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Dacia  ( Geogr.  antica)  — Regione  del- 
rin»p.  Rom.  confinata  al  and  dal  Danubio, 
all'est  dal  Ponto  Russino  , al  nord  dalle 
Alpi  Bastarniche  ( monti  Carpazi  ) , al 
nordest  dal  Danaster  ( Doiestr  ) , corri- 
spondente alla  odierna  Moldavia,  alla  Va- 
lacchia, alta  Transilvania,  ed  al  nordest 
dell’Ungheria.  Prima  di  Costantino  si  di- 
stinguevano due  Dacie:  la  Dacia  Troiana 
e la  Dacia  Aureliana.  La  Traiana,  o Dacia 
propria,  sleudevasi  a settentrione  del  Da- 
nubio , tra  questo  fiume  e la  Theiss  , il 
Ponto  Eussino  , il  Danaster , e l'Alpi  Ba- 
starniebe:  Zarmigethusa  o Augusta  Do- 
rica n’  era  la  capitale , e i suoi  popoli  ( i 
Dori),  d’origine  germanica,  eran  feroci, 
prodi  e privi  di  ordinamenti  civili  : Tra- 
iano li  soggiogò  dopo  IO  anni  di  guer- 
ra, e ridusse  ad  ucciderai  di  propria  mano 
il  re  loro  Decelabo  (105  av.  l' E.  V.),  Sta- 
bili nella  Dacia  romane  colonie  per  tener 
fronte  ai  barbari;  ma  i suoi  successori  poco 
curaronla:  Aureliano  l'abbandonò  e presto 
fu  preda  di  Goti,  Unni,  Gepidi,  Avari.  Ivi 
però  rimangono  ancora  le  reliquie  del  do- 
minio romano  nel  nome  collettivo  de' po- 
poli, che  si  chiamano  Humeni,  e nella  lin- 
gua loro  che  tiene  in  parte  della  latina. — 
La  Daria  Aureliana  fu  formata  col  paese 
della  Mestar,  quando  Aureliano  abbandonò 
l'altra  : stava  tra  la  Mesia  superiore  al- 
l'est, la  Mesa  inferiore  all'ovest,  e la  Ma- 
cedonia al  sud.  Sardica  erano  la  capitale. 
Costantino,  unendo  questa  Dacia  con  la 
Meni»  superiore  ed  alcune  altre  terre  al 


sudest,  ne  formò  una  delle  due  diocesi 
della  prefettura  d' Oriente  col  nome  di 
Dacia,  e la  sparti  in  6 provincie:  t*  Daria 
Riputino,  8*  Daria  Mediterranea;  3*  Da- 
cia Transalpina  ; 4*  Mesia  Superiore  ; 
5*  Dardania  ; t>*  Prevalitana. 

Daghestan  iGeogr.  fi».,  slor.  e stati- 
stica) — Provincia  della  Russia  Asiatica, 
fra  il  governo  del  Caucaso  , al  nord , la 
Georgia  e la  Circassia  all'  ovest , lo  Scir- 
van , al  sud  , il  mar  Caspio  all'est.  — É 
lunga  400  kil.  sopra  90  di  larghezza.  — 
Le  sue  principali  città  sono  Ruba  e Der- 
bend.  — Ha  molte  montagne,  valli , tor- 
renti; poche  pianure  lunghesso  il  mare  , 
senza  porti  nò  rade.  — Ha  miniere  di 
ferro  e di  piombo.  — Fabbrica  armi,  fel- 
tri , tappeti  e grossolani  tessuti  di  lana. 
— Il  Daghestan  appartenne  un  tempo  alla 
Persia,  ma  fu  ceduto  alla  Russia  nel  1812, 
la  quale  però  non  ha  potuto  ancora  ri- 
durre all'obbediensa  molta  parte  de’  suoi 
abitanti.  — Popolazione  soggetta  alla 
Russia:  800m.  anime. 

Dahomey  ( Grog.  fis.  e statistica  ) — 
Vasto  regno  dell'Africa  nella  Nigrizia  ma- 
rittima sulla  Costa  degli  Schiavi.  — Ha 
suolo  sabbioso  ma  fertile.  Abitanti  cru- 
deli e feroci.  — Abomey  n’è  la  capitale 
(V  Abomey). 

Dhara  ( Geogr . fis.  e storica)  — Mon- 
tuosa regione  dell’Algeria  nella  provincia 
di  Urano  , fra  la  riva  diritta  dello  Scelif 
ed  il  mare;  è abitata  dai  valorosi  Cabili. 
Ivi  il  prode  Bu-Maza  eccitò  nel  1845 
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Edimburgo  nel  1737,  morto  nel  1808.  — 
Visitò  diligentemente  l’Arcipelago  orien- 
tale , e ne  delineò  buone  carie.  Colla 
scorta  delle  medesime  Cook  esegui  le 
sue  scoperte.  Fra  le  altre  opere  di  Dal- 
rymple  abbiamo  i Viaggi  nell'Oceano  Pa- 
cifico (MIO),  tradotti  in  francese  dal  Frè- 
ville  (1774),  ed  un  Atlante  delle  coste  del 
Malabar,  ecc.  (1806). 

Dam  (Etimol.  geografica) — Voce  che, 
anteposta  ai  nomi,  deriva  da  dama  e da 
damnum.  Esempi  : Danmarie  ( domina 
Maria);  DAMpierre  ( petra  damai).  Pospo- 
sta, nei  nomi  tedeschi  e olandesi,  vuol 
dire  chiusa.  Esempi  : RotterDAM,  Amster- 
dah  (chiuse  del  Rotte,  dell'Amstel,  fiumi). 

Damasco  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Celebre  città  della  Turchia  Asiaiica  (detta 
Demesk  dai  Turchi  ed  El-Sciam  dagli 
Arabi  i,  capoluogo  del  pascialicato  del  suo 
nome,  sul  fiume  Barady. — È assai  bella: 
ha  antiche  murac  fortezza,  molte  fonta- 
ne, case  con  terrazze  . marciapiedi  per 
le  vie,  la  magnifica  moschea  delta  Zekia , 
un  serraglio  o palazzo  del  hassà,  e vastis- 
simi subborghi. — È sede  del  patriarca 
greco  d’Antiochia  e di  un  morlah  di  1* 
classe  : tutte  le  comunioni  cristiane  han- 
no stanza  in  Damasco.  — Ha  una  Piscina, 
le  cui  acque  dai  Cristiani , non  men  che 
dai  Mussulmani,  son  credute  miracolose 
per  certe  guarigioni.— Fu  celeberrima  per 
le  sue  fabbriche  d’armi  bianche , con  la- 
vori noti  sotto  il  titolo  di  damaschineria, 
ma  i suoi  artigiani  furono  trasportati  da 
Tamerlano  in  Bnccaria;  ammirabile  è pure 
Damasco  pe’  suoi  tessuti  di  seta  chiamati 
damaschi.  — Fa  grande  commercio,  ed 
è luogo  di  riunione  delle  Carovane  per  la 
Mecca,  per  Bagdad  e altri  lunghi.  — Da- 
masco (Damasene  dei  Latini)  è città  cosi 
antica  che  se  ne  vede  fatto  ricordo  nella 
Genesi.  La  troviamo  soggetta  agli  Ebrei; 
poi  costituita  in  regno  indipendente,  indi 
in  provincia  della  Persia,  della  Siria,  de’ 
Romani,  degli  Arabi.  I califfi  Ommiadi  la 
scelsero  a loro  metropoli  ; fu  conquistata 
dai  Turchi  nel  1516. — Damasco  è lontana 
1250  lei!  da  Costantinopoli,  al  sudest.  — 
Popolazione  : !50m.  anime.  — Ueyalet  o 
pascialik  (provincia)  di  Damasco,  è una 
delle  4 grandi  divisioni  della  Siria.  — É 
posta  tra  il  pascialicato  d’Aleppq  e l'Ara- 
bia.— Ha  530  kil . di  estensione  sopra  450. 
— Si  divide  in  6 livahs  e distretti  (Dama- 
sco, Hama,  Tadmur,  Soliman,  Gasa,  Na- 
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piusa).  L’antica  Palestina  v’è  inclusa. — 
Popolazione  totale  : 1 ,350,000  abitanti. 

Damascena  (Geogr.  antica)  — Piccola 
suddivisione  della  Celesiria,  nella  Fenicia 
del  Libano.  Avea  per  capitale  Damasco. 

Damavend  o Demavend  ( Geogr.  fi- 
sica) — Città  dell’  Iran,  capitale  del  Ta- 
barislan.  — La  ricordiamo  pel  suo  pic- 
colo vulcanico  a 3900  metri  di  altezza. 

Da*  ( Geogr.  antica)  — Una  delle  18 
tribù  d’Israele,  cosi  nominala  dal  quinto  fi- 
glio di  Giacòbbe. — All’est  aveva  a confine 
le  tribù  di  Beniamino  e di  Giuda,  al  sud 
quella  di  Giuda,  al  nord  quella  di  Efraim, 
ed  all’ovest  il  mare.  — Chiamavasi  Dan 
o Lais  una  città  della  tribù  di  Neftali  ed 
era  colonia  della  tribù  del  suo  nome. 

Dan  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  degli 
Stati-Uniti  : sorge  nella  Carolina  setten- 
trionale , entra  nella  Virginia  e dopo  un 
corso  di  180_kil.  si  gitta  nel  Roanoke. 

Danai  ( Etim.  etnografica  ) — Antico 
nome  degli  abitatori  d'Argo,  dal  fondatore 
di  questa  città  chiamato  Danao.  Questo  no- 
me fu  poi  esteso  dai  poeti  a tutti  i Greci. 

Danda  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Guinea  meridionale,  le  sue  sorgenti  sono 
sotto  il  18*  longit.  est.,  8°  latit.  sud;  si 
scarica  nell’Oceano,  a Danda,  dopo  aver 
corso  per  660  kil. 

Daniele  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale  , 
nel  Veneto , provincia  di  Udine , capo- 
luogo di  distretto.  — Sorge  sopra  una 
collina , donde  godesi  una  veduta  deli- 
ziosa, ed  al  cui  piè  scorre  un  ramo  del 
Tagliamento.  Possiede  un  magnifico  ponte 
chiamato  la  Delizia.  — I suoi  abitanti 
fanno  esteso  commercio  di  grani  e del 
rinomato  prosciutto  , che  gareggia  con 
quelli  di  Modena  e di  altri  paesi.  — È 
luogo  di  transito  per  l’Alemagna.  — San 
Daniele  è patria  del  celebre  mensig.  Fon- 
tanini.  — E distante  20  kil.  da  Udine,  a) 
nordovest, e 10daSpilimbergo,al  nordest. 

— Popol.:  3500  anime. — 11  suo  distretto 
contiene  11  comuni,  con  22m.  abitanti. 

Danimarca  (Geogr.  fis.,  slor.  e stati- 
stica) — Regno  dell’  Europa  settentrio- 
nale. Dei  tre  reami  scandinavi  (Svezia  , 
Norvegia,  Danimarca)  è il  più  picciolo. 

— Si  stende  tra  il  23"  22' — 57"  45’  la- 
tit. nord.,  e 5“  45'— 10"  14'  long.  est. 

— Per  tutto  intorno  è bagnato  dal  mare, 
salvo  la  parte  del  sud  ov'è  confinato  dal- 
l'Annover  e dal  Meclemburgo.  All’est  ha 
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'•'<  BalHpo  , all’ovest  il  mare  del  Nord  ; 
lo  stretto  del  Stind,  il  Cattegat  e lo  Ska- 
ger-Rack  lo  dividono  dalla  Svesta  e dalla 
Norvegia.  — La  sua  superficie  ( sema 
comprendervi  le  possessioni  del  nuovo 
mondo  e dell'Africa)  è di  1037  miglia 
geogr.  quadrate. — Questo  paese  ha  po- 
che montagne  ed  in  generale  è costituito 
da  belle  pianure  argillose  e paludose  , 
sovratutto  sulla  spiaggia  all’est,  ove  il 
mare  si  è scavato  molti  piccoli  golfi  e 
al  nord , ove  forma  il  Liimfnrd.  E sol- 
cato da  molli  ma  poco  ragguardevoli 
fiumi,  tra’  quali  primeggiano  l'Eider,  la 
Trave  e il  Guden.  — 11  clima  è perciò 
dolce,  ma  umido,  ed  il  suolo  ferace  di 
pascoli  onde  il  gregge  lanoso  e bovino,  e 
i cavalli  vi  prosperano.  Vi  si  coltiva  la 
garanza  , ed  ogni  specie  di  cereali.  È 
poco  boschivo , ma  tuttavia  favorevole 
per  le  cacce.  Lungo  il  littorale  il  sal- 
mone , l'aringa  , le  ostriche  forniscono 
materia  copiosa  di  pescagione. — La  mo- 
narchia danese  si  può  dividere  in  ter- 
ritorio danese  e territorio  germanico. 
Al  territorio  danese  appartengono  : la 
penisola  eimbrica.  ossia  la  Jutlandia  set- 
tentrionale e la  Jutlandia  meridionale  o 
ducato  di  Scleswig;  l'arcipelago  danese 
che  abbraccia  le  isole  di  Seeland,  di  Fio- 
nia.  di  Laaland,  di  Falster,  di  Romholm, 
di  Moen,  di  OErof , di  Alsen,  di  Femern 
eec.,  alle  quali  si  vuole  aggiugnere  la 
Islanda  e l’arcipelago  di  Feroòr.  Al  ter- 
ritorio germanico  spettano  i ducati  di 
Holstein  e di  Lanemhurgo,  che  son  parte 
della  Confederazione  germanica.  A que- 
sti territorii  si  aggiungono  le  possessioni 
o colonie  danesi  nel  nuovo  mondo  , ciò 
sono:  nella  Groenlandia,  Ginlianeshaah, 
Godthaab,  Nuovo-Herrnhui;  nell’arcipela- 
go delle  Antille  : Christiansted  nell’isola 
diSanta  Croce,  eS.  Tommaso.  nelFisola 
omonima  : e le  possessioni  danesi  nel- 
l’Africa: Christiansbnrg,  nel  regno  dTn- 
cran  e Adda.—  La  metropoli  del  regno 
di  Danimarca  è Copenaghen  ; le  città 
principali:  Altona,  Elseneur,  Glfichstadt, 
Schleswig,  Aarhuas,  Aalborg,  Apenrade. 
— L'amministrazione  del  regno  si  divide 
nel  modo  seguente: 

Beano  di  Danimarca. 

Copenaghen  . . . con  sbit.  tvi'-ol 

Selandia  e Moeen 

Bornbolm  28949 

Fuboen  e LangeteoO  • . • ■ 1W811 


Lolla  nd-Fabter,  «cc.  . « . 

i 

84*96 

Jutland  . , 

Ducali. 

• 

««257 

Schteawig  . , 

a 

505795 

Holstein  . 

» 

525528 

Lanciti  borgo 

• 

*0475 

2,48884* 

Colonie. 

Faeroer  (17  isole  abitate).  . 

• 

«137 

Islanda  . . 

• 

50157 

Groelandia 

• 

W» 

Indie 

Occidentali  , 

|S.*  Croce  . 

• 

2 1724 

(S.  Tommaso 
f S.  Giovanni 

• 

» 

15666 

22» 

Popolazione  delle  Colonie  • 

» 

116508 

Popol  delta  Danimarca  pro- 
pria t Doc-ati  . . . . • 1,468648 

Popolazione  Totale.  ...»  2,584056 

— Gli  abitanti  (eccetto  gl'  indigeni  nelle 
Colonie)  quasi  tutti  di  stirpe  germanica 
si  possono  distinguere  in  Danesi,  Tede- 
schi e F risii.  La  religione  dominante  nel 
regno  è la  luterana  con  li  vescovadi;  le 
altre  vi  sono  tollerate  : i più  numerosi 
dopo  i luterani  sono  gli  Ebrei  (1).  La 
industria  di  questi  popoli  consiste  prin- 
cipalmente in  tele  da  velli,  drappi,  por- 
cellane, armi  e guanti  conosciuti  sotto  il 
nome  di  guanti  di  Svezia.  Il  commercio 
da  buona  pezza  è in  fiore.  L'istruzione 
v’è  assai  propagata  (f).  La  Danimarca  al- 
ti) Quelli  che  non  appartengono  aUa  religione 
dominante  *ono  in  tutto  10,SSI  cosi  ripartiti  t 


Ebrei  .... 

4145 

Mormoni  . . . 

2044 

Battisti  . . . 

ut* 

Riformali  . . 

1482 

Cattolici  romani 

«5! 

Anglicani  . . 

140 

Fratelli  Moravi 

20 

Cattolici  . . . 

10 

Presbiteriani  . 

42 

Mennonitl  . . 

2 

Quartieri  . . . 

s 

DI  rebg.  ignota 

. • 50 

10581 

<2)  Dalle  autistiche  del  ISSI  ai  hanno  le  a» 
guenti  noti  tir.-  lo  auto  economico  della  Danimarca, 
se  rondo  II  bilancio  dal  t aprile  18»  al  St  mar» 
itwt,  presenta  il  reddito  In  t4,6«ISil  «udì  fulletl) 
e la  aprati  in  18,681321,  onde  riralu  il  nòe  «mio  ì 
ia  1,481, SM  — L'eaercilo  lerrcalre  tu  tempo  di 
pace  ai  compone,  oltre  allo  Stato  Maggiore  e 2 
compagnie  d’ingegneri,  tTitrirt  brigata  d’ani - 
glieria  («  batter,  da  S)s  t «ertone  d’arrenale  t 
I comp  di  pemtonieri;  B quadroni  di  earal- 
lerlo:  21  battaglioni  di  fantrrìa.  L'arma u ne- 
vai. ha  5 vascelli  di  linea;  « (regate,  4 corvette 
ed  altri  legni  minori  che  (anno  in  lutto  una  forra 
marittima  di  it9  legni  con  9St  bocca  da  fuoco. 
— La  raariaeria  mercantile  Ira  5154  bastimenti  a 
orlo;  » a vapore.  Nel  porti  del  legno  e dello 
Schlesvig  nel  1854  entrarono  48.»  19  basti  menti,  ne 
uscirono  18,644.  — Le  importaitcnl  montarono  a 
«cedi  tali.  ,56,8*1, 71 1,  k eapotve  litoti  a 29, *88,108 
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l’esordire  dell’èra  vulvare  era  abitata  dai 
Goti,  dai  Cimbri,  e dagli  Aogli,  adoratori 
tatti  di  Odino.  Ebbe  quindi  re  dipen- 
denti da  Odino  e rendevano  a questo 
nume  un  culto  di  sangue.  Vedere  ricer- 
care origini  più  remote  si  dà  nel  fa- 
voloso, s' incontra  un  Dan  come  fonda- 
tore del  regno  , ’ al  quale  avrebbe  dato 
il  suo  nome  ( Danmar , regno  di  Dan). 
Il  cristianesimo  fu  introdotto  presso  co- 
leste genti  circa  l'anno  826  da  sant'An- 
scario.  Fin  dall’VI 11  secolo  si  trova  che  i 
Danesi  faccan  professione  di  corsari,  al 
par  dei  Norvegi  coi  quali  si  confondono 
spesso  sotto  il  nome  comune  di  Normanni 
( Norlmnns , uomini  del  Nord).  Essi  aiu- 
tarono i Sassoni  contro  Carlomagno,  ma 
alfine  furono  costretti  ad  implorare  la  pare 
nell’  anno  703.  Con  frequenti  correrie 
desolarono  per  un  secolo  lo  impero  dei 
Carlovingi,  la  Alemagna,  la  Spagna  e prin- 
cipalmente la  Gran  Brettagna.  Due  volte 
conquistarono  quasi  tutta  I'  Inghilterra 
(nell'878  al  tempo  d’Alfredo,  clic  loro  ne 
ritolse  una  parte,  e nel  IODI  sotto  Ca- 
nuto il  grande).  Il  dominio  loro  ivi  non 
si  protrasse  oltre  al  1041.  La  dinastia 
de'discendenti  di  Odino  s'estinse  nel  1047 
e fu  surrogata  da  quella  degli  Estri- 
lidi,  sotto  i quali,  per  un  breve  tratto 
di  tempo,  la  Danimarca  divenne  feudo 
germanico  fi  153-G2).  Rifattasi  indipen- 
dente, acquisti)  l’isola  Riiger  nel  I ItW, 
la  Slavonia  dal  1181  al  1188,  la  Pomn- 
relia  nel  1210,  ma  presto  le  riperdelte: 
l'Estonia  nel  12.79,  venduta  da  Valdemaro 
all’Ordine  Teutonico  nel  1747.  Estinti 
gli  Estritidi  nel  1775,  fu  contesa  la  suc- 
cessione fino  a che  Margherita  figlia  di 
Valdemaro  IV  ebbe  dato  la  corona  a 
Erico  di  Pomerania  nel  1390.  E già  lo 
avea  fatto  re  di  Norvegia  nel  1389;  lo 
fece  incoronare  re  di  Svezia  (1397)  dalla 
celebre  unione  di  Colmar  , che  fuse  in 
un  solo  i tre  stati.  Ma  siffatta  unione  esi- 
stette appena  di  nome;  più  volte  si  ruppe 
c si  ricompose,  ed  al  fine  la  Svezia  se 
ne  divise  stabilmente  l’anno  1533  per 
la  ribellione  di  Gustavo  AVasa  contro 
Cristiano  II.  La  Norvegia  restò  congiunta 
alla  Danimarca,  che  pure  conservò  una 
parte  della  Svezia,  vale  a dire  cinque  pro- 
vincia marittime  della  Gozia. — Nel  1448, 
morto  Cristoforo  di  Baviera,  fu  niello  re 
dai  Danesi  Cristiano  1 della  casa  di  01- 
dembnrgo,  che  è il  ceppo  della  famiglia 


tuttora  regnante.  Sotto  Cristiano  IV  la 
Danimarca  infelicemente  si  mescolò  nella 
guerra  dei  trent’anni:  ne  perdette  le  pro- 
vincia della  Gozia  e la  preponderanza 
sulla  Svezia.  Nel  IliGO  una  sollevazione 
popolare  contro  i nobili  fece  acquistare 
al  re  il  potere  assoluto.  Alleatasi  la  Da- 
nimarca con  la  Francia  sotto  l'impero  di 
Napoleone,  fu  crudelmente  trattata  dal- 
l’Inghilterra col  terribile  bombardamento 
di  Copenaghen  del  1807.  Nel  1814  per- 
dette la  Norvegia.  Nel  1834  fu  dal  re 
costituita  con  gli  Stali  provinciali.  Nel 
1848  ebbe  da  re  Federico  VII  il  governo 
costituzionale  rappresentativo. — La  co- 
rona si  trasmette  nella  linea  mascolina, 
ma  in  difetto  di  questa  soltentm  la  fem- 
minile.— Il  re,  come  sovrano  dei  ducati 
d’  Holstcin  e di  Lauemburgo  è membro 
della  Confederazione  germanica. 

Dankara  (Gcogr.  stor.  e statistica)  — 
Stato  della  Nigrizia  marittima,  tributario 
dogli  Asciami;  trovasi  a 130  k il.  disco- 
sto dal  mare  dietro  la  Casta  d’oro.  — 
Ha  per  capitale  una  città  dello  stesso 
suo  nome.  — Possiede  ricche  miniere 
aurifere. 

Danubio  (Geogr.  fisica  e storica)  — 
Il  maggior  fiume  d'Europa,  dopoil  Volga; 
è detto  dai  Tedeschi  Donati  e dagli  Un- 
gheri  Duna.  — Pretendesi  generalmente 
che  abbia  le  fonti  nel  cortile  del  castello 
di  Donauesrhingrn  : ma  veramente  questo 
fiume  non  è formato  se  non  dalla  unione 
dei  due  torrenti  Brigach  e Drega , che 
prendono  loro  origine  dalla  Selva  Nera. 
— Dopo  un  corso  di  27140  kil.  va  a sca- 
ricarsi, per  cinque  foci,  nel  mar  Nero.  Il 
bacino  del  Danubio  è circoscritto  al  nord 
della  Selva  Nera,  dal  Raucli-Alp,  dal  Fi- 
sctelycbirge,  dal  Boelimerwald,  dai  monti 
Moravi,  dal  Geiseukerhirge,  dai  Carpali 
occidentali  e da  un  ramo  di  essi  elle  al 
sudest  si  dirige  fra  il  Brulli  ed  il  Dnie- 
per  ; al  sud  dalle  eminenze  d’Algau,  dalle 
alpi  Retiche,  dalle  Comiche,  dalle  Giulie, 
dalle  Dinarie.  da' munii  dell'Alta  Albania 
e dell’alta  Macedonia,  dal  Balkano  Emo 
e dal  ramo  di  questo  monte  che  costeggia 
il  mar  Nero  fino  al  Monte  Balia.  — Le 
linee  di  questi  confini  danno  al  bacino 
del  Danubio  ligurn  di  un  vasto  poligono, 
largo  dai  210  kil.  ai  75  e di  una  super- 
ficie di  89,631  metri  quad.,  che  farebbe 
come  a dire  un  tredicesimo  della  intera 
superfìcie  d'Europa.  Questo  immenso  ba- 
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ciao  fu  diviso  dai  geografi  in  tre  mas- 
sime parti:  la  superiore  ed  occidentale, 
o Germanica,  la  centrale,  o Ungherese, 
la  inferiore  ed  orientale,  o Slavona.  — 
Nel  suo  lunghissimo  corso , il  Danubio 
traversa  il  Wurlemberg , la  ISaviera  , l'Au- 
stria, la  Ungheria,  separandola  dalla  Ser- 
via,  la  Valacbia,  la  Moldavia  e la  lìessara- 
bia;  e bagna  città  ragguardevoli  come  Sig- 
maringer,  L'Ima,  Ratisbona,  Passati,  Linlz, 
Vienna,  Presburgo,  Gran,  Pesth  e Buda, 
Petervaradin  , Belgrado  , Semeodria , 
VViddio,  Nicopoli,  Silislria,  Turna , Bra- 
hivol,  Galalz,  Ismail.  — Da  una  larghezza 
di  circa  33  metri  come  ba  fino  ad  Ulma, 
va  vieppiù  estendendosi  lino  a che,  lungo 
le  frontiere  della  Valacchia  e della  Bulga- 
ria, giunge  a quasi  2 kil.  — I suoi  princi- 
pali affluenti  sono:  a destra:  filler,  il 
Lecfa,  l’Inn,  la  Traunn,  l'Ens,  laTrasen, 
la  Leitha,  il  Raab,  la  Dravacon  la  Mur, 
la  Sava,  la  Morava,  l’Isker;  a sinistra: 
la  Brenz , il  Wernitz,  l'Allmùhl,  la  Nab, 
la  Reyen,  Pilli , la  March  , il  Gran , la 
Tbeiss,  ('Aiuta,  l'Ardgich,  la  Sercth  e il 
Pruth.  — Per  tanta  copia  di  tributari,  e 
per  la  generale  inclinazione  del  suo  letto, 
il  Danubio  è de’ più  rapidi  corsi  d'acqua 
d’Europa , estimandosi  la  media  velo- 
cità della  sua  corrente  a 7 kil.  perora, 
benché  spesso  interrotta  da  scogli , da 
secche,  da  isole:  di  queste,  ve  n’ha  al- 
cune nell’Ungheria  grandi,  fertili,  pitto- 
resche; pericolose  le  secche  presso  Or- 
sowa,  temuti  i vortici  sopra  la  confluenza 
dell’Ens  in  Austria.  Oltre  al  confluente 
della  Sava,  nella  Servia,  l'acqua  del  Da- 
nubio, spagliando  per  un  terreno  piano 
e basso,  forma  non  pochi  peduli.  — Le 
sue  tre  principali  foci  nel  mar  Nero  sono 
quelle  di  Kilia , di  Suline  e di  Idrillis. 
— É navigabile  dalla  confluenza  dell'lller, 
presso  Ulma,  fino  al  mare,  cioè  per  quasi 
lutto  il  suo  corso  , ma  le  grosse  navi 
mercantili  non  vanno  più  oltre  che  Si- 
listria.  — Il  Danubio,  chiamato  dai  Ro- 
mani Danubius  nella  parte  superiore,  e 
liter  nella  parte  inferiore , segnò  il  li- 
mite dell’  impero,  fin  che  la  Dacia  non 
divenne  provincia  di  Roma.  Gli  antichi 
ebbero  però  una  confusa  idea  del  suo 
corso  : Teopompo  ed  Ipparco  credettero 
ebe  l'Istro  ponesse  in  comunicazione  il 
Ponto  Eusino  (mar  Nero)  coll’Adriatico! 
Aristotele  ci  narra  questo  come  cosa  ge- 
neralmente nota  ; strana  opinione  soste- 


nuta da  Timagete,  Cornelio  Nepote  ed 
altri  scrittori.  — Oggidì  l'Impero  Russo 
è diviso  dall'  Impero  Ottomano  per  la 
foce  più  meridionale  tra  le  5 del  Danubio, 
quella  cioè  chiamata  di  San  Giorgio.  — 
Vari  circoli  degli  stati  germanici  prendono 
il  nome  dal  Danubio. — Circolo  del  Da- 
nubio è uno  de'quattro  in  che  si  divide 
il  regno  di  Wurtemberg,  al  sud  del  cir- 
colo di  lazi,  con  338,800  abit.  ed  Ulma 
percapoiuogo.  — Circolo  del  Basso  Da- 
nubio, uno  degli  8 circoli  del  regno  di 
Baviera,  limitrofo  dell'Austria  all'est  e 
al  sud , e della  Boemia  al  nord  e al 
nordest,  con  335,200  e capoluogo  Pas- 
sau. — Circolo  dell'alto  Danubio,  al- 
tro circolo  della  Baviera,  confinato  al- 
l’ovest dal  Wurtemberg,  al  sudovest  dal 
Tirolo  e dal  lago  di  Costanza.  Ha  510,000 
abit.  Questi  due  circoli  però  si  chiamano 
anche  della  bassa  e dell’  alta  Baviera. 
— Circoli  al  di  qua  e al  di  là  del 
Danubio,  sono  due  delle  quattro  grandi 
divisioni  dell’Ungheria,  il  circolo  al  di 
qua  ha  12  comitati , il  circolo  al  di  là 
ne  ha  11. 

Danzici,  Dantig  ( fìeogr . slor.  està- 
tistica).  — Città  importante  e porto  del 
regno  di  Prussia  ; capoluogo  della  reg- 
genza omonima,  sulla  Vistola.  — Danzici 
è posta  in  bel  sito,  assai  bene  fortificata, 
ha  begli  edifici,  tra’ quali  meritano  spe- 
cial menzione  : il  palazzo  del  comune  , 
il  tempio  di  S.la  Maria,  l'arsenale,  l’i- 
stitnto  regio  di  navigazione,  la  borsa,  i 
cantieri  di  costruzione.  — Ha  ginnasi , 
accademia  di  belle  arti,  specola,  biblio- 
teca pubblica,  ecc.  — É città  molto  in- 
dustre:  fabbrica  specialmente  marocchini, 
pannilani,  salnitro,  potassa,  vitriolo,  li- 
quori, (celebre  è l’acquavite  di  Danzica). 
Fa  attivo  ed  esteso  commercio.  — Dan- 
zica ( Gedanum  e Dantiscum  in  latino) , 
fioriva  fin  dal  997  ed  era  capitale  della 
Pomerelia.  Nel  1295  passò  sotto  il  do- 
minio polacco  , ma  nel  1308  fu  ceduta 
a'  cavalieri  Teutonici , che  ('ampliarono 
e la  munirono  (1314).  Nel  1454,  i Po- 
lacchi riconquistaronla.  Nel  1734  il  re 
Stanislao  vi  sostenne  un  assedio  , e la 
Prussia  se  la  fe’cederenel  1793.  La  prese 
il  maresciallo  Lefebvre  nel  1807,  onde 
n'ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Danzica.  Dopo 
la  pace  di  Tilsitt  fu  dichiarata  città  li- 
bera. Memorabile  fu  l’assedio  di  Danzica 
difesa  dal  Rapp  contro  gli  alleati  nel  1813. 
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Sino  a questi  ultimi  tempi  fu  chiamata 
una  delle  quattro  città  anseatiche  eoa 
Lubecca,  Amburgo  c Brema.  — È pa- 
tria di  Fahrcueith.  — Danzica  dista  da 
Berlino  .190  Ini.,  al  uordest.  — Popola- 
zione: 62m.  anime. 

Dar  (E limai . geografica)—  Nome  che 
in  arabo  significa  regno  o stalo  e si  tro- 
va unito  a molli  nomi  geografici  dell'A- 
frica: Dan-el-Abiad , DAR-el-Nahos,  Dar- 
Fok,  IUfi-her,  l)AR-Kulla,  cioè:  Regno 
delCAbiad,  Regno  del  Nahos,  Regno  di 
Fok  ecc.  ecc. 

Darab  Gherd  (Geogr.  statistica)— Città 
dell'Iran,  distante  19  kil.  da  Sciraz  al 
sudest.  E città  grande,  ma  quasi  tutta  in 
ruina,  — Popol.:  tra  i li  e I5m.  abitanti. 

Darado  {Geogr.  fisica ) — Antico  fiume 
dell’Africa,  che,  secondo  Tolomeo,  sca- 
ricavasi  nell'Oceano  Atlantico,  a setten- 
trione del  promontorio  Arsenario  ( og- 
gidì Capo  Verde)  — Questo  antico  fiume 
si  crede  sia  il  Senegai  ovvero  il  Sus. 

Dardanelli  (Stretto  dei)  {Geogr.  fis., 
stor.  e statistica)  — Stretto ocanale  che 
congiunge  l'Arcipelago  al  mar  di  Mar- 
inara e mena  a Costantinopoli.  Divide  la 
Turchia  Europea  ( sponda  occidentale  ) 
dall'Asia  (sponda  orientale.)  La  sua  lar- 
ghezza è di  due  kil.,  la  massima  giunge 
a 9.  — Due  città , Bovalli-Kalessie , e 
Nagare-Burun  che  sorgono  l’una  rimpeito 
all'  altre  su  due  opposte  sponde  dello 
Stretto,  sono  chiamate  gli  antichi  Darda- 
nelli, e a due  altre  città  situate  pure 
sullo  Stretto  medesimo  si  dà  il  nome  di 
nuoci  Dardanelli,  e sono  Kilidh-Bahr  e 
Sultanie-Kalessie  dette  pure  il  Castello 
europeo  e il  Castello  asiatico.  Queste 
quattro  città  sono  si  validamente  fortifi- 
cate che  rendono  quasi  impossibile  il 
passo  dello  Stretto.  Guardano  la  sponda 
europea  3.16  cannoni  e l'asiatica  *88.  — 
Nel  1807  l'armata  inglese  condotta  dallo 
ammiraglio  Duckworlh  riuscì  n eutrare 
nei  Dardanelli  , ma  si  vuole  avvertire 
che  allora  quelle  fortificazioni  erano  as- 
sai scadute.  — I Dardanelli  sono  l'antico 
Ellesponto,  ed  al  luogo  di  Bovalli-Kalessie 
e Nagare-Burun  sorgevano  le  due  città 
Sesto  ed  Abido,  l'ultima  delle  quali  andò 
si  celebrata  per  la  pietosa  istoria  degli 
amori  di  Ero  c Leandro  (F.  Abido  ). 
I,  Ellesponto  andò  famoso  pel  passaggio 
di  Serse  nella  Grecia  e di  Alessandro 
nell’Asia. 


Dardania  (Geogr.  antica ) — Regione 
dell'  Europa  antica  , al  sud  della  Mesia 
centrale.  Al  tempo  di  Costantino  fu  pro- 
vincia della  diocesi  della  Dacia.  I Romani 
la  soggiogarono  nel  I secolo  dell'E.  V. 

— Oggidì  Scupi  è il  capoluogo  della 
Dardania.  — Fu  anche  dagli  antichi 
chiamata  Dardania  la  Troade,  da  Bardano 
che  vi  aveva  regnato. 

Dar-Fnr  (Geogr.  statistica ) — Regno 
dell'Africa  centrale  sui  confini  della  Ni- 
grizia  e del  lialir-el-Abiad  , all'  est  del 
Dar  Kulla  e del  Dar  Baghermè,  al  sud- 
ovest  della  Nuhia,  all'ovest  del  Kordofan. 

• — Ha  grandi  deserti  confortati  di  belle 
oasi.  — Le  carovane  vi  fanno  commer- 
cio di  cambio.  Gli  abitanti  sono  Negri, 
ma  diversi  da  quei  della  Guinea  ; pro- 
fessano l'islamismo  ed  obbediscono  ad  un 
re  assoluto.  La  loro  capitale  è Cobbè.  — 
Popolazione  del  regno:  200m.  anime. 

Darien  Geogr.  fisica)  — Golfo  del 
mar  delle  Antille,  sulla  costa  setteutrio- 
naie  della  Nuova  Granata  tra  il  7*  50' 
e 10“  12'  lat.  nord,  e il  77»  55'  e 79»  long, 
ovest.  — Da  questo  golfo  prende  il  no- 
me I'Istmo  di  Darien  comunemente  detto 
Istmo  di  Panama. 

Darlington  {Geogr.  statistica)—  Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Durham. 

— E piena  d'industria  e fa  molto  com- 
mercio. — È rinomata  pel  taglio  e pel 
polimento  delle  lenti  per  gli  ottici. — Ha 
acque  minerali. — Darlington  è distante 
28  kil.  da  Durham. — Popolazione:  9m. 
anime. 

Darmstad  {Geogr.  stor.  e statistica) 

— Ragguardevole  e bella  città  di  Germa- 
nia , capitale  del  granducato  di  Hcsse- 
Darmstadt  o Resse  granducale.  Siede  sul 
fiume  Darm.  É divisa  in  città  vecchia 
e città  nuova.  — Son  degni  d’essere  no- 
tati: il  palazzo  e castello  granducale,  la 
chiesa  cattolica  e la  chiesa  protestante 
coi  sepolcri  de'principi,  il  museo,  il  col- 
legio, la  biblioteca,  la  scuola  reale,  la 
scuola  militare  e varie  società  dotte.  — 
£ molto  industre  in  tesser  pannilani  e 
tele,  in  conciar  pelli  ecc.  — Darmstadt 
dista  23  kil.  da  Francfort  sul  Meno,  al 
sud.  — Popolazione:  30m.  anime  (nel 
1801  ne  avea  poco  più  di  9000). 

Daroca  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna , nell'Aragona,  pro- 
vincia di  Calalayud. — Giace  fra  due  pic- 
coli monti  e sulla  destra  sponda  del  fiu- 
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me  Xiloca,  i cui  straripamenti  vi  cagiona- 
rono spesso  guasti  terribili.  — Possiede 
una  collegiata,  chiese,  conventi,  ospedali, 
e caserme.  Nei  suoi  fertili  dintorni  vi  so- 
no miniere  di  talco  ed  un  lago  che  prov- 
vede di  sale  la  città.  — Si  pretende  fosse 
fondata  dai  Celtiberi.  — Alfonso  I la  con- 
quistò ai  Mori  l'anno  1123. — È distante 
33  kil.  da  Calatayud,  al  sudest. — Popo- 
lazione: 5m.  anime. 

Daruvar  o Nassirabad  ( Gtogr . ttor. 
e stai istica)  — Città  fortiticata  dell'India 
inglese  nalla  presidenza  di  Bombay,  a 15* 
28'  lai  nord,  72*  48'  long.  est.  — È ca- 
poluogo di  un  distretto  omonimo.  — Fu 
tolta  ai  Maralli  da  Tippoo-Saib,  nel  1781, 
ma  la  riperdette  nel  1791.  Fu  ceduta 
agl'inglesi  nel  1825. 

Dasa  ( Geogr . statistica  i — Borgo  dell'I- 
talia merid.  (regno  di  Napoli)  nella  Cala- 
bria Ulteriore  seconda,  distretto  di  Monte- 
leone,  circondario  di  Arena,  diocesi  di 
Mileto.  — Il  suo  territorio  dà  ottiini  vini 
ed  olio.  — Genere  principalissimo  d'in- 
dustria si  è la  seta;  la  maggior  parte  però 
de'suoi  abitanti  son  dediti  all'agrìcoltura. 

— Dasa  dista  IH)  kd.  da  Catanzaro  ed  è 
poco  lungi  da  Arena. — Popolazione:  1500 
anime. 

Danalagbiri  (Geogr.  fisica) — Montagna 
dell'Asia  sui  contini  del  Nepal,  a 29° 
latit.  nord,  79°  31'  longil.  est.  £ la  più 
alta  cima  della  catena  dell'Himalaya  e per 
conseguenza  la  più  elevata  sommità  che 
si  conosca:  sta  a 8000  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare  (K.  huialaya). 

Dante,  Dania,  Doli  Geogr.  statistica) 

— Fiume  della  Nuova  Granata,  nell'an- 
tica reggenza  di  Quilo,  provincia  di  Gua- 
yaquivil.  — Nasce  dal  versante  occiden- 
tale delle  Ande,  presso  san  Michele,  a 88 
kil.  da  Unito.  — Scorre  dal  nord  ni  sud, 
e va  a giltarsi  nel  limile  Guayaquil  sotto 
le  mura  della  città  di  questo  nome,  dopo 
un  corso  di  circa  200  kil.  — Le  rive  di 
questo  liume  sono  coperte  di  giardini  ab- 
bondanti di  frutta  deliziose.  — La  pic- 
cola città  di  baule  ha  un  territorio  dei 
più  fertili  e deliziosi  della  provincia  di 
Guayaquil.  — É distante  31  kil.  da  Gua- 
yaquii,  al  nordoordovest. 

Daunia  e Danni  (Geogr.  fis.  i antica) 

— Antica  contrada  c popolo  dell’  Italia 
meridionale,  nella  Japigia.  Scilace  in  po- 
che parole  ci  lasciò  precisa  memoria  dei 
generali  contini  dei  Danni  scrivendo,  che 


dopo  gli  Japigi  ed  il  monte  Orione  segui- 
va la  gente  dei  Danniti,  come  egli  li  no- 
mina, due  giorni  c due  notti  assegnando 
alla  navigazione  intorno  al  paese  che  oc- 
cupavano. Riconoscendo  il  Orione  nel  pic- 
colo monte  Kvio  presso  del  Gargano,  non 
può  incontrarsi  difficoltà  nel  comincia- 
mento  della  regione  , la  quale  lungo  il 
detto  promontorio  slendevasi  per  79  kil., 
con  buona  parte  della  costa  che  al  di  là 
si  prolunga  , a ragguagliare  la  navigazio- 
ne di  tutto  il  paese  ai  termini  che  le  as- 
segnava il  geografo.  Ma  senza  notare  gravi 
alterazioni  nel  periplo  di  Scilace,  non  si 
sa  intendere,  come  dopo  dei  Daunili  egli 
ponesse  la  gente  degli  Ùmbri,  ai  quali  per 
città  primaria  assegnava  quella  di  An- 
cona. Da  questa  città  al  Gargaao  si  con- 
tano almeno  350  kil.  Senza  che  si  scopra 
un  nuovo  testo  di  Scilace , impossibile 
sembra  rischiarare  tutte  le  dubbiezze  che 
ne  sorgono.  Limitandosi  ad  una  più  ge- 
nerale indicazione  ancora,  il  poeta  Nican- 
dro  attribuiva  a'  Dauni  la  spiaggia  più  in- 
terna a'  Feucezi.  Da  tali  testimonianze 
discender  dobbiamo  a' geografi  meno  an- 
tichi , perché  lo  stesso  Dionigi  Periegete 
dopo  l’antica  Calabria  poneva  i popoli 
deila  Japigia  , che  egli  distendeva  inaino 
alla  marittima  Iris,  tra' quali  perciò  com- 
prendeva gli  stessi  Apuli,  che  occuparo- 
no, coinè  si  vedrà  , una  regione  distinta 
da  quella  dei  Dauni.  — La  stessa  confu- 
sione dei  primitivi  confini  de’  popoli  fu 
nel  tempo  dei  Romani,  allorché  Peucezi, 
Danni  ed  Apuli,  vennero  compresi  sotto 
il  generico  nome  di  Apuli  ; ma  da  Stra- 
bono sono  distinti  perché  scrive  , che  i 
Peucezi  seguivano  i Dauni,  la  cui  regione 
toccava  il  territorio  di  Bario , città  della 
Peucezia.  Pomponio  Mela  e Plinio,  paghi 
alla  corografia  di  Angusto,  non  ci  lascia- 
rono notizie  dell'antico  confine  della  Dau- 
nia;  che  anzi  Tolomeo,  ultimo  degli  anti- 
chi geografi,  non  distinguendo  neppure, 
come  Strabone,  i Danni  dagli  Apuli,  Ira  le 
città  che  a questi  ultimi  popoli  attribuì , 
annoverò  in  un  fascio  anche  altre  città  di 
altre  regioni.  Nondimeno,  senza  dipar- 
tirci dalla  corografia  della  Peucezia,  e 
seguitando  Strabone  in  quella  che  asse- 
gnò all'Apulia,  può  dirsi  che  la  Daunia , 
o la  Daunitide,  come  i Greci  la  nomina- 
rono, avanti  il  doiniuio  dei  Romani , col 
corso  dell'Aufldo  siu  presso  di  Ganusio  , 
c di  là  con  quello  del  Locone,  che  presso 
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Spinazzola  ha  le  fonti,  e più  oltre  lungo  .mescolati  con  masse  basaltiche,  le  quali 
il  Crago  ed  il  Bascnto  sino  alla  confluenza  all’opposto  di  altri  luoghi  simili , come 
nel  Bradano  alle  falde  del  monte  di  S.  Vi-  nelle  spiagge  settentrionali  dell' Irlanda, 
lo,  era  divisa  dalla  Peurezia,  conlinando  appariscono  anteriori  alla  creta,  come  si 
più  sotto  colla  regione  Tarantina.  Dalla  vede  dagli  strali  di  calcare  e di  gesso  che 

• foce  dell'  Aulido  stendevasi  per  tutta  la  si  osservano  lungo  la  zona  delle  rocce 
spiaggia  di  Manfredonia  e del  Gargano  basaltiche.  Or  non  solo  il  loro  raddriz- 
sin  presso  Uria,  in  vicinanza  dell'odierno  zamenlo  nella  linea  dell’impulso  avuto 
Kodi,  ed  al  di  là  dei  monti  che  cingono  dal  basalto,  ma  anche  la  tessitura  cristal- 
li lago  di  Varano,  il  corso  del  Triolo  di-  lina  del  calcare  , il  suo  colore  bruno  ed 
videvala  dall'Apnlia. — A considerar  tutta  il  pirite  di  ferro  che  in  belli  esaedri  ri  si 
insieme  la  regione  cosi  circoscritta  , in  manifesta,  sembrano  annunziare  l’influen- 
tre  parti  distinte  si  presenta  naturalmente  za  esercitala  sul  calcare  dalle  rocce  ba- 
divisa:  il  gran  promontorio  del  Gargano;  sallicbe  colle  quali  è in  contatto,  l'er  tal 
le  vaste  pianure  della  Puglia  o il  Taro-  guisa  in  quella  spiaggia  dell’  Adriatico 
bere,  e la  contrada  Montana , ne'  confini  scorgesi  il  fenomeno  di  un  vulcano  estin- 
occidentali,  alla  destra  riva  del  Fortore,  lo,  il  cui  punto  di  eruzione  può  supporsi 
Il  Gargano,  in  guisa  di  un’  isola,  si  distin-  nel  fondo  del  mare  Ira  il  littorale  e la 
gue  dalle  conlinanti  pianure;  le  quali  piccola  isola  de’T remiti,  composta  esclu- 
presentano  un  piano  dolcemente  inclina-  sivamentc  di  calcare  di  nummolili,  ed  in 
to,  che  elevandosi  in  altipiani  sulle  falde  cui  alcun  fenomeno  vulcanico  non  si  rav- 
degli  Appennini  a ponente,  insensibil-  visa  ; c,  sia  che  erompesse  per  mezzo  di 

t mente  si  abbassa  sino  alle  falde  del  prò-  un  cratere , sia  che  manifestasse  la  sua 

montorio  e al  lido  del  golfo  di  Manfredo-  azione  cuH'appnrizione  di  rocce  vulcani- 
ma;  le  diramazioni  appennine  formano  il  in  uno  stato  pastoso,  potè  forse  figurare 
resto  della  regione.  — Sopra  una  base  di  nella  grande  catastrofe,  per  la  quale  dal 

* circa  1025  kil . quadrati,  alla  piu  grande  tronco  dell’Appennino  fu  separato  il  Gar- 
allezza  s’ innalza  il  Gargano  nella  cima  gano.  Il  quale , sollevato  nella  direzione 
di  Montecalvo  per  1.121  metro  circa  sul  ovestsudovest , all'estnordest , nella  sua 
livello  del  mai  e.  In  fuori  della  parlo  ri-  formazione  in  parte  giurassica,  in  parte 
volta  al  settentrione , deliziosa  ed  amena  cretacea,  appartiene  a due  diverse  età 
pe’  monti  sempre  vestiti  di  verdura,  e per  geologiche,  come  fanno  manifesto  i mar- 
ie colline  e le  valli  ubertose,  non  pie-  mi  e gli  alabastri  che  stanno  nell’ima,  e i 
senta  nel  rimanente  che  confusi  gruppi  vasti  boschi  di  pini  che  si  elevano  ncll'al- 
di  montagne,  le  quali,  più  che  altrove,  si  tra  , c servir  possono  perciò  ad  indicare 
elevano  quasi  nel  centro  in  gioghi  con  tali  due  distintissime  formazioni.  — Le 
vette  aguzze,  schiene  frastagliale  e dirti-  piccole  lagune  all’est  e al  nord,  il  lago  di 
pale  pendenze.  Divise  da  anguste  valli  , Salpi , il  Pantano  Salso  col  lago  Verscn- 
non  danno  scaturigini  di  acque  , e rac-  tino,  e quello  di  Varano , chef  ne'  due  e- 
chiudono  antri  e voragini  non  molto  am-  stremi  cingono  il  Gargano,  del  pari  che 
pie,  ma  profondissime.  Disordinatamente  gli  strati  paralleli  di  materie  diverse  pie- 
divergenti nelle  loro  diramazioni,  senza  ni  di  gusci  testacei,  chiaramente  dimo- 
regolarità  di  strati  paralleli,  si  appalesa-  strano  che  tutta  la  regione  bassa  fu  già 
no  questi  confusi  ammassi  calcarei  di  un  vero  fondo  di  mare,  di  cui  i laghi  an- 
struttura  diversa  dagli  Appennini,  c for-  zidetti  sono  gli  avanzi.  Come  tale  si  è pur 
mali  in  un'epoca  violenta  c tempestosa  considerato  il  lago  di  Lesina  a settcn- 
della  natura.  — Tutta  l'isolata  massa  del  trionc  ; ma  , separato  com'è  per  un  ar- 
Gargano  è,  a cosi  dire,  situala  fra  due  sedi  gine  dal  mare  di  sabbia  alluvialc,  ha  do- 
vulcaniche,  una  delle  quali,  perfettamen-  voto  piuttosto  formare  un  golfo  in  nn’e- 
te  visibile,  forma  il  monte  Vulture,  e Fai-  poca  comparativamente  recente;  olire  di 
tra  quasi  scomparsa  si  manifesta  ne’mar-  che,  la  sua  acqua  non  ha  nulla  del  gusto 
gini  di  rocce  basaltiche  del  lago  alleviale  dell’acqua  marina,  per  essere  un  lago  di 
di  Lesina.  Ed  altre  circostanze  ancora  at-  acqua  dolce  che  contiene  molti  molluschi 
testano  del  pari  l'azione  violenta  di  una  lacustri.  Tutta  la  regione  del  resto  si 
forza  di  eruzione  o di  sollevamento,  sco-  vede  come  sconvolta  nelle  tante  fenditure 
vrcndovi  con  istupore  blocchi  di  sienite  di  terra,  di  monti  e di  sassi.  La  stessa 
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parte  piana  apparisce  come  spianata  e 
compressa  dalla  gravità  e dal  corso  delle 
acque  marine,  delle  quali  iniuppata.  ne 
ritiene  tuttavia  i sali,  gli  olii , il  bitume, 
le  piante  c le  conchiglie  petrilìcate.  Tanta 
salsedine  nelle  acque  e nelle  terre,  e le 
tante  pietre  ordinate  a vòlta  per  la  strada 
dell’antica  città  di  Sipontn,  chiaramente 
dimostrano  che  tutta  la  contrada  andò 
soggetta  a grandi  convulsioni  nelle  tante 
catastrofi  della  terra  si  po'  tremuoti  e si 
per  le  marine  inondazioni.  — I Greci  ed 
i Latini,  storici  e poeti,  il  nome  di  Dau- 
nia  derivano  da  Ilauno  re  del  paese,  in- 
nanzi al  quale  altri  non  si  conosce  che 
vi  avesse  dominio.  E già  di  Dauno  parla- 
vano Timeo  e Lieo,  il  primo  nella  storia 
di  Sicilia,  c l'altro  in  quella  della  spedi- 
zione di  Alessandro  di  Epiro.  Feslo  dice, 
che  Dauno  fu  illustre  uomo  o principe 
della  gente  Illirica,  il  quale,  uscito  dalli 
patria  per  una  spedizione,  occupò  la  re- 
gione e le  impose  il  proprio  nome. 
D'onde  attingesse  Festo  tale  tradizione  è 
ignoto,  ma  si  accorda  in  parte  con  quella 
di  Meandro , per  entrambe  le  quali  può 
ben  ritenersi,  che  la  Daunia,  non  diver- 
samente dalle  prossime  contrade,  fu  po- 
polata da  Arcadi  insieme  eda  Illirici,  la- 
sciando i Greci  scrittori  con  la  loro  per- 
sonificazione del  nome  della  regione,  co- 
me di  altre  contrade  del  mondo  antico, 
delle  quali  o erano  ignote,  o non  si  ap- 
profondivano le  origini.  — Diomede,  al 
pari  di  Achille,  Ulisse  ed  Ettore  , è uno 
degli  eroi  più  celebrali  da  Omero.  Prode 
in  battaglia  , prudente  nc'  consigli , è il 
terrore  do'  nemici,  ed  ha  grande  autorità 
tra’  suoi  amici,  liitornalo  dopo  la  guer- 
ra troiana  in  Argo,  e conosciute  le  insi- 
die di  Egialen  c dell'adultero  Cometa,  ri- 
salì sulle  navi,  e dopo  lunghe  navigazioni 
co’  soci  Dori  trabalzato  nel  seno  Adriati- 
co , si  stabilì  ne'  confini  de'  Dauni , dove 
sposatosi  alla  figlia  di  Dauno  , fabbricò 
una  città  , che  nominò  Argo-lppio  dal 
nome  di  Argo  nel  Peloponneso,  dove  ebbe 
dominio,  la  quale  fu  poi  detta  Argirippa 
e da  ultimo  Arpi.  Oltre  la  fondazione  di 
questa  città,  Strattone  atlribuivagli  anche 
quella  di  Canusio  e di  Siponto,  e dice  fa- 
voleggiarsi che  scomparisse  in  una  delle 
isole  da  lui  dette  Diomedee.  Una  grande 
opera  è fama  che  imprendesse:  una  fossa 
o canale  che  attraversando  il  promonto- 
rio Gargano  congiungessc  il  mare,  ma 


che  lasciava  incompiuta  come  altre  cote, 
perchè  richiamato  alta  patria , dove  poi 
lini  la  vita.  Ed  altre  città  ancora  dice- 
vansi  da  lui  edificate,  cioè  Gargano,  Ve- 
nusia,  Equotutico,  Benevento  , ed  inoltre 
Brindisi  e Venofro.  Nè  solo  in  Arpi , ma 
anche  a Metaponto  e a Turio  come  eroe 
era  adorato  , ed  anche  fuori  di  questa 
regione , come  tra’  Veneti  presso  Tima- 
vo.  tra  gli  Umbri  io  vicinanza  di  Ancona 
ebbe  tempii  ; e Spina  presso  una  delle 
bocche  del  Po,  città  celebre  pel  primo 
arrivo  de'  Pelasgi , dallo  stesso  Diomede 
dicevasi  fondata,  come  altresì  la  città  di 
Adria  che  diede  il  nome  all'Adriatico.  Or 
chi  tutte  queste  fondazioni  ed  adorazioni 
volesse  interpretare  per  l’arrivo  di  colo- 
nie Etolie  in  tutte  le  già  dette  contrade, 
direbbe  che  le  colonie  di  Etolia  portava- 
no nella  Daunia,  colle  idee  e le  credenze 
elleniche,  il  nome  ed  il  culto  di  Diomede, 
il  loro  eroe  nazionale.  Anziché  conside- 
rarsi con  altri  Diomede  come  eroe  indi- 
geno , il  quale  dava  occasione  a favole 
locali  trasformale  alla  greca,  in  tutte 
queste  favole  sarebbero  chiari  indizi  di 
antiche  colonie  dei  Greci  dell'  Etolia , i 
quali  per  lutto  avevano  portato  il  nome 
e la  rimembranza  del  proprio  eroe  na- 
zionale. — Ma  ad  origini  diverse  accen- 
nano gli  scrittori  delle  cose  romane,  e su 
queste  ancora  insistono  dotti  acheologi. 
Delazioni  di  parentela  fra  i Dauni  ed  i 
Rutuli  pare  non  possansi  rivocare  in  dub- 
bio : le  sono  registrate  io  Virgilio , il 
quale  chiama  (Turno  figlio  di  Danno) 
Daumus  heros  e Daunia  geni,  i Rutuli 
sudditi  di  Turno-  Tali  relazioni  ci  spie- 
gano esse  sole  certe  anologic  di  tipi  nelle 
monete  delle  due  regioni.  Perchè,  il  tipo 
della  ruota  a sei  raggi  nel  rovescio  di 
tutta  la  serie  di  assi  attribuita  ai  Rutuli 
di  Ardea  è identico  a quello  che  si  vede 
sulle  monete  unciali  di  Luceria , città 
principale  della  Daunia  ; come  ancora  il 
cavallo  galoppante  , eh'  è non  solo  nel- 
l'asse lucerino,  ma  anche  sulle  monete 
di  Arpi  e di  Salapia,  altre  città  della  Dau- 
nia, vicine  ed  alleate  di  Luceria , ha  il 
suo  prototipo  nel  triente  de'  Rutuli.  E lo 
stesso  nome  di  Luceria  chiaramente  ac- 
cenna a’  Luceridi  di  Ardea,  città  capitale 
de’  Rutuli  ; in  guisa  che , come  un'  altra 
colonia,  uscita  dalla  città  stessa  e forse 
prima  di  quella  che  passava  nella  Dau- 
nia, imponeva  il  nome  di  Luferum  alla 
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città  che  presso  Roma  edificava  sul  monte 
Celio,  cosi  non  si  è creduto  inverìsimile 
che  un  Lucerò  di  Ardea,  supposto  tìglio 
di  Hanno,  varcato  l'Appennino  con  una 
colonia,  nominasse  Daunia  la  regione,  e 
Luceria  la  città  che  per  nuova  patria 
edificavasi  : il  che  spiegherebbe  perché 
Dauno  dicevasì  nato  da  Danae,  la  pretesa 
fondatrice  di  Ardea , che  con  miglior 
senno  si  è attribuita  a’  Pelasgi. 

Danria  (Geogr.  fisica)  — Vasta  regio- 
ne drlt'Asia  centrale  verso  il  nordest,  tra 
Sagalien  e il  lago  Bakal.  È altissima  e 
freddissima;  i suoi  monti  fan  parte  del 
grande  Aitai.  Il  terreno  di  Danria  con- 
tiene miniere  d'argento,  di  piombo,  di' 
rame  e di  ferro.  I suoi  abitanti  sono  nella 
maggior  parte  della  famiglia  Tongusa.  La 
Dauria  è divisa  tra  la  Russia  e la  Cina. 

Daria  (Geogr.  fisica)  — Stretto,  o,  a 
parlar  più  proprio  , canale  dell’America 
settentrionale,  che  congiunge  il  mare  di 
Raffio  all’oceano  Atlantico  : scorre  tra  la 
Groelandin,  al  nordest,  e la  terra  di  Cum- 
berland,  al  sndovest,  sotto  il  52* — 68»  20" 
longit.  ovest,  e 63*— 67»  latid  nord.  — 
Altri  luoghi  han  pure  il  nome  di  Davis, 
come  una  delle  Isole  Filippine;  un'Isola 
dell'Asia  neH’arei  pelago  di  Merguy;  una 
Baia  dell’Atlantico  suha  costa  del  Labra- 
dor; un  porto  snlla  costa  meridionale 
della  Giainaiea. 

Baroli  [Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli)  nella 
Calabria  Ulteriore  seconda,  capoluogo  di 
circondario,  distretto  di  Catanzaro,  dio- 
cesi di  Squillace.  — I monti  che  circon- 
dano questo  paese  sono  causa  della  sua 
insalubrità;  perù  il  terreno  non  manca  dei 
prodotti  di  prima  necessità.  Gran  parte 
de'snoi  abitanti  s’ industriano  nel  cavare 
la  seta  e nella  cacciagione  di  quadrupedi 
e di  volatili;  l'altra  parta  sono  agricoltori 
e trafficanti.  Ogni  anno  tengono  una  fie- 
ra. — Davoli  è distante  9 kil.  dal  mare 
e 45  da  Catanzaro.  — Popolazione  : 3n». 
anime. 

Dax  o Aeq»  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Piccola  città  di  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Lande,  capoluogo  di  circon- 
dario. Siede  sull'Adour.  £ antico  vesco- 
vado. — Ha  mora  turrite,  on  castello,  nn 
porto  maestoso.  — Possiede  acque  ter- 
mali (donde  tolse  il  nome),  una  delle 
quali  belle  a 30  centigradi.  — In  Dax  si 
conserva  un  gabinetto  di  mineralogia  e 


di  fossili.  — Fa  operoso  commercio  di 
vini,  grani,  prosciutti  di  Baiona  ecc.  — 
Dax  (Aquar  Augustae  o Tarbellirae ) fu 
un  d)  metropoli  de’Tarliclli  nella  Novcm- 
populania;  appartenne  quindi  ai  conqui- 
statori deil’Aquilania.  Espulsi  gl'  Inglesi 
nel  XV  secolo,  ritornò  alla  Francia.  — 
È distante  62  kil.  da  Mont-de-Morsan,  al 
sudovest.  — Popolazione;  5800  anime. — 
Il  circondario  di  Dax  contiene  8 cantoni; 
(Castets,  Montfort,  Peyrehorade  , Pouil- 
lon,  Soustons,  Sainl-Esprit , Saint-Vin- 
cenl-de-Tirosse  e Dax),  107  comuni  e 
113,794  abitanti  (censo  del  1856). 

Dayaki  o Dayas  ( Etnografia ) — Po- 
polo indigeno  dell'isola  di  Borneo  : è 
sparso  su  tutta  la  superficie  della  mede- 
sima. — Si  suppone  che  questo  popolo 
sia  il  ceppo  degli  abitanti  della  Poli- 
nesia. 

Deba  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Cina,  nel  Thibet,  31»  11’  latit.  nord,  77* 
42'  longit.  est. — Si  divide  in  tre  parti: 
il  collegio  dei  Lama  e dei  sacerdoti,  il 
convento  delle  donne  e la  città  propria- 
mente detta.  — Fra’ruolti  tempii  e mau- 
solei, ivi  si  ammira  il  tempio  di  Marayana. 

— Deba  fa  gran  commercio. 

Debrecsin  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  dell'Ungheria,  capoluogo  del 
Biliar.  È grande,  ma  non  bella.  — Ha 
industrie  operose  e varie,  specialmente 
stamperie,  fabbriche  di  sapone,  panni- 
lini,  ecc. — I suoi  dintorni  in  una  perife- 
ria di  circa  100  kil.  son  lande  sterili.  — 
Debreczin  fu  presa  dai  Turrhi  nel  1684. 
Nel  1715  era  dichiarala  città  libera.  Nel- 
l'ultima sollevazione  dell’  Ungheria  fu 
sede  per  qualche  tempo  del  governo  ri- 
voluzionario. — Debreczin  è distante  60 
kil.  da  Grand-Varadin,  al  nord.  — Po- 
polazione: 45  mila  anime 

Decan  ( V.  Dkkkan). 

Decapoli  ( Geogr.  mitica  ) — Questo 
nome  significa  dirci  città , e l' ebbero 
due  distretti  dell'  Asia  soggetti  ai  Ro- 
mani, l'uno  in  Palestina  e l'altro  io  Ce- 
lesiria.  l-e  principali  città  della  Pale- 
stina erano  : Filadelfia , Gudara  , Cerasa, 
Canata,  Damasco , ecc.  — La  Pentapoli 
( cinque  città  ) di  Ravenna  diventò  una 
dècapoli  all'esordire  del  secolo  Vili. 

Deeastadinm  o Decastidinm  (Geog. 
antica ) — Città  dell’llatia  nel  Broiio, 
alla  estremità  meridionale  , al  sud  di 
Regio,  e sulla  medesima  coita.  — Cre- 
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dóno  taluni  corrisponda  a Sant'Anna , 
nella  Calabria  Ulteriore. 

Decelia  [Geogr.  antica ) — Città  del- 
l'Attica, al  nordovest  di  Maratona.  Gli 
Spartani  nella  guerra  del  Peloponneso 
vi  si  fortificarono  (414  av.  I’E.  V.),  e di 
là  inquietavano  Atene.  — Ora  Decalia  si 
appella  Biala-Castt-o  che  è quanto  dire 
Castello  Bianco- 

Decimomannu  (Gengr.  statistica ) — 
Borgo  nell'  isola  di  Sardegna  ( Stati- 
Sardi  ),  capoluogo  di  mandamento,  nella 
divisione  di  Capo  di  Cagliari,  provincia 
di  Cagliari  •-  Ha  territorio  ubertosis- 
simo in  grano,  orzo  , legumi , lino  ed 
alberi  fruttiferi.  Vi  si  alleva  in  copia 
grande  e minuto  bestiame.  — È luogo 
antico  c vi  rimangono  avanzi  monumen- 
tali del  medio-evo. — Decimomannu  dista 
circa  20  kit.  da  Cagliari,  al  nordovest,  — 
Popolazione:  1200  anime. 

Degnizli  < Geogr . statistica)  — Citta 
della  Turchia  Asiatica,  nell’Analolia , so- 
pra un  fiumicello  che  pare  sia  il  Lgeus 
degli  antichi. — Ha  un  piccolo  castello,  e 
territorio  vinicolo.  — Alcuni  credono 
Degnizli  l'antica  Laodicea.  Prima  del  1105 
era  città  ragguardevole  molto,  ma  in 
quell'anno  fu  si  terribilmente  scossa  da 
un  terremoto,  che  perirono  sotto  alle 
ruine  12m.  de’suoi  abitanti. — Degnizli  è 
distante  22  kit.  da  Kutnlch,  al  sudovest. 
— Popolazione  , fra  Turchi,  Greci  ed 
Ebrei:  circa  30m.  anime. 

Dego  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi) , provincia  e diocesi 
d’  Acqui,  divisione  rivile  di  Savona,  capo- 
luogo del  mandamento  del  suo  nome.  — 
Sorge  sopra  un  dirupo  alla  sinistra  della 
Bormida  , e della  strada  provinciale  di 
Savona.  — Le  campagne  di  Dego  pro- 
ducono bozzoli,  canape,  funghi,  tartufi  c 
selvaggiume. — Vi  si  notano  le  rovine  d’un 
antico  castello  saraceno.  — Questo  borgo 
fu  considerato  sempre  come  punto  stra- 
tegico importantissimo;  perciò  andò  sog- 
getto a molte  vicende,  nelle  guerre  spe- 
cialmente do’dne  ultimi  secoli  : la  bat- 
taglia di  Dego.  combattuta  ai  16  d'aprile 
1796,  aperse  ai  Francesi  vincitori  il  varco 
alla  conquista  dell’  Italia  superiore.  — 
Dego  è distante  40  kil.  da  Acqui.  — 
Popolazione  : 2300  anime.  — Il  manda- 
mento di  Dego  comprende  8 comuni  : 
Dego,  Cagna,  Giusvalla,  Lodisio,  Miolia, 


Pareto  , Piano  e Santa  Giulia.  — Popo- 
lazione: lOm.  abitanti. 

Dekkan  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Immensa  regione  meridionale  dell'India, 
al  di  qna  del  Gange  , confinata  al  nord 
dal  Nerhcdda  e dal  Kaltack  che  sepa- 
rala dal)'  lndoslan  , e al  sud  dal  capo 
Comorino  che  è la  punta  di  tutta  la  pe- 
nisola indiana.  — Gl’Inglesi  hanno  in- 
corporato una  parte  del  Dekkan  alle  loro 
possessioni  immediate;  il  resto  forma  un 
regno  tributario  diviso  in  5 grandi  su- 
itabie o viceregni,  cioè:  Haiderabad,  Bider, 
Iterar,  Aurengabad  e Bcdgiapur,  e so- 
gliono indicarsi  sotto  il  nome  collettivo 
dei  cinque  Drariras.  Lo  loro  capitali  sono 
Haiderabad.  Bider,  Ellicbtopur,  Auren- 
gabad, e Sakkar.  — Il  Dekkan  un  tempo 
divideasi  in  settentrionale,  contenente  il 
Kandeicb  , l’Aurengabad  . il  Bedgiapur  , 
l'Haiderabad,  il  llider,  il  Berar,  il  Gan- 
duana,  l’Orissa,  i Cirrari  settentrionali; 
e in  meridionale  col  Kanara , Malahar , 
Kotchin.  Travancore,  Koimhetur,  Karna- 
lic,  Salem,  Maissur  fc  Balaghan. — Il  Dek- 
kan fu  conquistato  nel  secolo  XVII  da 
Aurcng-Zeyb,  e dopo  la  costui  morte  si 
sperperò  in  un  infinità  di  piccioli  prin- 
cipati. — I Gurgiani,  i Maratti,  i Tclin- 
gbi  sono  principalmente  indigeni  di  que- 
sto vasto  paese.  — Popolazione  del  Dek- 
kan: circa  50  milioni  d'anime. 

Delaware  (Geogr.  fisica ) — Fiume  degli 
Stali  Uniti  d'America.  Nasce  nello  stato 
di  N'uova-York , scorre  al  sud  , e dopo 
un  cammino  di  270  kil.,  de’ quali  180 
sono  navigabili,  mette  foce  nella  baia  di 
Delaware,  che  si  apre  tra  lo  stato  di  que- 
sto nome  e la  Nuova-Jersey.  — Abitavano 
le  sue  rive  e da  esso  prendevan  nome  i 
Delawam,  popolo  indigeno  che  nel  1818 
in  virtù  del  trattato  di  Santa-Maria  fu 
trasferito  sulle  sponde  dell'Arkansas. 

Delaware  IGeogr.  star,  e statistica)  - 
Uno  degli  stati  dell'Unione  dell'America 
scttentrion.,  in  una  penisola  al  77°  16  -78° 
longit.  ovest.  38°  27'-39°  50'  latil.  nord. 
Al  nord  la  Pensilvania,  all'ovest  e al  sud 
il  Maryland,  all'est  il  fiume  e la  baia  di 
Delaware  sono  i suoi  limili.  Gode  di  clima 
temperato,  ma  ha  molte  maresi;  io  al- 
cuni distretti  però  fertilissimi,  ha  pascoli 
eccellenti  e miniere  messe  in  escavazione. 

— La  sua  capitale  è Dover.  — È diviso 
in  3 contee:  Kenl,  Newcastle  e Sussex. 

— Tran  il  nome  dal  fiume  che  lo  irriga. 
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— ( V . l ari.  preceiJ.)  . Gli  Olandesi  nel 
1633,  quadro  anni  dopo  gli  Svedesi,  nel 
1655  di  nuovo  gli  Olandesi,  e finalmente 
gl'inglesi  dal  1683  in  poi  possederono  il 
Delaware.  Fu  questo  uno  de'  tredici  siati 
che  primi  si  dichiararono  indipendenti  : 
sul  suo  territorio  fu  combattuta  la  bat- 
taglia di  llrandewire  nel  1777.  — Il  De- 
laware ha  una  superficie  di  KJO  miglia 
geogr.  quadr.  — Manda  un  deputato  al 
congresso.  — Popolazione:  93m.  anime. 

Delebio  (Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Villaggio  di  Lombardia  nella  provincia  di 
Sondrio,  distretto  di  Morbegno.  — É ri- 
cordevole per  una  battaglia  ivi  combat- 
tuta nel  1434  fra'Yeneziani  e Filippo  Maria 
Visconti , il  quale,  restato  vincitore,  fece 
ergere  sul  luogo  una  chiesa  intitolata  a 
S.  Maria  della  V itloria.  — Delebio  è di- 
stante 37  kil.  da  Sondrio  , all'  ovest.  — 
Popolazione:  1400  anime. 

Delfino  (Geogr.  fis.  e storica)  — Porto 
della  Turchia  Asiatica,  sulla  sponda  orien- 
tale dell'isola  di  Scio.  — Alla  distanza  di 
9 kil , s’innalza  il  monte  Epos,  dove  cor- 
reva fama  tra  gli  antichi  che  Omero  ve- 
nisse a recitare  i suoi  poemi:  questo  luo- 
go porta  ancora  il  nome  di  Scuola  d'O- 
fliero. 

Delfo  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Focide;  sorgeva  sul  monte  Paruasso  nel 
luogo  ove,  secondo  la  favola.  Apollo  aveva 
ucciso  il  serpente  Pilone,  onde  il  primo 
nome  della  città  fu  Pytho.  Era  edificata  a 
modo  d'anfiteatro,  divisa  in  tre  parti,  e 
l'una  stava  a cavaliere  dell'altra.  Gli  an- 
tichi la  credevano  posta  nel  mezzo  della 
•terra,  e perciò  la  chiamavano  VUmbilico 
del  mondo.  Delfo  era  per  loro  una  città 
sacra.  Apollo  vi  aveva  un  tempio  oltre 
ogni  dire  magnifico , ove  rendeva  gli 
oracoli  a mezzo  di  una  sacerdotessa  va- 
ticinante, che  chiamavano  la  Pitonessa, 
perocché  ella  sedeva  sopra  un  tripode 
o sgabello  a tre  piedi , detto  la  Cor- 
tina, c coperto  della  pelle  del  serpente 
Pitone.  Questa  donna,  all'atto  clic  aveva 
a dare  i responsi,  moslravasi  tutta  inva- 
sa dal  furore  profetico.  L’Oracolo  di  Del- 
fo era  celebratissimo  tra  quanti  altri  ne 
aveva  l'antico  mondo,  e in  folla  vi  accor- 
revano d'ogni  parte  di  Grecia  e d'altri 
paesi  a consultarlo,  tutti  recandovi  splen- 
didi doni.  — Intorno  alle  origini  del- 
l’Oracolo e della  città,  narra  Diodoro  Si- 
culo che  sul  Parnasso  s’apriva  una  spe- 


lonca , onde  esalava  un  odore  che  faceva 
balzar  le  capre  c attossicava  loro  il  cer- 
vello. Un  pastore  fattosele  dappresso  per 
conoscer  la  cagione  di  tanto  fenomeno, 
cominciò  a tremare  per  tutte  le  membra, 
c profferiva  parole  che  avevano  alcunché 
di  profetico.  Altri  fecero  lo  stesso  speri- 
mento, e ne  corse  il  grido  per  tutto  il 
paese  d'intorno.  D’allora  in  poi  nessuno 
osava  avvicinarsi  a quella  spelonca,  senza 
un  religioso  terrore , e si  credette  che 
quella  esalazione  avesse  spirito  di  vati- 
cinio. Crearono  una  sacerdotessa  per  rac- 
coglierne le  ispirazioni  e posero  un  tri- 
pode sul  fesso  della  rupe,  dond’ella  ren- 
deva gli  oracoli.  La  città  di  Delfo  surse 
appoco  appoco  intorno  a questa  spelonca, 
in  cui  fu  edificalo  un  tempio  che  poi  di- 
venne ricchissimo  e il  più  famoso  di  tutti 
quelli  di  Grecia.  — Nel  tempio  di  Delfo  si 
mettevano  anche  in  deposito,  sotto  la  pro- 
iezione de)  nume,  i tesori  pubblici  e pri- 
vali : era  insomma  il  maggior  santuario 
e l'asilo  più  rispettato  degli  antichi.  Per- 
ciò le  ricchezze  della  città  di  Delfo  erano 
immense,  ma  spesso  tentarono  la  cupidità 
umana:  ne  furon  tolti  (Ornila  talenti  du- 
rante la  guerra  sacra,  dall'anno  334  al 
345  avanti  l'E.  V.  Nell'anno  378  i Galli 
condotti  da  ISrenno  correvano  alla  preda 
di  Delfo,  ma  ne  fu  preservata  dalla  scon- 
fitta che  toccarono  al  varco  del  monte  Par- 
nasso. Siila  le  diede  anch'egli  una  buona 
mano  di  sacco;  Nerone  ne  portò  via  cin- 
quecento statue  di  bronzo.  Costantino , 
fattosi  protettore  del  cullo  cristiano,  diede 
il  maggiore  spoglio  alla  città  sacra  dei 
Greci,  e levò  dal  tempio  i tripodi  per  a- 
domarne  l' Ippodromo  di  Bisanzio.  Di 
modo  che  (piando  Giuliano  imperatore 
mandò  Aribasio  per  ristabilire  il  tempio, 
gli  fu  risposto  : < Digli  che  il  cortile  è 
caduto  a terra.  Febo  non  ha  più  un'abi- 
turo; non  il  lauro  fatidico;  non  la  fon- 
tana vocale;  la  sorgente  stessa  è inari- 
dita ».  Ora  sono  cosi  informi  le  mine 
del  tempio  che  non  se  ne  può  dedurre  la 
forma  dell'edilizio  ; era  però  foggiato  con 
tant’arte,  che  l’eco  mirabilmente  riperco- 
teva  ogni  suono  ed  accresceva  la  venera- 
zione de’ devoti.  V'ha  chi  crede  che  l'A- 
pollo di  Belvedere  sia  una  copia  della 
statua  che  si  adorava  in  quel  tempio.  — 
Di  tante,  grandezze  e maraviglie  lu  sola 
fonte  Castalia  sgorga  ancora  limpidissima 
come  in  antico.  È ornata  d’edera  ed  om- 
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breggiata  da  un  gran  Fico,  le  cui  radici 
si  abbarbicano  tra  i fessi  della  rupe.  Di 
riropetto  vi  spande  i suoi  rami  un  Platano 
maestoso.  — Oggi  il  villaggio  di  Castri 
siede  nel  luogo  di  Delfo.  — c A vederlo 
qual  è di  presente,  dice  il  dottor  Clarke, 
in  tutta  la  Lapponia  noi?  si  trova  un  vil- 
laggio più  squallido  e più  miserabile  di 
quello  di  Castri  ». 

Delft  ( Geogr . star,  e statistica ) — Città 
dell'Olanda  meridionale  (regno  dei  Paesi 
Bassi.) — È cinta  di  mura  turrite,  ha  ca- 
nali , una  bella  piazza  da  mercato  , una 
cattedrale  con  torre  alta  100  metri,  il 
palazzo  comunale  detto  Prinsenliof,  un 
grande  arsenale,  una  scuola  militare.  — 
Nella  torre  è posto  il  mausoleo  di  Gu- 
glielmo d’Orange  , ucciso  nel  1584,  e 
quello  di  Grozio  e di  Leuwenhcek.  — Delft 
fabbrica  maioliche  , pannilani  e tele  di 
lino,  un  tempo  assai  rinomate. — Fu  fon- 
data, secondo  che  si  crede,  nel  1014  da 
Goffredo  il  Gobbo,  duca  della  Bassa  Lo- 
rena. È patria  di  Gerardo  Van  Lonn,  di 
Leuwenook,  di  Grozio,  ecc.  — Delft  è di- 
stante 18  kil.  da  Rotterdam  , al  nordo- 
vest. — Popolazione:  15m.  anime. 

Delhi  o Dehli  (Geogr.  statistica ) — 
Antica  provincia  dell'lndostan,  già  centro 
dell'impero  del  gran  Mogol:  si  distende 
per  500  kil.  sopra  200  tra  il  Labore  al 
nord,  l'Agrah  al  sud,  l’Aude  al  sudest , 
il  Multan  al  sudovesl.  I fiumi  Gange  e 
Dgiomnah  la  irrigano;  ed  il  suolo  è fe- 
race. Il  paese  di  Delhi  appartiene  oggidì 
quasi  interamente  agl'inglesi,  e compren- 
de 6 distretti  della  Presidenza  di  Cal- 
cutta: Delhi,  Bareily,  Morabad,  Saharan- 
pur,  Merul  ed  llarriana;  il  rimanente 
forma  il  territorio  Sirhind,  appartenente 
a principi  indigeni  vassalli  dell’  Inghil- 
terra. — Popolazione  di  tutta  l'antica 
provincia  di  Delhi  : 5,000,000  d’anime. 

Delhi  o Dehli  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Gran  città  dell'lndostan,  già  ca- 
pitale del  regno  di  Dehli  e residenza  de- 
gl'imperatori de'  Mugolìi , al  qual  tempo 
dicono  contenesse  2,000,000  d'abitanti. 
É oggi  capoluogo  del  distretto  che  s’in- 
titola dal  suo  nome  (V.  Pari,  preced.)  — 
Siede  sulla  destra  spouda  del  fiume 
Dgiomnah.  Comecché  scaduta  dal  suo 
antico  splendore,  Delhi  conserva  ancora 
superbi  edifici , come  a dire  : moschee 
di  granito,  tra  le  quali  primeggia  quella 
chiamata  Dgema-mesdgid,  bagni,  cara- 


vanserai,  gli  antichi  palazzi  de’  principi, 
l’arsenale,  un  mausoleo  e soprattuiti  poi 
il  palazzo  imperiale  di  granito  rosso, 
cinto  d’alta  e robusta  muraglia  e fossa 
profonda  di  un  miglio  circa  di  circonfe- 
renza. A Delhi  risiedono  Akbar  II,  erede 
nominale  de'  gran  Mogolli,  ed  un  agente 
inglese  per  tenerlo  d’occhio.  — È ignota 
l’origine  di  Delhi,  chiamata  in  prima  la- 
dra prast'ha,  cioè  dimora  d'indra  mo- 
narchi indiani  vi  regnarono  tin  dal  1193, 
poi  fu  posseduta  dai  principi  afgani  e pa- 
loni. Tamerlano  la  prese  e mandolla  a 
sacco  nel  1398,  nè  potè  riaversi  di  quel 
disastro  prima  del  1031,  quando  da  Sciac 
Dgilian  fu  nuovamente  scelta  per  sede 
dell’  impero.  Venne  in  gran  fiore  sotto 
Aurong-Zcyb,  alla  cui  morte  andò  decli- 
nando finché  fu  presa  e inondata  di  san- 
gue nel  1139  da  Nadir  coi  Persiani  (allo- 
ra, si  crede,  le  fosser  tolti  più  di  10  mi- 
liardi di  franchi),  e nel  1160  dai  Maratti. 
Gl'Inglesi  l’ ebbero  la  prima  volta  nel 
1161,  e la  seconda  nel  1803,  né  più  la 
perdettero.  — Delhi  è distante  1300  kil. 
da  Calcutta  al  nordovest.  — Popolazione: 
fra  le  200  e le  300m.  anime. 

Deliceto  'Geogr.  statistica ) — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nella  Capitanala,  capoluogo  di  cir- 
condario , distretto  e diocesi  di  Bovino. 
— Sorge  sur  una  collina  d' aria  sana , 
fiancheggiata  da  due  valli.  — Sulla  parte 
più  eminente  del  colle , vedesi  un  vec- 
chio castello,  cinto  da  tre  lati  da  sco- 
sceso pendio  quasi  inaccessibile,  che  do- 
mina l'abitalo.  — Ila  un  ospedale,  e di- 
versi monti  di  maritaggi.  — L'industria 
principale  de’ suoi  abitanti  si  è la  pasto- 
rizia c la  cultura  delle  api,  donde  buoni 
formaggi  e mele  squisite.  — È distante 
11  kil.  da  Ascoli,  al  sudest,  e 6 circa  da 
Rovino,  al  sud.  — Popolazione:  4 mila 
anime. 

Delisle  (Guglielmo)  (Biogr.  geografi- 
ca) — Geografo  francese,  che  primo  in- 
trodusse una  generale  riforma  nello  stu- 
dio geografico  conformandolo  alle  nuove 
osservazioni  dei  viaggiatori  e degli  astro- 
nomi. Nacque  a Parigi  nel  16l5"e  mori 
nel  1120.  Fu  ascritto  all’accademia  delle 
scienze  nel  1102  ; insegnò  geografia  a 
Luigi  XV  giovinetto,  ed  ebbe  il  tiiolo  di 
regio  geografo.  Le  molte  Carte  da  lui 
pubblicate  sono  da  anteporre  a quante  se 
i ne  aveano  al  suo  tempo.  Gli  acquistò  pure 
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bel  nome  un  suo  Trattato  del  corso  dei 
/limi. 

DelmininmlGtogr.  antica)  — Capitale 
della  Dalmaiia  antica;  sorgeva  al  sudest 
di  Salona  ed  al  nordovest  di  Narona. — 
Fa  presa  nell'anno  155  avanti  l’ira  vol- 
gare da  Scipione  Nasica  Corculo.  — Si 
pretende  che  Delminio  fosse  nel  luogo 
dell'odierna  Diano. 

Deio  (Geof/r.  antica)  — Unadelle  Ci- 
cladi,  oggidì  chiamata  Sdito  o Dito,  al 
nord  di  .Masso.  — Deio  fu  isola  celeber- 
rima nel  mondo  antico.  Era  sacra  ad  A- 
pollo  e a Diana  che  ivi  nacquero  da  La- 
tona.  La  favola  raccontava  che  Nettuno 
l’aveva  fatta  sorger  fuori  dalle  acque  per 
raccoglier  Lalona  perseguitata  dalla  ge- 
losa Giunone,  affinchè  potesse  partorirvi 
i due  figli  ond'ella  s era  incinta  di  Giove. 
(Pare  che  Deio  fosse  dapprima  una  di 
quelle  isole  natanti,  di  cui  non  sono  rari 
gli  esempi).  In  merito  poi,  continua  a dire 
la  favola,  dell'  avere  dato  ospizio  a La- 
tona,  non  fu  più  soggetta  a movimenti. 
A questo  alludono  i versi  di  Dante  : 

Certo  non  si  scotea  si  forte  Deto, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

{Purg.t  XX.). 

— In  Deio  non  si  seppellivano  morti,  ma 
si  trasportavano  alla  vicina  isola  di  Renna. 

— Ogni  lustro  (cinque  anni)  gli  Ateniesi 
mandavano  a Deio  una  sacra  deputazione 
che  chiamavano  theoria.  — La  città  di 
Oblò  era  edificata  sul  lido  occidentale 
lell’isola.  — Deio  pali  orribil  guasto  dalle 
rmi  di  Mitridate  e d'allora  in  poi  cadde 
i gran  detrimento.  Oggi  è disabitata. 

Delta  del  Nilo  ( Geogr . fisica)  — 
rande  spazio  di  terreno  triangolare,  cosi 
iamato  per  la  somiglianza  deila  stia  li- 
ra con  la  greca  lettera  delta  A;  si 
orge  tra  i due  rami  del  Nilo  detti  Cano- 
o e Agatodeinone,  ed  il  Mediterraneo 
Egitto).  — Ad  esempio  del  Della  del 
> fu  dato  nome  di  Delta  a molti  altri 
'hi  formati  dai  terreni  d’alluvione 
le  due  foci  estreme  di  qualche  gran 
e.  Fu  anche  talvolta  chiamato  Delta 
■ il  Basso  Egitto, 
imbea  ( Geot/r . fisica)  — Gran  lago 
giace  pressapoco  nel  centro  dell'A- 
lia,  a 1 2°  ialit.  nord;  distante  15  kil. 
ondar,  al  sudovesl.  Ha  700  kil.  di 
iferenza . È attraversato  dal  fiume 
-el-Azrek.  — Questo  lago  dà  il  suo 
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nome  alla  provincia  dei  regno  di  Gondar 
nell'Abissinia. 

Demerary  (Geogr.  fis .,  stor.  e stati- 
stica)— Fiume  dell’America  meridionale, 
nella  Guiana  inglese.  Affluisce  nell'Atlan- 
tico, all’est  della  foce  dell’Essequebo.  — 
Dà  il  nome  al  governo  o provincia  di  De- 
merary  nella  Guiana  inglese,  ferace  di 
zuccaro  ed  altre  derrate  coloniali,  con 
80,850  abitanti,  dei  quali  75,000  schiavi. 

— Gli  Olandesi  occuparono  il  territorio 
ili  Demarary  nel  1740,  e lo  cessero  alla 
Inghilterra  nel.  1814. 

Demetriade  (Geogr.  antica)  — Città 
fortificata  della  Tessaglia;  fu  fondata  da 
Demetrio  Poliorcete  che  vi  stabili  la  sede 
del  regno  di  Macedonia.  — Un’altra  De- 
metriade  nella  Fenicia  è la  moderna 
Akkar. 

Demetrio  (San)  (Geogr.  statistica)— 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli  ),  nell'  Abruzzo  Ulteriore 
secondo,  capoluogo  di  circondario,  di- 
stretto di  Aquila.  — Esso  è formato  da 
un  aggregalo  di  7 ville  o villaggetti,  po- 
sti l’un  presso  all'altro,  che  chiamansi 
Cnrdaballo,  Cardamone,  Villagrande,  Ca- 
ventoni,  Colla,  Collarano  e San  Demetrio. 

— Il  suo  territorio,  irrigato  dal  fiume  A- 
lerno,  non  è fertile,  ma  vi  si  coltiva  il 
croco  e vi  si  raccolgono  molte  mandorle 
e zafferano;  vi  spira  buon'aria.  — Prin- 
cipale industria  di  San  Demetrio  sono  i 
pannilani.  — I suoi  abitanti  vi  tengono 
fiera  in  novembre. — San  Demetrio  dista 
17  kil.  da  Aquila.  — Popolazione:  *300 
anime. 

Demetrio  (San)  (Geogr.  statistica)— 
Rorgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  nella  Calabria  Citeriore,  capo- 
luogo di  circondario,  distretto  e diocesi 
di  Rossano.  — Possiede  un  monte  dì 
maritaggi,  e due  paroccbie,  una  di  rito 
Ialino,  l'altro  greco,  perchè  una  parte  de- 
gli abitanti  è originaria  dell'Albania.  Ha 
un  collegio  ilalo-greco,  e vi  prospera  l'a- 
gricoltura e la  pastorizia.  — É distante 
31  kil.  da  Cosenza,  al  nordnordest,  e 27 
da  Rossano,  all’ovest.  — Popolazione  : 
1700  anime. 

Demir-Hìssar  ( Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Turchia  europea  , sulla  pen- 
dice duna  montagna,  alla  cui  cima  è un 
antica  cittadella  che  ha  dato  il  nome  alla 
città,  perocché  Demir-Hissar  suona  Castel- 
lo di  ferro.—  Questa  ciltàfu  l'antica  Era- 
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elea.  — Dista  90  kil.  da  Salonicchi  al 
sordest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Demir-Kapu  (Geogr.  fisica)  — Gola 
celebre  ed  importantissima  nei  monti 
Balcani  (Turchia  europeai,  che  mena  da 
Salimnia  a Stareka.  Il  suo  nome  significa 
in  lingua  turca  Porta  di  ferro. 

Demona  o De'  Moni  (Valle)  (Geogr. 
fis.  e statistica) — lina  delle  tre  valli  nelle 
quali  era  divisa  la  Sicilia.  F.  delta  anche 
comunemente  Valdemini  o Demone.  — 
Fu  chiamata  latinamente  t ulli*  nomo- 
rum,  ma  sembrale  derivasseil  nome  non 
dalla  corruzione  di  questa  voce  Ialina, ma 
da  Genuina,  città  oggi  distrutta,  che  sie- 
dea  in  questa  valle  presso  l'Etna.  Cosi 
le  due  altre  valli  di  Nolo,  cioè,  e di  Ma- 
zara  prendono  parimente  il  nome  delle 
due  loro  città  principali. — Oggi  la  Valle 
de’Moni  o Demoni  forma  l'intendenza  di 
Messina  e parte  di  quelle  di  Palermo  e 
di  Catania. 

Demonte  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi)  provincia,  divi- 
sione e diocesi  di  Cuneo.  Giace  nella 
valle  di  Stura.  Possiede  un  santuario  di 
Sant'Anna  sul  monte  Orgia.  — Uemonte 
appartenne  all'antico  contado  d'Auriate  ; 
aveva  una  fortezza  considerala  un  tempo 
come  una  delle  chiavi  delle  Alpi,  e per- 
ciò se  lo  contrastarono  assai  i principi  di 
Acaia,  i marchesi  di  Saluzzo  ed  i Proven- 
zali. Fu  ansile  posseduto  dalla  Francia. 
Nel  1588  venne  occupato  da  Carlo  Ema- 
nuele I,  Nel  1711  fu  assediato  e preso 
dopo  lunga  resisteuza  dai  Gallo-ispani. — 
I suoi  prodotti  principali  sono:  cereali, 
castagne,  canapa  , bozzoli;  ha  boschi  e 
bestiame.  — In  Demonte  sono  fabbriche 
di  ferro,  di  chiodi , di  stoffe  grossolane. 

— Vi  si  tengono  sei  liere  all'anno,  oltre 
il  mercato  ad  ogni  giovedì.  — E distante 
26  kil.  da  Cuneo.  — Popolazione:  7100. 

— Il  mandamento  di  Demonle  si  divide 
in  4 comuni:  Demonte,  Gaiola,  Moiola  e 
Valloria.  — Popolazione  totale:  llm.  a- 
nime. 

Den  (Etimol.  geografica ) — Voce  go- 
tica che  suona  città.  — E terminazione 
comunissima  di  nomi  geografici,  special- 
mente nel  Settentrione.  Esempio:  Lun- 
DE.N,  Mìodkn,  ecc. 

Denbigh  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra  nel  paese  di  Galles;  è 
capoluogo  di  una  contea  del  suo  stesso 


nome.  — Possiede  mine  di  una  vecchia 
badia  di  henediltini.  — L distante  da 
Londra  300  kil.,  al  nordovest. — Popola- 
zione: 3800  anime.  — La  contea  di  bom- 
bigli, situala  tra  il  inare  d'Irlanda  e le 
contee  Flint  e di  Caernarvon,  ha  75  kil. 
su  35  di  superfìcie.  E paese  montano  , 
con  belle  e feraci  vallate,  miniere  di 
pioaibo  e di  carbon  fossile.  — Popola- 
zione: 83m.  abitanti, 
e*  Denderah  [Geogr.  monument.  e sta- 
tistica) — Città  dell’  Alto  Egitto  . a 80 
kil.  di  llgirdgeh,  al  sudest,  siede  all'ovest 
del  Nilo.  — Denderah  (Tentyra  o Ten- 
tyris)  conserva  ancora  magnifiche  ruine 
testificanti  la  sua  antica  grandezza  : spe- 
cialmente non  può  tacersi  di  quelle  del 
gran  tempio,  o»c  fu  trovato  il  famoso  zo- 
diaco recalo  in  Francia  nel  1821.  Mercè 
di  questo  prezioso  monumento,  fu  preteso 
dimostrare  che  in  Egitto  l’astronomia 
vantasse  remotissima  antichità;  ma  sem- 
bra che  questo  zodiaco  non  vada  più  lon- 
tano dal  tempo  de’Tolomei. 

Dendermonde  o Tormonde  ( Geogr. 
stor.  e statistica)  — Città  del  Belgio,  al 
confluente  dalla  Pender  e della  Schelda. 
Fa  gran  commercio  di  granaglie.  Èguer- 
nita  d on  salilo  castello,  che  può  tutto  in- 
torno essere  inondalo  per  maggiore  di- 
fesa.— Luigi  XIV  invano  assediò  Dender- 
monde nel  1667.  I Francesi  l’ebbero  poi 
nel  1715.  — È distante  da  Gand  26  kil., 
all’est.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

Dennevitz  (Geogr.  storica ) — Villag- 
getlo  negli  stati  Prussiani,  provincia  di 
Urapdehurgo.  — Non  lo  ricordiamo  se 
non  perchè  ivi  Bernardolte  e il  generale 
prussiano  Bulow  ruppero  nel  1813  il 
maresciallo  Ney,  clic  tentava  occupare  la 
Prussia,  linde  a Bulow  fu  dato  il  titolo 
di  conte  di  Dennevitz.  — Dennevitz  sta 
vicino  a Potsdam,  ed  ha  200  abitanti. 

Deptford  [Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Kcnt,  al 
confluente  del  Tamigi  e della  lievens- 
bourne. — Son  molto  ragguardevoli  i suoi 
cantieri  reali  per  la  costruzione  delle 
navi.  Ha  due  ospizi  pei  maestri  d'equi- 
paggio, pei  piloti  e le  vedove  loro.  — 
Lo  czar  Pietro  il  grande  di  lìussia  venne 
a lavorare  nc'cantieri  di  Deptford  cpmc 
semplice  manovale  nel  1698  per  istruirsi 
nelle  costruzioni  navali.  — Deptford  dista 
soli  9 kil.  da  Londra  al  sudest’,  anzi  va  a 
toccare  a due  borghi  della  città  (Green. 


Digitized  by  ( ì O O Q I C 


DES 


DER  ( 2l  ) 

neh  e Southwark). — Popolazione:  20m.  Dertona,  Dertho  o DerthonafGeoqr. 

nime.  antica  e del  medio  ero).  — Antica  città 

Derbend  o Derbent  ( Geogr . stor.  e dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
’atistica)  — Città  della  Russia  meridio-  Sardi),  verso  il  nordest.  Fu  colonia  ro- 
alc;  fu  un  tempo  la  capitale  del  Da-  mana,  ma  non  si  sa  di  qual  tempo; 
lieslan.  Ora  è decaduta;  tuttavia  fa  coni-  sembra  però  che  tenesse  un  luogo  con- 
tendo di  lana,  seta  e di  zafferano.  Il  suo  siderevole  nella  Liguria.  — Nel  tempo 
rritorio  produce  buon  vino. — Ha  mura  che  Alboino  re  dei  Longobardi  assediava 
irrite  con  cittadella  e una  bella  ino-  Pavia,  lasciò  le  sue  genti  dinanzi  questa 
bea.  — Non  lungi  son  gli  avanzi  d'una  piazza,  e venne  ad  impadronirsi  di  essa 
•ande  muraglia,  che  fu  erroneamente  e di  qualche  altra  città  nel  370.  Si  trova 
■eduto  si  distendesse  dal  mar  Nero  al  qualche  volta  chiamata  Julia  Dartona. 
ar  Caspio,  e tagliasse  quella  celebre  Corrisponde,  secondo  il  parere  dei  più, 
da  di  montagne  che  gli  antichi  chiama-  alla  città  di  Tortona  in  Piemonte. 

■no  Albanaine  Pylae (oggi,  gola  di  Der-  Deruta  (Geogr.  statistica)  - Grosso 
md).  - La  tradizione  fa  Alessandro  il  villaggio  degli  Stali  Romani,  nel  distretto 
ande  fondatore  di  Derbend  ( Albana  e delegazione  di  Perugia.  Siede  alla  si- 
■gli  antichi  ; Demir-Kapu  ossia  Porta  nistra  del  Tevere,  poco  distatile  al  con- 
terrò dei  Turchi).  Cosroe  il  grande  fluente  del  Taflino,  sulla  strada  che  va 

fortificò.  Gli  Arabi  la  presero  ne!  VII  da  Perugia  a Todi.  — È distante  IO  kil. 

colo.  I Russi  la  tolsero  ai  Persiani  nel  da  Perugia. — Popolazione:  1300  anime. 
22.  — Derbend  dista  4 kil.  dal  mar  Desana  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
atpio.  — Popolazione:  7m.  anime.  Grosso  borgo  in  Piemonte  (Stali  Sardi), 
Derby  (Geogr.  stor.  e statistica ) — provincia  di  Vercelli,  capoluogo  di  man- 
na dell'Inghilterra,  capuluogo  di  con-  dainento.  Sta  a cavaliere  sulla  strada 

ì.  Ha  un  arsenale,  magazzino  di  poi-  provinciale  da  Vercelli  a Torino,  in  ter- 

re, fabbriche  di  tessuti  ed  oreficerie,  reno  piano  , ove  sono  moltei  risaie  ; ab- 
sta  da  Londra  178  kil. — Popolazione:  Ronda  c fa  buon  commercio  di  grano  e 

in.  abitanti.  — La  contea  di  Derby  di  meliga. — Si  trova  ricordato  il  borgo 
t fra  quelle  di  Chester,  Staflord,  Lei-  di  Desana  fin  dal  secolo  IX;  fu  distrutto 
ster,  Nottingham  e York.  Ha  88  kil.  su  nel  furore  della  guerra  tra  Galeazzo  Vi- 
di superficie,  con  minieredi  piombo,  sconti  e Giovanni  di  Monferrato.  Lodo- 
'ro.  ecc.  — È industre  in  manifatture  vico  Tizzoni  avutolo  poi  in  feudo,  ristau- 
ogni  guisa. — Conserva  reliquie  di  anti-  ro.vi  il  castello,  le  case,  e lo  cinse  di 
ità  romane  c sassone.  — Popolazione:  forti  mura. — Desana  dista  7 kil.  da  Ver- 

7m.  anime.  celli  al  sud.  — Popolazione:  1500  anime. 

Dernis  o Deraich  (Geogr.  stor.  e sla-  Dese  (Geogr.  fisica)  — Fiumicello 
lica)  — Borgo  e fortezza  dell'llliria , dell'Italia  settentrionale  , nel  Veneto. 
Dalmazia,  circolo  di  Zara.  — La  for-  Passa  nella  provincia  di  Treviso  dal  cui 
:za  , situala  sulla  riva  destra  del  Ci-  confine  meridionale  prende  origine,  tra- 
a,  e cinta  da  tre  lati  da  rocce  quasi  versa  Padova,  entra  nella  provincia  di 
tcccssibili,  dominava  e difendeva  molti  Venezia,  va  a Marocco,  ove  incomincia 
.saggi  importantissimi.  Presentemente  ad  essere  navigabile,  e dopo  ricevuto  il 
juasi  in  rovina.  Il  borgo  si  trova  ap-  Zero  si  getta  nelle  lagune  a 9 kil.  da  Ve- 
della  fortezza. — Posseduta  dai  Tur-  nezia.  — Ha  un  corso  di  40  kil.,  15  dei 
fu  presa  nel  1684  dai  Veneziani,  co-  quali  navigabili  a barche  di  15m.  kilo- 
ndati  dal  generai  Foscolo,  il  quale,  grammi. 

padronitosi  della  piazza,  e trasporta-  Desenzano  (Geogr.  statistica) — Grosso 

e l'artiglieria  , vi  mise  il  fuoco.  I borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  hom- 
i-chi la  ripopolarono  dopo  la  partenza  bardia,  provincia  di  Brescia,  distretto  di 
Veneziani,  ma  furono  obbligati  ad  Lonato.  — È in  luogo  delizioso  sulla 
landonarla  di  nuovo  ai  tempo  del  gc-  riva  del  lago  di  Garda,  al  sudovest,  ove 
•ale  veneto  Dona.  — È distante  62  ha  un  buon  porto.  L’aria  v’è  sana,  ma  un 
da  Zara,  aH’cslnordcst,  e 92  da  Spa-  poco  umida.  — Possiede  molte  chiese, 
*o,  al  nordnordovest.-—  Popolazione:  conventi , caserme , un  ospedale  e pa- 
io anime,  recchie  fabbriche  di  calze  e conce  di 
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pelli.  — 1 suoi  dintorni  sono  fertili  in 
biade,  vioi,  sete,  e danno  immensa  quan- 
tità di  limoni.  — Il  suo  porto  è il  più 
frequentato  di  tutti  quelli  del  lago;  se  ne 
esportano  in  gran  copia  i grani  nelle  vi- 
cine provincie  e i suoi  vini  sono  eccel- 
lenti. É l’emporio  della  pesca  del  lago. 

— Si  tiene  in  besenzano  un  gran  mer- 
cato, e due  fiere,  l’ima  in  marzo,  l'altra 
in  settembre.  — Nel  1705  il  maresciallo 
dì  Vendòme  svernò  in  questo  luogo  con 
le  sue  milizie  e ancorò  la  sua  flottiglia 
nel  porlo.  — É distante  25  kil.  da  Ore- 
scia,  all’estsudest  e 4 da  Lonato,  all’est- 
nordest.  — Popolazione:  3900. 

Desfontaines  (Renato)  (Biogr.  e Stor. 
de  viaggi)  — Botanico  francese,  nato  a 
Trembley  nel  1750  , morto  nel  1833. 
Tosto  che  fu  ammesso  nell’Accademia 
delle  scienze,  l’anno  1783,  parti  per  l’A- 
frica affia  di  studiarvi  la  Dora  delle  coste 
di  llarberia.  Erutto  di  questi  studi  fu  la 
bell’opera  della  Flora  Atlantica,  eh’  ei 
pubblicò  a Parigi  nel  1798  in  2 voi. 
in  1°  con  tav.  — E autore  anco  di  altre 
opere  utili  alla  scienza. 

Desio  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Milano,  distretto  di 
Barlassina.  Ha  una  bella  parrocchiale  con 
buoni  dipinti.  — In  vicinanza  ò situata 
la  villa  Traversi,  una  delle  più  belle  case 
di  delizia  della  Lombardia:  è rinomata 
pe’suoi  giardini  ameni,  getti  d'acqua, 
stufe  magnifiche  ed  alberi  e piante  rare. 

— Nel  1277,  e a poca  distanza  da  questo 
borgo,  i Visconti  sconfìssero  i Torriani,  e 
cosi  ebbe  principio  il  loro  dominio  sul 
Milanese,  durato  uu  secolo  e mezzo.  — 
Desio  è distante  18  kil.  da  Milano,  al 
nord,  e 7 da  Barlassina,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 2100  anime. 

Desna  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Russia  europea  ; traversa  le  provincie  o 
governi  d’Orel  e Tchernigov,  e va  a met- 
tere foce  nel  Dnieper,  lungi  9 kil.  da  Kiev, 
al  nord,  per  un  corso  di  circa  880  kil. 

Desolazione  (Isola  della)  (V.  Ker- 
guelen). 

Dessau  (Geogr.  statistica)—  Città  della 
Germania,  capitale  del  ducato  di  Anhalt- 
Dcssau  ; siede  sulla  Mulda  presso  al  suo 
confluente  con  l’Elba.  Di  notevoli  edilizi 
ha:  il  palazzo  ducale,  la  nuova  cancelleria, 
la  cavallerizza,  l’arsenale,  l’osservatorio. 
D'istituti:  la  casa  degli  orlimi  ( Philanlro - 


pinoti  ).  Di  manifatture  : le  fabbriche  di 
pinnilani,  di  bonetti,  di  cappelli,  di  pas- 
samani e di  tabacco.  — È patria  di  Mosè 
Mendelsson. — Dista  120  kil.  da  Berlino, 
al  sudovest. — Popolazione:  lOm.  anime 
( V . Anhalt). 

Desulo  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  nell'  isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  nella  provincia  di  Oristano, 
mandamento  di  Tonara.  — Sorge  so- 
vra uno  de’  monti  vicini  all’Argenlu  , in 
clima  freddissimo;  la  neve  vi  cade  tino 
a 6 piedi  d'altezza,  ma  Paria  è pura.  — 
Gli  abitanti  han  costumi  assai  rozzi  e 
semplici;  in  generale  son  macilenti  per 
difetto  di  buon  nutrimento.  — Desulo 
dista  39  kil.  da  Oristano,  all’est. — Popo- 
lazione: 1800  anime. 

Detmold  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania,  capitale  del  principato  di 
Lippe.  Sta  sul  fiume  Werra.  — Dista  da 
Anncver  90  kil.,  al  sudovest. — Popola- 
zione: 2400  anime. 

Deventer  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Olanda,  sull’Yssel,  nella  provincia  di 
Over-Yssel.  Ila  strade  anguste.  Vi  si  no- 
tano: il  palazzo  pubblico,  un  bel  ponte, 
l’ateneo,  l’accademia  di  disegno  e diverse 
scuole.  I suoi  panpepati  sono  rinomatis- 
simi. — Deventer  è patria.fi  Gronovio. — 
Dista  30  kil.  da  Zwoll,  al  sud.  — Popo- 
lazione: lOm.  anime. 

Devon  o Devonshire  (Geogr.  stor.  e 
statistica).  — Contea  meridionale  del- 
l'Inghilterra, circoscritta  dalle  contee  di 
Cornovaglia  all’  ovest,  di  Dorset  all’  est, 
dalla  Manica  al  sud,  dal  canale  di  Bristol 
al  nordovest.  — Ha  per  capoluogo  Excler. 

— Il  suo  terreno  è generalmente  piano, 
contiene  nelle  sue  viscere  marmi,  carbon 
di  terra,  piombo,  stagno,  rame,  ferro  ed 
anche  un  po’ d’oro  e d’argento.  Clima 
dolce,  ma  regna  negli  abitanti  una  ma- 
lattia endemica  chiamata  la  Cotica  di  De- 
von. — Ha  fiumi  pescosi;  grandi  banchi 
d’  ostriche.  Si  tengono  in  pregio  i suoi 
buoi  e i suoi  montoni. — La  contea  di  De- 
von fu  in  antico  popolata  dai  Dumonii, 
quindi  fece  parte  del  regno  di  Wesscx. 

— La  sua  superfìcie  è 1 1 5 kil.  su  100. — 
Popolazione:  490m  abitanti. 

Devonport  (Geogr.  statistica)  — Città 
marittima  dell’Inghilterra  nella  contea  di 
Devon,  alla  foce  del  Tamar  nella  Manica. 

— Fino  al  1824  non  era  se  non  un  borgo 
di  Plymouth,  ma  costruitovi  un  porlo  con 
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miro  immensi  dacia  e vasti  cantieri,  la 
:a  popolazione  già  ascende  a 45m.  anime. 
Devon  settentrionale  (Geogr.  fisica) 
■ Regione  dell'America  del  nord,  nelle 
irre  Artiche  inglesi,  non  ancora  perfet- 
mente  nota.  Consta  d'un'agglomerazione 
terre  glaciali  e disabitate,  tra  il  75”  77' 
t.  nord  e 80”  95’  long,  ovest. 

Diamante  (Geo jr.  statistica) — Borgo 
II' Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
Ila  Calabria  Citeriore , circondario  di 
(vedere  , distretto  di  l'aola,  diocesi  di 
n Marco  e Bisignano.  — Trovasi  in  una 
nisola,  in  luogo  piano,  aprico  e delizioso 
I mare  Tirreno.  — Il  suo  territorio  è 
(retto,  ma  attraversato  dal  fiume  Se- 
dilo , produce  generosi  vini  assai  re- 
tati, buoni  olii,  uve,  zibibbi,  di  cui  si 
ino  eccellenti  uve  passe.  I suoi  abitanti 
ndustriano  nella  seta,  nelle  grandi  pe- 
cioni di  acciughe  e nella  coltivazione 
gli  agrumi.  — È distante  100  kit.  circa 
Cosenza.  — Popolazione:  1550  anime. 
Diano  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
lalia  meridionale  (regno  di  Napoli)  nel 
ncipato  Citeriore,  capoluogo  di  circon- 
do, distretto  di  Sala  , diocesi  di  Ca- 
lcio. — Sta  in  buona  posizione,  ma  a 
divo  del  prosciugamento  della  valle  di 
ino,  vi  si  respira  aria  malsana.  — Pos- 
le  ira  antico  castello  e varie  altre  forti- 
izioni,  belle  chiese  ornate  di  superbi 
usolei  e un  seminario.  — Il  suo  terreno 
ottime  produzioni  di  prima  necessità. 
La  pastorizia  e l'agricoltura  quivi  fio- 
e.  — La  città  di  Diano  vuoisi  edili- 
ì sulle  rovine  di  altre  antiche  città.  — 
istante  90  kit.  da  Salerno.  — Popola- 
le; 6m.  anime. 

iano  Castello  (Geogr.  statistica)  — 
sso  borgo  in  Piemonte  (Stati  Sardi) 
sione  di  Nizza,  provincia  di  Oneglia, 
iluogo  di  mandamento.  — Siede  so- 
n n'  nltura  in  sito  ameno.  È cinto  da 
nuro  con  tre  porle  fasciate  di  ferro, 
i vede  l’antico  palazzo  dei  marchesi 
arvesana,  con  alcune  belle  fabbriche 
eroe.  — Il  territorio  produce  buoni 
ed  ulivi.  È distante  meno  di  1 kit. 
nare,  dove  ha  una  buona  rada  capace 
•ossi  legni  , e 7 kil.  da  Oneglia,  al 
I.  — Popolazione;  1200  anime, 
ano  Marina  (Geogr.  stor.  e statistica) 
orgo  dell'Italia  settentrionale  in  Li- 
i (Stati  Sardi),  provincia  di  Oneglia, 
ione  di  Nizza  , diocesi  di  AlbeDga, 


mandamento  di  Diano  Castello.  — Giace 
presso  la  spiaggia  del  mare  in  fertile 
pianura.  — Possiede  il  palazzo  Antonio 
con  magnifici  giardini.  — L'olio  d'oliva 
è il  prodotto  di  cui  più  abbonda.  — Ha 
3 fiere  in  gennaio,  e 3 d'ottobre.  — Po- 
polazione' 3m.  anime. 

Diarbek  o Diarbekir  < Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Città  della  Turchia  Asiatica 
capoluogo  del  pascialico  di  Diarbekir.  — 
Siede  sulla  destra  sponda  del  Tigri.  È 
guernita  di  alle  e spesse  mura  fortificate 
di  torri. — Ha  un  arcivescovado  nestoria- 
no.  una  cattedrale  armena,  belle  moschee, 
fontane,  bazar,  caravanserai,  ecc. — Fab- 
brica marocchini  tenuti  in  pregio,  stovi- 
glie, utensili  di  rame;  tesse  seta,  lana,  e 
cotone,  e fa  grande  commercio.  — Diar- 
bek altrimenti  detta  Kara-Amid  è l'Ami- 
do degli  antichi:  s' ignora  quando  fosse 
fondata;  ma  fu  più  volte  distrutta,  e l’ul- 
tima sua  rislnura'ione  avvenne  sotto  Va- 
lente e Valentiniano.  Venne  in  dominio 
dei  Turchi  nel  958.  — Dista  625  kil.  da 
Bagdad  , al  nordovest.  — Popolazione  ; 
38m.  anime,  secondo  alcuni;  secondo  al- 
tri 80m.  — II.  Pascialico  di  Diarbek  o 
Diarbekir  è uno  dei  quattro  dell'Adgezireb, 
al  sud  di  quello  di  Erzerum,  e al  nord  di 
quel  di  Bagdad.  È irrigato  dal  Tigri  che 
vi  riceve  molti  affluenti.  Ha  clima  caldo 
e secco  nelle  valli,  freddo  sulle  monta- 
gne. Territorio  fertilissimo,  con  vene  di 
oro,  argento,  rame,  stagno,  ferro,  marmo, 
alabastro,  pietra  calcare,  ecc.  È popolato 
da  Kurdi,  Turchi,  Arabi,  Armeni  e Giu- 
dei. — Questo  pascialicato  fu  già  la  parte 
nordovest  della  Mcsopolamia  ( V.  Avida). 

Dias  o Diaz  (Bartolommeo)  {/hoj/r.  e 
Stor.  de'viaggi)  — Navigatore  portoghese. 
Nel  I486  parti  per  fare  scoperte  lungo  le 
coste  dell'Africa,  verso  mezzodì,  e scopri 
il  Capo  eh’  egli  chiamò  Capo  delle  Tem- 
peste, ma  il  re  Giovanni  II  volle  poi  chia- 
marlo Capo  di  Buona  Speranza.  - Bar- 
tolommeo  Diaz  salpò  con  Vasco  di  Gaina 
nel  1497  , ma  durante  il  viaggio  fu  dal 
Gama  rimandato  in  Portogallo.  — Sciolse 
di  nuovo  col  Cabrai  perle  Indie,  ma  giunti 
al  Capo  di  Buona  Speranza  un  buffo  di 
vento  sommerse  la  nave  su  cui  slava  il 
Diaz,  e ct*si  egli  trovò  la  morte  addì  29 
maggio'1500,  nel  luogo  stesso  ove  4 anni 
prima  per  la  sua  grande  scoperta  aveva 
acquistato  una  gloria  imperitura.  A questo 
allude  il  CamoeDS  quando  ne'suoi  Lusiadi 
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fa  dire  al  Genio  del  Capo  delle  Tempeste: 
« lo  darò  un  terribile  esempio  sul  primo 
« navile  che  passerà  vicino  a questf  sco- 
« gli,  e sia  celebre  la  mia  vendetta  sopra 
< colui  che  primo  è venuto  a bravarmi». 

Diavolo  ( Geogr.  storica  , — Si  dice 
Muro  del  diavolo  ( Pfahlgraben  in  tede- 
sco) una  muraglia  che  si  distendeva  per 
più  di  500  kil.  tra  il  Danubio  ed  il  Iteno. 
Fu  eretta  dai  Romani  contro  le  correrie 
de'Teutoni  e dc'Germani,  verso  i tempi 
di  Adriano.  Ne  restano  ancora  i ruderi  fra 
Ahensberg  in  Baviera  e Colonia,  ed  a Din- 
kelsbuhl.  — Si  chiama  I’ontf.  del  diavolo, 
un  ponte  che  cavalca  un  precipizio  del 
monte  S.  Gottardo , in  fondo  al  quale 
scorre  il  fiume  Reuss.  Ila  un  arco  solo 
di  25  metri  di  corda.  Sta  nel  cantone  di 
Uri  allo  sbocco  della  valle  d’Urseren.  — 
Lo  stesso  nome  si  dà  ad  un  altro  ponte 
d'Inghilterra  nel  Cardigan;  è gittato  anche 
questo  sopra  un  precipizio  dove  scorrono 
le  acque  del  Menarli. 

Dicearchia  (F.  Pozzuoli). 

Dicomano  'Geogr.  slor.,  fis.  e stati- 
stica ' — Grosso  borgo  dell'Italia  centrale 
in  Toscana,  che  porta  il  .nome  della  fiu- 
mana rhe  I’  attraversa  , tributaria  della 
Sieve,  capoluogo  di  comunità,  comparti- 
mento di  Firenze.  — È silo  in  pianura 
sulla  strada  di  Romngna  , circa  17  kil. 
dal  varco  dell'Alpe,  di  San  Benedetto.  — 
Il  nome  di  Dicomano  (Decumanum).  ri- 
montar dovrebbe  ai  tempi  della  Repub- 
blica Romana,  quando  costumavasi  di  no- 
minare in  tal  guisa  i sentieri  o stradelli 
che  limitavano  da  levante  a ponente  i 
terreni  delle  colonie;  siccome  decumani 
si  appellavano  eli  esattori  delle  decime, 
e decumana  pure  si  diceva  la  porta  que- 
storia  aperta  di  fronte  a quella  del  pre- 
torio negli  accampamenti.  — Il  docu- 
mento più  antico  che  parli  di  questo 
borgo  è del  1103.  Dicomano,  dopo  essere 
stato  posseduto  dai  vescovi  di  Firenze, 
dai  conti  Guidi,  dai  Rardi  e dai  conti  di 
Raltifolle,  fu  acquistato  dalla  Repubblica 
di  Firenze  nel  1375.  — Dicomano  fu 
sempre  un’aperta  borgata,  cui  diede  ori- 
gine la  comodità  del  sito  posto  presso  la 
Sieve  e due  fiumane,  la  Moscia  e il  Dico- 
mano, derivanti  daH'Appennintgdella  Fal- 
terona.  Infatti  nel  suo  vasto  foro  si  pra- 
ticavano ■ mercati  sino  dal  secolo  XII. 
— A difesa  però  della  borgata,  sul  pog- 
gio alla  destra  del  fiume , e a cavaliere 


di  Dicomano,  fu  eretto  un  fortilizio  ap- 
pellato il  Pozzo , già  da  qualche  tempo 
caduto  in  rovina.  — La  chiesa  plebana 
di  Santa  Maria  a Dicomano  risiede  sopra 
un  poggelto,  un  quarto  di  miglio  a le- 
vante del  borgo.  Essa  fu  ricostruita  a tre 
navate,  e consacrata  il  3 maggio  1568. 
Ha  un  quadro  allattar  maggiore  dipinto 
dal  Curradi.  — Tra  le  altre  chiese,  assai 
grandiosa  e ricca  di  marmi  ù quella  di 
Sant'  Onofrio  con  vago  disegno  edificata 
e dipinta  sulla  fine  del  secolo  scorso  a 
spese  della  famiglia  delle  Pozze.  La  bella 
tavola  clic  adorna  Fallar  maggiore  è pit- 
tura di  Lorenzo  Lippi.  — I prodotti  più 
copiosi  del  tecrilorio  di  Dicomano  consi- 
stono, nella  parte  supcriore,  in  foreste 
di  faggi,  cui  sottostanno  le  selve  di  ca- 
stagni e i pascoli  naturali.  I poderi  ve- 
stiti di  vigne  e di  olivi  sono  riservati 
alla  pendice  inferiore  e a un  clima  più 
temperato,  come  ù quello  dei  contorni  di 
Dicomano  presso  il  torrente  Moscia;  nel 
mentre  che  i campi  più  ubertosi  disten- 
donsi  lungo  il  fiume  Sieve.  — Antichissi- 
mo e di  gran  vendita  di  grani,  di  be- 
stiame vaccino  è porcino  , di  pollami  e 
di  mercerie,  è il  mercato  di  Dicomano, 
il  quale  si  fa  nel  sabbaio  di  ciascuna 
settimana.  — Vi  si  tengono  pure  due 
fiere  annue , in  maggio  e in  ottobre. 
— Dicomano  è distante  33  kil.  da  Fi- 
renze, al  nordest,  16  dal  Ponte  a Sieve, 
al  nordnordest,  e 15  dal  borgo  San  Lo- 
renzo, al  sudest.  — Popolazione  di  tutto 
il  comune:  5m.  anime;  del  solo  borgo  : 

non. 

Dicuil  (Bingr.  geografica)  — Geografo 
irlandese;  fiorì  nel  secolo  IX,  c scrisse 
un  trattato  de  Mmsvra  Orbis,  merci)  del 
quale  si  è potuto  stabilire  il  tempo  della 
scoperta  dell’lrlanda  e delle  Isole  Feròe, 
non  meno  che  della  rottura  del  canale 
tra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso.  Il  libro  di 
Dicuil  fu  pubblicalo  dal  Walckenaùr  f Pa- 
rigi, 1807),  e dal  Letronne  con  dotte 
chiose  nel  1811. 

Die  (Geogr.  star,  e statistica)  — Città 
di  Francia,  capoluogo  di  circondario  nel 
dipartimento  della  Drùme  ; siede  sul  fiu- 
me Dròme;  ha  un  tribunale  di  prima 
istanza.  — È cinta  di  vecchie  mura,  e fa 
buon  traffico  di  seta,  pannilani,  minuta- 
glie, bestiami,  ecc.  — Il  suo  territorio  è 
fertile  ed  ameno  : fra  gli  altri  prodotti  fa 
un  eccellente  vin  fianco  spumeggiante. 
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nolo  col  nome  di  clairette  de  Die.  — La  numerose,  ma  forse  le  meno  intelligenti 
città  di  Die  fu  presso  gli  antichi  Dea  Vo - del  globo.  Le  coste  della  Diemenia  hanno 
contiorum  o Augusta  Dea,  ed  era  la  me-  golfi  e porli  eccellenti.  — I suoi  princi- 
tropoli  de  Voconzi.  Diventò  importante  pali  fiumi  sono  il  Tamar  e il  Dewenter. 
colonia  romana  sotto  Augusto,  poi  capo-  — Questa  vasta  terra  fu  scoperta  nel 
luogo  del  territorio  lliese  (Dietisti  Tra-  1612  da  Abele  Janssen  Tastnan  olandese 
elus),  c sino  al  secolo  XIII  fu  sede  d'un  che  la  chiamò  Terra  di  Van  Diemen,  in 
vescovo  sulfraganeo  di  quel  di  Valenza,  onore  del  governator  generale  delle  colo- 
Molto  decadde  al  tempo  che  Luigi  XIV  Die  olandesi  nelle  Indie  Orientali.  Il  Cook 
ebbe  revocato  l’editto  di  Nantes,  peroc-  visitò  la  costa  meridionale  della  Diemenia 
chò  la  maggior  parte  delle  famiglie  do-  nel  1770.  — Gl'  Inglesi  vi  si  stabilirono 
veliero  partirsene  da  Die,  come  calvini-  nel  1804  e vi  fondarono  le  città  di  llohart- 
ste.  — Die  é distante  43  kit.  da  Valenza,  Town  o l’orto  llalrymple.  Odiernamente 
al  sudest.  — Popolazione:  3885  anima,  han  diviso  tutta  la  Diemenia  in  9 distretti, 
— Il  circondario  di  Die  comprende  9 la  cui  capitale  è Hobart-Town.  Ne  han 
cantoni  (Rourdeaus,  I.a-Chapelle-en-Ver-  fatto  un  luogo  di  rilegazione.  — Popola- 
r.ors,  Chàtillon,  Cresi,  che  conta  per  due,  zione  europea:  circa  20,000  abitanti. 
Luc-en-Diois,  La-Motte-Chalanyon,  Sail-  Diemen  (Stretto  di)  (Geogr.  fisica) — 
lans  e Die),  100  comuni,  c 04,037  ahi-  Stretto  asiatico  nel  mar  del  Giappone  fra 
tanti  (censo  del  1856’.  l'isola  di  Ximo  e quelle  di  Tanega-Siina  e 

Diemen  'Terra  di  Van  o Diemenia  Jakuno-Sirna,  a 128°  20'  long,  csl,  e 30° 
{Geogr.  fis.  e statistica ) — Grande  isola  51’  lat.  nord.  É largo  31  kil. 
dell'Oceania  ricinta  da  alcune  isolette  in-  Dieppe  itieogr.  star,  e statistica)  — 
finitamente  più  picciole  ; ebbe  anche  il  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
nome  di  Gruppo  della  Diemenia.  Non  è Senna  Inferiore,  capoluogo  di  circonda- 
gran  tempo  che  questa  grande  isola  ere-  rio.  E posta  sulla  Manica  alla  foce  del- 
devasi  un  prolungamento  meridionale  l'Arques.  — Ha  un  sicuro  porto,  ma  an- 
dell'Australia  , ma  l' inglese  Rass  scoprì  gusto  nella  bocca , che  può  contenere 
nel  1798  lo  stretto  che  ne  la  separa.il  circa 200  navi  da  60  sino  a 400  tonnellate; 
quale  s'intitola  dal  nome  del  suo  scopri-  antiche  mura,  antica  fortezza.  — Tra  le 
tore.  — La  Diemenia  adunque  o Terra  cose  più  notabili  di  Dieppe  dee  ricordarsi: 
di  Van-Diemen  ha  una  superficie  di  28(1  la  chiesa  ili  S.  Remigio  ; la  torre  della 
sopra  2111  kil.  Nel  mezzo  dell'isola  sono  chiesa  di  S.  Giacomo,  da  cui  si  scoprono 
altissimi  monti  granitici,  coperti  le  cime  le  coste  dell’Inghilterra  ; 68  fontane  pub- 
di  neve  per  8 mesi  dell'anno;  sui  finn-  litiche;  la  statua  di  Duquesnc,  eretta  nel 
chi  di  questo  gruppo  centrale,  ricco  di  1814,  e i Ragni  di  mare  mollo  concorsi, 
strati,  s' inclinano,  in  varie  direzioni,  i Sono  in  Dieppe  i tribunali  di  prima  istanza 
terreni  schistosi  e carboniferi,  c sopra  di  e di  commercio  ; un  collegio  comunale  ; 
questi  grandi  letti  di  calcareo  conciligli-  la  scuola  di  navigazione  ; una  biblioteca, 
fero  e di  argille  : il  tutto  erotto  in  cento  — L'industria  havvi  cantieri,  fabbriche  di 
guise  dai  bacini  de’  laghi  e dalle  cor-  cordami , lavori  in  osso  c in  avorio,  ma- 
rami de' fiumi,  per  cui  i littorali  dell'isola  nifalture  di  trine,  d'oriuoli,  raffinerie 
hanuo  aspetto  di  paese  ondulato  di  colli-  di  zucchero  ed  armamenti  pescherecci, 
ne.  Nulladimeno  i principali  suoi  promon-  Vi  si  fa  operoso  commercio  d’ importa- 
tori son  quasi  interamente  composti  di  zione  e d'esportazione.  — Dieppe  nell’XI 
basalto  disposte  a grandi  colonnati.  — In  secolo  era  un  villaggio  di  pescatori.  Si 
generale  la  costa  della  Diemenia  è aridi,  fa  derivare  il  suo  nome  da  Deep  (pro- 
mospitale  e selvaggia  ; meno  squallida  è fondo),  antico  nome  del  fiume  Arques.  Fu 
quella  ad  ovest,  ma  al  sud  ed  all'est  la  presa  e ripresa  da  Inglesi  e Francesi 
magnifica  vegetazione  delle  piante  indica  nelle  loro  lunghe  guerra  ; gli  Olandesi 
un  suolo  quanto  si  può  dire  ferace.  Le  la  bombardarono  nel  1694.  Innanzi  a 
antiche  foreste  delia  Diemenia  piene  di  Dieppe  Tourville  battè  le  flotte  d'Inghil- 
altissime  piante  sono  prezioso  tesoro  terra  e d’Olanda,  nel  1694.  — È patria 
ai  liotanici  : generano  mirti  alti  più  di  di  Duquesne,  Peequet,  Lauiartinièrc  ed 
cento  piedi.  Queste  foreste  sono  il  rifugio  altri.  — I Dieppesi  andarono  a colonizzare 
delle  tribù  indigene  di  razza  negra  poco  | il  Canada.  — Dieppe  dista  da  Rouen  54 
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Uil. , al  nord,  e 173  da  Parigi,  al  nordo- 
vest.— Popolazione:  18,220  anime.  — Il 
suo  cirqondario  si  compone  di  8 cantoni 
(Longueville  , Offranville  , Bacqneville  , 
Tòtes,  Envermeu  , Eu  , Ilcllencombre  e 
Dieppe),  con  120  comuni  e 112,769  abi- 
tanti (censo  del  1856). 

Diest  (Geogr.  statistica ) — Città  mu- 
rata del  Belgio,  nel  Brabantc  meridionale, 
sulla  Demer.  La  sua  periferia  è grandis- 
sima, ma  racchiude  nell'Interno  giardini 
e terre  a coltura. — Ha  distillerie  e fab- 
briche di  birra.  Fa  traffico  di  cavalli.  — 
È distante  26  kit.  daLovanio,  al  nordest. 

— Popolazione  : 6tn.  anime. 

Dieu  o D’Yeu  (Geogr.  statistica ) — 
Isola  di  Francia  (Ile  Dieu)  nell’Atlantico, 
sulle  coste  della  Vandea  tra  Belle-Ile  e 
la  Rnccolla.  Ha  13  kil.  su  4 di  superficie. 

— Non  ha  se  non  un  borghetto.— É vasta 
roccia  granitica  difesa  da  un  forte.  — Gli 
isolani  son  tutti  pescatori.  — L’Isola  Dieu 
tOgia  insula  dei  Latini''  pare  aver  preso 
il  nome  da  Hesus.  — distante  19  kil. 
dal  continente. — Popolazione:  1300  abi- 
tanti. 

Digitano  (Gengr.  star,  e statistica''  — 
Città  dell’Impero  Austriaco,  regno  d’Illi- 
ria,  governo  e circondario  di  Trieste.  — 
Sta  deliziosamente  situata  sopra  un’amena 
collina  con  aria  sanissima.  — fi  ben  fab- 
bricata , ha  spaziose  e lunghe  strade  , 
possiede  conventi  ed  una  bellissima  cat- 
tedrale, modernamente  rinnovata,  adorna 
di  bei  quadri  di  Paolo  Veronese.  Palma 
c Tintoretto.  — Il  suo  territorio  produce 
grani,  ottimi  vini  ed  olio;  di  pià  abhonda 
di  selvaggina  e di  pesce.  — Non  si  tro- 
vano memorie  di  Dignano  prima  del  se- 
colo XIV.  Fu  soggetta  ai  marchesi  di 
Istria,  indi  ai  patriarchi  d’Aquileia,  e si 
diede  ai  Veneziani  volontariamente  nel 
1330;  si  suppone  fosse  prima  annessa 
al  vicino  contado  di  Pola.  — Dignano  è 
distante  93  kil.  da  Trieste,  al  sudsudest, 
6 dall’Adriatico  e 13  da  Pola,  al  nord. — 
Popolar.:  4m.  anime. 

Digne  (Gengr.  statistica ) — Città  ve- 
scovile della  Francia,  capobiogo  del  dipar- 
timento delle  Alpi  Basse,  e di  circondario. 
È cinta  di  vecchie  mura  fiancheggiale  di 
torri.  Siede  sulla  sponda  sinistra  del  Bico- 
ne.— Ha  corte  d’assise,  tribunale  di  prima 
istanza,  collegio  comunale,  ecc.  Le  cose 
sue  più  notabili  sono:  il  palazzo  della  pre- 
fettura, la  pubblica  biblioteca,  la  statua 


del  Gassendi  nato  presso  Digne. — Fa  com- 
mercio di  frutte  secche  e specialmente  di 
prugne  mollo  pregiate.  Nei  suoi  dintorni 
sono  acque  termali  reputate  efficacissime 
specialmente  per  guarir  le  ferite  d'arme 
da  fuoco. — Digne  è distante  800  kil.  da 
Parigi , al  sudest.  — Popolazione  : 4046 
anime.  — Il  circondario  di  Digne  ha  9 
cantoni  (Rarrème , La  Javie  , Les  Mées, 
Mezel  , Moustiers  , Riez  , Seyne  , Va- 
lensole  e Digne  ),  98  comuni  e 49,525 
abitanti  (censo  del  1856). 

Dijon , Digione  ( Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Città  della  Francia,  rapoluogo 
del  dipartimento  della  Còte-d’Or,  e di  cir- 
condario, situata  sul  fiume  Ouche.  — 
Ha  vescovado,  corte  regia,  corte  d’as- 
sise , tribunali  di  prima  istanza  e di 
commercio,  accademia  universitaria,  col- 
legio reale  , facoltà  di  scienze  , di  let- 
tere , di  diritto  , di  medicina  ; accade- 
mie di  belle  arti  e di  scienze  , biblio- 
teca , orto  botanico,  ecc.  — Le  sue  vie 
sono  larghe  e ben  lastricate  , con  una 
gran  piazza.  Ha  un  forte  edificato  da 
Luigi  XI.  Possiede  begli  edilìzi,  tra’quali 
bellissimi  : l’ospedale  , le  tre  porte  della 
chiesa  di  8.  Michele  , la  facciata  della 
chiesa  di  Nostra  Donna  , capolavoro  di 
architettura  comunemente  chiamata  go- 
tica , le  due  guglie  di  S.  Renigno  e di 
S.  Giovanni,  e la  certosa.  Passeggi  ame- 
nissimi ne’  dintorni.  — Le  sue  principali 
industrie  sono:  filande  di  lana  e di  cotone, 
fabbriche  di  tele  stampate  , di  velluti,  di 
coperte  di  lana,  ecc.  Fa  operoso  com- 
mercio di  vini  , cereali  e di  rinoma- 
tissima mostarda.  — Digione  ( Divio  o 
Dibio)  fu  in  origine  un  campo  trince- 
rato fatto  da  Cesare  per  tenere  in  rispetto 
gli  Autnnnesi  ed  i Langri.  Le  derivi  il 
nome  da  un  tempio  che  rimperntnro  Au- 
reliano vi  aveva  innalzato  a’snoi  Dei  (Di- 
to* e corrottamente  Divio).  Ma  non  co- 
minciò a divenire  città  di  gualche  conto 
prima  del  IV  secolo.  — Ne’rampi  digio- 
nesi  Glodoveo  vinse  Gundehaldo  re  dei 
Burgundi  per  tradimento  di  Gndegisilo, 
nel  500. — Digione  fu  tutta  consumata  da 
un  incendio  nel  1137;  riedificata  20  anni 
dopo  diventò  capitale  del  ducato  di  Bor- 
gogna , e restò  a capo  della  provincia 
quando  il  ducato  fu  incorporato  alla 
Francia.  Fu  sede  degli  Stali  generali  e 
d’ un  celebre  Parlamento.  Il  sindaco  di 
Digione , Renalo  Heutot , apri  le  porte 
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della  cillà  ad  Enrico  IV  nel  1595.  — È 
pairia  di  molti  uomini  celebri , tra’quali: 
Bossuet,  La  Monnove  , Cazotle  , Guylon 
de  Morveau,  Clémenl,  Maret.  — Dijon  è 
distante  271  kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 29,701  abitante.  — Il  cir- 
condario di  Dijon  ha  14  cantoni  (Auxonnc, 
Fontaine-Franfaise,  Genlis,  Gevrey,  Gran- 
cey-le-Chàteau , ll-sur-Tille,  Miraheau  , 
Pontailler-sur-Sa6ue  , Saint-Seine-l’Ab- 
baye,  Selongey,  Somhernon  e Dijon  che 
conta  per  3),  265  comuni  con  147,677 
ibitanti. 

Dimotika  (Geogr.  stor.  e statistica). 
— Cillà  della  Turchia  Europea  nella  Ro- 
melia , sul  fiume  Maritza.  È sede  d'un 
ircivescovo  greco.  — Dimotika  ( Didy- 
’notichos ) fu  eretta  in  signoria  dai  Cro- 
ciali e data  al  contedi  Saint-Pol. — Carlo 
MI  riparovvisi  dopo  la  giornata  di  Pul- 
awn.  — É distante  42  kil.  da  Andrino- 
ioli , al  sud.  — Popolazione  : 8m.  a- 
lime. 

Dinadgipur  (Geogr.  statistica) — Città 
lei!’  India  inglese,  nella  presidenza  di 
ialcutta.  È capoluogo  di  un  distretto 
che  fa  considerevole  commercio  di  riso  , 
ndaco  e tabacco.  — La  città  ha  18in. 
fintanti  ; il  distretto  ne  annovera  3 mi- 
lioni circa. 

Dinan  {Geogr.  stor.  e statistica).  — 
alta  di  Francia  nel  diparlim.  delle  Cò- 
es-du-Nord , capoluogo  di  circondario, 
ìiede  sopra  un  monte  presso  Rance.  — 
la  vecchie  mura , un  castello  e la  torre 
>.  Vincenzo  ; tribunale  di  prima  istanza, 
ollegio  , società  agraria.  Fabbrica  tele  , 
lancile,  scarpe,  ecc.  Vi  si  trova  un'acqua 
nincrale.  — Dinan  fu  in  antico  città  de’ 
(auliti,  nel  medio-evo  era  chiamata  Di- 
■cltum;  ebbe  signori,  fia’quali  discendeva 
Inguesclin , che  la  difese  contro  il  duca 
i Lancaslre  nel  1356.  — É distante  55 
il.  da  Saint-llrieuc.  — Popolazione:  7690 
niine.  — Il  circondario  di  Dinan  ha 
0 cantoni  ( Broons  , Evran  , Jugon  , 
latignon  , Plancoet,  Plélan,  Ploubalay, 
aint-Jouan-de-l'lle  e Dinan  clic  conta 
>er  due),  92  comuni  c 116, $15  ahi- 
anti  (censo  del  1856). 

Dinarici  {Geogr.  fisica)  — Catena  di 
nonti  che  traversa  Fllliria,  la  Croazia  e 
a Dalmazia  e si  congiunge  con  le  Alpi 
ìiulie  nel  Balkan  al  12°  26  -18°  54'  long, 
st,  42°  8 -45°  30’  lalit.  nordest.  Questi 
uonti  furono  detti  talvolta  Alpi  dina- 


riche.  Trassero  il  loro  nome  da  Dinari 
( Adrius  tnons)  eli  e il  loro  picco  più  allo 
(3200  metri). 

Dinkelsbuhl  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Baviera.  Le  sue  mura  turrite 
sono  un  avanzo  del  famoso  muro  del 
Diavolo  (V.  Diavolo).  — Dista  34  kil.  da 
Anspach , al  sudovest.  — Popolazione  : 
6500  anime. 

Diocesarea  (Geogr.  antica)  — Città 
della  Palestina  ; fu  già  nella  tribù  di  Zà- 
bulon , a 9 kil.  da  Caca  e 30  da  Tote- 
mnide,  al  sudest.  Fu  delta  anche  Seppo- 
ris  ed  oggi  Sefuri.  — La  Cilicia  Tra- 
cbeotidc  e la  Grande  Frigia  ebbero  due 
città  chiamate  Diocesarea. 

Diocesi  (Geogr.  polii,  ed  ecclesiastica) 
— Cosi  chiamavansi  le  suddivisioni  delle 
prefetture  nel  nuovo  ordinamento  politico 
dato  da  Costantino  all’impero  nel  IV  seco- 
lo. Un  vicario  del  prefetto  reggeva  la  dio- 
cesi. La  prefettura  d’Italia  aveva  4 diocesi: 
Italia,  Roma,  llliria  occidentale  ed  Africa; 
3 la  prefettura  delle  Gallie  : Gallia  , lli- 
spania,  Bretagna;  2 la  prefettura  d’Illiria: 
Dacia  e Macedonia  ; 5 la  prefettura  di 
Oriente  : Tracia  , Asia  , Ponto  , Oriente , 
Egitto.  — Nei  primi  secoli  del  Cristia- 
nesimo fatto  libero  non  erano  templi  al- 
tro che  nelle  città  grandi  in  cui  risiede- 
vano i vescovi.  Coll’andare  del  tempo 
s’edilicaron  chiese  ne’borghi  e ne’villaggi, 
ufficiate  da  sacerdoti  che  il  vescovo  più 
vicino  vi  spediva:  I'  unione  di  queste 
chiese  s' appellò  Diocesi , la  quale  dipen- 
deva dal  vescovo  che  vi  aveva  inviati  i 
sacerdoti.  La  Chiesa  ritiene  ancora  questo 
nome  per  indicare  una  giurisdizione  spi- 
rituale vescovile. 

Dioclea  (Geogr.  antica)  — Città  del- 
l’illiria  (in  Dalmazia),  secondo  Tolomeo, 
che  la  chiama  Doclea.  Era  la  capitale  dei 
Docleati  , il  cui  cantone  fu  nominato 
Zenla.  Divenne  episcopale,  e fu  la  patria 
vera  dell’  imperatore  Diocleziano  che  ne 
prese  il  nome. 

Diomede  {Geogr.  antica ) — Campi  di 
Diomede  chiamaronsi  quelle  pianure  nel- 
I’  Apulia  dove  si  combattè  la  giornata  di 
Canne.  — Promontorio  di  Diomede  , fu 
quello  che  oggi  è il  Capo  di  San  Ni- 
colò nella  penisola  di  Liburnia  sull’Adria- 
tico. 

Diomedee,  Isole  di  Tremiti  (Geogr. 
fis.  e antica)  — Isolotle  dell’Italia  mcri- 
> dionale  (regno  di  Napoli)  nel  mare  Adria- 
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tico,  sorgenti  ni  nord  del  Gargano  c in- 
contro alla  foce  del  Fortore  ed  al  lago 
Desina,  distanti  27  kil.  dalla  costa.  — 
Perchè  due  meritano  il  nome  d'isole,  due 
soltanto  ne  ricordarono  Slrabone  e Pli- 
nio; ma  Tolomeo  ch’csser  volle  più  esatto, 
cinque  ne  annoverò,  quante  ve  ne  erano 
al  suo  tempo,  a comprendervi  anche 
qualche  scoglio  anzi  che  isolotlo,  poscia 
scomparso,  cosi  che  non  a tutte  dar  do- 
veva il  nome  d'isole.  — l.a  maggiore 
volge  a levante  e si  appella  Sun  Volitino, 
a cui  seguono  quasi  eguali  tra  loro  la 
Caprara  o Capperara  e San  Niccolò 
o altrimenti  Santa  Maria,  e nel  mezzo 
delle  tre  la  più  piccola  detta  Cretaccio. 
Il  gruppo  in  cui  ora  stanno  sembra  aver 
formato  ne'  tempi  primitivi  1*  estrema 
punta  di  un  ramo  o prolungamento  del 
Gargano  in  guisa  di  penisola,  ch'erane 
poi  diveltalo  un  rivolgimento  della  natura, 
per  effetto  si  della  possente  azione  del 
mare,  e sì  degli  stessi  tremuoli,  più  rari 
divenuti  a'  di  nostri  e meno  violenti.  E 
di  vero  il  mare  interposto  non  è mollo 
alto;  in  questo  mare  vi  ha  scogli  in 
dritta  positura  colle  isole  , le  quali  con 
gli  scogli  e col  lato  del  promontorio  che 
vi  corrisponde  sono  quasi  della  stessa 
formazione  cretacea;  ed  a vedere  soltanto 
l'incolta  roccia  del  Cretaccio,  coll'altra 
più  piccola  detta  la  Vecchia,  non  può 
dubitarsi  che  una  volta  facessero  parte 
di  San  Domino  da  cui  furon  divelle  per 
una  gagliarda  azione  del  mare  , e forse 
anche  di  un  tremuoto. — In  San  Domino, 
che  ha  circa  9 kil.  di  circuito  ed  una 
pianura  di  quasi  4 sull'  altopiano  nel 
mezzo,  crescono  ulivi  inselvatichiti,  pini, 
lentischi,  c tra  molti  arbusti  il  rosma- 
rino in  gran  copia;  quando  i monaci  la 
abitarono,  vi  prosperarono  anche  le  viti 
nella  parte  del  mezzodì,  ove  trovasi  un 
vallone  che  discende  lino  al  mare.  A' be- 
nedettini clic  vi  dimorarono  dal  1 0 1 C al 
1256,  successero  i cisterciensi,  dei  quali 
verso  il  1400  i corsari  dalmatini  fecero 
scempio.  Papa  Gregorio  XII  la  concedè 
poi  a’  canonici  regolari  lateranensi  , i 
quali  per  modo  vi  si  fortificarono,  che 
nel  1565  furono  indarno  assaliti  da  po- 
derosa armata  turca.  Altre  fortificazioni 
vi  eressero  i viceré,  c divenute  le  isole 
stanza  di  soldati,  i religiosi  le  abbando- 
narono. Tra  le  piante  che  vegetano  in 
questa,  come  nelle  altre,  si  distinguono 


una  nuova  specie  di  Centaurca,  c l’Alisso 
Lcaucadeo,  bellissima  a vedere  pei  fiori 
gialli  disposti  a corimbo,  la  Saponaria  per 
imbiancare  i pannilini,  c molle  piante  me- 
dicinali. Tutte  hanno  poi  pescose  le  co- 
ste, e vi  si  trova  anche  la  madreperla. — 
S'ignora  se  gli  abitatori  antichissimi  della 
opposta  spiaggia  le  occuparono  prima 
degli  Fileni,  i quali  in  tutta  la  Daunia, 
sulla  costa  e dentro  terra  si  stabilirono 
con  Diomede.  In  una  di  queste  isole,  de- 
serta al  tempo  di  Slrabone,  dicevasi  scom- 
parso Diomede,  e i compagni  di  lui,  per 
pietà  dai  numi  trasformali  in  uccelli,  fug- 
gendo i barbari  ed  i malvagi,  e con  le 
strida  e le  beccate  accogliendoli,  soltanto 
alle  navi  greche  facevano  festa  e nell’a- 
mico seno  dei  Greci  si  posavano.  Plinio 
aggiungeva  che  ogni  dì  entrassero  nel 
tempio  di  Diomede  col  gozzo  pieno  e le 
penne  bagnate,  e spruzzandolo  d'acqua 
lo  purificassero.  Or  bastò  che  gli  uccelli 
marini  naturali  a quella  spiaggia  sorvo- 
lassero intorno  al  monumento,  perchè  la 
greca  fantasia  vi  vedesse  trasformali  i 
compagni  di  esso  non  diversamente  dagli 
uccelli  dell’isola  di  Leuce  alla  foce  del- 
l’Islro,  celebre  pel  tumulo  ili  Achille,  da 
quelli  che  aliavano  sul  sepolcro  di  Melea- 
gro nell’Etolia,  e dagli  uccelli  niemnonidi 
che  volavano  sulle  ceneri  dell'eroe  Meni- 
none. Oltre  che  gli  uccelli  furono  gli 
emblemi  naturali  de’demoni  e degli  eroi, 
di  quegli  esseri  intermedi  che  ligura- 
vansi  abitare  come  essi  la  regione  dell'a- 
ria, nella  mistica  tradizione  volle  eter- 
narsi l'odiosa  memoria  dell'aggressione 
di  un  popolo  barbaro  nemico  del  greco 
nome,  cioè  degl’illirici,  che  nella  spiaggia 

0 nelle  isole  trucidavano  i Dori  in  atto 
di  attendere  a sacrifizi.  Quei  Dori  erano 
nelle  tradizioni  rappresentali  da  Dio- 
mede che  un  magnifico  tempio  quivi  eb- 
be ed  un  cenotalio  ombreggialo  da  pla- 
tani, e Plinio  scrive  coll'autorità  di  Teo- 
frasto  che  appunto  per  adornare  il  tu- 
mulo di  Diomede  fu  nell'isola  che  ne  ri- 
tenne il  nome  portato  il  primo  platano, 
donde  fioi  passò  nella  Sicilia  e nell'Italia; 
ed  una  simile  favola  riferisce  del  mirto 
veduto  per  la  prima  volta  sul  monte 
Circeo  intorno  al  tumulo  di  Elpenore.  — 

1 detti  uccelli  del  resto,  annoverali  or 

tra  la  specie  de’  goelandi,  or  tra  quelle 
de'  procellari  , da'  Latini  furono  detti 
Ardee , dai  Greci  , non  laBlo 
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come  emblemi  degli  eroi,  quanto  perchè 
nunzi  di  tempeste  pel  volo  e pel  grido: 
n lo  stesso  Diomede  non  è per  alcuni 
dotti  mitografi  clic  il  nume  delle  tempe- 
ste autunnali,  e lo  stesso  inverno  tempe- 
stoso; e come  tale  fu  venerato  in  Ardea, 
dove  l'nghirone,  l'uccello  degli  uragani, 
eragli  sacro.  — Ma  per  lasciare  le  fa- 
vole, che  le  Diomedee  fossero  dai  Greci 
abitate,  è manifesto  non  tanto  dalle  an- 
tiche rovine  , quanto  dalle  greche  mo- 
nete, e da' vasi  che  vi  sono  stati  scoperti. 
La  più  grande  di  queste  isole  (quella 
forse  che  Plinio  distinse  col  nome  di 
Teutriu),  in  processo  di  tempo  da'l.atini 
fu  delta  ' iremerum , come  in  Tacito  si 
legge,  o piuttosto  Tremonnn,  sia  da  tre- 
muoti  da'  quali  in  tempi  meno  antichi  fu 
agitala,  sia  ancora,  per  gli  squarciamenti 
di  cui  presentava  le  tracce;  nè  d’altronde 
può  derivarsi  la  comune  appellazione  di 
Tremili  alle  quattro  isole,  anziché  ria 
tre  monti  che  vi  sorgono  come  pur  si  è 
preteso.  Due  celebri  esilii  resero  famosa 
la  maggiore  di  queste  isole:  uno  di  Giu- 
lia, nipote  di  Augusto,  ivi  relegata-  come 
convinta  di  adulterio;  e l'altro  di  Paolo 
Diacono  segretario  di  Desiderio,  ultimo 
re  de'Longobardi,  ivi  confinalo  da  Carlo 
Magno.  Nei  principii  del  XVII  secolo  tut- 
tavia vi  rimanevano  ruderi  e fondamenti 
di  antichi  edifizi.  I n antro  col  nome  di 
tumulo  di  Diomede  vi  ricordava  il  nume 
a cui  fu  sacra,  e nel  così  detto  prato 
Asinario  si  scoprirono  ancora  le  più 
belle  e grandi  rovine  di  case  e pavimenti, 
oltre  i moili  sepolcri  con  greci  vasi  sparsi 
per  tutta  l’isola. 

Dioscuriade  ( Geogr . antica)  — Città 
della  Colchide  (oggi  Crimea)  nel  Ponto 
Eusinu.  Fu  cosi  detta  dai  Dioscuri  che 
è quanto  dire  figli  di  Giove , e con  que- 
sto nome  s'indicarono  Castore  e Polluce, 
i quali  ivi  si  dicevano  approdali  con  Gia- 
sone al  tempo  della  spedizione  degli  Ar- 
gonauti (K.  Sebastopoli). 

Dìospolis  [Geogr.  antica ) — Nome 
che  suona  Città  di  Giove,  comune  a va- 
rie città  degli  antichi. — V'ebbe  una  Dio- 
SPOUS  nel  Uass'Egitlo  al  sud  di  Mende,  c 
secondo  il  d'Arville  sarebbe  la  stessa  che 
Panephysis.  — Una  Dìospolis  nella  Giu- 
dea all'est  di  .loppe,  detta  anche  Lydda , 
e oggi  Ludel  o Loddo.  — Tebe  nell’Alto 
Egitto  fu  appellata  Dìospolis  bagna.  — 
Pgpiniente  nell’  Allo  Egitto  v'ebbe  una 


Dìospolis  parva,  al  nordovest  di  Tentira, 
oggi  Hou  od  Mote. 

Dipignano  [Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nelia  Calabria  Citeriore , capoluogo  di 
circondario,  distretto  e diocesi  di  Co- 
senza. — Sorge  in  luogo  montuoso  e di 
aria  salubre.  — II  suo  territorio  dà  fru- 
mento, vino,  seta.  — È distante  9 kil. 
da  Cosenza.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Dirillo  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dell'i- 
sola di  Sicilia,  provincia  di  Siracusa,  di- 
stretto di  Modica.  Discende  dai  monti  Li- 
cordia,  passa  sotto  le  mura  di  Biscari, 
e si  getta  nel  Mediterraneo  a 38  kil.  da 
Modica,  all’ovestnordovest,  dopo  un  corso 
di  circa  Ai  kil.  daU’eslnordest  all'ovest- 
sudovesl.—  Sulle  sue  l ive  si  trovano  agate. 

Disappointement  (Geogr.  fisica)  — 
Arcipelago  o gruppo  d'isole  nell'Oceano 
equinoziale  a 142“  39’  long,  ovest,  14" 
5'  latit.  sud  , scoperto  dal  commodoro 
Byron  nel  1 765,  e così  da  lui  chiamalo 
perchè  non  vi  potè  gittar  l'ancora.  — 
Porta  il  nome  stesso  un'isola  dell'arcipe- 
lago di  Magellano  a 27°  15'  latit.  nord., 
137°  10'  long.  rst. 

Ditmarsi  ( Paese  de'  ) o Ditmarsia 

(Geogr.  fis.  e storica)  — Piccola  regione 
germanica  nel  ducato  d'Holslein  fra  l'Elba 
e l’Eider,  lunghesso  il  mare  del  nord,  di 
40  kil.  su  25  di  superficie.  Le  sue  prin- 
cipali città  sono  Meldorf  e Luden.  — I 
Ditmarsi  vissero  quasi  sempre  indipen- 
denti, benché  spesso,  dal  1144  in  poi, 
molli  stati  viciui  tentassero  soggiogarli. 
Nel  1474  Cristiano  I volle  fare  coti  lo  Sle- 
swig  , l’ilolslein  c la  Ditmarsia  un  solo 
stalo  soggetto  alla  Danimarca,  ma  i Dit- 
marsi non  furono  tardi  a ribellarsi  e il 
re  danese  Giovanni  1 invano  fece  loro  la 
guerra  (1500)  ; il  suo  successore  Fede- 
rico Il  coll'aiuto  del  duca  d' llolstein 
riuscì  finalmente  ad  assoggettare  quei  va- 
lorosi e liberi  popoli.  La  Ditmarsia,  con 
la  iufanùa  del  diritto  del  più  forte,  fu 
allora  spartita  fra  il  ducato  d’Holsteiu  e 
la  Danimarca , che  da  ultimo  tutta  la 
riunì  sotto  il  suo  dominio  nel  1773. 

Div  o Dib  (Etimol.  geografica)  — Vo- 
cabolo indiano  significante  isola.  Da  ciò 
le  MalDlVE,  le  LacheDlVE,  SerenntB,  ecc. 

Dj  — Pei  nomi  geografici  comincienti 
in  francese  ed  in  inglese  con  questa 
sillaba,  veggasi  sotto  la  nostra  rubrica 
i Gì,  Ge. 
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Dnieper,  Dniepr,  Danapiris,  Bori- 
atene ( Geogr . fisica)  — Fiume  della 
Russia  Europea.  Nasce  nel  territorio  del 
governo  di  Smolensko,  bagna  quelli  di 
Moliilev,  di  Minsk,  diTchcrnigov,  di  Pul- 
tawa  , di  Jekaterinoslavv  , di  Kherson  , 
della  Tauride  e gittasi  nel  mar  Nero  per 
una  larga  foce  che  si  chiama  il  golfo  del 
Dnieper.  Ha  un  corso  di  circa  1500  kil. 
Riceve  affluenti  in  gran  numero  e prin- 
cipalmente la  Reresina , il  Pripctx,  la 
Desna  e il  Psiul.  Il  bacino  del  Dnieper  è 
annoverato  tra' più  vasti  d'Europa-  ha 
circa  750  kil.  di  lunghezza,  in  retta  linea, 
c 000  circa  di  larghezza  ; è confinato  al 
sud  e al  sudovesl  da  colline  poco  elevate 
che  fan  parte  di  quella  lunga  cresta  clic 
divide  l’Europa  centrale  ed  orientale  in 
due  grandi  pendii,  all'est  ed  al  sud  dai 
dossi  dc'colli  che  si  ricongiungono  alla 
cresta  suddetta.  Nel  suo  lungo  corso  in- 
contrando rocce  granitiche  e banchi  cre- 
tacei forma  parecchie  cateratte.  Comin- 
cia ad  esser  navigabile  nel  tempo  delle 
piogge  fin  da  Smolensko  poco  lungi  dalle 
sue  fonti.  Non  ha  più  che  un  ponte  ed 
anco  questo  si  toglie  durante  l'inverno.  È 
fiume  pescosissimo. 

Dniester  o Dniestr,  Danaster,  Tyras 
[Geogr.  fisica ; — Fiume  della  Russia 
Europea;  nasce  da  un  laghetto  sui  fianchi 
de'monli  Carpali  occidentali  nella  Galizia; 
corre  al  nord,  poi  al  nordest  c quindi  al 
sudest,  e va  a scaricarsi  in  un  golfo  pa- 
ludoso che  comunica  col  mar  Nero.  Ir- 
riga parte  della  Galizia,  la  Podolia,  la 
Bcssarabia.  Le  principali  città  che  tocca 
sono  Khntzin,  Mokilew  e Render  ; forma 
i porti  di  Akkerman  c di  Ovidiopoli.  Ha 
un  corso  di  660  kil.  I.a  sua  corrente 
è rapida  quantunque  riceva  piccoli  con- 
fluenti, le  sue  onde  sono  limacciose  e in- 
salubri. In  generale  c poco  profondo,  ma 
in  alcuni  luoghi  giunge  ad  una  larghezza 
di  170  lese. 

Dodona,  Dodoa  (Geogr.  antica)  — 
Città  dcll'Epiro,  nella  Ellopia.  I Greci  la 
dicevano  edificata  da  Dcucalione  , o dai 
Pelasgi , c le  derivavano  il  nome  della 
Ninfa  Dodona.  Fu  poi  attribuita  ancorala 
sua  fondazione  a Dodanim  nipote  di  Noè. 
Comunque  sia,  è certo  che  Dodona  era 
una  delie  più  antiche  città  della  Grecia  , 
ed  andava  celebratissima  per  l'oracolo  di 
Giove  Dodoneo,  al  quale  in  gran  folla  ac- 
correvano i popoli  greci.  Omero  sembra 


attribuire  ai  Pelasgi  l'istituzione  di  que- 
st'oracolo ch’era  il  più  antico  della  Gre- 
cia, dicendo  nel  XVI  dell'  Iliade  : 

Giove  l’ebvgo  regnator  dell’alta 

Agghiacciata  Dodona 

Ai  Pelasgi  parimenti  l’ascrivono  Esiodo 
e Strabene.  — Una  folta  selva  di  quer- 
ce consacrate  al  nume  ingombrava  una 
buona  parte  del  territorio  della  città. 
Quelle  querce  si  chiamavano  fatidiche, 
perocché  rendevano  dal  cavo  de’  tronchi 
(per  bocca  certo  dei  sacerdoti  ivi  nascosti) 
i responsi  ai  devoti.  I quali  raccoglievanli 
ancora  dal  mormorar  delle  foglie , dal 
canto  delle  colombe  sacre  che  nidificava- 
no nella  foresta,  e dai  suono  che  manda- 
vano certi  vasi  di  bronzo  sospesi  a'  rami 
delle  querce,  allorché  venivan  tocchi  da 
una  verghetta  posta  in  mano  ad  una  sta- 
tua parimente  di  bronzo,  che  il  più  leg- 
giero soffio  di  vento  bastava  a muovere 
per  ogni  verso.  In  mezzo  alla  foresta  sor- 
geva il  tempio  di  Giove  che  rendea  sacro 
e temuto  tutto  il  luogo  d'intorno.  Una  co- 
lomba, che  dicevano  aver  ricevuto  dal  nu- 
me il  dono  della  parola,  venendo  da  Tebe 
egizia  a Dodona,  .uvea  fatto  ivi  edificare  il 
tempio  in  onore  del  padre  degli  Dei.  Ero- 
doto racconta  pressappoco  la  stessa  favo- 
la, ma  invece  della  colomba  pone  una  sa- 
cerdotessa, e non  è improbabile  che  sotto 
il  simbolo  delle  colombe  si  avessero  a in- 
tendere delle  sibille  , perocché  la  greca 
voce  xaiautt  significhi  tanto  colomba,  quan- 
to vecchia  femmina.  Era  anco  in  Dodona 
la  fonte maravigliosa  detta  Anapaumencis, 
che  avea  la  virtù  di  riaccendere  una  face 
da  poco  estinta  , c che  cessava  di  gettar 
acqua  sulla  metà  del  giorno;  effetto,  sen- 
za dubbio  , di  vapori  sulfurei  che  esala- 
vano da  quella  sorgente.  • — Dodona  si 
crede  sia  la-odierna  Proskynisis , presso 
Gadiki , distante  8 kil.  da  J.tnina,  al  nord, 
ovvero  Ileloni-Mon,  borgo  al  sudest  di 
Castrissa. 

Dodona  (Geogr.  antica)  — Città  anti- 
chissima dell'Italia  meridionale  nella  Dau- 
nia  (regione  Japigia).  La  fondazione  di 
Dodona  (Aufu/c)  è si  remota  e primitiva, 
che  in  fuori  di  poche  è difficile  altre  cit- 
tà indicarne  più  antiche  di  questa.  Ben- 
ché non  ne  sia  nota  l’origine,  perchè  dal 
geografo  Mnasea  appena  sappiamo  che  fu 
in  Italia  per  l’altra  città  omonima  e ce- 
leberrima che  fu  neli'Epiro  e per  la  nota 
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usanza  comune  si  agli  antichi  che  a’nuo- 
vi  coloni  di  ripetere  nelle  diverse  regioni 
in  cui  si  tramutavano  i nomi  delle  città 
da  cui  si  partivano,  non  è dubbio  che  fu 
fondata  da'  Pelasgi,  i quali  appunto  da  Do- 
dona  della  Molosside  passavano  io  Italia. 
Ma  niente  altro  ne  è noto  oltre  la  riferita 
testimonianza  di  Mnasea,  e non  ostante 
l'oscurità  della  sua  situazione  lo  eruditis- 
simo Corda,  da  cui  prendiamo  la  sostanza 
di  questo  articolo,  non  dubitò  di  attri- 
buirla alla  Daunia,  dove  pur  sono  altre 
memorie  relative  ai  Pelasgi.  Perciocché  è 
noto  dagli  storici  putrii  che  Federico  li 
alcune  città  fondò  in  quelle  contrade,  e 
furono  tra  queste  Flagella  in  Terra  di 
Lavoro,  a Dodona  in  Puglia.  Ora  siccome 
la  prima  fu  soltanto  ristorata  sulle  rovine 
della  nota  città  di  Fregclle  che  si  appar- 
tenne ai  Volsci,  cosi  è da  credere  che  Do- 
dona fosse  riedificata  sui  ruderi  della  città 
antica;  giacché  anche  senza  il  simile  esem- 
pio di  Fregelle,  non  snprebbesi  altrimenti 
dar  ragione  de]  perchè  egli  avesse  impo- 
sto il  nome  di  una  città  si  antica  a quella 
che  alzava  dalle  fondamenta,  secondo  i 
citati  storici.  Per  la  qual  cosa  è da  cre- 
dere che  in  questa  città  della  Daunia  a- 
vesscro  i Pelasgi  fondato  il  culto  di  Giove, 
originario  della  cittàdi  Dodona  ncll'Epiro, 
il  cui  oracolo  guidati  aveali  in  Italia. 
Quanto  al  sito  della  nostra  Dodona,  co- 
mecché parer  possa  impossibile  indicarne 
gli  avanzi,  perchè  con  Fregelle  fu  abban- 
donata, morto  appena  Federico,  pur  è da 
sperare  che  accuratamente  esaminandosi 
gli  antichi  ruderi  sparsi  nella  Daunia, ab- 
biasi a riconoscere  a qualche  segno  della 
fabbricazione  r.iclopea  o pelasgica  E so 
per  udita  fson  sempre  parole  del  sullo- 
dalo  Correi ) che  nel  luogo  ora  detto  la 
Lupara,  nell'agro  di  Gerignola,  si  vedono 
gli  avanzi  di  una  città  antica  con  tutto  il 
suo  pomerio.  Ivi  forse,  e non  altrove,  è 
da  riconoscere  l’antichissima  città  di  Do- 
dona; e giova  ripetere  che  presso  all’an- 
tica Cerati  nilia  (Ccrignola),  non  può  cader 
dubbio  che  fosse  altra  città  danna,  perchè 
nessun' altra  ne  rammentano  Strabone, 
Plinio  e Tolomeo,  i quali  non  ricordano 
neanche  Dodona,  perché  prima  della  loro 
età  già  distrutta. 

Dogado  ( Gengr.  slor.  e statistica)  — 
Così  chiamavasi  una  certa  parte  dello 
Stato  della  Repubblica  di  Venezia  situala 
tra  il  Polesine  al  sud , il  Padovano  all'o- 


vest, il  Trivigiano  al  nord  e l’Adriatico 
all'est.  Comprendeva  una  quantità  diso- 
leile riunite  sotto  il  nome  di  Lagune  ve- 
nete, cioè  i molti  isolotli  che  formano  la 
città  di  Venezia,  piò  la  Giudecca,  S.  Gior- 
gio, S.  Erasmo,  Malamocco,  ecc.,  e qual- 
che parte  della  tcrrafermar. 

Dogado  ( Geogr . statistica)  — Villag- 
gio dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Padova,  distretto  di  Con- 
selve. 

Dogliani  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte , (Stati  Sardi) , provincia  di  Mon- 
dovl,  divisione  di  Cuneo,  diocesi  di  M"n- 
dovl,  capoluogo  del  mandamento  di  suo 
nome.  — Sorge  sopra  una  collina  , alla 
sinistra  del  torrente  Zea.  Sonvi  le  vestigia 
d'un  antico  castello,  e d’una  muraglia  che 
ricingeva  tutto  l'abitato.  — Questo  borgo 
creduto  di  origine  romana  fu  già  compreso 
nella  contea  Albese  : due  volte  lo  sac- 
cheggiarono gli  eserciti  imperiali  : fu  ce- 
duto a Carlo  Emanuele  I dalla  Francia. 

— Il  suo  terreno  dà  buoni  vini  e tartuffi 
bianchi.  — Possiede  fabbriche  di  stoviglie, 
e di  mattoni.  — Ha  sei  fiere.  — È distan- 
te 85  kit.  da  Mondovl. — Popolazione:  5m. 
anime. — Il  mandamento  di  Dogliani  com- 
prende 4 comuni:  Dogliani,  cioè,  Belve- 
dere , Bonvicino , e Farigliano.  — Popo- 
lazione totale  : 9m.  anime. 

Dolce  (Geoqr.  statistica)  — Villaggio 
nel  Veneto  , nella  provincia  di  Verona  , 
nel  distretto  di  S.  Pietro  in  Carriano. 
Sorge  alla  sinistra  dell’Adige  sulla  strada 
postale  di  Verona  a Roveredo.  — Il  suo 
territorio  è copioso  di  riti , gelsi  e alberi 
fruttiferi.  — Nel  passato  secolo  v’ebbero 
molti  combattimenti  fra  Imperiali  e Fran- 
cesi. — Dolce  è patria  di  Lodovico  Dolce. 

— È distante  1-1  kil.  da  S.  Pietro  in  Car- 
riano, al  nord. — Popolazione:  2000  ani- 
me. compresovi  le  frazioni  di  Ossenigo, 
Peri,  e Vnlargne. 

Dolceacqua  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  nella 
Liguria  (Stati  Sardi),  provincia  di  Nizza, 
diocesi  di  Ventimiglia,  capoluogo  del  man- 
damento di  suo  nome.  — Giace  sulla  riva 
della  Nervia,  che  divide  l'abitato  in  due 
borghi  chiamali  La  Serra  e il  Borgo.  — 
Possiede  un’antica  torre  de’Doria,  ai  qua- 
li verso  il  XIII  secolo  cadde  in  potere  ; 
vuoisi  che  sia  di  romana  origine;  verso  il 
1524  pervenne  alla  Casa  di  Savoia.  — 
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Fra  i prodotti  suoi  dà  olio  d’  uliva  , vini 
eccellenti,  frutta,  e cereali. — Ha  tre  fiere 
in  maggio,  c 3 in  ottobre.  — È distante 
22  kil.  da  S.  demo.  — Popolazione:  2100 
anime.  — Il  mandamento  racchiude  7 
comuni:  Dolreacqua  , Apricale  , Castel- 
franco, Isolahuona  , Perinaldo  , Pigna  , 
Rocchetta.  — Popolazione  totale  : 6m. 
anime. 

Doleedo  ( Geogr . statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  nella  Liguria  , 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Oncglia,  divi- 
sione di  Nizza,  diocesi  di  Albenga , man- 
damento di  Prelà.  — Sta  alle  falde  di 
colline,  sulle  rive  del  Piano.  — Suoi  pro- 
dotti principali  sono:  olivi,  legname,  pra- 
terie sul  monte  Fando.  — Tiene  due  fiere. 

— È distante  2 kil.  da  Prelà.  — Popo- 
lazione : 2000  anime. 

Dole  (Geogr.  stor.  r statistica)  — Città 
della  Francia  , rapnluogo  di  circondario 
nel  dipartimento  del  Giura,  presso  Doubs 
e sul  canale  del  Reno  al  Rodano.  — Ila 
una  bella  chiesa,  un  collegio  anticamente 
appartenuto  ai  gesuiti  ed  uno  de'  più  ma- 
gnifici di  Francia,  una  biblioteca,  un  tea- 
tro e vari  ruderi  de’  tempi  romani.  — 
La  sua  industria  consiste  principalmente 
in  prodotti  chimici,  meccaniche  idrauliche, 
vetraio,  ere.  Nei  dintorni  sono  minieredi 
carhon  fossile. — Dòte  (Dole  Sequanorutn 
o Diflattium)  è città  antichissima.  Fu  ca- 
pitale della  Franca  Contea  prima  di  Be- 
sanyon;  ebbe  un  celebre  parlamento  ed 
una  università  fondata  nel  1Ì22.  Carlo 
Quinto  la  fortificò  nel  1530,  il  principe  - 
di  Condè  l’assediò  inutilmente  nel  16.76,  ! 
ma  Luigi  X’IV  la  prese  e smantellò  nel 
1674  trasferendo  la  sede  del  governoa  Be- 
snnyon. — Dòlo  ò distante  47  kil.  da  I.ons- 
le-Sanlnier.  — Popolazione:  9143 anime. 

— Il  circondario  di  Dòlo  si  compone  di  9 
cantoni  (Chaumergv,  Chaussin,  Chemin  , 
Dampierre , Gendrev,  Montbarrey,  Mont- 
miray-le-Chàlean,  Rochefort  e Itòlel  e 155  ' 
comuni.  — Popolazione  totale:  72,185 
anime  (censo  del  1856). 

Dole  (La ) (Geogr.  fisica)  — Una  delle 
più  alte  balze  della  catena  del  Giura;  le- 
vasi nel  paese  di  Vatid  nella  Svizzera,  di- 
scosta 20  kil.  da  Ginevra,  al  nord  , 1690 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Di  lassù 
si  veggono  il  Monte  Rianco  e tutta  la  ca- 
tena delle  Alpi  dal  San  Gottardo  fino  al 
Cenisio. 

Dollari  ( Geogr.  fis.  e storica)  — Golfo 


nel  mare  del  Nord,  alla  foce  dell'Eros,  tra 
le  provincie  di  Groninga  in  Olanda  e della 
Frisia  orientale  nell' Annoverese.  Si  in- 
terna da  30  a 35  kil.  e ne  ha  -15  di  lar- 
ghezza. — Questo  Golfo  fu  formato  nel 
1277  da  due  eruzioni  del  mare  che  ingo- 
iarono 33  villaggi  con  tOOm.  abitanti. 

Dolo  (Geogr.  statistica)  — Grosso  bor- 
go dell’  Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Venezia,  capoluogo  di  di- 
stretto. — Giace  in  ameno  paese , lad- 
dove il  Rrentone  si  spicca  dal  Brenta. — 
È rinomato  il  suo  ponte.  Sonvi  buoni  fab- 
bricali, una  liella  chiesa  c un  piccolo  tea- 
tro. I suoi  abitanti  commerciano  in  grani 
ed  altro,  e tengono,  oltre  a mercati  fre- 
quentissimi, una  fiera  annua  in  agosto.  — 
Dolo  ò distante  18  kil.  da  Venezia,  all’o- 
vest, e 15  da  Padova,  all'est.  — Popola- 
zione: firn,  anime.  — Usuo  distretto  con- 
tiene 10  comuni.  — Popolazione  : 25in. 
abitanti. 

Dolopi  (Etnografia)  — Antichi  popoli 
della  Tessaglia  ; abitavano  alle  radici  del 
Pidno  c lungo  i confini  dell'Etolia  e del- 
l’Epiro.  Il  loro  territorio  era  irrigato  dal- 
l’Achcloo.  I Dolopi  furono  tra  que’  Greci 
che  andarono  all’assedio  di  Troia.  Il  loro 
condottiero  era  Fenice. 

Dombes  (Geogr.  storica)  — Regione  di 
Francia  nella  sua  antica  divisione  poli- 
tica ; era  compresa  nel  numero  delle  re- 
gioni savoiarde  del  gran  governo  di  Bor- 
gogna. Trevoux  n'era  la  capitale  con  un 
antico  parlamento. 

Domenica  (Santa!  (Geogr.  statistica  ) 
— Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  nella  Calabria  Citeriore,  distretto 
di  Paola,  circondario  di  Scalea,  diocesi  di 
Cassano.  — Popolazione;  2600  anime. 

Domfront  (Geogr.  stor.  e statistica' — 
Città  della  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  dcH'Ornc,  sopra 
una  collina,  donde  scaturisce  la  Varenne. 
Ha  un  collegio,  fabbriche  di  carta,  fucine, 
fornaci  da  vetri,  ecc.  — Domfront  era  un 
tempo  una  delle  più  forti  piazze  della 
Normandia;  fu  fondata  nell’XI  secolo  da 
Guglielmo,  conte  di  Bellesmc;  presa  e 
ripresa  più  volte  da  Francesi  ed  Inglesi 
e da  Protestanti  e Cat  tolici.  — È distante 
58  kil.  da  Alonyon,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : 2697  anime.  — Il  circondario 
di  Domfront  ha  8 cantoni  (Athis,  La  Fertò- 
Macé,  Flers  , Juvigny , Messey  , Passais, 
Tinchebray  e Domfront),  con  108  comuni. 
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— Popol.  totale:  137,392  anime  ; censo 
del  1856). 

Dominica  (La)  (V.  Antillb). 

Domodossola  ( Geogr . slor.  e stati- 
ittica) — Città  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  di  man- 
damento, già  capitale  della  provinciavlei- 
l'Ossola,  divisione  e diocesi  di  Novara. — 
Giace  nella  pianura  a destra  della  Toce, 
sulla  grande  strada  del  Sempione.  — 
Possiede  una  collegiata  detta  il  Duomo 
dell'Ossola,  di  antichissima  origine,  ricca 
di  marmi,  dipinture  e stucchi,  e un  san- 
tuario detto  il  Calvario  sur  un  monti- 
cello  viciuo.  — Palate,  frutta,  bozzoli  e 
legname  sono  i prodotti  del  suo  territo- 
rio. — Ila  due  fiere,  una  in  aprile,  l'altra 
in  settembre.  — Domodossola,  o più  pro- 
priamente Domo  d'Ossola  (Of  cella  presso 
gii  antichi,  Cartelli  Mula  celiti  nel  medio- 
evo), esiste  da  tempi  remoti , e fu  capo 
delle  valli  che  le  stanno  d'intorno.  Fu  do-  j 
minata  dai  Lepouzi,  e alla  decadenza  del- 
l’impero romano  dai  Franchi,  indi  dai  ve- 
scovi di  Novara,  poi  dai  Francesi  al  tempo 
della  guerra  pur  la  successione  del  ducato 
di  Milano.  Appartenne  a questo  ducato  fin- 
ché Carlo  Quinto  investi  della  signoria  di 
Domodossola  i signori  della  Somaglia,  poi  i 
Borromeo.  Nella  guerra  della  successione 
di  Spagna  passò  al  Piemonte.  — Domo- 
dossola è distante  81  kil.  da  Torino.  — 1 
Popolazione:  2200  anime.  — Il  manda- 
mento racchiude  in  sé  25  comuni:  Do- 
modossola, Antrona-Piana,  Beura  , Bo- 
gnanco  dentro,  Bognanco  fuori,  Caddo, 
Calice,  Cardezza,  Cisore,  Crevola,  Muserà, 
Monte  Cretese , Monte  Ossolano  , Monte- 
scheno,  Pallanzeno.  Preglia,  Schieranco, 
Seppiana,  Tappia,  Trasquera,  T contano, 
Vggna,  Varzo,  Viganella,  Villa.  — Popo- 
lazione totale  : 20,200  anime. 

Domremy  (Geogr.  storica)—  Villaggio 
di  Francia  nel  dipartimento  de' Vosgi.  — 
Lo  ricordiamo  siccome  patria  di  Giovanna 
d’Arco.  Vi  si  co.nscrva  ancora  la  casa  di 
lei,  nella  quale  si  è fondala  una  scuola 
di  fanciulle.  — Domremy  è distante  10 
lyl.  da  Ncufchàteau,  con  300  abitanti. 

Don,  Tanai  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Russia  Europea.  Deriva  dal  lago  Ivan- 
Ozero  nel  governo  di  Tuia,  scorre  al  sud, 
volge  al  sudest  tipo  al  paese  de’  Cosacchi 
del  Don,  indi  al  sudovest  e mette  foce  nel 
mar  d'Azof,  dopo  1 100  kil.  di  corso.  Sono 
suoi  affluenti  la  Metscin,  laTsmllia,  il  Pir- 


' colo  Don,  la  Voroneia  , la  Tulusceva,  il 
Khoper  e il  Mantisce.— Tre  altri  fiumi  del 
nome  stesso,  ma  di  minore  importanza, 
sono  uno  in  Francia,  uno  in  Inghilterra, 
ed  il  terzo  in  (scozia. 

Don  (Paese  dei  Cosacchi  del  ) o Don- 
skiKosakoiZemlia  [Geogr.  statistica)— 
Governo  della  Russia  Europea  fra  quei  di 
i Voroneia  e di  Ekaterinoslav  al  nordovest 
e all'ovest  ; la  provincia  del  Caucaso  c il 
mar  d'Azof  al  sud  ; i governi  d'Astrakan 
e di  Saratov  all'est  c al  nordest.  Ila  una 
superficie  di  540  kil.  sopra  450.  — Il  suo 
capoluogo  ò Teberkask.  Si  divide  in  7 
distretti.  — Popolazione:  500m.  anime. 

Dona  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l' Italia  settentrionale,  nel  Veneto  , pro- 
vincia rii  Venezia,  capoluogo  di  distretto. 

— Giace  sulla  riva  sinistra  del  Piave.  — 
E distante  29  kil.  da  Venezia,  al  nordest, 
e 31  da  Portogruaro , al  sudovest.  — 
Popolazione  : lui.  anime.  — Il  suo  di- 
stretto conta  10  comuni.  — Popolazione 
totale:  30m.  abitanti. 

Donato  (San)  (Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  Terra  di  Lavoro,  circonda- 
rio c|k  Alvito,  distretto  e diocesi  di  Sora. 

— Sorge  fra  i monti.  — Il  suo  territorio 
abbonda  in  grano , legumi , vino.  — È 
distante  105  kil.  da  Napoli.  — Popola- 
zione : 2600  anime. 

Donato  ( San  ) ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  Calabria  Citeriore,  circon- 
dario di  San-Sestri,  distretto  di  Castrovil 
lari,  diocesi  di  Sanmarco  e Bisignano. — 
Sorge  in  sito  montuoso.  — Il  suo  terri- 
torio, bagnato  dai  fiumi  Tiro,  Grondi,  c 
Fiume  di  mezza  Juincna,  pescosi  in  trote, 
produce  cereali,  vino  e castagne  oltre  il 
bisogno.  — Si  pretenderebbe  che  in  un 
circondario  vestito  di  pini , faggi , casta- 
gni ed  altre  piante  selvagge  vi  fossero 
miniere  fiorifere  , argentifere  c di  altri 
metalli.  — È distante  circa  7U  kd.  da 
Cosenza.  — Popolazione  : 2500  anime. 

Donato  < San  ) ( Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (ducato  di  Par- 
ma), capoluogo  di  cantone.  — Trovasi  a 
piccola  distanza  dalla  riva  siuistra  della 
Enza.  — Questo  borgo  è distante  6 kil. 
da  Parma  all*  estsudest.  — Popolazione: 
2300  anime. 

Donegal  (Geogr.  statistica ) — Città  e 
contea  dell'  Irlanda  (Gran  Bretagna).  — 
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La  città  giace  alla  foce  dell’Eroe,  a 159  Dora  Baltea  ( Geogr . fisica)  — Fiume 
kil.  da  Dublino.  — La  contea  si  stende  dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
lunghesso  i lidi  dell'Oceano  Atlantico,  (Stati  Sardi).— Nasco  dal  Monte  Rianco e 
confinante  con  quelle  di  Londonderry  e dal  colle  di  Ferrei,  formasi  dalla  riunione 
di  Tvrone,  in  una  superficie  di  115  kil.  dei  torrenti  Alléc-Rlanclie  di  Ferrei  e di 
sopra  71.  Il  suo  capoluogo  è LiObrd.  — lluttier  (Ikilteusy,  bagna  i territori  (l’Aosta, 
Ila  paludi,  laghi  e montagne.  Produce  Quarl,  Chàtillon,  Verres,  e si  getta  nel  Po 
orzo,  patate,  canapa.  Fabbrica  tele  e lane,  rimpctto  a Rrusasco.  — Segue  la  dire- 
— Popolazione:  300m.  anime.  ! zione  al  sudest  dalla  sua  origine  sino  al 

Dongo  (Geogr.  fis.  e statistica)  — borgo  di  Villanova,  quindi  quella  a nordest 
Lrosso  villaggio  dell  Italia  settentrionale  sino  a Chàtillon,  ove  ripiglia  la  direziono 
in  Lombardia,  nella  provincia  di  Como  ; sudest,  la  quale  continua  fino  al  Po.  — 
è capoluogo  del  settimo  distretto  di  que-  Non  è navigabile  per  la  rapidità  della  sua 
sto  nome.  Sorge  sulla  sinistra  sponda  del  corrente;  vi  si  fanno  però  discendere  zat- 
lago  di  Como,  a ridosso  di  un  monte  omo-  tere  composte  di  grossi  legnami.  — Il  suo 
nimo,  da  cut  scende  un  torrentello  che  corso  è di  150  kil.  circa.  — Ebbe  pure  il 
forma  la  valle  Dongana.  — Il  villaggio  soprannome  di  Dora  maggiore  per  distin- 
di  Dongo  ha  rinomanza  per  le  sue  miniere  > gnerla  dall'altra  Dora  che  passa  a Torino, 
di  ferro  spalico,  scoperte  nel  secolo  XV  Dora  Riparia  o Susina  (Geogr.  fisica) 
da  Giacomo  Antonio  da  Desio. — Da  lungo  — Fiume  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
tempo  vi  è stabilita  una  vasta  fonderia,  monte  (Stati  Sardi). — Nasce  in  due  rami 
dove  specialmente  si  fabbricano  pezzi  di  dal  Mongincvra  e dal  monte  Tabor,  bagna 
ghisa  per  macine,  stufe,  ornali  di  can-  i territori  di  Cesanna,  Susa,  Pianezza,  e si 
celli,  ccc.  Qui  furono  lavorati  i due  ponti  versa  nel  Po  a Torino.  Il  suo  corso  è di 
di  ferro,  posti  l’uno  sul  naviglio  di  Milano  72  kil.  — Viene  ingrossato  dai  due  tor- 
tra  il  ponte  di  Porta  Tosti  e quello  di  reati  Ripa,  c dalla  Cenischia  che  si  prc- 
S.  Damiano,  e l’altro  sul  naviglio  grande,  cipila  dal  monte  Cenisio.  — Prende  il 
alla  Madonnina.  — Dongo  ha  sotto  di  sé  nome  di  Dora  Riparia  fra  il  borgo  di  Ce- 
lOcomuni.  — È distante  42  kil.  da  Como,  sanna  e quello  di  Oulz.  — Dalla  sealuri- 
al  nordest.  — Popolazione:  1500  anime,  ginc  sino  alla  città  di  .Susa  segue  la  dirc- 

v Donnaz  (Geogr.  stor.  e statistica)  — zione  nordest,  corre  quindi  all'est  fino  al 
Grosso  borgo  in  Piemonte  (Stati  Sardi) , | Po.  — La  Dora  trascina  legnami  e zattere 
provincia  di  Aosta  ; è capoluogo  di  man-  nelle  acque  ordinarie  fino  ad  Alpignano, 
(lamento.  — Siede  sulla  destra  della  Dora  ove  per  la  diramazione  di  vari  canali  ne 
e si  compone  di  20  villaggi.  Nelle  sue  vi-  j vengono  scemate  le  acque  e poco  dopoó 
cinanze  è il  forte  di  Hard.  — Il  suo  ter-  ! quasi  ridotta  a nulla.  — Essa  è guadabile 
ritorio  produce  vini  squisiti,  ed  ha  ottimi  I per  ogni  dove.  — Fu  dagli  antichi  cliia- 
pascoli  pel  bestiame  che  vi  si  alleva.  Gli  J mata  Duria  Minor. 

abitanti  del  borgo  fanno  una  fiera  annua-  Dordogna.  Dnranius  (Geogr.  fisica) 
le  e due  mercati  ogni  settimana.  — Don-  1 — Fiume  di  Francia  formato  da  due  ru- 
naz  è luogo  antichissimo;  quivi  erano  i I scelli , la  Dora  e la  Dogna  ; nasce  sul 
passi  delle  alpi  Graie  c Pcnnine.  Riman-  monte  Dora,  nel  Puy-dc-Dòme,  passa  per 
gono  ancora  ruderi  di  monumenti  ne'suoi  Reaulieu  , Souilluc  , Domine  , Rcrgerac, 
dintorni.  Vicino  all'ingresso  occidentale  Ste-Foix,  Castillon,  Lihourne  e Bourg.  1 
del  borgo  si  vede  una  magnifica  opera  suoi  affluenti  sono  : la  V’ezére  , Piste , la 
de’ Romani,  ed  è una  specie  di  galleria  | Gòre.  Dopo  un  corso  di  430  kil.,  a Bec- 
che servi  a chiudere  qualunque  accesso  d’Amhez  si  congiungc  con  la  Garonna  e 
alla  valle  d’Aosta.  Nel  medio-evo  fu  sog-  unito  ad  essa  forma  la  Gironda  che  gil- 
getto  ai  signori  di  Uard,  potentissimi  feu-  tasi  nell’Oceano, 
datari  della  Valle  d’Aosta.  Napoleone  scen-  Dordogna  iGeogr.  fisica  e statistica) 
dendocol  suo  esercito  dalle  Alpi  nel  1800,  — Dipartimento  di  Francia,  che  ha  suoi 

vi  passò  per  condursi  nc’campi  di  Marco-  confini  all’ovest  con  quei  della  Charenlc 

go,  ove  ingaggiò  quella  famosa  battaglia  inferiore  e della  Gironda,  all’est  con  quei 
che  rendè  l’Italia  ai  Francesi.  — Donnaz  dell’Alta  Vienna,  della  Corróse,  del  Lol. — 
è distante  49  kil.  da  Aosta  , al  nord.  — Ila  9414  kil.  quadrati  di  superficie,  e per 
Popolazione:  1600  anime.  ] capoluogd Pèrigueux.  — Si  componedelle 
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antiche  provinole  dei  Périgord,  e di  una 
parte  dell'Agenese,  dell’Angulemese  e del 
Limosino,  il  suo  suolo  è montuoso  , ina 
variato  di  alcune  belle  vallee,  e contiene 
ferro  eccellente,  rame,  piombo,  manga- 
nese, carbon  fossile  ; marmo,  alabastro, 
argilla  ed  acque  minerali.  Ila  lande,  ed 
alcune  foreste  all'ovest  e al  sud.  Dà  molto 
cereale  e castagne  ; son  rinomati  i suoi 
tartufli  e i suoi  funghi,  i suoi  vini  e la  sua 
acquarzente.  — Vi  si  trovano  stagni  pe- 
scosi e minuta  cacciagione  dilicalissima. 
Quanto  all'industria,  ha  magone,  concedi 
pelli,  distillerie , cartiere.  — La  sua  di- 
visione politica  è in  cinque  circondari  (I'é- 
rigueux,  Sarlat , N'onlron , llergerac , Iti- 
béraCj),  47  cantoni  e 538  comuni,  dipende 
dalla  XII  divisione  militare,  c dalla  corte 
imperiale  di  Bordeaux.  Per  l'autorità  re- 
ligiosa appartiene  al  ladiocesidiPérigueux. 
— Popolazione  di  tutto  il  dipartimento 
(nel  1850):  504,051. 

Dordrecht  o Dort  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  dell'Olanda!  Paesi  Bassi), 
iu  un'isola  della  Mosa,  con  begli  edilizi, 
tra' quali  ragguardevolissimi  la  Borsa,  il 
palazzo  del  comune,  e sopra  ogni  altro  la 
chiesa  principale  che  è una  delle  pili  ma- 
gnifiche dell'Olanda.  Tra  le  sue  istituzioni 
è specialmente  notabile  la  società  detta 
Diversa  sed  una.  — Ila  strettoi  da  olio, 
raffinerie  di  zucchero  e di  sale,  e cantieri 
da  costruzione.  Tra’ suoi  commerci  pri- 
meggia quello  del  legname.  — Dordrecht 
(Dordracum)  fu  fondata  nel  994,  ed  è la 
più  antica  città  dell'Olanda.  Nel  1018  e 
1619  vi  fu  tenuto  il  famoso  sinodo  calvi- 
nista che  condannò  Arminio  e Barnevrlt, 
e statuì  i canoni  della  dottrina  ecclesia- 
stica che  reggono  tuttora  la  chiesa  rifor- 
mata olandese.  — È patria  di  Paolo  Me- 
rula,  Cornelio  Adriano,  Giovanni  de  Witt, 
Dionigi  Vossio  , ecc.  — Dordrecht  dista 
15  kil.  da  Rotterdam,  al  sudest. — Popo- 
lazione; 17m.  anime. 

Doro  ( Geog.  fisica  ) — Monte  che  fa 
parte  della  catena  dell’Alvernia  e corre 
dal  Puy-de-Dòme  sino  a ,12  kil.  al  sudovest 
di  Clermont.  — L’  antico  nome  di  questo 
monte  fu  Mons  Duranius.  I suoi  picchi 
son  di  natura  vulcanica:  il  più  elevalo 
(1936  metri)  è il  Sancy.  Al  Mon  Dorè  si 
fanno  buoni  formaggi.  Da  questo  monte 
derivano  le  sorgenti  che  danno  le  acque 
termali  del  villaggio  detto  Dore-les-Bains, 
distante  40  kil.  da  Clermont-Ferrand,  al 
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sudovest,  che  ha  otto  fonti  calde  e due 
fredde  molto  ricercale. 

Dorgali  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia,  nell'isola  di  Sar- 
degna (Stati  Sardi) , provincia  di  Nuoro, 
capoluogo  di  mandamento,  diocesi  di  Gat- 
telli. — Siede  sul  pendio  d’un  monte.  — • 
Ila  acque  termali  e minerali,  dette  il  Ba- 
gno di  San  Giovanni , una  caverna  di 
Oratila,  e vestigio  di  villaggi  distrutti.  — 

I vini,  e specialmente  la  malvagia,  e va- 
rie piante  fruttifere  sono  i principali  pro- 
dotti dello  sue  terre.  — Mantiene  com- 
mercio di  bestiame.—  Questo  borgo,  abi- 
talo un  di  da  gente  d' origine  saracena  , 
vuoisi  fondato  da  un  certo  Drugal.  — Po- 
polazione: 3600  anime. — Sci  comuni  sono 
soggetti  al  suo  mandamento:  Dorgali,  Gal- 
telli , Irgoli , Loculi,  Onifai , Orosei.  — 
Popolazione  totale;  7200. 

Dori  e Doride  (Etnogr.  e Geogr  .antica) 

— l'na  delle  quattro  tribù  elleniche,  cosi 
detta  da  Doro  figlio  di  Elleno , ma  non 
da  lui  discendente,  perocché  già  esistes- 
se sotto  Qcuealione  (1635  circa  av.  TE. 
V.).  I Dori  abitavano  appiè  del  monte 
Octa.  Sotto  Doro  (1560)  si  ritrovano  nel- 
l'Isticotide,  dove  ebbero  guerre  co’  La- 
pili,  dai  quali  Ercole  liberolli,  a patto 
gli  cedessero  la  terza  parte  delle  loro 
terre.  Poi  pare  fossero  da  quel  paese  scac- 
ciati dai  Cadmei  e fermassero  stanza  nei 
dintorni  del  Pindo,  ove  prendessero  il 
nome  di  Macedoni.  Presto  però  abbando- 
narono anco  quella  nuova  loro  patria  e si 
stabilirono  insieme  co’  Malii  di  Trachine 
nella  Driopide  che  allora  prese  il  nome  di 
Doride.  — Questo  paese  giaceva  tra  la 
Focidc,  la  Locride  e la  Tessaglia.  Ghia- 
mavasi  anche  Tctrapoli  per  le  sue  quat- 
tro città:  Driope,  Pindo,  Erinea,  Citinio. 

— Un  altro  paese  al  sudovest  della  Caria 
nell'Asia  minore  era  pure  detto  la  Do- 
ride, perchè  v’erano  andate  colonie  dori- 
che. Questo  paese  aveva  anche  il  nome 
di  Ksapoli  per  sei  città  che  contenea: 
Cnido,  Alicarnasso,  Coo,  Gialisa,  Camira, 
Linde , ma  essendosene  staccata  Alicar- 
nasso, gli  restò  il  titolo  di  Pentapoli. 
Comprendeva  anche  le  isole  di  Rodi  e di 
Coo.  — Un  secolo  dopo  che  i Dori  eran 
passali  nella  Driopide,  si  unirono  ai  Te- 
sproti  di  Tessaglia  e agli  Eraclidi  e soggio- 
garono quasi  tutta  la  Emonia  togliendola 
agli  Eolii,  quantunque  non  la  ritenessero 
per  sè.  Indi  con  gli  Eraclidi  due  volte 
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tentarono  invano  avere  il  Peloponneso, 
ma  finalmente  l'occuparono,  meno  l’Ar- 
cadia, nel  1190  av.  l’E.  V.,  e 120  dopo 
la  morte  di  Ercole,  divenuti  ormai  tutto 
un  popolo  coi!  gli  Eraclidi  ed  aiutati 
dagli  Etoli.  Serbarono  per  se  stessi  l'Ar- 
goiide,  la  Laconia,  la  Messenia,  men- 
tre l’Elide  passò  in  dominio  degli  Eto- 
li. In  processo  di  tempo  i Dori  ebbero 
anche  Megara  e l' isola  di  Creta.  Final- 
mente, a paro  di  tutti  gli  altri  popoli  greci, 
dedussero  colonie  in  lontane  terre , e le 
principali  furono,  oltre  quella  della  Doride 
nell’Asia  minore,  come  è detto  di  sopra, 
Bisanzio,  Corcira,  e in  Italia,  Siracusa,  Ta- 
ranto, Eraclea,  ecc.  — L’invasione  dorica 
fece  retrocedere  la  civiltà  della  Grecia, 
creandovi  quasi  diremmo  un  medio-evo 
di  cinque  o sci  secoli.  — Tortamente  si 
confusero  i Dori  con  gli  Elleni.  1 Dori  ar- 
rivarono ultimi  nella  Grecia  meridionale, 
n non  ne  spodestarono  i Pelasgi  magli  El- 
leni, gli  Jonii,  gli  Achei,  gli  Eolii,  e sem- 
pre mantennersi  da  questi  divisi  per  in- 
dole, per  leggi,  per  governo  e per  dialetto. 
La  guerra  del  Peloponneso  altra  origine 
vera  non  ebbe  se  non  l'antica  nimistà  tra 
Dori  e Joni. 

Dorilea  ( Geogr . fiorini)—  Antica  città 
dell'Asia  minore,  al  nordest  di  Konieh. 
Fu  chiamata  Dorylatum  ed  oggi  è Eski- 
chehr.  — Goffredo  di  Buglione  disfece  i 
Musulmani  nelle  pianure  di  Dorilea  al 
tempo  della  prima  crociata  (1097). 

Dornach  ( Geogr.  fior,  e statistica)— 
Piccolo  villaggio  della  Svizzera,  ma  me- 
morabile perchè  quivi  s’ingaggiò  quella 
famosa  battaglia,  nella  quale  6000  Sviz- 
zeri sconfissero  15,000  Austriaci  nel  1499 
e cosi  fu  assodata  la  indipendenza  elvetica. 
— Dornach  è discosto  10  kil.  da  Basilea,  al 
sud.  — Popolazione:  500  anime. 

Dorno  [Geogr.  stor.e  statistica',— An- 
tico borgo  dell'  Italia  settenliionale  , in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  di  Lo- 
mellina,  divisione  di  Novara , diocesi  di 
Vercelli,  mandamento  di  Garlasco. — Siede 
sulla  via  provinciale  detta  di  Pavia,  presso 
il  Terdoppio.  — Possiede  vestigie  d’anti- 
chissime fortezze.  — Oltre  i suoi  prodotti 
cereali,  abbonda  d'uva,  di  fruita  e di  fieno. 
— Fu  campo  dell’esercito  romano  contro 
Annibaie,  secondo  la  tradizione,  c campo 
dei  Russi  nel  1799.  — È distante  6 kil.  da 
Garlasco.  — Popolazione:  4UI0  anime. 

Dorpat  {Geogr.  star,  e statistica)- Ciaà 


della  Russia  Europea,  nella  Livonia,  sul- 
l’Embach. — Ha  un’università  istituita  da 
Gustavo  .Adolfo  nel  1635,  con  biblioteca, 
museo  di  scienze  naturali,  orto  botanico, 
osservatorio,  ecc.  — Dorpat  (in  tedesco 
Derpt)  fu  fondata  nel  1030.  Nel  secolo 
XIII  appartenne  ai  Cavalieri  Teutonici  e 
fu  presa  più  volle  da’  Polacchi,  Svizzeri 
e Russi.  Rimase  a questi  ultimi  dal  1701 
in  poi.  — È distante  225  kil.  da  Riga,  ni 
nordovest.  — Popolazione:  I2m.  anime. 

Dorset  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Contea  marittima  dell'  Inghilterra  nella 
regione  del  sud,  tra  le  contee  di  Southam- 
pton all'est  c di  Dcvon  all’ovest.  — Ha 
81  kil.  su  48  di  superficie.  È in  un  terri- 
torio bellissimo,  a ragione  sunnominato 
il  giardino  dell' Inghilterra.  — In  antico 
fu  abitato  dai  Durobrigi , poi  fece  parte 
del  regno  di  Wessex  e fu  conquistato  dal  re 
Egberto. — Popolazione:  150m.  abitanti. 

Douai  o Douay  (Geogr.  star,  e statisti- 
ca)— Cittadella  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  capolungo  di  circondario.  Siede 
sul  fiume  Scarpa.  E ornata  di  belle  con- 
trade e case  e passeggi  ameni.  Vi  si  no- 
tano: la  piazza  d'arme,  l’arsenale,  i ba- 
stioni, il  palazzo  civico. — Ha  corte  regia, 
accademia  universitaria,  collegio  reale, 
società  scientifica,  biblioteca,  quadreria  e 
museo  d'artiglieria.  — Fonde  cannoni, 
fabbrica  cappelli,  lesse  veli,  rohe  di  filo 
e pannilini,  concia  pelli,  fa  birra,  ecc.  Il 
suo  commercio  è attivo.  Douai  ( Duacum ) 
esisteva  sin  da'  tempi  di  Cesare;  ne'  bassi 
tempi  appartenne  ai  conti  di  Fiandra,  cui 
la  tolse  Filippo  il  Bello  nel  1297;  Carlo  V 
re  di  Francia  la  rendè  loro  nel  1368. 
Luigi  XIV  se  ne  impadronì  nel  1667,  e in 
virtù  del  trattato  dT'trecht  restò  incor- 
porata alla  Francia.  — È patria  dello 
scultore  Gian  Bologna  e del  ministro  Ca- 
lonne. — Douai  è distante  30  kil.  da  Lilla, 
al  sud. — Popolazione:  18,777  anime. — 
Il  suo  circondario  ha  6 cantoni  (Arleux, 
Marchiennes,  Orchies  e Douai  che  conta 
per  3)  e 66  comuni.  — Popolaz.  totale: 
106,155  anime  (statistica  dell'anno  1856). 

Doubs  (Geogr.  fìsica)  — Fiume  di 
Francia,  detto  dai  Latini  Ihtbis;  ha  le 
scaturigini  a'  piedi  del  monte  llivon;  ba- 
gna Pontarlicr,  Mortemi,  ove  forma  una 
cateratta,  Beaome,  llesanjon,  (Iòle;  nel 
suo  corso  di  450  kil.  riceve  la  Desoubre, 
la  Loue,  il  Dorain,  la  Guiotte  e cade  nella 
Suona  a Verdun.  Una  parie  del  suo  corso 
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navigabile,  mercè  il  canale  di  Monsieur, 
a IWIe  a Vougeaucoiirl. 

Doubs  ( Geogr . fisica  e statistica)—  Uno 
ei  dipartimenti  che  fanno  frontiera  di 
'rancia,  conlinato  all'  est  dalla  Svinerà, 
il  l'ovest  dai  dipartimenti  dell'Alta  Saona 
■ del  Giura;  ha  un  territorio  di  5310  kil. 
piadrati,  e per  capolaogo  Besanyon.  £ 
'orinato  d'ima  parte  della  Franca  Contea 
e del  contado  di  Montbéliard.  Nella  parte 
orientale  è irto  d'alte  montagne;  ha  molle 
valli,  fonti,  tre  laghi,  assai  stagni  e pe- 
duli salsi.  Il  suolo  racchiude  ferro  in 
gran  copia,  marino,  alabastro,  gesso,  tor- 
ba, pietre  da  taglio,  ecc. — Alimenta  forti 
cavalli,  belle  vacche,  montoni  e capre. — I 
principali  suoi  rami  d'industria  sono:  fer- 
riere, orologeria,  pannilani,  tele  e tessuti 
di  cotone,  carta,  trine,  azzurro  di  Prussia, 
soda,  vetriere,  ecc.  Il  commercio  locale  o 
di  transito  v’è  in  liore.  — Il  dipartimento 
del  Doubs  si  divide  in  4 circondari  ( Ite- 
sanyon,  Montbéliard,  Baume-lcs-Dames, 
Pontarlier),  suddivisi  iu  27  cantoni  e (HO 
comuni.  Appartiene  alla  V divisione  mi- 
litare , dipende  dalla  corte  regia  c dalla 
diocesi  di  Besanyon. — Popolaz.:  286,888 
anime  (censo  del  1856). 

Doulens  e Doullens  ( Geogr.  star,  e 
statistica)  — Città  di  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Somme,  capoluogo  di  cir- 
condario, sul  fiume  Authie.  Possiede  an- 
tiche mura  e una  buona  cittadella  che 
serve  di  prigione  di  stato.  Ha  una  filanda 
idraulica  di  cotone. — Dullens  ( Domanti ) 
fu  preso  dai  Protestanti  nelle  guerre  di 
religione  del  1572,  ma  venne  loro  ritolto 
dal  maresciallo  di  Cosse  l'anno  appresso. 
Knrico  IV vi  toccò  una  sconfitta  nei  1595. 
— £ distante  28  kil.  da  Amiens,  al  nord. 
— Popolazione  : 4078  anime.  — Il  suo 
circondario  comprende  4canloni  (Acheux, 
Bernarille,  Dommarl  e Doulens)  con  90 
comuni  e 59,447  abitanti  (1856). 

Dourres  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’Inghilterra,  sulla  Manica.  Ha  molte 
opere  di  fortificazione  ed  un  porto  ov'en- 
iraoo  bastimenti  di  40a50  tonnellate.  Il 
passo  da  Douvres  a Calais  da  Inghilterra 
in  Francia  è il  più  frequentalo.  — Dou- 
vres,  Dubris  degli  antichi,  ha  bagni  di 
mare  ed  una  strada  ferrata  che  la  con- 
giitugc  a Londra,  da  cui  dista  106  kil.,  al 
sudest.  — Popolazione:  !5m.  anime. 

Dovadola  ( Geogr.  star,  e statistica 
Grosso  villaggio  di  Toscana,  nel  compar- 


timento di  Firenze,  capoluogo  di  comu- 
nità. — Siede  sul  fiume  Montone  presso 
il  confine  della  Toscana  con  la  Itomagna. 

— Ha  territorio  boschivo  , con  pascoli 
naturali,  vigneti  c gelseti.  — Dovadola 
fu  un  tempo  forte  castello,  di  cui  si  velie 
ancora  l'avanzo  di  un'alta  torre.  Nelle 
età  medie  fu  feudo  de'  conti  Guidi  ; nel 
1468  passò  in  dominio  della  Repubblica 
Fiorentina.  — Dista  11  kil.  da  Terra  del 
Sole,  al  Sud.—  Popolazione:  2400  anime. 

Down  (Geogr.  statistica)  — Contea  ma- 
rittima dcllTrlanda,  al  sud  di  quella  d'An- 
trim.  Lunga  80 kit.,  larga 40.  Il  suo  capo- 
luogo  è la  citici  di  Down  Patrik.  — Il  suolo 
è montuoso,  ha  laghi,  acque  termali  e ric- 
che miniere.  — Vi  si  allevano  montoni 
eccellenti. — Popolazione:  350m.  anime. 

Dragonaria  o Dragonera  ( Geogr  sta- 
tistica) — Piccola  città  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli)  provincia  della 
Capitanata.  — Trovasi  sul  fiumicello  Tri- 
pale. — Anticamente  fu  sede  vescovile. — 
È distante  36  kil.  da  Foggia,  al  nord.  — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Dragoni  (Geogr.  statistica)  — Terra 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  in  Terra  di  Lavoro  , distretto 
di  Piedimonte , circondario  di  Caiazzo, 
diocesi  di  Caserta.  Trovasi  ai  piedi  della 
collina  Trebulana.  — Il  suo  territorio  è 
produttivo  di  olii  eccellenti,  buoni  vini, 
formaggi,  frumento,  ecc.  — Il  regno  mi- 
nerale ofl're  parecchie  cave  di  marmo.  — 
Gli  abitanti  di  Dragoni  ( Combultiera  ) 
sono  industriosi  c commerciano  in  seta. 

— £ distante  20  kil.  da  Cnpua,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione:  1900  anime. 

Draguignan  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  capolimgo  del  dipartimento 
del  Varo  e di  circondario;  giace  in  valle  so- 
pra il  fiume  Artuhy. — Ha  un  grazioso  Orto 
botanico,  un  picciol  museo,  una  biblioteca 
e un  collegio  comunale. — £ città  molto  in- 
duslre.  e fa  gran  commercio  d'ol  io  d'oliva. 

— £ distante  870  kil.  da  Parigi  al  sud- 
est. — Popolazione  : 9900  anime.  — Il 
circondario  di  Draguignan  si  compone  di 
li  cantoni  (Aulps,  Callas,  Comps , Ta- 
verne, Fréjus,  Grimaud,  Lorgues,  Le 
Lue,  Salernes,  Saint-Tropez,  e Dragui- 
gnan), e 59  comuni.  — Popolazione  to- 
tale: 86,919  anime  (censo  del  1856). 

Drake  ( Francesco  ) ( Biogr.  e Storia 
dei  viaggi) — Celebre  ammiraglio  inglese, 
n.  a Taristock  nel  1545,  m.  nel  1596;  di 
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22  anni  già  comandava  un  vascello.  Tolse 
agli  Spagnuoli  la  cillà  di  Nombre  de  Dios 
e di  Venta  Cruz  sulla  costa  dell’istmo  di 
Panama  (1572),  « le  coste  della  California 
che  chiamò  Nuova  Albione  e fece  il  giro 
del  mondo  (1577).  Nel  t588  arse  nel  porto 
di  Cadice  13  vascelli  della  famosa  invin- 
cibile armada  di  Spagna,  alla  quale  nel 
1596  tolse  puro  Saula-Mart  i e Rio-de-la- 
Hacha  in  America,  ma,  fallitogli  un  as- 
salto contro  Panama,  ne  mori  di  dolore 
a Porto  Dello.  Il  Pretly  pubblicò  sulla 
navigazione  di  Drake  : Il  famoso  viaggio 
di  Drake  nel  mare  del  Sud  (Londra,  160»), 
tradotto  in  francese  da  I.ouvencour  (Pa- 
rigi, 1627  e 1611). 

Drava,  Drau  ( Geogr . fisica'—  Fiume 
germanico,  nasce  nel  Puslerthal  in  Tiralo; 
divide  la  Croazia  e la  Scbiavonia  dall'Un- 
gheria,  e va  a cadere  nel  Danubio  sotto 
Eszek  dopo  un  corso  di  450  kit.  e dopo 
aver  ricevuto  vari  affluenti . 

Drepanum  (Ueogr.  fis.  e antica)—  No- 
me di  due  promontori  della  Sicilia  : l’uno 
nella  parte  occidentale  oppostamente  alle 
Egadi , sotto  il  monte  Erice,  di  cui  fa- 
ceva parte,  secondo  Tolomeo,  oggi  chia- 
mato Capo  Trapani ; l’altro  all'oriente 
dell’Isola  e quasi  in  faccia  all'antica  città 
di  Rhegium , secondo  Plinio  , chiamato 
Argenon  da  Tolomeo,  ed  oggi  Capo  di 
Sant'Alessio  (K.  Trapani). 

Dresda  ( Geogr . slor.  e statistica ) — 
Grande  e magnifica  cittadella  Germania, 
capitale  del  regno  di  Sassonia.  Siede  sul- 
l'Elba al  confluente  del  Weisseritz,  in  uno 
dei  più  feraci  e deliziosi  territori  dell'Ale- 
magna.  Si  divide  iu  tre  parli:  1*  Dresda 
propriamente  detta,  o la  Residenza;  2*  la 
vecchia  Dresda;  3*  Friedrichstadt.  Ha  va- 
ste e ben  selciate  vie,  case  vaghe  e pu- 
lite, sontuosi  palagi  tra’quai  primeggia  il 
reale, a cui  è attiguo  un  teatro  belissimo, 
e il  Giapponese  detto  anche  Augustaeum, 
con  una  scelta  e ricchissima  biblioteca 
pubblica  e grandiose  collezioni  di  porcel- 
lane, medaglie  ed  altre  rarità.  La  qua- 
dreria di  Dresda  è delle  più  rinomate  di 
Europa  per  preziosi  capolavori  di  grandi 
maestri,  tra  quali  ci  valga  solo  il  citare  la 
Madonna  di  Raffaello,  nota  per  le  stampe 
col  titolo  della  Madonna  di  Dresda  e la  stu- 
penda Notte  del  Correggio.-  Ila  Dresda  ac- 
cademie e società  scientifiche,  una  scuola 
militare,  una  scuola  di  veterinaria,  e una 
scuola  pei  nobili  giovanetti.  — In  fatto  di 


arti  belle  si  gloria  di  rinomati  disegna- 
tori ed  incisori.  In  fatto  d'industrie  c di 
manifatture  son  da  ricordare  i suoi  panni- 
lani,  le  sue  tele  e sete,  i suoi  vasi,  nastri, 
metalli,  cappelli,  trine,  fiori  artificiali,  la 
oreficeria  e la  fonderia  da  cannoni.  Di 
tutto  questo  e d'importazioni  straniere  fa 
esteso  traffico.  — Dresda  ( Dresden  in  te- 
desco) fino  al  secolo  XVIII  fu  un  semplice 
villaggio  di  pescatori.  Crescendo  allora 
mano  mano  fu  spesso  depredata  dalle 
genti  danne  e segnatamente  nella  guerra 
de'Sclte  Anni,  ed  in  quella  del  1813.  Le  sue 
furlilìcazioui  andarono  distruttene!  1815. 
Napoleone  riportò  a Dresda  una  famosa 
vittoria  ( 26  e 27  agosto  181 3)  contro  Au- 
striaci, Russi  e Prussiani.  — Dresda  è 
distante  tGOkil.da  Berlino,  al  sud,  c 845 
da  Parigi,  all'est. — Popolazione  nel  1855, 
compreso  il  presidio  militare:  108,732 
anime. 

Dreux  (Geogr.  star,  e statistica ) — 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  di 
Eure-et-Loire,  capoluogo  di  circondario. 
Ila  tribunale  di  prima  istanza  e di  com- 
mercio, un  bel  palazzo  comunale,  una 
cattedrale  gotica,  antichi  bastioni,  avanzi 
del  castello  dei  conti  di  Dreux,  bagni 
pubblici  cd  un  teatro.  — È città  molto 
antica,  detta  in  prima  Durocasses  e nel 
medio-evo  Drocae.  Si  crede  che  occupi 
un  luogo  tenuto  per  sacro  dai  Galli,  cen- 
tro del  culto  druidico.  Fu  capitale  del 
contado  di  Dreux  clic  ricadde  per  diritto 
di  eredità  a Roberto  duca  di  Normandia, 
e nel  secolo  XI  fu  unito  alla  corona  di 
Francia.  Luigi  VII  il  giovane  la  donò  nel 
1137  a Roberto  suo  fratello,  che  divenne 
lo  stipite  della  casa  reale  dei  conti  di 
Dreux.  Da  ultimo  passò  nella  famiglia 
d'Orlòaus.  1 Cattolici  vinsero  il  principe 
di  Condé  c i Protestanti  nella  battaglia 
delta  di  Dreux  (1562),  perchè  fu  combat- 
tuta ne' dintorni  della  città.  — Dreux  è 
distante  33  kil.  da  Charlres,  al  nord.  — 
Popolazione:  6187  anime.  — II  circonda- 
rio di  Dreux  contiene  7 cantoni  (Anet, 
Brczolles,  Ch:\teauneuf-en-Thimerais,  La 
Ferie- Vidame , Nogent-lc-Roi,  Senonches 
più  Dreux),  con  135  comuni,  e 69,323 
abitanti  (censo  del  1856). 

Drogheda  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  e porto  d' Irlanda  sulla  Boyna.  Il 
porlo  è buono,  ma  quasi  chiuso,  tuttavia 
fa  gran  commercio.  La  città  è residenza 
del  primate  d'Armagh  ed  ha  una  bella 
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cattedrale  gotica.  — Cromwel  prese  Dro- 
gheda  nel  1690  dopo  la  famosa  battaglia 
detta  della  Boyna. — Itrogheda  è distante 
40  kit.  ila  Dublino,  al  nord.  — Popola- 
zione: 18m.  anime. 

Dròmo  ( Geogr . fisica)  — Fiume  di 
Francia,  anticamente  chiamato  Druna, 
nasce  nel  Val-Dròme,  sul  limite  orientale 
del  dipartimento  delle  basse  Alpi,  e dopo 
1 10  Iti),  di  corso  cade  nel  Rodano,  irri- 
gando Die,  Pontaix,  Saillans,  Brest. 

Dròmo  (Geogr.  fis  e.  statistica)  — 
Dipartimento  francese,  all’est  del  Rodano, 
che  lo  separa  dal  dipartimento  dell'Ardè- 
che,  all’ovest  da  quello  delle  Alpi  Alte , 
al  sud  da  quello  dell’lsero,  e al  nord  dal 
dipartimento  di  Valchiiisa.  Stendesi  per 
6570  kil.  quadrati.  Ila  per  capoluogo  Va- 
lenza. Si  compone  di  una  parte  dell'antico 
Dellìnato  e della  Provenza.  Nel  suo  ter- 
reno roccioso  si  trova  il  marmo  bianco, 
il  granito,  l'alabastro,  la  pietra  statuaria, 
il  gesso,  belle  argille  da  figuline,  cri- 
stallo di  monte , carbon  fossile,  ccc.  In 
parte  è ombrato  di  belle  foreste, produce 
poco  frumento,  vini  eccellenti,  squisiti 
frutti, legumi,  canape,  garunza,  castagne, 
tarlulì  neri , ed  è riero  di  prati  Vi  sono 
lanifici  di  panni  ordinari,  distillerie,  fab- 
briche di  vasi  di  terra,  velricre,  cartiere. 

— Il  dipartimento  della  Dròmo  dipende 
dalla  VI  divisione  militare,  dalla  regia 
corte  di  Grenoble,  e dalla  diocesi  di  Va- 
lenza. — Si  divide  in  4 circondari  (Va- 
lenza, Die,  Nyons,  Montélimart)  con  539 
comuni.  — Popolazione  : 344,760  anime 
(censo  del  1856). 

Dronero  : Geogr . storica  e statistica) 

— Città  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stali  Sardi),  capoluogo  di  manda- 
mento nella  divisione  di  Cuneo  , diocesi 
di  Saluzzo.  Sorge  sopra  un  rialto,  al  con- 
fluente del  rivo  di  Roccabruna  rolla  Macra. 

— Possiede  una  torre,  avanzo  d’antico  ca- 
stello elio  era  de’  piti  forti  del  Saluzzcse. 

— Veggonsi  ancora  le  vestigie  del  Ca- 
stello detto  della  regina  Giovanna.  — 
Dronero  è fertile  in  grano,  segale,  me- 
liga, vino  : ha  foreste , e altresì  cave  di 
pietre  da  calce  e di  ardesie.  — Vi  si  la- 
vorano falci  da  fieno.  — Commercia  di 
panni,  canapa,  travi  di  larici,  biade.  — 
Tiene  4 fiere  all'anno  e due  mercati  alla 
settimana.  — La  vai  di  Macra,  ove  siede 
Dronero , vuoisi  appartenesse  alla  tribù 
Pollia  romana.  Fece  parte  del  contado 


Auriate,  poscia  corse  le  sorti  del  Saluz- 
zese  a cui  fu  unita.  — Dronero  che  nel 
1749  ebbe  titolo  di  città,  è distante  19 
kil.  da  Cuneo. — Popolazione:  8m.  anime. 

— il  suo  mandamento  include  3 comuni: 
Dronero,  Roccabruna,  Villar  S.  Costanzo. 

— Popolazione  totale:  13,300  anime. 

Drontbeim,  Trondhiem  'Geogr.  stor. 

e statistica)  — Città  vescovile  della  Nor- 
vegia (regno  di  Svezia  e Norvegia),  sulla 
sponda  del  mare  con  un  buon  porto;  ca- 
poluogo del  haliaggio  di  Sondre-Dron- 
theim  (Drontbeim  del  sud).  È bella  ma 
costruita  di  legno.  Ila  una  accademia 
reale  delle  scienze,  un  musco  di  scienze 
naturali,  un  seminario  d’istruzione  pei 
Caponi,  ccc.  Emporio  del  rame  delle  mi- 
niere di  Rorans.  Commercia  di  aringhe, 
d’olio  di  pesce  e di  legnami1.  — Dron- 
theim  fu  fondata  nel  18)8  da  Olof  I e pos- 
siede la  cattedrale  di  S.  Olof  rizzala  nel 
luogo  d'una  basilica  magnifica  clic  bru- 
ciò nel  1719,  e per  più  secoli  era  stata 
un  santuario  celebre  di  pellegrinaggio. 
La  città  a'  tempi  nostri  due  volte  arse: 
nel  1811  e 1842. — distante  400  kil. 
da  Cristiania,  al  nord.  — Popolazione  nel 
1855:  16,012  anime. 

Druent  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nel  mandamento  della 
Veneria  Reale,  provincia,  divisione  e dio- 
cesi di  Torino.  — Giace  in  pianura,  ed  è 
bagnato  dal  torrente  Ceronda.  — Nulla 
avvi  di  rimarchevole,  se  non  le  rovino 
d'un  castello  fortificato.  — Fra  vari  pro- 
dotti ha  grano,  segala,  meliga,  fieno,  le- 
gna e funghi. — Questo  borgo  fu  fondato 
verso  il  1260  dai  fratelli  Guglielmo  c 
Giovanni  Aymardi  dei  visconti  di  Bara- 
tonia.  — E distante  5 kil.  della  Veneria 
Reale.  — Popolazione:  2200  anime. 

Druzl  o Deruz  ( Etnografia ; — Nome  di 
un  popolo  che  abita  al  nord  del  pascialico 
d’Acri  tra  Balbek  e Arnun  e lunghesso  il 
Mediterraneo  tra  Dgehail  e Saidc.  I Ill  usi 
sono  in  numero  di  circa  120  mila.  Gente 
ospitale  e bellicosa.  Hanno  uua  loro  par- 
ticolar  religione  derivata  dagli  Ismaeliani, 
e il  principale  loro  dogma  è l'adorazione 
del  Calillò  llakem-liiamrillah  che  visse 
all’esordiru  del  secolo  XI,  e lo  credono 
un  Dio  incarnato.  Il  loro  capo  prende  il 
nome  di  hakem  e risiede  a Deir-el-Ka- 
mar.  I Drnzi  fecero  lunga  resistenza  ai 
Turchi  e non  poterono  esser  resi  tri- 
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butari  se  non  nel  1588  dal  sultano  Amu- 
rat  III. 

Duara  o Duare  (Oeoijr.  star,  e stati- 
stica) — Castrilo  l'oiiilìcalo  dcll’llliria,  in 
Dalmazia  (circolo  di  Macarsca).  È di  fi- 
gura triangolare.  Trovasi  presso  la  riva 
sinistra  della  Cettina,  sopra  un’arida  roc- 
cia. Difende  il  passaggio  d'Imosclii  a Ma- 
carsca e poli  ebbe  anche  proteggere  la 
costa  nel  caso  in  cui  fosse  preso  il  ca- 
stello d’Imosclii  ; ma  le  sue  fortificazioni 
sono  adesso  in  pessimo  stato.  — A I kil.  di 
distanza  si  vede  la  bella  cascata  di  Velika- 
tiuboviza  , formata  dalla  Cetiina  , le  cui 
acque  cadono  perpendicolarmente  da  un’ 
altezza  di  circa  54  metri.— Questo  castello 
fu  eretto  dai  Turchi,  nel  luogo  di  un  forti- 
lizio, che  i Domani  chiamavano  Tiluri. 
— Nel  1646  Paolo  Cantoria,  provveditore 
veneto  sotto  il  generale  Foscari,  lo  tolse 
ai  Turchi.  Fu  più  volte  preso  da  questi  e 
perduto,  finché  rimase  in  potere  de'Vene- 
ziani  che  l’ebbero  sino  alla  caduta  della 
loro  Repubblica.  Ora  spetta  all’  Impero 
Austriaco.  — È distante  24  kil.  da  Ma- 
carsca, al  nordovest,  e i‘2  da  Spalairo,  al- 
l’est. — Popolazione:  1000  anime. 

Dublino  \Geogr.  star,  e statistica)  — 
Antica  città  capitale  dell'lrlanda,  una  delle 
più  belle  e magnifiche  del  Regno  unito 
della  Gran  Urelagna,  ora  capoluogo  della 
contea  di  Dublino,  a 8°  80’  long,  ovest , 
43°  SI’  latit.  nord.  É traversala  dal  fiu- 
me LilTey  , e circondala  da  due  grandi 
canali.  Siede  sopra  una  superba  baia  detta 
la  baia  di  Dublino,  ma  n’è  incomodo  l'ab- 
bordaggio, nonostante  i suoi  glandiosi 
argini  di  granilo,  opere  veramente  mira- 
bili.— Dublino  ù sede  di  due  arcivescovati, 
l’uno  cattolico  e l’altro  anglicano.  Ila  una 
università  di  studi  scicntilici  e letterari , 
una  ricchissima  biblioteca,  un  osservato- 
rio,  un  grande  orlo  botanico,  un  musco 
e quanto  altro  si  conviene  ad  ogni  più 
dotta  e splendida  metropoli. — Le  fan  cer- 
chio de’  baluardi  che  girano  16  kil.  Nel 
suo  porto  si  debbono  notare  i bacini,  i 
Ducks,  e il  Faro.  Vuoisi  pure  specialmente 
nominare  la  sua  vastissima  piazza  detta 
di  Saint-Stcphen  ’s  Girati  , oltre  le  sue 
spaziose  e bene  allineate  vie,  ed  altresì  il 
circo  reale  , molti  deliziosi  giardini , sei 
ponti  di  materiale  ed  uno  di  ferro.  Prin- 
cipali edilizi  di  questa  grande  città  sono: 
la  cattedrale  diS.  Giorgio,  il  teatro  regio, 
i palazzi  dell’Osservatorio  , della  Ranca 


Nazionale,  della  Borsa,  della  Dogana,  de’ 
Tribunali , del  magazzino  de’  Tabacchi, 
de' pubblici  Archivi,  e del  collegio  della 
Trinità  ossia  dell’ Università  e della  Co- 
mune. Vi  si  ammirano  grandiosi  spedali 
e caserme  e mercati,  ecc.  ccc.  Fra  le 
istituzioni  scientifiche , letterarie  e bene- 
fiche ricorderemo  : 1’  Accademia  reale 
irlandese,  la  regia  .Società  agraria  di  Du- 
blino, laSocielà  delle  scuole  elementari  ir- 
landesi, la  Società  biblica  , la  scuola  de’ 
Sordi-Muti,  ecc.  La  industria  principal- 
mente è volta  a lavorare  la  seta,  distil- 
lare i liquori  o fabbricare  la  birra  ; il 
commercio  traffica  soprattutto  di  lino  , 
tele,  sarge,  lane,  ecc.  Nel  1844  vi  si  apri 
la  strada  ferrata  atmosferica.  — Dublino 
dagli  antichi  chiamata  Dublana  ed  Ebla- 
i ut  Portus,  e nella  lingua  ersa  Balla-iu i- 
Cleib,  e Drom-choll  Cocl,  secondo  Tolo- 
meo esisteva  già  dall'  anno  140  dell'  èra 
volgare  , ma  non  fu  se  non  una  povera 
borgata  fino  al  1213,  che  gl’inglesi  avu- 
tola in  poter  loro  vi  edificarono  un  ca- 
stello: la  fortificarono  correndo  il  secolo 
-VV;  la  regina  Klisabelta  c Carlo  1 abbel- 
lironla,  ampliamola;  ma  le  calamità  della 
guerra  arrestarono  quell'ingrandimento , 
e non  è forse  più  che  da  60  anni  indietro 
clic  Dublino  c salita  a quel  grado  in  che 
oggi  si  trova. — badato  i natali  ad  uomini 
celebri,  quai  furono  a ino’  d'esempio  un 
Usserio,  un  Denhaui,  un  Parnell,  un  Steele, 
un  Sheridan  , un  Graltan  , un  lìurke.  — 
Dublino  è distante  460  kil.  da  Londra,  al 
nordovest.  — Popolazione  nel  1851  : 
258,361  anima.  — La  contea  di  Dublino 
si  distende  lungo  il  mare  fra  quelle  di 
Meath  al  nord,  di  Wicklow  al  sud,  in  41) 
kil.  sopra  31.  Al  mezzodì  ha  montagne  ; 
in  varie  parti  é fertile,  ma  in  altre  ha  pa- 
ludi, e suolo  argilloso  ; poche  boscaglie; 
del  regno  minerale  contiene  granito,  ocra, 
marna,  pietre  calcaree,  ecc.  ecc. — Popo- 
lazione di  tutta  la  contea,  non  compresa 
Dublino:  circa  IT6m.  abitami. 

Ducato  ( V.  Leucàtk). 

Dudley  {Grog r. statisi ica)  — Città  del- 
l'Inghilterra, nella  contea  di  Worcester. 
È bene  edificata;  ha  non  poca  importanza 
per  la  sua  industria  e le  sue  fabbriche  di 
chiodi  e di  vetri.  Nel  territorio  son  cave 
ricchissime  di  carbon  fossile  , di  ferro  e 
di  pietra  calcare.  — Dudley  dà  il  nome  a 
un  canale.  — Dista  15  kil.  da  Birmin- 
gham. — Popolazione  : 24m.  anime. 
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Duenas  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Spagna  ( provincia  di  Palencia  ) — 
Sorge  sopra  una  montagna,  presso  la  ri- 
va destra  del  Pisnerga,  un  poco  al  di  sotto 
del  suo  confluente  col  Carrion.  — Ha 
una  bolla  chiesa,  un  ospedale  e parecchi 
altri  fabbricati.  — È distante  12  kil.  da 
Palencia,  al  sud.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Due  Ponti,  in  tedesco  Zweybrùcken 
(Geogr.  star,  e statistica)  — Cittì  della 
Baviera,  capoluogo  di  un  distretto  omo- 
nimo, sull'F.rlbach. — Dalla  sua  rinoma- 
tissima tipografia  si  pubblicarono  edizioni 
pregiate  molto,  c specialmente  la  famosa 
Raccolta  di  Classici  latini  ( Colteci  io  bi- 
pontina).  Due  Ponti,  detta  in  latino  mo- 
derno Bipontum  o Bipontium,  fu  già  ca- 
pitale del  Principato  di  Due  Ponti , che 
spesso  variò  di  confini  e componevasi 
delle  città  di  line  Ponti,  d'Anweiler  e di 
Bcrg-Zabcrn,  poi  si  accrebbe  della  con- 
tea di  Sponheim  e della  maggior  parte 
di  quella  di  Veldeng.  — Questo  princi- 
pato esisteva  sin  dal  secolo  XIII.  Nel 
1390  passò  ai  conti  palatini  del  Reno. 
Nel  1718,  per  diritti  ereditari,  fu  trasfe- 
rito all’eleltor  palatino  Carlo  Teodoro, 
stipite  della  casa  regnante  di  Baviera. — 
I Francesi  presero  il  Principato  di  Due 
Ponti  nel  1792;  il  perderono  nel  1814, 
ed  allora  fu  diviso  tra  la  Baviera  fcui 
ne  toccò  la  massima  parte)  e i duchi  di 
Sassonia-Coburgo,  Hesse-Omburgo  e 01- 
denburgo.  — Due  Ponti  è distante  77  kil. 
da  Spira,  all’ovest  — Popolazione:  7000 
anime. 

Duero  o Douro  ( Geogr.  fisica)—  Fiu- 
me di  frontiera  tra' la  Spagna  ed  il  Por- 
togallo; nasce  in  Ispagna  nella  provin- 
cia di  Soria  non  molto  lungi  da  Mansilla: 
irriga  la  detta  provincia,  separa  quelle 
di  Rnrgos  e di  Segovia  , traversa  quelle 
di  Valladolid  e di  Zamora,  c scorre  lungo 
il  confine  spagnitolo  fin  dove  si  giunge 
con  l’Agueda:  entra  allora  in  Portogallo, 
il  percorre  dall’ovest  all’est  e cade  nel- 
l'Oceano poco  al  di  là  d’Oporto  , dopo 
un  cammino  di  710  kil.,  lungo  il  quale 
riceve  molti  affluenti,  e bagna  lo  città  di 
Soria,  Aranda,  Toro,  Zamora,  Miranda, 
Oporto.  Il  bacino  di  questo  fiume  è il  più 
vasto  di  tutta  la  penisola  Ispanica. 

Due  Sèvres  (V.  Sevres). 

Due  Sicilie  (K.  Napoli  e Sicilia). 

Dugnano  (Geogr.  star,  e statistica  — 
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Villaggio  della  Lombardia,  nella  provin- 
cia di  Milano,  V'I  distretto  di  Monza;  è 
comune  con  convocato.  Giace  sulla  destra 
riva  del  Seveso.  Ila  suolo  produttivo  di 
cereali , viti  e gelsi.  — In  Dugnano  na- 
cque quel  Maufredo  , che  nel  1 159  era 
console  di  Milano,  quando  la  citta  stava 
in  guerra  con  Federigo  Barbarossa.  — 
Dugnano  è distante  16  kil.  da  Milano,  al 
nord.  — Popolazione:  1500  anime. 

Duisburg  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Prussia  nella  provincia  di  Vestfalia. 
É guernito  di  mura  , e giace  sul  con- 
fluente del  lloer  c del  Beno.  Ha  un'ac- 
cademia commerciale,  un  ginnasio  rifor- 
mato. È attiva  nella  sua  industria:  fab- 
brica pannilani , sete  , cotoni , velluti , 
tela,  sapone,  amido,  porcellana,  e lavora 
il  ferro.  — Dista  22  kil.  da  Dusseldorf, 
al  nord.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Dukela  (Geogr.  statistica)  — Provin- 
cia marittima  africana  nello  Stato  di  Ma- 
rocco. — Ha  per  capoluogo  Sali.  — Nel 
suo  territorio  si  nudriscono  capre  in  gran 
copia,  delle  cui  pelli  si  fa  amplissimo 
commercio,  note  in  Europa  col  nome  di 
marocchini.  — La  popolazione  di  Du- 
kela estimasi  a 9Q0m.  anime. 

Dulichio  (Geogr.  antica)  — (soletta 
del  mare  Ionio  ; una  delle  Echinadi , la 
quale  insieme  con  Itaca  formava  lutto  il 
regno  di  Ulisse.  — Pare  che  di  questa 
isola  fosse  nativo  quel  Boschetto  che  ar- 
chitettò il  Duomo  di  Pisa,  donde  si  trae 
il  rinascimento  dell’arcliilettura  in  Italia. 
— Dulichio  oggi  si  appella  Neochori  o 
Cacaha. 

Dumbarton  o Dumbriton  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  della  Scozia  (regno  unito 
della  Gran  Bretagna) , capoluogo  della 
contea  dello  stesso  nome.  Ha  un  porto 
franco,  un’antica  cittadella,  ed  è circon- 
data di  forti  mura.  È la  Balclula  d’Ossian, 
e il  Dumbritonium  dei  Romani.  — Di- 
sta 80  kil.  da  Edimburgo,  all’ovest. — 
Popolazione:  circa 4m.  anime  — La  con- 
tea di  Dumbarton  sita  tra  quelle  di  Perth, 
Stirling,  Lanark , Itenfrew,  la  Clyde  c il 
mare,  ha  molti  laghi,  montagne  e pa- 
dilli  ; suolo  poco  fecondo,  buona  pesca- 
gione. L'  attraversa  il  Canal  Grande. 

Dumfries  tGeogr.  statistica)  — Città 
della  Scozia  (regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna), capoluogo  della  contea  omonima. 
Ha  vari  e belli  edifìci,  ed  un  obelisco  riz- 
zato nel  1780  ad  onore  del  duca  di 
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Queensberry.  — Dista  12  kil.  da  Edim- 
burgo al  sudovest.  — Popolazione:  12m. 
anime.  — La  contea  di  Dumfries  è cir- 
coscritta da  quelle  di  Poehles , Selkirk, 
Roxburg,  Ayr  e Kirkendbright.  Ha  suolo 
montuoso,  con  vene  di  piombo,  carbon 
fossile  e molla  pietra  calcarea.  Alleva 
grosso  bestiame,  e fa  attivo  commercio. 

— Popolazione  : 75m.  abitanti. 

Dun  {Etimologia  geografica)  — Parola 
celtica  che  suona  collina.  Da  essa  deriva 
il  nome  di  Dune  (monti  di  sabbia,  ecc.!, 
e di  non  poche  città,  come  DuNbar  ; DlIN- 
dee  ; DuNkcrque,  ecc. 

Dunbar  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  di  Scozia  (regno  unito  della  Gran 
Bretagna),  alla  foce  del  golfo  del  Forili, 
con  un'antica  fortezza.  — Vi  si  veggono 
ancora  le  ruine  del  castello  di  Bar,  ove 
si  chiuse  Edoardo  II  dopo  la  rotta  di 
Bannockburn.  Ivi  si  ritrasse  anche  Maria 
Stuarda  quando  fu  ucciso  Rizzio;  in  que- 
sto castello  la  condusse  poi  anche  Both- 
well,  quando  la  volle  sforzare  a dargli  la 
mano  di  sposa  (1567).  Quivi  pure  Crom- 
well  sconfisse  i realisti  Scozzesi  (1650). 

— Dunbar  è distante  40  kil.  da  Edim- 
burgo, all’est. — Popolazione  : 5m.  anime. 

Dnndalk  {Geogr.  stor.  e statistica  — 
Città  deU'Irlaoda.  nella  provincia  di  Lein- 
ster,  capoluogo  della  contea  di  Louth  , 
nel  fondo  della  baia  di  Dnndalk.  Possiede 
la  sola  manifattura  di  battiste  che  sia  in 
Irlanda.  — In  Dundalk  s’ingaggiò  la  bat- 
taglia fra  Edoardo  Bruco  e Edoardo  II  re 
d'Inghilterra,  nella  quale  Bruce  mori. — 
£ distante  60  kil.  da  Dublino,  al  nord. 

— Popolazione:  lOm.  anime. 

Dnndee  (Geogr.  statistica ) — Città 

della  Scozia,  sul  golfo  di  Tay,  ron  porlo 
comodo  e sicuro.  É bene  edificata,  con 
quattro  grandi  strade,  bella  piazza,  molti 
ragguardevoli  edilizi.  Ha  manifatture  di 
tele,  filande  di  cotone,  raffinerie  di  zuc- 
chero , ecc.  — Dundee  (Aleclum)  fu  un 
tempo  la  seconda  città  della  Scozia,  ma 
le  calamità  della  guerra  la  ridussero  in 
basso  stato.  — Dista  54  kil.  da  Edim- 
burgo, al  nordest.  — Popolazione:  45m. 
anime. 

Dune  (Geogr.  fisica)  — Cosi  si  chia- 
mano, dal  celtico  Dun  ( collina  ),  qne’ 
monti  formali  dalla  sabbia  gittata  dall'im- 
peto del  mare  e del  vento  sulle  spiagge 
in  alcuni  paesi  c spinta  continuamente 
entro  terra.  È mestieri  opporre  validi 


ripari  artificiali  a queste  dune  per  evi- 
tarne terribili  effetti  : esse  formano  catene 
di  picciole  montagne  parallele  al  lido 
del  mare,  le  quali  facendo  impedimento 
allo  scolo  delle  acque  pluviali , formano 
una  specie  di  laghi  stagnanti  che  spin- 
gono innanzi  mentre  anch'esse  si  avan- 
zano con  spaventevole  rapidità  e cuo- 
prono  foreste , campi  e abitazioni.  Le 
dune  del  golfo  di  Guascogna  hanno  già 
seppellito  molti  villaggi  ; fuvvi  chi  calcolò 
che,  se  non  siano  frenate  con  forti  bar- 
riere, potrebbero  in  due  mila  anni  spin- 
gersi sino  a Bordeaux  (V.  Lavalléc,  Geogr.) 
Le  dune  si  formano  lungo  i lidi  del- 
l'Oceano, e principalmente  in  Scozia,  in 
Olanda,  in  Francia  e sulle  sponde  del 
Mediterraneo  nell'Egitto. 

Dunferaline  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  di  Scozia  nella  contea  di 
Fife.  Possiede  una  bella  chiesa  antica  ed 
una  magnifica  chiesa  moderna,  non  meno 
che  un  bel  palazzo  comunale.  È rinomata 
la  sua  fabbrica  di  biancherie  da  tavola. 

— Dunfermline  fu  desolata  da  un  fiero 
incendio  nel  1604,  e dalla  peste  nel  1645 
e 1651.  È patria  di  re  Carlo  I.  — Dista 
22  kil.  da  Edimburgo  al  nordovest.  — 
Popolazione:  I7m.  abitanti. 

Dunkerque  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Ragguardevole  città  fiamminga  appar- 
tenente alla  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  del  nord.  Evvi 
una  rada  delle  più  magnifiche  d'Europa 
con  cittadella , scalo  mercantile,  bacino 
navale,  magazzini  della  marineria,  molo, 
cateratta  e faro.  Ha  un  collegio  comu- 
nale, una  scuola  di  navigazione,  una  so- 
cietà agraria,  una  biblioteca;  in  fatto  di- 
industria  lavora  il  ferro  ed  il  rame  e la 
latta;  fabbrica  sapone  ed  amido;  distilla 
olii  e liquori;  fa  tele  da  vela  , raffina  lo 
zucchero  ; ha  vasti  cantieri  di  costruzione 
navale,  ed  arma  pe’ commercianti.  Fa 
importazione  ed  esportazione  in  tutti  i 
rami  del  commercio  , ed  in  tutti  i più 
cospicui  paesi  d'Europa.  — Dunkerque  , 
chiamata  in  fiammingo  Duinkerkcn  (cioè 
la  Chiesa  delle  Dune),  fu  fondata  circa 
il  960  da  Baldovino  il  giovane  conte  di 
Fiandra,  erigendo  una  cappella  in  mezzo 
alle  Dune.  Passò  per  ragion  di  eredità 
all'iinperator  Carlo  V,  fu  lolla  a Filippo  li 
dagl'  Inglesi , e a questi  dai  Francesi 
(1558),  i quali  la  cessero  alla  Spagna  nel 
1559.  Fu  presa  e ripresa  da  Spagnuoli, 
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francesi  ed  Inglesi  nel  secolo  XVII,  fìn- 
;hò  Luigi  XIV  ne  fece  acquisto  nel  1 662. 
Non  ultima  gloria  di  Dunkerque  fu  l'esser 
patria  di  Gio.  Kart.  — Dista  6G  kit.  da 
Lilla,  al  nordovest. — Popolazione:  se- 
condo il  censimento  del  1856:  26,531 
anima.  — Il  circondario  di  Dunkerque 
ha  7 cantoni  (Bergues,  Bourbourg,  Gra- 
velines  , llondescboote  , Vcrmhoudt,  più 
Dunkerque  che  conta  per  due)  e 60  co- 
muni. — Popol.  totale  (1856):  105,717 
abitanti. 

Durango  (Geogr.  statistica).  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Bilbao  (nella 
Discaglia).  — Trovasi  presso  il  confluente 
del  Durango  e della  Manaria,  in  una  vaile 
cinta  da  alti  monti.  — Possiede  un  ospe- 
dale , scuole  pubbliche  e fabbriche.  — 
Gli  abitanti  di  Durango,  Durangvm,  sono 
industriosissimi,  e lavorano  principal- 
mente il  ferro  e l'acciaio.  — E distante 
28  kil.  da  Bilbao,  al  sudest.  — Popola- 
lazione:  3m.  anime. 

Durango  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Città  della  Confederazione  Messicana  e 
capitale  dello  stato  del  suo  nome.  Ila 
un  vescovado  e bellissima  cattedrale.  — 
Fu  fondata  da  Alonzo  Pacherò  nel  1551. 
— È posta  a 2782  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  — Dista  490  kil.  da  Chihuahua. 
-—Popolazione:  22m.  anime.  — Lo  stato 
di  Durango  è circoscritto  da  quei  di  Coha- 
huila,  Xalisco,  Zacatecas,  Sonora-y-Sina- 
loa  e Nuovo  Messico.  La  sua  superficie  è 
4352  kil.  quadr.  Il  suolo  ha  poca  fertilità, 
ma  contiene  miniere  d'oro  e d'argento. 
Ha  qualche  industria.  — Popolazione  (nel 
1850):  162,218  anime. 

Dnranza  (Geogr.  fisica)  — Fiume  di 
Francia,  detto  in  latino  lìruentia  ; ha 
le  scaturigini  nel  Mongincvra  sulle  Alpi 
Cozie.  Irriga  Brianyon , Monl-Dauphin  * 
Etnbrun,  Sisteron,  Cavaillon  c si  versa 
nel  Rodano  al  di  là  d'Avignone  dopo  un 
corso  di  330  kil.  Fa  frequenti  inonda- 
zioni. Suoi  tributari  sono  il  Bucci),  l'Ubaye, 
la  Bleona,  l'Asse,  il  Verdon. 

Corazzano  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Terra  di  Lavoro,  circondario  e dio- 
cesi di  Sant'Agata  de'  Goti,  distretto  di  Ca- 
serta.—Sorge  sur  una  montagna,  cinta  da 
colli  c altri  monti  più  elevati  che  lasciano 
quasi  in  valle  questo  borgo.  — Possiede 
un  antico  castello;  ha  all'intorno  una  villa 
reale.  — Il  suo  territorio  produce  grano, 


vino,  canapa;  e diverse  qualità  di  frutta. 
— La  caccia  e l’ allevamento  del  minuto 
bestiame  sono  le  industrie  prime  del 
paese.  — Popolazione:  1800  anime. 

Dnrazzo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  marittima  della  Turchia  Europea, 
nella  Rumelia.  Sorge  sopra  d’un  promon- 
torio: con  una  cittadella  in  mina  ed  un 
piccolo  porto.  É sede  di  due  arcivesco- 
vadi, uno  cattolico  ed  uno  greco.  — Du- 
razzo  ò l'antica  Epiilamnus.  I Normanni, 
condotti  da  Roberto  Guiscardo,  quivi  rup- 
pero il  greco  imperatore  Alessio  Comneno 
nel  1081.  Di  I)ura2zo  si  fece  nel  medio- 
evo un  ducato,  posseduto  dai  principi 
della  casa  d'  Angiò  di  Sicilia  , tra'  quali 
Carlo  di  Ilurazzo  fu  re  di  Napoli.  — Po- 
polazione : circa  5m.  abitanti. 

Durazzo  (F.  DvnRACmuM). 

Durham  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Antica  città  dell’Inghilterra  (regno  unito 
della  Gran  Bretagna) , capoluogo  della 
contea  omonima,  sul  fiume  VVear,  con 
aria  saluberrima.  È sede  vescovile  c pos- 
siede una  bella  cattedrale  gotica.—  Dur- 
ham ( Dunelmum ) si  crede  edificala  un  70 
anni  prima  che  i Romani  conquistassero 
la  Rrilannia.  — £ distante  418  kil.  da 
Londra,  al  nord.  — Popolazione:  lOm. 
anime.  — La  contea  di  Durham  giace  al 
settentrione  dell’Inghilterra,  sul  mare  del 
nord  , tra  le  contee  di  York  al  sud  , di 
Norlhumbcrland  al  nord.  È ricca  e fertile 
nella  parte  meridionale;  rocciosa  e pa- 
ludosa nella  occidentale.  Nudrisce  cavalli 
e bestiame  tenuto  in  pregio;  ha  miniere 
di  ferro,  piombo  e carbon  fossile.  Molta 
è la  sua  industria  metallurgica. — Esten- 
desi  71  kil.  sopra  44.  — Popolazione  to- 
tale: circa  200,000  abitanti. 

Daria  , nome  Ialino  della  Dora  (V. 
Dora). 

Durrenberg  (Geogr.  fisica)  — Monte 
dell'arciducato  d'Austria,  alto  544  metri. 
£ ricchissimo  di  sai  gemma,  onde  se  ne 
traggono  annualmente  300,000  quintali. 
Si  leva  a 3 kil.  da  Hallein,  al  sudovest. 

Dusseldorf  (Geogr.  statistica ) — Città 
della  Prussia,  nella  provincia  renana,  ca- 
poluogo di  reggenza.  Siede  sui  fiumi  Beno 
e Dtissel.  E assai  graziosa:  dividevi  in  3 
città:  la  vecchia,  la  nuova  e Karlstadt.  Ha 
vie  spaziose  e regolari,  tra  le  quali  pri- 
meggia quella  di  Neustadt.  Ragguarde- 
voli sono  la  piazza  del  mercato,  la  chiesa 
dei  gesuiti,  il  palazzo  del  governo  (antico 
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palazzo  ducale),  la  caserma  della  cavalle- 
ria. Adorna  la  città  la  statua  equestre  di 
Guglielmo  elettor  palatino.  Evvi  un  osser- 
vatorio, un  ricchissimo  gabinetto  fìsico, 
una  quadreria,  accademia  di  arti  belle, 
biblioteca,  ecc.  ecc.  La  sua  industria  con- 
siste in  pannilani,  velluti,  saponi,  panni- 
lini, stamperie  litografiche,  tele  impresse, 
ecc.  — Dusseldorf  fu  capitale  dei  gran- 
ducato di  llerg  dal  1806  al  1814. — Dista 
405  kil.  da  Berlino,  al  sudovest. — Popo- 
lazione: 25m.  anime.  — La  reggenza  di 
Dusseldorf  è una  delle  5 delle  provincie 
del  Reno,  con  circa  800m.  abitanti. 

Dwina,  Dzvina,  Duna  ( Geogr . fisica) 
— Nomi  comuni  a due  fiumi  della  Russia 
europea  occidentale  : Primo,  la  Dwina 
orientale,  che  è il  Taurus  degli  antichi, 
scaturisce  presso  le  fonti  del  Volga,  nel 
governo  di  Tver;  correndo  all'ovest,  ri- 
ceve la  Meja,  la  Kasplia,  la  Lulchossa, 
i'Ula,  la  Disna.  Bagna  le  città  di  Velij , 
Suraj,  Vitehsk,  Pololzk,  Disna,  Dinaburgo, 
Jacobstadt  c si  versa  nel  golfo  di  Livo- 
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nia,  al  di  là  di  Riga,  dopo  un  corso  di  150 
kil.  Secondo,  la  Dwina  occidentale,  ignota 
agli  antichi,  benché  altri  creda  fosse  il 
Carambucis,  si  forma  ad  llsliug-Veliki 
dalla  congiunzione  della  Sukhona  e del 
Jug,  corre  al  nordovest,  ricevendo  la  Vit- 
chegda,  la  Vaga,  la  Jahista,  la  Pinega,  e 
cade  al  di  là  d’Arkhangel  nel  mar  bianco 
dopo  620  kil.  di  corso. 

Dyle  ( Gevgr . fisica)  — Fiume  dèi  Bel- 
gio; ha  le  fonti  nel  Brabante  meridionale, 
presso  Marbais;  passa  perWavrc,  Lovanio 
e Malincs.  Riceve  la  Senna  e congiuntosi 
alla  Nethe,  forma  il  Rupel.  Corre  per  90 
kil.  — Il  Dyle  diede  il  nome  a un  dipar- 
timento dell'impero  francese  (1802-1814). 

Dyrrachium  (Geogr.  antica ) — Città 
deirilliria  (oggidì  Dirazzo)  presso  i Tau- 
lantii,  sull'Adriatico,  rimpetto  a Brundu- 
sium( Brindisi).  I Romani  vi  dedussero  una 
colonia.  Da  Brindisi  a Dirrachio,  e vice- 
versa, passavano  i viaggiatori  per  andare 
d'Italia  in  Grecia  o di  Grecia  in  Italia. 

Dzungaria  ( V.  Zl'ngaria). 
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• East-Main  o Sludc-River  ( Geogr.  fi- 
sica) — Fiume  dell'America  inglese  sulla 
costa  del  Labrador.  Ila  le  fonti  all'ovest 
del  lago  Mistissiny,  corre  per  450  kit.  e 
si  versa  nella  baia  di  James. — Si  chiama 
eziandio  East-Main  una  contrada  del  La- 
brador lungo  le  roste  orientali  del  mare 
d'Hudson  e della  baia  di  James.  Ha  una 
superlicie  di  1300  kil.  dal  nord  al  sud. 
— Gli  abitanti  fan  traffico  di  pellicce  con 
gl'indiani. 

Eblana  (V.  Dublino). 

Eboli  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  proviucia  del  Principato  Citeriore, 
capoluogo  di  circondario.  — Siede  sopra 
una  collina  amena  e ubertosa  tra  Salerno 
e Cosenza.  Fa  buoni  vini  ed  olii  eccel- 
lenti. È ben  costrutta;  ha  chiese  e spe- 
dali. È abitata  da  gente  industre. — Eboli 
si  crede  per  alcuni  antichissima  , altri 
però  la  stimano  edificata  da  Roberto  Gui- 
scardo. Carlo  II  d'Angiò  la  eresse  in  con- 
tea e con  tal  titolo  'passò  a Pietro  figlio 
del  re,  poi  a Roberto  Gabano  e finalmente 
ad  Antonio  Colonna.  — Eboli  è distante 
22  kil.  circa  da  Salerno  , al  sudest.  — 
Popolazione'  firn,  anime. 

Ebnra  [Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Spagna,  nella  Lusitani»,  al  sudovest. 
Secondo  Plinio  fu  chiamata  da  Cesare 
Liberalità}  Julia.  Al  parere  di  Bochard, 
il  suo  nome  orientale  significa  Abbon- 
imi. È la  moderna  Evoca. 


Eboracum  (Geogr.  antica)  — Antica 
città  della  Hritannia  Romana,  nella  Flavia 
Cesarea;  era  la  metropoli  de' popoli  chia- 
mati Briganti.  Settimio  Severo  c Costanzo 
Cloro  vi  morirono.  Costantino  vi  fu  salu- 
tato augusto.  — Oggi  Eboracum  è York. 

Ebrei,  Israeliti,  Giudei  ( Etnografia ) 
— Sotto  questi  diversi  nomi  si  trova  ri- 
cordato nelle  sacre  istorie  il  popolo  di 
Dio.  La  denominazione  gli  derivò  dal  pa- 
triarca Ebcr,  uno  dagli  antenati  di  Abramo; 
la  seconda  dal  patriarca  Giacobbe  chia- 
mato anche  Israele,  e la  terza  dalla  Giu- 
dea (V.  questa  voce).  — Una  famiglia  di 
pastori,  venuta  dalla  Caldea  nel  paese  di 
Canaan,  fu  il  ceppo  di  questo  popolo  ce- 
lebre cd  antichissimo.  La  sua  storia  co- 
mincia con  Abramo  (2291  anno  av.  l'E. 
V.).  Quando  Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe 
e discendente  d’ Abramo,  divenne,  sic- 
come e noto  per  le  storie  bibliche,  mini- 
nistro  del  Faraone  d'Egitto,  ivi  chiamò  la 
sua  famiglia , assegnandole  la  terra  di 
Gessen  (2076).  Ivi  gli  Ebrei  mnltiplica- 
ronsi  serbando  incontaminalo  il  cullo  dei 
padri  loro  clic  adoravano  un  Iddio  infinito 
ed  unico.  Furono  poi  ridotti  in  schiavitù, 
sinché  Mosé , dopo  una  serie  di  operati 
prodigi,  non  li  ebbe  tratti  fuori  d'Egitto, 
passando  a piedi  asciutti  il  Mar  Rosso. 
Gli  Ebrei  errarono  40  anni  pel  deserto 
innanzi  di  giungere  alla  Terra,  che  era 
stala  loro  promessa  da  Dio.  in  quel  de- 
serto ebbero  da  Mosè  le  tavole  della  legge, 
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secondo  le  quali  poi  sempre  si  governaro- 
no. Morto  Mosè,  gli  succedette  Giosuè  che 
condusse  il  popolo  nella  Terra  promessa, 
e la  sparti  in  parti,  secondo  le  12  tribù 
in  cui  si  trovava  diviso  il  popolo  stesso 
(1605)  ; il  quale  prima  fu  retto  da  ma- 
gistrali che  chiamò  Giudici  ; poi  quella 
specie  di  oligarchia  teocratica  si  mutò  in 
monarchia.  Saul  fu  il  primo  re  (1080),  e 
la  dominazione  israelitica  si  venne  esten- 
dendo su  tutto  il  paese  di  Canaan,  special- 
mente sotto  i suoi  successori  David  e Sa- 
lomone , il  quale  edificò  il  gran  tempio 
di  Gerusalemme.  Nata  guerra  civile  e rot- 
tasi quella  unità  che  avea  fatto  grandi  e 
potenti  le  tribù  del  popolo  eletto,  se  ne 
formarono  due  regni:  quello  di  Giuda,  e 
quello  d'Israele,  ma  deboli  entrambi  fu- 
rono soggiogati  da  Nabuccodonosor  re  di 
Assiria,  che  gran  parte  degli  Ebrei  menò 
schiavi  in  Babilonia  (606),  e distrusse  il 
tempio  di  Gerusalemme  (587).  Dopo  70  an- 
ni di  schiavitù  (606 -536)  Ciro  re  d’Assiria 
consentì  agli  Ebrei  il  ritorno  in  Gerusa- 
lemme, ove  ristaurarono  il  regno  di  Giuda 
sotto  un  reggimento  pontificale  e riedifica- 
rono il  tempio.  Ma  la  Giudea  non  si  serbò 
indipendente  oltre  all’anno  332  av.  l'E.  V. 
Quindi  fu  balestrata  tra  il  dominio  dei  re 
d'Egitto  e quello  dei  re  di  Siria,  sinché 
pel  valore  di  Giuda  Maccabeo  e del  suo 
fratello  Simone  (160)  ebbe  racquistata  la 
indipendenza.  Ma  Erode,  coll'aiuto  devo- 
niani, tolta  l'autorità  a’  Maccabei,  si  fece 
re  di  Giudea.  Allora  il  popolo  Ebreo  non 
fu  più  che  un  popolo  servo  de' Romani. 
Più  volte  con  generose  prove  tentò  inva- 
no scuotere  il  giogo,  finché  Tito  figlio  di 
Vespasiano  imperatore  assediò  ed  espugnò 
Gerusalemme,  e fece  si  fiero  scempio  di 
quel  popolo  valoroso  che  più  mai  non 
potè  riaversi  an.  70  dell'E.  V.)  Allora  gli 
Ebrei  più  non  furono  nazione,  ma  un  ag- 
gregato di  gente  dispersa  sulla  faccia  della 
terra,  perseguitata  ed  odiata  dai  nuovi  Cri- 
stiani, siccome  quella  che  discendea  dai 
crocifissori  di  Cristo. — Vietato  agli  Ebrei 
di  possedere  terre,  si  diedero  per  ogni 
dove  al  commercio  ed  accumularono  ric- 
chezze, con  le  quali  riuscirono  spesso  a 
disarmare  i loro  persecutori.  Le  sorti  di 
questo  popolo  migliorarono  col  progre- 
dire della  civiltà,  cosi  che  in  molti  paesi 
a seconda  del  prosperarvi  delle  libere  isti- 
tuzioni, si  rendono  agli  Ebrei  idiritti  che 
a qualunque  altro  cittadino  appartengono. 


— ■ La  religione  degli  Ebrei  tutta  si  fonda 
sul  vecchio  Testamento  : adorano  on  solo 
Iddio,  negano  la  divinità  di  Cristo,  aspet- 
tano il  promesso  Messia  (liberatore),  non 
altra  rivelazione  accettano  fuor  quella  di 
Mosè  e dei  profeti.  I loro  antichi  sacer- 
doti si  toglievano  dalla  tribù  di  Levi,  ed 
erano  perciò  chiamati  Levili  ; ora  poi  li 
chiamano  Rabbini.  I Samaritani  corrup- 
pero con  istrane  superstizioni  la  religione 
degli  Ebrei.  I più  cospicui  dottori  di  que- 
sti ultimi  si  congregarono  a Tiberiade  ove 
fondarono  la  scuola  pei  rabbini.  Poi  datisi 
a commentare  la  Bibbia,  ne  composero 
un'opera  che  si  chiama  il  Talmud,  che 
dovea  contenere  la  legge  orale  e le  tradi- 
zioni. Ma  a non  tutti  soddisfece  egualmen- 
te quest'opera,  i dottori  si  scissero  in  due 
parti,  ed  il  popolo  parimenti,  e ne  nacquero 
le  due  sette  de’  Talmudisti  e de'  Carditi, 
i primi  de'  quali  seguono  il  Talmud,  gli 
altri  non  si  scostano  d’un  punto  dalla  let- 
tera della  Bibbia.  Bei  monumenti  della 
letteratura  ebraica,  oltre  ai  libri  mosaici, 
rimangono  le  leggende,  i salmi  o cantici, 
le  sentenze  o proverbi  e le  profezie. 

Ebreichsdorf  (Geogr.  statistica ) — 
Villaggio  degli  Stati  austriaci  (Arciducato 
d'Austria).  É distante  10  kit.  da  Ebenfort, 
al  nordest.  Vuol  esser  notato  per  le  ma- 
nifatture di  tessuti  di  cotone  che  occu- 
pano più  di  15m.  operai. 

Ebridi  (Geogr.  fisica,  storica  e stati- 
stica)— Tutte  le  isole  che  sorgono  a po- 
nente della  Scozia,  dalla  penisola  di  Can- 
tyre  sino  al  capo  di  Wrat,  tra  8°25'-10°5 
longit.  ovest,  e 55°22'  - 58°35’  lalil.  nord, 
son  dagl'inglesi  chiamate  Western  fslan- 
das  (isole  occidentali)  e dal  comune  de* 
Geografi,  Ebridi.  Gli  antichi  le  appella- 
vano Ebudes.  —Costituiscono  un  vasto  ar- 
cipelago dell’  Oceano  Atlantico  di  quasi 
300  isole  fra  grandi  e picciole,  feraci  ed 
incolte , ed  86  solamente  abitate  ; tutte 
occupanti  una  lunghezza  di  ben  300  kil. 
su  di  una  larghezza  vaneggiente  da  17  a 
50  kil.  Appartengono  al  regno  unito  della 
Gran  Bretagna,  e parte  dipendono  dalla 
contea  d' Inverness  , parte  da  quella  di 
Ross.  Tra  le  principali  isoleDbridi  ricor- 
deremo: Ila  e Giura  le  più  prossime  alla 
Scozia,  il  cui  terreno  si  compone  in  gran 
parte  di  sassi  micacei  e schisiosi  pregni 
di  sostanze  metalliche  : paludoso  e sel- 
voso, c d'aere  umido  e malsano;  Muli, 
Rum  e Skye,  interamente  vulcaniche; 
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’Uth-Uist,  NortK-Uiit , Lewis  ed  altre 
mbran  composte  di  rocce  granitiche  e 
icacee.  La  catena  che  formano  è sepa- 
ita  dalle  alture  di  Sfere  per  un  canale 
rgo  circa  33  kit.  La  più  celebre  delle 
hridi,  non  però  la  più  grande,  i Staffa 
itta  composta  di  colonne  e rocce  basat- 
icele. Intorno  alla  curiosa  costruzione  di 
uesta  isola  ed  alla  sua  mararigliosa 
'rotta  di  Fingallo , si  può  consultare 
pianto  nc  scrissero  l’illustre  naturalista 
lanks  compagno  del  Coofe,  ed  il  riaggia- 
;ore  Pennant.  Il  nome  dell’isola  è norve- 
gio  e significa  bastone,  sostegno,  colonna. 
Curiosissimi  fenomeni  si  posson  notare 
intorno  alle  isole  Ebridi:  per  esempio,  il 
mare  getta  spesso  sulle  loro  coste  le 
piante  che  copiosamente  crescono  alle 
Antille;  ri  furono  prese  testuggini  proprie 
soltanto  del  nuovo  continente;  nel  secolo 
passato,  nelle  loro  vicinanze  fu  pescato 
un  pezzo  dell’  albero  del  vascello  da 
guerra  il  Tisbury  che  bruciò  alla  Gia- 
maica  nella  guerra  della  indipendenza 
americana.  Il  terreno  delle  Ebridi  ha  mi- 
niere di  ferro,  di  piombo  e d’argento;  non 
è fertile  in  generale,  ma  dove  sono  abitanti 
è coltivato  accuratamente.  Si  trovano  e- 
sposte  ad  un  aere  freddo  e quasi  perpetua- 
mente  nebbioso.  — Gli  abitatori  delie  me- 
desime rassembran  molto  ai  montanari  di 
Scozia  per  indole,  per  costumi,  e per  lin- 
gua. Fanno  gran  commercio  di  piume  di 
uccelli  e sono  accorti  ed  intrepidi  caccia- 
tori.— Queste  isole  furono  in  prima  popo- 
late dai  Pitti  che  vi  si  mantennero  indi- 
pendenti  fino  al  secolo  Vili;  caddero  poi 
nella  signoria  de’  Danesi  • Norvegii,  e fu- 
rono da  ultimo  soggiogate  da  Giacomo  V 
re  di  Scozia  (1536). — Popolazione  totale 
delle  Ebridi:  circa  70m.  anime. 

Ebridi  (Nuove),  Terra  australe 
dello  Spirito  Santo,  Grandi  Cicladi,  o 
più  propriamente  Arcipelago  di  Quiros 
(Gcoj*  fisica  e storica  ) — Arcipelago 
del  G Itrnìe  Oceano,  all'est  della  Nuova 
Olanda  nella  Mitanesia,  occupa  460  kil., 
estendendosi  tra  il  165°21’  - 168°  longit. 
est,  e 1M9'  - ÌO°iO'  latitudine  sud  ; e 
comprende  isole  21,  tra  le  quali  si  pos- 
sono nominare  principalmente  : Spirito 
Santo,  Manicalo , (che  sono  le  due  più 
grandi)  Koro-Mango , Ambrym,  Apea, 
l’fsola  dei  Lebbrosi,  Pentecoste,  Aurora  c 
Tanna:  questa  è l’unica  che  paratamente 
sia  stata  esaminata.  Contiene  un  vulcano 


attivissimo,  ma  non  di  grande  elevazione; 
è spesso  agitato  da  terribili  eruzioni  e le 
ceneri  che  vomita  oscurano  l’aere  ; ma 
rende  il  suolo  dell’isola  straordinaria- 
mente fecondo,  c le  piante  vi  giungono 
ad  un’altezza  duplice  che  nelle  altre  isole- 
Vi  provano  copiosamente  il  fico,  l'aran- 
cio, la  noce  moscata,  il  cocco,  il  banano, 
l’albero  da  pane  e la  canna  da  zucchero. 
In  molti  luoghi  dell'isola  esalano  vapori 
sulfurei  e spicciano  calde  acque.  L'aspetto 
di  Tanna  è delizioso.  Non  vi  si  trovano 
altri  quadrupedi  aU’infuori  del  topo,  del 
porco  e della  capra.  — Le  Nuove  Ebridi 
furono  scoperte  dallo  spegnitoio  Quiros 
nel  1606,  il  quale,  supponendole  far  parte 
del  continente  australe,  le  denominò  Ter- 
ra australe  dello  Spirito  Santo.  Il  Bou- 
gainville  esplorandole  nel  1768  le  appellò 
Grandi  Cicladi-,  il  Coofe  vi  discese  nel 
1773  e riguardandole  come  le  più  occi- 
dentali del  grande  Oceano,  per  quest’ana- 
logia che  presentano  con  le  Ebridi  d'Eu- 
ropa, loro  diede  il  titolo  di  Nuove  Ebridi. 
Ma  il  nome  che  più  loro  converrebbe  sa- 
rebbe quello  di  Arcipelago  di  Quiros,  in 
onore  del  benemerito  scopritore  di  esse, 
e cosi  appunto  indicaronle  due  insigni 
geografi:  Adriano  Balbi  e Giulio  di  Blos- 
seville. — Gli  abitanti  indigeni  di  queste 
isole  anpartengono  alla  razza  de’  Neri 
Oceanici;  quei  di  Mallicolo  sono  i più 
luridi  di  tutta  la  famiglia  oceanica,  ma 
dotati  di  rara  probità. 

Ebro  (Geogr.  fisica)  — Antico  fiume 
dellaTracia,  dai  Latini  chiamalo  Hebnis. 
Nasceva  dal  monte  Rodope  e metteva  foce 
nel  mare  Egeo  formando  il  Ingo  di  Sten- 
tore  ’.Stentoreus  Incus"',  dono  avere  irri- 
gato il  territorio  degli  Odrisii,  la  Tracia 
marittima  e la  città  di  Filippopoli.  Narra 
la  favola  che  in  questo  fiume  le  Baccanti 
gittarono  la  testa  d’Orfeo  da  loro  truci- 
dalo. — L’Ebro  oggidì  si  chiama  Maritsa. 

Ebro  (Geogr.  fìsica)  — Fiume  della 
Spagna,  che  ha  lo  sue  sorgenti  a Fonti- 
bro,  ove  i monti  Iberici  si  legano  ai  Can- 
labri,  nella  provincia  di  Santander,  a 5 
kil.  da  Reynosa,  all'ovest.  En Ira  poscia 
a Frias  e Miranda  nella  provincia  di  Vit- 
toria, presso  di  Logrono  e di  Tudela; 
divide  le  provincie  di  Logrono  e di  l'am- 
plona;  va  a Saragozza  , a Mequinenza 
e scorre  sul  confine  di  questa  provin- 
cia e di  quella  di  Lerida,  separandola 
dalla  provincia  di  Tarragona.  — L’Ebro 
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è attraversato  da  molte  strade,  e princi- 
palmente du  quelle  di. Santandcr  a Burgos, 
per  Reynosa;  di  Baionna  a Madrid  per 
Miranda;  di  Barcellona  a Madrid,  per 
Saragozza  ; e di  Barcellona  a Valenza  , 
per  Toriosa.  — Le  montagne  che  cir- 
coscrivono il  bacino  dell’Ebro  sono  : al 
nord  i Pirenei  centrali  ed  occidentali, 
ed  una  parte  dei  Cantahri  ; al  sudovest 
i monti  Iberici,  e al  sud  una  ramifica- 
zione di  questi  monti,  e la  sicrra  d’Espa- 
dan.  — I.a  Segre,  il  Gallego,  l'Aragon, 
l’Ega,  la  Tadorra,  il  Bavas.  I’  Omecillo, 
la  Nela,  sono  i principali  affilienti  che 
scendono  dalle  parti  settentrionali  del 
bacino  alla  riva  destra  del  fiume.  La  ca- 
tena del  monte  Cadis  sta  alla  sinistra,  e 
forma  all'oriente  il  harinn  del  fiume  che 
noi  descriviamo  : la  Sierra  Guara  sorge 
a destra  di  questo  fiume  , e lo  separa 
dal  Gallego,  il  quale  è diviso  dall’  Ara- 
gona dalla  Sierra  di  .tara.  — V Ulron, 
l’Omino,  l’Oronrillo  , il  Tiron,  la  Naje- 
rilla,  l’Yregna,  il  Cidacas , l'Alhama,  il 
Queiles,  riluecha  ed  il  Jalon  , affluenti 
della  riva  destra  , vengono  da  questo 
tratto  dei  monti  Iberici,  che  comprende 
le  Sierre  d’Oca,  di  San  Milgn,  San  Lo- 
renzo, Cameros,  Muedo  e .Solorio;  verso 
la  destra  riva  si  portano  pur  anco  la 
Gnerva,  l’Aguas,  il  Mirtin  ed  il  Guada- 
lope,  che  hanno  la  loro  sorgente  nella 
catena  d’  Espadan.  — Noi  citeremo  la 
Sierra  di  Moncayo  , come  ramificazione 
rimarcabile  dei  monti  Iberici , avanzan- 
dosi nel  bacino  dell’Ebro,  fra  il  Jalon  e 
THuecha.  — A poca  distanza  dalle  sue 
sorgenti,  l’Ehro  è già  assai  considere- 
vole per  mettere  in  movimento  un  mu- 
lino. — In  generale  il  corso  di  questo 
fiume  è in  mezzo  ad  un  vallone  rac- 
chiuso. Il  suo  letto  è seminato  di  roccie 
che  pongono  un  ostacolo  alla  sua  libera 
navigazione;  serve  però  al  trasporto  delle 
biade  da,  Saragozza  a Tortosa,  e alla  con- 
dotta delle  zattere  di  legname  che  i suoi 
affluenti  fanno  discendere  da’  Pirenei.  — 
Le  sabbie  ostruiscono  talmente  la  sua 
foce,  ove  formano  molte  isole,  clic  con- 
venne scavare  un  canale  fra  Amposta  e 
Alfaques,  onde  permettere  ai  navigli  di 
rimontare  sino  al  primo  di  questi  luoghi. 
— Un  altro  canale , quello  d’  Aragona, 
corre  lungo  la  riva  destra  dell’  Ebro,  e 
le  acque  del  fiume  che  l’alimentano  sono 
impiegate  all’irrigazione.  — La  pesca  di 


eccellenti  trote  e di  gamberi  è abbon- 
dante in  questo  fiume , il  quale  chia- 
mandosi anticamente  Iberut , diede  il 
nome  d’Iberia  alla  Spagna.  — L’Ebro  fu 
frontiera  delle  conquiste  romane  e car- 
taginesi, in  virtù  del  trattato  che  Luto- 
zio  Galullo  fece  con  Cartagine.  — Gli 
autori  antichi  fanno  spesso  menzione  di 
questo  fiume.  Festo  Aieno  parla  di  un 
altro  fiume  di  questo  nome,  che  qualche 
autore  crede  essere  il  Rio  Tinto.  — 
L’  Ebro  sbocca  nel  Mediterraneo  dopo 
190  kil.  di  corso. 

--  Ebron  ( Geogr . antica)  — Città  della 
Palestina  nella  tribù  di  Giuda,  al  sud  rii 
Gerusalemme.  Era  stata  edificata  dopo  il 
diluvio,  da  Arhea.  — In  questa  città  Da- 
vid fu  incoronato  e vi  tenne  per  7 anni 
la  sede  reale.  — Fu  patria  di  S.  Giovanni 
Battista. — Nelle  sue  vicinanze  vedevasi  la 
doppia  caverna  dove  si  dicevano  sotter- 
rati i corpi  di  Abramo  e di  Sara,  d’Isacco 
e Bebecca,  di  Giacobbe  e Lia.  — Ebron 
è oggidì  il  piccolo  borgo  di  Cabre-lbrahim 
abitato  da  Ebrei  e Turchi  con  circa  4m. 
anime. 

Eburoni,  Eburones  ( Etnografia  ) — 
Antico  popolo  della  Gallia  Belgica,  tra  la 
Mosa  c il  Reno.  Fu  quasi  interamente 
eslerminato  da  Cesare  per  vendicare  lo 
scempio  delle  5 coorti  da  questo  popolo 
improvvisamente  assalite.  Il  territorio  de- 
gli Eburoni  è oggi  compreso  nella  pro- 
vincia di  Liegi. 

Ecbatana  (Geogr.  antica I — Grande  e 
famosa  città  dell’Asia  antica , capitale 
della  Media,  alle  pendici  del  monte  0- 
ronte  (Elvent) , ed  al  sudovest  del  Mar 
Caspio.  Tra  le  cose  più  ammirabili  di 
questa  metropoli  erano  le  mura:  forma- 
vano sette  cerehie  concentriche,  disposte 
in  guisa  che  il  primo  cerchio  non  celava 
il  parapetto  del  secondo , nè  il  secondo 
quello  del  terzo  e cosi  dkseguito.  Dentro 
all’ultima  cinta  stava  il  palazzo  tjgale,  e- 
dificato  appiè  delia  cittadella,  c girava  6 
stadi  all’incirca.  Le  travi  erano  di  cedro  o 
di  cipresso,  le  vòlte  eran  coperte  d’oro  e 
d’argento  , e parimenti  d’ argento  le  te- 
gole. Fu  edificata,  secondo  i Greci,  da  De- 
jocete  nel  705  avanti  l’E.  V.,  ma  secondo 
la  Bibbia,  nel  600,  da  Arfazad  o Fraorte 
re  de’Medi.  Regnandovi  Asliage  nel  561 
fu  presa  da  Ciro  re  di  Persia.  D allora  in 
poi  venne  sempre  perdendo  del  suo  an- 
tico splendore.  Dario,  vinto,  si  ricoverò 
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n Echatana  nell'anno  3.11,  ma  Alessan- 
dro vi  sopraggiunse  e ne  trasse  incsti- 
mahili  ricchezze.  I Seleucidi  continuarono 
poi  a spogliarla  e ne  distrussero  i più  co- 
spicui monumenti;  candò  intanto  mina, 
ciie  a’  di  nostri  gli  eruditi  discordano  per- 
fino sul  vero  suo  sito.  Si  pretende  ricono- 
scerlo in  Hamadan  (V.  Hamadan)  dove 
si  vedono  giacere  grandi  mine,  in  alcune 
delle  (piali  i viaggiatori  han  creduto  tro- 
vare un'arcliitcttura  identica  a quella  di 
Persopoli. 

Echelles  (Les)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  della  Savoia  (Stati  Sardi).  Ha  il 
nome  dalle  Scale,  di  cui  i viaggiatori  do- 
veano  servirsi  per  passare  di  là  a Cham- 
héry,  prima  che,  nel  1670,  Carlo  Ema- 
nuele duca  di  Savoia  vi  facesse  aprire  una 
strada.  Vi  sono  ruderi  dell’antico  Priorato 
de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, distrutto  nell'entrare  del  secolo 
XVII.  — Les-Eehelles  dista  19  kil.  da 
Chambéry  al  sudovest.  — Popolazione: 
1200  anime. 

Echetla  o Echetra  (Geogr.  antica)  — 
Città  dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
verso  la  sorgente  del  fiume  Achates,  assai 
forte,  secondo  Polibio,  Diodoro  Siculo,  e 
Stefano  di  Bisanzio.  Al  tempo  della  prima 
guerra  punica,  intorno  all’anno  490  prima 
dell'E.V.,  era  frontiera  dei  Siracusani  con- 
tro i Cartaginesi.  Diccsi  che  Senodoco , 
capo  degli  Agrigentini,  prese  questa  città, 
c le  restituì  il  suo  governo  democratico. 
— Fu  poscia  chiamata  Ochuta  e Agilità. 

Echetra  (Geogr.  antica ) — Antica  città 
d’Italia  e capoluogo  dei  Volsci,  secondo 
Dionigi  d'Alicarnasso,  in  una  situazione 
assai  forte.  De-I’lsle  la  pone  sulle  fron- 
tiere degli  Equi  e degli  Ernici. 

Echinadi  (V.  Cuhzolari). 

Ecija  [Geogr.  statistica)  — Città  della 
Spagna,  provincia  di  Siviglia.  — Giace  fra 
due  alte  colline  e sul  Xenil  che  si  attra- 
versa sopra  un  ponte  di  pietra.  — Ha 
mura  che  la  circuiscono,  strade  strette, 
una  gran  piazza  con  portici,  c sulla  riva 
del  fiume  una  bella  passeggiata  abbellita 
di  statue.  Contiene  altresì  belle  chiese, 
ospedali,  conce  di  pelli  e filande  di  cotone 
e di  seta.  — Il  clima  passa  pel  più  caldo 
dell’Andalusia.  Il  suo  territorio  è fertilis- 
simo, ed  è il  solo  luogo  della  provincia  ove 
si  coltiva  il  cotone. — Gli  abitanti  di  que- 
sta città  sono  industriosissimi:  essi  com- 
merciano in  cuoi,  lana,  canapa  e cotone; 


tengono  mercati  pei  bestiami,  essendo  i 
cavalli  de’  suoi  dintorni  molto  ricercati. — 
Ecija,  Astigis,  Colonia  Augusta  Firma, 
era  anticamente  molto  più  considerevole 
che  al  presente,  ed  occupava  il  terzo  luogo 
fra  le  città  della  Bulica.  Vi  rimangono 
ancora  alcuni  avanzi  di  antichità.  — È 
distante  40  kil.  da  Cordova  al  sudovest. 
Popolazione:  30m.  anime. 

Eckmnhl  [Geogr.  stor.) — Villaggio 
della  Baviera,  circolo  dell’alto  Palatinato, 
a 19  kil.  da  Ratisbona,  al  sud. — Non  è qui 
notato  se  non  per  la  insigne  vittoria  che 
Napoleone  ottenne  contro  gli  Austriaci,  il 
22  aprile  1809,  la  quale  fruttò  al  Davoust 
il  titolo  di  principe  d'Eckinùhl. 

Eclano  , Ecnnlanum  , Aeculanum  , 
Aeclanum  iGeogr.  antica)  — Città  del- 
l'Italia meridionale  nella  regione  Irpinia, 
sulla  via  Appia,  ed  una  delle  più  cospicue 
degli  Irpini;  anzi  il  dottissimo  Corcia  cre- 
de, fosse  la  città  capitale  di  quel  forte  po- 
polo (V.  Storia  delle  Due  Sicilie,  Voi.  II. 
p.  506J.  — Della  sua  importanza,  oltre 
alle  memorie  e a molti  monumenti,  ci  fa 
fede  l’ampio  perimetro  delle  sue  mura. 
Mal  sicura  è la  ragione  etimologica  del 
suo  nome.  Forse  derivada  equulus  perchè 
ne'suoi  campi  si  nudrivano  piccoli,  ma  ge- 
nerosi cavalli:  Giovenale  accenna  infatti 
alle  nobili  razze  de’cavalli  irpini.  Secondo 
questa  etimologia,  Equulanum  sarebbe 
stalo  il  nome  primitivo  della  città  ; ma 
negli  scrittori,  per  vero,  e nelle  lapidi  leg- 
gesi  sempre  Aìxsvàmu  , Aeculanum  ed 
Aeclanum.  Se  intero  ci  rimanesse  il  XVI 
libro  delle  storie  di  Dionigi,  avremmo  la 
più  antica  ricordanza  di  questa  città  nel 
corso  della  seconda  guerra  sannitica;  ma 
appena  il  nome  ce  ne  rimane  , e questo 
anche  alterato  da’copisti’di  Stefano  Bizan- 
tino ; il  quale  accennavala  come  castello 
d’Italia,  coll’autorità  dello  storico  di  Ali- 
carnasso.  Le  vicende  de’ tempi  posteriori 
si  possono  più  supporre  che  accertare. 
Eclano  partecipo  alla  guerra  italica  e fu 
facilmente  espugnata  da  Siila,  si  per  non 
poter  resistere  al  numero  dei  Romani,  e 
si  ancora  perchè  di  legno  erano  i suoi 
spalli,  come,  in  altre  città  mentovate  dagli 
antichi.  Ebbe  poi  a dividere  il  suo  agro 
colle  due  colonie  romane,  una  dei  veterani 
di  L.  Siila,  un’altra  di  quelli  di  Ottavio  , 
come  par  manifesto  dalle  lapidi.  — fi- 
dano , cresciuta  quindi  in  popolazione 
e splendore  , la  veggiamo  annoverata  da 


Tolomeo  fra  le  quattro  pii\  grandi  città 
degli  Irpini , c forse  per  amenità  di  sito, 
per  magnificenza  di  pubblici  e privati  edi- 
lìzi, e per  gloria  militare  a verun'  altra  cit- 
tà della  regione  cedeva  il  luogo,  c nel  suo 
antico  lustro  si  mantenne,  insino  a che, 
dopo  lungo  assedio,  venne  espugnata  ed 
in  gran  parte  disfatta  dall’imperalore  Co- 
stante nel  662.  Posta  in  un'  amena  pia- 
nura quasi  alle  confluenza  del  Calore  e 
dell’Arvio,  che  ora  dicono  le  Fiumarelle, 
in  un  fertile  territorio,  alimentar  poteva 
un  gran  popolo;  e come  tale  la  dimostrano 
le  iscrizioni  c i superstiti  monumenti,  che 
in  gran  copia  sono  ventili  fuori  dalle  sue 
rovine.  A poca  distanza  da  Mirabella,  nel 
luogo  detto  le  Grotte  , se  ne  veggono  i 
grandiosi  vestigi  con  gli  avanzi  delle  mura 
reticolate,  onde  fu  cinta  da’ romaui  coloni. 
Molti  tempii  vi  furono  sacri  a Cerere  , 
Giunone,  Diana  nomorcnsc,  Iside  e Sil- 
vano, agli  imperatori  divinizzati  Augusto 
ed  Adriano,  ed  alle  imperatrici  Faustina 
e Giulia  Pia.  — Dagli  avanzi  dell'antitea- 
tro, dalle  terme,  e da  altri  edilizi  della 
città  si  sono  scavate,  fin  dal  secolo  XVI, 
statue  d'uomini  illustri,  le  quali  tutte,  in- 
sieme con  molte  lapidi,  ben  ci  dimostrano 
che  fu  una  città  splendidissima. 

Eclittica  (V.  la  nostra  Introduzione, 
pag.  xxim). 

École  (Geogr.  statistica) — Villaggio 
nella  Savoia  propria  (Stati  Sardi),  manda- 
mento di  Le  Chìtellard.  Siede  presso  il 
fiume  Cheran  pescoso  di  buone  trote  c 
d’altri  pesci  di  squisito  sapore.  Ne)  suo 
terreno  provano  bene  alberi  fruttiferi  e 
cereali , e vi  son  buoni  pascoli.  — Dista 
28  kil.  da  Chamhéry,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 1200  anime. 

Eddystone  ( Geogr.  monumentale)  — 
Cello  e magnifico  faro  dell'Inghilterra  , 
edificato,  nel  1 759 , a sommo  d'una  roccia 
sulla  spiaggia  della  contea  di  Devon  al 
sudovestdi  Plymouth,  sotto  il  6"  25'  longil. 
ovest,  50°  10'  latil.  nord.  È questo  faro 
una  delle  opere  più  ardite  dell'arte  edifi- 
catoria. Smeaton  ne  fu  l'architetto. 

Eden  ( Geogr.  antica  ) — Con  questo 
nome  ebraico  che  suona  delizia,  è noto 
che  nella  Genesi  s' indica  il  luogo  ove  il 
Creatore  pose  Adamo  quando  spirò  in  lui 
il  soffio  della  vita.  In  quanto  spetti  ni 
nostro  tema  , dobbiamo  avvertire  che  il 
sito  ove  potè  essere  posto  l'Eden  ha  dato 
origine  a cento  opinioni  tutte  diverse  e 


cantradittorie  fracerti  eruditi.  Origene  ed 
altri  eretici  pensarono  perfino  che  l'Eden 
non  fosse  mai  esistito  e non  sia  da  riguar- 
dare se  non  come  un'allegoria.  L'opinione 
la  più  ricevuta  il  pone  nella  Media  fra  il 
Fasi,  l’Osso,  il  Tigri  e l’Eufrate,  che  rap- 
presenterebbero i quattro  fiumi  nominati 
nella  Genesi,  cioè  : il  Fison , il  Gihon  . il 
Chidekel  e il  Frat.  Tra  quelli  che  collo- 
carono altrove  questo  Eden  son  da  ricor- 
dqre  S.  Tommaso,  che  il  volle  sotto  l'E- 
quatore , ed  altri  che  lo  cercarono  nelle 
Indie  o nella  Cina.  — Questioni  tutte 
puerili  ed  oziose  ! 

Eden  (Geogr.  fisica)  — Nome  di  tre 
fiumi,  uno  nell'Inghilterra  c due  nella 
Scozia.  Il  primo  si  getta  nel  golfo  di  Solway 
al  di  là  di  Carlisle,  dopo  un  corsodi  100 
kil.;  il  secondo  nella  baia  di  Saint-Andrews 
traversando  la  contea  di  Fife;  il  terzo  nella 
Tweed  al  di  là  del  Kelso. 

Eder,  Adrana  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Germania  ; nasce  in  Vestfalia  a 10 
kil.  di  Derleburgo,  e si  unisce  alla  Fulda 
dopo  un  corso  di  130  kil.,  al  sudovest  di 
Casse). 

Edessa  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Mesopotamia,  secondo  la  tradizione 
fondala  da  Nemrod;  fu  capitale  dell’Osroe- 
ne  ; sotto  i Domani  era  una  delle  città 
che  guardavano  le  frontiere  dell’impero; 
. avea  fabbriche  d’armi  ed  arsenali.  Fu  una 
delle  prime  città  che  ricevette  la  legge 
cristiana.  Mollo  pati  nelle  guerre  tra  gli 
imperatori  d'Oriente  e i Sassanidi , e 
venne  poi  con  tutta  quanta  la  Mesopotn- 
mia  in  potestà  degli  Arahi  nel  639.  Al 
tempo  delle  Crociale,  Daldovino  fratello  di 
Goflredo  di  Buglione  la  conquistò  (1097) 
ed  eresse  la  contea  di  Edessa, aggiungendo 
alla  città  e suo  territorio  Samosalc,  Sa- 
nali, Tel-Becher  ed  altri  luoghi , e fu 
questo  il  primo  stato  che  i Cristiani  pos- 
sedettero nell’Oriente.  — Presso  gli  an- 
tichi si  trova  chiamata  alcuna  volta  Cal- 
lirhoe,  ed  anche  Antiochia.  — Oggi  è 
detta  Orfa , ed  è una  importante  città 
della  Turchia  (V.  Orfa). 

Edeta  Geogr.  antica)  — Città  della 
llispania,  nella  Tarraconese,  presso  Sa- 
gunto,  sul  fiume  T uria,  metropoli  degli 
Edetani,  popoli  confinanti  de'  Celtiberi, 
che  possedevano  pure  le  città  di  Sego- 
briga.  Cesarea  Augusta  e Valentia.  Og- 
gidì Edeta  è Uria. 

Edfù  (Geogr.  antica)  — Città  dell'alto 
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Egitto.  Giace  a 177  kil.  discosta  da  Dgird- 
geh,  al  sudest,  ma  non  £ più  se  non  nu 
lumaio  di  mine  magnifiche  e un  gruppo 
di  povere  capanne.  Fu  già  l 'Albo  degli  an- 
tichi Egizi,  e YApollinopolis  Magna  dei 
Greci. 

Edimburgo  ( Geogr.  stor.  e statistica) 
— Magnifica  città  capitale  un  tempo  del 
regno  di  .Scozia,  ora  capoluogo  della  con- 
tea del  suo  nome  o di  Mid-Loihian  (V.  Lo- 
thian),  nel  regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna , ripulalissima  specialmente  come 
uua  delle  più  dotte  città  moderne.  — h 
edificata  sopra  tre  colli,  c si  parte  in  due 
città,  la  vecchia  e la  nuova,  separale  da 
valli  profonde.  Sul  colle  centrale,  e il  più 
alto  di  lutti  tre,  sorge  la  città  vecchia, 
generalmente  mal  costrutta,  con  strade 
anguste  e sudicie,  case  addossale  irrego- 
larmente l’una  all'altra,  alle  cosi  che  al- 
cune montano  lino  a IO  e 11  piani,  Una 
cittadella  la  domina  c la  difende.  Appiè 
della  città  vecchia  si  trova  il  palazzo  di 
Holyrood,  che  fu  già  nna  badia,  e dà  tilt-, 
tavia  il  nome  a questa  parte  della  città  di 
Borgo  o Porta  de'i. ‘annoici  ( Cammsburgh , 
ovvero  Canongaie ). — l.a  città  nuova  poi, 
siccome  quella  che  fu  eretta  al  declinare 
del  secolo  XVIII,  è tagliala  da  spaziose  vie 
con  begli  e magnifici  fabbricati,  piazze 
amplissime  e ragguardevoli  monumenti 
tra’  quali  primeggiano:  la  nuova  Borsa, 
il  Parlamento,  la  cattedrale  di  S.  Egidio, 
imitante  il  Partenone,  le  sepolture  di 
Newton  e di  Waltcr-Scott,  un  grandioso 
osservatorio  astronomico,  ma  sopratutlo 
la  Università,  che  può  dirsi,  il  più  bello 
e conveniente  tra  quanti  edilizi  ha  l'Eu- 
ropa consacrati  all'Istruzione  pubblica.  Il 
Corpo  universitario  di  Edimburgo  va  de- 
gnamente famoso:  annovera  ogni  anno 
più  di  duemila  studenti , oltre  a gran 
numero  di  dotte  accademie  , e collegi 
scientifici  e letterari,  così  che  i viaggia- 
tori onorano  Edimburgo  del  nome  di 
Alene  moderna.  Fra  le  raccolte  periodi- 
che, chi  è che  non  conosca  la  Itivista 
< TEdimburgo , per  tacere  di  tanti  altri 
giornali  letterari  che  ivi  si  pubblicano? 
— Nè  l’industria  o il  commercio  son  cose 
di  picriol  conto  in  Edimburgo.  Principali 
nauseila  prima  sono  i libri  e le  stampe. 
Al  commercio  danno  agevolezza  e facile 
sbocco  i canali  navigabili  che  menano  a 
Ealkirk  e,  per  Forlh  e Clyde,  a Glascow. 
£ Edimburgo  uno  de'  grandi  centri  delle 


strade  ferrate  della  Gran  Bretagna.  Un 
acquidotto  magnifico  dispensa  le  acque 
per  la  città,  3 ponti  ne  mettono  in  comu- 
nicazione le  varie  parti. — Dove  oggi  siede 
Edimburgo  ebbero  un  tempo  i Domani 
un  alloggiamento  die  chiamarono  Alata- 
Castra.  Circa  il  626  Edwin  re  di  Nortum- 
hria  scelse  per  sua  dimora  il  castello  della 
città  vecchia  dandogli  il  proprio  nome, 
Edwin-burg  (donde  poi  si  è fatto  Edim- 
burgo): questo  castello  pare  che  prima 
fosse  chiamalo  Castelh-Minid-Agned,  cioè, 
castello  delle  colline  d’Agnese,  o vera- 
mente Castrimi  Puellarum,  perocché,  se- 
condo le  tradizioni,  ivi  dimoravano  le  fi- 
glie del  re  dei  Pitti.  Checché  ne  sia  di 
silTalte  tradizioni,  il  vero  si  è che  nel- 
f 856  Edimburgo  era  già  un  luogo  di 
(anta  importanza  che  gli  Anglo-Sassoni 
e i nativi  della  contrada  disputavansrne 
il  dominio.  I re  di  Scozia  ivi  posero  la 
loro  residenza,  dal  1020  in  poi;  eppure 
non  prima  del  1137,  cioè  del  regno  di 
Giacomo  II,  Edimburgo  assunse  il  titolo 
di  metropoli  della  Scozia.  Negli  anni  1497, 
1513,  1045  fu  desolala  dalla  pestilenza. 
— E patria  di  molti  nomini  illustri,  ma 
a noi  basta  citare:  U.  Barclay,  Hunie , 
G.  Burnett,  LnwvErskinc,  Keilti,  Itugalt- 
Stcwart,  Ugo  Blair,  XVilh,  Bohertson. — 
Dista  710  kil.  da  Londra,  al  nord. — Po- 
polazione (nel  1851):  160,511  anime. 

Edimburgo  (Nuova)  ( Geogr.  fis.  e 
storica) — Città  e porto  dell’America  cen- 
trale, nella  nuova  Granata,  sul  golfo  di 
Darien,  distante  200  kil.  da  Panama  al 
sudest.  — Fu  fondata  nel  secolo  XVII  da 
certi  Scozzesi  che  la  chiamarono  Caledo- 
nia.  Nel  1699  la  presero  gli  Spagnuoli, 
e nel  1764  i Francesi,  de'  quali  fu  fatta 
strage  dagli  Indiani.  Sopravvennervi  poi 
gl'Jnglesi,  clic  vi  si  stanziarono  eie  die- 
dero il  nome  odierno.  — Quattro  città  di 
noine  Edimburgo,  ma  di  picciol  conto, 
sono  negli  Stali  Uniti  d’America. 

Edolo  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Bergamo,  capoluogo 
di  un  distretto.  — Trovasi  sulla  riva 
destra  dell'  Oglio  in  Val  Camonica.  — 
Possiede  una  gran  magona  , che  som- 
ministra  ferro  eccellente.  — Il  suo  ter- 
ritorio è fertilissimo.  — In  ottobre  i suoi 
abitanti  tengono  un  gran  mercato  e com- 
merciano principalmente  di  bestiame  e 
di  ferro.  — È distante  72  kil.  da  Ber- 
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gamo,  al  nordest.  — Popolazione  : 1600 
anime. 

Edom,  Adoni  ( Geogr . antica)  — Città 
della  Giudea;  sedea  sul  Giordano  presso 
il  lago  Asfallide.  Quivi  narrano  le  sacre 
carte  che  il  fiume  ritraendo  le  sue  acque 
lasciasse  passare  a piede  asciutto  gl'i- 
sraeliti condotti  da  Giosuè. 

Edremid  o Edremit  ( Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  della  Anatolia  nella  Tur- 
chia asiatica  (Asia  minore);  non  è ricor- 
devole al  presente  se  non  per  essere 
stata  ivi  l’antica  ed  illustre  città  di  Adra- 
milto  (K.  questo  nome';. 

Edreneh,  Adrianopoli,  Andrinopoli 
(Geogr.  storica  e statistica ) — Grande 
città  della  Turchia  Europea  nella  Gome- 
na; considerata  come  la  seconda  città 
dell’Impero  Ottomano;  capolungo  del  pa- 
scialico  del  suo  nome.  Siede  sul  con- 
fluente della  Maritza,  della  Tondgia  e del- 
l’Arda.  È ornata  di  monumenti  magnifici, 
come  a dire  le  moschee  di  Selìm  11,  di 
Bajazet  II,  di  Murad  II;  di  fontane,  e di 
amenissimi  giardini;  è cinta  di  mura  ed 
ha  una  fortezza.  Vi  si  ammirano  ruderi 
d’antichità  romane,  testimoni  della  sua 
grandezza  nc’teinpi  che  furono. Gode  d’un 
clima  dolce  e sano,  al  quale  ottimamente 
risponde  l’indole  mite  e cortese  de'  suoi 
abitanti. — Vi  risiede  un  Gran  Mollali  turco 
ed  un  Arcivescovo  greco. — l,a  industria 
di  Adrianopoli  è varia  ed  operosissima, 
principalmente  produce  stoffe,  lane,  co- 
toni, tappeti,  marocchini,  ed  acque  odo- 
rifere, composte  principalmente  delle  es- 
senze di  fiori  del  vicino  villaggio  d’Hise- 
lek,  che  è un  vero  giardino  di  rose,  ccc. 
Il  commercio  ne  esporla  i prodotti  sud- 
detti, non  che  cera,  vino,  oppio,  ccc.  c 
v’importa  pannilani,  stofle,  nastri  c der- 
rate coloniali.  — Adrianopoli , chiamata 
dai  Turchi  Edreneh,  è l'antica  l'scudama 
de’  Traci;  fu  fortificata  ed  abbellita  da 
Adriano  imperadore  che  le  lasciò  il  suo 
nome  e diventò  metropoli  della  provin- 
cia Hwmi  Muns.  Ne’ suoi  dintorni  si  com- 
batterono due  campali  battaglie:  quella 
di  Costantino  contro  Licinio  nel  323,  e 
l'altra  fra  i Goti  e Valente  nel  378.  Adria- 
nopoli fu  tolta  ai  greci  da  Amurat  I nel 
1360,  e fu  residenza  de’ sultani  turchi 
dal  1362  al  1453,  nel  quale  anno  Mao- 
metto Il  trasferì  la  sede  in  Costantinopoli, 
e cosi  divenne  seconda  città  dell'impero, 
e tale  si  è sempre  mantenuta.  Fu  occu- 


pata dai  Russi  nel  182fl,  ed  in  quell'anno 
ivi  fu  concluso  il  trattato  detto  appunto 
di  Adrianopoli,  pel  quale  la  Turchia  cesse 
alla  Russia  le  bocche  del  Danubio  ed  al- 
tre povincie;  riconobbe  la  indipendenza 
della  Grecia,  c statuì  la  condizione  poli- 
tica della  Moldavia , della  Valacchia  e 
della  Bosnia. — Adrianopoli  dista  177  kil. 
da  Coslaolinopoli,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: circa  130m.  anime. 

Eduardo  (Isola  del  principe)  o San 
Giovanni  ( Geogr.  statistica  ) — Isola 
dell’America  settentrionale , presso  la 
costa  nord  della  nuova  Scozia,  nel  golfo 
di  S.  Lorenzo,  al  sudovest  del  Capo  Bre- 
tone. Il  suo  capoluogo  è Charlotte-Town. 

Dà  il  nome  ad  un  governo  della  colonia 
inglese.  Fu  ceduta  dai  Francesi  all’  In- 
ghilterra insieme  col  Canadà  nel  1763. 

— Popolazione:  12in.  abitanti.  — Porta 
anco  il  nome  del  Principe  Eduardo  un 
piccini  gruppo  d'isole,  al  sudest  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 

Edui  ( Etnografia ) — Il  popolo  più  po- 
lente della  Gallia,  se  ne  togli  gli  Arvcrni 
che  gli  stavano  a paro.  Occupava  la  Lio- 
nese  1.*,  al  sud  de’  Litigoni  c all'ovest 
de'  Sequani,  fra  il  Liger,  l’Arar  e il  Ro- 
dano. Il  suo  territorio  corrispondeva  ad 
una  parte  del  moderno  Niverncse  c della 
Borgogna,  liibracle  ( Aulun  ) era  la  sua 
metropoli.  Aveva  un  capo  elettivo  chia- 
mato VergobrHo.  Fece  lega  co'  Romani 
e il  Senato  lo  appellò  fratello  della  Re- 
pubblica. Roma  colse  il  destro  delle  di- 
scordie degli  Edui  con  gli  Arverni  per 
meglio  soggiogare  la  Gallia  nell'anno  57 
avanti  l'E.  V.  Gli  Edui  allora  preser  parte 
alla  sollevazione  promossa  da  Verringe- 
torige  nell'anno  51  e furono  con  tutti  gli 
altri  Galli  debellati  da  Cesare. 

Efeso  (Geogr.  antica)  — Città  dell’A- 
sia Minore,  sul  mare  ; era  la  principale 
della  Lega  Ionica , ed  andava  famosa  pel 
suo  tempio  di  Diana,  che  fu  incendiato 
da  Erostrato  nel  356  avanti  l'E.  V.,  ma 
poi  fu  fatto  riedificare  con  maggiore  ma-  t 
gnilicenza  , e lilialmente  distrutto  , a 
quanto  si  crede , da  Costantino.  Questo 
tempio  fu  annoverato  dagli  antichi  tra  le 
sette  maraviglie  del  mondo.  Eccone  la 
descrizione  che  il  Gibbon  trasse  da  Gior- 
nandes:  « Le  arti  di  Grecia,  le  ricchezze 
dell’Asia  aveano  gareggiato  in  erigere 
quel  sacro  e magnifico  edilizio.  Lo  soste- 
nevano 127  colonne  marmoree  d'ordine 
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ottico,  alle  60  piedi  ciascuno.  L’altare 
ira  fregialo  d'uno  splendida  scultura  di 
‘russitele.  Tuttavia  la  lunghezza  del  letti- 
pio  ili  Efeso  non  passava  i 425  piedi  (circo 
i due  terzi  dello  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Itoina)  e per  altri  riguardi  cedeva  di  molto 
a tpiest’opera  maravigliosa  dell’architet- 
tura moderna.  — Efeso  fu  fondala  dai 
Cari  ; cadde  sotto  il  dominio  degli  Ioni  ; 
sostenne  altre  conquiste,  ma  ritornò  sem- 
pre indipendente  fino  al  tempo  di  Creso 
(560  av.  l’E.  V.).  — Fu  questa  una  delle 
prime  città  dove  il  Cristianesimo  fondò 
una  chiesa  retta  per  molli  anni  da  San 
Giovanni  evangelista.  In  Efeso  congre- 
gossi  nel  431  dell’E.  V.  il  terzo  concilio 
ecumenico  che  condannò  i Nesloriani. 
Nel  440  vi  si  raccolse  un  altro  concilio 
che  volle  darsi  il  nome  di  ecumenico,  ma 
la  Chiesa  universale  lo  vituperò  col  titolo 
di  Eccidio  di  Efeso  per  le  violenze  clic 
ivi  furono  commesse.  Le  dottrine  di  que- 
sto conciliabolo  erano  eulichiaDe,  e.  fu- 
rono proscritte  due  anni  dopo  dal  con- 
cilio di  Calcedoni».  — Sotto  il  regno  di 
Alessio  Commino,  Efeso  cadde  in  inano 
dei  Turchi;  fu  ripresa  nel  1206  dai  Greci; 
ma  nel  1283  la  perdettero  di  nuovo.  Al- 
l’csordire  del  secolo  XV  venne  iu  potere 
dell'Impero  Ottomano  e vi  rimase  lino  ai 
di  nostri.  — Or  sorge  nel  luogo  di  Efeso 
il  borgo  di  Agios-theologon,  cioè  Teologo 
Santo,  in  memoria  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista primo  vescovo  di  Efeso.  I Cri- 
stiani d' Oriente  peregrinavano  divola- 
mente  ad  una  caverna  del  prossimo  monte 
Karus,  dove  una  pia  tradizione  diceva 
aver  diinorato  per  140  anni  i Selle  dor- 
mienti. 

Efraim  ( Geogr . antica)  — Una  delle 
12  tribù  d'Israele,  chiusa  tra  il  Giordano 
all’est,  il  mare  all'ovest,  le  tribù  di  Dan 
e di  Beniamino  al  sud,  c la  mezza  tribù 
occidentale  di  Manasse  al  nord.  Traeva  il 
nome  ila  Efraim,  tiglio  di  Giuseppe. 

Egadi  ; Geogr.  fis.  e storiai)  — Gruppo 
di  tre  isolette  del  mar  Tirreno , dirim- 
petto all'angolo  occidentale  della  Sicilia, 
tra  il  capo  Boeo  e la  città  di  Trapani. 
Sono  le  più  alte  cime  delia  conlinuazioug 
dei  monti  siculi  che  sott'acqua  si  devono 
congiuogere  col  promontorio  Bono,  ramo 
dell'Atlante  in  Africa.  Queste  tre  isole 
£gates  o z Sgusci  tritula,  oggidì  si  di- 
stinguono ciascuna  sotto  un  proprio  no- 
me, ciò  sono  : Levanzo  , Fa  vigna  no  e 


Marelimo.  La  storia  le  ricorda  siccome 
spettatrici  della  vittoria  riportata  dal  con- 
sole romano  Lutuzio  contro  i Cartagi- 
nesi, l'anno  242  avanti  l’E.V. 

Ege,  2Ege  (Geogr.  antica)  — Nome  di 
parecchie  città  dell'antica  Grecia.  Le  più 
note  son  quelle  della  Macedonia  sull'Eri- 
gonc  a 35  kil.  da  Fella,  al  nordest,  che 
chiamavasi  eziandio  Edessa : dell’Acaia  sul 
golfo  di  Corinto  alla  foce  del  Grati,  e 
dell'Eolia  al  sudovest  di  Clima. 

Egeo  (Mare)  ; Geogr.  antica', — Nome 
che  si  diede  a quella  parte  del  Mediter- 
raneo, poscia  comunemente  chiamata  Ar- 
cipelago. Si  crede  che  il  suo  nome  pro- 
venga da  Egeo,  che  si  precipitò  nel  mare 
per  la  supposta  morte  di  suo  figlio  Teseo 
(K.  Arcipelago). 

Eger,  Erlau  ( Geogr.  storica  e stati- 
stica) — Città  della  Ungheria  (Impero 
Austriaco),  capoluogo  della  contea  di  He- 
vesch.  Ha  arcivescovado,  osservatorio, 
pubblica  biblioteca,  ed  alcuni  notevoli 
edilizi.  Il  suo  territorio  fa  viuo  eccellente. 

— Eger  è delta  in  tedesco  Erlau,  in  la- 
tino Agria , in  schiavone  Jager.  — I 
Mongoli  le  diedero  il  sacco  nel  1256;  nel 
1552  fu  celebre  l'assedio  che  sostenne 
contro  i Turchi;  nel  seguilo  appartenne 
talora  alla  Turchia  e talora  ai  principi  di 
Transilvania.  — Eger  dista  108  kil.  da 
Buda,  al  nordest.  — Popolazione:  18m. 
anime. 

Eger  o Egra  (Geogr.  fisica ) — Fiume 
della  Germania.  Ha  le  sue  fonti  nel  cir- 
colo di  Uuyreuth  in  Baviera;  entra  in 
Boemia,  traversa  il  distretto  di  Eger,  e i 
circoli  di  Elnhogeu  c di  Saalz-eu.  Corre 
per  200  kil.  e va  a scaricarsi  nell’Elba. 

Eger  o Egra  (Geogr.  star,  e statistica ) 

— Città  della  Germania,  uella  Boemia,  sul 
fiume  Eger.  Il  suo  territorio  ha  carbon 
fossile,  ed  acque  minerali  rinomate.  — 
In  Eger  si  vede  la  casa  dove  fu  ucciso 
Wallenstcin  nel  1634. — La  città  fu  presa 
dal  maresciallo  di  Uelle-lslc  nel  1742.  — 
Dista  142  kil.  da  Praga,  all'ovest.  — Po- 
polazione: tOm.  anime. 

Egestani  (Geogr.  antica ) — Popoli 
della  Sicilia,  così  chiamali  da  Egesle,  che 
diede  pure  il  suo  uomo  ad  una  città  che 
era  situata  in  viucinanza  del  promontorio 
Liliheo. 

Egeste  (U.  Segeste). 

Egialea  (Geogr.  antica ) — Parecchie 
antiche  isole  e città  marittime  portarono 
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questo  nome.  Più  specialmente  poi  l’ebbe 
l’Acaia  por  esser  posta  in  riva  al  mare 
(in  greco  .Kgiale,. 

Egias  (F.  IIedyas). 

Egila,  jEgila  ; Grogr . antica)  — Città 
della  Lacoma.  Era  famosa  pe.r  un  tempio 
che  possedeva  consacrato  a Cerere,  c pei 
misteri  die  vi  si  celebravano,  ai  quali  le 
donne  solo  erano  ammesse. 

Egina  [Geogr.  antica ) — Isola  e Città 
del  mare  Egeo,  tra  l'Argolide  e l’Attica, 
nel  golfo  Saronico.  Secondo  la  tradizione, 
Egina  ricevette  il  nome  della  ninfa  Egina, 
madre  di  Eaco  re  dell'Isola.  I Mirmidoni 
la  popolarono.  Sull'origine  di  questi  Mir- 
midoni correva  la  favola,  clic  Giunone  ge- 
losa dell’  amore  di  Giove  per  Egina  fi- 
glia del  re  dell’Isola,  vi  mandò  una  sì 
fiera  pestilenza  che  spense  lutti  gli  uo- 
mini e gli  animali;  e Giove  poi  a ripopo- 
lare il  paese,  creò  nuovi  uomini  dal  seme 
delle  formiche,  che  furono  delti  Mirini- 
doni.  A questo  mito  alluse  Dante  quando 
cantò  nel  XXIX  dell'/n/'rrno: 

« Non  credo  che  a veder  maggior  notizia 

■ Fosse  tn  Egina  it  p poi  tutto  infermo, 

• Quando  fu  l’acre  si  picn  di  mutiliti, 

• Che  gli  animali  iofino  al  piccini  verino 

• Cascarmi  tutti,  e poi  le  genti  antiche;, 

• Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

■ Si  ristorar  del  seme  di  formiche  *. 

— Conquistata  poi  Egina  dai  Dori  divenne 
potentissima  in  sul  mare.  Benché  fosse 
soggiogata  dai  Persiani , gli  Egineti  pu- 
gnarono valorosamente  a Salamina  e a 
Mirale.  Venne  in  servitù  degli  Ateniesi 
circa  il  457  av.  l’E.V.,  masi  rifece  libera 
dopo  la  giornata  di  Egopotamo. — Si  ten- 
gono gli  Egineti  come  inventori  della  mo- 
neta; certo  è che  avevano  un  loro  parti- 
colare talento,  chiamato  perciò  talento 
(T  Kgina,  equivalente  a circa  1)000  delle 
nostre  lire  o franchi.  Come  gente  agilis- 
sima, quei  d’Egina  riportavano  assai  co- 
rone nei  giuochi  greci.  Destano  ancora  le 
ruine  del  tempio  di  Giove  Panellenio, 
nelle  quali  abbiamo  un  bell’esempio  e 
de’  più  antichi,  dell'ordine  dorico,  anzi, 
tranne  le  colonne  di  Corinto,  il  più  antico 
che  si  trovi  nella  Grecia.  Nel  1811  furono 
scoperte  in  Egina  alcune  ammirabili  sta- 
tue di  marmo  pario,  preziosi  avanzi  cer- 
tamente della  scuola  di  Egina,  clic  stabi- 
lisce una  delle  epoche  più  illustri  del- 
l'arte greca  (F.  Engina  o Engia). 

Egio,  iEgium  (Geogr.  antica)  — Città 


dell'Acaia,  sul  golfo  di  Corinto.  Apparte- 
neva alle  112  città  della  Lega  Achea,  ed 
era  anzi  quella  ove  si  tenevano  i gene- 
rali parlamenti  della  Lega.  Si  veggono 
ancora  le  ruine  di  Egio  presso  Vostilza. 

Egitto  (Geogr.  ft$.,  stnr.  e statistica) — 
Per  chi  bramasse  un'  idea  dell'  Egitto  in 
picciol  quadro,  ina  fedelmente  dipinta, 
crediamo  fare  oflìziy  gratissimo  trascri- 
vendo qui  la  lettera,  che  Amru  diresse  al 
Califfo  suo  signore:  il  quale  gli  aveva 
chiesta  una  esatta  descrizione  di  quella 
nuova  conquista  degli  Arabi,  onde  sod- 
disfare la  sua  curiosità.  Nessuna  altra 
sommaria  descrizione  ne  sembra  possa 
stare  al  paro  di  questa  miniatura  di  A ni- 
ni: anzi  siamo  convinti  che  molli  scritti 
di  maggior  mole,  specialmente  moderni, 
non  dicano  intorno  a questo  soggetto  nè 
cosi  bene,  nè  così  vero,  come  la  lettera 
che  riferiamo.  — Ecco  quanto  il  Califfo 
Omar-ebn-el-Kallàb  scrisse  ad  Amru  suo 
luogotenente  in  Egitto.  — « 0 Amru  fi- 
« glio  di  el-Aàs:  quel  che  da  te  desidero, 
• al  ricevimento  di  questa,  si  è , che  tu 

< mi  faccia  una  dipintura  tanto  esatta  e 
« tanto  viva  dell’Egitto,  da  poter  io  im- 

< maginarmi  di  vedere  co’  miei  propri 
« occhi  codesta  bella  contrada»  — Sa- 
« lutei».  — Alla  quale  Amru  rispondeva  in 
questa  sentenza.  — * 0 principe  de’  Fe- 
i deli!  — Figùrati  un  arido  deserto,  ed 
« una  campagna  magnifica  in  mezzo  a due 

< montagne,  una  delle  quali  ha  la  forma 
e d una  collina  di  sabbia,  e l'altra  quella 
« del  ventre  d’un  cavallo  etico  ovver  del 

< dosso  d’un  cammello:  ecco  l’Egitto!  — 
« Tutte  le  sue  produzioni  e tutte  le  sue 
» ricchezze , da  Assuan  (Sveno  infino  a 
« Mencian,  vengono  da  un  fiume  bene- 
c dello  clic  scorre  con  maestà  in  mezzo 
» ad  essa.  Il  tempo  della  piena  e della 

< ritirata  delle  sue  acque,  è regolare 

< quanto  il  corso  del  sole  e della  luna: 
« avvi  un'epoca  fissa  nell'anno,  in  cui  le 

< sorgenti  dell'universo  pagano  a questo 

< re  dei  fiumi  il  tributo  al  quale  la  Prov- 

< videnza  le  ha  a prò  di  lui  assoggettate; 
« e allora  le  acque  aumentano,  escono 
c dal  suo  letto,  cuoprono  tutta  la  faccia 

< dell'Egitto  per  depositarvi  un  limo  pro- 
li duitivo,  e più  non  esiste  comunicazione 
c da  un  villaggio  all'altro,  se  non  che  per 
i mezzo  di  barche  leggiere  e numerose 

< quanto  le  foglie  del  palmizio.  — Allor- 

< chè  poi  viene  il  momento  in  cui  le  sue 
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ìccqite  cessano  di  esser  necessarie  alla 
fertilità  del  suolo,  questo  dorile  fiume 
rientra  nei  limiti  che  il  destino  gli  ha 
prescritti,  per  lasciar  raccòrrò  agli  uo- 
mini il  tesoro  da  lui  deposto  nel  seno 
della  terra.  — l'n  popolo  protetto  dal 
cielo,  ma  che  siccome  l'ape  non  sem- 
bra destinato  a lavorare  che  per  gli 
altri,  senza  profittare  egli  stesso  del 
prezzo  dei  suoi  sudori,  apre  legger- 
mente le  viscere  della  terra,  e vi  depone 
le  semenze,  delle  quali  attende  la  fe- 
condità dalla  grazia  di  quell' Essere  che 
fa  crescere  e maturare  le  messi.  — Il 
> germe  si  sviluppa,  lo  stelo  sorge,  la 
i spica  si  forma  col  soccorso  di  una  ru- 
* giada  che  supplisce  alle  piogge , e 
« mantiene  il  succo  nutritivo  di  cui  il 
« suolo  é imbevuto.  — Ma  alla  più  ah- 
« liondante  r cenila,  succede  tutto  ad  un 
< tratto  la  sterilità.  Laonde , o prìncipe 
« de’  Fedeli,  l' Egitto  ofTre  a vicenda 

• l'immagine  di  un  deserto  pplveroso,  di 

• una  pianura  liquida  ed  inargentata,  di 
« una  palude  nera  e limacciosa,  di  una 
« prateria  verde  ed  ondeggiante,  di  un 
< campo  coperto  di  messi  che  ingialli- 
« scono.  Benedetto  sia  il  Creatore  di  tante 
a meraviglie!  — Tre  cose,  o principe  dei 
« Fedeli,  contribuiscono  essenzialmente 
a alla  prosperità  dell'Egitto  ed  alla  feli- 
a cita  de’  suoi  abitatori:  la  prima,  di  non 
a adottare  leggermente  progetti  inventati 
a dall'avidità  fiscale,  e tendenti  ad  ac- 
a crescere  l'imposta;  la  spronila,  d'impie- 
a gare  il  terzo  delle  rendite  al  manteni- 
a mento  dei  canali,  dei  ponti  e degli  argini; 
a la  terza  di  non  tor  la  imposta  che  in 
a natura,  vale  adire  in  frutti  che  la  terra 
a produce».—  Salute!*  — Dopo  cosi  sem- 
plici e vere  parole  , non  sapremmo  che 
aggiungere,  sulla  natura  e sullo  aspetto 
dell'Egitto,  al  quadro  che  Atnru  cosi  fe- 
licemente dipinse. 

Clima.  — Ma  un  quadro  non  men  cu- 
rioso, benché  diverso  dal  precedente  ci 
offre  il  clima  della  celeberrima  regione 
che,  descriviamo:  a È egli  vero,  doman- 
dava un  greco  ad  un  suo  connazionale 
che  tornava  da  Naucrati,  è egli  vero  che 
il  clima  d'Egitto  sia  molto  più  bello  di 
quello  della  Grecia  ? » 

a A prima  vista,  rispose  il  viaggiatore, 
sembra  uno  dei  più  belli  della  terra;  non 
ostante,  se  gli  abitanti  vi  godono  della 
sanità,  bisogna  attribuirlo  alla  temperie 


dell’atmosfera,  non  tanto  soggetta  alle  va- 
rietà del  freddo  c del  caldo  ed  alla  quasi 
continua  incostanza  come  nel  nostro 
paese;  pure  il  caldo  per  alcuni  mesi  del- 
l’anno è insopportabile , specialmente  nel 
l’alto  Egitto,  ossia  nella  Tebaide,  a motivo 
della  aridità  delle  pianure  di  sabbia,  e 
del  riverbero  dei  monti  di  macigno  c di 
granito  che  gli  fanno  corona. 

« Nel  basso  Egitto,  la  prossimità  del 
mare  Mediterraneo,  la  vastità  dei  laghi, 
l'abbondanza  delle  acque,  smorzano  al- 
quanto l'ardore  de’  raggi  solari;  i venti 
elesi  o venti  aquilonari,  che  soffiano  nella 
state , recano  un  poco  di  refrigerio  ; il 
cielo  è sempre  puro  e sgombro  dalle 
nubi,  e rare  sono  le  piogge;  ma  vi  è nn 
calore  umido  che  molto  inquieta,  e nutre 
una  quantità  innumerabile  d’insetti  e di 
rettili,  che  dànno  molto  fastidio  e gene- 
rano orrore.  — Nei  mesi  di  dicembre, 
gennaio  e febbraio  vi  sono  nebbie  foltis- 
sime e nere,  più  frequenti  ed  incomode 
delle  piogge;  e per  lutto  l’anno  vi  cade 
una  rugiada  sì  abbondante,  che  potrebbe 
prendersi  per  una  piccola  pioggia.  — I 
venti  del  mezzogiorno  sono  il  flagello  di 
quell'iibertosa  regione,  mentre  regnando 
dal  febbraio  sino  alla  fine  di  marzo,  riem- 
piono l’aria  di  una  polvere  ardente  e cosi 
sottile,  che  opprime  il  respiro  ed  offende 
gli  occhi;  i quali  incessantemente  fa  di 
mestieri  astergere  con  l' acqua  pura  ; e 
portano  eziandio  con  sé  esalazioni  pa- 
ludpse  si  infette , che  in  brevi  istanti 
giungono  a corrompere  le  sostanze  a- 
nimali. 

t Trovandomi  a Merufi  verso  la  metà 
della  primavera,  si  sollevò  ad  un  tratto 
un  turbine  fierissimo  di  questa  specie; 
il  quale  roteando  ne’  suoi  vortici  aerei  tor- 
renti di  quella  polvere,  infiammava  a se- 
gno, che  un  denso  velo  oscurava  il  firma- 
mento, c il  sole  appariva  di  colore  san- 
guigno , e fino  nelle  più  interne  stanze 
non  si  polca  schivare  dal  sentirsi  bruciar 
la  pelle  del  volto  e delle  mani.  In  capo 
aquattr’ore  l’orrìbile  tempesta  calmossi, 
e l’aere  tornò  sereno.  Ma  un  gran  nu- 
mero d’  infelici  viandanti , che  traver- 
savano i deserti,  restarono  solfocati,  ed 
alcuni  morirono  improvvisamente  nella 
città,  uccisi  dall*  insoffribile  calore. 

c Somiglianti  procelle  hanno  più  volte 
inghiottito  interi  eserciti  nel  punto  che 
partivano  u venivano  della  Siria;  e que- 
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sio  turbine  sterminatore,  chiamato  nel 
paese  il  gigante  Tifone,  una  volta  durò 
tre  giorni  e tre  notti,  ed  avrebbe  subis- 
sato l'intero  Egitto,  se  insistito  avesse  a 
soffiare  vorticoso  per  qualche  tempo  an- 
cora con  la  stessa  violenza  ». 

Nomi  rielF Editto  e suoi  naturali  con- 
fini. — Egitto  è il  nome  che  i Greci  da- 
vano al  classico  fiume  che , da  austro  a 
borea,  attraversa  quella  celebre  contrada, 
ed  è l’origine,  la  ragion  prima  della  me- 
ravigliosa fecondità  de' suoi  campi  : quindi 
quel  nome  del  fiume  fu  applicato  al  paese, 
e per  lungo  tempo  non  indicò  che  la 
stretta  e lunghissima  vallata  , in  fondo 
della  quale  scorre  il  ricco  e benefico  fiu- 
me, dall'isola  Thacompsns  o Tasciamsah, 
ad  austro,  fino  al  Mediterraneo,  a borea. 
Ma  gli  antichissimi  abitatori  dell'Egitto 
chiamavano  il  proprio  paese  Chemi ; c gli 
Arabi,  i Fenici  e gli  Ebrei  Terra  di  Cham 
o di  Mesra'im.  — La  parte  situala  a le- 
vante della  verde  striscia,  che  ogni  anno, 
a tempi  fissi  e in  rostanle  misura,  è ba- 
gnata dalle  benefiche  acque  del  Nilo,  era 
considerata  dipendenza  dell’Arabia;  men- 
tre la  parte  posta  a ponente  veniva  da 
quelle  parli  antiche  ricongiunta  alla  Libia. 

I»l>l. Inni  politiche  dell-  Fatilo. 

L’ Enirro  sotto  i Faraoni. 

Quando  la  monarchia  ebbe  poste  pro- 
fonde radici  in  Egitto,  quella  bella  porzione 
della  valle  del  Nilo  fu  dai  Faraoni  delle  pri- 
mitive dinastie  regolarmente  divisa  in  pro- 
vincia, o meglio  dipartimenti  o prefetture: 
legnali  magne  divisioni, chiamate  plhnsrh 
nella  lingua  del  paese , sono  d'ordinario 
indicate,  nei  libri  di  storia  antica  c di  geo- 
grafia, col  nome  greco  di  nome , nnmos. — 
È necessario  notare,  che  il  numero  « la 
circoscrizione  di  quelle  prefetture  o pro- 
vine» variarono  spesso  a talento  dei  di- 
versi sovrani,  che  successivamente  gover- 
nacene l’Egitto.  Diodoro  di  Sicilia  pre- 
tende, che  Sesostri , nell'atto  d’ invader 
l’Asia,  delle  cui  piò  belle  provine»  me- 
ditava la  conquista,  divise  l'Egitto  in  36 
plhnsrh  o nomos , affine  di  far  più  sicura, 
in  sua  assenza,  la  tranquillità  del  paese. 
Ma  quella  divisione  par  debba  riferirsi  a 
tempi  molto  più  antichi,  e probabilmente 
ai  primi  anni  della  monarchia.  Del  resto, 
quelle  36  provincie  o prefetture,  chiamate 


dal  nome  della  capitale  rispettiva,  erano 
ripartite  nel  modo  seguente: 

Plhoscli  o prefetture  del  Ma  rii.  — 
I,’  Egitto  meridionale  o centrale,  o .Ma- 
ri* , ne  comprendeva  20 , estese  quasi 
tutte  sulle  due  rive  del  Nilo.  Ecco  i loro 
nomi  e le  loro  principali  città,  proce- 
dendo , sulla  carta  d'Egitto  , dal  sud  al 
nord. 

f.  AmbooOmbu. — Comprendeva  l'isola 
santa  di  Pilak,  ed  un'altra  isola  chiamata 
dai  Greci  Elefantina.  — Città:  Ambii, 
Suan,  Suan-ampement  (rimpettoa  Suan). 

2.  Atbo.  — Città:  Albo,  Sgiolsgel,  Pi- 
thom  (fra  le  due  precedenti). 

3.  Snf..  — Città  : Sne,  Sne-am-pemrnl 
rimpetto  a Sne),  Chnub,  Phnum,  Asfun. 

4.  Eriiontii. — Città:  Ermonth,  Ttiót 
e Tnph. 

5 e 6.  Amun  e Phaturi  o Piiatruss.-— 
Queste  due  prefetture  erano  formate  dalla 
grande  città  di  Tape  o Tebe  : la  prima 
sulla  riva  diritta,  la  seconda  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo.  La  città  di  Tape  era  da- 
gli Egiziani  chiamata  anche  Amun. 

7.  Keft.  — Città  : Kefl , sopra  una 
sponda,  e Krft-am-pement  sulla  sponda 
opposta  del  Nilo,  Kós-Birbir , Pape. 

8.  Tenthori.  — Città:  Tenlhòri  o Ni- 
tenthòri,  Pampan,  Thmunscons. 

9.  Ho  o llu.  — Città:  Ho,  Phou  (vil- 
laggio vicino  a Ilo),  Bershout,  Tpuranr. 
— La  posizione  di  queste  altre  città,  Scie- 
neset,  Thbeu  e Psgiosgi,  è ‘mal  nota.  — 
In  questa  prefettura  è un’  isola  del  Nilo, 
che  gli  antichi  Egizi  chiamavano  Taben- 
nisi  o Tabnnesè. 

10.  In  questo  luogo  della  serie  delle 
prefetture  egiziane  sta  quella  che  i Greci 
chiamarono  nóme  di  AbiHo;  della  quale 
non  conoscesi  la  nazionale  denominazio- 
ne. — Era  tutta  sulla  sinistra  del  fiume  ; 
e la  su,a  principal  città  , Abido  , distava 
alquanto  dalla  riva  del  fiume  medesimo. 

H.  Psm.  — Città:  Psoi,  Tlti  o This, 
Psenhout  ( la  posizione  di  quest’  ultima 
città  ò sconosciuta). 

12.  Scimin.  — Città:  Scimin  o Chem- 
mis,  dirimpetto  ad  un'isola  che  gli  Egizi 
chiamavano  Thmui-am-paneheu,  Pleuil 
e Tsminè  (vicine  a Scimin),  Scenalolèt 
(la  posizione  di  questa  città  non  è cono- 
sciuta), Atripè  o Atrihè. 

13.  Atbo.  — Città:  Atbo  (siedeva  so- 
pra un  canale  derivato  dal  Nilo,  a po- 
nente di  questo  fiume),  Phbou  e Tsegli. 
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1-4.  Tkou.  — Città:  Tkou,  Mulhi  e 
Koskam. 

15.  Sciotp.  — Città:  Sciotp  , Ahotis  , 
Paphor  ( la  posizione  di  questa  città  è 
mal  nota  ). 

1 6.  Siout. — Città:  Siout.  ( Tgeli , Mau - 
kapot,  Manbalot  e Manli/  furono  sicura- 
mente città  di  questa  prefettura,  ma  non 
se  ne  conosce  abbastanza  bene  la  posi- 
zione ). 

17.  Scml'N.  — Città  : Semita,  vicina  a! 
canale  di  Menhi,  derivato  dal  Milo  dalla 
parte  occidentale;  Kos-hoo,  Terot,  Terot- 
Scmun,  Besa,  Pusiri,  Thoni  ( sulla  riva 
occidentale  del  canale  di  Menhi  suddetto), 
Sgiuburè  ( la  (Ali  posizione  non  £ cono- 
sciuta). 

18.  Tutto.  — Città  : Tuho,  Thmoonè- 
Hiniet , Nhip-Jbiù,  Pershuscli  (la  sua  po- 
sizione è ignota). 

19.  Kais.  — Questa  prefettura  non  e- 
stendevasi  che  sulla  diritta  del  Milo;  sulla 
quale  sponda  era  situata  la  sua  capitale, 
Kais. 

20.  Pmsge.  — Questa  poi  si  estendeva 
sulla  riva  opposta  : Pmsgé , sua  rapitale, 
era  situata  sul  canale  di  Giuseppe,  a po- 
nente. Le  altre  sue  città:  Kanesch,  Tolgi, 
Pseenerò , Terbi  ed  Khrit , non  hanno 
lasciato  traccia  della  loro  posizione. 

21.  Hnes.  — Città:  Hnes,  sopra  una 
isola  formata  dal  Milo  e da  uno  dei  ca- 
nali che  ne  erano  derivati  ; Pasciti , 
Phannisgioit,  Phtioh-Agnamèu,  Tkenun, 
Phuoil,  Naui  e Scbenli. 

22.  Pio*.  — Questa  prefettura  era 
tutta  sulla  riva  sinistra  del  Nilo.  Ecco  le 
sua  città:  Piom,  sopra  un  canale  che  co- 
munica col  Jago  Meride;  Pusiri,  sopra  un 
altro  canale,  in  vicinanza  della  sponda 
del  Nilo.  Sunhor  e Noèsi. 

23.  Tpih.  — Città  ; Tpih , Tilosgi  e 
Perni. 

24.  Mkmfi. — Città:  Memfi,  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo,  un  poco  di  sopra  al 
luogo  in  cui  il  fiume  dividesi  in  due  rami; 
Piuiri.  — In  questo  nomai  o prefettura 
di  Memlì,  ammiransi  le  più  grandi  e fa- 
mose piramidi  dell'Egitto. 

25  «26.  — l.e  due  Oahe  (le  Oasi  dei 
Greci).—  Queste  due  prefetture,  situale 
fuori  della  valle  del  Nilo , in  mezzo  alle 
sabbie  del  deserto  di  Libia,  erano  chia- 
mate Oahe-Psoi  e Oahe-am-Pemsgiè:  la 
prima  perchè  posta  all'altezza  di  Psoi; 
Valtra  perchè  situata  al  paraggio  di  Pem- 
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sgié. — Nella  Oahe-Psoi  avevano  gli  Egizi 
un  posto  militare  che  chiamavano  anche 
Hibr. 

Pthosch  o prefetture  del  Tsabet.  — 
L'Egitto  settentrionale,  o Tsahet,  che  gli 
Egizi  chiamavano  anche  Plimur  (parola 
che  vuol  significare  cinto  da  ogni  parte), 
perchè  è chiuso  fra  il  Mediterraneo  e i 
duo  estremi  rami  del  Nilo  (il  ramo  Pelu- 
siaco  c il  ramo  Canopico),  comprendeva 
queste  IO  prefetture:  1 Pharbait,  2 Sgiani 
3 Scimun,  4 Pisciati,  5 Nimescioti  o Sge*- 
ni'ti,  6 Pusiri,  7 Sai,  8 Onuphi,  9 Pte- 

NATO,  10  SCBEKS. 

La  posizione  di  queste  prefetture  non 
è facile  fissare  colla  precisione  delle  pre- 
fetture del  Maris  di  sopra  descritto:  per 
lo  che  ci  contenteremo  d'indicar  quelle 
delle  loro  principali  città. 

1 . Fra  « rami  dei  Nilo  chiamati  Pe- 
lasiaco e Tanitico.  — Città:  Pharbait  e 
Psenetai,  nella  prefettura  di  Pharbait, 
sul  ramo  Tanitico,  Sgiani,  sul  canale  che 
congiunge  i rami  del  Nilo  suddetti,  e 
Sahrasct,  nella  prefettura  di  Sgiani. 

2.  Fra  i rami  Tanitico  e Mendesiano. 

— Città:  Temsioti  e Psenshiho,  nella 
prefettura  di  Sgiani,  Thmui,  sul  ramo 
Mendesiano,  e Scimun-am-Erman  o .Ven- 
de j,  sul  ramo  suddetto,  nella  prefettura 
di  Scimun  ; della  quale  questa  ultima 
città  era  la  capitale. 

3 Fra  i rami  Mendesiano  e Phalmetico. 

— Città:  Naamun,  verso  la  foce  in  mare 
del  ramo  Mendesiano,  Peremun,  sul  ra- 
mo Phatmetico,  Tklieli,  Pisciarot,  nel- 
l’interno, Tamiati,  vicino  al  ramo  Phal- 
metico, e alle  ripe  d'un  gran  lago  sparso 
d’isole.  — Queste  cinque  città  apparten- 
gono alla  prefettura  di  Scimun,  dallo 
quale  dipendeva  anche  Thoui,  una  delle 
due  maggiori  isole  del  lago  suddetto;  l'al- 
tra isola  grande,  chiamata  dagli  Egizi 
Thennèsi,  dipendeva  dalla  prefettura  di 
Sgiani. 

4.  Fra  i rami  Phatmetico  e Canopico. 

— Città:  Psciati,  non  lungi  dal  ramo  Ca- 
nopico, Simuni  o Scetnmun, sul  ramo  sud- 
detto, e Scetnufi,  tutte  e tre  nella  prefet- 
tura di  Psciati,  Pusiri,  sul  ramo  Phat- 
metico, Tasempoti,  Panati,  Tiphrè,Tia— 
metri  e Pepleu,  tutte  nella  prefettura  di 
Pusiri,  Sgemnuti,  sul  ramo  Phatmetico  e 
Skhou,  sopra  un  canale  parallelo  al  ramo 
suddetto,  nella  prefettura  di  Nimesciùti, 
della  quale  Sgemnuti  era  la  capitale,  Sai, 
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sul  ramo  Bolbilino,  Siuf  c Naturati, 
nella  prefettura  di  Sai,  Onuphi,  nella 
prefettura  omonima,  Piènato,  vicino  al 
ramo  Sebennitico  ed  alle  sponde  del  lago 
Buio,  detto  anche  di  Planalo,  Nikesgiou, 
sopra  una  lingua  di  terra  fra  il  lago  Buio 
ed  il  mare  Mediterraneo,  nella  prefettura 
di  Plènato,  Scbehs , fra  i rami  Bolbilino 
e Canopico,  Tiraseli,  sul  primo  dei  detti 
rami,  e Tkou,  sul  lago  omonimo,  tutte 
nella  prefettura  di  Scbehs. 

A queste  3G  prefetture  o nomos  dei 
Greci,  per  far  compito  il  quadro  dell'E- 
gitto de’Faraoni,  occorre  aggiungere  un 
cenno  sulle  due  cpnlrade.siluate  a levante 
ed  a ponente  del  basso  Egitto  (il  Delta 
de'Greci),  e a levante  e a ponente  della 
lunga  ma  stretta  valle  del  Nilo. 

Tiarabia.  — I.a  contrada  a levante 
del  basso  Egitto  fino  all'istmo  di  Suez  e 
al  mar  Bosso,  o meglio  seno  Arabico, 
era  dagli  antichi  Egizi  chiamala  Tiara- 
bia, e da  essi  divisa  in  5 prefetture: 

t . On.  — Città:  Thbabil-an-Chemi  o 
Thbàbylon-an-Kem'e  (cioè  Babilonia  d’E- 
gitto), sul  Nilo,  a borea  di  Memfr,  Lini, 
anch’essa  sul  Nilo,  On,  capitale  della  pre- 
fettura, Pusiri,  Pti-inin-hor  (cioè  borgo 
d’Hor),  sul  Nilo,  Tuho-an-Nub  (cioè  luo- 
go dell’oro). 

2.  Athribi. — Città:  Athribi,  capitale, 
sul  ramo  Pelusiaco,  Namun,  Pisciò  a 
Tapsciò , Panaho  (cioè  la  città  del  Te- 
soro), Oscèm  o Pii srè in,  e Psenakò. 

3 Pub  ASTI.  — Città  : Phelbès,  Tbom 
o Pithom  all’ingresso  d una  valle,  Pipa- 
sti o Pubasllii,  capitale  della  prefettura. 
Thoubasti  e Peserp  (la  sua  posizione  è 
incognita)  — Bimpelto  a Pollasti  c di- 
pendente da  essa,  a levante,  è un’isola, 
che  gli  antichi  Egizi  chiamarono  Myec- 
phoris,  sulla  quale  era  un  luogo  detto 
Mesehtol. 

i.  Tiarabia  propria.—  Città:  Pliakos, 
situata  sul  ramo  Pelusiaco,  capitale  della 
prefettura  — A grecale  di  l’hakos  è 
un’  isola  degli  antichi  Egiziani  chiamata 
SU. 

5.  Sariom  o Psariom.  — Città:  Psa- 
riom  , sul  ramo  Pelusiaco  , Perennili, 
chiamata  più  tardi  Pelusio, (città  d’armi), 
considerata  come  la  chiave  dell'Egitto 
dalla  parte  della  Siria  c dell’Arabia  ; 
Auar is  o Acaris,  chiamala  nc’lempi  fa- 
raonici anche  Tkatiplione  (vale  a dire, 
città  di  Tifone),  Tahphnehs,  sul  ramo 
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Pelusiaco,  Mesehtol  o Magdol,  sul  ramo 
suddetto. 

In  questa  parte  dell'antico  Egitto,  cioè 
nel  Tiarabia,  era  la  Terra  di  Gessen  dei 
libri  Santi. 

Niphaiat.  — La  contrada  a ponente 
del  basso  Egitto , era  dagli  Egizi  dei 
tempi  dei  faraoni  chiamata  Niphaiat. 
— Ignorasi,  in  tanta  distanza  di  tempi, 
e in  tanto  buio  della  storia , com’ella 
fosse  divisa;  ma  fra  le  città  in  essa  com- 
prese, possiamo  con  sicurezza  citare  le 
seguenti:  — Terenuti,  sul  ramo  Cano- 
pico, Iiamsis  o Itamsés,  sopra  un  canale 
che  congiungeva  il  Nilo  col  lago  Mareo- 
tide,  Pti-min-lior,  sul  detto  canale,  Pa- 
nuf-Khet , Teroshè  , Kahi-Annub,  alla 
foce  del  ramo  Canopico,  Rakoli,  sul  Me- 
diterraneo, Mare-Niphaiat,  sulla  sponda 
occidentale  del  lago  Mareotide  suddetto. 

Compimento  delta  Geografia  dell'E- 
gitto de'  Faraoni.  — Dipendenze  natu- 
rali e politiche  dell'Egitto  furono  pure, 
sotto  l’impero  de’  Faraoni , i luoghi  se- 
guenti. 

f . Il  paese  fra  il  Nilo  ed  il  mar  Posso, 
occupato  da  popoli  errabondi,  pastori  e 
ladroni. 

2.  Lo  Scièt  o regione  Scitica,  posta  a 
mezzodì  del  lago  Mareotide,  e nella  quale 
era  una  città  di  nome  Scièt. 

3.  Il  Pmampihofem,  al  sud  della  pre- 
cedente, ancli’cssa  con  una  città  omo- 
nima. 

i.  La  Oalie-Amun  o la  Oasis  di  Giove 
Aminone  de’Greci,  celebre  per  un  san- 
tuario antichissimo  , e per  una  fontana 
meravigliosa  che  vi  era;  l’uno  e l’altra 
oggetto  di  venerazione  degli  Egizi  e delle 
più  lontane  nazioni. 

Tale  fu  l'Egitto  sotto  i suoi  re  nazio- 
nali, ed  anche  appresso  a poco  sotto  i 
Bersi,  che  ne  distrussero  la  politica  esi- 
stenza, ma  non  mai  poterono  disfarne  la 
nazionalità. 

L’Egitto  sotto  i Tolomei. 

1 Greci-Macedoni,  dopo  Alessandro, 
signori  a lor  vicenda  di  questa  famosa 
contrada,  adottarono  anch’cssi,  con  po- 
che variazioni,  l'antica  divisione  politica 
dell'Egitto  fatta  dai  primitivi  Faraoni  : le 
provincie  ( plhosch ) chiamaronlc  nomes, 
vale  a dire  prefetture , e ne  portarono  il 
numero  a cinquantatrè:  ne  formarono 


Digitized  by  Google 


EG1 


ÉGI  ( 59  ) 


une  totalmente  nuovo ,che  sostituirono 
■ antiche:  e tutte  poi  (ciascuna  posta 

0 il  comando  di  un  nomarca ) furono 
divise  in  toparchieo  sotto-prefetture; 
: stesse  finalmente  ripartite  in  terri- 
più  ristretti,  specie  di  comuni. 

a metropoli  dell'Egitto,  in  quella  età, 

1 di  tutta  la  monarchia  Kgizio-Mace- 
e,  fu  Alessandria. 

i quanto  alle  massime  divisioni,  più 
grafiche  però  clic  amministrative,  i 
■i-Macedoni  distinsero  l'Egitto  in  tre 
i:  la  Tebaidc,  a mezzogiorno;  la  Ep- 
uri ide  , nel  centro  ; il  licita,  a borea. 
ebaide.  — La  Tebaide  o Alto- Egitto 
va  il  suo  nome  da  Tebe  sua  capitale, 
istendeasi  dalle  catarattc  di  Suan  o 
■e  ad  austro  lino  ai  dintorni  della  città 
ises,  a borea,  c,  probabilmente,  com- 
deva  le  17  nomes  seguenti.  Le  quali 
es  è presumibile  fossero  identiche 
: IG  prime  del  Maris,  a cui  bisogna 
ungere  la  Oahe-Psoi  ("vedi  qui  sopra), 
■co  i nuovi  loro  nomi,  e i notili  nuovi 
■dio  dai  Greci-Macedoni  imposti  alle 
cipali  città  di  ciascuna  prefettura. 

La  nóme  d’O.Mttos,  antico  pthosch 
ibo.  — Città:  Ombos  (Ambo),  Syene 
i)  e Oon/rrt-Si/rnc(Suan-am-pomont). 
ì questa  nóme  era  l’isola  delta  Phikt 
•reci-Macedoni,  c Pialle  dagli  Egizi. 
La  nóme  del  Grande  Apollinopoli, 

0 pthoscli  di  Albo.—  Città:  (Sgiolsgel), 
(Pitunri^,  Elclhya  sul  Nilo,  c Mirra- 
i oli  noYi  lungi  dalla  capitale  suddetta. 
La  nóme  di  Latopoli,  antico  pthosch 
e. — Città:  Latopoli  (Snc)  c Contro- 
noli  ( Sne-am-pcment  ) , Chnubis 
) c Afrodilopoli  (Asfun). 

La  nóme  di  Hermostis,  antico  plho- 

1 llermontb.  — Città  : Ilcrmonlhis 
ontli),  Crocodilopolis  (Tuoi),  Tu- 
ri (Tufi). 

La  nóme  Teoana,  antico  pthosch 
mn,  costituita  della. parte  della  città 
be  (Tapè)  posta  sulla  sponda  oricn- 
lel  Nilo. 

La  nóme  PtlATCniTE,  antico  pthosch 
atnri,  che  comprendea  la  parte  della 
li  Tebe  (Tapè)  chiamata  Memnonium, 
ripa  occidentale  del  Nilo. 

La  nome  di  Coptos,  antico  pthosch 
ì. — Città:  Coptos  (Kefl),  e Contro- 
s (Kcft-am-pement),  Apollinopolis- 
t (Kos-Birbir). 

.a  nònio  di  Tentyris,  antico  pthosch 


di  Tenthori. — Città:  Tentyris  (Tenthori), 
Pampanis  (Pam pan). 

9.  La  nóme  della  Piccola  Diospoli,  an- 
tico Pthosch  di  Ho.  — Città:  Diospolis- 
Parva  (Ilo),  Bopos  (Phou),  Chenoboscia 
(Ssccneset).  — In  questa  nóme,  era  l’i- 
sola del  Nilo  delta  T abetina  dai  Greci-Ma- 
cedoni, e Tabnnesé  dagli  Egizi. 

10.  La  nóme  di  Abydos, 

11.  La  Tolemaide,  antico  pthosch  di 
Psoi.  — Città:  Toleniaide  (Psoi),  This 
(Thi). 

12.  La  nóme  di  PanopOU,  antico  ptho- 
sch di  Scimin  o Chemmis.  — Città:  Pa- 
nopoli  (Sciorini,  Crocodilopoli  (Atripè). 

13.  La  nóme  di  Afroditopoli,  antico 
pthosch  di  Albo.  — Città  : Afroditopoli 
(Albo). 

1 i.  La  nóme  di  Anteopou,  antico  ptho- 
sch di  Tkoti.  — Città:  Anteopoli  (Thou), 
Muthis  (Mutiti),  Apollinopoli  (Kos-Kam). 

ifi.  La  nóme  di  IIvpselis,  antico  ptho- 
sch di  Sciolp.  — Città:  llypsclis  (Sciotp), 
Abotis  (conservò  l'antico  nome). 

10.  La  nóme  di  Lycopolis,  antico  ptho- 
sch di  Siout — Città.  Lycopolis  (Siout). 

17.  l.a  nóme  della  Oasis Magna,  antica 
Oohì-Psoi. 

Eptonomide  ( cioè  le  sette  nóme  ).  — 
La  Eptnnomide  o Medio-Egitto , disten- 
der,isi  dai  contorni  di  Cuscs  al  mezzodì 
fino  al  di  là  di  Memfi  all'oriente. 

Comprendeva,  come  indica  il  suo  nome, 
sole  7 nóme,  che  procedendo  dal  sud  al 
nord,  erano  le  seguenti: 

1.  La  nóme  della  Grande  Ermopoli  , 
costituita  degli  antichi  pthosch  di  Sci- 
imnn  e di  Tubo.  — Città:  llermopolis- 
Magna  (Samum),  Citsue  o Cuscs  (Kos- 
Koo),  Besa  (sotto  l'impero  romano,  dopo 
Adriano , delta  Antinoe  ) , Thanie-Alta 
(Thoni),  lUicinn  (Nhip-lliu),  Theadosiopo- 
lis  (questo  nome  è de'  tempi  del  Basso- 
Impero  romano;  ma  fece  dimenticare  il 
nome  precedente  greco- macedone  ).  — 
Questa  città  corrispondo  alla  Tuhò  degli 
antichissimi  Egizi. 

2,  3 e l.  Le  tre  nóme  di  Cynopolis 
(pthosch  di  Kais),  di  OXYRYXCllfS (pthosch 
di  Pemsgè)  c di  Heracl-eopolis-.Magna 
(pthosch  di  llnes),  colle  capitali  omo- 
nime. 

5.  La  nóme  di  Crocodilopoli  (antico 
pthosch  di  Piom).  — Città:  Crocodilopoli 
(Piom),  Nilopoli  (Pusiri). 

0.  La  nóme  di  Afroditopoli,  antico 
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pthosch  di  Tpih  , eoo  una  città  capitale 
omonima. 

7.  La  Dòme  di  Memfi,  antico  pthosch 
di  Memf.  — Città  : Memfi  (Memf),  Busi- 
ride  (Pusiri). 

Della.  — Il  Delta , o Basso-Egilto 
de'Greci-Macedoni,  corrispondeva  al  Tsa- 
het  degli  antichissimi  Egizi.  Conte  questi 
appresso  *a  poco,  avcanlo  suddiwso  in  16 
nóme,  cioè: 

1 . La  Pharbetite.  — Capitale  : Phar- 
bete  (anticamente  Pharbail). 

2.  La  Leontopolite.—  Capitale:  Leon- 
topoli. 

3.  La  Tanite.  — Capitale  : Tanis  (an- 
ticamente Sgiani).  * 

4.  La  Mendesiana.  — Capitale  : Men- 
ti es  (anticamente  Scimum-an-Erman). 

5.  La  Prosopite  o Aprosopite.  — Ca- 
pitale : Prosopis  (anticamente  Psciati). 

6.  La  Sebennite  Inferiore.  — Capi- 
tale: Pachnamunis. 

7.  La  Onupuite.  — Capitale:  Onuphis 
(anticamente  Umili). 

8.  La  Sebennite  Superiore.  — Capi- 
tale : Sebennytis  (anticamente  Sgemnuti). 

9.  La  Busirite.  — Capitale  : Busiris 
(anticamente  Pusiri). 

10.  La  Xoisite. — Capitale:  Xois  (Skòu). 

11.  La  Ptheebuthide. — Capitale:  Tana 
o Tata,  sulla  riva  destra  del  ramo  Bolbi- 
tino  del  Nilo. 

12.  La  Saite.  — Capitale  : Sais  (anti- 
camente Sai). 

13.  La  Nancratite.  — Capitale:  JVnn- 
cralis. 

14.  La  Cabasite-  — Capitale:  Cabota 
(anticamente  Chbehs). 

15.  La  Metelite.  — Capitale  : Metelis, 
sulla  riva  sinistra  del  ramo  del  Nilo  ulti- 
mamente nominato. 

16.  lai  PilTllENOTiDE.  — Capitale:  Bu- 
lus  (anticamente  Ptènato). 

Contrade  a levante  ed  a ponente  del 
Delta.  — Le  due  contrade  situate,  una  a 
levante  del  Delta  lino  al  di  là  della  città 
di  Hhinocolura  o Bhinocorura,  dal  mare 
Mediterraneo , e P altra  a ponente  del 
Delta  fino  a Paruitonium,  comprendevano 
13  nóme. 

1.  La  Eliopolite. — Capitale:  F.liopoli 
(anticamente  On). 

2.  La  Athribite. — Capitale:  Athribis 
(anticamente  Athribi). 

3.  La  Bubastite.  — Capitale;  Bubuste 
(anticamente  Pubastbi). 


4.  La  Phacroriopolite.  — Capitale  : 
Pluigroriopolis , a levante  di  Bubaste  , 
vicino  alle  frontiere  dell'Egitto. 

5.  La  Sethreite.  — Capitale:  Sethrum 
(anticamente  Psariom). 

6.  La  Heroopolite.  — Capitale  ; He- 
roopolis  o Typhonia  (anticamente  Auaris). 

Ed  ecco  le  altre  della  contrada  a po- 
nente : 

7.  La  Litopoute.  — Capitale  : L ilo- 
polis,  ad  occidente  di  Eliopoli , ma  dal- 
l’altra parte  del  Nilo. 

8.  La  Ginecopolite.  — Capitale:  Gine- 
copoli,  sulla  riva  sinistra  del  ramo  Cano- 
pico  del  Nilo. 

9.  La  Andropolite.  — Capitale  : An- 
dropoli,  a maestrale  della  precedente. 

10.  La  Momemfite.  — Capitale  : Mft- 
tnempliis  (anticamente  Panuflthel). 

11.  La  Heracleotica.  — Capitale:  /fe- 
ra elea,  presso  il  ramo  Canopico  suddetto, 
che  portava  anche  il  nomedi  Eracleotico. 

12.  La  Libica.  — Capitale  : Parceto- 
nitim , sul  mare  Mediterraneo  , colonia 
greca. 

13.  I.a  Nitriotide.  — Capitale  Nitria 
( anticamente  Phapihosem  ) , vicino  alla 
Oasi  di  Aminone  di  sopra  descritta. 

Durante  il  regno  de’  Tolomei,  l'Egitto 
si  venne  ampliando  di  nuove  provincie  , 
come  toccheremo  nel  cenno  storico,  ba- 
standoci per  ora  notare,  che  sotto  Tolo- 
meo Filadelfo  (an.  281  av.  l’E.  V.)  tutto 
il  reame  si  componea  : ie\\’ Egitto,  della 
Libia,  della  Cirenaica,  di  una  parte  del- 
l’Araèiu,  della  Palestina  , della  Fenicia, 
della  Celesiria,  dell’  Isola  di  Cipro,  e 
Etiopia. 

Ciltà  fondate  o ristorale  sotto  i primi 
re  Lagidi  : 

1.  Nell’  Egitto  e nella  Etiopia  : — 
1.  Nell'Egitto  (oltre  Alessandria,  capitale 
di  tutta  la  monarchia  e sede  dei  re,  fon- 
data da  Alessandro):  Argino*:,  in  fondo 
al  golfo  Eroopolitano , fondata  da  Fila- 
delfo, e più  tardi  ampliata  da  Cleopa- 
tra, per  cui  prese  il  nome  di  Cleopatride; 
Clysrna , porto,  poco  distante  da  Arsi- 
noe,  a libeccio,  sul  medesimo  golfo;  Ar- 
gino* del  golfo  Charandra;  Mios-llormos 
e Philoteras,  tutte  c tre  sulla  costa  degli 
Ictiofagi,  e nella  parte  settentrionale  del 
golfo  arabico  ; Berenice  sul  golfo  Im- 
mondo, il  più  meridionale  degli  Stabili- 
menti egizi.  — 2.  Nella  Etiopia  : Tole- 
maide-Epi-TIteras  sulla  costa  Troglodl- 
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tica , in  nna  penisola  del  lago  Monoleo; 
Berenice- Pa ncrysos , sulla  medesima  co- 
sta , appiè  di  un  monte  ricco  di  mine 
d’oro;  Berenice-Epi- Dire  , sull'ingresso 
dello  stretto  che  congiunge  il  golfo  Ara- 
bico con  l’Oceano  Eritreo,  vicino  al  pro- 
montorio di  Deré  o Diré,  donde  teneva 
il  soprannome;  finalmente,  Tolemaide- 
Hermii , nella  Tebaide  ; sulla  ripa  sini- 
stra del  Silo  , a mezzogiorno  di  ('ano- 
poli. — Citeremo  come  avente  acquistato 
una  nuova  importanza  sotto  i Lagidi,  la 
città  di  Crocodilopoli,  nella  Eplanomide, 
che  prese  il  nome  di  A rsinoe,  c dette  alla 
sua  provincia  quello  di  Arsinoite. 

II.  Sella  Cirenaica.  — I tre  porti  di 
Berenice , di  A rsinoe  (antica  Teuchira)  e 
di  Tolemaide  (che  surrogò  Barcè,  posta 
un  poco  più  ad  austro). 

III.  In  Cipro  e in  Asia.  — I Tolomei 
fondarono  eziandio  in  Cipro  e nelle  loro 
possessioni  d'Asia,  molle  città,  alle  quali 
imposero  i nomi  favoriti  di  Arsinoe  c di 
Tolemaide. 

L’Egitto  sotto  gli  Arabi 
e gli  Ottomani. 

Gli  Arabi,  nell'epoca  del  loro  dominio, 
divisero  l'Egitto  in  due  regioni:  Ssaid  o 
Alte  terre,  e [tifo  Bahari,  cioè  Littorale. 

Il  Ssaid  era  suddiviso  in  Said-el-Aala, 
ad  ostro,  Ssa id-el-Ausath  nel  centro,  c 
Ssaid-el-Vatha  a settentrione.  I primi 
due  corrispondono  all'Alto  Egitto;  l’ul- 
timo, chiamalo  anche  Yostani,  o meglio 
ancora  Uestanieb  , all'Eptanoinidc  ; ed 
il  Hif  o Bahari,  al  Basso  Egitto. 

Queste  quattro  divisioni,  che  compren- 
devano le  due  regioni  anzidette , erano 
suddivise  in  provincia  fino  al  numero  17; 
alla  quale  ripartizione  ne  aggiunsero 
un’altra  puramente  amministrativa , di- 
stinguendo le  due  regioni  in  21  kirrat, 
o giurisdizioni.  — 

Succeduti  gli  Ottomani,  adottarono  le 
stesse  divisioni  degli  Arabi.  Ma  nel  182(1, 
il  viceré,  Mehemel-All,  divise  l’Egitto  in 
24  nazirie,  o prefetture;  e questa  divi- 
sione sussiste  anche  adesso  , sebbene  il 
popolo  usi  sempre  l’antica.  Le  nazirie 
son  poi  suddivise  in  circondari  e cantoni. 
Il  Cairo  ed  Alessandri,  capitali  del- 
l’Egitto, non  entrano  in  questa  divisione, 
formando  due  separali  governi. 


Il  Ssaid  comprende  11  nazirie,  ed  il 
Bahari  ne  comprende  1.7  ; le  quali , ad 
eccezione  di  una,  portano  tutto  il  noine 
dei  loro  Capiluoghi. 

Le  nazirie  australi , nel  Ssaid  , son 
queste:  1.  Gizelt;  2.  Atfyh;  3.  Benisueyf; 
4.  Bulli-,  5.  Fayum,  che  ha  per  capitale 
Medinet-el-Fayum;  6.  Minyeh;  7.  Mon- 
falutli;  8.  Syutli-,  9.  Girgeh ; 10.  Keneh-, 

1 1 . Esneh. 

Le  nazirie  del  Bahari,  cioè  le  boreali, 
sono:  1.  Qelyub ; 2.  Belbeys-,  3.  Scibeh; 

4.  Mib-Camar,  5.  Mansurali;  6.  Da  oliata  -, 
7.  Mehullet-d-Kèbyr ; 8.  Tantali ; 9.  Ate- 
lyg ; 10.  Menuf;  11.  Neyyleh-,  12.  Fualr, 
13.  Damanhur. 

Popolazione.  — La  popolazione  del- 
I'  Egitto  propriamente  detto  è di  circa 
4 milioni  d'abitanti. 

Superficie.  — É lungo,  dal  nord  al  sud, 
vale  a dire  dalla  cataratta  d’  Assuan  al 
mare  , 880  fotometri , e largo , dall'est 
all’ovest , fotometri  500-  — Sta  fra  i pa- 
ralleli di  latitudine  settentrionale  23°  23’ 
e 31°  27'.  La  sua  media  longitudine  è 
quella  del  gr.  27  orientale  dal  meridiano 
di  Parigi. 

Deserti.  — I deserti  che  trovansi  a 
levante  cd  a ponente  della  valle  del  Nilo 
formano  parte  dell'Egiziana  dominazione. 

I deserti  situati  a levante  sono  percorsi 
da  diverse  arabe  tribù  : da  Suez  a Gos- 
sevr  abitano  gli  Atuni,  che  formano  tre 
tribù;  gli  Uuaval  stanno  ne'  dimorni  di 
Suez;  i Mahtizek  incontransi  presso  Beni- 
Sueyf . ed  i Beni-L'assel  presso  Monfaluth. 
Da  Gosseyr  alle  frontiere  della  Nubia 
abitano  gli  A.baldeh , le  cui  principali 
tribù  son  quelle  degli  Ashabat,  dei  Bo- 
gara e dei  Moleykeb. 

I deserti,  situati  a ponente  della  valle 
del  Nilo,  contengono  cinque  Oasi.  1.  La 
Grande  Oasi,  chiamala  dagli  Arabi  El- 
Vàh-d-Khargeh;  2.  L'Oasi  di  Dakhal,  a 
35  ore  di  cammino  a ponente  della  prima, 
dove  trovansi  21  villaggio;  3.  L’Oasi  di 
Farafreh,  a maestro  della  prima,  con  un 
villaggio  dello  stesso  nome;  4.  La  Piccola 
Ousi,  divisa  da  una  catena  di  montagne; 

5.  L’Oasi  di  Syuah  distante  70  leghe  dalla 
precedente,  verso  lùaeslro. 

Cenui  statistici. — Oggi  l’Egitto  forma 
uno  stato  vassallo  de'Sullani  Ottomani. 

II  genio  di  Mehcmet-All  e la  scimitarra 
formidabile  del  figlio  suo  Ibrahim  ten- 
tarono di  renderlo  indipendente  e grande 
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ma  l'Europa  non  consenti.  Però  non  potè 
spegnere  la  vita  novella  che  il  dispoti- 
smo illuminato  di  Mehemet-All  avea  dato 
a questa  celebre  contrada,  per  tanti  se- 
coli oppressa  dall'anarchia  c dal  piò  stu- 
pido dispotismo , ed  oggi  olTerenlc  il 
grato  spettacolo  (non  comune  nei  paesi 
orientali)  di  una  regolare  amministra- 
zione, di  un  codice  penale,  di  finanze  or- 
dinatissime, di  monete  fisse,  di  scuole, 
di  stamperie,  di  giornali,  di  macchine  di 
tutti  i generi,  di  navi  a vapore,  di  tele- 
grafi, d'un  esercito  disciplinato  e adde- 
strato all'usanza  europea,  di  un’armata 
e arsenali  magnifici,  di  officine  e fabbri- 
che di  ogni  sorta,  di  plantumari,  di  giar- 
dini e poderi  modelli , di  culture  nuove 
introdotte,  di  perfezione  grandissima  sui 
lavori  agrari  antichi  : le  quali  innova- 
zioni vennero  fatte  quasi  esclusivamente 
da  mani  francesi  ed  italiane. 

Tutte  le  terre  d'Egitto  appartengono  al 
bassi , il  quale  ha  il  monopolio  dei 
commerci  e delle  manifatture;  egli  as- 
segna ai  suoi  sudditi  la  porzione  di  ter- 
reno che  hanno  a coltivare,  e stabilisce 
la  contribuzione  in  natura , che  deh- 
bon  pagare.  L’Egitto  ha  in  cultura  piò 
di  un  milione  e mezzo  di  feddani  o ar- 
penti,  che  danno  un  valore  lordo  di  80 
milioni  di  dollari.  La  rendita  netta  del 
viceré  è di  circa  23  milioni  della  stessa 
moneta. 

L’Egitto  non  ha  legna,  non  carbone, 
nè  combustibile  di  sorta;  tutta  la  sua 
ricchezza  è nel  suolo,  e questo  richiede 
pochi  sforzi  per  dare  prodotti  abbon- 
danti e preziosi:  per  ciò  fbrse  i prodotti 
agricoli  non  hanno  acquistato  incremento. 
1 coltivatori  non  hanno  altra  fatica  a 
durare  fuor  quella  d'innaffiare  le  terre, 
quando  non  sono  state  inondate  a suffi- 
cienza dalle  acque  del  Nilo,  ovvero  quan- 
do voglion  fare  piò  raccolte  nel  corso 
di  un  anno.  Perciò  un  gigantesco  lavoro 
fu  in  questi  ultimi  lustri  intrapreso  , 
quello  dell’ arginamento  e della  chiusa 
( barrage ) del  Nilo,  affine  di  allargare 
immensamente  la  inondazione  nel  tem- 
po dell'annua  piena  del  fiume,  e sten- 
derla su  terre  da  molli  secoli  invase 
dalle  arene  del  Deserto  e quindi  isteri- 
lite, e di  far  provvisione  d'acqua  in  ap- 
positi, elevati  c vastissimi  bacini,  per  poi 
di  lassò  derivarla  ad  innaffiare  i campi 
nei  mesi  della  siccità.  Questo  lavoro,  de- 


gno di  Sesostri , che”quasi  doveva  du- 
plicare la  superficie  fertile  dell’  Egitto  , 
rimase  incompiuto  per  effetto  di  casi  in- 
dipendenti dalla  scienza  e dalla  tecno- 
logia , inutili  a narrare  qui  nell’  opera 
nostra. 

In  Egitto  raccoglicsi  in  copia  grande 
il  mais,  il  grano,  il  riso,  le  fave,  il  mi- 
glio, le  civaie  e i legumi  di  tutte  spe- 
cie; il  colza,  il  cotone,  il  cartamo,  l’in- 
daco, lino,  la  canapa,  lo  zuccaro,  il  ta- 
bacco, l'oppio,  ecc.,  ecc. 

Noi  accenneremo  brevemente  di  alcuni 
di  questi  prodotti  : di  quelli  onde  in  spe- 
cial modo  si  alimenta  il  commercio. 

Era  le  principali  produzioni  dell'Egitto 
vuol  esser  citalo  il  cotone  a lungo  filo, 
surrogato  da  qualche  tempo  al  cotone 
erbaceo,  il  quale  è di  qualità  molto  in- 
feriore. Il  cotono  di  Egitto  è stimato 
quanto  quello  di  Georgia  e di  Virginia, 
nei  mercati  di  Liverpool , di  Londra  e 
di  Marsiglia. 

La  cultura  del  cotone  aumenta  tutti 
gli  anni  in  Egitto,  di  modocheora  forma 
il  piò  ricco  prodotto  di  quella  contrada: 
la  raccolta  media  del  cotone  non  può 
esser  minore,  ogni  anno, di  330a  340,000 
quintali,  il  prezzo  del  cotone  regolasi  al 
Cairo , ove  si  recano  i principali  nego- 
zianti d'Europa , o la  cifra  piò  o meno 
alta  di  quel  prezzo  dipende  dai  bisogni 
che  si  manifestano  in  Europa , c dai  li- 
stini delle  due  principali  piazze  com- 
merciali. 

I grani  del  Delta  sono  i piò  belli  del- 
l'Egitto, ma  si  conservano  poco;  gli  altri 
grani  sono  inferiori  ai  nostrali.  11  riso 
è bianco,  saporito,  ma  sudicio:  gli  Egi- 
ziani hanno  1’  abitudine  di  mescolarti 
sale  per  aumentarne  il  peso. 

I lini  di  llulac  e di  Itosclta  sono  di 
qualità  veramente  eccellentissima.  Gran 
parte  di  questi  lini  viene  impiegata  dai 
tessitori  del  paese  , che  sono  numero- 
sissimi nelle  città  e villaggi  del  Kagum 
e del  Delta. 

II  cartamo  è utile  in  due  modi  : i fu- 
sti secchi  servono  di  combustibile , che 
in  Egitto  manca,  c i fiori  porgono  quella 
bella  materia  colorante  conosciuta  in 
commercio  sotto  il  nome , di  snframme : 
si  spedisce  in  forma  di  piccoli  pani  ro- 
tondi e piatti.  Questa  pianta  è una  delle 
piò  utili  dell’Egitto.  Il  cartamo  piò  puro 
è quello  di  Jabata;  alcuna  volta  è falsi- 
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calo  , pestando  i suoi  (lori  con  certa  minore,  la  Turchia  Europea,  l'Inghilterra, 
uantità  di  farina  di  lupini.  la  Russia,  l'Italia  e la  Francia,  e sopra* 

Lo  znccaro,  piuttosto  che  altrove,  col-  tutto  con  Livorno  , Trieste,  Genova  c 
ivasi  nrril'Egitto;  già  vi  sono  delle  raf-  Marsiglia.  Si  valuta,  ad  annata  comune, 
Inerie  clic  ne  aumenteranno  sema  dub-  il  suo  traffico  95  a 105  milioni  di  fr. 
hio  la  esportazione,  la  quale  oggi  si  e-  (esportazione GOmilioni, importazione 40). 
leva  annualmente  a 50  mila  quintali.  Cenni  Storici.  — L’Egitto  è uno  dei 
La  seta  e T indaco  possono  conside-  paesi  del  mondo  ove  la  civiltà  è più  an- 
rarsi  fra  le  produzioni  che  I’  Egitto  in-  tica.  È incerto  se  vi  fosse  indigena  o vi 
comincia  a coltivare  con  vantaggio  : e venisse  da  Meroe  nell’  Etiopia,  ma  è fuor 
sebbene  fino  ad  ora  la  quantità  di  que-  di  dubbio  che  la  parte  meridionale  dei- 
sti generi  posta  in  commercio  sia  poca  l'Egitto  fu  la  prima  ad  essere  popolata, 
cosa,  promette  però  in  breve  di  diven-  anzi  fin  quando  il  Delta  non  esisteva  ancora, 
tare  considerevolissima.  Il  primo  re  di  cui  si  trova  ricordo  è Me- 

Mchemet-Ali  portò  la  sua  sollecitudine  ncte:  i calcoli  più  ristretti  recano  il  suo 
sulle  fabbriche;  egli  cercò  di  produrre  regno  intorno  agli  anni  2150  avanti  l'E. 
una  quantità  di  augelli,  che  prima  di  lui  V.  A quell'età,  ed  anche  gran  tempo  ap- 
1 Egitto  traeva  d’Europa;  creò  filande  di  presso,  l'Egitto  dividevasi  in  molli  Stati 
cotone,  fabbriche  d’indiane  e di  sete  di-  governati  da  principi  indipendenti  l’uno 
finte  come  in  Europa;  tentò  anche  di  fare  dall'altro.  Cosi  da  Menete  fino  a Meride, 
il  panno.  Il  cotone  è l’oggetto  più  consi-  cioà  dall'anno  2150  al  1990,  v'ebbero  330 
derevole  di  fabbricazione;  ma  la  cura  dei  re  appartenenti  a 18  dinastie,  che  quasi 
bachi  e le  manifatture  di  seta  sono  di-  tutti  regnarono  contemporaneamente  in 
venute  importanti  da  qualche  anno.  Ven-  Tebe,  This,  Elefantina,  Menili,  Eraclea, 
gono  poscia  le  fabbriche  di  salnitro  raf-  Diospoli,  Xois  e Tanai.  Solamente  dalla 
linaio,  c le  polveriere  dirette  da  Europei,  diciottesima  dinastia  in  poi  par  che  l’E- 
tlra,  senza  contare  le  indacherie  stabi-  gitto  si  trovasse  riunito  in  un  solo  ge- 
lile nella  Nuhia  e perfino  a Sennaar,  verno.  Tra  i re  delle  tredici  prime  di- 
I Egitto  possiede  uua  ventina  di  grandi  nastie,  se  ne  annoverano  18  Etiopi,  e 
fabbriche  d’indaco;  il  viceré  fece  venire  questo  ci  fa  supporre  che  l’ Etiopia  abbia 
degl’indiani  per  migliorare  quei  prodotti,  occupato  o conquistato  l'Egitto.  Sotto  la 
che  cominciano  a entrare  in  concorrenza  dinastia  decimasellima  ci  appaiono  gli 
coi  più  belli  che  esistano,  con  quelli  cioè  lliscos  o re  pastori,  venuti  dall’Arabia 
dell’India  e dell’America  centrale.  sotto  la  condotta  di  Salatis,  che  domina- 

L'Egitto  è una  delle  contrade  più  fe-  cono  l’Egitto  per  anni  2G1,  e ne  furono 
lireniente  situale  pel  commercio , fra  espulsi  da  Misfragmutosi  circa  il  2050. 
l’Oriente  e l’Occidente , l'Asia  e le  due  Nella  diciottesima  dinastia  emergono  i 
estremità  dell'Africa  : il  Mediterraneo  al  nomi  di  Meride;  di  Ucoreo,  fondatore  di 
nord  ed  il  mar  Rosso  al  sud,  gli  aprono  Menili;  di  Osimandia,  il  cui  sepolcro,  or- 
la comunicazione  con  le  Indie  Orientali  nato  d'un  cerchio  d’oro,  fu  spogliato  da 
da  un  lato,  e con  l’Europa  dall’altro.  Cambise.di  Ramscte,  e per  ultimo  di  Amc-  t 
Perciò , dall’  epoca  della  fondazione  di  noli  padre  di  Sesostri.  Sotto  il  governo  di 
Alessandria  sino  alla  scoperta  del  Capo  questi  monarchi  che  nella  Ribbiason  delti 
di  Ruona  Speranza,  l’Egitto  ebbe  il  faraoni,  gli  Ebrei  si  stanziarono  ncll’E- 
pnssesso  quasi  esclusivo  del  traffico  fra  gitto.  Ameno!!  fu  quel  Faraone  che  perì 
l’Oriente  e l'Occidente;  e nel  medio-evo  nelle  acque  del  mar  Rosso  mentre  inse- 
accrebbe  di  tal  guisa  la  sua  ricchezza  e guivali.  Sesostri  dà  principio  alla  dician- 
potenza,  da  eclissare  tutti  gli  altri  Stali  novesima  dinastia,  verso  gli  anni  1 643  o 
musulmani. — Alessandria  era  divenuta  1656  avanti  l’E.  V.  Costui,  grande  con- 
fi gran  deposito  di  questo  ricchissimo  quistatore,  estende  il  suo  dominio,  c fa 
commercio,  che  la  sua  felice  posizione  romoreggiare  le  armi  sue  fino  all’occi- 
particolarmcnte  favoriva  ; ed  oggi  essa  dente  dell’Asia  Minore  e all’oriente  del- 
non  solamente  commercia  con  tutto  l’E-  l’India.  Ritornato  nella  sua  sede,  diede 
gitto,  ma  anche  coll’Arabia , colla  Nu-  più  regolare  ordinamento  al  suo  regno, 
bia  e con  tutto  il  littorale  del  mar  Rosso;  e dalle  torme  di  schiavi  che  recava  dai 
essa  ha  pure  grandi  relazioni  con  l'Asia  vinti  popoli  fece  innalzare  immensi  edi- 
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Azi.  Sesoslri  lasciava  il  trono  al  proprio 
figlio  Ferone,  il  quale  ebbe  per  succes- 
sori, ma  con  lunghe  interruzioni,  Proteo, 
che  visse  al  tempo  della  guerra  di  Troia 
(1280);  Cheops  e Chefrem,  che  eressero 
due  delle  grandi  piramidi  ne’ dintorni  del 
Cairo;  Mecerino , che  edificò  la  terza; 
Asichi  o Boccori  che  rendè  celebre  il 
nome  suo  per  un  codice  di  leggi.  Tutti 
questi  monarchi  hanno  a porsi  tra  la  de- 
rimanona,  e la  ventcsimaquarta  dinastia. 
Questo  fu  il  tempo  in  che  I’  Egitto  si 
fece  grande  e magnifico  per  quei  va- 
stissimi tempii , per  quelle  gigantesche 
piramidi,  per  que’  tanti  obelischi,  le  cui 
mine  ci  empiono  ancora  di  maraviglia,  e 
danno  argomento  continuo  agli  studi  dei 
dotti.  Tuttavia , mentre  acquistava  tanta 
sontuosità  di  monumenti,  veniva  in  questa 
età  perdendo  l'Egitto  lasua  indipendenza 
per  invasione  di  gente  straniera.  La  di- 
nastia ventesimaquinta  fu  etiope;  nella 
medesima,  di  mezzo  a molle  lacune,  tra- 
lucono  i nomi  del  cieco  Aniside  e di  Sa- 
baenne.  Sethos  , sacerdote  di  Vulcano, 
discacciò  gli  estranei,  circa  l'anno  713 
avanti  I’  E.  V.,  ma  il  costui  regno  fu  sus- 
seguitola una  anarchia  generale,  durata 
fin  a quando  dodici  tra  i maggiorenti  Egi- 
ziani spartironsi  di  buon  accordo  il  ter- 
ritorio d'Egitto:  ne  formarono  12  stati 
divisi  e regnarono  a questo  modo  dal 
671  al  656;  nel  quale  anno  un  d'essi, 
Psammetico,  espulsi  lutti  gli  altri  colleghi, 
restò  solo  a regnare:  da  lui  comincia  la 
dinastia  ventesimasesla.  Psammetico  fu  il 
primo  che  consentì  a’Greci  di  porre  stanza 
in  Egitto.  Tra'  suoi  successori  si  debbono 
ricordare  : Nechao,  che  occupò  la  Giudea 
sotto  il  regno  di  Giosia  (617-601)  ; Amasi, 
che  di  ladrone  di  strada  si  fece  re 
(570-526)  e Psammenite,  sotto  il  cui 
dominio  Cambisc  re  di  Persia  ebbe  sog- 
giogalo I'  Egitto  (525) , che  fu  ridotto 
a provincia  persiana  nella  quarta  satra- 
pìa.  Tre  volte  gli  Egiziani  ribellaronsi 
all'abborrito  giogo  de’ Persi  (-186,  461- 
Ì56,  414-354),  ma  sempre  restarono 
domi.  Di  mal  talento  rodevano  il  freno, 
quando  Alessandro  il  Macedone  si  allac- 
ciò all'Egitto,  dopo  i trionfi  del  (iranico 
e d'Isso,  c dopo  la  espugnazione  di  Tiro. 
Fu  perciò  dagli  Egizi  accolto  come  un  li- 
beratore , e non  ebbe  bisogno  di  mollo 
combattere  per  dominare  su  tutto  l’E- 
gitto. — É nolo  che  dopo  la  morte  di 


quel  celebre  conquistatore,  i duci  suoi 
compagni  diviserai  l’impero  ; in  un  con- 
gresso da  essi  tenuto  in  Babilonia  ( nel- 
l’anno 324  avanti  l’E.  V.)  1"  Egitto  costi- 
tuì uno  dei  membri  di  quella  divisione, 
e componevasi  dell’  Egitto  propriamente 
detto,  della  Libia,  e di  una  parte  del  l'Arabia 
settentrionale.  Nei  23  anni  che  corsero 
da  quella  prima  divisione  dell’  impero 
d'Alessandro  fino  alla  battaglia  di  Ipso 
(dal  324  al  301),  Tolomeo  di  Lago,  a 
cui  era  stato  commesso  il  governo  d’E- 
gitto , vi  aggiunse  importanti  acquisti. 
Fino  dall'anno  323  avanti  l’E.  V.,  Ofelia, 
uno  de’  suoi  generali,  gli  assoggettò  Ci- 
rene. Alcuni  anni  dopo,  quella  città  ri- 
bellossi  ; ma,  nell’anno  300,  Maga,  pa- 
rente di  Tolomeo,  la  soggiogò  irremissibil- 
mente. Nell'anno  321,  un  altro  de'  suoi 
generali,  Nicànore,  conquistò  la  Celesi- 
ria  , mentre  Tolomeo  occupava,  in  per- 
sona , la  Fenicia  e la  Palestina.  Spo- 
gliato di  queste  tre  provincie  asiatiche 
nell’anno  313,  le  ricuperò (all'infuori  delle 
città  di  Tiro  e di  Sidone),  mercè  il  trat- 
talo di  terminativa  divisione  dell'impero 
d'Alessandro , sottoscritto  fra  i generali 
di  quel  famoso  conquistatore  dopo  la 
battaglia  d'Ipso  ; per  il  qual  trattato  fu 
confermato  a Tolomeo  il  possesso  ( fino 
allora  contrastatogli  ) anche  dell’  isola  di 
Cipro,  da  lui  conquistata  dall’anno  312 
al  310  av.  l’E.  V.,  eccetto  la  città  di 
Salamina.  — Questo  primo  e grande  re 
Egizio-Macedone  avea  conquistato  e per 
piccini  tempo  posseduto  anche  le  isole 
dell'Egeo,  Rodi  (nel  311),  Coo  (nel  309) 
e Andro  ( nel  328  );  e le  città  greche  di 
Sicione  c di  Corinto,  nel  Peloponneso, 
(nel  308).  Nell’ anno  294  compì  la  con- 
quista di  Cipro  con  la  presa  di  Salamina, 
e quella  della  Fenicia  colla  espugnazione 
di  Sidone  e di  Tiro.  Di  guisa  che,  nel- 
l'anno 281  avanti  l’E.  V.,  sotto  lo  scettro 
di  Tolomeo  Filadelfo  figlio  e successore 
del  precedente , il  reame  d'  Egitto  trova- 
vasi  nella  sua  maggiore  ampliazione.  — 
Tolomeo  Filadelfo  v’aggiunse  l'Etiopia, 
conquistata  dal  suo  ammiraglio  Timo- 
stene:  il  quale  navigando  con  un  navilio 
numeroso  e ben  armato  il  Nilo  e i suoi 
maggiori  confluenti,  e il  mar  Bosso , e- 
splorò  c recò  in  poter  suo  tutti  i paesi 
che  sono  fra  Syene  e Meroe;  ed  estese  la 
politica  proponderanza  del  regno  d'Egitto 
fino  alla  costa  occidentale  del  golfo  Arabico, 
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mercè  la  fondazione  di  colonie  militari  e 
commerciali  nel  paese  dei  Trogloditi.  — 
Tolomeo  Filadelfo  soggettò  nuovamente 
al  suo  regno,  dopo  una  guerra  ostina- 
tissima , anche  la  Cirenaica  e la  Libia 
Marittima  che  se  n’  eran  sottratte.  — 
La  discendenza  de'  Tolomei  nota  sotto  il 
nome  di  Dinastia  de’  Lagidi  (dal  suo  sti- 
pite che  fu  Tolomeo  figlio  di  Lago)  regnò 
fino  all’anno  29  avanti  l'E.  V.  Allora  Au- 
gusto, vincitore  d’Antonio  e di  Cleopatra, 
ridusse  l'Egitto  in  condizione  di  provincia 
romana  e la  diede  a reggere  ad  un  pre- 
fetto. L’abno  364  dell’ E.  V.  fu  addetta 
questa  provincia  all'Impero  d'Oriente,  e 
ne  fe’  parte  sino  all'anno  616.  — In  quel 
tempo  occuparonla  i Persiani,  ma  fu  per 
poco;  che  nel  638  v’entrarono  gli  Arabi 
condotti  da  Amru  luogotenente  del  Ca- 
liffo Omar.—  Nell’  869  Tulun  la  tolse  in  un 
colla  Siria  ai  Califfi  di  Bagdad,  ma  co- 
storo ricuperaronla  intorno  al  905  ; fino 
a che  correndo  l'anno  968  Moez  Ledinil- 
lab,  quarto  mahadi,  si  recò  in  mano  l’ E- 
gitto,  fondovvi  la  città  del  Cairo  e vi  sta- 
bili la  sede  d’un  terzo  califfato  che  fu  il 
califfato  de’  Fatimiti.  — Il  califfato  dei 
Fatimiti  fu  distrutto  nel  1171  dall'aiubita 
Saladino  fondatore  della  nuova  dinastia 
degli  Aiubiti;  alla  quale  sottentrarono  i 
Mamelucchi  nel  1254,  che  formarono  le 
ultime  due  dinastie:  de’  Baariti,  cioè,  o 
uomini  di  mare,  e de'  Sorgili  o Circassi. 
In  questo  mezzo  la  Siria  fu  quasi  conti- 
nuamente soggetta  ai  sultani  d'Egitto. 
Ma  nel  1517  toccò  la  volta  a’  Mamelucchi, 
i quali  prostrati  dal  sultano  ottomano  Se- 
lim  I,  restaron  poi  sempre  sotto  la  domi- 
nazione della  Porta.  — Per  la  celebre  spe- 
dizione di  Bonaparte  i Francesi  furon  si- 
gnori dell'Egitto  dal  1798  al  1801,  ma 
investiti  dalle  armi  collegate  degli  Inglesi 
e de’ Turchi,  loro  fu  forza  abbandonare 
la  conquista.  — L'Egitto  ritornò  allora  alla 
Turchia,  che  lo  diede  in  governo  a un 
hassà.  L’ebbe  nel  1806  Mehemet-Ali, 
che  fattosi  salutare  col  titolo  di  viceré 
dagli  abitanti  del  Cairo,  ottenne  la  con- 
ferma di  questo  titolo  dalla  Porta.  Uomo 
d'alto  animo  e di  arditi  disegni  , fece 
sterminio  de’  Mamelucchi  ed  operò  come 
indipendente  sovrano.  Conquistò,  per  in- 
grandimento del  suo  Stato,  molta  parte 
della  Nubia,  alcuni  altri  stali  dell'Africa, 
una  parte  dell'Arabia,  la  Siria,  Cipro  e 
Candia;  ma  le  vicende  della  guerra  lo  ri- 


dussero finalmente  a starsi  contento  dei 
suoi'dominii  africani , ma  consegui  dal 
sultano  il  governo  perpetuo  ed  eredita- 
rio dell’ Egitto  per  sé  e pe’  suoi  successori 
sotto  l'alto  dominio  della  Porta  Ottomana 
(13  febbraio  1841).  Questo  grand'uomo 
diede  opera  ferma  ed  assidua  a incivilir* 
gli  Orientali  e i suoi  tentativi  sortirono 
in  gran  parte  gli  effetti  che  se  ne  pro- 
metteva. Mehemet-Ali  morì  nel  1849  ed 
il  vicereame  d’ Egitto  è passato  a'  suoi 
discendenti. 

Egnazia,  Gnazia  ( Geogr . antica ) — 
Città  dell’Italia  meridionale  nella  regione 
Japigia,  ed  appartenente  propriamente  al 
distretto  di  Pedicoli,  nel  cui  agro  Plinio 
la  descrive,  comechè  con  errore  l’attri- 
buisse anche  a’  Salentini.  Sebbene  da 
Strabone  e Tolomeo  sia  detta  Egnazia, 
pure  col  suo  vero  nome,  che  più  accostasi 
al  greco,  fu  detta  Gnazia  da  Orazio.  Nei 
monumenti  il  suo  nome  è scritto  rustia  e 
deriva  da  nasce,  mascella,  a simiglianza 
di  altre  città  elleniche,  le  quali  prende- 
vano nome  da  teste  ed  immagini  di  ani- 
mali. — Fu  celebre  neU’anticbilà  il  pre- 
teso prodigio  che  ammiravasi  in  uno  dei 
suoi  tempii , ove  l' incenso  abbruciava 
sull’ara  senza  clic  vi  si  accostasse  la 
fiamma;  del  qual  prodigio  riferito  da  Ora- 
zio  nel  suo  viaggio  da  Roma  a Brindisi 
rise  il  poeta;  ma  Plinio,  più  credulo,  lo 
fece  più  sorprendente  col  dire  che  la 
fiamma  si  apprendeva,  non  all'incenso, 
ma  a qualsivoglia  arido  legno  che  ad  una 
sacra  pietra  si  accostava  che  vedevasi  nel- 
la città.  — Sorgeva  la  città  a 5 k:l.  circa 
dal  mare  in  sito  molto  ameno  e ridente 
di  dolci  e limpide  acque  abbondevole, 
che  tuttavia  vi  scorrono,  e sulla  via  con- 
solare (ramo  dell'Appia)  che  da  un  lato 
menava  a Brindisi,  e dall’altro  nella  Ma- 
cedonia e nella  Tracia.  Perciò  grandis- 
simo era  il  concorso  de'  viaggiatori  e 
passeggieri  in  questa  città , ond'essa  ne 
divenne  ricca  e popolosa.  — Dai  primi 
tempi  dei  cristiani  fu  città  vescovile: 
ma  ignoto  è chi  la  diroccasse  , per- 
chè chi  ne  riconosce  i distruttori  nei 
Goti,  guidali  da  Totila  nel  545,  e chi  nei 
Saraceni,  verso  la  metà  del  IX  secolo,  o 
più  veramente  nel  968  nelle  guerre  tra  i 
due  Imperi;  ma  la  più  certa  fama  è che 
fosse  disfatta  nel  1085  da  Boemondo , li- 
gliuol  di  Roberto  Guiscardo,  nella  guer- 
ra contro  il  fratello  Ruggiero.  Il  tempo 
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di  tale  distruzione  coincide  pressappoco 
coll'origine  della  città  di  Monopoli,  di- 
stante 11  kit. , edificata  appunto  dagli  E- 
gnaziani,  che  abbandonavano  la  desolata 
patria. — I sepolcri  presso  le  rovine  del- 
l'antica Egnazia,  scoperti  in  gran  numero, 
mostrano  quanto  fu  ricca  di  popolo,  e 
diversi  gli  uni  dagli  altri  accennano  alle 
diverse  condizioni  de' cittadini.  Ne  fu  a- 
perto  uno,  non  è guari  tempo,  nel  quale 
fu  trovato  dorato  il  cranio  dell’estinto. — 
Delle  mura  che  cingevano  Egnazia  in  un 
perimetro  di  circa  4 kit . non  rimane  che 
un  sol  pezzo  di  grandi  sassi  bislunghi 
uniti  senza  cemento,  e sulla  prossima  col- 
lina gli  avauzi  della  acropoli,  alla  cui  de- 
stra è un  piccol  seno,  nel  quale  gli  Egna- 
ziani  avevano  il  loro  porto.  Vi  si  scorgono 
tnttavin , comecché  malconci , gli  sca- 
glioni pe’  quali  vi  si  scendeva,  e di  là  si 
veggono  le  case  rovinate  ne"  due  lati  di 
alcune  vie,  oltre  di  quella  che  correva 
per  un  sotterraneo  passaggio,  per  fuggire 
dalla  città  in  caso  d'assedio.  Egli  sembra 
che  la  figura  della  città  descrivesse  quasi 
un  quadrato,  e che  la  roccia  sulla  quale 
fu  edificala  fornisse  le  pietre  per  gli  edi- 
lìzi; un  dotto  viaggiatore  oltramontano, 
T.  S.  Hugues,  vi  osservò  nel  1830  larghe 
cave,  nelle  quali  si  aprirono  grotte  sepol- 
crali, che  furono  poi  cinte  di  muri;  so- 
pra alcune  delle  nicchie  vi  notò  una  figu- 
ra di  croce  latina  scolpita  nella  roccia 
tra  le  lettere  A.  H.  F.  E.  ; vi  notò  ancora 
grandi  ruderi  di  edilizi , ed  uno  fra  gli 
altri  piò  singolare  con  un  coiniguolo  a 
vòlta,  simile  al  cosi  detto  tempio  di  Mi- 
nerva Medica  a Roma.  Piò  lungi  al  mez- 
zodì vide  il  piccolo  porto,  anche  aperto 
dall'arte  nella  roccia,  nel  quale  un  rivo- 
letto  porta  il  suo  scarso  tributo. 

Ego-Potamo  (F.  .-Er.os-PoTA.vos). 

Egribo  o Egripo  Geogr.  fisica)  — Pic- 
roio stretto  della  Turchia  Europea  fra 
l’isola  di  Negroponto  c la  Livadia.  Questo 
stretto  è YEuripot  de’  Greci.  — Si  dà 
spesso  anche  il  nome  di  Egriho  a Negro- 
ponte  ( F.  Emuro). 

Eialet  o Eyalet  (Etimologia  geogra- 
fica)— Nome  derivalo  dal  greco  Aiginlos. 
che  suona  littorale.  Nella  divisione  po- 
litica dell'Impero  Ottomano  il  nome  di 
Eialet  è sinonimo  di  pascialico  o bascia- 
licato  (provincia),  retto  da  un  bassa,  e 
suddiviso  in  lirahs  e in  sangiaccati;  ma 
propriamente  il  titolo  di  Eialet  non  so- 


gliono applicarlo  che  ai  tre  principali 
bascialati  dell'impero:  la  Kumelia , l'Etna- 
tolia  e I’  Al  Dgezair  , governati  da  un 
capitano  bassà. 

Eichstsdt  (ci ’eogr.  stor.  e statistica )— 
Città  vescovile  della  baviera  net  circolo 
di  Itegen.  Ila  un  museo,  una  biblioteca, 
ecc.;  fabbriche  di  pannilani,  di  sete  e di 
birra. — Eichsltedt  fu  eretta  in  principato 
dal  re  di  baviera  a favore  del  principe 
Eugenio  di  lìeauharnais  suo  genero.  — 
La  città  di  EichsUedt  dista  62  kil.  da 
Ratisbona,  al  sudovest.  — Popolazione  ; 
7m.  anime. — Il  Principato  di  Eicbstatdt 
ha  circa  45m.  abitanti. 

Eisenach  ( tìeogr . statistica)  — Città 
del  granducato  di  Sassonia-Weimar;  fu  già 
capitale  di  un  principato  indipendente, 
riunito  al  granducato  nel  17-11;  ora  è ca- 
poluogo di  circolo.  Vi  si  vede  il  palazzo 
ove  risiedevano  i principi  di  Eisenach. 
Ne’  dintorni  è il  castello  di  Warteburg 
che  ricovró  Lutero  nel  1581.  È città  ina- 
nufattrice  e commerciante.  — Dista  78 
kil.  da  Weimar,  all'ovest.  — Popolazione: 
9m.  anime.  - — 11  circolo  di  Eisenach  ha 
22  miglia  quadr.  — Sua  popolazione  to- 
tale (1855):  80,551  anima. 

Ekron , Accaron  ( tìeogr.  antica  ) — 
Città  de’  Filistei,  presso  il  mare,  fra  Azoth 
e Jamnia.  Vinti  i Filistei,  Accaron  fu  com- 
presa nella  tribù  di  Dan.  In  Accaron  ado- 
ravasi  Beelzebulh. 

Eksenide  (Geogr.  fisica)  — Fiumicello 
dcll'Anatolia,  (Turchia asiatica)  sui  confini 
dei  distretti  (livahs)  di  Mentoch  e di  Sata- 
lieh;  passa  per  la  piccola  città  di  Eksenide 
e dopo  un  corso  di  circa  90  kil.  si  versa 
nel  Mediterraneo.  — È il  Xanto  degli  an- 
tichi. 

Elamiti  (tìeogr.  antica)  — Popolo  del- 
l’Asia, discendente  da  Elam  figlio  di  Sem. 
Gli  Elamiti  sono  spesso  nella  Bibbia  con- 
fusi co’Medi.  Dimoravano  tra  l’Assiria.la 
Mesopotamia  , la  Susiana  e la  Media  , in 
quel  paese  che  oggi  fa  parte  del  Kusistan 
e detl'lrak  Agiemv.  Gli  Elamiti  furon  cre- 
duli il  ceppo  de'  Persiani. 

Elana.  (Elana,  Ailat  (tìeogr.  antica) 
— Città  dcH’Arahia  Pelrea,  sul  mar  Rosso, 
in  un  picciol  golfo  a settentrione,  chia- 
mato sElanites  sinus  dagli  antichi.  Da 
Elana  salparono  le  navi  di  Salomone  alla 
volta  di  Ophir.  — Nel  luogo  di  Elana  oggi 
si  trova  Akaba-el-Mesnm. 

Eiatea  ( tìeogr.  antica  ) — La  prima 
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città  della  Focide  (Grecia  antica),  con  un 
famosissimo  tempio  di  Esculapio.  Sorgeva 
vicino  a Delfo  e presso  alle  sponde  del 
Cefiso.  Fu  presa  da  Filippo  il  Macedone 
l'anno  338  av.  FÉ.  V. , e quindi  dal  console 
romano  Tito  Flaminio. 

Elba  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Germania  dai  Latini  chiamato  Albis.  Dopo 
il  Danubio  ed  il  Heoo  è il  maggior  fiume 
germanico.  Nasce  sui  fianchi  meridionali 
del  Reisengcbirge  ai  confini  della  Boemia 
e della  Silesia.  Nel  suo  lungo  corso  irriga 
una  parte  della  Boemia  , la  provincia  di 
Anhalt,  il  regno  di  Sassonia,  le  provincìe 
prussiane  di  Brandeburgo  , di  Annover 
ecc.  e bagna  le  città  di  koenigingraetz  , 
Leitmeritz,  Dresda,  Forgan,  Witteoherg, 
Magdeburgo,  Lauenburgo,  Amburgo,  Al- 
tana. Staile.  Gliickstadt.  — Il  suo  bacino 
ha  160  leghe  di  lunghezzafin  linea  retta) 
e 63  nella  sua  maggior  larghezza  , e ri- 
ceve un  gran  numero  ili  tributari  , tra' 
quali  come  i piti  considerevoli  citiamo , 
la  Moldau  , la  Saale  , la  Spree  , l' Elster , 
l'Havel,  ecc.  La  larghezza  del  suo  letto 
in  alcuni  luoghi  è notevolissima  ed  ingom- 
bra d'isole.  Comincia  ad  essere  navigabile 
dalla  sua  congiunzione  col  Moldau  in  Ba- 
viera. La  più  grande  rapidità  della  sua 
corrente  si  computa  a 3 piedi  per  minuto 
secondo.  Ha  un  corso  di  900  kil.  c sbocca 
nel  mare  del  Nord,  presso  Cushaven. 

Elba  (Geogr.  fis..  star,  e statistica ) — 
Isola  dell'Italia  nel  mar  Tirreno,  la  prin- 
cipale dell’arcipelago  Toscano  (Grandu- 
cato di  Toscana  ) ; sorge  rimpetlo  alla 
etnisca  Populonia,  discosta  sole  8 miglia 
(li  kil.)  dalla  ferra  d'Italia,  da  cui  la  di- 
vide il  canale  detto  di  Piombino.  Ha  36 
kil.  di  lunghezza  su  IO  di  larghezza.  L’a- 
spetto che  presenta  ai  naviganti  è quello 
di  un  triplice  gruppo  montuoso  prolun- 
gato verso  ponente  , dove  si  estolle  ad 
enorme  altezza  il  monte  Capanna.  — La 
geognostica  natura  dell’  Elba  dimostra 
che,  per  effetto  di  espansioni  plutoniche, 
emerse  dal  fondo  del  mare  contempora- 
neamente alla  vicina  Corsica  e alla  Sar- 
degna. La  stia  base  è roccia  plutonica,  e 
presenta  asprissime  sommità,  dalle  cui 
pendici  stillano  abbondanti , fresche  e 
limpide  acque.  Il  monte  Capanna  , mas- 
simo culmine  dell'isola,  è di  sasso  grani- 
tico. Celebre  è poi  il  promontorio  australe 
dell'Elba,  tutto  formato  di  calamita,  e ben 
si  avvede  il  nocchiero  della  sua  vicinanza, 


all'oscillare  dell’ago  magnetico.  — Oltre 
alle  sue  rocce  plutoniche,  offre  una  sva- 
riala riunione  di  altri  sovrapposti  terreni: 
ma  il  mioerale  che  sino  da  tempi  antichis- 
simi ha  dalo  a quest'isola  grande  celebri- 
tà, è il  ferro.  La  più  ricca  miniera  è quella 
di  Bio,  la  cui  ('scavazione  ascende  proba- 
bilmente ai  tempi  etruschi.  Nell'  antico 
libro  De  Mirabilibus  auscultationibus,  at- 
tribuito ad  Aristotile,  se  ne  fa  menzione. 
Dall’  Elba  si  traggono  annualmente  circa 
53  milioni  di  libbre  di  vena  ferrea.  — I 
prodotti  dell'isola  non  sono  diversi  da 
quelli  delle  altre  isole  del  mar  Tirreno  e 
convenienti  nlla  dolce  temperanza  del  cli- 
ma sotto  il  quale  è posta  ; princi- 
palmente si  possono  notare  lentischi , 
rosmarini , cisti , mirti , albatri  , citisi , 
sabine,  timi,  inadrisclve,  ecc.  Dà  eziandio 
buoni  vini.  — Le  sue  città  principali  sono  : 
Porto-Ferraio,  capoluogo  dell'Isola,  Rio- 
Ferraiose  Porto-Longone.  — L'Elba  detta 
dai  Latini  lira  e dai  Greci  ACthalia  , fu 
occupata  dai  Romani  pur  la  escavazione 
delle  miniere.  Nel  secolo  IX,  apparteneva 
ai  Pisani  ; poi  Genovesi , Lucchesi , Spa- 
gnuoli  la  possederono,  e finalmente  i Re 
di  Napoli,  clic  la  perdettero  nel  1801  pel 
trattato  di  Lttuòville.  Napoleone  l'aggregò 
al  regno  d'Etruria,  indi  al  principato  di 
Piombino  c da  ultimo all'lmpcroFrancese. 
Nel  1814  gli  Alleati  la  diedero  indominio 
a Napoleone  quando  ebbe  abdicato,  ma  ei 
non  vi  stelle  più  che  dal  3 di  maggio  1814 
lino  al  febbraio  seguente  : allora  fuggis- 
sene  dt  là  e ricomparve  in  Francia,  sic- 
come è nolo.  Nel  1815  fu  addetta  al  gran- 
ducato di  Toscana  che  la  possiede  tuttora. 
— Popolai  ii'lalt!  dell'isola:  circa  SOnt. 
unirne. 

Elberfeid  ( Geo <jr.  statistica ) — Città 
degli  Stati  PfiKsiapi  , nella  provincia  di 
Vestfalia.  Siede  li  una  amena  valle  , sul 
litime  Vipper.  E ragguardevolissima  per 
le  sue  manifatture  di  trine,  di  tessuti  di 
seta,  di  lana , fustagni,  ecc.  ; per  le  sue 
tintorie  di  scarlatto,  ecc.,  e per  un  grande 
commercio.  Ha  scuole  darti  e mestieri, 
un  ginnasio  evangelico,  un  istituto  di  sor- 
do-muli. La  Sortela  delle  Indie  Occiden- 
tali vi  ha  posta  sua  sede.  — Elberfeid  è 
distante  37  kil.  da  Dusseldorf,  all’est.  — 
Popolazione  ( nel  1853  ) : 40,569  anime. 

Elbeuf  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  di  Francia  , nel  dipartimento  delta 
Senna  inferiore,  capoluogo  di  cantone,  fi 
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una  delle  tre  città  francesi  celebri  per  le 
fabbriche  di  panuilani  .Ila  tintorie  famose 
pel  colore  azzurro  ed  altri  colori  fini.  — 
Eibcuf  ( Elbovium  o Elbotum  ) fu  eretta 
in  contea  da  Filippo  V nel  1338  : ed  in 
marchesato  e ducalo  nel  1581  in  favore 
di  Carlo  di  Lorena.  — É distante  17  kil. 
da  Rouen,  al  sudovest.  — Popolazione: 
17m.  anime. 

Elbing  ( Geogr . statistica) — Città  degli 
Stati  Prussiani,  nella  Prussia  propriamen- 
te  delta,  presso  la  foce. del  fiume  Elbing 
nel  golfo  di  Frisck-hafT,  nel  Baltico.  £ una 
delle  città  industri  e commercianti  del  re* 
gno.  Ila  manifatture  di  amido,  di  panni- 
lini, di  cotonine,  soda,  indaco,  sapone, 
tabacco,  cappelli  ; cantieri  e raffinerie  di 
zucchero.  — È circondata  da  13  sobbor- 
ghi. — Elbing  dista  53  kil.  da  Danzica  , 
al  sudest.  — Popolazione  : 20m.  anime. 

Elea  od  Elche  (Geogr.  statistica ) — 
Città  della  Spagna,  provincia  d’ Alicante 
(Valenza).  — Giace  a poca  distanza  dalla 
riva  sinistra  dell'Elda,  che  si  rende  nel 
lago  di  Elche,  in  una  pianura  amenissima, 
^uasi  interamente  coperta  di  palme.  — 
E cinta  di  mura,  ed  ha  un  aspetto  assai 
triste.  Sonvi  però  molte  strade  bellissime, 
qualche  casa  ben  fabbricata,  un  antico 
castello,  sei  gran  piazze  pubbliche  ornate 
di  fontane,  delle  quali  una  sola,  di  marmo, 
dà  acqua  che  possa  dirsi  potabile,  parec- 
chie chiese,  ospedali,  ospizi  di  carità,  ca- 
serme ed  un  collegio. — Elea  ha  fabbriche 
di  sapone,  di  cordami,  e molte  concie.  Il 
suo  territorio  produce  in  copia  vino,  olio 
e datteri.  Di  questa  derrata  gli  abitanti 
fanno  esteso  commercio. — È distante  21 
kil.  da  Alicante,  all'ovesBfewst  e 134 
da  Valenza,  al  Popola- 

18m.  anime, 

Elea,  Elaee  od  fis.  an- 

tica) — Fiume  dcll'^^^Klta  Lucania, 
di  qua  degli  Appei^^Vrl  quale  diede 
nome  al  golfo  che  gMntichi  chiamarono 
Eleates  Portus  ed  EUates  sinus  — È al 
presente  la  Pisciota,  fiumiccllo  del  regno 
di  Napoli. 

Elea  o Velia  (Geogr.  antica)  — Città 
dell'Italia  antica,  nella  Lucania,  sulla 
foce  del  fiume  Elea  nel  mar  Tirreno.  Fu 
fondala  daiFocesi,  circa  l'anno  536  prima 
dell'E.  V.  La  navigazione  ed  i traffici  la 
arricchirono.  — Fu  celebre  la  sctwla  elea- 
tica  fondata  da  Parmenide  e Zenone,  filo- 
sofi nativi  di  Elea.— Oggi  è ridotta  ad  un 
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borghetto  chiamato  Casteliamare  della 
Bruca. 

Elefanta,  Morfil  o Podor  (Geogr.  fi- 
sica) — Isola  della  Senegambia , nel  fiu- 
me della  Cambia  ; sorge  a 178  kil.  dalla 
foce  del  fiume  ; è lunga  350  kil.  e larga 
30.  Possiede  non  pochi  villaggi  abitati  da 
coltivatori  d'indago,  di  cotone,  di  tabacco. 

— Il  forte  Podor  apparteneva  un  tempo 
alla  Francia. 

Elefanta,  Gharipur  (Geogr.  fisica)  — 
Isola  dell’India  inglese,  sulla  costa  del 
Malabar , nel  golfo  di  Bombay,  discosta 
9 kil.  da  questa  città,  all'est.  Abbonda  di 
riso,  legname,  bestiame  c selvaggina.  — 
11  suo  nome  di  Garipur  è indiano,  trae 
quello  di  Elefanta  da  un  elefante  colos- 
sale scolpito  nella  roccia  lutto  di  pietra 
nera,  che  però  fin  dal  1614  si  spezzò,  di- 
videndosene la  testa  dal  corpo.  Vicino  a 
quel  monumento  sono  le  mine  d’un  va- 
sto tempio  scavato' nella  roccia,  in  mezzo 
al  quale  si  vede  la  figura  colossale  della 
Trimurti  (la  Trinità  degli  Indi). 

Elefante  (Fiume  dell')  (Geogr.  fisica) 

— Fiume  del  Capo  di  Buona  Speranza  ; 
scaturisce  nel  Winter  Hoec,  e mette  foce, 
dopo  un  corso  di  250  kil.,  nell’Oceano  a 
133  kil.,  al  nord  della  baia  di  S.  Elena. 

— Elefantina  (Geogr.  fis.  e antica)  — 
Celebre  isola  del  Nilo,  nell'Alto  Egitto:  è 
una  di  quelle  isole  che  sorgono  rimpeito 
ad  Assuan,  l'antica  Siene,  che  si  chia- 
mano i giardini  del  Tropico.  In  fatto 
Elefantina  è chiamala  dagli  Arabi  Dgie- 
ziretk-el-sag,  che  suona  isola  fiorita.  In 
essa  veggonsi  le  reliquie  del  nilometro 
descritto  da  Strabone.  Non  ha  ancora 
gran  tempo,  vi  si  ammiravano  le  ruine  di 
due  bei  tempii  antichissimi:  essi  appar- 
tenevano all'età  di  Amenofi  111,  che  è 
quanto  dire  1690  anni  prima  dell’E.  V., 
ma  con  imperdonabile  barbarie  sono  stati 
distrutti  quei  venerandi  monumenti  per 
costruirvi  le  caserme  di  Assuan  (V.  que- 
sto nome).  Elefantina  era  abitata  dai 
Berberi. 

Elena  (Sant*)  (Geogr.  fisica)  — Isola 
dell’Africa , nell’Oceano  Atlantico  , dive- 
nuti! celebre  dacché  Napoleone  il  conqui- 
statore vi  fu  tenuto  prigioniero  e vi  mori 
nel  1821.  Essa  appartiene  all'Inghilterra, 
sta  sotto  il  15°55'lalit.  sud,  e 6“9Tongit. 
ovest,  tra  l’Africa  e l’America  meridio- 
nale; non  ha  se  non  circa  36  kil.  di  pe- 
rimetro. Il  basalto  costituisce  la  massa  di 
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quest’isola  qua  e là  ricoperta  di  lave  e 
di  scorie,  cosicché  non  può  essere  messa 
in  dubbio  la  sua  natura  interamente  vul- 
canica. Vi  si  trovano  eziandio  pietre  cal- 
caree, marmi,  argille  e marne  di  colori 
diversi.  Alta  catena  di  monti  divide  l'isola 
in  due  parti  disuguali  in  cento  guise  sol- 
cate da  profondi  burroni;  è difesa  per 
tutto  intorno  da  alte  e ripide  coste  che  la 
rendono  inespugnabile  (laonde  non  è ma- 
raviglia se  fosse  scelta  per  tenervi  a con- 
fine Napoleone).  Dal  più  alto  picco  del- 
l’isola, il  picco  di  Diana,  discendono  i 
tre  principali  Dumi  che  irrigando  le  pen- 
dici e le  interne  valli  le  ammantano  di 
ricca  verdura  e di  pingui  pascoli  che  nu- 
trono buoi,  montoni  e capre  in  gran  co- 
pia , mentre  le  coste  esterne  rendono 
immagine  della  sterilità.  I.a  bella  ed  ele- 
vata valle  di  Longicood  è visitata  dal  fo- 
restiero siccome  quella  dove  ebbe  la  di- 
mora e la  tomba  il  capitano  più  grande 
dei  secoli  recenti.  11  clima  in  generale 
dell’isola  è freddo  sui  monti , caldissimo 
nelle  valli  interne,  temperalo  a riva  il 
mare,  ma  per  ogni  dove  salubre  ed  omo- 
geneo all'abitante.  — Oltre  a 10  specie 
indigene  d'alberi  e d'arbusti,  tra  le  quali 
tre  gommifere,  vi  germogliano  le  piante 
più  belle  e doviziose,  e i più  olezzanti  fiori 
d’Europa  e d’Africa,  accanto  alle  piante 
antiscorbutiche  proprie  dell’ isola,  tanto 
vantale  dai  marinai.  11  capoluogo  dell’i- 
sola è Jamestown.  — Sant’Elena  è di- 
stante più  di  1000  leghe  dal  continente 
africano.  — Popolazione  totale:  circa  "m. 
anime.  — Sono  due  altre  isole  di  questo 
nome:  Cuna  con  baia  omonima  nell'Ame- 
rica settentrionale  lungo  le  coste  della 
Confederazione  anglo-americana  nella  Ca- 
rolina del  sud;  I’  altra  parimeute  nel- 
l'America settentrionale,  al  Canadà , di 
rincontro  a Monreale,  notevole  per  ma- 
gazzini ed  arsenale. 

Elena  (Santa)  (Geogr.  fis.  e storica ) 
— Piccola  isola  dell'Italia  settentrionale 
(nel  Veneto),  situata  a levante  di  Venezia, 
nella  laguna  e poco  distante  da  questa 
città.  — Credettero  alcuni  scrittori  essere 
l’antico  Olivolo,  ma  senza  nessun  fonda- 
mento. Vero  è soltanto  che  in  questa  isola 
fu  da  Vitale  Michele,  vescovo  di  Castello, 
fondato  un  ospedale,  circa  l'anno  1170, 
per  alloggio  de’pellegrini,  il  quale,  nel 
susseguente  secolo , divenne  un  mona- 
stero di  canonici  regolari.  — Fu  poi  dato 


a’  monaci  della  congregazione  di  Monte 
Oliveto,  nelU07,per  legge  del  maggior 
consiglio,  dal  qual  anno  fu  juspnlronalo 
dei  dogi.  — Aveva  una  bella  chiesa,  con 
ricchissimo  tabernacolo  e pregiate  pit- 
ture. — Si  sono  in  processo  costrutti  in 
quest'isola  alcuni  forni  che  ancora  esi- 
stono, onde  cuocervi  il  biscotto  ad  uso 
della  Marineria. 

Eieusi  ( Geogr.  antica  ) — Città  del- 
l’antica Grecia  nell’Attica,  sul  golfo  Saro- 
nico,  posta  tra  il  Pireo  e Megera , cele- 
bratissima pel  culto  che  ivi  rendevasi  a 
Cerere,  nella  celebrazione  de’misteri  chia- 
mati Eleusini.  Vi  si  ammirava  come  uno 
stupendo  edilizio  il  tempio  della  Dea,  fatto 
ediiicare  da  Pericle,  ed  era  come  il  San- 
tuario della  religione  pelasgica , che  ivi 
erasi  rifuggita  dopo  che  i Pelasgi  furono 
vinti  dagli  Ioni.  L’origine  della  città  di 
Eieusi  perdesi  ne'  tempi  antistorici.  Se- 
condo Pausania  fu  foudata  da  Ogige.  Al 
tempo  delle  guerre  Mediche  gli  Eleusini 
ritrassersi  nell’  isola  di  Salamina  in  un 
con  gli  Ateniesi.  Nell'anno  429  avanti  l'E. 
V.  Eieusi  fu  mandata  a saccomanno  da 
Archidamo  re  di  Sparla  ; nel  409  ivi  si 
ricovrirono  i trenta  tiranni  che  Trasibulo 
avea  cacciali  da  Atene  , e sterminarono 
una  parte  degli  Eleusini.  — Daremo  un 
breve  cenno  sui  Misteri  Eleusini.  Cerere 
figlia  di  Saturno  e di  Cibele  insegnò  agli 
uomini  l’agricoltura  c il  primo  da  lei  ini- 
ziato in  quest'arte  benefica,  principal  fon- 
damento del  consorzio  civile,  fu  Trillolemo 
tiglio  di  Celeo  re  d’Eleusi,  mentre  ebe  ella 
era  ivi  capitala  , correndo  pel  mondo  in 
cerca  di  Proseuiina  sua  figliuola.  — Prima 
che  Cerej^B^Sj^isse  I agricoltura , gli 
uomini  erranti  perle 

e guisa  di  bruti  ; ma 

quando  mcì^^^^Eiu  a coltivare  la  terra 
si  divisero  le^^^Htà,  le  società  si  for- 
marono, le  lcg^^Kinrirono , i principii 
di  carità,  di  probità  di  giustizia  s'infusero 
nel  cuor  de’mortali  e di  tutti  questi  be- 
nefizi recandosi  a Cerere  l’onore,  la  chia- 
marono tesmofora  che  £ quanto  dire  le- 
gislatrice.— Per  questo  dunque  le  feste 
eleusine  onoravano  insieme  con  Cerere, 
Proserpina  e Trittolemo.e  si  appellavano 
altresì  tesmoforie.  Perchè  poi  questo  culto 
prendesse  forma  di  mistero  e nessuno  vi 
potesse  essere  ammesso  se  non  per  via 
d’arcana  iniziazione,  non  saprehbesi  trop- 
po ragionevolmente  spiegare,  se  già  non 
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fosse  per  sempreppià  magnificare  la  ec- 
cellenza dell'invenzione  deU'Agricollura 
quasi  cosa  sovrumana,  anzi  tolta  riservata 
ad  una  mente  divina.  Checché  ne  sia  , 
questo  culto  era  intimamente  connesso 
con  la  religione  pelasgica  degli  Dei  Caló- 
ri, non  differendone  se  non  ne'nomi  pro- 
pri, ed  in  qualche  secondario  attributo  re- 
cato agli  Dei. — I misteri  eleusini  si  divi- 
devano in  minori  e in  maggiori  : i primi 
servivano  di  preparazione  ai  secondi.  Ve- 
runo ammessi  i soli  Ateniesi , ma  d'ogni 
sesso,  d'ogni  età,  d'ogni  condizione.  I fo- 
restieri, per  ragguardevolie  venerandi  che 
fossero,  n’  erano  esclusi  senza  riguardo. 
Quelli  che  dimandavano  essere  iniziati , 
dovevano,  pria  d'ogni  cosa,  purificarsi  nei 
misteri  minori  ; bagnandosi  nel  fiume 
llisso,  recitando  certe  preghiere,  offeren- 
do sacrifizi  , e specialmente  guardandosi 
con  gran  riserbo  da  ogni  vizio  o contami- 
nazione per  un  tempo  assegnato:  intanto 
gl’iniziatori  venivanli  ammaestrando  negli 
elementi  dei  misteri  maggiori.  Venuto  il 
tempo  della  iniziazione  , erano  introdotti 
nel  tempio,  di  notte,  per  ispirar  loro  mag- 
gior riverenza  e terrore.  Allora  avveni- 
vano cose  piene  di  maraviglia  e spavento. 
Un  subito  splendore  rompeva  le  tenebre, 
ed  improvvisamente  spariva  raddoppiando 
cosi  gli  orrori  del  buio.  Strane  apparizioni, 
scoppi  di  fulmini,  tremuoti  accompagna- 
vano la  lettura  di  misteriosi  volumi.  I.a 
severa  legge  del  silenzio  imposta  agli  ini- 
ziali non  lasciava  trapelare  nei  profani 
altra  cosa  intorno  a questi  arcani  riti.  Per 
antico  privilegio , alla  famiglia  ateniese 
degli  Eumolpidi  era  riservala  la  presidenza 
di  tali  cerimonie.  Il  supremQjetlorechia- 
mavasi  lerofante  e no&not'gVìi  tor  moglie; 
avea  tre  colleghi:  il  OÉjW^jSrlava  in  ma- 
no una  face  ; il  secoHRuntffrriva  certe 
mistiche  parole  ; il  ferzo  assisteva  al- 
l'altare. — Oltre  a questi , uno  dei  nove 
Arconti  che  chiamavasi  re,  aveva  incarico 
di  provvedere  alla  rigida  osservanza  di 
tutte  le  ceremonie  della  festa:  offeriva 
preghiere  pubbliche  e sacrifizi,  ed  il  po- 
polo gli  dava  quattro  assistenti.  Altri 
dieci  ministri  eziandio  lo  aiutavano.  — 
Gli  Ateniesi  iniziavano  assai  per  tempo  i 
loro  fanciulli  d'ambo  i sessi,  e credevano 
gran  peccato  lasciarli  morire  senza  tale 
iniziazione.  — Le  feste  eleusine  si  cele- 
bravano ogni  cinque  anni , e non  furono 
mai  interrotte  , sino  al  IV  secolo  dell'era 
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cristiana,  in  cui  Teodosio  I imperadore  le 
abolì,  e poscia  le  orde  di  Alarico  re  de' 
Goti  distrussero  il  gran  tempio,  il  quale 
era  stato  già  in  antico  saccheggiato  da 
Cleomcne  re  di  Sporta,  ed  arso  dai  Per- 
siani quando  fuggivano  dopo  la  battaglia 
di  Platea,  felino  lo  aveva  riedificato.  — 
Il  tempio  era  sorto  , sotto  gli  anspicii  di 
Pericle:  edilizio  vasto  e magnifico  , tutto 
di  marmo  pentelieo  , misurava  in  lun- 
ghezza 380  piedi,  e 327  in  larghezza.  — 
Aboliti  i misteri , Eieusi  venne  scaden- 
do, ed  oggidì  non  è se  non  un  borgbetto 
dell'Attica  ingombro  d' informi  rovine , 
unico  avanzo  della  sua  antica  grandezza. 
È chiamato  Le/sina,  e dista  circa  17  kit. 
da  Atene , al  nordovest. 

Elgin  ( Geogr . statistica)  — Città  della 
Scozia  (regno  unito  della  Gran  Bretagna) 
e capoluogo  di  contea.  È notevole  per  le 
ruine  che  vi  rimangono  di  un  gran  ca- 
stello appartenuto  alla  illustre  casa  dei 
Bruce,  sovrani  per  alcun  tempo  della  Sco- 
zia. — Elgin  dista  8 Idi.  da  Edimburgo, 
al  nord.  — Popolazione:  firn,  anime.  — 
La  contea  di  Elgin  o Murray,  parte  in 
fertile  pianura  e parte  assai  montuosa,  ha 
circa  35m.  abitanti. 

Elia  (Sant')  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Molise,  distretto  di 
C-tmpobasso , capoluogo  di  circondario , 
diocesi  di  Benevento.  — Giace  in  luogo 
elevalo,  con  aria  salubre.  — 11  suo  ter- 
ritorio produce  vino,  frutta,  biade,  ca- 
stagne , olio.  £ inaffiato  dal  torrente 
Cigno.  — Gli  abitanti  di  questo  borgo 
tengono  ogni  anno  due  fiere  , in  mag- 
gio cioè  e in  settembre.  — È distante 
25  lui.  da  Ducerà.  — Popolazione:  3400 
anime. 

Elia  ( Sant’)  \Geugr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  nella  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Sora,  circondario  di  Sauger- 
mano,  in  badia  di  Montecassino.  — Pos- 
siede una  cartiera,  e una  fabbrica  di 
pannilani.  — Giace  in  luogo  piano,  con 
aria  salubre.  — 11  suo  territorio  produce 
frumento  , vino,  olio,  ghiande.  1 suoi  abi- 
tanti sono  industri  c trafficanti.  — £ di- 
stante 5 kil.  da  Sangermano.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Elice  (Geogr. statistica)—  Borgo  del- 
l'Italia meridionale  nel  regno  di  Napoli , 
nell'Abruzzo  Ulteriore  primo,  distretto  e 
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circondario  di  Citlà-Sant'Angelo,  diocesi 
di  Penne  cd  Atri.  — Sorge  sur  un  colle 
con  aere  salubre.  — È distante  29  kil. 
da  Teramo.  — Popolazione:  1800  anime. 

Elide  ( Gengr . ani.  e statisi.)-  Regione  e 
città  celebre  della  Grecia  nel  Peloponneso 
occidentale  sul  mare  Jonio  tra  l'Acaia  e 
la  Messenia.  La  regione  comprendeva  di- 
versi piccioli  Stati,  come  Pisa,  Pilo,  Tri- 
filda,  ecc.  I principali  fiumi  che  la  irriga- 
vano erano  l’Alfeo,  il  Peneo,  il  Ladone. 
Erano  celebri  le  razze  di  cavalli  che  ivi 
nutrivansi.  Il  suo  territorio  risguardavasi 
come  sacro,  convenendo  in  esso  tutti  i 
popoli  della  Grecia  pei  giuochi  pubblici 
delle  Olimpiadi,  e nelle  guerre  intestine 
avea  il  privilegio  di  restar  neutro.  Le  sue 
più  cospicue  città  erano  Olimpia,  famiRa 
per  giuochi,  ed  Eliile. — Questa  città  non 
esisteva  ancora  ai  tempi  d'Omero:  a quei 
di  Demostene  era  perù  già  grande  e po- 
polosa. Eu  governata  anticamente  dai 
re , e da  uno  di  questi  chiamato  Eleo 
trasse  il  nome  insieme  con  tutta  la  con- 
trada. Era  ornata  di  tempii  magnifici,  di 
sontuosi  edilìzi  e di  preziose  statue  : spe- 
cialmente tra  queste  ainmiravasi  il  gruppo 
delle  tre  Grazie  in  un  tempio  sacro  ad 
esse.  Il  dotto  Rirlhelemy  fa  dire  al  suo 
Anararsi  : • Giunti  ad  Elide  , c’imbat- 
temmo in  una  processione  che  si  avviava 
al  tempio  di  Minerva,  e faceva  parte  di 
una  cerimonia  in  cui  la  gioventù  d'Elide 
contendeva  pel  premio  della  bellezza.  Il 
vincitore  era  condotto  in  trionfo,  ecc.... 
Vidi  anche  tra  remote  nazioni  le  donne 
ammesse  a queste  pubbliche  concorrenze; 
con  la  differenza  però  che  i Greci  decre- 
tavano il  premio  alle  più  belle  ed  i bar- 
bari alle  più  virtuose  ».  ( Viaggi  di 
Anararsi  il  giocane  nella  Grecia ).  — 
È strano  che  di  tanti  templi  ed  edilizi  ora 
rimangano  si  poche  e poco  ragguardevoli 
mine , come  osserva  il  Lodevoli  : dei 
greci  avanzi  non  si  vede  che  un  ammasso 
confuso  di  pietre.  Alcuni  frammenti  d'o- 
pera laterizia  ed  una  torre  ottagona  del- 
l'opera stessa  paiono  lavori  romani.  Ma 
alcuni  credono  che  i ruderi  d'Elide  siano 
nascosti  sotterra,  poiché  il  moderno  borgo 
di  Kalosknpi  che  sembra  occupare  il 
luogo  di  Elide  sta  molto  al  disopra  del 
piano  dell’antica  città. — La  regione  del- 
t'Elide  insieme  con  quella  d'Acaia  forma 
oggi  una  delle  prefetture  del  regno  di 
Grecia  ed  ha  per  capoluogo  Pyrgos.  La 


prefettura  di  Acaia  ed  Elide  annoverava, 
nel  1855:  125,967  abitanti. 

Elimaide  ( Geogr.  antica  ) — Regione 
della  Persia  nella  parte  australe  della 
Susiana,  sulle  rive  delle  Coaspe.  A’  tempi 
di  Pompeo  formava  ancora  un  reame  ed 
avea  per  metropoli  una  città  parimente 
detta  Elimaide.  Fu  questo  il  paese  degli 
Elamiti,  popoli  antichissimi  che  ai  tempi 
d'Àbramo  erano  governati  da  un  re  chia- 
mato Chodorlahomor.  — La  città  di  Eli- 
maidc  era  celebre  pel  suo  magnifico  tem- 
pio di  Anaiti.  Antioco  il  Grande,  nell’anno 
186  av.  l’E.  V.,  volle  rapire  il  tesoro  di 
questo  tempio  per  pagare  il  tributo  im- 
postogli dai  Romani;  ma  gli  Elamiti  fu- 
ribondi lo  uccisero.  — L’Elimaidc  cor- 
risponde pressappoco  al  moderno  Luri- 
Stan.  t 

Eliopoli  (E.  Ralbek). 

Eliopoli  ( Geogr.  antica)  — Città  del 
basso  Egitto,  sul  canal  di  Traiano.  Quivi 
Apollo,  che  i Greci  soprannominavano 
IMios,  rendeva  gli  oracoli.  — Giacciono 
le  reliquie  di  Eliopoli  non  lungi  dell’o- 
dierno villaggio  di  Matarieh.  — Kleber 
vi  riportò  una  strepitosa  vittoria  contro 
i Turchi  a’  19  marzo  1860. 

Elisabetta  ( Santa  ) (Geogr.  stati- 
stica) — Rorgo  in  Sicilia,  provincia,  di- 
stretto e diocesi  di  erigenti,  circondario 
di  Rafiadali.  — Il  suo  territorio  è ferti- 
lissimo e produce  frumento  e vino.  — 
Gli  abitanti  trafficanti  e industriosi  com- 
merciano dei  prodotti  del  loro  terreno. 
— È distante  106  kil.  da  Palermo.  — Po- 
polazione: 1800  anime. 

Elizabethown  (Geogr.  statistica)  — 
Parecchie  città  dell'America  settentrio- 
nale, negli  Stati  Uniti,  portano  questo  no- 
me. La  più  importante  è quella  della 
Nuova  Jersey,  distante  22  kil.  da  Nuova 
York,  al  sudovast. — PopoL:  5m.  anime. 

Elleni  (V.  Greci). 

Elmend  (Geogr-  fisica)  — Fiume  del- 
l’Asia, Y Etimandro  degli  antichi;  ha  le 
sorgenti  nel  monte  Kohybabu;  irriga  il  Ko- 
rassan,  l'Afghanistan,  il  Cabnl,  il  Seistan. 
Riceve  pochi  grossi  affilienti  , tra'  quali 
si  può  solo  ricordare  la  Qrgandab.  Le  sue 
rive  sono  sparse  di  vallaggi,  e il  suo  ba- 
cino comprende  la  massima  parte  del- 
l'Afghanistan. Dopo  un  corsodi  oltre  1200 
kil.  si  getta  nel  lago  Zerreh. 

Elmina  ( V . San  Giorgio  del  Mina). 

Elora  o Ellora  (Geogr.  monument.  e 
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statistica)  — Città  dell'India  , nel  regno 
del  Dekkan,  nella  provincia  d’Aurengabad. 
Sta  a 26  kil.  di  Dauletabad,  all'ovest.  È 
luogo  abitato  dai  Braniini  ed  è riguar- 
dato siccome  sacro  dagli  Indiani.  — La 
sua  celebrità  presso  gli  Europei  deriva 
dai  grandi  monumenti  che  ivi  si  conser- 
vano deH'archileUura  e della  scultura  in- 
diana. A confronto  dei  tempii  di  Ellora 
parvero  ad  alcuni  poca  cosa  le  piramidi 
d'Egitto.  Que’tempii  sono  in  mina.  1 Bra- 
mini  assegnano  a questi  ed  i fi  ri  piò  di 
7000  anni  ; i viaggiatori  che  li  esamina- 
rono non  ne  danno  meno  di  due  o tre- 
mila. 

Eloms,  Bel  ora  s od  Atellari  ( Geogr . 
antica)  — Antico  fiume  della  Sicilia.sulla 
costa  orientale  dell'  isola.  — Nasceva 
presso  il  luogo  ove  era  Acrae  ; di  là  co- 
steggiava al  sud,  rivolge’vasi  verso  il  sud- 
ovest  e si  gettava  nel  mare  di  Sicilia. 
In  vicinanza,  ed  al  nord  della  sua  foce, 
stava  la  città  chiamata  Elorus,  Elorum 
od  Helorum.  Fra  Casmene  e la  foce  del- 
l'Elorus  spaziavasi  il  delizioso  cantone  che 
si  chiamava  Heloria  Tempe,  e la  strada 
che  andava  dal  promontorio  Pachus  alla 
foce  di  questo  fiume,  chiamavasi  via  Elo- 
rina,  secondo  Tucidide. 

Elpidio  (Sant')  (V.  Sant’ Ei.pidio  a 
mare). 

Elsa  ( Geogr . fisica)  — Fiume  dell'Italia 
centrale  in  Toscana,  tributario  dell’Arno. 
— Dà  nome  ad  una  delle  piò  fertili  e pit- 
toresche valli  di  quella  bellissima  con- 
trada.— Nasce  sul  fianco  occidentale  della 
Montagnuola  di  Siena  presso  la  Pieve  a 
Molli , fra  Siena  e Radiandoli.  — Costà 
porta  il  nome  di  Elia  morta,  forse  per  la 
ragione  che  non  l’alimentano  polle  vive, 
Biccome  è quella  copiosissima  che  sgorga 
dal  suolo  al  lungo  di  Onci,  detta  l'i?fsa 
viva  ; la  quale  si  accoppia  all'Elsa  morta, 
dopo  che  quest’  ultima  ha  percorso  un 
tragitto  di  13  kil.  Passa  sotto  la  città  di 
Colle,  e presso  le  mura  occidentali  di 
Poggibonsi.  — Qui  piega  il  suo  corso  dal 
nord  al  nordest,  c corrode  a sinistra  la 
base  dei  poggi  di  San  fiimignano,  di  Gam- 
basci,  di  Monlaione,  di  Castelnuovo,  di 
Meleto  , di  Cannello  e di  San  Miniato , 
mentre  dal  lato  destro  rasenta  quelli  di 
Certaldo,  di  Castelfiorentino , di  Cambia- 
no, di  Granaiolo  e di  Monterappoli,  sino 
a che  fra  Empoli  e San  Miniato,  a Bocca 
d'Elsa,  si  scarica  nell'Arno,  dopo  un  cam- 


mino di  quasi  66  kil.  attraverso  di  una 
valle  di  19  kil.  di  larghezza  coperta  di 
grandiose  case  di  campagna , di  popolosi 
villaggi,  di  terre  e di  castelli. — Le  acque 
dell'Elsa  hanno  una  proprietà  incrostante, 
della  quale  si  vuol  fare  alcun  cenno.  — 
Dalla  decomposizione  di  quelle  acque,  las- 
sò presso  le  loro  fonti  (Elsa  viva)  devonsi 
ripetere  quei  tanti  spugooni  o travertini 
porosi  che  rivestono  le  colline  e le  pen- 
dici dei  poggi  che  da  Oncia  a Spugna , 
presso  Colle , fanno  spalliera  al  fiume  : 
sicché  a ragione  Fazio  degli  liberti  nel 
suo  Dittamondo  (lib.  IH,  c.  8)  cantò: 

Non  è da  trapassare,  e starsi  muto, 

Dell’Elsa  che  da  Cotte  a Spugna  corre, 

Che  senta  prova  non  farei  creduto. 

Io  dico  eh*  lo  vi  feci  un  legno  porre 
Lungo  e solUle,  e pria  che  fosse  un  mese 
Grosso  era,  e pietra,  quando  ’l  venni  a torre 

La  proprietà  dell’acqua  d'Elsa,  d'incro- 
stare e impietrire  i corpi  che  vi  si  im- 
mergono, cessa  affatto  dopo  che  le  sue 
acque,  che  nei  primo  tragitto  hanno  tem- 
peratura superiore  all’ ambiente  aerifor- 
me, si  vanno  a mano  a mano  raffred- 
dando, sino  a che  si  mettono  al  grado 
della  temperatura  atmosferica,  conser- 
vandosi sempre  limpide.  — Ciò  fu  con 
somma  avvedutezza  osservato  dal  gran 
prosatore  di  Certaldo,  allorché  nella  sua 
opera  De  Fluminibut,  ecc.  cosi  scrisse 
dell'Elsa:  et  circa  cius  initium  quidquid 
in  ejus  aquas  projeceris , infra  breve  die- 
rum  spatium  lapideo  corticc  circumda- 
tum  comperici  ; quod  post  modum  in 
processu  sui  cursus  non  facile  facit.  Hic 
suis  tantum  undis  perpetuo  cursu  in  «ri- 
fu»» usque  clarissimus  effiuit.  — Pro- 
fonda e non  meno  degna  del  grande  Alli- 
ghieri  fu  la  similitudine  eh’  egli  fece  al 
canto  XXXII t del  Purgatorio,  allorché 
disse  : 

E se  stati  non  fosser  d’acqua  d'Elsa 
Li  pensler  vani  intorno  alla  tua  mente 


La  gjushzia  di  Dio  nell'interdetto 
Conosceresti  all’alber  moralmente. 

Ma  pereti’  i’  veggio  te  nell’  intelletto 
Fatto  di  pietra  e in  peccato  tinto, 

Sicché  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 

Elseneur,  Helsingoeh  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  del  regno  di  Danimarca, 
nell'isola  di  Secland  , sulla  sponda  occi- 
dentale del  Sund.  Ha  una  sicura  rada, 
ove  i legni  che  traversano  lo  stretto 
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EI-V 

vanno  a fare  lor  provvigioni  e pagano  il 
diritto  di  passo.  — Dista  39  kil.  da  Co- 
penaghen, al  nord.  — Popolazione:  7m. 
anime. 

Elva  o Elvas  (Geogr.  itor.  e stati- 
stica) — Città  del  Portogallo,  provincia 
di  Alenteio  , capoluogo  di  comarca.  — 
Sorge  sopra  una  collina  scosesa,  presso 
la  riva  destra  della  Guadiana.  — Essa  è 
considerata  come  la  piazza  più  munita 
del  Portogallo.  Oltre  le  fortificazioni  che 
la  cingono,  ha  ancora  due  forti  impor- 
tanti. — Elvas  o Elva  i città  antica;  le 
strade  dalla  parte  alta  sono  strette,  ma 
più  larghe  quelle  della  parte  bassa.  Gli 
edilìzi  più  notabili  sono:  la  cattedrale, 
l'arsenale  ed  il  magnifico  acquedotto  che 
conduce  l'acqua  per  lo  spazio  di  4 kil. 
circa  dalle  prossime  montagne,  e in  vici- 
nanza della  città  è sostenuto  da  tre  archi 
sormontati  l'uno  dall'altro;  diverse  chiese 
un  seminario,  un  collegio , un  ospedale, 
una  casa  di  carità,  una  fonderia  di  can- 
noni, un  vasto  lazzaretto,  un  teatro  e ca- 
serme. — Elva  fabbrica  armi  e minu- 
taglie di  moda,  e fa  con  Badajoz  un  com- 
mercio considerevole  di  molte,  sorta  di 
merci  di  contrabbando. — I suoi  dintorni, 
irrigati  dalla  Cava,  sono  deliziosi  e ferti- 
lissimi in  biade,  olio,  vino  c frutta.  — 
Qualche  autore  ha  creduto  questa  città 
eretta  dai  Galli  beivi.  I Mori  la  fortifi- 
carono e vi  innalzarono  una  bella  mo- 
schea, che  credesi  essere  la  chiesa  catte- 
drale. — Gli  Spngnuoli  assediarono  in- 
vano Elvas  nel  1659,  anzi  presso  di  essa 
furono  rotti  dai  Portoghesi.  — Nel  1066 
fu  pure,  con  poca  fortuna,  bombardata  dai 
Gallo-Ispani. — È distante  76  kil.  daEvora, 
all'estnordest,  e 195  da  Lisbona  , all'est. 
— Popolazione:  17m.  anime. 

Elymais  ( V-  Et.iMAtnp.). 

Etna,  Ima  (Geogr . fitica)  — Torrente 
dell'Italia  centrale  in  Toscana,  volgar- 
mente chiamato  liume,  che  dà  il  nome  a 
una  vallecola  di  Val-d’-Arno  fiorentino  al 
sudsudest  e a breve  distanza  della  capi- 
tale. — In  codesta  vallecola  ebbe  signo- 
ria la  casa  di  Ruondelmonle;  contro  il 
quale  Dante  per  bocca  del  Cacciaguida 
esclamò  : 

Molti  snrehhrr  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Etna 
La  prima  volta  ch’a  città  venisti. 

Emazia,  Aematia  (Geogr.  antica)  — 


Provincia  della  Macedonia  tra  l'Assio  e 
l'Erigone,  la  l.inccstide  e l'Aliacmon.  La 
città  capitale  di  questa  provincia  era 
Edessa.  I poeti  spesso  confusero  la  Ema- 
zia con  la  intera  Macedonia. 

Emba  o Dgiem  (Geogr.  fisica)  — Gran 
(ìume  che  divide  il  Turkestan  indi- 
pendente  dal  governo  russo  di  Oren- 
burgo,  c,  secondo  alcuni  geograli,  l’Asia 
dall'Europa;  nasce  sotto  il  grado  55  40 
di  longit.  est,  e 49  30  lat.  nord,  e dopo 
un  corso  di  circa  450  kil.  cade  nel  mar 
Caspio,  dove  la  sua  foce  forma  il  golfo, 
dal  suo  nome,  detto  di  Emba. 

Embabeh  (Geogr.  storica)  — Villaggio 
del  basso  Egitto,  per  se  stesso  poco  im- 
portante, mn  ricordevole  perchè  ne’suoi 
dintorni  si  combattè  quella  famosa  bat- 
taglia nella  quale  i francesi  estermioa- 
ronoi  Mamelucchi  il  dì  20  di  luglio  1798. 

Embrun  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario del  dipartimento  delle  alte  Alpi.  — 
Ha  una  cittadella , una  cattedrale  tanto 
antica  che  se  nc  reca  la  fondazione  a 
Carlomagno,  ed  un  palazzo  arcivescovile. 
— V'  è il  tribunale  di  prima  istanza,  ed 
una  casa  centrale  di  detenzione.  — Le 
sue  manifatture  consistono  in  nastri  di 
lana,  cuoi  e panni,  cose  tutte  che  per  la 
più  parte  si  lavorano  dai  detenuti.  Il  suo 
territorio  dà  frutti  squisiti.  — Embrun 
( Ebrodunum  o Ebredunense  Castrum)  è 
città  antichissima.  Esisteva  già  prima 
della  conquista  romana.  Era  centro  o ca- 
pitale della  regione  Embrunese  che  facea 
parte  del  Dcllìnato,  e un  tempo  fu  abitata 
dai  Calurigi  e dai  Brigantini.  Sotto  i Ro- 
mani era  compresa  nella  Narhonese  se- 
conda; poi  appartenne  ai  Visigoti,  agli 
Ostrogoti  e ai  Franchi.  Per  piccini  tempo 
l’Embrunese  fu  unito  al  regno  d'Arles  e 
fu  dato  in  feudo  ai  conti  di  Forcalquicr 
(102U),  ma  il  dominio  diretto  fu  riservato 
agli  arcivescovi  di  Embrun.  Quanto  alla 
città  divenne  il  capoluogo  della  provin- 
cia delle  Alpi  marittime,  e passò  a far 
parte  del  regno  di  Francia  nel  1589.  Fu 
piazza  militare  di  grande  importanza.  Vi 
si  tennero  molti  concilii.  Il  suo  arcivesco- 
vado fu  soppresso  nel  1789.  Ora  è sca- 
duta di  molto  dal  suo  antico  lustro.  — 
Embrun  è distante  31  kil.  da  Gap,  al- 
l'est.— Popolazione  (1856):  3002  anime. 

— Il  suo  circondario  comprende  5 can- 
toni (Chorgcs,  Guillestre,  Orcièrez,  Sa- 
io 
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vines  ed  Embrun),  con  £6  comuni  e 
22,396  abitanti  (censo  del  1856). 

Emden  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  e porto  del  regno  di  Annovcr,  nel 
circolo  di  Aurich  , sulla  foce  del  fiume 
Ems  nel  golfo  di  Dollari.  Ila  operosa  in- 
dustria di  manifatture  di  filo  e di  cotone; 
di  calze,  di  tele  da  vela,  di  sapone,  d'a- 
ghi, di  tabacco;  cantieri  da  costruzione 
marittima  e fiorentissimo  commercio,  fa- 
vorito dal  canale  che  mena  ad  Aurich. 
È emporio  di  derrate  de’ paesi  vicini;  fa 
gran  pesca  di  aringhe.  Tra’  luoghi  d' i- 
slruzione  di  Emden  si  dee  citare  l’Isti- 
tuto di  nautica. — Emden  è celebre  ne.lla 
storia  per  aver  dato  il  sno  nome  alla 
Confessione  de’ riformati  del  (trabante, 
dettata  da  Guido  di  Hrès  nel  1572.  La 
Confessione  d' Finite n fu  approvala  a Dor- 
drecht ne)  1619  e all’Aja  nel  1651.  — Em- 
den dista  22  kil.  da  Aurich  , al  sudovest. 
— Popolazione:  12m.  anime. 

Emerita  Augusta  [Geogr.  antica ) — 
Città  delle  Spagne,  nella  Lusitania.  all’o- 
vest di  Metallinnm  sull’Anas.  — Fu  co- 
lonia romana  , ed  ebbe  il  titolo  di  Con- 
c entus.  Augusto,  secondo  Dione  Cassio, 
volendo  ricompensare  i soldati  che  lo 
avevano  servito  nella  guerra  contro  i Can- 
labri,  e qualche  altro  popolo  della  Spa- 
gna , abbandoni  loro  questa  città , che 
allora  rangià  di  nome,  prendendo  quello 
di  Augusta  Eremita.  Appartenne  prima 
ai  Turduli,  secondo  Strabono,  ma  fu  po- 
scia posseduta  dai  Vetnni.  Augusto  le  ac- 
cordi il  diritto  di  batter  moneta,  ornolla 
di  begli  edilizi  . e fece  terminare  una 
strada,  incominciata  sotto  il  governo  con- 
solare, che  da  questa  città  menava  a Ga- 
des.  Bravi  un  acquedotto,  un  teatro,  un 
circo , una  naumachia.  Aveva  rinomanza 
dalla  tintura  de’  pannilani.  Divenne  me- 
tropoli civile  ed  ecclesiastica  sotto  i Visi- 
goti. — Dicesi  corrisponda  alla  moderna 
Merida. 

Emesa  ( Geogr.  antica  ) — Città  della 
Siria,  nella  Fenicia  del  Libano  , all’ovest 
del  Libano,  c al  sudest  di  Sidone.  Ivi  il 
sole  era  adorato  sotto  la  forma  di  una 
pietra  conica,  e sotto  il  nomo  di  Elioga- 
balo.  Quivi  Varo  Avito  llassiano  fu  saiu- 
tato imperatore,  e prese  il  nome  di  Elio- 
gabulo  in  onore  del  culto  di  Emesa,  e 
volle  introdurre  quel  culto  in  Doma  ed 
esservi  adoralo  come  un  Iddio:  tuttavia 
fu  questa  la  meno  dannosa  tra  le  tante 


follie  del  dissoluto  c crudele  monarca.  In 
Emesa  Aureliano  sconfisse  Zenobia  nel 
273.  — Ora  Emesa  corrisponde  a Hems 
od  lloms. 

Emilia  (Geogr.  antica )—  Antica  con- 
trada d’Italia,  cui  la  strada  Emilia  dii 
nome,  situala  fra  il  Po,  TApcnnino  e la 
Flaminia.  Si  estendeva  da  Rimini  fino  a 
Piacenza , rinchiudendo  porzione  dello 
Stato  domano  e dei  duciti  di  Parma , 
Modena,  Mantova  c Mirandola,  colle  città 
di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  llologna  ed 
Imola. 

Emineh,  Haemi  Estrema  (Geogr.  fi- 
sica ) — Capo  o Promontorio  della  Tur- 
chia Europea,  sul  mar  Nero  , a 42°  42’ 
latit.  nord,  25°  33’  longit.  est.  Elevasi 
alla  estremità  della  catena  dei  monti  Bal- 
kan  (K.  Balkan). 

_ Emmaus  (Geogr.  antica)  — Piccola 
città  della  Palestina,  fatta  celebre  nei  Van- 
geli per  essere  ivi  apparso  Gesù  a’  suoi 
discepoli  la  prima  volta  dopo  la  sua  re- 
surrezione. Emmaus  fu  arsa  da  Quintilio 
Varo  governator  della  Siria.  Sul  luogo  da 
essa  occupato  Vespasiano  edificò  la  città 
di  N ir  opali , che  fu  poi  aggrandita  da 
Eliognhalo  e da  Alessandro  Severo. 

Emonia  (V.  Tessaglia). 

Empoli,  Impolum,  Empolnm , Em- 
porium  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grossa  Terra  dell’Italia  centrale  in  To- 
scana, capoluogo  di  comunità  nel  com- 
partimento di  Firenze  sull'Arno.  Ha  forma 
regolare  e buon  fabbricato  , e da  ogni 
parte  trabocca  dal  secondo  cerchio  delle 
turrite  sue  mura.  — Giace  in  una  aperta 
pianura  che  porta  il  nome  della  stessa 
terra,  presso  la  ripa  manca  dell’Arno, 
sulla  strada  Pisana , quasi  nel  centro 
del  Val-d’Arno  di  sotto  a Firenze.  — 
Questa  popolatissima  terra  che  lo  storico 
Guicciardini  chiamava  il  granaio  della 
Repubblica  Fiorentina,  nel  secolo  XI  non 
era  clic  una  piccola  borgata  col  foro  da- 
vanti alla  sua  pieve.  — Non  restano  me- 
morie di  Empoli  che  possano  dirsi  più 
antiche  del  secolo  Vili.  Il  luogo  di  una 
delle  sue  chiese  succursali  (San  Michele 
a Empoli  vecchio!  è il  primo  che  si  legga 
fra  le  carte  superstiti  del  medio-evo  (780). 
Ma  non  per  questo  è da  dire  che  la  con- 
trada denominala  in  seguito  Empoli  vec- 
chio, non  esistesse  da  molto  tempo  in- 
nanzi. Il  Cluverio  opin  iva  potesse  cor 
rispondere  al  Porlus  ad  Arnum,  cioè 
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alla  terza  stazione  dell'antica  strada  mu- 
nicipale da  Pisa  a Firenze.  Avvalorano 
questa  opinione  gli  avanzi  di  romani  e- 
difizi  scavati  sotto  i fondamenti  delle 
stesse  mura  castellane  di  Empoli;  indizi 
manifesti  di  un  preesistente  paese  e del 
grande  rialzamento  di  suolo  in  quella 
valle  accaduto  a cagione  delle  colmale 
dell'Orme  e dell'Arno.  Altra  prova  più 
convincente  ce  ne  danno  le  otto  grandi 
lastre  di  marmo  fengite,  cavate  nel  se- 
colo XI  dai  ruderi  di  qualche  tempio  as- 
sai vetusto  per  incrostare  di  lini  marmi 
la  facciata  della  collegiata  di  Empoli , 
chiesa  fra  le  più  antiche  della  Toscana; 
sebbene  in  gran  parte  nell’esterno,  e to- 
talmente nell'  interno,  vi  furon  fatti  mo- 
derni restauri. — Essa  fu  compita  nell'an- 
no 1093. — Fu  nel  1182,  in  quell'anno  di 
carestia  che  valse  lo  staio  di  grano  soldi' 
otto,  quando  il  comune  di  Firenze  in- 
tento a tenere  in  freno  e togliere  le  ca- 
stella di  mano  ai  baroni. 

Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra, 

(Dante,  inf.  xil). 

costrinse  gli  uomini  di  Empoli,  a pre- 
stargli ubbidienza.  Ed  essi  obbligaronsi 
di  seguire  la  Repubblica  in  ogni  guerra, 
eccetto  contro  gli  antichi  loro  signori,  i 
conti  Guidi,  c di  pagare  un  tributo  an- 
nuo di  lire  50,  oltre  l’ offerta  di  un 
cero  nel  giorno  di  San  Giovanni  Rallista. 
— Il  progressivo  ingrandimento  della 
Repubblica  Fiorentina  non  fece  stare 
oziosi , nè  impauriti  i conti  c gli  altri 
magnati  di  contado.  Più  d'ngni  altro  si 
maneggiù  il  conte  Guidoguerra  II  di  Mo- 
digliana,  il  quale  trovandosi  al  servizio  di 
Federico  Barbarossa,  mentre  che  questi, 
nel  luglio  1185,  passava  in  Toscana,  ed 
ebbe  alloggio  in  Firenze,  seppe  con  tanta 
arte  ed  accortezza  di  ragioni  incitarlo 
contro  i Fiorentini,  che  dall’imperatore 
fu  decretato:  si  togliesse  al  comune  di 
Firenze  il  dominio  di  tutto  il  contado  in- 
fino  alle  sue  mura,  privandolo  d'ogni  giu- 
risdizione in  qualunque  modo  acquistata 
si  avesse.  Poco  tempo  perù  durù  in 
questo  stato  umiliante  la  città  di  Fi- 
renze, stantcchèad  essa,  nell'anno  1188, 
fu  reso  il  contado,  il  quale  estendevasi,  a 
quel  tempo,  insino  alle  dieci  miglia  dalla 
città.  — Nel  1288,  i Fiorentini  avendo 
in  loro  potere  molte  castella,  state  tolte 
ai  vicini  conti  e castellani , ripigliarono 


l'antico  pensiero  di  ampliare,  ordinare  e 
stabilire,  con  legame  maggiore  di  quello 
della  forza,  le  cose  del  contado,  costi- 
tuendosi in  domini,  e facendo  giurare 
fedeltà  come  sudditi  di  Firenze  ai  vas- 
salli dei  già  vinti  ed  espulsi  baroni.  — 
Non  erano  scorsi  ancora  sei  anni,  dacché 
fu  concluso  in  Empoli  (nel  di  1 di  feb- 
braio 1255,  stile  comune)  un  trattato  di 
pace  fra  Ì comuni  di  Firenze,  di  Lucca  e 
di  Prato  da  una  parte,  e quello  di  Pi- 
stoia dall'altra,  quando  i rapi  Ghibellini 
reduci  dalla  battaglia  di  Monlaperto  , 
scelsero  Empoli,  come  luogo  più  centrale, 
per  tenervi  la  famosa  adunanza  , nella 
quale  si  propose  di  disfare  la  città  di 
Firenze,  edificarne  una  nuova  in  Empoli, 
e si  sarebbe  fatto,  se  non  era  la  vigorosa 
opposizione  di  Farinata  degli  liberti  che 
solo  stette  saldo  contro  il  parere  di  tutti 
a impedire  l'ultima  rovina  della  sua  pa- 
tria. lin  altro  parlamento  ebbe  luogo 
nella  pieve  d'Empoli,  l’anno  1295,  dopo 
la  cacciata  da  Firenze  di  Giano  della  Bella, 
per  trattare  di  una  lega  guelfa  contro  i 
Ghibellini.  La  quale  fu  conclusa  per  un 
decennio.  Molte  altre  volte  la  terra  di 
Empoli  fu,  per  la  sua  centralità,  scelta 
a tenervi  i parlamenti  politici,  e special- 
mente allorché  nel  1297,  e nel  1304  si 
riconfermò  la  lega  guelfa  della  Toscana; 
e quando  uel  1312  il  governo  di  Firenze, 
aspettandosi  sotto  le  mura  della  città  le 
armi  di  Arrigo  VII,  con  gli  ambasciatori 
di  Lucca,  di  Siena,  di  Bologna  e di  altre 
città  e terre  di  parte  guelfa,  concluse  al- 
leanza c discusse  il  modo  di  resistere  al- 
l’imperatore. — Non  si  può  con  certezza 
asseverare  se  la  costruzione  delle  prime 
mura  castellane  di  Empoli  non  fossero 
di  una  grande  solidità,  perocché  non  si 
ritrovarono  i loro  fondamenti  più  pro- 
fondi di  due  braccia  sotto  il  piano  at- 
tuale, e quelle  mura  restarono  in  gran 
parte  atterrate  dalla  piena  dell'Arno  del 
1333.  11  cerchio  delle  antiche  mura, 
sebbene  alquanto  più  ristretto  di  giro  , 
era,  come  l'odierno,  di  ligura  quasi  ret- 
tangolare , munito  a intervalli  di  torri , 
con  4 porte,  nel  modo  che  lo  dà  a co- 
noscere fra  le  superstiti  una  delle  4 porte 
posta  a ponente  presso  quella  pisana  e 
una  di  quelle  torri  situala  nell’angolo  fra 
il  sud  e l'est  presso  Io  spedale , che  fu 
l'antica  fortezza  edilicata  da  Cosimo  I,  per 
ordine  del  quale  la  terra  di  Empoli  venne 
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circondata  di  nuovi  ripari,  di  argini  e ba- 
luardi, e risarcito  il  secondo  cerchio  delie 
mura.  I)a  questo  i coraggiosi  Empolesi 
avrebbero  saputo  meglio  affrontare  e re- 
spingere le  truppe  teutonico-ispano-pa- 
pali,  che  dall’assedio  di  Firenze  Alessan- 
dro Vitelli  e Don  Diego  Sarmienlo  nel 
maggio  del  15.10  condussero  ad  assalire 
la  loro  patria,  se  fosse  stata  minore  la 
dappocaggine  di  Piero  Orlandini  c di 
Andrea  Giugni,  lasciali  dal  prode  Ferruc- 
cio alla  guardia  di  Empoli  contro  gli  as- 
salitori.— Di  un  tale  avvenimento  che  , 
a confessione  dello  storico  Segni  , in 
gran  parte  dette  perduta  la  guerra  ai 
Fiorentini,  Empoli  conserva  la  memoria 
sulle  mura  di  un  bastione  dalla  parte 
dell'Arno,  che  ritiene  tuttora  le  impronte 
delle  palle  dell'artiglieria  spagnuola.  — 
Ai  tristi  effetti  della  guerra  e del  sacco  si 
aggiunse  altra  non  meno  grave  calamiti, 
la  peste,  che  fece  grandissima  strage  in 
questo  istesso  anno  1530  nella  campagna 
e dentro  la  terra  di  Empoli,  alla  quale, 
per  colmo  di  misura,  tenne  dietro  una  ter- 
ribile carestia.  — L'assedio  e presa  di 
Empoli  può  riguardarsi  come  l' ultimo 
avvenimento  storico  di  questa  terra,  se 
non  si  volesse  tener  conto  di  una  macchi- 
nazione  segreta  ordita  durante  la  guerra 
di  Siena  dai  nemici  del  governo  Mediceo 
per  consegnare  Empoli  ai  Francesi,  che 
costò  il  taglio  della  lesta  a Gherardo  Adi- 
mari,  e a Taddeo  da  Castiglione. — Qua- 
lora si  contempli  Empoli  sotto  l'aspetto 
de’  suoi  edilizi  sacri  c profani,  di  benefi- 
cenza, d'istruzione  e di  pubblica  comodità, 
non  deve  sorprendere  , se  alcuni  autori 
di  geografie  universali  supposero  questa 
terra  una  piccola  città.  — Tra  i sacri 
tempii  il  più  ragguardevole  è la  chiesa 
collegiata,  la  cui  esterna  fronte  conserva 
in  gran  parte  la  forma  clic  gli  fu  data  nel 
1093.  Contiguo  alla  collegiata  è l'antico 
battistero  di  San  Giovanni  Battista.  Le 
storie  del  martirio  di  Sant’Andrca  dipinte 
nei  gradi  dell'altare  sono  attribuite  al 
Ghirlandaio,  mentre  il  fonte  battesimale 
di  marmo  bianco  è dell'anno  i i 17. — Tre 
pezzi  di  eccellente  scultura  si  trovano 
nella  stessa  collegiata,  cioè:  una  statua 
di  sau  Sebastiano  del  Rossellino,  un  basso 
rilievo  rappresentante  la  Madonna , clic 
si  dice  di  Mino  da  Fiesole , e il  tripode  , 
che  sostieae  la  pila  dell'acquasanta  a 
(nano  sinistra  della  porta  maggiore,  col 


nome  di  Donatello.  — Tra  le  opere  di 
pittura  sono  da  rammentarsi:  un  affresco 
rappresentante  santa  Lucia,  alla  sua  cap- 
pella, opera  di  Giotto,  che  si  crede  autore 
di  alcuni  quadretti  posti  nell'altare  della 
compagnia  di  Sunl’Andrea;  un  san  Tom- 
maso, di  Jacopo  da  Empoli;  il  cenacolo 
del  Cigoli,  nella  compagnia  del  Corpus 
Domini;  e una  tela  che  rappresenta  la  vi- 
sione di  san  Giovanni  Evangelista,  opera 
del  Ligozzi,  del  1045. — Seconda  per  an- 
tichità ed  ampiezza,  ci  si  offre  la  chiesa  di 
santo  Stefano,  che  fu  dei  frati  Eremitani 
di  sant' Agostino.  Trovasi  costà  una  ta- 
vola della  presentazione  al  tempio,  opera 
dell’Empoli,  e una  della  Natività  di  No- 
stra Signora  dipinta  dal  Passign.ino,  oltre 
vari  affreschi  del  Volterrano,  e quelli  di 
non  inferiore  autore  che  furono  barba- 
mente  imbiancati  e scrostati,  all’ingresso 
della  chiesa.  — Un  quadro  del  Cigoli 
esprimente  l’Esaltazione  della  Croce  è da 
vedersi  nella  chiesa  di  Santa  Croce.  — 
Empoli,  fra  gli  istituti,  di  beneficenza,  ha 
un  ricco  Monte  l'io  fondato  nel  1570,  uno 
spedale  e molle  scuole.  — Annessa  alle 
scuole  pubbliche  esiste  una  copiosa  li- 
breria, corredata  di  classici,  ma  nella 
maggior  parte  di  autori  ecclesiastici.  — 
Empoli  ha  pure  un'accademia  letteraria 
in  più  tempi  risorta  e illanguidita  , ed 
un'  accademia  filarmonica.  Possiede  inol- 
tre un  elegante  teatro.  Una  bella  fontana 
si  osserva  nella  pubblica  piazza  del  mer- 
cato, tutta  di  marmo  carrarese,  con  ligure 
di  Ninfe,  del  celebre  scultore  de'giorni  no- 
stri Luigi  Pampaioni. — Nel  p.alazzctto  con 
portico  situalo  pure  nella  piazza  del  mer- 
cato di  fronte  al  pretorio,  la  cui  facciata 
conserva  pitture  storiche  a buon  fresco  di 
mediocre  autore,  è fama  che  si  adunasse 
il  parlamento  dei  Ghibellini  dopo  la  san- 
guinosa battaglia  di  Montapcrto.  — In 
Empoli  ebbero  i natali  molti  uomini  chia- 
rissimi, specialmente  in  lettere,  scienze 
ed  arti;  e fu  pure  nativo  di  questa  terra 
un  coraggioso  viaggiatore,  Giovanni  di 
Leonardo  o di  Lodovico  da  Empoli , il 
quale  lasciò  una  descrizione  dell'isola  del- 
l'Ascensione, scoperta  nel  1501,  e visitata 
per  la  seconda  volta,  mentre  il  preaccen- 
nato Giovanni , accompagnava  nel  1503 
Alfonso  Albuquerquc  all'indic.  Nella  pit- 
tura primeggiò  Jacopo  di  Chimenli  da  Em- 
poli, conosciuto  col  nome  della  sua  patria. 
— Le  principali  produzioni  agrarie  della 
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comunità  di  Empoli  sono  : grano,  vino 
comune,  granturco,  legumi,  ortaggi  e 
canneti  nella  più  bassa  pianura  ; olio, 
vino  più  scelto,  gelsi,  paglia  da  cappelli 
e frutta  pomifere  nelle  colline  che  fanno 
spalliera  alla  pianura  d'  Empoli  dal  lato 
sudsudest.  — Rispetto  alla  dolcezza  del 
clima  è da  notare,  che  ogni  sorta  di  pro- 
duzioni agrarie  vi  è precoce  relativamente 
ai  contorni  di  Firenze.  — Alla  ricchezza 
del  suolo  accoppia  Empoli  quelle  che  i 
suoi  abitanti  si  procurano  mediante  di- 
versi rami  d'industrie,  fra  le  quali  si  nu- 
merano fabbriche  di  telerie  di  cotone, 
che  pongono  annualmente  nel  commercio 
gran  quantità  di  tela;  conce  che  forni- 
scono gran  copia  di  cuoia;  fabbriche  di 
pasta,  di  buoni  cappelli  di  feltro,  di  vetri, 
di  maioliche  e di  materiali  da  costruzione. 
Si  fa  inoltre  un  gran  traffico  di  paglia  da 
cappelli,  tanto  greggia  quanto  lavorata 

— Ugni  giovedì  Empoli  tiene  un  mercato 
di  grandissimo  concorso,  che  sembra  una 
fiera.  — Cade  oltracciò  una  grossa  fiera 
annuale  in  settembre.  — Empoli  é di- 
stante 30  kil.  da  Firenze,  all’ovest , e 30 
da  Pisa,  all'est.  — Popolaz.:  della  terra, 
6500  anime.  — Di  tutto  il  comune:  15m. 

Empori®  (K.  Aupurias). 

Ems,  Amisus  i Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Germania,  derivante  dal  monte  Sta- 
peleg  in  Vestfalia.  Traversa  la  reggenza 
di  Munsler  e l'Annover;  presso  Einden  si 
divide  in  due  rami  (l’Ems  occidentale  e 
l’Ems  orientale  ) ; si  unisce  poi  al  Dol- 
lari e con  un  corso  di  290  kil.  va  a ca- 
dere nel  mare  del  Nord.  Sono  suoi  af- 
fluenti l’Aa,  l'Haase  e la  Leda. 

Ems  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica)  — 
borgo  della  Germania  nel  ducato  di  Nas- 
sau. È ricordevole  per  le  sue  acque  ter- 
mali famose  fin  dall'antichità.  — Sotto  il 
nome  di  Puntazione  d'Ems  è citata  una 
proposta  di  riforma  ecclesiastica  soscrilla 
in  Ems  addi  25  agosto  1786  dagli  arci- 
vescovi di  Magonza,  di  Treviri,  di  Colo- 
nia e di  Saltzburgo.  che  fu  approvata  dal- 
l'imperadore,  ma  censurata  dal  pontefice 
Pio  VI.  — Ems  anticamente  fu  chiamata 
Embalis. — È distante  IO  kil.  da  Nassau 
al  nordovest.  — Popolazione  stanziale: 
1500  anime. 

Emui  o Amoy  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Isola  con  città  dello  stesso  nome  nella 
Cina,  provincia  di  Fu-Kinn,  a 115°  33’ 
long,  est  e 24°  27’  iat.  nord;  gira  24  kil. 


Ha  un  porto  spazioso.  Molto  vi  concorre- 
vano gli  Europei,  prima  che  tutto  il  loro 
traffico  si  riducesse  a Canlon.  Ma  dal 
1812  in  poi  il  porto  di  Emui  è stato  ria- 
perto ai  forestieri'. 

Enaria  (V.  Ischia). 

» Endor  ( Geogr.  antica)  — Città  della 
Palestina,  vicino  al  monte  Tahor,  al  sud- 
est di  Naim.  Apparteneva  alla  tribù  di 
Issachar.  In  questa  città  dimorava  quella 
indovina  che  andò  a consultare  Saul 
prima  della  battaglia  di  Gelboè,  e le  fece 
evocare  l'ombra  di  Samuele. 

Enego  (Geogr.  statistica) — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, nella  provincia  di  Vicenza  c nel  di- 
stretto di  Assiago.  Giace  sulla  brenta, 
presso  al  confine  del  Tirolo,  in  territorio 
fertilissimo  di  pascoli.  — Vi  si  veggono 
le  ruine  di  un  vecchio  castello.  — Enego 
dista  li  kil.  da  Assiago,  al  nordest.  — 
Popolazione:  3200  anime. 

Eneti,  Heneti  o Veneti  (Geogr.  an- 
tica) — Popoli  dell'Italia,  originarli  del- 
1 'I 11 i rio  , secondo  Erodoto,  i quali  per 
molto  tempo  restarono  senza  mescolarsi 
con  altre  nazioni.  Abitavano  nelle  vici- 
nanze dell’Adria,  e Pala  cium  era  la 
loro  città  principale.  Fecero  da  prima  al- 
leanza coi  Romani,  perchè  Irovavansi 
sempre  in  guerra  coi  Galli.  Polibio,  Tito 
Livio,  Plinio  ed  altri  fanno  menzione  di 
essi.  I Greci  avevano  qualche  colonia 
sulle  coste  dei  Veneti,  in  cui  portarono  il 
culto  della  Diana  Calidonia,  e della  Giu- 
none di  Argo.  Gli  antichi  credettero  che 
i Veneti  dell'Italia  discendessero  da  quelli 
dell’Asia  Minore,  che  abitavano  nella  Pa- 
flagonia.  Secondo  essi,  si  stabilirono  in 
Italia  in  seguito  di  una  spedizione  fatta 
di  conserva  coi  Cimmeri.  Ma  Dione  Criso- 
stomo, nella  sua  orazione  intitolata  De 
Ilio  non  capto,  sostenne  che  i Veneti  esi- 
stevano in  Italia  molto  prima  della  favo- 
losa venùta  di  Antenore  (che  si  pretende 
fondatore  di  Padova),  ed  eran  già  collo- 
cali nelle  stesse  beate  sedi.  Polibio  as- 
serì espressamente,  che  fosser  gente  an- 
tichissima, ed  avessero  lingua  diversa  dai 
Galli  confinanti;  il  che  mostra,  con  tutta 
certezza , diversa  stirpe.  Fu  particolar 
ventura  de’ Veneti  di  rimanersi  illesi  nella 
generale  invasione  etnisca,  la  quale  si 
stese  per  tutti  i luoghi  situati  di  là  dal 
Po.  E cosi  pure  restarono  immuni  da 
quella  de’ Galli,  probabilmente  per  le  pu- 
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ludi  e le  acque  copiose,  tra  le  quali  stava 
rinchiuso  il  territorio  fertilissimo  abitato 
da  essi.  Erano  celebri  le  razze  de'  cavalli 
nudrite  dai  Veneti. 

— Engaddi  o Hazezon  Thamar  (Geogr. 
antica)  — Città  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Giuda.  Era  posta  sulla  sponda 
del  Giordano  ove  mette  foce  nel  lago 
Asfallidc.  Celebri  sono  i palmizi  c i vi* 
gneti  d'Engaddi.  Nelle  sue  rocce  si  schiu- 
devano molte  caverne. 

Engadina  {Geogr.  stor.  e statistica ) 

— Valle  della  Svizzera  ne'Grigioni;  sten- 
desi  tra  Palpi  Lepontine  e le  Retichc  in 
una  lunghezza  tra  i 70  e gli  80  kit.,  tra- 
versala da  un  capo  all'altro  dal  liume 
Inn,  d'onde  prese  il  nome  (Engadina  è 
quanto  dire:  che  sta  in  capo  deli  Inn). \ìsl 
ghiacciaie  ; è ricca  di  acque  minerali , 
piante,  ecc.  Si  divide  in  alta  e in  bassa 
Engadina.  — Nel  1621  gli  Austriaci  in- 
cendiarono quasi  tutti  i villaggi  di  questa 
valle.  Nelle  discese  de'Francesi,  al  finire 
del  secolo  XVIII  e all'entrare  del  XIX, 
fu  campo  di  parecchi  combattimenti  tra 
repubblicani  c imperiali. — Popolazione: 
circa  llm.  abitanti,  che  migrano  spesso 
a frotte. 

Enghien  {Geogr.  stor.  e statistica )— 
Città  del  llelgio,  nella  provincia  di  Hai- 
naul.  Ha  un  collegio  con  un  orto  bota- 
nico, manifatture  di  tele  e di  trine.  — 
Enghien  è l'antica  Angia\  fu  eretta  in 
ducato  titolare  pei  primogeniti  de'  prin- 
cipi di  Condè.  L’ultimo  duca  d’Eghien 
fu  quegli  che  Napoleone  il  conquista- 
tore, con  tanto  biasimo  del  suo  nome, 
fece  prendere,  condannare  da  un  consi- 
glio di  guerra  e moschettare  il  21  marzo 
1801.  — Enghien  dista  27  hil.  da  Mons, 
al  nord.  — Popolazione:  3500  anime. 

Engina  o Engia  {Geogr.  fisica)  — Iso- 
letta  del  mare  Ionio,  una  delle  Sporadi 
europee,  posta  in  fondo  al  golfo  d'Atenc; 
ha  una  superficie  di  13  kil.  di  lunghezza 
sopra  10  di  larghezza.  — Il  suo  capo- 
luogo appellasi  parimente  Engina.  — Un 
tempo  fu  abitata  da  popolo  numeroso  ed 
industre  ( V.  Egina)  e rivaleggiò  con 
Alene;  ora  è dimora  pacifica  di  colombi. 

— Popolazione:  lin.  anime. 

Engornu  (Geogr.  statistica)  — Città 

dell'Africa  centrale;  è una  delle  più  con- 
siderevoli dello  stalo  del  llornù.  Fu  già 
residenza  dello  Scheich.  Vi  si  tiene  un 
mercato  concorso  da  più  di  100,000  per- 


sone, ove  si  vende  ambra,  corallo,  ra- 
me, ecc.  — Engornu  è distante  circa  23 
kil.  da  Kukn,  al  sudest.  — Popolazione: 
circa  30m.  anime  (F.  Donni:’). 

Engoyo,  Engoy,  Angoy  ( Geogr.  sta- 
tistica ) — Picciolo  stalo  africano,  della 
Guinea  fNigrizia  meridionale);  è bagnato 
dai  fiume  Zaira;  giace  fra  l’Oceano  all'o- 
vest, il  Congo  al  nord  ed  al  sud  , in  200 
kil.  sopra  450  di  superficie.  — Produce 
tabacco,  mais,  cotone  e canna  da  zuccaro. 
— La  sua  capitale  è Cabinda. 

Engyum  (Geogr.  antica) — Città  della 
Italia  in  Sicilia,  secondo  Tolomeo  e Dio- 
doro Siculo.  Plutarco  dice  clic  era  pic- 
cola ma  assai  antica.  Stava  nell'interno 
delie  terre,  all'  ovest  di  llerbita. 

Eniani  ( Etnografia )—  Picciolo  popolo 
della  Grecia,  che  prima  abitò  la  Perre- 
bia  orientale  nell'Epiro  meridionale,  poi 
la  Tessaglia,  presso  la  Locride,  indi  le 
spiagge  del  golfo  Meliaco.  Gli  Eniani  in- 
cominciano a comparire  nell’istoria  dai 
tempi  della  guerra  di  Troia,  c vi  si  tro- 
vano fino  all'età  dei  successori  di  Ales- 
sandro. Avean  voto  nel  consiglio  degli 
Anfizioni. 

Eningia,  Fenningia  o Finnonia(K. 

Finlandia). 

Enipeo  (Geogr.  fisica)  — Nome  co- 
mune a diversi  fiumi  di  Grecia:  uno  scor- 
reva nell'Elide,  due  nella  Tessaglia,  ecc. 
Di  questi  due  ultimi  quello  che  ora  chia- 
mano Carissa  bagnava  Farsaglia,  l'altro 
passava  poco  lungi  da  Dium.  — Quanto 
all'Enipeo  dell'Elide  il  suo  nome  è fa- 
moso nelle  mitologiche  leggende  le  quali, 
personificandolo,  il  facevano  amante  di 
Tiro,  figliuola  di  Salmoneo. 

Eniusai  (Etnografia)  — Popolo  indi- 
geno dell'America  settentrionale,  fa  parte 
della  grande  famiglia  degli  Eskimali  (V. 
Eskimali). 

Enkhuysen  (Geogr.  statistica)  — Città 
murata  e forte  dell’Olanda,  (regno  dei 
Paesi  (lassi)  nella  provincia  dell'Olanda 
settentrionale.  Ha  un  porto  sul  Zuyderzee, 
in  parte  però  ostruito  dalla  sabbia.  — In 
Enkuysen  son  da  notare:  le  dighe;  l'an- 
tico palazzo  dell’ammiragliato  ; la  zecca; 
il  palazzo  delle  Indie  orientali  ed  occiden- 
tali. Città  operosa  ed  industre  ha  cantieri 
di  costruzione,  fonderie  di  campane,  arma- 
menti per  la  pescagione;  e fa  buon  com- 
mercio. — È distante  46  kil.  da  Amstcr- 
pam,  al  nordest.  — Popol.:  7m.  abitanti. 
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Enna  o Henna  ( Gtogr . antica ) — An- 
tica città  dell'Italia,  in  Sicilia , quasi  nel 
mezzo  dell'  isola  al  nordovest  del  lago 
Pergus  , ed  al  sudovest  di  AsJortM. 
La  sua  posizione  sopra  un  monte  la 
rendeva  quasi  inespugnabile.  Fu  celebre 
a cagione  di  un  tempio  di  Cerere,  e quivi 
favoleggiarono  i poeti  essere  stata  rapita 
Proserpina  da  Plutone.  — Cicerone  e Dio- 
doro Siculo  parlano  di  essa,  e partico- 
larmente delle  sue  belle  sorgenti.  — Al 
tempo  della  guerra  degli  schiavi  in  Sicilia 
Enno,  loro  capo , si  ritirò  ad  Enna  , ove 
fu  assediato  e la  città  presa  dal  console 
Rupilio  l'anno  di  Roma  621.  — I suoi 
abitanti  chiamavansi  Enneneusi  o Hen- 
nenensi,  secondo  Plinio.  Dicesi  che  corri- 
sponda a Costro-Giovanni. 

Ennis  o dare  (Geogr.  statistica)  — 
Città  del  reguo  unito  della  Gran  Bretagna 
ed’Irlanda,  nell'isola  d'Irlanda,  provincia 
di  Munster , sul  flume  Fergus.  È capo- 
luogo della  contea  di  (Ilare  ( V . questo 
nome).  Fa  commercio  molto  attivo  agevo- 
lato dal  Fergus  che  ivi  £ navigabile  fino 
al  suo  sbocco  nel  torrente  Shannon.  £ 
grande,  ma  non  bene  architettata.  — En- 
nis dista  31  kil . da  Limerick , al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Eno,  Alno*  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Turchia  Europea  , nella  Rumelia  ; 
siede  sul  golfo  omonimo,  c v'  ha  un  am- 
pio e sicuro  porto.  Fa  attivo  traffico  con 
Adrianopoli  e con  tutti  i porti  del  mare 
di  Marmara  e dell’Arcipelago  greco, espor- 
tandovi lana , cotone  , seta  , cuoio,  zaf- 
ferano, ere.  — Eno  è distante  58  kil.  da 
Gallipoli,  ai  nordovest.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Enotria  (V.  (Enotria). 

Ens,  Anisns  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Germania  nell’  impero  d’  Austria  ; 
prende  origine  dall’alta  Austria  nel  cir- 
colo di  Saltzburgo,  passa  in  Rastadt,  ir- 
riga in  parte  il  ducato  di  Stiria,  e ritor- 
cendo il  cammino,  scorre  nell'alta  Austria 
bagnando  Stever  ed  Ens,  e va  a portare  il 
tributo  delle  sue  acque  al  Danubio  dopo 
un  corso  di  250  kil.,  lungo  il  quale  riceve 
la  Salza  e la  Stever.  L'Ens  segna  il  con- 
tine all’Austria  alta  e all’Austria  bassa,  le 
quali  perciò  si  chiamano  ancora  Paese  al 
di  là  e Paese  al  di  qua  deli  Ens. 

Ens  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
dell’  Austria  propria  , nell’  alla  Austria 
(Impero  Austriaco),  nel  circolo  di  Traun 


al  confluente  dell'  Ens  e del  Danuhio. 
Tesse  lini,  cotoni  e nastri  di  seta.  — Que- 
sta città  che  da’  Latini  fu  detta  Ensium 
Civitas,  o Anasia  o Anisum,  esisteva  già 
quando  i Romani  arrivarono  in  quelle 
parti.  Fu  riedificata  nel  secolo  X sotto  il 
nome  di  Ensburg.  — Ens  è distante  19 
kil.  da  Sleyer,  al  nord.  — Popolazione: 
4m.  anime. 

Entraque  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale , in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  provincia  o diocesi  di  Cuneo. 
Giace  nella  valle  del  Gesso.  — E fertile 
in  pascoli,  burro,  caci,  bestiame.  — 
Ha  cave  di  gesso.  Possiede  dei  lanifici. — 
Entraque,  che  dalla  sua  posizione  trasse 
il  suo  nome  (inter  aguas) , è un  borgo 
antichissimo , che  fu  già  marchesato  dei 
Trana.  — E distante  4 kil.  da  Valdieri. 
— Popolazione:  3500  anime. 

Entrecasteaux  (Biografia  e storia  dei 
viaggi)  — Giuseppe  Antonio  Bruni  di 
Entrecasteaux,  celebre  navigatore  fran- 
cese, nato  ad  Aix  nel  1740,  da  un  presi- 
dente del  Parlamento  di  Provenza.  Gio- 
vanetto fu  ammesso  nell’  a r tifata  navale 
di  Francia,  e fece  le  prime  prove  nettar- 
mi sotto  il  comando  del  ball  di  Suffren 
suo  parente.  Per  cuore  ed  ingegno  me- 
ritò i primi  gradi,  e dopo  aver  adempiuto 
con  molta  lode  all'ufficio  di  direttore  ag- 
giunto de'  porti  ed  arsenali,  ebbe  il  co- 
mando delle  forze  navali  nell’India  fi  783); 
poi  fu  nominato  governatore  dell'Isola  di 
Francia  (1787),  e nel  1791  fu  spedito 
con  due  fregale  in  cerca  del  Lapòrouse, 
e a visitare  di  nuovo  le  coste  che  quel- 
l’intrepido  navigatore  non  avea  ancora 
vedute.  Non  venne  fatto  al  d'Entrcca- 
steanx  di  rinvenir  traccia  del  suo  illustre 
predecessore  in  quell’ardua  spedizione; 
ma  ben  riuscì  ad  esplorare  la  costa  occi- 
dentale della  Nuova  Cnledonia  , quella 
delh’isola  di  Bougainville  , un  tratto  di 
quasi  1300  kil.  del  littorale  sudovest  della 
Nuova  Olanda,  e le  coste  della  Tasmania 
in  parecchi  luoghi,  a'  quali  é stato  impo- 
sto il  suo  nome,  e specialmente  a quello 
stretto  dell'Australia,  che  divide  l'isola  di 
Bruni,  dalle  sponde  sudest  della  Tasma- 
nia, non  con  altra  denominazione  cono- 
sciuto che  di  Canute  d' Entrecasteaux. — 
Continuava  a veleggiare,  quando  mori  di 
scorbuto  sulla  sua  nave,  presso  l'isola  di 
Giava  l’anno  1793.  Il  capitano  Rosse! 
prese  allora  la  direzione  del  viaggio,  e 
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ne  pubblicò  una  importantissima  Rela- 
zione (Parigi,  1808,  2 voi.  in  4")  con 
MY  Atlante. 

Entrecasteaux  (Canale  d ) (V.  l'arti- 
colo precedente;. 

Entre-Rouro-et-Minho  ( I'.  Mtxiio). 

Entremont-le-Vieux  ( Geogr.  stati- 
stica)— Villaggio  della  Savoia  (Stati  Sardi), 
provincia  di  Savoia  propria,  madamento 
di  Les-Echelles.  È posto  Ira  monti,  sulla 
sinistra  sponda  del  torrente  Hazon,  in 
territorio  d'alberi  fruttiferi  e di  cereali. 
Ebbevi  già  un  forte  castello  appartenente 
alla  famiglia  dei  Bellegarde  feudataria  del 
luogo  che  avea  titolo  di  contea.  — En- 
tremont  è distante  22  kil.  da  Chambéry, 
al  sud.  — Popolazione:  1900  anime.  — 
V’è  un  altro  villaggio  in  Savoia  chiamato 
pure  Entremont  nella  provincia  di  Fau- 
cigny,  mandamento  di  lionneville  , con 
foreste,  pascoli  e bestiami.  Amedeo  conte 
di  Ginevra  vi  fondò  una  badia  nel  All  se- 
colo. — Dista  12  kil.  da  lionneville,  al 
sud.  — Popolazione:  900  abitanti. 

Entre-Rios  (Geogr.  statistica ) — Stato 
dell'America  meridionale:  fa  parte  della 
Confederazione  del  Dio  della  Piata.  È 
posto  tra  lo  stato  di  Corrientes  al  nord, 
la  Kcpubblica  dell’Uraguay  all’est,  lo  Stato 
di  [loeuos-Ayres  al  sud,  e quello  di  Sanla- 
Fè  all’ovest.  Ma  questi  contini  non  sono 
ancora  stabiliti  così  che  non  dian  luogo 
a continue  variazioni.  I.o  Stato  di  Entre- 
Rios  prende  il  nome  dalla  sua  giacitura 
tra  due  fiumi,  l'Uruguay  ed  il  Parana,  ed 
è composto  dell’antico  Vicereame  d’Entre- 
Rios.  Presentemente  la  sua  capitale  è 
Baxada.  — Popolazione:  circa  tìOm.  abi- 
tanti. 

Enza  (Geogr.  fisica) — Fiume  dell’Ita- 
lia settentrionale,  nel  ducalo  di  Parma. 
Trae  l’origine  dadiversi  laghi  dell’ Ap- 
pennino nel  comune  di  Monchio;  si  pre- 
cipita da  un’alta  ripa  e si  trasporla  sulla 
destra  di  Airone,  indi  su  quella  dì  Vairo. 
Passa  presso  Ruzzano,  Scurano,  Ciano, 
Traversetolo,  Monlechiarugolo,  e traver- 
sando la  via  Emilia,  costeggia  Gattatico, 
Casaltone,  Sorbolo  e Cocnzo;  ricevo  il 
Cedra  e il  Tassohio,  e misto  con  la  Parma 
si  getta  nel  Po,  dopo  un  corso  di  1 1 1 kil. 
dal  sud  al  nord.  Questo  liumc  tocca  quasi 
tutti  i confini  del  Parmigiano  e del  Mo- 
denese. — E pescoso  di  trote  e d’anguille 
squisite. 

Envie  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 


Antico  borgo  dell’  Italia  settentrionale  , 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e 
diocesi  di  Saluzzo.  Giace  alle  falde  del 
Monbracco,  a manca  del  torrente  Gian- 
done.  Produce  grano,  vino  e castagne 
assai  ricercate.  — Tiene  una  fiera  in  no- 
vembre. — Vedonsi  gli  avanzi  delle  torri 
e delle  mura  che  lo  cingevano.  Ha  un  ve- 
tusto castello  con  giardino  inglese.  — 
Envie  è antica  sede  della  tribù  dei  Vibii. 
Poi  appartenne  ai  conti  di  Torino,  indi  ai 
marchesi  di  Saluzzo.  — È distante  3 kil. 
da  Revello.  — Popolazione,  3100  anime. 

Eolii  (Etnografia)  — Popolo  greco, 
che  formava  uno  de’  grandi  rami  della 
famiglia  Ellenica.  Traeva  il  nome  da  Eolo 
figlio  di  Deucalione,  suo  stipite. — Gli  Eoli 
abitarono  primieramente  a settentrione 
della  Tessaglia,  poi  via  via  estendendosi, 
entrarono  fin  nel  Peloponneso.  Dal  1189 
al  1 120  prima  dell’E.V.,  si  partirono  di 
Grecia  e fermaronsi  in  quella  parte  del- 
l’Asia Minoro  che  guarda  all’occaso  e ri- 
cevette da  loro  il  nome  di  Eolia  od  Eo- 
lide. — Uno  de’  quattro  dialetti,  ne’  quali 
si  divide  la  lingua  greca,  è Y Eolico,  anzi  ò 
il  più  vicino  alla  lingua  primitiva,  e però 
ha  molta  affinità  col  latino  e poco  si  dif- 
ferenzia dal  dialetto  dorico.  Alceo,  Saffo, 
Corinna  e Pindaro  scrissero  in  questo 
dialetto.  Tenendo  ragione  dell’antichità 
del  loro  idioma  gli  Eolii  potrebbero  ri- 
guardarsi come  i più  antichi  tra’  Greci. 

Eolia,  Eolide  ( Geogr.  antica  ) — Re- 
gione dell’Asia  Minore  sulla  costa  occi- 
dentale, che  tolse  il  nome  dagli  Eoli,  i 
quali  vi  tradussero  colonie.  Comprendeva 
lutto  il  littorale  della  Misia  dalla  città  di 
Cizico  fino  al  fiume  Cairo.  La  Eolia  anno- 
verava undici  principali  città,  tra  le  quali 
primeggiava  Cuma  o Cyma.  Erano  le  altre: 
Friconide,  Larissa,  Neon-Tycos,  Tcmno, 
Cilla.  Nolium,  Egirusa , Egea,  Mirica  e 
Grvnia  ; e formavano  una  lega  che  chia- 
mossi  la  Isga  Eolica  : ne  faceva  parte 
anche  una  duodecima  città,  Smirne,  ma 
fu  tolta  alla  lega  dagli  Ioni!.  — L‘  isola 
di  Lesbo  fu  essa  pure  abitata  da  Colonie 
Eolie.  — Quella  parte  del  mare  Egeo  che 
spaziavasi  tra  le  foci  dei  fiumi  Caico  ed 
Ermo  chiamavasi  mare  d'Eolia. 

Eolie  ( Isole  ) o Arcipelago  Eolio 
(Geogr.  fis.^e  antica ) — Gruppo  d’ Isole 
schierate  innanzi  alla  costa  settentrionale 
della  Sicilia,  dette  oggi  Isole  di  Lipari; 
furono  anche  chiamate  di  Vulcano : la 
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prima  fra  esse  è quella  che  gli  antichi 
appellarono  Strongila  (oggi  Stromboli) 
avvolta  il  giorno  in  una  nube  di  fumo,  e 
scintillante  la  notte  di  vivo  fuoco.  — Le 
Eolie  si  presentano  quasi  una  catena  di 
vulcani,  altri  in  piena  attività,  altri  quasi 
spenti,  ed  altri  del  tutto  estinti,  sebbene 
anche  questi  a quando  a quando  si  agi- 
tino e si  destino.  Nelle  Eolie  è chiara- 
mente attestata  la  presenza  del  fuoco  sot- 
terraneo dalle  fonti  d'acque  termali  che 
spicciano  dai  loro  monti,  e dalle  grotte 
spiranti  vapore  caldissimo.  Nel  secolo  di 
Plinio  questo  arcipelago  si  . componeva 
di  6 isole  ; ed  una  di  queste.  Evonimo 
(che  forse  corrisponde  a Lisca  Bianca  dei 
giorni  nostri),  era  di  fresco  uscita  dalle 
acque.  Dopo  la  metà  del  secondo  secolo 
dell’E.V.  Tolomeo  ne  descrisse  una  set- 
tima, Icelia  (che  pare  sia  la  Panaria  mo- 
derna). Dopo  Tolomeo  ne  sursero  altre 
due,  Datoli  e Botila: zo.  L’isola  di  /era 
( presentemente  detta  Vulcano)  usci  dalle 
acque,  serondo  Plinio,  circa  l'anno  550 
di  Roma.  Se  a queste  già  nominate  si  ag- 
giungano: Lipari  che  pare  la  più  antica 
ed  è la  più  fertile,  Didima  foggi  Salina), 
Felicuda  e Alicuda,  si  vedrà  che  in  tutto 
si  annoverano  presentemente  10  Isole 
Eolie  senza  tener  conto  di  scogli  e iso- 
lotti  assai  bassi  che  loro  stanno  d’intorno. 

— Grande  è la  quantità  delle  frutta  che 
produce  Lipari,  e tutte  di  squisito  sapore, 
eomechè  la  vegetazione  quivi  non  acqui- 
sti quella  vita  e quel  rigoglio  che  si  vede 
sulle  pendici  dell’  Etna.  Negli  antichi 
tempi  era  però  Lipari  molto  sterile,  come 
attesta  Cicerone,  perchè  ancora,  a quanto 
si  vede,  il  fuoco  che  l'avea  fatta  emer- 
gere ne  rendeva  arsiccio  il  terreno.  Essa, 
del  resto,  pare  la  più  antica  dell’Arcipe- 
lago Eolio.  Si  fabbricava  a Lipari  allume 
in  gran  copia,  anzi,  secondo  Diodoro  si- 
culo, era  il  solo  paese  del  mondo  che  fa- 
cesse commercio  di  questo  minerale.  Ora 
questo  commercio  è cessato,  col  cessare 
di  quella  produzione. — Strongila o Strom- 
boli ha  un  vulcano  in  pienissima  attività. 

— Strano  e curioso  è il  fenomeno  che  il 
dotto  naturalista  Dolomieu  riscontrò  nel- 
l' Isola  di  Jera  o Vulcano.  Un  colpo  di 
martello  dato  da  lui  sulle  rocce  della  me- 
desima, in  una  valle  tutta  cinta  di  mon- 
tagne, produceva  tale  sotterraneo  fragore, 
che  quel  dotto  a primo  tratto  ne  restò 
sgomentato.  Quel  rumore  si  propagava 


cupissimo  nelle  sotterranee  caverne,  se- 
gno certo  che  l’uomo  cammina  in  questa 
isola  sopra  una  vòlta  sottile  sovrastante 
ad  immenso  abisso.  Ciascun  colpo  faceva 
sentire,  in  tutte  le  parti  della  superficie, 
un  rumore  più  o meno  intenso  secondo 
le  disuguaglianze  delle  pareti  della  vòlta 
anzidetta.  — Il  nome  di  Eolie  venne  a 
queste  isole  da  Eolo  dio  de’  Venti,  che 
pare  non  fosse  altri  che  un  antichissimo 
sovrano  di  quel  piccolo  Arcipelago.  — I 
Greci  le  chiamarono  anche  Hephcesliades 
ed  i Latini  Vulcanite  ( V.  Lipari). 

Epanterii  (Geogr.  antica ) — Popolo 
dell’Italia,  secondo  Tito  Livio,  che  fece 
la  guerra  agli  Igauni.  Credesi  abitasse  tra- 
verso Albenga  e Ventimiglia. 

Epernay  (Geogr.  star,  e statistica ) — 
Città  della  Francia , nel  dipartimento 
della  Marna  , capoluogo  di  circondario. 
Posta  in  terreno  vinifero,  fa  grandissimo 
commercio  di  vino  di  Sciampagna.  Ha 
cellieri  vastissimi.  — Epernay  ( Aspren - 
ria  o Spamacum ) fu  tolta  alla  Lega  cat- 
tolica da  Enrico  IV  nel  1592.  Il  mare- 
sciallo di  Biron  fu  ucciso  all'assedio  di 
questa  città. — È distante  31  kit.  daChà- 
lons,  al  nordovest,  e 133  da  Parigi,  al- 
l’est. — Popolazione:  9182  anime.  — Il 
circondario  di  Epernay  contiene  9 can- 
toni (Anglure,  Avize,  Ilormans,  Esternay, 
La-Fère-Champenoise,  Montmirail,  Mont- 
mort,  Sèzanne  ed  Epernay),  con  210 
comuni  e 92,590  abitanti  (censo  del  1856). 

Epidauro  (Geogr.  antica)  — Celebre 
città  antica  dell’Argolide  sul  golfo  Saro- 
nico.  Era  metropoli  d’un  picciolo  stato 
detto  Epidauria.  La  sua  celebrità  le  ve- 
niva dal  tempio  con  l’oracolo  d'Esculapio 
che,  come  dio  delia  medicina,  andavano 
con  gran  frequenza  a consultare  gl'in- 
fermi. — Oggi  è il  borgo  di  Pidauro.  — 
Altre  due  città  ebbero  gli  antichi  di  nome 
Et’iDAVno,  ma  di  questa  assai  meno  note- 
voli. La  prima  era  in  Dalmazia  ore  oggi 
si  trova  Ragusi  vecchio;  l’altra  in  Laco- 
nia  sul  golfo  Argolico. 

Epinal  (Geogr.  statistica) — Città  della 
Francia,  capoluogo  del  dipartimento  dei 
Vosgi  e di  circondario.  Siede  sulla  Mosella. 
Ha  collegio  comunale  e biblioteca.  Vi  si 
vede  la  statua  di  Claudio  Lorenese  nato 
in  quelle  parli.  — Possiede  cartiere  e 
manifatture,  di  mercerie.  Fa  buon  com- 
mercio di  piante  oleaginose.  — Epinal  fu 
fondata  nel  980  da  un  vescovo  di  Metz,  e 
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si  diede  al  duca  di  Lorena  nel  1446.  — 
È distante  376  kil.  da  Parigi  all’est.  — 
Popolazione:  10,140  anime. — Il  circon- 
dario d'Epinal  comprende  6 cantoni 
(Bains  , Bruyères  , Chàtcl-sur-Moselle  , 
Rambervilliers  , Xertignv  ed  Epinul)  , 
129  comuni,  con  405,708  abitanti  (censo 
del  1856). 

Epiro  (Geogr.  antica)  — Regione  o 
Stalo  dell’antica  Oreria  settentrionale, 
cosi  chiamato  dilla  greca  voce  epeiros, 
che  è quanto  dire  continente.  Confinava  al 
nord  colla  llliria,  all’ovest  col  mar  Ionio, 
al  sud  col  golfo  d’Ambracia  e coll’Acar- 
nania,  all’est  con  la  Tessaglia  e la  Mace- 
donia. L'Epiro  si  divideva  in  quattro  pro- 
vincie  o contrade:  la  Cauniaal  nordovest, 
la  Tesprozia  al  sudovest,  la  Atamania  al- 
l’est, e la  Molosside  nel  mezzo.  Talvolta 
vi  fu  aggiunta  l’Aca mania  e l’Ambracia. 
— Gli  abitatori  dell’Epiro  enn  Pelasgi  di 
origine,  e ritennero  sempre  l'indole  fiera 
e selvaggia  de’loro  antichi,  cosicché  si 
tenevano  pe’mcno  civili  fra’Greei.  [bidona 
era  la  loro  metropoli  religiosa.  — I Ro- 
mani avevan  soggiogato  l'Epiro  con  tutto 
il  resto  della  Grecia,  e quando  nel  IV  se- 
colo fu  fatta  la  nuova  divisione  politica 
dell’Impero,  diedero  il  nome  di  Epiro  ad 
una  delle  sei  provinrie  della  diocesi  di 
Macedonia , suddivisa  in  Epiro  antico 
(formato  dall’Epiro  propriamente  detto, 
dall'Amhracia  e dall’Acarnania)  cui  si 
diede  per  capitale  Nicopoli,  c in  Epiro 
nuorofcorrispondentc  all'Uliria),  con  Dir- 
rachio  libi  razzo)  per  capitale.  — La  sto- 
ria dell'Epiro  comincia  dal  secolo  XIX 
avanti  l’E.  V.  con  la  venuta  dei  Pelasgi 
condotti  dai  figli  di  l.icaone.  Verso  il 
1280  il  paese  fu  occupato  dagli  Eraclidi, 
e quando  questi  discacciarono  dalla  Tes- 
saglia Pirro  figlio  di  Achille  , costui  ri- 
parò in  Epiro  ove  fondava  il  regno  dei 
Molossi,  picciolo  da  prima;  poi  allargan- 
dosi a poco  a poco  giunse  sotto  i succes- 
sori di  Pirro  a dominare  tutto  l’Epiro  (I). 

(1;  Ecco  In  serie  «lei  re  d’Ep:m  : 

Pirro,  e«l  a’iri  re  ignoti  fino  ad 


Admeto  .....  480-429 

Tarrula . . 395 

Ale*!»  I 361 

Arimbdi  ....  ...  342 

Alessandro  I . 331 

Eacide  ......  312 

Alette  II .295 

Pirro  11 . . 272 

Alessandro  II  252 

Pirro  Ili 229 


— Nel  1229  l’Epiro  volle  costituirsi  in 
repubblica,  ma  presto  cadde  sotto  la  pre- 
ponderanza macedone,  e si  trovò  ridotto 
a provincia  romana  dal  console  Paolo 
Emilio,  167  anni  av.  l’E.  V. — Fece  parte 
dell'impero  greco  e fu  conquistato  dai 
Turchi  nel  1435.  Scanderbeg  rendè  in- 
dipendente l’Epiro  nel  1444,  ma  nel 
1467  ricadde  sodo  il  dominio  ottomano, 
ed  ora  è compreso  nell’Albania  inferiore 
e fa  parte  del  pascialico  di  Gianina. 

Episcopia  ( Geogr . statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  [regno  di  Napoli), 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  Logo- 
negro, cantone  di  Lalronico,  diocesi  di 
Anglona  e Tursi.  Trovasi  sul  declivio  di 
una  montagna  ai  cui  piedi  scorre  il  Sinni. 

— Presso  l'abitalo  evvi  un  gran  sasso 
detto  pietra  di  Ciamporelli,  che  maravi- 
gliosamente poggia  su  tre  punti.  — Il 
territorio  di  Episcopia  produce  grano, 
mais,  olio,  vino,  pascoli  e cacciagione. — 
I suoi  industri  abitanti  tengono  ogni  an- 
no, in  luglio,  una  fiera  di  bestiame  ed 
altre  merci.  — É distante  3t  kil.  da  Lo- 
gnnegro,  all’est,  e 9 da  Laironico,  al- 
l’estsudest.  — Popolazione:  1600  anime. 

Equatore  (Geogr.  astronomica)  — Si 
chiama  equatore  quel  massimo  cerchio 
che  taglia  la  sfera  armiilare  in  due  parti 
eguali,  perpendicolarmente  all’asse  della 
medesima,  le  quali  si  appellano  emisferi; 
e a quella  verso  settentrione  si  dà  nomo 
di  emisfero  boreale,  all'altra  verso  mez- 
zodì si  dà  nome  di  emisfero  australe.  Dal- 
l'equatore si  cominciano  a coniare  i gradi 
di  latitudine  e secondo  l'emisfero  a cui 
appartengono  si  chiamano  di  latitudine 
nord  o di  latitudine  sud.  É detto  altresì 
Unea  equinoziale  (e  comunemente  la  Li- 
nea), perocché  evvi  equinozio,  cioè  ugua- 
glianza fra  il  giorno  e la  notte,  quando 
il  sole  si  trova  sull’equatore  (K.  Equi- 
nozio*. 

Equatore  (Repubblica  dell’)  (Geogr. 
fis.,  slor.  e statistica ) — Stalo  dell'Ame- 
rica, posto  quasi  a perpendicolo  sotto  Io 
equatore  onde  ha  tratto  il  nome  (2°  6° 
lai.  sud,  72”  83’  long,  ovest) — Confina 
al  nord  con  la  Nuova  Granala,  all’est  col- 
l'impero del  Brasile,  al  sud  col  Perù,  al- 
l'ovest coll'Oceano  Pacilico.  La  sua  su- 
perficie valutasi  a 960,212  kil.  quadrati; 
nella  perle  occidentale  è attraversata 
dalla  catena  delle  Ande  di  Quito  famosa 
pe'suoi  vulcani  dell'Antisana,  del  Coto- 
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paxi,  del  Coyambo-Urcu,  del  Chimbo-  | 
rasso  ; è solcata  dai  fiumi  Putumayo,  1 
Napo,  Tigri,  Maddalena,  Cauca,  Amaz- 
zoni.  Il  suolo  gode  di  un  clima  tempe- 
rato, ma  è esposto  a frequenti  terremoti;  j 
è coperto  di  vergini  foreste  ricche  di  le- 
gni preziosi  alle  arti  dello  stipettaio  e 
della  follonica,  ed  è atto  ad  ogni  coltura: 
i cereali,  le  patate,  il  riso,  il  cotone,  il 
cacao,  il  caffè  e le  altre  produzioni  equi-  1 
noziali,  le  erbe  medicinali  e specialmente  , 
la  salsapariglia  c la  china  vi  abbondano. 
Gli  animali  trasportati  da  Europa  vi  pro- 
sperano: vi  si  trovano  Palpava  e la  vigo-  ; 
gna  impiegali  pe'  servigi  domestici , il 
giaguar,  il  leopardo;  uccelli  bellissimi,  e 
grande  copia  di  rettili. — La  catena  delle  1 
Ande  è ricca  di  minerali . ma  son  quasi 
abbandonati.  — Nel  1819  gli  stati  di  Ca-  j 
rauas  e della  Nuova  Granata  si  erano  col- 
legati in  un  solo  stato  che  prese  il  nome 
di  Repubblica  di  Colombia;  nel  1841  loro 
si  aggiunse  Quito  c nel  18il  Panama. 
L'anno  1831  però  la  Repubblica  Colom- 
biana si  separò  in  tre  stati  indipendenti 
l’uno  dall’altro  che  formano  tre  Repub- 
bliche: della  Nuova  Granata  , di  Vene- 
zuela e dell'  Equatore.  Adunque  l’esi- 
stenza politica  di  quest'ultiina  incomincia 
dal  1831,  e d'allora  in  poi  è stata  com- 
presa nella  confederazione  degli  Stati- 
Uniti  dell'America  meridionale.  — La 
Repubblica  dell’Equatore  è divisa  in  7 
provincie  con  Quito  per  capitale  (1).  Il 
commercio  e la  industria  non  vi  sono 
ancora  in  gran  fiore.  Il  principal  veicolo 
delle  importazioni  e delle  esportazioni  è 
il  porto  di  Guayaquil.  — La  repubblica  è 
governala  da  un  presidente. — Una  parte 
delle  tribù  indigene  elle  l’abitano  è stata 
convertita  al  cristianesimo,  ed  è perve- 
nuta ad  un  certo  grado  di  civiltà  ; ma 
le  tribù  degli  Otnagui,  Mayni  ed  altre  ebe 

(l)  Provincie  Capoliwglii 

Quito  o Pich  ucha  . . , Qullo 
Ghiro boraasn  ....  Riobamba 

tmbabura I barra 

Guayaquil Guayaquil 

Manabi Putrto-Vejo 

Cuenya Cucirla 

Loca  .......  Loxa 

Alle  quali  ai  può  aggiungere  l'Arcipelago  dei  Gal- 
lapagos  occupalo  da  una  colonia  anglo-americana, 
il  quale,  in  vinti  d'un  coninolo,  fu  ceduto  il  ÌO 
novembre  ISSÒ  agli  StaU  Uniti  deir  America  me- 
ridionale per  3 milioni  di  dollari. 


errano  indipendenti  nella  parte  orientale 
si  mantengono  in  islalo  selvaggio.  — La 
popolazione  della  repubblica  moula  a 
070ni.  abilanti. 

Equi  ( Geogr . fisica  ; — Cito  questo 
villaggio  dell' Italia  centrale,  nell' Alpi 
Apuane  , per  la  curiosità  naturale  della 
sua  caverna  famosa  detta  Buca  ili  Equi, 
che  osservasi  nelle  sue  vicinanze , visi- 
tata dal  naturalista  Antonio  Vallisnieri, 
e minutamente  da  esso  dose  riti  a nell’opera 
Dell'origine  delle  fontane.  — La  caverna 
ha  due  buche,  una  delle  quali  più  alta 
racchiude  nel  suo  interno  un  laghetto  di 
acqua  moria.  La  buca  superiore  comu- 
nica coll’altra  che  ha  la  sua  bocca  esterna 
alle  sorgenti  copiose  e crisi  al  I ine  del  tor- 
rente Lucido;  mentre  ambe  s’internano  c 
sono  fiancheggiale  da  enormi  strali  di 
scbisloarenario-lalcosoedi  calcareo  semi- 
granoso,  rocce  che  costituiscono  l’appa- 
rente ossatura  di  quello  sprone  dell’Alpe 
Apuana. — Quando  il  tempo  si  vuol  met- 
tere a pioggia  (e  particolarmente  quando 
spira  scilocco  \ l'acqua  morta,  chiara  e 
dolce  del  laghetto  della  superiore  spe- 
lonca comincia  a gonfiare  , c in  |»reve 
tempo  sbocca  fuori  in  tanta  quantità  che 
riempie  quasi  tutta  la  c tverna  ; indi  con 
impeto  grandissimo  esce  dalla  buca,  in 
guisa  che  va  ad  investire  con  strepito 
orribile  nei  massi  dell’opposta  parete, 
precipitando  nel  sottostante  torrente  Lu- 
rido tributario  dell’Aulella. 

Equi  o Equicoli  [Geogr.  slor.  e stati- 
stica)— Popolazione  famosa  dell'Italia  cen- 
trale, ristretta  in  angusto  spazio  territo- 
riale sui  sommi  Appennini,  tra  il  Li  ri  ed 
il  Fucino,  da'  dintorni  del  Velino  verso 
le  sorgenti  dell’Aniene,  di  cui  occupava  le 
due  sponde,  e fors  ■ ancora  dalle  vicinanze 
di  Reate  sin  verso  Frenesie,  Tiburi  e gli 
Eroici. — Non  parlano  gli  antichi  dei  parti- 
colari confini  dell'agro  occupato  da  questi 
popoli,  ed  è difficile  assegnarne  la  precisa 
corografia  dalle  città  che  abitarono,  per- 
chè il  nome  loro  si  estese  anche  a’  loro 
soggetti.  Perù  può  dirsi  in  generale,  che 
abitavano  di  qua  de’ monti  prenestlni  sulle 
rive  dell’Aniene,  o Teverone,  tra  i Marsi, 
i Vestini  ei  monti  Sabelli.  Dal  molile  Al- 
gido, che  ora  serba  il  nome  antico,  e che 
era  la  punta  del  loro  Stalo,  protendevasi 
la  lor  regione  fino  aCarseoli  c ad  Alba  al 
Cicolano  sul  confine  dell'attuale  Stato  Ro- 
mano; in  guisa  che  il  loro  paese  stende- 
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vasi  in  lunghezza  dall'Agro  de'  Volsci  e j 
dal  Lazio  inlino  a’Veslini,  lasciando  gli 
Krnici  ed  i Marsi  alla  destra,  e i Sabini 
alla  sinistra.  Questi  generali  confini  si 
assegnano  agli  Equi  o Equicoli,  c possiam 
dire  con  più  di  precisione  clic  abitarono 
in  parte  d'accanto  a’  Sabini  le  due  valli 
del  Turano  e del  S iilo  negli  odierni  cir-  I 
condari  di  Borgocollcfegalo  e Mercato,  e 
presso  i Marsi  quelli  di  Carsoli  e Taglia-  i 
cozzo,  nonché  le  due  sponde  dell'Anione 
nella  parte  superiore  del  suo  corso  in 
vicinanza  del  Lazio  e degli  Eroici,  toc- 
cando appena  la  regione  dei  Volsci  col- 
l’agro di  Cotninio.  Notabile,  per  naturali  ; 
bellezze,  nella  detta  contrada  è la  valle  del 
Salto,  o il  Cicolano,  una  delle  più  belle 
valli  alpestri  per  l'amenità  che  le  diè  a 
larga  mano  la  natura  , la  quale  sembra 
aver  qui  congiunte  le  bellezze  proprie 
dell'Italia  e della  Svizzera.  I suoi  abitatori 
distinti  fra  gli  ospitali  Abruzzesi  per  an. 
tica  semplicità  c ospitalità,  dimorano  spic- 
ciolati, come  ne’tempi  antichi,  in  molti 
villaggetti,  che  in  parte  stanno  nella  più 
fertile  campagna , in  parte  sopra  orride 
balze,  o in  mezzo  di  boschi  di  querce. — 
Oscnrà  e mal  noia  è l' origine  che  gli 
scrittori  greci  e latini  promiscuamente 
chiamarono  Equi  (Aìx»i),  Equicoli  (Amivi),  : 
Equini i (Arnavoi),  Equicoluni  (Ammifiv), 
ma  molto  probabilmente  furono  progenie  { 
degli  Aborigeni,  o gioventù  sabina  come 
gli  Ernici  ed  i Marsi  loro  confinanti.  È an- 
che malagevole  affermare  la  ragione  del 
loro  nome;  perciocché,  a crederne  alcuni 
antichi,  sarebbero  stati  cosi  nominati  dalla 
rigida  osservanza  del  giusto  (ab  wquo  co- 
lendo)-, cosi  che  da  essi  era  fama  che  Nu- 
ma,  od  Anco  Marzio,  l'istituzione  imitasse 
dei  Pedali,  custodi  insieme  della  pace  ed 
arbitri  c giudici  delle  cagioni  per  le  quali 
si  dovesse  attaccar  guerra;  il  che  del  resto 
non  seppe  affermare  Dionigi,  perchè  un 
altro  antico  storico  scriveva  che  la  istitu- 
zione se  ne  attingesse  da  Ardea  città  dei 
Rutoli,  od  anche  dai  Patisci,  abitatori  di 
Paleria,  e par  più  consentaneo  al  vero, 
queste  essendo  città  antichissime  e civili 
prima  di  Doma,  ed  occupate  dai  Pelasgi, 
se  non  fondate  in  origine  da  essi;  a'  quali 
lo  stesso  Dionigi  attribuiva,  con  altri  greci 
usi  c costumi,  il  culto  di  Giunone  argiva 
e i sacri  uomini,  che  esercitavano  il  mi- 
nistero stesso  de’  Feciali.  Una  sì  lodata 
istituzione  contrasterebbe  ancora  coll'idea 


che  dei  selvatici  costumi  degli  Equi  ci 
conservava  Virgilio: 

liorrida  precipue  cui  gens,  adsuetaquc  multo 
Vcnaiu  nemorum,  duri»  Equicota  glebi*. 

Armati  terram  exercent,  semperque  recente* 
Convcc tare  juvat  preda*,  ac  vivere  rapto, 

( Eh.  VII.  7*6'. 

Nè  diversamente  li  dipinse  Cicerone  che 
col  chiamarli  gran  gente  sì,  ma  feroce. 
Il  perchè  discredono  alcuni  moderni  scrit- 
tori l'addotta  etimologia,  e o riguardano 
il  nome  /Equi  come  voce  fondamentale 
del  nome  Opici,  e perù  li  stimano  della 
stirpe  stessa  di  questo  popolo  antichissi- 
mo, o lo  derivano  dalla  condizione  tisica 
del  paese  che  abitavano,  irrigato  più  che 
ogni  altro  de'  paesi  vicini  da  non  pochi 
fiumi  e sorgenti.  Tre  fiumi,  oltre  l’Acqua 
Marcia,  hanno  infatti  la  loro  origine  nel 
paese  degli  Equi:  il  Teverone,  il  Torano 
ed  il  Toiero,  dei  quali  i due  primi  sboc- 
cano nel  Tevere,  l’altro  corre  ad  accre- 
scere il  volume  dei  I.iri,  come  le  acque 
che  scendono  dai  monti  di  Cicoli  sboc- 
cano nel  lago  Velino  ; cosi  che , a cre- 
derne questi  scrittori,  Aquicoli  sarebbe 
stato  il  nome  primitivo  di  questi  fieri  e 
bellicosi  montanari , che  altri  crede  an- 
cora tult’uno  co’  Siculi.  — Gli  Equi  ap- 
pariscono nella  storia  grandi  e pericolosi 
per  Roma  da’  tempi  più  remoti , oppo- 
nendosi alla  sua  crescente  fortuna  fin 
dal  tempo  dei  Re.  Diodoro  Siculo,  Livio 
c Dionigi  d’Alicarnasso  ne  narrano  le 
imprese  e le  guerre  sino  al  449;  ma  di 
tutte  le  guerre  che  combatterono  poche 
sole  se  ne  contano  degne  di  tal  nome  ; 
essendo  state  le  altre  piuttosto  incur- 
sioni sull'agro  romano,  che  guerre,  nelle 
quali  furono  sempre  quasi  prima  fugati 
che  combattuti.  Certo  è ch’cssi  difesero 
con  ostinato  coraggio  la  loro  libertà,  e 
si  appalesarono  infaticabili  nemici  del 
popolo  che  l'una  dopo  l'altra  tutte  som- 
metter  dovea  le  antiche  genti  italiche. 
Soggiogati  da  Tarquinio  Prisco,  o da  Tar- 
quinio  il  Superbo,  che  loro  impose  la  pace, 
presero  indi  a non  molto  le  armi  e scon- 
fissero l'esercito  dei  Decemviri.  Rotti  nel 
290,  ottennero  la  pace  per  forza  di  un 
trattato  conchiuso  da  Fabio,  col  quale 
conservarono  le  loro  città,  ma  riconob- 
bero la  signoria  di  Roma,  obbligandosi  a 
soccorrerla  di  milizie  secondo  il  bisogno. 
Pur  sollevatisi  indi  a non  molto  c coni 


Digitized  by  Google 


EQU  ( 85  ) EQU 


battuti  da  Quinzio  Cincinnato,  passarono 
sotto  il  giogo  nel  296.  Ma  di  tutte  le  vit- 
torie che  Roma  ne  ottenne,  quella  sem- 
bra più  segnalata  che  n'ehbc  il  dittatore 
A.  Postulino  Tuberlo  nel  32 1,  clic  Ovi- 
dio registra  nei  fasti  fra  le  epoche  me- 
morabili. — Gli  Equi  domandarono  la 
pace,  ma  il  senato  richiese  la  loro  som- 
missione, e non  ostante  che  una  tregua  si 
conchiudesse  di  otto  anni,  par  che  i vinti 
riconoscessero  meglio  da  quel  tempo  in 
poi  la  sovranità  della  Repubblica.  Spirata 
la  tregua,  gli  Equi  furono  nuovamente  in 
campo  contro  Roma,  orinai  avvezza,  dico 
Livio,  alle  quasi  annue  ostilità  di  questi 
popoli,  e dopo  23  anni  di  scambievoli  of- 
fese ottennero  la  pace  insieme  co'Volsci 
loro  costanti  alleali,  più  perché  la  città 
stanca  di  si  lunga  guerra  riposasse,  dice 
lo  storico  latino,  che  perchè  degni  ne  fos- 
sero. La  deduzione  della  romana  colonia 
a Vitellia,  preludio  di  nuove  conquiste,  fu 
cagione  che  nel  seguente  anno  361  gli 
Equi  ripigliassero  le  armi.  In  questa 
guerra,  che  come  la  quarta  si  conta  da 
Diodoro,  i Romani  perdettero  Verrugine 
che  avevano  tolta  a questi  popoli , e fu 
anche  distrutta  la  loro  colonia  stabilita  a 
Vitellia.  Non  è memoria  degli  Equi  dopo 
la  guerra  di  Frenesie  (367  , che  perciò  si 
riguarda  come  appartenente  a questi  po- 
poli. Quietarono  allora  gli  Equi  dal  com- 
battere i Romani;  ma  non  ostante  che  la. 
loro  potenza  fosse  ila  già  declinando  col- 
ringrandirsi  de’  nemici,  l'occasione  aspet- 
tavano di  provarsi  ancora  contro  le  armi 
di  Roma,  e gliela  porsero  i Sanniti  nella 
seconda  guerra  con  la  Repubblica.  Gli 
Equi  prima  li  soccorsero  di  molta  gente, 
poi  quasi  tutti  diedero  di  piglio  alle  armi. 
Decretava  perciò  allora  il  Senato  che  il 
popolo  Equo  avesse  ad  accettare  il  diritto 
di  cittadinanza  e certamente  senza  suffra- 
gio; per  la  qual  cosa  preferirono  essi  la 
guerra,  non  avendo  speranza  di  parteci- 
pare agli  onori  ed  alle  magistrature,  e le 
imposte  e il  servizio  militare  parendo  loro 
ben  duri.  Trionfandone  allora  i consoli 
P.  Sulpizio  e P.  Sempronio  Sofo  nel  449, 
in  50  giorni  i Romani  espugnarono  41 
castella  e fortezze,  che  furon  quasi  tutte 
arse  e distrutte;  e di  tale  esempio  fu  lo 
sterminio  fatto  degli  Equi,  che  i Marru- 
cai, i Marsi,  i Peligni,  i Frentani  spedi- 
rono ambasciatori  a Roma  a chieder  pace. 
Dedotte  da  ultimo  le  romane  colonie  nelle 


città  d'Alba  e di  Carseoli,  la  disperazione 
spinse  ancora  gli  Equi  altre  due  volte  a 
ribellarsi;  ma  furono  facilmente  domi, 
non  ostante  il  soccorso  de’  Marsi,  i quali 
battuti  anch’essi  dai  Romani,  perdettero 
Milionin,  Plestina  e Fresilia.  Queste  rei- 
terate sconfitte  prostrarono  interamente 
la  bellicosa  gente  degli  Equi;  ma  non  dob- 
hiam  credere  che  fossero  quasi  affatto  di- 
strutti, come  scrive  Livio,  essendo  nolo 
da  Cicerone  che  ottennero  il  diritto  di 
cittadinanza,  e feccr  parte  delle  due  nuove 
tribù  Tarmlina  e /Intense.  La  prima  di 
queste  tribù  non  era  lontana  dagli  Arpi- 
cati ed  Minati,  popoli  volsri  continanli 
colla  regione  degli  Equi,  e il  nome  del- 
l’altra indica  abbastanza  la  situazione  del 
medesimo  popolo  che  abitava  Luna  e l’al- 
tra sponda  dell’Aniene.  Aggregati  cosi  al 
Lazio,  gli  Equi  scomparvero  dalla  storia. 

Equinoziale  (Linea)  (K.  Equatore). 

Equinoziali  ( Geogr.  fisica  ) — Cosi 
chiainnnsi  quelle  regioni  che  stanno  tra 
il  10°  e 15°  grado  dall’Equatore  in  ambe- 
due gli  emisferi,  e corrispondono  alla  più 
calda  parte  della  zona  torrida.  Son  desse: 
il  nord  dell'America  meridionale,  il  mezzo 
dell’Oceano  Pacifico,  le  isole  di  Salomone, 
la  nuova  Guinea,  le  isole  Molucche,  le 
isole  della  Sonda , il  nord  del  mare  delle 
Indie,  l’Africa  interna , una  parte  della 
Guinea,  ed  il  mezzo  dell’Oceano  Atlantico. 
La  media  temperatura  di  questa  zona 
passa  i 27  gradi.  La  vegetazione  ivi  è co- 
piosa e polente,  le  pioggie  vi  son  rare  o 
vi  cadono  periodicamente. 

Equinozio  (Geogr.  fisica ) — Voce  com- 
posta del  latino  hojc  (notte)  ed  wquus 
(eguale)  per  signilicare  che  il  giorno  ha 
egual  durata  della  notte.  Ciò  avviene  due 
volte  all’anno:  il  21  marzo  e il  23  set- 
tembre. In  questi  due  tempi  i due  poli 
terrestri  essendo  a egual  distanza  dal 
sole,  la  luce  spandesi  da  un  polo  all’al- 
tro, e rischiara  una  metà  della  terra, 
mentre  che  l’altra  metà  resta  perfetta- 
mente oscurata. 

Equotutico,  Equusticus  [Geogr.  an- 
tica ) — Ragguardevole  città  dell’  Italia 
meridionale  sulla  via  Appia,  nella  regione 
Irpinia.  — Una  tradizione,  serbataci  da 
Servio,  ne  attribuiva  l’origine  a Diomede, 
favoloso  fondatore  di  altre  vicine  città 
della  Daunia,  ma  nume  archegete  di  pri- 
mitive colonie  greche  ; a qualcuna  delle 
quali  è però  da  riferire  l’origine  della 
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città,  forse  anteriore  alla  occupazione  de- 
gl’ Irpini.  — Il  nome  di  questa  città  si- 
gnifica Magnocavalto,  forse  per  qualche 
statua  a Diomede  dedicata,  o pe'  grandi 
cavalli  che  alimentava  il  suo  suolo  ; del 
resto  è noto  che  la  voce  osca  luttiks 
non  altro  dinotò  che  magno,  grande.  La 
storia  non  ci  serbò  memoria  delle  vi- 
cende di  questa  città,  e sconosciuto  an- 
cora rimanevane  il  sito  sino  alla  fine 
dello  scorso  secolo.  Dalle  sole  distanze 
degli  Itinerari  un  celebre  geografo  ( il 
Danville)  diceva  di  essere  presso  Castel- 
franco, e ne  indovinava  il  sito,  perchè 
stava  appunto  nella  pianura  di  Sant'Eleu- 
terio,  dove  rimangono  reliquie  della  Via 
Appia , e si  scoprirono  titoli  sepolcrali , 
colonne  miliarie,  dalle  quali  rilevasi  che 
fu  città  agiata,  popolosa  c ricca  di  mo- 
numenti. — Quattro  strade  consolari  si 
incrociavano  nel  sito  di  questa  città  : la 
via  Appia  Troiana  che  vi  menava  da  Be- 
nevento ; la  Claudia  Valeria;  quella  che 
per  Hoi.ino  portava  a Venosa;  ed  un'altra 
via  detta  Erculea.  — Pare  che  ad  Equo- 
tutico  debba  riferirsi  ciò  che  Plutarco 
narra  di  Fabio  Fahriciano,  che  espugnò 
la  città  e ne  trasferì  a Roma  il  simulacro 
di  Venere  vincitrice.  — La  vicinanza  di 
questa  città  con  Ariano,  edificata  sopra 
tre  prossimi  colli,  ha  fatto  supporre,  che 
dalla  distruzione  dell’antica  città  sorgesse 
la  nuova  intorno  a qualche  antico  tem- 
pio di  Giano,  e quindi  detta  da  Ara  Jani, 
ma  con  troppo  facile  etimologia. 

Èra  ( Geogr . astron.  e Cronologia)  — 
Oscura  ed  incerta  è l'etimologia  di  questa 
voce.  Alcuni  la  derivano  dal  latino,  altri 
dal  tedesco,  altri  dall’arabo  : ma  i piu  la 
tengono  formata  dalle  iniziali  A.  E.  R.  A. 
t/Ern  in  latino.  Èra  in  italiano),  che  i 
Romani  di  Spagna  segnavano  in  capo  ai 
monumenti  ed  agli  atti  pubblici  in  ab- 
breviazione della  forinola:  Ab  Esordio 
Regni  Augusti.  — Si  chiama  Èra  il  punto 
fisso  c convenzionale,  dal  quale  s’ inco- 
minciano a contare  gli  anni  o nel  senso 
ascendente  risalendo  nel  tempo  che  fu  o 
nel  seoso  discendente,  vale  a dire,  proce- 
dendo col  tempo  che  scorre.  L'  Ere  più 
famose  e più  spesso  rammentate  nella 
storia  sono  le  seguenti  : 

VÉra  della  Creazione.  Gran  contro- 
versia esiste  fra  i Cronologi  su  questo 
punto.  Secondo  i Rabbini  il  mondo  sareb- 
be stato  creato  il  7 ottobre  del  3761  av. 


l’E.  V.  — Secondo  il  Concilio  ecumenico 
di  Costantinopoli,  il  1°  settembre  del  5508. 
— Secondo  VA  rie  di  verificare  le  Date 
l’anno  496.3,  ecc.  ccc.  (1). 

L'Èra  di  Cecrope,  cioè  la  fondazione 
della  colonia  egizia  di  Cecrope  in  Grecia, 
che  secondo  i Marmi  di  Paros  avvenne 
l’anno  1583  (2). 

L'Era  delle  Olimpiadi.  Ognun  sa  cosa 
fossero  i giuochi  che  si  celebravano  ogni 
qualtr'  anni  in  Olimpia.  Ora  lo  spazio  di 
tempo  compreso  tra  una  celebrazione  di 
quei  giuochi  e la  susseguente,  chiama- 
vasi  Olimpiade.  Quando  dunque  si  trova, 
per  es.:  01.  XV.  3.  significa  : Anno  terzo 
della  Olimpiade  XV.  Primo  storico  che 
facesse  uso  delle  Olimpiadi  per  l’indica- 
zione di  tempi,  fu  il  siciliano  Timeo,  che 
visse  ai  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo  re 
d’Egitto  : il  suo  esempio  fu  seguito  dagli 
storici  posteriori.  Gli  storici  anteriori  se- 
gnavano gli  anni  col  nome  del  primo  tra 
gli  Arconti  d'Atene,  o del  primo  tra  i cin- 
que Efori  di  Sparla.  La  Olimpiade  da  cui 
cominciò  a contare  Timeo,  fu  quella  di 
Corebo,  corrispondente  all'  anno  776  nv. 
I’E.  V. 

L'Èra  di  Nabonassar,  immaginata  da 
Claudio  Tolomeo  geografo  ed  astronomo 
di  Alessandria,  che  compose  una  lista  di 
re  e d' imperadori , in  capo  alla  quale 
pose  Nabonassar  re  di  Babilonia.  Fon- 
dando i suoi  calcoli  sopra'una  eclissi  lu- 
nare osservata  in  quella  città  ai  26  del 
mese  di  thot  (agosto),  recò  l'Èra  di  Na- 
bonassar al  26  febbraio  del  747  avanti 
l'E.  V.  (3). 

L’Èra  della  fondazione  di  Roma.  Ca- 
tone il  vecchio  che  visse  circa  150  anni 
innanzi  all'E.  V.  fu  il  primo  a ricercare 
il  tempo  della  fondazione  di  Roma,  e lo 
stabili  nell’anno  secondo  della  VII  Olim- 
piade ; con  lui  si  accordano  Polibio,  Tito 

(I)  GII  Ebrei,  e viri  popoli  cri  svanì  di  rito  orien- 
tate, contano  ancora  i loro  anni  dall'  Èra  Mia 
Cernitone. 

2 In  queste  famose  tavole  isteriche  la  colonia 
di  Cecrope  tiene  il  primo  luogo , e porta  in  ter- 
mini precisi  la  dala  corrispondente  all'anno  pre- 
detto. Su  tal  monumento  si  pretese  basare  nel 
secolo  XVII  tutta  la  cronologia  greca. 

(S)  Quest’èra  fu  mollo  in  uso  tra  gli  astronomi- 
alessandrini,  i quali  scorgendo  la  necessita  di  fis- 
sare con  certetaa  la  dala  delle  osservasloni,  e di 
congiungerie  alla  cronologia  civile,  cioè  alle  date 
degli  avvenimenti  storici,  seguirono  l'epoche  della 
lista  reale  di  Tolomeo,  che  continuarono  fino  a 
Diocleziano  imperadore. 
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Livio  e Dionigi  d’ Aliearnasso,  Varrone 
però , che  fiori  sotto  Augusto  , la  recò 
all’anno  quarto  della  VI  Olimpiade.  V'è 
anche  un  computo  medio  tratto  da  Marmi 
Capitolini,  frammento  di  dodici  tavole , 
cho  M.  Varrio  Fiacco  liberto  d'Augusto 
avea  fatto  porre  nella  sua  casa  a Prene- 
ste;  secondo  il  qual  computo  la  fonda- 
zione di  Roma  va  all'  anno  primo  della 
VII  Olimpiade.  Cosi  dunque  l’óra  romana 
pende  fra  gli  anni  751  , 75?  o 753  av. 
l’E.  V. 

L'Èra  consolare.  Quantunque  spesso 
interrotti , e per  frequenti  rivolgimenti 
politici  assai  scompigliati,  i Fasti  conso- 
lari furono  pur  non  ostante  la  sola  óra 
civile  in  uso  fra’  Romani.  I nomi  de' due 
Consoli  servivan  di  data  a tutte  le  loro 
leggi , non  meno  che  ai  contratti  civili 
de’ privati.  È assai  difficile  ai  Cronologi 
concordare  le  diverse  date  di  quest'óra; 
la  quale,  secondo  i meglio  istruiti,  ascen- 
de all'anno  245  della  fondazione  di  Roma, 
509  av.  l'E.  V.,  quarto  della  I.XVII  Olim- 
piade. 

L'Èra  de'  Seleucidi,  cioè  de’ successori 
di  Alessandro  il  Grande  che  costituirono 
il  regno  di  Siria  (il.  I Siri  e quasi  tutti 
i Cronologi  fanno  cominciare  quest'  óra 
dall’equinozio  autunnale  dell’anno  31? 
av.  l’E.  V.,  corrispondente  all’  anno  442 
di  Roma,  al  I?  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro ed  ai  primo  della  C.XVII  Olimpiade. 

L’Èra  di  Spagna,  usata  lungo  tempo 
dagli  Spagnuoli  non  solo , ma  dai  Por- 
toghesi, e nelle  Gallie  narbonese  ed  aqui- 
tanica,  nella  Mauritania,  ecc.  Incominciò 
quando  i Romani  intro.  lusserò  nella  Spa- 
gna il  Calendario  Giuliano,  l'anno  38  av. 
l’E.  V.,  715  dalla  fondazione  di  Roma  (2'. 

L'Èra  Cristiana  o Volgare.  Eccoci  fi- 
nalmente all'epoca  più  famosa  e più  con- 
troversa fra  i padri  della  Chiesa,  i cro- 
nologi, gli  storici  ed  altri  eruditi.  Il  vero 
tempo  della  natività  di  Cristo , che  è il 

(I)  E perciò  quest'  era  fu  detta  anche  tra  de' 
Siro-Maetdoni,  e dagli  Ebrei  tra  de'  contraili, 
perocché  quando  furono  soggiogali  da'SeleucIdi 
ebbero  obbligo  di  datare  secondo  la  medesima  i 
loro  atti  civili.  La  cognizione  di  quest' dia  t di 
essenziale  necessiti  per  bene  intendere  la  crono- 
logia  della  storia  dell'Asia  occidentale  a tutto  il 
medio-evo 

(21  Quest*  dra  a poco  a poco  venne  ad  essere 
abbandonata  c surrogata  dall’era  volgare,  ebe  fu 
introdotta  in  Catalogna  De)  liso,  in  Portogallo  nel 
IMSo  1522,  in  Aragona,  in  Valenza,  in  Castiglla 
nel  1350,  1358  e 1593,  ecc.  ecc 


punto  donde  si  parte  l’ E.  V. , sembra 
ornai  debba  per  sempre  rimanere  pro- 
blematico. Sappiamo  senza  dubbio , che 
Dionisio  , detto  il  Piccolo  , commise  un 
errore  nel  computo  della  nascita  di  Gesù, 
ma  ignoriamo  di  quanti  anni  egli  errasse. 
Quindi  è che  la  quistione  dell'epoca  pre- 
cisa dell'óra  cristiana  è fra  quelle  che 
non  si  possono  risolvere,  se  non  per  ter- 
mini di  approssimazione  fondati  su  gradi 
di  maggiore  o minore  probabilità.  Ciò 
dunque  premesso,  può  ritenersi  che  l'Èra 
cristiana  cominci  agli  anni  754  della  fon- 
dazione di  Roma , 747  dell'Èra  di  Nabo- 
nassar,  primo  della  CXCV  Olimpiade  e 29 
del  regno  di  Augusto.  Quest’óra  è più 
comunemente  chiamata  Èra  volgare  (in- 
dicata con  l'abbreviatura  E.  V.),  peroc- 
ché è intesa  ed  usata  da  tutti  i popoli 
cristiani.  Quest’óra  è il  punto  di  separa- 
zione tra  l'antica  società  e la  nuova.  Ed 
oggimai  tutti  gli  scrittori  son  d'accordo, 
computando  gli  anni  degli  storici  avve- 
nimenti, di  notarli  con  la  semplice  e più 
comunemente  intesa  indicazione  di  ananfi 
o dopo  VE.  V. 

L’Èra  delC Egira.  Tutti  i popoli  clic 
professano  l’ Islamismo  annoverano  il 
tempo  in  modo  al  tutto  diverso  dal  mon- 
do cristiano.  Contano  gli  anni  dall’epoca 
in  che  Maometto , perseguitalo  dai  capi 
della  tribù  de’  Koraisciti , fuggi  dalia 
Mecca  per  ricoverarsi  a Medina.  Il  qual 
evento,  che  gli  Ambi  chiamano  Hedgira, 
che  suona  fuga,  occorse  nella  notte  dei 
15  al  16  luglio  dell’anno  622  dell'Èra 
volgare,  corrispondente  all’anno  1375 
dalla  fondazione  di  Roma,  1369  dell’Èra 
di  flabonassar  , ecc.  L’ Èra  dell’  Egira  è 
dunque  in  uso  dalle  sponde  africane  del- 
l’Atlantico fino  alle  grandi  isole  dell’Ocea- 
nia, dalle  lande  del  Volga  e dcM’Ob  fino 
ai  campi  dell’  India  e dell’  Arabia  Fe- 
lice (1). 

fi)  Olire  a quest* ère  principali,  se  ne  possono 
citare  altre  di  minore  importanza  , delle  quali 
basti  un  sol  cenno;  c sono:  L’idra  del  Kaly-yu- 
g am  ossia  della  sciagura,  in  uso  presso  gl’indiani, 
anno  5101  av,  l’E  V,;  de’  Laqjdi  <»  di  Filippo , 
presso  gli  Egizi,  324  av.  l’E  V ; Cesàrea  (T An- 
tiacida , quando  G.  Cesare  dichiarò  l’ autonomia 
d' Antiochia,  49  av.  l’E  V.;  Aliava,  dalla  battaglia 
d’Azio;  degli  Augusti , cominciata  quando  Otta- 
viano ebbe  il  titolo  di  Augusto , 27  av.  l’E.  V.  ; 
de'  < àiuocld  Cap  t oliai , istituiti  da  Domiziano,  8‘> 
dell’E  V.;  di  Diocleziano  o de*  Martiri,  per  la 
persecuzione  contro  i Cristiani  ordinala  da  quel- 
l’imperatore, 284  dell’E.  V.;  di  Yezdegerd , gii  in 
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Era,  Hera  (Geogr.  finirà ) — Uno  dei 
più  copiosi  confluenti  dell’Amo  , da  cui 
prende  il  nome  il  vallone  fra  Volterra  e 
Ponledera,  fiancheggiato  da  minori  val- 
lecole  che  nell’Era  tributano  le  loro  acque 
— Nasce  l'Era  da  due  rami,  e dopo  un 
cammino  di  circa  50  kil.  passa  sotto  il 
bel  ponte  di  marmo  a Ponledera,  e su- 
bito sbocca  nell’Arno. 

Eraclea  I Geogr.  star.  e slatinimi)  — 
Fitta  dell'Italia  meridionale  nella  Magna 
Grecia,  e propriamente  nella  regione  Si- 
ritide.  — Trovasi  Ira’fiumi  Siri  ed  Aciri. 
Stefano  Bizantino  la  nominù  la  sesta  tra 
le  ventitré  città  omonime  di  altre  regioni, 
e fu  edificata  in  tempi  storici  e scevri  di 
mitiche  tradizioni.  Nel  IV  anno  dell'Olim- 
piade, LXXXV!(433  av.  l’E.  V).  la  fon- 
darono i Tarentini , che  insieme  a’  Turi 
abitarono  la  città  di  Siri,  e che  costretti 
dall’angustia  del  sito,  di  là  a tre  miglia 
dentro  terra  si  tramutarono.  Dalla  testi- 
monianza di  Plinio  è noto  che  fu  detta 
anche  Siri,  e si  hanno  medaglie  le  quali 
dimostrano  che  s’appellava  eziandio  coi 
due  nomi  riuniti  di  Siri-Eraclta.  l’uno 
in  memoria  dell'ahhandonata  città , e 
l’altro  per  indicare  la  città  di  recente 
fondazione.  Questa  città  sali  a grado  di 
rinomanza  nei  floridi  tempi  della  Magna 
Grecia  per  le  grandi  riunioni  della  con- 
federazione ellenica  de’ Greci  Italioti,  che 
poi  Alessandro  re  di  Epiro,  in  odio  dei 
Tarentini,  presso  l’Acalandrn  faceva  tras- 
ferire (V.  Acalandro).  È noto  da  Livio 
che  fu  da  quel  re  occupata  nel  429  di 
Roma,  ed  allora  è da  supporre  che  to- 
gliendola alla  soggezione  de’Tarentini,  la 
dichiarasse  libera,  od  almeno  che  tale 
divenisse  dopo  la  morte  di  lui,  caduto 
nella  battaglia  contro  i Lucani  presso  la 
riva  dcll'Acheronte,  nell’anno  stesso  429. 
Certo  è che  4fi  anni  di  poi  Eraclea  strinse 
col  console  Fahricio  non  solo  una  giusta, 
ma  anche  una  quasi  singolare  alleanza, 
come  la  nominò  Cicerone,  e tal  lega  non 
avrebbe  potuto  conchindcre  se  non  fosse 
stata  nella  pienezza  della  sua  libertà.  Le 
celebri  tavole  .di  bronzo,  nel  1732  sco- 
rnai Ir»  Persiani  e tuttora  fra’  Guebri , 632  del- 
t’E.  V.;  Celalea.  surrogata  alla  precedente  nel  1673; 
Gregoriana,  dalla  riforma  del  Calendario,  1332; 
Americana  . dalla  promulgazione  dell’  indipen- 
denaa  degli  Stati  Uniti  d’Amerira,  3 luglio  1726; 
Repubblicana  a Francese,  dall’equinozio  autun- 
nale del  1792 , «oatitulu  all'  E.  V con  decreto 
della  Conventtone  del  6 ottobre  1793. 


perle  nell’agro  di  Eraclea,  ne  confermano 
l'autonomia,  e non  ostante  che  coi  Mela- 
pontini dichiaravasi  per  Annibaie  nel 
542,  fu  nondimeno  nel  tempo  successivo 
tra  le  città  federate  della  Romana  Repub- 
blica , e di  quelle  con  diritto  equissimo  , 
cioè  che  vivevano  con  leggi  proprie.  In 
tale  stato  si  mantenne  sino  alla  guerra 
sociale;  por  effetto  della  quale  non  solo 
pali  un  gran  disastro,  perchè  fu  data  alle 
fiamme,  che  ne  consumarono  le  pubbli- 
che tavole  municipali,  ma  divenne,  dopo 
la  promulgazione  della  legge  Giulia,  un 
vero  municipio  romano,  col  diritto  del 
suffragio.  Allora , al  pari  de’  Napoletani , 
una  gran  parte  degli  Eracleoti  la  libertà 
della  loro  confederazione  preferivano 
alla  romana  cittadinanza;  ma  vinse  la 
parte  di  coloro  che  in  tutto  vollero  dive- 
nire cittadini  romani,  perdendo  la  pro- 
pria autonomia. — Le  monete  di  Eraclea 
in  gran  numero  e di  bellissimo  lavoro, 
ci  danno  la  più  sicura  testimonianza 
della  sua  ricchezza  e del  suo  buon  gu- 
sto. In  Minerva  riprodussero  la  princi- 
pale loro  divinità  i fonditori  d'Eraclea, 
e in  Ercole  il  nume  al  quale  la  città 
fu  dedicata,  e di  cui  portò  il  nome.  — 
La  filosofia  e le  arti  furono  con  amore 
coltivate  in  Eraclea,  e fra  molti  pitago- 
rici, de’quali  legger  si  possono  i nomi 
nel  catalogo  di  Fabricio,  basta  ricordare 
il  filosofo  Birsone,  dalle  cui  opere  molte 
cose  attinse  Platone.  Le  arti  vi  giunsero 
ad  un  alto  grado  di  perfezione,  e fra 
tutti  i benemeriti  che  le  coltivarono,  la 
maggior  fama  vi  ottenne  il  celebre  pit- 
tore Zelisi  , il  quale  portò  l’arte  ad  un 
grado  di  eccellenza  innanzi  a lui  scono- 
sciuto. — Altra  memoria  non  v’  è della 
città  dopo  Plinio.  Sin  dal  primo  secolo 
dell'èra  cristiana  andò  rapidamente  deca- 
dendo, e fu  per  l’aere  malsano  de’ vicini 
luoghi  abbandonata  ne’  secoli  posteriori. 
Sembra  fosse  destinata  sede  vescovile 
verso  il  IV  secolo;  ma  se  pure  allora  tut- 
tavia rimaneva,  deve  supporsi  piuttosto 
ridotta  ad  un  villaggio.  Forse  ancora  i po- 
chi abitatori  che  vi  dimoravano,  si  ridus- 
sero nella  sede  già  destinata  a'  generali 
concilii  de'Greci,  dir  voglio  a Policoro, 
nel  cui  bosco  era  situata  Eraclea,  ed  ivi 
spessi  vestigi  di  fabbriche  antichissime  si 
sono  osservati,  ed  all’intorno  ancora  non 
si  veggono  che  avanzi  di  rovine.  Accanto 
a quel  bosco  e dalla  parte  del  mare,  è 
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altresì  una  grande  laguna,  detta  il  lago 
dell'Olmo.  Non  so  da  qual  tempo  quella 
laguna  si  formasse,  ma  si  può  con  molta 
probabilità  congetturare  che  gli  Eracleoti, 
per  la  infezione  che  cominciò  a prodursi 
da  quell'acqua  stagnante,  si  ridussero  più 
dentro  terra,  e cosi  la  città  deperisse  per 
abbandono.  Eraclea  è la  più  rovinata  di 
tutte  le  città  insigni  dell'antichità,  per* 
chè  non  altro  vi  si  può  distinguere  che 
il  luogo  della  sua  area,  il  quale  si  credè 
riconoscere  alla  elevazione  del  suo  re- 
cinto, e ad  una  piccola  valle  circolare 
che  le  serviva  forse  di  fossato.  Si  scopri- 
rono da  questo  lato  sepolcri  in  gran  nu- 
mero, e de'tempi  più  remoti.  Il  suolo  cbe 
occupava  la  città  era  piano  e d’una  figura 
bislunga:  tutto  questo  spazio  è coperto  di 
rottami  di  marmi,  di  musaici  e di  fab- 
briche, massime  in  un  sito  dove  è fama 
che  sorgesse  un  tempio  magnifico.  — 
Tra  le  tante  altre  città  che  negli  antichi 
tempi  portarono  il  nome  stesso  ricorde- 
remo: PERICLE*  DELLA  TRACIA  0 PERIATO. 
— Eraclea  Pontica  o Embolo,  oggidì 
Ettakli , in  Bitinia  sul  Ponto  Eusino,  fon- 
data da  una  colonia  misia,  che  andò  poi 
a fondare  altre  colonie.  — Eraclea  Mi- 
noa,  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia 
presso  Agrigenti,  fu  colonia  cretese.  Di- 
venne grande  e ricca,  ma  non  per  lungo 
tempo,  perocché  fu  mandata  a ruina  dai 
Cartaginesi.— Eraclea  Coccabaria,  detta 
anche  Fanum  Sancii  Eutropii  o Saint- 
Tropéz,  città  della  Gallia  Narbonese  se- 
conda, posta  in  riva  al  mare  ed  al  sud 
di  Forum  Julii  (Fréjus),  occ.  ecc. 

Eraclea  od  Eraclia  (Geogr.  stor.  an- 
tica) — Antica  città  dell'Italia,  sulla  co- 
sta settentrionale  del  golfo  di  Venezia, 
nel  luogo  ove  precisamente  il  Piave  met- 
teva foce  nella  laguna,  la  quale  coll’an- 
dar  de'secoli , cambiatasi  in  terraferma  , 
non  somministra  alcun  indizio  sicuro 
della  vera  sua  situazione.  — Eraclea  fu 
riedificata  dal  doge  Angelo  Partecipazio, 
ma  non  si  sa  se  nel  primo  suo  luogo,  e 
fu  allora  chiamata  Città  nuova.  Divenne 
sede  del  governo  veneto  nel  secolo  XII, 
e continuò  ad  avere  i suoi  vescovi  fino  al 
1440,  in  cui  la  sede  episcopale  fu  riunita 
a quella  di  Grado.—  Di  questa  città  veg- 
gonsi  dei  piccoli  avanzi  nel  luogo  detto 
il  Dosso  di  città  nuova,  cinto  da  canali  e 
paludi  formate  dal  fiumicello  Grassaga, 
fra  Torcello  e Caorlo. 


Eracleopoli  (Geogr.  antica)  — Due 
città  ebbero  questo  nome,  perocché  am- 
bedue vantavano  la  loro  origine  da  Er- 
cole. Si  distinguevano  la  prima  col  nome 
di  Htracleopolis  magna,  l'altra  con  quello 
di  ìleracleopolis  minor.  Ambedue  sta- 
vano nell'Egitto.  La  prima,  detta  anche 
Ahnas,  sorgeva  a occidente  del  Nilo,  sul 
canale  di  Giuseppe,  ed  era  celelfre  pel 
culto  che  ivi  rendevasi  all’  Icneumone. 
Sedeva  a capo  della  Ptóme  (provincia)  era- 
cleopolita.  — La  seconda  che  gli  Egizi 
chiamavano  Sethro  trovavasi  all'oriente 
di  Tanai,  in  una  distanza  che  corrispon- 
derebbe a 25  kil. 

Eramo  (Sant’)  (Geogr.  statistica ) — 
Grossa  terra  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  della  terra  di 
Bari,  distretto  di  Altamura,  capoluogo  di 
circondario,  diocesi  di  Bari.  — Il  suo 
territorio,  parte  piano  c parte  montuoso, 
dà  grano,  legumi,  vino,  frutta  c pingui 
pascoli,  per  cui  vi  si  alleva  molto  be- 
stiame. — Il  regno  minerale  offre  una 
miniera  d’argento,  negletta  però  a causa 
della  grande  spesa,  esperimentata  eguale 

0 superiore  ai  prodotti.  — Gli  abitanti 
sono  industriosi  e trafficanti.  — È di- 
stante 47  kil.  da  Bari,  e 11  da  Gioia,  al 
nord.  — Popolazione:  5500  anime. 

Erba.  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Lombardia,  nella  provincia  di  Como,  ca- 
poluogo del  distretto  AlV  di  questo  nome. 
Sorge  nell’amena  Brianza  ed  è uno  dei  più 
deliziosi  luoghi  del  Comasco.  Ètraversato 
dalla  strada  postale  che  da  Como  va  a Lec- 
co; ivi  presso  scorre  la  fiumana  Bucogna. 
Ha  ne’  dintorni  ville  deliziosissime  tra  le 
quali  è da  ricordare  l’ Amalia  apparte- 
nente alla  famiglia  Stampa-Soncino,  dove 
è dipinta  un’aurora  del  celebre  pittore 
moderno  Giuseppe  Bossi,  e nel  bosco  at- 
tiguo si  ammira  un  monumento  al  Pa- 
rini. — Il  borgo  d'Erba  è molto  antico; 
fu  già  parte  del  contado  di  Martesaua,  e 

1 suoi  abitanti  furono  ascritti,  nel  XU  se- 
colo, alla  cittadinanza  milanese,  in  merito 
d’aver  soccorso  Milano  contro  Federigo 
[iarba rossa.  Questo  borgo  ha  dato  il  no- 
me alla  circostante  contrada  detta  il  Piano 
d'Erba  che  è un  circuito  di  ridenti  col- 
line c vallecole  di  un  diametro  di  47  kil. 
dove  prosperai!  gelso  e la  vite.  Nel  Piano 
d'Erba  è ammirabile  la  spelonca  cbe  chia- 
mano il  Duco  del  Piombo,  scavata  dalla 
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natura  nel  monte.  È curioso,  ma  peri- 
glioso pei  isdrucciolevoli  passi,  il  visitare 
l’interno  di  quesl'ampia  caverna  sotterra- 
nea. Molte  induzioni  si  fecero  sulla  me- 
desima: chi  la  crede  una  miniera,  chi  un 
ricovero  de'  Longobardi  sopraffatti  da 
Carlo  Magno,  chi  un  asilo  ai  popoli  della 
contrada  straziati  dalle  guerre  cìtìIì.  — 
La  industria  principale  del  borgo  di  Erba 
consiste  nel  setificio.  Ha  sotto  la  sua  di- 
pendenza 26  comuni. — E distante  14  kit. 
da  Como. — Popolazione:  1700  anime. 

Erbè  (Geogr.  statistica ) — Villaggio 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  d’isola  della 
Scala.  — E distante,  22  kil.  da  Verona, 
al  sudsudovest,  e 4 da  Isola  della  Scala, 
al  sudovesl.  — Popolazione:.  1600  anime. 

Erbil  ( Geogr . stor.  e statistica)  — Città 
forte  della  Turchia  Asiatica  nella  provin- 
cia di  Mossul;  é capoluogo  di  un  livah. — 
Erbil  siede  nel  luogo  dell'antica  Arbela, 
celebre  per  la  battaglia  nella  quale  Ales- 
sandro sconfisse  Dario  (F.  Arisela).  — 
Erbil  è distante  85  kil.  da  Mossul,  al  sud- 
est. — Popolazione  : 4m.  abitanti,  nella 
maggior  parte  Kurdi. 

Erbusco  (Geogr.  statistica ) — Villaggio 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Adro. 
— Possiede  parecchie  fabbriche,  gd  è pur 
quivi  che  si  scopersero  antiche  tombe  e 
tre  urne,  in  una  delle  quali  eravi  una  me- 
daglia romana.  — È distante  20  kil.  da 
Brescia,  all’ovestnordovest.  — Popolar.: 
2200  anime. 

Ercinia  (Geogr.  fis.  e antica ) — Selva 
celebre  nell'antichità  ( Hercynia  Silva), 
che  cuopriva  quasi  tutta  la  Germania,  e- 
stendendosi,  secondo  Cesare,  a più  di  60 
giornate  di  cammino , tra  monti  Ercinii 
ed  il  Reno.  La  Selva  Nera  e i boschi  che 
vestono  i monti  dell'Harz  e dell  ’Erzgebirge, 
(Hercinii  montes)  sono  avanzi  della  Selva 
Ercinia  tanto  ricordata  ne’  poemi  cavalle- 
schi.  Probabilmente  Harz  ed  Erz  son 
radici  della  voce  Hercinia. 

Erodano.  Hercnlanenm,  Heraklion 
( Geogr.  antica  ) — Piccola  ma  celebre 
città  dell’Italia  meridionale,  oggi  distrutta, 
nella  regione  Opicia  o Campania,  distante 
11  kil.  da  Napoli,  edificata  sulla  spiaggia. 
Dionigi  d'Alicarnasso  secondo  la  tradi- 
zione, o il  nome  stesso  della  città , ne 
attribuì  la  fondazione  ad  Ercole,  nel  quale, 
anziché  un  nume,  vedeva  un  eroe  come 


le  volgari  credenze  e tutti  gli  antichi  Eve- 
merisli. — Alcuni  scrittori  moderni,  veg- 
gendo  in  Ercole  personificate  le  imprese 
dei  Tiri,  i quali  colle  loro  colonie  si  dif- 
fusero sulle  coste  del  Mediterraneo,  ne 
hanno  ripetuto  piuttosto  l'origine  da’  Fe- 
nici , che  a giudizio  di  altri , non  dal 
culto,  sì  bene  dalla  naturale  condizione 
del  luogo  arso  dal  fuoco,  le  imposero  il 
nome.  Ma  dalle  sole  etimologie , anche 
bene  spiegate,  è difficile  ricavare  la  storia; 
nè  l’Èrcole  fenicio  o ellenico  è da  credere 
adorato  in  Ercolano,  ma  il  più  antico  Er- 
cole assiro,  Sandon  o Sandan , al  quale 
riferivasi  la  genealogia  del  tirreno  , per- 
sonificazione dei  Tirreni  della  Lidia,  dove 
ebbe  impero  la  dinastia  degli  Eraclidi, 
ramo  di  una  dinastia  assira , la  quale 
dal  nume  pretendeva  discendere.  Rico- 
noscendo adunque , con  Strabono  , per 
primitivi  abitanti  di  questa  città  gli  Opici, 
a'  quali  si  unirono  poscia  i Pelasgo-Tir- 
reni,  a questi  ultimi  popoli  è da  attri- 
buire il  culto  non  meno  che  il  nome 
d'Ercolano  ; il  quale  nei  tempi  primi- 
tivi ebbe  ad  essere  veramente  Eraclio,  o 
Eraclea,  come  quello  di  altre  città  che 
nella  Tessaglia  e nella  Macedonia,  già 
abitate  dai  Pelasgi,  a cagione  del  cullo 
stesso  di  Ercole  furono  cosi  dette.  — Il 
più  antico  scrittore  che  di  Ercolano  fac- 
cia menzione  è Sisenna,  storico  che  fiori 
verso  il  671  di  Roma,  il  quale  additandone 
il  sito  sopra  un  colle  presso  al  mare , 
dice  che  vinta  di  piccole  mura  era  posta 
tra  dne  fiumi  di  sotto  il  Vesuvio.  Deliziosa 
e salutare  erane  la  giacitura,  perchè  a- 
vendo  un  promontorio  sporgente  nel  mare, 
dice  Slrabone,  dove  il  vento  di  Libia  sof- 
fia mirabilmente,  l’abitarvi  era  salubre. 
Questo  promontorio  è formato  da  una 
lava  antichissima  del  Vesuvio , anteriore 
di  molto  alla  fondazione  della  città,  ed 
al  passaggio  de’  Pelasgi  nella  Campa- 
nia, dai  quali  Strattone  dice  che  fu  abi- 
tata, come  la  vicina  città  di  Pompei.  E la 
città  stessa  si  è riconosciuta  fabbricata 
sopra  strati  di  materie  vulcaniche  affatto 
simili  a quelle,  onde  fu  poi  ricoperta. 
11  primo  di  questi  strati  tufacei  è ve- 
stito di  terra  vegetale , sul  quale  al 
tempo  della  scoperta  si  ravvisarono  evi- 
denti vestigi  di  coltura,  e questa  ben 
dovè  precedere  la  fodazione  delle  città 
greche  sulla  costa , perchè  queste  non 
ebbero  tradizioni  intorno  alle  eruzioni  del 
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Vesuvio.  Si  è pur  detto  che  vi  domi- 
nassero i Teleboi  e i Cumani;  ma  di  tale 
occupazione  non  vi  ha  ricordo  storico. 
— Da  così  remoti  tempi  sconosciute  af- 
fatto ne  sono  le  vicende  insino  a che  se 
ne  impadronirono  i Sanniti,  sia  nell'anno 
stesso  che  occuparono  Cuma , 335  di 
Roma,  o indi  a poco,  o sia  ancora  nel  429 
quando  nella  regione  preponderavano,  ed 
uniti  a'  Nolani  costringevano  i Palepoli- 
tani  a combattere  contro  i Romani.  Si 
può  forse  credere  che  venisse  in  potesti 
dei  Romani  nel  444  quando  approdavano 
alla  marina  di  Pompei  per  dare  il  guasto 
all'agro  Nucerino  che  i Sanniti  occupa- 
vano. Nè  si  sa  altro  d'Ercolano,  tino  alla 
guerra  sociale  , allorché  anche  questa 
città,  dichiarandosi  contro  Roma,  era  as- 
sediata e presa  da  Minucio  Magio , alavo 
dello  storico  Velleio  Patercolo.  E comec- 
ché a tenerla  in  freno,  o per  punirla  della 
ribellione,  una  colonia  militare  vi  sta- 
bilisse L.  Siila,  ottenne  nondimeno  il 
dritto  di  municipio  colla  pace  concbiusa 
dopo  quella  guerra  memorabile,  e in  tale 
condizione  rimase  insino  a che  fu  di- 
strutta. — Alle  discorse  vicende  politiche 
che  furono  le  ultime,  seguirono  le  natu- 
rali, che  pur  furono  le  estreme  per  que- 
sta città,  piccola  si , ma  amenissima  e 
molto  acconcia  a menarvi  deliziosamente 
la  vita.  Un'orribile  scossa  di  tremuoto, 
prodotta  senza  dubbio  dal  Vesuvio,  sotto 
Nerone,  ne  rovinava  una  parte  nell’anno 
63  dell'era  cristiana,  e mal  fermo  lascia- 
vano il  rimanente;  ma  dopo  16  anni  il  vul- 
cano, che  da  lunga  stagione  taceva  coperto 
d’insidiose  ceneri  seppellivala  colla  piò 
grande  e più  memorabile  delle  sue  eru- 
zioni, togliendola  cosi  ed  a'  suoi  abitatori 
ed  allo  sguardo  degli  avvenire  per  dir.ia- 
sette  secoli.  Declinava  l'autunno  dell'anno 
79,  coi  soliti  fenomeni  che  precedono  le 
grandi  eruzioni , la  siccità  grandissima , 
i tremuoti,  le  sotterranee  detonazioni,  il 
vulcano  vomitò  lave  d’immensa  mole,  e 
ne  seguirono  il  fuoco  e le  ceneri  che 
tutto  intenebrarono  l'aere.  Le  pomici,  le 
ceneri  e i lapilli  la  terra  ingombrarono  e 
il  mare,  e la  città  giaceva  per  sempre 
sepolta.  E fu  tale  la  quantità  prodigiosa 
delle  ceneri  spinte  fuori  dal  vulcano, 
cbe  non  solo  in  Roma  arrivò  e vi  o- 
scurò  il  sole,  ma  il  vento  ancora  ne 
portò  nell’Asia,  nella  Siria  e nell'Egitto. 
Mentre  il  popolo  di  Ercolano  sedeva  nel 


teatro,  dice  Dione  e Sifilino,  la  città  fu 
dalla  cenere  ricoperta,  come  la  vicina  città 
di  Pompei , se  pure  l'antecedente  Tatto 
del  tremuoto,  quando  Nerone  cantava  nel 
teatro  di  Napoli,  non  confuse  lo  storico 
con  quello  dell’eruzione  ; ma  a voler  an- 
che che  fosse  sopravvenuta  agli  spettatori 
del  teatro  di  Ercolano,  essi  ben  ebbero  il 
campo  di  fuggirne,  perchè  nessuno  sche- 
letro vi  si  è scoperto.  Lo  stesso  Tito  del 
resto,  che  allora  reggeva  l'impero,  visitò 
tantosto  le  calamità  della  Campania,  dove 
oltre  alle  due  città  distrutte,  gravi  danni 
risentirono  gli  uomini,  le  greggie  e le  cam- 
pagne, e largamente'provvedeva  a ristorar 
ì'afnitta  regione  col  mandarvi  due  uomini 
consolari,  ai  quali  oltre  ad  altro  danaro 
quello  specialmente  assegnò  che  lasciato 
fosse  da  coloro  cbe  morivano  senza  eredi. 
Allora  gli  Ercolanensi  furono  trasferiti  a 
Napoli,  come  i Pompeiani  forse  a Nola. 
Marco  Aurelio  parla  di  Ercolano  come 
di  città  distrutta.  Essendo  la  città  situata 
più  dappresso  al  vulcano  che  non  era 
Pompcia , viemaggiormente  fu  esposta 
non  pure  alle  immense  piogge  di  ceneri, 
ma  alle  alluvioni  ancora  ed  alle  correnti 
di  lava.  Enormi  massi  delle  une  e delle 
altre  vi  si  accumularono  ad  un’  altezza 
non  minore  di  60  ed  in  più  siti  di  112 
piedi.  Il  tufo  che  ne  copre  gli  edilìzi  con- 
siste in  minute  ceneri  e pomici  : su  que- 
sto infimo  strato  corsero  poscia  altre  sei 
eruzioni  di  vera  lava  silicea,  ma  poste- 
riori di  più  secoli  alla  prima,  che  tutta 
sotterrava  la  città,  e questa  eruzione  dif- 
ferisce ancora  da  quella  che  distruggeva 
Pompei,  perchè  laddove  un  tufo  pulve- 
rulento  questa  città  ricoperse,  penetran- 
done le  parli  più  riposte,  ed  ogui  casa  e 
masserizia  avvolgendovi,  Ercolano  fu  co- 
perta da  ceneri  più  ardenti  che  lenta- 
mente incarbonì  gli  oggetti  prima  che  so- 
pra vi  corressero  vere  lave  vulcaniche. 
— Benché  più  piccola  di  Nespoli  e di 
Pompei,  poiché  non  altrimenti  che 

piccola  città,  e fpùpt o»,  castello,  la 
nominarono  Dionigi  e Strabonc , non  a- 
veva  che  invidiare  alle  altre  due.  1 porti 
sicuri,  il  mare  pescoso,  una  stanza  salu- 
bre e gratissima  porgeva  a'suoi  abitatori, 
esposta  e ventilata  com'era  dall’africo: 
due  fiumicelli  ne  irrigavano  le  ridenti 
campagne,  e tali  avea  pubblici  edilìzi,  che 
pareggiavano  nell'eleganza  quelli  delle 
città  vicine.  Poche  scoperte  di  antichi  ru- 
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deri,  di  musaici  ed  iscrizioni  verso  la 
line  del  secolo  XV  cominciarono  a dare 
indizi  della  città;  ma  non  prima  del  1711 
se  ne  conobbe  il  vero  sito,  allorché  ne 
vennero  fuori  alcuni  frammenti  di  marmo 
colorato,  scavandosi  un  antico  pozzo  da 
un  contadino,  e quindi  due  statue,  una 
di  Ercole,  di  greco  scalpello,  un'altra  mu- 
tilata di  Cleopatra,  per  gli  scavi  ordina- 
tivi da  Emanuele  di  Lorena,  Principe  di 
Elbeuf,  generale  delle  armi  dell’impera- 
lore  Carlo  VI,  il  quale  abbisognando  di 
marmi  per  adornarne  una  casetta  presso 
al  Granatello,  fu  il  primo  a promuovere 
la  nobile  scoperta.  Questi  scavi  interrotti, 
e non  prima  ricominciati  del  12  novem- 
bre 1738  per  ordine  del  re  Carlo  III,  e 
dai  successori  di  quel  monarca  proseguiti, 
ci  hanno  arricchiti  dei  più  belli  monu- 
menti dell’arte  antica;  statue  e busti  di 
bronzo  e di  marmo,  quadri  in  affresco, 
ornamenti  d'oro  e di  argento,  vasi,  sup- 
pellettili ed  utensili  di  ogni  sorta,  e più 
che  tutti  questi  preziosi  oggetti,  i prezio- 
sissimi papiri,  che  unica  al  mondo  hanno 
renduta  la  scoperta  di  Ercolano.  — Es- 
sendo sull'antica  città  fabbricata  in  parte 
l'odierna  Resina,  e correndo  sovr'essa  la 
strada  consolare,  non  fu  possibile  sgom- 
brarla affatto  dalle  eruzioni  vesuviane: 
ne  fu  scoperto  nondimeno  il  teatro,  il 
foro,  la  basilica,  due  tempii  con  alquante 
case,  ed  a’nostri  tempi,  lungo  una  via  che 
menava  al  mare,  un  pubblico  albergo  con 
altre  private  abitazioni.  Del  teatro  di 
circa  52  metri  di  diametro , tanto  ne 
rimane  da  ben  conoscerne  la  forma;  l’or- 
dine delle  gradinate  e le  parti  accessorie 
sono  rivolte  verso  il  mare.  Assegnando 
il  Winckelmann  un  palino  e mezzo  (38 
centimetri)  per  ogni  persona,  dall'esten- 
sione dei  sedili,  giudicava  che  seder  vi 
potessero  3500  spettatori,  calcolo  clic  più 
d’ogni  altro  sembrami  convenire  alla  pic- 
cola popolazione  della  città.  — A qual- 
che distanza  dal  teatro  si  trovò  una  strada 
larga  da  10  a 12  metri,  fiancheggiata  da 
colonne,  per  dar  forse  libero  il  passo 
alla  gente  a piedi,  e che  correndo  in 
retta  linea  dal  teatro  alla  basilica  si  può 
bene  giudicare  la  via  consolare  della  città 
che  metteva  capo  alla  porta  orientale. 
Uno  de’  colonnati  condnceva  a due  tem- 
pii eretti  presso  un  grande  ediQzio,  che 
alcuni  credono  un  Calcidico  , altri  il 
foro  della  città.  Ha  figura  quadrilunga. 


con  portici  nella  parte  interna,  chiusi 
da  un  lato  da  colonne  messe  nel  muro, 
dall’altro  da  colonne  isolate  formanti  un 
peristilio  attorno  del  gran  cortile,  più 
basso  del  livello  dei  portici.  — Presso 
questo  grande  edifizio  egli  sembra  che 
fossero  altresì  il  Ponderale  e la  Scola,  dei 
quali  col  Calcidico  della  città  è ricordanza 
nelle  iscrizioni. — Al  Calcidico  o al  Foro, 
o all'uno  ed  all'altro  dappresso  seguiva 
la  Basilica.  — Dalle  molte  statue  di 
bronzo  c di  marmo  d'insigni  personaggi, 
venute  fuori  dagli  scavi  d’Ercnlano,  A 
manifesto  che  molto  ricco  esser  ne  dovea 
il  Foro  ed  altri  pubblici  luoghi  della  città. 
— Ed  oltre  le  belle  statue  equestri  dei 
due  Nonii  Balbi,  padre  e Aglio,  si  è cre- 
duto che  gli  Ercolanensi , come  i Ca- 
puani, ergessero  a Cicerone,  una  statua 
di  marmo , ovvero  di  bronzo  dorato , 
per  la  causa  stessa  che  quei  di  Capua , 
per  averli  cioè  liberati  dalla  deduzione 
della  Colonia  proposta  dal  tribuno  Rul- 
lo. — De’  due  tempii , di  figura  qua- 
drilunga , costrutti  a vòlta , e nell’  in- 
torno ornati  di  colonne  e di  pitture , 
uno  di  essi , il  più  grande , fu  sacro 
ad  Ercole  , al  preteso  fondatore  della 
città  ; poiché  la  statua  del  nume  vi  si 
scoperse,  alta  poco  meno  del  naturale  , 
intorno  a cui  si  rinvennero  molti  vasi 
da  sacrifizi,  patere,  simpuli  ed  altri  di 
più  sorta  con  manichi  ornati  di  capric- 
ciosi bassirilievi.  In  questo  tempio  stesso 
si  trovò  la  bella  mensa  marmorea,  ad 
uso  di  sacrifizii,  che  serbasi  nel  museo 
di  Napoli.  — l.uciauo  dice  che  nei  tem- 
pii dei  numi  solevano  gli  antichi  dipin- 
gere gl’illustri  fatti  degli  eroi , ed  una 
bella  prova  ne  abbiamo  da  questo  tem- 
pio di  Ercolano , lutto  adorno  di  vaghi 
dipinti,  e dei  fatti  de'  greci  eroi,  soprat- 
tutto: il  ritorno  di  Teseo,  dopo  ucciso  il 
Minotauro , Telefo  allattato  dalla  cerva , 
Chirone  che  nella  musica  ammaestra 
Achille,  Olimpo  che  apprende  a suonar 
la  tibia  da  Marsia , Ercole  bambino  che 
sgozza  i serpenti.  Come  quest'  ultimo 
quadro  rappresenta  una  delle  imprese 
dell’eroe,  a cui  il  tempio  fu  dedicato, 
-cosi  quello  di  Telefo  sembra  alludere 
all'origine  degli  antichi  abitatori  della 
città,  i Pelasgo-Tirreni,  ai  quali,  secondo 
le  antiche  tradizioni,  aveva  dato  il  nome 
Tirreno  figliuolo  di  Telefo.  I quattro  mo- 
nocromi sopra  marmo,  opera  forse  di  uno 
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stesso  artefice,  Alessandro  di  Atene,  il 
cui  nome  trovasi  scritto  sopra  uno  di 
essi,  e le  altre  molte  pitture  di  questo 
tempio  che  per  brevità  tr. (lascio,  e che 
il  lettore  potrà  osservare  nel  museo  di 
Napoli,  e nelle  dotte  illustrazioni  degli 
Accademici  Ercolanensi,  lo  dimostrali  dei 
più  magnifici  di  Ercolano.  Aggiungo  solo 
che  le  belle  prospettive  di  paesini,  ville, 
e marine,  che  pur  vi  si  ammirano,  sono 
sul  fare  di  quel  Ludio  pittore  del  tempo 
di  Augusto,  ricordato  da  Plinio,  il  quale 
fu  il  primo,  dice  il  naturalista,  che  trovò 
la  vaghissima  pittura  delle  mura,  e che 
nobili  ville  dipinse  , città  marittime  e 
portici,  e selvette,  e vivai,  fiumi  e cam- 
pagne , con  persone  che  cacciavano  e 
pescavano  o vendemmiavano;  talché  se 
dallo  stesso  pittore  Ludio  questo  tempio 
non  fu  dipinto,  il  suo  genere  di  pittura 
almanco  vi  venne  imitato.  — L'  altro 
tempio  dovè  essere  sacro  a Cihele,  il 
quale,  caduto  pel  Iremuoto  prima  della 
eruzione,  fu  restauralo  da  Vespasiano. — 
Attraversavano  la  città  lunghe  ed  ampie 
strade,  dalle  quali  altre  minori  si  dira- 
mavano, per  modo  che  restava  divisa  in 
parti  regolari  e simmetriche  ( insiline  ). 
Comechè  non  sia  facile  aggirarsi  per  le 
sue  rovine,  coperte  come  sono  per  lo  più 
dalle  lave  vulcaniche  , chi  ha  veduto 
Pompeia  può  ben  farsi  un’idea  di  Erco- 
lano. Le  strade  sono  del  pari  lastri- 
cale di  lava:  gli  edilizi  sono  di  architet- 
tura greco-romana,  piccoli  per  lo  più,  nè 
hanno  le  finestre  che  mettono  sulla  strada; 
le  stanze  erano  rischiarate  dalla  parte 
superiore,  e poche  se  ne  sono  vedute  di- 
fese al  di  fuori  da  cancelli  di  ferro.  Di- 
pinte nell’ interno  alla  guisa  stessa  di 
quelle  di  Pompeia  e con  gli  stessi  sog- 
getti favolosi  o eroici,  con  animali,  rabe- 
schi, vedute  di  paesi  e di  marine,  ave- 
vano il  pavimento  ricoperto  di  mattoni 
e di  inarmi,  ed  alcune  di  musaici.  Descri- 
vendo il  Venuti  una  più  notabile  di  que- 
ste case,  dice  che  aveva  una  porta  assai 
grande  chiusa  da  un  cancello  di  ferro; 
un  piccolo  corridoio  menava  in  una 
stanza  terrena  dipinta  di  rosso,  in  cui  si 
trovarono  vasi  di  grosso  cristallo  tutta- 
via ripieni  d'acqua,  un  piccolo  astuccio 
di  bronzo  con  tre  o quattro  pugili  da 
scrivere,  ed  un  altro  ancora  dello  stesso 
metallo  che  racchiudeva  una  sottilissima 
lamioelta  d'argento  tutta  scritta  con  ca- 


ratteri greci.  Per  una  comoda  scala  sa- 
livasi  al  piano  superiore,  ove  molti  vasi 
di  bronzo  e di  terra  cotta,  scodelle  e 
treppiedi  appalesarono  una  cucina.  Vi  si 
videro  uova  intere  maravigliosamente 
conservate;  mandorle  e nori,  le  quali  ser- 
bando il  loro  Colore  naturale,  avevano  il 
fruito  incarbonato  o ridotto  in  cenere. 
Altrove  erano  rovine  di  bagni  con  pavi- 
mento ben  lastricato,  con  entrovi  vasi  o 
conche  di  bronzo,  e strigili  di  più  sorta; 
e più  di  tutte  queste  rovinate  stanze 
chiamò  la  sua  attenzione  una  cella  vinaria 
con  porta  marmorea,  divisa  iu  due  stanze 
lastricate  di  marmo,  con  intorno  ai  muri 
grandi  vasi  di  terra  rotta  (dalia)  fabbri- 
cati nel  calcestruzzo  sotto  un  gradino 
coperto  di  lastre  marmoree,  co’  rispettivi 
coperchi,  anche  di  marmo.  In  un  vano 
aperto  nel  muro  sopra  gradini  marmorei 
di  svariati  colori  stavano  forse  altri  pic- 
coli vasi  pe’saggi  o le  misure  del  vino. 
— Ma  di  tutti  i privati  edifizi,  non  pure 
di  Ercolano  e di  Pompeia,  ma  de’molti 
che  si  conoscono  degli  antichi , il  più 
vasto  e magnifico  era  quello  di  una  villa 
situata  sul  mare,  fabbricata  con  gran 
lusso,  per  quanto  può  comprendersi  dai 
vestigi  rimasti,  da  un  pavimento  di  mu- 
saico, dalla  smisurata  spaziosità  delle 
porte  co’loro  stipili  e soglie  di  marmo, 
non  che  dalle  molte  statue  e busti  di 
bronzo  che  ne  adornavano  alternativa- 
mente un  grande  stagno  nel  giardino.  Dai 
più  preziosi  ritrovamenti  che  vi  fur  fatti 
si  è distinta  col  nome  di  Villa  d' Ari- 
stide o de' Papiri.  Un  grande  atrio  vi  si 
scoperse  ornato  di  colonne  laterizie  ri- 
vestile di  stucco.  Eravi  nel  mezzo  un 
bagno  e a ciascun  angolo  una  colonna 
terminale  sosteneva  un  busto  in  bronzo 
di  greco  lavoro,  uno  dei  quali  portava 
scolpito  il  nome  dell’artefice:  aiioaaq- 
NIOE  APXIOT  A8HNAI0S  tllOUlZ  Apol- 
lonio  figlio  d'Archia  Ateniese  fece : o- 
pere  , dice  il  Vinkelmann  , de’ migliori 
tempi  dell'arte.  Davanti  ad  ognuna  di 
queste  colonne  terminali  era  posta  una 
piccola  fontana,  e vi  si  trovò  pure  ama 
statua  od  un  busto  di  bronzo  ad  eguale 
distanza.  Tre  vasche  altresì  l'abbellivano, 
l’una  ornata  di  1 1 Fauni  di  bronzo,  d'onde 
sgorgavano  zampilli  d'acqua  in  una  sala 
lastricata  a mosaico;  la  seconda  adorna 
di  quattro  statuette  di  Amorini,  e l'ultima 
formata  una  grande  peschiera  quadrt- 
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lunga,  abbellita  da  1 1 mascheroni  di  ti- 
gri in  bronzo,  da  cui  l'acqua  scaturiva.  Il 
gran  giardino,  circondato  di  portici  con 
10  colonne  di  fabbrica  in  un  lato,  e 22 
nell'altro,  racchiudeva  nel  mezzo  una 
grande  peschiera  terminante  in  semicir- 
colo alle  due  estremità.  Si  ergevano  tra 
le  colonne  busti  e statue  di  bronzo  e 
di  marmo,  e ad  uno  dei  canti  della  vasca 
fu  trovato  un  Fauno,  o Sileno  che  dir  si 
voglia,  vero  capolavoro  dell’arte  antica. 
Non  lungi  ancora,  e forse  ai  lati  di  que- 
sta bella  statua,  stavano  le  altre  due  non 
meno  ammirevoli  de’  nuotatori , di  una 
molto  naturale  movenza,  in  atto  di  sca- 
gliarsi nell'acqua.  Le  più  belle  statue  di 
bronzo,  onde  è ricco  il  museo  borbonico 
e con  altre  di  marmo,  la  più  stupenda 
fra  tutte,  quella  d'Aristide,  venne  fuori 
dagli  scavi  di  questa  sontuosa  villa  di  un 
semplice  uomo  di  lettere  o filosofo,  c dal- 
la sua  magnificenza  immaginar  possiamo 
quella  de'grandi  di  Roma,  Mario,  Cesare, 
Pompeo  e Cuculio,  clic  si  posarono  spesso 
dalle  cure  della  repubblica  e da'  travagli 
delle  guerre  nella  tranquillità  degli  ozi 
di  llaja.  Ln  lungo  viale  del  giardino  me- 
nava ad  una  rotonda  esedra,  o terrazzo 
scopèrto,  posto  sopra  un  rialto  di  muro 
in  sul  mare.  Il  pavimento  di  questo  ro- 
tondo terrazzo  rappresentava  una  vaga 
rosa  geometrica  formala  da  vari  pezzi 
di  marmo  africano  e giallo  antico,  ed  ora 
si  serba  nella  seconda  sala  del  musco  di 
Napoli.  — Più  di  1700  volumi  di  papiri, 
quasi  tutti  scritti  in  greco,  si  scoprirono 
in  una  piccola  stanza  di  questa  sontuosa 
casa  di  campagna,  che  aveva  scadali  al- 
l'inlnrno  dell’altezza  poco  più  di  un  uomo, 
e nel  mezzo  un  altro  armadio  isolato , 
ripieno  di  volumi  ne'  due  lati  ; scoperta 
unica  nel  mondo,  che  ha  renduta  si  me- 
ihorabile  la  città  di  Ercolano.  I fram- 
menti di  già  editi  c tradotti  dagli  Accade- 
mici Ercolanesi  ci  dimostrano  nel  pos- 
sessore più  un  filosofo  che  un  cultore 
delle  lettere  e della  poesia:  nondimeno 
tra  gli  altri  papiri  si  è scoperto  il  fram- 
mento di  un  poema  sulla  guerra  d'Azio, 
credulo  opera  di  Vario,  o di  C.  Rabirio, 
ricordato  da  Seneca.  Piccoli  busti  in 
bronzo  di  Demostene  , c di  Zenone , di 
Epicuro , di  Mctrodoro  e di  Ermaco  si 
trovarono  pure  in  questa  biblioteca:  que- 
sti due  ultimi  filosofi,  l'uno  di  Stratonica, 
l'altro  di  Mitilene,  furono  tra  i sucessori 


di  Epicuro,  e venerati  come  furono  dal 
filosofo  di  Ercolano,  chiaro  ci  mostrano 
in  lui  un  epicureo  che  segui  la  scuola  del 
maestro  c de’  successori  di  lui.  Ed  oltre 
a questi  numerosi  busti  e statue,  i ricchi 
utensili  da  questa  casa  di  villa  raccolti,  i 
candelabri , un  tripode  , un  gran  vase  a 
cratere,  il  famoso  lettisternio  e il  bisellio 
ornati  di  bassi  rilievi  di  animali  e di  la- 
vori di  tarsia  in  argento,  ci  ricordano 
nell'ignoto  abitatore  un  uomo  che  alla 
cultura  dell'  ingegno  accoppiava  il  gusto 
delle  arti  e dello  splendore. — Interrotti 
gl*  scavi  di  Ercolano  nel  1770,  non  si 
ricominciarono  prima  del  1828,  e sino  al 
1837  proseguiti  , altre  belle  scoperte 
hanno  prodotte  , delle  quali  dirò  breve- 
mente. Sgombrandosi  dalle  lave  il  più 
nobile  rione  della  città,  quello  che  dal 
Teatro  e dalla  Basilica  distendevasi  alla 
marina,  a piccola  profondità  s' incontra- 
rono pochi  sepolcri  piantati  sull'eruzione 
del  79,  poi  una  semplice  casa,  poi  un'al- 
tra molto  grande,  giacente  in  parte  sotto 
l'odierno  Vico  di  Mare,  che  si  è detta  la 
Casa  d'Argo,  per  un  quadro  che  vi  rap- 
presentava la  favola  d'io  col  suo  vigile 
custode.  Non  meno  elegante , spaziosa 
e magnifica  di  quella  dell'Aristide,  ricca 
di  quadri,  marmi  e pitture,  distinguevasi 
per  loggiati,  portici  e getti  d'acqua,  oltre 
di  un  giardino , d'un  boschetto  e di  agi 
d’ogni  sorta  per  la  famiglia  del  ricco  pos- 
sessore. Era  formata  da  un  grande  atrio 
con  un  lablino  (archivio  o cenacolo)  di 
rincontro,  e camere  da  letto  ne'  lati,  la- 
stricate di  marmi  e musaici,  e con  be'  di- 
pinti di  cortine,  festoni,  paesetti  ed  archi- 
tetture. Seguiva  il  gineceo,  o l'apparta- 
mento muliebre,  nel  quale  giravasi  per 
un  portico  di  colonne  rivestite  di  stucco, 
ne'  cui  intervalli  pendevano  le  portiere 
da  un'asta  di  ferro.  Decorato  nella  mura 
da'  soliti  dipinti,  e nel  pavimento  da  ele- 
ganti musaici,  aveva  nel  mezzo  un  giar- 
dino, donde  passavasi  al  boschetto,  in  un 
lato  del  quale  stavano  le  sale  da  pranzo 
e di  ricevimento.  Vaghe  pitture  di  edi- 
lizi, di  storie  e Baccanti  abbellivano  la 
seconda  di  queste  sale,  nel  cui  mezzo 
stava  il  quadro  , donde  la  sontuosa  casa 
ha  preso  il  nome.  Le  colonne  che  chiu- 
devano il  boschetto  sostenevano  il  se- 
secondo  piano,  distribuito  da  un  lato  in 
dispense,  ripostigli  e granai,  da  un  altro 
verso  la  strada  in  nobili  stanze , a cui 
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passavasi  per  un  pensile  terrazzo  rivolto  I 
verso  il  mare.  Comecché  da  questa  bella 
magione  non  pochi  oggetti  si  estraessero 
nella  prima  scoperta  della  città,  tanti  al- 
tri nondimeno  ne  sono  venuti  fuori,  da 
appalesarci  i più  curiosi  oggetti  della  do- 
mestica vita  degli  antichi.  E senza  dire 
di  altre  piccole  abitazioni  in  varie  opere 
descritte,  aggiungo  solo  che  in  sito  pa- 
rallelo alla  casa  d'Argo  , seoprivasi  nel 
1835  un  pubblico  albergo  consistente  in 
due  grandi  divisioni,  in  un  gran  vestibolo 
ed  in  un  vasto  peristilio  che  formava  delle 
coperte  arcate,  ove  depor  si  potevano  le 
merci  ed  aversi  il  passaggio  nelle  stanze 
da  dormire.  Qui  termina  la  città  ed  il 
promontorio,  sul  quale  fu  edificata:  il 
mare  i alquanto  più  lontano,  cosichè  sul- 
l’ampia spiaggia  star  dovevano  altri  edi- 
lizi con  deliziosi  orti  suburhani.  — No- 
bili ville  non  mancarono  al  certo  nei 
contorni  della  città,  ma  rimane  appena 
certa  rimembranza  di  quella  che  si  ap- 
partenne ai  Cesari,  e che  Cajo  Caligola, 
divenuto  imperatore,  distruggeva  perchè 
per  frode  di  Seiano  oravi  stata  da  Tibe- 
rio custodita  la  madre  Agrippina.  Questa 
villa  era  posta  sul  mare,  e i naviganti  ne 
additavano  i ruderi  ricordando  perchè 
fu  distrutta,  nè  altrove  so  crederla  situata 
che  fuori  Torre  del  Greco , dove  tuttavia 
si  veggono  grandiosi  ruderi  d’  una  ma- 
gnifica villa  romana.  Ivi  presso  stender 
si  doveva  l’agro  di  Ercolano,  soprattutto 
se  non  molto  antico  si  considera  il  vil- 
laggio di  Sola  che  vi  sorgeva  dappresso. 

Ercole  (Geogr.  falca  e antica ) — Isola 
dell'  Italia  sulla  costa  occidentale  della 
Sardegna,  secondo  Tolomeo;  mentre  Pli- 
nio ne  dà  un’altra  Herculis  Insula  nella 
parte  meridionale. 

Ercole  [Geogr.  fisica  e antica)—  Porto 
dell'Italia,  nel  paese  dei  Brusii,  presso  la 
città  di  Vibo-Valentia  ( Herculis  portus  ). 

Ercole  {Geogr.  fa.  antica)  — Promon- 
torio al  sudest  dell’estremità  meridionale 
dell’  Italia,  sulle  terre  dei  Bruzi.  — Il 
Promontorio  d’Èrcole  ( Herculis  Promon- 
torium  i sta  al  sud  del  promontorio  di 
Zephirium,  ora  Spartirento. 

Erculaneo,  Ercnlaneum  (Geogr.  an- 
tica) — Città  dell’Italia  centrale,  nella 
regione  Sannitica.  — Livio  ci  lasciò  me- 
moria di  questa  città  narrando  le  imprese 
di  Carvilio  contro  il  Sannio  , nel  459. 
Come  ebbe  il  console  occupato  Volana  e 


Palombino  , si  accostò  coll’  esercito  ad 
Erculaneo,  dove,  venuto  a battaglia  coi 
Sanniti,  perdè  non  pochi  de'  suoi;  ma 
rinchiusi  i nemici  dentro  la  città,  l’espu- 
gnò facilmente  e se  ne  impadronì  molti 
uccidendo  o facendo  prigionieri  di  quelli 
che  la  difendevano.  — Questo  solo  ci  è 
noto  di  Erculaneo  , che  non  fu  certa- 
mente delle  meno  importanti  città  del 
Sannio , per  essere  ben  fortificata.  — 
Alcune  iscrizioni , e molti  sepolcri  vi  si 
scopersero  modernamente  con  vasi  ele- 
ganti e figurati. 

Erekli  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Turchia  Asiatica,  nell’Anatolia,  sopra  un 
golfo  formato  dal  Mar  Nero.  Ha  un  porto 
ed  antiche  mura;  cantieri  da  costruzione 
navale,  ecc.  Traffica  operosamente  di  seta, 
scialli,  cera,  legname,  riso,  zucchero, 
caffè,  tabacco.  — Erekli  è l'antica  Hera- 
clea  Pontica  o Eribolum  di  Bitinia  (K. 
Eraclea). — Dista  67  kil.  da  Boli,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Eremo  o Romitorio.  — Nome  gene- 
rico che  conservano  molte  località  della 
Toscana  e dell'Italia,  dove  fu  un  qualche 
abituro  o cenobio  isolato  di  penitenza. 
— Gli  eremi  più  antichi  erano  tuguri  di 
Anacoreti,  che  vivevano  nelle  spelonche, 
in  luoghi  solitari  c senza  regola  fissa,  in- 
dipendenti da  qualunque  superiore,  e 
consci  solo  a se  stessi  delle  loro  opere. 
Fu  solamente  dopo  l’ istituzione  della 
Regola  eremitana  di  Sant’  Agostino  e 
delle  congregazioni  Camaldolensi  e Val- 
lombrosane  che,  in  generale,  si  associò 
alla  disciplina  anacoretica  la  vita  cenobi- 
tica regolare. 

Eretria  ( Geogr.  antica ) — L'na  delle 
principali  città  dell’Eubea , sulla  costa 
occidentale,  al  sudest  di  Calcide.  Fu  pa- 
tria del  filosofo  Menedemo  capo  della 
scuola  di  Elea , detta  anche  scuola  di 
Eretria,  perchè  il  filosofo  quivi  pure  in- 
segnò la  sua  dottrina. 

Erfurt  {Geogr.  star,  e statistica ) — 
Città  del  regno  di  Prussia,  nella  provin- 
cia di  Sassonia , capolungo  di  un  go- 
verno dello  stesso  suo  nome,  c già  ca- 
pitale dell’alta  Turingia.  È piazza  forte, 
con  una  cittadella  assai  ben  munita;  nel- 
l’interno della  città  sono  molti  giardini, 
5 grandi  piazze,  una  bella  cattedrale; 
evvi  una  campana  nella  torre,  di  straor- 
dinaria grandezza.  Fra  gl’istituti  di  pub- 
blica istruzione  che  onorano  Erfurt,  è 
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specialmente  da  ricordare  la  Società  delle 
Scienze  utili  e la  Biblioteca.  Ebbe  una 
celebre  Università  che  fu  soppressa  nel 
1816:  aveva  avuto  principio  nel  1392. 
La  industria  è attiva  e svariata:  attende 
principalmente  a far  tessuti  d'ogni  spe- 
cie e bottoni  di  metallo,  conciare  le  pelli, 
distillare  i liquori , fermentare  la  birra; 
ha  macine  da  polvere  , da  olio , e car- 
tiere, ecc.  ecc.  — Erfurt  f Erfordia' , sin 
dai  tempi  di  Carlo  Magno  era  una  delle 
città  più  industri  dell'Alemanna.  Nei  se- 
coli XIV,  XV  e XVI,  protetta  dagli  elet- 
tori di  Sassonia,  fu  l' emporio  del  com- 
mercio fra  l’ Alemagna  alta  e bassa  ed 
annoverava  sino  a 58m.  abitanti.  Nel  1618 
fu  ceduta  all’arcivescovo  di  Magonza. 
Nel  1803  venne  in  dominio  della  Prus- 
sia, e dal  1806  al  1813  fu  occupata  dai 
Francesi.  Nel  1808  vi  si  tenne  un  Con- 
gresso, celebre  sotto  il  nome  di  Colloquio 
di  Erfurt,  al  quale  intervennero  Napo- 
leone ed  Alessandro  imperatori  e quasi 
tutti  i principi  della  Confederazione  Ger- 
manica; ma  l'imperador  d'Austria  e il  re 
di  Prussia  ne  andarono  esclusi.  — Er- 
furt dista  236  kil.  da  Berlino,  al  sudovest. 
— Popolazione:  22m.  anime.  — Il  Go- 
verno di  Erfurt  fa  circa  250m.  abitanti. 

Enee,  Eryx  (Geoqr.  antica ) — Città 
della  Sicilia  occidentale,  presso  il  monte 
Erice  (oggidì  Monte  S.  Giuliano),  al  nord- 
ovest  di  Drepano  ; era  città  fortissima. 
Le  derivò  il  nome  da  Erice  figlio  di  Bute 
e di  Venere,  uomo  di  forza  straordinaria 
che  veniva  sempre  alle  prese  co’  passeg- 
geri e abbatievali,  ma  fu  ucciso  da  Er- 
cole e sepolto  in  un  tempio  di  Venere 
madre  sua , nel  luogo  dove  poi  surse  la 
città.  — Erice  fu  l’allogiamento  generale 
di  Amilcare  Barca  negli  ultimi  quattro 
anni  della  prima  guerra  punica  ( 216-12 
av.  l’E.  V.). 

Ergelz  o Ergolz  (Geoqr.  fisica)  — 
Valle  e fiume  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Basilea.  Nasce  sul  monte  Schafmatt; 
traversa  gran  parte  del  cantone  e va  a 
metter  foce  nel  Reno. — La  valle  da  que- 
sto fiume  irrigala  è ricca  di  pascoli  e di 
alberi  fruttiferi.  Sopra  un'altura  che  do- 
mina tutto  il  sottoposto  paese  sorge  il 
vasto  castello  di  Fransburgo,  celebre  ncl- 
l'istorie  elvetiche. 

Elidano  ( Geogr.  antica  ) — Fiume 
dell'Italia , nella  Gallia  Cisalpina  , reso 
celebre  per  la  caduta  di  Fetonte.  — Es- 


sendo il  più  gran  fiume  italico,  Virgilio 

10  chiama  il  re  dei  fiumi.  Corrisponde 
oggi  al  fiume  Po. 

Eriè  (Geogr.  fisica)  — Gran  lago  del- 
l’America settentrionale  a 76°  30'  — 80° 
10’  longit.  ovest,  il»  50' — 13°  latit.  nord. 
Ha  figura  ovale,  e 370  kil.  su  100  di  su- 
perficie. All'ovest  comunica  col  lago  Hn- 
ron,  all’est  col  lago  Ontario;  un  canale 
di  580  kil.  di  lunghezza  lo  unisce  al  fiume 
Hudson.  Il  Iago  Eriè  riceve  un  numero 
grande  di  fiumi  e principalmente:  l'Huron, 

11  Black-River,  la  Rocky  e la  Guyaboga. 
Contiene  molte  isole,  ina  di  picciol  conto. 
La  sua  navigazione  è poco  sicura  essendo 
dominato  da  fiere  tempeste.  Sulle  acque 
del  lago  Eriè  gli  Americani  sconfissero 
e presero  una  fiotta  inglese  addi  10  set- 
tembre 1813. 

Eriè  (Geogr.  statistica)  — Città  forti- 
ficala dell'  America  meridionale  , nello 
stato  di  Pensilvania  {Stati-Uniti),  posta 
sul  lago  di  Eriè.  Ha  porto  difeso  da  bat- 
terie considerevoli.  — Fu  fondata  nel 
1791.  — Dista  187  kil.  da  Pittburg,  al 
nord.  — Popolazione:  1500  anime. 

Eriè  (Geogr.  fisica)  — Gran  canale 
dell’America  settentrionale,  nello  stato  di 
di  Nuova-York.  È di  grande  importanza 
pel  traffico  che  ivi  si  fa  da  Albany  sul- 
l’Dudson  quasi  in  linea  retta  sino  a Buf- 
falo. Ha  circa  360  kil.  di  lunghezza. 

Erimanto,  Erymanthus  (Geogr.  fis. 
antica)  — Picciola  cilena  di  monti  al 
nordovest  dell'  Arcadia  (oggidì  monte 
Xiria).  Collegavasi  ai  monti  Foloe  dalla 
parte  di  mezzodì. — Dai  monti  d'Erimanto 
scendeva  il  fiume  dello  stesso  nome  (oggi 
detto  Dimitzana)  che  scorrea  nel  Pelo- 
ponneso ed  affluiva  nell’Alfeo  : separava 
l'Arcadia  dall'Elide. 

Eritia  o Afrodisiade  ' Geogr.  antica) — 
Isola  dell'llispania  o Iberia,  detta  anche 
Insula  Junonia  , nell’Oceano  , vicino  a 
Cade,  alla  foce  del  fiume  Beli:  dicono 
fosse  quivi  il  regno  di  Gerione.  Si  pre- 
tende che  Eritia  sia  l'Isola  di  Leone. 

Elitre,  Erythrae  (Geogr.  antica ) — 
Citili  dell'Asia  Minore,  uella  Ionia;  se- 
deva sul  mare,  in  fondo  della  penisola  di 
Clazomene,  rimpetto  a Scio.  Fu  fondata 
dai  Cretesi;  ebbe  una  famosa  Sibilla  per 
nome  Erofila,  che  si  disse  pure  la  Sibilla 
Eritrea. 

Eritreo,  Eryithraeum  Mare  (Geogr. 
fis.  antica ) — Sotto  questo  nome  intende- 
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vasi  dagli  antichi  indicare  il  golfo  Ara- 
bico, che  a'nostri  giorni  è il  mar  Rosso, 
ed  il  golfo  Persico  col  golfo  Avutile  e 
tutto  quel  mare  che  ondeggia  dal  lido 
Azanio  in  Africa,  a Taprobana  (isola  di 
Seilan)  nell'India.  Coloro  adunque  che 
restringono  l'Eritreo  al  solo  mar  Rosso 
non  parlano  esattamente. 

Erivan  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Russia  Asiatica  , sul  Zcnghi  e 
sul  kirkh-llulakh,  capoluogo  del  governo 
del  suo  stesso  nome.  Si  divide  in  tre 
parti:  la  cittadella,  che  è assai  solida- 
mente fortificata,  c i due  quartieri  di 
Topobalin  e di  Ilemir  llulakh.  Ha  2m. 
case,  chiese  greche,  russe  od  armene , e 
moschee,  fonderia  di  cannoni,  caserme  e 
magazzini  militari.  Fa  gran  commercio 
di  pelli  conciale,  di  vasellame,  di  tessuti" 
di  cotone  con  tutta  la  Russia  e con  la 
Turchia.  — Erivan  (Eroanum,  Terva) 
appartenne  all'Armenia,  e fu  edificata  sul 
luogo  dove  si  combattè  la  battaglia  nella 
quale  Erovant,  che  aveva  espulso  gli  Ar- 
sacidi dal  trono  dell’Armenia,  fu  disfatto 
dai  Persiani  sul  declinare  del  I secolo 
dell'èra  cristiana.  — La  città  era  dive- 
nuta polente  sin  dal  secolo  VII;  potentis- 
sima poi  si  fece  nel  XVI  quando  i soli  di 
Persia  vi  posero  la  loro  sede.  I Turchi 
espugnaronla  nel  1553  e nel  1582.  Abbas 
il  grande  la  ricuperò  alla  Persia  nel  1604, 
ina  di  nuovo  la  conquistarono  i Turchi  nel 
1635,  poi  la  riperdetlero,  indi  la  rieb- 
bero nel  1724.  Thamas-kuli-kan  so  ne 
impadroniva  nel  1735,  e dopo  molti  ri- 
volgimenti,  in  mezzo  ai  quali  Erivan  fu 
per  un  piccini  tempo  capoluogo  d'un  par- 
ticolare Kanalo,  passò  in  signoria  della 
Persia  nel  1769.  I Russi  la  strinsero  in- 
vano d'assedio  nel  1808,  ma  nel  1827  il 
generale  Paskevitsch  la  recò  allcsue  mani, 
e pel  trattato  del  1828  rimase  alla  Rus- 
sia. — Erivan  dista  20  kil.  dall'Arasse, 
al  nord,  55  dal  munte  Ararat,  al  nordest. 
— Popolazione  : citaa  I5m.  anime.  — Il 
governo  di  Erivan,  detto  eziandio  l’.4r- 
menia  Russa,  fa  frontiera  alla  Russia  me- 
ridionale, stendendosi  dal  40°  45'— 30” 
35'  longit.  est,  38“  50' — 40®  41'  latit. 
nord,  tra  la  Georgia,  l'Aderhidgian  e la 
Turchia  Asiatica;  si  compone  dell’antica 
provincia  persiana  di  Erivan,  e di  quasi 
lutto  il  pascialico  ottomano  di  Akkallsi- 
khè.  E solcalo  dai  (iumi  kur,  Aras,  Ar- 
palsciai  ed  altri  minori.  Ila  un  gran  lago 


detto  il  Sevanga  o il  Goklscia.  Freddo  ed 
aspro  ivi  è l’inverno,  dolce  la  state.  Il 
suoto  ride  di  grande  fertilità.  Il  bestiame 
e i cavalli  che  vi  pascono  godono  rino- 
manza.— E popolalo  d'Armeni,  Tadgiki, 
kurdi  c Russi,  che  nel  1851  facevano  in 
tutto  294,322  anime. 

* Erlangen  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  baviera,  nel  circondario  di  Rezat, 
sul  fiume  Regnilz.  Si  divide  in  città  vec- 
chia ed  in  città  nuova:  quest'ultima  è 
pure  chiamata  Chrislian-Erlangen,  peroc- 
ché fu  fondata  nel  1688  dopo  la  rivoca- 
zionc  dell'Editto  di  Nantes  dai  fuorusciti 
francesi,  sotto  Cristiano  Ernesto  margra- 
vio di  Bavreulh.  Questi  fuorusciti  appor- 
tarono grande  aumento  d'iuduslria  e di 
commercio.  Erlangen  ha  un  bel  castello 
con  giardini,  un  ospedale  , una  vasta 
piazza  di  mercato,  due  biblioteche,  un 
orto  botanico,  ed  una  celebre  università 
istituita  nel  1743  da  Federico  di  Brande- 
burgo-Hayrculh.  Quivi  pure  risiedeva 
l'accademia  l.eopotdina-Carolina,  che  nel 
1808  fu  trasferita  a Dono,  La  principale 
! industria  di  questa  città  consiste  in  tele, 
pannilani,  nastri,  specchi,  carta,  distil- 
lerie, e specialmente  l’azzurro  detto  ap- 
punto di  Erlangen.  — È distante  15  kil. 
da  Norimberga  al  nordovest.  — Popola- 
zione: lOm.  anime.  • 

Erlau  ( V.  Egee). 

Ermenonville  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Villaggio  della  Francia  nel  di- 
partimento dell'Oise,  sopra  un  piccolo 
affluente  della  Nonnette.  Sarebbe  luogo 
di  nessun  conto  se  non  fosse  celebre  pel 
castello  cd  il  parco  doveG.  G.  Rousseau, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ebbe  onore- 
vole ospizio  dal  conte  di  Girardin.Vi  si  am- 
mira la  tomba  dell'uomo  grande  nell'isola 
detta  de’Pioppi.  — Il  castello  è altresì 
ricordevole  per  avervi  dimorato  la  fa- 
mosa Gabrieila  d'Estrées.  — Ermenon- 
villc  è distante  12  kil.  da  Senlis,  al  sud- 
est. — Popolazione:  500  anime. 

Ermione  (Geogr.  antica ) — Città  del- 
l'Argolide,  sul  lido  orientale  del  golfo 
Argolico.  Era  centro  di  un  piccolo  stato 
detto  Ermionia  o Ermionide.  Aveva  un 
sontuoso  tempio  consacrato  a Cerere.  — 
Si  facea  grande  stima  della  porpora  di 
Ermione. 

Emioni  (K.  Germania). 

Ermionide  ( V.  Ermione)  . * 

Ermo  (Geogr.  fis.  e antica)  — Fiume 

» 


Digitized  by  Google 


dell'Asia  Minore  nella  Eolia;  le  sue  fonti 
erano  nella  Frigia  al  di  qua  di  Dorilea; 
la  Lidia  era  da  esso  irrigata.  Il  dogamo, 
il  Pactolo,  e l'Ilio  erano  Suoi  affluenti,  e 
si  versava  nel  mare  Egeo  presso  Smirne. 
— Si  crede  che  oggi  l'Ermo  sia  il  Sara- 
bai  o il  Kedus. 

Ennopoli  t Geogr.  antica)  — Due  citt.'i 
dell'antico  Egitto  portavano  questo  nome. 
La  prima  dai  Latini  detta  Herinopolis 
magna,  sorgeva  neH'Etlanomidc  (V.  que- 
sta voce),  a occidente  del  Nilo,  c presso 
di  questo  liume,  di  rincontro  ad  Anlinoe, 
sul  conline  della  Tehaide.  Era  capitale  di 
una  nóme  o provincia  che  dal  nome  di  essa 
chiamavasi  Ermopolile.  Vi  era  adorato 
Tliot,  il  nume  temosforo  dell'Egitto,  che 
par  corrispondere  all'Ermete  de’lircei, 
al  Tagcte  etrusco,  ecc.  Le  rovine  di  Er- 
mopoli  la  grande  {magna)  credono  alcuni 
rinvenirle  presso  Achmuneia,  ed  altri  a 
Benysneif.  — La  seconda,  chiamata  ller- 
mopolis  parva,  si  trovava  nel  basso  E- 
gitto,  sul  canale  Alessandrino,  presso  il 
lago  Mareolide.  A'  giorni  nostri  ivi  è 
Damanhur. 

Ermunduri  (V.  Germania). 

Eroici  Geogr.  stor.  ed  Etnografia ) — 
Antico  popolo  dell’Italia,  il  quale  nei 
primi  anni  dell'istoria  di  Roma  si  trova 
ricordalo  come  interamente  distinto  dai 
Latini,  ma  in  seguito  viene  a confondersi 
e perdersi  tra  le  altre  genti  del  Latio. 
Secondo  Kesto,  gli  Eroici  traevano  il  nome 
dalle  rupi  o dai  monti  che  i Marsi,  in 
loro  lingua,  chiamavano  iterila.  Servio 
commentando  Virgilio,  laddove , al  Lih? 
VII  dr.W Eneide,  v.  68i,  dice  : 


llcmtca  sava  colimi,  quos,  dives  Anagnia,  pascià, 

aggiunge  che  nell’  idioma  sabino  le  rupi 
sono  chiamate  Hertue.  E racconta  che 
■ un  possente  condottiero  trasse  fuori  dalle 
loro  sedi  molti  Sabini,  e li  persuase  a 
stanziarsi  insieme  con  Ini  su  per  certe 
montagne  piene  di  rupi,  dalle  quali  deri- 
vano i nomi  di  llernira  l/tca  e Populi 
tlernici.  Parrebbe  adunque  che  gli  Eroici 
derivassero  da’Sahini;  perocché  non  si  pud 
credere  ad  Igino  (ap.  Macrobio,  Sai.  V), 
il  quale  pretendeva  gli  Ernici  così  deno- 
minati da  Ernico  pelasgo,  loro  duce,  ed 
essere  quindi  essi  della  stirpe  pelasga 
degli  Etoli,  » tultociò  fondava  sulla  os- 
servazione, che  essi  usavano  in  guerra  la 


stessa  foggia  di  calzari  ! — Questo  e non 
più  sappiamo  intorno  alla  loro  origine. 
Nè  altro  conosciamo  della  loro  istoria,  se 
non  quel  tanto  che  co  ne  rivelarono  le 
guerre  che  ebbero  co’  Romani,  i quali 
assai  per  tempo  li  soggiogarono.  Non  ab- 
biamo notizia  che  di  quattro  o cinque 
città  abitate  dagli  Ernici,  e sono:  .-incigni, 
loro  metropoli , Veroli , Alatri  e Feren- 
tino, alle  quali  si  può  aggiungere  Affile, 
che  sorgea  su  ne’  monti  tra  Subisco  ed 
Anagni.  Delle  prime  quattro  parla  Tito 
Livio  : < Gli  Ernici , ei  dice,  ne  furono 

< assai  mal  soddisfatti;  quei  che  abitano 

< Anagni  convocarono  un  parlamento  di 
« tutta  la  nazione  nel  Circo , eccetto 
« quei  d’Alalri , di  Ferentino  e di  Vc- 

< roli;  tutti  gii  altri , compresi  sotto  la 
« denominazione  di  Ernici,  dichiararono 
« la  guerra  ai  Romani  ».  Dice  ancora 
ad  altro  luogo  : v Fu  data  la  facolltà 
» di  reggersi  con  le  leggi  proprie  a tre 

< popoli  fra  gli  Ernici;  agli  abitatori,  cioè, 
* di  Mairi,  di  Veroli,  e di  Ferentino  ». 
Si  vede  pertanto  da  questi  due  luoghi 
di  Livio , che  le  tre  sunnominate  città 
non  vollero  correre  in  guerra  contro 
Roma;  che  però  Anagni  si  sentiva  forte; 
abbastanza  da  potere,  col  resto  della  na- 
zione, tentar  la  fortuna  dell'armi,  e fi- 
nalmente che  le  altre  città  collegato  con 
esse,  quantunque  ne  ignoriamo  i nomi, 
erano  tante  c tali  non  solo  da  tener 
fronte  a'  Romani,  ma  eziandio  da  intimar 
loro  la  guerra.  — Quanto  poi  alla  quinta 
città  chiamata  Affile,  l'Ilolstenius  la  dà 
agli  Ernici  (Hai.  uni.,  p.  203).  Frontino 
avea  detto:  Affile,  oppiilum  lege  Sempro- 
nio, in  cenluriis  et  laciniis  agerejus  est 
ussignatus.  Finalmente  questo  luogo  è no- 
minato Effide  ne’  dialoghi  di  S.  Gregorio, 
dove  si  tratta  della  vita  di  S.  benedetto, 
e di  un  miracolo  colà  operato  dal  santo. 

Ernii  (Monti)  (Geogr.  fis.  antica)  — 
Catena  di  montagne  dell'Italia  meridio- 
nale , in  Sicilia , che  secondo  la  più  co- 
mune opinione  si  estende  nella  valle  di 
Demone,  e nominasi  poscia  Monti  Sori, 
chiamandosi  anche  monte  Arlesino  quello 
in  cui  la  Crisa  ha  la  sua  origine.  Secondo 
Diodoro  sono  queste  le  più  belle  e deli- 
ziose montagne  del  paese,  ricche  di  sor- 
genti e vigneti  ed  alberi  fruttiferi  ; men- 
tre le  altre  montagne  della  Sicilia  son 
quasi  tutte  nude  o coperte  soltanto  di  al- 
beri selvatici. 
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».  Eroopoli  {Geogr.  mitica)  — Città  del 
basso  Egitto,  della  in  egiziano  Pithom. 
Stava  all'oriente  del  Della  e di  Rubaste, 
a settentrione  del  golfo  Eroopol ite, sulla 
sponda  del  canale  di  Nechno.  È la  mo- 
derna A buchile  iti. 

Eroopolite  {Gcogr.  fisica)  — Seno 
alla  punta  occidentale  del  golfo  Arabico 
( Hereoopnlites  smusi;  oggi  è il  golfo  di 
Suez  nel  mar  Rosso. 

Erro  {Geogr/  fisica ’ — Fiume  nel  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nella  divisione  di 
Alessandria,  provincia  di  Torino  ; ha  le 
sue  fonti  nell’ Appennino  appiè  di  Mon- 
tenotte  : scorre  presso  Sasselto , Malvi- 
cino, Cartosio,  Melazzo,  e giunto  a breve 
distanza  da  Acqui  , dopo  un  corso  di 
circa  37  kit . dal  sud  al  nord,  mette  foce 
nella  Itormida. 

Ertili  {Geogr.  stor.  ed  Etnografia)  — 

Così  è chiamato  un  popolo  barbaro  uscito 
dalla  Sarmazia  nel  III  secolo  dcll'E.  V.  Se 
non  ebbe  comuni  le  origini  coi  Goti,  ebbe 
però  con  essi  comune  la  dimora  sulle 
rive  settentrionali  del  Ponto  Cosino. 
Prima  fu  in  lega  con  essi,  poi  fu  soggio-, 
gaio  da!  loro  re  Ermanriro,  c in  un  coi 
Goti  gli  fu  forza  piegare  sotto  il  giogo 
degli  Unni  quando  vennero  ad  occupare 
la  contrada..  Gli  Fruii  si  rimasero  in 
quella  servitù  sino  alla  morte  di  Attila 
avvenuta  nel  453.  Allora  però  cogliendo 
il  tempo  opportuno  si  rifecero  indipen- 
denti , e fondarono  uno  stalo  polente 
lungo  le  sponde  del  Danubio,  a setten- 
trione della  Tracia.  Unitisi  poi  co'Rugi, 
co'Turcilingi  e con  gli  Scirri,  c sotto  il 
comando  del  re  loro  Odoacre,  calarono 
nell'Italia,  presero  Roma  e diedero  l'ul- 
timo crollo  al  già  vacillante  Impero  di 
Occidente,  nel  476.  In  Italia  dominarono 
19  anni,  lincine,  toccata  una  piena  scon- 
fitta dagli  Ostrogoti  nel  195,  furono  sper- 
perali c ridotti  a ramingare  parte  presso 
i Gepidi,  parte  nelle  provìncie  dell'Impero 
d'Oriente,  ottenendo  dall'iinperatore  Ana- 
stasio ricovero  sulle  terre  delITlliria.  Ma 
commettendovi  continue  depredazioni , 
furono  discacciati  da  lutto  l’ Impero  nel 
secolo  VII  e ripararono  nella  Germania, 
dove  si  dovettero  confondere  con  altri 
popoli,  perocché  da  allora  in  poi  non  si 
trova  più  ricordo  degli  Fruii.  1 quali  si 
stimarono  i più  feroci  tra'Rarliari,  e non 
vollero  mai  piegarsi  ai  precetti  del  Cri- 
stianesimo. 


Erzegovina  o Herzek  {Geogr.  stor. 
e statistica ) — Distretto  o tirati  della 
Turchia  Europea,  che  però  forma  quasi 
uno  stato  indipendente,  conlinato  al  nord 
dalla  Croazia  , al  sud  dal  Montenegro , 
all'est  dalla  Bosnia  , al  sudovest  dalla 
Dalmazia;  tra  i gradi  13  45 — 16  43  di 
long,  est,  e 42  34—14  27  di  latit.  nord. 
Il  suo  capnluogo  è Trebigne  ; la  città 
principale  Mostar.  È paese  irto  di  monti, 
e popolato  da  gente  Schiavona,  di  cui 
non  si  può  indicare  il  numero.  — La 
Erzegovina  , prima  del  XIV  secolo,  ap- 
parteneva al  regno  di  Croazia  ; ma  nel 
1326  fu  incorporala  alla  Bosnia,  e circa 
il  1450  dalTimperadore  Federico  III  fu 
eretta  in  ducato  di  santa  Saba  (Ducatus 
Sanctae  Sabae).  Allo  spirare  del  secolo 
XVII  se  n’era  impadronito  l’Impero  Ot- 
tomano ed  a questo  fu  stabilmente  la- 
sciata in  possesso  dal  trattato  di  Car- 
lowitz  : d' allora  in  poi  la  Erzegovina 
assunse  il  nome  di  Ilersek  e divennne  un 
licah  della  Turchia,  compreso  nel  eyalet 
di  Rosnia,  ad  eccezione  però  della  città  di 
Castelnovo  e di  altri  distretti  circostanti 
che,  come  posseduti  dai  Veneziani  sin 
dal  1682,  oggi  si  trovano  compresi  nel 
.regno  austriaco  della  Dalmazia. 

Erzerum,  Arz-Rum  e,  in  armeno,  Ga- 
ren’t Geogr.  stor.  e statistica)  — Città 
fortificala  della  Turchia  Asiatica;  è situata 
ai  piedi  d'un  monte  non  mollo  lungi  dal- 
l'Eufrate;  è capoluogo  del  pascialico  del 
suo  stesso  nome  e dell’Armenia.  Ha  vie 
sudicie  ed  edilizi  mal  costruiti:  nondi- 
meno si  possono  citare  12  moschee,  tra 
le  quali  la  l'Iudugiani,  le  chiese  armene, 
il  caravanserai,  i hazari  e i pubblici  ba- 
gni. Lavora  seta,  cotone,  cuoio,  rame, 
acciaio:  le  scimitarre  di  Erzerum  han 
grido  delle  migliori  dell'impero  Ottomano. 
Questa  città  è l’emporio  del  Caucaso , 
della  Persia  e dello  Indie,  e la  posta  di 
molte  carovane.  — Erzerum  (Arzen-er- 
ruum,  Arx  Romano  rum),  fu  fondata  nel 
415  da  Teodosio  imperadore  e prese  il 
nome  di  Teodosiopoli;  fu  conquistala  dai 
Selgiucidi  nell'XI  secolo  e dagli  Ottomani 
nel  1517.  1 P.ussi  se  n’erano  imposses- 
sali nel  1829,  ma  nel  1330  renderonla 
alla  Porta.  — Erzerum  è distante  1100 
kil.  da  Costantinopoli,  all’est.  — Popo- 
lazione: 70tn.,  e,  secondo  altri,  lOOm.a- 
nime. — V eyalet  o pascialico  di  Erzerum 
è circoscritto  al  nord  e all'est  dalla  llus- 
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sia,  al  sud  dai  pnscialichi  di  Yan  e di 
Dgiarbekir,  all'ovest  da  quei  di  lium  e di 
Trehisonda;  ha  una  superficie  di  RIO  kit. 
su  260,  con  montagne  e ghiacciaie.  Clima 
freddo,  ma  sano.  Il  suo  territorio  dà  fru- 
mento e frutti;  ha  prati,  bestiame,  e nu- 
drisce  buoni  cavalli.  E ricco  di  piombo, 
rame,  marmi,  alabastri,  diaspri,  topazi, 
ametisti.  — Popolazione:  circa  ,‘tOOrn. 
anime. 

Erzgebirg'e  ( Geog . fisica)  — Catena  di 
montagne  che  si  eleva  al  nordest  della 
Baviera,  tra  la  Sassonia  e la  lioeipia,  sten- 
dendosi dalle  sorgenti  della  Sanie  e del- 
l'Eger  sino  alla  sponda  sinistra  dell'Elba. 
Appartiene  al  sistema  Ercinio-Carpatico; 
va  a congiungersi  al  sudovest  col  Fieli  - 
telberg  ; al  nordest  il  corso  dell’  Elba 
la  divide  dai  monti  della  l.usazia.  La 
maggiore  altezza  cui  si  elevino  i gioghi 
dell'Erzgcbirge  non  supera  i 1300  metri. 
La  materia  di  questi  monti  si.  compone 
di  granito  e di  gneiss;  chiude  nelle  sue 
viscere  miniere  d’argento,  di  ferro,  di 
rame,  di  piombo,  di  stagno,  cobalto,  ar- 
senico, ecc. 

Erz-inghian  ( Geogr . statistica) — Città 
della  Turchia  Asiatica,  nell’ei/afet  di  Er- 
zerum.  I tremuoli  l'hanno  grandemente 
danneggiata,  ma  essa  non  ha  ancora  per- 
duto importanza.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  frutta  squisite  trovandosi  in  fer- 
tile pianura  irrigata  dall'Eufrate.  — Erz- 
inghian  commercia  di  bestiame.  Credono 
alcuni  che  ivi  in  antico  sorgesse  Salalo. — 
Erz-inghian  è distante  133  kil.  da  Erze- 
rum,  al  sudovest. — Popol.:  6m.  anime. 

Esa  (Geogr.  fisica ) — Fiume  del  Pie- 
monte, nella  divisione  c provincia  di 
Aosta;  deriva  dai  gioghi  altissimi  del 
monte  Rosa;  riceve  nel  suo  corso  diversi 
rivoli  e mette  foce  nella  Dora  Bulina. 
— L’  Esa  dà  il  nome  ad  una  delle  valli 
trasversali  della  provincia  d'Aosta. 

Escalaplanu  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  nell'isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi), 
divisione  di  Capo  Cagliari,  provincia  d'Isili, 
mandamento  di  Seni.  È edificato  sul  pendio 
d’un  altipiano,  in  mezzo  a due  fiumi,  in 
clima  temperato.  Il  suo  territorio  pro- 
duce grano,  viti  ed  alberi  da  frutto,  c 
nudrisce  molto  bestiame.  Ne'  fiumi  si  fa 
pesca  abbondante  di  trote , muggini  e 
anguille.  — Escalaplanu  dista  32  kil.  da 
(sili,  al  nordovest.  — Popolazione:  1400 
abitanti. 


! Escalona  {Geogr.  statistica)  — Città»* 
della  Spagna  , provincia  di  Toledo.  — 
Giace  presso  la  destra  riva  dell'Alberche, 
sopra  un  colle  in  mezzo  ad  una  fertile 
pianura.  — Ha  2 sobborghi,  un  castello 
furlillcato,  una  collegiata  ed  altre  chiese 
— l’n  tempo  Escalona  aveva  il  titolo  di 
fincato.  — È distante  60  kil.  da  Madrid, 
alfovcstsudovesl,  e 40  da  Toledo,  al  nord- 
ovest. — Popolazione:  2500  anime. 

Escaut  (V.  SctlF.LDA). 

Escbimali,  Eskimos  (Ehlografia)  — 
Popolo  indigeno  (W'America  settentrio- 
nale , clic  si  ritrova  eziandio  sopra  una 
isoletta  del  continente  Asiatico  dalla  parte 
di  nordest.  Questa  popolazione  si  divide 
in  cinque  gruppi:  1 • i Galaliti  o Groenlan- 
die!; 2°  i Labradoriani  o Escbimali  orien- 
tali, detti  anche  Escbimali  piccoli;  3°  gli 
Escbimali  occidentali,  o Escbimali  grandi, 
che  abitano  verso  le  foci  del  Muckenzie, 
del  fiume  della  Miniera  di  Rame,  c nel- 
l’Arcipelago Baflin-Parry;  4"  gli  Alcuzi , 
nelle  isole  Aleuzie,  tra  l'America  c l'Asia; 
5“i  Tcoulsci  o Aglemuli  sparsi  nell'Ame- 
rica Russa  c nell’Asia.  Le  regioni  adunque 
abitate  dagli  Eschimalé  sono  le  più  bo- 
reali ove  si  trovi  l'uomo,  e non  ci  pre- 
sentano se  non  orrido  contrade,  ingrate 
ed  inospitali:  in  esse  l’uomo,  abbrutito 
generalmente,  altro  ricovero  non  ha , 
fuorché  la  buca  o il  sotterraneo  che  è co- 
stretto a scavarsi  in  mezzo  alia  neve. 

Gli  Escbimali  vivono  della  pesca,  e poco 
si  dilungano  dai  loro  lidi,  cosicché  i mo- 
derni navigatori  trovarono  una  borgata 
di  Escbimali  uel  settentrione  della  Groen- 
landia, la  quale  esisteva  da  secoli  igno- 
rala a'  suoi  vicini;  ed  osservarono  che 
quelle  genti  non  solo  non  sapevano  con- 
cepire che  fosse  un  bosco , ma  neppure 
sapeano  farsi  idea  d'un  albero.  Conside- 
ravansi  soli  abitanti  dell'Lniverso  e pen- 
savano che  lutto  il  resto  del  mondo  Tosse 
una  massa  di  ghiaccio!  — Gli  Escbimali 
sono  molto  affetti  dalle  oftalmie,  c il  va- 
iuolo  fa  strage  di  loro.  Hanno  indole  sel- 
vaggia, c tei  gono  le  persone  c gli  abi- 
turi in  uno  stomachevole  sudiciume;  in 
ciò  non  hanno  altri  che  li  superi  se  non 
gli  Ottcnloti.  Non  seppero  domare  gli  a- 
nimali  utili;  solo  hanno  domesticalo  il 
cane  c lo  aggiogano  a certi  loro  traini. 
Tutti  gli  Escbimali  però,  salvo  una  sola 
tribù,  usano  una  singolare  ed  ingegnosa 
maniera  di  uavicclle  costrutte  con  le 
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•--pelli  di  vitelli  marini,  sopra  ima  arma- 
tura di  legno  o di  ossa  di  balena:  e ve- 
ramente la  loro  vita  iu  mezzo  ni  ghiacci 
perpetui,  collegasi  con  quella  de'  mostri 
del  mare.  Vivono  indipendenti  da  ogni 
legge  o governo,  e prima  che  i fratelli 
Moravi  arrivassero  tra  loro  ad  evangeliz- 
zarli nel  1733.  avevano  appena  un  oscuro 
concetto  della  Divinità.  L'etnografo  vede 
in  questa  famiglia  l' anello  che  unisce  le 
lingue  del  nuovo  mondo  con  quelle  del- 
l'antico; poiché  maravigliando  osserva  il 
fenomeno  di  lingue  molto  affini  parlate 
da  popoli  che  abitano  lunghesso  i lidi  del 
Mar  Gelato,  dalla  eosta  orientale,  dei  La- 
brador, sin  oltre  le  foci  dell'  Anadir  in 
Asia.  Spazio  immenso  1 Un  fatto  ugual- 
mente maraviglioso  si  è quello  della  ric- 
chezza straordinaria  delle  forme  che  ri- 
scontransi  nelle  lingue  degli  Eschitnali; 
la  qual  ricchezza  suppone  cognizioni  che 
non  si  sa  come  accordare  con  lo  stato  di 
barbarie  del  popolo  parlante  ora  quegli 
idiomi  , e con  la  estrema  povertà  che 
questi  hanno  di  vocaboli  astratti,  e colla 
impotenza  di  esprimere  le  quantità,  cosic- 
ché il  numero  venti  é sinonimo  per  loro 
dell'infioitol  Tale  é l'uomo  trovato  nella 
Groenlandia,  in  gran  parte  della  llehrin- 
gia,  nelle  isole  Aleuzic.,  nella  estremità 
orientale  della  Siberia  c in  parte  della 
nuova  Bretagna,  con  tutte  le  grandi  isole 
scoperte,  non  ha  gran  tempo  , nel  Mar 
Gelato. 

Escoriale  (L’)  oEl  Escurial  ( Geogr . 
monumentale ) — Circola  città  della  Spa- 
gna, provincia  di  Madrid  (Segovia,)  sul 
versante  meridionale  del  Guadarrama, 
in  un  paese  sterile  c melanconico.  — 
Essa  non  è notabile  se  non  pel  maguilico 
monastero  omonimo  che  é sito  a 2 l>il. 
di  distanza,  al  quale  si  giunge  per  un 
bel  viale  d'alberi.  Questo  convento  fu 
fondalo  da  Filippo  II,  in  memoria  della 
battaglia  vinta  contro  i Francesi  l'anno 
1557  nelle  pianure  di  San  Quintino,  la 
vigilia  di  san  Lorenzo,  al  qual  santo  il 
monastero  fu  dedicato.  Se  ne  gitlarono  le 
fondamenta  nel  1562,  c fu  compiuto  nel 
1581;  dicesi  che  costò  24  milioni  di  du- 
cati. È costruito  in  pietra  grigia,  tolta 
dalla  montagna  vicina,  e se  gli  diede  la 
forma  d'una  graticola,  onde  alludere  allo 
strumento  del  martirio  del  santo.  — La 
sua  architettura  è di  straordinaria  ma- 
gnificenza. Ammiratisi  soprattutto  il  di- 


segno o gli  ornamenti  delia  sua  nuova 
chiesa,  eretta  sul  modello  di  quella  di 
San  Pietro  in  Valicano.  L'aliar  maggiore 
è lutto  di  bel  diaspro.  Le  tombe  dei  re  e 
delle  regine  di  Spagna  stanno  in  una  son- 
tuosa cappella  sepolcrale  , sotto  l' aliar 
maggiore,  che  si  può  a ragione  onorare 
col  titolo  di  Pantheon.  — Ai  due  lati  della 
coppella  si  aprono  21  nicchie  occupale  da 
altrettanti  sepolcri  di  marmo  nero,  ornati 
di  bronzo  dorato;  nel  complesso  vi  bril- 
lano , profusamente  riuniti , l’oro , l'ar- 
gento e le  pietre  preziose.  Questo  mona- 
stero possiede  una  vasta  biblioteca,  ricca 
di  preziosi  manoscritti  e quadri  rinoma- 
tissimi. Dicesi  che  questo  vasto  edilizio, 
una  delle  meraviglie  della  Spagna,  abbia 
210  metri  di  lunghezza,  e vi  si  contino 
più  di  Um.  finestre,  17  chiostri,  22  cor- 
tili, oltre  a cento  bellissime  colonne  ed 
una  infinità  di  porle.  — Sorge  ivi  presso 
un  palazzo  dello  stesso  stile  architetto- 
nico, abitato  alcuna  volta  dai  re  di  Spa- 
gna, c decorato  ancb’esso  di  quadri  ed 
affreschi  dei  primi  maestri  : i superbi 
giardini  .disposti  in  forma  di  anfiteatro 
molto  aggiungono  alla  bellezza  ed  ame- 
nità del  palazzo  dcll'Escuriale.  Si  stabili- 
rono nella  vicina  montagna  parecchie 
grandi  piscine,  donde  l'acqua,  per  mezzo 
d'un  acquedotto , va  ad  alimentare  92 
fontane  distribuite  nelle  diverse  parti  del 
convento,  del  palazzo  e de'  giardini. 

Esernia,  (Esernia  'Geogr.  antica)  — 
Città  antichissima  dei  Sanniti  [‘entri,  nel- 
l'Italia centrale,  regione  del  Sannio,  fon- 
dala innanzi  i tempi  storici.  Il  suo  nome 
ci  disvela  ne'  Pelasgi  i fondatori  di  essa, 
essendo  in  Esernia  (Ai«pw«)  manifeste  le 
voci  tirreniche  Ausar,  Ausi,  Deus,  Dii,  e 
fu  così  detta,  per  avventura,  dal  suo  cullo. 
Il  nome  stesso  s'incontra  nel  fiume  che 
bagnava  Crotone,  c lo  Scoliaste  di  Teo- 
crito, senza  intendere  che  i Pelasgi  fu- 
rono anch'essi  i primi  fondatori  di  que- 
sta città  della  Magna-Grecia,  ci  serbò  la 
importante  tradizione  clic  edificavala  un 
Croio , il  quale  veniva  di  Samotracia , 
sede  primitiva  del  cullo  cabirico,  da’  Pc- 
lasgi  diffuso  nelle  nostre  contrade.  La 
qual  congbiettura  circa  l'origine  d'Escruia 
vicn  confermata  dal  tipo  che  le  sue  me- 
daglie ci  presentano  di  Vulcano,  nume 
c padre  dei  Cabiri  nelle  mitiche  cre- 
denze di  Samotracia  e pelasgiche,  vene- 
rato in  questa  città  insino  ai  tempi  ro- 
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mani,  — Poiché  nel  157  i Sanniti,  e forse 
gli  stessi  Penlri,  depredarono  l’agro  di 
Esernia,  ed  è questa  la  prima  memoria 
certa  che  se  ne  abbia,  c fu  prima  già  oc- 
cupala dai  Itomani,  secondo  il  dottissimo 
Coma  ; V'.  Storia  delle  due  Sicilie,  Tom.  J, 
pag.  307  e seg.)  o ne  segui  le  parli  nel 
corso  della  quarta  guerra  sannitica.  Certo 
è che  vi  fu  spedita  una  colonia  nei  prin- 
cipii  della  guerra  cartaginese,  e propria- 
mente nell’anno  -491 . I coloni  romani 
restarono  fedeli  alta  metropoli  dopo  la 
rotta  di  Canne,  c Livio  nominò  gli  Kser- 
ni  tra’  popoli  , pc'  soccorsi  de’  quali  re- 
stò saldo  l' impero  della  Itepubblica.  E 
nella  fedeltà  stessa  si  mantennero  du- 
rante la  guerra  Sociale,  poiché  solo  per 
fame  fu  la  città  sottomessa  da  Yczio  Ca- 
tone, uno  de’ capitani  dei  popoli  ribelli, 
sul  cominciare  della  guerra  nel  G63.  Oc- 
cupata allora  dalle  armi  degli  italici  confe- 
derati, non  solo  rimase  sotto  il  loro  do- 
minio, ma  ne  divenne  altresì  il  quartiere 
generale,  dopo  che  pe’pnliti  disastri  e per 
essersi  i Marsi  co'  popoli  vicini  dati  ai 
Romani,  abbandonarono  la  comune  città 
di  Corlinio.  Egli  sembra  che  fosse  stata 
dipoi  assaltata  e quasi  tutta  disfatta  dai 
Romani,  giacché  Strattone  l’annoverò  indi 
a non  molto  tra  le  città  sanniliche  che  per 
le  sofferte  distruzioni  non  meritavano  piò 
un  tal  nome.  Augusto  vi  spedi  una  seconda 
colonia,  ed  una  terza  Nerone;  le  quali  non 
tanto  dimostrano  la  gratitudine  di  que- 
sti imperatori  verso  i loro  veterani,  quanto 
il  miserevole  stato  di  Esernia,  non  più 
risorta  dopo  la  sua  devastazione. — Que- 
sta insigne  città  del  Sannio  sorge  nell’an- 
tico suo  silo  e col  nome  stesso  d'fisrrnùi, 
e comecché  ora  non  sia  delle  ultime  città 
della  provincia  di  Molise,  è molto  scaduta 
dal  suo  passato  splendore.  Vi  sussistono 
tuttavia  gli  avanzi  delle  sue  mura  poli- 
gone e delle  sue  porte  verso  l’est,  c non 
pochi  frammenti  di  scultura  ed  iscrizioni 
si  veggono  sparsi  nelle  strade,  ne’  fabbri- 
cati e nelle  mura  della  cattedrale,  che  fu 
innalzala  sulle  rovine  di  un  tempio.  Sonvi 
ancora  due  fontane  di  antica  scultura, 
che  creder  si  possono  del  tempo  dei 
primi  abitatori  ; ed  è degno  soprattutto 
di  attenzione  un  acquedotto,  di  conside- 
revole profondità  e larghezza,  aperto  nella 
roccia  per  lo  spazio  di  2 kit.,  e tuttavia 
in  essere. 

Esiano  ( Geogr.  statistica  )—  Grosso 


borgo  pastorale  ed  agricolo  dell'isola  di  — 
Sardegna  (Stati  Sardi),  divisione  di  Capo 
Sassari,  prò. invia  e mandamento  di  Cu- 
glicri.  Sorge  sopra  un  altipiano  della  Pla- 
nargia.  Abbonda  di  cereali , di  viti  ed 
ulivi;  non  manca  di  boschi,.  Il  formaggio 
di  Esiano  è tenuto  in  gran  pregio,  ed  è 
una  buona  fonte  di  commercio  per  gli  a- 
lii tanti . — Esiano  dista  19  Idi.  da  Cuglieri, 
al  nord.  — Popolazione:  1600  anime. 

Esine  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell’  Italia  settentrionale  , nella 
Lombardia, provincia  diDergamo.XVII  di- 
stretto di  llreno.  Giace  nella  Valcamonica, 
sulla  sinistra  sponda  deli  rigli».  Nel  suo 
territorio  sono  cereali , viti,  castagne  e 
liosclii.  Nell’antica  parrocchiale  di  Esine 
si  vede  una  vasca,  clic  si  crede  servisse 
al  battesimo  de’  primi  cristiani.  La  par- 
rocchiale moderna  ha  buoni  dipinti  e bella 
architettura.  Gli  abitanti  di  Esine  fan 
molto  traffico  di  legname. — Dista  72kil. 
da  llergamo,  al  nordest.  — Popolazione: 
t i(H>  anime. 

Esino,  Esi  ( P.  ,-Estsi. 

Eski  (Geogr.  statistica)  — Parecchie 
città  dell'Impero  Ottomano  portano  que- 
sto prenome,  come:  Kski  Cheher  {Dory- 
lirum)  nell’Anatolia,  capoluogo  di  un  ti- 
i ah,  con  molte  moschee  e tombe  di  Santi 
musulmani.  E distante  40  kit.  da  kutaieh. 

— Eski-Hissar  ( Stratonicea I,  nell’Ana- 
tolia, distante  1 78  kil.  da  Smirne,  al  sud- 
est. Ha  molte  mine  antiche.  — Esiu- 
P arcana,  città  e porto  nella  llulgaria  sul 
Mar  Nero. — Eski-Sagra  o Zagra  (Berwa), 
nella  Rumelia,  con  bagni  termali  ove  si 
fa  gran  concorso..  É distante  110  kil.  da 
Adrianopnli,  al  nordovest,  ed  ha  20m.  a- 
bitanti.  — Eski-Stamull  ( Alexandria 
Trans ) nell’Anatolia.  Ila  un  porto  ostrutto, 
e molte  antiche  ruinc.  Dista  8 kil.  da  Te- 
nedo,  al  sudest. 

Eskimali  ( V . Eschimali). 

Esla  {Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Spagna.  Ila  le  scaturigini  sulle  montagne 
delle  Asturie  presso  Marana,  nella  pro- 
vincia di  Leone.  Corre  per  un  tratto  di 
250  kil.  e si  scarica  nel  Ducro.  Ragna 
Munsilla  c Benavenla. 

Esmeraldas  {Geogr.  statisi icaV—  Pic- 
cola città  con  un  picciol  porto  sul  grande 
Oceano,  nella  Repubblica  dell’Equatore, 
nella  provincia  di  Pichincha.  Nel  suo  ter- 
ritorio si  raccoglie  il  miglior  eaccao  che 
si  conosca.  Siede  sul  liume  dello  stesso 
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nome,  il  quale  è così  chiamato  perchè  con- 
duce nelle  sue  acque  smeraldi.  — Esme- 
raldas  disia  1G4  kil.  da  Quito,  al  nord- 
ovest.  ' 

Esmeraldas  ( Serra  das  ) ( Geogr. 
fisica)  — Catena  secondaria  di  montagne 
nel  brasile,  sorge  tra  la  provincia  di  Mi- 
nas-Geraes  e quella  di  Porlo  Seguro.  Que- 
sti monti  contengono  smeraldi  nel  loro 
seno,  e perdi)  sono  così  chiamati.  Ap- 
partengono alla  priucipale  catena  che  i 
Brasiliani  chiamano  Serra  do  Mar,  che 
per  noi  suonerebbe  Monti  Marittimi. 

Esneh  (Geogr.  monumentale  e stati- 
stica) — Città  dell’alto  Egitto,  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo;  è capoluogo  di  una  pro- 
vincia del  suo  stesso  nome.  E luogo  im- 
portante, perchè  ivi  fan  capo  le  carovane 
del  Uarfur  c del  Sennaar,  e v’hanno  ma- 
nifatture di  tessuti  di  cotone , di  vasel- 
lami ecc.  , e specialmente  degli  scialli 
chiamati  milayeh.  — Esneh  è edificata 
sull’antica  Latopolis,e  ne  serba  molte  pre- 
ziose ruine,  specialmente  per  riguardo  alle 
sculture  che  rimangono  ne’  ruderi  d’un 
gran  tempio.  Evvi  anco  un  zodiaco,  che 
si  stima  il  piti  moderno  di  tutti  gli  egi- 
ziani che  si  conoscono,  quantunque  si  sia 
voluto  ascrivere  a tempi  remotissimi.  — 
Esneh  è altresì  ricordevole  per  la  sconfitta 
che  vi  toccarono  i .Mamelucchi  dai  Fran- 
cesi capitanali  dal  Davoust  nel  1799.  — 
Dista  ti  kil.  dallo  rovine  di  Tebe,  al  sud. 

— Popolazione:  im.  anime. 

Eso  (Geogr.  fisica) — Isola  dell’Adria- 
tico, dipendente  dalla  Dalmazia,  circolo  di 
Zara.  — Trovasi  fra  le  isole  Grossa  ed 
Ugliun.  — lai  sua  lunghezza  dal  nord- 
ovest  al  sudest  è di  15  kil.  e la  media  lar- 
ghezza. dal  nordest  aìsudovest,  di  3 kil. 

— É distante  12  kil.  da  Zara,  al  sudovest. 

Espalion  ( Geogr . statistica)  — Città 

della  Francia,  nel  dipartimento  dell’Avey- 
ron,  capo  luogo  di  circondario;  è sita  sul  fiu- 
me Lol.  Ila  molta  industria,  specialmente 
di  pannilani,  c soprattutto  di  pelli  con- 
ciate che  chiamano  marocchini.  Possiede 
un  collegio  comunale.  — Dista  21  kil.  da 
lihodez,  al  nordest.  — Popolazione:  4238 
anime  ( 1856 ).  — Il  circondario  d’Espa- 
lion  ha  9 cantoni  (Entraigues,  Estaing, 
La  Gujole,  Mnr-de-Barrès,  Saint- Aniand- 
des-Copts,  Sainl-t’.hely,  Sainte-Geneviève, 
Saint-Geniez  ed  Espalion),  101  comune, 
con  64,577  abitanti  (censo  del  1856). 

Espalmador  (Geogr.  fisica ) — Una 


delle  Raleari,  dipendente  dalla  provincia 
di  Palma,  fra  Ivica  e Formentera.  — È 
piccola,  disabitata  c coperta  di  foreste  e 
di  pascoli. 

Esporteli  Geogr.  fisica)  — Una  delle  . 
Raleari,  provìncia  di  Palma,  fra  Ivica  e 
Formentera.  — L piccola  e deserta.  — 
Dista  2 kil.  da  Espalmador. 

Espejo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Spagna,  provincia  di  Cordova.  — 
Giace  presso  la  riva  sinistra  del  Guadajoz. 
— Racchiude  una  considerevole  salina,  e 
delle  macine  di  sale. — È distante  13  kil. 
da  Monlilla,  al  nordest.  — Popolazione  : 
1700  anime. 

Espejo  (Antonio)  (Biogr.  e Storia  dei 
viaggi)  — Viaggiatore  Spagnuolo,  intorno 
alla  cui  persona  non  abbiamo  altre  no- 
tizie fuorch’egli  fu  nato  a Cordova.  Ha 
perù  la  gloria  d’avere  immortalato  la  sua 
memoria  siccome  scopritore  del  Nuovo 
Messico  (negli  anni  1582  e 1583).  La  Ge- 
lazione della  sua  scoperta  si  trova  nella 
Haccolla  di  grondi  viaggi  ili  llackluyt,  e 
nella  Storia  della  Cina  del  Mendoza. 

Esperia  (Geogr.  antica)  — Con  que- 
sto nome  che  pei  Greci  significa  Occiden- 
tale, essi  prima  indicarono  l’Italia;  quan- 
do poi  acquistarono  maggiori  nozioni 
geografiche  navigando  a ponente,  lo  ap- 
plicarono alla  Spagna. 

Espirito  Santo  (Geogr.  statistica)  — 
Una  delle  12  divisioni,  nelle  quali  è or- 
dinato l’impero  del  Brasile,  tra  quelle  di 
Ilio  Janeiro  al  sud,  e di  Bahia  al  nord;  è 
situata  lunghesso  il  mare  sul  quale  forma 
una  baia  chiamata  anch’essa  dello  Espi- 
rito Santo.  Ila  220  kil.  su  110  di  super- 
fìcie, coperta  in  parte  di  grandi  foreste 
ed  aspra  di  montagne,  dalle  quali  discen- 
dono molti  fiumi  a irrigare  il  paese;  tra 
questi  primeggiano  il  Rio- Duce , e il 
Guarapary,  che  aggiunti  alla  dolcezza  del 
clima  rendono  fertilissimo  il  territorio, 
dove  prosperano  le  piante  tropicali,  il 
manioco,  il  cotone  , il  caffè  , il  sassa- 
frasso,  il  cedro  ed  altri  alberi  donde  si 
trae  eccellente  legno  da  carpentiere.  Il 
capoluogo  della  divisione  dello  Espirilo 
Santo  è Cidadc  da  Victoria;  le  altre  prin- 
cipali città  sono:  Stapemirm,  Guarapary, 
Villa  Nova  de  Almeida,  Villa  Vclba  do 
Espirito  Santo.  Fra  le  tribù  indigene  che 
ivi  dimorano  la  più  ragguardevcle  è 
quella  de’Puri. — Popolazione  totale  (nel 
1851):  140m.  anime. 
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Esquimali  (V.  EschimalQ. 

Essequebo  o Esquivio  ( Geogr . fisica) 
— Fiume  dell’America  meridionale,  tra 
TOrenooo  e l’Amazzone;  nasce  nella  Guja- 
na  del  Brasile,  si  dirige  al  nordovest,  se- 
parando la  Gujana  inglese  dalla  Colom- 
bia, ed  entra  nell'Oceano  Atlantico,  dopo 
un  còrso  di  700  kit. 

Essequebo  (F.  Demeiury). 

Essex  ( Geogr.  slatistica  ) — lina 
delle  contee  orientali  dell'Inghilterra , 
confinala  dalle  contee  di  Suflulk  c di  Cam- 
bridge al  sud,  di  llerlford  e di  Midlessex 
all’est,  di  Kent  al  nord,  dalla  quale  la 
disgiunge  il  Tamigi,  e dal  mare  all’ovest- 
Ha  di  lunghezza  80  kit.  su  70;  capoluogo 
Colchester.  Il  suo  territorio  è piano  e 
paludoso  lunghesso  il  mare,  elevato  den- 
tro terra;  abbonda  di  grani  e legumi  e 
nutre  in  gran  copia  buoni  montoni.  — 
Popolazione:  circa  300m.  anime.  — Cin- 
que contee  c tre  città  degli  Stati  Uniti  di 
America  portano  il  nome  di  Esse*. 

Essling  (Geogr.  storica)  — Picciola 
città  della  Germania,  discosta  9 kil.  da 
Vienna.  É solamente  degna  di  ricordo, 
per  essersi  ivi  riportata  da  Napoleone  una 
gran  vittoria  contro  gli  Austriaci  addì  SS 
maggio  1809,  onde  il  generai  Massena, 
che  mollo  fece  in  quella  giornata,  ebbe 
il  titolo  di  duca  d'  Essling.  Gli  Austriaci 
però  danno  a questa  battaglia  il  nome  di 
Aspern,  da  Cross  Aspern,  villaggio  pros- 
simo a Essling. 

Esslingen  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania,  nel  regno  di  Wurtcm- 
berg,  circolo  di  Nekvr,  sul  fiume  di  que- 
sto nome.  É cinta  di  mura.  Ha  una  bella 
cattedrale  ed  un  ricco  spedale;  manifat- 
ture di  tele,  lane,  ecc.  Nel  suo  territo- 
rio si  fa  vino  eccellente.  — Fu  già  città 
libera  ed  imperiale.  — Esslingen  è di- 
stante 11  kil.  da  Stuttgard,  al  sudest.  — 
Popolazione:  firn,  anime. 

Estakhar  , Estekhar  o Isthakhar 
(Geogr.  statistica)  — Città  della  Persia, 
nel  Farsistan.  Sorge  sopra  una  roccia 
presso  il  Bcndemir.  Non  la  ricordiamo  se 
non  perché  nella  circostante  pianura 
giacciono  le  rovine  dell’antica  Persepoli. 
Ksthakar  è distante  53  kil  da  Sciraz  al 
nordest. 

Està  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Ca- 
stello dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Padova,  capoluogo  di 
distretto.  Giace  ai  piedi  dei  monti  Euga- 


nei. — È assai  bene  fabbricato  ed  è at- 
traversato da  un  canale  navigabile,  ramo 
ilei  Bacchigliene  e del  Frassine,  che  co- 
steggia la  strada  da  Este  a Padova.  Este 
ha  una  giacitura  veramente  deliziosa  , 
fiancheggiala  essendo  da  colline  amenis- 
sime, coperte  di  palazzi  e chiese  , c irri- 
gata da  laghetti  e ruscelli  limpidissimi. 

— Possiede  un  bel  palazzo,  due  piazze, 
parecchie  chiese,  fra  le  quali  l’arcipre- 
tale  di  figura  ovale  e di  buona  architet- 
tura; un  ospedale  ed  una  gran  caserma. 
Aveva  un  teatro,  che  arse,  non  ha  molto. 

— Possiede  inoltre  alcuni  opifici,  e due 
fabbriche  di  maiolica  e di  stoviglie.  — Il 
suo  territorio  è ricco  di  grani,  vini  e 
pascoli  , che  nutrono  molto  bestiame. 
Fa  commercio  operosissimo  . e conside- 
revoli sono  i suoi  mercati  che  tengonsi 
ogni  sabato.  — Questo  antico  luogo,  no- 
minalo da  Plinio,  è celebre  per  aver  dato 
il  nome  alla  illustre  casa  Estense.  Se- 
condo qualche  autore  fu  colonia  greca, 
ma  appartenente  in  appresso  alla  tribù 
Bomilia.  Fu  distrutto  Este  o Aleste  da 
Attila  nel  452  e riedificato  dai  Longo- 
bardi, ma  in  uno  spazio  assai  più  ristretto, 
mentre  per  lo  innanzi  eslendevasi  per 
7 kil.  di  giro.  — Isidoro  Alessi  pubblicò, 
nel  1770,  un’opera  erudita  col  titolo: 
Ricerche  delle  antichità  di  Este.  — É di- 
stante 27  kil.  da  Padova,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  lOm.  anime.  • — 11  suo  di- 
stretto contiene  11  comuni.  — Popola- 
zione totale:  37m.  abitanti. 

Estolla  o La  Stella  (Geoqr.  statistica) 

— latta  della  Spagna,  provincia  di  Pam- 
plona  nella  Navarra.  Trovasi  sulla  riva 
sinistra  dell’Ega  al  confluente  dell’Ame- 
sena,  in  un  vallone  delizioso,  cinto  da 
montagne  coperte  di  vigneti.  — Ha  un 
vecchio  castello,  uno  spedale  ben  dotalo, 
un  collegio  e molti  conventi.  — Vi  si 
fabbricano  panni  comuni,  di  cui  fa  un 
esteso  commercio,  ed  ha  diverse  distille- 
rie d’acquavite.  Vi  si  tiene  una  celebre 
fiera  in  novembre,  che  dura  20  giorni, 

— Gli  autori  spagnuoli  vogliono  che  E- 
stella  sia  stata  fabbricata  nel  1094.  Un 
tempo  essa  fu  la  capitale  d’un  piccolo 
paese  chiamato  Mirindada  da  Estella.  — 
È distante  28  kil.  da  Pamplona  al  sud- 
ovest,  c 140  da  Saragozza  all’ovest.  — 
Popolazione:  5m.  anime. 

Estepona  (Geogr. statistica'!  — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Malaga,  nella 
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Granata , a’  piedi  della  Sierra  Vermeia  , 
sulla  spiaggia  del  Mediterraneo.  È as- 
sai ben  fabbricata  ed  ha  una  chiesa  pa- 
Tocchiate  ed  un  ospedale.  Contiene  al- 
tresì fabbriche  di  tela  comune,  di  stovi- 
glie di  terra  e di  tegole.  — 11  territorio 
produce  un  eccellente  vino  bianco,  olio, 
aranci , cedri  e molte  altre  frutta.  I 
suoi  abitanti  s’occupano  molto  nel  tras- 
porto delle  frutta  a Cadice,  Malaga,  ecc., 
ecc. — Estcpona  è distante  66  kil.  da  Ma- 
laga, al  sudovest,  e 36  da  Gibilterra,  al 
nordnordest, — Popolazione:  3m.  anime. 

Estonia  o Revel  ( Geogr.  slor.  e sta- 
tistica ) — Governo  della  Russia  Euro- 
pea, circoscritto  al  nord  dal  golfo  di  Fin- 
landia, all'ovest  dal  mar  Baltico,  al  sud 
dal  golfo  c dal  governo  di  Lironia,  all’est 
dal  governo  di  Pietroburgo.  È detto  an- 
che governo  di  Revel,  dalla  città  di  questo 
nome  che  n'è  il  capoluogo.  Ha  nna  esten- 
sione di  377,53  miglia  geografiche  qua- 
drate. I Russi  lo  chiamano  Estliandiia, 
i Tedeschi  Esthland.  Le  sue  città  princi- 
pali, oltre  Revel,  sono:  Habsal,  Ballisch- 
port,  W’eissemberg,  c da  esso  dipendono 
le  isole  Dag®,  Roghe,  Vuko  e Nargen. 
Poca  è la  fertilità  del  suo  territorio,  ed 
A selvoso,  in  gran  parte.  — L’ Estonia 
fu  uti  tempo  abitata  dagli  jEcstyi  popolo 
della  Sarmazia.  I cavalieri  Teutonici  e i 
cavalieri  Porta-Spada  la  occuparono  nel 
Xll  secolo  e se  ne  spartirono  il  dominio 
coi  vescovi  di  Ungannia  e di  Riga.  La 
Estonia  si  ribellò  a' suoi  signori  nel  1318 
e si  diede  n Valdemaro  III  re  di  Dani- 
marca, nell’anno  seguente:  così  i Cava- 
lieri Teutonici  ne  perdettero  una  parte, 
ma  la  racquistarono  nel  1347  pel  trat- 
tato di  Marienburgo,  nel  quale  Valde- 
maro IV  vendette  loro  quanto  il  suo  an- 
tecessore aveva  conquistato.  La  Esto- 
nia sino  al  1559  ebbe  a seguire  i destini 
della  Livonia,  dove  l’ Ordine  Teutonico 
avea  dominio.  Assalita  allora  dai  Russi, 
stimò  per  suo  meglio  porsi  sotto  la  Sve- 
zia (1561).  I trattati  politici  che  in  quei 
tempi  furono  conchiusi,  e specialmente 
quello  d'Oliva  del  1660,  consentirono  sem- 
pre alla  Svezia  il  possesso  della  Estonia; 
se  non  che  dopo  la  guerra  tra  Carlo  Xll 
e Pietro  il  grande,  nella  pace  di  Nvsladt 
del  1731,  fu  ceduta  alla  Russia  che  la 
possiede  tuttora.  — I villici  della  Estonia 
rimasero  in  condizione  di  servi  della 
gleba  fino  al  1816.  Nel  quale  anno  furono 


emancipati  dall' imperadore  Alessandro: 
ma  la  loro  libertà  è ancora  piò  presto 
apparente  che  sostanziale.  — Nel  1851 
la  popolazione  di  questa  provincia  som- 
mava a 289,800  anime. 

Estrella  ( Geogr.  fisica  ) — Chiamasi 
Sierra  da  Estbella  una  montagna  del 
Portogallo  nelle  provincie  di  Beira  e del- 
1'  Estremadura  portoghese.  Appartiene 
alla  seconda  catena  del  gruppo  centrale 
del  sistema  esperico.  La  Sierra  da  Estrella 
si  estende  verso  I'  est  sino  alle  frontiere 
di  Spagna,  ove  si  congiunge  coi  monti  di 
Gata;  all’ovest  si  unisce  coi  monti  di  Cin- 
tra,  e prolungasi  verso  il  sudovest  in- 
chiudendo  dalla  parte  orientale  il  corso 
del  Zezcre.  Ha  circa  130  kil.  di  lunghezza; 
il  suo  più  alto  giogo  elevasi  a 3099  metri. 

Estremadura  ( Geogr.  statistica  ) — 
Provincia  della  Spagna,  situata  fra  i gradi 
37  5i  e 40  33  di  latitudine  nord,  e 6 58 
e 9 45  di  longitudine  ovest.  — Confina 
al  nord  col  regno  di  Leon,  all'est  colla 
nuova  e vecchia  Castiglia,  al  sud  e al  sud- 
est'coH’Andalusia,  ed  all'ovest  col  Porto- 
gallo. — La  sua  lunghezza  dal  nord  al 
sud  è di  380  kil.  e la  sua  media  larghezza 
dall'est  all’ovest,  di  150.  — É composta 
d'immense  pianure  confinate  al  nord  dalle 
Sierre  di  Grados,  di  Beira  e di  Gata,  ed 
al  sud  da  quella  di  Costantina,  che  si  uni- 
sce alla  parte  occidentale  della  Sierra- 
Morena.  Una  gran  catena  di  moutagne, 
a continuazione  dei  monti  di  Toledo,  si 
estende  dall'est  all'ovest  nel  centro  di 
questa  provincia,  sotto  i nomi  di  Sierre 
di  Guadalupa,  san  Benito  e san  Pedro,  c 
divide  i bacini  del  Tago  e della  Guadiana. 
— Questi  due  fiumi,  che  sono  i principali 
della  Estremadura,  bagnano  questa  pro- 
vincia, nella  sua  maggior  larghezza  ; e vi 
ricevono  i molti  corsi  di  acqua  da  cui  essa 
è irrigata:  i piò  considerevoli  sono:  l'Ala- 
gon  e il  Tietar. — 11  clima  dell'Estrema- 
dura  è caldo  assai , e quindi  nocevolc, 
specialmente  agli  stranieri.  Nella  state 
non  vi  piove  mai;  le  notti  sono  freschis- 
sime, e la  rugiada  che  cade  in  abbon- 
danza basta  ad  inumidire  il  suolo.  Quan- 
tunque le  alte  montagne  si  coprano  di 
neve  alla  fine  di  novembre,  l’ inverno 
non  è freddo,  ma  i calori  estivi  gene- 
rano febbri  spesso  epidemiche.  — Il 
suolo  della  Estremadura  è fertilissimo, 
ma  l'agricoltura  v’è  così  trascurata  che, 
quelle  vaste  pianure  capaci  di  produrre 
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d'ogni  specie  derrate,  non  s'impiegano  ad 
altro  uso  che  di  pascolo.  La  biada,  l'orzo, 
il  vino,  la  canapa  ed  il  lino  che  ri 
si  raccolgono,  non  bastano  a gran  pezza 
per  sopperire  al  bisogno;  le  altre  pro- 
duzioni consistono  in  molto  olio,  poca 
seta,  pepe  c guano.  — Qualche  mon- 
tagna è vestita  di  belle  qucrcie  e di  ca- 
stagni; altre  sono  nude  e sterili  al  tutto. 

— La  pastura  del  bestiame  è conside- 
revole in  questa  provincia.  Ogni  stale  vi 
arrivano  più  di  -l  milioni  di  montoni , 
che  partono  poscia  all'avvicinarsi  dell'in- 
verno , contandosene  per  più  di  700m. 
che  vi  soggiornano  di  coutinuo  c danno 
lana  linissima  ; vi  si  alleva  un  gran  nu- 
mero di  buoi,  vacche,  cavalli,  muli,  ca- 
pre e porci.  Si  trova  in  questa  provincia 
poca  selvaggina  e.  poco  pesce,  ma  molte 
api. — Quivi  si  escavavano  un  tempo  mi- 
niere di  argento  e di  stagno , non  senza 
mistura  di  platino;  ma  siffatta  industria 
è cessata  dall'anno  1808  in  qua.  V'hanno 
pure  di  marmi  d'ogni  colore.  — La  indu- 
stria è poca  cosa  circoscrivendosi  a qual- 
che fabbrica  di  panno  comune,  tela,  cap- 
pelli, nastri  di  seta,  sapone,  cordaggi  e 
poche  conce  di  pelli. — Fa  l'Estremadura 
un  po’  di  commercio  col  Portogallo  , ma 
la  maggior  parte  di  contrabbando.  — 
Badajoz  è il  capoluogo,  e la  città  più  con- 
siderevole della  provincia;  quivi  la  po- 
polazione ò di  gran  lunga  iuferiorc  alla 
estensione  del  territorio. — Questo  paese 
diede  alla  Spagna  valentissimi  generali. 

— Si  crede  essere  questa  contrada  quella 
che  Plinio  chiama  Beturia,  cosi  anche 
nominata  da  Tito  Livio,  ed  altri.  Antica- 
mente era  al  tutto  divisa  dalle  altre  prò- 
vincie  della  monarchia,  ma  alla  line  del 
secolo  XVI,  fu  riunita  alla  Nuova  Casli- 
glia  (1).  Formò  sotto  le  Cortes,  nel  1822, 
le  provincie  di  Badajoz  c di  Caccrcs,  e 
molte  piccole  porzioni  di  esse  furono  ri- 
partite fra  quelle  di  Siviglia,  Tuledo  e 
Salamanca.  — Nel  1797  vi  si  annovera- 
vano appena  I30m.  abitanti;  ora  som- 
mano a circa  675  mila. 

Estremadura  (Geogr.  statistica)  — 
Provincia  del  Portogallo,  situata  fra  i 
gradi  38  i e 40  8 di  latitudine  nord , 
e fra  10  12  e 1 1 51  di  longitudine  o- 
vest.  — Confina  al  nord  colla  provincia 

(fj  Per  l'btotia  (li  questa  provincia  Tedi  all’arti- 
colo susseguente , che  traila  della  Estremati ur a, 
provincia  di  Portogallo. 


di  Bcira,  all'est  ed  al  sud  con  quella  di 
AIcntcio,  all'ovest  coll'oceano  Atlantico. 
— La  sua  lunghezza  media  dal  nord  al 
sud  è di  203  kit. , la  sua  maggiore  lar- 
ghezza, dall'est  all'ovest,  di  130,  e la 
superficie  3770  kil.  quadrali.  — Il  Tago 
la  divide  in  due  parli  quasi  eguali  ; la 
settentrionale  è irta  di  montagne  che 
fanno  parte  della  Sierra  da  Eslrella , dal 
nordest  al  sudovest,  sotto  i nomi  di  Sierra 
Alqueidao,  Sierra  Albardos,  monte  Junto 
e monti  di  Cintra.  — È irrigata  dal  Ze- 
zere,  affluente  della  riva  destra  del  Tago, 
e dalla  Soure  che  si  congiunge  al  Mon- 
dego.  La  parte  meridionale,  meno  mon- 
tuosa, olire  però  le  Cemas  de  Ourem,  ed 
i monti  Azulos;  è bagnata  dalla  Zalas  e 
dall'Almanzor,  affluenti  della  riva  sinistra 
del  Tago  e dal  Caldao,  che  si  getta  nel- 
l’Oceano presso  Sctuval.  Le  soste  di  que- 
sta provincia  sono,  in  qualche  luogo, 
basse  e sabbiose,  ed  in  altri  assai  alte  e 
molto  scoscese,  particolarmente  fra  i capi 
di  Roca  e di  Corveiro,  come  pure  fra 
quelli  di  Espichel  e di  Setuva).  — Avvi 
nell'interno  qualche  lago  e trovanvisi 
acque  termali.  — Le  montagne  e i ven- 
ticelli di  mare  temprano  i calori  dell’E- 
stremadura  portoghese,  in  modo  che  vi 
regna  quasi  una  contìnua  primavera.  — 
Le  prime  piogge  cadono  in  ottobre  ; in 
decembre  il  freddo  non  si  fa  sentire  che 
sulle  montagne,  le  cui  cime  restano  co- 
perte di  neve  durante  qualche  settimana. 
L'aria  è dappertutto  salubre.  — I terre- 
moti sono  frequenti  in  questo  paese  più 
che  in  alcun’  altra  contrada  del  Porto- 
gallo. Il  suolo  è generalmente  fertile,  ma 
alquanto  meno  nel  sud,  ove  le  terre  sono 
in  parte  sabbiose  e paludose , che  nel 
nord,  ove  le  montagne  e le  valli  si  am- 
mantano di  ridente  vegetazione.  Ciò  non 
ostante  l'agricoltura  essendovi  negletta  ; 
le  produzioni  cereali  bastano  appena  al 
bisogno.  Si  coltivano  in  questa  provincia 
biade,  molto  orzo,  mais,  una  gran  quan- 
tità di  piante  ortensi,  qualche  legume,  e 
la  canapa.  Ma  trae  la  sua  più  considere- 
vole ricchezza  dai  vini,  dei  quali  i più 
stimati  sono  quelli  di  Bucellas  e di  Car- 
cavellos,  dalle  mele  c frutta,  come  casta- 
gni, cedri,  aranci,  le  cui  piante  furono 
le  prime  trasportate  dalla  Cina  in  Eu- 
ropa, ecc.  — I boschi  danno  molto  su- 
ghero e sommacco,  e quelle  del  nord  ab- 
bondano di  pini  e cipressi.  — L'alleva- 
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mento  del  bestiame  è quivi  poco  consi- 
derevole, perocché  nel  nord  soltanto  si 
tengono  animali  cornigeri  e molli  porci. 

— I muli  vi  sono  più  cornimi  dei  cavalli. 
La  selvaggina  è abbondante  nelle  monta- 
gne, e i fiumi  sono  ricchissimi  di  pesci. 

— Fra  i minerali  vi  si  rinviene  in  copia 
il  rame,  il  ferro,  il  mercurio,  il  carbone 
fossile,  il  marmo,  belle  pietre,  sai  gemma, 
e saline  sulle  coste  e sorgenti  salse,  ma, 
tranne  il  sale,  non  se  ne  trac  alcun  pro- 
fitto. — La  industria  è quivi  poco  attiva 
ed  è come  il  suo  commercio;  concentrato 
a Lisbona  ed  a Setuval , si  riduce  a fab- 
briche di  tele,  c tessuti  di  colore  e di 
lana.  Evvi  una  bella  manifattura  di  cri- 
stalli a Leiria.  — 11  commercio  consiste, 
quasi  interamente,  in  prodotti  del  terri- 
torio; sopratutto  è considerevole  la  espor- 
tazione del  sale.  — L’ Estremadura,  anti- 
camente Estrematura  Lusitanira , for- 
mava una  sola  regione  con  la  Estrema- 
dura di  Spagna  (V.  l’art.  precedente),  e 
faceva  parte  della  Lusitanin.  Ahitavanla 
i Vettoni.  Fu  signoreggiata  dagli  Alani  nel 
411,  dagli  Svevi  nel  420,  dai  Visigoti  nel 
477  e finalmente  dai  Mori  nel  712.  Fu 
provincia  del  Califfato  di  Cordova  dal  756 
fino  all'esordire  del  secolo  XI.  Menda  e- 
rane  allora  la  capitale.  Nel  1016  avendo 
i Mori  eretto  un  picciolo  Stato  indipen- 
dente, con  Badajoz  per  metropoli,  gli  as- 
segnarono per  provincie  la  Estremadura, 
l'Alenteio  e l'Algnrve:  questo  Stato  fu 
conquistato  dagli  Almoravidi  nel  1094,  e 
nel  1161  da  Abdcl-Munten,  stipite  della 
casa  degli  Almoadi.  Costui  venne  a guerra 
con  Alfonso  Henriquez  re  di  Portogallo  , 
il  quale  avea  soggiogata  gran  parte  del- 
l’ Estremadura , e lo  vinse;  ma  essendo 
morto  nel  1184,  non  ebbe  tempodi  rilorrc 
ad  Alfonso  lutto  il  paese  conquistato,  e cosi 
rimase  da  allora  in  poi  annesso  al  Porto- 
gallo tutto  quel  tratto  di  territorio  che 
formò  la  Estremadura  Portoghese,  con- 
servandone il  resto  i Mori,  ai  quali  co- 
minciò a conquistarlo  Alfonso  IX  re  di 
Leone,  quando  espugnò  Alcantara  c Me- 
nda, Caceres  e Badajoz  (1229-1230);  poi 
Ferdinando  III  re  di  Castiglia  ne  compiè 
la  conquista.  Così  l’altra  parte  della  E- 
stremadura  divenne  spagnuola. — Quanto 
alla  etimologia  del  nome  di  Estremadura, 
si  trae  dalle  voci  Ialine  Ex  trema  Durii  ; 
perocché  quando  i Mori  dominavano  una 
parte  della  penisola  ispanica,  era  quella 


la  estrema  provincia  meridionale  dei  regni 
cristiani  c la  più  lontana  dal  Duero.  — 
Tornando  ora  alla  Eslremadura  del  Por- 
togallo, questa  provincia  è divisa  nelle  11 
seguenti  comarche:  Alcobassa,  Alenquer, 
Costanheira,  Cbao  de  Conce,  Leiria,  Li- 
sbona, Ourem,  Santarem,  Setuval,  Tho- 
mar  e Torrcs-Vedras. — Lisbona,  capitale 
del  regno,  è il  capoluogo  di  questa  pro- 
vincia. — Popolazione  dell’ Eslremadura  : 
750m.  anime. 

Estremoz  o Extrcmos  ( Ceogr . star, 
e statistica)  — Città  del  Portogallo,  pro- 
vincia di  Alcnteio,  comarca  di  Evora.  — • 
Trovasi  parte  sopra  un'altura,  e parte  in 
una  fertile  vallea,  divisa  dal  fiume  Taira, 
che  si  getta  nel  Tago.  — È una  delle 
più  forti  piazze  del  regno.  La  difende  una 
buona  cittadella,  residenza  d'un  gover- 
natore. Divisa  in  alta  c bassa  città,  ha 
strade  larghe,  una  gran  piazza  cinta  da 
begli  edilizi,  parecchie  chiese,  un  ospe- 
dale, una  casa  di  carità,  ed  un  vasto  e 
ben  munito  arsenale.  Vi  si  fabbrica  la 
maiolica,  ed  una  gran  quantità  di  vasel- 
lami di  una  specie  di  terra  che  trovasi 
nei  dintorni,  di  cui  si  servono  in  Ispagna 
e nel  Portogallo  per  conservarvi  fresca 
l’acqua.  — Si  si  traffica  pure  di  minuta- 
glie di  moda. — A poca  distanza  stanno 
cave  di  bellissimo  marmo  bianco  somi- 
gliante all’alabastro.  — Estremoz  o Ex- 
tremns,  anticamente  Estrema,  è il  luogo 
ove  gli  Spagnuoli  ebbero  vittoria  de’  Por- 
toghesi nel  1665.  — È distante,  40  kil. 
da  Evora,  al  nord,  c 152  da  Lisbona,  al- 
l'est. — Popolazione:  6m.  anime. 

Estyes,  Estyi,  Estii,  popoli  della  Sar- 
mazia  (V.  Estonia). 

Esula  (V.  /Esula,  /Esuliti). 

Eszek  o Essek,  Osziek  {Ceogr.  sta- 
tistica).— Città  dell’Impero  Austriaco, 
capitale  della  Schiavonia  civile,  capoluogo 
del  comitato  di  Werowitz  ; siede  sulla 
Iirava,  presso  al  confluente  di  questa  nel 
Danubio.  E città  validamente  fortificata, 
con  arsenale,  caserma  ed  una  buona  cit- 
tadella edificata  nel  secolo  XVII  dall'im- 
peradore  Leopoldo  I.  La  città  propria- 
mente detta  ha  un’ottantina  di  case  e 
non  più  , ma  al  di  fuori  delle  fortifica- 
zioni si  distende  in  vasti  borghi.  — Eszek 
è l’antica  Mursa. — Non  è poi  solamente 
notabile  come  città  militare,  ma  eziandio 
ha  molte  manifatture,  e non  manca  di 
pubblici  istituti  civili.  Nel  suo  territorio 
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possiede  pascoli , boschi  e bestiame.  — 
Eszek  è distante  218  kil.  da  Buda,  al  sud. 

— Popolazione:  lOm.  anime. 

Étampes  ( Geogr . stor.  e statistica ) — 

Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Senna  ed  Oisc,  capoluogo  di  circondario. 
Sta  sulla  destra  del  duine,  in  un'amena 
situazione.  E piena  d' industria  e di  traf- 
fichi. Tra  le  sue  manifatture  si  hanno  a 
ricordare  le  coperte  di  cotone,  le  calze 
di  lana,  i cuoi  conciati  alla  foggia  d’Un- 
gheria. Possiede  più  di  50  molini,  e fa 
gran  commercio  di  farine,  di  grano  ed 
altre  civaie,  non  meno  che  di  lane.  Tiene 
una  fiera  rinomatissima  addi  15  di  no- 
vembre. Fa  gran  pesca  di  gamberi  che 
sono  assai  ricercati.  — Aveva  Étampes 
un'antica  fortezza,  che  fu  distrutta  da 
Enrico  IV,  ed  ora  più  non  ne  avanza  fuor- 
ché la  torre  detta  de  Guinette.  Questa 
città  fu  assai  travagliata  nelle  guerre  di 
religione  del  secolo  XVI  e XVII  che  tanto 
scompigliarono  la  Francia.  Étampes  fu 
costituita  contea  da  re  Carlo  IV  nel  1327. 
Francesco  1 ne  fece  un  ducato  che  diede 
in  titolo  ad  Anna  de  Pisseleu.  Questo 
ducato  fu  in  ultimo  luogo  posseduto  da 
Gabriella  d’ Estrées-  — Étampes  è di- 
stante 42  kil.  da  Versailles , al  sud.  — 
Popolazione  : 7947  anime.  — Il  suo  cir- 
condario si  compone  di  4 cantoni  ( La 
Ferlé-Aleps,  Méréville,  Milly  ed  Étampes), 
70  comuni,  con  40,749  anime  (censo 
del  1856). 

Étaples  [Geogr.  stor.  e statistica ) — - 
Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Passo  di  Calais,  capoluogo  di  cantone, 
sulla  foce  della  Canche  nella  Manica.  Ha 
una  macina  di  sale,  fabbriche  d’acquar- 
zenle  e di  birra.  — Étaples  (Stapulie), 
è degna  di  ricordo  per  esservi  stata  con- 
chiusa la  pace  tra  Enrico  VII  e Carlo  Vili 
nel  1492,  nell'atto  che  quest’ultimo  si 
apparecchiava  a partire  per  l’Italia.  — 
Étaples  dista  1 1 kil.  da  Moutreuil,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione  : 2200  anime. 

Etaweh  (Geogr.  statistica ) — Città 
dell’India  inglese < nella  presidenza  di 
Calcutta.  Ha  grandi  manifatture  di  tes- 
suti di  cotone.  Un  tempo  fu  piazza  forte. 

— É distante  110  kil.  da  Agra,  al  sud. 

Etchmiadzine  (Geogr.  statistica ) — 

Città  della  Russia  meridionale,  nella  pro- 
vincia di  Eriwan.  Non  è degna  di  ricordo 
se  non  per  esser  ivi  uq  celebre  mona- 
stero dove  risiede  il  patriarca  Armeno 


greco.  Ivi  si  prepara  l’olio  santo.  — Et- 
chmiadzine ù distante  16  kil.  da  Eriwan, 
all'ovest,  e 50  dall'Ararat,  al  nordovest. 

'Etienne  (Saint-)  (F.  Saint- Etienne). 

Etiopia,  Ethiopia , Etiopi  Orientali 
ed  Occidentali  (Geogr.  stor.  ed  Etno- 
grafia ) — Etiopia  è nome  che  fu  un 
tempo  comune  a diversi  paesi  dell'Asia 
e dcH'Africa,  quantunque  nella  moderna 
Geografìa  si  dia  soltanto  agli  Africani. 
— 1 Greci  chiamavano  Etiopi  tutti,  i po- 
poli che  avevano  la  pelle  nera  0 sempli- 
cemente bruna.  Anche  i Calchi  furono 
chiamati  Etiopi,  ed  il  paese  loro  Etiopia. 
Credesi  ordinariamente  che  l'Etiopia  sia 
indirata  colla  parola  Chus  in  alcuni  libri 
del  Vecchio  Testamento,  e l’ileut,  nel 
suo  Trattato  del  sito  del  Paradiso  ter- 
restre, lo  prova  contro  il  dotto  Bochart 
che  lo  aveva  negato.  Lo  stesso  Bochart  pre- 
tende che  Lini  di  cui  parla  Isaia,  sia  l'E- 
tiopia dei  Greci , e che  gli  Etiopi  siano 
chiamati  quindi  Lud  da  Geremia  (c.  46, 
v.  91;  egli  adduce  varie  prove  a sostegno 
del  suo  asserto  che  non  sono  però  gran 
fatto  convincenti,  lluct  dice:  < L'Etiopia 
dividevasi  in  due  rami  lungo  le  coste 
del  golfo  Arabico  fino  al  di  là  della  sua 
bocca:  il  ramo  orientale,  che  formava 
una  parte  della  gran  penisola  dell'Ara- 
bia, l'occidentale  che  è posto  fra  questo 
golfo  ed  il  Nilo. — Omero  (Odissea,!,  t), 
Erodoto  ( L.  7,  c.  59  e 60)  e vari  altri , 
divisero  gli  Etiopi  abitatori  di  questa 
contrada  in  Orientali  ed  Occidentali,  ed 
Eustazio  ci  dice  che  gli  antichi  dettero 
un  simile  significato  alle  parole  d'Ome- 
ro.  Da  ciò  deriva  (continua  l’Huet)  che 
gli  Homerites  popoli  dell'Arabia  posti 
sulla  costa  meridionale  son  chiamati  E- 
liopi  dal  geografo  Stefano  e il  dotto  liol- 
stcnius  corse  in  gravissimo  errore  can- 
giando le  parole  di  lui , e mettendo  A’ 
pipm  in  luogo  di  AiStenu» , seguendo  in 
ciò  il  bel  costume  dei  critici  di  alterare 
nelle  opere  degli  antichi  tutto  ciò  che 
essi  non  intendono.  — É certo  che  gli 
antichi  davano  spesso  il  nome  d'indiani 
agli  Etiopi , e di  Etiopi  ai  veri  Indiani. 
Virgilio  dice: 

Usquc  colorati*  anima  deveaua  ab  India. 

Egli  parla  del  Nilo  di  cui  stabilisce  le 
sorgenti  presso  gl'indiani,  cioè  nell’E- 
tiopia; questo  è pure  il  senso  che  danno 
molti  dotti  a quel  verso,  c fra  gli  altri 
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Marsham,  che  il  Bayle  criticò  male  a 
proposito  intendendo  per  colorati  Indi , 
Indiani  neri,  mentre  altro  in  sostanza  non 
è che  una  traduzione  latina  della  parola 
Etiopi;  cosi  pure  la  pensarono  il  P.  de 
la  Rue  e il  Freret  nelle  erudite  loro  os- 
servazioni sulla  Ciropedia  di  Senofonte, 
c molti  altri.  Lo  stesso  poeta  parlando 
d’Augusto,  dice  : 

Ultra  Garamantas  et  Indos 
Proferet  imperi  um. 

I Garamanti  stavano  senza  dubbio  ad 
occidente  dell’ Etiopia,  ed  è parimente 
certo  che  Augusto,  di  cui  Virgilio  fa 
1'  elogio , conquistasse  alcune  città  di 
quella  contrada  ed  obbligasse  quei  po- 
poli a domandare  la  pace.  Ebano  pone 
gl’indiani  presso  i Garamanti  nella  Libia. 
In  Procopio  l’Etiopia  è chiamata  India, 
e senza  perderci  in  soverchie  citazioni, 
abbiamo  tanti  esempi  negli  scrittori  di 
storia  ecclesiastica  e civile,  da  non  re- 
starci più  in  forse  su  tal  proposito;  ma 
come  ciò  avvenne?  Secondo  il  Freret,  se 
ne  possono  addurre  diverse  ragioni:  1.  La 
rassomiglianza  che  anticamente  esisteva 
fra  gli  Etiopi  e molte  nazioni  indiane, 
alcune  delle  quali  orientali,  che  abitavano 
in  mezzo  agl'indiani  e militavano  con  essi 
negli  eserciti  di  Dario  e di  Serse  ; altre 
occidentali  poste  al  mezzogiorno  e all’oc- 
cidente dell’Egitto.  Tanto  le  une  che  le 
altre  avean  la  pelle  di  color  nero,  c dif- 
ferivano soltanto  per  la  favella  e per  la 
forma  dei  capelli  : gli  Etiopi  d’Africa  gli 
avevano  crespi  come  i Mori,  mentre  che 
gli  abitatori  dell'India  gli  avevano  neri, 
lunghi  c ruvidi  come  il  crino.  2.  L’o- 
rigine degli  Etiopi  in  prossimità  dell'E- 
gitto; imperocché  gl’indiani  credevano, 
secondo  un'antica  tradizione,  che  i Neri 
o Etiopi  dell’  India,  abbandonassero  il 
loro  paese  per  passare  in  Africa,  ove  po- 
polarono l'Etiopia  dopo  averne  scacciati 
gl’  Egizi  ; di  questo  fatto  ne  assicura  Jar- 
ebas , filosofo  indiano  , ad  Apollonio  in 
Filostrato,  c questo  filosofo  pitagorico 
ne  sembra  cosi  persuaso  che  in  seguito 
parla  agli  Etiopi  basandosi  su  questo  prin- 
cipio. Eusebio  e Giorgio  Sincello , se- 
condo antichi  storici,  fanno  ricordo  di 
questa  migrazione  e ne  fissano  il  tempo 
sotto  il  regno  di  Amcnofi,  padre  del  fa- 
moso Sesostri,  ciò»  nei  tempi  eroici  della 
Grecia.  Il  fatto  di  questa  migrazione  degli 


Etiopi  dall’India  nell'Africa  non  è forse 
da  rigettarsi  affatto , perchè  gli  Etiopi 

0 Abissini , attentamente  esaminandoli , 
differiscono  dai  Mori  per  la  lingua,  pei 
capelli  ed  anche  per  il  color  della  pelle 
e per  le  fattezze.  Gli  .Vbissini  hanno  ca- 
pelli e non  lana,  colore  bruno  olivastro 
con  macchie  nere,  e non  perfettamente 
nero  come  i Mori;  è vero  che  presen- 
temente non  si  trovano  più  dei  veri  Mori 
nella  penisola  dell’India,  la  sola  parte  ili 
questo  paese  che  fosse  allora  conosciuta 
dai  Greci  ; ma  oltreché  la  testimonianza 
d’ Erodoto  non  è dubbia,  le  nuove  sco- 
perte ci  hanno  mostrato  che  quasi  tutte 
le  isole  meridionali  dell’India  son  popo- 
late di  Negri,  il  che  ha  fatto  credere  a 
molli  che  questi  neri  dai  lunghi  capelli 
siano  gli  antichi  e naturali  abitatori  del- 
l'India. I Portoghesi  danno  il  nome  di 
Neri  ai  Canarensi  in  prossimità  di  Goa , 
e sembra  che  gli  antenati  di  questi  fos- 
sero realmente  mori,  dei  quali  poi,  pel 
mescolarsi  che  fecero  cogli  Arabi  e cogli 
Indiani  bianchi,  si  alterò  il  colore.  — Gli 
antichi  vedendo  adunque  che  gli  Etiopi 
d'Africa  e molte  nazioni  dell’ India  si  ras- 
somigliavano in  un  punto  cosi  essenziale 
come  quello  della  cupa  nerezza  che  si 
manifesta  nei  pargoli  appena  nati  (ed 
anche  nell’atto  stesso  del  nascere,  come 
notava  Erodoto),  che  non  poteva  perciò 
attribuirsi  all'ardore  del  sole,  e sapendo, 
per  una  confusa  tradizione,  che  questi 
popoli  traevano  una  medesima  origine, 
ne  confusero  i nomi  e gli  adoprarono 
sovente  come  sinonimi,  dicendo  Indiani 

1 popoli  dell’Etiopia,  come  di  sopra  si  è 
avvertito , ed  Etiopi  i neri  dell’  India  , 
come  fece  Erodoto  che  gli  chiamò  «V 
H io.v  x’vxro){uv  KiOiónt^.  Sembra  di  più 
da  un  passo  di  F.ustazio  sopra  Dionigi  di 
Carnee,  che  il  nome  d'  India  si  fosse 
esteso  sino  all'alto  Egitto,  non  meno 
che  quello  più  assai  comune  d’  Etiopia. 
Plinio  (L.  5,  c.  8)  fa  parola  della  divi- 
sione degli  Etiopi  in  orientali  ed  occiden- 
tali, ma  gli  pone  tutti  nell’Africa  allegan- 
done l'autorità  di  Omero.  Vedemmo  già 
che  1’  Huet  citando  lo  stesso  poeta,  inter- 
preta questa  divisione  in  altro  senso , 
e che  l'oriente  c I’  occidente  dell'  Etio- 
pia deve  prendersi , secondo  lui,  rispetto 
al  mar  Bosso  ; in  favore  di  questa  opi- 
nione sta  il  fatto  che  Sefora,  moglie  di 
Mosè,  nativa  di  Madian,  sul  mar  Bosso, 
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vien  chiamati  Chusile  o Etiopica  (Num., 
c.  12,  v.  1).  Plinio  osserva  che  1’  Etiopia 
fu  a principio  detta  Aetheria.  Hesyche 
dice  Aipìx,  e siccome,  secondo  l'osserva- 
zione deH’Hardouin,  questo  nome  fu  dato 
anche  all'Egitto,  può  essere  che  divenisse 
loro  comune,  quando  gli  Egizi  s'impi- 
dronirono  dell'Etiopia.  Plinio  aggiunge 
che  fu  in  seguito  detta  Atlantici,  e poco 
appresso  Aethiopia  dal  nome  di  Aethiops, 
figlio  di  Vulcano.  La  immaginazione,  sem- 
pre feconda  nell'aceoglier  le  favole,  di 
tutto  vuol  render  ragione:  cosi  niente  le 
costa  il  creare  quanti  uomini  le  abbiso- 
gnano, e se  un  paese  ebbe  quattro  o cin- 
que nomi,  eccoti  subito  quattro  o cinque 
principi  di  cui  si  stampa  la  nascita,  la  ge- 
nerazione e l'istoria.  Plinio  tolse  senza 
dubbio  dai  Greci  il  preteso  Aethiops  , 
figlio  di  Vulcano;  l'etimologia  non  è gran 
cosa  naturale  se  si  osserva  che  A tOu,  pa- 
rola greca , vuol  dire  bruciare , e OT, 
volto,  cioè:  volto  bruciato  o fatto  nero 
dagli  ardori  del  sole,  mentre  si  è già 
dimostrato  dover  esistere  un'altra  causa 
fisica  della  nerezza  degli  Etiopi. 

L'Etiopia,  non  considerando  per  tale 
fuor  quel  paese  circoscritto  nell'Africa, 
dividevasi  dagli  antichi  in  vari  modi.  Si 
è già  detto  sulla  testimonianza  di  Plinio 
(L.  6.,  c.  30)  che  gli  Etiopi  occidentali  si 
distinguevano  dagli  orientali.  Egli  parla 
di  un'  alta  montagna  marittima,  ove  era 
allora  un  vulcana  che  egli  chiama  coi 
Greci  Theon  Ochema,  cioè  Carro  degli 
Dei,  che  si  crede  essere  l’odierno  Capo 
das  Palmas,  e dice  avervi  quattro  giorni 
di  navigazione  per  giungere  al  promon- 
torio detto  dai  Greci  Hesperion  Ceras, 
cioè  alla  punta  occidentale,  corrispon- 
dente oggidì  a Sierra  Leone,  che  è posta, 
egli  dice,  in  vicinanza  dell'Africa,  presso 
gli  Etiopi  occidentali.  11  De-l’-lsle  pone 
questi  ultimi  nel  luogo  della  costa  d'A- 
frica  ove  trovavasi  presentemente  il  rea- 
me di  Benin;  ma  questi  Etiopi  occupando 
appena  piccola  parte  dell'occidente  del- 
Eliopia,  secondo  Plinio  e Tolomeo,  oc- 
corre cercare  una  divisione  che  contenga 
tutta  l'Etiopia.  Ecco  quella  che  ne  fa  Tolo- 
meo (L.  i,  c.  7,  8, 9),  essa  è da  anteporre 
alle  altre  come  la  piò  chiara,  non  con- 
tenendo il  metodo  dell'autore  nessuna 
confusa  descrizione,  e perchè  egli  pro- 
fittò di  coloro  che  scrissero  prima  di 
lui.  Distingue  dunque  l’Etiopia  in  tre 
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parti,  descritte  in  altrettanti  capitoli;  ciò 
sono: 

I.  L’Etiopia  sotto  l'Egitto,  che  cor- 
risponde pressappoco  alla  Nubia,  all'Abis- 
sinia,  e nella  quale  si  vuol  comprendere 
la  Troglodite  degli  antichi,  oggi  la  costa 
dllalesc.  Veramente  a questa  parte  della 
Etiopia  l'antichità  appropriò  il  nome  di 
India. 

II.  L'Isola  di  Meroe,  di  cui  si  tratterà 
nel  suo  articolo  particolare. 

III.  L’Etiopia  interna  che  comprende 
tutto  quanto  esisteva  a mezzogiorno  del 
fiume  Niger,  ed  al  stidovest  dell’Abis- 
sinia.  Tolomeo  chiama  Barbaria  una 
provincia  di  cui  Rapta  era  la  capitale , 
corrispondente  oggi  al  Zanguebar;  dà  il 
nome  di  A sa  ma  al  regno  d'Adel,  ed  in- 
dica una  piazza  marittima  chiamata  l'Ip- 
podromo d' Etiopia  , verso  la  Guinea  , 
ove  trovisi  presentemente  Chrìstians- 
burg.  Egli  credette  che  le  cognizioni 
che  avevansi  a' suoi  tempi  non  fossero 
tanto  certe  per  valersene  al  di  là  del  pro- 
montorio Prassum  dalla  parte  opposta 
dell'isola  da  esso  chiamata  Menuthias , 
che  è il  capo  di  Mozambico,  di  fronte 
all'isola  di  Madagascar.  Non  tralascia  di 
nominare  una  quantità  di  nazioni  la  cui 
esistenza  è ' tanto  piò  dubbia  in  quanto 
non  se  ne  hanno  se  non  nomi  e descri- 
zioni favolose,  puerili  e sconce  quanto  gli 
abitanti  che  si  supposero  esistervi.  — Il 
Congo  e la  Cafreria  si  possono  ritenere 
come  paesi  assolutamente  sconosciuti  ai 
geografi  greci  e romani;  non  si  può  dire 
però  altrettanto  dell'  Etiopia,  propria- 
mente detta,  che  rimaneva  ad  austro 
dell'alto  Egitto.  Questo  paese  è celebre 
nell'antichità  tanto  per  la  ricchezza  del 
suo  commercio  che  per  le  guerre  che  so- 
stenne cogli  Egizi.  Ecco  quanto  ne  dice 
l'fluet  nella  sua  Istoria  del  commercio  e 
della  navigazione  degli  antichi:  * L’oro  è 
anche  ai  nostri  giorni  la  principale  merce 
dell’Etiopia,  lo  comprendo  sotto  questo 
nome  tutto  quel  gran  continente  che  si 
stenda  dai  tropici  del  cancro  all'Oceano. 
L’oro  trovasi  in  maggior  copia  andando 
verso  le  parti  di  mezzodì  e se  ne  fa  gran 
commercio  a Sofala;  per  questo  traffico 
non  si  fa  uso  nè  di  pesi,  nè  di  misure,  nè 
di  monete,  ma  sol  della  vista,  e si  stima  ad 
occhio,  cosa  che  certo  dee  riuscire  molto 
incerta,  e talvolta  assai  lucrosa  pei  mer- 
cudanti  stranieri;  questo  costume  è assai 
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antico  e generale  fra  loro,  e se  battono 
qualche  moneta  serve  più  per  uso  dei 
forestieri  che  trafficano  con  essi  che  per 
altro.  Essi  posseggono  ancora  altri  me- 
talli, ma  non  sanno  come  trarli  dalle  vi- 
scere della  terra  e sono  perciò  costretti 
a farne  venire  dall'Europa  », — Il  Bochart 
( Praef . Phal.  ec.  lib.  3,  e.  7)  sostiene  che 
quantunque  esistessero  in  Africa  metalli, 
gli  antichi  non  gli  conoscevano,  ed  in 
sostegno  della  sua  opinione  cita  il  poeta 
Lucano  (L.  9,  V,  4,  1 4),  il  quale  dice  che 
la  Libia  non  somministrava  né  oro,  né 
argento,  e che  Ja  sua  terra  era  pura;  egli 
avrebbe  potuto  aggiungere  l’autoriti  di 
Strabone  (L.  2),  ove  dice  che  nell'Etio- 
pia non  si  trova  nè  l'oro  nè  l'argento,  ma 
soltanto  l'avorio.  Leggendo  però  attenta- 
mente i versi  che  precedono  il  citato  luo- 
go di  Lucano,  si  vedrò  che  egli  non  parla 
che  di  una  parte  delLAfrica  posta  verso 
occidente,  e leggendo  le  parole  che  se- 
guono quelle  di  Strabone,  ci  accorgeremo 
che  parla  di  quella  parte  dell'Etiopia  che 
confinava  coll'alto  Egitto.  Ma  anche 
quando  tali  citazioni  significassero  ciò 
che  pretende  il  Bochart,  gli  si  potrebbe 
opporre  l'autoritò  di  Diodoro  ove  dice 
che  Sesostri  re  d'Egitto  avendo  soggio- 
gati gli  Etiopi  impose  loro  un  tributo  an- 
nuo d’oro,  d'ebino  e d'avorio  ; e di  Teo- 
doreto,  il  quale  assicura  che  l’argento  di 
Africa  era  tanto  in  pregio,  che  al  suo 
tempo  coloro  che  si  occupavano  della 
escavazione  di  questo  metallo  affidavano 
agli  Africani  la  cura  dei  lavori  ; inoltre 
non  è credibile  che  l'Etiopia  meridio- 
nale essendo  tanto  abbondante  d’  oro, 
come  fu  sempre,  i popoli  vicini  e quelli 
coi  quali  trafficava  lo  ignorassero.  L'Etio- 
pia somministrava  avorio  in  abbondanza, 
gusci  di  tartaruga  , penne  di  struzzo, 
ed  alcuni  aromati , ad  eccezione  della 
cannella , che  quantunque  tutta  Europa 
la  traesse  dall'Egitto , e la  credesse  un 
prodotto  dell'Etiopia,  veniva  dall'isola  di 
Seylan. — Comunque  ciò  fosse  la  nazione 
etiope  fu  potente  ed  estese  la  sua  domi- 
nazione fin  sulla  Siria.  Semiramide  vi 
portò  le  sue  armi,  Sesostri  la  percorse  da 
un  capo  all’altro  accompagnato  dalla  vit- 
toria, e di  tutti  i re  dell’Egitto  egli  è il 
solo  cui  spetti  la  gloria  d'averla  sottomessa 
all'Egitto;  il  quale  gli  Etiopi  pretendevano, 
senza  alcuna  apparenza  di  vero,  che  fosse 
una  delle  loro  colonie , e gli  mossero 


grandi  guerre.  Nessuno  ignora  la  favola 
di  Mennone  che  viene  in  soccorso  di 
Troia;  egli  fu  detto  re  di  Etiopia  per  un 
antico  errore  che  confuse  questa  regione 
con  la  Susiana,  odiernamamente  chiamata 
Chusestan,  posta  all'oriente  della  foce 
deH'Eufrate,  che  fu  governata  da  Tifone 
c da  Mennone  suo  figlio.  L' origine  di 
questo  errore  deriva  dall'  antichità  del 
nome  di  Chus  che  nei  libri  sacri  è dato 
alternativamente  alla  Susiana  ed  ai  paesi 
posti  nelle  due  coste  del  golfo  Arabico, 
che  formano  una  parte  dell'Arabia.  Cam- 
bise  che  pretese  di  domare  gli  Etiopi,  vi 
perdette  l'esercito:  Augusto  gli  obbligò  a 
rispettare  il  suo  impero  mandandogli 
contro  le  sue  legioni  condotte  da  l’etro- 
nio,  governatore  dell’  Egitto , il  quale 
spinse  le  sue  conquiste  molto  lungi,  ol- 
tre la  città  di  Siene;  Nerone  infine  con- 
cepì qualche  idea  d'assalirli , ma  i suoi 
disegni  rimasero  vuoti  d'effetto. — Quan- 
tunque gli  Etiopi  conducessero  una  vita 
povera , abitassero  un  ingrato  paese , 
respirassero  un’  aria  malsana  e fossero 
lontani  dalle  altre  nazioni , nondimeno 
somministravano  molte  ricche  mcrcatan- 
zie  tanto  agli  Egizi  loro  vicini , quanto 
agli  Arabi  e ad  altri  popoli  che  appro- 
davano per  mare  ai  loro  lidi.  Il  loro 
paese  produceva  oro,  rame,  ferro  ed  al- 
tri metalli,  i quali  tutti  mancavano  allo 
Egitto , ma  l’oro  era  quello  di  cui  più 
abbondavano;  ed  Eliodoro  ( Aelliiop .,  1. 9 
e 10)  attesta  che  se  ne  servivano  a 
molti  usi,  nei  quali  ordinariamente  im- 
piegasi il  ferro.  Le  navi  di  Salomone 
che  ritrassero  tant'oro  da  Ophir,  cioè  da 
Sofala  , e quello  che  tuttavia  sommini- 
stra il  Monomopatà,  sono  la  prova  delle 
ricchezze  dell’ Etiopia,  imperocohè  sotto 
questo  nome  si  possono  comprendere  tutti 
i vasti  paesi  che  si  stendono  al  di  sopra 
dell’Egitto,  verso  il  mezzogiorno.  Anche 
prima  del  tempo  di  Salomone  I’  oro  di 
Ophir  era  ben  conosciuto  nella  Palestina, 
perchè  si  legge  nei  Paralipomeni  (c.  19, 
v.  i),  che  David  raccolse  per  la  costruzione 
del  Tempio  di  Gerusalemme  tre  mila  ta- 
lenti d’oro  d’Ophir  venuti  probabilmente 
da  Tiro.  Da  ciò  rilevasi  l’ antichità  del 
commercio  etiopico.  Nè  questa  contrada 
mancava  di  pietre  preziose  ; le  cave  di 
smeraldi,  che  esistevano  a’  suoi  confini, 
adesso  perdute,  originarono  la  guerra 
descritta  da  Eliodoro  iL.  c.  1.  9.);  nessun 
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altro  paese  poi  dava  tanto  avorio  quanto  veniva  dai  diversi  aspetti  del  Sole  da  essa 
l’Etiopia,  e produceva  il  cinnamomo,  la  cui  riceveva  la  luce.  Studiarono  quindi 
mirra  ed  altri  preziosi  aromi. — Sotto  il  no-  il  corso  e la  natura  degli  altri  pianeti 
me  d’Etiopia  devesi  comprendere  anche  la  c loro  imposero  diversi  nomi  non  solo 
Troglodite,  tanto  celebre  nell'antichità.  I per  distinguerli,  ma  anche  per  denotarne 
Portoghesi  però  non  trovarono  in  quelle  le  varie  influenze.  Quasi  tutti  gli  au- 
contrade  tutti  quegli  aromi  di  cui  in  altri  tori  son  concordi  nell’onorare  di  questa 
tempi  abbondavano.  Filostrato  racconta  invenzione  i Caldei,  e.  dopo  quanto  si  è 
che,  de’  suoi  tempi,  si  faceva  per  via  di  detto  in  quest'articolo,  ci  sarà  facile  il 
terra,  e col  mezzo  di  cambi,  un  commcr-  poter  conciliare  queste  due  opinioni.  Lu- 
cio regolare  fra  gli  Egizi  e gli  Etiopi.  ciano  ci  fa  osservare:  1.  Che  gli  Etiopi 

Questi  due  popoli  si  disputarono  a lungo  adoravano  il  Giorno  ; 2.  Che  essi  son 
l’antichità  e il  primato.  Gli  Etiopi  preten-  chiamali  da  Omero  irreprensibili.  Nulla 
devano  essere  la  più  antica  nazione  del  potrebbe  maggiormente  onorare  questa 
mondo  ed  avere  pei  primi  abitalo  l'Egitto  nazione  quanto  il  concetto  di  verità,  in 
colle  loro  colonie  condotte  da  Osiride;  gli  cui  si  tengono  gli  epiteti  d’Omero. 

Egizi  al  contrario  sostenevano  che  gli  Nè  ci  sarebbe  molto  più  facile  il  dire 
Etiopi  discendevano  da  loro  , e ciò  sem-  in  quale  Etiopia  fosse  Te  il  padre  d'An- 
bra  confermato  da  Mosè  ( Gen .,  10).  Questi  dromeda,  liberata  da  Perseo  mentre  tor- 
discordi  pareri  diedero  appicco  a varie  nava  dalla  Libia  ove  suo  padre  avealo 
guerre  fra  loro,  avanti  quella  di  Troia,  inviato  contro  le  Gorgoni;  Luciano  dice 
combattute  con  diversa  fortuna.  Sesostri  e che  fu  sulle  sponde  d’  Etiopia  il  luogo 
Ramsetc,  che  ambedue  regnarono  sull'E-  ove  egli  combatte  contro  il  mostro  raa- 
gitto,  il  primo  pochi  anni  dopo  Salomone,  rino  che  doveva  divorarla.  L’Etiopia  es- 
ed  il  secondo  cinquant’anni  dopo  Sesostri,  sendo  al  nord  confinante  dell’ Egitto  e 
s'impossessarono  dell'Etiopia,  la  quale  della  Libia  non  poteva  giacere  sul  He- 
però,  scosso  ben  presto  il  giogo,  si  separò  diterraneo,  considerandola  secondo  le  idee 
intieramente  dall’Egitto  senza  conservar  di  Plinio  e di  Tolomeo;  nonostante  Paolo 
con  esso  relazione  alcuna.  Tolomeo  Fila-  Lucas  nel  suo  secondo  viaggio  (T.  I.  alla 
delfo  non  disconobbe  i vantaggi  che  l’E-  fine)  cosi  si  esprime:  < Il  lido  del  mare 
gitto  poteva  ritrarre  daU'Eliopia;  vi  pe-  in  prossimità  di  questa  città  ( luffa  che 
netrò  con  un  esercito,  c fece  meglio  co-  è la  Joppe  di  Giona,  ed  il  porto  della 
noscere  quel  paese  fin  allora  non  espio-  Palestina  più  prossimo  a Gerusalemme) 
rato.  Egli  vi  fece  rivivere  il  commercio;  è pieno  di  scogli.  Le  genti  del  paese 
la  città  di  Coptos,  sul  Nilo,  era  l'emporio  raccontano  che  nei  tempi  andati  appariva 
tanto  di  quelle  mercalanzie  che  venivano  frequentemente  sulle  allure  delle  roccie 
dall’occidente  per  Alessandria,  quanto  di  e talvolta  nelle  caverne,  un  mostro  ma- 
quelle  che  venivano  dall'Etiopia  sul  Nilo,  rino  di  schifoso  e spaventevole  aspetto, 
ed  essendo  la  navigazione  del  mar  Rosso  e si  avanzava  verso  il  mare  mandando 
molto  più  difficile  e pericolosa  verso  il  orribili  grida;  essi  aggiungono  che  erano 
fondo  del  Golfo  Arabico  che  alle  sue  boc-  obbligati  di  dargli  tutti  i giorni  qualche 
che,  Tolomeo  Filadelfo  quivi  edificò  la  infelice  a divorare  per  ischivar  danni 
città  di  Berenice,  nel  paese  dei  Trogloditi,  maggiori,  madie  un  uomo  con  le  ali 
per  deporvi  le  mercalanzie  di  Coptos.  innamoratosi  di  una  fanciulla  che  doveva 
Dopo  aver  reso  comune  il  nome  d'E-  essere  abbandonata  in  potere  del  mo- 
tiopia  a tante  e si  svariate  contrade,  sa-  stro  , lo  assali , lo  uccise , e cosi  salvò 
rebbe  assai  difficile  poter  dire , quale  la  donzella  dal  pericolo  e la  provincia 
di  queste  fosse  quella  in  cui  Luciano  da  quel  pubblico  flagello  >.  Lo  stesso 
(Dell' Astrologia  giudiziaria)  dice  esser  viaggiatore  soggiunge  che  questa  tradi- 
nata  l'astronomia.  Gli  Etiopi,  a quanto  zionc  gli  fu  data  per  antichissima;  se 
si  crede,  furono  i primi  a conoscerla  a essa  è vera,  la  costa  di  JafTa  deve  essersi 
cagione  del  loro  cielo  senza  nubi;  oltre  chiamata  Etiopia  nei  tempi  favolosi, 
di  che  essi  eran  mollo  perspicaci  e ri-  Ecco  quanto  ci  fu  dato  raccogliere  in- 
flessivi. Dopo  aver  dunque  osservate  le  torno  a questa  regione  cosi  famosa  nel- 
varie  fasi  della  Luna,  vollero  ricercare  le  l’antichità , e nondimeno  cosi  poco  nota 
cause  di  queste,  e trovarono  che  ciò  prò-  c cosi  problematica  fra  noi  moderni. 
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Etna  o Gibello  (Geogr.  fisica  ) — 
Monte  della  Italia  meridionale,  nell'i- 
sola di  Sicilia,  provincia  di  Catania.  — 
Sta  ai  gradi  37  45'  40“  di  latitudine 
nord,  e 12  41'  10“  di  longitudine  est. 

— Al  paro  dei.  terreni  vulcanici  della 
penisola  italiana,  l'Etna  forma,  al  piede 
della  catena  centrale  della  Sicilia,  le  Net- 
tunie, gruppo  indipendente  dalla  costitu- 
zione geologica  generale;  è separato  da 
questa  catena  dalla  Cantara  e dal  Simeio, 
che  hanno  le  loro  sorgenti  vicine  e lo 
circondano  onde  rendersi  poscia  al  mare. 

— La  sua  base,  quasi  circolare,  ha  180 
kil.  di  perimetro,  ed  è composta  di  un 
certo  numero  di  monticelli  conici  di  100  a 
130  metri  di  altezza,  terminati  ciascuno  da 
un  cratere.  La  sua  maggiore  altezza  è di 
3323  mct.  — Vi  si  distinguono  Ire  regioni: 
la  regione  inferiore  di  una  non  ordinaria 
fertilità,  ha  campi  di  biade,  vigneti,  orti, 
i cui  prodotti  sono  i migliori  della  Sici- 
lia; la  popolazione  è considerevole,  e vi 
si  gode  un’eterna  primavera.  La  regione 
media  è boschiva;  trovanvisi  mandrie  di 
bovi,  capre  selvagge,  porci-spini  ed  uc- 
celli di  rapina.  A 2100  metri  sopra  il  livel- 
lo del  mare  incomincia  la  terza  regione: 
il  ghiaccio  e le  nevi  ne  formano  il  ca- 
rattere distintivo  fino  alla  vicinanza  del 
cratere,  da  cui  esala  un  calor  vaporoso 
che  le  fa  sciogliere.  — La  bocca  del- 
I Etna  ha  circa  4 kil.  di  circonferenza  ; 
le  pareti  interne  son  ricoperte  di  una 
crosta  di  ammoniaco  e di  zolfo  di  co- 
lori diversi.  L'n  viaggiatore  francese,  il 
signor  d'Orville , che  ne  rasentò  la  pa- 
rete, appeso  alle  funi,  scoperse  nel  mezzo 
un  cumulo  di  materie  di  forma  conica , 
di  circa  20  metri  di  altezza,  e di  200  a 
260  di  circonferenza  alla  base.  Le  ca- 
verne vi  sono  numerose  e spaziose:  di- 
stingucsi  quella  delta  di  Proserpina.  — 
Sulla  costa  settentrionale  del  monte  vi  è 
un  lago  di  4 kil.  di  giro.  — Si  formò 
sul  fianco  di  questo  monte  un  cratere 
simile  a quello  di  Maccaluba  , il  quale 
getta  materie  terrose  liquefatte.  L'  ar- 
gilla che  ne  forma  la  più  gran  parte  è 
estremamente  fina  e ricercatissima  per 
le  stoviglie.  — La  materia  si  alza  qual- 
che volta  a getti , ma  spesso  si  limila 
solamente  a bollire. — All’avvicinarsi  di 
una  eruzione  dell'  Etna  un  pallido  fumo 
esala  dal  cratere  ; qualche  tempo  dopo 
diviene  nerastro,  e si  accresce  progres- 


sivamente. Dopo  qualche  settimana,  e 
talvolta  alcuni  mesi , la  lava  bolle  alla 
sommità  del  cratere,  o trabocca  dai  iati 
e scorre  lungo  la  montagna.  Sembra 
meno  liquida  che  quella  del  Vesuvio,  e 
La  sua  celerilà  è di  circa  360  metri  per 
ora.  Questa  lava  abbrucia  lutto  ciò  che 
tocca  nel  suo  passaggio  ; più  volte  si 
tentò  opporre  dighe  alla  sua  corrente.  Vi 
sono  due  specie  di  lava  , la  fedspaica  e 
la  basaltica.  11  sig.  Ortolani  nella  sua  mi- 
neralogia di  Sicilia  ha  divise  queste  lave 
nei  generi  seguenti  : in  pietre  siliciose , 
basaltiche,  con  ischerli  neri,  con  zeolite, 
con  mica,  con  crisolile;  in  lave  vetrose, 
scorie  massive,  porose,  arenacee,  ceneri, 
tufi  , ferro  , oligislo , solfo  , solfato  di 
ferro,  bitumi , soda , ammoniaco.  — Si 
contano  circa  30  eruzioni  dell'Etna  o Ga- 
bello, deire  quali  10  soltanto  dal  cratere 
del  vertice.  La  più  antica  di  cui  ser- 
ban  ricordo  le  istorie  è dell'  anno  476 
av.  l'E.  V.  Si  cita  quella  del  1669  che 
copri  di  lava  uno  spazio  di  27  kil.  per 
lungo  e 4 in  largo  sopra  una  spessezza 
di  33  metri,  e seppellì  quasi  la  città  di 
Catania.  — Quella  del  1755  fu  prece- 
duta dallo  scioglimento  delle  nevi , che 
produsse  correnti  devastatrici  : secondo 
Dolomieu,  la  corrente  della  lava  fu  al- 
lora di  17  kil.  di  lunghezza  sopra  2 di 
larghezza , e di  67  metri  di  altezza.  — 
All’  eruzione  del  1809  , dodici  aperture 
nuove  si  fecero  sul  declivio  del  monte, 
e gettarono  lava  per  molte  settimane. 
Una  più  recente,  e non  delle  meno  pau- 
rose eruzioni  dell'  Etna  , fu  del  1813  , 
con  la  morte  di  300  persone  , ma  que- 
sta perdita  è ben  picciola  a paragone  di 
quelle  del  1183  che  fu  di  15m.  persone, 
del  1669  che  sommò  a 20m.,  e del  1693 
che  giunse  allo  spaventevole  numero  di 
60  mila!  Non  è quindi  maraviglia  se  an- 
che in  tempi  anteriori  all'istoria  e che 
noi  chiamiamo  mitologici  le  immagina- 
zioni dei  poeti  tante  leggende  inventas- 
sero sull'Etna  ; se  nelle  sue  caverne  di- 
cessero sepolti  i giganti  Encelado  e Ti- 
fone; se  ivi  vedessero  Vulcano  e i Ciclopi 
temprare  alla  sempre  ardente  fucina  i 
fulmini  a Giove  ecc.,  ecc.  — Le  antiche 
città  di  Nasso,  d'Incssa,  d'Ibla  furono 
sommerse  dalle  lave  dell'Etna.  — Su  que- 
sto maraviglioso  monte  spande  i suoi 
rami  il  castagno  detto  dai  cento  cavalli, 
perocché  narrano  che  cento  cavalli  pos- 


Digitized  by  Google 


ETN 


ETN 


( lì*  ) 


sono  starsi  ivi  all’ombra.  La  circonferenza 
del  tronco  ha  37  metri  ! 

Etnografia,  Ethnografia  (Etimolog.  e 
de/ini:,  geografica ) — Ci  sia  permesso 
ripetere  in  questo  articolo  quanto  già  di- 
cemmo nel  principio  della  Lezione  set- 
tantesima del  nostro  Cono  di  Geografia 
Universale. 

La  parola  Etnografia,  composta  di 
due  voci  greche,  significa  letteralmente: 
descrizione  delle  nazioni.,  — L’ istoria  e 
la  geografia,  mentre  quasi  ad  ogni  pagina 
fanno  menzione  di  popoli  e di  nazioni 
(delle  quali  la  prima  ci  narra  le  geste 
e le  vicissitudini,  e l'altra  ce  ne  indica 
e descrive  le  patrie,  o le  regioni  di- 
verse ove  sono  od  ove  furono  stan- 
ziate), non  hanno  ancora  definito  la  pa- 
rola nazione.  Il  dotto  Adriano  Balbi, 
con  molta  opportunità,  avvertiva  questo 
difetto,  e nel  capitolo  XI  dei  principii 
generali  c preliminari  al  suo  Compendio 
di  Geografia , tentava  definire  la  voce 
nazione ; la  quale,  generalmente  parlando, 
può  considerarsi  in  tre  significati  diversi, 
secondo  che  riguardasi  o nel  rapporto 
storico-politico,  o nel  rapporto  geografico, 
o sotto  il  punto  di  vista  della  etnografia. 

— Nel  rapporto  storico  si  dà  il  nome  di 
nazione  ad  un  agglomeramento  di  popoli, 
anche  diversi  per  culto,  lingue,  usanze  c 
razza , purché  però , nel  loro  insieme, 
formino,  sotto  qualunque  titolo,  un  corpo 
politico  da  ogni  altro  indipendente:  di 
guisa  tale  che  diconsi  Russi , Inglesi , 
Francesi , ecc.  tutti  i popoli  numerosi  e 
diversi  onde  la  unione  forma  gl’imperi 
ed  i reami  di  Russia,  d'Inghilterra,  di 
Francia,  comecché  per  la  origine  quei 
popoli  grandemente  tra  loro  differenzino. 

— Sotto  poi  il  rapporto  geografico,  dassi 
il  nome  di  nazione  al  complesso  degli 
abitanti  di  un  paese,  chiuso  tra  naturali 
confini,  indipendentemente  dai  loro  rap- 
porti storici,  dalle  divisioni  politiche  alle 
quali  appartengono,  e dalie  lingue  diverse 
che  parlano  : cosiché  diconsi  Indiani  tutti 
gli  abitanti  della  vasta  regione  chiusa  fra 
il  mare  e l’ Imalaia,  fra  l’Indo  ed  il  Gange; 
e diconsi  Italiani  lutti  i popoli  della  fer- 
tile e bella  contrada  che  si  distende  al- 
1'  oriente  ed  a mezzogiorno  delle  Alpi , 
tra  i mari  Adriatico,  Ionio  e Tirreno. 

— Applicasi  infine  il  nome  di  nazione  an- 
che allo  insieme  degli  abitatori  di  contrade 
diverse,  indipendentemente  dalle  grandi 


distanze  che  le  separano , dalla  diversità 
dei  corpi  politici  che  compongono,  dalla 
varietà  delle  credenze  religiose  che  pro- 
fessano, e dal  grado  diverso  di  cultura  a 
cui  aggiunsero,  ma  purché  parlino  una 
medesima  lingua  o i dialetti  di  essa:  in 
questa  guisa  rhiamansi  Spagnuoli,  Por* 
toghesi,  Francesi  ed  Inglesi  tutti  i nume- 
rosi discendenti  dei  coloni  che  da  tre  se- 
coli l'Europa  versò  nelle  diverse  parti 
del  globo;  e diconsi  Cinesi  intere  po- 
polazioni , che  per  accudire  alle  fac- 
cende del  commercio  e della  industria , 
sono  da  secoli  stabilite  nelle  isole  Gia- 
ra, Borneo  , Filippine,  ecc. -ecc.,  ma 
che  primitivamente  uscirono  dalla  Cina. 

— Tale  è la  definizione  della  parola  na- 
zione nel  triplo  suo  significato,  cioè  poli- 
tico o storico,  geografico  ed  etnografico. 

— « Ma  il  nome  di  nazione  nel  senso 
politico  o storico  (sono  le  precise,  parole 
del  Balbi)  è tanto  variabile  quanto  gli 
eventi  che  cambiano  cosi  spesso  la  bilan- 
cia politica  del  globo;  diguisachè  una  di- 
visione di  popoli,  fondata  su  questa  base,  sa- 
rebbe la  meno  opportuna  di  tutte,  essendo 
la  piò  incostante  e la  meno  durevole. 

— Quella  poi  che  classasse  tutte  le  na- 
zioni della  terra  nel  senso  puramente 
geografico,  apparirebbe,  è vero,  meno 
variabile  della  precedente,  ma  nulla  o- 
stante  non  sarebbe  meno  inopportuna; 
spesso  ella  offrirebbe  delle  divisioni  che 
non  corrispondono  a quelle  della  etno- 
grafia , e troverebbesi  quasi  sempre  in 
opposizione  colle  divisioni  politiche,  senza 
avere  d’altronde  il  vantaggio  di  essere 
assolutamente  invariabile.  — Ma  questa 
ultima  qualità  si  trova  nella  divisione  etno- 
grafica; ed  in  essa  solamente  si  trova. 
La  lingua  , fra  i segni  morali , è il  più 
caratteristico  distintivo  delle  nazioni,  e 
qualche  volta  n'è  il  solo;  poiché  tutte  le 
altre  differenze,  come  quelle  di  schiatta, 
di  governo  , di  usanze  , di  costumi , di 
religione  e di  civiltà,  o non  esistono,  od 
offronsi  con  variazioni  quasi  impercetti- 
bili. Di  tutte  le  umane  morali  caratteri- 
stiche questa  della  lingua  è anche  la  più 
difficilmente  alterabile,  conservandosi  at- 
traverso i secoli:  nè  la  ruota  del  tempo, 
nè  le  variazioni  dei  governi,  nè  i cambia- 
menti di  religione  e delle  altre  sociali  e 
politiche  istituzioni  ponno  generalmente 
distruggerla  : infatti,  Indiani,  Cinesi , E- 
brei,  Armeni,  Baschi,  ed  una  folla  di  ai- 
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tri  popoli,  conservarono  puri  i loro  idiomi 
a traverso  la  lunga  serie  dei  secoli,  e ad 
onta  delle  rivoluzioni,  dei  dominii  e dei 
contatti  che  soffersero  di  tanti  popoli 
stranieri  ».  — Applicandoci  pertanto  alla 
Etnografia  le  sei  grandi  divisioni  del 
Globo,  quantunque  i limili  rispettivi  di 
essi  soffrano  etnografioamente  grandi  mo- 
dificazioni, secondo  l'estesissimo  dominio 
di  certe  lingue,  si  possono  distinguere 
gl’  idiomi  noti  della  terra  nelle  sei  classi 
seguenti:  I.  Lingue  Asiatiche.  — II.  Lin- 
gue Europee. — III.  Lingue  Africane. — 

IV.  Lingue  Oceaniche.  — V.  Lingue  Ame- 
ricane (America  meridionale!. — VI.  Lin- 
gue Colombiane  (America  settentrionale!. 

Etoli  (V.  Etoua). 

Etolia,  Aetolta,  Etoli  [Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Provincia  della  Grecia  pro- 
priamente detta.  Da  principio  fu  chiamata 
Curetis,  quindi  Hyantis  ed  in  seguito 
Aetolia  da  Aelolus  figlio  d’Emliminno,  che 
avendo  commesso  un  omicidio,  fuggì  da  Caduta  Costantinopoli  in  poter  de' Latini, 
Elide,  ed  arrivando  in  que’ paesi  ne  di-  un  Teodoro  l’Angelo,  della  famìglia  dei 
scacciò  i Cureti.  Quando  parlasi  dell' E-  greci  imperadori,  formossi  nell’ Epiro  e 
tolia  bisogna  distinguerne  i tempi,  e non  nell’  Etolia  un  principato  indipendente  , 
confondere  l’ Etolia  intiera,  coll’ Etolia  ma  nata  discordia  tra' suoi  successori,  il 
propria.  L' Etolia  intiera  stendevasi  dal-  sultano  Amuralh  11  s’ insignorì  di  quello 
l'Acheloo  allo  stretto  di  Corinto. — Strabo-  stato  nel  1132.  Il  prode  Scanderbeg  sot- 
ne  distingue  benissimo  fra  l'Etolia  antica  trasse  1’  Etolia  ai  Turchi , e reputo  a 
e fra  l’Etolia  aggiunta:  egli  descrive  la  morte  la  lasciò  a' Veneziani,  i quali  non 
prima  dall’Acheloo  lino  alla  spiaggia  di  poterono  conservarsela  , c ricadde  ben 
Calidone  dov  è l’Estuario  dell' Evcnus  , presto  sotto  lo  esoso  dominio  turchesco, 
verso  Naupacto  ed  Eupalio.  — Gli  Etoli  distinta  col  nome  politico  di  Despotato, 
divenuti  possenti  conquistarono  vari  Ino-  barbara  derivazione  dall'  Impero  bizan- 
ghi  nella  Tessaglia,  nell'Acarnania  ecc.;  e tino.  L’Etolia  fu  ricca  d'eroi  e teatro  di 
si  possono  riscontrare  in  Tito  Livio  ed  in  splendidissime  geste  negli  anni  memora- 
Polibio  le  guerre  che  essi  ebbero  contro  bili  della  guerra  dell' indipendenza  greca, 
i Macedoni  ed  i Romani.  Tito  Livio  di-  Oggi  forma,  insieme  con  i'Acarnania,  una 
pinge  gli  Etoli  orgogliosi,  ingrati,  ma  bel-  vasta  prefettura  del  nuovo  regno  di  Gre- 
licosi,  e ciò  concorda  cogli  epiteti  appro-  eia:  la  sua  popolazione  stimasi  101,578 
priati  loro  da  Omero  di  /lur/ip/ix)  pronti  anime.  Capitale  : la  eroica  Missolonghi 
alla  guerra,  e da  Euripide  di  «us^spoi  ( V . Acabnania). 
armali  di  scudi  ; in  campo  essi  portavano  Eton  ( Geogr.  statistica)  — Piccola 
calzato  un  solo  piede,  e ciò  spiega  Pepi-  città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Bu- 
teto  di  ommaiò«c.  Massimo  di  Tiro  li  ckingham;  siede  sul  Tamigi,  e a mezzodì 
descrive  come  veri  ladroni  ; Strabone  gli  un  ponte  ha  comunicazione  con  AVind- 
tratta  da  pirati  e loro  attribuisce  l’inven-  sor  che  le  sta  di  rimpello.  Questa  città 
zione  della  fionda.  Ateneo  dice  cheosten-  ha  fama  da  una  grande  scuola  di  lettera- 
tavano  magnificenza,  ma  si  trovavano  di  tura  classica,  nella  quale  i giovani  s’istrui- 
continuo  sopraccaricali  dai  debiti.  Il  P.  scono  per  abilitarli  a passare  agli  studi 
Briet,  che  ci  somministra  quasi  tutte  que-  universitari.  Il  collegio  reale  di  Eton  fu 
ste  notizie,  osserva  che  l’ Etolia  ebbe  un  fondato  da  Enrico  VI  nel  IMO.  Ebbe 
tempo  i suoi  re  e che  i piò  famosi  nelle  l'onore  di  annoverare  tra  suoi  allievi  lord 
favole  furono  Ceno  e suo  figlio  Meleagro  Byron,  il  sommo  poeta  moderno.  — Eton 
sposo  d'Atalanta , le  di  cui  nozze  furono  è distante  30  kil.  da  Londra,  al  nord- 


causa  di  varie  guerre  fra  ì Caledoni  ed  i 
Pleuroni;  in  seguito  l'Etolia  si  governò  a 
repubblica  e tenne  fronte  rigorosamente 
ai  Macedoni  sotto  il  reggimento  di  un 
consiglio  detto  Panaetolium.  Ma  i Ro- 
mani, dagli  Etoli  tanto  disprezzati,  pro- 
strarono il  loro  orgoglio,  e Fulvio  Nobi- 
liore  gli  vinse  e ridusseli  alla  servitù  ro- 
mana.— L'Etolia  ha  due  bellissimi  fiumi , 
PArcheloo  che  la  separa  dall'Acarnania  , 
e l' Eveno  che  divide  l'antica  Etolia  dalle 
sue  dipendenze.  Le  principali  città  del- 
l' Etolia  erano,  secondo  il  Briat: 


Calidone 

Pleurone 

Oecalia 


Callide 

Oenio  o Oeniade 
Oleno  e 


■ Nel  riordinamento  dell'  impero  fatto  da 
Costantino  l’ Etolia  fu  compresa  nel  Nuovo 
Epiro,  e fece  parte  della  prefettura  illirica. 


Google 


ETR 


ETR 


( HA) 


ovest,  e 55  da  Backingham,  al  sudest. — 
Popolazione:  3500  anime. 

Etruria  (V.  Toscana). 

Etrusci,  Etruschi,  Toschi,  Toscani 
(Geogr.  stor.  ed  Etnografia >—  Lo  studio 
dell’istoria  ci  ravvicina  a coloro  che  ci 
precedettero  nel  cammino  della  vita  ; ci 
sembra  aver  comuni  con  essi  e gioie  e 
travagli,  ci  sembra  esser  testimoni  dei 
loro  riti  religiosi , combatter  con  essi 
contro  il  dispotismo  e per  l’indipendenza 
della  patria,  penetrare  con  essi  nei  se- 
greti della  scienza , coltivare  con  loro  le 
arti  : coll'aiuto  della  storia  si  domina  su 
secoli  che  furono,  si  trionfa  del  tempo. 
Ma  queste  dolcissime  commozioni  oh  co- 
me divengono  amare  quando  si  abban- 
dona il  passato  per  contemplare  il  pre- 
sente I Là  c'innamora  la  gloria  e qui  ci 
prostra  il  dolore;  là  ci  sorprendono  gi- 
ganteschi monumenti  c qui  ci  troviamo 
in  mezzo  a un  cumulo  di  rovine.  I popoli 
più  attivi, più  prodi,  più  intelligenti  splen- 
derono, si  logorarono,  disparvero.  Gli  uo- 
mini che  abitarono  qualche  secolo  dopo 
le  stesse  contrade  non  sono  i discendenti 
dei  loro  predecessori.  Le  razze  si  mesco- 
lano, si  confondono,  si  sospingono  nello 
abisso.  Alcuni  edilìzi  scampati  alla  bar- 
barie dei  guerrieri,  al  furore  delle  fa- 
zioni, mentre  ci  ricordano  una  prematura 
civiltà,  ci  conservarono  la  memoria  della 
religione,  della  politica,  della  grandezza  e 
della  caduta  delle  nazioni,  e rovistando 
in  qneste  reliquie  cerchiamo  indovinare 
l’origine,  la  potenza  e scuoprire  le  cause 
della  loro  distruzione.  — Si  ricercò  più 
volte  l’ origine  degli  Etruschi , di  quel 
popolo  oggetto  di  ammirazione  per  gli 
antichi  c per  noi  stessi.  Vive  discussioni 
si  elevarono  a questo  proposito  fra  gli 
antichi,  e continuarono  anche  fra  noi.  1 
Greci  sostennero  che  gli  Etruschi  doloro 
discendessero,  e gli  imitassero  nelle  arti; 
ne  ebbero  in  risposta  che  essi  stessi  era- 
no al  contrario  i discendenti  ed  i disce- 
poli degli  Etruschi.  Fra  i moderni  alcuni 
adottarono  l’opinione  dei  Greci;  altri  in- 
vece, mossi  dall'orgoglio  e dalla  super- 
stizione , vollero  far  rimontare  diretta- 
mente a Noè  l’origine  degli  Etruschi;  al- 
tri inlìne  andarono  sognando  origini  in- 
diane, celtiche,  germaniche  o galliche. 
Tutti  obbliarono  la  possibilità  d’un’  ori- 
gine italiana.  La  contesa  degli  antichi 
era  contesa  d’amor  nazionale  o d’egoismo; 


la  contesa  dei  moderni  è una  discussione 
di  principii,  una  controversia  fra  i pre- 
giudizi e la  filosofìa. 

Quali  furono  i primi  abitatori  d’Italia? 
Donde  vennero  ? — Ecco  le  questioni  che 
occorrerebbe  prima  intavolare  e risolvere 
per  potere  adottare  un’  opinione  certa 
sulla  origine  degli  Etruschi.  Queste  que- 
stioni furono  più  volte  agitate  e sempre 
risolute  in  diverso  modo,  perchè  man- 
canti di  fatti  certi  su  cui  potersi  appog- 
giare. Non  ostante  non  vi  ha  dubbio 
che  T Italia  fosse  abitata  mollo  avanti  i 
secoli  istorici  ; e gli  antichi,  tanto  Greci 
come  Latini , sono  concordi  nel  chia- 
mare Aborigeni  o Aberrigeni  i popoli 
che. indicano  come  originari  d’Italia.  — 
Tutti  questi  autori  convengono  ugual- 
mente che  i popoli  conosciuti  sotto  il 
nome  <V  Etrusci  o Tuschi , furono  chia- 
mati Tirreni  o Tirseni  dai  Romani;  e 
Pelasgi  dai  Greci.  Quest’ultima  denomi- 
nazione basta  per  provare  che  i Greci 
ritenevano  gli  Etruschi  discendenti  dai 
Pelasgi,  che  alcuna  volta  confondevano 
insieme,  lln  altro  fatto  ugualmente  im- 
portante si  è quello,  che  gli  autori  greci 
confessarono,  che  gli  Etruschi  ignora- 
vano anch’  essi  1'  origine  del  nome  loro. 

Erodoto  è di  quei  che  sostennero  es- 
sere gli  Etruschi  i discendenti  dei  Pelasgi 
usciti  dalla  Lidia  e condotti  da  Tirreno, 
tiglio  d’Ati,  discendente  d’Èrcole.  Cosi, 
secondo  quest’  autore  , l'antichità  degli 
Etruschi  non  andrebbe  oltre  ai  tempi 
della  guerra  di  Troia.  Prima  di  tutto 
però  occorre  osservare  che  Esiodo  diceva 
che  i Tirreni  eransi  già  resi  celebri  nelle 
età  degli  Dei;  che  altri  autori  raccontando 
le  alte  gesto  di  Bacco  tebano,  dissero  che 
egli  vinse  gl'indiani  ed  i Tirreni ; che 
quelli  erano  i popoli  orientali,  questi  gli 
occidentali.  Di  più,  adottando  l'opinione 
di  Erodoto,  sarebbe  mestieri  recare  l'ori- 
gine degli  Etruschi  posteriormente  alla 
guerra  di  Troia,  perciocché  è provato  per 
un’iscrizione  fenicia  trovala  a Malta  ed 
illustrata  da  Fourmont,  che  Tirreno,  pro- 
nipote d’Èrcole,  non  passò  in  Italia  se  non 
cinquanta  anni  dopo  la  ruina  di  Troia.  — 
Dionisio  d'Alicarnasso , che  ritiene  per 
favoloso  il  sistema  d’Erodolo,  ne  costrui- 
sce un  altro  che  non  ci  sembra  meglio 
fondalo.  Secondo  lui,  i Pelasgi  sortirono 
dalla  Lidia  condotti  dal  loro  re  Pelasgo, 
figlio  di  Licaone,  contemporaneo  di  Deu- 
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catione.  Bisognerebbe  fissare  allora  l'ar- 
rivo loro  in  Italia  circa  ire  secoli  e mezzo 
avanti  la  guerra  di  Troia.  Ma  questo  au- 
tore obbliò  che  in  altro  luogo  disse  che 
i Pelasgi  arrivati  nell'Epiro  vi  trovarono 
delle  colonie  di  loro  coanazionali  stabi- 
lite a Dodona;  obbliò  aver  dello  che  i 
Dodoniensi  erano  gii  passali  in  Italia  ove 
trovato  avevano  gli  Aborigeni  con  i quali 
eransi  alleali.  Infine  questo  autore  con- 
fessa che,  due  generazioni  avanti  la  guer- 
ra di  Troia  i l'elasgi  passarono  nuova- 
mente in  Grecia. — Altri  autori,  le  di  cui 
opinioni  adottate  dal  Quadri  e da  altri 
moderni  quasi  prevalsero,  supposero  che 
gli  Etruschi  si  chiamassero  in  prima  Ra- 
setti. Da  ciò  conchiusero  che  i Raseni, 
abitanti  della  Rezia,  venuti  dalle  Gallie, 
fossero  lo  stipite  degli  Etruschi.  Ma  que- 
sta opinione  non  si  appoggia  che  a 
semplici  ipotesi , anche  improbabili.  In- 
fatti bisognerebbe  supporre  che  questo 
popolo  uscito  dalle  Alpi  si  fosse  impa- 
dronito di  tutte  le  contrade  comprese  fra 
le  Alpi  e il  mare,  di  tutti  i paesi  che  for- 
marono in  processo  di  tempo  le  due  Gal- 
lie, senza  che  sia  restata  traccia  alcuna 
nè  di  sua  potenza,  nè  delle  cause  per  le 
quali  disparve  e perdette  anche  il  suo 
nome.  Egli  è pure  improbabile  che  i Galli 
(se  i Rezi  erano  Galli,  come  si  suppone) 
occupando  queste  regioni,  perdessero  fino 
la  memoria  della  patria  loro.  Coloro  che 
adottarono  questa  opinione  fanno  discen- 
dere gli  Etruschi  dalle  Alpi  retiche,  sulle 
rive  del  Po;  ed  aggiungono  che  vi  co- 
struirono una  prima  città  chiamala  A- 
dria,  e che  fondarono  Felsina,  oggi  Bo- 
logna, e la  scelsero  a loro  metropoli.  — 
Il  Fabbroni  suppone  che  gli  Etruschi 
siano  Celti,  i quali  venuti  dalle  Indie  oc- 
cupassero l’Italia;  egli  fonda  la  sua  opi- 
nione su  qualche  rassomiglianza  nelle 
parole,  sulla  conformità  della  maniera  di 
scrivere  da  destra  a sinistra,  propria  agli 
Orientali,  infine  su  qualche  affinità  nei 
riti  religiosi.  Ma  egli  non  è forse  senz'u- 
tile il  ricordarsi  che  Cicerone  diceva, 
come  verrebbe  tempo  nel  quale  per  la  tra- 
sposizione, la  sottrazione  o la  addizione 
di  una  lettera,  s'intenderebbe  o si  spieghe- 
rebbe ciò  che  era  inintelligibile,  e che  su 
queste  ipotesi  si  edificherebbero  i sistemi. 
— Il  MafTei,  il  Guarnacci,  il  Buonarroti,  il 
Bardetti  supposero  che  gli  Etruschi  fos- 
sero del  numero  degli  antichi  popoli  ita- 


liani; che  qnesti  fossero  i discendenti 
diretti  di  Noè  e dei  suoi  figli:  gli  uni  cre- 
dettero che  Cam  fosse  il  padre  degl'ita- 
liani, gli  altri  credettero  invece  che  fosse 
Jafet;  altri  invece  fecero  l'onore  all'Italia 
di  supporre  che  Janna  fosse  proprio  Noè, 
il  quale  avrebbe  trasmigrato  in  questa 
contrada  dopo  il  diluvio. 

Fra  tante  e si  conlradittorie  opinioni 
come  scuoprire  la  verità  ? Vi  sono  con- 
tradizioni  nelle  epoche,  contradizioni  nei 
nomi  dei  capi  di  quei  popoli  che  si 
fan  passare  in  Italia , contradizioni  sui 
luoghi  donde  si  mossero.  Ma  fra  questa 
oscurità  domina  un  fatto  positivo.  Tutti 
' gli  autori  son  forzati  ad  ammettere  che 
Pelasgi,  Indiani,  Cananei,  Greci,  Egizi  o 
Galli  trovarono  tutti  in  Italia  dei  popoli 
Aborigeni,  originari.  Or  dunque,  noi  di- 
mandiamo, donde  vennero  gli  Aborigeni  ? 
Noi  dimandiamo  ancora  : quali  sono  i po- 
poli appartenenti  alla  classe  degli  Abori- 
geni? Alla  prima  delle  due  questioni  non 
si  può  necessariamente  rispondere  che 
con  ipotesi,  c la  seconda  non  può  risol- 
versi che  dopo  una  soddisfacente  solu- 
zione della  prima.  — In  questo  dubbio, 
come  conoscere  la  origine  degli  Etruschi? 
Sono  essi  Aborigeni  o stranieri?  Se  Abo- 
rigeni, tutti  i sistemi  adottati  vanno  a 
terra;  se  stranieri , allora  noi  cammi- 
niamo nella  oscurità,  perchè  non  si  può 
sapere  da  qual  paese  ed  a quale  età  essi 
ne  uscirono  per  passare  in  Italia. 

Quanto  a noi,  lo  diciamo  francamente, 
reputiamo  cosa  impossibile  il  rintrac- 
ciare la  loro  vera  origine,  e pensiamo 
che  gli  Etruschi  debbano  essere  sempli- 
cemente ritenuti  come  popoli  originari 
dell'Italia.  La  nostra  opinione  partico- 
larmente si  appoggia  a' fatti  seguenti.  — 
È fuor  d'ogni  dubbio  che  le  grandi  mi- 
grazioni istoriche,  snpratutto  le  marit- 
time, non  principiarono  se  non  circa  un 
secolo  prima  della  guerra  troiana;  ora, 
secondo  la  testimonianza  degli  antichi 
Greci,  a questo  tempo  gli  Etruschi  o 
Tirreni  o Pelasgo-Tirreni  si  erano  già 
acquistata  un’  alta  reputazione.  — Tito 
Livio,  parlando  degli  Etruschi  riconosce 
che  per  più  secoli  avanti  la  fondazione  di 
Roma,  essi  dominarono  in  tutta  Italia. 
— Virgilio  parla  della  loro  potenza  mili- 
tare; e quasi  tutti  gli  antichi  autori  fan 
menzione  dei  loro  re  , e gli  additano 
quali  potentissimi  principi.  Erodoto  fu 
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obbligato  a riconoscere  che  i Pelasgi  ita- 
liani parlavano  una  lingua  barbara,  vale 
a dire  differente  da  quella  dei  Greci,  con 
un  carattere  proprio  e originario.  Se  i 
Pelasgi  usciti  dalla  Lidia  o da  altre  parti 
della  Grecia  furono  i padri  de'Pelasgo- 
Tirreni  e degli  Etruschi,  si  sarebbero  ri- 
scontrate nella  loro  favella  delle  tracce 
di  quella  dei  Greci.  La  origine  adunque 
degli  Etruschi,  al  paro  di  quella  dei  più 
antichi  popoli  italiani,  è ricoperta  di  un 
denso  velo  che  invano,  a parer  nostro, 
si  tenta  di  sollevare  senza  cadere  in  con* 
linue  contradizioni  ed  ambagi. 

LÀngua  etrusco.  — Qual  fu  la  lingua 
parlata  da  questo  popolo?  Con  quali  al- 
tre lingue  ha  ella  delle  affinità?  Abbia- 
mo già  notato  che  Erodoto  non  ci  trova 
analogia  alcuna  colla  lingua  greca.  Si  è 
avuto  ricorso  alle  lingue  orientali  , se 
ne  è cercata  l’origine  nell'ebraico,  nel- 
l'egizio , nel  sanscrito  stesso  , e questi 
studi  dettero  luogo  a scritti  ingegnosi 
si,  ma  non  troppo  profondi.  Si  pensò 
alla  lingua  celtica,  quando  questa  dive- 
nuta di  moda  fu  considerata  come  il 
tipo  primitivo:  ma  nè  il  kimri,  nè  il  ger- 
manico, nè  altro  idioma  gallico  vi  hanno 
alcuna  analogia.  Si  credette  infine  che 
l'etrusco  fosse  un  idioma  gallico,  e que- 
st'idea non  costò  poche  fatiche.  Egli  è 
però  che  il  piccolo  numero  di  monu- 
menti, ove  si  rintracciano  lettere  dell'al- 
fabeto etrusco,  ci  lasciano  travedere  delle 
affinità,  quantunque  remote,  fra  questa 
lingua  e la  greca  c la  latina  , come  se 
ne  discuoprono  alcune  fra  queste  tre  e 
la  celtica  ; ma  la  rassomiglianza  nelle 
forme  non  è una  prova  della  rassomi- 
glianza nei  suoni  ; questi  non  sono  una 
prova  dell'identità  del  tipo.  Ci  sembra  di 
non  andar  punto  errati,  dicendo  che  la 
lingua  parlata  dagli  Etruschi  dovette  pa- 
tire varie  modificazioni  per  le  comuni- 
cazioni frequenti  di  questo  popolo  guer- 
riero e navigatore  con  le  altre  nazioni , 
ma  che  nondimeno  il  tipo  primitivo 
della  lingua  è proprio  alle  nazioni  abo- 
rigene della  Italia.  Ciò  che  vi  ha  di  certo 
si  è che  gli  Etruschi,  stando  alle  testi- 
monianze degli  autori  greci,  avevano  dei 
monumenti  scritti  molto  tempo  avanti  i 
Greci,  che  la  loro  scrittura  partiva  da  di- 
ritta a sinistra,  e che  alcuni  caratteri,  se 
hanno  qualche  rassomiglianza  coi  greci, 
pon  ne  hanno  alcuna  cogli  orientali. 


Religione.  — 11  terrore  e la  ricono-  ' 
scénsa  furono  le  fonti  della  religione  degli 
Etruschi;  ciò  era  il  politeismo.  Abitatori 
di  una  contrada  devastata  sovente  dalle 
inondazioni,  dai  terremoti,  dai  vulcani, 
gli  Etruschi  si  crearono  delle  divinità 
protettrici.  I loro  capi  furono  benefici, 
industri,  coraggiosi,  ed  essi  gii  adorarono 
come  Dei.  Il  sistema  religioso  di  questo 
popolo  sta  però  ravvolto  in  una  grande 
oscurità;  mancandoci  documenti  scrìtti, 
ci  è d'uopo  ricorrere  ai  monumenti,  e si 
confonde  talvolta  la  religione  primitiva 
degli  Etruschi  con  quella  adottata  dai 
loro  discendenti  che  stavano  in  continuo 
commercio  co’  Greci  e co’  Latini.  Non 
di  rado  vediamo  un  Bacco  greco  al  fian- 
co di  un  Volunoo , un  Giove  accanto 
ad  un  Viridiano.  Cicerone  e Plinio  af- 
fermarono che  gli  Etruschi  dividevano 
il  cielo  in  sedici  parti,  e si  suppose  che 
ponessero  una  divinità  in  ciascheduna  di 
queste  divisioni.  Si  adottò  ciecamente  que- 
sto sistema  senza  nemmeno  procurare  di 
scuoprire  i nomi  delle  divinità.  Diversi 
autori  trovando  sopra  alcune  coppe  i no- 
mi di  Tina,  di  Tircia,  di  Turus,  ecc. 
credettero  sinonimi  di  Giove  , Bacco  , 
Mercurio,  Apollo  e Vulcano. 

Seneca,  seguendo  l'auiorità  di  Cecinna, 
pensò  che  gli  Etruschi  avessero  dodici 
Dui  superiori  chiamati  Consenti  o Com- 
plices,  di  cui  sei  maschi  e sci  femmine; 
un  Dio  supremo  detto  Vejovè  gli  presie- 
deva. Questi , armato  di  folgore,  reggeva 
i destini  dell’universo,  ed  i dodici  Consenti 
erano  i suoi  consiglieri.  Questo  sistema 
sembra  mollo  probabile.  Gli  Etruschi, 
infatti , professavano  una  predilezione 
straordinaria  perii  numero  dodici;  il  loro 
sistema  politico  si  fondava  su  questo 
numero,  e non  è impossibile  che,  nella 
creazione  delle  loro  divinità,  pure  al  me- 
desimo si  attenessero.  — 1 nomi  delle 
divinità  di  orìgine  etrusco  di  cui  si  è con- 
servata la  memoria , sono:  Marcia,  o la 
Fortuna:  Feronia.  dea  della  libertà:  Voi - 
tunna,  che  presiedeva  alle  assemblee  po- 
polari; Cupra  o Curio,  dea  della  guer- 
ra i Voltunno  , Verlunno , Vìrìdiano  e 
Manto  erano  divinità  mascoline.  Manto 
significa  Padre  delle  ricchezze.  — Accu- 
sarono gli  Etruschi  d'avere  adottato  il 
barbaro  uso  dei  sacrifici  umani,  e ne  fe- 
cero un  argomento  per  provare  la  loro 
gallica  origine.  Ma  il  solo  verso  di  Ennio 
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che  sembra  stabilirla  cosa,  allude  a tempi 
in  cui  la  mitologia  etrusca  primitiva  si 
era  già  imbrattata  con  altre  mitologie. 
Dionisio  d'Alicamasso  riconobbe  che  la 
religione  etrusca  non  poggiava  sulle  stesse 
basi  che  la  greca;  il  Micali  sostenne  con 
ragione  che  il  carattere  grave  ed  austere 
degli  Etruschi  doveva  vivamente  respin- 
gere que’  licenziosi  traviamenti  della  im- 
maginazione che  trascinarono  i Greci  a 
trasformare  in  divinità  degli  uomini  cor- 
rotti, ad  offrire  sacrifizi  che  se  pote- 
ranno convenire  alla  natura  dei  loro  Dei, 
deturpavano  però  la  dignità  utnana.  — 
Alcune  famiglie  privilegiate  avevano,  fra 
gli  Etruschi,  l’esclusivo  diritto  d’eserci- 
tare il  ministero  sacerdotale,  ed  affine  di 
renderle  più  rispettate  supponevano  che 
queste  famiglie  stessero  in  comunicazione 
co'  Numi.  In  questa  supposizione  manife- 
stasi il  principio  della  Rivelazione  adottato 
da  tutti  i fondatori  di  setta.  Sembra  che 
queste  stesse  famiglie  fossero  le  sole  che 
conoscessero  il  segreto  dell’  astrologia 
praticata  fra  gli  Etruschi.  Tagete , o la- 
gene, fu  l’inventore  di  quest’arte  ; Bac- 
chide  e la  Ninfa  Bigoè  furono  i discepoli 
o grinterpreli  di  Tagete.  La  più  celebre 
delle  divinazioni  etrusche  era  quella  che 
facevasi  per  mezzo  del  fulmine;  gli  Etru- 
schi temevano  gli  effetti  di  questo  feno- 
meno, e ne  facevano  uno  studio  partico- 
lare. Il  codice  religioso  etrusco  si  com- 
poneva di  vari  libri  sacri:  nei  rituali  si 
contenevano  precetti  sul  modo  di  governa- 
re gii  uomini.  — Un  gran  sacerdote  eletto 
dal  suffragio  di  tutti  i distretti  soprinten- 
deva alle  cose  della  religione;  si  potrebbe 
anche  credere  che  in  un  certo  tempo  i 
poteri  civili  e religiosi  fossero  esercitati 
dalla  stessa  persona.  Le  formule  super- 
stiziose, la  dottrina  dei  presagi,  i sorti- 
legi, le  parole  magiche,  l’espiazioni  sem- 
brano non  aver  cominciato  a far  parte  de- 
gli usi  etruschi  se  non  ai  tempi  della 
fondazione  di  Roma,  che  gli  adottò  e ce 
ne  conservò  la  memoria.  Le  Tavole  eugu- 
bine, di  data  molto  più  antica,  provano 
che  il  cullo  degli  Etruschi  era  semplice  e 
grave  ; vi  dominava  il  sentimento  della 
riconoscenza,  ed  i sacrifici  andavano  ac- 
compagnati da  preghiere  e da  cantici.  — 
L'immenso  numero  di  statue,  di  figure, 
d'ornamenti  di  ogni  genere  consacrati  alle 
divinità  palesa  quanto  questo  popolo  fosse 
pio.  Le  sole  feste  religiose  di  cui  sia  lino 


a noi  pervenuta  la  memoria  sono  le 
Quinquazie  dei  Tusculani  eie  Decimaste 
dei  Falisci.  — La  mitologia  greca,  più 
estesa,  più  varia,  più  seducente,  invase 
siffattamente  le  istituzioni  religiose  degli 
Etruschi  che  alfine  le  spense  nell’  Italia, 
mentre  si  conservarono  intatte  nella  Gre- 
cia. Platone,  nel  suo  libro  della  Repub- 
blica, raccomanda  di  osservarle  c di  cu- 
stodirle. 

Astronomia.  — Lo  studio  dei  feno- 
meni celesti  era  uno  de'  cardini  della 
scienza  religiosa  degli  Etruschi,  ma  que- 
sto studio  era  indirizzato  eziandio  a deter- 
minare e correggere  la  misura  del  tempo. 
Gli  elementi  di  questa  divisione  erano  il 
giorno,  la  settimana  e l'anno.  L'anno  era 
civile  o solare:  il  primo  si  componeva  di 
trentotto  settimane,  la  settimana  di  otto 
giorni,  per  cui  l’anno  era  di  trecentoquattro 
giorni.  I Romani  adottarono  questo  anno 
di  dieci  mesi,  ed  allorquando  per  meglio 
ordinare  la  successione  dei  tempi,  ricor- 
sero all'anno  lunare  di  dodici  mesi,  con- 
tinuarono sempre  a servirsi  dell’  anno 
etrusco  negli  alti  che  avevano  qualche  le- 
game con  pratiche  e doveri  religiosi. 
L’anno  etrusco  serviva  anche  a statuire 
le  ferie,  a determinare  la  durata  del  lutto, 
a regolari:  i pagamenti  dei  legati , la  re- 
stituzione dei  prestiti  c dei  pegni.  Ma 
questa  arbitraria  divisione  del  tempo  a- 
vea  mestieri  d’essere  concordata  coll'anno 
solare.  L’ultimo  giorno  di  ciascuna  setti- 
mana, chiamato  nonarum  dies,  o nono 
giorno,  era  festivo , ed  assegnato  a ren- 
der giustizia;  ogni  anno  ed  ogni  mese 
aveva  principio  dal  dì  susseguente  alla 
festa.  Per  meglio  accordare  l'anno  ci- 
vile coll'anno  lunare,  gli  Etruschi  presero 
per  norma  un  ciclo  secolare  di  1 IO  anni 
solari,  contenenti  AG,  176  giorni,  cioè 
5033  settimane  di  otto  giorni.  Conquesto 
mezzo  fissarono  il  loro  anno  solare  a 365 
giorni,  5 ore  e 40'  82",  o più  esattamente 
21 '8  ",  e cosi  la  differenza  dal  vero  anno 
solare  non  consisteva  che  in  8 ore  23'  3".  I 
110  anni  del  ciclo  solare  equivalevano  a 
132  anni  civili,  più  48  giorni,  ossiano  6 
settimane.  Questi  48  giorni  formavano 
due  mesi  intercalari  i quali  posti  in  mezzo 
e alla  fine  del  periodo  portavano  due 
volte  la  concordanza  fra  i due  calendari. 
Per  conseguire  più  facilmente  questa  con- 
cordanza , gli  Etruschi  divisero  il  ciclo 
secolare  in  22  sezioni  o lustri,  di  5 anni 
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solari  ciascuno,  uguali  a 6 anni  civili,  con 
la  diflcrcnza  di  circa  2 giorni,  4 ore  e 22'. 
Con  queste  operazioni  trovarono  più  fa- 
cilmente la  corrispondenza  fra  i due 
calendari , perchè  facevano  l’ intercala- 
zione dopo l’I l."“  ed  il  22.“°  lustro.  Tutto 
ciò  clic  fin  qui  abbiam  detto  sulla  divi- 
sione del  tempo  è incontrastabile.  Ma  non 
si  può  dire  altrettanto  di  un'altra  divisione 
di  epoche,  attribuita  agli  Etruschi,  sulla 
testimonianza  di  Varrone,  citato  da  Cen- 
sorino.  Si  pretende  che  gli  Etruschi  aves- 
sero un  gran  giorno  o giorno  del  mondo, 
composto  di  dieci  secoli,  o di  1100  anni, 
considerato  da  essi  come  il  termine  me- 
dio dell'esistenza  politica  delle  nazioni; 
la  settimana  del  mondo,  di  8 grandi 
giorni,  o di  8800  anni,  era  la  durata 
di  ciascuna  delle  creazioni,  o delle  grandi 
rivoluzioni  del  mondo,  e Tuono  del  mondo , 
di  38  settimane  o 334,400  anni,  la  du- 
rata intera  del  mondo  presente.  — Se 
gli  Etruschi  avessero  adottato  questo  si- 
stema, che  non  potrebbe  esser  loro  stato 
indicato  da  alcuna  osservazione  astrono- 
mica , bisognerebbe  considerarlo  come 
creazione  politica  e religiosa;  non  sarebbe 
anche  impossibile  fosse  stato  inventato 
dopo  la  ruina  della  nazione  etnisca,  per 
giustificare  le  predizioni  degli  aruspici  che 
annunziavano  come  il  dies  mundi  sarebbe 
terminato  per  la  loro  nazione.  Questo 
sistema  farebbe  altresì  supporre  che  gli 
Etruschi  contassero  la  loro  esistenza,  come 
nazione,  da  soli  dodici  secoli  circa  avanti 
l’èra  volgare , cosa  per  lo  meno  assai 
dubbia,  come  abbiamo  già  osservato  al 
principio  di  questo  articolo. 

Sistema  politico.  — Si  scartabellarono 
gli  antichi  autori,  s’interrogarono  i mo- 
numenti per  conoscere  la  forma  del  go- 
verno etrusco,  ma  crearonsi  nuovi  dubbi 
e l'oscurità  non  cessò  mai  di  avviluppare 
questa  materia.  Il  Lampredi  sostiene  che 
il  governo  era  monarchico,  il  Micali  se- 
guì una  contraria  opinione  che  noi  pure 
accettiamo.  In  fatti,  se  ritorniamo  con  la 
memoria  ai  più  antichi  tempi , vediamo 
che  i primi  capi  di  questo  popolo  guer- 
riero e navigatore , di  questo  popolo 
che  dominava  in  Italia  e inviava  colonie, 
son  tenuti  in  conto  di  grandi  capitani,  di 
potenti  reggitori;  si  annoverano  col  ti- 
tolo d'eroi,  ma  non  si  dà  mai  loro  quello 
di  re.  Quand'anche  si  dovesse  ammettere 
che,  al  tempo  della  prima  costituzione  so- 


ciale degli  Etruschi,  il  governo  fosse  mo. 
narchico,  è certo  che  poi  si  venne  can- 
giando in  governo  misto.  Gli  Etruschi  di- 
visero il  paese  che  occupavano  al  di  qua 
degli  Appennini,  in  dodici  colonie,  ciascuna 
delle  quali  aveva  la  sua  capitale,  e qualche 
tempo  dopo  seguirono  la  stessa  divi- 
sione nei  paesi  posti  oltre  l’Appennino. 
Ogni  colonia  dipendeva  dalla  metropoli 
generale,  ma  ognuna  era  indipendente 
dalle  altre,  quantunque  fossero  poi  tutte 
riunite  da  una  lega.  Le  capitali  a set- 
tentrione dell'  Appennino  erano  : Fel- 
sina,  Adria,  Mantova,  Verona,  Brescia, 
Cremona,  Modena  e Parma;  al  mezzodì 
Volterra , Arezzo,  Cortona  , Tarquinia, 
Vetulonia  , Populonia , Rosolie,  Chiusi, 
Perugia,  Volsinia,  Vei  e Cere.  Ognuna  di 
queste  divisioni  chiamavasi  I.ucumonia  ; 
il  popolo  vi  eleggeva  un  capo  detto  Lars, 

0 tarli,  o Luctmone,  e questi  comandava 
gli  eserciti,  era  il  nfagistrato  supremo  e fa- 
ceva osservare  le  leggi;  ogni  Lucumonia 
aveva  un  littore  che  portava  la  scure  e 
precedeva  il  capo  mentre  adempieva  ai 
suoi  pubblici  uffici;  quando  le  dodici  co- 
lonie deferivano  il  comando  supremo  ad 
uno  solo  dei  Larti,  allora  i dodici  littori 
tutti  uniti  precedevano  costui.  Talvolta 
una  delle  colonie  intraprendeva  una 
guerra  senza  che  le  altre  1*  aiutassero  , 
ma  negli  ultimi  tempi  sembra  che  la 
forza  de'  casi  spingesse  gli  Etruschi  a 
riunirsi  in  un  sol  corpo,  ed  è forse  questa 
la  ragione  per  cui  Porsenna  fu  creduto 
re  di  tutta  1’  Etruria.  Sembra  ancora 
che  il  sommo  pontefice  esercitasse  alle 
volte  un  potere  straordinario  e fuora  dei 
limiti  dell'autorità  religiosa.  Non  abbiamo 
sicuri  indizi  su  i diritti  del  popolo  , e 
sulla  sua  partecipazione  più  o meno  grande 
al  potere;  non  ostante  si  può  ritenere 
che  tutte  le  classi  non  fossero  perfetta- 
mente uguali,  e che  anzi  ve  ne  fosse  una 
considerata  come  schiava,  perchè  si  vede 
nella  storia  degli  Etruschi,  l'aristocrazia 
riunirsi  a Volsinio,  protestare  contro  la 
tirannide  dei  Larti,  armarsi  per  sostenere 

1 propri  diritti,  e chiamare  il  popolo  egli 
schiavi  in  suo  aiuto.  Da  quanto  abbiamo 
fin  qui  detto,  concludiamo  che  le  città  e 
colonie  etnische  strette  da  una  lega  fe- 
derale, erano  rette  da  un  governo  misto, 
in  cui  i tre  clementi  monarchico,  aristo- 
cratico e democratico  a vicenda  si  bilan- 
ciavano. 
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Arti  e scienze.  — Gli  avanzi  dei  mo- 
numenti etruschi  sono  una  luminosa 
prova  che  tutte  le  opere  di  questo  popolo 
avevano  un  carattere  grandioso.  La  so- 
lidità degli  edilizi  va  congiunta  alla  bel- 
lezza ed  alla  proporzione  delle  forme. 
Non  parleremo  del  famoso  mausoleo  di 
Porsenna,  che  si  pretende  anche  non  sia 
mai  esistito,  ma  citeremo,  in  prova  della 
nostra  opinione,  i ruderi  delle  mura  di 
Volterra,  della  torre  di  San  Manno,  e la 
Cloaca  massima  di  Roma.  Gli  Etruschi 
sono  gl’inventori  dell'  ordine  chiamato 
appunto  a loro  riguardo  toscano  , che  si 
avvicina  al  dorico.  Faceano  i cornicioni  di 
legno;  dalle  teste  de’  travi  che  sporge- 
vano fuori  nel  fregio  e dagli  spazi  fra  una 
testa  e l’altra  chiusi  con  assicelle  qua- 
drate, nacquero  le  metope  e i triglifi.  — 
Agli  Etruschi  devesi  attribuire  la  inven- 
zione degli  atrii , cosi  chiamati  perchè 
primamente  si  costruirono  nella  etrusca 
città  di  Atria  (1).  I loro  edilizi  composti 
di  grandi  massi  parallelipipedi,  sono  mu- 
rati a secco,  vale  a dire  che  i macigni  si 
trovan  disposti  in  fasce  orizzontali  senza 
arpioni , nè  cemento  di  sorta.  — Gli 
Etruschi  coltivarono  anche  con  successo 
la  scultura  e la  pittura.  Le  loro  prime 
prove  portano  i medesimi  caratteri  di 
quelli  dell’infanzia  di  ogni  altro  popolo,  e 
vi  domina  lo  stesso  fare;  cosi  vi  si  vedono 
contorni  rettilinei,  gambe  segnate  da  una 
sola  linea,  occhi  schiacciati  e bocche  ob- 
blique  ; ma  non  tardarono  molto  a mi- 
gliorarli ; gli  artisti  moltiplicaronsi  c i 
loro  lavori  diventarono  più  vari.  Ciò  che 
fa  distinguere  le  opere  degli  Etruschi  è 
l’attitudine  energica , la  severità  delle 
forme  e la  prominenza  dei  muscoli:  que- 
ste proprietà  fecero  credere  che  essi  ri- 
traessero i loro  soggetti  sempre  dal  na- 
turale. Le  pietre  cesellate  si  distinguono 
principalmente  per  un  gran  finimento  di 
lavoro  anche  nelle  più  piccole  parti. 
— Quanto  alla  pittura  degli  Etruschi , 
Varrone  ci  conservò  la  memoria  di  una 
statua  di  Giove  in  terra  cotta  dipinta; 
Plinio  parla  delle  pitture  da  lui  stesso 
vedute  in  un  tempio  presso  Lanuvium, 
ed  ai  nostri  giorni  si  scoprirono  delle 
pitture  etnische  nelle  grotte  di  Corneto, 
nei  sepolcri  di  Tarquinia , ed  in  altre 

(t)  Atrtum  ab  Alrialibus  Tuncii dictarn.  vin- 
to». 


tombe.  Il  Micali,  che  le  esaminò,  ne  fa  gran 
conto  : ci  si  vede,  egli  dice,  che  il  pittore 
lavorava  con  molta  facilità  e che  era  ve- 
ramente in  possesso  dell'arte  ; e non  vi 
ha  dubbio  che  quest’arte  dovevasi  colti- 
vare da  gran  tempo,  perchè  dalle  inci- 
sioni pubblicate  sui  disegni  del  Micali , 
vediamo  che  i soggetti  scelti  erano  com- 
posti di  figure  c di  ornati.  — Final- 
mente gli  Etruschi  posero  una  cura 
particolare  all'arte  de’  vasi  fittili,  di  quei 
vasi  celebri  anche  adesso  col  nome  di 
etruschi  ; se  ne  trovarono  in  gran  quan- 
tità negli  scavi  che  si  fecero  in  Italia , 
ed  esaminandoli  non  si  può  non  convin- 
cersi che  gli  Etruschi  possedessero  molte 
chimiche  cognizioni , perchè  senza  di 
ciò  non  sarebbero  riusciti  a scegliere 
l'argilla  migliore,  a darle  la  consistenza, 
ad  applicarvi  una  vernice  che  sembra  a 
prima  vista  un  composto  metallico,  quan- 
do altro  realmente  non  è che  il  risul- 
tato della  manipolazione  dcU'argilla  stes- 
sa; nè  dobbiamo  pure  dimenticarci  che 
questi  vasi  venivano  da  essi  adornali 
con  pitture  e bassirilievi. 

Al  primo  manifestarsi  della  civiltà  le 
arti  si  sviluppano,  ma  gli  studi  positivi, 
le  scienze,  fioriscono  più  tardi,  e questo 
appunto  segui  anche  presso  gli  Etruschi. 
Dapprima  essi  furono  architetti,  scultori, 
pittori,  ed  in  seguilo  coltivarono  i lavori 
puramente  intellettuali.  Ignoriamo  fino 
a qual  punto  spingessero  i loro  studi,  c 
quali  ne  fossero  gli  effetti  ; Tito  Livio 
però  non  esita  a chiamare  cullissima 
la  nazione  etrusca , ed  assicura  clic  in 
molte  città  esistevano  scuole  pei  giovani 
patrizi.  È poi  incontrastabile  che  nel 
quinto  e sesto  secolo  di  Roma  i giovani 
di  quella  città  studiassero  i libri  etru- 
schi, e non  fu  se  non  dopo  questa  età,  che 
Roma  adottò  i libri  c l’istruzione  dei  Greci. 

— Abbiamo  una  luminosa  prova  della  sa- 
pienza degli  Etruschi  nel  loro  sistema 
teogonico.  Essi  supponevano  che  Vejove, 
loro  grande  divinità,  fosse  il  sovrano  ed  il  . 
custode  dell'universo,  concentravano  in  lui 
il  potere  di  ricompensare  gli  uomini  vir- 
tuosi e di  punire  i malvagi.  Queste  idee, 
dice  Seneca , suppongono  studi  filosofici 
accoppiati  ad  una  profonda  conoscenza 
del  cuore  umano,  e lunghe  meditazioni 
su  i doveri  degli  uomini.  Avremmo  no- 
zioni più  chiare  sullo  stato  dello  scienze 
presso  questo  popolo,  se  i libri  etruschi 
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citati  da  Plinio  non  fossero  andati  smar- 
riti; ma  nondimeno,  stando  alla  testimo- 
nianza di  questo  autore,  è fuor  di  dub- 
bio clic  gli  Etruschi  avessero  cognizioni 
tìsiche  molto  profonde  e mollo  avessero 
studi  lo  i fenomeni  atmosferici;  sembra 
anche  avessero  risoluto  il  problema  più 
difficile  della  elettricità,  determinando  che 
il  fulmine  possa  essere  ascendente  o di- 
scendente. — Non  avevan  difetto  di  spe- 
ciali cognizioni  in  medicina  : forse  l’i- 
spezione necessaria  delle  viscere  delle 
vittime , che  offrivano  alle  loro  divi- 
nità, gli  spinse  a studiar  questa  scienza; 
è cosa  certa  che  un  magistrato  aveva  in- 
carico di  esaminare  le  acque  potabili. — 
Trattarono  ancora  la  poesia  non  senza 
lode;  è pervenuta  fino  a noi  la  memo- 
ria dei  cantici  sacri , dei  troppo  liberi 
versi  fescennini,  di  alcuui  giuochi  scenici 
e delle  favole  alellane.  Varrone  parlò 
delle  tragedie  composte  da  Volunnio.  — 
In  altri  autori  latini  troviamo  indizi  che 
presso  gli  Etruschi  si  coltivava  la  musica. 

Navigazione  e lavori  idraulici.  — 
Quantunque  gli  Etruschi  non  avessero  un 
littorale  molto  esteso,  non  ostante  si  det- 
tero alla  navigazione  con  grande  attività, 
ed  i loro  sforzi  andarono  coronati  da  fe- 
lici successi.  Senza  narrare  delle  colonie 
da  loro  spedile  in  Grecia,  perchè  non  pos- 
siamo nè  indicarne  il  tempo,  nè  giudi- 
carne l' importanza  , citeremo  soltanto 
quelle  che  dedussero  in  Corsica  ed  in 
Sardegna.  Padroni  di  Telamone,  gli  E- 
trusrhi  fecero  frequenti  correrie  nell'isola 
dell’Elba,  e finalmente  se  ne  imposses- 
sarono; le  loro  flotte  navigarono  nel  mar 
Egeo,  e devastarono  le  coste  della  Sicilia 
e delia  Magna-Grccia.  Dopo  questi  pro- 
pizi eventi  vennero  i tristi;  gli  Etruschi 
conquistarono  la  città  di  Cuma,  ma  poco 
tempo  dopo,  verso  l’anno  Ì75  avanti  l’èra 
volgare,  i Siracusani  distrussero  la  loro 
armata,  venti  anni  appresso  saccheggia- 
rono l’isola  dcll’Elha,  c l'anno  385  preda- 
• roiio  e distrussero  la  città  di  Pirgi.  — Al 
principio  del  terzo  secolo  avanti  1’  èra 
cristiana,  riparati  i danni  delle  loro  di- 
sfatte , gli  Etruschi  furono  in  grado  di 
inviar  soccorsi  ad  Agatocle,  ma  nel  corso 
dello  stesso  secolo  il  loro  navilio  fu  di- 
strutto dai  Rodiani;  da  allora  in  poi  non 
fu  più  possibile  all'Etniria  rifarsi  di  forze 
navali.  L’Etruria,  per  la  sua  posizione 
centrale,  fu  per  lungo  tempo  l' emporio 


de’  mercadanti  della  Gallia , della  Gre- 
cia e dell’  Iberia.  Centro  de’  commer- 
ci internazionali , aumentava  altresì  le 
sue  ricchezze  con  l'agricoltura  e colla  e- 
scavazione  delle  miniere  di  ferro  dell’isola 
dell’Elba. 

Ci  restano  ancora  vestigi  dei  grandiosi 
lavori  idraulici  di  questo  popolo.  Plinio 
accerta,  che  gli  Etruschi  immaginarono 
ed  eseguirono  in  parte  il  gigantesco  di- 
segno dell’incanalamento  del  Po,  e me- 
diante alcune  deviazioni  ed  artificiali  im- 
boccature agevolarono  il  corso  delle  acque 
di  questo  fiume  nel  suo  della ; quelle  del 
Ticino  e dell'  Adda  servirono  all'  irriga- 
zione dei  loro  terreni,  ma  il  più  grande 
lavoro  idraulico  sarebbe  il  corso  artifi- 
ciale che  essi  dischiusero  all’  Arno  , se 
quanto  in  proposito  dice  il  Villani  (Storia 
fior.)  è veramente  una  tradizione  antica 
da  lui  raccolta,  piuttosto  che  un'  indu- 
zione fatta  alla  vista  delle  gole  dell'  In- 
cisa e della  Golfolina,  che  per  altro  può 
l’Arno  stesso  , nel  processo  de'  secoli, 
avere  scavate  senza  che  occorresse  l’opera 
umana.  Nulladimeno  grandi  kivori  nel 
Val  d'Arno  di  sopra  e di  sotto  allo  intento 
del  bonificamento  del  suolo  e del  regola- 
mento delle  acque  dell’Arno,  della  Giove, 
della  Pesa,  dell’Era,  ecc.,  è innegabile 
che  gli  Etruschi  facessero. 

Moria  degli  Etruschi.  — Noi , con- 
temporanei di  grandi  uomini,  testimoni! 
di  maravigliosi  avvenimenti,  attori  o spet- 
tatori di  rivoluzioni  fortunate  o infelici, 
noi  camminiamo  tuttavia  nella  oscurità. 
Le  vicende  si  succedono , si  spingono , 
si  accumulano  ; il  domani  si  dubita  di 
ciò  clic  ieri  si  fece:  noi  non  conosciamo 
nè  le  cagioni  nè  le  particolarità  dell'isto- 
ria dei  giorni  nostri,  or  ci  sarà  egli  pos- 
sibile di  meglio  conoscere  l’istoria  di  po- 
poli che  il  tempo  in  sua  rapida  corsa  per- 
cuote ed  annienta?  Un’istoria  che  ci  è me- 
stieri indovinar  per  indizi?  Gi  troviamo  in 
questo  caso  costretti,  non  già  a conciliare 
svariate  opinioni  ma  ad  interrogare  muti 
monumenti,  e quindi  ricadere  nella  pri- 
miera incertezza.  Ignorasi  la  vera  origine 
degli  Etruschi,  l’epoca  della  loro  riunione 
in  corpo  nazionale,  quali  paesi  d’Italia 
furono  soggetti  al  loro  dominio,  e come 
pervennero  ad  impadronirsene  ; non- 
ostante sembra  che  circa  quattro  secoji 
avanti  la  fondazione  di  Roma  i popoli  del 
Lazio  fossero  loro  tributari.  Questo  solo 
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fatto  basta,  secondo  noi,  per  constatare 
la  remota  antichità  degli  Etruschi,  e per 
distruggere  I’  asserzione  di  coloro  che 
sostengono  essere  essi  venuti  in  Italia 
soltanto  cinque  secoli  e mezzo  avanti  la 
fondazione  di  Roma;  imperocché  è impos- 
sibile che  in  centocinquanta  anni  abbiano 
potuto  fondare  un  impero,  assalire  e vin- 
cere le  nazioni  stabilite  in  questa  contrada. 
Egli  è pure  quasi  certo  che  Roma,  la  re- 
gina del  mondo , ne’  suoi  principii  fosse 
sottomessa  agli  Etruschi;  l’imperatore 
Claudio,  nella  sua  istoria , assicurava 
rhe  Servio  Tullio  altri  non  era  che 
Mastenna  , capo  etrusco.  Quando  i Tar- 
quini  furono  espulsi  da  Roma,  andarono 
per  aiuto  a Porsenna , re  etrusco,  al- 
lora capo  di  tutta  la  nazione,  e Roma  non 
ottenne  la  pace  se  non  quando  ebbe  reso 
omaggio  a costui  presentandogli  le  in- 
segne della  sovranità.  Non  abbiamo  me- 
morie di  qualche  certezza  sulla  nazione 
Etrusca,  lino  a quel  tempo  che  essa  con- 
tinuò a declinare.  Circa  sei  secoli  avanti 
l'èra  cristiana,  i Galli  condotti  da  Rello- 
veso,  passarono  le  Alpi,  invasero  l’Alta 
Italia,  assaltarono  gli  Etruschi  in  cam- 
pale giornata,  li  vinsero  sul  Ticino  e ri- 
cacciaronli  al  di  là  degli  Appennini;  non 
restò  ai  vinti  altro  che  Mantova,  destinata 
tìa  d’allora  ad  essere  uno  dei  propugnacoli 
dell’Italia,  e la  città  di  Melpum,  che  sog- 
giacque due  secoli  dopo  sotto  la  forza  dei 
Galli  il  giorno  stesso  che  Veia  cadeva  in 
poter  dei  Romani  (395  avanti  l’E.  V.)  La 
sconfitta  che  toccarono  gli  Etruschi  di- 
strusse il  prestigio  della  loro  potenza, 
l’idea  della  propria  debolezza  li  sopraf- 
fece , e fu  cagione  che  non  assalirono  i 
Romani  con  tutto  l’ardore  necessario,  e 
che  di  disfatta  in  disfatta  gli  condusse  a 
compiuta  rovina.  Respinti  noU’interno 
dell'Italia,  cacciati  dalle  parti  superiori, 
essi  cercarono  mantener  l’equilibrio  spin- 
gendosi verso  le  parti  inferiori;  penetra- 
rono nella  Campania,  combatterono  con 
propizia  fortuna  i Volsci,  ma  le  loro 
prove  fallirono  innanzi  a Cuma.  Qui  la 
loro  potenza  marittima  ebbe  un  crollo 
così  terribile,  che  più  non  risorse.  Al- 
cuni anni  dopo  dedussero  una  colo- 
nia a Capua,  e qui  fu  il  termine  della 
loro  denominazione  al  di  là  del  Tebro.  — 
Un’altra  nazione,  quella  dei  Sanniti,  che 
obbligalo  aveva  gli  Etruschi  ad  accet- 
tare una  sua  colonia,  era  allora  la  più 


potente  fra  quelle  della  bassa  Italia.  — A 
questa  stessa  età  ebbero  principio  le 
guerre  di  Roma  contro  gli  Etruschi  di 
Vcio;  la  contesa  durò  80  anni  con  varia 
vicenda.  Fabio  fu  rotto  a Cremerà,  e 
Roma  spaventata  vedea  già  sventolare 
sulle  sue  mura  lo  stendardo  etrusco.  Ma 
Roma  era  città  nuova  e vigorosa  ; la 
sconfitta  ridestò  l’affievolito  coraggio  dei 
cittadini,  si  armarono,  si  precipitarono  su 
i Veienti,  gli  assalirono,  gli  respinsero 
e Veia  cadde  (395).  Una  delle  cause  di 
questa  rotta  fu  la  discordia  che  regnava 
fra  i popoli  etruschi,  conseguenza  del  si- 
stema federale,  perchè  ciascuno  di  essi 
agognava  il  primato,  e tutti  gli  altri  ri- 
fiutavano di  concederlo;  la  lega  s’inde- 
bolì, il  vigore  venne  meno,  predominò 
l’egoismo,  e se  non  si  osava  sorridere 
alla  caduta  di  Veia,  gli  si  rifiutarono  però 
con  indifferenza  i mezzi  di  salvarsi.  — I 
Galli  altra  volta  avevano  veduta  l'Italia, 
il  suo  bel  cielo,  le  sue  fertili  pianure  e 
vi  avevano  ritrovala  dolcissima  stanza  ; i 
loro  discendenti,  pieni  di  queste  memo- 
rie, adescati  eziandio  dalla  speranza  di 
acquistarvi  fama  di  prodi , scesero  una 
seconda  volta  in  Lombardia  e si  spinsero 
aU’assedin  di  Chiusi.  Gli  Etruschi  resta- 
ronsi  immobili , indifferenti  a questo  no- 
vello assalto.  Il  pericolo  stringeva,  ed  essi 
invece  di  rannodarsi,  recaronsi  a doman- 
dare aiuto  ai  loro  antichi  nemici,  ai  Ro- 
mani. La  guerra  terminò  colla  peggio  dei 
Galli,  ma  i Romani  erano  frattanto  una 
minaccia  continua,  e per  quarantanni  la 
gente  etnisca  vide  senza  commuoversi 
gli  abitanti  di  Tarquinia  e di  Volsioia, 
città  confederate,  difendersi  contro  i Ro- 
mani, clic  avevano  posto  mano  a colorire 
il  disegno  della  conquista  d’Italia.  Que- 
sta inerzia  degli  Etruschi  durò  ancora 
per  molto  tempo,  e soltanto  quando  ebber 
velluto  i Sanniti  ridotti  ai  termini  estremi 
si  deliberarono  soccorrerli  stringendo 
con  esso  loro  l’alleanza.  Tutte  le  comu- 
nità elruschc,  meno  quella  degli  Aretini, 
si  armarono  e scesero  in  campo  asse- 
diando Sutrio , ma  era  ormai  troppo 
tardi.  Essi  furono  vinti  da  Fabio  ed  u- 
nico  loro  scampo  rimasero  le  foreste  di 
Cecina,  quelle  stesse  foreste,  alle  quali 
accenna  Dante  nel  XIII  dell’fn/erno,  de- 
scrivendo la  selva  ove  son  puniti  i vio- 
lenti contro  se  stessi. 

Aretini , Perugini  e Cortonesi  tratta- 
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rono  coi  Romani  ed  ottennero  una  tre- 
gua di  trent’anni;  ma  gli  altri  popoli  ri- 
pigliarono animo,  e comecché  vedessero 
già  imminente  la  perdita  della  patria,  non 
disperarono  di  salvarla.  Bandirono  la  legge 
sacra,  tutti  gli  Etruschi  corsero  alle  armi; 
ognuno  si  scelse  un  servo,  giurarono  so- 
lennemente di  vincere  o di  morire,  ed 
evocarono  sul  loro  capo  ogni  calamità  se 
mai  avessero  infranto  quel  giuramento. 
Le  rive  del  lago  Vadimonc  furono  campo 
della  nuova  giornata.  I Romani  e gli  E- 
truschi  combatterono  con  egual  valore; 
quelli  aspiravano  aH'impero  del  mondo, 
questi  vedevano  la  patria  in  pericolo 
e combattevano  con  la  Derezza  di  chi  di- 
spregia la  vita  se  non  è libera.  Ma  con 
tutto  questo  la  fortuna  arrise  ai  Romani; 
si  fece  tregua  di  un  anno,  cui  seguirono 
cinque  anni  di  (iacea  guerra,  poi  altri 
due  di  tregua.  In  questo  mezzo  i Galli  si 
fecero  nuovamente  innanzi,  e le  mani 
degli  Etruschi  che  non  sapean  più  bran- 
dir la  spada,  si  alzarono  supplici  verso  di 
essi,  che  si  ritirarono  portandosene  im- 
mense ricchezze.  I Sanniti  resistevano 
ancora;  alleati  agli  l' in  bri,  ricevettero 
soccorsi  dai  Galli  Scnoni,  e gli  Etruschi 
si  collegarono  a queste  tre  nazioni. Roma 
era  in  pericolo,  ma  Roma  non  doveva  pe- 
rire che  per  le  proprie  sue  mani  ; allestì 
cinque  eserciti  per  difendersi  dal  pericolo, 
ed  i suoi  generali  con  accorte  diversioni 
obbligarono  gli  Etruschi  a tenersi  sulle 
difese  e non  più.  Decio  sacrificandosi  per 
la  patria  (297  av.  G.  C .),  la  salvò,  e la 
lega  delle  quattro  nazioni  fu  sciolta. 
Gli  Etruschi  tentarono  un  ultimo  sforzo, 
ma  sempre  infelicemente:  aflrontaronsi 
coi  Romani  una  volta  ancora  sulle  rive 
del  Vadimone,  e questa  volta  ancora  sog- 
giacquero. Allora  si  dieder  per  vinti  (283 
av.  G.  C.);  l’indipendenza  era  per  essi 
sparila;  ma  i Romani  avevano  mantenuta 
la  loro  nazionalità;  ed  anco  quest'ultimo 
conforto,  quesl’ullima  speranza  venne 
lor  meno  quando,  armatisi  contro  Roma, 
nella  guerra  sociale,  furon  prostrati  da 
Siila.  La  strage  ed  il  sacco  furono  le 
conseguenze  di  quest’ultima  prova,  e gli 
Etruschi  disparvero  dal  novero  delle  na- 
zioni. Il  nomo  loro  però  resta  glorioso 
all’Italia,  che  piangendo  sulle  grandezze 
passate  può  cavarne  utili  ammaestra- 
menti pel  tempo  avvenire. 

Abbiamo  tratto  la  sostanza  di  questo 


EUF 

articolo  da  quello  dettato  daH’Azario  nella 
Encyclopédie  nouvelle  di  P.  Leroux  e 
J.  Rejnaud. 

Ettarchia  (Geogr.  del  medio-evo)  — 
Voce  che  suona  sette  regni,  e servi  a de- 
signare i sette  Stati  ne’quali  gli  Anglo- 
Sassoni  spartirono  l'Inghilterra,  e furono 
i seguenti:  1 . Il  regno  di  Kent  fondato 
da  Engisto,  circa  il  455.  — 2.  Il  regno 
di  Sussex  fondato  da  Ella  nel  491.  — 3. 
Il  regno  di  W et  sex  fondato  da  Cerdico 
nel  516.  — 4.  Il  regno  di  Essex,  fon- 
dato nel  526. — 5.11  regno  di  Nortumber- 
land,  fondato  nel  547;  il  quale  da  prin- 
cipio (550  circa)  formava  i due  regni  di 
Deirie  e di  Bernicia.  — 6.  Il  regno  di 
Est-Anglia,  fondato  nel  571.  — 7.  Il  re- 
gno di  Merda  fondato  nel  584.  Tutta  la 
Inghilterra,  eccetto  il  paese  di  Galles  e 
la  parte  meridionale  della  Scozia,  era 
compresa  ncll'Ettarchia.  Questi’  piccioli 
Stali  dopo  molte  guerre  che  combatte- 
rono tra  loro  furono  tutti  riuniti  sotto  il 
dominio  di  Egberto  re  di  Sussev  dall’800 
all’827  che  prese  titolo  di  re  d'Inghil- 
terra, e cosi  venne  a formarsi  della.de- 
bolc  Ettarchia  un  solo  e potente  reame. 

Ettlingen  (Geogr.  storica  e statistica) 

— Piccola  città  del  granducato  di  Baden, 
sul  fiume  Alh.  — E ricordevole  per  la 
segnalata  vittoria  che  i Francesi  vi  ri- 
portarono sugli  Austriaci  il  giorno  9 di 
luglio  1796. — Ettlingen  è distante  7 kil. 
da  Carlsruhe,  al  sud.  — Popolazione: 
circa  4m.  anime. 

Eubea  ( V.  Negroponte). 

Eufemia  (Santa)  ( Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  delia  Cala- 
bria Ulteriore  prima,  distretto  di  Palme, 
circondario  di  Sinopoli  superiore,  dio- 
cesi di  Mileto.  — Trovasi  in  riva  al  mare, 
cui  dà  il  nome  di  Golfo  di  sant’Eufemia, 
e gode  aria  salubre.  Il  suo  territorio  pro- 
duce frumento , vino  ed  olio.  Gli  abi- 
tanti di  questo  borgo  s’octupano  molto 
della  pesca  e dei  bachi  da  seta.  — Vuoisi 
che  sia  l’antica  Lametia  o Lampetia,  che 
prese  tal  nome  dal  fiume  Itamelo,  che 
oggi  credesi  l’Amato.  Nel  1638  Santa 
Eufemia  fu  soqquadrata  dal  terremoto  , 
e poscia  riedificata.  — E distante  140  kil. 
da  Catanzaro. — Popolazione:  4200  anime. 

Eufemia  (Santa)  (Geogr.  fisica)  — 
Golfo  dell’Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  formato  dal  mar  Tirreno  sulla 
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costa  della  Calabria  Ulteriore  seconda. — 
Ha  53  kil:  dal  nord  al  sud  , dal  capo 
Suvero  al  capo  Zumbrone , che  ne  se- 
gnano l'ingresso,  e a 13  kil.  di  profon- 
diti.— L’Amato  è il  corso  d’acqua  il  più 
importante  che  vi  si  versi. 

Entrate  ( Geogr.  /is.  e storica)  — Ce- 
lebre fiume  dell’Asia  occidentale  (Turchia 
Asiatica)  ed  il  più  grande  di  quella  regione. 
Nasce  in  Armenia  dalla  unione  di  varie 
fonti:  due  torrenti  si  contendono  princi- 
palmente l'onore  d’esserne  il  ramo  prin- 
cipale: uno  scaturisce  nell’Ararat,  mon- 
tagna famosa  nella  Bibbia,  e porta  il  nome 
di  Murai  o Karafu,  cioè:  acqua  nera;  e 
dopo  un  breve  corso  sotterraneo  ricom- 
parisce, e traversa  dall’est  all’ovosl  tutta 
l’Armenia  Meridionale.  L’altro  ramo  del- 
l’Eufrate  che  i Turchi  chiamano  Frat, 
formasi  quasi  sotto  le  mura  della  città  di 
Erzerum  dalia  congiunzione  di  due  rivi 
(uno  de’  quali  é forse  il  Lieo  di  Plinio),  c 
traversa  l’Armenia  centrale  ed  occiden- 
tale. — Senofonte  però  ed  altri  antichi 
scrittori  considerano  il  solo  Murad  come 
il  vero  Eufrate.  I due  torrenti  (Mnrad  e 
Frat)  mescolano  le  loro  acque  un  poco 
di  sotto  alla  città  di  Arabkir  e fanno  una 
grande  corrente  , che  va  fino  alla  con- 
fluenza del  fiume  Tigri.  L’Eufràle,  dive- 
nuto considerevole  per  la  unione  dei 
sovraccennati  due  rami,  rapidamente  di- 
scende verso  la  gola  chiamata  il  Passo  di 
Nusciar,  c la  passa  rompendosi  fra  mille 
rocce  che  ingombrano  il  suo  letto;  quindi 
volgendo  a mezzodì , placido  serpeggia 
sopra  un  pianoro  , ma  bentosto  incon- 
tra una  nuova  inuguaglianza  di  terreno 
e forma  una  doppia  cateratta  o,  meglio, 
una  gran  rapida,  circa  45  kil.  al  disopra  di 
Samosata:  ma  da  questo  luogo,  libero  da 
tutti  gli  ostacoli,  l'Eufrate  corre  maesto- 
samente per  un'ampia  e verdeggiante  valle 
ed  è navigabile  lino  al  mare.  — A Belcs, 
non  lungi  da  Aleppo  in  Siria,  piega  al 
sudovest  e serpeggiando  va  a congiun- 
gersi al  Tigri  ; forma  allora  un  grande 
canale,  lungo  60  leghe,  detto  dagli  an- 
tichi Basilipotamo  (fiume  reale)  e dai 
moderni  Sciat-el-Arab  (fiume  degli  A- 
rabi);  si  gitta  per  sette  foci  nel  golfo  Per- 
sico , le  quali  ricingono  un  delta  com- 
posto di  molle  isole  che  gli  Arabi  chia- 
mano di  Goban  o Keban  dalla  principale 
città  di  una  di  esse.  Il  corso  dell'Eufrale, 
compreso  lo  Sciat-el-Arab,  è di  450  le- 


ghe. Bagna  le  città  di  Erzerum,  di  Sa- 
mosata, di  El-Bir,  (dov’è  il  più  frequente 
passo  dalla  Siria  in  Mesopotamia  ),  di 
Itakka  , di  Rahabat , di  Anah  , d'  llillah 
(presso  le  rovine  di  Babilonia  e non 
lungi  da  quelle  di  bufa,  prima  sede  dei 
Califfi)  cd  altre  tra  le  quali  Bassora,  che 
è sullo  Sciat-el-Arab.  Riceve  molti  grandi 
e piccioli  confluenti,  e tra'  maggiori  sono 
notevoli  il  Kara-fu , il  Dgiullab  o Sind- 
giar  ed  il  Tigri.  — Il  letto  dell’Eufrate 
è in  più  siti  ingombro  d’isole  ; fornisce 
acqua  in  copia  a molti  canali,  alcuni  dei 
quali  traversano  tutta  la  Mesopotamia  e 
giungono  al  Tigri:  ma  il  mirabile  sistema 
idraulico  scavato  dagli  antichi  tra  que- 
sti fiumi  è quasi  tutto  perduto.  — A El- 
Bir  in  Siria  l' Eufrate  ha  400  piedi  di 
larghezza,  ed  è attraversato  da  un  ponte 
di  32  barche.  In  qualche  silo  lo  Sciat-el- 
Arab  si  dilata  per  più  di  una  lega  ; il 
flusso  del  mare  vi  penetra  liberamente, 
pei  rami  in  cui  si  dirompe  vicino  al  golfo 
Persico,  e mirabilmente  agSIrola  l’arrivo 
e la  partenza  delle  navi  di  Bassora,  città 
situata  in  luogo  molto  opportuno  ai  com- 
merci tra  l’Occidente  e i’Orienle.  L’Eu- 
frate,  percorso  ormai  dai  piroscafi,  porge 
all'Europa  e principalmente  all'  Inghil- 
terra un  mezzo  di  pronte  e facili  comu- 
nicazioni coll'India.  — L’Eufrate  è fiume 
celebratissimo  nell’istoria  antica.  La  su- 
perba Babilonia  grandeggiava  sulle  sue 
] rive.  La  sua  maestosa  corrente  separò 
j l’impero  de’  Parti  c de’  Persi  dal  Ro- 
I mano  e dal  Bizantino.  Sulle  sponde  del- 
l'Eufrate,  a Cuna  va,  fu  morto  il  ribelle 
Ciro,  detto  il  giovane,  dal  proprio  fra- 
tello Arlasersc;  di  colà  prese  le  mosse 
la  stupenda  ritirata  dei  Diecimila.  L’Eu- 
frate fu  testimone  della  rolla  di  Crasso 
romano  triumviro,  estcrminato  dai  Parti; 
delle  eroiche  imprese  di  Cuculio;  delle  vit- 
torie del  gran  Pompeo  che  primo  gittò  un 
ponte  di  barche  sulle  sue  acque;  delle 
geste  di  Traiano  impcradore,  di  Giuliano 
che  mori  presso  alle  rive  dei  gran  fiume 
e di  Eraclio;  poi  al  tempo  delle  Crociate 
vide  il  fiore  de’  guerrieri  dell’Occidente  e 
dell’Oriente  correre  gli  uni  contro  gli  altri 
a stupende  prove  di  valore  cavalleresco! 
— Finalmente , chi  volesse  ascendere 
sino  alle  primitive  tradizioni  bibliche 
troverebbe  ricordato  l'Eufrate  come  uno 
dei  quattro  fiumi  che  irrigavano  il  Para- 
: diso  terrestre. 
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Enganei  ( Geogr.  slor.  ed  Etnogra- 
fia ) — Antichi  popoli  dell'  Italia  setten- 
trionale , le  cui  sedi  furono  nei  monti 
Bresciani , Veronesi , Vicentini  e Tren- 
tini. Le  origini  di  questi  popoli  si  per- 
dono nel  buio  dei  remotissimi  tempi , 
a'  quali  non  giunge  la  storia.  E cre- 
dibile ( secondo  che  osserva  il  Micali , 
Italia  acanti  il  dominio  de’  Romani , 
P.  1 , cap.  IX),  che  essi  scendessero  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  popoli  alpini  ad  oc- 
cupare il  piano  posto  fra  i predetti  monti 
ed  il  mare,  tosto  che  le  acque  che  dovet- 
tero impaludarlo  se  ne  furono  ritirate  o 
per  naturai  cagione  o pe'lavori  dell'uomo, 
e cominciassero  a godere  il  frutto  di  que- 
gli ubertosi  terreni,  e può  presumersi  che 
a poco  a poco  si  estendessero  sino  al  seno 
Adriatico.  — Le  più  antiche  tradizioni  ci 
mostrano  la  regione  degli  Euganei  di- 
stesa fra  l'Adige,  l’Alpi  ed  il  mare,  e se 
dee  credersi  a Lucano  ed  a Silio  Italico, 
il  dominio  degli  Euganei  si  sarebbe  dila- 
tato sino  ai  confini  dell* Istria.  Catone, 
allegalo  da  Plinio  (1.  ili.  20),  annoverò  34 
lunghi  appartenenti  agli  Euganei  ne'monti 
annessi  alle  Alpi.  Le  comunità  dei  Trium- 
pilini  e dei  Camuni  erano  le  principali 
della  Lega  Euganea  ; altre  se  ne  leggono 
nelle  lapidi  trovate  in  quelle  parti.  Capo 
di  tutte  era  Stono.  Sembra  che  in  seguito 
i Veneti  scacciassero  gli  Euganei  dalla 
pianura  , costringendoli  a riparare  di 
nuovo  a que'  monti  ond'eran  discesi;  ma 
la  vicinanza  debbe  avere,  nel  decorso  del 
tempo,  spenta  la  memoria  delle  antiche 
ingiurie  , cosicché  ne'  secoli  posteriori 
venisse  a confondersi  l'un  popolo  coll’al- 
tro. Il  nome  però  rimasto  di  Euganei  ai 
Colli  Padovani  ci  è sicuro  indizio  che 
quivi  ebbero  ferma  stanza  i popoli  di  cui 
teniamo  discorso.  Della  loro  affinità  con 
gli  altri  Itali  dà  principale  argomento  la 
somiglianza  dulia  lingua,  la  quale,  come 
mostrano  i monumenti  ritrovati  nel  terri- 
torio Euganeo  e nel  Veneto,  altro  non  fu 
che  un  dialetto  dell'antico  idioma  italiano. 
Finalmente  ad  onore  di  questi  popoli  no- 
teremo ebe  i Greci  usarono  i nomi  di 
Euganei  e di  Veneti  come  sinonimi  di  il- 
lustri, nobili , lodevoli,  nel  mentre  che 
divulgavano , secondo  il  loro  costume , 
inaraviglio.se  favole  sulle  origini  e i fatti 
di  essi. 

Enganei  (Monti  o Colli)  (Geogr. fisica) 
Monticelli  deliziosissimi  dell'Italia  setten- 


trionale, nel  Veneto,  provincia  di  Pa- 
dova. — S'innalzano  nel  mezzo  di  una 
pianura  e si  dirigono  per  18  kil  dal  nord- 
ovest al  sudest,  tra  il  Bacchigliene,  il  ca- 
nale di  Monselice,  e quello  del  Bisato  cita 
li  separa  dai  monti  Berict.  — Presentano 
sommità  poco  elevate,  ed  il  Venda,  il 
più  allo  di  questa  catena,  ha  appena  000 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Offrono 
una  veduta  quanto  si  può  dire  ridente  ed 
amena,  essendo  da  per  tutto  bene  colti- 
vati e molto  popolati.  L'aria  è leggera 
e sanissima.  Ottimi  pascoli  v'alimenta- 
no quantità  di  mandrie  che  danno  lane 
linissime.  Producono  in  abbondanza  uli- 
vi, uve  e Trulla  eccellenti  di  ogni  spe- 
zie. — 11  suolo  dei  colli  Euganei  conlieno 
nelle  sue  viscere  molti  pesci  pelrilicati, 
un  bel  marmo,  buona  terra  da  follone,  e 
dell’argilla,  che  si  adopera  a faro  maio- 
lica e stoviglie  d’ogoi  genere.  Vi  sono 
pure  sergenti  termali,  e bagni,  pari  a 
quelli  di  Abano,  Battaglia,  Monte  Or- 
bonc,  ecc.  — Sono  insomma  questi  colli 
oggetto  di  curiosità  e d’ ammirazione  pel 
collo  viaggiatore,  impaziente  di  tributare 
il  suo  omaggio  in  Arquà  al  gran  cantore 
di  Laura. 

Eupatoria,  Kazlow  {Geogr.  si  or.  e 
statistica)  — Città  della  Russia  Europea 
nel  governo  della  Tauride,  con  un  pic- 
ciolo porto  franco  e una  rada  in  un  golfo 
del  utar  Nero,  sulla  costa  ovest  della  Cri- 
mea, al  31*  5’  longit  est.,  45°  14’  lalit. 
nord.  La  città  é cinta  di  mura  e vi  si 
ammira  una  bella  moschea.  Grande  è il 
traffico  che  avviva  il  porto  di  Eupatoria, 
specialmente  pel  sale  che  copiosamente 
si  trae  dai  laghi  de'suoi  dintorni.  — Eu- 
patorio che  i Russi  ed  i Turchi  chiamano 
Kazlow,  fu  fondata  da  una  colonia  di  E- 
raclea  ed  ebbe  il  nome  di  Cherson;  fu 
già  emporio  de’commerci  de’Tartari  colla 
Anatolia.  I Russi  vi  entrarono  la  prima 
volta  nel  1726,  ma  dovettero  abbando- 
narla; la  ripigliarono  poi  nel  1771  e più 
non  la  perdettero.  In  Eupatoria  approdò 
l'armata  delle  potenze  occidentali,  quando 
nella  guerra  contro  la  Russia  del  1854 
occuparono  la  Crimea  e si  spinsero  allo 
assedio  di  Sebastopoli.  — Eupatoria  di- 
sta 59  kil.  da  Simferopoli,  al  nordovest. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Eupen  (Geogr.  statistica)  — Città  del 
regno  di  Prussia,  nelle  provincie  Renane, 
reggenza  di  Aix-la-Cbapelle.  £ posta  sul 
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fiume  Wester.  1 Francesi  la  chiamano 
Neau. r.  Ha  manifatture  assai  rinomate  di 
pannilani  delti  del  Serraglio , di  casce- 
miri ed  altri  tessuti:  industria  recatavi 
dai  fuorusciti  francesi.  — Eupen  appar- 
tenne in  passato  ai  Paesi  Bassi  austriaci, 
ma  nel  1815  fu  ceduta  alla  Prussia.  — 
É distante  16  kil.  da  Ai\-la-Chapelle,  al 
sudovest.  — Popolazione:  circa  12tn.  a- 
nime. 

Eure  ( Geogr . fisica)  — Fiume  della 
Francia.  Nasce  tra  Longny  c Lalande  nel 
dipartimento  dell'Orne:  bagna  Courville, 
Chartres  , Maintenon  , Nogent-le-Roy  , 
Anef,  Jory,  Pacy,  e rendasi  navigabile  a 
Saint-Georges.  Giunto,  dopo  qnasì  170 
kil.  di  corso,  a Pont-des-Arches,  si  versa 
nella  Senna.  Sono  suoi  affluenti  il  Blaise, 
l’Arve  e l'Hon.  — Dà  il  nome  ad  ano  dei 
dipartimenti  di'  Francia. 

Euro  ( Geogr . statistica)  — Diparti- 
ménto di  Francia.  Confina  coi  diparti- 
menti della  Senna  inferiore  al  nord,  di 
Eure  e Loir  e dell'Orne  al  sud,  del  Cal- 
vados all'ovest,  di  Senna  ed  Oise  e d’Oise 
all’est,  in  una  superficie  di  5811  kil.  qua- 
drati. È posto  in  pianura,  con  terreno 
che  contiene  ferro,  argilla,  pietra  da  ruo- 
ta, pietra  da  taglio  ed  acque  minerali.  Vi 
mette  bene  la  messe;  dà  biade,  legumi, 
vino  e sidro;  vi  si  scorgono  maestose  fo- 
reste, ed  è ben  coltivato.  Vi  prolificano 
belle  razze  di  cavalli  normanni,  vacche, 
muli,  asini,  merini,  grossi  maiali,  ecc.— 
Il  suo  capoluogo  è Evreux.  Ha  industria 
operosa  , specialmente  nel  lavorare  il 
ferro,  nel  tessere  pannilani  e cotoni,  nel 
lavorare  berretti;  nelle  filande,  nelle  car- 
tiere, ecc.  — Il  dipartimento  deH'Euro  é 
formato  da  una  parte  della  Normandia 
propria,  da  una  parte  del  Perche  e dalla 
contea  di  Evreux.  — Si  compone  di  5 
circondari  (Evreux,  Louvier,  Pont-Aude- 
mer,  Bernay,  Ics  Andely),  36  cantoni  e 
794  comuni.  Dipenda  dalla  1*  divisione 
militare , dalla  regia  corte  di  Roucn  e 
dalla  diocesi  di  Evreux.  — Popolazione, 
secondo  l'ultimo  censo  del  1856:  401,665 
anime. 

Eure-et-Lolr  (Geogr.  statistica)  — 
Nome  di  uno  dei  dipartimenti  dell'interno 
di  Franata,  confinato  al  nord  dal  diparti- 
mento di  Loir-et-Cher,  al  sud  da  quello 
di  Senne  ed  Oise,  all'est  dal  dipartimento 
delta  Sarthe,  all’ovest  da  quello  del  Lei- 
ret.  Ha  6028  kil.  quadrati  di  superficie, 


piana  in  generale  tranne  poche  colline  e 
valli,  con  qualche  stagno.  Il  suolo  con- 
tiene vene  di  ferro,  belle  pietre  da  taglio, 
argilla  , marna  , terra  da  porcellana  e 
maiolica.  Dà  grano  eccellente,  lino,  cana- 
pa, vino  e pontieri  da  sidro.  Nutre  grosso 
bestiame,  merini  e molte  api.  La  sua  ca- 
pitale è la  città  di  Chartres.  — L'industria 
evvi  operosissima,  principalmente  in  ma- 
gone e fucine,  tessuti  di  tela,  filande,  la- 
nilicii  grossolani,  cartiere,  ecc.  Fa  com- 
mercio di  granaglieli  farine,  di  bestiame, 
di  pollame,  di  lane,  ecc. — Il  dipartimento 
d'Eure  et-Loir  si  compone  di  una  parte 
della  Baucc,  del  Dunois,  del  Perche,  del 
Drourais  e Thimerais.  — Si  divide  in  4 
circondari  (Chartres,  Chàteaudum,  Dreux 
e Nogent-le-Rolroul,  24  cantoni  e 437  co- 
muni. E compreso  nella  1 divisione  mili- 
tare, e dipende  dalla  corte  regia  di  Pa- 
rigi e dalla  diocesi  di  Chartres.  — Popo- 
lazione, secondo  l’ultimo  censo  del  18^6: 
291,074  anime. 

Eurìpo  ( Geogr.  fisica  ) — Cosi  chia- 
mavasi  quello  stretto  che  separa  l’isola 
Eubea  dall'Attica  e dalla  Beozia,  fra  Cal- 
cide  all'est  ed  Aulide  all’ovest,  famoso 
pel  suo  fenomeno  del  flusso  e riflusso,  che 
in  nessun' altra  parte  del  Mediterraneo 
come  quivi  si  manifesta.  L’Euripo  oggi  è 
detto  l'Egribo  (V.  Negiioponte). 

Europa  (Geogr.  fis.,  stor.,ed  Etnogra- 
fia statistica) — Del  nome  Europa  non  si 
può  dare  definizione  rigorosa  ; possiamo 
solo  accordarci  ad  abbracciare  sotto  que- 
sto nome  la  penisola  che  chiude  all'ovest 
il  continente  asiatico.  Questa  regione  tro- 
vasi talmente  piena  di  frastagliature,  cir- 
condata da  tante  catene  di  montagne  , 
divisa  in  tanti  bacini  percorrenti  per 
ogni  verso,  sottoposta  a tante  variazioni 
climateriche  in  uno  spazio  comparativa- 
mente angustissimo,  che  polrebbesi  defi- 
nirla : il  territorio  più  complicalo  delta 
terra.  Infatti , basta  gettarvi  sopra  lo 
sguardo,  per  riconoscere  che  costituisce, 
nel  sistema  generale  del  globo,  un  cir- 
condario speciale  che  non  i meno  visi- 
bile all'occhio  dell'astronomo  clic  a quello 
dell'uomo  politico.  Cosicché  non  è l'Euro- 
pa una  divisione  convenzionale,  ma  uno 
Spazio  liberamente  preparato  nei  disegni 
del  Creatore,  benché  il  geografo  non 
ne  possa  con  rigore  determinare  i con- 
fini, non  essendo  del  tutto  isolata. 

Confini  ed  Estensione.  — Al  nord  c 


Digitized  by  Google 


EUR 


EUR 


( 188) 


all'ovest,  la  larghezza  del  mare,  unita  a 
piceni  numero  d'isole,  fa  si  che  la  desi- 
gnazione dei  confini  dell’  Europa  non 
presenti  nessuna  difficoltà;  quantunque 
non  si  possa  cosi  su  due  piedi  decide- 
re , se  lo  Spitzhcrg , 1’  Islanda  e an- 
che la  Groenlandia  debbano  apparte- 
nere ad  essa  o al  continente  opposto. 
Al  sud  , si  trova  il  Mediterraneo  ; non 
vi  è che  il  gruppo  di  Malta  che  possa 
dar  luogo  a qualche  dubbio.  Ma  un’altra 
questione  ci  si  presenta:  si  tratta  di  sa- 
pere se  il  Mediterraneo  debba  essere 
considerato  come  la  vera  separazione  del- 
I’  Europa  dall'  Africa.  Se  esaminiamo  la 
terra  tenendo  conto  delle  divisioni  geo- 
grafiche nell'ordine  umano  piuttosto  che 
nell'ordine  minerale , offrendosi  il  Me- 
diterraneo sotto  la  figura  di  un  deserto, 
meno  largo  e specialmente  meno  diffi- 
cile ad  attraversare  del  Sahara,  sembra 
naturale  si  debba  dare  la  preferenza  alla 
superfìcie  di  sabbia  che  non  alla  super- 
ficie d’  acqua  , e in  conseguenza  consi- 
derare l'Atlante  , Tripoli , la  Cirenaica  , 
come  isole  mediterranee , collegate  al 
continente  dell'Europa  da  relazioni  ap- 
presso a poco  uguali  a quelle  della  Sar- 
degna, di  Gandiac  della  Sicilia.  In  verità, 
se  il  mondo  si  riducesse,  come  facevano 
gli  antichi,  al  cerchio  del  Mediterraneo, 
parrebbe  giusto  assegnare  un  nome  ge- 
nerale alla  sua  sponda  settentrionale,  e 
questa  chiamerebbesi  Europa  ; un  altro 
nome  alla  riva  orientale,  c sarebbe  l’Asia; 
un  terzo  alla  meridionale:  e appellcreb- 
besi  Africa.  « Descriviamo  adesso  le  terre 
fra  le  quali  il  mare  nostro  6 contenuto, 
dice  Strahone:  se  v’entriamo  dalle  Colonne 
d'Èrcole,  la  terra  che  slendcsi  a diritta 
fino  alla  foce  del  Nilo,  è l'Africa;  quella 
che  si  protende  a sinistra , dall'  altra 
parte  dello  stretto  lino  al  Tanai,  è l'Eu- 
ropa; quella  che  occupa  l'intervallo  fra 
queste  due  estremità,  è l'Asia  ».  Ma  ten- 
dendo il  guardo  al  di  là  dell'  Atlante  , 
quivi  si  scorge  il  vero  sistema  africano; 
al  di  là  del  Libano  e dcll'Analolia  il  vero 
sistema  asiatico  ; ed  allora  scema  la 
convenienza  della  tripartita  divisione  di 
Strabene , perocché  il  cerchio  del  Me- 
diterraneo non  presentasi  più  rispetto  a 
questi  due  mondi,  che  come  una  sem- 
plice dipendenza  d'un  terzo  sistema  che 
è l'europeo.  Infatti,  cambiatosi  intera- 
mente mercé  dello  svolgersi  della  civiltà 


10  stato  politico  del  suo  declive  setten- 
trionale , la  penisola  europea  è ormai 
considerata  in  ben  altro  modo  che  nei 
tempi  antichi  : ella  regge  ora  come  sem- 
plici appendici,  o predomina  contrade, 
che  nello  antico  sistema  potevano  essere 
considerate  come  capaci  di  farle  equi- 
librio (Algeria  , Egitto,  Oriente).  Non 
ostante  adunque  che  si  possa  continuare 
a riguardare  l'Africa  e l’Asia,  come  con- 
finanti del  Mediterraneo,  ci  sia  permesso 
perù,  in  buona  politica,  dare  all'Europa 
tutte  le  terre  che  son  bagnate  da  questo 
mare.  All’est,  l’incertezza  dei  confini  del- 
l’Europa è ancor  più  manifesta.  Anche  se- 
guendo rigorosamente  la  denominazione 
di  penisola,  la  questione  non  si  risolve, 
attesoché  la  penisola  si  può  concepire 
in  diverse  maniere  : infatti,  la  può  sup- 
porsi distinta  da  un  istmo*  assai  bene  de- 
signato dal  golfo  di  Danzica  a quello  di 
Odessa';  quel  taglio  pressappoco  ci  pre- 
senta l’Europa  del  medio-evo.  Si  può  an- 
che, come  nell’antichità,  distender  l'Eu- 
ropa fino  al  Don,  vale  a dire,  tirare  una 
linea  dal  mare  d’Azof  al  golfo  di  Finlan- 
dia o al  mar  Bianco:  ma  dacché  la  Sibe- 
ria fu  scoperta,  si  é generalmente  stabi- 
lito di  prolungare  la  penisola  fino  all'Ural 
e al  Caspio,  ritornando  nel  mar  Nero  pel 
fiume  Manitee.  Finalmente  i recenti  acqui- 
sti del  dominio  russo  nel  Caucaso  sem- 
brano aver  deciso  i geografi  a prendere 
per  confine  la  linea  delle  velie  di  quella 
catena.  Insomma , chiaramente  si  vede 
la  propensione  dei  geografi  ad  allargare 
sempre  più  i confini  dell'Europa , a se- 
conda che  la  potenza  europea  si  estende 
sull'Asia;  di  modo  che  in  una  condizione 
politica  non  più  forse  lontana  che  di  qual- 
che secolo,  l'Asia  tanto  a mano  a mano 
verrebbesi  restringendo,  da  sottrarsi  in- 
tieramente alle  loro  formule.  E mestieri 
pertanto  in  cosiffatta  incertezza  governarsi 
secondo  i termini  positivi  : or  non  ve  ne 
ha  di  più  naturali  di  quelli  che  riduconsi 
al  Mediterraneo.  Bisognerebbe  adunque 
assegnare  all'  Europa , per  la  sua  parte 
meridionale,  tutte  le  acque  che  sboccano 
in  questo  mare  ; poiché  allora , per  la 
settentrionale,  non  cade  dubbio  (consi- 
derando sempre  l'Europa  ci  me  penisola), 
che  debba  scegliersi  per  punto  estremo 

11  mar  Bianco;  c infatti,  al  di  là  di  questo 
l'Europa  sparisce  veramente  agli  occhi 
del  filosofo,  e alle  bocche  della  Petciora, 
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non  meno  che  a quelle  dell'  Obi  o del 
Jenissey,  non  scorgesi  pili  che  il  deserto 
dell'Asia  glaciale.  A dire  il  vero  , sem- 
brerebbe poco  ragionevole  escludere  dal- 
l'Europa il  Volga,  quando  vi  è ammessa 
la  Russia,  di  cui  quel  llumo  è la  princi- 
pale arteria:  ma  per  rispondere  a questa 
difficoltà  si  può  solamente  notare  , che 
un  breve  canale  basterebbe  a derivare  il 
Volga  per  mezzo  del  Don  nel  mar  Nero, 
senza  contare  che  una  comunicazione  fra 
questo  mare  e il  Caspio  ci  si  fa  mani- 
festa nelle  leggi  di  un  avvenire  non  lon- 
tano. Cosi  la  Penisola  Europea,  propria- 
mente detta,  dividerebbesi  dall'Asia,  per 
mezzo  del  llon  , del  Volga , della  Kama, 
delle  paludi  della  Vitcegda  e della  Dvina. 
Le  appendici  situale  nella  dipendenza 
della  penisola  all’est  e al  sud,  trovereb- 
bersi  in  questa  guisa  determinate  dallo 
stesso  principio  di  gravitazione  verso  il 
Mediterraneo,  di  maniera  tale  che  le  mas- 
se del  Caucaso,  dell’Asia  Minore , della 
Siria , prolungherebbero  sul  suo  fianco 
in  contimi  izione  di  quelle  del  Rasso-Egilto, 
della  Cirenaica  e dell'Atlante.  Brevemente: 
la  massima  cerchia',  non  più  della  peni- 
sola, ma  del  sistema  europeo , sarebbe 
stabilita  dal  gran  mare  di  sabbia,  che  dal- 
l’Atlantico prosegue  fino  al  golfo  Arabico 
e al  golfo  Persico,  e di  là,  per  l'istmo 
dell'Iran,  si  unirebbe  al  mar  Caspio,  e 
finalmente  da  questo  mare,  al  mar  Bianco. 
Forse  un  giorno  questo  sistema  sarà  cosi 
volgarmente  deSerminato,  quando  la  bar- 
barie maomettana  sarà  disparita,  che  tutte 
le  società  che  sono  stabilite  sul  bacino 
del  Mediterraneo  riprenderanno  lo  splen- 
dore di  cui  un  tempo  rifulsero  ! Ma  frat- 
tanto , ritornando  al  punto  di  vista  fi- 
sico, è da  notare,  che  anche,  con  questi 
contini  il  sistema  europeo  sarchilo  una 
specie  di  penisola  situata  all’  occidente 
dell'  Asia , ma  una  penisola  più  larga  e 
divisa  per  lungo  da  un  gran  lago. 

Descrizione  generale  della  superficie  di 
Europa.  — Il  corpo  dell'Europa,  non  con- 
siderando le  isole,  penisole  e frastaglia- 
menti, riducesi  ad  un  triangolo  allungato 
dall'est  all’ovest,  i due  lati  maggiori  del 
quale  verrebbero  a riunirsi  alla  punta 
settentrionale  della  Penisola  Ispanica , 
comprendendo  fra  loro  un  mezzo  angolo 
retto;  ma  a questo  punto  il  triangolo  è 
troncato  circolarmente  sopra  un’  esten- 
sione di  cento  cinquanta  leghe , e il  lato 


meridionale,  lungo  seicento  cinquanta 
leghe,  diretto  dal  golfo  di  Guascogna  al 
mar  d'Azof,  non  elevasi  se  non  di  pochi 
gradi  verso  il  nord,  e può  essere  riguarda- 
lo come  sensibilmente  parallelo  all'equa- 
tore. Il  lato  settentrionale,  al  contrario, 
sale  con  molta  inclinazione  verso  il  polo,  di 
modo  che  da  un'estremità  all'altra,  dalla 
Bretagna  al  mar  Bianco,  la  differenza  di 
latitudine  è maggiore  di  quattrocento 
leghe;  c il  terzo  seguirebbe  pressappoco 
il  meridiano  c andrebbe  perpendieolar- 
sul  primo,  se  l'Europa  si  tagliasse  in  li- 
nea retta  dal  mar  Bianco  al  mar  d'Azof; 
ma  prendendo  il  Volga  per  conline,  la 
base  della  penisola  curvasi  fra  queslc  due 
estremità  e descrive  appresso  a poco  un 
semicircolo  convesso  sull’Asia.  La  super- 
ficie totale  di  questo  triangolo  non  è che 
un  quinto  della  superfìcie  asiatica,  vale 
a dire  che  non  fornu  veramente  che  un 
promontorio  su  questo  vasto  continente. 
— Se  dopo  aver  semplificato  cosi  il  corpo 
dell’Europa  , ci  poniamo  a considerarne 
parlitamcnte  la  interna  configurazione,  ci 
troviamo,  a primo  tratto,  colpiti  dall’a- 
spetto di  una  regione  perfettamente  di- 
stinta che  ne  occupa  la  estremità.  La  sua 
figura  pressappoco  csagona,  e due  delle 
sue  parti  danno  sull’Oceano,  una  sulla 
penisola  clic  separa  il  Mediterraneo  dal- 
l'Oceano, una  sul  Mediterraneo  e due  sul 
continente;  dividesi  in  tutto  con  linee  sì 
precise  , che  l’ intenzione  che  ha  gui- 
dato la  mano  del  Creatore  nello  stabilirle, 
è,  per  cosi  dire,  evidente.  La  sua  distin- 
zione dalla  massa  del  continente  è de- 
signata primieramente  da  una  gran  linea 
di  montagne,  la  quale  dal  Mediterraneo 
corre  diritto  al  nord,  c ad  un  certo  punto 
si  spezza  e gira  all’est;  ma  quasi  contigua 
un'altra  linea  le  succede  e prosegue  lo 
stesso  corso.  A breve  andare  si  mani- 
festano due  catene,  che  situale  parallela- 
mente come  la  scarpa  e controscarpa  d’un 
fossato,  inchiudono  uno  dei  maggiori 
fiumi  dell’Europa.  Alla  distanza  di  circa 
cento  sessanta  leghe  dal  punto  ove  il 
Mediterraneo  bagna  il  piede  di  quella 
cinta,  le  montagne  si  abbassano;  il  fiume 
volge  a sinistra,  e precipitandosi  prima  in 
una  stretta  gola,  quindi,  uscendo  di  là, 
scorre  per  immense  pianure,  ove  maesto- 
samente dilatasi  e diventa  una  frontiera 
che  si  prolunga  fino  al  mare  del  Nord. 
Partendo  dalla  sua  foce,  le  coste  del- 
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l'Oceano,  piane  da  principio,  rilevate  nel 
centro,  irle  dì  scogli  e ripiegamenti  d’o- 
gni  maniera  nuirultiina  parte,  dirigonsi 
all’ovestsndovest  curvandosi  a seconda  di 
tre  grandi  concavità.  Vanno  ivi  a metter 
capo  ad  un'aspra  penisola,  la  quale  po- 
sta in  questa  estremità,  come  a guar- 
dia del  paese,  si  protende  sull’Atlantico 
in  figura  direm  quasi  d’un  lupo,  la  cui  j 
gola  forma  una  delle  rade  più  importanti  > 
del  mondo.  Al  di  qua  di  questo  aggetto,  : 
la  costa  curvandosi  con  identica  succcs- 
sione  di  frastagliature,  di  rupi  a picco  e di 
dune  muovesi  verso  il  sud,  ove  incontra 
un'alta  catena  di  montagne  che  chiude 
lAllanlico,  e prolungandosi  all'cstsudest 
fino  al  Mediterraneo,  forma  quasi  il  muro 
intermedio  fra  il  territorio  in  discorso 
e quello  della  estrema  penisola.  Final- 
mente dal  piede  orientale  della  catena 
fino  a quello  del  quale  abbiamo  parlato, 
domina  il  Mediterraneo,  che  compie  l’e- 
sagono da  una  parte  tagliato  per  mezzo 
da  un  gran  golfo.  Cosi  da  tre  lati  questa 
contrada  è sul  continente,  e da  altri  tre, 
sul  mare  ; ha  la  sua  simmetria  , i suoi 
bastioni,  le  sue  porte  terrestri  c marit- 
time; e la  pianta  ne  è sì  chiaramente 
determinata , che  se  ne  potrebbe  ca- 
vare il  modello  per  una  grande  città.  — 
Nel  centro  della  parte  meridionale  del 
territorio,  e fra  le  due  catene  che  par- 
tono dal  Mediterraneo  , s' innalza  una 
massa  granitica  pressappoco  della  forma 
d'un  triangolo  equilatero,  i cui  lati  hanno 
circa  ottanta  leghe  di  lunghezza,  il  quale 
tocca  con  uoa  delle  sue  punte  al  Mediter- 
raneo. A questa  massa  granitica  si  rife- 
riscono i tratti  principali  della  configu- 
razione della  parte  australe.  La  orien- 
tale, parallela  alla  catena  deU'zMpi,  de- 
scrive una  lunga  valle  la  quale  risalendo 
ancor  più  alto  nell’interno,  e diretta  in 
tutta  la  sua  estensione  dal  nord  al  sud, 
sbocca  nel  Mediterraneo  e costituisce  una 
delle  principali  vie  dell'Europa.  La  parte 
occidentale  , leggermente  obbliqua  ri- 
spetto alla  catena  dei  Pirenei,  forma  un 
bacino  parimente  obbliquo,  che  però  in 
ragione  della  stessa  sua  obbliquilà  va 
allargandosi  al  nordovest:  aperto  da  se 
stesso  sull’Oceano  mediante  un  canale 
preparato  fin  da  principio  dalla  dispnsi- 
ziooe  dei  luoghi,  apresi  ancora  sul  Me- 
diterraneo io  prossimità  del  precedente, 
e dà  cosi  un  primo  taglio  da  un  mare  al- 


l’altro.Trovasene  un  altro  più  importante, 
nel  bacino  scavato  dal  sud  al  nord:  in- 
fatti messo,  per  mezzo  d'un  canale,  in  con- 
tatto col  liume  che  discende  a poca  di- 
stanza lungo  la  frontiera,  questo  bacino 
diventa  il  principio  d'una  via  di  prim’or- 
dine  che  attraversa  il  contineutc  euro- 
peo da  una  parte  all’altra.  All'opposto  dal 
terzo  lato  non  vison  catene  di  montagne, 
ma  nulladimcnn  il  terreno  rialzandosi, 
senza  lasciare  nessun  passaggio  verso  il 
nord,  le  acque,  che  discendendo  dalla 
massa  centrale,  si  erano  dapprima  dirette 
perpendicolarmente  a quella  parte,  sono 
obbligate  a piegarsi,  e girando  all’ovest, 
determinano  una  terza  valle  parallela  al 
terzo  Iato,  la  quale  riesce  sull'Oceano  uu 
poco  al  disotto  del  promontorio  che  la 
chiude.—  La  zona  settentrionale  apparisce 
pressappoco  indipendente  da  questa  mas- 
sa granitica.  Fu  anzi  osservato  che  quivi 
le  condizioni  geografiche  sono  diametral- 
mente opposte:  invece  di  un  rilevato  evvi 
un  bacino;  in  luogo  d’un  terreno  grani- 
tico, poco  variato  e poco  fertile,  sono 
formazioni  miste,  di  diverse  specie , e 
quasi  dappertutto  ricoperte  da  eccellente 
terra  vegetale;  finalmente  i corsi  d’acqua 
anziché  divergere  dal  centro,  convergono 
verso  il  medesimo;  e cosi  questo  è il  vero 
centro  politico  del  paese,  fin  dalla  ori- 
gine stabilito  dalla  natura,  istintivamente 
adottato  dai  popoli  e sempre  più  confer- 
mato dall’  uso.  — Tale  è il  territorio  di 
Francia,  al  di  là  delle  cui  frontiere  il 
corpo  dell'Europa  non  presenta  più  la 
stessa  chiarezza;  la  sua  simmetria  s’in- 
trica c finisce  col  dar  luogo  ad  una  indi- 
stinta uniformità;  nè  più  sarebbe  possibile 
esporne  chiaramente  il  quadro  in  ter- 
mini così  generali  come  abbiamo  fatto  si- 
nora, «perciò  è necessario  ricorrere  a no- 
mi propri.  — Non  appena  la  catena  delle 
Alpi  comincia  a internarsi  nel  continente, 
manda  essa  le  sue  acque  alla  Francia  ir- 
rigandone le  valli  del  Rodano  e del  Reno. 
Dal  Monte  Bianco  alla  Spinga,  per  uno 
spazio  di  circa  sessanta  leghe  coperto 
dalle  più  copiose  ghiacciaie  di  questa  re- 
gione, i tributi  dell'atmosfera,  raccolti 
per  molteplici  gole,  cadendo  quasi  ad 
angolo  retto,  vanno  a raggiungere  le  due 
valli  predette;  c benché,  a parlar  rigoro- 
samente, quelle  acque  non  sieno  se  non 
affluenti  laterali,  ciò  nondimeno  recando 
esse  il  principale  alimento  ai  due  fiumi,  re- 
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canoa  questi  eziandio  il  lor  nome.  Le  alpe-  I 
stri  gole  poi  ricordate  qtii-ionanzi,  appar- 
tenendo alla  linea  del  Rodano  e del  Reno, 
possou  considerarsi  come  componenti  un 
particolare  sistema,  e son  ciò  che  pro- 
priamente si  chiama  la  Svizzera.  Al  di 
là  della  Spluga,  l'Alpi  si  prolungano  an- 
cora per  un  centinaio  di  leghe  nella  stessa 
direzione,  (In  sopra  Vienna;  ma  quivi  le 
loro  acque,  seguendo  senza  deviamenti 
l'andare  delia  montagna,  scorrono  verso 
il  nord,  fino  allo  scontro  d'una  corrente 
trasversale  che  percorre  lutto  il  mezzodì 
dell’Europa.  — Il  bacino  della  medesima 
darà  ora  materia  alla  nostra  descrizione. 
— Il  ruscello,  a cui  l'uso  ha  dato  come  di 
Danubio,  scaturisce  a poche  leghe  dal 
corso  superiore  del  Reno,  sul  pendio  o- 
rienlale  dei  gioghi  della  Selva  Nera;  ma 
veramente  il  fiume  non  trae  quasi  alcun 
alimento  da  questa  catena;  di  colà  parte 
una  linea  di  montagne,  poco  alta,  che  fa 
continuazione  al  Giura  francese,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Giura  di  Svevia,  e 
forma  sulla  sinistra  del  Rannido  una 
scogliera  che  obbliga  le  acque  cadenti  da 
questa  parte  a cercarsi  altrove  una  via. 
Questa  scogliera,  dopo  avere  circondato 
il  fiume  per  una  cinquantina  di  leghe, 
se  ne  dilunga  inclinando  verso  il  nord, 
sotto  il  nomedi  Giura  di  Franconia,  e va  a 
congiungersi  con  le  montagne  di  Boemia, 
e allora  soltanto  lascia  che  qualche  val- 
lea di  notevole  ampiezza  si  dischiuda  a 
stanca  del  fiume.  Qui  ha  principio  il  ba- 
cino triangolare  circoscritto  fra  il  Giura 
di  Franconia,  il  Bohmerward  e il  Danu- 
bio; ed  è bello  osservare  come  tutte  le 
acque  di  questo  bacino,  correndo  verso 
il  gran  fiume,  convergano,  quasi  a fog- 
gia di  ventaglio,  intorno  a Ratisbona.  — 
Tuttavia,  non  ostante  la  linea  di  sepa- 
razione fra  il  Danubio  e le  acque  del- 
l’altro declivo,  siccome  il  Giura  di  Sve- 
tta e il  Giura  di  Franconia  si  uniscono 
per  un  colle  poco  elevalo,  la  natura  fa 
debole  impedimento  al  fiume  di  raggiun- 
gere per  questo  varco  le  acque  dell'op- 
posta pendice,  e per  loro  mezzo  andarsi 
ad  unire  col  Reno,  in  quel  punto  ove 
esso  comincia  a deviare  diuanzi  ai  balzi 
del  Taunus.  Vuoisi  adunque  considerare, 
malgrado  gli  ostacoli  che  si  frappongono, 
il  bacino  del  Meno  come  legalo  da  in- 
tima connessione  col  precedente,  perchè 
il  corso  superiore  dei  Danubio  acquista 


da  esso  la  sua  maggior  importanza,  per 
lo  sgorgo  che  vien  cosi  a conseguire  nel 
Mediterraneo  e nell'Oceano.  Al  nord , il 
dominio  del  Meno  s’interrompe  poco  lungi 
dal  corso  del  fiume,  e circondalo  da  una 
linea  di  montagne  che  raggiunge  il  cir- 
cuito della  Docmia  a breve  distanza  dal 
Giura  di  Franconia,  dà  volta  lungo  que- 
st’ultima  catena  per  rimontare  verso  la 
linea  del  Danubio;  ma  per  le  ondula- 
zioni del  terreno,  si  trova  privo  delle 
acque  del  Giura  di  Svevia  e della  Selva 
Mera.  Infatti,  queste  acque  raccolte  dal 
\ecka"r  dopo  avere  costeggiato  la  Selva 
Nera  dirigendosi  verso  il  Meno , incon- 
trano iudi  a poco  una  serie  d'alture,  che 
respingendole  all’ovest  le  manda  a rag- 
giungere il  Reno  per  una  gola  di  monti 
a circa  dodici  leghe  dal  confluente  del 
Meno;  quindi  ne  segue  che  questo  pic- 
ciolo sistema  si  possa  considerare  , sulla 
sinistra  del  Danubio,  a un  dipresso  nel 
modo  stesso  della  Svizzera;  sulla  diritta, 
come  una  dipendenza  dal  sistema  della 
Francia  e da  quello  dell'Alto  Danubio  e 
del  Meno.  Il  dominio  del  Danubio  non 
acquista  tutto  il  suo  svolgimento  se  non 
sulla  sua  riva  diritta,  stendendosi  mae- 
stosamente fino  alla  cresta  delle  Alpi , 
ove  l’ Iller,  il  Lech,  VI  sere  e finn,  sboc- 
cando dalle  gole  de’  monti,  vengono  a 
gettarsi  in  esso,  dimezzo  a una  vasta  e 
uniforme  pianura.  Nulladimeno,  il  Da- 
nubio che  dalle  sue  fonti  scorreva  quasi 
parallelamente  alle  Alpi , respinto  poi 
dalle  pendici  del  Bohmenvald,  avvicinasi 
a poco  a poco  alla  prima  catena,  fino  al 
luogo  dove  le  ramificazioni  di  questa  ab- 
bracciando quelle  del  recinto  della  Boe- 
mia, non  può  procedere  se  non  per  un 
varco  sempre  più  angusto.  Questo  terri- 
torio, considerato  nel  suo  insieme,  può 
rassomigliarsi  a un  triangolo  appoggiato 
alla  frontiera  di  Francia  sulla  linea  da 
Basilea  a Magonza , colla  sua  punta  a 
Vienna , e racchiuso  dalla  linea  delle 
Alpi  da  una  parte,  e dall'altra  da  quella 
del  Rohmerwatd  e dalle  montagne  che  si 
stendono  di  là  tino  a Magonza,  sulla  riva 
diritta  del  Meno.  Ed  ecco  il  paese  che 
può  chiamarsi  la  Germania  meridionale. 
— Passato  la  gola  di  Presburgo,  cessano 
le  Alpi,  e si  entra  in  un  nuovo  bacino, 
circoscritto  per  ogni  intorno , come  il 
precedente,  da  linee  di  montagne;  per 
acquistarne  la  idea  più  semplice,  lasciamo 
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per  un  istante  il  Danubio,  e trasportia- 
moci sulla  Orava,  che  nasce  nelle  Alpi, 
alla  stessa  altezza  della  Salza,  uno  degli 
affluenti  dell’lnn;  di  modo  che  se  si  se- 
guisse l'opinione  di  alcuni  geograli,  che 
veggono  nell'  Inn  il  tronco  superiore  del 
Danubio,  si  potrebbe  dire  clic  la  Drava 
ed  il  Danubio  partono  quasi  dallo  stesso 
punto,  l'una  al  sud  e l’altro  al  nord.  A 
cagione  de'  monti  Illirici  che  in  questo 
stesso  luogo  si  spiccano  dalle  Alpi,  non 
potendo  la  Drava  raggiungere  il  Do  o 
l'Adriatico  (come  fanno  le  correnti  più 
occidentali)  gettasi  all'est,  e dessa  è che, 
a parlar  propriamente,  forma  l'asse  del 
gran  bacino  di  cui  trattiamo.  Sulla  si- 
nistra della  Drava  e per  lo  spazio  di  ot- 
tanta leghe,  si  stendono  le  Alpi  e le  loro 
ultime  ramificazioni  fino  alla  gola  di  Dres- 
borgo;  al  di  là  sono  continuate  dalla 
catena  del  piccolo  Carpazio , elio  tocca 
dopo  una  cinquantina  di  leghe  i veri 
Carpazi.  Questa  linea  corre  dapprima 
all'eslsudest , quasi  prolungamento  del 
Riesen  , ma  curvandosi  a poco  a poco, 
inclina  al  sudest , indi  al  sudsudest , e 
dopo  avere  descritto  un  arco  di  più  di 
duecento  leghe,  gira  all’ovest  c viene  a 
riuscire  sopra  un  ramo  della  linea  clic 
circoscrive  a diritta  il  bacino.  Questa 
ultima  linea,  meno  alta  delle  Alpi,  spe- 
cialmente dove  si  svelle  da  questa,  corre 
per  un  diritto  cammino  ducrcnto  leghe, 
seguendo  a poca  distanza  l'Adriatico;  ma 
s'avviluppa  in  un  nodo  de'più  erti  e dei 
più  complicali  monti  d’  Europa.  Questo 
è il  bacino  circolare  dei  Morawas  che  ne 
occupa  il  centro.  Allungato  dall'est  al- 
l'ovest sopra  una  sessantina  di  leghe, 
dalla  sua  circonferenza  partono  pressap- 
poco in  figura  di  croce  quattro  linee  di 
montagne  : quella  cioè  di  cui  abbiamo 
parlato;  quella  d'Albania,  che  forma  la 
rosta  centrale  della  penisola  ellenica  ; 
quella  di  llulgaria  che  si  dirige  verso  il 
mar  Nero,  parallelamente  alla  catena  di 
Transilvania;  finalmente  quella  che  parte 
dalla  gola  della  Morava  per  andare  a 
Orsowa  a raggiungere  il  recinto  dei  Car- 
pazi e finire  di  chiudere  il  gran  ba- 
cino di  cui  si  tratta;  il, diametro  del 
quale  è di  circa  duecento  leghe  lungo 
la  Drava , centocinquanta  nella  direzio- 
ne rettangolare,  cioè  quasi  seguendo  la 
Tbeiss;  e non  apresi  che  per  due  gole 
strette,  Cuna  a Dresburgo,  che  dà  sulla 


Germania  meridionale,  l’altra  a Orsowa, 
che  dà  sul  territorio  del  basso  Danubio, 
dall'altro  parti  essendo  chiuso  intera- 
mente. In  due  luoghi  soltanto  la  cinta  si 
abbassa  alcun  poco,  c agevola  il  passag- 
gio almeno  a'  traini.  Di  questi  luoghi  il 
più  importante  sorge  alla  estremità  del- 
l'Adriatico. Quivi  la  catena  dell'  llliria 
trovandosi  fuori  del  sistema  delle  Alpi , 
e non  ancora  interamente  legata  alle 
vette  dell’Albania,  non  presenta  nè  grande 
altezza,  nè  gran  larghezza:  e però  le 
strade  ivi  sono  frequenti,  e la  corrente 
navigabile  che  costeggia  il  declive  oppo- 
sto all'Adriatico  le  rende  maggiormente 
considerevoli.  Quella  da  Trieste  a Lay- 
bach  , non  maggiore  di  una  ventina  di 
leghe,  è'  la  sola  interruzione  che  soffre 
la  navigazione  per  passare  dal  Mediter- 
raneo nell’  interno  del  bacino.  Quantun- 
que T altro  abbassamento  che  trovasi 
dalla  parte  del  nord  , pressappoco  alla 
sommità  del  grand'arco  che  quei  monti 
descrivono,  sia  meno  importante  e meno 
comodo  del  primo,  merita  non  pertanto 
considerazione,  poiché  da  una  parte  cor- 
risponde cogli  affluenti  superiori  della 
Theiss,  dall’altra  col  Dniestcr,  e pel  San, 
con  la  Vistola.  Finalmente,  ricorderemo 
la  gola  dell'Alata,  per  la  quale  l’estremo 
ridotto  della  Transilvania  si  mette  in  co- 
municazione diretta  col  basso  Danubio.  — 
Comecché  la  Drava,  secondo  la  Geogra- 
fia fisica,  costituisca  l’asse  del  bacino, 
I'  uso  tuttavia  suol  dare  il  primo  luogo 
al  Danubio.  Dopo  la  Mur,  che  a sinistra 
le  reca  la  maggior  copia  delle  sue  acque 
fluenti  dalle  Alpi , la  brava  riceve  un 
gran  fiume  che  se  si  risgmirdusse  alla 
direzione  dovrebbe  dirsi  derivante  dai 
Carpazi , il  quale  viene  a raggiungerla 
quasi  ad  angolo  retto,  dopo  un  corso  di 
oltre  a sessanta  leghe  dal  nord  al  sud. 
Questa  corrente  porla  il  nome  di  Gran, 
nella  sua  parte  superiore  : ma  giunta  ul- 
l'al tozza  di  Dresburgo,  si  confonde  al  Da- 
nubio clic  le  si  getta  a diritta,  c ceden- 
dole il  proprio  letto  perde  il  suo  nome. 
Il  Danubio  adunque,  unito  in  questo  modo 
alla  Gran,  viene  a scaricarsi  nella  Drava 
ad  una  quarantina  di  leghe  al  di  là  della 
Mur,  e quivi  pure , con  nuova  usurpa- 
zione, toglie  il  letto  ed  il  nome  alla  brava. 
La  linea  centrale,  rosi  aumentata,  riceve 
più  basso  un  nuovo  affluente  che  è la 
Theiss,  non  meno  importante,  per  questo 
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bacino  dello  stesso  Danubio.  La  Theiss  di- 
scende dal  nord  parallelamente  al  Danu- 
bio, ma  nella  sua  parte  supcriore;  in  pros- 
simità dei  Carpazi,  piegasi  all'est  per  co- 
steggiare il  fianco  delle  montagne,  donde 
raccoglie  le  acque  con  numerosi  affluenti 
e penetra,  sotto  nome  di  Samos , fino  nel 
centro  della  Transilvania.  Questa  linea  di 
comunicazione  è tanto  più  da  ammirarsi, 
in  quautochè,  alla  sua  sinistra,  tutto  il 
paese  è spartito  regolarmente  da  una  se- 
rie di  affluenti  che  ritornano  verso  le 
montagne,  mentre  che  a diritta  il  terri- 
torio è si  piano  e il  Danubio  si  vicino, 
che  della  cscavazione  di  canali  non  si 
dee  tenere  gran  conto.  Dall'  altra  sponda 
della  Drava,  il  bacino  è più  svarialo,  le 
montagne  più  prossime  alla  corrente  cen- 
trale, le  loro  diramazioni  più  estese,  e 
nulladimeno  essa  non  riceve  alcun  af- 
fluente. La  Sara,  che  trac  le  sue  scaturi- 
gini dalle  Alpi,  un  poco  al  di  sotto,  e 
costeggia  in  conseguenza  più  da  vicino 
la  catena  Illirica,  taglia  trasversalmente 
tutte  le  correnti  laterali,  ne  tributa  le 
ncque  al  Danubio,  a poche  leghe  al  di  là 
dal  confluente  della  Theiss  si  versa  nella 
gola  d’Orsowa,  lasciando  questo  magnifico 
bacino,  cosi  ben  circoscritto,  irrigalo,  ac- 
centrato, e tanto  mirabilmente  composto 
di  pianure  e di  monti.  Sboccando  dalla 
gola  d'Orsowa,  il  Danubio  entra  nel  terzo 
ed  ultimo  bacino,  localo  sul  mar  Nero, 
lungo  un  centinaio  di  leghe  e piegalo  in 
forma  d'un  ferro  da  cavallo  : a diritta  le 
montagne  si  stendono  fino  al  mare  dira- 
mandosi anche  lunghesso  la  costa,  cosicché 
obbligano  il  fiume  a deviare  verso  il  nord 
per  un  cinquanta  leghe  : ma  perchè  non 
pare  vi  sia  grande  difficoltà  ad  aprirgli 
una  foce  diretta,  cosi  questa  irregolarità 
crediamo  sarà  ammendata  nel  tempo  av- 
venire. Sulla  riva  sinistra  del  fiume,  le 
montagne  restando  più  lungi,  la  valle  è 
più  larga;  al  contrario  dell'opposta  riva, 
ove  si  restringe  avvicinandosi  al  mare,  per 
lo  sporgersi  che  ivi  fanno  gli  ultimi  gio- 
ghi del  Dalkan.  Quindi  più  c più  si  dilata, 
secondo  che  le  montagne  della  Transilva- 
nia si  dilungano  dalla  costa  per  circa  cin- 
quanta leghe , e da  questo  punto  in  poi 
la  valle  stessa  rimane  intieramente  aperta 
verso  il  nord,  facendo  s)  che  il  Danubio, 
prima  di  mettere  in  mare,  riceva  parte 
delle  acque  che  discendono  dal  declive 
orientale  dei  Carpazi.  Infatti  dall'inclina- 


zione generale  del  terreno  verso  il  mar 
Nero  risulta  che  le  acque,  invece  di  scor- 
rere perpendicolarmente  alla  direzione 
della  catena  , si  dirigono  lungo  di  essa 
pressappoco  a quel  modo  stesso  che  fa  la 
Theiss  dall'  altra  parte.  Questa  notevole 
disposizione  ripclesi  su  tre  linee:  la  prima 
è quella  del  Sereth,  la  seconda  del  Frulli 
e la  terza  del  Dniesler.  Quest’  ultima  va 
a ritrovare  direttamente  la  costa  a una 
ventina  di  leghe  dalle  bocche  del  Danu- 
bio, e in  conseguenza  non  appartiene  più 
a questo  sistema.  Al  di  là  del  Dnicster, 
le  cui  sorgenti  zampillano  verso  il  mezzo 
del  pendio  centrale  dei  Carpazi,  le  acque 
ili  questi  monti  scorrono  dal  San  nella 
Vistola,  e pigliando  opposto  cammino  alle 
precedenti,  vanno,  a Unire  nel  Baltico.  E 
qui  può  aver  termine  lo  schizzo  del  siste- 
ma orografico  del  corpo  dell'Euro|ta.  — 
Tirando  una  linea  retta  dalla  foce  del 
Dnicster  a quella  del  Beno , almeno  fino 
al  Zuyderzée,  l'Europa,  da  questa  linea 
fino  all'L'ral,  non  è più  elle  una  pianura, 
eccetto  i rilevali  di  second' ordine.  La 
divisione  del  continente , secondo  que- 
sto notevol  diametro,  che  trovasi  paral- 
lelo ai  Pirenei,  ad  una  parte  degli  Ap- 
pennini, alla  catena  Illirica,  all'Erzgebirge 
e ad  una  parte  dei  Carpazi,  è uno  dei  ca- 
ratteri fondamentali  della  sua  geografia. 
Nella  parte  situata  al  sud,  1 territori  son 
frastagliati  dalla  mano  della  natura  in 
domimi  distinti,  e nell'  altra  situata  al 
nord,  si  mescolano  alla  rinfusa  l'uno  con 
l'altro-  Sopra  un'estensione  media  di  sei- 
cento leghe  di  lunghezza  e di  oltre  a quat- 
trocento di  larghezza,  non  s'incontra  un 
solo  di  questi  tagli  decisivi  che  proteg- 
gono le  nazionalità  dopo  averle  invitate  a 
formarsi  ; e così,  malgrado  la  grandezza 
delle  dimensioni , lo  spazio  compreso  fra 
la  linea  dell’Uial,  quella  del  Dnicster  e 
della  Vistola  deve  considerarsi  come  co- 
stituente un  sol  sistema,  ove  luti'  al  più 
possono  distinguersi,  come  indicheremo, 
due  suddivisioni  vagamente  designate.  — 
Mettendo  da  banda  per  un  istante  la 
grandezza,  questo  vasto  insieme  allora  si 
presenta  all'  imaginazione  come  un  sol 
bacino  racchiuso  fra  i Carpazi  e l’Ural, 
aperto  alle  due  estremità,  da  una  parte, 
sul  Baltico,  sull'istmo  di  Kinlandia  c sul 
mar  Bianco;  dall'altra  sul  mar  Nero,  sul- 
l’istmo Caucaseo  c sul  Caspio.  Cosi  i Car- 
i pazi,  come  i'Ural,  noi  ricingono  intera- 


mente  dall'un  mare  all'altro.  La  catena 
dell' Ural  comincia  ad  Innalzarsi  a circa 
centocinquanta  leghe  dal  Caspio;  ma  fra 
le  ramificazioni  superiori  dell’llfae  quelle 
della  Tchussovaia , s'ahhassa  considere- 
volmente sopra  un  tratto  di  circa  ot- 
tanta leghe  , poi  al  di  là  si  rialza , e 
dopo  avere  continuato  per  circa  cento- 
cinquanta leghe , sparisce  interamente 
ad  una  cinquantina  di  leghe  dal  mar  Gla- 
ciale. Dalle  fonti  delia  Petchora,  l'L'ral 
circondato  di  deserti,  privo  di  foreste , 
colpito  direm  quasi  di  morte  , sembra 
perdere  ogni  importanza  politica.  — Lo 
scienziato  non  saprebbe  considerare  co- 
me parte  compresa  veramente  nell'Eu- 
ropa, altro  che  la  massa  racchiusa  fra 
la  Bielaia  al  sud , e la  Kolva  al  nord  : 
quella  parte  cioè  che  tributa  le  sue  acque 
alla  Kama.  Questo  gran  lìtimc  unisce  mi- 
rabilmente l’Ural  ai  quattro  mari,  sui 
quali  siede  il  territorio  russo.  Figuria- 
moci due  bracci,  se  cosi  posson  dirsi,  .si- 
tuati uno  a)  di  sopra  dell'altro,  lungo 
l’L'ral,  che  vengono  a toccarsi  verso  la 
metà  della  regione  ove  esso  declina  : il 
ramo  superiore  del  braccio  settentrio- 
nale sarà  formato  dalla  Kalva  e da  una 
parte  della  Kama,  quello  inferiore  dalla 
Tchussovaia,  e l'altro  braccio  dall'Ufa 
e dalla  Bielaia  ; dalla  sommità  di  questi 
due  bracri  partono  da  un  lato  la  Kama, 
dall'altro  la  Bielaia  . che  scorrendo  ad 
angolo  retto  Luna  sull'altra,  vengono,  ad 
una  cinquantina  di  leghe  di  distanza,  a 
riunirsi  in  un  solo  fiume  che  conserva 
il  nome  di  Kama , e dopo  aver  corso 
al  sudovest  sopra  un’estensione  quasi 
uguale , si  versa  nel  Volga , un  poco  al 
disotto  di  Kazan.  L'Ural,  unito  in  questo 
modo  col  Volga,  e coi  due  mari  del  mez- 
zogiorno, dal  corso  inferiore  della  Kama, 
dal  suo  corso  superiore  poi  si  trova  in 
contatto  con  la  Vitchegda  , quindi  con 
la  Diina  c coi  due  mari  del  nord.  In 
fatti,  presso  il  confluente  della  Kolva  e 
della  Kama , un  canale  di  poche  leghe 
basta  per  mettere  in  comunicazione  que- 
st'ultimo fiume  con  la  Vitchegda,  la  quale 
alla  distanza  di  un  centinaio  di  leghe  si 
getta  nella  Uvina,  che  comunica  non  solo 
col  mar  Bianco,  ma,  per  le  paludi  della 
Soukhona,  ancora  col  mar  Baltico.  Questa 
connessione,  per  bella  che  sia,  è lungi 
ancora  dall'eccellenza  di  quella  del  mez- 
zogiorno, che  è veramente  importante, 


tanto  per  la  quantità  delle  sue  ramifi- 
cazioni e la  sua  estensione,  quanto  per 
la  natura  dei  paesi  ove  passa.  Risalendo 
sul  Volga  all’est,  un  centinaio  di  leghe 
al  di  sopra  della  Kama,  al  confluente  del- 
l’Oka,  ci  troviamo  veramente  nel  cuore 
del  territorio,  nel  punto  ove  fan  centro 
tutte  le  principali  comunicazioni.  Infatti, 
se  si  discende  il  fiume , si  trova  prima 
il  Kama  e tutti  isuoi  affluenti;  se  si  pro- 
segue si  arriva  al  Caspio,  e per  mezzo 
di  un  piccolo  carnale  clic  incomincia  a 
Sarepta,  si  prende  possesso  del  corso  infe- 
riore del  Don  e del  mar  Nero:  e ciò  quanto 
all'est.  Se  per  lo  contrario  si  risale  il 
Volga,  movendo  dal  confluente  dell'Oka, 
s’  incontrano  , prendendo  gli  affluenti 
della  riva  sinistra , tre  strade  che  dalla 
Neva  conducono  nel  Baltico  : la  Tchekna 
sbocca  nel  lago  di  Bielo,  e di  là,  o nella 
Soukhona  e nel  mar  Bianco,  o nella  Neva 
e nel  Baltico  ; la  Mologda  mette  nella 
Neva,  sia  per  il  lago  Ladoga,  sia  per  il 
canale  laterale;  finalmente  per  la  Tvestza, 
la  Mesta,  il  lago  llmcn,  e la  Volkhova, 
si  perviene  da  una  terza  strada  alla  Neva: 
e ciò  quanto  al  nord.  Se  poi  lasciando 
i il  Volga,  si  entra  ncll'Oka,  si  penetra  per 
mezzo  di  questo  fiume  nella  massa  cen- 
trale c fondamentale  di  questo  gran  terri- 
torio, nella  quale  si  giunge  pure  per  molti 
affluenti  che  vi  s'introducono  da  tutte  le 
parti , come  la  Kliasma  che  raggiunge 
; quasi  il  Volga  ài  di  sotto  della  Tvesla; 

la  Mokscha,  che  risale  nello  stesso  modo 
I verso  la  Soura;  la  Tozna,  la  Moskowa, 
j e l'Ougra.  Inoltre  il  corso  superiore  del- 
i l'Oka  toccando  quasi  al  corso  superiore 
i del  Don,  i due  fiumi  per  mezzo  di  un  ca- 
nale, di  mediocre  estensione,  son  divenuti 
! in  certo  modo  l'uno  conte  prolungamento 
dell'altro,  e si  discende  cosi  dall'Oka  sul 
mar  Nero,  tagliando  gli  affluenti  che  ven- 
gono dalle  provincic  situale  sulla  sinistra 
del  Don,  fino  all'importante  bacino  del 
Donetz,  che  apresi  sulla  diritta  del  fiume, 
presso  alla  suafocc:  e ciò  quanto  al  centro 
ed  al  sud.  Cosi  i corsi  d'acqua  formano 
una  specie  di  stella  intorno  alla  stazione 
di  Nijni-Novgorod , al  nordest  avviandosi 
verso  l’Ural,  al  nordovest  sul  Baltico  o 
sul  mar  Bianco,  al  sudovest,  sulle  pro- 
vince centrali,  al  sud  verso  il  mar  Nero, 
c al  sudest  sul  Caspio.  Una  linea  retta 
tirata  dalla  foce  del  Don  a quella  della 
Neva,  segna  all’incircai  confini  di  questo 
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primo  sistema,  e forma  l'asse  del  gran  La  Vistola , prolungata  stri  fianchi  dei 
barino  racchiuso  fra  i Carpazi  e l'Ural.  Carpazi  del  Bug, e fin  sul  declive  del  mar 
— Oltrepassando  questa  linea,  il  bacino  Nero  e del  Dnieper,  sembra  segnare  i na- 
se  propriamente  non  si  divide,  almeno  ci  turali  confini  di  questo  immenso  bacino, 
presenta  un'altra  banda,  nella  quale  giace  sulla  qual  linea  ricompariscono  le  mon- 
rimmeqsa  palude,  che  occupa  il  centro  lagne;  il  paese  serbando  pressappoco  lo 
d'una  superficie  media  di  cento  leghe  su  stesso  aspetto  sul  littorale  , ne  prende 
cinquanta.  Il  Dnieper,  accresciuto  dai  tri-  uno  al  tutto  diverso  nelle  sue  parti  supe- 
buti  di  questo  marese,  se  ne  allontana  al  riori,  e la  libera  comunicazione  da  un 
sudest,  al  di  sopra  di  Kiev,  e dirigesi  mare  all'altro  per  l'unione  dei  fiumi,  che 
prima  parallelamente  al  Donetz,  come  vengono  in  certa  maniera  a congiungersi 
per  andare  a gettarsi  nel  Don,  ma  re-  nelle  estremità,  s'interrompe;  il  nord  si 
spinto  rapidamente  ad  una  certa  distanza,  volge  esclusivamente  verso  il  Baltico, 
si  rivolge  sopra  se  stesso  e penetra  nel  come  il  sud  verso  il  mar  Nero,  e la  dia- 
mar Nero  per  una  foce  particolare,  si-  metral  divisione  del  continente  comincia 
tuata  dall'altra  parte  della  Crimea.  Que-  dalle  montagne.  Nel  punto  ove  la  catena 
sto  liume  attraversa  contrade.fertilissimc,  dei  Carpazi,  succedendo  a quella  dei  Rie- 
copiosamente  innaffiate  da’suoi  molti  af-  sen,  s'innalza  al  di  sopra  del  colle  di  Mo- 
fluenti,  massime  dalla  riva  sinistra,  che  ravia,  due  fiumi  nascono  sul  declive  del 
vanno,  direm  cosi,  a incontrare  quelli  nord  : il  primo,  che  è la  Vistola , scorre 
del  Don.  Il  Boug  che  bagna  quasi  in  li-  lungo  il  banco  dei  Carpazi  e dirige  il  suo 
nea  parallela  il  paese  posto  sulla  diritta,  : corso  verso  il  nordest  ; l'altro  segue  i 
non  è.  veramente  che  uno  degli  affluenti  lliesen  dirigendosi  al  nordovest , ed  è 
del  Dnieper,  perocché  a causa  dell  infles-  VOder.  La  Vistola  che  tende  direttamente 
sione  di  quest'ultimo,  incontrano  ambe-  al  nord,  é rattenuta  da  una  serie  d’al- 
due  il  mare  nello  stesso  punto.  Cosi  dalla  ture  che  si  riuniscono  sotto  no  angolo 
regione  delle  paludi  al  mar  Nero,  si  è il  poco  considerevole  nel  punto  dei  Carpazi 
Dnieper  die  costituisce  l'arteria  centrale;  dond'essa  esce,  e cosi  viene  aumentan- 
a!  di  là  della  quale,  continuando  questo  dosi  dei  tributi  di  queste  montagne,  fin- 
gran fiume  a correre  verso  il  nord,  ri-  che  inclinando  decisamente  verso  il  sud, 
sale  quasi  al  Volga,  e un  giorno  è molto  le  sue  ncque  si  gettano  dal  Dniester  nel 
probabile  che  le  due  bande  del  gran  ba-  mar  Nero,  e dopo  una  cinquantina  di 
ciào  si  uniscano  pel  congiungimento  dei  leghe,  vinto  l’ostacolo,  il  fiume  scorre  al 
loro  due  fiumi  maggiori,  come  già  sono  nord,  e piegandosi  pure  all'ovest  sopra 
si  ben  collegate  per  la  conformità  delle  una  certa  estensione , per  lo  mezzo  del 
regioni  che  le  compongono  al  nord,  nel  Bug,  del  cui  letto  sembra  impadronirsi , 
centro  e a mezzogiorno.  Il  legame  del  finalmente  sbocca  nel  Baltico.  L’Oder  ar- 
nord  e del  mezzogiorno  nella  banda  che  restato  parimente  da  una  serie  di  balze 
adesso  consideriamo,  trovasi  almeno  fin  che  occupano  la  sua  diritta,  scorre  al 
dora  abbastanza  assicuralo.  Da  una  parte  nordovest  sopra  una  lìnea  di  circa  ot- 
Ja  Beresina,  uno  degli  affluenti  superiori  tanta  leghe;  poi,  all'incontro  della  Neiss 
del  Dnieper,  comunica  con  la  Duna,  e che  discende  dalle  gole  dei  Riesen,  ri- 
da questa  col  golfo  di  Livonia;  dall'altra,  volgendosi  tutto  ad  un  tratto  verso  il 
il  Pripet  si  mischia  in  qualche  modo,  per  nord,  si  perde  nel  Baltico  a sessanta  leghe 
via  delle  paludi,  al  Bug  settenlriooale,  di  distanza  da'la  Vistola.  Le  cime  che 
uno  degli  affluenti  della  Vistola.  Questo  chiudono  al  nord  l'Oder  e la  Vistola  for- 
sistema  si  compirà  quando  il  Niemen,  mano,  fra  le  parti  superiori  di  questi  due 
che  tiene  il  mezzo  fra  la  Duna  e la  Vi-  fiumi,  una  specie  di  bacino  triangolare,  la 
stola,  si  riunirà  nello  stesso  modo  al  cui  sommità  trovasi  precisamente  situata 
Dnieper  per  cagiou  de' maresi.  Allora  al  disopra  delle  loro  sorgenti,  e conserva 
potremo  dire  che  la  lioea  del  Dnieper,  il  suo  isolamento  finché  rimane  circo- 
partendo dal  Cbersoneso  e della  Tau-  scritto  fra  quelle  alture , portando  le  a- 
ride,  si  protende  sul  Baltico  per  Ire  ra-  eque,  elle  vi  si  adunano,  nell’Oder  da  una 
mi , che  occupano  tutta  la  larghezza  parte,  mediante  la  ìVarta,  e per  la  Pi- 
delia  regione,  e corrispondono  alla  Polo-  lisa  nella  Vistola  dall’altra,  di  guisa  che 
nia,  alla  Lituania  e alla  Curlandia.  — non  vi  avrebbe  cosa  piò  facile  che  l'aprire 
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in  questo  luogo  uno  primo  comunicazione 
trasversale,  essendovcne  un'altra  al  di- 
sotto ancor  più  semplice  per  la  Netze, 
die  risalendo  lin  presso  alla  Vistola,  get- 
tasi nella  Warta  vicino  al  suo  conducnlc 
con  l’Oder.  Il  paese,  essendo  quasi  del 
tutto  piano,  addimanda  naturalmente  un 
simile  sistema  di  vie  traverse.  •—  Al 
di  là  dell’ Odor,  la  semplicità  geogra- 
fica scema  sempre  più  per  dar  luogo 
alle  complicazioni  che  si  notano  nel- 
l' Europa  occidentale.  La  porle  supc- 
riore del  corso  dell’Elba  appartiene  ad 
un  bacino  si  perfettamente  chiuso  per 
ogni  intorno  dalle  montagne,  che  fa  per 
cosi  dire  una  trincera  al  continente  e può 
considerarsi  composto  di  due  parli,  la 
Boemia  e la  Moravia  ; la  prima  delle 
quali  scorre  verso  il  nord  e l'altra  verso 
il  mezzodì,  descrivendo  ncU'insiemc  un 
rettangolo  di  circa  ottanta  leghe  di  lun- 
ghezza ; da  uno  degli  elevamenti,  che 
stanno  a cavaliere  di  Dresda,  scaturisce 
l'Elba,  dall'altro  opposto,  situato  sopra 
Presburgo,  discende  la  March  : son  que- 
ste le  sole  aperture  di  quella  cinta, 
chiusa  per  ogni  dove  dalle  quattro  catene 
del  piccolo  Carpazio,  dei  Riesco,  dell'Er- 
zgeb'rgc  c del  Bohmcrwald.  Nell'interno 
il  paese  è bipartito  parallelamente  al 
piccol  lago  del  rettangolo , da  un  or- 
dine di  creste  meno  aspre  delle  prece- 
denti, ma  continue  aneli' esse,  c forma 
una  linea  di  divisione  fra  i due  sistemi 
senza  distruggere  la  loro  comunanza.  — 
Sulla  riva  diritta  dell'  Elba,  fuori  della 
[piemia,  si  trova  nn  nuovo  bacino  con- 
tenuto tra  l'Erzgebirge  c il  prolunga- 
mento che  la  cinta  occidentale  della 
Boemi  i dirige  al  nordovest,  sotto  il  nome 
di  Thuringerwald  ; ma  molto  diversa- 
mente  dal  precedente,  non  è del  tutto 
chiuso  che  nella  sua  parte  superiore.  Tut- 
tavia T interposizione  della  massa  del- 
l'Harz  verso  il  nord  è cagione  che  la  co- 
sta del  nordest  rimanga  aperta,  e i liunii 
essendo  obbligati  da  questo  stesso  osta- 
colo a volgersi  un  poco  sulla  diritta,  men- 
tre l'Elba,  al  contrario  , uscendo  dalla 
gola  dì  esso  si  precipita  sulla  sinistra,  ne 
proviene  una  diramazione  a guisa  di  ven- 
taglio, copiosa  e precisa  quasi  al  paro  di 
quella  della  Boemia.  Alla  sommità  del 
bacino  prende  la  sua  sorgente  la  Saale, 
formando  il  raggio  diametrale  di  questo 
ragguardevole  sistema,  clic  è propria- 


mente il  territorio  sassone.  Al  di  là  del 
punto  ove  la  Saale  e l'Elba  si  accoppiano 
al  piede  dell 7/arz,  non  s'incontrano  G no 
al  mare  del  Nord  più  che  vaste  e unifor- 
mi pianure  che  spaziano  sulla  sinistra  del 
tiume  lino  al  Wescr,  e sulla  diritta  lino 
all'Oder,  le  quali  possono  essere  consi- 
derale come  una  co  ilinuazione  dell'al- 
largamento della  Sassonia.  Siffatte  pia- 
nure, solcate  siccome  sono  da  piccoli  fiu- 
mi, hanno  molte  comunicazioni  trasver- 
sali fra  l'Elba  e l’Oder,  che  prolungano 
gli  affluenti  della  sinistra  dell'Elba,  ed 
ampliano  il  dominio  di  questo  liume  sulla 
diritta.  Aldi  là  dell’Hurz  non  sarebbe  guari 
difticile  continuare  lino  al  Wescr  la  linea 
delle  comunicazioni  trasversali,  bastando 
unir  l'Elba  con  l'/tffer,  e giova  supporre 
che  un  giorno  quest'importante  canaliz- 
zazione debhasi  compiere.  Al  sud  del- 
l’Harz  la  unione  non  è sì  fa '-ile;  ma  l'o- 
stacolo non  consistendo  clic  in  una  linea 
di  colline,  non  si  potrebbe  dire  che  il  ba- 
cino supcriore  del  Weser  e quello  della 
Saale  sieoo  assolutamente  separati;  anzi 
l’Ilarz  essendo  per  dir  cosi  una  piramide 
isolata  nel  mezzo  della  pianura,  sembra 
naturale  considerare  il  paese  che  si  e- 
! stende  dall'Oder  (o  forse  dalla  Vistola) 
; lino  al  Weser  , quasi  un  sol  territorio. 
Sensibilmente  disposto  in  un  quadrato  di 
uu  centinaio  di  leghe  per  lato,  appoggiato 
al  sud  sulle  alture  della  diritta  riva  del 
Meno,  sull'Erzgebirge  e sui  primi  balzi 
dei  Riesco,  apresi  al  nord  sul  Baltico  e 
sull'Oceano  germanico,  e la  linea  della 
Saale,  continuata  dall'Elba  fino  al  mare, 
forma  il  suo  asse.  Questo  può  chiamarsi 
la  Germania  settentrionali  , solamente 
unita,  come  si  vede,  alla  meridionale  dagli 
estremi  corsi  della  Saale  c del  Wescr.  — 
In  quanto  alle  belle  vallate  della  Lip- 
pe, dulia  Ruhr,  della  Sieg  e della  Lahn 
che  mctton  capo  sulla  diritta  del  Reno, 
può  esser  permesso  dì  considerare  que- 
sta regione  indipendentemente  dall'Elba  c 
dal  Weser,  come  destinala  a formare,  al- 
meno per  alcun  tempo,  una  specie  di  spar- 
timento  fra  il  territorio  della  Germania  e 
quello  della  Francia;  ma  siccome  questa 
indipendenza  non  è profondamente  deter- 
minala da  alcun  segno,  non  v’è  ragione  che 
ci  tolga  di  concepire  che  il  corso  inferiore 
del  Reno  non  debba  un  giorno  costitui- 
re la  linea  di  separazione  c d’alleanza 
fra  la  Francia  c la  Germania  del  Nord,  co- 
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me  il  suo  corso  superiore  segnerà  quella 
fra  la  Francia  e la  Germania  del  sud;  e 
allora  forse  si  cesserà  di  considerare  il 
piano  compreso  fra  l'Ems,  la  Lippe  ed  il 
Reno  come  una  regione  aperta,  riunendo 
i paesi  bassi  della  riva  diritta  alla  Ger- 
mania del  nord  nello  stesso  modo  che 
quelli  della  riva  sinistra  alla  Francia.  — 
La  penisola  scandinava  può  risguar- 
darsi  dal  filosofo  politico  come  un’  isola; 
poiché  l' istmo  di  Finlandia  trovandosi 
quasi  tutto  intersecato  da  laghi,  non  è 
possibile  giungere  per  questa  via  alla 
penisola  se  non  girando  il  circolo  po- 
lare, nè  altra  è la  importanza  geografica 
dell'istmo  fuor  quella  d'impedire  la  navi- 
gazione del  Baltico  nel  mare  del  Nord. 
D’altra  parte,  se  il  mar  Bianco  venisse  a 
toccare  il  golfo  di  Bolnia,  l'Europa  ap- 
pena avvertirebbe  a un  tal  cambiamento, 
inoltre  è tanto  più  naturale  considerare 
la  penisola  scandinava  come  un’isola,  in 
quanto  che  tutti  i commerci  della  Spezia 
e della  Norregia , cosi  con  la  Russia  come 
con  gli  altri  paesi,  sono  unicamente  ma- 
rittimi, nè  più  nè  meno  che  se  si  trat- 
tasse dell’ Irlanda  e dell' Inghilterra.  Si 
vede  pure  che  nel  mondo  antico  la  Scan- 
dinavia era  annoverata  come  un'isola.  E 
per  ciò,  non  tenendo  ragione  dei  tratti 
minori,  bisogna  dire  che  il  corpo  dell'Eu- 
ropa ha  per  limiti  al  nord  due  grandi 
arcipelaghi,  lo  scandinavo  e il  britan- 
nico ; la  regione  della  Lapponia  , per 
effetto  della  sua  proiezione  troppo  inol- 
trata verso  il  nord  , può  riguardarsi 
come  un  terzo'  organo  laterale,  il  quale, 
ad  onta  della  sua  imperfezione , non 
deve  essere  trascurato , poiché  compie 
la  simmetria  da  questa  parte.  — L’Àr- 
cipelago  Britannico  è il  più  importante 
per  la  sua  posizione  rispetto  all'  Eu- 
ropa, per  trovarsi  più  vicino  alle  latitu- 
dini medie,  e per  le  qualità  speciali  della 
sua  costituzione  fìsica.  La  grande  isola 
che  presenta  all'est  è la  sua  parte  domi- 
nante ed  è formala  da  un  rialto  al  di  so- 
pra dell'Oceano,  da  quello  stesso  terri- 
torio che  al  mezzogiorno  produce  la  Fran- 
cia, separata  dal  continente  da  un  canale 
poco  largo,  che  in  un  punto  si  riduce  ad 
un  semplice  stretto;  questo  prolunga- 
mento della  Francia  s’innalza  triangolar- 
mente verso  il  nord,  sopra  una  base  la 
cui  lunghezza  è all’ incirca  la  stessa  di 
quella  della  costa  di  Francia  , ripetendo- 


ne esattamente  la  struttura.  Consimile 
nella  sua  zona  meridionale  alla  zona  set- 
tentrionale della  Francia,  l'isola  rappre- 
senta con  l'altra  sua  estremità  la  Norve- 
gia, della  quale  possiamo  riguardarla  si- 
milmente come  la  continuazione,  e i due 
stretti  golfi,  che  nel  nord  la  riducono  ad 
un  istmo,  possono  essere  considerati  come 
quelli  che  la  dividono  in  due  isole  distinte; 
sotto  questa  divisione  è situato  un  trian- . 
golo  di  circa  cento  cinquanta  leghe  d'al- 
tezza, il  quale  compone  particolarmente 
YlnyhiUerra.e  sembra  che  per  la  dispo- 
sizione delle  sue  coste  la  natura  abbia  vo- 
luto piuttosto  farla  sporgere  sull’Atlan- 
tico, anziché  sui  mari  d'Europa.  Sopra  la 
sua  costa  occidentale  si  trovano  le  più  nu- 
merose aperture  e di  colà  si  spandono  più 
facilmente  i prodotti  deH’interno.  La  costa 
situata  di  faccia  all'Europa  non  presenta 
se  non  la  profonda  bocca  del  Tamigi , che 
s’apre  come  per  corrispondere  insieme  a 
quelle  del  Reno,  del  Wescr  e dell’Elba, 
e quella  del  golfo  di  Forth,  che  apresi 
nello  stesso  modo  suU'estremitì  del  Bal- 
tico e sui  porti  della  Norvegia.  In  quanto 
alla  costa  che  è volta  verso  la  Fran- 
cia, ivi  stanno  a guardia  i grandi  anco- 
raggi militari.  Così,  raccolta  in  se  stessa 
e tuttavia  trafficante  con  tutto  l’ uni- 
verso mediante  l’Oceano,  occupante  poco 
sito,  ma  abbastanza  potente  per  la  sua 
fecondità  , interposta  fra  il  continente 
d'Europa  e il  resto  del  mondo,  quest'i- 
sola capitale  forma  una  terra  a parte.  — 
l.’ Irlanda , ancor  più  distante  dell'Eu- 
ropa, ma  meno  forte  c meno  favorita 
dell'Inghilterra  , è avviluppata  , per  dir 
cosi,  dalle  sue  braccia  che  la  circondano 
al  nord  e al  sud,  e non  avendo  al  di  là 
nessun  appoggio  che  la  francheggi,  sem- 
bra fatalmente  aggiogata  sotto  la  legge  di 
questa  terra  predominante.  Nulladimeno 
può  essere  considerata  come  unita  per 
certi  riguardi  alla  Scozia,  dall  i quale  non 
è quasi  più  discosta  che  dall'Inghilterra, 
e accresciuta  da  questa  unione,  diviene 
più  capace  di  mantenersi  in  equilibrio. — 
La  Scandinavia  non  ha  gran  prepon- 
deranza nel  mondo  per  quello  che  fìsica- 
mente  costituisce  la  maggior  parte  di 
essa;  ai  di  là  di  Drontheim  sul  mare  del 
Nord,  e d'Hcrnosand  sul  Baltico,  il  suo 
territorio  non  ha  più  grande  importanza. 
Poiché  non  solo  potrebbesi  supporre 
un  taglio  attraverso  l'istmo  di  Finlandia 
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senza  variare  gran  latto  l’Europa,  ma  to- 
gliendo anche  tutto  il  paese  che,  dai  due 
lobi  che  terminano  al  sud  la  penisola,  si 
addensa  a più  di  duecento  leghe  verso  il 
polo,  non  ne  seguirebbe  alcuna  notevole 
alterazione.  Si  puù  adunque,  per  tutto 
quello  eh  ■ non  concerne  la  questione 
della  chiusura  del  Baltico,  considerare  la 
penisola  scandinava  come  terminata  dalla 
Norvegia  meridionale,  dalla  Svezia  pro- 
* |iriamenle  della,  e dalla  Gozia,  la  quale 
contrada  presentasi  d’allora  in  poi  come 
una  grande  isola  di  circa  cento  cinquanta 
leghe  di  lunghezza,  c naturalmente  di- 
visa in  due  parti  che  unite  luna  all'altra 
al  nord,  si  separano  al  sud  in  due  punti 
diversi.  Una  linea  tirata  dal  golfo  di  Cri- 
stiania a quello  di  liernosand  segna  a un 
dipresso  la  divisione;  da  una  parte  è un 
paese  di  montagne  che  cessa  a un  cen- 
tinaio di  leghe  dal  continente  e che  estra- 
neo in  gran  parte  al  Baltico,  si  unisce, 
per  naturali  conformità,  alle  contrade  ba- 
gnate dall'Oceano;  dall'altra  parte  è un 
paese  di  colline  che  discende  fin  vicino 
al  continente  di  faccia  all'Oder,  il  quale 
appartiene  al  Baltico,  ma  clic  dà  tuttavia 
sull’  Oceano,  mediante  un'  apertura  di 
primo  ordine , quella  della  Gotlia,  che 
per  una  felice  disposizione  dei  laghi  del- 
l'interno, forma  l'estremità  di  una  linea 
di  navigazione  attraversante  il  territorio 
da  una  parte  all'altra,  sulla  retta  via  dal 
Tamigi  alla  Neva.  A questa  parte  della 
penisola  si  riferisce  particolarmente  la 
serie  d'isolette  che  formano  una  specie  di 
cintura  fra  la  Scandinavia  ed  il  conti- 
nente: Fionia,  Seelandia  c Rugen,  fra 
l’Elba  c l’Oder;  Bornholm,  fra  l’Oder  e la 
Vistola;  Oeland  e Golhland  fra  la  Vistola 
e la  Duna.  Le  prime  sono  le  più  impor- 
tanti, tanto  per  la  loro  condizione  fisica, 
quanto  per  esser  quelle  che  chiudono  il 
Baltico,  e ricongiungono  più  strettamente 
la  Scandinavia  al  continente;  ed  a questo 
effetto  sono  secondate  dalla  Penisola  Da- 
nese che  le  fiancheggia  all'ovest,  compien- 
do così  l'unione  dell'Europa  con  questo 
arcipelago,  a un  dipresso  simile,  nella  sua 
triplicazione,  all’arcipelago  britannico. — 
La  struttura  dell'Europa  è formata,  al 
mezzogiorno,  non  più  da  isole,  ma  da  tre 
penisole  nettamente  sporgenti  in  fuori 
dalia  massa  del  continente  : la  Penisola 
Ispanica,  inclinata  al  sudovest;  la  Peni- 
sola Italica,  inclinata  alla  direzione  oppo- 
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sta;  la  Penisola  Ellenica,  parrallela  alla 
precedente,  tutte  separate  dal  continente 
da  catene  di  montagne  che  non  han  varco 
se  non  per  picciole  gole,  e costituiscono, 
quasi  piccioli  golfi  marittimi,  la  indipen- 
denza geografica  di  queste  tre  appendici. 
Tutte  son  quasi  d'uguale  lunghezza  : la 
prima  larga  al  panche  lunga,  la  seconda 
all'opposto  strettissima,  c la  terza  larga 
in  allo  come  la  prima,  c stretta  in  basso 
come  la  seconda.  Tutte  tre  hanno  ezian- 
dio questo  di  particolare,  che  incomincia- 
no con  una  valle  clic  costeggia  il  declive 
delle  montagne  u mette  capo  all'est,  come 
il  bacino  dell'  Ebro  in  Spagna  , il  bacino 
del  Po  in  Italia,  e il  bacino  di  Tracia  in 
Grecia.  Benché  al  primo  sguardo  sem- 
brar possa  quest'  ultimo  (a  differenza  del 
primo)  unito  in  allo  con  la  penisola  cen- 
trale, è nondimeno  più  naturale  conside- 
rare la  catena  illirica  come  formante  da 
questa  parte  simmetria  con  la  costa  di 
Francia,  separando  la  penisola  ellenica 
colla  linea  del  Balkan  prolungata  all'ovest, 
lino  alle  bocche  di  Gattaro.  Dalla  devia- 
zione della  penisola  italica  che.  per  con- 
servare l'esalta  simmetria,  avrebbe  do- 
vuto sporgere  sulla  Corsica  c sulla  Sar- 
degna, risulta  che  il  mare  che  la  parte 
dalla  penisola  ispanica  acquista  una  lar- 
ghezza notevole,  mentre  clic  quello  che 
si  estende  verso  la  penisola  ellenica  in- 
vece diviene  strettissimo  ; a questa  dispo- 
sizione si  aggiunge,  che  le  due  prime  pe- 
nisole divergendo  precisamente  in  modo 
da  venire  a tendere  alle  due  estremità 
della  massa  dell'Atlante,  di  cui  la  Sicilia 
non  è se  non  un  prolungamento,  ne  se- 
gue che  il  mare  fra  esse  racchiuso  prende 
la  figura  di  un  trapezio  pressoché  rego- 
lare, di  cui  il  llttorale  atlantico  forma  la 
base,  e quello  della  Francia  la  punta. 
Questo  mare  è aperto  da  due  varchi  con- 
simili, posti  quasi  sotto  il  medesimo  pa- 
rallelo: ciò  sono  i due  stretti  di  Messina 
e di  Gibilterra,  e per  effetto  della  depres- 
sione della  massa  Atlantica  tra  il  capo 
Bon  e la  Sicilia,  si  apre  anco  da  questa 
parte  un  terzo  varco.  Questo  mare  adun- 
que costituisce  un  particolar  Mediterraneo, 
molto  più  che  il  mare  situato  all'est  tro- 
vasi in  condizioni  al  tutto  diverse.  Infatti, 
allorché,  partendo  dal  capo  Bon,  la  costa 
si  volge  ricisamcnle  verso  il  sud , i due 
promontori  che  circoscrivono  il  secondo 
bacino,  invece  di  allungarsi  sulla  terra 
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d'Africa,  come  quelli  che  circoscrivono  il 
primo,  se  ne  rimandoti  lontani,  e l'Atlante 
trovasi  rispetto  a loro  surrogato  da  un 
vasto  e pericoloso  mare,  nella  cui  estre- 
mità si  schiude  il  golfo  di  Syrte.  Ila  que- 
sto deriva  tanta  progressiva  diminuzione 
nei  rapporti  delle  penisole  con  l'Africa, 
che  l' ultima  di  esse  noh  ne  serba  quasi 
più  alcuno.  Per  lo  contrario,  con  l’Asia  ne 
mantiene  più  intimi  ancora  di  quelli  che 
la  seconda  non  abbia  con  l'Africa;  percioc- 
ché lo  sporgimelo  del  Tauro  sul  con- 
tinente asiatico,  arrivando  fino  ad  una 
minima  distanza  dalla  penisola,  dà  prin- 
cipio ad  un  terzo  bacino  simile  al  pre- 
cedente, e gremito  d'isole.  Su  tutta  la 
lunghezza  di  questa  penisola,  l'Asia  non 
é adunque  divisa  dall’  Europa  che  da  un 
canale,  la  capacità  del  quale  é ristretta 
dalle  isole,  e in  alto  la  linea  di  divisione 
non  è più  che  un  fìume  ; tale  essendo, 
infatti , il  nome  da  darsi  alla  linea  dei 
Dardanelli  e del  Bosforo,  quando  si  pro- 
segue la  parallela  dell’A  rcipelago  con 
V Adriatico:  il  mar  Nero  non  è in  so- 
stanza che  un  gran  lago  prodotto  dall'in- 
terruzione dei  Carpazi,  nell' intervallo  che 
separa  le  masse  del  Caucaso  e del  Tauro, 
e paragonabile  a quello  che  nascerebbe 
al  disopra  dell'Adriatico,  se  le  Alpi  si 
sprofondassero,  oppure  a quello  del  Be- 
rna n al  disopra  del  golfo  di  Lione.  In 
conclusione,  la  Spagna  essendo  contigua 
alCAfrica  e la  Grecia  all’Asia,  è in  Italia 
ove  conservasi  meglio  il  puro  carattere 
europeo,  libero  da  ogni  contatto  esterno. 
— L'Italia  unita  precisamente  al  disotto 
del  cuore  dell'Europa,  inclinante  verso 
la  Grecia,  interposta  fra  la  Francia  e la 
Ungheria,  è il  luogo  ove  si  opera  la  gra- 
vitazione dell'Europa  meridionale  intorno 
ad  un  punto  situalo  nel  suo  centro,  an- 
che quando  vi  si  comprendesse  il  Intonile 
dell'Atlante;  ma  unendovi  l'Egitto,  l'Asia 
Minore  e la  Siria,  il  sistema  si  altera,  il 
centro  di  gravità  si  porta  verso  l'est , 
l'equilibrio  si  scompiglia,  e il  tutto  tenta 
spartirsi  in  due  gruppi.  Se  invece  di 
questi  territori  d'oltremare  mettiamo  in- 
nanzi la  parte  settentrionale,  il  centro  di 
gravità  ascende  al  disopra  dell'Italia,  al 
nord  delle  Alpi,  conservando  ancora  in 
questa  parte  una  specie  di  rapporto  po- 
litico; se  poi  teniamo  conto  della  Russia, 
la  stessa  mancanza  di  centralità  che  ab- 
biamo notata  di  sopra,  si  rinnova,  e l’u- 


nità non  si  trova  più.  A dire  il  vero,  se- 
rendiamo  al  sistema  del  Caucaso  l'Asia 
Minore,  la  Siria  e il  littorale  africano,  una 
certa  riunione  circolare  sembra  riprodursi 
intorno  al  bacino  dell'Ungheria,  ma  sareb- 
be mestieri  godesse  di  quelle  stesse  con- 
dizioni naturali  che  si  producono  attorno 
all'Italia,  e d'altra  parte  tutta  la  zona  set- 
tentrionale dell’  Europa,  rivolta  altrove, 
corrisponde  veramente  ad  un  altro  si- 
stema ; cioè  che  prendendo  l' Europa 
nel  suo  insieme  , la  semplicità  di  gra- 
vitazione non  vi  è più  possibile.  — 
E da  osservare,  che  mentre  il  littorale 
dell'Europa  generalmente  poco  elevasi 
al  nord,  al  mezzogiorno  è talmente  cinto 
di  montagne  , che  il  Mediterraneo  po- 
trebbe salire  notabilmente,  senza  che  il 
suo  circuito  fosse  guari  alterato  da  que- 
sta sponda.  Solo  la  sua  parte  meridionale 
sarebbe  profondamente  cambiala  : e ve- 
ramente poco  ci  vorrebbe  che  l’Atlante 
divenisse  un'isola  più  vicina  all’Europa 
che  all’Africa,  e la  Siria  una  stretta  pe- 
nisola , bagnata  all'est  e al  sud  dal  mar 
Rosso,  confuso  col  Mediterraneo  e col 
golfo  Persico  ; da  quel  momento  non  vi 
sarebbe  più  Mediterraneo,  ma  nn  Arcipe- 
lago simile  a quello  della  Malesia,  e lar- 
gamente aperto  fra  l’ Atlantico  e il  mar 
delle  Indie.  In  tale  rivoluzione,  il  circuito 
settentrionale  non  proverebbe  quasi  al- 
cuna modificazione  importante,  eccetto 
che  su  tre  punti,  cioè  lo  spezzarsi  della 
Spagna,  l’alTondirsi  del  golfo  di  Lione 
nel  Rodano,  e dell'Adriatico  nel  Po.  Per  lo 
contrario,  il  nord  dell'Europa,  spingen- 
dosi Un  là  il  cataclisma,  sarebbe  tutto 
sommerso.  L’inondazione  si  stenderebbe, 
formando  un  gran  golfo  , dal  Passo  di 
Calais  fino  all'  llarz  ; di  là  ritornando 
verso  il  sud , farebbe  un  nuovo  golfo 
nella  Sassonia , un  mare  interno  nella 
Roemia,  quindi  una  lunga  riva  costeg- 
giente i Carpazi  Gno  all'incontro  del  Da- 
nubio allo  sbocco  d'Orsowa.  Da  questo 
luogo  Gno  all'Ural,  tutto  un  gran  mare 
composto  del  Baltico,  del  Mar  Bianco,  del 
Mar  Nero  e del  Caspio,  e in  questo  mare 
al  nord,  l'Inghilterra  el'Irlanda  sensibil- 
mente manomesse,  la  Scandinavia  ridotta 
allasua  massa  di  montagne;  e lontane  isole, 
il  Valdai,  Perni,  l'Ural  ed  altri  punti  culmi- 
nanti qua  e là,  compirebbero  il  nuovo  qua- 
dro.— L’Europa  non  sarebbe  più  che  un’i- 
sola alpestre,  divisa  internamente  da  piccoli 
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mari,  c simile  alla  massa  del  Caucaso  e 
dell’Asia  Minore.  Siccome,  dopo  i deserti 
e i peduli,  niente  è più  contrario  alla  fa- 
cilità delle  comunicazioni  quanto  le  al- 
ture, questo  Semplice  quadro  basta  per 
dare  una  chiara  idea  della  generale  di- 
sposizione delle  linee  di  comunicazione  io 
Europa,  e in  qualche  modo  una  sintesi  di 
tutta  l'istoria.  Così  vedesi  che  il  centro 
dell’Europa  non  dà  sul  Mediterraneo  che 
per  due  shocchi,  la  valle  del  Rodano,  c 
quella  dei  Dardanelli.  A rigore  di  ter- 
mine, quest’ultima  valle  è senza  dubbio 
superiore,  c serve  di  sgorgo  ai  tre  prin- 
cipali fiumi  d’Europa,  il  Danubio,  il  Dnie- 
per  e il  Don.  Inoltre,  questi  due  ultimi, 
secondo  la  disposizione  del  suolo  fra 
l'Ural  c i Carpazi , possono  unirsi  fa- 
cilmente, come  abbiamo  indicato  , con 
tutte  le  vie  navigabili  di  questo  vasto  e 
fertile  territorio,  c offrono  passaggi  de- 
stinati ad  uno  splendido  avvenire,  dal 
Mediterraneo  al  Baltico,  al  mar  Rianco  e 
all’L'ral.  Finalmente,  il  secolo  che  deve 
seguirci  è certamente  destinalo  a vedere 
il  Dniester  congiungersi  al  Rug  e alla 
Vistola,  il  Don  al  Volga,  il  Muniteli  al 
Caspio , e l’importanza  dei  Dardanelli 
vieppiù  aumentasi.  È mestieri  tuttavia 
considerare  che  l'Europa  attingendo  la  sua 
maggior  larghezza  al  di  là  del  mar  Nero, 
quello  è il  luogo  ove  trovasi  minor  van- 
taggio ad  attraversarla  per  passare  dal 
mar  del  Sud  a quello  del  Nord  ; dal  Bo- 
sforo al  Baltico,  il  tragitto  più  breve  è di 
quattrocento  leghe  dal  Dnieper,  e di  ot- 
tocento dal  Don , mentre  non  ù che  di 
duecento  cinquanta,  dal  Rodano  e dal 
Reno.  Quanto  al  Danubio,  dobbiamo  ve- 
ramente considerarlo,  nel  suo  insieme, 
come  la  via  principale  della  Germania  e 
della  Slavonia  meridionale  , la  cui  linea 
è immensa,  poiché,  dal  Bosforo  agli  ul- 
timi rami  del  fiume,  oltrepassa  seicento 
leghe.  Ancora  la  sua  parte  superiore  è in 
migliore  relazione  tanto  col  Mediterraneo 
che  col  mare  del  Nord,  sia  per  le  sue 
comunicazioni  col  Rodano  c col  Reno, 
sia  per  il  mar  Nero,  tendendo  cosi  verso 
il  territorio  della. Francia  per  le  sue  na- 
turali aflinilà.  Lo  stesso  bacino  medio 
sembra  richiedere  instantementc  un’  li- 
mone speciale;  posto  confò  sul  Mediter- 
raneo ed  in  simmetria  colla  Francia,  ad- 
dimanda  un  canale  simile  a quello  del 
mezzogiorno,  c nello  stesso  modo  che 


l'uno  parte  dal  fondo  del  golfo  di  Lione, 
per  dirigersi  alla  Garonna , l’altro  do- 
vrebbe partire  dal  fondo  del  golfo  di  Ve- 
nezia per  metter  capo  nella  Sava.  È vero 
perù  che  la  natura  oppone,  da  questa 
parte,  più  difficoltà  che  dall'altra,  ma 
per  poco  che  si  consideri  il  futuro,  non 
si  dee  temere  di  forare  arditamente  la 
terra  con  ogni  specie  di  vie  sotterra- 
nee, per  tutto  ove  si  stimino  utili.  Forse, 
per  compiere  l'analogia,  dando  anche  a 
questo  territorio  le  sue  comunicazioni 
proprie  con  il  mar  del  Nord,  farebbe  me- 
stieri immaginarsi  che  la  navigazione  ri- 
salga al  nord  le  linee  della  Theiss  e della 
March,  per  passare  di  là  nella  Vistola  c 
nell'Oder,  come  passa  dalla  Saona  nel 
Reno  e nella  Senna.  Finalmente  nel  modo 
che  la  Germania  e la  Slavonia  meridionali 
posseggono  per  il  Danubio  una  strada 
longitudinale  dall’ovest  all'est,  cosi  la 
Germania  c la  Slavonia  settentrionali 
debbono  schiudersene  una  simile.  A dire 
il  vero,  siccome  il  Litorale  non  ha  da 
questa  parte  cintura  di  monti,  si  potrebbe 
dire  che  la  linea  del  Danubio  trovasi  suf- 
ficientemente surrogata,  in  queste  con- 
trade, dalla  linea  del  Baltico  e del  mare 
del  Nord,  ma  oltre  che  la  navigazione  in- 
terna ha  i suoi  vantaggi  particolari,  la 
distanza  che  separa  le  montagne  dal  mare 
è si  grande  , che  una  linea  interposi  la 
si  rende  assolutamente  necessaria.  Sem- 
bra eziandio  che  la  natura,  ponendo  in 
piano  tutta  questa  zona,  abbia  voluto  dis- 
porla anticipatamente  alla  più  facile  ca- 
nalizzazione, ed  anzi  quantunque  la  ci- 
viltà non  vi  sia  ancor  molto  antica,  l'o- 
pera è già  incominciata  sopra  un'esten- 
sione considerevole  dall'Elba  all'Oder,  e 
dalla  Vistola  al  Dnieper,  per  il  Bug  ed  il 
Pripet , come  pure  al  Nicmen  per  il  Na- 
rew.  Ecco  poi  quanto  il  tempo  avvenire 
dovrà  continuare:  all’est,  prolungando  la 
linea,  da  una  parte,  lungo  il  Baltico  lino 
alla  Duna  e alla  Velikeia,  dall'altra,  per 
un  ramo  diretto  che  inetta  sull’alto  Dnie- 
per, l'Oka  c il  Volga;  all’ovest , girando 
ì'Harz  al  nord  per  FAIIer,  al  sud  per  la 
Saale,  onde  giungere  di  là  sul  Reno  per  la 
Lippe  e pel  Meno,  e così  unirsi  alle  belle 
ramificazioni  del  territorio  contermine, 
centro  comune  delle  linee  longitudinali 
del  settentrione  c del  mezzogiorno. 

Cenno  sulle  grandi  strade  ferrate  m 
Europa.  — Benché  le  catene  delle  mon- 
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lagne,  per  alte  che  sieno,  non  debbano 
punto  considerarsi  come  una  separazione 
assoluta  tra  i popoli,  perchè  non  avvene 
di  sì  scoscese,  che  non  aprano  un  varco 
almeno  per  qualche  colle,  senza  contare 
le  vie  sotterranee  che  lice  immaginare 
ivi  dischiuse  nell' avvenire;  ciò  nondi- 
meno, non  operandosi  le  comunicazioni 
da  un  declive  all'  altro  se  non  che  per 
que’  punti  particolari,  e,  se  può  dirsi 
cosi,  per  mezzo  di  pellegrinaggi,  in- 
vece di  continuarsi  senza  interruzione 
su  tutta  la  linea  tra  le  geuti  vicine;  è 
evidente  che  tutto  ciò  sarò  una  cau- 
sa permanente  di  interruzione  politica. 
Inoltre , siccome  le  linee  di  navigazio- 
ne formano  veramente  le  vie  interna- 
zionali per  eccellenza,  scodo  quelle  del 
gran  commercio , e le  montagne  im- 
pongou  loro  la  legge,  sia  opponendosi  al- 
l'apertura de'  canali,  sia  determinando 
le  valli,  cosi  le  catene  agiscono  anche 
in  quest'altra  guisa  sulla  circolazione 
che  si  stabilisce  fra'  vari  Stati.  Da  ciò 
dunque  consegue,  che  quelle  vie  terrestri, 
le  quali,  per  la  importanza  loro,  merita- 
no il  nome  di  strade  principali,  trovan- 
dosi aderenti  alla  posizione  de'vari  gruppi 
politici,  non  meno  che  alla  direzione  de’ 
loro  commerci  (per  non  parlare  delle  col- 
line più  facili  a superare),  dipendono  es- 
senzialmente dalle  elevazioni  del  suolo 
operate  dalla  natura,  del  pari  che  ne 
dipendono  i centri  di  popolazione  che 
esse  attraggono  intorno.  La  qual  cosa 
vedasi  facilmente  lino  da  oggi  nella  rete 
di  strade  ferrate  clic  comincia  a svol- 
gersi sulla  penisola  europea,  ed  ancor- 
ché faccia  concepire  nel  futuro  un'io- 
finità  d'altre  maglie,  tuttavia  essendosi 
stabilita  la  prima,  porterà  sempre,  nella 
sua  preminenza  d'età,  la  prova  della  sua 
preminenza  politica.  l‘er  render  com- 
piuto questo  cenno  dell'Europa,  gettiamo 
adunque  uno  sguardo  su  questo  mo- 
numento industriale  de’  giorni  nostri,  sul 
quale  si  rilleltono  si  bene  i lineamenti 
fondamentali  della  regione  che  descrivia- 
mo. Cominciando  dall’Occidente,  bisogna 
prender  le  mosse  da  Parigi,  clic  ò la 
stella  maggiore  intorno  alla  quale  ri- 
splendo l'irradiazione  più  bella  ; in  primo 
luogo  sulle  aperture  marittime  del  paese, 
Marsiglia,  Celle,  Bordeaux,  Nantes,  rila- 
vare, Anversa,  Rotterdam;  in  secondo  luo- 
go sui  territori  vicini,  l'Italia  e la  Spagna 


pei  varchi  delle  montagne,  l’Inghilterra 
pel  Passo  di  Calais,  e chi  sa  forse  per 
un  tunnel , la  Germania  del  nord  per 
Colonia,  e la  Germania  del  mezzogiorno 
per  Strasburgo.  Queste  due  città  sono  i 
due  nodi  che  legano  le  grandi  linee  longi- 
tudinali dell'Europa;  la  prima  delie  quali 
da  Colonia  si  dirige  all'est,  costeggiando  il 
declive  settentrionale  dcll’Harz,  traversa 
il  Wescr  a Minden,  l'Elba  a Ccelen  e la 
Sprea  a Berlino  (la  continuazione  naturale 
di  questa  linea  è per  Poscn  e Varsavia);  e 
la  seconda,  più  importante  della  prima, 
procede  per  una  curva  ancora  troppo  tor- 
tuosa fino  a Dresda  e a Lipsia,  ina  se  si 
considera  attentamente  la  condizione  eco- 
nomica della  Germania,  dovrà  quella  curva 
ogni  anno  fursi  più  retta,  e tutta  la  linea 
aumentare  senza  dubbio  ed  occupare  un 
giorno  il  primo  luogo;  all'est,  è diretta  a 
Breslau,  e ad  essa  appartiene  veramente 
la  linea  che  segue  l’Oder  e il  declive  dei 
Carpazi  lino  a Lemberg,  e secondo  tutte  le 
apparenze  dovrà  estendersi  un  giorno  fin 
sul  mar  Nero,  alle  foci  del  Bug  e del  Dnie- 
per;  all'ovest  la  continuazione  naturale  è 
su  Francfort,  e di  là  su  Colonia  e Stras- 
burgo, c questo  per  la  Germania  del  nord: 
per  la  Germania  del  mezzogiorno , la 
linea  fondamentale  è il  Danubio,  ed  è la 
sola  possibile  ; è già  compita  da  Monaco 
a Vienna,  ed  è evidente  che  da  Monaco 
sarà  proseguita  per  Strasburgo,  e da  Vien 
na  attraverso  l’Ungheria , e lino  nei  paesi 
bassi  del  Danubio.  Una  seconda  longitu- 
dinale, simile  a quella  che  costeggia  il  Bal- 
tico, sembra  imminente  , e benché  non 
ne  esista  ancora  che  un  elemento  , que- 
sto semplice  elemento  è decisivo,  ed  è la 
linea  da  Trieste  a Vienna,  la  quale  corri- 
sponde da  una  parte  alla  linea  che  risale 
la  Lombardia,  ed  il  Piemonte  dirigendosi 
sulla  Francia,  e dall’altra  , alla  linea  che 
partendo  dal  Bosforo  e risalendo  la  Tra- 
cia, per  passare  per  la  Morava  sul  medio 
Danubio,  sarà  certamente  stabilita  quando 
splenderanno  per  quelle  belle  contrade 
giorni  migliori.  Una  linea  poi  si  prolunga 
adesso  da  Varsavia  a Mosca  e Nijoi-Nov- 
gorod  ; cosi  abbiamo  la  direzione  delle 
quattro  grandi  longitudinali  linee  d'  Eu- 
ropa. Le  trasversali  cominciano  nello 
stesso  modo  a mostrarsi  : la  linea  dal- 
1'  llavre  a Marsiglia  forma , in  questa 
serie  , il  primo  grado  : in  seguilo  , è de- 
gna di  menzione  quella  da  Basileà  alle 
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bocche  del  Reno,  supponendola  prolun- 
gata pel  San  Goltardo  in  Italia  fino  a Ge- 
nova, quella  da  Monaco  alle  bocche  del- 
I'  Oder  per  Lipsia  e Rerlino  , protratta 
nello  stesso  modo  pel  Tirulo  fino  all’A- 
driaticn,  quella  da  Trieste  a Vienna,  Var- 
savia e il  Baltico,  e finalmente  quella  da 
Pietroburgo  a Mosca , continuata  attra- 
verso le  provincie  centrali  fino  al  mar 
Nero.  Queste  sono  linee  che  doreranno 
sul  globo,  per  quanto  vi  dureranno  i tran- 
siti per  pianure  c per  monti. 

Cenni  geologici.  — Il  geografo  che 
volesse  delineare  un  quadro  compiuto 
della  penisola  europea,  dopo  aver  mo- 
strato, come  già  abbiamo  fatto  per  sommi 
capi , di  qual  modo  le  regioni  princi- 
pali di  cui  si  compone,  differiscano  per 
sito,  per  figura,  per  estensione  e per 
reciproci  rapporti,  dovrebbe  accennare 
i prinripii  della  loro  diversità  inter- 
na, descrivendone  le  masse  minerali,  il 
complesso  delle  quali  costituisce  questa 
parte  d'emisfero.  Ma  quantunque  la  se- 
rie de'  terreni  non  vi  sia  troppo  nume- 
rosa, ed  alcuni  sian  continui  sopra  con- 
siderevoli superficie,  si  nota  tuttavia  fra 
essi  un  alternarsi  cosi  molteplice,  che  non 
se  ne  potrebbe  esporre  l'insieme,  senza 
discendere  ad  inestricabili  minuzie,  e vi 
sareblie  tanto  maggiore  difficolti) , in 
quanto  i contorni  dei  territori  geolo- 
gici delineano  sovente  sul  globo  linee 
infinitamente  più  complicate  di  quelle 
che  circoscrivono  i territori  politici,  e sa- 
rebbe quasi  impossibile  determinarle , 
ove  non  si  avesse  ricorso  alla  semplice 
delineazione  in  una  carta  dimostrativa. 
Per  noi,  che  non  ricerchiamo  qui  se  non 
le  cose  veramente  europee  , cioè  di  ap- 
partenenza comune  a tutta  l’Europa,  per 
quanto  importanti  sieno  le  forme  del 
suolo  in  ciascuna  regione,  dobbiamo  starci 
conienti  di  abbandonare  siffatta  topogra- 
fia alle  descrizioni  particolari,  e passare 
innanzi.  A dire  il  vero,  le  masse  mine- 
rali non  variano  soltanto  le  une  dalle 
altre  pei  caratteri  che  assume  general- 
mente la  loro  superficie,  donde  nasco- 
no certe  diversità  corrispondenti  nella  di- 
stribuzione delle  acque,  nella  facilità  delle 
strade,  e nella  bellezza  dei  paesi,  ma  dif- 
feriscono eziandio  nella  sostanza,  dalla 
quale  deriva  un  nuovo  ordine  di  diffe- 
renze nelle  popolazioni,  non  meno  im- 
portante della  topografia.  Infatti  dalle 


viscere  della  terra  si  estraggono  i mate- 
riali ordinari  di  costruzione  , non  solo 
per  le  case,  che  si  possono  pur  surro- 
gare con  terre  e legnami,  ma  quelli  al- 
tresì per  le  strade,  ai  quali  linqul  nessun 
altro  può  sopperire,  specialmente  per  le 
comunicazioni  vicinali.  Ma  non  trattando 
qui  se  non  di  quelle  massime  vie  alle 
quali  bisogna  principalmente  l'acqua  ed 
il  ferro  , mentre  i materiali  sono  ben 
poca  cosa , dobbiam  guardarci  dall’  en- 
trare in  troppo  minute  disquisizioni.  Tut- 
tavia, anche  per  ciò  che  risguarda  le  vene 
metalliche,  non  ci  par  necessario  esporne 
qui  ordinatamente  la  storia.  Ci  basti  per- 
tanto il  dire  che  in  generale  il  Piombo, 
il  Rame,  l' Argento  seguono  le  montagne; 
il  Ferro  esser  cosparso  quasi  per  tutto  ; 
quanto  però  alla  facoltà  ferrigetta,  l' In- 
ghilterra tenere  il  primo  luogo,  la  Fran- 
cia il  secondo,  e la  Germania  il  terzo  ; 
finalmente,  doversi  su  questo  elemento 
importante  stabilire  quasi  esclusivamente 
il  paragone  metallurgico  dei  territorii. — • 
Quanto  al  Carbon  fossile,  dal  principio 
di  questo  secolo  ha  acquistato  un  tal  va- 
lore , clic  supera  ormai  tutte  le  altre 
ricchezze  minerali,  e non  potremmo  for- 
marci un  giusto  concetto  della  natura 
dell’Europa,  senza  conoscere  chiaramente 
la  distribuzione  di  quest’agente  di  straor- 
dinaria potenza,  del  quale  si  può  dire 
che  dà  alla  terra  la  fertilità  industriale, 
come  il  seme  la  fertilità  agricola.  1 ter- 
ritori nei  quali  abbonda  il  carbon  fos- 
sile sono  dunque  in  condizioni  politiche 
estremamente  diverse  dagli  altri  ove  scar- 
seggia o manca  affatto.  Nei  primi  , più 
assai  che  nei  secondi  debbono  crescere  e 
prosperare  i centri  di  manifatture  , e 
però  i giacimenti  di  questa  preziosa  so- 
stanza si  possono  annoverare  tra  i prin- 
cipii  più  potenti  del  vigore  degli  Stati. 
È verosimile  altresì  che  si  pervenga  un 
giorno  ad  applicarla  utilmente  al  ser- 
vigio dell’  agricoltura  , o come  movente 
di  macchine , od  anche  come  concime, 
cd  allora  la  sua  efficacia,  giunta  al 
massimo  grado , farà  si  che  quei  paesi 
che  potranno  più  facilmente  averne  a- 
cquistcranno  rispetto  agli  altrruna  su- 
periorità economica  incomparabile.  Ma 
qualunque  possa  essere  l'avvenire,  non 
si  può  a meno  di  considerare  fin  d’ora 
i depositi  carboniferi  fra  gli  elementi  geo- 
grafici di  prim'ordine,  come  i fiumi  e le 


Digitized  by  Googl 


EUR  ( U3  1 EUR 


montagne.  Per  conoscere  chiaramente  la 
loro  disposizione  nella  penisola  europea, 
si  vuol  seguire  la  protuberanza  dei  ter- 
reni antichi  la  quale  ricoperta  qua  e là  da 
frammenti  più  moderni,  si  estende  quasi 
interrottameme  dall'alta  Scozia  e dall’oc- 
cidente dell'Inghilterra,  sulla  Rretagna, 
sul  centro  della  Francia,  sulla  massa  dei 
Vosgi  e delle  Ardenne,  c prolungandosi 
verso  l'pst  per  l.iegi , Aquisgrana  , El- 
berfeld,  Frankenhurg,  ricomparisco  nel- 
l'alta Sassonia  e nelle  montagne  del  nord 
della  Boemia,  c per  letti  isolati,  nelle 
parti  superiori  della  Vistola  , del  Bug  e 
del  Dniester  , e va  a finire  nella  massa 
granitica  del  Donetz , corrispondente  al 
Caucaso.  Questo  letto,  che  attraversa  cosi 
l'Europa  da  un  capo  all’altro,  costituisce 
il  piano  fondamentale  geografico  del  car- 
bon  fossile.  Nel  gran  bacino,  del  quale 
esso  determina  il  confine  all’ovest  ed  al 
mezzogiorno,  trovasi  principalmente  svi- 
luppata la  formazione  carbonifera,  ed  ivi 
se  ne  incontrano  i più  grandi  depositi. 
Lungo  la  parte  opposta  del  bacino,  nella 
Svezia,  all'isola  di  Golhland,  sulla  costa 
della  Russia,  non  se  nc  ha  traccia,  per 
cosi  dire  , o più  per  soddisfare  alla 
curiosità  dei  geologi  clic  per  profitto 
dei  minatori , c sul  fianco  meridionale 
della  protuberanza,  a eccezione  del  ter- 
ritorio francese  che  la  fornisce,  può  dirsi 
che  in  Europa  non  trovasene  più.  l.a 
massa  granitica  che  nel  centro  occupa 
tanto  spazio  è , sto  per  dire  , crivellata 
dai  bacini  del  carbon  fossile,  e quasi  per 
altra  benefica  disposizione,  i più  fecondi 
son  posti  sul  versante  orientale  propria- 
mente a miglior  portata  del  Rodano  e della 
Loira.  Immaginando  questa  massa  riu- 
nita al  di  sotto  della  Borgogna  e della 
Sciampagna  con  quella  delle  Ardenne  e 
di  Hundsruck,  la  tendenza  del  carbon 
fossile  ad  accumularsi.su  questa  parte  di- 
viene ancor  più  apparente,  poiché  essa 
sostiene  pure  l' immenso  deposito  della 
Sarre,  il  più  vasto  che  si  sia  formato  al 
mezzodì  della  linea  fondamentale.  Gosl 
la  linea  trasversale  dalle  bocche  del  Ro- 
dano a quelle  del  Beno,  unica  in  Europa 
per  la  geografia  commerciale,  presenta 
ancora  quest'altro  carattere  straordinario 
di  geografia  mineralogica,  d'essere,  per 
cosi  dire  , provveduta  di  carbon  fossile 
su  tutta  la  sua  estensione;  spiegandoci, 
d'altra  parte , assai  naturalmente  la  di- 


versità che  esiste,  per  questo  riguardo, 
fra  le  zone  del  nord  e del  sud,  poiché 
nell'  epoca  che  gli  strati  di  carbon  fos- 
sile ammnssavnnsi  nel  seno  delle  acque, 
il  rilievo  generale  dell'  Europa  doveva 
essere  già  cominciato:  al  nord  della  linea 
diretta  dalla  Manica  al  mar  d'  Azof  , il 
suolo  meno  elevato  in  quei  tempi  for- 
mava il  fondo  d'an  vasto  mare,  nelle  pro- 
fondità del  quale  i prodotti  della  vege- 
tazione venivano  ad  accumularsi,  mentre- 
che , per  lo  contrario,  al  sud  di  questa 
linea  il  terreno  già  più  alto  presentava 
l'aspetto  di  un’  isola  estesa  , adattata  a 
produrre  i vegetali , ma  non  già  a sep- 
pellirli, tranne  in  una  serie  di  avvalla- 
menti situati  pressappoco  nella  direzio- 
ne della  valle  del  Rodano,  e in  alcune 
altre  di  minori  dimensioni  più  all'ovest. 
Cosi,  fin  da  que'tempi  remoti,  allorché 
per  la  costruzione  dei  rilievi  prepara- 
vansi  di  già  le  HitTercnzc  politiche  del 
Settentrione  e del  Mezzogiorno , pre- 
paravansi  pure  gli  elementi  che  dove- 
vano costituire  la  loro  differenza  indu- 
striale, compensando  coi  favori  del  calore 
artificiale  quelli  del  calor  naturale.  — 
Tuttavia  il  terreno  carbonifero  non  è 
già  uniformemente  deposto  lungo  tutta 
la  linea  fondamentale,  ma  anzi  con  grande 
sproporzione  di  ricchezza  e di  giacitura. 
Per  ammirabile  disposizione  della  Prov- 
videnza sui  destini  dell'Europa,  il  carbone 
vedesi  accumulato  in  massa,  quanto  più 
si  può  dire  spessa  e continua,  sull’  orlo, 
occidentale  del  bacino  ; nè  può  trovarsi 
in  luogo  meglio  adatto  a cagione  delle 
vicinanze  del  mare  a diritta  ed  a stanca. 
Una  prima  massa  attraversando  l'Inghil- 
terra da  una  parte  all'altra,  va  dal 
golfo  della  Clydc  a quello  del  Tay  : una 
seconda,  rispondendo  sul  mare  del  Nord  a 
Nevvcastlc,  discende  nel  centro  del  paese 
Uno  a Derby  e Nottingham,  e all'ovest  da 
Manchester  viene  a sfiorare  il  mar  d’Jr- 
landa  a Liverpool  e a Lancasler;  prose- 
gue di  là  , per  breve  tratto,  sotto  una 
vòlta  di  strali  calcarei,  c rialzandosi  sulla 
parte  orientale  delle  montagne  di  Galles, 
viene  a rasentare  il  canale  di  Rristolfino 
al  piede  della  Cornovaglia.  Brevemente, 
il  terreno  carbonifero  più  ricco  del  mondo 
è deposto  in  quest'isola,  sopra  una  lunga 
striscia  dal  nord  al  sud,  che  forma  più 
d’un  quarto  della  superficie  del  paese. 
In  Irlanda  questa  formazione  non  ci  pre- 
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senta  la  stessa  abbondanza  di  combusti- 
bile, ma  occupa  un'estensione  proporzio- 
natamente più  ragguardevole  ancora.  L’i- 
sola non  è,  a dir  proprio,  più  che  un 
quarto  di  terreno  carbonifero  inchiuso 
fra  quattro  blocchi  di  terreno  antico  che 
ne  compongono  i quattro  angoli.  Del  re- 
sto le  due  formazioni  sono  connesse  e si 
riuniscono  sotto  il  mare  d'Irlanda , nel 
mezzo  del  quale  riappariscono  ancora  in 
qualche  isola.  E questo  insieme  è ciò  che 
chiameremo  la  regione  principale  del 
carbon  fossile.  Nel  resto  dell’Europa,  e 
dirò  anzi  del  mondo,  non  vi  è nulla  che 
possa  sostenere  il  paragone  con  un  si 
prodigioso  serbatoio.  La  formazione,  in- 
terrotta al  piè  della  massa  della  Corno- 
vaglia,  ricomparisce  sul  continente  al  piè 
della  massa  del  Cotentino,  prolungamento 
della  prima,  ma  in  si  povera  condizione, 
che  quasi  potremmo  dispensarci  dal  par- 
larne , disparendo  ben  presto  sotto  gli 
strati  calcarei  che  continuano  tino  al  rior- 
dinamento del  terreno  antico  nelle  Ar- 
denne.  Ivi  incontanente  ricomparisce  e 
rimane  allo  scoperto  sopra  una  striscia 
stretta  d’una  cinquantina  di  leghe  lino 
ad  Aquisgrana  ; sepolta  quindi  per  pic- 
ciol  tratto  sotto  i terreni  moderni  della 
valle  del  Reno,  si  rialza  di  nuovo  con  il 
terreno  antico  che  la  sorregge,  e si  man- 
tiene senza  interruzione  per  un  inter- 
vallo di  circa  venticinque  leghe.  Questa 
striscia  che,  non  contando  la  sua  acciden- 
tale occultazione  nella  valle  del  Reno, 
scorre  per  quasi  cento  leghe,  costituisce 
il  principale  deposito  che  appartenga  al 
continente,  e da  questo  punto  fino  all’al- 
tra estremità  della  linea  fondamentale,  il 
terreno  carbonifero  non  manifesta  quasi 
più  la  sua  presenza  in  Europa  se  non  in 
due  luoghi:  ad  ottanta  leghe  di  distanza 
nei  fianchi  dell’  Erzgebirge  ricomparisce 
la  prima  volta  sul  declive  settentrionale 
fra  la  Saale  e l’Elba,  lungo  il  corso  d’una 
ventina  di  leghe;  sul  declive  meridionale 
fra  la  Beraun  e la  Moldau,  pressappoco 
per  un  eguale  spazio,  ma  diviso  in  cin- 
que o sei  bacini,  l.a  valle  dell’  Odor  è 
all’incirca  divisa  come  quella  dell’Elba: 
un  primo  deposito  apparisce  sulle  pen- 
dici dei  Riesen  al  disopra  del  Dreslau,  ed 
un  altro  al  piede  del  colle  di  Moravia, 
il  quale  proseguendo  all’est  perviene  ai 
rami  superiori  della  Vistola,  ed  è quanto 
possiede  d'un  tal  minerale  questo  terri- 


torio. Dalla  Vistola  fino  io  prossimità  del 
mar  Nero,  non  si  scopre  neppure  un'or- 
ma di  carbon  fossile;  la  creta  ricopre 
tutto.  Ma  ad  una  quindicina  di  leghe  al- 
l’est d’Ekaterinoslaf,  il  terreno  carboni- 
fero, libero  da  ogni  soprapposizione,  riaf- 
facciasi finalmente  a fior  di  terra,  e vi  si 
mantiene  tino  al  confluente  del  Don  e del 
Donetz,  in  una  superficie  di  circa  ottanta 
leghe  sopra  quaranta,  e in  ciò  consiste 
il  tesoro  del  mar  Nero.  Nulladimeno  que- 
sto deposito  non  può  in  conto  alcuno 
mettersi  a riscontro  di  quello  dell’  altra 
estremità  della  linea,  nemmeno  in  Fran- 
cia; vince  però  il  paragone  con  quelli 
dell’Elba  e dell’Oder.  Coperto  al  nord  dì 
Donetz  da  terreni  cretacei,  si  sprigiona 
di  nuovo  da  tale  invoglio  ad  una  distanza 
di  circa  centocinquanta  leghe,  fra  Toula 
e Kalouga  , e correndo  all'  aperto  di  là 
fino  al  mar  Rianco  per  più  di  trecento 
leghe  dà  l'esempio  della  più  vasta  for- 
mazione fossile  di  cui  s’abbia  notizia. 
Disgraziatamente  però  il  valore  di  questa 
miniera  non  corrisponde  alla  sua  vastità, 
e non  vi  è stato  neppur  trovato  un  sol 
punto  da  mettere  ad  escavazione.  E’  sem- 
bra che  il  fenomeno , per  troppo  esten- 
dersi, abbia  perduto  ogni  virtù.  É facile 
scuoprirne  la  ragione,  poiché  i pro- 
dotti del  fluttuare  dei  vegetali  in  que- 
ste antiche  isole  dovettero  naturalmente 
accumularsi  nei  golfi  e m i frastaglia- 
menti delle  coste  in  molto  maggiore 
quantità  che  non  sui  fondi  dell'alto  mare; 
e con  ciò  si  spiega  anche  l'eccessiva  ric- 
chezza dei  terreni  inglesi,  ammassati  a 
sommo  dell’angolo  del  gran  mare  trian- 
golare, di  cui  la  linea  dell’Ural  descrìve  la 
base.  Nonostante  non  vi  è cosa  che  ci 
assicuri  che  i depositi  non  siansi  alcuna 
volta  potuti  effettuare  in  un  conveniente 
spessore  fino  ad  una  certa  distanza  dal 
littorale,  e per  conseguenza  investigan- 
doli al  dissotto  dei  terreni  più  moderni 
onde  sono  ricoperti,  non  si  possa  sperare 
di  ritrovarceli  in  buona  copia,  fino  ad  una 
discreta  distanza  dagli  strati  superiori. 
— Non  è dunque  strano  il  credere,  che 
i lavori  sotterranei  riuniranno  probabil- 
mente un  giorno  tutti  gli  sparsi  brani , 
dei  quali  (ter  ora  dobbiamo  starci  con- 
tenti, sospettandone  la  connessione  per 
deduzioni  teoriche,  anziché  per  pratiche 
osservazioni.  Ma  i primi  passi  su  questa 
via  sono  stati  già  fatti.  In  Francia  trafo- 
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rancio  la  creta  alla  profondila  di  (piatirò  o 
cinquecento  metri , si  è rintracciata  la 
formazione  dei  Paesi  Bassi,  sotto  il  ba- 
cino dell’Isola  di  Francia;  sulla  Sarre  si 
ottennero  gli  stessi  risultati  traversando 
la  creta  dei  Vosgi;  in  Inghilterra  gli  strali 
che  raggiungono  l' Irlanda  furono  esplo- 
rati fin  sotto  il  mare,  per  una  conside- 
revole estensione.  Supponiamo  adunque 
solamente  ingrandita  limpresa:  alle  vene 
carbonifere  del  canale  di  Bristol  si  tenga 
dietro  sotto  i calcarei  di  Cornovaglia,  di 
là  sotto  le  acque  della  Manica  lino  agli 
strati  del  (Intentino  e del  Passo  di  Calais, 
da  questi  ultimi  sotto  la  Normandia  e 
sotto  la  Piccardia  lino  alla  loro  riunione 
con  i lavori  dello  stesso  genere  già  ini- 
ziati nell’  Artois  e nella  Fiandra  ; nello 
stesso  modo  si  riuniscano  i depositi  della 
riva  sinistra  e della  riva  dritta  del  Reno; 
questi  ultimi  con  quelli  di  Sassonia  , e 
cosi  in  seguito  sul  fianco  dei  Carpazi  e 
nella  Russia  meridionale  fino  a Donetz. 
Adesso , figuriamoci  il  carbone  acceso  su 
tutta  questa  linea  e sopra  una  larghezza 
aumentata  anche  dalla  facilità  dei  canali 
in  queste  contrade,  applichiamolo  al  la- 
voro dei  campi  e delle  officine  c faccia- 
mogli produrre  tutte  le  meraviglie  che 
il  genio  della  posterità  trarrà  necessa- 
riamente da  un  agente  che  noi  stessi 
abbiamo  già  sottoposto  a tanti  usi  ; e per 
tal  modo  perverremo  a formarci  l’ idea 
della  portentosa  diversità  dell’  industria 
nella  zona  del  nord  ed  in  qnejla  del 
mezzogiorno;  la  è questa  yn’idea  di  pri- 
m’ordine  perchè  essa  sola  ci  sta  malle- 
vadricc  che  il  Mediterraneo  non  potrà  mai 
ricuperare  la  stessa  preponderanza  che 
nell’antichità,  e clic  l'asse  politico  del- 
P Europa  resterà  sempre  , come  al  pre- 
sente, nello  spessore  del  continente.  — 
Il  bacino  del  Mediterraneo  non  è total- 
mente privo  di  carbon  fossile,  poiché  la 
natura  dispose  le  cose  in  modo  che  egli 
vi  discese  dal  Bosforo  c dal  Rodano,  ma 
non  ne  riceve  se  non  a queste  due  estre- 
mità ; e per  una  notabile  coincidenza , 
menlrechè  nell'intervallo  non  vi  si  versa 
alcun  fiume  del  continente,  non  si  trova 
nemmeno  nel  mezzogiorno  alcun  deposito 
carbonifero  ; ma  non  appena  si  trovano 
fiumi  , ricomparisce  il  carbon  fossile  ; 
quello  di  Francia  dal  Mediterraneo  oc- 
cidentale , e quello  di  Russia  dal  Medi- 
terraneo  orientale.  Ed  anche  qui  la  bi- 


lancia pende  in  favore  dell’  Occidente. 
Nella  Francia,  solamente  al  sud  del  gran 
littorale  fossile,  si  trova  maggior  quan- 
tità di  carbone  che  non  in  tutto  il  resto 
d’  Europa,  dal  Reno  al  Volga.  Si  è già 
fatto  cenno  dell'immenso  bacino  di  Sar- 
rebruck  destinato  al  barino  della  Mosclla; 
partendo  dalla  riva  sinistra  della  Sarre 
questa  formazione  è ricoperta  fino  nei 
dintorni  di  Semur,  ove  emergendo  il  gra- 
nito della  massa  centrale , comincia  an- 
che a ricomparire  il  carbon  fossile,  ed  è 
talmente  diffuso  su  questa  massa  che  se 
ne  contano  fino  a trenta  bacini  senza  con- 
tare i più  piccoli.  Per  la  felice  disposizione 
dei  corsi  d'acqua  che  irradiano  il  paese 
tutto  all'intorno,  non  vi  è , per  cosi  dire, 
un  fiume  ove  non  si  trovi  il  carbone:  i 
bacini  d’Autun,  del  Creusot,  di  Charlieu, 
di  Saint-Bel  per  la  Loira  e la  Sauna  ; di 
Saint-Etienne.  e di  Rive-de-Gier  per  la 
Loira  ed  il.  Rodano;  di  Arbenas  e d’Alais 
pel  Basso  Rodano  ; di  Fins  e di  Brassac 
per  l’Allier;  di  Montlufon  e di  Montma- 
rault  pel  Ghcr  ; d’Ahun  per  la  Creuse  ; 
di  Juillac  e Rive  per  la  Vezère  ; di  Ar- 
gentai, di  Mauriac , di  Bari  per  la  Dor- 
dogna;  d’Aubin  per  il  Lot;  di  Rodez  per 
l’Aveyron;  d’Alby  per  il  Tarn  ; del  Vigan, 
di  Saint-Gervais  e di  Pézenas  per  l'Hé- 
rault  ; più  virino  ancora  al  littorale , i 
piccoli  bacini  di  Fréjus  , di  Tolone  , di 
Tuchan  e l’importante  deposito  di  lignite 
sopra  Marsiglia  ; infine  per  l’Ocèano , il 
carbon  fossile  di  Puymoroau  in  Vandea, 
e di  Montrelais  sulla  Loira:  ecco  il  som- 
mario della  geografia  carbonifera  del 
Mezzodì  della  Francia.  La  Spagna  non 
può  contrapporre  che  il  picciolo  bacino 
del  Gualpalquivir  c quello  delle  Asturie 
che  separato  da  essa  pei  monti  e al  con- 
trario ravvicinato  alla  Francia  pel  golfo  di 
Guascogna,  ove  sbocca,  è piuttosto  una  di- 
pendenza economica  del  territorio  france- 
se.— In  tutta  la  rimanente  Europa,  salvo 
ciò  che  abbiamo  indicato  in  proposito 
del  Settentrione,  possiamo  dire  non  v’es- 
ser  nulla.  In  conseguenza  si  può  statuire 
il  principio,  che  in  materia  mineralurgica, 
la  Francia  sta  incomparabilmente  più  al 
di  sopra  degli  altri  territori  europei  che 
non  sta  l’ Inghilterra  di  sopra  ad  essa  , 
perchè  sul  continente  non  ha  regione 
che  l’agguagli. 

Climatologia.  — Non  solo  la  natura 
fece  del  territorio  d’ Europa  una  delle 
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parti  più  complicate  della  terra  per  le 
diversità  di  configurazione,  di  elevamento 
e di  costituzione  minerale , ma  volle 
porre  il  suggello  alla  sua  economia  ag- 
giungendovi lp  più  singolari  difTerenze  di 
clima,  e vi  riuscì  con  sorprendente  sem- 
plicità , col  solo  mezzo  del  silo  che  le 
piacque  assegnarle  sul  globo.  L’Europa 
fu  posta  all’altezza  ove  la  variazione  in 
latitudine  produce  i maggiori  cambia- 
menti nella  temperatura  solare.  Soltanto, 
invere  di  avere  esattamente  per  asse  il 
45°  parallelo,  che  tocca  il  massimo,  ne 
fu  allontanata  di  qualche  grado  verso  il 
nord,  affinchè  potesse  fruire  dei  vantaggi 
di  questa  legge  di  variazione  nella  zona 
delle  temperature  moderate  più  di  quella 
delle  ardenti.  Per  effetto  di  questa  di- 
sposizione la  temperatura  media  vi  varia 
dappertutto  in  modo  sensibile  non  ap- 
pena che  moviamo  alcun  poco  dal  nord 
al  sud.  Immaginiamoci  uno  spostamento 
in  massa  dell’Europa,  in  virtù  del  quale 
Napoli  arrivi  alla  latitudine  di  Pietro- 
burgo: Pietroburgo  cadrebbe  allora  sotto 
quella  di  Spitzberg , e la  differenza  eli- 
matologica  dei  due  punti  sarebbe  assai 
lieve;  lo  stesso  avverrebbe  se  Napoli  fosse 
trasportato  sotto  l’equatore,  poiché  Pie- 
troburgo andrebbe  allora  sotto  il  tropico; 
inline,  supponendo  l'Europa  disposta  in 
maniera  che  queste  due  città  si  trovas- 
sero ad  eguale  distanza , cosi  dal  polo 
come  dall’  equatore , è manifesto  che  il 
totale  cambiamento  avrebbe  importanza 
anche  minore.  Ma  non  bastava  lo  avere 
data  la  maggior  forza  possibile  alla  va- 
riazione da  un  punto  all'altro;  occorreva 
conservare  all'  Europa  una  certa  unità, 
contenere  questa  variazione  in  un  con- 
veniente intervallo , conservando  nono- 
stante al  territorio  una  sufficiente  lar- 
ghezza , e questo  si  venne  a compiere 
colla  proporzione  stabilita  fra  questa  lar- 
ghezza e lo  spazio  angolare  che  percorre 
il  sole  nella  sua  oscillazione  dall'inverno 
all'estate  ; infatti  ne  segue  che  la  linea 
del  massimo  della  variazione  discende  in 
Africa  nel  solstizio  d’inverno,  e ascende 
nel  mar  Glaciale  nel  solstizio  di  estate, 
di  guisa  che  tanto  negli  eccessi  del  freddo 
quanto  in  quelli  del  caldo  , la  legge  di 
variazione  porta  la  sua  forza  fuori  del 
cuore  del  territorio.  Ma  1'arlifìzio  prin- 
cipale consiste  in  questo,  che  mediante 
l'azione  dei  mari  die  abbracciano  1'  Eu- 
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ropa  al  nord  cd  al  sud,  i termini  estremi 
della  variazione  restano  considerabilmente 
al  disotto  del  valore  che  prenderebbero 
senza  di  questa  circostanza.  Infatti , al 
sud,  invece  di  confinare  coll’Àfrica,  cioè 
colle  terre  che  principiano  a divenire 
sensibilmente  parallele  alla  regione  e- 
quatoriale  , ella  ne  è separata  da  tutta 
l'estensione  del  Mediterraneo  , sulle  cui 
acque  si  rinfrescano  durante  l’estate,  le 
correnti  atmosferiche  che  discendono  da 
quelle  ardenti  zone  , cd  al  nord  invece 
d'incorporarsi  coi  ghiacci  del  polo,  ella 
ne  è ugualmente  separala  da  un  mare, 
clic,  restando  libero  anche  ncll  inverno, 
riscalda  come  un  tiepido  bagno,  i rigo- 
rosi venti  che  passano  al  di  sopra  di  essa. 
Se  non  v’avesse  altra  ragione  che  questa, 
la  state,  sotto  la  stessa  latitudine,  sarebbe 
meno  calda  a Napoli  die  a khiva,  e il 
verno  meno  freddo  sulla  costa  della  La- 
ponia  die  non  su  quella  d’Asia.  Ma  ol- 
tracciò,  per  una  disposizione  che  si  ag- 
giunge alle  precedenti  e che  non  merita 
minor  considerazione,  nella  parte  meri- 
dionale d’ Europa  sono  riuniti  i terreni 
elevati,  e per  conseguenza  il  calore  non 
monta  a quel  grado  clic  attingerebbe  se 
questa  zona  fosse  bassa  quanto  quella 
del  nord.  In  conclusione  la  temperatura 
media,  dal  sud  al  nord , varia  per  ogni 
dove  in  modo  sensibile  , e nonostante 
nel  sud  si  differenzia  molto  da  quella 
dei  tropici,  come  nel  nord  da  quella  del 
polo.  Malgrado  la  sua  larghezza  , il  ter- 
ritorio d’  Europa  va  soggetto  alle  stesse 
condizioni  d'unità  e di  variazione  che  do- 
minano in  America  o in  Asia  sopra  una 
zona  incomparabilmente  più  circoscritta. 
— Un  altro  sistema  di  variazioni  termo- 
logiche, in  tutto  dissimiled.il  precedente 
ma  clic  con  esso  in  certo  modo  si  com- 
bina, incrociandolo,  cioè  agendo  dall’o- 
vest all’est,  termina  di  dividere  l’Europa 
per  ogni  verso  in  regioni  climateriche  di- 
stinte. 11  suo  principio  si  basa  su  questo, 
che  l’Europa  fu  sita  in  modo  che  all’o- 
vest mette  sopra  un  gran  mare,  ed  all’est 
sopra  un  continente,  nel  tempo  stesso 
che  la  circolazione  atmosferica  veniva  re- 
golala in  maniera  che  le  correlili  ordi- 
narie vi  procedessero  nell'ovest  dall'ovest 
e nell'est  dall’est,  [la  ciò  deriva  che  nel- 
l’ovest, le  correnti  tendono  a conservare 
tutto  l'anno  la  temperatura  media  del- 
l’Oceano, ed  a comunicarla  ai  territori 
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sui  quali  passano,  mentre  nell’  est  pren- 
dendo alternativamente  la  temperatura 
deH'invcroo  e dell'estate  del  eontinente. 
riscaldano  durante  l'estate  quella  parte 
d'Europa  da  essi  dominata  c la  raffred- 
dano nell'inverno.  E d’  altra  parte  i due 
effetti  si  accordano  , poiché  le  correnti 
dell’ovest,  mettendosi  a poco  a poco  nelle 
condizioni  continentali  a seconda  che  si 
allontanano  dall'  Oceano  , giungono  al- 
l’altra estremità  dell'Europa  con  una 
temperatura  d'inverno  o d’estate  conforme 
a quella  delle  correnti  inverse  che  essi 
vi  equilibrano.  Per  conseguenza  in  Eu- 
ropa trasferendoci  nell'inverno  dall'ovest 
all'est,  si  prova  un  freddo  sempre  più 
intenso , come  se  si  andasse  dal  sud 
al  nord;  ed  al  contrario  durante  l'esta- 
te, si  ha  un  calore  che  va  sempre  au- 
mentando, come  se  si  tornasse  dal  nord 
al  sud.  In  sostanza  il  fenomeno  è dun- 
que pressappoco  lo  stesso  che  se  la 
massa  della  penisola  fosse  dotata  d’  un 
movimento  annuo  d'oscillazione  intorno 
alla  sua  cima,  di  guisa  clic  correndo  la 
state,  le  sue  diverse  parti  volgerebbero 
al  sud  nella  stessa  proporzione  del  loro 
allontanamento  dalla  costa  di  Francia  per 
ascendere  simmetricamente  nel  nord  du- 
rante l’ inverno.  Per  questo  appunto  A- 
strakan,  sotto  lo  stesso  parallelo  di  Ge- 
nova, provando  durante  la  state  la  me- 
desima temperatura  di  Malaga,  discende 
in  certo  modo  Uno  a quest'  ultima  lati- 
tudine , mentre  durante  1'  inverno  può 
considerarsi  alla  stessa  altezza  di  Pietro- 
burgo, perocché  vi  può  lo  stesso  freddo. 
In  conclusione  la  temperatura  media  va- 
ria seguendo  le  linee  che  tagliano  la 
penisola  europea  in  ordine  trasversale, 
ed  il  carattere  delle  stagioni  varia  se- 
guendo quelle  che  la  tagliano  longitudi- 
nalmente, in  modo  che  non  avvi  su  tutta 
questa  supcrtlcie  due  soli  punti  nei  quali 
le  condizioni  termologiche  sieno  fra  loro 
identiche.  Alle  isole  ed  alle  penisole  ap- 
partiene più  o meno,  secondo  che  più  o 
meno  guardano  all’occidente , il  minimo 
della  differenza  fra  le  stagioni  estreme; 
ed  ai  paesi  posti  sulla  zona  interposta 
fra  borea  ed  austro,  la  temperatura  me- 
dia la  più  giusta  ; alla  Francia  adunque 
in  forza  della  sua  posizione  inedia  ed  al 
tempo  stesso  occidentale  e peninsulare  , 
spelta  il  privilegio  di  godere  contem- 
poraneamente tutti  questi  vantaggi.  — 


Ai  due  principii  di  variazioni  testé  di- 
scorsi se  ne  aggiunge  un  terzo,  che  per 
qualche  rispetto  é , la  conseguenza  di 
essi,  e non  ha  minore  peso,  quello  dico, 
della  costituzione  idrologica  dell'  atmosfe- 
ra. Siccome  l'acqua  che  in  questa  si  a- 
duna,  può  all'immaginazione  rappresen- 
tarsi con  una  serie  di  piccoli  fiumi,  che 
partendo  dall'Oceano  e seguendo  il  corso 
dei  venti,  con  un  volume  proporzionato 
alla  temperatura  del  luogo  ondo  si  mos- 
sero, cadono  alla  supcrtlcie  del  continente, 
in  proporzione  del  raffredamento  che  essi 
contraggono,  scorrendo  sulla  medesima,  è 
agevole  accorgersi  come  in  ciascun  punto  la 
quantità  d'acqua  contenuta  neU’zilmosfera 
in  ciascun  tempo  dell'anno,  c quella  che 
si  manifesta  allo  stalo  di  pioggia  o di  ne- 
ve si  trovano  sotto  la  diretta  dipendenza 
delle  leggi  che  regolano  la  distribuzione 
del  calorico  delle  varie  parti  dell'Europa, 
nelle  diverse  stagioni.  Ma  questo  sog- 
getto consideralo  paratamente  é di  un' 
infinita  complicazione.  Quanto  a noi  che 
non  vogliamo  se  non  stabilire,  quanto  più 
nettamente  ci  é dato,  gli  elementi  dell'Eu- 
ro pa,  basti  il  dire  clic  l'atmosfera  contiene 
in  termine  medio,  quantità  maggiore  d’ac- 
qua nel  mezzogiorno  clic  nel  nord,  e che 
annualmente  vi  cadono  le  piogge  con 
più  abbondanza.  Nonostante  il  numero 
dei  giorni  piovosi  è minore,  quasi  di  un 
terzo  e per  la  sua  ottima  temperatura, 
l'aria,  sebben  contenga  maggior  quantità 
d'acqua,  sempre  é più  asciutta.  E perù, 
nel  mezzogiorno  le  piogge  sono  più  rare 
ma  più  forti,  e sono  diversamente  distri- 
buite; nell'autunno  e nell'inverno  più  fre- 
quenti che  nel  nord,  mentre  che  nell’e- 
state son  molto  minori,  per  conseguenza 
mentre  il  nordest  dalla  Francia  riceve 
durante  F estate  i tre  decimi  del  totale 
delle  piogge  dell’  anno , il  mezzogiorno 
nc  riceve  appena  un  decimo.  Tutto  questo 
riguarda  la  variazione  uella  linea  trasver- 
sale; quella  clic  si  fa  nella  longiludinale 
è interamente  diversa:  non  considerando 
altro  che  il  numero  dei  giorni  di  pioggia, 
si  trova  lo  stesso  procedimento  dall'ovest 
all’est,  che  dal  nord  al  sud,  cioè  questo 
numero  considerabilmeate  diminuire  in 
ragione  clic  ci  scostiamo  dall’Oceano  per 
penetrare  nell'interno  del  continente.  Si 
può  dunque  calcolare  il  numero  dei  giorni 
piovosi  a 140  per  la  Francia,  150  per 
i'Alemagna  centrale,  110  per  l’Ungheria, 
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90  per  la  Russia  centrale;  ma  per  quello 
risguarda  la  somma  assoluta  della  piog- 
gia, la  variazione  si  opera  al  contrario 
nella  stessa  direzione  die  dal  sud  al  nord, 
e con  molto  maggior  forza,  cioè  la  quan- 
tità in  discorso  diminuisce  rapidamente 
dall'ovest  all'est,  lino  al  punto  da  ridursi 
in  Russia  alla  metà  di  quello  che  è in 
Francia.  Cosi,  secondo  ci  allontaniamo 
dai  territori  privilegiati  dell'Occidente , 
il  carattere  delle  stagioni  estive  diviene 
sempre  più  eccessivo  per  ogni  rispetto, 
conciossiacliè  nel  tempo  stesso  che  meno 
partecipa  del  rinfrescamento  derivalo 
dalle  correnti  atmosferiche,  va  sempre 
meno  risentendo  anche  quello  della  piog- 
gia, di  modo  che  all'estremità  sudest  del- 
l'Europa, il  calore  e la  siccità  divengono 
intollerabili.  — In  somma,  mercè  lo  scon- 
tro di  queste  variazioni,  ciascun  quarto 
designato  sulla  superlicie  dell'Europa  dai 
rilievi  del  suolo  si  distingue  da  tutti  gli 
altri,  non  solo  per  la  sua  condizione  ter- 
ritoriale e le  sue  relazioni  di  prossi- 
mità, ma  anche  per  tutti  gli  elementi  del 
suo  clima.  Le  ineguaglianze  in  quest'or- 
dine essenziale  sono  complicate  anche  più 
di  quanto  dicemmo,  poiché  nelle  leggi  ge- 
nerali introduconsi  anomalie  senza  fine,  al- 
lorché si  pretende  calcolare  gli  effetti  deri- 
vanti dall’elevazione  del  terreno  di  ciascun 
luogo  dalla  direzione  delle  montagne, 
dall' influsso  delle  valli,  dalla  configura- 
zione delle  coste , in  una  parola  da  una 
congerie  di  cause  clic  non  polrehbersi 
esattamente  delinire  ; delle  quali  lullal- 
più  è possibile  presentire  l’azione  ; ma 
a noi  basti  aver  fatto  cenno  di  ciò  che 
forma  la  sostanza  di  queste  distinzioni  cli- 
materiche. Da  ciò  resulta  clic  la  vita  è na- 
turalmente diversa  nelle  diverse  contrade 
d'Europa,  non  solo  per  non  riscontrarvisi 
le  stesse  qualità  nelle  stagioni  e,  se  ci  è 
permesso  l’esprimerci  in  questa  forma,  lo 
stesso  ciclo,  ma  anche  pcrrliè  in  conse- 
guenza delle  variazioni  corrispondenti  del 
regno  vegetale,  l'agricoltura,  e quindi  tutte 
le  materie  più  comunemente  necessarie 
alla  vita,  cangiano  da  un  punto  all'altro. 
Soprattutto  a quelle  che  servono  al  nostro 
alimento  appartiene  la  prihcipal  parte  ; 
abbenchè  molti  altri  vegetali,  e special- 
mente quelli  delle  foreste , meritino  di 
esser  tenuti  in  gran  conto. 

Coltivazione  e prodotti.  — E’  pare 
che  la  Natura,  formando  l'Europa,  ab- 


bia voluto,  fra  le  altro  cose,  favorire 
la  cultura  dei  cereali  col  mezzo  della 
variazione  atmosferica  in  tutta  f am- 
piezza della  sua  superfìcie.  Mentre  che 
in  America  essa  giunge  pressappoco 
alla  latitudine  di  Berlino , in  Europa  si 
protrae  lino  sotto  il  circolo  polare  , che 
è,  quanto  dire,  per  lo  meno  a quindici 
gradi  più  verso  il  nord.  Anche  il  pane  vi 
potrebbe  essere  in  uso  da  per  tutto,  ma  oc- 
correrà sempre  distinguere  la  qualità  di 
questo  alimento  fra  la  zona  settentrionale 
e la  temperata.  11  frumento  in  fatto  cessa 
di  prosperare  da  quel  punto  ove  il  calore 
e la  durata  delle  stagioni  estive  non  giun- 
gono ad  un  certo  limite , e per  questa 
ragione  appunto  la  sua  cultura  fino  dal 
nord  della  Francia  comincia  a languire, 
benché  nell'est , favorita  dagli  ardori 
sempre  crescenti  delle  -stagioni  estive, 
ella  si  vada  elevando  così,  da  trovarsi  in 
vigore  lino  sull'Oka.  Ma  la  zona  che  fa 
sponda  al  mare  del  Nord-  ed  al  Baltico 
ne  é quasi  affatto  priva , e la  segala  di- 
venta il  principio  fondamentale  del  nu- 
trimento. Si  potrebbe  dire,  eccettuando 
le  latitudini  più  boreali  della  Russia  e 
della  Scandinavia,  che  questo  cercale  ap- 
partenga tutto  al  nord  dell’Europa,  àia 
per  essere  precisi,  fa  d’uopo  ancora  di- 
stinguere, dopo  la  coltura  della  segala, 
quella  dell'orzo  e dell'avena  che  occupa 
la  metà  superiore  della  Svezia  e delia 
Finlandia , e sul  continente  , il  bacino 
della  Dvina  e l'estremità  di  quello  della 
Kama.  Rigorosamente  parlando,  non  vi 
ha  se  non  le  rive  del  mar  Glaciale  che 
siano  affatto  sprovvedute  di  questo  pre- 
zioso vegetale;  ma  son  tali  regioni  delle 
quali  può  appena  far  conto  la  geografia 
politica.  L’opposizione  del  nord  c del  sud, 
già  così  bene  indicata  in  malcrin  agricola 
dalla  differenza  della  segala  e del  fru- 
mento, continua  per  altri  due  prodotti 
che  voglion  considerarsi  come  succeda- 
nei essenziali  dei  cereali  : dico  il  mais  e 
la  patata.  Il  primo  richiede  maggior  ca- 
lore che  il  frumento,  e non  oltrepassa  il 
centro  della  Francia,  la  linea  delie  Alpi, 
il  centro  dell'l-ngheria  c il  sud  della 
Russia  ; il  secondo,  per  lo  contrario,  te- 
me le  temperature  troppo  elevate , so- 
prattutto la  siccità , ed  «(facendosi  ai 
climi  più  moderati , mette  bene  in  tutto 
il  resto  d'Europa.  Infine,  concludendo  su 
questo  argomento , diremo,  clic  le  prn- 
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terie  prevalgono  principalmente  nella 
zona  boreale,  e le  danno  immensa  supe- 
riorità sulla  meridionale  per  la  nutri- 
zione del  bestiame,  ed  in  conseguenza 
per  le  carni  e pei  latticini  ; ma  la  meri- 
dionale, dove  il  regno  vegetale  predo- 
mina, possiede  l'olivo,  il  fico,  il  man- 
dorlo , il  cocomero , e non  ha  difetto 
di  pasture  pel  gregge  lanoso.  — Per 
le  bevande  si  notano  differenze  della 
stessa  guisa.  Il  vino  , che  si  può  fran- 
camente chiamare  il  cordiale  per  ec- 
cellenza, non  si  produce  sotto  il  cielo  del 
Nord.  Nel  Sud  la  vite  matura , ma  non 
prende  tutta  quella  soavità  che  le  è 
naturale;  nella  zona  temperala  però,  e 
particolarmente  sotto  il  bel  cielo  di 
Francia,  la  coltura  di  questo  prezioso 
vegetale  prospera  mirabilmente.  Essa 
procede  gradatamente  verso  il  nord 
della  foce  della  l.oira  a seconda  che 
per  gl'  ioQussi  del  continente  le  stati 
divengon  più  calde,  ma  tantosto  si  ar- 
resta pel  rigor  dell'  inverno , e rapida- 
mente retrocede  verso  il  Sud,  partendosi 
dai  dintorni  di  Colonia  fino  ai  lidi  del 
mar  Nero.  l.’Alemagna  settentrionale, 
oltre  il  Reno,  ne  è priva,  salvo  alcuni 
siti,  e si  può  dire  che  nell'Oriente,  al  di 
là  dei  Carpazi , il  vino  perdendo  ogni 
buona  qualità,  non  ha  più  alcuna  impor- 
tanza. Sui  terreni  ove  non  prova  la  vite  si 
supplisce  con  altri  alberi  fruttiferi,  princi- 
palmente col  melo,  col  pero,  col  susino 
e col  ciliegio.  l,a  zona  del  melo  si  con- 
fonde colle  estremità  settentrionali  di 
quella  della  vigna,  donde  quindi  retrocede 
a cinque  o sci  gradi  verso  il  nord  ; la 
la  parte  superiore  di  questa  zona  è la 
più  stimata,  perchè  in  essa  questo  vege- 
tale vien  compreso  nella  grande  cultura 
come  principio  spiritoso.  In  Russia  gli 
associano  il  susino,  il  quale,  essendo  più 
primaticcio,  ne  sottrae  la  fruttificazione 
alle  intemperie  dell'estate,  e gli  permette 
di  germinare  in  clima  assai  più  meridio- 
nale. L’ ultimo  frutto  che  alligna  nel 
Nord,  perchè  il  melo  non  più  sbuccia  ol- 
tre il  cinquanlacinquesimn  grado  circa , 
è il  ciliegio;  egli  matura  in  Norvegia  fino 
alla  latitudine  di  Drontheim,  ed  in  Rus- 
sia fino  a quella  di  Pietroburgo  ; quanto 
all'estremo  settentrione,  non  vi  è che  la 
mortella  ed  alcune  altre  bacche  capaci 
di  fermentazione  alcoolica.  Infine  a tutti 
questi  agenti  bisogna  aggiungere  la  pa- 


tata, che  serve,  in  tutti  i paesi  sprovvisti 
della  vite,  alla  fabbricazione  di  un'aspra 
acquarzente.  In  sostanza  i cereali  sono 
in  queste  contrade  i veri  succedanei  del 
vino;  ed  il  Racco  del  Nord  dovrebbe  co- 
ronarsi di  spighe  e di  luppoli , come 
quello  del  mezzodì  s’inghirlanda  d'uve  e 
di  pampani.  In  questa  metà  d’Europa  la 
birra  è la  bevanda  più  comune , ma  la 
predilezione  che  hanuo  que’ popoli  per  la 
birra  delle  regioni  australi,  indica  chia- 
ramente la  inferiorità  della  loro. 

Etnografia. — Tali  sono  in  generale  gli 
clementi  che  costituiscono  quella,  che  può 
chiamarsi  geografia  permanente  d'Euro- 
pa. Il  principale  insegnamento,  che  do- 
vremmo dedurne,  sarebbe  di  non  ritenere 
questa  parte  del  mondo  come  formante 
un  solo  territorio,  ma  hensi  come  un  com- 
plesso sistematico  di  territori,  i.c  divisioni, 
che  piacque  ali’Autor  dell’universo,  di  sta- 
bilirvi, sono  di  tal  natura  che  nell'inlerno 
di  ciascuna  di  esse,  le  popolazioni  vi  tro- 
vassero condizioni  d'  esistenza  clic  do- 
vrebliero  indurle  a vivere  insieme,  a con- 
trarre comuni  consuetudini,  infine  a rive- 
stirsi di  caratteri  propri.  Cosi,  supponen- 
do l’Europa  occupata  da  uri  sol  popolo, 
vi  si  manifesterebbero  assai  per  tempo, 
almeno  nelle  presenti  condizioni , incli- 
nazioni irresistibili  alla  divisione  di  que- 
sta repubblica  in  gruppi  distinti  da  co- 
stumi come  da  interessi , istiganti  a far 
società  a parte  ed  a governarsi  ciascuno 
nel  modo  a sè  conveniente.  Allora  non 
tarderemmo  a vedere  svilupparsi  i geni 
particolari  di  questi  grandi  paesi,  la  lin- 
gua prender  da  essi  colore  e vita,  in  una 
parola  vedremmo  comporsi  le  nazionalità. 
.Ma  la  Provvidenza  con  una  serie  di  di- 
sposizioni , che  lice  considerare  come 
una  continuazione  delle  sue  opere  per  la 
costituzione  fisica  dell'Europa,  ordinò  il 
popolarsi  di  questa  contrada  in  modo  da 
piantarvi  fin  da  principio  tradizioni  e se- 
menze tanto  diverse  quanto  i territori  a 
cui  dovevano  appropriarsi.  Le  genera- 
zioni dell'Asia  centrale,  spinte  istintiva- 
mente all'occidente,  penetrarono  a poco 
a poco  in  questa  limitrofa  penisola  , ed 
avanzandosi  a schiera  a schiera , senza 
dubbio  a grandi  dilazioni , terminarono 
coll'  invaderla  intieramente  , ricacciando 
alle  estremità  del  Nord  e dell'Occidente 
i Finni  e gli  Iberi  che  la  possedevano. 
In  questa  guisa  si  mantenne  sempre  a 
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tal  riguardo  in  Europa  la  gran  legge  di 
unità  nella  varietà,  partendo  tutti  i di- 
versi rami  delle  popolazioni  da  uno  stes- 
so ceppo.  Non  è nostro  intendimento  oc- 
cuparci della  istoria  di  queste  primitive 
migrazioni , nè  dello  stabilimento  tinaie 
dei  popoli,  essendo  antichità  cosi  oscura 
da  non  poterne  trarre  alcunché  di  cer- 
tezza. Come  abbiamo  fatto  nello  studio 
degli  elementi  materiali , ci  limiteremo 
semplicemente  ad  esporre  le  conseguenze 
generali,  senza  ricercarne  le  cause  pri- 
marie. Ciò  che  fin  d’ora  evidentemente 
apparisce,  come  fatto  capitale  d'ammira- 
bile connessione,  è il  singolare  accordo 
che  esiste  fra  le  n;izionalità  e i territori 
naturali.  Per  vero  dire , quest'  accordo 
non  è ancora  afTallo  compiuto  ; quasi 
in  ogni  luogo  sono  ancora  necessarie 
al  suo  perfezionamento  modificazioni  di 
varie  guise,  ma  le  forze  che  hanno  a 
produrre  tali  mutamenti  si  manifestano 
fin  da  ora  nella  loro  maggiore  operosità, 
e non  essendo  più  possibile  alcun  altro 
spostamento  fondamentale  di  popolazione 
in  Europa,  ne  segue  che  queste  forze  si 
debbano  ritenere  tanto  solidamente  sta- 
bilite, ciascuna  nel  suo  centro,  quanto 
incancellabili  sono  le  tìsiche  proprietà 
che  distinguono  l’un  dall’altro  i luoghi, 
su  i quali  esse  dominano.  Cosi  il  siste- 
ma di  queste  popolazioni  naturali  deve 
considerarsi  come  il  compimento  del  si- 
stema corrispondente  dei  territori  natu- 
rali , ed  anche  potrebbe  dirsi  come  la 
sua  sanzione  ; poiché  a questo  modo 
sembra  averlo  ordinato  la  sovrumana 
Potenza  che  regge  il  mondo.  — lai  po- 
polazione che  occupa  il  territorio  fran- 
cese può  considerarsi  come  una  delle 
più  alterate  di  tutta  Europa  : la  stirpe 
celtica  ne  forma  il  ceppo.  Fin  dalla  più 
remota  antichità  si  trova  unita  nel  nord 
coi  Germani  dai  Kimri,  nel  sudovest  co- 
gli Iheri  dagli  Aquilani,  nel  sudest  cogli 
Etruschi  dai  Liguri,  ed  anche  cogli  Fi- 
leni dai  Massiliensi.  Poi  queste  diverse 
tribù,  ricevendo  la  legge  romana  ed  in- 
tieramente modificandosi  sotto  i Latini , 
principiarono  a stringersi  fra  loro  in 
forza  della  pressione  straniera  più  di 
quello  che  non  avesscr  fatto  fino  al- 
lora; ma  fu  sopratutlo  sotto  il  vigoroso 
impero  dei  Franchi  che  si  assodò  defini- 
tivamente la  loro  unità  politica , dimo- 
doché . per  poco  che  la  nazione  sia  di- 


venuta germanica , è ben  giusto  che 
debba  chiamarsi  Francia.  Non  vi  è nulla 
di  più  complicato  che  la  storia  di  que- 
sto sviluppo  , non  è ancora  compiuto  , 
poiché  la  Francia,  per  quanto  avanzata 
ella  sia  , non  è ancora  al  termine  del 
suo  ordinamento  politico.  La  lingua  , 
iinagine  viva  di  tulle  le  preponderanze 
del  passito,  può  considerarsi  come  giunta 
alla  sua  perfezione,  ed  è comune  a tutti 
i Francesi  gentilmente  educali.  I segni 
però  tanto  delle  antiche  divisioni , clic 
della  conquista  germanica  , sussistono 
tuttavia  nella  favella:  l'italiano  si  con- 
serva. nei  dialetti  della  Provenza , di 
Linguadoca  c del  Pettinato  ; Libero  nel 
basco  e nell’antico  limosino;  il  kimrico 
nel  basso- bretone  ; l’alto-tedesco  nei  dia- 
letti dell'Alsazia  e della  Lorena;  il  sassone 
in  quello  di  Colonia;  il  frisone  in  quello  dei 
Paesi  (lassi.  Questi  idiomi  però,  umiliati 
sotto  il  nome  di  dialetti,  vanno  dileguan- 
dosi di  giorno  in  giorno  per  far  luogo  al 
francese  accademico,  ed  il  fatto  dotl'unilà 
va  accelerandosi  pel  concorso  nella  capi- 
tale di  un  gran  numero  di  cittadini  d'ogni 
condizione  c d'ogni  parte  del  territorio. 
Benché  F immensa  maggioranza  degli 
abitanti  della  Francia  sia  accentrata  in 
una  sola  repubblica,  pur  tuttavia  alcuni 
gruppi  separati  dalle  divisioni  ereditarie 
o per  le  vicissitudini  della  guerra,  man- 
cano ancora  alla  sua  unità.  Ma  la  loro 
riunione,  guardando  l'avvenire  al  di  sopra 
delle  passeggere  difficoltà  della  diploma- 
zia, sembra  immancabile;  il  corpo  na- 
zionale annovera  34  milioni  di  cittadini, 
mentre  ciò  che  ancora  gli  spetta  si 
riduce  a un  milione  d'anime  sulla  riva 
sinistra  del  Rodano,  e circa  sette  milioni 
sulla  riva  sinistra  del  Reno.  Il  tempo,  re- 
cando questo  cangiamento,  seguirà  sem- 
plicemente la  legge  dell’  istoria,  e possiam 
quasi  dire  essersi  l’assimilazione  già  com- 
piuta in  gran  parte  per  la  conformità  dei 
costumi,  delle  leggi  civili  e della  lingua. 
— La  Germania  meridionale  è il  centro 
più  puro  della  nazionalità  teutonica.  Ivi 
non  si  trova  quasi  altro  sangue  fuorché 
i!  germanico;  eccetto  i Romani  che  non 
portarono  grandi  alterazioni  in  queste 
contrade  che  ad  austro  del  Danubio,  le 
preponderanze,  che  vi  succedettero,  fu- 
rono quasi  unicamente  germaniche.  Ne 
consegue  che  il  sistema  della  nazionalità 
non  é molto  complicato.  La  lingua  forma 
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il  suo  primo  principio  di  congiunzione: 
comunemente  designata  sotto  il  nome 
di  alto-germanico,  ella  è quasi  tanto  dif- 
ferente dal  tedesco  del  nord  quanto  l’ita- 
liano dal  francese,  e si  parla,  ad  esclu- 
sione d’ogui  altro  idioma,  in  tutta  questa 
estensione;  è vero  che  vi  si  notano  di- 
verse gradazioni , come  i dialetti  della 
Svizzera,  del  Tirolo,  dell’Austria,  della 
Baviera,  della  Svevia  e del  Palatinato;  ma 
le  strette  connessioni . per  le  quali  si 
uniscono  tutti  questi  dialetti,  giovano  a 
viemmaggiormentc  dimostrare  la  diffe- 
renza grande  che  corre  fra  questa  fa- 
miglia o la  sassone.  Veramente  esiste 
qualche  afliuità  fra  l’una  e l’altra  pel 
dialetto  parlato  sulla  linea  del  Meno  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  medio-tedesco, 
nel  modo  stesso  che  esiste  con  le  lingue 
slave  per  un  dialetto  che  si  riscontra  in 
Boemia  e in  Moravia,  e colle  lingue  ro- 
manze per  un  certo  dialetto  delle  Alpi  ; 
tua  queste  eccezioni  sono  di  piccini  issi  mo 
conto.  Il  ceppo  della  popolazione,  al  sud 
del  Danubio,  nell’antichità  principalmen- 
te, componevasi  dei  Vindelici  e dei  No- 
rie! ; al  nord  degli  Krmondnri,  de’  Catti, 
de'  Marcomanni  e degli  Alemanni.  È noto 
qual  resistenza  trovasse  l'impero  di  Ro- 
ma al  di  là  del  fiume.  I Germani,  padroni 
della  Selva  Nera  e del  bacino  del  Neckar, 
e di  cui  noi  abbiamo  esteso  il  nome  a 
tutta  la  società  germanica,  gli  sorprese 
principalmente  per  la  tempra  inflessibile 
dell'indole  loro.  Invasi  successivamente 
dai  Marcomanni , dai  Goti,  dagli  Svevi , 
dagli  Eruli,  dagli  Avari,  essi  non  ne  ri- 
cevettero grande  alterazione  se  non  che 
dalla  parte  de’  Franchi  per  l’effetto  della 
colonia  stabilita  da  questi  conquistatori 
lungo  il  corso  superiore  del  Meno , che 
ritenne  da  essi  il  nome  di  Franconia  e 
la  favella  mista  che  ancora  vi  si  parla. 

I re  Franchi  non  furono  in  grado  di  con- 
servare mollo  vigorosamente  la  monar- 
chia in  queste  contrade  ; il  territorio 
andò  soggetto  a molte  divisioni  per  lo 
stabilimento  degli  ordini  feudali,  e non 
riuscì  ancora  ad  alcun  potentato  di  pian- 
tarvi in  modo  durevole  il  suo  dominio. 

II  totale  della  popolazione  è presente- 
mente  di  circa  tredici  milioni  d'anime. 
Non  calcolando  alcune  piccole  signorie, 
essa  si  divide  fra  la  Confederazione  el- 
vetica , l’Austria , la  Baviera  , Raden  e 
Hesse-Darmstadt.  La  preponderanza  bi- 


lanciasi fra  la  Baviera  e l'Austria,  che 
per  numero  quasi  si  equilibrano.  Ma 
benché  l’Austria  si  trovi  congiunta  ad 
un  potente  impero , ci  sembra , bilan- 
ciando attentamente  i principi!  vitali , 
potere  attribuire  più  valore  reale  in 
Germania  alla  Baviera  che  ad  essa.  — 
Benché  di  sangue  germanico,  la  popo- 
lazione della  Germania  settentrionale  è 
più  complicata  nel  suo  insieme  di  quella 
del  sud.  Il  suo  vero  centro  rinviensi  nelle 
provincie  comprese  fra  l’Elba  ed  il  We- 
ser  , le  quali  formano  la  Sassonia , nel 
più  ampio  significato  che  possa  darsi  a 
questa  tocc.  Quivi  è il  puuto  dal  quale 
la  Germania  si  è più  propagata  in  Europa. 
Di  là  uscirono  i Longobardi,  gli  Eruli, 
gli  Angli,  i Franchi,  i Sassoni;  in  somma 
la  maggior  parte  delle  turbe  che  a mano 
a mano  scacciarono  gli  Slavi  dal  bacino 
dell’Elba,  e impiantaronvi  il  dominio  del- 
l’ idioma  teutonico  lungo  il  Baltico  lino 
alla  bocca  del  golfo  di  Finlandia.  Fin 
dall'  anlichitii  dislinguonsi  in  questa  fa- 
miglia due  rami  principali  designati  da 
differenze  sensibili  di  linguaggio:  i Sas- 
soni, propriamente  detti,  stabiliti  nell'in- 
terno; i Frisoni,  disposti  sull’ estremila 
del  littorale  e delle  rive  del  Beno.  Ma 
benché  i due  idiomi  vivano  ancora , si 
può  dire  che  il  sassone  ha  già  quasi  in- 
tieramente distrutto  l’altro,  non  trovan- 
dosi del  frisone  più  che  frammenti  mezzo 
perduti  nelle  isolette  situate  alla  foce 
dell’Elba  e su  qualche  punto  della  costa. 
Ormai  non  è più  che  un  dialetto.  L’olan- 
dese, che  vi  si  collega  per  connessioni 
essenziali , non  è altro  per  vero  che  un 
dialetto  frisone  ; è il  solo  avanzo  impor- 
tante di  questa  antica  lingua,  ed  è an- 
eli’esso  minacciato  di  dover  verosimil- 
mente un  giorno  o l’altro  venire  ad  estin- 
guersi. In  ogni  altro  luogo,  meno  che  in 
vicinanza  della  Germania  meridionale,  la 
Germania  settentrionale  è liti  da  oggi  in- 
tieramente sotto  li  legge  della  lingua 
sassone,  e si  divide  in  tre  dialetti  : l’uno 
dei  quali  si  usa  fra  il  Weser  ed  il  Beno , 
l'altro  fra  il  Weser  e l'Elba  dalla  Sasso- 
nia lino  al  mare,  il  terzo  sulla  riva  di- 
ritta dell’  Elba  nel  Mecklemburgo,  nella 
Pomerania  e in  Prussia  ; ma  le  differenze 
che  dividono  questi  dialetti  son  sì  deboli, 
che  la  diffusione  di  un  solo  linguaggio 
in  tutta  F estensione  di  questo  territo- 
rio è imminente.  Può  credersi , che  se 
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la  politica  dei  prìncipi  della  casa  di  Sas- 
sonia fosse  stata  più  felicemente  con- 
dotta, la  Germania  del  nord  non  sarebbe 
stata  lontana  dall' unirsi  tin  d'ora  intorno 
ad  essi.  Da  Enrico  il  I.eone  duca  di  Sas- 
sonia , nel  XII  secolo,  deriva  la  pri- 
ma vigorosa  dimostranza  contro  i popoli 
slavi,  ancor  possessori  a • quel  tempo  di 
tutto  il  litlorale  che  corre  dal  Raltico 
lino  all'Elba.  Da  lui  comincia  quella  serie 
di  conquistatori  che  hanno  a poco  a poco 
esteso  la  sede  della  stirpe  germanica  fino 
all'Oder  e sparso  colonie  lungo  il  Raltico 
fino  alla  frontiera  dei  Russi.  Ma  la  casa 
di  Prussia  è quella  che  ha  saputo  rac- 
cogliere e consolidare  il  frutto  di  queste 
terribili  guerre,  e mentre  che  la  Sassonia 
impigliavasi  in  quel  sistema  di  sminuzza- 
mento che  da  ultimo  l’ha  ridotta  al  niente, 
la  Prussia  forlificavasi  riunendo  a sé  il 
Mccklemburgo  e le  possessioni  dell’or- 
dine teutonico,  cosi  che  da  un  secolo  in 
qua  essa  acquista  evidente  prepondcraqza 
nella  Germania  settentrionale.  Tuttavia 
questa  maiavventurata  contrada,  benché 
animata  d'istinti  sempre  più  chiarì  di  na- 
zionalità, porta  ancora,  più  che  alcuua 
altra  parte  d'Europa , le  dure  impronte 
del  feudalismo , e la  sua  popolazione , 
che,  compresavi  l'Olanda,  monta  a pres- 
soché diciassette  milioni,  si  trova  divisa, 
principalmente  per  effetto  degli  sparti- 
menti  ereditari,  in  trenta  sovranità.  La 
corona  di  Prussia  vi  hu circa  otto  milioni 
d'anime , quella  d'Olandu  due  milioni , 
quelle  di  Sassonia  e d'Annover  un  milio- 
ne e seicento  mila  per  ciascuna  ; degli 
altri  Stati  poi,  niuno  arriva  a fare  un  mi- 
lione, e quindici  non  giungono  a cento 
mila.  La  preponderanza  della  Prussia  é 
dunque  enorme  ; tuttavia  chi  consideri 
con  alte  viste  politiche  i futuri  incre- 
menti di  questa  potenza,  è evidente  che 
sempre  in  Sassonia  s’ incontrerà  il  cen- 
tro naturale  di  gravitazione  di  questa 
parte  dell'Europa,  e clic  in  conclusione 
la  casa  di  Rrandcburgo  non  avrà  fatto 
altro , fuorché  sostituirsi  alla  casa  di 
Sassonia,  prendendo  la  via  di  Berlino. 
— Il  Sistema  della  Boemia  e della  Mora- 
via,  gucrnito  delle  sue  montagne , quasi 
fortezza  de’ suoi  bastioni,  formando  an- 
golo fra  le  due  Germanie , costituisce 
il  posto  avanzalo  della  progenie  slava,  e 
il  nome  nazionale  di  Tchekes,  che  signi- 
fica i primi,  rappresenta  pure  precisa- 


mente quest’idea.  Questo  posto  é una 
conquista  fatta  alla  stirpe  germanica.  I 
Romani  non  vi  avevano  conosciuto  altri 
popoli  che  i Germani.  La  Boemia  era 
abitata  dai  Boi,  e la  Moravia  dai  Quadi, 
genti  minacciose  e temute,  ma  nei  primi 
anni  dell'èra  nostra,  i Mnrcomanni,  stan- 
ziati all'ovest  sulla  riva  sinistra  del  Da- 
nubio, fatta  lega  coi  Quadi,  espulsero  i 
Boi,  i quali,  facendo  quasi  un  cambio, 
vennero  a porsi  in  Baviera.  Contuttociò  il 
nome  di  Boi,  come  osserva  Tacito,  rimase 
sempre  applicato  al  territorio  : Manti 
adhuc  Boihemi  nomea,  r/uamris  muta- 
lis culloribus.  Ai  Marcomanni  adunque 
rapirono  gli  Slavi  questa  posizione  im- 
portante, nelle  perturbazioni  che  accom- 
pagnarono la  ruina  dell'impero  romano; 
né  ebbero  in  sulle  prime  punto  amica  la 
fortuna  in  Moravia,  ché  anzi,  i Quadi 
riavendosi  fondarono  il  regno  inoravo , 
il  quale  estendendosi  su  gran  parte  del- 
1’  Ungheria  , si  mantenne  lungo  tempo 
non  senza  gloria  Ma  nel  XII  secolo 
gli  Tsceki  abbatteronlo,  fermando  stanza 
in  Moravia  come  in  Boemia , e vi  du- 
rano anche  oggidì  in  proporzione  più 
ragguardevole  che  non  nel  circuito  pro- 
prio della  Boemia;  percioché  quivi  si  coati 
quasi  un  terzo  di  Tedeschi,  mentre  in 
Moravia  non  ve  ne  ha  più  che  un  quarto. 
Tutto  il  sangue  germanico  che  ha  la 
Boemia,  il  dee  principalmente  all'esser 
divenuta  provincia  della  Casa  d'Austria. 
Quel  sangue  vi  si  è appoco  appoco  intro- 
dotto, mentrechè  in  Moravia  è indigeno. 
La  popolazione  totale  di  queste  due  pro- 
vincie  che  potrebbero  chiamarsi , con 
nome  collettivo,  la  Slavonia  anteriore,  è 
di  circa  sei  milioni  d’abitanti,  un  milione 
e ottocento  mila  de’quali  sono  tedeschi. 
La  lingua  nazionale  è quasi  simile  in 
Moravia  ed  in  Boemia,  c poca  orma  vi  ri- 
tiene del  tedesco.  Depressa  per  lungo 
tempo  dall'autorità  di  questo  idioma,  che 
allora  la  politica  di  Vienna  avrebbe  vo- 
luto far  prevalere,  sembra  che  la  lingua 
tchcka  tenda  a rimettersi  oggi  in  ouorc, 
ed  è probabile  venga  a risorgere  sempre 
più  a seconda  che  l'impero  austriaco  viem- 
maggiormenle  si  persuada  che  i suoi  fu- 
turi destini  s'appoggiano  alla  gente  slava. 
— Il  sangue  della  popolazione  che  abita 
il  mezzo  delle  sponde  del  Danubio  appar- 
tiene alla  stirpe  slava.  Perciò  in  filosofia 
politica  può  esser  permesso  d'indicare 
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quest'importante  territorio  sotto  il  nomi:  derabilmente  ampliandosi  , e poco  le 
di  Slavonia  meridionale.  E probabile  sia  manca  ad  equilibrarsi,  per  numero,  cogli 
stata  occupala,  almeno  in  parte,  nei  indigeni.  Nulladimeno,  ad  onta  di  tante  ’ 
tempi  antichi,  da  genti  slave.  Varie  ra-  vicende  contrarie,  questi  ultimi  preval- 
gioni  paiono  provare  che  il  declive  delle  ! gono  ancora  e già  si  fa  manifesto  come 
montagne  al  nord  della  penisola  ellenica,  essi  vadano  ormai  ad  acquistare  prepon- 
esse abitato,  fin  da  quei  tempi,  da  tri-  decenza , non  meno  per  la  natura  loro 
bù,  il  cui  dialetto  avesse  simiglianza  con  più  operosa  cd  industre,  che  pel  loro 
quelli  di  questa  famiglia;  v'è  anche  luogo  inultiplicarsi  più  rapido.  Si  può  dunque 
a pensare  che  alcuna  di  siffatte  tribù  pns-  prevedere  un  puro  assorbimento  o a 
sala  sull'altro  declive  si  estendesse  lino  meglio  dire  una  fusione,  in  tempi  più  o 
nella  Tracia.  I Daci,  i Geli  e i Pennoni,  meno  lontani,  della  schiatta  finnica  colla 
abitanti  le  pianure  del  Danubio,  erano  slava,  validamente  accelerata  dallo  spe- 
pure,  secondo  ogni  apparenza,  di  quella  gnersi  della  feudalità  magiara.  — Sulla 
stessa  progenie,  che  si  estendeva  sotto  riva  diritta  del  Danubio  e della  Orava,  la 
il  nome  di  Istriani,  di  Camici  e di  Ve-  generazione  slava  non  ha  poco  sofferto, 
neti  fino  nei  monti  che  dominano  i'Adria-  ma  ò restata  almeno  più  pura  di  quel 
tiro.  Quanto  ai  Carpi  che  hanno  lascialo  che  nella  parte  boreale  del  bacino  , % 
il  loro  nome  ai  Carpazi,  vi  sono  ancor  senza  tener  confo  degli  antichi  territori 
meno  dubbi  sulla  loro  origine  slava,  che  senza  dubbio  ha  posseduti  in  tutta 
Costoro  si  univano  con  i Ligi,  possessori  questa  contrada  , vi  esiste  positivamente 
delle  parti  superiori  della  Vistola  e con  lino  dal  sesto  secolo.  Per  effetto  delle 
le  tribù,  da  cui  discesero  i conquistatori  cstcrminazioni  recatevi  dai  Goti  c dagli 
della  Boemia , ed  è a credersi  che  essi  Unni,  i Romani,  guidati  apparentemente 
fossero  il  sostegno  del  grande  impero  da  riguardi  di  parentela,  invitarono  i po- 
stabilito in  queste  contrade , fra  il  VII  poli  slavi  che  dimoravano  all’  est  e al 
ed  il  XII  secolo,  dai  principi  della  Mo-  nord  dei  Carpazi , a ripopolare  queste, 
ravia.  Checché  ne  sia , certo  è , che  il  valli  rimaste  quasi  deserte;  quelli  dell’est 
corpo  di  questa  monarchia  , germanico  occuparono  il  paese  dal  bacino  dei  Mo- 
solo  nel  capo,  era  in  tutto  il  resto  slavo,  rawas  tino  al  Verbas,  cioè  formarono  il 
Le  sue  reliquie  sotto  il  nome  di  Slovachi,  centro  della  Servia,  della  Bosnia,  ed  an« 
formano  tuttora  l' elemento  principale  che  della  Dalmazia,  c quelli  del  nord  si 
del  popolo  dell'Ungheria,  e il  linguaggio,  stanziarono  all’ovest  dei  precedenti,  cioè 
slovaco,  intimamente  affine  al  polacco  e nella  Croazia  e in  tutto  quel  tratto  che 
al  boemo , è bastevple  documento  del-  I si  protende  verso  le  Alpi.  1 primi  hanno 
l’ antica  affinità  dei  tre  rami.  L’ inva-  conservato  il  loro  dialetto  nativo  quasi 
sione  che  ha  si  profondamente  alterato  simile  a quello  dei  Rusniaci,  che  abitano 
la  semplicità  primitiva  della  popolazione  I tuttora  lo  stesso  declive  dei  Carpazi,  donde 
su  questo  territorio,  non  è più  rimota  del  questa  migrazione  è anticamente  venula; 

IX  secolo.  Alcune  tribù  finniche,  tra-  ed  è pure,  salvo  poche  differenze,  il  di- 
slocate allora  sul  Don,  e uscite  primiera-  letto  tradizionale  che  dura  nella  litur- 
mente,  seguendo  le  migliori  congetture,  già  russa.  1 secondi  conservarono  sìmil- 
dalle  alte  regioni  settentrionali  comprese  mente  nel  proprio  linguaggio  tracce  della 
fra  l'Ural  e l’Obi,  chiamate  dai  Germani  loro  antica  comunanza  co’  Polacchi,  e per 
nemici  giurati  del  regno  slavo,  discesero  conseguenza  trovansi  più  dei  Bosniaci  c 
in  frotta  c respingendo  gli  antichi  abita-  dei  Servii,  direttamente  inclinati  verso  i 
tori  verso  i Carpazi  , stabilironsi  nelle  loro  vicini,  gli  Slovachi.  Quantunque  in 
pianure  della  Theiss  c del  Danubio.  I tutto  ciò  esistano  senza  dubbio  i germi 
Magiari , comunemente  indicati  sotto  il  d’una  grande  nazione,  vedesi  pure  quanto 
nome  d’Ungheresi,  sono  quelli  che  hanno  ancoraci  voglia  perchè  questa  nazione 
il  vantaggio  di  ricordare  in  certo  modo  sia  costituita.  Potrebbe  essere  politica- 
la loro  consaguinità  con  gli  Unni.  La  stirpe  mente  paragonala  alla  Francia  dei  primi 
magiara  favorita  dalle  fertili  piauure  da  tempi;  sottomessa  nella  sua  parte  sellen- 
lei  abitate,  non  si  dileguò,  confondendosi  trionale  ad  un’aristocrazia  conquistatrice 
come  quella  de’Franchi,  col  popolo  con-  e di  lingua  straniera,  più  puramente  gal- 
quistato,  ma  venne,  col  tempo,  consi-  lica  nel  mezzodì,  henchè  pure  da  questa 
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parie  tenuta  in  freno  sotto  una  mano 
fatta  potente  dalla  vittoria  ; finalmente, 
almeno  per  ora',  e su  men  vasto  paese, 
soggiogala  all'autorità  maomettana,  al  di 
là  della  penisola  Iberica , vittima  del- 
l'Africa , come  la  penisola  Ellenica  del- 
l'Asia. Però  ai  nostri  giorni  si  può  vedere 
come  declini  la  potenza  orientale.  Soste- 
nuta dalla  Russia  , la  Servia  si  va  ren- 
dendo più  libera,  e la  Bosnia,  comecché 
in  parte  musulmana,  e fino  ad  oggi  la- 
sciata in  balia  di  se  stessa,  discopre  sem- 
pre più  sensibilmente  i suoi  istinti  d'in- 
dipendenza. Presto  o tardi  i sultani  di 
Costantinopoli  saranno  adunque  obbligati 
d'abbandonare  questa  parte  del  Balkan , 
C allora  gli  elementi  indigeni  si  trove- 
ranno tratti  naturalmente  a riunirsi  se- 
condo le  leggi  di  territorio  e di  paren- 
tado. La  odierna  popolazione  di  tutto  il 
bacino  può  esser  calcolata  ascendere  a 
venti  milioni  d'abitanti,  gli  Slavi  for- 
mandone i due  terzi , e i Magiari  il 
quarto.  Non  faremmo  un  giudizio  te- 
merario dicendo  che  bisogna  conside- 
rare questa  popolazione  padrona  d' un 
territorio  si  fertile  c si  felicemente  lo- 
cato, come  destinato  un  giorno  ad  occu- 
pare uno  dei  primi  gradi  in  Europa.  — 
11  bacino  inferiore  del  Danubio,  pren- 
dendolo , come  più  sopra  accennammo, 
dallo  stretto  passo  d'Orsowa,  è occupato 
da  una  popolazione  più  profondamente 
divisa  seguendo  la  linea  del  fiume.  A di- 
ritta parlasi  un  linguaggio  slavo , ed  a 
sinistra  un  linguaggio  latino.  Può  darsi 
che  il  primo  tralcio  sia  stato  slavo  da 
una  parte  come  dall'allm,  ma  gli  svariati 
influssi  che  ha  ricevuti  l'hanno  diviso  in 
due  rami.i  quali,  ad  onta  della  vicinanza, 
non  differiscono  meno  tra  loro  (per  la 
lingua  se  non  per  altro),  di  quel  che  dif- 
feriscano gl’italiani  dai  Russi.  Gli  abi- 
tanti della  riva  diritta  sono  chiamati  Bul- 
gari , dal  nome  d'  una  popolazione  bar- 
bara, apparentemente  d'origine  turca,  la 
quale  venne  nel  sesto  secolo  dalle  rive 
del  Don  in  queste  contrade,  se  ne  impa- 
dronì e fondovvi  un  impero  per  lungo 
tempo  fiorente  ed  emulo  del  bizantino. 
I conquistatori  non  essendosi  trovati  in 
numero  sufficiente  a paragone  dei  vinti, 
la  stirpe  di  questi  ultimi  prevalse,  e la 
presente  maggioranza  del  popolo  profes- 
sando il  rito  greco,  come  i Servii,  usando 
un  dialetto  consimile  ed  abitando  un  paese 


interamente  uniforme,  ha  tali  affinità  con 
gli  altri  popoli  dello  stesso  declive,  che 
sembra  difficile , anche  scomponendo  la 
simmetria  del  bacino  , di  separarla  dai 
suoi  vicini.  La  riva  sinistra  del  fiume  è 
occupata  anche  adesso  dai  discendenti  dei 
Daci,  gente  antica,  che  non  tutti  concorda- 
no nel  l'ascriverla  alla  famiglia  slava.  Ma 
sotto  la  preponderanza  delle  colonie  ro- 
mane dedotte  da  Traiano  in  queste  pro- 
vincie,  la  nazionalità  dace  si  è per  modo 
alterata,  che  il  dialetto  che  n’è  uscito 
predominante , ha  senza  paragone  più 
assai  del  Ialino  , che  dello  slavo , e B1' 
abitanti,  più  alteri  in  certo  modo  della 
memoria  del  loro  innesto  col  sangue  ro- 
mano , clic  della  loro  propria  origine, 
amano  distinguersi  sotto  il  nome  di  flu- 
vieni  : gli  Slavi  furon  quegli  che  appel- 
laronli  Vlach,  donde  si  fece  il  nome  di 
Valachi,  che  veramente  loro  non  appar- 
tiene. Il  perimetro  del  loro  territorio  dee 
riguardarsi  come  racchiuso  fra  il  Danu- 
bio e il  Dniester  fino  alle  parli  superiori 
di  quest'ultimo  fiume,  nelle  quali  si  tro- 
vano sparsi.  Per  lungo  tempo  costituiti 
in  nazione  indipendente , loro  toccò  la 
sventura,  nel  secolo  XVI,  di  cadere  sotto 
l'aspro  governo  degli  Ottomani,  e divisi 
in  due  principati,  VafuccAia  e Moldavia. 
Da  quel  tempo  in  poi  non  si  va  mi- 
gliorando la  sorte  di  essi  se  non  a di- 
spetto de’  loro  signori  ; la  Russia  però 
ha  cominciato  a confortarli  di  qualche 
aiuto.  Per  dire  il  vero  , una  parte  della 
Moldavia  trovasi  già  investita  da  questa 
potenza,  che,  fermando  il  piede  sul  Prutk, 
lia,  per  dir  cosi,  partito  in  due  la  popo- 
lazione, e l'Austria,  impossessandosi  dei 
rami  superiori  dello  stesso  fiume,  ha  con- 
tinualo a smembrarli.  Sebbene  questo 
bel  paese  più  volte  sia  stato  dischiuso  a 
colonie  derivanti  dalle  più  disparate  ori- 
gini, tuttavia  non  ha  alcun  popolo , che 
nemmen  dalla  lunga  possa  far  contrap- 
pcso ai  Rumeni,  e però  totalmente  su  loro 
è da  fondar  la  speranza  dell'originale  na- 
zionalità, clic  sembra  chiamata  a sorgere 
un  giorno  in  questa  parte,  come  un  ter- 
mine piantato  fra  la  Russia  e l'Ungheria. 
Quanto  al  numero  degli  ahiianti,  la  riva 
diritta  equilibra  a un  dipresso  la  riva  si- 
nistra, il  totale  di  ognuna  sommando  a 
circa  quattro  milioni,  c questa  uguaglianza 
fa  sì  clic  la  quislionc  del  futuro  avvicen- 
darsi d’ambe  le  parti  resti  anche  più 
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oscura.  La  nazione  rumenica  perverrà 
ad  associarsi  co' Bulgari?  Il  passalo  ci 
mostra,  che  noi  tempi  della  sua  indipen- 
denza, vi  era  già  riuscita,  e le  condizioni 
geografiche  sembrano  infatti  consigliarle 
siffatta  unione.  Sopporterà  essa  per  lo 
contrario  che  il  paese  postole  di  riscon- 
tro si  rimanga  agli  Slavi  occidentali,  e 
sia  dischiusa  cosi  all’  Ungheria  una  via 
diretta  sul  mar  Mero?  Mon  mancano  ra- 
gioni che  c’indurrebbero  in  questa  cre- 
denza, se  non  paresse  più  savio  partito 
rimanersi  nel  dubbio  , e solo  limitarsi 
a credere  che  lo  Stalo  rumeirico  rien- 
trerà un  giorno  nel  diritto  europeo  , 
come  un  provvido  spartimento  fra  gli 
Slavi  del  Danubio  e gli  Slavi  orientali. 
— La  costituzione  geografica  degli  Slavi 
non  ci  mostra  al  nord  dei  Carpazi  la 
stessa  precisione  che  al  mezzogiorno. 
Debilmente  protetta  dal  sistema  delle 
frontiere,  continuamente  agitala  da  tutte 
parti,  anche  sul  Baltico  , dalle  correrie 
degli  Stati  vicini  e dall'iniezione  del  san- 
gue tedesco , male  francheggiata  dalle 
leggi,  non  è riuscita  fino  ad  ora,  benché 
abbia  goduto  lunga  età  di  splendore , a 
procacciarsi  incrollabile  solidità.  Il  ramo 
primigenio  che  in  antico  occupava  tutto 
il  littorale,  dall'Elba  (ino  al  golfo  di  Fin- 
landia, fu  specialmente  il  più  travagliato 
ed  è ornai  gran  tempo  che  più  non  si 
considera  come  nazione.  Quel  che  si  sa 
del  suo  antico  stato , e le  testimonianze 
ancor  vive  della  sua  lingua,  lo  mostrano 
diverso  dagli  Slavi  che  dominavano  sui 
Uarpazi  e da  quei  più  orientali  venuti  poi 
a gran  potenza  sotto  il  nome  di  Russi. 
Prestamente  soggiogato  fra  l’Elba  e l’Oder 
dai  Sassoni  , c respinto  oltre  l’Oder,  al 
di  qua  n’é  appena  rimaso  un  oscuro  ger- 
moglio, cominciando  dalla  destra  sponda 
del  fiume  predetto,  ove  la  resistenza  fatta 
da  codesta  malavventurata  prosapia  me- 
rita veramente  un  ricordo  nell'istoria.  — 
Assalita  dai  Germani,  dai  Polacchi,  dai 
Danesi,  dagli  Svedesi  c dai  Russi , non 
potè  da  ultimo  conservare  nemmeno  un 
ombra  di  dominio.  I Prnczi,  antichi  pos- 
sessori del  paese  posto  fra  l'Oder  c la 
Vistola,  vinti  c prostrali  dall’ordine  Teu- 
tonico c dai  Polacchi,  fin  dal  secolo  XIII 
ridotti  alla  condizione  di  servi  della  gleba, 
violentati  nei  loro  costumi  e fino  nella 
loro  vita  privata , videro  estinguersi , 
nel  XVII  secolo  , l'ultimo  vestigio  di 


loro  lingua.  I Euri,  abitatori  dei  luoghi 
che  mettono  sul  golfo  di  Livonia , vinti 
pure  e sommessi  , nel  secolo  XIII  , 
dai  Danesi  e dall’ordine  dei  Portaspada, 
dai  Lettoni  e dai  Semegalli,  il  solo  bene 
che  poteron  conseguire  dalla  loro  mag- 
gior lontananza  dalla  Germania,  fu  di  con- 
servare la  favella  natia,  ma  ridotti  anche 
essi  all'  infimo  tra  gli  ordini  sociali,  i 
Lituani,  posti  fra  il  Nicmen  e la  Dvina, 
nel  mezzo  fra’  due  precedenti  gruppi , 
favoreggiati  forse  dalla  miglior  condizione 
del  luogo  , o meglio  ancora  dalla  loro 
natura  vigorosa  , dal  loro  ordinamento 
civile  più  sviluppato  , dalla  loro  nazio- 
nalità più  sentita  , corsero  in  sulle 
prime  ben  diversa  ventura  da  quella 
dei  loro  fratelli  , e ne'  secoli  XIII  e 
XIV,  formavano,  a competenza  coi  Po- 
lacchi, il  potere  dominante  nel  Setten- 
trione. Allora  il  loro  impero  per  valorose 
prove  si  dilatò  dalla  Vistola  al  Dnieper, 
ed  i loro  duchi,  coronati  dalla  vittoria, 
diventarono , per  ragion  di  conquista  , 
principi  della  Russia.  Ma  fu  per  picciol  tem- 
po, ed  allora  la  grandezza  della  Slavonia 
settentrionale  avrebbe  dovuto  metter  ra- 
dice, se  chi  regge  gli  umani  destini  avesse 
statuito  ne’  suoi  arcani  decreti  che  quella 
grandezza  traesse  il  suo  principio  dagli 
Slavi  littorani , ma  appunto  nel  colmo 
della  prosperità  della  Lituania  , questa 
nazione  comincia  a sparire  per  In  sua  im- 
prudente alleanza  con  la  Polonia.  Non 
si  può  certo  negar  ragione  ai  Polacchi 
di  encomiare  il  matrimonio  d’  Hedvrige 
con  Jagcllone. , ma  i Lituani  han  buona 
ragione  di  maledirlo,  perocché  sia  inne- 
gabile, che  la  nazionalità  lituana  doveva 
infallibilmente  esserne  ingoiata,  incorpo- 
randosi alla  polacca.  E in  fatto,  per  una 
via  pacifica,  si  è in  sostanza  prodotto  fra 
i Lituani  I stesso  fenomeno  che  avvenne 
fra  i Livnni  e i Pruczi,  vale  a dire  che 
negli  ordini  superiori  la  nazionalità  li- 
tuana si  è totalmente  estinta.  Lasciando 
da  parte  le  tradizioni  del  loro  proprio 
sangue,  sonosi  quegli  ordini  a poco  a poco 
venduti  alla  Polonia:  il  culto  dei  costumi 
paterni  e della  lingua  si  è ridotto  sola- 
mente nel  popolo  minuto  ed  ha  perduto 
ogni  forza  perdendo  ogni  lustro.  In  una 
parola,  la  Lituania  non  è più  ; nel  modo 
stesso  che  più  non  v’è  nè  di  Pruczia , nè 
di  Livonia,  dacché  questo  sventurato  paese 
non  offre  più  nemmeno  a rappresentanti 
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politici  uomini  di  sua  nazione.  Ciò  nondi-  j 
meno  non  vuol  tacersi  come  vivano  ancora 
un  milione  e cinquecenlomila  Lituani  e 
seicenlomila  tra  Kuri  e Lettoni.  Per  quanto 
ci  appaia  abbandonato  e tenuto  a vile  dal 
mondo  intero  codesto  popolo  , si  videro 
alcuna  volta  rifiorire  fortune  assai  più  de- 
presse della  sua,  e farebbe  ingiuria  alla 
virtù  divina  che  durmc  nel  seno  delle 
moltitudini,  chi  ponesse  Qn  da  ora  que- 
sta gente  fra  i popoli  morti.  Se  l’Euro- 
pa li  soccorresse  , basterebbe  forse  una 
scintilla  a risuscitarli  rendendo  loro  la 
coscienza  di  se  medesimi;  e chi  sa  che 
la  Provvidenza  non  gli  abbia  predesti- 
nali a formare  un  giorno,  non  men  che 
i Rumeni,  un  intermedio  indigeno  fra  le 
due  repubbliche  degli  Slavi  orientali  e 
degli  Slavi  della  Vistola?  — Almeno  non 
si  vede  che  a lui  appartenga  la  parte 
essenziale  nell’opera  di  separazione  della 
Germania  del  nord  c della  Russia.  E quasi 
poi  per  fortificare  la  simmetria  su  que- 
sto punto  la  Provvidenza  ha  voluto  che  : 
tale  incarico  ricadesse  ad  una  nazione 
slava  propriamente  sorella  di  quelle  che 
occupano  i due  paesi  contermini  della  I 
Boemia  e .della  Ungheria.  Veramente  è 
chiaro  da  lungo  tempo  che  ella  è con- 
federata coi  discendenti  de’  Liaisci,  antica 
tribù  slava , originariamente  domiciliata 
nei  Carpazi  accanto  agli  antenati  degli 
Tsceki  e degli  Slovachi,  parlante  pressap- 
poco il  loro  slesso  idioma.  Cosparsi  da 
lunga  stagione  fuor  della  loro  terra  natia 
lunghesso  la  Vistola  e suoi  aflluenli,  riu- 
niti io  un  corpo  sotto  il  nome  di  Polonia, 
potenti  per  numero  e formidabili  per 
istinti  guerrieri , codesti  Slavi , in  man- 
canza di  altro  centro  meglio  costituito, 
tennero  per  secoli  il  primo  grado  fra  le 
genti  del  Settentrione.  I soli  Lituani  sa- 
rebbero stati  allora  capaci  di  entrare  con 
essi  in  gara,  ma  invece  altro  non  fecero 
se  non  confermarli  nel  primato.  Sufficien- 
temente lontani  da  ogni  inimico  clic  po- 
tesse metterli  in  apprensione  , portarono 
la  legge  della  spada,  a occidente  fino  al- 
l'Elba, a oriente  fino  al  Nieper , al  lago 
llsnen,  all'Oca.  Ma  più  pei  vizi  della  sua 
costituzione  politica,  che  per  gli  assalti 
delle  genti  vicine,  questo  popolo  illustre 
dovea  declinare.  Mcntrechè  a’  suoi  confini 
la  nazionalità  russa  cominciava  a svolgersi 
con  perduranza  secondo  il  principio  del- 
l'autorità monarchica,  quella  della  Polo- 


nia andava  più  e più  perdendo  ogni  virtù 
sua  per  le  esorbitanze  del  diritto  oligar- 
chico. Fin  dal  tempo  degli  ultimi  Jagel- 
loni,  era  facile  il  giudicare  come  dopo 
tante  agitazioni  interne  ed  esterne  , in 
Polonia  non  s’era  creato  nè  popolo  nè  re. 
La  Russia  non  era  ancora  sotto  la  mano  di 
Pietro  il  Grande  che  Giovanni  Casimiro, 
l'ultimo  sovrano  di  Polonia  degno  d’essere 
ricordato,  profetando  la  prossima  ruina 
dell’edilizio,  scendea  volontario  dal  trono 
e veniva  a compiere  i suoi  giorni  in  Parigi 
nella  tranquillità  dell’  esilio.  Splendido 
senza  dubbio,  ma  privo  di  solidità  e si- 
mile a un  cumulo  di  polve  tempestata  di 
diamanti,  l’edilizio  si  sostenne  ancor  per 
un  secolo;  allora  cominciò  quel  crollo, 
di  che  il  grande  anno  del  93  fu  l'ultima 
scossa.  In  quell’anno  disparve  dall’or- 
dine politico  dell’  Europa  il  nome  della 
sventurata  Polonia,  c da  quell’ora  in  poi 
non  vi  fece  se  non  false  e fugaci  appa- 
rizioni. E pure  chi  oserebbe  dire  che  la 
Polonia  ha  cessato  di  esistere?  Ella  è 
troppo  radicata  in  quel  suolo  dal  suo  po- 
polo, troppo  bene  alimentata  della  sua 
propria  tradizione , troppo  fedele  allo 
onore  dei  padri  suoi,  troppo  calda  del  sa- 
cro fuoco  della  patria,  troppo  altera  di 
sè  ad  onta  del  proprio  infortunio;  e nou 
morrà!  Ma  d’altra  parte  non  è meno  evi- 
dente, come  per  un  tempo,  non  so  dir  se 
pocooassai  lungo,  ella  dovrà  restarsi  priva 
d'autonomia.  Spartita  per  ben  tre  volte  fra 
le  monarchie  circostanti,  vive  la  Polonia, 
ma  vive  sotto  le  leggi  della  Russia,  della 
Prussia  e dell'  Austria.  Appoggiando  il 
centro  sulla  Vistola  , stendendosi  verso 
l'Oder  e verso  il  Bug,  occupa  sempre  il 
territorio  ereditario  : per  violenze  che  vi 
sopporti,  ella  resta  almeno  in  casa  pro- 
pria, c la  sua  popolazione,  che  stimasi 
a più  di  nove  milioni  di  nazionali  , 
. non  è di  quelle  che  può  disperdersi  con 
un  soffio.  La  Polonia  sonnecchia  in  un 
tristo  deliquio , prosternala  c vinta,  ma 
ella  giace  (e  sarebbe  inumanità  il  dubi- 
tarne) per  risvegliarsi  un  giorno.  Forse, 
non  temo  dirlo,  questa  spaventosa  lezione 
erale  necessaria  per  insegnare  a quella 
cavalleresca  nobiltà,  che  la  libertà  non  è 
un  bene,  quando  non  appartenga  a lutti 
indistintamente.  Sostenuta  solamente  co- 
nte le  antiche  repubbliche  dalla  idea  della 
dignità  e dell'indipendenza  dell’  uomo  di 
alti  natali,  dovea  necessariamente  cadere 
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in  basso,  quando  il  miglioramento  dello  I 
statodei  popoli  europei  ha  imposto  il  trionfo 
delle  dinastie  sulle  caste;  e la  Polonia  ri- 
sorgerà  nell'èra  democratica,  che  ciascuno 
già  prevede,  perocché  senza  dubbio  a quel 
tempo  ella  non  starà  più  in  forse  di  pro- 
mulgare in  nome  di  tultiquanli  i suoi  fi- 
gli il  diritto  di  dignità  e d'indipendenza. 

— Quanto  alla  proprietà  della  stirpe  russa 
sul  territorio  che  si  stende  da  quelli  di 
cui  abbiamo  testé  parlato  fino  alla  linea 
deU'Ural,  non  è una  eventualità  da  discu- 
tersi come  più  o meno  probabile-;  è un 
fatto  da  doversi  riconoscere  fin  da  ora 
come  compiuto.  Veramente  i Russi  non 
occupano  da  se  soli  tutto  quello  spazio, 
ma  basta  guardarvi  da  un  certo  grado 
di  altezza  per  non  vedervi  più  altri  che 
loro  stessi.  Son  pure  Slavi,  ma  più  di- 
stinti per  natura  e per  lingua  dai  tre 
gruppi  della  stessa  famiglia,  coloro  che 
abitano  tra  i Russi  e l’Europa  occiden- 
tale, che  noi  siano  questi  ultimi;  epperò 
debbono  riguardarsi  come  costituenti 
una  particolar  varietà.  Benché  un  idioma 
parlato  in  una  vasta  contrada,  e sotto 
tanta  diversità  di  climi , abbia  dovuto 
necessariamente  dar  luogo  a parecchi  dia- 
letti, questi  hanno  tuttavia  picciolissima 
differenza  dalla  lingua  accademica,  e que- 
sta lingua  che  va  di  giorno  in  giorno  dif- 
fondendosi, riunisce  fin  da  ora  trentacin- 
que  milioni  d' individui  stabiliti  princi- 
palmente nelle  provincia  centrali.  Arrogo 
che  di  tutti  questi  dialetti  il  più  consi- 
derevole é il  maio-russo,  il  quale  regna 
nelle  provincie  meridionali  su  più  di  nove 
milioni  d'abitanti,  e che  le  parti  onde 
si  diversifica  dalla  lingua  fondamentale 
non  consistono  pressappoco  se  non  in 
certe  particolarità  di  pronunzia  c di  forme 
grammaticali.  Cosi  lasciando  indietro  le 
minuzie,  dai  mar  Nero  al  Baltico,  e dal 
Doiester  allTral,  l'unità  di  linguaggio  é 
costituita.  Questo  si  é un  fatto  immenso. 

— A danni  principalmente  della  stirpe 
finnica,  la  russa  ha  potuto  disvilupparsi 
in  tal  guisa.  In  fatto  è noto  che  antica- 
mente i Finni  possedevano  la  maggior 
parte  di  quella  grande  regione.  Occupa- 
vano a borea  tutto  il  liltorale  del  Bal- 
tico , e si  stendevano  ad  occidente  fin 
sulla  Vistola:  leggendo  anzi  le  antiche 
storie  si  ritrovano  anche  sulla  Ovina  con- 
fusi sotto  i nomi  di  Esthi  e di  Livi  coi 
Lettoni  loro  antichi  nemici , ed  in  quel 


i medesimo  stato  di  prostrazione  e di  sca- 
dimento che  oggi  sono.  L)i  là  si  allarga- 
vano per  la  Finlandia  , nella  penisola 
scandinava,  e lunghesso  il  Volga  fin  al 
hacin  della  Kama,  dove  sotto  il  nome  di 
Permia  si  trovava  costituito  il  più  pos- 
sente centro  di  nazionalità  di  cui  eglino 
avessero  mai  goduto;  finalmente  occu- 
pavano l'Ural  e discendendo  le  rive  del 
Volga  facevano  su  quelle  il  traffico  col- 
l'oriente spingendosi  tino  ai  lidi  del  Ca- 
spio. Dall'  altro  lato  toccavano  al  mar 
Glaciale  c si  ricongiungevano  coi  popoli 
consanguinei  del  settentrione  dell'Asia. 
Ma  questa  schiatta  era  di  condizione 
tanto  inferiore  che  non  parve  possibile 
conservasse  a lungo  la  sua  autorità  in 
Europa.  E però  non  appena  nell' XI  se- 
colo i Permi  furon  vinti  dai  Russi,  fu- 
rono obbligati  a ricever  le  loro  colonie, 
e non  più  oltre  del  secolo  XVI  erano 
compiutamente  caduti  sotto  il  loro  im- 
puro. L’antica  nazionalità  vi  rende  og- 
gidì il  suo  estremo  respiro.  Eccetto  la 
Finlandia,  ove  forse  questa  nazionalità  si 
tien  raggruppata  come  in  un'  isola,  ed 
ove  forse  un  di  si  rianimerà  come  in  sua 
terra  propria , si  può  dire  che  la  gente 
finnica  non  esista  più  a'giorni  nostri  sul 
territorio  russo  se  non  in  frammenti  che 
vanno  più  e più  sempre  disgregandosi.  Il 
totale  di  questa  popolazione  non  somma 
già  più  che  a poche  migliaia  d'individui. 
Una  parte  si  confonde  insensibilmente  coi 
Russi,  mentre  che  l'altra  va  a poco  a poco 
morendo,  come  le  tribù  selvagge  d’Ame- 
rica , mentre  conserva  fedelmente  i co- 
stumi, la  lingua  , la  religione  de'  padri 
suoi.  Il  punto  donde  i Russi  comincia- 
rono a stendersi  all’  est  ed  al  nord  di 
mezzo  agli  antichi  abitatori  d'Europa,  è 
verisimilmente  quello  dei  Carpazi  ove 
trovavansi  uniti  agli  Slavi  occidentali. 
I loro  antenati  sotto  la  volgare  deno- 
minazione di  Rusniaci  risiedono  ancora 
sulle  montagne  verso  le  fonti  del  Pruth 
e del  Dnieslcr.  Egli  è probabile  che  gli 
Slavi  orientali  i quali  furono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Anti  nei  primi  secoli 
dell’èra  nostra,  siano  il  germe  di  questo 
ramo.  [Esso  era  già  vagamente  semi- 
nato sull’orlo  del  gran  territorio  che  do- 
veva occupare,  quando  i Normanni,  fon- 
dando le  loro  monarchie,  gli  infusero  un 
vigore  politico  che  fino  allora  gli  era 
mancato.  Da  questi  dominatori  la  Russia 
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prese  il  suo  come,  come  la  Francia  dai  ! 
Franchi;  per  essi  cnnsolidaronsi  quei 
piccoli  Siali,  che  quantunque  cedessero 
in  parie,  arrestarono  tuttavia  il  torrente 
devastatore  di  Gengis-Kan  sul  limite  drl- 
l'Europa  e salvarono  dai  Turchi  la  So- 
cietà cristiana,  rome  i Franchi  Favevan 
salva  dagli  Arabi,  come  Polacchi  e Un- 
gheresi dovevano  a lor  tempo  salvarla 
dagli  Ottomani.  Ei  si  par  tuttavia  che, 
più  presto  allo  esempio  dei  Turchi  che 
non  a quel  dei  Normanni,  il  popolo  russo 
acquistasse  quell'indole  di  subordinazione 
che  lo  distingue  tanto  profondamente 
dagli  altri  Slavi.  Per  liberarsi  dai  suoi 
padroni , gli  fu  mestieri  imitare  il  loro 
sistema  di  centralità,  ed  esercitandosi  a 
rendersi  più  forte  dei  lun  del  Kaptchak 
e del  Kazan,  egli  ha  contralto  quei  suoi 
istinti  di  disciplina  ove  si  manifesto  ap- 
pare lo  assolutismo  di  oriente  e sui 
quali  ha  potuto  costituirsi  l’ aristocrazia 
dello  czar,  fedele  immagine  per  lauti  ri- 
guardi di  quella  dei  sultani.  Così  dun- 
que benché  i Russi  fossero  occidentali  di 
origine  al  pari  dei  Polacchi , formano 
realmente,  colla  loro  istituzione  politica, 
una  transizione  fra  1'  Europa  e I'  Asia. 
Obbligati  a combattere  a petto  a petto 
contro  l’Asia  han  ritemprato  la  loro  na- 
tura. Un  prezioso  documento,  posteriore 
soltanto  di  un  mezzo  secolo  alla  caduta 
dei  khan  di  Kazan,  ci  mostra  che  fin  da 
quel  tempo  gl'intelletti  profondi  comin- 
ciavano sanamente  a considerare  in  Po- 
lonia l’ordine  e la  disciplina  dei  Russi: 
questo  documento  si  è la  lettera  di  Mi- 
chalon  al  re  Sigismondo.  < 1 principi 

< moscoviti , dice  questo  nobile  al  suo 

< monarca,  non  fondano  la  loro  potenza 

• sull'oro  ma  sul  ferro;  hanno  essi  intro- 

< dotto  tra  i loro  sudditi  il  severo  ordine 
« che  regna  appo  i Tatari.  Tra  i nostri 
« vicini  Moscoviti  e Talari,  la  legisla- 
« zione  si  esercita  con  gravità  e non  in 

• mezzo  a feste  e conviti,  come  si  fa  da 
« noi.  Non  si  permette  al  padrone  di  mu- 

< tilarc  od  uccidere  i suoi  servi  ; non  si 

< condanna  nessuno  se  non  per  sentenza 

< del  pubblico  magistrato  *.  Usati  a rac- 
cogliersi di  questa  maniera  sotto  un  po- 
tere centrale  , quasi  membra  del  corpo 
stesso,  i Russi,  senza  alcuno  sforzo  stra- 
ordinario, tranne  all'istante  decisivo  del- 
la loro  lunga  guerra  contro  la  Svezia, 
non  fecero  altro  per  ingrandire  la  loro 


repubblica  che  agglomerarsi  gli  uni  cogli 
altri , stando  intanto  pazientemente  ad 
attendere  che  gli  Stati  loro  vicini  si  dis- 
solvessero. Del  resto  , come  già  fu  con 
ragione  avvertito  da  molti , la  più  gran 
parte  delle  conquiste  de'  principi  mosco- 
viti in  Europa,  o almeno  la  più  valevole, 
ha  consistito  a liberare  le  popolazioni 
russe  da  altri  domioii  per  tutte  racco- 
glierle sotto  il  proprio  impero  ; e perciò, 
quantunque  nessun  popolo  abbia  fatte 
maggiori  conquiste  da  tre  secoli  in  qua , 
si  può  dire  , che  tranne  le  recenti  usur- 
pazioni della  Finlandia  e della  Polonia,  il 
popolo  russo  altro  non  abbia  fitto  se  non 
che  diramarsi  sul  suo  legittimo  territo- 
rio.— Ed  in  questo  magnifico  soggiorno 
la  prudenza  dovrebbe  insegnare  a'  suoi 
sovrani  a contenersi.  Quivi  la  nazionalità 
russa , basata  sin  da  ora  sul  consenti- 
mento di  quarantacinque  milioni  d'anime, 
è chiamata  a portare  un  giorno  tutti  i suoi 
frutti,  ed  è certamente  più  deguo  d una 
ambizione  magnanima  l’applicarsi  ai  pro- 
gressi d'una  si  ragguardevole  nazione,  che 
all’accrescimento  di  una  dominazione  ste- 
rile e artificiale.  Quanto  più  questo  grande 
stato  che  si  estende,  come  la  Francia, 
da  un  mare  all'altro  e sembra  formare 
la  base  dell'Europa,  come  la  Francia  ne 
costituisce  il  vertice,  è capace  di  contri- 
buire colle  sue  dimensioni , colla  sua 
ricchezza,  ed  anche  colla  sua  stessa  pres- 
sione a mantenere  la  armonia , la  pro- 
sperità e la  stabilità  dell'Europa,  tanto 
più  turberebbe  il  mondo  e cagionerebbe 
in  progresso  di  tempo  di  gravi  mali  alla 
Russia,  se  vi  fosse  costituito  uno  stermi- 
nato impero  che  rinnoveilasse  le  enor- 
mezze  dei  Dari  e dei  Gengis-klian  , pre- 
tendendo oltre  a’  suoi  allargamcuti  nella 
Asia  di  abbracciare  il  Sund  ed  il  Bosforo. 
— Essendo  stale  le  famiglie  umane  ordi- 
nate sul  corpo  del  continente  sopra  un 
si  regolare  disegno,  si  dee  credere  che  il 
loro  stabilimento  non  abbia  minor  conve- 
nienza e regolarità  sulle  appendici  laterali 
del  continente  stesso;  conciossiachè  avuto 
riguardo  all' isolamento  perfetto  di  quei 
territori , delle  società  particolari  erano 
ancor  più  naturalmente  invitale  a sta- 
bilirvisi.  Dirchhesi  tuttavia  che  la  natura 
per  le  speciali  disposizioni  che  ha  date 
a quelle  isole  e penisole  abbia  voluto 
far  si  che  nessun  centro  potente  vi  si 
j costituisse  solidamente  sopra  se  stesso. 
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E in  fatto  tutte  quelle  società  si  trovano 
talmente  divise  sia  da  bracci  di  mare  , 
sia  da  ramificazioni  di  montagne , che 
non  vi  si  possono  concepire  popolazioni 
aggroppate  in  cerchio  attorno  ad  una 
metropoli , senza  sforzarcele  , dirò  cosi, 
c ritenercele  con  violenza.  Ei  sembra 
che  l’eccesso  d'indipendenza  a riguardo 
del  continente  sia  stato  a bella  posta 
combattuto  da  questo  ostacolo  all'eccesso 
della  grandeza.  Le  società  di  quei  paesi 
hanno  potuto  svolgersi  in  tutto  quel  grado 
di  splendore  che  Dio  aveva  loro  desti- 
nato, senza  mai  divenir  minaccevoli  per 
l'Europa,  tranne  una  qualche  transitoria 
occasione  e col  favore  di  circostanze  este- 
riori. La  loro  assoluta  importanza  evi- 
dentemente è secondaria , perocché  al 
corpo  stesso  , o centro  dell'  Europa  , si 
vede  appartenere  la  permanente  prepon- 
deranza. Ciò  nondimeno  non  può  am- 
mirarsi mai  tanto  che  basti  la  splendida 
azione  a cui  i loro  stati  furono  succes- 
sivamente chiamati  per  breve  stagione  : 
la  Grecia,  dopo  la  caduta  di  Troia,  fino 
ai  trionfi  di  Alessandro;  l'Italia  dall'ori- 
gine della  Repubblica  romana  fino  agli 
imperadori  (chè  il  regno  della  Chiesa  non 
è cosa  italiana);  la  Scandinavia  durante 
la  stupenda  spedizione  di  sue  colonie  in 
tutta  l'Europa;  la  Spagna  dalla  cacciata 
dei  Mori  fino  alla  duplice  scoperta  del 
mondo  a oriente  e a occidente;  l'Inghil- 
terra odierna  dalla  magistrale  sua  indu- 
stria e dal  suo  propagarsi  su  tutti  i mari. 
Ma  sembra  tuttavia  che  l'Europa  perve- 
nendo finalmente  a pigliar  possesso  di 
se  medesima,  c,  se  può  dirsi  cosi,  a fon- 
darsi, questi  paesi  accessori,  dopo  essersi 
ciascuno  a suo  tempo  levato  all'apice  della 
fortuna,  si  resteranno  da  allora  in  poi  in 
una  condizione  più  giustamente  proporzio- 
nata alla  forza  e alla  stabilità  dell'insieme. 
— Denchè  il  sistema  scandinavo  si  divida 
naturalmente  in  tre  parti , una  stessa 
generazione  vi  si  è propagata  stermi- 
nando e respingendo  nel  settentrione  i 
Finni  : dir  vogliamo  la  generazione  di 
Odino , generazione  prossima  alla  Ger- 
mania , ma  distinta  dalla  famiglia  dei 
suoi  abitatori , con  caratteri  essenzial- 
mente originali.  È probabile  che  fino  al 
secolo  Vili,  non  avessero  gli  Scandinavi, 
se  non  una  sola  lingua  , la  lingua  del- 
l'Edda.  La  popolazione  sendo  allora  di- 
visa in  buon  numero  di  piccioli  gruppi, 


non  era  possibile  che  generali  modifi- 
cazioni di  linguaggio  si  operassero.  Ma 
indi  a poco  allargandosi  le  relazioni  a 
certa  distanza  e fattosi  sentire  l'influsso 
dei  grandi  tratti  geografici,  si  veggono 
nascere  tre  dialetti  conformemente  alle 
tre  divisioni  del  territorio  ; il  norvegio, 

10  svedese , il  danese.  Di  tal  modo 
circa  quel  tempo  stesso,  (dal  IX  al  X 
secolo j costi  t uisconsi , a'danni  delle  pie- 
ciole  signorie , le  tre  monarchie  capi- 
tali. Alla  danese  appartenne  per  lunga 
stagione  il  primato.  Nè  soltanto  dal  sen 
della  Danimarca  usci  sin  dal  principio 
la  maggior  parte  delle  spedizioni , atte- 
soché la  regione  insulare  avea  un  tempo, 
a quanto  pare,  più  abitatori  delle  altre, 
ma  alla  Danimarca  altresì  spetta  l’onore 
di  essersi  adoperata  con  maggiore  ope- 
rosità all'ingrandimento  del  dominio  della 
stirpe  da  cui  ella  dipende.  Alla  Dani- 
marca eziandio  spettano  le  tre  azioni 
politiche  di  maggior  lena  che*  ricordi  la 
storia  della  Scandinavia;  la  prima  si  è il 
tentativo  contro  il  sistema  britannico  che 
ella  vuole  accoppiare  al  sistema  scandi- 
navo , ed  in  efletto  il  ritiene  nella  sua 
soggezione  tra  il  X e l'Xl  secolo,  e non 
ne  abbandona  il  dominio  se  non  per  es- 
servi subitamente  surrogata  dai  coloni 
scandinavi  della  Normandia;  la  seconda, 

11  tentativo  contro  il  sistema  slavo  che 
ella  respinge  dal  Baltico  e finalmente  gli 
toglie  , al  secolo  XIII , la  Prussia  e la 
Livonia;  la  terza  è il  tentativo  contro  lo 
stesso  sistema  scandinavo  che  la  Dani- 
marca procaccia  ridurre  tutto  sotto  la 
sua  legge,  ed  effettivamente  il  raccoglie 
attorno  di  sé  dal  declinare  del  secolo 
XIV  fino  all'esordire  del  XVI.  Ma  allora  • 
la  Svezia  , già  forte  abbastanza  da  non 
tollerare  più  oltre  il  giogo,  le  si  sottrae 
sotto  Gustavo  W'asa,  e d’allora  in  poi, 
quantunque  sempre  dominatrice  della 
Norvegia,  fino  a questi  ultimi  tempi,  la  ' 
fortuna  danese  volge  in  basso.  La  Svezia 
prende  la  preponderanza  , e sul  finire 

del  secolo  XVI  si  fa  innanzi  per  arre- 


stare lo  slancio  della  Russia;  la  Svezia, 
nel  secolo  XVII,  assume  la  protezione 
della  Germania  settentrionale,  ed  aspira 
a soggiogar  tutta  la  Scandinavia.  Ma  se 
si  trovava  ben  valida  a tenersi  libera  dal 
predominio  della  Danimarca , era  tutta- 
via troppo  debole  per  sottometterla.  Al- 
lora mutate  eziandio  le  condizioni  gene- 
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rati  d'  Europa,  la  sua  insuflicieuza  inili-  Quattrocento  anni  dopo,  una  seconda  mi- 


tare  pei  grandi  negozi  esterni  si  scopri, 
e malgrado  gli  sforzi  eroici  di  Gustavo 
Adolfo , la  spada  divenne  troppo  grave 
per  la  sua  mano , cosicché  alle  poteozc 
commentili  passò  la  preponderanza,  e j 
gli  stati  scandinavi  dopo  avere  continua- 
mente perduto  della  importanza  politica 
che  avevano  acquistata  dal  IX  secolo  in 
poi , si  ridussero  ( e sembra  vi  rimar- 
ranno in  perpetuo)  nell'antica  condizione 
di  secondo  grado.  La  Svezia  ha  oggidì 
tre  milioni  d'anime,  la  Danimarca  un  mi- 
lione e cinquecento  mila,  e la  Norvegia 
quasi  altrettanto.  Qui  solamente  si  tratta 
degli  Scandinavi  ; che  quanto  ai  Lap- 
poni è noto  come  questo  popolo  infelice 
non  si  risguardi  dappoi  gran  tempo  se 
non  come  una  semplice  rarità,  e quanto 
ai  Finni,  dacché  la  Finlandia  fu  smem- 
brata, non  se  ne  trovano  quasi  più  nel 
circulo  scandinavo.  La  Norvegia,  tolta 
alla  Danimarca  nel  1811,  ma  considerata 
sempre  come  stato  indipendente,  é sotto- 
messa alla  stessa  dinastia  della  Svezia; 
ma  la  istoria,  il  dialetto  che  si  parla  nelle 
sue  città,  e nella  maggior  parte  del  suo 
territorio,  e un  innegabile  contrasto  tra 
il  suo  carattere  e quello  della  Svezia,  la 
conservano  sempre  danese.  Così  può  dirsi 
che  i tre  stati,  supponendoli  indipendenti 
da  forestiere  preponderanze,  tenderebbero 
subito  per  se  stessi  a porsi  in  equilibrio. 
Siffatto  é senza  dubbio  il  loro  destino.  — 
Il  sistema  britannico  dividasi , a paro 
dello  scandinavo,  in  tre  parli,  due  delle 
quali  vanno  insieme;  mala  popolazione 
è lungi  ancora  a gran  pezza  dal  con- 
giungersi in  quella  unità  e semplicità  che 
la  possa  rendere  omogenea.  Le  invasioni 
passarono  su  que’  paesi  replicatamente 
e profondamente  gli  sconvolsero  ; e se 
le  famiglie  germaniche,  più  opprimenti 
delle  franche,  non  fosservi  rimaste  in- 
teramente distinte  dalle  celtiche,  e non 
fosse  del  tutto  mancato  1'  elemento  me- 
ridionale, il  complesso  della  nazione  sa- 
rebbe quasi  paragonabile  a quello  della 
Francia.  Non  può  dubitarsi  che  il  primo 
germe  sociale  delle  Isole  Britanniche  non 
fosse  formato  dai  Gallo-Celti  ; ma  fin  da 
sei  secoli  prima  dell'  E.  V.  la  stirpe  si 
trova  già  respinta  all'  ovest  ed  al  nord 
sulle  montagne  , e specialmente  in  Ir- 
landa, da  una  prima  rivoluzione  di  Cello- 
Germani  uscita  dalla  penisola  danese. 


grazione  della  medesima  stirpe,  ma  già 
meno  selvaggia,  si  parte  dalle  foci  del 
Reno  e dal  littorale  della  Manica,  e pit- 
tandosi sui  Galli  conllnati  dallo  accennato 
primo  moto  nel  paese  di  Galles  e nell'lr- 
landa,  s'impadronisce  di  tutta  la  parte 
sudest  della  Gran  Brettagna.  Questi  sono  i 
popoli  che  i Romani  vi  trovarono,  e chia- 
marono Bretoni.  Mentre  che  i Cimbri 
erano  in  questo  modo  assaliti  nel  sud , 
una  colonia  scandinava  venuta  dalla  Nor- 
vegia , scacciavali  dalla  Scozia  e stabili- 
vasi  fermamente  in  questa  regione.  Si 
trova  tuttavia,  che  nel  secondo  secolo  i 
Galli  d' Irlanda  ricomparirono  in  Iscozia 
e presef  possesso  delle  montagne  sotto  il 
nome  di  Highlander  (e  le  occupano  an- 
cora );  ed  anzi  ben  presto  congiugnen- 
dosi ai  loro  antichi  nemici,  i Bretoni, 
tentarono  soggiogare  od  espellere  gli 
Scandinavi.  Ma  quella  formidabile  stirpe, 
che  i Romani  avean  potuto  appena  conte- 
nere nei  debiti  termini,  resiste  a tutto, 
ed  anzi  minaccia  di  stendere  il  suo  do- 
minio sull'Isola  intera.  Per  porsi  in  grado 
di  resistere  contro  essi,  i Bretoni,  troppo 
deboli  al  certo  dopo  la  partenza  dei  Ro- 
mani, chiamarono  a sé  Sassoni  e Scandi- 
navi dalla  penisola  Danese,  nel  V secolo; 
i quali  levandosi  poi  contro  a quelli  che 
erano  appellati  a difendere,  s'imposses- 
sarono del  territorio  disputato.  Degli 
espulsi  Bretoni  una  parte  si  ricovrò  sul 
continente,  mentre  l' altra,  riparando  a 
occidente,  si  riduceva  su  pei  monti  di 
Galles  e di  Cornovaglia,  come  i Galli  in 
Irlanda.  Tale , in  sostanza,  é la  storia 
della  fondamentale  divisione  del  sistema 
britannico;  il  sangue  dei  Celti  in  Irlanda; 
quello  degli  Scandinavi  in  Iscozia;  quello 
dei  Germani  confuso  con  lo  scandinavo , 
in  Inghilterra.  Ilnome  stesso  d'Inghilterra 
é scandinavo,  e il  ceppo  degli  Angli,  che  di- 
ventarono nel  IX  secolo  dominatori  di  tutta 
la  regione,  rinviensi  eziandio  nella  peni- 
sola Danese,  sul  territorio  d'Anglcn.  — 
Due  grandi  fatti  etnologici,  che  compie- 
ronsi  dopo  la  invasione  anglo-sassone  , 
e quando  costituivasi  sotto  Kgberto  la  mo- 
narchia inglese , consolidarono  viemma- 
giormente  su  questa  terra  il  germe  scan- 
dinavo : il  primo  fu  la  conquista  dei  Da- 
nesi del  XII  secolo,  e la  sommissione  del- 
l’ Inghilterra  alla  monarchia  scandinava  ; 
il  secondo  la  conquista  normanna  del  se- 
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colo  XI,  e lo  fondazione  di  queliti  dinastia, 
che,  per  lo  mezzo  a tante  rivoluzioni  e 
mutamenti , continua  anche  oggi.  In  ve- 
rità gli  Scandinavi  di  Guglielmo  non  po- 
trebbero essere  consideriti  puri  al  par  di 
quelli  ili  Olafoedi  Svenane:  un  domicilio 
di  cento  cinquanta  anni  sulla  terra  di  Fran- 
cia gli  aveva  già  profondamente  modifi- 
cati , c di  falli  non  portaron  seco  loro  la 
lingua  materna  ma  sibbene  la  francese;  ma 
il  loro  sangue,  però,  le  loro  idee,  l'indole 
loro  gli  manteneva  scandinavi.  Oltracciò, 
per  lo  spoglio  dei  vinti  divenuti  soli  pa- 
droni del  suolo,  costituirono  una  di  quelle 
caste  vigorose  c tenaci , delle  quali  nem- 
meno alla  potenza  dei  re  è dato  trionfare. 
Confusi  a poco  a poco,  (pianto  allo  idioma, 
cogli  Anglo-Sassoni,  collegati  con  loro 
dall'interesse  contro  Faggrandimenlo  del 
potere  monarchico,  furono  questi  conqui- 
statori che,  fino  ai  tempi  moderni,  empie- 
rono tutta  la  storia  dell'  Inghilterra  ; cd 
anche  a questi  giorni  essi  preponderano 
vigorosamente  ad  onta  del  successivo 
augumento  del  poter  dei  Comuni , del 
vortice  esorbitante  dell'industria  e del 
commercio,  della  predicazione  dei  prote- 
stanti , della  rivoluzione  popolare  del 
secolo  XVIt:  £ questa  una  aristocrazia 
territoriale  innestata,  per  forza  di  tradi- 
zione, in  una  aristocrazia  di  manifattori  c 
di  mercadanti  di  cui  favorì  il  nascimento, 
reggendola  e governandola  nei  primi  suoi 
passi.  Tuttavia  è cosa  evidente,  da  un  se- 
colo in  poi,  che  ella  si  va  dileguando, 
mentre  prevalgono  i destini  dell’  altra 
aristocrazia.  I.'  Inghilterra  volgesi  ormai 
nel  corso  fatale  delle  emporocrazie  , la 
salute  delle  quali  risiede  non  già  nel  sa- 
cro suolo  della  patria  , ma  nelle  arri- 
schiate condizioni  dei  mercati  stranieri. 
Temerario  giuoco,  il  quale  tuttavia  avrà 
almeno  questo  vantaggio,  a qualunque 
fine  riesca,  di  avere  temprato  gl'inglesi 
alla  coltura  del  loro  eccellente  territo- 
rio, continuando  frattanto  a consolidare 
la  loro  preponderanza  sulle  due  altre  se- 
zioni di  questo  sistema.  In  effetto  llrlanda 
è dal  XII  secolo  io  qua  sotto  il  lor  giogo  di 
ferro.  La  Scozia,  inutilmente  assalita  da 
essi,  più  volte  , è ricaduta  per  diritto  di 
eredità  sotto  la  loro  dinastia,  finché  si  è 
politicamente  unita  con  essi  nel  secolo 
XVIII.  Le  forze  particolari  di  queste  po- 
polazioni sommano  a quattordici  milioni 
per  le  provinole  dell'  Inghilterra,  ad  otto 
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milioni  per  quelle  d' Irlanda,  e due  milioni 
e cinquecento  mila  per  la  Scozia.  Cosic- 
ché anche  congiugnendosi  l’ Irlanda  alla 
Scozia,  come  avea  tentato  Roberto  Bruce, 
quando  volle  fondare  il  patto  di  famiglia 
fra  i due  paesi,  all’Inghilterra  si  rimar- 
rebbe sempre  il  primato. — il  sistema  bri- 
tannico assai  diverso  nell'apparenza  dallo 
scandinavo , diviso  anche  ora  nei  suoi 
tre  regni,  mercé  la  superiorità  di  questa 
sua  sezione  fondamentale,  ne  viene  a for- 
mare un  solo.  Ma  unicamente  a tal  supe- 
riorità, non  punto  alle  simpatie  dei  popoli, 
dee  saper  grado  di  questo  bene-  Sotto  la 
lettera  effimera  delle  costituzioni,  i tre 
germi  distinti  vi  si  conservano  sempre,  e 
lo  studio  della  istoria  manifesta  assai 
chiaro , presso  i due  popoli  più  deboli , 
tutta  la  propensione,  non  ancora  estinta, 
a ristaurursi,  quando  che  sia,  nella  antica 
indipendenza.  A dir  vero  però  l’ Inghil- 
terra , durante  questo  lungo  regno , non 
cessa  di  sp  indere  c d’ infiltrare  la  pro- 
pria nazionalità  intorno  a se  stessa , cosi 
fattamente,  che  quando  pure  fossevi  dis- 
unione , la  separazione  non  sarebbe  mai 
tanto  compiuta  quanto  sarebbe  stata  na- 
turalmente senza  l’influsso  di  tal  reggi- 
mento. Senza  dubbio  qui  ci  appare  una 
predisposizione  d' Iddio  per  temprare  la 
differenza  ingenita  delle  famiglie  su  que- 
sto territorio  ed  assicurarvi  quell’armonia 
che  egli  intende  istituirvi  un  giorno;  e 
cosi  il  principio  incancellabile  di  supe- 
riorità che  ha  posto  nell’  Inghilterra  , 
contribuirà  sempre , in  difetto  di  vera 
agnazione,  a mantenere  l’unità  di  questo 
sistema.  Il  perchè,  malgrado  tante  disso- 
miglianze, potrehbesi,  senza  troppo  dura- 
mente sforzare  il  subbietto,  istituire  una 
specie  di  paragone  tra  lo  stato  presente 
del  sistema  britannico , e lo  stato  del 
sistema  scandinavo  ai  tempi  che  la  Dani- 
marca vi  teneva  l’ impero:  la  Scozia  quivi 
fa  allora  le  parti  che  ivi  tenea  la  Norve- 
gia, I’  Irlanda  quelle  delia  Svezia , e per 
rendere  il  paragone  più  compiuto,  biso- 
gnerebbe io  corrispondenza  degl’irlandesi 
supporre  i'  Finni  dimoranti  nella  Svezia, 
mentre  che  gli  Scandinavi  si  travagliassero 
a spogliarli  del  loro  dominio  e metterli  in 
servitù.  Ma  ciò  che  è potuto  avvenire  nei 
secoli  di  barbarie  non  è più  possibile  ora- 
mai, e giova  sperare  che  la  nazionalità 
gallica,  risorgendo  in  Irlanda,  venga  a 
smentire  il  paragone  con  una  felice  difTe- 
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ronza. — La  Penisola  Ispanica  è occupata 
da  una  delle  popolazioni  più  originali  del- 
l'Europa. Quando  anzi  ci  facciamo  a con- 
siderare la  sua  genesi,  è forza  accordarle 
l’onore  d’aver  precorso  nel  cammino  della 
civiltà  tulle  le  altre.  Respinta  da  genera- 
zioni più  nuove  e certamente  più  bellicose 
che  si  presentavano  nell'Europa,  in  que- 
sto estremo  asilo  vennero  a concentrarsi, 
nell'  antichità  remotissima  , gli  Iberi , i 
cui  poemi  e le  istorie,  al  dir  di  Strabono, 
vanno  a più  di  60  secoli  prima  dell'èra 
nostra.  Ma  gli  Iberi  non  poterono  tut- 
tavia conservarsi  intatta  per  lungo  tempo 
la  loro  nazionalità.  I Celti  valicando  i 
Pirenei  venner  loro  a disputare  questo 
ultimo  ricovero.  Ma  non  ne  segui  più 
che  uno  spartimento  : fastidite  di  ster- 
minarsi l’una  e l’altra  gente  si  accor- 
darono a vivere  insieme  su  questa  terra. 
Una  lenta  fusione  dell’  uno  e dell'  altro 
sangue  dovea  necessariamente  seguirne; 
e però  reggiamo  che  i Romani  penetrati 
fra  codesti  popoli  non  seppero  chia- 
marli con  altro  nome  che  di  Celtiberi. 
Questi  Celtiberi  adunque  formano  in 
Ispagna,  quasi  al  modo  stesso  che  i Celti 
in  Francia , il  germe  della  nazione.  È 
tuttavìa  indubitato  che  ai  tempi  della 
conquista  romana  i Celti  e gli  Iberi  non 
si  erano  ancora  interamente  confusi,  per- 
rocchè  i primi  predominavano  al  nord 
nella  valle  dell’  Ehro  e del  Lhiero  , i se- 
condi all'ovest  ed  al  sud.  A'tempi  nostri 
le  ultime  tracce  di  distinzione  non  sono 
ancora  ben  bene  sparitei  e forse  che  se 
ne  rinverrebbero  eziandio  maggiori  se- 
gni se  si  desse  opera  a ricercarli,  non  solo 
nel  linguaggio,  ma  nella  diversità  dei  ca- 
ratteri organici.  Checché  ne  sia,  vi  ha 
poche  regioni  in  Europa  tanto  estese  ove 
l’unità  di  popolazione  si  mostri  più  intera 
che  nella  Spagna.  Le  vigorose  coesioni 
successivamente  imposte  dalla  violenza 
delle  sovranità  per  tuttoquanto  il  pese 
hanno  potentemente  operalo  a fondarla. 
E nessuno  vi  ha  meglio  contribuito  della 
dominazione  romana, e siccome  nessuna  vi 
si  è esercitata  in  un  tempo  più  favorevole 
alla  profondità  delle  impressioni  nè  con 
forza  più  attiva  d'educazione,  come  al- 
tresì nessuno  vi  ha  perdurato  più  lungo 
tempo,  cosi  è bene  essa  che  ha  lasciato 
maggiori  tracce  nelle  istituzioni  e nella 
lingua.  .Ma  riducendo  alla  sua  disciplina  i 
Celtiberi,  Roma  aveva  annichilata  la  loro 


nazionalità,  c quando  i Goti  calaronsi  dai 
Pirenei  non  trovarono  se  non  una  pro- 
vincia da  torsi  ai  suoi  antichi  ammini- 
stratori per  porla  sotto  il  loro  dominio. 
Benché  l’impero  dei  Settentrionali  non 
sia  duralo  in  Ispagna  più  che  300  anni, 
mentre  che  gli  Africani  sottentrati  ai 
Goti  nel  secolo  Vili  non  ne  furono  pie- 
namente espulsi  prima  del  XV,  non  si 
può  negare  che  la  Spagna  debba  infini- 
tamente più  ai  primi  che  non  ai  secondi. 
Fu  per  fatto  dei  Goti  contrapposti  ai  Mori, 
che  la  sua  nazionalità  risorse  e i Goti  fu- 
rono propriamente  i Franchi  della  Spa- 
gna ; ma  vinti  dall'  islamismo , anziché 
sapessero  arrestarlo  , siccome  fecero  i 
Franchi,  il  loro  diritto  politico  dovette 
estinguersi  nel  secolo  Vili,  e questo  si  è 
appunto  il  principio  che  pone  una  dif- 
ferenza fondamentale  nel  procedere  delle 
due  nazioni.  In  Ispagna  la  nobiltà  ebbe 
origine  dal  combattimento  della  libertà; 
e siccome  ogni  Spagnuolo  associovvisi  o 
appartenesse  ai  sudditi  antichi  o agli  an- 
tichi signori , tutti  insieme  uniti  sotto 
uno  stesso  vessillo  come  intorno  a un 
altare,  ogni  Spagnuolo,  senza  distin- 
zione di  Celtibero  o di  Goto , divenne 
nobile  in  nome  di  Cristo  e della  Libertà. 
Da  ciò  prende  origine  quel  sentimento 
altero  di  eguaglianza  che  ammirasi  in 
questo  popolo  sin  dall'atto  del  suo  risor- 
gimento, laddove  la  Francia  non  è venuta 
acquistandolo  se  non  lentamente  e per 
ponderale  ragioni.  Ciò  nondimanco,  di 
quel  modo  che  l'insurrezione  non  effet- 
tuossi  in  Ispagna  attorno  ad  un  sol  centro 
ma  per  centri  distinti  che  a concorrenza 
erigevansi  in  sovranità,  come  gli  stessi 
Mori  dopo  la  dissoluzione  del  califfato  si 
eran  divisi  in  principati  diversi  e succes- 
sivamente riconquistati,  jie  consegui  che 
la  unità  nazionale  più  fortemente  si  co- 
stituisse che  la  unità  del  governo.  A dir 
vero,  nel  corso  di  un  secolo,  contando 
dalla  distruzione  dell'ultimo  Stato  mao- 
mettano, si  vede  tutta  la  penisola  dap- 
prima frastagliata  in  tante  parti,  ordi- 
narsi rapidamente  in  un  corpo  solo.  La 
unione  del  Nord  e del  Centro  preparata 
dal  matrimonio  di  Ferdinando  e Isabella 
si  assoda;  il  mezzodì  è ripreso,  la  Nuvarra 
vi  è ricondotta,  il  Portogallo  stesso,  spo- 
glio della  sua  antica  indipendenza,  vi  è 
aggiunto:  cosi  la  monarchia  si  fece  com- 
piuta e potè  edificarsi  una  capitale.  Ma 
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cosiffatta  centralità  si  può  riguardare  chiavi.  D'altra  parte  la  Spagna  prepondera 
come  consolidata  in  guisa  da  sostenersi  con  quindici  milioni  d'aniine  sui  quattro 
con  naturale  equilibrio  del  paese,  senza  del  Portogallo , senza  aggiungere  che  i 
le  forze  artitìciali  od  eccentriche  della  vantaggi  della  riunione  sono  reciproci.— 
dinastia  austriaca  e degli  ordini  gesuitico  La  Penisola  Italica  per  la  sua  conlìgu- 
e domenicano  ? Questo  è il  punto  su  cui  razione  non  meno  che  per  la  sua  istoria, 
lice  forse  recar  qualche  dubbio,  consi-  sembra  poco  disposta  ad  una  centralità 
derando  il  carattere  che  conservano  an-  rigorosa.  Ella  è stata  si  fattamente  per- 
cora  certi  paesi,  e la  prossimità  di  un  turbata,  rimestata,  frastagliata,  violentata 
tempo  avvenire  in  cui  le  popolazioni  po-  lin  dagli  antichi  tempi,  che  ('ordinamento 
tranno  sovranamente  disporre  di  se  me-  primitivo  delle  popolazioni,  dopo  tanti 
desiate.  Dappoiché  la  penisola  non  dovrà  mutamenti,  ha  di  necessità  conservata 
più  servire  di  strumento  ad  ambizioni  poca  preponderanza  sullo  stato  presente, 
dinastiche,  e dall'altra  parte  non  avrà  più  basta  per  ciò  al  filosofo  considerare,  che 
a temere  , come  nel  declinare  della  sua  \ sin  dal  principio,  in  virtù  della  sua  gia- 
monarchia,  di  trovarsi  in  preda  agli  stra-  j citura  intermedia,  l'Italia  è naturalmente 
nieri,  le  ragioni  che  da  beh  tre  secoli  divenuta  il  punto  di  convergenza  d'una 
la  inducono  ad  aggrupparsi  intorno  ad  quantità  di  colonie  diverse , pelagiscbe 
una  corona,  perdendo  la  loro  virtù,  la-  e tracie,  illiriche,  elleniche,  celtiche, 
sceran  forse  allentarsi  quei  vincoli  che  germaniche , frigie  altresì  ed  iberiche , 
tengono  insieme  congiunte  le  diverse  ; le  quali  per  lungo  tempo  vi  si  manlen- 
parti  ed  andranno  a risolversi,  per  av-  nero  coi  loro  germogli.  Si  direbbe  che 
ventura,  in  una  semplice  federazione  di  tutti  i popoli,  che  nel  volger  dei  secoli 
repubbliche.  Nè  vuole  obliarsi  come  la  ' posteriori  doveano  comporre  l’Impero 
natura  sembra  aver  tagliato  in  guisa  romano,  si  fossero  sin  da  que’  primordi 
questo  paese,  quasi  da  costruirvi  tanti  accordati,  fuor  d'ogni  estimativa  umana, 
centri  naturali.  Il  sistema  dell'Kbro  e ad  inviare  i loro  rappresentanti  su  questa 
del  Duero  è quasi  cosi  distinto  da  quello  terra.  Secondo  che  può  giudicarsene  dai 
del  Tago  e della  Guadiana,  quanto  que-  monumenti  che  ancor  sussistono,  la  stirpe 
sl'ultimo  da  quello  situato  tra  il  Mediter-  propria,  la  vera  italica,  sembra  fosse  una 
raneo  ed  il  Guadalquivir.  Questa  na-  specie  mezzana  tra  i Pelàsgi  ed  i Celti, 
turai  condizione  avevano  riconosciuta  i 1 Spartita  in  diversi  popoli  ella  occupava 
Domani  quando  spartirono  la  Spagna  in  | il  mezzo  della  penisola  tra  le  colonie  gal- 
Laragonese,  lusilanica  e Letica-,  e questa  lichc  predominanti  al  nord  e le  greche 
pure  per  certi  rispetti  si  ritrova  eziandio  al  sud.  Nel  cuor  della  schiatta  indigena, 
nella  divisione  dei  tre  regni  principali  d’A-  nel  punto  di  congiunzione  delle  genti 
ragona,  di  Castiglia  e di  Granata.—  Quanto  i etnische  e delle  genti  latine,  sulle  sponde 
al  Portogallo,  è cosa  evidente  come  la  sua  del  Tevere,  venne  proprio  a disvilupparsi, 
separazione  è non  meno  contraria  ai  di-  > in  mancanza  di  ogni  altra  considerevole 
segni  della  natura,  che  alla  prosperità  e 1 sovranità,  quel  centro  di  governo,  dive- 
alla  sicurezza  della  Spagna  ; separazione  nulo  in  pochi  secoli  si  potente  su  tutto 
che  nè  le  particolarità  di  dialetto , nè  il  cerchio  del  Mediterraneo,  e si  grande 
quelle  dell'istoria  potrebber  giustificare,  negli  annali  del  mondo  sotto  il  nome  di 
Il  Portogallo  insomma  è assolutamente  Roma.  Non  fu  se  non  per  l’influsso  di 
provincia  spagnuola  al  par  della  Calalo-  questa  meravigliosa  repubblica,  e per  virtù 
gna  e della  Galizia.  Fu  la  Francia,  riva-  di  quelle  stupende  prove  di  vigoria,  di 
leggiante  colf  Austria  nel  secolo  XVII,  politica,  di  perduranza,  che  l'Italia  tru- 
che aiutò  il  Portogallo  a disgiungersi  vossi  congiunta  in  un  corpo  solo  ; ma  non 
dalla  madre  patria,  ed  è ora  l’Inghilterra  appena  gli  artificiali  sostegni  a’  quali  ap- 
che  per  ragione  politica  sostiene  la  sua  puggiavasi  quello  stato  cominciarono  a 
scissione.  Ma  sicuramente  la  Spagna  un  indebolirsi,  la  penisola  venne  nuovamente 
giorno  raccoglierà  a sé  questa  parte,  pe-  j a dividersi.  Sotto  la  moltiplicità  delle  sue 
rocchè  l'economia  del  suo  territorio  non  divisioni,  cosi  negli  antichi  tempi  come 
può  pienamente  ordinarsi  se  non  quando  dopo  la  dissoluzione  dell’  Impero  Ro- 
sia  questo  rientrato  in  possesso  de'  suoi  mano,  si  riconosce  costantemente,  e me- 
liuuu,  di  cui  il  Portogallo  tiene  in  mano  le  glio  ancor  che  in  Ispagna,  la  pernia- 
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nenia  di  tre  gruppi  generali  che  la  carta 
geografica  ci  pone  solt'  occhio,  secondo 
i quali  i popoli  tendono  spontaneamente 
a ordinarsi  : il  sistema  del  Po  designato 
nell'  antichità  come  Calila  Cisalpina,  ri- 
dotto a monarchia  dai  Longobardi , ba- 
lestrato lungo  tempo  tra  le  sovranità  lo- 
cali e quelle  di  Roma,  di  Francia  e di 
Alemagna,  distribuito  dall'ultima  costitu- 
zione europea  tra  le  dinastie  di  Sardegna, 
d'Austria , di  Tarma  e di  Modena  e gli 
Stali  della  Chiesa  ; il  sistema  del  Tevere, 
dell'Ombrone  e dell’Arno,  primitivo  cen- 
tro della  nazionalità  italica,  diviso  fra  le 
tre  città  di  Roma,  Firenze  e Siena  ; final- 
mente il  sistema  meridionale  , quasi  al 
tutto  spiccato  per  la  sua  lontananza,  e 
costituito  fin  dall’XI  secolo  in  monarchia 
indipendente.  Le  loro  forze  speciali  sono 
oggidì  per  la  prima  sezione  di  circa  dodici 
milioni  di  anime,  per  la  seconda  di  cin- 
que milioni,  e per  la  terza  di  sei  milioni. 
La  popolazione  delle  isole  che  somma  a 
quasi  tre  milioni  sembra  compiere  l'equi- 
librio.-Questo  è l'ordine  dell'Italia.  - Per 
eminente  che  sia  il  suo  popolo,  egli  è non 
pertanto  assai  lontano  dall'offcrire,  con- 
sideratolo in  se  medesimo,  proporzioni 
eguali  a quelle,  onde  si  riveste  nelle  lu- 
minose geste  dell'istoria.  Ma  per  non  ca- 
dere in  un'esagerata  estimazione  del  suo 
tralignare,  basta  riflettere  che  nè  la  Roma 
dei  Cesari  nè  quella  dei  Papi  sono  state 
dipendenti  unicamente  dall’Italia.  Favo- 
rita dalla  sua  postura  centrale  c dalla 
predisposizione  dei  popoli , la  città  del 
Tevere  è divenuta  la  capitale  del  Mediter- 
raneo, e poscia  non  già  per  diritto  natu- 
rale. ma  per  una  specie  di  diritto  di  suc- 
cessione, si  è falla  metropoli  del  mondo 
cristiano;  però  nè  nel  primo  suo  stato  nè 
nel  secondo  è stata  la  sola  penisola  che 
l'abbia  costituita  in  grandezza.  Perdendo 
tuttavia  i suoi  prestigi,  l'ultimo  de’  quali 
si  può  dire  che  già  non  sia  che  un  bar- 
lume, l'Italia,  anziché  dileguarsi,  viene 
ravvicinandosi  ai  giusti  termini  della  sua 
nazionalità,  e preparasi  un  avvenire  al 
quale  potrà  giungere  con  le  sue  proprie 
forze.  — Nella  Penisola  Greca  la  divi- 
sione è bene  altrimenti  radicale.  Essa 
non  consiste  coinè  in  Italia  in  separa- 
zioni sforzate  ed  istituzioni  viziose  : ivi 
la  nazionalità  si  trova  offesa  nel  suo 
principio.  Dopo  tanti  eroici  sforzi  per 
preservarsi,  questa  bella  popolazione  lini 


col  lasciarsi  invadere  dalla  barbarie  a- 
sialica , ed  appena  di  questi  giorni  co- 
mincia, e sopra  un  sol  punto,  a respi- 
rare alquanto  dopo  più  secoli  di  ser- 
vitù. Ciò  nonostante  non  si  vuole  nem- 
meno per  essa  troppo  ingigantire  lo  stato 
di  scadimento.  Se  è difficile  immaginare 
che  i Turchi  possano  esserne  interamente 
sbanditi , il  loro  .insieme  almeno  non  è 
così  considerevole  che  non  si  possa  pre- 
sentire il  tempo  che  il  sangue  loro  vada 
a confondersi  con  quello  dei  Greci.  Certo 
non  sarà  più  la  progenie  ellenica  nella 
sua  nativa  purezza  ; ma  la  istoria  dei  Rar- 
-bari  ci  dimostra  bastantemente,  che  le 
trasfusioni  di  questa  specie,  per  dolorose 
che  siano,  non  sono  poi  sempre  malefi- 
che; c forse  ci  è permesso,  in  riguardo 
del  resultato  finale , di  serbare  qualche 
speranza  nella  utilità  della  migrazione  ot- 
tomana. Dobbiamo  altresì  ricordarci,  come 
la  stirpe  ellenica,  le  cui  vive  emanazioni 
riempiono,  per  dir  così,  il  mondo  intiero, 
non  ha  mai  occupato  nella  penisola,  mal- 
grado la  sua  maestà  luminosa,  altro  che 
una  porzione  mediocre.  Al  tempo  della 
più  splendida  gloria  delle  sue  scuole  e 
delle  suo  repubbliche  , la  differenza  fra 
le  popolazioni  della  Tracia  e della  Mace- 
donia, c quelle  dell’Attica  e del  Pelopon- 
neso non  era  gran  fatto  minore  di  quella 
manifestatasi  tra  gli  Elleni  propriamente 
detti  e il  popolo  nato  dalla  unione  degli 
Ottomani  e dei  Greci.  E siccome  la  pe- 
nisola si  tocca  coll'Asia  per  la-sua  zona 
settentrionale  , egli  ,è  ben  naturale  che 
ivi  sian  sempre  certe  affinità  cogli  abi- 
tatori dell’altra  sponda  dello  Stretto.  Cosi 
compiutasi  la  mescolanza  del  sangue  bar- 
baro, non  solamente  non  vi  sarà  disso- 
miglianza maggiore  di  quella  che  vi  fosse 
nell'antichità  tra  le  popolazioni  dei  due 
estremi  lembi  della  Grecia,  ma  fermcrassi 
fra  l'Europa  e l'Asia  un  legame  del  genere 
stesso  clic  un  tempo  esisteva  per  consan- 
guinità  fra  i Traci  ed  i Frigi.  — Cade  pres- 
sappoco la  medesima  osservazione  sulla 
parte  occidentale  della  penisola,  da  cui  la 
generazione  ellenica  si  trova  anche  più 
assai  esclusa.  Ella  non  ha  mai  posseduto 
questa  regione.  Il  suo  territorio  è adesso 
proprietà  degli  Albanesi , come  in  altro 
tempo  era  proprietà  degli  Illirici,  dai  quali 
gli  odierni  suoi  possessori  discendono,  e 
nel  loro  idioma  ce  ne  conservano  le  ul- 
time tradizioni.  Malgrado  i suoi  rivolgi— 
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menti  pertanto,  la  Grecia  moderna  ritiene  vero,  che  in  gran  parte  questa  simme- 
ancora  le*  medesime  condizioni  della  an-  tria  si  trovi  costituita  nella  pienezza  del 
tica.  Sul  pendio  dell'Adriatico  questi  Ai-  diritto  pubblico  ; ma  quali  che  siensi  le 
banesi,  gente  sempre  bellicosa  e fiera,  che  difficoltà  che  impediscano  ancora  la  sua 
sotto  Pirro  fecero  tremar  Roma,  che  sotto  funzione  legale , essa  non  resta  di  ap- 
Scanderberg  arrestarono  gli  Ottomani,  che  parirci  fin  da  ora  dal  fondo  stesso  delle 
riordinati  per  un  istante  sotto  All  bassà  cose , con  piena  evidenza , tanto  nel- 
di  Giannina,  anelano  di  continuo  alla  in-  l’ ordine  diplomatico  quanto  nell'  etno- 
dipendenza,  e hanno  intenti  gli  sguardi  logico  e nel  geografico.  Questa  simrne- 
sui  fratelli  della  Horea.  Sul  pendio  op-  tria  è siffattamente  collegata  alle  pri- 
posto,  nei  bacini  della  Tracia  e della  Ma-  mordiali  leggi  delle  generazioni  e dei 
cedonia,  un  miscuglio  di  sangue  europeo  territori , non  meno  che  a quei  grandi 
e di  sangue  asiatico,  il  primo  dominante  fatti  politici  di  cui  Dio  solo  è l'arbitro, 
l’altro  nella  proporzione  del  doppio.  Fi-  siccome  quegli  che  solo  ne  prevede  le 
(talmente  allo  estremo  della  penisola , conseguenze,  che  malgrado  i re,  i quali 
partendo  dalla  Tessaglia  e dalla  Acarna-  nelle  loro  divisioni  hanno  quasi  sempre 
nia,  la  stirpe  ellenica,  pura  come  in  an-  avuto  in  mira  ordinamenti  diversi,  essa 
tico,  salvo  quelle  alterazioni  che  le  vicis-  ha  finito  col  farsi  strada  da  se  tncdesi-  ‘ 
situdini  e le  violenze  di  tanti  secoli  pos-  ma  a dominare  ogni  untano  artifizio.  Per 
sono  averle  recato,  ma  sempre  però  più  quanto  desiderabile  sia  senza  dubbio  que- 
vicina  ai  contemporanei  di  Milziade  e sta  provvidenziale  costituzione , si  chia- 
di  Demostene  che  noi  siano  i moderni  rumente  favorevole  al  risorgimento,  non 
italiani  ai  Latini  di  Mario  c di  Cesare,  basta  tuttavia  il  conoscerla,  e non  hiso- 
Cosl  la  divisione  ternaria  che  deriva  dal-  gna  aspettar  di  vederla  muovere  verso  il 
T ordine  naturale  delle  varie  appendici  suo  fine  per  la  sola  sua  forza  propria.  Per 
che  circondano  il  corpo  dell’  Europa  ri-  quante  affinità  v'abbiano  fra  essa  e la  co- 
producesi  qui  colla  medesima  nettezza,  stituzione  officiale  dell'Europa  odierna, 
Sembra  che  qui  la  preponderanza  poli-  essa  non  è , a parlar  propriamente , che 
tica  debba  appartenere  alla  sezione  ot-  una  astrazione  , e assai  mutamenti  ne 
tomana.  Infatti  si  può  estimare  la  sua  avranno  ancor.)  a seguire  pria  che  giunga 
popolazione  totale  a pressoché  tre  mi-  il  suo  regno.  Ma  questa  lontananza  di  ef- 
(ioni , laddove  quella  della  sezione  al-  fetto,  fosse  pure  quanto  mai  si  può  pen- 
banesc  non  giunge  tutl'  al  più  che  a un  sare  remota,  non  le  toglie  punto  nè  poco 
milione,  e la  sezione  ellenica  fa  cinquanta  di  sua  importanza  : la  filosofia  non  guarda 
mila  compresovi  le  isole  dipendenti.  Ma  alle  costituzioni  Iransitorie,  ma  alle  co- 
a quest' ultima  sempre  apparterrà  la  su-  slituzioni  arcane,  permanenti,  ordinale 
periorità  morale.  Dessa  è stata  la  culla  da  Dio;  conciossiachè  ella  sola  può  darci 
delia  civiltà  come  la  Palestina  fu  la  culla  il  diritto  di  giudicare  fra  i diversi  mu- 
della  religione;  dessa  è che  nella  anti-  tamenti  politici  e di  assegnare  ad  essi 
chità  preservò  l'Occidente  dalla  prema-  un  buon  line.  — Lice  d’altra  parte  spe- 
tura  invasione  de’  barbari;  dessa  è che,  rare  qualche  accelerazione  nelle  rifor- 
non  ostante  la  sua  debolezza,  seppe  dare  me,  considerando  come  l'Europa  non 
al  secolo  decimono  il  segnale  d'una  ero-  sia  ancora,  per  dir  così,  se  non  all’  alto 
ciata  novella  contro  i Turchi , e ritem-  d’ inaugurazione  della  politica  stabilita  , 
prarsi  nell’  antica  sua  gloria , e col  suo  sul  principio  delle  nazionalità.  È sem- 
esempio  preparare  le  vie  alla  prossima  brato  per  secoli  e secoli,  che  la  diplo- 
liberazione  di  tutta  la  Penisola  ; dessa  è,  mnzia  non  sapesse  concepire  niente  di 
in  somma,  e sarà  sempre  pel  genere  urna-  .più  maestoso  dell'idea  di  ridurre  l'Eu- 
no  la  Terra  Santa  della  libertà,  della  fi-  ropa  ad  un  regno  solo  ; come  se  P u- 
losofia,  delle  arti  belle.  nità  che  si  fonda  sull'  armonia  non  fosse 

Conclusione.  — Adunque  il  sistema  di  ordine  infinitamente  superiore  a quella 
dell’Europa  è semplicissimo:  un  grup-  che  risulta  semplicemente  dalla  unifor- 
po  fondamentale  di  sette  grandi  città , mila;  ma  gli  esempi  di  Roma  e di  Carlo 
fiancheggiato  longitudinalmente  da  sei  Magno,  e per  tacerne  altri,  di  Napoleone 
gruppi  secondari  : tre  al  nord , tre  al  il  conquistatore  , han  dimostrato  quanto 
sud.  Ci  vuole  molto  ancora , a dire  il  sia  labile  e vano  questo  principio. 
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Eurota  ( Geogr . fis.  e antica}—  Fiume 
celebre.,  la  massima  corrente  della  Laco- 
niaeduna  delle  maggiori  del  Pelopon- 
neso. Nasce  sul  Taigcto  ai  confini  dell'Ar- 
cadia e della  Lacoaia , non  lungi  dalle 
fonti  dell'Alfeo.  Il  suo  letto  è stretto,  ma 
profondissimo,  salto  che  presso  alla  sua 
foce,  dove  s'allarga  e impaluda,  sotto 
folti  cespi  di  canne  e giunchi  rossi,  dei 
quali  gli  Spartani  intessevano  panieri,  e 
le  stuoie  che  loro  scrvivan  di  letto.  In 
questo  luogo  presentemente  il  fiume  pren- 
de il  nome  di  Elo  , secondo  il  Borv  de 
Sainl-Vincent,  ma  nella  parte  superiore 
del  suo  corso  è chiamalo  fri;  corre  sem- 
pre all'ombra  di  lauri,  di  mirti  e d’olivi. 
Il  coniine  delle  due  denominazioni  che 
porta  è segnato  dalla  bella  ed  alta  ca- 
scata , che  dalla  sua  forma  chiamano 
Scala.  — La  celebrità  dell'Eurota  presso 
gli  antichi  derivò  dall'essere  la  città  di 
.Sparta  ediflcata  sulle  sue  sponde  ; dal 
cullo  che,  come  ad  un  Dio , gli  rende- 
vano i Lacedemoni , dall'  essersi  eserci- 
tati nella  lotta  sulle  sue  rive  i due  ge- 
melli tigli  di  Leda,  Castore  e Polluce;  e 
dai  deliziosi  bagni  di'  esso  offeriva  ad 
Elena  ed  alle  sue  sorelle,  onde  spesso  il 
nome  dell'Eurota  risuonò  ne'  canti  dei 
greci  poeti. 

Eusanio  (Sant')  (Geogr. statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  Meridionale  nel  Regno 
di  Napoli,  nell'Abruzzo  Citeriore,  distretto 
di  Lanciano,  diocesi  di  Cliieti.  Sorge  so- 
pra una  collina  in  sito  di  aere  sano.  Il 
suo  territorio  di  un  perimetro  di  circa  20 
kil.  produce  grano,  granturco,  olio,  vino, 
legumi,  lino,  ecc.  — Sant'Eusanio,  dista 
31  kil.  da  Chieti , 17  dall'Adriatico  e dal 
Monte  Maiella.  — Popolazione  ; 1400  a- 
nime. 

Eusino  (Ponto)  (F.  Mar  Nero). 

Eutin  (Geogr.  statistica )—  Città  della 
Germania,  nel  granducato  di  Oldenburgo. 
Le  cose  piò  notabili  nella  medesima  sono 
un  vecchio  castello  ducale  cd  un  palazzo 
moderno.  Eutin  è capoluogo  del  princi- 
pato del  suo  stesso  nome.  — Un  ramo  . 
della  famiglia  di  Holstein-Gottorp  prese 
il  titolo  di  Holstein-Euliu  e diede  i re  alla 
Svezia  dal  1751  al  1 8 1 8,  e i grunduchi  a 
Oldenburgo  che  vi  regnano  ancora.  — 
Eutin  è distante  31  kil.  da  Luhecca,  al 
nord.  — Popolazione:  3m.  anime.  — Il 
principato  di  Eutin  ha  circa  20m.  abi- 
tanti. 


Evian  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Savoia  (Stati  Sardi),'  provincia 
del  Chiablese,  divisione  e diocesi  di  An- 
necv,  capoluogo  di  Mandamento.  Sta  sulle 
rive  del  lago  di  Ginevra,  sulla  via  che 
mette  al  Sempione. — Ha  sorgenti  d'acqua 
saponacea  minerale,  rimedio  pei  morbi 
di  renelle  e di  calcoli;  trovansi  quasi  nel 
centro  dell'abitato.  A breve  distanza  evvi 
una  rinomata  fonte  detta  d’Anlione;  e vi 
si  veggono  torri  e fossati,  avanzi  di  an- 
tica fortezza.  — Il  suo  territorio  produce 
cereali,  uva,  frutta,  cd  alleva  bestiame. 
Evian  tiene  cinque  tìere  (in  maggio,  in 
giugno,  in  ottobre,  e 2 in  novembre),  ol- 
tre due  mercati  settimanali.  — Pietro  11 
di  Savoia  fu  come  il  secondo  fondatore 
di  Evian  nel  1250  : egli  lo  costituiva  ca- 
poluogo di  un  distretto,  c gli  concedeva 
liberalissimi  statuti. — Fu  contea  di  Modi- 
falcon.  — È distante  9 kil.  da  Thonon. 
— Popolazione:  2300  anime. — I comuni 
soggetti  al  mandamento  di  Evian  sono: 

I Evian,  Fetente,  Laringea,  Lugrin,  Maxilly. 
Neuvecelle,  Nove!,  Publier,  Sl-Gingolph, 
San  Paul  Thollon.  — Popolazione  totale: 
12m.  anime. 

Evoli  o Eboli  (F.  Eboli). 

Evora  (Geogr.  statistica ) — Città  del 
Portogallo,  capoluogo  della  provincia  di 
Alenteio,  e di  Comarca.  Sorge  sopra  una 
eminenza  in  mezzo  d'una  vasta  e fertile 
pianura  cinta  di  monti.  — Evora  è guer- 
nita  di  bastioni,  e difesa  da  una  cittadella, 
e dai  forti  sant'Antonio  e santa  Barbara  ; 
ma  tutte  queste  fortificazioni  sono  in 
cattivo  stato.  Ha  strade  anguste  e tor- 
tuose, case  vecchie  e mal  costrutte,  ma 
una  grande  e bella  cattedrale , molti 
ospedali,  una  casa  di  carità,  un  semina- 
rio, un  collegio  e belle  caserme.  — Aveva 
un  tribunale  della  Inquisizione,  ed  una 
università  che  fu  soppressa  all'espulsione 
dei  gesuiti.  — Possiede  monumenti  de’ 
tempi  romani,  fra’ quali  si  nota  un  acque- 
dotto ancora  ben  conservato,  e gli  avanzi 
di  un  tempio  di  Diana.  Questi  edilizi  si 
attribuiscono  a Sertorio,  il  quale  fece  cin- 
gere la  città  di  mura,  allorché  divenne  la 
capitale  del  suo  governo.  — Vi  sono  fab- 
briche di  chincaglierie  e concedi  pelli. — 
Si  tiene  in  Evora,  per  la  festa  di  san  Gio- 
vanni, una  gran  fiera  assai  frequentata. — 
Evora,  anticamente  detta  Ebora,  e dai 
Romani  Liberalità s Iulia , fu  piazza  da 
guerra.  Presso  di  questa  città  gli  Spa- 
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gnuoli  andarono  sconfìtti  dai  Portoghesi, 
capitanati  dal  duca  di  Scomhcrg.  — È di- 
stante 125  kil.  da  Lisbona,  all'est.  — Po- 
polazione: t3m.  anime. 

Evreux  (Geogr.  tlor.  e statistica  ) — 
Cittì  della  Francia,  capo! ungo  del  dipar- 
timento dell’Enre  e di  circondalo;  siede 
sul  fiume  Iton.  È metropoli  vescovile,  ed 
ha  una  bella  cattedrale.  I suoi  più  notevoli 
• edilizi  sono:  l'Episcopio,  la  Prefettura,  il 
Collegio  comunale,  il  teatro,  ma  sopra  o- 
gni  altro,  il  magnifico  castello  di  Navarra, 
in  parte  distrutto.  Ha  giardini  e passeggi 
pubblici  deliziosi.  Possiede  una  società 
scientifica,  una  biblioteca,  un  orto  bota- 
nico. — La  industria  de’  suoi  abitanti  si 
versa  in  pannilani,  tralicci,  tessuti  di  co- 
tone e di  tela  rasata,  e fa  commercio  at- 
tivissimo. — Evreux  ebbe  ne'  tempi  tra- 
scorsi vari  nomi  : in  prima  fu  detta  Me- 
diolanum,  poi  Eburovices,  e nel  medio- 
evo Ebrccea , Ebroicum.  Fu  la  metropoli 
degli  Aliterei  Eburovici.  Ebbe  a soffrire 
molti  assedi;  fu  saccheggiata  da  Arrigo  I 
re  d'Inghilterra  nel  1 140,  ed  arsa  da  Fi- 
lippo Augusto  nel  1195.  Sin  dal  secolo  X 
divenne  la  capitale  della  contea  di  Evreux. 
— É distante  99  kil.  da  Parigi , al  nord- 
ovest.  — Popolazione  : 10,615  anime.  — 
Il  circondario  di  Evreux  ha  li  cantoni 
(Hreteuil,  Conches  , Damville  , Nonan- 
court,  Pacy,  llugles,  Saint-André,  Yer- 
neuil,  Vernon  ed  Evreux  che  conta  per 
due),  263  comuni,  e 118,112  abitanti 
(censo  del  1856). 

Exea  de  los  Caballeros  ( Geogr . sta- 
tistica) — Città  della  Spagna,  provincia 
di  Saragozza  (nell’ Aragona  ).  Trovasi  al 
confluente  dell’Arve-de-Lucsia  e déll’Ar- 
ve-de-Biel  sopra  una  collina.  £ poco  no- 
tevole per  riguardo  de’  suoi  edilizi,  con- 
landovisi  appena  due  chiese  ed  un  con- 
vento. Si  vedono  presso  la  porta  detta 
Sadava,  nella  grossezza  d'un  muro,  tre  o 
quattro  sepolcri  di  pietra  che  sembrano 
gotici.  Ewi  pure  sulla  parte  più  elevata 
della  città  una  piccola  colonna  assai  bene 
scolpita , sopravi  una  croce  che  porta 
la  data  del  1318.  Exea  è rinomata  pei 
tori  eccellenti  che  vivono  nelle  sue  cam- 
pagne.— Credcsi  che  questa  antichissima 
città  portasse  il  nome  di  Setia.  Fu  di- 
strutta da  Filippo  V nella  guerra  della 
successione.  — È distante  54  kil.  da  Sa- 
ragozza , al  nordest , e 40  da  Tudcla , 
all’est.  — Popolazione:  3m.  anime. 


Exeter  (Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l' Inghilterra , capoluogo  della  contendi 
Devon.  Sta  sulle  rive  dell’Ex,  con  un  porto 
capace  a ricever  bastimenti  di  lòOtonoe).; 
è sede  vescovile  e possiede  una  vasta  cat- 
tedrale di  stile  anglo-normanno,  edificata 
•nel  932,  ma  non  compiuta  prima  del  se- 
colo XV.  Si  deve  pure  notare  in  Exeter 
il  bel  quartiere  Southernbay  , un  magni- 
fico ponte  di  materiale  , un  teatro  ed  il 
canale  che  comunica  con  Topsham.  Ha 
ragguardevoli  fabbriche  di  pannilini,  e fa 
grande  commercio  di  lane.  — Exeter,  in 
antico  Isca,  fu  metropoli  de'  Dumnonii,  e 
due  volte  restò  distrutta  dai  Danesi.  — 
£ distante  258  kil.  da  Londra,  al  sudo- 
vest.  — Popolazione;  25m.  anime. 

Exeter  (Geogr.  statistica)  — Otto  città 
dell’America , negli  Stati  Uniti,  portano 
questo  nome  ; la  più  importante  è quella 
del  Nuovo  Hampshire  con  un  collegio  , 
cantieri  di  costruzione  navale  , una  fon- 
deria di  cannoni,  ecc. — Dista  17  kil.  da 
Portsmouth,  al  sudovest.  — Popolazione: 

[ 3m.  anime. 

Exilles  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nella  divisione  di 
| Torino  , provincia  e mandamento  di  Su- 
sa. Giace  nella  valle  d’  Oulx,  alla  sini- 
stra della  Dora  Riparia:  è degno  d’es- 
sere ricordato  pel  suo  celebre  forte , 
che  torreggia  in  cima  ad  un'alta  roccia  a 
1166  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Serve 
di  difesa  al  passo  del  Monginevra,  ultimo 
confine  dell'Italia  dalla  parte  di  Francia. 
£ circondato  da  catene  d>  erti  monti 
e dirupi.  — Quest’amica  fortezza  era  te- 
nuta in  passalo  come  una  delle  più  salde 
del  Piemonte  e sostenne  molti  assedii , 
specialmente  dalle  armi  francesi,  sendo 
munita  di  grandi  opere  difensive.  I Repub- 
blicani di  Francia  assediaronla  invano  nel 
1794.  Fu  demolita  in  virtù  del  trattato  di 
Cherasco  , ma  dopo  la  rislaurazione  del 
1814  fu  fatta  riedificare  dal  re  di  Piemonte 
sull’antica  pianta.  — Il  borgo  di  Exilles 
ha  due  fonderie  di  ferro  e una  vasta 
fabbrica  di  chiodi.  Il  suo  territorio  pro- 
duce pini , larici , abeti , castagni , noci  e 
pomi.  In  qualche  parte  vi  prova  bene  la 
vile  ed  il  grano.  — Exilles  è distante  10 
kil.  da  Susa,  e 61  da  Torino,  all’ovest. — 
Popolazione:  1800  anime. 

Exnma  (V.  Lucaie). 

Eyder , in  latino  zEgidora,  Egidora 
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( Geogr.  fisica  ) — Fiume  della  Dani- 
marca ; ha  le  fonti  nel  ducato  d' Holstein 
in  lungo  distante  13  kil.  da  Kiel , il  suo 
corso  si  dirige  al  nord,  poi  si  volge  all'o- 
vest; divide  lo  Schleswig  dall'Holstein,  c 
per  un  cammino  di  92  kil.  giunto  a Ton- 
ninger,  si  versa  nel  mar  Germanico. 

Eylau  ( Geogr.  statistica  I — Piccola 
città  di  Germania,  negli  Stati  Prussiani, 
provincia  della  Prussia  occidentale.  — 


Ila  reso  memorabile  il  suo  nome  la  san- 
guinosa e fiera  battaglia  che  ivi  ingaggiò 
Napoleone  contro  i Russi  e i Prussiani,  e 
ve  li  sconfisse  nei  giorni  7 ed  8 febbraio 
1807. — Eylau  dista  36  kil.  da  Kcenisberg, 
al  sudest.  — Popolazione  : 2500  anime. 

— I Tedeschi  la  chiamano  Prussich-Eylau 
per  distinguerla  da  Deulsch-Eylau,  città 
della  Prussia  Occidentale,  distante  44  kil. 
da  Morien-Werder,  al  sudest.  f 


Digitized  by  Google 


F 


Fabarìa  (V.  Borkuji). 

Fabbrica  ( Geogr . statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Ilalia  settentrionale, in  Piemon- 
te (Stati  Sardi),  provincia  e diocesi  di  Tor- 
tona, mandamento  di  S.  Sebastiano.  Sorge 
sopra  un  monte  alla  destra  del  Curone. 
Produce  nel  suo  territorio  buoni  pascoli  e 
legname.  Vi  si  vede  ancora  una  torre,  a- 
vanzo  dell’antico  castello  che  possedette 
quando  fu  feudo  dei  Doria-Painlili.  — 
Ebbe  il  suo  nome  da  molte  fabbriche  ed 
oftìcine  che  ivi  esistevano  in  passalo.  — 
È distante  7 kit.  da  S.  Sebastiano.  — 
Popolazione:  4300  anime. 

Fabbrica  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stati  Romani),  di- 
stretto e delegazione  di  Viterbo.  Sta  in 
suolo  fertile  di  cereali  c di  pascoli,  non 
molto  lungi  dalla  strada  postale  che  va  a 
Civita  Castellana.  — È distante  18  kil.  da 
Viterbo,  al  sudest.  — Popolazione:  1400 
anime. 

Fabbrica  di  Cigoli  ( Geogr.  stor.  c 
statistica  ) — Villaggio  dell’  Italia  cen- 
trale nella  Valle  dell'Arno  ( Granducato 
di  Toscana  ),  compartimento  di  Firenze. 
Siede  su  picciola  e deliziosa  collina  a ca- 
valiere della  strada  reale  Pisana  , poco 
lungi  dal  castello  di  Cigoli  oggi  distrutto 
e ridotto  a villa,  coi  è rimaso  il  nome  di 
Castelvecchio.  — Fabbrica  fu  una  delle 
antiche  pievi  della  diocesi  lucchese  cse  ne 
hanno  memorie  sin  dall’anno  770.  Nel 
1260  il  piviere  di  Fabbrica  aveva  18  pievi 


suffrapnee.  Da  questo  si  può  argomentare 
la  importanza  del  luogo.  — Fabbrica  di 
Cigoli  dista  circa  3 kil.  da  Sanminiato. — 
Popolazione  , compresavi  la  borgata  di 
Santa  Gonda:  2rn.  anime. 

Fabbrico  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
pastorale  e rurale  dell’Italia  centrale  (Du- 
calo di  Modena),  nella  provincia  di  Reg- 
gio. Sta  sul  confine  lombardo  a sinistra 
del  Tassone. — Fu  luogo  di  delizia  dei 
signori  di  Correggio,  e possiede  ancora 
un  castello  in  rovina.  — Dista  24  kil.  da 
Reggio  , al  nordest  ; 15  da  Correggio,  al 
nord.  — Popolazione:  circa  2500  anime. 

Fabiano,  Pago  Fabiano  (Gtogr.  ant. 
e fisica)  — Nell'Italia  meridionale,  pre- 
cisamente nella  regione  Peligna , fu  un 
pago  o villaggio  di  questo  nome  del  quale 
parliamo  qui  per  una  singolarità  naturale 
riferibile  alle  sue  campagne  , citata  da 
Plinio  il  vecchio  ; vogliam  dire  dell’uso 
di  tepidare  nel  rigido  inverno  le  viti , 
attorniandole  de’  rivi  di  un  fiume  caldo 
in  quella  stagione  , freddissimo  nulla 
state.  Oggidì  I'  uso  di  calidare  i terreni 
è quasi  generale  nella  valle  Peligna, 
e soprattutto  a Popoli  si  calidano  gli 
ortaggi  colle  acque  del  Callisto,  come  a 
Pentola  il  lino  con  quelle  del  Sagittario. 
E poiché  il  naturalista  attribuisce  la  te- 
pidifica  virtù  ad  un  solo  fiume  della  con- 
trada , par  che  avesse  voluto  accennare 
al  grosso  gorgo  del  Callisto,  così  detto 
per  avventura  perchè  il  più  bello  di  tutti 
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pel  suo  tepore  iemale  e per  la  sua  e- 
stiva  freddezza.  11  perchè  non  è dubbio 
di  riconoscere  l’ antico  Pago  Fabiano 
nell'odierna  città  di  Popoli. 

Fabrateria  (Geogr.  antica)  — Antica 
città  dell'  Italia  nel  Lazio  , al  sudest  di 
Amignia,  ed  al  confluente  del  Liri,  con 
una  riviera  di  cui  parla  Strabono.  Secondo 
alcuni  fu  colonia  dei  Volsci,  e corrisponde 
a Falvaterra  o Salvaterra  , borgo  degli 
Stati  Romani. 

Fabrateria  (Geogr.  antica)  — Città 
dell’Italia  meridionale  nel  paese  dei  Vol- 
sci sul  corso  della  Via  Latina  , 8 miglia 
antiche  distante  da  Aquino.  — È diversa 
da  un'altra  città  omonima  c più  antica, 
donde  ebbe  l'origine  (V.  l’articolo  prece- 
dente). Non  solo  Plinio  distingue  i popoli 
dell’una  e dell'altra  con  gli  aggiunti  di 
antichi  e nuovi,  ma  i titoli  sepolcrali  an- 
cora, ne'  quali  quelli  che  furon  coloni 
dell'antica  sono  detti  Fabraterni  nuovi  o 
novani.  Nonostante  che  il  Cluverio  avesse 
ricordato  due  lapide,  in  cui  sono  mento- 
vati questi  ultimi , non  seppe  tuttavia 
distinguere  le  due  città,  come  primo  fra 
tutti  i moderni  topografi  fece  il  Chaupy  , 
benché  altri  scrittori  che  fanno  la  distin- 
zione stessa,  con  essoiui  non  convengano 
sul  particòlar  sito  di  ciascuna  di  esse.  — 
La  più  antica  memoria  che  si  abbia  della 
nuova  Fabrateria  è dell'anno  124  avanti 
l'èra  volgare  , allorché  per  decreto  def 
senato  romano  vi  fu  stabilita  una  colo- 
nia, e comecché  l’età  precisa  non  si  co- 
nosca della  sua  fondazione,  fu  certamente 
posteriore  al  passaggio  di  Annibale  pel 
paese’dc’Volsci  nel  541,  per  non  essere 
nominata  da  Livio,  che  tutte  rammenta  le 
città  da’ Cartaginesi  desolate;  il  perchè 
può  supporsi  che  fosse  fondata  poco  pri- 
ma che  vi  fu  dedotta  la  colonia  civile , e 
che  dopo  le  devastazioni  di  Annibaie,  nel 
luogo  dove  fu  edilìcata,  si  ricoverassero, 
come  in  sito  più  sicuro,  gli  antichi  Fa- 
braterni, portandovi  il  nome  della  patria 
che  avevano  abltandonata.  — Questa  città 
crebbe  di  popolo  e di  territorio  colla 
dislruzioue  di  Fregelle,  perchè  il  suo  agro 
si  allargò  in  quello  dell'abbattuta  città,  ed 
è perciò  che  fu  anche  distinta  col  nome 
di  Fabrateria  Fregellana.  — Poche  me- 
morie rimangono  della  nuova  Fabrateria, 
le  cui  mura  bagnava  il  Trero  o Tolero, 
e dove  Giovenale  consigliava  i Romani  di 
ritirarsi,  abbandonando  la  città  e i giuochi 


circensi,  per  darsi  alla  quieta  coltura  de- 
gli orti  e imbandir  la  mensa  a cento  Pi- 
tagorici. Quanto  al  sito  di  essa  il  Chaupy, 
riconoscendone  la  antica  nell’ odierna 
Falvaterra,  pone  la  città  nuova  nel  vil- 
laggio d 'I soletta  della  diocesi  di  Aquino, 
circondato  da  antiche  rovine  e dal  Sacco, 
ch'ivi  presso  confluisce  nel  Liri.  Ma  più 
conforme  al  vero  e alle  testimonianze 
degli  Itinerari  è situare  la  colonia  degli 
antichi  Fabraterni  nella  pianura  sotto- 
posta alla  estremità  dei  monti  Lepini, 
dove  rimangono  antichi  vestigi  coi  nomi 
di  Monumento  e Pescara,  sotto  il  piccol 
paese  di  Falvaterra  ne’ confini  del  Regno 
e della  Campagna  Romana. 

Fabraterni  (Geogr.  antica ) — Popoli 
dell’Italia,  menzionati  da  Plinio  , che  li 
distingue  in  vecchi  e nuovi,  e che  verisi- 
milmente  erano  gli  abitanti  di  Fabrateria. 

Fabriano  (Geogr.  star,  e statistica  ) 
— Città  dell'Italia  centrale  ( Stati  Ro- 
mani), delegazione  di  Macerata. — Giace 
sulla  riva  destra  del  fiume  Giano , che 
alimenta  le  conce,  e dà  moto  alle  cartiere 
ridotte  a molta  perfezione , che  sono  la 
maggior  industria  del  paese  — Possiede 
una  bella  cattedrale , ed  altre  chiese 
stimabili  per  pitture,  sculture  e dorature; 
una  bella  piazza  adorna  di  fontana  ; di- 
versi musei  di  storia  naturale  ; uno  spe- 
dale per  gl’infermi  ; uno  per  gli  esposti  ; 
un  orfanotrofio;  un  monte  di  pietà,  e un 
monte  frumentario.  — I suoi  abitanti 
commerciano  in  lana  e carta.  — In  mag- 
gio, in  giugno  ed  in  ottobre,  quivi  è una 
fiera.  — Fabriano,  Fabrianum,  dicesi  fab- 
bricata sulle  rovine  dell’antica  Sentino 
o Fisico.  In  passato  era  celebre  come 
uno  dei  cosi  detti  quattro  famosi  castelli 
deH’Ilalia , come  Crema  in  Lombardia , 
Prato  in  Toscana,  c Barala  nella  Puglia. 
Questa  città  fu  ristaurata  dal  papa  Nic- 
colò V,  che  ne  fece  ampliare  la  piazza , 
e vi  eresse  la  chiesa  di  S.  Francesco, 
in  quella  di  Camaldoli  è sepolto  S.  Ro- 
mualdo, che  ne  fu  il  fondatore.  Alessan- 
dro VI  adornò  Fabriano  di  alcune  belle 
fabbriche,  e fece  costruire  la  fontana  sulla 
piazza.  — Credesi  con  fondamento  che  la 
prima  carta  di  lino  o,  come  chiamavano, 
bambagina,  si  fabbricasse  a Fabriano,  cer- 
to essendo  che  ne'  suoi  archivi  si  vedono 
protocolli  su  quella  carta,  che  portano  la 
data  dalla  fine  del  Xill  secolo.  I Fabria- 
nesi  ebbero  sempre  fama  di  eccellenti 
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cariai.  Le  loro  cartiere  non  solo  forni van 
la  caria  a tutta  Italia,  ma  ne  spedivano 
anche  a Costantinopoli.  — Fabriano  fu 
posseduta  dalla  famiglia  Chiavelli,  la  quale 
poi  tiranneggiandola,  venne  in  tanl'odio 
pubblico , che  tutta  fu  trucidata  nella 
chiesa  in  tempo  della  messa.  Allora  la 
città  si  diede  a Francesco  Sforza,  indi 
passò  sotto  il  dominio  de’  papi.  Nel  XV 
secolo , eravi  un'accademia , nella  quale 
fiorirono  molti  uomini  insigni.  — Fa- 
briano è distante  43  kit.  da  Macerata, 
all'ovest,  e 58  da  Ancona,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  8m.  anime. 

Fabrico  (K.  Fabbrico).' 

Fabrizia  ( Geogr . statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ),  provincia  della  Calabria  Ulte- 
riore seconda,  distretto  di  Monteleone,a 
circondario  di  Serra.  Nel  suo  territo- 
rio si  raccoglie  frumento,  ed  altri  pro- 
dotti di  prima  necessità  ; sonvi  pingui 
pascoli,  onde  grande  nutrizion  di  bestiame. 
Gli  abitanti  benché  s'occupino  molto  dei 
bachi  da  seta , e di  cacciagione  diversa, 
in  generale  son  dediti  all'agricoltura,  alla 
pastorizia,  e ai  traffico.  — Fabrizia  dista 
tl  kil.  da  Monteleone,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 3m.  anime. 

Fachingen  ( Geogr . statistica)  — Vil- 
laggio della  Germania  nel  Bucato  di  Nas- 
sau, sul  fiume  Lalin.  — Non  é ricorde- 
vole se  non  per  la  celebrità  delle  sue 
acque  minerali,  delle  quali  si  esportano 
annualmente  più  di  200  mila  pinte.  Fa- 
chingen dista  0 kil.  da  Nassau  al  sudest. 

Facnle  (Geogr.  astronomica)  — Mac- 
chie di  splendore  più  vivo  del  disco  del 
sole,  sul  quale  si  scorgono. 

Faedis  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  ca- 
polnogo  di  un  distretto.  L sito  alle  falde 
di  un  monte , sulla  riva  sinistra  della 
Griva.  — È distante  12  kil.  da  Udine,  al 
nordest.  — Popolazione:  3m.  anime.  — 
Il  suo  distretto  contiene  4 comuni. — Po- 
polazione totale:  llm.  abitanti. 

Faenza  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  ( Stati  Romani  ), 
legazione  di  Ravenna.  Trovasi  in  pianura, 
presso  il  Lamone  (che  ivi  si  passa  sopra 
un  ponte  di  materiale),  e sul  canale  Za- 
nclli,  chiamato  prima  canal  di  Faenza. — 
É sede  d'un  vescovo.  — È cinta  da  mura 
e difesa  da  una  cittadella.  Quantunque 
generalmente  ben  edificata,  pure  le  sue 


strade  sono  piuttosto  anguste  , tranne 
una  che  la  attraversa.  Ha  una  bella 
piazza  ornata  di  portici  ; parecchie  gal- 
lerie ed  una  fontana  di  marmo  ; un 
bel  palazzo  pubblico  ; la  cattedrale  con 
pregevoli  pitture,  tra  le  quali  una  Ma- 
donna d'Innocenzo  Francucci,  detto  In- 
nocenzo da  Imola,  ed  in  line  molte  abita- 
zioni particolari,  alle  quali  si  dà  il  nome 
di  palazzi.  Vi  sono  diverse  parocchiali,  4 ba- 
die, altri  conventi  e molti  istituti  di  carità. 

Il  monastero  delle  Servite,  tra’buoni  di- 
pinti, ne  ha  uno  di  G.  B.  da  Faenza , ed 
il  convento  de’  cappuccini  una  Madonna 
di  Guido.  — Vi  si  fabbrica  ancora , ma 
in  minor  quantità  che  un  tempo,  quella 
stoviglia  sì  conosciuta  sotto  il  nome  co- 
mune di  majolica  , c si  vuole  che  da 
Faenza  fosse  trasportata  in  Francia  questa 
industria,  fondandosene  la  prima  fabbrica 
nella  piccola  città  di  Fayence  (V.  Fayen- 
ce).  Sono  altresì  in  Faenza  filande  e 
qualche  manifattura  di  seta,  e cartiere  ec- 
cellenti.— Il  territoro  faentino  è fecondo 
in  cereali,  vino,  canapa,  lino.  I vini  di 
Faenza  erano  commendati  da  Varrone  e 
Columella.  — A quattro  kil.  dalla  città 
spicciano  acque  termali,  ed  acque  salse 
che  danno  gran  copia  di  sale  marino. 
S' incontrano  pure  molle  piante  fluviatili 
e palustri  nella  pianura,  e sul  fiume  ba- 
inone un  tufo  cinericcio  scuro  che  dà 
sale  bianchissimo.  Fra  il  Lamone  e 
il  Scntria  , corre  una  vena  abbondante 
di  zolfo.  — Il  commercio  de’  prodotti 
del  paese  è assai  considerevole , ed  é 
agevolalo  dal  canale  che  deriva  dal  La- 
mone,  superiormente  a Faenza,  e fa  capo 
a sant’Alberto,  nel  Po  di  Primaro. — In 
settembre  ogni  anno  i Faentini  tengono 
una  fiera.  — Questa  città  è molto  an- 
tica: fino  dal  tempo  di  Costantino  chia- 
mnssi  Flalia,  e prese  allora  il  nome 
di  Facentia,  per  ordine  dello  stesso  im- 
peratore clic  l'aveva  sempre  favorita:  da 
questo  si  formò,  per  corruzione  , il  suo 
moderno  nome.  Tito  Livio  ne  fa  men- 
zione parlando  della  sconfitta  toccata  a 
Carbone  ; Velleio  Patcrcoio  parla  di  una 
vittoria  quivi  riportata  da  Metello  Pio. 
Plinio  fa  l' elogio  dei  lini  del  territorio, 
e Silio  Italico  dei  pini  che  coronavano 
le  sue  campagne.  Ai  tempi  che  Faenza 
o Faventia  dipendeva  dagli  esarchi  di 
Ravenna  fu  saccheggiata  e distrutta  dai 
Goti,  instaurata  in  progresso  di  tempo, 
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provò  dure  vicende,  principalmente  per 
fallo  dell'imperalore  Federico  II  die  se 
ne  impadronì , nel  1241 , dupo  un  lungo 
Assedio.  Qualche  tempo  dopo  l’ebbero  i 
Bolognesi  : ma  le  sedizioni  interne  clic 
desolavano  Bologna,  fecero  abilità  a'Faen- 
tini  di  riacquistare  la  pristina  libertà. 
I Manfredi  vi  si  stabilirono  verso  il  1286, 
ed  i loro  successori  vi  dominarono  sino 
al  1500.  1 Veneziani  .sottomisero  in  se- 
guito Faenza  ; ma  papa  Giulio  II  la  tolse 
loro  , dopo  la  sconfitta  dell’  esercito  ve- 
neto a Chiara  d’Adda,  l’anno  1509,  c 
da  allora  in  poi  restò  sempre  soggetta 
alla  santa  Sede.  — A poca  distanza  da 
questa  città,  sul  fiume  Senio,  che  divi- 
deva il  suo  territorio  dal  dipartimento 
del  Reno,  quand'era  unita  al  regno  d’I- 
talia , si  combattè,  nel  1797 , la  prima 
battaglia  tra  le  genti  francesi  e lombarde 
unite,  contro  le  pontificie.  — Faenza  è 
patria  dell’illustre  matematico  Torricelli, 
c d'altri  chiari  uomini.  — È distante 
28  kil.  da  Ravenna,  all'oveslsudovcst,  e 
46  da  Rologna,  all’estsudest.  — Popola- 
zione: circa  20m.  anime. 

Faeroer  (Arcipelago  di)  (V.  Feboer). 

Faeta  , Faieta , Faeto  , Faggeta  e 
Faggeto  ( Geogr . fis.  ed-  Etimolog.  geo- 
grafica)— Nomi  di  luoghi  dell'Italia  cen- 
trale in  Toscana  , tutti  derivati  da  selve 
o macchie  di  piccoli  faggi  che  ivi  furono 
per  lungo  tempo,  c diedero  il  titolo  ad 
un  casale,  ad  un  castello  , a una  villa, 
o a una  casa  di  campagna,  eretta  in 
vicinanza  di  qualche  faggeto. 

Faeto.  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Capitanata,  distretto  di  Bo- 
vino, circondario  e diocesi  di  Troia.  — 
Giace  in  luogo  montuoso , d'aere  salu- 
bre. — È distante  11  kil.  da  Troia.  — 
Popolazione  : 1600  anime. 

Fagagna  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Udine,  distretto  dì  San  Da- 
niele. — È distante  12  kil.  da  Udine  , 
all’ovcstnordovest. — Popol.:  3m.  anime. 

Faggiola,  Faggiuola,  Fazola,  Paiola 
e Paiolo  ( Geogr.  fis.  e storica  ) — Di- 
verse sezioni  dell’Appcnniuo  conservano 
un  tal  nome,  sia  perchè  furono,  o per- 
chè tuttora  si  mantengono  rivestite  di 
faggi , che  sono  gli  alberi  indigeni  dei 
monti  più  elevati  di  quella  catena,  dove 
essi  vegetano  lino  alle  più  alte  cime , e 


a una  temperatura  atmosferica  più  bassa 
di  quella  che  potrebbero  comportare  i 
cerri,  gli  aceri,  i frassini , gli  abeti,  gli 
ontani,  e altre  piante  dell'Appennino. — 
Una  dello  più  estese  Fuggiate  dell'  Ap- 
pennino si  è quella  che  dal  sacro  eremo 
di  famaldoli , dal  nordovest  al  sudest , 
si  distende  , in  Toscana  , per  i gioghi 
della  Faltcrona,  per  quelli  della  Radia  di 
Frataglia,  c per  il  bastione  del  Trivio; 
mentre  gli  sproni  che  diramansi  dal  Ba- 
stione fra  il  Savio , il  Tevere  e la  Ma- 
rccchia , veggonsi  ricoperti  dalla  Fag- 
giuola di  Vergherete , da  quella  della 
cella  di  S.  Alberico  e dalla  cotanto  ricer- 
cala Faggiola,  dove  ebbe  origine , e dove 
propagò  il  suo  avito  dominio,  il  valoroso 
Uguccione  della  Faggiola,  nato  dal  Fag- 
.giolano  Ranieri  da  Corneto,  che  Dante 
conlinò  nell’inferno,  per  essere  nel  nu- 
mero di  quelli 

Clic  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

in  una  parola  l'autore  di  quell'Uguccione 
che  propagò  la  sua  stirpe  fra  i baroni  di 
Monte-Feltro,  di  Sarsina  , e della  Massa- 
Trnharia. 

Fagiani  (Isola  dei)  (V.  Ridassoa). 

Fagnano  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  , in  Lombardia  , 
provincia  di  Milano , distretto  di  Busto- 
Arsisio,  sulla  riva  destra  dell'Olona,  che 
quivi  si  passa  sopra  tin  ponte  di  mate- 
riale. Possiede  fabbriche  di  stoffe  di 
seta.  — Fagnano  è patria  de’  fratelli 
Ferrari,  illustri  scrittori  di  cose  idrauli- 
che, c dell’  erudito  moderno  conte  Luigi 
Bossi.  — È distante  33  kil.  da  Milano,  al 
nordovest,  e 16  da  llusto-Arsisio,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione:  2800  anime. 

Fagnano  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  ( regno  di  Na- 
poli ),  provincia  della  Calabria  citeriore, 
distretto  di  Cosenza  , circondario  c dio- 
cesi di  Sanmarco.  Giace  alle  falde  di  un 
monte  , cinto  da  altri  monti  più  elevati. 
Il  suo  territorio  innaffiato  da  alcuni  pe- 
scosi fiumicelli,  e vari  laghetti,  è fecon- 
dissimo. Vi  si  raccolgono  cereali , vino  , 
olio,  piante  fruttifere  e selvagge;  ha 
buona  cacciagione  di  capri,  lepri,  volpi, 
pennuti,  ecc. — Fognano  è distante  18  kil. 
dalla  marina  del  Cetraro,  e 54  da  Cosenza. 
— Popolazione:  2m.  anime. 

Fagnano  [Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
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nell’ Abruno  Ulteriore  secondo,  distretto 
e diocesi  d’Aquila,  circondario  di  San  De- 
metrio. — Questo  borgo  è un  aggregato 
di  12  villaggelti.  6 in  territorio  sterile 
anzi  che  no , bagnato  dal  Buine  Atcrno; 
vi  si  raccolgono  tuttavia  grano,  legumi, 
vino  c croco.  Nei  suoi  boschi  abbonda  la 
selvaggina  , vi  si  incontrano  però  rettili 
velenosi.  — Fognano  dista  22  kit.  da 
Aquila,  al  sudest.  Popolaz.:  1 400  anime. 

Faicchio  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Piedimonte  , circondario  e 
diocesi  di  Cerreto.  Trovasi  in  luogo  mon- 
tuoso, con  aria  sana.  Nel  suo  territorio 
si  raccolgono  i prodotti  di  prima  neces- 
sità. — Questo  borgo  vuoisi  esistesse  Bn 
dai  tempi  di  Fabio  Massimo.  — È di- 
stante 7 kil.  da  Cerreto,  a 54  da  Napoli. 

— Popolazione:  2800  anime. 

Fai-Fo  o Hue-Han  ( Geogr . statistica) 

— Città  della  Cocincina,  nell'  Impero 
Annamilico;  sta  a 107°  10’ longit.  est,  15° 
50'  lalit.  nord.  — Un  tempo  fu  bella  e 
popolosissima  città,  ma  le  guerre  civili 
la  mandarono  in  ruina  Bn  dal  1778.  Tut- 
tavia fa  ancora  qualche  trafBco  ed  à no- 
tevole pel  suo  porto.  — Fai-Fo  è di- 
stante 53  kil.  da  Turon,  al  sudest.  — Po- 
polazione: circa  15m.  anime..  • 

Falacrine  (Geogr.  antica ) — Villag- 
gio dell’Italia  meridionale,  nella  regione 
de’Sabini,  celebre  nella  storia  pe’natali 
che  v’ebbe  Vespasiano  imperatore.  Quivi 
egli  soleva  recarsi  a diporto  nella  villa 
de’suoi  maggiori,  che  lasciò  nella  sua 
prisca  semplicità.  A questo  medesimo 
borgo  par  che  accenni  Svetonio  quando 
dice  che  Vespasiano,  caduto  in  disgrazia 
di  Nerone,  fu  bandito  dalla  corte  e si  ri- 
tirò in  una  città  piccola  e remota,  se  pur 
non  fu  Interocrea,  dove  fra  gli  avanzi  del 
suo  sepolcreto  si  è trovata,  non  c molto, 
l'iscrizione  posta  a Domiti I la  Vespasia,  fi- 
glia di  quell'imperatore.— Falacrine  prese 
il  suo  nome  dalla  naturale  condizione  dei 
vicini  monti,  giacchi)  sterili  e nude  sono 
le  più  alte  vette  degli  Accumuli,  adiacenti 
alle  più  nude  de'  monti  Falocrini.  Ben 
nolo  del  resto  è il  sito  del  detto  villag- 
gio, perchè  l'addotta  distanza  corrisponde 
alla  valle  presso 
il  Velino,  e che 
me  di  Fatte  di 
triec,  come  stiu) 


Falaise  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Calvados,  capoluogo  di  circondario.  Pos- 
siede un  vecchio  castello  con  una  bella 
torre.  È città  assai  piacevole  pel  suo  fab- 
bricato. Ha  un  collegio  comunale  ed  un 
tribunale  di  prima  istanza.  I suoi  abi- 
tanti s'industriano  ne’  lavori  di  berretti, 
delle  mussoline,  dei  merletti,  e nel  con- 
ciare le  pelli. — È rinomatissima  la  Bera 
che  si  tiene  a Falaise,  nel  borgo  di  Gui- 
hrav,  il  mese  di  agosto.  Vi  si  fa  un  traf- 
Bco  che  passa  i 15  milioni  di  franchi. 

— Falaise  fu,  in  passato,  luogo  di  mag- 
giore importanza  che  oggi  non  è.  La  sua 
celebre  Bera  vi  fu  istituita  nel  secolo  XI 
da  Itoherto  duca  di  Normandia.  La  città 
fu  presa  da  Lnrico  IV  nelle  guerre  dette 
di  Religione.  È patria  di  Guglielmo  il 
conquistatore , al  quale  ha  cretto  una 
statua.  — Falaise  dista  31  kil.  da  Caen, 
al  sudest.  — Popolazione  (1856):  8138 
anime.  — Il  circondario  di  Falaise  an- 
novera 5 cantoni  ^liretleville,  Couliboeuf, 
llarcourt  c Falaise  che  vale  per  due), 
112  comuni,  con  58,631  abitanti  (censo 
del  1856). 

Falariensi  (Geogr.  antica)  — Antico 
popolo  dell'  Italia,  nel  Piceno,  secondo 
Plinio.  — La  loro  città,  quantunque  ro- 
vinata, conservò  il  suo  antico  nome , e 
le  sue  rovine  cbiamavansi  Falerorii  o 
Falari. 

Falcade  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
villaggio  dell'Italia  settentrionale  , nel 
Veneto,  provincia  di  Belluno,  distretto 
di  Agordo.  Trovasi  sulla  riva  sinistra  del 
Cordevole.  — È distante  36  kil.  da  Bel- 
luno , al  nordovest , c 15  da  Agordo  , 
ali’oveslnordovest.  — Popolazione:  2m. 
anime. 

Falconara  (Geogr.  statistica)  —Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ) , provincia  della  Calabria  Cite- 
riore, distretto  di  Paola  , circondario  di 
Fiumefreddo,  diocesi  di  Nicotera  e Tro- 
pèa. — Sorge  sopra  un'altura,  presso  al 
mare.  Il  suo  territorio  offre  i prodotti 
di  prima  necessità,  e selvaggina  copiosa. 

— I suoi  abitanti  s'industriano  nel  la- 
vorare la  seta.  — È distante  10  kil.  da 
Paola,  al  sudsudest  , e 1 1 da  Cosenza, 
all'ovest.  — Popolazione:  1600  anime. 

Falconara,  Falconaro  o Noto  (Geog. 
fisica)  — Fiume  o borgo  dell'Italia  me- 
ridionale, in  Sicilia.  — Il  primo  antica- 


Ci vita  Beale,  dove  nasce 
tuttavia  coV^Ua  il  no- 
Falacrinc  -,  no^B^Ama- 
ò il  Ciuverio. 
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mente  chiamato  Falronarius  Notus  Fin-  ' 
vius  ed  Asinort'us  scorre  nella  valle  di 
Noto , bagna  la  città  di  tal  nome,  e si 
scarica  nel  mar  di  Sicilia,  presso  al  borgo 
di  Falconara.  Alcuni  credono  corrisponda 
aWArhetas  di  Silio  Italico. 

Falconara  (Geogr.  statistica) — Crosso 
borgo  dell'Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nel  distretto  e delegazione  di  Ancona. 
È situato  su  di  una  collina  presso  le 
sponde  del  mare  Adriatico,  alla  distanza 
di  circa  tre  miglia  dalla  foce  del  liume 
Esino.  — Falconara  dista  15  kil.  da  An- 
cona , al  nordovest.  Popolazione  : 2500 
anime. 

Falerno  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Africa, nella  Senegambia.  Scaturisce  nel 
regno  di  Futa  Gialo,  all'ovest  di  Kur- 
bari.  Bagna  gli  stati  di  Sangala,  Ocntilia, 
Satadu  e Bondu.  Ha  un  corso  di  più  che 
800  kil.  e sotto  il  12“  50‘  latitudine  est, 
e 15“  34'  lati!,  nord  si  versa  nel  Sengal. 
È il  maggiore  affluente  di  questo  gran 
liume. 

Faleri , Falerii , Falisca , Falisci , 
Alquum  Faliscnm  ( Geogr.  arpica  ) — 
Il  nome  di  questa  città  antichissima  del- 
l'Italia centrale  , nell’Etruria  Citisminia, 
è scritto  in  Pesto,  e nella  Carla  Peutin- 
geriana  Faleri ; mentre  in  altri  autori  an- 
tichi più  generalmente  si  trova  Falerii. 
Dalla  prima  forma  abbreviatagli  abitanti 
furono  denominali  Falerii  : e da  questi 
a poco  a poco  s'insinuò  l'altra  più  comune 
forma , che  confuse  i due  nomi  in  uno, 
col  quale  vennero  desiguali  la  città,  e il 
popolo.  Forse  il  nome  originario  fu  Pha- 
lesi  o Falesi , derivato  da  llalesvs,  com- 
pagno o tìglio  naturale  di  Agamennone, 
il  quale,  dopo  la  morte  di  quel  re,  ab- 
bandonata Argo,  si  ritirò  in  quella  terra, 
già  de’  Siculi,  ed  allora  abitata  da’  Pelasgi 
suoi  connazionali:  e dall'nverlc  comuni- 
calo il  nome,  e probabilmente  dall'averla 
anche  colonnizzata,  n’ebbe  fama  di  fon- 
datore. Da  Plialesi,  nome  della  città,  fu- 
rono detti  Falisci  gli  abitanti;  nome  che 
si  conservò  nel  popolo  di  tutto  questo 
distretto,  che  ebbe  l'epiteto  di  mg  ni  con- 
servatoci da  Virgilio: 

Ili  Fescenninas  a ics  aequosquo  Falisco* 

(I ab  Vili;, 

e da  Silio  Italico: 

Ho*  unta  ih?)  e*àna  cobors  aeqtiique  Fai i«ri 

;Lib.  vili;. 


Quindi -alcuni  scrittori  posteriori  confu- 
sero il  nome  della  gente  con  quello  della 
terra  , che  chiamarono  Falisco,  AEquum 
Faliscum , Falisci;  infatti  Diodoro  tlib. 
XIV),  indicando  la  espugnazione  di  Fa- 
lerii, dice,  che  i Romani  dieronoil  gua- 
sto a Falisco,  città  dei  Falisci;  Slrabone 
(lib.  V),  tratto  in  errore  dalla  diversità 
de’  nomi,  fece  due  città  diverse  di  Falerii 
e Falisco  , e soggiunse  , che  alcuni  non 
riputarono  tirreni  o etruschi  i Falerii,  ma 
gente  di  origine  e lingua  propria.  Nello 
errore  di  Slrabone  caddero  Solino  e Ste- 
fano , seguiti  da  molti  moderni,  contro 
F autorità  di  Dionisio  , Livio , Plutarco, 
ecc.;  dai  quali  evidentemente  apparisce, 
che  Falerii  era  il  nome  della  città.  Fali- 
sci quello  del  popolo , nella  stessa  guisa 
che  Roma  era  il  nome  della  città  e Qui- 
riti quello  dei  cittadini,  Ardea  quello 
della  metropoli  c Rntuli  quello  della  gente 
che  costituiva  la  popolazione  del  suo  ter- 
ritorio. — Premessa  questa  distinzione 
necessaria,  meglio  s'intendono  i fasti  di 
questa  città.  Dionisio  apertamente  di- 
chiara , che  Falerio  e Fescennia  abitate 
furono  a' suoi  giorni  dai  Romani,  aveano 
conservato  alcun  germe  della  stirpe  pe- 
lasgica,  mentre  prima  della  occupazione 
pelasgica  erano  de’  Siculi  ; che  in  esse 
erano  rimaste  molte  delle  antiche  costu- 
manze, che  i Greci  un  di  ebbero  c riten- 
nero per  lungo  tempo  , come  gli  orna- 
menti delle  armi  guerresche,  e gli  scudi 
e le  aste  argoliche;  e quando,  o per  ini- 
ziare la  guerra,  o per  respingere  gli  as- 
salitori, mandavano  l’esercito  fuor  dei  con- 
tini, lo  facevano  precedere  da  uomini  sa- 
cri, inermi  e feciali  : e la  forma  de’ tem- 
pli, e le  celle  dei  numi,  le  espiazioni  ed 
i sagrilìzi,  e molte  altre  cose  di  tal  na- 
tura. Ma  il  più  splendido  monumento  poi 
di  tutti,  dell'avere  in  Argo  un  giorno  abi- 
tato quelli  che  discacciarono  i Siculi,  era 
il  tempio  di  Giunone  edificato  in  Falerio 
conte  in  Argo , nel  quale  simile  era  il 
modo  de’  sagrilìzi,  e donne  sacre  servi- 
vano il  delubro  , e la  cosi  detta  Cane- 
fora,  donzella  casta  , che  cominciava  il 
sagrificio,  ed  i cori  delle  vergini,  che 
cantavano  ad  onor  della  dea  canzoni  sa- 
cre. Or  questo  passo  prova,  che  la  ori- 
ginale fondazione  di  Faleri  si  attribuiva 
ai  Siculi:  che  questi  furono  discacciati  dai 
Pelasgi  ; e clic  le  tracce  dei  costumi  ar- 
givi  rimaste  fino  ai  tempi  di  Dionisio,  cioè 
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Ano  ad  Augusto,  sostenevano  la  tradizio- 
ne ricordata  di  sopra,  che  Hnltsus  argivo 
vi  avesse  posto  colonia  poco  dopo  la  morte 
di  Agamennone;  cioè  circa  12  secoli av. 
l'èra  volgare.  Quanto  al  costume  indicato 
da  Dionisio  di  mandare  innanzi  i Feriali 
prima  di  uscire  in  campo,  Servio,  com- 
mentando il  verso  Virgiliano  riferito  di 
sopra,  dice:  che  aequi,  cioè  giusti, furono 
chiamati  i Fàlisci,  perchè  il  popolo  ro- 
mano mandò  ad  essi  i decemviri,  i quali 
da  lor  appresero  il  jui  feciaU,  ed  alcune 
altre  leggi,  che  furono,  come  supplementi 
aggiunti  alle  dodici  tavole,  che  avevano 
avuto  dagli  Ateniesi.  — Dopo  la  fonda- 
zione di  Faleri,  per  molti  secoli  tace  la 
storia  sulle  geste  dei  Falisci,  i quali  pos- 
sedevano un  territorio  fertile,  confinante 
verso  tramontana  col  Tevere,  e verso  oc- 
caso coi  Veienti  e coi  Capenati.  La  prima 
volta  che  compariscono  nella  storia  è 
l’anno  di  Roma  320,  allorché  avendo  i 
Fidenati,  coloni  romani,  disertato  a Lane 
Tolumnio  re  de’  Veienti,  uccisero  i quat- 
tro ambasciatori  spediti  loro  dal  senato 
a domandarne  conto.  Nata  pertanto  una 
guerra  atroce  fra  i Fidenati,  i Veienti  e 
i Romani,  i Falisci  vennero  in  aiuto  dei 
Veienti  e si  accamparono  con  loro  dinanzi 
a F’idene.  Nella  battaglia  che  ne  segui, 
schieraronsi  nell’  ala  sinistra , mentre  i 
Veienti  tennero  la  destra,  e i Fidenati  il 
centro;  ma  per  la  morte  di  Tolumnio, 
ucciso  da  Aulo  Cornelio  Cosso,  tribuno 
dei  soldati,  la  battaglia  fini  con  grande 
sterminio  dell’esercito  collegato.  Quindi 
l’anno  seguente  (321  di  Roma) sendo  con- 
sole M.  Cornelio  Malugincnse , e L.  Pa- 
pirio Crasso,  i Romani  corsero  il  territo- 
rio de’ Veienti,  e de’  Falisci,  e ne  ripor- 
tarono gran  preda,  secondo  Livio.  E tanto 
terrore  aveali  presi  dopo  la  battaglia  di 
Fidene,  che  non  osarono  vendicare  i gua- 
sti patiti,  predando  il  territorio  romano, 
quando  nel  322  profittando  di  una  liera 
pestilenza,  che  affliggeva  Roma,  vennero 
a campo  non  lungi  dalla  porta  Collina. 
Rimasero  quieti  lino  al  353,  allorché  i 
Romani  assediando,  o piuttosto  bloccando 
Veii,  i Falisci  improvvisamente  levaronsi 
in  armi,  insieme  co’  Capenati,  a soccorso 
di  quella  gittà,  prevedendo  che,  perduta 
quella,  essi  non  avrebbero  scampo  contro 
i Romani.  Dopo  inutili  badalucchi,  osarono 
nel  358,  sempre  di  conserva  coi  Capenati  e 
co’  Veienti,  assaltare  il  campo  romano;  ma 


furono  respinti  con  grave  perdita.  Due 
anni  appresso  Furio  Camillo  sorprese  i 
Falisci  ed  i Capenati  nelle  campagne  di 
Nepi,  li  mise  in  rotta,  s’impadronl  del 
campo,  dove  trovò  un  bottino  immenso, 
che  consegnò  per  la  massima  parte  al 
questore,  ed  il  rimanente  distribuì  ai  sol- 
dati (Liv.,  lib.  V).  — Caduta  Veii,  Camilla 
condusse  l’esercito  contro  i Falisci  l’anno 
363  : questi  prima  si  rimasero  chiusi  den- 
tro la  cittì  ; ma  non  potendo  più  soppor- 
tare le  stragi  e i guasti,  che  si  commet- 
tevano dai  Romani  nelle  loro  campagne, 
uscirono  fuori  ed  accamparono  sopra  un 
luogo  dirupato  e di  accesso  difficile,  due 
miglia  circa  fuori  della  città.  Pervenne 
però  Camillo  ad  occupare  un  poggio  che 
dominava  il  campo.  1 Falisci  allora,  presi 
da  timor  panico,  si  sbandarono  e torna- 
rono a rinchiudersi  dentro  le  mura  : così 
Faleri  da  Camillo  venne  assediala.  Traen- 
do però  in  lungo  l’assedio,  segui  il  fatto 
notissimo  del  maestro  traditore,  che  fu 
causa  della  resa  della  città , alla  quale 
venne  imposto  soltanto  un  annuo  tributo 
corrispondente  al  soldo  di  quell'anno,  e 
conchiusa  la  pace,  l’esercito  vincitore  ri- 
tornò a Roma  (Livio,  V).  — In  questo 
luogo  della  storia  è da  notarsi  , circa  i 
nomi  di  Faleri  e Falisci,  de’  quali,  come 
si  disse  di  sopra,  uno  indicava  la  città,  e 
l’altro  il  popolo,  che  Livio  ,■  mentre  fa 
sempre  uso  del  secondo  in  tulli  i fatti  sin 
qui  esposti,  allorché  parla  del  tradimento 
proposto  dal  maestro , dopo  aver  dello 
esser  costume  de’  F’alisci  servirsi  della 
stessa  persona  e per  ammaestrare  e per 
accompagnare  i fanciulli,  soggiunge,  che 
quello  scellerato,  presentatosi  a Camillo, 
gli  disse  : Faterios  se  in  manti*  Roma- 
nie t rad  illùse,  cioè  che  col  consegnare 
loro  i fanciulli  gli  aveva  consegnala  la 
la  città.  — Cosi  i Falisci  rimasero  in  pace 
co’ Romani , (ino  all’anno  401,  che  in- 
sieme co’  Tarqtiinicnsi  si  posero  a capo 
della  lega  etrusca  contro  Roma,  e si  con- 
dussero alle  Saline  presso  la  foce  del  Te- 
vere. I Romani  elessero  allora  dittatore 
Caio  Marcio  Rutilo;  il  quale  a ritroso  del 
corso  del  fiume  , coll’aiuto  delle  barche, 
purgò  a destra  e a sinistra , dove  fu  bi- 
sogno, l’agro  romano  da’  saccheggiatori 
nemici,  e s'impadronì  ancora  del  campo, 
dove  fece  8m.  prigionieri.  La  guerra  però 
non  fu  terminata  se  non  5 anni  dopo , 
allorché  stretti  i Falisci  da  Quinzio,  ed  i 


FAL 


FAL 


( l'6  ) 


Tarquiniensi  da  Sulpicio,  per  non  polcr 
più  sopportare  i guasti  del  loro  territo- 
rio, ottennero  una  tregua  di  40  anni 
(Livio,  lib.  VII).  Essi  mantennero  fedel- 
mente i patti  per  molto  tempo , e Livio 
narra,  che  nell’anno  457  , dubitando  i 
Romani  della  fede  degli  Etrusci,  da  Su- 
tri.  Kepi  e Faleri  andarono  legati  a Roma, 
i quali  assicurarono  il  senato  , che  le 
adunanze  de’ popoli  dcll’Etruria  altro  fine 
non  avevano  se  non  che  di  chiedere  la 
pace.  La  tregua  durò  fina  all’anno  461, 
cioè  16  anni  più  del  tempo  convenuto: 
allora  levandosi  gli  Etrusci  contro  i Ro- 
mani, impegnati  nella  guerra  sannitica, 
i Falisci  si  unirono'  alla  lega,  e commi- 
sero alti  ostili,  onde  i Romani  dopo  aver 
invano  domandato  per  mezzo  dei  Feciali 
una  soddisfazione  conveniente  intimarono 
loro  la  guerra.  Questa  fu  condotta  dal 
console  Carvilio,  il  quale  sforzò  ben  pre- 
sto i Falisci  a chieder  la  pace  ; ma  non 
venne  loro  accordata,  se  non  una  tregua 
annua  col  peso  di  pagare  lOOm.  nummi 
di  bronzo  grave,  c lo  stipendio  di  quel- 
l'anno ai  soldati  (Livio,  lib.  X.  — Difficile 
sarebbe  conoscere  la  causa,  perché  i Fa- 
lisci, dopo  essere  rimasti  quieti  nella 
mossa  fatta  dagli  Etruschi  l'anno  470, 
si  sollevassero  l’anno  512,  in  che  i 
Romani,  vincitori  de’ Cartaginesi,  die- 
dero termine  alla  prima  guerra  punica, 
conchiudendo  il  trattato  di  pace , che 
ridusse  a provincia  romana  una  parte 
della  Sicilia.  Leggesi  nell'epitome  di  Livio 
questa  sollevazione,  e come  entro  sei 
giorni  furono  rimessi  sotto  l’obbedienza  di 
Roma.  Falisci  quum  rebellastenl,  sesto 
die  perdomili  in  deditionem  tenerunt. — 
Non  altrimenti  Polibio  narra,  rhe  dopo  il 
trattato  conchiuso  coi  Cartaginesi;  i Ro- 
mani ebbero  una  guerra  contro  i Falisci, 
c la  compierono  felicemente  , divenendo 
in  pochi  di  padroni  della  città.  Orosio 
poi  nota,  che  i Falisci  vi perdettero  15m. 
uomini,  ed  Eutropio  aggiunge  che  furono 
multati  della  metà  delle  terre.  Valerio 
Massimo  narra  come  volendo  il  popolo  ro- 
mano trattare  aspramente  i Falisci,  Papi- 
rio segretario  del  console,  e che  per  or- 
dine di  questo  aveva  scritto  l’alto  della 
resa,  placò  lo  sdegno  del  popolo,  notando, 
che  i Falisci,  eransi  sottomessi  non  al 
potere,  ma  alla  fede  de’  Romani:  non  po- 
tatati, sed  /idei  se  Homanorum  commi- 
sisse.  Zonara  ci  ha  conservato  con  mag- 


giori particolarità  i fatti  di  quella  guerra, 
dicendo,  che  nella  prima  zuffa  i fanti  del 
console  Torquato  andarono  in  rotta , ma 
che  questo  disastro  fu  compensato  dal 
vantaggio  che  ottenne  la  cavalleria  ; che 
poscia  in  una  seconda  battaglia  li  scon- 
fisse, c tolse  loro  tutte  le  armi,  i cavalli, 
le  suppelletili,  gli  schiavi  e la  metà  delle 
terre;  e che  in  seguito  la  città  stessa, 
posta  sopra  un  monte  dirupato,  venne 
spianata  e riedificata  in  luogo  di  facile 
accesso.  Questo  passo  è molto  importante 
per  la  topografia  di  questa  città,  e coloro 
che  hanno  voluto  riconoscere  in  Fattori 
odierna  la  Faleri  de’  Siculi , non  sareb- 
bero caduti  in  tale  errore  se  avessero 
rammentato  quel  testo.  — Trasportata 
cosi  Faleri  da  un  luogo  forte  ad  un 
luogo  piano,  i Falisci  più  non  si  mos- 
sero. Tito  Livio  fnel  lib;  XXII)  ricorda 
questa  città  narrando  il  prodigio  che  ivi 
apparve  l’anno  537:  sembrò  clic  il  cielo 
s'aprisse  e ne  uscisse  una  gran  luce.  In 
quel  passo  non  viene  indicata  come  co- 
lonia, ma  nel  trattato  De  Coloniis  ap- 
parisce che  vi  fu  dedotta  una  colonia 
dai  triumviri  col  nome  di  Colonia  Ju- 
nonia  Falisci.  Facilmente  si  conosce 
perchè  avesse  il  cognome  di  Junonia, 
riflettendo  al  culto  che  i Falisci  più  parti- 
colarmente rendevano  a Giunone,  ed  al 
tempio  celebre  di  quella  dea  eretto  in 
Faleri  dai  coloni  argivi.  — Ovidio  de- 
scrive i famosi  giuochi , die  per  la  festa 
della  dea  si  celebravano,  e il  bue  indi- 
geno, clic  doveva  sacrificarsi,  e un  bosco 
sacro,  nel  quale  era  il  tempio,  e l'ara 
antica  fatta  senz’arte  : 

Ara  per  antiquas  tana  sine  arte  manus, 

e la  pompa  che  a suon  di  tibia  andava 
al  tempio  passando  per  vie  coperte 
d’un  velario,  e le  giovenche,  i vitelli,  i 
porci,  e gli  arieti  che  dovevano  scan- 
narsi ad  onor  della  dea;  alla  quale  però 
era  invisa  la  sola  capra  , per  la  tradi- 
zione mistica , che  avesse  scoperto  il 
luogo  ove  nella  selva  Giunone  si  era 
nascosta;  onde  una  se  ne  lasciava , che 
con  dardi  inseguita  da’  garzoni , era 
data  in  dono  a colui  che  la  feriva.  Quindi 
aggiugne , come  dispiegavansi  dai  gio- 
vani e dalle  donzelle  vesti  per  le  strade, 
per  le  quali  il  simulacro  della  dea  doveva 
passare,  e come  le  vergini  canefore,  coi 
crini  ornati  di  oro  e di  gemme,  c coi 
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calzari  trapunti  d’oro,  involti  in  un  am- 
pio peplo,  velate  secondo  l'avito  costume 
greco,  con  vesti  bianche,  portavano  sul 
capo  i panieri  che  contenevano  gl’istru- 
mcnti  sacri  ed  arcani.  I)  popolo  al  pas- 
sare della  pompa  osservava  un  religioso 
* silenzio;  questa  seguiva  le  vergini  sa- 
cerdotesse. — Durante  l’impero  romano 
Faleri  si  mantenne  in  condizione  di  co- 
lonia. — Gli  alti  de’Martiri  ricordano  nel 
secolo  111  il  martirio  sofferto  in  Faleri 
da  Graciliano  c Felicissima  vergine,  il  di 
12  agosto.  I loro  corpi  sono  oggi  vene- 
rati in  Civita  Castellana,  dove  furono  tra- 
sferiti ; questa  città  surse  sulle  rovine 
della  prima  Faleri.  i.a  colonia  romana 
durò  almeno  fino  al  secolo  XI  dell’ara 
volgare;  e l’L'ghelli , e il  suo  continua- 
tore Coletifffa/ia  Sarra,  T.  X)  ricordano 
i nomi  de’  vescovi  della  chiesa  Falerina, 
Faleritana  o Faleritanense,  dall'anno  595 
fino  circa  al  1033.  — Il  passo  di  Zonara 
(Annali,  lib.  Il)  riferito  di  sopra,  aperta- 
mente dichiara,  che  dopo  la  ultima  resa 
di  Faleri,  la  città  primitiva  posta  sopra 
un  monte  dirupato  venne  spianata , e 
che  in  sua  vece  un'altra  ne  fu  edificata 
in  un  sito  di  facile  accesso.  D'uopo  è per- 
tanto riconoscere  due  città  di  Faleri  di- 
verse, una  di  fondazione  argiva  demolita 
dai  Romani  circa  l’anno  di  Roma  512, 
l’altra  di  costruzione  romana,  rimasta  in 
piedi  fino  al  secolo  XI  dell’èra  volgare. 
La  indicazione  lasciataci  dal  greco  anna- 
lista della  prima  città,  idi  essere  sopra  un 
monte  dirupato  ; quella  della  seconda  di 
essere  in  piano.  Ora  tutti  concordemente 
riconoscono  una  delle  due  Faleri  a Fal- 
lali, non  solo  per  la  somiglianza  del  nome, 
ma  perchè  rimane  ancora  in  gran  parte 
l’antico  recinto  con  le  porte  e le  torri,  e 
ragguardevoli  avanzi  del  teatro  c di  altre 
fabbriche  antiche.  Naturalmente  però  ci 
si  fa  innanzi  la  quistione  a quali  delle  due 
città  di  Faleri  queste  vesligia  debhansi 
attribuire;  e coloro,  che  non  hanno  ba- 
dato, se  non  alla  somiglianza  del  nome 
ed  alla  esistenza  delle  rovine,  vi  ravvi- 
sarono la  primitiva.  Ma  questi  avanzi  sono 
afTatto  io  una  pianura  ; le  mura  ci  pre- 
sentano il  sistema  romano  di  fortificazione 
e finalmente  il  teatro  e le  altre  fabbriche 
che  racchiudonsi  in  questo  recinto,  sono 
opere  pure  romane;  quindi  dtiopo  è con- 
chiudere, che  gli  avanzi  di  Fallari  sono 
da  attribuirsi  alla  Faleri  romana  e non 


all’argiva.  Dall'altro  canto  Civita  Castel- 
lana, posta  in  un  sito  forte  per  natura, 
come  viene  descritto  il  Faleri  primitivo 
da  Plutarco  in  Camillo  e da  Zonara,  oc- 
cupa certamente  il  sito  di  una  città  an- 
tica, poiché  visibili  in  vari  luoghi  sono 
gli  avanzi  delle  mura  antiche  costrutte  di 
massi  quadrilateri  lunghi  i piedi,  alti  2, 
cioè  più  considerabili  di  quelli  delle  mu- 
ra di  Fallari,  come  pure  visibili  sono 
molte  grotte  sepolcrali  di  maniera  etni- 
sca di  là  dal  Ponte  del  Terreno,  nella  via 
antica  che  menava  verso  la  Faleri  poste- 
riore. Nè  si  sono  trovati  avanzi  romani 
in  Civita,  come  si  veggono  a Fallari.  Ora 
dunque,  se  Civita  è in  sito  forte  ed  oc- 
cupa il  luogo  di  un'antica  città  non  ripo- 
polala dai  Romani,  altro  non  può  essere 
in  questa  parte  che  la  prima  Faleri.  La 
falsa  opinione  di  coloro  che  vi  volevano 
nei  tempi  passati  riconoscere  il  silo  di 
Veii  non  merita  oggi  più  confutazione;  e 
quanto  a coloro,  elio  vi  credettero  situata 
Fescennia,  altra  città  argiva  secondo  Dio- 
nisio e Strabono , a’  tempi  de’  quali  era 
ancora  abitata,  questa  con  maggiore  pro- 
babilità viene  collocata  a Gallese;  clic  se 
devesi  riconoscere  a Civita  Castellana , 
olire  ciò  che  si  è notato,  dovrebbe  pur 
ritrovarvisi  qualche  rudere  romano,  sen- 
docbè  a’  tempi  di  Augusto  e di  Tiberio 
era  ancora  popolata.  Da  Civita  a Fallari, 
la  strada  moderna  per  un  mezzo  miglio 
circa  è quella  postale  del  Furio.  Uscendo 
dalla  città  vrggnnsi  sulla  ripa  opposta  del 
Rio  Maggiore  belle  rupi,  nelle  quali  sono 
sepolcri  degli  antichi  Falisci;  a sinistra  si 
trova  un  ponte;  a destra  ravvisansi  tracce 
delle  mura  di  pietre  quadrate  dell’anti- 
chissima Faleri  sulla  sponda  destra  del  rio. 
Il  Soratte,  colle  sue  molteplici  punte  acu- 
minate, maestosamente  si  sviluppa  verso 
oriento  e di  là  da  esso  a maggior  distanza 
dispiegansi  agli  occhi  del  passeggero  i 
gioghi  nevosi  della  Sabina , fra  i quali  si 
vede  spuntare  il  sole.  Foco  dopo  aver  la- 
sciato parimente  a destra  il  convento  dei 
cappuccini  si  dà  volta  a sinistra  per  andare 
a Fallari.  La  strada  per  buone  tre  miglia 
è moderna, malagevole,  tracciata  di  mezzo 
a una  boscaglia.  Verso  il  quarto  miglio, 
dove  cominciano  a travedersi  le  mura 
della  Faleri  romana  s’incontrano  le  ve- 
stigio della  strada  antica  distrutta  in 
parte  l’anno  1830.  La  pianta  della  città 
si  avvicina  alla  forma  triangolare,  col 
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vertice  troncalo  verso  settentrione,  dove 
è la  porta  detta  di  Giove  e coll'angolo 
orientale  retto,  pure  troncato.  Venendo  da 
Civita  si  ha  primieramente  di  prospetto 
il  lato  meridionale,  dove  un  sepolcro  ro- 
mano indica  la  direzione  della  via  antica, 
ed  una  porta  è ivi  dappresso:  un'altra  ne 
apparisce  nell’angolo  orientale  oggi  mu- 
rata; una  se  nc’osserva  in  mezzo  al  lato 
orientale,  che  é quella  per  la  quale  oggi 
si  entra  nella  città,  e presso  a questa  porta 
è un  tratto  di  lastricato  dell’antica  via,  ed 
a sinistra  giacciono  ruderi  di  altri  sepolcri 
romani,  uno  de’  quali  è piramidale:  la 
quarta  porta  è quella  del  vertice,  detta  di 
Giove,  Per  tutto  il  tratto  sovraindicato  le 
mura  prcsentansi  in  aspetto  maestoso, 
cosi  che  presso  la  porta  di  Giove  avvene 
un  tratto  di  circa  43  palmi  di  altezza:  con- 
servano pure  le  torri  quadrilatere,  che  le 
direndevano  : esse  sono  per  gran  parte 
in  piano  perfetto  e ricordano  l’ epiteto 
oonòif,  dato  da  Zonara  alla  posizione 
dalla  Faleri  romana.  Il  lato  occidentale, 
che  è dirupato , conserva  pochi  avanzi 
delle  mura , ma  sihbenc  evidenti  tracce 
di  altre  tre  porte.  Sette  pertanto  furono 
le  porte  di  Faleri,  delle  quali  quella  di 
Giove  e quella  del  Bove  hanno  nome , la 
prima  dalla  testa  di  Giove,  l’altra  da 
quella  di  un  loro  scolpite  nella  chiave 
dell’arco.  L’interno  della  città  offre  gli 
avanzi  di  una  piscina,  e quelli  di  un  tea- 
tro scavato  negli  anni  1829  c 183Ò,  opera 
veramente  romana , e del  tempo  di  Au- 
gusto, dove  molti  frammenti  di  statue  si 
scoprirono , e fra  queste  una  bella  di 
Livia,  sotto  le  forme  della  Concordia,  in- 
sieme con  due  statue  spezzate  di  Caio  e 
Lucio,  Cesari.  Altri  ruderi  si  veggono  fra 
la  piscina  c il  teatro , e due  tumuli.  An- 
che la  chiesa  da’  cristiani  edificata  nel 
medio-evo  £ in  rovina.  Forse  in  questi 
dintorni  fu  un  tempio  antico , che  forni 
i materiali  alla  chiesa  suddetta  (K.  Civita 
Castellana). 

Falerna  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  Calabria  Ulteriore  seconda,  distretto 
di  Nicastro,  circondario  di  Nocera.  Sorge 
a sommo  di  un  monte  a circa  3 kil.  dal 
mare  Ionio.  Il  suo  territorio  c fecondo 
d’ulivi  e di  viti  donde  si  trae  olio  e vino 
eccellente.  — Falerna  è distante  11  kil. 
circa  da  Nocera.  — Popolazione  : 1300 
anime. 


1 Falerno,  Agro  Falerno,  Falerna* 
Ager  (Geogr.  antica ) — Territorio  cele- 
bre dell’Italia  meridionale,  nella  regione 
Opicia  o Campania.  — Alla  sinistra  di  chi 
dal  Ponte  Campano  muove  alla  volta  di 
Urbana  tomincia , dice  Plinio,  l’Agro 
Falerno.  Livio  io  estende  dalla  selva  di  « 
Fesria  a Casilino,  o al  Volturno  ; cosi 
che  egli  sembra  che  da  una  parte  fosse 
limitato  da  questo  Buine,  dall’altra  dal 
Sacone , e che  distendendosi  verso  la 
spiaggia,  tutta  la  contrada  abbracciasse, 
dove  già  furono  Urbana,  Foro  Popilio  c 
Larissa.  — Posseduto  una  volta  dagli  Au- 
runci,  a questi  popoli  lo  tolsero  i Pclasgi, 
che  gli  imposero  il  nome,  c che  altre 
città  abitarono  con  nomi  eguali  in  Gre- 
cia c in  Italia.  Dal  dominio  dei  Pclasgi 
passò  a quello  de’  Campani  e poscia  de’ 
Romani,  che  lo  divisero  tra’ plebei  nel 
I13(nn.  di  Roma),  fondandovi  una  colonia. 

La  quale,  se  non  fu  sturbata  nel  posses- 
so, fu  soggetta  nondimeno  alle  correrie 
de’ Sanniti  nel  448,  agl’inccndii  ed  alla 
devastazione  dc’Cartagincsi  nel  535.  I 
Pelasgi-Aininei  della  Tessaglia  tutto  lo 
piantarono  di  viti,  e gii  antichi  lodano 
a gara  la  fecondità,  i vini  e i frutteti 
di  quest’agro,  che  i moderni  topografi 
rinvengono  a sinistra  dell’  Appia  Ira  il 
il  Savone  , il  monte  Canicola  e Calvi; 
eh’ è quanto  dire  dal  cosi  detto  Porto 
di  Sua  per'  tutta  la  contrada  ove  sono  i 
casali  di  Rocelletto,  Tizzone,  Francolisé, 
Sparanisi  e Falciano;  di  là  per  le  radici 
del  Massico  giungeva  a Casanuova  di 
Carinola.  Disteso  in  forma  di  triangolo 
da'  dintorni  di  Sinuessa  sin  presso  Ca- 
si lino  , molto  ampi  ne  furono  i contini , 
poiché  tra  1’  una  città  c I’  altra  non 
passò  una  distanza  minore  di  21  miglio 
antico. 

Falero,  Partenope,  Palepoli  (Geogr. 
slor.  antica)  — Luoghi  celebri  dell’I- 
talia meridionale  nella  regione  Opicia  o 
Campana.  A breve  distanza  da  Napoli, 
dalla  parte  di  oriente,  sorgeva  in  sul  lido 
stesso  del  Cratere  la  città  di  Falero,  ne' 
più  remoli  tempi  editicata  ed  alla  storia 
affatto  sconosciuti.  Ne  serbò  memoria  Li- 
cofroue,  e sulla  testimonianza  di  lui,  o di 
Callimaco  , anche  Stefano  Bizantino,  clic 
la  pose  negli  Opici.  É indicata  dall'oscuro 
poeta  col  titolo  di  Torre  di  Falero  (♦=>>:- 
per  rupi ; ma  , oltreché  non  diversa- 
mente  altri  poeti  altre  città  ricordano  , 
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Stefano  la  nomina  città,  e l.icofrone  stesso 
dà  a Telia  ed  a Roma  il  nome  di  torri. 
Poiché  Napoli  fu  edificata  da'  Calcidesi 
fondatori  di  tàmia,  non  par  dubbio  che 
la  città  di  Falero  fu  quella  stessa  nota 
sotto  i nomi  di  Palepoli  e Partenope , il 
primo  per  distinguerla  dalla  nuova  città 
de’Cumani,  l’altro  eh'  ebbe  dal  culto  della 
Sirena  omonima.  Ma  cbi  da  principio  la 
edificasse  non  è noto  dagli  antichi  , i 
quali  dando  cprpo  ad  un  essere  mitico  , 
dicono  solo  che  ebbe  nome  dal  sepolcro 
della  Sirena  Partenope.  E gli  storici  pa- 
ini anch’essi , senza  bene  investigare  le 
origini  diverse  di  tali  denominazioni,  se- 
guaci deH'evemcrismo , o del  sistema 
che  nelle  creazioni  mitiche  della  greca 
mitologia  non  sa  altro  vedere  che  prin- 
cipi , condottieri  di  colonie,  eroi  ed  eroi- 
ne , o hanno  creduto  primo  fondatore  di 
Falero  il  noto  Argonauta  di  tal  nome,  o 
senza  titoli  genealogici  hanno  affermata 
Partenope  figliuola  di  EumeJo  re  di  Fera 
nella  Tessaglia,  giunta,  con  una  colonia  in 
questo  ameno  lido  della  Campania.  Ma  , 
camechè  gli  antichi  non  dubitassero  che 
nella  penisola  sorrentina  fosse  stata  l'an- 
tica abitazione  delle  Sirene,  tale  dimora, 
anziché  di  esseri  mitici,  dobbiamo  inten- 
dere del  loro  cullo  e de' greci  coloni  che 
vi  si  stabilirono.  Egli  sembra  che  i primi 
a fondare  in  questa  spiaggia  una  città,  o 
almanco  una  grossa  borgata,  fossero  stali 
gli  Opici,  abitatori  originari  della  Cam- 
pania. A questi  si  tramischiarono  in  pro- 
cesso di  tempo  i Pelasgi,  i quali  tennero, 
dice  Dionigi  d'Alicarnasso  , non  piccola 
parte  di  quest'amena  contrada;  e l'erudi- 
tissimo Ignarra  ha  osservato,  che  le  iden- 
tiche denominazioni  di  Falero  o Falerio 
nella  Tessaglia  , nell'Attica  c nel  Lazio 
dimostrano  la  comune  origine  pelasgica, 
ed  un'altra  diversa  non  sa  assegnarne  al- 
l'omonima città  di  Falero  nella  Campa- 
nia, Come  le  molte  città  di  .Larissa  , ri- 
petevano i Pelasgi  dalla  metropoli  nella 
Tessaglia  queste  città  di  Falero  nelle  di- 
verse contrade  in  cui  si  stabilivano,  ed  a 
tutte  le  altre  é da  aggiugnere  Palerò  o 
Falero  nell’Acarnania.  Cosi  spiegata  l'o- 
rigine del  nome  delle  diverse  città  di  Fa- 
lero , senza  andare  investigando  se  lor 
venne  imposto  dalle  spumose  e bianche 
acque  del  mare  o di  un  fiume,  alle  cui 
sponde  furono  edificale  , si  vedrà  chiaro 
ne'  Pelasgi  e negli  Acarnani  insieme  i 


primitivi  fondatori  di  questa  città  nostra, 
gli  Acarnani  o i Teleboi,  che  la  storia  ci 
ricorda  come  i piò  remoti  abitatori  della 
prossima  isola  di  Capri  ; nè  si  può  cre- 
dere che  si  stabilissero  solo  in  questo 
grande  scoglio  dell'Opicia,  senza  occu- 
pare del  pari  la  spiaggia  da  Napoli  a Sor- 
rento. Delle  opinioni  degli  scrittori  che 
diversamente  vedono  nelle  origini  di  Par- 
tenope due  altre  occorre  citare,  le  quali 
più  si  accostano  alla  già  delta,  e merite- 
rebbero la  preferenza,  se  la  prima  non  si 
accordasse  meglio  colla  storia  e la  geo- 
grafia. Le  favolose  Sirene  sono,  secondo 
l' opinione  del  Siila,  una  personificazione 
decorsali  Tafii  o Teleboi  , i quali,  vera- 
mente inclinati  molto  alla  navigazione,  fre- 
quentavano fio  da'tempi  omerici  le  coste 
d’Italia,  esercitavano  la  pirateria  pe'Feni- 
ci , e le  donzelle  rapite  rendevano  alle 
isole  della  stessa  Grecia.  E notando  il 
Gargiuli  che  Licofrone  dà  il  nome  di  Cu- 
relidi alle  Sirene,  e che  dalle  loro  imma- 
gini si  raccoglie  che  partecipavano  alla 
iniziazione  de’mislcri  , vide  in  Partenope 
una  delle  sacerdotesse  che  iniziavano  a' 
misteri  di  Rea  e de'Cabiri.  Ora  il  primo 
di  questi  scrittori  confonde  la  dea  col  po- 
polo che  l’adorava  , la  Sirena  Partenope 
cou  gli  Acarnani  o i Teleboi;  e l'altro  la 
dea  stessa  co'misleri  Cabirici,  da'Pelasgi 
propagati  in  Italia.  Ed  alla  più  probabile 
spii'gazionc  sarebbesi  accostato  ancora  il 
Vico,  se  co'  Fenici  non  avesse  confuso  i 
Siri , o se  gli  fosse  stato  noto  , ebe  gli 
Epiroti  furono  una  colonia  di  Siri  ; dap- 
poiché scrive  ; « Napoli  si  disse  dap- 
c prima  Sirena  con  voce  siriaca  ; che  è 
« argomento  che  i Siri , ovvero  Fenici  , 

< vi  avessero  menato  prima  di  tutti  una 

< colonia  per  ragione  di  traffichi  : dopo 
« sidisse  Partenope  con  voce  eroica  greca; 

< e finalmente  con  lingua  greca  volgare 
« si  dice  Napoli  : che  sono  pmove  che  vi 

< fossero  appresso  passati  i Greci  per 
« aprirvi  società  di  negozii , appunto 

< come  ne'Iidi  di  Taranto  fu  una  colonia 

< siriaca  detta  Siri,  da’  Greci  poi  detta 

< Polico  >.  Intorno  al  qual  passo  dello 
insigne  filosofo  napolitano,  il  dottissimo 
Corcu  (Storia  delle  due  Sicilie,  Tom.  II, 
p.  255  ) chiosa  cosi , ed  ha  ragione  : 
Che  i Fenici  del  resto  avessero  dap- 

< prima  fondata  la  città , come , non 
dal  nome  di  Sirena  ma  si  Itene  da 
quello  di  Partenope  argomentano  altri 
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scrittori  (1) , è opinione  contraria  alla 
storia  ed  alia  cronologia  , perciocché  i 
Fenici  ottennero  ii  dominio  del  mare 
dopo  i tìodii,  e questi  popoli , secondo 
Strabene,  fondarono  Partenope.  — Par- 
lando del  favoloso  sepolcro  di  Partenope 
fu  avvertito , che  come  dea  era  nella 
città  venerata,  e senza  andare  più  oltre 
investigando  la  mitologia  delle  Sirene, 
basterebbe  dire,  che  a Falero,  come  a 
Sorrento,  ne  fu  propagato  il  culto  dai 
primi  fondatori  dell’  Acarnania,  irrigata 
dal  sacro  duine  Achcloo,  padre  di  esse, 
secondo  i milogra li,  se  altre  testimonianze 
di  antichi  non  ci  chiarissero  meglio  la 
siguiticazione  del  mito,  e la  vanità  della 
favola  omerica.  Dice  Omero , come  tutti 
sanno,  che  le  Sirene  per  modo  i navi- 
ganti allettavano  col  canto,  che  chi  lidi- 
vaie  facilmente  obbliava  la  sposa  c i fi- 
gliuoli , nè  più  inovcvalo  il  desio  di 
vedere  la  cara  patria:  avevano  intorno 
il  chiaro  monumento  della  loro  ferocia, 
un  mucrhio  d'ossa  delle  divorate  vittime; 
nè  un  racconto  diverso  ne  facevano  al- 
tri poeti,  seguaci,  secondo  l’arte,  del  me- 
raviglioso e del  falso.  A spiegarne  l’al- 
legoria, quante  strane  cose  non  dissero 
gli  antichi  I Luciano  e Servio  le  mere- 
tricie  lusinghe  ; Cicerone  la  sapienza 
delle  anse  occulte;  Ovidio  e Plinio  il  vec- 
chio una  nuova  e non  mai  vista  specie 
di  uccelli  divoratori;  Arcbippo  un  certo 
soave  suono  de'  flutti  nel  frangersi  a 
piè  de’  monti  c degli  scogli  : queste  ed 
altrettali  interpretazioni  del  mito  si  pro- 
ponevano dagli  antichi,  alle  quali  egli  è 
difficile  di  credere.  Or  da  un  altro  canto 
le  Sirene,  dee  insieme  e profetesse,  si 
annoveravano  tra’principaìi  numi  degl’in- 
feri, e predicevano  l’avvenire.  Sofocle  le 
nomina  Vergini  di  Forco,  non  già  del- 
l’omonimo nume  del  mare,  sì  bene  del- 
l’Orco o dell'Èrebo,  padre  della  Notte, 
il  quale  vegliava  all’esecuzione  delle  leggi 
di  llades  o Plutone,  e che,  come  Nereo, 
Tritone  e Proteo,  credevasi  dotalo  della 
facoltà  profetica  come  le  Sirene.  Le  me- 
lodiche Sirene,  figlie  della  terra,  erano 
secondo  Euripide,  divinila  infernali  e com- 
pagne di  Proserpina,  ed  è noto  che  gli 

(IJ  In  questa  opinione  convengono  11  Martorcllt 
e il  De  Attelis:  se  non  clic  il  primo  deriva  il  no- 
mi* di  Partenope  da  Parthenop , ciu£  clima  beato, 
fertile,  felice,  c fatuo  da  l'cu  Icn-Ops,  ossia  frut- 
tifera Opt, 


indovini , le  Sibille  e le  Muse  uscivano 
da’  sotterranei  abissi  , o dimoravano 
presso  le  acque.  Erano  nell'inferno  sotto 
l'impero  di  Plutone,  e col  suono  accom- 
pagnavano il  canto  delle  Parche.  Si  con- 
siderano perciò  come  le  Muse  della  Morte, 
c non  solo  furono  tre,  quante  le  primi- 
tive e più  antiche  muse  de'  Traci,  che 
nell’età  di  Orfeo  le  adoravano  nelle  vi- 
cinanze dell’Elicona,  ma  sono  anche  rap- 
presentate ne’  vasi  antichi  sotto  la  lor 
mitica  sembianza , con  quella  di  uccelli 
a testa  umana.  Altri  vecchi  scrittori  lo- 
darono le  Sirene  come  conoscitrici  degli 
eventi  di  tutti  i secoli,  de’  fiuti  passati  e 
degli  avvenire,  ed  esse  stesse  in  Omero 
vantano  ad  Ulisse  il  proprio  sapere;  co- 
noscono tutto  che  avviene  sull'alma  terra, 
e gli  dicono  che  quanti  udirono  le  lor 
voci , nc  partirono  pieni  di  diletto  e di 
scienza.  E tale  era  pure  l’ucrello  Anka 
(Oyiut  de’  Greci),  in  ette  fu  trasformata 
la  Stinge  indiana  o egizia , simbolo  per 
gli  Orientali  della  saviezza  c della  spe- 
ranza del  mondo,  e che  vedesi  scullo  o 
dipinto  negli  egizi  monumenti.  Da  que- 
sto uccello  favoloso  degli  Orientali  fìn- 
sero i Greci  le  loro  Sirene  , giacché  i 
Persiani  nominano  anche  Sireng  la  Si- 
mourg,  o VAnka,  che  sono  una  mede- 
sima cosa , ed  è notabile  che  gli  Ebrei 
nominavano  Bmit  e Jone  non  solo  i veri 
c reali  uccelli,  ma  certi  volatili  ancora 
poetici  e geroglifici,  che  i Settanta  tra- 
dussero sempre  colla  voce  Superne,  Sirene. 
Si  sono  altresì  considerate  le  Sirene  come 
geni  psicopompi,  che,  secondo  le  dottrine 
antiche,  al  cielo  conducevano  le  anime 
de’  giusti  , accompagnandole  col  loro 
canto  melodioso,  agli  accordi  del  flauto 
e della  lira.  Lo  Sirene  , dice  Platone  , 
inspirano  alle  anime  spiranti  1’  amore 
delle  cose  celesti  e divine,  l’oblio  delle 
rose  mortali.  Nella  guisa  stessa  che  i 
Demoni  degli  antichi,  i Geni  de’ Greci, 
che  furono  dapprima  le  anime  stesse,  e 
che  divennero  poi  i loro  geni  tutelari , 
le  Sirene , dopo  essere  state  le  anime* 
stesse  presso  gli  Egizi , simboli  della 
saviezza  e della  scienza  come  la  Sfinge  , 
divennero  le  conduttrici  delle  anime  stes- 
se, la  loro  guida  melodiosa  alle  infere 
dimore.  Perchè  stavano  pronte,  secondo 
le  mitiche  credenze,  per  raccogliere  lo 
spirito  de'  moribondi , onde  innalzarlo 
sulle  ali  d’oro  alle  eteree  dimore,  la  voi- 
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gare  mitologia  facevane  geni  malefici , 
assomigliandole  alle  stesse  Arpie  ed  agli 
uccelli  Slinfalidi.  Certo  è , che  da  qual- 
sivoglia lato  riguardar  si  voglia  il  mito 
delle  Sirene,  esso  è orientale:  i Siri,  a quel 
che  sembra,  lo  trasmisero  nell’Epiro,  c 
gli  Acarnani  passando  nella  Campania  , 
lo  propagarono  in  queste  nostre  con- 
trade d'Italia.  Dopo  i Pelasgi  e gli  Acar- 
nani una  colonia  di  Rodii  accrebbe  adun- 
que la  popolazione  della  città  di  Pillerò 
o di  Partenope,  cosi  detta  dal  culto  della 
Sirena;  anziché  a Napoli,  dappoiché  que- 
sta piuttostoché  quella  avrebbe  il  geografo 
nominala  nel  mentovarci  la  loro  colonia. 
Difficile  riesce  intanto  determinare  l'e- 
poca dell’  arrivo  de’  Rodii  nell'Opicia  , 
nemmeno  indicata  per  conghictlura  dal 
Raoul-Racheltc  storico  delle  colonie  gre- 
che. Si  sa  solo,  che  tra  l'anno  998  av. 
FÉ.  V.,  nell'isola  di  Rodi  solto  la  cdb- 
dolta  dell’argivo  Alcamcne,  c la  prima 
Olimpiade  (776  anni  av.  l'E.  V.),  i Rodii 
si  contraddistinsero  per  le  commerciali 
e marittime  intraprese;  e senza  dire  di 
altre  città  che  fondarono  in  altre  con- 
trade, la  città  di  Gela  nella  Sicilia  ebbe  i 
principi!  da  una  colonia  riunita  di  Cre- 
tesi e di  Rodii  di  Lindo , i l anni  dopo 
la  fondazione  di  Siracusa.  Or , comeché 
l’epoca  certa  della  fondazione  di  questa 
insigne  città  non  sia  ben  not.ij  possiamo 
non  pertanto  ritenere  la  fondazione  della 
colonia  rodia  in  Partenope  , avvenuta 
poco  prima  o poco  dopo  del  714  o del 
689  , allorché  è pure  da  credere  che  i 
Rodii  fondassero  Elpia  o Salapia  nella 
Daunia  , secondo  l'addotta  testimonianza 
del  greco  geografo  Strabone.  La  città, 
del  Festo,  antica  alleata  di  Roma,  serbò 
la  sua  piena  libertà  insino  all’  anno  di 
Roma  429;  quando  alienandosi  dalla  Re- 
. pubblica , si  collegò  co'  Sanniti  che  te- 
nevano Nola,  e si  rivolse  contro  i coloni 
Romani  stabiliti  nell'agro  Campano  e nel 
Falerno.  Intimata  dai  Romani  la  guerra 
per  la  insolente  risposta  de'  Palepolilani 
ai  Fcciali,  che  chiedevano  le  cose  tolte, 
duemila  soldati  Nolani  c quattromila  San- 
niti furono  ricevuti  in  l'alepoli  , ed  il 
console  Q.  Pubblio  Filone , accampatosi 
fra  le  due  città,  onde  l'una  non  soccor- 
resse l'altra,  assediava  l'alepoli.  Perché 
più  per  forza  usata  dai  Nolani,  dice  Livio, 
che  per  lor  genio , avevano  i Palepoli- 
lani dentro  le  loro  mura  ammesso  il 


presidio,  il  quale  più  che  da  nemico  con  gli 
eccessi  v'  insolentiva  , ed  aspettando  in- 
darno il  soccorso  da'  Tarentini , autori 
anch'cssi  della  nuova  alleanza,  sceglie- 
vano Il  minor  male  col  risolversi  di  darsi 
in  potere  de'  Romani.  Accordatisi  tra  loro 
Ninlio  e Carilao,  i principali  magistrati 
delle  due  città  vicine , nel  mentre  che 
il  primo  induceva  i Sanniti  ad . imbar- 
carsi per  saccheggiare  la  spiaggia  ro- 
mana e gli  stessi  luoghi  vicini  a Roma, 
introduceva  l' altro  tremila  soldati-  ro- 
mani dentro  di  Palepoli,  e senza  batta- 
glia, col  solo  grido  di  allarme,  i Nolani 
fuggivano  per  la  strada  che  menava  a 
Nola,  i Sanniti  dalla  parte  del  mare.  Oltre 
di  Livio,  ricordano  i Fasti  il  trionfo  del 
Console  su'  Palepolitani , poiché  da  essi 
propriamente  era  sorta  la  guerra.  L’al- 
leanza, ma  di  soggezione  verso  Roma, 
fu  rinnovata  co', Napolitani,  né  altra  me- 
moria di  Palcpoli  s'incontra  più  nella 
storia.  — « La  città , ch'io  considero 
c tutelino  con  Faterò  e Partenope,  molto 
c probabilmente  era  posta  verso  la  foce 
« del  Sebeto,  comeché  Licofrone  questo 
t piccolo  fiume  scambiando  col  Clanio, 
« la  dica  in  vece  situata  alla  riva  di  esso, 

< il  quale  a sei  miglia  scorre  da  Napoli. 
« La  posizione  dappresso  al  Sebeto  chia- 
i rumente  si  raccòglie  da  Columella  e da 

< Stazio,  e di  qua  certamente  della  foce 
« del  fiume  verso  Napoli,  perchè  le  due 

< città  in  una  sola  poi  si  riunirono.  Il 
« fiumicello  ora  mette  nel  mare  a breve 
« distanza  dall'antica  città  di  Napoli  ; al 
« disopra  del  Carmine  adunque,  o della 

< piazza  del  mercato,  all’estremo  della 
« città  odierna  esser  doveva  Palepoli. 
« Poiché  ancora  nell’  occupazione  dei 

< Romani  i Nolani  fuggirono  dalla  parte 

< opposta  per  la  strada  che  menava  a 

< Nola , la  città  non  può  supporsi  che 

< all'oriente  di  Napoli , in  un  sito  assai 
« più  piano;  e molto  dal  vero  si  dilun- 

< garono  gli  scrittori!,  che  più  lungi  lo 

< andarono  ritrovando,  a tre  miglia  da 

< Napoli  sulla  strada  di  Nola , o ad 
« altrettante  su  quella  di  Ercolano  >. 
( Queste  sono  parole  del  chiarissimo 
Concia,  dalla  eruditissima  opera  del  quale. 
Storia  delle  Due  Sicilie,  fu  tratta  la  so- 
stanza di  questo  importante  articolo  ). 

Falerone  ( Geogr . statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
distretto  e delegazione  di  Fermo.  Giaco 
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a sinistra  del  fiume  Tenuo,  parte  in  colle, 
parte  in  piano.  Fa  ricolto  di  cereali  e di 
vino.  Ha  pure  buoni  pascoli.  — Falerone 
dista  28  kil.  da  Fermo,  al  sudovast.  — 
Popolazione:  circa  2500  anime. 

Falesia  ( Geogr . antica)  — Porto  del- 
l’ Italia  centrale,  in  Etruria,  nel  littorale 
di  Piombino,  ora  detto  Porto  de'Faliesi, 

0 Porto  vecchio:  piccolo  seno  di  mare 
che  fa  parte  del  golfo  di  Piombino,  di- 
stante 3 kil.  circa  da  quella  città,  ad  est- 
nordest;  tra  una  stazione  lungo  l'antica 
via  Aurelio,  indicata  negli  Itinerarii  ma- 
rittimi e nella  Tavola  peutingeriann , fra 
il  porto  di  Scabri  (Pontone  di  Scarlino) 
e quello  di  Populonia  ( Porto  Baratti). — 
Hutilio  Numanziano,  che  vi  approdò  colla 
sua  feluca  verso  l'anno  il  5 deil'G.  V.,  ne 
fa  menzione  nel  suo  Itinerario  marit- 
timo. — Gli  abitanti  di  quel  littorale  fe- 
steggiavano la  divinità  egiziana  di  Osiride, 

■ simbolo  della  germinazione.  — Il  detto 
viaggiatore  ne  informa,  che  sino  da  quella 
età  esisteva  nel  seno  di  Falesia  uno  sta- 
gno palustre , affidato  ad  un  tal  que- 
rulo circonciso , che  indispettiva  con 

1 suoi  modi  inurbani  quel  curioso  viag- 
giatore. 

Faliaca,  Faliaci  (V.  Faleri). 

Falkenstein  (GVojr.  statistica)— Molte 
piccole  città  della  Germania  portano 
questo  nome.  La  più  notabile  tra  queste 
è Falkenstein  del  regno  di  Sassonia.  É 
cinta  di  mura;  è luogo  importante  a ri- 
guardo delle  miniere  di  ferro  e di  stagno 
che  si  cavano  nel  suo  terreno. — £ di- 
stante 17  kil.  da  Plauen,  all'ovest. — Po- 
polazione: circa  2m.  anime. 

Falkirk  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Scozia,  (regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e dcll’irlanda),  nella  con- 
tea di  Slirling.  Sorge  presso  il  canale  clic 
unisce  i fiumi  Forili  e Clyde. — Possiede 
una  bella  chiesa,  altri  edilizi,  ma  spe- 
cialmente è notevole  una  piramide  alta 
46  metri.  — Fa  molto  commercio.  Vi 
si  tengono  tre  fiere  all'anno  che  sono 
le  maggiori  della  Scozia.  Ne'  dintorni 
vi  sono  grandi  fucine  dove  lavora  quasi 
tutto  il  popolo  minuto  della  città. — 
Falkirk  ( Ecclesebrace ) è città  antichis- 
sima de'Caledoni.  Nel  1298  quivi  gli  Scoz- 
zesi furono  sconfitti  da  Eduardo  1 , re 
d'Inghilterra:  in  quella  giornata  Giacomo 
Stuard  e con  essolui  40m.  Scozzesi  per- 
dettero la  vita.  Nel  1746.  una  seconda 


battaglia  fu  ingaggiata  in  Falkirk  fra  le 
genti  di  Carlo  Stuart,  detto  il  Preten- 
dente, e quelle  di  Giorgio  II  re  d’In- 
ghilterra; ma  questa  volta  toccò  la  rotta 
agli  Inglesi.  — Falkirk  è distante  35  kil. 
da  Edimburgo,  all’ovest.  — Popolazione: 
13m.  anime. 

Falkland  (V.  Mm.uine). 

Falmenta  (Geogr.  statistica - Gros-- 
so  villaggio  dell’Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  No- 
vara, provincia  di  Pallanza,  mandamento 
di  Cannobio.  Ha  sotto  di  sé  altre  pic- 
cole frazioni.  Il  suo  territorio  produce 
noci,  castagne,  patate  e pascoli;  ed  ali- 
menta molte  pecore.  — Falmenta  dista 
10  kil.  da  Cannobio,  ali'ovestnordovest. — 
Popolazione:  1500  anime. 

Falmouth  (Geogr.  statistica)  — Città 
e porto  dell' Inghilterra  (regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e dell' Irlanda),  nella  con- 
tea di  Cornovaglia;  siede  sulla  foce  del 
Fal.  Il  suo  porto  è assai  riputato  ed  ha 
una  rada,  munita  di  due  forti  (quello  di 
Pendcnnese  quello  di  San  Mawes).  Il  suo 
commercio  è amplissimo.  Vi  si  fa  pesca 
di  sardine.  Il  suo  territorio  racchiu- 
de copiose  miniere  di  rame  e di  sta- 
gno. — Falmouth  è stazione  di  pacchetti 
a vapore  che  recano  le  lettere  dall'In- 
ghilterra nella  Spagna,  nel  Portogallo, 
nelle  Antilje  ed  in  tutta  l'America.  — 
Falmouth,  secondo  alcuni,  è il  Cenarti 
Oslium  di  Tolomeo,  o secondo  altri,  il 
Va  buia;  Portus  o Volmatum.  — È di- 
stante 79  kil.  da  Launceslon,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 8m.  anime.  — 
Molte  città  di  questo  stesso  nome  sono 
in  America  (specialmente  negli  Stati 
Uniti)  e nelle  isole  di  Giamaica  e di 
Anligoa. 

Falsi  Soli  ( V.  Parelio). 

Falster  (Geogr.  fisica)  — Isola  della 
Danimarca,  nel  mar  Baltico,  a9°  25’-90  41' 
lonqit.  est,  54"  32'-54°  58’  lat.  nord.  Si 
estende  44  kil.  su  23.  Il  suo  capoluogo 
è Nikgicebing.  Il  territorio  dell'  isola  dà 
grano,  lino , luppoli , legumi,  frulli.  Vi 
si  cura  il  bestiame  e le  api.  — Popo- 
lazione: 20m.  anime. 

Falterona  (Monte)  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica)— Montagna  dell'Italia  centrale  (in 
Toscana),  sulla  cui  parte  australe  na- 
sce il  fiume  Arno.  £ una  delle  più  ele- 
vale cime  dell’Appennino.  La  sua  mag- 
giore altezza  stimasi  1052  metri  sul  li- 
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Tello  del  Mediterraneo. — Questa  monta- 
gna è fra  tutte  quelle  del  nostro  Appen- 
nino la  meglio  vestita  di  annosi  faggi, 
che  ne  ricoprono  la  folta  giogaia  ; i 
fianchi  sono  ombrati  di  maestosi  filari 
di  altissimi  abeti , c la  base  ingom- 
brano selve  di  castagni.  — Dalla  vetta 
della  Faltcrona,  sul  giogo  onde  si  va  a 
Gamaldoli,  pare  che  l'Ariosto  scoprisse 
il  mare  Schiavo  e il  Tosco.  Veramente 
come  si  arriva  su  quella  cima  si  può 
ripetere  con  Fazio  degli  liberti: 

Vidi  Musetto,  c vidi  et  Casentino 
A man  sinistra,  e siili  onde  Arno  esce, 

E con»  vac  da  Arcuo  al  Fiorentino. 

(IHttiuiw litio,  llb.  IV,  c.  9). 

Fino  costassù  giunge  la  macchia  estesis- 
sima della  Faggiola  di  Strahatenza.  — La 
natura  del  suolo  , costituente  l'ossatura 
esteriore  della  Faltcrona,  appartiene  per 
la  massima  parte  alle  rocce  stratiformi 
di  grès  antico  (macigno  ) e di  argilla 
schistosa  (hisciajo);  mentre  di  rado  s’in- 
contra la  calcarea  appenninica  ( pietra 
alberese  e colombina),  la  quale  però 
talvolta  si  affaccia  in  qualche  seno  del 
monte,  c precipuamente  nei  valloni  della 
Consuma.  Più  spesso  suole  trovarsi  nel- 
l' uno  e nell’altro  fianco  della  Falterona 
lo  schisto  galestrino,  alterato  da  filoni 
di  ferro  e di  manganese,  — A questa 
qualità  di  roccia  argillosa  e friabile  so- 
no appunto  da  attribuirsi  le  frane  che 
ogni  tanti  anni  subissano  nelle  valli 
qualche  falda  del  monte,  e specialmente 
dalla  parte  occidentale  fra  l'alpe  di  San 
Godenzo  e la  cima  della  Falterona;  delle 
quali  rovine  si  contano  da  pochi  secoli  tre 
esempi  solenni  già  stati  consegnati  nella 
storia.  — 11  primo  è una  rovina  del  monte 
accaduta  ai  15  maggio  del  1335,  e rac- 
contata da  Giovanni  Villani  nella  Cro- 
naca fiorentina , al  lib.  XI,  cap.  20.  Il 
secondo  improvvisamente  accadde  nello 
stesso  fianco  della  montagna  a’ di  13 
maggio  del  1641,  secondo  Benedetto 
Rnommaltei,  che  descrisse  quel  fenomeno. 
Finalmente  il  più  moderno  scoscendi- 
mento, dal  lato  di  San  Godenzo,  segui 
nel  di  15  maggio  dell’aano  1827  Questa 
frana  portò  nella  fiumana  di  Dicomano, 
e di  là  per  la  Sievc  in  Amo  tale  quan- 
tità e qualità  di  argilla  color  di  cinabrese, 
che  le  acque  fluenti  sino  al  mare  si 
mantennero  per  più  settimane  tinte  in 
rossigno,  a ragion  forse  degli  ossidi  di 


ferro  e di  manganese  diffusi  nella  roc- 
cia argillosa  e nel  galestro  costituenti  il 
suolo  franato. 

Fattaci  o Fallai  ( Geogr.  storica  ) — 
Città  della  Moldavia,  distante  HO  kil.  da 
Jassy  al  sudest.  — Questa  città  non  può 
ricordarsi,  se  non  perchè  nella  vicina  pia- 
nura di  Wale-Slrimb  Pietro  il  grande  di 
Russia, avendo  guerra  co'Turchi,  fu  chiuso 
da  essi  nel  1 711.  In  quell’incontro,  mercè 
il  coraggio  della  moglio  sua  , Caterina  , 
ottenne  tuttavia  una  pace  onorevole  nota 
nell'istoria  col  titolo  di  Pace  di  Fatisi  o 
del  Pruth,  nella  quale  la  condizione  più 
grave  che  gli  venisse  imposta  fu  quella  di 
rendere  Azov  agli  Ottomani. 

Falnn  o Fahlun  ( Geogr.  statistica  ) 

— Città  della  Scandinavia  , nella  Svezia 
propria  ( regno  di  Svezia ),  capoluogo  del 
Lan  ossia  del  governo  di  Stora-Koppar- 
berg.  — Tra'  suoi  edifizi  è degno  di  ri- 
cordo il  palazzo  pubblico.  È città  com- 
merciante; ha  manifatture  di  tele  , c di 
nastri,  e soprattutto  di  cordami.  Fabbrica 
acquafòrte.  — Il  suo  territorio  è dovizioso 
di  miniere  di  rame,  che  sono  le  più  con- 
siderevoli della  Svezia;  laonde  nei  dintorni 
di  Falttn  si  trovano  molte  fabbriche  dove 
si  lavora  quel  minerale.  — Falnn  dista 
200  kil.  da  Stockholm  , al  nordovest.  — 
Popolazione  : 5m.  anime. 

Famagosta  ( Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  della  Turchia  Asiatica,  sulla  co- 
sta orientale  dell'  isola  di  Cipro,  nel  San- 
giaccato  dì  Nicosia.  Sorge  sopra  una  roc- 
cia , in  figura  quadrata.  Le  sue  antiche 
mura  , munite  di  13  torri , sono  in  gran 
parte  minate.  Ha  un  porto  di  stretta 
foce  , che  non  può  dar  ricetto  se  non  a 
piccoli  navigli , ed  è difeso  da  una  forti-’ 
ficazìone.  Due  porte,  una  dal  lato  di  mare 
e l'altra  dal  lato  di  terra,  con  ponti  leva- 
toi, danno  ingresso  alla  città.  Ma  nel  suo 
interno  , come  all’  esterno  , tutto  è in 
grande  scadimento , ed  appena  fa  cenno 
dell’antica  forza  c grandezza.  Visi  può 
notare  una  bella  cattedrale  gotica  , oggi, 
in  parte,  convertila  in  Moschea.  Del  pa- 
lazzo del  governatore  veneziano  non  ri- 
mangono più  che  i ruderi.—  (in  tempo  fu 
famosissima  pc’  suoi  traffici  ; ora  non  è 
abitata  se  non  da  poche  famiglie  turche, 
e le  sue  campagne  giacciono  per  la  più 
parte  incolte,  sabbiose  ed  aride. — Fama- 
gosta (Fama  Augusta),  detta  dagli  antichi 
Saturnina  e Thamassus,  occupa  il  luogo 


Digitized  by  Google 


FAN 


FAN 


( 181  ) 


della  città  di  Artinoe  che  ebbe  il  nome 
da  Arsinoe  sorella  di  Tolomeo  Filadelfo 
che  la  edificò.  In  Famagosta  Guido  di 
Lusignano  fu  coronato  re  di  Gerusalem- 
me, e la  fece  fortilicare  nel  1193.  I Ge- 
novesi la  presero  nel  1372,  poi  l’ebbero 
i Veneziani,  e sotto  il  Governo  delle  due 
grandi  Repubbliche , crebbe  in  bellezza 
per  magnilìci  edifìzii,  ed  in  fortezza  per 
nuove  opere  militari.  I Veneziani  la  conser- 
varono sotto  il  loro  dominio  fino  al  1570; 
ma  in  quell'anno  Solini  sultano  de' Tur- 
chi, espugnata  Nicosia,  andò  a campo  a 
Famagosta.  Allora  segui  quel  memorando 
assedio  che  ha  dato  si  splendido  argo- 
mento agli  storici.  L'assedio  cominciò  il 
22  settembre,  e non  prima  del  4 agosto 
dell’anno  seguente  la  città  scese  ai  patti, 
dopo  che  i Turchi  v’avean  perduti  50m. 
uomini.  Ma  Mustafà  generale  Ottomano, 
violando  il  diritto  delle  genti,  fece  orri- 
bile strazio  del  prode  Bragadino  gene- 
rale de’  Veneziani,  il  quale,  con  un  valore 
senza  pari,  avea  condotta  la  difesa,  e solo 
ceduta  la  piazza  quando  fu  stremata  di 
munizioni  c di  vettovaglie.  Eppure  quel- 
l' egregio  capitano  fu  fatto  dal  barbaro 
inimico  segar  per  lo  mezzo.  Da  allora 
in  poi  Famagosta  andò  in  declinazione. 

— £ distante  31  kit.  da  Nicosia,  all'est. 

— Popolazione  . forse  poco  più  di  300 
anime. 

Fanano  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  centrale  (ducato  di  Modena), 
nella  provincia  di  Frignano.  — £ uno  <{ei 
più  antichi,  luoghi  del  ducato  di  Modena 
e fin  dall’  Vili  secolo  vi  fu  fondato  un 
monastero  da  S.  Anseimo.  Per  lo  pas- 
sato era  cinto  di  mura  e difeso  da  una 
rocca.  — Ha  buoni  edilizi  ed  una  piazza 
spaziosa  con  una  bella  fonte.  I suoi  abi- 
tanti tengono  in  settembre  una  fiera. — 
Fanano  è distante  49  kil.  da  Modena,  al 
sud  , e 2 da  Sestola  , al  sudsudest.  — 
Popolazione  : 2200  anime. 

Fanna  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
villaggio  dell’  Italia  Settentrionale  , nel 
Veneto , provincia  di  Udine  , distretto 
di  Maniago.  £ posto  in  colle  ed  il  suo 
territorio  feconda  il  gelso  e la  vite.  I 
vini  che  se  ne  traggono  sono  assai  ripu- 
tati. Gli  abitanti  molto  si  industriano 
nelle  filande  della  seta.  — Fanna  dista 
37  kil.  da  Udine , al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 2m.  anime. 

Fano  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 


Citta  dell’  Italia  centrale  (Stato  Romano), 
delegazione  d’Urbino  e Pesaro.  — Tro- 
vasi sul  mare  Adriatico  Ira  le  foci  del- 
l'Arzilla o del  Metauro , con  un  porto 
formato  da  un  ramo  di  questo  fiume  in- 
canalato dall'arte  ; ma  non  può  ricevere 
se  non  piccoli  bastimenti.  £ cinta  da 
mura  e da  una  fossa.  Possiede  una  cat- 
tedrale, ed  altre  chiese,  alcune  delle 
quali  notevoli  per  pregiate  pitture  del 
Guercino,  ilei  Perugino , del  Genga  o,  se- 
condo altri  crede,  di  Raffaello,  del  Sasso- 
ferrato, e principalmente  per  gli  affreschi 
del  Dominichino  nella  Cattedrale;  e pel 
David  con  la  testa  di  Golia,  celebre  qua- 
dro dello  stesso  Domcnichino  nel  Colle- 
gio Folsi.  Ha  Fano  altresì  una  biblio- 
teca ; molti  istituti  di  pubblica  istruzione 
e un  teatro.  Vi  si  ammirano  le  vestigia 
di  un  arco  trionfale,  eretto,  secondo  al- 
cuni, ad  Augusto,  e,  secondo  altri,  a Co- 
stantino; e gli  avanzi  di  altre  antichità. 
Sono  in  Fano  filande  e fabbriche  di 
seta.  I Fanesi,  gente  industre,  fanno  com- 
mercio di  grano,  e tengono  fiere  in  lu- 
glio , agosto  , settembre , dicembre.  — 
Questa  antica  città  dell'  Umbria  è poco 
ricordata  dagli  scrittori.  Strabene  e Ta- 
cito parlano  di  essa  narrando  le  guerre 
fra  i partigiani  di  Vitellio  e di  Vespa- 
siano. Dicesi  che  ricevesse  dai  Romani 
il  nome  di  Fanum  Fortuna;,  a cagione 
di  un  tempio  da  essi  consacratovi  alla 
Fortuna,  ed  innalzato  in  memoria  di  una 
famosa  vittoria  riportata  dai  consoli  Livio 
Salinatore  e Claudio  Nerone  , nell’  anno 
207  av.  l’E.  V.  contro  Asdrubale  fratello 
di  Annibale.  Narsete  quivi  batté  Teia  re 
dei  Goti,  e in  seguilo  fu  distrutta  da  To- 
tila,  e rifabbricata  da  Belisario.  Sebbene 
compresa  nel  ducato  di  Urbino,  non  ap- 
partenne a quei  duchi , ma  fu  successi- 
vamente posseduta  dalla  casa  dei  Ma  In- 
testa , dagli  Sforza,  e finalmente  dalla 
Chiesa,  avendone  Pio  II  discaccialo  Si- 
gismondo Malalesta  nel  1458.  Presa  e 
saccheggiata  dai  Francesi  nel  1797,  fu 
poi  incorporata  al  regno  d'Italia,  e fatta 
capoluogo  di  una  sottoprefettura  del  di- 
partimento del  Metauro.  Finalmente  colle 
altre  città  romane  ritornò  sotto  il  domi- 
nio papale.  — Fano  è distante  11  kil. 
da  Pesaro,  al  sudest,  e 40  da  Ancona,  al- 
l’oveslnordovest. — Popolazione:  lOm. 
anime. 

Fanum  Fortuna  ( V.  Fano). 
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Fanam  Voltumn®  (F.  Viterbo). 

Fara  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Borgo  dell'  dalia  settentrionale  , in  Pie- 
monte {Stati  Sardi),  divisione,  provincia  e 
diocesi  di  Novara,  mandamento  di  Car- 
pignano.  Giace  fra  colline  ; è bagnato 
dal  torrente  Slrona  e dalla  roggia  Can- 
torina.  Fara  Ita  un  castello  in  cima  della 
sua  collina.  — Questo  borgo  fu  saccheg- 
giato dai  Francesi  nel  ! 5 io.  Fu  signoria 
dei  Serafini  di  Piacenza.  — È distante  4 
kil.  circa  da  Carpignano.  — Popolazione: 
fm.  anime. 

Fara  Filiorum-Petri  (Geogr.  statisti- 
ca)— borgo  rurale  e pastorale  dell'Ita- 
lia meridionale  (legno  di  Napoli),  pro- 
vincia dell'Abruzzo  Citeriore,  distretto  di 
Chieli,  circondario  di  Rucchianico.  Tro- 
vasi sulla  riva  destra  del  fiume  Faro.  Il 
suo  territorio  è ricco  di  acque  che  dan 
moto  ad  una  cartiera  c ad  una  gual- 
chiera: produce  cereali,  vini,  olio,  orta- 
glie ’c  pingui  pascoli.  — É distante  l i 
kil.  da  Chicli,  al  sudsudest,  c 6 da  Buc- 
chianico,  al  sud.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Farafré  (Geogr.  fisica)  — Oasi  che 
siede  nel  deserto  tra  l'Egitto  c la  Libia 
al  27”  IO'  longit.  est,  27°  20'  latitudine 
nord.  Vi  si  fa  ricolto  di  olio,  datteri, 
frutti  e cotone.  Sono  in  questa  oasi  molti 
villaggi,  i cui  abitanti  parlano  la  lingua 
araba. 

Fara  San  Martino  Geogr.  statistica ) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  dell'Abruzzo 
Citeriore,  distretto  di  Lanciano,  cantone 
di  Lama.  Giace  sulla  riva  destra  dell'Are- 
tino. Possiede  varie  cinese,  ed  è famosa 
l'antica  badia  di  San  Martino  in  Valle.  Il 
territorio  produce  frumento,  vino,  olio  e 
buoni  pascoli.  In  Fara  si  fabbricano  pan- 
nilini e stolte  di  lana.  — È distante  21 
kil.  da  l.anciano,  al  sudovcsl,  e 5 da  La- 
ma, al  nord.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Fareham  (Geogr.  statistica)  — Città 
e porlo  dell'Inghiltcrr.i,  nella  contea  di 
Southampton.  Sorge  alia  estremità  nord- 
ovest della  rada  di  Porslmoutli.  Ha  can- 
tieri da  costruzione  navale;  fa  traffico  di 
carbon  fossile,  e possiede  bagni  marit- 
timi assai  rinomati.  — E distante  9 kil. 
da  Porslmoulh.  — Popolazione:  4 mila 
anime, 

Farigliano  (Geogr.  stor.  e statistica ) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale 


in  Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  e dio- 
cesi di  Mondov),  divisione  di  Cuneo.  Giace 
nella  valle  del  Tanaro,  appiè  di  collina. 
Produce  frumento,  viuo,  caci , bachi  da 
seta.  Ila  una  fiera  in  dicembre.  — Fu 
contado  degli  Orcglia  di  Bene,  marchesi 
di  Noveto  e conti  di  Castino.  Il  castello 
venne  demolito  dai  Francesi  verso  il  se- 
colo XIV.  — Farigliano  è distante  5 kil. 
da  Dngliani.  — Popolazione:  2300  anime. 

Farindola  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell'Abruzzo  Ulteriore  primo, 
distretto  e circondario  di  Civita  di  Penna. 
In  luglio  i suoi  abitanti  tengono  una  fiera. 

— É distante  9 kil.  da  Civita  di  Penna. 

— Popolazione:  2m.  anime. 

Farnese  (Geogr.  statistica)  — Borgo 

e castello  dell'  Italia  centrale  (Stato  Ro- 
mano ),  delegazione  di  Viterbo.  Un  tem- 
po faceva  parte  della  conica  di  Castro. 
È situalo  sopra  un’  eminenza , al  cui 
piede  scorre  l’Olpida.  — Diede  il  nome 
all’  illustre  casa  Farnese.  — È distante 
37  kil.  da  Viterbo,  e 9 da  Castro,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Farneta,  Farnetella , Farncto  Eli- 
molog.  geografica)  — Diversi  casali  e vil- 
laggi delle  parti  montuose  della  nostra 
llaliaebbero  questo  nome,  il  quale  tratto 
dalla  qualità  delle  piante  (Quercus  Far- 
nia),  che  vegetano  in  quei  luoghi. 

Farnham  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Surrey, 
sul  fiume  Wcy.  Possiede  un  vecchio  ca- 
stello, residenza  de' vescovi  diWinchcstcr. 
Sono  in  Farnham  scuole  molto  riputale. 
Ila  un  mercato  assai  frequentato.  Nei 
suoi  dintorni  si  raccoglie  il  miglior  lup- 
polo di  tutto  il  regno  della  Gran  Breta- 
gna. — Farnham  dista  14  kil.  da  Guil- 
ford, all’ovest. — Popolazione:  circa 3500 
anime. 

Faro,  Pharos  (Geogr.  ani.  ed  elimol. 
geografica)  — Isolclla  dell'Egitto  vicina 
al  porto  di  Alessandria.  Quest'  isola  fu 
unita  alla  lerrafcrma  nell'anno  285  avanti 
l'E.  V.  da  un  molo  lungo  7 stadi.  Poscia 
vi  fu  edificata  un'alta  torre,  in  cima  alla 
quale  si  accendevano  fuochi  in  tempo  di 
notte  per  guida  de’  naviganti.  Dal  nome 
dell'isola  la  torre  fu  della  Faro,  indi  que- 
sto nome  si  diede  a tutte  le  altre  torri 
che  a quello  stesso  fine  utilissimo  furono 
rizzate  negli  altri  paesi.  Sostrato  di  Guido 
nell'anno  170  di  Roma,  283  av.  l'E.  V., 
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edificò,  per  ordine  di  Tolomeo  Filadelfo 
re  d'Egitto,  questo  Faro  che  fu  annove- 
rato dagli  antichi  fra  le  sette  maraviglie 
del  mondo.  Questa  perù  non  fu  già  la 
prima  invenzione  di  que’  salutari  segna- 
coli, ma  bensì  quella  che  ha  dato  loro  il 
nome.  Il  più  antico  faro  di  cui  si  trovi 
menzione  fu  sul  promontorio  Sigeo.  Al- 
tri ve  n’  erano  nel  Pireo  e nella  maggior 
parte  dei  porli  della  Grecia.  Il  faro  che 
i Romani  avevano  eretto  a Bologna  ma- 
rittima ( Boutogne-sur-mer ) per  segnacolo 
delle  navi  che  passavano  dalla  Britanni» 
nella  Galtia,  sussisteva  ancora  nel  1 043. 

— Ne’  tempi  nostri  il  dottissimo  fìsico 
Gio.  Agostino  Fresnel,  nato  a Broglie  nel 
1788,  morto  nel  1827,  recò  grandi  miglio- 
ramenti ai  fari,  e non  fu  questo  l’ultimo 
merito  ch'egli  ebbe  con  le  scienze  fisiche. 

Faro  (Gcugr.  statistica i — Città  e porlo 
del  Portogallo,  provincia  di  Algarvia  ; ca- 
poluogo di  cornarci).  Giace  in  una  fertile 
pianura, alla  foce  di  Valfermosa  nell’Atlan- 
tico. È bene  edificata  e cinta  di  mura, 
che  si  pretendono  costruite  dai  Mori.  Le 
sue  strade  sono  larghe.  Si  adorna  di  una 
gran  piazza,  una  cattedrale,  una  chiesa, 
un  collegio,  un  seminario,  tre  ospedali, 
un  ospizio  ed  una  dogana.  — Il  suo  porlo, 
difeso  da  una  piccola  cittadella , è poco 
comodo,  ma  la  rada  offre  un  sicuro  anco- 
raggio : ò formata  da  tre  piccolo  isole  po- 
ste alla  foce  del  fiume.  — Si  esportano 
da  Faro  aranci,  frutta  secche,  vini,  som- 
macco,  sughero,  ecc.  Il  piccolo  cabotaggio 
e la  pesca,  specialmente  di  tonno  e sar- 
delle, vi  sono  assai  utili.  — Faro  fu  tolta 
ai  Mori  dal  re  Alfonso  III,  e ricevette  il 
titolo  di  città  da  Giovanni  Ili.  Molto  sof- 
ferse nel  terremoto  dell-  anno  1775.  — 
É distante  29  kil.  da  Tavira  , all’  ovest- 
sudovest,  e 220  da  Lisbona,  al  sudsùdest. 

— Popolazione:  7m.  anime. 

Faro  (Capo  di)  ,G eogr.  fisica)  — Capo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
che  forma  l’ estremità  nordest  della  Si- 
cilia, e serra  al  nord  la  bocca  del  Faro, 
o stretto  di  Messina.  Sta  ai  gradi  38° 
15’  di  latitudine  nord,  e 13°  20'  di  longi- 
tudine est.  £ basso,  ed  alla  sua  punta 
si  trova  la  Torre  di  Faro  , fanale  o for- 
tezza di  terz'ordine,  che  domina  la  gola 
dello  stretto.  — In  vicinanza  e al  sudo- 
vest  di  questa  torre  sta  il  villaggio  dello 
stesso  nome.  — Gli  antichi  vi  avevano 
eretto  un  tempio  a Nettuno.  — Capo  di 


Faro  , che  i latini  chiamavano  Pelorum, 
Promontorium  a Phari  Promontorium 
è distante  13  kil.  da  Messina,  al  nordest. 

Faro  di  Messina  (G 'eogr.  fisica ) — 
Stretto  del  mare  Mediterraneo,  nell'Ita- 
lia meridionale  (regno  di  Napoli),  fra  la 
Sicilia  e la  Calabria  ulteriore.  Si  chiama 
semplicemente  il  Faro  a cagione  delia 
torre  di  questo  nome,  posta  alla  sua 
bocca  ai  piedi  del  capo  Faro  (vedi  l’ar- 
ticolo precedente);  e Faro  di  Messina, 
perchè  la  città  di  tal  nome  sorge  sulla 
sua  costa  occidentale.  — Gli  abitanti  lo 
nominano  il  canale,  e la  sua  larghezza 
è appena  di  5 kil.  sotto  il  Faro.  La 
marea  è irregolarissima  in  questo  stret- 
to. La  corrente  va  molto  più  veloce 
quando  è diretta  verso  la  Grecia , di 
quello  che  faccia  dirigendosi  in  parte 
contraria.  Nel  primo  caso  non  si  può 
attraversare  lo  stretto  per  passare  dalla 
Calabria  nella  Sicilia,  nè  rimontarlo  col 
favoredel  migliore  vento  del  sud.  — Que- 
sto canale  è pure  assai  noto  pel  suo  flusso 
e riflusso  che  succede  di  sei  in  sei  ore, 
e sempre  con  massima  rapidità;  cosi  la 
sua  corrente  che  portasi  ora  verso  il 
mare  di  Toscana,  cd  ora  verso  quello  di 
Sicilia,  diede  luogo  a tutto  ciò  che  gli 
antichi  favoleggiarono  intorno  ai  famosi 
scogli  di  Scilla  e Cariddi. — Alla  foce  di 
questo  stretto,  nel  IG75,  i Francesi  vin- 
sero una  battaglia  navale  contro  gli  Spa- 
gnuoli. 

Faroer  (V.  Feiioer). 

Farra  ( Gcogr . statistica)  — Grosso 
villaggio  dell’Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Treviso,  distretto 
di  Valdobbiedcne.  Sta  vicino  al  limite 
fra  il  Trivigiano  e il  Bellunese,  in  suolo 
montuoso , ferace  di  pascoli  e vili.  — 
Dista  26  kil.  da  Treviso,  al  nord.  — Po- 
polazione, colle  frazioni  di  Col  S.  Mar- 
tino e di  Soligo:  3m.  anime.  — Altri 
luoghi  del  Veneto  portano  questo  nome, 
tua  sono  di  minor  conto  del  precedente. 

Fars  o Farsistan  (tleogr.  fis.  stor.  e 
statistica)  — La  più  ricca  provincia  del- 
l’Impero Persiano,  sotto  il  47°  30’-55° 
longit.  est,  26°  32'-32°  31’  lalit.  nord, 
conlinala  all'est  dal  Herman  e dal  Sei- 
stan  , al  nord  dall’ Irak-Adgiemi , all’o- 
vest dal  Khusistan,  al  sudovcsl  c al  sud 
dal  Golfo  persico.  Ila  570  kil.  sopra  450 
di  superficie.  Il  suo  capoluogo  è Sciraz; 
le  città  principali  : Fefa,  Firozabad,  Da- 
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rabgherd,  Kazerun,  Bender-Buscehr. — 
Il  Farsistan  si  divide  in  Ghermsir  o re- 
gione calda,  e SenUiro  regione  fredda. 
La  catena  de' monti  Bakhtery  percorre 
il  Farsistan  dal  nordovest  al  sudest,  e dà 
origine  ad  alquanti  fìumic.elli,  il  maggiore 
dei  quali  è il  Bendemir.  Nel  suolo  del  Far- 
sistan sono  sorgenti  termali  c laghi;  la 
cultura  non  v'è  molto  felice,  tuttavia 
produce  datteri,  cotone,  seta,  canapa, 
riso  ed  uve  squisite  che  fanno  delicati 
vini.  Ha  cavalli  di  bella  razza,  cammelli, 
bestiame,  cacciagione  e pesce.  Soavi  mi- 
niere di  ferro,  piombo,  alabastro  e marmi. 
Gli  abitanti  della  provincia  trafficano  con 
molta  operosità  sul  Golfo  Persico,  il  Far- 
sistan è la  sede  del  puro  idioma  per- 
siano. — Questa  provincia,  chiamala  ne- 
gli antichissimi  tempi  Fars  o Persia,  diede 
il  suo  nome  a tutto  l’Impero  persiano 
In  questa  contrada  regnavano  gli  ante- 
nati di  Ciro  quando  erano  ancor  tributari 
de' Medi.  Il  Fars,  passò  quindi  sotto  il 
dominio  di  Alessandro  il  Macedone,  dei 
Scleucidi , dei  re  di  Siria,  digli  Arsacidi 
e dei  re  Parti.  Hai  Fars  usci  nel  223  Arde- 
scir-Habekhan  , fondatore  della  dinastia 
de'Sassanidi.  Gli  Arabi  lo  conquistarono 
nel  647  e fondarouvi  la  città  di  Sciraz 
nel  695.  Dopo  molti  rivolgimenti,  il  Far- 
sistan cadde  sotto  il  giogo  de'Turco- 
manni,  e nel  93i  fu  la  cuna  ed  il  centro 
della  dinastia  di  fluidi.  Nel  1263  fu  in- 
corporato all'impero  dc’Mongolli,  suc- 
cessori di  Gengiskhan  ; i Modbafierinni 
lo  tolsero  ad  essi  ne)  1318,  ma  nel  1393 
Tamerlauo  discaccionneli,  c i suoi  di- 
scendenti possedettero  questa  provincia 
fino  all'anno  1169.  I Turcomanni  del 
Montone  Bianco  allora  ne  diventarono 
possessori,  e dopo  ili  loro  i Soli  nel  1 199. 
I.'ehbero  gli  Afgani  nel  1723  , ma  nel 
1730  fu  conquistato  da  Tamas-Kuli-Khan. 
•Morto  questo  usurpatore  (1717),  il  Far- 
sistan si  travagliò  per  1 1 anni  nell'anar- 
chia. Kcrim-khan  fondervi  nel  1761  la 
dinastia  de'Zendidi,  alla  quale  Aga  Mo- 
hammed  sostituì  nel  1791  quella  dei 
Caggiari  tuttora  regnante.  — Popolazione 
del  Farsistan,  composta  di  Ire  nazioni 
diverse:  600m.  anime. 

Farsaglia,  Phars,  Pharsalus  ( Geogr . 
antica ) — Città  antica  della  Tessaglia, 
famosa  per  la  battaglia  fra  Cesare  e 
Pompeo.  Fu  da  alcuni  male  a proposito 
Stiri  baita  questa  città  alla  Gsliotide,  per- 


chè Strabene  la  pone  fra  le  città  della 
Ftiotide,  e Polibio  la  unisce  con  Fere  e 
Larissa.  Ora  la  vicinanza  di  Farsaglia 
con  quest' ultima  città  è confermala  dalla 
fuga  di  Pompeo,  il  quale,  dopo  la  bat- 
taglia si  ritrasse  verso  Larissa,  come  la 
più  vicina  città,  ma  non  vi  potè  entrare. 
Secondo  il  geografo  Stefano  il  nome  di 
questa  città  si  scriveva  in  due  forme, 
Pharsalus,  cioè,  c Pharralus.  Tacito  però 
scrive  Pharsalia.  Tzetzec  Licofrone  scri- 
vono Phargalns.  Checché  ne  sia  di  tutte 
queste  varietà  ortografiche,  Farsaglia  era 
bagnata  dal  fiume  Enipeo,  come  dice 
Strabone,  al  quale  parrebbe  contraddire 
l'autorità  di  Appiano,  scrivendo  egli  che 
l’esercito  de"  Pompeiani  era  accampato 
tra  la  città  di  Farsaglia  ed  il  fiume  Eoi- 
peo;  ma  siccome  v’erano  due  Farsaglie, 
la  vecchia  e la  nuova,  e la  battaglia  si 
combattè  nella  vecchia,  chiamata  Palceo- 
pharsalus  da  Eutropio  e Paltcpliarsalus 
da  Tito  Livio,  si  vede  che  questa  era 
edificata  a qualche  distanza  dal  fiume. — 

I viaggiatori  visitano  oggi  come  campo 
della  famosa  battaglia  de' Pompeiani  con- 
tro i Cesariani , la  pianura  che  circonda 
Satalge  città  della  Grecia,  nella  Livadia, 
a 15  leghe  da  Tricala,  al  sudest,  ed  a 10 
da  Atene,  al  nordest,  sul  fiume  detto  pa- 
rimente Satalgè,  nel  quale  si  riconosce 
l'antico  Eoipco.  Questa  città  giace  quasi 
in  mina. 

Farsistan  ( V.  Fahs). 

Fasano  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli^ 
provincia  della  Terra  di  Bari,  distretto 
di  Bari  , capoluogo  di  circondario.  Pos- 
siedo belle  chiese,  un  convento,  un  ospe- 
dale, un  monte  di  pietà  ed  ha  eleganti 
fabbriche,  larghe  strade  abitate  da  agiate 
famiglie.  L'occupazione  principale  dei  Fa- 
snnesi  è il  commercio  ó il  ricolto  delle 
uHvc. — Fasano,  benché  sia  città  di  bella 
dimora,  si  dee  fuggire  alla  state  per  l'aria 
poco  sana.  E pregna  di  numerosissimi, 
svariali  e molestanti  insetti  , per  modo 
clic  gli  abitanti  sono  astretti  ad  ab- 
bandonarla, c trasferirsi  su  di  una  col- 
lina detta  la,  Selva,  a pochi  kit.  di  di- 
stanza , essendosi  in  detto  luogo  edifi- 
cati gran  quantità  di  casini,  situati  a si 
breve  tratto  I nno  dall'altro,  da  sem- 
brare una  nascente  città.  Quivi  si  ten- 
gono assai  divertili  nella  caccia.  — In 
altri  luoghi  del  suo  territorio,  e propria- 
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mente  nella  contrada  detta  Ignazio,  si 
sono  scavali  eccellenti  vasi  fìttili  Ilalo- 
greci  ed  altri  antichi  oggetti  di  valore, 
e si  vuole  che  in  questo  silo  fosse  l'antica 
Egnatia.  — Fasano  è distante  kil.  54 
da  Bari,  al  sudest. — Popolazione:  I0m. 
anime. 

Fasci  laminosi  ( Geogr . astronomica) 
— liiunionc  di  più  raggi  luminosi  che  si 
dirigono  verso  una  stessa  parte. 

Fasi,  Fasch  o Rion,  (Geogr.  fisica 
e antica)  — Fiume  dell'Impero  Ottomano, 
che  nasce  nei  monti  d'Armenia,  scorre 
all’est  ed  all'ovest  e si  versa  nel  mar  Ne- 
ro. — Corrisponde  all’antico  l'hasis  fiume 
della  Colchidc,  sulla  cui  foce  sorgeva  la 
città  di  Aeo  (v.  questo  nome),  verso  la 
quale  fu  diretta  la  navigazione  degli  Ar- 
gonauti.— Si  è anche  credulo  riconoscere 
nel  Fasi  il  Phisim,  uno  de' quattro  liumi 
deU’Eden.  — Secondo  la  favola,  gli  Argo- 
nauti ritornando  dalla  Colchide,  incon- 
trarono un  uccello  ignoto  e lo  portarono 
in  Grecia,  e siccome  l'avevano  trovato 
sulle  sponde  del  Fasi,  così  lo  chiama- 
rono Phasiana  acis  (fagiano). 

Fata  Morgana  (Geogr.  fisica)  — Fe- 
nomeno, il  quale  piuttosto  che  opera 
della  semplice  natura,  parrebbe  l' effetto 
di  arte  d' incanto.  — Ila  mollo  tempo  i 
marinari  aveano  avvertilo  , che  talora  r 
vascelli  c gli  oggetti  die  sono  sui  campi 
del  mare,  guardali  da  lontano  ed  all’oriz- 
zonle  , presentano  due  immagini,  l' una 
diritta,  l’altra  obliqua  o rovesciatale 
questa  simile  affatto  alla  prima,  ma  al- 
quanto alterata  nèi  contorni.  — Que- 
sto fenomeno , analogo  a quello  dello 
specchio,  benché  il  corpo  riflettore  clic 
lo  produce  sia  invisibile,  è stato  per 
simiglianza  dai  Francesi  chiamato  mi- 
raggio, o pel  meraviglioso  clic  ha , fu 
dagl'  Italiani  , specialmente  dai  Cala- 
bresi e dai  Siciliani , gente  piena  4 i 
fantasia,  dello  Fata  Morgana.  — Molti 
hanno  indagato  intorno  all'origine  di  que- 
sl’ultiino  nome,  e chi  lo  ha  fatto  derivare 
dal  greco,  chi  dal  ledesro,  chi  dall'ebrai- 
co ; il  ItulTo  però  ha  data  all'uopo  recen- 
temente una  interpretazione,  la  quale,  se 
non  sarà  vera , è certamente  semplice  ; 
però  vogliamo  riferirla.  Il  dotto  e lo 
insipiente,  fomiti  a un  modo  dell'istinto 
della  perfettibilità,  s'ingegnano  penetrare 
le  riposte  cagioni  delle  cose.  Il  filosofo 
studia  la  natura  e ne  sorprende  i segreti, 


o modesto  accusa  la  propria  ignoranza  ; 
F idiota  ricorre  di  repente  alle  virtù  so- 
prannaturali , e spiega  a suo  bell’agio  i 
fenomeni  inusitati  e mirabili.  Quindi  i 
nostri  padri  , digiuni  di  fisica  e supersti- 
ziosi, avranno  attribuito  ad  una  maestra 
delle  arti  diaboliche  quel  giuoco  della 
luce  ; e poiché  il  supposto  incantesimo 
vince  qualunque  altro  iti  eccellenza  , lo 
avranno  creduto  opera  della  Morgana , 
tenuta,  tra  le  streghe,  regina.  L'Ariosto 
fa  sorelle  la  Morgana  e l’Alcina  : 

Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque 

lo  non  su  dir  se  a un  parto,  Uopo  o innauii. 

Il  progresso  delle  cognizioni,  e più  d’ogni 
altra  cosa  i viaggi,  han  dimostrato  che  la 
sorprendente  meteora  della  fila  morgana 
or  si  manifesta  sovr’aridi  terreni,  ora  tra 
le  acque  e l'aria , ed  ora  totalmente  nel- 
l'aria: noi  brevemente  descriveremo  que- 
ste slrane  apparenze,  e ne  diremo  le  ca- 
gioni, secando  le  idee  dei  moderni  natu- 
ralisti. 

E prima  diremo  di  lla  fata  morgana 
terrestre  o miraggio  di  Egitto  , del  De- 
serto c dui  paesi  cabli,  aridi  c sabbiosi. 
— Alla  produzione  del  fenomeno  deb- 
bono contribuire  diverse  circostanze,  che 
secondo  il  Monge , sono  le  seguenti  : 
1.  una  pianura  molto  estesa , che  com- 
prenda uc'  suoi  limiti  l'orizzonte  sensi- 
bile, e sia  presso  a poco  senza  disugua- 
glianze ; i.  la  sua  esposizione  al  sole, 
tale  da  renderla  capace  di  acquistare  un 
alto  grado  di  calorico.  Queste  circo- 
stanze concorrono  nel  suolo  del  Basso 
Egitto:  è desso  una  vasta  pianura,  sulla 
quale  si  spandono  le  acque  del  Nilo  in 
tempo  dell'  inondazione  : sulle  sponde 
del  fiume,  e sino  ad  una  gran  disianza 
verso  i deserti,  tanto  da  oriente,  che  da 
occidente,  si  scorgono  di  tratto  in  tratto 
delle  piccole  eminenze , sulle  quali  vi 
sono  degli  edilìzi  e dei  villaggi  : sorgen- 
do il  sole,  questi  oggetti  si  distinguono 
attraverso  di  un'  aria  tranquilla  c tra- 
sparente con  una  perfetta  nettezza  e l’os- 
servatore trovasi  allora  circoscritto  da 
un  vasto  orizzonte  clic  nulla  ha  di  mo- 
notono ad  onta  della  sua  uniformità: 
quando  poi  l'aria  comincia  ad  acquistare 
l’abituale  temperatura  del  giorno,  si  ec- 
cita in  essa  una  specie  di  tremolio  ondu- 
latorio sensibilissimo  all'  occhio  , onde 
tutti  gli  oggetti  lontani  presentano  delle 
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immagini  mal  terminale,  clic  sembrano 
rompersi  e ricomporsi  aJ  ogni  istante  : 
giunta  finalmente  l'atmosfera  a parteci- 
pare dell'alto  calorico  della  terra,  quella 
estensione,  clic  dapprima  olTriva  da  ogni 
parte  il  tetro  aspetto  di  un  suolo  arido 
tino  ad  una  certa  distanza , sembra  ter- 
minata per  circa  una  lega  da  una  inon- 
dazione generale.  I villaggi,  le  eminenze 
c tutti  gli  oggetti  un  poro  elevali  che 
sono  d'intorno  sembrano  altrettante  isole 
situale  nel  mezzo  del  gran  lago,  e cessa 
quindi  di  vedersi  il  suolo  sul  quale 
baDno  la  base  ; al  di  sotto  di  ciascun  di 
tali  oggetti  vedcsi  la  rispettiva  immagine 
rovesciala  , tale  quale  si  vedrebbe  su  di 
una  superlicie  d’acqua  riflettente,  situata 
in  avanti  Essendo  questa  immagine  lon- 
tana , le  minute  particolarità  sfuggono 
alla  vista,  c non  si  rileva  con  distinzione 
che  l'insieme;  i bordi  dell' immagine  ro- 
vesciata sono  alquanto  incerti , quali  si 
vedrebbero  se  l'acqua  sottoposta  soffrisse 
una  leggiera  agitazione.  L'aspetto  del 
ciclo  concorre  a completare  questa  magica 
illusione , poiché  lo  si  osserva  qual  si 
vedrebbe  su  di  un’  acqua  tranquilla.  A 
misura  che  l'osservatore  si  approssima 
ad  un  villaggio  situalo  nell'apparente  inon- 
dazione , il  bordo  dell'acqua  retrocede, 
il  lago  si  allontana,  c si  scuopre  il  suolo 
ardente  nello  stesso  luogo  ove  appariva 
un  immenso  deposito  d’acqua;  e mentre 
il  fenomeno  cessa  per  questo  villaggio, 
si  riproduce  per  un  altro  die  si  scuo- 
pre al  di  là.  I viaggiatori , clic  dopo  un 
lungo  e penoso  tragitti)  sur  un  aridissi- 
mo terreno  scorgono  il  fenomeno  , cre- 
dono non  lontano  il  momento  di  estin- 
guere la  sete  che  li  consuma  ; ma  ne 
restano  ben  presto  disingannali , allor- 
ché, a misura  che  si  affrettano  per  giun- 
gere ali’  oggetto  delle  loro  speranze,  se 
lo  veggono  fuggir  d’ innanzi,  e con  pena 
s'accorgono  di  correr  dietro  ad  un  fan- 
tasma. — Questo  fenomeno , che  fu  più 
volte  osservato  dall’  esercito  francese , 
nella  spedizione  d'Egitto , era  per  i sol- 
dati uno  spettacolo  per  quanto  nuovo , 
altrettanto  crudele  : stancati  da  marcie 
forzate  sotto  la  sferza  di  un  sole  arden- 
tissimo , in  un'  aria  pregna  di  sabbia  , 
correvano  verso  la  sponda  per  dissetarsi; 
ma  pagavano  a caro  prezzo  quei  pochi 
istanti  di  grata  illusione.  Il  Monge  che 
facca  parte  di  quel  corpo  di  prodi  , nc 


scopri  sul  punto  la  causa , ne  sviluppò 
tutte  le  circostanze,  cd  in  mezzo  ai  san- 
guinosi tumulti  della  guerra,  raccolse  i 
frutti  delle  placide  osservazioni  scien- 
tifiche. — Il  lìiot,  il  Malhieu  , han  fatto 
delle  simili  osservazioni  a Dunkerque  , 
in  una  spiaggia  sabbiosa  , sulle  sponde 
del  mare , situala  nelle  Dune  presso  il 
forte  ftishan  ; gli  oggetti  lontanissimi , 
come  campanili,  alberi,  capanne,  elle  si 
elevano  come  tanti  segnali  su  quell’  a- 
rida  spiaggia,  presentavano  quasi  in  ogni 
giorno,  in  modo  assai  sensibile , il  rad- 
doppiamento ed  il  rovesciamento  delle 
immagini , tango  una  visuale  inclinata 
all'orizzonte. 

Più  noto  è il  miraggio  acqueo  o la 
fata  morgana  del  Varo  di  Messina,  e di 
altri  paraggi  di  mare.  — Quando  la  tersa 
superlicie  del  mare  non  é alterala  dalle 
maree  o dai  venti , cd  il  sole  nascente 
trovasi  tanto  elevato  da  spiccare  i suoi 
raggi  sotto  l'incidenza  di  circa  45  gradi, 
tulli  quelli  che  si  trovano  in  riva  del 
bacino  di  Reggio , cd  in  preferenza  nei 
siti  elevali,  veggono  in  quelle  acque  una 
magica  rappresentanza  come  in  un  teatro 
catottrica:  una  serio  innumerevole  di 
pilastri,  colonne  , archi , castelli , gran- 
diose torri , fronzuti  cd  annosi  alberi  , 
vasti  campi  , eserciti  di  armati  a piedi 
ed  a cavallo,  greggi,  ed  altre  bizzarre 
imoiagioi  dipinte  coi  loro  propri  colori, 
in  vari  atteggiamenti  e succedcntisi  le 
■me  alle  altre,  costituiscono  l'inesprimi- 
bile e sorprendente  fenomeno  della  fata 
morgana.  — P.er  darne  un’  idea  più 
adequala,  riferiremo  la  descrizione  falla 
dall'Angelucci,  in  una  lettera  da  lui  di- 
retta a l.eone  Sanzio,  di  quella  osservata 
nel  dì  li  agosto  10 13.  « La  mattina 
. . . vidi  cose  tanto  e tanto  nuove,  die 
di  ripensarle  non  sono  mai  sazio  nè  stan- 
co , . . Il  mare  che  bagna  la  Sicilia  si 
gonfiò  e direntò  per  dieci  miglia  circa 
di  lunghezza  come  una  spina  di  monta- 
gna nera,  e questo  della  Calabria  spia- 
nò e comparve  in  un  momenlo  un  cri- 
stallo chiarissimo  c trasparente  , che  pa- 
reva uno  specchio  die  colla  cima  ap- 
poggiasse su  quella  montagna  di  acqua, 
u col  piede  al  lido  di  Calabria.  In  questo 
specchio  comparve  subito  di  rolor  chia- 
roscuro una  lila  di  più  di  diecimila  pi- 
lastri di  uguale  larghezza  ed  altezza , 
tulli  equidistanti,  e di  un  medesimo  vi- 
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Yissimn  chiarori;,  come  di  una  medesima 
ombratura  ....  In  un  momento  poi  i 
pilastri  si  smezzarono  di  altezza  e si  ar- 
cuarono in  forma  di  colesti  acqnidolli 
di  [torna  o delle  costruzioni  di  Salomone; 
e restò  semplice  specchio  il  resto  del- 
l'acqua, lino  all'acqua  ammontala  in  Si- 
cilia, ma  per  poco,  chi  tosto  sopra  l'ar- 
cata si  formò  un  gran  cornicione.  Fra 
poco  sopra  del  cornicione  si  formarono 
castelli  reali  in  quantità  , disposti  in 
quella  vastissima  piazza  di  vetro,  e tutti 
di  una  forma  e lavoro  ; fra  poco  detti 
castelli  rimasero  quantità  di  torri  tutte 
uguali  ; fra  poco  le  torri  si  cambiarono 
in  teatro  di  colonnate  ; fra  poco  il  co- 
lonnato si  estese  e fecene  una  doppia 
fuga;  fra  poco  la  fuga  dei  colonnati 
diventò  larghissima  facciala  di  finestre 
in  dieci  (ila  ; della  facciata  si  fece  va- 
rietà di  selve  di  pini  e cipressi  uguali, 
e d' arbori.  Questa  ò quella  fata  mor- 
gana  che  ventisei  anni  ho  stimato  in- 
verosimile , ed  ora  ho  visto  vera  e 
più  bella  di  quel  che  mi  si  dipinse.  Or 
credo , che  sia  vero  che  soglia  compa- 
rire io  vari  colori  volanti;  più  vivi  e 
belli  di  questi  non  ha  l'arte  e la  natura 
permanente».  Di  fallo,  talora  le  im- 
magini della  sorprendente  meteora  ap- 
pariscono circoscritte  di  luce  iridata  ; 
ma  perchè  questo  accada , occorre  che 
nell’  aria  sia  sospesa  tanta  copia  di  va- 
pori capace  di  scomporre  la  luce  — 
Il  dottor  Vìnce  ha  pubblicato  molte  os- 
servazioni da  lui  fatte  intorno  a questo 
fenomeno  in  llamsgate,  a 70  piedi  circa 
sul  livello  del  mare.  Fra  le  altre  merita 
di  esser  menzionata  la  seguente . — 
Mentre  la  sera  dell'  agosto  del  1800  ei 
guardava  il  mare  col  cannocchiale,  vide 
un  vascello  , il  quale  presentava  nelle 
acque  la  propria  immagine,  ma  rovesciata 
in  modo  che  la  carena  di  questa  coin- 
cideva con  quella  dell’oggetto  reale.  — 
Il  capitano  Scoresby,  ne' suoi  rinomati 
viaggi,  ebbe  occasione  di  osservare  molli 
fenomeni  analoghi  a questo  nei  mari 
della  Groenlandia , fenomeni  che  colà  si 
mostrano  sotto  le  più  svariale  e fanta- 
stiche apparenze , quando  il  sole  riscalda 
lo  strato  d'aria  che  poggia  sul  mare  o sul 
suolo  piò  di  quelli  che  sono  a qualche 
piede  di  altezza. 

Il  miraggio  acqueo  aereo  non  è che 
una  modificazione  del  precedente  feno- 


meno. Qualora  alle  cause  della  produ- 
zione del  miraggio  acqueo  si  aggiunga 
un'aria  vaporosa  e non  turbata  dai  venti, 
allora  i Reggiani  veggono  lungo  il  canale 
di  Messina,  nello  stesso  tempo  in  quelle 
acque  e nella  sovrapposta  atmosfera  (ino 
all’altezza  di  circa  trenta  palmi,  la  ma- 
gica scena  di  una  fatamorgana  di  nuovo 
genere,  ma  di  tinte  piò  sbiadite  e di  meo 
precisi  contorni.  — Il  Rihaud  s'imbattè 
in  questa  specie  di  miraggio , che  cosi 
descrive:  < Verso  la  metà  di  luglio  del 
1809,  fui  avvisato,  che  il  mare  esa- 
lava molti  vapori,  e che  da  terra  usciva 
una  densa  nebbia,  e che  forse  anelerebbe 
a formarsi  la  fata  morgnna.  Tosto  corsi 
a Villa  San  Giovanni,  e poi  alla  Calona; 
ma  il  sospetto  non  verilirossi  in  quel 
giorno.  Al  di  seguente  m' imbarcai  pero 
dopo  lo  spuntare  dell'aurora,  e siccome 
i marinai  mi  assicuravano , che  per  ra- 
gione della  calma  e del  gran  calorico  che 
si  osservano  nelle  acque  del  mare  , la 
morgnna  si  sarebbe  formata  dopo  la  le- 
vata del  sole,  io  mi  posi  in  viaggio  fa- 
cendo vogare  due  soli  remi  per  ben  me- 
ditare il  principio  e l’ andamento  del 
fenomeno.  Arrivati  alla  Catena  , il  sole 
incominciava  ad  illuminare  il  canale,  e 
si  vedeva  esalare  dal  mare  un  vapore 
che  diveniva  copioso  a misura  che  il  sole 
s’innalzava.  Pensai  di  non  più  muovermi 
da  questo  paraggio,  e lisamente  mi  posi 
a guardare  il  mare.  Il  sole  era  già  ba- 
stantemente alzato,  e l'esalazione  con- 
tinuava, e i vapori  condensavansi  viep- 
più , rifrangendo  f raggi  del  sole.  Dal 
silo  in  cui  ero  piò  non  iscorgevasi  la 
costa  dì  Messina,  nè  l'interno  delle  sue 
montagne,  perchè  questo  vapore  lucido 
si  era  uguaglialo  e confuso  col  colore  del 
cielo,  clic  allora  mostravasi  cinericcio, 
in  maniera  che  facca  confondere  l’ idea 
e vacillare  la  vista.  Dopo  queste  strane 
combinazioni,  il  mare  ed  il  vapore  di- 
vennero perfettamente  chiari  e cristallini, 
simili  a quelle  grandi  vedute  che  si  rap- 
presentano col  fuoco  di  Bengala  nei 
grandi  teatri  d’Europa.  Il  padrone  della 
barca  mi  consigliò  di  scendere  a terra, 
e di  montare  su  di  un'  eminenza  ch'esi- 
steva poco  distante  dalla  spiaggia.  Vi 
salii  infatti.  .Nel  primo  momento  vidi  in 
questo  speerhio  marittimo,  diviso  in  va- 
rio faccie  quante  erano  i lunghi  solch  i 
dello  onde,  vidi,  dico,  molti  oggetti  in 
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confuso  senza  poterne  distinguere  alcuno: 
ma  mentre  io  guardava  a diritta , uno 
dei  marinari  mi  avverti  clic  a sinistra, 
ma  ad  una  certa  distanza , si  vedevano 
molli  palagi,  lo  vi  portai  lo  sguardo,  e 
vidi  bentosto  non  solo  i palagi  indicati, 
ma  molte  altre  fabbriche  in  forma  di 
torri  e campanili,  di  colore  chiaro-oscuro, 
ripetendosi  di  tratto  in  tratto  in  tutte 
quelle  lite  di  specchi,  clic,  come  dicemmo, 
presentavano  le  placide  variato  onde  del 
mare  mosse  verso  Sicilia.  — Nel  mede- 
simo momento,  guardando  più  a sinistra, 
scoprii  altri  campanili  ed  altre  case  in- 
tersecate da  alberi,  da  muri,  da  archi  e 
da  altri  oggetti,  che  non  si  potevano  ben 
distinguere:  queste  immagini  si  ripcteano 
di  distanza  in  distanza  a misura  che  l’oc- 
chio si  dirigeva  verso  Sicilia. — Ma  men- 
tre io  stava  a guardare  siflalli  oggetti , 
la  scena  camhiossi:  una  parte  di  essi  si 
dileguò,  un'altra  abhassossi,  ed  un'altra 
si  vide  allungare.  Guardando  a diritta 
vedevansi  molti  bastimenti  che  parevano 
comporre  una  grande  annata,  o un  nu- 
meroso convoglio,  come  se  fossero  siali 
in  mezzo  di  una  città  e di  una  foresta, 
perchè  all'intorno  di  essa  scorgevasi  una 
quantità  di  alberi,  di  rase,  di  campanili 
e di  torri.  Questi  navigli  erano  sicuri 
mente  la  immagine  di  quelli  ancorali  nella 
rada  di  Messina,  impressa  negli  specchi 
che  il  mare  presentava,  poiché  niun  le- 
gno era  nel  Faro,  nè  ancorato  nei  porli 
della  Calabria.  Siffatte  immagini  mira- 
vansi  ripetute,  in  varie  linee,  e formavano 
il  più  bello  spettacolo.  — In  questo  mo- 
mento , un’aura  di  vento  passando  sul 
mare  increspò  la  sua  superficie,  e con- 
dusse seco  il  vapore  e tutti  gl’incantesimi 
di  Circe.  Tutto  disparve  come  al  cader 
di  un  sipario,  e nuovamente  prcsentossi 
allo  sguardo  il  pittorico  aspetto  delle 
belle  coste  della  Sicilia.  — Il  fenomeno 
avea  durato  circa  un  quarto  d’ora  ».  — 
Il  Ruffo  ebbe  la  ventura  di  mirare  sul 
lago  d’Avcrno,  nei  dintorni  di  Pozzuoli, 
l'ultimo  giorno  di  marzo  1832,  una  con- 
simile maravigliosa  apparizione  , eli'  e- 
gli  cosi  descrive:  — « Il  sole  erasi  poco 
dilungato  dall’  orizzonte,  e ben  quattro 
ore  e mezzo  restavangli  a toccare  il 
cerchio  di  mei  iggio  , quando  io  scalpi- 
pilava  le  arene  del  Cannilo  : . . . ma  quale, 
fu  la  maraviglia  non  più  trovando  il 
Ugo  là  dove  dovea  pur  essere  I. . . Che 


addivennero  adunque  le  prische  ed  im- 
mobili acque  dell'  Averno?  — Elleno  si 
erano  trasmutate  in  prati  di  fresca  ver- 
dura, in  alberi  belli  e diritti,  in  colline 
dolcemente  chinate;  tutto  ciò  notante  in 
leggiera  nube  di  minuta  polvere  d’argento. 
Null’aura  intanto  spirava  nella  bassa  re- 
gione del  lago,  mentre  al  contrario  nella 
superna  gruppi  di  nuvoloni  moveansi  in 
giro,  ora  lignendosi  di  bianco,  ed  ora  di 
colore  fuliginoso,  con  istantaneo  cambia- 
mento c leggiadrissimo  contrapposto.  Im- 
moto io  contemplava  la  visione,  temendo 
non  si  dileguasse;  ma  la  fata  erasi,  per 
cosi  dire,  addormita  sul  lago.  Sbramata 
quindi  una  mezz’ora  all'incirca  la  curiosa 
mia  voglia,  mi  diedi  a conoscere  ne’  par- 
ticolari lo  stupendo  fenomeno.  M’ acco- 
stai quasi  a toccar  con  mano  il  lago;  e 
repente  la  parte  più  propinqua  si  disa- 
scose in  lunga  striscia,  che  l’occidentale 
ripa  congiungeva  all’  altra  di  levante. 
Lucida  e spianata  era  I’  onda  come 
terso  specchio , e poiché  nella  parte 
successiva  durava  il  magico  rappresen- 
lamcnto,  ed  alcun  che  di  confuso  si  frap- 
poneva tra  i limiti  del  vero  e dell’ingan- 
nevole, ponte  pareami  quella  str.scia  di 
massiccio  argento  , sospeso  arditamente 
sull'abisso  : ponte  degno  della  maestà 
della  Natura  , ove  riflessi  si  effigiavano 
ai  vivo,  quantunque  volli  a ritroso,  i ve- 
nerandi ruderi  del  tempio  di  Apollo , i 
vicini  poggi,  ed  il  lontanissimo  romitorio 
sopra  il  Monte  Santangelo.  Volovasi  un 
altro  esperimento,  nè  lo  trasandai.  Mossi 
da  mezzodì  a settentrione,  tenendo  la  via 
occidentale  del  lago,  e l’apparizione  svanì, 
come  legge  naturale  chiedevo,  da  che  i 
miei  occhi  s’ inconlrarono  negli  abba- 
glianti raggi  del  sole.  SI  che  mi  dipartii 
dall’incantato  luogo,  quale  uomo  che  du- 
biti se  vide  desto  o sognando  » . .. . — 
Debbonsi  riferire  a queste  specie  di  me- 
teore le  illusioni  per  lungo  tempo  durate 
sulla  esistenza  d’ isole  c terre  nell’Oceano, 
che  poi  i naviganti  non  hanno  trovale: 
elleno  tennero  per  grandezza  gli  Svedesi 
nella  superstiziosa  credenza  della  esi- 
stenza di  un’isola  magica  fra  le  coste  di 
Uplandia  e le  isole  di  Alandia;  e gli  Spa- 
gnuoli  ed  i Portoghesi,  nella  opinione, 
che  esistessero  estese  terre  nel  mezzo 
dell'  Atlantico  a poneute  delle  Azore  e 
delle  Fortunate.  Immagini  d'  isole  di 
tempo  in  tempo  appariscono  infatti  e di- 
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spariscono  in  quei  mari  ed  altrove,  ma 
fu  scoperto  che  desse  non  sono  che  il 
riflesso  di  scogli  c terre  lontane,  modifi- 
cato da  particolari  circostanze. 

Diciamo  finalmente  del  miraggio  nerro. 
— Questa  meteora  si  è presentala  tal- 
volta in  un  modo  singolare,  ed  è che  gli 
oggetti  lontani  sono  sembrati  sospesi  in 
aria:  la  loro  immagine  quasi  sempre  ma- 
nifeslossi  semplice  , e,  neppure  in  appa- 
renza, non  mirossi  accompagnala  da  nes- 
sun riflesso  o immagine  rovesciata.  — 
Questo  fenomeno  fu  denominato  per  mag- 
gior esattezza  sospensione.  Il  Biot  ha  però 
dimostrato , clic  in  questa  circostanza 
esiste  anche  la  seconda  immagine  rove- 
sciata, che,  per  essere  sommamente  impic- 
ciolita, non  si  vede,  e solamente  scorgasi 
l’immagine  diritta,  la  quale  distaccasi  dalla 
rovesciata.  Ecco  alcuni  esempi  di  questa 
meteora:  Il  Vince  che  abitò  per  gran  tempo 
in  ftamsgate,  assicurava,  che  quando  in  un 
giorno  sereno  si  guarda  dal  lato  di  Douvres, 
scorgonsi  le  torri  e spesso  lutto  il  castello 
di  questa  città,  sebbene  realmente  ri- 
manga occultato  da  una  collina,  la  di  cui 
cresta  è discosta  da  Ramsgate  circa  do- 
dici miglia,  c la  metà  di  questa  distanza 
è occupata  dalle  acque  marine  : nulla- 
dimeno,  fu  visto  qualche  volta  tanto  di- 
stintamente dal  Vince,  come  se  tosse  stato 
tutto  di  un  pezzo  trasportato  sulla  collina 
predella.  — Tra  le  molte  altre  osserva- 
zioni eseguile  dallo  stesso  fisico  nello 
accennato  luogo  , guardando  particolar- 
mente sul  mare  con  un  buon  telescopio 
i vascelli  che  si  avvicinavano  o si  allon- 
tanavano da  Ramsgate , merita  di  essere 
riferita  la  seguente:  Un  giorno  scoprì 
un  vascello  che  era  precisamente  al- 
l'orizzonte, e che  nettamente  si  distin- 
gueva; ma  nel  tempo  stesso  vide  l'imma- 
gine rovesciata  di  esso,  regolarissima,  e 
disposta  verticalmente  sopra  di  lui,  tal- 
ché la  cima  dell'albero  vero,  e quella 
dell'albero  dell' immagine  , coincidevano 
fra  loro.  Il  Sorci  e il  Jnrine  , nel  set- 
tembre del  1818  a ore  10  del  mattino, 
osservarono  sul  lago  di  Ginevra  simile 
notabile  fenomeno.  Ed  anche  i Reggiani 
hanno  spesso  osservato  l' opposta  Sici- 
lia e Messina  coi  fabbricati,  colle  fortezze, 
le  ville,  e i navigli,  talmente  avvicinate 
alla  spiaggia  di  Roggio,  che  distintamente 
vedeano  le  sentinelle  sui  baluardi,  le  car- 
rozze, i cavalieri  moventisi  lungo  le  strade, 


non  che  gli  altri  più  minuti  oggetti.  — 
Esposti  i fenomeni  del  miraggio,  ora  ec- 
cone  la  spiegazione.  Gli  antichi  tacquero 
sul  sorprendente  fenomeno  del  miraggio 
di  Egitto,  perchè  aon  ebbero  di  esso  al- 
cuna conoscenza;  ma  appena  i moderni 
ne  furono  colpiti,  si  diedero  tuttala  cura 
di  addurne  le  ragioni,  c lo  fecero  se- 
condo lo  stato  della  scienza.  Fra  essi,  il 
Munge  che  fu  il  primo  testimonio  del 
sorprendente  fenomeno,  è stato  eziandio 
il  primo  a darne  la  spiegazione;  e l’ha 
data  in  modo  che  nulla  ha  lascialo  agli 
altri  d i aggiungere  o modificare.  Per  in- 
tendere questa  spiegazione  fa  d’ uopo 
rammentarsi,  che  quando  la  luce  passa 
da  un  mezzo  più  denso  in  un  altro  meno 
denso,  sotto  un  angolo  d'incidenza  sem- 
pre decrescente,  vi  è un  termine  in  cui 
la  rifrazione  si  cambia  in  riflessione;  il 
che  succede  quando  l’angolo  di  rifrazione 
essendo  retto,  la  direzione  del  raggio 
refralto  coincide  colla  superficie  dal  con- 
tatto dei  due  mezzi;  talché,  al  di  là  di 
questo  termine  lo  stesso  raggio  si  rialza 
di  sopra  a questa  superficie,  facendo  con 
essa  l’angolo  di  riflessione  uguale  a quello 
d'incidenza.  Oca,  lutto  questo  processo 
il  Monge  adopera  alla  spiegazione  del 
fenomeno  del  miraggio  terrestre , ra- 
gionando cosi  : Verso  la  metà  del  giorno, 
nel  maggiore  ardore  del  sole,  quando 
cioè  i raggi  di  questo  astro  cadono  sulla 
superficie  del  suolo,  teatro  del  fenomeno, 
efficaci  in  modo  da  riscaldarlo  convene- 
volmente, lo  stato  atmosferico  che  posa 
sovr’esso,  presto  acquista  una  tempera- 
tura elevatissima:  per  l'azione  del  calo- 
rico dilatandosi  quindi  l’aria  che  lo  com- 
pone, la  densità  della  medesima  diventa 
minore  di  quell’allro  strato  al  primo  so- 
prapposlo  ; ed  essendo  gli  strali  atmo- 
sferici riscaldali  dal  suolo  tanto  meno 
per  quanto  ne  sono  più  lontani,  fino  a 
certa  altezza,  esistono  quindi  più  strati, 
onde  la  densità  varia  insensìbilmente  ed 
in  ragione  inversa  del  potere  dilatante; 
cioè  gli  strati  inferiori  dell'aria  han- 
no, come  l'esperienza  ha  provato,  una 
densità  crescente  a misura  che  sono  più 
distanti  dalla  terra;  a certa  altezza  que- 
sta densità  diventa  per  gradi  costante, 
in  seguito  decresce  secondo  le  leggi 
ordinarie  della  costituzione  abituale  della 
atmosfera. — Premesso  questo,  rappresen- 
tiamoci per  una  linea  la  superficie  oriz- 
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zontale  del  suolo  altamente  riscaldato, 
c supponiamo  situato  a certa  altezza , 
nello  strato  di  media  densità,  l'occhio  di 
un  osservatore  che  guarda  un  oggetto 
lontano  situato  nello  stesso  strato;  è fa- 
cile dimostrare  ch'ei  lo  vedrà  io  due 
modi,  diritto  e inverso:  poiché  dei  raggi 
che  partono  dall'oggettn  lontano  surrife- 
rito, altri  giungeranno  all’occhio  nella 
direzione  vera  e più  breve,  ed  essi  fa- 
ranno che  lo  spettatore  veda  l'oggetto 
in  posizione  diretta;  e sol  perché  la  den- 
sità dell'aria  interposta  fra  l'occhio  e 
l'oggetto  non  é perfettamente  uniforme 
questi  raggi  non  percorrendo  un  sen- 
tiero assolutamente  retto,  soffriranno  lie- 
vissime inflessioni,  e i contorni  della  im- 
magine risulteranno  leggermente  irrego- 
lari : ma  gli  oggetti , i corpi,  emettono 
raggi  in  lutti  i sensi;  però,  quelli  che,  c- 
manati  dall'oggetto  per  noi  considerato, 
seguono  il  cammino  verso  la  superficie 
del  suolo  , riflessi  da  quella  parte  all'oc- 
chio debbono  cagionarvi  necessariamente 
l'impressione  dell'  immagine  dell'oggello 
rovesciata.  Infatti,  passando  quei  raggi 
obbliquamente  da  strati  più  deosi  in 
strati  meno  densi,  cioè  da  un  mezzo  più 
rifrangente  in  un  altro  che  lo  è meno, 
devon  rifrangersi  allontanandosi  dalla 
normale,  c prendere  una  direzione  che 
più  s'approssima  alla  orizzontale;  lo  che 
ripetcsi  nel  passare  che  fanno  negli  altri 
successivi  strati:  cosi,  crescendo  inces- 
santemente l'ohbliquità,  si  giunge  ad  un 
termine,  in  cui  il  raggio  non  può  pas- 
sare dal  mezzo  refrangente  in  cui  tro- 
vasi, in  quello  meno  rifrangente  a cui  si 
presenta;  attratto  allora  dalla  maggiore 
densità  dello  strato  superiore,  sarà  for- 
zato a riflettersi,  e continuando  il  suo 
cammino  ghigne  all'occhio  dello  spetta- 
tore, che  vedrà rimmaginedell'oggetto nel 
prolungamento  del  raggio  ad  esso  inci- 
dente, ed  in  una  posizione  quasi  simme- 
trica riguardo  al  piano  del  suolo,  sul 
quale  avviene  la  riflessione.  Lo  spezza- 
mento del  raggio  nel  passaggio  per  cia- 
scun mezzo,  avvenendo  nel  suo  cam- 
mino per  gradi  insensibili,  attesa  la  gra- 
duale variazione  di  densità  dell'aria,  per 
gradi  insensibili  deve  eziandio  il  raggio 
deviare;  onde  il  sentiero  da  esso  percorso 
dev’essere  indicalo  da  una  linea  curva  e 
non  da  una  serie  di  rette  spezzate. — Vuoi 
tu  un  esempio  anche  più  evidente  di 


quello  che  succede  in  tal  caso?  Prendi 
un  vaso  di  Mori  od  un  oggetto  vertical- 
mente posto  qualunque  ; appoggia  ad 
esso,  in  basso  e nel  davanti,  uno  spec- 
chio, in  modo  che  faccia  col  suolo  un 
angolo  di  45  gradi  ; poniti  quindi  ad 
opportuna  distanza,  e guarda:  vedrai 

contemporaneamente  due  oggetti,  il  vero 
diritto;  l'imaginc  di  esso,  rovesciata.  Se 
non  che,  nel  miraggio  terrestre  ciò  che 
fa  lo  specchio  è operato  da  una  succes- 
sione di  strati  d'aria  di  varia  densità,  nei 
quali  succede  per  gradi  insensibili  la  ri- 
frazione dei  raggi  finché  diventa  rifles- 
sione. Se,  in  tal  caso,  nulla  avverti  l'os- 
servatore dell'illusione  a cui  va  soggetto, 
egli  giudicherà  i limiti  dell'orizzonte  più 
bassi  e più  vicini  a sé,  di  quello  che  in 
realtà  non  sono;  poiché  l'immagine  delle 
parli  inferiori  della  vòlta  del  cielo  vista 
per  riflessione,  avendo  quasi  la  stessa 
chiarezza  di  quella  clic  direttamente  si 
vede,  la  prima  sembra  un  prolungamento 
di  quest'ultima,  la  quale  apparisce  in  fi- 
gura arcuata  colla  concavità  rivolta  verso 
lo  spettatore.  Ma  se  poi  qualche  oggetto 
terrestre,  come  alberi,  villaggi,  monti- 
celli,  ecc.,  servano  come  di  norma  per 
vedere  le  cose  nel  loro  vero  aspetto,  poi- 
ché la  superficie  dell'acqua,  quando  il 
raggio  visuale  fa  con  essa  un  piccolo  an- 
golo, non  è ordinariamente  apparente 
che  per  rimangine  del  cielo  che  essa  ri- 
flette, la  superficie  dell'aria,  la  quale  ri- 
produce la  stessa  immagine,  si  trasforma 
agli  occhi  dello  spettatore  in  quella  di 
un'acqua  riflettente  : e i villaggi  e gli  al- 
beri che  sono  ad  una  giusta  distanza,  in- 
tercettando una  parte  dei  raggi  prove- 
nienti dalle  regioni  basse  del  cielo,  pro- 
ducono nella  immagine  di  esso,  che  rende 
all'occhio  la  illusione  di  un  lago,  dei 
vuoti  o delle  interruzioni  nella  parte  po- 
steriore degli  oggetti  medesimi,  illudendo 
l'occhio  coll'apparenza  disoleile;  ma 
dalla  parte  anteriore,  que’raggi,  rifran- 
gendosi nel  preteso  lago  , vi  pingono  le 
immagini  rovesciale  degli  stessi  oggetti 
per  la  ragione  precedentemente  indicata, 
sempre  più  rendendo  perfetta  l'apparenza 
d’acqua.  — E linchè  conservansi  costanti 
la  densità  e la  spessezza  dello  strato 
aereo  dilatato,  non  che  la  temperatura 
dello  strato  superiore,  il  fenomeno  si 
manifesta  sotto  il  più  vago  aspetto,  cioè 
sembra  fuggire  innanzi  allo  spettatore 
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thè  cammina;  questi  vede  l'orlo  della 
inondazione,  situato  dalla  sua  parte,  re- 
trocedere continuamente  con  una  velo- 
cità eguale  alla  sua-,  e quindi  scorge 
aridissimi  quei  luoghi  che  prima  compa- 
rivano bagnati;  e se  si  avanza  presso  qual- 
che villaggio  situalo  nello  stesso  spazio, 
in  sulle  prime  gli  parrà  che  il  limile 
della  inondazione  progressivamente  si  av- 
vicini al  villaggio  medesimo  , indi  lo 
tocchi,  ed  in  ultimo  l’oltrepassi.  — Questa 
è la  spiegazione  matematica,  ingegnosa 
ed  evidente  del  miraggio  d'Egitto  esi- 
bita dal  Monge  : ma  non  mancarono  fi- 
sici celebri  che  istituirono  diretti  speri- 
menti per  ripetere  il  meraviglioso  feno- 
meno. Il  seguente  sperimentò  fu  addotto 
dal  (’ouillet  per  imitare  in  qualche  modo 
lo  stato  di  vera  dilatazione  dell’acre  nei 
luoghi  ove  si  manifesta  il  miraggio:  So- 
spese all'altezza  dell’occhio  una  cassetta 
di  ferro  fuso,  di  circa  30  pollici  di  lun- 
ghezza sopra  God  8 pollici  di  larghezza 
ed  altezza , riempita  di  carbone  acceso; 
quindi  guardò  un  oggetto  alquanto-  lon-’ 
tano,  per  un  raggio  visuale  radente  la 
parete  laterale  o la  superiore  della  cas- 
setta, e vide  due  immagini  del  detto  og- 
getto : una  diritta  nella  direzione  del 
raggio  diretto,  e l'altra  rovesciata  nella 
direzione  del  raggio  obliquo.  Questa 
seconda  immagine  è analoga  a quella 
del  miraggio,  ed  è evideniemente  pro- 
dotta dalla  luce  riflessa  sugli  strali  caldi 
di  aria  prossimi  alla  parete  della  ras- 
setta e non  già  dalla  riflessione  che  po- 
trebbe aver  luogo  sulla  parete  della  cas- 
setta medesima.  Il  Wollaslon  ha  del  pari 
immaginato  un  altro  esperimento  per 
produrre  il  miraggio  in  un  liquido  : In 
un  piccolo  vaso  di  cristallo  di  forma  ro- 
tonda o quadrata,  ha  soprappostoali’uopo, 
con  tulle  le  convenevoli  precauzioni , 
due  liquidi  d'ineguale  densità  , e lenta- 
mente combinabili  neglislrali  in  contatto, 
come  l'acqua  e l'acido  solforico,  l’acqua 
e l'alcool,  l'acqua  e il  siroppo  di  zuc- 
chero concentralo,  ecc.,  ecc.  : quando 
l'unione  si  c ben  prodotta  parallelamente 
in  uno  strato  di  suflicicnte  spessezza,  ha 
avvicinalo  I'  occhio  dirimpetto  ad  esso 
per  guardare  un  piccolo  oggetto  posto 
sulla  parete  opposta , ed  ha  veduto  di 
questo  due  immagini,  l'ima  dritta  e l'altra 
rovesciata.  Il  Ilio! , dopo  avere  sparso 
gran  lume  sulla  spiegazione  matematica 


del  fenomeno,  ha  con  accurati  esperi- 
menti del  pari  provato,  che  non  bisogna 
una  notabile  differenza  di  temperatura 
per  prodursi  queste  apparenze;  ma  che 
bastano  uno  o due  gradi  del  termometro 
centesimale  quando  l’ osservazione  può 
farsi  sopra  un  suolo  uguale  ed  esteso, 
che  permetta  ni  raggi  luminosi  il  prolun- 
garsi senza  ostacolo,  e manifestare  la  cur- 
vatura della  traiettoria  che  descrivono. 

Ilei  miraggio  acquoso,  e propriamente 
della  fatamorgana  di  Calabria  molti  par- 
larono: — l'Angelucci,  quantunque  avesse 
scritto  da  entusiasta , póre  fu  il  primo  a 
dire  che  la  morgana  apparisce  sulle  a- 
cque  come  su  d’uno  specchio  a più  facce. 
Lo  Scotto  opinò , prodursi  la  morgana 
dalle  immagini  di  quei  luoghi  effigiate 
nell'acqua  spianata  del  Faro,  elevata  verso 
i lidi  di  Sicilia,  ed  increspala  e variamente 
in  più  facce  partila  da  un  leggiero  ven- 
ticello. Il  Campailla,  nel  suo  Adamo  , 
più  da  poeta  che  da  filosofo,  suppose  la 
superficie  delle  acque  ridotta  dai  venti  a 
guisa  di  specchio  poliedro,  capace  di  mol- 
tiplicare le  immagini  degli  oggetti.  Ma 
quello  che  da  simil  punto  di  vista  fallace, 
più  ingegnosamente  però  e chiaramente 
disse  su  questa  meteora,  fu  il  frate  An- 
tonio Minasi.  < Le  acque  del  mare,  sono 
sue  parole , tra  gl'intervalli  dei  flussi 
e dei  riflussi  si  equilibrano  e divengono 
tranquille:  ed  essendo  più  elevate  nella 
metà  dei  canale,  e più  basse  verso  i lidi, 
formano  uno  specchio  inclinato  incontro 
a Itcggio.  Tracciando  il  sole  estivo  le  vie 
orientali,  giunto  al  grado  45  di  sua  ele- 
vazione, ferisce  obbliquamente  co'  suni 
raggi  nel  tempo  stesso  l'aspetto  della 
città,  le  sue  colline  ed  il  curvo  suo  mare, 
e per  le  note  leggi  rappresene  in  esso, 
come  in  uno  specchio,  gli  oggetti  presenti. 
Queste  acque  intanto  non  possono  a lungo 
restare  in  tale  stato,  poiché  le  prime 
onde  dei  riflussi  antimeridiani  entrando 
lentamente  per  le  larghe  imboccature, 
insensibilmente  le  perturbano,  elevandole 
in  un  luogo  ed  abbassandole  in  un  altro 
del  Faro  , e cosi  man  mano  tutta  la 
loro  superficie  acquista  l'aspetto  di  uno 
specchio  poliedro  , ossia  di  più  facce. 
Durando  adunque  il  sole  nella  rnnvene- 
vote  elevazione,  le  immagini  dei  ccnnati 
oggetti  debbonsi  naturalmente  moltipli- 
care in  ragione  dei  piani  riflettenti  opa- 
cati  dal  fondo  nero  del  mare  istesso. 
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Succedendo  alle  prime  le  seconde  acque 
dei  riflussi,  queste  in  nuova  foggia  com- 
partiscono Li  superficie  del  lucido  cra- 
tere; e le  acque  ondeggiando  ed  incre- 
spandosi lievemente  , debbono  riflettere 
e moltiplicare  gli  uni  dopo  gli  altri  lutti 
quegli  oggetti,  sotto  cui  successivamente 
scorrono,  ed  in  modo  assai  piti  bizzarro 
e sorprendente  ».  — Questa  spiegazione 
ebbe  tutta  l'aria  di  probabilità,  per  non 
dire  di  certezza,  finche  il  Monge  non  svi- 
luppò le  sue  idee,  perfettamente  con- 
formi albi  natura  del  fatto  ed  ai  principii 
della  scienza:  egli  dalla  spiegazione  del 
miraggio  terrestre  facilmente  dedusse 
quella  deU’acqueo,  poiché,  quantunque 
la  causa  ne  sia  diversa,  pure  agisce  nello 
stesso  modo.  — L'acqua  del  mare,  per- 
mettendo ai  raggi  solari  di  penetrare  nel 
suo  interno  fino  ad  un  certa  profondità, 
non  mai  può  giungere  a quel  grado  di 
temperatura  a cui  giunge  un  arido  terreno 
esposto  alle  stesse  cagioni  riscaldanti. 
Questa  dose  di  calorico  contenuta  nel- 
l'acqua, benché  non  molto  considerabile, 
basta  però  a convertire  incessantemente 
in  vaporò  lo  strato  della  superficie,  la  di 
cui  formazione  cospira  ad  aumentare  l'in- 
dicata differenza  di  calore.  Da  ciò  derivano 
due  conseguenze  : I la  superficie  del 
mare  non  può  comunicare  alto  strato  di 
aria  immediatamente  superiore  che  una 
bassa  temperatura;  ma  a questo  supplisce 
l'evapor.i2ione  ; 2.»  il  vapore  che  svol- 
gesi  dal  mare  s'iumicdesima  colla  sovrap- 
posta atmosfera , e ne  diminuisce  la  gra- 
vità specifica.  Per  le  indicate  cagioni 
questo  strato  di  aria  divien  capace  di  ri- 
flettere i raggi  luminosi  sotto  l'angolo  ri- 
chiesto per  la  produzione  del  fenomeno; 
quindi  è che  la  morgana  acquosa  diffe- 
risce dal  miraggio  terrestre,  perchè  in 
questo  la  diminuzione  di  gravità  specifica 
sofferta  dall'aria  dipende  dallo  sforzo  che 
fa  immediatamente  il  calorico  del  suolo 
per  la  sua  elasticità  onde  allontanare  le 
molecole  di  quest'aria,  mentre  nella  pri- 
ma questa  diminuzione  di  densità  risulta 
daU'aziouc  combinata  del  calorico  e del 
vapore,  acqueo.  — Per  la  spiegazione  del 
miraggio  acquoso  aereo  il  Minasi  ant i— 
detto,  ragionando  con  sano  criterio  tutte 
le  circostanze  che  debbono  concorrere  a 
produrlo , osserva  : t dovere  il  sole  che 
nasce  rispondere  in  un  punto  ; l' inci- 
dente suo  raggio  formare  su  quii  mare 


l'angolo  di  45  gradi  ; regnare  la  calda 
stagione  ; la  calma  dei  venti  e le  ma- 
ree non  turbare  la  tersa  e spianata 
superficie  dell’  acqua  ; finalmente  tro- 
varsi l’ osservatore  avverso  al  sole  » . 
Ed  in  altro  luogo  prosegue  : « Se  però 
si  aggiunga  alle  circostanze  testé  riferite 
per  la  morgana  marina,  quella  di  un'aria 
molto  vaporosa  , la  quale  non  sia  stata 
anteriormente  dai  venti  dispersa,  o dalle 
maree  furiosamente  agitala  o dal  sole 
interamente  rarefatla  , allora  in  essa  , 
come  in  una  cortina  per  lo  lungo  del  ca- 
nale tesa  all'  altezza  di  circa  30  palmi  e 
più  dalla  superficie  del  mare  , osservarsi 
a un  tempo  stesso  le  scene  dei  suddetti 
oggetti,  non  solo  nella  superficie  del  mare 
riflessi,  ma  benanche  nell'aria  ».  — Al- 
trove poi  egli  prova  la  sua  tesi  nel  mo- 
do seguente:  < Sorgendo  il  sole  dietro 
quelle  colline,  ecco  che  giunto  in  punto, 
giusta  l’angolo  della  retta  estiva  ascen- 
sione, ferisce  obliquamente  lutto  il  profilo 
della  città  insieme  coll'atmosfera  di  quel 
suo  rurvo  cratere,  e quindi  in  quell'  aria 
addensata  già  daH'uiniditàdclla  notte, dalle 
deretane  colline  di  Messina  pur  opacata, 
di  stillilo  appaiono  riflesse  le  immagini 
degli  oggetti  ».  — Ed  in  altro  paragrafo: 
< Le  prime  acque  del  riflusso  gonfiano  ed 
in  mille  ineguali  facce  compartono  l'in- 
clinata superfìcie  del  Faro.  Dunque  da 
sì  fatta  lieve  agitazione  o primiero  bilan- 
ciamento delle  onde  producisi  nella  im- 
minente c ad  essa  contigua  pesante  at- 
mosfera un'  altrettanta  e forse  piò  valida 
commozione;  e per  conseguenza  dive- 
nendo l'aria  di  grado  in  grado  più  tremo- 
lante a proporzione  che  alle  prime  suc- 
cedono le  seconde  acque  del  ricorrente 
riflusso,  chi  non  vede  che  quel  vaporoso 
volume  di  aria  debba  , fino  all’altezza  di 
I l palmi  italiani  e più  , cambiare  per  lo 
lungo  del  Furo  in  mille  specchietti  il  suo 
mobile  aspetto  c varia  situazione  ? E chi 
non  si  persuade  che  discorrendo  insieme 
col  marittimo  l'aereo  poliedro  specchio, 
iti  tutte  le  varie  successive  e moltiplicate 
facce,  miransi  in  esse  riflesse  le  immagi- 
ni itegli  oggetti  presenti , o di  quelli  che 
nel  loro  corso  si  parano  davanti  ?»  — 
Tutte  queste  fisiche  riflessioni  chiara- 
mente dimostrano  che  la  morgana  acquo- 
so-aerea  non  può  altrove  manifestarsi 
adorna  di  tutti  i particolari  indicali  nella 
descrizione  datane,  per  le  circostanza  in 
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essa  indispensabili , come  la  giacitura  e 
gli  accidenti  del  luogo,  e che  è quindi 
esclusiva  nel  Faro  di  Messina.  Però,  sotto 
le  altre  apparenze,  ed  alquanto  modificata 
dalle  circostanze  locali,  ella  ancora  altro- 
ve presentasi  ; quella  infatti  vista  nel 
lago  di  Averno  dal  Ruffo  , deesi  a que- 
sta rapportare,  quantunque  l'osservatore 
la  supponga  esclusivamente  aerea.  La 
morgana  aerea  finalmente , che  tanta 
sorpresa  e tanto  spavento  in  ogni  epoca 
eccitò  nell’animo  della  gente  ignorante  e 
superstiziosa,  ha  prodotto  nei  naturalisti 
il  desiderio  di  conoscerne  la  cagione;  c 
l'hanno  riconosciuta  ne'  vapori  acquosi,  i 
quali,  modificando  lo  stato  abituale  del- 
l’atmosfera, la  rendono  capace  di  riflet- 
tere la  luce,  e ripetere  e modificare  l'im- 
magine dei  corpi,  dai  quali  essa  proviene. 
L’Ilouel,  nel  descrivere  la  fata  morga- 
na, senza  attendere  alla  spiegazione  del 
fenomeno  ottico,  cercò  d’indagare  il  mo- 
do con  cui  si  formi  lo  specchio  aereo,  sul 
quale  si  rappresenta  la  maravigliosa  vi- 
sione. Là  dove  è Gai-iddi , egli  dice  , da 
una  roccia,  che  è nel  fondo  del  inare , 
s’innalza  sulle  acque  un  bitume  clic  gal- 
leggia lungo  il  lido,  confondesi  colle  on- 
de, ed  è trasportato  dalle  correnti  che 
vanno  ora  a meriggio  , ed  ora  a setten- 
trione del  Faro.  In  un  sito  della  lingua 
di  terra , che  forma  il  porto  di  Messina  , 
quel  bitume  si  unisce  alla  sabbia  cd  alla 
ghiaia,  riempie  tutti  i vuoti,  e stringe  s) 
fortemente  tutte  le  diverse  parti  fra  loro, 
clic  forma  una  specie  di  breccia,  colla 
quale  si  fanno  pietre  da  molino.  Quindi 
l’autore  crede  che  le  particelle  più  sottili 
del  bitume  si  attenuino  sulle  acque  , di- 
vengano volatili,  s’innalzino  nell’ atmo- 
sfera , e formino  una  specie  di  cristallo  , 
cagione  di  tante  meraviglie. — Ma  questa 
ipotesi , inserita  nell’  Enciclopedia  melo- 
dica, è inverisimile , e,  per  mancanza  di 
osservazioni,  improbabile.  I fisici  che  han 
preferito  i fiuti  c le  loro  giuste  conse- 
guenze alle  immaginarie  supposizioni , 
hanno  avuto  sempre  unanime  ricorso  al 
potere  dei  vapori  vescicolari.  — Molte 
circostanze  intanto  riehieggonsi  per  la 
produzione  del  miraggio  aereo.  Eccole  : 

I.  Dalla  superficie  dell’  acqua,  o dalle 
terre  basse  cd  acqualrincsc  elevar  deb- 
besi  una  nube  di  vapore  vescicolare  di 
uniforme  densità. 

)I.  I venti  non  debbono  turbare  sif- 


fatto vapore.  — Queste  due  circostanze 
contribuiscono  a rendere  distinta  e rego- 
lare l’ immagine  dei  corpi  altrimenti , 
increspandosi  la  nube  e risolvendosi  in 
tanti  piccoli  strali  di  varie  inclinazioni, 
le  immagini  si  moltiplicano,  e si  defor- 
mano per  la  loro  varia  giacitura  su  di 
quelli. 

III.  Il  vapore  dev’essere  circoscritto  in 
mòdo  da  rimanerne  sgombri  gli  oggetti 
e Io  spettatore;  poiché  se  il  vapore  in- 
vestisse gli  oggetti,  questi  non  potreb- 
bero trasmettere  la  loro  sembianza  sul 
piano  della  nube;  e se  ne  fosse  avvolto 
lo  spettatore,  l’occhio  suo  si  troverebbe 
nel  piano  dell’immagine. 

IV.  Dominare  deve  la  stale  o una  calda 
primavera:  poiché  da  aprile  ad  agosto 
l’atmosfera  é pregna  di  vapori  e la  sua 
temperatura  basta  ad  innalzarli  fino  dal 
sorgere  del  sole. 

V.  Il  sole  dev’essere  ascoso  per  breve 
parte  del  suo  arco,  onde  potere  spingere 
in  su  ugualmente  e pian  piano  quel  va- 
pore che  nella  sera  precipita  per  la  di- 
minuita temperatura  dell’aria. 

VI.  L'occhio  dello  spettatore  dev’essere 
nel  punto  della  riflessione  dei  raggi  in- 
cidenti o in  quello  del  raggio  rifratto. 

Nel  concorso  delle  indicate  circostanze 
la  morgana  aerea  producasi  per  riflessione 

0 per  rifrazione.  Se  la  nube  è folta,  riflette 
la  figura  dei  corpi  situali  a tergo  dell’os- 
servatore, la  di  cui  visuale  deve  fare  col- 
l' immagine  dell’  oggetto  un  angolo  di 
qualunque  grado.  Se  al  contrario  egli 
dirige  lo  sguardo  verso  il  sole,  che  il- 
lumina gli  oggetti , I'  intensità  mag- 
giore della  diretta  abbaglia  ed  annienta 
la  luce  più  debole , cioè  la  riflessa. 
Su  finalmente  egli  si  trova  nello  stesso 
cammino  de'  raggi  incidenti , può  scor- 
gere soltanto  le  immagini  di  quelli  che 
sono  a diritta  cd  a manca.  — Il  Ri- 
buud  si  avvide  il  primo  della  possi- 
bilità di  prodursi  la  morgana  aerea 
per  rifrazione,  ma  non  ne  parlò  con 
sufficiente-  chiarezza  e precisione.  Vi  ha 
supplito  però  il  più  volle  citato  Ruffo. 
«Ove  la  nube , egli  dice,  serri  un  vapore 
talmente  dilatato  da  lasciar  distinguere 

1 corpi  disposti  dietro  di  sé,  ma  in  un 
piano  alquanto  più  elevato  di  quello  in 
cui  giace  il  riguardatore,  e questi  sia  al 
di  lungi  della  nube  medesima , in  tal 
caso  le  immagini  di  alberi,  città,  monti 
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ed  infinite  cose  somiglìevoli,  si  pingono 
sulla  nuvola  a foggia  di  quello  che  uno 
specchio  vibra  sopra  tela  diafana;  nel 
caso  poi  che  lo  spettatore  sla  posto 
nel  lìlo  contrario  , allora  ei  vede  per 
virtù  della  rifrazione.  Di  qui  ei  li  tiene 
a sé  più  vicini  di  quello  che  veramente 
non  sieoo,  e riportandoli  sul  prolunga* 
mento  del  raggio  rifratto,  se  li  rappre- 
senta in  un  piano  superiore,  in  entrambi 
i casi  però  sempre  verticalmente  : la 
fata  morgana  è dunque  una  rappresen- 
tazione di  oggetti  terrestri,  cagionata 
dalia  forza  riflettente  o rifrangente  del 
vapore,  il  quale  fa  l' ufficio  di  specchio 
nei  primo  caso,  e di  un  cristallo  più  o 
meno  appannato  nel  secondo  >. 

Questo  ci  sembra  sia  bastante  per  farsi 
idea  di  questa  strana  meteora  del  mi- 
raggio. Avremmo  forse  potuto  dirne  di 
più,  l'argomento  essendo  importantissimo 
e dilettevole  , ma  in  tal  caso  avremmo 
oltrepassati  i contini  segnati  alla  geografia 
naturale  ed  invaso  il  dominio  della  tisica 
propriamente  detta. 

Fatsi-Sio  (Geogr.  fisica)  — Isola  e città 
del  Giappone,  a 157°  44'  longil.  est,  33“ 
lalit.  nord.  Il  nome  di  quest'isola  signi- 
fica isola  sventurata,  ed  è lungo  ili  rile- 
gazione de'  rei  di  stato,  e de'cortigiani 
caduti  dalla  grazia  imperiale. 

Faucigny  {Geogr.  stor.  e statistica)— 
Provincia  della  Savoia  (Stati  Sardi),  divi- 
sione di  Savoia,  diocesi  d'Annecv.  É detta 
anche,  dal  suo  capoluogo,  provincia  di 
Ronneville.  — Si  distende  sovra  una  di- 
ramazione delle  Alpi  Pennine , che  do- 
mina la  valle  dell'Arve  al  disopra  di  Con- 
tornine. Confina  al  nord  col  Chiablese , 
al  sud  colla  Tarantasia  e coll'Alta  Sa- 
voia, all'est  col  Vallcse  e colla  divisione 
d'Aosta,  all'ovest  col  Genovese.  È .tutta 
montuosa;  le  sue  più  alte  cime  ele- 
vansi  dagli  887  ai  4801  metro  sopra  il 
livello  del  mare.  Occupa  una  superficie 
di  209  kit.  quadrati  e misura  nella  mas- 
sima lunghezza  61  kil.  sopra  81  di  lar- 
ghezza. li  clima  è temperato,  ma  varia- 
bile; l'aria  in  generale  molto  umida.  Il 
suolo,  arenoso  quasi  dappertutto,  parte- 
cipa della  marna,  della  selce,  della  pietra 
da  calce,  dell'argilla  c della  magnesia.  I 
Fossignesi,  che  in  generale  sono  perspi- 
caci, sobri  ed  industri,  si  adoperano  eflì- 
cacemente  a rendere  produttivo  un  suolo 
naturalmente  fertile  , gd  a procacciarsi 


una  certa  agiatezza,  che  alquanto  supera 
quella  de'  loro  vie  ni.  — L'aspetto  fìsico 
del  paese  presenta  balze  torreggiami , 
smisurate  ghiacciaie,  immense  grotte,  ca- 
scate d'  acqua  d’  incomparabile  altezza, 
fontane,  fiumi  impetuosi , piante  alpine 
rarissime,  animali  ignoti  altrove,  una  per- 
petua vicenda  di  amenità  e di  orrore.  Si 
puù  dire  con  ragione  che  tutte  le  mera- 
viglie dell'Alpi  quivi  siano  raccolte  in  pic- 
ciolo spazio,  e in  luoghi  di  non  troppo  dif- 
ficile accesso.  Il  fiume  principale  che  ir- 
riga questa  provincia  è l'Arve , il  quale 
scende  dal  monte  di  Balma  e si  versa  nel 
Rodano  a Ginevra.  Innumerevoli  sono 
poi  i torrenti  che  rapidamente  precipi- 
tano giù  dalle  alture , e per  lo  più  si 
uniscono  all'Arve.  I principali  sono:  il 
Marnaz,  il  Toron,  l'Arpenuaz,  il  Lurier, 
il  Keningcs  ed  il  Sallanches  ; meno  im- 
portanti : il  llrouge  , l'Hermy , l'Orlier  , 
il  Rellegarde,  il  Ripas,  l'Arvillon,  l'Arly, 
il  Praz,  il  Jonat,  ecc.  Grandi  e spessi 
serbatoi  d'acque  s'incontrano  sulle  cime 
de'  monti.  — I prodotti  der  territorio  di 
questa  provincia  consistono  in  frumento, 
patate  e fieno.  Fa  poco  ricolto  di  legumi 
c di  canapa;  dà  però  buoni  pascoli,  vinu, 
castagne  e molte  legne , perocché  un 
quinto  della  superfìcie  del  suo  territorio 
è coperto  di  boschi.  Tutti  questi  pro- 
dotti formano  una  rendita  di  3,980,000 
lire  nette  da  ogni  spesa.  Son  pure  da 
tenere  in  qualche  stima  i prodotti  mi- 
nerali consistenti  in  ferro,  ardesia,  mar- 
ino, calce , gesso,  pietra  da  taglio  e da 
molino , carbon  fossile , rame  e piom- 
bo , che  fruttano  un  capitale  annuo  di 
L.  lOOra.  — Cavalli,  muli,  buoi,  moutoni, 
capre  e maiali , curansi  quivi  in  abbon- 
danza. Il  territorio  non  difetta  di  selvag- 
gina. — il  Faucigny  contiene  parecchie 
sorgenti  d'acque  minerali  ; sono  esse  le 
acque  saline  termali  di  San  Gervais,  le 
acque  solforose  fredde  di  Chamonix , le 
acque  termali  tiepide  del  piccolo  Dornand, 
dette  di  Reffai,  le  acque  ferruginose  fredde 
nella  valle  di  Sixt,  quelle  di  Mathoney, 
in  vicinanza  di  Samocns,  e quelle  ne'  luo- 
ghi di  Arachcs  e di  Megéve.  I Fossi- 
nesi  segano  marmi  ; fabbricano  stovi- 
glie , mattoni,  tegole,  filo  di  ferro,  viti 
meccaniche,  istruiscati  di  agricoltura, 
chiodi,  meccanismi  musicali,  oriuoli,  ecc. 
Hanno  manifatture  di  stoffe  di  cotone, 
di  tela,  di  merletti,  di  pannilani;  car- 
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tierc,  fabbriche  di  birra,  conce  di  pelli, 
e fanno  quantità  grandissima  di  for- 
maggi detti  di  Gruy'eres.  — Importano 
pel  valore  di  360tn.  fraochi  in  coto- 
ne, panni,  indiane,  seterie,  lana,  vesti- 
menta  diverse,  velluto,  ottone,  ferro  lordo 
e netto,  acciaio,  zucchero,  caffè,  droghe, 
minuterie,  olio  di  pesce,  calze,  orilice- 
rie , cappelli,  allume,  olio  d'  uliva;  ed 
esportano  per  720m.  franchi  in  orologi, 
scatole  armoniche,  bestiame,  uova,  cacio, 
burro,  formaggio,  avena,  pelli,  legname, 
carbone,  ferro  non  lavorato  e lavoralo, 
birra,  acquavite  di  ciliegi,  prugne  di  Passy, 
luppoli  ed  altri  oggetti.  — Le  istituzioni 
di  pubblica  beneficenza  ascendono  in  que- 
sto paese  al  numero  di  53  con  un  reddito 
di  lire  5(ìm.  Ila  6 istituti  d'istruzione  se- 
condaria, vari  collegi,  e oltre  220  scuole 
elementari. — Al  tempo  de'Roinaniil  Fan- 
rignv  faceva  parte  del  paese  dei  Centroni, 
il  basso  dell'  Allohrogia.  Nello  sfasciarsi 
dell’impero  de’  (Hirolingi , fu  fatto  pro- 
vincia della  Borgogna  Transgiurana.  I re 
delle  due  Borgogne  gli  diedero  il  titolo  di 
baronia.  Nel  comune  di  questo  nome,  fu- 
rono educati  i primi  baroni  detti  Faucigny, 
che  lo  signoreggiarono  quasi  per  tre  se- 
coli, rendendolo  cosi  celebre  nella  storia 
della  Casa  di  Savoia.  — La  provincia  del 
Faucigny  comprende  10  mandamenti  , 
cioè:  Bonncvìlle,  Annemasse,  Clusos,  La 
Boclie,  Beignier , St-Gervais , St-Jeoire  , 
Sallunches,  Sainoéns,  Taninge,  c 9fi  co- 
muni. — Popolazione  (1857):  105,174 
anime. 

Fauglia,  Faullia  (Geogr.  stor.  e stati- 
sticaj  — Villaggio  dell'Italia  centrale,  in 
Toscana  , capoluogo  di  comunità , com- 
partimento di  Pisa.  — Giace  sopra  una 
spiaggia  marnosa  nell’  ultima  linea  delle 
colline  inferiori  pisane  fra  Colle-Salvelli 
c Lorenzana,  bagnalo  all’est  dal  torrente 
Tavola,  all’  ovest  da  quello  di  Fauglia, 
ambedue  influenti  del  fiumicelio  Isola, 
che  gli  scorre  all'est,  mentre  gli  passano 
all'ovest  it  fiume  Torà  e la  strada  Emilia 
o Maremmana.  — Fauglia  è uno  dei  vil- 
laggi più  popolati  delle  colline  pisane, 
fabbricalo  a borghelti  abitati  da  molti 
artigiani,  i più  de’  quali  si  applicano  al 
mestiere  del  sarto.  — Una  delle  memorie 
più  remote,  nelle  quali  è rammentato 
questo  paese,  è una  pergamena  del  13 
ottobre  1187.  Da  Fauglia  trasse  il  casato, 
e forse  costà  ebbe,  in  origine,  sigooria  una 


illustre  famiglia  pisana,  la  quale  godeva 
gli  onori  della  cittadinanza  fino  dai  primi 
tempi  della  Bepubblica>di  Pisa.  Il  paese 
di  Fauglia  nel  1345  si  ribellò  a Pisa,  con 
altri  villaggi  delle  colline  limitrofe  , per 
suggestione  dei  figli  del  conte  Bararozzo 
di  Munte-Scudaio,  costituiti  dalla  Repub- 
blica pisana  nell’  uftirio  di  vicari  della 
provinria  di  Maremma.  Tornato  ben  pre- 
sto all'obbedienza  della  metropoli,  fu  ad 
essa  ritolto  nel  1406  dall'oste  fiorentina. 
L’antica  chiesa  era  situata  fuori  del  vil- 
laggio dalla  parte  del  nord.  La  moderna 
trovasi  dal  lato  sudest,  nel  punto  più  emi- 
nente della  collina,  costruita  con  il  ma- 
teriale della  distrutta  chiesa  e del  fortili- 
zio. — Il  territorio  di  Fauglia  è parte  in 
pianura  e parte  in  collina.  Un’antica  via 
(l’Emilia)  ossia  la  grande  strada  marem- 
mana passa  all’ovest  del  .territorio  ; e fu 
costà  presso  il  quadrivio  del  Crocino,  dove 
nel  secolo  passalo  esisteva,  fra  le  macerie, 
la  colonna  miliare  fatta  porre  dall'impe- 
ratore Antonino  Pio , al  miglio  188  ab 
Urbe  I toma , ora  nel  Camposanto  di  Pisa. 
La  coltura  del  piano  è a pascoli , a ce- 
reali, a granturco,  o a viti  maritate  a 
pioppi,  che  producono  debolissimo  vino. 
Duella  delle  colline  consiste  in  oliteti,  in 
vigne,  in  gelsi  e in  altri  alberi  da  frutto, 
dove  pur  si  seminano  varie  civaie.  Più 
rari  sono  i boschi  di  alto  fusto  e cedui, 
i quali  si  tagliano  ogni  10  o 12  anni.  Il 
prodotto  del  bestiame  grosso  e minuto 
potrebbe  essere  in  colesta  contrada  più 
copioso  di  quello  elle  oggi  non  è in  pro- 
porzione dei  foraggi.  Un  gran  numero 
perù  di  abitanti  di  Fauglia  attende  a far 
vestiario  villereccio,  clic  suole  esitarsi  ai 
mercati  settimanali  e alle  fiere  in  questa 
e in  altre  limitrofe  comunità.  — Fauglia 
è distante  21  kil.  da  Pisa,  al  sudest,  19 
da  Livorno,  all’est,  e 9 da  Lari,  all'ovest. 
— Popolazione  di  lutto  il  comune  : 5500 
anime;  del  solo  villaggio  : 2 mila. 

Favaio  [Geogr.  statistica ) — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  Lago- 
negro,  circondario  di  Bolondella.  Siedo 
in  collina,  a destra  del  fiume  Sioni  , in 
terreno  boscoso,  e ricco  di  cacciagione, 
di  quadrupedi  e di  volatili.  — Lista  3 
kil.  circa  dal  mare  e 74  da  Molerà.  — 
Popolazione:  1200  anime. 

Favaie  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
villaggio  dell'  Italia  settentrionale  nella 


Digitized  by  ( 


FAV  ( 199  ) FAY 


Liguria  (Stali  Sardi),  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Chiavari , mandamento  di 
Cieagna.  Giace  nella  vallea  detta  di  Fon- 
tanabnona,  in  un  seno  circondato  da  rialti 
ed  in  territorio  ferace  di  melica,  castagne 
e pascoli.  — Dista  7 kil.  da  Cieagna,  al 
nordovest. — Popolazione:  1900  anime. 

Favara  Geogr  fisica ) — Fiume  del- 
l'Italia meridionale  in  Sicilia  non  lungi 
da  Palermo.  All'intorno  ha  roccic  siliciose 
ed  agate  bellissime,  che  si  trovano  anche 
nel  fiume,  e perciù  son  dette  Agate  della 
Facara. 

Favara  [Geogr.  statistica ) — Grossa 
terra  deli'  Italia  meridionale  nell'isola  di 
Sicilia  , provincia  , distretto  e diocesi  di 
Girgenti , capoluogo  di  circondario.  — 
Esporta  grano,  mandorle,  zolfo.  Nel  suo 
territorio  sono  ricche  miniere  di  zolfo , 
bitume,  marmo.  — £ distante  7 kil.  da 
Girgenti,  133  da  Palermo,  c 15  dal  mare 
Africano.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Faverges  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Grosso  borgo  della  Savoia  ( Stati  Sardi  ), 
divisione  di  Cbambéry  , provincia  di  Al- 
berlville  , capoluogo  di  mandamento.  £ 
cinto  di  montagne  , e trovasi  alla  con- 
giunzione delle  strade  di  Ugine  e di  Ta- 
mià.  Possiede  un  antico  castello,  gii 
sede  dei  conti  del  Genevesc.  S'incon- 
trano vestigi  di  una  strada  romana , al 
nord  del  paese.  — Cereali , frutta  , vini , 
e pascoli  eccellenti  sono  i suoi  prodotti. 
Ha  fabbriche  di  stolte  di  seta,  di  carta,  e 
fonderie  di  metalli. — Faverges  è distante 
19  kil.  da  Alberlvillc.  — Popolazione  : 
circa  4m.  anime.  — Il  suo  mandamento 
ha  i seguenti  comuni:  Faverges,  Cheva- 
lines,  Cons,  Doussard  , Giez,  La  Tbuille , 
Marlens,  Montmin,  Sl.-Terriol,  o Terréol, 
Settenex.  — Popolazione  totale:  tlm. 
anime. 

Favero  (Geogr.  statistica) — Villaggio 
dell'  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Venezia , distretto  di  Me- 
stre. Sta  nelle  vicinanze  della  laguna  ve- 
neta e della  strada  postale  da  Mestre  a 
Treviso,  in  terreno  piano  e paludoso.  — 
Favero  dista  circa  8 kil.  da  Venezia,  al 
nord. — Popolazione,  comprese  varie  fra- 
zioni de'  dintorni:  I5t>0  anime. 

Favignana,  Favagnana  o Favognana 
t Geogr.  fis.  e statistica  ) — Una  delle 
isole  Egadi,  nell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli  ),  provincia  e distretto  di  Tra- 
pani, capoluogo  di  circondario,  diocesi  di 


Mazzara.  Sta  ai  gradi  37»  57’  di  lati- 
tudine nord  ; e 10°  di  longitudine  est. 
La  sua  lunghezza  dall’  est  all'ovest  è di 
1 1 kil.,  e la  larghezza  di  3.  — Possiedo 
due  porti,  uno  rimpclto  a T rapaui, l’altro 
all’antico  Liliheo  , e alcune  grotte  stalat- 
litiche.  La  costa  settentrionale  olire  un 
buon  ancoraggio,  in  fondo  al  quale  sta  il 
capoluogo,  ch'è  difeso  dai  forti  San  Leo- 
nardo e San  Giacomo  ; nel  centro  s' in- 
nalza un'eminenza  coronata  dal  forte  S.ta 
Caterina. — Il  suolo  è fertile  specialmente 
in  zaflerano.  — Favignana , anticamente 
Aegusa,  è distante  13fcil.  dalla  costa  oc- 
cidentale della  Sicilia.  — Popolazione  : 
circa  4m.  anime  (V.  Egadi}. 

Favria  ( Geogr.  statistica  ) — - Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  provincia,  divisione, 
e diocesi  di  Torino,  mandamento  di  Itiva- 
rolo.  — Giace  in  pianura  ed  è bagnato 
da  una  gora  derivata  dall'Orco;  produce 
d'ogni  sorta  cereali , alberi  da  frullo  e 
viti.  — Ha  un  antico  castello.  Un  tempo 
fu  contado  della  famiglia  Vassalli  di  llar- 
bania.  — Favria  è distante  - kil.  da  Ri- 
varolo.  — Popolazione  : 3m.  anime. 

Fayal  ( Geogr.  fisica  ) — Una  delle 
isole  Azore.  — Sta  al  31“  12'  longitudine 
occidentale,  39“  30'  — 38“  38'  latitudine 
settentrionale  : ha  20  kil.  su  15  di  esten- 
sione.— li  suo  capoluogo  è Villa  da-llorla. 
La  superficie  è aspra  di  monti,  special- 
mente  nel  centro.  Il  territorio  fa  vini  ec- 
cellenti, e frutti  tenuti  in  pregio.  Ha  fo- 
reste , e vi  si  nutrono  buoni  porci.  Il 
commercio  è attivo  nell'isola  di  Fayal,  la 
quale,  dopo  San  Michele,  è la  più  frequen- 
tata di  tutto  il  gruppo  delle  Azore  ( V. 
A(OR£S  ). 

Fayence  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Francia,  capoluogo  di  cantone 
nel  dipartimento  del  Varo.  Ha  vetriere  e 
conce.  — Si  dice  che  Fayence  sia  il  pri- 
mo luogo  di  Francia  nel  quale  si  fabbri- 
casse la  maiolica  , industria  recatavi  dal- 
l'Italia e propriamente  dalla  città  di  Faen- 
za; altri  porta  opinione  che  in  Fayence 
stessa  quella  manifattura  fosse  inventala. 
1 Francesi  chiaman  fa'imce  la  maiolica, 
e secondo  le  due  diverse  opmioDi,  alcuni 
derivano  questo  nome  dalla  Faenza  d’Ita- 
lia, altri  dalla  Fayence  di  Francia.  — Fa- 
yencc  dista  19  kil.  da  Draghignano,  al 
nordest.  — Popolazione  (nel  1852):  1445 
anime. 
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Fayetteville  ( Geogr . statistica  ) — 
Città  dell'America  settentrionale,  nella 
repubblica  degli  Stali  Uniti  ( Stato  della 
Carolina),  capolitogo  della  contea  di  Cuni- 
berland.  Siede  sul  fiume  Capc-Fenr.  Fu 
cosi  chiamata  in  onore  del  generai  fran- 
cese La  Fayettc  che  combattè  con  tanto 
zelo  per  la  indipendenza  americana.  Fa- 
yctteville  ha  edifici  degni  di  osservazione, 
due  belle  piazze  e parecchi  istituti.  — 
Esporta  cotone  , tabacco  , canapa,  legna- 
me da  costruzione  e munizioni  navali.  È 
uno  de’  luoghi  di  aria  più  sana  della  Ca- 
rolina. E distanttAK)  kit.  da  Italeig  , al 
sudest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Faynm  ( Geogr . statistica)  — Naziria 
(provincia)  dell’Egitto  medio,  che  ha  per 
limile  all’est  le  due  nazirie  di  Gizek  e di 
Benisueyf;  la  sua  estensione  misura  90 
kil.  sopra  55.  Ha  per  capoluogo  Medinet- 
el-Fayum.  Nella  parte  settentrionale  ha 
suolo  fertilissimo  , ed  industria  più  ope- 
rosa che  nel  resto  d’Egitto.  Traffica  prin- 
cipalmente col  Cairo.  — Popolazione  : 
60in.  anime. 

Fécamp  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Francia , nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore , capoluogo  di  cantone. 
Ha  un  porto  sulla  Manica.  E città  di  traf- 
fico. Ha  manifatture  di  tele  , di  siamesi , 
di  mussoliui,  di  indiane;  possiede  molini 
e conce;  cantieri  da  costruzione;  fabbri- 
che di  scarpe  ordinarie.  Fa  commercio 
d’olio,  d’ acquavite , di  vino,  di  soda, 
di  corami,  di  panni.  Arma  legnetli  per 
pescagione.  — In  Fécamp  è un’  antica 
badia,  fondata  nel  66 1,  la  quale  ebbe 
molta  celebrità.  — Fécamp  dista  60  kil. 
da  Houen  , al  nordest.  — Popolazione  ; 
lOm.  anime. 

Felaniche,  Falaniche,  Felanix  ( Geo- 
grafia statistica  ) — Città  dell’  isola  di 
Maiorca  (regno  di  Spagna  , sul  Mediterra- 
neo, nella  parte  orientale  dell’isola.  — 
Distilla  acquavite. — Tra’ suoi  edilizi  pos- 
siede un  bel  convento.  — Ha  territorio 
assai  fertile.  — Dista  4i  kil.  da  Palma  , 
capitale  dell’  isola  , al  sudest.  — Popo- 
lazione : 6m.  anime. 

Feld  , Field  ( Etimol.  geografica  ) — 
Queste  voci,  la  prima  tedesca,  la  seconda 
inglese  , hanno  ambedue  il  significato  di 
campo,  quindi  servono  a comporre  molli 
nomi  geografici.  Esempi:  FeLDkirch  (Chie- 
sa del  Campo»;  LilienFEi-D  (Campo  desi- 
gli); SouthFiELD  (Campo  del  sud),  cc.  ec. 


Fele  (San)  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  provincia  della  Basilicata,  distret- 
to di  Melfi  , circondario  di  Bella , diocesi 
di  Muro.  Sorge  in  dive  salubre.  Nel  sno 
territorio  estesissimo,  si  raccolgono  i pro- 
dotti di  prima  necessità  in  abbondanza, 
essendo  irrigato  da  molte  correnti.  E tutto 
verdeggiante  di  buoni  pascoli,  per  la  qual 
cosa  vi  prospera  il  bestiame.  Al  sndovest 
s'innalza  la  montagna  di  Fogalto,  presso 
la  quale  corre  il  fiume  Bradano  che  va  a 
scaricarsi  nella  fiumara  di  Atella.  — Ve- 
desi  pure  un  vecchio  castello  ove  fu  te- 
nuto prigione  Enrico  re  di  Germania  , e 
similmente  Enrico  re  di  Sicilia  , che  per 
ordine  di  Corrado  vi  fu  poi  fatto  uccidere. 

— San  Fele  è patria  di  più  letterati.  — 
È distante  111  kil.  da  Barletta,  c 115  da 
Malera.  — Popolazione  : 7m.  anime. 

Felegyhaza  (Geogr.  statistica)  — Città 
deH’Ungberia  ( Impero  d'Austria  ),  capo- 
luogo della  Piccola  Cumania.  — E distante 
105  kil.  da  Pesti»,  al  sudest.  — Popola- 
zione : lOm.  anime  (K.  Cumania). 

Feletto  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  , in.  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  provincia  e divisione 
di  Torino,  mandamento  di  San  Benigno, 
diocesi  d' Ivrea.  Siede  sulla  via  provin- 
ciale, bagnato  dall’Orco  e dal  Mallonc. 
Possiede  un  vetusto  castello.  Il  suo  ter- 
reno produce  grano,  segala  , meliga , le- 
gumi , fieno  , canapa  , gelsi.  — Questo 
borgo  è antico,  e se  ne  trova  fatta  men- 
zione nelle  carte  del  IX  secolo.  — È di- 
stante 9 kil.  da  San  Benigno.  — Popo- 
lazione : 2m.  anime. 

Feletto  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia e distretto  di  Udine.  E posto  io 
terreno  che  produce  cereali  e gelsi.  — 
E distante  circa  9 kil.  da  Udine.  — Po- 
polazione , comprese  le  frazioni  di  Branco 
e di  Colugno  : 1700  anime. 

Felice  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Caserta,  circondario  di  Arienzo. 
E cinto  al  nordest  da  alti  monti,  in  vetta 
ad  uno  de' quali  possiede  gli  avanzi  di 
un  antico  castello.  Nel  suo  territorio  si 
raccolgono  cercali , vino  , olio  , frutta. 
I suoi  abitanti  son  dati  al  commercio  e 
all'industria.  — È distante  15  kil.  da  Ca- 
serta e 30  da  Napoli.  — Popolazione  ; 
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6m.  anime.  — Altri  luoghi  di  questo 
nome  ha  il  regno  di  Napoli , tra’  quali 
San  Felice,  nella  provincia  di  Molise, 
distretto  di  Larino,  circondario  di  Mon- 
ttffalcono,  notabile  per  essere  abitato  da 
agricoltori  e pastori  che  parlano  lutti  il 
linguaggio  schiavone.  — Dista  48  kil.  da 
Campobasso.  — Popolazione:  circa  1300 
anime. 

Felice  (San)  ( Geogr.  statistica  ) — 
Terra  rospicua  dell'Italia  centrale  (Du- 
cato di  Modena),  distretto  di  Modena,  ca- 
poluogo di  cantone.  Trovasi  in  fertile 
pianura.  — É distante  28  kil.  da  Modena, 
al  nordest,  e 6 da  Mirandola,  al  sudest. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Felino  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Villaggio  dell’Italia  centrale  nel  ducato  di 
Parma,  provincia  di  Parma,  capoluogo  di 
comune.  È posto  sulla  destra  del  fiume 
Degenza,  in  clima  sano,  ed  in  territorio 
produttivo  di  viti,  legumi,  grani,  castagne 
e canapa.  Vi  si  allevano  buoi  e maiali.  Pos- 
siede fabbriche  di  calce. — Felino  è luogo 
molto  antico.  Nel  XII  secolo  fu  da  Fede- 
rigo Rarbarossa  dato  in  feudo  alla  fami- 
glia Rogeri,  dalla  quale  passò  ai  Rossi  che 

10  fortificarono  nel  1403.  Ad  essi  fu  tolto 
da  Lodovico  il  Moro;  .poi  Luigi  XII  re 
di  Francia  il  diede  a Pietro  di  Rouen, 
che  lo  vendette  per  15m.  scudi  d’oro  a 
Galeazzo  Pallavicino.  Passò  quindi  ad  al- 
tre famiglie,  sinché  appartenne  allo  stato 
di  Parma;  il 'duca  nel  1763  lo  eresse  in 
marchesato  e investi  di  quel  titolo  il  ce- 
lebre suo  ministro  Dulillot,  che  perciò  è 
chiamato  nella  storia  marchese  di  Fe- 
lino. — Dista  18  kil.  circa  da  Parma,  al 
sudnvest.  — Popolazione  di  tutto  il  co- 
mune di  Felino:  quasi  3m.  anime. 

Felis8ano  (K.  Feli?.zano). 

Folitto  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  nel  Principato  Citeriore , di- 
stretto di  Campagna,  circondario  di  Roc- 
radaspide,  diocesi  di  Capaccio.  Sorge  in 
sito  alpestre  non  lungi  dal  fiume  Calore. 

11  suo  terreno  produce  quanto  è di  prima 
necessità.  I suoi  abitanti  sono  per  la  più 
parte  agricoltori  e pastori.  — E distante 
61  kil.  da  Salerno;’  33  da  Campagna,  al 
sudsudest  e 6 da  Roccadaspide,  al  sudest. 
— Popolazione;  1600  anime. 

Felizzano  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ) , divisione  e 


provincia  d’ Alessandria  , capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  in  un  altopiano,  alla 
sinistra  del  Tanaro,  sulla  strada  reale. — 
É stazione  della  strada  ferrata  da  Torino 
a Genova.  Ha  un  castello.  Cereali  e vino 
sono  i suoi  prodotti.  Tiene  una  fiera  in 
agosto,  ed  un  mercato  ogni  settimana. — 
Questo  borgo  fu  preso  nel  1 403  da  Facinio 
Cane  agli  Alessandrini  ; arso  e saccheg- 
gialo dai  Gallo-Sabaudi  nel  1617.  Verso 
il  XVIII  secolo  passò  alla  Casa  di  Savoia. 
— Felizzano  é distante  15  kil.  da  Ales- 
sandria all’ovest.  — Popolazione:  8100 
anime.  — li  suo  mandamento  ba  soggetti 
i comuni  di  Annone,  Cervo,  Quargnento, 
Quattordio,  Refrancore,  Solerò.  — Popo- 
lazione totale:  16m.  anime. 

Fall,  Fieli,  Field,  Fels  (Etimol.  geo- 
grafica)— Voci  scandinave,  e l’ultima  te- 
desca, le  quali  significano  rupe.  Da  esse 
si  formano  molti  nomi  geografici.  Esempi; 
DofreFiELD  ( Rupi  triste  ) , WeissenFELS 
(Rupe  bianca),  ecc.  ecc. 

Fellatah  (Impero  dei)  (Geogr.  stor. 
stal.  ed  Etnografia)-  Grande  stato  africano 
posto  nella  Nigrizia  centrale:  sotto  la  sua 
generale  di-nominazione  comprende  i rea- 
mi o paesi  di  Guber,  Koppi,  Guari,  Niffé, 
Zainfra,  Zeg-Zeg,  Kano,  Duri,  Kascena, 
Kalagum,  Kurri-Kurri,  Giacoba.  l a capi- 
tale dell'Impero  è Sakkatu,  con  80m.  abi- 
tanti. Questo  stato  é al  presente  la  po- 
tenza più  preponderante  del  Sudan.  — 
L'Impero  dei  Fellatah  fu  fondalo  sul  ca- 
dere del  secolo  XVIII  dal  falso  profeta 
Otliman  Danfodio,  uscito  dal  Guber,  il 
quale  soggiogò  la  maggior  parte  degli 
Stati  che  formano  il  Sudan.  Nel  1808 
Othman  perde  il  lume  dell'Intelletto,  ma 
nondimeno  continuò  a regnare  fino  al 
1816  ed  ebbe  a successore  Mobammed- 
Rello  suo  tìglio.  Costui  divise  primiera- 
mente con  Ben-Abdallah,  suo  fratello,  i 
vasti  dominii  paterni,  ma  venuto  a morte 
Abdallah,  tutto  l'impero  fu  nuovamente 
unito  sotto  un  solo  sovrano.  — I Feu.a- 
tah  o Fi'lah  o Peul  è un  popolo  Indigeno 
dell’Asia  centrale,  che  trovasi  sparso  per 
tutta  la  Nigrizia  occidentale,  ossia  nella 
Senegambia,  in  molte  di  quelle  tribù  la 
lingua  peula  o felnna  ha  fatto  riconoscere 
la  omogeneità,  prima  che  i caratteri  fisici 
Paressero  confermata.  La  pelle  dei  Fel- 
latah è di  color  nerissimo  e ruvida  j 
hanno  le  fattezze  del  volto  alquanto  di- 
licate;  i capelli  ricciuti  e più  luoghi  del 
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comune  degli  altri  Negri.  S'intrecciano  la 
barba  e si  tatuano  il  viso  e la  persona. 
Non  hanno  altro  per  veste  che  un  grern- 
biulino.  Gente  superstiziosa  nel  suo  feti- 
cismo, irascibile,  perseverante  nell’odio, 
e pronta  a far  sangue,  è però  fedele  alle 
sue  promesse,  e riconoscente  de'  benefizi. 
Usa  per  arme  frecce  avvelenate  e zaga- 
glie. I Fellatah  abitano  gli  Stati  di  Futa- 
Toro,  di  Fuladu,  di  Bondu,  di  Futa-Gialon, 
il  Kasson,  il  Sangran,  il  Burko,  il  Mus- 
sine e l’impero  dei  Follatali  propriamente 
detto.  Trafficano  sulla  Gambia  con  gli 
Europei  di  prodotti  de’  loro  paesi  e di 
pellicce. 

Follonica  ( Geogr . statistica)  — Villag- 
gio dell'Italia  settentrionale,  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Mantova,  distretto  di 
Sermide.  Giace  sulla  destra  del  Po  ed 
è soggetto  alle  piene  del  fiume.  Il  suo 
territorio  dà  biade,  pascoli,  viti  e gelsi. 
— Dista  55  kil.  da  Mantova,  al  sudest — 
Popolazione , compresa  la  frazione  di 
Quutrelle:  2400  anime. 

Felsina  (V.  Bologna). 

Feltro  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) -— 
Città  dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Belluno , capoluogo  di  un 
distretto.  — È situala  in  poca  distanza 
e all'ovest  della  Piave , tra  i torrentelli 
Sonna  e Cormeda,  sopra  una  piccola  emi- 
nenza, dentro  un  circuito  non  molto  e- 
stcso. — Cinta  all'Intorno  d'alture,  è spe- 
cialmente sopraggiudicala  dal  monte  detto 
il  Tomadego , quasi  sempre  coperto  di 
neve,  il  che  rende  l’aria  della  città  quasi 
sempre  fredda.  È bene  edificata  e chiusa 
da  mura  senra  fortificazioni.  Le  sue  strade 
son  larghe  e ben  selciate,  ha  borghi  siti 
in  pianura,  comodi  e spaziosi.  £ in  Fel- 
tro una  piazza  quadrata  adorna  di  fon- 
tane, una  cattedrale  di  moderna  architet- 
tura, a tre  navate,  con  buona  simmetria; 
ha  altre  belle  chiese , un  ospedale,  un 
palazzo  del  comune,  una  casa  di  carità, 
un  seminario,  un  picciolo  teatro,  ed  un 
monte  di  pietà  che  fu  il  primo  istituito  in 
Italia.  — L'industria  principale  de'  suoi 
abitanti  cousisle  in  alcune  filande  di  seta, 
una  fabbrica  di  cera  c una  tintoria.  In 
settembre  tengono  una  fiera.  — Feltre 
( Fettria ) è città  antichissima.  Alcuni  la 
attribuirono  agli  Euganei,  ed  altri  la  fe- 
cero città  della  Desia,  a detta  di  Plinio. 
Fu  demolita  dai  Goti  ne)  400  e di  nuovo 
nel  477.  Distaurala  sotto  Teodorico,  andò 


soggetta  a mutamenti  di  dominio  a)  paro 
delle  altre  città  italiche.  Anch'  essa  fu 
compresa  nella  Lega  Lombarda , contro 
l'imperatore  Federigo  I,  c cosi  godette  dei 
privilegi  pattuiti  nella  pace  di  Costanza, 
l'anno  1183.  Passò  poi  sotto  il  dominio 
de’  suoi  vescovi,  dei  Camincsi,  degli  Sca- 
ligeri, dei  Carraresi,  dei  Visconti,  dei  Te- 
deschi, e finalmente  dei  Veneziani,  rima- 
nendo sempre  capitale  della  propria  pro- 
vincia. Nel  1797  occuparonla  i Francesi, 
poi  segui  le  vicende  del  regno  d'Italia. — 
Fu  patria  di  parecchi  uomini  ragguarde- 
voli, tra’  quali  ci  giovi  ricordare  come 
chiarissimi  Vittorino,  detto,  appunto  per 
la  sua  patria  , da  Feltre,  e Bernardino 
Tomilano.  — Ora  Feltre  è capoluogo  d’un 
distretto , residenza  di  un  commissario 
supcriore,  ed  abbraccia  10  comuni.  — 
È distante  29  kil.  da  Belluno,  al  sudovest. 

— Popolazione:  5m.  anime. 

Feltrino  (Geogr.  antica  e del  medio-evo) 

— Antica  provincia  dell'Italia  settentrio- 
nale nel  Veneto.  Confina  al  nord  ed  all'o- 
vest col  Trentino  e Bellunese;  al  sud  col 
Bassancse  e Trivigiano,  ed  all’est  colla 
diocesi  Cenedese.  — Era  una  provincia 
piccola,  non  misurando  piò  che  50  kil.  in 
lunghezza  e IH  in  larghezza,  interamente 
montuosa,  irrigata  dalla  Piave  e da  pic- 
coli ma  impetuosi  torrenti.  È paese  piut- 
tosto fertile,  e in  molti  luoghi  delizioso, 
ricreato  d’aria  sottile  e salubre.  Produce 
grano,  vino,  seta,  lana  fino,  ed  abbonda 
di  cacciagione  e sclvaggiume.  I piselli,  le 
lenticchie  c le  noci  sono  i suoi  prodotti 
più  ricercati.  Trovanvisi  pure  ottimi  pa- 
scoli, ove  si  nudriscono  in  copia  animali 
bovini.  Il  clima  del  Feltrino  polevasi  con- 
siderare come  uno  dei  più  freddi  del  ve- 
neto dominio.  — I suoi  primi  abitatori, 
secondo  l'opinione  dei  più  antichi  geografi 
e storici,  furonogli  Euganei,  popoli  anti- 
chissimi, e forse  i primi  che  si  stabilirono 
in  questa  parte  d'Italia.  I Galli  che  asse- 
diarono Doma,  prima  invasero,  con  le 
circonvicine,  anche  questa  provincia,  che 
passò  poi,  per  opera  di  Claudio  Marcello, 
sotto  il  dominio  della  Itepubblica  lìomana 
( Feltrinus  Ager).  Molto  ebbe  a soffrire 
nelle  invasioni  dei  Goti,  degli  Unni,  degli 
Alani,  dei  Longobardi,  dei  Franchi.  1 ve- 
scovi la  dominarono  nei  tempi  delle  rivo- 
luzioni e dell'  anarchia  d’ Italia  ; finché, 
nel  1407  , Enrico  111  la  rimise  sotto  il 
suo  potere.  Nel  1200  i Trivigiani  n'ebbero 
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la  sovranità.  Nel  secolo  XIII  il  Feltrino 
venne  in  potere  dogli  Ezzelini  , che  lo 
dominarono  lino  alla  tragica  loro  line. 
Gli  Scaligeri  signori  di  Verona  se  ne  im- 
padronirono nel  1297  e nel  1322,  ma  per 
breve  tempo  ne  tennero  il  possesso,  per- 
chè venne  occupata  dal  duca  di  Carintia, 
uno  dei  collegati  contro  gli  Scaligeri. 
Passò  in  progresso  di  tempo  sotto  i re  di 
Boemia,  quindi  sotto  il  dominio  dei  Car- 
raresi signori  di  Padova,  che  la  venderono 
ai  duchi  d'Austria  ; la  riebbero  nel  138(5 
tranne  la  Valsugana,  che  fu  incorporata 
al  Tirolo.  Per  le  guerre  insorte  tra  il  Car- 
rarese c lo  Scaligero , Galeazzo  Visconti 
di  Milano  s'impadronl  del  Feltrino , ma 
morto  questo  nel  1402,  i Feltrini,  stanchi 
di  tanto  mutar  di  signori,  sì  diedero  alla 
llepubhlica  Veneta.  — Comprendeva  que- 
sta provincia  una  città  e 20  parrocchie, 
con  120  ville.  — I.a  popolazione  del  Fel- 
trino ascendeva  allora  a 30m.  abitanti. 

Fenegrò  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio delFltalia  settentrionale  nella  Lom- 
bardia, provincia  di  Como,  distretto  di 
Appiano.  .Sta  in  territorio  piantato  a viti 
e a gelsi. — Dista  15  kil.  da  Como,  al  sud. 

— Popolazione:  1300  anime. 

Fenestrelle  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  e fortezza  celebre  dell'  Italia 
settentrionale  in  Piemonte  (Spiti  Sardi), 
divisione  di  Torino,  provincia  di  Pinerolo, 
capoluogo  di  mandamento.  Si  trova  sulla 
sinistra  del  Chi-one  nella  strada  che  mena 
in  Francia.  — Il  suo  nome  deriva  dalla 
forma  latina  Finis  tcrrae  Collii. — Nc’se- 
coli  di  mezzo  Fenestrelle  fu  soggetta  ai 
marchesi  di  Susa,  indi  ai  Bellini  del  Vien- 
nese, poi  fece  parte  dei  dominii  del  re  di 
Francia,  e per  la  pace  d'iitrecht  fu  incor- 
porata al  Piemoulo.  Nelle  guerre  contro 
i Valdesi,  Fenestrelle,  che  aveva  abbrac- 
cialo la  loro  dottrina,  sofTerl  gravi  disa- 
stri. Luigi  XIV,  considerapdo  l'opportu- 
nità del  sito  per  tenere  in  freno  i duchi 
di  Savoia , vi  edificò  un  forte  detto  di 
Mutin  ; ma  quando  la  Casa  Sabauda,  in 
virtù  del  trattato  di  Utrecht  (11  aprile 
1713)  ebbe  in  suo  potere  la  valle  di  Fe- 
nestrelle , vi  fece  edificare  un  castello 
munito  di  cinque  fortezze  , che  per  co- 
perte scale  cavate  nel  monte  comunicando 
insieme,  compongono  uno  de'  più  solidi 
propugnacoli  del  Piemonte.  Ai  bastioni 
validissimi  onde  fu  munita  la  fortezza  di 
Fenestrelle  il  re  Carlo  Alberto  aggiunse 


un  altro  forte  che  porta  il  suo  nome.  I 
Francesi  ebbero  in  loro  potere  questo 
luogo  dal  179(5  al  1814,  nel  quale  anno 
ritornò  alla  Casa  Sabauda.  — Fenestrelle 
dista  33  kil.  da  Pinerolo  all'ovest,  e 53 
da  Torino.  — Popolazione  : 1300  animo. 

— Il  mandamento  comprende  i seguenti 
comuni:  Fenestrelle,  Meano,  Mentoulles, 
Pragellato , Itoure  , Usseaux.  — Popola- 
zione totale  : 9500  anime. 

— Fenicia,  Fenici  (Geogr.  storica)  — La 
Fenicia  è una  provincia  della  Siria,  i cui 
contini  non  son  sempre  stali  gli  stessi. 
Alcune  volte  gli. autori  che  nc  parlarono 
la  estesero  da  Nord  a Mezzogiorno,  da 
Orto  sin  a Peluso  (Erodoto  lib.  IV  e lib. 
Vili);  alcune  altre  la  confinarono  dalla 
parte  di  Mezzogiorno  col  Monte  Carmelo 
e con  Tolemaide  (Strabone,  lib.  XVI,  Je- 
ronimo  ad  Isaia,  XXIX,  e ad  Amos,  Vili). 
È indubitato  che  anticamente,  cioè  dopo  la 
conquista  della  Palestina  fatta  dagli  Ebrei, 
la  Fenicia  non  era  gran  cosa  vasta  , nè 
possedeva  niente  nel  paese  de’  Filistei, 
i quali  occupavano  quasi  tutto  il  territo- 
rio dal  Monte  Carmelo,  lungo  il  Mediter- 
raneo, fino  alle  frontiere  d’Egitto.  Per  cui 
quando  parlasi  della  Fenicia  bisogna  ben 
distinguerne  i tempi.  Prima  della  conqui- 
sta fatta  da  Giosuè  della  Palestina,  tutto 
quei  paese  era  occupato  dai  Cananei  , 
figli  di  Cham,  divisi  in  undici  famiglie,  la 
più  potente  delle  quali  era  quella  di  Ca- 
naan, fondatore  di  Sidone  e capo  dei  Ca- 
n mei  propriamente  detti,  ni  quali  i Greci 
dettero  il  nome  di  Fenici.  Essi  furono  gli 
unici  clic  conservaronsi  indipendenti,  non 
solo  sotto  Giosuè,  ma  eziandio  sotto  Da- 
vid , sotto  Salomone  e sotto  i re  loro 
successori.  Nonostante  però  furono  in 
seguito  soggiogati  dai  re  d'Assiria  e di 
Caldea , ed  obbedirono  quindi  ai  Persi, 
ai  Greci  ed  ai  Romani.  Presentemente 
la  Fenicia  dipende  dai  Turchi , essendo 
da  oltre  duemila  anni  priva  d'indipen- 
denza e di  re  nazionali,  imperocché  quelli 
che  gli  Assiri,  i Caldei,  i Persi  ed  i Greci 
alcuna  volta  vi  lasciarono,  erano  tributari 
di  questi  conquistatori,  ed  esercitavano 
un  vano  potere.  Le  principali  città  della 
Fenicia  erano  Sidone  , Tiro,  Tolemaide, 
Edippa,  Sarepta,  Ilerythe,  Iiiblis,  Tripoli, 
Ortosia.  Simire  c Arade.  I Fenici  antica- 
mente possedevano  anche  alcune  città  nel 
Libano.  Gli  autori  Greci  comprendono 
tutta  la  Giudea  sotto  il  nome  di  Fenicia 
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(Reland,  Palestina,  lib.  I).  Nelle  antiche 
Cronache  ecclesiastiche  distinguesi  la  Fe- 
nicia sul  mare  dalla  Fenicia  del  Libano. 
La  prima  comprende  le  cittì  di  Tiro,  di 
Berylhe,  d'Arcé,  di  Gcgarta,  di  Fante,  di 
Trierii,  di  Sidone,  di  Biblos,  d'Ortosia,  di 
Arade,  di  Gonaiticus  Saltus,  di  Tolemaide, 
di  Tripoli,  di  Botrys,  di  Antarade  e di  Po- 
lìtiana;  e la  Fenicia  del  Libano  si  compone 
di  Edessa,  di  Abiia,  di  Giustiniaoopoli,  di 
Gonaiticus  $altus,  di  Laodicea,  di  Dama- 
sco, di  Paimira,  di  Salamina,  di  Eliopoli, 
del  distretto  dei  Jambrudi,  del  distretto 
dei  Magludi  e del  distretto  Orientale.  Da 
ci6  è dato  poter  facilmente  arguire  quanto 
fosse  estesa  in  allora  la  Fenicia.  Ecco  i 
principali  luoghi  indicati  da  Tolomeo  in 
questa  contrada  : 

/ La  foce  del  fiume  Eleutherus. 

ÌSimyria. 

Orlósia. 

Tripoli. 

Theuprosopon. 

Botrys. 

Byblus. 

La  foce  del  fiume  Adonius. 
Bcrythus. 

La  foce  del  fiume  I.eontes. 
Sidone. 

Tiro. 

Edippa. 

Tolemaide. 

Sicaminone. 

I II  monte  Carmelo. 

\ Dora. 

\ La  foce  del  fiume  Chorsaeus. 
Arca. 

Palaeobiblus  , o I'  antica 
Bihlus. 

Gabala. 

Caesarea  Paoiae. 

Divisione  di  Chanaan  o h'enaan.  — Fe- 
nici. — li  quarto  ed  ultimo  figliuolo  di 
Cham  (a  Chanaan.  Questi  popolò  il  paese 
a cui  dette  il  nome  di  Terra  di  Chanaan , 
nome  che  ritenne  fino  all'arrivo  degl’Israe- 
lili,  che  se  ne  rendettero  padroni  sotto 
Giosuè.  Allora  la  terra  di  Chanaan  fu 
divisa  fra  le  tribù  d'Israele,  e conosciuta 
sotto  il  nome  di  paese  d'Israele.  Ma  dopo 
il  ritorno  della  cattivili  di  Babilonia, 
esso  fu  più  noto  sotto  il  nome  di  Giudea. 
— Savissimi  critici,  antichi  e moderni, 
hanno  creduto , che  i Fenici , i quali 
sono  i più  famosi  tra  i discendenti  di 
Chanaan , sieno  venuti  dalle  sponde  del 


mar  Rosso  nella  Fenicia , ed  abbiano 
appellato  il  loro  paese  ( Fenicia ) da  un 
vocabolo  che  significa  rosso , in  memoria 
del  mare  Eritreo  o mar  Rosso  (Oceano 
Indiano  e suoi  golfi),  su  cui  erano  pri- 
ma stanziati  ; la  prima  parte  di  questa 
opinione  ci  par  vera  ; circa  alla  seconda 
non  sappiamo  decidere.  — L’Usserio  con- 
ghiettura,  che  i Fenici  venuti  dal  mar 
Rosso  sieno  i pastori  o Tesosi  i quali 
dopo  aver  regnalo  per  qualche  tempo 
nel  basso  Egitto  , ne  furono  cacciati  e 
vennero  a dimorare  nella  Fenicia.  Ma 
questo  erudito  non  pensò  clic  i Fenici 
furono  essenzialmente  marinai  e non 
pastori , condizioni  ben  distinte , e che 
Sidone  giù  esisteva  ai  tempi  del  domi- 
nio dei  pastori  in  Egitto.  Poi  è evidente 
che  nulla  seppe  dei  monumenti  geogra- 
fici fenici  antichissimi , esistenti  sui  liti 
nei  golfi  Persico  ed  Arabico.  — I Fenici 
sono , con  i Chanaanei  ed  altri  popoli 
arabi , un  ramo  di  un  gran  popolo  che 
ebbe  l'impero , specialmente  commer- 
ciale, di  grandi  tratti  delle  marine  Asia- 
tiche, Africane,  ed  Oceaniche  intorno  al 
pelago  indiano;  popolo  che  noi  appel- 
liamo Eritreo.  Gli  antichi  non  trascu- 
rarono di  conservarci  i titoli  di  paren- 
tela fra  Chanaan  e i Fenici.  Eupolemo 
dice  che  Chanaan  era  loro  padre , e lo 
nota  positivamente  ; e Sanconiatone  lo 
nomina  Chna  , che  è I'  abbreviatura  di 
Chanaan.  1 Settanta  hanno  confusi  i no- 
mi di  Chanaan  e di  Fhoenis,  tanto  fu- 
rono persuasi  della  identità  d' origine 
de'  due  popoli.  — I Filistei  occuparono 
una  parte  del  paese  di  Chanaan. 

Stato  politico  della  Fenicia  fino  al- 
l'anno HO  avanti  TE.  V.  — La  Sacra 
Scrittura  non  enuncia  i Chananei,  pro- 
priamente detti , fra  i popoli  soggiogati 
da  Saul , David  e Salomone  : e'  furono 
solamente  spìnti  inverso  i lidi , ove  si 
congiunsero  colle  altre  popolazioni  Cha- 
nanee  , che  , sotto  il  nome  di  Fenici , 
quivi  abitavano,  dalle  pendici  del  monte 
Carmelo , per  il  tratto  di  un  50  leghe 
verso  borea.  — I Fenici  alcuna  volta 
alleati , ma  non  mai  sudditi  de’  re  di 
Israello , avevano  finn  dai  più  remoti 
tempi  estesi  in  lontane  regioni  i loro 
commerci.  Aveano  fondate  colonie  sulle 
coste  australi  dell’  Asia  Minore  e nelle 
isole  dell'  Egeo,  donde  più  tardi  furono 
scacciati  dai  Greci  ; nei  meridionali  paesi 
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dèlia  Spagna  ( Tartesso , Gades,  Carteia); 
in  altri  della  costa  boreale  deU’Africa  e 
del  lato  occidentale  della  Piccola  Sirte 
( litica, Cartagine , Adrumeto );  in  altri 
delia  costa  settentrionale  occidentale  di 
Sicilia  ( Panormo  c Lilibeo  ) : finalmente 
aveano  stabiliti  emporii  nelle  isole  di 
Tilo  e di  Arado  nel  seno  Persico,  e co- 
strutte nell'  isola  di  Cipro  queste  città  : 
Carpatiti  verso  la  punta  boreale  orien- 
tale dell'isola,  Golgo  sulla  costa  di  le- 
vante , e Cizio  sul  lido  meridionale.  — 
La  Fenicia  non  formava  uno  stato  , od 
impero  tutto  unito;  ma  era  ancb’essa  una 
federazione  di  molte  città  e dei  loro  ter- 
rilorii;  nella  quale  in  progresso  di  tempo 
le  più  potenti,  e particolarmente  Tiro, 
ebbero  maggioranza.  — Sebbene  Tiro 
fosse  principale  fra  quelle  città,  e s’arro- 
gasse dominazione,  pure  ciascun  partico- 
lare stato  teneva  il  suo  interno  reggi- 
mento moderato  da  Sufleli,  specie  di  re 
di  assai  ristretta  potestà  : infatti,  un  do- 
minio dispotico  e violento  non  avrebbe 
potuto  lungamente  durare  sopra  un  po- 
polo dedito  al  traffico  ed  a fondar  co- 
lonie. — Fra  quegli  stati,  della  sola  Tiro 
abbiamo  serie  di  re,  serbataci , però  non 
sempre  ordinata , da  Menandro,  copiato 
da  Gioseffo  Flavio.  Abitai  era  contem- 
poraneo di  David  ; tram  gli  successe  ; 
verso  l'anno  920 regnava  Klbaal  I;  verso 
il  900  Pigmalione,  il  fratello  della  Dido- 
ne  ; finalmente,  regnando  Elbaal  II,  Ti- 
ro fu  distrutta  da  Nabucodonosor.  Ma 
questa  è la  vecchia  Tiro , la  Tiro  primi- 
tiva ; poiché  Ì Tiri  superstiti  a quella 
rovina  riliraronsi  in  una  prossima  iso- 
letta, sulla  quale,  ad  onta  della  prepoten- 
za del  monarca  Caldco-liahilonese,  fonda- 
rono Tiro-Nuora.  Retta  con  larghissima 
costituzione  dai  Sulfeti,  quella  città  giunse 
a grado  altissimo  di  splendore.  E questa 
i la  Tiro  che  Alessandro  conquistò  e di- 
strusse. 

Fonia  ( Geogr.  statistica)—  Villaggio 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi  ),  provincia  di  Susa  , manda- 
mento di  Quart.  Siede  sulla  destra  della 
Dora  Baltea.  1 monti  ond'è  cinto  conten- 
gono buoni  pascoli,  e vi  si  alleva  molto 
gregge.  Il  territorio  produce  ottime  ca- 
stagne e noci  ; ha  foreste  dalle  quali  si 
trae,  in  grande  copia,  legna  e carbone. 
Vi  si  cava  pietra  da  macina  ed  anche 
rame  piriloso.  — Fenis  dista  9 kil.  da 


Quart,  e 15  da  Rosta,  al  sudest. — Popo- 
lazione: 1000  anime. 

Tenni  ( V.  Finni). 

Fennonia  ( F.  Finlandia  ). 

Ferdinandea  [Geogr.  fisica)  — Isola 
dell'  Italia  meridionale  in  Sicilia  tra  Pan- 
tellaria  e la  costa  di  Sciacca,  precisa- 
mente nel  passo  detto  Secca  dei  Corallo. 
Nacque  di  vulcanica  formazione  per  eru- 
zione sottomarina  avvenuta  nei  primi 
giorni  di  luglio  1831;  nel  dicembre  fu 
ricoperta  dalle  acque:  ma  nel  1832  rimase 
di  nuovo  in  secco.  — Gl'Inglesi  pre- 
tendono averne  preso  il  possesso. 

Fère  (La)  [Geogr.  sior.  e statistica)— 
Città  fortificata  della  Francia,  capoluogo 
di  cantone  nel  dipartimento  dell'Aisne. 
Siede  sul  confluente  della  Serre  e del- 
l'Oise.  Possiede  una  rinomata  scuola  di 
artiglieria  che  fu  fondala  nel  1756  ; un 
arsenale,  una  fabbrica  di  salnitro,  mar- 
telli e seghe  idrauliche.  Fa  commercio 
di  vini,  di  lane,  di  tele.  — 11  nome  della 
Fère  è noto  nell'  istoria  di  Francia  per 
gli  assedii  che  sostenne  e specialmente 
dagli  Spagnùoli  nel  1530  che  la  espu- 
gnarono; da  Enrico  IV,  che  l'ebbe  nel 
1596  e vi  eresse  nuove  fortificazioni , 
aumentate  da  Luigi  XIII,  ma  disfatte  da 
Luigi  XIV  nel  1690.  Gli  Alleati  s'impa- 
dronirono della  Fère  nel  1811  e le  die- 
dero il  guasto,  ma  nel  1815  i Prussiani 
vanamente  la  strinsero.  — La  Fère  è 
distante  20  kil.  da  Laon,al  nordovest. — 
Popolazione:  3m.  aniine. 

Fère-Champenoise  (La)  (Geogr. 
stor.  e statistica  ) — Piccola  città  di 
Francia,  nel  dipartimento  della  .Marna. — 
È ricordevole  per  la  sanguinosa  e fiera 
giornata  del  25  marzo  1814  ivi  combat- 
tuta, nella  quale  l'ala  sinistra  dell'e- 
sercito napoleonico  fu  sterminata,  dopo 
eroica  resistenza,  dagli  Alleali.  — Dista 
33  kil.  da  Epernay,  al  sud.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Ferentino  {Geogr.  stor.  e statistica) 
— Piccola  città  dell'Italia  centrale  (Stati 
Romani),  delegazione  di  Prosinone. 
Siede  in  luogo  eminente,  sulla  strada 
che  da  Roma  conduce  a Napoli  pel  Monte 
Cassino.  — È sede  vescovile.  Possiede 
una  cattedrale,  altre  chiese  e conventi. 
— Ferentiuo  ( Ferentium),  fu  città  della 
regione  lrpinia  fattaci  nota  dal  solo  Li- 
vio, il  quale  narra  che,  presa  e saccheg- 
giata Romulea,  Fabio  Massimo  guidò 
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l’esercito  contro  Ferentino  nel  156.  Era 
la  città  forte  per  arte  e per  natura,  e 
cosi  gagliardamente  vi  si  difesero  gli  as? 
sediali,  che  non  meno  di  3000  ne  mori* 
vano  intorno  le  mura.  Due  anni  dopo, 
presa  la  città  di  Milionia,  seguita  a dire 

10  storico,  il  console  1..  l’ostuinio  trasse 
le  legioni  contro  Ferentino,  le  quali  senza 
combattere  se  ne  impadronirono,  perchè 
abbandonata  dagli  abitanti  al  pari  di  altre 
città  vicine.  Poiché  Livio  altrove  Milio- 
nia attribuisce  a'  Marsi , non  si  sa  inten- 
dere come  il  Console  traesse  l'esercito 
contro  Ferentino  da  cosi  lontana  regione, 
se  purp  Milionia  città  de'  Marsi  non  fu 
diversa  da  Milionia  città  de’  Sanniti; 
e vi  è bene  da  sospettare  ancora  due 
città  di  Ferentino,  una  nel  Sannio,  un' 
altra  nel  paese  degli  Irpini,  alla  quale 
con  più  di  sicurezza  egli  sembra  potersi 
riferire  il  primo  racconto  di  Livio,  per 
essere  non  molto  distante  da  Romulea, 
perchè  Fabio  Massimo,  o Lucio  Volumnio 
secondo  altri  annali,  appena  espugnata 
questa  città,  passava  coll'esercito  contro 
Ferentino.  Non  pare  ancora  ben  provato, 
che  nel  sito  di  Ferrazzanio,  ne'  conlini 
fra  la  Capitanata  ed  il  Contado  di  Molise, 
fosse  già  l’alt  ra  città  omonima  apparte- 
nente a'  Sanniti,  come  il  De  Santis  ha 
sostenuto;  ma  riferendosi  alle  due  città 
diverse  le  due  diverse  testimonianze  dello 
storico,  nè  scomparisce  l' incertezza  per 
coloro  che  le  dette  città  confusero  non 
solo  con  Ferentino  città  degli  Eroici , 
ma  anche  con  Fercnto  città  dell'  Apu- 
lìa.  Egli  sembra  del  resto  che  Feren- 
tino decadesse  indi  a non  molto  dopo 
l'espugnazione  dei  Romani , poiché  al- 
tra menzione  non  se  ne  trova  negli  an- 
tichi, anche  supponendo  col  Della  Vec- 
chia clic  ne  venissero  poi  assegnati  i 
campi  ai  Liguri , il  cui  nome  ben  ci 
sembra,  che  si  serbasse,  sebbene  alterato, 
nella  vicina  terra  di  Lioni  (da  Liguri  si 
disse  probabilmente  Liuri , d'onde  in 
processo  di  tempo  Liuni  e Lioni;  nè 
diversamente  si  avvisava  il  Santoli).  Forse 
anche  prima,  dopo  la  seconda  guerra 
cartaginese,  andò  soggetta  ad  altre  deva- 
stazioni ; certo  è,  che  appena  ne  rimase 

11  nome  in' una  contrada  a due  miglia  da 
Nusco  e ad  un  miglio  dal  distrutto  paese 
di  Oppido,  nella  valle  della  Caravella,  o 
montagna  di  Lioni,  dove  molti  ruderi 
di  muraglie  si  veggono,  e nelle  cui  vi- 


cinanze si  sono  sempre  scoperte  spezzate 
armature,  corniole  e monete  ; ma,  in 
fuori  di  due  sole  iscrizioni  sepolcrali, 
sono  false  le  altre  che  vi  si  dicono  sco- 
perte, perchè  non  sono  che  una  copia  di 
due  de'  uoli  frammenti  de'  Fasti  Con- 
solari Capitolini,  riguardanti  i Sanniti. 
(V.  Corcia  , Star,  delle  Due  Sicilie).  — 
Ferentino  è distante  11  kil.  da  Fresi- 
none, al  nordest,  e 67  da  Roma,  all'esl- 
sudesl.  — Popolazione;  Sm.  anime. 

Ferentinum , Lucus  Forontianae, 
Caput  Aquae  Ferentinae  ( Geogr . an- 
tica)— Luogo  celebre  dell'  Italia  antica 
nel  Lazio.  A piè  di  Marino  verso  oriente, 
fra  questa  città  ed  Alhalonga,  s' inforca 
una  convalle  solinga,  ombreggiata  da  un 
bosco,  che  chiamano  il  l'arco  di  Colonna, 
luogo  famoso  nella  storia  latina,  come 
quello  che  era  destinato  a tenere  le  as- 
semblee nazionali  durante  la  indipen- 
denza del  Lazio  negli  affari  più  impor- 
tanti della  confederazione,  e del  quale  col 
nome  di  Ferentinum,  Lucus  Ferentinae, 
Caput  Aquae  Ferentinae,  fanno  menzione 
Dionisio  e Livio.  Il  primo  di  questi  scrit- 
tori mostra,  come  avendo  Tulio  Ostilio, 
dopo  la  distruzione  di  Alba,  messo  fuori 
la  pretensione  di  essere  succeduto  anco- 
ra nella  primazia,  clic  questa  esercitava 
sulle  altre  terre  latine,  queste  convoca- 
rono il  parlamento  nazionale  t» 
in  Ferentino,  decretarono  di  non  sotto- 
mettersi, ed  elessero  per  duci  colla  fa- 
coltà della  pace  e della  guerra,  Anco 
Pubblio  Corano,  e Spurio  Vecilio  Lavi- 
niate.  Di  nuovo  ivi  si  radunarono,  se- 
condo lo  stesso  storico,  a’ tempi  di  Tar- 
quinio  Prisco,  affine  di  porre  argine  alle 
conquiste  di  quel  re.  Quello  stesso  scrit- 
tore narra  a lungo  l'adunanza  ivi  tenuta 
ai  tempi  di  Tarquinio  il  Superbo  , ed 
i fatti , che  !’  accompagnarono  , seguiti 
dalla  morte  ivi  data  aTurno  Erdonio,  de- 
putato aricino , pei  maneggi  infami  del 
re  di  Roma.  Dopo  la  espulsione  de’ re 
vi  tennero  generale  assemblea  i Latini 
l'anno  251  di  Roma,  nella  quale  si  decise 
di  muover  guerra  ai  Romani , per  ri- 
mettere i Tarquini  sul  trono;  e di  nuovo 
due  anni  dopo,  nell'assedio  di  Fidcne;  e 
finalmente  l’anno  258,  poco  prima  della 
battaglia  al  Lago  Regiilo.  Livio,  ricor- 
dando gli  stessi  fatti,  cioè,  la  morte  di 
Turno  Erdonio  e la  Lega  Latina  per  ri- 
stabilire i Tarquini,  chiama  il  luogo  della 
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adunanza  Lucus  Fe.rent.ituu,  e Caput 
Aquae  Ferenlinae  quello  del  supplizio  di 
Turno,  e di  nuovo  Caput  Ferentinum 
quello  della  ragunanza.  Egli  stesso  poi 
rammenta , come  l’anno  402  di  Roma, 
cioè  poco  prima  dell'  ultima  Lega  La- 
tina, si  tenne  l’ultimo  parlamento.  — 
Da  tulli  questi  passi  insieme  uniti  ap- 
parisce, che  tali  parlamenti  si  congrega- 
rono successivamente  dalla  distruzione 
d’Alba  fino  all’ ultima  Lega  Latina,  cioè 
durante  tutto  il  tempo  dell' indipendenza 
dei  Latini  da  Roma:  che  si  tenevano  in 
un  bosco  sacro  ad  una  dea  indigena, 
detta  Ferentino,  la  quale  probabilmente 
è identica  colla  Ferooia  dei  Sabini,  degli 
Etruschi  e de'  Volsci;  che  questo  luco  o 
bosco  sacro  conteneva  una  sorgente,  caput 
aquae,  nel  quale  fu  gitlalo  ed  annegato, 
(croie  superne  iniecta  saxisque  congesti») 
il  misero  Turno  Erdonio,  vittima  delie 
trame  di  Tarquinio;  d'altra  parte  è noto, 
che  questo  era  sotto  il  monte  Albino. 
Queste  circostanze  riunisconsi  nel  bosco 
sovraindicaln  , sotto  Marino,  che  è un 
luogo  de'  più  belli  e de'  più  pittoreschi 
de’  contorni  di  Roma , dove  nel  parco 
Colonna , circa  mezzo  miglio  entro  la 
convalle,  si  vede  ancora  il  Caput  Aquae, 
che  non  presentando  una  profonditi  suffi- 
ciente per  annegare,  indusse  i carnefici  a 
gittare  sopra  Turno  un  graticcio  e sassi 
per  farlo  morire. 

Ferento , Ferentum  (Geogr.  antica  ) 
— Città  dell'Italia  meridionale  nella  re- 
gione lapigia , nel  lato  meridionale  del 
Vulture  e dell'agro  di  Venusia.  Gli  an- 
tichi attribuirono  Ferento  alla  Apulia, 
nell'ampio  significato  di  questa  regio- 
ne ; ma  che  delibasi  propriamente  de- 
scrivere nella  Daunia  il  dimostra  la 
sua  vicinanza  con  Achcruntia  e Banzia, 
città  che  formano  col  Vulture  il  confine 
della  Peucezia,  della  Daunia  e della  Lu- 
cania. Non  par  dubbio  che  io  origine  si 
nominasse  propriamente  Fere  per- 
chè tra  le  diverse  città  di  tal  nome 
che  Stefano  Bizantino  ricordava  nel  suo 
Lessico,  ima  ve  n'ebbo  che  appartenne 
alla  lapigia,  e non  può  essere  altra  che 
questa  poi  detta  Ferento  («vptvoj)  con 
denominazione  derivata  dal  nome  più 
antico,  il  quale  essendo  identico  a quello 
della  nota  città  di  Fere  sulFAinfriso  nella 
Tessaglia,  posta  sul  confine  dell’agro  Pe- 
lasgico  presso  la  Magnesia,  fa  risovve- 


nire i Pelasgi  nella  Daunia  come  nella 
Elolia,  dove  fu  del  pari  una  città  omo- 
nima. Ma  altra  memoria  antica  della  no- 
stra Ferento  non  ci  rimane  se  non  quella 
dell'anno  4117  di  Roma,  quando  nella 
terza  guerra  sannitica  fn  presa  dal  con- 
sole C.  Giunio  Bubulco,  il  quale  coll’im- 
padronirsi  di  questa  forte  città  pose  fine 
alla  guerra  contro  l’Apulia.  Orazio  ne 
lodò  l’agro  abbondevole,  e perchè  posta 
in  una  valle,  la  distinse  coll  epiteto  di 
umile.  Nelle  contrade  dette  i Castellani 
ed  i Castelli,  le  quali  s’incontrano  sulla 
strada  che  da  Venosa  conduce  a Palazzo, 
se  ne  veggono  i ruderi  a tre  o quattro 
miglia  dall'odierna  Forenza,  posta  in  sito 
molto  elevato.  Si  sono  ivi  trovate  meda- 
glie ed  antichi  oggetti  di  pregio,  ed  altri 
antichi  avanzi  si  veggono  a breve  di- 
stanza nella  valle  di  S.  Martino,  che 
della  città  stessa  sono  da  credere,  la 
quale  nel  medio-evo  fu  poi  della  Fioren- 
tino, nè  per  altro  con  tal  nome  è ricor- 
data nella  storia  che  per  la  morte  di 
Federico  II,  avvenuta  propriamente  nel 
prossimo  castello  di  Lagopesolc. 

Ferhabad  (Geogr.  statistica) — Città 
della  Persia  nella  provincia  del  Mazande- 
ran.  Sta  sulla  costa  meridionale  del  mare 
Caspio.  — Un  tempo  fu  d’assai  maggiore 
importanza  che  oggi  non  è.  Fa  commercio 
di  riso,  pesce,  sale,  stoviglie,  eco.  — Pos- 
siede le  mine  di  un  gran  castello  edifi- 
catovi da  Abhas  il  grande.  — Ferhabad  è 
distante  53  kil.  da  Halfruch, al  nordest. — 
Popolazionè,  quando  la  città  più  fioriva  : 
16m.  anime;  al  presente  però  è grande- 
menle  diminuita. 

Feria  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Spagna,  nella  provincia  di  Bajadoz,  capi- 
taneria generale  dell’Estreinadura.  Siede 
presso  la  riva  sinistra  della  Guadaira,  so- 
pra un'altura  scoscesa.  É dominata  da  un 
vecchio  castello.  Anticamente  Feria  aveva 
il  litoio  di  ducato.  — Qualche  geografo 
prende  questo  luogo  per  la  città  chiamati 
anticamente  Seria  e Julia  Fama,  che  al- 
cuni vogliono  essere  invece  Xeres  da  Gua- 
diana.  — £ distante  34  kil.  da  Badajoz, 
al  sudsudesl.  — Popolar.:  6500 anime. 

Feria  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
bórgo  dell’  Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Noto , capoluogo 
di  circondario  , diocesi  di  Siracusa.  — 
1 prodotti  del  suo  territorio  sono  si  ab- 
bondanti, che  permette  l'esportazione  del 
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grano,  vino,  olio  e noci.  — Se’  suoi  din- 
torni incontransi  avanzi  di  edilizi,  grotte 
ed  altri  monumenti  dell'antichità.  — £ 
distante  43  kil.  dal  mar  Ionio,  altrettanti 
da  Noto,  e 201  da  Palermo.  — Popola- 
zione : 4m.  anime. 

Fermanagh  (Geogr.  statistica)  — Con- 
tea dell’  Irlanda  (regno-unito  della  Gran 
Bretagna  e dell’  Irlanda) , nella  divisione 
di  Ulster;  è confinala  dalle  contee  di 
Tyronc,  di  Donegal,  di  Monaghan,  di  Ca- 
van  c di  Leitrim;  in  una  superficie  di 
45  kil.  di  lunghezza  e 26  di  larghezza.  Il 
suo  capoluogo  i Ennis-Killen.  Ila  monta- 
gne, paduli,  boschi  ed  il  lago  Erne.  Il 
suolo  di  questa  contea  è fertile  a setten- 
trione , ma  nel  resto  mal  coltivalo.  Se 
ne  cava  il  ferro  ed  il  carbon  fossile.  Gli 
abitanti  fanno  tele  c distillano  acquavite. 
— Popolazione  : circa  150m.  anime. 

Fermi  (Geogr.  statistica ) — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  Citeriore,  distretto  di  Co- 
senza , circondario  di  Spezzano  Grande. 
Sorge  in  colle  ed  in  terreno  fertile  d’ogni 
derrata  di  prima  necessità.  ! suoi  abitanti 
sono  originari  dell'Albania.  — È distante 
66  kil.  circa  da  Cosenza.  — Popolazione: 
1300  anime. 

Fermignano  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  delegazione  di  Urbino  c Pesaro, 
distretto  di  Urbino.  Giace  sulla  sinistra 
del  Mclauro,  in  territorio  fertile  ed  ame- 
no. — Dista  circa  6 kil.  da  Urbino.  — 
Popolazione:  1500  anime. 

Fermo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell’Italia  centrale  (Stato  Romano), 
capoluogo  di  delegazione.  — Giace  ai  piedi 
di  una  collina , fra  la  Tenna  e la  Lete. 
É cinta  di  mura  con  5 porte.  Possiede 
una  cattedrale,  posta  in  lungo  eminente, 
che  vuoisi  fabbricata  sulle  rovine  di  un 
tempio  di  Giunone:  edilizio  di  maestoso 
aspetto,  incrostato  al  di  fuori  di  bei  qua- 
dri marmorei  : sotto  la  tribuna  sono  al- 
cuni sotterranei  vestiti  ancb’essi  di  finis- 
simi marmi.  Meritano  ricordo  eziandio 
il  museo  archeologico  e la  biblioteca , 
posseduti  in  privato  dalla  famiglia  De- 
Minicis;  è degno  pure  di  menzione  il 
teatro.  — In  separati  ospizi  trovano  ri- 
covero gli  Esposti  e gli  Òrfani,  ed  assi- 
stenza i poveri  infermi.  Il  suo  piccolo 
porto  è molto  frequentato  , e vi  si  fa 
non  picciol  traffico  di  biade  e di  lana. 


I cittadini  sono  operosi  ed  industri  e ten. 
gono  una  fiera  in  agosto  c una  in  set- 
tembre. — Fermo , Firmium  , Firmimi 
Picenum,  Firmano  , antichissima  città, 
si  vuole  edificata  dai  Sabini,  molto  prima 
della  fondazione  di  Roma.  Al  cominciare 
della  prima  guerra  punica  fu  falla  colo- 
nia romana,  e sempre  fedele  alla  madre- 
patria meritò  questo  elogio  : Finnum  fir- 
ma fide  Romunorum  colonia.  Tale  pur 
si  mantenne  nella  guerra  contro  Marcan- 
tonio in  Egitto.  — In  seguilo  fu  devastata 
dai  Goti,  saccheggiala  dai  Longobardi  e 
da  tutti  gli  invasori,  fino  a re  Desiderio. 
Nel  773  Fermo  si  diede  volontariamente 
al  pontefice  Adriano  I.  Loiario  I vi  isti- 
tuì un  pubblico  studio,  e Bonifacio  Vili, 
nel  1 303,  lo  dichiarò  università  pontificia. 
Fermo  fu  arsa  da  Federigo  Barbarossa, 
ed  un  altro  incendio  soflerse  da’  ghibel- 
lini nel  1326.  Nel  secolo  XV  vi  fu  innal- 
zata una  fortezza  da  Francesco  Sforza 
stato  poi  dura  di  .Milano;  ma  quel  forte 
andò  poscia  distrutto  dal  popolo.  Dopo  lo 
Sforza  si  fece  signore  delia  città  un  con- 
dottiero chiamato  Oliverotto  da  Fermo, 
cui  tolse  il  dominio  e la  vita  il  duca  Va- 
lentino. Da  ultimo  fece  parte  degli  Stati 
della  Ghiesa.  — Fermo  è patria  di  Fir- 
miano  Lattanzio  scrittore  ecclesiastico  del 
secondo  secolo,  di  Annibaie  e Francesco 
Adami  antiquari,  e d’altri  chiari  uomini. 
— Strabone,  Tolomeo , Pomponio  Mela, 
Plinio,  Tito  Livio,  Appiano  Alessandrino, 
Procopio  ed  altri  autori  parlano  di  questa 
città,  ed  ha  sulla  sua  istoria  pubblicalo 
un  buon  libro,  nel  1591,  Francesco  Ada- 
mi. Monsignor  Canonico  Catalano  ne  il- 
lustrò gli  antichi  monumenti  con  amplis- 
lissima  erudizione.  — A4  kil.  circa  da 
Ferino  trovasi  un  assai  popolato  villaggio 
dello  il  PonTO  di  Fermo,  che  ò edificato 
sitile  rovine  dell’antica  Navale.  — Fu  que- 
sta città  il  luogo  principale  della  provin-  i 
eia  chiamata  Marca  di  Fermo,  e sotto  il 
regno  d'Italia  il  capoluogo  del  diparti- 
mento del  Tronto.  — Fermo  è distante  6 
kil.  dall’Adriatico,  51  da  Ancona  al  sud- 
sudest,  e 174  da  Roma  al  nordnordest. — 
Popolazione:  15m.  anime.  — La  Delega- 
zione di  Fermo  confina  al  nordovest  colla 
delegazione  di  Macerata,  all’est  coll’Adria- 
tico, al  sudovesl  colla  delegazione  di 
Ascoli,  ed  all'ovest  con  quella  di  Panie- 
rino. — La  sua  maggior  lunghezza  dal 
nord  al  sud  è di  38  kil.,  la  larghezza  mag- 
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giore  dall'est  all'ovest,  di  29,  e la  super- 
ficie quadr.,  di  180  kil.  circa.  — Alcune 
ramificazioni  dell'  Appennino  penetrano 
nella  sua  parte  occidentale,  ma  il  suolo 
si  appiana  lungo  le  coste.  — Il  Olienti 
irriga  il  limite  settentrionale , la  Tenna, 
la  Leta  e l'Aso  attraversano  il  centro,  ed 
il  Teniso  ne  bagna  la  parte  meridionale  ; 
tutte  queste  correnti  d'acqua  mettono  nel- 
l'Adriatico. Vi  si  raccolgono  io  abbon- 
danza grano , mais , ogni  genere  di  le- 
gume, vino,  olio,  seta  di  buona  qualità; 
ed  i suoi  pascoli  nutriscono  molto  be- 
stiame. Le  api  danno  un  gran  prodotto, 
e la  pesca  sulle  coste  è assai  attiva.  — Ha 
manifatture  di  sete,  taffetà,  ed  altri  pic- 
cioli drappi  serici,  — I suoi  sali  sono  te- 
nuti in  pregio.  — Popolazione  (185Q)  : 
111,751  abitanti. 

Fernaubnco  (K.  Pernanbuco). 

Fernandez  (Sfor.  de' riaggi  e Biogra- 
fia) — È questo  il  noine  di  una  famiglia 
di  navigatori  portoghesi , fattasi  celebre 
nella  storia  de'  viaggi  e delle  scoperte 
geografiche  nei  secoli  XV  e XVI.  — Gio- 
vanni Fernandez,  fu  addetto  a quella  spe- 
dizione navale  che  D.  Enrico  infante  di 
Portogallo  fece  salpare  nel  1416,  sotto  il 
comando  di  Antonio  Gonzalcs,  per  osser- 
vare i lidi  dell’Africa.  Il  Fernandez  es- 
sendo caduto  in  mano  dc'Mauri  del  Sahara, 
vicini  al  Kio-do-l'ro,  fu  il  primo  europeo 
che  penetrasse  in  quelle  terre  inospitali. 
Quando  potè  farne  ritorno,  diede  notizia 
all'Europa  de’  costumi  di  que’  barbari,  e 
de'  suoi  racconti  fecer  tesoro  gli  storici 
portoghesi.  Giovanni  Fernandez  parti  per 
un  secondo  viaggio  nel  1418,  e tentò  spin- 
gersi anche  più  addentro  nelle  regioni 
africane,  ma  i suoi  compagni  lo  abban- 
donarono, e più  non  si  seppe  novella  del 
l'ardito  viaggiatore.  — Dionigi  Fernan- 
dez, scuoprl  nel  1 445  la  foce  del  Senegai 
e il  Capo  Verde.  — Alvaro  Fernandez  è 
debitore  della  sua  nominanza  alle  scoperte 
che  condussero  i Portoghesi  40  leghe  al 
di  là  delle  coste  già  visitate  dell'Africa. 
Due  viaggi  fece  Alvaro  , nel  1446  e ne) 
1447;  nell'ultimo  de’ quali  valicò  molto  al 
di  là  del  Pio  Grande  e giunse  alla  foce 
del  Tabite:  ma  le  ostilità  degli  Africani 
il  costrinsero  a retrocedere.  — Un  altro 
Alvaro  Fernandez  , è principalmente 
chiaro  per  avere  scritto  la  relazione  del 
naufragio  del  galeone  portoghese  detto  il 
Gran  S.  Giovanni , avvenuta  nel  1552, 


sulle  coste  di  Natal  presso  il  Mononiotapà, 
dal"  quale  egli  per  gran  ventura  potè 
campare.  Questa  relazione,  specialmente 
importante  per  la  pietosa  morte  del  ca- 
pitano Manuel  de  Suza  e della  costui  fa- 
miglia, fu  pubblicata  a Lisbona  nel  1554. 
L’Esmenard  ne  trasse  uno  dei  più  com- 
moventi episodi  del  suo  poema  sulla  Xa- 
vi '/azione.  • 

Fernandez  (Gio.)  (fl/ojr.-  e Storia  dei 
viaggi ) — Navigatore  spegnitoio  del  se- 
colo .XVI.  Scopri  nel  1572,  lunghesso  i lidi 
del  Chili,  le  isole  che  portano  il  suo  come 
( Isole  di  Juan  Fernandez) , e nel  1574 
quelle  di  S.  Felice  e di  S.  Ambrogio  al 
nord  delle  precedenti.  Partitosi  dal  Chili 
nel  1576,  si  abbattè,  nel  ritorno,  ad  una 
costa  che  avea  sembianza  d‘  un  conti- 
nente. Ma  perchè  la  sua  nave  era  pirciola 
e male  armata,  non  potè  spingere  innanzi 
le  sue  investigazioni,  .e  la  morte  poi  so- 
praggiuntagli non  gli  lasciò  il  tempo  di 
ritornare  in  que'  paraggi.  Si  crede  che 
questa  terra  da  lui  veduta  fosse  la  Nuova 
Zelanda.  Sui  viaggi  di  questo  benemerito 
uomo  si  trovano  alquante  notizie  nel  li- 
bro spegnitoio  di  Luigi  Arias  intitolato  : 
Memoria,  nella  quale  è raccomandata  al 
Be  la  conversione  degl' Indigeni  delle  Isole 
recentemente  scoperte,  1609  ; V.  Jean  Fer- 
nandez ccc.). 

Fernan  do  Po  o Fernao  do  Po  ( Geo- 
gr.  fis ■ e storica  ) — Isola  d’Africa,  nel- 
l’Oceano Atlantico,  nel  golfo  di  Guinea. 
Sorge  in  fondo  al  golfo  di  Biafra , a 6" 
20'  longit.  est , 8°  28'  talli,  nord.  La 
sua  superfìcie  è lunga  circa  35  kil.  e 
larga  quasi  13.  Si  discosta  dal  continente 
Africano  forse  35  o 40  kil.  Benché,  dopo 
Anno  Buono,  sia  la  più  piccola  delle  i- 
sole  del  golfo  di  Guinea , tuttavia  per 
esser  posta  alle  foci  del  famoso  fiume 
Niger  c d'altri  grandi  fiumi  navigabili 
fino  nel  cuore  della  penisola  africana , 
è più  importante  d’  ogni  altra.  — Nar- 
rano i Portoghesi  c gli  altri  viaggiatori 
che  la  visitarono,  esser  quest’isola  un  al- 
tissimo monte  vulcanico  , vestito  i fianchi 
di  folta  selva  e spesso  velato  di  neve  alla 
cima  : nelle  valli  sulla  marina,  l'isola  si 
mostra  bella  e ridente,  ferace  di  canne  da 
zucchero,  di  manine,  di  patate,  di  frutti  e 
di  altre  derrate,  e di  utili  piante.  Ma  l’aere 
è infame,  c sarà  ostacolo  difficile  a supe- 
rare, perchè  possa  trapiantarsi  in  questa 
isola  qualche  colonia  europea.  Allora  Fer- 
zi 


Google 


FEH 


FER 


210 


nan  do  Po  diverrebbe  un  formidabile  posto 
strategico  , c un  ricco  emporio  del  com- 
mercio de’  Rianchi  nell’Africa  occidentale, 
e centrale.  — L’ isola  ebbe  il  nome  del 
suo  scopritore,  che  fu  un  gentiluomo  di 
Alfonso  V re  di  Portogallo , che  la  trovò 
nel  1472,  oda  prima  volle  chiamarla  For- 
mosa, cioè  bella  : tanto  il  suo  aspetto  gli 
parve  ameno  e dilettoso.  Ma  essa  appoco 
appoco  perdette  quel  nome  ed  acquistò 
quello  del  gentiluomo  portoghese. 

Fernando  da  Noronha  (Geogr.  fisica) 
— Isola  del  Brasile,  nell’Oceano  Equi- 
noziale, al  34°  58'  longit.  ovest , 3°  56’ 
lat.  sud.  È distante  circa  447  kit.  dal 
promontorio  di  Parahyba,  l'estrema  terra 
del  continente  americano  orientale.  Non 
è lunga  piò  che  13  kil. , alta  , sassosa  , 
arida  e nuda , meno  in  alcuni  burroni. 
Trista  e melanconica  terra  ove  sono  man- 
dati a confine  i delinquenti  del  Brasile. 
Ebbe  il  nome  da  un  navigante  portoghese 
che  ne  fu  scopritore. 

Ferney,  Fernex,  Ferney-Voltaire 
( Geogr.  stor.  e statistica)  — Borgo 
della  Francia  nel  dipartimento  dell’Ain  , 
capoluogo  di  cantone.  Vi  sono  fabbriche 
d’orologi , di  maioliche  e di  vasi  di  terra 
cotta.  — Era  un  povero  villaggetto  quan- 
do Voltaire  n’  ebbe  la  signoria.  Il  gran- 
d'uomo affezionatosi  a quel  luogo  vi  di- 
morò per  vent’  anni  e lo  ridusse  all’  in- 
grandimento e prosperità  di  che  oggi 
gode.  Vi  si  ammira  ancora  il  palagio  abi- 
tato dal  sommo  scrittore  , passato  poscia 
in  dominio  del  conte  di  Bude.  — Ferney 
ò distante  9 kil.  da  Gex,  al  sudest,  7 da 
Ginevra  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
1200  anime. 

Ferno  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
villaggio  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , provincia  di  Milano  , distretto  di 
Gallerate,  comune  con  consiglio.  — Dista 
circa  42  kil.  da  Milano  al  nordovest.  — 
Popolazione  : 1600  anime. 

Feroer,  Faeroer,  Feroe  (Geogr.  fis., 
stor.  e statistica  ) — Arcipelago  dell’  Ci- 
ccano Atlantico,  fra  l' Islanda  e le  isole 
della  Shetlandia,  sotto  il  7°  55' — 10°  25' 
longit.  ovest,  61°  2Ó'  - 62*  30'  latit.  nord. 
Trentacinque  isole,  17  solamente  delle 
quali  abitate  , compongono  quell’  arcipe- 
lago. Le  più  considerevoli  sono:  Stromò, 
la  maggiore  di  tutte  ; Osterò , Svierò , 
Sandò,  Waargò,  Bardò,  Winderò.  — 
Cinte  di  rupi  altissime,  le  isole  Feroer 


sono  pressoché  inaccessibili.  — Il  loro 
interno  è aspro  di  monti,  alti  1800  e fin 
a 2000  piedi  sul  livello  dell’Oceano,  e 
solcato  da  numerosi  rivi,  che,  balzando 
di  rupe  in  rupe,  formano  vaghissime  ca- 
scate: la  lucidezza  e la  mobilità  di  quelle 
acque,  il  candore  della  spuma  che  fanno 
frangendo  tra  i sassi , mirabilmente  con- 
trastano colla  cupa  e mesta  verdura  dei 
boschi  di  abeti,  di  sotto  alle  fredde  ombre 
dei  quali  scaturiscono,  correndo  ad  ir- 
rigare i ricchi  pascoli  delle  valli.  — Alcuno 
di  qtie'  monti  ha  sulla  sommità  un  la- 
ghetto,  ed  uno  se  ne  osserva  curiosissimo 
sopra  certa  montagna  dell'  isola  Sydcrò , 
il  quale,  come  il  mare,  è giornalmente 
soggetto  al  fenomeno  del  flusso  e del  ri- 
flusso. — Del  resto , le  viscere  dei  monti 
di  queste  isole  contengono  rame,  diaspri, 
opali,  carbone  e torba...  — Baie,  seni, 
porti,  golfi  profondi  ed  in  cento  modi  va- 
riati , intagliano  e spezzano  il  corpo  di 
queste  isole , aumentando  i perigli  del 
mare  onde  son  cinte,  ingombro  ovunque 
di  scogli  e agitato  da  rapide  correnti. 
Presso  l’ isoletta  Sumbòèun  gorgo  molto 
piò  violento  c pericoloso  di  quello  ter- 
ribilissimo dei  mari  di  Norvegia  detto 
Malstrom:  in  mezzo  al  gorgo  elevasi  c- 
norme  sasso  solitario  e selvaggio,  chia- 
mato il  Monaco  di  Sumbò...  — Il  clima 
dell’Arcipelago  Feroer  è meno  freddo  di 
quello  che  dalla  latitudine  dovremmo  ar- 
gomentare : quivi  i geli  non  durano  piò 
di  un  mese,  ed  il  verno,  quantunque  lungo, 
pure  non  è quasi  mai  abbastanza  rigoroso 
per  fare  che  le  baie  si  ctioprano  di  ghiac- 
cio: la  state  dura  solamente  due  mesi 
(luglio  ed  agosto).  Nel  resto  dell’anno 
imperversano  su  queste  isole  furiose  tem- 
peste, ond'è  che  raramente  vi  matura  il 
frumento,  e solamente  gli  abitatori  di 
esse  raccolgono  orzo,  segale  e poche  or- 
taglie...— La  pesca  delle  balene,  dei  mer- 
luzzi e delle  aringhe,  e la  caccia  degli  uc- 
celli acquatici  e delle  foche  offrono  ai 
Feroercsi,  che  sono  ad  un  tempo  pacifici 
pastori,  infaticabili  agricoltori,  arditi  cac- 
ciatori e destri  nocchieri,  mezzi  piò  va- 
lidi di  sussistenza  ed  ahebe  di  ricchezza. 
— L'Arcipelago  Feroer,  creduto  la  Tute 
degli  antichi . fu  ritrovato  nel  IX  secolo 
da  navigatori  Norvogi,  i quali  slabiiironsi 
in  quelle  isole  , e le  chiamarono  Feroer 
dalla  voce  faar,  che  in  scandinavo  signi- 
fica ariete  , perocché  vi  trovarono  gran 
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copia  di  montoni. — Questo  arcipelago  ora 
appartiene  alla  Danimarca  e ne  forma  un 
bnliaggio  , che  ha  per  capoluogo  Tlior- 
shavn  nell'isola  Stromò.  Gl’ Inglesi  il  po- 
sedettero  dal  1807  al  18U.  — Popola- 
zione totale  (1855)  : 8137  anime. 

Ferol  ( V.  Feruol). 

Feroleto  ( Geogr . statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  e diocesi  di  Nicastro, 
capoluogo  di  circondario.  Il  suo  stesso 
'territorio  che  abbonda  di  acque,  produce 
in  copia  cereali,  lino,  olio,  vini  generosi, 
ortaggi  ed  altre  derrate.  Ila  pure  selvag- 
gina e pescagione.  — Ora  è diviso  in  due 
comuni,  il  primo  distinto  coll’aggiunto  di 
Antico,  il  secondo  con  quello  di  Piano. — 
Vuoisi  Feroleto  di  qualche  antichità,  e che 
sia  stalo  distrutto  dai  Saraceni , donde 
sia  venuto  il  suo  cambiamento  di  sito  iti 
allora  fortificato  di  mura  e castello  , e 
poscia  la  sua  divisione  in  due  parti  per 
' la  rovina  recatalavi  dal  triAnuoto  del 
1638.  — Feroleto  è distante  G.kil.  da 
Nicastro,  all'est,  e C da  Serrastrclla,  al 
sudsudest.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Ferrab  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
murala  dell'Asia, nel  Kabul,  capoluogo  di 
una  provincia  del  suo  nome.  — Si  crede 
sia  l’antica  Porrà,  città  importante  dcl- 
l' impero  dei  Parti.  — La  provincia  di 
Ferrali  è confinata  al  nordovest  dal  Ko- 
rassan,  al  sudest  dal  Kandahar,  al  sud  dal 
Seistan  , all'  ovest  dalla  Persia.  — Ila 
200,000  abitanti. 

Ferrahrud  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
del  Kabul;  ha  le  scaturigini  nel  monte 
Bcrchek  , traversa  il  Ferrali;  entra  nel 
Seistan,  c va  a metter  foce  nel  lago  Fer- 
rei! dopo  un  corso  di  300  kilomctri. 

Ferrandina  {Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  dell’ Italia  meridionale  (regno di 
Napoli  ) , provincia  della  Basilicata  , di- 
stretto di  Matera,  capoluogo  di  circonda- 
rio. Sorge  sopra  un  colle  in  aere  salu- 
bre. — Possiede  una  collegiata  e molle 
altre  chiese  , monasteri , ■ caso  di  ca- 
rità , e un  ospedale.  — Il  suo  territo- 
rio produce  grano  , bambagia  , vino  , 
olio  e buoni  pascoli.  I suoi  abitatori 
sono  trafficanti  e industri  ; tengono  fiere 
in  maggio  e in  settembre.  — Ferrandina 
fu  fatta  edificare  da  Federico  d'  Aragona 
come  si  prova  da  una  sua  lettera  del  1 499 
esistente  nel  regio  archivio , e perciò  er- 


rarono quegli  autori  che  la  dissero  edifi- 
cata da  Fcrrandino  figlio  di  Alfonso  II. — 
E distante  26  kil.  da  Matera  al  sudovest, 
e 66  da  Potenza  al  sudest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Ferrara  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grande  c famosa  città  dell'Italia  centrale 
(Stato  Romano),  capoluogo  della  legazione 
di  suo  nome.  È sita  in  mezzo  ad  estese  e 
feracissime  pianure,  quantunque  basse, 
tra  il  Volano  ed  il  Po,  ove  il  primo  si 
parte  io  due  rami,  formando  il  canale  di 
Mazzara.  È gucrnita  di  mura  e bastioni, 
con  ampie  fosse  (le  quali  sono  state  oraa- 
sciugate),  e una  cittadella  di  buona  forma. 
Il  recinto  di  questa  città  gira  8 kil.,-  cosic- 
ché, avuto  riguardo  al  numero  degli  abi- 
tanti clic  contenne  in  passato  ed  a quello 
ora  rimastole,  potrebbe  dirsi  quasi  de- 
serta. Tutto  aucora  accenna  in  Ferrara  il 
lustro  a cui  venne  sotto  gli  Estensi. 
Strade  spaziose  e rettilinee;  belle  piazze, 
tra  le  quali  specialmente  notabili:  la  piazza 
Ariostea  con  una  colonna  nel  mezzo,  che 
prima  sostenne  la  statua  di  papa  Alessan- 
dro Vili,  poi  quella  di  Napoleone,  ed  oggidì 
vi  si  vede  quella  di  Lodovico  Ariosto,  vera 
gloria  ferrarese;  la  vasta  piazza  di  San 
Crispino  ove  si  ticne.il  giornaliero  mer- 
cato, e la  piazza  de'Cavalicri,  delta  anche 
della  Pace.  La  chiesa  metropolitana  è di 
un  gotico  elegante;  la  facciala  snpratutto 
merita  ammirazione,  ricca  com'  è di  co- 
lonne, bassirilievi  e statue  di  diligente 
lavoro,  non  men  che  la  torre  di  mo- 
derna architettura  , incrostata  di  marmi 
bianchi  c rossi.  Questa  chiesa,  eretta  nel 
1135  in  forma  di  croce  greca,  ha  orna- 
menti e pitture  pregevolissime,  parec- 
chi mausolei,  e possiede  23  libri  corali, 
tutti  di  scelta  pergamena,  con  preziose 
miniature.  Meritano  parimente  menzione, 
per  monumenti  e dipinti,  le  chiese  di 
San  Francesco,  S.  Maria  del  Vado,  S.  An- 
drea de'Tealini,  e quella  principalmente 
de'  Benedettini,  dove  tra  le  altre  pitture, 
è un  paradiso  di  Benvenuto  Garofalo, 
sommo  pittore  ferrarese.  — Fra  gli  altri 
edilìzi  primeggia  l’antico  palazzo  ducale, 
o,  per  meglio  dire,  grandioso  e nobilissimo 
castello  de’ tempi  di  mezzo,  decorato  di 
magnifiche  dipinture,  munito  di  quattro 
torri  e fossa  di  cinta,  nel  quale  sf  entra 
per  un  ponte  levatoio;  quivi  gli  Estensi 
tennero  la  loro  splendida  corte,  ed  oggi 
vi.  risiede  il  Legato  papale;  il  palazzo 
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arcivescovile,  e quello  del  magistrato  con 
buone  opere  del  pennello  del  Garofalo, 
del  Guercino,  dei  Dossi,  di  llaslianino  e 
di  altri  artefici  egregi  ; senza  dire  di 
molti  altri  palazzi  di  nubili  famiglie.  Rei 
decoro  della  cittì  è il  nuovo  teatro,  tenuto 
per  uno  de' migliori  d' Dalia.  Nè  si  può 
tacere  del  vastissimo  camposanto,  la  cui 
pianta  agguaglia  in  ampiezza  quella 
della  città  della  Mirandola,  curioso  a 
visitare  per  monumenti  di  varie  guise. 
Dee  citarsi  poi  sopra  ogni  cosa  in  Fer- 
rara quello  spedale  di  Sant’Anna  si  nolo 
nell'istoria  letteraria  d’Italia  per  esservi 
stato  rinchiuso  il  sommo  cantore  della 
Gerusalemme , e vi  si  mostra  ancora 
una  cameretta  che  si  pretende  quella 
da  lui  abitata  per  7 anni  come  demente. 
Nè  dee  lasciarsi  indietro  la  fabbrica 
delia  vasta  università  , con  biblioteca 
ricca  di  oltre  90m.  volumi,  dove  con- 
servaci tra  circa  ‘JOO  manoscritti  , 
quelli  del  Tasso,  del  Guarini,  dell'Ario- 
sto,  e (preziosa  reliquia)  le  ceneri  di 
questo  insigne  poeta,  chiamato  a ragione 
l’Omero  ferrarese,  in  un  col  suo  calamaio 
e la  sua  sedia;  avvi  eziandio  una  impor- 
tante raccolta  di  ritratti  d'illustri  fer- 
raresi. Annessi  aU’  università  sono  un 
museo  mineralogico  ed  archeologico,  un 
teatro  anatomico  ed  un  orto  botanico. 
Ma  di  lauti  edilìzi  languitici , quelli  che 
il  viaggiatore,  giunto  in  Ferrara,  visita 
con  maggiore  curiosità  ed  onora  con  più 
riverenza,  sono  la  cameretta  del  Tasso 
in  Sant’Anna,  e una  casa  posta  nella 
remota  viuzza  di  Mirasole,  perchè  in  essa 
ebbe  i natali  i.odovico  Ariosto. . Nella 
sua  propria  camera  è inaugurato  il  suo 
busto  con  iscrizione  di  Pietro  Giordani. 
— Ferrara  se  non  ha  il  vanto  di  remotis- 
sima antichità,  era  però  assai  conosciuta 
sin  dall'  Vili  secolo.  Secondo  alcuni 
si  pretende  che  la  invasione  di  Aitila  in 
Italia  e la  roviua  dell’antica  Aquileia  ab- 
biano dato  origine  a Ferrara.  Varie  fa- 
miglie fuggendo  dal  Friuli,  scamparono 
fra  le  maremme  c i boschi , sopra  un 
canale  del  Po , ed  ivi  fondarono  un 
villaggelto  detto  Ferrariula.  Si  crede 
contribuisse  all’ ingrandimento  del  vil- 
laggio la  distruzione  di  Vicoienlia  po- 
sto ivi  presso.  Diversi  sono  i pareri 
intorno  al  come  e al  quando  Ferrariola 
o Ferrarla  divenisse  città:  il  fatto  è 
che  nel  657  essa  aveva  un  vescovo.  Jn 


seguito  fu  ingrandita  e soggetta  a vari 
dominatori.  — Sul  finire  del  XII  secolo 
sembra  si  reggesse  a governo  popolare, 
ma  travagliata  dalle  fazioni  degli  Adclardi 
o de’Marcheselli , e dei  Torelli  o de’Sa- 
linguerra.  e finalmente  seguendo  la  parte 
Guelfa  si  diede  ad  Azzolino  da  Este  che 
era  stalo  potestà  nel  1I9G  e 1208:  e 
fu  tale  il  principio  della  dominazione 
degli  Estensi.  Sotto  la  quale  Ferrara 
crebbe  siffattamente , che  innalzossi  al 
grado  di  illustre  capitale  di  un  principato 
assai  importante  e cospicuo  al  confronto 
degli  altri  che  erano  di  quel  tempo  in 
Italia.  Alla  morte  di  Alfooso  11  da  Este 
(1597)  la  città  corse  la  sorte  della  pro- 
vincia , cadendo  sotto  il  dominio  della 
Santa  Sede.  — Nel  1756  fu  presa  dai 
Francesi;  nel  1799  se  ne  impadronirono 
gli  Austriaci  allora  trionfanti  in  Italia; 
nel  1801  passò  di  nuovo  in  potere  della 
Francia  che  la  aggregò  prima  alla  Re- 
pubblica Cisalpina,  indiai  regno  d'Italia, 
costituendola  capoluogo  del  dipartimento 
del  basso  Po;  ma  pel  trattato  di  Vienna, 
ritornò  sotto  il  dominio  pontificio  (1815). 
— Nessuno  ignora  come  Ferrara  vada  a 
paro  delle  più  culle  città  per  tanti  uomini 
chiarissimi  che  vi  ebbero  natali , educa- 
zione o soggiorno  : l’Ariosto,  Gio.  Bat- 
tista Guarino,  Torquato  Tasso,  i Renli- 
voglio,  gli  Strozzi,  il  Savonarola,  il  Bra- 
saola,  il  Caleagnini , il  Riccioli,  il  Rar- 
toli  ed  altri  molti  bastano  a farne  feda. — 
Nè  si  deve  tacere  la  scuola  pittorica 
ferrarese , in  cui  ebbero  vanto  il  Tisi, 
il  lìononi,  i due  Dossi,  lo  Scarsellino,  il 
Bastando,  il  Carpi,  il  Gennari,  il  Bastia- 
nino  , il.  Carolini  ed  altri  molti,  oltre 
celebri  scultori  fra’  quali  siede  in  cima 
il  bombardi.  — Ila  pure  questa  città 
l'onore  d’essere  stala  una  delle  prime 
nelle  quali  fiorisse  sino  dal  suo  nasci- 
mento l’arte  della  stampa.  — L'agricol- 
tura ferrarese  ha  da  qualche  tempo  mi- 
gliorato d’assai  : il  grano,  il  granturco, 
la  campa  costituiscono  la  più  pingue 
rendita  del  suo  territorio.  — Ferrara  è 
distante  40  kil.  da  Bologna,  e 444  da 
Roma.  — Popolazione:  27m.  anime. 

La  Legazione  di  Ferrara  confina  al 
nord  col  regno  Lombardo  Veneto,  da 
cui  la  separa  il  Po  dai  limiti  mantovani 
fino  all’Adriatico;  all’ovest,  parte  col  re- 
gno Lombardo  Veneto,  parte  col  ducalo 
di  Modena  c colla  legazione  di  Bologna; 
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al  sud  colla  stessa  legazione  di  Bologna, 
coll' Imolese  e col  Faentino.  — Ha  sul- 
l'Adriatico i tre  porti  di  Goro,  Magnavacca 
e Primaro.  La  sua  maggiore  lunghezza, 
dall'est  all'ovest,  è di  115  kit.;  la  lar- 
ghezza maggiore,  dal  nord  al  sud,  di  "I 
kit.,  e la  superlicie  quadrata  di  622  kit. — 
Il  suolo  i basso  ; in  alcuni  luoghi  pa- 
ludoso, giace  per  la  maggior  parte  nel 
della,  formato  dal  Po,  dal  Reno  c dal 
Panaro.  — Lo  irrigano  diversi  canali  e 
fiumi,  parte  de' quali  si  alimentano  delle 
riviere  che  scendono  dagli  Appennini,  co- 
me il  Senio,  il  Santerno,  il  Silaro,  ridice, 
che  vengono  a scaricarsi  nel  canale  de- 
nominato Po  di  Primaro,  ove  si  versano 
le  acque  del  Reno. — Le  paludi  o lagune 
di  Comacchio  stanno  nel  delta,  formato 
dal  Reno  e dal  canale  di  Volano.  Oltre 
alla  pesca  degli  storioni  che  fornisce  il 
Po,  quella  delle  riviere  e delle  lagune 
comacchiesi  è attivissima  e di  gran  pro- 
fitto; anzi  dalla  pesca  delle  anguille,  che 
si  mantiene  privatamente  in  Comacchio, 
sommi  lucri  ritraggono  il  comune  e gli 
abitanti  dei  luoghi  vicini  sui  quali  si 
estende  la  pesca  nelle  contigue  valli. — 
Si  avrebbe  pure  in  queste  riviere  copioso 
prodotto  di  sale  murialo,  ma  nel  solo 
Comacchio  si  tengono  saline,  e queste 
per  conto  del  pubblico  erario.  — In  ge- 
nerale il  suolo  é fertile  in  cercali,  vini  e 
canapa;  i pascoli  sono  copiosi  e buoni , 
cosicché  vi  si  nutre  considerevole  quan- 
tità di  animali  bovini;  non  grande  però 
é quella  dei  lanuti,  quantunque  le  dane 
vi  siano  assai  riputate.  V'  ha  difetto  di 
legname  da  costruzione,  ma  di  quello 
per  gli  usi  domestici  e per  le  manifat- 
ture se  ne  trae  quanto  può  sopperire  al 
bisogno.  Più  che  all'  industria  gli  abi- 
tanti son  dediti  alia  cultura  delle  terre. 
— Questa  legazione  formava  un  tempo 
la  maggior  parte  del  Ducato  ferrarese,  il 
qual  titolo  assunse  allorché  il  marchese 
Borso  da  Este,  nel  1471,  fu  creato  duca 
di  Ferrara.  — In  questa  legazione  si 
contano  quattro  città,  oltre  il  cnpolungo, 
e sono:  Comacchio,  Cento,  Bagnacavallo 
e Lugo. — Popolazione  totale  (1850): 
229,862  anime. 

Ferratus  Mons,  oggi  il  Giurjiura 
,(F.  Atlante.) 

Ferrazzano  ( Geogr.  statìstica  ) — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  di  Molise,  di- 


stretto e cantone  di  Campobasso.  Sorge 
sopra  un  colle  in  aere  salubre.  E cinto 
da  mura  con  castello  e sette  torri.  Nel 
suo  territorio  si  raccolgono  i prodotti 
di  prima  necessità.  Gli  abitanti  son  dati 
all'agricoltura,  alla  pastorizia  ed  al  traf- 
fico. Nei  dintorni  spiccia  un'acqua  fer- 
ruginosa e zolforosa.  — Dell'  antichità 
di  questo  luogo  fan  fede  varie  iscrizioni 
dissotterrate  ne'  suoi  campi.  — Ferraz- 
zano é distante  2 kil.  circa  da  Campo- 
basso , al  sudest.  — Popolazione  : 2560 
anime. 

Ferrera  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
villaggio  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  provincia  di  Mortara 
(l.omellina),  mandamento  di  Sannazzaro. 
Siede  tra  un  ramo  dell’Arbogna  e la  si- 
nistra sponda  del  Po  ; abbonda  di  cerca- 
li, alleva  bestiame  e fabbrica  formaggio 
alla  guisa  del  lodigiano.  Fa  grande  in- 
dustria di  bozzoli  ed  ha  una  vasta  filanda 
di  seta.  Possiede  pure  una  ferriera.  — 
L distante  3 kil.  da  Sannazzaro,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione  : 1800  anime. 

Ferrerò  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
( Stati  Sardi  ),  provincia  d'Asti , manda- 
mento di  Villanova.  E silo  sulla  strada 
provinciale  da  Alba  a Villanova  in  ter- 
ritorio che  produce  buoni  cereali  e gelsi. 
— Possiede  gli  avanzi  d’  un  vecchio  ca- 
stello, ed  ha  un  magnifico  palazzo  ap- 
partenente al  conte  di  Ferrerc.  — E di- 
stante 9 kil.  da  Villanova,  al  sud.  — Po- 
polazione : circa  1800  anime. 

Ferrei  (il)  {Geogr.  statistica )—  Città 
e porto  della  Spagna,  provincia  della  Co- 
rogna,  in  Galizia,  capoluogo  d'un  dui  tre 
dipartimenti  della  marina  reale. — Siede 
sulla  baia  del  suo  nome  ai  gradi  43° 
29’,  di  latitudine  nord , e 10°  35'  15"  di 
longitudine  ovest.  — È ben  fortificata  ed 
ha  una  forte  guarnigione.  — La  città  è 
nuova  ed  ordinata  sopra  una  pianta  re- 
golare , con  una  chiesa  parocchiale,  ed 
un  couvento,  due  ospedali,  un  bellissimo 
edifizio  che  serve  di  alloggiamento  alle 
guardie  marittime,  un  bell’arsenale  , un 
vasto  cantiere  di  costruzione,  vaste  cor- 
derie, fabbriche  di  tele  da  vela,  cd  un 
laminatoio  pel  rame  destinato  a foderare 
i vascelli.  — L'arte  ha  secondato  la  na- 
tura per  rendere  il  porto  di  Ferrol  uno 
dei  più  belli  e più  forti  del  mondo.  Non 
i vi  si  entra  se  non  per  un  canale  lungo 


Digitized  by  Google 


FER 


FET 


< 2U  ) 


ed  angusta  tanto  die  ai  bastimenti  non 
è dato  passare  più  che  uno  per  volta; 
è cinto  da  rocco  granitiche  tagliate  a 
picco  , c difeso  da  alcuni  forti , con  un 
molo  copiosamente  munito  di  artiglie- 
ria. — Il  bacino  dóve  si  ricevono  i va- 
scelli è vastissimo  , profondo  e sicuro, 
quantunque  non  sia  difeso  da  tutti  i 
venti.  Questo  porto  oflrc  tutte  le  officine 
necessarie  ad  armare  una  fiotta  conside- 
revole, ed  è riservalo  alle  squadre  reali. 

— Chiuso  ni  bastimenti  di  commercio  , 
non  ammette  altro  cabotaggio  che  lospa- 
gnuolo , per  le  cose  di  prima  necessità. 

— Prima  del  1732,  il  Ferrol  era  un  bor- 
gbello  abitato  da  pescatori  e costeggia- 
tori.  Il  primo  ministro  di  Ferdinando  VI, 
ammirato  della  opportunità  del  sito,  vi 
fece  costruire  bacini  e vi  stabili  arsenali. 

— Cl'lnglesi,  nel  1800,  tentarono  assa- 
lire questa  città,  ma  la  sua  forte  posi- 
zione li  fu'  tosto  abbandonare  l' impre- 
sa. — I Francesi  la  presero  nel  1 808 . — 
Ferrol  è distante  21  kit.  dalla  Corogna, 
al  nordest,  e 80  da  Santiago,  al  nord- 
nordest.  — Popolazione:  lini,  anime. 

Ferté  ( Elimol.  geografica  ) — Voce 
francese  derivata  dal  basso  latino  Firmi- 
tas  (fortezza,  luogo  fortificato).  Molti 
luoghi  di  Francia  prendono  l'aggiunto  di 
questa  voce.  Esempi;  La  FERTÉ-Alpes  ; 
La  FEivrÉ-Imbault  ; La  FERTK-Saint-Au- 
hin,  ecc.  ecc. 

Ferté-Bernard  (la)  {Geogr.  statisti- 
ca) — Piccola  città  della  Francia  , nel 
dipartimento  della  Sdrllie  , capoluogo  di 
cantone.  Possiede  una  chiesa  parrocchiale 
edificata  nel  secolo  XIV  o XV,  ed  una  pub- 
blica biblioteca.  Fa  grande  lavoro  di  tele 
grosse  , mossolinc  , stamigne  , ecc. , e 
buon  commercio.  È patria  del  poeta  Ro- 
berto Garnier.  — Rista  27  kit.  da  Ma- 
niera, al  sudest.  — Popolazione;  2700 
anime. 

Ferté  Macé  (la)  {Geogr.  statistica) 

— Piccola  città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento dcirOrnc,  capoluogo  di  cantone. 
È molto  industre  nelle  manifatture  di 
tele,  di  cotone  , di  nastri  , di  filo  ; ne' la- 
vori di  bosso;  nell'arte  tintoria;  nelle  di- 
stillerie d' acquavite  ; nel  manganare  i 
panni,  ecc. — Rista  79  kil.  da  Romfront, 
all'est.  — Popolazione;  -Im.  anime. 

Ferté-sons  Jouarre  (la)  (Geogr.  sta- 
tistica ) — Piccola  città  della  Francia, 
nel  dipartimento  di  Senna  e Marna  , ca- 


poluogo di  cantone.  Nel  suo  territorio  si 
cavano  pietre  da  mola.  Ha  filande  di  lana 
e scardassi.  Fa  commercio  di  grano  , le- 
gna , carbone.  — É distante  17  kil:  da 
Meati* , all'  est.  — Popolazione  : 3m.  a- 
nime. 

Fescennia , Fescennium  Oppidum 

(Geogr.  antica ) — Città  dell’Etruria,  da 
Dionigi  d' Alicarnasso  chiamata  Fuscen- 
nia  (♦««••io»).  Servio  la  dice  città  delta 
Campania  , ma  egli  è in  errore,  siccome 
dimostra  il  Cluverio  f Italia  antiqua , lib. 
II).  Fescennia  trovavasi  vicina  a Faleri, 
e questo  si  raccoglie  chiaramente  da  Vir- 
gilio, che  tiel  lib.  VII  dell’Fneide  scrive: 

Ili  Fescenninas  acies,  .rquosqitc  Faliicos, 

III  Soraclis  Imbelli  arce*. 

Solino  la  crede  fondata  dagli  Argivi  : 
Fescennium  ab  Argivis  conilitum.  A 
queste  e non  più  si  riducono  le  notizie 
geografiche  dell'antica  città,  il  cui  nome 
però  è rimasto  celebre,  perchè  ivi  inven- 
lavansi  i versi  nuziali  o epitalamici  che 
poi  tra'  Romani  trasmodavano  in  osce- 
nità, e dalla  loro  origine  si  chiamarono 
Fescennini.  Orazio  cosi  ne  descrive  l’ori- 
gine (Epist.  II). 

Agricola?  pii sci,  forte*.  parvoque  beali. 

Condita  posi  frumento,  levante*  tempore  Cento 
Corpus,  et  ipsum  ani  minti  spe  finis  dura  ferentein, 
Cum  s teiis  operimi,  et  pueris,  et  coniuge  fida, 
Tellurem  porco,  Sylvaaum  lacte  piatami, 
Floribus  et  vino  geni  imi  memore  in  brevi* 
Frsct'nnina  per  lume  inventa  lice  alia  inorcin, 
Versi  bus  alterni*  opprobria  rustica  ludit. 

Anche  Catullo  alludeva  a questa  fescin- 
nina  licenza  scrivendo  : 

Nunc  diu  laccai  proca\ 

Féscennina  Inrutio. 

Il  Rader  nella  sua  traduzione  d'Orazio 
pretende  che  Fescennia  fosse  nel  luogo* 
ove  oggi  è Civita  Castellana,  e l'Orlelio 
portò  la  stessa  opinione;  ma  il  P.  Arduino 
la  poneva  nel  luogo  ora  detto  Gallese. 
Ambedue  però  queste  opinioni  sono  assai 
dubbie  (F.  Faleri). 

Fesulae  (F.  Fiesole). 

Feterne  ( Geogr.  statistica  ) — Villag- 
gio delta  Savoia  ( Stati  Sardi  ),  proviocia 
di  Thonon  o del  Chiabiese,  mandamento 
di  Evian.  E posto  virino  al  fiume  Dranza.. 
Vi  prospera  ogni  specie  di  vegetabile,  e 
vi  si  nutre  molto  bestiame.  Ha  cave  di 
carbon  fossile,' delle  quali  però  non  si 
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trae  profitto,  e care  di  (tesso.  — 1 viaggia* 
tori  visitano  ne'  suoi  dintorni  una  grotta 
delta  delle  fate,  nella  quale  si  trova  ala- 
bastro. Presso  Kclerne  si  veggono  anche 
i ruderi  d'un  castello  baronale. — Felcr- 
nc  dista  7.  kil.  da  Evian,  all’estsudest. 
— Popolazione  : 1300  anime. 

Feto  ( Geogr.  fisica  ) — Capo  o Pro- 
montorio dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
sulla  costa  occidentale,  provincia  di  Tra- 
pani, distretto  di  Mozzava.  Levasi  ai  gradi 
37°  30’  di  latitudine  nord  ; e 10°  8’  di 
longitudine  est.  — È distante  4 kil.  da 
Mazzara,  all'oveslnordovcst. 

Feuillée  (Luigi)  ( Biogr . e Storia  dei 
viaggi ) — Nacque  a Mane  presso  For- 
calquier  nel  1600.  Si  rendè  frale  dei  Bli- 
nimi,  ed  amantissimo  degli  studi,  tutto 
quel  tempo  che  gli  avanzava  all’adem- 
pimento degli  uffizi  religiosi , impiega- 
vate ad  erudirsi  nelle  scienze  fisiche  e 
matematiche,  e specialmente  nella  bota- 
nica , nell'  astronomia  , nella  geografia, 
nella  idrografia.  Entrato  in  commercio  di 
lettere  con  vari  membri  dell’  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  andò  in  Levante 
per  ordine  del  re  per  determinare  la  vera 
posizione  di  molti  porti  e di  parecchie 
città  (1699).  Ben  riuscito  in  questo  primo 
viaggio,  ne  imprese  un  seconde , con  lo 
stesso  intento  , ne’  mari  delle  Antillc  , 
l'anno  1703.  Visitò  allora  la  Marlinicca, 
ore  fu  colto  da  grave  malattia;  nel  1704, 
per  veder  nuove  terre,  entrò  in  una  nave 
di  filibustieri,  e con  qaell'arrischiata  gente 
approdò  a Porlo  Cabello,  a Santa  Viaria, 
a Porto  Bello,  a Cariogena  , facendo  per 
ogni  dove  osservazioni  di  gran  momento. 
Rilornossene  in  Francia  nel  1706,  e fu 
onorato  del  titolo  di  regio  matematico; 
ma  instancabile  coni’  egli  era  nelle  sue 
investigazioni , deliberossi  di  determi- 
nare la  posizione  delle  terre  littorane 
del  Perù  e del  Chili,  e prima  indettatosi 
con  gli  accademici  delle  scienze  su  tutte 
le  rose  astronomiche,  fisiche,  geografiche 
e dell’  istoria  naturale  , alle  quali  dovea 
volgere  i dotti  suoi  studi  in  quelle  parli 
dell’America  Australe,  salpò  da  Marsiglia 
nel  1707;  dopo  lungo  e travagliato  cam- 
mino arrivò  a Tencrilfa  , indi  a Bucnos- 
Ayres  ; riconobbe  la  Terra  degli  Stati, 
girò  ad  austro  il  Capo  Horan,  ed  afferrò 
nel  gennaio  del  1709  alla  Concezione, 
porlo  del  Chili.  Quando  ebbe  visitati  i 
porti  piò  ragguardevoli  di  quella  costa 


sino  a Callao,  e quei  del  Perù,  bene  de- 
terminandone la  posizione  c levandone  i 
disegni,  continuò  a navigare  fino  all'Isola 
di  Fernando  di  Noronlta , di  cui  fece  la 
descrizione.  Finalmente  rivide  la  Francia 
nel  1711,  ed  il  re  fece  edificare  per  lui 
l'Osservatorio  di  Marsiglia.  Quivi  continuò 
il  dotto  la  Feuillée  la  sua  vita  laboriosa, 
inviando  frequenti  memorie  all'Accademia 
delle  Scienze,  di  cui  era  socio  corrispon- 
dente; ed  affranto  dalle  fatiche  mori  nel 
1732.  «Quantunque  pensinogli  astronomi 
(cosi  scrive  un  suo  biografo),  che  parec- 
chie sue  osservazioni  potessero  essere  più 
precise,  pure  si  può  dire  con  verità,  che 
egli  sia  uno  de' viaggiatori  che  abbia  più 
cooperato  all'incremento  dell'astronomia, 
della  geografia  e di  varie  parti  della  storia 
naturale.  > E questo  giudizio  confermano 
le  seguenti  sue  opere:  Giornale  delle  Os- 
servazioni fisiche  , matematiche  e bota- 
niche fatte  sulle  coste  orientali  dell' A au- 
rica meridionale  e nelle  Indie  occidentali 
dal  1707  al  1712,  Parigi,  1714,2  volumi 
in  4°.  — Continuazione  delle  Osser razio- 
ni, ccc.  ecc.,  Parigi,  1725,  in  4".  Amen- 
due  queste  opere,  assai  più  istruttive  però 
che  piacevoli,  si  corredano  di  carte  geo- 
grafiche e di  tavole.  — I botanici  hanno 
in  onor  suo  dato  il  nome  di  Favillea  ad 
un  genere  della  famiglia  delle  Cucurbi- 
tacee. 

Fez  (Geogr.  stor.  e statistica ) — Rag- 
guardevole città  dell'Africa  settentrionale, 
che  fu  già  capitale  del  regno  del  suo 
nome;  oggi  fa  parte  dell'impero  di  Ma- 
rocco, ed  è capoluogo  di  provincia.  Sta 
sotto  il  grado  7 18  di  longitudine  ovest, 
34  6 di  latitudine  nord.  È la  città  prin- 
cipale dell'impero,  la  più  bella  della  llar- 
beria,  comecché  non  abbia  magnificenza 
di  monumenti.  Vi  sono  fabbriche  di  co- 
perte di  lana,  d'armi  da  taglio  e da  fuoco, 
di  polvere  da  cannone,  e specialmente  di 
quelle  pelli  note  nei  commercio  col  nome 
di  marocchini.  Il  suo  traffico  è grande. 
Possedette  scuole  assai  rinomale  tra  i 
Maomettani,  e le  rimane  ancora  una  con- 
siderevole biblioteca.  — Fez  fu  fondata 
nell’807  da  Edrisi  11 , c conquistata  da 
Alfonso  re  di  Portogallo  nel  1459.  — E 
distante  375  kil.  da  Marocco,  al  nordest. 
— Popolazione:  circa  80m.  anime.  — Il 
regno  di  Fez,  oggidì  provincia  dell’impero 
di  Marocco  al  nordest  del  Marocco  pro- 
priamente detto,  al  nordovest  della  prò- 
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vincia  di  Tatilet,  ha  contermini  al  nord 
il  Mediterraneo,  all'ovest  l'Oceano  Atlan- 
tico. I.a  sua  superficie  è lunga  520  kil., 
larga  420.  Il  capoluogo  è Fez;  altre  prin- 
cipali città:  Meksanah  o Mequinez,  Te- 
tuan  , Tanger,  Itahat.  Le  sue  più  rag- 
guardevoli eminenze  sono  i monti  Errili, 
che  congiungono  il  grande  ed  il  picciolo 
Atlante.  0 clima  è torrido  ne'  luoghi  bassi, 
temperato  negli  altipiani;  fertilissimo  il 
suolo.  — Questa  regione  rompose  un 
tempo  la  maggior  parte  della  Mauritania 
Tingitana;  sotto  gli  ultimi  imperatori  ro- 
mani fu  annessa  alla  diocesi  della  Spa- 
gna; poi  divenne  preda  de’ Vàndali,  indi 
degli  Arabi  (678).  I quali  la  chiamarono 
Acassay,  che  è quanto  dire  remola.  — 
Il  regno  di  Fez  primamente  fe'  parte  del 
gran  califfato  di  Damasco;  ma  dopo  non 
lungo  tempo  se  ne  disciolse  e diventò 
centro  della  potenza  degli  Edrisiti  (782). 
Fu  quindi  aggregato  da  Abdcramo  III  al 
califfato  di  Cordova  (931  -%0);  ma  se  ne 
sottrasse  nel  960  passando  sotto  il  do- 
minio de”  califfi  Fatimiti.  Nel  1070  gli  Al- 
moravidi  se  ne  insignorirono.  Gli  Almoadi 
loro  successori,  nel  f 1 45,  andarono  a fer- 
mare la  loro  residenza  in  Marocco.  Sotto 
i Meriniti  (1248)  Fez  racquislò  l'antica 
preponderanza,  e sottomise  i regni  vicini 
di  Sus,  di  Marocco  e di  Tafilet;  ma  nel 
1536  perdette  tutte  le  sue  province,  e 
d'allora  in  poi  ebbe  continua  guerra  col- 
l’Impero di  Marorro,  fino  a che  fu  sog- 
giogato nel  1730,  e ridotto,  come  oggi  è, 
a provincia  di  quell'impero. 

Fezzan  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Paese  dell'Africa  settentrionale,  provihcia 
dello  Stato  di  Tripoli;  si  estende  dal  23° 
55'  al  30°  50’  lalil.  nord  , e dal  10°  15' 
al  17°  5'  longit.  est,  per  576  kil.  sopra 
310.  Ha  per  capoluogo  Murzuk.  Altre 
sue  città  sono  Ghermah  , Sebha,  Ban- 
gem,  Tesauah.  Il  Fezzan  si  compone  di  al- 
quante oasi,  divise  da  sterminate  pianure 
di  sabbia.  Nelle  oasi  il  suolo  è feracissimo; 
ivi  fanno  i migliori  datteri  che  si  cono- 
scano. Questa  regione  è il  grande  mer- 
cato dell'Africa  settentrionale  , ed  il  ri- 
trovo delle  carovane  del  Cairo,  di  Tripoli, 
di  Tunisi  e di  Ghadamè.  — Il  Fezzan  fu 
in  prima  abitato  da'Garamanti,  de'  quali 
ricorda  il  nome  la  moderna  città  di  Gher- 
mah. A'  tempi  di  Plinio  era  chiamato 
Phazania,  d'onde  l'odierno  Fezzan.  Con- 
quistato dagli  Arabi,  mercè  la  sua  giaci- 


tura intra  le  arene  del  deserto,  potè  ser- 
barsi indipendente:  non  pertanto  fu  ai- 
tine costretto  a rendersi  tributario  del  bey 
di  Tripoli  se  volle  conservarsi  governanti 
indigeni.  Ma  nel  1811  Mohammed-el- 
Mokny  spedito  dal  bey  tripolitano  a ri- 
scuotere il  tributo  , recò  in  suo  potere 
Mursuk  , fe'  scempio  della  famiglia  re- 
gnante, e dichiaratosi  sovrano,  trovò  mo- 
do che  il  bey  lo  confermasse  nell’usur- 
pato dominio,  cull'offerirgli  un  tributo  tre 
volte  maggiore  di  quello  che  pagava  l'an- 
tico signore  del  Fezzan. 

Fiaccone  (Geogr.  statistica) — Villag- 
gio dell'Italia  settentrionale  nella  Liguria 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Novi,  manda- 
mento di  Gavi.  Si  trova  presso  la  strada 
postale  che  mena  da  Gavi  a Genova;  ma 
per  essere  tra  monti  in  gran  parte  del- 
l’anno nevosi,  il  suo  territorio  è poco  fe- 
race. — Fiaccone  pati  molto  per  le  scor- 
rerie degli  Austro-Sardi,  quando  nel  1800 
bloccarono  Genova.  — È distante  16  kil. 
da  Gavi , al  sud.  — Popolar.:  1 1 00  anime. 

FianJra  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica ) 
— Tutto  quel  paese  che  si  stende  fra  la 
bassa  Schelda,  il  mar  di  Germania,  l'Ar- 
tois,  l'Hainaut  ed  il  (trabante  ebbe  anti- 
camente il  nome  di  Fiandra  (Vlaande- 
ren  in  fiammingo).  Il  suolo  della  regione 
è basso  e sabbioso  , il  clima  umido,  ma 
generalmente  sano,  di  straordinaria  fera- 
cità e coltivato  con  molta  industria.  Sol- 
cato da  molli  fiumi  e canali,  ha  per  loro 
mezzo  grande  agevolezza  di  trasporti.  Tra 
i principali  fiumi  è mestieri  citare  la  Schel- 
da, la  Lys,  la  Dender,  la  Drume,  l'Yser; 
tra'  canali , quelli  di  Gand  a Bruges  , di 
Bruges  a Ostenda,  di  Dunkerqne*  di  Fur- 
ncs,  di  Nieuport,  di  Loo.  Le  più  consi- 
derevoli produzioni  delle  Fiandce  sono 
cereali , lino , canapa,  colza  , luppolo  e 
tabacco:  v'ha  pochi  boschi  e molti  pa- 
scoli, e però  vi  si  nutrono  in  gran  quan- 
tità animali  bovini , e vi  crescono  eccel- 
lenti cavalli.  La  principale  industria  delle 
Fiandre  consiste  nel  tessere  tele  e far 
trine  riputatissime.  — Il  paese  di  cui 
parliamo  già  dividevasi:  nella  contea  di 
Fiandra,  che  comprende  la  maggior  parte 
della  regione  : in  Fiandra  Francese,  che 
fu  separata  dalla  contea  di  Fiandra:  e fi- 
nalmente in  Fiandra  Imperiale , formata 
dalla  contea  d'Alost  sulla  Dender  e dal 
paese  di  Vaas  lunghesso  la  bassa  Schelda. 

La  Contea  di  Fiandra.  — Abbracciava 
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Sella  sua  maggiore  estensione  il  territorio 
giacente  fra  te  foci  della  Swin  e della 
Sclielda  al  nord,  il  (trabante  e l'Ilainaut 
all'est,  il  llumc  della  Canchc  al  sud,  c 
il  mare  del  Nord  all’ovest.  Dividevasi: 
1“  in  Fiandra  francese,  cosi  detta  perchè 
vi  si  parlava  la  lingua  francese;  era  com- 
posta dei  quattro  circondari  di  Lilla,  Do- 
uai,  Dunkcrquc  ed  Hazebrouck  che  oggi 
fan  parte  del  dipartimento  del  Nord  in 
Francia;  aveva  per  capnluogo  Lilla:  que- 
sta parte  fu  spiccata  dalla  contea  di  Fian- 
dra nel  IG79;  2“  in  Fiandra  tallona  o 
gallicana,  perocché  il  linguaggio  dc’suoi 
abitanti  era  un  dialetto  francese,  conte- 
nuta fra  il  llumc  Lvs  al  nord,  e la  Fian- 
dra francese  al  sud:  Tornayerane  la  città 
principale  ; il”  in  Fiandra  tedesca,  teuto- 
nica e fiamminga  ed  anche  marittima, 
perocché  vi  si  usava  il  dialetto  fiammingo; 
slendevasi  tra  il  mare  Germanico  al  nor- 
dovest c il  fiume  Lvs  al  sudovest.  Si  da- 
vano anche  altri  nomi  ad  altre  parti  della 
contea  di  Fiandra,  ma  questi  sono  i più 
usitati.  — La  Contea  spartivasi  in  4 di- 
stretti, ed  eran  quelli  di  Gami,  di  Bruges, 
d’Yprcs  e del  Paese  Libero.  La  capitale  era 
Gand. — Al  tempo  de’Rotnani  il  territorio 
della  Fiandra  era  occupalo  dai  Marini  e da 
una  parte  de’  Servii,  degli  Atualicic  dei 
Menapii.  Non  prima  del  secolo  VII  il  nome 
di  Fiandra  ( Fiandra» ) appare  nelle  isto- 
rie, ma  non  applicato  sino  allora  se  non 
al  territorio  di  Bruges.  Questo  territorio 
fu  aggregato  al  regno  di  Francia  pel  trat- 
tato di  Verdun  dell'843.  Nell’862  fu  eretto 
in  contea  sotto  il  vassallaggio  de-  re  fran- 
cesi, in  favore  di  Baldovino  detto  Braccio 
di  ferro,  genero  di  Carlo  il  Calvo  , e si 
conservò  nella  sua  discendenza  fino  al 
Itl9.  I conti  di  Fiandra  nel  987  erano 
nel  numero  de’  sei  l’ari  di  Ugo  Capoto. 
Due  conti  di  Fiandra  ebbero  il  titolo  di 
(leggenti  di  Francia  , e furono:  Baldovi- 
no V,  tutore  di  Filippo  I,  c Filippo  , fi- 
gliuolo di  Ticrrico,  che  ebbe  la  tute'a 
di  Filippo  Augusto.  Fn  altro  conte  di 
Fiandra,  Baldovino  IX,  fu  fatto  impera- 
dorè  di  Costantinopoli  nel  1204.  F.stin- 
lasi  questa  prima  linea  di  conti,  la  Fian- 
dra passò , in  virtù  del  testamento  di 
Baldovino  VII,  a Carlo  I detto  il  Buono, 
figlio  di  Canuto  re  di  Danimarca  (1119- 
1127),  c dopo  la  costui  morte,  a Guglielmo 
ditone  figlio  di  Roberto  II  duca  di  Nor- 
mandia, per  investitura  datagli  della  con- 


tea da  Ludovico  il  Grosso  re  di  Francia; 
ma  Guglielmo  peri  nel  1 128  all’assedio  di 
Alost.  Tierrico  d'Alsazia,  tiglio  di  Tierrico 
duca  di  Lorena,  gli  succedette  nel  domi- 
nio e trasmise  la  contea  a’  suoi  discen- 
denti. Nelle  guerre  tra’  Francesi  ed  In- 
glesi, i conti  di  Fiandra  spesso  parteggia- 
rono per  questi,  ad  onta  del  loro  vassal- 
laggio verso  di  quelli.  Dopo  la  morte  di 
Margherita  11  contessa  di  Fiandra,  stata 
moglie  in  prime  nozze  di  Ruccardo  si- 
gnore d’Avesnes  e di  Guido  di  Dampierre 
in  seconde,  la  Fiandra  ricadde  ad  uno 
de’suoi  figli  di  secondo  letto,  che  chia- 
raavasi  pur*  Guido  di  Dampierre  (1280). 
Il  quale  essendosi  ribellato  nel  1297  a 
Filippo  il  Bello,  la  Fiandra  fu  conquistata 
e addetta  alla  corona  di  Francia;  ma  nel 
1802  i Fiamminghi  si  sollevarono,  scon- 
fissero Filippo  il  Bollo  a Courtray,  ed  ot- 
tennero di  ritornare  sotto  i loro  conti 
(1304;.  Nel  1337,  regnando  il  conte  Lo- 
dovico I di  Dampierre,  le  città  fiammin- 
ghe, istigale  da  Arteveld  il  vecchio,  rico- 
nobbero come  re  di  Francia  Eduardo  III 
d’Inghilterra,  e cosi  diedero  origine  alla 
guerra  de’ Cento  Anni  tra  i re  di  Francia 
e d'Inghilterra.  Nel  1382  queste  città  si 
levarono  in  armi , capitanate  da  Filippo 
d'Artcveld,  contro  Lodovico  II  loro  conte, 
e toccarono  la  terribile  rotta  di  Rose- 
hecquc.  Mancato  ai  vivi  Lodovico  II  nel 
1384,  la  progenie  francese  dei  Valois  di 
Borgogna  sotlcntrò  a quella  dei  Dam- 
picrre  per  le  nozze  di  Filippo  I duca  di 
Borgogna  con  Margherita  figlia  di  Lodo- 
vico  11.  Fu  questa  l’età  di  splendore  e 
di  grandezza  per  la  Fiandra  : le  popolose 
città  di  Gand,  di  Bruges,  d’Vpres  ed  altre 
avevano  acquistato,  co’ loro  commerci, 
sterminate  ricchezze;  ma  tenere  delle 
proprie  franchigie  aveano  differenze  con- 
tinue co’  loro  signori.  Poscia  che  fu  morto 
Carlo  il  Temerario  stato  sempre  in  guerra 
con  Luigi  XI  re  di  Francia  (4465-1477), 
la  contea  di  Fiandra  ricadde  alla  sua  figli- 
uola Maria;  la  quale,  disposandosi  all'ar- 
ciduca Massimiliano,  recò  in  dote  la  con- 
tea, con  tutte  le  sue  dipendenze,  alla  casa 
d’Austria  : da  ciò  le  lunghe  guerre  tra 
Francesi  ed  Austriaci.  Nel  1526  il  trat- 
tato di  Madrid,  dichiarando  abolito  il  vas- 
sallaggio fiammingo,  spezzò  l'ultimo  anel- 
lo che  avvincesse  la  Fiandra  alla  Francia. 
Carlo  Quinto  incorporò  la  contea  alle  17 
provincie  che  formavano  il  circolodi  Bor- 
is 
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popi  (1).  Mercè  il  trattato  de’ Pirenei  del 
1659,  furono  rendule  alla  Francia  al- 
quante città  della  Fiandra  e dolFArtois. 
La  pace  di  Nimega  le  aggiunse  tutto  l'Ar- 
tois,  un  buon  tratto  della  Fiandra,  con  una 
parte  dello  Hainaut  c la  città  di  Cambrai. 
La  pace  d’Ltreeht  assegnò  la  Fiandra  non 
francese  alla  linea  d’Austria,  dalla  quale 
passò,  il  1740,  nella  linea  di  Lorena,  ri- 
manendo però  sempre  parte  integrile 
dell’Impero  Germanico.  L’anno  1792  i 
Francesi  occuparono  la  Fiandra  imperiale, 
e la  ritennero  fino  al  18U.  In  quest'anno 
la  Fiandra  imperiale  fu  ceduta  al  re  dei 
Paesi  Bassi,  che  ne  compose  due  provin- 
ce. Dopo  la  rivoluzione  del  1831  essa 
rimase  al  Belgio,  che  ne  fece  due  pro- 


ti) StBie  DEI  COTTI  DI  FU*D>A. 

I.*  Stirpe 

Baldovino  I 862 

Baldovino  II.  879 

Amulfo  1 e Baldovino  IH 918 

Arnulfo  II 96"> 

Baldovino  IV * . . . 989 

Baldovino  V.  . . 1030 

Baldovino  VI 1067 

A multo  111 • . , 1070 

Roberto  1 1071 

Roberto  li  . . - \ . 1093 

Baldovino  VII liti 

Di  stirpi  diverse. 

farlo  I di  Danimarca MIO 

Guglielmo  Gitone  di  Noi  mandia  . . , ,1127 

Stirpi  d' Alsazia  e di  Hainaut . 

Tieni  co  I d’Al^axia  1128 

Filippo 116$ 

Margherita  I,  moglie  di  Baldovino  III  conte  di 

Hainaut 1191 

Baldovino  IX,  imperatore  di  Co*unt  nopoli  . 1194 
Giovanna,  moglie  in  prime  none  di  ferrando 
di  Portogallo;  in  seconde  di  Tommaso  di 

Savoia 1200 

Margherita  li,  rnoglii*  di  Guglielmo  di  Dam- 
pierre 1244 

Stirpe  dei  Dampicrre. 

Guido 12S0 

Roberto  HI 1305 

Lodovico  I 1322 

Lodotico  II 13 IO 

Margherita  HI  di  Dampienc,  moglie  di  Fi- 
lippo I,  duca  di  Borgogna 1384 

• Stirpe  dei  Duchi  di  Borgogna. 

Giovanni  Senupaura.  . * 1405 

Filippo  II  il  Buono 1519 

Carlo  il  Tem  ratio 1567 

Maria  moglie  di  Massimiliano  d’Austria.  . .1477 

Stirpa  Austriaca. 

Filippo  HI  il  Bello 1582 

Carlo  U1  (Carlo  Quiuto  imperatore.1.  . . . 1506 


vince,  nelle  quali  è tuttora  divisa;  cioè 
sono  : 

Fiandra  Orientale  (Oost  Yluanderer 
in  fiammingo),  provincia  del  regno  del 
Belgio,  contermine  al  nord  con  la  pro- 
vincia di  Zelanda  , ali’  est  con  quella  di 
Anversa  e del  Brabante  meridionale,  al 
sud  con  quella  di  Hainaut,  ed  all'ovest 
con  la  Fiandra  Occidentale:  ha  60  kil. 
sopra  53  di  superficie , e per  capoluogo 
Gami.  Questa  provincia  si  compone  di 
quasi  tutta  la  parte  orientale  dell'  antica 
contea  di  Fiandra  e del  paese  di  Waas. 
Ha  4 circondari  (Gand,  Oudenardc,  Hen- 
dermonde,  Eecloo). — Popolazione  (t  gen- 
naio 1855):  792,312  anime. 

Fiandra  Occidentale  ( West  Ylaandt- 
ren , in  fiammingo),  provincia  del  regno  del 
Belgio,  circoscritta  al  nord  e al  nordo- 
vest dal  mare  del  Nord  o Germanico,  al- 
l'est dalle  provincic  di  Zelanda  e della 
Fiandra  orientale,  al  sudest  da  quella  di 
Hainaut,  al  sudovest  c all'ovest  dalla 
Francia.  La  sua  superficie  ha  70  kil.  so- 
pra 60.  Il  suo  capoluogo  è Bruges.  Que- 
sta provincia  è formata  dalla  parte  occi- 
dentale dell’antica  contea.  Si  parte  in  4 
circondari  ( Bruges  , Courtray  , Furnes, 
Ypres).  — Popolazione  (t  gennaio  1855): 
640,144  anime  ( V . Belgio). 

Fibreno,  Fibrenns,  Villa  Tulliana, 
Amaltea,  ecc.  ( Gengr . /Ss.,  si  ir.  e antica) 
— Alle  radici  di  altissime  cd  orride  balze, 
nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Posta,  da 
molle  e varie  sorgenti  nasce  il  fiume  Fi- 
breno. uno  dei  più  deliziosi  dell'Italia 
meridionale,  nel  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro,  per  la  limpi- 
dezza e freschezza  delle  acque,  l'amenità 
del  paese  che  bagna,  i pesci  di  che  ab- 
bonda e gli  uccelli  acquatici  che  vi  di-, 
inorano.  Il  nome  elle  serbi  dagli  antichi 
tempi,  deriva,  secondo  il  Giustiniani, 
dalle  lontre  (a  fibris)  divoratrici  dei  pe- 
sci di  che  è copioso.  Ha  un  profondo 
speco  alle  radici  dcll'Appenninn,  copio- 
sissimo di  chiare  acque  rampolla  la 
maggiore  delle  sue  fonti,  detta  Carpello, 
e corno  si  è pensato  del  Liri  si  è creduto 
un  ascoso  emissario  del  Fucino,  dal  quale 
è distante  circa  <2  miglia.  Le  dette  sor- 
genti insieme  raccolte  formano  un  la- 
ghetto di  quasi  un  miglio  di  circonfe- 
renza, ma  profondissimo  e cosi  limpido  e 
chiaro  che  veggonsi  gorgogliare  le  acque 
che  lo  producono.  Ha  questo  laghetto  ha 
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principio  il  Fibrcno  , che  per  due  miglia 
diridesi  in  due  rami  ineguali  formando 
come  un  Y.  Indi  comincia  a scorrere 
lento  per  la  pianura  verso  Libeccio  in- 
vino al  ponte  di  Tapino,  sotto  del  quale 
sboccandovi  il  Hio,  divide  da  quello  di 
Alvi'a  il  territorio  di  Sora.  Scorre  poscia 
per  le  terre  di  Schiavi,  Brocco,  Arpino, 
Sora  ed  Isola,  ed  indi  a poco  confluisce 
nel  Uri,  a 25  miglia  dalle  sue  prime 
fonti.  Pescoso  oltremodo  al  pari  di  que- 
sto fiume,  è celebrato  dagli  scrittori  per- 
chè del  pari  proJuce  il  carpione,  pesce 
rarissimo,  che  quivi  solo  e nel  lago  di 
Garda  si  pesca  in  Italia  per  ispeciale  pri- 
vilegio della  natura.  Appena  qualche  pic- 
colo scolo  di  piogge  s'immette  nel  suo 
breve  corso.  Ubero  perciò  dalle  alluvioni, 
serba  sempre  inalterata  la  freschezza  c 
limpidezza  delle  acque,  principa!  cagione 
della  copia  dei  pesci  di  che  abbonda.  — 
Dove  il  Fibrcno  si  congiunge  col  Uri  e 
forma  un'isola  amena  c dileltosa  fu  la 
villa  de'Tullii,  nella  quale  nasceva  l’il- 
lustre oratore  d'Arpino.  Qui  ancora  Silio 
Italico  pone  la  dimora  dell'arpinute  Tul- 
lio, dal  quale  fa  discendere  Cicerone. 
Questa  villa  piccola  e motlesta,  secondo 
il  costume  degli  antichi  tempi,  in  v ita 
dell’avolo  dell’  Oratore  , fu  ampliata  e 
meglio  fabbricala  dal  padre.  In  questa 
egli  pone  per  celebrarla  la  scena  de’  dia- 
loghi sulle  leggi.  Accompagnato  dal  fra- 
tello Q.  Cicerone,  vi  conduce  Attico,  e 
compiacesi  mostrargli  il  lungo  ove  sorti 
i natali  e di  dirgli:  c K questa  la  mia 
t patria  , e di  questo  mio  fratello.  Qui 

< siamo  nati  di  stirpe  antichissima:  sono 

< qui  le  nostre  cose  sacre,  qui  la  nostra 
« gente,  e qui  rimangono  molte  vesti- 

< gie  de'nostri  maggiori  •.  Quando  colla 
sua  virtù  avea  tanto  onorato  la  sua  pa- 
tria, era  dolce  cosa  al  grand'uomo  ad- 
ditare all’illustre  amico  ed  a’posteri  l’u- 
mile luogo  del  suo  nascimento.  Il  Fi- 
breno  ed  il  Liri  questa  villa  irrigavano 
e la  rendevano  amenissima  c saluber- 
rima ; e come  prima  vien  veduta  da  At- 
tico , che  non  può  tenersi  mai  sazio  di 
riguardarla,  e le  ville  magnifiche,  i pavi- 
menti marmorei , i tetti  dorati  pospone 
alla  semplice  e deliziosa  villa  del  ce- 
lebre amico.  In  questo  suo  predio  avito 
era  solito  recarsi  l’Oratore  ; ivi  risto- 
rarsi ne’ calori  delia  state;  ivi  si  rifugia 
nei  tempi  più  pericolosi  c difficili  ; ivi 


compone  alcune  sue  opere , c di  qua 
altre  ne  indirizza  a Yarrone.  Su’  ru- 
deri della  villa  Tulliana  Pietro  Conte  di 
Sora  edificava  un  monistcro  da  poco  ria- 
bilalo  , che  poi  concedeva  nel  1030  a 
San  Domenico  abate  Benedettino  ; ma 
non  vi  mancano,  dopo  tanti  secoli,  antichi 
avanzi  per  ricordarvi  a chi  vi  arriva  la 
patria  germana  di  Cicerone.  Olire  le 
mura  di  opere  reticolate  ed  alcune  rotte 
colonne  e capitelli , grandi  pietre  lavo- 
rate si  veggono  fabbricate  nelle  mura 
della  chiesa  di  San  Domenico.  Un  busto 
consolare , un'urna  sepolcrale,  ed  anche 
un'iminagioe  dell’Oratore  vi  si  vedevano, 
è già  tempo,  e vi  rimane  ancora  un  fram- 
mento di  bassorilievo  , rappresentante 
una  battaglia,  notabile  pel  suo  stile  e la 
esecuzione.  — Quasi  ad  un  miglio  dalla 
descritta  villa,  dove  il  Fibrcno  dividesi 
in  due  rami,  ed  abbraccia,  come  Cice- 
rone fa  dire  ad  Attico,  tanto  di  luogo, 
quanto  sia  bastevole  ad  una  modica  pa- 
lestra , per  poi  gittarsi  nel  Liri , era  il 
ginnasio,  o luogo  di  studio  deil’Oratorc. 
A quest'amcna  isoletta  egli  dà  il  nome 
d 'Isola  de  beali,  e poiché  Attico  posse- 
deva in  Epiro  una  villa  vaghissima  irri- 
gata dal  Tiami,  nella  quale  avea  edificato 
un  ginnasio  col  nome  di  Amaltea , or- 
nato di  portici,  colonnati,  statue  e pit- 
ture, di  cui  Cicerone  gli  chiese  una  mi- 
nuta descrizione,  non  ò dubbio  che  a si- 
miglianza  di  quello  presso  ArpiDO  lo  edi- 
ficasse, e il  nome  stesso  gl'imponcssc  di 
Amaltea.  Qui  Cicerone,  olire  il  trattalo 
delle  leggi,  scrisse  le  orazioni  in  prò  di 
Scauro  e di  Plancia;  qui  divisava  di  er- 
gere un  tempio  in  memoria  ed  onore 
della  sua  Tullietta,  che  poi  alzò  nella  Via 
Appia  presso  i colli  Albani.  Silio  Italico 
che  ne'suoi  versi  celebrò  I’  Oratore,  che 
ad  alcuno  non  lasciar  doveva  la  spe- 
ranza di  meritare  coll'eloquenza  una 
gloria  pari  alla  sua,  ne  acquistò  una  delle 
ville;  ma  non  è noto  se  fosse  questa  o 
quella  di  Tuscolo,  o l’altra  presso  Pu- 
tenti. Il  detto  ginnasio  era  nell’isola  ora 
detta  Camello,  dove  sono  le  vatchicre, 
cartiere  e inolini  regi  , cd  un'  antica 
torre,  forse  del  medio-evo,  detta  di  Ci- 
cerone , tuttavia  ricorda  l' antico  c ce- 
lebre possessore  del  luogo.  Il  silo  è an- 
ch’esso  amenissimo  , grande  e dilette- 
vole la  pianura,  e ridenti  colline  all’est 
ne  accrescono  la  bellezza. 
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Ficana  (Geogr.  antica ) — Antichissima 
città  dell'Italia  centrale,  nel  Lazio  , lino 
dalle  origini  di  [toma  distrutta.  — Feslo, 
nella  voce  Pecilia,  dice:  Pecilia  saia  esse 
ad  porlum,  qui  sit  secundum  Tiberini, 
ait  Fabius  Piclor  : quem  locum  pittai 
Labeo  dici,  ubi  fueril  Ficana,  via  Ostiensi 
ad  lapide m XI.  Erano  pertanto  chiamate 
col  nome  di  Pecilia  saia  certe  rupi  sul 
Tevere,  presso  una  specie  di  porlo  , che 
ivi  il  liume  formava,  sulla  via  Ostiense, 
undici  miglia  fuori  della  porta  antica  Tri- 
gemina,  donde  usciva  quella  via:  ed  ivi, 
secondo  Labconc,  era  stata  Ficana.  Ora 
il  corso  del  liume,  la  distanza  di  1 1 mi- 
glia da  Roma,  e la  circostanza  di  rupi 
dominanti  il  Tevere  , in  un  punto  solo 
coincidono,  cioè,  presso  al  casale  della 
tenuta  di  Dragoncello , e per  conse- 
guenza ivi  e non  a Trefusa,  o a Trafusina, 
come  altri  supposero,  fu  con  molta  pro- 
babilità Ficana,  città  di  cui  non  si  cono- 
sce se  non  il  nome,  la  posizione,  e l'ec- 
cidio fattone  da  Anco  Marzio,  ricordato 
da  Dionisio  e Livio,  l'anno  di  Roma  118. 
E quanto  al  primo  di  questi  scrittori  è 
solo  per  equivoco  de' copisti,  che  si  trova 
cangiato  il  nome  de’Ficancsi,  e di  Ficana 
con  quello  de’  Fidenati,  e di  Fidcne,  clic 
era  in  una  parte  opposta.  — La  città 
probabilmente  fu  fondata  dagli  Aborigeni, 
che  scelsero  la  ultima  lacinia  del  dorso, 
oggi  conosciuto  in  questa  parte  col  nome 
di  monte  di  Sun  Paolo , e che  colle  op- 
poste lacinie  di  Pisciarelli,  e Ponte  Galera 
chiude  il  varco  in  guisa,  che  duopo  è ri- 
conoscere in  questo  punto  la  primitiva 
foce  del  Tevere,  nella  stessa  guisa,  che 
ne'  tempi  imperiali  la  determinavano  le 
città  di  Ostia  e di  Porto.  Questo  punto 
non  potè  trascurarsi  dagli  Aborigeni,  o 
dai  Latini , come  quello  opposto  dagli 
Etruschi,  affine  di  poter  signoreggiare  la 
foce  del  liuuic,  che  irrigava  le  loro  terre, 
onde,  come  gli  Aborigeni,  o i Latini 
fondarono  Ficana,  anche  gli  Etruschi 
doverono  fondare  una  qualche  altra 
terra  sulla  sponda  opposta  presso  Ponte 
Galera.  Anco  Marzio,  che  prese  questa 
città  ai  Latini,  come  pure  tutta  la  op- 
posta sponda  ai  Veicnti-Etrusci,  in  un'e- 
poca , in  che  non  aveva  più  quella  pri- 
mitiva importanza  , perchè  il  Tevere 
straccava  nel  mare  cinque  miglia  più  ol- 
tre, trasportò  gli  abitanti  di  Ficana  a 
ftoma  c popolò  con  essi  e cogli  altri  po- 


poli latini  vinti  il  colle  Aventino,  e la- 
sciata deserta  la  città,  ne  assegnò  le  terre 
alla  colonia  romana,  che  fondò  a sostitu- 
zione di  Ficana  sulla  foce  del  Tevere,  co- 
me allora  trovavasi  protratta,  c chiamolia 
Ostia. — Inutile  è dire,  che  avanzi  di  que- 
sta città  desolata  lin  da  2472  anni  fa,  non 
rimangono,  ma  quello  che  non  potevano 
i secoli  abolire,  la  natura  de'  luoghi  fa 
ben  riconoscere  a chi  ha  l'occhio  pratico 
in  tali  ricerche,  clic  i!  sito  di  Dragoncello 
è quello  di  una  città  de'  tempi  primitivi 
di  questa  parte  d'Italia. 

Ficarazzi  {Geogr.  statisi  ira) — Villag- 
gio dell'llalia  meridionale , nell'Isola  di 
Sicilia,  provincia  e distretto  di  Palermo. 
L posto  in  suolo  ubertosissimo , non 
multo  discosto  dal  mare  Mediterraneo. — 
Dista  circa  12  kil.  da  Palermo.  — Popo- 
lazione: 1500  anime. 

Ficarolo  o Ficarollo  (Geogr. statistica) 

— Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Polesine,  distretto 
di  Occhiuhello.  Giace  sulla  riva  sinistra 
del  Po  che,  col  mezzo  di  un  canale , co- 
munica col  Panaro.  Possiede  un  porto, 
ed  un  ponte  volante  sul  Po.  I suoi  abi- 
tanti commerciano  di  grani,  seta,  be- 
stiami, pesce  e vino.  — Nul  1152  il  Po 
ruppe  le  sue  dighe  rimpctto  a questo 
villaggio,  e prese  quindi  il  corso  che  fa 
oggidì.  Si  congettura  che  questo  luogo 
esser  possa  quello  che  gli  antichi  chia- 
marono Ficus  Varkmus.  — E distante 
Ficarollo  30  kit.  da  Rovigo,  all'oveslsud- 
ovcsl.  — Popolazione:  più  di  3m.  anime. 

Ficarra  (Geogr.  statistica)  — llorgo 
dell'llalia  meridionale  in  Sicilia,  provin- 
cia e diocesi  di  Messina,  distretto  di  Patti, 
circondario  di  Sant'Angelo  di  Brolo.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  olio  in  abbon- 
danza ed  altri  prodotti  di  prima  neces- 
sità. Gli  abitanti  sono  industri  e commer- 
ciano di  seta.  — £ distante  7 kil.  dal 
mar  Tirreno,  e 1 IO  da  Messina,  all'ovest. 

— Popolazione:  2m.  anime. 

Ficulea  (Geogr.  star,  e monumentale) 

— Antichissima  città  dell'Italia  centrale 
nel  Lazio,  oggi  totalmente  disfatta.  — 
Dionisio  Alicarnassco  dire,  che  gli  Abori- 
geni fabbricarono  le  città  degli  Ante- 
innati,  de'  Tellenesi.  c de' Ficolesi,  dopo 
averne  discacciato  i Siculi:  e di  quella  dei 
Ficolesi  aggiunge,  clic  stava  pressoi  cosi 
detti  monti  Corniculani , e che  queste 
città  erano  ancora  abitate  a'  suoi  giorni, 
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cioè  ai  tempi  di  Augusto.  Di  Ficulea  po- 
scia più  non  si  fa  menziono  tino  al  regno 
di  Tarquinio  Prisco,  il  quale  nella  guerra 
contro  i l'risci  Latini,  descritta  da  Livio, 
la  prese  dopo  Cornicalum,  insieme  con 
Cameria,  Crustumerium,  Amcriola,  Me- 
dullia  e Momentini!.  Lo  storico  latino  a 
differenza  delle  altre  città  testé  nominate, 
elio  erano  colonie  latine  , dà  l'epiteto  di 
Vetus  a Ficulea,  che  non  era  : Ficulea 
Vetus.  Quindi  Marziale  appellandola  Fi- 
celiae  in  luogo  di  Ficulea,  vi  aggiunge  an- 
cora l'epiteto  veteres.  Dionisio  stesso  nota 
che  allorquando  fu  ammessa  alla  cittadi- 
nanza di  (toma  la  gente  Claudia,  l’anno 
252,  le  venne  assegnalo  il  terreno  fra 
Fidenc,  e Piculia,  ossia  Ficulea,  cioè,  o 
quella  parte  dell'agro  tolto  ai  Fidenati  di 
là  dall'Anione,  che  confinava  con  quello 
di  Ficulea,  ovvero  quello  che  era  parte 
dell’agro  ficulense  stesso,  conquistato  da 
Tarquinio  Prisco.  Varrone  (de  Lingua 
Latina)  nello  spiegare  la  voce  Poplifugia, 
nome,  che  si  dava  al  giorno  in  che  il  po- 
polo era  fuggito  dopo  la  sconfitta  dell'Al- 
ba, soggiunge,  che  dopo  la  partenza  dei 
Galli  i popoli  intorno  a Itoma  si  erano 
mossi  a suo  danno  e fra  quelli  sub  orbe 
nomina  i Ficuleates  ed  i FUlenates.  — 
Dopo  questo  fatto  i Ficolcsi  non  lìgurano 
più  nella  storia,  ed  è probabile,  che  mai 
più  non  si  movessero  conira  Doma  (1\ 
Da  Dionisio  apparisce,  che  questa  città 
era  abitat  i ancora  ai  tempi  di  Angusto. 
Seguitò  pure  ad  esserlo  poi , e forse  ri- 
sorse come  altre  prische  città  del  Lazio 
nel  corso  del  primo  secolo  della  èra  vol- 
gare, poiché  oltre  Plinio,  che  la  poDe 
fralle  città  ancora  esistenti , ed  oltre  il 
passo  di  Marziale  rammentalo  di  sopra, 
che  appartiene  al  tempo  di  Domiziano, 
è celebre  la  iscrizione  rinvenuta  nel  se- 

(I)  SI  ricorda  però  il  loro  territorio  da  Cicerone 
nelle  lettere  ad  Attico  dove  da  Astura  scrive  l'ora- 
tore romano  nel  mese  di  aprile  dell'anno  708,  in- 
tendere di  essere  il  di  seguente  nel  suburbano  di 
Sica,  e poscia  nel  Ficulense*  ('ras  itjilur  in  Siene 
tu  burlano  : inde  qiu  madmod  nm  suades  , pu!o 
me  in  ficulensi  fare;  ove  dovea  avere  un  congresso 
con  Attiro  stesso.  Alcuno  potrebbe  credere,  clic 
essendo  prossimi  i territorii  di  Ficulea,  c JSomento, 
anzi  fra  loro  a contatto,  in  questo  passosi  al  urla  ai 
predio  rustico,  che  Attico  avea  secondo  Cornelio 
Mepole  in  queste  contradi',  e che  egli  appella  Momen- 
tanei: Mutlos  habuit  hortos,  nullam  suburbanam, 
avi  mari! imam  sumptuosam  riUam,  neque  in 
Italia,  praeter  Arde  aliti  um  et  \omentaJiiim,  t u- 
iticum  praedium. 


colo  scorso  nel  lenimento  della  Cesarina, 
presso  il  quale  fu  quella  città,  e non  già 
a Genzano,  come  inesattamente  notò  qual- 
che antiquario.  Questa  iscrizione  è ad 
onore  di  Marco  Aurelio  Antonino,  l’ottimo 
imperadore,  erettagli  l'anno  AVI  della 
sua  potestà  tribunizia,  ossia  l’anno  102 
della  èra  volgare  cume  principe  indulgen- 
tissimo da’  reniti  e piellae  aumenta»! 
ficolensium.  E con  questo  monumento 
importante  fu  dissotterralo  110  fregio  scol- 
pito a bassorilievo,  sul  quale  erano  rap- 
presentate tali  donzelle  alimentarie,  mo- 
numento clic  fu  con  profonda  dottrina 
illustrato  dal  Zoega.  Quindi  deducesi,  che 
circa  la  metà  del  secondo  secolo  della 
èra  volgare,  Ficulea  fosse  cosi  popolosa, 
e salubre,  che  vi  era  un  collegio  di  don- 
zelle, il  quale  fu,' secondo  Capitolino,  nella 
vita  del  Divo  Marco,  ivi  stabilito  ad  onoro 
di  Faustina  sua  moglie  defunta:  Kovas 
puellas  fauslinianus  iustiluit  in  honorem 
uxorie  murluae  : ad  mutazione  di  quello 
che  il  padre  suo  adottivo  Antonino  Pio 
uvea  eretto  io  memoria  della  Faustina 
seniore  sua  moglie,  e che  intitolò  pucllue 
faustinianae.  — Fra  le  forme  diverse 
con  che  s’incontra  enunciato  il  nome  di 
questa  città,  la  più  corretta  è quella  di 
Ficulea,  o Ficolea,  nome,  che  dovrebbe 
avere  la  radice  comune  con  vicus,  e che 
in  linguaggio  volgare  tradurrebbesi  Fica- 
rello,  Ficultis:  la  leggerezza  de’  gram- 
matici derivollo  da  Ficus,  e quindi  i co- 
pisti lo  travolsero  in  Ficulnea:  e da  que- 
slo  errore  derivò  Pulirò,  clic  trasmutando 
il  nome  in  Figulea,  ne  volle  derivare  la 
origine  dalle  ligiiline,  o fabbriche  di  terra 
cotta  ivi  stabilite  ! ! ! — Da  quanto  fu  c- 
sposlo  di  sopra  è chiaro  che  Ficolea , o 
Ficulea  fu  a settentrione  di  Itoma,  nel 
suo  suburbano,  e che  il  territorio  fu  a 
contatto  con  quello  di  Fidene,  Momento, 
e Corniculum,  dicendoci  riguardo  a que- 
sl’ultiina  città  Dionisio , che  Ficulea  era 
verso,  o presso,  o rivolta  (npsQ  ai  monti 
Corniculani.  Inoltre  Livio  la  mostra  sulla 
via,  o presso  la  via  Momentanea  fra  Roma 
e Momento,  allorché  narrando  la  seconda 
ritirala  de’  Romani  sul  Monte  Sacro  dice: 
Via  Nomentana,  cui  lune  ficulensi  nome n 
fuit,  profecti,  castra  in  Monte  Sacro 
Ivcavere.  Or,  unendo  insieme  le  circo- 
stanze locali,  dell’esscr  Ficulea  fra  Fi- 
dene, Crustumcrii,  t.’orniculum,  c Roma, 
e presso  la  via  Momentana,  non  fu  dilli- 
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cile  al  perspicacissimo  Nibby  determi- 
narne il  silo  in  quel  colle  della  tenuta  di 
Casanuora,  che  per  tre  lati  è difeso  dai 
rivi,  che  vanno  a formare  il  fosso  di  Ca- 
sal de'  Pazzi  un  miglio  più  oltre  del  ca- 
sale della  Cesarina,  e 9 miglia  lungi  da 
Poma,  il  quale  prolungandosi  per  circa 
un  miglio  trovasi  a contatto  della  via  fo- 
mentano verso  il  X miglio  da  Roma 
presso  il  casale  di  Casanuova.  Questo 
monte  volgarmente  chiamasi  Monte  della 
Creta. 

Fienile,  Ficulla  ( (Jeogr . slor.  t stati- 
stica)— Grosso  borgo  dell'Italia  centrale 
(Stali  Romani  ;,  delegazione  di  Orvieto. 
Situatosi!  di  un'amena  collina  é attraver- 
sato dalla  strada  che  da  Roma  va  a Fi- 
renze. Ha  fabbriche  di  stoviglie , strade 
regolari  e buoni  fabbricati.  Possiede  una 
chiesa  collegiata.  Vi  si  osservano  tuttora 
alcune  grotte,  le  quali  danno  a conoscere 
aver  servito  ad  uso  di  abitazioni.  Sonvi 
in  buon  numero  scuole  elementari  non 
solo , ma  di  belle  lettere , di  filosofìa  e 
teologia.  — Il  suo  territorio  vastissimo 
e fertile  produce  grano  in  copia , ca- 
napa , olio  ed  uve , colle  quali  in  gran 
parte  si  fa  il  rinomato  vino  d'Orvieto. 
Sono  ne’  suoi  dintorni  vastissimi  boschi, 
e però  vi  si  alleva  molto  bestiame  di 
ogni  specie , e singolarmente  suino.  Gli 
industri  abitanti  di  Fienile  tengono  un 
mercato  ogni  settimana,  ed  in  settembre 
una  fiera.  — Deve  questo  luogo  la  sua 
origine  agli  antichi  popoli  di  Ficulea , 
città  già  situata  presso  Roma,  e distrutta 
in  tempi  antichissimi.  I popoli  di  Ficulea 
vinti  e privi  di  patria,  varcato  il  Tevere, 
si  rifuggirono  presso  gli  Etruschi  ; opi- 
nione, la  quale  oltre  la  somiglianza  del 
nome  viene  appoggiata  da  molti  storici  ; 
ed  allora  edificarono  la  nuova  città  con 
lo  stesso  nome  dell'antica.  — Ficulle 
vuoisi  patria  del  celebre  monaco  Grazia- 
no, c di  qualche  altro  chiaro  uomo.  — 
£ distante  22  kil.  da  Orvieto,  al  nord. 
— Popolazione  : circa  3m.  anime. 

Fidena,  Fidenae  (Geogr.  slor.,ant.  e 
monumentale) — Celebre  città  dell'Ita- 
lia centrale,  nel  Lazio,  fondata  in  tempi 
remotissimi  dagli  Etruschi , eppoi  colo- 
nizzata dagli  Albani.  — Poche  antiche 
città  , delle  quali  o non  rimangono  af- 
fatto vestigio  , ovvero  scarsissime  rovine 
appariscono,  hanno  avuto  la  sorte  di  po- 
tere essere  ben  riconosciute  , quanto  al 


sito,  come  Fidene.  La  sua  distanza  di  40 
stadi,  o sia  cinque  miglia  da  Roma,  fuori 
della  porta  Collina  si  ha  da  Dionisio  , il 
quale  pure  dichiara , che  stava  di  là  del- 
l'Anione relativamente  a Roma  , imme- 
diatamente sul  Tevere  , che  le  scorreva 
sotto  rapido  e vorticoso  ; sulla  via  Salaria 
concordemeute  si  pone  dagli  antichi  scrit- 
tori ; come  prima  stazione  da  Roma  viene 
indicata  nella  carta  Peulingeriana,  e come 
città  alla  e munita  si  descrive  da  Livio. 
Ponendo  pertanto  insieme  tutti  questi 
particolari,  ifsito  di  Fidene  si  riconosce 
sopra  i colli  dirupati  a destra  della  via 
Salaria  , circa  cinque  miglia  fuori  della 
porta  odierna  , passato  il  casale  di  Villa 
Spada,  e sopra  il  colle  isolato  di  Castel 
Giubileo,  in  guisa  che  la  via  Salaria  la 
traversava.  — 11  suo  nome  si  enuncia  ila 
Virgilio  in  singolare,  allorché  nella  pre- 
dizione ad  Enea  dice  : 

Ili  libi  Nomentum  el  Gnbios  uihctnquc  Fideiiam, 
Ili  Collaiinas  imponcnt  monlibu.H  arce*. 

Ed  in  singolare  pure  si  pone  da  Tacito  : 
più  generalmente  perù  si  enuncia  in  plu- 
rale , Fidena;  ; incerta  n'  è la  etimologia; 
ma  la  iniziale  F fa  giustamente  dubitare 
che  la  forma  primitiva  del  nome  fosse 
Vili- Enti,  o Yet-Ena.  Di  origine  etnisca 

10  fa  Livio  , seppure  quella  frase  posta 
fra  parentesi , nain  Fidenntes  quoque 
Elrusci  fuerunt , non  è un'aggiunta  po- 
steriore ; la  unione  costante  perù  che 
mantennero  co'  Veienti  fino  all'  ultima 
loro  rovina,  deve  fare  inclinare  ad  am- 
mettere quella  dichiarazione  come  auten- 
tica, ed  a riconoscere  in  Fidene  un  avam- 
posto o castello . degli  Etruschi- Veienti  ; 

11  quale  poscia  colonizzalo  da  Latino  Sil- 
vio re  di  Alba,  fu  riguardato  dalla  plura- 
lità degli  scrittori  antichi , come  colonia 
albana,  siccome,  oltre  Virgilio  nel  passo 
testé  ricordato,  lo  riguardano  Dionisio  ed 
altri.  Anzi  Dionisio  aggiunge,  che  i con- 
dottieri albani  delle  colonie  di  Fidene  , 
fomento  e Crustumerio  furono  tre  fra- 
telli, e che  il  maggiore  di  essi  fu  quello 
che  condusse  la  colonia  di  Fidene.  La 
sua  situazione  sul  Tevere , e la  fertilità 
delle  terre  adiacenti  ne  fecero  tosto  uoa 
città  cospicua,  che  lo  storico  testé  nomi- 
nalo dichiara  grande  e popolala,  lino  dai 
tempi  di  Romolo.  Questo  re  guerriero  , 
dopo  aver  soggiogate  le  città  di  Anlcmne 
e Orustumerii , limitrofe  di  Fidene,  dopo 
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aver  stretta  lega  con  Tazio,  rimasto  per 
la  morte  del  re  sabino  arbitro  delle  forze 
di  Roma,  volle  assalire  Fidcnc.  E ne  tolse 
il  pretesto , secondo  (Jiooisio  , dall'  avere 
alcuni  Fidenati  arrestato  e spoglialo  ita* 
vigli  carichi  di  provvisioni,  che  i Crustu- 
mini  mandavano  a Roma,  e secondo  Li- 
vio , da  scorrerie  fatte  sol  terriloro  ro- 
mano. Rapido  fu  il  corso  di  quella  prima 
guerra  : il  re  di  Roma  vinse  i Fidenati  al 
primo  scontro , e gl’  inseguì  colla  spada 
alle  reni  fin  dentro  alle  mura , in  modo 
che  rimase  signore  della  città,  nella  quale 
pose  un  presidio  romano.  Questa  prima 
sventura  costò  a Fidenc  la  morte  di  molli 
cittadini  e la  perdita  di  una  parte  del 
territorio  , che  da  Romolo  fu  riunilo  a 
quello  di  Roma.  Rimase  Fidene  tranquilla 
durante  tutto  il  regno  di  Ninna;  ma  sotto 
Tulio  Ostilio,  nel  movimento  dei  Veienti, 
si  rivoltò  ancora  qu està  città , sperando 
nel  tradimento  di  Mczio  SufTezio  , ditta- 
tore degli  Albani.  L'esito  infelice  di  quel 
tradimento  portò  la  scondita  de'  colle- 
gati e nella  primavera  seguente  la  resa 
di  Fidene,  a cui  il  re  di  Roma  altre  con- 
dizioni, secondo  Dionisio,  non  impose,,  se 
non  quella  di  ritornare  colonia  romana, 
dopo  aver  messo  a morte  gli  autori  della 
rivolta.  Inquieti  sempre  i Fidenati  sotto 
questa  specie  di  giogo,  tentarono  di  scuo- 
terlo dopo  la  morie  di  Tulio  ; Anco  Mar- 
zio, secondo  Dionisio  , assediò  la  città  e 
ne  divenne  padrone  , scavando  un  cuni- 
colo dentro  le  rupi  di  tufo,  sulle  quali  era 
fondata.  Kgli  la  diò  in  preda  al  saccheg- 
gio, fece  battere  colle  verghe  ed  ucci- 
dere gli  autori  di  quella  nuova  ribel- 
lione , e lasciò  un  forte  presidio  nella 
città.  Dopo  la  morte  di  questo  re  si  rivol- 
tarono di  nuovo  i Fidenati,  ma  ben  pre- 
sto deposcro  le  anni , dando  con  questa 
sommessione  esempio  ai  Camerini,  come 
narra  lo  storico  greco  sovraiodicato.  Non 
tardarono  però,  per  tradimento  di  alcuni 
faziosi , di  ribellarsi  di  nuovo  , allorché 
nella  mossa  dei  Veienti  contro  Tarquinio 
l’risro  la  città  fu  occupata  dagli  Etrusci, 
i quali  ne  fecero  una  specie  di  piazza 
darmi  : vinti  questi  sull'Aniene,  le  forze 
romane  vennero  dirette  contra  Fidenc. 
La  città  fu  presa  d'assalto  ; gli  autori  del 
tradimento  furono  puniti,  altri  col  bando, 
altri  colla  morte  ; i loro  beni  messi  a 
confisca  , e divisi  fra  i soldati  del  nuovo 
presidio  romano  messo  a custodia  della 


città.  — Fino  alla  espulsione  dei  re , Fi- 
dene si  mantenne  fedele  a Roma , ma 
dopo  quell' avvenimento  i Fidenati , se- 
dotti da  Sesto  Tarquinio,  presero  le  armi 
insieme  con  lutti  i Sabini  a favore  della 
famiglia  reale,  e fecero  di  Fidenc  il  cen- 
tro di  quella  guerra.  I Sabini  collegati 
furono  vinti  dai  consoli  Publio  Valerio  e 
Tito  Lucrezio  , c Fidene  fu  poco  dopo 
presa  da  quella  parte  appunto  , che  per 
essere  creduta  più  forte  era  meno  guar- 
data. I Romani  seguendo  la  politica  sta- 
bilita non  distrussero  questa  città,  mal- 
grado le  ribellioni  così  ripetute,  ma  si  li- 
mitarono a multare  gli  abitanti  nei  beni 
e negli  schiavi , a rimproverare  loro  la 
ingratitudine  inveterata,  ed  a far  tagliare 
la  lesta  agli  ottimati.  Quindi  messo  un 
nuovo  presidio  nella  città,  divisero  ai  sol- 
dati le  terre  conliscate.  Alcuni  degli  abi- 
tanti, iti  in  esilio,  portarono  le  loro  que- 
rele alla  dieta  de'  Latini  nel  luco  di  Fe- 
rentina:  questi  mantennero  intelligenza 
co'  loro  concittadini , e pervennero  a far 
penetrare  nascostamente  soldati  nella 
città,  i quali  uniti  a partigiani  loro,  occu- 
parono la  rocca , uccisero  o cacciarono  i 
cittadini  ben  alTelti  ai  Romani , e cosi  di 
nuovo  Fidene  fu  in  guerra  con  Roma',  e 
si  vide  accerchiata  dall'esercito  romano. 

I Fidenati  ricorsero  alla  lega  latina  per 
essere  aiutati , e ne  ebbero  gpnte  e vet- 
tovaglie, onde  incoraggiati  uscirono  dalle 
mura  ed  assalirono  i Romani.  Ma  dopo 
un  combattimento  ostinato  furono  co- 
stretti a ritirarsi , e di  nuovo  si  videro' 
stretti  di  assedio  : al  quale  non  potendo 
più  resistere,  domandarono  nell’anno  se- 
guente di  capitolare  , e si  arresero  a di- 
screzione del  console  Tito  Largio.  Questi, 
udita  la  decisione  del  senato,  si  contentò 
di  far  mettere  a morte  i pochi  istigatori 
della  rivolta,  e multò  la  città  della  metà 
delle  terre,  che  furono  distribuite  ai  sol- 
dati ivi  lasciati  in  permanenza.  Questa 
vicenda  fece  rimanere  i Fidenati  in  pace 
per  più  di  un  mezzo  secolo,  finché  Fanno 
.*115  di  Roma  , ad  insinuazione  di  Larte 
Tallimmo  re  de"  Veienti,  disertarono  dai 
Romani  , strinsero  lega  cogli  Etrusci  , c 
contro  il  diritto  delle  genti  uccisero  quat- 
tro ambasciatori,  che  i Romani  a doman- 
dar conto  del  partilo  di  recente  abbrac- 
ciato avevano  loro  mandato.  La  guerra 
fu  dichiarata  immantinente , e sebbene 
1'  esercito  collegato  passasse  arditamente 
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l’Aniene  flt  messo  i>i  rotta  dal  console 
Lucio  Sergio,  che  perciò  ebbe  l’onore  di 
essere  cognominato  il  Fidenate.  Questa 
rittoria  però  non  era  stata  riportala  dai 
Romani  sema  gravi  perdile,  laonde  non 
potendo  discacciare  i collegati  dal  loro 
lerritorio  elessero  a diitatore  Mamerco 
Emilio.  Questi  li  respinse  di  là  dall'A- 
nione , c pose  il  campo  là  dove  questo 
fiume  mesce  le  sue  acque  nel  Tevere.  I 
Fidenati  uniti  ai  Veienli,  ed  ai  Falisci,  si 
attendarono  sotto  le  mura  di  Fidene.  Si 
venne  ad  una  battaglia  decisiva  , nella 
quale  i Fidenati  si  schierarono  noi  centro, 
i Veienli  tennero  l’ala  destra,  ed  i Falisoi 
l’ala  sinistra.  Ma  per  la  morte  di  Tolum- 
nio  l’esercito  collegato  fu  messo  in  piena 
rotta. — L'anno  susseguente, che  fu  il  317, 
i Fidenati  e i Volenti  uscirono  con  nuove 
forze  in  campagna  e passando  l’Anione 
posero  il  campo  dinanzi  la  porta  Collina 
di  Roma.  Allapparle  delle  legioni  ro- 
mane tolsero  il  campo  , e si  ritirarono 
verso  Nomcnto , dove,  inseguiti  sempre 
dai  Romani,  si  venne  di  nuovo  a battaglia: 
i collegati  furono  sconfitti  e sbandati , ed 
i Romani  si  portarono  immediatamente 
ad  assalire  Fidene  : non  potendola  pren- 
dere d'assalto,  l’assediarono,  c dopo  qual- 
che tempo  penetrarono  per  mezzo  di  un 
cunicolo  nella  rocca.  Presa  la  città  vi  fu 
mandata  una  nuova  colonia  romana  per 
mantenerla  sotto  la  divozione  di  Roma. 
— Breve  tempo  però  i Fidenati  rimasero 
quieti  ; l'anno  327  avendo  i Romani  sof- 
ferto una  sconfitta  presso  Veii , i Fide- 
nati  amici  ed  alleati  perpetui  de'  Veienti 
si  rivoltarono , e sterminarono  feroce- 
mente tutti  i coloni  romani.  I due  popoli 
collegati  scelsero  Fidene  per  centro  della 
guerra,  ed  i Romani  elessero  di  nuovo  a 
dittatore  Mamerco  Emilio.  Questi  con- 
dusse T esercito  un  miglio  c mezzo  lon- 
tano da  Fidene,  ed  attaccò  i collegati  con 
tal  furore , che  furono  ben  presto  messi 
in  rotta  ; e malgrado  lo  stratagemma  dei 
Fidenuti  di  fare  uscir  di  notte  un  corpo 
armato  di  faci,  non  solo  mantenne  il  van 
taggio  riportato  , ma  avendo  distaccato 
alcune  truppe  , queste  girando  dietro  i 
colli  presero  i collegati  alle  spalle,  e tale 
spavento  incussero  loro  che  i Veienti  si 
misero  in  piena  fuga  , cercando  di  rag- 
giungere il  Tevere,  ed  i Fidenati  si  rivol- 
sero vcrSo  la  città  , dove  entrarono  misti 
ai  Romani,  c seguiti  ben  presto  dal  grosso 


dell’esercito  del  dittatore  , che  si  era  di 
già  impadronito  del  campo.  Giunto  alla 
porla  si  diresse  alla  rocca  , c la  strage 
dentro  la  città  non  fu  inferiore  a quella 
sofferta  fuori  ; finalmente  stanchi  i Fide- 
nati deposero  le  armi  implorando  la  vita. 
Cessata  la  strage,  la  città  fu  data  in  preda 
al  saccheggio  e distrutta  : i cittadini 
superstiti  furono  venduti  come  schiavi 
all'incanto,  e così  fini  la  primitiva  Fidene. 
— Quantunque  per  questa  sciagura  la 
città  rimanesse  deserta , la  opportunità 
del  sito  vi  mantenne  sempre  un  picciol 
numero  di  abitanti , servendo  come  di 
stazione  sul  1^  via  Salaria  : e Strabane  il 
geografo  la  cuumera  a'  suoi  giorni  fra 
quelle  città  antiche  dc'contorni  di  Roma, 
che  erano  ridotte  allo  stato  di  ville,  pro- 
prietà dei  privati.  — Ma  circa  lo  stesso 
tempo  cominciò  appunto  a ripopolarsi , 
come  avvenne  di  Veii , di  Gabii , di  Labi- 
co,  ecc.;  ed  infatti,  sotto  Tiberio,  per  te- 
stimonianza di  Tacilo,  l’anno  7K0  di 
Roma,  essendo  consoli  M.  Licinio  Crasso, 
e L.  Calpurnio  Pisone,  vi  fu  data  una  fe- 
sta di  giuochi  gladiatorii  venali  che  riuscì 
fatale  a coloro  , che  v'intervennero , per- 
chè crollati  i palchi  mal  costrutti , piò  di 
50  mila  persone  d'ogni  età  e sesso  furon 
malconcio.  — A quell'età  pertanto  sem- 
bra che  Fidene  cominciasse  ad  esser  di 
nuovo  una  specie  di  città,  la  quale  per 
una  iscrizione  riportata  dal  Muratori  nel 
suo  Tesoro  pertinente  all’nnno  105  della 
èra  volgare  , si  riconosce  , che  aveva  il 
senato  ; e del  senato  come  pure  del  dit- 
tatore si  fa  menzione  in  un'altra  lapide 
rinvenuta  presso  le  sue  rovine , e ripor- 
tala dall'  Amaduzzi,  la  quale  appartiene 
all'  impero  di  Gallieno,  circa  l'anno  267. 
Come  città  viene  ricordata  da  Anastasio 
nella  vita  di  Silvestro  I n’tempi  di  Costan- 
tino, dicendo,  che  quell'imperatore  donò 
alla  chiesa  di  Sani-  Agnese  tutte  le  terre 
circa  civilatem  Fidenat.  Anzi  ne’  primi 
secoli  del  cristianesimo  fu  di  tale  impor- 
tanza, che  ebbe  sede  vescovile.  Nel  secolo 
VII  si  legge  il  suo  nome  nella  Carta  Peu- 
tingeriana  , e nell’  Anonimo  Ravennate  , 
come  di  città  ancora  esistente.  Dopo 
quel  tempo  però  più  non  si  fa  menzione 
ili  essa  , onde  pare  venisse  abbandonata 
e deserta  per  le  scorrerie  de'Longohardi, 
che  afflissero  c devastarono  intierameute 
i contorni  di  Roma  nel  secolo  seguente,  o 
particolarmente  duranti  i regni  di  Astolfo 
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e Desiderio.  — Sul  silo  di  questa  città, 
nei  secolo  XIII,  sorse  un  castello  detto  il 
Monte  Sant'Angelo,  il  quale  appartenne 
al  monastero  di  San  Ciriaco  , siccome  si 
trae  da  carte  esistenti  nell’ archivio  di 
Santa  Maria  in  via  Lata;  e non  cade  dub- 
bio, che  tal  castello  corrisponda,  allibo 
quanto  al  lenimento  , all*  odierno  Centi 
Giubileo,  cosi  chiamato  perchè  nel  secolo 
XIV  la  tenuta  del  Monte  St.  Angelodjmne 
in  potere  di  una  famiglia  romaqdflgno- 
minata (iiubilco.  — Castel  GiuhUn, [luogo 
forte,  fu  bersaglio  nel  medio  e^Hrlle  fa- 
zioni che  insanguinarono  l'AMWiiui.'ino, 
c mollissimo  soffri  ed  a po^F poco  fu 
ridotto  alla  condizione  d'  una  semplice 
tenuta,  confinante  oggi  con  quelle  deno- 
minate Villa  Spada  o la  Serpenlara,  Sette 
bagni.  Malpasso,  e col  Tevere.  La  tenuta 
di  Castel  Giubileo,  per  la  massima  parte, 
occupa  il  sito  della  città  primitiva  di  Fi- 
dene,  di  cui  può  bene  tracciarsi  tutta  la 
estensione  determinata  da  rupi  o da  pen- 
dici molto  elevate  : il  suo  giro  è di  circa 
tre  miglia:  la  pianta  può  ricondursi  ad 
un  quadrato  quasi  perfetto,  il  cui  angolo 
occidentale  è formalo  da  Castel  Giubileo , 
l’antica  rocca  fidenate  ; il  settentrionale 
c meridionale  sono  tagliati  dalla  via  Sala- 
ria, e l'orientale  scende  ad  un  rivo  che 
viene  da  Sette  llagni.  Nè  monumenti,  nè 
edifici  rimangono:  presso  l’angolo  meri- 
dionale sul  dirupo  a destra  della  strada 
moderna  sono  vestigio  di  opera  retico- 
lata, che  appartengono  al  municipio  im- 
periale : ivi  però  è un  cunicolo  per  con- 
dotto , tagliato  nel  tufo,  opera  forse  dei 
tempi  più  antichi  , come  certamente  lo 
sono  alcuni  sepolcri  di  cui  si  veggano 
le  tracce  ivi  dappresso  , tagliati  anche 
essi  nel  tufo , e di  forma  conica , af- 
fatto simili  a quelli  de’  dintorni  di  Veli, 
indizio  molto  forte  della  verità  del  detto 
di  Livio,  nam  Fidenates  quoque  Etrusci 
fuerunt.  Nel  rimanente  la  terra  rigur- 
gita di  frantumi  di  stoviglie,  di  vasi,  di 
mattoni  e di  pietra  , indizi  dell’  essere 
stata  un  di  coperta  di  fabbriche. 

Fiesole,  Fiesoli,  Fesul®  (Geogr.  ani., 
slor.  e statistica)  — Città  antichissima 
dell’Italia  centrale  in  Toscana,  sede  di 
un  vescovato , capoluogo  di  comunità, 
compartimento  di  Firenze.  — Sussistono 
da  tre  lati  i resti  delle  sue  mura  etni- 
sche, ed  è ridotta  quasi  si  niente  per 
scarsezza  di  abitazioni  c di  abitanti , 


mentre  le  sue  pendici  di  chiese,  di  mo- 
nasteri, di  ville  e di  storici  palazzi  sono 
gremite.  L’origine  di  Fiesole  è tanto  re- 
mota, che  si  perde  fra  In  caligine  dei 
secoli,  ad  onta  che  molti  abbiano  tentato 
d' indagarla  nell'etimologia  del  suo  nome, 
appoggiandosi  bene  spesso  a favolose 
novelle,  talvolta  ad  archeologiche  con- 
getture, c quasi  sempre  a induzioni  poe- 
tiche e immaginarie,  per  darle,  un  prin- 
cipio remotissimo,  sublime,  in  guisa  che 
per  avventura  non  le  mancò  che  un  Vir- 
gilio per  far,  di  Fiesole,  l’Alba  di  un'altra 
[toma.  — Per  verità  le  vicende  storiche 
di  Fiesole  e del  suo  coutado  collegansi, 
e per  alcuni  rispetti  s'immedesimano  sif- 
fattamente con  quelle  più  vetuste  di 
Firenze,  che  non  si  può  far  di  manco  di 
riepilogarne  le  più  essenziali,  onde  farle 
servire  di  esordio  c di  prova  alla  storia 
sull'origine  e incremento  della  sua  bella 
figlia  Firenze.  — Fiesole,  da  molli  secoli 
smantellata  e deserta,  non  per  asprezza 
di  clima,  o incomodità  del  sito,  ché  di 
questo  più  salubre  nè  più  temperato  o 
più  ameno  non  si  potrebbe  da  ogni  altra 
città  desiderare,  ma  per  la  troppa  sua 
vicinanza  a Firenze,  che,  insieme  con  le 
ricchezze,  le  più  cospicue  famiglie  le  fece 
perdere,  Fiesole,  come  dissi,  non  ritiene 
altre  vesligie  della  sua  antica  grandezza 
all’ infuori  della  celebrità  del  nome,  ac- 
compagnata dai  maestosi  ruderi  delle 
sue  mura,  mentre  ogni  altro  avanzo  di 
vecchi  edilizi  che  si  additano  come  i più 
antichi,  appartengono  al  romano  Impero, 
senza  dire  di  quel  più  che  ivi  si  conta 
di  una  età  posteriore.  Di  Fiesole  non 
sappiamo  niente  più  elle  di  Luni  c di 
Tiferno,  città  tutte,  al  pari  di  Lucca, 
sul  confine  o sulle  porte  dell’Etruria, 
siccome  notò  più  specialmente  di  Fiesole 
il  romano  oratore.  A questa  topogra- 
fica indicazione  accrescon  fede  Polibio  c 
Strabono;  il  primo  de'quuli  accertò,  che 
i Liguri , ai  tempi  di  Annibale,  occupa- 
vano la  catena  dell'Appennino  dall'uno 
all'altro  declive,  scendendo  dalla  sua  ori- 
gine sino  ai  confini  del  territorio  di  Arezzo, 
segnando  in  generale  l’Arno  per  linea 
divisoria  fra  il  loro  paese  e quello  degli 
Etruschi.  — Lasciando  però  le  cose  anti- 
chissime e più  incerte,  che  Fiesole  fosse 
una  delle  prime  città  edificate  in  Italia 
(se  pure  non  fu  una  delle  12  capitali 
dell’Etniria);  che  si  governasse  come  le 
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altre  con  leggi  proprie  a modo  delle 
repubbliche;  che  soggiacesse  al  pari  di 
Arezzo,  di  Chiusi , di  Volterra,  e forse 
all'età  medesima  (circa  l'anno  di  Roma 
474)  al  dominio  dei  Romani,  uon  v’ ha 
cagione  di  dubitarne.  — D’altra  parte  sa- 
rebbe inutile  retrocedere  verso  quella 
età  che  trascorse  dall'etnisco  dominio  a 
quello  della  Romana  Repubblica,  giacché 
la  prima  volta  che  senlesi  rammentare 
Fiesole,  ma  appena  per  incidenza  dai 
greci  o romani  scrittori,  è nelle  Anti- 
chità romane  di  Dionigi  di  Alicarnasso , 
all’anno  309  innanzi  1'  E.  V.,  ossia  414 
dopo  la  fondazione  di  Roma.  — Quasi 
un  secolo  dopo  si  trova  di  Fiesole  un 
breve  cenno  in  Polibio , all'  anno  225 
prima  dell'  E.  V.  e 258  di  Roma , al- 
lorché, sotto  il  consolato  di  L.  Emilio 
Rapo  e di  C.  Attilio  Regolo,  egli  discorre 
della  battaglia  data  dai  Galli  presso 
Chiudi.  — Intorno  a quel  tempo  (anno 
Iti  avanti  l'E.  V.)  ne  fa  menzione  Tito 
Livio  ( Hislor . Hom.,  lib.  XXII),  quando 
racconta  il  passaggio  d'Annibale  dalla 
GalliaTogala  nella  Toscana,  attraversando 
l'Appennino de' Liguri,  e quindi  la  fertile 
regione  dei  campi  etruschi  tra  Fiesole 
ed  Arezzo;  e un  anno  dopo,  al  dire  di 
Silio  Italico  (De  bello  Punico,  lib.  Ili), 
una  coorte  di  Fiesolani , gente  che  aveva 
sommo  credito  nella  scienza  aruspicina, 
si  trovò  tra  le  schiere  romane  alla  bat- 
taglia di  Canne  : 

Altrui!  et  sacri!  Inlerpres  fulmini?  alis 
Fanula. 

Finalmente  Cicerone  più  a lungo  si  trat- 
tiene a discorrere  di  quel  Manlio,  amico 
e capo  della  congiura  di  Catilina , che 
apparteneva  ad  una  potente  famiglia 
della  colonia  licsolana  stabilita  da  Siila 
sul  territorio  tolto  agli  antichi  abitatori 
di  quel  municipio.  — Quali , quanti  e 
dove  fossero  i predii  iiesolani  pubblicati 
e consegnati  ai  fautori  e ai  legionari  di 
Siila,  mancano  documenti  per  asserirlo, 
siccome  egualmente  muta  è rimasta  la 
storia  in  riguardo  alla  quantità  e situa- 
zione dei  terreni  della  novella  colonia 
fiorentina  dedotta  soli  40  anni  dopo  la 
fiesolana;  chè  tanti  all’ incirca  ne  cor- 
sero dalla  dittatura  di  Siila  alla  vittoria 
di  Perugia;  quando  Ottaviano,  vincitore 
de'  suoi  coileghi , deliberò  di  saziare  F in- 
gordigia di  lTOtn.  soldati  a danno  degli 


erari  municipali , del  tesoro  sacro,  delle 
proprietà  private  , togliendo  i territori! 
senza  dare  e senza  promettere  la  minima 
retribuzione  a chi  ne  restava  spogliato. 
Le  violenze  dei  Sillani  contro  i posses- 
sori indigeni  degli  antichi  ' contadi  di 
Fiesole,  di  Volterra  e di  Arezzo,  furono 
senza  dubbio  di  gran  lunga  minori  di 
quelle  che  usarono  i veterani  di  Augusto. 
1 quali  si  erano  resi  già  padroni  delle 
nostre  Maremme  col  pretesto  di  guardare 
il  littoralc  dalle  correrie  dei  corsari  co- 
mandali da  Sesto  Pompeo.  Pacifici  cit- 
tadini di  ogni  classe  e di  ogni  età  si  vi- 
dero in  quegli  anni  andare  raminghi  e 
tapini  per  le  vie,  spogliati  di  sostanze, 
di  case  e di  poderi.  La  desolazione  e le 
lagrime  delle  madri,  de’ fanciulli  e dei 
vecchi  che  da  ogni  parte  accorrevano  a 
Roma  per  chiedere  giustizia  da  un  im- 
potente e servile  senato , furono  con 
tali  e si  forti  colori  dipinte  nelle  loro 
istorie  da  Dione  Cassio  e da  Appiano 
Alessandrino  , che  fa  inorridire  chiun- 
que ha  senso  di  equità.  Ad  onta  però  di 
tanti  travagli,  Fiesole  ancora  per  qualche 
secolo  fu  città  importante;  ed  un  segno 
materiale  e solenne  di  ciò,  anche  dopo 
la  deduzione  della  colonia  fiorentina  nelle 
sue  vicinanze,  lo  abbiamo  nel  suo  teatro, 
dieci  fa  abilità  d'arguire,  non  tanto  della 
esistenza  politica  di  Fiesole  sotto  il  Ro- 
mano Impero,  quanto  della  popolazione, 
grandezza , nobiltà  e lustro  in  cui  la  città 
a quel  tempo  si  manteneva.  Bla  sopra- 
lutto la  più  chiara  prova  della  sua  impor- 
tanza politica  si  è quella  dell'avere  Fie- 
sole conservalo  sempre  il  nome  di  città, 
la  giurisdizione  sua  propria,  e di  essere 
la  sede  di  uno  dei  più  antichi  vescovati 
della  Toscana,  istituito  in  un  tempo,  che 
il  circondario  civile  di  una  città  soleva 
servire  di  norma  e di  limite  alla  giurisdi- 
zione ecclesiastica.  Se  per  altro  la  storia 
di  Fiesole,  ai  tempi  etruschi  c romani, 
sterile  di  fatti  si  presenta  anziché  no, 
essa  anche  più  incerta  e languida  diviene 
nell'età  posteriore.  — Ognuno  sa,  che 
nella  prima  invasione  dei  Goti  in  Italia, 
entrando  appena  il  V secolo  dell’  èra 
.volgare,  allorché  Radagasio  con  nume- 
rosa orda  di  barbari  venne  nella  Toscana, 
già  occupava  Fiesole  e i suoi  contorni, 
quando  gli  si  fece  incontro  il  grande  Stili- 
cene per  costernarlo.  Imperocché  nei 
monti  fiesolani,  Radagasio  con  tutte  le 
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sue  genti  venne  assedialo,  vinto  e preso. 
E si  copioso  fu  il  numero  dei  prigioni 
che  dai  vincitori  si  venderono  ai  pae- 
sani a vilissimo  prezzo,  a guisa  di  pe- 
core. Se  non  che  un  liero  contagio,  ag- 
giunto ai  patimenti  sofferti,  ritolse  ai 
compratori  quel  nuovo  acquisto  di  servi 
opportuno  a ripopolare  le  già  deserte 
campagne.  Ma  la  vita  politica  di  Fiesole 
e quella  altresì  dell’Impero  d'Occidente 
traeva  al  suo  fine.  I disastri  di  Rada- 
gasio  non  bastarono  a tenere  in  freno  i 
Barbari , i quali  raccolte  nuove  e copio- 
sissime orde , tornarono  a combattere  i 
Bizantini  in  Italia.  Contro  i nuovi  Goti 
che  campeggiavano  in  Itali  » sotto  il  re 
loro  Vitige  , nel  539  mandò  Giustiniano 
imperatore  il  celebre  Belisario.  Era  in 
quel  tempo  la  città  di  Fiesole  si  ben  di- 
fesa, che  Belisario  dovette  spiccare  dal 
suo  esercito  due  valenti  uliìziali,  Cipriano 
e Giustino,  per  cingerla  regolarmente  di 
assedio,  nel  tempo  che  egli  investiva  la 
città  d’Osimo.  Infatti,  dopo  mollo  tempo 
e fatiche,  venne  fatto  ai  due  capitani  di 
costringere  il  presidio  liesolano,  per  penu- 
ria di  vettovaglia,  a venire  agli  accordi. 
Qual  sorte  toccasse  alla  città  dopo  la  resa 
(dall’anno  539  in  poi),  la  storia  non  dice, 
nè  piò  la  rammenta  come  luogo  atto  alla 
difesa.  Parla  bensì,  all’anno  5i2,  della 
vittoria  riportata  da  Totila  sopra  i Bi- 
zantini , e di  ciò  che  avvenne  in  conse- 
guenza di  quella  , quando  il  re  de’  Goti 
spedì  un  esercito  in  Toscana  per  assediare 
Firenze,  mentre  starane  a guardia  quello 
stesso  capitano  Giuslino  die  poco  prima 
aveva  conquistata  Fiesole.  E fu  appunto 
per  soccorrere  Firenze  , che  Belisario 
mandò  tre  divisioni  del  suo  esercito,  le 
quali  assalirono  e vinsero  i Goti  nella 
contrada  del  Mugello.  — Sembra  che  ad 
onta  dei  patti  stabiliti  nel  539  all'assedio 
di  Fiesole,  fra’  quali,  secondo  Procopio 
era  quello  di  conservare  la  vinta  città, 
questa  venisse  da  Giustino  smantellata, 
e più  che  altrove  dal  lato  che  guarda 
Firenze  (siccome  da  questa  parte  tuttora 
appariscono  minori  le  vestigie  delle  sue 
murai  per  fare  probabilmente  d’allora  in 
poi  di  Firenze  un  nuovo  propugnacolo. 
— Malgrado  però  gli  sforzi  che  ebbero 
a fare  le  genti  dell’imperatore  di  Costan- 
tinopoli , a fine  di  ritogliere  ai  Bar- 
bari le  terre  dell'  Italia  , non  giovarono 
essi  centro  il  valore  di  Totila,  al  quale 


arrise  la  vittoria  tanto  che  occupò  quasi 
tutta  la  penisola.  Per  riconquistare  la 
quale  Giustiniano  inviò  l'eunuco  Narscte, 
come  colui  che  si  presumeva  assai  pra- 
tico e piò  valente  dell’  altro  duce  nelle 
cose  d’Italia.  E ben  corrisposero  i falli 
all'aspettazione,  imperocché  vinto  e sgo- 
minato l’esercito  di  Totila  con  la  morte 
del  re,  e paco  appresso  anche  di  Teia  che 
gli  era  succeduto  al  trono,  arrivò  l’anno 
553  che  Narsele  aveva  già  riconquistate 
tutte  le  città  della  Toscana  , ad  ecce- 
zione di  Lucca  , che  sola  per  tre  mesi 
osò  tenere  il  fermo.  Nel  numero  delle 
città  già  state  in  mano  dei  Goti , e che 
si  sottoposero  senza  contrasto  a Narsete, 
furono  Volterra  , Pisa  e Firenze  , senza 
rammentare  pur  Fiesole,  clic,  nel  539, 
per  la  sua  postura  montuosa  c isolata,  per 
la  fortezza  delle  sue  mura  e della  sua 
rocca,  erasi  riputata  da  Vitige  come  vali- 
dissimo baluardo  contro  Belisario.  Da 
questo  semplice  fatto  ognuno  può  ve- 
dere quanto  sia  da  prestar  fede  a certe 
leggende,  sul  modo  onde  dai  Fiorentini 
nell'anno  1010  si  dice  sorpresa  c abbat- 
tuta la  città  di  Fiesole  all'occasione  della 
festa  di  San  flomolo  , e come  da  quel 
tempo  solamente  fosse  fatto  del  lìorcn- 
lino  e del  liesolano  un  solo  contado. — 
Balla  guerra  gotica  in  poi  la  storia  può 
dirsi  interamente  muta  a riguardo  di 
Fiesole,  e quel  poco  che  ne  tocca  si  li- 
mita alle  vicende  della  chiesa  episco- 
pale e quasi  sempre  per  incidenza,  ora 
sotto  il  nome  di  città  desolami , ora  di 
un  semplice  castello  e talvolta  di  corte. 
— La  storia  cronologica  -dei  vescovi  di 
Fiesole  è interrotta,  al  pari  di  quella  del 
suo  reggimento  civile,  dal  principio  del 
secolo  Vili  , sino  quasi  alla  metà  del 
secolo  IX.  Ad  un  suo  vescovo  di  nome 
Iacopo  , Fiesole  deve  la  presente  catte- 
drale; monumento  insigne  dei  tempi  di 
mezzo.  Ma  poco  mancò  che  130  anni 
dopo  Fiesole  non  restasse  anche  priva 
della  sede  vescovile , e in  conseguenza 
del  titolo  di  città,  unico  avanzo  della  sua 
passata  grandezza,  se  la  Repubblica  Fio- 
rentina non  si  opponeva  a’  disegni  del 
vescovo  Ridolfo  II  , che  voleva  fare  di 
Figline  una  nuova  città  episcopale,  tras- 
ferendo in  quella  chiesa  parocchiale  la 
cattedra  fiesolana.  Rimasta  indipendente 
lino  al  1125,  Fiesole,  in  quell’anno,  vide 
assalire  la  sua  rocca  dai  Fiorentini;  mtt 
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questa  fu  s)  validamente  difesa  da' gen- 
tiluomini , che  solo  dopo  un  lungo  as- 
sedio fu  presa,  per  diffalta  di  vettova- 
glia; chi  per  viva  forza  mai,  dice  il  Vil- 
lani, i Fiorentini  non  l’avrebbono  avuta: 
e fecionla  tutta  abbattere  c disfare  in- 
lino alle  fondamenta , con  decreto  che 
mai  in  su  Fiesole  non  s’ osasse  rifare 
niuna  fortezza.  — Fra  i testimoni  della 
antica  cospicuità  di  Fiesole,  gl’ itinerari 
pittorici  mostrano  , come  dicemmo,  al- 
cuni tratti  delle  sue  mura,  alcune  porte, 
alcuni  ruderi  della  rocca  n acropoli , 
in  un  pinnacolo  altissimo , e gli  avanzi 
dell'  antiteatro  , poco  al  di  sotto  della 
cattedrale,  e di  romani  acquedotti.  Ma 
il  tempio  più  vasto  è quello  della  cat- 
tedrale, la  cui  forma  assomiglia  in  gran 
parte  alla  magnilìca  basilica  di  San  Mi- 
niato al  Monte , presso  Firenze , tanto 
per  lo  scompartimento  della  fabbrica  in 
tre  navate,  quanto  pel  coro  collocalo  nel 
piano  superiore  alla  confessione.  Fra 
le  cose  d‘  arte  più  meritevoli  da  consi- 
derarsi costà , sono  le  diligenti  opere 
di  Mino  da  Fiesole,  che  scolpi  alla  metà 
del  secolo  XV  l'altare  della  cappella  di- 
rimpetto al  deposito  del  vescovo  Leo- 
nardo Salutati,  il  cui  busto  è pure  la- 
voro dello  stesso  Mino.  — Sebbene  ram- 
niodernato  nel  secolo  XVIII,  appartiene 
però  agli  edilìzi  del  medio-evo  il  palazzo 
vescovile  di  Fiesole  , posto  di  fronte 
alla  facciata  della  cattedrale , la  quale  , 
secondo  Fuso  più  comune  delle  chiese 
antiche,  è volta  ad  occidente.  Ivi  è da 
vedersi  nella  parete  dietro  l'altare  della 
interna  cappella,  dedicata  a San  Iacopo, 
un  affresco  creduto  di  Simone  Menimi , 
comechè  nella  fascia  intorno  alle  figure 
sia  dipinta  F arme  del  vescovo  Iacopo 
Altoviti  che  eresse  o restaurò  la  cappella 
quando  il  Memmi  non  era  più  vivo.  Ilei 
resto , anche  in  altre  chiese , oratorii  e 
conventi  fìesolani  ammiransi  alcuni  bel- 
lissimi dipinti  del  Cigoli,  del  Lippi,  del 
beato  Angelico. — Il  seminario  vescovile 
è tal  edilizio , fra  i moderni , che  esso 
solo  ( qualora  si  eccettui  la  cattedrale  } 
supera  tutti  gli  altri  riuniti  insieme 
della  piazza  di  Fiesole.  — La  sua  mole, 
quella  del  duomo  con  la  torre  e il  con- 
vento di  San  Francesco,  è tutto  ciò  che 
può  vedersi  da  lungi  del  materiale  della 
superstite  città  ficsolana.  La  fabbrica 
posa  sopra  un  rialto  a occidente  del 


poggio  della  rocca  con  la  facciata  volta 
all'est.  Ila  un  alzato  di  4 piani,  e una 
lunghezza  di  circa  175  metri.  — La 
biblioteca  di  questo  seminario  ò co- 
piosa di  libri  ecclesiastici  e di  classici 
greci  c latini.  — La  diocesi  estesissima 
di  Fiesole  ha  un  altro  seminario  eretto 
di  nuovo  a Strada  nel  Casentino  per  21 
alunni,  provveduto  di  rattedrc , meno 
quelle  per  le  scienze  teologiche.  — Fie- 
sole ha  dato  i nntalf  a molli  uomini  ce- 
lebri, specialmente  nelle  arti  del  disegno  I 
e nella  letteratura.  S'illustrò  nella  pit-  I 
tura  fra  Giovanni  Angelico  dell'  ordine  ' 
dei  Predicatori , pittore  veramente  an- 
gelico del  secolo  XV.  Ebbe  fama  tra  i 
poeti  del  Trecento  Dante  da  Maiano  clic 
a Fiesole  accordiamo  al  pari  che  Giu- 
liano e Benedetto  scultori  e architetti, 
perchè  nati  tutti  nel  suburbio  fiesolano. 

Quasi  contemporaneo  di  fra  Angelico  fu 
il  diligentissimo  scultore  Mino  da  Fiesole 
che  lasciò  nel  duomo  il  suo  capolavoro. 

A lui  vien  dietro  Francesco  di  Giovanni 
Ferrucci  il  seniore,  nato  da  una  famiglia 
ficsolar.a  che  fu  per  due  secoli  feconda 
di  artisti  e di  uomini  di  grande  ingegno. 
Essendoché  ad  essa  appartiene  il  pittore 
Nicodcmo,  lo  scultore  c ornatista  Andrea 
di  Piero,  dalla  cui  scuola  csrirono  il 
Montorsoli,  il  Franco,  ornatista  e scul- 
tore, Silvio  Cosini  da  Fiesole,  e quel  I 
Francesco  Ferrucci  giuniore,  che  sotto 
il  Granducato  di  Cosimo  I ritrovò  la  ma-  ) 
niera  di  scolpire  nel  porfido.  Finalmente  \ 
devesi  rammentare  il  più  famoso  di  tutta 
la  famiglia,  il  capitano  Francesco  Fer- 
rucci, il  quale  comandò  gli  ultimi  eser- 
citi della  Itepuhblica  Fiorentina  a Empoli, 
a Volterra  e nelle  montagne  di  Pistoia 
fino  alla  battaglia  di  Gavinana,  dove  peri 
da  forte.  Ma  nel  secolo  passato  portò 
sopra  ogni  altro  la  palma  nelle  lettere  • 
greche,  latine  e italiane,  Anton  Maria 
Caudini , insigne  benefattore  della  sua 
patria.  — I monti  di  Fiesole  forniscono 
all’arte  architettonica  la  pietra  arenaria 
per  eccellenza,  il  migliore  di  tutti  i ma- 
cigni della  litologia  europea,  non  che  di 
quelli  che  si  estraggono  da  tante  altre  dira- 
mazioni dcll'Appennino  toscano.  La  lenta 
decomposizione  dell'arenaria,  e l’altra 
più  sollecita  del  bisciaio,  ossia  del  tra- 
mezzitelo che  alterna  i suoi  strati , costi- 
tuisce quel  sottilissimo  strato  di  terra  ve- 
getale argilloso-silicea  di  cui  si  rivestono 
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le  piagge  deliziose  di  Maìano  e di  Came- 
rata, ove  sembra  che  l'arte  edilicatoria, 
l’agraria  e il  giardinaggio  facessero  a 
gara  per  provvedersi  di  palazzi  e di  vaglie 
abitazioni,  ornandole  di  delirati  squisitis- 
simi prodotti  di  Flora  e di  Pomona,  dal 
dolce  Geo  al  fragrante  aoanasso  , dall'in- 
digeno tulipano  alla  semplice  camelia , 
per  poter  dire  con  ragione  che  Firenze 
possiede  al  par  di  Roma  il  suo  delizioso 
Tuscolo.  — Fiesole  è distante  5 kit . circa 
da  Firenze,  al  nordnordovest.  — Popo- 
lazione della  città:  2500  anime;  di  lutto 
il  comune  : intorno  a 9 mila. 

Fiesse  ( Geogr . statistica).  — Porgo 
della  Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia  , distretto  di  Leno. 
Sta  fra  il  Rodone  c il  Naviglio , in  ter- 
ritorio fecondo  di  pascoli , di  lini  e di 
gelsi.  — Dista  li  kil.  da  Brescia,  al  sud. 

— Popolazione:  1500  anime. 

Fiesso  Geogr . statistica)  — Due  vil- 
laggi dell'Italia  settentrionale,  noi  Veneto, 
hanno  questo  nome.  — Il  primo  appar- 
tiene alla  provincia  di  Venezia;  distretto 
di  Dolo.  Sta  alla  sinistra  del  Brenta  poco 
lungi  dalla  strada  ferrala , e coltiva  gelsi, 
viti  e cercali.  — Dista  5 kil.  da  Dolo,  al- 
l’ovest. — Popolazione:  1600  anime.  — 
Il  secondo  , nella  provincia  di  Rovigo  , 
distretto  di  Ocrhiobello  , ha  a destra  il 
Po,  a sinistra  il  Tanaro;  giacendo  in  ter- 
reno ferace  di  cereali  e di  pascoli,  nutre 
molto  bestiame.  — È discosto  18  kil.  da 
Rovigo,  al  sudovost.  — Popolazione  Com- 
prese cinque  frazioni  del  suo  comune): 
3600  anime. 

Fife  (Geovr.  stor.,  fis.  e statistica)  — 
Contea  marittima  della  Scozia  (regno  unito 
della  Gran  Bretagna  c dclt'lrlanda)  ; ha 
contermine  al  nord  il  golfo  di  Forlh  , 
all'est  le  contee  di  Pcrth,  Clackmannan, 
Kinross  ed  il  mare.  Il  suo  capoluogo  è 
Cupar.  Dal  suo  terreno  clic  si  estende 
65  kil.  sopra  25,  si  cava  carhon  fossile  , 
calce,  bel  marmo;  e la  cultura  v'è  in  Gore. 

— Il  paese  di  Fife,  detto  già  Othelinui, 
fu  eretto  in  contea  nell'810  da  Kenneth 
re  di  Scozia , in  favore  di  Fife-MacduG, 
che  gli  diede  il  nome.  Questa  contea 
fu  nido  delle  prime  guerre  civili  che 
turbarono  la  Scozia  nel  secolo  XVI.  — La 
contea  di  Fife  ha  130m.  abitanti. 

Figalia  (Geogr.  ant.  e monumentate)— 
Antica  città  dell'Arcadia,  cosi  delta  da  Fi- 
galo  suo  fondatore.  Sorgeva  sopra  un'alta 


e scheggiosa  roccia  presso  Megalopoli. 
Pausania  ce  la  descrive  come  circondata 
di  montagne,  una  delle  quali,  chiamala 
Cotilio,  distava  dalla  città  circa  40  stadi. 
Sulla  cima  di  questo  monte,  in  un  luogo 
chiamato  Bassa , ergevasi  il  tempio  di 
Apollo.  Ora  , il  Chandler  racconta , che 
l'architetto  francese  Bocher,  avviandosi 
a Corifena  per  esaminare  un  edilìzio  , 
gli  venne  veduta  una  ruina,  alla  distanza 
di  circa  due  ore  di  cammino  da  Verizza, 
che  lo  distolse  dal  continuare  il  suo 
viaggio.  Questa  rovina  giaceva  sopra  una 
eminenza,  circondata  da  altre  montagne, 
c si  crede  che  ivi  fosse  il  tempio  di 
Apollo  Epicurio,  pressa  Figalia,  d’or- 
dine dorico,  con  sei  colonne  di  fronte,  e 
trentotto  intorno  alla  cella.  Le  due  degli 
angoli  giacevano  a terra;  le  altre  ritte , 
ben  conservate , sostenevano  i loro  ar- 
chitravi. Nel  mezzo  eran  cumuli  di  ma- 
cerie; il  color  della  pietra  tirava  al  gri- 
gio con  vene  rossastre.  Il  lavoro  stupendo 
unito  alla  bellezza  di  questa  pietra  re- 
cava stupore  all’animo  de'riguardanli.  — 
Sotto  le  rovine  del  tempio  di  Apollo  , il 
barone  Von  Stachelbcrg  scoprì  nel  1812 
molti  hassirilievi  che  ora  adornano  il 
musco  britannico.  Rappresentano  le  bat- 
taglie de’Ccntauri  contro  i Lapiti,  e dei 
Greci  contro  le  Amazzoni.  Secondo  Pau- 
sania, son  lavoro  d'Ictino  contemporaneo 
di  Fidia  ed  architetto  del  Partenone. 
E certo  questi  hassirilievi  per  altezza 
di  concetto  nella  composizione,  per  va- 
rietà di  movenze  nelle  ligure  introdot- 
tevi, e per  tutto  l’insieme  si  mostrano 
degni  dei  tempi  di  Pericle.  Apparten- 
gono a questo  tempio  medesimo  altri 
frammenti  di  capitelli,  di  colonne,  e di 
nietopc  trovate  ne’  portici.  — Le  mura 
di  Figalia  durano  ancora , guernìte  di 
torri  parte  quadrale  , parte  rotonde.  Il 
lato  verso  Oriente  è chiuso  da  pietre 
massicce  disposte  Fune  sulle  altre  a guisa 
di  scala.  Quivi  pure  era  un  tempio  di 
bella  pietra  calcarea,  d'ordine  dorico. 
Vera  altresì  un  tempio  dedicato  a Diana 
Conservatrice,  ed  un  altro  ad  Apollo  Li- 
beratore. Il  dotto  Bartbélemy  fa  dire  ad 
Anacarsi  il  giovane  nel  suo  celebre  Viag- 
gio, che  < nel  foro  di  Figalia  é una  sta- 
tua che  potrebbe  servire  per  istoria  del- 
l'arte. I piedi  sono  quasi  congiunti , le 
braccia  pendenti  c raccolte  ai  Banchi  e 
alle  cosce , come  anticamente  si  scolpi- 
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vano  in  Grecia  le  statue,  c come  furono 
trovale  in  Egitto.  Questa  fu  eretta  in 
onore  dell'atleta  Arrncinne  clic  riportò 
premii  nelle  olimpiadi  MI  . LUI , I.IV. 
Possiamo  quindi  conchiudcre  che  du- 
gento  anni  prima  di  noi  molti  statuari  si 
attenevano  servilmente  alla  scuola  degli 
Egiziani  >.  Cosi  il  detto  archeologo  fran- 
cese ci  viene  indicando  il  più  vecchio  stile 
dell'arte  greca,  — Figalia  perla  fortezza 
del  sito  su  cui  sedeva  e per  le  fortifica- 
zioni onde  l’arte  ('aveva  munita,  conside- 
ravasi  come  la  chiave  dell'Arcadia.  Ma  gli 
Spartani  l'assediarono  , e la  presero.  Gli 
abitanti,  per  racquistare  la  città  loro,  con- 
sultarono l' oracolo  di  Delfo  , il  quale  li 
consigliò  a scegliere  in  loro  aiuto  un  cen- 
tinaio d'uomini  d'Orcstasio.  Furono  scelti, 
valorosamente  combatterono  e perirono; 
ma  i loro  concittadini , di  conserva  co' 
Figalii,  assalirono  i nemici  e li  ruppero. 
Figalia  innalzò  un  monumento  in  onore 
di  que' cento  prodi  ch'eran  morti  in  sua 
difesa.  — Ora  la  città  di  Figalia  è ridotta 
ad  un  povero  villaggio  elle  chiamano 
Paulitza  o Fanari. 

Figeac  ( Grogr . star.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Lot,  capoluogo  di  circondario.  Siede  sul 
fiume  Selle.  Ha  una  società  di  agricoltura, 
un  collegio  ed  altri  istituti  ; eccellenti  ma- 
nifatture di  tessuti  di  cotone,  di  tele,  ecc. 
Fa  buon  traffico  di  grani  e bestiami.  — 
Figeac  trae  la  sua  orìgine  da  una  badìa 
di  Benedettini,  fondata  neK55da  Pipino. 
I Calvinisti , dopo  vari  tentativi , presero 
Figeac  nel  1576  e vi  costruirono  forti- 
ficazioni, le  quali  poi  furono  demolite  nel 
1622.  — Bella  gloria  di  Figeac  è Tessere 
patria  di  Francesco  Champollion  celebre 
autore  del  sistema  della  lettura  de'gero- 
glitlci , e del  fratello  di  esso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Champollion-Figeac.  — 
Questa  città  è distante  50  kil.  da  Cahors, 
al  nordest.  — Popolazione  : 6705  anime 
feenso  del  1856).  — Il  circondario  di 
Figeac  ha  8 cantoni  (Brctonoux  , Cajare, 
La-Chapelle-Marival,  S.t-Cérò,  Livernon, 
La-Tronquière,  e Figeac  che  conta  per 
due),  116  comuni,  con  92,747  abitanti 
(censo  del  1856). 

Figline,  Fighine,  Feghine,  Fegghine 
( fi 'eogr.  stor.  e statistica  ) — Celebre 
borgo,  ora  ragguardevole  terra  dell'Italia 
centrale,  in  Toscana,  nel  Val  d’Arno  su- 
periore. È capoluogo  di  comunità  nel 


compartimento  di  Firenze.  — Ha  Figline 
un  giro  di  mura,  della  forma  di  un  paral- 
lelogrammo, attraversato  nella  sua  mag- 
giore lunghezza  dalla  strada  aretina,  fian- 
cheggiata da  decenti  abitazioni , special- 
mente  lungo  il  borgo  di  mezzo,  e intorno 
alla  vasta  piazza  del  suo  mercato.  Si 
scosta  appena  *7  metri  dalla  ripa  sini- 
stra delTArno  che  ha  di  fronte  nella 
opposta  riva  le  ville  di  Viesca,  di  Faella 
c di  Monicoro,  a piè  delle  colline  ghiaiose 
che  formano  un  continualo  lembo  fra  il 
corso  del  fiume  e i monti  secondari  che 
circoscrìvono  il  Val  d'Arno  superiore.  — 
L'esistenza  di  questa  terra  non  è più  an- 
tica del  1150,  al  qual  tempo  rifabbrica- 
vasi  a piè  delle  colline  di  Figlin  Vecchio 
rii  presente  borgo  intorno  alla  piazza 
dove  fino  d’ allora  si  teneva  il  mer- 
cato. I primi  signori  di  Figline  appa- 
riscono gli  ('bellini  di  Gaville,  tìgli  di 
quell’Azzo  che  diede  il  suo  nome  al  di- 
strutto castello  d'Azzo,  ora  detto  il  Ca- 
stellaccio,  posto  assai  da  presso  a Figlin 
Vecchio  sulla  destra  del  Cesto,  dove  sono 
ancora  i ruderi  di  un  cassero  con  sua 
cistoma.  Poco  dopo  Figline  prestò  ob- 
bedienza alla  Repubblica  Fiorentina,  e fu 
divisa,  com’essa,  in  parti,  e lacerata  e 
insanguinala  dalle  fazioni.  I Ghibellini 
dopo  la  memorabile  vittoria  di  Montapcrti 
( tra  il  1260  e 1265)  fecero  mnn  bassa 
sopra  le  case  dei  loro  nemici;  nè  Figline 
restò  immune  dalla  loro  vendetta.  Tali 
avvenimenti  contribuirono  vicmaggior- 
mente  per  far  scendere  dal  poggio  alla- 
sottostante  pianura  i terrazzani,  e per 
accrescere  le  abitazicni  intorno  al  foro 
o mercato  della  terra  attuale  di  Figline, 
che  bella , ma  senza  alcun  recinto  di 
mura  trovatasi  ancora  nel  1312,  quando 
vi  passò  l’esercito  di  Arrigo  VII  di  Lu- 
xemburgo,  mentre  veniva  dalla  parte  di 
Arezzo  all’assedio  di  Firenze.  — Poi  Fi- 
gline fu  posta  a ruba  dalle  masnade  ghi- 
belline condotte  da  Saccone  Tarlati  di 
Arezzo,  più  tardi  dall'oste  pisana  co'  ven- 
turieri inglesi.  — Un'altra  tempesta  mi- 
nacciò il  paese  di  Figline  nel  1379  per 
macchinazione  d'alcuni  banditi  fiorentini 
dell’espulso  partito  dei  Ciompi,  quando 
essi,  dopo  aver  congiurato  nella  villa  dei 
Peruzzi  a Marignolle,  inviarono  di  notte- 
tempo, dal  Chianti  nel  Val  d'Arno  di  so- 
pra, una  mano  d'armati  per  occupare,  in 
sull'aprire  delle  porle,  la  terra  di  Figline. 
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I)  che  facilmente  sarebbe  loro  venuto  fatto, 
se  il  podestà  del  luogo,  avvertito  in  tempo 
dai  governanti  della  Repubblica  di  Fi- 
reme,  non  avesse  ordinalo  di  aprire  le 
porte  più  tardi  dell'usato.  — Da  quel 
tempo  in  poi  le  memorie  di  Figlio»  non 
ci  presentano  fatti  spettanti  alla  sua  sto- 
ria civile  che  non  siano  comuni  agli  altri 
paesi  del  territorio  fiorentino.  — Fra  gli 
edilìzi  consacrati  al  culto,  Figliue  abbonda 
di  chiesine,  di  oraioni  di  compagnie  con 
due  tempii  maggiori,  quantunque  essi 
tutt'insieme  non  bastino  a contenere  la 
popolazione  che  ogni  anno  va  costà  sem- 
pre augumetando.  Fra  le  due  chiese  più 
vaste  contasi  la  collegiata  (unica  parroc- 
chia) e quella  del  convento  di  San  Fran- 
cesco. — Posteriori  ai  secolo  XV  certa- 
mente sono  i bassi  ri  lievi  a chiaroscuro 
e raffresco  del  sacrifizio  d'Abele  dipinto 
nella  soffitta  dell'oratorio  del  Corpus  Do- 
mini, contiguo  alla  collegiata,  opere  en- 
trambe assai  lodate  del  pittore  fiorentino’ 
Tommaso  Ghcrardini,  e forse  le  migliori 
pitture  di  quel  tempio,  qualora  si  eccet- 
tui l'immagine  che  ivi  si  venera  di  No- 
stra Donna,  attribuita  al  Cigoli  o alla  sua 
scuola.  Un  mal  avventuroso  partito  fu 
quello  di  dar  di  bianco  alle  pareti  della 
chiesa  di  San  Francesco,  fondata  dai  Mi- 
nori Conventuali,  piene  di  storie  dipinte 
a fresco  nel  secolo  XV  da  non  disprege- 
vole artista,  siccome  apparisce  da  una 
testa  scoperta  nel  sovrapposto  intonaco 
a piè  della  chiesa,  e da  un  quadro  super- 
stite della  Vergine  Annunziata  nell'antica 
cappella  gentilizia  de'  Serristori.  Vi  è 
inoltre  fuori  di  Figline  un  piccolo  con- 
vento di  Cappuccini  ( San  Romolo  ) eretto 
nel  1710  sulla  collina  di  Figlio  Vecchio 
dal  granduca  Cosimo  III.  — F’ra  gli  edi- 
lìzi pubblici  profani,  oltre  il  cerchio  delle 
sue  mura,  non  ha  Figline  che  il  palaz- 
zetto  del  pretorio.  — Fra  gli  stabilimenti 
di  pubblica  istruzione  e di  patria  carità 
che  onorano  le  benefiche  disposizioni  dei 
Serristori  a favore  della  loro  antica  pa- 
tria, Figline  possiede  una  scuola  per  le 
fanciulle  sotto  la  cura  c ammaestramento 
delle  donne  : e quattro  scuole  comu- 
nali per  utilità  del  sesso  virile;  cioè  di 
calligrafia,  di  aritmetica,  di  lingua  latina, 
di  rettorica  e di  geometria  sotto  la  dire- 
zione dei  Padri  Scolopi.  È mantenuta  a 
spese  particolari  una  scuola  per  insegnare 
nei  di  festivi  i principii  di  disegno  e di 


meccanica  agli  artigiani.  — Figline  no- 
vera eziandio  una  sala  da  teatro  per  eser- 
citare la  gioventù  molto  propensa  alla 
musica.  — Se  da  Figline  dovessero  dirsi 
tanti  personaggi  illustri  che  diedero  le 
famiglie  Serristori,  Palmieri,  Franzesi, 
della  Foresta , Ardimanni  e vari  altri 
casali  cospicui , noi  daremmo  a cotesta 
terra  più  figli  che  non  le  spettano.  Ma 
supplisce  per  molti , e ninno  ad  essa 
contradice,  il  restauratore  della  filosofia 
di  Platone  in  Italia,  Marsilio  di  maestro 
Diofifece , medico  e scrittore.  Nacque 
in  Figline  Giovanni  Fabhrini,  dotto  illu- 
stratore di  vari  classici.  Anche  l'incom- 
parabile latinista  Giuseppe  Averani  fu 
di  Figline  o originario  di  questa  terra , 
come  pure  il  celebre  Lorenzo  Pignoni 
ascritto  poi  alla  cittadinanza  di  Arezzo. — 
La  qualità  del  suolo,  che  cuopre  la  su- 
perficie territoriale  della  comunità  di  Fi- 
gline, si  può  ridurre  a tre  generi;  cioè  a 
terreno  secondario  formato  di  rocce  stra- 
tiformi compatte;  a terreno  di  sedimento 
posdiluviano  sparso  di  fossili  animali  e 
di  vegetabili  ; a terreno  di  deposito  di 
recentissime  alluvioni.  In  codeste  piagge 
ghiaiose  furono  sepolte  selve  estesissima 
di  allo  fusto , e intere  famiglie  di  gi- 
ganteschi quadrupedi,  mentre  serve  loro 
di  coperchio  una  numerosa  serie  di  ban- 
chi orizzontali  composti  di  ghiaia,  di  rena 
e di  ciottoli  di  più  grandezze , derivati 
dai  massi  di  pietra  calcarea,  di  macigno 
e di  galestro , o da  simili  altre  rocce 
appenniniche.  — Intorno  ai  prodotti  di 
suolo  la  parte  più  elevata  e più  montuosa 
di  questa  comunità  abbonda  sopratulto 
di  boschi  di  palaia  o quercioli , di  ca- 
stagni , di  quèrce  e simili.  Le  colline 
sono  in  gran  parte  coltivate  a vili  e ad 
ulivi.  Quelle  coperte  di  marna  argillosa  o 
di  tufo  arenario,  sono  spogliale  di  alberi 
ma  si  seminano  con  profitto  a cereali 
e legumi.  La  coltivazione  della  pianura 
intorno  Figline  è molto  accurata  e ben 
diretta.  Il  modo  di  tener  le  viti  sugli 
oppi  si  può  citare  per  modello,  e i lavori 
ilei  campi  e degli  orti  sono  diligentissimi. 
— Il  bisogno  -di  bestie  aratorie  , e il 
commercio  notabile  che  si  fa  di  bestiame 
da  concime , ha  indotto  i contadini  di 
questa  pianura  a seminare  foraggi  di 
tutte  le  stagioni.  In  generale  i pro- 
dotti agrari  di  Figline  sono  squisiti  e 
copiosi;  sia  nel  genere  di  olii  e di  vini. 
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come  di  frutta  pnmifere  e cucurbitacce; 
sia  per  la  bontà  de'  cereali  e dei  legumi, 
fra  i quali  i fagiuoli  gentili  sono  ricerca- 
tissimi e anteposti  a quelli  delle  altre  con- 
trade. Di  qualità  assai  stimabile  è la 
seta  estratta  dai  bozzoli,  clic  in  copia  si 
educano  dai  contadini  nelle  campagne  di 
Figline. — Quivi  si  tiene  ogni  martedì  un 
mercato , e riesce  di  gran  concorso.  — 
— Figline  è distante  30  kit.  da  Firenze, 
al  sudest,  c 13  da  Arezzo,  al  nordest.  — 
Popolazione  della  terra:  lui.  anime;  di 
tutto  il  comune  : 11  mila. 

Figueira  da-Fez (Geogr.  statistica)  — 
Città  del  Portogallo  nella  provincia  di 
Beira;  siede  sulla  foce  del  fiume  Mon- 
dengo,  che  vi  forma  un  porto  sicuro,  ma 
di  accesso  difficile.  È città  di  molto  traf- 
fico, e specialmente  fa  traffico  di  sale  c 
di  vini.  — É distante  35  kil.  da  Coirn- 
bra,  al  sudovest.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

Figaeras  ( Geogr . statistica)  — Città 
della  Spagna,  in  Catalogna,  nella  nuova 
provincia  di  Barcellona.  Fi  sita  in  una 
pianura  coperta  di  ulivi;  le  sue  vie  sono 
larghissime,  ma  non  han  belli  edilìzi.  È 
però  ragguardevole  la  grande  piazza  cinta 
di  portici.  Ma  la  vera  celebrità  di  Figue- 
ras  £ la  sua  cittadella  detta  di  San  Fer- 
nando, considerata  come  una  delle  più 
valide  difese  della  Spagna.  Con  questa 
cittadella,  non  occorre  dire  che  vanno 
uniti  quartieri  vasti , magazzini  di  pol- 
vere, e specialmente  un  arsenale.  — Fi- 
gueras  fu  assai  travagliata  nella  guerra 
nazionale  degli  Spagnuoli  contro  Napo- 
leone. I Francesi  presero  tre  volte  la 
cittadella,  cioè:  nel  1308  e nel  1811; 
poi  nella  loro  spedizione  del  1813. — Fi- 
gucras  è discosta  11  kil.  da  Perpignano, 
al  sudest , ed  appena  600  metri  dalla 
frontiera  francese.  — Popolazione:  circa 
8m.  anime. 

Filadolfia  ( Geogr.  antica  ) — Città 
capitale  degli  Ammoniti , detta  anche 
Ìtabbat-Ammon,  o Gabbai  Amano  ( Rab ■ 
bai  filiorum  Aminoti'.  Sorgeva  nei  monti 
di  Galaad  verso  le  scaturagini  del  fiume 
Arnon.  Tolomeo  la  pone  nella  Cclesiria. 
Il  geografo  Stefano  la  dice  terza  città 
considerevole  della  Siria  ed  aggiunge  che 
prima  si  chiamò  Ammana,  poi  Aitarle 
ed  infine  Filadelfia  dal  nomedi  Tolomeo 
Filadelfo.  Eusebio  la  fa  sorgere  dieci  mi- 
glia lungi  da  laser  a oriente.  — È molto 


probabile  che  questa  città  fosse  occupata 
dal  re  Og  : a"  tempi  di  Mosè  vi  si  mostrava 
ancora  il  suo  letto  di  ferro  lungo  9 cubiti 
c largo  1 (. De.uteron . Ili,  1 1).  — Filadelfia 
fu  nel  numero  delle  città  clic  compone- 
vano la  Decapoli  al  di  là  del  Giordano. 
Alla  chiesa  di  questa  città  è indirizzata 
l'epistola  ai  Filadelli  di  S.  Ignazio  martire 
che  fra  loro  aveva  predicato  il  vangelo. 

— V'ebbero  due  altre  città  antiche  di 
questo  nome:  una  nell’Asia  minore,  in 
una  bella  pianura  ai  piedi  del  monte 
Tmolo.  1 Greci  le  conservarono  l'antico 
nome,  ma  i Turchi  la  chiamarono  Al- 
lah-Scheyr  (città  di  Dio).  L’altra,  nella 
Cilicia,  è posta  da  Tolomeo  tra  Domizio- 
poli  e Seleucia 

Filadelfia  ( Geogr.  stor.  e statistica) 

— Vasta  e bella  città  dell’America  set- 
tentrionale (Stati  Uniti),  nello  Stato  della 
Pensilvania  e già  capitale  de!  medesimo 
(ora  la  capitale  è Uarrisburg , benché 

‘minore  di  Filadelfia).  É posta  in  una 
specie  di  penisola  formala  dal  Delaware 
e dallo  Schutykill,  con  porto  vasto  c si- 
curo, sempre  stivato  di  navi  mercantili. 
Ha  strade  spaziose  e diritte,  ben  selcia- 
te ; belle  piazze,  fra  le  quali  primeggia 
quella  di  Washington  con  la  statua  eque- 
stre del  grande  propugnatore  della  repub- 
blica americana  ; un  mercato  magnifico; 
un  superbo  acquidolto;  case  semplici  ma 
eleganti,  pulitissime  c di  tre  piani;  poca 
sontuosità  di  edilìzi  pubblici,  ma  tuttavia 
degni  d' ammirazione  : il  Banco  degli 
Stali  Uniti  (fabbricato  a foggia  del  Pan- 
teon d’Atcne),  la  zecca,  l'università,  la 
biblioteca , la  specola , l' accademia  di 
belle  arti , la  società  lisololica,  lo  spe- 
dale dei  marinai,  l'arsenale  e finalmente 
il  palazzo  pubblico,  memorabile  sopra 
ogni  altro  monumento , perchè  ivi  fu 
promulgata  l'indipendenza  americana  addi 
i luglio  1776,  ed  ivi  il  congresso  tenne 
le  sue  tornate  fino  al  1800  che  fu  tra- 
sferito a Washington.  Sono  da  ricordare 
altresì  l'orto  botanico , i bagni  ed  altre 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza. — Fi- 
ladelfia potrebbe  dirsi  l'Alene  della  re- 
pubblica degli  Suiti-Uniti , perchè  in 
essa  le  scienze  e le  lettere  tengono 
assai  ragguardevol  grado , e perciò  ha 
gran  dovizia  d' istituti  letterarii;  l'arte 
della  stampa,  il  commercio  de' libri  vi 
sono  in  fiore.  — Nè  vi  prospera  meno  il 
traffico  d'importazione  e d'esportazione 
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con  l’Inghilterra,  con  la  Francia,  col 
Brasile,  con  le  Joilie:  per  tutto  ciò  e pel 
lascito  di  16  milioni  di  dollari  fattole  da 
Stefano  Gerard,  Filadelfia  è una  delle  più 
doviziose  città  del  mondo,  uno  de'  centri 
delle  strade  ferrate  della  Unione.  È sede 
di  due  vescovadi,  l’uno  cattolico  e l’altro 
anglicano.  — Fu  fondata  nel  1682  dai  co- 
loni che  VV.  Penn  aveva  condotti  nella 
Pensilvanin.  In  essa  fu  conchiuso  nel  1719 
un  famoso  trattato  cogli  Indiani  delle  Sei 
Nazioni.  Nella  guerra  dell' Indipendenza, 
fu,  come  abbiamo  detto,  sede  del  primo 
congresso  dell'Unione  (1776).  Gli  Inglesi 
la  presero  nel  1777.  Fu  desolata  dalla 
febbre  gialla  nel  1793  e nel  1797.  — Fi- 
ladelfia è distante  200  kil.  da  Washin- 
gton, al  nordest,  120  dal  mare.  — Po- 
polazione (nel  1850)  : 409,353  anime. 

Filadelfia  ( Geogr . statistica)  — Città 
dell’Italia  meridionale  ( regno  di  Napo- 
li ),  provincia  della  Calabria  ulteriore  se- 
conda, distretto  di  Nicastro,  capoluogo 
di  cantone. — Giace  in  amena  pianura 
nel  luogo  detto  Piano  della  Gorna  , 
con  aria  saluberrima.  — Possiede  chiese 
ed  edilizi  di  bella  architettura.  — Fer- 
tilissimo ò il  suo  territorio  , e bene 
provveduto  altresì  di  legname  da  costru- 
zione e da  fuoco.  — Ai  kil.  nordovest 
da  <|uesta  città,  sta  il  fondaco  del  Fico, 
od  Osteria  di  Cicerone,  vasto  edificio 
che  occupa  il  luogo  del  'Fundits  Sica, 
che  faceva  parte  dell'aureo  Hipponium 
inghiottito  dal  mare.  In  questo  luogo 
rifuggissi  Cicerone  per  sottraisi  alle  per- 
secuzioni di  Clodio,  e di  qui  scrisse  pa- 
recchie sue  lettere  ad  Attico.  — Filadel- 
fia fu  edificata  dopo  i terribili  terremoti 
del  1783,  che  con  tanti  altri  lunghi  della 
Calabria  distrussero  anche  Castelmonar- 
do,  che  esisteva  sin  dall’VIII  secolo.  I 
profughi  Castelmonardesi  rifabbricarono 
la  loro  città,  ma  in  sito  piò  comodo  e 
ameno,  come  oggi  si  trova,  e le  diedero 
il  novello  nome  di  Filadelfia  ( che  suona 
amor  fraterno).  La  pianta  della  città  è 
quadrata;  nel  mezzo  ha  una  vasta  piazza 
dove  è una  iscrizione  che  indica  la  ruina 
di  Castelmonardo  e il  nascimento  di  Fi- 
ladelfia ; quattro  ampie  strade  in  linea 
retta  ed  a croce  greca  fan  capo  a questa 
piazza  e per  quattro  porte  si  entra  nella 
città.  — Filadelfia  è distante  20  kil.  da 
Nicastro  al  sud.  — Popolazione  : Am. 
anime. 


Filandari  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Calabria  Ulteriore  Se- 
conda, distretto  di  Montelcone,  circon- 
dario di  Milelo.  — È situato  in  terreno 
piano,  messo  ad  ulivi,  a viti,  a cotone. — 
Dista  7 kil.  da  Mileto,  al  nordovest. — 
Popolazione:  1200  anime. 

Filatteria  , Filateti® , Filattiera 
(Geogr.  star,  e statistica ) — Antico  ca- 
stello dell'Italia  centralo  in  Val  di  Magra 
(ducato  di  Parma),  già  capoluogo  di  mar- 
chesato, ed  ora  di  comune.  Sorge  sopra 
una  vaga  collina  posta  a cavaliere  della 
grande  strada  pontremolese  già  detta 
Francesca,  fra  i torrenti  Capria  e Monia 
che  entrambi  li  accoglie  là  dove  occupa 
un  larghissimo  alveo  senza  argini  naturali 
o artificiali,  appellato  la  Giara. — Il  ca- 
stello di  Filatteria  ò recinto  dai  ruderi 
delle  sue  vecchie  mura,  entro  le  quali 
esistono  i cadenti  avanzi  della  rocca  e del 
palazzo  dei  marchesi  Malaspina  di  Filat- 
tiera. Bernabò  Manfredi,  marchese  di  Fi- 
lattiera,  per  contralto  del  17  marzo  1549, 
vendette  il  feudo  di  Filattiera  a Cosi- 
mo I,  allora  duca  di  Firenze,  riservandosi 
tutti  i diritti  baronali  che  poi  vennero 
rinunziati  al  granduca  Francesco  II.  Cosi 
il  castello  e comune  di  Filattiera  fece 
parte  del  territorio  granducale  toscano. — 
Senza  dire  quanto  sia  sterile  e fallace 
la  produzione  agraria  nella  parte  bassa 
del  territorio  di  questo  Comune,  già  nella 
ghiaia  di  Filattiera,  qualora  si  debbano 
escludere  le  poche  alberello  di  pioppo  e 
le  intermittenti  pasture,  è mestieri  os- 
servare che  cotanta  magrezza  trovasi  in 
qualche  modo  ricompensata  dalla  ferti- 
lità dei  campi  vitati  delle  superiori  col- 
line marnose,  dai  rigogliosi  castagni,  e 
dalle  saporite  e perpetue  pasture  della 
parte  alpina,  non  che  dalla  industre  opera 
di  quei  villici.  In  fatto  la  comunità  di  Fi- 
lattiera  produce  quasi  altrettanto  fieno 
quanto  ne  raccoglie  quella  contigua  di 
Bagnone,  che  ha  una  superficie  territo- 
riale più  che  quattro  volte  maggiore. 
Scarseggia  bensì  di  ulivi  per  crudezza  di 
clima  o esposizione  sfavorevole,  quando 
si  eccettuino  le  colline  intorno  al  capo- 
luogo, le  quali  appaiono  feraci  di  ogni 
produzione  campestre  e di  frutta  arbo- 
ree, dal  castagno  e nocciuolo  Uno  al  fico 
e al  persico.  — Non  vi  sono  opificii , 
meno  che  qualche  mulino , o qualche 
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frullone  per  gualchiera.  I,a  maggior  parte 
della  popolazione  c dedita  all’  agricol- 
tura c alla  pastorizia.  — Dopo  il  1847  , 
questo  comune  fa  parte  degli  Stali  Par- 
mensi. — Filattiera  è distante  8 kil.  da 
Pontrcmoli,  e 29  da  Sarzana,  al  sudest. 
— Popolazione  del  castello:  900  anime; 
totale  del  comune:  1000. 

Filettino  (Geogr.  statistica)— Grosso 
borgo  dell'Italia  centrale  (Stali  Romani), 
nel  distretto  e nella  delegazione  di  Fre- 
sinone. Sta  sul  confine  del  regno  di  Na- 
poli , vicino  alle  fonti  del  Teverone.  Il 
suolo  è montano  e sterile,  laonde  molli 
Filettinesi  scendono  a pascolare  la  loro 
gregge  nella  campagna  romana.  — Filet- 
tino è distante  33  kil.  da  Fresinone,  al 
nord. — Popolazione:  2100  anime. 

FUicuri  ( V.  Eolie). 

Filios  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Turchiaasiaticancìl'Anatolia,  anticamente 
detto  Billants;  cade  nel  mar  Nero  presso 
ad  una  città  chiamata  parimente  Filios, 
dopo  un  corso  di  130  kilometri. 

Filippi  (Geogr.  antica) — Cittadella 
Macedonia  secondo  alcuni,  della  Tracia 
secondo  altri,  assai  celebre  nell’  istoria, 
primo,  perchè  fu  fortificata  ed  ampliata 
da  Filippo  il  Macedone,  in  luogo  oppor- 
tuno a far  guerra  ai  popoli  della  Tracia, 
dandole  il  proprio  nome;  secondo,  perchè 
nei  campi  di  Filippi  si  combattè  quella 
famosa  battaglia  che  fu  P ultimo  respiro 
della  Repubblica  Romana:  in  quella  ne- 
fanda giornata  , Bruto  c Cassio  pcrdc- 
rono  la  vita,  vinti  da  Ottaviano  e da 
Antonio  ; terzo , per  essere  stata  una 
delle  città  che  prime  abbracciarono  il 
cristianesimo,  trovandosi  che  una  delle 
epistole  di  S.  Paolo  apostolo  è indiriz- 
zata agli  abitanti  di  Filippi.  Avanti  che 
Filippo  la  scegliesse  per  luogo  di  difesa 
c l'ampliasse,  Filippi  si  chiamava  Datus, 
e prima  anche  di  questo  nome  aveva 
quello  di  Crenide , secondo  Appiano,  il 
quale  dice  ch'era  posta  a sommo  un  colle 
scosceso.  Plinio  c gli  atti  degli  Apostoli 
le  danno  il  titolo  di  Colonia  romana.  Fra 
gli  eruditi  nacquero  molte  discussioni  sul 
vero  sito  di  Filippi,  perocché  alcuni  pre- 
tesero fosse  la  stessa  che  Farsaglia.  A ciò 
inducevali  un  lilogo  di  Virgilio  (Georg., 
lib.  I)  che  dice  : 

Pari  bus  concorrere  telis 
Romanas  acies  itenira  ridere  Philipp!. 


Ora  questo  itcrum  accennando  a due 
battaglie,  e sapendosi  che  una  sola  era 
quella  di  Filippi,  ne  concludevano  che 
per  l’altra  si  dovesse  intendere  la  Farsa- 
lica  ; ma  fu  risposto  , e a quanto  pare, 
con  molto  senno  ed  acume,  la  battaglia 
di  Filippi  consistette  veramente  in  due 
fazioni  o combattimenti  : nel  primo , 
Cassio  credendosi  vinto,  benché  la  sua 
parte  avesse  trionfato,  preso  da  troppo 
precipitata  disperazione,  si  fece  uccidere; 
nella  seconda  fazione  , che  ebbe  luogo 
più  giorni  appresso , Druto  restò  scon- 
fitto, ed  allora  soggiacque,  per  non  più 
risorgere,  la  fortuna  degli  ultimi  eroi 
della  libertà.  Con  questa  giustissima  spie- 
gazione si  chiariscile  il  senso  dell'  iterum 
virgiliano,  senza  aver  mestieri  di  con- 
fondere Farsaglia  con  Filippi. 

Filippine  (Arcipelago  delle)  Geogr. 
fisica,  stor.  e statistica)  — Grande  Arci- 
pelago dell'Oceania  nella  Malesia , fra  il 
11 4M 21°  longit.  est,  5°-20°  latit.  nord; 
ha  una  estensione  di  circa  325,000  kil. 
quadrati.  I geografi  metodici  dividono  l'ar- 
cipelago delle  Filippino  in  quattro  parti, 
ciò  sono:  1.  Arcipelago  delle  Filippine 
propriamente  dette,  2.  Isola  di  M indarno 
o Melindeno  ; 3.  Arcipelago  di  Sulu  ; 
4.  Isola  di  Paragoa  o Palavan.  — Le 
Filippine  propriamente  dette , chiamate 
arcipelago  di  San  Lazzaro  da  Ma- 
gellano , c quindi  da  molti  geografi  , 
numerano  più  di  mille  isole  (tra  le 
quali  sono  quelle  dei  gruppetti  di  Basci 
e delle  Babmjanc , anelli  di  congiunzione 
tra  Manilla  e Formosa , isola  cinese): 
ma  di  tanto  numero,  9 solamente  sono 
notevoli  per  estensione,  ricchezza  c fe- 
racità. Principalissima  di  esse  è Ma- 
nilla o Lusso n , massima  eziandio  di 
tutte  le  Filippine;  quindi  nomineremo: 
Samar,  Incita,  Zebù,  Bohol,  Negros, 
Panay,  isole  abitate  dai  Bessay,  c for- 
manti ampio  gruppo  tra  Manilla  e Min- 
danao:  e M indoro  c Busgavana  (la  mag- 
giore del  gruppo  delle  Calamiene,  tra 
Manilla  e Palavan).  Troppo  ci  dilunghe- 
remmo se  volessimo  ad  una  ad  una  de- 
scrivere, non  che  le  anzidette,  tutte  le 
principalissime  isole  di  questo  immenso 
arcipelago:  d'altra  parte  ne  sembra  più 
opportuna  al  nostro  bisogno  la  descri- 
zione generale  dell’aspetto  e della  na- 
tura delle  Filippine. — Le  citene  di  mon- 
tagne che  in  tutte  le  direzioni  attraver- 
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sano  queste  isole,  sembrano  perdersi  tra 
le  nubi.  Molte  di  quelle  eminenze  sono 
attivissimi  vulcani  ; quello  di  Alhay , 
nell'isola  di  Lusson,  presenta  figura  di 
pan  di  zucchero  e lancia  continuamente 
fumo,  fiamme  e ceneri.  Dopo  le  grandi 
piogge  diventa  oltrcmodo  orribile  : le 
sue  convulsioni  sono  allora  annunciale 
da  un  nebbione  biancastro  che  ne  asconde 
l'alta  fronte,  a cui  tengono  subito  dietro 
dei  terremoti;  nè  gli  abitanti  s’ingan- 
nano a quei  segni.  Presso  i vulcani 
dell'isola  Mindoro  e di  Mindanao  lo  zolfo 
mostrasi  in  masse  enormi.  I.a  superficie 
delle  Filippine,  come  quella  di  tutti  gli 
arcipelaghi  montuosi , non  solamente  è 
solcata  da  innumerevoli  torrenti,  e rotta 
da  molli  stretti,  ma  olire  ancora  il  feno- 
meno particolare  di  frequenti  terreni 
torbosi,  i quali,  sprofondando,  vengono 
invasi  dalle  acque  e cosi  fonnansi  le 
paludi  c i laghi.  Nella  stagione  asciutta 
questo  suolo  fangoso  e spugnoso  dei 
luoghi  bassi  inaridisce  e stranamente  si 
spacca  c sconvolge,  finché  le  più  violente 
piogge  del  verno  dì  questa  regione  lo 
inondano  di  nuovo,  Io  ammolliscono,  lo 
adeguano  e sommergono. — Poche,  in 
generale , sono  le  terreferme  in  queste 
isole,  chè  i terremoti  producono  dovun- 
que le  catastrofi  più  spaventevoli  : quivi 
tutto  è instabile , trema , rimbomba  e 
rovina.  Il  mare  che  circonda  queste  isulc 
è teatro  di  frequenti  e terribili  procelle, 
accompagnate  da  trombe  formidabili  ; e 
quelle  che  flagellano  Manilla  sono  un 
nulla  in  paragone  di  quelle  che  deva- 
stano le  coste  di  Mindanao!  Il  tuono,  i 
flutti,  i venti,  le  montagne,  gli  antri  della 
terra,  e gli  abissi  del  mare,  tutto  in  quei 
momenti  risuoua  di  paventoso  fragore. 
Ma  questi  scongelamenti  atmosferici  puri- 
ficano l’aria  dissipando  le  nebbie  ed  i 
vapori  che  si  alzano  dalle  foreste  e dalle 
paludi  onde  queste  isole  sono  vestite  ed 
ingombre.  — In  quanto  al  procedere  del 
clima,  noteremo  che  quivi  si  osservano 
pressappoco  le  medesime  varietà,  i me- 
desimi fenomeni  di  stagioni , che  espe- 
rimentansi  sulle  coste  del  Coromandel  e 
del  Malabar,  nella  penisola  dell’ India; 
varietà  e fenomeni  prodotti  da  identiche 
cagioni , e principalmente  dalla  dire- 
zione che  ha  la  principale  catena  di 
montagne  di  queste  isole,  la  quale  corre 
da  settentrione  ad  ostro , come  i Cali 


nell’  India.  Ad  occidente  di  quella  gran 
catena  piove  nei  mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto,  Uno  circa  alla  metà  di  settembre, 
soffiando  venti  di  ponente  e di  avai , 
che  agitano  stranamente  il  mare.  Presto 
la  pioggia  inonda  le  valli,  le  marine,  il 
fondo  de’ bacini  che  prendono  l’aspetto 
di  grandi  laghi  : ma  in  quei  mesi  stessi 
ad  oriente  ed  a settentrione  della  predetta 
catena  godesi  bel  tempo.  Da  ottobre 
fino  a giugno,  i venti  spirano  dalla  parte 
opposta.  Adducono  il  bel  tempo  nelle 
contrade  occidentali,  ornai  sazie  di  acque, 
e portano  abbondanti  piogge  nelle  orien- 
tali, per  cui,  a loro  vicenda,  tutti  i ter- 
reni bassi  di  questa  impaludano,  dosi , 
quando  il  tempo  è hello  nelle  parti 
austro-occidentali  delle  Filippine,  piove 
a dirotta  in  quelle  situate  a borea-le- 
vante , e viceversa.  Ma  quelle  piogge 
copiose  sono  un  tesoro  per  le  Filippine. 
Per  esse  i prali,e  i campi  miransi  ovun- 
que verdeggianti  di  fresche  erbe,  le  cam- 
pagne quasi  sempre  smaltate  di  fiori, 
gli  alberi  fronzuti  e carichi  di  fiori  e di 
fruita.  — II  principale  nutrimento  degli 
abitatori  di  queste  isole,  come  di  quelli 
di  cento  altri  paesi  dell'Oriente , c di 
molti  altri  paesi  della  Oceania,  è il  riso. 
Gli  Spagnuoli  vi  introdussero  assai  per 
tempo  il  formentone,  il  fico  (unico  arbore 
fruttifero  d’  Europa  che  produca  buone 
frutta  e abbondanti),  e,  circa  l’anno  1670, 
il  cacao,  clic  ora  vi  vegeta  a meraviglia. 
E fra  i vegetabili  indigeni  vi  si  nota  l'al- 
bero del  cotone,  il  bambù,  il  banano,  il 
manguio,  l’ananasso,  lo  zenzero,  il  pepe,  e 
l'albero  della  cassia.  Gli  aranci  ed  i limoni 
vi  abbondano  e si  elevano  fino  all’altezza 
di  30  piedi  ; la  canna  da  zucchero  è co- 
mune in  tutte  queste  isole  ; e Minda- 
nao possiede  eziandio  la  cannella.  Nei 
campi,  nei  prati  pascolano  tutte  le  spe- 
cie degli  armenti  d’ Europa.  Le  fore- 
ste sono  popolate  di  scimmie , bufali , 
lupi,  cervi,  daini , e di  uccelli  e farfalle, 
e insetti  di  ogni  sorta  : bellissimi  sono 
i pappagalli,  meravigliose  le  paradisee, 
graziose  le  tortorelle,  ammirabili  le  api 
per  l’ immensa  quantità  di  miele  che 
adunano  nel  cavo  tronco  degli  alberi 
annosi.  E l’abbondanza  de’  pesci  nel 
mare,  nei  laghi,  nelle  riviere  di  questo 
isole,  è tale  da  non  aver  confronto  in 
altre  contrade  del  globo  : ma  i caimani, 
tremenda  specie  di  coccodrilli , spesso 
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infestano  quelle  acque;  il  serpente  detto 
dai  Malesi  damonpalay,  che  asconde  sotto 
il  suo  dente  tremendo  licore  (il  quale, 
iniettato  nella  morsicatura , in  brevi 
istanti  uccide)  rende  pericoloso  passeg- 
giare pei  prati,  tra  i fiori  ; e nei  campi 
le  formiche  bianche  spesso  in  una  notte 
divorano  il  frutto  delle  fatiche  di  un 
intero  anno  all’agricoltore.  — La  più 
grande  delle  Filippine,  e al  tempo  stesso 
la  più  settentrionale,  è Manilla.  Due  golfi, 
quello  di  Cavita  o di  Manilla  a ponente, 
e quello  di  Lampon  a levante,  spezzano 
quest'  isola  (che  i Malesi  chiamano  Lus- 
son)  in  due  penisole.  Gran  parte  del  ter- 
reno tra  questi  due  golfi  accolto  è oc- 
cupato dalla  grande  laguna  di  Bay,  che 
ha  una  circonferenza  di  30  leghe,  c per 
vie  sotterranee  comunica  coi  vicini  vul- 
cani; e l'isola  nelle  sue  viscere  asconde 
in  abbondanza  oro,  rame  e ferro  a pal- 
lottole. — A scilocco  di  Lusson  è Satnar, 
una  delle  isole  principali  dei  Bissav, 
fertilissima  e sorprendentemente  culla.— 
Ed  a mezzodì  sorgono  : Panay , isola 
straordinariamente  popolata  di  selvag- 
gina; eMindoro,  ancor  pocchissimo  cono- 
sciuta, e intorno  agli  abitanti  della  quale 
gli  antichi  viaggiatori  spacciarono  tante 
assurde  descrizioni.  — Paragoa  o Pah i- 
wan,  isola  alta,  lunga  e stretta,  sorge 
a libeccio , e lega  con  Mindoro  e le 
isolette  Calamianc  i sistemi  orografici 
di  Lusson  e di  Borneo.  Quest'  isola  di 
suolo  ingrato  e di  aspetto  selvaggio  fu 
conosciuta  da  Marco  Dolo.  — E al  di  là 
di  tutte  queste  isole,  incontro  a scilocco, 
quasi  ugualmente  distante  tra  Lusson 
eie  Molucche,  è l' isola  di  M indarno,  che 
per  grandezza  ed  importanza  è la  seconda 
delle  isole  Filippine.  Secondo  il  Forrest, 
il  nome  di  Mindanao  o Mnginindanao, 
significa  in  lingua  del  paese , popoli 
uniti  dalla  laguna.  Del  resto  Mindanao 
gira  circa  300  leghe , ed  è pur  essa 
molto  disfogliata  da  golfi  e penisole.  Ad 
ogni  passo  incontrasi  un  fiume,  un  ru- 
scello , una  fontana.  I monti , in  gran 
parte  vulcanici  e granitosi,  ricchi  d'oro 
e di  cinabro,  sono  traforati  da  immenso 
numero  di  grotte  e di  caverne,  asilo  di 
grossi  e mostruosi  pipistrelli,  che,  circa 
il  tramontar  del  sole,  escono  da  quegli 
oscuri  antri  e cercano  il  cibo  negli  in- 
setti dell’  aria.  L’aspetto  di  questa  i- 
solu  è quello  di  delizioso  giardino,  dove 


trovansi  molti  siti  pittoreschi,  ed  i più 
belli  arbori  : ma  questo  giardino  è la 
sede  di  orrendi  animalacci , tra  i quali 
sono  paurosi  serpenti  ed  ibiti , lunghi 
fino  20  braccia.  — Finalmente  diremo 
delle  isolette  di  Sulu.  Belle  , fertili , 
popolate , legano  Mindanao  a Borneo 
(V.  Borneo).  Il  mare  che  le  circonda 
produce  in  gran  copia  ambra;  della  quale 
sostanza  narrano  i viaggiatori  che  i pae- 
sani , avanti  l’arrivo  degli  Spagnuoli,  ne 
facevano  torce  onde  farsi  lume  nelle  pe- 
sche notturne.  Verso  la  fine,  dei  mas- 
soni, o venti  periodici  di  ponente,  il 
mare  getta  la  preziosa  sostanza  (alcuna 
volta  liquida)  sulle  sponde  di  queste  iso- 
lette  e non  altrove.  Nè  questa  è la  sola 
ricchezza  di  quei  liti  lontani,  chè  produ- 
cono ancora  perle,  che  pcscansi  in  tempo 
delle  perfette  calme,  quando  il  mare 
quivi  è cosi  tranquillo  che  l'occhio  scorge 
fino  alla  profondità  di  40  o 50  piedi  : ma 
le  perle  di  Sulu  in  poco  tempo  si  guasta- 
no. — Le  Filippine  furono  scoperte  dal  - 
Magellano,  grande  nocchiero  spngnuolo, 
nel  1521.  Si  vuole  però  che  i Portoghesi, 
fino  dall'anno  1511  conoscessero  almeno 
l'isola  Manilla  o Lusson.  F.bbero  dal  loro 
scopritore  in  prima  il  nome  di  Arcipe- 
lago di  S.  Lazzaro,  poi  furono  dette 
Filippine  in  onore  di  Filippo  II  di  Spagna. 

Non  ricevettero  peri)  colonie  spagnuole 
prima  del  1568.  I coloni  spagnuoli  vi 
prosperarono,  e molti  Cinesi  vi  si  trasfe- 
rirono. Gli  Spagnuoli  entrati  in  sospetto 
del  crescente  numero  di  quelli,  ne  fecero 
scempio  nel  1639.  Lusson  fu  presa  dagli 
Inglesi  nel  1702  e restituita  alla  Spagna 
nel  1764,  alla  quale  rimase  in  dominio 
questo  Arcipelago.  — La  sua  popolazione 
composta  di  Malesi  (molti  de’ quali  infe- 
stano le  coste  come  pirati)  e di  Papuasi 
nelle  montagne,  di  Cinesi , Meticci  e 
Spagnuoli  in  tutto  il  resto , è notata 
nelle  statistiche  del  1850  in  numero  di 
3,815,878  anime. 

Filippine  (Nuove)  (V.  Caroline). 

Filippo  d' Arginine  (San)  (P.  Agirò). 

Filippopoli , Filibè  ( Geogr.  stor.  e 
statistica ) — Città  della  Turchia  europea, 
nella  Kumelia.  È posta  sopra  tre  colline 
in  seno  a bella  pianura,  presso  le  gole 
del  monte  Emo.  — Il  fiume  Marizza  le 
scorre  per  mezzo,  cavalcalo  da  un  ponte 
non  inferiore  ai  più  notabili  dell’Europa. 

In  Filibc  si  trova  una  cosa  cito  non  si 
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Tede  in  nessun 'altra  delle  città  Turche, 
e perciò  quegli  abitanti  se  la  tengono 
cara  come  una  rarità  : questa  é un  oriuolo 
pubblico,  lavorato  con  vari  ordigni  che 
suonano,  benché  oramai  guasti,  arie  ri- 
cercate o preludi  ; sulla  maggior  cam- 
pana di  quest' oriuolo  si  legge  un*  iscri- 
zione ungherese  in  caratteri  tedeschi , 
con  la  data  del  1030.  L' oriuolo  sta  so- 
pra una  torre , in  vetta  d'una  delle  tre 
colline,  donde  domina  la  città.  — Filip- 
popoli  è sede  d’ un  arcivescovo  greco. 

— È città  molto  antica  , e fu  chiamala 
Philippopolis  , perocché  ebbe  per  fon- 
datore Filippo  II , padre  di  Alessan- 
dro. Fu  saccheggiata  dai  Goti  nel  250. 
Sotto  gl'  imperatori  latini  di  Costanti- 
nopoli formava  un  ducato  , che  si  trova 
spesso  indicato  dagli  scrittori  di  quel 
tempo  sotto  il  nome  corrotto  di  ducalo 
di  Finepoplc.  Restò  quasi  interamente  di- 
strutta dal  terremoto  nel  18)8.  — I suoi 
abitanti  attendono  all'industria  ed  al  traf- 
fico. — É distante  130  kil.  da  Adriano- 
poli  al  nordovest. — Popolazione:  circa 
3m.  anime. 

Filistei  ( Gengr.  ani.  ed  Etnografia  ) 

— Popolazione  della  Siria,  che  occupava 
lungo  il  lido  del  mare  circa  80  kit.  di 
superficie,  fra  la  tribù  di  Dan,  al  nord, 
quella  di  Simeone  all’est , c T Egitto  al 
sud.  Le  principali  città  de’ Filistei  erano 
Gaza,  Ascalon,  Azoth , Accaron , Anthe- 
don,  e componevano  una  lega  di  piccoli 
stati  per  la  più  parte  governati  da  re. 

— I Filistei  ebbero  guerra  continua  col 
popolo  ebreo  , e si  trovano  perciò  fre- 
quentemente ricordati  nella  Bibbia.  Col- 
legati con  gli  Ammoniti  tennero  in  ser- 
vitù gli  Ebrei  per  otto  anni , cioè  dal 
1261  al  1243  av.  l'E.  V.;  e da  se  soli 
tennerli  in  più  lunga  schiavitù , dalla 
quale  li  sottrasse  Sansone.  Quel  servag- 
gio durò  per  40  anni,  che  è quanto  dire 
dal  1212  al  1172  prima  dell’ E.  V.  Po- 
scia i Filistei  furono  soggiogati  da  David, 
e benché  spesso  t untassero  scuotere  il 
giogo  israelitico , non  poterono  rifarsi 
liberi  se  non  al  tempo  degli  ultimi  re 
di  Giuda.  Avevano  anche  dovuto  com- 
battere gli  Egiziani.  La  sola  città  di 
Azoth  sostenne  contro  Psammelico  re  di 
Egitto  il  più  lungo  assedio  di  cui  le  sto- 
rie facciano  ricordo , perocché  durasse 
quasi  trentanni  ; ma  finalmente  fu  presa. 
Sotto  i Seleucidi  e i Romani,  il  paese  dei 


Filistei  andò  confuso  con  quello  de’  Giu- 
dei, ami  dal  nome  di  quelli  fu  poi  chia- 
mato la  Palestina. 

Fillingea  ( Geogr . stor.  e statistica ) — 
Borgo  della  Savoia  ( Stati  Sardi  ),  pro- 
vincia di  Faucigny,  divisione  e diocesi 
d'Annecv.  Sta  sul  pendio  meridionale 
del  monte  Voiron  ; è bagnato  dal  tor- 
rente Ménoge.  Vi  si  vedono  gli  avanzi 
del  castello  di  Cauvctte  sovr'alla  rupe, 
e di  quello  detto  di  Bcllegarde.  — Il 
vino  e sidro , fra  suoi  prodotti , sono 
reputalissimi  ; ha  legne  da  fuoco  e da 
costruzione , e pietre  da  macine.  In  a- 
goslo  tiene  una  fiera.  — Fillinges  è di- 
stante 7 kil.  e mezzo  da  Reignier.  — 
Popolazione;  2100  anime. 

Filone  [Geogr.  geologica)  — Si  chiama 
cosi  un  corpo  petroso  o metallifero,  che 
a guisa  di  vena  traversa  un  terreno  o una 
massa  di  rocce.  Dal  Dcsmarets,  dotto  na- 
turalista francese , furon  dette  Filoni- 
couches  (Filoni  stratiformi  noi  tradur- 
remmo) alcune  masse  minerali  che  hanno 
una  certa  somiglianza  colla  stratificazione 
delle  rocce. 

Filotrano  {Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
delegazione  di  .Macerata,  distretto  di  Re- 
canati. Siede  alla  sinistra  del  Musone , 
presso  un  monte  omonimo.  Ha  terri- 
torio ferace  di  viti  e di  pascoli.  — Di- 
sta 18  kil.  da  Recanati,  all'ovest. — Po- 
polazione : 7m.  anime. 

Finalborgo  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Piccola  città  dell’Italia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi),  provincia  d’Al- 
henga,  capoluogo  di  mandamento.  Sorge 
fra  alte  montagne,  poco  lungi  dal  con- 
fluente dei  torrenti  Aquila  e Calice,  che 
riunendosi  al  di  sotto  della  città  pren- 
dono il  nome  di  Porrà.  Possiede  un  forte 
chiamato  di  San  Giovanni , a mezza  ro- 
sta del  monte  Castello;  e le  rovine  del 
castello  detto  Govonc , sulla  cima  dello 
stesso  monte.  Fra  gli  altri  suoi  edilizi 
son  da  notare;  il  palazzo  del  Comune, 
e l’ antico  palazzo  Ricci , d’ architettura 
scmigotica;  l’antica  chiesa  di  S.  Biagio, 
ed  un  teatro.  Ha  un  collegio  ed  un  o- 
spedale.  — 11  suo  territorio  produce 
aranci,  ulivi , vini , canapa  , frutta  , or- 
taggi. — In  Finalborgo  sono  conce  di 
pelli , manifatture  di  lino  c canapa , e 
una  fonderia  di  bronzi.  Tiene  5 fiere, 
una  in  febbraio , una  in  marzo,  la  terza 
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in  settembre,  la  quarta  in  ottobre,  in  no-  j 
vembre  l'ultima.  — Questa  antica  città  fu 
capo  di  un  marchesato  ; passò  indi  ai 
re  di  Spaglia,  ma  nel  1713  da  Carlo  VI 
fu  ceduta  ai  Genovesi.  Pervenne  alla 
Casa  di  Savoia  pel  trattato  di  Vormazia. — 
Finalborgo  è distante  23  kit.  da  Alben- 
ga.  — Popolazione  : 2m.  anime.  — Ca- 
lice, Calvisio,  Foglino,  Finalmarina,  Fi- 
nalpia, Gorra,  Orco,  Perii,  llialto  c Ya- 
rigolti , sono  i comuni  soggetti  al  suo 
mandamento.  — Popolazione  totale  : 
13,500  anime. 

Finale  ( Ge.ogi . statistica  ) — Città 
dell’Italia  centrale  (Ducato  di  Modena), 
provincia  di  Modena,  capoluogo  di  can- 
tone. Giace  sulla  riva  destra  del  Panaro 
che  ivi  si  aitraversa  sopra  un  ponte  di 
pietra.  V.  cinta  di  mura.  Vi  si  fabbrica 
tela  e qualche  stoffa  di  seta.  Fa  molto 
traffico,  specialmente  di  grani,  vino,  ca- 
napa e fruita,  prodotti  del  suo  territorio. 
Ogni  anno  in  settembre  ovvi  una  fiera. 

— Questa  città  che  ebbe  il  nome  dal- 
l’esser  posta  in  contine  tra  il  ducato  di 
Modena  e gli  Stati  Romani , era  in  origi- 
ne un  forte  castello,  soggetto  al  mona- 
stero di  Nonanlola,  e quando  fu  distrutto 
il  castello  di  Ponteduce  gli  abitanti  del 
medesimo  ricovraronsi  in  Finale,  e cosi 
crebbe  di  popolo  e di  ricchezza.  Fu 
preso  dagl-  Imperiali  nel  1703,  dopo  es- 
sere stato  abbandonato  dai  Francesi  ; 
questi  lo  ripresero  nel  1701,  ed  il  prin- 
cipe Eugenio  nel  1700.  Finale  ricevette 
il  titolo  di  città  nel  1770.  — È distante 
31  Rii . da  Modena,  al  nordest,  e 16  da 
Mirandola,  all’estsudcst.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Finalmarina  ( Geogr . star,  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  settentrionale  , in 
Liguria  (Stati  Sardi),  provincia  di  Àlben- 
ga , divisione  di  Savona  , mandamento 
di  Finalborgo.  Giace  sul  lido  ligustico, 
bagnato  dai  torrenti  Porrà  e Pia.  È 
difeso  da  un  forte  detto  Castelfranco, 
e da  un  altro  fortino  chiamato  il  Castel- 
letto, che  serve  di  batteria  di  mare.  — 
Ha  un  ospedale  civile  e militare  ; ed  un 
teatro.  È degna  d’osservazione  la  chiesa 
di  S.  Gio.  Battista.  — La  sua  rada  è me- 
diocremente sicura,  può  ricevere  91  le- 
gni, ha  due  cantieri  pe’  navigli  mercan- 
tili. Prodotti  del  suo  terreno  sono:  olivi, 
aranci,  vino,  canapa,  ortaggi , legname. 

— Cantieri,  cordami  per  navi,  fabbriche 


di  carte  da  giuoco,  di  sapone , di  cera, 
cartiere  e diverse  fonderie  di  bronzi 
formano  la  sua  industria.  Tiene  quattro 
liere,  2 in  giugno  e 2 in  dicembre.  Final- 
marina  cominciò  ad  essere  edificato  nel 
1450  intorno  al  suo  vecchio  castello.  In 
passato  ebbe  importanza  maggiore  che 
non  ha  oggi  ; era  sede  d'un  marchesato 
che  T impcrator  Carlo  VI  vendette  nel 
1713  alla  città  di  Genova.  — È distante 

I kil.  e mezzo  da  Finalborgo.  — Popo- 
lazione : 33110  anime. 

Tiaaaa(Geogr.  statistica) — Città  della 
Spagna  (nella  Granata),  provincia  di  Al- 
mcria.  Giace  in  una  valle  fertile  a’  piedi 
del  monte  Alinirez.  Contiene  parecchi 
fabbricati,  e un  bell’ospedale.  — In  Fi- 
nana o Finiaun,  sono  state  trovate  varie 
anticaglie.  — È distante  45  kil.  da  Al- 
meno, al  nord,  c 23  da  llaza,  al  sud.  — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Finistère  , Finisterre  (Geogr.  fis. , 
stor.  e statistica ) — Nome  del  diparti- 
mento più  occidentale  della  Francia.  Si 
trova  sulla  Manica  c sull'Oceano  Atlan- 
tico , e dalla  parte  di  lerraferma  è cir- 
coscritto all'est  dai  dipartimenti  del  Mor- 
bihan  e delle  Coste  del  Nord.  Ila  3 kil. 
sopra  84  di  superi.,  e 6931  kil.  quadr. 

II  suo  capoluogo  è Quimpcr.  — Prende 
il  nome  ( Finistcrrae)  dall’esser  posto  alla 
estremità  occidentale  della  terra  di  Fran- 
cia. Questo  dipartimento  fu  formato  dalla 
parte  occidentale  dell’antica  provincia  di 
Bretagna  in  cui  era  compresa  l'isola  di 
Ouessant.  1 suoi  lidi  sono  assai  frasta- 
gliati da  baie,  anse  e buoni  porli.  La  sua 
orografia  si  compone  dei  monti  d'Arrée 
e dei  monti  Neri.  Il  clima  è umido.  Il 
suolo  ha  miniere  di  piombo  argentifero, 
carbon  fossile,  pietre  bigie,  gneis,  schisti, 
buone  pietre  da  arruotino,  e quattro  spe- 
cie di  marmi  ; è sterposo  , iu  qualche 
parte  palustre,  ma  fertile  di  grano  , le- 
gumi , cavoli , frulli  da  sidro  , tabacco 
ccc.  ; ha  eccellenti  pascoli  , e qualche 
foresta.  Nutre  buoni  cavalli  di  due  razze, 
bestiame  piccolo,  montoni,  porci  ecc. — La 
industria  v’è  molto  operosa , principal- 
mente, nella  escavazionc  delle  miniere , 
nelle  manifatture  di  tele  diverse,  di  cor- 
dami, delle  cartiere,  de’labacchi  ccc.  — 
Il  dipartimento  di  Finistère  si  divide  in 
5 Circondari  (Quimper  , Brest , Morlaix , 
Chàleaulin,  Quimperlé),  43  cantoni,  281 
comune;  dipende  dalla  15  divisione  mi- 
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filare , dalla  regia  Corte  di  Rennes , ed 
ha  un  vescovado  in  Quimper.  — Popola- 
zione, secondo  il  censo  del  1856  : 606,552 
aniine. 

Finisterre  ( Geogr . statistica)  — Capo 

0 promontorio  della  Spagna  al  nordovest, 
sull'Oceano  Atlantico,  all'  11*  36'  longit. 
ovest,  42»  57'  latit.  nord.  — Gli  antichi 
lo  chiamarono  Artabrum  promontorium, 
ma  più  comunemente  Finis  terrac  (d’onde 
poi  gli  venne  il  nome  moderno),  peroc- 
ché credevano  esser  questo  il  punto  più 
occidentale  dell’Europa,  ed  il  line  o l’ul- 
timo paese  della  terra.  — Presso  il  capo 
v’ha  un  borgo  del  nome  stesso. 

Finisterre  (Geogr.  fisica ) — Capo  o 
promontorio  dell’Inghilterra,  detto  dagli 
Inglesi  l/tnd’s  End , e dagli  antichi  Bo- 
lerium  Promontorium.  S’ innalza  sul- 
l’Atlantico al  sudovest  della  contea  di 
Curnovaglia,  all'ovest  del  capo  Lizard. 

Finlandia,  Finningia,  Fennonia,  cd 
in  lingua  finnica  Snomi  (Geogr.  fu., 
star,  e statistica)  — Granducato  , e pro- 
vincia della  Russia  Europea,  conterminata 
da!  golfo  del  suo  stesso  nome  al  sud,  dal 
golfo  di  Botnia  all'ovest , dalla  Eaponia 
al  nord,  e dal  governo  d’Olonelz  all'est. 
Ila  una  superficie  di  6883,53  miglia  qua- 
drale. Gli  arcipelaghi  Alami  c d’Abo  sono 
sue  dipendenze.  Aho  era  un  tempo  la  ca- 
pitale delta  Finlandia,  ma  oggi  é Ilelsin- 
gfors.  Questi  provincia  fd  formata  dalla 
unione  della  Finlandia  propriamente  delta, 
con  una  parte  della  Laponia,  della  Ilotnia 
c della  Carelia.  Al  presente  é sparlila  in  8 
piccioli  governi,  ciù  sono  : Viborg,  S Mi- 
chele, Tavcstehus,  Meahorq,  Vasa,  Kuo- 
pio,  Nyland  ed  Abo.  I laghi  di  Ladoga, 
di  Paigiani,  d'Enara  e di  Saima  clic  sono 

1 quattro  maggiori  e molti  altri  minori, 
non  meno  che  paduli,  cascate,  canali,  ne 
bagnano  la  superficie  ; cosicché  quasi  un 
terzo  può  dirsi  occupalo  dalle  acque,  che 
mollo  cooperano  al  rigidissimo  freddo  del 
clima  quantunque  generalmente  salubre. 
Lunghesso  i suoi  lìdi  si  schiudono  bei  porti, 
c le  coste  sono  gremite  d’isolotti  e sco- 
gliere. La  terra  della  Finlandia  chiude 
nelle  sue  viscere  miniere  di  ferro  c di 
rame , e cave  di  marmi  ; è poco  atta 
alla  agricoltura,  eccetto  però  in  quello 
parti  che  guardano  il  sud  e l'ovest , ove 
si  raccoglie  grano  , luppolo,  canapa , ta- 
bacco, legumi.  Benché  le  foreste  sieno 
state  arse  per  dissodare  il  terreno,  ve 


ne  rimangono  ancora  in  buon  dato.  — È 
questa  una  provincia  di  gran  momento  per 
la  Russia,  perocché  trovasi  sul  mar  Bal- 
tico verso  occidente.  Quanto  alla  indu- 
stria degli  abitanti , consiste  nel  taglio 
dello  legna  , nella  fabbricazione  del  ca- 
trame , della  pece , della  potassa,  e non 
poco  altresì  nella  cacciagione  c nella  pe- 
sca. 1 contadini  fanno  molti  lavori  di  legno 
che  spediscono  oltremare.  — La  Finlan- 
dia, che  in  latino  moderno  fu  detta  Ve- 
nedia, era  interamente  ignota  agli  antichi, 
quantunque  si  paia  ch’eglino  conosces- 
sero i Fenni  o Finni  (V.  Finni).  Nei  se- 
coli X,  XI  e XII  i principali  abitatori  di 
questa  regione  erano  gli  Imi  , i Qucni,  i 
Chisiali , tribù  Tsciude,  che  compone- 
vano tanti  piccioli  e indipendenti  stati.  II 
cristianesimo  fu  introdotto  nella  Finlan- 
dia al  XII  secolo.  I.a  Svezia  e la  Russia 
lungamente  si  contesero  la  possessione 
di  questa  contrada,  ma  le  paci  di  Viborg, 
nel  1609,  e di  Stolbova,  nel  1617,  la  con- 
cedettero alla  Svezia.  I Russi  ricupera- 
rono una  parte  della  Carelia  in  virtù  del 
trattato  di  Nistad  del  1721  ; per  quello 
di  Abo  acquistarono  vari  altri  luoghi  nel 
1743:  finalmente  in  seguito  di  quello  di 
Frédrikshamm  del  1809  ebbero  tutto  il 
rimanente  della  Finlandia  e cosi  é di- 
venuta una  ragguardevole  provincia  del- 
l'impero degli  Czar.  — Popolazione  to- 
tale nel  1851:  1,660,763  anime. 

Finlandia  (Golfo  di)  (Geogr.  fisica)— 
Così  dicesi  quel  seno  orientale  del  Mar 
Baltico,  che  si  stende  dal  59°  al  60°  37' 
di  latit.  nord,  e 19°  25'  al  27°  37'  longit. 
est  ; lungo  115  kil.,  largo  dai  13  ai  28, 
fra  la  Finlandia,  che  gli  dà  il  nome  e 
ne  occupa  tutta  la  sponda  settentrionale, 
l’Estonia  e il  governo  di  Pietroburgo  al 
sud  ; nel  fondo  prende  il  nome  di  baia  di 
Kronstadt  sulla  quale  siede  Pietroburgo. 
Il  maggior  de'fiuini  che  riceve  é la  Nera. 
È ingombro  di  molte  isole,  le  quali  prin- 
cipalmente vi  formano  i due  arcipelaghi 
di  Aland  e di  Abo. 

Finmark  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Provincia  settentrionale  della  Norvegia , 
fra  il  00°  e 71°  di  latitudine  nord.  Il  nome 
di  Finmark  è quanto  dire  Marca  Finnica. 
Il  fiume  Tana  la  separa  dalla  Laponia 
Bussa  ; confina  al  nord  ed  all’ovest  col- 
l'Oceano glaciale  ; ha  600  kil.  su  300  di 
superficie.  Il  suo  capoluogo  é la  borgata 
di  Alten  (V.  Alien).  La  punta  più  setten- 
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trionale  del  Finmark  è il  Capo  nord.  Sulle 
sue  coste  sorge  un  infinito  numero  d’iso- 
lotli.  Paese  sterile  c ghiacciato  è abitato 
da  Caponi  nomadi  che  si  nutrono  di  carne 
e di  latte  di  renne,  e da  Qucni  o Finni 
che  ivi  andarono  a stare  sul  finir  del 
secolo  XVIII  e le  diedero  il  nome.  — 
Popolazione:  30m.  anime. 

Finni  ( Etnografia  ) — Popolo  dcl- 
f Europa  orientale,  originario  dell’Asia 
settentrionale,  c il  più  remoto  da  tutti  gli 
altri  popoli  antichi  europei.  Ne’  primi 
tempi  dell’Impero  domano  i Finni  o Fenni , 
come  i Latini  chiamavanli,  abitavano  tutta 
la  parte  interna  di  quei  paesi  che  giac- 
ciono tra  la  Vistola  e i monti  Carpazi  fino 
al  Volga.  Tacito  parla  de’  Fenni  come  di 
gente  al  tutto  selvaggia  e poverissima: 
Fennis  mira  feritas,  f ir  àngue  paupcrtas, 
e sta  in  forse  se  debba  comprenderli 
nella  Sarmazia  o nella  Germania;  ma 
non  mostra  di  credere,  come  Plinio,  che 
il  paese  dc’Fenni  fosse  un'isola.  — Quan- 
do i Goti  irruppero  in  quelle  parti , i 
Finni  furono  parte  soggiogati,  parte  rin- 
cacciati nella  Sarmazia  settentrionale  e 
nella  Scandinavia.  Da  allora  in  poi  si 
posson  dividere  i Finni  o Fenni  in  due 
gruppi  principali:  i Fenni  occidentali  o 
Finni  propriamente  delti , che  abitavano 
intorno  a que’  seni  di  mare,  che  oggi 
sono  i golfidi  l.ivonia  c di  Finlandia,  fino 
al  confluente  del  Volga  cdell'Oka;  i Fenili 
orientali  che  si  distendevano  dal  con- 
fluente predetto,  fino  ai  monti  Frali.  In 
processo  di  tempo , le  emigrazioni  de' 
barbari  dell’  Asia  restrinsero  a poco  a 
poco  i Finni  in  quella  regione  che  da 
loro  acquistò  il  nome  di  Finlandia  (V. 
Finlandia  ed  Europa  ).  Si  crede , non 
senza  ragione,  che  i Fenni  sieno  un  ramo 
degli  Unni. 

Finningia  (K.  Finlandia). 

Fionia  (Geogr.  fin.  e statistica)  — Isola 
del  mar  Baltico,  nell’Arcipelago  Danese, 
sorge  al  7»  it  - 8°  25’  longit.  est,  55“ 
2’-55”  35'  latit.  nord.  Ha  80  chil.  sopra 
55  di  estensione,  ed  c per  tal  riguardo 
la  seconda  dell'Arcipelago  Danese  ( la 
prima  è la  Zelanda).  Il  suo  terreno  è 
piano,  solcato  da  alcuni  fiumi,  fra'  quali 
il  maggiore  è Odensce.  È ben  coltivata  e 
vi  si  raccoglie  grano,  canapa,  lino,  lup- 
polo, cornino.  Nudre  cavalli  ed  api.  Il  suo 
aspetto  è ridente,  ed  il  suo  nome  di  Fiona, 
(in  tedesco  Filnen)  significa  paese  ameno. 


Si  fa  gran  pesca  ne’  fiumi.  Il  suolo  con- 
tiene calco,  argilla,  gesso,  pietre,  e torba. 
Il  suo  capoluogo  è Odensce  ; poca  è però 
la  sua  industria  e meno  il  commercio. 
Fionia  forma  il  haliaggio  della  Danimarca 
chiamalo  d’Odcnsee.  — Popolazione  to- 
tale dell'Isola:  circa  110m.  anime. 

Fiora  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dell'Ita- 
lia centrale,  nel  granducato  di  Toscana, 
compartimento  di  Siena  ; scaturisce  dai 
poggio  Pinzi  presso  Radicofani;  irriga  iq 
parte  il  territorio  Sanese,  indi  entra  ne- 
gli Stati  Romani  e dopo  un  corso  di  circa 
75  kil.  dal  nord  al  sudovest  va  a cadere 
nel  Mediterraneo. 

Fiorano  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale , in  Piemonte 
(Stali  Sardi) , provincia  d’Ivrea,  manda- 
mento di  Lcssolo.  È posto  presso  la  riva 
destra  della  Dora  llaltea  ; benché  il  suolo 
sia  fertile,  la  principale  industria  dei  ter- 
razzani consiste  nel  commercio  dpi  ferro 
che  trasportano  dalla  valle  di  Brosso , 
nella  valle  d'Aosta.  — Fiorano  è distante 
2 kil.  da  Lessolo.  — Popolazione  : 1100 
anime. 

Fiorano  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  centrale,  nel  ducato  e nella 
provincia  di  Modena,  sulla  strada  postale 
che  mena  in  Toscana. — Ha  un  castello  del 
XII  secolo  che  ricorda  la  famiglia  Pio  da 
Carpi  che  fu  già  signora  del  luogo.  — 
Fiorano  è distante  18  kil.  circa,  da  Modena, 
al  sud.  — Popolazione  : 1600  anime. 

Fiorano  (San)  (Geogr.  statistica ) — 
Villaggio  dell'Italia  setlcntrion.de  , nella 
Lombardia  , provincia  di  Lodi , distretto 
di  Codogno.  — È distante  3 kil.  da  Co- 
dogno,al  sudsudest,  e 24  da  Lodi,  al  sud- 
est. — Popolazione:  1700  anime. 

Fiorenznola  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Grosso  borgo  dell'Italia  centrale,  nel 
ducato  di  Parma  , distretto  di  Borgo  S. 
Donnino.  Giace  in  bella  pianura  , sulla 
strada  postale  da  Parma  a Piacenza,  a 
destra  del  torrente  Arda,  sul  quale  ha  un 
ponte  magnifico.  Possiede  bei  fabbricati, 
e meritano  special  ricordo:  l’antica  torre 
sulla  piazza,  la  collegiata  ricca  di  cose  pre- 
ziose, l'ex  convento  de’Hcrnardini  e l'an- 
tico palazzo  Grossi.  Ha  scuole  primarie  e 
secondarie  , uno  spedale , un  monte  di 
pietà. — Fiorenznola  è luogo  antico.  Nel  IX 
secolo  vi  fu  combattuta  una  esiziale  gior- 
nata fra  Berengario  re  d'Italia  e Rodolfo 
II  di  Borgogna.  Fu  feudo  degli  Scotti, 
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dei  Visconti , de'  Pallavicini  e finalmente 
dei  Farnesi.  Diede  i natali  allo  storico  Se- 
vero Varini,  al  geologo  Cortesi  e all’ar- 
cheologo F.  Nicoli.  — Fiorenzuola  ò di- 
stante 25  chil.  da  Piacenza,  al  sudest.  — 
Popolazione  del  solo  borgo  : 2200  anime; 
del  borgo  con  varie  frazioni  unite  al  suo 
comune  : 6m.  anime. 

Firenze  (Geogr.  star.,  monumentale  e 
statistica ) — Della,  magnifica,  famosis- 
sima città  dell’Italia  centrale,  metropoli 
arcivescovile  del  granducato  di  Toscana, 
capitale  del  compartimento  del  suo  nome. 
Siede  nel  cuore  della  Toscana  in  un’a- 
menissima valle  a’piedi  dell’Apennino,  e 
sulle  rive  dell'Arno.  La  sua  posizione 
geografica  calcolata  dall'osservatorio  delle 
Scuole  Pie,  quasi  nel  centro  della  città, 
è fra  il  28°  55'  di  longit.,  e il  43“  4ti‘ 
41"  di  lat.  — È divisa  in  6 circondari 
che  chiamano  Sestieri.  — Prima  di  nar- 
rare la  storia  di  questa  insigne  città  la 
percorreremo  osservandone  la  grandezza 
e quanto  vi  ha  di  più  degno  , studian- 
doci tuttavia  di  rimanerci  in  quei  limiti 
che  ci  sono  imposti  dalla  brevità. 

Monumenti.  — Le  Mura  una  volta 
turrite  da  cui  è recinta,  estendonsi  circa  6 
miglia  in  figura  pentagono;  8 sono  le  Porte 
in  esse  rimaste  (oltre  ad  una  postierla), 
distinte  coi  nomi  di  Porta  San  Niccolò, 
alla  Croce,  a Pinti,  San  Gallo,  al  Prato, 
San  Frediano,  Romana,  e San  Miniato. 
A queste  , eccettuata  P ultima  , corri- 
spondono altrettante  strade  regie  che 
pongono  in  comunicazione  la  capitale 
con  lo  Stato  romano  , col  Modanese  e 
col  Sardo,  confinanti  con  la  Toscana. 
Due  Fortezze  guernite , solide  e gran- 
diose per  costruzione,  le  stanno  a di- 
fesa. Quattro  grandi  Ponti  di  materiale, 
variamente  architettati  ed  in  tempi  di- 
versi fabbricati  sull’Arno , che  la  tra- 
versa, uniscono  Firenze  d’ollrarno  con  la 
parte  più  estesa  di  essa  a destra  del 
detto  fiume;  c due  altri  ponti  sospesi , 
gettali  nel  1837  fuori  delle  mura  , pro- 
lungano le  passeggiate  all’  intorno  di 
esse.  Dei  suddetti  quattro  ponti  di  ma- 
teriale quello  di  mirabile  solidità,  chia- 
mato Ponte  alle  Grazie,  fu  edificato  nel 
1236  per  opera  del  Potestà  di  Firenze 
messer  Ruliaconte  da  Mandella  con  di- 
segno di  Iacopo,  padre  di  Arnolfo.  L'al- 
tro , detto  Ponte  Vecchio , perche  fu 
il  primo  ponte  che  avesse  Firenze,  sog- 


giacque a ripetute  rovine , e , come  ve- 
desi  oggi,  fu  riedificato  dall'  architetto 
Caddi  nel  1345.  Il  terzo,  nominato  Ponte  a 
Santa  Trinità,  dopo  essere  stato  rovinato 
dalle  piene  per  tre  volte,  Cosimo  I ne  or- 
dinò, nel  1557,  la  ricostruzione  con  di- 
segno del  celebre  Ammannato,  che  lo 
immaginò  di  vaghissima  forma  e di  una 
sveltezza  singolare.  Esso  ò condotto  mi- 
rabilmente a soli  tre  archi  di  sagoma  a 
segmento  di  cerchio,  e per  vaghi  orna- 
menti marmorei  collocati  nell’  incontro 
dei  due  segmenti  che  costituiscono  cia- 
scun arco  , 1'  occhio  resta  ingannato  e 
sembra  che  le  centine  degli  archi  sieno 
mezze  elissi  prolungatissime.  Le  quattro 
statue  di  marmo  collocate  ai  quattro 
capi  delle  spallette  del  ponte  rappre- 
sentano le  Stagioni.  Il  Landini  scolpì 
l’Inverno,  il  Cacciai  l’Estate  e l'Autunno, 
ed  il  Francavilla  la  Primavera.  Il  Ponte 
alla  Carraia , cui  era  tocca  la  stessa 
ruina  degli  altri,  fu  parimente  dall'Am- 
mannato  ricostruito  tutto  di  pietre  alla 
foggia  dei  già  nominati  , per  commis- 
sione del  mentovato  Granduca.  — Le 
Piazze  non  sono  in  questa  città  vastis- 
sime; ma,  considerando  solo  le  più  co- 
spicue, si  debbono  ricordare  : la  Piazza 
del  Granduca , quella  del  Duomo , e 
quelle  di  Pitti , di  Santa  Maria  Novella, 
di  Santa  Croce  c della  Santissima  An- 
nunziata. La  prima  di  figura  quadrila- 
tera, decorata  di  vasta  fontana,  di  loggiati 
e di  sculture  di  sorprendente  bellezza. 
Sorge  in  essa  maestoso  T antico  palazzo 
del  Popolo,  oggi  Palazzo  Vecchio,  con 
sveltissima  torre  e orologio,  alta  87 
metri,  opera  di  Arnolfo,  dell'anno  1298, 
ed  ingrandito  poscia  col  disegno  di 
Giorgio  Vasari  aretino,  dal  cui  pennello 
fu  pure  decorato  nelle  interne  sale.  Il 
cortile  di  questo  augusto  edilizio  è dei 
meglio  ornati.  Magnifici  sono  gli  appar- 
tamenti che  un  di  contennero  i rettori 
della  repubblica  e poscia  i primi  domi- 
natori della  Toscana , e forse  non  ha 
l'eguale  in  tutto  il  mondo  il  salone  lungo 
52  metri  e mezzo  e largo  21 , ove  l’ar- 
chitettura eia  scultura  si  dieder  la  mano 
per  farlo  splendidissimo.  Giorgio  Vasari 
vi  dipinse  a buon  fresco  le  pareti  : il 
Ligozzi,  il  Cigoli,  il  Passignano  ed  al- 
tri valentissimi  tra  i pittori  lavorarono 
nella  soffitta  spartita  in  39  quadri  con 
fregi  splendidamente  dorati  ; e celebra- 
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tissimi  scalpelli  animarono  le  molteplici 
statue  e i gruppi  in  marmo  che  fanno 
superba  corona  a questa  stanza  pi  in  - 
cipcsca.  Sono  poi  di  stupendo  ornamento 
esteriore  a questo  edilizio  fa  statua  co- 
lossale del  David  scolpita  da  Michelan- 
gelo, e il  gruppo  di  Ercole  che  uccide 
Caco,  condotto  dal  Bandinelli,  con  le  al- 
tre sculture  da  lui  collocate  presso  la 
porta  principale  sulla  scalinata,  lu  que- 
sto palazzo  trovansi  presentemente  le 
Segreterie  di  Stato,  di  finanza,  di  guerra, 
e degli  affari  esteri  ; la  Corte  di  cassa- 
zione; la  Depositeria;  la  Guardaroba  gene- 
rale della  Corte,  e la  Dogana.  Alla  sini- 
stra del  palazzo  si  apre  ne’  suoi  tre  grandi 
archi  la  famosa  loggia  dei  Lanzi  archi- 
tettata  dall'Orgagna  nel  1355,  che  servì, 
come  in  Roma  i rostri,  per  aringare 
il  popolo  convocato  al  suono  della  cam- 
pana del  comune.  A questa  loggia  cre- 
scono bellezza  il  Perseo  gittato  in  bronzo 
da  Benvenuto  Cellini,  eretto  «opra  base 
condotta  a bassirilievi  parimente  di  bron- 
zo; il  gruppo  portentoso  della  Sabina  in- 
volata al  caduto  padre  dal  rapilor  ro- 
mano, scolpito  in  marmo  da  Gian  Bolo- 
gna, e quello  della  Giuditta  effigiata  in 
bronzo  da  Donatello,  con  sei  statue  mu- 
liebri ed  altre  sculture  di  valenti  artisti, 
collocate  simmetricamente  sotto  gli  archi 
e nell'interno  del  loggiato  medesimo,  tra 
le  quali  non  vuol  tacersi  del  famoso 
gruppo  del  Centauro  scolpito  in  marmo 
da  Gian  Bologna  predetto. — Alla  destra 
del  palazzo  mostrasi  bella  e spaziosa  una 
fontaua  di  acqua  limpidissima,  ornata  da 
Gian  Bologna  di  dodici  statue  di  bronzo 
rappresentanti  divinità  marine  e satiri 
variamente  seduti  sul  margine  del  gran 
bacino,  e una  statua  colossale  di  marmo 
bianco  raffigurante  Nettuno  attorniato  da 
Tritoni,  che  l’Ammannalo,  non  troppo 
felicemente , innalzò  sopra  marmorea 
conca  marina,  tirata  da  quattro  cavalli 
maestrevolmente  scolpiti.  Finalmente  non 
molto  distante  da  questa  fontana,  a com- 
pimento dell'ornato  della  piazza,  lo  stesso 
Gian  Bologna  pose  la  statua  equestre  di 
bronzo  di  Cosimo  I granduca  di  Toscana 
sopra  imbasamento  condotto  a bassori- 
lievi parimenti  di  bronzo  : la  qual  opera 
tanto  è bella  e perfetta  da  non  averne 
altra  che  la  pareggi.  Su  questa  piazza 
corrispondono  gli  Uffizi  della  Dogana, 
del  Registro  e della  Posta.  Non  lungi  tro- 


vansi ancora  tutti  i tribunali  civili  e cri- 
minali, e i fondachi  dei  primari  nego- 
zianti, per  lo  che  riunendo  al  bello  l'u- 
tile , essa  riguardasi  come  il  cuor  di 
Firenze,  -f  In  mezzo  alla  piazza  detta 
del  Duomo  ammirasi  con  sorpresa  la 
maravigliosa  fabbrica  della  Metropoli- 
tana  o S.  Maria  del  Fiore  che  la  Re- 
pubblica e quindi  l’arte  della  Lana  vi 
facevano  costruire  ad  Arnolfo  di  Lapo  nel 
1298.  Egli  immaginò  questo  augusto  tem- 
pio a croce  latina,  a tre  navate  condotte 
a volta  sopra  un'area  di  braccia  quadre 
22,118,  e l’ardimentoso  Brunellesco  lo 
coronò  di  svelta  e grandiosa  cupola  ol- 
tagona  larga  4i  metri  e mezzo  da  un  an- 
golo all’altro  e le  diede  117  metri  di  altezza. 
La  lunghezza  della  chiesa  è metri  151 
(braccia  fiorentine  260  e 18  soldi),  la  lar- 
ghezza 39  (braccia  67  e 2 soldi  fiorentini). 
La  fabbrica  di  questo  sacro  edifizio,  com- 
prese diverse  interruzioni,  durò  176  anni 
c vi  furonoimpiegatigliarchitetti  Arnolfo, 
Giotto,  Taddeo  Caddi,  Andrea  Orgagna  , 
Lorenzo  Gbiberti,  e Filippo  Brunelleschi.  I 
pregi  di  cui  l'edifìzio  fa  mostra  per  la  ric- 
chezza dei  marmi  dei  quali  è incrostato  al 
difuori,  e per  la  solidità  e vaghezza  mira- 
bile dell’architettura , che  allontanandosi 
dallo  stile  gotico  si  avvicina  al  romano , 
sono  tanti  e tali  da  far  si,  che  esso  ne  abbia 
pochi  che  lo  sorpassino  e molti  a se  in- 
feriori. La  maestosità  dell'interno , l’ar- 
monia delle  parti,  la  profonda  venerazione 
che  ispirano  le  sacre  pareti  ed  i splendidi 
ornamenti  , levano  in  alto  T animo  di 
chiunque  vi  entra,  e ben  pago  vi  rimane 
l'osservatore,  all'occhio  del  quale  si  of- 
frono capolavori  di  valentissimi  artisti. 
Quivi  conscrvansi  sculture  stupende  del 
Bandinelli,  di  Donatello , 'del  Sansovino, 
di  Michelangelo,  di  Gio.  dell’Opera,  di  Vin- 
cenzo Rossi , di  Gbiberti , e di  molti  altri 
tra  i migliori  scultori  antichi.  Sono  di 
pregio  sommo  gli  affreschi  coi  quali  Gior- 
gio Vasari  effigiò  i Profeti  ne’  peducci 
della  cupola.  Le  tavole  che  lo  Zuccheri , 
Taddeo  Caddi,  SantidiTito,  il  Passignano, 
il  Calducci , il  Poccelti  ed  altri  egregi 
maestri  collocarono  sugli  altari  delle 
cappelle , sono  stimabilissime  ; ed  hanno 
gran  pregio  i bassirilievi  e gli  ornati  che 
Donatello  e Luca  della  Robbia  eseguirono 
nelle  sagrestie  e negli  ovati  sopra  le  porte 
di  esse.  Le  dipinture  e le  sculture  , che 
vedonsi  nelle  pareti  delle  navate  laterali, 
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tengono  sempre  vira  la  memoria  come 
degli  artisti  che  le  eseguirono  , cosi  dei 
sommi  che  per  virtù  , scienza  e coraggio 
di  ogni  maggiore  onore  si  resero  degni. 
Nella  parete  dalla  parte  di  mezzogiorno 
gli  scultori  Baggiano  , Benedetto  da  Ma- 
iano,  Iacopo  Orgngna,  il  Carradori  ed  il 
Fernizzi  eseguirono  i monumenti  di  Bru- 
nellesco  , di  Giotto  , di  Pier  Farnese  , di 
Giuseppe  Bencivenoi  Pelli , e del  Ficino 
restauratore  della  filosofia  platonica  ; e 
Lorenzo  di  Bice!  dipinse  gli  altri  di  Fra 
Paolo  Morsili  e del  Cardinal  Corsini.  Dalla 
parte  opposta  i pittori  Orgagna  , Paolo 
Uccello  c Andrea  del  Castagoo  adope- 
rarono il  loro  pennello  per  tributare  ono- 
ranza a Dante,  a Niccolo  da  Tolentino  e 
a Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli. 
Quindi  segue  il  mausoleo  degli  Otto- 
buoni, o come  altri  vogliono  di  Currado 
figlio  dell’ imperatore  Enrico  IH;  e final- 
mente il  deposito  dello  Squarciatici  rino- 
mato fabbricante  di  organi,  eseguito  da  Be- 
nedeltoda Maiano.  L'impiantito  di  tutto  l’c- 
difizio  è fatto  a marmi  di  vari  colori  spar- 
titi con  ben  inteso  disegno  da  Michelan- 
gelo, da  Francesco  da  San  Gangallo  e da 
Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo.  Nella  metro- 
politana fiorentina,  papa  Vittorio  II  adunò 
un  concilio  nel  1055  .Pasquale  11  ne  tenne 
unaltro  nel  1 104,  ed  Eugenio  IV  nel  1439 
ne  convocò  un  terzo  di  Greci  e Latini.  — 
Serve  di  campanile  alla  della  chiesa  la 
celeberrima  torre  quadra  detta,  dal  nome 
del  suo  grande  autore,  la  torre  di  Giotto.  Si 
alza  81  metro  da  terra, è tutta  incrostata  di 
marmi  di  vario  colore  spartiti  secondo  la 
maniera  tedesca  , ed  é ornata  di  bassiri- 
lievi  e di  statue,  lavori  preziosi  di  Dona- 
letto,  di  Giottino,  di  Niccolo  Aretino  , di 
Andrea  Pisano,  di  Andrea  di  Stefano,  edi 
Luca  della  (lobbia.  Questo  monumento 
di  architettura  sorprende  chiunque  l'os- 
serva, e agli  stessi  cittadini  sembra  ogni 
dì  piò  bello — Dai  lati  della  porta  di  uno 
de'fabbricati  che  fiancheggiano  la  piazza, 
dalla  parte  di  mezzogiorno  , il  valentis- 
simo scultore  de'giorni  nostri  Luigi  Pam- 
paioni collocò  sedute  le  statue  di  Arnolfo 
e di  Bruncllcsco  autori  del  magnifico 
tempio  che  dà  il  nome  alla  piazza  , c fu 
rimeritato  di  grandissime  lodi. — Bini  petto 
al  Duomo  vedesi  il  Battistero  di  figura 
oltagona  edificato  findai  tempi  dei  Longo- 
bardi , cui  poco  o nulla  rimane  oggi  de’ 
suoi  primitivi  ornamenti.  Iacopo  da  Tor- 


cila , il  Caddi , il  Tali  e il  Baldovinetti 
ne  abbellirono  di  mosaici  le  interne  pa- 
reti ; Arnolfo  lo  vesti  di  marmi  bian- 
chi e neri  al  di  fuori;  Donatello,  Mi- 
chelozzo  e Sansovino  lo  arricchirono  di 
statue  di  bronzo;  Andrea  Pisano,  ed  il 
Ghilberti  fiorentino  ne  scolpirono  le  tre 
porle  storiate  , parimente  di  bronzo  , la 
principale  delle  quali,  condotta  dal  Ghil- 
berli,  fu  da  Michelangelo  giudicata  degna 
del  paradiso.  Le  due  colonne  di  porfido 
poste  lateralmente  alla  detta  porta  atte- 
stano la  lealtà  con  cui  i Fiorentini  custo- 
dirono ai  Pisani  la  patria  loro,  assenti  per 
la  conquista  delle  Baleari,  e le  catene  ad 
esse  appese  posteriormente  segnano  un 
trionfo  marittimo  riportato  dai  primi  so- 
pra i secondi. — La  piazza  di  Santa  Croce 
decorata  di  elegante  fontana , disegnata 
da  Pietro  Balbi  nel  1810,  è spaziosa,  va- 
gamente adorna  all’  intorno  di  sedili  di 
pietra  tramezzati  da  colonnette,  e cir- 
condata di  bei  fabbricati.  Fra  questi  am- 
mirasi la  Casa  dell’ Antella  istoriata  al  di 
fuori  con  pregevoli  affreschi  a colori,  e a 
chiaroscuro  da  Giovanni  da  San  Giovanni 
e da  12  altri  pittori  contemporanei  di  lui, 
e finiti  in  meno  di  un  mese.  In  fondo 
a questa  piazza  vedesi  la  vastissima  chiesa 
detta  di  Stinta  Croce  unita  al  grandioso 
convento  dei  Conventuali,  disegnata  a 
croce  latina  a tre  navate  nel  1294  da  Ar- 
nolfo. È questo  un  tempio  degno  di 
esser  visitato  pei  moltiplici  monumenti 
delle  arti  belle  che  in  ogni  tempo  va- 
lentissimi artisti  vi  collocarono.  Cima- 
bue  , Giotto  , il  Gaddi  , lo  Stamina , il 
Lippi,  il  Vasari,  1*  Allori,  il  Passignano, 
il  Cigoli,  e modernamente  Francesco  e 
Giuseppe  Sabatelli  ed  il  Martellici  lo 
adornarono  di  affreschi  e di  tavole  di 
sommo  pregio.  Destinato  ad  essere  il 
Panteon  degl'italiani,  celeberrimi  scul- 
tori gareggiarono  nell'  innalzarvi  splen- 
didi mausolei  a Michelangelo,  a Dante, 
a Galileo , a Machiavelli , a Leonardo 
Bruni,  al  Lanzi,  al  Fantonì , all'Alfieri, 
e a molti  altri  saliti  in  fama , dei  quali 
quei  muti  sassi  parlano  alla  posterità 
per  opera  dei  Donatelli , dei  Benedetti 
da  Majano,  dei  Foggici,  dei  Franco- 
villa , dei  Canova , dei  Ricci  e di  tanti 
altri  egregi  scultori.  Nei  chiostri  con- 
tigui, ove  Bruncllcsco  architettò  la  mae- 
stosa Cappella  de'  Pazzi , oltre  un  infi- 
nito numero  d' iscrizioni  sepolcrali  che 
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ne  ricoprono  quasi  tutto  il  pavimento  e 
le  pareti,  vcggonsi  pure  altri  modesti  ma 
eleganti  sepolcri  intagliati  in  marmo  che 
richiamano  l'attenzione  di  coloro  che  vi- 
sitano quel  sacro  cimitero.  • — La  chiesa 
di  San  Spirilo,  esistente  di  là  dall'Arno, 
in  fondo  ad  una  decentissima  piazza  che 
da  essa  prende  il  nome,  merita  di  essere 
annoverata  tra  le  prime  d’ Italia.  Bru- 
nellescn  disegnò  questo  tempio  a croce 
Ialina  a tre  navate  sorrette  da  svelte 
colonne  con  tanta  maestria,  che  accop- 
piando alla  grandiosità  l’eleganza,  lo 
condusse  magnifico,  ed  oltre  ad  ogni 
credere  bello.  Nel  mezzo  della  crociata 
sorgono  splendidi  per  finissimi  marmi 
l’ altare  ed  il  coro  disegnati  dal  Vacci- 
ni; e sono  di  ornamento  alle  cappelle, 
che  cingono  tutto  intorno  la  chiesa , 
stupende  tavole  ed  altre  dipinture  del 
Poccclti,  e’di  altri  famosi  tra  i pittori. 
La  sagrestia  col  suo  vestibolo  è archi- 
tettura del  Cronaca,  e le  pitture  appar- 
tengono al  Bronzino  ed  al  Lippi.  Baccio 
d’Angiolo  fcccvi  il  campanile,  ed  ebbe 
parte  col  Buontalcnti  nella  fabbrica  dei 
Chiostri  e del  vasto  Convento  unito  alla 
nominata  chiesa.  — Santa  Maria  No- 
vella con  l’annesso  vastissimo  convento 
è un  edilizio  che  desta  sorpresa,  e ap- 
paga la  curiosità  di  qualunque  valente 
artista  voglia  considerarlo  per  ammae- 
strarsi. Due  frati  domenicani,  non  sacer- 
doti ma  laici , Fra  Giovanni  c Fra  Ri- 
storo , immaginarono  questo  tempio  e 
nel  1278  lo  incominciarono.  Cimahue , 
Paolo  Uccello  , il  Dello  , l’Orgagna  , il 
Ghirlandaio,  il  Bronzino,  Santi  di  Tito,  il 
Vasari , il  Ligozzi , il  Vignali , il  l’assi- 
gnano  , il  Lippi , e più  modernamente 
Luigi  Sabatelli,  tutti  pittori  d'alta  riputa- 
zione, decorarono  questa  chiesa  di  tavole 
e di  affreschi.  Mino  e Andrea  da  Fiesole, 
Benedetto  da  Majano  , Brunellcsco , il 
Gbiberli,  1’  Empoli  ed  il  Caccini  scultori 
la  ornarono  con  molle  opere  loro  ncll'in- 
tcrno,  e Leon  Battista  Alberti  vi  disegnò 
la  vaghissima  facciata,  sulla  quale  il  cos- 
mografo Ignazio  Danti  domenicano  collocò 
un  quadrante  solare  secondo  il  sistema 
di  Tolomeo.  — La  piazza  che  si  apre 
avanti  a questa  chiesa  ò alquanto  vasta , 
i fabbricali  che  la  recingono  decentissimi, 
il  loggiato  di  San  Paolo  che  vi  corrispon- 
de è lavoro  di  Brunellcsco  , e le  due  gu- 
glie o mete  di  marmo  innalzatevi  nel 


mezzo,  sorrette  ciascuna  da  quattro  tar 
tarughe  gettate  in  bronzo  da  Gian  Bolo- 
gna, sono  belle  a vedersi.  Essa  vien  ri- 
dotta ogni  anno  in  anfiteatro , nel  quale 
si  corre  il  palio  dei  cocchi  nella  vigilia 
di  San  Giovanni  protettore  della  città.  — 
San  Jjorenzo  , antichissima  basilica  , la 
quale  avendo  .arso  nel  1117  fu,  per  mu- 
nificenza di  Cosimo  de'  Medici,  il  Vecchio, 
riedificala  da  Brunellesco,  a tre  navate, 
sorrette  da  belle  colonne  di  macigno  , e 
abbellita  con  tavole  e dipinture  dal  Ros- 
selli, dal  Sogliani,  dall' Empoli,  da  Bron- 
zino e da  molti  altri  che  fregiarono  con 
esse  le  20  cappelle  che  ammiraosi  in 
questa  chiesa.  Anche  Donatello  co’  suoi 
scolari,  il  Vcrrocchio,  Desiderio  da  Selti- 
gnano  c altri  vi  collocarono  sculture  de- 
gne di  loro,  ed  i moderni  artisti  chiama- 
tivi dai  Principi , oltre  avervi  alzato  un 
bell'altare  tutto  ingemmato  di  pietre  dure 
con  vago  disegno  spartite  , pensano  al 
modo  di  aumentarle  pregi  e bellezze.  In 
fondo  di  questa  vedesi  splendidissima  la 
gran  Cappella  dei  principi  ideata  da  Co- 
simo I e disegnata  dal  principe  Don  Gio- 
vanni per  racchiudere-  le  tombe  dei  So- 
vrani della  Casa  de’ Medici.  Essa  è tutta 
vestita  di  marmi  finissimi  e di  pietre  du- 
re. Le  grandiose  arche  di  granito  e di 
porfido  inalzatevi  non  possono  essere  più 
maestose  di  quel  che  sono  ; e benché 
questa  cappella  non  sia  ancora  finita  e 
non  vanti  elegante  nè  ben  inteso  disegno, 
tuttavia  è tale  e tanta  la  magnificenza 
degli  ornamenti , e la  rarità  delle  gemme 
raccoltevi  o preparate  per  decorarla,  che 
io  credo  possa  asserirsi  non  esservene  al- 
tra che  la  superi  di  ricchezza.  — Apresi 
sopra  di  essa  una  cupola  divisa  in  otto 
grandi  scompartimenti , quanti  sono  i lati 
del  sacro  edificio,  recentemente  dipinti  a 
fresco  dal  Benvenuti  e incorniciati  di  do- 
rature. Unita  alla  medesima  Basilica  tro- 
vasi altra  cappella  che  Clemente  VII  fece 
.costruire  al  Buonarolti  per  dare  onore- 
vole sepoltura  a Giuliano  e Lorenzo  dei 
Medici  suoi  nipoti,  nella  quale  il  divino 
Michelangelo  lasciò  i più  bei  monumenti 
per  dichiararlo  impareggiabile  nell'archi- 
lettura,  e sopra  tulli  valente  nella  scul- 
tura.— La  chiesa  della  Santissima  Annun- 
ziata fu  edificata  fino  dal  1262.  Di  que- 
sta se  non  è pregevole  l'architettura  delle 
pareti  laterali , è certamente  bellissima 
i quella  della  tribuna  cui  diede  opera  FAI- 
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berti  ; e di  raro  pregio  sono  le  pitture 
onde  Andrea  del  Sano,  FEmpoli,  il  Peru- 
gino, lo  Stradano,  il  Vignali , il  Rosselli , 
il  Volterrano  ed  il  Franciabigio  decora- 
rono le  cappelle  e vvstibuio  della  Chiesa 
ed  i magnifici  chiostri  del  contiguo  con- 
vento dei  Servi  di  Maria.  L'altare  a padi- 
glione della  Beata  Vergine  è opera  del 
Micbclozzi  eseguita  nel  1418,  e le  scul- 
ture in  marmo  ed  in  argento  che  splendi- 
damente lo  adornano  sono  del  Randinelli  e 
del  San  Gallo.  Il  loggiato  esterno  fu  archi- 
tettato  dal  Caccini.  I.a  non  grandissima 
ma  vaga  piazza,  che  apresi  avanti  a questa 
chiesa,  è lateralmente  decorata  di  portici 
sostenuti  da  svelte  colonne  di  pietra.  Il 
flrnncllcsco  fece  quello  a sinistra,  a spese 
dell’Arte  della  Seta  nel  secolo  XV,  e po- 
steriormente Antonio  da  San  Gallo  edificò 
l'altro  a destra.  Una  statua  equestre  di 
Bronzo  gettala  da  un  allievo  di  Gian  Bo- 
logna coi  metalli  tolti  ai  Turchi  dai  cava- 
lieri di  Santo  Stefano,  collocata  nel  mez- 
zo di  essa  , le  cresce  decoro  ; c due  fon- 
tane fatte  di  bronzo  e di  marmo  sotto  la 
direzione  del  Tacca  ne  compiono  I'  orna- 
mento. — La  chiesa  di  San  Marco  si 
pregia  di  pitture  dei  più  celebri  artisti. 
L'architettura  è quasi  tutta  di  Gian  Bolo- 
gna, della  cui  mano  vi  si  vedono  egregie 
sculture.  Tra  i pittori  che  concorsero  a 
pennelleggiarne  le  pareti,  le  cappelle  e le 
vòlte,  si  segnalarono  il  Ferri , Santi  di 
Tito,  il  Boschi , il  Frate  , il  beato  Ange- 
lico, il  Passignano,  l'Empoli,  il  Bronzino, 
il  Cigoli  cd  altri  molti  loro  contempora- 
nei. In  questa  chiesa  si  mostrano  i mau- 
solei di  Pico  della  Mirandola  e del  Poli- 
ziano. Il  convento  vastissimo  unito  alla 
medesima  fu  incomincialo  nel  1437  e 
condotto  a termine  nel  1451  col  dise- 
gno di  Michelozzo  Michclozzi.  Quivi  di- 
morò fri  Girolamo  Savonarola.  — Orsan- 
michele,  oggi  chiesa  parrocchiale,  fu 
in  principio  un  loggiato  , assegnato  ai 
mercati  del  grano  e delle  biade  , fatto 
dalla  Repubblica  del  1284  con  disegno 
di  Arnolfo.  Danneggiato  questo  edilizio 
dall’  incendio  che  suscilossi  in  Firenze 
nel  13Ó4,  fu  con  nuovo  disegno  di  Giotto 
ricostruito  nel  1309  con  fabbricato  so- 
vrapposto , tutto  murato  di  pietra  : c 
finalmente  a cagione  di  miracoli  operali 
da  una  imagine  di  Nostra  Donna  esistente 
in  uno  de' pilastri  del  loggiato  mentre  la 
peste  disertava  Firenze,  nel  1 117,  la  Re- 


pubblica converti  questo  locale  in  un  tem- 
pio chiudendone  le  arcate,  e vi  collocò  la 
detta  imagine  in  splendido  tabernacolo  che 
l' Orgagna  ed  altri  del  suo  tempo,  mae- 
strevolmente scolpirono.  Nell"  interno  vi 
sono  buone  pitture  , e oltre  Fallare  della 
Vergine  intagliato  in  marmo  da  Gian  Bolo- 
gna, vedesi  nell'altare  maggiore,  un  bel- 
lissimo gruppo  in  marmo  di  Francesco 
da  San  Gallo  rappresentante  Sant'  Anna , 
la  Vergine  , cd  il  Divino  Pargolo , che  il 
comune  di  Firenze  volle  innalzare  nel 
1349  per  eternare  la  memoria  della 
cacciata  del  Duca  d'Alene.  Le  statue  di 
marmo  c di  bronzo,  che  occupano  le  nic- 
chie all'esterno  di  questo  maestoso  edi- 
lìzio , sono  di  Donatello  , di  Antonio  di 
Banco,  del  Ghiherti,  di  Mino  da  F tesolo, 
di  Gian  Bologna  e di  altri  ragguarde- 
voli artisti.  Questo  fabbricato  i alto  46 
metri,  e nella  parte  superiore  racchiude 
FArchivo  generale  de  pubblici  contratti. 

— Moltissime  sono  le  altre  chiose  fioren- 
tine e tutte  meriterebbero  singolare  men- 
zione ; ma  lo  studio  di  brevità  non  con- 
cedendoci di  estenderci  sopra  ciascuna,  ci 
terremo  conienti  di  ricordare  le  opere  d’ar- 
te più  pregevoli,  elle  nella  maggior  parte 
di  esse  si  conservano.  — La  chiesa  del 
Carmine  contiene  i dipinti  di  Massaccio  e 
di  Masolino  nella  cappella  della  Vergine , 
rispettati  dalle  fiamme  nell'  incendio  del 
1771  , e quelli  di  Luca  Giordano,  del 
Vasari  c del  Poccetti  eseguiti  dopo  la  ri- 
stanrazione  della  chiesa.  — Santa  Tri- 
nila edificata  nel  IX  secolo , restaurata 
nel  XIII  da  Nicola  Pisano,  e decorata  di 
facciata  e di  presbiterio  dal  Buontalenti, 
offre  pregi  d'architettura  molto  stimabili. 

— La  chiesa  de'  Santi  Apostoli  è rag- 
guardevole per  la  sua  antichità,  essendo 
anteriore  all'  Vili  secolo,  e per  le  scul- 
ture c pitture  del  Caccini  e del  Poccetti. 
Rruncllesco  trasse  da  questa  la  maniera 
di  condurre  in  bella  forma  le  chiese  di 
Santo  Spirito  e di  San  Lorenzo.  — Nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  con- 
servaci i più  begli  affreschi  del  Nigetti. 

— la  Badia  esistono  due  depositi  scol- 
pili da  Mino  da  Fiesole  , affreschi  del 
Giotto  e quadri  stupendi  di  Giorgio  Vasari 
c del  Lippi  ; e fra  i valenti  pittori  che 
colorirono  a fresco  ne’ chiostri  del  con- 
venlo  attiguo,  contasi  ancora  il  Bronzino. 

— Nella  chiesa  di  Ognissanti  lavorarono 
maestrevolmente  il  Gamherucci , il  Gbir» 
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laminici,  il  Bolticelli,  il  Ligozzi  c Giovanni 
da  San  Giovanni.  — In  Santa  Felicita 
architettata  dal  Vignola,  dipinsero  egre- 
giamente il  Poccelti  e Giovanni  da  San 
Giovanni.  — A Sant' Ambrogio,  Mino  da 
Fiesole  ornò  di  sculture  la  cappella  del 
Miracolo,  ed  il  Rosselli  vi  dipinse  la  Pro- 
cessione. — In  Santa  Maria  Maggiore 
sono  sculture  del  Caccini , aflrcschi  del 
Volterrano  , e quadri  del  Poccetli  e del 
Passignano.  Qui  ebbero  onorevole  tomba 
Brunetto  Latini  maestro  di  Dante,  e Sal- 
vino degli  Armati  inventore  degli  occhiali 
nel  secolo  AHI.  — In  Santa  Lucia  Luca 
della  Robbia  pose  i suoi  primi  lavori,  e 
colle  sue  mirabili  lerrecotte  invetriate 
decorò  il  Presepio  che  esiste  nella  chiesa 
delle  Poverine.  — La  chiesa  di  San  Gae- 
tano rammodemata  nel  XVII  secolo  sotto 
la  direzione  del  Rigetti,  del  Silvani  e di 
Pier  Francesco  suo  tìglio,  fu  decorata  di 
statue  c dipinti  bellissimi  dal  Rosselli, 
dal  Vannini,  dal  Lippi  e da  altri  non 
volgari  artisti.  — Santi  di  Tito  efligiò  la 
Vergine  in  San  Stefano.  — Il  Cumuli  co- 
lori il  San  Francesco  Scvcrio  in  San  G io- 
tannino. — Giovanni  da  S.  Giovanni  ornò 
di  affreschi  San  Felice.  — Il  Gabbiani 
dipinse  la  cupola  a Cestello.  — Nella 
Chiesa  della  Madonna  dei  Picei  sono  ta- 
vole di  Giotto  e del  Gamhcrucci , ed  il 
loggiato  che  è al  di  fuori  fu  fu  fatto  co' 
disegni  del  Silvani.— A Bonifazio  lavorò 
il  Perugino,  a San  Giuseppe  Santi  di  Ti- 
to, a Sant'  Egidio  il  Volterrano,  a Santa 
Lucia  sul  prato  il  Ghirlandaio,  e in 
molte  altre  chiese  altri  valentuomini  l’o- 
pera loro  egregiamente  impiegarono.  — 
Rivolgendoci  dai  sacri  edilizi  ai  profani, 
pubblici  e privati,  che  fanno  bel  decorò 
alle  piazze  c alle  molteplici  vie  della  città 
per  lo  più  ampie  e tutte  ben  lastricate, 
molti  di  essi  fanno  mostra  di  grandiosità 
c splendidezza , e ogni  rimanente  pre- 
senta buon  gusto  c decenza.  — Vasto  ed 
oltre  ogni  credere  magnifico  ò oggi  il 
_palazzo  che  Luca  Pitti  faceva  murare 
nel  1440  con  disegno  di  Bruncllesco , 
divenuto  residenza  dei  Granduchi  nel 
1549.  Tutti  quanti  i Regnanti  che  vi  eb- 
bero stanza  pensarono  ad  abbellirlo  , e 
tali  e tanti  ornamenti  ed  ampliazioni 
vi  eseguirono , che  anche  presentemente 
la  gran  fabbrica  non  è interamente  com- 
pita : con  tutto  ciò  vedendolo  lutto  con- 
dotto a bozze  di  pietra  forte  disposte  alla 


rustica,  decorato  di  grandiosi  emicicli  sul 
davanti , e di  uno  splendido  cortile  con 
fontana  e grotta  sottoposta  , architettato 
mirabilmente  dall’Ammannatoai  tempi  di 
Cosimo  I,  lascia  memoria  di  sè  in  chiun- 
que lo  ammiri  per  vastità,  vaghezza,  soli- 
dità e magnificenza.  Alle  bellezze  esterne 
corrispondono  le  interne  comodità  c gli 
addobbi  splendidissimi  dei  reali  apparta- 
menti. La  Galleria  di  quadri  che  occupa 
la  metà  delle  sale  del  primo  piano,  non 
ha  forse  la  pari  tra  le  altre  dei  regnanti 
d’Europa.  In  essa,  oltre  un  infinito  nu- 
mero di  originali  in  pittura  a olio  di  pre- 
gio infinito , e di  affreschi  dei  più  rino- 
mali pittori  con  altri  preziosi  oggetti  di 
belle  arti,  si  vede  una  Venere  scolpila  in 
marmo  dal  Canova,  ed  una  Carità  del 
Rartolini,  che  sono  reputale  tra  le  mi- 
gliori opere  della  scultura  moderna.  La 
libreria  palatina  è delle  più  preziose  per  la 
molliplicità  dei  volumi,  per  la  rarità  delle 
edizioni , c pel  lusso  delle  legature.  — 
Da  questo  palazzo  che  resta  Oltrarno  , 
mediante  un  Corridoio  che  si  estende 
per  circa  800  metri , Cosimo  1 si  fece 
aprire  una  comunicazione  col  Palazzo 
Vecchio  di  qua  d'Arno,  aflìdandone  la  edi- 
ficazione a Giorgio  Vasari  nel  1564.  — 
Contiguo  al  grandioso  Palazzo  Pitti  si  tro- 
va il  vasto  giardino  detto  di  Boboli.  Qui 
formano  delizioso  contrasto  la  collina  ed 
il  piano,  il  bosco  ed  il  coltivato.L’n  numero 
immenso  di  statue  fa  ricco  ornamento  agli 
ombrali  viali,  agli  scoperti  passeggi  e alle 
bello  vasche  c fontane  che  qua  e là  s’in- 
contrano. Bellissima  è quella  in  mezzo  a 
spaziosa  piscina,  lavorata  da  Gian  Bologna, 
il  quale  sopra  un  bacino  di  granito  della 
circonferenza  di  23  metri,  scolpi  in  mar- 
mo la  statua  colossale  dell’Oceano  con 
le  tre  statue  sedute  del  Gange  , del  Nilo 

e dell’  Eufrate  che  versano  acqua.  

Riunito  a questo  ameno  giardino  trovasi 
l'Orlo  botanico  ricchissimo  di  piante  rare, 
e di  là  si  passa  al  Museo  di  fisica  e di 
storia  naturale,  ove  è raccolto  quanto 
appartiene  ai  tre  regni  della  natura  : 
opera  che  i Medici  incominciarono,  e 
Pietro  Leopoldo  e suoi  discendenti  com- 
pierono. Trovasi  io  questo  museo  una 
quantità  di  macchine  e di  strumenti  fì- 
sici , parte  dei  quali  appartennero  alla 
insigne  accademia  del  Cimento,  c parte 
furono  provveduti  dalla  munificenza  so- 
vrana , ebe  volle  seguire  il  progresso 
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della  scienza  con  l’acquisto  delle  mac- 
chine che  giornalmente  s’inventano.  In 
un  magnifico  salone  , consacrato  alla 
memoria  dell' immortale  Galileo,  conser- 
vasi il  telescopio  da  lui  stesso  inventato, 
col  quale  scopri  le  macchie  del  sole,  i 
monti  della  luna,  i satelliti  di  Giove  ed 
un  sistema  nuovo  nel  movimento  dei  corpi 
celesti.  Quindici  sale  di  questo  museo 
sono  piene  di  preparazioni  anatomiche  in 
cera,  nella  massima  parte  lavorate  por- 
tentosamente dal  celebre  Clemente  Su- 
sini. Buon  numero  di  stanze  racchiudono 
uccelli,  pesci,  rettili,  polipi  e conchiglie 
in  numerosissima  collezione,  con  quanto 
altro  appartiene  alla  zoologia.  Imitato 
perfettamente  in  cera  vi  si  ammira , 
spartito  in  varie  sale , quanto  appar- 
tiensi  alla  botanica;  c otto  stanze  sono 
largamente  fornite  di  minerali  pregevo- 
lissimi per  la  quantità,  per  il  volume, 
e per  la  scelta  dei  pezzi.  Nella  parte 
supcriore  di  questo  ediGzio  elevasi  un 
Osserratorio  astronomico  e meteorolo- 
gico , diviso  io  piò  stanze , e provve- 
duto di  tutti  gli  strumenti  necessari  della 
massima  perfezione. — I.a  fabbrica  detta 
anticamente  dei  Tredici  Magistrati,  oggi 
degli  Uffizi,  è uno  degli  edilizi  più  sin- 
golari di  Firenze.  Ricinge  di  bel  porti- 
cato una  non  larga  piazza  in  forma  di 
parallellogrammo,  contigua  a quella  detta 
del  Granduca.  Questa  fabbrica  fu  eretta 
da  Giorgio  Vasari  nel  1561,  regnando 
Cosimo).  Le  statue  di  illustri  toscani  che 
occupano  le  58  nicchie  che  l'architetto 
incavò  nei  pilastri  interposti  alle  colonne 
che  sorreggono  la  gran  fabbrica  esterna- 
mente, sono  lavori  di  artisti  moderni  e 
furonvi  poste  coi  danari  raccolti  da  una 
pubblica  soscrizione  promossa  dall'amor 
patrio:  opera  degna  di  essere  imitata  da 
tutti  gli  altri  Stali  italiani.  I saloni  che 
spaziano  al  pianterreno  della  fabbrica 
degli  Uffìzi  sono  occupati  da’  tribunali 
civili  e criminali,  dall' uffizio  generale 
dei  prestiti  e dalla  zecca.  Al  primo  piano 
trovansi  altri  pubblici  uffizi,  e al  terzo 
piano,  ove  una  volta  fu  vasta  terrazza 
con  delizioso  giardino  pensile  sopra  la 
loggia  dei  Lanzi  congiunta  al  detto  fab- 
bricato , trovasi  oggi  la  pubblica  gal- 
leria, tanto  famosa  sotto  il  nome  di  Gal- 
leria di  Firenze  o Galleria  degli  Uffizi. 
Essa  occupa  due  corridoi  paralleli  lunghi 
140  metri  ciascuno,  riuniti  da  un  terzo 


molto  più  corto,  e 120  sale  cui  essi 
danno  l'accesso.  La  moltiplicità  e rarità 
delle  sculture  in  marmo  e dei  getti  in 
bronzo  antichi  c moderni,  il  pregio  dei 
dipinti  di  ogni  scuola  da  Cimahue  c 
Giotto  fino  a noi,  danno  a questo  pub- 
blico museo  il  primato  su  tutti  gli  altri 
d’  Europa.  Le  volte  dc'corridei  sono  fre- 
giate di  eccellenti  affreschi  rappresen- 
tanti i ritratti  degli  uomini  illustri  in 
armi  ed  in  lettere,  distribuiti  per  ordine 
di  tempo , con  quelli  di  personaggi  di 
alto  merito  appartenenti  alla  storia  to- 
scana. Le  pareti,  oltre  all'avere  stupendi 
quadri  antichi  c moderni,  sono  deco- 
rate di  non  picciola  quantità  di  sarcofagi 
antichi , presso  i quali  vedonsi  i busti 
degli  Imperatori  romani  e delle  loro  fa- 
miglie, con  altre  70  rarissime  statue 
antiche  e buon  numero  di  moderne, 
condotte  dal  Randinelli,  dal  Buonarotli , 
dal  Sansovino,  da  Donatello  e da  altri 
che  valevano  a porre  le  opere  loro  ac- 
canto a quelle  dei  Greci , senza  cader  di 
fama.  Due  sale  contengono  bronzi  an- 
tichi in  gran  parte  di  scuola  etrusco , 
e stupende  copie  di  antiche  statue  ese- 
guite parimenti  in  bronzo  da!  Soldani , 
dal  Cellini , da  Gian  Bologna,  da  Dona- 
tello e da  altri  valenti  scultori,  con  una 
copiosissima  raccolta  di  vasi  etruschi  in 
terra  cotta,  di  urne  sepolcrali,  di  lam- 
pade e di  altri  utensili  di  simil  genere. 
In  un  salone  appositamente  fatto  co- 
struire da  Pietro  Leopoldo,  ammirasi  la 
portentosa  statua  di  Niobe  con  quelle 
della  sua  sventurata  famiglia,  che  sono 
veri  modelli  dello  stil  greco  che  fioriva 
prima  di  Prassitele.  In  altra  sala  di  figura 
ottagona  fatta  con  disegno  del  Ruonta- 
lenti,  con  cupola  ornata  di  madreperle 
dal  Pocceti,  detta  la  Tribuna,  conser- 
vansi  i capolavori  di  scultura  e di  pit- 
tura più  sommi.  Qui  ammirasi  la  Ve- 
nere di  Gnido,  detta  de'  Medici , cui 
fanno  magnifica  corona  un  Apollo  i 
marmo  pario,  un  Arrotino  in  cui  gli 
eruditi  veggono  lo  Scila  che  scorticò  il 
satiro  Marsia;  due  lottatori  ed  un  Fauno, 
statue  tutte  del  miglior  secolo  della 
scultura  antica.  Dalle  pareti  riccamente 
addobbate  pendono  sei  quadri  di  Raffaello, 
due  del  Guercino,  uno  di  Michelangelo, 
due  del  Tiziano  ed  altri  del  Perugino, 
di  Tra  Rartolommeo , del  Correggio,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Giulio  Romano  e 
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di  Rubens,  i quali  dipinti  sono  di  tanta 
sublimità  e perfezione,  che,  uniti  alle  scul- 
ture antiche  accennate,  ci  offrono  quanto 
di  meglio  si  può  vedere.  Multe  altre 
però  sono  le  sale  occupate  da  quadri  di 
ogni  scuola  c di  ogni  genere,  ornale  di 
statue,  di  vasi  vari  e di  bellissime  ta- 
vole di  scagliola  e di  alabastro  orientale. 
Fra  i uiolliplici  dipinti  di  vago  e ben 
inteso  colorito  della  Scuola  veneziana 
sono  mirabili  le  ridenti  tavole  del  Ti- 
ziano, di  Paolo  Veronese,  di  Giorgione 
e di  Bellino  fondatori  di  questa  celebra- 
tissima Scuola.  Nella  sala  della  Scuola 
francese  primeggiano  le  opere  del  Pas- 
sino, di  Fabre  di  Montpelier  e di  Ver- 
net.  Fra  i lavori  della  Scuoia  olandese, 
somiglianti  nella  maniera  ai  dipinti  dei 
Fiamminghi,  ve  ne  sono  d'assai  pregia- 
bili ; in  questa  sala  sono  ancora  belle 
tavole  di  alabastro  orientale  e sculture 
antiche,  tra  le  quali  un  Morfeo  del  più 
bel  secolo  della  scultura  greca.  Pei  Fiam- 
minghi sono  oltre  70  gli  originali  degni  dei 
loro  autori  ; Rubens  e Van-Dyck  però  vi 
hanno  le  più  belle  opere  di  quel  genere 
singolare.  Diverse  furono  le  Scuole  di 
pittura  in  Italia  e tutte  vantarono  clas- 
sici fondatori  e maestri  ; e di  queste  pure 
si  vede  adorno  un  salone,  nel  quale 
sono  bellissimi  a vedersi  i principali 
pittori  romani , che  se  poco  enraronsi 
del  colorito  , ebbero  gran  dote  per  la 
sublimità  e per  la  grandezza  dimostrata 
nei  loro  dipinti,  corretti  nel  disegno,  ele- 
ganti nella  composizione  e verissimi  nella 
espressione  e nelle  attitudini;  poi  i grandi 
maestri  delle  scuole  veneziana  , lom- 
barda e bolognese  tra’  quali  primeggiano 
le  opere  del  Carreggio,  del  Pnrmigianino, 
dello  Schidonc,  dei  Caracci,  di  Guido  Re- 
ni, del  Guercioo,  del  Doinenichino,  di 
Paolo  Veronese  e di  Salvator  Rosa.  — La 
Scuola  toscana  vanta  pure  artisti  di  va- 
glia, e delle  opere  loro  riempie  due  sale, 
Snelle  quali  meritano  speciale  osserva- 
zione i quadri  di  Giorgio  Vasari,  dei  Tre 
Allori,  di  Fra  Bartolomeo  della  Porta,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Andrea  del  Sarto,  di 
Carlo  Dolci,  del  Cigoli,  del  Ponlormo,  del 
Ghirlandaio,  del  Bronzino,  e di  altri  tra 
i nostri  che  vi  lasciarono  splendidi  mo- 
numenti della  sublime  loro  maestria.  — 
Molti  altri  sono  i quadri  e le  sculture 
che  in  altre  sale  osservami , di  cui 
troppo  lungo  sarebbe  ridire  il  numero 


e i pregi.  Ma  non  possiamo  lacere  come 
trovasi  in  due  di  esse  la  collezione  dei 
ritratti  dei  pittori  eseguiti  da  loro  stessi, 
la  quale  può  dirsi  unica , e già  conta 
circa  400  originali.  In  una  di  queste  sale 
conservasi  eziandio  una  tavola  di  pietre 
dure,  della  quale  si  occuparono  22  va- 
lentissimi artetici  per  anni  26  senza  inter- 
ruzione, che  viene  riputala  il  più  ricco 
lavoro  di  questo  genere.  In  altra  sala 
adorna  di  quadri  a olio  c tavole  in  pietra 
dura,  è riposta  una  numerosissima  col- 
lezione di  disegni  da  Cimaiole  fino  agli 
ultimi  maestri  , e dei  forestieri  tino 
a Mengs , contenuta  in  162  volumi, 
unitamente  ad  una  bella  raccolta  di 
stampe  di  singolarissimo  pregio , e a 
tante  carte  rappresentanti  l'interno  della 
galleria  nello  stato  in  che  vedevasi  verso 
l'anno  1750,  toccate  in  penna  dal  P.  Be- 
nedetto de  Greys,  stato  al  servizio  di  Fran- 
cesco li.  — In  un  gabinetto  ornato  di 
quattro  colonne  d'alabastro  orientale,  e di 
altrettante  di  verde  antico,  si  custodis- 
cono le  pietre  preziose  incise , che  sono 
oltre  4m.  pezzi , di  pregio  inestimabile 
per  la  rarità,  e per  la  cospicuità  dei 
lavori  che  in  alquante  delle  antiche  ese- 
guirono Epicarmo  , Solone  e Betisalo. 

— In  altre  sale  destinate  a ricevere  il 
ricco  medagliere  antico  e moderno  del 
principe,  sono  circa  15m.  tra  medaglie 
greche  e romane,  e monete  di  tutti  gli 
Stali  d' Italia  e di  altri  paesi  d'Europa; 
ed  a questa  preziosa  collezione  aumen- 
tano magnificenza  le  imprese  della  fami- 
glia Medici,  e vari  gruppi  tratti  dalla  mito-  i 
logia,  scolpiti  in  argento,  dei  quali  fa  te- 
soro questo  splendido  gabinetto.  Final- 
mente in  un  salone  fabbricalo  da  Leopoldo 
II  nel  1826,  havvi  un  curioso  saggio 
di  ciò  che  può  intertenere  l'amatore  di 
cose  antiche,  potendo  qui  osservare  mum- 
mie benissimo  conservate,  papiri,  palin- 
sesti c vari  oggetti  di  terra  cotta,  di  pie- 
tra calcarea,  di  pietre  preziose  e di  oro, 
con  una  quantità  considerevole  di  vasi, 
d'idoli,  di  scarabei  e di  altri  lavori  rac- 
colti in  Egitto,  e acquistati  dallo  stesso 
Granduca  ; come  ne  fa  mostra  un'iscri- 
zione in  geroglifici  a colori  dettata  dal 
chiarissimo  Champollion,  cui  questi  se- 
gni, per  tanto  tempo  misteriosi,  erano 
divenuti  famigliari.  — Ritornando  adesso 
a parlare  dei  fabbricati  più  nobili  della 
città,  sono  degni  di  particolare  menzione 
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per  le  storiche  rimembranze,  e pei  pregi 
architettonici,  tra  i pubblici:  il  Palazzo 
Riccardi  costruito  al  principio  di  Via 
larga  da  Cosimo  il  Vecchio  nel  1430  con 
disegno  di  Michelozzo;  nel  quale  Lorenzo 
il  Magnilico  e Giovanni  de'  Medici,  che 
poi  fu  Leone  X , ebbero  i natali,  ed  i 
primi  dominanti  della  Toscana  la  reggia. 
Oggi  vi  sono  aperti  gli  Uffizi  della  Conser- 
vazione del  Catasto  e del  Corpo  degl'in- 
gegneri, il  Banco  di  Sconto,  la  Cassa  di 
Risparmio , la  pubblica  Libreria  Riccar- 
diana  e le  Accademie  della  Crusca  e dei 
Georgolili.  — Il  Palazzo  detto  del  Bar- 
gello, una  volta  residenza  del  Potestà,  ora 
destinato  a pubbliche  carceri,  e a conte- 
nere l'Uffizio  del  Fisco,  è opera  di  Arnolfo, 
eseguita  nel  1250.  — Il  Palazzo  non  fi- 
nito, cretto  dallo  Scamozzi , decorato  di 
facciata  dal  Buontalenti,  e arricchito  di 
vasto  cortile  dal  Cigoli,  contiene  la  Presi- 
denza del  Buon  Governo,  la  Camera  delle 
Comunità,  il  Commissariato  di  Polizia  del 
quartiere  Santa  Croce  ed  altri  uffizi.  — 
Nel  Palazzetlo  che  F rancesco  I faceva  e- 
dificare  al  Buontalenti  presso  San  Marco 
nel  1570,  sul  suolo  occupato  in  prima  da 
un'Accademia  di  belle  arti  fondata  da  Lo- 
renzo il  Magnifico,  e quindi  da  una  fab- 
brica di  porcellane,  dalla  manifattura  in 
musaico  di  pietre  dure  allor  nascente  e 
dal  laboratorio  dello  stesso  Granduca 
Francesco,  ebbero  domicilio  personaggi 
illustri  della  casa  Medici,  tra  i quali  il 
Cardinal  Giovanni  divenuto  poi  Leone  X. 
Presentemente  è fatto  quartiere  delle 
guardie.  — Frai  pubblici  Portici  che  ve- 
donsi  in  Firenze,  oltre  i già  ricordati, 
meritano  particolare  osservazione:  quello 
con  fabbricato  sovrapposto,  che  forma  la 
facciala  dell  'Arcispedale  di  Santa  Moria 
Nuova,  architettato  dal  Buontalenti;  le 
Loggie  di  Mercato  Nuovo,  fabbricate  con 
disegno  di  Bernardo  Tasso  nel  1548;  le 
Logge  del  Grano  disegnate  dal  Parigi  nel 
1619;  e le  altre  di  Mercato  vecchio  con- 
dotte dal  Vasari  aretino.  — Rivolgendoci 
ad  osservare  i Palazzi  dei  privati,  mol- 
tissimi tra  essi  chiamano  la  nostra  at- 
tenzione pei  tanti  pregi  di  architettura 
di  cui  fanno  mostra.  Quello  dei  Duchi 
Strozzi  fu  opera  di  Benedetto  da  Ma- 
iano  nel  1489,  terminato  quindi  dal  Cro- 
naca. Al  Palazzo  Uguccioni  in  piazza 
del  Granduca  è fama  disegnasse  la  fac- 
ciata Raffaello;  da  cui  certamente  fu  con- 


dotto il  Palazzo  Pandolfini  in  via  San 
Gallo,  e migliorato  quello  Pecori  in  via 
dei  Ginori,  avendovi  avuta  la  sua  dimora. 
Il  Buontalenti  disegnò  il  Palazzo  Covoni 
in  via  Larga,  e quello  Riccardi  in  via 
de’  Servi,  nella  terrazza  del  quale  videsi 
il  primo  lavoro  di  Gian  Bologna.  Il  Fon- 
tana edificò  il  Palazzo  Capponi  in  via 
San  Sebastiano , cui  è unito  un  ame- 
nissimo giardino  moderno  : ed  uno  ai 
Panciatichi  ne  murò  in  via  Larga.  L’Am- 
mannato  lavorò  in  quelli  de’  Giugni  e 
Montalvi  , e nella  facciata  di  questo 
Donatello  scolpi  lo  stemma,  e Morto  da 
Feltre  fece  i graffiti.  I palazzi  Rosselli, 
Bartolini,  Salimbeni  e Stiozzi  sono  ar- 
chitettura di  Baccio  d'Angiolo.  Il  palazzo 
Rucellai  è lavoro  di  L.  B.  Alberti,  e di 
Arnolfo  di  Lapo  quello  de’  Ferroni.  Il 
Palazzo  dei  Principi  Corsini  contenente 
una  pregevole  galleria  di  quadri  antichi 
e moderni , e buoni  affreschi  , ebbe  i 
disegni  dal  Silvani,  e la  scala  dal  Ferri. 
Il  palazzo  Ximenes  in  Borgo  Pinti , e 
quello  de’  Gondi  sulla  Piazza  di  san  Fi- 
renze sono  opera  di  Giuliano  da  San 
Gallo.  Bruncllesco  disegnò  il  Quara- 
tesi  al  canto  de'Pazzi;  Michelozzo  il  Pa- 
lazzo Ricasoli  e quello  da’  Tomabuoni, 
oggi  Corsi , cui  il  Cigoli  aggiunse  una 
vaghissima  loggia.  I)  Dosio  con  mirabile 
architettura  condusse  il  Palazzo  Giaco- 
mini,  oggi  Michelozzi  in  via  Santa  Maria, 
e quello  deH’Arctrescoi'odo  per  commis- 
sione di  Leone  XI.  Tralasciando  per 
amore  di  brevità  molti  altri  palazzi  anti- 
chi, e rammentando  soltanto  tra  i mo- 
derni il  Palazzo  Borghese  in  via  del 
Palagio , e quello  Orlandini  presso  Santa 
Maria  Maggiore,  che  sono  i piò  cospicui, 
apparirà  nondimeno  quanto  a buon  di- 
ritto Firenze  sia  chiamata  la  sede  delle 
arti  belle,  in  riguardo  a cosi  splendidi 
monumenti. 


Teatri  — Di  vaga  forma  nell’  intento  . 
e decenti  nell’  esterno  sono  gli  -otto  f *f 
Teatri  che  stanno  aperti  in  questa  città  p <> 
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a ricrearne  la  popolazione.  Il  maggiore  \ J 
di  questi,  spettante  all’Accademia  degli  M 

Immobili  ( Pergola ) con  116  palchi  ri- 
partiti m 5 ordini,  è capace  di  2500 
spettatori.  Il  secondo  dell’Accademia  de- 
gl'intrepidi ( Teatro  Nuovo ) è parimenti 
a 5 ordini , ha  106  palchi,  e può  con- 
tenere circa  2400  persone.  Segue  il  tea- 
tro Alfieri  appartenente  all’Accademia 
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dei  Risolti»  con  5 ordini  di  palchi , nel 
quale  entrano  1700  spettatori.  Il  tea- 
tro degl'infuocati  (Cocomero)  cui  sono 
unite  le  stanze  civiche,  ha  81  palco  spar- 
titi in  4 ordini,  e può  contenere  oltre 
1400  persone.  L’Accademia  dei  Solleciti 
ne  tiene  aperto  un  altro  in  Borgo-Ognis- 
santi  capace  di  800  persone.  Gli  Acca- 
demici sotto  il  titolo  di  Arrischiali  hanno 
teatro  nella  Piazza  Vecchia  di  Santa  Ma- 
ria Novella  con  40  palchi  divisi  in  tre 
ordini,  in  cui  possono  entrare  000  per- 
sone. il  teatro  del  Giglio  con  15  palchi 
e due  gallerie  può  contenere  800  per- 
sone. Oltrarno  vi  è il  teatro  Goldoni 
con  arena  diurna  e stanze,  saloni  c giar- 
dini annessi.  Il  teatro  ha  80  palchi  di- 
stribuiti in  4 ordini , ed  è capace  di 
1400  persone;  l'arena  ne  può  contenere 
1500. — Il  Casino  dei  nobili  avente  un  giro 
di  buon  numero  di  stanze,  è situato  in 
una  bella  parte  della  città,  ed  è mante- 
nuto con  decoro. 

Istituii  di  beneficenza  e d'istruzione— 
Se  non  sembrano  pochi  in  Firenze  i luo- 
ghi per  ricreare,  moltissimi  però  sono  gli 
Istituti  di  Beneficenza  aperti  a soccor- 
rere ai  bisogni  del  povero,  cui  può  dirsi 
non  mancare  asilo  in  qualunque  sini- 
stro periodo  della  vita.  A soccorso  della 
umanità  inferma  e miserabile  non  man- 
cano vasti  spedali  provveduti  di  tutti  i 
comodi  per  sollevarla.  L'Arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova  fondato  nel  1287  da 
Folco  de’  Portinari  può  contenere  1100 
ammalali.  Lo  Spedale  di  Bonifazio  fon- 
dato da  B.  Lupi  di  Parma  nel  1377,  e 
ingrandito  dal  granduca  Pietro  Leo- 
poldo dà  ospizio  ai  dementi,  ricovera 
gl'invalidi,  riceve  a curarsi  i malati  alla 
cute,  ed  è spedale  pei  militari.  Un  altro 
spedale  aperto  nelle  case  del  Vcspucci 
fino  dal  1587  dai  padri  ospitalieri  di  Sun 
Giovanni  di  Dio  riceve  malati  di  ogni 
condizione  , ed  ha  33  letti.  Lo  Spedale 
degl'innocenti , eretto  nel  1421  , riceve 
ad  allevare  ed  educare  i tigli  di  quelli 
che  non  sentono  amore  di  genitori , o 
per  colpa  divenuti  tali , possono  senza 
ribrezzo  abbandonarli  nei  primi  istanti 
del  viver  loro.  In  questo  medesimo 
pio  istituto  è l’Ospizio  di  Maternità  , 
che  ha  per  oggetto  di  accogliere  le 
povere  ed  oneste  madri  a sgravarsi, 
istruire  ed  esercitare  quelle  donne  che 
devono  matricolarsi  in  ostetricia.  — Lo 


Spedale  del  Bigatto  riceve  i fanciulli 
abbandonati  da  quei  genitori  che  se  li 
strappano  dal  seno  per  non  vederli  pe- 
rir di  fame  e di  stenti.  Nello  Spedale 
di  Orbetello  fondato  da  V.  Alberti  nel 
1372  nascondono  per  un  tempo  deter- 
minalo l'usurpato  carattere  di  madre  le 
vittime  della  seduzione.  La  Casa  Pia  di 
Sun  Filippo  Neri,  eretta  da  Filippo  Franci 
nel  1G59,  raccoglie  i fanciulli  che  va- 
gando oziosi  per  le  vie  diverrebbero  tristi. 
La  Casa  Pia  di  Fuligno,  aperta  nel  1800, 
provvede  alla  correzione  delle  fanciulle 
miserabili  inclinate  al  vizio.  Tre  luoghi 
di  ritiro  di  privata  filantropica  istruzione 
danno  ricetto  a quelle  fanciulle  o donne 
che,  lasciata  la  vita  oziosa,  bramano  vi- 
vere lontane  dalle  occasioni  e dalla  colpa. 
L'Opera  di  San  Martino,  istituita  da 
Sant'  Antonino , assiste  con  opportuni 
soccorsi  i poveri  più  erubescenti.  La 
Congregazione  di  San  Giovanni  Battista 
somministra  pane  , vesti  e letti  alle  fa- 
miglie più  povere,  prevenendone  la  men- 
dicità. L'Ospizio  di  Sant'Onofrio  in  via 
Vangelista  dà  albergo  ai  poveri  che  ne 
mancassero  per  le  ore  della  notte.  La 
Pia  Casa  di  lavoro,  aperta  da  Ferdi- 
nando 111  nel  1815,  dà  fraterno  ospizio 
ai  questuanti  ed  oziosi  accattoni  di  qua- 
lunque età,  e,  oltre  un  sano  ricovero, 
un  decente  vestiario  ed  un  vitto  gior- 
naliero conveniente,  eglino  hanno  in  essa 
istruzione  morale,  e scuola  ed  esercizio 
di  non  pochi  ed  utilissimi  mestieri.  — 
Tre  Monti  di  pietà  ed  un  Uffizio  aggiun- 
to (Arruolo  ) prestano  sopra  pegno  al 
popolo.  — A compiere  il  novero  degli 
istituti  di  fraterna  carità , per  non  par- 
lare di  tanti  altri , basterà  ricordare  la 
Compagnia  della  Misericordia.  Il  suo  ti- 
tolo la  rende  abbastanza  commendevole, 
ed  i servigi  caritatevoli  che  essa  presta  ai 
malati,  ai  miseri  che  per  loro  disgrazia 
fortuitamente  incontrano  sventura,  e a 
quelli  che  improvvisa  morte  coglie  fuori 
della  casa  loro,  vincono  ogni  lode.  Fin  al 
1210  fu  fondata,  non  già  da  prìncipi  o 
gentiluomini,  ma  da  un  povero  facchino 
che  eh  Ite  a compagni  altri  facchini  ; gente 
tutta  clic  intende,  per  prova , quanti 
sono  i bisogni  di  chi  vive  di  lavoro  e di 
stento:  e ne  nacque  un’opera  di  pietà 
che  ha  poche  simili,  o nessuna,  nei  tem- 
pi che  più  si  vantano  civili.  — All’e- 
ducazione morale  ed  istruzione  clemen- 
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lare  del  popolo  minuto  provvedono  due 
Scuole  ili  mutuo  insegnamento  c 3 Sale  di 
asili  infantiti  mantenute  dai  particolari 
della  città  e favorite  dal  governo.  — 1 pa- 
dri delle  Scuole  Pie  accolgono  la  gioventù 
studiosa  d'ogni  età  c di  ogni  ordine,  e dai 
prigni  rudimenti  fino  al  corso  compiuto 
delle  matematiche  superiori,  le  danno 
gratuitamente  istruzione.  Nell’  arcispe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova  sono  aperte 
le  cattedre  di  medicina,  di  chirurgia,  di 
chimica  e di  botanica.  La  Scuola  di  Belle 
Arti  floridissima  e forse  la  prima  d'Italia, 
ofTre,  ai  giovani  di  ben  disposto  ingegno, 
istruzione  e mezzi  di  apprendere  quel- 
l'arte a cui  senlansi  particolarmente  in- 
clinati. Le  femmine  pure  sono  accolte 
in  quattro  Sciwle  normali  ove  ricevono 
gratuitamente  istruzione  morale  e tisica; 
e per  le  tìglio  dei  facoltosi  sono  molti  i 
conservatoci  diretti  da  monache.  A questi 
si  aggiunge  l'istituto  delia  Santissima  An- 
nunziata, fondato  dalla  fu  Granduchessa 
Maria  Anna  Carolina  di  Sassonia,  e pre- 
sieduto ora  dalle  superstiti  reali  Prin- 
cipesse, per  educarvi  le  donzelle  delle 
famiglie  nobili.  — Agli  amatori  del  sa- 
pere sono  aperte  in  Firenze  quattro  pub- 
bliche Librerie.  Prima  di  tutte  si  deve 
annoverare  per  la  celebrità  sua  la  Medi- 
eeo-Laurenziana  pel  tesoro  che  possiede 
di  oltre  a GOOO  codici,  e non  6 in  questo 
superata  da  altra  che  dalla  Vaticana.  La 
Magliabechiana  nel  palazzo  degli  Uffizi, 
ricca  di  grandissimo  numero  di  volumi, 
di  codici  e di  pergamene;  la  Riccardiana 
nel  palazzo  Riccardi  ove  risiedono  le  Ac- 
cademie della  Crusca  e dei  Gcorgofìli, 
contenente  18,256  libri  stampati , 3500 
codici,  e oltre  ini.  volumi  di  miscel- 
lanee; e la  Marucelliana  ben  fornita  an- 
eli’ essa  di  libri  a stampa  c di  mnnu- 
scrìlti. 

Industria  e Commercio.  — Trala- 
sciando di  parlare  estesamente  di  quel 
che  furono  un  tempo  le  manifatture  ed 
il  commercio  di  Firenze,  diremo  come 
ora  si  ristrìnga  al  traffico  dei  suoi  pro- 
dotti territoriali,  delle  sue  sete  c stoffe, 
c di  qualche  altro  oggetto  delle  sue  fab- 
briche. Le  produzioni  del  suolo  della 
Toscana  che  s’importano  a Firenze  sono 
la  seta,  l’olio,  il  vino,  pelli,  lane,  biade 
e frutta  secche.  Le  industrie  principali 
sono  : le  seterie  che  primeggiano  so- 
pra tutte,  sia  pel  lavoro  che  pel  prezzo; 


specialmente  il-  raso  , ed  in  particolare 
quello  di  color  bianco.  1 lavori  di  lana 
godono  minor  pregio  per  la  concor- 
renza che  l'Inghilterra  fa  ad  essi  per 
la  via  di  Livorno.  Una  manifattura  di 
tappezzerie  fondata  dal  Granduca  è una 
delle  più  belle  d’  Europa  , e i suoi  la- 
vori sono  di  ima  grande  perfezione. 
Evvi  altresì  una  fabbrica  di  galloni,  che 
per  la  loro  perfezione  si  vendono  in  tutta 
l'Italia , sia  per  gli  ornamenti  da  chie- 
sa, sia  per  quelli  da  teatro.  — A 6 lei), 
dalla  città , in  luogo  detto  la  Doccia , si 
incontra  una  magnifica  Fabbrica  di  por- 
cellana , che  se  non  fosse  che  il  suo 
bianco  non  agguaglia  in  bellezza  quello 
delle  fabbriche  di  Sassonia  e di  Svezia,  le 
supererebbe  sia  pei  colori,  sia  pei  dise- 
gni. — La  scultura  occupa  un  buon  nu- 
mero di  abili  artisti,  ma  non  forma  però 
oggetto  di  grande  commercio.  Firenze  è 
rinomatissima  pe’  suoi  cappelli  di  paglia 
di  cui  ha  parecchie  fabbriche.  Il  com- 
mercio di  banco  è sempre  quivi  impor- 
tante , e per  questo  rispetto  Firenze  si 
trova  ancora  in  relazione  con  le  prin- 
cipali città  commercianti  d’Europa. 

Storia  — Passando  ora  alla  sua  sto- 
ria, Firenze  o Fiorenza  città  di  Marte 
o città  del  fiore  , ebbe  piccolo  e lento 
principio  dai  Fiesolani.  Della  sua  prima 
origine  nulla  sappiamo  di  certo  : è poi 
indubitato  che  nel  luogo  ove  oggi  sorge 
superba,  esistevano  sparse  borgate  o ca- 
sali sotto  i nomi  di  Villa  Arnica  e di 
Carmarzo.  Floro  nel  lib.  Ili  della  sua 
Epitome  , accenna  che  quattro  splendi- 
dissimi municipi  d'Italia  (Spoleto,  Fre- 
nesie, Interamna  e Florenlia)  furono  da 
Siila  venduti  all'incanto  quasi  nel  tempo 
stesso  che  il  vincitore  di  Mario  faceva 
spianare  la  città  di  Sulmona.  Per  altro 
questa  sola  autorità  ne  invita  a stare  in 
guardia  non  già  da  Floro , ma  da  chi 
copiava  i suoi  libri.  Si  può  dire  però  che 
Firenze  sotto  l'impero  di  Cesare  Otta- 
viano avesse  un  territorio  suo  proprio, 
folto  agli  antichi  coloni  fiesolani.  — Che 
la  colonia  militare  di  Firenze  sorgesse 
ben  presto  in  qualche  splendore  lo  fa 
conoscere  Tacito  ne'suoi  Annali  (an.  16 
dell'óra  cristiana).  Sebbene  la  storia  per 
un  lungo  corso  di  secoli  non  ne  faccia 
menzione  di  qualche  importanza,  pure 
da  altri  argomenti  si  può  ragionevol- 
mente dedurre,  che  essa  durante  il  ro- 
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mano  impero  crescesse  in  nobiltà  di  edi- 
lizi pubblici.  Ne  sono  prova  le  sollecitu- 
dini deU'imperatore  Adriano  il  quale,  nel 
secondo  secolo  dell'èra  volgare,  dopo  a- 
ver  governato  a nome  di  Traiano  l’Etru- 
ria  in  qualità  di  pretore,  l’anno  secondo 
del  suo  impero  (119  dell’E.  V.),  restaurò 
la  via  Cassia  prolungandola  sino  a Fi- 
renze dai  confini  di  Chiusi.  Nel  41 5 i Fio- 
rentini capitanati  da  Stilicone,  generale 
dell'imperatore  Onorio,  riportarono  una 
segnalata  vittoria  contro  Radagasio  che 
co'suoi  barbari  era  disceso  a devastare 
l’Italia  ed  aveva  assediata  Firenze-  Nel 
542  Firenze  era  circondala  di  mura  c 
di  fossi,  e ne  lo  accerta  Procopio  , il 
quale  dice  che  tre  capitani  di  Totila  as- 
sediarono Firenze,  e durarono  nell'asse- 
dio finché  i Fiorentini  aprirono  loro  le 
porte,  e docili  si  sottomisero.  Nel  553  a 
N'arsele,  che  muovea  alla  conquista  del 
paese,  i Fiorentini  mandarono  i loro  rap- 
presentanti onde  avere  la  sicurezza  che 
la  loro  città  non  sarebbe  distrutta,  nè  le 
loro  robe  manomesse.  Ciò  sta  contro  al- 
l'opinione di  coloro  che  affermarono  che 
Totila  disfacesse  la  città  quando  10  anni 
prima  vi  entrava.  A Carlo  Magno  que- 
sta città  deve  la  istituzione  del  primo 
magistrato  politico  e militare,  sotto  il 
titolo  di  duca,  cui  venne  in  seguito  sosti- 
tuito quello  di  conte,  con  altre  subal- 
terne dignità  di  giudici,  scalimi , vicari, 
vicedomini,  avvocati  e centenari.  I quali 
ufliziali  minori  a forma  del  Capitolare 
Carolingio  dell’anno  809  (§  XXI)  dove- 
vansi  eleggere  c stabilire,  non  dal  re, 
ma  dal  conte  e dal  popolo.  Nell’XI  secolo 
i popoli  della  Toscana  per  le  delibera- 
zioni prese  dalla  contessa  Beatrice,  si 
emanciparono  dal  supremo  dominio  de- 
gli imperatori  e do  loro  vicari.  Cosichè  in 
tali  politiche  agitazioni  si  eresse  e sta- 
bilì un  governo  municipale  retto  da  pri- 
ma dai  consoli  e anziani,  quindi  dai 
priori  (i  signori),  da  varie  corporazioni 
d'arte  e mestieri,  presieduti  da  un  Gon- 
faloniere, e serviti  a breve  tempo  da  tre 
grandi  ufficiali  forestieri,  Podestà,  Ca- 
pitano del  popolo  ed  Esecutore  della 
giustizia.  Fu  verso  il  1062  che  papa 
Alessandro  li  dando  il  primo  esempio 
della -scomunica  contro  un  imperadore, 
seminava  il  malaugurato  germe  delle 
cittadine  discordie  sotto  il  nome  di  pa- 
pisti e imperiali,  che  nell'avvenire  peggio- 


rarono sotto  quelli  di  guelfi  c ghibellini, 
di  bianchi  e di  neri,  o sotto  altrettali  di- 
vise. Nel  1078  i Fiorentini  ingranditi  pel 
loro  commercio,  gettarono  le  fondamenta 
del  secondo  cerchio  della  città  che  pre- 
cedeva di  200  anni  il  terzo,  che  è l’at- 
tuale recinto  della  medesima.  A cominciare 
dalla  minorità  di  Arrigo  III,  si  può  dire 
che  Firenze,  nel  periodo  sopra  divisato,  si 
reggesse  in  apparenza  iu  nome  del  re 
d'Italia,  ma  in  realtà  ad  arbitrio  di  un 
suo  vicario  o della  sua  donna,  col  titolo  di 
marchesato.  Nel  1113  un  delegato  regio 
venuto  in  Toscana  con.  le  masnade  rac- 
colte dai  cattani  e conti  rurali,  mosse 
contro  Firenze.  Quivi  i cittadini  fecero 
una  delle  loro  prime  imprese  militari,  e 
corsi  ad  assalirlo  a qualche  distanza 
dalla  città  in  una  bicocca,  lo  disfecero, 
uccidendo  Roberto  vicario  del  re.  Nel 
1177  nacquero  le  prime  risse,  che  can- 
giaronsi  poi  ìd  battaglie  di  parte.  Gli 
liberti  con  numeroso  seguito  furon  primi 
a sopraffare  i consoli,  nei  quali  consi- 
steva la  prima  magistratura.  Quindi  ca- 
stelli, torri,  arme,  armati  ovunque;  nel 
1250  i Fiorentini  cavalcarono  in  Mugello 
per  punire  l'audacia  degli  l'baldini;  cor- 
sero a Pistoia  per  abbattere  i ghibellini; 
spedirono  gente  in  Val  d’Arno  superiore, 
contro  gli  usciti  della  città;  andarono» 
Ponledera,  sconfissero  l’esercito  Pisano, 
quando  da  un'altra  parte  facevano  fronte 
a'  Sanesi  per  sostenere  l’ indipendenza  di 
Monlalcino,  e tutto  ciò  si  operava  nel 
giro  di  uno  stesso  anno.  A buon  dritto 
i Fiorentinicbiamarono  l’anno  1252,  l’anno 
delle  vittorie.  Nel  1256  i Fiorentini  disfe- 
cero i Pisani  al  ponte  del  Scrchio.  Nel 
1260  per  le  terribili  giornate  di  Monta- 
perti,  cinta  dai  Ghibellini  toscani  contro 
i Guelfi  , Firenze  corse  pericolo  d'essere 
distrutta  se  la  generosità  d’un  grande 
esule  ghibellino  e suo  cittadino  non  la  di- 
fende». Ma  per  la  rotta  toccala  dai  Ghi- 
bellini a Benevento  nel  1260,  gli  esuli, 
ripreso  animo,  piombarono  sulla  città  che 
fu  abbandonata  in  loro  potere.  Carlo 
d'Angiò  ebbe  l'offerta  della  signoria  per 
10  anni,  e vi  mandò  nel  marzo  1267,  per 
suo  vicario,  Guido  di  Monforte,  accompa- 
gnato da  800  Francesi  a cavallo,  e i Ghi- 
bellini d'allora  in  poi  non  ritornarono 
mai  più  in  istato.  Nel  1269  l’Arno  crebbe 
a tal  segno,  che,  traboccato,  produsse 
grandi  guasti  con  morte  di  molta  gente. 
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Nel  1268  i Ghibellini  favoriti  da  Corradino 
ritolsero  per  un  istante  il  governo;  ma 
per  la  scondita  diTagiiacozzodel  23  ago- 
sto , dovettero  lasciarlo , e con  esso  la 
patria,  tranne  chi  volle  rimanervi  a con- 
dizioni vergognose.  Nell'anno  1213  le  parti 
guelfa  e ghibellina,  per  opera  di  Grego- 
rio X,  fecero  la  pace,  ma  durò  breve  tempo; 
fu  però  rinuovala  nel  1277,  per  intro- 
missione del  Cardinal  Latino  Orsini.  Nel 
1282  sorse  in  Firenze  una  nuova  magi- 
stratura, quella  dei  Priori  delle  arti. 
Sotto  questo  nuovo  reggimento,  nel  1285, 
fu  deliberato  di  ampliare  la  città  con  un 
terzo  cerchio  di  mura  che  è quello  che 
tuttora  si  vede.  — Nel  1293,  per  autorità 
di  Giano  della  Retta,  fu  eletto  il  primo 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  dignità  e po- 
tere che  stava  sopra  quella  de’ Priori:  ad 
esso  fu  consegnato  il  gonfalone  con  l’in- 
segna del  popolo,  ed  una  guardia  di  mille 
fanti.  Nel  1295  Giano  della  Bella  fu  co- 
stretto ad  esulare  per  le  mene  dei  citta- 
dini grassi,  fatti  potenti  a danno  del  mi- 
nuto popolo,  e con  lui  tutto  il  suo  lignag- 
gio. — Sul  cadere  del  XIII  secolo  sorse 
in  Pistoia  un'altra  fazione,  quella  cioè  dei 
Bianchi  e dei  Neri.  Firenze  accorse  subito 
e diede  aiuto  a questa  parte.  A sedare  i 
tumulti  che  già  se  ue  ingeneravano,  la  si- 
gnoria di  Firenze  ricorse  alla  mediazione 
di  papa  Bonifacio  Vili,  che  le  mandò  Carlo 
di  Valois  nel  1301,  ai  4 novembre.  Costui 
più  avido  di  tesoreggiare  che  di  comporre 
le  discordie,  esiliati  Dante,  il  padre  del 
Petrarca  ed  altri  tutti  di  parte  bianca, 
s'impossessò  de’ loro  beni  e lasciò  che  i 
suoi  partigiani  commettessero  opere  ne- 
fandissime. Partito  Carlo , nuove  risse 
seguirono  tra’  Neri , sicché  di  nuovo  ri- 
corsero al  papa , che  allora  era  Bene- 
detto XI.  11  quale  spedi  un  legato,  nel 

10  aprile  1304,  ma  nulla  di  bene  se  ne 
potè  conseguire.  — Nel  1306  i popolani 
di  Firenze  istituirono  un  altro  uflizio , 
quello  cioè  dell'EVcttlore  della  giusti- 
zia, per  infrenare  i grandi,  dai  quali  im- 
punemente erano  offesi.  — Arrigo  VII 
però  ebbe  a provare  come  i Fiorentini  sa- 
pessero all'uopo  essere  uniti  e forti.  Essi 
furono  nel  1313  inutilmente  assediati,  e 
dopo  Brescia  mostrò  Firenze  quanto  fosse 

11  suo  potere,  l’guccione  della  Faggiuola 
giunto  a Pisa  rianimò  i Ghibellini  do- 
lenti della  morte  di  Arrigo,  e li  condusse 
alla  vittoria;  la  quale  infatti  non  poteva 


riuscire  più  luminosa,  avendo  essi  sbara- 
gliati e Fiorentini  e Senesi  e Volterrani 
e Pistoiesi  e tutta  la  parte  Guelfa,  rac- 
colta fra  la  Pescia  maggiore  e la  Nievole, 
in  guisa  che  la  battaglia  di  Montecatini 
fu  quasi  un'altra  disfatta  di  Montaperti. 
Bel  giorno  però  fu  pei  Fiorentini  quello 
del  13  aprile  1316,  che  seppero  Uguc- 
cione  scacciato  dalla  signoria  Lucchese  e 
Pisana;  ma  poco  doveva  durare  in  loro 
quel  contento,  perocché  in  suo  luogo  fu 
eletto  Castruccio,  capitano  che  ben  seppe 
mostrare  quanto  valesse  nelle  battaglie 
che  si  combatterono  dal  1320  al  1328; 
e se  la  morte  noi  toglieva  di  mezzo,  la 
stessa  Firenze,  col  nuovo  duca  Gualtiero, 
ne  avrebbe  fallo  duro  sperimento. — Nel 
1333  un'altra  piena  d'Arno  portò  la  ro- 
vina e la  desolazione  alla  città  e al  terri- 
torio. — Nel  1336  si  gettarono  le  prime 
fondamenta  della  maravigliosa  torre  di 
Giotto.  — In  quel  medesimo  anno  la  si- 
gnoria divisò , per  meglio  sostenere  il 
Governo,  di  creare  una  specie  di  ditta- 
tore , cui  diedero  il  titolo  di  capitano 
della  guardia,  o Conservatore  del  Po- 
polo: ma  questo  magistrato  che  operava 
senza  consulta,  tranne  i Priori,  meritò 
l’ odio  pubblico  , e diede  occasione  ad 
una  congiura  che  sfortunatamente  fu  sco- 
perta. Ciò  fu  causa  di  nuove  riforme,  le 
quali  fruttarono,  anziché  uno,  due  Con- 
servatori detti  detta  pace.  Dal  mai  go- 
verno di  costoro  nacquero  discordie,  per 
le  quali  fu  novellamente  chiamato  Gual- 
tieri duca  d'Atene,  che  altra  volta  aveva 
degnamente  governato:  anzi  il  popolo 
nella  foga  de'  suoi  delirii  nominò  Gual- 
tieri Signore  di  Firenze  e Principe  a 
vita  con  illimitata  autorità , il  di  8 set- 
tembre 1342.  Ma  la  trista  ambizione  di 
costui,  fin  allora  coperta,  diede  ori- 
gine a tre  congiure  ordite  separatamente 
tra  il  popolo.  Egli  ne  ebbe  sentore, 
e mentre  stava  meditando  atroci  ven- 
dette, si  trovò  assediato  in  palazzo  con 
grave  pericolo  della  vita  sua  e de' suoi 
satelliti.  Nel  1343,  a'  2G  di  luglio,  fu  il 
giorno  della  cacciala  del  duca  d'Atene. — 
Giorno  memorando,  che  oggi  continua  a 
festeggiarsi  con  intervento  della  Muni- 
cipalità Fiorentina  alla  chiesa  d’Orsanmi- 
chcle;  intorno  alla  quale  chiesa  stanno  spie- 
gate le  bandiere  delle  Arti  sotto  le  quali 
tutto  il  popolo  si  raunò  per  liberarsi  dal 
tiranno.— Calmati  alquanto  i furori  e i di}- 
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siili  colla  espulsione  di  Gualtieri , si  die- 
dero i Fiorentini  a riordinare  il  governo. 
Fecero  mutamenti  di  pili  maniere,  am- 
misero i magnati  agli  nitri,  poi  li  leva- 
rono, poi  fecero  e disfecero,  tanto  che 
dimostrarono  con  quanta  ragione  l'Ali- 
ghieri  aveva  già  detto  a Firenze: 

che  (ai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  che  a meato  novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  Gli 

(Purg  , Cani.  VI.) 

Correndo  il  1341  fu  in  questa  città  isti- 
tuita la  compagnia  dei  Vigili  (oggi  direm- 
mo Pompieri),  a cagione  dei  gravi  e fre- 
quenti incendi.  — Le  rendite  fisse  del  co- 
mune di  Firenze  sommavano  a 31*6.400  fio- 
rini (franchi  797,865 60), e tale  era  lo  stato 
della  città  quando  vennero  ad  assalirla  i 
due  nemici  più  terribili  di  tutti  : nel  1346 
e 47  la  carestia,  e nel  1348  la  peste  (con 
rara  eloquenza  descritta  da  Gio.  Boccac- 
cio). Per  colmo  di  tante  calamilà  i Fioren- 
tini seppero  che  Giovanni  Visconti  di  Mi- 
lano se  ne  veniva  alla  lor  volta , c ben 
presto  egli  fu  alle  porle  di  Firenze.  Il 
trattato  di  Sarzana  pose  termine  alla 
dispendiosa  guerra  nel  1353.  Verso  il 
1361  incominciarono  le  male  intelligenze 
tra  i Fiorentini  e i Pisani,  e quasi  per 
quattro  anni  continui  si  combatterono 
con  picciole  avvisaglie , tinche  i Fioren- 
tini riportando  una  segnalata  vittoria  sui 
Pisani,  ai  29  di  luglio  del  1 364,  fra  il  paese 
di  Cascina  c la  Badia  di  San  Savino , po- 
terono conchiudere  la  pace.  — La  buona 
politica  adoperata  in  seguito  dai  Fioren- 
tini valse  a sventare  le  mene  de’  poten- 
tati che  cercavano  di  far  ricominciare  la 
guerra,  ma  la  città  era  sempre  dilaniala 
dalle  intestine  discordie  , sicché  furono 
fatte  nuove  elezioni,  e istituite  nuove  ma- 
gistrature. Nel  t.372  si  crearono  i Dieci  di 
Libertà,  cosi  chiamali,  e fu  affidato  a 56 
cittadini  l'incarico  d'impedire  le  ingiusti- 
zie che  giornalmente  si  facevano  ; ma  tale 
provvedimento  provò  quanto  fosse  giusta 
e grande  la  sentenza  dell'immortale  Ma- 
chiavelli, che  dice:  che  gli  assai  uomini 
sono  più  atti  a consertare  un  ordine 
buono,  che  a saperlo  per  loro  medesimi 
ritrovare.  Infatti  i loro  decreti  ad  altro 
non  valsero  se  non  a duplicare  i dissidii. 
A codeste  vendette  cittadine  si  aggiunsero, 
verso  il  1374,  altre  afflizioni  come  la  ca- 
restia, e come  i tradimenti  del  Cardinal 
di  S.  Agnolo  legato  di  Bologna , il  quale 


anziché  soccorrerli  di  vettovaglie,  mosse 
loro  contro  nel  1375,  con  poderoso  eser- 
cito , ed  avrebbe  certo  presa  Firenze,  se 
le  gemi  mercenarie  militanti  sotto  le  sue 
bandiere  non  si  fossero  lasciate  corrom- 
pere dall'oro  fiorentino  ; ma  riè  non  ven- 
dicò abbastanza  i Fiorentini.  Essi  crea- 
rono gli  Otto  della  guerra,  a’ quali  die- 
dero pieni  poteri,  e raglinolo  un  esercito, 
mostrarono  al  papa,  quanto  meglio  con- 
veniva tenerseli  amici,  perocché  in  soli 
tre  anni  fecero  a lui  ribellare  non  poche 
città,  compresa  Bologna.  Nel  1378,  finila 
la  guerra  di  fuori,  tornò  a viversi  in  gran 
’onfusione  di  dentro,  e n tale  giunsero  le 
cose  che  ne  segui  la  famosa  sedizione, 
nota  sotto  il  nome  di  tumulto  de'  Ciompi ; 
la  quale  invitò  Silvestro  de’Medici  uomo  di 
schiatta  popolana  a farsene  capo.  Nel  1 378, 
ai  26  di  luglio,  scoppiò  la  rivoluzione  , 
e il  giorno  appresso  sedeva  in  palazzo  il 
gonfaloniere  dc’Ciompi  Micheledi  Landò , 
uomo  plebeo  di  professione  scardassierc, 
il  quale  tali  riforme  fece,  che  noi  non 
sappiamo  se  piò  alla  fortuna  che  alla  virtù 
sua  se  ne  debba  recare  il  merito.— Diverse 
furono  lo  vicende  che  in  seguito  occor- 
sero -o  Firenze  : furonvi  sommosse,  esilii, 
morti.  Ma  tutto  fu  sempre  sedato,  e la 
maggioranza  del  popolo  potè  godere  tran- 
quillità fino  al  1393;  nel  quale  anno  eletto 
a gonfaloniere  Masodi  Luca  degli  Alhizzi, 
incominciarono  tali  sevizie,  e privale  e 
pubbliche  vendette , che  il  popolo  ebbe 
ricorso  alle  armi.  Vieri  de'  Medici  rimasto 
capo  della  famiglia  per  la  morte  di  Sil- 
vestro, fu  dal  popolo  esortato  a volersi 
adoperare  in  suo  prò;  od  egli  fece  ritor- 
nare la  città  nello  stato  primiero.  — Le 
guerre  e le  discordie  che  agitavano  i 
paesi  vicini,  rovinavano  di  tanto  il  com- 
mercio e le  sostanze  dei  cittadini,  che  fu 
risoluto  di  fare  la  guerra  non  solo  nella 
Toscana,  ma  di  spingerla  fino  in  Lom- 
bardia, per  mansuefare , se  fosse,  stalo 
possibile  , il  Visconti.  Questa  seconda 
guerra  col  duca  di  Milano  ebbe  fine  o 
piuttosto  fu  sospesa,  con  la  tregua  pub- 
blicata nel  1398. — Il  1399  passò  lasciando 
memoria  nc'Fioreotini  della  pestilenza 
clic  tanta  parte  di  loro  distrusse.  — La 
morte  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  che 
già  colle  sue  armi  aveva  espugnalo  quanto 
sta  intorno  a Firenze , venne  a torla  da 
imminente  pericolo,  e cosi  nel  1402  ebbe 
fine  una  guerra  deile  piò  lunghe  e disa* 
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slrose  che  ricordino  le  storie  fiorentine. 
Verso  il  1401  però  i Fiorentini  tentarono 
(rimpadronirsi  di  Pisa,  ma  fallito  il  tenta- 
tivo, furono  respinti,  e dovettero  conten- 
tarsi d’una  tregua  col  Visconti,  l'u  anno 
dopo  comperavano  Pisa  per  200,000  fio- 
rini d'oro  ; ina  non  avevano  appena  posto 
il  piede  nella  cittadella,  che  i Pisani,  eterni 
loro  nemici , si  sollevarono  , scacciarono 
il  presidio,  e si  disposero  a tener  fronte 
all'esercito  intero  accampato  sotto  lo 
mura,  non  meno  che  al  navilio  che  sa- 
rebbe venuto  a stringerli  dalla  parte  di 
mare.  Respinsero  un  assalto  che  di  notte 
tempo  loro  fu  dato  da'Fiorcntini  con  grave 
perdita  di  questi  ultimi.  I Pisani  però  or- 
mai trovandosi  allo  stremo  , e sentendo 
offrirsi  buoni  patti,  accettarono,  sicché  i 
Fiorentini,  il  9 ottobre  1406  , entrarono 
in  città  con  bando  e forche  innalzate  , 
per  chi  avesse  ardito  saccheggiare  la  di 
già  troppo  desolata  terra.  Nulla  in  se- 
guito si  fece  di  notevole,  salvo  le  sconfitte 
che  in  tre  scontri  provarono  i Fiorentini 
da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano. 
Diversi  furono  i tentativi  usati  dalle  parli 
sempre  ripullulanti  in  Firenze , per  ab- 
battere, o meglio  per  Screditare  Cosimo 
de’Medici  che  per  le  sue  buone  qualità  o 
meglio  pel  suo  accorgimento,  seppe  farsi 
gridare  padre  della  Patria  , ma  sempre 
furono  sventati , o se  qualcuno  trionfò 
durava  breve  tempo  e Cosimo  ritornava 
in  alto.  Nell'anno  1436  il  governo  di  Co- 
simo diede  cagiono  a sturbare  la  pace 
col  duca  di  Milano.  I.a  prima  battaglia 
sotto  Barga  sorti  esito  favorevole  ai  Fio- 
rentini e ciò  fu  causa  che  la  signoria 
tentasse  una  seconda  volta  l'impresa  di 
Lucca.  Pel  tradimento  d'uno  de'  capi, 
questa  andò  a vóto,  si  che  dovettero  ac- 
contentarsi di  un  trattato  nel  quale  ac- 
cordavasi  allo  Sforza  uua  parie  dei  ter- 
reni conquistati.  Questo  avveniva  il  28 
aprile  1438.  — 1 fuorusciti  intanto  isti- 
gavano il  duca  di  Milano,  acciò  li  volesse 
rimettere  in  patria,  sicuri  del  favore  di 
molli  di  dentro  , e tanto  fecero  ch’egli 
ordinò  al  suo  miglior  capitano  l'impresa. 
Niccolò  Piccinino  nel  1 140  entrò  facil- 
mente in  Romagna,  e quindi  in  Toscana, 
ma  l'esercito  fiorentino  corse  ad  incon- 
trarlo nella  valle  del  Tevere,  e sotto  An- 
ghiari  consegui  tale  vittoria  che  tuttora  a 
29  giugno  sì  festeggia.  La  morte  del  duca 
di  Milano  (12  agosto  1448)  fece  sospen- 


dere le  trattative  di  pace  che  tra  loro  erano 
state  iniziale  ; ma  in  questo  frattempo  la 
Toscana  si  trovò  assalita  da  ben  altro  ne- 
mico.— Il  re  Alfonso  di  Napoli  penetrato 
nelle  maremme  pisane  minacciava  d'in- 
vadere il  territorio.  Furongli  spediti 
messi  ver  chiedergli  la  sua  amicizia,  ma 
sentito \che  superbe  e impudenti  erano 
le  pretensioni , gli  mossero  incontro,  e 
trovatolo  che  assaltava  Piombino , ven- 
nero a giornata,  e coll'aiuto  dei  Piorn- 
binesi , c mercè  la  costanza  di  Rinaldo 
Orsini  loro  capitano,  costrinsero  il  re  non 
solo  a levare  l'assedio,  ma  a sgombrare 
dalla  Toscana.  Nel  1452  per  alcuni  er- 
rori commessi  sia  dalla  repubblica  come 
da  Cosimo  , contro  il  re  di  Napoli  ed  i 
Veneziani,  il  re  Alfonso  conservando  sem- 
pre rancore  per  la  toccata  sconfitta’, 
mandò  un  suo  figlio  con  numerosa  oste 
a vendicare  le  nuove  onte;  di  fatto  Ferdi- 
nando, penetrato  in  Toscana  per  la  Val 
di  Chiana,  si  fermò  innanzi  il  castello  di 
Foiano,  che,  dopo  un  pertinace  assedio 
di  43  giorni,  dovette  rendersi  a patti; 
la  stessa  sorte  fece  toccare  a tutti  i 
sili  da  lui  percorsi,  finché  i Fiorentini , 
soldata  molta  milizia,  si  fortificarono  in 
guisa  da  potere  nel  1 453  non  solo  fron- 
teggiare il  nemico,  ma  costringerlo  a ri- 
tornarsene indietro.  Nel  1454  fu  con- 
chiusa una  pace  generale  a cui  do- 
vette soscriverc  lo  stesso  aragonese.  Neri 
di  Gino  Capponi,  uomo  amantissimo  e 
svisceratissimo  della  patria,  moriva  nel 
suo  seno  ai  12  novembre  1457,  fra  il  ben 
meritalo  compianto  di  tutta  la  città.  — 
Nè  si  taccia  la  morte  di  Cosimo  avve- 
nuta il  primo  agosto  1464.  Costui,  dopo 
30  anni  di  governo,  lasciò  grandissima 
fama  di  sé,  e il  desiderio  che  più  lunga 
vita  gli  fosse  serbata,  perocché  non  solo 
superò  ogni  altro  de’ tempi  suoi,  d'auto- 
rità, di  prudenza  e di  ricchezze , ma 
anco  di  magnificenza  e di  liberalità.  La 
morte  di  questi  due  uomini  sciolse  il 
freno  alle  parti  che  fin  lì  eransi  tenute 
in  rispetto,  e le  discordie,  le  congiure, 
le  mene  ricominciarono:  quindi  esilii  e 
proscrizioni.  1 fuoruscili  non  lasciarono 
però,  per  ritornare,  alcun  mezzo  inten- 
tato, e pattuirono  coi  Veneziani  onde  aver 
armi  e armati  per  prostrare  il  potere 
mediceo,  e in  ciò  furono  secondati,  ram- 
mentandosi sempre  i Veneti,  come  Co- 
simo favorisse  Io  Sforza  contro  di  loro.— 
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Nel  1467  adunque,  nel  territorio  d' Imola 
i due  eserciti  si  scontrarono , e il  25 
luglio  successe  la  battaglia  della  Moli- 
nella,  che  sortì  esito  indeciso,  ma  che 
però  fu  l'ultima,  attesoché  ambe  le  parti 
posero  mente  a trattare  di  pace.  Suc- 
ceduto a Cosimo  Piero  suo  tìglio , le 
cose  durarono  sempre  nello  stato  mede- 
simo. Morto  Piero,  lasciava  I.orenzo  che 
ebbe  a combattere  contro  i raggiri  di 
Papa  Paolo  II,  e quindi  contro  quelli  di 
Sisto  IV  che  ebbero  fine  colla  famosa 
congiura  de’ Pazzi  che  costò  ai  capi  la 
vita,  e ciò  nel  26  aprile  del  1478.  E 
quivi  ben  diceva  lo  scaltro  istorico  fio- 
rentino, tre  secoli  addietro,  quando  pro- 
fetizzava clic  t le  congiure  generalmente 
sogliono  partorire  a chi  le  muove,  mina, 
ed  a colui  contro  il  quale  son  mosse, 
grandezza.  Dondechè  quasi  sempre  un 
principe  d'una  città  da  simili  macchina- 
zioni assalito,  se  non  è ammazzato  (il 
che  raramente  interviene!,  sale  in  mag- 
gior potenza, c molte  volte,  essendo  buono, 
diventa  cattivo». — Questi  falli  portarono 
in  alto  Lorenzo  de'Medici,  che  fu  detto 
il  Magnifico.  Ma  il  Papa  e Ferdinando  re 
di  Napoli  pensarono  di  ottenere  colla 
forza  ciò  che  non  avevano  potuto  con  le 
parole.  Di  fatto  non  andò  guari  che  il 
loro  esercito,  penetralo  per  la  Val  di 
Chiana , arrivò  sul  territorio  fiorentino 
e assediò  la  Castellina,  in  Chianti,  prima 
che  i Fiorentini  avessero  potuto  essere 
parali  a fargli  fronte;  ma  passato  l'in- 
verno del  1478,  essi  si  sentirono  ab- 
bastanza forti  a.1  assaltare  il  nemico,  e il 
fecero  con  tanto  valore  che  riportarono 
sui  pontificii  una  luminosa  vittoria  al 
lago  Trasimeno.  Un'altra  banda  intanto 
campeggiando  fra  Colle  e Poggibonsi  te- 
neva in  rispetto  l’oste  napoletana;  ma 
non  andò  molto  che  fra  loro  stessi  ven- 
nero a contese  forse  per  avidità  di  bot- 
tino. Il  duce  napoletano  profittò  di  quei 
disordini  per-  assalire  l'esercito,  ma  non 
ebbe  neppure  il  contento  di  ingaggiare 
battaglia , perchè  quella  masnada  di 
vili  mercenari  abbandonò  il  campo  in 
un  con  le  armi,  i bagagli,  i viveri  c le 
artiglierie. — Fu  buono  per  Firenze  che  i 
vincitori  temporeggiano  sempre,  che  se 
altramente  fosse  stato,  non  solo  Lo- 
renzo sarebbe  caduto,  ma  la  stessa  città 
non  avrebbe  potuto  opporre  valida  resi- 
stenza. — Sopraggiunsc  il  verno  e gli  c- 


serciti  d' una  e d'altra  parte  si  ritirarono 
a’ loro  quartieri.  Intanto  Lorenzo  stesso 
andossenc  a Napoli  e seppe  con  tanto  ac- 
corgimento trattare  la  propria  causa  ebe  ne 
riportò  non  solo  pace  , ma  accordi  pri- 
vati^ marzo  1480).  — La  discesa  di  6m. 
Turchi  nel  regno  di  Napoli  turbò  per 
modo  le  cose,  che  i Fiorentini  ne  ebbero 
vantaggi.  Nel  1487  i Fiorentini  ruppero 
l'esercito  genovese  davanti  Sarzana,  e 
riebbero  questa  città  ch'era  stata  loro 
tolta  per  opera  del  Fregoso.  — Lorenzo  il 
Magnifico  morì  li  8 aprile  1494:  esso 
fu  più  clic  protettore,  amico  degli  scien- 
ziati, dei  poeti  e degli  artisti , arric- 
chì di  monumenti  la  città,  e lasciava  di 
se  gran  fama.  Piero,  suo  primogenito, 
sebbene  pupillo,  assunse  l'ufficio  del 
padre,  ma  quanto  fosse  a quello  infe- 
riore d’ingegno  e d'indole,  non  solo  Fi- 
renze, ma  l'Italia  tutta  il  provò.  Nate 
discordie  fra  Lodovico  Sforza  di  Milano 
e il  re  di  Napoli , Piero  incautamente 
diede  segni  manifesti  di  predilezione  per 
quest’ultimo,  sicché  Lodovico  che  aveva 
chiamati  i Francesi  in  suo  aiuto,  li  spinse 
contro  la  Toscana.  Seguendo  l'esempio 
paterno,  Piero  andò  a Carlo  Vili  che 
conduceva  i Francesi  per  persuaderlo 
a desistere  dalle  ostilità,  ma  all'opposto 
di  Lorenzo,  egli  ritornò  con  tante  ac- 
cuse addosso  , che  gli  fu  chiuso  il  pa- 
lazzo della  signoria  e vedendosi  circon- 
dalo dì  nimicizie  c d’odii,  co' suoi  fratelli 
si  diede  alla  fuga.  Senza  combattimento 
Carlo  entrò,  nel  1494  a' 17  novembre, 
in  Firenze.  Venuto  a patti  colla  signo- 
ria, erano  sì  immoderate  le  richieste 
di  lui  , che  Piero  Capponi , che  aveva 
ereditato  dall’avo  Neri  e dal  bisavolo 
Gino  l’amor  della  patria,  stracciando  la 
carta  su  cui  erano  scritti  quei  patti, 
con  voce  concitata  disse  allo  stesso  re 
Carlo  Vili  : « Poiché  si  domandano  cose 
disoneste,  voi  sonerete  le  vostre  trombe, 
e noi  soneremo  le  nostre  campane  ». 
Questa  magnanima  e risoluta  risposta 
fece  mutar  di  proposito  Carlo,  e richia- 
mati i deputati  che  s'erano  dipartiti , si 
stabilirono  condizioni  più  miti , che  la 
Repubblica  Fiorentina  giurò  di  mante- 
nere, il  26  novembre  1494.  Dopo- questo 
fatto , volendosi  accrescere  forza  al  go- 
verno della  Repubblica,  furono  eletti 
nuovi  magistrati,  c ai  Dieci  della  guerra 
fu  mutato  il  titolo,  e si  chiamarono  i 
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Dieci  di  libertà  e di  pace ; furono  inoltro 
nominati  altri  dieci  cittadini  come  giu- 
dici degli  arbitri,  e questi  appellaronsi  la 
/decima. — Il  Savonarola  che  incominciò 
a questi  tempi  le  sue  prediche,  frammi- 
schiando le  cose  politiche  alle  religiose, 
diede  origine  a due  opposti  partiti,  quello 
dei  Piagnoni  o Frateschi,  popolare , e 
quello  degli  Arrabbiati,  aristocratico. 
Il  primo  di  questi  due  essendo  il  piò 
forte,  promosse  nuove  riforme.  Intanto 
però  lo  cose  non  pigliavano  punto  buona 
piega,  nè  dal  re  Carlo  venivano,  secondo 
i patti,  restituite  le  città  prese,  e quando 
le  ebbe  rendete,  dovettero  i Fiorentini 
ricorrere  alle  armi  per  sottomettere  Pisa, 
che  per  niun  conto  voleva  ritornare  nella 
pristina  condizione.  All'assalto  dato  dai 
Fiorentini  al  castelletto  di  Soiana,  periva 
Piero  Capponi,  quel  grande  che  due  anni 
innanzi  aveva  salvato  l'onore  c la  libertà 
della  patria. — Nel  1497  Piero  de' Medici, 
aiutato  dai  Veneziani  e dal  duca  di  Mi- 
lano, tentò  rimettersi  nella  patria  colla 
forza,  sicuro  com'era  di  trovare  aiuto 
fra  quelli  di  dentro;  ma  essendosi  sco- 
perta la  congiura,  i capi  furono  mandati 
a morte  ; il  qual  fatto  tanto  inasprì  la 
parte  degli  Arrabbiati  che  finalmente  riu- 
scirono a trarre  al  patibolo  il  frate  cam- 
pione della  fiorentina  libertà,  l’anno  1 498 
a di  4 di  maggio. — Entriamo  ora  nel 
XVI  secolo,  secolo  in  cui  dovevano  ca- 
dere una  appresso  dell’altra  le  Repub- 
bliche di  Firenze,  di  Pisa  e di  Siena.  Gli 
sconvolgimenti  politici,  che  agitavano  la 
Toscana,  misero  tanta  paura  nella  signo- 
ria di  Firenze,  che  mal  sapeva  come  ri- 
parare alle  sue  bisogne.  Incominciarono 
quindi  coll’eleggere  a gonfaloniere  a vita 
Pietro  Soderini  ; insieme  con  questo  fu 
dato  principio  al  tribunale  collegiale  della 
Ruota.  — Non  prima  del  1509  i Fiorentini 
ebbero  Pisa.  — Nel  1512  la  Toscana  si 
trovò  minacciata  dalle  armi  spagnuole, 
e infatti  il  29  agosto  gli  Spagpuoli  , 
entrati  in  Prato,  mandarono  a ferro  e 
a fuoco  la  città.  Spaventati  i Fiorentini 
dall’imminente  pericolo,  alcuni  di  essi 
credettero  poter  porre  un  riparo,  persua- 
dendo, anzi  costringendo  il  Soderini  ad 
abbandonare  il  seggio  e fuggire.  Ciò 
avvenne,  e di  tale  avventura  ne  sentì 
più  particolarmente  i tristi  effetti  Niccolò 
Machiavelli , il  quale,  avendo  in  questo 
tempo  perduto  l’ufficio  di  segretario  della 


Repubblica,  si  ritirava  in  privata  condi- 
zione, maledicendo  alla  dappocaggine  di 
Pier  Soderini  con  quel  suo  celebre  epi- 
gramma , che  dice  : 

La  notte  che  mori  Pier  Soderini 
L’almi  n'andò  dell’ inferno  alla  bocca; 

E Pluto  le  gridò:  Anima  sciocca  » 

Che  inferno  ! Ta  nel  limbo  de'  bambini. 

Le  conseguenze  della  congiura,  della 
fuga  del  Soderini,  delle  mene  medicee, 
delle  armi  spagnuole,  furono  quelle  di 
rendere  l'autorità  antica  alla  casa  Medici, 
e con  maggior  potere  di  quello  che  lo 
stesso  Magnifico  avesse  avuto.  L’anno 
seguente,  Giovanni  de' Medici  saliva  al 
trono  pontificio  sotto  il  nome  di  Leone  X, 
rassodando  cosi  viemaggiormente  il  po- 
tere nella  propria  famiglia.  — Nel  1527 
dominava  in  Firenze  Ippolito  de’Medici, 
giovinetto  d'anni  15,  sotto  l’amministra- 
zione del  cardinale  Passerini,  quando  il 
territorio  fiorentino  era  invaso  da  due 
eserciti,  l' uno  di  Carlo  V,  nemico,  l’altro 
amico,  capitanato  dal  duca  d'L'rbino, 
entrambi  però  devastatori  della  contrada. 
Fu  a questo  tempo  che  i Fiorentini,  co- 
gliendo il  destro  di  riacquistare  la  per- 
duta libertà,  dato  mano  alle  armi,  li- 
cenziarono coloro  che  appartenevano  alla 
famiglia  del  bastardo  dominatore.  — Fu 
questa  la  terza  ed  ultima  cacciata  dei 
Medici.  — Nel  1528  Firenze  elesse  Gesù 
Cristo  per  suo  re.  Un  anno  dopo  però 
si  vide  circuita  ed  assediata  da  un  eser- 
cito composto  di  Tedeschi,  Spagnuoli  e 
Italiani , che  moveva  sotto  le  insegne  di 
Carlo  V imperatore  e di  Clemeotc  VII, 
un  altro  papa  di  casa  Medici,  che  voleva 
a ogni  costo  far  serva  la  patria  sua  della 
propria  famiglia. — Allora  seguì  quel  me- 
morabile e lungo  assedio  che  fu  l’ultima 
ma  la  piò  gloriosa  gesta  della  Repubblica 
fiorentina,  quantunque  al  fine  dovesse 
soggiacere  non  già  alla  debolezza  propria, 
ma  al  tradimento  del  suo  capitano  Mala- 
testa  Baglioni,  di  sempre  infame  memo- 
ria. Tra'  Fiorentini  che  fecero  le  piò 
belle  prove  d’amor  patrio,  di  accorgi- 
mento militare  e di  un  valore  non  co- 
mune, la  storia  venera  il  nome  di  Fran- 
cesco Ferruccio , che  se  i tempi  e gli 
uomini  fossero  stati  men  tristi,  avrebbe 
potuto  salvare  la  pericolante  patria.  Re- 
gimati soldati  quanti  più  potè,  voleva  il 
Ferruccio  tentare  di  penetrare  in  Firenze; 

| ma  il  Malatesta,  che  come  generale  delle 
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armi  repubblicane  era  consapevole  dei 
passi  che  muoveva  il  nostro  eroe,  informò 
segretamente  il  nemico,  e lo  guarentì 
cb’ei  non  sarebbe  sortito  a molestare  il 
resto  del  suo  esercito,  se  egli  col  grosso 
fosse  corso  ad  attraversare  la  strada  al 
Ferruccio.  Ciò  avvenne,  e presso  Gavi- 
nana  vennero  a giornata  i due  eserciti. 
Il  capitano  nemico,  primo  vi  perde  la 
vita , e per  un  istante  propendeva  pei 
nostri  la  vittoria,  ma  sopraffatti  dal  nu- 
mero che  ognor  più  ingrossando  s' a- 
vanzava,  fecero  pagar  cara  al  nemico  la 
vita  loro  : il  Ferruccio,  coperto  di  ferite, 
rimasto  con  pochi  sopravvivi  fu  fatto 
prigioniero , e contro  il  diritto  delle 
genti  fu  finito  di  pugnale  mentre  era 
caduto  a terra  e già  vicino  a morire. — 
Alla  nuova  di  tal  disastro,- il  popolo 
fiorentino  ne  fu  molto  dolente,  e propose 
subito  di  sortire  addosso  a coloro  che 
erano  rimasti  intorno  alle  mura  prima 
che  l'altra  parte  dell’esercito  ritornasse, 
ma  allora  la  fellonia  di  Malalesla  Da- 
glioni  si  rendè  manifesta.  Il  popolo  vo- 
leva vendicarsene,  ma  (come  sempre  av- 
viene) era  tardi  ! Egli  tali  disposizioni  a- 
vcva  prese , che  1$  signoria  non  vide  più 
scampo,  e fu  forza  discendere  ai  patti  della 
resa.  I quali,  comechè  duri  fossero,  fu- 
rono accettati.  In  seguito  rotta  la  fede, 
commiscro  in  Firenze  orrori  d'ogni  guisa. 
L’abborrita  famiglia  medicea,  che  final- 
mente ritornava  in  seggio  con  Alessandro 
de’  Medici  primo  duca,  cercò  regnare  colla 
persecuzione  de'suoi  nemici  e col  favorire 
e divertire  il  popolo,  di  addormentarlo 
onde  non  vedesse  i suoi  mali.  Ma  i fuo- 
risciti,  che  molti  furono  in  quella  occa- 
sione, non  tralasciarono  opera  perchè 
quel  vituperato  principe  di  Firenze  fosse 
deposto  e ne  ebbero  promesse  da  Carlo  V 
imperadore,  il  quale  perù  si  rise  delle  pro- 
messe, quando  l'utile  proprio  gli  consi- 
gliava di  romperle;  e però  nou  solo  la- 
sciò Alessandro  tiranneggiare  in  Firenze, 
ma  ancora  gli  diede  una  sua  figlia  ba- 
starda in  isposa,  rassicurandogli  così  più 
che  mai  il  trono.  Ma  gl’incomportabili 
vizi  di  costui  trovarono  alfine  un  ven- 
dicatore in  un  suo  stesso  parente  che  fu 
Lorenzino  de’ Medici  il  quale  scannan- 
dolo volle  chiamare  la  patria  a libertà, 
ma  nessuno  si  mosse.  — Cosi  moriva 
Alessandro  de' Medici,  il  6 gennaio  1537, 
Dell'età  ancora  fresca  di  treni' anni,  e 


tre  giorni  dopo  gli  successe  Cosimo  fi- 
glio di  Giovanni  delle  Rande  Sere  che, 
sebbene  giovinetto  , manifestò  subito 
senno  e sagacità  di  vecchio,  e fredda 
crudeltà  di  provetto  tiranno.  Gli  esuli 
intanto,  sentita  la  morte  del  duca  Ales- 
sandro, soldarpno  un  buon  numero  di 
gente  di  ventura  e mossero  verso  Firenze  ; 
ma  sostando  al  castello  di  Montemurlo , 
ivi  furono  assaliti  dalle  milizie  del  duca 
che  fugarono  c fecero  prigioni  i capi  de' 
fuoruscili,  i quali  tradotti  a.Firenzc,  quat- 
tro per  giorno  lasciarono  il  loro  capo  sul 
patibolo  davanti  alla  ringhiera  del  palazzo 
ducale.  Toccò  , per  ultimo  , questa  fine 
al  rinnegato  Baccio  Valori,  che  nello  stesso 
giorno  sette  anni  prima  colla  forza  delle 
armi  era  entralo  nel  palazzo  della  signo- 
ria, caldo  fautore  della  parte  medicea. 
Una  seconda  impresa  eseguita  con  buon 
successo  da  Cosimo  si  fu  la  espugna- 
zione di  Siena  che,  sebbene  valorosa- 
mente difesa  dai  Francesi  e dai  fuor- 
usciti di  cui  era  asilo,  c dagli  sforzi  dei 
cittadini,  dorelle  aprire  le  porle  il  23 
aprile  1555.— Uopo  la  conquista  di  Siena, 
Cosimo  I cercò  di  farsi  molli  amici  nel 
Conclave,  onde  potè  aver  gran  parte,  nel 
1559,  all’elezione  di  l'io  IV,  ed  acqui- 
starsene l’animo;  nè  meno  si  cattivò 
l'affezione  del  suo  successore  Pio  V,  il 
quale  con  solenne  cerimonia  in  Roma 
nella  sala  dei  Re,  il  dì  5 marzo  1570,  gli 
pose  in  capo  la  corona  granducale  ; sic- 
ché da  quel  momento  i sovrani  della  To- 
scana goderono  delle  onorificenze  di  Gran- 
duchi.  — Se  Cosimo  imitò  ne' primi  anni 
del  suo  regno  Augusto,  cioè  consolidò  il 
suo  trono  colle  morti  e proscrizioni , lo 
seppe  imitare  anche  nella  magnificenza 
e nel  fare  più  bella  la  capitale  del  suo 
dominio.  Egli  mori  il  21  aprile  157i  la- 
sciando 7 figli  maschi  e 3 femmine;  il 
primogenito  de'quali  gli  successe  nel  gran- 
ducato e fu  Francesco  I,  Costui  se  da  un 
lato  superava  il  padre  in  dottrina,  dal- 
l'altro gli  era  di  gran  lunga  inferiore 
negli  accorgimenti  di  uomo  di  stato;  però 
non  lasciò  interrotta  alcuna  delle  opere 
che  il  genitore  aveva  incominciate.  Morì 
il  19  ottobre  1587.  Non  lasciando  figli , 
Ferdinando  I suo  fratello  minore  prese 
le  redini  dello  stato.  Questi  può  dirsi  il 
più  gran  principe  della  Medicea  famigl  a, 
e quegli  che  fu  dai  sudditi  veramente 
amalo.  Gli  successe  il  figlio  maggiore 
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Cosimo  II  nella  verde  età  di  19  anni; 
che  continuò  non  solo  gli  edilizi  inco- 
minciali, ina  ne  ordinò  dei  nuovi;  fu 
buono  ed  amato,  mancavagli  però  l’ener- 
gia del  padre,  iu  guisa  che  sotto  il  suo 
regno  incominciò  a decadere  la  Toscana. 
Mori  il  28  febbraio  1621  nell'età  d'anni 
31,  lasciando  5 ligliuoli  maschi  c 3 fem- 
mine. Ferdinando  II  suo  primogenito  ere- 
ditò il  trono;  essendo  però  ancora  troppo 
giovane  restò  per  ti  anni  il  governo  con- 
dotto dalla  Reggenza  che  lo  stesso  suo 
padre  aveva  nominata , la  quale  anziché 
attenersi  al  testamento  di  Cosimo,  fu  di 
gran  peso  alle  popolazioni,  lino  a che  per- 
venuto al  suo  18“  anuo  Ferdinando,  prese 
a reggere  lo  stato  e diede  prove  della 
sua  saviezza,  che  ebbe  quasi  subito  largo 
campo  da  addimostrarsi,  a cagione  della 
peste  che  nel  1628  desolò  Firenze.  An- 
ch’egli continuò  a proteggere  le  arti  e le 
scienze,  e certo  fece  tanto  da  non  essere 
il  più  infimo  tra' Medici.  L’anno  1670  mori 
ai  23  maggio,  lasciando  due  figli  maschi. 
De’ quali  il  primogenito,  Cosiino  HI,  fu 
suo  successore,  ma  non  però  nelle  qua- 
lità dell’animo,  nè  nella  nobiltà  de' con- 
cetti. Egli  fu  uomo  più  di  chiesa  che  di 
stato.  Ebbe  due  figli,  il  primo  de'  quali 
mori  lui  vivente;  all'altro  (Giangastone) 
unico  rampollo  della  sua  casa,  diede  mo- 
glie, come  pure  ad  un  suo  fratello,  tutto 
per  assicurare  il  trono  nella  sua  stirpe , 
ma  nè  l' uno  nè  l’ altro  ebbero  figli. 
Pensò  allora  seriamente  alla  successione 
c cercò  di  abolire  la  legge  che  alle  fem- 
mine vietava  il  regnare  ; ma  non  gli  venne 
fatto,  e moriva  nel  1723  addi  31  ottobre, 
lasciando  il  suo  trono  fra  le  incertezze, 
ed  i sudditi  nell'abbattimento,  nella  con- 
fusione e nella  miseria.  Giangastone  fu  il 
Settimo  granduca  di  Toscana;  egli,  nato 
ai  21  maggio  1671,  saliva  sul  trono  all'età 
d’anni  53.  Nulla  ebbevi  nel  suo  regno, 
che  meriti  ricordo,  se  non  che  per  la 
sua  parsimonia  fece  riboccare  le  casse 
pubbliche  di  danari.  Mori  nel  1737  ai  9 
di  luglio  ed  il  principe  di  Graon  rivestito 
dei  poteri  plenipotenziari  prese  possesso 
del  Granducato  in  nome  di  Francesco  HI 
duca  di  Lorena  e re  di  Gerusalemme, 
come  era  già  stato  convenuto  nei  trat- 
tati politici.  — Francesco  III  di  Lorena 
e li  di  Toscana,  durante  il  suo  regno,  rior- 
dinò la  pubblica  amministrazione,  fondò 
alcuni  buoni  istituti  e mori  nel  1765,  la- 


sciando a suo  successore  Pietro  Leopoldo 
che  doveva  far  fiorire  in  Toscana  tutti 
quei  benefizi  che  da  savie  riforme  possono 
aspettarsi  gli  stati.  Durante  il  suo  regno 
fece  di  Firenze,  ciò  che  un  padre  amo- 
roso farebbe  della  sua  famiglia.  Una 
delle  più  belle  sue  deliberazioni  fu  la 
soppressione  della  pena  di  morte , com- 
presa la  riforma  del  codice.  Infine  non 
solo  egli  agguagliò  la  Toscana  alle  nazioni 
più  civili,  ma  la  rese  a tutte  superiore; 
cosicché  quando  egli  nel  1°  marzo  1790 
lasciò  la  Toscana,  per  andare  ad  assi- 
dersi sul  trono  austriaco,  tutti  sentirono 
un  vivo  dolore  di  tanta  perdita,  e mille 
felicitazioni  e benedizioni  l'accompagna- 
rono. Suo  figlio  Ferdinando  III  gli  suc- 
cedette nel  1791.  Malgrado  tutti  gli  sforzi 
cb'ei  fece  per  conservare  la  neutralità 
colla  Francia,  allora  irrompente  per  ogni 
dove,  il  gran  ducato  si  trovò  invaso  nel 
1796  dalle  genti  Francesi,  che  ogni 
trono  facevano  vacillare.  11  trattato  di 
Campoformio  pareva  avesse  rassicurata 
la  pace , ma  ben  presto  incominciarono 
di  nuovo  le  ostilità  in  Italia , e nulla 
valse  ad  impedire  che  i Francesi  oc- 
cupassero la  Toscana,  e costringes- 
sero nel  1799  il  granduca  alla  fuga 
con  tutta  la  sua  famiglia.  — Da  questo 
punto  incominciano  le  diverse  vicende  a 
cui  la  Toscana  in  un  coll’Italia  tutta  fu 
soggetta.  Nell’aprile  del  1799  i Francesi 
entravano  in  Firenze  per  lasciarla  in 
luglio.  Nell’  ottobre  del  1800,  dopo  la 
memoranda  vittoria  di  Marengo,  ritorna- 
rono a Firenze.  Il  9 febbraio  1801,  la 
Toscana  da  Bonaparte  console  fu  ceduta 
a Lodovico  di  Borbone , il  quale  poco 
dopo,  cioè  nel  1803,  reduce  da  un  viag- 
gio in  Ispagna,  moriva,  lasciando  il  trono 
a Carlo  Lodovico.  Pel  trattato  di  Fon- 
taineblen,  a Carlo  Lodovico  veniva  asse- 
gnato altro  trono  , e la  Toscana  ritor- 
nava in  potere  di  Napoleone  già  creato 
imperatore  e re;  laonde  ai  10  dicembre 
1807  i Francesi  entravano  in  possesso 
della  Toscana  per  la  terza  volta,  e nel 
1809  ai  6 di  Marzo  la  sorella  maggiore 
di  Napoleone,  ne  riceveva  la  investitura 
col  titolo  di  granduchessa.  — Questo 
stato  di  cose  durò  fino  al  là  aprile  181 4, 
giorno  che  Napoleone  rinunciava  al- 
T impero.  — Risentì  la  Toscana  , come 
ogni  altra  provincia,  T effetto  di  quelle 
strepitose  vicende.  Nel  1 febbraio  di  quel- 
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l’anoo  era  già  partita  la  granduchessa 
francese,  e nel  giorno  6 entrarono  nella 
citta  milizie  napoletane  arniche  e colle- 
gate coll'Austria.  — 11  19  aprile  final- 
mente ne  fu  preso  possesso  a nome  di 
Ferdinando  IH,  il  quale  ritornava  il  18 
settembre  dopo  15  anni  d'assenza.  Egli 
sancì  nuove  leggi,  tenne  quelle  straniere 
che  gli  sembrarono  utili , e fu  scevro 
dai  pensieri  di  vendetta.  — Ma  le  cose 
non  si  erano  appena  ristaurate  che  Na- 
poleone, fuggito  dall'isola  d’Elba,  en- 
trava nel  1815  a Parigi , e Murai,  per- 
correndo l' Italia  col  grido  d’ indipen- 
denza, veniva  in  Toscana.  — La  battaglia 
memoranda  di  VVatterloo  pose  fine  a tutte 
le  speranze  napoleoniche  e il  granducato 
ritornava  tranquillamente  al  suo  signore. 
La  fame  ed  il  tifo  furono  i mortali  ne- 
mici che  entrarono  allora  in  Toscana,  ai 
quali  pose  subito  riparo  il  granduca  Fer- 
dinando, e,  come  meglio  poti,  soccorse, 
istituì , propose  tutto  che  riteneva  ne- 
cessario alla  felicità  del  suo  popolo. 
Addi  18  giugno  1824  moriva  e succede- 
vagli  Leopoldo  11  ora  regnante.  Esso, 
continuando  l' opera  paterna , procacciò 
utili  riforme  allo  stato.  Il  suo  dominio 
non  fu  turbato  se  non  nel  1848,  quando 
tutti  gli  altri  Stati  d'Italia  si  commossero. 
La  Toscana  ebbe,  coinè  Napoli,  Roma  ed 
il  Piemonte,  una  costituzione , che  restò 
poi  abolita  quando  le  armi  austriache  oc- 
cuparono il  granducato  , e tutto  ritornò 
alle  antiche  condizioni.— Di  mezzo  all'iofi- 
nito  numero  d'uomini  ragguardevoli  c de' 
grandissimi  a'quali  Firenze  diede  i natali, 
ricorderemo  : 0 Pontefici  e 96  Cardinali , 
nella  gerarchia  ecclesiastica  ; — l' Um- 
berti , Ciano  della  Bella , ruttobuoni  e 
• Pietro  Capponi,  tra  i sostenitori  della 
patria  ; — Brunetto  Latini , Dante  Ali- 
ghieri, Guido  Cavalcanti  ed  il  Petrarca, 
tra  i letterati  ; — Dino  del  Garbo,  Mar- 
silio Ficino  e il  Rucellai , fra  i cultori 
della  filosofia  ; — i Villani , il  Guicciar- 
dini e Machiavelli , tra  gli  storici  ed  i 
politici  ; — il  Vespucci,  Santi  degli  Ar- 
mati, Leon  B.  Alberti,  il  Torricelli  e Ga- 
lileo, tra’  cosmografi;  — FOrgagna,  Mi- 
chelozzo,  Baccio  d'Agnolo,  Michelangiolo, 
l’Ammannato  ed  il  Buontalenti,  tra  gli 
architetti;  — Luca  della  Robbia,  Dona- 
tello , il  Gbiberti , il  Verrocchio , il  Cel- 
imi, il  Buonarotti  e il  Bandinelli,  tra  gli 
scultori  ; — Cimabue,  il  Caddi,  il  Ghir- 


landaio , il  Buonarotti , il  Frate,  Andrea 
del  Sarto,  il  Bronzino,  i tre  Allori,  il  Poc- 
cetti , il  Dolci,  e molti  altri,  tra  i pit- 
tori. 1 quali  soli  sembrano  bastanti  per 
meritare  a Firenze  il  titolo  di  Atene 
d'Italia,  col  quale  viene  onorata. 

Firenze  è distante  111  kil.dal  Mediter- 
raneo, 296  da  Milano,  278  da  Roma.  — 
Popolazione  (1855):  115,675  anime.  — 
11  compartimento  di  Firenze  ha  una  su- 
perficie di  2241  miglio  quadr.  Confina 
al  nordovest  col  ducalo  di  Modena , al 
nord  colla  legazione  di  Bologna,  al  nord- 
est  con  quella  di  Ravenna  , all'  est  col 
compartimento  di  Arezzo , al  sud  con 
quello  di  Siena,  e all'ovest  col  Lucchese  e 
col  Pisano.  Il  territorio  è in  gran  parto 
montuoso,  ed  irrigato  da  molti  fiumi  che 
dan  nome  ad  amene  vallate.  Il  principale 
è l'Arno  ; poi  si  debbono  annoverare  la 
Sieve,  il  Bisenzio,  l’Orabronc,  la  Nievole, 
la  Greve  , la  Pesa  , 1’  Elsa  e l’Era.  Nella 
parte  piana  siedono  ì laghi  di  Fucecchio 
ediBienlina.  Ha  ne’ suoi  monti  alberi  e 
pascoli.  Vi  si  nutre  molto  bestiame.  Nelle 
viscere  di  que'  monti  sono  miniere  di 
rame , di  piombo  , di  mercurio  , cave  di 
marmo  e d'alabastro,  ecc.  Il  clima  v'£  ge- 
neralmente sano.  — È questo  comparti- 
mento uno  de’  piò  incantevoli  siti  della 
Toscana,  per  amenità  di  naturali  aspetti, 
per  ricchezza  di  ville,  e per  importanza 
de'paesi.  La  popolazione  è sana,  industre, 
intelligente,  ed  i contadini  amano  più  che 
in  ogni  altra  parte  d'Italia  la  proprietà 
della  persona  c delle  masserizie.  Le  don- 
ne, specialmente  nel  Pistoiese,  nel  Pra- 
tese, e sul  confine  dell’Aretino  son  belle 
e di  modi  gentili.  La  principale  industria 
di  queste  popolazioni  consiste  nel  lavoro 
delle  trecce  di  paglia  di  cui  si  fanno  i 
tanto  rinomati  cappelli  di  Firenze.  — 
Il  compartimento  si  compone  di  90  co- 
muni.— Popolar,  totale  (1855):  712,587 
anime. 

Firenzuola  (Geogr.  fis.,  stor.  e sta- 
tistica). — Borgo  dell’Italia  centrale 
(granducato  di  Toscana),  nel  compar- 
timento di  Firenze,  capoluogo  di  co- 
munità.— Siede  pochi  kil.  discosto  dalla 
strada  postale  da  Firenze  a Bologna, 
presso  il  Saoterno  e fra  i monti  Colloreta 
e Guerrino.  Il  suo  territorio  produce 
pascoli  ed  anche  viti  ed  ulivi , ma  in 
piccola  quantità,  perchè  ha  monti  che  ai 
levano  molto  alti  sul  livello  del  maro. 
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Quello  però  che  ha  di  piò  degno  d'os- 
servazione il  suolo  di  Firenzuola,  sono 
i fuochi  che  n'escono  di  giorno  e di 
notte,  tramandando  un  leggiero  odore  di 
bitume:  vogliono  i fisici  che  il  petrolio, 
combinato  con  la  decoinposizioue  di  alcuni 
sulfuridi  ferro,  sia  causa  di  questi  fuochi 
delti  anche  di  Pietramala,  villaggio  poco 
distante  da  Firenzuola.  — Questo  borgo 
fu  edificato  nel  medio-evo.  Nel  1351  gli 
Ubaldini  in  lega  coi  Visconti  miserlo  a 
sacco  ed  a fuoco,  ma  ritornato  nel  domi- 
nio della  Repubblica  fiorentina  fu  mu- 
nito di  una  rócca  e fortificato.  — Firen- 
zuola ha  il  vanto  di  aver  dato  i natali 
ed  il  nome  all’illustre  scrittore  italiano 
Agnolo  Firenzuola,  autore  dell’ Asino 
d'oro  e di  altre  belle  scritture.  — È di- 
stante da  Firenze  55  kil.  al  nord. — Po- 
polazione: circa  800  anime. 

Firmo  (Geogr.  statistica)—  Borgo  d’Ita- 
lia meridionale  (regno  di  Napoli),  nella 
provincia  di  Calabria  citeriore , distretto 
di  Castrovillari , circondario  di  Lungro. 

I suoi  abitanti  sono  quasi  tutti  originari 
Greci  dell'Albana.  — Dista  circa  85  kil. 
da  Cosenza.  — Popolazione:  1200  anime.. 

Firmum  (K.  Fermo). 

Fistelia  (Geogr.  antica)  — Città  poco 
nota  , ma  grande  ed  antichissima  , del- 
l’Italia meridionale,  nella  regione  Lucana. 
Uopo  il  fiume  Melpi  e all'occidente  del 
castello  della  Molpa,  più  copioso  di  acque 
mette  foce  nel  mare,  a non  molla  di- 
stanza, ilMengardo  dello  anche  Trivento, 
che  ha  le  prime  sorgenti  ne’  monti  Pe- 
dule e Centaurino  al  di  là  di  Rofrano,  nè 
prende  il  primo  de’  delti  nomi  che  tra  S. 
Severino  e Poderia.  Piò  oltre  delle  prime 
fonti  del  torrente  Faraone  che  vi  mescola 
le  acque  nelle  vicinanze  di  Itoccagloriosa. 
e tra  questo  paese  e Castel  Ruggiero,  ri- 
mangono i ruderi  di  una  ignota  città  an- 
tica, ricordata  appena  da  un  patrio  topo- 
grafo, ma  meritevole  delle  ricerche  degli 
archeologi.  — In  un  falsopiano , alla 
pendice  settentrionale  delle  petrose  col- 
line che  si  elevano  tra'  delti  comuni, 
sparsi  si  veggono  al  suolo  rottami  in 
gran  numero  di  tegole,  mattoni  ed  altri 
oggetti  di  terra  cotta.  Quel  piano  è detto 
degli  Stelletani  , ed  anche  ne'  contigui 
Piano  de' palombi  e Pantani  di  Leo  verso 
di  Castel  Ruggiero,  gli  stessi  rottami  si 
veggono,  de’  quali  scomparisce  ogni  trac- 
cia nel  luogo  detto  Tufolo.  Non  vi  s’incon- 


trano rovine  di  fabbriche,  tranne  all’oc- 
cidente dell'indicata  pianura,  dove  si  vede 
avanzo  di  muraglia  di  macigni  riquadrati 
e di  antica  struttura.  Le  tradizioni  po- 
polari e locali  si  accordano  nell'aflermare, 
ch'ivi  sorgeva  una  città  grande  ed  anti- 
chissima, la  quale  essendo  naturalmente 
difesa  ne'  lati  orientale  e meridionale,  la 
detta  muraglia  difendevala  nella  parte  oc- 
cideulale,  servendo  ancora  di  sostruzionc 
ad  una  strada  che  dalla  città  menava  allo 
sbocco  nel  mezzo  delle  dette  colline,  che 
anche  oggidì  serba  il  nome  di  Scala , per- 
chè dalla  parte  che  guarda  il  mezzodì 
era  acconciamente  provveduta  di  scalini 
di  pietra  lavorata,  pe’quali  scendevasi  nei 
sottostanti  amenissimi  terreni  di  S.  Ve- 
nere, ove  scavandosi  si  scoprono  avanzi 
di  antiche  costruzioni.  Al  di  là  niente  al- 
tro si  vede,  essendo  tutto  a coltivazione, 
o macchie  ; ma  nelle  vicinanze  tutto  il 
suolo  ricopre  antichi  ruderi,  c sopralutto 
nel  Piano  de'  Palombi,  scavandosi  il  ter- 
reno, si  sono  scoperte  monete,  colonne, 
lapide,  frantumi  di  vasi  metallici  e reli- 
quie di  fabbriche  laterizie.  Questi  rottami, 
e piò  ancora  il  resto  della  mentovata 
muraglia,  a quel  che  sembra,  di  opera 
greca,  chiaramente  dimostrano  un'an- 
tica città  ; ma  senza  alcuna  memoria 
di  geografo  o storico , senza  epigrafi 
e medaglie  trovate  sul  luogo,  chi  può  di- 
vinarne il  vero  nome?  Una  città  nell'isola 
di  Creta  presso  il  Pareso  ed  il  Pritimne, 
col  nome  di  Stele  (Svelai)  ci  ricorderebbe 
nella  denominazione  di  Stelletani  una  no- 
menclatura non  insolita  nell'antica  geo- 
grafia ; e siccome  Stelei  e Steliti  si  dis- 
sero gli  abitatori  deila  prima,  cosi  Stel- 
letani nominar  si  poterono  quelli  della  se- 
conda neH’Fnotria,  e cosi  l'una  come  l'al- 
tra da  antichi  rottami  di  colonne  (iTZ>at), 
presso  le  quali  forse  vennero  primamente 
edificate.  A tal  congettura  fa  inclinare 
il  nome  dif  Stelletani,  che  serba  la  detta 
pianura,  piò  che  l'altro  di  Stelicona,  come 
volgarmente  si  nomina  la  sconosciuta 
città,  il  quale  mi  sembra  alterato;  e qnel 
nome  stesso  mi  fa  anche  sospettare  che 
esser  potrebbe  il  sito  della  controversa 
Fistelia. 

Fitero  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  della  Spagna,  nella  Navarra.  Pos- 
siede una  Badia  reale.  Fa  olio,  fabbrica 
panni  comuni , e principalmente  certe 
sue  particolari  scarpe  che  si  chiamano 
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Alpargatas.  Ha  acque  termali  assai  rino- 
male. — È distante  20  lui.  da  Tudcla  al 
sudovest. — Popolazione:  circa  3m.  anime 

Fittrè  (Geogr.  statistica ) — Paese  dell' 
Africa,  nella  N'igrizia  centrale,  tributario 
del  regno  di  Bergli.  Ivi  si  pone  un  gran 
lago,  che  dicono  abbia  quattro  giornate 
di  circuito;  ed  è forse  la  JV: afra  patos  di 
Tolomeo  o il  Ganga  di  Edrisi. 

Fiumalbo  (Geogr.  statistica''—  Grosso 
borgo  dell'  Italia  centrale,  nel  ducato  di 
Modena,  provincia  del  Frignano.  Giace  alle 
pendici  del  Ciinone,  sulla  strada  maestra 
che  mena  in  Toscana.  Il  suo  territorio  dà 
pascoli  e cercali. — Il  castello  di  Fiu- 
inalho  fu  nell’ XI  secolo  dal  padre  della 
contessa  Matilde  dato  in  feudo  al  vescovo 
di  Modena.  — Fiumalbo  è distante  circa 
100  kil.  da  Modena,  al  sud. — Popolazione: 
3m.  anime. 

Fiumara  di  Huro,  Fiumara  de' Mori 
(Geogr.  statistica  — Borgo  dell'Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  provincia 
della  Calabria  ulteriore  prima,  distretto 
di  Keggio,  cantone  di  Villa  San  Giovanni, 
diocesi  di  Reggio.  Italiesi  all'ovest  di 
questo  borgo  scorre  un  tiumc,  che  ha 
origine  dalle  montagne  circostanti  di 
Matarazzic  Malumcnti. — Il  suo  territorio 
abbonda  di  vini,  canapa,  frutta,  ortaggi, 
agrumi.  1 suoi  abitanti  fanno  buon  gua- 
dagno con  la  pesca,  che  riesco  grandis- 
sima. — Questo  borgo,  detto  anche  sem- 
plicemente Fiumar,  vuoisi  che  abbia 
ricevuti  i suoi  aggiunti  dalla  quantità  di 
gelsi  mori  che  sono  nel  suo  territorio.  — 
Soffri  gravi  danni  dal  terremoto  del  1783, 
per  cui  fu  riediticato  poscia  parte  nell’ 
antico  sito  e parte  nel  suo  villaggclto 
dello  il  Campo.  — Si  crede  corrisponda 
a Camis,  antico  borgo  dei  Bruzii.  — È di- 
stante 12  kil.  da  Reggio,  al  nord  e 3 da 
Villa  San  Giovanni,  all’est. — Popolazione: 
2m.  anime. 

Fiume  o Fiume  S.  Vito  (Geogr.  fis. 
e statistica)  — Città  e porto  della  Croa- 
zia (Impero  Austriaco),  capoluogo  di  un 
circolo  del  suo  nome.  Sta  sul  mare  Adria- 
tico, nel  golfo  di  Quarnero , alla  foce 
della  Fiumara.  È porlofranco  ed  emporio 
delle  derrate  dell'  Ungheria;  Ita  un  laz- 
zeretto, una  biblioteca,  un  ginnasio  ed 
un  bel  teatro. — Fi  sede  del  vescovato  di 
Modrufs.— In  essa  sono  molte  manifatture 
di  tele,  panni,  potassa,  tabacco  rinoma- 
tissimo, macine  di  zucchero,  ecc.  ecc.  Fa 


gran  commercio  con  l' Italia , con  la 
Francia,  con  Algeri,  con  Tunisi.  Una 
magnifica  strada,  aperta  ne'  tempi  nostri 
fra  gioghi  e burroni,  chiamata  Louisen- 
strasse,  conduce  da  questa  città  lino  a 
Karlstadt.  — Fiume,  detta  dai  latini  Fu- 
mi ri»  S.  Viti  ad  F lumen,  li  chiamata  dai 
Tedeschi  SI-  Ycit^im-Flnum  e dai  Croati 
Iicka.  — il  distante  t>5  kil.  da  Trieste 
al  sudest.  — Popolazione:  llm.  anime. 

Fiume  di  Nisi  (Geogr.  statistica)  — 
Villaggio  dell'Italia  meridionale  in  Sicilia, 
provincia,  distretto  e diocesi  di  Messina, 
circondario  di  All.  Giace  in  una  valle 
profonda.  — Il  regno  minerale  di  questo 
paese  offre  grandissima  quantità  d’ar- 
gento, di  rame,  di  piombo,  antimonio, 
arsenico.  Dell'allume  i suoi  abitanti  fan- 
no materia  d’ esportazione , come  pure 
dell’olio  c della  seta.  — Fiume  di  Nisi  è 
distante  21  kil.  da  Messina,  al  sudovest, 
e 4 dal  Mediterraneo.  — Popolazione: 
2200  anime. 

Fiumefrcddo  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell'Italia  meridionale  in  Sicilia,  nella 
provincia  di  Catania.  Scaturisce  sull'Etna. 
Tolse  il  nome  dalle  proprie  acque  che 
sono  freddissime  , c contengono  molto 
vetriolo,  cosicché  si  corre  pericolo  a berle, 
c più  volte  furono  cagione  di  morte  agli 
armenti.  Presso  alla  foce  di  questo  fiume 
si  vede  una  specie  di  diga,  formata  in 
più  secoli  da  una  corrente  di  lava  lunga 
18  kil.  — Queste  sono  le  particolarità  che 
la  geografia  fisica  deve  notare  intorno  a 
questo  fiume  che , del  resto,  non  Ita 
grande  importanza. 

Fiumefreddo  (Geojr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  in  Sicilia, 
provincia  di  Catania,  distretto  di  Acireale, 
circondario  di  Linguaglossa,  diocesi  di 
Messina.  Trovasi  in  pianura.  Nel  suo  ter- 
ritorio fioriscono  prodotti  vari,  fra  cui  lino 
c canapa  ahbondevoli  tanto  da  permet- 
terne l’esportazione.  — Finmefreddo  è 
distante  5 kil.  dal  mar  Jonio,  70  da 
Messina  e 150  da  Palermo.  — Popola- 
zione: 2800  anime. 

Fiumefreddo  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  della  Calabria 
citeriore, 'distretto  di  Santa  Paola,  capo- 
luogo di  circondario,  diocesi  di  Tropea. 
E cinto  di  mura  con  porte  e castello;  ù 
deliziosamente  situato  presso  al  mare 
Tirreno,  sulla  sponda  d'una  corrente  di 
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cgual  nome.  Possiede  una  chiesa  di  bella 
architettura;  nella  sua  parte  orientale 
trovasi  l'altissimo  monte  Cocuzzo  ed  al 
nord  ed  al  sud  scorrono  due  fiumi  pesco- 
sissimi. I suoi  abitanti,  gente  molto  indù- 
sire,  sono  dediti  in  particolare  al  commer- 
cio della  seta,  alla  navigazione,  all'agri- 
coltura , alla  pastorizia.  Ogni  anno  in 
settembre  tengono  una  fiera  di  4 giorni. — 
Vuoisi  clic  da  uno  de' suoi  fiumi  denomi- 
nato Freddo,  abbia  avuto  il  suo  nome. — 
È distante  t i kil.  da  Santa  Paola,  al 
sud  e 18  da  Cosenza,  all’ovestsudove.-t. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

FiumìcelloGeojr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Lombardia  , 
provincia  e distretto  di  Brescia.  Si  trova 
presso  alla  strada  clic  da  Brescia  va 
fino  a Milano.  Possiede  un  gran  nu- 
mero di  belle  case  di  campagna , e due 
fornaci  di  mattoni.  — È distante  2 kil. 
circa  da  Brescia  , all'ovest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Fiumicino  ( Geogr.  fisica)  — Piccolo 
porto  o meglio  spiaggia  dell'  Italia  cen- 
trale (Stati  Romani)  nella  comari  a di 
(toma,  alla  foce  del  braccio  settentrionale 
del  Tevere  in  vicinanza  all’antico  porto 
Trajano  , sulle  cui  rovine  ergesi  la  forte 
Torre  Alessandrina. — Somministra  mollo 
pesce  a Roma.  — È distante  15  kil.  da 
Roma,  al  sudovest.  — È abitato  soltanto 
da  qualche  famiglia  di  pescatori.  Evvi 
un'albergo  pei  villeggianti  che  sogliono 
andarvi  a passare  una  parte  della  prima- 
vera o dell'autunno. 

Fivizzano  , Fivizanum , Fivisanum . 
Forum  Verrucolse  Bosorum  {Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica). — Grande  c nobile 
terra  murata  dell'Italia  centrale  in  Val 
di  Magra,  e perciò  geograficamente  spet- 
tante alla  Toscana,  benché  dipenda  dal 
ducato  di  Modena,  capoluogo  di  comu- 
nità, residenza  di  un  vicario  regio  nella 
diocesi  di  Pontremeli.  — È situata  alla 
sinistra  del  fiume  Rosaro,  disotto  alla 
confluenza  in  esso  del  torrente  Mommio, 
sopra  di  un  pianeggiante  contrafforte 
che  scende  nella  direzione  di  nordest 
al  sudovest  dal  giogo  dell’Appennino, 
appellato  l'Alpe  Muinmio.  É attraversata 
dalla  nuova  strada  militare  che  dalla 
Lunigiana  per  Corretto  dell'Alpe  guida 
a Modena,  ed  ha  vicino  meno  di  un  kil. 
l'antico  castello  di  Verrucola.  — Questa 
terra  è ben  fabbricata  con  regolari  e 


larghe  strade  lastricale,  con  una  vasta 
piazza,  sede  del  suo  antico  e copioso 
mercato,  mentre  il  pretorio  trovasi  al- 
quanto lungi  di  là.  Nel  centro  di  essa 
piazza  Ravvi  una  bella  fonte  stata  eretta 
al  principio  del  secolo  XVIII.  La  chiesa 
parrocchiale  restaurata,  se  non  edifi- 
cata di  pianta,  nel  secolo  XVI,  è deco- 
rata di  linone  pitture,  tra  le  quali  il  mi- 
racolo di  Lazzaro.  Alla  stessa  eià  spet- 
tano tre  buone  tavole  già  situate  nel 
coro,  quella  cioè  che  rappresenta  San 
Sebastiano,  un'altra  San  Rocco  e la  terza 
una  deposizione  dalla  croce.  Fra  gli 
istituti  di  carità  cristiana  e di  filantropia, 
di  cui  Fivizzano  come  tutte  le  terre  e 
città  d’Italia  non  ha  difetto,  cito:  l'ospe- 
dale, il  monte  di  pietà  e le  sale  d’asilo.  — 
Fivizzano  ha  un  bel  teatro.  — La  popo- 
lazione di  questa  terra  è molto  civile  ; 
scuole  e mezzi  d’ istruzione  non  vi  man- 
cano, e fin  dal  1472  ebbe  una  tipogra- 
fia che  noverasi  fra  le  più  antiche  d' Ita- 
lia. — Il  territorio  del  comuue  di  Fiviz- 
zano, stendesi  fra  i due  gruppi  più  ele- 
vati dei  monti  Apuani  ; giacché  dalla 
parte  delfAppennino  la  sommità  dell'alpe 
Camporaghena  trovasi  a 1007  metri  so- 
pra il  livello  del  mare  Mediterraneo, 
mentre  dal  lato  dell'alpe  Apuana,  la  cima 
del  Pizzo  d’ Uccello  si  alza  1875  metri. 
Interessantissimi  fatti  geologici  il  curioso 
della  natura  incontra  ad  ogni  passo  sui 
fianchi  di  quei  monti,  Trai  quali  ricorderò 
gli  esempi  sorprendenti  di  trasforma- 
zione della  roccia  nella  Lama  dello  Spe- 
datacelo. — Dalle  osservazioni  meteoro- 
logiche ivi  riportate  si  deduce  , che  il 
clima  di  cotesto  territorio  nell'inverno 
riesce  generalmente  molto  meno  rigido, 
e nella  stale  assai  più  temperato  di  ciò 
clic  promette  la  elevazione  del  suolo  c 
la  posizione  dei  monti  circostanti.  Ma 
la  temperatura  è sottoposta  a subiti  pas- 
saggi, causa  non  infrequente  di  malat- 
tie.— Frale  produzioni  minerali  del  ter- 
ritorio, sono  le  cavedi  gesso,  di  sassalbo, 
a poca  distanza  dalle  quali  esistono  alcune 
tracce  di  vene  e di  filoni  metallici,  con- 
tenenti ferro  e rame,  mentre  nell'alpe 
opposta  delle  Panie  si  cavano  marmi 
bianchi  e venati  presso  il  villaggio  di 
Equi,  siccome  nelle  vicinanze  di  Ajola 
si  estrae  del  feldspalto  fatiscente , o 
caolino  per  uso  della  fabbrica  delle  por- 
cellane. — Fra  le  produzioni  spontanee 
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del  suolo,  le  piante  boschive  ed  i pa- 
scoli naturali  sono  rilevanti.  La  quan- 
tità dei  faggi,  i ccrri,  i carpini,  i fras- 
sini ed  altre  specie  di  alberi  di  allo 
fusto,  forniscono  il  legname  per  uso  del 
paese  e per  esitarne  al  di  fuori.  Fra  i 
fruiti  di  terra,  meritano  di  essere  ri- 
cordali, pel  lucro  che  danno , i pru- 
gnoli specialmente  di  Vinca. — Il  nome  di 
Fivizzano  non  si  trova  in  documenti  ante- 
riori al  1200;  perciò  è una  mera  con- 
gettura il  credere,  come  alcuni  fanno, 
questo  paese  un  corrispondente  del  Vira- 
celum  di  Tolomeo,  e i suoi  monti  spe- 
cificano pei  monti  Violali  che  accennò 
Plinio.  La  cosa  meno  controversa  è,  che 
in  cotesta  contrada  si  estendeva  quella 
tribù  di  Liguri-Etruschi,  ni  quali,  dopo 
essere  stati  vinti  e traslocati  fra  i San- 
niti, succedette,  nell’anno  di  Poma  577, 
una  romana  colonia  dedotta  a Lucca , 
aggregando  cosi  all'antico  municipio 
lucchese  una  nuova  popolazione  di  2m. 
militari  ammessi  alla  cittadinanza  della 
capitale.  A ciascuno  di  quei  coloni,  i 
Triumviri  destinati  a condurla  asse- 
gnarono una  vastissima  estensione  di 
territorio  della  Lunigiana  ( iugeri  51 
e l|2  per  ogni  individuo)  corrispon- 
dente nella  totalità  a 103mila  iugeri 
di  terre  alpestri  state  tolte  ai  Liguri , 
sebbene  in  origine  appartenessero  agli 
Etruschi.  — Infatti  i vocaboli  di  molti 
castelli  e luoghi  di  Val  di  Magra  sorti 
nei  poderi  dei  coloni  lucchesi , non  solo 
conservano  una  desinenza  Ialina,  ma  i 
nomi  stessi  rammentano  dei  padroni,  cui 
quei  fondi  furono  probabilmente  conse- 
gnati.— La  storia  per  molti  secoli  i muta 
intorno  a questo  importante  paese  della 
Lunigiana;  conciossiachè  la  sua  posizione, 
tino  dall'origine  destinata  a servire  di 
mercatale  per  molti  secoli,  venne  com- 
presa sotto  la  giurisdizione  del  vicino 
castellodellaVerrucola,  appellata  de’Hossi, 
dai  feudatari  dei  marchesi  Estensi , i quali 
fino  dai  primi  secoli  dopo  il  Mille  costà 
signoreggiavano.  — Il  distretto  di  Fiviz- 
zano col  castello  della  Verrucola  nei  se- 
colo XIII  riconosceva  per  diretti  suoi 
padroni  i marchesi  Malaspina  ; uno  dei 
quali  nel  1 40-1 , si  pose  sotto  la  prote- 
zione della  llepubblica  Fiorentina  ; e 
più  tardi , cacciati  e spenti  i tirannelli 
che  lo  opprimevano,  il  comune  di  Fi- 
vizzano fece  lo  stesso  nel  1 176.  Da 


quel  tempo  Fivizzano  cominciò  a di- 
venire capoluogo  di  un  capitanato  dipen- 
dente dal  dominio  fiorentino.  — La  terra 
di  Fivizzano  fu  travagliata  soventi  volte 
da  ostili  correrie.  Nel  1317  dalle  genti 
di  Castruccio,  che  obbligavano  il  mar- 
chese Spinetta,  ospite  di  Uguccione  della 
Fnggiola,  a rifugiarsi  a Verona;  nel  f Ì30, 
fu  occupata  dalle  armi  de’ Visconti  di 
Milano,  comandate  da  Nicolò  Piccinino; 
nel  1494  venne  assalita  dai  Francesi  calali 
con  Carlo  Vili  ai  danni  dell'Italia,  ai 
quali  servi  di  scorta  il  marchese  Gabriello 
Fosdinovo;  e finalmente  nel  1537  questa 
terra  ebbe  a soffrire  un  vandalico  sac- 
cheggio dalle  truppe  spagnuole  coman- 
dale dal  marchese  del  Vasto.  — L’im- 
portante posizione  di  Fivizzano  allo  sbocco 
di  una  foce  dell'Appennino  e i frequenti 
saccheggi  cui  essa  trovossiesposta,  indusse 
da  prima  la  Repubblica  Fiorentina,  di  poi 
Cosimo  1 mentre  era  duca  di  Firenze, 
a circondare  nuuvamente  la  terra  di 
mura  castellane,  c a stabilirvi  una  guarni- 
gione militare  sotto  il  comando  di  un 
maestro  di  campo. — Presentemente  che 
non  vi  ha  ragione  di  ladroneggi  o di 
aggressioni  ostili,  le  mura  castellane  di 
Fivizzano,  al  pari  di  tante  altre  di  terre 
e castelli,  servono  d'ingombro  piuttosto 
che  di  difesa  alle  case  ivi  racchiuse.  — 
Fivizzano  diede  i natali  a molti  uomini 
chiari  in  varie  facoltà.  Ma  superò  in 
grido  ogni  altro  fìvizzanese  l’Orazio  ita- 
liano Giovanni  Fantoni,  detto  Labindo. — 
Fivizzano  è distante  40  kil.  da  Pontre- 
moli , al  sudest,  23  da  Carrara,  al  nord 
e 26  da  Sarzana,  al  nordest.  — Popola- 
zione della  sola  terra  : 2m.  anime;  di 
tutto  il  comune:  14  mila. 

Flaminia  i Geogr.  antica ) — Contrada 
dell'Italia,  cosi  chiamata  dai  Romani. 
I popoli  di  questo  paese , detti  Lingoni 
e Scnoni,  erano  Galli  venuti  a stabilir- 
visi  dalle  provincie  di  Langrcs  e di  Sens 
per  lo  che  questa  parte  d' Italia  , preso 
aveva  il  nome  di  Gallili  Cisalpina.  — 
Fu  poi  nel  latino  barbaro  chiamata  Ro- 
mamliola  e finalmente  Romagna. 

Flaminia  (Via)  ( Geogr.  antica  ) — 
Grande  strada  che  conduceva  da  Roma 
a Rimini,  sulla  quale  stavano  le  città  di 
Narni , Spoleto  , ecc.  Fu  cosi  chiamata 
dal  nome  del  console  Flaminio  , che  fu 
scondito  da  Annibaie  presso  il  Trasime- 
no. Esso  la  incominciò  Tanno  222  pri- 
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ma  dell' E.  V.  Fu  poi  la  via  Flaminia 
continuata  fino  ad  Aquilea. 

Flaminium  Forum  (Geogr.  antica)— 
Antica  città  d' Italia  ncll'Linbria,  a qual- 
che ^stanza  da  Maceria  al  sud,  in  vici- 
nanza e al  nord  di  Ftilginium  (Foligno). 

Flanaticus  Sinus  , Golfo  Flanatico 
(Geogr.  antica) — Golfo  del  mare  Adria- 
tico a oriente  dell'Islria,  fra  questa  pro- 
vincia e rilliria , oggidì  chiamato  Golfo 
di  Quarnero  (V.  Quarnero). 

Flavia  Casarìensis  ( Geogr.  antica  ) 
— Una  delle  cinque  provincie  della  dio- 
cesi della  Britannia.  Comprendea  le 
odierne  contee  inglesi  dell'est,  al  nord 
del  Tamigi,  ed  alcune  altre  di  quelle  più 
vicine  all’ovest.  Area  per  capitale  la  città 
di  Venta  (Winchester). 

Flaviobriga  (V.  Santander). 

Fiòche  (la  ) ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Francia , nel  dipartimento 
della  Sarthe , capoluogo  di  circondario. 
Sta  sulla  Loira.  ila  un  bel  collegio,  che 
fu  fondato  da  Enrico  IV  nel  1603  e do- 
nalo da  lui  ai  Gesuiti.  Quivi  fu  , in 
progresso  di  tempo,  eretta  la  scuola  pre- 
paratoria detta  il  collegio  militare.  Que- 
sta città  ha  manifatture  di  tele  , di  sta- 
migne. di  cappelli  ; distilla  olio  di  noci 
ecc.  É bene  edificata,  e gode  di  un  aere 
sano.  — La  Fiòche  ( Flexia  in  latino 
moderno)  trae  il  nome  da  una  di  quelle 
gugliette  acuminale  che  i Francesi  chia- 
mano flèches,  cioè  frecce,  che  si  veggono 
nel  sistema  architettonico,  volgarmente 
chiamato  gotico  , la  quale  fu  elevata  a 
grande  altezza,  nel  secolo  XII,  sul  cam- 
panile della  chiesa  di  S.  Tommaso.  — 
La  Fiòche  è patria  di  vari  uomini  illustri 
c specialmente  dell’astronomo  Picard,  e 
del  meccanico  Giuseppe  Sanvcur.  — Di- 
sta 40  kil.  dal  Mans,  al  sudovesl.  — Po- 
polazione (1856):  6100.  — Il  circondario 
della  Fiòche  contiene  7 cantoni  (Rrulon, 
Ludc,  Malicorne,  Mayet,  Pontvallain,  Sa- 
ble  c la  Fiòche),  80  comuni  c 101,127 
abitanti  (censo  del  1856). 

Fiegra  ( Geogr.  antica  ) — Città  della 
••  Tessaglia  , secondo  Marziano  Gapella  c 
Ortclius.  Al  dir  de  poeti,  nelle  cam- 
pagne circostanti  a Fiegra  i Giganti  com- 
batterono contro  gli  Dei  e furono  ful- 
minati. 

Flegrei  (Campi)  ( Geogr.  antica  ) — 
Campagne  presso  Fiegra  (v.  Fari,  preced.). 
Tztezc  pone  questi  campi  non  già  nella 


Tessaglia  , ma  nella  Tracia  , e Stefano 
il  geografo  li  situa  nel  Chersoneso  di 
Tracia. 

Flegrei  (Campi)  (Geogr.  antica ) — 
Campagne  dell'  Italia  meridionale  , nei 
dintorni  di  Capua  e di  Nola,  secondo  Po- 
libio, o la  campagna  di  Pozzuoli,  secondo 
Plinio , chiamata  da  Strabone  Forum 
Vulcani.  Oggidì  è la  Solfatara  nella 
provincia  napolitana  di  Terra  di  Lavoro. 
Questo  nome  stesso  di  Campi  Flegrei  ac- 
cenna a natura  vulcanica,  perocché  de- 
rivi da  fXi/m  che  suona  ardere,  bruciare. 
Se  dovessero  accordarsi  le  leggende  mi- 
tiche coi  fenomeni  naturali,  come  c’inse- 
gna la  filosofia  della  storia  , sarebbe  più 
ragionevole  porre  la  guerra  tra  i Giganti 
e gli  Dei  ne’ campi  Flegrei  d’Italia  , non 
in  quelli  della  Tessaglia.  Nella  Campa- 
nia le  eruzioni  vulcaniche,  non  ancora 
per  tutto  spente  , la  configurazione  del 
suolo,  la  solfatura  e mille  altri  segni  ci 
mostrano  traccia  di  gravi  ed  antichissimi 
sconvolgimenti  della  natura,  ai  quali  sem- 
bra certo  che  alludano  in  gran  parte  le 
favole  mitologiche. 

Flensborg  (Geogr.  statistica)—  Città 
della  Danimarca,  nel  ducato  di  Schleswig. 
Siede  sopra  un  piccol  golfo  del  baltico , 
con  porto  profondo  e sicuro.  È città 
assai  graziosa;  sono  specialmente  notabili 
tra' suoi  edilìzi:  il  palazzo  del  comune  , 
il  teatro  , la  borsa.  Gli  abitanti , gente 
molto  operosa  ed  industre,  fanno  tela  per 
vele,  tabacchi,  saponi , carta , azzurro  di 
Prussia  ed  armano  per  la  pesca  nella 
Groenlandia.  Hanno  altresì  una  fonderia 
di  rame,  una  macina  da  zucchero,  varie 
tintorie,  cantieri  di  costruzione  navale, 
distillerie  d'acquavite,  ecc.  Il  commercio 
v’è  mollo  esteso.  — Flensborg  è distante 
29  kil.  da  Schleswig,  al  nord.  — Popola- 
zione: 16m.  anime. 

Flessinga  (Geogr.  stor.  e statistica ) 
— Città  dell'Olanda  (Paesi  Bassi),  nella 
provincia  della  Zelanda , nell'  Isola  di 
VValchercn.  Sta  sulla  foce  dell'  Hondt 
(braccio  della  Schclda)  nel  mare.  Ha  un 
porlo  eccellente , con  un  bacino  capace 
di  contenere  50  legni , con  grandi  ma- 
gazzini per  l'armata  navale.  E sede  di 
un  ammiragliato  , e ben  fortificata.  — 
Flessinga,  detta  dagli  Olandesi  Flissiit- 
gen  e dagli  Inglesi  Flushing,  fu  la  pri- 
ma città  che  si  levò  contro  gli  Spagnuoli 
nella  magnanima  rivoluzione  dei  Paesi 
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Bassi  ( 1575  ).  Era  una  delle  3 piazze 
forti  che  Carlo  V imperadore  consigliava 
a Filippo  11  di  custodire  accuratamente. 
Nel  1585  il  principe  d'Orange  la  impe- 
gnò a Elisabetta  regina  d' Inghilterra  per 
sicurtà  d’un  prestito  ch'ella  aveva  fatto 
all'  Olanda  nella  guerra  contro  gli  Spa- 
gnuoli.  Gl'  Inglesi  perciò  la  ritennero 
fino  al  1616.  All’entrare  del  secolo  XIX 
venne  in  potere  della  Francia:  fu  bom- 
bardata ed  in  parte  distrutta  dagl'  In- 
glesi nel  1809.  Allora  peri  il  suo  ma- 
gnifico palagio  del  comune.  Napoleone 
la  ristaurò.  Ebbe  anche  a soffrire  gra- 
vissimi guasti  per  fatto  delle  inondazioni. 
— Flessinga  è distante  6 kil.  da  Mid- 
delburgo  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
circa  8ra.  anime. 

Fleoras  (Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Piccola  città  del  Belgio , nella  provincia 
di  Hainaut,  presso  la  riva  sinistra  della 
Sambra.  Questa  città  è degna  di  ricordo 
per  aver  dato  il  nome  a quattro  grandi 
battaglie  : la  prima,  del  30  agosto  1622, 
fra  gli  Spagnuoli  capitanati  da  Gonzalvo 
di  Cordova , generale  della  Lega  Catto- 
lica, e l’esercito  dell'Unione  protestante 
comandato  dal  Mansfeld  e dai  duchi  di 
Brunswick  e di  Sassonia  Weimar  : ambe 
le  parti  s’attribuirono  la  vittoria.  La  se- 
conda , del  1 luglio  1690,  nella  quale 
Francesco  di  Monlmorency,  duca  di  Lus- 
semburgo, sconGsse  G.  Federico  principe 
di  Waldeck,  uno  dei  piò  grandi  generali 
della  Lega  d’Augusta.  La  terza  . del  26 
giugno  1794  (8  messifero  nnoo  II),  tra  il 
generai  Jourdan  comandante  supremo 
dell'esercito  della  Mosella  e il  principe 
di  Cohurgo  comandante  degl'imperiali; 
con  la  rotta  di  questo.  La  quarta  , piò 
comunemente  delta  la  battaglia  di  Ugny, 
del  (6  giugno  1815 , nella  quale  Napo- 
leone mandò  in  piena  sconfitta  Itluckrr 
co' suoi  Prussiani.  — Fleurus  dista  11 
kil.  da  Cbarleroi,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 2m.  anime. 

Elevo  (K.  Zuyderzee). 

Elia  ( Geogr . antica)  — Borgata  della 
Grecia  antica,  nell'Attica.  Secondo  un 
monumento  citato  dallo  Spon  ed  Esichio, 
questa  città  apparteneva  alla  Tribù  To- 
lemaide  e però  il  geografo  Stefano  ed 
altri  possono  essere  corsi  in  errore  a- 
scrivendola  alla  Tribù  Cecropide.  Questa 
antica  borgata  che  è nel  Nesoia  tra  Ba- 
ffi e il  Capo  Colonne  conserva  ancora  il 


suo  nome.  — Fu  patria  del  poeta  Euri- 
pide, ma  avvertasi  che  v’ebbero  tre  ce- 
lebri poeti  di  questo  nome.  Pausania  fa 
menzione  di  molti  tempii  ed  altari  che 
erano  a Flia,  e fra  gli  altri  quelli  di  Apollo, 
di  Diana,  di  Barro  e delle  Eumenidi. 

Fliasia  )V.  Fliunte). 

Flinders  (Matteo)  ( Biogr . e storia 
de'viaggi)  — Celebre  navigatore  inglese, 
nato  a Donington  nella  contea  di  Lin- 
coln. Fin  da  giovinetto  si  scrisse  nella 
marineria  ed  era  cadetto  o volontario  nel 
1795,  quando  passò  col  capitano  Munte 
al  Porto  Jackson.  Il  principal  fine  che  lo 
avea  tratto  a quel  viaggio  era  un  arden- 
tissimo desiderio  di  fare  scoperte.  Uni- 
tosi con  Giorgio  Bass  chirurgo  della  nave 
che  lo  avea  condotto,  il  quale  era  giovane 
a paro  del  Flinders  c non  meno  di  lui 
voglioso  di  cercar  nuove  terre,  riusci- 
rono , non  senza  molta  instanza  ( per- 
chè eran  creduti  giovani  di  testa  bal- 
zana e di  gran  vanità),  ad  ottenere  non 
altro  che  un  battello  lungo  8 piedi,  ed 
un  mozzo.  Così  partironsi  su  questa  fra- 
gile barca  e audacemente  andarono  ad 
esplorare  il  corso  di  una  parte  del  fiume 
della  Georgia,  ne  levaron  la  pianta , ri- 
conoscendo eziandio  molti  luoghi  di 
quella  costa  non  ancora  visitati.  Allora  il 
governatore  di  Porto  Jackson  vedendo 
che  aveva  a fare  con  gente  di  tal  pro- 
posito, confidò  a Bass  il  comando  di  un 
grosso  battello  e a Flinders  il  comando 
di  una  corvetta  vi 798).  Effetto  di  questa 
nuova  navigazione  che  i due  compagni 
intrapresero  separatamente,  fu  l'acqui- 
stata certezza  di  un  passaggio  fra  la  Terra 
di  Fon  Diemen  e la  Nuova  Olanda  ossia 
la  Nota  sia.  Fu  allora  dato  a Flinders  il 
comando  d'un'altrn  corvetta,  ed  ei  parti 
col  suo  amico  Boss  nel  settembre  di 
quello  stesso  anno  1798,  e non  fece  ri- 
torno se  non  quando  ebbe  raccolte  le 
materie  necessarie  a delincare  una  carta 
del  nuovo  canale  o passaggio  ch'egli  in 
onor  dell'amico  suo  chiamò  Stretto  di 
Bass.  Fu  poi  spedito  a settentrione  del 
Porto  Jackson  per  riconoscere  le  baie  •• 
d'Hcrvey  e di  Glass-House,  e il  giornale 
di  questa  spedizione  si  trova  nel  Quadro 
della  colonia  inglese  della  Nuora  Gallia 
meridionale  del  colonnello  Collin.  Nel 
1800  il  Flinders  venuto  a Londra  ese- 
gui la  carta,  già  preparala,  dello  Stretto 
di  Bass  e diede  notizia  delle  sue  sco- 
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perle  nelle  Osservazioni  sulle  coste  di 
Van  Diemen  pubblicate  dall’Arrowsmith 
nel  1801.  Ma  a quel  tempo  l'autore  area 
già  fatto  vela  per  compiere  le  sue  in- 
vestigazioni su  tutte  le  coste  della  Ruot  a 
Olanda.  Ne  aveva  già  visitala  la  parte 
australe  (1801  1803),  quando  dopo  sini- 
stre vicende,  passava  lo  stretto  di  Torres, 
vedea  Timor,  ma  la  inala  condizione  a 
che  era  ridotto  il  suo  legno,  obbligatalo 
a riparare  nell'Isola  di  Francia.  Ardendo 
allora  la  guerra  tra  la  Francia  eia  Gran- 
liretagna,  il  capitano  Flinders,  caduto  in 
sospetto  di  spionaggio,  fu  dui  Francesi 
dell'Isola  fatto  prigioniero,  e ritenuto  in 
cattività  per  sci  anni  e mezzo.  Fu  detto 
che  il  vero  fine  di  così  lunga  ed  in- 
giusta prigionia  fosse  quello  di  appro- 
priare le  scoperte  del  Flinders  alla  spe- 
dizione francese  del  llaudin  , che  allo 
stesso  scopo  era  stata  inviata  alla  Nuova 
Olanda,  e non  mancaron  geografi  e giorna- 
listi che  desser  carico  di  plagio  al  Gaudio. 
Ma  siffatte  accuse  furono  trionfalmente 
combattute  dallo  stesso  Flinders.  Il  quale 
incontrò  il  Baudin  al  grado  35  di  lati- 
tudine sud,  c 138°  58’  longitudine  orien- 
tale di  Grecnwich,  e questo  è il  punto 
ov'egli  stabilisce  il  termine  delle  sue  sco- 
perte verso  oriente,  e di  quelle  del  Bau- 
din  verso  occidente.  Nè  mai  ne'  suoi 
scritti  nega  la  legittimità  delle  fatiche  del 
nauta  francese.  Tulli  i suoi  lamenti  ri- 
stringonsi  a questo,  che  nomi  francesi 
siano  stati  dati- a certe  coste  ch'erano 
state  da  lui  riconosciute,  ed  a certe  om- 
missioni  e reticenze  che  posson  detrarre 
a'  suoi  giusti  diritti. — E ciò  basti  intorno 
a questa  quistione. — Ritorniamo  alla  sua 
vita.  Restituitosi  nella  sua  patria  sul  fi- 
nire del  1810,  si  mise  con  tutto  l'animo 
a compilare  la  relazione  de’  suoi  viaggi, 
e finalmente  pervenne  a metterla  a stampa 
nel  1814,  ma  mori  nel  dì  19  luglio  quando 
aveva  appena  corretto  l’ultimo  foglio  del 
suo  bel  libro  che  s'intitola:  Viaggio  alla 
Terra  Australe  intrapreso  per  compiere 
la  scoperta  di  questo  gran  paese  ed  ese- 
guito negli  anni  1801, 1802  e 1803  (Lon- 
dra, 1814,  2 voi.  in-4°  con  atlante). 
Quest'opera  ed  il  suo  atlante  pongono  il 
Flinders  nel  novero  de'  migliori  nautici 
e dei  piò  ragguardevoli  idrografi  dell'età 
sua. 

Fliunte  (Geogr.  antica)—  Tre  città 
della  Grecia  si  trovano  ricordate  con  que- 


sto nome,  seppure  non  sono  confuse  Runa 
con  l'altra  presso  gli  autori,  cosicché  non 
siano  che  una  sola,  o tutl’al  più  due.  — 
Secondo  Tolomeo,  Fliuntb  era  città  del 
Peloponneso  nella  Sicionia.  Strabone  dice 
che  la  città  di  Aretireache  de' tempi  suoi 
chiamavasi  Fliasia,  stava  in  una  regione 
del  nome  stesso  presso  il  monte  Celossa; 
che  in  seguito  gli  abitanti,  mutalo  luogo, 
andarono  alla  distanza  di  30  stadi  ad 
edificare  una  città  che  fu  appellata  Fliunte 
( Phlius ).  Il  geografo  Stefano  dice  sola- 
mente che  Fliunte  chiamossi  anticamente 
Aranlia  o A retirea  — Un'altra  Fliontb 
è detta  da  Tolomeo  città  marittima  del 
Peloponneso  nell'  Argolide  , e posta  fra 
Nauplia  navale  ed  Ormione.  — Plinio  fi- 
nalmente nomina  una  Fliunte  città  del 
Peloponneso  nell'Elide  e la  pone  cinque 
miglia  distante  da  Cillene. 

Floro»  (Geogr.  /isica)  — Una  delle 
isole  Azore  e la  più  occidentale  di  quei- 
l'Arcipelago.  Sta  al  33°  28'  longit.  ovest, 
39°  33'  lalit.  nord.  Si  estende  per  26  kit. 
sopra  1 1.  Appartiene  al  Portogallo.  11 
suolo  ha  montagne  e boschi,  e produce 
oricello,  grano  e buonissimi  frutti.  Vi  si 
fa  pure  gran  pesca. — Popolazione:  15tn. 
anime  (V.  Acores). 

Flores,  Endè  o Mangdorai  (Geogr. 
fisica)  — Una  delle  isole  dell'  Oceania 
(Malesia),  nell'Arcipelago  di  Sumbava  e 
di  Timor  a 117°  37’- 120°  45’  longit.  est, 
7°  53-9*  3'  lai.  nord.  La  sua  superfìcie  ha 
310  kil.  sopra  90.  Appartiene  alla  Olanda. 
In  quest'isola  è un  vulcano,  e spesso  la 
scotono  i terremoti.  Il  suolo  produce 
cannella  selvaggia,  sandalo,  cotone,  riso, 
legno  di  sapan.  E abitata  da  Malesi  e po- 
chi Portoghesi.  — Lo  stretto  di  Sabi  la 
separa  da  Sumbava.  Si  chiama  Stretto  di 
Flores  il  canale  che  sta  fra  le  isole  di  So- 
lor  e di  Sabrun. 

Florida  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 
— Penisola  dell'America  settentrionale, 
ed  uno  degli  Stati  della  Unione.  Si  trova 
al  nordest  del  golfo  del  Messico,  all'ovest 
dell'Atlantico,  al  sudest  dello  Stato  d'A- 
labama  ed  al  sud  della  Georgia,  sotto  i 
gradi  21°  50'-31°  lat.  nord,  82°  15-87“-40’ 
longit.  ovest,  ed  ha  una  superficie  di  470 
kil.  su  200,  4690  kil.  quadr.  La  sua  ca- 
pitale è Tallabassee.  — Un  tempo  questa 
penisola  era  divisa  in  due  parti  che  si 
chiamarono  le  Due  Floride , Florida  orien- 
tale e Florida  occidentale  ; della  prima 
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era  capitale  la  città  di  Sant'  Agostino, 
della  seconda  Penescola.  Il  suolo  della 
Florida  in  generale  è piano,  basso  e pa- 
ludoso ma  svariato  assai,  cosicché  è ma- 
raviglioso  il  vederne  le  piante  settentrio- 
nali ivi  accoppiarsi  colle  meridionali;  ha 
immense  savane,  e sabbie  in  gran  parte; 
vi  spira  un  calore  soffocante  che  produce 
febbri  mortali.  Alcune  colline  si  credono 
il  centro  o la  prima  ossatura  della  pe- 
nisola. Esse  danno  indizio  di  ferro,  rame, 
piombo  e mercurio.  Tutti  gli  alberi  del- 
l'Europa fecondano  in  questa  regione. — 
11  nome  di  Florida  fu  dato  a questa  pe- 
nisela dal  giorno  in  che  la  scopri  lo  spa- 
gnuolo  Giovanni  Ponce  de  Leon,  che  fu 
la  domenica  delle  Palme  dell'anno  1512. 
Per  lungo  tempo  fu  dato  il  nome  di 
Florida  a tutto  quel  paese  che  giace  al- 
l'occidente del  Mississipì.  Su  questa  vasta 
superlicie  viveano  sei  nazioui,  delle  quali 
componevasi  la  famiglia  Mobilenatscez  o 
Floridiana,  ciò  erano:  i Nalscez  , i Criks 
superiori  (nell'Alabama),  i Criks  inferiori 
o Seminoli  (sulle  rive  del  Flint),  gli  Tsis- 
Kasah,  gli  Sciaktas  o Teste  piatte,  e i Va- 
nii (ambedue  nello  stalo  del  Mississipì 
al  settentrione).  Dopo  molte  vicende  gli 
Spagnuoli  restaron  padroni  della  Florida 
circa  il  1570  e la  possedettero  fino  al 
1763;  nel  quale  anno  fu  ceduta  alla 
Gran  (Iretagoa.  Nel  1781  la  Spagna  la 
riconquistò  e dal  trattalo  di  Parigi  del 
1783  gliene  fu  confermato  il  possesso. 
La  vendette  nel  1819  agli  Stati  Uniti,  che 
nel  1 8 15  l'aggregarono  alla  loro  confe- 
derazione politica  col  titolo  di  Stalo.  — 
Ebbe  il  nome  di  Trattato  delle  Floride, 
un  trattato  conchiuso  nel  1819  per  sta- 
bilire i conlini  degli  Stati  Uniti  del  Mes- 
sico. — Popolazione  nel  1850  : liberi 
48,135;  schiavi  39,309;  totale:  87,441 
anime. 

Fioridia  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  di  Noto,  distretto  c diocesi  di 
Siracusa,  capoluogo  di  circondario.  Sorge 
sopra  una  collina,  in  mezzo  a oliceli  e 
vigneti,  e fra  due  rami  dell'Anapo,  ed  è 
luogo  assai  ben  costrutto.  — 1 suoi  abi- 
tanti esportano  olio,  vino  e mandorle. — 
Fioridia  è distante  12  kil.  da  Siracusa, 
all'ovest.  — Popolazione:  4200  anime. 

Plumendosa  (Geogr.  fisica ) — Fiume 
dell'Isola  di  Sardegna  (Stati  SardiJ,  nella 
divisione  di  Capo  di  Cagliari.  Ha  le  sca- 


turigini nei  monti  delti  Barbagias;  per- 
corre li  Valle  Ogliastm,  traversa  la  pro- 
vincia d’Isili,  passa  presso  Conni,  Or- 
r°li,  Ballao,  Sanvilo;  riceve  alcune  fiu- 
mane, e mette  foce  nel  mare  fra  i capi 
Paimeri  e Fcrradù,  dopo  un  corso  di  74 
chilometri. 

Flumeri  t Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Ulteriore  , distretto  di 
Ariano,  capoluogo  di  circondario.  Sorge 
sopra  un’alta  collina.  Ha  una  collegiata 
e due  altre  chiese.  Fra  le  varie  pro- 
duzioni del  suo  territorio  sono  ricorde- 
voli i legumi.  — Flumeri  fu  distrutto 
da  Guglielmo  duca  di  Puglia  per  avere 
gli  abitanti  ammazzalo  nel  1122  Piiccardo 
tiglio  di  Guarino  che  n era  signore.  Nel 
1461  fu  preso  da  Ferdinando.  Pati  gravi 
disastri  con  la  ruina  di  100  case  nel  tre- 
muoto  degli  8 settembre  1094.  — Flu- 
mcri  è distante  5 kil.  da  Ariano , al  sud- 
sudest,  c 9 da  Villanova,  al  sudsudovest. 

— Popolazione:  2m.  anime. 

Flumini  Maggiore  {Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Borgo  dell'Italia,  nell'isola  di 
Sardegna  (Stali  Sardi),  provincia  d’  Igle- 
sias.  Giace  alle  falde  di  un  monte,  sulle 
sponde  del  fiume  da  cui  prende  il  nome. 

— Quivi  vedonsi  le  grotte  delle  del 
Menno,  della  Duchessa,  ed  altre;  gli  a- 
vanzi  di  un  tempio  romano,  nella  re- 
gione Anlas;  sei  noragbi,  fra  cui  uno 
considerevole  detto  il  Cortile  del  Be- 
stione (Diavolo).  — Il  suo  territorio  ha 
pascoli,  bestiame  e minerali.  — Questo 
borgo  per  le  guerre  del  1420  rimase  de- 
serto e non  fu  ripopolato  se  non  nel 
1704,  per  opera  di  certo  Pietro  Maccione 
di  Terralba. — li  distante  23  kil.  da  Igle- 
sias.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Flusso  e Riflusso  (F.  Mare). 

Fluvia  ; Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Spagna,  provincia  di  Girona  (nella  Cata- 
logna). — Ha  origine  a 1 1 kil.  all'ovest 
da  Olol,  passa  a Castelforkit,  Besalu,  Ba- 
scara,  e dopo  un  corso  di  circa  76  kil. 
dall'ovest  all'est,  si  getta  nel  golfo  di 
Hosrs.  Si  passa  a guado  in  quasi  tutte  le 
stagioni,  fuorché  nel  dimoiar  delle  nevi. 

— Dista  25  kil.  dall'isola  di  lioses,  al  sud. 

Fobello  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 

dell'Italia  scttcutrionalc , in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  nella  provincia  di  Valsesia 
e nel  mandamento  di  Yaralio.  Sorge  nella 
più  alta  parto  della  Valsesia.  La  sua 
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chiesa  parocchiale  di  S.  Giacomo  è a- 
dorna  di  pregevoli  lavori  d’arti  belle. 
Questo  borgo  in  generale  è ben  costrutto, 
ma  il  suo  territorio  è sterile,  cosicché 
gli  abitanti  sono  costretti  a cercare  di 
che  vivere  altrove.  — Fohello  è distatile 
61  kil.da  Varallo.al  nordest. — Popola:.: 
1500  anime. 

Foce  (Geogr.  statistica) — borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  provincia  di  Genova,  mandamento 
di  San  Martino  d’Albaro.  Sta  parte  in 
collina,  e parte  quasi  al  livello  del  mare; 
vi  scorre  verso  ponente  il  Uisagno.  Pos- 
siede un  tempio  detto  di  Santa  Maria  del 
Monte  con  affreschi  dell’  Ansaldo  e cele- 
brati dipinti  del  Sarzana , un  lazzeretto 
ed  il  cantiere  per  la  costruzione  dei  ba- 
stimenti regi.  Il  suo  territorio  dì  uve, 
erbaggi  e frutta;  ma  la  maggior  industria 
del  paese  è la  pesca.  - Foce  è distante 
5 kil.  da  San  Martino  d'Albaro.  Popola- 
zione: 5in.  anime. 

Focea  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Asia  Minore,  posta  da  Tolomeo  nella  bo- 
lide, ma  da  Pomponio  Mela,  da  Plinio  c 
dal  geografo  Stefano  sui  confini  della 
Ionia.  Veramente  Erodoto  la  dice  città 
ionica.  Tito  Livio  poi  ci  ha  lasciato  noti- 
zia che  Tocca  era  situata  in  fondo  ad  un 
golfo  ed  aveva  due  muniti  c sicuri  porti: 
quello  da  mezzodì  chiamavasi  Xauslatli- 
mos,  perchè  potea  contenere  un  numero 
grande  di  navi,  l’altro  era  detto  Lampten. 
— Questa  città  distava  per  sole  SO  miglia 
da  Smirne,  e secondo  lo  Spon  ( Viaggi  in 
Levante),  ci  son  due  luoghi  che  portano 
il  nome  di  Foglia  vecchia  e Foglia 
nuova.  La  vecchia  era  appunto  la  fa- 
mosa Focea,  ma  oggi  £ un  povero  vil- 
laggio. Traeva  il  nome,  a quanto  dicono, 
dalle  molte  Foche  viventi  nelle  sue  acque. 
£ ciò  sembra  confermato  da  un  meda- 
glione dcll’impcradorc  Filippo,  clic  ha 
nel  rovescio  un  cane  alle  prese  con  una 
foca , e la  leggenda  intorno  ♦ok.aieqn, 
che  indica  come  la  medaglia  appartenesse 
s'Focesi,  cioè  agli  abitanti  di  Focea.  I 
quali  si  crede  comunemente  mandassero 
una  colonia  lunghesso  il  Mediterraneo 
che  fondò  la  città  di  Marsiglia. 

Focesi  (F.  Foce*). 

Focide  (Geogr.  antica ) — Regione 
dell'antica  Grecia  tra  la  Beozia  e la  Lo- 
crido.  Aveva  però  dapprima  assai  più 
estesi  contini  , perocché  dice  Strabono  , 


che  circoscritta  a borea  dalla  Beozia , 
stendevasi  dall’un  mare  all’altro  ; vale 
a dire  dal  golfo  di  Corinto  al  mare  Eu- 
boico.  Se  poi  vogliamo  attenerci  a Dio- 
nigi Pcriegete,  la  Focide  un  tempo  toccò 
Uno  alle  Termopili.  Ma  i Focesi  perdet- 
tero assai  presto  questo  paese,  e furono 
ridotti  in  più  stretti  conlini.  — Deuca- 
iione  incominciò  a regnare  nella  Focide 
intorno  al  monte  Parnasso,  al  tempo  di 
Cecrope.  I Focesi  o Focidcsi  formarono 
quindi  una  repubblica  retta  da  gover- 
nanti eletti  nei  pubblici  parlamenti.  Il 
tempio  di  Delfo  ed  il  monte  Parnasso 
erano  i luoghi  più  insigni  del  loro  ter- 
ritorio. Ma  essi  prendendo  a lavorare  le 
terre  consacrate  ad  Apollo  furono  ri- 
sguardati  come  sacrileghi  dagli  altri  po- 
poli vicini,  che  si  mossero  a guerra  con- 
tro di  loro,  c la  chiamarono  guerra  sa- 
cra, la  quale  durò  dieci  anni.  Questa 
guerra  fini  con  la  chiamala  di  Filippo 
re  di  Macedonia , il  quale  trattò  dura- 
mente i Focidcsi,  facendo  parlare  a pro- 
prio talento  gli  Amfizioni  a lui  venduti. 
Ordinò  adunque  che  tutte  le  città  della 
Focide  si  smantellassero,  e riducessersi 
a borgate  di  sessanta  fuochi  e non  più; 
che  si  proscrivessero  irremissibilmente  i 
sacrileghi,  e gli  altri  potessero  rimanere 
in  possesso  de’loro  beni  pagando  un  an- 
nuo tributo  lino  alla  intera  restituzione 
dei  seimila  talenti  tolti  da  loro  al  tempio 
di  Delfo  per  le  spese  della  guerra.  Così 
i più  prodi  tra  quei  della  Focide  furono 
scacciati  dal  patrio  luogo.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  vi  ritornarono,  avendo 
salvalo  col  loro  valore  il  tempio  di  Delfo 
dal  sarcheggio  che  si  apprestavano  a 
dargli  i Galli  comandali  da  Brenno.  — 
I principali  luoghi  della  Focide,  notati  da 
Tolomeo,  sono  i seguenti:  Cirro,  Crissa, 
Anticira,  città  marittime;  Pizia  , Delfo, 
Daulide,  Elazia,  Egostenia,  Dulia,  città 
terrestri. 

Focidesi  (F.  Focide). 

Focunati  {Etnografia)  — Cosi  è chia- 
mato da  l'Iinio  un  popolo  delle  Alpi. 
Vi  ha  chi  crede  sieno  gli  abitanti  del 
Faucigny.  Ma  non  senza  ragione  osserva 
l'IIardouin  come  non  paia  possibile  che 
Plinio,  parlando  in  questo  luogo  delle 
alpi  Rctiche,  sia  improvvisamente  saltato 
alle  alpi  Pcnnine,  ov’è  il  Faucigny. 

Foehr  (Geogr.  fis.  e statistica ) — Iso- 
letta  della  Danimarca  sulla  costa  occiden- 
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tale  delio  Schleswig.  Ha  1 2 kil . di  lunghez- 
za sopra 8 di  larghezza.  Il  suo  capoluogoè 
Wick.  Vi  si  fa  molta  pesca , e vi  si  lavo- 
rano calze  di  lana.  — Popol.:  6m.  anime. 

Foggia  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  capoluogo  della  provincia  di  Ca- 
pitanata, di  distretto  e di  circondario, 
diocesi  di  Troja.  Giace  in  vasta  pianura 
nella  Puglia  ove  spira  aere  sempre  sano. 
£ piazza  di  guerra  di  quarta  classe.  — 
Assai  bene  divisata  nella  sua  pianta,  Fog- 
gia ha  strade  grandissime  c begli  edilìzi, 
i più  ragguardevoli  de' quali  sono:  il  pa- 
lazzo dell' intendenza,  la  chiesa  collegiata, 
la  dogana  e il  teatro.  D' istituti  bendici 
non  ha  difetto,  e specialmente  possiede 
tre  orfanotrofl , un  ospedale  ed  un  monte 
di  pietà.  — Il  commercio  evvi  attivis- 
simo sopratutto  in  biade,  di  cui  Fog- 
gia è l'emporio,  lana,  bestiame  e vino. 
Vi  si  tiene  in  maggio  una  liera  conside- 
revole, e molti  mercati.  — Foggia,  anti- 
camente Equotu'inm  o Tuticum,  vuoisi 
che  siu  sorta  sugli  avanzi  di  Argirippe  o 
Arpi,  già  in  rovina  fin  dai  tempi  di  Stra- 
bono, e che  abbia  avuto  il  nome  da 
foceis , gli  scavi , che  si  usarono  fin  dai 
tpmpi  remoti  per  la  conserva  del  fru- 
mento, comecché  altri  faccian  derivare 
questo  nome  dal  nuovo  sito  più  basso  e 
pantanoso  ( che  sarebbe  indicato  dal 
basso  latino  Foya  o Fogia  ),  in  cui 
piacque  ai  superstiti  Arpesi  di  edificarla 
nell’csordire  del  secolo  XI.  — Nel  12i0 
I'  imperatore  Federico  11  vi  tenne  un 
parlamento,  ed  il  re  Manfredi  vi  scon- 
fisse l'esercito  di  papa  Innocenzo  IV. 
Carlo  I d'Angiò,  re  di  Napoli,  distrusse 
Foggia,  che  dopo  la  rotta  di  Manfredi 
nel  1266  aveva  parteggiato  per  Corredino 
di  Srevia.  Riedificata  poco  dopo,  fu  assai 
guasta  dal  terremoto  del  1731.  — Alcuni 
dicono  essere  quivi  morto  lo  stesso 
Carlo  1.  — Il  distretto  di  Foggia  è diviso 
in  11  cantoni.  — Ne' suoi  dintorni  si 
crede  riconoscere  le  rovine  dell'antica 
Arpi,  che  taluno  disse  essere  stata  fon- 
data da  Diomede  (V.  Equotutico).  — 
Foggia  è distante  53  kil.  da  Napoli,  al 
nordest.  — Popolazione:  Ì5m.  aniine. 

Foglia  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Italia  centrale  (Toscana  e Stati  Romani). 
Ha  le  sue  fonti  nel  compartimento  di 
Arezzo  vicino  a Sestina;  bagna  per  poco 
tratto  il  territorio  toscano,  indi  prose- 


guendo il  suo  cammino,  entra  negli  Stali 
Romani,  scorre  nella  legazione  di  Urbino, 
e al  nord  di  Pesaro  mette  foce  nell'Adria- 
tico, dopo  un  corso  di  olire  70  kil. 

Foglianisi  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  nel  Principato  Ulteriore,  distretto 
di  Avellino,  circondario  di  Vitulano,  dio- 
cesi di  Benevento.  Giace  in  suolo  fecondo 
di  viti , pascoli , biade  ed  alberi  frutti- 
feri. — È poco  distante  da  Avellino.  — Po- 
polazione: 1700  anime. 

Foglìzzo  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale  ( Stati 
Sardi) , nella  divisione  e provincia  di 
Torino,  mandamento  di  Montanaro.  Siede 
in  pianura  sulla  sinistra  dell’Orco.  Pos- 
siede un  castello  de’ feudatari.  Il  suo 
principale  prodotto  àia  canapa.  Tiene  una 
fiera  in  settembre,  ed  ogni  settimana  un 
mercato.  — Onesto  borgo  nel  medio-evo 
chiamavasi  Forticium,  indi  Fulgitium, 
corruzione  della  voce  latina  Foicium , che 
suona  fortezza  o castello.  — Nel  1631 
pervenne  alla  casa  di  Savoia.  — Foglizzo 
è distante  5 kil.  da  Montanaro. — Popo- 
lazione: 3100  anime. 

Fognano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  centrale  (Stati  Romani),  nella 
legazione  di  Ravenna,  distretto  di  Faenza. 
E situalo  sulla  sinistra  del  I. anione,  presso 
al  coufine  toscano,  in  territorio  ubertoso. 
— È distante  18  kil.  da  Faenza. — Popola- 
zione: circa  1200  anime. 

Foia  (Geogr.  stor.  e statistica)  — Pic- 
cola città  della  Francia,  capoluogo  del 
dipartimento  dell'Ariège  e di  circondario. 
Sta  sul  fiume  che  dà  nome  al  diparti- 
mento, alle  falde  de' Pirenei.  Vi  si  la- 
vora il  rame  ed  il  ferro,  ed  ha  fucine  alla 
catalana.  Fa  gran  traffico  di  formaggio, 
burro,  bestiame,  pece,  ecc.  — A sommo 
di  un  dirupo  si  veggono  le  mine  di  tre 
torri  gotiche.  — Alcuni  scrittori  pre- 
tendono che  Foix  (Fiucum)  sia  stata 
fondata  dai  Focosi,  i quali  avrebherle 
dato  il  nome  di  Focea , donde  per  cor- 
ruzione si  sarebbe  fatto  Foiz.  — Questa 
città,  prima  della  rivoluzione,  era  capi- 
tale di  uno  de’grandi  governi  delia 
Francia  meridionale  che  componevasi 
della  provincia  di  Foiz,  de)  Donnezan  e 
della  giurisdizione  del  re  di  Francia 
sull'Andorre.  Oggi  fa  parte  del  diparti- 
mento dell'Ariège.  — Foiz  è distante  660 
kil.  da  Parigi  al  sud. — Popolazione  (1856): 
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4612  anime.  — Il  circondario  di  Foia 
contiene  8 cantoni:  (Ax,  la  Dastide- 
de-Serou,  Lcs  Cabancs,  Lavclanet , Qué- 
rigut,  Vic-Dessos,  Tarascon  e Foix),  140 
comuni,  con  una  popolazione  di  84,733 
anime  .censo  del  1856). 

Foiano  (Gtoqr.  tlor.  e statistica)  — 
Terra  cospicua  e bene  edificata  dell'  Italia 
centrale  in  Toscana,  capoluogo  di  comu- 
nità, diocesie  compartimento  di  Arezzo. — 
Risiede  nell'ombilico  della  Val  di  Chiana, 
sull’altipiano  e nel  punto  più  eminente 
di  una  fra  le  umili  colline  che  fiancheg- 
giano il  canale  maestro , cinta  da  tre 
lati  dal  fiumicello  Esse.  — Questa  bella 
e popolosa  terra  presenta  tuttora  le  trac- 
ce d’ una  doppia  cerchia  di  mura,  la 
prima  delle  qualigirandointorno  alla  parte 
più  elevata  della  collina  costituiva  l'àm- 
bito dell’antico  castello,  di  figura  ovale. 
Era  munita  di  torri  altissime,  con  tre 
porte,  e tutta  fabbricata  di  mattoni. 
Dentro  il  superiore  castello  sono  com- 
presi due  uniformi  e grandiosi  palazzi, 
uno  de’quali  spetta  al  magistrato  muni- 
cipale, e l'altro  per  uso  del  pretorio. 
Presso  a questo  esiste  tuttora  una  delle 
torri  rizzate  a difesa  della  porta  setten- 
trionale del  castello , presentemente  ri- 
dotta ad  arco.  — Di  figura  triangolare 
quasi  equilatera  è il  secondo  giro  delle 
mura  di  Foiano,  ond'è  ricinto  non  solo 
l’antico  castello,  ma  due  ordini  di  strade 
ornate  di  abitazioni  e di  piazze;  meno 
che  dal  lato  australe,  dove  non  ha  che 
una  sola  via  con  doppia  fila  di  case,  tra 
il  muro  del  castel  vecchio  e la  seconda 
cerchia.  — Quest' ultima  ha  pur  essa  tre 
porte  aperte  negli  angoli , cioè  verso 
al  nord  la  porta  Fiorentina,  all’est  la 
porta  delle  Chiane  e al  sudoresl  la  porta 
Cortonese.  — Molti  lavori  di  belle  arti 
possiede  Foiano,  fra  i quali  meritano  di 
essere  veduti  i bellissimi  allirilievi  di 
terra  invetriata  di  Luca  della  Robbia 
nelle  chiese  di  Sant’Angelo,  nella  Frater- 
nità e nella  Collegiata.  In  quest’ultima,  fra 
le  buone  pitture  si  dee  nominare  una  ta- 
vola di  Luca  Signorili , rappresentante 
la  coronazione  di  Nostra  Donna.  Fra 
le  molle  e belle  abitazioni  che  rendono 
più  decorosa  questa  terra,  primeggiano 
i due  edilìzi  pubblici  di  quasi  uniforme 
architettura,  esistenti  nella  piazza  alta, 
e la  casa  di  delizia  della  famiglia  Pas- 
serini, fuori  di  porta  Cortonese.  Un  vago 


teatro  fu  costruito  col  disegno  di  Leonardo 
Vegni,  fra  la  porta  ed  il  castel  vecchio. 
E quanto  agli  istituti  di  beneficenza , Fo- 
iano conta  sin  dal  secolo  XV  una  confrater- 
nita, che  dispensa  le  sue  rendite  a sol- 
lievo di  famiglie  bisognose,  e nel  dotare 
oneste  fanciulle.  Vi  è un  ricco  monte 
pio  ed  un  comodo  spedale.  — Foiano 
tiene  ogni  anno  quattro  grandi  fiere, 
oltre  i mercati  settimanali  copiosissimi 
di  derrate,  ai  quali  fa  gran  concorso  la 
gente  dei  dintorni.  — Sebbene  finora  si 
ignori  l'origine  di  Foiano  , pure  non  i 
mancato  chi  tentasse  di  farla  credere 
remotissima,  quando  si  congetturava  che 
Foiano  fosse  una  derivazione  di  Fanum 
e di  Forum  Jani.  Comunque  sia,  il  ca- 
stello e la  pieve  di  Foiano  si  trovano  ram- 
mentati sino  dal  Mille.  Foiano , dopo 
avere  per  circa  3 secoli  obbedito  a dei 
conti,  divenne  uno  de’ castelli  più  im- 
portanti del  contado  e giurisdizione  di 
Arezzo,  cui  fu  immediatamente  soggetta, 
sino  a che  ne  prese  possesso  nel  1337 
la  Repubblica  Fiorentina,  poco  innanzi  il 
trattato,  che  accordava  temporariamente 
al  comune  di  Perugia  la  custodia  e il  go- 
verno di  Foiano,  di  Lucignano,  di  Monte 
San  Savino  e di  Anghiari.  Se  non  che, 
all’occasione  della  cacciata  del  duca  di 
Atene  da  Firenze,  Foiano,  al  pari  degli  altri 
castelli  dell'antico  contado  aretino,  tornò 
sotto  il  reggimento  della  madre  patria, 
alla  quale  fu  nuovamente  confermato 
dall’  imperatore  Carlo  IV  con  diploma 
dato  in  Siena  nel  maggio  1356.  Torna- 
rono per  altro  i Foianesi  volontari  alla 
obbedienza  della  Repubblica  Fiorentina , 
nel  1383,  poco  innanzi,  cioè,  che  essa 
riacquistasse  la  città  di  Arezzo.  Fino  da 
quel  tempo  la  signoria  di  Firenze  pensò 
di  fortificare  di  torri  e di  mura  Foiano, 
che  consideravasi  allora  come  uno  dei 
castelli  di  frontiera  del  distretto  fioren- 
tino. Infatlo  Foiano  potè  resistere  effica- 
cemente per  ben  43  giorni  a lutto  l’eser- 
cito d’Alfonso  re  di  Napoli  e cpsl  dare 
tempo  a Firenze  di  apparecchiarsi  a re- 
spingere quella  improvvisa  invasione 
(1452  . In  processo  di  tempo  la  Repub- 
blica fece  costruire  il  secondo  cerchio 
intorno  al  castello  di  Foiano,  per  meglio 
resistere  alle  armi  della  lega  de'  Senesi 
c del  re  di  Napoli,  minacciata  dal  l'apa 
(1476).  In  quale  stato  fossero  i due  cerchi 
delle  mura  di  Foiano  nell' ultima  guerra 
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di  Siena,  ne  informa  l’Adriani  nell’istoria 
de' suoi  tempi,  quando  Piero  di  Filippo 
Strozzi  . luogotenente  generale  dell'eser- 
cito gallo-italico,  nel  luglio  1554,  dalla 
parte  della  chiesa  di  San  Francesco, 
piantò  due  cannoni  per  abbattere  le  mura 
della  terra  di  Foiano  occupata  dai  ne- 
mici : e poiché  dopo  1 1O  colpi  fu  fatta 
tanta  ruina  che  agevolmente  per  l'aper- 
tura vi  si  poteva  entrare , vi  mosse 
l'assalto.  Questo  per  sorte  toccò  ni  Fran- 
cesi, che  mescolati  con  alcuni  valorosi  Ita- 
liani, i quali,  facendo  loro  la  via  innanzi, 
si  misero  con  tanta  furia  a salire  un 
poco  di  scarpa,  la  quale  era  rimasta 
sopra  il  fosso,  clic  presto  penetrarono 
dentro  il  paese.  Misero  il  fuoco  al  mag- 
gior numero  delle  case  ed  uccisero 
senza  distinzione  alcuna  di  sesso  nè  di 
età  100  persone,  fra  le  quali  il  castellano 
Cartono  Orsini , essendo  gli  altri  rimasti 
prigioni  insieme  col  podestà  Pandnlfo 
Benvenuti. — La  perdita  di  Foiano  mosse 
il  marchese  di  Marignano  ron  tutto  il 
suo  esercito  austrn-spagnuolo  . che  da 
Oliveto  di  Val  di  Chiana  recassi  ad  assa- 
lire Marciano  occupato  anch’esso  da  15 
insegne  d'italiani.  Piero  Strozzi,  udito 
l'avvicinarsi  del  nemico,  uscì  di  Foiano 
con  tutte  le  sue  genti , e fu  costà  nei 
campi  fra  Foiano  e Marciano , che  nel 
giorno  due  di  agosto  1554  ingaggiossi  la 
strepitosa  battaglia  che  decise  della  sorte 
della  Repubblica  Senese.  — Foiano  e la 
patria  di  quel  Fra  Benedetto  predicatore 
famoso  in  Firenze  durante  l'ultimo  suo 
assedio,  il  quale  In  castcl  Sant'Angelo  fu 
fatto  morire  di  fame  dal  pontefice  Cle- 
mente VII,  per  aver  nelle  sue  prediche 
sostenuto  l’animo  de' cittadini  a difen- 
dere la  patria  coniro  le  scellerate  ambi- 
zioni medicee.  — Foiano  è distante  26 
kil.  da  Arezzo,  al  sud,  19  da  Montepul- 
ciano, al  nordovest , 1 4 da  Cortona,  all'o- 
vest e 27  da  Chiusi,  al  nord.' — Popola- 
zione della  terra:  5500  anime;  di  tutto 
il  comune;  6500.  — La  maggior  parte 
del  territorio  di  questa  comunità,  posta 
in  collina,  è coltivata  a viti  c a olivi; 
la  minore  conservasi  a bosco  c a semi- 
nagione di  biade.  — La  pianura  che  cir- 
conda da  Ire  lati  le  rolline  di  Foiano  e 
di  Pozzo  è destinata  all'uso  di  praterie, 
a vasti  campi  c a sementa  di  cereali,  di 
legumi,  di  mais  , di  lino  e di  canap  i, 
mentre  i campi  e le  pubbliche  strade 
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voggonsi  ombreggiate  da  gelsi  e da 
loppi , a cui  sono  raccomandale  le  viti. 
Mercè  gli  ammirabili  lavori  idraulici  che 
hanno  bonificata  la  Val  di  Chiana,  Foiano 
gode  d’aria  salubre  e di  dolce  clima;  ma 
le  acque  sono  sempre  malsane,  ond’è  che 
ogni  casa  in  questi  luoghi  è provvista  di 
cisterne  per  raccogliervi  accuratamente 
acque  piovane. 

Foiano  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  del  Molise  , distretto  di  Cam- 
pobasso , circondario  di  Baselicc.  Tro- 
vasi in  luogo  poco  sano  , perchè  cinto 
di  monti.  Nel  suo  territorio  si  racco- 
glie frumento,  vino  e frutta.  I suoi  abi- 
tanti son  dediti  specialmente  alla  pastori- 
zia ed  aU’agricoitura. — Foiano  è distante 
37  kil.  da  Campobasso  , al  sudest , e 4 
da  Baselice  al  sud.  — Popolazione:  2m. 
anime. 

Folgaria  (Geogr.  stor.  c statistica) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  nel  Tren- 
tino, circolo  di  Roveredo  , capoluogo  di 
distretto.  — È questo  uno  dei  sette  co>- 
muni  del  Trentino,  ne’ quali,  sebbene  si 
trovino  in  mezzo  a popolazioni  italiane, 
si  ode  linguaggio  c si  veggono  costumi 
diversi  Discordano  gli  storici  nell’ asse- 
gnar le  cagioni  di  questo  fatto  singolare, 
ma  la  più  comune  e la  più  ragionevole 
opinione  si  è che  questi  comuni  nasces- 
sero da  picciole  colonie  di  minatori  te- 
deschi che  per  esercitare  la  loro  arte 
quivi  si  stabilissero.  E di  fatto  nei  din- 
torni di  Folgaria  c in  altri  luoghi  dei 
sette  comuni,  appaiono  vestigi  di  miniere 
di  ferro.  — Folgaria  è distante  9 kil. 
da  Roveredo,  al  nordest.  — Popolazione 
(comprese  alcune  frazioni)  : 3500  anime. 

Foligno  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  delegazione  di  Perugia,  capoluogo 
di  distretto,  sede  di  un  vescovado.  L posta 
in  una  fertile  c deliziosa  vallata,  sparsa 
di  abbondanti  pasture,  ni  piedi  degli  Ap- 
pennini, sul  fiume  Topino,  presso  al  suo 
confluente  colla  Maroggia.  Ha  belle  stra- 
de e passeggi,  i quali  furon  fatti  sugli 
antichi  bastioni,  e le  sue  case  sono  ben 
architettate.  Quantunque,  in  generale, 
non  offra  considerevoli  edilìzi,  pure  me- 
rita essere  nominato  il  palazzo  Bernabò, 
e nel  palazzo  pubblico  è degna  di  ricordo 
una  raccolta  di  lapidi  ed  altre  antichità. 
La  sua  cattedrale  ed  altre  chiese  sono 
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erette  eoa  buon  disegno.  Nella  chiesa  del 
convento  detto  delle  contesse  la  cupo'a  è 
di  bramante;  Raffaello  fece  per  questa  chie- 
sa il  suo  inaravigliosn  quadro  che  ora  è uno 
de'  più  bei  tesori  di  Roma,  noto  appunto 
con  la  denominazione  della  Madonna  di 
Foligno.  — Sono  in  questa  città  fabbri- 
che di  candele , di  carta , di  panni , di 
stoffe  di  siila,  c vi  si  fanno  confetture 
mollo  pregiate.  — È città  di  gran  traf- 
fico : ad  essa  fan  capo  le  strade  che 
conducono  ad  Arezzo,  a Macerata,  a Ur- 
bino, a Viterbo  e a Roma.  — lo  aprile 
si  tiene  da’  Folignati  una  fiera,  oltre  a 
molti  mercati  mensili.  — La  città  di  Fo- 
ligno pati  gravi  danni  pel  tremuoto  del 
1832.  — l'oco  distante  dalla  città  e pre- 
cisamente nel  villaggio  di  Palo  , fuori 
della  strada  che  conduce  ad  Ancona  si 
vede  una  caverna  ricca  di  curiose  sta- 
lattiti. — L'antichità  di  Foligno  è autenti- 
cata da  Slrabone,  Plinio,  Appiano  Ales- 
sandrino, Catone,  Cesare,  Cicerone. 
Era  città  libera  sotto  la  protezione  dei 
Romani.  Molto  s'ingrandi  nelI'VIII  secolo, 
pel  concorso  degli  abitanti  del  Forum 
Flaminium , i quali  dopo  la  rovina  della 
loro  città  fatta  da  Liutprando  re  dei  Longo- 
bardi, Fanno  740,  quivi  si  rifuggirono, 
ove  furono  ricevuti  ed  ascritti  nel  numero 
dei  cittadini.  Nelle  guerre  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini , Foligno  fu  quasi  inte- 
ramente rovinata  dai  Perugini  nel  1281. 
Poscia  che  fu  riedificata , i Trinci  se  ne 
usurparono  la  signoria  c la  tennero  tiran- 
nicamente per  lungo  tempo  , fino  a che, 
alla  morte  dell'ultimo  di  questa  famiglia 
(1439),  il  cardinale  Vitelleschi  , le- 
gato dell'  Umbria  , mise  Foligno  sotto 
la  ubbidienza  papale.  — Questa  città 
diede  più  di  30  cardinali  c molti  ve- 
scovi alla  chiesa , oltre  parecchi  giure- 
consulti  c medici  illustri. — In  Foligno  l'ar- 
te della  stampa  s'introdusse  fin  dai  primi 
tempi  che  fu  nota  in  Italia  : si  ritiene 
come  la  prima  edizione  della  Divina  Com- 
media quella  di  Foligno,  per  G.  N'u- 
meister,  del  1472,  in  fol.  rarissima.  — È 
distante  Foligno  31  hil.  da  Perugia,  all’est- 
sudest. — Popolazione:  lOm.  anime. 

Folina  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , provincia  di  Treviso  , distretto  di 
Serravalle.  — Quivi  fiorisce  il  lanificio,  e 
merita  menzione  una  stupenda  fabbrica 
di  panni  ad  uso  dì  Francia  ed  Inghilterra, 


con  filande  a vapore.  — Folina  è distante 
16  kit.  da  Serravalle,  al  sudovest.  — Po- 
polazione : 2m.  anime. 

Folkstone  (Geogr.  statistica ) — Pic- 
cola città  marittima  dell'  Inghilterra  con 
porto , nella  contea  di  Kenl.  — Pos- 
siede un  antico  convento  — Da  poco 
tempo  in  qua  il  suo  porto  è assai  fre- 
quentato e la  città  viene  acquistando  im- 
portanza. Ve  un’impresa  di  trasporli  a 
vapore  per  Roulogne.  £ stazione  di  stra- 
da ferrata  per  Londra.  Ila  bagni  di  mare. 
— Folkstone  è distante  10 kit.  da  Douvres, 
al  sudovest.  — Popolazione:  almeno  5ni. 
anime. 

Follo  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale, in  Liguria  (Stati 
Sardi),  provìncia  di  Levante,  divisione 
di  Genova , mandamento  di  Vczzano. 
Sorge  in  colle  , fra  i torrenti  Rurasca  « 
Polveraro.  Gli  olivi  e le  viti  sono  i 
suoi  prodotti  principali.  Tiene  2 fiere,  una 
in  agosto  c una  in  novembre. — £ distante 
5 kil.  da  Vczzano.  — Popolazione:  2GllO 
anime. 

Follonica  (Geogr.  statistica)  — Vil- 
laggio dell'  Italia  centrale  ( granducato  di 
Toscana),  compartimento  di  Grosseto, co- 
munità di  Massa  marittima.  Sta  lunghesso 
il  lido  del  mar  Tirreno,  rimpetto  all'isola 
dell'Elba  e alle  miniere  di  Rio,  in  fondo 
a grandi  boschi  c nella  postura  più  ac- 
concia a lavorarvi  il  ferro  che  si  trae  da 
quelle  miniere.  Di  fatto  ha. forni  fusorii, 
e officine  e magone  amplissime  dove  si 
fanno  importanti  lavori.  Nel  1834  ivi  fu 
costrutto  un  ponte  da  imbarco  lungo  220 
braccia.  — Follonica  è separata  dall’  I- 
sola  dell' Elba  da  un  canale  di  circa  37 
kil.  Dista  18  kil.  da  Massa  Marittima. — 
Dal  luglio  all'ottobre  è quasi  deserta  di  a- 
bitalori  a cagione  dell'aria  infame,  ma  nel 
resto  dell'  anno  è assai  popolata , e va 
sempre  aumentando  a seconda  che  le  sue 
ferriere  acquistano  maggiore  celebrità. 

Fombio  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  , in  Lom- 
bardia , provincia  di  Lodi , distretto  di 
Codogno.  È posto  sulla  strada  che  da  Mi- 
lano a Lodi  conduce  a Piacenza,  in  ter- 
ritorio fecondo  di  biade  e di  prati.  — 
Sul  finire  del  passato  secolo  nella  discesa 
de'  Francesi  in  Italia , quivi  ebbe  uno 
scontro  fra  essi  c gli  Austriaci , dove  il 
generai  francese  La  Harpe  fugò  il  ge- 
nerai tedesco  Liplay,  clic  salvossi  a Pizzi- 
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gheltone.  Ma  poi  il  La  Harpe  , spingen- 
dosi ad  una  ricognizione  di  prime  scoile, 
vi  rimase  ucciso.  — Fombio  è distante 
25  kit.  da  Lodi,  al  sudest.  — Popolazione: 
1600  anime. 

Fondi,  Pundi  e Lago  Fondano  ; Geo- 
gr.  stor.,  fis.  e statistica)  — Città  del- 
l’Italia meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , di- 
stretto di  Mola  di  Gaeta  e capoluogo  di 
circondario.  E posta  sul  confine  del  rea- 
me di  Napoli  con  gli  Stati  domani,  in  una 
pianura  che  sarebbe  deliziosa  , se  mor- 
tifere paludi  non  ammorbassero  f aere 
d'intorno,  specialmente  nella  state.  È at- 
traversata dalla  via  Appia.  La  pianta  della 
città  è quadrata , le  cose  più  notevoli 
sono:  la  cattedrale  di  architettura  gotica, 
una  collegiata,  due  case  di  carità,  e vari 
conventi;  in  quello  de' Domenicani  mo- 
strasi la  camera  di  S.  Tommaso  d'Acquino 
ed  un  bel  quadro  nella  chiesa  dcll’Annun- 
ziata,  rappresentante  il  sacco  che  diede 
alla  città , nel  secolo  XVI , il  corsaro 
Barbarossa.  Il  sud  territorio  è ubertoso; 
ha  specialmente  ulivi , cedri , mirti , 
lauri , e viti  che  fanno  vini  squisiti. 
— Fondi  è città  antichissima  della  re- 
gione degli  Ausonii  o Aurunci  (oggi  Terra 
di  Lavoro).  Perchè  posta  in  una  vasta 
pianura  a 7 kil.  dal  mare,  Plinio  c Tolo- 
meo l'annoverano  tra  le  città  mediter- 
ranee di  questa  contrada,  più  esattamente 
di  Slrabone  e Pomponio  Mela,  che  la  de- 
scrivono come  città  marittima.  Non  se  ne 
ha  nella  storia  una  ricordanza  anteriore 
al  417 , allorché  sul  Unire  della  guerra 
latina  ottenne  il  diritto  della  romana  cit- 
tadinanza (senza  suffragio),  perchè  non 
contrastò  mai  il  passo  agli  eserciti  della 
Repubblica  , che  mossero  alla  volta  della 
Campania.  Ma  indi  a otto  anni  si  colle- 
garono i Fondaci  con  que'  di  Privcrno 
contro  Roma,  e ne  disertarono  il  ter- 
ritorio, indottivi,  a quanto  sembra  , più 
dal  loro  possente  concittadino  Vitruvio 
Vacco,  che  di  loro  talento.  Dopo  la  scon- 
fitta di  Vitruvio  si  diedero  al  console 
Plauzio  ; tennero  fede  alla  Repubblica 
nei  seguenti  tempi , cosicché  consegui- 
rono il  diritto  del  suffragio  nel  564. 
Furono  allora  i Fundani  ascritti  alla 
tribù  Emilia , e reggendosi  da  quel  tem- 
po la  città  colle  leggi  romane  fu  sog- 
getta al  prefetto  di  Roma  , che  la  gover- 
nava per  mezzo  di  un  delegato.  Orazio 


deride  quello  che  vi  trovò  nel  suo  viag- 
gio, cioè  Aufìdio  Lusco  , burbanzoso  per 
gli  onori  della  sua  dignità.  Augusto  in- 
fine dedusse  una  colonia  di  veterani  in 
F ondi.  — Si  crede  che  quivi  nascessero 
Galba  c Tiberio  imperadori,  e Livia  mo- 
glie di  Augusto.  Vi  si  mostra  una  grotta, 
dove  è fama  che  Seiano  salvasse  la  vita  a 
Tiberio.  — Nel  medio-evo  soffri  gravi  di- 
sastri per  le  correrie  de’  barbari , e 
specialmente  pei  Saraceni  nell’  845.  Nel 
secolo  XIII  si  raunarono  in  questa  cit- 
tà , a istanza  di  Giovanna  I regina  di 
Napoli , i cardinali  che  fecero  scisma 
contro  papa  Urbano  V ed  elessero  l’an- 
tipapa Clemente  VII  (1378).  Nel  secolo 
XVI  Ferdinando  d’ Aragona  donò  Fondi  a 
Prospero  Colonna.  Colà  vivea  la  bellis- 
sima Giulia  Gonzaga  vedova  di  Vespasiano 
Colonna,  quando  Adriadeno  o Darbarossa 
ammiraglio  di  Solimano  II  imperatore  ot- 
tomano , che  correa  i mari  d' Italia  spar- 
gendovi la  desolazione  e il  terrore  , ap- 
prodò sulla  spiaggia  di  Fondi  e tentò 
rapire  la  Giulia;  ma  essa  fuggi,  ond'  egli 
furibondo  diede  il  sacco  alla  città  , ruinò 
la  cattedrale  e trasse  schiavi  molti  abi- 
tanti (1534).  La  città  passò  poi,  dai  Co- 
lonna, in  feudo  alla  casa  di  Sengro.  — 
Fin  dai  più  antichi  tempi  Fondi  fu  città 
ben  fortificala  ed  ornata  di  pubblici  edi- 
lizi. Sulla  porla  delta  Por  Iella  , in  cui 
sono  evidenti  segni  d’antichità  , leggesi 
una  epigrafe,  nella  quale  se  ne  ricordano 
le  porte,  le  torri,  le  terme  e le  mura.  — 
Alcun  vestigio  non  resta  delle  terme,  ma 
ben  vi  rimangono  le  mura,  le  quali,  co- 
mechè  rovinate  , appaiono,  in  tutto  il 
loro  perimetro,  di  costruzione  ciclopea  , 
sormontata  dall'  opera  incerta  o dalla 
costruzione  romana  , di  cui  parla  l'epi- 
grafe suddetta.  — Alcune  torri  rotonde 
della  stessa  costruzione  si  osservano 
ancora  sul  muro  pelasgico  , simile  a 
quelli  di  Cora  e Volterra , e composto 
di  poligoni  irregolari  di  otto  a nove 
piedi  lunghi , ed  alti  quattro  a cinque 
piedi.  Altre  iscrizioni  ci  ricordano  pub- 
blici cdifizi1,  ma  quali  forse  non  si  sa 
dire . se  non  fossero  un  piccolo  anfi- 
teatro ed  un  circo , le  cui  rovine  in 
parte  appariscono  poco  lungi  dalla  porla 
verso  il  castello  d’Ilri. — È difficile,  dice 
Dionigi,  di  trovare  popolo  iu  Italia  che 
non  adori  Ercole;  e con  ispecial  culto  fu 
infatti  adorato  in  Fondi,  forse  per  la  fa- 
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volosa  tradizione  che  nel  fondo  del  Lazio 
■ buoi  racquietasse  rapitigli  da  Caco,  e 
però  alcuni  scrittori,  seguaci  delle  favole, 
affermano  che  Ercole  fondasse  la  città 
istessa,  la  quale  prese  piuttosto  il  nome 
dalla  vasta  pianura,  nella  quale  fu  edifi- 
cata (yv»«a).  Del  tempio  d'Èrcole  parla 
Vopisco,  e credesi  sorgesse  nel  mezzo 
della  città.  — L'na  parte  delle  sue  mura 
presso  porta  Romana  è costrutta  con  ma- 
cigni della  via  Appia,  la  quale  sembra 
che  passasse  direttamente  sotto  la  chiesa 
che  sorge  nell'opposta  direzione,  e che 
vedesi  costrutta  ancb'essa  con  molli  fram- 
menti di  antica  scultura.  A breve  distanza 
dalla  mentovata  porti  si  veggono  anti- 
chi ruderi  che  si  attribuiscono  alla  villa 
di  Vitruvio.  — Crebbe  Fondi  di  popolo 
e di  territorio  colla  distruzione  di  Ami- 
do, e nell'antichità  fu  più  grande  e spa- 
ziosa clic  non  è oggidì.  Oltre  i templi 
che  dobbiam  supporre  nel  recinto  della 
città  , altri  ve  ne  furono  nc'dintorni, 
sparsi  ancor  di  ville,  come  tutta  la  vicina 
spiaggia  dell'Ausonia.  Nel  sito  detto  San 
Bonifacio  è fuma  che  fosse  un  tempio 
sacro  alle  Ninfe.  E nella  contrada  detta 
Gegni,  a mezzo  miglio  in  circa  dalla  città, 
ne  sorgeva  un  altro  dedicato,  come  si 
crede,  ad  Iside,  sopra  un  ameno  colle,  e 
tuttora  ne  esistono  i fondamenti  magnifici. 
Si  sono  scoperti  per  quella  contrada  vasi 
e capitelli,  pietre  scolpite  con  una  o più 
teste  di  giovenche  con  a banco  una  stella 
raggiante,  e si  argomenta  da  questo  clic 
vi  si  adorasse  la  gran  dea  egizia,  vene- 
rata appunto,  come  dicono  gli  antichi, 
sotto  la  sembianza  di  una  vacca.  Grandi 
mura  reticolale  ed  altri  ruderi  si  veg- 
gono per  ogni  intorno  in  queste  classiche 
campagne.  Vi  sono  le  vestigia  del  tempio 
di  Apollo,  del  quale  ci  lasciava  memoria 
San  Gregorio  Magno,  narrando  la  visione 
che  v’ebbe  il  viaggiatore  giudeo,  per  ca- 
gione della  quale  il  tempio  fu  convertito 
in  un  oratorio  in  onore  di  Sant’Andrca 
apostolo  dal  vescovo  di  Fondi  dello  stesso 
nome  nella  seconda  metà  del  VI  secolo. 
1 non  pochi  avanzi  di  strade  che  in- 
tersecano la  vasta  pianura,  nella  quale 
la  città  fu  edificala,  fiancheggiate  di  ru- 
deri di  sepolcri  e di  mura , danno  a cre- 
dere che  queste  strade  a più  villaggi 
conducessero  de’  dintorni.  — Al  nord 
della  selva  di  Fondi,  mentovata  da  Livio 
e celebrata  da  Catullo,  è il  lago  a questa 


città  attribuito  da  Plinio,  detto  Amichino 
da  Isigono,  perchè  anche  più  vicino  alla 
distrutta  città  di  Amiclc.  Il  qual  lago  fu 
celebrato  nell’antichità  per  le  isolette  che 
vi  galleggiavano,  come  in  altri  laghi  ita- 
lici; ed  anch’oggi  l’onda  agitata  dai  venti 
qualche  parte  distaccando  degli  strati 
compatti  formati  di  terra  e radici  di 
rami  e di  piante  che  si  accumulano  alle 
sponde  del  lago,  e i pescatori  ivi  nomi- 
nano balline,  forma  queste  isolette,  che 
non  furono  senza  meraviglia  per  gli  an- 
tichi. Coinechè  questo  lago  ora  non  giri 
più  che  IG  kit.,  sembra  che  in  tempi  re- 
moti avesse  maggior  circonferenza.  Ru- 
deri di  antiche  fabbriche  si  osservano 
alla  sponda,  e si  attribuiscono  da  alcuni 
ad  una  villa  del  ricchissimo  patrizio  ro- 
mano Mamurra  e da  altri  al  Vico  Fon- 
dano. Egli  è vero  altresì  che  propria- 
mente dentro  il  lago  di  Fondi  si  accen- 
nano antichi  ruderi  e muraglie,  e nelle 
secche  estati  co'remi  li  toccano  i bar- 
caiuoli.— Il  lago  di  Fondi,  del  resto,  ali- 
mentato da  quattro  fiumicclli,  per  due 
emissari  si  scarica  nel  mare,  e più  co- 
piosa vi  sarebbe  la  pesca  delle  anguille, 
se  in  certi  siti  non  vi  rampollassero 
acque  sulfuree  e minerali.  — Fondi  è 
distante  21  kit.  da  Gaela,  e 88  da  Napoli, 
al  nordovest. — Popolazione:  Gin.  anime. 

Fonni  ( Ceogr . statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia,  nell'isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi),  provincia  di  Nuoro,  capo- 
luogo di  mandamento.  Siede  alle  falde 
del  monte  Spada  presso  la  strada  pro- 
vinciale che  da  Cagliari  mena  a Nuoro. 
E luogo  antico:  vi  si  contano  venti  nu- 
raghi, ed  alquante  di  quelle  siete  che 
chiamano  Peiiras  fitta s;  serba  vestigia 
dell'antico  Sorabilc  (ora  Sorobile),  dcl- 
Itinerario  romano,  c cavernette  sepol- 
crali, — Tra  i prodotti  del  suo  territorio 
abbondano  l’orzo,  le  patate,  le  uve  e le 
frutta.  Fa  traffico  di  bestiame  c di  or- 
taggi, e tiene  una  fiera  in  maggio.  — 1 
cani  di  questo  luogo  sono  di  rara  fedeltà 
e intelligenza:  fanno  sicurissima  guardia, 
accompagnano  c vegliano  gelosamente  i 
banditi,  lanciandosi  arditamente  contro 
chiunque  li  inscgue  armato  ed  in  sella. 
E perciò  questi  animali  si  vendono  a 
caro  prezzo.  — Fonni  è distante  18  kil. 
da  Nuoro,  al  sud.  — Popolazione:  3300 
anime.  — Tre  sono  i comuni  che  com- 
pongono il  suo  mandamento:  Fonni,  Lo- 
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dine  e Mamojada.  — Popolazione  totale  : 
5260  anime. 

Fontaine-FranQaise  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Piccola  città  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Costa  d'Oro,  ca- 
poluogo di  cantone.  — Ha  fucine  e for- 
naci ecc.;  ma  qui  noi  citiamo  so  non 
come  luogo  memorabile,  perché  ivi  Enrico 
IV  riportò  nel  1595  la  sua  celebre  vitto- 
ria contro  la  Lega-cattolica  le  cui  armi 
erano  comandate  dal  duca  di  Mayenne  o 
dagli  Spagnnoli.  Il  re  in  quella  fazione 
salvò  la  rila  al  Biron.  — Fontaine-Fran- 
Caise  ò distante  30  kit.  da  Dijon,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  1200  aniine. 

Fontainemore  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Villaggio  dell'Italia  settentrionale  in 
PiemontefSlnti  Sardi),  provincia  di  Aosta, 
mandamento  di  Donnaz.  Sta  sul  torrente 
Lys,  in  luogo  alpestre  ed  alleva  molto  be- 
stiame. Ila  due  laghetti  ne'suoi  dintorni, 
ed  una  sorgente  notabile  p-rchè  di  notte 
appare  fosforica,  ma  ciò  deriva  per  lumi- 
nosi inselli  che  vi  galleggiano. — Fontaine- 
more dista  9 kil.  da  Llonnaz.  — Popola- 
zione: 1200  anime. 

Fontana  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Sora,  circondario  di  Arce.  Sorge  in 
luogo  eminente  e d'aere  sano.  I princi- 
pali prodotti  del  suo  terreno  sono  fru- 
mento e vino.  — Ne’suoi  dintorni  scatu- 
riscono acque  solforose  e minerali  clic 
si  pretendon  segni  di  fermentazioni  vul- 
caniche. Vi  s'incontrano  ruderi  antichi; 
una  lapide  illustrata  e pubblicata  nel 
1796  e 1798  testifica  l'esistenza  in  quei 
luoghi  della  distrutta  terra  di  Caslelzap- 
pone.  — Fontana  è distante  13  kil.  da 
Sora,  al  sudsudovest,  e 3 kil.  da  Arce,  al 
nord.  — Popolazione:  2300  anime. 

Fontanafredda  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Udine,  distretto 
di  Pordenone.  Sorge  a cavaliere  della 
strada  che  da  Treviso  trae  a Pordenone. 
Quivi  nel  1809  l’esercito  Franco-Italo  co- 
mandato dal  principe  Eugenio  fu  rotto 
dall'arciduca  Giovanni  e costretto  a riti- 
rarsi dietro  il  Piave,  d.'onde  poi  andò  a 
riordinarsi  sull’Adige.  Per  questa  faziono 
Venezia  restò  bloccata.  — Kontanafredda 
dista  12  kil.  da  Pordenone,  al  nordovest. 

— Popolazione:  2m.  anime. 

Fontanarosa  {Geogr.  statistica)  — 


Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  del  Principato 
Ulteriore , distretto  di  Sant'Angelo  dei 
Lombardi  , circondario  di  Mirahello. 
Sorge  in  silo  alpestre  e d’aria  salubre. 
Il  suo  territorio  frulla  ottimi  cereali  e 
vino,  di  cui  si  fa  commercio.  1 suoi  abi- 
tanti attendono  principalmente  all'agri- 
coltura ed  alla  pastorizia. — Fontanarosa 
fu  fondalo  dai  Longobardi.  — K distante 
16  kil.  da  Sant’Angelo  de’Lombardi,  al 
nordovest,  e 7 da  Frigcnto,  all'ovest.  — 
Popolazione:  3200  anime. 

Fontanella  al  Piano  (Geogr.  stati- 
stica) — Grosso  borgo  dell'Italia  setten- 
trionale, in  Lombardia,  provincia  di  Ber- 
gamo, distretto  di  Domano.  E sito  sulla 
strada  da  Bergamo  a Gremona,  in  terri- 
torio coltivato  a biade  e gelsi.  Ha  più 
filande  di  seta. — Fontanella  al  Piano  un 
tempo  fu  luogo  di  molta  considerazione 
ed  annoverava  tino  a lOm.  abitanti.  Ma 
le  guerre  del  medio- evo,  e poi  quella  del 
1710  volsero  in  basso  la  grandezza  di 
questa  terra.  Si  veggono  tuttavia  nei  din- 
torni i ruderi  di  un  fortilizio  e di  altri  edi- 
lizi. La  sua  chiesa  parrocchiale,  d'archi- 
tettura gotica,  conserva  ancora  buoni 
dipinti.  Ora  £ importanti!  pel  traflico  che 
vi  si  fa  de' cereali.  —Fontanella  al  Piano 
dista  40  kil.  da  Bergamo,  al  sud.  — Po- 
polazione: 2200  anime. 

Fontanetto  (Geogr.  stor.  i statistica) 
— Borgo  dell’ Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  provincia  e divisione 
di  Novara,  mandamento  di  Uorgomanero. 
Giare  in  pianura,  fra  l'Agngna  all’est,  e 
il  Sisone  all'ovest. — Ha  un  antico  castello 
dei  Visconti  di  Milano.  — Cereali,  noci, 
gelsi,  vino  generoso  e fieno  sono  i pro- 
dotti del  suo  terreno.  — Un  tempo  Fon- 
tanetto fu  municipio  romano , poi  capo 
del  contado  rurale  dipendente  da  quello 
di  Novara  , di  cui  segui  le  sorti.  — É 
distante  7 kil.  da  Uorgomanero,  al  sud. 
• — Popolazione:  2800  anime. 

Fontanetto  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  provincia  e divi- 
sione di  Vercelli , mandamento  di  Cre- 
scemmo. Giace  in  pianura  sulla  sinistra 
del  Po.  Possiede  una  paroc.chiale  anti- 
chissima. Il  suo  territorio  produce  frutta 
e cereali.  Tiene  una  fiera  in  agosto  c in 
novembre.  — È distante  7 kil.  da  Cre- 
scemmo, all’est.  — PopoL:  2300  anime. 
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Fontambia  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Spagna,  provincia  ili  San  Se- 
bastiano , nella  Guipuscoa.  — Sorge  in 
figura  d'anfiteatro  sopra  una  collina  in 
fondo  al  golfo  di  Guascogna,  e presso  la 
riva  sinistra  del  Ridassoa.  K piccola  ma 
validamente  fortificata.  Italia  parte  di 
terra  la  difendono  alte  montagne  , dal 
mare  il  forte  di  Sant'Elmo.  Tra’ suoi  edi- 
lizi ricorderemo  i palazzi  del  governa- 
tore e del  comune,  lo  spedale  e un  con- 
vento. Il  suo  porlo,  che  rimane  però  in 
secco  a bassa  marea,  può  ricevere  sol- 
tanto piccoli  navigli.  — Gl'incendi  e gli 
assedi  che  ebbe  a sostenere  in  vari  tempi 
questa  città,  ostarono  all’aumento  della 
sua  popolazione.  — Fontarabin,  Fuenter- 
rabia  in  ispagnuolo  , Foni  rapiitus  in 
latino,  è città  antichissima,  ignorandosi 
la  precisa  età  della  sua  fondazione.  In 
passato  era  tenuta  come  la  chiave  della 
Spagna,  dal  lato  di  Francia;  ma  da  buona 
pezza  non  è più  di  si  grande  importanza. 
L'ammiraglio  di  Itonivei  la  prese  il  18 
ottobre  1521,  poscia  che  fu  dichiarata  la 
guerra  tra  Francesco  I e l'imperatore 
Carlo  V,  clic  ne  aumentò  le  fortificazioni. 
Nel  1038  fu  inutilmente  assediata  dai 
Francesi  retti  dal  principe  di  Condò. 
Essi  poi  se  ne  impadronirono,  nel  1794. 
— Secondo  qualche  geografo,  Fontarabin 
occupa  il  sito  dell’  Oeaso  dei  Romani , 
ma  il  d'Anville  crede  rinvenire  questa 
antica  città  nel  borgo  dell’  Fruì».  — 
Fontarahia  ò distante  18  kil.  da  San  Se- 
bastiano, all'  est,  e 27  da  Rajona,  all'o- 
veslsudovest.  — Popolazione  : 2500  a- 
nime. 

Fontcouverto  ( Geogr.  statistica  ) — 
Rorgo  della  Savoia  ( Stati  Sardi  ),  pro- 
vincia e mandamento  di  St.  Jean-dc-Mau- 
rienne.  Sta  presso  il  fiumicello  Arvan  , 
alle  pendici  de’  monti  Charvein  e Citriè- 
res.  Nel  suo  territorio  si  raccoglie  fru- 
mento , segala  , avena  e legumi.  Vi  si 
alleva  grosso  e minuto  bestiame.  — 
, Fontcouverte  è distante  5 kil.  da  St. 
Jean-de-Maurienne.  — Popolazione;  1G00 
anime. 

Fonte  , Fons  , Fontana  , Fontaine 
(Etimol.  geografica)  — Queste  voci  ser- 
vono a formare  una  quantità  grande  dj 
nomi  geografici  antichi  e moderni. 
Esempi:  Borgo  fontana;  FoNTarabia;  in 
Ialino  Fons  Hapidus;  FoNT.UNEbleau,  in 
latino  Fons  Beìkiqueus;  ScmiFONTE;  Fons 


Apolli  (Abano;;  Fons  Tongrorum  (Spa); 
FoNTAiNE-Fro nraise;  FoNTANArosa  ecc. 

Fonte  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Treviso,  distretto  di  Asolo. 
Trovasi  presso  la  riva  destra  del  Mu- 
sone. Nel  suo  territorio  prospera  la  vite 
ed  il  gelso.  — Fonte  è distante  32  kil. 
da  Treviso,  all' oveslnordovest , e 3 da 
Asolo,  all’ovest.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Fontecchio  ( Geogr.  statistica  ) — ■ 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  provincia  dell'Abruzzo 
Ulteriore  secondo,  distretto  d'Aquila, 
circondario  di  S.  Demetrio.  È luogo  mu- 
ralo ed  ha  sette  porte  ; sorge  in  monte 
ed  in  terreno  fecondo  di  vili , di  legu- 
mi e di  frumento.  — Dista  25  kil.  da 
Aquila,  al  sudest.  — Popolazione:  1700 
anime. 

Fontenay  ( Geogr.  storica  ) — Vil- 
laggio della  Francia  nell'antica  Borgo- 
gna (dipartimento  del  Venne),  a 32  kil. 
da  Auxerre.  — È luogo  celebre  nelle  isto- 
rie (Fontanelum  in  latino  moderno),  per 
essersi  quivi  da  Carlo  il  Calvo  o Lodo- 
vico  il  Germanico  conseguita  la  vittoria 
contro  Loiario  primo  imperatore,  addi 
25  giugno  841. 

Fontenay-Le-Comte  ( Geogr.  stor.  e 
statistica  ) — Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Vandea,  capoluogo  di  cir- 
condario. Siede  sul  fiume  Vandea.  É a- 
dornata  di  una  bella  chiesa,  d'una  fon- 
tana gotica,  di  grandi  edilìzi  per  mercato 
pubblico,  e delle  ruinc  di  un'antica  for- 
tezza. Fra  le  sue  industrie  ha  il  primato 
la  fabbrica  de’  cappelli.  Fa  commercio 
di  esportazione  ed  importazione  pel 
porto  di  Gros-Noyer.  — Fonlenay-Ie- 
Comte  dee  la  origine  e il  nome  ai  Conti 
di  Poitiers.  Nelle  guerre  civili  di  reli- 
gione, ed  in  quelle  della  repubblica,  fu 
spesso  presa  e ripresa  dalle  fazioni  ostili 
che  combattevano  sul  suo  terreno.  Il 
Cardinal  di  Borbone  ( Carlo  X ) vi  mori 
nel  1590.  Nel  tempo  della  rivoluzione 
questa  città  mutò  il  suo  nome  in  Fon- 
tenoy-te-Peuple  e fu  per  alcun  tempo 
capoluogo  del  dipartimento.  — Fonteoay- 
le-Comtc  dista  53  kil.  da  Hourhon-Van- 
dèe,  oggi  detta  Napoléon-Vandée,  al  sud- 
est. — Popolazione  (1850):  7315. — 
Il  suo  circondario  contiene  9 cantoni  : 
(Chaillc-Ics-Marais , La  Chataigneraye  , 
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l' llermenanlt , l.Ufon  , Maillezais  , Pou- 
zauges-la-Ville , Sainte-Hermine  , Saint- 
Hilaire  e Fontenay-le-Comtc  ) , 260  co- 
muni e 134,567  abitanti  (censo  del  1 856% 

Fontenoy  ( Geogr.  s lorica  ) — Piccola 
città  del  Belgio,  nel  dipartimento  di  Hai- 
naut,  presso  la  destra  sponda  della  Schel- 
da.  Non  si  ricorda  se  non  perchè  da  essa 
prese  il  nome  la  famosa  battaglia  com- 
battuta nella  sua  circostante  pianura, 
nella  quale  i Francesi , comandali  dal 
maresciallo  di  Sassonia , vinsero  nel  di 
Il  maggio  1745  gli  Inglesi,  gli  Austriaci 
e gli  Olandesi  uniti  insieme. 

Fontevranlt . Fona  Ebraldi , Fons 
Ebraldinos  ( Geogr.  monumentale  ) — 
Borgo  di  Francia  , nel  dipartimento  di 
Meno  e Loira , a 1.3  kil.  da  Saumur.  li) 
celebre  per  una  ricca  Badia  di  Benedet- 
tini fondata  da  Itobcrto  d'Arbisse!  circa 
il  1100,  la  quale  conteneva  monaci  e 
monache  e dopo  la  morte  di  Boberto 
era  retta  da  un’  abbadessa , non  già  da 
un  abate.  - Dal  1804  in  poi  questa  Badia 
si  è trasformata  in  carcere  dove  si  ten- 
gono 2000  condannati. 

Fonzaso  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Belluno , capoluogo  di 
distretto.  Siede  sulle  pendici  di  un  monte 
alla  sinistra  sponda  del  (lume  Gismone. 
Il  suo  territorio  è ubertoso  , e principal- 
mente di  buoni  pascoli , che  nutrono  ar- 
menti da'qtiali  si  trae  squisito  formaggio. 
— Come  capolungo  , Forzaso  è residenza 
di  un  commissario  supcriore,  di  una  pre- 
tura di  seconda  classe,  ed  Ita  giurisdizione 
su  tre  comuni.—  Dista  33  kil.  da  Belluno, 
al  sudest.  — Popolazione  : 3m.  anime. 

Force  ( Geogr-  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'  Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  delegazione  di  Ascoli.  Giace  sulla 
destra  sponda  del  buine  Asone,  in  sito 
ameno  e ferace  di  viti  e di  gelsi.  — Di- 
sta 22  kil.  da  Ascoli,  al  nord.  — Popola- 
zione : 2m.  anime. 

Forche  Caudine  (V.  Cacato). 

Forchheim  o Vorchheim  — ( Geogr. 
star,  e statistica  ) — Città  della  Ger- 
mania nel  regno  di  Baviera  , sul  Uumc 
Regnitz.  — Ha  molte  manifatture.  — 
Nel  1077  Forchheim  fu  sede  di  quella  fa- 
mosa dieta  nella  quale  Rodolfo  di  Rheio- 
feldcn  fu  eletto  imperatore  dai  nemici  di 
Corico  IV.—  È distante  30  kil.  da  Norim- 
berga, al  nord.—  Popolai.:  llm.  anime. 


Fordongianus  ( Geogr.  stor.  e stati- 
stica ) — Borgo  dell'  Italia  nell'isola  di 
Sardegna  ( Stati  Sardi  ) , divisione  del 
Capo  di  Cagliari  , provincia  di  Oristano  , 
mandamento  di  Busacbi.  K sito  sulla 
sponda  sinistra  del  Tirsi  , ed  il  suo  ter- 
ritorio dà  buoni  pascoli,  alberi  da  frutto, 
biade  c viti  : nel  Tirsi  si  fa  copiosa  pe- 
scagione. — Fordongianus  è luogo  an- 
tico. Dai  Romani  fu  appellato  Forum 
Traianum.  Ne'  suoi  dintorni  si  veggono 
le  ruine  d"  un  vecchio  castello  — È di- 
stante 27  kil.  da  Oristano,  al  nordest.  — 
Popolazione  : 1200  anime. 

Forenza  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’Italia  meridionale  (Regno  di  Napoli), 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  Melfi, 
capoluogo  di  circondario.  Sorge  in  luogo 
montuoso.  Nel  centro  del  suo  territorio 
sono  quattro  boschi  di  querce  e cerri , il 
rimanente  è fertile  di  grano  , granone  , 
legumi,  vino,  olio.  I suoi  abitanti  si  dan- 
no la  più  parte  alla  pastorizia  ed  all'agri- 
coltura; altri  fanno  commercio  di  cuoi 
conciati  e di  legnami.  — È Forenza  di- 
stante 21  kil.  da  Melli,  al  sudest.  — Po- 
polazione : 6m.  anime. 

Forez , Pagus  forensis  (Geogr.  stori- 
ca) — Antica  provincia  della  Francia  : 
faceva  parte  del  gran  governo  del  Lio- 
nese,  all’ovest  del  Lionese  propriamente 
detto,  al  sml  del  Sciarolese  e del  Bugio- 
lese,  al  nord  del  Velay  e del  Vivarese,  al- 
l’est dell' Alvernia.  Il  suo  capoluogo  era 
Feurs;  le  altre  principali  città  : Montbri- 
son,  Sainl- Etienne , Nerondc,  Cbazelles, 
Roannc  , Sainl-Rambcrt.  Al  prcscutc 
forma  il  dipartimento  della  Loira  ed  è 
una  parte  molto  industre  della  Francia. 
— Il  Forez,  detto  dai  Romani  Pagus  Fo- 
rensis, era  abitato  anticamente  dai  Se- 
quani  e la  loro  metropoli  era  Forum 
Sequsianorum  (Feurs).  Ne’tempi  di  mezzo 
i primi  conti  del  Forez  dominavano  an- 
che il  Lioncsc  ed  il  Rogiolcse.  Il  conte- 
stabile di  Borbone  possedeva  la  contea  di 
Forez,  la  quale  nel  1531 , dopo  ch’ei  fu 
morto  e dichiaralo  rubello  e traditore , 
fu,  per  diritto  di  confisca,  aggiudicata  ai 
domimi  della  corona  di  Francia. 

Foresto  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Lombardia , 
provincia  di  Bergamo  , distretto  di  Sar- 
nico.  Siede  nella  Valle  Calappio,  in  mezzo 
a giogaie.  Il  suo  nome  derivagli  dall'es- 
sere stato  un  tempo  luogo  tutto  selvaggio 
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di  foreste.  — Il  suo  territorio  è coperto 
di  vigneti  e d'alberi  da  frutto.  1 vini  che 
se  ne  traggono  sono  squisiti  e ricerca- 
tissimi. Ha  eziandio  banchi  di  pietra  tu- 
facea per  uso  di  fabbriche.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  ha  buone  pitture  e sculture 
di  Andrea  Fanloni.  A 7 kil.  circa  da  que- 
sto borgo  si  trova  il  Ingo  Iseo.  — Foresto 
dista  .75  kil.  da  Bergamo,  all'est.  — Po- 
polazione : 1300  anime. 

Forfar  ( Geogr.  statistica  ) — Città  e 
contea  della  Scozia  ( Regno  Unito  della 
Gran  Bretagna  e dell'  Irlanda  ).  La  città 
ha  poca  industria  e commercio,  se  ne  to- 
gli alquante  fabbriche  di  tela  greggia. — 
Popolazione:  5m.  anime.  — La  contea 
di  Forfar,  detta  anche  d 'Angus,  è situata 
fra  le  contee  di  Aberdeen , Kincardinc  , 
Perlh,  il  golfo  di  Tay  e il  mare  del  Nord; 
ha  60  kil.  sopra  52  di  superficie.  1 monti 
Grampian  la  traversano.  Ha  molle  e belle 
valli , miniere  e cave.  — Popolazione  to- 
tale : 1 1 ,400  anime. 

Forgaria  (Geogr.  statistica)—  Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Udine,  distretto  di  Spilim- 
bergo.  Siede  a destra  del  Tagliamento  , 
in  sito  alpestre  ma  fecondo  di  cereali  e 
di  viti,  dalle  quali  si  trae  buon  vino.  — 
É distante  18  kil.  da  Spilimbergo,  al 
nord. — Popolazione  ( comprese  alcune 
frazioni):  3m.  anime. 

Forino  ( Geogr.  statistica  ) — Grossa 
terra  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), nel  Principato  Ulteriore,  distretto  di 
Avellino,  circondario  di  Monteforte.  Que- 
sta terra  è formata  da  un  aggregato  di 
il  ville  o casali  l'uno  all’altro  circostanti, 
che  si  nominano  Casadamato,  Casalicchio, 
Casaldicreta,  Castello,  Celzi,  Contrada, 
Ospedale,  Paiazza,  Pozzo,  Petruro  e Fo- 
rino propriamente  detto,  che  si  vogliono 
fondali  ne'  tempi  longobardi.  In  tutti  si 
respira  un’uria  salubre.  Vi  si  raccoglie 
frumento,  vino,  e molte  fruita;  le  mon- 
tagne vicine  sono  vestite  di  querce,  cerri 
e castagni.  — Degno  di  nota  é un  fungo 
che  nasce  in  questo  territorio,  nelle  ra- 
dici de’  castagni,  del  peso  di  10  a 12  ro- 
toli, detto  Gallinaccio,  dal  suo  sapore  non 
mollo  dissimile  a quello  d'un  petto  di 
pollo. — I suoi  abitanti  attendono  princi- 
palmente all'agricoltura  ed  alla  pastorizia. 
Allevano  molli  maiali.  — Per  questo  ter- 
ritorio passava  il  celebre  acquidotto  che 
da  Serino  andava  in  Napoli  e Pozzuoio. 


— In  questa  terra  ebbero  i natali  Gian- 
domenico Gaito  legista , Cesare  Janelli  o 
Finelli,  ed  Andrea  di  Leone.  — Forino 
è distante  22  kil.  da  Salerno,  28  da  Mon- 
tefusco,  e 9 d’Avellino.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Forio  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Napoli,  distretto  di  Pozzuoli, 
capoluogo  di  circondario  nell'  isola  d’  I- 
schia.  Siede  in  una  pianura  Borente  di 
vigneti  e di  giardini,  sparsa  di  rase  di 
delizia.  Il  fabbricato  del  borgo  sporge  su 
d'una  lingua  di  terra  che  aggetta  in  mare 
e gira  intorno  a due  seni  di  esso.  Ha  pa- 
recchie chiese,  una  delle  quali  bellissima. 
Il  suo  pcrto  è buono,  ma  non  vi  si  fa 
traflico  di  grande  importanza.  — Il  suo 
territorio  offre  in  copia  i prodotti  di  pri- 
ma necessità.  — Quivi  s'incontrano  pure 
molle  sorgenti  termali;  fra  le  quali  rino- 
matissime quelle  di  Cetara.  — Forio  è 
distante  37  kil.  da  Napoli,  all’ovestsud- 
ovest.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Forti  ( Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  (Stati  Romani), 
rapoluogo  di  legazione  , sull'antica  via 
Emilia.  Trovasi  in  una  fertile  pianura  fra 
il  Montone  ed  il  Ronco.  É cinta  di  vecchie 
mura.  Le  sue  strade  sono  spaziose,  la  sua 
gran  piazza  può  essere  annoverata  tra  le 
più  belle  d'Italia.  Ha  un  collegio  con 
pubblica  biblioteca,  due  società  scientifi- 
che ed  altri  istituti  d'istruzione  non  mcn 
che  di  pubblica  beneficenza.  Fra  i pub- 
blici edilizi  meritano  particolare  menzione: 
i palagi  del  comune,  del  monte  di  pietà, 
degli  Albicini,  de' Paolucci,  de’ Guerini, 
l'ultimo  de’quali  si  vuole  eretto  col  dise- 
gno di  Michelangelo.  E degna  di  osser- 
vazione la  Cattedrale,  e singolarmente  la 
cappella  della  Vergine  pei  dipinti  di  Carlo 
Cignani , che  vi  lavorò  20  anni , e molte 
altre  chiesa  che  posseggono  quadri  dei 
più  illustri  pennelli,  come  a dire  d'un 
Guido,  d'un  Guerr.  no,  d'un  Carlo  Marattu, 
d'un  Innocenzo  da  Imola.  — L'industria 
principale  de'  suoi  abitanti  consiste  in  li- 
lande  di  seta,  fabbriche  di  tele  incerale, 
nitro,  macine  di  zolfo,  che  si  ritrae  dalle 
montagne  vicine,  e fornaci  da  tegole.  Il 
commercio  è alimentalo  dai  prodotti  del 
territorio.  Vi  si  tiene  una  gran  fiera  nel 
mese  di  maggio.  — Forlì,  anticamente 
Forum  Lirii,  pretcndesi  edificata  verso 
l’anno  di  Roma  548,  da  L.  Arminio,  in 
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memoria  di  Livio  Salinatore.  console  ro- 
mano, dopo  la  celebre  scondita  di  Asdru- 
hale;  secondo  altri  fu  fondata  dallo  stesso 
Livio  Salinatore,  cd  era  uno  de  quattro 
Fori  spettanti  alla  Regione  ottava.  Vuoisi 
oltracciò  sia  stata  ingrandita  da  Livia 
moglie  di  Augusto.  Fu  soggetta  o fedele 
a' Romani  fino  alla  ruina  dell'  impero  ; 
quindi  si  governò  a repubblica.  Ebbe  di- 
pendenti 5 città  e più  di  40  borghi.  Pre- 
valse colle  sue  anni  a molte  altre  città 
della  stessa  provincia  e seppe  tener  fronte 
alle  milizie  straniere.  Specialmente  fu 
memorabile  il  lungo  assedio  che  sostenne 
contro  i Francesi  nel  1287,  de’quali  fece 
da  ultimo,  coll’aiuto  di  Guido  da  Monte- 
feltro.  si  grande  strage,  che  il  divino  Ali- 
ghieri parlando  di  Forlì  la  chiamava: 

• La  terra  che  fe’  gii  la  lunga  prora , 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  • . 

{Inf.,  r.  XXVII). 

Fu  più  volte  capitale  della  Romandiola 
e residenza  dei  governatori  di  quella  con- 
trada. Secondo  il  mutar  delle  sorti  d’Ita- 
lia andò  soggetta  a vari  signori , essendo 
stala  governata  dai  papi , dal  Bolognesi 
nel  1248,  dalle  interne  fazioni  guelfe  c 
ghibelline  de'  Calboli  o degli  Orgogliosi, 
da'  Riari  c dagli  Ordelaffi  e finalmente  da 
Cesare  Borgia  detto  il  duca  Valentino. 
Ritornò  sotto  il  governo  pontificio,  re- 
gnante Giulio  II.  — L'anno  1521  ne' suoi 
dintorni  s’ingaggiò  una  campale  battaglia 
tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli. — Nel  1797 
i Repubblicani  di  Francia  sene  impadro- 
nirono, dopo  avere  fugate  le  genti  del 
papa.  Fece  parte  del  regno  d'Italia  e del 
dipartimento  del  Rubicone. — È patria  del 
poeta  latino  Fausto,  dell’eccellente  pittore 
Carlo  Cignani,  del  sommo  fisico  Morga- 
gni, per  tacere  d'un  Cornelio  Gallo,  d’un 
Flavio  Biondo  istorico,  e d'altri  illustri.  — 
Forlì  è distante  f>2  kil.  da  Bologna  all'est- 
sudest;c2G0  da  Roma  al  nordnordovest. 
— Popolazione:  circa  16m.  anime.  — La 
Legazione  di  Forlì  confina  al  nordovest  ed 
al  nord  con  quella  di  Ravenna,  all'est  col 
mare  Adriatico,  al  sud  colla  delegazione 
d’Urbino  e Pesaro,  c la  piccola  Repubblica 
di  San  Marino,  cd  all'ovest  colla  Toscana. 
La  sua  maggiore  lunghezza  dall'  est  al- 
l'ovest è di  68  kil.;  la  larghezza  mag- 
giore dal  nord  al  sud  di  54,  e la  superficie 
quadr.  di  450  circa.  Giace  quasi  tutta  in 
pianura,  se  ne  togli  la  parte  dell'ovest 


che  stendesi  sulle  falde  degli  Apennini; 
al  nord,  si  trovano  grandi  maremme,  vi- 
cine al  lido  del  mare.  I fiumi  più  notevoli 
che  la  solcano  sono:  la  Marecchia,  il  Sa- 
vio, il  Montone  ed  il  Ronco.  L'aria  è mal- 
sana nella  parte  settentrionale.  Nell’in- 
terno il  calore  è eccessivo,  i fiumi  spesso 
rimangono  asciutti  c frequenti  terremoti 
la  turbano.  Il  suolo  produce  abbondante- 
mente cereali,  vino,  olio  e buone  frulla, 
coltivandovisi  anche  seta , canape,  lino , 
robbia,  fave,  cornino,  anaci,  zafferano, 
ecc.Vi  si  alleva  poco  bestiame.  Le  api  som- 
ministrano molto  miele,  e la  pesca  sulle 
coste  è copiosissima.  Il  suolo  ha  miniere  di 
zolfo  di  un  gran  prodotto.  — La  industria 
manifatturiera  è forse  più  viva  in  questa 
provincia  che  nelle  altre  parli  degli  Stati 
Romani.  — La  Legazinnedi  Forti  si  com- 
pone della  parte  meridionale  dell'antica 
Romagna.  Popol.  (1830)  : 208,007  anime. 

Forli  ( (ìeogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise , distretto  di 
Iscrnia,  capoluogo  di  circondario.  Sorge 
sul  dosso  di  una  collina , le  cui  radici 
sono  bagnate  dal  torrente  Vantra  che 
scende  dal  monte  Sanmartinoe  confluisce 
nel  Volturno.  Il  suo  clima  è temperato  e 
salubre,  buone  le  sue  acque.  Nel  territo- 
rio abbonda  grano,  granone,  vino,  ecc. 
— Gli  abitanti  di  Forli  s’occupano  molto 
della  cultura  delle  api;  essi  sono  general- 
mente longevi:  nel  1769  certo  Donato 
Milano  moriva  nell'età  di  127,  c più  pe' 
cordoglio  d’un  sinistro  accadutogli,  che 
per  decrepitezza.  — Forli  è distante  12 
kil.  da  lsernia,  al  nord,  c 4 da  Rioncro, 
al  sudest.  — Popolazione:  2500  anime. 

Forlimpopoli  ( Gfogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  dell'Italia  centrale  (Stati  Ro- 
mani), nella  legazione  e nel  distretto  di 
Forli.  — Sta  a cavaliere  della  strada  po- 
stale che  ria  Forli  corre  a Cesena,  tra  il 
fiume  Ronco  ed  il  Savio,  in  territorio  col- 
tivato a lino,  a gelsi,  e a vigneti  che  pro- 
ducono buoni  vini. — Fu  già  sede  vesco- 
vile. Ila  una  bella  cattedrale,  due  chiese 
parrocchiali , e un  antico  castello.  — 
Forlimpopoli,  che  ai  tempi  romani  fu 
Forum  Popilii,  erg  uno  de’  quattro  Fori 
sulla  via  Emilia , dei  quali  fa  menzione 
Plinio,  c i magistrati  romani  vi  tenevano 
il  loro  tribunale.  Fu  distrutta  dai  Longo- 
bardi, ristaurata  dai  Forlivesi,  c di  nuovo 
disfatta  nel  1370  dal  cardinale  Egidio  le- 
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palo  del  papa  dimorante  in  Avignone , e 
disfatta  per  modo  che  dicono  i cronisti 
che  il  cardinale  vi  fece  passare  l’aratro  c 
seminarvi  il  sale:  tutto  ciò  ebbe  a patire 
per  avere  desiderato  ricuperare  l'antica 
sua  libertà.  Venti  anni  dopo  fu  riedificata 
e fortificata  da  Sinibaldo  Ordclaffi  signore 
di  Forti,  ma  non  potè  più  mai  ritornare 
nell’  antico  splendore.  — Koriimpopoli 
dista  7 hi) . da  l’orli,  all'eslsudcst  — Po- 
polazione: firn,  anime. 

Formazione  (Geogr. geologica)  — fi 
questa  voce  usata  dai  geologi  per  signi- 
ficare la  unione  di  strati  o terre  deposte 
senza  interruzione  da  un  concorso  di  ac- 
cidenti uniformi. 

Fomenterà  (V.  IIaleari)- 

Formia  , Formine  , Lamia  ( Geogr. 
aulica)  — A quattro  miglia  in  circa  dal 
suo  porto,  e dòpo  xu  antiche  miglia  da 
Fondi,  sorgeva  sulla  spiaggia  dei  mare 
Tirreno,  e sul  corso  stesso  dell'Appia,  ìa 
celebre  città  di  Formia,  nella  regione 
Ausonia  od  Auruncia,  una  delle  più  belle 
e celebri  dell’ Italia  meridionale.  Ne'tempi 
più  remoti  fu  detta  Lamo  o Lamia,  e 
benché  Omero,  che  fu  il  primo  a parlarne, 
non  la  ricordi  con  questo  nome,  che  dà 
invece  a chi  v'ebbe  regno , non  pare 
dubbio  che  una  diversa  ne  descrivesse, 
essendo  Lamo  evidentemente  una  perso- 
nificazione della  città  istessa.  Vero  è 
che  altri  vede  in  Trachina,  o Terracina, 
la  città  di  Lamo,  ricordata  dal  poeta  ; 
ma  vai  meglio  non  discostarsi  dall’auto- 
rità degli  antichi,  i quali  non  diversa  j 
da  Formia  credettero  Lestrigonia,  o la 
città  detta  Duri.  Lamio  scrive,  che  pigliasse 
nome  dalla  libica  vergine  Lamia  da  Giove 
rapila  e trasferita  io  questo  lido;  unica 
tradizione,  la  quale  darebbe  a credere, 
che  qualche  colonia  fenicia  si  fosse  stan- 
ziata sulla  spiaggia  dell'Ausonia;  ed  è 
notabile  che  dagli  scrittori  si  trascura, 
i quali  a tutt'  uomo  vogliono  Fenici  pas- 
sati ad  abitare  nella  Campania  e nel  pros- 
simo paese.  Ma  poiché  i favolosi  Lestri- 
goni di  Omero,  a quel  che  si  può  con- 
ghietturare  dal  loro  nome  ( generazione 
o prole  di  Corsali , da  .W«5/>  e yó»t  ), 
non  furono  che  i celebri  corsali  Tafii  o 
Teleboi,  che  la  mitologia  c la  storia  ri- 
conoscono appena  nell'isola  di  Capri, 
ma  che  occupar  dovettero  un  più  ampio 
paese  (un  vasto  impero  attribuiva  Orazio 
ai  Lestrigoni,  e l' isola  di  Circe  vi  com- 


prendeva lo  Scoliaste  d’Aristofane);  que- 
sti popoli,  che  gli  antichi  tenevano  come 
oriundi  della  fenicia  colonia  di  Cadmo, 
anziché  i Fenici  propri,  ben  poterono 
portare  il  mito  di  Lamia  nelle  nostre 
contrade.  Lamia  ancora  nominavasi  una 
città  della  Tessaglia,  bagnata  dal  fiume 
Acheloo,  ed  i Pelasgi-Tessali,  i quali  dai 
Fenici  attinsero  in  parte  e l'antico  loro 
culto  e le  tradizioni  mitiche,  e che  se- 
condo Dionigi  tennero  il  paese  racchiuso 
fra  il  Tevere  ed  il  Liri , i nomi  delle 
città  di  Lamia,  Trachine  e Larissa  ri- 
produssero in  Italia,  come  dal  fiume 
omonimo  che  lassavano , nominarono 
Acheloo  l'altro  anche  più  celebre  che  ir- 
riga l’Etolia.  Dice  del  resto  il  poeta  che 
Lestrigonia,  la  sublime  città  di  Lamo, 
aveva  larghe  porte:  bello  ed  ampio  no- 
mina ancora  il  suo  porto  ; c comecché 
sia  tutta  poetica  la  rimanente  descri- 
zione degli  eccelsi  scogli  ond'era  cinta 
e dell'angusta  bocca  del  porto  stesso  che 
aprivasi  tra  due  punte,  i pai  rii  scrittori 
non  sanno  nondimeno  disconoscervi  l'an- 
tica città  di  Formia.  La  descrizione,  in- 
tanto, che  Omero  fa  dc'costumi  e dello 
stato  sociale  de’ Lestrigoni,  può  di  leg- 
gieri far  credere  che  questo  popolo  ed 
il  racconto  del  poeta,  anziché  alla  storia 
primitiva , appartengano  piuttosto  alla 
geografia  mitica.  Se  i Lestrigoni  abitano 
una  città,  hanno  carri  e pastori  stipen- 
diati, e ciò  non  ostante  sono  antropofagi, 
dovremmo  dirli  troppo  barbari  a un 
tempo  c troppo  inciviliti  ; ma  fu  questa 
una  favola  introdotta  dai  primi  viag- 
giatori greci  per  questa  spiaggia,  e pas- 
sata poscia  nel  dominio  della  poesia,  né 
d'altronde  originata , a quel  che  può 
supporsi,  che  dal  nome  della  città  stessa 
Lamia;  dappoiché,  siccome  è nota  dalla 
mitologia  una  Lamia,  la  bella  e crudele 
regina  della  Libia  che  alle  donne  uc- 
cideva i figliuoli,  ed  agli  amanti  toglieva 
la  vita,  c perciò  dea  fenicia  e libica,  era 
onorata  con  vittime  umane , tutto  un 
popolo  si  Gnsc  ancora  di  antropofagi  in 
quest’ antichissima  città  dell'Ausonia.  Or 
senza  dare  altra  importanza  che  quella 
d'una  finzione  poetica  alle  primitive  tra- 
dizioni che  a questa  città  si  riferiscono, 
come  al  gigante  Anlifate,  re  di  un  po- 
polo di  giganti  e divoratori  di  uomini, 
dobbiamo  notare  che  accresceva  la  più 
antica  popolazione  di  Pelasgi-Tessali  e di 


FOR 


FOR 


2S2  i 


Acarnani  la  colonia  dc'Laconi , quelli 
stessi  ette  fondarono  la  vicina  città  di 
Amide;  e per  bontà  del  suo  porto  (ép,uc<) 
mutò  co'  nuovi  abitatori  il  prisco  nome 
in  quello  di  Oppisi,  d'onde  coll'  aggiun- 
zione del  digamma  fu  poi  detta  Formia. — 
Tra  questi  tempi  e quelli  in  cui  i Romani 
a combattere  cominciarono  i popoli  della 
Italia  meridionale,  non  si  ha  ili  For- 
mia altra  notizia  dalla  storia,  anteriore 
al  4 75.  Ottenne  in  quell'anno  la  romana 
cittadinanza . senza  suffragio,  al  pari  di 
Fondi,  perchè  come  questa  città  non  si 
oppose  al  passaggio  delie  legioni  che 
andavano  a combattere  i Latini  nella  Cam- 
pania; ma  più  tardi , come  i Formiani 
non  si  fossero  apertamente  collegati  coi 
Sanniti,  i quali  con  gli  altri  popoli  vicini 
li  eccitavano  alla  rivolta  nel  427,  furono 
nondimeno  ridotti  alla  dura  condizione 
di  prefettura.  Poi  fu  dichiarata  colonia, 
ma  senza  deduzione  di  coloni,  nel  tempo 
stesso,  come  sembra,  che  una  ne  fu  spe- 
dita a Miniurna;  e d'allora  in  poi  com- 
presa Formia  fu  nel  Nuovo  Lazio.  — I 
Formiani  ottennero  infine  il  diritto  del 
suffragio  di  unita  a que'di  Fondi,  nel  56fi 
di  Roma,  e furono  come  essi  ascritti  alla 
tribù  Emilia,  in  premio  forse  di  aver 
nelle  guerre  contro  i Cartaginesi  fedel- 
mente mililalo  in  favore  delta  Repubblica. 
Formia,  come  apparisce  dalle  sue  ro- 
vine, fu  una  città  cospicua  e popolosa. 
Molli  pubblici  edilìzi  dovettero  abbellirla; 
ma  in  fuori  de'  tempii  di  Wncro  e di 
Apollo,  altra  memoria  non  rimane  dì  altri 
tempii  di  questa  città.  Nè  di  altre  pub- 
bliche opere  di  Formia  è ricordanza,  fuor- 
ché degli  acquidotti,  delle  foutane  e delle 
terme  clic  si  restaurarono  dall’impera- 
tore Antonino  Pio.  — Il  Capaccio  parla 
di  ruderi  di  un  teatro  c di  un  anfiteatro 
che  si  vedevano  al  suo  tempo  nell  udienia 
Mola,  dove  ci  conduce  la  distanza  di  40 
stadi,  o di  cinque  miglia  antiche,  che 
Strabone  assegna  tra  Formia  e il  pro- 
montorio di  Gaeta.  Ivi  si  veggono  parte 
delle  mura  ed  una  porla  di  città;  ma  a 
giudicarne  dalle  frequenti  c grandi  ro- 
vine che  ne  rimangono,  stendevusi  nou 
solo  fin  presso  Castellonc  e la  marina,  ina 
insino  al  ponte  di  Rialto  c al  monastero 
di  S.  Erasmo,  dove  è fama  che  fosse 
piantato  l'anfiteatro.  Incontro  a Caslel- 
ione,  nel  fondo  del  mare,  ad  un  quarto 
di  miglio  dal  lido,  si  accennano  le  grandi  . 


reliquie  del  suo  porto  esteriore  ; e le 
onde  ancora  ricoprono  i grandi  argini  del 
porto  intcriore,  il  quale,  abbracciando  il 
piccolo  porlo  di  Castellonc,  per  lungo 
tratto  aveva  line  nella  punta  da  cui  prin- 
cipia Mola  ili  Gaeta.  Il  clima  dolce,  l'aria 
salubre,  e la  fertilità  della  terra  e del 
mare,  i ricchi  e possenti  Romani  invita- 
rono a far  ville  ne' dintorni  di  questa 
città,  anche  prima  del  cadere  della  Re- 
pubblica. Vi  si  recavano  spesso  a diporto 
Lelio  e Scipione,  e (Cicerone  fa  dire  a 
Scevola,  clic  uniti  i due  grandi  uomini 
andavano  cercando  nicchi  e conchiglie 
per  la  spiaggia  di  Gaeta.  Plutarco  scrive, 
che  ivi  si  fece  Scipione  il  sepolcro;  e 
lodando  Siinmaco  l'amenità  do' nostri  lidi, 
dice  anch'egli  che  avevano  principio  da 
Formia,  la  quale  inolio  allettavalo  colla 
salubrità  del  ciclo  e la  freschezza  delle 
acque.  I deliziosi  c fertili  colli  clic  sor- 
gono a destra  di  Mola,  producevano  deli- 
cati vini,  lodati  da  Orazio,  c per  tutti 
questi  naturali  doni,  non  poche  ville  per 
ciò  i Romani  vi  edificarono.  Cicerone, 
oltre  la  propria  elio  vi  ebbe,  quella  ri- 
corda di  C.  Arrico,  di  Seboso  e di  M.  Le- 
pido, suoi  vicini.  Più  prossima  al  For- 
miano  dell'oratore  era  la  prima  di  queste 
ville,  e le  due  altre  si  rinvengono  dallo 
storico  di  Gaeta  nelle  rovine  sparse  su 
per  le  spiaggie  di  Vendico  e dell’Arcclla. 
Seguono  a queste  gli  stupendi  ruderi 
della  villa  di  M.  Filippo,  auebe  amico  di 
Cicerone,  e congiunto  di  G.  Cesare,  e 
senza  dire  di  quella  molto  dubbia  di  An- 
tonino Pio,  un’altra  ne  ricorda  Marziale  di 
P.C.  Apollinare,  console  nel  Hi'J  dell'èra 
nostra,  a' tempi  di  M.  Aurelio.  Il  poeta 
che  celebra  anrii'csso  fra  altri  d' Italia  il 
lido  fornuano  (0  temperata  (lutee  Formia 
titus  !)  canta  la  villa  del  suo  amico,  le 
delizie  e le  dolci  aure  di  questa  spiaggia. 
Queste  ville,  delle  quali  dopo  tanti  se- 
coli pur  rimangono  i ruderi  nel  delizioso 
seno  di  Formia,  formavano,  colle  altre  già 
mentovale,  come  un'abitazione  continua 
ne'contorni  di  Gaeta,  c questa  bella  con- 
trada non  inferiore  rendevano  alla  più 
celebre  c diletlosa  Campania.  Per  alcune 
iscrizioni  scolpite  sopra  basi  di  statue 
erette  a due  consolari  della  Campania, 
sostiene  Io  storico  di  Gaeta  che  l’impe- 
ratore Adriano,  da  cui  furono  insinuiti , 
la  sede  ne  stabilisse  nella  città  di  Formia, 
non  in  quella  di  Capua,  come  affermano 
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altri  scrittori.  Clic  questa  città  andasse 
allora  compresa  nella  Campania  è mani- 
festo dal  fatto  slesso  che  i Formiani  in- 
nalzarono statue  ai  consolari  L.  Clodio 
Ermogcniano  c Ponzio  Paolino;  ma  ol- 
trecchè,  dopo  Roma,  altra  città  non  vi 
era  più  illustre  di  Capua,  altre  città  an- 
cora come  Formio,  a cagione  di  gratitu- 
dine e di  onore,  posero  statue  c lapide 
a' consolari  che  le  beneficarono,  senza 
che  dir  si  possa  ivi  essere  stata  la  loro 
sede,  dove  le  iscrizioni  si  rinvengono. 
Si  può  bensì  supporvi  la  sede  degli  ipati 

0 consoli  degli  imperatori  d'Orientc  , i 
quali,  dopo  l'abbandono  della  città,  ri- 
siedettero a Gaeta;  e,  tuttoché  non  sia 
dubbio  che  la  desolazione  di  Formia  av- 
venisse nella  prima  metà  del  secolo  Vili, 
quando  non  ve  n'  ha  più  memoria  negli 
scrittori,  i quali  invece  ricordano  sempre 

11  castello  di  Gaeta,  mal  nota  ne  è non 
pertanto  l'epoca  precisa.  Sin  dall'anno 
780  crasi  colà  trasferita  la  sede  del  suo 
vescovo,  e le  irruzioni  de' Saraceni,  co- 
minciate su  questa  spiaggia  (in  dall'anno 
820,  e divenute  maggiori  nell’anno  810, 
allorché  dopo  aver  saccheggiale  le  vici- 
nanze di  Roma,  diedero  Fondi  in  preda 
alle  liamme  ed  assediarono  Gaeta,  sembra 
che  fossero  stale  la  cagione  prossima 
della  distruzione  di  Formia. 

Formicola  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno di  Napoli), 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  capoluogo 
di  circondario,  distretto  di  Caserta.  Sorge 
in  seno  ai  monti. — Possiede  gli  avanzi 
di  una  torre.  — Nel  suo  territorio  si  rac- 
coglie frumento,  vino,  olio  c frutti.  Ma 
la  principale  industria  del  paese  è il  be- 
stiame. — Vuoisi  che  Formicola  sia  sorta 
dagli  avanzi  dell'antica  Trebola.  — Dista 
18  kil.  da  Caserta,  al  nnrdnordovest, 

12  da  Capua  al  nord.  — Popolazione  , 
compresi  i suoi  cnsalelti:  2300  anime. 

Formigine  ( Geogr . statistica ) — Bor- 
go dell'Italia  centrale  (ducato  di  Modena), 
distretto  e circondario  di  Modena.  Siede 
sul  canale  di  questo  nome.  — In  agosto 

1 suoi  abitanti  tengono  una  fiera  d'  otto 
giorni.  — È distante  11  kil.  da  Modena 
al  sudovesl.  — Popolazione:  1900  anime. 

Formignana  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  delegazione  c nel  distretto  di  Fer- 
rara. Giace  presso  alle  valli  ferraresi , 
ora  bonificate  da  lavori  idraulici.  Ha 


territorio  produttivo  di  cereali , pasture 
e canapa.  Gli  abitanti  vi  fanno  razza  di 
cavalli  buoni  da  tiro,  che  si  ricercano  nei 
mercati  di  Ferrara  , di  I-ugo,  e del  Ve- 
neto. — Formignana  dista  22  kil.  da  Fer- 
rara, all’est.  — Popolaz.:  1800  anime. 

Formosa,  Thai-Ùan  ( Geogr.  fis.  e 
storica  ) — Grande  c bella  isola  asiatica 
nel  mar  della  Cina  (Grande  Oceano). 
Sorge  tra  la  Cina  e le  isole  di  Madgi- 
cosima,  al  117°  52'  - 1 19“  37'  long,  est, 
21°  55'  - 25“  20'  lalit.  nord.  É lunga 
100  kil.,  larga  110,  ed  ha  una  superti- 
cie  quadrata  di  circa  13,000  kil.  — Il 
Valentyn,  il  Rechtcrcn,  il  Candidius,  Pie- 
tro Nuytz,  ed  altri  viaggiatori , nocchieri 

0 missionari  descrissero  questo  fiore  del 
, mar  della  Cina.  Cinta  in  generale  da 
i alte  c dirupale  coste  , Formosa  è no- 
tevole per  la  sua  grandezza  , importante 
pe’suoi  bei  porti  e pe’suoi  boschi  che 
producono  eccellenti  legnami  da  costrui- 
re navi.  Divisa  in  due  parli  dal  giogo 
di  monti  che  da  tramontana  a mezzodì 
tutte  l'attraversa  e porla  il  nome  di  Ta- 
Scian  (che  suona  montagna  grande),  la 
parte  occidentale  di  quest’isola,  che 
guarda  la  terraferma,  è ridente,  fertile  e 
popolata  di  Cinesi  ; la  centrale  e la  orien- 
talo sono  aspre  di  monti  selvosi , inospi- 
tali ed  abitate  da  uomini  selvaggi , indi- 
geni dell’isola.  — Tepida  sempre  , pura 
c serena  è l'aria  di  Formosa,  ma  le  acque 
di  molti  e belli  suoi  fiumi,  opportunissi- 
me alla  irrigazione  del  suolo,  sono  a bere 
malvage,  c,  a quanto  si  dice,  per  noi  Eu- 
ropei anche  venefiche.  Il  mare  dintorno 
é brulicante  di  pesci;  le  magnifiche  selve 
nel  cuore  dell'Isola  vanno  popolate  di  sci- 
mie  , cervi , 'fagiani , colombi;!  campi 
della  parte  occidentale  generano  d’ ogni 
specie  cereali , non  men  che  il  riso  e la 
canna  da  zucchero. — • 11  suolo  di  Formosa, 

' composto,  in  massima  parte,  di  solleva- 
menti plutonici  antichissimi,  c di  terreni 
vulcanici  ancor  fumanti,  trema  quasi  con- 
tinuo, e terribili  commozioni  da  cima  a 
fondo  frequentemente  il  soqquadrano. — 

1 Cinesi  stabilironsi  in  quest’isola  nel  1 130 
e la  chiamano  Thai-Uan.  1 Portoghesi , 
che  primi  vi  discesero  e vi  presero  stan- 
za, la  nominarono , in  onor  della  sua 
bellezza.  Formosa;  questo  nome  le  con- 
servarono gli  Olandesi  che  ad  essi  la  tol- 
sero e,  aiutati  dai  Giapponesi,  vi  piantaro- 
no colonie,  sull’esordire  del  secolo  XVII; 
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ma  nel  1601  il  corsaro  cinese  Koxinga  si 
rendè  signore  dell’Isola  intera,  c re- 
gnovvi  sino  al  1683.  Allora  i Cinesi  col 
soccorso  degli  Olandesi  la  ripigliarono. 
Ora  dipende  dal  Celeste  Impero  e fa  parte 
della  provincia  continentale  di  Fu-Kian. 
Il  suo  capoluogo  è la  città  di  Thai-Uan. 
— Allo  stretto  o canale  che  separa  il 
continente  dall'isola  si  da  nome  di  Stretlo 
di  Formosa.  — Un'altra  isola  chiamata 
Formosa  o Uabang  , sorge  nell’  Oceano 
Atlantico,  al  18"  50'  long,  ovest,  e 11" 
30’  latit.  nord,  ed  è la  più  settentrionale 
dell’arcipelago  Rissagos  (V.  Bissagos)  — 
Formosa  si  chiama  parimente  un  liume 
dell'  Africa  nella  Guinea  settentrionale. 
Le  sue  fonti  ci  sono  ignote  ; mette  foce 
nel  mare  sotto  il  grado  1 30  longit.  est, 
6 20  latit.  nord.  Separa  lo  Stato  di  Be- 
nin  da  quello  di  Uari. 

Fornati  ( Geogr . statistica ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  nell’isola  di  Sicilia, 
provincia  di  Messina,  distretto  di  Castro- 
reale. Sorge  sopra  un  colle  in  sito  ameno 
e ubertoso  a 3 kil.  dal  Mediterraneo.  Se 
ne  esporta  vino  ed  olio.  — E distante 
71  kil.  da  Messina,  all’est.  — Popola- 
zione : 1700  anime. 

Fornelli  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Molise , distretto  e cir- 
condario d’ Isernia.  — Sorge  io  luogo 
eminente  c d’aere  salubre  ; è cinto  da 
6 torri  e 3 porte.  — Il  suo  territorio  , 
bagnato  dal  fiume  Vandra,  è tutto  cretoso, 
ulto  a vigneti  che  germogliano  iu  tanta 
copia,  che,  oltre  al  vino,  se  ne  fanno  uve 
passe  ; sulle  sponde  del  fiume  si  racco- 
glie frumento  ed  olio,  ma  in  piccola  quan- 
tità. — Questo  paese,  un  tempo,  vuoisi 
prendesse  il  nome  dal  liume,  e si  chia- 
masse Avandra.  In  processo  di  tempo 
perù,  forse  a cagione  del  numero  grande 
ili  fornelli  che  vi  s’ adoprano  per  seccare 
l'uva,  prese  il  nome  che  oggi  ritiene.  — 
Fornelli  è lontano  51  kil.  da  Campohasso, 
e 7 da  Isernia,  all'ovest.  — Popolazione: 
2m.  anime. 

Forni  Savorgnano  superiore  ed  in- 
feriore ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Due  villaggi  dell'Italia  settentrionale , nel 
Veneto,  nella  Gamia,  provincia  d'Udine, 
distretto  di  Ampezzo,  nel  canale  di  Soe- 
chiere,  confinano  col  Cadore.  — Circon- 
dati da  montagne  prendono  il  nome  di 
forni  dalla  loro  postura,  e si  distinguono 


I 
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in  inferiore  e superiore  rispetto  al  "raglia- 
mento.— Formano  due  comuni  e due  par- 
rocchie.— Il  superiore  è diviso  in  tre  fra- 
zioni, chiamate:  Vigo,  Cella,  Andruzza. 
Presso  quesl’ullima  è tradizione  vi  fosse 
un  castello  eretto  nel  medio-evo  per  di- 
fesa dei  barbari , il  quale  , dicesi , nel 
1337,  passasse  iu  potere  di  Ettore  Savor- 
gnano, che  ne  fece  l'acquisto  dal  pa- 
triarca di  Aquileia  per  mezzo  di  Ermano 
signore  di  Nonta.  S' ignora  il  quando 
questo  castello  fosse  distrutto.  — Uno 
dei  due  villaggi  fu  dato  in  dono  nel 
778  da  Messelionc  duca  del  Friuli  alla 
Badia  di  Sesto.  — Evvi  a Cella  una 
piccola  chiesa  dedicata  a San  Floriano 
martire , con  dipinti  a fresco  nel  coro 
rappresentanti  il  santo  in  veste  mili- 
tare, c i dodici  apostoli  tutti  in  piedi , 
opera  di  Giovanni  di  San  Vito  del  1517. 
Son  belle  le  teste  e piene  di  espressiobe, 
abbastanza  leggiadre  le  mosse  , ma  al- 
quanto duro  c secco  il  disegno.  Dello 
stesso  autore  sono  parimente  altre  pitture 
nella  chiesa  di  San  Lorenzo  di  Forni  di 
sotto  , e in  altri  luoghi  della  Gamia  — 
Nel  detto  villaggio  di  Cella  si  ammira  un 
maestoso  campanile  di  pietra  viva.  Gli 
abitanti  di  questo  villaggio  sono  assai  in- 
dustriosi e si  danno  utilmente  al  traflico, 
alle  arti  meccaniche  ed  all’  agricoltura. 

— Questi  villaggi  sono  distanti  l’un  dal- 
l'altro circa  0 kil.  e distano  ambedue  IO 
kil.  circa  da  Ampezzo.  — Popolazione 
di  ciascuno  di  essi  : 3m.  anime. 

Forno  di  Rivara  ( Geogr.  statistica  ) 
Borgo  pastorale  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  ( Stati  Sardi  ) , provincia  e 
divisione  di  Torino , mandamento  di  Ili- 
vara.  Giare  nella  valle  di  Viana,  bagnato 
dal  torrente  di  questo  nome.  Ha  una 
chiesa  parrocchiale  del  1300.  — I pro- 
dotti onde  son  fertili  le  sue  campagne , 
consistono  in  pascoli,  bestiame  e selvag- 
gina. — Ha  care  di  pietre  da  costruzione 
e da  calce.  — E distante  3 kil.  da  Rivara. 

— Popolazione  : 2800  anime. 

Fornovo  o Fornuovo  ( Geogr.  stor. 

e statistica  ) — Borgo  dell’  Italia  cen- 
trale (ducato di  Parma),  distretto  di  Par- 
ma, capoluogo  di  cantone.  Giace  a’  piedi 
degli  Appennini,  presso  la  riva  destra  del 
Taro.  — Carlo  Vili  re  di  Francia , nel  6 
luglio  1195,  vi  riportò  una  vittoria  cele- 
bre, sugli  eserciti  collegati  del  Papa,  dei 
Veneziani  e dei  Milanesi , che  volevano 
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contendergli  il  passo  menlr'egli  ritornava  | 
dalla  conquista  del  regno  di  Napoli.  — 
Dista  26  kil.  da  Parma,  al  sndovest.  — 
l.a  popolazione  propria  del  liorgo  non 
giunge  forse  a 400  anime  , ma  compre- 
sovi altri  borghi  c ville  circostanti,  ne  fa 
3000. 

Forres  ( Geogr.  statistica  — Picroia  ‘ 
città  della  Scozia  (regno  unito  dell'Inghil-  ' 
terra  c dell’  Irlanda  ),  nella  contea  d’ El-  : 
gin  ; siede  presso  la  baia  di  Findhorn. — 
Ne'  dintorni  si  vede  un  obelisco  ivi  riz- 
zato in  memoria  di  una  vittoria  riportata 
dal  re  Maicolm  li  contro  i Danesi  nel 
1008  o 1 010.  Shakespeare  ha  reso  im- 
mortale il  nome  di  questa  città  ponendo  i 
in  essa  la  scena  della  sua  tragedia  del  ; 
Macbeth.  — Forres  è distante  15  kil.  da 
Elgin  , all’  ovest.  — Popolazione  : 1000 
anime. 

Forster  ( Biogr.  e Storia  de'  riaggi  ) 

— Tre  viaggiatori,  due  tedeschi  e uno 
inglese  ebbero  questo  nome.  — Giovanni  ' 
Reiniiold  Forster  nacque  a Dirschau 
in  Prussia,  nel  1729,  e si  diede  agli 
studi  della  storia  naturale.  Fu  ministro  • 
del  culto  protestante  a Danzica,  poi  passò 
come  soprintendente  delle  colonie  di  Su-  ; 
ratow  in  Russia.  Mal  soddisfatto  di  quel-  i 
l'ufficio,  andosscne  a Londra  nel  1766  j 
e visse  insegnando  le  lingue,  perocché 
egli  ne  conoscea  17,  compreso  la  copta 
e la  samaritana.  Essendo  dotto  natura-  j 
lista  e tenuto  in  istima  dal  Ruffon  e dal 
Linneo , fu  scelto  a seguire  il  capitano 
Cnok  nel  suo  secondo  viaggio  intorno  al 
mondo  (1772),  coll' ufficio  di  naturalista  j 
della  spedizione.  Ritornando  di  quel 
viaggio  ne  pubblicò  la  relazione  sotto  il 
nome  del  proprio  figlio , benché  avesse  ; 
promesso  di  non  mettere  in  luce  cosa  j 
alcuna  intorno  a quel  viaggio.  Questa  | 
slealtà  lo  mise  in  tant'odio  pubblico,  che 
gli  fu  forza  partirsi  dall'  Inghilterra.  Nel 
1780  fu  nominato  professore  di  storia 
naturale  nell'Università  prussiana  di  Halle 
ed  ivi  mori  nel  1789  — Fu  dato  il  suo 
nome  ad  una  baia  della  terra  di  Sandwich. 

— Le  opere  più  ragguardevoli  scritte  da 
questo  dotto  naturalista  e viaggiatore 
son  le  seguenti  ; Caratteri  delle  piante 
nastrali  ( in  latino),  Gottinga  , 1776.  — 
Osservazioni  fatte  in  un  viaggio  attorno 
al  mondo  sulla  geografia , la  fisica,  la 
storia  naturale , ecc.  ( in  inglese),  Lon- 
dra, 1778,  in  4°,  tradotto  in  tedesco  dal 


figlio  deH’aulore,  Rerlino,  1783,  in  8°  gr. 
ed  in  francese  dal  Pingeron  col  Viaggio 
di  Cook.  — Storia  delle  scoperte  e dei 
viaggi  fatti  nel  settentrione  (in  tedesco), 
Francfort  sull'Oder,  1781,  in  8"  gr.,  tra- 
dotta io  francese  dal  Rroussonnet,  Parigi, 
1788,  in  8".  — Gto.  Gtonc.io  Adamo  For- 
STER  , figlio  del  precedente  ; nacque  a 
Nassenhubeu  presso  Danzica,  nel  1754, 
mori  a Parigi  nel  1794.  In  un  col  padre 
uvea  fatto  parte  del  secondo  viaggio  di 
Cook.  Si  parti  aneli’  egli  di  Londra  nel 
1777,  ed  ebbe  le  cattedre  di  storia  natu- 
rale prima  a Cassel  . poi  a Wilna  ; indi 
passò  con  ufficio  di  bibliotecario  presso 
l elettor  di  Magonza.  Quando  questa  città 
fu  espugnala  dai  Francesi  nel  1792,  i 
Magonzesi  scelsero  il  Forster  oratore  a 
Parigi , per  dimandare  che  il  loro  paese 
fosse  aggiunto  al  territorio  della  Repub- 
blica. Oltre  al  Viaggio  attorno  al  mondo 
sul  vascello  detto  tu  Risoluzione , co- 
mandatilo dal  capitano  Cook,  negli  anni 
1772-1775  (in  inglese),  Londra,  1777  , 
che  va  sotto  il  suo  nome , ma  è scritto 
dal  padre,  abbiamo  di  lui  ; Risposta  alle 
osservazioni  del  signor  IVales  sulla  re- 
lazione dell'ultimo  viaggio  di  Cook,  ecc. 
Londra,  1778,  in  8°.  — Leggi  sulla  geo- 
grafia morale  e naturale,  la  istoria  na- 
turate, la  filosofia  , ecc.,  Lipsia  e Iter- 
lino, 1789-97,  6 v.  in  8.°  ecc.  — Non  si 
dee  confondere  coi  due  precedenti  un 
viaggiatore  inglese  chiamato  Giorgio  For- 
ster, il  quale  fu  addetto  alla  Compagnia 
delle  Indie.  Costui , fattosi  dotto  nelle 
lingue  orientali,  potè  visitare,  nel  1782, 
tutta  quella  contrada  che  stendesi  fra  il 
(tengala  eia  Persia.  Ritornò  nell’Inghil- 
terra per  la  Russia  c mandò  in  luce  il 
suo  Viaggio  nel  1790  , 2 voi.  in  8°.  Si 
apparecchiava  a partire  per  nuove  pere- 
grinazioni, quando  usci  di  vita  a Allrfha- 
bad  nel  1792. 

Forte  Reale  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'America  centrale,  capitale  del- 
l'isola della  Marlinicca,  una  delle  Antille 
appartenenti  alla  Francia.  Sta  al  6.'!°  26' 
longit.  ovest,  14°  35'  latit.  nord,  in  fondo 
a una  baia , con  un  porto  comodo , si- 
curo e difeso  dal  forte  di  S.  Luigi , già 
forte  Rorhone,  che  fu  smantellato  dagli 
Inglesi  nel  1809 , ma  ora  è rimesso  in 
ottima  condizione.  L graziosa  città  ed  ha 
anche  qualche  hello  edilizio,  — Fu  fon- 
data nel  1072.  — È sede  di  uu  vesco- 
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vado  la  cui  istituzione  é recente  — 
Popolazione:  circa  9m.  anime  (compresi 
6m.  schiavi). 

Forteventura  (F.  Canarie'. 

Fortb  ( Geagr . fisica)  — Fiume  della 
Scozia,  ed  uno  dei  più  ragguardevoli  di 
tutta  l'Inghilterra  (regno  unito  della 
(ìran  llrcliagna  e dell'trlanda).  Nasce 
nella  contea  di  Stirling,  divide  tra  loro 
le  contee  di  Linlithgow  e di  Fife,  e va  a 
metter  foce  al  sud  d' Inverkeiting  nel 
golfo  del  mare  del  nord,  chiamato  Stretto 
di  Forili  (Fritti  of  Forili),  detto  già  dai 
Romani  Bodotria  sEstuarium.  Il  corso 
del  Forili  misura  230  kil.  — Il  gran  ca- 
nale di  Fohth  e Cl.YDE  unisce  questo 
fiume  al  Clyde  passando  per  le  contee  di 
Stirling,  Dumbarlon  e Lannark. 

Fortore  (F.  Frentonei. 

Fortunate  (Isole)  < F.Casarie). 

Fornii  ( Geogr . antica)  — Antica  città 
dei  Sabini,  nominatada  Virgilio.  Secondo 
Strabono  era  fabbricata  sopra  una  roccia, 
e ben  più  atta  a servire  di  ritirata  nel 
raso  di  una  rotta,  che  di  soggiorno  ordi- 
nario pei  cittadini.  Alcuni  si  affaticarono 
per  riconoscere  il  luogo  preciso  di  questa 
città,  ma  non  se  ne  hanno  notizie  abba- 
stanza sicure. 

Forum  (Geogr.  etimologica)  — Voce 
che  in  lingua  Ialina  significa  luogo  di 
mercato:  è il  nome  di  molle  città  e ca- 
stelli, de'  quali  citeremo  i principali  : 

Forum-Alieni  (Geogr.  aulica)  — Città 
della  Gallia  Cispadana,  abitata  dai  lun- 
goni. Sembra  aver  avuto  originariamente 
il  nome  da  Trigaholi,  e preso  poscia 
quello  di  Forum  Alieni  dal  romano  Alio 
che  la  fece  ristaurare.  Al  tempo  dogli 
esarchi  di  Ravenna  era  poco  considere- 
vole, allorché  Smaragdo,  nel  584,  la  fe’ 
cingere  di  mura.  Secondo  Tacito,  era  una 
città  dell'Emilia  sul  Po  ; altri  la  situa 
nel  luogo  della  moderna  Ferrara. 

Forum-Appii  (Geogr.  antica ) — Città 
dei  Volsci,  nel  Lazio,  eretta  da  Appio 
Claudio,  presso  le  paludi  Pontine,  sulla 
strada  che  da  lui  prese  il  nome  di  Appia, 
a *8  kil.  da  Roma.  Fu  episcopale,  ma 
oggidì  è interamente  distrutta. 

FonuM-AURELtt  (Geogr.  antica) — Città 
dell'Italia,  ncll'Etruria,  secondo  l'Itinera- 
rio di  Antonino,  posta  fra  Cenlumeellae  e 
Cosa,  a 30  kil.  di  distanza  d i ciascuna  di 
queste  città,  sulla  costa  presso  di  Gravi- 
»ca. — Adesso  non  ne  rimane  più  vestigio. 


Forum-Calvisii  (Geogr.  antica)  — Città 
della  Gallia  Cisalpina,  nel  paese  dei  Ce- 
nomani;  corrisponde  al  villaggio  di  Cal- 
mano su  quel  di  Brescia. 

Forlm-Claudii  (Geagr.  antica ) — Fu- 
rono tre  antiche  citta;  una  dell'Italia  pro- 
pria nella  Campania,  sede  episcopale  e 
( poscia  rovinata;  l’altra  marittima  nella 
t Elruria,  sede  episcopale  al  sudest  di  Car- 
rara, che  si  dice  corrispondere  aH’Orto/o, 
la  terza  nella  Gallia  narbonese,  provincia 
i delle  Alpi,  nel  paese  dei  Centroni,  dei 
quali  era  la  capitale,  oggidì  Centron  negli 
j Stati  Sardi,  ducalo  di  Savoia. 

Forum-Corseli!  ( Geogr.  antica  ) — 
Citta  nel  paese  dei  lungoni,  poscia  Emilia 
o Gallia  cispadana,  all'ovest  di  Ravenna, 
e al  sudest  di  Bologna.  Deve  il  suo  nome 
e l'origine  a Cornelio  Siila,  per  lo  che  da 
alcuni  fu  chiamata  Syllae  Forum,  e da 
altri  Cornelium.  — Si  dice  distrutta  da 
Antioco,  uno  dei  comandanti  dell'esercito 
di  Narsetc.  — Vogliono  corrisponda  alla 
città  A'imola. 

Forum-Diuguntorum  o Itm’NTORUM  (Geo- 
gr. antica)  — Città  della  Insulina,  nella 
Gallia  traspadana,  secondo  Tolomeo,  al 
sud  di  Bergomum,  da  alcuni  creduta  cor- 
rispondere alla  moderna  Crema. 

Forum-Flaminu  ( Geogr.  antica  ) — 
Città  d'Italia,  nell'Umbria,  a occidente  di 
Nuceria,  è la  stessa  clic  Flaminii  Forum, 
Foligno. 

Forum-Fulvo  o Valrntinum  (Geogr.  an- 
tica) — Città  della  Gallia  Cisalpina,  nella 
Liguria,  posta  sul  Padus  (Po),  a borea 
di  Dertona,  nell’interno  delle  terre. 

— Ificesi  corrispondere  a Valenza,  città 
degli  Stati  Sardi. 

Forum-Gallorum  ( Geogr.  antica)  — 
Piccola  città  della  Gallia  cisalpina,  nella 
Emilia,  al  sudest  di  Mulina,  corrispon- 
dente a Castel-Franco,  borgo  dello  Stato 
Romano. 

FoniiM-JuLtl  (Geogr.  antica)  — Citta 
che  prese  il  nome  da  Giulio  Cesare,  il 
quale  vi  dedusse  una  colonia.  Corrisponde 
a Cividalc  del  Friuli,  città  della  Lom- 
bardia. 

FORL'H-.I  l’t.tl'M  O FOROJL’LIENSIS  PRO- 
VINCIA ( Geogr . antica) — Corrisponde  al 
Friuli,  provincia  della  Lombardia,  di- 
mora de'Carni.  — Fu  questo  il  passaggio 
donde  i barbari  penetrarono  in  Italia. 

Forum-Lebuorum  o Libicorim  (Geogr. 
antica)  — Città  della  Gallia  cisalpina, 
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nel  paese  degli  Insubri , creduto  il  cosi 
detto  Borgo  La  rezza no  negli  Stati  Sardi. 

Forum-Lepidi  ( Geogr . antica  ) — Città 
della  Gallia  cisalpina,  oggi  Reggio,  nel 
ducato  di  Modena. 

FoRU.M-Lia.Mi  o meglio  Lici.mi-Fohum 
(Geogr.  antica)  — Città  della  Gallia  tras- 
padana nel  cantone  occupato  dagli  Orobi, 
oggi  l acino , villaggio  nella  provincia  di 
Como. 

Forum  Ltvu  (K.  Forlì  ). 

Forum-Novum  (Geogr.  antica  — Città 
della  Gallia  cispadana,  verso  il  sud,  presso 
al  Taro,  corrisponde  a Fornoro,  borgo 
del  ducato  di  ['ami  i. 

Forum-Popilii  (Geogr.  antica)  - - Città 
della  Gallia  cisalpina , nella  Umilia,  a 
occidente  di  Forum-Livii.  — Fu  episco- 
pale sotto  la  metropoli  di  Ravenna,  cor- 
rispondente alla  moderna  Forlimpopoli. 
— Altra , nella  Lucania  , ad  austro  di 
Vulei. 

Forum -Sempromi  ( Geogr.  antica  ) — 
Città  d'Italia , nell' Umbria,  sul  Metauro, 
al  mezzodì  di  L'rbinum-Metaurense,  oggi 
Fossombrone,  città  degli  Stati  Romani. 

Forza  d'Agrò  (Geogr.  statistica  ) — 
Villaggio  dell'Italia  meridionale, in  Sicilia, 
provincia  di  Messina,  distretto  di  Castro- 
reale, circondario  di  Savoca.  Sorge  sul- 
l’antico promontorio  Argenum,  oggi  detto 
il  Capo  Sant'Alessi.  Il  suo  territorio  dà 
in  tanta  copia  olio  e seta,  che  ne  per- 
mette anche  l'esportazione.  — Forza  d'A- 
grò o Agri  Fortalium , e più  antica- 
mente Agrilla,  è distante  37  kil.  da  Mes- 
sina, al  sudovest,  e 16  da  Castroreale,  al 
sudest.' — Popolazione:  2m.  anime. 

Fosdinovo  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Castello  murato  dell’  Italia  centrale  (du- 
cato di  Modena),  provincia  della  l.unigia- 
na,  capoluogo  di  comunità  e di  giurisdi- 
zione, stalo  per  molli  secoli  residenza  di 
una  linea  della  famiglia  de'niarchesi  Mala- 
spina,  ora  sede  del  delegato  della  provin- 
cia Estense  di  Lunigiana.  — E Fosdinovo 
situato  sopra  un  monte  che  si  specchia 
sul  mare  e domina  le  rovine  di  Luoi, 
a destra  della  strada  che  mena  da  Sarzana 
a Genova  e sulla  nuova  strada  militare 
modenese.  — Di  Fosdinovo  non  s’ incon- 
trano memorie  più  antiche  del  1204.  — 
Fra  gli  edilìzi  sacri,  Fosdinovo  conta  tre 
comode  e ben  ornate  chiese;  fra  gli  isti- 
tuti di  pubblica  beneficenza,  avvene  uno 
fondato  nel  secolo  XV,  il  cui  precipuo 


intento  e di  somministrare  vitto  e me- 
dicinali ai  poveri  infermi  nelle  loro  case; 
un  monte  frumentario  eretto  dal  comune 
siu  dal  1759  per  distribuire  nell’ inverno 
e nella  primavera  i cereali  ai  coloni  ed 
ai  poveri  possidenti  terrieri,  onde  ria- 
verle con  un  piccolo  aumento  dopo  la 
raccolta,  erogandone  quindi  il  lucro  in 
altre  opere  di  beneficenza,  o in  supple- 
mento allo  stipendio  del  maestro  di 
scuola.  Vi  sono  inoltre  diversi  legati  pii 
per  sussidi  dotali  o per  dispensarsi  ai  più 
bisognosi  della  parrocchia.  Fosdinovo 
ha  un  picciol  teatro  di  proprietà  della 
famiglia  Mulaspina,  c una  magnifica  arena 
pel  giuoco  dei  pallone,  fuori  della  porta 
che  conduce  a Sarzana.  — Risiede  in 
questo  castello,  oltre  il  delegato  del  go- 
verno, il  comandante  militare  della  pro- 
vincia Estense  di  Lunigiana  c un  giu- 
dice di  prima  istanza,  per  le  cause  civili 
e per  le  criminali.  — La  prospettiva  di 
Fosdinovo  è fra  le  più  deliziose  che  pre- 
sentino le  vaghe  colline  che  incoronarlo 
laspiaggiadi  Sarzana,  non  escluse  quelle 
del  magnifico  golfo  di  Luni,  ora  della 
Spezia.  — Il  clima  è temperato  , l’aria 
1 purissima,  i prodotti  del  suolo  squisiti , 
j la  vegetazione  vigorosa  e svariata,  dal- 
i l’albero  indigeno  della  montagna,  il  ca- 
stagno, fino  alle  piante  più  delicate  del 
giardino.  Formano  un  magico  contrasto 
1 con  si  ricca  e rigogliosa  vegetazione  le 
scosceso  e mule  cime  del  M onte  Sagro 
nel  Carrarese,  le  quali  sovrastano  dal 
lato  orientale  a Fosdinovo.  Tra  i prodotti 
di  quel  suolo  è noto  il  vino  squisitissimo, 
che  da  circa  un  secolo  si  trae  dalle  viti 
piantate  sull'artificiale  collina  di  Monte- 
sagna  presso  il  palazzo  di  Caniparola, 
dimora  de'discendenli  de'  Malaspina.  Quel 
palazzo  è una  villa  grande  e sontuosa  a 
piè  del  poggio  di  Fosdinovo — Mei  1828 
fu  dipinta  la  gran  sala  dal  pittore  napo- 
i titano  Natali,  nel  tempo  stesso  che  il 
marchese  proprietario  tentava  di  promuo- 
vere c rendere  proficua  l’escavazione 
della  recentemente  abbandonala  miniera 
di  antracite  posta  poco  lungi  dalla  sua 
: villa  di  Canipanda.  — Fosdinovo  è di- 
stante 9 kil.  da  Sarzana,  all'est,  altret- 
tanti dalle  rovine  di  Luni  presso  la  ma- 
rina, 13  da  Carrara,  al  nordovest,  20  da 
Fivizzano,  al  sudest. — Popolazione:  1660 
anime;  di  tutto  il  comune:  5200. 

Fosforescenza  del  Mare  (V.  Mare.) 
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Fossaceca  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell'Abruzzo  Citeriore,  distretto 
di  Lanciano,  circondario  di  San  Vito.  — 
Sorge  sopra  una  collina  cinta  da  altri 
colli,  le  cui  radici  sono  inafftate  da  un 
torrente  che  mette  nell’Adriatico.  — Nel 
suo  territorio  abbonda  il  grano,  il  vino, 
ed  altre  derrate.  Si  trova  pure  copiosa 
cacciagione.  — Fossaceca  è distante  10 
kil.  da  Lanciano,  all’est.  — Popolazione: 
2100  anime. 

Fossaceca  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  .Molise,  distretto  di  Campo- 
basso,  circondario  di  Caslropignano.  Nel 
suo  territorio  si  raccoglie  frumento  e vino. 
F.e  buone  pasture  permettono  l’alleva- 
mento di  molto  bestiame,  e quindi  ottimi 
formaggi.  — In  esso  sta  l’antico  feudo 
Castelluccio.  Fossaceca  ha  un  monte  fru- 
mentario. — lì  distante  16  kil.  da  Campo- 
basso,  al  nordovest.  — Popolazione:  2500 
anime. 

Fossano  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Città  vescovile  dell’Italia  settentrionale 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Cuneo,  capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  sulla  S'ura,  cd  è stazione 
della  ferrovia  da  Torino  a Cuneo.  Possiede 
la  cattedrale  , la  chiesa  di  San  Filippo 
con  dipinti  del  Pozzi,  uno  spedale,  un 
seminario,  un'accademia  regia  di  scienze  e 
lettere,  una  biblioteca,  un’accademia  fi- 
larmonica, un  palazzo  del  comune,  già  re- 
sidenza di  Emanuele  Filiberto,  un  gran- 
dioso castello,  munito  di  torri  nel  mezzo 
della  città,  ed  è cinta  di  mura  erette 
dagli  Astigiani  nel  XIII  secolo. — 1 pro- 
dotti del  suo  territorio  sono:  grani  ed 
altri  cereali  in  copia,  pascoli  eccellenti, 
gelsi.  — I suoi  abitanti  commerciano  di 
cercali  e bestiame.  Fossano  tiene  tre 
fiere,  una  in  gennaio,  l’altra  in  maggio, 
la  terza  in  novembre , oltre  il  mercato 
settimanale.  — Nell  XI  secolo  era  un  pic- 
colo borgo.  Nel  XII  secolo  i fuggiaschi  di 
Saimore,  Bomanisin,  fticrosio  e Villamai- 
nina  la  popolarono  e fecero  città.  Nel 
1311,  Filippo  d'Acaia,  a cui  era  toccato, 
cominciò  la  costruzione  ilei  quadritiirrilo 
castello.  — I?  degna  d’osservanza  la  co- 
stante affezione  che  questa  città  mostrò 
per  la  casa  di  Savoia.  — Fossano  è di- 
stante 23  kil.  da  Cuneo,  al  nordest.  — 
Popolazione:  17m.  anime. 


Fossombrone  (Geogr.  statistica ) — 
Piccola,  ma  decorosa  città  dell'Italia  cen- 
trale (Stato  nomano)  nella  legazione  di 
Urbino  e Pesaro.  Trovasi  sulla  riva  sini- 
stra del  Metauro  che  vi  si  attraversa  so- 
pra un  ponte  bellissimo  d’un  sol  arco. 
Possiede  alcune  vestigia  di  antichità, 
come  gli  avanzi  d’un  teatro,  un  bel  pavi- 
mento di  mosaico  in  casa  Passionei,  nella 
cattedrale  alcune  belle  pitture  e varie 
iscrizioni.  Quivi  si  fa  un  grandissimo 
commercio  di  seta,  considerata  come  la 
piò  bella  e la  piò  fina  d’Italia.  In  maggio, 
giugno,  agosto,  settembre  e novembre 
sonvi  fiere.  — Questa  città  occupa  il 
luogo  dell'antico  Forum  Sempronii,  co- 
nosciuto da  Tolomeo,  Plinio  e Strabono, 
presso  di  cui  il  console  Livio  riportò  una 
celebre  vittoria  sopra  Asdrubale  carta- 
ginese, clic  vi  rimase  ucciso.  Fu  rovinata 
dai  Goti  e Longobardi,  e rifabbricata  po- 
scia in  un  miglior  sito.  1 Malolesla  e i 
Galcazzi  ne  furono  per  lungo  tempo  i 
signori,  eia  vendettero  nel  1410  a Fede- 
rico duca  d’L’rbino.  — Fossombrone  è 
distante  13  kil.  da  Urbino,  nll'estsudest, 
e 57  da  Ancona,  all’  ovest.  — Popola- 
zione: 7m.  anime. 

Fostat,  Fostat-Masr  o Cairo  Vecchio 

— (Geogr.  statistica)  — Città  dell’Egitto, 
sulla  destra  sponda  del  Nilo;  sorge  rim- 
petlo  a Gizeli,  ed  in  un  con  Rulak  serve 
di  porto  od  emporio  al  Cairo.  — Fostat 
è l'antica  Babilonia  d'Egitto.  — Dista  2 
kil.  dal  Cairo,  al  sudovest  (V.  Babi- 
lonia d'Egitto). 

Fotheringay  (Geogr.  monumentale)  — 
Villaggio  dell’Inghilterra,  nella  contea  di 
Nortiiainpton.  — È solamente  ricorde- 
vole per  le  ruine  che  ivi  rimangono  del 
castello  dove  Maria  Stuarda  fu  giudicata 
e decapitata  nel  1587.  — Dista  44  kil. 
da  N’orlhampton,  al  nordest.  — Popola- 
zione: circa  400  anime. 

Fongères  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia , nel  dipartimento 
d'IUe-et-Vilainc,  capoluogo  di  circonda- 
rio. Gode  passeggiale  pittoresche,  cd  ha 
le  ruine  d’un  castello  antico.  Possiede 
manifatture  di  tele  da  vele,  di  cappelli, 
df  flanelle,  conce  di  pelli  e tintorie.  — 
Fougòres  era,  un  tempo,  titolo  baronale. 
Fu  arsa  ben  quattro  volte  nelle  guerre 
; della  Vandea.  — È distante  48  kil.  da 
ltenne,s,al  nordest. — Popolazione  (1856): 
8682.  — Il  circondario  di  Fougòres  ha 
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G cantoni  (Antrain,  Sl-Aubin-ùu-Cormier,  j 
St-Brice-en-fogles,  Louvigné-du-Désert, 
e Fougòres  che  conta  per  due»,  57  co- 
muni , con  84, (Già  abitanti  (censo  del 
1856). 

Fozza  (Geogr.  statistica)  — Borgo  | 
dell'Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  prò-  | 
vinci»  di  Vicenza,  distretto  di  Asiago.  | 
Siede  a destra  del  Brenta,  in  sito  alpe- 
stre e ferace  di  vigneti  e di  pasture.  — 
Dista  1 1 kit.  da  Asiago,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Frabosa  soprana  (Geo;r.  statistica) 
— Borgo  dell’Italia  settentriale  in  Pie-  j 
monte  (Stali  Sardi),  divisione  di  funeo,  ! 
provincia  di  Mondovì,  capoluogo  di  man- 
damento. Sta  in  territorio  montuoso,  : 
bagnato  dal  Corsaglia.  I suoi  prodotti  i 
principali  sono  faggi , castagni,  abeti  e 1 
pini.  — Ha  una  cava  di  lavagna  e di  j 
marmo  nericcio  nel  monte  Moro;  pietra 
calcarea,  marmi  di  vari  colori,  noti  sotto 
il  nome  di  marmi  di  Frabosa,  e vi  ab- 
bondano eziandio  vene  di  piombo,  solfo- 
rato argentifero,  rame  carbonaio,  ferro 
argilloso,  oligista.  — Tiene  una  fiera  in 
ottobre.  — Frabosa  Soprana  fu  già  mar- 
chesato istituito  da  Carlo  Emanuele  I per 
Adalberto  Pallavicini,  ed  a poco  al  di  là 
del  borgo  si  trovano  le  rovine  di  un  ; 
vecchio  castello.  — È distante  15  kit. 
da  Mondovl,  al  sud.  — Popolazione:  circa  ; 
3500  anime.  — Il  suo  mandamento  com-  ! 
prende,  oltre  al  proprio  comune,  quello  1 
di  Frabosa  Sottana,  borgo  discosto  dal  ! 
precedente  8 kil.  al  nordnordovest,  con  j 
circa  1800  abitanti.  — Popolazione  totale  j 
del  mandamento:  5m.  anime. 

Fraga  {Geogr.  statistica)  — Città  della 
Spagna,  provincia  di  Saragozza  (nell'Ara- 
gona).  — £ sita  sul  declivio  di  due  mon- 
tagne sterili,  presso  la  sinistra  riva  della  : 
finca,  che  ivi  si  passa  sopra  un  ponte 
di  22  archi.  — Le  strade  sono  strette, 
tortuose,  scoscese  e male  lastricate.  Le 
rase  mal  costruite  hanno  per  la  mag- 
gior parte  l'apparenza  di  capanne  o di 
rovine;  la  spiaggia  è il  luogo  più  nota- 
bile. — Sonvi  chiese,  caserme,  passeggi 
pubblici,  ed  un  pubblico  granaio.  Essa 
però  è poco  commerciante.  — Vi  si  tiene 
un  mercato  mensile  ed  un'annua  fiera.  — 
Fraga  è un'antica  città  degli  llargeti , 
alla  quale  i Domani  diedero  il  nome  di 
Gallica  Flavia.  Sotto  i Mori  e sotto  i re  i 
d'Aragona,  fu  assai  importante,  e sostenne  | 


molti  assedi.  Era  fortificata  e difesa  da 
un  castello , di  cui  si  vedono  ancora 
le  rovine  sopra  una  vicina  montagna.  — 
Il  nome  di  questa  città  è memorabile 
per  la  battaglia  che  visi  diede  nel  1131, 
nella  quale  il  re  Alfonso  I fu  rotto  ed 
ucciso  dai  Mori.  — È distante  100  kil.  da 
Saragozza,  all’estsudest  e 18  da  Lerida, 
alfoveslsudovest.  — Popolazione:  fon. 
anime. 

Fraqagnano  — ( Geogr.  statistica)  — 
Villaggio  dell’  Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  nella  provincia  di  Terra  d'O- 
tranto,  distretto  di  Taranto,  circondario 
di  Sava.  E posto  in  pianura,  in  luogo 
d'acre  sino  ed  in  territorio  produttivo  di 
biade  e d'olivi.  — È distante  22  kil.  da 
Taranto.  — Popolazione:  1200  anime. 

Fragnoto  L’Abbate  (Geogr.  statistica) 
— Villaggio  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  provincia  del  Principato  Ulte- 
riore, distretto  di  Ariano,  circondario  di 
Pescolauiazza.  Sorge  in  ameno  sito  e di 
aere  salubre.  Il  suo  territorio  è oppor- 
tuno a diverse  seminagioni  di  cereali  e 
alla  piantagione  delle  viti.  In  luglio  e 
in  ottobre  gli  abitanti  tengono  una  fiera. — 
F ragneto  l'Abbate  vuoisi  edificato  nel  1033, 
e fu  chiamato  Farnitum  Tatonis.  Il  conte 
Ariano  Eriberlo  normanno  lo  donò  alla 
badia  di  Santa  Sofìa  di  P>enevento  nel 
IODI)  e le  fu  confermata  tale  concessione  da 
farlo  V nel  151!).  — È distante  Fragneto 
l’Abbate  30  kil.  da  Ariano,  all’ovestnord- 
ovest,  c 4 da  Pescoiamazza,  nella  mede- 
sima direzione.  — Popolazione:  1900 
anime. 

Fragneto  Monforte  o Fragnitello 

{Geografia  statistica'  — Borgo  dell' Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  provincia 
del  Principato  Interiore,  distretto  di  A- 
riano,  circondario  di  Pescoiamazza.  Tro- 
vasi presso  la  riva  destra  del  Tamaro 
in  posizione  poco  felice.  Il  suo  ter- 
reno offre  i prodotti  di  prima  necessità. — 
Nel  1133  fu  saccheggiato  dal  conte  Rai- 
nulfo.  — È distimie  28  kil.  da  Ariano, 
aU'ovcstnordovesl  e 3 da  Pescoiamazza, 
al  nordnordovest.  — Popolazione  : 2300 
anime. 

Framura  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  settentriouale  nella  Liguria  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Genova,  provincia  di 
Levante,  mandamento  di  Lcvanto.  Sorge 
in  collina,  vicino  al  mare,  in  suolo  bo- 
scoso e fecondo  di  cereali , viti  ed  ulivi. 
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Ne’ suoi  dintorni,  in  luogo  dotto  Palareto,  Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) — 
si  cava  marmo  serpentino  verde  scuro.  — Città  dell'  Italia  meridionale,  in  Sicilia  , 
Framura  è distante  8 kil.  da  Levatilo  al  provincia  edioccsi  di  Messina  , capoluogo 
nordovest.  — Popolazione:  1300  anime,  di  circondario.  Trovasi  presso  la  riva  si- 
Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) • — nistra  della  Cantara.  — Ha  fabbriche  di 
Bella  e regolare  città  dell'  Italia  meri-  tele  e seterie,  ed  un  imbiancatolo  di  cera, 
dionale  ( regno  di  Napoli),  provincia  della  Vi  sono  nei  dintorni  miniere  di  argento  , 
Terra d'Otranto, distretto  di  Brindisi,  ca-  rame,  piombo  e antimonio.  — Nel  1719 
poluogo  di  circondario.  Giace  sopra  fcr-  gl'imperiali  vi  riportarono  una  vittoria 
tile  terreno  in  una  posizione  deliziosa,  sugli  Spagnuoli.  — £ distante  56  kil. 
Ha  vie  ed  abitazioni  bene  e ordinala-  da  Messina,  al  sudovest,  e 20  da  Castro- 
mente  costrutte,  una  casa  di  carità,  tre  reale  , al  sudsudovest.  — Popolazione  : 
spedali . ed  un  monte  di  pietà.  I suoi  3m.  anime. 

abitanti  sono  in  generale  agricoli , com-  Francfort  ( Geogr.  statistica  ).  — Cil- 
mercianti  e manifattori.  — Nel  1734  un  tà  dell'America  settentrionale  (Repubblica 
terremoto  la  distrusse  in  parte. — Franca-  degli  Stati  Uniti),  capitale  dello  Stato  di 
villa  fu  eretta  nel  XIV  secolo  . e deve  Kentucky  . e capoluogo  della  contea  di 
il  suo  nome  alla  franchigia  dalle  impo-  Franklin.  Siede  sulla  riva  del  fiume  Kcn- 
sic,  clic  fu  accordata  per  IO  anni  alle  lucky,  alla  distanza  di  circa  8 kil.  dal 
persone  clic  vi  si  stabilirono.  — È di-  confluente  di  questo  liume  nell'Ohio.  — 
stante  39  kil.  da  Brindisi,  all’ovest  nord-  È centro  della  strada  ferrala  fra  Lexin- 
ovesl,  c 23  da  Taranto  , all’  eslnordcst.  ton  e I.uisvillc  — Popolazione:  circa  3m. 

— Popolazione  : 12m.  anime.  anime. 

Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) - Francfort  (Gran  Ducato  di)  ( Geogr 
Grossa  terra  dell’  Italia  meridionale  (re-  storica  ) — Era  uno  degli  Stati  della 
gno  di  Napoli),  provincia  dell'Abruzzo  confederazione  del  Reno  formata  nel 
Citeriore,  distretto  c circondario  di  Chicli.  1806.  Le  sue.  principali  città,  oltre  Franc- 

— Possiede  una  collegiata,  altre  chiese  fori  capitale,  erano  AscbafTenburg , Ful- 
ed  una  casa  di  carità.  Il  suo  territorio  da  ed  Hanau.  Questo  granducato  fu  dato 
produce  ulivi,  frumento,  pascoli  e vili,  al  principe  Dalberg,  primate  della  Ger- 
e gli  abitanti  si  danno  alla  cultura  dei  mania.  Nel  1815,  il  territorio  di  questo 
campi  e alla  pastorizia,  ma  non  si  occu-  stato  fu  sparlilo  tra  la  Repubblica  di 
pano  di  traffico  ni  d’ industria. — Qual-  Francfort,  l'Assia  Elettorale,  la  Baviera 
che  geografo  pose  in  questo  luogo  fan-  c la  Prussia. 

tica  città  di  Ferentanum  o Frentanum,  Francfort  sul  Meno,  Frankfurt-am- 
ma  il  Haudrand  dice  che  la  situazione  di  Mein  ( Geogr.  star,  e statistica)  — lina 
questi  due  luoghi  non  si  accorda  in  ve-  delle  quattro  città  libere  della  Confede- 
rilo punto.  — Francavilla  è distante  12  razione  Germanica  ; capitale  della  Repub- 
kil.  da  Chieli,  al  nordest.  — Popolazio*  Idica  del  suo  nome.  Si  compone  di  due 
ne:  2700  anime.  città:  Francfort  , propriamente  detta, 

Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) — sulla  diritta  sponda  del  Meno  , c Sach- 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di  scnknusen  sulla  sinistra.  — Magnifica  e 
Napoli  ),  provincia  di  Basilicata,  distretto  celebre  è la  sua  cattedrale  dove  s'inco- 
di  I.agonegro,  circondario  di  Cbiaromonle.  renavano  gl'  Imperatori  ; possiede  assai 
Il  suo  terreno  non  è troppo  fertile.  — È monumenti  del  medio-evo  Si  deggiono 
distante  40  kil.  da  Lagonegro  , all’est,  e specialmente  ricordare  : il  palagio  del 
5 da  Chiaroinonte , al  sud.  — Popolazio-  comune,  detto  lìoemer:  due  belle  chiese 
ne:  1850  anime.  della  religion  riformata;  parecchi  bei  pa- 

Francavilla  ( Geogr.  statistica  ) — lagi  e specialmente  quello  della  Torre  e 
Altra  terra  dell'Italia  meridionale  (regno  Taxis  ove  ha  sede  la  dieta  germanica, 
di  Napoli),  provincia  della  Calabria  L’I-  e di  Saalhof  antica  dimora  della  corte  dei 
tcriorc  seconda,  distretto  di  Nicastre,  Carlovingi,  oggipcròlutto rammodernalo; 
circondario  di  Filadelfia.  È posta  in  sito  un  teatro;  lo  spedale  grande;  lo  spedale 
d’aere  malsano.  — Dista  21  kil.  da  Ni-  di  Santo  Spirito  ; la  biblioteca  pubblica, 
castro,  al  sudsudovest , e 2 da  Filadcl-  Ila  molti  istituti  di  scienze , lettere  ed 
Ha,  all’ovest. — Popolaz.  : 1900  anime,  arti.  — Fa  gran  traffico  di  affari  di  banco, 
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ed  é vasto  deposito  di  mercatanzie  e di 
derrate.  Tiene  un'annua  lìera  rinoma- 
tissima, ma  più  importante  per  lo  passato 
che  adesso.  — In  questa  città  si  rauna  la 
dieta  o parlamento  generale  della  don- 
federazione  Germanica.  — Francfort  sul 
Meno  è citta  antichissima,  ma  non  venite 
in  fama  prim  i delI’VIII  secolo,  ed  è chia- 
mata in  latino  moderno  Franeofurtum  o 
Francofordia  [Frankfur  in  tedesco  vuol 
dire  guado  o passo  libero).  Era  capitale 
della  Franconia  o Francia  orientale,  e cosi 
venne  ad  essere  come  la  metropoli  del- 
Irnpcro  Germanico  sotto  le  due  prime  di- 
nastie che  succedettero  ai  Carlovingi.  Vi 
furono  tenute  molte  assemblee  o diete,  c 
due  sono  le  più  memorabili  nella  storia: 
quella  del  1142,  nella  quale  Corrado  IH 
imperatore  rendette  la  Sassonia  ad  Enrico 
il  Leone;  e quella  del  1338  che  promulgò 
I'  Impero  indipendente  dal  Sacerdozio. 
Francfort  fu  città  libera  ed  imperiale  tin 
dal  1254  , c dichiarata  nella  Rolla  d'Oro 
del  1356  la  Citta  dell'  incoronazione. 
Nelle  guerre  della  Rivoluzione  Francese, 
fu  presa  dal  generai  Gustine  l'anno  1792. 
— Nel  1806  diventò  capitale  del  grandu- 
cato di  Francfort  (v.  l ari,  preced.).  Nel 
1815  il  congresso  di  Vienna  disfacendo  il 
granducato,  rendette  alla  citta  la  sua  in- 
dipendenza , la  dichiarò  città  libera  o re- 
pubblica, c capitale  della  Confederazione 
Germanica.  — Francfort  sul  Meno  è di- 
stante 13  kil.  da  Magonza,  al  nordest. — 
Popolazione:  15m.  anime.  — La  Repuli- 
blira  di  Francfort  si  compone  della  città 
c di  un  territorio  posto  fra  ambo  le  rive 
del  Meno,  confinato  al  nord  c al  nord- 
est  dall'Assia  Elettorale,  al  sudest,  al  sud 
e al  sudovest  dal  granducato  d’ Assia- 
Rarmstadt , ed  all'  ovest  dal  ducato  di 
Nassau:  ha  13  kil.  su  9 di  superfìcie.  La 
Sovranità  della  repubblica  risiede  nella 
popolazione  cristiana;  il  corpo  legisla- 
tivo ha  20  senatori , e 20  deputati  per- 
manenti della  cittadinanza,  con  45  mem- 
bri eletti  fra'  cittadini.  La  città  è retta 
da  due  borgomastri  o governatori  nomi- 
nati annualmente.  — Questa  città  ha  la 
preminenza  sulle  altre  3 città  libere 
della  Confederazione.  Nelle  tornate  ordi- 
narie della  dieta,  le  quattro  città  libere 
unite  insieme  hanno  un  sol  voto  , ma 
nelle  generali,  la  Repubblica  di  Francfort 
sul  Meno  ha  volg  separato.  Il  suo  con- 
tingente militare  alla  Confederazione  è di 


475  uomini. — Popolazione  totale  compre- 
savi quella  della  città;  circa  60m.  anime. 

Francfort  sali’ Odor , Francfurt-an- 
der-Oder  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania  ( regno  di  Prussia),  nella 
provincia  di  lirandehurgo  , capoluogo  di 
governo.  Siede  sull'Odcr  e sul  canale  che 
congiugne  questo  fiume  coll'  Elba  e con 
la  Vistola.  In  essa  è da  notarsi  il  monu- 
•mcnto  eretto  ad  onore  del  prìncipe  Leo- 
poldo di  Rntnswich.  É mollo  operosa  in 
fatto  d' industria,  c specialmente  ha  fab- 
briche di  sete  , di  marocchini , di  tele , 
di  candele  steariche  ecc.  Nè  meno  at- 
tiva è nel  traffìco.  Vi  si  tengono  Ire 
fiere  all'anno.  — Ebbe  un’antica  uni- 
versità , che  nel  1809  fu  trasferita  a Bcr- 
lino.  — Francfort  sulfOder  dista  90  kil. 
da  Berlino , al  sudest.  — Popolazione  : 
23in.  anime. — li  Governo  di  Francfort 
è uno  de'  due,  ne'quali  si  divide  la  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  confina  con  il  go- 
verno di  Berlino  all’est,  la  Pomcrania  al 
nord,  la  provincia  di  Posen  all'est,  la  Sile- 
sia  al  sudest,  il  regno  di  Sassonia  al  sud 
e la  provincia  di  Sassonia  ai  sudovest. 
Si  suddivide  in  18  circoli. 

Franchi  ( Etnogr . e Geogr.  storica)  — 
Col  nome  di  Franchi,  in  latino  Frutici  e 
iti  tedesco  Frankeii,  che  significa  lilieri , 
s'intende  una  lega  dei  Germani  del  nord- 
ovest,  la  quale  comprendea,  oltre  ai  F ran- 
chi propriamente  detti,  i popoli  chiamati 
Sciamavi,  Calli,  Ganci,  Bracieri,  Tenteri, 
Angrivari,  Sicambri , Dulgibini,  ecc.  ecc. 
Anche  i Franchi  propriamente  detti  si 
spartivano  in  parecchie  tribù,  e le  prin- 
cipali eran  quelle  de  'Franchi  Salii,  di- 
moranti sulle  rive  della  Sala  (Yssel),  che 
stabilironsi  quindi  a occidente  e nel  cen- 
tro delle  Gallie;  e i Franchi  Hipuarii 
che  occupavano  specialmente  le  rive  del 
Weser  e del  Reno  nella  Germania  1*,  e 
nella  Belgica  1*,  e Colonia  era  la  loro  me- 
tropoli. La  Lega  de' Franchi  comincia  ad 
apparir  nella  storia  intorno  agli  anni  di 
Cristo  240;  incontanente  divenne  famosa 
pel  valor  suo  c fece  varie  correrie  nella 
Gallia  , principalmente  sotto  Gallieno  ; 
toccò  sconfitte  da  Aureliano,  da  Probo, 
da  Costanzo  Cloro , da  Costantino  ( che 
fc’  uccidere  a migliaia  i prigioni  franchi 
nel  circo  di  Treviri);  ma  ritornò  nelle 
Gallie  sotto  Costanzo  II,  e benché  vinta 
da  Giuliano  e Valentiniano  I,  si  mantenne 
sempre  minacciosa  e forte  ; cosicché  i 
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Franchi,  non  men  degli  altri  barbari,  po- 
tevan  fornir  soldati  alle  legioni  romane, 
e alquanti  di  loro,  come  bando,  Silvano,  ! 
Arbogasle,  Mcrobaudo,  furono  potentis- 
simi appo  gl'impvradori,  e dispensarono  la 
porpora  a lor  talento.  Debellati  nuova- 
mente nel  387  e nel  995,  e tenuti  in  ri- 
spetto da  Stilicone,  serbaron  fede  a' Do- 
mani nel  406,  tentando  anzi  di  chiudere 
il  passo  a quella  grande  invasione  bar- 
barica che  moveu  lungo  il  Rodano,  men- 
tre che  Radagaiso  entrava  in  Italia,  ma 
non  poterono  riuscirvi.  Nel  429,  al  più 
tardi , sotto  Clodione , passarono  nella 
Gallia,  e presero  stanza  ne' dintorni  di 
Tongres  e di  Tournay;  furiosamente  die- 
dero il  guasto  a Treviri,  e corsero  il  paese 
fino  alla  l.oira,  collegati  spesso  coi  Ro- 
mani contro  gli  Annot  ici,  i Sassoni,  i Vi- 
sigoti. Finalmente  sotto  Clodoveo  diven-  ' 
nero  i dominatori  della  Gallia,  f irmandone 
tanti  piccioli  reami,  ed  allora  tutto  il 
paese  assunse  il  nome  di  Francia  (K.  I r. an- 
cia). 1 Franchi  viveano  separati  per  tribù, 
e,  a quanto  pare,  ognuna  era  governata 
da  un  re:  oltracciò  v’eran  de’ capi  mili- 
tari ( heerzog ) clic  avean  con  sé  bande 
chiamate  anlrustioui  ( animanti ) o fe- 
deli , che  volontariamente  ordinavansi 
sotto  il  loro  comando,  vivendo  delfa  loro 
mensa  o di  rapine.  Si  vuol  dunque  appo 
i Franchi  distinguere  la  nazione  e In 
bauda.  — Con  una  banda  di  5m.  uomini 
Clodoveo  riportò  le  sue  prime  vittorie , 
dopo  le  quali  riunì  tutta  la  nazione  c tolse 
di  mezzo  gli  altri  re.  Dei  Franchi  la  coro- 
na, comecché  appartenesse  ad  una  sola 
famiglia,  era  tuttavìa  elettiva  tra' membri 
della  medesima.  L'n  generai  parlamento  I 


detto  mali  deliberava  sui  negozi  di  mag- 
gior conto.  Un  giudice  supremo  appellato 
morddom  (major  domus,  maestro  o pre- 
fetto del  palazzo),  amministrava  la  giu- 
stizia. Gli  statuti,  in  pria  semplicissimi , 
non  Girono  compilati  se  non  dopo  il  re- 
gno di  Ciodovt-o.  V'cbber  due  di  siffatti 
codici  : la  Legge  Salica,  e la  Legge  lìi- 
puaria,  e corrispondono  alla  divisione 
delia  nazione  in  due  massimi  gruppi:  il 
Salico  c il  Kipuario. 

Francia  < Geogr.  fisica  , slor.  e sta- 
Ustica) — Uno  de’grandi  Stati  dell'Europa 
occidentale.  È compreso  fra  il  42“  20'- 
51°  5 latit,  nord,  e il  7“  9 longit.  ovest 
c 5°  56  longit.  est.  Coufina  al  nord  colla 
Manica,  col  Belgio  e colle  provincie  Re- 
nane della  baviera  e della  Prussia;  all’est, 
col  Reno,  eoi  monte  Jura,  colle  Alpi  e 
col  corso  inferiore  del  Varo,  clic  la  sepa- 
rano dal  granducato  dì  Itaden,  dalla  Sviz- 
zera c dagli  Stali  Sardi  ; al  sud  col  .Medi- 
terraneo  e coi  Pirenei;  all’ovest  coll'O- 
ceano Atlantico.  La  lunghezza  maggiore 
della  Francia,  dal  nord  al  sud  (da  Dun- 
kerque  a Perpignano),  è di  225  leghe, 
e la  massima  larghezza  dall'est  all'ovest 
(da  Strasburgo  a Presi)  è di  206  leghe. 
La  sua  superficie  é di  52,452,600  ettari 

0 55,172  leghe  quadrate  (di  2000  lese). 
Prima  del  I7‘.K)  essa  era  divisa  in  40 
amministrazioni  o provincie,  delle  quali 
32  grandi  ed  8 piccole,  e numerava  84 
milioni  d'abitanti;  presentemente  trovasi 
divisa  iu  86  dipartimenti,  e la  sua  po- 
polazione è aumentata  fino  a 36,039,361 
anime.  Presentiamo  a maggior  chiarezza 

1 seguenti  tre  specchi  o sommari  della 
Francia  secondo  le  sue  divisioni. 


Specchio  della  Francia,  secondo  la  divisione  presente  in  dipartimenti,  circondari 
e comuni,  con  la  corrispondente  popolazione,  a forma  del  censo  dell'anno  1856. 
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Specchio  i omparalivo  delia  Fi  lincia  tin  titi  in  regioni,  in  antichi  governi  prue  in- 
riali,  in  paesi  e in  dipartimenti 


natemi 


rapitali 


Pacai 

dipendenti  ila  ciascun  Coterno. 


Dipartimenti 

che  ne  tanno  parie. 


! Fiandra 
2.  àrtois  . 


3.  Piccardia 


REGIONE  SETTENTRIONALE. 

I La  Fiandra  marittima.  ■ 

, , - , J La  Fiandra  vallona.  - il 

' j Cambrese.  - L’ llainuut 
francese. 

Amia* 


. Nord. 


. Amiens  . . 


IL’  Amienese.  - il  Santer- 
re.  - Il  Verm.indesc.  - Il 
Calese.  - Il  Bolognese. 
- il  Pontliieu.  - il  Vi- 
meux  v 


Pai-de-Calai* 

Somma. 
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4.  Normandia  . . 


5.  Isola  di  Francia  . 


9.  Sciampagna  . . 


7.  Lorena  . 


8.  Orleanese . . . 

9.  Turena .... 

10.  Berry  . . . . 

11.  Nivernese . . . 

12.  Borbonese  . . 

13.  Marche.  . . . 

14.  Limosino  . . . 

15.  Alvernia  . . . 


18.  Maine  . . . . 

17.  Angiò  . . . . 

18.  Bretagna  . . . 


19.  Poitou  . . . . 


rapitali 


l'aexl  dipartimenti 

dipendenti  da  ciascun  (inverno,  che  ne  fanno  parte. 


Rouen . 


Troyes 


Nancy 


III  paese  di  Caia. -Il  paese  \ 
ai  Bray.- 11  Vessino  nor-  j 
mano.  - Il  Roumois.  - i 
Il  paese  d’Ouche.  - 11 1 
Lieuvin.-  Il  paese  d'Au- \ 
ee.  - Le  Marche.  - Il  / 
flessili.  - 11  Bocage.  - Il  V 
paese  d’  Houlme.  - Il  ^ 
Cotenlino.  - L ’Avran- 
chin. 


Calvados.  - Eure.- 
Manica.  - Orne.  - 
Senna  inferiore. 


il  Rcauvaisis.  - Il  Laon-  \ 
nais.  - Il  Soisonnese.  - I 
Il  Vessino  francese.  - La  / 
Concile,  - Il  l'arisis.  -} 
Il  Valois.  - Il  Manlese.  • i 
L’ Hurepoix.  - La  Bric  \ 
francese.  - Il  Gatincse 
francese. 


Aisne.  -Oise.  - Sen- 
na.-Senna  cdOise. 
- Senna  c Marna 


Il  Relelese.  - Il  Rcmoe- 
se.  - La  Brie.  - 11  Per- 
tliois.  - II  Vallagc.  - Il 
Bassigny.  - Il  Senoncsc. 


j Ardenne 
> - Marna 
I Marna. 


- Aulir. 
- Alla 


, Il  paese  Messia.  - Il  Tul 
i lese.  - Il  Verdunesc.  - Il 
' Lussemburgo  francese. - 
J 11  principato  di  Rouil- 
( lou.  - Il  Barrese. 


Meurlhe. 

Mosella. 


- Mosa.  - 

- Vosgi. 


REGIONE  CENTRALE. 


Orléans  . 

Tours.  . 
Rocrges  . 
Nevers  . 
Moulins  . 
Guéret  . 


I La  Beauce  - Il  Gatincse  \ 

1 orleanese.  - Il  Puyssa-  (Eure-el-Loire.-Loi- 
j gc.  - Il  Rlcssesc.  - La  | ret.-Loir-el-Cher. 

lndre-ct-Loirc. 

' . Clier.  - lndre. 

Nièvre. 

Allier. 

Creuse. 


Limoges 

Clermont  . La  Limagne 


I Corrèze.  - Alla 
j Vienna. 

) Cantal.  - Puy-dc 
) IlAme. 


REGIONE  OCCIDENTALE. 

Le  Mans  . Il  Perche  . . 
Angers  . Il  paese  di  Saumur 


IlENNES 


POITIERS 


. Maycnne.  - Sartlie. 

. Mainc-cl-Loir. 
f'  Coste  del  Nord.  * 
1 Finislèrc.  - 1 1 le— 
\ et-Vilainc.  - l.oira 
I Inferiore.  - Mor- 
V bihan. 

(Deux-Sèvres.-Van  - 
dea.  - Vienna. 
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dipendenti  da  ciascun  Governo. 

che  ne  fanno  parte 

20. 

Aunis  . . . 

La  Rochelle  

{ 

1 Saintonge  , 

| 

! Gliarente.  - Cha- 

21. 

e 

Saintes  . . 

Il  Bruagcse  . ...  \ 

i rente-lnférieure. 

f Angoumois  ‘ 

I 

22. 

Alsazia . . . . 

Strasburgo . 

Il  Sundtgau  .... 

( Alto  Reno.  - Basso 
j Beno. 

23. 

Franca  Contea  . 

Besanqon  . 

1 Podesterie  d'Aumont,  di 
! A vai,  di  Bcsancon  e di 
1 Bàie. 

|Doubs.  - Jura.  - 
| Alta  Saona. 

24.  Borgogna  . . . Bigione. 


25.  Lioneso  . . . Lione  . 


Auxerrcse.  - Podesteria  \ 
! delia  Montagna.  - L’An- 
l xois.  - Il  lligionese.  - i 
1 L'Autnncse.  - Lo  Scia -I 
} lonose.  - Il  Carolese.  - \ 
\ Il  Maconnesc.  - Princi- f 
I palo  di  llombes.  - La  l 
f Bresse.  - Il  Bngey.  - 111 
. paese  di  Gex  c di  Val- 
romej'.  ' / 


Ain.  - Costa  d'Uro. 
-Saone-et-Loire.- 
Yonne. 


Il  Forez.  - Il  Bogiolese.  Loira.  - Rodano. 


26.  Linguadoca  . . 

27.  Rossiglione  . . 

28.  Contea  di  Foix  . 


29.  Gttienna  e Gua- 
scogna . . . 


30.  Bearnese  . . . 


31.  Delflnato  . 


32.  Provenza 
(i>  Corsica. 


REGIONE  MERIDIONALE 


Tolosa . 


Il  Gévandan.  - Il  Velay.- 
II  Vivarese. 


Ardéche.  - Aude.  - 
Card.  - Ilérault.  - 
Alla  Garonna.  - 
Alta  Loira.  - Lo- 
zère.  - Tarn. 


Perpignano 
Foix  . . 


Ili  Valespir.  - Il  Capsir.  -f 
j La  Cerdagna  francese,  j 


Pirenei  Orientali. 


Il  Donezan  ....  Ariège. 


/Il  Bordelese.  - Il  Baza- 
dese.  - L’Agenese.  - Il 
l Périgord.  - Il  Quercy.  - 
\ La  llouergue.- Le  Lan- 
Bordeaux  e de.  - Il  paese  dei  Ba- 
Auctt  . i sdii.  - La  Chalosse.  - Il 
I Condomese.  - Il  Gabar- 
! don.  - L'Armagnac.  - Il 
Bigorrc.  - Il  Comminge. 
• Il  Conserans. 


\ 

jAveyron.  - Dordo- 
! gna.  - Gers.  - Gi- 
f ronda.  - Lot.-  I.ot- 

(et-Garonna.- Lan- 
de. — Alti  Pire- 
nei. - Tarn  et-Ga- 
ronna. 


Pad  . ».  . La  Bassa  Navarra  . . . Bassi  Pirenei. 

l Le  Baronie.  - Il  Gapen- 
l zese.  - L'Embrunesc.  - 1 


f lentinese.  - Il  Dioeso.  - 
Il  Viennese.  i 

i Basse  Alpi.  - Boc- 

• . ! die  del  Rodano.  - 

j Varo. 

Corsica. 


'Alle  Alpi.  - Dròme. 
f - Isère. 


1 11  Briansonnese.-  Il  Gré- 
Gbenoble  . ' sivandan.  - Il  Rovanés. 

1 - Il  Tricastino.  - Il  Va- 


i Contado Venessino,  Contado  dii 

(2)  ! Avignone  e una  piccola  parte  ; Avignone Valchiusa. 

' della  Provenza.  j 


fi)  QueM'i*ola  non  faceva  parte  dei  32  grandi  governi  provinciali. 

(2)  Il  governo  papale  cedette  questi  due  piccoli  paesi  alla  Francia,  nel  1791. 
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Specchio  della  Gallia  o Francia  antico. 


La  Francia  antica,  solln  i Romani  chia- 
mata Gallia,  dividevasi  in  Belgica , Cel- 
tica, Aquilana  a Sarbonese.  Quatti  quat- 
tro grandi  gruppi  furono  in  sognilo  sud- 
visi  nel  seguente  modo  : 


I. 


Capitali  {!). 


Germanica  1*  Magonza 

Germanica  2*  Colonia 

Rclgica  I*  Treviri 

Relgica  2*  Reims 

Grande  Scquanesc  liesanson 


n 


Lionese  1*  Lione 

Lioncse  2*  Rouen 

Lionese  3*  Tours 

Lionese  i*  Sens 


IH. 

Aquilana  t*  [kurges 

Aquilana  2*  (mrdeanz 

Novempopulania  Auch 

IV. 

Narbonese  1*  Narbona 

Narbonese  2*  Aix 

Viennese  Vienna 

Alpi  Marittime  Embrun 

Alpi  Greche  Moutiers. 


Orografia.  — La  Francia  i traversata 
dalla  linea  di  gioghi,  che.  partendo  dagli 


ulti  monti  di  Cheinokouslii,  fra  le  sor- 
genti del  Volga  c la  Divina,  c prolungan- 
dosi sino  alla  estremità  della  Spagna,  di- 
vidasi in  due  declivi  generali , I'  uno  al 
nordovest  e l’altro  al  sudest  del  territo- 
rio di  quella  coninola.  Questa  grande 
spina  dorsale  europea  entra  in  Francia 
dal  47°  30’  di  latitudine,  elevasi  a prin- 
cipio al  nord  col  Jura,  sporge  nella  stessa 
direzione  il  ramo  dei  Vosgi , e s’ inoltra 
quindi  verso  l’ovest  con  i monti  Faucil- 
les.  Di  là,  dando  rapidamente  la  volta  al 
sud,  essa  va,  per  l’altopiano  di  Langres, 
la  Costa  d'Oro,  lungo  la  catena  delle  Ce- 
venne  c di  quella  d’Auvergne,  ivi  riunen- 
dosi ai  Pirenei  centrali  e occidentali,  ed 
entra  in’Spagna  alle  fonti  dell’lleur-Peleca 
e dell’Agra.  Nessuna  sommità  della  della 
linea  si  leva  lino  alla  regione  delle  nevi, 
ed  i suoi  passi  non  sono  di  diffìcile  ac- 
cesso. Le  sue  cime  nelle  Cevcnne  non 
superano  le  IrtOO  tese;  nei  monti  d’Au- 
vergne e nei  Vosgi  sono  anche  inferiori. 
Quanto  ai  passaggi,  in  tutte  le  sue  rami- 
ficazioni, la  somma  di  .150  tese  è pres- 
sappoco il  massimo  dell’altezza;  in  con- 
seguenza si  possono  superare  senza  disa- 
gio. Le  Alpi  ed  i Pirenei  soltanto  por- 
gono barriere  piti  alle,  picchi  più  spaven- 
tevoli , ostacoli  più  invincibili.  Quasi 
tutte  le  vette  si  coprono  di  nevi;  molli 
varchi  rimangono  ostruiti  da  immense 
masse  di  ghiaccio,  ed  obbligano  il  vian- 
dante a retrocedere. — Ecco  le  principali 
cime  c passaggi  delle  catene  che  tra- 
versano il  territorio  francese  : 


Catene. 

Cime. 

Tese. 

PnMsatjQi . 

Tct*. 

— Lans-cn-Oisan. 

Ginevra  

. 18*3 

Code  di  Sepl-Laux  ( 

Alpi  . . . 

Viso  ....  . . 

. 1*06 

— Ant-du-Ponl. 

— Rousaes-en-Oiunt 

Con  ghiacciaia. 

Ventoso  • ••-.. 

1060 

— Yenuz. 

— Val- Louise. 

. 

Picco  Rosets  .... 
Monte  Perduto .... 

. 176* 
17*6 

Port  d’Oo  . . . 

. . 1500 

PlPESLl  . • 

( ilindro  del  Marboré 

. 1729 

Pori  vieui  d’Eustaube 

. . 1280 

Piero  del  Mezzogiorno  . 
Canigou 

. 1*93 
. 1**5 

Pori  de  Pi  nòdo  . . . 

. . 11*9 

Mosti 

D'  ALVERSM 

Monte  d'Oro  ... 

966 

Puy-de-DOine  .... 
Coniai 

. 958 

. 953 

Cima  di  Solz.  ... 

720 

Vosoi  . . 

Gina  d’Al  sazia  .... 

6*5 

Grande  Donnoy.  . . . 

. 523 

Me/.in 

1000 

Tarare 

725 

r.zvtsac 

Pilat 

550 

1 

Picrre-sur-flaute  . 

. 90Ò 

\ 

La  Maddalena  .... 

. 750 

(1)  All'ariicolo  Giulia  vedi  i nomi  amichi  di  queste  capitali. 
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A questa  rubrica  si  aggiungano  i prò* 
montoni.  I più  notevoli  sono  quelli  (Iella 
Hogue,  all'estremità  nordovest  del  dipar- 
timento della  Manica;  Fréhel,  all'estre- 
mità della  spiaggia  di  Saint- llrienc  (Coste 
del  nord);  del  ttaz,  al  sudovest  della 
baia  di  Douarnenez  (Finistère ed  il  capo 
di  Corsica,  all’ estremità  dell’isola  dello 
stesso  nome. 

Idrografia.  — l.a  Francia  è bagnata 
al  di  fuori  dall'Oceano  Atlantico  e dal 
Mediterraneo  ebe  formano  sulle  sue  co- 
ste i golli  di  Lione  al  sud,  di  Giutscogna 
al  sudovest,  le  baie  del  Morbihan,  di 
l'ancale,  di  Saint-Brieuc,  all'ovest  e gli 
stretti  del  Passo  di  Calais  fra  l'Inghil- 
terra c la  Francia,  del  Pertiiis-Brelon, 
fra  l’isola  di  Ré  e il  dipartimento  della 
Vandea,  del  Prrtius  <f  Antioche,  fra 
l'isola  di  Ré  c quella  d'Olcron;  le  Bocche 
di  Bonifacio,  nel  Mediterraneo,  ecc.  — 
Al  di  dentro  la  Francia  non  contiene 
molli  laghi  ; i principali  sono  quelli  di 
Alègre  (Alla-I.oira),  di  Grand-Lieti  (l.oira 
inferiore),  di  Barbazati  (Alla-Garonna), 
d'Oo  sul  più  alto  varco  dei  Pirenei, 
presso  Ragnères-dc-l.uchon , gli  stagni 
di  Garau,  di  Berte  (Bocche  del  Rodano) 
e quelli  dei  dipartimenti  dell'Ain  e dcl- 
l’ Indro.  Ma  gran  numero  di  correnti 
d'acqua,  distribuite  con  mirabile  econo- 
mia dalla  Natura , spandono  per  ogni 
dove  la  fertilità  c l'abbondanza.  — Si 
contano  sci  grandi  bacini  ove  scorrono  i 
sei  principali  liumi  clic  irrigano  la  Fran- 
cia; 01  riviere  navigabili,  in  una  super- 
ficie di  varia  estensione,  ed  oltre  5000 
fiuinicclli  o ruscelli,  molli  dei  quali  na- 
vigabili. I sei  grandi  fiumi  sono:  il  Beno, 
la  Mosa,  la  Senna,  la  Loira,  il  Goda- 
ti o,  e la  Garonna.  Fra  le  riviere,  cite- 
remo: la  Schelda,  l’alo,  F. disile,  il  Boi- 
ler, la  Marna,  VAube,  l'Oitt,  la  Somma, 
VOrnc,  la  Vire’,  la  Sdutte,  la  /lance , 
V Aitine,  il  Biave!,  la  Vilaine,  la  Sèrre- 
Xiortese,  la  Vienna,  la  Creuse,  Vlndre, 

10  Chef,  VAllier,  il  Doubs,  Visóre,  la 
Charunte,  VAdottr,  il  Tel,  l'.ludc,  l'Or- 
be , 17/ernulf,  il  Varo,  il  Gard,  la  Ult- 
ronee, ecc. 

Clima.  — Tre  principali  climi  domi- 
nano la  Francia:  quello  del  nord,  pio- 
voso e umido;  quello  del  mezzogiorno, 
caldo,  dolce,  temperalo;  quello  del  centro, 
che  tiene  il  mezzo  fra  l’uno  e l’altro. 

11  nord  è triste  e scarso  di  belle  giornate; 


gl'  inverni  vi  sono  lunghi  ed  alcuna  volta 
estremamente  rigidi  ; la  primavera  è 
come  una  stagione  transitoria,  ed  il 
contadino  può  appena  profittarne  per 
isforzarc  la  terra.  Egli  si  affretta  a mie- 
tere le  sue  messi  prima  che  il  cielo  le 
distruggi , quindi  le  racchiude  c passa 
tutto  l’inverno  a raccorle.  — Il  contadino 
meridionale  non  corre  gli  stessi  pericoli, 
ed  altro  non  teme,  che  la  tempesta;  se 
il  (bigello  non  gli  disfiorò  la  messe  , gli 
sorride  la  più  lieta  speranza.  Raccogliere 
le  spichc  non  sarà  più  per  lui  che  un 
Sollazzo.  Ivi  la  state  é lunga,  l'autunno 
non  breve,  e non  comincia  a sentirsi 
l’inverno  pria  del  febbraio.  Si  direbbe 
che  l'Italia  trovisi  nel  mezzodì  della 
Francia.  Il  cielo  nell:  bella  stagione  non 
ha  altre  nubi  tranne  quelle,  onde  talvolta 
s'adombra  per  rinfrescare  il  calore  del 
giorno.  Sopraggiunge  la  notte,  una  notte 
stellata,  dolce,  le  cui  aure  profumate  dai 
fiori  fanno  obliar  la  fatica  al  lavoratore 
dei  campi.  ^ 

Produzioni  regolali.  — Il  suolo  varia 
le  sue  produzioni  a seconda  del  clima  e 
degli  elementi  che  lo  compongono.  (ìcne- 
ralincnte  è molto  fertile;  l'agricoltura 
apprese  a valersi  di  tutti  i suoi  tesori. 
Se  egli  é in  alcuni  luoghi  ingrato,  lo 
feconda  il  letame  ; i laboriosi  abitanti 
del  nord  non  si  stancano  di  travagliarlo 
c vi  rinvengono  le  fonti  della  ricchezza. 
Il  meridionale,  più  incurante,  non  gli  ri- 
chiede più  di  quello  che  gli  piace  dargli 
spontaneamente  ; se  il  suolo  produce 
tanto  da  nutrirlo,  egli  è contento.  — In 
alcuni  dipartimenti , poco  adatti  alla 
coltura,  ii  terreno  non  frutta  tanto  che 
basti  al  vivere  degli  abitanti;  in  que- 
sto caso  essi  hanno  altre  culture,  il  va- 
lore delle  quali  compensali  della  inopia 
dei  cereali , e mediante  un  reciproco 
cambio  ciascun  dipartimento  passa  all' 
altro  il  sito  superfluo , e così  viene  a 
rislaurarsi  l'equilibrio.  1 cercali , i frutti 
ed  i legumi  che  sopravanzano  al  bisogno 
del  paese,  alimentano  il  commercio  di 
esportazione.  A questi  sono  da  aggiun- 
gere i ricolti  delle  piante  indigene  e 
delle  esotiche,  onde  si  giovano  le  arti  c 
le  scienze;  la  vite,  una  delle  principali 
ricchezze  della  Francia,  gli  olivi,  i gelsi, 
il  lino,  la  ennepa,  il  colza,  il  tabacco, 
il  luppolo,  la  barbabietola  e le  piante 
tintòrie , come  la  rabbia , il  pastello 
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il  guado  e lo  zafferano;  le  piarne  medi- 
cinali, i legni  da  stipi,  da  costruzione 
e da  fuoco. 

Animali.  — La  Francia  possiede  belle 
razze  di  cavalli,  ma  scarseggia  di  man- 
drie, e uon  conosce  i buoni  metodi  per 
renderle  migliori.  Le  più  belle  souo 
della  Normandia , del  Limosino,  della 
Bretagna  e della  Fiandra  ; nel  Poitou 
e nell'  A uve  rg  ne  crescono  muli  eccel- 
lenti, ma  la  cura  dei  buoi  c delle  vacche, 
cosa  di  non  lieve  momento,  è molto  ne- 
gletta. Le  più  belle  razze  bovine  sono  le 
alverniate  e guascone.  Generalmente  si 
allevano  con  molto  studio  i merini,  le 
capre,  i maiali,  il  pollame,  le  api  ed  i 
bachi  da  seta.  — La  Francia  abbonda 
di  cacciagione  grossa  e minuta  ; di  pe- 


FRA 

sce  di  mare  e d’acqua  dolce,  d’ostriche, 
testuggini,  ecc. 

Minerali.  — Il  suolo  francese  è ricco 
di  metalli  e di  minerali;  abbonda  di  ferro, 
rame,  piombo  e manganese;  non  manca 
d’oro  e d’argento,  di  carbon  fossile,  di 
porfido,  di  granili,  di  molte  varietà  di 
marmi,  d'alabastro,  di  lavagne,  di  cave 
di  sai  gemma , ecc.  — Nè  ha  difetto  di 
acque  termali,  alcune  anzi  godono  buona 
riputazione.  Molli  edilizi  di  bagni  , ove 
spesso  l'arte  più  raffinala  congiungesi 
ai  comodi  naturali,  han  frequenza  gran- 
dissima di  forestieri  che  v’accorrono  da 
ogni  parte  d'Europa:  si  contano  78 
bagui  popolali  ogni  anno  da  circa  40 
mila  [icrsone  : c tra  queste  più  che  13 
mila  non  sono  francesi. 
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Divisione  del  suolo.  — Stinto  statistico  delle  proprietà. 
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Superficie.  Rendita. 


Terre  lavorative Eli. 

Frati 

Pascoli 

Vigneti 

Orli • . . 

Oliveti 

Gelsi.  .' 

Verzieri 

Terreni  per  la  cultura  del  luppolo  e della  canapa  . 

Gastagneti 

Boschi  cedui 

Boschi  d'alto  fusto 

Vincheti,  ontaneti  e saliceti 

Semenzai 

Giardini  di  delizia,  ecc 

Culture  particolari  a certe  località  e non  comprese 
nelle  precedenti  (tabacco,  rabbia,  ecc.)  . . . . 

Terre  infruttifere,  macchie,  lande,  ecc 

Terre  che  producono  la  torba 

Cave  e miniere 

Stagni 

Paludi 

fanali  navigabili  . 

Canali  d’ irrigazione 


24,825,77(5  Fr. 

3.908.000 

4.025.000 
5, 227,1X10 

238.000 

43. 000 

13.000 

359.000 
G0,000  ’ 

400.000 
5,179,041 

406,224 

53.000 

10.000 

239.000 

930.000 
4,649,127 

8,000 

38,000 

253.000 

190.000 
8,000 
3,000 


076.377.000 

212.009.000 
51,721,250 

100.215.000 

23.187.000 

2.977.000 

780.000 

26.787.000 
3,311,01X1 

4.110.000 
04,707,489 

5.038.000 

2.009.000 

519.000 
19,009,500  , 

38, 990, (XX) 
8,486,100 

130.000 

283.000 
5, 700, (XXI 

3.240.000 
530, (XX) 

140.000 


Totale.  . . . 48,257,168  1,248,574,335 
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Articolo  II. 


Proprio!*  pubblica  recato  da  Impella. 


Foreste  dolio  Stato.  ......... 

Strade,  piazze,  passerei  pubblici,  ccc.  . 

Fiumi,  laghi  e ruscelli 

Ghiacciaie,  roccia  e montagne  sterili  . . 
Cimiteri 


Superficie.  Rendita. 

. . Eli.  1,122,832  Fr.  » 
....  l,.-!70.000  . 

....  5f5.-j.O0O  » 

....  317,000  » 

....  6,000  » 


Totalb.  . . 3,380,832  » 


Articolo  HI. 

Proprio!*  murarla  soggetta  ad  Imporla. 


Rumerò 

Superfìcie. 

Rendita, 

Molini 76,000/ 

Edilizi  da  manifatture,  ecc.  . . . 35,000 

Costruzioni  diverse 11,000 1 

Ferriere  e fonderie 2,000 

Ett.  265,062 

Fr.  303,193,000 
18,450,000 

7.509.000 

1 .670.000 

2.953.000 

Totale.  . . 5,558,000 

265,062 

• 333,775.000 

Articolo  IV 

Proprie!*  murarla  cacale  ila  Importa. 

Rumerò. 

Superfìcie 

Rendita. 

Chiese,  tempii  e presbitero  . . . 56,000 

Edilizi  pubblici 22,000 

Ett.  3,000 
4,000 

Fr.  > 

» 

Totale.  . . 78,000 

7,000 

> 

Ricapitolazione. 

Proprietà  agraria  soggetta  ad  impasta  .... 

> pubblica  esente  da  imposta  .... 

» muraria  soggetta  ad  imposta  .... 

> • esente  da  imposta 

Ett.  48,257,168 
. . 3,380,8.12 
. . 205.062 

. . 7,000 

Fr.  1,240,576,335 

341,775,000 

a 

Totale. 

. . 51,910,062 

1, 582,351 ,335 

Hai  precedente  specchietto,  che  non 
soffri  gravi  modilicazioni,  risulta  : I i|30 
circa  del  suolo  francese  si  compungono 
di  terre  lavorative,  1 11  i di  risaie,  l|23 
di  vigneti,  1|8  di  boschi  di  diverse 
specie,  dei  quali  quelli  d'alto  fusto  occu- 
pano la  15“*  parte,  1|I6  i parchi  e i 
giardini,  1 1 1 1 terre  infruttifere;  1|200 
proprietà  murario,  t|V0  circa  istrado, 
passeggi  pubblici  e viali,  ed  inliue  1(50 


fiumi,  canali,  laghi,  stagni,  ecc.  Nel  pro- 
vento totale  dei  terreni  lavorali  parteci- 
pano, per  3(7  i prati,  per  t|7  i pascoli, 
per  qualche  cosa  meno  del  30““  i vigneti, 
per  1 1 1 5 i boschi  cedui,  e quei  d'  alto 
fusto  (eccetto  quelli  dello  Slato)  por 
I (-5,  ed  i bgni  stabili  per  più  del  5°;  se  i 
boschi  dello  Stato  vi  andassero  compresi, 
aumenterebbero  di  circa  l|79  il  provento 
; totale,  che  si  rileva  di  1,582,351,335  fr. 
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Una  di  comunicazione  — Queste  li- 
nee sono  di  tre  specie:  i canali , le  strade 
e le  vie  ferrate. 

Cimali  — I canali  occupano  buona  e- 
stcnsione  del  territorio  ; ina  tuttavia  in 
questo  la  Francia  è inferiore  a tulli  gli 
altri  stati  europei,  eccettuata  la  Spagna, 
neo  perché  essa  difetti  di  canali,  ma  per 
esserne  troppo  impacciata  la  navigazione. 
•\'on  essendo  i lavori  stati  diretti  ad  un  line 
uoico  c grande,  ne  segui  quasi  una  ge- 
nerai discordanza.  Alcuni  furono  costrutti 
con  poco  avvedimento,  altri  sopra  prin- 
cipi!’ troppo  gretti  ; malgrado  però  gli 
sforzi  di  alcune  città  che  procacciarono 
di  unirsi  umiliante  una  via  tanto  agevole, 
l'importanza  dei  canali  ò minore  di  quella 
delle  strade.  — I lavori  de'  canali  ebbero 
per  centro  o per  limite  comune  certi 
fiumi  ai  quali  accoppiarono  un  sistema 
più  o meno  esalto,  secondo  l’estensione 
del  commercio  de’  lunghi  circostanti.  Di- 
stinguiamo quattro  centri  principali  : 
l’Oise,  per  il  nord;  la  Saona,  per  l'est; 
la  Garonna,  per  il  mezzogiorno;  lal.oira, 
pel  centro.  Tralasciamo  l’ovest,  perchè  i 
suoi  commerci  si  operano  spesso  per  la 
via  del  mare.  Se  un  ben  inteso  disegno 
potesse  comodamente  conginngerc  questi 
diversi  centri  mercè  i prodigi  del  vapore, 
fa  Francia  sarebbe  continuamente  solcata 
per  tutti  i versi,  e le  estremità  si  toc- 
cherebbero. — Canali  del  fiord  : L'Oise 
per  il  canal  di  Crozat  collegasi  ai  ca- 
nali dello  A r decine,  di  San  Quintino  c 
del  la  Somma;  per  il  cannle  delle  Arderne, 
alla  Mosa  ; per  quello  di  Sun  Quintino, 
alla  Schelda;  per  quello  di  Aire,  dopo 
varie  congiunzioni , col  canale  di  Bour- 
bourt/;  da  un'altra  parte  comunica  colla 
Senna.  In  questa  guisa  Parigi  viene  a 
tender  fa  mano  a Dnnkerque,  e Ituen  a 
.Metz.  — Canali  dell’Est'.  La  Suona  ri- 
ceve una  parte  del  canale  del  Rodano 
che  In  unisce  al  Doubs  ed  ai  dipartimenti 
Iella  Costa  «l'Oro,  del  Jura,  ecc.;  quindi 
landò  vita  al  canale  di  Borgogna,  ha  uno 
hocco  nell'Yonne,  e poscia  nella  Senna 
nell’Oceano;  da  un'altra  parte  il  canale 
il  Centro  la  pone  in  coinimicazioue 
>11  i Cairn.  Cosi  polrcbbcsi  andare  dalla 
nntiera  dell'Est  all'Oceano.  — Canali 
t Centro  : La  I.oira  comunica,  pel  ca- 
le del  Nivernese,  coi  dipartimenti  della 
svre  e dell’Yonne.  e per  conseguenza 
la  Senna  e coll'Oisc  ; pel  canale  di 


Briare  e per  quello  d 'Orléans,  con  Or- 
léans e Montargis;  pel  canale  del  Centro, 
colla  Saona  c col  Rodano,  e per  quello 
di  Xantes  con  tutti  i dipartimenti  del- 
l'Ovest. — Canali  del  Mezzogiorno:  La 
Garonna  è destinata  a riunire  i due  ma- 
ri. Il  disegno  fu  solo  eseguito  a metà  col- 
l’ apertura  del  canale  «li  Unguadoca  , 
lavoro  del  celebre  lìiquet.  Quantunque 
Unii  si  estenda  che  «la  Tolosa  a Lette, 
diversi  canali  laterali  però  prolungano 
la  linea  navigabile  fino  al  Rodano. 

Strade.  — Queste  dividonsi  in  tre 
specie;  reali,  dipartimentali  e vicinali. 
— Le  prime  si  fanno  a spese  dello  Stato. 
Si  distinguono  in  istrado  reali  di  prima 
classe,  di  4U  a Gl)  piedi  di  larghezza; 
in  islrade  reali  di  seconda  classe , di  3(ì 
piedi,  ed  infine  in  strade  reali  «li  terza 
classe  le  quali  sono  aurora  più  strette 
delle  precedenti.  Le  strade  dipartimen- 
tali sono  mantenute  a spese  dei  diparti- 
menti. In  generale  esse  mettono  in  co- 
municazione fra  loro  le  strade  reali,  o 
congiungono  alle  grandi  vie  le  città  che 
ne  sono  lontane.  Le  strade  vicinali  sono 
numerosissime.  Il  loro  mantenimento 
non  essendo  obbligatorio,  ce  deriva  la 
conseguenza  che  non  si  procede  alle  ri- 
parazioni se  non  quando  havvene  estre- 
ma necessità,  e però  trovansi  sempre  in 
cattivo  stato. 

Strade  ferrate.  — Molli  di  questi  grandi 
veicoli  sono  messi  in  atto,  principalmente 
quelli  da  Parigi  a Italie,  da  Parigi  a 
Bruxelles,  da  Parigi  a Xante*,  da  Parigi 
a Strasburgo,  da  Parigi  a Lione  e a Mar- 
siglia. Le  città  interposte  vanno  a col- 
legarsi a questo  sistema  generale  «li  vie 
ferrale,  per  tacere  di  laute  altre  seconda- 
rie, come  quelle  da  S t-Etienne  a Lione, 
da  Endrezieux  a Bnanne,  da  Ximes  a 
Bectucaire,  da  Montpellier  a Celle,  da 
Bordeaux  a La  Teste,  ecc.,  ecc. 

Industria. — L'industria  è grandissima 
in  Francia:  il  nord  e l'est  superano  in 
questo  In  altre  parli.  Parigi  è il  gian 
centro  ; in  secondo  ordine  vengono 
Roucn,  Lilla , San  Quintino,  Strasburgo, 
Mulhouse,  Lione,  e in  generatele  città 
marittime,  come  Bordeaux,  Marsiglia, 
Nantes,"  ecc.  È spiacevole  che  Angers  e 
Tolosa  non  siano  di  questo  numero  c in 
conseguenza  languiscano,  contente,  la 
prima  tle'suoi  bei  dintorni,  la  seconda 
del  suo  bel  cielo  e dei  suoi  piaceri.  Sveo* 
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turatamente  l'apatia  loro  si  spande  su 
lutti  i paesi  clic  le  circondano.  È a tutti 
nolo  come  nell'ovest  e nel  mezzogiorno 
con  tanta  svegliatezza  d'ingegni,  tanto 
ardire  d'  animo  , si  lentamente  proce- 
dasi in  fatto  d’industria  e di  idee  nuove. 
— Tralasciando  altre  particolarità  e non 
considerando  se  non  l'insieme,  troveremo 
rlie  la  Francia  supera  di  gran  lunga  le 
altre  regioni  d'Kuropa  nella  inolliplicitù 
e nella  perfezione  delle  sue  industrie. 

Commercio.  — Niuno  dubita  che  un 
vasto  commercio  sia  il  più  sicuro  ele- 
mento della  prosperità  di  uno  Stato.  La 
Francia,  più  che  ogni  altra  nazione,  po- 
trebbe dimostrare  questo  vero.  Ecco  l’opi- 
nione manifestata  dal  Thicrs , a tale 
proposito,  quando  sedeva  ministro:  «I  na 
immensa  attività  industriale  è impressa 
all’Europa  intiera.  Il  Mediterraneo  si 
anima  di  un  movimento  simile  a quello 
dell’ Oceano,  ecc.  La  Germania,  l’Italia 
e lin  la  Spagna  tendono,  mercè  il  com- 
mercio, a ravvicinarsi  ; giammai  il  Nuovo 
Mondo  fu  unito,  con  più  frequenti  affi- 
nità , coll'antico.  Nel  centro  stesso  di 
questo  movimento  è posta  la  Fraueia, 
fra  il  Mediterraneo  e l'Oceano,  fra  la 
Spagna  e l'Italia,  la  Germania  c l'In- 
ghilterra, c può  divenire  il  centro  di  un 
immenso  traflico  ».  — Ciò  clic  il  Thicrs 
pareva  presentire  non  si  è ancora  avve- 
ralo. — Cassiamo  alle  particolari  osser- 
vazioni : Il  soperchio  del  consumo  in 
Francia,  dà  oltre  I miliardo  di  franchi, 
dei  quali  500  milioni  per  le  importazioni 
e più  che  500  per  le  esportazioni.  Il  com- 
mercio interno  agisce  sopra  una  somma 
di  130  milioni  di  franchi,  e il  commercio 
esterno  su  quella  di  900  milioni,  ed  oc- 
cupa SOtlO  navi,  delle  quali  3000  soltanto 
sono  francesi.  La  somma  totale  del  com- 
mercio è di  circa  S miliardi  di  franchi.  La 
Francia  spedisce  le  sue  stoffe  trapunte  di 
oro  e d'argento  agli  Stati  Uniti  d’America, 
in  Turchia,  in  Germania  e in  Inghilterra; 
le  stoffe  di  lana  si  trasportano  in  Sardegna, 
in  Turchia,  in  Svizzera  odia  America;  le 
tele  di  canapa  c di  lino  son  mollo  ri- 
cercale in  Spagna;  la  Sardegna  e gli  Stati 
Uniti  prendono  i suoi  merletti  ed-i  suoi 
tessuti  di  cotone,  che  spedisce  eziandio  in 
altre  contrade  dell'Amci  ica,  nel  lielgio  ed 
in  Svizzera;  gli  specchi  si  mandano  nel 
lielgio  ed  agli  Stati  Uniti;  i cappelli  in 
Svizzera;  gli  oggetti  di  moda  in  tutta 


Europa  ed  in  America;  i libri  e le  stampe 
a tutti  i popoli  civili;  i lavori  d'orologe- 
ria vanno  nell'America  meridionale,  a 
Culla,  in  Inghilterra,  in  Spagna;  bearla 
bianca,  nell'America  meridionale,  in  Ger- 
mania ed  in  llussia;  la  carta  da  parare 
le  stanze,  agli  Siati  I nili  e in  Germania; 
l'acquavite,  in  Inghilterra,  agli  Stati  Uniti 
ed  in  Svizzera;  l'olio  d'oliva,  agli  Stati 
Uniti,  in  Inghilterra  e nel  lielgio.  — In 
contrarcanibio , il  lielgio  e la  Svizzera 
spediscono  in  Francia  i cavalli  ed  il  be- 
stiame; e così  tanno  la  Germania  e la 
Sardegna  ; riceve  la  cera  dal  Sénógal , 
dalla  Turchia,  dagli  Stali  Uniti  ; il  scvo, 
dalla  liussiue  dall'Inghilterra;  il  tabacco 
in  foglia,  dagli  Stati  Uniti;  le  pelliccerie, 
dagli  Stali  barbareschi,  dalla  Germania, 
dalla  Svizzera,  dalla  llussia  ; il  ferro 
dall'  Inghilterra,  dal  lielgio,  dalla  Svezia; 
il  carbone,  dal  lielgio  e dall'Inghilterra; 

10  zinco,  dalla  Prussia  e dalle  città  ansea- 
tiche; il  piombo,  dalla  Spagna;  il  rame, 
dalla  Russia  e dall'  Inghilterra;  lo  zolfo, 
dalle  due  Sicilie;  la  seta  cruda,  dalla 
Turchia  c dall’Italia;  i merinos,  dalla 
Spagna,  dagli  Stali  barbareschi  e dalla 
Turchia;  la  canapi,  dalla  Russia  e dalla 
Toscana;  il  lino,  dal  Rclgio;  il  cotone, 
dagli  Stati  Uniti,  dal  Brasile  e dall'Egitto: 

11  thè,  dalla  Gina;  le  spezicric,  dalle  Mo- 
luche  olandesi;  l'oppio,  dalla  Turchia 
asiatica  e dall'India. 

Istruzione  pubblica.  — L' istruzione 
dividesi  in  Francia  in  tre  classi:  prima- 
ria, secondaria  e superiore.  — L' istru- 
zione primaria  è confidata  a maestri  di 
scuola , autorizzati  c pagali  dal  governo. 
I Fratelli  della  dottrina  coistiana  occupano 
quest' ufficio  in  molte  città  di  qualche 
importanza.  Le  Suore  della  carità  pre- 
stano le  loro  cure  all'infanzia.  I diret- 
tori delle  scuole  d' insegnamento  reci- 
proco gareggiano  di  zelo  con  lutti  gli  altri. 
— I. 'istruzione  secondaria  si  amministra: 
nei  collegi  dello  Stalo,  nei  collegi  co- 
munali di  I*  e 2*  classe,  nei  collegi 
particolari , negli  istituii  e nelle  pensioni. 
Queste  ultime  sono  lutto  ciò  clic  si  può 
immaginare  di  peggio  ; un'  esosa  avidità 
di  guadagno  spesso  le  regge  ed  informa, 
e cosi  il  più  nobile  degli  uffici  traligna 
in  basso  traffico  di  cui  la  gioveutù  è la 
prima  vittima.  — L' istruzione  supcriore, 
che  comprende  la  teologia,  il  diritto,  la 
medicina,  le  scienze  c le  lettere,  è di  giti- 
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risdizione  delle  accademie.  — La  Fran- 
cia possiede  un  istituto  che  riunisce  tutte 
le  umane  cognizioni , un  osservatorio  , 
un  uffìzio  delle  longitudini , ecc. , ccc. 
(V.  Pabigi'. 

Governo.  — Il  presente  governo  di 
Francia  è imperiale , retto  dalla  costitu- 
zione promulgata  il  li  gennaio  1852. 
L‘  Imperatore  è il  capo  supremo  dello 
Stato.  L'amministrazione  dividesi  in  9 
ministri  o segretarii  di  Stato,  ciò  sono: 

I . Ministro  di  Stato  e della  casa  impe- 
riale; 2.  tifila  Giustizia  ; .1.  degli  Affari 
esteri;  1.  dell'Interno;  5.  delle  Finanze ; 
»>.  della  Guerra;  7.  della  Marineria  e 
delle  Colonie;  8 dell'  Istruzione  pubblica; 
9.  del  Commercio' e de'  Lavori  pubblici. 
L'u  Consiglio  di  Stato  studia  le  leggi 
che  propone  il  Governo.  I n Senato  no- 
minato dall' imperatori',  ed  il  Corpo  legis- 
lativo eletto  dalla  nazione,  le  votano. 

Giustizia.  — Si"  applica  naturalmente 
la  Giustizia  alle  cause  civili  e criminali. 
In  materia  citile  si  coniano  sette  giurisdi- 
zioni : i Giudici  di  pace , i Tribunali  di 
prima  istanza  o di  circondario,  {Consigli 
dei  sari  (prud'hommcs),  i Tribunali  di 
commercio,  i Tribunali  amministrativi, 
le  Corti  iT Appello,  la  Corte  di  cassa- 
zione e la  Curie  dei  conti,  la  quale  ve- 
rifica c giudica  i conti  di  tutte  le  pubbli- 
che amministrazioni.  In  materia  crimi- 
nale ve  ne  ha  sette:  i Tribunali  di  sem- 
plice polizia,  i Tribunali  correzionali , 
le  Corti  d'assise,  i Consigli  di  guerra,  i 
Tribunali  marittimi , la  Corte  di  cassa- 
zione e la  Corte  dei  pari  che  giudica  dei 
delitti  di  fellonia. 

Culli.  — In  Francia  tutti  i culti  sono 
tollerali.  Il  cattoiicismo  è la  religione 
predominante , i ministri  cattolici  e di 
qualunque  culto  cristiano  cd  anche  gli 
ebrei , sono  retribuiti  dal  Governo.  La 
popolazione  francese,  secondo  i rulli , si 
divide  in  30,000,000  cattolici.  1,000,000 
calvinisti.  1,000,000  luterani,  100,000 
ebrei,  3000  quacqueri  e 3000  fratelli  mo- 
ravi (I).  Il  territorio,  onde  facilitare  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  fu  sottoposto  a 
una  divisione  speciale,  fatta  in  virtù  del 
concordato  del  1817:  Vi  sono  11  arcive- 
scovati e 06  vescovati. 

, Esercito.  — Ogni  nato  di  sesso  virile  è 

(I)  Queste  somme  sono  calcolate  approssimati- 
vamente, suppongono  perciò  un  aumento  propor- 
ziona io  aU'aumento  generale  della  popolazione. 


sottoposto,  all'età  di  20  anni,  alla  coscri- 
zione militiva.  Se  la  sorte  non  gli  ù favo- 
revole, il  danaro  pini  supplirvi  e si  libera 
a pregiudizio  di  un  povero  che  si  riduce 
a vendere  i suoi  giorni,  uou  alla  patria, 
ma  alla  dura  necessità.  Molle  scuole  pre- 
parano alla  milizia.  La  principale  è la 
Scuola  politcnnica  che  Napoleone  il  con- 
quistatore piacciasi  di  chiamare  il  suo 
vivaio  d'eroi.  Oltre  la  scuola  politen- 
nica,  vi  è la  Scuola  d'applicazione  pel 
genio  militare  ed  il  Corpo  di  stato  mag- 
giore a Parigi;  la  Scuola  speciale  a St.- 
Cyr;  la  Scuola  preparatoria,  a La  Fiò- 
che ; la  Scuola  di  cavalleria  a Saumur  ; 
il  Ginnasio  normale  miniare,  a Parigi  ; 
In  Scuola  di  applicazione  pel  genio  e l'ar- 
tiglieria, a Metz;  c le  Scuole  d’urliglie- 
ria  a lìenncs  , La  Fòre  , Strasburgo  , 
Tolosa,  llouai,  Metz,  Rasandoti  e Vin- 
centn's.  — L'csercio  francese  si  compone, 
oltre  le  Guardie  nazionali , di  più  clic 
SUO  mila  uomini;  esiste  un  quadro  di 
riserva  da  potere,  in  otto  giorni,  aumen- 
tare l’esercito  sino  a 600,000  uomini  di 
ogni  arme  ‘I)  Gli  arsenali  di  costru- 
zione sono  a La  Fòre , Tolosa , Strasbur- 
go , lìenncs  , Metz  , Donai , .Insonne  e 
Grenoble;  le  fabbriche  d'armi  sono  a 
Si.- Etienne,  Tulle  , Mttlzig  , Charleville  , 
Klingcuthn!  , Mauhettge  e t’.hàtellerault  ; 
le  fonderie  ili  r i linoni  , a Strasburgo  , 
fluitai  e Tolosa  ; le  polveriere  a lìouchet, 
St.-t'hamas,  Vnuges,  Metz  e St.-Pons;  le 
marine,  a Parigi,  Marsiglia,  Lione.  Nancy, 
Lilla,  llesaneon  ; le  polveriere  e ma- 
cine riunite  , a Pipatili , Tolosa  e St.- 
Médeard  ; i depositi  da  guerra  , a Cacn  , 

(I)  Specchietto  ufficiale  dtU’esereUo  francese 
l>ct  Itisi. 
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Alencon,  St.-I.A,  Guingamp,  St.-Maixenl,  : Arma/a.  — Le  forze  navali  della  Fran- 

ti nére  I,  Arillac,  Castres,  Tarimi,  Villiirs.  | eia  eonsisiono  presentemente  ip  40  va- 
L'escrcito  nulla  anche  Hi  dii , sioni  del  scelli  , 50  fregate  o 353  navi  diverso  da 
genio,  SO  (Cartiglie!  in  e Si  legioni  di  guerra,  di  minor  forza  (1) 
gendarmi  distribuite  in  bidello  principali  Colonie  Francesi.  — Se  si  eccettua 
città.  Si  contano  121  ira  piazze  da  guerra,  Algeri,  le  Colonie  francesi  son  di  poca 
posti  militali  o castelli.  Tra'  (piali  Si  di  importanza  ; nc  diamo  il  seguente  spec- 
prima  classe,  SS  di  seconda  e 52  di  terza,  chini 
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L’ isola  di  Porbone  è priva  di  porlo  e 
non  Ini  se  non  rade  poco  sicure  ; Saint- 
Denis  c il  capoluogo.  Quest'isola  produce 
zucchero,  caffè,  cannella,  noce  moscata, 
cacao  V i altre  spezierie.  — Il  governo  di 
Pondichéry  sì  divide  ne' 5 distretti  indi- 
cali nello  specchietto  precedente,  he  tele 
azzurre  di  Pondichéry  sono  assai  ricer- 
cate, anche*  dai  popoli  selvaggi  dell'  in- 
terno dell'Africa.—  In  America  la  Guàìna: 
ha  per  capolnngo  Caienna  , luogo  di  ri- 
legazione politica.  Se  ne  estrae  mollo 
cotone  , spezierie  e poco  zucchero.  — 
La  Martinicca  c la  Guadalupa  forniscono 
a sazietà  zucchero  e caffè. 

Cenni  etnografici.  — La  popolazione 
francese  deriva  da  due  grandi  stirpi  ori- 
ginarie dell'  Asia  , cioè  la  semitica  e'  la 
indo-irano  germanica.  La  prima  com- 
prendo le  tre  famiglie,  celtica,  pelasgica 
e araba;  la  seconda  è puramente  germa- 
nica. La  famiglia  celtica  componevasi  di 
Aquilani  e di  Liguri , che  aiutavano  le 
falde  dei  Pirenei  e le  rive  della  Garonna 
c del  Mediterraneo,  di  Halli  e di  Kirmi, 
distinti  in  tiallo-Kimri  e Belgi.  La  fa- 
miglia pelasgica  comprende  i Greco-Jonii 
clic  abitavano  una  parte  dell'antica  Pro- 
venza, ed  i Greco-Calmi  che  occupavano 
la  Corsica.  La  famiglia  araba  formasi 
dagli  ebrei,  sparsi  in  lutto  il  regno.  Infine 
la  famiglia  indo-irano-germanico  abbrac- 
cia gli  abitatori  delle  provincie  dell’  Al- 
sazia e della  Lorena.  Le  grandi  rivolu- 
zioni del  medio-evo  gittarono  fra  questi 
popoli  altre  famiglie  , che  a poco  a poco 
si  confusero  nel  corpo  della  popolazione. 
Senza  parlare  dei  Franchi  originari  dei 
4 Galli,  gl  'Inglesi  ed  i Sassoni  passarono 
sul  territorio  francese;  gli  Alani,  gli 
Sreri,  i Vandali  vi  lasciarono  impresse 
le  tracce  delle  loro  invasioni;  i Norman- 
ni vi  si  stanziarono  ; i Visigoti  pure  vi 
soggiornarono  lungamente  ; ed  i Mauri 
non  ne  furono  scacciati  senza  molta  fa- 
tica. 

Costumi.  — Comcchè  gravi  alterazioni 
debbano  essere  derivate  dalla  unione 
di  tante  genti  diverse,  il  fondo  dcll'in- 

Capitani  di  vascello  . ....  ftl 

• di  fregala  . . . 229 

l.u  >goluienti  di  vascello 073 

Insegne 493 

Aspiranti 1S9 

In  riserva  8 vice-ammiragli  e 15  con- 
tramtnlrjgU. 


: dolo  gallica  si  è sempre  conservato  lo 
stesso.  Se  Cesare  dovesse  parlare  di  un 
| Francese  del  l'età 'nostra  non  ne  direb- 
| he  altrimenti  che  disse  dei  Celti.  Il  cello 
! è gaio , leggero,  brioso,  satirico,  pronto 
i nelle  risoluzioni,  intrepido  nella  gti"rra, 
pieno  d'amore  per  la  patria,  tenero  delle 
sue  libertà;  se  il  suo  vicino  patisce  in- 
giuria , egli  non  può  trattenere  la  sua 
indignazione,  perchè  esistono  dei  diritti 
i sacri  che  riguardano  la  nazione  intiera 
1 e che  non  si  violano  in  un  individuo 
senza  che  l'oltraggio  ricadi  sul  suo  fra- 
. tetto.  Alcuna  volta  è presuntuoso,  ama 
parlar  di  sé  e del  suo  coraggio;  non  lo 
spaventa  il  pericolo,  ma  la  perseveranza 
lo  annoia.  La  sua  urbanità  lo  distingue 
ila  lutti  gli  altri  popoli:  l'ospitalità  è per 
lui  un  dovere,  o piuttosto  un  istinto  ge- 
i il'1  roso  al  quale  non  può  mai  far  contrasto. 

I suoi  magistrati  non  hanno  diritti  ; se 
| gli  impone  egli  stesso,  quindi,  quando 
| essi  domandano,  esso  delibera  se  vi  è 
luogo  a rispondere.  Tale  era  il  Cello  , 
tale  è anche  in  generale  il  Francese. 
Aggiungeremo  che  presentemente  la  pas- 
sione più  grande  di  questo  popolo  sem- 
bra essere  l'eguaglianza;  ciò  non  ostante 
bisogna  ammettere  delle  distinzioni  a se- 
conda della  parte  della  Francia  da  esso 
abitala.  — Nel  settentrione,  l'uomo  del 
popolo  è freddo,  ma  sincero,  discreto  c 
prudente;  il  suo  volto  è sempre  rugoso, 
nè  può  farsi  liscio  sotto  un  cielo  neb- 
bioso siccome  quello.  Il  pensiero  del- 
l' avvenire  lo  tormenta  continuo , e il 
desiderio  di  arricchire  divora  la  sua 
vita.  A veder  la  sua  abitazione  si  cre- 
derebbe che  egli  abbia  compreso  il  de- 
stino dell’uomo;  il  ricovero  si  compone 
di  quattro  mura  di  terra  coperte  di  pa- 
glia, c questo  forma  la  sua  cucina,  la 
sua  sala  e la  sua  camera  ; egli  ama  poco 
la  società,  chè  gli  turberebbe  i disegni 
pel  di  seguente.  Guai  a colui  clic  corre 
nell'odio  suo!  Egli  porterà  impassibil- 
mente il  voto  della  vendetta  iin  nella 
(omba.  La  religione  non  è per  esso  nulla 
di  grande,  perocché  la  religione  è una 
vera  poesia  e non  può  colpire  un  cuore 
positivo.  Egli  ama  meglio  non  credere  a 
nulla.  Avanzandosi  verso  il  Belgio  i sen- 
timenti si  fanno  più  nobili;  le  idee  non 
sono  più  così  circoscritte:  là  si  sanno  con- 
ciliare i bisogni  dell'interesse  personale 
con  i bisogni  della  società.  — L'uomo 
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dell'occidente  differisce  essenzialmente  da 
quello  del  nord:  egli  è sovente  rozzo  e 
fanatico,  qualche  volta  grande,  religioso 
sempre,  e si  appropria  mollo  delle  consue- 
tudini aristocratiche.  L'ambizione  non  lo 
molesta,  non  domanda  alle  arti  il  loro 
segreto  e non  ama  quelle  speculazioni 
che  affaticano  I'  intelletto.  In  Breta- 
gna è miserabile  e non  ha  che  il  suo 
cuore , un  cuore  grande , che  si  com- 
piace del  pensiero  d'  un  vasto  mondo 
che  egli  sogna.  Nella  Vandea  lo  domina 
la  superstizione  ; I'  amor  della  patria 
e del  prete  c radicalo  nell'anima  sua  ; 
egli  sarà  sempre  un  eroe  quando  i suoi 
sentimenti  saranno  ben  diretti.  — Nelle 
provincie  orientali  vi  è del  tedesco  e dello 
svizzero,  nulla  di  ben  definito;  la  calma 
germanica  , la  semplicità  dell'  abituro 
campestre;  verso  Lione  l'esaltazione  me- 
ridionale, la  fermezza,  l'operosità  e l'in- 
dustria. — Al  centro  è riflessivo,  civile, 
quieto,  ma  talvolta  sdegnoso. — Al  mez- 
zogiorno il  quadro  cangia:  è il  rovescio 
della  medaglia.  L'  abitatore  di  questa 
contrada  è sempre  altero,  anche  nelle 
avversità.  Quando  la  miseria  batte  alla 
sua  porta,  egli  dice  tranquillamente  ad- 
dio ai  suoi  penati  e va  a cercar  fortuna 
a Parigi.  Se  non  muore  di  fame,  si  stima 
più  felice  di  un  Creso  Lina  semplicità 
maravigliosa  conduce  tutte  le  sue  azioni; 
ricco  o povero , egli  si  tiene  uguale  ad 
ognuno,  perocché  ha  un  cuore  elevato 
c benevolo.  Compiange  le  disgrazie  del 
suo  simile  ed  è largo  del  suo  per  solle- 
varle. La  natia  vivacità  mette  compeuso 
alle  sue  pene  : se  ieri  piangeva , ri- 
derà oggi.  Su  ha  quanto  appena  gli 
basti  a vivere , non  trova  in  ciò  ra- 
gione di  dolersi.  Piacevolissimo  è il  con- 
versare con  lui,  perchè  pieno  di  arguti 
motti,  di  una  calma  e di  una  franchezza 
die  v’apre  il  cuore.  Ciò  non  pertanto 
corrono  differenze  molto  notevoli  fra  al- 
cuni popoli  meridionali , ma  i termini 
di  quest’opera  non  ci  permettono  di  en- 
trare in  tali  particolari. 

Uomini  celebri, — Poche  nazioni  possono 
come  la  Frauda  gloriarsi  di  avere  avuto  un 
sigran  numerodi  uomini  celebri  nella  filo- 
sofìa, nella  guerra,  nella  marineria,  nelle 
lettere,  nelle  scienze  e nelle  arti.  — Fra  i 
più  eminenti  citeremo,  in  lilosolia,  Rabe- 
lais, Montaigne,  La  Boélie,  Charron,  Des- 
cartes, Montesquieu,  Condorcel,  Diderot, 


I 

J 


I 


; 
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Cousin;  nella  guerra  e nella  marineria, 
Turenne,  Condé,  Villars,  Moreau  , Napo- 
leone, Kleher,  Desaix , Masscna,  Jnubert, 
Ney , Soull  , Duquesne  , Dugay-Trouin  , 
Jan-Bart , Bougainville,  Suffren,  dCntre- 
castaut , La  Pérouse,  d'  Urville  ;f nelle, 
lettere  , Corncille , Molière  , Radile  , La 
Foniaine  , Rctz  , La  Rochefoucauld  , Pa- 
scal, Lubruvère,  Bossuet,  Fénelon , ma- 
dama di  Sévignó  , Mussillon  , Voltaire  , 
Rousseau  , fluffou  , Miraheau  , barnave  , 
Vcrgniaud  , Foy  et  le  llrun  , i due  Ché- 
nicr  , Parny  , Bernardin  de  St. -Pierre  , 
madama  di  Siaci , Lemercier  , Cbàteau- 
briatul,  Thiers,  Yitlor  Hugo,  i-amartioe, 
Yillemain  , ecc.  ; nelle  scienze  Vauban  , 
Riquet,  Papin,  Itéaumur  Vaucanson,  d’A- 
leuiberl,  Lavoisier,  Bailly,  Laplace  , La- 
ccpède,  llaùy , Cliappe  , Borda  , Cuvier  , 
Raspai! , ecc.  ; nelle  arti , Cousin  , Jean- 
Coujon  . Pujet , Perreaull , Mansart , Le 
Nótre  , David  , Koyatier , i due  Poussin , 
l.esueur  , Lebrun  , Vico  , David  ( Luigi), 
Girodet,  Gerard,  Guérin,  Gros,  i Fernet, 
Ingres,  Delaroche,  Steuben,  Grane!,  Ra- 
meau,  Dalayrac  , Mòlml  , Royeldieu , Ha- 
levy,  Aubcr,  Pesne,  Audran,  Bervic,  ecc. 

Cenni  storici.  — La  Francia  fu  della 
dai  Romani  Gallja  transalpina,  e nel 
latino  moderno  Fraìicia.  Questi  nomi 
accennano  alle  due  nazioni  che  ne  eb- 
bero il  dominio,  a quella  d t:  Galli,  cioè, 
e indi  a quella  de  Franchi.  1 Galli  sono 
i padri  dei  Francesi.  Il  loro  nome  ri- 
sunnò  nel  mondo  intiero.  La  loro  isto- 
ria è piena  di  valorose  geste.  Quando 
il  paese  non  fu  più  sufficiente  a nu- 
trirli, dissero  addio  ai  loro  campi,  invo- 
carono Tlieut,  loro  grande  divinità,  e se 
ne  andarono  in  mezzo  ad  altre  nazioni , 
cercando  di  conquistar  col  ferro  terre  mi- 
gliori. — Invasero  la  Germania  (la  Fran- 
conia),  ecc.,  spogliarono  Roma  e la  deso- 
larono sulla  rocca  Tarpea;  poi  passarono 
a'  piedi  del  monte  di  Delfo:  avevano  ru- 
bato un  Dio;  i Greci  pretendevano  che  i 
fulmini  del  cielo  gli  avrebbero  spaventati. 
Ma  i fulmini  non  potevano  impaurirli  ; 

10  dissero  più  tardi  ad  Alessandro.  Di 
là  trapassarono  in  Asia  e chiamarono 
Galnzia  la  contrada  che  vi  conquistarono, 
in  memoria  della  loro  madre  patria.  — 
Molto  tempo  dappoi,  quando  la  potenza 
romana  inondava  il  mondo  , i Galli  fu- 
rono i primi  che  tentarono  di  arrestarla: 

11  loro  ultimo  grido  fu  iuteso  dai  popoli 
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dell'Aquilone  , che  si  prepararono  alla 
vendetta;  ma  essi  ebbero  la  gloria  di  re- 
sistere 10  anni  a Giulio  Cesare.  Più  tardi 
ancora,  trascinati  nella  rovina  degli  im- 
peri, si  raccolsero  tutti  sotto  le  armi  e 
sostennero  per  10  anni  l’Occidente  che 
crollava.  Quando  non  videro  intorno  a 
sè  più  che  mine  , allora  piegarono  il 
collo  alla  civiltà  romana.  I Druidi  ne  mo- 
rirono di  dolore  accasciati  presso  vecchi 
tronchi  di  quercia  ove  avevano  vatici- 
nato ; le  Druidcsse  si  lasciarono  scannare 
nella  isola  della  Senna  ; Theut,  la  grande 
divinità,  il  Thaut  degli  Egizi,  forse  il  Bud- 
da  dell'India,  disparve  dalle  vaste  foreste 
le  quali  presto  furono  distrutte  (*).  — 
Ma  più  grandi  ed  orribili  devastazioni 
si  preparavano  ; i popoli  dell'Aquilone  si 
accalcavano  l'uno  sull'altro;  infine  ar- 
rivarono e la  Gallia  ne  Tu  inondata,  lina 
loro  colonia  pacificamente  allora  viveva 
oltre  il  Reno  ; essi  erano  Franchi  che, 
come  tanti  altri  Celti  n Galli  , avevano 
abbandonati  i propri  lari  per  cercare  ! 
una  terra  rapace  di  nutrirli.  Chiamati  dai 
loro  fratelli , accorsero  subito  in  aiuto, 
e il  loro  re  Meroveo,  dopo  aver  cancel- 
late le  orme  della  dominazione  romana, 
schiacciò  gli  Unni;  Clodoveo  I fondò  l'im- 
pero francese,  ma  alla  sua  morte  fu  di- 
viso in  quattro  regni  , per  dotare  quat- 
tro suoi  figli.  L'ambizione,  le  guerre,  le 
usurpazioni,  gli  assassinii,  i delitti  suc- 
cessero a questa  divisione,  insanguina- 
rono spesso  la  culla  della  monarchia,  e 
Continuarono  fino  a che  la  seconda  stirpe 
non  venne  in  trono.  Questa  ebbe  per 
ceppo  Pipino  il  Breve  , figlio  di  Carlo 
Martello , illustre  prefetto  del  palazzo. 
Egli  fu  dichiarato  re  dai  grandi  del  re- 
gno: scacciò  i Visigoti  dalla  Setliinania, 
sottomise  l’Aquitania  ribellatasi,  spogliò 
Astolfo  dell'esarcato  di  Ravenna  per  farne 
dono  al  papa.  Suo  figlio  Carlo,  maggior- 
mente noto  sotto  il  nome  di  Carlo  Ma- 
gno, fece  della  Francia  il  più  possente 
fra  i regni  d’  allora  e gli  assegnò  per 
confini  l'Oceano,  la  Drava,  il  Danubio  e 
l’Elba:  egli  era  imperalor  d’Occidente. 

A suo  figlio  non  fu  dato  poter  serbare 
la  sua  corona  ; egli  regna  ed  è ben 
presto  deposto  da'  suoi  figli  ; regna  di 
nuovo  e divide  la  successione  coi  me- 

(•)  Ritorneremo  spUMMori»  de'  Galli  all’articolo 

Gìllia. 


I desimi;  questi  si  ribellano,  e la  Fran- 
cia divien  preda  dei  signori  e dei  gran- 
di. — In  mezzo  a tali  discordie  non 
v’  è più  rispetto  pel  trono.  Il  primo 
signore  del  regno,  Ugo  Capeto,  afferra 

10  scettro;  l'Isola  di  Francia,  la  Pie- 
cardia  , I’  Orleanese  il  seguono  ; sua 
prima  cura  ò quella  di  sottomettere  i 
gratuli  ed  annichilire  ).i  potenza  loro. 
Questa  politicagli  tornava  utile  e fu  poscia 
seguita  dai  suoi  successori  con  pari  for- 
tuna. La  Francia  ingrandivasi.  Nel  1 100, 
Filippo  I v'aggiunge  il  Berry  ; Luigi  il 
Grosso  libera  i comuni.  La  Turrcnna,  la 
Normandia  (1202),  la  Linguadoca  (1220), 
la  Sciampagna  (1281),  il  Lionese  (1307) 
sono  riuniti,  o ritornano  alla  Francia,  o 
riconoscono  il  potere  del  re.  Umberto 
cede  il  Delfinato  a Filippo  di  Valois(1315). 
Ciarlo  V c Carlo  VI  tolgono  agli  Inglesi 

11  Poitou,  l’Annis,  la  Saintonge,  il  Li- 
mosino. la  Guienna  e la  Guascogna. 
Luigi  deprime  i grandi,  acquista  il  Meno 
e l'Angiò,  s'impadronisce  del  ducato  di 
Bretagna  e prende  possesso  della  Bor- 
gogna La  Francia  procede  di  gran  passo 
verso  l'unità.  Sotto  Francesco  I s' ingran- 
disce dell'Alvernia,  del  Borbonese,  della 
Marche  e della  Bretagna.  Le  lettere  e le 
arti  son  tenute  in  onore  alla  corte  ; la 
riforma  semina  i germi  della  libertà; 
questi  principi!  producono  un  mutamento 
d’idee;  nascono  l£  commozioni  religiose 
che  presto  diventano  politiche.  La  Lega 
governa  Enrico  111.  Enrico  IV  la  vince, 
e salendo  al  trono  porta  alla  Francia  il 
Bearnese,  la  contea  di  Foi*  e quella  di 
Bòrac.  Bichelieu,  ministro  onnipossente, 
comprime  le  guerre  intestine,  prostra 
i grandi  del  regno,  li  tratta  con  infles- 
sibile rigore  c prepara  a Luigi  .Vili  la 
conquista  dellWrtois  (1610)  e del  Rossi- 
glione (1612).  Luigi  XIV  distrugge  il 
potere  feudale,  a cui  Richelieu  aveva  già 
dato  i primi  colpi.  Egli  acquista  alla 
Francia  il  Niveruese,  c soggioga  la  Fian- 
dra, la  Franca  Contea  c l'Alsazia.  Sotto 
Luigi  XV  furono  aggiunte  alla  monarchia 
la  Lorena  (1766)  c la  Corsica  (1766). — 
Ma  volse  finalmente  quel  tempo  che  il 
popolo,  più  che  ingrandimento  di  terri- 
torio, volle  buone  istituzioni.  La  no- 
biltà, umiliata  sotto  Luigi  XIV,  conser- 
vava alcuni  privilegi , ai  quali  tenevasi 
abbarbicata  come  alle  tavole  di  un  nau- 
fragio. Esistevano  anche  altre  immunità 
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per  certi  ordini  dello  Slato.  La  classe 
mezzana  era  stanca  di  queste  eccezioni  ; 
le  passioni  si  accesero  e la  Francia  si 
divise  in  due  parli.  Luigi  XVI,  che  da 
principio  manifestò  buone  intenzioni, 
troppo  debole  da  poter  mettere  irl  atto 
ciò  che  voleva,  o ciò  che  credeva  mi- 
gliore, convocò  gli  Stati  generali.  J.’as- 
semhlea  si  mise  in  discordia;  i deputati 
del  terzo  stato  riuscirono  a trarre  al  loro 
partito  gli  altri  due  ordini  della  monar- 
chia, e da  ciò  ebbe  origine  l'assemblea  co- 
stituente. Fila  compilò  una  costituzione 
che  fu  accettala  dai  re;  il  papa  cedette 
alla  Francia  il  contado  Yenessino.  II  re- 
gno, diviso  in  32  provincic,  fu  ordinato 
in  83  dipartimenti.  La  nobiltà,  i privilegi 
d'ogni  specie  , gli  ordini  monastici , i 
parlamenti , tutlq' fu  abolito.  Inseguito 
venne  lassi  [pirica  legislativa,  la  quale 
restrinse  l’aqtorità  reale  ed  umiliò  il 
trono,  clic  venne  quindi  abbattuto  dalla 
convenzione  nazionale  alla  prima  seduta, 
e la  repubblica  fu  proclamata.  La  testa 
di  Luigi  XVI  cadde  sul  palco:  il  /er- 
rore è fitto  sistema,  ma  si  respingono 
i nemici  dalle  frontiere  e s' iusoguono 
lino  nelle  loro  terre;  si  pattuisce  l'unione 
del  principato  di  Montbclliard  alla  Fran- 
cia, e quindi  quelle  del  territorio  libero 
di  Mulhouse,  della  Savoia,  del  Belgio, 
e dei  dipartimenti  al  di  là  del  Reno.  Ma 
un  generale  accorre  dall'  Egitto,  impone 
la  volontà  sua  al  direttorio  e si  fa  salutar 
primo  console  ilS  brumaio,  anno  Vili;. 
Costui  scende  in  Italia,  e una  vittoria 
sola,  quella  di  Marengo,  rimena  F Italia 
alla  Francia;  il  trattato  di  l.unéville  le 
dà  io  dominio. tutt  i la  riva  sinistra  dei 
Reno,  die  viene  divisa  in  12  diparti- 
menti. In  seguifo  l'Inghilterra  ò obbli- 
gata a restituire  le  colonie  die  le  aveva 
tolte.  Nel  1801  il  primo  console  veste  il 
manto  imperiale,  sotto  il  nome  di  Napo- 
leone I.  Aggrandisce  il  suo  impero  di 
tutto  il  Piemonte,  della  Liguria  e del 
Vallese,  c poco  dopo  s’aggiunge  le  isole 
Jonir.be,  la  Toscana,  i ducati  ili  Parma 
c Piacenza,  gli  Stati  Romani . l'Olanda, 
FAnnover,  le  città  anseatiche  d’Ainlmrgo, 
di  Brema,  di  Imbecca,  ccc.  ecc.  La  Francia 
toccava  allora  al  più  alto  grado  di  potenza, 
e la  corona  di  Carlo  M iguo  sembrava 
maggiormente  raggiare  sulla  fronte  di  Na- 
poleone. Ma  poco  durò  quel  bagliore. 
La  impossibilità  di  un  impero  universale 


non  fu  mai  meglio  provata  quanto  a quel 
tempo.  I ghiacci  della  Russia  avvolgono 
e distruggono  l’esercito  francese  (1812); 
altri  prodi  contendono  a spanna  a spanna 
il  terreno  die  i soldati  napoleonici  oc- 
cupano nella  penisola  spagnuola , e le 
I loro  stesse  vittorie  li  vanno  lentamente 
distruggendo.  I re  d’ Europa  si  colle- 
gano e piombano  sulla  Francia;  spo- 
j ranze , timori , il  tradimento  aprono 
loro  le  porte  della  capitale,  e tutto  Firn- 
pero  di  Napoleone  è ridotto  all' isola 
i dell'Elba.  — I Borboni  ascendono  nuova- 
mente il  trono  di  Francia,  ed  essa  era 
ritornata  nei  suoi  antichi  contini  se  si 
t eccettuano  i terrilorii  di  Moni  belliard , 

' di  Mulhouse,  di  Porenlruy  e la  maggior 
. parte  della  Savoia.  Luigi  XVIII  concede 
istituzioni  che  gli  è impossibile  il  riliu- 
tare  ; nondimeno  il  timore  avvalora  si- 
nistri sospetti,  e F inquietudine  si  spande 
per  ogni  dove. — Napoleone  fogge  dalla 
sua  isola , approda  in  Francia  con  una 
inaoo  di  valorosi  , ed  ò ricondotto  in 
trionfo  a Parigi  da  quelle  stesse  milizie 
clic  dovevano  combatterlo.  Egli  si  a- 
! vanza  contro  l'esercito  prussiano,  che 
inondava  tuttavia  le  frontiere  del  regno, 
i e lo  vince  a Lavigny,  ma  la  giornata  di 
; Waterloo  lo  precipita,  c per  sempre,  dal 
trono.  — Luigi  XVIII  rientra  in  Francia 
mentre  Napoleone  vien  condotto  sullo 
scoglio  di  Sant'  Elena.  La  Francia  perde 
l’orentruy  e la  Savoia  , e i Potentati 
j stranieri  domandano  un  compenso  di  71)0 
milioni  di  franchi.  Carlo  X , fratello  e 
successore  di  Luigi  XVIII,  dapprima  li- 
1 berale  verso  il  popolo,  si  lascia  in  se- 
guito condurre  da  una  fazione  nemica 
delle  libere  istituzioni , e vien  cacciato 
dal  Irono,  nel  luglio  18.70.  Egli  aveva 
! potentemente  soccorsi  i Greci  ed  ordinata 
la  spedizione  d'Algeri  che  valse  alla  Fran- 
cia la  conquista  di  quella  reggenza.  — 
Fu  eletto  in  sua  vece  Luigi  Filippo,  duca 
d'Orléans,  luogotenente  del  Regno,  e la 
Camera  dei  deputati  e quella  dei  pari  lo 
dissero  re  dei  Francesi  il  0 agosto  1830. 
'lutine,  il  21  febbraio  1848,  una  nuora 
1 rivoluzione  ristabilisce  la  Repubblica  in 
Francia.  Ma  il  2 dicembre  1851,  Luigi 
Uonapartc,  presidente  della  Repubblica, 
scioglie  l'Assemblea,  convoca  comizi  po- 
polari , si  fa  eleggere  console,  e final- 
mente il  2 dicembre  1852  salutare  im- 
peratore sotto  il  nome  ili  Napoleone  HI. 
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Francia  (Isola  ili),  Cerno  o Mauri-  | no  919 nella  giuntala  d'Andemaeh.  fior- 
aio (F.  Mascare igxe).  *1  nulo  il  Savio  gli  sottcntrò  nel  ducalo  c 

Francisco  (San)  (V.  CAMtonsu).  , perì  combattendo  gli  I nni  uri 955.  l.'an- 

Franco  , Frane , Frank  ( Etimol.  geo-  no  1 02 i Corrado  II . sesto  duca  ili  Fran- 
grafica)  — Voce  che  suona  libero,  e si  conia",  cognominato  il  Salico  , fu  eletto 
trova  unita  ad  una  infinità  di  nomi  imperadore  , e divenne  il  ceppo  della 
geografici.  Esempi:  CaslelFItANCO,  Fiian-  casa  imperiale  di  Franconia,  la  quale 
colorii:,  FHANCAvilla,  VillaFRANCA,  Frano-  ' diede  ancora  tre  altri  monarchi  all'  liu- 
fort , l'RANKcntal , Frank. ■non  , Frank-  pero,  e furono  : Arrigo  III  (I039>,  Arri- 
stadt,  ere.  ! go  IV  { 1056 ),  Arrigo  (V  t IUll-1 125  l.— 

Francoforto  ( Geo gr.  statistica  ) — 1 Quanto  al  ducato  di  Franconia  . dorm- 
ii rosso  borgo  dell'  Italia  meridionale  , ; do  11  l’avea  cedalo  a fiorrado  il  giovane, 
nell'isola  di  Sicilia  , provincia  di  .Noto  , suo  cugino  ; ma  costui  gli  si  fece  rubidio 
distretto  di  Siracusa.  Si  trova  in  (erri-  e fu  spogliato  del  dominio,  ritornando  il 
torio  fertilissimo,  od  esporta  grano,  olio,  ducalo  sotto  la  signoria  degli  ipipemdoi  i. 
orzo  n canapa.  — li  distante  22  kit.  Arrigo  V,  venendo  a morto,  il  lasciò  per 
cirra  d I mare  Ionio;  liti  da  Noto,  al  sud  testamento  a Corrado,  di  llulieiistaufen  , 
est. — Popolazione:  circa  Ini.  anime.  che  vestì  il  manto  imperiale  nel  11118. 

Franconia,  Franken  o Frankenland  Questi  il  lasciò  af  inoprio  figlio  Federigo 
< Geogr.  storiai  ) — lino  dei  dieci  cir-  di  Ilntenhurgo  , dalle  cui  mani  si  trasferì 
coli  dell'antico  Impero  Germanico,  fra  dapprima  a fiorrado,  figlio  di  Federigo 
quelli  di  Baviera,  di  Svevia,  del  Basso  ! llarbarossa  imperatore,  puf  a Filippo  elle 
Reno,  dell'Alto  Reno,  dell'Alta  Sassonia  ! salì  all'impero  nel  1198.  Cosini . co' suoi 
e della  Boemia.  Per  estensione  di  ferri-  : troppi  scialaqiiamcnli.  disperse  il  ducalo 
torio  era  uno  dei  minimi  dell'Impero,  ma  della  Franconia  , i cui  fruiti  si  eressero 
de’  più  fiorenti  per  industria  e per  ci-  in  istati  sovrani,  cosicelo!  non  durò  più 
viltà.  Conteneva  i stali  ecclesiastici,  cioò:  | se  non  di  nome  ; le  reliquie  del  ducato 
il  vescovado  di  Batr.bcrga , il  vescovado  pervennero  ai  burgravi  di  Norimberga , 
di  Yitrzburgo,  il  vescovado  di  Eichstaedt  ma  il  titolo  rimase  ai  vescovi  di  Vurz- 
e il  magistero  dell' Ordina  Teutonico  a j borgo.— Nel  1387  l'imperator  Vincislao 
Merge.nlbeim  ; 7 Principati,  ciò  erano:  i impose  il  nome  di  Turingia  e Franconia 
lirandcburgo-Bayreotb,  Rrondehiirgo-An-  ad  uno  de’  quattro  circoli  nc'qtiaii  sparti 
sparli,  Ilenneberg-Sclimlkablcl , Henne-  la  Germania,  e nel  1512,  Massimiliano 
herg-Iloemhild,  Henneberg-Sclileusingen,  lorinonne  uno  de’ dieci  circoli  del  suo 
Loewenslein-Werlliheim  , Hoc» lolle- Val-  imperio.  Mentre  ardeva  la  guerra  dei 
denhurgo  ; 12  contee  e pirciole  signorie:  Trenl’Anni,  si  tentò  ristaurare  il  ducato 

Holienlohe-Neucnstain  ccc.  ecc.  ; 5 città  j di  Franconia  in  favore  del  duca  Bernardo 
imperiali:  Norimberga,  Rothenburgo  , di  Weimar,  ina  fu  per  breve  tempo.  L'an- 
Wiudsheim,  Schweinfurt,  V'eissenburgo.  no  INU  la  maggior  p^rte  della  Franco- 
Fa  capitale  del  Circolo  era  Norimberga,  nia  ricadde  alla  Baviera  che  ne  compose 
— Nel  secolo  V il  territorio  della  Fran-  i circoli  del  Beno  allo  e basso,  e di  Rezat; 
conia  era  il  centro  ilei  reame  di  Turin-  il  resto  andò  diviso  fra  il  regno  di  Wur- 
gia;  ma  quando,  nel  527,  questo  regno  fu  teinherg,  il  gran  ducato  di  Raden,  l'itssia 
preda  de' Sassoni  e de' Franchi,  a questi  : Elettorale,  l'Assia  Darmstadt,  la  Prussia, 
toccò  la  Franconia,  i quali  appellaronla  l e i ducali  di  Sassonia,  c tuttora  rimansi 
primieramente  Turingia  francese,  o Dii-  i cosi  disgregalo.  ». 

calo  di  Turingia  (630-717  ) , poi  (717)  ! Franconia  (Monti  di)  (Geogr.  fisica ) 
Francia  orientale,  per  contrapposto  alia  j — Catena  di  monti  nella  Baviera  , cir* 
Francia  occidentale  o renana  ; final-  j colo  dell'Alto  Meno.  Sorgono  a occidente 
mente  nel  secolo  X la  dissero  F ranco-  di  Fichtelherg  ; la  loro  più  alta  cima  è 
nia.  Sino  dal  902  formo  un  ducato,  i quella  di  Sieglilzbcrg,  che  si  leva  a 760 
cui  possessori  presto  lihrrnronsi  da  o-  ! metri. 

gni  vassallaggio  o sudditanza.  Un  di  co-  Franeker  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
storo,  Corrado  , fu  eletto  re  di  Germania  dell'Olanda  nella  Frisia.  Sta  sopra  un 
nel  911  e lasciò  la  ducea  di  Franconia  a canale.  È molto  ben  costrutta,  e special* 
Ebcrardo  fratei  suo,  che  fu  morto  Fan-  mente  ammirabile  per  la  sua  nettezza. — 
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La  università  ili  Frant-ker  fu  per  lungo 
tempo  in  gran  fiore  ed  in  somma  ripu- 
tazione; era  stala  istituita  nel  1585;  fu 
soppressa  nel  1811  , e ripristinata  nel 
1815  sotto  il  titolo  di  Ateneo.  — Ha  una 
pubblica  biblioteca  ed  altri  istituti  scien- 
tifici. In  questa  città  si  fanno  buoni  stru- 
menti matematici  ed  astronomici.  Vi 
sono  anche  fabbriche  di  funi  assai  ripu- 
tate.— Franeker  dista  17  Itti,  da  Leeu- 
warden,  all’ovest.  — Popolazione;  5m. 
anime. 

Frangy  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
villaggio  della  Savoia  Stati  Sardi),  divi- 
sione di  Savoia,  provincia  d'Annccy,  man- 
damento di  Sl.-Julieti.  Sta  sulla  strada 
che  da  Chambéry  fondure  a Ginevr.i , 
fra  il  torrente  Fssen  e il  Rodano.  Nel 
suo  territorio  si  fa  buon  vino.  — Fran- 
gy ò distante  2')  kil.  ila  Si  -Julien  . al 
sudovest. — Popolazione:  1 500  anime. 

Frankenstein  ( Geagr.  statistica  i — 
Città  della  Germania  ( regno  di  Prussia), 
nella  Slesia.  È cinta  ili  mura  , e siede 
in  collina.  Vi  sono  manifatture  ili  pan- 
nilani,  di  tele,  di  amido  ere.,  e fa  buon 
commercio.  Possiede  un  orto  botanico  , 
ed  un  museo  pittorico.  — b distante  tiO 
kil.  da  Breslau  , al  sudovest.  — Popola- 
zione: 6m.  anime. 

Frascati  (Geagr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  vescovile  dell'  Italia  cen- 
trale i Stato  Romano  ) nella  comarca  di 
Roma.  Sita  nel  pendio  di  una  collina, 
in  un  balzo  amenissimo  , gode  la  pro- 
spettiva di  Roma  e vi  si  respira  uu’  aria 
purissima.  È cinta  di  antiche  forlilicazioni; 
ha  una  magnifica  cattedrale,  ed  un  semi- 
nario assai'  vasto,  fi  circondata  di  ville 
principesche  con  sontuosi  palagi  e statue 
e lavori  vaghissimi  di  verdura . che  sono 
quagto  di  pii’i  piacevole  possa  vedersi. 
Oltre  a queste  sue  ville  onde  Frascati  va 
famosa  , possiede  buon  numero  di  ame- 
nissimi casini  con  giardini,  vigneti  e oli- 
veti  spettanti  ai  ricchi  abitatiti  di  Roma 
che  van  quivi  a passare  una  parte  della 
state.  — Fra  le  ville  meritano  di  essere 
ricordate,  la  Xldobrandina.  detta  anche 
Belvedere  , c quelle  delle  famìglie  Ludo- 
visi,  Borghese-  Perniili,  Conti,  Bracciano, 
Falconieri.  — A sommo  della  collina  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  dell'  antico 
Tuscutum,  per  la  sua  alta  postura  detto 
Supernum  da  Orazio , città  celebre  del 
Lazio,  nella  campagna  di  Roma;  ed  in  vi- 


cinanza giacciono  i ruderi  della  casa  di 
Cicerone,  d uo  piccolo  antiteatro  , di  ba- 
gni, ecc.  — La  moderna  Frascati  surse 
sulle  rovine  dell'antichissima  Tuscolo  nel 
XII  secolo  (F.  Tuscolo).  — È distante  22 
kil.  da  Roma,  al  sudest.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Frassineto  ( Geogr . stor.  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  selleutrionale  , io 
Piemonte  (Stali  Sardi) , divisione  di  Ver- 
celli , provincia  di  Casale,  capoluogo  di 
mandamento.  Giace  in  pianura  alla  de- 
stra del  Po.  — Possiede  il  palazzo  Mossi 
con  dipinti  e hassìrilievi  assai  pregiati, 
non  che  un  bellissimo  orlo  botanico.  La 
sua  collegiata  è antichissima.  — Il  suo 
terreno  produce  frumento  , legumi  , li- 
no. canapa  e legname.  — (Juesto  borgo, 
nel  1571,  fu  preso  da  Galeazzo  Visconti; 
nel  1 451  , da  Niccolò  Piccinino , e nel 
Hilì,  da  Carlo  Gonzaga  — Frassineto 
è distante  7 kil.  da  Casale  , all’est.  — 
Popolazione  ; 2300  anime.  — I comuni 
soggetti  al  suo  mandamento  sono  : Borgo 
San  Martino,  Rozzole,  Pomari),  Tirinctlo 
e Valmacca.  — Popolazione  totale  : 8m. 
anime. 

Frassinetto  ( Gengc.  statistica  ) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  provincia  d' Ivrea, 
mandamento  di  Pont.  — Sorge  in  un  al- 
topiano. all'ovest  d’ Ivrea  , bagnato  dal 
Tanna.  Suoi  prodotti  principali  sono:  pa- 
scoli , piante  d’alto  fusto,  burro  e caci. 

— È distante  3 kil.  da  Pont,  ai  nord.  — 
Popolazione;  2300  anime. 

Frassino  ( Geogr.  statistica  ) — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardi) , nella  provincia  di  Saluzzo 
c nel  mandamento  di  Sampeyre.  È posto 
nella  valle  Vraila  ; si  compone  di  molti 
sparsi  casali,  in  territorio  produttivo  di 
castagni , frassini , pascoli,  ecc.  — Dista 
7 kil.  da  Sampeyre,  all’est.  — Popola- 
zione : 1700  anime. 

Frasso  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ),  provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Caserta,  circondario  di  Solo- 
para.  È fondata  sul  pendio  d'un  monte. 
Il  suo  terreno  è fertile  piuttosto  che  no; 
i suoi  abitami  industriosi  e commercian- 
ti. — Dista  19  kil.  da  Caserta  , all' est- 
nordest,  e 3 da  Solopaca,  al  sudovest. — 
Popolazione  : 4m.  anime. 

Fratello  (San)  ( Geogr.  statistica  ) 
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— Grossa  Terra  dell’Italia  meridionale, 
in  Sicilia,  provincia  e diocesi  di  Messina  , 
distretto  di  Mistretta , capoluogo  di  cir- 
condario. — Questa  terra  è creduta  dal 
Fazello  l'antica  Alunzio.  — È distante 

22  kil.  da  Mistretta  , all’ estnordest , e 4 
dal  Mediterraneo.  — Popolazione  : 1200 
anime. 

Fratta  i Geogr.  fisica  > — Fiume  del- 
1’  Italia  settentrionale , nel  Veneto.  — 
Nasce  sotto  il  nome  di  Togna  nella  pro- 
vincia di  Verona,  al  sudsudovest  di  Mon- 
tebello; scorre  prima  al  sud.  poscia  all'est; 
entra  nella  provincia  di  Padova,  ove  per- 
corre le  paludi  di  Vigliizzolo,  «dopo  aver 
passato  col  mezzo  di  un  acquedotto  , al 
disopra  del  canale  di  Santa  Galleria» , 
forma  il  canale  Gorzon  , ette  va  a con- 
ginngersi  alla  Brenta.  — Il  corso  di  que- 
sta riviera  è di  circa  54  kil.,  dei  quali 

23  navigabili  da  Bevilacqua.  Riceve  in 
qualche  parte,  vicino  a Cotogna,  il  nome 
di  Rabiosa. 

Fratta  (la)  ( Geogr.  statistica  l — 
Grosso  borgo  dell’  Italia  settentrionale  , 
nel  Veneto  , provincia  del  Polesine  . di- 
stretto di  Lendinara.  Giace  sul  piccol  ca- 
nale di  Scortico,  diversivo  dell'  Adigetlo, 
che  scende  nel  Tartaro  e lo  divide  per 
mezzo.  Possiede  molte  bellissime  rase, 
ed  eleganti  palazzi.  In  giugno  vi  tengono 
gl' industri  suoi  abitami  una  liera.  — 
È questo  uno  dei  pili  antichi  borghi  ilei 
Polesine,  e sembra  essere  stalo  fondato 
dagli  Etruschi.—  È distante  It  kil  da  Ro- 
vigo, all'  ovestsudovest.  — Popidazione  : 
3m.  anime. 

Fratta  Maggiore  {Geogr.  statistica) 

— Città  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  di  Napoli,  distretto  di 
Casoria , capoluogo  di  circondario,  — É 
fondata  in  pianura  molto  amena  , vicino 
alla  strada  ferrata  che  conduce  da  Ca- 
serta a Capua.  Contiene  belle  chiese  , e 
notevoli  fabbricali.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti,  gelsi,  canapa  e soprattutto 
di  fragole,  ricercale  in  Napoli.  Ne'  din- 
torni di  Fratta  sono  molti  casini  di  villeg- 
giatura pei  signori  napolitani.  — E patria 
del  Durante , insigne  maestro  di  musica. 

— I suoi  abitanti  sono  industriosi  ed  at- 
tivi. — E distante  9 kil.  da  Napoli,  al 
nord  , e 3 da  Casoria  , al  nordovest.  — 
Popolazione:  8m.  anime. 

Fratta  Piccola  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  ( regno  di 


Napoli  ),  provincia  di  Napoli,  distretto  di 
Casoria , circondario  di  Fratta  Maggiore . 
Siede  in  sito  piano  ed  ameno,  fertilissimo 
di  frumento,  lino  e canapa.  — È distante 
meno  di  2 kil.  da  Fratta  Maggiore.  — 
Popolazione:  1 500  anime. 

Fratte  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Mola  di  Gaeta , circondario  di  Koccagu- 
gliciinn.  Siede  sopra  uaa  gran  roccia  cinta 
da  monti  vestiti  d’ulivi  , e nelle  pendici 
fecondi  di  grano  e di  vigneti.  E luogo 
antico.  I suoi  abitanti , nel  maggior  nu- 
mero, son  dediti  all'agrii  ottura. — Fratte 
è distante  ti  kil.  ila  Roccaguglielma . al- 
l’estsudest.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Frazer  ( Geogr.  fisica  ) — Lago  dell'A- 
merica settentrionale  nella  Nuova  Breta- 
gna t Nuova  Caledonia)  al  127°  2tl'  lon- 
git.  ovest,  54»  35"  latit.  sud.  Ila  140  kil. 
di  circonferenza.  . 

Frederickshaid  Geogr.  stur.  e stati- 
stica ) — Città  della  Scandinavia  , nella 
Norvegia  1 regno  di  Svezia  nella  pro- 
vincia di  Aggerhuiis.  Siede  presso  il  con- 
fine della  Svezia,  sul  golfo  di  Swinesund 
con  uu  porto  che  un  tempo  fu  buono 
ma  ora  è assai  guasto.  Ila  anche  una  for- 
tezza. — In  Fredurickslald , che  prima 
chiamavasi  Halden  , gli  Svedesi  sosten- 
nero uu  memorabile  assedio  nel  1(R>5. 
Questa  città  è altresì  ricordevole  perchè 
vi  mori  Carlo  XII  meulre  l'avca  asse- 
diala nel  1718.  — È distante  35  kil. 
da  Christiania  , al  sudest.  — Popolazio- 
ne: 4m.  anime. 

Free,  Frey  ( Etimot.  geografica  ) — 
La  prima  è voce  inglese  , la  seconda  te- 
desca , ed  ambedue  sìgnilicano  libero  , 
franco.  Entra  nella  composizione  di  pa- 
recchi nomi  geografici.  Esempi  : Fiiee- 
town,  città  libera;  FltEEport.  porto  fran- 
co ; FhEYstadt , città  libera  . ecc.  eec. 
( portano  questo  nono*  molte,  piccole  città 
della  Germania  ). 

Freetown  (Geogr.  statistica'  — Città 
deU'Africa  nella  Guinea  settentrionale  , 
sul  limile  Sierra-Leono  . presso  alla  sua 
foce  nell’Oceano;  sta  sotto  il  1 4»  22’  lon- 
git.  ovest,  8°  32'  latit.  nord.  Freetown, 
che  è quanto  dire  città  libera,  è capoluo- 
pn  della  Colonia  Inglese  di  Sierra-Leone. 
Ha  di  notevole  una  chiesa , un  teatro  e 
gli  alloggiamenti  militari.  Vi  si  tengono 
scuole  di  istruzione  reciproca  pei  Negri. 
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— Popolazione  : 7m.  anime  ( V.  Africa  I 
Inglese.). 

Fregelle,  Fregeliaa  (lìeogr.  fior,  e 
(intimi  — Antichissima  città  dell’Italia 
centrale  nella  regione  volsca  , non  più 
di  tre  miglia  distante  da  Fabrateria,  sulla 
sponda  del  Liri.  NYteinpi  romani  l'attra- 
versava la  via  Latina.  In  origine  posse- 
deronla  gli  Opici,  o li  Sidicini,  come 
scrive  Livio  i quali  furono  della  stessa 
stirpe;  ma  sconosciuto  è il  nome  elle  ; 
ebbe  nei  tempi  più  vetusti,  dappoiché  ; 
non  portò  quello  di  Fregelle  innanzi  che  \ 
i Romani  vi  spedissero  una  colonia.  Ks- 
sondo  posta  sul  lóri,  suppone  il  Cayro  I 
suo  storico,  che  dapprima  fosse  delta  | 
Uriti  tu',  ed  ove  vogliasi  ammettere  lai  | 
conghieltura,  ò più  probabile  che  tal 
nome  prendesse  dal  fiume,  anziché  il 
limile  stesso  dalla  città  si  denominasse, 
rouia  il  dotto  scrittore  si  avvisa,  essendo 
noto  che  da’liumi  per  lo  più  le  città  pre- 
sero il  nome.  Certo  è che  lin  dal  tempo 
ili  Tarquinio  Superbo,  era  Fregelle  tra  le 
più  ragguardevoli  città  dei  Volsci,  c si 
può  bene  argomentare  delle  arti  belle  I 
che  a quella  remota  età  si  coltivavano, 
avendo  quel  re,  dopo  combattuta  Some- 
zia,  città  capitale  di  questi  popoli,  chia- 
mato in  Roma  il  celebre  Turiano  perchè 
lavorasse  le  statue  esterne  c le  magni- 
fiche quadrighe  in  terra  cotta  pel  tempio 
di  Giove  Capitolino.  I Sanniti  conquista- 
rono Fregelle  a'Volsci,  e se  crediamo  a 
Livio,  la  smanlellarono,  senza  che  se  ne 
conosca  il  tempo,  ma  certamente  prima 
del  425,  allorché  altri  popoli  volsci  spe-  . 
direno  deputati  a Roma  perchè  li  proleg-  j 
gesserò  contro  l'invasione  dc'Sanniti.  I na  | 
colonia  vi  fu  perciò  spedita  nel  12",  la 
quale  fu  una  delle  cagioni  della  seconda  ; 
guerra  sannilica;  e quella  colonia  prese  I 
il  nome  di  Fregelle  forse  dalla  città  di- 
strul'.a.  Dopo  sette  anni  i Sanniti,  di  imita  j 
a’  Sutricani,  popoli  ilei  Lazio  tra  Anzio  e j 
Velìlre,  di  bel  nuovo  l'assaltarono,  e 
non  ostante  la  più  valorosa  difesa  dei  co- 
loni Fregellani,  se  ne  impadronirono: 
ma  per  breve  tempo  la  ritennero,  per- 
ciocché nel  411,  abbandonandola  all'av- 
vicinarsi  de'  Romani , fu  ripresa  senza 
combattere  dal  dittatore  C.  Delibo,  il 
quale  poscviua  forte  presidio.  Dopo  que- 
ste vicende  uon  si  ha  più  memoria  di 
Fregelle  inlino  all'anno  109,  allorché  vi 
fu  spedita,  se  crediamo  a Velleio,  un'al- 


tra colonia;  ma  alcuni  scrittori  sosten- 
gono elle  fu  invece  mandata  a Fregene, 
città  deU'Etrnria.  Quando  Annibale  per 
la  via  Latina  mosse  dipoi  a'  danni  di 
Roma,  tutto  ne  guastò  il  contado,  perchè 
i Fregellani,  per  impedirgli  il  passaggio, 
tagliarono  i ponti  sul  Liri.  Ed  innanzi 
che  scoppiasse  la  guerra  sociale  i Fre- 
gellani, che  in  molte  imprese  avevano 
sostenuto  la  Repubblica,  congiurarono 
per  su  soli  |>er  acquistarsi  colle  armi 
l'ambito  diritto  di  cittadinanza:  ma,  sco- 
pertasi la  congiura,  priachè  apertamente 
contro  Roma  si  ribellassero,  il  pretore 
Lucio  Opiniio  assaltò  all'improvviso  Fre- 
gelle  e la  distrusse,  e i Fregellani  tras- 
portati in  Roma  furono  messi  ad  abitare 
nella  IX  regione  presso  il  Circo  Flaminio. 
Abbattuta  in  tal  modo  Fregelle,  a’tempi 
di  Strabono  non  era  più  elle  un  borgo,  c 
come  tale  é anche  segnala  nell'Itinerario 
Antonino.  Rieordp  nondimeno  il  geografo 
che  non  solo  fu  città  ragguardevole,  ma 
che  dominò  ancora  sulla  maggior  parte 
dc'lunghi  circonvicini,  Cora,  Traponzio, 
Velitrc  ed  Aletrio;  la  cui  antica  dipen- 
denza da  Fregelle  dimostravasi  anche 
sotto  l'Impero,  da  clic  i lor  cittadini  vi 
si  adunavano  per  celebrarvi  i lor  mor- 
tali e certe  feste  solenni.  — Fregelle  fu 
una  granile  città  ed  è manifesto  dalle 
rovine  delle  sue  muri  ad  un  quarto  di 
miglio  dalla  "confluenza  del  Tolero  nel 
Liri,  nel  territorio  di  San  Giovanni  Inca- 
rico: comechè  nella  maggior  parte  ab- 
battute, descrivono  una  ligura  multila- 
tera  del  perimetro  di  circa  due  miglia  e 
mezzo;  e nell'area  della  pianura  che  la 
città  occupava,  declinante  alquanto  nella 
sua  estremila  verso  l'est,  si  osservano  tra 
grandi  macerie  quantità  d’infranti  mat- 
toni . rotte  colonne , pietre  lavorate  , 
marmi  e avanzi  di  antichi  edilizi.  Il 
suolo  clic  occupava  ha  dato  iaolire  mo- 
nete, corniole,  idoletti,  vasellami,  pietre 
scritte,  bassirilievi,  bronzi  e simili  anti- 
caglie. La  grandezza  di  Fregelle  che  a- 
veva  cinque  porte,  è noia  ancora  dai 
molti  tempii  elio  vi  sorgevano  : vi  erano 
quelli  di  Nettuno,  di  Saturno,  di  Giove, 
di  Ercole,  della  Concordia,  della  Spe- 
ranza, della  dea  Ciristia.  Le  grandi  co- 
lonne spezzale  che  veggonsi  accanto  alla 
rovinata  chiesa  di  San  Dietro  fanno  sup- 
porla edificata  sopra  uno  di  questi  tem- 
pii. — Nou  rimase  vestigio  della  forte 
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rocca  di  Frege  Ile  , ma  supponcsi  sor- 
gesse sulla  prossima  collina  verso  il  sud. 
Ebbe  ancora  il  suo  porlo  in  quello  ebe 
• ora  dicesi  Porto  dell'Isola,  perebè  ha  di- 
rimpetto 1*  Indetta  ; e questo  porto  , il 
suo  fertile  territorio,  la  via  Latina,  che 
tramezzavaia,  non  che  la  sua  situazione, 
molto  comoda  alle  città  vicine  , contri- 
buirono alle  celebri  nundinc  che  si  ce- 
lebravano anche  dopo  la  sua  distruzione. 
La  via  Latina  quivi  passava  sopra  due 
ponti  sul  Liri,  i quali,  rotti  dai  Fregel- 
lani  per  impedire  il  passaggio  ad  Anni- 
baie nel  5ii,  furono  ricostrutti  da  Tra- 
iano e da  Adriano  , e nel  226  dell’  Ara 
volgare  Alessandro  Severo  rifece  quello 
che  fu  ristorato  dal  primo  di  questi 
imperatori.  Federicò  II , per  fortificare 
quella  parte  del  regno  che  confina  collo 
Stato  Pontificio  , volle  riedificare  F ab- 
battuta Fregelle,  e tuttavia  si  distin- 
guono le  nuove  fabbriche  alzate  sui  ru- 
deri della  città  antica.  Vi  chiamò  a ri- 
popolarla gli  abitatori  di  Arce,  San  Gio- 
vanni Incarico,  Pastena  ed  Isoletta,  ma 
indi  a non  molto  fu  di  bel  nuovo  ab- 
bandonata. 

Freisingen  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Piccola  città  della  Germania  (regno  di 
baviera),  nel  circolo  d'Isar.  È cinta  di  mu- 
ra, con  un  castello,  un  liceo,  una  scuola 
dei  sordo-muti,  ecc.  Fabbrica  tabacchi, 
birra,  aceto , cec.,  e concia  le  pelli.  — 
Freisingen  fu  un  tempo  capitale  di  uno 
Stato  vescovile;  il  suo  vescovado  fu  poi 
trasferito  a Monaco  ed  eretto  in  arcive- 
scovado, ma  Senza  dominio  temporale, 
nel  1817.  La  sua  chiesa  è una  delle  più 
antiche  della  Germania.  Ebbe  per  fon- 
datore S.  Corbiniano,  nel  718.  — È di- 
stante 32  kil.  da  Monaco,  al  nordovest. 

— Popolazione:  circa  4m.  anime. 

. Fréjns  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Biccola  ma  antica  città  della  Francia, 
nel  dipartimento  del  Varo,  capoluogo  di 
cantone;  è situala  sul  fiumicello  Reiran, 
in  terreno  paludoso  c malsano,  presso 
al  mare  che  ivi  forma  il  golfo  chiamato 
appunto  di  Fréjus.  È sede  vescovile. — 
Questa  città,  detta  dai  Latini  Forum  lulii, 
conserva  ancora  molli  ruderi  dei  tempi 
romani  : l'antiteatro , il  faro,  un  acque- 
dotto, la  porta  di  Cesare,  la  porta  aurea, 
ecc.  Fu  fondata  nell'anno  49  avanti  l’E. 
V.  da  uno  dei  luogotenenti  di  Giulio 
Cesare;  e servi  come  arsenale  marittimo 
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da  Angusto  in  poi.  Ebbe  il  guasto  dai 
Saraceni  nel  IX  secolo.  Poi  fu  data  da 
Guglielmo  conte  dl  Arles  e di  Provenza 
al  vescovo  Riculfo.  In  Fréjus  approdò 
Uooaparle  ritornando  d'Egitto;  da  Fréjus 
egli  salpò  per  passare  all’isola  dell’Elba 
assegnatagli  per  suo  dominio  dagli  al- 
leati. — Fréjus  negli  antichi  tempi  dipde 
i natali  ad  Agricola,  a Cornelio  Gallo, 
a Giulio  Grecino  , c ne'  moderni  all'  a- 
bate  Sicyès,  al  Desaugiers,  uomini  chia- 
rissimi nelle  istorie.  — Fréjus  dista  24 
kil.  da  Draghinano,  al  sudest.  — Popo- 
lazione: circa  3m.  anime. 

Frentani,  Regione  Frentana  (Geogr. 
antica  ed  Etnografia)  — Popoli  e paese 
dell'Italia  antica,  nella  parte  meridionale 
della  penisola.  La  Regione  Frentana  si 
distese  in  una  larga  zona  tra  i Marrucini, 
i Peligni,  i Sanniti , i Danni , e l’Adria- 
tico. Ebbe  non  pertanto  più  ampii  c più 
ristretti  confini  secondo  la  diversità  dei 
tempi  : perciocché  nelle  epoche  più  re- 
mote slendevasi  lungo  il  mare  sulla 
spiaggia  di  circa  ottanta  miglia  dal  fiume 
Foro,  che  dopo  l’Aterno  sbocca  nell'Adria- 
tico, insino  al  F'rcntone  o Fortore,  e di 
qua  da  questo  fiume  sino  alle  catene  di 
monti  che  lo  accompagnano  verso  l'est, 
e che  tutto  il  montuoso  paese  dividono 
dai  piani  della  Puglia:  cosi  che  i detti 
fiumi  ne  formavano  i limiti  naturali 
all'est  e all’ovest , essendo  terminata  al. 
nord  dal  mare  c al  sud  dalla  Regione 
Peligna,  dall'agro  de’Marrucini  e dalSan- 
nio.  Ma  quando  per  la  nuova  corogra- 
fia di  Augusto  non  poche  regioni  d'Italia 
furono  dilatate  o ristrette  secondo  il 
numero  delle  loro  popolazioni , perdet- 
tero i Frentani  tutto  il  tratto  del  loro 
paese  dal  Tiferno  o Riferuo  insino  al 
Frentonc,  per  lo  spazio  di  venti  miglia 
antiche,  che  fu  accresciuto  alla  Daunia; 
e d'allora  il  loro  territorio,  cominciando 
dal  primo  di  questi  fiumi,  arrivò  per  la 
estensione  di  60  miglia  all'Aterno.  Se- 
condo quest' ultima  corografia,  Plinio  e 
Pomponio  Melaci  descrissero  la  Regione 
Frentana,  il  primo  con  un  viaggio  geo- 
grafico dal  sud  al  nord,  dal  Tiferno  all' 
Alerno,  e l’altro  con  ordine  inverso, 
dall'Aterno  al  Tiferno.  11  quale  ultimo 
fiume  serviva  di  confine  orientale  ai  Fren- 
tani solo  alla  foce,  essendo  nell' interno 
del  paese  circoscritti  dalle  diramazioni 
appennine  che  tra  esso  ed  il  Frenlooe 
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giungono  sin  presso  la  costa  , come  è 
chiaro  dalla  città  di  l.arino,  posta  dentro 
terra  all'est  del  Tiferno,  ed  appartenente 
secondo  Plinio  a que’  popoli.  Così  la 
Regione  Frentana  fu  pressappoco  com- 
presa negli  odierni  distretti  di  Lancia- 
no , Vasto  e Larino  ; in  parte  racchiu- 
devasi  nell’Abbruzzo  Citeriore,  in  parte 
nella  provincia  di  Molise.  — Gli  alti 
gioghi  della  Maiella  colle  diramazioni 
che  se  ce  distaccano  all'est  ed  al  sud, 
le  piccole  valli  di  queste  diramazioni 
coi  bassi  colli  e i piani  lungo  l'Adria- 
tico , irrigati  da  numerosi  fiumi  che 
ne  discendono,  formano  tutta  la  Regione 
Frentana.  Quell’ampia  catena,  dell'esten- 
sione di  circa  60  miglia,  che  la  massima 
parte  occupa  del  distretto  di  Lanciano, 
alla  più  grande  altezza  si  eleva  in  Monte 
Amaro  e Monte  Cavallo',  che  i geologi 
suppongono  formati  all’epoca  stessa  delle 
alte  giogaie  appennine , e s'innalzano 
sul  livello  del  mare,  il  primo  2902  metri, 
il  secondo  2788.  I nudi  dossi  e le  squar- 
ciatile verticali  e trasversali  di  quei 
monti  e delle  loro  dipendenze  appalesauo 
una  calcarea  alpina  di  grande  spessezza. 
Le  masse  colossali  della  Maiella  mo- 
strano verso  il  sud  terribili  rivoluzioni 
fisiche:  ivi  forme  irregolari,  punte  ertis- 
sime, crepacci  bizzarri,  rupi  spaventose, 
valloni  enormi , tra'  quali  i più  grandi  e 
profondi  sono  quelli  di  Oriente,  dell’In- 
ferno, poco  accessibili,  di  S.  Spirito  e 
Civitella.  Una  prodigiosa  quantità  di 
piante  mediche  vegeta  tra  le  rocce  e le 
balze  di  questo  gran  monte.  Contasi  fra 
queste  piante  il  yens-eng , che  alligna  in 
gran  parte  solo  nella  Cina  in  luoghi  erti 
ed  ombrosi.  La  sua  radice  vi  é tenuta 
in  gran  conto,  e ad  essa  si  ricorre  nei 
più  gravi  pericoli  della  salute.  La  con- 
trada più  ingombra  delle  grandi  ed  alte 
giogaie  della  Maiella  è il  circondario  di 
Lama.  Spaventosi  dirupi  ed  enormi  massi 
tagliati  a picco  appalesano  nel  Monte 
Amaro  le  grandi  catastrofi  del  globo. 
Inaccessibile  ne  è la  cresta,  e si  ascende 
al  suo  più  alto  punto  pel  vado  della  valle, 
alto  circa  7000  piedi.  — Dell'origine  de’ 
Frentani  alcuna  memoria  certa  non  so- 
pravanza, tranne  la  generale  tradizione 
di  Strabone,  che  li  annoverò  tra  i popoli 
sannitici.  Il  Cluterio  inclinò  a credere 
piuttosto  che  provenissero  da’ Sabini,  e 
nell'opinione  stessa  convenne  altresì  un 


patrio  scrittore,  il  quale,  difTerenziaodo 
l'appellazione  data  dal  greco  geografo 
di  gente  sannitica  da  popoli  sannilùi, 
accettò  la  prima  denominazione  nel  senso  s 
della  loro  prisca  origine  sabina,  che 
ebbero  comune  coi  Sanniti.  E che  fos- 
sero stati  originari  de'  Sabini,  ne  trovò 
una  prova  nel  non  essere  mai  stati  con- 
federati de’ Sanniti,  eccettochè  nella  sola 
guerra  morsica,  alla  quale  tutti  i nostri 
popoli  parteciparono. — I Frentani,  che 
Plinio  annovera  tra  le  più  forti  e valo- 
rose genti  italiche,  si  conservarono  indi- 
pendenti  sino  alla  terza  guerra  che  i 
Romani  combatterono  contro  i Sanniti,  e 
d'allora  in  poi  corsero  una  fortuna  eguale 
a quella  degli  altri  nostri  popoli.  Neutrali 
dapprima,  e senza  mostrarsi  mai  favo- 
revoli ai  nemici  di  Roma,  coi  quali  e 
per  la  comunanza  d'origine  e per  l'indi- 
pendenza propria  dovevano  collcgarsi, 
noo  esitarono  ad  aprire  il  passaggio  ai 
Romani  allorché  andarono  a combat- 
terli nell’Apulia.  Poiché  Roma  ebbe  ven- 
dicata a Luceria  la  propria  ignominia  col 
far  passare  sotto  il  giogo  i Sanniti , i 
Frentani  indarno  si  sollevarono:  una  sola 
battaglia  bastò  al  console  Aulio  Cerre- 
tano per  sottometterli  nel  435,  obbli- 
gandoli a dare  ostaggi  dopo  di  aver  ri- 
cevuta a patti  la  città  in  cui  erasi  riti- 
rato l'esercito  sconfitto.  E quando  nel 
45t , anziché  soggiogata,  fu  quasi  spenta 
affatto  la  nazione  degli  Equi,  conchiu- 
sero, come  gli  altri  popoli  vicini,  un  trat- 
talo, del  quale  é da  credere,  che.  che  ne 
dicano  alcuni  patrii  scrittori,  che  Roma 
le  condizioni  ne  imponesse  a suo  arbi- 
trio. Confederati  d'allora  coi  Romani , 
ne  seguono  la  varia  fortuna  ne’maggiori 
pericoli , e li  soccorrono  di  cavalli  e di 
fanti  nella  guerra  cisalpina  : pugnano 
valorosamente  contro  Pirro , pugnano 
contro  Annibale  ; ma  quando,  dopo  la' 
uccisione  di  Druso,  ultimo  a proteggerò 
la  cansa  degl'  Italiani  per  la  romana 
cittadinanza,  si  videro  come  tutti  delusi 
nell'aspettativa  dell’  uguaglianza  de'  di- 
ritti , essi  pure  presero  le  armi  per  ot- 
tenerli. Il  solo  Appiano  li  annovera  tra 
gli  altri  nemici  di  Roma  nella  guerra 
sociale  ; ina  anche  senza  la  testimo- 
nianza di  questo  storico  nuu  potremmo 
dubitare  che  le  proprie  forze  a quelle 
degli  altri  popoli  congiungessero  per  so- 
stenere la  causa  comune,  ed  oltre  alla 
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sospirata  cittadinanza  lo  proverebbero  c 
la  loro  comunanza  di  stirpe,  e le  guerre 
che  sostennero  pel  popolo  dominatore. 

Frontone  , Frento,  Fortore  (Geogr. 
fis.  e antica) — Fiume  dell’Italia  me- 
ridionale (Regno  di  Napoli)  in  Capitan  ita. 
Nella  sinistra  sponda  di  questo  fiume, 
lungo  tutto  il  suo  corso,  i Frentani  resta- 
rono divisi  all’est , ne' più  remoti  tempi, 
dalla  Daunia,  alla  qual  regione  fu  attri- 
buito da  Plinio,  seguendo  la  nuova  coro- 
grafia. Questo  geografo,  che  tra  gli  altri 
è solo  a descriverlo,  lo  disse  fornito  di 
porto,  e da  ciò  il  Cluverio,  seguilo  da 
tutti  i topografi  putrii,  lo  riconobbe 
nell'odierno  Fortore.  Il  quale,  oltre  al 
detto  nome,  che  ci  rammenta  il  dominio 
de'Freotani  sino  alla  sua  riva,  se  non 
c'inganna  il  compilatore  della  storia 
Miscella,  (in  Muratori,  Rer.  Itili.  Script., 
T.  I,  p.  34)  fu  detto  anche  Teano,  dalla 
città  omonima,  che  sorgeva  alla  sua  de- 
stra, e che  fu  da  questo  lato  la  prima 
città  della  Daunia.  11  Fortore,  gran  tor- 
rente, anziché  fiume,  percliò  scorre  po- 
vero d’acquesnella  state  come  gli  altri 
fiumi  che  bagnano  la  Capitanata,  ha  le 
sue  fonti  nel  monte  Tiferno  al  sud  di 
Roseto,  e si  accresce  di  diversi  confluenti 
che  scendono  dal  contado  di  Molise  e 
dalla  detta  contrada.  Sotto  Celenza  scorre 
talvolta  con  acque  copiose.  Ampio  ab- 
bastanza ne  è il  letto,  e nelle  abbon- 
danti piogge  suole  spesso  con  terribile 
corrente  superare  il  Biferno.  Scorrendo 
sempre  con  corso  tortuoso  prima  al  nord, 
poi  all'est  per  luoghi  montuosi,  dove 
accoglie  le  acque  de'  piccoli  influenti  che 
ne  discendono,  bagna  una  contrada  di 
40  e più  miglia,  e specialmente  Roseto, 
Orientino,  Macchia,  Cantalupo,  Serra- 
capriola  e Ripalda,  mettendo  nel  mare 
tra  il  lago  di  Lesina  e Campomarino, 
rimpetto  le  isole  di  Tremiti.  Un  ponte 
di  nobile  costruzione,  sul  quale  passava 
la  via  Trajana  che  di  là  menava  aTeano 
Apulo,  vi  fu  innalzalo  a'  tempi  romani , 
e l’ Itinerario  di  Antonino  lo  ricorda  : 
sussistè  nel  medio  evo,  come  fa  fede  un 
documento  del  monastero  di  Tremiti , 
ed  ora  figura  tra  le  grandi  opere  pub- 
bliche del  regno , ricostrutto  a sette 
archi  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  a 
spese  delle  vicine  popolazioni.  Le  barche 
frumentarie  entravano , è già  tempo  , 
nella  sua  foce,  ove  fu  il  porto  rammen- 


tato da  Plinio;  ma  ora  vi  penetrano  ap- 
pena piccoli  navicelli  da  pesca,  e questi 
mal  sicuri  a cagiono  de' venti  boreali  a 
cui  non  possono  reggere  nel  verno;  nè 
vi  possono  entrare  sempre  nella  state, 
restando  le  sue  acque  interrotte  da 
quelle  del  mare  per  tomboli  di  sabbia. 
Del  suo  porto  rimangono  del  resto  molti 
avanzi  sulla  spiaggia,  massime  nel  sito 
ove  s'innalza  la  torre  che  ne  porta  il 
nome. 

Fresilia  (Geogr.  antica ) — Altra  me- 
moria non  sopravanza  di  questa  città  e 
fortezza  dei  Marsi  (Italia  meridionale) 
che  quella  dell'occupazione  fattane  dai 
Romani.  Il  dittatore  M.  Valerio  Massimo 
l'espugnò  nella  stessa  fazione',  con  la 
quale,  nel  450,  occupò  Milionia  e Pio— 
stina.  Il  sito  ne  è sconosciuto  al  pari 
delle  due  altre:  nulladimeno  il  Corda 
crede,  rispondesse  a quello  oggidì  oc- 
cupato da  Frosolone. 

Freyberg  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  (regno  di  Sassonia),  nell’ 
Erzgehirge,  siede  sulla  Freyberg-Muld. 
È cinta  di  mura  e le  rimane  ancora  un 
antico  castello  oggidì  ridotto  ad  uso  di  ma- 
gazzino. Tra  suoi  edifizi  degni  di  ricordo, 
si  vogliono  citare  specialmente  : la  cat- 
tedrale, il  monumento  dell’elettore  Mau- 
rizio di  Sassonia,  il  palazzo  del  comune, 
la  chiesa  di  S.  Pietro.  È celebre  l’acca- 
demia delle  miniere  di  Freyberg;  ha 
eziandio  una  biblioteca,  una  scuola  di 
minatori,  il  museo  mineralogico  di  Wer- 
ner, il  ginnasio.  Possiede  un  istituto  di 
beneficenza.  Tuttociò  quanto  all'istru- 
zione. — Per  riguardo  alla  industria,  vi 
si  fanno  molti  lavori  di  trecce  d'oro  e di 
argento,  di  marocchini,  di  latta,  di  trine, 
di  panni,  ecc.  Vi  sono  fonderie  di  cannoni 
e di  campane,  macine  di  polvere,  ecc.  — 
Tiene  grandi  fiere.  — Nei  dintorni  si  tro- 
vano copiose  miniere  d'argento,  di  rame, 
di  stagno,  di  piombo,  di  ferro  e d'arse- 
nico. — In  Freyberg  i Prussiani  scon- 
fissero gl’imperiali  nel  1762. — È di- 
stante 30  kit.  da  Dresda,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  12m.  anime. 

Friburgo,  Freyburg  ( Geogr.  stor.  e 
statistica  ) — Città  della  Svizzera , capi- 
tale del  cantone  omonimo  , nella  Confe- 
derazione svizzera.  Siede  sul  fiume  Sarine. 
É costrutta  irregolarmente  : il  gran  nu- 
mero di  monasteri,  chiese  c campanili 
che  racchiude  nel  suo  cerchio  , le  sue 
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rocce  a picco  sul  fiume  , ed  ìt  pendio 
ripido  della  maggior  parie  delle  sue  stra- 
de, le  danno  aspetto  molto  singolare.  £ 
sede  del  vescovo  di  Losanna.  Tra  le  cose 
più  notevoli  da  osservarvi  tiene  il  primo 
luogo  l’antica  c bella  cattedrale  gotica, 
con  la  sua  torre  clic  elevasi  a 122  metri, 
ed  è la  più  alla  della  Svizzera,  e col  suo 
organo  rinomatissimo  in  tutta  Europa  ; 
poi  il  Palagio  del  Comune  ; le  case  del 
Bpere  C.ammino,  alle  quali  serve  di  tetto 
il  selciato  della  Fontana  grande , e final- 
mente il  Tiglio  che  fu  piantato  nel  1 176 
in  memoria  della  battaglia  di  Morat.  — 
I Gesuiti  hanno  in  Friburgo  un  famoso 
collegio. — Nella  parte  bassa  della  città  si 
parla  il  tedesco,  nell'alta  il  francese.  — 
Friburgo  ( Friburgum  Kuithonum,  Fri- 
burgum  in  pago  Avenlicensi  ) fu  edifi- 
cala circa  il  1178  dal  margravio  di  fia- 
den.  Bertoldo  IV,  duca  di  Zaeringen;  nel 
secolo  susseguente  divenne  patrimonio  di 
conti  particolari  detti  conti  di  Cbiburgo  e 
tale  si  mantenne  dal  1218  al  1264  ; da! 
1264  al  1 152  fu  sotto  il  dominio  della 
casa  d'Absburgo;  dal  1452  al  1477  fu  sog- 
getta ai  duchi  di  Savoia,  poi  si  rendè  in- 
dipendente c fecesi  ascrivere  nella  Lega 
degli  Svizzeri  Fanno  1481  ; conquistò  al- 
cuni luoghi  al  duca  di  Savoia  nel  1535  , 
e ingrandì  il  suo  dominio  aggiungendovi 
la  metà  della  valle  dì  Gruyères.  — In 
Friburgo  fu  concluso , F anno  1516,  un 
trattato  di  alleanza  tra  la  Francia  c la 
Repubblica  Elvetica,  che  fu  detto  la  Pace 
perpetua.  Nel  1 8l.»3  vi  fu  soscritto  Y atto 
di  mediazione  della  Francia.  — È patria 
di  molli  celebri  fabbricatori  d' organi , 
e d'altri  musici  strumenti,  non  meno  che 
di  egregi  pittori,  come  un  Landerst,  un 
Cottile  , un  Curii.  — Popolazione  : 9m. 
anime , per  la  massima  parte  cattoli- 
che. — 11  cantone  di  Friburgo  è il  IX 
enntone  svizzero  ; è posto  fra  quelli  di 
Vaud  al  sud  ed  all’  ovest , di  Berna 
al  nord  ed  all’est , ed  il  lago  di  Neuf- 
cliàtel  al  nordovest.  Ila  una  superfi- 
cie di  26  miglia  geogr.  quadr.  <48  Idi.}. 
Dalla  parte  del  sud  è alpestre  ; ha  bei 
pascoli  e gran  dovizia  di  rare  piante,  e 
magnifici  boschi  di  abeti.  Sono  famosi 
i formaggi  di  Grttyères  che  si  fanno  nelle 
sue  campagne.  V’è  anche  qualche  indu- 
stria. Lo  irrigano  vari  fiumi , coinè  il 
Sarinc,  il  Brove,  il  Vevaise,  il  Jogne,  il 
Gerina,  e il  Scngiua.  Ila  diversi  laghi , 


tra’quali  il  Neufchàtel , il  Morat,  lo  Sch- 
wartzee  od  Omeira  ne'  cui  dintorni  sono 
bagni  saluberrimi.  Fa  una  bella  c vigo- 
rosa razza  di  cavalli. — L’educazione  della 
gioventù  fino  al  1847  ivi  fu  interamente 
in  mano  de’ gesuiti.  — L'antico  paese  di 
Friburgo  , dopo  la  conquista  fatta  nel 
1535  sopra  il  duca  di  Savoia,  aveva  pres- 
sappoco la  stessa  estensione  di  confini 
che  ha  de’  giorni  nostri  ; possedeva  al- 
tresì alcuni  distretti  in  comune  col  can- 
tone di  Berna.  Questo  cantone  a cagione 
della  preponderanza  de'  cattolici,  spesso 
turbò  la  Svizzera  dì  guerre  civili  , non 
sedate  ai  tutto  finora.  — Popolazione  to- 
tale (marzo  1850):  99,891  abitante,  dei 
quali  87,753  cattolici,  12,133  riformali 
(Fransclm,  Statili,  della  Svizzera). 

Friburgo-m-Briagovia,  Freyburg-in- 
Brisgau  {Geogr.  statistica)  Città  della 
Germania  nel  granducato  di  Badcn,  capo- 
luogo del  circolo  della  Treisam.  Si  trova 
sul  fiume  di  questo  noirte.  E sede  d'un  ar- 
civescovado di  recente  istituzione.  Bella  è 
la  sua  cattedrale,  con  un'altissima  torre, 
stupenda  opera d'architeltur^  gotica*;  son- 
tuosa altresì  la  chiesa  evangelica  , non 
meno  che  il  palazzo  granducale  e il  tea- 
tro. La  sua  università  è specialmente 
famosa  in  Germania  per  gli  studi  teologici: 
fu  fondata  nel  1456.  Friburgo  ha  ezian- 
dio pubblica  biblioteca  , una  scuola  di 
acque  c foreste,  ed  un  istituto  politennico. 

— In  Friburgo  Condc  sconfìsse  gl'impe- 
riali nel  1644.  La  città  fu  presa  dai  Fran- 
cesi nel  1677  e nel  1744.  — Friburgo  in 
Urisgovia  dista  115  kil.  da  Carlsruhe  , al 
sudovnsl.  — Popolazione:  !4m.  anime. 

Fridericia  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  munita  dell.i  Danimarca  nel  Jut- 
land. Sta  sul  piccolo  stretto  del  Bell  e 
con  le  sue  fortificazioni  ne  guarda  le 
bocche.  — Ha  fabbriche  di  tabacco  , di 
pannilani , di  sapone,  ccc. — Frideri- 
cia fu  edificata  nel  1650;  gli  Svedesi  la 
espugnarono  ed  arsero  nel  1651  ; poi  fu 
riedificata  più  forte  di  prima.  Sofferse  un 
bombardamento  dai  Tedeschi  nel  1849, 
ma  poco  appresso,  (6  luglio)  furono  rotti 
sotto  le  sue  mura  dai  Danesi.  — Fride- 
ricia è distante  60  kil.  da  Bilie,  al  nord- 
est.  — Popolazione  ; 5m.  anime. 

Friedlaud  ( Geogr.  storica  ) — Cinque 
città  della  Germania,  in  diversi  Stati  por- 
tano questo  nome,  ma  tutte  sono  di  pic- 
cola importanza.  Quella  che  più  inerita 
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esser  ricordata  è Friedland  degli  Stati 
Prussiani,  per  la  strepitosa  vittoria  che 
addì  14  giugno  1807  Napoleone,  coman- 
dando in  persona  il  suo  esercito  , ripor- 
tovvi  contro  i Russi,  per  la  quale  si  venne 
poi  a conchiudere  la  pace  di  Tilsitt.  — 
Friedlaod  dista  43  kil.  da  Koenigsberg, 
al  sudest.  — Popolazione  : "din.  anime. 

Frigento,  Frigenti,  Fricento  ( Geogr. 
Statistica  ) — Città  dell'  Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  provincia  del  Prin- 
cipato Ulteriore  , distretto  di  St.  Angelo 
de' Lombardi,  capoluogo  di  circondario. 
Sorge  sopra  un'  altura,  non  lungi  dalla 
famosa  valle  di  Aufanto,  che  per  le  sue 
esalazioni  pestilenziali  uccide  ogni  ani- 
male che  vi  si  accosta.  Possiede  una 
bella  cattedrale  ornata  di  eccellenti  qua- 
dri. La  sua  popolazione  è dedita  prin- 
cipalmente alla  pastorizia  ed  all’  agricol- 
tura.— Frigento  è città  assai  antica, 
siccome  fan  fede  molte  memorie,  sepol- 
cri e marmi  colà  rinvenuti.  Un  dì  fu 
popolosa  e grande,  ma  travagliala  dalle 
guerre  del  medio-evo  e da'  tremuoti , è 
grandemente  scaduta.  — Si  pretende  da 
taluno  clic  Frigeuto  occupi  il  luogo  del- 
I’  antica  Ercotunum  o AZrcolanum  che 
fu  incendiata  dai  Romani.  Riedificata 
sotto  il  nome  moderno  , i tremuoti  la 
desolarono  di  nuovo.  Da  Plinio  è appel- 
lala Frequentum  e,  secondo  lui,  era  una 
delle  principali  città  del  paese  degli  an- 
tichi Irpini.  — Frigento  , Frequentum  o 
Fricentium  , è distante  12  kil.  da  Sant’ 
Angelo  de'  Lombardi , al  nord.  — Popo- 
lazione : 3m.  anime. 

Frigia  { Geogr . antica ) — Grande  re- 
gione dell’Asia  minore.  Gli  scrittori  che 
ne  parlarono  non  sono  concordi  nello  sta- 
bilirne i contini.  Plinio  la  estende  all'in- 
torno dcllaTroadc  c la  contermina  al  nord 
colla  Galizia,  a mezzogiorno  colla  Licaonia, 
colla  Pisidia  e colla  Migdonia,  euU'micntc 
colla  Cappadocia  ; ma  seguendo  questo 
autore  ci  formeremmo  una  imperfetta  idea 
di  quella  contrada,  poiché  esso  esclude  la 
Frìgia  dell' Ellesponto,  che  era  la  più 
importante  parte  della  Troaile,  e la  Mig- 
donia, che,  secondo  Stefano  il  geografo, 
faceva  parte  della  gran  Frigia,  quantunque 
con  maggior  ragione  possa  includersi 
nella  Frigia  Epictcte  di  Strabone,  alla 
quale  è limitrofa.  L'errore  di  Plinio  de- 
riva dall'aver  egli,  descrivendo  i confini 
della  Frigia,  unita  la  Migdonia  alla  Li- 


caonia ed  alla  Pisidia  , quantunque  due 
capitoli  prima  l'avesse  unita  ad  altri  paesi. 
Nella  descrizione  di  Plinio  vi  è dunque 
del  disordine  e questo  deriva  da  negli- 
genza dell'autore  odei  copisti.  — La  Fri- 
gia dividesi  dagli  antichi  autori  in  grande 
e piccola  Frigia  , perciò  Tito  Livio , 
parlando  di  questo  paese,  dice:  Phtygia 
utraque,  I'  una  e l’altra  Frigia.  In  altro 
luogo  parlando  delle  terre  che  i Romani 
tolsero  ad  Antioco  e dettero  agli  Eumeni: 
dice  : « Essi  aggiunsero  in  Asia  le  due 

< F rigii»,  una  sull'Ellesponto  e l'altra  detta 

< la  Grande  Frigia  >.  Strabone  e Tolomeo 
conobbero  anche  essi  due  Frigie  , ma 
quest’ultimo  pone  nella  Grande  Frigia 
alcune  città  che  trovatisi  comprese  nel 
circuito  da  esso  assegnato  alla  Piccola 
Frìgia;  Strabene  poi  confonde  i nomi  di- 
cendo ora  Piccola  Frigia,  ora  Frigia 
dell’ Ellesponto  ed  anch e Frigio  Epictete-, 
cioè  acquistata.  Alcuna  volta  sembra 
distinguere  questi  due  nomi  , alcun'altra 
li  confonde  come  se  significassero  una 
stessa  cosa,  e qualche  altra  volta  sembra 
includere  la  Frigia  Epir.tete  nella  Grande 
Frigia.  «11  paese,  egli  dice,  che  siede 
« di  qua  dal  fiume  Alice,  contiene  la 

< Bitinia,  la  Mcsia  e la  Frigia  sull'F.l- 
« lesponlo,  di  cui  la’  Troade  fa  parte... 
« E nelle  terre,  egli  aggiunge,  questa 
« Frigia,  di  cui  la  Gallogrecia,  detta  Gala- 
c zia,  FEpictele,  la  Licaonia  e la  Lidia 
« fan  parte.  > Ma  Strabone  porta  troppo 
lungi  i confini  della  Grande  Frigia,  perchè 
in  essa  comprende  la  Lidia  e la  Licaonia 
dagli  altri  geografi  separale.  Quanto  ai 
Gallogrcci  è certo  che  s'impadronirono 
d'una  parte  della  Frigia.  Quanto  però 
all' Epictcte  che  Strabone  qui  congiunge 
colla  Grande  Frigia,  altrove  egli  la  com- 
prende sotto  il  nome  di  piccola- Frigia, 
cioè  della  Frigia  che  era  sotto  1"  Elle- 
sponto. « Il  fiume  Galljts  , egli  dice  , 
a ha  le  sue  sorgenti  presso  .\lodra  nella 
« Frigia  che  è sull’  Ellesponto,  quella 
« cioè  chiamata  Epictete  >.  Infine  , in 
altro  luogo  dice  che  la  Grande  Frigia 
è quella  in  cui  regnava  Mida,  e di  cui 
i Calati  occupavano  una  parte  ; e che  la 
Piccola  Frigia  era  sull'  Ellesponto,  in 
prossimità  del  Monte  Olimpo,  e chiama- 
vasi  Epictete.  Da  ciò  si  ritrae  che  la  pic- 
cola Frigia  componevasi  di  due  parti, 
una  sull’  Ellesponto , c ne  riceveva  il 
nome,  l'altra  da  esso  lontana  e stende- 


Digi  tized  by  Google 


FRI 


FRI 


( 318  ) 


vasi  di  fianco  al  Monte  Olimpo.  Questa 
fu  sottomessa  al  re  Prusia,  c fu  ceduta 
al  re  Attalo  o Eumene , e per  questo 
fu  detta  Epictete.  Adunque  l'Epictete  in 
un  senso  esteso  era  lo  stesso  che  la  Pic- 
cola Frigia,  ma  l'Epictete,  propriamente 
detta,  era  distinta  dalla  Frigia  dell’  El- 
lesponto.— Eustazio  nota  similmente  sul 
verso  810  di  Dionigi  Pcriegete  che  eranvi 
tre  Frigie,  cioè  : I"  la  Grande  Frigia 
a reame  di  Mida;  2“  la  Piccola  Frigia, 
che  era,  egli  dice,  sull’  Ellesponto  e nelle 
vicinanze  dell’  Olimpo  ; 3°  la  ‘Frigia 
Epictete.  Questa  distinzione  è giusta,  ri- 
guardo al  numero,  ma  pare  che  Eusta- 
zio s’inganni  unendo  la  Frigia  delle  vi- 
cinanze del  .Monte  Olimpo  con  quella 
dell’  Ellesponto , e separandola  dalla 
Epictete  : quantunque,  secondo  Strabono, 
la  Frigia  delle  vicinanze  dell’Olimpo  e 
l'Epictete  siano  la  stessa  cosa:  e ciò 
appare  dalle  città  che  Strabono  pone 
in  quella  contrada,  le  quali  sono  Azani, 
N'acolea,  Cotacium,  Midaium,  Darylaeum 
e Cadi.  Ciò  non  ostante  sembra  che  Stra- 
bone  non  si  accordi  in  ciò  nemmeno  con 
se  stesso,  poiebi  nel  libro  II  pone  queste 
medesime  città  nella  Grande  Frigia. — 
E ciò  quanto  alla  Frigia  negli  antichi 
tempi.  — Nel  IV  secolo  la  Frigia  fu  divisa 
in  Frigia  Salutare,  a settentrione,  con 
Sinnade  per  capitale;  Frigia  Pacaziana, 
a mezzodì,  con  Laodicca  per  capitale;  e 
in  Licaonia  a scirocco  della  Pacaziana. — 
Gli  abitanti  della  Frigia  si  chiamavano 
Frigi  o Drigi  e da  essi  derivò  il  nome 
alla  contrada.  Si  tenevano  autoctoni  o 
nativi  del  paese  ; tuttavia  v‘  ha  chi  li 
crede  venuti  di  Tracia.  In  tempi  anti- 
chissimi Celene  fu  la  loro  metropoli  od 
almeno  una  delle  metropoli:  vi  regnava 
Mida.  Verosimilmente  la  regione  formava 
sin  d'allora  diversi  Stali.  Nell'anno  1900 
circa  avanti  l'E.  V.  parecchi  popoli  anda- 
rono ad  occupare  la  Frigia:  i Tinii  e i 
Mariandini,  presso  al  Ponto  Eusino;  i 
Cardani  e i Misi,  nella  Troade,  i Meoni 
ad  austro  de' Misi  c cosi  i confini  della 
Frigia  propria  si  vennero  a restringere. 
Ma  intorno  a tali  migrazioni  niente  si 
può  affermare  con  certezza,  perla  troppo 
grande  antichità  loro.  — Ita  Frigia  venne 
quindi  passando  sotto  i dominii  de’  re 
di  Lidia,  de’ Persiani , di  Alessandro, 
de'  Seleucidi.  Intorno  all’anno  278  prima 
dell’èra  nostra  si  trova  divisa  in  quattro 


parti , ad  una  sola  delle  quali  restò  il 
nome  di  Frigia,  cioè  quella  che  prima 
si  chiamava  la  Grande  Frigia.  E questa 
Frigia  fu  dai  Romani  nell’anno  190  avanti 
l’E.  V. aggregata  al  regno  di  Pergamo,  e 
dopo  che  questo  regno  fu  distrutto  (134- 
120),  essa  restò  in  potere  di  Roma  e fu 
incorporata  nella  provincia  d’Asia.  — I 
Frigi  erano  tenuti  in  conto  di  gente 
liacca,  servile  e poco  atta  alla  guerra. 
L’ industria  fra  loro  era  nulla.  Come 
principale  deità  adoravano  Cibele,  e con 
essa  Ati.  Misterioso  avevano  il  culto. 
Questo  culto  fu  trasferito  in  Roma  circa 
due  secoli  avanti  all’èra  cristiana,  cd  in 
un  con  tante  altre  superstizioni  ebbe 
gran  credito  sotto  l’Impero.  Le  favole 
delle  Amazzoni , di  Mida,  di  Marsia,  di 
Gordio  son  parte  della  mitologia  frigia. 
Queste  sono  le  notizie  che  si  possono 
raccogliere  intorno  ad  un  paese  e ad  una 
nazione  famosi  appo  gli  antichi , ma  a noi 
non  chiaramente  noti. 

Frìgido  ( Geogr . fisica)  — Fiumicello 
o fiumana  dell’Italia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Massa  (Stati  Estensi).  Raccoglie 
le  sue  limpide  acque  dalla  base  marmo- 
rea del  monte  di  Tambura,  e da  quella 
dell’Alpe  Russa,  nella  pendice  meridio- 
nale dell’  Alpi  Apuane  ; esso  però  non 
prende  il  nome  di  Frigido  se  noo  quando 
si  avvicina  alla  Rocca  Frigida,  bel  ponte 
che  aitraversa  il  Frigido  sulla  strada 
postale  di  Genova,  ove  terminano  i poggi 
che  fiancheggiano  I'  alveo  superiore  di 
questo  liume.  Esso  allora  libero  si  a- 
vanza  in  mezzo  alle  deliziosa  e legger- 
mente inclinata  pianura  Mosscsc,  e lino 
a che  trova  l’ultimo  e più  antico  ponte 
sulla  strada  Emilia  di  Scauro,  detta  an- 
che Francesca.  — Oltre  quel  ponte,  il 
Frigido,  nel  luogo  denominato  i Tinelli, 
sembra  ingoiato  dal  terreno  sopra  il 
quale  passa;  in  guisa  che  quando  è meno 
copioso  di  %cquc  , il  suo  corso  celasi 
sotto  i greti  , e solamente  dopo  mezzo 
miglio  si  vede  ripullulare  non  molto 
lungi  dal  lido  del  mare.  — Dalle  sue 
prime  remote  sorgenti  al  mar  Tirreno , 
dove  sbocca,  il  Frigido  corre  18  kil.  — 
In  questo  tratto  passa  presso  il  borgo 
occidentale  di  Massa. 

Frigidi»  (Geogr.  antica  e fisica)  — 
Fiume  dell'Italia  settentrionale  nella  Ve- 
nezia, che  aveva  origine  nelle  Alpi  Car- 
niche  , scorreva  all’ovest , e irrigava  il 
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luogo  chiamalo  Castra,  e rendevasi  nel 
Sonlius  (Isodzo)  presso  a Pons  Sontii. 

Frignano  ( Geogr . stor.  e statistica ) 

— Antica  provincia  dell'Italia  centrale 
(ducato  di  Modena).  Confina  al  nord  colla 
provincia  di  Modena  , all'  est  cogli  Stati 
Romani , al  snd  col  granducato  di  To- 
scana, all'ovest  colle  provincie  della  Gar- 
fagnana  e di  Reggio.  Trovasi  negli  Ap- 
pennini , bagnata  dalla  Scottenna  , dal 
Leo,  dal  Dardagna  ed  altre  acque.  — 
Il  paese  è assai  montuoso  e attraverso 
a quelle  balze  fu  aperta  la  strada  di 
comunicazione  fra  la  Lombardia  e la 
Toscana.  Ivi  è il  Cimone,  uno  dei  più 
eccelsi  gioghi  dell'  Appennino  centrale. 

— Il  territorio  del  Frignano  produce 
molta  legna  da  taglio  e da  lavoro,  grani, 
civaie,  uve  in  abbondanza,  frutti  d’ogni 
genere , castagne  in  ispecie  ; ha  buoni 
pascoli  , onde  si  nutrono  grossi  e pic- 
cioli armenti  e se  ne  traggono  formaggi 
e lane.  — Il  Frignano  aveva  un  tempo 
quasi  altrettanti  signori  quante  aveva 
castella.  Alla  line  del  XII  secolo,  e al 
principio  del  XIII  alcuni  di  loro  e pa- 
recchi comuni  si  collegarono  colla  città 
di  Modena  , ma  in  progresso  di  tempo 
questa  alleanza  si  cangiò  in  assoluto 
dominio  modenese.  — Allorché  la  Casa 
d'Este  acquistò  la  signoria  di  Modena  , 
si  estese  anche  pul  Frignano  , benché 
questa  provincia  molte  volte  sedesse 
il  giogo.  Finalmente  al  principio  del  se- 
colo XV  si  rassegnò  stabilmente  sotto 
il  governo  del  marchese  Nicolò  III.  — 
Il  capoluogo  del  Frignano  è Sestola.  — 
Popolazione  della  provincia:  30in.  anime. 

Frignano  Maggioro  e Frignano  Mi- 
nore (Geogr.  statistica ) — Borghi  della 
Italia  meridionale  ( regno  di  Napoli  ) , 
nella  provincia  della  Terra  di  Lavoro  , 
distretto  di  Caserta,  circondario  di  Tren- 
tola.  Giacciono  in  sito  d'aria  malsana, 
per  le  pestifere  esalazioni  del  prossimo 
Clanio. — Frignano  Maggiore  è distante 
15  kil.  da  Caserta,  al  sudovest,  e 1 da 
Tremola  , al  nordnordest.  — Popola- 
zione: 2100  anime.  — Frignano  Minare 
è distante  IH  kil.  da  Caserta  , al  sud- 
ovest,  e 2 da  Tremola,  al  nordovest. — 
Popolazione:  2200  anime. 

Frisa  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nell'Abruzzo  Citeriore,  distretto  di  Lan- 
ciano, circondario  di  Sanvito.  — É di- 


stante 3 kil.  da  Sanvito.' — Popolazione: 
1600  anime. 

Frisanco  ; Geogr . statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  d’Udine,  distretto  di  Maniago. 
Sorge  vicino  alle  fonti  del  Colvara  , in 
suolo  montano,  produttivo  di  buone  pa- 
sture. — E distante  il  kil.  da  Udine, 
alfovestnordovest,  e 18  da  Spilimbergo, 
al  nordovest.  — Popolazione,  comprese 
2 frazioni:  2900  anime. 

Frisi,  Frinii , Frisoni  (Geogr.  antica 
ed  Etnografia)  — Antichissima  tribù  ger- 
manica, che  dimorava  tra  il  Reno,  il 
mare  Germanico  e l’ Ems  ; aveva  al  sud- 
ovest  i Baiavi , al  sud  i llrulteri  ed  i 
Marsi  che  in  processo  di  tempo  furono 
surrogati  dagli  Angrivarii  e dagli  Scia- 
mavi, ed  all’est  i dauci.  È opinione  che 
i Frisii  avessero  in  origine  abitala  l'isola 
de' Baiavi  donde  fossero  discacciati  al 
tempo  di  Cesare.  Druse  e Germanico 
soggiogaronli , ma  nel  tempo  stesso  con- 
chiusero alleanza  con  loro.  Non  furono 
tardi  però  i Frisoni  a ribellarsi  ai  patti, 
e,  regnante  Nerone,  disfecero  alcune  le- 
gioni romane.  Nel  IV  secolo  li  troviamo 
compresi  nella  lega  de' Sassoni.  Nel  se- 
colo VI  però  le  conquiste  degli  Austrasii 
li  rincacciarono  verso  il  settentrione. 

Frisia  (Geogr.  fisica,  stor.  e statistica ) 
— Sotto  questo  nome , primieramente 
volle  designarsi  tutto  quel  territorio  che 
stendesi  lungo  il  mare  dalla  Mosa  sino 
al  Wcscr , e dividevasi  in  Vestfriesen  o 
Frisia  occidentale,  che  comprendeva  dalla 
foce  della  Mosa  al  Wliet,  e in  Ostfrie- 
sen,  o Frisia  orientale,  che  percorreva 
dal  YVilet  al  Weser.  In  seguito,  il  nome 
di  Frisia  fu  circoscritto  a quel  tratto 
contenuto  fra  il  ruscello  di  Kinhem  presso 
Alknmar  all’ovest  e il  Weser  all’est. 
Poscia  la  Frisia  ricevette  una  nuova  re- 
strizione , e perdette  l'Olanda  settentrio- 
nale che  fu  unita  al  contado  dell'Olanda 
meridionale,  ed  il  paese  di  Groninga  dal 
Lauwcr  fino  all' Ems.  Cosi  la  Frisia  tro- 
vossi  allora  divisa  in  due  parti  non  con- 
tigue, che  si  chiamarono  Frisia  orientale 
od  Ostfrise,  a oriente  dall'Eros,  e Frisia 
occidentale  o Frisia  propria,  all'occaso 
del  Lauwer.  — La  Frisia  poco  fu  tocca 
dai  Romani , i quali  solamente  fecervi 
passare  il  Valium  llomanum.  Fu  prin- 
cipal  dimora  de' Franchi  Salii,  vale  a 
dire  de’ Franchi  del  fiume  Sala(l’Yssel 
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moderno),  e si  mantenne  indipendente 
sotto i primi  Merovingi;  ma  sul  declinare 
del  VI  secolo  fu  ridotta  sotto  l’obbedienza 
dell’Austrasia  , c comecché  facesse  so- 
venti ribellioni , le  fu  forza  divenire  un 
aggregato  di  quella  monarchia  ; poi  fu 
compresa  nell'Impero  di  Carlo  Magno, 
indi  nel  regno  di  Germania  : venne  as- 
segnata per  dimora  al  corsaro  normanno 
Gottifredo  nel  882,  e cosi  trnmutossi  in 
una  prima  Normandia,  anteriore  di  30 
anni  alla  seconda.  Al  cadere  de'Carlo- 
vingi  germanici  nel  Oli,  compose  uno 
de'  sei  granducati  dell'  impero;  ma  ebbe 
£>ra  parte  nei  falli  generali,  ed  a grado 
a grado  s'andò  smembrando  in  contee, 
signorie  e piccole  repubbliche.  Queste 
furono  le  vicende  della  Frisia  conside- 
rala nel  suo  insieme;  ora  poi  la  riguar- 
deremo nelle  sue  presenti  divisioni , e 
vedremo  quali  parli  sieno  oggi  conosciute 
sotto  il  nome  di  Frisia.  Esse  sono  due: 
1*  La  Frisia,  propriamente  detta, 
chiamata  dagli  Olandesi  Friesland  o Vries- 
land;  una  delle  provincie  del  regno  di 
Olanda,  che  ha  contermini  quelle  diGro- 
ninga  e di  llrenthe  all'est , il  mare  del 
Nord  o Germanico  al  nordovest,  la  pro- 
vincia di  Over-Ysscl  al  sud,  e il  Zuy- 
derzee  al  sudovest;  è lunga  65  kil.  c larga 
60.  Leeuwarden  è il  suo  capoluogo.  Si 
parte  in  3 circondari  : Leeuwarden,  Ilec- 
renveen,  Sneek.  Il  suolo  è piano  e basso, 
io  alcuni  luoghi  anche  più  del  mare;  é 
interrotto  da  molti  laghi  e canali,  in- 
gombro di  macchie  e fecondo  di  pascoli. 
Se  ne  trae  lino,  canapa,  frumento,  rape, 
ginepro.  Le  più  belle  tele  d’  Europa  (le 
tele  d'Olanda)  si  tessono  in  questa  pro- 
vincia. — La  Frisia  fu  subhicllodi  lunghe 
guerre  tra'  conti  d'Olanda  e i duchi  di 
Sassonia  sino  al  1198,  che  Massimiliano 
imperatore  nominò  il  duca  Alberto  di 
Sassonia  governatore  perpetuo  della  Fri- 
sia. 1 Frisoni  sollevaronsi  sotto  il  suo 
successore,  e diedersi  a Carlo  duca  di 
Ghcldria,  il  quale  nel  1515  cesse  la 
Frisia  all'  imperatore  Carlo  V ; ma  nel 
1579  la  Frisia  entrò  nell'unione  d’U- 
trccht,  c da  quel  tempo  in  poi  seguì  la 
ventura  delle  Provincie  Unite.  — Popo- 
lazione nel  1855):  ?6ì,302  anime. 

2*  La  Frisia  orientale  o Ostfrisia. 
detta  anche  governo  à'Aurich,  provincia 
del  regno  d'Annovcr,  giare  fra  l'Olanda 
all’ovest,  il  granducato  d'Oldenburgo  al- 


l'est, il  mare  Germanico  al  nord  e il  gover- 
no d'Osnabrùk  al  sud  : misura  80  kil.  di 
lunghezza  e 65  di  larghezza.  Il  suo  capo- 
luogo c Aurich.  Il  territorio  é piano, 
paludoso,  argilloso,  ma  fertile  nella  parte 
meridionale  : vi  si  raccoglie  grano,  le- 
gumi, colza  e lino.  Cavalli  e bestie  bovi- 
ne vi  prosperano  in  gran  numero.  La  pe- 
sca dà  pure  largo  profitto  agli  abitanti. — 
La  Frisia  orientale  fu  governata  da  conti 
particolari  sino  ai  1744.  Allora  venne 
sotto  la  dominazione  della  Prussia.  Na- 
poleone la  uni  al  regno  d'Olanda,  c quindi 
alla  Francia,  formandone  un  dipartimento 
che  Chiamò  dell'Eros  orientale.  Nel  1814 
renduta  alla  Prussia,  che  la  cedette  al 
fu  regno  d’Annovcr.  — Popolazione  (nel 
1852):  185,129  anime. 

Frith  (Etimol.  litografica)  — Voce  in- 
glese, che  significa  stretto  e deriva  dal 
fretum  Ialino,  c corrisponde  al  tedesco 
flirt.  Esempio:  FniTti-of-forih,  stretto  di 
Fort;  FRiTU-of-Clyde,  stretto  di  Clidc,  ecc. 

Friuli  (V.  Udine). 

Frome  ( Geogr . s/tz/is/iVa)  — Città  della 
Inghilterra,  nella  contea  di  Sommerse!. 
È deliziosamente  situata  sul  pendio  di 
una  collina,  alle  rive  del  fiume  del  suo 
stesso  nome , e nell'antica  foresta  di 
Selwood.  Ila  una  bella  strada,  una  bel- 
lissima chiesa  e vari  istituti  pubblici. 
Possiede  manifatture  di  pannilani  e di 
casimiri.  — Frome  c dist  inte  31  kil.  da 
Bristol,  al  sudest.  — Popolazione  : 12m. 
anime. 

Front  (Geogi . tlalishca)—  Borgo  della 
Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  e provincia  di  Torino, 
mandamento  di  Barbauia.  Trovasi  sul 
torrente  Malone  presso  alla  strada  che 
da  Torino  mena  a Cuorgné.  Il  suo  ter- 
ritorio, che  parte  sta  in  pianura  e parte 
in  poggio,  produce  grano,  segala,  casta- 
gne, ecc.  — Frout  dista  3 kil.  da  Bar- 
bania,  all’est  sudest. — Popolazione:  circa 
1300  anime. 

Frontignano  (Geogr.  statistica)—  Pic- 
cola cittì  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell’  Hérault , capoluogo  di  cantone.  Ila 
un  palazzo  pubblico  degno  di  considera- 
zione. Merita  essere  ricordata  per  ^cele- 
brità del  suo  vino  moscato,  che  va  per 
tutta  Europa.  Ne' suoi  .dintorni  sono 
acque  minerali.  — Dista  20  kil.  da  Mom- 
pcllieri,  al  sudovest. — Popolazione:  circa 
2m.  anime. 
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Prosinone  ( Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  dell'Italia  centrale  (Stati  Romani) 
nella  delegazione  del  suo  nome,  di  cui 
è capoluogo.  Trovasi  a‘ piedi  d'una  col- 
lina, presso  la  riva  sinistra  della  Cosa, 
affluente  del  Sacco.  £ città  assiti  male 
fabbricata.  Il  suo  territorio  non  produce 
di  notevole  se  non  il  vino,  lu  aprile  e in 
novembre  i suoi  abitanti  tengono  Mera. — 
Prosinone,  Frasaio  e Frusinum,  è mollo 
antica  città  del  paese  de’  Volsci , al  ron- 
fine di  quello  degli  Ernici,  sulla  via 
Latina;  parlano  di  essa  Strabono,  Ino- 
doro Siculo,  Tolomeo,  Frontino,  Silio 
Italico  e Tito  Livio.  Quest'ultimo  scrive 
ebe  gli  abitanti  furono  privati  di  un 
terzo  del  loro  territorio,  per  aver  ecci- 
tato gli  Ernici  a ribellarsi.  L'anno  di 
Roma  450,  sotto  il  consolato  di  L.  Gemico 
e di  L.  Cornelio  Lentulo,  i Romani  pre- 
sero Frusinum,  e ne  vendettero  le  terre, 
ma  in  progresso  rifecero  alcune  mura- 
glie e vi  spedirono  una  colonia,  distri- 
buendone i campi  ai  veterani.  I suoi 
abitanti  furono  sempre  reputati  buoni 
guerrieri.  — Frosinonc  è patria  dei  papi 
Ormisda  e Silverio.  — È distante  76  kil. 
da  Roma,  all'estsudest.  — Popolazione  : 
8m.  anime.  — La  delegazione  di  Pro- 
sinone confina  all'est  ed  al  sudest  col 
regno  di  Napoli,  al  sud  ed  al  sudovest 
col  Mediterraneo  , al  nordovest  ed  al 
nord  colla  comarca  di  Roma.  — La  sua 
lunghezza  dal  nord  al  sud  è di  72  kil. 
e la  larghezza  dall'est  all'ovest , di  62  ; 
un'altra  piccola  parte  consiste  nel  di- 
stretto di  Ponte  Corvo,  distante  9 kil.  e 
situato  nella  provincia  napoletana  della 
Terra  di  l/ivoro.  — La  sua  superficie 
totale  è di  800  kil.  La  metà  nordest  di 
questa  provincia  è ingombra  dal  Subap- 
pennino  romano,  oda  alcune  ramificazioni 
del  medesimo  ed  irrigata  dal  Sacco,  e 
dai  suoi  molti  affluenti,  dei  quali  la  Cosa 
è il  più  considerabile.  Il  sudovest  è oc- 
cupato dalle  famose  paludi  Pontine,  in- 
tersecato da  numerosi  canali  di  sgorgo,  c 
diviso  dal  mare  per  mezzo  di  colline 
sabbiose,  fra  le  quali  si  trovano  laghi 
d'acqua  salsa  : il  monte  Circeo  forma 
l'estremità  meridionale  di  questa  serie 
di  dune.  — Al  nordest  il  clima  è deli- 
zioso e salubre,  e quantunque  la  colti- 
vazione delle  terre  vi  sia  negletta,  vi  si 
raccoglie  ciò  non  ostante  la  maggior 
parte  dui  prodotti  dell'  Italia  meridionale.  ; 


| Il  sudovest  A al  contrario  malsano  ed 
inabitabile  per  gli  effluvii  pestilenziali 
I che  si  sollevano  dalle  paludi , soprnt- 
1 tutto  durante  la  state.  — Nell'inverno 
‘ soltanto  qualche  pastore  scende  dalle 
montagne  nei  pascoli  che  si  trovano  sulle 
costiere  di  queste  paludi.  — Popolazione: 
I70m.  anime. 

Frosolone  ( Geogr.  statistica)  — Grossa 
terra  dell' Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  di  Molise  , distretto 
d' Lentia  , capoluogo  di  circondario.  — 
Edificato  sul  territorio  sannitico  in  luogo 
alpestre  , vi  si  respira  aere  puro  e 
saluberrimo.  Possiede,  oltre  a parecchie* 
chiese,  un  ospedale  ed  un  seminario. 
Scorre  in  mezzo  del  paese  un  fiumicello, 
che  provvede  que’ terrazzani  di  alquanto 
pesce,  e le  terre  loro  annaffia  e feconda. — 
Oltre  l'agricoltura  e la  pastorizia  vi  si 
esercita  con  lucro  l' arti?  del  coltelli- 
naio. — Frosolone  è distante  19  kil. 
da  Isernia,  all’est.  — Popolazione:  4300 
anime. 

Frossasco  (Geogr.. statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  di  Torino  , pro- 
vincia di  Pinerolo,  mandamento  di  Bu- 
rnisco. Sta  sul  torrente  lo  Nose,  vicino 
! alla  strada  che  da  Pinerolo  va  a Susa. 

I Non  ha  molta  feracità  di  terreno.  £ 
borgo  cinto  di  mura,  con  quattro  porle 
; evie  regolari.  Aveva  un'antica  torre  che 
fu  distrutta. — £ distante  12  kil.  da  Bu- 
riasco,  al  nordovest.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Frugarolo  (Geogr.  statistica)— Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi  ) , divisione  e provincia  d’ Ales- 
sandria, mandamento  di  Bosco.  Giaco 
sulla  strada  reale  da  Torino  a Genova, 
ed  è stazione  della  strada  ferrata;  lo 
bagna  il  fiume  Orba.  Il  suo  terreno 
dà  grani  c fieno.  — Questo  borgo  fece 
già  parte  della  contea  di  Tortona;  passò 
sotto  il  dominio  de'  Viscouti , e Filippo 
Maria  lo  assegnò  in  dote  a Cianca  sua 
figlia  quando  andò  moglie  a Francesco 
Sforza.  Frugarolo  fu  occupato  dai  Fran- 
cesi nel  1U7  e nel  1521  ; distrutto  nel 
1555  dagli  Alessandrini,  fu  da  essi  stessi 
riedificato.  — £ distante  2 kil.  da  Bosco 
al  nord.  — Popolazione  : 2300  anime. 

Fuah  (Geogr.  statistica)  — Città  dell’ 
Africa  nel  basso  Egitto,  provincia  di  Ro- 
setta. È situata  sulle  sponde  del  Nilo. 
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Vi  si  lavorano  pelli  marocchinate,  e eor-  | quest*  terra  ne  rendeva  l'aria  poco  sana 
dami.  — Puah  è l'antica  Naucralis  o la  ed  i prodotti  imperfetti,  nel  medio-evo. 
Meleti*.  — Un  tempo  fu  scalo  delle  Ora  però  mercé  opportuni  lavori  idraulici 
mercatanzie  che  andavano  o venivano  pel  j quel  difetto  è in  gran  parte  sparito;  per 
Mio,  ina  ora  Rosetta  le  ha  tolto  questo  cui,  superiormente  al  bisogno  di  questa 
benefizio.  — È distante  25  kil.  da  Ilo-  , comunità , vi  si  raccolgono  assai  biade, 
setta,  al  sudest.  • mais,  lino,  canapa,  e più  che  altro,  fieno 

Fnbine  tGcogr.  star,  e statistica) — e pattume  , sicché  il  bestiame  potrebbe 
Borgodeintaliasettentrionale  in  Piemonte  costà  abbondare  più  di  quello  che  pre- 
stali Sardi),  divisione  di  Vercelli , prò-  j senlemente  vi  si  nutrisce.  Il  vino  «Iella 
vincia  di  Casale,  mandamento  di  Vignale,  pianura  fra  Gusciana  e l’Arno  partecipa 
Siede  in  una  valle,  bagnata  dal  torren-  di  quello  che  si  raccoglie  nel  già  palu- 
tello  Grana.  Ha  una  chiesa  dedicala  a sire  Osmannoro  fra  Campi  e Peretola, 
S.  Cristoforo  con  tavole  di  gran  valore,  stato  a burnì  diritto  maledetto  dal  Redi, 
e un  giardino  inglese  nel  sito  delle  unti-  K siccome  que'  vini  non  si  mantengono 
che  fortificazioni.  Suoi  prodotti  princi-  sani  sino  alla  calda  stagione,  si  ricorre  al 
pali  sono;  cereali  d'ogni  sorta,  frutta,  compenso  della  distillazione  e se  ne  trae 
piante  cedue,  gelsi,  vini,  fra  cui  pri-  gran  copia  di  spirilo.  — In  Fucecchio 
meggiano  il  moscato,  il  montepulciano  l'arte  più  estesa  è quella  di  carminare 
eia  malvagia  rossa. — Ogni  settimana  vi  si  il  lino  e la  canapa.  Quivi  esistono  tin- 
fa  mercato.  — Fubine  nel  secolo  XII  torie  per  tingere  i tessuti  di  filo  e di 
reggevasi  a comune  indipendente,  poi  canapa;  fabbriche  di  cappelli  di  feltro; 
si  tini  al  comune  d'Alessandria ; ma  ne  e sulle  rive  dell'Arno  sono  buone  for- 
fu  diviso  in  processo  di  tempo , e vari  [ naci  di  terraglie.  — Il  commercio  e le 
signori  se  ne  contrastarono  il  dominio. 

Fu  guasto  e saccheggiato  dagli  Spagnuoli 
nel  1 659.  Risorto  dalle  rovine,  segui  le 
sorti  del  Monferrato.  — É distante  fi  kil. 
da  Vignale,  al  sud.  — Popolazione:  2500 
anime. 

Fncecchio  ( Geogr.  stor.  e statistica) 

— Terra  notabile  dell'  Italia  centrale  in 
Toscana,  grande  c popolosa,  capoluogo  re.  — L'antichità  della  origine  di  Fu- 
di  comunità,  compartimento  di  Firenze.  I cecchio  fu  molto  esagerata  : nulla  di 

— La  parte  più  antica  é posta  a som-  ! sicuro  può  dirsi  in  proposito  , le  prime 
mo  di  una  collina  , ultima  tra  «piclle  | memorie  di  questa  terra  perdendosi  fra 
che  si  dispiegano  lungo  la  ripa  destra  le  tenebre  de’  secoli  anteriori  al  Mille. 
dell'Arno  dal  Monte  Albano  pei  colli  di  Però  il  castello  di  Fucecchio  trovasi 
Cerreto-Guidi.  La  parte  moderna  si  «-sten-  chiaramente  nominnto  in  un  pubblico 
de  per  più  strade  quasi  parallele  sulla  strumento  nel  1037.  La  rocca  o torre 
dolce  pendice  della  collina  medesima  di  Fucecchio  con  le  mura  castellane 
dirimpetto  al  fiume  Arno,  che  è appena  j erano  in  piedi  al  tempo  della  battaglia 
1 kil.  circa  di  là  discosto;  dal  nord  al  di  Montaperlo, stanlechè  in  esso  castello 
nordovest,  ,1  kil.  lungi  di  Fucecchio,  nell'anno  1201 , di  settembre,  i Guelfi 
passa  il  canale  della  Gusciana,  emissario  I raminghi  per  la  Toscana  poterono  so- 
navigabile  del  padule  che  é presso  al  stenere  un  mesi:  di  assedio , allorquando 
borgo.  È questa  una  delle  terre  le  più  vi  si  pose  a oste,  co'  suoi  Ghibellini,  il 
centrali  del  Val-d'  Arno  inferiore  so-  conte  Guido  Novello  vicario  pel  re  Man- 
pra  l'antica  strada  (ionica,  ossia  France-  ' frodi  in  Toscana  , senza  che  le  truppe 
sca , oggidì  appellata  la  traversa  Lue-  tedesche  nè  quelle  italiane  per  ingegni 
chesc.  — Nella  piazza  di  mezzo  posta  «li  macchine  e assalti  potessero  Fuccc- 
nel  centro  della  terra  esiste  il  palazzo  chio  conquistare.  Ciò  non  ostante  i Fu- 
rom anale  da  gran  tempo  ridotto  ad  uso  cecchiesi  dovettero  cedere  alla  ragion 
di  pretorio.  Davanti  alla  gran  piazza  di  i del  più  forte,  ricevendo  fra  le  loro  mura, 
sotto  è un  elegante  teatro.  La  esistenza  nell’anno  I2fi3  , le  milizie  ghibelline, 
di  un  vasto  padulcj  nelle  adiacenze  di  t sino  a che  queste  ancora  ne  furono  c- 


industrie  di  Fucecchio  non  corrispondono 
| nè  alla  numerosa  popolazione  che  vi 
I dimora,  nè  allo  istinto  del  secolo  che  le 
promuove,  nè  alla  giacitura  favorevole 
del  paese.  — In  Fucecchio  ciascun  mcr- 
coldl  non  festivo  si  tiene  un  mercato 
dei  più  frequenti  della  Valle,  dopo  quello 
di  Empoli.  — Vi  si  fanno  pure  due  fie- 
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spulse  dalla  nimica  fazione,  nel  1 2G7. 
— Fucecchio,  mercè  la  comodità  del  sito, 
dopo  avere  accolto  frale  sue  mura  vari 
marchesi  della  Toscana,  imperatori  e re 
d'Italia,  fu  scelto  negli  anni  1203  e 1308 
come  luogo  di  riunione , per  rappacili* 
care  insieme,  dapprima  i Pisani,  di  poi 
la  parte  ghibellina  con  la  guelfa  di  tutte 
le  repubbliche  della  Toscana.  Fintanto- 
ché la  ftepuhhlica  di  Lucca  si  governò 
a parte  guelfa,  Fucecchio  e tutte  le  al- 
tre terre  lucchesi  di  Val  d’Arno  inferiore 
si  mantennero  fedeli  a quella  città,  ma 
dopo  che  furono  cacciali  da  Lucca  ( lu- 
glio 1314)  i Guelfi  con  il  vicario  del  re 
Roberto  di  Napoli  c acclamato  in  capi- 
tano e signore  di  quella  città  Uguccio- 
ne  della  Faggiola,  i popoli  di  Val  d’Arno 
accolsero  con  maggior  cuore  che  non 
avevano  fatto  nel  1261  i banditi  Cucili, 
in  guisa  che  Fucecchio,  Santa-Croce, 
Castelfranco,  Santa  Maria  a Monte  e 
Monte-Calvoli  si  dettero  in  guardia  alla 
Repubblica  Fiorentina,  sostegno  costante 
e il  più  valente  della  lega  guelfa  in  To- 
scana. Dopo  la  battaglia  di  Monteealjpi 
combattuta  tra  i Cucili  capitanati  da 
Piero  fratello  del  re  Roberto  , e i Ghi- 
bellini guidati  da  Uguccione  della  Fag- 
giola, che  trionfarono  (29  agosto  1315), 
il  castello  di  Fucecchio  prestò  un  op- 
portuno scampo  a molli  capitani  e sol- 
dati dell’esercito  scondito.  Caslruccio  Ca- 
stracani, signore  di  Lucca,  poco  mancò 
non  perdesse  la  vita  pel  valore  de’  Fu- 
cecchicsi , nella  guerra  nerissima  che 
mosse  alla  Repubblica  Fiorentina  l'an- 
no 1320.  Assalì  ripetutamente  il  caste! 
di  Fucecchio  e sempre  invano  ; ma  nel 
1323,  credendo  d’ impadronirsene  per 
sorpresa  , vi  rimase  invece  circondato  , 
e benché  in  tanto  cimento , assalito  da 
più  parti  , adempiesse  ottimamente  le 
parti  non  solo  di  capitano,  ma  di  soldato, 
pure,  avendo  tocco  una  ferita  nel  volto, 
a gran  pena  campò  la  vita,  dopo  essersi 
veduti  cadere  intorno  de’  suoi  oltre  150 
fra  morti  e prigioni  con  lutti  i cavalli  e 
le  insegne.  Che  se  i vincitori,  incalzando 
i vinti,  fossero  corsi  dietro  a Caslruccio, 
fu  tenuto  per  cosa  certa  che  si  sarebbe 
in  quel  di  posto  line  ad  una  guerra,  la 
quale  recò  sull’orlo  della  rovina  la  li- 
bertà di  Firenze.  Due  anni  dopo  Fu- 
cecchio servi  di  rifugio  ad  una  parte 
dell’  esercito  fiorentino  debellato  addì 


25  settembre  1325  nelle  campagne  d’Al- 
topascio  dal  prude  capitano  lucchese  , 
ma  non  bastò  tanta  vittoria  a far  aprire 
le  porte  di  Fucecchio  al  vincitore.  Che 
più?  Nel  giugno  del  1327  , in  questo 
paese,  dove  si  era  raccolto  buon  polso 
! d’armati , stava  per  mandarsi  ad  efTetto 
il  disegno  di  cavalcare  a Lucca  e sor- 
prenderla; se  non  che  la  pratica  veniva 
! scoperta  in  tempo  e mandata  a vuoto 
dal  vigilante  Caslruccio.  Il  possesso  di 
: questa  terra  fu  mollo  ambito  e contra- 
stato fra  Lucca,  Pisa  e Firenze,  il  luogo 
sendo  importantissimo  specialmente  per 
la  sua  situazione,  ma  i Fucecchiesi  in- 
clinarono sempre  a favore  della  Repub- 
blica Fiorentina.— In  Fucecchio  nacquero 
alcuni  chiarissimi  uomiui  ; un  solo  ne 
cito  per  brevità,  il  celebre  giureconsulto 
del  secolo  XVIII  Pietro  Moneta.  — Fu- 
cecchio ò distante  43  Idi.  da  Firenze  , 
all'ovest,  36  da  Pisa,  all’est,  29  da  Luc- 
ca, al  sudest. — Popolazione  della  Terra: 
8m.  anime;  di  lutto  il  comune-  12 mila. 

Fucino,  Emissario  del  Lago  Fucino, 

| Claudi!  Emissarium  (Geogr.  fit.  $ sto- 
rica) — Una  delle  maraviglie  dell’Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  nella  re- 
gione Abruzzese,  è il  Lago  Fucino,  situato 
fra  ridenti  colli  e gli  alti  gioghi  dell’Ap- 
pennino , al  di  sopra  de’  due  mari  e 
quasi  ad  ugual  distanza  da  essi , ed  a 
ragione  nominalo  dal  Fabrelti  miracolo 
della  natura.  La  sua  superlicie  elevasi 
all’altezza  di  circa  2000  piedi  sul  livello 
dei  mari  suaccennati.  I torrenti  Fonte 
Grande,  Uapoducqua,  Sarcinale,  Tavana, 
S.  Marco,  l’Aureo  di  Celano,  il  Mosino 
di  Avezzaco  ed  il  Giovenco,  nonché  vari 
rivi  e le  acque  delle  piogge  e delle 
novide'monli  cheto  circondano,  formano 
questo  lago,  il  maggiore  che  sia  nell’Ita- 
lia peninsulare , e celebre  fra  tutti  gli 
altri  per  le  memorie  degli  antichi.  Ed 
oltre  queste  acque  Seneca  avvisavasi  an- 
cora che  grandi  ed  ascose  sorgenti  ne 
costituissero  il  volume  , perchè  serba 
l’ordinario  livello  anche  quando  cessano 
di  scorrere  i detti  torrenti  invernali.  La 
più  antica  memoria  del  Fucino  è in  Li- 
enfrone,  che  lo  nomina  Palude  di  Forco, 
come  Omero  Porto  di  Forco  nominò 
quello  d’Itaca,  perchè  lieto,  favoloso  re 
de’  Marsi,  i milograll  derivarono  da  Forco, 
dio  marino.  Da  che  prendesse  il  nome  è 
affatto  sconosciuto,  se  non  fu  per  avven- 
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tura  dalle  fucoidi,  piante  acquatiche  che 
lino  molla  relazione  coll'alga,  e di  cui  se 
ne  incontrano  di  vaghissimi  colori  di  rosa, 
verdi  e azzurri,  per  lunghi  tratti  del  lago. 
Il  Fucino,  dice  Strattone,  nell’ampiezza 
somiglia  ad  un  mare,  e tale  par  veramente, 
perchè  esspudo  di  figura  pressoché  ellit- 
tica , nno  ha  meno  di  sedici  miglia  di 
diametro,  e per  vari  seni  e promontori 
quaranta  in  circa  di  circonferenza,  e però 
quasi  eguaglia  il  golfo  di  Napoli.  Allo 
sciogliersi  delle  nevi  dei  monti  che  in- 
torno ne  cingono  la  conca , va  spesso 
soggetto  a grandi  escrescenze  con  gravi 
danni  de'  vicini  abitatori;  ed  a questa  più 
che  ad  ogui  altra  cagione  è da  attribuire 
tale  mutazione  notata  anche  dal  geografo, 
il  quale  perciò  paragonava  il  Fucino  al 
fiume  Amenano,  ora  Judicello,  che  scorre 
presso  Handazzo  al  sud  di  Catania,  c clic 
cessando  per  anni , egli  dice , ripigliava 
di  bel  nuovo  il  suo  corso.  Nel  consolato 
di  )l.  Emilio  e C.  Ostilio,  128  anni  avanti 
l'èra  volgare,  per  modo  se  ne  dilatarono 
le  acque,  clic  inondò  i piani  adiacenti 
per  cinque  miglia  intorno  le  sponde;  ed  ò 
la  più  antica  escrescenza  del  lago  che 
rimembri  la  storia.  Quando  spirano  im- 
petuosi i venti  dal  nord  c dal  sudovesl, 
per  modo  si  agitano  e sconvolgono  le  sue 
onde,  che  a quelle  somigliano  del  mar 
tempestoso.  La  freddezza,  la  leggerezza 
e la  trasparenza  delle  sue  acque,  cele- 
brate da  Virgilio,  Orazio  e Silio  Italico,  il 
piacevole  mormorio  delle  sue  onde  a guisa 
del  mare , fecero  riguardar  la  sua  riva 
come  il  più  grato  soggiorno  a’  prischi 
abitatori  di  questi  luoghi.  Archippe,  An- 
gizia,  Mnrruvio,  le  più  antiche  e cospi- 
cue città  de’  Marsi , con  non  pochi  vil- 
laggi di  nome  sconosciuto,  erano  situate 
alla  sua  sponda,  e i doviziosi  Romani, 
edificandovi  presso  magnifiche  ville,  di- 
videvano le  sue  delizie  di  primavera  ed 
autunno  colle  ridenti  spiaggic  di  Pozzuoli 
e di  Ditja.  Alimenta  poche  specie  di  pesci, 
ma  in  grande  abbondanza,  e Plinio  no- 
tava, come  sua  singolarità,  che  nno  ne 
produceva  con  otto  pinne,  specie  di  mol- 
lusco o crostaceo,  secondo  il  Cuvicr;  ma 
compensa  con  quasi  trenta  specie  di  uc- 
celli acquatici , tra  quali  i candidi  cigni, 
la  ristretta  varietà  dei  pesci.  Nelle  sta- 
gioni rigidissime,  quando  le  nevi  cadono 
in  gran  copia  no'  monti  che  lo  circondano, 
e assai  gagliardi  spirano  i venti  aquilonari, 


i suole  talvolta  tutto  gelarsi,  come  avvenne 
negli  anni  11G7  c 1226,  quando  libera- 
mente vi  passavano  i campagnuoli  coi 
loro  buoi.  Altre  otto  congelazioni  del 
, lago  si  ricordano  dal  1 58 4 al  1726,  tra  le 
1 quali  più  notabile  dovè  esser  quella  del 
; 1709,  allorché  per  l’insolito  freddo  che 
fc’  sentirsi  quasi  universalmente  in  Eu- 
i ropa,  s’indurarono  in  ghiaccio  e si  resero 
praticabili  anche  le  lagune  dintorno  a 
Venezia.  E lo  stesso  fenomeno  si  è da 
non  guari  veduto  nel  1835  , quando  ri- 
mase gelalo  per  un  mese  intero.  Poiché 
. gli  antichi,  come  i fiumi  c i fonti,  i laghi 
1 ancora  divinizzarono  , non  mancò  il  Fu- 
cino de'  divini  onori;  e tanto  più  dovettero 
i Marsi  alzar  templi  ed  are  a questo  lago, 
I perchè  ne  temevano  le  inondazioni,  e le 
j sue  acque  reputavano  forse  salutari  ad 
alcuni  malori.  Fra  le  altre  grandi  opere 
‘ che  Giulio  Cesare  divisava  era  quella  di 
disseccare  il  Fucino,  che  uscendo  spesso 
, dallo  sponde  del  suo  bacino  allaga  da 
. tempi  immemorabili  i vicini  campi.  I 
Marsi,  danneggiati  sovente  dalle  sue  inon- 
dazioni, più  volte  si  rivolsero  ad  Augusto 
perchè  una  si  grand’opera  ordinasse,  ma 
indarno.  Fu  adunque  risoluta  da  Claudio 
nel  secondo  anno  del  suo  impero , non 
meno  per  ispcranza  di  guadagno  che  a 
cagione  di  gloria,  didc  il  suo  biografo, 
per  essersi  alcuni  profferiti  di  prosciugarlo 
a proprie  spese , purché  a loro  si  conce- 
dessero i terreni  sottratti  alle  acque. 
Tratlavasi  dapprima  di  far  passare,  me- 
diante una  fossa  di  tremila  passi,  le  acque 
del  lago  nel  fiume  Salto  che  irriga  ivi 
presso  i Campi  Palentini , perchè  da 
I quello  nel  Velino,  da  questo  nella  Nera, 
| e dalla  Nera  nel  Tevere  s’immcllessero: 
ma,  sia  che  il  fondo  del  Fucino  fosse  più 
basso  dell'alveo  del  fiume,  sia  che  il 
Senato  é il  Popolo  romano  per  tema  di 
allagamento  vi  si  opponessero,  come  altri 
si  avvisano,  ordinava  Claudio  di  versarsi 
nel  Ciri  le  acque  del  Lago  con  un  grande 
acqiiidoltn.  Trentamila  schiavi,  lavorando 
di  continuo  per  undici  anni,  aprirono  un 
canale  di  oltre  a tre  miglia,  abbattendo  e 
sfavando  il  monte  Salviano  c i vicini 
campi  Palentini,  e la  grand'opera  ese- 
guirono che  Plinio,  testimonio  oculare, 
afferma  esser  difficile  ad  esprimere  , nè 
potersi  comprendere  se  non  da  coloro 
che  ne  furono  spettatori.  Anche  Tacito 
scrive  che  si  apri  a traverso  del  monte 
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tra  il  Fucino  e il  Liri  il  grande  acquidotto; 
ma  datosi  l'andare  all'acqua,  e scopertosi 
l’errore  dello  spiano , non  livellato  al 
fondo,  nò  a mczz'  acqua  del  lago,  si  af- 
fondò di  bel  nuovo,  e fatta  shoccar 
l'acqua,  sgorgò  con  tal  veemenza  che  si 
trasse  dietro  le  rose  vicine  e smosse  le 
lontano,  c quanti  v'eran  presemi  stordi- 
rono per  lo  fragore.  I.' acquidotto  , dice 
Plinio,  fu  lasciato  in  abbandono  per  l'odio 
del  successore  di  Claudio,  e non  par  dub- 
bio che  Nerone  non  si  desse  pensiero  di 
proseguire  le  riparazioni  delle  opere  ca- 
dute al  tempo  stesso  di  quell'imperatore, 
come  apprendiamo  da  Dione,  per  le  quali 
Narciso,  soprintendente  a’  lavori,  soste- 
neva la  grave  accusa  come  autore  di  tale 
rovina;  così  che  intervenne  dell'emissario 
del  Fucino  quello  stesso  che  del  canale 
intrapreso  da  Crate  di  Calcide  al  tempo 
di  Alessandro  per  prosciugare  il  lago 
Copaide,  rimasto  interrotto  per  le  turbo- 
lenze sopravvenute  fra'  Beozi.  Nonostante 
cosi  chiare  testimonianze,  molti  e diversi 
dubbi,  molte  e varie  deputazioni  han  fatto 
i moderni  sulla  utilità  insieme  e sul 
buon  successo  di  questa  grand'opera,  non 
meno  che  sul  line  che  s'ebbe,  sia  di  pro- 
sciugare interamente  il  lago,  sia  di  man- 
tenerlo solo  in  determinati  contini,  csono 
già  note  le  osservazioni  di  critici  dottis- 
simi, dello  Scaligero,  del  I.ipsio,  del  Clu- 
vcrio,  del  Reinesio , del  Muratori  e di 
altri  scrittori,  i quali  più  o meno  e in 
diverse  guise  negarono  fede  alle  autorità 
de’  citati  storiri.  Che  fosse  utile  e man- 
dato ad  effetto  il  sotterraneo  canale  non 
si  può  muover  dubbio  al  mondo.  Esser 
dovrà  utile  e necessario  il  disserrare  il 
Fucino,  se  i Marsi  chiesero  istantemente 
che  si  prosciugasse,  e più  volte  ancora, 
come  sarem  per  dire , ne'  tempi  poste- 
riori se  ne  procurò  il  disseccamento.  La 
osservazione  stessa  del  grande  arquidotto 
mostra  ad  evidenza  che  fu  mandato  a fine 
da  Claudio;  questo  solo  non  si  può  affer- 
mare, che  rimanesse  in  lutto  prosciugalo 
il  lago,  e pare  che  solo  in  parte  se  ne 
derivassero  le  acque  nell’emissario,  per 
rinchiuderlo  fra  sodi  estabili  confini,  àia 
•per  dire  di  questo  grande  acquidotto,  in 
obbliqua  direzione  del  nordest  all'est, 
mette  capo  da  un  lato  sul  Fucino  a due 
miglia  in  circa  da  Avezzano , da  un  altro 
sul  Liri  sotto  Capistrcllo.  Lungo  palmi 
21,395,  cioè  poco  più  di  Ire  miglia  itali- 


j che  di  60  al  grado,  largo  da  8 a IO  pal- 
mi ed  alto  da  12  o 20  in  circa,  s'interna 
per  circa  un  miglio  e un  quarto  nel 
monte  Salviano , e quasi  due  ne' Campi 
Palcntini,  ed  è forse  superiore  ad  ogni 
altro  sotterraneo  canale  di  cui  serbi  me- 
moria la  storia  c per  la  grandezza  delle 
dimensioni  c per  le  costruzioni  alte  ad 
agevolarne,  l'eseguimento.  Lo  stesso  ca- 
nale per  disseccare  il  lago  Copaide,  aperto 
nella  più  altn  antichità  greca,  credesi  in- 
feriore a questa  grande  opera  romana. 
Undici  pozzi  verticali  si  scavarono  sul 
pendio  del  monte  Salviano  verso  il  Lago, 
ed  altrettanti  su  quello  verso  il  Liri.  Nò 
soltanto  la  differenza  di  livello  tra  la  su- 
perficie del  lago  e lo  sbocco  dell'emissa- 
rio è con  esattezza  determinata,  ma  l'in- 
clinazione ancora  dell'emissario  stesso  dal 
suo  principio  allo  sbocco,  il  che  toglie 
ogni  dubbio  sul  suo  compimento,  e con- 
ferma le  testimonianze  degli  antichi  sto- 
rici. Il  muro  dell'incile,  o bocca  del- 
l'acquidotto,  ò di  struttura  rirlopea  con 
grossi  pezzi  d'intaglio,  e con  rivestimento 
di  mattoni  ne'  lati  per  sostegno  delle 
terre.  I.a  luce  ha  la  ligura  di  un  rettan- 
golo, largo  palmi  IO,  alto  palmi  II,  sor- 
montato da  un  semicerchio,  di  un  raggio 
di  palmi  5.  Si  veggono  itegli  stipiti  e nel- 
l’arco le  scanalature,  per  le  quali  dovevasi 
abbassare  la  saracinesca  per  arrestare  lo 
scolo.  In  una  lastra  di  pietra,  rinvenuta 
presso  l'incile,  in  cui  veggonsi  scolpili  i 
lavori  dell'emissario,  nell'atto  dell'esecu- 
zione, rappresentasi  presso  un  pozzo  un 
argano  volto  in  giro  da  più  lavoratori.  La 
gloria  di  Claudio  pel  disseccamento  de) 
Fucino  non  è ipotetica,  l'utilità  del  suo 
canale  non  è un  problema  , e ne  dimo- 
strano ancora  il  felice  successo  le  meda- 
glie, le  iscrizioni  ci  ruderi  antichi  cavali 
dalla  conca  stessa  del  lago.  Una  quantità 
prodigiosa  di  monete  di  quell'imperatore, 
di  assi  primitivi  e ridotti,  di  famiglie  ro- 
mane, e dì  città,  massime  di  Napoli  cCa- 
les  , si  trovò  d'accanto  al  lago;  era  la 
moneta  con  cui  pagavansi  i lavoratori , e 
di  quelli  che  vi  si  recarono  nel  tempo 
degli  spettacoli  di  naumachie,  che  alcuni 
imperatori  diedero  sulle  acque  del  lago. 
Al  tempo  di  Traiano,  ostruitosi  l'emissa- 
rio verso  l’ imboccatura , il  lago  inon- 
dava di  bel  nuovo  le  vicine  possessioni. 
Il  provvido  imperatore  sottrasse  in  bene- 
ficio de'  Marsi  al  dominio  delle  acque  j 


Digitized  by  CjOO^Ic 


FUE 


< 326  ) FLK 


circostanti  terreni;  ma  quale  opera  vi  or-  | 
dinasse  non  è noto,  e potè  essere  non 
meno  qualche  granile  costruzione  nel 
vasto  littorale  del  lago , o sulla  bocca 
dell'acquidotto,  che  lo  spurgo,  o la  re- 
staurazione stessa  dell'emissario.  Adriano 
procurò  ancora  l'emissione  delle  acque 
del  lago.  Non  si  ha  più  memoria  del- 
l'emissario di  Claudio  , nè  di  alcuna  o- 
pera  di  ristauraxione  dal  tempo  di  A-  ; 
driano  a quello  di  Federico.  Iticorrevano 
i Marsi  a questo  gran  principe  per-  ; 
che  provvedesse  a'  guasti  cagionati  dalle 
inondazioni  del  lago  col  far  riaprire  l’ac- 
qnidottn , e non  ostante  i trambusti  da 
cui  fu  travagliato  il  suo  regno,  dovane 
I'  incombenza  al  giustiziere  Ettore  da 
Monlefnsco  , per  opera  del  quale  ne  fu 
quasi  mandato  ad  «detto  il  riaprimento;  | 
e nel  1 210  ordinava  al  giustiziere  di  1 
Abruzzo,  Pissono,  di  compiere  la  grande  ; 
opera.  Che  ciò  fosse  eseguito  non  è 
noto  nè  dal  registro  di  Federico , dal 
quale  ricavasi  quanto  nbhiam  detto,  nè  da 
altro  cronista  di  quell'età.  .Solo  il  llaccio 
e qualche  altro  scrittore  de’ tempi  poste- 
riori, assicurano  che  fosse  stato  riaperto 
e sotto  Federico  e sotto  Alfonso  per  dis- 
seccare le  dilatate  paludi  del  lago.  Fran- 
cesco I e Ferdinando  II, che  di  molte  opere  ì 
arricchirono  il  regno,  rivolsero  pure  il 
loro  animo  a prosciugarlo  almeno  in 
parie,  e non  sono  molti  anni  passati  che  ; 
si  è veduto  disgombro  l'emissario.  Ora  i 
sono  interrotti  i lavori  (1).  — Il  l.ago 
Fucino  oggi  è chiamalo  anche  Isign  di 
Celano  f V.  Celano). 

Fucnto-Cantos  ( Geogr . statistica ) — 
Grosso  borgo  della  Spagna,  provincia  di 
Badajoz  (ncll’Estrcmadura):  tra  vari  edi-  i 
tizi  che  possiede,  è notabile  principalmente  . 
un  ospedale. — E palriadel  celebre  Fran-  ! 
fesco  Zurbaran,  pitlore  di  Filippo  IV.  — 

Il  maresciallo  Mortier  vi  battè  gli  Spa- 
gnuoli  nella  guerra  del  1808  al  1818.  — 

E Fucnte-Cantos  distante  82  kil.  da  Ba- 
dajoz, e 13  da  I.lerena,  all’ovestnordovesl. 
— Popolazione:  5m.  anime. 

Fnente-del-Maestro  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  della  Spagna  (ncll'Eslre- 
madura)  provincia  di  Badajoz.  Trovasi 
presso  la  riva  destra  della  Guadnjira.  In 
questa  città  son  degni  d'osservazione  un 

(I)  I.»  tosttnia  di  qucftto  articolo  è tratta  dal-  ' 
l'opera  in  tigne  di  Nicola  Conci  *,  intitolata  : Sto-  I 
ria  delie  Due  Sicilie,  Tomo  I,  pag.  228  e teg 


ospedale  e due  conventi.  — È distante  45 
kil.  da  Badajoz,  al  sudcsl,  e IO  da  Villa- 
franca, all'ovest.  — Popolazione:  7m.  a- 
nime. 

Fuente-Ovesnna  (Gcogr.  statistica) 

— Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Cordova.  Sorge  presso  la  riva  sinistra  del 
Guadiate,  a'piedi  di  uua  montagna,  ila 
un  bollo  spedale,  fabbriche  di  pannilani 
non  comuni  e di  tele,  o due  conce  di 
pelli.  — È distante  58  kil.  da  Cordova, 
al  nordovest. — Popolazione:  7m.  anime. 

— Molli  altri  luoghi  della  Spagna  por- 
tano il  nome  di  Fuente  (che  significa 
Fonte)  con  qualche  aggiunto,  ma  sono 
di  minore  importanza  de’precedenti. 

Fuentes  : Gcogr.  statistica)  — Borgo 
assai  considerevole  della  Spagna,  pro- 
vincia di  Siviglia.  Sorge  in  terreno  cal- 
careo, sopra  colline  di  mezzana  altezza. 
Contiene  un  ospedale  ed  altri  non  «pre- 
gevoli edilìzi.  — È distante  41  kil.  da 
Siviglia,  all’est,  e 2i  da  Ecija,  all’ovest. 

— Popolazione:  9500  anime. 

FuentesDe-Honor  {Gcogr.  statistica) 

— Borgo  della  Spagna,  provincia  di  Sala- 
manra.  E sito  in  un  paese  montuoso  , 
sulla  riva  sinistra  del  Ilio  das  Casas.  — 
Lo  ricordiamo  per  essere  slato  nel  1811 
testimone  di  una  battaglia  tra  Francesi 
ed  Inglesi. — fi  distante  23  kil.  da  Ciu- 
dad-ltodrigo,  all'ovest. 

Fuontes  (Forte  di)  (Gcogr.  storica) 

— Forte  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Como,  distretto  di 
Bollano.  Trovasi  presso  la  riva  orien- 
tale del  lago  di  Como  c del  confluente 
dell'Alida,  ai  gradi  46°  8'  29  di  latitudine 
nord,  e 8“  4'  li’  di  longitudine  est.  Fu 
edificato  sotto  il  dominio  spagnuolo  dal 
conio  di  Fuentes,  governatore  di  Milano, 
per  tenere  in  rispetto  i Grigioni.  Servi 
poi  di  prigione  di  Stalo.  I Francesi  lo 
presero  nel  1795,  c l'anno  seguente  ne 
distrussero  le  fortificazioni. 

Fu-Kian  o Fo-Kien  ( Geogr.  fis.  e 
statistica)  — Provincia  dell'Impero  della 
Cina;  è posta  al  sudest.  Ira  le  provincia 
di  Tché-Kiang,  al  nord  , di  kiang-si  al- 
l'ovest, di  Kicang-Fong,  al  sudovest.  La 
sua  superficie  misura  G00  kil.  sopra  500. • 
Ha  per  capoluogo  la  città  di  Fu-Tsceu. 

— Ll.t  essa  dipendono  molle  isole  delle 
coste  cinesi  e tra  le  altre  Formosa.  11 
clima  di  questa  provincia  è caldissimo, 
il  suolo  ferace,  accurata  e bella  la  col- 
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Ovazione.  È una  delle  più  ragguardevoli  ' Elettorale. — Fulda  6 distante  8 kil.  dalla 
provincie  del  grande  impero  asiatico.  La  j città  di  Assia  Cassel,  al  sud.  — Popola- 
sua  popolazione  si  fa  sommare  a 15  mi-  zione:  tOin.  anime.  — La  provincia  di 
lioni  d'anime.  Fulda,  formata  nel  1821  dall’antico  gran- 

Fula  t Geogr.  storica  i — Isola  del  ducato  di  Fulda,  dal  principato  di  Hers- 
mare  del  Nord  appartenente  al  gruppo  ; feld , e dalla  contea  diSmalkalde,  anno- 
delia  Scetl, india  nella  Scozia  (regno  unito  : vera  va  138,(185  aiutanti  nel  185i. 
della  Gran  Bretagna  e dell'  Irlanda);  è . Fulginia.  Fulginium  (Geogr.  antica) 
distante  22  kil.  dall'isola  Mainland,  la  ! — Antica  città  d'Italia,  nell’  Umbria , 
principale  del  gruppo.  — Fida  è ris-  secondo  Silio  Italico  ed  Appiano,  i cui 
guantata  come  la  Tuie  degli  antichi  , abitanti  cliiamaronsi  Fuiginatei  o Fulgi- 
di'., da  questo  in  fuori,  per  altra  cosa  è notes.  — Diresi  corrispondere  al  moderno 
notabile.  Foligno. 

Fuladu  oFuladugov  (Geogr.  fisica)  — Foligno  (F.  Foligno). 

Stato  dell’Africa  nella  Nigrizia occidentale,  Funchal  (Geogr.  antica) — Città  del- 

ira il  kaarta,  il  Konkada,  il  Ghialonkudu.  l'Africa  (ne'dominii  portoghesi).  Sorge 
E irrigato  da  due  fiumi,  l'Unita,  cioè,  | nell'isola  di  Madera  e ne  è la  capitale; 
e il  Ra-Ulimu,  derivanti  dal  Ba-Qui  che  : trovasi  sulla  costa  meridionale  al  19°  10’ 
è un  ramo  dei  Senegal.  Il  Fulado  con-  | longit.  ovest,  32°  37'  latit.  nord,  ed  è 
tiene  le  provincie  di  Bruko  c di  Ganga-  ! sede  vescovile.  E assai  bene  fortificata 
ran.  Ha  per  città  capitale  Rugassi.  I suoi  dalla  parte  del  mare;  lienchè  la  sua 
abitatori  sono  della  stirpe  dei  Fellalnh.—  baia  sia  poco  sicura,  vanno  ivi  ciA  non- 
Del  resto  è questa  una  regione  ancora  dimeno  a provvedersi  di  vettovaglia  gran 
non  troppo  nota.  copia  di  navi.  Amplissimo  è il  suo  com- 

Fnlah  (V.  Fellatah).  mercio  coll’Inghilterra  do’ vini  famosi  di 

Fulda  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della  Madera.  Delizioso  è il  paese  che  la  cir- 
Gennania;  ha  le  sue  fonti  nel  Bheengo-  conila. — Popolazione:  circa  20m.  anime, 
birge  presso  Rcusbach  in  Baviera;  tanto  Fung-thian,  Scing-yang  o Mukden 
ingrossa  per  via,  che  giunto  a Hersfeld  (Geogr.  statistica i — Grande  città  della 
diviene  navigabile.  Corre  per  HO  kil.,  Cina,  capoluogo  della  provincia  di  Scing- 
c nelle  vicinanze  di  Harceverisch-Minden  King;  sta  al  121°  18  longit.  est,  11°  50' 
si  congiunge  alla  Verrà,  c cosi  uniti  latit.  nord.  È divisa  in  due  citta;  la 
amenduc  formano  il  Weser.  città  interna  ove  risiedono  gli  ultimi  so- 

Fulda  (Geogr.  star,  e statistica  ) — ' cani  mantsciuri,  e la  città  esterna  clic 

Città  della  Germania,  nell'Elettorato  di  ha  15  kil.  di  circuito. 

Assia  Cassel  o Assia  Elettorale,  capoluogo  Fuoco  (Terra  del)  (F.  Isole  Magel- 
della  provincia  omonima.  Siede  sulla  Fui-  laniciie). 

da,  che  ivi  è cavalcata  da  un  bel  ponte  Fnorigrotta (Geogr. statistica) — Borgo 

di  materiale.  Fra  gli  edilìzi  più  cospicui  dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
di  questa  città  ricordo  emo;  la  cattedrale,  provincia  e distretto  di  Napoli,  circon- 
la chiesa  di  S.  Michele,  un  palagio  ha-  dario  di  Ghiaia.  È fabbricato  sulla  strada 
renale  con  giardini,  il  ginnasio  e la  bi-  che  da  Napoli,  uscendosi  per  la  famosa 
blioteca,  e ne- suoi  dintorni  il  bel  ca-  grotta,  mena  a Pozzuoli. — E distante 
stello  detto  della  Fagianaia  e la  famosa  7 kil.  da  Pozzuoli.  — Popolazione:  1900 
Badia,  che  fu  fonduta  nel  7H  da  San  anime. 

Bonifacio.  Questa  badia  fu  secolarizzata  Furci  {Geogr.  statistica)  — Villaggio 
nel  1803  ed  il  suo  territorio  fu  assegnato  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
al  principe  di  Nassau-Orange,  poi  passò  al  provincia  dell'  Abruzzo  Citeriore , di- 
granduca di  Francfort  ; ebhelo  la  Prussia  stretto  di  Vasto,  circondario  di  Sun- 
ne! 1817,  ma  indi  a poro  andò  diviso  tra  tobuono.  E sito  sopra  una  piacevole 
l'Assia  c la  Baviera.  Sono  in  questa  città  collinella  , dove  spira  aria  salubre.  I 
lanifìci,  telerie,  fabbriche  di  maiolica  e suoi  abitanti  souo  dediti  in  particolare 
di  porcellana,  ccc.  — Nel  1752  Fulda  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia.  — É 
formò  un  piccolo  Stato  che  aveva  titolo  Furci  distante  17  kil.  da  Vasto.  — Po- 
di vescovado;  nel  1803  divenne  un  gran-  polazione:  1700  anime, 
ducalo  che  oggidì  fa  parte  dell'Assia  Furconio,  Forconium,  Civita  San 
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Massimo,  di  Bagno,  eco.  ( Geogr . sto- 
rica) — Gli  antichi  geografi  non  fanno 
motto  di  questo  luogo  dell' Italia  meri- 
dionale (reame  di  Napoli),  nella  contrada 
de’Vestini,  per  essere  stalo  a quel  che 
si  crede,  appena  una  piccola  borgata  ai 
tempi  dell'impero;  ma  non  si  deve  ta- 
cerlo, poiché  nelle  susseguenti  epoche- 
dei  Cristianesimo  crebbe  nella  condizione 
d’ una  città  importante.  Se  crediamo  ad 
un  illustratore  di  questa  regione,  lu  io 
origine  un  semplice  villaggetto  che  si 
formò  intorno  al  tempio  della  dea  Fe- 
ronia,  il  quale  sorgeva  all'est  del  sito, 
dove  fu  poscia  edificalo  Monticchio.  alla 
riva  deU'Alerno,  e a Ire  miglia  da  Aquila. 
Ad  ogni  modo,  via  via  accresciuto  di  abi- 
tatori, sotto  l'Impero  romano  divenne 
sede  vescovile,  ed  i suoi  vescovi  soscris- 
scro  sempre  i concilii  per  sei  secoli  ce- 
lebrati in  Roma.  Il  primo  di  cui  abbiasi 
memoria  ò Floro , il  quale  intervenne 
nel  680  al  Concilio  che  si  tenne  contro 
i Monoteliti  sotto  papa  Agatone.  Nel  do- 
minio de' Longobardi  fu  dichiarata  capi- 
tale di  un  ragguardevole  contado , che 
da  questa  città  fu  detto  Forconense.  Ai 
tempi  di  Federico  II  conservava  tuttavia 
il  suo  antico  nome,  come  roccoglicsi  da  , 
un  diploma  del  1226  : ma  in  processo 
ili  tempo,  per  l’ uso  di  aggiungersi  ai 
luoghi  antichi  l'appellazione  di  Civita,  e 1 
per  essere  ivi  la  cattedra  vescovile  dedi- 
cata a San  Massimo,  fu  detta  ('.itila  San 
Massimo . cominciandosi  poi  verso  il 
secolo  XV  a nominarla  Civita  di  bagno,  \ 
per  la -vicinità  del  castello  di  Ragno, 
posto  a poco  più  di  un  miglio  all’occi- 
dente di  essa.  Durò  nell'onore  di  sede 
vescovile  insino  al  1257,  tuttoché  vi  ri-  ; 
manesse  appena  la  sola  chiesa,  allorché 
papa  Alessandro  IV  ne  trasferì  la  cattedra 
ad  Aquila,  di  cui  il  primo  vescovo,  Be- 
rardo da  Padula,  fu  1’  ultimo  di  Furco- 
nio.  — Se  ne  veggono  tuttora  gli  avanzi 
nel  sito  anzidetto  di  Civita  di  Ragno, 
con  monumenti  gentili  e cristiani  anti- 
chi e de'  bassi  tempi , fra  i quali  si  è ; 
anche  rinvenuta  qualche  pietra  scritta. 

Furio  ( Gcngr.  fis.,  stor.  e statistica)—  I 
Villaggio  dell'Italia  centrale  (Stati  Ro- 
mani), nella  delegazione  d’Urbino  a Pe- 
saro. É silo  sulla  strada  che  da  Pesaro  ; 
va  a Cagli , non  lungi  dalla  riva  sini- 
stra del  Laotiano,  e dà  il  nome  ad  una 
gola  clic  ivi  forma  la  strada , gola  assai 


stretta  , una  parte  della  quale  fatta  a 
vólto,  in  forma  di  porta,  conserva  un’i- 
scrizione romana  sopra  ciascuna  delle 
due  facce;  quella  dalla  parte  di  Cagli  è 
quasi  cancellala;  l'altra  lascia  leggere  il 
nome  di  Vespasiano.  — La  montagna  nella 
quale  fu  scavata  quella  gola  si  chiama 
d'Asdrubalc  ; secondo  il  d'Anville,  i Ro- 
mani avevano  dato  il  nome  d' Intercisa 
a questo  passaggio. — Quivi  ebbero  luogo 
fiere  battaglie  negli  antichi  e moderni 
tempi.  La  più  famosa  negli  antichi  é 
quella  di  Asdrubale,  che  fu  respinto  dai 
Romani  ; nei  nostri  quella  del  generai 
Mounier  che  superò  il  difficil  varco  con- 
trastatogli da  corpi  raccogliticci  sorti  in 
armi  centro  i Francesi  nella  grande  ri- 
voluzione. — Il  villaggio  del  Furio  è di- 
stante 12kil.  da  Urbino,  al  sudstidest,  e 
altrettanti  da  Fossombrone,  al  sudovest. 
— Popolazione  : 500  anime. 

Furnari  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  , in  Sicilia,  nella 
provincia  di  Messina,  distretto  e circon- 
dario di  Castroreale.  — Sorge  sopra  un 
colle.  — É distante  45  kit.  da  Messina, 
all’  ovestsudovesl , e 7 da  Castroreale , 
aH'ovcslnordovest.  — Popolazione:  1600 
anime. 

Fumea,  Veuren  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Piccola  città  del  Belgio,  nella 
Fiandra  occidentale;  siede  presso  la  spon- 
da del  mare  sulle  foci  di  parecchi  ca- 
ttali. Fa  gran  commercio  di  tele,  di  ce- 
reali, di  luppoli,  di  bestiame,  ccc.  — 
I Fiamminghi  che  la  chiamano  Veuren , 
distrussero  questa  città  nel  IX  secolo; 
riedificata , venne  spesso  in  mano  ai 
Francesi , e specialmente  dopo  la  famosa 
battaglia  che  s' intitola  appunto  dal  nome 
suo  1207),  nella  quale  Roberto  conte 
d'Artois  sterminava  l'esercito  fiammingo. 
Nelle  guerre  del  secolo  XVIII  se  ne  im- 
padronì il  principe  di  Clermont  l’anno 
1741. — Fuines  dista  42  kil.  da  Bruges, 
al  sudovest.  — Popolazione:  4m.  auime. 

Furth  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  della  Germania,  nel  regno  di  Ba- 
viera , circolo  di  Rczat , sul  confluente 
del  Pegniz  col  Redniz.  Abitata  da  un 
popolo  industre  c svariatamente  operoso, 
lavora  cera  lacca,  carte  da  giuoco,  oro- 
logi, specchi,  occhiali,  oreficerie;  fonde 
in  oro  , in  argento  , in  rame  , ecc.  Fa 
commerci  di  Transito,  affari  di  banco, 
ccc.  — La  sua  linea  di  strada  ferrata 
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che  la  mette  in  corrispondenza  con  No- 
rimberga, e con  tutta  la  Confederazione 
germanica  fu  una  delle  prime  tentate  in 
Europa.  — Ha  Furili  una  gran- fiera  per 
la  festa  di  San  Michele.  — Memorabile 
è pure  questa  cittì!  per  la  giornata  die 
ivi  fu  combattuta  nel  IG32  Ini  due  cele- 
bri capitani  che  furono  il  AYalleaslem  e 
Gustavo  Adolfo.  — Furili  è distante  0 
Idi.  da  Norimberga,  al  nordovest.  — Po- 
polazione : tóm.  anime. 

Fusa  ( Geogr.  fisica  ) — Canale  del- 
F Italia  settentrionale  , in  Lombardia  , 
provincia  di  lìrescia.  — Periva  dall’Aglio, 
alla  sua  scaturigine  dal  lago  d’Isco. 
Costeggia  la  riva  sinistra  di  questo  fiu- 
me, siilo  a Palazzolo,  ove  si  volge  ell’est 
e presso  a Rovaio  si  divide  in  più  rami 
che  si  perdono  sotterra,  dopo  aver  ser- 
vito alla  irrigazione.  — Questo  canale 
è lungo  20  kil. , agevola  la  navigazione 
delle  zattere , c porla  barche  di  im. 
kilogrammi. 

Fusaro,  Achorusia  Palus  ( V.  ACHE- 
RONTE D ACUERISIA  ). 

Fuscaldo  o Foscaldo  ( Geogr.  stati- 
stica ) — Città  dell’  Italia  meridionale 
( regno  di  Napoli  ),  provincia  della  Cala- 
bria Citeriore,  distretto  di  Paola,  capo- 
luogo  di  circondario.  — È fabbricata 
sul  pendio  d’un  monte  degli  Appennini. 
Ila  una  casa  di  carità  cd  un  antico  ca- 
stello. I suoi  abitanti  sono  industri  e 
commercianti.  Ruccolgouo  miele,  vino  e 
frutti.  — Fuscaldo  è distante  ti  kil.  da 
Paola,  al  nordnordovcsl,  e 21  da  Cosen- 
za, al  nordovest.  — Popolazione:  13500 
anime. 

Fusignano  (Geogr.  stor.  e statistica  i-  - 
Grosso  borgo  dell’Italia  centrale  'Stati  Ro- 
mani ).  nella  legazione  di  Ferrara.  Giace 
sulla  riva  sinistra  del  Senio. — Nel  Sili 
secolo  era  fortificato,  ed  apparteneva  ai 
conti  di  Bdhiano  Beigioioso.  Passò  quindi 
da  un  principe  all'  altro  sino  al  secolo 
XV,  allorché  Clemente  Vili  lo  incorporò 
alla  legazione  di  Ferrara.  — È patria 
del  celebre  filarmonico  Corelli,  e dell’im- 


j mortale  poeta  Vincenzo  Monti.  — Fusi- 
j gnano  dista  47  kil.  da  Ferrara,  e 20  da 
Ravenna,  all'ovestnordovest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Fnsina  o Lizza  Fusina  (Geogr.  stati- 
stica ) — Piccolo  luogo  dell’  Italia  set- 
tentrionale, nel  Veneto,  provincia  di  Ve- 
nezia. — Trovasi  all’  entrare  delle  lagu- 
ne, e sulla  riva  sinistra  del  Brenta,  che 
vi  riceve  il  canale  Brentclle,  e continua 
verso  Venezia  sotto  il  nome  di  canale 
di  l’usina.  — E distante  5 kil.  all’ovost- 
sudovest  da  Venezia. 

Futa-Gialo  o Futa-Giallon  ( Geogr. 
statistica  ) — Stato  dell’Africa,  nella  Ni- 
grizia  occidentale  ; si  stende  sopra  una 
regione  montana,  donde  hanno  le  origi- 
ni i fiumi  Cambia , Senegai  , Falèrno  c 
Rio  Grande.  La  sua  superficie  è una  stri- 
scia di  G00  kil.  dall'est  all'ovest,  e MG, 
dal  sud  al  nord.  Questo  stalo  partesi  in 
3 provinole  vastissime:  1*  Timbu,  2*  Labi, 
3a  Temili.  La  sua  città  capitale  è Timbu. 
— Questa  regione  fu  un  tempo  sotto  il 
dominio  de’  Gialonki,  i quali  sul  calare 
del  secolo  XVIII  furono  soggiogati  dai 
Follatali,  che  ora  dominano  il  paese. 

Futa-Toro  (Geogr.  statistica)  — Sta- 
. io  dell'Africa  nella  Nigrizia  occidentale, 
lungo  la  riva  sinistra  del  Senegai,  all’o- 
vest di  Itondu.  È diviso  in  3 grandi  pro- 
vincie  , t»  Uamga,  all’est,  2“  Toro,  al- 
I l’ovest,  3*  Futa  nel  mezzo.  La  capitale 
di  questo  stato  fu  già  Agoain,  ora  è Kie- 
long  ( V.  Agnam  J. 

Fut  sceu  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Ciua,  capoluogo  della  proviucia  di 
Fu-Kian , sta  al  117°  71’  long,  est,  26° 
2’  latit.  nord  , presso  la  foce  del  fiume 
Si-lio  nel  mar  cinese.  Ha  un  ponte  di 
più  che  100  archi,  istituti  di  pubblica 
istruzione , industria  svariala , commer- 
cio attivissimo  e un  buon  porto  dischiuso 
agli  Europei  , in  virtù  del  trattato  del 
1812.  — Un' altra  città  di  questo  nome 
ha  l’Impero  Cinese  nella  proviucia  di 
Kiang-Si. 

Fyon  o Fionia(F.  Fionia). 
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Gabaa  ( Geogr . antica 1 — Città  della 
Giudea,  nella  tribù  di  Remammo  ; ivi 
nacque  Saul.  — Questa  città  è celebre  per 
avere  i suoi  abitatori  tentato  di  far  ver- 
gogna alla  moglie  di  un  levila  di  Efraim, 
il  quale  essendosene  richiamato  alle 
tribù,  queste  riunironsi  tutti  in  un  sol 
volere,  perchè  si  distruggesse  la  città 
colpevole.  — A Gabaa  David  sconlìsse  i 
Filistei.  — Era  distante  da  Gerusalemme 
nn  tratto  cbe  corrisponde  ad  8 kil.  — 
Nel  luogo  di  Gabaa  oggi  si  trova  il  vil- 
laggio di  Gib. 

Gabali  (Geogr.  ant.  ed  Etnografia)— 
Popolo  dell'Aquitania  prima.  Abitava  tra 
il  paese  degli  Arsemi,  al  nordovest,  e i 
Voici  Areocomici  al  sudest,  nel  moderno 
Gcvaudan,  al  quale  ba  dato  il  suo  nome. 
La  sua  metropoli  era  Anderilum,  oggidì 
Savoulx  o Anlerintx. 

Gabaon  (Geogr.  storica)  — Città  della 
Giudea,  nella  tribù  di  Beniamino. — I Ga- 
lloniti furono  i primi  tra'popoli  del  paese 
di  Gbanaan  a far  lega  con  Giosuè,  tosto 
ch'egli  ehbelo  conquistato.  In  merito  della 
loro  amicizia  Giosuè  tolse  a difenderli 
contro  cinque  ré  loro  vicini  che  assedia- 
vano Gabaon  : allor  fu  cbe  Dio  alla  pre- 
ghiera del  duce  ebreo  arrestò  il  corso 
del  sole,  perchè  potesse  la  incominciala 
battaglia  aver  compimento  con  la  vitto- 
ria del  popolo  eletto. 

Gabbiano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 


provincia  di  Brescia , distretto  d-  Orzi- 
novi. I suoi  industri  abitanti  tengono  ogni 
; anno  in  luglio  una  fiera.  — É distante 
! 29  kil.  da  Brescia,  al  sudovest,  e 7 da 
j Orzinovi,  al  sudest. — Popolazione:  2m. 
j anime. 

Gabbro  , Gabbreto  , Monte-Gabro, 
Monte-Ferrato,  Monte-Nero,  Monte- 
Tignoso  , Monte-Pelato,  Monte-Ro- 
gnoso, ccc.  (Geogr.  fisica)  — Sono  di 
j quei  nomi  dati  in  Toscana  a una  qualche 
! contrada , poggio  o castello,  ordinaria- 
mente situati  dappresso,  o anche  sopra 
un  terreno  che  i naturalisti  toscani  chia- 
\ marono  gabbro.  Il  qual  terreno  gene- 
j ralmente  di  tinta  verde-nera,  d’aspetto 
| ferrigno,  di  qualità  magnesiaca,  suol  cs- 
] sere  poco  propizio  alla  vegetazione  di 
: molte  piante. 

Gabiano  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Vcr- 
( celli,  provincia  di  Casale,  capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  sulla  destra  del  Po. 
j Quivi  incontransi  i ruderi  di  un  antico  ca- 
stello de’ marchesi  di  Monferrato. — Lc- 
1 gna  di  rovere,  olmi,  noci  e pioppi  sono 
le  sue  principali  piante;  raccoglie  fru- 
mento , meliga , canape  e vino.  — L'n 
\ tempo  questo  luogo  fu  corte  di  grande 
considerazione , o crcdcsi  edificato  dai 
liguri  Vagienni , detti  anche  Gabieni.  — 
Gabiano  è distante  25  kil.  da  Casale. — 
Popolazione:  2300  anime.  — Il  suo  man- 


Digitized  by  Google 


CAB  < 331  ) CAB 


(lamento  contiene  i comuni  di  Moncestino,  ; 
Oddalengo  granile,  Itossingo,  Vnronzo, 
Villamiroglio. — Popolazione  totale:  7500 
anime. 

Gabii  (Geogr.  star,  e monumentale) — 
Antichissima  città  dell' Italia  centrale,  nel 
Lazio.  — Dionisio  Alicarnassèo  la  indica 
in  questi  termini  : erari  una  città  (Itila 
stirpe  latina,  colonia  degli  Albani , di- 
stante da  Koma  100  stadi,  posta  sulla 
rio  che  conduce  a Frenesie;  Gabii  ap- 
peline  aula.  Lo  stesso  dichiara  Strabono 
ponendola  circa  cento  stadi  distante  da 
Roma,  a mezza  strada  tra  Roma  e l’re- 
ncste:  ora  cento  stadi  sono  eguali  a lì 
miglia  e mezzo  romane;  e perciò  l’itine- 
rario detto  di  Antonino,  non  contando 
mai  le  frazioni  le  assegna  dodici  miglia 
di  distanza  da  Roma;  c fra  Roma  e Prc- 
nestc  la  pone  Appiano  nel  libro  V delle 
Guerre  Chili.  Laonde  non  è difficile 
rintracciarne  il  silo;  e concordemente  si 
riconoscono  come  vestigio  di  questa  città 
quelle  che  troransi  circa  dodici  miglia 
fuori  di  porta  Maggiore  ne’tenimenti  de- 
nominati di  Castiglione  e di  Pantano. 
Inoltre,  se  rimaner  poteva  ne' tempi  pas- 
sali ombra  di  dubbio,  questa  venne  dile- 
guata pienamente  dalle  ricche  scoperte 
che  vi  fece  nel  1 792  il  principe  Marcan- 
tonio Borghese,  che  fornirono  monumenti 
di  ogni  genere,  che  oggi  formano  tino 
degli  ornamenti  principali  del  museo  di 
Parigi.—  Nulla  può  dirsi  della  etimologia 
del  nomedi  questa  città;  non  cosi  della  sua 
origine  albana:  fu  dedotta  da  Alba  la  colo- 
nia di  Gabii  da  Latino  Silvio,  quello  stesso 
re,  che,  secondo  Livio,  dedusse  parecchie 
colonie.  Divenne  questa  colonia  popolosa 
e grande  quanto  qualunque  altra,  siccome 
riferisce  Dionisio,  il  quale  mostra  che  era 
una  specie  di  università  per  tutto  il  po- 
polo latino,  dove  di  soppiatto  furono  da 
Numitore  mandati  ad  educare  ed  appren- 
dere la  lingua  greca  ed  il  maneggio  delle 
armi  i suoi  nipoti  Romolo  e Remò;  fatto 
che  viene  confermato  da  Vittore  nell’o- 
pera della  Origo  Gentis  nomante.  La 
sua  dipendenza  da  Alba,  a quel  tempo, 
sembra,  come  quella  delle  altre  colonie 
dedotte  da  essa,  essere  stata  piò  di  forma- 
lità, che  di  fatto,  poiché  Numitorc  vo- 
lendo salvare  i nipoti  non  li  avrebbe 
mandati  in  una  città  dipendente  diretta- 
mente dagli  ordini  di  Amulio,  che  bra- 
mava di  metterli  a morte.  Dopo  la  fonda- 


zione di  Roma  dee  credersi,  che  Romolo 
per  gratitudine,  Nuina  pel  suo  carattere 
tutto  pacifico,  tenessero  buona  armonia 
coi  Gabini.  La  rovina  di  Albalonga,  metro- 
poli di  tutto  il  Lazio,  pose  indirettamente 
Gabii  in  quella  dipendenza  da  Roma,  che 
aveva  da  Alba,  e forse  i legami  erano 
anche  più  larghi  ; né  Auco  Marcio,  nè  il 
primo  Tarquiuio,  nè  Servio  ebbero  bri- 
glie col  popolo  di  Gabii  ; ma  il  secondo 
de’Tarquinii,  ultimo  re  di  Roma,  che 
amava  di  conquistare  tutto  il  Lazio  e le 
contrade  limitrofe,  volle  impossessarsi  di 
questa  città,  che  allora  reggevasi  a modo 
republicano-aristocratico , e prevedendo 
di  non  potere  pervenire  al  suo  intento 
colla  forza,  vi  pervenne  coil'astuzia,  ser- 
vendosi per  condurre  la  trama  di  Sesto 
suo  figlio,  siccome  può  leggersi  in  Dioni- 
sio od  in  Livio,  dal  quale  rilevasi,  che 
dopo  la  caduta  del  governo  monarchico 
in  Roma,  Sesto  die  voleva,  come  nel 
regno  suo,  ritirarsi  a Gabii , fu  ucciso  da 
1 quelli  die  vollero  vendicare  le  ingiurie 
, passate,  le  sue  estorsioni  e le  sue  stragi. 
E qui  è da  osservare,  che  questo  rac- 
conto di  Livio,  che  è tanto  naturale,  è 
in  aperta  opposizione  con  quello  di  Dio 
nisin,  il  quale  nomina  i Gabini  fra  gii 
altri  popoli,  che  presero  le  armi  a favore 
de’Tarquinii  espulsi  da  Roma,  e dire, 
cito  Sesto  fu  ucciso  nella  battaglia  del 
Regillo.  Oiialunque  di  queste  due  tradi- 
zioni voglia  seguirsi,  egli  è certo,  che 
dopo  quella  battaglia,  i Gabini  rimasero 
sempre  attaccati  ai  Romani,  e la  via  di 
che  si  fa  menzione  ne' tempi  più  antichi 
è appunto  la  via  Gabina,  che  si  ricorda 
da  Livio,  dove  narra  i fatti  della  guerra 
di  l’orsenua.  Rome  amici  ed  alleati  dei 
Romani , i Gabini  videro  devastare  le 
loro  campagne  dagli  Equi  l’anno  292  di 
Roma  e dai  l’renestini  l'anno  375.  Nella 
famosa  lega  latina  dell’anno  115  che  tini 
col  porre  il  Lazio  sotto  la  dipendenza  di 
1 Roma,  mentre  si  nominano  altri  comuni, 
j che  vi  parteciparono,  Gabii  non  vi  prese 
parte  e rimase  fedele  agli  impegni  con- 
tratti coti  Roma.  L'anuo  513,  Annibaie 
venendo  contro  Roma  per  la  via  Latina, 
itagli  a vuoto  la  spedizione  di  Tusculn, 
scese  da  Tuscolo  a Gabii:  infra  Tuscu- 
lum  de.rlrorsits  Gabios  descendil,  dice 
Livio,  e forse  non  solo  attendossi  intorno 
alla  città,  ma  entrò  in  essa,  poiché  il 
passo  di  Livio  sovraindicalo  è molto  vago. 
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Fra  i prmligii  elio  questo  storico  nota  | 
come  avvenuti  nel  57 X,  imlicn  puro  il  | 
tempio  ili  Apollo  'li  Cabli , die  fu  fulmi- 
nalo insieme  con  parecchi  edifici  privati.  ! 
l/auiorn  del  trattalo  de  Colonia,  attri- 
buito a Frontino,  mostra,  che  le  fortifica-  1 
zioni  di  fiabii  furono  rialzate,  ed  i campi 
divisi  fra’  soldati  ; è questo  un  forte  indi- 
zio elle  la  città  seguisse,  come  Prencste, 
il  partito  di  Mario,  c come  quella  andasse 
soggetta  a fiere  sciagure.  La  prossimità 
a lloma  e le  guerre,  civili,  clic  accompa- 
gnarono il  discinglimcnlo  della  Hepnb-  1 
Ittica,  ridussero  lo  stato  di  questa  citta 
ad  un  grado  tale  di  abbattimento,  che 
Cicerone  minorazione  prò  /• lancio  la 
nomina  con  Laltico  e boville , come 
quella  città,  donde  appena  potevano  per 
la  scarsezza  del  popolo  mandar  deputali 
alle  Ferie  Latine  onde  partecipare  della 
distribuzione  della  carne  ; ed  in  quel 
passo  l'oratore  romano  l'appella  munici- 
pio. Lucano  parlando  dei  mali  prodotti 
dalla  guerra  cesariaua  esclama  : 

.......  Itine  emine  lati  mini 

Fabula  nomen  crii:  Gttoio%  Velosquc,  foramque 
Polvere  vii  tcctoc  poterunt  monstrarc  min». 

Dionisio  pochi  anni  dopo  quella  guerra 
fatale,  descrive  questa  città  come  abitata 
soltanto  in  quelle  parti  che  toccavano  la 
via  Prenestina,  che  atlraversavala  c dove 
erano  albergati,  e che  poteva  aversi  una 
idea  della  sua  primitiva  grandezza  e dello 
splendore  osservando  le  rovine  molte- 
plici dello  caso  cd  il  ricinlo  delle  mura, 
il  quale  era  ancora  in  piedi  in  gran  parte: 
quindi  Orazio  la  descrive  come  un  vil- 
laggio: 

Sri*  Lcbftlos  qul«l  sii?  Gali  is  ileicitior  atquc 
Fiilenii  vicui. 

Cosi  Properzio  dice,  che  (Tallii  era  una 
città  annichilita  : 

El  qui  mine  nulli  maxima  tuiba  (labi. 

L'anno  712  di  Doma,  i llesa  la  situazione 
intermedia  di  questa  città  fra  Doma  c 
Preneste,  venne  scelta  per  tenervi  un 
ahlioccamenlo  da  Ottaviano  e da  Lucio 
Antonio,  elio  si  era  trincerato  in  Prc- 
neste;  questo  non  solo  non  ebbe  luogo, 
ma  finì,  per  la  diffidenza  reciproca,  in  una 
rottura  aperta,  siccome  narra  Appiano 
nel  libro  quinto  delle  Guerre  Citili.  La 


lunga  pare  che  godè  l' Italia  dopo  il  ri- 
stabilimento finale  deU’ordinn  pubblico 
sotto  di  Angusto,  foce  rifiorire  molte 
città  cadute  in  squallore , fra  le  quali 
fuGabii,  per  cui  una  ragione  più  forte 
si  aggiunse,  quella  cioè  de'  bagni  freddi, 
coi  quali  Antonio  Musa  ristabilì  la  vacil- 
lante s dille  di  Augusto,  fra  i quali  ce- 
lebri particolarmente  erano  le  acque  di 
Chiusi  e di  Caldi , dicendo  Orazio  nella 
epistola  XV  : 

Mihi  Cii.T 

Musa  super  vanni  Anionius  el  tanv'n  illis 
Me  faci!  invisiim,  gelida  qntim  perluor  linda 
Per  medium  frigus.  Sane  unirtela  relmqni, 

Dictaque  cessantem  nervis  elidere  uinrbuin, 
Stilatura  contenuti,  \icu$  gemit;  ini idus  ergi U 
Qui  caput  et  rcnes  supponere  funiibus  audent 
( lusinis  Gabioaquc  pettini , et  frigida  rara. 

E questa  fama  de' bagni  gabini  continuava 
ai  tempi  di  Domiziano  aurora  a seguo, 
che  Giovenale,  nella  satira  VII,  v.  3,  dice 
do’  poeti  che  erano  poco  applauditi,  clic 
tentavano  : 

Fi. Incoi um  Guidi s Unnir  condircele  fumimi. 

I monumenti  scoperti  nel  1792,  romc 
quelli  antecedentemente  venuti  alla  luce, 
sono  lutti  posici  iori  allo  stabilimento 
dell'  impero.  Molto  però  contribuì  allo 
splendore  dì  Caldi  Adriano,  il  quale  co- 
struì l'acquedotto  di  che  rimangono  an- 
cora le  vestigia,  ed  eresse  la  curia  Elia 
ricordata  dalla  celebre  epigrafe  di  Domi- 
zia  figlia  di  Curbolonc.  Dopo  quell’epoca 
frequenti  memorie  di  Caldi  si  hanno  dei 
tempi  di  Antonino  c di  Coinmodo  nelle 
iscrizioni  ; cd  i ritratti  di  Severo  e di  Gela 
sono  prova  del  lustro  del  municipio  nel 
periodo  del  secolo  III  dell'èra  volgare. 
La  traslazione  dell'  impero,  l'assenza  degli 
: impcradori  d’Occidentc  da  Roma,  le  inva- 
! sioni  dei  Barbari,  che  finalmente  cstin- 
! scro  l'impero  occidentale  l'anno  476,  so 
furono  fatali  alla  metropoli , maggior- 
mente Io  furono  alle  sue  Vicinanze.  Più 
ancora  queste  ebbero  a soffrire  nel  secolo 
1 susseguente  per  la  guerra  accanita  che 
pose  line  al  regno  de'Goli  l'anno  553,  e * 
j per  le  scorrerie  de' Longobardi.  Quindi 
: la  serie  de"  vescovi  gahinii  cessò  certa- 
mente nel  sero’o  Vili,  c l’anno  741  Caldi 
i era  ridotta  allo  stalo  di  massa  o tenuta, 
i A Caldi  si  va  da  Botila,  tanto  per  l'antica 
Via  Gabina,  detta  pure  Prmestina,  c mo- 


Digitized  by  Google 


c,ab  ( 333  ) gai; 


dornamente  di  Tor  Tre  Teste  e dell'Osa, 
quanto  per  la  Labicana.  oggi  di  Torre 
Nuova  e della  Colonna.  La  Gabina  <1  la 
più  diretta  o la  più  breve,  ma  di  poro 
varia  la  distanza,  essendo  la  differenza 
di  circa  un  miglio.  Al  ponte  dell'Osa  la 
Via  Cabina  o V rene  slina  torre  a destra: 
a sinistra  poi  si  distacca  la  strada  mo- 
derna di  Poli,  che  raggiunge  il  tramite 
antico  di  comunicazione  fra  la  via  Cot'a- 
lina  e la  Tiburtina,  andando  a sboccare 
presso  il  ponte  Lucano.  La  Via  Gabina 
pertanto  volgendo  a destra  conserva 
trarre  molto  patenti  dell'antico  lastricalo 
di  poligoni  di  lava,  ed  è incassata  nel 
masso  della  pietra  dagli  antichi  designata 
col  nome  di  lapis  gabinus.  Nel  percor- 
rere lo  spazio  fra  l'osteria  dell'Osa  e le 
rovine  di  Gabii,  è singolare  fenomeno  il 
rimbombo  assai  forte,  che  si  ode  sotter- 
ra : ora  Tlinio  llist.  Aat.  lib.  li  r.  l i, 
nota,  che  guadimi  vero  terne  ad  gres- 
sits  trentuni,  sirul  in  gabinensi  agro 
non  procul  urbe  Roma  iugera  ferme 
dncenta  eguitantium  nirsii  : indizio  della 
esistenza  di  vuoti  profondi  clic  in  questa 
parte  il  suolo  eminentemente  vulcanico 
racchiude.  La  strada  passa  dinanzi  l'osteria 
di  Pantano;  e quindi  traversa  l'emissario 
del  lago;  dopo  passa  dinanzi  un  tumulo 
sepolcrale  che  biscia  a destra,  e lilial- 
mente entra  in  Gabii.  Ilall'aspcllo  del 
suolo  si  riconnsre,  che  la  città  antica  co- 
priva lotta  la  striscia  che  domina  da  una 
parte  il  Ingo  c dall'altra  il  lenimento  di 
Pantano,  che  era  di  forma  mollo  allun- 
gala, in  modo  che,  mentre  presenta  il 
circuito  di  circa  tre  miglia,  diflicilmenlc 
aveva  nella  maggiore  ampiezza  un  mezzo 
miglio  di  diametro.  I limili  della  lun- 
ghezza si  possono  determinare  dal  tumulo 
sovrnindicato,  che  rimaneva  fuori,  (ino 
ai  dintorni  della  torre  di  Castiglione.  E 
siccome  questa  torre  è appunto  nel  sito 
più  culminante  di  tutta  la  contrada,  per 
ciò  è da  credere  che  ivi  fosse  la  cittadella 
antica,  e che  ivi  la  colonia  primitiva  di 
Latino  Silvio  ponesse  i suoi  alloggiamenti. 
Ili  là  successivamente  si  andò  allungando 
sul  ciglio  del  Iago,  assumendo  così  una 
forma  ed  una  posizione  strettamente  ana- 
loga a quella  della  metropoli  Albalnitgn, 
cioè  lunga  c sul  ciglio  di  un  lago.  — Il 
primo  avanzo  dell’antica  città,  e che  ù 
visibile  in  tutta  questa  pianura  del  Lazio, 
è quello  del  tempio  di  Giunone  Gabina, 


cosi  bene  accennato  da  Virgilio  in  quei 
versi  del  libro  VII  della  Eneide: 

quiqur  arva  (abili  ap 
limoni*,  grlidomqup  Anjcncm,  et  rosciila  rivi* 
llernica  saxa  coirne , quo*  dive*  Anngnia  pasci!. 

Il  tempio,  come  i più  antichi  del  Lazio, 
i era  rivolto  verso  sudovcsl:  la  cella  ò 
sufficientemente  conservala,  meno  il  tetto 
| che  manca,  ed  il  lato  meridionale  che  è 
il  più  diroccato.  Questo  tempio  come 
quello  di  Diana  Aricina,  coi  quale  ha  una 
grande  analogia  per  la  forma  c per  la 
costruzione,  aveva  colonne  nella  fronte 
t e ne'  fianchi,  ma  non  nella  parie  poste- 
riore, dove  il  muro  della  cella  dilatan- 
dosi a destra  e sinistra  chiudeva  il  por- 
tico laterale. — Del  foro,  scoperto  l'anno 
1 792,  non  rimangono  più  vestigi»,  e solo 
j può  dirsi,  dalla  pianta  pubblicata  dall'il- 
lustratore de' monumenti  gabiuo-borghe-  . 
; siani , che  era  quadrilatero,  e che  verso 
la  estremità  meridionale  veniva  attraver- 
sato dalla  riii  prenestiua.  Dal  tempio  di 
: Giunone  Gabina,  seguendo  per  un  tratto 
la  via  prcnestina  verso  oriente,  veggonsi 
nel  lenimento  di  Damano  gli  avanzi  dell' 
acquedotto  che  Adriano  costrusse,  onde 
la  città  potesse  avere  acquo  perenni  n 
pure.  Dalla  chiesa  rovinata  di  San  Dri- 
mitivo,  andando  a Castiglione,  il  sentiero 
siegue  una  specie  d'istmo,  clic  a destra 
ha  ima  serie  continuata  di  latomie  a strato 
aperto,  le  quali  fornirono  le  pietre,  prima 
i per  Gabii , c poscia  ancora  per  Doma  : 
a sinistra  poi,  segue  l'andamento  del 
j cratere  dirupalo  del  lago.  — Castiglione 
conserva  ancora  le  vesligia  del  recinto 
de’  tempi  bassi  , e la  torre  diroccala 
; insieme  con  quello  lino  dal  1401.  Questo 
castello  sorse  nel  secolo  XIII  quando  le 
terre  appartenevano  ai  monaci  di  Santa 
Drasse.de,  e vi  contribuì  il  cardinale  Ca- 
poccio. 

Gabiuus  Lacus,  Lago  dì  Pantano , 
Lago  di  Castiglione  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica) — E questo  lago,  come  quelli  di 
Albano,  Ncnii,  ecc.,  un  cratere  di  vulcano 
I spento,  clic  avea  in  origine  un  buon  mi-, 
glio  di  circonferenza,  ma  che  si  è succe- 
sivamente  ristretto  a segno  che  essendo 
sul  punto  di  divenire  una  vera  palude,  il 
i principe  Francesco  borghese,  alla  cui 
famiglia  oggi  appartiene  il  territorio  del- 
l'antica Gabii,  io  feco  disseccare  per 
mezzo  di  una  fossa  che  scarica  le  acquo 
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nei  fiume  Osa,  onde  cosi  liberare  da  ogni  ■ 
esalazione  pestilenziale  i dintorni,  e ren- 
dere alla  coltivazione  un  terreno  ubertoso. 
Egli  è certamente  degno  di  nota,  die 
mentre  più  e più  volle  ue'dassici  s'in- 
contra menzione  di  Caldi,  di  questo  lago, 
che  immediatamente  era  sotto  la  città, 
non  si  trovi  alcuna  memoria  nc'tcmpi  an- 
tichi e solo  per  la  prima  volta  ricordisi 
nel  secolo  V dell'èra  mlgare. 

Gabon  ( Geogr . fis  e statistica)  — Cosi 
chiamasi  ima  parte  della  costa  della  Gui- 
nea supcriore,  che  sta  al  0°  30'  lati! . 
nord,  c 0"  45'  longitud.  sud.  E irrigata 
da  parecchi  corsi  d'acqua  e principal- 
mente dal  Danger  e dal  Gabon.  Alla  foce 
di  questo  c precisamente  a 0"  30'  latit. 
nord,  la  Francia  vi  ha  stabilito  fin  dal- 
l'anno 1813  un  suo  scalo  di  merci  forti- 
ficato. 

Gad  (Geogr.  aulirai  — l’na  delle  12 
tribù  della  Giudea,  a oriente  del  Giorda- 
no; la  superficie  da  essa  occupala  slende- 
vasi  dall'Jcromace  al  torrente  di  Giazcr , 
fra  la  mezza  tribù  orientale  di  Manasse 
e la  tribù  di  lluben.  Conteneva  il  paese 
di  Galund,  e le  sue  principali  città  erano: 
Masfa,  ftabath-Aimnon,  lìammoih-Galaad; 
e Giabes-Calaad. — Prendeva  il  nome  da 
Gad,  settimo  figlio  di  Giacobhe. 

- Gadara  o Gazer  (Geogr.  antica)  — 
Forte  e potente  città  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Manasse;  sorgeva  al  di  là 
del  fiume  Giordano,  era  capitale  della 
Purea  ed  una  delle  città  della  Derapoli. — 
Si  crede  occupi  il  sito  di  Gadara,  la  mo- 
derna città  di  Mkes  o Omkcis. 

Gades  o Gadis  ( Geogr.  star.  e.  an- 
tica) — Antica  cittadelle  Spagne,  all'im- 
boccatura di  uno  dei  rami  del  tieolis. 
Sembra  avere  esistilo  auebe  prima  dello 
stabilimento  dei  Fenici,  che  la  aumen- 
tarono e la  fecero  una  città  di  commercio 
divenuta  in  progresso  assai  florida.  Se- 
condo qualche  storico,  il  suo  primo  nome 
fu  Cotinusa.  Cosi  la  chiamarono  i Celti 
abitatori  naturali  della  Spagna,  prima 
dell’arrivo  delle  straniere  colonie.  Allor- 
ché i Fenici,  iu  un  tempo  che  è difficile 
determinare,  ma  che  deve  aver  preceduta 
l'èra  vulgare  di  più  che  1500  anni,  si  fu- 
rono stabiliti  in  questa  città,  le  diedero 
il  nome  di  Gaddir,  che  è quanto  dire 
luogo  cinto  (o  da  mura  o da  acqua).  La 
costa  spaglinola  provò  dei  gran  cangia- 
menti dal  tempo  che  i Fenici  slanziaronsi 


in  questo  paese.  Secondo  Plinio,  erano 
qui  due  isole  di  grandezza  diversa. 
L’na  conteneva  la  città  di  Gades,  e ne 
portava  il  nome,  e l'altra  si  chiamava 
Erithia  o Aphorodisias,  aggiungendo  che 
chiamavansi  pure  isole  di  Giunone.  Al- 
cuni credettero  che  Gades  abbia  avuto  il 
nome  di  Tartessa,  iu  cui  regnato  aveva 
un  antico  re,  del  quale  conservasi  una 
oscura  ricordanza,  chiamato  Argantone. 
— La  città  di  Gades  fu  poscia  chiamala 
Augusta  urbs,  Julia  Gaditana,  non  per- 
chè fosse  colonia  romana,  come  alcuni 
stimarono,  ma  soltanto  un  municipio.  Era 
assai  popolosa  sul  finire  della  lìepublilica. 
Nella  divisione  dell'  impero , sotto  Au- 
gusto, si  trovarono  in  questa  città  sino  a 
500eavalieri  romani,  numero  grandissimo 
al  paragone  delle  altre  romane  città.  Se- 
condo Strabene,  i suoi  abilanU  che  in- 
viavano le  lóro  navi  nell'Oceano  e nel 
Mediterraneo,  non  occupavano  se  non 
un'isolctla , c niente  possedevano  sulla 
lerrafernia.  Era  questa  città  da  principio 
assai  piccola , c L.  Cornelio  Balbo  il 
giovane,  suo  cittadino,  fu  quello  che  la 
ingrandì  , aggiungendovi  quella  parte 
chiamala  la  città  nuova.  — Queste  due 
città  riunite,  secondo  l'uso  comune  dei 
Celliberi,  presero  il  nome  di  Didyme,  o 
doppia  città.  Gades  era  la  città  più  piena 
di  popolo,  dopo  (toma.  Balbo  le  aveva 
fatto  costruire  un  bell'arsenale.  Allorché 
i Cartaginesi  conquistarono  la  Spagna  , 
la  città  di  Gades  si  trovò  sotto  il  loro  do- 
minio. Secondo  Tito  Livio  , Asdrubale  vi 
si  ritirò  l'anno  di  Roma  545  per  muovere 
incontro  a Scipione.  L.  Marzio  Settimio, 
dopo  la  morte  dei  due  Scipioni,  essendo 
stato  fatto  generale  pel  voto  dei  soldati, 
ruppe  gl'inimici,  e concluse  un  trattato 
d’alleanza  con  Gades , che  gli  aveva  lar- 
giti molli  soccorsi.  — Dal  nome  di  que- 
sta città,  il  famoso  stretto  di  Gibilterra 
fu  chiamato  Gaditanum  (return;  Gadi- 
tana provincia,  la  provincia  di  Gades; 
Gaditanus  portus  e Gaditanvs  sinus,  il 
porto  e la  baia  di  Gades.  — La  ritta  di 
Gades  corrisponde  alla  moderna  t. 'adice 
(V.  Cadice). 

Gaditanum  Fretum  (F.  Gades  e Gt- 

B1I.TEWU). 

Gado  (Capo  del)  (Geogr.  fisica)  — 
Capo  o promontorio  che  levasi  sul  lido 
orientale  dell’  Africa  , nella  capitaneria 
generale  di  Monzambico  , al  IO”  lati!. 
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sud,  $8°  50'  longit  est.  — Vogliono  al-  | sepolcri  di  Cario  di  Borbone,  contestabile 
cuni  corrisponda  all’antico  Pannili  prò-  j di  Francia,  ucciso  nell'assedio  di  Roma,  * 
montorium  l'anno  1527,  e del  principe  di  Assia  Co- 

Gaeta  (Geógr.  slor.  e statistica)- — Città  borgo  clic  vi  fu  morto  difendendo  la 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  piazza  nel  1801».  — Questa  città  gover- 
provincia  nella  Terra  di  Lavoro,  distretto  cossi  per  qualche  tempo  a repubblica, 
di  Mola  di  Gaeta,  capoluogo  di  circondo-  rd  ebbe  poscia  dei  ducili,  nel  VII  secolo, 
rio,  sede  vescovile.. Situata  ai  gradi  il"  Armossi  nell'818,  contro  i Saraceni, a fa- 
12’  di  lati! . nord,  e t If  10'  di  longit.  est.  vere  di  papa  Leone  IV;  battè  moneta 
siedo  ed  Ita  un  porto  sul  mar  Tirreno,  ai  nel  1191,  e andò  quindi  soggetta  a gravi 
piedi  d un  altura,  all'estremità  d'una  pe-  mutamenti.  — Invano  l'assediò  nel  1453 
nisola  che  forma  all'ovest  il  golfo  di  suo  Alfonso  V,  re  d'Aragona.  I Francesi  la 
nome.  — E luogo  ben  fortilìcato  dalla  ; presero  , col  restante  del  regno  di  Na- 
natura  e più  ancora  dall'arte,  mercè  una  . poli  nel  1 195,  c la  restituirono  Fanno  sc- 
muraglia  bastionala,  qualche  ridotto  , e guenle.  Federico  II,  re  di  Napoli,  la  ri- 
tto castello  quadrato  munito  di  quattro  mise  loro  Fanno  1501 , dopo  aver  sforzalo 
torri , che  posto  in  alto  domina  la  città  | Capila.  Il  marchese  di  Saluzzo  la  rese 
e i luoghi  d intorno.  K questa  la  chiave  , per  compenso  a Gonzales  il  primo  giorno 
del  regno  da  quel  lato.  — I sobborghi  dell'anno  I50i.  — Nel  1707,  si  srgnala- 
di  Castellami  e Mola,  c di  Borgo,  sono  rono  i suoi  abitanti  per  una  valorosa  re- 
forse più  considerevoli  della  città  stessa  sistenza,  e non  fu  presa  d'assalto  dagli 
e si  estendono  lunghesso  la  costa.  — i imperiali  se  non  dopo  un  assedio  di  tre 
Gaeta  è irregolarmente  fabbricata;  le  sue  mesi.  Nel  173i  resistette  per  l mesi  agli 
strade  sono  strette,  almeno  la  maggior  sforzi  congiunti  dei  Francesi,  Spugniteli 
parte,  ma  vi  si  gode  un'aria  salubre. — ! e Piemontesi.  Il  generale  francese  Cltam- 
Possiede  una  bella  cattedrale,  la  cui  : pionnet  Fehbc.nel  1799,  con  poca  fa - 
fondazione  si  attribuisce  a Barbarossa  ; tira.  Benché  l'armata  inglese  la  guar- 
ivi è un  bel  quadro  di  Paolo  Veronese,  (lasse  dal  mare,  e dentro  terra  valorosa- 
c lo  stendardo  donalo  da  Pio  V a D.  mente  la  difendesse  il  principe  d'Assia, 
Giovanni  d'Austria,  generalissimo  dell’ar-  questa  piazza  cadde  una  seconda  volta, 
mata  cristiana  nella  gran  giornata  di  Le-  nel  1800,  in  potere  de'Frnnccsi,  clic  veni- 
panto.  Ha  molte  altre  chiese,  fra  le  quali  ■ vano  a conquistare  il  regno  dì  Napoli  per 
primeggia  la  Trinità,  un  semiuario,  due  Giuseppe  Bonaparte.  Napoleone  conferì  il 
ospedali  ed  un  ospizio.  — Vedcsi  nel-  titolo  di  Duca  di  Gaeta  al  Gaudin,  suo  mi- 
Fistmo  della  penisola  la  torre  d'Orlandn,  nislro  delle  finanze.  Nel  1815  e nel  1821  vi 
un  tempo  sepolcro  di  M.  Minuzio  Plani  o,  entrarono  gli  Austriaci  per  rimettere  il  re 
fondatore  di  Lione;  presso  a Castellane  ! di  Napoli  nella  pienezza  del  suo  dominio, 
la  torre  detta  di  Cicerone,  e sopra  un  Nel  1818  papa  Pio  IX  fuggitosi  di  Roma, 
antico  punto  l'antica  torre  Latratine.  — per  la  sollevazione  de'popoli  dello  Stato 
Il  suo  porto  è assai  grande  e ben  difeso.  Romano,  fu  ricoverato  in  Gaeta  dal  re  di 
costrutto  o almeno  rislauralo  da  Anto-  I Napoli,  c vi  stette  per  oltre  un  anno.  — 
nino  Pio,  ha  6 metri  circa  di  profon-  Gaeta  è patria  di  Tomaso  de  Vio  teologo 
dilà.  Vi  si  fa  un  commercio  molto  ope-  e cardinale  più  noto  sotto  il  litolodi  Cor- 
roso.— Gaeta,  Cajela , è antichissima;  (linai  Gaetano,  odi  Papa  Gelasio  11. — È 
si  pretende  da  alcuni  fondata  dai  l.estri-  distante  72  kil.  da  Napoli,  al  nordovest, 
goni,  e,  secondo  Strabono,  da  Greci  ve-  ! e (57  da  Caserta,  all'ovest  nordovest.  • — 
nuti  da  Samo,  che  la  chiamarono  Caieta,  j Popolazione:  3m.  anime.  — Il  circonda- 
quasi  a indicare  la  curva  o la  concavità  rio  di  Gaeta  contiene  9 comuni.  — Po- 
dcl  suo  lido.  Per  opinione  di  Virgilio,  \ polazione  totale:  lim.  anime, 
ricevette  il  nome  da  Cajrta  nutrice  di  Gaeta  (Golfo  di)  (tieogr.  fisica)  — 
Enea,  morta,  e fatta  da  lui  seppellire  in  Golfo  dell'Italia  meridionale,  formato  dal 
questo  luogo,  — A 2 kil.  dalla  sua  riva  mar  Tirreno,  nella  costa  ccidentale  del 
fu  Cicerone  ucciso  per  ordine  di  Anto-  regno  di  Napoli,  provincia  della  Terra  di 
nio. — La  fortezza,  che  è pure  antichis-  Lavoro.  La  sua  lunghezza  è di  15  kil.  c 
sima,  fu  munita  in  un  colla  città  da  Fer-  I la  sua  larghezza  media  di  4.  — Riceve 
dinando  di  Aragona.  Vi  si  ammirano  i ! il  Garigliano. 
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Gaetani  (San  Giovanni  de’)  ( Geogr . 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  centrale 
nel  granducato  di  Toscana,  comparti- 
mento  e comunità  di  Risa.  .Sta  fuor  delle 
mura  di  questa  città,  in  territorio  ameno 
e ferace.  — Popolazione  : 2500  anime. 

Gaggio,  Gagio,  Gajum,  Gaginm  (Eli- 
mal.  geografica  ) — I vocaboli  di  Gag- 
gio, Gaio,  Caio,  Caggiolo,  Gaiole,  ece. 
applicali  dai  Longobardi  ai  boschi  con 
pascoli  sono  conservati  ad  alcune  località 
in  Italia,  che  furono,  o che  sono  tuttora, 
foreste  con  naturali  pasture. 

Gagliano  (Geogr.  fisica)  — Monti 
dell'Italia  settentrionale  (in  Lombardia), 
provincia  di  Como,  nella  Itrianza,  fra 
quali  il  più  allo  vertice  è quello  di  San 
Ginesio  sopra  Mondonico,  2662  piedi  ele- 
vata sopra  il  livello  del  mare,  secondo  il 
celebre  astronomo  Orioni. 

Gagliano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  in  Sicilia,  provincia 
di  Messina,  distretto  di  Nicosia.  Sorge 
sopra  un’altura.  Xel  suo  territorio  si  rin- 
viene dell’ asfalto.  — Gagliano,  antica- 
mente Catania,  Catarina,  Galorina,  è 
distante  5-1  kil.  da  Catania,  all'ovestnord- 
ovest,  e 18  da  Nicosia,  all'estsudest.  — 
Popolazione:  Uni.  anime. 

Gagliano  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  di  Terra  d’Otranto,  di- 
stretto di  Gallipoli , capoluogo  di  circon- 
dario. Sorge  in  colle,  in  territorio  fertile 
e di  vista  cosi  deliziosa , che  in  qualche 
punto  si  stende  lino  alla  Grecia,  trovan- 
dosi Gagliano  in  su  quell’estrema  punta 
d’ Italia  che  si  chinina  il  Tallone  dello 
stirale.  — Dista  7 kil.  da  Messane.  — 
Popolazione:  1700  anime. — Varie  altre 
terre  del  nome  stesso  ha  il  regno  di 
Napoli. 

Gagliera  (Geogr.  statistica ) - Grosso 
villaggio  dell’Italia  centrale  (Stati  Ito- 
mani»,  legazione  e distretto  di  Bologna. 
Sta  sulla  destra  del  Beno,  c uel  suo  ter- 
ritorio fruttificano  cereali , gelsi , ca- 
napa, ecc.  — E distante  circa  9 kil.  da 
Cento,  all’est.  — Popolazione:  2m.  anime. 

Gaillac  (Geogr.  star,  r statistica , — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Tarn,  capoluogo  di  circondario.  Ha  un 
collegio  comunale.  Fa  commercio  di  vini. 
La  sua  industria  consiste  principalmente 
nelle  fabbriche  di  cappelli,  nelle  distil- 
lerie d’acquavite,  nelle  tintorie,  nel  lavu- 
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rare  le  botti,  uel  costruire  battelli.  — 
Galline  esisteva  sin  dal  secolo  Vili.  Bai- 
mondo  conte  di  Tolosa,  nel  9G0  fondacci 
una  badia  di  Benedettini.  Galline,  era  sede 
della  giurisdizione  regia  del  paese  degli 
Alhigesi.  — E patria  del  Vaissetle  e del 
Portai.  — Dista  28  kil.  daAlhy,  all’ovest. 

— Popolazione  1856  : 7716  anime.  — Il 
circondario  di  G dliac  contiene  8 cantoni 
(Cad.dcn,  Castelnau-de-.Montmirail,  Cor- 
des,  Ile-d'Alhy,  riabasteins,  Salvagnac , 
Vaour  e Gaillac),  88  comuni  con  una 
popolazione  totale  di  70,626  anime  (censo 
del  1856). 

Gainsborocgh  ( Geogr.  star,  c stati- 
stica) — Città  dell' Inghilterra  ( regno 
unito  della  Gran-llretagna  e dell’ Irlanda’, 
nella  contea  di  Lincoln;  giace  sul  fiume 
Treni.  Vi  si  fabbrica  una  birra  molto  ri- 
putata. — Gainsborongh  è città  antica  : 
dee  il  nome  a un  duce  sassone  di  cui 
Alfredo  il  Grande  tolse  in  moglie  la  fi- 
gliuola nell'86U.  Sveltone,  re  de' Dani  fu 
ammazzalo  in  questa  città  nel  1013.  Il 
generale  Cavendish  vi  perdette  la  vita, 
combattendo  contro  di  Cromwell.  — Gain- 
sborongh  è distante  25  kil.  da  Lincoln , 
al  nordovest. — Popolazione:  6tn.  anime. 

Gairo  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell’Italia  nell’isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divistone  di  Capo  di  Cagliari , 
provincia  di  l.anusei,  mandamento  di 
Jcrsu.  Sta  sulla  pendice  di  un  monte  in 
sito  ameno  , ed  in  terreno  ubertoso:  i 
legumi  vi  crescono  ad  una  straordinaria 
grossezza:  le  cipolle,  per  esempio,  pe- 
sano fino  a 6 libbre  ; più  straordinarie 
sono  certe  zucche  bianche  di  fuori  e rosse 
di  dentro  clic  giungono  al  peso  di  200 
libre,  siccome  attcstano  gravissimi  autori 
moderni.  — Gairo  dista  1 1 kil.  da  l.anusei. 

— Popolazione:  1200  anime. 

Gais  (Geogr.  fis.  r storica)  — Villag- 
gio della  Svizzera,  nel  cantone  di  Appcn- 
zel.  Vi  è una  sorgente  d'acqua  iniueralc 
che  ha  molta  frequenza  d’ infermi  clic 
si  affidano  alla  sua  efficacia.  — Questo 
villaggio  è luogo  memorabile  per  la  vit- 
toria die  vi  conseguirono  gli  Svizzeri  con- 
tro gli  Austriaci  nel  1-105.  — Dista  5 kil. 
da  Appenzel,  al  nordest. — Popolazione: 
3m.  anime. 

Gajolo,  Gajolaae,  Gajolum  (Geogr. 
fis.  e statistica) — Piccolo  borgo  dell’Ita- 
lia centrale,  in  Toscana,  sulla  strada 
provinciale  di  Chianti  alto,  capoluogo  di 
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comunità  nella  valle  dell'Arbia,  diocesi  di  | 
Fiesole,  compartimento  di  Siena.  Sorge 
nei  fianco  occidentale  del  Monte  Grosso 

0 Grossi  lungo  il  torrente  Massellone. — j 

1 vocaboli  di  Gajolo  o Gajolo,  quelli  di  ! 
Avane  o Avenano,  con  cui  vennero  desi- 
gnate tre  pievi  del  Chianti  alto,  ne  ri- 
chiamano all'antico  stato  selvoso  di  co- 
testa  contrada  posseduta  da  marchesi,  da 
conti  e da  altri  baroni  della  Toscana,  i 
quali  costì  nel  Chianti,  nei  secoli  intorno 
al  Mille  ebbero  il  loro  hrolio  ( chiusa 
con  casa  signorile,  il  gagio  o gagiolo.) — 

Il  borgo  di  Gajole  ebbe  origine  dai  mer- 
cati che  in  mezzo  ai  boschi  e pascoli  di 
Gajole  lungo  la  strada  maestra  nel  secolo 
MI  si  praticavano  ; per  modo  che  il 
mercato  di  Gajole,  o il  mercato  di  Rar- 
bistio  sono  rammentati  in  varie  perga- 
mene sotto  gli  anni  1077,  1214,  1235  e 
1275.  — Il  territorio  comunitalivo  di  Ga- 
jole, di  cui  è centro  il  castello  di  Bro- 
lio  de'  Ricasoli , costituisce  la  parte  più 
elevala  e più  montuosa  del  distretto  di 
Chianti , mentre  quasi  tutti  i poggi  che 
lo  ricoprono  possono  dirsi  altrettanti 
rontrafTorti  diramati  dalle  pendici  occi- 
dentali e meridionali  del  Monte  Luco, 
la  cima  del  quale  s'innalza  a 1060  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo; 
ed  ha  tuttora  le  vestigio  che  portò  il 
nome  di  Monle-Luco  della  llcrardenga. 

La  natura  del  terreno  dominante  di  que- 
sti  poggi  consiste  in  calcarea  appenni-  - 
nica  ( alberese ) ricoperta  bene  spesso  da 
un  macigno  schistoso  alterato,  noto  in 
Toscana  sotto  il  nome  di  galestro,  il 
quale  si  nasconde  nei  contorni  di  Gajole;  ; 
e trovasi  sostituito  da  altro  terreno  strati-  < 
forme  compatto,  mentre  più  lungi  di  là, 
scendendo  nell’Arbia , vedesi  ricoperto 
da  un  terreno  terziario  conchigliare  ma- 
rino. Cotesla  qualità  di  terreno  ò favo- 
revolissima all'olivo  e alla  vite,  non  che  ! 
agli  alberi  da  frutto  di  più  alto  fusto: 
ed  è appunto  nella  comunità  di  Gajole 
dove  si  ottengono  squisitissimi  vini  e 
lucidissime  sete.  È altresì  vero  che  il 
prodotto  maggiore  dì  questo  territorio  è i 
quello  che  si  ricava  dalle  sue,  nume- 
rose e folte  selve  di  castagno,  e dai  bo- 
schi di  leccio  e di  ccrro,  in  mezzo  alle  I 
quali  trovano  pingue  alimento  numerose  I 
mandre  di  maiali.il  commercio  dei  quali 
fornisce  in  molli  luoghi  del  Chianti  la 
maggiore  ricchezza  di  quei  proprietari.  — 


Fra  le  manifatture  agrarie  contasi  la 
magnifica  filanda  eretta  in  Hrolio  dalla 
benemerita  famiglia  Ricasoli.  — Gajole 
è distante  G kil.  da  Radda,  all’estsud- 
ovest.  — Popolazione  del  comune  : 5m. 
c più  anime.  Del  solo  borgo;  300. 

Galaad  ( Geogr . antica ) — Paese  posto 
all’oriente  de’ monti  che  chiudono  il  ba- 
cino del  Giordano.  Era  compreso  nelle 
tribù  di  Ruben,  di  Gad  e di  Manasse,  e 
toccava  ai  confini  dell'Arabia.  Il  paese 
dì  Galaad  oggi  corrisponde  al  fìscialad. 

Galadiuc  (Geogr.  statistica 1 — Città 
della  Turchia  Asiatica,  nell’Anatolia.  So- 
pra una  rocca  ha  un  fortilizio.  — Dista 
65  kil.  da  Auguri,  al  nordest. — Popo- 
lazione: lOm.  anime. 

Galani  (Geogr.  statistica ) — Città  del- 
l’Africa, nella  Nigrizia , capitale  dello 
Stato  di  Kniuga  o Kadgiaaga  nella  Sene- 
gambia  sul  Senegai;  sta  sotto  12°  18' 
longil.  ovest , 15°  33'  lalit.  nord.  È centro 
del  traffico  di  tutte  le  contrade  vicine. 
La  gomma  di  Galam  è riputatissima.  — 
Galam  è distante  700  kil.  da  San  Luigi , 
all'est. 

Galapagos  o Gallapagos  ( Geogr. 
fisica)  — ■ Arcipelago  del  grande  Oceano 
equinoziale,  all’ovest  dell'America  meri- 
dionale, alla  quale  appartiene.  Sta  a 98° 
21’ — 94°  22'  longit.  ovest,  1°  43'  lalit. 
nord-10  25’  latit.  sud.  Le  isole  che  com- 
pongono questo  arcipelago  sono  evidente- 
mente d'origine  vulcanica.  Si  presentano 
alla  vista  de'naviganti  quali  massi  informi 
di  lave  nere  e di  tristo  aspetto.  In  po- 
chissimi lunghi  si  mostrano  amene,  e 
comecché  vi  zampillino  fresche  fonti  e 
vi  corrano  copiose  acque,  il  suolo  è ste- 
rilissimo. E però  furono  trovate  deserte 
d’ uomini.  Unici  loro  abitatori  sono  grandi 
tartarughe  di  mare  squisite  al  gusto,  ma 
quelle  di  terra  riescon  cibo  funesto  alla 
salute  dell’  uomo.  Da  questi  animali  ap- 
punto gli  Spagnuoli  diedero  il  nome  allo 
arcipelago.  — Il  navigatore  inglese  Cowley 
che  il  visitava  più  attentamente  de’ suoi 
predecessori,  diede  alle  principali  isole 
che  lo  compongono  i seguenti  nomi: 
Albcmarle  (che  èia  maggiore,  lunga  102 
kil.,  larga  45',  James  (questa  e la  pre- 
cedente hanno  vulcani  tuttora  ardenti  , 
Chatam , Norfolk,  Uindlas,  Cowley,  ecc. 
— ■ Sovra  Albcmarle,  la  Repubblica  dell’ 
Equatore  a cui  appartiene  ( V.  Equatore'  , 
vi  ha  subitilo  una  colonia  di  condannali. 


u 


Digitized  by  Google 


GAL 


GAL 


( 338  ) 


Galata  (Geogr.  statistica)  — Uno  dei  | 
sobborghi  di  Costantinopoli.  Ha  parecchie 
moschee,  e l'arsenale  di  Top-hané.  Evvi  [ 
la  Torre  del  Cristo,  eretta  nel  1Ai6  dai 
Genovesi , ai  quali  per  alcun  tempo  ap- 
partenne. Galata  è il  quartiere  assegnato 
ai  merendanti  europei. 

Galati  ( Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'  Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  di  Messina,  distretto  di  Patti. 

Si  crede  costrutto  sulle  rovine  di  un'an- 
tica Galata , ove  la  favola  poneva  la 
culla  della  famosa  Galatea,  Nereide  amata 
da  Polifermo  e da  Aci. — Galati  dista  15 
kil.  dal  Mediterraneo  e 120  da  Messina, 
all'ovest.  — Popolazione:  2m.  abitanti.  ■ 

Galatina  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  nella  Terra  d'Otranto,  distretto 
di  Lecce,  capoluogo  di  circondario.  £ fab- 
bricata in  luogo  piano  e non  si  sa  bene 
se  dai  Galati , dai  Scnnoni  o da  quei  di 
Tessaglia.  Un  dì  fu  terra  amplissima;  ora 
è ristretta,  ma  fortilicata  di  mura  e 
di  torri.  Il  territorio  è fertile.  Gli  abi- 
tanti sono  d'ingegno  svegliato,  e di  vita 
laboriosa  ed  applicala.  — Galatina  è una 
antichissima  città,  che  era  un  tempo  di- 
visa in  due,  una  delle  quali  dall'altra  fu 
distrutta.  Per  lungo  tempo  i cittadini  di 
Galatina  seguirono  il  rito  greco.  — £ di- 
stante 5 kil.  da  Brindisi  e 27  da  Lecce. 

— Popolazione:  0800  anime. 

Galatone  [Geogr.  statistica,  — Borgo 

dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli)  i 
nella  terra  d'Otranto,  distretta  di  Gallipoli, 
capoluogo  di  circondario.  — Possiede  un  | 
castello.  — Édistante  13  kil.  da  Gallipoli, 
al  nordest  e 25  da  Lecce,  al  sudsudovest. 

— Popolazione:  4300  anime. 

Gaiatro  (Geogr.  statistica)  — Borgo  1 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  ! 
nella  Calabria  Ulteriore  prima,  distretto  i 
di  Palme,  circondario  di  Cinquefrondi. 

£ posto  in  collina. — Fu  distrutto  dal 
terremoto  del  1783,  in  guisa,  che  poi 
fu  mestieri  riedificarlo  intieramente.  Il 
suo  territorio  produce  Iliade,  viti,  ulivi,  \ 
gelsi , ere.  — Galateo  è distante  circa  111 
kil.  da  Catanzaro.  — Popolazione:  11)00  j 
anime. 

Galatz,  Galatsce,  Galacz  Geogr.  sta-  ' 
tistica)  — Città  della  Turchia  Europea  nel 
principato  di  Moldavia;  sta  sul  Danubio 
al  confluente  del  Pruth , ed  ha  un  porto 
capace  di  ricevere  le  più  grosse  navi , e j 


tale  che  se  fosse  favoreggiato,  non  avrebbe 
a restar  secondo  a nessuno  degli  altri 
porti  del  Mar  Nero,  compreso  quello 
stesso  di  Odessa.  Galatz  è tuttora  lo 
scalo  del  commercio  della  Valacchia  e 
della  Moldavia  con  Costantinopoli.  — Vi 
fu  combattuta  nel  1709  una  grande  gior- 
nata tra'  Bussi  e Turchi  ; questi  n'anda- 
rono colla  peggio  e la  città  venne  in  po- 
tere dei  primi.  — Galatz  dista  65  kil.  da 
Ismail,  all'ovest.  — Popolazione  : circa 
lOm.  anime. 

Galazia,  Galatia,  Gallogrmcia  (Geogr. 
antica ) — Antica  contrada  dell'Asia  Mi- 
nore , confinata  al  nord  dalla  Bitinia  e 
dalla  Paflagonia,  all’ovest  dalla  Frigia, 
all'est  dalla  Cappadocia.  Prendeva  il  nome 
dai  Galati  o Gallogreci , stirpe  mista  di 
Galli  e di  Greci  che  occuparono  l'Asia 
nell’anno  278  avanti  FÉ.  V.,  cd  otten- 
nero da  Nicomede  I re  di  Bitinia  un  vasto 
territorio  per  porvi  la  loro  stanza.  I Ca- 
lali lo  ampliarono  coi  loro  conquisti  ; 
ma  poscia  che  fu  sconfitto  Antioco  il 
grande  (690  avanti  l'E.  V.),  essi  furono 
assaliti  improvvisamente  da  Manlio  Vulso 
console  romano  nell'anno  189,  e final- 
mente Augusto  incorporò  il  loro  paese  , 
all’impero.  Sotto  gli  ultimi  imperatori  la 
Galazia  fu  divisa  in  Galazia  prima  o 
proconsolare  con  Aucira  per  capitale,  e 
in  Galazia  seconda  o salutare,  con  la  ca- 
pitale in  Pessinunte.  Nella  nazione  dei  Ga- 
lati si  distinguevano  tre  popoli:  i Trottimi, 
all'est;  i Tuli  Stoboi,  al  sudovest;  i Tet- 
tosagi,  al  nordovest  ; e la  loro  metropoli 
era  Ancira.  Finché  si  mantennero  indi- 
pendenti furono  retti  da  telrarchi  (cosi 
chiamati),  perchè  ciascuno  dei  detti  po- 
poli aveva  quattro  capi  o rettori. 

Galbiate  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Como,  distretto  di 
Oggiono.  Sorge  sul  monte  Gallieno,  in 
uno  dei  sili  i più  deliziosi  della  contrada, 
e possiede  una  bella  chiesa  paroccliiale. 

£ degnissimo  di  udirsi  in  Galbiate  l'eco 
polisillabo,  il  quale  a chi  gridi  di  sulla 
via  ripete  da  una  casa  rimpetto  fino  a 
quindici  cd  anche  più  sillabe.  Anzi  si 
dice  abbia  reso  più  volte,  a chi  ne  fece 
lo  sperimento,  i due  versi  del  Grossi: 

Che  tuoi  dirmi  in  tua  favella, 

Pellegrina  rondinella?  — 

La  origine  di  questo  borgo  è remota.  Nel 
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media-evo  era  assai  più  popolato  che  1 
adesso,  ed  ebbe  gran  parte  nelle  guerre 
ebe  tanto  desolarono  la  Lombardia.  Uopo 
essere  stato  soggetto  a vari  feudatari,  si 
mise  sotto  il  dominio  di  Milano. — Era  di  j 
questo  luogo  quell’arciere  Uella  Ripa  che  i 
mori  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  in 
Milano  nel  1-170  per  unno  dell'ambascla- 
tore  di  Venezia,  volendo  difendere  il  duca 
Galeazzo  Maria  Sforza.  — il  monte  di 
Galbiatc  forma  l'anello  che  unisce  in- 
sieme i monti  di  Gagliano  al  monte  Baro. 
— Galbiate  è distinte  22  kit.  da  Como, 
all'est,  c 3 da  Cagiono,  al  nordnordest— 
Popolazione:  2m.  anime. 

Galeata,  Galiata,  Galigata  (Geogr. 
star,  e statistica ) — Nobile  terra  ove 
fu  un  castello,  attuai  capoluogo  di  mu- 
nicipio, nell'Italia  centrale,  in  Toscana, 
o meglio  nella  Romagna  Toscana,  com- 
partimento di  Firenze,  diocesi  di  San  Se- 
polcro. È situata  sulla  sinistra  del  fiume 
Bidente  lungo  la  strada  provinciale  che  da 
Forlì,  per  Meldola  e Civitella  di  Galeata, 
rimonta  la  valle  dei  Tre  [Olienti.  — Il 
borgo  principale  è fiancheggiato  da  de- 
centi abitazioni , per  la  maggior  parte 
fornite  di  portici,  con  vasta  piazza  pei 
mercati  situata  alla  lesta  del  Iwrgo.  — 
Favoleggiarono  molti  scrittori  sull’origine 
e sul  nome  di  questo  luogo.  Taluni  lo 
tennero  per  un  romano  municipio  deno-  : 
minato  Metaniola,  cui  diedero  impulso 
varie  iscrizioni  antiche  trovate  presso  1 
Galeata,  ora  nella  chiesa  arciprutura;  fra 
le  quali  è ilota  quella  scolpita  nel  piedi-  I 
stallo  di  marmo  grcchetto,  che  servo  at-  1 
tualmente  di  base  e di  barino  al  fonte 
battesimale.  Altri  vi  furono  i quali,  esa- 
minando la  situazione  di  Galeata  pesta 
nel  fondo  di  angusta  vaile,  e il  suo  pri- 
stino nomedi  Caligata,  sospettarono  che 
si  dovesse  attribuire  la  sua  denominazione 
al  verbo  caligo  , quasi  luogo  nebuloso  c 
fosco;  comecché  i più  siano  di  parere, 
che  costà  in  Caligala  sì  stabilissero  molti 
lavoranti  di  calceari  ( Caligarii ),  tanto 
più  che  di  predii  dei  Caligari,  situati 
in  coleste  parti,  trovasi  fatta  menzione 
fra  le  antiche  carte  dell'archivio  arcive- 
scovile di  Ravenna.  Arrogo  a ciò  il  caso 
di  vedere  tuttora  in  Galeata  le  arti  dei 
calzolai  e de’  sarti  le  più  numerose  e più 
costantemente  esercitate  dal  popolo,  che 
ne  ha  fatto  sempre  un  ramo  di  sua 
maggiore  industria  manifatturiera,  e di 


commercio  nei  mercati  settimanali.  Il 
principio  della  storia  meno  incerta  di  Ga- 
leata può  attaccarsi  a quello  della  sua  ce- 
lebre badia  di  S.  Ellero  situata  sul  poggio 
sovrastante  al -borgo  di  Galeata  dal  lato 
di  ponente-maestro,  la  quale  badia  può 
dirsi  senza  dubbio  la  più  antica  di  quante 
se  ne  conobbero  nella  Toscana  e nella 
Romagna  granducale.  Quindi  non  è da 
tenersi  in  gran  conto  la  vaga  tradizione 
sorta  nei  secoli  più  prossimi  alla  nostra 
età,  di  un  palazzo  di  campagna  che  fece 
costruire  il  re  Teodorico  a grecale  del 
poggio  di  S.  Ellero,  in  una  collina,  luogo 
detto  la  Saetta,  mezzo  miglio  a setten- 
trione di  Galeata.  — Che  però  ne*  secoli 
anteriori  al  mille  Galeata , o C.ilicata  , 
come  allora  veniva  appellata,  non  fosse 
che  un  piccolo  luogo  dipendente  dai  mo- 
naci di  Sanl'Ellero,  ne  l'assicura  una 
i lettera  di  papa  Adriano  1 scritta  a Carlo 
.Magna  tanno  78G),  e una  bolla  di  Grego- 
rio V all'arcivescovo  di  Ravenna  ( anno 
1)96),  dai  quali  due  pontefici  Galeata  fu 
designala  col  titolo  di  Fico,  di  luogo  o 
i di  predio. — Il  paese  pertanto  di  Galeata 
: (ino  dal  secolo  Vili  dipendeva  dall’abate 
c dai  monaci  di  Santo  llario,  donato  in 
origine  da  un  nobile  ravennate  Obrizio, 
sebbene  il  castello  di  Calcala  in  seguito 
tornasse  sottoposto  ai  vescovi  di  Berti— 
noro  o ai  loro  conti.  E ciò  finché  i popoli 
di  Galeata,  nel  f ili  , si  costituirono  a 
comune  con  propri  statuti,  c finalmente, 
nel  1425,  si  sottoposero  alla  Repubblica 
Fiorentina,.!  palli  di  pagare  un  annuo  tri- 
buto a san  Giovanni  Battista,  e di  ricever 
potestà  c castellano  dalla  signoria  di  Fi- 
renze.— Se  non  che  uno  dei  primi  ad  e- 
scrcitare  cotesto  doppio  uffizio  in  nome 
della  Repubblica  fu  quel  Zenobi  del  Pino, 
elio  nel  M26  vilmente  cedè  la  rocca 
sopra  Galeata  all’esercito  del  duca  di 
Milano.  L'attuale  chiesa  maggiore  ossia 
Farciprctura  di  Galeata  fu  consacrala  nel 
1182,  c la  facciata  restò  compita  nel  1 194, 
anno  di  gran  terremuoti,  cui  fu  spesse  fiate 
soggetta  questa  contrada. — Uno  dei  monti 
più  elevati  del  comune  di  Galeata  è quello 
situato  a levante  della  nobil  terra  fra  il 
Ridente  e il  torrente  Soasa , il  quale  é 
! segnalato  da  una  torre,  denominala  del 

Ìllonini,  860  metri  sopra  il  livello  del 
mare  Adriatico.  — La  qualità  dominante 
del  suolo  di  questa  contrada  corrisponde 
quasi  perfettamente  a quella  delle  altre 
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talli  trasversali  alla  schiena  dell’  Ap- 
pennino. Coi  frantumi  di  quelle  stra- 
tificazioni è ricoperta  la  valle  di  Ca- 
lcata, dove  trovasi  un  terreno  profonda- 
mente arabile, di  natura  avgillosa-calca- 
rea,  propizio  ai  pascoli,  alla  coltura  dei 
rereali,  e più  che  altro  a quella  del  mais. 
Vi  prospera  eziandio  la  vite,  che  fornisce 
buona  parte  della  ricchezza  agraria.  In 
pochi  luoghi  l’olivo  alligna  costà  al  pari 
che  nelle  valli  contigue  del  Montone  e 
del  Marzeno.  Fra  gli  alberi  però  di  alto 
fusto  abbondano  sopra  gli  altri  i castagni, 
c le  piante  boschive  di  corri,  lecci,  faggi 
ed  abeti.  — Galeata  fu  frequenti  volte 
soggetta  a forti  scosse  di  terremoto,  alcu- 
ne delle  quali  fanno  epoca  nella  storia. — 
In  Galeata  nella  buona  stagione  si  tiene 
un  mercato  settimanale  di  vettovaglie  , 
merci  e bestiami  nel  giorno  di  lunedi.  — 
Galeata  è distante  26  kit.  da  Forti,  al  sud, 
e li  dalla  Rocca  San  Casciano  al  sndcst. 

— Popolazione  del  Comune:  3500  anime; 
della  sola  Terra:  1000. 

Galeso,  Galaesus  {Geog.  fis.estorica) 

— Celebre  fiumicello  dell'Italia  meridio- 
nale nella  provincia  della  Terra  d'Otran- 
to,  distretto  e cantone  di  Taranto.  Scorre 
al  nord  di  Taranto,  e alla  distanza  di  40 
sladii  o di  5 miglia  odierne  (!)  kit.).  Dopo 
brevissimo  corso (15  kil.  circa)  shocca  nel 
Mar  piccala  (golfo  di  Taranto!  o nell’anti- 
co porto  interno  della  città.  Questo  fiumi- 
cello,  come  il  Sebelo,  più  ricco  di  fama  che 
di  acque,  ha  serbato  il  nome  antichissimo 
anteriore  all’arrivo  delia  colonia  ile'  Pa- 
lermi, il  quale  può  credersi  impostogli 
da’Siro-Pconi  che  tennero  la  prossima 
costa,  a volerlo  conghietturare  dalla  loro 
città  di  Galepso  sul  golfo  Strimonio;  c 
per  la  molta  somiglianza  clic  la  campa- 
gna e la  città  de’  lacedemoni  aveva  con 
quella  de’  Tarentini  fu  anche  detto  E ti- 
ro tu  da’Partenii,  dal  celebre  fiume  omo- 
nimo che  correva  presso  Sparla.  Pingui 
pascoli  trovavano  le  greggio  nello  perti- 
nenze di  questo  fiume  , le  cui  sponde 
erano  ombreggiate  da  pini,  al  cui  rezzo 
Virgilio  ispira  vasi  scrivendo  le  Georgiche. 
Molti  ruderi  di  aulichi  edilizii  verso  que- 
sto fiume  già  si  scoprirono , e tuttavia 
rimane  in  bocca  dei  volgo  il  nome  di 
Muromaggio,  o muro  maggiore,  dal  muro 
meraviglioso  della  lunghezza  di  40  miglia, 
del  quale  restano  vestigi , alzato  dagli 
Iapigi , o più  veramente  dai  Tarcnliui 
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quando  , debellali  i Messapi , insieme  si 
divisero  la  regione  : muro  che  probabil- 
mente si  distendea  per  sotto  Francavilla, 
l.aliano  e Mesagnc,  terminando  tra  le  due 
torri  Rinahla  e Spccchiolla  a circa  19 
miglia  da  Brindisi. 

Galicia  o Galizia  (Geot/r.  statistica) 
— Provincia  della  Spagna  che  ha  il  titolo 
di  reggenza,  situata  sull’angolo  nord- 
ovest  della  penisola.  — Sta  fra’ gradi  40“ 
51’  e 43“  50’  di  latitudine  nord,  e 9“ 
12’  e 11°  30'  di  longitudine  ovest.  Ba- 
gnata al  nord  ed  all'ovest  dall’Atlantico, 
è separata  in  parte  dal  Portogallo,  verso 
il  sud,  per  mezzo  del  Minho.  Confina 
all'est  colla  provincia  di  Valladolid  e di 
Leon,  c col  principato  delle  Asturie.  La 
sua  figura  è pressappoco  quella  di  un 
quadrilatero  le  cui  facce  prospettano  i 
quattro  punti  cardinali.  La  sua  lun- 
ghezza dal  nord  al  sud  è di  220  kil.,  la 
maggior  larglu<zza  dall'est  all'ovest  di 
200,  e la  superficie  quadrata  di  9180  kil. 
circa.  — La  Galizia  è la  parte  della  Spa- 
gna dove  le  coste  sono  più  interrotte:  ogni 
riviera  un  po'  considerabile  , gettandosi 
nel  mare,  forma  un  estuario,  indicalo  col 
nome  dì  ria;  tali  sono  quelli  di  Vigo,  di 
Pontevedra,  Arosa,  Noya,  Bclanzos,  La 
Corogna,  Ferro! , Santa  Marta  e Vivere, 
in  cui  si  trovano  altrettanti  porti.  Ve  ne 
^pooo  moltissimi  altri,  e parecchi  fra  que- 
sti non  poco  ragguardevoli,  come  Bajona, 
C.orcubion,  Muros,  Camarinas  , Ribadeo, 
ecc.  V'hanno  tre  capi  o promontori!  degni 
di  osservanza:  l'Estaca  c l’Ortcgal  , che 
sono  i punti  più  settentrionali  della  Spa- 
gna, ed  il  Finisterre  che  ne  segna  la  e- 
stremità  occidentale.  La  catena  dei  Can- 
tabri,  che  termina  a questo  capo,  taglia 
dall'est  all'ovest  tutta  la  provincia,  ove 
prende  vari  nomi.  Questa  catena  colle 
sue  diramazioni  ripartiscono  le  acque 
della  Galicia  fr  i 13  bacini  principali,  clic 
inetton  capo  sull’Atlantico.  — Il  paese  è 
generalmente  alpestre,  ha  rare  pianure, 
ma  molle  valli  profonde  e spesso  difficili 
a penetrarvi.  — Il  clima,  assai  variabile 
per  tutto  , è temperato  sulle  coste  , o 
freddo  nell’interno:  al  sudovest  l’aere  é 
caldo  e secco  ma  sano,  al  nordest  umido 
e piovoso.  — Il  suolo  petroso  c magro 
presso  le  montagne,  spesso  calcareo  nelle 
valli  e lungo  le  correnti,  benché  a forza 
di  cure  c di  lavori  sia  reso  fertile,  quasi 
per  ogni  dove  dà  cosi  scarso  ricollo  che 
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noa  sopperisce  al  bisogno  degli  abitanti. 
I principali  ricolti  sono  poca  biada, 
orzo  ed  avena,  molto  mais  e segala,  riso 
in  qualche  luogo,  miglio,  lino,  canape, 
pomi  di  terra  in  abbondanza,  come  ogiq 
sorta  di  legumi  e frutta  in  gran  copia;  j 
cedri  e gli  aranci  però  prosperano  sol- 
tanto nella  parte  del  nordovest,  e qui- 
vi pure  in  picciola  quantità.  Ne’  fianchi 
delle  montagne,  quasi  tutti  roperti  di 
foreste,  abbonda  la  quercia,  il  faggio, 
ed  altri  legni  di  allo  fusto,  non  meno 
cho  noci  e raslagne.  I molteplici  val- 
loni olirono  eccellenti  pascoli,  ove  s' 
alleva  molto  armento  lanoso , cavalli , 
muli  assai  stimati,  asini  di  bella  razzai 
montoni  e soprattutto  porci  donde  sj 
traggono  prosciutti  ricercatissimi  in  tutta 
la  Spagna.  — Cacciagione  buona  e co- 
piosa, pesca  abbondante  ne’  fiumi,  ab- 
bondantissima e lucrativa  lungo  il  lido 
del  mare,  son  parte  non  ultima  della 
ricchezza  di  questa  provincia.  I boschi  e 
le  gole  delle  montagne  servono  d'  asilo 
a cinghiali , cervi , cavrioli , daini , e a 
molta  selvaggina;  una  volta  erano  in- 
festate da  orsi , da  lupi  e da  volpi.  — 
Si  pretende,  ma  senza  alcun  fondumepto, 
che  le  montagne  rinchiudano  miniere 
d’oro;  non  se  ne  trovano  se  non  d’ar- 
gento, rame  , ferro  , piombo  e stagno 
lino,  ma  non  son  messe  ad  escavazione. 
V’è  pure  marmo  bianco,  diaspro  , mar- 
cassila,  vetriolo,  zolfo,  ecr.  Acque  mi- 
nerali, termali  e fredde  di  frequente  si 
incontrano:  molle  sono  rinomate,  e vi 
si  fecero  edilìzi  per  bagni;  lo  principali 
sono  quelle  di  Caldes  de  Reyes  e di 
Orense.  — Di  poca  importanza  e poco 
attive  son  le  fabbriche  di  manifatture 
della  Galizia.  Consistono  in  berretti  di 
lana,  panni  grossi,  tele  da  vela,  cordami, 
bella  biancheria  da  tavola,  tele  comuni, 
carta , cappelli , indiane  e altre  cose  di 
simil  genere. — Questa  provincia  esporta 
salumi,  bestiami,  lana,  cuoio  e vino. — 
Essa  è la  piò  popolata  di  tutta  la  Spagna. 
I Galiciani  sono  grandi  della  persona, 
robusti,  benfatti,  commcndevoli  pel  loro 
coraggio,  onestà  e sobrietà.  Delle  di  volto 
e di  corpo  le  donne.  Uomini,  donne  e 
fanciulli,  van  tutti  a piedi  nudi. — Que- 
sta regione  prose  il  nomo  dai  Calluici, 
antico  popolo  che  la  abitava,  cd  oppose 
una  vigorosa  resistenza  ai  Domani.  Nel 
711,  i Mori  trovarono  egualmente  nelle 


montagne  della  Galicia  delle  forti  bar- 
riere contro  la  loro  invasione,  ma  vi  si 
stabilirono  sotto  principi  particolari,  fin- 
ché i loro  stati  unitisi,  nel  1037,  a quello 
di  Gastiglia,  i figli  cadetti  del  re  di  Leo- 
ne e di  Asturia  ebbero  spesso  per  appan- 
naggio la  Galicia  con  titolo  di  Contea. 
Questa  provincia  fu  eretta  in  reggenza 
nel  1000  da  Ferdinando  detto  il  Grande, 
re  di  Leone  e di  Gastiglia;  ma  gli  abi- 
tanti, ritirati  nelle  loro  montagne,  rico- 
noscevano poco  la  reale  autorità , e i 
signori  o feudatari  de'  luoghi  diversi  èrano 
i veri  sovrani  ne’  loro  territorii.  Nel 
1171  soltanto,  sotto  il  governo  di  Fer- 
dinand» V,  fu  dato  ordine  a questo  paese 
e divenne  una  provincia  delle  Spagne, 
conservando  sempre  il  titolo  di  regno. 

— Ha  per  capoluogo  Santiago,  e si  di- 
vide in  5 provincie  secondarie  o nuove 
clic  sono:  Oviedo,  La  Corogna  , Lugo, 
Orense  e Pontevedra.  — Popolazione 
(nel  18W):  2,300,000  anime. 

Galicia  (Nuova)  (Geogr.  statistica ) 

— Una  delle  antiche  divisioni  del  Mes- 
sico sotto  il  dominio  spagnuoto.  Aveva 
titolo  di  regno.  In  seguito  se  ne  è for- 
mata la  intendenza  di  Guadaluxara  , e 
parte  di  quella  di  Zacatecas  e di  San 
Luigi  de  Potosi. 

Galicia  (V.  Galizia). 
m Galilea  (Geogr.  antica)  — Una  delle 
quattro  grandi  divisioni  della  Palestina, 
la  divisione  più  settentrionale;  era  circo- 
scritta  al  nord  dal  fiume  Leoute,  e dal 
monte  Antilihano  che  sepuravanla  dalla 
Fenicia,  all’est  dal  Giordano  e dal  lago 
di  Tiberinde  o mare  di  Galilea  , al  sud 
dalla  catena  dei  monti  Gelhoè  e Carmelo, 
all'ovest  dal  Mediterraneo.  Comprendeva 
nel  suo  territorio  le  tre  tribù  di  Net- 
tali, di  Dan,  e di  Zàbulon,  e la  sua  ca- 
pitale era  Diocesarea  o S (.•fiorì.  Divide- 
vasi  in  due  parti  : 1°  la  Galilea  supe- 
riore ( Galilaea  superior , Galilaea  po- 
pulosii,  Galilaea  gentium)  popolata  da 
Egizi  , Arabi  e Fenici;  2°  Galilea  infe- 
riore ( Galilaea  inferior)  intorno  al  lago 
di  Tiberiade.  — Oggidì  la  Galilea  è rin- 
chiusa nella  provincia  ottomana  d’Acri, 
nella  Siria.  Gli  orientali  la  chiamano 
IMed-et-Bucra,  cioè  Paese  dell'Evange- 
lio.— Spesso  si  trova  dato  a Gesù  Cristo 
il  nome  di  Galileo,  perciocché  fu  cre- 
sciuto a Nazaret,  città  della  Galilea,  ed 
operò  in  Galilea  i suoi  primi  miracoli  : 
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Ha  ciò  anche  i primi  cristiani  ebbero 
l'appellativo  di  Galilei. 

Galileo  Galilei  (Biografia)  — Quest’ 
uomo  lia  diritto  al  primo  luogo  in  un  di- 
zionario che  tratta  delle  scienze  geogra- 
fiche , avendovi  egli  introdotto  un  ge- 
nerale rinnovamento , con  le  sue  tante 
invenzioni  e scoperte,  e con  la  sua  grande 
dimostrazione  del  Molo  della  Terra.  — 
Galileo  Galilei  fu  sommo  astronomo,  som- 
mo geometra,  creatore  della  vera  tisica  e 
della  meccanica,  distruttore  della  filosofia 
scolastica,  riformatore  della  filosofia  na- 
turale, martire  di  quelle  verità  clic  il 
processo  de'  tempi  fece  innegabili.  Chi 
diede  primo  lo  norme  della  più  certa  mi- 
sura del  tempo,  immaginando  il  pendolo 
dalla  oscillazione  d una  lampada,  ron  si 
grand'utile  poi  della  meccanica  e del- 
l'astronomia? Galileo  Galilei.  Chi  con  la 
invenzione  della  bilancia  idrostatica 
scandagliava  con  la  verità  la  proporzione 
del  peso  che  hanno  tra  loro  i metalli 
sotto  un  cguil  volume?  Galileo  Galilei. 
Chi  metteva  in  piena  luce  la  legge  sulla 
caduta  dei  gravi  ? chi  sbigottiva  i peripa- 
tetici, mostrando  la  nuova  stella  apparsa 
nel  Serpentario  esser  fuori  della  regione 
•'he  chiamavano  elementare?  chi  trovava 
il  compasso  di  proporzione,  chi  il  ter- 
mometro, chi  il  microscopio,  chi  il  tele- 
scop  o,  onde  a parte  a parte  dispiegava- 
gli  il  cielo  tutte  le  sue  eterne  bellezze,  e 
discoprivagli  dieci  volle  maggiore  dell'an- 
tico il  numero  d-  Ile  stelle  fisse?  Galileo 
Galilei.  Chi  primo  portava  uno  sguardo 
scrutatore  per  entro  alla  luna,  divisan- 
done le  qualità  e la  grandezza,  mostran- 
done gli  avvallamenti,  e par  fino  misu- 
randone i monti?  chi  dimostrava  essere 
la  via  lattea  una  congerie  immensa  di 
stelle?  chi  levava  al  più  alto  segno  nel 
secolo  il  nome  suo  discoprendo  i quattro 
satelliti  che  s'aggirano  intorno  a Giove? 
Galileo  Galilei.  Chi  applicava  l'osserva- 
zione di  que'sitelliti  alle  longitudini  in 
mare?  chi  aguzzando  lo  sguardo  in  Sa- 
turno vedevalo  tricorporeo,  ed  appianava 
cosi  la  via  a riconoscere  in  processo  di 
tempo  i due  anelli  che  circondan  quel  pia- 
neta? chi  vedeva  Venere  e Mercurio  mutar 
vista  al  par  della  luna,  il  sole  esser  cospar- 
so di  macchie,  e deduce  vane  la  rotazio- 
ne di  quest'astro  intorno  al  proprio  asse? 
Galileo  Galilei.  Finalmente,  chi  si  faceva 
animoso  dimostratore  del  sistema  coper- 


nicano sul  moto  della  terra,  e comhallca 
per  questa  gran  verità  tutta  la  vita  contro 
la  invidia,  i pregiudizi,  la  ignoranza,  il 
sospetto?  Non  monta  diine  il  nome,  chè- 
la grandezza  del  suhiello  e la  solennità 
della  sventura,  lo  hanno  suggellato  in 
tutte  le  menti.  Ma  qui  non  si  chiude  la 
somma  delle  stupende  invenzioni  di  Ga- 
lileo. Lui  la  meccanica,  lui  la  idrostatica 
ebbero  a crealore.  Egli  insegnò  armare 
la  calamita,  e crescerne  stranamente  le 
forze;  voltosi  per  diletto  alla  musica,  ri- 
solvè, pria  dell'Eulero,  il  problema  delle 
due  corde  tese  a l unisono,  che  se  ne 
tocchi  una  sola,  anche  l'altra  dà  il  suono; 
e la  leggedi  continuità,  della  cui  scoperta 
il  mondo  fece  onore  a l.eihnizio,  fu  pre- 
sentita dal  nostro  grande  italiano.  — Da 
Vincenzo  Galilei  dotto  scrittore  di  musica, 
e da  Giulia  Venturi  della  illustre  famiglia 
pistoiese  dogli  Ammantimi,  egli  nacque  in 
Pisa  il  15  di  febbraio  1 564.  Fatti  i primi 
studi  in  Firenze,  si  ricondusse  al  luogo 
natio  dove  cominciò  a dare  opera  alle 
scienze  mediche  per  riverenza  dei  consi- 
gli del  padre,  che  prima  aveva  pensato 
iniziarlo  alla  mercatura,  ma  reggendo  gli 
stupendi  profitti  che  fece  il  giovanetto  in 
lettere  greche  e Ialine,  nella  reltorica, 
nella  musica,  nella  meccanica,  nel  dise- 
gno, nella  prospettiva,  ed  anche  nella 
,pitlura,  in  età  di  anni  17  il  mandò  allo 
studio  della  medicina.  Sotto  Iacopo  Maz- 
zoni, ch’era  il  solo  tra  i Professori  pisani 
che  discostandosi  da  Aristotele  seguitasse 
la  dottrina  de' pitagorici,  apprese  la  fisica, 
e subitamente  in  lui  si  fece  manifesto 
quell'istinto  d'osservazione  che  doveva 
condurlo  a tanta  altezza.  L'n  giorno  nella 
cattedrale  di  Pisa  gli  venne  veduta  ima 
lampada  sospesa  alla  vòlta,  che  mossa 
dal  vento  ondeggiava,  ed  osservò  che 
quelle  oscillazioni  descrivevano  gli  ar- 
chi maggiori  o minori,  sempre  in  tempi 
eguali;  questa  osservazione  che  fu  poi  si 
feconda  alle  scienze  c alla  meccanica,  fu 
da  lui , studiarne  ancor  medicina , ap- 
plicata da  prima  alla  misura  del  moto 
dei  polsi , indi  alla  orologeria , e par 
da  non  mettere  in  dubbio  che  il  primo 
oriuolo  a pendolo  fosse  condotto  sotto 
la  sua  direzione  e compiuto  secondo  gli 
ammaestramenti  paterni  da  Vincenzo  suo 
figlio.  Volgeva  l'età  sua  in  sul  diciut- 
tesim'anno  quando  fu  illustrala  da  que- 
sta prima  scoperta.  La  medicina  non  era 
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la  scienza  cui  chiamavate  la  natura  , ep-  i 
pure  non  appena  accostavasi  alle  medi- 
cina che  l’ingegno  suo  vi  lasciava  una  ; 
bella  orma  di  sé  cou  quell'iilile  applica- 
zione; ma  non  passava  un  anno,  ch'ei  di 
medico  si  faceva  geometra.  Ostilio  Ricci  ! 
maestro  di  geometria  a'paggi  del  gran- 
duca trovavasi  a Pisa  con  la  corte;  e vi 
dava  sue  lezioni,  ina  in  privata  sala,  dove  , 

< ra  coaleso  l'ingresso  a qualunque  non 
fosse  de’paggi.  Ed  ecco  un  giovane  star 
più  volte  origliando  alla  porla  di  quella 
sala  per  udir  quel  che  là  entro  s’inse- 
gnasse; era  questo  giovane  il  Galilei  che 
venendo  spesso  per  visital  e il  Ricci, amie# 
del  padre  suo,  e trovatolo  inteso  alle  sue 
lezioni,  s’era  messo  in  quella  strana 
guisa  ad  apprendere  geometria , poster- 
gando ogni  altra  scienza.  Il  Ricci,  infor- 
mato di  ciò,  lo  ammise  liberamente  alla  j 
sua  scuola;  gli  fe’dono  d’uo  Archimede  e 
indarno  il  patire  con  minacce  e con  prc-  i 
ghi  tentò  ridurlo  alle  scienze  mediche.  | 
Gonsiderando  però  come  il  figlio  in  età  ; 
di  anni  2f  avesse  già  dato  perfezione  alla  , 
teorica  dei  centri  di  gravità,  e già  co-  . 
minriasse  ad  acquistar  nome  onorato,  e 
d'altra  parte  per  la  molla  famiglia  onde  j 
era  gravalo,  potendo  a gran  pena  fargli  | 
le  spese,  sperò  che  i meriti  del  giovane  | 
trovassero  alcuna  grazia  nell'animo  del  j 
sovrano  e chiese  per  lui  un  posto  nella  t 
università;  ma  gli  fu  negato  ! Ad  un  Ga-  ! 
lituo  la  povertà  tolse  persino  il  modo  di  ’ 
prendere  la  laurea  dottorale  ! Ma  ben 
altra  corona  ei  seppe  cingere  a se  mede- 
simo a dispetto  della  fortuna.  Giovane  di 
Si  ansi  già  meritava  aver  commercio  di 
lettere  coll'astronomo  Glavio,  col  geo- 
grafo  Ortalio,  e dal  marchese  del  Monte,  ! 
ragguardevole  geometra,  era  salutato  col 
nome  di  Archimede  de' tempi  suoi:  e di 
25  anni  sedeva  lettore  di  matematiche  in 
quello  stesso  studio  pisano  che  poco- 
stante lo  aveva  veduto  umil  discepolo. 
Prendeva  allora  a provare  colla  spcrienza, 
quel  che  col  ragionamento  aveva  voluto 
dimostrare  il  Benedetti  dottissimo  vene- 
ziano, c perciò  dal  campanile  di  Pisa  fa- 
ceva vedere  come  due  corpi  qualunque 
giltati  da  una  medesima  altezza  cadono 
in  tempo  eguale;  uia  l’ingegno  suo  ag- 
grandiva questa  teorica  e scopriva  le 
vere  ed  immutabili  leggi  della  caduta  dei 
gravi,  e cosi  creava  lìn  da  quell'ora  la 
scienza  della  dinamica.  Maestri  e discenti  I 


pe'  quali  «Uro  oracolo  non  v’avea  che 
Aristotele,  Ira  sdegnosi  c beffardi  riguar- 
davano l'ardito  giovane  che  volgendo  le 
spalle  al  maestro  universale  conunette- 
vasi  alla  sperienza.alla  ossorvazionc  della 
natura;  ma  Galileo  nou  curante  di  quei 
rumori  proseguiva  intrepido  nella  sua 
via.  Intauto  Giovanni  dc'Medici,  bastardo 
di  Cosimo  1°,  che  lenevasi  per  tin  gran 
maestro  in  architettura,  aveva  inventato 
una  certa  macchina,  della  quale  Galileo 
chiamato  all'esame,  notò,  secondo  co- 
scienza, i vizi  ; ma  questo  bastò  perchè 
aggiuntovi  tutto  il  male  i he  di  lui  dice- 
vano i peripateliri , il  Galilei  si  trovasse 
costretto  a ritrarsi  a Firenze,  donde  nel 
1592  si  parti,  senza  che  il  granduca  mo- 
strasse curarsene,  per  andare  a tener  cat- 
tedra di  matematiche  nello  studio  di  Pa- 
dova.— I diciottenni  che  stette  in  questa 
città  corsero  veramente  per  lui  gloriosi 
e felici  ; provveduto  di  largo  stipendio, 
•morato  dal  senato  veneziano,  ammirato 
pec  le  sue  nuove  dottrine  cui  vedeva  ac- 
correre iu  folla  uditori  d'ogni  gente  e di 
ogni  paese,  altro  non  avanzatagli  a desi- 
derare. Buon  per  lui  se  mai  non  Io  pun- 
geva il  desio  della  patria!...  Ma  non  an- 
ticipiamo i tempi  di  dolore,  e poiché  s) 
brevi  gioie  ci  occorrono  nella  vita  di  que- 
sto grand'uomo,  per  ora  prendiamone  di- 
letto. A questi  anni  si  appartengono  lo 
sue  più  maravigliose  scoperte  e per  dire 
alcuna  cosa  di  quella  del  telescopio, come 
la  più  importarne  di  tutte,  avendo  con 
tal  mezzo,  secondo  le  parole  di  un  suo 
dotto  amico,  data  poi  la  scalata  al  cielo, 
noteremo,  clic  nelle  vacanze  del  1609, 
trovandosi  egli  a Venezia,  ebbe  annunzio 
essere  stato  da  un  artefice  fiammingo 
presentato  in  Olanda  al  principe  di  Nas- 
sau un  certo  occhiale  con  cui  gli  oggetti 
lontani  si  distinguevano  come  fossero  da 
presso;  questo  poco  bastò  perchè  subito 
il  telescopio  uscisse  dalle  sue  mani.  Il 
senato  di  Venezia  stupefatto  di  tale  tro- 
vamento  gli  confermò  a vita  la  cattedra 
che  a tempo  arevagli  data,  e gli  statuì  lo 
stipendio  in  mille  fiorini.  L'  artigiano 
fiammingo,  chiamalo  Iacopo  Mebio,  restò 
nelfobblio  e d’ogni  parte  d'Europa  fu  ri- 
chiesto il  Galileo  de'  suoi  telescopii.  Ri 
tutte  le  invenzioni,  di  tutte  le  scoperte, 
delle  opinioni  stesse  del  nostro  sommo 
italiano  niuna  v’ebbe  per  avventura  che 
non  gli  fosse  o usurpata,  o contrastata 
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almeno,  nè  i termini  di  quest'opera  no- 
stra ci  consentono  allungarci  in  tali  di- 
sanimo, che  d'altra  parte  da  lutti  coloro 
che  delle  scienze  italiane  o di  Galileo 
presero  a scrivere,  furono  già  poste  in 
pienissima  luco;  quest'unità  del  telesco- 
pio può  con  ragione  la  Olanda  conten- 
dere all'Italia:  ma  qual  era  l'islrnmcnto 
dell’uomo  fiammingo,  qual  uso  ne  fece?... 
Qui  per  fuggire  il  sospetto  di  farci  ingiu- 
sti per  amor  patrio,  reciteremo  le  parole 
del  francese  Biot,  scrittore  dell'  articolo 
Galileo  nella  Biografia  universale.  « Do- 

< po  tante  e sì  mirabili  scoperte  deve  far 

< maraviglia  come  siasi  voluto  conlen- 

< dorè  a Galileo  la  invenzione  del  lele- 

< scopio  col  quale  egli  le  ha  fatte,  quasi 

• che  in  simil  caso  l'inventore  non  fosse 
t quegli  che,  guidato  da  regole  certe  c da 
« grande  intelletto,  ha  saputo  trarre  ma- 

• raviglie  da  ciò  che  il  caso  aveva  git- 
« tato  rozzo  e primaticcio  in  mani  ine- 
« aperte.  Se  colui  che  in  Olanda  con- 
« giunse  per  accidente  vetri  d'inegual 

• curva,  fu  veramente  l'inventore  del 
« telescopio,  perchè  noi  rivolse  al  cielo 

• che  era  la  più  bella  e più  sublime 
« applicazione  che  poteva  farsi  di  tale 
« strumento?  Perchè  mai  lasciò  a Gali  - 

< lco  la  felicità  e la  gloria  di  abbattere 

• agli  occhi  di  tutti  le  antiche  preoccu- 

< pozioni , di  consolidare  , la  mercè  di 

• prove  evidenti , l'edilizio  di  Copernico, 
« c di  allargare  gli  spazi  celesti,  oltre 

• quanto  l'immaginazione  poteva  sup- 

• porre?  * Ciò  nondimanco  noi  non  in- 
tendiamo fraudar  della  debita  lode  colui 
che  primo  accoppiò  questi  due  vetri , ma 
quando  a lui  si  sarà  dato  l'onore  dell'an- 
teriorità (benché  altri  Italiani,  e meglio 
di  tutti  il  Fracastoro,  gli  potriano  anche 
ritorre  tal  vanto),  non  potrà  negarsi  al  fi- 
losofo italiano  d’aver  da  se  solo,  in  una 
notte,  inventato  lo  strumento,  alladimane 
compostolo,  nei  cinque  seguenti  di  ridot- 
tolo a perfezione  e nel  settimo  giorno 
mostratone  tutto  l'utile  al  mondo.  Quante 
e quante  volle  in  Italia  non  s’è  rinnovel- 
lato l'esempio  del  fiammingo?  ma  quanti 
pochi  stranieri  hanno  schiettamente  a 
paro  di  Galileo  confessato  la  storia  delle 
loro  scoperte!  — Come  tra  le  sue  inven- 
zioni meccaniche  abbiamo  notato  l'anno 
in  che  apparve  il  telescopio,  cosi  tra  le 
sue  scoperte  astronomiche  noteremo  l'an- 
no in  che  vide  i satelliti  di  Giove  (cui 


non  so  per  qual  gratitudine,  o secondo 
me  per  agevolarsi  il  ritorno  in  Toscana, 
dava  il  nome  di  Stelle  Mediree)  che  fu 
del  1610,  perchè  allora  la  gloria  del  nome 
suo  poggiò  veramente  al  sommo.  Ma  non 
mancarono  in  Padova  anche  gli  aristote- 
lici a dargli  guerra,  anzi  quanto  più  alla 
si  faceva  la  cima,  c più  pertinaci  tenta- 
vano di  percuoterla:  v'ebbe  chi  non  volle 
mai  accostar  l'occhio  al  telescopio,  quasi 
fosse  diabolico  travamento;  v'ebbe  chi 
disse  essere  tutte  quelle  nuove  cose  che 
si  vedevano  in  cielo,  e gli  stessi  satelliti 
di  Giove,  non  altro  che  illusione  di  quei 
vetri  cosi  appaiati;  v'ebhe  chi  guardò  ed 
afTermò  di  nulla  aver  veduto  per  le  in- 
tera notti  : furono  dette  insomma  e pen- 
sate le  più  matte  cose  del  mondo.  Ma 
Galileo,  senza  badare  a queste  baie,  inve- 
stigava desioso  le  vie  de’cieli,  e pubbli- 
cava il  suo  jYunrtus  sideretis,  e il  Sa- 
gredo,  dottissimo  gentiluomo  veneziano  , 
suo  grande  sostenitore  ed  amico,  e fra 
Paolo  Sarpi,  nome  che  solo  vai  mille 
elogi,  e cosi  altri  di  minor  fama  gli  prof- 
ferivano lodi.  Il  senato  davagli  un  nuovo 
segno  di  trionfo  sopra  i suoi  vili  nemici: 
costoro  lo  accusarono  come  uomo  di  per- 
duti i ostami  perchè  si  teneva  in  casa  una 
donna  (Marina  Gamba  veneziana,  secondo 
il  Nelli;  e il  senato  rispose  doversi  au- 
mentar lo  stipendio  al  professore,  ora 
che  si  sapeva  aver  egli  un'altra  persona 
da  alimentare.  E qui  cade  in  taglio  di 
notare  clic  quantunque  non  conducesse 
mai  moglie,  ebbe  tre  figli  naturali,  per- 
chè l'amore  non  tenne  l'ultimo  luogo  en- 
tro al  cuor  suo.  — Ora  poi  le  nostre  pa- 
role suoneranno  piu  lamentevoli.  Un  tri- 
sto fato  tirava  il  grand'uomo.  — Noi  non 
sapremmo  , a dir  vero  , che  più  potesse 
egli  mai  desiderare  sotto  la  Repubblica 
di  Venezia:  onori,  fama,  provvedimento  di 
cattedra  a vita,  larghezza  di  rimunera- 
zione, tutto  in  somma  volgeva  propizio 
per  lui,  e certo  commise  gran  peccalo  di 
s enescenza  verso  quella  Repubblica  per 
tornare  in  Toscana,  e in  quella  corte  dei 
Medici  che  quando  ancor  abbisognava  di 
protezione  e d'aiuto  lo  avevan  lascialo 
andar  povero  e perseguitato;  ora  poi,  che 
Iratlavasi  di  partecipare  alla  sua  gloria, 
gli  facevan  buon  viso;  c Cosimo  II  gli 
dava  titolo  di  suo  primo  matematico  e 
tìhsofo  con  annua  provvisione  di  scudi 
mille  fiorentini.  Quando  tolse  commiato 


GAI. 


C.\L 


< 345  ) 


dalla  Repubblica  slava  lontanò  il  Sa- 
gredo,  e se  questi  era  forse  in  Venezia 
• chi  sa  che  non  avesse  tolto  Galileo  da 
quell’abisso,  che,  come  Giordano  Bruno, 
per  troppa  carità  del  luogo  natio  appa- 
recchiava a se  stesso,  e bene  per  lettera 
glie  ne  manifestò  i suoi  rammarichi , nè 
laceragli  i timori  che  aveva  a vederlo 
uscire  da  un  suolo  libero  per  andare 
sotto  a4  un  principe  obbligato  ad  avere 
molti  riguardi  ai  romani  pontefici  ; e chi 
sa  che  l’esempio  di  Pietro  Carnesecchi 
non  si  affacciasse  in  quell’  ora  all’animo 
del  prudente  Sagrcdo?  Il  Sarpi,  profondo 
politico,  quando  poi  udì  ch'egli  aveva  ri- 
soluto andarsene  a Roma  per  convincere 
i suoi  avversari  con  la  ragione  sul  moto 
della  terra,  previde  pur  troppo  quanto  gli 
sarebbe  incontrato.  — Adunque  tornava 
in  Firenze  nel  1 G10;  e nel  1611  mostra- 
vasi  in  Roma.  L'accademia  do,' Lincei  su- 
bito il  ricevè  tra'suoi  membri;  il  principe 
Cesi  benemerito  fondatore  e dotto  presi- 
dente della  medesima  , onorava  quel 
grande,  ammirava  le  sue  scoperte  c con 
tutta  l’accademia  seguitava  le  sue  dot- 
trine. Con  maggior  gloria,  ma  non  con 
meno  nemici  occulti  si  partiva  di  Roma. 
Ridottosi  in  Firenze  par  che  in  quel  torno 
inventasse  il  microscopio,  perocché,  se- 
condo il  Viviani,  che  fu  uno  dei  più  cari 
tra’suoi  discepoli,  uno  ne  mandò  al  re  di 
Polonia  nel  1613:  notiam  questa  data  per 
mostrare  che  l' islriimentn  di  Galileo  va 
innanzi  a quello  che  si  ascrive  a Zaccaria 
Giovanni  di  Middcllmrgo  che  il  Drebell, 
come  cosa  nuova,  vide  in  Inghilterra  nel 
1619.  lutanto  certi  oscuri  peripatetici  as- 
salivano coi  loro  scritti,  ma  ei  non  se 
ne  curava  gran  fatto;  in  proposito  però 
delle  tre  comete  che  apparvero  nell'anno 
1618  s’appiccò  tra  lui  o il  gesuita  Grassi 
una  questione  molto  viva.  Galileo,  che 
per  mal  ferma  salute  non  aveva  potuto 
far  da  se  stesso  le  opportune  speculazioni 
nel  cielo,  cadde  in  fallo  nelle  sue  opi- 
nioni , benché  egli  non  avesse  su  tal 
conto  pubblicato  alcuna  scrittura,  ma 
solo  ne  fu  autore  il  Guiducci  suo  disce- 
polo. Il  Grassi  però  andò  dirittamente  a 
punger  lui,  ed  allora  per  sua  difesa  mise 
in  luce  il  Saggiatore,  la  più  bella  edotta 
ed  elegante  opera  di  polemica  che  mai 
fosse  veduta,  uscir  per  le  stampe,  e che 
ancora,  non  senza  gran  frutto,  potrebbe 
essere  consultata;  benché  non  possa  lo- 


darsi quanto  al  subictto  principale,  in  cui 
si  tratta  delle  origini  delle  comete.  Que- 
st'opera fu  pubblicata  in  Roma  dall'acca- 
demia de’l.incci  nel  t6J3,  e dedicata  al 
nuovo  pontefice  Urbano  Vili  che  quando 
era  Cardinal  Barberini,  con  certi  suoi 
versi  avea  lodato  il  nuovo  tìlosofo.  La 
questione  col  Grassi  suscitò  al  Galilei 
nuovi  nemici.  Il  Tiraboschi  con  molti  ra- 
gionamenti dimostrò  i gesuiti  non  aver 
avuto  parte  alla  mina  di  Galileo  ; ma 
oltre  a ciò  che  dice  il  Nelli  nella  Vita 
del  gran  filosofo,  alla  quale  rimettiamo 
il  lettore,  tra  molte  lettere  che  il  chiaro 
Guglielmo  Libri  ha  scoperte  ed  acquistate, 
scritte  dal  Galileo  e da  vari  dotti,  e che 
si  propone  di  mettere  a stampa,  una  ve 
n'  ha  del  P.  Grémbergcr , matematico 
del  collegio  dei  gesuiti  di  Roma  . che 
dice  : « Se  Galileo  avesse  saputo  man- 

• tenersi  I affezione  dei  padri  di  que- 

< sto  collegio , egli  godrebbe  di  tutta 
» la  sua  gloria.  Ei  non  avria  provato  al- 
« cuna  avversità , avria  potuto  scrivere 

< a suo  talento  su  qualunque  suhietto, 

< trattare  anche  sul  moto  della  terra  >. 
Checché  ne  sia,  i primi  segni  di  perse- 
cuzione par  si  manifestassero  nella  To- 
scana per  opera  del  Marzimedichi  arcive- 
scovo di  Firenze,  del  Gherardini  vescovo 
di  Fiesole  e del  d'Elci  provveditore  della 
università  di  Pisa.  Un  frate  Gaccini  do- 
menicano, in  S.1  Maria  Novella  con  una 
fronte  ed  una  dottrina  certo  assai  sin- 
golare , tolse  a provare  in  una  predica 

< che  la  geometria  è un'arte  diabolica , 

• c clic  i matematici  dovrebbero  essere 

• sbanditi  da  tutti  gli  stati  come  au- 
t tori  di  tutte  le  eresie  * e per  ferire 
più  di  punta  il  Galileo,  prese  per  epi- 
grafe questo  sacro  testo:  Viri  Galilaei 
quid  slalis  adspirientes  in  coelum  ? Nel 
qual  proposito  ragion  vuole  però  che  si 
noti  come  il  P.  Maraflì , generai  dei  do- 
menicani , scrivesse  a Galileo  in  questa 
sentenza  : « Dello  .scandalo  seguilo,  ho 

< inteso  infinito  disgusto....  perchè,  per 
4 mia  disgrazia,  sto  a parte  a tutte  le 

< bestialità  che  possono  fare  e che  fanno 

< trenta  o quaranta  mila  frati  ».  La 
tempesta  più  sempre  s'addensava  sul  suo 
capo  , ma  egli  si  dava  ane.or  a credere 
poter  con  la  luce  del  vero  e con  la  sot- 
tilità dell'  ingegno  stornarla.  Fin  da 
quando  Urbano  VII!  fu  vestito  del  gran 
manto,  sera  fatto  sollecito  di  andare  in 
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Roma  a felicitare  il  nuovo  pontefice  , e 
cominciò  nuovamente  ad  insistere  sulle 
sue  opinioni  copernicane  , che  già  di 
.scientifiche,  per  la  nequizia  de'suoi  av- 
versari, si  tramutavano  in  religiose,  pa- 
rendo contradieesscro  alle  sacre  carte , 
e particolarmente  a quel  testo  che  dice* 
Terra  autem  in  aeternum  stai-,  ma  nel 
partirsi  da  Roma  fu  ammonito  dal  Car- 
dinal Bellarmino  , in  nome  del  papa,  a 
non  più  parlare  di  quella  questione. 
Tuttavia  pensò  scrivere  i suoi  si  famosi 
Dialoghi  intorno  ai  due  massimi  sistemi 
del  mondo  copernicano  e tolemaico,  ra- 
gionali fra  due  personaggi  veri,  a'quali 
per  gratitudine  della  adozione  clic  gli  a- 
vevan  sempre  dimostrala  , si  piacque 
eternare  il  nome,  e furono  Filippo  Sal- 
vanti fiorentino  e Francesco  Sagredo  ve- 
neziano, che  difendono  il  sistema  coper- 
nicano , ed  un  terzo  immaginario  cui 
die'  nome  di  Simplicio,  che,  con  tutta  la 
fastidiosa  petulanza  d’  uno  scolastico  , 
entra  in  arringo  per  Aristotele.  Gerii 
sottili  ragioni  che  addusse  nella  prefa- 
zione , e T astuzia  usata  che  infine  i 
due  gentiluomini  si  dessero  per  vinti 
al  Simplicio  , ottennero  al  suo  mano- 
scritto amplissima  approvazione  dal  mae- 
stro del  sacro  palazzo  , dai  censori  di 
Toscana,  c l'opera  venne  fuori  per  le 
stampe  di  Firenze  nel  16312.  Ma  non  ap- 
pena il  libro  fu  pubblicalo  che  gli  schia- 
mazzi dei  peripatetici  e dei  nemici  del- 
l'autore più  non  ebbero  modo:  ogni  vile 
arte,  ogni  menzogna  fu  adoperata  a suo 
danno,  e per  dargli  l'ultimo  crollo,  fu 
fatto  credere  al  papa  che  sotto  la  per- 
sona di  Simplicio,  l'astuto  filosofo  avesse 
voluto  esporlo  al  riso  del  mondo.  S’av- 
vide allora  quel  sommo  che  dir  volesse 
essersi  partito  di  Venezia.  Il  giovane 
granduca  fu  impotente  contro  l'autorità 
di  Roma  ; Galileo  fu  citato  ad  andar 
colà,  vecchio  di  10  anni,  in  mezzo  ai  ri- 
gori del  verno,  logoralo  dalle  fatiche  de- 
gli studi,  oppresso  dalle  infermità,  soste- 
nendo disagi  e pericoli  per  lo  contagio 
che  allora  contaminava  ie  parti  di  To- 
scana: non  valsero  attestati  ili  medici  ad 
ottenergli  pur  breve  indugio;  e'  gli  fu 
forza  rappresentarsi  in  Roma  nel  di  13 
di  febbraio  del  1633,  trasportatovi  in  una 
lettiga  commodalagli  dal  granduca  me- 
desimo , che  obbligò , con  suo  ordine 
espresso,  il  venerando  vecchio  ad  im- 


prendere quel  cammino.  Dismontato  in 
Roma  al  palazzo  dell'ambasciator  di  To- 
scana, il  di  seguente  andò  a prenderlo  in  . 
una  carrozzai!  P.  Lancio  commissario  del 
S.  Uffizio:  cominciarono  per  via  a discor- 
rere sulla  opinione  del  moto  della  terra: 

< ma  ( udiamo  qui  Galileo  medesimo  ) 

< per  quante  solide  ragioni  e matema- 

< tiche  io  gli  adducessi,  egli  altro  non 

• rispondeva  che  Terra  autem  in  ae~ 

t temimi  stahit , quia  terra  fu  aeler- 
c num  stai il  giovedì  dopo  fui 

< presentato  alla  congregazione  , ed  ivi 

< accintomi  alle  prove , per  mia  dis- 
■ grazia  non  furono  queste  intese,  e 

< per  quanto  mi  aflalicassi,  non  ebbi 

• mai  I'  abilità  di  capacitare.  Si  ve- 
« niva  con  digressioni  di  zelo  a con- 

< vincermi  dello  scandalo,  c il  passo 
« della  scrittura  era  sempre  allegato  per 

< l'Achille  del  mio  delitto Sov- 

« venutomi  a tempo  di  una  ragione. 

« scritturale,  io  Fallegai,  ma  con  poco 
s successo e non  ebbi  per  rispo 

• sta  clic  un'alzata  di  spalle,  solito  ri- 
*«  fugio  di  chi  è persuaso  per  pregiudizio 
« e per  anticipata  opinione  ».  — Dopo 
venti  giorni  fu  rimandato  al  palazzo  del- 
l'ambasciatore assegnatogli  per  prigione. 
Addi  22  di  giugno  fu  ricondotto  al  S.  Uf- 
fizio, dove  in  camicia  e in  ginocchio  gli 
fu  fatta  profferire  la  seguente  ritratta- 
zione: < Io  Galileo  Galilei , in  età  di  10 
c anni,  costituito  prigione  c genuflesso 

< innanzi  le  eminenze  vostre,  avendo  in- 

< nanzi  agli  occhi  i santi  Vangeli  che 

< tocco  con  le  mie  proprie  mani 

« maledico  e detesto  Terrore  e l'eresia 

< del  molo  della  terra,  ecc.  ecc.  ».  È 
fama  che  all'uscire  di  quel  tormento, 
pereolendo  col  piede  la  terra  dicesse  fra 
se  medesimo  : eppure  ella  girq  ! Ma  di 
questa  volgare  opinione  non  mi  è accaduto 
trovar  riscontro  negli  scrittori  meglio  au- 
torevoli. Nè  qui  finisce  la  persecuzione; 
gli  furono  ordinate  orazioni  espiatorie,  e 
fu  danaalo  al  carcere  a beneplacito  di  S. 
Santità  (che  il  fatto  dimostrò  voleva  dire 
perpetuo),  commutatogli  dal  pontefice 
prima  nella  relegazione  dentro  il  palazzo 
dell'  ambasciatore  toscano,  poi  nell’epi- 
scopio di  Siena,  indi  nella  villa  di  Bello- 
sguardo presso  Firenze,  e da  ultimo  in 
quella  d'Arcctri.  Ivi  il  miserrimo  filosofo 
traendo  tristissimi  gli  estremi  anni  di 
quella  vita  che  tutta  aveva  spesa  per  l'u- 
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tile  del  genere  umano  ; dolente  della 
morte  d’una  sua  liglia  amatissima,  che 
non  potè  sostenere  il  conloglio  dell'or- 
ribil  condennagione  del  padre;  impedi- 
to di  più  oltre  continuare  nelle  investi- 
gazioni celesti , di  stampare  qualunque 
opera  anco  non  astronomica;  minacciato 
di  nuovo  castigo  per  avere  umilmente 
chiesto  un  alleviamento  di  pena;  costretto 
se  vuol  parlare  col  padre  Gaslelli  suo 
discepolo,  a far  ciò  in  presenza  d'un  te- 
stimonio; tormentato  da  un'ernia,  frutto 
delle  patite  sevizie , altro  conforto  non 
.traeva  che  negli  studi  della  meccanica  , 
ed  a quei  tempi  risursero  ne'suoi  scritti 
le  prime  osservazioni  della  sua  gioventù 
e,  tra  l'altre  cose,  dettò  / dialoghi  delle 
scienze  nuore , che  secondo  l'Andrcs 
(Saggio  saliti  filato [.  del  Galileo)  < for- 
« mano  1 epoca  della  nuova  e vera  lilo- 
• solia  >:  furono  stampati,  per  cura  del 
conte  di  N’oailh-s,  dagli  Elzeviri  a Leida 
nel  1638.  E qui  è veramente  da  ammi- 
rare quella  forza  d'ingegno,  che  fra  si 
crudeli  tempeste  mantenevasi  pura  ed 
intera:  se  fra  cotanti  divieti,  e sotto  una 
inesorabile  sorveglianza  fece  pur  si  gran 
cose,  che  mai  non  avrebbe  fatto  se  le 
si  fosse  lasciato  libero  il  corso  ! Non  po- 
tendo consegnare  alle  stampe  quanto 
scriveva  , molte  e preziosissime  opere 
andarono  perdute.  Oh  chi  sa  dire  quan- 
to lume  di  scienza  perdesse  il  mondo 
per  colpa  d"  uomini  ignoranti  e mali- 
gni ! — Ora  tornando  allo  stato  del  po- 
vero Galileo,  vediamo  qual  fosse  il  cuor 
suo  da  quella  stessa  lettera  che  in  parte 
abbiamo  riferita  di  sopra  dove  s’ò  trat- 
tato del  suo  processo.  « I nostri  simili, 
(così  scriveva  al  P.  Ranieri  suo  discepolo 
che  lo  aveva  ricercalo  gli  narrasse  quanto 
in  Roma  eragli  occorso)  « per  quanto  ci 

< affatichiamo  di  giovargli,  a dritto  e a 
« rovescio,  procurano  renderci  la  pari- 

< glia  coll'ingratitudine  , co’furti,  -colle 
» accuse  e tutlociò  si  prova  nel  corso 

« della  mia  vita M'interessa  un  tri- 

c buoale  in  cui  per  esser  ragionevole 

< sono  stato  riputato  poco  men  che  cre- 

< tico.  Chi  sa  (nota,  o lettore,  queste  ar- 

< cane  parole)  che  non  mi  reduchino  gli 

< uomini  dalla  professione  di  filosofo  a 

< quella  di  storico  deH'iuqnisizione!  Me 

< ne  fan  tante  a fine  ch'io  diventi  l'igno- 

< rante  c lo  sciocco  d'Italia,  che  sarà 
« d’uopo  alla  perfine  finger  d'esscrlo  » . 


Dopo  questo  esordio,  chi  non  crederò 
ch’egli  ironicamente  parli  di  clemenza 
usatagli  come  in  questa  stessa  lettera 
continua  a fare? — Ora  dopo  tanti  travagli 
ne  avanzavano  forse  altri  a Galileo?  Sì 
pur  troppo,  uno  gliene  avanzava  e il  più 
grande.  Oucgli  occhi  che  tanto  avevan 
veduto,  furono  al  tutto  oscurati  da  den- 
sissime cateratte  ! Cosi  trasse  guai  per 
altri  A anni,  fin  che  il  cielo  tolse  dal  mar-  • 
tirio  del  mondo  il  novello  Socrate,  il 
giorno  ottavo  dì  gennaio  del  1614.  I suoi 
cari  discepoli  Vincenzio  Vivinni  ed  Evan- 
gelista Torricelli  ne  raccolsero  Postremo 
respiro.  —Galileo,  oltre  all’essere  grande 
filosofo,  fu  elegante  scrittore,  c si  può 
dire  che  creasse  lo  stile  scientifico  * 
onde  le  sue  opere  fan  testo  di  lingua; 
ppese  diletto  anco  di  lettere  e di  poesie, 
ma  le  sue  giovanili  Ostert azioni  sulla 
Gerusalemme  del  Tasso  non  gli  frutta- 
rono onore,  avendolo  fatto  acerbo  ed  in- 
giusto, per  amor  dell'Arinsto,  al  canlor 
di  Goffredo;  ma  negli  anni  maturi  parlò 
con  maggior  riverenza  del  gran  poeta, 
siccome  dimostrava  il  professor  Rosini 
nella  Orazione  per  la  inaugurazione  del- 
la statua  di  Galileo  fatta  a Pisa  nel  1838. 

Le  sue  Opere  furono  pubblicate  a .Milano 
nel  1808,  in  13  voi.  in  8°.  Una  nuova  edi- 
zione procurata  da  E.  Alberi,  sulla  scorta 
dei  manoscritti  che  si  conservano  nella 
biblioteca  di  Firenze,  fu  cominciala  nel 
1814  (Firenze,  Società  editrice  fioren- 
tina) ed  è tuttora  in  corso  di  stampa. 

Le  macchine  che  servirono  a Galileo  fu- 
rono raccolte  a Firenze  dal  granduca 
oggi  regnante,  in  una  tribuna  magnifica 
fatta  edificare  apposta  ov'è  innalzata  la 
statua  del  grand'uomo.  — Dal  Diziona  rio 
Biografica  Universale,  pubblicato  a Fi- 
renze coi  tipi  del  Passigli  (1810-49),  ab- 
biamo tolto  questo  articolo,  compilato, 
non  già  sopra  altri  Dizionari , ma  sugli 
scrittori  più  autorevoli  della  vita  di  Ga- 
lileo. 

Galitz  ( Geogr.  star.,  e statistica  ) 

— Città  della  Russia  Europea , nel  go- 
verno di  Kostroina;  giace  in  una  palu- 
dosa pianura , sulle  rive  del  lago  dello 
stesso  suo  nome.  È irregolarmente  co- 
strutta. Possiede  manifatture  di  tela  e 
fa  buon  commercio.  — Galitz  fu  fon- 
data net  1154  del  granduca  Giorgio  Dol- 
goruki,  c,  secondo  alcuni  autori,  da  essa 
preso  il  nome  la  famiglia  Galitzin.  — 
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È distante  44  kil.  da  Tsriukhloma.  — 
Popolazione:  6m.  anime. 

Galizia  , Galizien , Ruasia  Rossa, 
Lodomiria  (Gcogr.  fis.,  stur.  e stati- 
stica) — Antico  regno  della  Germania, 
oggi  provincia  dell’Impero  Austriaco;  si 
stende  tra  il  15°  50'-24o  longit.  est,  e il 
47°  2U'-50°  30'  lalil  nord,  e confina  con 
la  repubblica  di  Cracovia  c la  Polonia 
> russa,  al  nord,  la  Russia  e la  Moldavia, 
all’est , la  Moravia  e la  Slesia,  all’ovest, 
la  Ungheria  c la  Transilvania , al  sud  , 
in  una  superficie  di  590  kil.  sopra  170, 
piana  al  nord  ed  all'ovest,  alquanto  al- 
pestre all’est.  La  Vistola,  il  Bug,  il  Pruth, 
il  Dniestor  e molti  altri  affilienti  di  que- 
sti fiumi  la  irrigano.  Il  terreno  è fe- 
condo di  grani,  lino,  canapa,  tabacco, 
piante  oleaginose,  legumi,  frulli;  fa  pocq 
vino  , e l’agricoltura  v’  è in  condizione 
ben  poco  fiorenti*  La  pastorizia  vi  nu- 
tre grosso  bestiame  , buoni  cavalli  ed 
api.  Nelle  viscere  della  terra  corron 
vene  di  ferro  , di  rame , di  piombo  ar- 
gentifero, e in  maravigliosa  abbondanza 
sai  gemma.  Le  sole  miniere  della 
liukovina  danno  annualmente  circa  9m. 
quintali  di  ferro  crudo.  Ha  vaghi  marmi, 
pietre  focaie  superiori  anche  a quelle  di 
Francia.  Non  vi  sono  rari  i rubini , le 
crisolidi , i topazi , le  ametiste  c il  cri- 
stallo di  monte.  — 11  capoluogo  della 
Galizia  ù Leuibcrg.  È divisa  in  18  cir- 
coli, e sono  questi:  Lemberg,  Wadowice, 
fiocini  ia  , Sandec  , Tarnow  , Rzeszow  , 
Sanok,  Sambor,  Przemysl,  Zolkiew,  Zio- 
czovv,  Tarnopol,  Rrzezani,  Slry,  Stanis- 
lawow,  Czorlkow,  Kolomea,  Czernowitz 
incl  1840  vi  è stata  incorporata  Craco- 
via). I capiluoghi  di  questi  circoli  sono 
città  dello  stesso  nome  del  proprio  cir- 
colo, salvo  che  Sandec,  che  ha  per  capo- 
luogo Ncu-Sandec,  e Czorthow  che  ha 
Zaleszezvki.  — Il  nome  di  Galizia  è al 
tutto  moderno , non  incominciando  se 
non  dall’anno  1772.  Questa  regione  era 
conosciuta  una  volta  sotto  il  nome  di 
lìussìa  Nassa,  e pii)  anticamente  di 
Crobazia  liossa  o Czer  Nicnsk  (paese 
rosso).  Nel  secolo  X faceva  parte  degli 
stati  di  Miecislao  1,  re  di  Polonia;  fu  oc- 
cupata sul  declinare  del  secolo  stesso  da 
Vladimiro  o Vladimiro  il  grande  , duca 
di  Kiew.  È questo  il  tempo  che  la  Rus- 
sia Rossa  cominciò  a portare  il  nome  di 
l/jdumiria.  Parecchi  principi  vi  eressero 


allora  stati  indipendenti,  tra’quali  si  vuol 
notare  il  duca  di  Haliez  dal  quale  è de- 
rivato il  nome  moderno  alla  Galizia.  Nel 
1198  , Romano  , discendente  da  Vladi- 
miro, uni  tutta  la  Lodomiria  in  un  solo 
stato,  ma  egli  fu  morto  alla  battaglia  di 
Zawichosl,  nel  1206.  Nel  bollore  delle 
guerre  civili  che  seguirono  alla  sua  morte, 
Andrea  II,  re  d’Ungheria,  fece  incoronar 
re  di  llaliez  e di  Wlodiinir  ( Galizia  e 
Lodomiria)  Colomano  suo  figlio  secondo- 
genito  (1214),  ma  non  potò  mai  riuscire 
a metterlo  in  possessione  del  regno.  Da- 
niele , figlio  di  Romano  , uccise  i suoi  . 
competitori  (124G\  e trasmise  la  corona 
a Leone  suo  figliuolo,  che  fondò  Ueopnl 
( ora  Lemberg  ) e mori  nel  1301.  Nel 
1340  Casimiro,  re  di  Polonia  , unì  sta- 
bilmente la  Russia  Rossa  a'suoi  domimi, 
e questa  segui  allora  le  sorti  Sella  Po- 
lonia. Al  tempo  del  primo  sparlimcnlo  di 
questo  reame  (1772)  l’Austria  recò  innanzi 
i diritti  che  pretendeva  provenirle  da 
Andrea  re  d’Ungkcria  , e incorporò  la 
Russia  Rossa  al  suo  impero  imponendole 
il  nome  di  Galizia.  Fu  allora  divisa  in 
Galizia  orientale  e Galizia  occidentale. 
Nel  1809  i Polacchi  riconquistarono  la 
Galizia , aggiugnendola  al  granducato  di 
Varsavia,  ma  dopo  i casi  del  4815  la 
Galizia  fu  renduta  all’  Austria  che  ne 
formò  un  regno.  Nel  1840  si  levò  a ri- 
bellione , ma  con  breve  ed  atrocissima 
guerra  fu  rimessa  sotto  giogo  più  duro. — 

La  sua  popolazione,  nel  1843,  era  di 

4.891.279  anime,  ma  nel  1851  sommava 
a 4,555,477  ; era  dunque  diminuita  di 

891 .279  anime  ! 

Galizia  (F.  Galicia). 

Gallarate  {Gcogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell’  Italia  settentrionale  , in 
Lombardia,  provincia  di  Milano,  capo- 
luogo  di  distretto.  Sito  in  ameno  terri- 
torio, è cinto  da  fosse  alimentate  dal- 
l’acque  del  torrentello  Arno  e del  Sur- 
gino  ; Ita  strade  nette  c diritte,  e case 
ben  costrutte.  Vi  sono  due  caserme,  e 
grandi  fabbriche  di  cotone  , che  con 
quelle  del  distretto  danno  opera  a circa 
2000  telai.  — 1 dintorni  di  Gallaratc 
sono  fertilizzali  a dispetto  della  natura. 

Il  .cotone  , il  grano  , la  seta  c special- 
mente i fustagni  costituiscono  gli  og- 
getti principali  del  traffico  c della  indu- 
stria degli  abitanti  di  Gallarate. — Questo 
grosso  borgo  detto  ne’  bassi  tempi  Già - 
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reatum  e più  anticamente  Galaratum, 
vuoisi  abbia  avuto  origine  dai  GaHi,  e 
secondo  altri  dalla  legione  romana  chia- 
mala Giti  Iterila,  e sembra  che  l'eliinologia 
del  suo  nome  derivi  dalla  latina  forma 
Gallorum  area.  Checché  ne  sia,  questo 
borgo  fioriva  molto  nel  X secolo,  ed  era 
fortificato.  Ivi  più  volte  vennero  alle 
mani  le  fazioni  che  desolavano  il  con- 
tado di  Milano.  Nel  1202  una  mano  di 
soldati  milanesi  venne  a distruggere  le 
sue  fortificazioni. — Gallarate  è distante 
30  kil.  da  Milano,  al  nordovest,  e 18  da 
Varese.  — Popolazione:  Ora.  anime.  — 
Il  suo  distretto  comprende  19  comuni. 

Gallas  ( Geogr.  slot',  ed  Etnografia) 
— Popolo  nomade  dell’  Africa  australe, 
sparso  sui  confini  dell’Abissinia  meridio- 
nale, fino  alle  frontiere  occidentali  degli 
stati  posti  lunghesso  le  coste  tra  Mulinile 
e Magadoxn.  I Gallas  dominano  negli  stati 
di  Gondar,  Ankober,  Amhara,  Angot.  Son 
gente  bellicosa  e feroce.  Si  differenziano 
dagli  altri  negri  per  una  tinta  mcn  cupa, 
e pei  capelli  lunghi  e non  crespi.  Ado- 
rano gli  astri,  le  pietre,  gli  alberi,  ed 
onorano  di  culto  speciale  l’albero  dai 
bei  fiori  bianchi  chiamato  Wansey.  Si 
adunano  sotto  l’ombra  delle  sue  foglie 
per  eleggere  i loro  capi;  sono  poligami; 
frugalissimi,  mangiano  carne  cruda,  beon 
il  sangue  degli  animali  uccisi , e se  ne 
appendono  intorno  al  collo  le  viscere. — 
Nel  secolo  XV  il  nome  de’  Gallas  era 
ignoto,  ma  sul  declinare  del  XVI  varca- 
rono le  frontiere  dell'Abissinia.  Verso  il 
1750  l'imperatore  abissinico  Jasus  II  fu 
costretto  a torre  in  moglie  la  figlia  di 
uno  ile'  loro  capi,  c da  essa  ebbe  Joas 
che  gli  succedette  nell'impero  ed  assegnò 
ai  capi  de’Gallas  i più  alti  uffici  di  corte. 
Li  Altissima  fu  poi  confusa  da  una 
grande  anarchia.  Tra  le  G lingue  prin- 
cipali, nelle  quali  fino  ad  ora  si  divide 
la  regione  dell’Africa  australe,  v’ò  quella 
della  famiglia  de'Gallas,  affine  coll'idioma 
ronzini  bo. 

Galles,  Wales  (Geogr.  fis.,  stor.  e 
statistica  ) — Principato  dell’Inghilterra 
occidentale  (regno  unito  della  Gran  Bre- 
tagna e dcll'lrlanda) , confinato  al  nord 
dal  mare  d'Irlauda,  all’ovest  dal  canale  di 
S.  Giorgio,  al  sud  dal  canale  di  Bristol, 
all’  est  dalle  contee  di  Monmouth  , di 
Hereford,  di  Shrop  c di  Chester  che  fan 
parie  dellTnghilterra  propriamente  detta. 


Ha  65  kil.  sopra  140  di  superfìcie.  Que- 
sta regione  è tutta  aspra  d’  alte  monta- 
gne intersecate  di  profondi  valloni,  le 
quali  si  stendono  dal  sudovesl  al  nord- 
ovest; vi  spira  aere  freddo  c pungente, 
ma  il  clima  è sano  e fortificante.  Nei 
seno  di  que’  monti  corrono  inesauribili 
filoni  di  carbon  fossile  , e copiosi  non 
meno  vi  sono  i metalli,  principalmente 
I’  argento  ed  il  rame  a Cuemarvon  , il 
piombo  a Cardigan;  il  ferro  in  tutta  la 
ia  parte  australe.  Le  sue  valli  verdeg- 
gianti di  pascoli , coperte  di  boschi , « 
interrotte  di  laghi  ; le  cascate,  le  rocce 
mirabilmente  aggruppate;  le  mine  di  an- 
tichi edilizi  son  cose  tutte  che  rendono 
il  paese  di  Galles  in  mezzo  alla  sua  sel- 
vatichezza pittoresco  e delizioso.  Quivi 
l'agricoltura  non  ha  molto  profittato;  la 
industria  si  é volta  alla  metallurgia,  ed 
alla  manifattura  di  flanelle  assai  rino- 
mate. Gli  abitatori  delle  montagne  par- 
lano un  idioma  tutto  lor  proprio  deri- 
vato dal  celtico  antico  o gallico.  — Il 
paese  di  Galles  fu  verosimilmente  popo- 
lato da  una  colonia  di  Gallo-Kimri  usciti 
dalla  Bretagna,  donde  gli  venne  l’antico 
nome  di  Kymbery  o Camicia,  e il  mo- 
derno di  Galles  o Wales.  Fu  detta  an- 
che dagli  antichi  Drilannia  Sectinda.  I 
domani  si  affaticarono  vanamente  a sog- 
giogare i Cimbri.  Svetonio  Paolino  oc- 
cupò, ma  per  picciol  tempo,  la  parte  set- 
tentrionale della  regione.  Nella  meri- 
dionale però  i Siluri  assaltarono  i do- 
mani, e sotto  il  comando  di  Caraltaco 
valorosamente  resisterono  agli  sforzi  di 
Agricola.  Quando  i domani  parlironsi 
dalla  Gran  Bretagna,  nell’anno  411  del- 
l’E.  V.,  i Cambrì  costituirono  una  specie 
di  monarchia  federativa,  che  ne’periroli 
pubblici  si  ponea  sotto  la  obbedienza  di 
un  sol  capo  clic  chiamavano  Pen dragon. 
Questi  popoli  posero  insuperabile  ostacolo 
a tutti  coloro  che  conquistarono  la  Grau 
Bretagna.  Respinsero  con  pari  successo 
c Danesi  e Sassoni.  Guglielmo  il  Conqui- 
statore fece  indarno  sue  prove  per  de- 
bellarli: essi  non  furono  soggiogati  se 
non  da  Eduardo  I nel  1282.  Costui  allora 
eresse  la  regione  in  principato  investen- 
done il  proprj||  tìglio  Eduardo  col  titolo 
di  principe  di  Galles  ; da  allora  in  poi 
il  primogenito  del  re  d'Inghilterra  ha 
sempre  avuto  tal  titolo.  La  unione  defi- 
nitiva del  paese  di  Galles  all’Inghilterra 
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seguì  nel  1536,  sotto  Enrico  Vili.  — Il  sta  colonia  nel  1802  annoverava  appena 
paese  (li  Galles  è diviso  in  <2  contee.  — I3m.  anime;  nel  1821  era  salita  al  nu- 

Popolazione:  1 ,200,000  anime.  mero  di  37,008;  nel  1812  erano  I30in. 

Galles  (Nuova),  New  Wales,  West-  de'  <]uali  I25m.  rei  mandati  a ronfine. 
Main  (Geogr.  statistica)  — Vasta  re-  La  nuova  Galles  meridionale  si  divide 
gione  dell'America  Settentrionale,  nella  in  10  contee;  ciò  sono:  Cunibcrland  , 
Nuova  Bretagna  (possessioni  inglesi);  sta  Pden,  Arpyle,  Wcstmorelaod,  Northum- 
a 47» 30  -Gi°  latit.  nord,  83M08" longit.  beri. imi,  llovbnrgli,  Londouderry,  Dur- 
ovest.  È circoscritta,  all’est,  dal  mare  di  ham,  Ayr,  Cambridge.  Alle  quali  si  dee 

Hudson,  al  nord  dal  golfo  di  Cheslerfield.  aggiungere  l'Isola  di  Norfolk  dove  si  con- 

all'ovest  e sudovest  da  varie  diramazioni  ducono  i confinati  recalcitranti.  Capitale 
de'Monli  Rocciosi,  al  sud  dall’altoCnnadà,  della  colonia  è la  città  di  Sidney  o Porto- 
ai  sudest  dal  basso  Canada,  in  una  su  Jackson  nella  contea  (li  Cumberland; 
perlaio  di  2200  kil.  sopra  150.  Il  fiume  città  principali:  llolauv-Ilay , Paramala, 
Churchill  o Mississipl  la  separa  in  due  liatliurst,  Porto-Macquarie.  — La  colo- 
parti:  1*  Nuova  Gallia  meridionale;  2a  nia  della  Nuova  Galles  meridionale  fu 
Nuova  Gallia  settentrionale.  Il  clima  è fondata  per  farne  un  luogo  da  rilegarvi 
aspro  , specialmente  sulle  sponde  del  i condannati.  Il  Cook  arcala  già  visitata 
mare  d'Hudson,  ma  nondimeno  sanissimo;  nel  1770:  nel  1788  il  capitano  Philips 
esile  la  vegetazione  al  nord,  rigogliosa  approdovvi  con  800  condannali  e fondò 
al  sud.  La  Nuova  Galles  è dipendente  dal  la  colonia  di  Botaov-Bay;  ma  indi  a poco 
governo  del  Canada;  ma  il  commercio,  trasferì  la  colonia  a Porto-Jackson.  Ella 
che  consiste  principalmente  in  pellicce,  fece  speditissimi  avanzamenti  e crebbe 
è tutto  riservato  alla  Compagnia  della  di  popolo.  Nel  1823  fu  aggiunto  al  go- 
Unja  d'Hudson.  — Il  principale  stabili-  veroalorc  un  consiglio  legislativo  di  5 
mento  è il  Forte  York.  — Popolazione  membri.  L'n  banco,  corti  d'assise,  chiese, 
della  Nuova  Galles:  appena  iOm.  anime,  teatri  furono  stabiliti , ed  aperte  molle 

Galles  meridionale  (Nuova),  New-  strade  Questa  colonia  prospera  di  giorno 
South-Wales  [Geogr.  fis.,  slor.,  e sta-  in  giorno  vicmaggiormente.  Dal  1818  in 
Ustica)  — Vasta  regione  dell'Oceania  in-  poi  non  vi  si  mandano  più  condannati, 
glese,  nella  parte  orientale  della  Nuova  — Oggi  la  popolazione  è di  molto  mag- 
llretagna  ; si  stende  dal  capo  York  fino  giorc  delle  130m.  anime, 
al  capo  Wilson,  dal  10°  39’  ni  39°  11’  Gallia,  Galli  ,Geogr.  storica  ed  Etno- 
latitudine  sud.  I suoi  confini  all’ovest  grafia)  — Designavasi  un  tempo  sotto 
sono  ancora  incerti  e si  prolungano  al  questo  nome:  1.  La  Gallia  propriamente 
di  là  delle  Montagne  Azzurre.  La  sua  detta  o Gallia  Transalpina  (Francia  odicr- 
lungbczza  dal  capo  York  al  capo  Wil-  na);  2.  La  Gallia  Cisalpina  (Italia  scttcn- 
son  corre  3l0  miriametri.  Poco  nolo  trionale)  ; 3.  La  Prefettura  bielle  Gallie, 
è l’ interno  di  questa  regione  ; le  coste  che  comprendeva  le  Isole  Britanniche , 
son  frastagliate  da  un  numero  grande  di  la  Gallia  Transalpina  e la  Spagna , e 
baie  e bagnate  dal  golfo  Carpentarin.  I prendeva  il  nome  dalla  Gallia  sua  prin- 
maggiori  fiumi  ond’  è solcata  sono:  il  cipalc  diocesi. 

Macquarie,  il  Castlcrcagb , l'dastings,  il  1.  Gai.ua  propriamente  detta,  Gallia 
York;  clima  caldissimo,  ina  saluberrimo;  Transalpina,  regione  dell'Europa  antica, 
vegetazione  vigorosa,  originale  ; fruita  contenente  pressappoco  la  Francia  dei 
squisite,  civaie,  canne  da  zucchero,  sa-  giorni  nostri,  più  il  Belgio;  era  conler- 
line,  ccc.  Ha  bestiame  grosso  e minuto,  minata  al  nord  e all’est  dal  Reno  e dalle 
selvaggina,  pesce.  Vi  si  trovarono  pa-  Alpi,  al  sud  dal  Mediterraneo  c dai  Bi- 
racchi animali  prima  ignoti  , come  a renei,  all'ovest  dall'Oceano.  Innanzi  elio 
diro  il  kanguru,  il  vvombnt,  il  phasclialo-  la  occupassero  i Romani  era  abitata  da 
mts  e l’ornitorinco.  Gli  abitatori  indigeni  popoli  di  quattro  diverse  generazioni  : 
della  contrada  appartengaci  alla  stirpe  I.  dai  Celti  o Galli;  2.  dai  Germani,  cioè 
do’  negri,  e son  d'inlclJetfo  i ssai  ottusi.  Cimbri  o Kituri,  BelgieVolqui  ( Votene)', 
La  popolazione  europea  ò una  colonia  3.  dagli  Iberi  o Liguri;  1.  dai  Greci,  cioè 
formala  per  la  più  parte  di  inglesi,  o di  da’  Massitioli  e loro  colonie.  La  Gallia 
gente  ivi  rilegata  ( cnniicls).  - - Que-  non  avea  nome  generale  o collettivo,  non 
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• divisione  geografica  avanti  alla  conquista 
di  Cesare.  I Greci  chiamavatila  vaga* 
niente  Celtica;  i Romani  che  dall'anno 
lìl  avanti  TE.  V.  ne  possedevano  un 
tratto  al  sudest  e lo  cliiamavan  Provincia 
(la  l’rovenra  moderna),  non  conoscevano 
i limiti  nè  la  e&lensionc  di  tutto  il  resto. 

Al  tempo  di  Cesare  (59  anni  avanti  l'E.V.), 
si  divideva  la  Galli»  in  due  parti  : la 
provincia  romana,  detta  Gallia  braccata, 
per  le  bruche  o calzoni  ond'eran  vestili 
gli  aiutatori;  e la  Gallia  libera  o chio- 
mata ( Gallia  cornata I.  per  la  lunga  chio- 
ma che  portavano  i Galli.  Questa  sud- 
dividevasi;  I.  in  Belgica,  allora  circo- 
scritta  al  nord  ed  all'  est  dal  Reno  , al 
nordovest  dal  mar  Germanico,  al  sudovest 
dalla  Marna  ( Melrona  ) c dalla  Senna  ( Se - 
gitana);  2.  in  Aquilana,  fra  l'Oceano, 
laCaronna  e i Pirenei;  3.  in  Gallia  pro- 
pria o Celtica,  fra  il  Rodano,  la  Garonna, 
l'Oceano,  la'Senna,  la  Marna  e il  corso 
inferiore  del  Reno.  A quella  età  la  Gallia 
dicono  annoverasse  400  popoli  e 800 
città,  formando  leghe  o confederazioni 
in  cui  i più  deboli  erano  aggruppati  sotto 


Provincie. 

Capii  ali. 

Paesi  moderni  corrispondenti. 

Germania  o Germanica  ( 

V O SrPERlORE  \ 

Moguntiacum  ( Ma* 
gonza  ) 

4 Granducato  del  UaS'O  Reno  — Assia  Darmstadt  — 
\ Baviera  Renana.  — Di  pa  rii  inculi  francesi  del- 
t PAlto  e del  Bas  o Beno. 

Germania  o Germanica  \ 
2*  o Inferiore  » 

Colonia  Agrippina  Co- 
lonia ) 

.Paesi  Bassi:  Olanda  meri  lionate , Cucirina  ineri- 
1 di  oliale,  Br ubatile  senni trionale,  Zelanda,  Anversa, 
i Limbui  go,  Liegi,  Naitiur.  — Granducato  del  Basso 
f Reno. 

Belgica  I*  . . . . 

Treveri  (Trèvesi 

i Granducati  del  Basso  Reno  e di  Lmsemborgo  — 
l Diparti  memi  francesi:  Musa,  Mescila,  Meurthc, 
1 Vosgi , Alla  Marna. 

Belgio  2*  . . . . 

Borni  (Heims  . . 

4 Paesi  Bassi  : Fiandra  , flainaui  — Dipartimenti 
<;  francesi:  Nord,  Passo  di  Calai s , Somma,  O.se, 
f Aisne,  .Marna,  Alla  Marna 

Lionese 

Lugdunum  (Lione)  . 

f Ai  patti  menti  francesi:  Alta  Marna,  Costa  dt>ro, 
i Nièvre,  Allier,  Saona  e l.oÌra,  Rodano,  Loira,  Ain. 

I. (ONERE  2*  . . . . 

Rntomagus  Roucn) 

4 Dipartimenti  francesi  : Senna  ed  Oise,  Senna  in- 
ì ferlore,  Eure,  Calvados,  Orne,  Manica. 

lionese  y ...  . 

Cacsarodunuin  Tour», 

(Dipartimenti  francesi:  Fi  nisterre.  Coste  del  Nord, 
s llle  e Vilaine , Morbiltan  , Loira  inferiore , Ma- 
! venne.  Sortite,  Meno  e Loira.  Indre  t Luira. 

Lionese 

Scnoues  Seni»)  . . 

i Diparti  menti  francesi  : Senna  c Marna.  Senna, 
! Senna  ed  Oise,  Eure  e Loira,  Loira  c Cher,  Loi- 
f rei,  Nièvre,  lonne,  Aube. 

Giu.nde  Seqla.ne.se  , 

Vcbontio  Besancon) . 

( Dipartimenti  francesi:  Alta  Saona,  Dotibs,  Jura, 
) Saona  e Loira,  Ai». 

Aqvitana  *•  . . • 

Avaricuin  ;Bouig«**} . 

| Dipartimenti  francesi  : Cher  , Jndre . Creme,  Alta 
{ Vienna,  Corrtae,  Puv-rle-DAnte,  Allier,  Lozòre, 
r Cantal,  Aveyron,  Lot,  Tarn  e Garonna. 

ÀQUTANA  2*  . . . . 

Hurdigala  Bordeaux) 

i Dipartimenti  francesi:  Loira  inferiore.  Meno  e 
; Txaira,  Vandca.  Due  Sèvrc,  Vienna,  Charentc  in- 
l fetore,  Charentc,  Giro  (da,  Dot  doglia,  Lot  e Ga- 
f ronna,  Gers. 

Novempopilania  . . 

Auìcì  (Auch}  . . . 

( Dipartimenti  francesi:  Gironda,  Lande,  Gers,  Alta 
( Garonna,  Alti  Pirenei,  Bassi  Pirenei,  Ariègc. 

diversi  titoli , o come  sudditi  o come 
! clienti  attorno  ai  più  forti.  Costoro  erano: 
i.  nella  Relgica:  Bcllavaci,  Suessiones, 
Itemi,  Trereri,  Servii;  2.  nella  Celtica: 
Helvelii,  Segna  ni,  .Kitui,  A trenti.  Arc- 
tnorici.  Carnute!,  Sentine»;  3.  nell’Aqui- 
j tania:  Tarbelli  c Attici.  A questi  arrogi, 
i nella  Provincia  Romana  (Provenza):  Allo- 
j broges.  Cafone*  e Tulosales.  — Augusto 
| divise  la  Gallia  in  quattro  grandi  partizioni 
j che  furono:  la  Narbonese,  l’Aquilana,  la 
Lioncse,  la  Belgica,  lu  quest'  ultima  la 
riva  sinistra  del  Reno  fu  suddivisa  in 
Germanica  superiore  c Germanica  infe- 
riore (dette  in  •processo  di  tempo  Ger- 
nica  prima  e Germanica  seconda^;  l'Aqui- 
lana dislendevasi  al  noni  lino  alla  Loira. 
Nel  nuovo  ordinamento  dell'Impero  fatto 
da  Costumino  , la  Gallia  propria  fu  in- 
clusa, in  un  ron  la  Bretagna  romana,  la 
Spagna,  e lu  Mauritania  Tingitana,  nella 
Prefettura  delle  Gallie;  se  ne  compose 
una  delle  tre  diocesi  di  questa  prefettura 
c si  sparti-  in  diccisetle  provincie,  secondo 
lo  specchietto  seguente: 
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Provincia 


Cnpitatt. 


Paui  moderni  corrispondenti. 


Ntnaoxtst  l*  . . . 
Ntnaonisc  2'  - . . 

Yf  EAAESC  . ... 

Alpi  uamttiwe  . . 
Alpi  Cieche  Pcnx.ae 


( N»rbo  Mariti»  (Sor- 
i bona  i „ 


Aqua*  SaKia*  'Aia)  . 


I Vienna  ( Vienna  nel 
f Delfinato) 


(.broilunuin  Etnbrun 

( Darantaiia  Moutier? 
f in  Tarantaxial 


i Dipartimenti  francesi:  Alla  Caronti»,  Arif*|te.  Pi- 
? renei  Orientali.  Ande,  Tarn  e Carotina,  Tarn. 
' Iteranti,  Caid,  Lnière,  A ni, Vile. 

I Dipartimenti  francesi:  Rocche  del  Rodano,  Varo, 
ì Valthiusa,  Basse  Alpi,  Alle  Alpi,  Iscro. 
t Dipartimenti  francesi  : Parcelle  del  Rodano,  Val- 
< chiusa.  Ordine,  l.*cro,  Ain.  — Savoia.  — Strinerà, 
I ! .anturi  di  Ciuevra  # 

! Glutea  di  Nula.  — Dipartimenti  francesi:  Varo: 
t Basse  Alpi,  Alte  Alpi. 

* Saroia  — Slitterà:  cantèo  Valese 


Nel  V beco  lo  la  Viennese  fu  divisa  in  I e li.  e cosi  la  Gel  ia  ebbe  18  provincia. 


— Le  principali  città  della  Galli»,  prima 
della  conquista  romana,  erano,  senza  con- 
tare Massilia,  Tolosa  c Narho:  Gergobia, 
Uiellotlunnm,  Avariami,  Genabum,  Bi- 
bracle,  Vesontio,  Avcnticuui,  Alesia,  l)u- 
rocortorum,  Agendicum,  Antricum,  Bra- 
tuspantium,  Trevcri.  Sotto  i Itomani  molte 
altre  città,  alcune  delle  quali  fondate  da 
essi  (Arpia}  Sextiie  o Aix,  l.ugdtintim  o 
Lione , Colonia  Agrippina  o Colonia  ) 
acquistarono  somma  importanza,  e fra  le 
altre:  A retate.  Aventa,  Arausio,  Vienna,  Co- 
loro o Gratianopolis,  Noiodunum  (Nyon), 
Nemausus  (Nlmes),  Cossio  o Vasates  , 
Klttsa,  Aqua*  Tarbellicm,  Durdigala,  Di- 
vona  oCadurr.i,  Limonimi  o Piotavi,  Ne- 
mctum  o Arverni , Nevirnum,  Turones, 
Sui  mi  i mi  m o Cenomani,  Lutetia  o Parigi, 
Nemelum  o Atrebatcs  , Samarobriva  o 
Amhiani,  Tungri,  Argentoratum,  Mogttn- 
tiacum.  In  Treveri  (Trèves)  avea  resi- 
denza il  Prefetto  delle  Gallie.  — I Galli 
non  cominciano  a comparir  nell’Istoria 
fino  al  secolo  VI  avanti  l’E.V,  Intorno 
all’anno  587  alcune  bande  di  Galli  anda- 
rono a por  dimora  in  Germania  condotti 
da  Sigoveso,  e in  Italia  da  Bellovcso;  per 
67  anni  questa  migrazione  continuò  verso 
l'Italia  superiore , e discacciandone  gli 
Etruschi,  le  diede  il  nome  di  Gallia  Ci- 
salpina. Questi  Galli  fecero  varie  correrie 
neirilnlia  centrale  (390-348),  c v’ebbe  un 
istante  che  fttron  signori  di  Roma  stessa 
(389);  allre  bande  passarono  in  Grecia 
nel  279  c nel  278,  ma  vi  furono  stermi- 
nate dal  furore  degli  elementi;  altre  si 
condussero  in  Asia,  dove  fondarono  una 
lega  o stato  federativo  che  da  loro  fu 
detto  Galazia.  Per  queste  fazioni  acqui- 
staron  gran  rinomanza  di  valorosi  e furono 
il  tcrror  delle  contrade  che  occuparono. 
Dopo  lunga  guerra  i Itomani  soggioga- 


rono ia  Gallia  Cisalpina  (310-173!,  e in 
cnnlanente  appresso  assalirono  la  vera 
Gallia,  la  Gallia  al  nordovest  delle  'Alpi: 
sconfìssero  i Decenti  e gli  Ossibicni;  rup- 
pero in  vari  sconlri,  tra  gli  anni  125  e 118 
av.  l’E.V.,  iSalluvii,  i Liguri,  i Voconzi, 
gli  Allohrogi  e gli  Arverni,  e formarono 
di  quo'  paesi  la  Provincia  romana  (anno 
121  ),  che  in  prima  conteneva  appena 
quanto  giace  all'est  del  Bedano:  ma  dal- 
l’anno 106  in  poi  abbracciò  gli  Elvezi,  gli 
Arecomici,  i Tetlosagi,  i Tolosati  e i Sar- 
doni.  Dagli  anni  58  ai  50  Cesare  prostrò  il 
rimanente  della  Gallia,  e salvo  ribellioni 
di  poca  durata  , da  quel  tempo  lino  alla 
invasione  dell"  anno  40G  dopo  I’  E.  V., 
questa  regione  soggiacque  ai  Domani,  il 
citi  dominio  non  cessò  interamente  prima 
dell'anno  486,  quando  cioè  ivi  entrarono 
i Franchi  (V.  Francia  e Sbanchi).—  La 
religione  principale  de’  Galli  era  la  Drui- 
dica:  i Druidi  fondatori  e ministri  di 
questa  religione  credevano  alla  immor- 
talità dell'anima  ed  alla  metempsicosi  ; 
obhietto  principale  del  loro  culto  era  la 
Natura,  benché  adurassero  parecchie 
deità  come  Eso  , Tettiate  ccc.,  ma  non 
avean  tempii;  si  raccoglievano  nell'ombra 
piò  opaca  delle  selve  fra  Brcux  e Cltar- 
tres  , e in  certi  giorni  vi  coglievano, 
con  grande  solennità,  il  Fisco  sacro  so- 
pra un’antica  quercia.  Nelle  grandi  cala- 
mità pubbliche  sacrificavano  vittime  u- 
ntane.  I Dol-men  e i Mm-hir.  pietre  stra- 
grandi che  si  incontrano  molto  frequenti 
lunghesso  i lidi  della  Bretagna , si  con- 
siderano come  gli  altari  druiilici  sui  quali 
si  spargea  il  sangue  umano.  1 Druidi  ave- 
van  poi  molte  superstizioni  : davano  mi- 
stiche virtù  a certe  piante  e. principal- 
mente al  visco.  Erano  sacerdoti  non  meno 
che  medici,  astronomi  e fisici.  La  loro 
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dottrina  non  era  scritta,  ma  i canoni  erano 
contenuti  in  poesie  che  imparavano  a 
mente.  Predicevano  l'avvenire  consul- 
tando le  viscere  delle  vittime.  — La  lin- 
gua de'  Galli  era  la  Celtica.  — Poco  erano 
innanzi  nello  stato'di  civiltà  : corpora- 
zioni di  sacerdoti , e di  guerrieri  nobili 
costituivano  il  nodo  della  nazione  , in- 
torno al  quale  stringevasi  un  popolo 
agreste  di  servi.  Vestivano  saio  (sagum) 
e brache  (braccar):  le  armi  loro  erano  : 
una  specie  di  giavellotto,  il  ganniti,  spe- 
cie di  pinolo  puntuto  ;'  e spade  di  rame 
mal  temprato. 

IL  Galli  a Cisalpina,  la  parte  setten- 
trionale deM'Italia  cosi  chiamata  dalla  sua 
giacitura  al  di  qua  delle  Alpi , rispetto 
ai  Romani.  Fu  detta  alcuna  volta  anche 
Gallili  togata.  Si  divideva  in  4 regioni, 
la  !.•  c 2.*  delle  quali  erano  separate 
dall ’Eridano  o Padu ,i  (il  Po):  I.1  Galli» 
Cispadana  ( oggidì  ducali  di  Parma  e di 
Modena  , il  Bolognese  , il  Ferrarese  e la 
Romagna);  le  sue  città  principali  erano: 
Placentia  c Pnrrnna;  2.*  Galli»  Traspa- 
dana (il  Piemonte  settentrionale  e il  Mi- 
lanese): città  principali  Augusta  Fratto- 
ria  . Augusta  Taurinorum  , Srgusio  ; 
3.*  Liguria  (ora  Genovesato):  città,  Gtnua, 
Albium,  Intemslium , ecc.;  4.*  Venezia  e 
Istria  (Veneto):  città,  Adria,  Patavium. 
Sotto  Costantino  la  Galli»  Cisalpina  fu  di- 
visa in  due  parti:  1.*  Gallia  Cispadana, 
suddivisa  in  Flaminia,  Emilia  e Picena: 
2.*  Gallia  Traspadana  suddivisa  in  Vene- 
zia e Istria,  e Liguria.  Vi  furono  aggiunte 
le  Alpi  Cozzie , presso  le  scaturigini  del 
Po,  e le  due  Rezie  che  avevano  apparte- 
nuto alla  Germania.  — Il  nome  di  Gallia 
Cisalpina  applicavasi  però  principalmente 
alla  Cispadana  c alla  Traspadana;  percioc- 
ché li  ahilatori  loro  erano  per  la  massi- 
ma parte  Galli,  mentrechè  i Liguri  erano 
Iberi , e i Veneti  sembra  discendessero 
di  stirpe  slava.  La  Cisalpina  popolata  in 
origine  dai  Pelasgi,  fu  poi  dominata  in 
parte  dagli  Etruschi  che  vi  fondarono  a 
borea  e ad  austro  del  Po  una  Lega  di  12 
città,  le  quali  però,  dal  587  al  520  av. 
l'E.  V.,  caddero  in  dominio  de’  Galli.  Di 
qua  esse  inviarono  le  loro  spedizioni 
contro  Roma.  Nel  312  i Scnoni  collega- 
ronsi  con  gli  Etruschi  per  tener  fronte 
ai  Romani,  ma  furon  vinti.  Ripigliarono 
le  armi  con  gli  Umbri  c con  altri  Galli  nel 
299,  ma  questa  volta  ancora  n’  andarono 


; con  la  peggio,  spezialmente  nel  283.  1 
Boi  e gl’insubri  non  fecero  migliori  prove 
I dal  238  al  232  e dal  225  al  222.  Nella 
seconda  guerra  punica,  seguiron  le  parli 
di  Annibaie  e recaron  danni  a’  Romani, 
sopratutto  l'anno  215  alla  giornata  di  Li- 
tana  Sylra.  Ma  quando  Roma  ebbe  con- 
seguita vittoria  de’  Cartaginesi,  fece  ven- 
detta de'  Galli  Cisalpini:  e venne  soggio- 
gando i Cenomani  nel  197,  gl'insubri  nel 
194,  i Boi  nel  192,  i Liguri  dal  189  al 
163,  il  liltorale  veneto  nel  183,  gli  Euga- 
nei nel  117,  i Cernii  nei  115.  Finalmente 
Augusto,  riducendo  sotto  la  sua  obbe- 
dienza i Salassi,  compiè  la  soggiogazione 
di  tutta  la  contrada. 

111.  PREFETTURA  DELLE  GaI.LIE  (F.  GAL- 

ua  e Impero  Romano). 

Galliate  ( Gtogr . star,  e statistica')  — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Novara , capoluogo  di  mandamento. 
Giace  in  pianura  alla  destra  del  7'icino  ; 
ed  è bagnato  dal  canale  Sforza.  — Ha  un 
castello  cinto  da  un  ampio  fossato  , già 
abitato  da  Filippo  Maria  Visconti.  — Fra 
le  produzioni  del  suo  terreno  primeggiano 
il  lino,  i gelsi , gli  erbaggi,  e le  pianto 
cedue.  Ha  filande  e fabbriche  di  tessuti 
iu  cotone.  — In  maggio  tiene  tre  giorni 
di  fiera,  ed  ogni  martedì  un  mercato.  — 
Un  di  fu  comune  libero;  poi  contea  degli 
Sforza  Visconti  Zinzendorf. — È distante 
7 kil.  da  Novara.  — Popolazione:  6500 
anime.  — Il  suo  mandamento  include 
anche  il  comune  di  Romentino.  — Popo- 
lazione totale:  .8500  anime. 

Gallicano,  Gallicanum  (Geogr.  stor., 
fis.  e statistica ) — Borgo  e municipio  del- 
l'Italia centrale  in  Toscana  , comparti- 
mento e diocesi  di  Lucca. — Sta  sulla  de- 
stra del  torrente  Petrosciana  presso  al  suo 
sbocco  nel  fiume  Scrchio  sul  crocicchio 
della  strada  che  da  Lucca  rimonta  la  valle 
del  Serrhio  sino  a Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana  con  quella  che  discende  da  Barga.-- 
Una  delle  reminiscenze  più  antiche  di  que- 
sto luogo  di  Gallicano  conservasi  in  una 
pergamena  dell'archivio  arcivescovile  di 
; Lucca  dell'anno  771.  Con  tultociò  l’ori- 
gine di  Gallicano  potrebbe  sredersi  assai 
più  remota,  supponendola  derivala  da  un 
qualche  predio  di  famiglia  romana  di  si- 
mile casato.  La  consorteria  dei  nobili  di 
Corvaia  e di  Vallacchia  dominava  in  Gal- 
licano nel  1170,  allorché  costà  quei  di- 
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nasti  accolsero  l’oste  pisana  rotta  ed  e- 
spulsa  dai  Lucchesi , ai  quali  ultimi  il 
paese  istcsso  di  nuovo  si  ribellò  nel  1370 
per  opera  di  Rolando  Antelminelli  fuoru- 
scito di  Lucca.  Ciò  determinò  i reggitori 
di  questa  città  ad  inviare  iu  Garfagnana 
un  corpo  di  truppe  sotto  il  comando  de- 
gli Obizi;  cosicché,  appena  riconquistato 
il  castello  di  Gallicano , nel  23  luglio 
1371,  fu  decretata  la  demolizione  del 
cassero  e della  torre  sopra  l’antiporto, 
obbligando  quei  terrazzani  a rinnovare  ii 
giuramento  di  fedeltà  al  Comune  di  Lucca, 
siccome  fu  eseguito.  Poi  il  possesso  di 
Gallicano  o terre  e castella  vicine  fu  lun- 
gamente disputato  fra  i duchi  di  Modena 
(Gstensit  e la  Repubblica  di  Lucca,  a cui 
rimase.  La  vecchia  pieve  di  Gallicano, 
trovandosi  alquanto  lungi  dal  castello  in 
lungo  disagevole  e silvestre,  quegli  abi- 
tanti impetrarono  dal  pontefice  Inno- 
cenzo Vili  un  breve,  dato  li  2C>  novembre 
1185,  col  quale  concedeva  l'erezione  di 
una  nuova  chiesa  battesimale,  da  farsi  coi  ■ 
materiali  dell’antica  dentro  il  castello.  — 
Nella  chiesa  maggiore  di  Gallicano  si  am- 
mira una  delle  più  belle  storie  in  basso 
rilievo  di  terra  verniciata  di  Luca  della 
Robbia,  la  quale  non  cede  al  confronto 
di  quella  bellissima  situata  nella  chiesa 
delle  Clarisse  di  Barge.  Nel  territorio 
dell'attuale  comunità  di  Gallicano  esistono 
10  popoli.  Ire  dei  quali  (Lupinaio,  Riana, 
Treppignana)  sono  alla  sinistra,  e sette 
di  essi  trovansi  alla  destra  del  Serchio.— 
La  natura  del  suolo  di  questa  comunità 
è per  la  massima  parte  composto  di 
calcarea  compatta,  la  quafe  lungo  il  Ser- 
chio vien  coperta  da  ripetuti  banchi  di 
ghiaia  e ciottoli  trascinativi  dai  torrenti 
che  sceudono,  a destra  dalla  Pania  della 
Croce  e dalla  Pelrosciana , a sinistra 
dall'Alpe  di  Barga.  S'incontra  quasi  da 
pertutto  il  castagno,  produzione  princi- 
pale del  paese,  cui  succedono  i pascoli  • 
naturali;  quindi  la  peciiaria  e i boschi  co- 
stituiscono la  principale  ricchezza  di  Gal- 
licano. In  minorcopia  allignano  le  piante 
leguminose  e i cereali;  presso  l’abitalo 
e lungo  i torrenti  si  semina  la  canapa  1 
e il  lino.  Copiosissime  riescono  le  rac- 
colte dei  funghi;  scarso  e sempre  imma-  , 
turo  il  prodotto  della  vigna,  e anche  più 
raro  quello  dell'ulivo.  — Gallicano  è 1 
distante  tra'  20  e i 25  kil.  da  Lucca,  al 
nord.  — Popolazione  della  intera  co-  ! 


munita:  3200  anime;  del  solo  borgo: 
1300. 

Galliera  ( Geogr . statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza , distretto  di  Citta- 
I della.  Si  trova  sulla  strada  corriera  che 
' da  Vicenza  guida  a Treviso  , alla  sinistra 
del  Brenta.  Il  suo  territorio  è vinicolo.' — 
I Dista  2G  kit.  circa  di  Vicenza,  al  nordest. 
— Popolazione:  2500  anime. 

Gallio  ( Geografìa  statistica)  — Borgo 
dell' Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Vicenzia  , distretto  di  Asiago. 
Siede  presso  un  fiumiccllo  omonimo  clic 
si  versa  nel  Brenta,  ed  è uno  dc’cosi 
detti  sette  comuni,  ne' quali  si  parla  una 
lingua  al  tutto  diversa  tlall' italiana. — 
È distarne  circa  1 kil.  da  Asiago,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Gallipoli  (Geogr.  stor.  e statistica )— 
Città  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  nella  provincia  di  Terra  d'Otranto, 
capoluogo  di  distretto  e di  circondario. 
Siede  sopra  un  alto  scoglio,  cinta  per 
tutto  intorno  dal  mare,  salvochè  nel  lato 
orientale,  ove  si  ricongiunge  al  continen- 
te. — Il  Catalano  dice  avere  la  città  quasi 
forma  di  padella,  l'istmo  formandone  il 
manico.  È piana  nell'  interno,  fortificata 
di  mura  e di  torri,  cosi  che  viene  consi- 
I derata  come  piazza  di  guerra  di  terza 
classo.  Il  mare  che  la  bagna  è pescosis- 
simo lungo  il  lido,  l'aere  puro,  la  terra 
ubertosa.  Gallipoli  è sede  vescovile  ed 
ha  cattedrale  antichissima;  le  sue  strade 
sono  per  lo  piò  tortuose  per  cansare  i buffi 
del  vento  che  vi  può  molto;  e per  questo 
ancora  il  suo  porlo  non  è guari  sicuro.— 
Dà  gran  ricolto  d'olio.  I suoi  cittadini, 
gente  industre,  fabbricano  mussoline, 
veli,  tessuti  di  coione,  e fanno  gran  traf- 
fico. — Gallipoli  ( Caltipclis ),  è città  cosi 
antica , che  le  sue  origiui  si  perdono 
nel  buio  de’ secoli.  Si  pretende  edificata 
o dai  Gulli-Scnoni  o dai  Greci  sulle  rovine 
di  Auza  ; ma  secondo  alcuni  Auza  pare 
esistesse  in  altro  luogo.  La  opiuionu 
meno  inverosimile  ò che  fosse  fabbricata 
da'Greei,  avendosi  da  Tucidide,  Strabene, 
Ateneo  e Virgilio  clic  i Cretesi  abitarono 
un  tempo  tutta  la  Japigia.  — Sull'esordire 
del  nostro  secolo  questa  città  fu  bombar- 
data dagli  Inglesi.  — Gallipoli  è distante 
circa  55  kil.  da  Otranto,  al  sudovesl.  — 
Popolazione:  14m.  anime. 

Gallipoli  (Geogr.  statistica)  — Città 
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ragguardevole  della  Turchia  europea , 
nella  Humelia , capoluogo  di  un  livah  o 
distretto  dello  stesso  nome;  siede  sul 
canale  de’  Dardanelli , che  prende  anche 
il  nome  di  Stretto  di  Gallipoli , ed  in 
una  penisola  che  parimente  appellasi  dal 
suo  nome , ed  è l' antica  Chersoneso 
di  Traria.  — Gallipoli  ha  due  buoni 
porli , ed  è considerala  come  la  chiave 
di  Costantinopoli  dalla  parte  dell'Arcipe- 
lago. Contiene  vasti  magazzini  pel  prov- 
vedimento dell'armata  navale  ottomana. 
E sede  di  un  arcivescovo  greco.  Sono 
famose  le  sue  fabbriche  di  marocchini. — 
Gallipoli  che  i Greci  chiamano  in  loro 
lingua  Khalig , che  signilica  fossa  o ca- 
nale, ecc.,  fu  la  prima  città  che  i Turchi 
possedettero  nell’  Europa.  I.a  presero 
nell’Anno  1356.  Essa  è fortificata.  — Dista 
IfO  Idi.  da  Adrianopoli,  al  sud.  — Popo- 
polazione:  circa  60m.  anime.  — Il  tirali 
o distretto  di  Gallipoli  si  estende  lungo 
il  mare  di  Marmara  per  460  kil.  , so- 
pra 150.  Corrisponde  alla  parte  australe 
dell'antica  Tracia,  e alla  Macedonia  orien- 
tale. — Ha  circa  GOOm.  abitanti. 

Gallo  (V.  San  Gallo). 

Gallo,  Torre  del  Gallo  iGeogr.  star, 
e astronomica  ) — Celebre  casa  turrita 
ile’ dintorni  di  Firenze,  sui  colli  di  Arce- 
tri,  la  sommità  della  quale,  per  tradizione 
di  due  secoli , credesi  stata  specola  al 
divino  Galileo,  nel  tempo  che  fu  costretto 
a vivere  gli  ultimi  suoi  9 anni  di  car- 
cere nella  vicina  villa  d'Arcetri,  denomi- 
nata il  Gioiello.  È fama  che  quel  gran 
lilosofo  si  recasse  spesso  sulla  Torre  del 
Gallo  e vi  effettuasse  alcuna  delle  sue 
importantissime  osservazioni  astronomi- 
che, quando  specialmente  dovette  com- 
battere l’opinione  del  padre  Liceli  sulle 
cause  del  candore  della  luna.  — La  Torre 
del  Gallo  era  stata  celebre  nel  memo- 
rando assedio  di  Firenze. 

Galloforo  di  Messina  ; Geogr . fisica,— 
Chiamasi  volgarmente  con  questo  nome 
il  centro  del  vortice  d'acqua  che  esiste 
nel  porto  di  Messina,  cotanto  pericoloso 
al  passaggio,  c che  ha  una  marca  di  sei 
ore,  di  cui  approfittano  i piloti  per  evi- 
tarne il  pericolo. 

Gallacelo  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Mola  di  Gaeta,  circondario  di  Itocca- 
monlina.  — L'aria  che  vi  si  respira  è 


malsana.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  d' 
bella  architettura.  — Il  territorio  è te- 
nuto quasi  tutto  a risaie.  — É distante 
3N  kil.  da  Gaeta,  all'estnordcst  e 9 da 
ltoccamonlina,  al  norduordovest. — Popo- 
polazione:  2ni.  anime. 

Galluzzo  ; Geogr . stor.  e statistica)— 
ItorgheMo  dell’  Italia  centrale  (Toscana), 
capolnogo  di  una  vasta  comunità  sparsa 
per  ogni  intorno  di  comodi  palazzi  e di 
case  di  campagna,  situato  sopra  un  pic- 
colo risalto  di  collina  nei  dintorni  di  Fi- 
renze, al  sud.  É ignota  l'origine  c l’an- 
tichità del  Galluzzo,  comecché  Dante  ab- 
bia fatto  rammentare  questo  luogo  al  suo 
trisavolo  Cacciaguida,  quando  disse  : 

O quanto  fura  megli»  esser  vicine 
Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  tiallutto 
Ld  a Tt espiano  aver  vostro  confine. 

lina  strada  regia,  la  postale  romana,  per- 
corre la  comunità  del  Galluzzo  dalla 
porta  di  Firenze  detta  di  San  Pier-Gallo- 
lini,  sino  al  ponte  di  Montehuoni , sulla 
Greve.  Pochi  c angusti  ripiani  presenta 
il  territorio  gibboso  e variatissimo  di 
questa  comunità,  stanici  hé  lo  cuoprono 
per  ogni  lato  le  amenissime  colline,  che 
inghirlandano  la  valle  dell'Arno  fiorentino, 
da  libeccio  a scirocco  della  capitale.  In- 
fatto  a levante  della  strada  regia  romana, 
sormontando  il  Poggio  Imperiale  per 
Falli-piano  di  Giullari,  diramansi  i deli- 
ziosi colli  di  Arcetri , di  Montici , di 
Monte  Itipaldi,  ecc.,  meutre  a ponente 
della  strada  regia  medesima  presenlansi 
le  colline  di  Bellosguardo , di  Colom- 
baia, di  Giogoli,  di  Mosciauo,  ecc.  tutte 
coperte  di  ridenti  vegetazioni , sparse  di 
casamenti  di  delizia  posti  in  mezzo  ad 
amenissimi  giardini.  Due  terzi  del  terreno 
di  questa  comunità  è coltivato  a viti , a 
olivi,  grano  e frutte,  prodotti  lutti  che 
riescono  di  squisito  sapore.  Anche  le  mi- 
nori raccolte  conosciute  sotto  il  nome  di 
riprese,  come  carciofi,  sparagi,  piselli,  fra- 
gole, ecc.  danno  un'entrata  ragguardevole 
ai  padroni  e ai  coloni  dei  poderi  della  co- 
munità del  Galluzzo.  L'attenzione  colla 
quale  sono  tenute  le  piante  da  frullo, 
il  terreno  pulito  dai  sassi  e dalle  erbe 
cattive,  il  vigore  della  vegetazione  per 
l'abbondanza  dei  concimi  che  i villici 
suburbani  vanno  giornalmente  racco- 
gliendo nella  capitale,  rendono  un  tale 
suolo,  benché  di  natura  sassoso,  fertile 
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al  punto,  che  giunge  a produrre  dall’ 8 
al  9 per  uno.  Quindi  è,  che  cotesta  parte 
della  campagna  di  Firenze  redesi  rivestire 
un  aspetto  di  continuati  giardini  piuttosto 
che  di  poderi.  — Ad  appagare  viemeglio 
l'occhio  dell'osservatore  concorre  assais- 
simo la  moltitudine  dei  palazzi  e delle 
case  elegantissime  sporgenti  sul  dorso, 
nei  fianchi  c per  ogni  lato  delle  nume- 
rose e variamente  disposte  colline,  le 
quali  dai  poggi  della  Donnola  e da  quelli 
degli  Scopeti  di  San  Fasciano,  sino  alle 
porle  di  Firenze  si  distendono.  Chi,  per 
esempio,  non  ammira  il  vasto  e impor- 
tante fabbricato  della  D.  Villa  del  Poggio 
Imperiale?  Chi  non  adocchia,  anche  da 
lungi,  il  grandioso  palazzo  già  de’  Dicci 
nel  poggio  di  Pozzolatico,  dov’è  fama 
che  si  trattenesse  quell’Agnolo  da  Firen- 
zuola, uno  de’  nostri  più  forbiti  prosa- 
tori? Chi  capitò  a Firenze  senza  con- 
templare la  città  e i suoi  popolali  con- 
torni dalla  casa  turrita  che  fu  de’Michc- 
lozzi  a Bellosguardo?  Chi  non  resta  sor- 
preso nel  vedere  sul  poggio  di  Montauto, 
in  forma  d’isolato  castello,  il  grandioso 
convento  edificato  da  Nicolò  Acciajuoli  per 
i padri  della  Certosa?....  Ma  io  non  ter- 
minerei cosi  per  fretta  se  numerar  sola- 
mente dovessi  le  case  di  delizia  che  a 
centinaia  s'incontrano  nella  comunità  del 
Galluzzo,  talché  nou  si  potrebbero  ripe- 
tere nel  caso  nostro  espressioni  più  ade- 
guate di  quelle  che  proferì  l’Arioslo,  al- 
lorché contemplando  la  valle  intorno  a 
Firenze  esclamò  : 

A veder  pien  di  tante  ville  i colti 

Tar  clic  ’l  terren  ve  le  per  mogli,  come 
Vermene  germogliar  suol’  e rampolli. 

— La  popolazione  del  comune  del  Gal- 
luzzo supera  oggi  18  mila  anime;  il 
borgo  ne  fa  appena  500. 

Gallway  (tìeogr.  star,  e statistica)  — 
Città  dell'  Irlanda  (regno-unito  della  Gran- 
Bretagno  c dell’  Irlanda),  capoluogo  della 
contea  del  suo  nome.  Ha  un  vasto  porto 
separalo  dalla  città  sulla  baia  che  pari- 
mente si  chiama  di  Gallway.  — È sede 
vescovile. — Notabili  edilìzi  sono:  la  chiesa 
collegiale,  la  borsa,  fi  conventi,  un  col- 
legio di  recente  fondazione,  un  quartiere 
militare,  ere.  È una  delle  città  le  più 
trafficanti  del  regno.  Quantunque  la  sua 
industria  manufallrice  non  sia  delle  mag- 
giori , tuttavia  produce  tele  di  lino  di 


| qualche  pregio.  Grandissima  pesra  vi  si 
fa  di  salmoni  e di  aringhe.  — Gallway 
( Ausoba  cGallovidia  degli  antichi),  era  un 
tempo  città  fortissima;  rifiulossi  nel  1G1I 
di  accogliere  le  milizie  inglesi  e protesse 
i ribelli , dandosi  al  duca  d’Ormond  : fu 
presa  nel  1651.  Nel  1690  segui  la  parte 
di  Giacomo  II , e tenne  lunga  resistenza 
alle  armi  di  Guglielmo  III.  — Gallway  di- 
sta 180  kit.  da  Dublino,  all’ovest.  — Po- 
polazione: 34m.  anime.  — La  contea  di 
Gallway  è una  delle  contee  marittime 
della  parte  occidentale  dell'isola  d' Ir- 
landa, e dipende  dalia  provincia  di  Con- 
naughl;  ha  la  contea  di  Mayo  al  nord, 
quella  di  Dare  al  sud  ; é lunga  140  kil. , 
larga  70.  Molla  parte  del  suo  territorio 
è incolla;  névi  ntancan  paduli:  ma  vi 
si  trovano  buoni  pascoli  e vi  si  nutre 
in  copia  bestiame.  — Popolazione  totale: 
circa  334m.  anime. 

Gama  ( Diugr.  e Stor.  de  viaggi ) — 
Nome  di  una  famiglia  di  navigatori  por- 
toghesi degnamente  fattasi  illustre.  — 
Tra  essi,  il  più  insigne  fu  Vasco  di  Gama, 
che  fiori  nel  secolo  XV  ed  empiè  il  mondo 
della  sua  fama.  — Comandava  esso  la 
squadra  clic  fu  la  prima  a oltrepassare 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  alla  punta 
! meridionale  dell’Africa,  ed  apri  la  via 
delle  Indio  Orientali  pel  grande  Oceano. 
Il  nuovo  mondo  ( in  seguito  chiamato 
America)  era  scoperto  5 anni  prima;  un 
altro  navigatore  portoghese  detto  Barto- 
lomeo Diaz,  aveva  veduto  da  10  anni 
avanti  il  Capo  di  Uuona  Speranza  quando 
; il  re  di  Portogallo  Emmanucle,  delihcm- 
I tosi  di  fare  esplorare  il  mare  dell’India, 
scelse  Vasco  di  Gama,  già  conosciuto  per 
la  fermezza  dell’animo,  e per  le  cognizioni 
nell’arte  nautica,  per  metterlo  a capo  di 
questa  grande  impresa.  Gama  aveva  tre 
navili,  sui  quali  erano  160  uomini  d'equi- 
paggio. Sciolse  le  vele  il  dì  8 luglio  del 
1497  ; diresse  il  suo  cammino  sulle  isole 
del  Capo  Verde;  lo  riconobbe  senza  ap- 
prodarvi ; si  avanzò  ad  austro  ; ancorò 
nella  baia  di  Sant’Elena,  sulla  costa  oc- 
cidentale d’ Africa,  a poca  distanza  dalla 
parte  boreale  del  Capo  di  Buona  Speranza; 
salpò  di  questo  porlo  il  16  novembre,  ed 
approdò  due  giorni  appresso  all’estremità 
dei  continente  africano.  I venti  di  libcc- 
: ciò,  che  in  questa  stagione  dell’anno 
regnano  quasi  continuamente  in  quei 
mari,  presentarono  agli  equipaggi  porto- 
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ghesi  difficoltà  che  da  principio  li  stanca- 
rono e li  respinsero,  ma  clic  non  pote- 
rono smuovere  la  fermezza  del  capitano. 
Vasco,  dopo  avere  rianimato  la  fiducia  de’ 
suoi  compagni,  superò  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  dirizzò  le  prode  a levante  lun- 
ghesso la  costa  meridionale  d'Africa,  an- 
corò nella  baia  di  San  Biagio,  ed  arrivò 
il  17  dicembre  allo  scoglio  della  Cruz, 
punto  ove  la  costa  orientale  comincia  a 
correre  alla  volta  di  settentrione,  e dove 
entrasi  nel  mare  dell'India,  l'n  naviga- 
tore portoghese  P.  di  Covilham,  partito 
da  uno  de’  porti  del  mar  Bosso,  avendo 
già  visitato,  nel  1487  , Goa,  Canarini-, 
Calicut,  c riconosciuta  la  costa  di  Sofala, 
che  fiancheggia  il  canale  di  Mozambico, 
Vasco  risolse  di  visitare  questi  medesimi 
paesi , e,  senza  perdere  di  vista  il  conti- 
nente africano,  s'avanzò  oltre  la  costa  di 
Sofala , e venne  a posarsi,  nei  primi  di 
marzo  del  1408,  davanti  la  città  di  Mo- 
zambico. Dopo  aver  perlustrato  a mano  a 
mano  vari  altri  punti  del  canale  , si  a- 
vanzò  Uno  a Melinda;  fu  ben  ricevuto  dal 
principe  del  paese  ; prese  utili  informa- 
zioni; tolse  con  sè  un  esperto  pilota  in- 
diano; si  trasferì  nella  rada  di  Melinda 
alla  costa  di  Malabar  in  23  giorni , e 
gittò  l’ancora  davanti  Calicut  il  20  mag- 
gio 1 498.  L’ammiraglio  portoghese  fece 
mostra  di  tutta  la  sua  prudenza  nelle  pra- 
tiche introdotte  col  sovrano  del  paese,  e 
seppe  persuadere  ad  esso,  ovvero  a’  suoi 
ministri,  che  trarrebbero  infiniti  vantaggi 
da  un'alleanza  coi  Portoghesi.  Bistaurate 
le  navi,  Vasco  lasciò  la  costa  dell'India 
per  ritornare  in  Europa  a render  conto 
della  sua  spedizione;  prese  a bordo,  pas- 
sando per  Melinda,  uu  ambasciatore  del 
principe  di  quella  terra  ; girò  una  se- 
conda volta  il  Capo  di  Buona  Speranza  , 
e arrivò  a Lisbona  nel  settembre  del  1 499. 
Accolto  colle  più  grandi  onoranze  dal  re 
Emmanuelc,  l'illustre  navigatore  ricevè 
il  titolo  di  ammiraglio  delle  Indie,  e fu 
3 anni  appresso  rimandato  in  quelle  con- 
trade, al  governo  di  un'  armata  di  20 
navi,  divisa  in  tre  squadre  che  dovevano 
tenere  diverso  cammino  e riunirsi  sulle 
coste  dell’India.  Gama  fondò  colonie  a 
Sofala  ed  a Mozambico;  si  condusse  quindi 
a Cananor;  fece  alleanza  col  sovrano  del 
paese,  e venne  a bombardare  Calicut, 
dove  alcuni  Portoghesi,  lasciativi  l'anno 
precedente  d dl'ammiraglio  Alvares  Ca- 


brai per  formare  un  deposito  di  merci , 
erano  stati  trucidati.  Mentre  alcuni  dei 
suoi  navili  continuavano  a stringere  questa 
piazza,  Vasco  andò  a visitare  Cochin,  rin- 
novò col  re  di  questa  contrada  il  trattato 
di  pace  concluso  precedentemente  da  Ca- 
brai ; poi  lasciando  una  delle  sue  squa- 
dre sulla  costa  di  Malabar,  ritornò  a Lis- 
bona nel  1503.  Tre  anni  dopo,  pieno  di 
favori  dalla  corte  di  Portogallo  , fu  in- 
viato una  terza  volta  nell'India  col  titolo 
di  viceré,  e mori  poco  tempo  dopo  il  suo 
arrivo  a Cochin  nel  1524.  La  storia  della 
sua  prima  spedizione  fu  inserita  dal  Bar- 
ros  nella  Storia  de  Portoghesi  nell'India, 
come  pure  nella  Storta  delle  conquiste  de" 
Portoghesi , ecc.  di  Hern,  nella  raccolta 
del  Bamusio,  nelle  opere  di  Faria  y Souza, 
e nella  Storia  dei  P.  Lalìtau.  È noto 
come  la  spedizione  di  Gama  ha  offerto  a 
Camoens  il  subhietto  della  sua  Lusiade. 

| —Stefano  di  Gama,  figlio  del  precedente; 
segui  le  orme  del  suo  illustre  genitore; 
fu  nominato,  nel  1536,  governatore  di  Ma- 
lacca,  poi  di  Goa,  e fece  una  spedizione 
più  gloriosa  per  lui  che  utile  al  Porto- 
gallo, nel  mar  Bosso.  Non  avendo  potuto, 
ad  onta  delle  sue  calde  istanze,  ottenere 
il  titolo  di  viceré  delle  Indie,  Stefano  ri- 
tornosscne  in  patria  nel  1542,  dove  perde 
la  grazia  del  re  Giovanni  111,  per  avere 
ricusato  un  matrimonio  che  questo  prin- 
cipe gli  proponeva  ; ridottosi  a Venezia, 
fu  richiamato  a Lisbona  per  le  raccoman- 
dazioni di  Carlo  V,  e mori  vprso  il  1550. 
— Cristoforo  di  Gama,  fratello  del  pre- 
cedente; servi  sotto  i suoi  ordini  nell'In- 
dia; lo  accompagnò  nella  sua  spedizione 
del  mar  Bosso;  fu  fatto  prigioniero  in 
Abissinia,  dove  Stefano  avevaio  inviato 
in  soccorso  di  quel  re,  e gli  fu  mozza 
la  testa  dal  generale  nemico  nel  1541. 
Il  racconto  della  spedizione  di  Cristoforo 
di  Gama  è stato  scritto  in  portoghese  da 
Michele  di  Castanhos.  — Stefano  di  Gama, 
fratello  di  Vasco,  comandò  una  dello  sue 
squadre  al  tempo  della  sua  seconda  spe- 
dizione nel  1502.—  Paolo  di  Gama,  altro 
fratello  dell'ammiraglio;  io  accompagnò 
nella  sua  prima  spedizione,  e mori  alle 
Azore  nel  1499.  — Gli  storici  assicurano 
che  fu  uomo  per  merito  quasi  eguale  a 
Vasco.  — Giovanni  di  Gama,  pilota  porto- 
ghese, n.  nell’India  verso  il  principio  del 
secolo  XVII  ; scopri,  andando  dalla  China 
alla  nuova  Spagna,  una  costa  ed  un  gruppo 
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d'isole  situale  a grecale  del  Giappone.  ì 
Questa  scoperta  è stata  registrata  per  la 
prima  volta,  sotto  il  titolo  di  Terra  di  ' 
Gama , in  una  carta  marittima  fatta  nel  ; 
1619  da  Gio.  Texcira,  cosmografo  del  re 
di  Portogallo. 

Gamalero  (Geogr.  sta  lisi  ira) — Gorgo 
dell'Italia  settentrionale  (in  Piemonte, 
Stati  Sardi1,  divisione  e provincia  di  Ales- 
sandria, mandamento  di  Gassine.  Sta  in 
poggio  a sinistra  della  Bormida,  a cava- 
liere della  strada  provinciale  che  va  a 
Savona.  Il  suolo  dà  boschi,  viti  e biade. — 
Dista  8 kil.  da  Cassine,  al  nord. — Popo- 
lazione : 1500  anime. 

Gaman  (Geogr.  fisica) — Stato  dcll’A-  ; 
frica,  nella  Guinea  superiore;  sta  al  nord- 
ovest  dello  Stato  degli  Ascianti  ed  al  sud 
di  Congo.  I.a  sua  capitale  è Uonluku.  il 
suo  terreno  ha  gran  dovizia  di  miniere 
aurifere. 

Gamba  (Geogr.  statistica)  — Piccolo 
Stalo  deH'Afrira  nella  Guinea  settentrio- 
nale, posto  al  nord  dello  Stato  di  Dalio- 
iney,  del  quale  è tributario.  Una  città 
deilo  stesso  nome  di  Gamba  è la  capitale 
di  questo  Stalo.  Ila  popolazione  agricola 
e di  costumi  assai  dolce.  Di  colà  si  trae- 
vano un  tempo  schiavi  molto  stimali.  — 
I.a  e.ittà  di  Gamba  dista  360  kil.  da  Da- 
homey,  al  nord. 

Gambara  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio dell’Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia, provincia  di  lirescia,  distretto  di 
Leno.  Giace  sulla  riva  sinistra  della  Se- 
riola-Gatnbara.  Possiede  un  castello.  Ogni 
settimana  vi  si  tiene  un  mercato. — È di- 
stante 32  kil.  da  Hrescia,  al  sud,  e 13 
da  l.eno,  al  sudsndest.  — Popolazione  : 
2100  anime. 

Gambarare ( Geogr.  statistica)  -Grosso 
villaggio  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Venezia,  distretto  di 
Dolo.  Sta  sulle  sponde  del  llrenta.  Ogni 
settimana  visi  fa  mercato. — Anticamente 
Gambarare  chiamossi  Fossa  Gambaria  ed 
era  assai  più  vicino  all' Estuario.  Secondo 
il  Sigonio  ed  altri , questo  con  alcuni 
luoghi  vicini  fu  donato  da  Narsele  a certo 
Vitaliano,  che  aveva  lungamente  militalo 
nell'esercito  imperiale.  — Gambarare  è 
distante  13  kil.  da  Venezia,  all'ovest,  e 
6 da  Dolo,  all’est.  — Popolazione:  3m. 
anime. 

Gambatesa  (Geogr.  statistica)  - Grosso 
borgo  rurale  e pastorale  dell'  Italia  meri- 


dionale (regno  di  Napoli  ),  provincia  di 
.Molise,  distretto  di  Campobasso,  circon- 
dario di  Riccia.  È posto  sopra  un  colle, 
ove  spira  buon'  aria.  Ila  una  chiesa  par- 
rocchiale ed  un  ospedale.  I suoi  abitanti 
sono  pastori  ed  agricoltori.  In  agosto  vi 
tengono  una  fiera.  — É distante  Gamba- 
tesa 22. kil.  da  Campobasso,  all'est , c 6 
da  Riccia,  all'estnordest.  — Popolazione  : 
3m.  anime  circa. 

Gambia  ( Geogr.  fisica  ) — Uno  dei 
grandi  fiumi  dell'Africa,  nella  Nigrizia. 
Sorge,  sotto  il  nome  di  Diman , nel  rile- 
vato del  Futa  Toro  sotto  il  13”  38’  longit. 
ovest,  10°  37' latit.  nord;  bagna  il  Tenda, 
il  Rondo,  il  lani,  il  Salum,  il  Rudihu,  il 
Barra,  ed  entra  nell'Atlantico  per  varie 
foci , considerate  quasi  tutte,  dalla  mag- 
gior parte  dei  geografi,  come  fiumi  di- 
versi coi  quali  la  Cambia  comunica  per 
dei  canali  ; i più  ragguardevoli  sono:  la 
Cassamansa  e la  riviera  di  Cacheo,  della 
anche  di  Santo  Domingo  : ma  gli  studi 
del  l.abal  e dcII'Avczac,  dotti  geografi,  e 
le  dirette  esplorazioni  del  nocchiero  llo- 
teler  hanno  dimostrato,  che  questi  due 
pretesi  fiumi  non  sono  altro  che  i prin- 
cipali rami  della  Gambia.  — La  sorgente 
della  Gambia  fu  trovata  dal  Mollicn,  nel 
1818,  ascosa  sotto  le  ombre  follissime  di 
un  bosco  misterioso  e temuto  dai  paesani, 
che  lo  riguardano  come  soggiorno  favo- 
rito dei  geni , alle  falde  della  montagna 
di  Radei.  Il  suo  corso  è estremamente 
tortuoso  : ella  Ita  già  fatto  circa  600  kil., 
e ancora  non  ne  è lontana  più  di  75 
dalla  sua  fonte!  Infino  al  mare  percorre 
nella  generale  direzione  da  scilocco  a 
maestro  : riceve  il  tributo  di  molti  af- 
fluenti, specialmente  nella  parte  supe- 
riore del  suo  corso,  ma  non  ci  dilunghe- 
remo a nominarli.  — Pressappoco  alla 
metà  del  loro  cammino , le  onde  co- 
piose della  Cambia  balzano  dalle  cate- 
ratte di  Barraconda.  — Ma  da  questo 
punto  al  mare,  corrono  in  un  piano  quasi 
perfettamente  livellalo,  sicché  la  marea 
risale  il  suo  letto  fino  a 5,  7 e 9 kil.  in 
alcuni  lunghi  : il  suo  fondo  è sufficiente 
per  sostenere  una  fregata  di  10  cannoni, 
che  può  navigare  la  Gambia  per  250  kil. 
dalla  foce,  o i grossi  brigantini  ponno 
giungere  comodamente  fino  alle  calaralle 
di  Barraconda.  Nondimanco,  nella  sta- 
gione piovosa,  l’allagamento  è si  vasto, 
e la  corrente  cosi  rapida,  che  diviene  dif- 
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ficile  c pericoloso  navigarla.  La  cataratta 
divide  il  corso  della  Gamhia  in  duo  parti 
distinte  : la  prima  non  è che  un  altopiano, 
scorrendo  sul  quale  ella  forma  cento  si- 
nuosità; la  seconda  i una  pianura  Lito- 
rale, e in  questo  tratto  la  sua  corrente 
è ingombra  d’isole  e di  secche,  le  sue 
rive  sono  paludose  e popolate  di  cocco- 
drilli e d' ippopotami.  — Il  bacino  della 
Cambia  è vasto  oltre  la  metà  di  quello 
del  Senegai.  — La  Cambia  fu  delta  Sta- 
ihir  dagli  antichi.  L'intero  suo  corso 
misura  circa  1800  kil. — Il  paese  bagnato 
dal  Senegal  e dalla  Cambia  ha  preso  il 
nome  di  Senegambia. 

Gambolò  ( Geogr . statistica) — Grosso 
borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  Morlara  (Lomellina),  capo- 
luogo di  mandamento.  Giace  in  pianura 
stilla  sinistra  del  Tcrdoppio.  Possiede 
una  bella  chiesa,  dove  Bernardo  Campi 
ha  lasciato  uno  de' suoi  più  magnifici 
quadri.  Il  suo  territorio  dà  legname  e 
cereali  in  abbondanza.  Fa  5 Bere  : in 
marzo,  agosto,  settembre,  ottobre  c no- 
vembre; e ogni  settimana  Ire  mercati.  — 
Questo  luogo  fu  marchesato  dei  latta 
Visconti  Arese  di  Milano,  conti  di  Valle, 
e possiede  un  antico  castello  smantellato 
nel  1G57  dal  conte  Guido  di  Biandrate. — 
É distante  il  kil.  da  Mortara,  all'est.  — 
Popolazione  : 5700  anime.  — II  man- 
damento comprende  altri  due  comuni , 
cioè  quelli  di  Borgo  San  Siro  c Trumello, 
oTroincllo.  — Popolazione  totale:  10,300 
anime. 

Gambulaga  (Geogr.  statistica  )—  Borgo 
iteli’ Italia  centrale  (Stati  Bomani),  nella 
legazione  e distretto  di  Ferrara.  Nel  suo 
territorio  si  allevano  cavalli  eccellenti. — 
Dista  18  kil.  da  Ferrara,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  1100  anime. 

Gand  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Grande  c bella  città  della  Fiandra  (regno 
del  Belgio),  capoluogo  della  provincia 
della  Fiandra  orientale.  Siede  sul  con- 
fluente del  Lys,  del  Lievrc  e del  Mocvrc 
nella  Scelda,  sopra  20  isoielle  congiunte 
da  ben  300  ponti,  UHI  de' quali  di  notabile 
grandezza.  Questa  città,  così  costruita ,' 
gira  17  kil.,  ma  conlieue  dentro  alla  sua 
cerchia  giardini  e terre  lavoratie.  È sede 
vescovile.  L’adornano  edilizi  magnifici , 
piazze,  strade  e deliziosi  passeggi  pub- 
blici. Sontuoso  è il  palazzo  dell' univer- 


sità, quello  del  comune,  e la  cattedrale, 
monumenti  ammirabili  del  medio-evo. 
Ilagguardevole  la  cittadella  con  vasta 
darsena  di  costruzione  moderna.  La  sua 
università  ha  grande  rinomanza;  e pari- 
mente la  Scuola  di  bello  arti.  Ha  dotte 
accademie,  biblioteca  pubblica,  museo, 
orto  botanico , accademia  inarmonica , 
ospizio  di  sordo-muti,  ere.  — La  indu- 
stria cd  il  commercio  sono  operosissimi 
in  Gand  : blande  di  cotone,  fabbriche  di 
tela  stampate  , e molti  altri  generi  di 
manifatture  con  l'applicazione  di  mac- 
ellino a vapore.  Il  suo  traffico  principale 
consiste  nelle  tele  cosi  dette  ili  Fiandra 
e nelle  produzioni  del  suolo,  e gli  danno 
gran  vita  i canali  che  congiungono  la  città 
a Bruges  e a Tcrueuse.  — L'origine  di 
Gand,  chiamata  Geni  in  fiammingo,  e 
Ganilavum  in  latino  moderno,  è molto 
incerta;  si  reca  al  VII  sccohq  Gand  fu 
fortificala  nel  1053  da  Baldovino  conte 
di  Fiandra,  e prestamente  venne  in  grado 
fra  le  più  ricche  c polenti  città  della 
contea.  Stette  più  volle  a capo  delle  sol- 
levazioni fiamminghe,  e specialmente  di 
quella  contro  Lodovico  II  di  Màle  (1379- 
1 383 j capitanala  dal  famoso  Filippo  di 
Artcveld.  Nel  1576  fu  soscritta  in  Gand 
la  pace  nota  nell’istoria  sotto  il  suo  nome, 
per  virtù  della  quale  le  provincic  setten- 
trionali e meridionali  de' Paesi  Bassi  si 
unirono  contro  gli  Spagnuoli.  La  Pace  di 
Gand  fu  rotta  da  Alessandro  Farnese, 
generale  delle  armi  del  re  di  Spagna  nel 
1579.  Gand  fu  presa  nel  1G78  da  Luigi  XIV 
c nel  1715  dal  Lowendahl.—  Una  nuova 
Pace  di  Gand  nel  1814  pose  fine  alla 
guerra  tra  l'Inghilterra  e gli  Stati  Uniti.— 
Luigi  XVIII,  re  di  Francia,  riparò  a Gand, 
quando  Napoleone  fuggi  dall’Isola  d’Elba 
c ristaurò  il  suo  imperio  in  Francia,  chia- 
mato ile' Cento  Giorni. — Ne’ tempi  della 
rivoluzione  e dell'impero  napoleonico,  in- 
corporata la  Fiandra  alla  Francia,  Gand 
fu  fatta  capoluogo  del  dipartimento  della 
Schelda.  — Gami  è patria  deH'impera(o.r* 
Carlo  V,  e di  molti  uomini  illustri  nella 
armi  . nelle  scienze,  nelle  lettere  c nelle 
arti.  — È distante  49  kil.  da  Bruxelles, 
al  nordovest.  — Popolazione  : più  che 
lOflm.  anime.  — (Per  la  provincia  di 
Gand  V.  Fiandra  orientale  nell’arlicolo 
Fiandra). 

Gandellino  (Geogr.  fis.  e statistica)— 
Villaggio  dell’Italia  settentrionale  nella 
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Lombardia,  provincia  di  Bergamo,  di- 
stretto di  Clusonc.  Giace  nella  Val  Se- 
riana  sulla  sinistra  del  Serio.  Dal  suo 
territorio  si  trae  molto  carbone  e legno 
da  lavoro.  Ila  altresì  miniere  di  ferro,  di 
vitriolo  marziale,  e sorgenti  d'acqua  mi* 
nerale.  — Gandellino  dista  50  kil.  da 
Bergamo,  al  nordest.  — Popolazione:  1200 
anime. 

Gandgiam ( Geogr . statistica)- Distretto 
dell' India  inglese  nella  presidenza  di  Ma- 
dras, net  paese  de'Circassi  settentrionali  ; 
e formato  dalla  parte  settentrionale  del- 
l'antico Stato  di  Cicacole.  — Il  suo  capo- 
luogo è la  città  di  Gandgiam,  dalla  quale 
il  distretto  prende  il  nome,  ed  è bagnata 
dal  tiume  parimente  chiamato  Gandgiam, 
il  quale  discende  dai  monti  della  Circas- 
sia,  e al  di  sotto  della  città  va  a gettarsi 
nel  golfo  del  Bengala.  — La  città  e il 
distretto  di  Gandgiam  fanno  gran  traffico, 
specialmente  de' tessuti  di  cotone  chiamali 
indiane. 

Gandia  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  della  Spagna,  antica  provincia  di 
Valenza , nuova  provincia  di  Alicante. 
Sta  sul  Mediterraneo , e v’ha  un  piccolo 
porto,  in  cui  fa  cabotaggio  c pesca.  1 più 
squisiti  melloni  della  Spagna  nascono  nel 
territorio  di  questa  città.  Cosi  sono  ec- 
cellenti tutte  le  altre  produzioni  : vi  si 
coltiva  pure  ta  canna  da  zucchero.  — Gan- 
dia fu  un  antico  ducalo,  donato  da  Ferdi- 
nando il  Cattolico  nel  US 3 alla  famiglia 
Borgia.  Aveva  titolo  di  duca  di  Gandia 
uno  dei  tigli  di  Alessandro  VI , che  fu 
fatto  uccidere  in  Roma  dal  suo  fratello 
Cesare  Borgia,  detto  il  duca  Valentino,  e 
gittare  nel  Tevere.  — Gandia  è distante 
60  kil.  circa  da  Valenza,  al  sud.  — Popo- 
lazione : 6m.  anime. 

Gandino  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Rergamo,  capoluogo 
di  distretto  di  quella  parte  di  Valscriana, 
detta  Valle  di  Mezzo  o di  Caudino. — 
Sorge  su  piacevole  altura,  donde  domina 
tutto  il  piano,  sopra  un  piccolo  affluente 
del  Serio.  Ha  porte  munite  di  torri  anti- 
che, case  signorili  e grandiose,  una  torre 
da  campanile  altissima  e di  vaga  forma,  of- 
ficine e vasti  magazzini  per  le  mercanzie. 
Sono  in  Gandino  tutte  le  arti  di  lusso; 
un  piccolo  e vago  teatro,  spedali,  chiese, 
ed  altre  pie  fondazioni.  — Fu  emporio  un 
tempo  di  lutto  il  traflico  delle  lane;  questa 


industria,  tanto  prospera,  ha  ora  sofferto 
grave  diminuzione,  ma  tuttavia  basta  a 
dar  lavoro  a molla  parte  degli  abitanti. 
Tiene  Gandino  un  mercato  settimanale 
oltre  a due  fiere,  una  in  marzo  e l’altra 
in  agosto.  — Ne' suoi  dintorni  si  trova 
terra  eccellente  da  stoviglie  e da  follone. 
— Gandino  ò distante  20  kil.  da  Bergamo, 
all'estnordest,  e 9 da  elusone,  al  sudsud- 
est.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Ganduana,  Gandwana  (Geogr.  sta- 
tistica ) — Antica  provincia  dell’  Indo- 
stan  ( Impero  Anglo-Indiano  )\  si  stende 
fra  il  17°  e il  25°  latit.  nord,  75°  e 83° 
longit.  est , al  sud  di  Molwa , al  nord 
delie  prol  i noie  di  llaidcrahad  e d’Orissa, 
per  890  kil.  sopra  800.  Gl’Inglesi  han 
diviso  la  Ganduana  ( o Gandwana  come 
essi  la  chiamano  ) in  due  parti:  1a  il  re- 
gno di  Nagpur  vassallo  dell'  Inghilterra, 
sotto  un  principe  Marnilo  ; 2*  il  distretto 
di  Ganduana  o di  Giahbalpur  incluso 
nella  presidenza  inglese  di  Calcutta,  seb- 
bene si  trovi  quasi  tutto  spartito  in  do- 
mimi di  piccoli  ragias  indigeni.  — Ghar- 
ra,  città  oggimai  quasi  deserta , fu  già 
capitale  dell'aulica  provincia  di  Ganduana. 
Le  principali  città  di  questa  regione  sono 
Nagpur  e Giahbalpur.  La  Ganduana  è 
paese  generalmente  alpestre , selvoso  e 
poco  fertile. 

Gangalandi  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  villaggio  dell’  Italia  centrale,  nel 
granducato  di  Toscana  , compartimento 
di  Firenze,  comunità  della  Lastra  aSigna. 
Sorge  nella  Valle  dell'Arno  a poca  di- 
stanza dalla  Lastra  a Signa.  — Popola- 
zione , comprese  alcune  frazioni , circa 
5m.  anime. 

Gange  ( Geogr.  fisica  ) — Celebre 
fiume  dell’India;  il  re  de’  fiumi  dell’O- 
riente, cantato  da  tutti  i poeti,  non  già 
per  la  lunghezza  del  suo  corso,  chè  in 
ciò  è superato  da  altri  fiumi  dell'Asia, 
ma  per  la  copia  maravigliosa  delle  sue 
acque.  Egli  si  trova  nella  stessa  geogra- 
fica condizione  del  nostro  Po  relativa- 
mente al  meriggio  ed  alle  Alpi  : c come 
questo  è uno  dei  più  ricchi  fiumi  d'Eu- 
ropa, comunque  non  dei  più  lunghi,  cosi 
il  Gange  è de'  più  gonfi  d'Asia  , quan- 
tunque. per  giugnere  all'Oceano  e'  corra 
meno  del  Kiang  (per  esempio),’  dell’ I- 
rauaddi  e dell’  lenisse!.  Oltre  di  clic  il 
Gange,  dice  il  Balbi,  è il  maggior  fiume 
dell'  India;  infatti  quivi  porta  i nomi  di 
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Padde  Bufa,  di  Ganga  o Ganga  , vale  j fluiscono  riviere  ricchissime  ili  acque,  ira 
a dire  fiume  per  eccellenza. — Nasce  nel  le  quali  cileremo  la  Gora,  che  nasce  nel- 
Gherwal , altissima  contrada  dell’  liima*  l'Iliinalaya  di  sopra  al  Nepal,  e forma  la 
laya , dalla  unione  di  due  torrenti  : il  ! celebre  cascata  di  Kanar  ; il  Gandak  che 
Bhagirathy,  consideralo  dal  Wcbb,  dal-  J scende  dalla  più  alta  montagna  del  glo- 
l'ilogdson,  ecc.,  come  il  vero  Gange:  e ho,  il  Dhavalaghiri,  e irriga  il  Nepal;  e 
Y Alaknanda  ; il  primo  de'  quali  scatu-  la  Mahamada,  che  sorge  nel  paese  del 
risce  dal  lianco  stesso  dell'Ilimalaya,  di  Dall  c divide  le  sue  acque  Ira  il  Gange 
sopra  a Gangotri,  a 4200  metri  d'altezza  ed  il  Drahmaputra.  — Dalla  opposta 
sul  livello  del  mare:  nondimeno,  il  fìntili  sponda  vi  confluiscono  riviere  di  mng- 
torrcnte  essendo  molto  più  considero-  gior  corso,  tra  le  quali  è notevolissima 
volo  de’  sunnominati , e di  più  lontano  la  Giumma,  che  nasce  nelle  Alpi  linalai- 
pervenendo  , fu  dall'  Hamilton  , recente  j che,  presso  alle  fonti  del  Cange,  o bagna 
esploratore  di  quelle  contrade,  conside-  le  mura  di  Delhi  e di  Agra. — Per  i pe- 
rito siccome  la  principale  sorgente  del  ' riodiri  straripamenti , e per  In  fertilità 
Gange.  — Sia  comunque  di  ciò , notere-  ! clic  le  acque  inondanti  arrecano  alle 
mo,  che  nell'uscire  dai  monti  l'onda  del  [ terre  da  esse  innaffiale , il  Gange  è co- 
Gange  casca,  fra  due  immensi  sassi , in  me  il  Nilo.  La  massima  altezza  della  sua 
un  gran  bacino,  da  essa  stessa  col  prò-  piena  aggiunge  a 1 1 metri  : principia  di 
cedere  de'  secoli  scavato , nel  quale  gli  i aprile  crescendo  un  pollice  per  giorno  ; 
Indi  devoti  attingono  le  acque  di  questo  I poi , quando  la  pioggia  cade  anche  nello 
fiume  che  reputano  benedette.  Questo  ì valli , cresce  3 pollici  per  giorno  ; final- 
luogo,  chiamato  la  bocca  della  Vacca,  è ' mente,  quando  ella  ha  guadagnato  per- 
in  molte  geografie  indicato  come  laverà  ■ fino  il  piano,  cresce  5 pollici  per  gior- 
sorgente  del  fiume  che  descriviamo,  no.  Di  guisa  tale  che  alla  fine  di  luglio. 
Entrato  nella  vasta  pianura  dcll'lndostan  | tulle  le  parli  inferiori  del  Bengala,  vicine 
il  Gange  passa  per  le  cospicue  città  di  al  Gange  ed  al  lìrahmaputra  antidetto, 
Kerrakhahad,  di  Allahahad,  di  Mirzapura,  sono  inondate  e formano  un  mare  di 
di  lìenares,  di  Ghazipura , di  i'atna  , di  acqua  dolce  largo  più  di  130  kilomctri. 
Badgiamahala,  ecc.;  tinche  nel  Bengala,  L'  inondazione  rimane  stazionaria  lino 
dividendosi  in  un  gran  numero  di  rami,  ; al  16  d’agosto;  quindi  la  decresce  di  3 
forma  un  della  immenso,  ubertosissimo.  ; e 4 pollici  per  giorno;  di  settembre 

I principali  di  que’  rami  sono:  1‘Hugly,  i scema  2 e 3 pollici  per  gioruo  ; di  co- 
che passa  per  Calcutta  ( città  menivi-  vembre  da  2 a mezzo  pollice  per  gior- 

gliosa  ed  immensa  , attuale  metropoli  no , ecc.  Nella  stagione  asciutta,  il  Gange 
di  tutta  I’  India  posseduta  dagl'inglesi  ):  1 versa  ncU’Oceano  80  mila  piedi  cubici 
le  sue  acque  copiose,  e da  grandi  na-  ; inglesi  d'acqua  per  minuto  secondo;  c 
vigli  di  continuo  solcate,  sono  riputale  : 405  mila  in  tempo  della  periodica  piena; 
sacre  dai  hramini , che  nelle  legali  te-  sicché  il  termine  medio  dell'acqua  che 

stimonianze  giurano  per  esse  ; f lim  iti-  ■ versa  in  mare  in  tutto  I*  anno  è di  180 

gotta,  pur  navigabile  ; ed  il  Gange  prò-  mila  piedi  cubici  per  secondo  di  tempo, 
priamente  detto  , che  volgendo  verso  Quando  la  inondazione  decresce,  la  massa 
oriente  mesce  le  sue  onde  con  quelle  della  sabbia  e della  terra  portata  dalle 
del  lìrahmaputra,  disotto  a Lakipura. — | acque  di  questo  fiume  , e da  esse  deposi- 

II  Gange  procede  nella  generai  direzione  , tata,  è tale  che,  nel  1793,  uno  de' suoi 

ila  maestro  a silocco , ed  il  suo  corso  rami,  largo  circa  7 kil. , hi  ostruito 

aggiunge  a 2,600  kilom.  Il  suo  bacino  è nel  breve  tempo  di  7 giorni.  L’aspetto 
assai  ampio,  specialmente  dalla  parte  delle  rive  del  Gange  è variatissimo:  ove 

diritta  inverso  austro-ponente  : confina  a la  corrente  è rapida  e molle  il  suolo  , le 

borea  coll’llimalava,  a ponente  colle  col-  sue  ripe  si  elevano  perpendicolarmente, 
line  di  Moggra  Bar,  ad  austro  coi  monti  1 e facilmente  smottano;  e gli  ultimi  e- 
di  Vindhia  e di  Ganduana  , a levante  j sploratori  delle  sue  rive  citano  un  luogo 
coi  colli  che  lo  dividono  dal  bacino  del  ! ove  il  fiume,  iu  pochi  anni,  ha  inghiottito 
Drahmaputra.  La  sua  lunghezza,  in  retta  10,360  ettari  di  terreno.  Le  contrade 
linea,  è di  1700  kil.,  e la  sua  larghezza  che  irriga,  sono  generalmente  ben  colli- 
di 1020.  — Dalia  parte  boreale  vi  con-  vate  o vestile  di  boschi  di  palme  , ove  lo 

ut 
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sciatalo  fa  sentire  il  suo  lugubre  ululato,  Gangi  : Geogf.  s/afisfica)— GrossaTerra 
quando  corre  a rinfrescarsi  nelle  sue  dell'  Italia  meridionale , nell'  isola  di  Si- 

acque,  oa  cibarsi  dei  corpi  degli  uomini,  cibi  (regno  di  Napoli),  provincia  di  Pa- 

che la  superstizione  ha  gettati  nel  fiume,  Icrmo,  distretto  di  Crfalù.  Il  suo  terri- 
e che  corromperebbono  l'acqua  e l’aere,  , torio  produce  buoni  pascoli,  e se  no 

se  non  fossero  da  questi  animali  divorali  esporta  cacio  c grano.  — Gangi  è di- 

e dagli  avvoltoi,  dai  corvi  e da  cento  altre  1 stante  circa  33  kit.  dal  mar  Tirreno, 
specie  di  rapaci  uccelli,  che  a stormi  Tre-  e 1 12  da  Palermo  , all'est.  Popolazione: 
quentano  le  sponde  del  Gange,  e spesso  circa  lOtn.  anime, 
oscurano  il  sole  in  pieno  meriggio.  — Il  Gannat  ( Oeogr.  statistica) — Piccola 
Gange  è infestato  anche  da  numerosi  e città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
giganlcschi  coccodrilli.  — Le  sue  acque  j FAllier,  capoluogo  «li  circondario.  Sta  sul 
sono  reputate  sacre  dagl’indi:  e più  in  , fiume  Andelot,  in  generale  è poro  bene, 
certi  luoghi  clic  in  certi  altri:  e i primi  I costrutto  , ma  sorge  in  sito  amenissimo 
sono  frequentati  da  numerosi  pellegrini,  1 c con  deliziose  passeggiate;  Ita  qualche 
che  vengono  dai  sili  più  remoti  dell’India  pubblico  istituto,  c fa  traffico  di  cereali, 
a farvi  le  loro  misteriose  abluzioni , o a — Gannat , dello  in  latino  Gauuatum  o 
godere  il  bene  di  affogarsi  in  esse,  ed  1 Gitnuapum,  è distante  38"  kil. da  Parigi, 
hanno  per  felice  ventura , se  i loro  corpi  j al  sudest , e 53  da  Moulins , al  sud.  — 
fatti  cadaveri  potranno  esser  inghiottiti  da  J Popolazione:  5691  anima  (1856).  — Il 
qualche  mostruoso  coccodrillo.  Il  Gange  j circondario  di  Gannat  ha  5 cantoni 
è navigabile  dal  mare  inlino  ai  monti:  • i Chantellc-le-Ghàtcau,  Ebreuil,  Escurol- 
esce  da  questi,  largo  quasi  un  miglio.  — les , Sainl-Pourfain , e Gannat  ),  79  co- 
Nel  mezzo  del  suo  corso  , a Bcnares  ed  i munì,  e 68,039  abitanti  (censo  del  1856). 
a Patna,  quando  le  isole  non  ingombrano  Gap  ( Geogr . star.  e.  statistica  ) — 
il  suo  letto  , esso  ha  oltre  4 kil.  di  lar-  Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
gbezza  c circa  1 1 metri  di  profondità. — timento  delle  Alle  Alpi.  Siede  in  un’ 
Finalmente  nel  Bengala,  a 270  kilometri  l ampia  valle  cinta  di  colline.  Le  sue  case 
dal  mare,  perchè  dividesi  in  molti  rami  i e le  sue  vie  non  sono  in  generale  di 
(i  massimi  di  essi  li  abbiamo  di  sopra  : bella  costruzione,  ma  tuttavia  meritano 
nominali),  la  sua  corrente  diminuisce  ricordo:  la  cattedrale  (ove  si  ammira  il 
di  profondità.  — Il  della  del  Gange,  mausoleo  del  duca  di  Lesdiguières  ) e i 
forse  c il  più  grande  del  globo;  sol-  | palagi  del  comune,  della  prefettura  , di 
calo  da  canali  innumerevoli  , ricoperto  ! giustizia  , e del  vescovado.  È sede  ve- 
di cespi  e di  boscaglie , c sicuro  ricovero  scovile,  ed  ha  fra  le  sue  chiese  una  pel 
di  tigri  reali , le  fiere  più  spietate  c for-  ; culto  protestante.  Possiede  anche  un 
rnidabili  della  creazione.  La  media  gene-  : museo  di  pittura  c di  storia  naturale, 
rale  pendenza  del  letto  del  Gange  è di  \ La  sua  industria  consiste  principalmente 
7 pollici  per  kil.  ; ina  molte  sue  sinuo-  j in  manifatture  di  sarge,  di  seta,  di  lana, 
sità  la  riducono  a 3;  laonde,  nelle  basse  I ecc.  Fa  buon  commercio.  — Gap  (Vapin- 
acque,  la  media  velocità  delle  medesime  | rum)  fu  già  capitale  del  Gapcnsese  (la- 
è di  i kil.  per  ora  ; nella  stagione  pio-  : picensis  tractiis  ) , che  formava  parte 
vosa  di  8,  ed  anche  di  8 e mezzo.  Il  dell'Alto  Del  linato.  Questo  paese  sta  a 
bacino  del  Gange  comprende  le  più  belle  confine  dell'alta  Provenza  ed  al  sudest 
e ricche  parli  dell'India:  il  Nepal,  a-  del  paese  di  Embrun.  Sotto  i Domani 
spra  e pittoresca  contrada , appoggiala  apparteneva  alla  Narboncse  seconda  (V. 
sul  fianco  meridionale  dell’  llimalaya , e Galua);  lo  abitavano  i Catu rigi  e i Tri- 
coronata  dagli  eccelsi  nevosi  picchi  di  curii.  Poi  venne  passando  in  dominio 
questo  giogo  , che  sono  le  massime  end-  de'  Burgundi,  de'  Franchi,  de' re  d’Arles, 
nenze  della  terra;  le  contrade  di  Delhi,  de'  conti  di  Tolosa,  e de’  conti  di  Tor- 
di Agra  , di  Malva,  di  Lucknova,  di  Mie-  calquier,  che  ue  cessero  una  parte  cou 
sapura,  di  Benares,  di  Patna,  c del  Ben-  la  città  di  Gap  al  vescovo  della  mede- 
gala,  piene  di  popolo  inuumcrevolc , am-  . sima.  Luigi  XI  incorporò  il  Gapensesu 
mirabili  per  frequenti  città , industriose  alla  corona  di  Francia.  Ora  è compreso 
e cospicue,  sono  nel  bacino  di  questo  nel  dipartimeuto  delle  Alte  Alpi.  — La 
classico  fiume.  : città  di  Gap  nel  1692  fu  espugnala  e 
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smantellata  da  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia.  — Gap  è distante  669  kil.  da 
Paridi,  al  sudest.  — Popolazione:  7671 
anima  (1850).  — Il  suo  circondario  si 
compone  di  li  cantoni  ( Aspres-les-Vcy- 
nes , Barcilonette , la  Bastie -Ncu ve  , La- 
rogne,  Ospierre,  Ribiers,  Rozans,  Saint- 
Itonnet,  Sainl-Etienne-en-Devoluy,  Saint- 
Firmin,  Serrcs-  Tallard,  Veynes e Gap) 
c di  126  comuni.  — Popolazione  totale: 
30,810  anime  ( censo  del  1850). 

Gar,  Gard  c Gorod  ( Elimol.  geogra- 
fica ) — In  germanico,  in  slavo  ed  in 
persiano  questi  vocaboli  significano  città 
f urte . Esempi  : Knskc.AH  (città  delle  mon- 
tagne) ; SlarcanD  (città  antica);  Novo- 
c.onoD  (città  nuova',  ecc.  ecc. 

Garagnone  ( Geogr . storica)  — Antico 
castello  in  terra  di  Itaci,  sulle  murge  di 
Andria,  confinante  col  territorio  di  Ulivo 
al  sudovest,  e sull'antica  via  Appia.  I n 
tempo  apparteneva  all'Ordine  Gerosolimi- 
tano. In  questo  sito  esistette  l'antica  città 
dì  Silcium  dinotata  da  Strabono.  Attual- 
mente detto  castello,  abbenchè  grandioso 
nel  suo  fabbricato  , si  è reso  il  ricovero 
dei  pastori  e degli  agricoltori  che  si  Irò-  ; 
vano  colà.  É situalo  su  di  un  monte  cosi  ! 
elevato  che  si  scorge  anche  da  lontani 
luoghi. 

Garamanti , Garama  ( Geogr.  star, 
ed  Etnografia  ) — Antico  popolo  indi- 
geno dell'Africa  interna.  Abitava  ad  au- 
stro dell’  Atlante  , che  separacelo  dalla 
Numidia , c precisamente  nel  paese  di 
Zah  ed  in  una  parte  ilei  Sahara.  E ce- 
lebre la  guerra  che  il  console  Cornelio 
Balbo  recò  nel  territorio  de’  Garamunti, 
che  furono  i popoli  più  meridionali  che 
i Romani  conobbero  nell'  Africa.  Quirino 
li  sconfisse  sotto  l'impero  di  Augusto,  ed 
a questo  alludeva  Virgilio,  cantando  iu 
a lutazione  di  Augusto,  al  VI  libro  del- 
f Eneide  : 

....  Super  Garamantas  et  Indo* 

Pioterei  imperium. 

l.a  loro  metropoli  era  Garama,  posla-a' 
mezzodì  della  gran  Sirie , c all’  Oriente 
di  Tabudi.  Questa  città  era  l'emporio 
del  traffico  de'  popoli  della  Libia  , dei 
Greci , dei  Fenici  c dei  Cartaginesi.  — 
Oggi  nel  luogo  di  Garaina  è il  villaggio 
di  Ghet'ma  che  ricorda  l'antico  nome. 

Garb,  Garve  ( Elimol.  geografica)  — 
Voci  arabe  che  suonano  occidente.  Gli 


I Arabi  diedero  questo  nome  a quella  parte 
; del  Portogallo  che  giace  al  sudovest,  e lo 
ritiene  anche  al  presente  ed  è la  pro- 
; vlncia  dell’  Algarce.  — Si  chiama  anche 
Gahb  quella  parte  del  regno  di  Fez  che 
- sporge  sullo  stretto  di  Gibilterra  c forma 
la  punta  dell'  impero  di  Marocco  situata 
; tra  settentrione  e occidente. 

Garbagna  [ Gcogr.  statistica)  — Bor- 
go dell’  Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  d’Alessandria,  pro- 
1 vincia  di  Tortona,  capoluogo  di  mauda- 
; mento.  11  suo  territorio  produce  grano  , 
gelsi  , vili  ed  alberi  da  frutto.  Vi  si  veg- 
gono i ruderi  d"  un  vecchio  castello.  — 
E distante  2t  kil.  da  Tortona,  al  sudest, 
i — Popolazione:  1500  anime.  — Il  suo 
mandamento  ha  sotto  di  sò  i comuni  di 
Avolasca,  di  Devnice,  di  Sorli  c di  Vargo. 
;V  Garbich  ( Geogr.  statistica  ) — Pro- 
vincia del  Basso  Egitto  , nel  Delta,  sul 
Mediterraneo:  ò circoscritta  dalle  pro- 
j vincie  di  Menuf , di  Rosetta,  di  Itahyrah, 

; all’ovest,  da  quelle  di  Dauiiettee  di  Man* 
sondi , all’est.  Ha  una  superficie  lunga 
tl!0  kil.,  larga  65  11  suo  capolmmo  ù 
Mohallct-cl-Kabir.  — Popolazione:  S.iOm. 
anime. 

Gard  {Geogr.  fisica  e monumentale) 
— Fiume  della  Francia.  Si  forma  dal 
congiungimento  del  Gardon  d'Anduzcc 
del  Gardon  d’Alais,  che  ambedue  nascono 
dalle  Cevcnne;  irriga  il  dipartimento  clic 
da  lui  prende  il  nome  ; scorre  discosto 
da  Mmes  8 kil.,  al  noni  ; a 17  kil.  dalla 
predetta  città  è cavalcato  dal  famoso  pon- 
te del  Gard  , c si  versa  nel  Rodano  tra 
Aramon  c Beaucaire , dopo  un  corso  di 
circa  60  kil. — I Latini  chiamarono  Pardo 
questo  fiume.  — Il  Ponte  del  Gard  fu 
edificato  dai  Romani  : è lungo  26!)  metri 
j ed  alto  quasi  49.  Si  compone  di  tre  ordi- 
ni di  archi  soprapposti.  L'ordine  supcriore 
! contcnea  un  acquidolto  che  recava  a Nì- 
: mes  le  acque  d'Airo  e d’ Airan  ; fu  rotto 
| al  tempo  dell'  invasione  de’  barbari. 

Gard  ( Geogr.  statistica  ) — Diparti- 
mento marittimo  della  Francia.  Si  stende 
lunghesso  il  mediterraneo,  all'ovest  della 
foce  del  Rodano,  al  sud  del  dipartimento 
dell'Ardèchc  , in  una  superficie  <!i  5997 
kil.  quadrati.  Riceve  il  nome  dal  fiume 
sopradescritto.  Ila  la  città  di  Mmes  per 
suo  capoluogo.  Al  nord  c all'ovest  le  Ce- 
vcnne il  rendono  montuoso.  V’è  clima 
dolce,  temperatura  incostante  , venti  im- 
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petuosi  c siccità.  Lo  ammorbano  molti 
pachili,  fra' quali  17  salsi.  Noi  suo  terreno 
si  trova  carbon  fossile,  manganese,  anti- 
monio , marmo  , gesso  , terra  da  porcel- 
lana (kaolin),  ocra,  pozzolana,  ecc;  ma 
quanto  alla  coltivazione  è svariatissimo  ; 
arido  in  molli  luoghi  : produce  frumento 
in  piccola  quantità  , erbe,  frulli  meridio- 
nali, vini  squisiti , olivi , gelsi , garanza  , 
ecc.  Tra’ vini  del  Gard  tengono  il  pri- 
mato il  Lidenon,  il  St-Gilles,  ed  il  Tavcl. 
(/acquavite  elio  ivi  si  distilla  è riputatis-  j 
sima.  — La  industria  consiste  in  armenti  ■ 
bovini  ma  di  piccola  specie , in  montoni  ■ 
e bachi  da  seta;  in  fabbriche  di  sarge,  . 
di  stoffe  seric  he,  di  cotone,  di  sapone  ecc. 
ecc.  Il  commercio  evvi  operoso.  — Il  i 
dipartimento  del  Gard  appartiene  alla 
Vili  divisione  militare  (1)  ; in  Nlmes  ha 
la  sede  vescovile  , e la  regia  corte.  Si? 
divide  in  4 circondari  (Nlmes,  Ala», 
Uzés  t Le  Vigan  ),  38  cantoni  e i38  co-  | 
niuni,  con  in  tutto  A 19,01)7  abitanti, 

( censo  del  1856  ). 

Garda  (Lago  di),  Benaco  (Geogr.  fis. 
e storica) — Lago  dell'Italia  settentrionale 
in  Lombardia.  Ragna  le  provincia  di  Man- 
tova e Brescia,  e si  trova  compreso  per 
una  piccolissima  parte  nel  circolo  di  Ho— 
veredo  in  Tiralo.  — La  sua  lunghezza  da 
Riva  al  nordnordost,  a Peschiera  al  snd- 
sudovest , è ili  48  lui.  ; si  può  dividere 
quanto  alia  larghezza,  in  parte  superiore, 
ove  non  ha  clic  4 kil.  ; ed  in  inferiore 
ove  si  estende  sopra  18;  da  Torri  a Ma- 
derno  ha  9 kil. — Questo  lago  6 alto  96 
metri  sopra  il  livello  dell'Adriatico;  nella 
sua  parte  superiore,  il  suo  bacino  A rin- 
chiuso fra  il  monte  Baldo  ed  i monti  Tre- 
malzoc  Fraine;  al  disotto,  si  allarga  con- 
sidcrabilmente,  e,  al  sud,  c cinto  da  col- 
line , chiamate  Colli  Uenneesi , che  si  ab- 
bassano inverso  la  riva  in  clivi  dolcissimi. 
Sulla  sua  sponda  meridionale  si  avanza 
la  penisola  di  Sermione,  alla  cui  estre- 
mità Catullo,  allettato  dalla  bellezza  del 
sito,  prese  la  sua  dimora,  e vi  si  veggono 
ancora  gli  avanzi  delia  casa  da  lui  abi- 
tala. — Il  lago  di  Garda  riceve  oltre  la 
Sarca,  al  nord  , il  torrente  Fonale  clic 
vi  porta  le  acque  del  lago  l.cdro,  il  Cam- 
pione e il  Toscolano,  all'ovest,  e molti 
altri  piccoli  aflluenti  di  poca  importanza; 

(I)  Un  nuovo  sistema  dì  divisioni  militali  e 
stato  di  recente  stabilito  dall'  imperiai  governo 
di  Francia. 


le  sue  acque  per  mezzo  del  Mincio  si 
versano  a Peschiera,  nella  parto  sudest. 
Le  isole  più  notabili  clic  appaiono  in 
questo  lago,  non  il  più  grande,  ma  certa- 
mente uno  de' più  belli  d'Italia,  sono: 
Trimelone  ed  Olivi,  presso  a Cassone, 
sulla  riva  orientale,  e quelle  dei  Frali , 
San  Pietro,  ecc.  sorgenti  alle  bocche 
del  golfo  di  Salò.  — La  profondità  di 
questo  lago  per  tutto  è considerevole  ma 
sommamente  variata:  la  maggiore  di- 
scende lino  a 290  metri. — All’entrare 
della  state,  le  acque  si  alzano  di  circa 
5 piedi  per  lo  scioglimento  delle  nevi  e 
per  la  pioggia  : esse  sono  leggerissime, 
c,  d'ordinario,  limpide  tanto,  che  se  ne 
scopre  ad  una  grande  profondità  il  Ietto. 
La  loro  temperatura  è più  alta  che  quella 
dell’  atmosfera  ; presso  al  fondo  sono 
freddissime  nella  state,  e molto  calde  nel 
verno,  quantunque  la  loro  superficie  sia 
quasi  ghiacciata.  Benché  per  le  alture 
che  lo  circondano , non  sia  il  lago  di 
Garda  tormentato  assiduamente  da  forti 
correnti  d'aria,  è soggetto  a irregolari 
buffi  di  vento  clic  riescono  assai  perigliosi. 
— Si  pretende  che  questo  lago  sia  formato 
dalle  acquo  che  vengono  dal  Tiralo,  e 
dal  Trentino  a ragione  della  identità  delle 
pietre  che  si  trovano  nel  suo  fondo  con 
quelle  delle  Alpi  di  questi  paesi.  Le 
alluvioni  e gli  interramenti  che  tendono 
a colmarne  il  letto,  hanno  già  riempiuto 
qualche  porlo,  e sforzano  a spurgare  so- 
vente quelli  che  esistono  ancora:  tutto 
induce  a credere  che  esso  vadasi  mino- 
rando giornalmente,  ed  una  tale  dimi- 
nuzione sarebbe  più  assai  notevole  se 
non  si  ammettesse  che  sorgenti  interne 
compensino  in  parte  le  perdile  continue 
che  sopporta  cosi  pel  Mincio,  come  per 
l’evaporazione  : in  fatto  gli  osservatori 
hanno  trovalo  nel  fondo  rapide  correnti, 
ma  senza  una  costante  direzione.  — Il 
lago  di  Garda  è rinomato  per  la  quantità 
prodigiosa  di  pesci  di  specie  diverse  che 
alimenta,  molte  delle  quali  debbon  no- 
tarsi per  la  delicatezza  del  loro  sapore, 
ed  altre  per  la  loro  grossezza:  le  sar- 
delle che  si  appressano  in  gran  copia 
nella  primavera  e nell'autunno  verso  la 
riva  meridionale;  le  trote  del  sapore  del 
sermone,  il  miglior  pesce  del  lago;  le 
cheppie,  le  anguille,  i lucci,  le  tinche, 
i barbii,  il  pesce  reinn,  il  gran  sermone, 
e soprattutto  i carpioni , che  non  si  tro- 
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vano  a quanto  si  dice,  se  non  in  questo  \ sulla  riva  destra  del  Mela.  Ha  fabbri- 
lago,  ed  in  quello  di  Pasla  negli  Abruzzi;  ' che  di  canne  da  fucile,  che  occupano  la 
i tinconi,  che  sono  rari;  gli  argentini  maggior  parte  de'suoi  abitanti,  e molle 
che  nuotano  in  quantità  incalcolabile,  ecc.  ninnile. — Le  sue  fabbriche  d'armi  da  ta- 
be sue  rive  offrono  molte  specie  di  con-  glio  c da  fuoco  al  tempo  della  Repubblica 
chigliacei , ammirabili  per  varietà  di  co-  ' veneta  clic  dominava  questo  borgo,  ave- 
lori.  In  ugni  stagione  si  fanno  pesche  vano  un' importanza  d'assai  maggiore  che 
abbondanti  che  danno  un  traffico  impor-  l’odierna.  — Cordone  è distante  15  kil . 
tantissimo  per  gli  abitanti  di  quelle  da  Brescia,  al  nordnordovest.  — Popola- 
sponde.  — Il  lago  di  Garda,  il  BcnacuS  zione:  1600  anime. 
lucus  do' Latini,  fu  celebrato  da  Virgilio,  | Garessio  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
da  Catullo,  non  che  da  molli  poeti  ino-  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
derni.  Le  sue  rive  offrono  viste  pittore-  monte  (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
sche  e quant’altre  mai  sorprendenti.  Sono  provincia  di  Mondovl,  capoluogo  di  mau- 
esse  poco  fertili  di  cereali,  ma  le  colline  damenlo.  Giace  sulla  sinistra  del  Tanaro 
si  veggono  mirabilmente  vestite  di  a-  ■ in  pianura.  Possiede  una  sorgente  sulfurea 
ranci,  di  gelsi  e di  vigneti;  in  quelle  j nel  monte  detto  la  Menna,  che  ha  virtù 
della  costa  meridionale  liorisce  l’olivo. — mediche.  — L'na  spelonca,  ivi  presso, 
lìn  gran  numero  di  piccole  città  c di  detta  il  Garbo,  è creduta  un  antico  antro 
villaggi  ameni  e ben  popolati  abbelliscono  dedicato  a Di  ma.  Il  territorio  di  Gares- 
le  rive  del  lago  e vi  dischiudono  anche  sio  dà  castagne,  lieno,  canapa,  patate, 
porti  sicuri  e comodi,  di  modo  che  la  legname.  Vi  si  cavano  marmi  pregiati, 
navigazione  è attivissima,  e di  non  poca  | alabastro,  piombo  solforato  argentifero, 
prosperità  pel  commercio. — Il  principale  gncis  , ferro,  oligista  , quarzo,  ecc. — 
di  tai  porti  è quello  di  Ucsenzano  donde  Garessio  tiene  lìera  in  aprile,  in  agosto, 
si  esportano  nel  Tirolo  i grani  del  Man-  iu  settembre,  in  ottobre  e novembre, 
tovano  c del  Bresciano;  gli  altri  porli  j oltre  3 mercati  settimanali.  — Questo 
più  frequenti  sono:  Salò,  ove  si  fa  un  borgo  è d'origine  remotissima.  Era  un 
traffico  assai  proficuo.  San  Vigilio,  Lazise,  tempo  cinto  di  mura  con  quattro  torri. 
Malccsine,  •:  Priva,  che  è il  maggiore  di  Arrigo  VII  imperatore  lo  cesse  alla  Casa 
tulli. — Il  porto  militare  è Peschiera.  Ila  di  Savoia.  — É distante  18  kil.  da  Mon- 
questo  e da  quelli  dì  Garda,  di  Limone,  dovi.  — Popolazione:  6m.  anime.  — Il 
di  Torbole,  di  Riva  si  spedisce  del  pesce  suo  mandamento  ha  sotto  di  sé  il  comune 
a Venezia,  a Milano,  e sino  a Genova  ; diPrìola.  Popolazione  totale:  8m.  anime, 
quelli  di  Toscolano,  Moderno  e Bardolino  Garfagnana  (Geogr.  fi*.,  Stor.  e sta- 
esportano  lavori  di  ferro  e derrate. — j Ustica)  — Contrada  montuosa  dell'Italia 
Le  maggiori  barche  che  navigano  su  centrale,  in  Toscana  ( comecché  politica- 
questo  lago  portano  sino  a Gru.  miria-  mente  una  parte  ne  spetti  ai  duchi  di 
grammi.  — L’antico  nome  del  lago  di  Modena).  Abbraccia  tutta  la  parte  supo- 
Garda,  Benacus , si  crede  derivasse  dal  riore  della  valle  del  Serehio,  fra  l’Ap- 
nome  di  una  città,  di  cui  ì moderni  hor-  pennino,  l'Alpe  Apuana  c i contrafforti 
ghi  di  Garda  e di  Toscolano  si  disputano  che  scendono  da  questa  e da  quello  , 
l'onore  d'avere  redato  il  sito,  comecché  i quali  si  riscontrano  nella  inferiore 
alcuni  autori  pretendano  ch’essa  non  ab-  alla  confluenza  della  Lima  nel  Serchio 
bia  giammai  esistito.  Si  può  egualmente  sotto  la  foce  della  Torrita  Cava.  La  lun- 
derivur  questo  nome  dai  Benacensi,  elle  ghezza  pertanto  della  Garfagnana  essendo 
cosi  si  chiamavano  gli  abitanti  della  riva  di  circa  20  miglia  geografiche  (37  kil.), 
occidentale. — Nei  dintorni  di  questo  lago,  nella  direzione  stessa  del  liqpie  che  la 
il  giorno  5 luglio  175)6,  avvenne  uuo  j percorre,  vale  a dire  da  maestro  a sci- 
scontro  tra  i Francesi  condotti  dal  Bona-  ; rocco,  e la  sua  larghezza  media  da  grecale 
parte  e gli  Austriaci  comandati  da  a libeccio  calcolata  per  approssimazione 
Wurmscr.  a 12  miglia  lineari  (22  kil.),  ne  verrebbe 

Gardone  (Geogr.  statistica  ) — Borgo  a resultare  una  superficie  quadr.  di  circa 
dell’Italia  settentrionale  in  Lombardia,  2A0  miglia  geografiche  (HI  kil.).  (file  se 
provincia  di  Brescia,  capoluogo  di  di-  j vuoisi  aggiungere  l'aumento  di  un  quarto 
stretto.  Trovasi  nella  Val  di  Trompia,  e per  le  grandi  gibbosità,  le  quali  interse* 
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eano  la  stessa  superficie,  ne  avremo  una 
ili  .300  miglia  geografiche  quadrate  (550 
hil.),  abitate  da  50  mila  anime  circa.  — 
l.a  Garfagnana  è paese  montuosissimo; 
ecco  l’altezza  dei  suoi  principali  munti:  > 

PUnt tino,  dal  ugnale  del  prof,  Ber- 
lini  Br%  fior.  3.535  23 

Manie  P.oiulinaia,  Idem  . . , . • 3302  93  I 

Pania  della  Croce,  idem  . . . . • 3187  21 

Penna  di  Sombra,  idem  , . . *•  3627  01  ; 

Alpiculla  delle  Tre  Potenze,  alla  foce 
del  Giovo , dal  segnale  del  prof. 

Berlini • 3313  M i 

•Monte  Palodina  sopra  Gallicano,  id.  * 19v3 

Varco  dell*  Alpe  di  San  Pellegrino 
sulla  strada  mulattiera,  presa  dal 
Maggiore  del  Genio  Gnaulimi  . * 2758  76 

Al  Cardosctlo  sull’Alpe  stessa  di  San 

Pellegrino,  idem » 2817  50  ' 

Poggia  dì  Mant’Aifunso,  dalla  garetta 
più  alta  di  quel  forte,  idem  . . » 743  r»8  | 

— La  qualità  del  terreno  clic  cuopre  il 
suolo  montuoso  della  Garfagnana  deve 
riportarsi  a epoche  e formazioni  diverse. 
NeU'Appcnniuo  superiore  sino  al  monte 
Itondinaia,  consiste  in  grès  antico  alter- 
nante con  In  srliislo  argilloso,  ed  ezian- 
dio  con  la  mirare  compatta.  All'Incontro 
le  balze  delle  Panie,  che  sovrastano  al 
Serchio  di  ponente,  nei  luoghi  più  ele- 
vati consistono  in  calcarea  granosa  osac- 
raroitlc  a contatto  dello  stnschisto.  I 
poggi  inferiori  hanno  calcarei  ammoni- 
tici, ligniti,  gessaie  ed  un  macigno  alte- 
rato, il  quale  a luoghi  trovasi  convertito 
in  rocce  ofioliliclie  ricche  di  diallaggio,  c 
in  uno  se.histo  lucente  clic  accostasi  a 
quello  della  lavagna. — Gnrfugnann  è un 
nome  storpiato  da  qualche  vocabolo  an- 
tichissimo dei  Longobardi.  Antichissima- 
mente fu  posseduta  dalla  povera  ma  fiera  ; 
tribù  de' Liguri  Primati:  spesso  respinti, 
non  mai  ahhattutieavvilitidairostc roma- 
na, nascosti  fra  discoscese  balze,  fra  con- 
valli anguste  di  alti  monti  e di  asprissime 
rupi,  improvvisamente  calavano  verso  le 
foci  dello  stesso  vallone,  per  dare  addosso 
o per  tagliare  la  ritirata  alle  coorti  di  ve- 
terani i meglio  agguerriti  del  popolo  ro- 
mano. Fu  dappresso  ai  precipizi,  fra  le 
profonde  gole  dei  labirinti  clic  incon-  | 
Iransi  presso  le  sorgenti  del  Serchio  c j 
quelle  dell'Atticità,  fra  la  Garfagnana  c 1 
la  Lunigiana  orientale,  fu  in  quei  luoghi 
più  che  altrove  l'impeditissimo  e angusto 
varco  coperto  di  folle  selve,  senza  traccia 
di  vie,  e sparso  di  ripide  scogliere;  là 
dove  si  serrano,  s'intersecano  e si  anno- 


dano le  due  valli  più  settentrionali  e 
più  aspre  della  Toscana,  fu  senza  dubbio 
tra  i burroni  di  cotesta  montuosa  e cupa 
contrada,  dove  i falli  più  clamorosi  della 
guerra  ligustica  furono  combattuti.  Ino 
tra  quelli  descritti  dal  grande  istnrico 
patavino,  a colui  clic  percorse  la  Garfa- 
guana  alla,  sembrerà  quasi  di  potorio 
ravvisare  uel  sito,  dove  le  tribù  de’l.iguri 
Finiscili  assediarono  il  rampo  del  ro- 
mano console  Q.  Minucio  Termo.  Impe- 
rocché rammentando  le  espressioni  di 
Tito  Livio  (Deci  IV,  lih.  5)  allorché 
0-  Minucio  da  Pisa  mosse  il  suo  esercito 
incontro  ai  nemici,  mentre  attraversava 
per  luoghi  stretti,  i Liguri  presero  quel 
passo  c chiusero  la  via;  sicché  non  po- 
tendo penetrare  più  avanti,  Q.  Minucio 
fece  dar  volta  alle  sue  genti,  le  quali  ri- 
tornando per  il  varco  dond'erano  pene- 
trate, lo  trovarono  occupato  dai  nemici. 
Glie  se  non  riparava  al  pericolo  l'ardire 
di  800  cavalieri  Numidi  coll'attraversavo 
a briglia  sciolta  le  poste  dc'I.iguri  per 
metter  fuoco  alle  ville  e spavento  negli 
assediami,  la  memoria  si  rinnovava,  dice 

10  storico,  della  sconfitta  delle  forche 
Laudine.  Vinte  finalmente  cd  espulse 
dalla  contrada  etnisca  le  varie  razze  dei 
Liguri,  anche  la  Garfagnana  dovè  far 
parte  del  territorio  dispensato  alla  ro- 
mana colonia  dedotta  a Lucca;  ed  è vol- 
gala sentenza,  che  i vocaboli  di  Albiano, 
di  Barga,  di  Golognora,  Gallicano  Cese- 
rà no,  Gragnana,  Graguo,  Cassio,  Gragna- 
nclla,  Magliano  , l’etrognano  , Sfilano,  e 
ili  tanti  altri  restati  a cotesta  provincia, 
siano  tra  quelli  clic  ci  rammenti  i piedii 
di  genti  romane.  — Estinto  il  rumano 
impero,  anello  la  Garfagnana  restò  vit- 
tima di  frequenti  cambiamenti  e agita- 
zioni, sia  quando  il  di  lei  territorio  fu 
ripartito  fra  i ducili  longobardi  di  Luc- 
ca; sia  allorché  essa  fu  ceduta  in  gran 
parte  ai  gerarchi  della  sua  chiesa,  ora  a 
titolo  ili  eredità,  ora  sotto  l'ombra  di  do- 
nazioni impetrate  dai  re,  dai  loro  corti- 
giani o dai  duchi  medesimi,  sia  finalmente 
quando  ai  longobardo  sottentrato  il  do- 
minio dei  re  Franchi  c dei  Sassoni,  sotto 

11  loro  governo  i marchesi  venuti  per  essi 
in  Toscana  quasi  da  despoti  dominarono 
sopra  la  Garfagnana.  Che  poi  nei  secoli 
susseguenti  acquistassero  giurisdizione 
nella  Garfagnana  superiore  i marchesi 
Estensi,  i l’allavirini  c i Malaspina,  lo  di- 
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mostrano  le  anliclfe  pergamene.  Ma  chi 
più  d’ogni  allro  governatore  imperiale 
fece  da  arbitro  su  cotesta  contrada  fu  la 
marchesa  e contessa  Matilde,  la  quale 
seti;!'  ordine  c senza  consenso  del  som- 
mo imperante  dichiarassi  in  fatto,  se 
non  in  diritto,  signora  quasi  assoluta  di 
tutta  la  Garfagiiana.  Più  lardi  la  Garfa- 
gnana  fu  dichiarata  dai  pontefici  Terroni 
Ecctesiae  Komanae,  ma  realmente  la  eb- 
bero i Lucchesi,  che  più  tardi  ancora  fu- 
rono costretti  a dividerne  il  dominio  coi 
Fiorentini  c con  gli  Estensi,  quindi  par- 
titi, guerre  e politiche  discordie  senza 
line.  A tempo  dcll'Arioslo,  clic  fu  gover- 
natore della  Garfagnana  estense,  non  e- 
rano  ancor  sopite  le  politiche  discordie, 
le  quali  dovettero  influire  non  poco  a 
rendere  gli  abitanti  di  cotesta  contrada 
più  risentiti  e più  litigiosi;  talché  quel 
letterato  governatore,  discontento  anzi- 
ché no  del  soggiorno  e dell'impiego,  ver- 
seggiando nella  satira  IV,  descriveva  la 
corografica  sito  zinne  del  capoluogo  della 
Garfagnana  estense  con  le  terzine  qui 
appresso: 

1.»  nuda  Dania  tra  l'aurora  c il  noto. 

Dall'altro  parti  il  Giogo  mi  circonda 
Che  fa  di  un  pellcgrin  la  gloria  noto; 

Quesl’è  una  falda,  ov’abito,  profonda. 

D’onde  non  muovo  i piè  senza  salire 
Del  sei  toso  Appenditi  la  fiera  sponda, 

O starmi  in  rocca,  o voglia  all'aria  uscire 
Accuse  c liti  c sempre  gridi  ascolto. 

Furti,  omicidi,  odio,  vendette  ed  ire. 

Del  resto  la  Garfagnana  in  quel  tempo  era 
abitata  dal  popolo  più  barbaro  dell'Italia 
centrale.  Quindi  non  deve  recar  maravi- 
glia se  l’Ariosto,  nel  tempo  che  conti- 
nuava nell'impiego  di  commissario  du- 
cale, mostrasse  alquanto  di  malumore 
verso  i suoi  amministrati  anche  nella  sa- 
tira XII  con  i seguenti  versi: 

Piuttosto  di'  ch'io  lascerò  l'asprezza 
Di  questi  sassi,  e questa  gente  inculla 
Simile  al  luogo  ovvila  è naia  e avvezza- 
ti non  avrò  qual  da  punir  con  inulta. 

Qual  con  minacce,  e d i dolermi  ognora. 

Clic  qui  la  forza  alia  ragione  insulta. 

La  vita  pastorale  ed  agreste  degli  abi- 
tami di  codesta  provincia,  e forse  anche 
la  geogralica  posizione,  influirono  sul. 
carattere  e sull'indole’  del  popolo,  ar- 
dito, fiero  e propenso  alla  vendetta:  per 
cui  l’aureo  latinista  P.  Beverini  nei  suoi 
annali  lucchesi  dichiarò  quegli  abitanti 


aspera  et  bellicosa  gens.  — Più  estesa- 
mente, con  maggior  verità  e certa  scien- 
za parlò  dei  Garfagnini  ne'suoi  opuscoli 
il  Vallisneri,  quandi)  disse:  che  gli  uo- 
mini sono  per  lo  più  di  piccola  statura, 
di  colore  la  maggior  parte  tirante  al 
fosco,  con  occhi  vivaci,  forti  e nerboruti, 
sempre  all'arme  apparecchiali,  facili  allo 
sdegno,  avidi  di  vendetta,  ricordevoli 
delle  ingiurie,  d’arguto  e versatile  inge- 
gno, amici  ai  forestieri,  delFospitalità  a- 
mantissimi,  fedeli  al  suo  padrone,  atti 
alle  lettere,  dolali  dalla  natura  dell’ame- 
nissimo parlar  toscano,  allegri,  destri  al 
salto  ed  al  canto,  spiritosissimi,  inge- 
gnosi nelle  arti  e nelle  mercature  solle- 
citi. — La  Garfagnana  nei  tempi  antichi 
doveva  essere  assai  diversa  dalla  Garfa- 
gnana dei  tempi  nostri , ed  anco  da 
quella  del  medio-evo,  sia  pel  numero  e 
qualità  de'suoi  abitanti,  sia  pel  genere 
delle  produzioni  agrarie  della  sua  con- 
trada. Dall'istoria  si  può  congetturare 
rhe  sotto  i Liguri,  e durante  il  dominio 
della  repubblica  Roinaoa, cotesta  porzione 
montuosa  della  Toscana  fosse  coperta  da 
folli  boschi  (saltiis),  e di  pascoli  natu- 
rali nei  luoghi  più  spogliali  e discoscesi. 
Sottentrati  ai  Domani  i Goti  e i Longo- 
bardi, nell’  ultimo  secolo  di  questi  do- 
minatori, trovatisi  per  la  prima  volla  do- 
cumenti che  rammentano  le  vigne,  i ca- 
stagni e gli  ulivi  in  varie  posizioni  della 
Garfagnana  superiore  e inferiore;  lo  che 
starebbe  a far  credere,  elio  il  suo  clima 
fu  nei  tempi  scorsi  più  benigno,  siccome 
è stato  ed  é costantemente  salubre  in 
tutte  le  stagioni  e in  ogni  luogo.  Quanto 
poi  sia  austera  la  temperatura  della  Gar- 
f.ignana  iu  confronto  delle  Tollerale  di 
Camajnrc,  della  Versilia  e del  Frisido, 
situato  alla  base  settentrionale  delle  Pa- 
nie, lo  disse  Spalanzani  allorché  da  Massa 
avviandosi  in  Garfagnana  per  il  monte 
della  lainbura.  giunto  che  fu  sul  vertice 
d.’lla  montagna  esclamò,  se  di  qua  (verso 
Massa)  lutto  ti  ricrea,  di  là  (verso  la 
Garfagnana)  tulio  ti  stringe  il  cuore. 
Per  egual  modo  , allorquando  si  osser- 
vano le  cime  de'suoi  monti,  e segnata- 
mente di  quelli  delle  l’auie  , la  di  cui 
schiera  é volta  a tramontana,  per  quat- 
tro o cinque  mesi  dell’anno  rivestite  di 
neve  ; quando  si  contempla  la  criniera 
dell'  Appennino  , dove  furono  già  selve 
di  faggi  e di  abeti  , rimasta  ora  quasi 
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spogliala  a cagione  dei  diboscamenti  c 
delle  successive  coltivazioni  di  quel  snolo; 
quando  si  riflette  che  nella  speranza  di 
accrescere  la  sementa  delle  granaglie,  il 
paese  trovasi  assai  piò  di  prima  esposto 
alle  bufere  e ad  ogni  sorta  d'intemperie 
meteoriche  ; allorché  si  vede  la  parte 
alpestre  ridotta  meno  infruttifera,  e piò 
ghiaiosa  la  valle  inferiore  della  Garfa- 
gnana;  dopo  tali  riflessi  farà  maraviglia 
il  riscontrare  costà  1’  albero  di  Minerva 
vegetante  nelle  piò  umili  e favorevoli 
posizioni  difese  dai  venti  boreali , o fra 
le  convalli  dei  monti  aperti  a scirocco 
c a mezzogiorno,  dove  anche  la  coltura 
dei  gelsi  si  va  ognora  piò  propagando. 
Tutto  il  resto  sono  selve  di  castagni  o 
pascoli  naturali  , meno  pochi  campi 
intorno  ai  castelli,  terre  c villaggi  se- 
minati a grano,  veccia,  segala,  a canapa 
o lino-  Dond'  è che  la  pastorizia  può 
dirsi  generalmente  la  sorgente  di  mag- 
giore utilità  dei  Garfagnini  , i quali  vi- 
vono del  prodotto  dei  castagni  c delle 
mandre.  Queste  ultime  consistono  per 
la  massima  parte  in  pecore  , essendo 
assai  minore  il  numero  delle  capre  , 
maiali,  vacche,  ecc.  Le  pecore  e le  ca- 
pre nell-  inverno  abbandonano  i monti 
delia  Garfagnana  per  passare  la  rigida 
stagione  nelle  Maremme  toscane  ed  anco 
nel  Lucchese.  La  Garfagnana  , .oltre  le 
lane  greggie,  le  pelli  e la  seta,  esporla 
all'estero  cappelli  ordinari  di  pelo,  tele 
grosse  di  lilati  nostrali,  poche  pelli  con- 
ciale , formaggio  , bestiame  perorino  e 
bovino  , castagne  e legnami  da  lavoro. 
Riceve  dall'estero  olio,  vino,  cereali, 
panni,  telerie,  generi  coloniali,  pelli  la- 
vorate e terraglie.  — La  Garfagnana,  tolta 
nel  1806,  insieme  col  loro  stalo,  agli 
Kstensi,  fece  parte  del  regno  d' Italia, 
indi  del  principato  di  Lucca.  Nel  1815 
ritornò  in  possesso  de'  suoi  antichi  si- 
gnori , i duchi  di  Modena.  — Popola- 
zione , secondo  il  compartimcuto  terri- 
toriale stampato  a Modena  nel  1851  : 
3" m.  anime. 

Gargano,  Monte  Gargano,  Promon- 
torio Gargano  ( Geoijr.  fis.  e slorica)  — 
bellissima  montagna  dell'Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli),  molto  protendente 
sul  mare  Adriatico,  nel  quale  forma  un 
grande  promontorio  e determina  due  golli. 
Dall'est  all’ovest  si  estende  in  lunghezza 
per  44  miglia,  in  larghezza  dal  sud  al  uord 


per  28  miglia,  ed  ha  di  perimetro  11C  mi- 
glia, 76  lungo  la  marina,  40  nella  parte  me- 
diterranea. Dagli  A pennini  diviso  per  una 
valle,  che  verso  maestro  sbocca  nel  bacino 
inferiore  del  Fortore,  e verso  scirocco, 
nella  vasta  pianura  della  Daunia,  forma 
come  una  regione  separata  dal  rimanente 
paese  , e come  tale  può  anche  conside- 
rarsi per  l'estensione  già  della.  Consiste 
in  un  gruppo  quasi  circolare  di  monti  e 
colline,  che  come  tanti  raggi  per  lo  piò 
divìsi  da  ampie  vallate  gli  si  diramano  in- 
torno, c che  per  lo  piò  lìniscono  in  frane 
slraripevoli,  come  nella  parte  meridio- 
nale , o in  rocce  dirupate  e spaventose  , 
ma  pittoresche,  nella  occidentale,  dalle 
quali  si  distinguono  l'amena  spiaggia  di 
Mattinata  all’est,  o l'altra  al  nord,  per  le 
declivi  sponde  vistosa  mollo  cd  accessi- 
bile. Intorno  intorno  la  spiaggia  sono 
scogli  calcarei  di  scarsa  terra  vegetabile 
ricoperti , che  a profondità  maggiore  ne 
copre  tutta  la  estensione,  e che  sebbene 
fertile  iti  generale,  è di  scarsa  speranza 
all'agricoltore,  mista  com'è  di  ghiaia  e di 
sabbia.  Oltre  i laghi  maggiori  di  Iìalta- 
glia  c San  Giovanni  Rotondo  , piene  di 
laghetti  e di  acque  stagnanti,  ha  le  vette 
e la  spiaggia  boreale  dalla  punta  della 
Testa  al  così  detto  monte  Puccio,  al  di  là 
del  quale  scorrono  limpide  acque,  che 
nei  monti  sotto  Vico  ed  Ischitella,  al  nord, 
hanno  le  fonti,  e per  tutta  la  spiaggia 
cinto  da  pozzi  scavati  di  acque  fluenti. 
Dalla  parte  di  Viesti,  verso  l'est,  per  la 
spiaggia  di  Manfredonia  e il  rimanente 
lido  della  Puglia  scaturiscono  acque  sal- 
se, e verso  l’ovest,  per  Peschici,  Vico  cd 
in  avanti,  acque  potabili  e dolci.  Non 
ostante  le  pestifere  esalazioni  delle  la- 
gune il  clima  per  lo  piò  vi  è salubre, 
perché  dissipate  da'  venti,  a cui  da  ogni 
parte  il  promontorio  è esposto;  il  quale 
è perciò  nelle  sue  diverse  apparenze  co- 
me il  barometro  dei  marinari  pugliesi , 
che  dal  vario  aspetto  ne  pronosticano  i 
venti  c le  meteore.  Tra  qne'  monti  é an- 
cora il  canale  di  comunicazione  tra  le 
nostre  contrade  montuose  e quelle  della 
Dalmazia,  perchè  le  nubi  degli  Appen- 
nini pel  Gargano  appunto  fanno  viaggio 
verso  la  Dalmazia  e i monti  di  quella  re- 
gione. Coperto  una  volta  di  grandi  bo- 
schi, quelli  d’L’mbri  e Sfilzi  ora  ne  rap- 
presentano le  foreste  primitive  nella  parte 
orientale,  nei  quali  vegetando  alberi  bo- 
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schivi  d'ogni  sorla,  solo  l’abcle  e ii  piop- 
po non  vi  allignano.  Vi  si  coltivano  gli 
ulivi,  gli  agrumi,  le  carrube,  c con  altri 
alberi  fruttiferi,  la  vile  e gli  ortaggi.  Li 
soda  ed  altre  piante  ad  uso  economico  vi 
sono  ovvie,  e per  l'orbe  medicinali  si  re- 
puta un  vero  orto  botanico.  Notabili  al- 
tresì, per  le  selvaggine  che  alimentano, 
sono  quc’  boschi  specialmente  popolali  di 
api,  che  danno  ottimo  mele.  Ogni  specie 
di  armento  vi  trova  il  suo  pascolo,  nè  vi 
mancano  mediocri  razze  di  cavalli:  vi  si 
raccoglie  inoltre  la  pece  e gli  altri  pro- 
dotti del  pino  ( pinus  alfpeitsis),  c famosa 
tra  le  manne  è quella  del  Gargano.  No- 
tabile fra  le  altre  è la  parte  del  promon- 
torio rivolta  all'ovest , fornita  a dovizia 
non  solo  di  piante  medicinali,  ma  di  utili 
piante  arboree  con  diverse  generazioni 
di  frassini,  tra  le  quali  sorprende  la  ster- 
minata copia  di  fragole  selvatiche  ( fra- 
garia r«ca)  foltamente  vegetanti  in  una 
vasta  estensione  di  quelle  macchie.  Ed  a 
due  miglia  dal  convento  di  San  Matteo,  al 
di  sopra  della  popolosa  terra  di  San  Marco 
in  l.amis,  prima  di  giungere  alla  cima 
del  monte,  una  delle  molte  grotte  si  os- 
serva, che  dicono  di  Moulenero.  Per  uno 
sconvolto  ammasso  di  rupi , scompiglia- 
tameute  rotolate  ed  infrante  dalle  pos- 
senti forze  della  natura  , vi  si  discende, 
c vi  si  ammirano  meravigliose  concre- 
zioni stalattitiche  d egni  sorta,  nelle  quali 
la  fantasia  di  un  poeta  descriver  potrebbe 
i latori  delle  Occanidi,  che  si  dilettano  a 
far  merletti  di  pietra.  Non  meno  di  sette 
altri  simili  spechi  si  aprono  in  quella  oon 
vasta  contrada  del  promontorio,  il  quale 
rimbombando  altresì  sotto  il  calpestio 
de'  cavalli  a chi  cavalcando  lo  attraversa 
dalla  terra  di  Rignana  a quel  cenobio  , 
e da  questo  lato  alla  descritta  caverna, 
altre  molle  ne  fa  supporre  in  tutta  la 
sua  estensione;  le  quali  considerandosi 
come  le  vasche  e gli  scolatoi  delle  fes- 
sure perpendicolari  de’  monti,  dal  gran 
numero  di  esse  è da  ripetere  il  non  tro- 
varsi in  tutta  la  parte  del  promontorio 
rivolta  al  mezzodì  un  fonte,  uu  ruscello, 
uu  pozzo,  o qual  vuoi  altro  indizio  di 
acque  fluenti.  Per  la  mancanza  di  pre- 
cisi segni  plutonici  e di  vulcaneilà  nel 
promontorio,  si  è credulo  che  la  descritta 
grotta  con  tutto  il  promontorio  istesso 
non  sia  stata  prodotta  da  un  vulcano  sot- 
tomarino nelle  primitive  epoche  geologi- 


che, si  bene,  e più  probabilmente,  dallo 
acque,  le  quali,  scomparse  nel  descritto 
lato  , si  veggono  scorrere  con  larga 
vena  in  quello  che  guarda  il  settentrio- 
ne: sollevate  nondimeno  dalla  forza  vul- 
canica si  giudicano  le  montagne  che  so- 
vrastano al  monte  Granata , eminenti 
mollo  e tutte  vuole  come  apparisce  dai 
profondi  spechi  che  ricoprono,  e dall'es- 
sere senza  sorgenti  ; oltre  di  che  nella 
falda  di  quel  monto  al  levarsi  e tramon- 
tare del  sole  una  colonna  di  denso  fumo 
di  odore  sulfureo  si  è spesso  veduta  sor- 
gere, ed  un  fragore  simile  al  flusso  e ri- 
flusso del  mare  si  è udito  dal  traforo  pel 
quale  è uscita,  dai  quali  fenomeni  avea 
nome  la  pianura  del  Caldaroso  su  quel 
monte,  che  non  fanno  dubitare  della  pri- 
mitiva natura  vulcanica  del  promontorio. 
Strabone  c Plinio  notarono  la  grande 
estensione  del  Gargano,  coll’ attribuirgli 
l'uno  3O0  stadi  di  lunghezza,  e l’altro  234 
miglia  romane  di  perimetro.  I grandi 
boschi  di  querce  sbattuti  dagli  aquiloni  e 
muggenti  al  soffia  de'  venti  richiamarono 
l'attenzione  del  poeta  venosino;  ma  nes- 
suno di  questi  ed  altri  scrittori  ricordò  la 
città  delio  stesso  nome  fondatavi  alle 
falde,  rammentala  appena  da  Stefano  bi- 
zantino. Come*  nella  Troade  ebbe  il  nome 
di  Gargare  e il  vertice  dell’  Ida  e la  città 
che  vi  sorgeva,  cosi  nella  Daunia  furon 
detti  Gargara  il  promontorio  e la  città 
che  vi  fu  edificala,  perchè  Gargaro  pro- 
babilissimnmente  fu  il  nome  primitivo  e 
più  antico  di  questo  monte  pei  nomi 
identici  di  due  città  ricordate  da  Stefano 
in  Italia  c nell’Epiro,  e clic  i Latini  cam- 
biarono in  Gargano.  E quanto  alla  sua 
origine,  sia  che  vogliasi  attribuirla  ai 
Pelt.sgi  che  dali'Epiro  passarono  nello 
nostre  regioni,  sia  che  a qualche  colonia 
di  Troiani,  che  neli’Epiro  ancora  si  sta- 
bilirono, è questa  un'altra  prova  del  non 
doversi  in  gran  parlo  ricercare  le  origini 
delle  città  nostre  coll’aiuto  delle  omoni- 
me, ma  ron  quello  delle  città  greche  e 
delle  altre  vicine  contrade.  Ma  difficile  è 
indicare  il  sito  di  Gargaro,  per  mancarne 
altre  memorie,  e per  essere  anche  sfuggita 
alle  indagini  de’  moderni  goograli,  se  pure 
non  era  descritta  da  un  patrio  scrittore 
in  un'apposita  monografìa,  non  so  se  edita 
o manoscritta,  e se  a questa  citta  istcssa 
non  sono  da  riferire  i sepolcri,  i vasi 
greci,  gl'idolctti , gli  amuleti , e le  mo- 
ia 
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netc,  c (manco  alcuni  tiloli  sepolcrali 
scoperti  in  vicinanza  di  Vico,  che  sorgeva 
Torse  dalla  città  distrutta,  la  quale  propria* 
mente  suppor  si  potrebbe  nella  contrada 
che  ritiene  il  nome  di  Civita.  Avauzi  di 
antiche  mura,  del  perimetro  di  circa  un 
miglio  c mezzo,  si  veggono  ancora  nel 
luogo  detto  il  Castellano , sul  monte  di 
San  Giovanni  Rotondo,  nel  cui  agro  si 
sono  scoperti  sepolcri  e monete  imperiali, 
che  quel  sito  dimostrano  abitato  sin  sotto 
l'impero;  ed  anziché  supporvi  l'immagi- 
nario castello  Pirgiano,  si  può  credere 
più  probabilmente  il  silo  della  già  detta 
città  di  Gargaro,  che  Servio  dice  fondala 
da  Diomede,  e cosi  detta  dal  monte  Gar- 
garo della  Frigia.  IO  quest' antica  città 
istessa  alle  falde  del  monte  fanno  inoltre 
supporre  i sepolcri  de'  due  fratelli  ricor- 
dali dal  citato  scoliaste,  i quali  una  don- 
zella disputandosi  colle  armi  si  tolsero  la 
vita.  Ed  oltre  le  città  sulla  spiaggia,  Ma- 
tino,  Angesso  e Merino,  antiche  mollo  e 
di  greca  fondazione,  il  promontorio  fu  a- 
bitato,  in  tempi  anche  più  remoti,  dagii 
Umbri,  de’  quali  rimase  il  nome  al  Monte 
ed  alla  valle  degli  Umbri  quasi  nel  cuore 
del  promontorio.  Senza  attribuire  col 
celebre  storico  Micali  ai  detti  popoli  tutta 
la  spiaggia  settentrionale  d'Italia  , la  po- 
sizione di  essi  in  quella  contrada,  lontana 
molto  dalla  nota  sede  degli  Umbri,  dove 
li  riconosce  la  storia,  fa  supporre  piutto- 
sto ebe  vi  si  trapiantassero  dbll'Illirio,  e 
che  perciù  è da  tener  vera  la  sede  in 
quella  regione  che  loro  attribuiva  Erodoto, 
e gli  Umbri  del  Gargano  ben  possiamo 
col  Kacmpf  intendere  un  avanzo  di  quelli 
che  uniti  ai  Dauni  ed  agli  Etruschi  inva- 
devano la  regione  Cuniana  verso  la  Olim- 
piade I.XIV,  anno  524  av.  l'E.  V.  Per  que- 
ste antiche  memorie  è celebre  il  Garga- 
no. Ne' tempi  posteriori  andò  famoso  pel 
santuario  di  S.  Michele  in  una  delle  suo 
grotte  nella  parte  orientale.  Nel  492  o 49  ì 
vi  fu,  sotto  papa  Gelasio,  consecrata  la 
basilica,  la  più  antica  delle  altre  in  si- 
mili grutte  nelle  nostre  regioni  e fuori, 
e forse  anche  di  quella  stessa  al  di  là 
delle  rovine  di  Epidauro  laniera  e di  Mo- 
ncmhasia  sul  Capo  Malia,  quasi  rimpetto 
a Siponto,  ove  già  fu  un  tempio  di 
Apollo.  Ed  anche  ne'  tempi  odierni  la 
fama  dura , essendo  quel  santuario  di 
San  Michele  oggetto  di  devoto  pellegri- 
naggio, ogni  anno,  pei  popoli  del  Re- 
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gno  in  generale  e della  Puglia  in  parti- 
colare. 

Gargnano  {Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Rrcsria,  capoluogo  di  di- 
stretto. Trovasi  sulla  riva  occidentale  del 
lago  ili  Garda.  Di  quivi  (ino  a Descnzano 
il  lago  comincia  ad  avere  un  litlorale 
chiamato  Riviera  Salodiana.  È situato 
parte  sulla  spiaggia , parte  sulla  costa 
della  montagna , là  quale  ha  grande  ric- 
chezza di  marmi,  ed  abbonda  di  piante, 
specialmente  dcll'alve  perfoliata.  Il  Borgo 
ha  varie  chiese  con  pregevoli  dipinti , e 
lavori  di  marmo.  Evvi  un  campanile,  visi- 
bile per  la  sua  altezza,  alla  distanza  di 
circa  27  lui.  Il  territorio  di  Gargnano  dà 
agrumi,  frutti,  biade,  pascoli  c rinomato 
ulive.  — Si  tengono  in  questo  borgo  pa- 
recchi mercati.  — E distante  38  kil.  da 
Broscia,  all’eslnordest , e 14  da  Salò,  al 
nordest.  — Popolazione:  4ni.  anime. 

Garìqliano  ( V.  Lini). 

Garignano  ( Geogr.  statisi,  e monu- 
mentale) — Villaggio  dell'Italia  setten- 
trionale, io  Lombardia,  provincia  di  Mi- 
lano, distretto  di  Bollate.  Trovasi  presso 
la  strada  che  da  Milano  conduce  a Sesto 
Cnlende.  Poca  sarebbe  la  sua  importanza 
statistica,  ma  è degno  d'essere  notato  per. 
la  sua  Certosa  fondala  nel  secolo  MV  da 
Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano 
c soppressa  nel  1781.  Al  presente  non 
avanza  di  essa  se  non  la  chiesa  clic  servo 
di  parrocchia  al  villaggio,  c un  porticato. 
In  questa  chiesa  sou  da  ammirare  gli  af- 
freschi di  Daniele  Crespi  da  Busto , coi 
miracoli  di  San  Urlinone,  cd  altre  opere 
dello  stesso  pennello , non  meno  dio 
i lavori  nel  presbiterio  di  Simoue  Pc- 
trazzano  c del  (ìenovesino.  Bende  anche 
carissima  questa  chiesa  il  monumento 
modesto  di  un  grande  scienziato  italiano 
che  nacque  in  Garignano:  è costui  l’astro- 
nomo Barnaba  Oriani,  il  cui  solo  nome 
vale  un  elogio.  — Garignano  dista  5 kil. 
da  Milano,  al  nordovest.  — Popolazione: 
400  anime. 

«^Garinim  (Geogr.  storica',—  È questa 
la  montagna  di  Palestina,  nella  tribù  di 
Efraim,  sulla  quale  i Samaritani  eressero 
il  loro  tempio,  per  far  contrapposto  a 
quello  di  Gerusalemme. 

Garlasco  {Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  , 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  di 
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Novara,  provincia  di  Morlara  o Lomel-  gna,  come  a dire:  Comminges,  Néhou- 
limna , capoluogo  di  mandamento;  è po-  zan,  Quaire-Valh-es,  Lomagnc,  Conse- 
sto in  pianura , sur  un  confluente  de!  rnns.  — Bette  pianure  attraversate  di 
Terdoppio.  — Possiede  una  torre  con  monti,  foresto  al  nord  e più  aocora  al 
avanzi  di  un’antica  rocca,  circondata  di  sud,  e ricchi  prati,  rendono  questo  di- 
mura c fossi.  Il  territorio  dà  grano,  partimento  svariato  e piacevole.  Vi  si 
riso,  legumi , fieno,  bestiame,  caci  alla  cava  rame,  piombo,  antimonio,  bismuto, 
lodigìaoa , bozzoli.  — In  ogni  settimana  zinco;  marmi  d'ogni  colore,  marmo  sta- 
vi si  fa  mercato.  — Il  marchese  di  Jlon-  tuario,  granito,  lavagna.  Il  suo  territorio 
ferrato  nel  1370  tolse  ai  Visconti  questo  dà  vini  soavissimi,  come  il  Fronton,  il 
luogo.  — Garrisco  è distante  16  kil.  da  Montesquieu,  il  Cappcns;  non  meno  che 
Mort.ira  , all'est.  — Popolazione  : 5800  grani,  frulli,  legumi,  lino,  castagne,  tar- 
anime.  — Il  suo  mandamento  comprende  tuli.ecc.  Visi  allevano  cavalli,  muli,  asini, 
i comuni  di  Garrisco,  di  Domo,  di  Grò-  grosso  bestiame  e selvaggina  tenuta  in 
pello  e di  Zerbolò.  — Popolazione  totale:  gran  pregio.  La  industria  degli  abitanti 

15m.  anime.  si  versa  nella  metallurgia,  nelle  vetriere, 

Garoceli  (Geogr.  tlor.  ed  Etnogra-  nelle  distillerie,  nelle  fabbriche  di  les- 
ala)— Popolo  della  Gallia  Transalpina,  Suti  di  cotone  e di  filo.  Il  commercio 
il  quale  abitava  quella  contrada  che  fu  non  resta  punto  inoperoso,  e specialmente 
poi  detta  Maurlennc  tin  Savoia),  tra  il  quello  di  transito  — Il  dipartimento  del- 
Moncenisio  e la  valle  di  Pregalas,  ovvero  l’Alta  Garonna  dipende  dalla  X divisione 
tra  il  Monginevra  e la  valle  di  Gluson.  I militare  (');  ha  corte  regia  ed  un  arcivc- 
Garoceli  avevano  per  loro  metropoli  scovado  in  Tolosa.  Si  divide  in  4 cir- 
Ocelum,  ebe  a'  giorni  nostri  è (luti.  condari  (Tolosa,  Muret,  Yillafrancu  e 
Garonna  {Geogr.  fisica) — Fiume  di  S.  Gaudenzio),  39  cantoni  e 597  comuni, 
Francia,  detto  dagli  antichi  Garumna:  con  una  popolazione  totale,  secondo  il 

nasce  sui  fianchi  della  Maridetta,  monta-  censo  del  185G,  di  481,217  anime, 
gna  altissima  de' Pirenei  in  Spagna  nella  - \(F.  1.0T  e GARONNA). 

valle  d'Aran  ; entra  in  Francia  dopo  48  aronna  TanN  e Garonna). 
kil.  di  corso;  dà  il  suo  nome  ed  irriga  Garau  (Geogr.  statistiea i — Distretto 
i dipartimenti  dell’Alta  Garonna,  di  Tarn  dell'Asia  nell'India  transgangelica  inglese; 
e Garonna,  di  Lot  c Garonna  c della  Gi-  sta  al  nordest  dell'antico  Bengala,  sten- 
ronda.  Riceve  a sinistra  il  Gers,  a diritta  dendosi  dall’87°  55'  al  00°  longit.  est, 
l'Ariège,  il  Tarn,  il  Lot  e finalmente  ri  e da!  25°  al  26”  latit.  nord.  Questo  di- 
Dordogna,  al  Bec-d'Ambez,  ed  allora  stretto  dipende  dalla  presidenza  di  Cal- 
prende  il  nome  di  Gironda.  — Bagna  le  cotta,  fi  paese  tutto  aspro  di  monti,  e 
città  di  St-Béat , Montrcjeau,  Gazcres  , gli  abitatori,  come  risentissero  ri  natura 
Muret, Tolosa,  Verdun,  Auvillard,  Agen,  del  suolo,  sono  al  tutto  fieri  e selvaggi; 
Tonneins,  Marmando,  La  Itéole,  Langon,  j|  numero  loro  i grandissimo.  Non  hanuo 
Bordeaux,  Biave,  e mette  foce  nell'Oceano  città,  ma  semplici  villaggi , il  maggiore 
presso  ri  Tour-de-Gordouan,  dopo  un  de'qnali  è Ghosegong. 
corso  di  580  kil. — Sulla  riva  destra  della  Garray  (Geogr.  storica)  — Villaggctlo 
Garonna,  2 kil.  al  di  là  di  Tolosa,  ha  di  Spagna,  in  Soria,  sul  Duero.  — Non  i 
principio  il  canale  meridionale  che  con-  degno  di  ricordo  se  non  per  la  riverenza 
giunge  l'Oceano  al  Mediterraneo.  * del  luogo  illustre  che  occupa,  perocché. 

Garonna  (Alta)  (Geogr.  statistica)—  quivi  sorse  iXumanzia.  — Dista  G kil.  da 
Uno  de’ dipartimenti  di  frontiera  della  Soria,  al  nord.  — Popolazione:  300  anime. 
Francia:  contermine  al  sud  baia  Spagna,  Garrighi , Garrigues  (Geogr.  fisica)  — 
all'est  il  dipartimento dell’Ariège,  all’ovest  Monti  della  Francia,  r he  fan  parte  della 
quello  degli  Alti  Pirenei  e al  nord  quello  catena  delle  (rivenne.  Incominciano  sul 
di  Tarn  e Garonna.  Stendesi  in  una  su-  limite  de' dipartimenti  del  Gard  e dell' 
perficie  quadratadi  6717  kil.  — Ha  capo-  Avcyron  , si  protendono  al  sudovest  nel 
luogo  Tolosa.  — Questo  dipartimento  è secondo  de'  nominati  dipartimenti  , ed 
stato  composto  di  una  parte  della  Lingua- 

doca  (diocesi  di  Tolosa  e di  Lauraguais),  . II  pi r,?iitr  governo  di  Fiaocia  ha  ora  fallo 

c di  parecchie  dipendenze  della  Guasco-  un  nnn>o  ilpariiim-mo  «li  divisioni  militari. 
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hanno  termine  alla  sorgente  del  fiume 
Orb , sui  confini  del  dipartimento  del- 
l' Hérault.  La  loro  estensione  £ di  GO 
kilometri. 

Garrovillas  ( Geogr . statistica ) — Pic- 
cola città  della  Spagna,  nella  provincia 
di  Badajoz.  È bene  edificata.  Ila  manifat- 
ture di  pannilani  e conce  di  pelli.  — 
Dista  2(5  kit.  da  Coira,  al  sud.  — Popo- 
lazione: fini,  anime. 

Gartempe  (Geogr.  fisica)  — Fiume  di 
Francia,  nasce  presso  di  Espinas,  nel  di- 
partimento della  t'.reuse,  e sul  confine  ilei 
dipartimento  di  questo  nome  e di  quello 
dell' Indre  e Loira,  si  gitla  nel  fiume 
Creuse  dopo  un  corso  di  220  Idi. 

Gasperica  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli  , 
provincia  della  Calabria  ulteriore  se- 
conda, distretto  di  Catanzaro,  capoluogo 
di  circondario.  — Sorge  sopra  una  col- 
lina sparsa  di  rod  io  a poca  distanza 
dal  mar  Ionio.  — E distante  Uasperina 
.18  kil.  da  Catanzaro,  al  sudsudovcsl. — 
Popolazione  : Sui.  anime. 

Gassino  (Geogr.  stor.  c statistica)  — 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e 
provincia  di  Torino,  capoluogo  di  manda- 
mento. È situato  alle  falde  di  colline  alla 
destra  del  Po,  sulla  strada  di  Casale. 
Possiede  le  vestigie  di  un  castello  già 
munito  di  bastioni  con  quattro -torri.  Il 
suo  territorio  produce  frutti,  cercali , 
vino  e legname.  Cave  di  marmi  bianchi 
c bigi,  e calce  assai  ricercata,  sono  i suoi 
minerali.  — Tiene  due  annue  fiere,  una 
in  luglio,  l'altra  in  settembre. — Gassino, 
antica  terra  dei  marchesi  mooferrini,  per- 
venne ai  principi  d’Acaja  della  casa  di 
Savoia  verso  il  XIV  secolo.  — È distante 
13  kil.  da  Torino,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 3m.  anime. — Il  suo  mandamento 
comprende  altresì  i comuni  di  llussolino, 
.Castiglione,  llivalba.  San  Mauro  o San 
llafiaelc,  Citnena.  — Popolazione  totale  : 
9500  anime. 

Gastuni  (Geogr.  statistica • — Città 
della  Grecia  moderna,  nell’Elide (prefet- 
tura d'Acaia  ed  Elide).  — Ila  un  piccolo 
porlo  sul  mare  Ionio  ed  un  castello.  Nei 
dintorni  si  veggono  le  rovine  dell'antica 
Elide.  Vi  scorre  presso  il  fiume  che  pure 
si  appella  Gastuni  e fu  il  famoso  Peneo , 
il  quale  va  a giltarsi  nel  golfo  ilio  pa- 
rimente si  appella  di  Gastuni.  — Gastuni 


è distante  HO  kil.  daTripolizza,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  3in.  anime. 

Gala  (Monti  di)  i Geogr.  fisica)  — 
Montagne  della  Spagna:  fanno  parte  della 
catena  Carpetano-Vettonica,  e uniscono 
i monti  di  Grcdos  alla  sierra  d’  Estrella. 
Traggono  il  nome  dalle  cave  di  Agate 
che  copiosamente  contengono  nel  loro 
seno. — 11  fiume  Gata,  affluente  dell'Ala* 
gan  , nasce  su  questi  monti.  — La  pic- 
cola città  di  Gata  siede  sul  fiume,  ed  ai 
piedi  de’  monli  omonimi.  — È distante 
50  kil.  da  Valenza,  al  sudovest.  — Po- 
polazione: fini,  anime. 

Gati,  Ghattes,  Gauts  ( Geogr  fisica)— 
Monti  dell'  India,  che  formano  una  dop- 
pia catena  clic  si  estende  su  tutta  la 
superficie  della  penisola  indiana,  la  quale 
può  considerarsi  come  un'elevata  terrazza 
sostenuta  da  due  catene  di  monti  che 
convergono  da  borea  ad  ostro  per  faro 
angolo  acuto  al  Capo  Comorino,  ed.  in 
ogni  direzione,  ingombra  di  monti.  1 Gali 
si  distinguono  in  due  parti:  I*  Gati  oc- 
cidentali , che  si  estendono  dalla  foce 
del  Topty  sino  al  Capo  Comorino;  2*  Gali 
orientali  che  attraversano  le  province 
di  Salem,  Carnalic,  Balaghat,  sino  a 
Krichora.  Da  queste  due  catene  partono 
varie  diramazioni , come  lo  seguenti  : 
i monti  Xilgheri  o Azzurri  che  uniscono 
amendue  le  catene;  i monti  del  Berar 
che  con  diversi  nomi  percorrono  il  Kan- 
deich  c il  llerar,  e separano  i bacini  del 
Topty  e del  Godaverv;  i monti  Vindhia, 
posti  tra  il  Nerbeddah,  la  Giemnah  e il 
Gange.  I Gali  occidentali  chiudono  da 
vicinissimo  la  costa  marittima,  ed  hanno 
vertici  che  si  elevano  a 1500  o 2000 
metri.  — Sulla  terrazza  indiana,  i monti 
risconlrnnsi  piuttosto  raggruppati  che 
disposti  in  lunghi  gioghi , e non  ostento 
la  piccola  loro  altezza,  presentano  o- 
vunque  grandi  scabrosità,  gole  e calli  di 
‘difficilissimo  accesso;  per  tutto  spiccansi 
enormi  scogli  e nudo  rocce,  perpendi- 
colarmente elevate  fino  alle  nubi.  Ambe- 
due le  catene  do’ Gati  sono  vestito  di 
piante.  — Lunghesso  il  mare  di  Oman,  i 
Gali  occidentali  presentano  superbo  e 
pittoresco  anfiteatro  di  scegli  e di  ver- 
dura, sparso  di  città  e villaggi.  Ma  i 
dirupali  fianchi  de’ Gali  orientali  sono 
coperti  di  foltissimi  boschi , interrotti  da 
profondi  precipizi,  attraversali  da  rapi- 
dissimo riviere,  tanto  cito  il  viaggiarvi  è 
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oltremodo  difficile  e pericoloso.  — Il  gra- 
nilo, secondo  le  migliori  mineralogiche 
osservazioni , forma  il  dosso  dei  Gali,  e 
le  cime  dei  rami  principali  delle  loro 
catene:  ovunque  domina  è grande  steri- 
liti. Nei  burroni  occorrono  enormi  tron- 
chi di  alberi  petrilicali.  Tra  il  sasso 
calcareo  che  forma  il  fianco  di  quei 
monti,  alcuni  viaggiatori  trovarono  il  ba- 
salto. — Gli  antichi  vantarono  la  co- 
pia dell’ oro  indiano.  Infatti  , l'onda  di 
molti  fiumi  della  penisola  indostana 
scorre  limpida  sopra  arena  mista  a parti- 
celle di  preziosi  metalli.  I paesi  di  Gol- 
conda,  del  (ematico,  di  Achetn  c de) 
(tengala,  vennero  famosi  per  ricche  mi- 
niere d'oro  e d’argento.  In  più  luoghi 
abbonda  il  mercurio,  l'antimonio,  lo  zinco 
ed  il  rame.  Lo  stagno  arricchisce  la  pro- 
vincia d’Adgemira  : il  ferro  è comune 
dappertutto.  Intere  montagne  di  calamita 
clevansi  presso  Hoa,  nella  provincia  di 
Agra.  — Niuna  regione  del  globo  offre 
al  lusso  diamanti  si  belli , grandi  e nu- 
merosi, come  la  penisola  dell’  India,  ove 
raccolgonsi  eziandio  rubini,  zatiri,  ame- 
tiste, onici  ed  altre  gemme.  Al  tempo 
della  stagione  delle  piogge  i torrenti 
distaccano  questi  tesori  dai  fianchi  dei 
monti,  e li  strascinano  in  basso  net  loro 
rapido  corso.  Quasi  lutto  le  montagne 
dell’  indica  penisola  contengono  marmi 
dello  migliori  specie,  e candidi  alabastri: 
in  quelle  di  Adgemira,  per  esempio, 
trovatisi  bellissimi  marmi  bianchi,  neri, 
verdi. 

Gattico  ( Geogr . statistica)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Sov.ira,  mandamento  di  Borgomancro. 
Sorge  sull’alto  di  una  collina,  al  nord  di 
.Novara,  fra  le  produzioni  del  suo  terreno 
primeggiano  gelsi,  cereali  e uve.  — il 
regno  minerale  dà  zolfo  e magnesia  nel 
rivo  Slrola,  e torba  fibrosa  in  Maggialc 
inferiore. — Gli  abitanti  di  Gallico  com- 
merciano di  vino,  bozzoli  e legna  da 
fuoco. — E distante  5 kil.  da  Borgoma- 
nero,  al  nordest.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Gattinara  (Geogr.  star,  e statistica ) 
— Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione 
t provincia  di  Vercelli  , capoluogo  di 
mandamento.  Giace  alle  falde  d una  col- 
lina , ed  è bagnalo  dal  fiume  Sesia.  — 


Ila  forma  rettangolare  ; bella  è la  con- 
trada rettilinea  che  taglia  per  metà  il 
borgo  da  porla  S.  Francesco  a Porta  S. 
Lorenzo,  senza  coniare  le  altre  vie  tutte 
in  linea  retta.  Ne’  suoi  dintorni  si  tro- 
vano gli  avanzi  di  antiche  castella,  e i 
ruderi  d’  un  acquedotto  che  vuoisi  ro- 
mano. — Il  territorio  di  Gattinara  pro- 
duce ottimi  pascoli,  buon  vino,  ha  folli 
boschi  e vi  prospera  il  bestiame.  — 
Ogni  anno  in  aprile,  luglio  e settembre 
tiene  uni  fiera.  — Gattinara  fu  fondato 
nel  1212  dagli  abitanti  circonvicini:  nel 
1358  ebbe  il  sacco  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato. Nel  1 120  pervenne  alla  casa  di 
Savoia.  — É distante  31  kil.  da  Ver- 
celli, al  nordest.  — Popolazione!  5m. 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  sotto 
di  sé  i comuni  di  Lenta,  Lezzolo,  Boa-' 
sio.  Villa  del  Bosco.  — Popolazione  to- 
tale: IOiii.  anime. 

Gau  ( Etimo t.  geografica)  — Voce  te- 
desca che  significa  cantone  , distretto  , 
ccc.  Questo  nome  per  indicare  una  cir- 
coscrizione territoriale  era  in  uso  nella 
Germania  verso  il  tempo  dello  smembra- 
mento dell'impero  [tornano.  I gau  erano 
amministrati  da  un  conte  detto  Gau- 
graf.  Bcstano  ancora  molli  vestigi  di 
questo  antico  uso  nc'nomi  di  vari  luo- 
ghi. Esempi:  P.risGAU,  TtirGAU  (Turgovia’, 
Nord  GAU,  WildGAU,  ecc.  ecc. 

Gaulanitide  (Geogr.  antica)  — Pic- 
ciolo paese  della  Palestina,  il  quale  slen- 
devasi  dalla  parte  meridionale  del  monte 
llerinon,  fino  al  fiume  Jeramacc.  Le  sue 
principali  città  erano  Gaulm  e Carnata. 

Ganlna  o Galna  (Geogr.  statistica  ) 
— Città  forte  dell’  India  inglese  nella 
presidenza  di  Bombay.  È capitale  d‘  un 
distretto  del  nome  stesso.  — Dista  130 
kil.  da  Surate,  al  sud. 

Gaulo  (F.  Gozzo). 

Cauro,  Monto  Ganro,  Gaurus  Mona 
(Geogr.  fis.  e antica)—  Da  presso  ai  laghi 
Averno  e Lucrino  (regno  di  Napoli)  som.  le 
vestigia  del  monte  Gauro,  del  quale  gli  an- 
tichi ricordano  le  vulcaniche  produzioni, 
c i moderni  geologi  riconoscono  il  cratere, 
uno  dei  più  belli  de’campi  Fiegrei.  Sol- 
levato per  avventura  alla  guisa  stessa 
di  Monte  Nuovo  per  effetto  del  fuoco 
che  esercitò  tanta  forza  in  queste  ame- 
nissime contrade,  al  detto  monte  rimase 
unito  colla  esplosione  che  producetelo 
nel  1533.  Elevasi  nella  forma  di  un 
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tronco  cono  , e 1’  imbuto  del  cratere 
largo  e profondo  quanto  il  monte  stesso 
è dello  denaturali  il  l'.ampiglione.  Poi- 
ché alto  si  eleva  tra  gli  altri  prossimi 
colli,  dall'altezza  appunto  i Greci  lo  no- 
minaron  o/aipvs  ; gli  si  dà  oggi  il  volgar 
nome  di  monte  Barbaro,  perciocché,  ste- 
rile come  egli  é ed  arido  nelle  falde 
meridionali  , mostrasi  ingrato  ad  ogni 
sorta  di  coltivazione,  al  contrario  degli 
antichi  tempi  , quando  fu  in  gran  fama 
pe’  generosi  vini  che  produceva  , e che 
tanto  lodarono  gli  antichi  nella  descri- 
zione della  Campania.  Che  lo  mento- 
vasse Omero,  come  alcuni  scrittori  si  av- 
visano nella  descrizione  della  infernale 
regione  d' Italia  , non  par  verosimile  al 
dottissimo  Corcia  , perciocché  la  rupe 
(ttlzpii)  prossima  all'  averna  palude  non 
è altro  che  la  vulcanica  collina  , sotto 
la  quale  fu  aperto  l'antico  antro  sacro  a 
l’roserpina.  Il  lago  Averno  ebbe  forse  la 
prima  origine  dalle  acque  che  scendono 
da  questo  monte,  c l'amara  sorgente  mi- 
nerale utile  agli  occhi,  secondo  gli  an- 
tichi, che  ne  rampollava  dopo  la  morte 
di  Cicerone  nella  sua  villa,  non  ne  appa- 
lesi meno  la  sua  formazione  vulcanica, 
così  utile  ai  vigneti  piantati  alle  sue  Tilde. 
Come  i vicini  luoghi,  dovè  essere  lieto 
di  nobili  ville  ; ma  appena  è noto  che 
ve  l’ebbe  un  Mcomaco,  nella  quale  tral- 
tenevasi  a diporto  Q.  Aurelio  Simmaco 
verso  la  (ine  del  IV  secolo. 

Gavardo  {Geogr.  statistica)  — R >rgo 
dell'  Italia  settentrionale  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Salò. — 
Giace  sulla  strada  che  congiunge  queste 
due  città.  Ila  una  gran  piazza  cinta  di 
portici,  un'  antica  chiesa,  un  convento. 
Possiede  fabbriche  di  chiodi  c varie  fu- 
cine per  lavorarvi  strumenti  agrari.  — 
Il  suo  territorio  dà  molto  vino  e legname 
da  carbone.  — Gl’industri  suoi  abitanti 
tengono  due  mercati  settimanali.  — È 
distante  10  kil.  da  Brescia,  all’estnor- 
desl,  e 0 da  Salò,  all'ovcslnordovesl.  — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Garello  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
della  Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Polesine,  distretto  di  Cri- 
spino. — Trovasi  presso  la  riva  destra 
del  canal  Bianco.  — Garello  occupa  il 
posto  della  città  del  suo  nome  , che  fu 
fondata  da  una  colonia  toscana,  distrutta 
jn  parte  dai  barbari  nel  X secolo  e po- 


scia totalmente  dalle  inondazioni  del  Po 
e dell'Adige.  — Si  scopersero  alcuni 
monumenti  che  attcstano  lo  splendore 
della  città  antica.  — Garello  è distante 
1,3  kil.  da  Itovigo  , all'estsudcst,  e 5 da 
Crispino,  al  nordnordest. — Popolazione: 
2m.  anime. 

Gavi  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Liguria  (Stati  Sardi  ),  divisione  di  Ge- 
nova, provincia  di  Novi , capoluogo  di 
mandamento. — Siede  in  nna  valle,  al 
confluenti;  del  rivo  Neirone  nel  torrente 
l.emmo.  È cinto  d'antiche  mura  con 
porte  ; ha  una  rocca  con  fortificazioni , 
dominante  tutta  la  valle.  — Fra  le  sue 
produzioni , prime  sono  le  uve.  Il  suolo 
dà  calce  solfata  cd  arenaria.  — In  mag- 
gio, in  luglio  e in  settembre,  tiene  fiera, 
ed  ogni  settimana  un  mercato.  — Questa 
terra  antica  fu  soggetta  ai  Malaspina,  fino 
al  secolo  XV,  che  cadde  in  potere  dei 
Genovesi;  essi  la  perderono  contro  Lesili- 
guiòrcs  nel  1 035,  ma  subito  la  riebbero. — 
È Gavi  distante  IO  kil.  da  Novi,  al  sud. — 
Popolazione:  firn  anime.  — Il  suo  manda- 
mento ha  soggetti  i comuni  di  Carrosio, 
Fiacconc,  Parodi  c Voltaggio.  — Popo- 
lazione: l ini,  anime. 

Gavinana  ( Geogr.  storica  ) — Tcrric- 
ciuola  dell'Italia  centrale,  ne'  monti  pi- 
stoiesi ( Toscana),  compartimento  di  Fi- 
renze, comunità  di  San  Marcello  ; sta  a 
breve  tratto  dalle  sorgenti  del  fiume  Li- 
inetra  e del  Moresca.  Non  vi  restano 
se  non  i ruderi  di  un  forte  castello  che 
vi  era  in  passato.  Ma  tutto  questo  non 
basterebbe  a rendere  memorabile  Gavi- 
nana, se  non  fosse  che  ivi  si  può  dire  spi- 
rasse la  libertà  fiorentina  col  prode  Fran- 
cesco Ferruccio  il  giorno  3 di  agosto 
1530.  Egli,  mentre  facendo  un  ultimo 
sforzo  per  salvare  la  patria  ridotta  oramai 
agli  estremi  termini  dal  tradimento , piò 
elle  dal  valore  degli  eserciti  pontificio  e 
imperiale  , aveva  fatto  nuova  raccolta  di 
gente  e pei  monti  pistoiesi  le  condnceva 
a Firenze  , fu  ivi  assalito  dalle  armi  del 
principe  d'Orangc,  il  quale  ad  ogni  costo 
voleva  impedire  quel  soccorso  all’asse- 
diata città,  siccome  ne  era  stato  avver- 
tito dal  traditore  Malatesta  Baglioni  capi- 
tano dei  Fiorentini.  Il  Ferruccio,  anziché 
schivare  il  combattimento  , chè  i nemici 
erano  troppo  più  numerosi  de’  suoi , si 
affrettò  ad  entrare  in  Gavinana  , mentre 
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d'altra  parte  vi  entrava  il  nemico.  Sulla 
piazza  s’ ingaggiò  una  delle  più  liere  ed 
ostinate  battaglie  di  che  facciano  ricordo 
le  storie.  L'Orange  vi  cadde  morto  , ma 
giunti  nuovi  i inforzi  ai  suoi,  i soldati  di 
Ferruccio  si  videro  a tali  strette  che  più 
non  potevan  tenere  il  campo.  Il  Ferruc- 
cio disperatamente  si  giltò  nel  più  folto 
della  mischia,  fece  macello  degli  Oran- 
giani,  ma  ferito  in  più  parli  della  per- 
sona cadde  in  terra  , c vilmente  fu  ivi 
ammazzato.  In  onore  di  questo  eroe  si 
legge  in  Gavinana  una  iscrizione  marmo- 
rea postavi  a'  nostri  giorni.  — Gavinana 
é distante  circa  3 kit.  da  San  Marcello  , 
all’  est.  — Popolazione  : 700  anime. 

Gavirate  ( Geogr . stor.  c statistica ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Como,  capoluogo  di 
un  distretto.  Giace  sulla  riva  settentrio- 
nale del  lago  di  Varese.  — Possiede 
molli  torchi  da  olio.  Settimanalmente 
tiene  un  mercato.—  Gavirate  un  tempo  fu 
luogo  considerevole,  ma  i passaggi  fre- 
quenti delle  milizie  il  mandarono  a ruina. 
Fu  feudo  de’Borromei  e dei  l.itta.  — È 
distante  59  kil.  da  Como,  all’ovest , e 
56  da  Milano,  al  nordovest. — Popolazione: 
1506  anime. 

Gavoi  ( Gcogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  nell'  Isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi),  divisione  di  Cagliari . provincia 
di  Nuoro,  capoluogo  di  mandamento.  Si 
trova  alle  falde  del  monte  Oriolai  — È 
male  edificato.  — Il  chinavi  è si  variabile, 
che  in  uno  stesso  giorno  spesso  si  soffre 
e caldo  e freddo:  la  neve  ci  cade  in  ab- 
bondanza. Il  territorio  produce  pascoli 
e cereali.  Gli  abitanti  vestono  io  una 
foggia  particolare  ma  pittoresca,  e spe- 
cialmente le  donne.  Lavorano  tappeti , 
pannilani  ed  altri  tessuti,  e quasi  in  ogni 
casa  si  trova  un  telaio.  — Gavoi  è di- 
stante circa  18  kil.  da  Nuoro.  — Popo- 
lazione: circa  2m.  anime. 

Gayah  ( Geogr . statistica)  — Città  del- 
l’Asia nell’India  inglese,  sotto  la  presi- 
denza di  Calcutta;  siede  sul  fiume  Fulgo. 
E città  santa  per  gl'indiani,  conciossia- 
chè  la  riguard  no  come  patria  di  Budda. 
Più  di  100  mila  pellegrini  all'anno  vanno 
divotamente  a visitarla.  — Gayah  dista  60 
kil.  da  Ballar,  al  sudovest  e 90  da  Patna, 
al  sud.  — Popolazione:  iOm.  anime. 

Gaza,  Ghazzah  (Gcogr.  stor.  i sta- 
tistica) — Grande  ed  antica  città  della 


G\Z 

Fenicia,  presso  al  mare.  Trovnvssi  a 
ponente  di  Ascnlona,  ed  a borea  di  Ba- 
lia. Era  capitale  di  un  piccolo  Stato  fili- 
steo. 11  nome  suo  credesi  derivare  o da 
gliaza  che  significa  tesoro,  o forse  meglio 
da  una  voce  ebraica  che  suonerebbe 
forte.  Secondo  la  Bibbia,  fu  questa  la 
città  cui  Sansone  tolse  via  le  porte,  e 
fattovi  poi  prigioniero,  sotto  le  ruine  di 
uno  de’  suoi  tempii  egli  con  la  sua  forza 
meravigliosa  scuotendone  le  fondamenta, 
rimase  infranto  in  un  con  3m.  Filistei. 
Gaza  fu  espugnata  da  Ezechia,  da  Ales- 
sandro il  Macedone,  da  Alessandro  J. in- 
oro. distrutta  mentre  che  la  Giudea  tutta 
ardeva  in  guerra  civile  c riedificata  da 
Gabinio  governatore  della  Siria  pe'  Ito- 
mani  , che  vinse  Aristobulo,  re  degli 
Ebrei,  in  una  grande  giornata  presso 
Gerusalemme  nell’anno  57  avanti  l'E.  V. 
Cosi  ristaurata  Gaza,  Ju  poi  nel  medio- 
evo città  sempre  importantissima,  finché 
venne  decadendo  e riducendosi  assai  più 
piccola  che  in  antico.  — La  moderna 
Ghazzah  fu  presa  dai  Francesi  al  tempo 
della  spedizione  di  Egitto.  Essa  an- 
novera appena  Sm.  abitanti.  — V'ebbe 
un'altra  Gaza  nell'Atropatcn»,  ed  era 
una  delle  città  dove  solevano  far  dimora 
i re  di  Persia.  Si  tiene  per  fermo  che  a 
questa  Gaza  derivasse  il  nome  dai  regii 
tesori  che  vi  si  custodivano.  Si  crede  sin 
la  moderna  Tauris. 

Gazna,  Gaznah  o Gljisni  t Geogr.  stor. 
e statistica) — Città  del  Kabul  nell’Af- 
ganistan.  Si  trova  in  mezzo  di  alte  mon- 
tagne, e sotto  un  clima  freddissimo.  Ila 
circa  un  migliaio  e mezzo  di  case.  — 
Gazna  ha  dato  il  suo  nome  e la  origine 
alla  famiglia  reale  dc’Gazncvidi.  Nei 
dintorni  vi  si  vede  tuttora  la  sepoltura 
del  soldano  Mohamud,  il  più  gran  prin- 
cipe di  quella  casa.  La  città,  pcrv'divota 
tradizione,  è visitata  da  molli  pellegrini. — 
Sotto  l'impero  gaznevida,  Gazna  venne  in 
gran  fiore,  ma  nel  1158  espugnata  da 
Ala-Eddin,  la  più  parte  de'suoi  abitatori 
fu  esterminala.  Gl'Inglesi  impadronironsi 
di  questa  città  nel  1839. — Gazna  è di- 
stante A5  kil.  dalla  città  di  Kabul,  al  sud 
(V.  Kabul). 

Gazuolo  o G.izzuolo  ( Geogr.  stati- 
stica)— Borgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Mantova,  di- 
stretto di  Bozzolo.  — Trovasi  sulla  de- 
| stra  sponda  dell'Oblio.  É luogo  dove  si 


Digitized  by  CjOO^Ic 


GAZ 


GEO 


( 3 

fa  gran  traffico;  vi  si  tifine  una  fiera  di  8 
giorni  nel  mese  ili  agosto  cil  ogni  set- 
timana un  mercato.  — È distante  20 
kil.  da  Mantova,  all'ovestsndovcst. — Po- 
polazione: 2m.  anime. 

Gazzaniga  ( Geogr . statistica 1—  Gorgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombar- 
dia, provincia  di  Bergamo,  distretto  di 
Caudino.  Giace  ncHa  Val  Soriana,  a destra 
del  Serio,  ed  è traversalo  dalla  strada 
maestra.  — È luogo  di  molta  industria. 
Vi  sono  filande  di  seta,  fabbriche  di  pan- 
nilani  con  nuove  macchine  (benché  sotto 
la  Bepubblica  Veneta  queste  fabbriche 
fossero  in  maggiore  prosperili;  cave  di  ' 
marmo  nero  ne'  dintorni , ecc.  La  sua 
chiesa  è pregevole  per  buona  architet- 
tura, e per  bei  dipinti  e sculture.  — Gaz- 
zaniga dista  27  kil.  da  Bergamo,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  1700  anime. 

Gazzoldo  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Mer- 
razia.  Il  suo  territorio  è fecondo  di 
biade  c di  pascoli.  — Vi  si  tiene  un 
mercato  ogni  lunedi. — Dista  27  kil.  da 
Mantova,  al  nordovest.  — Popolazione: 
1500  anime. 

Gazzuolo  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Bozzolo. 
Siede  sulla  destra  deH’Oglio;  é luogo  di 
gran  traffico  c concorrenza  di  mercadanli 
che  vi  tengono  fiera  per  8 giorni  nel 
mese  d’agosto,  e mercato  ogni  giovedì. — 
È distante  22  kil.  da  Mantova,  ai  sudovest. 
— Popolazione:  3700  anime. 

Gebel,  Gibel,  Gebirge  (Etimnl.  geo- 
grafica ) — Voci  significanti  monte  ; le 
prime  due  sono  arabe,  la  terza  tedesca. 
Servono  a formare  molti  nomi  geografici. 
Esempi  : CEBEL-nor,  monte  della  luce  ; 
GlBiLterra;  MonGIBElXO  ecc.  — lliescn- 
gebirge,  monti  de' giganti;  ErtzGF.BlltGF., 
FictitclGEBinGE,  ecc.  ecc. 

Gebel  o Gebail  (Geogr.  star,  e stati- 
stica ) — Citta  della  Siria,  nella  provin- 
cia di  Tripoli. — È cinta  di  mura,  con 
un  porto.  E abitala  da  Orlisi  e Maroniti, 
ed  ha  una  fortezza  ove  risiedo  l’emiro  di 
questi  ultimi.  Vi  si  ammira  una  chiesa 
cristiana  d’architettura  bizantina. — Gebel 
è l’antica  Hiblos.'  La  presero  gli  Arabi 
sotto  il  califfato  d’Otnar;  i cristiani  la 
racquistarono  nel  1 100  e ritennerla  du- 
rante tutte  le  guerre  delle  crociate,  e 
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cliiamavanla  Gebelet  o Bersabea.  Poi  cad- 
de in  forza  de’Turchi,  e finalmente  degli 
Egiziani.  Gl'Inglesi  la  tolsero  al  bassà 
d’Egitto  nel  1810. — Gebel  dista  53  kil. 
da  Tripoli,  al  sud.  — Popolazione:  2m. 
anime. 

Gebel  (Geogr.  fisica)  — Regione  dcl- 
l'Arahia  centrale  nel  N’edgieb,  sta  al  28" 
20'-29»  30'  latit.  nord  . 41»  10'-12°  20’ 
Inngit.  est.  La  compongono  vaste  ed 
aride  pianure  abitate  da  Ueduini.  — 1 
Vaabili  uscirono  da  questa  contrada. 

Gebel-Mnsah  (Geogr.  storica)—  Monte 
dell'Arabia,  il  cui  nome  significa  Monte 
di  Mosé.  Questo  è l'antico  Sinai. 

GebelNur  \Geogr.  storica  ) — Monte 
dell'Arabia.  Sorge  nella  provincia  di  lled- 
giaz  presso  la  Mecca.  Secondo  la  tradi- 
zione mussulmana,  su  questo  monte  l'an- 
gelo Gabriele  apparve  a Maometto,  re- 
candogli il  primo  libro  del  Corano,  e per 
questo  il  chiamano  Gebel-Nur,  che  suona, 
Munte  delta  Luce.  — Vi  era  stata  eretta 
una  cappella  famosa  che  fu  distrutta  dai 
Vaabili. 

„ Gebel- Selseleh,  Silsilis  (Geogr.  fi- 
sica) — Montagna  dell-  Egitto,  vicina  a 
Kum-Orabu.  Dalle  sue  vastissime  cave 
furono  tratti  quegli  sterminati  massi  che 
servirono  ai  colossali  edilizi  di  Tebo. 

Gebenna  (V.  Cevenne). 

Gedda  o Giddah  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell’Arabia,  nella  provincia  di  lled- 
giaz.  E riguardata  siccome  il  porto  della 
Mecca,  perocché  il  suo  porlo  sul  golfo 
Arabico  o Mar  Bosso  è pieno  di  traffico. 
Le  case  di  Gedda  sono  edificate  di  ma- 
teriale e non  di  legno,  come  l'universale 
delle  città  d'Arabia.  — Prima  delle  con- 
quiste dei  Vaabili  il  porto  di  Gedda  era 
assai  piti  frequentato.  Gedda  fu  capoluogo 
di  uno  de’quattro  pascialiclii  o distretti 
turchi  deH'Arabia.  Vi  risiede  il  consolato 
francese.  — Dista  97  kil.  dalla  Mecca, 
all'ovest.  — Popolazione:  5rn.  anime. 

Gedrosia  (Geogr.  antica) — Grande 
provincia  dell’antico  impero  Persiano; 
era  posta  traCarmania,  all'ovest,  l’India 
e l'Indo,  all'est,  la  Drangiana  e l'Ara- 
cosia,  al  nord,  e il  mare  Eritreo,  al  sud. 
Lungo  il  lido  del  mare  vi  dimoravano  gli 
Ittiofagi;  l'interno  era  occupato  dagli 
Arbili,  dagli  Orili , dai  Bandi  al  sudest, 
dai  Musarmi  al  nord,  dai  Garsidi  all’ovest. 
Ma  sulle  parli  interne  di  questa  regione 
abbiamo  poche  notizie.  Pura  era  la  capi- 
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tale  (Telia  Gedrosia,  che  ora  si  appella  I Archestrato,  maestro  degli  Epicurei,  e 
ilekran.  del  medico  i'anstrato,  scolare  di  Empc- 

Geel  o Gheel  (Gdogr.  statistica ) — j docle,  e credulo  autore  del  libro  di  Apno, 
Lillà  delle  Fiandre  nel  Belgio,  provincia  ; di  cui  facevasi  dagli  antichi  gran  conto, 
di  Anversa.  Ha  fabbriche  di  pannilanie  | — Credono  taluni  essere  stata  Gela  ov'ò 
di  stoffe,  ina  è veramente  degna  di  ri-  Terranuova  ; altri  la  pongono  sotto  il 
cordo  pel  suo  manicomio,  dove  s' inviano  monte  Ecnoneo  , forse  dov' è Alienata; 
da  tutte  le  parli  del  regno  gl’ infelici  che  altri  presso  Calvisiana,  vicino  alla  sping- 
hanno  perduto  il  senno,  perocché  ivi,  • già  della  Mesopotaniia.  Si  dice  inoltre  che 
mercè  la  dolcezza  de' trattamenti  e so-  ’ eravì  in  Gela  uno  stagno  il  quale  esalava 
pratutto  le  apparenze  della  libertà  che  ; un  odore  sì  forte  che  non  si  poteva  av- 
loro  si  mostrano,  spesso  ritornano  sani,  vicinarglisi;  c due  sorgenti,  una  delle 
— Geel  è distante  17  lui.  daTurnhout,  quali  fertilizzava  le  terre,  e l'altra  le 
al  sud. — Popolazione:  7m.  anime.  | rendeva  sterili. 

Getleborg  ( Geogr . statistica)  — Città  Gelalab.ad  ( Geogr.  statistica  ) — 
della  Scandinavia  nel  regno  di  Svezia  e # Importante  città  dell'Asia  nell'Afganistan. 
Norvegia  (Svezia  propria);  siede  sulla-  Sorge  sul  canale  derivante  da  Helmcnd, 
foce  del  Celle  nel  mar  Baltico;  è capo-  ed  è capoluogo  dclSeistan.  Ha  2m.  case, 
luogo  del  can  o governo  dello  stesso  suo  Fu  saccheggiata  dagli  Inglesi  nel  1812. 
nome  nella  provincia  di  Nerdland.  Le  — pista  400  kil.  da  Kandahar.  — L'Af- 
sue  case  sono  costrutte  di  legname;  Ita  ganistan  ha  eziandio  un'altra  città  dello 
vie  larghe  c l>en  lastricate.  Evvi  un  gin-'  stesso  nome,  ma  di  minor  conto, 
nasio.  Possiede  un  porto  dove  si  fa  gran  Gelalpnr,  Jelalpoor  {Geogr . storica) 
commercio.  La  industria  e la  pesca  fanno  — Città  dell'Asia  nell'India  indipendente, 
fiorire  questa  città.  — Gelleborg  (Gevnlia  nello  Stalo  dei  Seiki'.  Si  crede  che  nei 
in  latino  moderno),  dista  80  kil.  da  Fa-  [ suoi  dintorni  s'ingaggiasse  la  celebre  bal- 
lilo, all'est. — Popolazione:  8m.  anime. — | taglia  tra  Alessandro  macedone  e Porro 
Il  governo  di  Gelleborg,  composto  delle-  L re  dell'India.  — Dista  142  kil.  da  Lahore, 
antiche  provincia  di  Gestrikland  ed  HelJ  I al  nordovest.  — Altre  città  di  questo 
singland  , confina  con  quelli  di  Fpsala,  nome  sono  nelITndin.  Quella  della  pre- 
Vestcrass,  e col  golfo  di  Bornia.  Le  sue  ; sidenza  di  Calcutta,  a 30  kil.  da  «alpi,  è 
città  principali,  oltre  il  capoluogo,  sono  capolnogo  del  distretto  inglese  di  Bakka- 
Soderliamn,  Jarsstc,  lluddik,  Swall.  Il  j Gclalpur. 

suolo  è ingombro  d' immense  foreste,  di  Gelboè  (Geogr.  storica)  — Breve  ca- 
Inglii  e paduli  ; il  clima  è freddo.  — Po-  I Iena  di  monti  asiatici , nella  Palestina, 
polaziono  totale:  I20ro.  anime.  La  tribù  di  Zàbulon  era  attraversata  da 

Gehenna  (Geogr.  antica) — Valle  della  questi  monti,  i quali  sono  rimasi  celebri 
Palestina,  situala  ad  austro  di  Cerosa-  nell'istoria,  perchè  a'piedi  di  essi  Saul 
lemme,  fuori  della  porta  de'Vafai;  sten-  fu  sconfitto  e morì  nel  1040  avanti  l’èra 
desi  sulle  frontiera  delle  tribù  di  Giuda  : volgare, 
e di  Beniamino.  Questa  valle  il  cui  nome  Gelosa  (F.  Idaspe). 
suona  in  ebraico  valli  che  ha  apporle - j Geloni  {Geogr.  stor.  ed  Etnografia) 
mito  a Hinnom,  era  amenissima  e fertile,  i — Popolo  della  Sarmazia:  era  originario 
ma  poi  essendo  divenuta  luogo  dei  sacri-  di  Grecia,  ed  aveva  la  sua  dimora  tra  il 
Tìzi  sanguinosi  del  dio  Moloc!) , e gii-  Qanaster(i)iu>sfer)e  il  DanaprisfDHfrpr', 
tandosi  in  essa,  come  in  fogna,  i cada-  a ostro  de'ltudini.  Non  appartenevano 
veri  de'  malfattori  c degli  animali , fu  però  a questo  popolo  le  città  di  Olbia 
detta  Tophet  c.oè  valle  d’orrore,  cosi  e d Odessus,  comechè  si  trovassero  nel 
che  gli  Ebrei  la  riguardavano  come  paese  da  lui  abitato.  — I Geloni  eran  noti 
simbolo  deU’in/àrno.  | sin  dai  tempi  di  Erodoto.  Sul  declinare 

Gola  (Geogr.  antica ) — Antica  città  del  II  secolo  furono  compresi  nell'Impero 
della  Sicilia  , che  secondo  Tucidide  fu  Goto. 

fabbricata  dai  Gretensi  (390  anni  prima  Gemelli- Carerì  ( Gio.  Francesco  ) 
dell'èra  volgare.  — Fu  patria  del  famoso  (Biografia  e Storia  dei  viaggi)  — Fu 
Gelone  re  di  Siracusa,  del  filosofo  Tima-  ; un  celebre  viaggiatore  italiano  sul  li- 
gora,  del  poeta  comico  Apullodoro,  di  ; nire  del  secolo  XVII.  Sortì  i natali  in 
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Napoli  noi  1051,  e compiendo  gli  studi  stretto.  È sito  sul  pendio  occidentale  del 
cinse  la  laurea  nella  giurisprudenza,  monte  del  suo  nome,  e sulla  grande 
Assecondando  quindi  il  suo  amore  pei  strada  da  Venezia  a Vienna  presso  la  riva 
viaggi,  vide  l'Italia,  lai  Francia,  l'Ingliil-  sinistra  del  Tagliamcnto.  Evvi  una  bella 
terra,  i Paesi  Gassi,  l'Alemagna  ; militò  chiesa  c nel  suo  archivio  conscrvansi  cu- 
come  volontario  in  Ungheria;  visitò  quindi  riosi  documenti  di  antichità.  — Sulla 
il  Portogallo,  la  Spagna,  e ritornò,  per  | cima  di  un  alto  colle  vedonsi  gli  avanzi 
Genova,  alla  sua  patria,  l’a.  Itisi),  lloine-  delle  rovine  di  un  vecchio  castello  di- 
stiche traversie  avendolo  spinto  a nuove  i strutto  da  un  terremoto  nel  1511.  — l.a 
peregrinazioni,  si  mise  in  nave  nel  161)3  * campagna  ne’suoi  dintorni  è fertile  di 
per  ridursi  a Malta;  passò  ad  Alessandriti;  ogni  sorta  di  proibizioni.  1 suoi  abitanti, 
risali  il  Nilo  ; trovò  buone  accoglienze  al  gente  industre  c t raffi  tante,  tengono  in 
Cairo  presso  il  console  Maillel;  visitò  le  uovemlirc  ed  in  febbraio  grossi  mercati, 
antichità  dell'Alto  Egitto;  peregrinò  quin-  e fanno  grandissimo  commercio  di  tran- 
di  per  la  Siria  c per  la  Palestina,  per  sito.  — Gemono  ò distante  24  Idi.  da  U- 
una  parte  delle  coste  dell'Asia  Minore  e.  dine,  al  nornnrdovest,  c 16 da  Tolmezzo, 
della  Turchia  Europea;  ritornò  in  Asia  *al  sudest.  — Popolazione:  6500  anime, 
pel  mar  Nero;  valicò  le  montagne  della  Genabum  (l\  Orléans). 

Armenia,  la  Georgia  e la  Persia;  osservò  Genappe  (Geogr.  storica ) — Piccola 

Ispuhan,  Sciras,  le  rovine  di  Persepoli  ; città  del  Grigio,  nel  Grattante  meridie- 
transitò  ncll'lndostan,  e fu  presentato  al  naie  , sul  fiume  ftyle.  Vuol  essere  ricor- 
celebre  Aurengzeb.  Poco  tempo  dopo,  data  non  per  la  importanza  statistica,  ma 
col  favore  di  un  naviglio  portoghese  ve-  perchò  prima  e dopo  la  memorabile  gior- 
leggianle  per  la  China,  si  trasferì  da  nata  di  ValerlocT  avvennero  ivi  molti 
Goa  a Macao;  procede  fino  a l’ekino,  e scontri  tra'Francesi,  gl’inglesi  ei  Prus- 
fu  ricevuto  dall'  imperatore;  giunse  alla  siani.  — Genappe  dista  23  kit.  da  Bruxel- 
gran  muraglia  che  diparte  la  China  dalla  les,  al  sudest.  — Popolaz.:  1500  anime. 
Tartaria  Settentrionale;  indi  fece  ritorno'  Genazzano  (Geogi1. 'Star,  e statistica) 
a Macao;  passò  a Marsiglia,  ili  là  ad  Aca-  ' — Terra  dell'Italia  centrale,  nella  Co- 
pulai; si  condusse  al  Messico,  all'isola  di  j inarca  romana,  distretto  di  Tivoli,  posta 
Cuha,  c venne  ad  approdare  a Cadice  nel  ; 2 kil.  a sinistra  della  strada  che  da 
1638.  L’anno  stesso  si  riduceva  a Napoli,  Palcstrina  conduce  a Paliano;  feudo  un 
dopo  aver  traversato  nuovamente  la  Spa-  tempo  di  quel  ramo  de’Colonm'si,  che 
gna,  il  mezzodì  della  Francia,  gli  Stati  di  distinguevasi  appunto  col  nome  di  signori 
Genova,  il  Milanese,  la  Toscana,  In  stalo  di  Genazzano,  che  era  lo  stesso  di  quello 
ecclesiastico.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  detto  de'SS.  Apostoli,  perchò  aveva  le 
morte,  ma  sappiamo  che  sopravvisse  an-  case  contigue  a quella  chiesa  in  Grama, 
cura  molto  ai  suoi  viaggi,  dei  quali  puh-  Il  nome  indica  che  la  terra  sorse  nei 
blicò  la  relazione  sotto  il  titolo  di  Giro  tempi  bassi  sulle  rovine  di  una  villa  della 
tiri  Mondo  ; 1699, 1700, 6 voi.  in  12"  con  gente  Gcmicia,  onde  ila  ftnulus  Genu- 
ligurei  ristampato  più  volte,  segnatamente  j cianum,  o praedittm  Gemi  dami  m se  ne 
nel  1721,  9 voi.  in  12°.  Trovatisi  in  que-  ] fece,  per  alterazione  di  pronunzia  nella 
sl’ullima  edizioni'  i Viaggi  in  Europa,  i bocca  del  volgo,  Genurianum , Gcnutia- 
pubblicati  per  la  prima  volta  separata-  ; num,  Gennazanum,  Ginazanum,  clic  noi 
mente  { 1 701 , 2 voi.  in  8"i,  con  una  ve-  i in  idioma  volgare  abbiamo  fatto  Gcnaz- 
duta  del  castello  di  Versailles.  Il  Giro  zano.  Ed  a quella  famiglia  appartengano 
ilei  mondo  è stato  tradotto  in  francese,  i ruderi  della  villa  romana  ancora  ivi 
sotto  il  titolo  di  Viaggio  intorno  al  : esistenti.  Era  la  gente  Gcnncia  plebea, 
mondo,  dal  Le  Notile  (1719,  6 voi.  in  12°),  ed  in  essa  si  rendè  chiaro  particolarmente 
con  ligure.  L'Humboldl  nel  suo  giudizio  Lucio  Genucio  tribuno  deila  plebe  ed  au- 
sull’opera  del  Gemelli  non  dubita  isti-  lore  do'plebisriti  famosi  dell'anno  415  di 
tuire  una  specie  di  paragone  fra  questo  Lorna  ricordali  da  Livio,  lib.  VII  c XLII, 
viaggiatore  ed  il  Cbàteaubriand.  contra  gli  usurai,  contra  gli  ambiziosi  ed 

Gomona  (Geogr.  statistica)  — Grosso  in  favore  della  plebe,  perchè  fosse  pcr- 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve-  messo  creare  ambedue  i consoli  di  quél- 
nulo,  provincia  d'Udine,  capoluogo  di  di-  l’ ordine.  — In  Genazzano  sorti  i natali 
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Oddone  Colonna  , .clic  poi  fu  Marlino  V I ponitori  germanici.  Amedeo  Vili,  conte 
papa.  Oltre  le  rovine  sovraindicalc  della  di  Savoia,  poi  duca,  acquistò  tutte  le  ri- 
villa  romana  , questa  terra  principiti-  gioiti  che  Ottone  di  Villar,  ultimo  della 
mente  merita  di  essere  visitata  pel  san-  . casj  sovrana  di  Ginevra,  aveva  su  di  questa 
luario  che  possiede  della  Madonna  del  rontc.i.  — Ginevra  era  la  capitale  di  que- 
Buon  Consiglio,  ricchissimo  di  arredi  I sta  provincia,  da  cui  riconosce  ancora  il 
sacri  e di  doni.  — Gonazzano  è distante  suo  pome.  Amedeo  Vili  v'ampliò  molto 
40  hi! . ila  Roma,  all'est.  — Copulazione:  . ii  suo  dominio;  Carlo  111  lo  perdette  nel 
8500  anime.  lòdi  quando  Ginevra  abbracciò  la  riforma 

Gcnevese  {Geogr.  slor.  e statistica)  religiosa.  Carlo  Emanuele  I col  trattato 
— 'Regione  della  Savoia,  e una  delle  • di  St.-Julicn  del  1003  rinunziava  ai  suoi 
divisioni  del  regno  di  Sardegna  , detta  diritti  sopra  Ginevra.  — La  provincia 
anche,  dal  suo  capotuogo,  divisione  c del  Gcnevese  o d'Annecy  ha  7 manda- 
provincia  di  Annecy.  Conlina  al  nord  col  menti . Annecy,  Guing,  lìumilly,  Sl.-Jii- 
cantonc  di  Ginevra,  al  sud  colla  Savoia  ! licn,  Seyssel,  Thones,  Tliorcns  ; 133 
propria,  all'est  col  Faucigny  c l'alta  Sa-  j comuni.  — Popolazione  totale  ( 1857  ): 
voia,  all'ovest  con  la  Savoia  propria  ed  107,471  anime. 

il  Rodano.  — Cingono  questa  provincia  Gennaro  (Geogr.  fisica ) — Monte  del- 
le montagne  comprese  nulle  diramazioni  l'Italia  centrale  (Stati  Romani),  proltin- 
fra  l’Arve  , il  Kier  e i loro  influenti  ; gamenlo  deH'Appeiioino,  nella  comarca 
l'interno  pure  è tutto  montuoso.  Le  a-  di  Roma.  — Sta  ai  gradi  48°  3'  0"  di  la- 
eque principali  che  la  bagnano,  sono:  il  titudinc  nord,  e 10“  19’  30”  di  longitu- 
Fier,  il  Chéran,  gli  Usses;  il  lago  d’An-  dine  est.  — La  sua  altezza  ò di  1890 
necy,  i torrenti  di  Glières  e dell'Acqua-  metri  sul  livello  del  mare.  — tè  distante 
morta;  i rivi  Bans,  Kant  de  Vcaux,  rii-  31  kil.  da  Roma,  al  nordest,  e 13  da  fi- 
scelle Aire,  Arando,  Derise  ed  altri.  — voli,  al  nord. 

(prodotti  del  suo  territorio  che  danno  Gennaro  (San)  (Geogr.  statistica) — 
l'annua  rendita  netta  di  4,950,000  lire.  Villaggio  dell'Italia  meridionale  (regno 
sono:  frumento,  segala,  frumentone,  pa-  di  Napoli),  provincia  della  Terra  di  La- 
tate,  vino,  castagne,  fieno,  legna  e pa-  voro,  distretto,  circondario  e diocesi  di 
scoli.  Quivi  abbonda  il  grosso  e mi-  Nola.  — Popolazione:  8100  anime, 
nuto  bestiame.  Nelle  viscere  del  suo  Genola  f Geogr.  statistica  ) — Rorgo 
territorio  si  cava  ferro  , marmo , calce,  dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
gesso,  pietre  da  taglio  che  danno  l'an-  (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
omi somma  netta  di  305m.  lire.  Acque  eia  di  Saluzzo,  mandamento  di  Savigliano. 
minerali  scaturiscono  nel  Gcnevese  e Sta  sulla  strada  provinciale  di  Moudovi  fra 
sono  : I’  acqua  solforosa  di  liromine  , il  Grano  e la  Stura.  Le  produzioni  princi- 
Pacqna  ferruginosa  di  Futeney,  l'acqua  pali  del  suo  terreno  sono  ottimi  p scoli 
solforosa  di  La-Caille,  l'acqua  solforosa  e però  vi  si  alleva  bellissimo  bestiame. — 
di  Menlhnn,  e I’  acqua  acidula  ferrugi-  Tiene  una  fiera  in  maggio  e una  in  no- 
nosa di  Plancimmp.  — Il  clima  ò ge-  vembre.  — Questo  luogo,  gii  posseduto 
ncralmcnte  umido  e molto  mutabile.  Il  con  titolo  comitale  dalla  città  di  Possano 
caldo  ed  il  freddo  vi  inontauo  a gradi  e dai  Tapparelli  di  Savigliano,  fu  nel  1808 
eccessivi.  — Gli  abitanti  sono  occupati  crollo  in  comune. — È distante  7 kil.  da 
pel  maggior  numero  nelle  manifatture  Savigliano.  — Popolazione  : 8100  anime, 
del  capoluogo  (Annecy).  Essi  esportino  Genova,  Janua  (Geogr.  star.,  monti- 
vitelli  e buoi.  — Oltre  00  sono  le  case  mentale  e statistica)  —Grande,  ricca,  po- 
di pubblica  beneficenza  che  s’ incon-  lente  o nobilissima  città  dell  Italia  selten- 
trano  su  questo  territorio.  Gl'istituli  d’i-  trionale,  in  Liguria  (Stati  Sardi),  antica 
struzione  secondaria  sommano  a quat-  metropoli  dello  Stato  del  suo  nome,  gio- 
irò, le  scuole  elementari  a 310.  — Il  riosissima  repubblica  nel  medio  evo,  ed 
Genovese  faceva  parte  dcli’Allobrogia.  oggi  una  delle  città  più  commercianti 
Caduto  l'impero  ili  Roma,  soggiacque  ai  del  Mediterraneo,  capoluogo  di  divisione. 
Borgognoni,  indi  ai  Franchi,  poi  ebbe  i ili  provincia  c di  mandamento.  --La  sua 
suoi  conti  che  riconobbero  il  supremo  posizione  geografica  sta  ai  44“  25'  4”  di 
dominio  dai  redi  Borgogna,  poi  dagli  im-  latitudine  nord,  oC"  35'  8“  di  longitu- 


Digitized  by  Google 


GEN 


( 380  ) GE.N 

cline  est.  — Il  suo  clima  si  può  calcolare  l Ira  la  vecchia  cerchia  -e  la  nuova,  ins'no 
d’ una  temperatura  media  di  15,  52  in  colà  dove  la  rupe  più  non  vestcsi  che  di 
circa.  — Genova  non  è quasi  mai  senza  nero  lichene,  o di  erbetta  che  al  primo 
venti,  ma  in  generale  sono  temperali,  1 sole  estivo  inaridisci!  c si  muore.  — EGe- 
quaotunque  rapidamente  mutabili  d’ in-  1 nova  la  città  de' palagi.  L’intero  reame 
letisità,  di  forza  e di  qualità.  ‘ di  Francia  non  ne  annovera  forse  cotanti. 

Aspetto generale  della  città.  — t Siede  Dicchbrsi  clic  tutti  i principi  dell'Europa 
Genova  (cosi  il  chiarissimo  Davide  Derto-  , abbiano  voluto  qui  avere  un  ostello  per 
lotti  nel  suo  Viaggio  nella  Liguria  ma-  risiedere  nel  doppio  circuito  delle  mura, 
rittima  ) sulle  pendici  e alle  falde  di  un  ed  un  altro  per  villeggiare  in  sui  poggi 
ramo  dell'Appennino  che  la  difende  dal  c lidi  vicini.  Gli  architettarono  maèstri 
diretto  impeto  deU'aquilone , c che  a ; educati  alle  scuole  di  Mirhelangiolo  e 
guisa  d'arco  si  ratina  indietro,  inviando  del  Domino.  Il  gusto  dell'arte  non  vi  è 
le  due  estreme  suo  punte  a piramideg-  sempre  incorrotto,  ma  i brutti  capricci  e 
giare  sopra  i Uniti  che  spumeggiando  le  ineleganti  bizzarrie  dello  stile  Dorromi- 
si  frangono  alle  scogliose  loro  radici,  nosco  mai  non  trovarono  in  Genova  quello 
Laonde  dall'ertezza  del  monte  largamente  accoglimento  che  dilTormù  tante  egregie 
c vagamente  degradandosi  giù  al  mare,  città  dell’Italia.  La  magnilicenza.  In  ric- 
Genova  rende  immagine  di  maestoso  ed  chezza  e la  scenica  prospettiva  ne  fanno  lo 
immenso  teatro,  che  nello  specchio  del-  ; speciale  carattere.  Di  un  solo  pezzo  ili  mar- 
l'ondc  si  riflette  con  piacevolissima  gra-  1 mo  bianco  di  Carrara  sono  le  mille  e millo 
zia.  Que'diic  promontorii  sportanti  sul  j colonne  che  ne  sostengono  i vestiboli  , 
mare,  detti  l'uno  il  Capo  di  Faro  o della  , i portici  ; di  quel  marmo  sono  lo  cornici. 
Lanterna  dalle  notturne  faci  che  ardono  ! le  porte,  gli  stipiti  delle  finestre,  e spesso 
sull’altissima  sua  torre  a guida  de' navi-  1 fasciale  ne  sono  le  mura , lastricati  gli 
ganti;  l'altro  il  colle  di  Carignono  che  alrii,  formale  leccale.  Tutte  le  arti  fe- 
lla per  diadema  un  magnifico  tempio,  cero  estrema  prova  per  abbellire  i palagi 
fan  doppia  spalla  ad  un  ampio  seno,  ove  di  Genova.  Abili  scalpelli  gli  ornarono 
due  moli  con  enorme  dispendio  e con  ; dentro  c fuori  d'opere  di  scultura  c di 
italiano  ardiineulo  pittati , proteggono  intaglio.  I pennelli  dei  Calvi,  dei  Semini, 
da  tutti  i venti,  fuori  che  in  parte  dal-  del  Gambiaso,  del  lavorone,  de'duc  Car- 
l’africo,  il  porto  di  Genova,  hello  per  ; Ioni,  del  Fiasella,  dcll'Ansaldi ,.  e di 
l'aspetto  della  città  che  gli  sorge  a fronte  tanti  valorosi  pittori,  perpetuo  onore  della 
e da  lato,  nobile  per  la  celebrità  dell’em-  j scuola  genovese,  ne  cuoprirono  l’esterna 
porio,  capace  di  qualsivoglia  armata  na-  faccia  e le  interne  pareli  di  affreschi 
vale,  lido  ricovero  ai  vascelli  d’ogni  che  tengono  ammirato  l’artista  forestiero, 
bandiera.  Dalle  sabbie  marine  sino  in  come  già  fecero  lo  stupore  di  Giulio  Ce- 
sulle  ripide  e paurose  creste  del  monte  sare  Procaccino , del  cav.  Mengs  e di 
corre  serpeggiando  una  linea  di  formida-  quanti  illustri  artefici  qui  vennero  a 
bili  muraglie  che  girano  circa  otto  mi-  ; contemplarli  e studiarli.  Le  logge  ain- 
glia;  qua  difese  dai  precipizi  ai  quali  ! piissime  e veramente  reali , i letti  mede- 
sovrastano,  là  munite  di  rocche,  di  torri  simi  delle  case  volgari , tengono  s>:m- 
e d’ogni  qualità  di  ripari:  mentre  di  bianza  di  orti  pensili,  pieni  di  odorosi 
forti,  di  cortine,  di  baluardi  tutte  pari-  arbusti  e di  vaghissimi  fiori.  Gli  spaziosi 
mente  inghirlandate  sono  le  emiuenze  giardini,  digradati  a terrazzi,  onde  pre- 
dalle quali  si  puà  venire  ad  offendere  sero  nome  di  giardini  alla  genovese 
la  città  per  larghissimo  spazio  all'intorno,  quanti  se  ne  fecero  in  Europa  a tale 
Un'altra  linea  di  robuste  mura,  che  erano  foggia,  paiono  rinnovellare  i portenti 
la  cerchia  antica,  s’avvolge  tortuosa  in-  della  babilonese  reina. — I templi  di  Ge- 
lorno  al  folto  della  città  ; e sopra  i ha-  nova  larghissimi , altissimi , disfavillanti 
stioni  ch'esse  fasciano,  sorgono  eleganti  d’oro,  *ricchi  d’ogni  qualità  di  preziosi  ’ 
case,  e ridono  ameni  giardini.  Di  ville  e marmi , fregiati  d’ogni  maniera  di  cospi- 
di  giardini  c di  colline  e di  valli  ron  sin-  cui  dipinti , sono  al  tutto  degnissimi  di 
golare  amor  coltivate,  non  che  di  gran-  un  popolo  chiamato  dai  sommi  pontefici, 
diosi  edilizi  c di  splendide  chiese,  tutto  t valoroso  difensore  e special  figliuolo 
abbonda  ron  gratissima  vicenda  Io  spazio  | della  cattolica  chiesa,  e fra  i più  cari 
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rarissimo.  » — E della  munificentissima  I Forse  la  maggior  letizia  della  veduta  di 


sua  pietà  rendono  fede  i suoi  spedali , 
i suoi  alberghi,  i suoi  conservatori!,  ove  i 
in  sontuosi  casamenti  « il  misero,  l'or- 
fano, l'ammalato,  c colui  al  iptale  non 
è conceduto  di  bearsi  nel  'sorriso  di  un 
padre,  hanno  stanza,  ricovero  e cura 
pietosa». — Un  acquidotto,  tratto  da  di-  I 
ciotto  miglia  lontano,  valicando  dirotte 
balze  c valli  profonde,  reca  nella  città 
un  (ìumicello  che  per  tutte  le  case,  ed  in 
ogni  loro' parte  si  spande,  mercé  di  doc- 
cioni o di  tubi  di  piombo,  con  ingegnosa 
arte  per  sotterranee  vie  fatti  serpeggiare  ; 
a migliaia  in  grandi  distanze,  e recati  a ! 
fornire  le  conserve  d'acqua,  fabbricate  ; 
di  piombo  esse  pure,  in  sul  colmo  dei 
tetti.  — Alle  spalle,  di  Genova  il  dosso  pri- 
mario dell’Appennino,  il  quale  alla  Hoc- 
elicila  pareva  volersi  spingere  al  nord, 
si  ritira  alt*  estestsud  sino  ai  monti  di 
Greto,  di  Preli,  di  donnea,  a partire  le 
acque  che  cadono  per  la  Scrivia,  ed  il  Po 
nel  mare  Adriatico,  da  quelle  che  sce,n-  j 
dono  nel  mare  Ligustico.  — line  Dumi,  la  ( 
Polcevera  ed  il  Uisagno,  corrono  ai  due 
fianchi  di  Genova  e le  fanno  due  valli 
laterali,  ambedue  popolose,  pittoresche 
ed  adorne,  ma  dissimili  in  grandezza , ; 
in  lunghezza,  in  forma  ed  in  lutto.  E le  ! 
due  spiagge,  orientale  ed  occidentale  , ! 
dal  promontorio  di  Portolìno  a quel  di  j 
Arenzano,  cioè  per  20  miglia  in  linea 
retta  e 30  coi  circuiti , sono  si  coperte 
di  abitazioni,  si  decorate  di  giardini  e 
palagi , che  il  navigante , giungendo  a 
veggente  di  Genova,  in  estesissimo  anfi- 
teatro crede  scorgere  una  sola  città,  della  1 
quale  la  vera  Genova , per  la  più  densa 
folla  degli  edilizi  e le  validissime  forti-  ! 
Dedizioni,  gli  apparisce  il  centro  e l’acro-  i 
poli.  Ma  quanto  più  s'avvicina  la  nave, 
tanto  si  fu  più  dilettevole  la  scena.  E 
veramente  conviene  giungere  a Genova 
per  le  vie  marine  onde  intendere  la 
verità  di  queste  parole  del  Chiabrera  : i 
< Quivi  gli  scogli  c le  arene  sono  dai 
naviganti  additate  come  borghi  reali , e 
per  entro  la  città  i casamenti  fanno  cre- 
dere che  vi  si  abiti  da  re  — Questa  ve- 
duta di  Genova  dai  liquidi  sparii,  spes- 
sissimo vien  inessa  dai  marittimi  viag- 
giatori a confronto  con  quella  di  Napoli. 
Essi  trovano  più  magnifica  la  ligure,  ma 
più  ridente,  più  grata  all’animo  la  par-  | 
leoopea,  che  generalmente  antepongono.  ! 


Napoli  proviene  dal  vantaggio  clic  ledanno 
le  rimembranze  delPislniin  del  medio-evo 
e moderna,  vantaggio  derivante  per  av- 
ventura daH'cdtirnzionc,  più  che  non  dalla 
vera  ragion  delle  cose,  ma  pure  inclut- 
tahil  nel  fallo.  Quell'isola  di  Capri  spet- 
tatrice delle  laidezze  e crudeltà  di  Ti- 
berio, da  Tacito  e Svclonio  dipinte;  quel 
l’osilipo  dove  ha  tomba  Virgilio  e dove 
è la  grolla  che  mena  ai  lidi  di  Ilaju  can- 
tati da  Orazio  e memori  ancora  del  fatto 
di  Agrippina  c delle  feroci  stoltezze  dei 
Cesari;  quel  Vesuvio  eruttante  le  fiamme 
c le  ceneri  che  spensero  Plinio;  Erco- 
lano  disseppellita  fra  le  lave  sotto  le 
fondamenta  di  Portici;  Pompeia  che  dopo 
diciassette  secoli  nuovamente  scopre  al 
soie  il  suo  foro,  i suoi  templi,  le  case 
de'  suoi  cittadini,  la  solenne  sua  via  dei 
sepolcri,  sono  luoghi  di  perenne  e dol- 
cissimo pascolo  alla  fantasia.  Ed  invano 
altri  mostrerebbe  uscire  dal  porto  di 
Genova  le  armate  che  vinsero  i Snracini, 
i Pisani,  i Veneti,  gli  Aragonesi  ed  i 
Greci.  Invano  direbbe  che  questa  » re- 
gina assisa  supra  uu  tronco  di  scoglio», 
questa  < sovrana  de’mari»  fu  in  sul  finir 
del  dugento  « la  più  ricca  e più  ridot- 
tala città  che  fosse  nelle  lerce  si  dei 
Cristiani  che  dei  Saraceni.»  Invano  final- 
mente rammenterebbe  che  uno  storico 
del  sccento  la  chiamava  benemerito  so- 
stegno deli'  italiana  franchezza,  e che  il 
dotto  Bettinelli,  dopo  il  1740,  la  salutava 

« Qual  deir  itale  glorie  unica  erede.  • 

Nè  queste  lodi,  nè  le  singolarissime  clic 
le  tessono  lo  Scaligero  e il  Cattaneo  nei 
loro  epigrammi,  il  Muratori,  il  nonamico 
ed  altri  molli  nelle  loro  istorie , mai 
giungeranno  a contrappcsare  quella  clas- 
sica fragranza  clic  si  diffonde  tutto  in- 
torno al  golfo  di  Napoli. — Checché  ne  sia 
del  vero  nel  confronto  paesista  e roman- 
tico, Genova,  piena  di  popolo,  fiorente 
di  dovizie  e di  traffichi , c collocata  nel 
centro  dell'odorifera  riviera , ■ tra  le 
primarie  città  dell’  Italia  tiene  splendidis- 
simo luogo.  ■ Qui  puro  l'aere , ottima 
l'acqua,  mite  il  clima,  dolce  il  soggiorno, 
iusigne  la  venustà  muliebre,  ardenti  gli 
animi , svegliati  gl’ingegni.  Qui  il  com- 
mercio che  ha  trasformato  in  delizie  in- 
cantevoli le  rupi  infeconde,  reca  da.  ogni 
proda  quanto  nutrica,  conforta,  allieia  ed 
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illeggiadrisce  la  vita.  Qui  I* utile  fatica, 
la  solerlo  industria,  la  prudente  econo- 
mia, l'animosa  navigazione  tian  posto  il 
prediletto  lor  seggio. 

Ove  s n piti  hellVilbc  in  eie!  sereno  ? 
espcri  piti  chiari? 

Ove  di  Flore  «•  di  Voi  tuono,  o meno 
Ove  soli  di  l’oinona  i numi  avari  ? 

Sul  dorso  ampio  do’  miri 
Qui  ti  conduce  a voto 
Cerere  da  Ionia»  prore  infinite, 

E dalPavvcrso  polo 

Per  onde  appena  in  fra  kIì  antichi  udite 
Qui  ti  sparge  tcsor  nuova  An  ti  trite 

(<  * hiabrtra ). 

— All'infinita  via  meridionale  del  mare  si 
aggiungono  ora  lo  strade  orientale,  oc- 
cidentale e settentrionale  che  dalle  mura 
di  Genova  portano  nella  Toscana,  nella 
Provenza,  nelle  regioni  circumpadane; 
strade  non  meno  giovevoli  ai  traffichi 
che  dilcttose  al  viaggiatore  per  la  sem- 
pre varia  c ad  un  tempo  incessabile  va- 
ghezza de’  luoghi  ove  passano.  La  bella, 
la  splendida,  la  trafficante  Genova  è pure 
la  fortissima  cd  ormai  inespugnabile  città 
d'Italia;  cotanti  argomenti  adoperali  ha 
l'arte  moderno  per  accrescere,  convali- 
dare, munire  le  naturali  e le  antiche  sue 
fortilicazioui.  Ella  in  ogni  tempo  è stala 
tenuta  la  porla,  la  chiave,  l’anlimurale 
dell'Italia  vcrs'auslro  e dalla  parte  del 
mare,  c la  scala  al  riacquisto  del  retag- 
gio de’ Berengari.  Filippo  Maria  Visconti, 
duca  di  Miluuo,  per  l'ottenuto  dominio  di  I 
Genova,  salito  in  alle  speranze,  già  la 
corona  del  regno  d' Italia  si  credeva  sul 
capo  tenere.  Il  duca  d'Alva  consigliava  a 
Carlo  V di  porre  l'occupazione  di  Genova 
per  base  alla  monarchia  d' Italia  clic  vo-  j 
leva  fondare  pel  suo  figliuolo  Filippo.  Il 
qual  Filippo,  poi  secondo  re  di  Spagna 
di  questo  nome,  chiamava  gran  fallo  di 
suo  padre  il  non  essersi  insignorito  di 
Genova  quando  gliene  era  venuto  il  bel 
destro,  per  mettere  poscia  il  suo  freno 
a tutta  l’Italia.  Il  duca  di  Lerma,  ministro 
di  un  suosuccessore,  soleva  dire,  che  se 
Genova  fosse  della  Spagna,  tutta  F Italia 
sarebbe  spaglinolo.  Ed  il  sig.  Le  Notile 
scriveva  al  re  di  Francia,  Luigi  XIV:  «Ge- 
nova e Marsiglia,  unite  sotto  lo  stendardo 
de’  fiordiligi,  darebbero  leggi  a Cadice  c 
ai  Dardanelli , terrebbero  la  llarberia  in 
forzato  rispetto,  c farebbero  tremare  il 
sultano  nel  suo  stesso  serraglio  di  Costan- 
tinopoli ».  — Di  tanta  importanza  fu  repu-  | 


tata  Genova  anche  di  poi,  clic  ella  ebbe 
perduta  quella  sua  grandezza  navale,  che 
negli  eroici  suoi  giorni  fu  lo  stupore  c il 
terrore  delle  nazioni.  — QuelFinrnntevole 
scena  che  improvvisamente  npprcsenla 
Genova  appena  varcata  la  porla  della 
Lanterna,  si  vien  disvolgendo  e facendosi 
manifesta  nelle  varie  sue  parti  lungo  la 

. bella  strada  sostenuta  da  robusti  ponti  e 
da  alle  muraglie  che  costeggia  il  lido 
piegandosi  in  arco.  Di  quinci  il  passeg- 
gierò contempla  gl"  ingenti  argini  clic  un 
naturale  seno  di  mare  ha  trasformati 
in  un  porto  artefatto,  al  quale  ben  si 
attaglia  quel  verso  di  Claudio: 

« Ardua  tranquillo  rurvanlur  bruchi»  poi  tu.  • 

! Quelle  navi  che  prime  egli  mira  ferme 
in  sull'anrorc  al  riparo  del  molo  occi- 
dentale, ivi  stanno  in  quarantina,  c tor- 
nano daH'Anicrica  o dal  Levante,  Foco 
lungi  da  loro  ed  al  coperto  del  molo 
orientale  egli  vede  torreggiare  le  grandi 
macchine  dei  vascelli  da  guerra.  Più  in 
fondo  c nell'iulimo  seno  del  porlo,  ima 
selva  d'antenne  gli  mostra  un  migliaio 
di  bastimenti  mercantili  d'ogni  grandezza 
e portala , e protetti  da  trenta  diverse 
bandiere  clic  collegano  i traffichi  di  Ge- 
nova coi  traffichi  di  tulli  i porti  del  mondo. 
La  navigazione  cd  il  commercio  strin- 
gono in  fratellanza  i popoli  più  lontani, 
più  differenti  per  leggi  e favella  ed  af- 
fetti. Frattanto  tutta  In  vasta  conca  del 
riparato  mare  è solcata  dai  remi  dello 
barchette  volanti  sull'onda.  Qui  un  bri- 
gantino impenna  le  vele  per  andare  alle 
rive  ove  Giasone  rapiva  l'aurea  preda  e 
la  regale  fanciulla  fatta  per  amore  in- 
fedele alla  patria  ed  al  padre.  Là  uno 
schooncr  alza  le  ancore  per  tragittarsi 
forse  di  là  dell'Atlantico,  a trafficare 
colle  coste  dell'antico  reame  degl'incili. 
Ficco  alla  bocca  del  porto  un  legno  en- 
trare coll'aure  seconde.  Escilo  dalla  rada 
di  Boston  egli  è andato  nel  Golfo  arabico  a 
caricare  il  caffè  della  Moka,  ed  inaspettato 
qui  giunge , argomento  di  timore  a chi 
ha  i fondachi  pieni  di  quella  merce,  ar- 
gomento di  speranza  a chi  crede  au- 
mentare di  un  decimo  l'oro  giacente  nel 
suo  scrigno  coll'ncqnislare  egli  solo  quel 
ricco  carico.  Arde  forse  e va  in  fiamme 
quello  spedito  naviglio  che  comparisce 
in  faccia  al  porto  lasciandosi  dietro  una 
colonna  arrovesciata  di  fumo?  No,  egli  è 
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uno  dui  dicci  bandii  a vapore  clic  av-  I 
vivano  i commerci  Ira  Napoli  c Marsiglia 
c le  spiagge  interposte.  Glie  gl'imporlano 
i verni  contrari  c le  sonanti  tempeste?  ! 
I.a  scienza  ha  vinto  la  natura;  egli  naviga  ! 
a dispetto  dell’auro  c del  Tonde;  ed  in- 
vano a’  suoi  danni  Giunone  susciterebbe 
Eolo  con  promettergli  la  più  leggiadra 
delle  sue  ninfe;  invano  l'umico  Nettuno 
scaglierebbe  per  conquassarlo  il  suo  sprc-  ; 
gialo  tridente.  — Inebliria'o  dal  piacere 
di  ipiestc  viste  arriva  il  viandante  sulla 
piazza  de’  .Negri  ove  il  nome  di  Seoglielto, 
dato  aU’.lmena  ed  elegante  villa  ivi  sor- 
gente, gl'indiea  come  qne’  frondeggianti 
altieri  che  mira  starle  a corona,  vennero 
fatti  allignare  sulla  rupe  domata.  E tutto 
di  ville  ha  già  veduto  inghirlandarsi  gli 
aprichi  poggi  degli  Angeli  e di  Granando. 
Succede  un  palazzo  con  le  logge  leggia- 
dramente portale  da  marmoree  colonne, 
con  classiche  scolture  c classici  affreschi 
o stupendi  giardini  sorretti  da  smisurati 
baluardi  sul  poggio.  È il  palazzo  del 
Principe , la  dimora  ove  Andrea  Doria 
accoglieva  come  ospiti  l’imperatore  Carlo 
V e il  suo  figliuolo,  poi  re  di  Spagna,  i 
Filippo  II , e tutta  la  corte  loro  lautis-  i 
sanamente  albergava  facendola  servire  a 
suon  di  fischietti  come  nella  sua  Capila-  ! 
na  per  mare.  E questo  palazzo  ha  ve- 
duto un  Grande  maggiore  di  tutti  i Grandi, 
e queste  rive  ancor  rammentano  i lumi 
ed  i fuochi  e le  pompe  onde  sfolgoreggiava 
la  magica  notte.  — Il  viandante  é sulla 
piazza  del  Principe  ed  ha  dinanzi  a sé  le 
porte  di  San  Tommaso.  Egli  si  soffermi  a 
riandare  non  antiche  memorie.  Sopra  que- 
sta piazza  si  raccolsero  e schierarono  in 
ordinanza  di  battaglia  i soldati  del  Botta 
Adorno,  cacciati  da  Genova  nel  1746. 
Essi  speravano  di  non  essere  molestati  j 
nella  loro  ritratta,  o di  polca;  almeno 
far  buona  fronte  al  nemico  se  osasse 
assalirli.  Ma  il  popolo  inferocito,  dai  pa- 
rapetti di  quelle  mura  c dalla  porta  i- 
stessa  già  occupala  , sparava  a furore  i 
contro  di  loro.  Ed  un  torrente  di  ar- 
mali popolani  calava  ad  un  tempo  dalle 
eminenze  di  Oregina  e di  San  Rocco,  c si 
aggiungeva  con  quelli  della  città.  I n 
continuo  fuoco  di  artiglieria  e moschet- 
teria  travagliava  gli  stranieri  in  faccia  ! 
ed  a’  fianchi  e di  sopra  per  Pietraminuta 
e da  San  Michele.  Non  potendo  più  te-  ; 
ner  piede  , benché  in  maggior  numero  \ 


che  non  sei  fosscr  creduto  i popolani , 
si  datano  a precipitosa  fuga  gridando  ; 
t Jesus,  Jesus!  Non  più  fuoco,  non  più 
fuoco;  siamo  cristiani  >.  La  Cava  di  Ga- 
rign.uno  gl'inseguiva  con  le  bombe  ; il 
cannone  della  Darsena  li  bersagliava  di 
fronte.  Di  questo  passo  tremanti , fug- 
giaschi, pprrossi,  abbandonavano  le  porte 
della  Lanterna  e la  batterìa  di  San  Beni- 
gno, donde  li  cacciava  una  frotta  di  con- 
tadini discesa  dai  colli  all’intorno.  La  re- 
cente e maestosa  porta  della  Lanterna  ha 
date)  al  viandante  l’ingresso  nella  immen- 
sa cerchia  delle  vecchie  mura,  la  porta 
di  San  Tommaso,  ove  il  Santo  in  atto 
di  toccare  il  costalo  al  Redentore  è o- 
pcra  di  un  illustre  statuario,  benché  non 
certamente  quella  clic  rechi  più  onore 
al  suo  nome.  Di  qua  dalla  porta  di  San 
Tommaso  due  strade  ci  stanno  dinnanzi  : 
una  a sinistra,  spaziosa,  superba;  l'altra, 
angusta  ed  umile,  a destra.  Prendiamo 
ora  questa;  ritorneremo  all'altra  di  poi. 
Essa  ci  guida  nella  parte  più  popolosa 
della  città.  Onesto  é il  borgo  ove  i Geno- 
vesi del  XII  secolo  portavano  e si  spar- 
tivano le  prede,  onde  il  nome  che  serba 
tuttora.  Dui  sbarcavano  le  spoglie  della 
Palestina  e dell'Asia  Minore,  tra  le  quali 
reputavano  d'inestimabile  prezzo  le  re- 
liquie del  Precursore  ed  il  sacro  Latino 
in  cui  credevano  che  il  Salvatore  avesse 
mangiato  l'agnello  pasquale.  Voi  passale 
sotto  la  chiesa  di  san  Giovanni , ove 
Urbano  fece  il  fiero  giudicio;  lasciate  a 
destra  la  Darsena,  belTopenf  de’  Fregosi, 
in  cui  peri  Gian  Luigi  del  Ficsco,  e ve- 
nite alla  porta  delle  mura  relerissima- 
menlc  edificate  a schermo  rontra  il  fu- 
rore del  Barbarossa,  nome  che  rammenta 
italiane  calamità  ed  italiane  vittorie.  E 
que’  pezzi  di  ferrea  catena  clic  nc  pen- 
dono, vi  dicono  il  supremo  travaglio  di 
Pisa.  Dall’  arco  di  Vacca  alle  piazze  di 
Fnssnlello,  di  San  Luca,  di  San  Pietro, 
de’Banchi,  osservate,  se  le  strettezze  della 
via  ve  lo  concedono,  i grandiosi  palagi 
di  varie  età  con  le  facciate  dipinte  a buon 
fresco,  mn  le  porte  fregiale  di  bassiri- 
lievi,  con  gli  atrii  splendenti  per  colonne 
di  marmo  e per  fontane  ornale  di  statue. 
Ma  la  frequenza  del  popolo  ed  il  tumulto 
de’  traffichi  vi  distoglierà  dall’esame  di 
quelle  opere  di  antica  magnificenza  che 
nel  presente  loro  stato  chieggono  un 
occhio  «ercitato  a distinguere  il  hello. 
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E se  l‘istoria  di  Genova  vi  è ben  presente  Irei  pure  condurvi  per  la  via  delle  Gra- 
al  pensiero  , quo'  nomi  di  san  Luca  e di  zie  a cui  sovrasta  la  rupe  dov’erano  nei 
San  Pietro  vi  ricorderanno  le  già  famose  tempi  amichi  i tre  castelli  di  Genova  ; 
fazioni  del  Portico  vecchio  c del  Portico  per  le  muraglie  verso  il  mare  che  videro 
nuovo,  tra  i nobili  che  tenevano  il  go-  le  bombe  di  Luigi  XIV  sì  miseramente 
verno  di  Genova.  La  Loggia  de’  Banchi  è subissare  le  propinque  lor  case  ; pel 
una  vera  piazza,  coperta  di  una  grandis-  borgo  de’Laoieri  il  cui  nome  rimembra 
sima  vòlta  di  ardila  struttura.  Sotto  l’età  in  cui  Genova  forniva  di  pannilani 
questa  loggia  e nell'attigua  piazza  a cè  fo  l’Oriente,  quivi  indicandovi  le  case  di  sei 
aperto,  quante  contrattazioni  e di  quanto  piani  giungenti  appena  all'impostatura 
valore  non  fanno  quegli  uomini  che  con  degli  archi  del  ponte  di  Carignano.  Se 
fronte  scria  e accigliata,  non  pensosi  che  non  che  pavento  io  stesso  di  smarrirmi 
dei  propri  negozi,  stanno  ragionando- ora  ne'  dedalei  giri  e rigiri  a volervi  accen- 
a due  a due,  ora  facendo  capannelle,  come  nare  lutti  i luoghi  istorici,  tutti  i sontuosi 
altri  direbbe!  Traflicanti  d'ogni  ricchezza  templi  vagamente  dipinti.  Onde  per  ora 
e di  ogui  maniera,  capitani  di  nave,  ven-  mi  basti  il  dirvi  che  la  sola  via  aitasi 
ditori, compratori, fattori,  mezzanidi ven-  carri  che  sia  in  Genova,  è quella  che 
dite  e di  compere,  gente  d’ogni  nazione,  movendo  dalla  porla  di  San  Tommaso, 
promettitori  di  guadagni,  pavenlevoli  di  tutta  recide  la  città  per  Io  lungo,  cslme- 
perdite,  qui  di  lutto  scorgete  un  fascio,  cando  per  le  porle  dell'Arco  c della  Pila 
con  perpetuo  moto  e sussurrio  e rimesco-  annoda  la  via  maestra  della  riviera  occi- 
lamenlo.  In  faccia  alla  Loggia  de'  Banchi  è dentale  a quella  dell'orientale,  il  passag» 
la  porta  del  Ponte  reale,  sulla  quale  sta  gio  dalla  Plancia  in  Toscana.  Per  questa 
scritto:  Genova  città  di  Maria  Sanlis-  strada  venite  ora  meco  ed  apparccchia- 
sima:  imperciocché  la  repubblica  si  era  levi  ad  ammirare;  perchè  quantunque  non 
data  per  patrona  la  Itegiua  degli  Angeli,  sempre  molto  larga,  e non  rettilinea  che 
— È il  Ponte  reale  uno  de'  quattro  scali  a tronchi , dal  che  per  altro  le  risulta 
del  Porlo  ....  — Del  Porto,  del  Porto  la  vaghezza  della  varietà,  essa  tuttavia 
franco  , della  casa  di  San  Giorgio  , mi  per  ornamento  di  edilizi  vince  di  gran 
toccherà  partilamentc  parlarvi.  Dalla  lunga  ogni  altra  strada  d’Europa;  e 
piazza  de’  Banchi , fatta  angusta  da  un  questo  non  è concetto  fantastico,  ma 
tempio  non  troppo  elegante  che  Ita  in  heusi  verità  che  architettonicamente  si 
mezzo,  io  potrei  guidarvi  alla  porta  del-  prova.  Essa  vicn  da  principio  nella  piazza 
l’Arco,  facendovi  passare  per  la  strada  dell' Acquaverde , circondala  d'alberi  e 
degli  Orefici  ove  lo  sguardo  è abbagliato  ridondante  di  piacevoli  vedute  di  mare  e 
dalla  quantità  de'  preziosi  metalli  ed  al-  di  poggi  coperti  di  case,  di  giardini,  di 
lettalo  dalla  finitezza  di  qne’  lavorali  a chiese,  ai  quali  una  scenica  scalinata  con- 
lilaqrann  e dove  è un  Sanl'Egidio  di  Pel-  duce.  Indi  prende  nome  di  Strada  Batti, 
legro  l’iota,  quadro  da  porsi  co'  migliori  e qui  la  fiancheggiano  varie  reggie  anzi 
di  Lodovico  Caracci  ; poi  per  la  piazza  che  magioni  private.  Shocca  poscia  nella 
del  Campetto  nella  quale  vi  mostrerei  piazza  della  Nunziata  del  Guastato  oro 
il  maestoso' palazzo  Imperiali,  con  le  vez-  sorge  il  magnifico  tempio  innalzato  dalla 
zosc  Dee  che  di  fuori  vi  pinsc  TAnsahli;  pietà  de'  Lomellini  c sorgono  casamenti 
indi  per  la  Scurreria,  già  Scnleria  o strada  di  mollo  splendore.  Mutato  novellamente 
in  cui  si  fabbricavan  gli  scudi,  onde  nome  dipoi,  chiamasi  Strada  Suoi  mima 
usciti  improvvisamente  vi  si  parerebbe  ed  è tutta  spaziosa  c gioconda  , benché 
innanzi  agli  occhi  la  tnaravigliosa  file-  men  ricca  di  sfarzosi  edilìzi.  Ma  una  gui- 
data del  duomo;  e di  là  finalmente  per  leria  d’incomparabili  palagi  ella  fassi  a 
San  Donato , il  Prione  , Sant'  Andrea  , destra  ed  a manca,  ove  quindi  uddiman- 
cioè  pel  cammino  che  tenne  Girolamo  dasi  Strada  Nuora.  Entra  finalmente 
Fiesco,  quando  al  risorgere  della  Iure  nella  vaghissima  piazza,  di  siffiilti  palagi 
diurna  si  dilungò  da' dintorni  del  Palazzo  pure  altorneggiala,  che  porta  il  ricrca- 
ehe  non  avoa  saputo  assalire  a tempo,  livo  nome  di  Fontane  Amorose.  Qui  si 
come  gli  consigliava  l'ardimcntuso  e fiero  parte  in  due  rami.  Quello  a sinistra  io 
Assereto  che  de’  giovani  nobili  popolari  mezzo  ai  dipinti  alberghi  vi  conduce  ai- 
era  capo.  E dalla  piazza  dc’Banchi  po-  l' Acquasela,  gran  rispianato  ad  uso  dei 
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geniali  diporti , ore  i viali  ombreggiati , 
i giardinetti  ricinti , le  peschiere,  i Min- 
pilli,  lecascate  d'acqua,  le  rose  ohe  fiori- 
scono anche  nel  cuore  del  verno,  sono 
allettamenti  minori  ancora  delle  magiche 
vedute  che  affollandosi  d’ogni  intorno 
sembrano  gareggiare  per  rapire  gli  sguardi 
e i pensieri.  Italia  piazza  delle  Fontane 
Amorose,  la  strada  piegando  a destra, 
riceve  il  nome  di  Carlo  Felice  e cosi  il 
gran  Teatro  che  è nella  piazza  San  Do- 
menico a cui  essa  riesce.  Perchè  con  gli 
auspici!  di  quel  buon  re  vennero  fatte 
e la  strada  e il  teatro.  Il  genio  ligure 
non  si  ricordò  del  motto  che  altre  volte 
scriveva  sulla  faccia  de’ suoi  marmorei 
palagi  edificati  per  l'eternità  e per  la 
gloria,  quando  fabbricò  le  case  della 
strada  Carlo  Felice.  Non  pertanto  l'archi- 
tettura adoperossi  a farne  elegante  l'a- 
spetto, e la  dirittura  e larghezza  della  via, 
la  letizia  del  luogo,  la  purezza  dell'aere, 
il  bel  prospetto  de'  colli , c le  due  piazze 
che  le  stanno  ai  due  capi , fanno  la  strada 
Carlo  Felice  la  più  ridente  di  Genova.  La 
piazza  di  San  Domenico,  la  più  spa- 
ziosa della  città  , desidera  due  grandi 
ornamenti  per  non  aver  poscia  a temere 
invidiosi  confronti.  L'acquidolto  che  passa 
all’altezza  del  tetto  dell’elegante  palazzo 
civico  ov'è  la  biblioteca  c la  sede  dell'Ac- 
cademia delle  arti , porge  già  fatto  il 
castello  dell'acqua.  Una  fontana,  degna 
del  magnifico  pronao  del  teatro,  deve 
mandar  alto  come  i capitelli  delle  gigan- 
tesche sue  colonne  di  marmo  carrarese 
gli  abbondati  getti  di  limpid'acqua.  E 
le  sconcie  case  che  fronteggiano  quel 
pronao,  hanno  da  cedere  il  luogo  ad  un 
palazzo  che  continui  l'ordine  de’  nobili 
portici.  Questi  abbellimenti  faranno  per- 
fetta la  piazza  di  un  teatro  a cui  l'epiteto 
di  splendido  è ormai  divenuto  insepara- 
bile accompagnamento  in  tutti  i giornali 
d'Italia.  Vorrei  mostrarvi  ora  questo  gaio 
e rilucente  teatro  in  un  giorno  di  gala , 
mentre  le  melodie  del  Rossini,  del  Bellini, 
del  Donizzetti  discendono  per  le  orecchie 
ncll'inlimo  cuore,  singolarmente  se  il  ge- 
novese Romani  ha  somministrato  a quei 
grandi  maestri  i suoi  versi  vivificatori  .le' 
magnanimi  o teneri  alfetti.Vorrei  indicarvi 
ad  una  ad  una  quelle  gemme  de’ palchi, 
quelle  Genovesi  dai  vaghi  atti  e dall’abito 
eletto, 

Che  specchio  son  (ti  vera  leggia  tria. 


| Vorrei  farvi  assistere  all’elegante  suo 
ridotto,  alle  danze  carnascialesche,  alle 
mascherate  che  ritraggono  istituzioni  ca- 
dute , costumanze  dismesse....  Ma  ci  ò 
forza  affrettarci  al  fine.  Dalla  piazza  di 
Sin  Domenico,  la  strada  nominandosi 
Giulia,  si  ditìla  alla  porta  dell’Arco,  c 
vede  la  secentistica  facciata  di  Santa  Ma- 
ria del  Rimedio,  e la  veneranda  di  San 
Stefano.  Usciti  dalla  doppia  porta  del- 
l’Arco, essa  manda  un  ramo  alla  porta 
Romana  pel  borgo  di  San  Vincenzo  ove 
siede  mezzo  in  rovina  il  più  gustoso  pa- 
lazzo che  architettasse  l’Alessi  ; e sen  va 
diritta,  spaziosa,  gioconda  alla  porta  della 
Pila  donde  shocca  alle  rive  del  Bisogno, 
di  rimpello  ai  colli  d'Albaro,  luoghi  di 
villeggio,  ne' quali  la  grandezza  e la 
pompa  degli  edilizi  spiccano  più  grade- 
voli per  la  dolcezza  delle  vedute  e la 
vaghezza  de'  giardini , gemmati  di  fiori 
odorosi.  Tutta  questa  strada  dalle  porte 
di  San  Tommaso  a quella  della  Pila  è 
copertj  di  lastre  lunghissime  a piano 
del  terreno  che  fanno  comodissimo  il 
camminare.  E così  avviene  in  tutte  le 
strade  di  Genova,  sia  cosi  fatte,  sia  che 
abbiano  il  pavimento  di  mattoni  messi 
per  costa.  Il  barbaro  uso  di  acriottolare 
le  strade  per  farne  lo  strazio  dei  piedi  è 
fortunatamente  incognito  per  Genova.  » 
ìlonumenli.  — Dopo  questa  generale 
descrizione  piena  di  brio  e d’ evidenza 
ci  basti  sfiorare  parlitaincnte  quanto  ci 
par  più  degno  di  meritar  l’ attenzione 
del  nostro  lettore.  Genova,  come  disse 
egregiamente  il  llertolotti,  Genova  è pro- 
prio la  città  de’  Palagi,  ed  a questi  si 
dia  da  uoi  il  primo  luogo:  Il  Ducale  ri- 
dondante di  marmi , sculture  e pitture, 
con  vasta  sala  ornata  di  grandioso  colon- 
nato e di  un  affresco  bellissimo  del  ve- 
neziano Tiepolo.  Questo  palagio,  ammi- 
rabile per  ricchezza  e per  arte,  non  ha 
più  la  sua  aulica  forma,  perocché  avendo 
arso  due  volle  (1681  e 17171,  fu  dovuto 
ricostruire  su  nuovi  disegni.  Nomineremo 
appena  questi  altri  : l'Università,  il  Balbi, 
il  Ralhi-Piovera,  il  Rrignole,  il  Brignole- 
Sale,  il  Serra,  il  Carega,  il  Camhiaso,  il 
Di  Negro  (vera  delizia  ),  il  Pallavicini,  il 
Grimaldi,  il  l.ercaro-Imperiali , il  Doria- 
Tursi  (ora  palazzo  municipale),  il  Doria, 

10  Spinola,  il  Grillo-Cattanco,  il  Durazzo, 

11  Doria  Pamfìli , detto  anche  del  Prin- 
cipe, che  appartenne  a quel  gran  citta- 
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dino,  che  fu  Andrea  Dona,  c va  famoso 
pei  dipinti  di  Perino  del  Vaga,  insigne 
scolaro  di  Raffaello;  la  Casa  di  San  Giorgio 
(dove  ora  £ la  dogana),  sulla  cui  fronte 
si  vede  un  brano  della  catena  che  chiu- 
deva il  porto  pisano.  I.e  fanno  splendido 
ornamento  statue  e busti  di  cittadini  che 
amarono  più  la  patria  che  gli  averi.  La 
Loggia  de' Banchi , ritrovo  dei  negozianti 
o,  come  oggi  direbbesi , Borsa  di  com- 
mercio, larga  2232  metri , lunga  3474, 
con  begli  ornamenti  al  di  fuori;  sostenuta 
al  didentro  da  colonne  marmoree  e co- 
perte da  una  sola  gran  vAlta  non  cale- 
nata.  — A questi  pubblici  e privali  edi- 
lìzi fanno  contrasto  di  bellezze  architet- 
toniche, di  tesori  di  pittura  e scultura, 
di  ricchezza  di  stucchi  e ornamenti  me- 
tallici le  Chiese:  tra  le  quali  daremo  il 
primo  luogo  alla  cattedrale  gotica  di  San 
Lorenzo,  tutta  incrostata  di  marmi  di- 
sposti a liste  bianche  e nere  molto  vaghe 
a vedersi;  due  statue  del  Francavilla, 
due  di  Andrea  Con  lucci,  scultori  famosis- 
simi, molti  quadri  de’ più  insigni  pittori 
della  scuola  genovese  crescono  i pregi 
di  questo  tempio  : una  divola  rarità  cu- 
riosissima si  conserva  nella  sagristia: 
va  celebre  sotto  il  nome  del  sacro  ca- 
tino, che  fii  trovato  al  conquisto  di 
Cesarea  in  Palestina  nel  1101.  — La 
chiesa  di  San  Siro , antichissima , più 
volte  raccolse  i Genovesi  a pubblico 
parlamento:  ha  16  colonne  binate  di 
marmo  bianco  c ciascuna  di  un  sol  pezzo, 
le  più  grandi  che  siano  in  Genova.  — 
L'Annunziata,  la  più  grande  dopo  la  cat- 
tedrale, e la  più  ricca  di  dorature;  ivi 
tra  bei  dipinti  si  ammira  la  Cena  del 
Signore , capolavoro  del  Procaccino.  — 
S.  Ambrogio  ha  due  quadri  di  due  grandi 
pittori,  il  Rubens,  e Guido. — In  San 
Stefano,  il  quadro  del  titolale  £ uno  dei 
capolavori  di  Giulio  Romano  : fu  donato 
alla  Repubblica  genovese  da  Leone  X. — 
S.  Matteo  fu  architettata  ed  ebbe  varie  sta- 
tue dal  Montorsoli,  famoso  allievo  di  Mi- 
chelangiolo. — S.  Maria  delle  Scuole  Pie  £ 
ornata  da  nove  bassirilicvi  di  marmo 
bianco  tanto  preziosi , che  nella  conqui- 
sta napoleonica  furono  condotti  a Parigi 
fra  i capolavori  d'Italia:  3 sono  dello 
Schiaffino,  6 del  suo  allievo  il  Caccia- 
tore. — S.  Maria  del  Castello,  con  molti 
monumenti  sepolcrali  c bei  dipinti,  come 
un  affresco  del  secolo  XV,  di  Giusto  d’Alc- 


magna,  la  tavola  d’Ognissanti  di  Lodovico 
Rrea,  ecc.  ecc.—  Finalmente  Santa  Maria 
di  Carignano,  eretta  nel  1522  con  bellis- 
simo disegno  di  Galeazzo  Alessi;  dentro  la 
quale,  fra  belle  opere  di  scultura  e di 
pittura,  si  ba  da  ammirare  il  Deposto  di 
Croce,  uno  dei  migliori  quadri  di  Luca 
Cambiaso.  — In  queste  poi  ed  in  tutte  le 
altre  chiese  risplendono  a profusione  i 
più  illustri  pennelli  genovesi.  • — Ma  in 
fatto  di  egregie  pitture,  Genova  va  su- 
perba per  le  bellissime  Gallerie  che  si 
mostrano  ne' palazzi  Brignole-Sale  (la  più 
ricca  di  tutte),  Balbi-Piovera,  Durazzo, 
Gaetano  Cambiaso,  Grillo-Cattaneo,  Pal- 
lavicini , Giorgio  Doria  e Serra,  per  non 
dire  che  in  ogni  altro  palazzo  si  pos- 
sono veliere  affreschi  ed  altri  stupendi 
dipinti  de’  più  grandi  pennelli  italiani. 

Teatri.  — Fra  i più  belli  d'Italia  è il 
moderno  teatro  Carlo  Felice,  innalzato 
con  architettura  del  Barabino,  architetto 
genovese,  con  facciala  e portici  che  ac- 
crescono lustro  c decoro  ad  una  città  s) 
splendida  di  pubblici  edilìzi.  Meritevoli 
di  ricordo  son  pure  gli  altri  due  teatri 
detti  di  S.  Agostino  e di  Corte.  — E per 
compiere  brevemente  il  catalogo  de'  più 
insigni  monumenti  genovesi,  nomineremo: 
L'Arsenale,  con  sala  d'armi  bellissima, 
ove  si  conserva,  come  anticaglia  unica»al 
mondo,  un  rostro  di  nave  che  si  dice  tro- 
vata nel  porto  di  Genova,  e si  pretende 
avere  appartenuto  alle  navi  di  Magone 
Cartaginese,  fratello  di  Annibale.  — Il 
Porto  franco , aggregalo  di  10  edilìzi  (con 
362  magazzini;  grandiosi  e robusti  come 
alla  loro  qualità  si  conviene,  e cosi  ben 
disposti , che  formano  quasi  una  piccola 
città.  Quivi  Galeazzo  Alessi  fece  bella 
prova  del  suo  valore  nell'arte  dell'ediO- 
carc.  — La  Darsena  ed  il  Portico  che  da 
questa  va  sin  dietro  Porto  Franco,  che  si 
distende  per  73  archi  in  una  linea  di  410 
metri.  — L’.-t rsenale  marittimo.  — La 
Lanterna,  che  levasi  a 7600  piedi  sul 
livello  del  mare.  — Finalmente  le  Afuro 
e le  Fortificazioni  antiche  c moderne 
che  serrando  la  città  da  terra  e da  mare, 
si  dispiegano  in  un  perimetro  di  quasi 
20  mila  metri. 

Istituti  di  beneficenza  e di  pubblica 
istruzione.  — 11  grande  spedale  di  Pan- 
na Ione , fondato  a spese  di  un  gene- 
roso cittadino  ( Bartolomeo  Bosco  ) nel 
| 1420,  ebbe  poi  ingrandimenti  ed  ag- 
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giunte  dal  governo  della  Repubblica  da 
sopperire  largamente  ai  bisogni  del  po- 
polo infermo:  edilìzio  vastissimo,  ma  sem- 
plice e senza  ostentazione  al  di  fuori,  ha 
circa  500  metri  di  giro.  — Lo  spedale 
degli  Incurabili,  benché  a prima  giunta 
non  paia  assai  vasto  per  la  irregolarità 
della  sua  costruzione,  offre  non  di  meno 
luogo  sufficiente  e comodo  a ricevervi  i 
malati  d'ambo  i sessi.  — L'Albergo  dei 
poteri  poco  lungi  dalla  citta,  è un  gran- 
dioso edilizio  fondato  parimenti  a'  tempi 
della  Repubblica  (1655),  per  dar  rico- 
vero , onesto  ricreamento  e lavoro  al 
povero.  Più  di  2000  derelitti  vi  sono  rac- 
colti : gli  uomini  tessono  panni  grosso- 
lani, tappeti,  coperte  di  lana,  berretto, 
ecc.;  le  donne  fanno  tele,  nastri  di  seta, 
di  cotone,  ecc.  e fruiscono  una  parte 
della  mercede  de'  loro  lavori , il  resto 
va  per  le  spese  comuni.  — Lo  spedale 
de  Pazzarelli  o Manicomio  fu  aperto 
nel  1811  (prima  gli  infelici  che  hanno 
perduto  il  bene  dello  intelletto  erano  ri- 
coverati nello  spedale  degli  incurabili  ). 
Il  disegno  di  questo  spedale  è quello 
delle  carceri  penitenziali  degli  Stati  Uniti 
d America;  se  non  che,  in  luogo  dell'os- 
servatorio circolare  ilei  centro,  si  preferì 
la  forma  ellittica;  e cosi  in  luogo  di  un 
veditore,  ne  abbisognano  due,  essendo 
due  i fuochi  o quasi  ’ centri  dell’ellissi. 
Dall  interno  ellittico,  non  dalla  cupola,  si 
spiccano  sei  ale  o braccia  informa  diver- 
gente, destinate  all'abitazione  de' pazzi. 
Le  stanze  sono  360.  Questo  edilizio  è va- 
sto, e certamente  uno  de’più  splendidi 
dell  Italia.  Se  ne  dee  saper  grado  alla 
filantropia  del  marchese  Antonio  Brignole- 
Sale.  Il  modo  di  cura  de'dementi  è con- 
forme alle  più  recenti  osservazioni  dei 
dotti  medici  su  questa  terribile  infermità. 
— Tra  la  istruzione  c la  beneficenza  tiene 
luogo  venerando  l'istituto  de  Sordo-muli 
fondato  nel  1801  dall’Assarotti  e da  lui 
sostenuto  del  proprio  pei  primi  10  anni. 
Genova  ha  intitolato  una  delle  sue  vie 
a codest’  uomo  veramente  grande  ; ma 
1 opera  dell'  Assarotti  è tale  clic  non 
in  vie,  non  in  statue,  ma  solo  in  se 
stessa  può  trovare  degno  compenso.  Quel 
che  possa  la  pazienza,  l’accorgimento, 
il  buon  volere  non  può  conoscersi  se 
non  visitando  quegli  infelici , che  privi 
d’udito  e di  favella,  quivi  sono  istruiti 
in  tutte  le  arti  che  servono  all’utile  ed 


al  decoro  della  vita.  La  stamperia  del- 
l’ Istituto  de' sordo-muti  è una  delle  mi- 
gliori di  Genova.  — E fra  i privati  isti- 
tuti è degno  di  somma  lode  il  femminile, 
•letto  delle  Peschiere. — E con  tnttociò  non 
abbiamo  indicate  se  non  alcune  frd£b 
tante  opere  d’ istruzione  e di  beneficenza 
che  onorano  Genova.  — L’ Università  ge- 
novese ha  quattro  facoltà:  teologia,  di- 
ritto, medicina  e chirurgia,  filosofia  e 
belle  lettere;  vi  è annessa  una  pubblica 
biblioteca,  almeno  con  50m.  volumi , e 
non  povera  di  manoscritti  preziosi  ; un 
museo  di  storia  naturale;  un  orto  bota- 
nico, un  gabinetto  fisico  ed  un  labora- 
torio chimico. — Il  Collegio  realee d il 
Seminario  non  sono  inferiori  nell'ordine 
e nell'istruzione  agli  istituti  consimili  de- 
gli Stati  Sardi. — La  Scuola  reale  di  mari- 
neria fondata  nel  1816  ed  utilmente  rifor- 
mata secondo  i tempi  ed  i bisogni  della 
gioventù  che  s’ inizia  alla  milizia  navale 
è uno  de'luoghi  d’ istruzione  più  ragguar- 
devoli del  regno.  Genova,  stata  sempre 
famosa  pe’suoi  marinai,  era  degna  di 
possedere  questa  scuola.  — L'Accademia 
di  pittura  ebbe  umile  ed  onorevole  co- 
minciamento  nel  1751  da  alcuni  pittori 
ed  amatori  delle  arti  belle  in  una  sala 
ad  essi  aperta  dalla  nobile  famiglia  Boria 
nel  proprio  palazzo. — Nel  1831  amplian- 
dosi, fu  trasferita  nel  magnifico  palazzo 
edificato  a posta  nella  piazza  Carlo  Felice, 
dove  si  posero  i modelli  formati  sulle 
antiche  sculture , ed  una  raccolta  di 
quadri  e quanto  altro  può  servire  allo 
ammaestramento  della  gioventù  ; e va 
tuttodì  prosperando  (1).  — Biblioteche 

(I)  Sulla  Scuota  Genovese  ecco  quanto  breve- 
mente ne  dice  il  Dei  tolotti  : « L’arte  pittorica  ebbe 
origine  in  Genova  dalla  fabbreazione  degli  scudi, 
detti  roteile;  la  quale  fioriva  e produceva  un  targo 
ramo  di  esportazione  industriale.  Que’  fabbrica- 
tori,  per  conformarsi  all’uso  che  voleva  le  rotelle 
cavalleresche  colorate  sul  fondo  d’oro,  c per  su- 
perarc  la  concorrenza  di  altre  fabbriche,  presero 
a farle  dipingere  da  pittori  greci , venuti  a Ge- 
nova, poi  a dipingerle  essi  medesimi,  o coll’o- 
pera (le*  loro  doratori.  Quindi  l’arte  scutaria , 
ossia  di  fabbricar  le  rotelle,  e la  pittorica  si 
accomunarono  e confusero  insieme  e furono  ri- 
putate una  professione  stessa.— I grandiosi  edi- 
titi ebe  Genova  aveva  innalzati  Un  dal  XII  e XIII 
secolo,  dovevano  essere  attorni  di  pitture.  Ed  in 
effetto  troviamo  che  Giusto  d’Alcmagna  nel  1451 
dipingeva  sopra  una  parete  del  Convento  di  S.  Ma- 
ria di  Castello.  Le  vecchie  tavole  col  fondo  d’oro 
sussistenti  in  tante  chiese  della  città  e delle  Ri- 
viere, o da  esse  tratte  e quinci  passate  a fregiare 
le  quadrerie,  attestano  l’amore  che  si  portava  ai 
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pubbliche.  Oltre  alla  biblioteca  della  Uni- 
versità ricordata  di  sopra,  v'Imono  due 
altre  biblioteche  in  Genova  aperte  a pub- 
blico uso:  quella  de ' PP.  missionari  ur- 
bm ìi,  ricca  di  rare  edizioni  c di  nianu- 
sWilti  orientali , e la  Civica,  proveniente 
da  dono  fattone  dalla  famiglia  Derio  al 
re,  e dal  re  al  .Municipio,  oltre  a gran 
copia  di  libri  antichi  e moderni , non 
annovera  meno  di  1500  manoscritti. 

Industria  e commercio  — Per  parlare 
dell'industria  e commercio  d’uni  città 
d'eminente  traffico  qual  è Genova,  e'  vi 
sarebbe  mestieri  di  un  libro  a parte,  non 
che  d' un  articolo.  Le  fabbriche  de’ vel- 
luti, delle  stoffe  di  seta  , delle  trine  sono 
i principali  rami  della  genovese  industria; 
le  paste  di  Genova  hanno  acquistato  ce- 
lebrità in  tutto  il  mondo,  gareggiando 
con  quelle  di  Napoli.  Vi  si  fanno  altresì 
lavori  di  corallo  e di  filagrana  d'argento; 
nè  mancano  tutte  quelle  altre  arti  e me- 
stieri che  servono  ai  bisogni  della  vita  ed 
al  lusso.  Ma  per  la  più  parte  gli  abitanti 
di  Genova  attendono  al  commercio,  e con 
tutto  ciò  nella  città  e ne'  dintorni  non 
sono  meno  di  300  telai  pei  velluti , 250 
per  le  altre  stoffe.  Dei  due  generi  si 
smerciano  ogni  anno  più  di  3000  kilo- 
grammi , e di  tela  di  filugello  3400. 

I fabbricanti  di  paste  e vermicello! 
sono  70,  ed  asportano  15,000  quintali 
dalla  sola  città.  1 lavori  di  filagrana  in 
argento  danno  opera  a 3000  persone. 
I, 'oreficeria  conta  115  fabbriche  e 70  ne- 
gozi, ed  occupa  circa  1000  lavoranti. 
Da  questi  brevi  cenni  ognuno  può  argo- 
mentare quale  sia  l’industria  e quanto 
il  traffico  genovese. 

Cenno  storico.  — L'origine  del  nome 
di  Genova  è oscura  non  meno  che 
1’  origine  della  città  stessa.  Presso  i 

dipinti.  Tra  i pittori  genovesi  annoverato  viene 
dal  Soprani  il  Monaco  delle  Isole  d'Oro,  che  nel  se- 
colo XII  singolarmente  si  distinse  nella  proprietà 
e delicatezza  del  colorire  E Niccolò  da  Veltri  di- 
pingeva nel  tàlli  una  tavola  in  più  spaitimcnti 
per  la  chiesa  di  N.  5.  delle  Vigne  — Ma  tuliociò 
era  ben  lungi  dal  formare  c ò che  si  dice  una  scuola 
pittorica,  cioè  una  continuata  serie  di  valenti  di- 
pintori. Questa  serie,  non  più  interrotta,  comincia 
da  Antonio  Semino  e da  Tc  raiuo  Piaggia.  Ora  que- 
sta rara  coppia  di  pittori  c-  d’amici  ebbe  per  mae- 
stro Lodovico  B ea,  nato  a Nizza,  nell'estremità 
occidentali*  della  Liguria  Egli  tenne  scuola  in  Ge- 
nova, e dal  4483  in  poi  ne  nobilitò  le  chiese.  A 
buon  diritto  il  Soprani  cd  il  Lanzi  chiamano  Lodo- 
v Ico  Crea  capo  della  Scuoia  Genove»?  » . 


Greci  ed  i Latini  vien  detta  r«w« , 
Genua.  Dominando  i Carolingi  in  Ita- 
lia la  Toce  Genua  diventò  /rutta , per- 
amore  della  pronunzia  francese,  ma  per 
eufonia  si  disse  Jonua , e ciò  fu  verso 
il  1000.  Tanto  piacque  questo  nome  clic 
fece  quasi  smarrire  T antico  , e cosi  il 
nome  Janua  si  credette  significare  porta 
d’Italia,  ovvero  città  eretta  da  Giano. 
Col  risorgere  delle  buone  lettere  disparve 
il  barbaro  Janua  e tornò  in  onore  l'an- 
tico e classico  Genua.  Nella  famosa  ta- 
vola di  bronzo  trovata  in  Polcevera , i 
Genovesi  sono  detti  Genuafes , e in  un 
marmo  d'Allm  Genuevses.  E ciò  basti 
intorno  ai  nomi. — Tito  Livio  fa  menzione 
di  Genova  negli  annali  della  2*  guerra 
punica.  Magone  , fratello  di  Annibaie  , 
giunto  in  Italia  con  un  navilio,  la  sor- 
prese e distrusse  interamente.  Scossa  la 
dominazione  romana , vuoisi  rhe  Ge- 
nova non  andasse  realmente  soggetta  ai 
Goti  od  ai  Longobardi , nò  ai  Franchi. 
— Nel  X secolo  i Mori  presero  Genova  e la 
desolarono,  portando  con  esso  loro  grande 
numero  di  schiavi  ; ma  i Genovesi  su- 
perstiti, inseguendo  i ladroni,  li  raggiun- 
sero all’  isolotto  dell'Asinara,  ove  com- 
batterono con  segnalato  trionfo.  Nell'XI 
secolo  i Genovesi  costituirono  il  comune 
e l' affidarono  al  governo  dei  consoli. 
Quarantaquattro  anni  dopo  si  fecero  leggi 
di  difesa  c di  giustizia.  Alla  Lega  Lom- 
barda Genova  diede  aiuti  di  danari,  ne- 
gando gli  uomini.  L' imperatore,  vinto  a 
Legnano,  aizzò  le  divisioni  ed  i parliti 
della  città,  e gli  aristocratici  usurparono 
il  governo.  Genova,  sebbene  non  feudo' 
d'impero,  non  presa,  non  data,  accettò 
il  podestà  e posegli  al  fianco  otto  nobili. 

Il  governo  dei  Podestà  durò  80  anni  e 
fu  procelloso;  caduto  quello,  scelsero  un 
capitano  del  popolo  , il  ■ qual  maestrato 
durò  60  anni,  ma  fu  glorioso , perocché 
favori  il  traffico  nell’Oriente  e allargò  il 
potere  del  popolo;  ma  gli  Spinola,  i 
Duria  , i Fieschi , i Grimaldi  fattisi  ca- 
pi popolari  divisero  la  città  in  fazioni 
nemiche , che  per  tenerle  in  freno  ab- 
bisognarono armi  straniere.  Intanto  1 
Genovesi  combattendo  in  Terra  Santa 
presero  Antiochia  c Gerusalemme.  Verso 
il  1210  essi  si  fecero  assoluti  padroni 
della  Corsica.  Nel  1260  tolsero  ai  Pi- 
sani l’ isole  d'  Elba  e Piombino.  — Fa- 
mosa è la  battaglia  della  Meloria  ( 6 
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agosto  1284),  nella  quale,  dei  Pisani  re- 
starono morti  500,  e 9272  furono  pri- 
gioni , compreso  l’ ammiraglio  — Le 
guerre  contro  Venezia  cooperarono  ad 
abbassare  la  potenza  genovese,  che  già 
da  tempo  covava  in  seno  il  germe  della 
distruzione.  — Genova  ben  presto  fu 
ridotta  a tale,  cbe  perdette  i suoi  di- 
ritti sulla  Sardegna , e fu  costretta  a 
commettersi  in  inano  di  Enrico  VII  im- 
peratore nel  1311,  e nel  1318  di  Roberto 
re  di  Napoli.  Guelfi  e Ghibellini  stanchi 
finalmente  dell’estraneo  potere,  scossero 
il  giogo  e dettero  cosi  principio  al  do- 
gato popolare.  Il  primo  doge  fu  Simo- 
nino  Roccanegra.  Nel  1352  alla  battaglia 
del  Bosforo  i Veneziani  ebbero  la  peg- 
gio, ed  i Genovesi  imbaldanziti  tentarono 
allora  anche  la  ricupera  della  Sardegna, 
ma  indarno.  Oppressa  di  nuovo  Genova 
da  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Mi- 
lano, i Ghibellini  si  posero  sotto  pro- 
tezione del  Visconte,  e rassettate  le 
cose  , lo  chiamarono  a sovrano  per  far- 
gli però  toccare  la  sorte  dei  precedenti 
dominatori.  Fu  in  quel  tempo  (1354), 
che  Genova  e Venezia  si  assalirono  con  una 
crudelissima  guerre.  Nel  1357  scioltasi 
dai  Visconti , Genova  acclamò  Simonino 
Roccanegra  come  doge  a vita , ma  la 
nobiltà,  mal  soffrendolo,  il  fe'  morire  di 
veleno  c suscitò  nuove  discordie.  Durante 
il  1371  i Genovesi  presero  Malta,  la 
città  di  Mazzara  in  Sicilia , e conquista- 
rono Cipro.  Genova  e Venezia  ricomin- 
ciarono le  ostilità;  per  la  morte  poi 
dell'Imperatore  Costantino,  nel  1376,  si 
fecero  acerbissime , tendendo  ambedue 
ad  impossessarsi  di  quell’  impero.  La 
fortuna  arrise  alla  seconda,  e Genova 
perdette  molti  suoi  domimi  in  Levante,'1 
e l’isola  di  Tcnedo.  Finalmente  nel  1381, 
addi  8 d’agosto,  Amedeo  VI  di  Savoia 
' conchiuse  tra  loro  la  pace.  Acquetata 
la  guerra  esterna,  tornò  l’interna;  nel 
1407  i Genovesi  s'impadronirono  di  Li- 
vorno, che  vendettero  ai  Fiorentini  nel 
1421.  Frattanto  i torbidi  che  eccitarono 
le  fazioni  furono  tali  che  i Genovesi  si 
dettero  tf  Carlo  VI  re  di  Francia,  e lui 
cacciato,  al  marchese  di  Monferrato.  — 
Ribellaronsi  dopo  4 anni  ed  elessero  un 
altro  doge,  e nei  1441  chiamarono  Fi- 
lippo Visconti  di  Milano,  che  abbandona- 
rono poi  nel  1451  sottoponendosi  , nel 
1458,  a Carlo  Vili  re  di  Francia,  e poscia 


a Giovanni  d’Angiò.  Sollevatisi  sotto  Re- 
nato suo  successore,  scacciarono  i Fran- 
chi dopo  averne  scannati  2000.  Luigi  XI 
cede  ogni  suo  diritto  su  Genova  a Fran- 
cesco Sforza  duca’  di  Milano.  A costui 
successe  Galeazzo  che  fece  sentire  tutto 
il  peso  del  suo  giogo  ai  Genovesi , nel 
tempo  stesso  d#  perdevano  Cada  ed  al- 
tri sili  sul  mar  Nero.  Dopo  l'uccisione  del 
duca  di  Milano,  nel  1470,  si  rifecero  in- 
dipendenti , ma  poco  stante  caddero  in 
potere  di  Lodovico  Sforza , a cui  Genova 
fu  col  resto  degli  Stali  tolta  dal  re  di 
Francia.  Otto  anni  dopo  una  nuova  •som- 
mossa popolare  scacciò  i Francesi , e 
Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  fu  eletto 
Doge.  La  Francia  tentò  invano  riavere  Ja 
città;  la  quale,  caccialo  poi  Paolo  da  Novi, 
elesse  a doge  Ottavio  Fregoso.  — Ge- 
nova fu  quindi  saccheggiata  dagli  spa- 
gnuoli,  per  le  questioni  insorte  tra  Fran- 
cesco I di  Francia , c Carlo  V.  Andrea 
Dona  la  ricuperò  alla  Francia , ma  non 
volendo  poi  congiurare  coi  Francesi  con- 
tro la  sua  patria,  si  uni  a Carlo  V e la 
ritolse  ai  Francesi.  — Fu  questo  Doria 
che  diè  a Genova  la  libertà , e quella 
forma  di  governo  che  durò  sino  al  1798. 

— Alla  pace  di  Cbateau-Cambresis  Ge- 
nova riebbe  dalla  Francia  tutte  le  terre 
della  Corsica,  nel  1569.  Il  duca  di  Sa- 
voia 6n  dal  1587  mirava  all’occupazione 
di  Zuccarello,  indi  alla  fortezza  di  Sa- 
vona , infine  alla  stessa  Genova  con- 
tro cui  mandò  poderoso  esercito  ; v'  eb- 
bero molte  fazioni  d’ambe  le  parti,  con- 
giure, tradimenti  , intervento  straniero, 
ma  il  tutto  ebbe  fine  colla  pace  del  1631. 

— Così  sedate  le  cose,  la  Spagna  muove- 
vasi  contro  Genova.  Nel  1650  v’ebbero 
nuove  macchinazioni  de’  cittadini  ; frat- 
tanto nel  56  e 57  una  crudel  peste  fa- 
ceva tale  strage,  che  di  90  mila  abitanti 
ne  lasciava  appena  10  mila!  Si  riac- 
cendeva quindi  la  guerra  rolla  Savoia. 
Nel  1672  era  conchiusa  la  pace;  ma 
sotto  varii  pretesti  Lodovico  XIV  fece 
bombardar  Genova  imponendole  oneroso 
tributo.  Nel  1713,  colla  pace  di  Utrecht 
venne  essa  in  possesso  del  marchesato 
di  Finale,  ma  contendendogliene  il  duca 
di  Savoia  il  dominio,  nel  1745  si  riac- 
cese una  guerra  funesta  pei  Genovesi, 
che  caddero  in  potere  degl'imperiali,  da 
cui  hen  prestò  si  liberarono  con  quella 
celebre  sollevazione  popolare  nel  1747, 
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nella  quale  il  nome  del  giovanetto  Ba- 
lilla divenne  immortale.  Nel  1748  ricu- 
perarono anche  Finale,  ma  20  anni  dopo 
dovevan  cedere  ogni  diritto  sulla  Corsica 
alla  Francia.  — D'altera  in  poi  la  Itcpub- 
blica  genovese  visse  ancora  19  anni  ; la 
rivoluzione  francese  cangiò  il  governo  di 
Genova  , costituendo  aW't  (i  luglio  una 
repubblica  democratica,  delta  Repubblica 
Ligure.  — Famosissima  ù la  resistenza 
che  fece  Genova  sotto  Massena  generale 
francese  agli  Austriaci  ed  Inglesi  clic  l'ave- 
vano assediata  nel  1800. — Nel  1802  l'isola 
di  Capraia  fu  aggregata  alla  Francia. 
Tre  anni  dopo  Genova  pure  fu  riunita 
all'impero  francese,  e il  suo  territorio 
diviso  in  tre  dipartimenti,  degli  Appen- 
nini , cioè , di  Genova  e di  Motitenotle. 
Caduto  l' impero , Genova  si  riordinava 
in  repubblica  ; dappoi  era  ceduta  al  re 
di  Sardegna.  — Genova  diede  i natali  ad 
uomini  assai  ragguardevoli,  ma  chi  più 
ragguardevole  di  Cristoforo  Colombo? 

Popolazione.  — La  popolazione  di  Ge- 
nova non  fu  mai  dagli  storici  troppo 
bene  asserita.  É verosimile  che  verso  il, 
1.100,  cioè  prima  delle  fierissime  guerre 
de’  Guelfi  e de’ Ghibellini  che  parvero  es- 
sersi data  la  posta  da  tutta  Italia  sui 
monti  della  Liguria  per  mandare  a soq- 
quadro quel  paese,  è verosimile,  dico, 
che  Genova  avesse  un  numero  straordi- 
nario di  popolo,  c non  sia  tornata  mai 
più  ad  averne  tanto  , come  non  tornò 
più  a quel  primo  stato  di  grandezza  c 
possanza.  Dal  censo  che  ci  lasciò  il  Giu- 
stiniani verso  il  1510  sembra  che  fos- 
sero allora  in  Genova  112tn.  abitanti. 
Nondimeno  l'Accinelli  racconta  che  nel 
1650  prima  di  quella  fierissima  pesti- 
lenza detta  di  sopra,  non  v'erano  in  Ge-  • 
nova  90m.  persone.  Vero  è che  ne  a- 
veva  perdute  giù  28.250  nell’antecedente 
mortalità  del  1579.  Il  Galanti  che  scri- 
veva nel  1795,  assegnava  a Genova  coi 
suoi  borghi  I20in.  anime.  — Nel  1818 
ne  furono  annoverale  97,621. — Nel  censo 
del  1848  se  ne  trovarono  100,182. — Final- 
mente in  questo  corrente  anno  1858  som- 
mano, secondo  il  censo  ii Ridale, a 1 19,610. 

Il  mandamento  di  Genova  comprende 
i sestieri  della  città,  cioè  : La  Maddalena, 
il  Molo,  Portoria,  Prè,  S.  Teodoro,  S.  Vin- 
cenzo. 

La  Divisione  di  Genova  ha  nella  sua 
dipendenza  amministrativa , oltre  alla 


Genovese , le  provincia  di  Chiavari , 
di  Novi  , di  Sestri  o Levante , sud- 
divise in  24  mandamenti,  e 173  co- 
muni. Questa  divisione  ha  una  super- 
ficie di  1262  kit.  quadrati.  Suoi  princi- 
pali fiumi  sono:  il  Bisagno,  la  Polcevera, 
la  Lavagna,  la  Mncra,  la  Scrivia.  — Nel 
1848  contava  545,179  abitanti. 

La  Provincia  di  Genova  confina  al 
nord  colla  provincia  di  Novi  e di  A- 
equi , al  sud  col  Mediterraneo  , al- 
l‘  est  colla  provincia  di  Chiavari  e parte 
del  Bobbiese , all’  ovest  colla  provin- 
cia di  Savona.  — È tutta  marittima  e 
giace  ai  gradi  44°  40'  e 30"  di  latitu- 
dine nord;  44°  12’  e 25'  di  latitudine 
sud;  6°  57’  e 15"  dì  longitudie  est  ; e 
5°  46’  e 40"  di  longitudine  ovest.  Diffe- 
renza fra  le  latitudini  e longitudini  : lati- 
tudine 0°  28’  05"  ; longitudine  1 ° 10'  35". 

— La  sua  lunghezza  massima  è di  46 
kil.,  la  larghezza  50  kil.,  superficie  qua- 
drata 926  kil.  — Le  montagne  dell'ap- 
pennino  ligure,  che  cingono  questa  pro- 
vincia al  nord,  formano  dall'est  all'ovest 
la  maggior  sua  estensione  , e spingono 
verso  il  nord  il  loro  contralTorte  lino  alle 
pianure  piemontesi , in  un  declivo  meno 
aspro  che  verso  la  parte  meridionale,  ove 
s'abbassano  più  rapidamente  sino  al  mare. 

— Le  acque  che  irrigano  questa  pro- 
vincia sono  : il  rivo  Cerone  , il  torrente 
Cantarena,  la  Cerusa,  il  rivo  dell’Acqua- 
santa , il  rivo  Branega  , il  Cargerense  o 
di  Pro,  il  rivo  Pegli,  il  torrente  Varcna , 
il  rivo  Ninassa,  il  Cardonara,  il  Chiara- 
vagna,  la  Polcevera  co'  suoi  influenti,  il 
Bisagno,  i rivi  Quarto  e Quinto,  quello  di 
Nervi,  il  Bogliasco,  il  Sori , il  torrente  di 
Recco,  l’Orba,  la  Stura,  la  Scrivia,  la  Treb- 
bia. Più  ragguardevoli  tra  tutti  : il  Bisa- 
gno e la  Polcevera.  — Fra  i ricolti  del 
suo  territorio  primeggiano  : il  frumento , 
la  segala , le  patate  , il  vino  , i gelsi , Id 
olive  . il  fieno  , la  legna,  i pascoli , ecc.  ; 
i quali  danno  l' annuo  reddito  netto  di  5 
milioni  di  lire.  — 1 buoi,  i cavalli,  le  pe- 
core, i porci,  ecc.  rendono  anch’essi  un 
guadagno  annuo  ragguardevole.  — Il 
regno  iriinerale  , co’  suoi  nidrmi , colla 
calce  , col  gesso  , pietre  , ecc. , produce 
circa  160m.  lire  di  reddito.  — La  pro- 
vincia di  Genova  è intersecata  da  bellis- 
sime strade  : la  ferrata  olire  moltissimi 
lavori  d'arte  e di  gran  pregio.  — Il  com- 
mercio degli  abitanti  del  Genovese  è ope- 
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rosissimo  e specialmente  con  tutta  l' A- 
merica,  e tra  i principali  oggetti  de'quali 
ha  traffico  in  quella  parte  di  mondo 
stanno  le  pelli  greggic  e il  cotone  in  cioc- 
che; ma  il  traffico  che  tutti  gli  altri  avanza 
si  è quello  de’  cereali  che  si  estraggono 
principalmente  dagli  scali  del  mar  Nero  e 
del  Danubio,  dell'Asia  Minore,  dell'Egitto, 
della  Barberia,  dell'Italia  meridionale  e 
dell'isola  di  Sardegna,  ecc.  La  maggiore 
esportazione  della  ligure  agricoltura  è 
quella  dell'olio.  — Le  pescagioni  delle 
acciughe  , dei  tonni  e del  corallo  occu- 
pano aneli'  esse  in  buon  dato  il  commer- 
cio. — Questa  provincia  lavora  singolar- 
mente io  panni  di  bambagia,  in  tessuti  a 
maglia  di  lana  e cotone,  in  paste,  in  mas- 
serìzie , in  seterie  , in  oro  e argento  , in 
trine  , vestiamola , calzature , ricami,  o- 
reticerie,  confetti,  saponi,  ferro,  ecc.  — 
— La  provincia  di  Genova  ha  13  manda- 
menti; ciò  sono  : Genova,  Campofreddo, 
Nervi,  Recco,  Rivarolo,  Ronco,  San  Mar- 
tino d’Albaro  , San  Quirico  , Savignone  , 
Sestri  di  Ponente,  Stagliano,  Torriglia, 
Voltri , c 60  comuni.  — Popolazione  : 
(1819):  585,541  anime. 

Genovesato,  Stato  della  Repubblica 
di  Genova,  Ducato  di  Genova  ( Geogr. 
statistica ) — Il  governo  dell'antica  Re- 
pubblica di  Genova,  prima  del  1798,  non 
aveva  mai  ripartito  regolarmente  il  suo 
dominio,  nò  postolo  sotto  unità  ammini- 
strativa. A seconda  che  veniva  acquistando 
un  territorio,  lasciavagli  i propri  statuti, 
i limili  primieri  e solamente  vi  mandava 
a governarlo  o un  patrizio,  o un  cittadino 
con  titolo  di  governatore,  di  capitano,  di 
comissario  o di  podestà,  secondo  la  qua- 
lità od  importanza  del  nuovo  acquisto. 
Savona,  per  esempio,  Finale,  Novi,  Chia- 
vari, ecc.  avevano  un  governatore  ; Ra- 
pallo, Levante,  ecc.  un  capitano;  le  terre 
di  contine,  corno  Zuccarello,  la  Pieve  di 
Albenga,  ecc.  un  commissario:  i distretti 
che  non  avevano  nè  governatore,  nè  ca- 
pitano, nè  commissario,  ubbidivano  ad  un 
podestà,  come  Varezzo,  Sella,  Monlessio, 
ecc.  — Il  Genovesato  era  diviso  in  tre 
parti:  Riviera  rii  Ponente  (cioè  quel  ter- 
ritorio che  da  Genova  corre  lungo’lanVo 
del  Mediterraneo  che  va  verso  ponente 
per  miglia  102  (188  kil.)  ; Riviera  di 
Levante  (che  da  Genova  si  dirige  lungo 
il  Mediterraneo  verso  levante,  correndo 
60  miglia  (111  kil.);  Paesi  di  là  da'giogki 


(come  Novi,  Corcare,  Calizzano,  ecc.)  — 

Il  congresso  di  Vienna  avendo  assegnato 
lo  Stato  dell'antica  repubblica  di  Genova 
alla  Casa  di  Savoia,  col  titolo  di  ducato 
di  Genova,  la  medesima  ne  entrò  in  pos- 
sesso nel  dicembre  del  1811.  Allora  fu 
diviso  il  Genovesato  in  9 provincie:  Ge- 
nova , Chiavari , Levante  , Ilobbio,  Novi, 
Savona,  Albenga,  Oneglia  c S.  Remo.  — 
Le  principali  produzioni  del  Genovesato 
sono  l'olio,  il  vino,  gli  agrumi,  le  casta- 
gne, gli  olii  d'Oneglia;  e i vini  della  pro- 
vincia di  Levante  vanno  specialmente  lo- 
dati. La  navigazione  è il  principale  ele- 
mento dell’  economia  genovese.  Per  la 
industria  la  provincia  di  Savona  è molto 
considerevole,  avendola  provveduta  la  na- 
tura di  copiose  acque  correnti,  di  boschi, 
d'una  grande  miniera  di  lignite,  di  ottime 
piante,  ecc.  — Il  clima  del  Genovesato  è 
generalmente  buono  e sano;  il  freddo  non 
vi  giunge  ordinariamente  a gradi  1 ne- 
gativi lerm.  di  R.,  nè  a gradi  21  sopra 
il  gelo.  — La  longevità  non  è cosa  rara 
negli  abitanti  di  questa  regione.  — Del 
resto  per  maggiori  ragguagli  si  veggano 
gli  articoli  delle  diverse  città  e provincie 
del  Genovesato  e l’articolo  Liguria. 

Gentiab  ( Geogr . statistica)  — Città 
dell'Asia  , nell’  Indoslan  , e nell’  antico 
Bengala.  La  sua  posizione  geografica  è 
all' 89"  39'  longit- est.  25»  10'  latit.  nord. 
È capitale  di  un  distretto,  indipendente, 
del  suo  medesimo  nome,  abitato  da  Khos- 
sja  o Kassya,  gente  barbara  che  ne’ suoi 
sacrifizi  offre  ancora  agli  idoli  che  adora, 
vittime  umane. 

Gentilly  ( Geogr.  slor.  e statistica)— 
Grosso  borgo  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna;  sta  sulla  Bièvre  ed  ha  labo- 
ratorii  di  acidi  minerali , fabbriche  di 
sapone  , officine  di  curandai , ecc.  ecc. 
È luogo  insoinma  di  molta  industria  per 
la  sua  molta  vicinanza  a Parigi.  Nel  suo 
comune  è compreso  Bicètre.  — Gentilly 
fu  uno  dei  luoghi  di  residenza  dei  re  fran- 
chi della  prima  c della  secona  dinastia. 
Pipino  vi  fece  edificare  un  castello  , ora 
disfatto.  — Questo  villaggio  è talora 
chiamato  Gentilly  grande , per  distin- 
guerlo da  Gentilly  piccolo  posto  sulla 
stessa  sua  strada , ma  contiguo  alle  bar- 
riere di  Parigi.  — Gentilly  dista  5 kil. 
da  Parigi,  al  sud  ; 7 da  Sceaux  , al  nord- 
est.  — Popolazione  : 8m.  anime. 

Gennaio,  Genusinm  (Geogr.  antica  ) 
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— Antichissima  e poco  nota  città  della 
Italia  meridionale,  nella  regione  Japigia, 
sul  conline  del  territorio  di  Taranto.  Il 
•suo  nome  fa  risovvenire  qualche  popolo 
della  Macedonia  bagnata  dal  veloce  Ge- 
nuso  , (lume  che  il  territorio  di  Dirra- 
cliio  divideva  da  quello  di  Apollonia,  lai 
volgare  tradizione  la  vuole  originata  dai 
Metapontini  dopo  la  distruzione  della 
loro  ciltà  ; ma  negli  abitatori  di  Meta- 
ponto  superstiti  alla  loro  patria,  spopo- 
lata da  Annibaie,  è piuttosto  da  vedere 
un  accrescimento  della  popolazione  di 
Genusio,  anche  perchè  il  nome  solo  dei 
Genusini  che  l’abitarono  accenna  ad  ori- 
gini più  remote,  per  elleno  del  passag- 
gio degl’  Illirici  nella  regione.  Quanto 
alle  sue  vicende,  appena  è noto  che  il 
suo  territorio  fu  diviso  tra  una  colonia 
romana,  e forse  non  prima  del  tempo  di 
Traiano.  Vari  sepolcri  ivi  si  sono  sco- 
perti, c poiché  fu  un  tempo  città  ve- 
scovile, ciò  mostra  che  fu  di  qualche 
importanza.  Quest'  antica  città  , posta 
a breve  distanza  dal  Grondano  , con- 
serva tuttavia  il  suo  nome  ; se  non  che 
il  sito  della  città  antica  non  fu  propria- 
mente dpvc  sorge  l'odierna  Ginosa  , ma 
più  in  basso,  alla  distanza  di  circa  mezzo 
miglio,  nel  borgo  detto  San  Vito  Vec- 
chio, dove  alquante  povere  famiglie  tut- 
tavia dimorano. 

Ganzano  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  centrale  nella  comarca  di 
Iloma,  situata  sulla  strada  postale  di  Na- 
poli, dove  questa  raggiunge  l’antica  via 
Appia.  Il  Ratti,  die  compilò  la  storia  di 
questa  città  l’anno  1797,  corredandola  di 
documenti  autentici,  mostra  che  la  origine 
sua  non  va  più  indietro  del  secolo  XIII, 
cioè  circa  l'anno  1255.  — Appartenne  co- 
me feudo  ai  monaci  di  Santo  Anastasio 
alle  Tre  Fontane,  ai  quali  pare  la  usurpas- 
sero per  qualche  tempo  i Gandolfi,  e più 
lardi  gli  Orsini,  finché  i monaci  vendet- 
terla  ai  Colonna  che  ne  furono  per  al- 
cun tempo  prepotentemente  spogliati  dai 
Gorgia.  I Colonna  vendettero  il  feudo  di 
Genzano  ai  Massimi,  questi  ai  Cesarmi; 
e dalla  casa  Cesarini  passò  agli  Sforza  , 
ultimi  fondatori  cd  attuali  maggiorenti 
di  quel  paese.  — Nel  secolo  XIII  Genzano 
fu  il  nome  della  costa  del  monte,  sulla 
quale  poscia  fu  edificata  la  Terra  di  que- 
sto nome  : super  possessione  ruiusdam 
Costai  Montis  , qui  dirilur  Genzano  : 


questo  passo  di  una  bolla  di  papa  Lucio 
III  dimostra  da  per  se  stesso  la  giaci- 
tura di  questa  città,  la  quale,  dal  ciglio 
meridionale  del  cratere  del  lago  nemo- 
rense,  discende  per  la  falda  sino  alla 
via  Appia  antica.  Dapprincipio  i monaci 
di  Santo  Anastasio  fondatori  del  castello, 
occuparono  la  parte  superiore  del  monte, 
dov'è  il  palazzo  baronale  dc’Cesarini,  ed 
il  duomo  vecchio , la  qual  suol  desi- 
gnarsi col  nome  di  Genzano  vecchio  , 
conservando  ancora  in  parte  il  recinto 
turrito  e merlato  di  quella  età  , -poste- 
riormente dai  baroni  in  vari  tempi  ri- 
staurato.  Ma  dopo  il  secolo  XVI  a poco 
a poco  l'abitato  si  diresse  verso  Fonda- 
mento della  via  Appia.  Era  però  fino  al 
declinare  del  secolo  passato  una  piccola 
Terra,  quando  il  disseccamento  delle  pa- 
ludi Pontine , c l'apertura  della  nuova 
strada  postale  di  Napoli  non  solo  portò 
molti  nuovi  abitanti  lungo  il  corso  di 
questa,  ma  ancora  vi  fece  discendere  la 
parte  principale  degli  antichi;  onde  oggi 
Genzano  Vecchio  è cadente,  e in  luogo 
di  quello  si  è formata  un’  amena  e po- 
lita città  a destra  e a sinistra  della 
nuova  strada,  alla  quale  magnifici  viali 
di  olmi  conducono  per  chi  vi  va  da  Roma 
o dall'Ariccia,  piantati  mercè  le  cure 
del  duca  Giuliaoo  Cesarini  circa  la  metà 
del  secolo  XVII.  Questi  viali  hanno  il 
nome  di  Olmata,  ed  al  punto  della  loro, 
unione,  che  piazza  della  Olmata  si  dice, 
mezzo  miglio  circa  distante  da  Genzano 
formano  come  il  vertice  di  un  triangolo, 
dove  il  viale  a sinistra  conduce  al  con- 
vento de’Cappuccini,  quello  di  mezzo  al 
palazzo  Cesarini,  c quello  a destra  a 
Genzano.  Magnifica,  pittoresca  ed  amena 
è la  veduta,  che  dal  palazzo  Cesarini  e 
dalla  piazza  che  lo  precede,  si  gode  si 
del  lago  nemorense  c del  cratere  imbo- 
schito che  lo  circonda,  che  della  im- 
mensa pianura  del  regno  de'  Rullili  che 
verso  mezzogiorno  si  distende  fino  al 
mar  Tirreno.  Il  palazzo  poi  fu  edificato 
verso  l'anno  1(143  da  Giuliano  Cesarini, 
quello  stesso  che  piantò  l'Olmata,  e che 
edificò  il  duomo  vecchio  sul  sito  del- 
l'antica chiesa  parrocchiale  , sotto  il  ti- 
tolo di  Santa  Maria  della  Cima,  e rifab- 
bricò la  chiesa  e il  convento  de’  Cappuc- 
cini fondato  l'anno  1579.  Il  nuovo  duomo 
cominciato  sul  finir  del  secolo  pastaio 
con  architettura  del  Camporesi,  è dedicato 
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alla  Trinità  e torreggia  lungo  la  strada 
postale  sulla  piazza  maggiore.  Celebre  è 
la  festa  annuale  che  si  celebra  in  questa 
città  il  di  dell’ottava  del  Corpus  Domini 
alla  quale  concorre  un  popolo  immenso 
dalla  capitale  e dai  paesi  circonvicini.  Con- 
siste questa  nella  processione,  che  Tassi 
ad  ora  di  vespro  col  Sagramento , pas- 
sando per  le  strade  principali,  le  quali 
veggonsi  tutte  coperte  di  tappeti  di  fiori, 
co'quali  rappresentansi  arabeschi,  ornati, 
targhe,  scudi,  arme , ligure,  ecc.  che 
fanno  un  effetto  vivissimo,  e che  ammi- 
rabili divengono  per  la  rapidità'  con  che 
sono  eseguiti,  e perciò  chiamasi  questa 
festa  la  Infiorata  di  Genzano.  — 11  ter- 
ritorio di  questa  città  è feracissimo  spe- 
cialmente di  uve,  colle  quali  si  fa  un  vino 
eccellente  che  potrebbe  rivaleggiare  coi 
migliori  di  Spagna,  se  vi  si  usassero  le 
cure  opportune.  — La  strada  postale  che 
traversa  Genzano  non  ò la  via  Appia,  la 
cui  direzione  ritrovasi  dietro  il  duomo 
nuovo,  e quindi,  tagliando  un  fondo  pri- 
vato, interseca  la,  postale  alla  estremità 
di  Genzano,  servendo  di  norma  per  rico- 
noscerla un  sepolcro  antico.  Appena  in- 
tersecata la  strada  moderna,  la  via  Appia 
si  dirige  a sinistra  ed  è oggi  ridotta  allo 
stato  di  strada  rurale.  — Genzano  è di- 
stante 29  kit.  da  Roma,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 5000  anime. 

Genzano  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Potenza,  circondario  di  Acerenza.  É 
sito  in  oollina,  cinto  di  valli  ed  ameno 
anzi  che  no.  Il  suo  territorio,  irrigato 
da  due  fiumane , produce  in  copia  fru- 
mento, uve,  legname  di  cui  si  fa  espor- 
tazione. — Genzano  dista  circa  240  kit. 
da  Matera.  — Popolaz.:  3200  anime. 

Geocentrica  ( Latitudine  ) ( Geogr. 
astronomica ) — È la  latitudine  di  un 
pianeta,  tal  quale  presentasi  vista  dal 
centro  della  terra,  come  pure  è la  sua 
distanza  dall'eclittica.  — Lo.ngitudi.se 
geocentrica,  dicesi  del  luogo  dell'eclit- 
tica al  quale  riferiscesi  un  pianeta  visto 
dal  centro  della  terra;  è dunque  la  di- 
stanza presa  sull'eclittica,  secondo  l'or- 
dine dei  segni,  fra  il  luogo  geocentrico, 
e l'equinozio  della  primavera. 

Geociclica  ( Geogr.  astronomica  ) — 
Diccsi  di  una  macchinetta  atta  a rappre- 
sentare il  movimento  della  terra  intorno  al 


sole,  e principalmente  l'ineguaglianza 
delle  stagioni,  per  il  parallelismo  costante 
dell'asse  della  terra. 

Geogenia  ( Geogr.  fisica  ) — Voce 
formala  da  y?  terra,  e ytvnw  produrre, 
ed  è lo  studio  della  creazione  della  terra 
e delle  cause  che  presiedettero  all'ordi- 
namento ed  alla  struttura  delle  roccie,  e 
dei  metalli,  dei  quali  cnmpongonsi. 

Geognosìa  (Geogr.  fisica)  — Voce  for- 
mata dalle  greche  y«t,  terra  e y*e j(«,  co- 
noscenza; significa  studio  della  creazione 
della  terra  e principalmente  delle  roccie, 
della  loro  struttura  e composizione,  e 
dell'accavallamento  ed  ordinamento  loro. 
È in  certo  modo  la  geologia  positiva, 
astrazion  fatta  dalle  diverse  ipotesi,  delle 
quali  occupasi  più  specialmente  la  Geo- 
genia. 

Geografi  greci  minori  (Bibliogr.  geo- 
grafica) — Chiamansi  cosi  quegli  an- 
tichi geografi  greci  che  altro  non  scris- 
sero fuorché  peripli,  monografie,  o quelli 
delle  cui  opere  solo  ci  avanzano  de' 
frammenti  di  poco  volume.  E'  son  dessi: 
Annone  Cartaginese,  Scilace  di  Carianda, 
Isidoro  di  Carace,  Artemidoro,  Agate- 
mero, Uiccnrco,  Dionigi  Periegete.Scimno 
di  Scio,  Ariano,  Marciano  di  Eraclea,  ecc. 
La  raccolta  de'  Geographi  graeci  mino- 
re* fu  pubblicata  da  David  Hoeschel 
(Augusta,  1G00,  in  8°);  da  G.  Hudson 
(1G98-1712,  1 voi.  in  8").  Un  Supple- 
mento vi  è stato  aggiunto  dal  Miller 
(Parigi,  1839). — I Geografi  greci  mag- 
giori sono:  Strabene , Pausania,  Tolo- 
meo, Stefano  Bizantino. 

Geografia  ( V.  l'Introduzione  di  que- 
st'opera). 

Geologia  (Geogr.  fisica)  — Voce  for- 
mata dalle  greche  y4  terra  e ì4yo«  di- 
scorso, e vuol  dire  studio  della  terra  nel 
più  esteso  significalo,  clic  comprende  la 
Geognosia  e la  Geogenia. 

Geonomia  ( Geogr.  fisica  ) — Voce 
formala  dal  greco  ys  terra  e legge , 
per  indicare  lo  studio  delle  leggi  che 
presiedono  ai  cangiamenti  che  si  operano 
alla  superficie  del  globo. 

Georgetown  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'America  settentrionale  (Stati 
Uniti),  nel  distretto  di  Colombia;  siede 
sul  fiume  Potomak.  Evvi  un  collegio 
cattolico.  Vi  si  fa  gran  commercio.  — 
Georgetown  è distante  4 kil.  da  Washin- 
gton da  cui  la  separa  il  Rock-Creck.  — 
sa 
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Popolazione:  lOm.  anime. — Un'altra  città 
dello  stesso  nome  appartiene  agli  Stati 
Uniti,  nella  Carolina  meridionale,  presso 
la  baia  di  Wingaw.  Ancb’essa  fa  gran 
commercio.  — Dista  86  kil.  da  Charle- 
stown,  al  nordest.  — Popolazione  : 4m. 
anime. 

Georgetown  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'Asia,  nell'India  transgangelica 
inglese,  nell'isola  del  Principe  di  Galles. 
Sta  al  98°  0’  longit.  est,  5° 25’  latit.  nord. 
Ha  un  porto  , una  fortezza , arsenale , 
quartieri  militari  ecc.  È graziosa  e assai 
bene  costrutta.  Il  suo  commercio  è rag- 
guardevole. £ residenza  di  un  vescovo 
anglicano.  — Popolazione  : circa  15m. 
anime. 

Georgetown  o Porto  Dalrymple  (Geo- 
gr. statistica)  — Città  dell'Oceania  nelle 
possessioni  inglesi;  sorge  sulla  costa  della 
Tasmania  dalla  parte  che  guarda  il  nord- 
ovest. Gl'Inglesi  fondarono  questa  città 
nel  1809  c vi  costruirono  un  porto,  che 
è uno  dei  più  belli  dell'Oceania. 

Georgia,  Georgiani  [Geogr.  fis.,  stor., 
statistica  ed  Etnografia )—  La  Georgia  det- 
ta in  arabo,  in  persiano  ed  in  turco  Gurd- 
gistan,  che  suona,  paese  degli  schiavi, 
ed  in  russo  Grusa,  è provincia  della  Russia 
Europea  meridionale,  circoscritta  al  nord 
dal  Caucaso  clic  la  separa  dalla  Circassia, 
all’ovest  dal  Mar  Nero,  al  sud  dall’  Ame- 
rica e dal  corso  inferiore  del  linme  Kur, 
all'est  dal  Daghestan  e dallo  Scirvan.  La 
sua  superfìcie  è lunga  450  kil.  e larga  300. 
Suo  capoluogo  Titlis.  Altre  città  impor- 
tanti: Curi  e Telavi.  È divisa  in  3 distretti, 
cioè:  il  Karllili  (Cardite!  o Kartalinia),  il 
Kakhelh,  il  Somklielh.  Fu  per  lungo  tem- 
po chiamata  la  Georgia  Persiana  la  parte 
compresa  in  queste  tre  provincie.  V'è  la 
Georgia  Turca  che  si  compone  della 
Curia,  dell'lmerezia,  della  Mingrelia  e del 
Suanelh,  la  quale  appartiene  anche  essa 
presentemente  alla  Russia.  Tutta  la  Geor- 
gia è ingombra  da  monti  che  si  diramano 
dalla  catena  del  Caucaso,  tra'  quali  pri- 
meggiano gli  alti  picchi  del  Milvani , 
Mginwari  e Khokhi,  che  levano  sino  alle 
nubi  le  loro  cime  perpetuamente  nevose, 
le  ghiacciaie  di  Sekhara  e lìrulz-Sahdzeli: 
la  catena  dell'Olumha  che  verso  sudovesl 
protendesifinoal  Kur;  i monti  Gudgiarcthi, 
ramo  della  catena  de’Pambaki  che  forma- 
vano un  tempo  la  frontiera  meridionale 
della  Georgia  e finalmente  l’ aita  monta- 


gna di  Gombar.  Tutto  questo  sistema  oro- 
grafico è intersecato  da  valli  fertili  ed  a- 
menissime,  Canto  che  non  mancò  chi  po- 
nesse in  questi  luoghi  il  paradiso  terre- 
stre. L irrigata  da  molte  riviere,  prima 
tra  le  quali  è la  Kur.  Il  clima  è caldo  , 
fecondo  il  suolo;  vi  prospera  il  gelso,  la 
vile,  il  cotone;  il  gregge  grosso  e minuto 
vi  cresce  di  singolare  bellezza;  le  viscere 
della  terra  contengono  oro,  argento,  ferro, 
rame,  sfagno , rubini,  allume  di  rocca, 
diaspri,  ambra  nera  ecc.  — I Georgiani 
sono  uomini  valorosi;  ma  feroci,  rapitori 
e beoni.  Celebre  è la  bellezza  delle  donne 
loro  per  tutto  l’ Oriente.  Professano  la 
religione  de'  Greci  ortodossi;  parlano  un 
idioma  tutto  loro  proprio,  diviso  in  due 
dialetti:  il  sacro  ed  il  profano. — I Geor- 
giani abitano  altresì  quel  paese  che  un 
tempo  fu  noto  sotto  il  nome  d’Iberia,  una 
parte  della  Colehide  occidentale,  c del- 
l'Albania orientale.  Recano  la  origine  loro 
fin  verso  gli  anni  2640  avanti  l’E.  V.  e 
riconoscono  per  primo  loro  re  Tagr.unis, 
che  fanno  contemporaneo  di  Memrod. 
Di  mezzo  a tutte  queste  favole  si  può  de- 
durre che  questa  nazione  discendesse  dal- 
l'alta catena  de'  monti  di  Pambaki,  e da 
prima  venisse  a popolare  le  valli  che  si 
spaziano  tra  questa  catena  e il  Caucaso. 
Le  istorie  georgiane  indicano  il  paese  si- 
tuato fra  il  Kur  ed  il  Delieté  come  dimora 
di  quel  Karthols  che  passa  come  il  ceppo 
della  nazione  ; di  qua  poscia  i Georgiani 
possono  essersi  dilatati  verso  il  nord  c 
finalmente  verso  l'ovest  fino  al  Mar  Nero. 
— La  Georgia  fu  soggiogata  dai  Persiani  ; 
scosse  a quando  a quando  il  loro  dominio, 
ma  non  potè  bene  liberarsene  se  non  poscia 
che  fu  conquistata  da  Alessandro  il  grande 
che  lasciovvi  un  governatore. Farnavaz  gio- 
vane eroe  discendente  da  Karthols  scacciò 
il  governatore  Macedone,  e fu  il  primo  re 
della  Georgia  divenuta  indipendente.  Suc- 
cedettero altre  dinastie  di  regnanti  na- 
zionali tino  all'anno  265  dell'  E.  V.  — 
Allora  i Persiani  occuparono  la  Georgia  e 
l'Armenia.  1 Georgiani  dimandarono  a 
Cosroe  re  di  Persia  di  metter  sul  trono 
del  loro  paese  il  proprio  figlio  Mirian 
congiungendolo  in  matrimonio  alla  figlia 
dell'ultimo  loro  re.  Così  fu  fatto.  Mirian 
abbracciò  il  cristianesimo , e la  Georgia 
divenne anch'essa cristiana (31 8).  I discen- 
denti di  Mirian  regnarono  fino  al  787, 
nel  quale  anno  essendo  morto  l'ultimo  di 
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loro  sema  eredi,  il  trono  fu  dato  alla  fa- 
miglia de'  Bagrazioni  di  origine  ebrea, 
che  regnò  tino  al  1801.  Sotto  il  lungo 
dominio  di  questa  famiglia  la  Georgia  si 
travagliò  in  molte  e diverse  vicissitudini, 
ora  libera  ora  dipendente  da’  suoi  vicini. 
Alessandro  I Bagrazione  recò  alla  maggior 
potenza  lo  stato,  riunendo  sotto  il  suo 
scettro  tutti  i popoli  Georgiani,  ma  nel 
tempo  medesimo  gittò  i semi  della  futura 
mina  dividendo  il  regno  nel  1421  fra  i 
suoi  tre  figli.  Cosi  della  Georgia  si  for- 
marono tre  regni,  la  Imorezia,  il  Karlli  e 

10  Scirvan,  che  per  la  loro  piccolezza  fu- 
rono assoggettati  dai  Persiani.  I Geor- 
giani per  schivare  il  giogo  maomettano 
strinsero  segrete  alleanze  coi  Bussi  fin 
dal  declinare  del  secolo  XVI,  le  quali  poi 
diedero  pretesto  alla  Russia  di  vantar 
diritti  sulla  Georgia  che  col  trattato  del 
24  luglio  1783  fu  dichiarato  stato  vassallo 
degli  Czar,  e finalmente  nel  1802  aggre- 
galo come  provincia  al  loro  impero.  — 
La  popolazione  della  Georgia,  che  si  com- 
pone in  massima  parte  di  Georgiani,  ed 
altresì  di  Armeni,  Ebrei  e tribù  turche, 
si  può  calcolare  a 250m.  abitanti. 

Georgia  ( Geogr ■ fis.,  stor.  e statistica) 
— Regione  dell'America  settentrionale  ed 
uno  degli  Stati  che  compongono  la  Re- 
pubblica degli  Stati-Uniti;  è situato  tra  il 
30“  20'  e 35»  latit.  boreale , e l'83°  10'  - 
88°  2G'  longitudine  occidentale;  confinato 
al  nord  dalla  Carolina  meridionale,  all’est 
dall’Oceano,  al  sud  dalla  Florida,  all'ovest 
dall’Alabama.  Ha  una  superficie  quadrata 
di  5400  kil.  Capitale  della  Georgia  ò Mil- 
legdeville.  Varie  catene  di  monti  la  tra- 
versarono al  nordovest,  e in  questa  parte 

11  clima  è temperato:  in  ogni  altra  parte 
caldo.  La  fertilità  del  suolo  é grande,  spe- 
cialmente nel  riso  c nel  cotone.  Suoi 
principali  fiumi:  la  Savannah  che  separa 
la  Georgia  dalla  Carolina;  la  Matamah  che 
gettasi  nell'Oceano  , la  Flint  e la  Sciato- 
scee  che  formano  l'Apnlascicola  artluenle 
del  golfo  del  Messico.  Vi  si  trova  oro  in 
grande  abbondanza.  Il  commercio  ovvi  o- 
perosissimo. — La  Georgia  manda  al  con- 
gresso degli  Stati  Uniti  due  senatori  e 
9 deputati.  A occidente  della  Georgia 
abitano  parecchie  tribù  indiane,  princi- 
palmente quelle  de’Creki  e degli  Sceroki, 
genti  assai  bellicose,  le  quali  ne  furono 
espulse  nel  1835.  — Il  nome  di  Georgia 
davasi  un  tempo  a tutta  quella  contrada 


che  occupava  la  sponda  orientale  del 
Mississipl  e comprendeva  gli  Stati  odierni 
del  Mississipl  c dell'Alabama.  Gl'Inglesi 
slabilironvisi  ne)  1733  sotto  il  regno  di 
Giorgio  II,  ma  quella  colonia  fu  non  poco 
travagliata  dalla  guerra  che  arse  poco  tem- 
po dopo  tra  la  Spagna  e l'Inghilterra;  nel 
1752  la  compagnia  che  ne  aveva  la  dire- 
zione rinunziò  i suoi  diritti  alla  corona 
inglese,  ed  allora  la  colonia  rifiorì.  Si  di- 
chiarò indipendente  nel  1776. — Popola- 
zione nel  1850:  uomini  liberi:  524,503; 
schiavi:  381,682.  Totale:  906,185  anime. 

Georgia  (Nuova)  {Geogr.  storica ) — 
Nome  dato  ad  una  parte  della  costa  occi- 
dentale dell'America  settentrionale,  dal 
46»  al  49»  latit.  nord.  — Appartenne  in 
prima  agl'inglesi;  fu  ceduta  nel  1815  agli 
Stati  Uniti  che  la  incorporarono  nel  ter- 
ritorio di  Colombia  e d’Oregone.  — Chia- 
masi pure  Nuova  Georgia  una  delle  isole 
dell’arcipebigo  di  Salomone  nel  grande 
Oceano  equinoziale. 

Georgia  (Canale  o Golfo  di)  {Geogr. 
fisica)  — Braccio  di  mare  clic  separa  il 
continente  americano  dall'isola  di  Nutka 
nell'arcipelago  di  Quadra  e Vancouver. 
Corre  dal  nordovest  al  sudest,  tra  il  48»- 
50»  lai.  nord,  e il  124»-127"  longil.  ovest. 
Ila  una  lunghezza  di  350  kil.  ed  una  lar- 
ghezza di  60. 

Georgia  Meridionale  (Geogr.  fis.  e 
storimi  — Isola,  detta  anche  Isola  del 
re  Giorgio  o Isola  Roche,  la  qualo  fa 
parte  dell’  Arcipelago  della  Terra  del 
Fuoco  (alla  punta  dell'America  meridio- 
nale); è posta  all'est,  sotto  il  39»  long, 
occidentale,  54»  50'  latit.  australe.  È co- 
perta dì  ghiacci  eterni  e di  nevi.  — Fu 
trovala  dal  francese  La  Roche  nel  1675. 

Georgia  Settentrionale  {Geogr.  fisi - 
ca)  — Arcipelago  del  mar  polare  artico, 
all’estremità  dell'America  settentrionale; 
si  estende  tra  il  97“  e il  117“  longit.  oc- 
cidentale e il  75»  latit.  boreale.  Le  sue 
isole  principali  sono:  Melville,  Sabine, 
Ralhurst. — Questo  arcipelago  appartiene 
agl’inglesi  clic  lo  scoprirono. 

Gepidi  {Geogr.  star.,  ed  Etnografia)— 
Una  delle  nazioni  settentrionali  che  avea 
comune  l'origine  coi  Goti,  anzi  formava  una 
delle  tre  principali  divisioni  di  quel  po- 
polo. Prese  dimora  presso  le  sorgenti 
della  Vistola,  sul  declive  dei  monti  Car- 
pazi, mentre  che  gli  Ostrogoti  e i Visigoti 
| si  spingevano  verso  mezzodì.  Da  questo  si 
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vuole  anzi  le  derivasse  il  nome  di  Gepidi 
che  in  lingua  gotica  significherebbe  tardi 
o pigri.  — Giornandes  (de  Rebus  Gotici») 
narra  l'origine  del  nome  de’Gcpidi,  dicendo 
che iGeli  vennero  dalla  Scandinaviu(ch'egli 
chiama  l'isola  di  Scanzia)  ed  erano  con- 
dotti dal  loro  re  Borico,  e viaggiavano 
divisi  su  tre  navi.  Approdarono  al  di  qua 
del  mare,  ma  una  di  quelle  navi  giun- 
gendo più  tardi  delle  altre  fu  cagione  che 
la  gente  che  v'era  gente  fosse  chiamata 
Gepanta  che  vuol  dir  pigra.  Aggiunge 
altresì  il  citato  autore  che  i Gepidi  erano 
grossi  di  mente  come  di  corpo.  — Tra 
gli  anni  dell'èra  nostra  210  e tl6  i Ge- 
pidi fannosi  ricordar  nell'Istoria  cacciando 
dalle  loro  sedi  i Burgundi  che  abitavano 
allora  il  settentrioni;  della  Germania,  ed 
obbligandoli  a trasferirsi,  pur  la  Turingia 
e per  la  Francoaia,  verso  il  Reno.  Nel 
269  sotto  il  regno  di  Claudio  li,  i Gepidi 
cominciarono  a scorrazzare  il  territorio 
romano.  Circa  200  anni  dopo,  morendo 
Attila  (453)  scossero  il  giogo  degli  Unni 
che  li  avevano  soggiogati,  e capitanati 
dal  loro  liberatore  Ardarico,  si  stanzia- 
rono tra  il  Marosch  al  nord,  il  Danubio 
al  sud,  la  Tbeiss  all'ovest,  e il  Temes  ai 
sudest.  Ai  tempi  di  Valente  imperadore  o 
in  quel  torno  i Gepidi  e i Vandali  abbrac- 
ciarono il  Cristianesimo.  Ma  tuttavia  Sal- 
vano di  Marsiglia  ne  parla  come  di  po- 
polo feroce,  barbaro  o lontanissimo  dalla 
dolcezza  dei  costumi  cristiani.  — Verso 
il  548  entrati  in  guerra  coi  Longobardi 
loro  vicini  corsero  alla  loro  estrema 
ruina,  perocché  gli  Avari  chiamati  dai 
Longobardi  in  aiuto  esterminarono  una 
parte  di  essi  (567),  e costrinsero  l'al- 
tra ad  andare  raminga  e dispersa.  Il  re  Cu- 
nimondo  fu  morto  da  Alboino  re  dei  Lon- 
gobardi, e Rosmunda  figlia  dell'ucciso, 
sposata  da  Alboino,  vendicò  la  morte  del 
padre  e la  dispersione  del  popolo  suo  nel 
sangue  del  marito,  siccome  è noto. 

Gera  ( Geogr . statistica ) — Città  della 
Germania,  capoluogo  della  signoria  del 
suo  nome,  la  quale  spetta  in  comune  ai 
due  stati  di  Heuss-Schleitz  e Reuss-Lo- 
henstein-Ebersdorf.  Sta  sull'Ester-Blanc. 
È cinta  di  mura;  evvi  un  palagio  dei 
principi  di  Reuss.  Fabbrica  lane,  stoffe 
di  seta  e tessuti  di  cotone.  Traffica  di 
spezie  c fa  commercio  di  spedizioni  — 
E distante  25  kil.  da  Altemburgo,  al  su- 
dovest.  — Popolazione;  7m.  anime.  — 


Il  principato  di  Gera  ha  374  hil-  di  su- 
perficie ; i inchiuso  fra  la  Sassonia-Al- 
temburgo,  la  Sassonia  Weimar  e il  go- 
verno prussiano  di  Merseburgo , ed  ha 
22m.  abitanti. 

Gera  , Gerra  , Gerola , Gere  , ecc. 
( Etimol . geo/rafica ) — Voce  lombarda 
che  corrisponde  a ghiaia.  Furono  con 
Lai  nome  anticamente  appellati  alcuni 
terreni  , « borghi  , o villaggi  , o ca- 
sali dell'  Italia  settentrionale  che  Irò- 
vansi  nelle  vicinanze  di  fiumi  o tor- 
renti , che  per  le  alluvioni  soglion  la- 
sciare ne’terreni  circostanti  un  sedimento 
di  ghiaie,  di  ciottoli,  ecc.  Esempi;  Gera 
d'Adda;  Cera  de'Caprioli;  Cera  di  Pizzi- 
ghettone;  Cera  di  Como,  ecc.  — Cera 
si  chiama  pure  un  torrente  della  Lom- 
birdiu,  nella  provincia  di  Bergamo,  di- 
stretto di  elusone,  il  quale  scende  dai 
monti  Pura  e Scanapa,  e va  a scaricarsi 
nel  lago  d’  Iseo,  presso  Castro.  È di- 
verso dal  Gleni  il  quale  non  è che  un 
suo  influente  e deriva  dui  dintorni  di 
Montalto  e di  Monte  Vallerò. 

Gera  d'Adda  (Geogr.  fisica)  — É una 
banda  di  terreno  dell'Italia  settentrionale 
in  Lombardia  , nelle  province  di  Lodi 
e di  Bergamo  e forma  un  parallelo- 
grammo  lungo  circa  34  kil.  e largo  18, 
chiuso  tra  I'  Adda  e il  Serio  ( Altri  gli 
danno  maggiore  estensione  conducen- 
dolo da  sopra  Soncino  fin  sotto  a Ri- 
volta). Si  crede  dai  geologi  che  questa 
superficie  fosse  antichissimamentc  occu- 
pata da  un  lago  o da  uno  stagno,  con 
due  rialti  nel  mezzo  detti  l'Isola  di  Fut- 
cheria  e la  Uosa.  Checché  ne  sia,  que- 
sto terreno  è fertilissimo;  specialmente 
dà  in  copia  cereali  e pasture,  in  qual- 
che parte  vi  provano  bene  anche  il  lino 
ed  il  gelso,  quantunque  presso  FAdda  il 
suolo  abbia  un  fondo  di  sabbia,  di  ciot- 
toli e di  ghiaie.  Quivi  però  l'agricoltura 
fiorisce  largamente  per  la  facile  irriga- 
zione che  trae  dalle  prossime  acque. 

Gerace  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’  Italia  meridionale  (Regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Citeriore  prima  ; 
capoluogo  di  distretto  e di  cantone.  È 
posta  in  luogo  ameno.  Ha  una  catte- 
drale , un  ospedale  e un  seminario.  I 
suoi  abitanti  fanno  un  ristretto  com- 
mercio di  buon  vino  del  suo  territorio  , 
chiamalo  greco.  — In  aprile  e in  dicem- 
bre visi  tengono  fiere.  — A4  kil.  di  di- 
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stanza  spicciano  acque  minerali  solforate. 

— Questa  cittì  fu  in  gran  parte  distrutta 
dal  terremoto  nel  17H3.  — Gerace  o Ce- 
raci, è creduta  l'antica  Locri),  benché  vi 
ba  chi  combatte  questa  opinione.  Fu  sac- 
cheggiata dai  Saraceni  nel  IX  secolo.  Nel 
XV  secolo  la  possedeva,  con  titolo  di  mar- 
chesato, Tommaso  Caracciolo,  indi  l’ebbe 
Fernandes  Gonsalvo.  É distante  5i  kil. 
da  Reggio,  all'estnordcst,  e ii  da  Moutc- 
leonc,  all'estsudust.  — Popolazione:  4m. 
anime. 

Gerania  (Geogr.  antica)  — Antica 
città  della  Tracia.  Si  trova  ricordata  da 
Plinio  e da  Solino.  La  favola  diceva  che 
le  Gru  avevano  scacciali  da  Gerania  i Pig- 
mei, che  secondo  Plinio  erano  dai  bar- 
bari chiamati  Caltuzi.  Il  nome  di  Gera- 
nia par  che  abbia  dato  origine  a questa 
favola , perocché  io  greco  suona 

appunto  Gru.  Checché  ne  sia,  sembra 
certo  che  in  Gerania  vi  avesse  immensa 
quantità  di  Gru,  come  si  legge  in  Solino; 
il  quale  dice  : . . . . urbem  Geraniam  , 
Cathizon  Barbari  vocant,  unde  a Grui- 
buf  Pyqmxos  feruti!  pulso).  Manifestata 
sane  est  in  septentrionalem  piagata  hye- 
me  Grues  frequentissima)  consolare. 
Qual  luogo  occupasse  però  Gerania  non 
ci  è noto.  — Vera  anche  una  Gerania  o 
Geremia  nel  Peloponneso  e propriamente 
nella  Laconia  ai  confini  della  Messeoia. 
Il  geografo  Stefano  la  pone  nella  Messe- 
nia.  — Un  monte  della  Grecia  nella  Me- 
garidc  , verso  P istmo  del  Peloponneso  , 
chiamavasi  pure  Gerania.  Secondo  Tucidi- 
de, era  un  passo  fortilicato  dagli  Ateniesi. 

Geraninm  (V.  Cerumi)».) 

— _ Gerasa  (Geogr.  antica  e monumentale ) 

— Antica  città  dell'Oriente  nella  Deca- 
poli  di  Palestina,  a settentrione  di  Gadara 
ed  a mezzodì  di  Damasco,  quasi  nel  cen- 
tro di  Terra  Santa.  È forse  quella  stessa 
che  diede  il  nome  ai  Geraseni  ricordati 
nell'  Evangelo  quando  Gesù  passando  pel 
loro  paese  guari  due  indemoniati.  — Nel 
luogo  suo  trovasi  ora  il  villaggio  di  /er- 
rasi. — Ma  le  ruinc  di  questa  città  sono 
di  gran  momento,  a quanto  ne  dicono  i 
viaggiatori.  Noi  stimiamo  pregio  dell'  o- 
pera  riferirne  la  descrizione  che  se  ne 
legge  nel  libro  delle  Rotine  di  antiche 
città  del  Burke  tradotto  io  italiano  dal 
signor  P.  Giuria.  — I.e’  rovine  di  que- 
sta città  furono  scoperte  da  un  illustre 
viaggiatore,  il  signor  Seetzcn.  — Gli  edi- 


lizi della  medesima  finora  non  venuti  • 
notizia  degli  studiosi  d'archeologia , per 
bellezza  e per  importanza  non  cedono 
punto  a quelli  di  Paimira  e di  Dalbech. — 
E qui  recitando  il  Burcke  le  parole  te- 
stuali del  viaggiatore,  continua  in  questa 
sentenza:  < Jerrash  giace  in  una  vasta 
pianura,  passabilmente  fertile,  attraver- 
sata da  un  fiume.  Prima  di  entrar  in  città 
trovai  alcuni  sarcofagi  con  bassirilievi 
eccellenti , uno  dei  quali  sull'  orlo  della 
strada  , con  una  greca  iscrizione.  Seb- 
bene le  mura  della  città  giacciano  rove- 
sciate dalie  fondamenta,  se  ne  potrebbe 
segnar  l'estensione , che  anticamente  do- 
vette essere  tre  quarti  di  lega  , od  una 
lega  intera.  Queste  mura  sono  costrutte 
di  marmo  concio;  il  terreno  contenuto 
nel  loro  circuito  pende  inuguale  verso  la 
sponda  del  fiume.  Non  rimane  in  piedi 
una  sola  casa  ; ma  dall'altra  parte  osser- 
vai parecchi  edilizi  pubblici  che  si  racco- 
mandavano all’  occhio  per  un  bellissimo 
stile  di  architettura.  Vidi  due  superbi 
anfiteatri  costrutti  solidamente  di  marmo, 
con  colonne , nicchie  , ecc. , il  tutto  con- 
servato a meraviglia  ; inoltre  alcuni  pa- 
lazzi e tre  templi,  uno  dei  quali  con  pe- 
ristilio di  dodici  grosse  colonne  di  ordine 
corintio  ; undici  di  queste  sono  tuttora  in 
piedi.  In  un  altro  tempio  vidi  a terra 
una  colonna  di  un  bellissimo  granito  egi- 
zio ; e da  ultimo  una  porta  della  città 
quasi  intatta , composta  di  tre  archi , ed 
ornala  di  pilastri.  — La  più  bella  cosa 
che  mi  venne  veduta  fu  una  lunga  strada 
intersecata  da  un’  altra  , con  una  Diadi 
colonne  corintie  dalle  due  parti  che  met- 
tea  capo  in  un  scmicircolo,  decorato  tutto 
all' intorno  da  sessanta  colonne  d'  ordine 
ionico.  Sopra  i punti  dove  le  due  strade 
si  tagliano,  si  vede,  in  ciascuno  dei  quat- 
tro angoli,  un  gran  piedestallo  di  pietra 
lavorata,  che  forse  anticamente  sosteneva 
una  statua,  e parte  del  pavimento  formato 
anch'esso  di  pietre  concie.  Insamma  nu- 
merai circa  duecento  colonne  , che  so- 
stengono tuttora  il  loro  architrave  , e 
molte  più  sono  quelle  gettale  a terra  ; io 
non  vidi  che  mezza  questa  città  , e forse 
a chi  visitasse  l’opposta  sponda  del  fiume 
si  mostrerebbe  quantità  non  minore  di 
preziosi  avanzi.  — Jerrash  non  può  essere 
che  l'antica  Gerasa , una  delle  città  delia 
decapoli.  Si  dura  fatica  a credere  come 
mai  il  sig.  Paul  nella  sua  carta  geogra- 
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fica  abbia  potuto  metterla  al  nordest  del- 
l'estremità settentrionale  del  lagodiTibe- 
riade.  Non  so  se  qualche  antico  geografo 
abbia  inciampato  nello  stesso  errore.  Da 
un  frammento  d’ una  iscrizione  greca , 
che  io  ricopiai , in'  indussi  a credere  che 
alcuni  edilizi  di  questa  città  siano  stati 
costrutti  sotto  l'imperatore  Marco  Aure- 
lio Antonino;  e forse  la  storia  romana  po- 
trebbe fornirne  qualche  argomento  a so- 
stegno ili  questa  opinione.  Nullameno  pos- 
siamo tenere  p>  r certo  che  tulli  questi 
edilìzi  appartengono  alla  più  bella  età 
dell’ architettura  romana.  » — Cerasa  fu 
quindi  visitata  da  altri  viaggiatori,  i quali 
raccontarono  ebe  i principali  avanzi  di 
antichità  sono  ; un  tempio  con  due  file 
di  sci  colonne  da  ciascun  lato,  nove  delle 
quali  sorgono  tuttavia  sopra  la  base;  un- 
dici intere,  due  monche  del  capitello,  tutte 
d’ordine  corintio  fregiate  con  fogliami  di 
acanto.  L'interno  del  tempio  è ingombro 
delle  rovine  del  tetto.  Il  numero  delle 
colonne , che  anticamente  adornavano 
questo  tempio  e l'area,  non  poteva  ascen- 
dere a meuo  di  200  o 250.  — « L' intero  e- 
difizio,  dice  Burckhardt,  pareche  per  gusto 
e magnificenza  superasse  di  gran  lunga 
ogni  pubblico  fabbricato  di  siffatto  genere 
nella  Siria,  tranne  il  tempio  del  Sole 
a Paimira.  > — Ad  occidente  di  queste 
rovine,  e distante  circa  duecento  braccia, 
si  veggono  i ruderi  il'  un  tempietto , 
con  tre  colonne  corintie  ancora  in  piedi. 
Poco  lungi  spiccano  da  terra  trenta  torsi 
spezzati  e due  colonne  intiere,  perù  senza 
capitello;  e a rincontro  di  queste  ne  sono 
altre  cinque, coi  loro  capitelli  e cornicio- 
ni. In  origine  erano  vicino  a cinquanta. 
— Ivi  a poca  distanza  si  vedono  altre  co- 
lonne meno  grosse,  c più  discosto  dicias- 
sette pilastri  corinti!,  uniti  l'uno  all’altro 
dal  proprio  cornicione.  Alcuni  di  questi 
s'ergono  ventun  piede;  altri  venticinque; 
altri  trenta;  e i cornicioni  si  fregian  tutti  di 
bassirilievi.  — In  altra  parte  di  queste 
rovine  un  inagnitico  semicerchio  di  co- 
lonne rinchiude  un  largo  spazio  di  ter- 
reno livellato.  Cinquantaselte  colonne 
stanno  in  piedi  ,.e  si  crede  che  antica- 
mente fossero  sessanta.  Quattro  di  queste 
sorgono  all'entrata  del  foro,  e più  ad- 
dentro ventuna , unite  dallo  stesso  cor- 
nicione ; a manca  cinque  , sette  e venti , 
congiunte  nel  medesimo  modo.  Esse  e- 
rano  d' ordine  ionico , e cosi  differivano 


da  tutte  le  altre.— A capo  d'un  altro  semi- 
cerchio si  profondano  nella  terra  alcuni 
bacini,  che  anticamente  dovevano  essere 
serbatoi  d'acqua;  e vi  si  vedono  ezian- 
dio i vestigi  d'un  acquedotto;  a dritta 
ed  a manca  occorrono  altre  camere.  Di 
qui  il  terreno  comincia  dolcemente  ad 
alzarsi , ed  il  signor  Burckhardt  pren- 
dendo per  una  dirupata  collinetta,  vi  tro- 
vò sulla  cima  un  bellissimo  tempio, 
d'onde  si  abbracciava  d'uno  sguardo  la 
maggior  parte  della  città.  Poco  lungi 
biancheggiavano  gli  avanzi  di  un  teatro, 
posto  in  faccia  della  città  «lessa , per 
modo  che  gli  spettatori,  nell'ordine  più 
allo  dei  sedili,  potevano  godere  dello  spet- 
tacolo di  tutta  quanta  Cerasa. — In  altra 
parte  della  città  si  trovano  colonne  di 
altezza  considerevole,  alcune  ritte,  altre 
rovesciate,  con  iscrizioni  sul  piedestallo. 
Io  molli  luoghi  le  strade  sono  talmente 
ingombre  di  frammenti  e macerie , che 
ne  è chiuso  ogni  varco;  e non  abbiamo 
spazio  a descrivere  tutto  ciò  che  si  tro- 
va di  pellegrino  c di  raro  tra  queste 
maestose  rovine.  Cento  novanta  colonne 
sorgono  ancora  superbamente  sui  piede- 
stalli  , c ve  ne.  sono  altre  cento  spez- 
zate a mezzo.  Quanto  alle  case  private, 
non  ne  rimane  pur  una  in  buono  stato; 
ma  tutta  l'area  dentro  le  mura  è semi- 
nata delle  loro  macerie.  — il  signor 
Irby  osservò  una  curiosa  singolarità, 
cioè  una  camera  sotterranea , sotto  la 
cella  d'uno  dei  templi , con  un  bagno 
nel  mezzo,  t Vi  sono  molte  iscrizioni 
in  tutte  le  pareli , dice  egli , special- 
mente  nel  tempo  di  Antonino  Pio;  ma 
la  più  gran  parte  mutilate  >.  Insom- 
ma,  noi  crediamo  che  le  rovine  di  Ce- 
rasa siano  più  belle  di  quelle  di  Paimi- 
ra. La  città  ha  tre  porte  riccamente  or- 
nate, e gli  avanzi  d'un  muro  con  alcuno 
torri , cui  non  feco  oltraggio  lo  avvi- 
cendarsi dei  secoli.  — • Cerasa,  dice  il 
signor  Robinson,  era  quasi  un  quadrato; 
ciascuna  parte  si  allungava  poco  meno 
di  un  miglio  ; le  mura  tagliavano  il  fiume 
in  due  lunghi  ad  angoli  retti  ; le  altre 
due  parti  correvano  parallele  sui  fianchi 
opposti  della  collina.  Quasi  tutto  lo  spa- 
zio rinchiuso  dentro  le  mura  è coperto 
di  rottami  di  case  poste  a sorprendente 
contrasto  coi  bellissimi  saggi  d’arte  che 
si  offrono  per  ogni  dove  allo  sguardo 
del  viaggiatore.  Da  un  picciolo  rialto 
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vicino  al  teatro , la  vista  delle  rovine 
riesce  veramente  incantevole,  c pare 
quasi  inlinito  il  numero  delle  colonne. 
La  è questa  una  perfetta  galleria  >. 

— Il  signor  Robinson  inclina  a credere 
che  il  piccolo  teatro  servisse  a diversi 
usi,  poiché  l'area  sotto  i sedili  presenta 
una  serie  di  camerette  oscure  ed  arcuale 
che  mettono  in  essa.  Forse  vi  si  custo- 
divano le  bestie  feroci  destinate  a com- 
battere sopra  l'arena  ; spettacolo  usua- 
lissimo ai  tempi  che  più  fioriva  que- 
sta città. 

Gerenzano  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  della  Lombardia,  provin- 
cia di  Milano , distretto  di  Saronno.  Sta 
presso  la  strada  che  trae  a Varese.  Ha 
nel  suo  territorio  fecondità  di  Iliade  e 
di  gelsi.  È luogo  antico.  — É patria  di 
quell’Arnolfo  da  Gerenzano  soprannomi- 
nato  Gazzetta,  che  in  una  delle  guerre 
tra  Milanesi  e Comaschi,  del  secolo  XIII, 
fece  prova  di  tanta  forza  e valore,  che 
allora  la  credettero  più  presto  opera  di 
arte  magica  che  di  robustezza  umana  ! 

— Gerenzano  dista  25  kit.  da  Milano  , 
al  nordovest.  — Popolazione:  1700  a- 
nime. 

Gerg.il  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Spagna,  provincia  di  Almeria  (reg- 
genza di  Granata).  — Giace  ai  piedi  della 
Sierra  di  Raza.  È costrutta  a guisa  d’un 
anfiteatro;  ha  una  parrocchia,  ed  un 
pubblico  granaio.  Sonvi  fabbriche  di 
coltri  di  cui  fa  gran  traffico  colla  Ca- 
stighi, la  Galizia  e la  Morda.  — Nei  suoi 
dintorni  si  trovano  miniere  d’allume,  c 
acque  minerali  efficaci  contro  le  malattie 
cutanee.  — È Gcrgal  distante  32  kil.  da 
Almeria,  al  nord,  e 1 IO  da  Madrid , al- 
l’estsudest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Gergei  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio d’Italia,  nell’ isola  di  Sardegna 
(Stali  Sardi),  provincia  c mandamento 
disili.  Giace  alle  falde  della  collina  detta 
Giara,  bagnato  dal  Caratila  e dal  Mureha. 
Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale.  Il  suo 
terreno  è fertile  di  cereali,  vini  e frutta. 

— Tiene  una  fiera  in  agosto.  — E di- 
stante 7 kil.  da  Isili.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Gergovia.  Gergobia  ( Geogr.  antica  ) 

— Città  delle  Gallie , nell'Aquilana  pri- 
ma: apparteneva  agli  Arverni,  e sorgeva 
in  cima  ad  un  monte,  in  sito  così  forte, 
che  Cesare  invano  la  cinse  d’ assedio. 


Fu  creduto  per  lungo  tempo  che  que- 
sta città  fosse  la  stessa  che  Augusto- 
nemetnm,  ora  Clermont;  ma  si  è poscia 
conosciuto  che  Gergovia  era  distante  di 
là  5 kil.  ad  austro.  — V*  ebbe  un’altra 
Gergovm  , nel  paese  degli  Edui  ed  ap- 
parteneva ai  Roi.  Fu  eretta  al  tempo  di 
Cesare  ed  assediala,  ma  non  espugnata, 
da  Vercingelorige.  È forse  la  moderna 
Mouliné  o Bourbon-I-ancy. 

Gerico  ( Geogr.  star,  e antica  ) — 
Città  famosa  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Remammo , a 8 kil.  circa  dal  Gior- 
dano e sulle  rive  d’un  affluente  di  que- 
sto fiume.  Mosè  la  chiama  la  città  dette 
Palme , per  la  quantità  di  palmizi  che 
fiorivano  nella  sua  pianura  ; vi  prospe- 
rava altresì  l’albero  del  balsamo  che 
produceva  quel  liquore  si  prezioso  per 
gli  antichi.  Celebre  è altresì  ne’  canti 
biblici  la  Rosa  di  Gerico:  questa,  seve- 
ramente è la  stessa  di  quella  che  cosi 
chiamavano  gli  antichi  , è una  pianta 
che  ha  la  forma  del  sambuco.  Il  suo  fiore 
è un  gruppo  di  fiorellini  che  pure  al  sam- 
buco molto  somigliano.  In  prima  è rosso, 
poi  diviene  biancastro.  La  campagna  di  Ge- 
rico n’è  tutta  gremita.  Questo  fiore  germo- 
glia anche  in  qualche  luogo  deil'Arabia, 
ed  è incorruttibile:  si  secca  e si  richiude 
pressappoco  come  fa  il  sambuco  prima  di 
sbocciaree  dispandersi.  Alla  rosa  di  Gerico 
si  attribuiscono  molte  virtù,  ma  senza  al- 
cuna ragione.  Se  si  lasci  stare  per  qual- 
che tempo  nell’acqua,  ella  si  apre  e si 
spande;  quando  è un  poco  che  n’è  stata 
tolta,  si  rinchiude,  e ciò  avviene  in  tutte 
le  stagioni.  Per  lai  proprietà  adun- 
que, e soprattutto  per  la  incorruttibilità 
e pel  fiorire  in  tutti  i tempi,  si  vede  che 
gli  Ebrei  nelle  loro  poesie  tanto  allusero 
a questa  rosa.  La  valle  di  Gerico  era 
annaffiata  da  un  ruscello,  che  un  tempo 
fu  salso  ed  amaro  secondo  la  Scrittura, 
che  poi  fu  dolcificato  dal  profeta  Eliseo, 
e per  questo  la  valle  divenne  una  delle 
più  deliziose  c fertili  della  Giudea.  Ma 
comecché  Gioseffo  Flavio  dica  che  i din- 
torni di  Gerico  assomigliano  al  paradiso 
terrestre , brulicavano  tuttavia  di  ser- 
penti, anzi  dice  Suida  che  se  ne  servi- 
vano i medici  per  comporne  la  teriaca. 
— E ciò  hasti  quanto  alla  celebrata 
valle  di  Gerico.  — Gerico  fu  la  prima 
città  del  paese  di  Chanaan,  o della  terra 
promessa , conquistata  da  Giosuè  ( circa 
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1605  anni  avanti  l’E.  V.).  Ei  mandovvi 
aranti  a sé  gli  esploratori , che  furono 
accolti  da  una  donna  chiamata  Itaab  che 
loro  diede  ospizio  e li  salvò  dall'ira  del 
redi  Gerico  che  aveva  mandato  sue  guar- 
die per  prenderli.  In  merito  di  tal  ser- 
vigio volle  le  promettessero  di  salvar  lei 
e la  sua  famiglia  dalla  strage  nell’espu- 
gnazione  della  città.  — Giosuè,  continua 
a narrare  la  Bibbia , ebbe  ordine  da 
Dio  di  assediar  Gerico , pochi  dì  dopo 
passato  il  Giordano.  La  maniera  pre- 
scritta da  Dio  per  quell’assedio  è straor- 
dinaria: Per  7 giorni  doveva  tutto  il  popolo 
ebreo  girare  attorno  alla  città.  Primi  i 
guerrieri,  poi  i sacerdoti  sonanti  le  trom- 
be, poi  i portatori  dell'arca  santa,  e 
da  ultimo  il  popolo.  Cosi  fu  fatto  e certa- 
mente fuori  del  tiro  delle  frecce  degli  as- 
sediati ! Al  settimo  di  si  fece  per  sette 
volte  il  giro  della  città;  durante  il  setti- 
mo giro,  al  clangor  delle  tromlie  ed  alle 
grida  del  popolo,  le  mura  da  se  mede- 
sime diroccaronsi.  Per  tal  modo  fu  presa 
la  città , maledetta  da  Dio , con  ordine 
che  niuno  toccasse  a qualsivoglia  cosa 
vi  si  trovasse  dentro;  che  uomini  ed 
animali,  senza  riguardo  a condizione  nè 
età,  si  passassero  a (il  di  spada,  eccetto 
Raabela  sua  famiglia.  Compiuto  l'eccidio, 
si  mise  il  fuoco  alla  città,  consacrandosi 
al  Signore  lutto  l'oro,  l'argento  ed  il  ra- 
me che  trovovvisi.  E Giosuè  imprecò  in 
questa  forma  : « Maledetto  innanzi  a Dio 
chi  riedificherà  Gerico.  Muoia  il  suo  pri- 
monato mentre  egli  ne  gilti  le  fonda- 
menta;  perda  l'ultimo  de’ suoi  figliuoli 
nell’atto  che  ne  metterà  le  porle!  » Questo 
scongiuro  non  tornò  vano.  Perocché 
circa  cinquecento  trentaselte  anni  dopo 
lliel  di  Belhel  si  mise  a voler  riedificare 
Gerico,  e perdette  Abramo  suo  primo- 
genito ponendone  le  fondamenta,  e Segub 
suo  ultimo  figlio  quando  ne  mise  le  porte. 
Queste  cose  raccontano  le  sacre  Carte. 
— Per  altro  prima  di  Hiel  di  Bethcl  ed 
al  tempo  de"  Giudei,  noi  troviamo  in  que’ 
luoghi  una  città  delle  palme , probabil- 
mente la  stessa  che  Gerico,  sotto  Eglone 
re  dei  Moahili.  — Gli  ambasciatori  di 
David  die  erano  stati  oltraggiati  dagli 
Ammoniti,  dimorarono  a Gerico,  finché 
loro  fosse  rinata  la  barba.  Vcbbc  dun- 
que fin  d'allora  una  città  di  Gerico;  ma 
non  sull’area  dell'antica,  bensì  ivi  presso. 
Giosefo  Flavio  distingue  abbastanza  que- 


sti due  luoghi  (1)  quando  diceche  al  suo 
tempo  ancora  si  vedrà,  presso  la  prima 
Gerico  distrutta  da  Giosuè  , una  copiosa 
fonte  che  bastava  ad  innaffiare  tutta  la 
pianura.  — Del  resto,  poscia  che  Gerico 
antica  fu  rifabbricata  da  lliel  di  Bethel 
nessuno  si  stette  in  forse  d' andarvi  ad 
abitare;  allora  il  profeta  Eliseo  dolcificò 
le  acque  della  fonte.  Erode  vi  fe'  murare 
un  palagio  bellissimo  ; vi  fece  annegare 
il  gran  sacerdote  Aristobulo  suo  cognato, 
e quivi  mori.  — Cristo,  come  mostrano 
i Vangeli,  operò  qualche  miracolo  in  Ge- 
rico, ed  ivi  prese  ospizio  presso  Zacheo. 

— Slrabone  ricorda  due  fortezze  innal- 
zate alle  porte  di  Gerico  e distrutte  da 
Pompeo;  Gioseffo  parla  eziandio  di  for- 
tezze costruite  intorno  alle  mura.  Vespa- 
siano distrusse  Gerico,  Adriano  la  riedi- 
ficò. —Sotto  gl'imperadori  cristiani  Gerico 
fu  rifalla  e Procopio  dice  che  Giustiniano 
vi  fece  rislaurare  lo  spedale  e la  Chiesa 
della  Madonna.  Vi  fu  eretta  una  sede  ve- 
scovile, e nella  notizia  del  patriarcato  di 
Gerusalemme  è chiamata  Regium  Yeri- 
eho.  Ma  le  posteriori  guerre  degl’  infe- 
deli ne  han  fatto  un  cumulo  di  ruine. 
Gerico  non  è più  che  un  gruppo  di  tristi 
abituri  coperti  di  canne  e di  mota,  dimora 
di  Arabi  poverissimi.  Quanto  vi  riman  di 
più  intero  è il  pian  terreno  di  un  edilizio 
quadrato  presso  le  mura,  che  si  crede  la 
casa  di  Zacheo.  Questo  villaggio  è chia- 
mato Rha,  nel  distretto  o pascialico  otto- 
mano di  Damasco  in  Siria. — Dista  28  kit. 
da  Gerusalemme,  al  nordest. 

Gerida  o Gierede  ( Geogr.  statistica  ) 

— Città  della  Turchia  Asiatica  nell'Asia 
Minore  (Anatolia  ).  — È l'antica  Cratia 
o Flaviopoli.  — Fabbrica  marocchini 
sommamente  vantali.  — È distante  59 
kil.  da  Boli,  all'est. 

Gerione,  Gerio  (Geogr.  antica)  — 
Ragguardevole  città  e fortezza  de’ Fron- 
toni (Italia  meridionale),  della  quale  è 
chiara  rimembranza  nella  storia  delle 
guerre  annibaliche.  Slava  tra  Carino  e 
Teano  Apulo.  Il  nome  di  essa  fu  in  di- 
versi tèmpi  c da  diversi  autori  variamente 
scritto;  dappoiché  Polibio  la  nominò  Gem- 
mo, e Livio  Gerione  e Geronio,  secondo  le 
antiche  e più  recenti  edizioni.  Stefano  Ri- 
santino la  nominò  come  Polibio,  ripaws*, 

(ti  Tlubtan : FiaqQto  di  Terra  Santa.  GlMelfo: 
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ma  avverte  che  l'antico  storico  Quadrato 
nominavaia  Gemini,  ed  in  Appiano  tro- 
vasi anche  della  Geremia.  Ma  qualunque 
ne  sia  stato  il  vero  nome , nessun  antico 
Lisciò  ricordo  della  sua  origine.  Se  non 
che,  ritenendo  tra  le  diverse  denomina- 
tioni  di  essa  quelle  di  Gerione  e Gere- 
nia,  poiché  le  altro  ci  paiono  alterazioni 
di  queste , non  par  dubbio  eh'  ebbe 
nome  da  una  greca  colonia , quando 
anche  voglia  supporsi  che  fu  in  origine 
fondata  dai  Frentani.  I due  diversi  nomi 
di  Gerione  e Gcrenia  accennano  per  noi 
alla  comune  origino  ch'ebbe  colla  vicina 
città  di  Larino.  Entrambe  fanno  risov- 
venire l' Epiro  e i popoli  pelasgici,  en- 
trambe ci  rammentano  centauri  e doma- 
tori di  cavalli,  che  la  storia  più  antica 
rinviene  nella  Tessaglia  e nella  Messenia. 
Non  vi  è memoria  storica  di  quest’  antica 
città  innanzi  al  tempo  della  seconda 
guerra  cartaginese.  A quel  tempo  non 
solo  era  ben  fortificata,  ma  ancora  co- 
piosa di  vettovaglie,  c però  popolosa. 
Perciò  Annibale  la  elesse  fra  lo  altre 
città  vicine  onde  porvi  gli  alloggiamenti 
d'inverno.  Mostratisi  gli  abitatori  di  essa 
fedeli  ai  Romani  l'assalse,  la  prese,  e 
ne  arse  e spianò  le  case,  serbandone  al- 
cune soltanto  pe'  magazzini  de'  viveri,  e 
lasciando  intatte  le  mura  per  sua  difesa. 
Da  quell’età  non  ne  è più  rimembranza 
negli  storici  ; ma  non  ò dubbio  che  in 
processo  di  tempo  fu  riabitata , e ne 
sono  una  prova,  oltre  ai  ruderi  di  antichi 
edifizi  che  tuttora  si  veggono  sopra  un 
declivio  di  monte  detto  Cerro,  alla  destra 
del  fiumicello  Cigno,  presso  la  strada  che 
da  Casacatenda  mena  a Mentori»,  le  mo- 
nete imperiali  ancora  e qualche  titolo 
sepolcrale  ivi  scoperto,  ma  dell’epoca  del 
cadente  impero.  Nel  secolo  XII  era  tut- 
tavia in  essere  col  nome  di  Gironia  e 
circondata  di  mura.  Desolata  per  avven- 
tura dal  tremuoto  del  1 156,  che  fu  fa- 
tale alla  vicina  Larino  ed  a Casacatenda, 
cominciò  ad  essere  abbandonata,  c non 
se  ne  ha  infatti  notizia  dopo  il  157 1. 

Germania  , Germani  , Alemagna  , 
Impero  germanico  , Confederazione 
del  Reno,  Confederazione  germanica 
ecc.  (Geogr.  ani.,  /Ss.,  stor.,  statistica 
ed  Etnografia)—  Germania  antica.  — La 
Germania  (dice  il  dotto  Cluverin,  Intro- 
ductio  ad  universa m Geographiam ) che 
oggidì  per  la  cultura  de'  suoi  campi,  per 


lo  splendore  delle  sue  città,  e per  la  ma- 
gnificenza de’ suoi  edilizi  si  potrebbe  pa- 
ragonare all’Italia,  e preferire  alle  altre 
regioui,  anticamente  era  una  terra  in- 
forme, disastrosa  ed  aspra  per  le  sue 
montagne,  per  la  selvatichezza  del  terreno 
e per  l'aspetto  che  presentava  triste,  me- 
lanconico, ed  orrido  di  cupe  foreste  ; in- 
gombro di  acque  palustri  e per  ogni  dove 
impraticabile:  così  ce  la  descrissero  gli 
antichi.  Ora  qual  cangiamento  in  essa  fu 
operato  dalla  potenza  rinnovatrice  de'se- 
coli!  — Donde  derivi  il  nome  dei  Ger- 
mani, gli  autori  fra  loro  dissentono;  che 
esso  sia  nato  tra  i Galli,  o primieramente 
portato  di  Germania  nella  Gallia  dalle 
cinque  nazioni  germaniche,  cioè  gli  Ebu- 
roni,  i Condrusi,  i Segni,  i Ceresi  ed  i 
Demani,  ivi  emigrate,  le  quali  poscia  fu- 
rano chiamate  con  un  sol  nome  di  Tun- 
gri  , si  rileva  chiaramente  dalle  no- 
tizie lasciateci  da  Cesare,  da  Tacito  , da 
Dione  c d i moltissimi  altri  scrittori. 
Questo  nome  dopo  che  i Galli  ed  i Ro- 
mani fecero  le  loro  conquiste,  fu  dato  e 
ristretto  a tutta  quella  nazione  che  è al 
di  là  del  Reno.  La  nazione  poi  Germa- 
nica si  chiamò  sempre  col  nome  di  po- 
poli Tornisci,  volgarmente  detti  Die  Teli- 
lische,  dall’antichissima,  e da  molte  na- 
zioni usata,  denominazione  Theuth,  che 
significava  il  loro  vero  ed  eterno  Dio, 
creatore  di  tutte  le  cose;  da  questo  Dio 
c da  Manno,  il  primo  degli  uomini  (che 
equivale  all'Adamo  degli  Ebrei),  formato 
di  terra  dalla  mano  stessa  di  Theuth  , 
vantarono  quei  popoli  di  trarre  la  loro 
origine.  — Riguardo  poi  ai  confini  della 
Germania  sono  in  grande  errore  coloro 
che  asseriscono  la  Germania  avere  ai 
presente  un'  estensione  più  vasta  che 
una  volta  , e , specialmente  coloro  che, 
appoggiandosi  alla  geografia  di  Tolo- 
meo, la  fanno  maggiore  del  doppio,  lo 
sono  di  avviso  contrario,  credo  che  fosse 
stata  minore  della  metà.  Quelli  scrittori 
affermano  che  alla  Germania  sia  stata  ag- 
giunta l'Alsazia,  la  Lotaringia , i popoli 
Treviri,  i Luceburgesi , i Brabanzii,  i 
Giuliacensi  ed  una  metà  della  Geiria  c 
dell'Olanda,  tutta  la  Selandia  c la  Fian- 
dra, ma  l’Iinio,  non  estende  ’i  contini 
della  Germania  oltre  al  fiume  Schelda. 
Similmente  Tacilo  asserisce  lo  stesso, 
e narra  che  i Germani  abitarono,  dal 
fiume  Sequana,  tutta  la  riva  citeriore 
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del  Reno.  Presso  Cesare  gli  stessi  Remi, 
nazione  del  Belgio,  attestarono  sponta- 
neamente che  la  più  parte  dei  Belgi  usci- 
rono dai  Germani.  Dalla  Gallia  uscirono 
i soli  Elvezi  : l'antico  Illirico,  la  Vin- 
dilicia  ed  il  Nerico  ( le  quali  regioni 
sono  poste  tra  le  Alpi  ed  il  Danubio  ) , e 
similmente  la  parte  superiore  della  l’an- 
nonia  si  credettero  essere  fuori  dei  li- 
miti dell'antica  Germania;  come  lo  in- 
dica anche  il  loro  nome.  Ma  tutta  quella 
parie  della  odierna  Polonia  che  si  stende 
al  di  là  del  buine  Vistola,  c la  Boeinia, 
debbono  essere  incluse  nella  Germania  , 
poiché  il  linguaggio  che  ivi  si  parla,  fa  co- 
noscere abbastanza  la  generazione  e l'ori- 
gine di  quelli  abitanti.  Tacito  diffusamente 
parlando  della  Germania,  ad  essa  ascrive 
gli  Estii,  che  abitarono  anticamente  tutta 
la  Livonia  e la  Prussia,  e quasi  tutta 
la  destra  riva  della  Vistola  in  larga 
estensione.  Similmente  Tacito  e Plinio 
attribuiscono  alia  Germania  quei  paesi 
oggidì  detti  la  Norvegia,  la  Svezia  e la 
Fionia,  e tutto  quanto  quel  paese  che 
i circoscritto  dall'oceano  settentrionale 
c dalla  Moscovia.  Secondo  la  testimo- 
nianzi  dei  medesimi  scrittori,  i ('cucini, 
altrimenti  detti  Bastami,  estesi  antica- 
mente dall'origine  del  buine  Vistola  sino 
al  Ponto  Eusino  e sino  alle  bocche  del 
buine  Islro,  ora  Danubio,  furono  Ger- 
mani.— Antichissimi  conlìni  della  Germa- 
nia furono  dunque:  all'occaso  il  Reno  ; 
al  settentrione  il  mare  Iperboreo;  al- 
l'oriente il  golfo  Graunico  c Finnico,  il 
mare  di  Svezia,  ossia  il  golfo  Godano, 
il  fiume  Vistola,  dalla  sua  origine  sino 
ai  in  n'.i  della  Sermazia;  finalmente  , al 
mezzodì  risilo  o il  Danubio:  poscia  ven- 
nero aggiunte  ad  essa  quelle  parli  che 
giacciono  dalla  Gallia  sino  alla  riva  si- 
nistra del  Reno,  e dalla  Sarmazia  al  golfo 
Godano  ed  alla  destra  riva  della  Vistola. 

Divisione  dell'antica  Germania  in  di- 
versi popoli.  Dei  Vinditi  e degli  Ingc- 
t oni.  — Plinio  descrive  i Germani  in 
cinque  generazioni  o specie:  i Vi  udii  i , 
gt’lngcvoni,  gli  Istevoni,  gli  Ermioni  ed 
i Peucini , detti  anche  Bastami.  — Dei 
Vindili  : I Vindiii , chiamati  anche  i Vi- 
nili, ed  anche  Valutili,  Vandali,  Vandalii, 
come  anche  Vamluli,  furono  cosi  detti  da- 
gli scrittori  greci  e romani.  Le  nazioni  di 
costoro  furono  i Gothoni,  ovvero  Cotoni, 
Guihoni,Guttboni,oGitoni,  Gothi  c Cot- 


tili (tanto  svariatamente  li  appellano); 
abitarono  la  Cassubia  sino  alla  parte 
bassa  del  fiume  Vistola  che  oggidì  pro- 
priamente si  chiama  Pomerellia.  1 Carini 
furono  in  quella  parte  della  Pomerania  in 
cui  sono  le  città  di  Stolpe,  Colberg,  Cor- 
tili, Cninin.  I Lemovii  abitarono  quella 
parte  della  Pomeraoia,  dove  sono  le  città 
di  Stlcttin,  l'sedoin,  Wolgasl,  Cripewald. 
I Rugii  anticamente  stanziarono  intorno 
al  (tega  fiume  della  Pomerania,  ed  alla 
città  di  Kegenwoldc,  passati  quindi  nel- 
l' isola , che  oggidì  si  chiama  ancora 
Regia,  volgarmente  delta  Riigen.  I Va- 
nni furono  nel  ducato  Meckelburgense, 
presso  il  hume  e la  città  di  Warna.  Qli 
Angili  ossia  Angli  ebbero  l'altra  parte 
del  territoiio  Meckelburgense  sino  a Im- 
becca; gli  Eudosi,  i Suardoni,  i Nuiloni 
abitarono  la  parte  del  territorio  Meckel- 
liurgeuse  vicino  alla  Pomerania  ed  alla 
Marca , prossima  al  comitato  Dannc- 
bergese.  Limitrofi  a questi  popoli  fu- 
rono i Dueringi  , ossia  i Toringi,  nella 
medesima  Marca  , presso  le  città  di 
Hawelberg  c Nappin,  i Longobardi  nel 
mezzo  della  Marca  delta  volgarmente 
Middclniarch , tra  i fiumi  Albi  c Vìa- 
dro,  presso  le  citlà  di  Grabow,  Branden- 
burgo,  Berlino,  Brontzen.  I Semnoni  sta- 
vano nelle  parli  della  Marca,  della  Mis- 
nia,  della  Lusazia,  della  Silesia  e della 
Polonia,  là  dove  i limili  Albi  e Warla  en- 
trano nel  fiume  Viadro.  I Burgundiooi 
erano  stanziali  nelle  parti  della  Cassubia 
c della  Polonia,  tra  i Coloni  ed  i Sem- 
noni. — Degli  lngcvoni  : I popoli  de- 
gli Ingevoni  furono  questi  : i Chauci , 
delti  anche  Cauclii,  o Ganci,  posti  tra  le 
foci  dei  fiumi  Amisia  e Albi  : abitarono 
l'una  e l'altra  riva  del  fiume  Visurgio 
fino  al  di  là  della  città  di  Brema,  quindi 
sino  a Minda,  dove  si  congiungevano  coi 
Calti.  Quei  popoli  che  da  Tacito  furono 
detti  i Posi,  gli  altri  scrittori  li  chiama- 
rono i Sassoni:  costoro  ebbero  tutta  la 
llolsatia  fi uo  alla  penisola  Cimbrica.  Po- 
scia abitarono  tutta  la  spiaggia  marittima 
dall'Albi  alla  foce  del  Remo;  donde  cogli 
Angli  emigrarono  ucli'isola  della  Brillan- 
nia.  I Cimbri  possedettero  tutta  quella 
penisola , che  poscia  tenne  la  nazione 
Jota,  antica  di  nome  c d'origine.  I Teu- 
toni abitarono  le  isole  Paniche,  di  cui 
la  maggiore  è Zecland , da  Pomponio 
Mola  detta  Codanonia  ; i quali  Teutoni, 
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in  vari  dialetti , erano  chiamati  già  fin 
d'allora  Dani , Cetani  e Codoni  ; onde 
tutto  il  mare  di  quelle  isole  è appellato 
il  Golfo  Ondano  da  Mela  c da  Plinio, 
che  da  Tacito  vien  detto  il  mar  di  Sve- 
lia, perchè  gli  Svedesi  occuparono  altresì 
lesue  rive,  come  toccherò  in  seguito. 
Le  regioni  al  di  là  del  suddetto  mare  . 
che  ora  sono  chiamate  specialmente  coi 
nomi  di  Norvegia,  di  Svezia  e di  Finnia, 
gli  antichi  le  credettero  immense  isole 
della  Germania,  ma  s’ingannarono,  es- 
sendo piuttosto  penisole.  La  penisola  più 
grande  di  queste,  che  abbraccia  i regni 
della  Norvegia  e della  Svezia  alcuni  la 
■dissero  Scandio  e Scandinavia,  altri  la  no- 
minarono dallo  stretto  che  è fra  le  isolo 
Daniclie,  in  linguaggio  comune  Bell, 
o Balzia,  fi  corrottamente  Basilia  ; l’al- 
tra penisola,  ora  della  volgarmente  Fin- 
landia, da  Plinio  è chiamata  Finningia. 
Nella  Scandio  furono  i popoli  Scandii, 
ossia  Scanii , volgarmente  poscia  chia- 
mati Scanen,  donde  ebbe  il  nome  tutta 
la  penisola.  Limitrofi  a questi  popoli  fu- 
rono gli  Illuvioni , ora  Olandesi.  Al  di 
sopra  di  questi  popoli  abitarono  i Si’oni, 
ora  detti  i Norvegii,  il  cui  paese  fin  dai 
più  antichi  scrittori  della  Grecia  fu  no- 
minato Nerigon  ed  ora  si  dice  Norvegia. 
Al  di  là  di  questi  popoli  furono  i Mar- 
chiosini,  volgarmente  Marchfenncn.  Ve- 
nivano in  seguito  gli  Scrilofinni,  comu- 
nemente delti  Scritfenticn  elio  erano  gli 
ultimi  verso  il  settentrione  presso  il  pro- 
montorio che  Plinio  chiama  Nutuba  , e 
noi  Capo  Nord.  Vicini  a questi  sono 
verso  l’oriente  i Lapponi,  ossia  Lappii; 
presso  a costoro  dai  mezzodi  sonvi  gli 
Svioni  ossia  Sueoni,  ora  Svedesi;  più 
sotto  a questi  popoli  sono  i (luti,  il  cui 
paese  ora  è chiamato  Gotlandia.  Costoro 
dal  volgo  sono  chiamati  erroneamente  i 
Goti,  ed  il  loro  paese  Gozia,  non  essendo 
punto  diversi  dai  Gothoni  presso  le  fori 
del  fiume  Vistola,  come  sopra  dicemmo. 
Ma  questo  è già  l’antico  errore  degli 
scrittori  ; onde  quelle  ridicole  favole  di 
Giornande  intorao  all’origine  dei  Goti. 
Quei  popoli  che  da  Tolomeo  furono  chia- 
mati i Finni , da  Tacito  si  dissero  i 
Fenni,  il  qual  nome  anche  oggidì  con- 
servano, con  vario  dialetto,  volgarmente 
cioè  Fennen  e Finnen  chiamali. 

Dei  popoli  Islcvoni,  degli  Emioni,  e 
dei  Bastami;  similmente  della  Svezia, 


e delle  antiche  abitazioni  dei  Germani. 
— Gli  Istevoni  stavano  vicino  al  fiume 
Reno;  le  nazioni  di  costoro  furono  i Fri- 
sii,  i Rrutleri,  gli  Angrivarii,  gli  Sciama- 
vi. gli  Ausiharii,  i Dulgibini,  i Cnssuarii, 
i Morsi,  i Tubanti,  i Morsaci,  i Sicambri, 
gli  Ubii,  o coloro  che  succedettero  di  poi 
nelle  terre  ili  costoro  , cioè  gli  Usipii,  i 
Teucleri,  gli  Juhoni,  i Maniaci;  inoltre, 
in  tempi  antichissimi,  i Marcomanoi,  gli 
Hantdi,  ed  i Sedttsii  ; questi  tre  popoli 
si  stabilirono  poscia  nel  Rojoemo  (Boe- 
mia ) tra  gli  Ermioni.  1 Brut  Ieri  quindi 
stanziarono  tra  la  parte  supcriore  del 
fiume  Ltippia  c la  Colonia  Agrippina. 
Gli  Angrivarii  prossimi  ai  Brulteri , da 
prima  ulularono  tra  i fiumi  Amisia  e Vi- 
surgio  , dalla  parte  dove  è la  città  di 
Minden.  Gli  Sciamavi  poi  dimorarono  al 
di  sopra  di  questi  popoli  Ira  i fiumi  A- 
misia  e Loa  , ma  in  processo  di  tempo 
l’ima  e l’altra  nazione,  scacciati  i Brtit- 
tcri,  entrarono  in  possesso  delle  costoro 
campagne.  Gli  Sciamavi  verso  la  parte 
occidentale,  gli  Angrivarii  verso  il  set- 
tentrione. Quinci  i Dulgibini  abitarono 
tra  la  citlà  di  Paterborna  cd  il  Visurgio. 

< Fra  quesli  peri  Quintilio  Varo  con  tre 
legioni  per  opra  d’Arminio  capitano  dei 
Chcruschi).  Limitrofi  a questi  popoli  verso 
il  mezzodì  furono  i Cassuarii  delti  anche 
Chartuari.  I Tubanti  non  ebbero  s tallii 
sede  , ma  vagarono  verso  la  parie  su- 
pcriore del  fiume  Amisia.  1 Sicambri 
abitarono  la  riva  del  fiume  Reno  presso 
alla  Colonia  Agrippina:  di  poi  essendo 
da  Tiberio  siali  condotti  nella  Gallia, 
fra  la  Mosa  ed  il  Reno  , furono  chia- 
mali Gugerni.  Alcune  parti  del  territo- 
rio da  essi  occupalo  possedettero  poscia 
gli  Usipii,  ossia  l’sipeti , ed  i Tenclcri  ; 
questi  presso  la  colonia,  quelli  ove  il  fiu- 
me Reno  dà  volta.  Gli  L’bii  alloggiarono 
"stilla  riva  destra  del  Reno  e del  Meno  sino 
a Colonia,  all'oriente  confinanti  coi  Catti. 
I popoli  J noni  ed  i Maniaci  soltentrarono 
ad  essi  in  alcune  parti  di  quel  paese. 
I Marcomanni  primachè  emigrassero  in- 
sieme ai  Sedusii  ed  agli  Arudi  nella  Boe- 
mia, ebbero  i conliui  Ira  il  Reno,  il  Da- 
nubio, ed  i fiumi  Cocaro  e Xicro.  Gli 
Alemanni  furono  un’irruzione  di  Galli 
nella  Germania  sotto  Cesare  Augusto,  al- 
lorché Maroboduo  conduceva  i Marco- 
manni, i Sedusii  e gli  Arudi  nella  Boe- 
mia ; accaraparonsi  nel  paese  che  questi 
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abbandonavano , cioè  tra  il  Danubio,  il 
Reno  ed  il  Meno  ; e gli  diedero  il  loro 
nome  ( Alemagna  ).  — Degli  Ermioni: 
Gli  Ermioni  abitarono  verso  il  mezzodì 
sino  alla  riva  del  Danubio;  Ira  questi  fu- 
rono i Cherusci,  i Calli,  gli  Ermunduri, 
i Narisci,  i Marcomanni,  i Quadi,  gli  Osi, 
i Colini,  i I.ugii , i Borii,  i Mtrs'gni.  Il 
paese  dei  Cbcruschi  ora  è coltivato  dai 
popoli  Brunswiccsi  e Lunehurgesi;  quello 
dei  Catti  riianno  gli  Assiani  ed  iTuringi. 
Gli  Ermunduri  da  principio  stettero  tra 
la  Sala,  l’Albi  e la  Boemia , poi  ferma- 
rono le  loro  stanze  a Voitlnndia,  e nelle 
parli  della  Misnia  e della  Sassonia  supe- 
riore , quando  nella  Boemia  passarono 
gli  Arudi  coi  Marcomanni  c coi  Sedusii. 
I Narisci  furono  tra  il  lato  occidentale 
della  Boemia  ed  il  Danubio  occupando 
una  linea  dalle  sorgenti  del  Meno , sino 
alla  città  di  Ingolsladt;  di  poi  venne- 
ro chiamali  Armalausi.  I Quadi  antica- 
mente abitarono  tra  la  Boemia  , il  fiu- 
me Danubio  ed  il  Maro  ; di  poi  il  loro 
nome  venne  esteso  sino  alle  giogaie 
dei  monti  Sarmatici , che  sono  nell'Un- 
ghcria,  tra  le  due  città,  una  volta  ce- 
lebri , d'Erla  e Vada.  Gli  Osi  soggior- 
narono nelle  parti  della  Moravia,  e della 
Silesia,  tra  le  città  d' Ostruiti  ed  Oswie- 
ziim.  Fra  questi  furono  i Golini , pari- 
menti abitanti  una  parte  della  Silesia 
tra  le  sorgenti  dei  liumi  Maro  e V'arta. 
Quinci  i Lugii,  nazione  graade,  si  este- 
sero su  quella  terra  che  è tra  il  Varia  e 
la  Vistola,  parte  della  Polonia,  sino  alla 
città  di  Vladislao.  Vicini  a questi  verso 
l'Occidente,  i Buri  tra  il  Varia  ed  il  Via- 
dro;  prossimi  a costoro  i Marsigni  tra  il 
Viadro  e la  Boemia,  entrambi  limitrofi  ai 
Semnoni  nominati  di  sopra.  — l Ba- 
stami ossia  Peucini  : I Bastami  una 
volta  dimorarono  dalla  riva  destra  del 
Vistola  sino  alle  bocche  del  fiume  Istro, 
ora  Danubio.  Che  essi  abbiano  anche 
soggiornato  nelle  isole  presso  quelle  foci 
delle  quali  la  più  grande  dicevasi  Ponce, 
lo  indica  l'altro  nome  che  ebbero  di 
Peucini — Della  Scelta:  Svevia  in  tempi 
antichissimi  era  lutto  quel  paese  che  al- 
l'occidente sfavasi  circoscritto  dai  monti 
della  Boemia,  dai  fiumi  Sala,  Albi  e Trova, 
e dal  golfo  Godano  ; a settentrione  dal 
mar  Germanico;  all'oriente  dal  golfo 
Albo  , dal  lago  Albo,  dal  golfo  Botuico, 
dal  mare  Godano  e dai  Dumi  Vistola  e 


Maro  ; al  mezzodì  dal  fiume  Danubio. 
Tutto  questo  paese  fu  tenuto  dagli 
Svevi,  distinti  in  tante  nazioni.  1 più 
antichi  ed  i più  celebri  di  quei  popoli 
furono  i Semnoui,  abitando  diffusamente 
l’ima  e l’altra  riva  del  fiume  Viadro , 
il  qual  fiume  prima  era  chiamato  Svevo, 
donde  ebbe  il  nome  la  nazione , e dalla 
nazione  questo  nome  fu  anche  portato 
al  inare,  detto  Svevo  , che  volgarmente 
si  chiamò  Die  Ovslzet’;  ma  nei  tempi 
che  seguirono  furono  chiamali  tutti  indi- 
stintamente Svevi,  dandosi  questo  nome 
a una  parte  degli  Ermunduri  ; la  poste- 
rità dei  quali  adesso  ancora  continua 
ad  abitare  nel  paese,  volgarmente  detto. 
Stcaben  (Svevia). — Abitazioni  dei  pri- 
mi Germani:  Tacito  dice:  Si  sa  chiara- 
mente che  i Germani  non  avevano  alcuna 
città;  neppure  soffrivano  che  le  loro  abi- 
tazioni fossero  tra  loro  unite  : essi  sta- 
vano in  luoghi  separati  c lontani  tra  loro, 
secondo  che  invitavali  una  fonte,  una 
campagna,  un  bosco. 

Della  Vindelicia  e del  Nerico  — Pri- 
ma di  dare  la  spiegazione  dei  luoghi 
presenti  della  Germania,  fa  d' uopo  di 
considerare  l’antichità  di  quelle  terre 
che  sono  poste  tra  le  Alpi  ed  il  Danu- 
bio; imperocché  gin  fin  dall'anno  300 
dell’  Era  Volgare  gli  Alemanni , i Mar- 
comanni ed  i Quadi  presero  ad  abi- 
tarle, e sempre,  fino  ai  tempi  presenti, 
furono  possedute  dalle  medesime  na- 
zioni , onde  furono  anche  incorporate 
all’  Impero  Germanico.  Tolomeo  adun- 
que dice  che  i Reti  erano  posti  tra  il 
Reno,  ossia  tra  il  lago  Brigantino  che  il 
Beno  traversa,  ed  il  fiume  Lieo  : tra  il 
Lieo  c 1'  Eno  erano  i Vindelici  : fra 
questi  ed  il  monte  Cezio , che  termina 
a Vienna  sulle  rive  dei  Danubio,  furono  i 
Norici  : nta  ciò  è falso , siccome  è chiaro 
dalla  Geografia  di  Strabene  e di  Plinio, 
e parimente  dalla  giacitura  dei  paesi , 
poiché  i Reti  abitarono  solamente  le 
Alpi  e le  valli  di  esse  ; dal  setten- 
trione sino  al  lago  Brigantino,  dalle  falde 
delle  Alpi  sino  al  fiume  Danubio  dimora- 
rono tra  il  lago  nominato  ed  il  fiume 
Eno  i Vindelici.  Quinci  si  estendevano 
i Norici  fino  al  tnoule  Cezio  : c ten- 
nero anche  le  stesse  Alpi  presso  la 
regione  del  Foro  Giulio.  N'orici  furono 
delti  dalla  città  Noreia  situata  al  di 
sopra  d'Aquilea.  Altre  celebri  città  fu- 
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rono  queste:  Ovilia , ora  Vels;  sulla 
riva  del  Danubio  , Vindoniana , che  in 
linguaggio  corrotto  si  dice  Vindoboua , 
ed  appo  Tolomeo,  in  lingua  più  ancora 
corrotta,  si  diceva  Giulinkona , ora  voi-’1 
gannente  si  chiama  YV'icn  ; Lauriaco  , 
ora  Lorck.  La  capitale  dei  Vinileltci  fu 
Damasi,  la  quale  poscia  venne  chiamata 
Augusta  Vindetirorum , da  una  colonia 
ivi  dedotta  sotto  gli  auspicii  di  Cesare 
Augusto.  Gli  altri  luoghi  più  famosi  fu- 
rono: Juvanium,  ossia  colonia  Kovania, 
volgarmente  ora  chiamata  Saltzburg; 
quindi  Reginum  , ossia  Regina  Castra  , 
comunemente  adesso  Regensburg  ; ti- 
rando il  suo  nome  dal  fiume  Regino , 
oggidì  Regen;  quindi  Datava  Castra,  vol- 
garmente detta  Passaw  : e vicino  a que- 
sta città , presso  il  confluente  del  Da- 
nubio e dell'  Eoo,  Bojoduruui , il  qual 
nome  prese  dal  passaggio  dei  Roiori, 
che  scacciati  dai  Marcomanni  dalla  Boe- 
mia, vennero  a porre  la  loro  stanza 
su  queste  piagge  , che  anche  oggidì 
sono  tenute  dai  loro  posteri,  con  no- 
me però  guasto  , di  Davari , nei  secoli 
antecedenti  delti  Boioharii  c Roiuhnrii. 
Ehbervi  eziandio  le  città  d’Abuseoa,  detta 
Abensperg;  Gunlia,  chiamata  Guotszperg  ; 
Campodunum,  ora  Kempten  ; Abudiacum, 
Fiiessen  ; Jsinisca  , Muochen. 

Dei  fiumi,  delle  selce  e dei  monti  della 
Germania.  — I fiumi  di  maggior  grido 
nella  Germania,  ed  atti  alia  navigazione  , 
sono  : il  Reno  che  per  celebrità  è il  se- 
condo dell'  Europa:  questo  oltrepassando 
il  lago  Brigantino,  volgarmente  chiamato 
Der  Fodcnsee,  ricevo  le  acque  del  Mero 
comunemente  detto  Der  Neclier;  il  Meno, 
detto  Ner  Meyn;  il  Luppia,  detto  Lippe. 
Quindi  l’Amisius  ossia  l'Amisia,  detta  Die 
Ems  ; il  Visurgis  detto  Weser,  e più  in 
alto  detto  Die  YVerre.  Quindi  l'Albi , ora 
detto  volgarmente  Die  Elbe;  il  Sala,  detto 
Die  Sale , che  unisce  le  sue  acque  con 
quelle  del  Die  Elbe  ; il  Chalusus  ossia 
Trava,  detto  Die  Trave  (Brava);  il  Via- 
drus,  prima  dello  Suevus , e da  Plinio 
Guttalus,  oggidì  lo  si  chiama  comune- 
mente Die  Odor  : la  Visitila,  ossia  Vislil- 
lus,  detto  Die  Weixcl.  Finalmente  il  Da- 
nubio, chiamato  Die  Donaw  e Danaw, 
il  più  gran  tìumc  dell'Europa,  che  ri- 
ceve dalla  sua  riva  destra  il  Licham , 
detto  Die  Sech , e l’/Euum , detto  Der 
In;  dalla  riva  sinistra  il  Bava,  comune- 


mente detto  Die  Rabe , ed  il  Marum  , 
cioè  Die  March  ; e va  a metter  foce  nel 
Ponto  Eusino.  — Le  selve  della  Germania 
che  sono  stale  rese  celebri  dagli  scrit- 
tori romani , sono  : la  selva  Ercinia , 
che  una  volta  ricopriva  quasi  tutta  la 
Germania , più  propriamente  cosi  chia- 
mata intorno  alla  Boemia,  detta  ora  vol- 
garmente Der  Bolinymerwald.  La  selva 
Bacenis  , detta  anche  Semana , comune- 
mente appellata  Der  Harlz  nel  ducato  di 
Brunswicli,  che  conserva  l’antica  memo- 
ria deli’ Ercinia.  La  selva  G a Greta  , detta 
Der  Doringcrwaldt , posta  tra  la  Mora- 
via,  la  Polouia , e l'Ungheria.  La  Mar- 
ziana, ossia  più  rettamente  Harliana,  ora 
Der  Schwartzwaldt.  La  Cassa  sulla  riva 
destra  del  fiume  Lippe,  non  lungi  da  Yre- 
salia.  — I Monti  Ercinii  sono  la  catena 
più  celebre  della  Germania,  e cingono 
la  Boemia  , come  anche  i monti  Suditi. 
Quindi  il  monte  Abnoba  nel  ducalo  YVir- 
temburgese  presso  alle  sorgenti  de'  fiu- 
mi Danubio  e .Mero.  Il  monte  Tauno 
nella  parte  opposta  al  Mogunziaco,  detto 
volgarmente  Der  ilayrich.  D Retico,  di- 
rimpetto a Donna , l)as  Liebcngchirge. 
Il  Meliohoco  nel  ducato  di  Brunswicli , 
presso  la  selva  Semana , volgarmente 
chiamato  Der  Dlochesbarch. 

Qual  parie  della  Germania  sia  stata 
soggetta  all'Impero  Romano.  — Sarà  poi 
pregio  dell’opera,  prima  di  venire  a de- 
scrivere la  Germania  dei  Doslri  tempi, 
l'avere  primieramente  accennato , qual 
parte  anticamente  della  Germania  sia  stata 
soggiogata  dalle  armi  romane.  — I primi 
popoli  della  Germania  adimque  che  eb- 
bero a provare  e conoscere  la  forza  del- 
l’Impero Romano,  e che  passarono  sotto 
la  sua  dominazione  , furono  i Cimbri. 
Questi  essendosi  mossi  di  loro  sponta- 
nea volontà  verso  la  Gallia  e l'Italia, 
Caio  Mario  ne  vinse  una  parte  nella 
Gallia  ed  un'altra  parte  fu  vinta  a'  piè 
delle  slesse  Alpi.  Cesare  di  poi,  come  ebbe 
doma  la  Gallia,  avendo  oltrepassato  il 
fiume  Reno,  prese  a molestare  i Germani; 
quindi  ne  nacque  quella  perpetua  guerra 
dei  Romani  colla  nazione  Germanica.  Gli 
altri  paesi,  ove  i Romani  portarono  le  loro 
armi,  furono  subito  loro  sottomessi.  Che 
i Germani  siano  stati  spesso  sopraffatti  dai 
Romani  con  eserciti  poderosi,  piuttosto 
che  vinti,  si  rileva  dagli  stessi  scrittori 
di  Roma.  Ma  qual  parte  della  Germania 
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fu  corsa  e combattuta  dagli  eserciti  ro- 
mani, e venne  finalmente  in  loro  potere? 
— Furono  con  grandissime  stragi  dei  Ro- 
mani stessi  sconfìtti  i popoli  posti  tra 
il  fiume  Reno  e l'Albi,  sotto  i regni  di 
Augusto  c di  Tiberio:  ma  dopo  questi  po- 
poli i Romani  nessuna  nazione  tennero 
sotto  la  loro  signoria,  se  non  quelle  genti 
vicine  al  Reno,  cioè  i Frisii,  gli  Usipii,  i 
Teuctcri,  gli  Juoni,  i Maniaci,  e limi- 
trofi a costoro  gli  Alemanni:  i quali  tut- 
tavia non  furono  in  origine  Germani,  ma 
Galli  : ma  anche  costoro,  circa  200  anni 
dopo  l’E.V.,  si  ribellarono,  c molestarono 
la  Gallia  con  frequenti  scorrerie,  nel  qual 
tempo  ancora  nacque  il  nome  dei  Franchi; 
questo  nuovo  nume  fu  preso  dai  popoli 
stanziati  tra  il  fiume  Reno  e l’Albi  dopo 
essersi  riuniti  in  un  sol  corpo,  e fattisi 
liberi  ed  indipendenti.  Tutta  la  restante 
Germania  al  di  là  dal  fiume  Albi,  e del 
Danubio  rimase  sempre  intatta.  Que- 
sta parto  di  Germania  avendo  di  poi 
mandati  fuori  gli  Sveri , i Goti,  i Bur- 
gundi, i Vandali  ed  i Longobardi  ed  al- 
tri popoli  ancora,  si  mosse  contro  l’Im- 
pero Romano  e quasi  tutto  il  fece  suo.  I 
Marcomanni  ed  iQuadihbitalori  del  Danu- 
bio, di  già  sotto  l’impe.ro  di  M.  Antonino, 
presero  ad  irrompere  nella  Vindelicia,  nel 
Nerico  e nella  Pannonia,  provinole  del- 
l’Impero Romano.  Nò  prima  questa  na- 
zionejGcrmana  si  fermò  finché,  imposses- 
satasi di  tutto  l’ Impero  Romano  nelle 
varie  sue  provincic  , restrinse  poscia  lo 
stesso  nome  e la  gloria  di  esso  nei  suoi 
propri  confini. — Carlo  Magno  raccolse 
sotto  il  suo  impero  tutte  queste  nazioni, 
e fin  ch'egli  visse  le  tenne  unite,  ma  nou 
appeua  il  potente  conquistatore  fu  morto, 
l’anno  814,  tutti  questi  diversi  popoli,  per 
forza  da  lui  tenuti  insieme,  aspirarono  a 
separarsi  di  nuovo,  fin  che  il  trattato  di 
Verdun  dcll'8 13  tra’  figli  di  Ludovico  il 
Buono,  diede  origineal  regno  di  Germania. 
— È qui  necessario  avvertire  come  presso 
al  tempo  di  che  ora  trattiamo,  ed  anche 
più  innanzi  cominci  a trovarsi  usato  il 
nome  di  Alemagna  che  i nostri  più  vec- 
chi storici  italiani  profferivano  Lamagna, 
per  significare  la  Germania.  Questo  nome 
deriva  dagli  Alemanni,  uno  di  qtte'  tanti 
popoli  che  occuparono  questa  regione. 

Regno  germanico  - Impero  germanico 
o d’Alemagna.  — In  virtù  del  predetto 
trattato  di  Verdun,  Lodovico  il  Germanico, 


nipote  di  Carlo  Magno,  ottenne  per  sua 
parte  tutte  le  provincie  poste  al  di  là  del 
Reno  che  avevan  fatto  parte  della  mo- 
narchia de’  Franchi  , e al  di  qua  del 
fiume  ebbe  le  città  di  Spira,  di  Worms 
c di  .Magonza:  ora  di  tutto  questo  stato 
egli  compose  il  regno  di  Germania.  Questo 
reame  era  difeso  all’est  delle  marche  di 
Carintia,  di  Boemia,  d’Austria  tra  l’Ems  e 
la  Lcilha,  c dalla  marca  degli  Svevi  tra 
l'Elba  e l’Oder.  Aveva  al  sudest  le  marche 
di  Liburnia,  del  Friuli  e dell’Islria.  Fi- 
nalmente al  nordest  il  marchesato  di 
Nordau  guardava  la  Germania  dalle  cor- 
rerie de’  Danesi.  Nell’870  questo  regno 
fu  ampliato,  per  gli  accordi  pattuiti  in 
Mcrsen  della  Lorena  tedesca,  giacente  al- 
l'est della  Mosa,  con  le  città  di  Basilea, 
Strasburgo,  Metz,  Colonia,  Tròves,  Aii-la- 
Chapelle  ed  Utrecht.  Le  province  germa- 
niche di  frontiera  erano  rette  da  conti.  Ma 
durante  il  regno  di  Ludovico  il  fanciullo, 
la  Franconia  orientale,  la  Svevia,  la  Ba- 
viera e la  Turingia  eransi  tramutate  in 
signorie  ereditarie  e non  riconoscevano 
d’altro  che  di  nome  l'autorità  del  re  di 
Germania.  Questo  titolo  durò  luttaviadopo 
la  morte  di  Ludovico  il  fanciullo  avvenuta 
nel  911  , ma  cessò  di  appartenere  alla 
schiatta  de’Carlovingi.  Ludovico  essendo 
mancalo  in  giovinezza  c senza  ligliuolanza, 
Corrado  di  Franconia  usurpossi  il  trono; 
ma  non  riuscì  a renderlo  ereditario.  Ar- 
rigo iuceellalore  se  ne  impadroni  nel  919 
ed  il  trasmise  a’  suoi  discendenti.  Costui 
aggrandì  ancora  il  regno  germanico  vin- 
cendo Ungheresi  e Normanni , e isti- 
tuendo nuovi  margraviati,  che  furon 
quelli  di  Sleswig,  della  Sassonia  setten- 
trionale, della  Misnia  e della  Lusazia  alla 
e bassa.  Questo  Arrigo  l’uccellatore,  già 
re  di  Germania,  fu  salutato  imperadore 
nel  93.1.  Ciò  nondimanco  il  titolo  di  re 
di  Germania  non  fu  interamente  surrogato 
da  quello  d'impcradore  se  non  sotto  il 
suo  figlio  clic  fu  Ottone  il  Grande,  nel  962. 
Da  allora  in  poi  il  titolo  di  re  di  Germania 
fu  semplicemente  riserbato  ai  figli  degli 
impcradori  ; ed  avvcgnacchè  la  corona 
fosse  elettiva  di  diritto,  in  fatto  diventò 
ereditaria.  Gl'imperatori  facevano  confe- 
rire il  titolo  di  re  di  Germania  ai  loro 
figli  dagli  Elettori , per  rassicurare  la 
trasmissione  ereditaria  della  corona  nella 
propria  famiglia.  1 re  di  Germania  veni- 
vano quindi  in  Italia  a ricevere  la  corona 
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di  ferro  col  titolo  di  re  di  Lombardia, 
ma  non  assumevan  titolo  d’imperatore  se 
non  quando  avessero  celebrata  in  Roma 
la  loro  incoronazione.  Per  tal  modo  i re 
di  Germania  intendevano  continuare  la 
tradizione  dell’Impero  Romano.  Ciò  non 
ostante,  sul  declinare  del  secolo  XIII, 
quando  gfimporatori  d’Alemagna  si  fu- 
rano liberati  da  quella  specie  di  supre- 
mazia che  la  corte  di  Roma  voleva  eserci- 
tare verso  di  loro,  i due  titoli  di  re  di  Ger- 
mania e d'imperatore  si  andarono  a poco  a 
poco  confondendo;  sino  a che,  quando  la 
casa  d'Austria  si  trovò  assodata  sul  trono, 
a mezzo  il  secolo  XV,  introdusse  la  nuova 
consuetudine  di  far  conferire  il  titolo  di 
Re  de' Romani  all’erede  presuntivo  della 
corona,  e questo  titolo  fece  al  tutto  spa- 
rire quello  di  re  di  Germania  (E.  Impero 
d'Austria  ). 

Alemagna  o Germania  moderna.  — 
L'Alemagna  sta  fra  il  5°  e 15°  longit.  est 
(dal  meridiano  di  Parigi),  46°  e 54°  latit. 
nord.  £ confinata  all'ovest  da'  Paesi  Bassi, 
dalla  Francia  e dalla  Svizzera , al  sud 
dalle  Alpi,  dalle  pianure  di  Lombardia  e 
dal  Veneto,  all'est  dalla  Ungheria,  dalla 
Polonia  e dalla  Prussia  (regno),  al  nord 
dalla  Danimarca , la  quale  la  chiude  in 
una  zona  di  terre  che,  salvo  un  picciol 
canto  dell'Adriatico,  non  è interrotta  se 
non  da  una  parte  de’  mari  del  Nord  e del 
Baltico.  Forma  dunque  l'Alemagna  una 
massa  compatta  di  circa  tOO  miglia  geo- 
grafiche di  lunghezza,  sopra  ISO  di  lar- 
ghezza , e tS.OOO  quadrate  di  superfì- 
cie, di  guisa  che  si  può  chiamarla  a di- 
ritto una  regione  essenzialmente  con- 
tinentale. Posta  alle  porte  dell'  Europa 
slava  semioricntale,  contigua  all'estremo 
Occidente  , ad  egual  modo  prossima  ai 
popoli  del  Settentrione  allo  e di  quei  del 
Mezzogiorno,  esposta  ad  influssi  tanto  di- 
versi ch'ella  subisce  senza  esserne  domi- 
nata, lutti  i principii  di  un  incivilimento 
vario  ed  intero  le  derivano  ; e la  sua  po- 
stura geografica , che  la  rende  centro 
dell'Europa  occidentale,  la  pone  altresì 
nel  mezzo  de'  popoli  colti,  assicurandole 
per  tal  modo  il  titolo  di  cuore  dell'Eu- 
ropa civile.  — L’Alemagna  si  compone  di 
40  stali  di  assai  diversa  grandezza,  c son 
questi  : 

t.  Paesi  austriaci:  arciducato  d'Au- 
stria, ducati  di  Salzburgo,  Stiria,  Carin- 
zia,  Carniola,  Friuli,  Trieste,  Tirolo,  re- 


gno di  Boemia,  margraviato  di  Moravia , 
Silesia  austriaca. 

2.  Paesi  prussiani:  Brandeburgo,  Po- 
merania , Silesia  prussiana  , Sassonia  , 
Vestfalia,  provincia  renana. 

3.  Paesi  olandesi  : granducato  di  Lus- 
semburgo, Limburgo. 

4.  Paesi  danesi  : ducati  di  llolstein  e 
di  Lauenburgo. 


5.  Regno  di  Baviera. 

6.  — 

Wurtemberg. 

7.  — 

Annover. 

8.  — 

Sassonia. 

9.  Granducato  di  lladen. 

10.  — 

Assia. 

11.  — 

Assia  elettorale. 

12.  — 

Sissonia-Weimar. 

13.  — 

Mcclemburgo-Schwerie . 

li.  — 

Meclemburgo-Strelilz. 

15.  — 

Ilolslcin-Otdcnburgo. 

16.  Ducato 

di  Nassau. 

17.  — 

Brunswick. 

18.  — 

Sassonia-Coburgo-Gotha. 

19.  — 

Sassonia  -Mciningen-Hild- 

burghausen. 

20. 

Snssonia-Altenburgo. 

21.  — 

Anhalt-Dessau. 

22.  

Anhalt-Bernburgo. 

vi.  — 

Anhalt-Koeten. 

24.  Principato  di  Reuss-Grcilz. 

25.  - 

Reuss-Sclileitz. 

26.  — 

Reuss-Lobenstein-Ebers- 

dorf. 

27.  — 

Schwarlzburgo  --  Rudol- 

sladt. 

28.  — 

Schwarlzburgo -Sonders- 

haugen. 

29.  — 

Lippc-Delmold. 

30.  — 

Lippe-Scauenburgo. 

31.  — 

AValdeck. 

32.  — 

Hohenzoll.  • Sigmaringen. 

33.  - 

Hohcnzollcrn-ilechingen. 

34.  — 

Lichlenstein. 

35.  — 

Assia-Omburgo. 

36.  Città  libere:  Francfort. 

37.  — 

Brema. 

38.  — 

Amburgo. 

39.  — 

Lubccca. 

40.  Signoria  di  Kniphausen. 

La  giacitura  geografica  di  questi  Stati  è 
come  segue  : 

Al  nord,  andando  dall'ovest  all'est: 
Oldcnbiirgo,  Kniphausen,  Annover,  Brun- 
swick, Brema,  Amburgo,  Lubccca,  Hol- 
slein  (sotto  la  Danimarca),  Meclemhurgo, 
Sassonia  prussiana , Brandeburgo  e Po- 
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mcrania  (questi  ultimi  tre  appartengono 
alla  Prussia). 

Nel  mezzo  : Lussemburgo  (dipendente 
dall'Olanda),  granducato  del  Basso  Reno 
(sotto  la  Prussia),  Nassau,  Francfort-sul- 
Meno,  Lippe,  Waldeck,  Assia,  Schwarlz- 
burgo,  Reuss,  Anhalt,  ducati  del  regno 
di  Sassonia. 

Al  sud  : Baden,  Wurtemberg,  llohen- 
zollern,  Baviera,  Licbtenslein,  Boemia, 
Stati  austriaci. 

Alcuni  di  questi  Stati  hanno  province 
sperperate  in  varie  contrade  dell'Ale- 
magna. 

L'Impero  d’Alemagna  si  divideva  in  10 
circoli  : Alta  Sassonia,  Bassa  Sassonia, 
Vestfalia,  Svevia,  Baviera,  Austria,  Alto 
Reno,  Basso  Reno,  Franconia,  Borgogna. 
Questa  divisione,  fatta  nel  1512  da  Mas- 
similiano imperadore,  durò  lino  al  termi- 
nare del  secolo  XVIII.  — L’ Alemagna  o 
Germania  Ita  un  numero  grande  di  mon- 
tagne; le  principali  son  quello  diramate 
dalle  Alpi  Retichc  c Noriche;  poi  ven- 
gono i monti  Erzgcbirgc  e Carpazi.  Tutto 
il  paese  si  parte  in  due  grandi  regioni 
naturali  : Alemagna  o Germania  alta,  ed 
Alemagna  o Germania  bassa,  la  prima  al 
sud  e all'ovest,  la  seconda  al  nord  e al- 
l'est, e son  separate  dai  monti  dell'Erze- 
birge  e del  Thuringerwald. — Molti  lìutni 
la  irrigano;  principalissimi:  l'Ems,  il 
Weser,  l'Elba,  l'Oder,  il  Danubio.  — Mi- 
niere in  gran  copia  di  ferro,  di  stagno, 
di  piombo,  di  bismuto,  di  cobalto,  d'ar- 
gento, di  mercurio,  ecc.  ecc.  rendon  ricco 
quel  suolo.  — Ferlile  è il  territorio;  vi 
si  nutrono  cavalli  assai  forti , e special- 
mente dalle  parti  del  Meclcmburgo,  del- 
l'Holslein,  della  Frisia.  — Vi  fiorisce  ogni 
guisa  d'industria  c di  commercio,  soprat- 
tutto i lavori  di  stipettaio,  d'oreficeria, 
d'orologeria,  di  balocchi  da  fanciulli,  ecc. 
e il  commercio  de'  libri  di  cui  si  tiene 
gran  fiera  a Lipsia.  — La  letteratura  te- 
desca per  lungo  tempo  fu  tutta  cosa  imi- 
tativa, ma  nel  secolo  XVIII  divenne  ori- 
ginale e grande  per  opera  principalmente 
di  Klopstock,  Lessing,  Wieland,  Kotzcbue, 
Schlegel,  Schiller,  Goethe  ; parimente  la 
(Rosolia  si  levò  in  alto  per  uomini  som- 
mi , fra'  quali  primeggiano  Leibnizio  , 
Kant,  Schelling  ; finalmente  la  litologia, 
la  critica,  le  lingue,  l'archeologia  fnronvi 
recate  ad  un  segno  che  non  ha  pari.  Vcn- 
tiduc  università  propagano  i germi  del 


sapere  nell’ Alemagna  e fioriscono  per 
dottissimi  professori  ; e sono  le  univer- 
sità di  Vienna,  di  Praga,  di  Berlino,  di 
Koenisberg,  di  Greifswald,  di  Breslau,  di 
Halle,  di  Munstcr,  di  Ronn,  di  Monaco, 
ni  Erlangcn,  di  Wurlzburg,  di  Tubinga, 
di  F.idelberga,  di  Friburgo  in  Brisgovia, 
di  Lipsia,  di  Jena,  di  Gottinga,  di  Mar- 
burgo, di  Giessen,  di  Rostock  e di  Kiel. — 
Tre  religioni  vi  dominano:  Luterana,  Caf- 
vinista  e Cattolica;  le  prime  due  si  sono 
da  qualche  tempo  unite  sotto  la  comune 
denominazione  di  Chiesa  evangelica  ; ec- 
cetto l’Austria,  la  Baviera,  Baden,  Hohen- 
zollerò  e l.ichtcnstein  che  sono  cattolici, 
tutto  il  resto  è evangelico,  se  ne  togli 
forse  un  300  mila  ebrei,  alquanti  Menno- 
niti,  Fratelli  Moravi  e altre  sètte  mi- 
nori. 

Cenno  storico.  — A quanto  di  sopra  si 
è detto  sulla  storia  germanica,  per  la 
parte  antica, aggiungasi  perla  parte  mo- 
derna ciò  che  segue.  Il  trattato  di  Ver- 
dun dell’anno  813  oltre  al  regno  di  Ger- 
mania diede  principio  ai  regni  dell'Ale- 
magna  e della  Baviera,  che  a breve  an- 
dare si  confusero  col  primo  sotto  il  nome 
comune  di  Alemagna.  La  quale  separata 
stabilmente  dalla  Francia  e dall'Italia,  po- 
sciachò  fu  deposto  Carlo  il  Grosso  nel- 
F887,  fu  tuttavia  governata  da  re  Carlo- 
vingi,  quali  si  furono  Arnoldo  di  Corin- 
tia e Ludovico  il  fanciullo,  dall'anno  887 
al  911.  Estintasi  questa  famiglia,  la  mo- 
narchia divenne  elettiva. — Erano  gli  Elet- 
tori i principi  .che  come  feudatari  pos- 
sedevano Stali  nell'Aleinagna.  Dapprima 
il  numero  di  questi  elettori  fu  illimitato, 
ma  presso  al  secolo  XIII  si  ridussero  a 
sette;  ciò  furono  : gli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza, di  Treveri  c di  Colonia,  i duchi 
del  Palalinato,  di  Rrandeburgo  e di  Sas- 
sonia ed  il  re  di  Boemia.  Per  la  pace  di 
Vestfalia  del  1618  fu  aggiunto  un  ottavo 
elettore,  il  duca  di  Baviera,  e nel  1692  la 
casa  di  Brnnswic.k-Luneburgo  formò  un 
nono  elettorato.  Ma  nel  1777  l'elettorato 
di  Baviera  cessò  per  la  estinzione  della 
casa  regnante,  e cosi  gli  elettori  si  ridus- 
sero di  nove  ad  otto.  I quali  durarono 
fino  al  1806  in  che  l'impero  germanico 
fu  abolito.  Nel  1811  ristaurossi  il  corpo 
elettorale  , ma  non  ebbe  vita , per  es- 
sersi a quel  tempo  stesso  fondata  la  Con- 
federazione germanica.  — Il  corpo  degli 
elettori  quando  doveva  far  la  scelta  dello 


Digitized  by  Google 


GEI» 


GER 


( *09  ) 


imperatore  si  congregava  a Francfort  sul 
Meno  e quivi  pure  incoronavasi  il  nuovo 
eletto.  Gli  ambasciatori  dei  potentati 
stranieri  ed  anche  gli  stessi  prinripi  del- 
l'impero dovevano  allontanarsi  dalia  città 
il  giorno  della  elezione.  Gli  elettori  go- 
devano di  grandi  prerogative.  E ciò  basti 
quanto  ad  essi.  — Ora  ritornando  alla 
storia  della  successione  imperiale,  la  co- 
rona fu  per  diritto  elettivo  conferita  a 
Corrado  I duca  di  F ranconia.  Gli  succedette 
la  casa  di  Sassonia  nella  persona  di  Ar- 
rigo I l'Uccellatore,  come  fu  detto  più 
innanzi,  la  quale  dopo  aver  dati  cinque 
sovrani  all'Alemagna  rinnovellù , nella 
persona  di  Ottone  il  Grande,  l'impero  di 
Carlo  Magno  (965-973).  Da  allora  in  poi 
la  corona  imperiale  che  alternativamente 
avevan  cinta  i re  di  Francia,  di  Alema- 
gna e d'Italia,  appartenne  unicamente  al- 
l'Alemagna  col  titolo  di  sacro  romano 
impero  delta  nazione  tedesca.  La  casa  di 
Sassonia  aggregò  all'impero  la  Lolaringia 
(Lorena),  la  Iloemin  e l'Italia.  Alla  fami- 
glia Sassone  succedette  la  casa  di  Fran- 
conia  (1021-1 125),  che  aggiunse  agli  Stati 
imperiali  il  regno  d’Arles,  c venne  alle 
prime  contese  coi  papi.  La  casa  di  Svevia 
o degli  llohenstaufen  ascese  quindi  sul 
trono  e vide  primieramente  Corrado  IH, 
poi  Federico  Ùarharossa  recar  la  potenza 
imperiale  al  sommo  grado  di  autorità  e di 
splendore.  Ciò  fu  dagli  anni  1 1 39  al  i 190; 
ma  i loro  discendenti  osteggiati  ad  un 
tempo  medesimo  daf  loro  vassalli  e dai 
papi,  e sovente  deposti  dagli  elettori,  cad- 
dero finalmente  in  grande  depressione.  Il 
regno  loro  fu  continuamente  perturbato 
dalle  guerre  de' guèlfi  e de'ghibcliini. 
Alla  morte  di  (Corrado  IV  ebbe  principio 
il  grande  interregno  di  quasi  50  anni 
(1551-1273),  che  gillò  l'Alemagna  nella 
anarchia.  Rodolfo  d'Absburgo  dal  1273  al 
1291  ristornò  alquanto  con  l'operosità 
sua  l'autorità  impanale;  ma  sotto  i’ suc- 
cessori immediati  di  lui  e sotto  i principi 
di  Baviera  c di  Lussemburgo,  i grandi 
feudatari  e gli  elettori  dell’impero  ven- 
nero ampliando  via  via  il  Uro  potere.  I 
diritti  di  essi  furono  pubblidamcnte  san- 
citi con  la  famosa  trotta  d'oro  da  Carlo 
IV  imperatore  nel  1356.  Nel  1138  Alberto 
d'Absburgo  fu  eletto  imperadore  e fu  lo 
stipite  della  casa  d'Austria  che  fino  ai 
di  nostri  ha  tenuto  F impero.  Carlo 
Quinto  , quarto  imperatore  di  questa 


casa,  eletto  nel  1519  rimise  nel  più  gran 
fiore  la  imperiai  dignità;  fece  prospera- 
mente la  guerra  a Francesco  1 di  Fran- 
cia, e l'Alemagna  ebbe  per  alcun  tem- 
po la'preponderanza  nelle  cose  d’Europa. 
Ferdinando  suo  fratello  resse  poi  savia- 
mente l'impero,  c dopo  di  lui  non  segui- 
rono mutamenti  di  gran  conto  fino  al  re- 
gno di  Ferdinando  11,  sótto  di  cui  ebba 
principio  la  guerra  de'lrent’anni  (1618- 
1618),  che  lini  col  trasferire  la  prepon- 
deranza europea  dalla  Germania  alla 
Francia,  e coll'assodar  fra' Tedeschi  la  reli- 
gione luterana.  I regni  di  Leopoldo  I,  di 
Giuseppe  II,  c di  Earlq  VI  furono  trava-  * 
gliati  da  lunghe  guerre  contro  Luigi  XTV 
e Luigi  XV.  La  (norie  di  Carlo  VI,  avve- 
nuta nel  1710,  die'luegq,alla  guerra  della 
Successione  austriaca  , che  pose  in  capo 
la  coronaal  marito  di  Maria  Teresa,  figlia 
di  Carlo  VI,  e cosi  recò  il  trono  impe- 
riale a Francesco  I della  casa  di  Lorena. 
Finalmente  nel  180G  l'impero  germanico 
ebbe  fine  per  là  rinunzia  ’ fattane  da 
Francesco  11  , che  ritenne  i suoi  stati  ' 
ereditarli  assumendo  il  titolo  d'impera- 
tore d’Austria  (’).  La  maggior  parte- dei 

(*,  Stimiamo  preizo  iteli’  opera  «volgere  piti 
partitamene  la  coslitutlone  dell’  Impero  ('.erma-  • 
nico  o d’Aletnagna,  che  al  fece  continuatore  nel 
mondo  moderno  della  traditone  dell’ In. pero  Ro- 
mano. — L'Impero  u’Alemagna  fu,  come  ai  è te- 
dino a suo  luogo,  una  monarchia  ereditaria  sotto 
i Cariò  vi  mri.  Dopo  di  loro  divenuto  elettivo,  pri- 
mieramenie  la  elezione  appartenne  alla  università 
delle  mzioni  componenti  il  doYpo  german  co  e 
flirtino:  Franchi,  Svevi,“BaTari,  Sassoni,  Lotaringl, 
Frisii.  Poi  fu  trasferita  nei  soli  principi  o grandi 
feudatari»  ,!1MJ  ; quindi  si  resjrinfc  da  principio 
per  uso  ll2aflt),  in  seguito  per  un4  legge  formale, 
ebe  fu  detta  la  Bolla  d'Oro,  fra  te  mani  dii  elcf- 
.tori  ^1550,.  NeH’originc  il  papa  consacrava  In- 
coronava l’ imperadore  ; ma  Lodovicp  il  Ravaro 
decise  pel  IS3A,  questa  cei emonia  non  essere  ne*  , 
cassarla,  e che  Tfmpciadorc  eletto  a maggioranza 
di  Voti  era,  per  viriti  di  questa  elczipr.e,  impera* 

I dure  legittimo,  r.riinpexadorl,  pef  assicurare  Here- 
i di  là -delia  cqjona  lidia  lorò*  famiglia,  facevano  in- 
' cqro’nare  il  sucqpssore  co!  titolo  di  r e dc‘  Bomaqj 
menti eSrhVssi  ancora  erano  in  vita.  Il  prinùf  ce 
de' Romani  fu  Arrigo  figlio  delIMmperadorc  Fede- 
rigo Il  che  ricevette  ll.tito  o nel  122».  l/lmpcrà- 
d*r<?  nell* alto'  che  incoronavasi  a Frane  ftjjt  sut 
Menò,  sottoscriveva  una  tos  ituzione  o co^tola- 
tiooe  che  statuiva  e liiniiafa  i suol  diritti,  che  con- 
sistevano : 1*  del  potere  di  fare  ie  leppi  che  Vim- 
peradure  doveva  esercitare  in  unlqne  degli  bla  ti  ; 

nel  supremo  polerq  giudiziario;* 3*  nel  potere 
supremo  feudale*,  U*  finatqicntc  nel  potere  0i  con- 
ferire privilegi.  Egli  doleva  couvocare  gli  Stati  ge- 
nerali o la  Dieta.,  non  spio  per  fare  te  lefgi,  mi  * 
per  tutti  I negozi  géfleràH  dell’impero,  per  dichia- 
rare la  guerra  oxoncUiu^ere  la  pece,  per  in»nd«rc 
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piccioli  stati  che  formavano  l' impero 
germanico  o d'Alemagna,  si  unirono  al- 
lora sodo  il  titolo  di  Confederazione  del 
Reno  c sotto  la  protezione  di  Napoleone 
imperadore. 

0 riccTcrc  ambasciatori.  Doveva  altresì  dimandare 
l'assenso  della  dieta  ove  si  trattasse  del  conferi- 
mento di  benefìzi  o di  feudi  di  qualche  importanza, 
e specialmente  per  impor  le  gravezze,  che  ordi- 
nariamente compone vansi  di  quattro  titoli:  1°  delle 
precaria,  o compenso  allogato  per  le  spese  del- 
l’Impero, il  mantenimento  /Iella  camera  imperiale, 
lo  stipendio  dell’esercito  e la  difesa  del  territorio  , 
2*  de’ demani  ; 3"  de’  diritti  di  regalia  ; 5"  delle  pre- 
stazioni di  servigio  personale.  Queste  gravezze  od 

, imposte  ordinarie  si  registravano  neV  libro  dell’Im- 
pero e si  chiamavano  matricula  I.e  gravezze  stra- 
ordinarie o balzelli  erano  indicale  col  nome  di 
mesi  romani.  Gli  Stali  generali  o Diete  erano  for- 
mate di  membri  ecclesiastici, 'cioè  piincipi  eccle- 
siastici elettori,  arcivescovi  q vescovi,  priori,  abati, 

1 gran  mastri  dell'ordine  Teutonico  e dell’ordine 
di  S.  Giovanni,  e di  menilo  i secolari,  come  i prin- 
cipi elettori  secolari,  i duchi,  1 principi,  i langravi, 
i margravi,  i burgravi,  i con\i  e le  città  imperiali. 
I negozi  trattavan&i  in  tre  collegi  : nel  collegio 
de*  principi  elettori,  nel  collegio  de' prìncipi,  nel 
collegio  delle  città  impctìali*.  Ogni  collegio  dclibc- 

. ra\a  da  sfc  e faceva  processo  verbale,  senza  più. 
— Leggi  fondamentali  dell’  Impero  erano  : 1"  le 
deliberazioni  della  dieta;  2*  l'editto  di  pace  per- 
petua dei  1595,  che  vietava  ogni  specie  di  disfida 
sotto  pena  del  bando  imperiale  ; 3**  la  Botta  d’oi'O  \ 
5°  le ‘capitolazioni  degl’ imperatori  ; 3°  il  trattato 

. di  Passa w ossia  la  pace  di  religione  del  1552;  6®  la 
pace  di  Vestfalia  del  10& 

Sede  cronologia  degl',  in  peri  loti  gemuoie*. 


. m*  Carolingi. 

Carlomagno  imperadore 800-815 

Lodovico  il  Bqono  imperadore  *.  . . 815-850 
Lo  tari  6 1 impuntare  ........  850-855 

Lòdovfco  II  rcTdi  Germihla , ’8li3 , Imp.  855-876 

Carlo  il  Calvo  imperatore 876-877 

Car'omanno  re  di  Baviera H76-K80 

Lodovico  IH,  il  Sassone,  re  di  Germania  876-881 
« Carlo  il  Grosso  re  d’Atemania  o ^Alema- 

gna,  870;  Imperatore  •»  re  di  Germania  881-887 
Arnolfo,  bastarti?  di  Cailomanno,  re  di 
• Alemagna,  887,  impera  dorè  . . . *.  896-S99 
Izodnvico  IV  il  Fanciullo,  re  d’Alemagna  895:91 1 
Corrado  I di  Frinconia,  re  , . £12-918 

• t aso  di  Sassonia. 

àtri go  i,  l'Uccellatore,  re  • . . . . 919-936 

Ottoni  ?,  il  Grande,  re  ?36,  iir.pcr.jd.  962-vflt 
Ottone  II,  re,  962,  imperadore  . . ■ 973-983 
Ottona  ili,  il  Santo,  imperadore  « . 1002-1021 

/Casa  di  Fràneonta. 

Corradi  li,  il  Salico,  iinjxradofc'  . . 1025-1039 
Arfigo  111  imperadore  . . 1039-1056 

Arrigo  JV  imperatore  . . . . , 1056-1106 

Rodolfo  di  Rhcinfelden  antt-imper.  1077-1080 
Ermanno  di  Lussemburgo  anu-tuip.  1031-108$ 


La  Confederazione  del  Reno  era  com- 
posta come  segue:  1 regni  di  Rasiera, 
YVurlemherg,  Sassonia,  Vestfalia;  i gran- 
ducati di  Francfort,  Baden,  Berg  e Clèves, 
Assia  Darmstadt , Vurzburgo , Sassonia 

Corrado  re  di  Germania  ....  1087-1099 
Arrigo  V re  di  Germania,  1099,  Imp.  1106,1125 
Lotario  11  di  Supplì nburgo,  re  1125, 

imperadore 1133-'.  137 

Casa  di  Sca  ia  o di  Ilohcnstaufcn. 

Corrado  111  imperadore  ....  - 1138-1152 
Federigo  1,  Rarbarossa,  imperadore  . 1132-1190 

Arrigo  IV  imperadore 1190-1197 

Filippo  imperatore  .......  1198-1208 

Ottone  di  Brunswick  imperatore  . . 1208-1218 
Federigo  II  imperadore  ....  1227-1250 

Arrigo  il  Raspane  di  Turingia  anti- 

imperadore 120® 

Corrado  IV  imperadore 1250-1255 

Grande  interregno . 

Guglielmo  d’Olanda 1257-1256 

Riccardo  di  l'ornovaglta  ....  1257-1272 
Alfonso  di  Castiglla 1257-1273 

Casa  d’Absburgo  o d’Austria. 

Rodolfo  I imperatore 1273-1191 

Adolfo  di  Nassau  imperatore  ....  1292-1298 
.Alberto  I d’Austria  imperadore  - . , 1298-1308 

Casa  di  Lussemburgo  e di  Baderà. 

Arrigo  II  di  Lussemburgo,  imperadore  1308-1313 
Lodovico  V,  il  B varo,  imperadore  . 1315-1357 
Federigo  III,  il  Hello,  anti-imper  1315-1330 
Carlo  IV  di  Lussemburgo,  imperadore  1357-1378 
Ycnceslao  di  Lussemburgo,  imperad.  1378-1500 
Roberto,  Il  Bavaro,  imperadore  . . 1500-1510 
Giosse  di  Moravia,  imperadore  . . . 1510-1511 
Sigismondo  di  Lussemburgo,  imperad.  1511-1537 


Casa  d’Austria. 


Alberta  II  imperadore  . . 

Federigo  HI  imperadore  . 
Massimiliano  I imperadore 
Carlo  V imperadore  . . 

Ferdinando  1 imperadore  . 
Massimiliano  II  imperaJore 
Rodolfo  li  imperadore  . # . 

Mattia  impeiadore  . ••  . 

Ferdinando  II  imperadore 
Fordinando  III  imperadore* 

T .co  poi  do  I imperadore 
Giuseppe  I imperadore  • 

Carlo  VI  imperadore  . . 

Carlo  VII  (dopo  un  interregno)  imper. 

Cam  d’Austria- Lorena. 


1538-1 439 
1556-1593 
1593-1519 
1519-1536 
1556-1565 
1565-1376 
1576-1012 
1612-1619 
1619-1637 
1637-1657 
1658-1705 
1705-1711 

1711- 1750 

1712- 1755 


Francesco  I (marito  di  Maria  Teresa) 

impeiadore  1753-1705 

Giuseppe  11  imperadore 1765-1790 

Leopoldo  II  imperadore  .....  1790-1792 

Francesco  II  imperadore 1792-1806 

(Francesco  II  nel  1806  rinunziò  l'impero  di  Ger- 
mania, ki bandosi  il  titolo  d’itnpcradorc  d’Austria). 
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Weimar;  i ducati  di  Sassonia  Gotha,  Sas- 
sonia Mciningen,  Sassonia  Hildhurghau- 
sen,  Sassonia  Coburgo  Saafeld  , Meclem- 
burgo  Schwerin,  Meclemburgo  Slrelitz; 
i principati  di  Nassau  l’singen  , Nassau 
Weilbtirg  , Ilohenzollern  Hechingen  , 
Hobenzollem  Sigmaringen,  Isemburg  Bir- 
steio  , Lichtenstein , La  Layen,  A aliali 
Itrenburg,  Anhalt  Koeten,  Anhalt  Des- 
sau,  Lippe  Detmold,  Lippe  Schauenhurg, 
Reuss  Ebersdorf,  Reuss  Greitz,  Reuss 
Lnhenstcin,  Reuss  Schleitz,  Schwartzburg 
Rudolstadt,  Schwartzburg  Sondcrshau- 
sen,  Waldeck,  Lubeccacol  ducato  d'Rol- 
stein  Oldemburgo. — La  Confederazione 
del  Reno  ebbe  vita  quanto  l'impero  na- 
poleonico. 

Confederazione  germanica.  — Le  di- 
visioni politiche  stabilite  nell’  Alemagna 
derivano  certamente  dalla  sua  istoria, 
ma  portano  altresì  tutti  i segni  della 
naturale  configurazione  di  quel  suolo.  In 
questa  configurazione  adunque  si  varia  e 
disgregata  , non  meno  che  nella  istoria 
della  feudalità , si  vogliono  attingere  le 
ragioni  di  quel  frastagliamento  politico 
tutto  proprio , che  in  ogni  tempo  ha  di- 
stinta la  Germania  da  ogni  altro  paese, 
e che  forse  sarà  sempre  un  ostacolo  in- 
superabile alla  unità  di  codesto  gran  corpo 
politico.  — Caduto  Napoleone,  la  Germa- 
nia, contenta  d’aver  ricuperata  la  sua 
indipendenza,  volle  porla  in  salvo  da  un 
nuovo  assalto.  Fu  questo  il  principale  in- 
tendimento onde  venne  sancita  la  Confe- 
derazione germanica,  l’anno  181  i,  nel 
Congresso  di  Vienna.  La  Confederazione 
assunse  il  carico  di  mantenere  l’indipen- 
denza a ciascuno  degli  Stati  confederali, 
non  meno  che  i diritti  fra  principi  e sud- 
diti. A tal  effetto  siede  stabilmente  a 
Francfortsul  Meno  un  parlamento  di  rap- 
presentanti di  tutti  gli  Stali  che  ha  nome 
di  Dieia  Germanica.  La  Dieta  vince  i 
partiti  a maggioranza*  di  voti,  de  quali 
ogni  Stato  ha  uno  o parecchi;  ne’  casi 
di  maggior  momento  , si  aduna , come 
dicono  , in  Dieta  grande , e delibera  ih 
pieno , vale  a dire , che  ogni  Stato  fa 
uso  di  tutti  i suoi  voti.  Nella  Dieta  ordi- 
naria ogni  rappresentante  vofe  secondo 
il  proprio  grado,  ed  ha  un  solo  suffragio. 
Quanto  al  numero  de’  suffragi,  gli  Stati 
componenti  la  Confederazione  furono  di- 
visi in  quattro  ordini  o classi  : Gli  Stali 
di  prima  classe  hanno  4 voti  ; gli  Stati 


di  seconda  ne  hanno  3 ; gli  Stati  di  terza 
ne  hanno  2;  finalmente  gli  Stati  di  quarta 
classe  hanno  un  sol  voto.  L'Austria  tiene 
la  presidenza.  Le  contribuzioni  si  'vo- 
tano per  cinque  anni.  La  guerra  contro 
gli  Stati  stranieri  si  fa  in  comune.  Ogni 
Stato  della  Lega  dee  sempre  tener  pronto 
a entrare  in  campo  un  certo  numero  di 
soldati,  che  chiamano  contingente ; l’in- 
sieme forma  l’ esercito  della  Lega.  Il 
generale  supremo  è scelto  dalla  mede- 
sima. Fortezze  della  Confederazione  son 
dichiarate  quelle  di  Magonza,  Lussem- 
burgo e Landau  ed  occupate  da  Prus- 
siani ed  ‘Austriaci , quanto  alla  prima , 
da'  Prussiani  la  seconda  , da’  Bavari  la 
terza.  L’Austria  e la  Prussia  non  en- 
trano nella  Confederazione  se  non  per 
alcune  delle  loro  province,  che  sono  le 
seguenti  : L'Austria  tedesca,  ossia  l’Ar- 
ciducato d'Austria,  il  ducato  di  Sliria,  il 
regno  d’Illiria,  la  contea  del  Tirolo  col 
Voralberg,  il  Regno  di  Roemia  e il  Mar- 
graviato di  Moravia  con  la  Silcsia  austriaca. 
La  Prvssia  tedesca  , che  è quanto  dire 
tutta  la  monarchia,  salvo  la  Prussia  (re- 
gno ) c il  gran  ducato  di  Posen.  Oltre 
l’impero  d’Austria  e il  regno  di  Prussia, 
fan  parte  della  Confederazione  : i regni 
di  Annover , di  Baviera  , di  Sassonia  e 
di  Wurtemberg;  l’elettorato  di  Assia; 
i granducati  di  Baden  , di  Assia-Darm- 
stadt,  di  Lussemburgo,  di  Sassonia-Wei- 
mar,  di  Oldemburgo,  di  Mecklemburgo- 
Schwerin  c di  Mecklemburgo-Strelitz  ; i 
ducali  d'Holslein  e Laucnburgo,  di  Nas- 
sau , di  Brunswick  , d'Anhalt-Koeten  , 
di  Dcssau  , di  Brenburgo , di  Sassonia- 
Mciningen  , di  Sassonia-AItcnburgo , di 
Sassonia-Coburgo- Gotha  ; i principati 
di  Schwarlzburg-Sonderhausen  e Rudol- 
stadt, di  liohcnzollern-Rechingrn  e Sig- 
maringcn,  di  Lichtenstein,  di  Reuss  ra- 
mo primogenito,  e ramo  secondogenito, 
di  Lippe-Delinold  , Schauenburg-Lippc  , 
di  Walduk  c di  Assià-Omburgo  ; le  quat- 
tro città  libere  di  'Lubecca,  Francfort  sul 
"Meno,  Brema  e Amburgo.  Tutta  la  Con- 
federazione ha  una  superficie  di  11,436. 
miglia  quadrale.  — Popolazione  totale  : 
43,286,110  (nel  1853). 

I seguenti  tre  specchi  statistici  com- 
pendiano, la  condizione  politica  , civile, 
militare  ed  economica  della  Confedera- 
zione , secondo  l’ Almanacco  di  Gotha 
I del  1858.  . : 
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Notizie  statistiche  { secondo  l'atto  federale  tedesco  del  9 giugno  181 5). 


a 

illuni 

curi 

TOEBffill 

STATI 

nel 

d' 

wm 

£ 

4853 

esercito 

li 

Posto 

8 

u 

mm 

1 1.  Austria 

IMS, 71 

ll.919.3W 

1,  Il  e III 
IV,  V e VI 

110616 

71607 

Ulivi 

4 

I 

1 Prussia  e Hohenzoll. . 

3389,48 

41,937 .118 

93316 

16661 

(19978 

4 

il. 

3.  Baviera 

4387,50 

4,559,452 

MI 

41533 

(186" 

53400 

4 

in 

4.  SaAonia-royale  . . 

271,67 

4 ,987.832 

IX,  4*  divis 

14000 

4000 

ISOOO 

4 

IV. 

j 5.  Annovcr.  .... 

7U0.48 

4,819,253 

X,  4*  divis. 

4523H 

4351 

49581 

4 

V. 

6.  Wurtemberg  . . . 

354.M 

1,733  269 
1,356,943 

VIlLfdivIs. 

1028 1 

46.51 

20933 

4 

VI. 

7.  Baden 

278.01 

Vili, 2*  di  vis. 

11067 

3333 

45*00 

:i 

VII. 

K.  Assia  elettorale.  . . 

473,77 

755.354 

IX.  !•  divi». 

6626 

1893 

85i9 

:< 

Vili. 

9 Assia  granducale  . . 

(51,83 

8.74.314 

S III. Ài*  divis. 

“22* 

2065 

929.4 

3 

IX. 

(0.  HolsieineLauenburgo 

487,33 

5.70.000 

X,  2*  divis. 

4100 

IlOii 

5400 

3 

X. 

41.  Lussemburgo  . . . 

87.58 

394,161 

IX  *■  divis. 

2059 

845 

3804 

3 

XI. 

12.  Brun»vrick  ... 

67,73 

267.177 

X,  1*  divis. 

1445 

699 

3144 

2 

XIII. 

(3  .Vfecklemburgo-Schw 

sw.si 

.542,763 

X,  !•  divis. 

4177 

(<»J 

5370 

2 

XIV 

(4.  Nassau  ... 

86,  SS 

4*).u€<> 

iX,l*  divis. 

3533 

1009 

4ì>42 

2 

XIII. 

15.  Satsouia-Weimar  . . 

66, lì 

161.514 

2345 

670 

8015 

46.  Sassonia-Meinmgen  . 

46.30 

(66.364 

Divisione 

(341 

384 

1726 

( 

XII. 

47.  Sassonia-Attenbourg . 

24,17 

(31.840 

di  riserva 

<146 

327 

1473 

48.  Sass  -Cobourg-Gotha 

36.49 

(50.451 

(302 

371 

1674 

49.  Mecklemburg-Strelilz 

49.49 

99  750 

X.l*  divis 

8,18 

Uy 

(077 

XIV. 

20.  Oldenburgo  e Kniph. 

416,05 

18.1,116 

X,  2“  divi*. 

157  6 

736 

3311 

XV. 

21.  Anhalt-Dt-ss.-koetlieo 

28.22 

(11,7791 

996 

*84 

12S0 

i 

22.  Anlialt-Bernbourg  . 

45,03 

51,641 

4.11 

(13 

555 

4 

^xv. 

23.  Schw.  - Sondei>haus. 

15,48 

74,956 , 

526 

150 

676 

\ 

24  Schw.-Rudolatadt 

17. 40 

69,0.58 

619 

ISO 

809 

25.  Lichtenstem  . . . 

9.90 

7.000  1 

• Divisione 

64 

18 

82 

26.  Waldeck 

21.84 

59,«>97 

di 

G06 

473 

7Ì9 

27.  Heuss,  ramo primogen. 

28.  Heuss,  ramo  secundog. 

6,28 

45,15 

34.896  | 
79.824  1 

riserva 

869 

248 

4147 

! 

XVI 

29.  Schatimbourg-Lippo 

8.05 

29,000 

145, 

70 

315 

( 

30.  Lippe 

31  Assla-Hombourg  . . 

20.52 

406.615 

841 

241 

1082 

4,76 

14.911 

133 

67 

300 

1 

32.  Lu  becca 

6.62 

48,41.3 

X,  2*  divis. 

475 

136 

6(1 

u 

33.  Krancforlt  .... 

4.83 

78,150 

Div.  di  ria 

559 

160 

719 

XVII. 

34.  Brema  ...... 

4.58 

88,000 

X,  2*  divis. 

566 

162 

728 

1 

35.  Amburgo  .... 

6,39 

211,250 

X,  2*  divi*. 

1514 

433 

(947 

1 

Torsi*  . . 

1(436,97 

43,186,(16 

351924 

100549 

451473 

66 

XVII. 

Etercito  federale  nel  1856  (•).  — Infanteria  (contingente  e riserva)  395,897;  scorridori  (bersa- 
glieri) 31.000;  cavalleria  71975;  artiglieria  48.846;  guastatori  e corpo  del  genio  11.530.  st ito-mag- 
giore 2437;  totale  561735  uomini.  — Bocche  da  fuoco;  (356  cannoni,  56  razzi  {f'aquettet)  e 2o0 
pezzi  da  assedio. 

(’)  Il  qnndro  deli*  «ut*  ddi'otrcit*  fedirai*  pii  Iti?  non  è ancora  iiaklfìto 


li. 


XV.  Matrice  della  Confederazione  Germanica  secondo  le  risoluzioni  dell'Assem- 
blea  federale  del  14  aprile  1842  e del  3 ottobre  1831  (Fiorini  del  regno) 


1 

STATI  FEDERALI 

NNUIIOn 
facondo 
* la 

matrice 
del  1819 

A 

60000  fiorini 

A 

30000  fiorini 

4 

1000  fiorini; 

Fior. Di 

Kr. 

Fiorini 

. 

Kr. 

Fiurini 

Austria  

9,4*1,117 

18861 

6 

943® 

13 

314,13167 

Prussia 

7,948.439 

15810 

4 4 

7905 

7 

163.5®  4®  (I 

Sassonia  (regno  di) 

1,500.000 

2386 

55 

1 193 

2S 

39,78200 

Baviera 

3,560.000 

7081 

li 

3540 

<18.01994 

A'inover 

4 ,305.301 

«586 

iti 

1298 

<4 

43.17  456 

Wuricoiberc  ...... 

1.395.462 

2775 

43 

1387 

54 

46,16189 

' Usdcn.  , . 

1,000,000 

(989 

6 

994 

33 

33,15167 

« • 
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STATI  FEDERALI 

WfOLillOH 

tteowdo 

la 

matrice 
del  1856 

A 

60000  fiorini 

A 

50000  fiorini 

A 1 

1000  fiorini 

■ " 

Fiorini 

i 

Kr- 

i 

Fiorini 

! 

Kr. 

Fiorini 

Assia  (elettorato  di}  

* 

567.86* 

n-» 

33 

501 

46 

lft,8tK3Ì 

Assiti  (granducato  di) 

4f3i 

16 

616 

7 

*0.o374€| 

Hobtein  e Laueuburgo 

3w,o©ù  ; 

716  | 

5 ■ 

358 

3 

n.wwio! 

| Lussemburgo  e Lunburgo  ..... 

«53.583  1 

no  v ! 

24 

$52 

12 

8,40670 

j Hrunswsck 

*09.  MO  1 

♦in 

55  • 

#08 

28 

tt.94H.Vl 

1 Mechlemburgo-Schwenn i 

358.601) 

71*  i 

6 

356 

8 

l 1 .«*»*» 

Nassau . . . 

302.769 

60-2 

14 

301 

7 

. 10.0J739I 

■ Sassonia- Weimar  

•20»  .000 

3 uà 

*V  1 

499 

M 

6,668-48 

SassoDla*3leiniogen-tJildbourgfctusen 

115.000 

**8 

4Ò  i 

m 

22 

.1. Siili 

Saoonla-Cciburgb- Gotha 

m.Goo 

221 

■w 

ni 

1 _ 

1 3,69978 

Saftaonia-AUenburgo 

98.200 

195 

20 

U7 

*0 

3.«WWÌ 

Meckleraburgo-Slrebu 

71  7CJ 

ili 

*5 

71 

fct 

», 37936  j 

Oldenburgo  ...  . . . , 

««0.1 18 

4:iy 

« 

$19 

l 31 

7 317171 

Aoball-Doeaau  . . . . 

sto  17 

105 

IV 

53  , 

>0 

, Anhatt*Bertlburgo  .....  ! 

ÌÌ.Oil, 

' 73 

41 

36 

1 51 

1 1 ,22-)l  3 

Afibalt-Koeihen  ... 

a 

64 

33 

3* 

! 17 

1.07593 

1 Sebmrtburgo-Sondmbausen  . . . . 

4.J.117 

KV 

*5 

*i 

52 

1,495701 

Schwarcburgo-Buduisutdi  .... 

53.937 

10) 

i7 

53  | 

1,78806 

! Ilohaizollcrn-Ueibingen 

u.m» 

•ÌH 

51 

u 

! $5 

0,  *60661 

j Licht.-nMem  . 1 

» 5Ì6 

11 

2 

5 1 

81 

0 nUaiii 

; Hobetuollem-Sigmanneeri  . . . . 1 

35.:  *60 

70 

44 

35  j 

n 

1,17887 

W aideck 

51.871 

103 

11 

51  ! 

3r» 

1.71980 

i Heuss,  ramo  primogeiulo  . 

1 Heuss,  ramo  secondogenito  .... 

?i  «5 

n 

16 

32  | 

» 

0,7.f77'J 

51, $05 

103 

iO 

5! 

j 55 

1 ,73008 

! Sraumburgo-Lippe  .......  ! 

*1.000 

41 

Iti 

40 

52 

0.696IS 

1 Lippe  ... 

7Ì  IWS 

143 

«0 

71 

vi 

3.3HS97 

Asaia-Omburgo . . 

$0  0 0 

80 

47  : 

19  ; 

; 5.1 

0, 66.i0.il 

Lu  becca 

40.650 

80 

5* 

1 lo 

26 

I..CÌ761 1 

Francoforta 1 

47  h.  0 

95 

II 

47 

16 

1 ,58630 1 

Brema  ...  

Ih,:, 00 

96 

, 28 

48 

H 

1.60784 

Amburgo . 

1*9,800 

IxS 

; Il  | 

m 

f> 

4,3030$  j 

I 

lOTAtl 

; 30, 164.24)  ì 

60000 

- 

» 

| 20000 

- 

1000 

MI. 

Unione  doganale  » commerciale  ( Zoll-Werein). 


I 

. 

STATI 

Miglia 

quadrale 

Popolai. 

nel 

4856 

2* 

. “c 

M - V 
- * 

l'Iv 

■*ro  «lotto 

i inpor Uiioue,  espor iasione 
transito 

nel  lUi  | nel  <636 

Talleri 

1.  Prusjil 

5200,13 

17, '*56,556 

SOM 

16,912752 

16,300930 

Lussemburgo 

HO,  0 

189,480 

5066 

79721 

83199 

».  Baiiera  

1396,12 

0,50),  239 

3271 

1,097959 

1,089107 

3.  Sassonia  (regno) 

*72,16 

2,039,170 

7500 

2,200908 

2,060097 

4.  Annuver  con  ttcauinburgo-Lippe  . 

708,53 

1,851,317 

2010 

2,394326 

2,508702 

5.  Wurtemberg 

302,85 

4,069,720 

5712 

326946 

37)362 

6,  Baden  

273,  5 

1,312,918 

5703 

855999 

769851 

7 Assia  (elettorato  di } 

201,43 

709,659 

3981 

297997 

Sul  173 

h.  Assia  granducato  di  ) . ... 

154,27 

848,102 

5552 

080382 

050579 

0.  Turingia  raggio  doganale  della;  . 

237,38 

1,025,642 

46IS 

307565 

330368 

10.  Brunswick 

63,15 

255,771 

3509 

296160 

297397 

11.  Oldenburgo 

97,23 

231,881 

23  $9 

191076 

217568 

12.  Na»>au 

81,73 

028, $37 

5068 

60013 

89032 

43.  Francfort  sul  Meno 

1,  8 

76,156 

— 

sMsm 

888058 

Tota»  . . 

9112,87 

33, 721, SM 

2590 

26,301050 

26,172503 

(•)  Si  sono  prete  te  pirli  dell'Unione  nelle  loro  frontiere  doganti!  speciali,  e non  secondo  i loro 
limili  territoriali. 
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Germania  (Mare  di)  (K.  Nord). 

Germanicia  Geogr.  antica)  — Anlica 
città  dell'Asia  in  Siria  nella  Comagena  ; 
secondo  Tolomeo  sorgeva  presso  al  monte 
Antan.  1/  Itinerario  d’Antonino  descrive 
due  strade  che  da  questa  città  traevano 
a Edcssa.  Germanicia  è assai  ricordata 
Dell' istoria  ecclesiastica  per  essere  pa- 
tria di  Nestorio , il  celebre  eretico , e 
perchè  l’altro  eretico,  Eudossio,  n’era 
vescovo.  Germanicia,  secondo  Teodoreto, 
sorgeva  ai  confini  della  Cilicia,  della  Siria 
e della  Cappadocia.  Ebbe  un  tempo  anche 
il  nome  di  Cesarea.  In  questa  città  Pe- 
scennio  vesti  la  porpora  imperiale. 

Germano  (San)  (Geogr.  statistica ) — 
Città  dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli ;,  provincia  della  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Sora,  capoluogo  di  circonda- 
rio. — Trovasi  sulla  riva  destra  del  Ra- 
pido, appiè  del  Monlerassino.  L'aria  che 
vi  si  respira  generalmente  non  è molto 
salubre , ed  è nella  stale  perniciosa. 
È cinta  di  mura  con  tre  porte,  e difesa 
da  un  forte.  Vi  sono  belle  chiese  e pri- 
vati edilizi , fra  quali  quello  vastissimo, 
abitato  dall’abate  di  Montccassino  ( ebe 
è il  vescovo  di  S.  Germano),  è uno  dei 
più  ragguardevoli  dèi  regno.  Le  circo- 
stanti campagne  producono  ogni  genere 
di  derrate.  — San  Germano  universal- 
mente si  crede  sorta  sulle  rovine  delle 
antiche  Cassinum  ed  Aquinum,  i cui 
avanzi  osservansi  nei  dintorni.  Il  silo  ove 
è posta  la  fa  soggetta,  ogni  volta  che  la 
guerra  romoreggi , ad  essere  o alloggia- 
mento di  eserciti  o campo  di  combatti- 
menti , come  specialmente  ai  tempi  del 
dominio  svevo.  — San  Germano  fu  presa 
nel  1730  dagli  Spagnuoli.  Murai  vi  fu 
sconfitto  dagli  Austriaci  il  IGmarzo  1815. 
— £ distante  31  kil.  da  Sora,  al  sudest 
e 54  da  Capita,  al  nordnordovest. — 
Popolazione:  5in.  anime. 

Gerì,  jEgiritus  [Geogr.  fisica)— Fiume 
di  Francia,  il  quale  nasce  ne’  Pirenei , c 
percorre  i dipartimenti  degli  Alti  Pire- 
nei , del  Gers,  al  quale  dà  il  nome,  di 
Lot  e Garonna,  e va  a cadere  nella  Gu- 
ronna  dopo  130  kil.  di  corso,  7 kil.  al 
di  là  d’Agen.  Il  suo  cammino  è dal  sud 
al  nord. 

Gers  (Geogr.  fis.  e statistica).  — Uno 
dei  dipartimenti  della  Frauda,  il  quale 
fu  formato  dalle  antiche  provincie  fran- 
cesi dell'Armagnac,  dell’ Astante,  e di  una 


parte  della  Lomngne,  del  Comminges  e 
del  Condomese.  £ conterminato  dagli  altri 
dipartimenti,  delle  Lande  all'ovest,  del- 
l’Alta Garonna  e di  Tarn  e Garonna 
all’est,  degli  Alti  Pirenei  al  sud  , del 
Lot  e Garonna  al  nord.  La  sua  super- 
ficie ha  6152  kil.  quadrati.  Montagne  e 
valli  annaffiate  dal  sud  al  nord  dai  molti 
affluenti  della  Garonna  rendono  sva- 
riato il  suo  aspetto.  Il  regno  minerale 
ivi  ofTrc  marmi  rossi  e verdi,  marna, 
spato  da  fondere,  ecc.  Ha  macchie.  Vi  si 
coltivano  grano,  viti,  legumi  secchi,  lino, 
aglio,  cipolle  in  amplissima  quantità.  La 
pastorizia  vi  nutre  grosso  bestiame,  ca- 
valli , muli , somieri  e porci.  La  caccia- 
gione vi  trova  molto  volatile  e selvag- 
gina. Son  celebri  i fegati  delle  anitre  di 
questo  territorio.  La  industria  vi  distilla 
acqnarzente  molto  pregiata,  vi  tesse  pan- 
nilani,  vi  fabbrica  vetri,  maioliche, ecc. — 
Aneli  n’è  il  capoluogo.  — Questo  dipar- 
timento dipende  dalla  corte  regia  di 
Agen,  e dalla  XI  divisione  militare  (’),  e 
dalla  giurisdizione  vescovile  d’Agen.  — 
Si  divide  in  5 circondari  (Audi,  Miranda, 
Gondom,  Lcctoure,  Lombez),  29  cantoni 
c 682  comuni.  — Popolazione  totale  (se- 
condo il  censo  del  1856):  304,497  anime. 

Gertmium  (Geografia  antica ) — Città 
antica  dell’  Italia , da  Stefano  geografo 
chiamata  Gerenia.  Polibio  dice  che  stava 
nella  Puglia,  a 10  stadi  da  Aufido,  c a 
200  da  Luceria.  Si  crede  la  stessa  che 
Geranium. 

Gerusalemme  (Geogr.  stor.,  monu- 
mentale e statistica)  — Celebre  ed  antica 
città  della  Turchia  Asiatica,  nella  Pale- 
stina, posta  pressappoco  a pari  distanza 
dal  lago  Asfaltide  e dal  Mediterraneo, 
al  31°  46’  lati),  boreale,  33°  41'  longit. 
orientale.  Al  nome  di  questa  insigne 
città,  ci  ricorrono  subito  a mente  i lu- 
gubri versi  del  profeta  : 

Come  siede  decerla  e taciturna 
La  città  già  di  popolo  ripiena; 

Quasi  vedova  è fatta  ctributarla 
Delle  genti  la  donna;  infra  le  insonni 
Tenebre  pianse;  sulle  gote  il  solco 
Si  stampò  del  suo  pianto;  c de* suoi  cari 
Niun  le  porse  conforto;  ah  ! ì’  han  deserta 
Tulli  li  amici,  e divcntir  nemici. 

Gerusalemme  anlica  e sua  storia  — 
In  tutto  l'universo,  dice  il  Buke  (Rovine 

(*)  Ora  il  governo  imperiale  ha  introdotto  un 
nuovo  ordinamento  di  divisioni  militari. 
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di  antiche  citta),  non  vi  sono  die  due 
sole  città,  le  quali  possono  veramente 
interessare  ogni  membro  della  Comunione 
Cristiana,  ogni  cittadino  del  mondo  inci- 
vilito, sia  che  appartenga  ad  un  gran  po- 
polo o ad  una  tribù  : Roma  e Gerusa- 
lemme. Quella  ci  richiama  a mente  le  ri- 
cordale più  classiche;  questa  ci  risve- 
glia in  cuore  i sentimenti  di  religione; 
I'  una  ci  sfoggia  dinanzi  agli  occhi  tutto 
lo  splendore  del  mondo  presente;  l'altra 
tutte  le  glorie  del  mondo  avvenire.  — La 
Palestina,  o terra  di  Canaan,  si  stendeva 
anticamente  dal  nord  al  sud,  quasi  due- 
cento miglia  in  lunghezza,  e dalle  ottanta 
a quindici  in  larghezza.  Al  sud  confinava 
col  deserto  di  ilersaba,  col  mar  Morto, 
col  fiume  Arnone  « col  fiume  dell'  Egitto 
o Sichor;  al  nord  colla  giogaia  delta  Anti- 
libano;  ad  oriente  coll'Arabia;  ad  occi- 
dente col  Mediterraneo.  Questa  contrada, 
sebbene  discoscesa  e montuosa,  si  an- 
novera tra  le  provincie  più  fertili  della 
zona  temperata;  terra,  secondo  l'autorità 
dei  libri  sacri,  ricca  di  torrenti,  di  laghi 
e di  fontane,  di  grano,  di  orzo,  d'oiivcli, 
d'alberi  di  fico  e di  melagrani  ; terra 
deil'abbondaoza  ; terra  dalle  pietre  di 
bronzo  e dalle  colline  ricchissime  di  mi- 
niere di  rame.  — Nel  mezzo  di  questo 
paese  cosi  favorito  dalla  natura,  sorgeva 
la  cittì  di  Gerusalemme,  fondata,  secondo 
la  cronologia  ebraica,  da  Mclchiscdecco, 
grande  sacerdote,  nell'anno  del  mondo 
2032.  Fu  quindi  delta  Salem,  parola  che 
significa  pace  Cl).  — In  appresso  David, 
cacciati  i Gebusei  che  ancora  occupavano 
la  fortezza  di  Jehus,  pose  mano  ad  ab- 
bellirla; la  cinse  di  fortificazioni  che  dalle 
umili  colline,  dette  Millo,  si  stendevano 
nell'interno  della  città  sino  alla  cima  del 
monte  , dove  egli  rizzò  una  cittadella 

(I)  t>a  die  Salomone,  per  mezzo  del  suo  lempio, 
Mabiliin  Gerusalemme  la  sede  del  culto  d'Isracllo, 
questa  dui,  distinta  da  tutte  le  altre  eoli  epiteto 
di  Santa,  net  Testamento  Vecchio  fu  chiamata 
Air  llakkodcsch,  vale  a dire,  cittì  della  santità, 
o eliti  santa.  Ella  portava  questo  Utolo  sulle  mo- 
nete. e sul  skdtel  si -leggeva  Gerusalemme  la 
ktdutha,  cioè  Gerusalemme  la  santa.  In  ultimo, 
per  amore  di  brevitl,  si  omise  Gerusalemme,  e si 
titeone  solamente  Kcdusha.  Poiché  la  lingua  si- 
riaca dominava  ai  leinpi  di  Erodoto,  Kedusha  per 
una  modificazione  io  quel  dialetto  del  sh  in  ih,  fu 
faUa  fendutila;  ed  Erodoto,  dandole  una  termina- 
zione greca,  la  scrisse  Kadrolis , o CadylU  — Pri- 
deauz.  Concordanza  del  Vecchio  eoi  .Vuoao  Tt- 
flamenlo.  voi  I,  pari  I. 


perdili  fosse  la  maggior  fortezza  della 
nazione,  e nel  tempo  stesso  la  maestosa 
residenza  de' suoi  re.  — Il  ricco  lavoro 
del  tabernacolo , lo  splendor  singolare 
delle  cerimonie  religiose  servì  per  tempo 
ad  ispirare  negli  Israeliti  il  gusto  delle 
urti  belle.  Il  palazzo  di  David , corno 
leggiamo,  fu  costrutto  di  cedro,  c vi  si 
adoperarono  gli  artefici  più  famosi  c il 
miglior  legoo  di  Tiro,  perchè  non  meno 
bella  clic  solida  riuscisse  questa  grande 
opera.  Come  venne  condotta  a termine, 
la  graziae  la  maestà  dell'edifizio  fece  pen- 
sare al  re  che  ivi  sarebbe  alloggiato,  più 
splendidamente  che  l'arca  stessa,  l’em- 
blema visibile  di/cAOrù.  Con  questa  idea 
nella  niente,  fermò  di  innalzare  una  casa 
pel  culto  di  Dio,  degna  , per  quanto  va- 
lesse ingegno  umano,  dell'alto  ministero 
cui  era  assegnata.  Questo  disegno,  al  com- 
pimento del  quale  non  era  bastata  la  vita 
di  David,  fu  seguilo  c compiuto  da  Saio- 
mone  suo  figlio;  e dal  regno  di  questo 
sovrano  all’eccidio  tinaie  di  Gerusalemme, 
corsero  molte  e varie  vicissitudini , cho 
in  parte  discorreremo.  — Nell’anno  quarto 
di  Roboamo,  figliuolo  di  Salomone,  Geru- 
salemme fu  assediata  e presa  da  Jesac, 
re  d'Egitto,  clic  ne  tolse  i tesori  del 
tempio  e quelli  del  palazzo  reale.  Nell’ 
826  avanti  Cristo,  il  tempio  ed  il  palazzo 
furono  saccheggiati  daJi-hoas,  che  ne  de- 
molì perfino  le  mura.  Nel  608  avanti  Cristo, 
Gerusalemme  cadde  nelle  mani  di  Ne- 
chao,  re  d’Egitto;  e fu  quindi  assediala 
da  Sennacherib  , re  di  Ninive.  Costui , 
reduce  dal  conquistato  Egitto,  con  un 
gran  numero  di  prigionieri,  si  pose  a 
campo  sotto  Gerusalemme,  e la  cinse  di 
un  esercito  formidabile.  La  caduta  di 
questa  città  pareva  inevitabile;  senza  vet- 
tovaglie, senza  soccorsi,  non  aveva  spe- 
ranza di  aiuto  umano.  Ma  le  rimaneva, 
dice  lo  storico,  « un  polente  protettore 
nel  Cielo,  le  cui  gelose  orecchie  avevano 
udite  l’empie  bestemmie  scagliate  dal 
re  di  Ninive  contro  il  santo  suo  nome.  In 
una  sola  notte  185,000  uomini  dell'eser- 
cito assiro  perirono  per  la  spada  dell’an- 
giolo sterminatore».  — Gerusalemme  fu 
subito  dopo  assediata  e presa  da  Nabuc- 
codonosor,  il  quale  ordinò  che  Gioachino 
fosse  messo  in  catene  c condotto  a Babi- 
lonia, ma  commosso  dal  dolore  del  vinto 
monarca,  gli  rese  libertà  e trono.  Tut- 
tavia furono  menati  prigionieri  mollissimi 
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Ebrei , in  un  eoi  tesori  del  palagio  reale, 
ed  una  gran  parte  di  quelli  del  tempio. 
Da  quest’epoca  famosa  dobbiamo  notare 
la  prigionia  degli  Israeliti  sulle  sponde 
di  babilonia.  Ma  indi  a poco  ribellatisi, 
il  re  mossesi  nuovamente  di  Babilonia, 
e campeggiò  sotto  le  mura  di  Geru- 
salemme. L'assedio  durò  quasi  un  anno; 
in  ultimo,  forzata  la  città,  successe  una 
terribile  strage.  1 due  figli  di  Sede- 
eia,  per  ordine  di  Nabuccodonosor,  furono 
morti  sugli  ocelli  del  padre,  con  tutti  i no- 
bili c i più  ragguardevoli  personaggi  della 
Giudea;  cScdcciastessoacciecato,  carico  di 
catene,  condotto  a Babilonia,  fini  misera- 
mente i suoi  giorni  in  un  carcere.  I vinci- 
tori saccheggiarono,  arsero  la  città  ed  il 
tempio,  e demolirono  le  fortificazioni.  — 
Poco  tempo  dopo,  i re  di  Persia  conces- 
sero agli  Ebrei  di  rifabbricare  il  tempio  (1), 
ma  non  le  mura.  Tuttavia  Artascrsc  Epi- 
fanc  fece  un  editto  che  loro  permetteva 
di  ricostruirle,  ed  incaricò Nehcmla,  come 
governatore  della  Giudea,  di  farlo  ese- 
guire, anzi,  per  meglio  onorarlo,  volle 
ebe  vi  fosse  scortato  da  un  corpo  di  ca- 
valleria. Scrisse  parimenti  a tutti  i go- 
vernatori delle  provincic  su  quella  sponda 
dell’ Eufrate,  che  lo  soccorressero  di  tutti 
i mezzi  loro  a compimento  del  disegno 
per  cui  veniva  mandato.  Questo  pio 
Ebreo  non  mancò  di  soddisfare  all’assunto 
incarico,  con  quell’ardore  ed  ingegno  che 
meglio  seppe.  — Dal  tempo  di  Nehemla, 
Gerusalemme  godette  i beni  della  pace 
sino  all’anno  332  avanti  l’èra  cristiana  ; 
quando  Alessandro,  impadronitosi  di  Tiro, 
richiese  di  aiuto  gli  Ebrei,  c non  ottenen- 
dolo dal  gran  Sacerdote  . che  addusse  a 
pretesto  i giuramenti  fatti  a Dario  di  non 
collegarsi  co’suoi  nemici,  arse  d’ira,  e 
mosse  a Gerusalemme,  risoluto  di  spe- 
gnere il  suo  furore  nel  sangue  degli  abi- 
tanti e nelle  rovine  di  quella  città;  ma 
incontralo  per  via  da  una  moltitudine  di 
popolo  vestito  di  bianco,  e dai  Leviti 
preceduti  dal  gran  sacerdote,  coperto  di 
porpora  e d’oro,  con  in  capo  la  tiara  dove 
era  scritto  il  nome  del  Signore,  gli  cadde 

ftj  Gli  affetti  che  agitavano  lo  spirito  di  coloro 
che  vedevano  (filare  le  fondamene!  del  tempio, 
erano  molti  e polenti.  TutU  rendevano  grazie  al 
Signore.  ..  « ma  i Sacerdoti , i Leviti  e gli  Antiani 
del  popolo  che  avevano  veduta  Cantica  casa, 
quando  videro  le  fondamenta  del  nuovo  tempio 
lamentavano  ad  alta  voce  -.  Entra,  111,  12, 


subitamente  ogni  sdegno  dall'Animo,  ed 
avvicinatosi  al  gran  sacerdote  offerse  ado- 
razione a Dio  e salutò  gli  Israeliti.  Tace- 
remo dell'entrata  di  Alessandro  in  Geru- 
salemme che  fu  qual  si  può  credere  d’un 
guerriero  non  men  prode  che  vanaglorio- 
so. In  appresso  Antioco  Epifaoc,  impadro- 
nitosi a forza  di  questa  città,  per  tre  giorni 
continui  l'abbandonò  alla  furia  de’ soldati, 
e diede  ordine  che  s'uccidessero  barbara- 
mente 80,000  abitanti;  40,000  fossero 
menali  schiavi,  ed  altrettanti  venduti  alle 
vicine  nazioni.  Mi  pago  a questo,  si  bruttò 
di  mille  altri  eccessi.  — Ora  veniamo  al 
tempo  in  riti  fu  assediata  da  un  altro  An- 
tioco, il  Sidcte.  Questi , come  seppe  che, 
per  la  morte  di  Simone,  Ircano  era  stato 
eletto  gran  sacerdote-  e principe  degli 
Ebrei , si  mosso  in  tutta  fretta  alla  testa 
di  poderoso  esercito  per  soggiogare  la 
Giudea  ed  unirla  all'impero  di  Siria.  Ir- 
cano si  chiuse  dentro  le  mura  della  città, 
e vi  sostenne  un  lungo  assedio  con  va- 
lore incredibile , sino  a che , stremato 
di  ogni  rosa,  fu  costretto  a calare  agli 
accordi.  Ma  alcuni  regi  consiglieri  avvisa- 
rono Antioco  di  non  piegare  a condizioni 
di  pace.  < Gli  Ebrei,  dicevano  essi , fu- 
rono cacciati  d' Egitto,  come  uomini  di 
mal  affare,  esosi  agli  Dei , abbonati  dalle 
nazioni  ; nemici  a tutto  il  resto  del  ge- 
nere umano,  non  usano  che  con-gente 
della  loro  credenza;  nou  mangiano,  non 
bevono,  non  fanno  cosa  alcuna  famigliar- 
menle  cogli  altri  popoli  ; non  adorano  gli 
Dei  che  adoriamo  doì;  le  loro  leggi,  i 
costumi , le  maniere,  la  religione  differi- 
scono pienamente  da  tutte  le  altre  na- 
zioni; quindi  bene  stadie  le  altre  nazioni 
li  rimeritino  d'eguale  disprezzo,  e ne 
spengano  il  nome;  odio  per  odio  >.  Cosi 
aizzavano  Antioco,  e se  egli  non  fosse 
stato  generoso  e grande,  scrive  Diodoro, 
sarebbe  venuto  a cosiffatte  risoluzioni. 
Ma  inchinò  l’animo  a più  miti  consigli , 
c concesse  la  pace,  purché  gli  assediali 
deponesscro  le  armi , e demolissero  le 
mura  della  città.  Tutto  fu  fatto.—  Iodi  a 
parecchi  anni  Gerusalemme  fu  presa,  e 
forzato  il  tempio  dai  Romani,  capitanati 
da  Pompeo  il  grande.  La  città  era  di- 
visa in  due  fazioni.  I partigiani  d’Ircono 
apersero  immediatamente  le  porte  ; ma 
i loro  avversari  si  ritrassero  sulla  mon- 
tagna dove  sorgeva  il  tempio,  ruppero  i 
ponti , e guastarono  tutti  gli  accessi.  Potn- 
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peo,  già  padrone  della  citili,  si  accinse 
all'assedio  del  tempio;  la  ròcca  tenne 
fermo  tre  mesi,  forse  avrebbe  resistito 
altrettanto  tempo,  e costretti  perfino  i 
Romani  a togliersi  dall"  impresa , se  li 
assediati  avessero  osservata  meno  rigoro- 
samente la  solennità  del  sabato.  Crede- 
vano, assalili,  potersi  difendere;  ma  non 
prevenire  i movimenti  del  nemico,  nò  far 
cosa  alcuna  che  loro  mettesse  conto.  I 
Romani  seppero  trar  partito  dall' ina- 
zione del  sabato;  non  assalivano  gli  Ebrei 
ma  riempivano  i fossi  , avvicinavano  le 
opere , mettevano  in  punto  le  mac- 
chine. Finalmente  aperta  nelle  mura  una 
breccia,  forzarono  il  tempio  ed  uccisero 
non  meno  di  12,0(10  persone.  ] vincitori 
corsero  dililati  nel  tempio;  Pompeo  pe- 
netrò sino  nel  Sanciti  Sanclorum,  e il 
nome  di  Gerusalemme  (detta  allora  Gero- 
solimn)  fu  mutato  in  quello  di  Jcrosoli- 
mario.  Dopo  alcun  tempo.  Crasso,  mo- 
vendo contro  i Parti , entrò  nel  tempio, 
pose  mano  ai  tesori  rispettati  da  Pompeo, 
e ne  tolse  una  somma  equivalente  a 
37,500,000  franchi.  — Pompeo  comandò 
si  demolissero  le  mura,  Cesare  si  rifab- 
bricassero , e Antipalro , incaricato  di 
eseguire  il  comando,  pose  subito  la  città 
in  uno  stato  di  difesa  più  valido  che  non 
fosse  per  i’innauzi.  Nullameno  Gerusa- 
lemme fu  di  nuovo  assediata  da  settanta- 
mila  Romani  clic  sostenevano  la  parte 
di  Erode.  Per  alcuni  mesi  tenne  assai 
forte,  e se  forse  gli  assediati  avessero 
meglio  conosciuta  l'arte  della  guerra  e 
la  difesa  delle  rocche,  i nemici  non  ne 
sarebbero  venuti  a capo.  Ma  i Romani 
pratici  di  queste  cose,  dopo  un  assedio 
più  lungo  di  sei  mesi,  espugnarono  Ge- 
rusalemme. Vi  si  gettarono  a furia,  se  ne 
impadronirono,  saccheggiarono,  distrus- 
sero quanto  venne  loro  alle  mani,  empie- 
rono ogni  luogo  di  rovina  e di  sangue. 
I.a  corona  di  tutta  la  Giudea  passò  sul 
capo  di  uno  straniero , di  un  Idumeo 
(Erode),  sotto  il  cui  regno  nacque  Gesù 
Cristo. —Durante  questo  regno,  Gerusa- 
lemme fu  ampliata  ed  abbellita;  Erode 
innalzò  un  superbo  palagio,  un  teatro 
ed  un  antiteatro.  Inoltre  ebbe  in  animo 
di  aggrandire  il  tempio,  fabbricato  dagli 
Ebrei  quando  tornarono  dalla  schiavitù 
di  Babilonia  ; e pose  mano  a quest’opera 
nell'unno  undecimo  del  suo  regno.  — 
Tacito  chiama  quest' edifizio  immensa 


O/iulenfitr  tempi um;  e Giuseppe  dice  che 
era  il  più  mirabile  che  siasi  veduto  mai 
per  architettura  e grandezza;  come  ezian- 
dio per  ricchezza  d’ornati,  magnificenza 
di  parti  e solennità  di  feste.  Erode  co- 
minciò i lavori  del  tempio  quasi  sedici 
anni  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  e 
in  nove  anni  c mezzo  condusse  a fine 
l'impresa.  Ma  i sacrifizi , durante  que- 
sto intervallo,  non  avevano  cessato  mai. 
— È poi  cosa  strana  a pensare  che  fu 
distrutto  dai  Romani  nello  stesso  mese 
c giorno  in  cui  il  tempio  di  Salomone 
altra  volta  era  stalo  incendiato  dai  Babi- 
lonesi. — Gerusalemme,  nel  tempo  della 
sua  floridezza,  si  divideva  in  quattro  parli, 
ciascuna  separata  da  un  muro:  1*  la  città 
vecchia  di  Jebo,  posta  sul  monte  Sion , 
dove  David  innalzò  un  magnifico  pa- 
lagio e la  ròcca  : questa  parte  fu  detta 
città  di  David  ; 2*  la  città  bassa,  chia- 
mata figlia  di  Sion,  dove  Salomone  fece 
costruire  due  palazzi  per  sò  e per  la 
regina,  dove  era  anche  quello  dei  prin- 
cipi Maccabei  e l' antiteatro  di  Erode: 
vi  sorgeva  eziandio  la  cittadella  di  An- 
tioco e quella  in  ultimo  fabbricata  da 
Erode , detta  la  torre  Antonia  ; 3*  la 
città  nuova  fatta  pei  mcrcadanli  e per  gli 
artigiani;  4*  il  Monte  Moria,  sul  qualo 
Salomone  aveva  edificato  il  suo  tempio. — 
Si  dice  che  questo  tempio  fosse  allo 
milledugento  piedi , costrutto  di  marmi 
lunghi  ciascuno  quaranta  cubiti,  spessi 
dodici,  alti  otto,  e connessi  con  tanta 
accuratezza  che  parevano  un  sol  mas- 
so. Vi  sorgevano  mille  quattrocento  cin- 
quantatrò  colonne  di  marmo  pal  io  , e 
duemila  novccentosei  pilastri  di  tanta 
mole  ciascuno,  che  tre  uomini  potevano 
appena  abbracciarli,  lutti  d’ordine  corin- 
tio (1).  I materiali  di  questa  fabbrica 
prima  di  essere  trasportali  a Gerusalemme 
erano  già  tutti  finiti  ed  adattati  ai  loro 
diversi  collocamenti,  vale  a dire  le  pie- 
tre preparale  ed  acconcie  nelle  loro  cave; 
i cedri  plasmali  sul  Libano,  cosicché  nel 
congegnare  quella  gran  mole  non  s’udi 
cigolio  di  sega,  nè  colpo  di  martello.  E 
ad  onta  di  tutti  questi  apparecchi,  e 
dell’assiduo  lavoro  di  cenlosessanlatre- 
mila  uomini , l'opera  non  fu  condotta  a 

(I)  Alcuni  credettero  che  questa  destri  rione, 
tolta  da  Giuseppe,  meglio  si  addica  ai  tempio 
di  Erode. 
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termine  prima  ili  nove  anni.  La  spesa  di 
questo  ntacaviglioso  edilìzio  fu  immensa. 
L'antica  Gerusalemme  aveva  dieci  porte, 
quattro  torri  e quasi  un  miglio  di  circonfe- 
renza Al  tempo  diSalomone  pare  clic  fosse 
due  o tre  volte  più  grande  ; al  tempo 
dell'assedio  di  Tito  girava  quattro  mi- 
glia c 125  passi.  Eusebio  stabilisce  il 
circuito  di  questa  città  a 2550  tese.  — 
Ora  dobbiamo  dir  qualche  cosa  della  ro- 
vina di  Gerusalemme,  quale  avvenneper 
mano  di  Tito  (I);  e qui  cade  in  acconcio 
la  descrizione  clic  ce  ne  porse  l'autore 
Delle  bellezze  e dell' armonia  della  na- 
tura. — « La  guerra  cominciò  nel  mese 
di  maggio  (A.  D.  fili),  e l’assedio  fu  intra- 
preso da  Tito  il  di  1 1 aprile  (A.  D.  70). 
Prima  che  i Itomani  giungessero,  la  città 
si  travagliava  in  una  tremenda  anarchia; 
ladri  ed  assassini  empivano  ogni  casa  di 
spavento  e di  sangue  ; i migliori  cittadini 
gemevano  in  carcere  ed  erano  uccisi  senza 
forma  di  giudizio.  Tito  comparve  di- 


{Ij  PcrcliC  ni  non  lui  servilo  al  Signore  Dio 
tuo,  essendo  nel  gaudio  c nella  letizia  del  tuo 
cuore  per  l'abbondanza  di  tutti  i beni,  tu  servi- 
rai al  tuo  nemico,  mondato  contro  di  le  dal  Si- 
gnore, nella  fame,  nella  srie  c nella  nudità  e n Ila 
miseria  ; e sopra  il  tuo  collo  porrà  egli  un  giogo 
di  ferro,  onde  tu  nc  resti  schiacciato.  Da  paese 
rimoto,  dagli  ultimi  confini  del  mondo  fa  piom- 
bare il  Signore  sopra  di  tc,  come  aquila  che  vola 
impetuosamente,  dna  nailon.-  di  cui  non  potrai 
capire  il  linguaggio:  nazione  al  sommo  arrogante 
che  non  ha  riguardo  alla  vecchia  età,  nè  com- 
passione dei  fanciulli.  Ed  ella  divorerà  i fruiti 
de'  tuoi  bestiami,  e le  biade  della  tua  terra,  per- 
chè non  lasrcrà  nè  grano,  nè  vino,  nè  olio,  nè 
le  tnandre  de'  buoi , nè  i greggi  delle  pecore,  c 
poi  li  disperderà.  E li  distruggerà  in  tutte  le  tue 
città  ; c le  tue  mura  forti  c sublimi,  nelle  qu.di 
ponevi  fidanza,  sarai)  distrutte  per  lutto  il  paese. 
Ti  sarà  posto  assedio  nelle  tue  città,  per  tutto  il 
paese  dato  a te  dal  Sigimi  e Dio  tuo.  E niangerai 
il  frutto  del  proprio  tuo  seno,  e le  carni  de'tuoi 
figliuoli  c delle  tue  figlie  clic  avrà  date  a te  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  nell'angustia  c nella  desolazione, 
onde  li  opprimerà  il  tuo  nemico.  Uno  de'  tuoi , 
delicato  c vivente  nel  lusso,  sarà  tenace  verso  il 
tuo  fratello  c verso  la  cara  consorte,  per  non  dar 
loro  delle  carni  dc'suoi  figli,  delle  quali  si  ciberà; 
perchè  null’altra  cosa  egli  ritrova  nelle  strettezze 
c nella  penuria,  alla  quale  ti  .avranno  ridotto  i tuoi 
nemici  deutru  tutte  le  tue  città  I.a  donna  tenera 
e delicata,  che  non  sapeva  muovere  il  passo,  nè 
porre  il  piede  sopra  la  terra  per  la  eccessiva  mol- 
lezza e delicatezza,  negherà  di  far  parte  al  caro 
marito  delle  carni  del  figliolo  c della  figliola,  c 
del  sordido  involto  che  usci  dal  suo  ventre,  e del 
bambino  nato  In  quel  punto  stesso;  imperocché 
li  mangeian  di  nascosto  por  la  penuria  d'ogtii 
bene  nelle  strettezze  e nella  desolazione,  a cui  ti 
ridurrà  il  tuo  nemico  dentro  le  tue  città.  » — 
Deut.  XX  Vili,  ii“,  *7  Trad.  del  Mai  lini 


nunzi  alle  porto  in  quella  clic  una  gran 
moltitudine  aveva  tratto  a Gerusalemme 
per  celebrare  le  feste  di  Pasqua.  Durante 
questo  famoso  assedio  si  sentirono  tre 
scosse  di  terremoto,  ed  un'aurora  boreale 
spaventò  gli  abitanti  con  sembianze  e 
colori,  che  la  meraviglia  c il  terrone  con- 
vertivano agli  ocelli  loro  in  apparenze  di 
nemici  combattenti  per  aria,  e di  spade 
fiammeggianti  sospese  sul  tempio.  Scop- 
piò quindi  una  peste  cosi  terribile,  che 
più  di  centocinquantamila  pccsonc  furono 
portate  fuori  di  città  per  essere  sepolte 
a pubbliche  spese,  c seirentocinquanta- 
mila  furono  gettate  dalle  mura  c dalle 
porte.  Alla  peste  successe  una  farne  cosi 
tremenda,  che  un'einina  di  frumento  co- 
stava seicento  scudi.  Il  popolazzo  fu 
costretto  di  sfamarsi  con  escrementi  di 
cavallo,  di  mulo  e di  bue;  ed  una  donna 
di  condizione  mangiò  le  carni  del  proprio 
bimbo,  delitto  così  nefando,  che  Tito 
fece  voto  ai  numi  eterni  di  seppellire 
tanta  infamia  sotto  le  rovine  della  città'!). 
Poco  tempo  dopo  Tito  la  prese  d'assalto, 
e,  ad  eccezione  delle  mura  occidentali  e 
di  tre  torri,  non  lasciò  pietra  sopra  pie- 
tra (2).  Ln  milione  e centomila  persone 
perirono  durante  l'assedio,  c nova» tamil» 
furono  condotte  in  servitù.»  — Tacilo  ci 
dipinge  a gran  tocchi  gli  orrori  dell'ul- 
timo giorno  di  Gerusalemme,  e l’ incen- 
dio del  tempio  — » ...  Cadevano  a monti 
i Giudei  ed  i Domani,  sangue  a fiumi 
nell’atrio  del  tempio;  strage c poi  strage 
circa  l’altare  e gli  scaglioni.  Dilatan  le 
fiamme  intinto  i Itomani  ; pur  anco  il 
tempio  non  ardeva.  Desioso  di  vederlo, 
Tito  a stento  si  fa  largo  tra  i combat- 
tenti, c passatili  coi  duci,  entra,  va  nel 
penetrale,  spia  tutto,  c il  trova  maggior 
della  fama , sperando  ancora  eli*  salvar 
si  possa  il  tempio , calmata  con  mutue 
offese  l'ira;  ma  un  soldato  che  il  segui, 
aveva  di  soppiatto  dato  fuoco  ai  cardini. 
Al  levarsi  le  fiamme  sulle  porle  e nel 
tempio  restavan  di  sasso  i Giudei  ; indi 
i duci  c i faziosi  ripresero  animo,  scap- 

(1,  Tacito  scrìve:  «Incrudclla  la  fu  ni  e;  e ai  udì 
di  bamboli  uccisi , e che  madre  (orrendo  caso  e 
nuovo)  mangiò  il  suo;  inulil  delitto,  clic  per  tale 
empietà  serbandosi  in  vita,  itasi  incontro  a rio 
contagia,  socio  di  fame.» 

il:  ■ Non  lasciossi  della  città  ehc  tre  torri, 
membrana  della  vittoria.  Scr  bossi  anche  parte  del 
muro  a ponente.  . Il  resto  campagna  rasa,  pas- 
sata dall'aratro  > — Tacilo. 
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pan  via  d'onde  si  esce  alla  città  supe- 
riore; il  resto,  volta  la  costernazione  in 
furore,  e risoluti  perir  col  tempio,  va  da 
sé  contro  a morte,  altri  ad  indiarsi  a 
precipizio  nelle  spade  romane,  altri  di  lor 
mano  ad  uccidersi  per  non  cader  di  ferro 
profano  : molti  con  farsi  vittime  nelle 
sante  fiamme  (si  superstiziosa  è la  na- 
zione) del  tempio,  di  tal  morte  più  di 
qualunque  prodezza  esultano,  lu  tanto  di 
lor  furore  tutta  dì  Tito  la  briga  era , non 
•i  riducesse  a tanti  cadaveri  la  vittoria, 
e faceva  di  tutto  per  indurli  a vivere  e 
a aversi  riguardo.  Indarno:  per  tutto 
fiamme,  sin  del  tempio  sui  tetti , che  ne 
riverbera  quanto  è vasto  il  monte.  Inor- 
ridito c mesto  va  Tito,  ilestan  suoi  sol- 
dati accaniti  al  sangue,  anelanti  al  sacco; 
e tra  il  confuso  anelar  dei  Romani  e 
ulular  dei  Giudei , va  in  fumo  il  tempio. 
Tale  eccidio,  ultimo  della  nazione,  il  dì 
proprio  avvenne  che  dicesi  dai  Babilo- 
nesiarso già  altra  volta  lo  slesso  tempio, 
assai  più  ricco  e famoso.  Tra  quelli 
ardenti  avanzi  piantarousi  le  romane 
insegne;  tanto  oro  insaccò  la  soldatesca, 
che  valse  la  metà  meno  in  Siria....  Il  di 
i settembre  fu  l'ultimo  dell’incendio  di 
Gerosolima  che  cosi  perì , e che  dopo 
avere  con  somma  gloria  fiorito  duemila 
ccnlosetlanlasetle  unni  in  Oriente,  or  di 
se  stessa  è tomba  (1).  » — Gli  Ebrei  es- 
sendosi nuovamente  ribellati  sotto  il  re- 
gno di  Adriano,  quell'  imperatore  venne 
nel  fermo  proposito  di  eguagliare  a terra 
ogni  cosa  , gii  edilizi  cioè  che  i Giudei 
avevano  innalzati  per  battere  le  torri  la- 
sciate in  piedi  da  Tito,'  a comodità  del 
presidio  romano  ; in  ultimo  fece  se- 
minare il  sale  sul  terreno  dove  sorgeva 
la  città.  Per  opera  d’Adriano  si  avverò 
pienamente  la  profezia  che  nè  del  tem- 
pio, nè  della  città  rimarrebbe  pietra  so- 
pra pietra.  Questa  rovina  finale  avvenne 
cinquantasctte  anni  dopo  la  espugnazione 
di  Gerusalemme  per  Tarmi  di  Tito. — Ivi  a 
poco  tempo  fu  edificata  una  nuova  città 
sotto  il  nome  di  Elia  Capitolina,  d’onde 
per  editto  severissimo  venne  bandito 
ogni  Ebreo.  I Cristiani  talvolta  vi  furono 
perseguitali , e talvolta  protetti  dagli 
imperatori  romani,  finché  Elcna  impera- 
trice andò  a visitare  quella  nuova  città,  c 
trovandola  decaduta  e solitaria,  divisò  se- 
ti) Traduzione  del  Davanzali. 


co  stessa  di  renderle,  come  meglio  potes- 
se, l'antica  floridezza.  Quindi  Costantino 
figlinolo  di  lei , abbracciata  la  dottrina 
cristiana , volle  che  questa  nuova  città 
si  chiamasse  col  nome  di  Gerusalemme. 
Pochi  anni  dopo  l'imperatore  Giuliauo 
tentò  di  riedificare  il  tempio,  ma  inutil- 
mente, perché  globi  di  fumo  e di  fiamme 
sboccavano  dulia  terra  c respingevano 
gli  operai.  — Giustiniano  imperatore  co- 
slrusse  una  magnifica  chiesa  in  Gerusa- 
lemme, colmando  una  profonda  vallata 
che  fece  servire  per  fondamenta.  Le  pie- 
tre di  una  vicina  cava  furono  tagliate 
in  forma  regolare,  c si  acconciarono 
quelle  strade  per  cui  si  dovevano  traspor- 
tare quei  macigni  cosi  enormi,  che  vi 
bisognavano  quaranta  buoi  robustissimi. 
Il  Libano  somministrò  i suoi  più  alti 
cedri  per  le  travi  della  chiesa,  ed  una 
vena  di  marmo  rosso,  scopertasi  appunto 
allora,  forai  bellissime  colonne,  due  delle 
quali , collocate  a sostegno  del  portico, 
furono  riguardate  come  lu  più  grosse  che 
in  allora  si  conoscessero.  — Nel  Gl  3 
Gerusalemme  fu  presa  da  Cosroe,  re  di 
Persia,  il  sepolcro  di  Cristo  e i superbi 
templi  di  Elena  c di  Costantino  finirono 
per  incendio;  le  votive  offerte  di  trecento 
anni  colla  « vera  croce  - furono  traspor- 
tale in  Persia;  ed  agli  Ebrei  ed  agli 
Arabi , saccomanni  dell'esercito  di  Persia, 
si  diè  carico  della  strage  di  novanlamila 
Cristiani.  — Gerusalemme  fu  quindi  ri- 
presa da  Eraclio  nel  G-7,  il  quale  bandì 
tutti  gli  Ebrei , e non  permise  loro  di 
avvicinarsele  elio  alla  distanza  di  tre  mi- 
glia. — Scorsi  nove  anni , Gerusalemme 
cadde  in  potere  di  Khnled,  uno  dei  gene- 
rali di  Omar.  Questo  musulmano , in- 
tesi i progressi  delle  sue  armi,  accom- 
pagnato da  numeroso  corteggio,  mosse 
incontanente  a visitare  la  città  santa. 
Cavalcava  un  cammello  rosso,  e portava 
in  groppa  due  sacriti  di  provvigioni  c di 
frutta,  sul  dinanzi  una  fiasca  di  cuoio  piena 
d’acqua,  c dietro  un  largo  disco  di  legno 
dove  mangiava  in  comune  con  quelli  del 
seguito.  Vestiva  male,  ed  a caso,  pelli  di 
cammello,  veramente  sudice  e logore.  11 
giorno  dopo  il  suo  arrivò,  ordinò  pre- 
ghiere alle  soldatesche,  c piantò  la  sua 
tenda  in  vista  della  città.  Qui  sottoscrisse 
gli  articoli  della  resa,  per  cui  concesse 
agli  abitanti  il  libero  esercizio  della  loro 
religione  ed  il  possesso  dei  loro  averi.—» 
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Gerusalemme  ubbidì  ni  califfi  di  flagdad 
sino  all'anno  8C8,  quando  fu  presa  dal 
Sultano  d'Egitto;  per  il  tratto  di  du- 
gento  e ventanni  passò  sotto  l' impero 
di  vari  signori  turchi  e saraceni  ; e nel 
1099  cadde  in  potere  dei  Crociati  con- 
dotti da  Goirredo  di  buglione  che  ne  lo 
scelsero  re  (I).  A questo  successe  suo 
fratello  Raldovino,  il  quale  mori  nel  il  18, 
e perchè  non  lasciava  prole  maschile,  la 
sua  primogenita  Melissandra  trasferì  la 
corona  nella  famiglia  del  fratello  di  lei. 
Nel  1188,  Saladino,  sultano  d’Oriente, 
prese  Gerusalemme  d’ intelligenza  con 
iiaimondo  conte  di  Tripoli , che  fu  tro- 
valo morto  nel  proprio  letto  il  giorno 
stesso  in  cui  doveva  consegnar  la  città. 
Nel  1212,  Salati  Ismael , euiir  di  Dama- 
sco, la  restituì  ai  principi  latini , cui  la 
ritolsero  nel  1291  i sultani  d'Egitto,  e 
la  ritennero  sotto  il  loro  dominio  sino 
all’ anno  1382.  Selim,  sultano  turco, 
soggiogò  l'Egitto  c la  Siria,  compresa 
Gerusalemme,  nel  1517;  e suo  liglio  Soli- 
mano fece  costruire  le  mura  odierne 
della  città.  Ancora  presentemente  ella 
ubbidisce  all'impero  dei  Turchi. 

Gerusalemme  moderna,  suoi  monu- 
menti e sialo  presente.  — Ci  facciamo  a 
descrivere  brevemente  questa  città  come 

fi]  Il  retino  di  Gerusalemme  si  componeva  della 
Palestina,  ed  aveva  per  principali  Tendi  o dipen- 
denze Il  principato  diTibctiadr,  le  contee  ditti* 
poli  e di  Edvsaa,  evi  il  principato  di  Antiochia.  Fu 
conquistato  interamente  dagli  infedeli  dopo  la 
giornata  di  Tibcriadc  fi  1871.  Allora  Gerusalemme 
non  ebbe  re  se  non  di  semplice  nome  tino  ai 
tempi  di  Federigo  lt  imperatore,  autoie  della  sesta 
crociala  lt  quale  net  1229  occupo  Gerusalemme, 
e vi  ebbe  quasi  lutto  l’antico  regno.  Ma  net  1239 
la  città  ricadde  in  mano  degli  infedeli,  e ì Matite, 
lucclii  nel  1291  finirono  di  conquistare  quanto 
litnaucva  ancora  ai  Fianchi  di  questo  reame. 

Serie  dei  re  di  Gerusalemme. 
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d'isabella 1209 
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di  Iolanda,  figlia  del  precedente  . , 1229-1239 


è ancora  al  di  d'oggi , secondo  i racconti 
dei  viaggiatori  che  la  visitarono,  e ci  re- 
stringeremo a far  parola  di  quei  monu- 
menti che  si  possono  chiamare  antichi. — 
Il  signor  Robinson  ci  fornisce  la  descri- 
zione licite  vicinanze  di  Gerusalemme. — 
t A seconda  che  ci  avvicinavamo  a questa 
città,  la  strada  inselvatichiva,  venia  meno 
ogni  apparenza  di  vegetazione;  le  rocce 
erano  coperte  ili  poca  terra  e gli  arbo- 
scelli verdeggianti  in  primavera  pie- 
gavansi  isteriliti  in  autunno.  Non  è 
putito  esagerazione  il  dire  che  non  vi 
si  vede  cosa  animata,  che  non  v'abita 
persona  viva,  che  non  v'alia  uccello, 
non  vi  cova  una  belva;  nulla  c'indica 
l'avvicinarsi  all'antica  metropoli  della 
Giudea,  tranne  i segni  evidenti  della  ma- 
ledizione, impressa  a tremendi  caratteri 
sulla  faccia  di  quella  terra,  mentre  i suoi 
ligli  esuli , disprezzati , ramingano  per 
le  contrade  straniere.  Spesse  volte  per 
istrada  fui  tentato  di  esclamare,  come 
il  pellegrino  venuto  di  lontano:  Che  ha 
fatto  il  Signore  di  questa  terra  nell'im- 
peto della  sua  collera  ( f )!  » — Tuttavia 
il  dottor  Clarkc  rimase  maravigliato  alla 
grandezza  di  questa  città.  Ci  racconta 
che  invece  di  squallore  e di  rovine  che 
già  in  mente  si  figurava,  vide  una  borente 
e superba  metropoli,  cupole,  torri,  pa- 
lagi e monasteri  che  scintillavano  ai 
raggi  del  sole.  « Come  molte  altre  anti- 
che città,  dice  a questo  riguardo  un  com- 
mentatore francese,  Gerusalemme  si  pre- 
senta sotto  doppio  aspetto  ai  nostri  oc- 
chi ; un  insieme  di  magnificenza  c di 
squallida  desolazione.  A mezzogiorno  di 
Detietnmc  sorge  il  Castello  dell  t città  (2), 
composto  di  torri  congiunte  per  via  di 
una  cortina  che  formano  due  o tre  recinti, 
l'uno  dentro  l'altro  a foggia  piramidale. 
Pochi  vecchi  cannoni  montati  sopra  car- 
retti infranti  spuntano  dalle  feritoie  so- 
pra le  mura  per  toner  gli  Arabi  a freno. 
Questo  castello  talvolta  è detto  < castello 
di  Daniele»,  talvolta  dei  Pisaui , poiché 
fu  edilicato  da  costoro  mentre  Gerusa- 
lemme era  soggetta  ai  Crociali.  Da  una 
delle  lincstre  volte  al  nord  si  addita  ai 
viaggiatori  il  luogo  della  Casa  di  Uria, 
cd  appunto  nel  mezzo  delle  mura  un 
antico  pozzo  coperto,  detto  il  Bagno  di 

(I)  Deut.  XXIX,  22,  21,  27. 

tSj  Robinson. 
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Betsabea  ».  — [ fianchi  della  collina  di 
Sion,  dice  il  sig.  Carne,  fanno  bellissima 
mostra,  ombreggiali  d'  alberi  d' ulivo  e 
sparsi  di  giardini  c di  messi.  All'estremità 
meridionale  sorge  la  Moschea  di  David, 
tenuta  in  somma  riverenza  dai  Turchi , 
perchè  affermano  che  ivi  furono  sepolti 
U «viri  e suo  figlio  Salomone  ».  — Il  Pre- 
torio di  Pilato,  divenuto  abitazione  turca, 
sorge  presso  la  porta  donde  usci  Gesù 
Cristo  per  avviarsi  al  Calvario,  giudicato 
a morte  di  croce.  Si  mostra  il  luogo  dal 
quale  Citalo  presentò  al  popolo  quell' in- 
nocente, dichiarando  non  trovarvi  mac- 
chia di  colpa;  e dove  Cristo  venne  meno 
sotto  il  peso  della  croce,  al  cospetto  della 
madre  aneli  essa  trafitta  dal  più  vivo  do- 
lore; dove  (secondo  la  pia  tradizione) 
Veronica  gli  terse  col  proprio  velo  la 
fronte  sanguinosa;  rd  in  ultimo  dove  i 
soldati  costrinsero  Sintone  il  Cireneo  a 
sovvenirlo  caduto  sotto  la  croce.  In  questo 
palazzo  i monaci  fanno  vedere  la  camera 
dove  fu  G.  C.  prima  di  essere  condotto  in 
giudizio,  ed  ivi  a pula  distanza  un’altra 
camera  oscura  e in  rovina,  dalla  cui  fine- 
stra si  dice  cho  Citato  abbia  mostralo  il 
Nazareno,  esclamando:  Ecco  l'uomo  (1)! 
— L voce  che  in  una  di  queste  strade  sia 
apparso  G.  C.  la  prima  volta  dopo  la  sua 
risurrezione;  e nella  via  stessa  si  vede  un 
Convento  di  Armeni,  fabbricato  appunto 
sul  luogo  dove  Giacomo,  fratello  di  Gio- 
vanni, fu  dicollato.  Si  è questo  uno  dei 
più  belli  edilizi  di  Gerusalemme  (2;-  A 
poca  distanza  è una  chiesuola  che  si  crede 
innalzata  nel  luogo  appunto  dove  sorgeva 
la  casa  di  Anna,  gran  sacerdote;  ed  ivi 
presso,  un'altra  , nel  sito  di  quella  di 
Caifa;  l'occhio  intanto  trascorre  veloce  ad 
una  moschea,  già  l'antica  magione  dove 
G.  C.  celebrò  la  sua  ultima  cena.  — La 
Moschea  di  Omar  che  occupa  il  sito  del 
tempio  ebraico,  non  appare  nè  mcn  bella, 
né  meno  grande  a mano  a mano  che  il 
viaggiatore  le  si  avvicina.  Gli  spaziosi  cor- 
tili, le  gradinale,  le  gallerie  che  le  cor- 
rono inloruo,  gli  oscuri  c giganteschi  ci- 

(1)  Buckingliatn. 

(2)  Il  patriarca  (Armeno’,  dice  un  dotto  viag- 
giatore, compare  poniposjmente  vestito  di  seta, 
invece  deil’abKo  monacale,  ed  ogni  cosa  clic  lo 
circonda  porta  il  carattere  della  iiugiitlìtcn/.u 
orientale.  Riceve  coloro  che  vengono  a visitarlo 
in  una  sala  reale,  fra  nubi  d’ incenso,  e li  acco- 
miata con  ricchi  presenti  all*  usanza  delie  cotti 
persi  tuie. 


pressi , le  zampillanti  fontane  e la  gran 
mole  ottagona  della  moschea,  producono 
un  effetto  maraviglioso , e pongono  il 
desiderio  di  penetrare  entro  a quelle  vie- 
tate soglie.  Si  dice  che  sia  questa  l'opera 
più  maestosa  dell'architcttuni  turca,  e 
superi  di  molto  la  moschea  di  S.  Sofia 
in  Costantinopoli.  Presso  i lati  dell'area 
vastissima  in  cui  sorge  quest'edilizio, 
rimangono  alcune  vòlte  che  si  crede  ap- 
partenessero ai  fondamenti  del  tempio  di 
Salomone  (I).  Chateaubriand  dice  che 
ebbe  forte  desiderio  di  penetrare  nell'  in- 
terno di  questa  moschea,  ma  che  se  ne 
astenne  per  timore  d’involgere  nella  sua 
rovina  tutta  la  popolazione  cristiana  di 
Gerusalemme.  Nullameno  il  D.r  Richard - 
son.  insieme  a molti  altri  viaggiatori , 
trovò  modo  di  soddisfare  la  sua  brama. 
La  Tomba  di  Zaccaria  è di  forma  qua- 
drata, con  quattro  o cinque  colonne  inta- 
gliate nel  vivo  sasso.  Ivi  presso  s' inarca 
una  specie  di  grotta  con  (piatirò  pilastri 
sut  dinanzi , che  si  dice  sia  stata  la  pri- 
gione degli  Apostoli  nei  tempi  della  per- 
secuzione. A poca  distanza , dentro  le 
mura  di  Santo  Stefano  che  fronteggia  il 
monte  Olivato,  è la  Piscina  di  Betseda, 
dove  G.  C.  operò  il  più  grande  miracolo. 
Ora  questa  piscina  è disseccata,  ed  il 
letto  quasi  colmo  di  macerie  e di  terra. 
Piante  selvagge  e melagrani  vi  si  abbar- 
bicarono, e protendono  all'intorno  il 
loro  fogliame;  tuttavia,  al  dire  di  Cha- 
teaubriand , si  possono  riconoscere  le 
sue  pareli  costrutte  di  grosse  pietre  con- 
nesse con  spranghe  di  ferro,  d'onde  si 
vede  che  questo  serbatoio  era  largo  40 
piedi  c lungo  150.  Certamente  si  è 
(lessa  la  più  aulica  opera  che  esista  in 
Gerusalemme  c come  tale  ci  porge  una 
idea  dell’ architettura  primitiva  di  quegli 
abitanti.  Tutti  i viaggiatori  concordano 
che  sia  veramente  la  piscina  di  lielscda, 
memorabile  nella  storia  evangelica,  e- 
sposla  da  S.  Giovanni,  là  dove  parla  del 
paralitico.  <Jui  forse  si  marchiavano  le 
agnelle  riservale  ai  sacrifizi  del  tem- 
pio (2)  A due  terzi  di  strada  poggiando  al 
Munte  Olivet",  dice  il  Robinson,  ci  ven- 
ne indicato  il  luogo  dove  Gesù  Cristo , 
guardando  abbasso  Gerusalemme,  pianse 
sull' imminente  destino  di  quella  città, 

(1)  D.  Qarkc, 

(2)  Robinson 
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« Vedete  voi  tulle  queste  case?  In  verità 
vi  dico  : non  resterà  qui  pietra  sopra 
pietra  senza  essere  scompaginata!  (1).  » 
— Dalla  cima  del  monte,  dice  il  Carne, 
si  gode  del  magnilìco  spettacolo  di  Geru- 
salemme , come  di  un  vaghissimo  pano- 
rama. La  grandiosa  moschea  di  Omar,  la 
sua  grand'area  ombreggiata  di  palmizi; 
le  anguste  strade,  le  piazze  e le  torri 
abbattute  o crollanti,  giacciono  d’  innanzi 
agli  occhi  vostri.  Sulla  cima  del  monlc 
si  vedono  gli  avanzi  d'una  chiesa  fab- 
bricala dall’ imperatrice  Elena,  ed  un 
piccolo  edilizio  contenente  un  superbo 
appartamento,  dove  si  additano  le  orme 
degli  ultimi  passi  di  0.  C.  (piando  prese 
commiato  da  questa  terra.  — Quanl'anni 
prima,  dice  il  D.'  Ciarkc,  che  l’ idolatria 
di  Salomone  contaminasse  il  monte  Oli* 
velo,  David,  cacciato  di  Gerusalemme  dal 
suo  diletto  Assalonne,  sali  a quest'emi- 
nenza, per  offerire  un  sacrilizio,  come 
benissimo  lo  descrive  Adrichomio,  fieni 
et  nudis  pedibus  adoravi t.  — Il  viaggia- 
tore non  può  a meno  di  sentirsi  com- 
mosso in  contemplare  il  luogo , dove 
quel  vecchio  monarca  offerse  a Dio  l’olo- 
causto del  suo  cuore  umiliato  e trafitto. 
< David  saliva  il  colle  degli  olivi,  e lo 
saliva  piangendo,  e camminava  a piedi 
ignudi  c col  capo  coperto:  c parimente 
lutto  il  popolo  che  con  lui  saliva  col 
capo  coperto  e piangendo!  > — Sulla 
cima  di  questo  monte  giacciono  gli 
avanzi  di  alcune  opere,  tra  le  quali 
parecchie  camere  sotterranee,  di  cui  non 
rimane  memoria.  Ina  aveva  forma  di 
cono  ed  era  vastissima,  collocata  vera- 
mente sul  pinacolo  della  montagna.  — 
Il  monte  degli  Olivi,  dice  il  sig.  Latitar- 
line,  s’avvalla  con  pendio  rovinoso  sino 
al  profondo  abisso  che  lo  separa  da  Geru- 
salemme, c si  chiama  Valle  di  Giosafatle. 
Dall’imo  di  quest’ oscura  ed  angusta 
valle,  i cui  nudi  fianchi  sono  screziati 
di  pietre  bianche  e nere,  pietre  funebri 
della  morte,  si  spicca  un’immensa  col- 
lina , il  cui  scoscendere  rassomiglia  alle 
rovine  di  un  bastione  smantellato.  Non 
vi  alligna  una  pianta  ; non  vi  si  abbar- 
bica un  cespuglio;  il  declinare  è cosi 
rapido  che  la  terra  e le  pietre  ne  sono 
continuamente  smosse,  c non  si  presenta 
allo  sguardo  che  una  superficie  di  pol- 
li) Mail.  XXIV,  2. 


vere  arida  e arsiccia , come  se  fossero 
monticclli  di  cenere  gettata  dall’alto  della 
città.  Verso  il  mezzo  di  questa  collina, 
o,  per  meglio  dire,  di  questo  riparo  co- 
strutto dalla  natura,  spiccano  alte  e forti 
mura  di  pietre  enormi,  non  lavorate  al- 
l’esterno, che  nascondono  le  fondamenta 
romane  ed  ebraiche  sotto  la  stessa  ce- 
nere che  ricopre  il  loro  piede,  e s’ in- 
nalzano a cinquanta,  cento  e periino  tre- 
cento piedi  da  terra.  — Le  mura  sono  in- 
terrotte da  tre  porte  della  città.’  due 
chiuse,  * la  terza  lasciata  aperta  sembra 
vuota  e solitaria,  come  se  si  entrasse  in 
una  terra  disabitata.  Le  mura  si  levano 
ancora  al  disopra  di  queste  porle,  e so- 
stengono un  vasto  terrazzo  che  si  stende 
due  terzi  della  lunghezza  di  Gerusalem- 
me, dalla  parte  volta  ad  oriente;  que- 
sto terrazzo  può  avere,  a giudicarne  di 
veduta,  mille  piedi  di  lunghezza  sopra 
cinquecento  o seicento  di  larghezza  ; e 
corre  quasi  sempre  eguale,  eccetto  nel 
mezzo,  dove  insensibilmente  s’ incurva 
per  richiamare  lo  sguardo  sulla  vallata 
poco  profonda  che  un  giorno  separava 
la  collina  di  Sion  dalla  città  di  Gero- 
solima.  Questo  magnifìro  terrapieno, 
preparalo  dalla  natura,  ma  finito  dalla 
mano  degli  uomini , era  il  piedestallo 
sublime  su  cui  torregiava  il  tempio  di 
Salomone,  e dove  si  veggono  a’  giorni 
nostri  due  moschee  musulmane  ».  — 
La  collina  d’Arca  (1)  si  leva  a setten- 
trione di  Sion  e da  oriente  guarda  il 
monte  Moria,  sulla  cui  cima  sorgeva  il 
tempio.  Giuseppe  ci  racconta  che  Antioco 
Epifane  vi  edificò  una  fortezza  per  si- 
gnoreggiare la  città  ed  il  tempio;  che 
in  appresso,  occupata  da  un  presidio 
greco  o macedone,  tenne  fermo  contro 
gli  Ebrei  sino  ai  tempi  di  Simone,  il 
quale  la  demolì  e livellò’ similmente  la 
cima  della  collina.  — Il  lato  orientale 
del  monte  Moria  (2)  costeggiava  la  valle 
del  Cedron,  della  comunemente  valle  di 
Giosafalte  ; il  lato  meridionale,  che  so- 
vrasta ad  un  precipizio  (il  Tiropeo)  era 
fronteggiato,  da  cima  a fondo,  da  un 
forte  bastione  che  aveva  un  ponte,  il 
quale,  lanciato  sulla  valle,  lo  metteva 
in  comunicazione  con  Sion.  Il  lato  orien- 
tale guarda  verso  Aera,  che,  vista  dal 
tempio,  ha  sembianza  di  un  teatro,  al 

H)  D’Anvifle. 

(J)  D’Anville, 
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dir  di  Giuseppe;  e,  verso  scttenlrione,  divinila  cui  non  di  rado  i parenti  stessi 
prosegue  lo  stesso  storico,  un  fossato  sacrificavano  i loro  figliuoli,  facendoli 
fatto  ad  arte  separava  il  tempio  da  una  passare  traverso  il  fuoco,  c per  soffo- 
collina  detta  Rcgeta,  che  fu  quindi  con-  care  le  grida  lamentevoli  dei  fanciulli 
giunta  alla  città. — «Sulla  cima  di  Sion,  immolati,  si  dava  fiato  ai  musicali  stru- 
scrivc  Lamarline,  a distanza  di  parecchie  nienti.  Gli  Ebrei  dopo  la  loro  cattività, 
centinaia  di  passi  da  Gerusalemme,  sorge  guardavano  questo  luogo  con  orrore, 
una  moschea  ed  un  gruppo  di  edifizi  per  le  ahhoininnzioni  che  l'avevano  con- 
turchi somigliantissimi  a casolari  europei,  laminalo;  e seguendo  l’esempio  di  Gio- 
coronali  dalla  chiesa  e dal  suo  campanile,  sia,  vi  gettarono  ogni  sorta  di  lordura, 
È Sion!  Il  palazzo,  c la  tomba  di  David!  carogne  di  animali,  cadaveri  di  malfal- 
li luogo  delle  sue  ispirazioni,  delle  deli-  lori,  e per  impedire  che  da  quella  massa 
zie  della  sua  vita,  del  suo  riposo!  Luogo  putrefalla  si  generasse  una  pestilenza,- 
a me  doppiamente  sacro,  perchè  il  suo  mantenevano  nella  valle  dei  fuochi  con- 
divino cantore  tante  volle  m'infiammò  tinui  per  consumare  quella  materia  e pu- 
la mente  ed  il  cuore.  Si,  è desso  il  primo  rificar  l’aria;  donde  quel  luogo  fu  detto 
poeta  del  sentimento!  Il  re  dei  lirici!  Tutti  Grhnina.  — Tutto  all’  intorno  della  col- 
i gemili  più  segreti  del  cuore  umano  Irò-  lina  di  Sion  ( I),  e specialmente  nella 
varono  voce  e note  sulle  labbra  e sull'arpa  parte  situala  all’  incontro  della  valle  di 
di  codest’uomo!  Ed  ovesi  ritorni  col  pen-  Hinnom,  si  veggono  molte  cave  che  forte 
siero  all’età  più  remota,  quando  questi  servirono  di  ricovero  ai  vivi,  ma  che  ti 

canti  risuonavano  sopra  la  terra;  ovesi  crede  generalmente  fossero  sepolcri, 

ponga  mente,  che  in  allora  la  poesia  lirica  Sono  molli  c vari  si  di  mole  che  di 
delle  nazioni  più  colte  non  cantava  che  il  forma,  c vengono  riguardali  come  tombe 

vino,  l’amore,  il  sangue,  le  vittorie  delle  dei  figli  di  Delhi  , dei  re  d' Israele,  di 

muse  e dei  corsieri  nei  giuochi  di  Elide,  Lazzaro  c di  Cristo.  — I sepolcri  mo- 

una  profonda  meraviglia  s'impadronisce 
dell’animo  nostro,  in  udire  gli  accenti  mi- 
stici del  profeta,  che  parla  a Dio  creatore, 
come  amico  ad  amico,  che  comprende  c 
loda  le  sue  meraviglie,  che  ammira  le  sue 
giustizie,  implora  le  sue  misericordie,  c 
sembra  un'eco  anticipata  della  poesia 
evangelica,  che  ripeta  le  dolci  parole  di 
Cristo  prima  di  averle  udite.  Profeta  o 
poeta,  comunque  venga  considerato  da) 
filosofo  o dal  cristiano,  nessuno  potrà 
negargli  un'  ispirazione  che  non  fu  mai 
data  ad  altro  uomo!  Leggete  Orazio  o Pin- 
daro dopo  un  salmo  ! Por  me  è impos- 
sibile! » — Presso  Gerusalemme  è un 
luogo  detto  Tophed , un  burrone,  che 
contiene  parecchie  antiche  tombe  se- 
gnate di  caratteri  greci  e di  ebraici.  Que- 
sta vallea  è famosa  per  il  barbaro  culto 
che  si  rendeva  a Molocli  (1),  tremenda 

(I)  • Primo  venne  Mulnch,  dice  Milton,  par- 
landò  del  congresso  infornale,  orrido  re,  sozzo  di 
sangue,  di  umani  sacrifizi;  r*  delle  lacrime  dei 
genitori:  benché  ira  il  romore  dei  (impani  e dei 
tamburi  si  «oflbc isserò  le  giida  dei  fanciulli  che 
si  facevano  passare  di  mezzo  al  fuoco,  a questa 
orrenda  divini  ì.  L’Ammonita  l’adorò  in  Rahha, 
in  Argo!),  In  Basco,  e presso  il  torrente  del  se- 
creto Amon..  ...  M lixh  fece  suo  boschetto  la 
piacevole  valle  di  Hinnotnc,  quindi  Thopet  « l’atra 
Gebcnna,  chiamata  iinagine  il’  inferno  » 


derni  dei  mal  arrivati  Ebrei  giacciono 
alla  rinfusa  lutto  all'  intorno  della  col- 
lina. Il  pendio  dell'Oliveto  e del  Sion  i 
seminato  di  piccole  pietre  mal  formale, 
e peggio  disposte  : queste  sono  le  tombe 
dei  loro  padri.  — 1 Sepolcri  dei  re  di 
Giuda  consistono  in  una  serie  di  camere 
sotterranee  che  si  stendono  in  vari  andi- 
rivieni e formano  una  specie  di  labirinto, 
rassomigliante  a quello  maravigliosissimo 
che  si  trova  in  Egitto,  ad  occidente  d'A- 
Icssandria , detto  generalmente  «Sepol- 
cri dei  Tolomei».  Ogni  camera  contiene 
un  numero  stabilito  di  loculi  pei  morti, 
non  più  larghi  delle  nostre  urne;  ed  il 
gusto  manifestato  nell’interno  di  queste 
camere  dinota  un  periodo  molto  avan- 
zalo nella  storia  delle  arti , poiché  vi 
sono  molti  ornamenti  e lastre  di  mar- 
mo di  una  nitidezza,  di  una  maestria 
veramente  ammirabili.  Questi  sepolcri 
non  sono  quelli  dei  re  di  Giuda;  ma  si 
credono  opera  di  Agrippa,  il  quale  estese 
ed  abbellì  questo  quartiere  della  città. 
Tuttavia  l'opinione  più  generale  gli  at- 
tribuisce ad  Elena  regina  di  Adiabcne, 
e ad  Izalo  suo  figliuolo.  — I Sepolcri  dei 
Patriarchi  fronteggiano  quella  parte  di 


(1)  Brtwsur. 
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Gerusalemme,  dove  sorgeva  il  tempio  di  guono  le  tombe,  supposte  o vere,  di 
Salomone.  Le  cose  che  a giusto  titolo  si  Maria  Vergine,  di  Giuseppe,  d’Anna  e 
possono  chiamare  antiche,  sono  quattro:  di  Caifa  Colpiti  di  maraviglia  a potenza 

i Sepolcri  di  Giosafatle,  di  Assalonne,  così  straordinaria  dell'ingegno  umano, 
la  Caverna  di  San  Giacomo  e il  Sepolcro  ci  facemmo  ad  esaminarle,  ma  non  pos- 
ti» Zaccaria.  In  queste  tombe  si  vede  un  siamo  indicare  l'origine  di  questi  inonu- 
miscttglio  del  gusto  degli  Egizi  c dei  menti , perchè  non  vi  trapela  barlume 
Greci , che,  al  dire  di  Chateaubriand  , di  storia.  Si  debbono  tuttavia  annoverare 
tiene  il  mezzo  tra  le  Piramidi  ed  il  Ira  le  opere  colossali  che  furono  eseguito 
Partenone.  Per  costruire  i sepolcri  di  dagli  abitanti  dell'Asia  Minore,  di  Feni- 
Assalonnc  c di  Zaccaria,  scrive  il  dottore  c:a  e di  Palestina  nei  tempi  primitivi , 
Clarke  , fu  tagliato  il  macigno  della  opere  inferiori  certamente  per  bellezza 
montagna;  e,  scavata  un'arca  sufficiente,  e per  gusto  a quelle  di  Grecia  , ma  di 
vi  sorsero  in  mezzo  due  monumenti  di  piè  ardire  ; opere  che  ci  rammentano 
prodigiosa  grandezza.  Uno  di  questi  mau-  piuttosto  il  popolo  clic  1'  artista,  e che 
solei  è di  un  solo  pezzo,  adorno  di  co-  dobbiamo  considerare  corno  monumenti 
lonne,  che,  diresti,  le  sostengono  mentre  di  storia  anziché  di  arte.  — La  strada 
in  realtà  non  sono  che  parti  integranti,  che  conduce  al  Calvario,  è chiamata 
incise  nella  stessa  pietra;  laonde  si  può  dire  dai  Cristiani  l'io  dolorosa  in  memoria 
che  tuttal'opera  appartenga  piuttosto  alla  dei  patimenti  di  Cristo,  quando  portò 
scoltura  che  all'architettura.  Queste  co-  la  sua  croce  al  luogo  del  supplizio;  que- 
lonne  tengono  di  quell' antico  stile  c sta  strada  ascende  dolcemente  e mette 
carattere,  che  si  vede  ancora  negli  edi-  rapo  al  vertice  del  Calvario.  Vi  sono 
tizi  lasciatici  dalle  colonie  jonirhe  c molti  luoghi  memorabili  lungo  essa,  che 
doriche  negli  avanzi  delle  loro  città  a-  il  signor  Robinson  ri  descrisse.  « 1“  Un 
sialirhc.  Il  sepolcro  di  Assalonne  c la  arco  che  traversa  la  strada,  detto  l'arco 
grotta  di  S.  Giacomo,  sono  minori  in  dell’ Ecce  Homo,  sul  quale  è una  fino- 
grandezza, ma  del  genere  stesso  delle  sira  divisa  in  due  da  una  colonna  : di 
opere  or  ora  menzionale.  Contengono  qui  Pilato  mostrò  il  Redentore  alla  mol- 
lutte  stanze  e loculi  pei  morti,  inta-  titudinc  clic  lo  gridava  a morte  (S.  Gio- 
gliati  nella  medesima  guisa. — A pochi  vanni,  NIX,  0);  2"  il  luogo  dove 
passi  dal  lato  sette») I rionale  della  grotta.  Cristo  si  volse  alle  donne  che  lo  se- 
sorgo  un  edifizio  di  pietra  solida,  simile  guitavano,  e mosso  a pietà  delle  loro 
alla  cupola  di  una  chiesa , con  una  li-  lacrime,  dirizzò  loro  parole  di  conforto: 
nostra  gotica  a sesto  acuto.  Si  dice  che  < Figlie  di  Gerusalemme,  non  piangete 
ricopra  la  Tomba  della  Beala  Vergine,  e per  me*  (S.  Luca  XXIII,  2S);  3*  dove 
che,  come  molti  altri  grandi  monumenti  i soldati,  vedendo  Cristo  caduto  sotto  In 
della  contrada,  sia  statn  costrutto  dalla  croce,  costrinsero  Simoue  il  Cirinco  ad 
pia  madre  di  Costantino.  Vi  si  discende  aiutarlo  (S.  Luca  XXIII,  20;  ; 4°  l'abita- 
per  una  larga  e bella  scala  di  quarantasei  zinne  di  Lazzaro;  5“  la  casa  del  Ricco; 
scaglioni  di  pietra;  a mano  destra,  circa  6°  la  casa  donde  usci  Veronica  o Here- 
a mezzo  della  discesa,  si  vede  un  ceno-  nicc  che  offerse  a Cristo  un  fazzoletto  per 
lofio  eretto  alla  memoria  di  Gioachino  e asciugarsi  il  sudore  sanguinoso  della 
di  Anna,  padre  e madre  di  Maria.  Quindi  fronte;  7°  la  Porla  del  Giudizio,  antico 
in  una  cappella  solteri’anea,  rischiarata  limite  della  città;  e finalmente  il  Calva- 
da  lampadi  che  ardono  continuamente,  rio,  luogo  della  crocifissione. — La  Chiesa 
nel  centro,  un  po’ a destra,  è un  altare,  clic  si  dice  fabbricata  sul  luogo  del  Sunto 
innalzato  sulla  tomba  sacra,  e scolpilo  Sepolcro,  a giudizio  del  signor  Clarke, 
nel  sasso;  al  di  dietro,  nella  curva  della  non  presenta  il  menomo  segno  in  con- 
cappella, sorge  un  altro  altare,  dove  ferma  di  qucsl'nsserzione.  « Vi  è una 
alcune  volle  si  celebra  il  sacrifizio  della  spelonca,  dice  egli , che  si  trasse  vera- 
messa  (1).  — «In  vicinanza  di  Gerii-  mente  la  nostra  attenzione  per  una  stranr- 
salemme , dice  il  Clarke , alcune  cnp-  dinaria  coincidenza  con  tutte  le  circo- 
pelle ivi  espressamente  edificale  dislin-  stanze  che  si  legano  alla  storia  del  se- 
polcro di  Nostro  Signore.  Li  larga  pietra 
(t)  Robinson.  che  serviva  di  coperchio  alla  sepoltura. 
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forse  nel  giro  dei  secoli , fu  altrove  por- 
tala; curvandoci  sull’apertura  per  guar- 
dare al  di  dentro,  ci  venne  veduto  un 
bel  sepolcro,  appena  capace  di  un  sol 
corpo,  mentre  quasi  lutti  gli  altri  po- 
•trebbcro  contenerne  due  o anche  tre. 
Questo  sepolcro  è situato  perfettamente 
rimpetto  al  monte  Sion.  Appena  lo  visi- 
tammo e leggemmo  sul  lungo  la  descri- 
zione fattane  da  Maria  Maddalena  e dai 
discepoli  che  ivi  accorsero  sull’albeg- 
giare  (1),  ci  venne  tosto  il  pensiero,  che 
questa  potesse  essere  la  vera  tomba  di 
Gesù  Cristo.  — Uscendo  dalla  Chiesa  del 
S.  Sepolcro,  dice  il  sig.  Lamartine , ci 
mettemmo  per  la  Via  dolorosa  , di  cui 
Chateaubriand  ci  ha  presentato  un  itine- 
rario cosi  poetico.  Nulla  di  sorprendente, 
nulla  di  certo;  costruzioni  moderne  ad- 
ditate dai  monaci  ai  pellegrini , come 
vestigi  incontrastabili  delle  diverse  sta- 
zioni di  Gesù  Cristo  (2>.  L'occhio  non 
può  dubitarne  neanche  un  momento,  ed 
ogni  fede  in  queste  tradizioni  locali  è 
distrutta  dalla  storia  dei  primi  anni  del 
cristianesimo,  per  cui  sappiamo  che  Geru- 
salemme non  conservò  pietra  sopra  pie- 
tra, e che  i Cristiani  per  molto  tempo 
ne  furono  banditi.  Gerusalemme  , se  ne 
togli  le  sue  piscine  e le  tombe  de' suoi 
re,  non  conserva  alcun  monumento  di 
queste  grandi  epoche:  si  possono  rico- 
noscere parecchi  luoghi , come  sarebbe 
quello  del  tempio,  indicato  da’  suoi  ter- 
razzi , e che  oggigiorno  sostiene  l' im- 
mensa e bella  moschea  di  Oinar-el-Sa- 
kara;  e il  monte  Sion,  occupato  dal  con- 
vento degli  Armeni,  e la  tomba  di  Pavid. 
— Lo  spirito  erra  incerto  sull'orizzonte  di 
questa  città,  non  sapendo  dove  posarsi; 
ma  Gerusalemme  tutta  quanta , circo- 
scritta  dalla  collina  che  la  sopporta,  dalle 
diverse  valli  che  la  circondano,  e soprat- 
tutto da  quella  profonda  del  Cedron  , 
è un  monumento  di  cui  non  si  può  dubi- 
tare. Là  siedeva  Sionne,  luogo  bizzarro 
e' mal  adatto  ad  essere  capitale  di  una 
grande  nazione  ; ma  piuttosto  fortezza 
naturale  di  un  picciol  popolo.  — L'Orto 
di  Getsemani  (3)  , si  per  il  nome 

Ct.’  Giovanni,  XX. 

(2)  Conviene  però  notare,  che,  ancorché  mo- 
derne, queste  costruzioni  possono  aversi  per  ve- 
stigi delle  stazioni  di  G C,  posto  che  siansi  in- 
nalzate in  que*  luoghi  che  la  tradizione  indicava. 

(S-  Ctarke. 


che  ancora  ritiene , si  per  la  sua  po- 
stura riguardo  alla  città,  ben  a ragione 
viene  additato  come  scena  dell'  agonia 
di  Nostro  Signore,  la  vigilia  della  sua 
morte.  Per  verità,  Tito  distrusse  tutti  i 
boschi  io  vicinanza  di  Gerusalemme  ; 
ma  ove  anche  ciò  non  fosse,  nessuno,  che 
abbia  lior  di  senno,  si  darebbe  a cre- 
dere che  questi  alberi  appartengano  ad 
una  età  si  remota,  ad  onta  della  storia 
dell’olivo  che  si  mostra  nell'acropoli 
d’Atene  c si  crede  coetaneo  alla  edifica- 
zione di  questa  città.  Ma  la  è cosa  im- 
possibile guardare  con  indifferenza  questi 
alberi , poiché  hanno  radice  in  quella 
stessa  montagna.  Al  canto  più  remoto 
di  quest'orto  si  vedono  gli  avanzi  di 
nude  pietre  (1  ),  su  cui  Pietro,  Giacomo 
e Giovanni  si  addormentarono.  1 limiti 
esatti  del  medesimo  non  si  conoscono,  e 
non  importa  conoscerli;  ma  quando  leggia- 
mo clic  < Cristo  co' suoi  discepoli  andò  al 
torrente  Cedron,  dove  era  un  orto  • 
( S.  Giovanni  ) , e che  questo  orto  si 
trovava  sul  monte  degli  Olivi , una 
dolce  commozione  s'indonna  dell’animo 
nostro,  dice  il  sig.  Robinson,  perchè  pre- 
miamo la  terra  stessa  che  Gesù  Cristo 
ha  calcata;  perchè  gli  alberi  annosi,  che 
spiegano  le  ombre  loro  sopra  di  noi , 
sono  stipite  di  quelli  stessi,  sotto  i quali 
spesse  volte  si  riposò  il  Nazzareno,  spe- 
cialmente in  quella  ultima  notte.  La 
grotta,  dove  egli  si  raccolse  e dove 
c cadde  colla  faccia  a terra  > nell'agonia 
dell'anima  e sudò  grosse  gocre  di  sangue 
e dove  fu  ronrorlalo  da  un  Angelo  (San 
Luca,  XXII,  43  , 44),  è ancora  mostrata  a 
dito  e come  tale  venerata.  Questa  grotta 
si  profonda  nella  viva  roccia  e vi  si  di- 
scende per  una  scala  di  rozzi  gradini  ; la 
forma  interna  è rotonda  circa  quindici 
piedi  di  diametro;  e la  vòlta,  sostenuta  da 
pilastri , ha  una  piccola  apertura  in  mezzo 
per  dar  varco  alla  luce;  tutto  all’ intorno 
giacciono  avanzi  di  sepolcri.  — La  Spe- 
lonca di  Getsemani  si  apre  nella  valle  di 
Giosaffalle:  — In  questa  caverna,  dice  il 
signor  Lamartine , posta  alle  falde  del 
monte  Uliveto,  spesse  volte,  secondo  le 
tradizioni , Gesù  Cristo  si  ritirava,  per 
sottrarsi  all'accanimenlo  de’ suoi  nemici 
e alla  importunità  de' suoi  discepoli;  là 
ragionava  coi  suoi  celesti  pensieri , e 

(t)  noi>in»n. 
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domandava  al  Padre  che  il  calice  troppo 
amaro  passasse  lungi  dalle  sue  lab- 
bra ; là  raccomandò  ai  suoi  tre  amici  , 
la  vigilia  della  propria  morte,  di  tenersi 
in  disparte  c pregare;  eppure  fu  co- 
stretto a risvegliarli  tre  volte,  tanto  il 
zelo  della  carità  umana  c facile  ad  asso- 
pirsi ; là  finalmente  passò  quelle  ore 
terribili  dell'agonia,  guerra  ineffabile  tra 
la  vita  e la  morte,  tra  la  volontà  c l' i- 
sliuto,  tra  l'anima  clic  vuole  liberarsi  e 
la  materia,  la  quale,  perchè  cicca,  con- 
trasta. Là  sudò  sangue  ed  acqua , e 
stanco  di  combattere  contro  se  stesso, 
senza  che  la  vittoria  dell’  intelligenza 
acquetasse  la  tempesta  de' suoi  pensieri, 
pronunziò  quelle  novissime  parole,  quelle 
parole  che  compendiano  in  sé  1'  uomo  e 
Dio,  quelle  parole  che  divennero  la  sa- 
pienza di  tutte  le  età,  e dovrebbero  es- 
sere 1'epitaffìo  di  tutte  le  vite  e l'iscri- 
zione unica  di  tutte  le  cose  create:  « Pa- 
dre ! sia  fatta  la  volontà  vostra,  c non 
la  mia!  » — La  Fontana  di  Siloe  scaturisce 
a mezzo  del  monte  Sion , e passando  sotto 
un  picciol  arco , mette  in  una  piscina 
profonda  quasi  due  piedi,  scoperta  inte- 
ramente, coi  fianchi  intagliati  nel  vivo 
sasso.  Dalla  parte  dell'austro  vi  si  discende 
per  una  breve  scalea;  l'acqua  è limpida, 
fresca,  e si  spande  a molla  distanza  nella 
vallata.  Le  rive  di  questo  ruscello,  cui 
traevano  generalmente  le  donne  della 
città  per  lavare  i loro  pannilini , in  al- 
cuni luoghi  sono  ombreggiate  da  salici  (I). 
— Il  tempio  del  Santo  Sepolcro,  a vederlo 
al  di  fuori,  pare  una  chiesa  cattolica  ro- 
mana. Sopra  la  porta  è scolpito  un  basso- 
rilievo  di  stile  tale,  clic,  a prima  vista, 
si  giudicherebbe  più  antico  d'ogni  chiesa 
cristiana;  ma  osservandolo  da  vicino,  vi 
si  raffigura  la  storia  dell'entrata  del 
Messia  in  Gerusalemme.  Tuttavia  il  dot- 
tor Clarke  porta  opinione  che  sia  questo 
il  primo  esempio  di  un'opera  cristiana, 
cui  posero  mano  architetti  pagani.  L'in- 
terno dell'edilizio  è diviso  in  due  parti: 
nell’  anti-cappella  si  mostra  l’apertura 
del  Santo  Sepolcro,  e la  pietra  sulla 
quale  sedette  l'Angiolo;  questa  è una 
lapide  di  marmo  bianco  '2).  — La  pietra 
dell'  unzione  è coperta  di  una  lastra  di 
marmo  polito  nel  pavimento  dcll'antica- 

(11  Carne. 

(3)  Hot) latori 


mera  del  Santo  Sepolcro.  Su  questa  il 
cadavere  di  G.  Cristo  fu  lavato,  unto  c 
preparato  per  la  sepoltura  (S.  Giovanni, 
XIX,  39);  ella  è chiusa  da  un  cancello 
tutto  all'  intorno  cd  illuminata  al  di- 
sopra da  ricchissime  lampade.  Proce- 
dendo un  poco  a sinistra,  venimmo  in 
quella  parte  della  chiesa , che  propria- 
mente si  dice  nave.  Si  è dessa  un  largo 
spazio  circolare,  trentacinque  passi  di 
diametro,  circondato  da  sedici  colonne, 
che  sostengono  gallerie  coperte  da  una 
vòlta  simile  a quella  del  Panteon  a 
Roma.  Nel  centro  di  quest'  area  ed  im- 
mediatamente sotto  l'occhio  donde  viene 
la  luce,  si  leva  un  edilizio  oblungo  di 
marmo,  largo  dieci  piedi , alto  quindici 
all'  incirca , coronalo  da  una  piccola 
cupola  sostenuta  da  colonne;  questa  ri- 
copre il  sito  dove  si  dice  sia  la  tornita 
del  Salvatore  (1).  — Il  dottor  Ri- 
chardson  ce  ne  porse  la  descrizione  : 
• Come  fummo  dentro  a queste  sacre 
mura,  la  nostra  attenzione  si  diresse  to- 
stamente ad  una  lapide  di  pietra  sul 
pavimento,  un  poco  verso  la  porta,  cinta 
da  un  cancello  con  lampade  sospese 
all’  intorno.  I pellegrini  vi  si  avvici- 
nano ginocchioni,  la  toccano,  la  baciano 
ed  umilmente  prostrati  la  venerano. 
Quindi  venimmo  ad  uno  spazio  rotondo, 
a perpendicolo  sotto  la  cupola,  circon- 
dalo da  sedici  colonne  che  la  sosten- 
gono. Nel  mezzo  è posto  il  Santo  Se- 
polcro, inchiuso  in  un  edifizio  oblungo, 
rotondo  da  una  parte,  con  piccole  arcate 
o cappelle  riservate  per  gli  Abissini , pei 
Maroniti  Sirii  ed  altri  Cristiani,  i quali 
non  hanno,  come  i Romani,  i Greci  cd 
Armeni,  delle  grandi  cappelle  nel  corpo 
della  chiesa.  Dall'altra  pnrle  è quadrato, 
e presenta  di  rimpetto  un  terrazzo,  cui 
si  asceode  per  una  gradinata , con  un 
piccolo  parapetto  di  marmo.  Ivi  nel  mezzo 
giace  una  lastra  di  marmo  ben  liscio, 
larga  un  piede  e mezzo  c quadrata,  sulla 
quale  è fama  siasi  seduto  l'Angiolo  che 
diede  la  buona  novella  della  risurrezione 
di  G.  Cristo  a Maria  Maddalena,  a Gia- 
como, a Giovanni  cd  a Maria  madre  di 
Giacomo.  Movendo  oltre  e scoprendoci  il 
capo  a un  cenno  del  custode  che  ritirò 
una  cortina,  ci  mettemmo  per  una  bas- 
sa porticciuola  nella  casa  della  vittoria, 

(1)  Robinson, 
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dove  Cristo  trionfò  del  sepolcro  e spogliò 
la  morte  de’ suoi  terrori  . , . . — Ge- 
rusalemme benché  destituita  d'ogni  sua 
grandezza  è anche  sotto  il  dominio  Ot- 
tomano capoluogo  d’un  sangiaccato  o di- 
stretto, nel  pasciaiico  o governo  di  Da- 
masco, e sede  di  un  patriarca  armeno. 
— Popolazione  ; circa  25m.  anime. 

GesobrivateoGesocribatetV.  Brest). 

Gesoriacum  (V.  Boulogne  sur  mk.r). 

Gessalmire  (Geogr.  statistica}—  Prin- 
cipato dell’  India,  in  quella  parte  dell'an- 
tico Aggemir,  ch’è  abitala  dai  Hagiapuli.  È 
compreso  ne’  domimi  mediati  della  Com- 
pagnia delle  Indie.  La  sua  capitale  è una 
città  dello  stesso  nome.  — È distante  130 
kil.  da  Bikanir,  al  nordovest. 

Gessate  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Villaggio  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia, nella  provincia  di  Milano,  e nel  di- 
stretto di  Gorgonzola.  Sta  in  sito  ameno, 
e vi  si  coltivano  gelsi  e viti.  Nel  suo  ter- 
reno si  trova  argilla  per  farne  tegole.  — 
Incerta  ma  antica  è l’origine  di  Gessate: 
alcuni  la  traggono  dall'antica  tribù  cel- 
tica de' Gessati,  che  furono  vinti  dal  con- 
sole romano  Marcello  quand'esso  prese 
Milano  neH'anno  222  avanti  l'E.  V.  Nel 
IX  secolo  Gessate  aveva  i suoi  fqpdalari 
venuti  di  Germania  che  vi  eressero  un  ben 
munito  castello.  Nell’origine  dei  Comuni 
Italiani,  Gessate  passò  sotto  il  governo 
de' monaci  di  S.  Simpliciano,  indi  della 
badia  di  Chiaravalte.  — Dista  27  kil.  da 
Milano,  al  nordest. — PopoL:  2m.  anime. 

Gessen  o Gessem  (Geogr.  antica)  — 
Distretto  dell’antico  Egitto,  situato  a 
oriente  del  Nilo  nell'  Egitto  inferiore 
presso  Elinpoli , ovvero  più  al  setten- 
trione, ad  ostro  di  Subaste.  Quando  Giu- 
seppe governava  a sua  posta  l’Egitto 
come  primo  ministro  del  Faraone,  donò 
la  terra  di  Gessen  a Giacobbe  suo  padre 
ed  a tutta  la  sua  discendenza.  In  questo 
fertilissimo  paese  gl'  Israeliti  si  stabili- 
rono e vi  dimorarono  sino  a che  Mosè 
non  li  ebbe  condotti  fuori  del  regno. 
Gessem  in  ebraico  significa  pioggia,  e 
sembra  che  cosi  fosse  chiamato  questo 
distretto,  perocché  per  la  sua  vicinanza 
al  Mediterraneo  era  esposto  alle  piogge, 
ristoro  assai  raro  alle  altre  terre  d'Egitto. 
Il  Calmet  non  dubita  che  Gozen  o Gnsen, 
terra  che  Giosuè  attribuì  alla  tribù  di 
Giuda,  non  sia  lo  stesso  che  Gessen  o 
Gessem. 


Gesso  ( Geogr.  statistica  ) — Grossa 
terra  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  e distretto  di  Messina,  capo- 
iuogo  di  circondario.  — Popolazione , 
comprese  le  sue  ville:  8m.  anime. 

Gesso  ( Geogr . statistica )—  Borgo  della 
Italia  centrale  (Stali  Romani),  legazione 
e distretto  di  Bologna.  Sorge  sul  ciglio 
della  collina  bolognese,  in  terreno  ferace 
di  viti,  gelsi,  alberi  da  frutto  e legna.  Vi 
sono  sorgenti  d'acque  calcaree  medicinali 
per  gli  infermi  di  febbre.  Gesso  è distante 
1 1 kil.  da  Bologna,  all’ovest.  — Popola- 
zione: 1400  anime. 

Gesso  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Italia  settentrionale  in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  nella  divisione  di  Cuneo;  scende 
dalle  Alpi  marittime  partilo  in  più  rami,  i 
principali  de' quali  sono  Gesso-V'aldieri  e 
Gesso d'Enlraqur.  In  quest'ultimo  luogo 
s'uniscono  con  altri  rivi  e formano  il  fiume 
che  irriga  l'amenissima  valle  chiamata 
parimente  Valle  di  Gesso.  Sotto  Cuneo  il 
Gesso  si  unisce  alla  Stura,  dopo  un  corso 
di  circa  3.8  kilomelri. 

Gesso  di  Monterodisio  (Geogr.  stati- 
stica ) — Terra  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nell’Abruzzo  Citeriore, 
distretto  di  Glieli.  — È fabbricata  in  una 
montagna,  con  vie  assai  malagevoli.  — 
Dista  70  kil.  da  Glieli  c 17  dal  mare. — 
Popolazione  : 3m  anime. 

Gesso-Palena  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  dell’Abruzzo  Citeriore, 
distretto  di  Lanciano,  circondario  di  Tor- 
ricella,  diocesi  di  Chieti.  — Giace  in 
una  valle  detta  Patena,  a poca  distanza 
dal  fiume  Avenlino. — I suoi  abitanti  vi 
tengono  annualmente  due  Aere,  una  in 
agosto  , F altra  in  settembre.  — É di- 
stante 4ó  kil.  da  Glieli. — Popolazione: 
4m.  anime. 

Gessora,  Jessore  (Geogr.  statistica) 
— Regione  dell'Asia,  distretto  dell’India 
inglese  ; è circondato  dai  distretti  di 
Dakka-Galapur,  e di  Bakerdgandgi  all’est, 
dal  Gange  al  nord,  dal  Golfo  di  Bengala 
al  sud  e dall’Hugly  all'ovest.  Il  suo  ca- 
poluogo é Morlay. 

Gessar  (Geogr.  storica)—  Città  della 
Giudea  nella  mezza  tribù  di 'Manasse,  al 
di  là  del  Giordano.  Questa  città  , dopo 
la  morte  di  Saul,  riconobbe  come  re  di 
Israele  Isboseth.  — V’  era  anche  una 
Gessur  nella  Siria,  non  molto  lontana 
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dalla  precedente.  David  tolte  in  moglie 
la  figlia  del  re  di  Gesstir. 

Gestori  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia,  nell’Isola  di  Sardegna  (Stati 
Sardi  ) , divisione  del  Capo  di  Cagliari , 
provincia  disili,  mandamento  di  Raru- 
mini.  Giace  sulla  destra  sponda  del  fiu- 
me Mannu.  I suoi  abitanti  coltivano  con 
gran  profitto  i cereali,  la  canapa,  la  vite, 
e i frutti.  Altri  fanno  funi  c cordami  per 
la  marineria.  — Gestori  è distante  li 
kil.  da  Isili  al  tudovest.  — Popolazione: 
1600  anime. 

Gesualdo  ( Geogr . statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nel  Principato  Ulteriore , distretto  di 
Sant'Angelo  de'  Lombardi,  circondario  di 
Prigento.  Possiede  due  chiese  collegiate. 

— Annualmente  vi  si  tengono  fiere.  — 
£ distante  13  kil.  da  Sant’Angelo  de'  Lom- 
bardi, al  nord,  e 3 da  Frigento,  all'ovest. 

— Popolazione:  3,900  anime. 

— Geth  o Gath  (Geogr.  antica ) — Città 
della  Giudea , nella  tribù  di  Dan.  Era 
posta  a riva  il  mare.  — Fu  patria  del 
gigante  Goliath,  e fu  conquistata  da  Da- 
vid ai  Filistei.  — Era  distante  16  kil. 
da  Joppe. 

Goti  (Geogr.  stor.  ed  Etnografia)  — 
Popoli  antichi  dell’Europa  settentrionale, 
la  origine  de'  quali  i mal  nota.  L'opi- 
nione, più  comunemente  ricevuta,  li  ri- 
tiene siccome  un  ramo  della  grande  fa- 
miglia scitica;  altri  li  confonde  co' Traci. 
Gli  storici  greci  raccontano  che  uno  dei 
loro  re  chiamato  Telefo  s'acquistò  glo- 
ria all'assedio  di  Troia;  ma  questa  no- 
tizia è assai  dubbia,  a paro  della  pretesa 
vittoria  di  Tomiri  regina  dc‘  Grandi  Geli 
o Massageti  contro  Ciro.  Dario  figlio  di 
Istaspe  fu  rotto  da  Indatirso  re  de’  Geli. 
Alessandro  dopo  aver  recato  guerra  a 
questo  popolo , strinse  lega  con  lui.  I 
Geli  vinsero  in  progresso  di  tempo  Lisi- 
maco, re  di  Tracia,  e furon  quindi  scac- 
ciati aoch'essi  dalle  valli  dell’Emo  (l'o- 
dierno Balkan).  Ma  questo  difficilmente 
s'accorda  co' racconti  degli  scrittori  latini. 
Ovidio  (Tris/.,  lib.  lll.eleg.  10)  ci  fa  sa- 
pere che  al  tempo  del  suo  esilio,  i Geli 
abitavano  ancora  l'altra  sponda  del  Da- 
nubio ove  facevano  di  conserva  co’Bustar- 
ni,  co'  Dessi,  co' Sarmati  frequenti  corre- 
rie nella  Mesia.  Si  pensa  ancora  cb'  essi 
non  fossero  passati  a stanziarsi  sulle  rive 
del  Danubio,  se  non  quando  furono  di- 


scacciati dagli  Unni,  dal  paese  che  in 
prima  abitavano.  Plinio  (lib.  IV),  nar- 
ra ch'essi  non  valicarono  Bistro  se  non 
sotto  l'impero  di  Claudio.  Strabone  (lib. 
VII) , dice , come  il  loro  re  Berebisto 
riparò  le  gravi  sconfitte  che  essi  avean 
tocche,  li  donò  di  savie  leggi,  li  fece 
potenti , soggiogò  parte  delle  genti  vi- 
cine , incusse  terrore  ne’  Romani  stessi, 
varcò  il  Danubio  , menò  il  guasto  nella 
Tracia  sino  alla  Macedonia  e all’ Illiria , 
distrusse  i Boi  e i Taorisci,  e cadde  morto 
in  una  sedizione.  Ciò  non  pertanto,  se- 
condo questo  stesso  geografo  i Geli,  par- 
lavano la  medesima  lingua  de’ Traci.  Dice 
egli  ancora  che  i successori  di  Berebisto 
divisero  il  reame  in  diverse  parti,  e dopo 
questo  spartimento  , si  chiamarono  Ceti 
quelli  che  abitavano  all'oriente,  verso  il 
Ponto  Eusino,  e Daci  quelli  che  si  trovava- 
no più  prossimi  alla  Germania  e alle  fouli 
del  Danubio.  Altri  però  differenziano  in- 
teramente i Geli  dai  Daci,  benché  il  nome 
di  Zarmigetusi,  metropoli  dacica,  sembri 
indicare  comunanza  d'origine  dell'un  po- 
polo e l' altro.  — I Geli  mantenutisi  per 
lunga  stagione  indipendenti , piegarono 
il  collo  al  dominio  romano  solamente  sotto 
il  reg^o  di  Traiano.  — Quanto  ai  loro 
costumi,  essi  riconoscevano  per  loro  le- 
smoforo  Zamolcbide  e gli  rendevano  onori 
divini;  credevano  all'immorlalilà  dell’a- 
nima. Curiosissimo  è un  luogo  del  libro 
III,  cap.  fi  di  Pomponio  Mela  dove  si 
parla  dei  popoli  che  abitano  i'Erao.  Noi 
lo  riferiremo  secondo  la  moderna  ed 
elegante  versione  del  signor  G.  F.  Mura- 
tori (i).  < Il  paese  (dice  Pomponio)  è 

< abitato  dalla  sola  nazione  de' Traci,  ma 

< con  nomi  varii  c costumi  diversi.  Al- 

< cuni  sono  feroci  ed  affrontano  molto 
« volentieri  la  morte,  i Cefi  specialmente. 

* Cagione  di  questo  è la  diversilà  delle 
( credenze.  Alcuni  stimano  che  ritornino 
c le  anime  de’  trapassati;  altri  poi  avvi- 
« sano  che,  sebbene  non  ritornino,  non 

< si  spengano  , ma  passino  a vita  più 
« beata;  altri  ancora  sono  di  parere,  che 

< esse  muoiano  si,  ma  che  morire  (ia  me- 

* glio  che  vivere.  Ond'é  che  presso  alcuni 

< di  questi  popoli  si  piangono  i parti  e i 

< nati,  c per  lo  contrario  le  morti  si  fe- 

< sloggiano,  e come  cose  sacre  si  cele- 

(1)  Geografìa  di  Pomponio  Mela , Libri  tre , 
tradotti  ed  illustrati  da  Giovanni  Francesco 
Muratori.  — Torino,  Stamperia  Reale,  UW,  in-8*. 
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< brano  con  canti  e con  sollazzi.  Nè  anco 
« alle  femmine  vien  meno  il  coraggio. 

< Essere  uccise  sul  cadavere  de'  mariti 

< ed  insieme  con  loro«eepolte,  è quanto 

< sappiano  augurarsi  di  meglio;  c siccome 
t parecchie  ad  un  tempo  sono  congiunte 

< in  matrimonio  con  un  solo,  cosi  fanno 
( grande  ressa  presso  coloro  che  sono 
« destinati  a giudicare  a quale  di  loro  sia 
« dovuto  siffatto  onore.  Il  quale  è conce- 

< duto  a colei  che  è di  migliori  costumi , 
« e fa  grandissima  festa  quella  che  in  sif- 

< fatta  contesa  riporta  vittoria.  Le  altre 
« mandano  fuori  voci  di  mestizia  ed  ac- 
« compagnano  i funerali  con  acerbissimo 
« pianto.  Ma  coloro  che  vogliono  conso- 
« lare  codeste  femmine  portano  presso  al 

< rogo  armi  e regali.  E pronti,  come  van- 

< no  gridando,  a pattuire  o combattere  con 
« l’ombra  del  morto,  se  loro  venga  per- 

< messo,  ove  non  si  risponda  all'invito  del 
i pattovire,  nè  alla  sfida  del  combattere, 

• se  le  pigliano  in  moglie.  Le  vergini  per- 
t venute  a maturità  di  nozze  non  si  danno 

< punto  ai  mariti  dai  loro  genitori , ma 
v dal  pubblico  si  mettono  alfincanlo  per 

• chi  le  voglia  torre  in  ispose,  o si  ven- 
« dono.  Se  si  abbiano  da  mettere  all'in- 
« canto  o da  vendere  dipende  dalla  bel- 
« lezza  o dalla  bontà  de’  costumi.  Le 

< virtuose  e leggiadre  si  hanno  a compe- 
« rare  a gran  prezzo;  per  le  altre  si  pro- 

< caccia  marito  pagandolo.  Ad  alcuni  di 
« questi  popoli  è ignoto  l'uso  del  vino; 

< nondimeno  mentre  ei  sono  a banchetto, 
« col  giltare  certi  semi  sopra  le  brage  in- 
« torno  a cui  s'assidono  , coll'odore  clic 
« tramandasi  dai  medesimi,  si  procac- 

< ciano  non  so  quale  gaiezza  somigliante 

< all'ebrietà  ».  Dopo  questa  vivissima 
pittura  di  costumi  di  genie  barbara  sì  ma 
piena  di  spiriti  bellicosi  e disprezzo  della 
morte,  s' intenderanno  facilmente  le  tante 
querimonie  d'Ovidio  al  trovarsi  fra  uo- 
mini cosiffatti,  quand'egli  dalla  licenziosa 
e (lacca  corte  d' Augusto  era  trabalzato 
nell’esilio  di  Tomi,  e specialmente  faceva 
nera  descrizione  di  quei  popoli  e di  quel 
clima  nel  lib.  Ili  dei  Tritìi,  Eleg.  10, 
sciamando  : 

Sautonuta  cingimi  fera  gens  Bcssiquc,  Getaque. 

Quam  non  ingenio  nomina  (Ugna  ineo  1 
Dutn  lamen  aura  tepet;  medio  defendimur  latro, 
lite  tuia  liquidici  bella  repella  aquia. 
il  cura  l risii»  hyenu  aquallentia  proiulit  ora 
Tcrraque  marmoreo  candida  bela  gclu; 


Dum  palei  et  Borea»  et  nix  in  Jena  sub  Ardo, 
Tum  liquet  ha»  Gente»  aie  tremante  premi 

e nel  libro  IV,  Eleg.  1: 

Vivere  quain  miserimi  est  intcr  Beuasque  Geusque 
liti  qui  populi  semper  in  ore  fui!  ! 

Quain  misrruin  poeta  vitam,  muroque  tueri 
Viique  sui  tutum  virihus  esse  loci  t 

Cosi  molli  altri  luoghi  potremmo  addurre 
dell'esule  di  Ponto;  ma  quanto  sin  qui 
abbiamo  detto  crediamo  basti  a dar  quelle 
notizie  che  si  potevano  maggiori  della 
storia  c de'cnstumi  de’  Geli. 

Getulia,  Getuli  (Geogr.  ani.  ed  Etno- 
grafia) — - Antica  regione  dell’Africa; 
stendeasi  ad  ostro  dell’Atlante,  al  setten- 
trione aveva  contermini  la  Numidia  e la 
Mauritania,  all’oriente  il  paese  de’ Gara- 
manti  , a mezzodì  la  Nigrizia,  all'occaso 
l'Oceano  Atlantico.  Suoi  abitatori  erano  i 
Getuli  propriamente  detti,  i Melano- Getuli, 
i Darii,  gli  Antolii  e i Netambli,  senza  dire 
d'altre  minori  tribù.  Il  più  famoso  re 
della  Getulia  fu  quel  Jarba  che  si  crede 
coetaneo  di  Didone.  1 Getuli  s'acconcia- 
vano in  buon  numero  agli  stipendi  dei 
Cartaginesi.  Giugurla  poi,  che  fu  vinto, 
rifuggi  presso  di  loro , e formandone 
egregi  soldati,  potè  tirare  in  lungo  la 
guerra  contro  Doma.  Che  i Gelidi  fossero 
(Ieri,  ardili  c nomadi,  ritraesi  chiaramente 
da  Silio  Italico  , che  al  libro  111  dice  : 

Vos  quoque  deserti»  in  castra  mapalibus  iti» 
Misteri  gregibus  Gxtulia  sucta  fcrarum 
Indomitisquc  loqui  et  sedare  leonibus  (rat: 

Nulla  domo»;  palustri»  habitant:  migrare  per  a rva 
Mus  atque  erranles  circum  vietare  penate». 

1 Gelidi  avevan  gli  stessi  costumi  dei  mo- 
derni Cabili  e forsechè  sono  un  popolo 
stesso. — La  Getulia  è oggi  contenuta  nel 
Bilednlgeria  , nel  Sedgielmesse  e nel 
Sahara. 

Gevandan  ( Geogr.  tlorica)  — Antica 
provincia  di  Francia  nella  Linguadoca; 
era  circoscritta  tra  il  Velay,  il  Vivarcsc  , 
la  Bassn-Linguadoca,  il  Itouergue  e l’Al- 
vernia.  bividevasi  in  Gevaudan  alto  e bus- 
so i il  primo  occupava  i monti  della  Mar- 
geride  c d’Aubrac,  il  secondo  le  Cevenne. 
Capo  di  tutta  la  provincia  era  la  città  di 
Mende  nell’  alto  Gevaudan.  Nel  quale  le 
altre  città  più  ragguardevoli  erano:  Mar- 
vejols,  Javoulx,  Espagnac,  la  Canourgiie, 
Langogne.  Nel  basso:  Florac,  Barre,  Gri- 
sac  o Itourc,  Quesac. — Il  Gevaudan  detto 
anticamente  Gabali  appartenne,  secondo 
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il  mutare  de'  tempi , alla  Gallia  Celtica, 
all’  Aquilana  prima,  al  regno  d’ Austrasia 
e al  ducalo  d’ Aquilani;!.  Acquistò  titolo 
di  contea  sotto  i re  della  seconda  dina- 
stia. La  famiglia  de' conti  di  Tolosa  il 
possedette  dal  X all'  XI  secolo  , (ìndie 
Raimondo  di  S.  Gilles,  conte  di  Tolosa,  il 
vendette  per  sopperire  alle  spese  della 
guerra  santa.  Non  è ben  certo  quando  si 
fosse  congiunto  alla  l.inguadoca.  — Non 
si  vuol  confondere  la  contendi  Gevaud  n 
con  la  viscontea  omonima.  Questa  aveva 
per  sua  capitale  Grèzes.  Bernardo  fratello 
di  Berengario  visconte  di  Misliaudt  in 
Bouergue  la  possedette,  quindi  passò  alle 
case  di  Barcellona  c di  Aragona.  Giacomo  I 
Aragonese  la  cesse  a Luigi  IX  re  di  Fran- 
cia nel  1258. 

Gex  ( Gengr . stor.  e statistica  ) — 
Piccola  città  dell  \ Francia  , nel  diparti- 
mento dell’Ain,  capoluogo  di  circondario. 
Ila  un  tribunale  di  prima  istanza.  Fab- 
brica tessuti  di  merini  ; fa  traffico  di 
lane  edi  buoni  formaggi  die  si  esportano 
anche  nella  Svizzera.  — Prima  del  1589 
Gex  era  capoluogo  di  un  picciolo  paese 
che  i Latini  chiamavano  Gesium  o Ge- 
siensis  pagus,  che  formava  un  tempo  un 
territorio  particolare  e quasi  uno  stato 
indipendente.  Le  principali  sue  città  era- 
no : Gex,  Versoy  , Ferney  , e il  forte  dcl- 
I'  Gelose.  Obbedì  ai  duchi  di  S ivoia  , ai 
duchi  del  Bernese,  ai  duchi  del  Genovese, 
e fu  da  questi  ceduto  alla  Francia  , nel 
1601 . Ne'  tempi  della  rivoluzione  il  paese 
di  Gex  fu  compreso  nel  dipartimento  del 
Lemano  , c nel  1814  aggregato  a quello 
dell’Ain.  — Gex  è distante  65  kil.  da 
Bourg  , all'est.  — Popolazione  (1856); 
2569  anime.  — Il  suo  circondario  ha  3 
cantoni  ( Collonges  , Ferney  c Gex  ),  32 
comuni  , e 22,101  abitante  ( censo  del 
1856  ). 

Geypur,  Geinagar,  Jaypoor  ( Geogr . 
statistica  ) — Grande  città  dell'  Asia 
nell'  India  Inglese  , nel  paese  de'  lìagia- 
puti.  Sta  al  2G’  54'  latil.  nord,  73°  20' 
longit.  est  ; è capitale  d'  un  principato 
dello  stesso  suo  nome.  È città  bella  e 
ben  costrutta.  Vi  sono  fabbriche  di  pan- 
nilani  c di  tessuti  di  cotone.  Il  suo  com- 
mercio è considerevole  assai,  specialmente 
ne'cavalli.  — Geypur  che  gl’inglesi  chia- 
mano Jaypoor,  ha  una  popolazione  di  60 
mila  anime.  — Il  principato  di  Geypur 
£ posto  nel  Guzzerat  e ne  taglia  la  parte 


volta  al  sudest.  È irrigato  copiosamente 
da  acque  ben  distribuite,  cosicché  ne  de- 
riva grande  fertilità  c ricchezza  al  paese, 
il  quale  ha  una  superficie  di  220  kil. 
sopra  102,  e 700m.  abitanti. 

Geziret-el-Omar  ( Geogr.  statistica  ) 

— Città  della  Turchia  Asiatica  ; é situata 
in  un'  isola  del  fiume  Tigri  a 39°  50'  lon- 
gil.  est,  37“  2 Piatii,  nord.  Appartiene 
al  distretto  di  Diarbekir  ed  è capitale  di 
un  principato  ereditario  de'  Kurdi. 

Ghadames  (Geogr.  stor.  e statistica ) 

— Città  ed  Oasi  della  Rarberia  nella  reg- 
genza di  Tripoli.  La  città  è capoluogo 
dell'Oasi;  sta  al  30“  41'  lalit.  nord,  8“  5' 
longit.  est.  É ciuta  d on  muro,  ha  strade 
coperte  ed  oscure,  le  case  di  poca  e quasi 
tutte  d'ugual  altezza.  Si  compone  di  due 
parti  la  cui  separazione  è segnata  da 
una  piazzetta.  Sono  abitate  da  popolazioni 
bianche  divotc  all' islamismo  amendue , 
ma  tanto  nimichi’  fra  loro,  che  mai  non 
passano  l' una  nella  parte  dell'altra  , 
nemmeno  per  andare  alle  moschee.  Ai  soli 
servi  ed  ai  forestieri  è dato  girar  libera- 
mente per  ambedue.  Ciascuna  delle  po- 
polazioni si  parte  in  Ire  tribù  ; la  prima 
nelle  tribù  chiamate  dei  benyuild , degli 
neld-auin  e dei  btn-imazir  ; l’altra  degli 
uled-btllylt,  degli  iln-idriar , e dei  tfer- 
fera.  Ciascuna  parte  ha  il  suo  seik , 
scelto  fra  gli  abitanti  e confermato  dal 
governo  di  Tripoli.  — Il  commercio  di 
Ghadames  non  è più  tanto  considerevole 
quanto  una  volta  , comecché  le  carovane 
che  vanno  a Timbuclu  lo  rendano  an- 
cora non  poco  importante.  Le  importa- 
zioni consistono  : in  iscarlatlo  ed  altri 
pannilani  di  color  vario,  biancherìe,  stoffe 
di  seta  e cotone  di  fabbrica  tunisina,  tela 
bianca,  acque  nanfe,  belgivino,  mastice, 
carta,  minutaglie,  rasoi  , vetri  , ecc.  Le 
esportazioni  ; in  schiavi  , polvere  d' oro  , 
muschio,  ecc.  I merendanti  di  Ghadames 
hanno  fama  di  onesti  e leali  ! — Oltre 
alle  due  popolazioni  accennate  , Ghada- 
mes ha  un  piccol  numero  di  Arabi.  Gli 
abitanti  non  mangiano  altra  carne  che 
di  gazzelle.  Parlano  il  dialetto  de'Siuah. 

— Ghadames  è creduta  l'antica  Cydamus, 
soggiogata  dai  Romani  nell'anno  19  del- 
I'  E.  V ; ma  sembra  veramente  che  que- 
sta fosse  fuori  del  circuito  delle  mura  della 
città  moderna,  dove  si  vede  qualche  mo- 
numento e specialmente  due  scale  che 
gli  abitanti  di  Ghadames  credono  aver 
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appartenuto  a due  campanili  di  chiese 
cristiane.  — Ghadames  è distante  355 
kil.  da  Tripoli , al  sudovcst.  — ha  Oasi 
di  Ghadames  occupa  la  parte  occidentale 
della  regione  Iripolitana.  — Il  suo  ter- 
ritorio è secco  ed  arido  ; produce  copio- 
samente datteri.  Si  dice  contenga  92  bor- 
gate, e conservi  molli  monumenti  roma- 
ni. Ma  è luogo  fino  ad  ora  non  mollo 
noto.  — Questa  oasi  appartenne  un  tem- 
po al  hey  di  Tunisi.  Ora  sembra  formi 
una  specie  di  repubblica  tributaria  di 
Tunisi  e governata  da  seiki  nominati  dal 
Bey. 

Ghattes  ( V.  Gati  ). 

Gbazipnr  ( Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Asia  nell’India  inglese,  e nella  pre- 
sidenza di  Calcutta.  È situata  nell’antica 
provincia  di  Allah-Abad  (v.  questo  nome) 
e siede  sul  Gange.  Possiede  di  belle  mo- 
schee. Vi  spira  acre  purissimo  , vi  olez- 
zano giardini  ridondanti  di  rose  , delle 
quali  ivi  si  distillano  essenze  in  gran  co- 
pia , che  insieme  ai  celebri  tessuti  di 
cotone  ed  alle  razze  di  cavalli  bellissimi 
che  crescono  nella  campagna  , costitui- 
scono il  principal  ramo  d’industria  e la 
ricchezza  della  città.  — Ghazipur  dista 
65  kit.  da  Benarès,  al  nordest. 

Ghaznah,  Ghiznch , Ghizni  ( V.  Gazna). 

Ghebri  ( V.  Gcebri  ). 

Ghedi  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Brescia , distretto  di 
Bagnolo.  Trovasi  sul  Chiese-Vecchio  , 
vicino  al  Naviglio.  Possiede  un  antico  ca- 
stello. Ila  un  privato  collegio  di  educa- 
zione elementare  e ginnasiale  pei  giova- 
netti. — Dista  18  kil.  da  Brescia  al  sud- 
sudest  . e 7 da  Bagnolo,  all’estsudest.  — 
Popolazione  : 3200  anime. 

Gheldria  ( V.  Guei.dma 

Ghemme  (Geogr.  stor.  e statistica ; — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale  in 
Piemonte  (Stali  Sardi  ),  divisione  e pro- 
vincia di  Novara  , mandamento  di  Itoma- 
gnano.  Siede  appiè  di  una  collina  sulla 
strada  da  Novara  a Varallo.  La  produ- 
zione principale  del  suo  territorio  è il 
vino.  — Tiene  una  llera  in  maggio,  e un 
mercato  ogni  settimana.  — Ghemme  , 
luogo  romano , possiede  i ruderi  di  due 
antiche  castella,  uno  delle  quali  guernito 
di  grosse  torri  ; fu  compreso  sotto  i fran- 
chi imperatori  nella  contea  di  Novara. 
Carlo  Emanuele  HI  lo  diede  in  appannag- 


gio al  duca  del  Chiablese.  — È distante 
5 kil.  e mezzo  da  Romagnano  , al  sudest. 
— Popolazione:  3300  anime. 

Gherma  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Africa  nel  Fezzan.  Ora  il  suo  aspetto 
è misero  e dimesso,  ma  fu  essa  l’antica 
Garama  , assai  più  grande  che  oggi  non 
è.  — Gherma  dista  80  kil.  da  Murzuk,  al 
nordovest. 

Ghcrual , Gornal , Gherwal  ( Geogr. 
fis.  e statistica  ) — Regione  dell’  Asia  , 
antica  provincia  dell’ India  settentrionale, 
ora  soggetta  agli  Inglesi  che  la  chiamano 
Gherwal.  Si  stende  tra  il  29°  e 32°  Iatit. 
nord  , 71°  e 79°  longit.  est.  Confina  col 
Thibet  al  nord,  col  Delhi  al  sud,  col  Ne- 
pal all’est,  in  una  superficie  di  240  kil. 
sopra  200.  — Il  Ghcrual  contiene  3 di- 
stretti della  presidenza  di  Calcutta  e sono: 
Sirinagur,  Kemaon,  c Sirmore,  ed  hanno 
per  citpolnogbi  : Sirinagur,  Almorca,  Ra- 
inghar.  — Il  distretto  di  Sirmore  suddi- 
visesi in  tre  piccioli  principali  governali 
da  Ragias  che  sono  Sirmore  , Relaspur  , 
Rampur.  — Il  Ghcrual  è la  terra  santa 
degl'indiani,  perocché  nella  parte  dell’Hi— 
inalava  che  entra  in  questa  provincia  ha 
le  scaturigini  il  Gange  venerato  come 
fiume  sacro  ; nascono  altresì  nel  Ghcrual 
il  Ba giratiti,  l’Alakananda,  il  Ramganga, 
il  Kali  aflluenti  tutti  del  Gange.  — Il  Ghe- 
rual  è irlo  di  monti  nella  parte  meridio- 
nale. Ila  miniere  di  rame , di  piombo,  di 
ferro.  Vi  nascono  elefanti , montoni  c 
capre  in  gran  numero. 

Gherzeh  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Turchia  Asiatica  nell’Anatolia. 
Siede  sul  mar  Nero  e vi  ha  un  porto.  — 
Gherzeh  fu  l'antica  Carusa.  — È distante 
22  kil.  da  Sinope  , al  sudest.  — Popola- 
zione : 5m.  anime. 

Ghiara  d’Adda  (K.  Cera  d’Adda). 

Ghilan  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Regione  dell’Oriente,  provincia  dell'Iran, 
tra  lo  Scirvan  al  nordovest  e il  Mazende- 
ran  al  sudest.  Si  stende  lungo  il  mar 
Caspio  , in  una  striscia  di  270  kil.  sopra 
80.  Il  suo  capoluogo  è Rechi.  Il  clima  è 
caldissimo,  temperato  però  dai  venti  ma- 
rini, onde  il  suolo  acquista  grande  ferti- 
lità.— Il  Ghilan,  altrimenti  detto  Dilem, 
già  paese  ile’  Geli r o Cadusil , fu  ceduto 
alla  Russia  con  quattro  altre  provincia 
nel  1723  da  Siac-Tamasp  re  di  Persia.  — 
La  Russia  però  la  cesse  alla  Turchia  nel 
1724,  e questa  la  rendette  alla  Persia  nel 
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173‘.  — Popolazione  del  Ghilan  : !50m. 
anime. 

Ghilarza ( Geogr.  statistica)  — Grosso 
villaggio  d' Italia  , nell'isola  di  Sardegna 
( Stati  Sardi  ),  divisione  del  capo  di  Ca- 
gliari , provincia  di  Oristano  , capoluogo 
di  mandamento.  — Sorge  sull'  altipiano 
del  Marghine.  Possiede  un  piccolo  castello 
ne’ dintorni,  vestigio  di  deserti  villaggi 
e 37  n oraghi.  — Le  più  feraci  pro- 
duzioni del  suo  territorio  sono  i pascoli 
e i vigneti.  Nutre  molti  vitelli.  I suoi 
abitanti  trafficano  di  vini  , formaggi  , 
pelli , bestiame.  — Ghilarza  i distante 
38  kil.  da  Oristano.  — Popolazione:  2100 
anime.  — Il  suo  mandamento  comprende 
i comuni  di  Ahbasanta,  Domus  Nova*  Ca- 
nales,  Norghiddu,  Paulilalino,  Soddi.  — 
Popolazione  totale:  7n>.  anime. 

Ghiolof  ( Geogr.  statistica)  — Regio- 
ne dell'Africa,  che  ora  costituisce  un  im- 
pero nella  Nigrizia  Marittima.  Un  tempo 
l’impero  di  Ghiolof  formava  uno  Stato  va- 
stissimo e fiorentissimo,  contenendo  anche 
quelle  contrade  che  oggi  compongono  i 
regni  di  Kayer,  l'alo,  buoi , Sin  , Salum  , 
e il  Ghiolof  propriamente  detto.  — Il 
Ghiolof  è tuttavia  molto  considerevole  an- 
che cosi  ridotto  come  oggi  è.  L'impcra- 
dore  ha  il  titolo  di  Bur;  capitale  dell'im- 
pero è Uarkog  ; principali  città  : Medina, 
dove  si  fa  amplissima  industria  nella  fol- 
lonica,  e Ndunut,  gran  mercato  di  sale. 
Gli  abitatori  del  Ghiolof  detti  loto»  ed  an- 
che Yolofs  sono  i più  annerili  tra  i mori. 

Ghisalba  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio dell  Italia  settentrionale  , nella 
Lombardia , provincia  di  Rergamo  , di- 
stretto di  Martinengo.  É situato  in  pia- 
nura sulla  sinistra  sponda  del  Serio.  Fe- 
condano nel  suo  terreno  i cereali  ed  i 
gelsi,  salvo  che  sulle  rive  del  Serio  è ste- 
rile e selvoso.  — La  sua  chiesa  parroc- 
chiale, ristaurata  ne'  tempi  moderni  dal 
Cagnola,  contiene  dipinti  del  Morene  e del 
Talpioo.  — Ghisalba  è luogo  antico.  Si 
veggono  tuttora  gli  avanzi  d’un  castello 
e delle  mura  onde  fu  munito  ; ma  le 
guerre  civili  del  Bergamasco  il  manda- 
rono a mina.  Nel  1398  fu  espugnato  da 
quei  di  Galhialc.  — Ghisalba  è distante 
18  kil.  da  Bergamo,  al  sud.  — Popola- 
zione: 1500  anime. 

Ghinstendil  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Turchia  Europea  nella  Ru- 
melia,  sul  fiume  Garafù  o St rii  ina.  Sorge 


sopra  un  monte  omonimo.  È capoluogo 
di  Livah,  e residenza-d’un  vescovo  greco. 
Ha  varie  torri  quadrate  , ed  è cinta  di 
mura.  — Dista  61  kil.  da  Sofia  , al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  lOm.  anime. 

Giabbalpnr,  Jubbalpoor  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  dell'Asia,  nell'India  in- 
glese , presidenza  di  Calcutta.  É capo- 
luogo  del  distretto  di  Ganduana  , e sta 
al  23  Jalit.  nord,  77°  longit.  est. 

Giacomo  (San)  [Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  , nel  Principato  Citeriore  , di- 
stretto di  Sala,  circondario  di  Diana.  — 
È patria  del  celebre  giureconsulto  Do- 
menico Potenza. — Dista  3 kil.  da  Sala, 
al  sudovcsl  , e 4 da  Diano  , al  sud.  — 
Popolazione:  2700  anime. 

Giacomo  ( San  ) (Geogr.  fisica)  — 
Forte  dell'Italia  meridionale  , io  Sicilia, 
provincia  c distretto  di  Trapani,  nell’i- 
sola di  Favignana.  — É fortezza  di  quinta 
classe. 

Giacomo  di  Lnsìana  (San)  (Geogr. 
fis.  e statistica ) — Villaggio  dell'Italia 
settentrionale,  nel  Veneto,  provincia  di 
Vicenza,  distretto  di  Asiago.  — Nel  suo 
territorio  trovasi  una  cava  di  bellissimo 
marmo  rosso  venato  di  giallo  e bianco. 
— É distante  29  kil.  da  Vicenza  , a! 
nord,  e 10  da  Asiago  , al  sudsudest.  — 
Popolazione:  2000  anime. 

Giafferabad (Geogr.  statistica)  — Ciak 
dell'  Asia  nell'  India  ; è tributaria  degli 
Inglesi;  trovasi  nell'antico  Guzzerat.  Un 
tempo  fu  città  di  gran  traffico,  ma  adesso 
è di  molto  scaduta.  — É distante  44 
kil.  da  Diu  , al  nordest.  — Evvi  pari- 
mente nell'  India  un'altra  Giaffeiubad  , 
negli  Stati  del  Nizam; 'distante  40  kil.  da 
Gialnapur. 

Giafna  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l'Asia , nella  penisola  di  Ginfmpalam  , 
nell'oceano  Indiano,  e posta  alla  punta 
settentrionale  dell'isola  di  Seilan  ; è il 
capoluogo  della  penisola  predetta.  Ila 
una  fortezza.  Si  divide  in  due  parti  , 
ossia  in  città  bianca  e città  nera,  secondo 
i popoli  che  l'abitano.  La  seconda  è la 
più  popolosa.  Fabbrica  panni  comuni  , 
mussoline,  ecc.  Lavora  di  orificeria , di 
stipi  ed  altre  masserizie.  — È distante 
300  kil.  da  Colombo  , al  nord.  — Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Giafnapatam  (Geogr.  fisica)  — Peni- 
sola che  fa  parte  dell’isola  di  Seilan  e 
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ne  forma  come  la  punta  settentrionale. 
Sporgendo  sullo  stretto  di  Palks  nell'o- 
ceano Indiano  ; è la  regione  più  popo- 
losa e più  sana  dell'  isola.  Misura  in 
lunghezza  7t  kil.  , in  larghezza  22.  Il 
suolo  è ferace,  e produce  in  copia  riso 
e tabacco.  Vi  si  nutre  molto  bestiame , 
e vi  nidifica  gran  cacciagione. 

Giaggernat  o Jagernaut(Geogr.  stor. 
r statistica)  — Città  dell’Asia,  nell’India 
inglese,  provincia  di  Orissa,  distretto  di 
Kurda  ; siede  sopra  un  ramo  del  fiume 
Mahanada , in  vicinanza  del  mare  c del 
lago  di  Scilka.  È chiamata  Puri  dagli 
Indiani  e Giagannatha  in  sanscrito.  Vi 
ha  un  tempio  immenso  al  quale  concor- 
rono i pellegrini  da  ogni  parte  dell'India: 
1 ,200,000  ve  ne  convengono  ogni  anno  i 
quali  lasciano  in  Giaggernat  una  somma  di 
oltre  a 22  milioni  di  franchi.  Vebhe  un 
tempo  che  certi  fanatici  nelle  feste  so- 
lenni si  tenevano  a gran  ventura  di  farsi 
schiacciare  dalle  ruote  del  carro  che  me- 
nava a processione  la  statua  di  Yichnù, 
od  almeno  davano  a se  stessi  spaventose 
torture.  Da  poi  che  I'  India  è sotto  il 
dominio  inglese,  queste  divote  pazzie  sono 
andate  diminuendo.  — Giaggernat  dista 
480  kil.  da  Calcutta  , al  sudovest.  — 
Popolazione  permanente  : 30m.  anime. 

Giaglione  {Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  , in  Piemonte 
fStati  Sardi),  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia e mandamento  di  Susa.  É posto 
sulle  alture  dette  del  Giaglione.  Ila  un 
castello  e fu  già  luogo  fortificato.  Il  suo 
territorio  produce  legumi,  segala,  orzo, 
patate  e fieno.  Sul  monte  Giaglione  tro- 
vasi ferro  spatico.  — Giaglione  è disco- 
sto circa  9 kil.  dal  Moncenisio  e due 
circa  dalia  Dora  Riparia  c da  Susa.  — 
Popolazione:  1500  anime. 

Gialauan  (V.  Belutscistan). 

Giallonkadu  ( Geogr.  statistica  ) — 
Terra  quasi  deserta  dell-  Africa,  nella 
N'igrizia  occidentale,  tra  i fiumi  Cambia 
e Senegai.  È divisa  in  2 provinole  chia- 
mate Kullo  e Cado.  I.e  sue  città  prin- 
cipali sono  Manna  e.  Susita.  Il  suo  mag- 
gior fiume  è il  Falerno.  L regione  mon- 
tana c boscosa;  poco  noia  nel  resto. 

Giallun  (Geogr.  statistica) — Grande 
e popolosa  città  dell'  Asia,  nell'  India , 
nel  Bundelkand.  Sta  al  26»  10’  lalil. 
nord,  76*  53°  longit.  est.  Fa  gran  com- 
mercio di  cotone. 


Giamaica  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Isola  dell’America  , una  delle 
grandi  Antille  , e la  terza  per  ri- 
guardo alla  estensione.  Sorge  nel  mar 
delle  Antille  a i 7°  43’-t8°  3tì'  latit.  nord, 
78’  35'-8l°  10'  longit-  ovest,  al  sud  del- 
l’isola di  Cuba,  da  cui  la  separa  un  ca- 
nale. Ha  una  superficie  lunga  200  kil., 
larga  70.  Le  sue  costo  formano  varie 
baie  , e dal  capo  Portland  alla  punta 
Moranl  dischiudono  un  vasto  golfo,  co- 
sperso d'  isolette.  L'isola  è traversata 
dall'est  all'ovest  dalle  catene  delle  mon- 
tagne Azzurre,  coperte  in  più  parti  di 
magnifiche  foreste  clic  producono  il  pino, 
l’acagiù,  il  cedro,  il  guaiaco  ed  eccellenti 
legnami  da  costruzione , legno-ferro  e 
campeggio  ; scendono  da  questi  monti 
mollissimi  corsi  d’acqua  , come  a dire  : 
il  Great-rivcr  , il  White-river  , il  Rio 
Grande  , il  Black-river , il  Rio  Mino , il 
Rio  Cobro  , ccc.  kiwi  altresì  qualche 
lago,  e specialmente  quello  di  S.  Anna 
che  si  va  ampliando  di  giorno  in  giorno. 
Non  mancanvi  acque  minerali.  Per  tutto 
il  corso  dell'anno  , quivi  i giorni  e le 
notti  sono  sumpre  eguali.  Il  clima  caldo 
ed  umido,  ma  temperato  da  venticelli  , 
aiuta  grandemente  la  vegetazione , pro- 
mossa dalla  mano  dell'uomo,  quantunque 
in  suolo  calcareo  c sabbioso.  La  canna 
da  zucchero,  l'indaco,  il  pepe,  il  cacao, 
il  tabacco,  le  noci  di  cocco  e sopratutto 
il  rafie  sono  i principali  ricolti  dell’  i- 
sola,  a'quali  si  vnolc  aggiungere  il  mais 
clic  dà  due  messi  ed  alcune  volte  tre 
all’  anno.  Magnifici  pascoli  nutriscono 
cavalli  in  gran  numero;  i boschi  bruli- 
cano d'animali,  come  l’aguti,  la  srimin, 
il  pappagallo.  È soggetta  a terremoti  e 
violenti  uragani.  Nel  1G92  la  città  di 
Porto-Reale  fu  ingoiata  da  uno  scoti- 
mento della  terra  e perdette  2m.  abi- 
tanti — La  Giamaica  ù la  prima  tra  le 
possessioni  inglesi  delle  Antille  ; il  suo 
commercio  è di  grande  considerazione. 
Celebre  il  rum  di  quest'isola  (estratto 
dalle  canne  da  zuccnro)  che  ne  esporta 
in  grandissima  quantità,  oltre  il  zucchero 
e la  melassa,  calTC  ed  altre  derrate  si- 
mili.— Capitale  dell'isola  è Spanishtown, 
ma  Kingston  la  città  più  trafficante.  Il  go- 
verno, dipendente  dall'Inghilterra,  ha  di- 
viso l'isola  in  3 contee  (Cornwall,  Mid- 
dlesex,  Surrv)  che  contengono  tì  città  , 
27  villaggi,  e 20  parrocchie.  — La  Gia- 
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maica  fu  scoperta  dal  Colombo  il  3 mag- 
gio 1494.  Gli  Spagnuoli  vi  dedussero 
una  colonia  nel  1509,  c gran  parte  de- 
gli isolani  indigeni  trasferirono  altrove. 
Ma  nel  1G55  fu  loro  tolta  dagli  Inglesi 
che  vi  posero  varie  colonie  , c l’ isola 
godette  di  alcuni  diritti  e franchigie 
che  furono  regolati  con  un  trattato  fra 
il  re  d'Inghilterra  e le  colonie  nel  1728. 
In  virtù  del  quale  accordo  la  Giamaica 
ha  una  sua  particolare  assemblea  legisla- 
tiva di  43  deputati  scelti  tra  gli  uomini 
liberi  ; ma  il  governatore  inglese  può  far 
divieto  alle  leggi  sancite  dalfassemblea,  ed 
ha  un  consiglio  di  12  membri  nominati 
dal  re  d'Inghilterra.  — Là  popolazione 
si  compone  di  bianchi  (quasi  tutti  creoli) 
e di  uomini  di  colore,  parte  liberi,  parte 
schiavi  ; l’Humboldt  la  fa  sommare  in 
tutto  a 402,000  abitanti,  dei  quali  342000 
schiavi. 

Giambava  (Geogr-  statistica ) — Stato 
dell'Africa  centrale.  Si  trova  al  nordovest 
dei  monti  I.upata,  ed  all'ovest  del  Capi- 
tanato generale  di  Mozambico,  lunghesso 
il  Mangoza.  Fa  gran  traflicodi  avorio. 

Giambia  (Geogr.  statistica)  -Città 
dell’Oceania,  nell'isola  di  Sumatra  (Arci- 
pelago della  Sonda).  Siede  iu  riva  al  fiu- 
me Giambia  che  le  ha  dato  il  noine,  il 
quale  prende  origine  nei  monti  dell'  in- 
terno dell’isola  e dopo  un  corso  di  250 
kil.  va  a scaricarsi  nel  mar  della  Cina. 
— La  città  di  Giambia  è capitale  di 
uno  Stato  che  fu  già  • molto  potente  , 
ma  ora  è decaduto.  Essa  è tuttavia  gran- 
de e assai  popolosa.  Fa  commercio  di  pol- 
vere d’oro  e di  pepe.  — 1 Portoghesi  im- 
padronironsi  di  Giambia  nel  1629. — Di- 
sta 250  kil.  da  Palemburg. 

Gianicolo,  laniculus  mons  (Geogr. 
antica)  — lino  dei  sette  colli  di  Roma, 
quel  solo  che  era  sulla  destra  del  Tcbro. 
Dicesi  aver  tolto  il  nome  da  Giano,  il 
quale  in  esso,  ed  in  quella  parte  propria- 
mente che  è cinta  di  mura  credesi  aver 
fondata  la  sua  città  a Iroutc  del  Campido- 
glio, abitato  da  Saturno  nel  tempo  stesso, 
come  accenna  Virgilio  (.Eneid.,  Vili,  v. 
355  e segg.). 

Haec  duo  praeterca  disjectis  oppida  muro* 
Reliquia*  Telerumqtic,  vide*  monimenta  viromni; 
Ilanc  Janus  pater,  liane  Saturuus  condidil  urbem, 
J anicul uni  buie,  illi  Tueral  Saturnia  nomcn: 

da  cui  poco  diversamente  Plinio  (lib.  Ili, 
c.  5)  dando  al  Gianicolo  nome  di  Anlipoli: 


Saturnia,  ubi  nunc  Roma  est.  Anti- 
polis , guod  nunc  Janicutum  in  parte 
Itomae.  Ma  forse  il  nome  di  Anlipoli  non 
fu  il  proprio,  potendo  essere  stata  cosi 
detta  dalla  contropposizione  di  Saturnia, 
che  le  era  a fronte.  — Festo  dice;  Jani- 
culum  dietim,  guod  per  eum  popolila 
Romanus  primitus  transierit  in  agrum 
Etruseum,  ma  non  s'intende  che  avrebbe 
a fare  questa  spiegazione  con  l’etimolo- 
gia del  nome  Janiculus,  se  già  non  vi  si 
aggiugnesse  la  formolo  tamquam  per  Ju- 
nuam,  che  v’aggiunge  il  Nardini  (Roma 
antica).  — Il  monte  Gianicolo  con  un 
lungo  dorso  si  stendeva  molto,  c sotto  il 
suo  nome  abbracciava  il  Vaticano,  come 
appare  da  Marziale.  All’incontro  avere 
tutto  il  Gianicolo  avuto  nome  di  Vaticano, 
oltre  Plinio,  quando  del  Tevere  e del 
Campo  Vaticano  parla,  lo  suppone  Orazio 
nell’Ode  20,  lib.  1,  dichiarato  da  Acrone  c 
più  chiaramente  da  Porfirio  suoi  scoliasti. 
Ma,  parlando  in  più  chiara  guisa,  termi- 
nava il  Gianicolo  presso  la  chiesa  di  S. 
Spirito  inSaxia,  di  là  dalla  quale  imme- 
diatamente cominciava  il  Vaticano. — Nel 
Gianicolo  era  sotterrato  Nuina,  c narrano 
gli  antichi  scrittori  e specialmente  Solino, 
Cassio  Emina,  citalo  da  Plinio  e Tito  Li- 
vio, che  535  anni  dopo  (secondo  Solino), 
mentre  i cultori  smovevan  la  terra  d'un 
campo,  scoprissero  l'arca  di  Numa,  dove 
trovarono  i libri  scritti  da  lui,  de’qnali 
dice  Livio  : septem  latini  de  Jure  Ponti- 
ficio erant;  septem  graeci  de  Disciplinae 
Sapientia  , quae  illius  aetutis  esse  po- 
tuti, ecc.  I quali  libri  d’ordine  del  senato 
furono  arsi,  al  cospetto  del  popolo,  nel 
comizio.  Vi  fu  sepolto  anche  Ludieno  o 
Ludio,  morto  nel  circo  di  Fulmine,  le  cui 
ossa  rendendo  oracoli , furono  poi  fatte 
recare  dentro  di  Roma,  come  si  legge  in 
Festo  (lib.  XVIII).  E Stazio  Cecilio  poeta 
comico  eziandio  ebbe  tomba  sul  Giani- 
colo, per  quanto  ci  narra  Eusebio  nella 
Cronaca.  — Il  Gianicolo  fu  fortificato  da 
Anco  Marzio  per  cuoprir  Roma  dalle  cor- 
rerie degli  Etruschi,  poi  fu  messo  in  co- 
municazione con  la  città  mediante  il 
ponte  Sublicio.  — Sul  Gianicolo  si  ritirò  la 
plebe  romana  nel  287  avanti  l’E.  V.  irata 
contro  i soprusi  che  le  facevano  i patrizi. 
— 11  Gianicolo  ù la  parte  più  alla  di  Roma 
ov  s'apre  la  porla  S.  Pancrazio,  e il  ne- 
mico quando  ha  quella  porla  ha  in  pieno 
potere  la  città  che  più  non  può  far  di- 
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fesa,  come  avvenne  del  1819  nell’assedio 
de'Francesi. 

Gianik  ( Geogr.  statistica  ) — Ciltà 
della  Turchia  Asiatica,  nella  provincia  di 
Sivas;  è capoluogo  di  un  tir  ah,  che  si 
estende  lunghesso  il  mar  Nero,  fra  le 
provincie  di  Anatolia  e di  Trehisonda.  E 
paese  alpestre  ed  umido,  e produce  co- 
piosamente cereali  e canapa.  — Gianik 
dista  2(f0  kit.  da  Sivas,  al  nordovest. 

Gianina  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Cittadella  Turchia  Europea,  nell'Albania 
meridionale  , capoluogo  del  sangiac- 
eato  o distretto  dello  stesso  suo  nome; 
siede  sulle  sponde  di  un  lago  che  pari- 
menti da  lei  si  nomina,  e già  fu  detto 
Acherusio  , in  una  deliziosissima  valle  , 
detta  de’Campi  Elisi  , clic  gli  antichi 
chiamavano  Etiopia.  Questa  valle  è cinta 
di  montagne  le  cui  cime  son  biancheg- 
gianti di  neve,  e pongono,  dice  Pou- 
qucvillc  (Viaggio  netta  Grecia ) il  bacino 
di  Gianina  come  un’aia  smaltata  di  liori 
e di  verdura,  dentro  un  cerchio  di  nevi , 
che  non  si  fondono  interamente  se  non 
nel  piò  intenso  ardore  della  state.  Gianina 
è guernila  di  due  cittadelle,  l’una  dentro 
la  città,  l’altro  sulla  penisola  che  sporge 
nel  lago;  ha  due  palagi,  uno  dei  quali 
nella  cittadella,  e il  secondo  edificalo  da 
Ali  bassa  nella  Litaritza.  Può  dirsi  quasi 
città  inespugnabile. — Gianina  fiori  grande- 
mente sotto  la  feroce  dominazione  di 
Ali  bassa,  celebre  non  meno  per  ti- 
rannide , che  per  intelletto  pieno  di 
accorgimento  politico,  e di  amore  per  le 
lettere  e le  arti  civili.  Egli  vi  aveva  isti- 
tuito scuole  elementari,  un  liceo,  una 
pubblica  biblioteca;  aveva  promosso  l'in- 
dustria ed  il  commercio  ; avea  dato  in- 
somma alla  città  una  sembianza  tutta 
italiana.  Ma  tante  belle  opere  quasi  in- 
teramente scomparvero  dopo  la  tragica 
morte  di  lui.  — « Nello  stato  di  barba- 
rie (cosi  scrive  il  Pouqncville  nell'opera 
citala)  che  affligge  la  Grecia,  Gianina  si 
glorifica  di  aver  coltivalo  in  silenzio  le 
lettere,  bandite  da  quella  terra  che  loro 
fu  cuna  e santuario.  Un  gabinetto  tisico 
con  sfere  armillarì , carte  geografiche  , 
macchine  di  chimica;  una  biblioteca  con 
circa  1500  volumi  di  classici  nelle  tre 
lingue  clic  s’insegnano  nel  suo  collegio, 
bastano  a iniziare  gli  allievi  nelle  scien- 
ze, ed  è anche  più  di  ciò  che  oserebbe 
sperarsi  sotto  un  governo  pien  di  so- 


spetti. Si  vedrà  eziandio  non  senza  ma- 
raviglia , come  questa  città  , nei  tempi 
della  sua  schiavitù,  abbia  potuto  produrre 
un  Melclius,  chiaro  per  la  sua  geogra- 
fia e la  sua  storia  ecclesiastica;  un  Balano 
autore  di  un  trattato  di  matematiche 
applicate  allearti;  un  Sokdoris  grammatico 
e poeta  greco;  un  Cosmas  Bnlanos,  citato 
pei  suoi  trattati  d'algebra  e di  cronologia; 
un  Triphon  altro  grammatico,  un  I.amtros 
Fotrades  scrittor  d'un  libro  sulle  misure, 
un  Georges  lessicografo  greco-latino  e un 
Psallida  autor  di  due  opere  intolate:  Ma- 
thematica e Vera  felicilas  in  greco  e in 
latino  ».  — Vogliono  alcuni  che  Gia- 
nina sia  sorta  sulle  rovine  dell'  antica 
Cassiope.  I.e  danno  per  fondatore  o di- 
reni meglio  ristauratore  intorno  al  1350' 
Giovanni  Cantacuzeno , parente  dcll'im- 
peradore  del  nome  stesso.  Fu  presa  dai 
Turchi  nel  1 425  e sempre  rimase  sotto 
il  loro  dominio.  Fu  spesso  considerata 
siccome  metropoli  dell’Albania.  Dal  1788 
al  1822  che  stette  sotto  il  governo  di 
All  andò  sempre  aumentando  di  lustro 
e di  popolo.  Se  gli  ambiziosi  disegni  che 
colui  volgeva  in  mente  potevano  colo- 
rirsi, forse  Gianina  diveniva  capitale  di 
un  nuovo  Stato.  Ma  chi  volesse  aver  più 
estesa  e ragionata  notizia  dell'Istoria  di 
questa  città  vegga  il  Pouqucvillc  nell’o- 
pera sopraccitata.  — Ginnina  dista  850  kil. 
da  Costantinopoli,  al  sudovest.  — La  sua 
popolazione  a’tempi  d’All  sommò  a 40m. 
animo  ; ora  ne  ha  forse  poco  più  di 
lOm.  — Il  Sangiaccato  di  Gianina  oc- 
cupa la  parte  orientale  dell’antico  Epiro 
e la  occidentale  dell'Acarnania:  confina 
al  nordest  col  sangiaccato  di  Monastir , 
all’est  con  quello  di  Tricnla,  al  sudovest 
col  mare  Ionio,  ed  all’ovest  coi  sangiac- 
cali  di  Dclvino  c di  Avlone.  E paese  in- 
gombro di  montagne  ed  irrigato  da  molti 
fiumi  tributari  del  Viutza  (l’antico  Aus)  , 
dall’Aria  edal  Mauro  Potatilo  ty  Acheronte 
dei  Greci).  La  sua  superficie  misura  250 
kil.  in  lungo  e 50  in  largo.  È popolato 
di  Turchi  nella  sua  maggior  parte , di 
Arnauti,  di  Greci  (Sulioti , Filoti , Saga- 
rioti,  Paramitioli),  di  Ebrei,  di  Armeni, 
di  Zingari  ; in  tutto  circa  200m.  anime. 

Giannutri  (Isola  di),  Dianum,  Ar- 
temisia (Geogr.  fis.  e storica)  — Iso- 
letta  del  mar  Tirreno,  l'ultima  dell’Ar- 
cipelago toscano  verso  mezzodì , fra  il 
28°  45  -28“  46'  4"  longit.,  e 42°  ll’-42“ 
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16'  lalit.  Ha  circa  7 kil.  di  perimetro, 
e 5 kil.  quadrati  di  snperlicic , e fi* 
gura  pressappoco  di  mezzaluna.  I suoi 
diri,  tutti  di  rocce  calcaree,  sono  ve- 
stiti di  olivi  selvatici,  di  corbezzoli,  di 
sabine,  mirti,  lentischi,  ma  privi  di  fonti 
vive.  — Giannutri  è la  Dianutn  degli  an- 
tichi, e r.4r/emtsi7i  di  Plinio.  Vi  s'incon- 
trano tuttora  non  pochi  ruderi  d’edilizi 
romani  che  sembrano  essere  stati  di  qual- 
che magnificenza.  Ciò  mostra  che  l’iso- 
Ictla  un  tempo  fu  di  maggiore  impor- 
tanza che  oggi  non  è,  perocché  si  trova 
al  tutto  deserta  d'abitatori.  Non  è guari 
tempo  che  feroci  corsali  l'avenn  latta  loro 
tristo  rifugio,  c dalle  sue  cale  si  avven- 
tavano a predare  i legni  mercantili.  Fu 
feudo  ne'bassi  tempi  de'monaci  delle  Tre 
Fontane,  c passò  ad  altri  signori,  sin  che 
venne  sotto  il  dominio  della  Toscaua.  Le 
sue  vicende  non  furono  forse  inai  dis- 
giunte da  quelle  dell'isola  del  Ciglio,  da 
cui  dista  2X  kil.,  al  sudest,  e 12  da  Porto 
Ercole,  al  sudovest. 

Giapara  < Geo > g.  statistica ) — Città  del- 
l'isola di  Giava,  è capoluogo  di  una  pro- 
vincia omonima  , nella  quale  è con- 
tenuto il  promontorio  di  Morca.  Onesta 
provincia  ha  una  estensione  di  53  kil.  su 
40;  c iOOm.  abitanti. 

Giappone  ( Ceogr . fis.,  slor.  e stati- 
stica ) — Vasto  impero  della  parto  più 
orientale  dell'Asia.  Cosi  lo  chiamano  gli 
Europei,  ma  i nativi  lo  appellano  Nipoti 
o Nifon,  che  suona  Principio  ilei  Sole; 
noi  però  diamo  tal  nome  alla  principale 
isola  del  Giappone,  perocché  questo  im- 
pero si  compone  di  un  vasto  Arcipe- 
lago, che  sorge  nel  grande  Oceano  bo- 
reale a oriento  della  Cina , fra  il  20“  35' 
t estremità  meridionale  dell’Arcipelago 
Moninsinm } c 49“  (mezzo  dell'Isola  Tscio- 
ka  o Sagalicn)  di  latit.  nord,  c il  120“ 
30’  (isole  Gotoo)  e 147°  (punta  nordest 
dell'isola  llurup)  di  longit.  est.  Fra  que- 
sti termini  adunque  sono  contenute  le 
isole  di  Nifon,  K insili,  Sikokf  o Sikoko,  che 
formano  il  nodo  dell'impero,  Sado,  Aradsi. 
Oki,  Tsusima  situate  intorno  alle  tre  pre- 
cedenti; Ycso  o Matsmai,  le  grandi  Kurili, 
c la  regione  meridionale  di  Tscioka  oSa- 
galien  che  costituiscono  la  parte  nord  e 
nordest  dell'impero.  Il  mare  del  Giap- 
pone, parte  del  grande  Oceano,  circo- 
scrive l'impero  al  nordovest , lo  stretto 
di  Corea  lo  divide  al  sudovest  dalla  pe- 


nisola di  questo  stesso  nome,  e lo  stretto 
di  Vrics  segna  al  nordest  il  limite  fra  le 
Kurili  giapponesi-  e le  Kurili  russe. 

Descrizione  fisica.—  Le  principali  isole 
dell'Arcipelago  del  Giappone  che  si  di- 
stende in  linea  curva  rimpetto  alla  Mant- 
sciuria,  enumerandole  da  settentrione  a 
mezzogiorno,  piegando  alquanto  verso  li- 
beccio, sono:  Tscioka  o Sakhatia n,  leso, 
Nifon,  h'insiu,  Sikoke,  A unsi,  Shdo.  — 
Le  montagne  di  queste  contrade,  che  tutte 
sono  a picco,  e in  parte  gettano  ancora 
fuoco  c fumo , oppure  mostrano  antichi 
crateri  spenti;  la  moltitudine  delle  sorgen- 
ti e bagni  sulfurei  e bollenti,  che  scaturi- 
scono dai  fianchi  di  esse;  i minerali  onde 
sono  composte,  che  per  la  loro  natura 
rivelano  la  forte  azione  del  fuoco  e di  ri- 
volgimenti  del  suolo  a cui  queste  con- 
trade andarono  soggette;  da  tutti  questi 
segni,  le  isole  del  Giappone  mostrano 
chiaro  indizio  della  loro  origine  c forma- 
zione. Oltre  a ciò,  tutto  questo  grande 
Arcipelago , e le  circonvicine  terre  , e il 
mare  che  lo  bagna,  sono  esposti  a fre- 
quenti e terribili  commozioni. — Intanto 
cominciamo  la  nostra  rapida  corsa  su 
queste  isole  remote  , dalla  più  boreale 
di  esse  : 

Tscioka.  — Dirimpetto  alla  foce  del 
gran  fiume  Amur  o Sakhalian,  cioè  fiume 
nero,  il  quale  , per  grandi  giri  percorre 
parte  della  Mongolia,  la  Dauria  e la  Mant- 
sciuria,  finché  imbocca  nell'ampio  seno 
o inare  di  Okhotsk , estendesi  In  lunga 
isola  di  Tscioka  che  i Giapponesi  chia- 
mano (Itali  Teso  vale  a dire  leso  supc- 
riore, o Kita  l'eso,  cioè  leso  boreale.  — 
Secondo  i geografi  del  Giappone,  i suoi 
propri  abitanti  dcnominanla  Karato , a 
cui  i Giapponesi  aggiungono  l'appellativo 
sima,  che  significa  isola.  — Il  Krusen- 
stcrn  dice  il  nome  indigeno  di  questa 
isola  esser  Saldali.  — • Quanto  al  nome 
Tscioka  questo  le  fu  imposto  dal  celebre 
Lapcrouse,  che  forse  lo  derivò  da  quello 
d'un  gran  villaggio  dell'isola  accennato 
sulla  carta  del  d’Anvillc  col  nome  di 
Tsciuscin. — Ma  questa  isola  porla  ezian- 
dio altri  nomi;  v'è  chi  la  chiama  Karaflo 
o Sakhalian  ( terra  nera)  dal  nome  del 
gran  fiume  che  dietro  essa  mette  foce  in 
mare  : i Cinesi  appellanln  Kilay  — La 
posizione  e la  natura  di  Tscioka  fu- 
rono fino  a questi  ultimi  tempi  proble- 
matiche. Visitata  dall'olandese  De  Vrics, 
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da  Giovanni  di  Gama,  dal  Vitsen,  dal 
Koempfer,  dal  Lapérousc,  dal  Brougton, 
dal  Krusenslern , e da  altri , è tuttavia 
incerto  se  sia  divisa  dalla  terra  ferma 
d’Asia  per  lo  stretto  canale,  che  il  Lapé- 
rouse  compiacquesi  chiamare  Manica  di 
Tarlano,  o se  angustissimo  e basso  istmo 
la  ricongiunga  in  un  punto  al  continente, 
e ne  formi  vasta  penisola.  — Del  resto 
Tscinka  é lunga  212  leghe,  e ne  ha  40 
nella  maggior  larghezza.  È elevatissima 
nel  mezzo,  ove  sono  i picchi  Lamannon, 
Mongcz,  Lamartinièrc;  bassa  verso  la  e- 
stremità  meridionale,  ed  ivi  oifre  suolo 
favorevole  all'agricoltura.  — Il  Krusen- 
stero  esaminò  la  baia  di  Aniwa  situata 
alla  estremità  meridionale  dell'isola.  Le 
contrade  vicine  a quel  sito  presentano 
vegetazione  estremamente  vigorosa  : i 
pini,  i salici  popolano  le  foreste. — Ovun- 
que però  in  quest'isola  le  colline  si  co- 
prono di  rosai , d'angelica  e di  sarana, 
pianta  di  Siberia:  il  mar  che  bagna  le  sue 
‘coste  è pieno  di  pesci  : le  sue  riviere  ed 
i Dumi  abbondano  di  salmoni  c trote  della 
miglior  qualità.  — Tutta  la  costa  orien- 
tale esaminata  dal  Krusenslern,  presenta 
vallate  boscose , in  fondo  alle  quali  le 
alle  montagne  del  centro  dell'isola  co- 
perte di  neve  sembrano  perdersi  fra  le 
nubi:  ma  il  suolo  s'abbassa  eziandio  verso 
il  nord,  6 da  quella  parte  altro  non  pre- 
senta che  dune  c colline  di  sabbia.  — 
Gli  Ainos,  nome  degl'indigeni,  abitano  i 
cantoni  meridionali  di  Tscioka:  la  parte 
orientale  dell'isola  sembra  deserta;  una 
colonia  di  Mandsciù  ne  occupa  la  costa 
presso  la  foce  del  liume  Sakhalian.  — 
Il  La  pérouse  , che  visitò  la  costa  occi- 
dentale di  quest'isola,  ritrae  benissimo, 
sotto  il  punto  di  vista  morale,  l'intelli- 
genza di  questi  poveri  Tsciokesi,  pesca- 
tori e cacciatori , sempre  costretti  a lot- 
tare contro  gli  effetti  di  uno  dei  piò  aspri 
climi  dell'Asia. 

Teso.— A mezzogiorno  di  Tscioka  sorge 
l'isola  leso,  o meglio  Einozi,  nome  che 
nel  giapponese  idioma  significa  la  riva, 
il  lilo.  Altri,  dalla  sua  città  principale, 
la  chiamano  Malsumai.  Questa  grande 
isola  ha  figura  triangolare  : la  sua  su- 
perficie ammonta  a 7900  leghe.  Ila  tutte 
le  parti  Ycso  presenta  alte  montagne  , 
coperte  i fianchi  di  bella  verdura , e 
velate  di  larghe  zone  di  neve  le  som- 
mità. Gli  abeti,  i salci  e altri  molli  al- 


beri vi  abbondano:  le  tussilage  ed  i gigli 
siberiani  vi  prosperano , Io  che  indica 
clima  freddo  ed  umido.  — I boschi  so- 
no popolati  di  orsi  e cervi  ; le  alte  cime 
dei  monti  sono  frequentate  da  aquile  e 
falconi;  i liti  vengono  abitati  da  lontre, 
cani  marini  e foche;  nel  mare  vivono  le 
balene , e cento  specie  di  pesci.  — Gli 
Ainos,  abitatori  di  questa  isola,  cacciatori 
c pescatori,  estremamente  rozzi,  differi- 
scono per  la  razza  dei  Giapponesi. 

Ni  fon,  Kiusiu,  Sikoke,  Aitasi,  Sodo, 
ecc.  — Nifon  o Nipon  è la  massima  isola 
dell’arcipelago  del  Giappone;  e con  le  vi- 
cine mollo  minori  di  Kiusiu  e Sikoke  che 
le  stanno  a libeccio,  e con  cento  altri 
isolotti  che  la  ricingouo  da  ogni  parte, 
tra  i quali  distinguonsi  .tirasi,  nel  golfo 
di  Osako,  tra  Nifon  e Sikoke,  e Sado,  nel 
mare  interno  del  Giappone  , tra  i pro- 
montori Nota  c N'ankaba,  e quindi  quelle 
eziandio  più  piccole  di  Tsusima  , Iki , 
Firando,  nel  canale  di  Corea , e di  Fai- 
sisio  luogo  d’esilio,  ne)  grande  Oceano, 
in  alto  mare,  ecc.  ecc.,  compone  l'impero 
proprio  del  Giappone,  che  i Cinesi  chia- 
marono un  tempo  Yang  hou,  vale  a dire 
lavoratorio  del  sole,  in  seguito  Nu  kué, 
cioè  reame  degli  schiari,  e al  presente 
Gè  peno  Ge  pun  ( Xipango  di  Marco  l'plo) 
che  significa  contrada  del  sole  orien- 
tale. — La  grande  isola  Nifon  ha 
circa  300  leghe  di  lunghezza,  ma  nella 
maggior  larghezza  arriva  appena  a 80.  La 
sua  figura  è una  specie  di  mezza  luna,  in 
direzione  da  borea,  libeccio  e ponente, 
la  cui  superficie  valutasi  14  mila  leghe 
quadrate  — Nifon  è aspra  di  monti 
e clivi  di  tutte  altezze.  Notansi  a grecale 
i monti  Tasagura  o Oravi  ; i Mottoyama 
finiscono  verso  il  capo  Gamaley  pel  picco 
Tilesio , che  il  Krusenslern  vide  bianco 
di  neve  nel  mese  di  maggio.  Verso  la 
costa  meridionale  è la  montagna  di  Fusi, 
la  più  elevata  del  Giappone , velata  di 
sempiterne  nevi;  e nel  mezzo  dell'  isola 
il  sacro  monte  di  Ycssan,  vulcano  estinto, 
di  aspetto  delizioso  alla  falda , ripido  , 
crino  ed  inaccessibile  sulla  cima  , e il 
vulcano  ancora  ardente  di  Asamagadaki. 
— lien  altri  monti  di  questa  isola  sono 
ignivomi:  ma,  in  generale,  il  dosso  delle 
alture  di  Nifon  è vestito  di  boschi  sem- 
pre verdi,  di  sotto  alle  ombre  dei  quali 
scaturiscono  limpide  fonti.  — Le  valli  e 
le  pianure  sono  solcate  ed  irrigate  da  ia- 
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finito  numero  di  rivi,  torrenti  e fiumi. 
Le  coste,  cinte  di  scogli  c alte  rupi,  ven- 
gono sempre  battute  dal  mare  agitato 
dalle  tempeste,  ma  ricco  di  perle  e d’am- 
bra. — La  terra  di  Nifon  è general- 
mente sterile  per  natura,  perchè  i monti 
dell’interno  sono  composti  in  gran  parte 
di  rocce  plutoniche,  porfidi,  granili,  eco.; 
i più  bassi  clivi  sono  formati  di  sasso 
calcareo  , di  crete  e di  argille  , terreni 
ricchi  di  marmi , agate  ed  altri  curiosi 
corpi;  e perchè  rocce  vulcaniche  di  tutte 
le  qualità,  solfo,  carbone,  ambra,  bitumi 
di  ogni  sorta  ingombrano  ovunque  il  suolo 
dell'isola.  — L'oro  o l'argento  rinven- 
gonsi  abbondantissimi  in  questi  paesi,  e 
cosi  è del  rame,  dello  stagno,  del  mer- 
curio e del  ferro.  — Quanto  al  clima, 
egli  è in  questa  regione  sommamente  in- 
costante. Qui,  in  generale,  il  verno  è ri- 
goroso quanto  in  Germania,  e la  state 
calda  come  in  Spagna:  laonde  piacevoli, 
desiderale,  e benefiche  sono  le  interme- 
die stagioni  d'  autunno  e primavera. 
Sempre  di  verno  soffiauo  su  queste  con- 
trade i gelati  venti  di  borea  e grecale;  di 
state  quasi  tutte  le  notti  tuona  e spesso 
cadono  nembi  di  pioggia.  Le  tempeste, 
gli  uragani,  ed  i terremoti  sono  in  qua- 
lunque stagione  frequentissimi.  — Prin- 
cipali produzioni  di  Nifon  e delle  isole 
vicine  sono  il  riso , il  grano , il  formen- 
tone, il  sorgo,  le  fave,  le  lenti,  le  patate, 
il  popone,  il  cocomero,  i cedri,  gli  aranci 
ed  i limoni,  le  pesche,  le  mandorle,  i 
fichi,  il  tassobai,  prezioso  per  l'olio  clic 
geme , il  sesamo , il  pepe , il  zenzero  , il 
thè,  il  tabacco,  il  cotone,  la  canapa,  il 
gelso,  gli  alberi  da  vernice,  il  lauro  can- 
fora, e gran  numero  di  fiori  superbi  ed 
erbe  aromatiche.  — I boschi  di  questi 
paesi  sono  popolali  di  lupi,  volpi  ed  orsi, 
non  che  di  volatili  d’ogui  specie , oche  , 
fagiani  e pernici. — I terremoti  in  queste 
isole  sono  frequenti  c terribili;  quello  del 
1708  distrusse  la  maggior  parte  della  citi  i 
di  Vedo.  — Acque  termali  e solforose  vi 
scaturiscono  in  gran  numero. — I fiumi  del 
Giappone,  comecché  di  non  lungo  corso, 
offrono  agli  abitanti  buona  navigazione.  I 
più  notabili  scorrono  nella  parte  australe 
di  Nifon  e sono:  il  Yedo-gava,  il  Tcnrion, 
l’Oyngava,  il  Fusigava  ed  il  Toniak,  per 
tacerne  di  molti  altri  nella  parte  set- 
tentrionale ma  di  minor  conto.  Il  mag- 
gior lago  dell'impero  è quello  di  Uiva- 


no-Umi  o di  Oitz , che  occupa  quasi  il 
centro  dell'isola  di  Nifon;  è notevole  il 
lago  Facone  nell'isola  di  Yeddo  per  la  ce- 
lebrità che  gli  ha  data  la  superstizione 
degli  abitanti.  Il  clima  è nel  Giappone 
generalmente  sano  ; il  calor  nella  state 
sarebbe  gravissimo  , ma  i venticelli  di 
mare  spirano  opportunissimi  a tempe- 
rarlo , il  verno  è rigido.  In  generale  il 
clima  v’è  assai  più  aspro  che  nelle  re- 
gioni occidentali  del  mondo  antico , a 
egea)  latitudine.  Nella  sfagioli  delle  piog- 
ge, l'acqua  cade  a torrenti:  tuoni, 
tempeste  , uragani  non  ci  son  rari.  — 
La  industria  degli  abitanti  ha  mollo 
fecondalo  un  suolo  generalmente  in- 
grato. 

Citili,  Monumenti,  Ordinamento  poli- 
tico. — Capitale  di  lutto  I’  impero  è 
Yeddo,  nell'isola  di  Nifon.  Questa  città 
siede  sul  fiume  Toniak,  che  ivi  si  varca 
sopra  un  magnifico  ponte , dal  quale  si 
contano  le.  distanze  di  tutti  i luoghi 
dell'impero.  Altre  principali  città  sono:* 
Miyako,  Maia,  Osaka,  Nangasaki , Mat- 
smaf,  ecc.  (ti  città  e villaggi  havvenc 
gran  numero,  specialmente  nelle  isole  di 
Nifon,  di  Kinsin  c ili  Sikokf  che  formano 
ciò  che  si  potrebbe  chiamare  il  Giap- 
pone propriamente  detto.  — Pochi  sono 
i monumenti  veramente  ragguardevoli; 
il  principal  luogo  tra  questi  appartiene 
ai  ponti  ed  ai  tempii  che  s”  incontrano 
in  gran  numero  nelle  maggiori  città, 
magnifici  e bene  ornati.  Nell'nrchilcltura 
tirano  al  gusto  cinese  , tua  non  hanno 
le  torri  di  porcellana  che  si  vagamente 
decorano  quei  del  celeste  Impero.  Gli 
edilizii  pubblici  e privali  son  costrutti  di 
legno  intonacato  d'un  mastice  che  imita 
la  pietra.  < Le  case,  dice  il  Cartoli  f Star . 
dell'Asia,  I.  Ili),  non  vi  si  alzano  a 
parlile  di  più  solai,  ma  quasi  tutte  sono 
a stanze  terrene , fabbricate  alla  signo- 
rile e con  ordine  e sparlimenlo  di  sale 
e camere  , come  appresso  noi , ottima- 
mente inteso  ; c benché  a cagione  di 
tremuoti,  che  vi  sono  spessi  e gagliardi, 
esse  non  abbiano  lamie  volte  sopra  archi, 
anzi  neppur  sieno  murate  di  pietre  o di 
mattoni  , ma  semplicemente  di  legno , 
nondimeno  sono  vaghissime  a vedere 
e comodissime  ad  abitare.  L’ossatura  è 
di  grosse  travi,  nelle  case  più  nobili,  di 
cedro,  legno  che  colà  ne’  monti  cresce 
ad  Smisurata  grossezza,  e le  pareti  un 
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commesso  di  tavole  pur  di  cedro  o di 
altro  arbore  forte,  inverniciate  dentro  e 
di  fuori  con  un  certo  lor  soprasmalto 
bianchissimo  , con  che  reggono  al  tor- 
mento delle  ncque  , e per  I’  eccessivo 
candore  rilucono  a meraviglia:  c perchè 
colà  non  sono  in  uso  scanni  nè  seggiole, 
ma  ognuno  siede  sulle  calcagna , o in 
terra  colle  gambo  incrocicchiate  alla  sa- 
racinesca; i pavimenti  son  ricoverli  di 
stuoie  tessute  di  linissima  paglia,  e quelle 
de'  gran  signori  messe  con  bell'arte  ad 
opera  e istoriate  con  trapunti  di  seta 
e compassi  d’argento  ».  — L'impero  si 
divide  in  due  parli  disuguali,  ciò  sono: 
l'impero  del  Giapponepropriamcntcdetto; 
e il  governo  di  Matsinaì , il  quale  con- 
tiene l'isola  di  Yeso , la  parte  australe 
di  quella  di  Tagalien  o Tscioka  e le  Ku- 
rili  meridionali.  Il  Giappone  propriamente 
detto  è spartito  in  IO  regioni  o Do,  sud- 
divise in  08  provincie  o Kokf,  che  si  ri- 
partono in  distretti  o koris.  Ecco  i nomi 
delle  dieci  regioni:  Gokinai  (contenente 
le  5 provincie  interne  della  corte),  To- 
kai-do  ( regione  del  mare  orientale 
To-san-do  (regione  dei  monti  orientali); 
Foku-roku-do  ( regione  del  territorio 
settentrionale  );  San-in-do  ( regione  del 
declive  settentrionale  delle  montagne); 
Sa-yo-do  (regione  del  declive  meridio- 
nale delle  montagne  ; Nan-kai-do  ; Sai - 
kaido  (regione  del  mare  occidentale ); 
l’ Itola  ìki;  I'  ìsola  Tsu-Sima.  Le  sei 
prime  regioni  ed  una  parte  del  Nan- 
kai-do  appartengono  alla  sola  isola  di 
Nifon.  — il  governo  è monarchico,  ere- 
ditario, dispotico  c feudale.  Il  suo  capo 
è il  Knbo  o Giogun  , detto  anche  I’  im- 
perator  temporale  per  distinguerlo  dal 
Dairi  altro  capo  o imperador  spirituale. 
Questi  è capo  della  religione:  lo  adorano 
ed  il  considerano  coinè  una  incarnazione 
divina  ; ma  veramente  ei  non  ha  alcun 
potere  civile,  nè  libertà  alcuna  d'azione. 
Anticamente  egli  riuniva  in  sè  l'autorità 
spirituale  e la  temporale  , ma  fin  dal 
1185  questa  pienezza  di  potestà  comin- 
ciò a perdere  alquanto  delle  sue  attri- 
buzioni, e nel  1585  il  Kuho  Taiko-Sama 
assunse  tutto  il  poter  temporale,  lascian- 
do il  Dairi  contento  dei  soli  onori  divini. 
Inferiormente  al  Kubo  vengono  molti 
ordini  di  principi  feudatari  ne’  quali  è 
distribuito  il  governo  dell'  impero  e la 
speciale  amministrazione  delle  provincie. 


Le  rendile  dell'impero  si  fanno  ascen- 
dere a 81  i, 820,000  franchi. 

Foltezze  e costumi  de'  Giapponesi : — 
Non  vogliamo  fraudare  il  lettore  della 
elegantissima  descrizione  del  lìartoli  ( 1. 
c.  V « Essi  sono  di  colore  ulivagno  (1), 
e di  statura  ordinariamente  sotto  la  mez- 
zanità : onde  fra  loro  chi  è più  alto  di 
persona , ha  sopra  gli  altri  un  tal  pre- 
gio di  signorile  beltà.  Le  fattezze  del 
volto  sono  assai  dissomiglianli  dalle  no- 
stre ....  Gli  occhi  oltremodo  piccoli , 
il  naso  poco  rilevato  , c schiaccialo  in 
punta  : tutta  la  faccia  male  scolpila  , c 
dalla  fronte  al  mento  quasi  spianata  e 
stesa;  nè  metlun  barba,  se  non  tardi  e 
poca.  — Niente  meno  diverse  dalle  nostre 
sono  le  maniere  del  vivere  e le  forme 
proprie  de' loro  costumi:  ne' quali  ol- 
tremodo piacciono  a se  medesimi,  e guar- 
dano il  rimanente  degli  uomini  come 
barbari , c di  grosso  e materiale  inten- 
dimento. Il  corrotto  de’  morti  appresso 
di  loro  si  fa  di  color  bianco , e forse  il 
nero  è di  letizia  e di  festa.  Ehi  ha  più 
bruni  i denti  li  ha  più  belli  : c chi  non 
Ita  un  pelo  in  certa  parte  del  corpo  è 
più  grazioso  : perciò  quanto  prima  ne 
spunti  alcuno,  lo  svcllono:  salvo  che  i 
popolari  che  in  fronte,  i nobili  che  dal 
zoccolo  in  giù  ne  adunano  una  ciocca  : 
che  a toccarla  a chi  si  sia  è il  maggior 
vitupero  che  gli  si  faccia  : e per  tenere 
in  vista  una  cotanta  bellezza , vanno  la 
maggior  parte  di  loro  a capo  scoperto , 
sia  vento,  sia  sole,  o che  altro  faccia  di 
verno  o d’estate.  IJua  delle  più  riverenti 
maniere  di  salutare  è traendosi  la  scar- 
pa dal  piede  : c innanzi  al  suo  signore 
si  deve  stare  mezzo  carpone  , c con  le 
mani  sopra  la  testa.  Montano  a cavallo 
dalla  parte  destra  , parendo  loro  uno 
sconcio  di  vita  portarsi  in  quel  nobile 
atto  sopra  il  piè  sinistro.  Agl'infermi 
non  si  dà  mangiare  altro  che  cibi  crudi, 
stimandosi  rhe  in  quello  stato  il  semplice 
naturale  sia  più  confacevolc  alla  natura. 
I bovi,  i castrati,  i polli  e somiglianti  ani- 
mali domestici  abominan  come  noi  i ca- 
valli, i cani  e le  cornacchie  : nè  altre 
carni  usano  comunemente  a tavola  , che 
di  selvaggine , di  che  hanno  ogni  abbon- 
danza ne'  boschi,  e le  caccian  coll'arco  e 

(I)  Quantunque  i G, appone..!  si  pretendano  in- 
digeni, sono  essi  verosimilmente  un  miscuglio  di 
raua  mongola  e malese. 
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coll'archibuso  che  destrissimamente  ma- 
neggiano. Ne'  conviti  più  che  in  altro  si 
disordina  in  magnificenza  : e v’ò  gara  in 
metter  tavola  più  che  si  puù  alla  grande. 
Ciascuno  mangia  da  se  al  suo  proprio  de- 
schetto, alto  poco  sopra  due  palmi , per- 
chè (come  ho  detto)  siedono  in  terra,  nè 
v’  nsan  sopra  tovaglia  : chè  non  v’ha  tela 
al  mondo  si  fina  , che  degna  sia  di  rico- 
prire i loro  deschi  ignudi , che  sogliono 
essere  di  legno  prezioso  , o intarsiati  o 
smaltati  e messi  a oro  assai  riccamente  : 
e per  istrumenti  da  recarsi  alla  bocca 
qualunque  cibo,  avvegnaché  minutissimo, 
adoperano  in  punta  due  legnetti  sottili , 
lunghi  un  palmo  e più , e li  maneggiano 
con  destrezza  incomparabile.  Hanno  poi , 
come  noi  in  Europa,  per  recar  le  vivande, 
per  tagliare  avanti,  per  servire  alla  cop- 
pa, siniscalchi , paggi  e sorventi  in  gran 
numero , e ammaestrati  a farlo  con  leg- 
giadria e cerimonie  infinite.  Le  vivande , 
ancor  ne’  conviti  ordinari  de’  cavalieri 
che  tengono  corte , vengono  a tavola  ac- 
conce molto  ingegnosamente,  e in  diverse 
figure,  e infiorate  di  nastri  e pennacchini 
e con  mille  altri  finimenti  d’oro  e di  seta 
a più  colori  : e quando  si  mangia  alla 
grande,  v'ha  musica  e danze  o altro 
trattenimento  di  piacere...  — Quanto  al 
vestire  vanno  in  gonnella  , con  le  ma- 
niche tronche  al  gomito , e ignudo  il  ri- 
manente dei  braccio:  e le  gonnelle  stesse 
uscendo  di  casa,  le  si  raccolgono  in  varie 
guise  con  le  falde  alla  cintola.  Ne  si  ve- 
ste quasi  altro  che  seta:  di  che,  oltre 
alla  loro  propria  , la  Cina  (che  n è ab- 
bondantissima ) largamente  li  provvede. 
Nè  sono  le  vesti,  eziandio  de'vecchi,  d on 
color  semplice  e grave,  ma  vaghe  c gaie 
al  possibile,  addossate  a più  liste  azzurre, 
vermiglie,  gialle  e d’ ogni  altro  colore , 
e queste  medesime  a opera  di  fiori  e 
arabeschi  ...»  — Ma  altrove , questo 
grande  scrittore  raccoglie  in  più  succinte 
parole,  non  però  con  minore  evidenza , le 
qualità  generali  dell'indole  e dell’inge- 
gno dei  Giapponesi  : < Nazione  (egli  dice) 
quanto  , se  non  più  di  qualunque  altra  , 
fornita  di  ottime  qualità  naturali;  per- 
spicace d-  ingegno,  savissima  e arrende- 
vole alla  ragione:  d'animo  invitto  e nobile 
c di  spiriti  oltre  misura  eccelsi , eziandio 
i più  bassi  : prode  e valorosa  in  armi , 
che  è quello  onde  più  di  null'altro  si  pre- 
giano : vaga  di  gloria , e perciò  magna- 


nima a cose  grandi  : e avvegnaché  in 
molli  lor  propri  modi  sentano  qualche 
cosa  del  barbaro  più  che  del  colto,  non- 
dimeno, nello  scambievole  usar  fra  loro, 
e co’  forestieri , costumatissimi  e gelosi 
del  punto , eziandio  gli  uomini  di  me- 
stiere e di  campagna  ; come  la  fortuna 
non  abbia  che  far  nulla  nell'animo;  e 
cosi  bene  stia  il  civil  portamento  e la 
gentilezza  nelle  capanne  e ne’  boschi,  co- 
me nelle  città  6 nelle  corti  > ( Del  Giap- 
pone, lib.  I.  ).  — Ai  Giapponesi  è per- 
messa la  poligamia , con  questo  però 
che  debbono  avere  una  prima  moglie  cui 
debbano  esser  soggette  tutte  le  altre  : è 
dunque  più  presto  una  monogamia  con 
tolleranza  di  concubinaggio.  Non  si  vieta 
il  divorzio,  anzi  al  marito  non  è mestieri 
d’ alcuna  formalità  legale  per  ripudiare 
le  sue  mogli.  Ne’  lupanari  si  ammette  la 
gioventù  libera  , e il  forestiere  , ma  se 
ne  interdice  rigorosamente  l’ingresso  a 
chi  sia  coniugato.  — Si  dà  biasimo  ai 
Giapponesi  d’essere  infetti  del  brutto  vi- 
zio che  fu  in  uso  appo  i Greci. 

Lingua,  scienze,  arti  ed  industrie  — 
La  lingua  del  Giappone  ha  poche  affinità 
con  quelle  dell'Asia:  si  può  dividere  in 
lingua  della  corte  e de’libri , e in  lingua 
del  popolo  : la  prima  si  scrive  in  caratteri 
cinesi , la  seconda  ha  un  alfabeto  di  48 
lettere.  Ma  l'idioma,  come  tante  altre 
cose  , #chi  accuratamente  osservi  i co- 
stumi e gli  usi  de' Giapponesi,  ci  disco- 
prono la  comunanza  della  origine  loro 
con  la  cinese.  I Giapponesi  fanno  colti- 
vare ai  loro  figli  d’ambo  i sessi  egual- 
mente gli  studi.  Li  ammaestrano  a par- 
lare correttamente  ( uso  assai  trascurato 
in  molti  paesi  d'Europa  ! ),  a ben  legge- 
re , a scrivere  con  euritmia , nella  reli- 
gione , nella  eloquenza  , nella  morale  , 
nella  poesia,  nella  scrittura.  Specialmente 
tengono  in  pregio  l’astronomia.  — Hanno 
l'arte  della  stampa,  ma  non  al  par  de’  Ci- 
nesi con  caratteri  mobili.  Le  loro  stampe 
sono  in  legno  ed  impresse  da  una  sola 
faccia  del  foglio.  Conoscono  altresì  la  in- 
cisione, ma  è mollo  inferiore  alla  noslra. 
Nella  pittura  dei  fiori , degli  uccelli  c di 
altre  naturali  produzioni  sono  eccellenti. 
Scrivono  libri  su  tutte  le  scienze,  eccetto 
la  legislazione  , chè  questa  è cosa  tutta 
riserbata  all’  imperadore , ma  è barbara  : 
quasi  tutti  i delitti  si  puniscono  colla 
morte.  Chi  defrauda  l’imperatore  nelle 
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sue  rendite,  ehi  falsi  monete,  ehi  incen- 
dia , chi  ammazza  , chi  sforza  una  donna 
si  manda  a morte  insieme  coi  genitori , 
coi  figliuoli  e coi  parenti  in  qualunque 
grado.  Pel  crimenlese  v'è  morte  non  solo 
pel  colpevole  , ma  per  tutti  quei  del  suo 
vicinato.  Cose  incredibili! — L'arte  dram- 
matica è giunta  fra  loro  ad  alto  grado  di 
perfezione.  Dividono  i loro  drammi  , sic- 
come noi,  in  atti  e scene.  Le  loro  carte 
geografiche  mostrano  molto  precisamente 
il  Giappone  e le  vicine  contrade,  ma  non 
vi  si  vede  traccia  di  latitudine  nè  di  lon- 
gitudine. La  medicina  è più  onorata  che 
la  chirurgia,  come  nella  Cina.  Incerte 
manifatture  poi  sono  valentissimi  come 
a dire  ne'  tessuti  di  seta,  e in  quei  di  co- 
tone; ne'  lavori  di  porcellana,  di  vernice, 
e d'acciaio  non  han  forse  chi  li  vinca  : 
impareggiabili  anzi  in  questi  ultimi.  — 
Operosissimi  nel  coltivare  le  loro  terre  , 
ne  pongono  a frutto  le  più  minute  parti. 
Ciascuno  ha  diritto  di  coltivare  quel  cam- 
po che  trovi  incolto.  — 11  commercio 
interno  è quasi  scevro  di  gravezze  pub- 
bliche ; i porli  son  gremiti  di  bastimenti, 
e le  strade  hanno  ingombro  continuo  di 
carra  che  portano  merci  e derrate.  Gran- 
di fiere  si  tengono  per  le  loro  città.  Il 
commercio  esterno  non  è di  gran  conto 
pel  governo  del  Giappone:  perocché  i 
soli  popoli  a'  quali  sì  consente  di  traffi- 
care coll’  impero  sono  i Cinesi  e gli  0- 
landesi,  ed  in  una  sola  città  che  è Naga- 
saki. I primi  vi  importano  sete  crtide , 
zucchero,  terebentina,  medicamenti,  ecc., 
e ne  esportano  rame  , lacca  , canfora  , 
ambra,  animali  marini,  ecc.  ; i secondi  vi 
recano  zucchero,  spezierie,  avorio,  dro- 
ghe, ferro,  nitro , allume , colori , panni- 
lani,  vetri,  orologi,  specchi,  strumenti  di 
matematica,  e ne  traggono  rame  , lacca, 
riso,  porcellana,  ambra,  canfora,  pelli  di 
pesce  egregiamente  preparate  , pietre  , 
metalli  artificiali  composti  d'argento  e 
rame,  carta  dipinta  e trasparente,  tabac- 
co, thè,  fruita,  ecc. 

Religione,  — Tre  principali  religioni 
o sètte  ha  il  Giappone:  quella  di  Sinto 
che  è la  più  antica  , ed  adora  i vecchi 
idoli  del  paese  ; quella  di  Bndto  che  a- 
dora  idoli  stranieri  portali  al  Giappone 
dai  regni  di  Siam  o dalla  Cina  : quella 
finalmente  di  Stufo  professata  dai  filosofi 
e dai  moralisti,  ed  è una  specie  di  ateis- 
mo, dispregiante  in  segreto  le  volgari  su- 


perstizioni. La  setta  di  Sinto  ha  due  mag- 
giori divinità  : Amido  e X oca,  e perchè 
ambedue  diedero  morte  a se  stesse , cosi 
i Sintisli  credono  il  suicidio  opera  meri- 
toria ; gli  adoratori  di  Xaca  si  annegano 
nel  mare  o nel  fiume  con  grande  cerimo- 
nia e concorso  di  parenti  ed  amici  ; gli 
adoratori  di  Amida  muoiono  di  fame 
chiusi  in  qualche  luogo  angusto.  La  setta 
di  Budso  professa  pressappoco  gli  stessi 
dogmi  della  precedente  ma  con  una  mo- 
rale più  severa  ; spesso,  persuasi  dai  loro 
frati,  passano  tutta  la  vita  nelle  mortifi- 
cazioni e ne' supplizi  d'espiazione.  Final- 
mente la  setta  di  Siuto  o de’  filosofi  ritiene 
per  suo  fondatore  Confucio  e crede  su- 
premo bene  menar  vita  saggia  e virtuosa, 
non  riconosce  altri  premii  o castighi  fuor- 
ché i temporali  : crede  ad  un’  anima  del 
mondo  , ad  uno  spirito  universale  , ad 
una  potenza  diffusa  in  tutto  l’ universo  , 
che  anima  tutte  le  cose  e ritrae  a sè  le 
anime  quando  sono  separate  dai  corpi. 
— V'hanno  poi,  oltre  a queste  tre  princi- 
pali, molle  altre  credenze  e superstizioni 
secondarie  che  troppo  lungo  e fasti- 
dioso sarebbe  l'enumerare.  — Il  cri- 
stianesimo fu  introdotto  nel  Giappone 
l'anno  1552  dai  gesuiti,  che  vi  operarono 
molte  conversioni.  L’ imperadore  ne  per- 
mise il  libero  esercizio,  e vi  durò  per  60 
anni  ; ma  nei  1616  nato  sospetto  che  i 
missionari!  volessero  spogliare  del  regno 
F imperatore,  si  diè  mano  ad  ima  sì  fiera 
persecuzione  , che  tatti  spirarono  sotto  i 
tormenti , nè  vi  rimase  ombra  di  cristia- 
nesimo in  tutto  l’impero,  ove  è interdetta 
al  forestiero  l’entrata  se  pria  non  rinunzi 
pubblicamente  alla  religione  cristiana. 

Cenni  storici.  — Comecché  paia  certo 
che  gli  Arabi  avessero  qualche  notizia  di 
una  grande  isola  posta  all'  Oriente  delia 
Cina  , I'  illustre  viaggiatore  veneziano 
Marco  Dolo  fu  il  primo  a dar  contezza  al- 
l'Europa del  Giappone  nel  secolo  XIII. 
Viaggiando  egli  per  terra  alla  Cina,  gli  ven- 
ner  vedute  queste  isole  che  chiamò  Zipan- 
gri  oZipangu  (Cipango  ; ; ma  i suoi  contem- 
poranei che  pure  seguivano  tante  favole, 
gli  negaron  fede.  Il  manoscritto  di  Marco 
Polo  restò  per  lunga  stagione  in  oblio , 
ma  pervenuto  alle  mani  di  Cristoforo  Co- 
lombo, gli  tornò  grandemente  utile,  con- 
fermandolo nella  speranza  di  trovare  un 
nuovo  mondo.  Quando  egli  nella  sua  na- 
vigazione approdò  alla  Spagnnola,  si  cre- 
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dette  giunto  proprio  nel  Cipango  di  Marco 
Polo.  — Ma  la  vera  scoperta  del  Giappone 
era  serbata  ai  Portoghesi.  Nel  1512  tre 
nomini  di  questa  nazione  chiamati  Anto- 
nio di  Nota,  Francesco  Zeimoto  ed  Anto- 
nio Peixola  furon  gittati  da  una  burrasca 
sulle  spiagge  del  Giappone.  Allora  non 
essendo  più  dubbia  la  esistenza  di  questo 
grande  e ricco  paese,  i Portoghesi  di  Ma- 
'lacca  v’  inviarono  una  spedizione  , vi  tro- 
varono accoglienze  amorevoli  e facil- 
mente ottennero  il  permesso  di  percor- 
rere liberamente  tutto  il  reame  ed  eser- 
citarvi i loro  traffici.  In  quel  torno  S. 
Francesco  Saverio  introdusse,  colle  mis- 
sioni de’  gesuiti,  il  cristianesimo  nel  Giap- 
pone , ma  poco  appresso  ( 1610  ) fu  pro- 
scritto come  si  6 detto  di  sopra.  — Ciò 
quanto  alla  scoperta  e ai  commerci  del 
Giappone  con  gli  Europei.  Quanto  poi 
alla  sua  istoria  interna  o nazionale  , le 
favole  danno  al  Giappone  una  incalcola- 
bile antichità.  Lo  dicono  anzi  il  primo 
paese  sorto  dalle  acque  ed  abitato  dal- 
l’ nomo  fi).  Fanno  regnare  la  prima  di- 
nastia imperiale  da  mille  milioni  di  anni; 
la  quale  , secondo  le  loro  cronache,  ebbe 
sette  generazioni  di  spiriti  celesti  ; danno 

(I)  Il  Bartoli  così  dà  princìpio  al  libro  terso 
dell’Asia:  ■ Fra  le  più  antiche  memorie  del 
Giappone  (se  memoria  si  può  dire  di  quello  che 
mai  non  fu)  una  ve  n’ha  di  stranissimo  fingi- 
mento, sopra  la  prima  formazione  della  terra,  e 
la  prima  origine  della  discendenza  degli  uomini: 
ed  è,  che  mentre  questo  mondo  inferiore  era  tut- 
tavia informe,  e non  altro  che  confusione  d’ele- 
menti e caos,  un  certo  uomo  per  nome  Jzzana- 
mi,  che  albergava  in  una  delle  sfere  del  ciclo  con 
la  sua  moglie  Izzavanglii , unichi  e «oli  di  loro 
specie,  vago  di  cambiar  paese  c stanza,  gittò  di 
colassù  un  uncino  in  questa  torbida  massa  di 
terra  ed  acqua,  e ne  cavò  giù  dal  fondo  un  non 
so  che  di  loto,  il  quale  a poco  a poco  ingrossando 
e stendendosi  in  un’ampia  falda  , formò  un’  iso- 
letta, che  oggidì  chiamano  Avangi  : e poiché  ella 
s’ indurò  a!  sole  e fé  crosta , e sempre  più  raffor- 
zandosi divenne  soda  e fotte  a poter  sostenere, 
calarono  ambiduc  dal  cielo  ad  abitarla:  e questa  fu 
la  prima  terra  del  inondo.  Quivi  poscia  ebbero  in- 
sieme numerosa  generazione  di  figliuoli  e discen- 
denza di  posterità;  e mentre  questi  crescevano, 
ancor  l’isola,  per  sempre  nuovo  apponimento  di 
terra,  si  dilatava:  finché  fatta  grandissima,  Izza- 
nami  la  fendè  e divise  in  molle,  qual  pùe  qual 
meno  ampia  di  giro,  e per  ciascuna  riparti  ad  abi- 
tarvi i figliuoli  e a possederla  come  propria  ere- 
dità. E queste  sono  le  isole,  questa  la  prosapia  del 
Giappone  Cosi  ne  favoleggiano  essi  , acconcia- 
mente al  loro  fine  di  far  credere,  I Giapponesi 
essere  per  antichità  i primi  uomini,  e per  nobiltà 
di  celeste  lignaggio  la  più  riguardevol  nazione 
del  mondo,  e da  onorarsi  come  ceppo  e madre  co- 
mune di  tutte  le  allrc.  • 


| rominciamento  alla  seconda  dinastia 
i 836,702  anni  prima  dell’ E.  V.,  e questa 
ebbe  cinque  generazioni  di  spiriti  terre- 
stri.— Ma  uscendo  del  favoloso  e etìtrando 
nel  campo  delle  induzioni  storiche  par 
che  i primi  abitatori  «felle  isole  dèi  Giap- 
pone fossero  gli  Ainos  , gente  barbara  e 
rozza  di  cui  rimane  ancora  qualche  ger- 
moglio nelle  parti  settentrionali  e spe- 
cialmente nell'isola  di  Yeso.  Furono  co- 
storo non  senza  lunga  guerra  soggiogali 
da  Zin-mu  quarto  figlio , secondo  gli  an- 
nali giapponesi,  dell'ultimo  monarca  della 
seconda  dinastia,  e fondatore  della  terza, 
la  quale  regna  tuttora.  La  istoria  propria 
del  Giappone  incomincia  da  questo  Zin- 
mu,  il  quale  verosimilmente  era  un  capo 
di  colonia  cinese,  che  fu  riconosciuto  co- 
me dairi , nell’  anno  660  av.  l'E.  V.  Il 
duodecimo  dairi  chiamato  Kei-ko  lasciò  , 
morendo , più  di  60  figliuoli  e a ciascun 
d’essi  assegnava  una  parte  nell’  Impero. 
Da  ciò  forse  ebbe  origine  la  feudalità  giap- 
ponese e quella  lunga  serie  di  mali  che 
menò  seco.  Sei-Mu,  successore  di  Kei-ko, 
istituì  i governatori  delle  provicele  asse- 
gnando a queste  le  frontiere  secondo  le 
catene  delle  montagne  ed  il  corso  dei 
fiumi;  ordinò  prcsidii  militari  per  ogni 
dove  e vi  stabili  la  pace.  Una  donna  dopo 
di  lui  salita  in  trono,  che  fu  chiamata  Sin- 
gu  Kwo-gu,  capitanando  in  persona  gli 
eserciti  ridusse  la  Corea  tributaria  del 
Giappone.  O-Sin  suo  figlio  introdusse  l’u- 
so della  scrittura.  Ko-Tok  trentesimo  set- 
timo dairi  istituì  magistrati  in  quasi  tutte 
le  provincie , stazioni  di  posta , nominò 
capi  di  distretti  e di  villaggi,  fece  un 
generai  censo  della  nazione,  ordinò  le 
pubbliche  imposte,  ed  introdusse  nella 
corte  quel  minuzioso  ceremoniale  che 
ancora  v'è  in  uso.  Ten-lsi guerreggiò  con 
varia  fortuna  i Cinesi  che  avevano  occu- 
pata la  Corea.  Sel-wa  cinquantesimosesto 
dairi  e stipite  della  casa  tuttora  regnante 
fu  il  primo  che  venisse  assunto  al  trono 
dell'età  di  solo  9 anni.  — Ma  questi  dairi 
non  avevan  possanza  di  mantenere  l’ im- 
pero in  tranquillità  fra  tanti  principi  o 
capi  delle  provincie  in  cui  era  diviso  ; e 
però  non  è da  far  meraviglia  se  essi  ap- 
poco appoco  furono  spogliati  della  loro 
autorità,  il  primo  stroppio  recatole  fu  nel- 
l'anno 1180  dell’era  nostra,  da  Kiyo-Mori 
che  impadronitosi  della  persona  di  Go- 
Ziro  il  chiuse  in  un  carcere.  Ma  Go-Ziro 
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coll’aiuto  di  Vori-Tomo  racquistò  il  suo 
potere,  e per  riconoscenza  nominò  Yori- 
Tomo  capitan  generale  di  tutte  le  milizie 
dell'  impero,  nel  H85,  e Zei-i-dai-gio- 
gun  , ossia  gran  generale  combattente 
contro  i barbari,  nel  1192.  Questo  fu  il 
principio  di  quella  preponderanza  che  i 
capi  militari  acquistarono  sui  dairi.  La 
quale  preponderanza  andò  siffattamente 
crescendo  , che  circa  il  1 334  il  giognn 
Taka-usi  venuto  in  iscrezio  col  dairi  Go- 
dai-go  innalzò  al  trono  un  altro  dairi  e 
cosi  v’ebbero  due  imperatori.  Ciò  diede 
origine  ad  una  guerra  di  60  anni,  la  quale 
venne  sempre  piò  ad  affievolire  l'autorità 
imperiale  , ed  a far  considerare  i giogun 

0 capi  militari  come  i veri  arbitri  dell'im- 
pero. Yori-Tomo  adunque  fu  fondatore 
della  prima  delle  quattro  dinastie  de'gio- 
gunì,  o capi  militari  e del  potere  tempo- 
rale, mentre  ai  dairi  restò  lo  spirituale. 

1 torbidi  civili  però  continuarono  anche 
sotto  l'impero  de’ gioguni , ed  ardevano 
tuttavia  quando  i Portoghesi  arrivarono 
nel  1552.  — La  seconda  dinastia  dc’gio- 
guni  essendo  stata  distrutta  dai  furori  di 
parte,  un  uomo  d'oscuri  natali  , ma  d' a- 
nimo  ardito  e d' ingegno  pronto,  assunse 
il  potere  supremo  e diede  principio  alla 
terza  dinastia.  Costui  si  chiamò  Fidc-Yo- 
si,  che  nel  1588  prese  il  nome  di  Taiko 
e nel  1592  recò  guerra  nella  Corea,  « im- 
presa, dicono  gli  storici  giapponesi , che 
propagò  la  gloria  della  nostra  nazione  in 
tutta  quanta  la  Cina  >.  Ma  dopo  la  costui 
morte,  avvenutane!  1593.  ricominciarono 
le  guerre  intestine  , col  favor  delle  quali 
Ye-Xasu  recò  alle  sue  mani  l'autorità  su- 
prema che  ambiva  da  gran  pezza;  si  fece 
nominare  giogun  nel  1603;  ridusse  il  dairi 
alla  impossibilità  di  nuocergli  per  alcun 
conto,  e sancì  leggi  savissime  che  fecero 
Analmente  respirare  in  pace  l’Impero. 
La  dinastia  di  Ye-Yasu  c quella  che  dura 
ancora  sul  trono.  — A costui  però  si  ar- 
restano le  storie  giapponesi  ; perciocché 
nel  Giappone  siccome  nella  Cina  non  si 
pubblica  libro  alcuno  istorico  sulla  dina- 
stia regnante.  Quel  poco  adunque  che 
sappiamo  dal  1600  in  poi  ci  fu  narrato 
ne’  libri  de’  viaggiatori  e risguarda  prin- 
cipalmente le  persecuzioni  contro  il  cri- 
stianesimo e la  rottura  d'ogni  commercio 
co'  popoli  cristiani , ad  eccezione  degli 
Olandesi,  i quali,  mentre  più  infierivano 
le  persecuzioni,  avendo  dichiarato  ch’essi 


non  professavano  la  stessa  religione  dei 
Portoghesi,  ottennero  la  permissione  di 
continuare  i loro  commerci,  ma  nella  sola 
città  di  Nangasaki  e sotto  rigida  sorve- 
glianza.— 1 Itussi,  nel  1792,  tentarono  di 
aprir  traflico  coi  Giapponesi,  e l’impera- 
dore  Alessandro  vi  spedi  un'  ambasceria 
nel  1804,  la  quale  non  appena  ebbe  posto 
piede  a terra  fu  obbligala  di  far  ritorno 
alle  navi. 

Popolazione.  — Secondo  recenti  notì- 
zie, la  popolazione  dell’ impero  del  Giap- 
pone somma  a circa  3i  milioni  d’anime. 

Giarratana  ( Geogr.  ttatistica  ) — - 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale,  in 
Sicilia,  nella  provincia  di  .Noto,  distretto 
di  Modica.  Siede  sopra  un  colle  ubertoso. 
Ne’  dintorni  si  veggono  ruderi  antichi.  — 
Giarratana  (Ceralanum,  Ceretanum,  Cer- 
retanum)  è distante  26  kil.  da  Modica, 
al  Nord.  — Popolazione:  2600  anime. 

Giarre  ( Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale,  in  Sicilia,  provin- 
cia di  Catania,  distretto  d'Aci  Beale.  È 
posto  in  vicinanza  del  mare  Ionio  e poco 
distante  dall'Etna.  Ila  le  case  costrutte, 
in  gran  parte,  di  lava.  Fertilissimo  é il 
suo  territorio  di  ulivi,  mandorle,  alberi 
fruttiferi,  e se  ne  esportano  le  derrate. — 
Giarre  dista  circa  27  kil.  da  Catania.  — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Giarretta,  Simeto  [Geogr.  fis.  e sto- 
rica) — Fiume  dell’Italia  meridionale, 
in  Sicilia,  nella  provincia  di  Catania.  È 
il  maggior  fiume  della  Sicilia  ed  è perciò 
detto  anche  Fiume  grande.  Prende  ori- 
gine dalle  acque  che  sgorgano  dai  monti 
Artesino,  di  Nicosia,  di  Capizzi  e di  Ai- 
done.  Corre  lungo  la  parte  occidentale 
del  monte  Etna,  e dopo  450  kil.  circa, 
va  a metter  foce  nel  mare  Ionio  a 15  kil. 
da  Catania,  onde  viene  anche  chiamato 
liume  di  Catania.  — Anticamente  avea  il 
nome  di  Simeto  da  un  eroe  figlio  della 
ninfa  Simetea;  era  navigabile  e bagnava 
le  mura  delta  città  di  Murgantium.  — 
Sulle  sponde  del  Giarretta  si  raccoglie 
molta  ambra,  della  quale  in  Catania  si 
fanno  figurine,  chicchi  di  rosari  ed  altri 
minuti  lavori.  Quest’ambra  per  la  sua 
trasparenza  e pel  colore  sta  a paro  di 
quella  del  Baltico. 

Giava  (Geogr.  fis.  e statistica)—  Una 
delle  piò  vaste  isole  dell'Oceania  nello 
stretto  della  Sonda;  sorge  tra  il  5*  32'  - 
8°  45’  latit.  sud,  e 102°  40’ • 112°  longit. 
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eit,  è bagnata  dal  mare  del  suo  nome 
•tesso  al  nord  , dall'Oceano  indiano  al 
and,  lo  stretto  della  Sonda  la  separa  dalla 
grande  isola  di  Sumatra  all’ovest , quello 
di  Bali  dall'isola  Bali  all'est  , e linai- 
mente  ha  lo  stretto  di  Madura  al  nord- 
est.  Si  estende  in  lunghezza  più  che  <000 
kil.  ed  in  larghezza  varia  dai  120  ai  200 
kil.  — Giava  è in  tutta  la  sua  lunghezza, 
vale  a dire  da  ponente  a levante,  ingombra 
da  alto  giogo  di  monli,  in  generale  assai 
vicino  alla  costa  meridionale,  il  quale  in 
molti  luoghi  addoppiandosi,  abbraccia  e 
tra  le  sue  diramazioni  comprende  e so- 
stiene elevate  terrazze.  — Altissima  nel 
mezzo,  ove  appunto  è più  stretta , Giava 
è più  aspra  di  monti  a levante  che  a po- 
nente ....  — Ma  molle  delle  sue  mon- 
tagne sono  ignivome , poiché  ove  è mai, 
in  questa  parte  del  globo,  terra  sprov- 
vista di  vulcani?  — Dei  15  tuttora  ardenti 
in  Giava,  il  più  terribile  è quello  di  Gede. 
Del  resto  la  natura  minerale  e geologica 
delle  montagne  di  quest'isola  simiglia  in 
tutto  a quella  di  Sumatra  e dell'  isole 
vicine  : ma  è più  di  esse  soggetta  al 
flagello  de’  terremoti. — Gli  ultimi  clivi 
dei  monti  di  Giava,  dalla  parte  spe- 
cialmente di  settentrione,  in  alcuni  siti 
sono  coperti  di  creta , di  mediocre 
fertilità,  in  altri  luoghi  di  argilla  nera  , 
feracissima,  e finalmente  in  altri  di  marna 
gialla,  del  tutto  sterile.  Le  terre  alluviali 
sono,  più  vicino  al  mare,  formate  di  sab- 
bie, di  fango  e di  conchiglie.  — Pitto- 
resche per  la  forma , tramezzate  da  vasti 
piani  elevati,  spezzate  da  cupi  valloni, 
coperte  di  boschi  e di  macchie,  o ricche 
di  variate  culture,  e da  numerosi  torrenti 
abbondantemente  irrigate,  le  montagne 
di  Giava  offrono  le  più  gradevoli  vedute. 
E sovr'esse  respirasi  aer  puro  e fresco  , 
e delle  emanazioni  di  mille  grati  fiori 
olezzante.  E giù  pei  declivi,  all'nmhra 
di  folli  boschi,  le  acque  dei  ruscelli  for- 
mano graziose  cascate,  e sulle  rive  delle 
limpide  correnti,  grolle  profonde  e natu- 
rali offrono  la  più  deliziosa  frescura.  — 
Dalle  eccelse  cime  de'  monli,  la  vista  si 
perde  in  lontananza  sugli  ondosi  campi 
del  mare,  o riposi»  sulle  vette  degli  alti 
monti  delle  estreme  parli  dell'isola,  e sui 
coni  dei  vulcani,  onde  in  lunghe  strisce 
il  fumo  si  spande  per  l'aere  tranquillo. 
— Tra  le  foreste  dell'isola,  quella  di 
Dayu  Luhur,  lunga  circa  50  miglia,  è ve- 


ramente magnifica.  Non  è una  selva  con- 
tinua , ma  piuttosto  riunione  di  boschi, 
talmente  disposti,  che  tra  loro  si  toccano, 
circondando  lande  senza  cultura  e senza 
alcun  vegetabile.  Gli  alberi,  onde  sono 
composti,  intrecciano  a grande  altezza  i 
loro  lunghi  rami  e le  loro  froudi,  e for- 
mano vòlte  di  verdure  sì  folte,  che  la 
luce  non  può  penetrarle:  di  guisa  tale  che 
i viaggiatori  sono  in  più  siti  costretti  a 
farsi  lume  pei  sentieri  del  bosco  con  torce 
accese.  — Tra  questi  alberi  è notevole  il 
lek  o teak,  all'ombra  del  quale  crescono 
in  abbondanza  il  pancrazio  d'Amboioa, 
specie  di  narciso,  molte  belle  varietà  di 
uvarie,  di  elittere,  di  bauhinie,  e l'agave 
vivipara,  con  le  fibre  della  quale  gl’iso- 
lani tessono  stoffe.  — .Non  è spettacolo 
più  curioso,  e sublime  ad  un  tempo  stesso, 
di  quello  che  presentano  i precipizii  spa- 
ventevoli, i profondi  burroni,  le  limpide 
riviere,  i monti,  i sassi,  grandi  cespi  di 
verdura,  in  quella  strana  guisa  illuminati 
dalle  numerose  faci  delle  torce  che  rapi- 
damente muovonsi  lunghesso  i sentieri 
dei  boschi  ! — Specialmente  quando  i 
raggi  del  sole,  penetrando  a traverso  al- 
cuni rami  degli  alberi  meno  folti,  s’in- 
contrano con  la  fiamma  rossastra  di 
quelle  torce,  succedono  effetti  tanto  strani 
che  nessun  pennello  saprebbe  ritrarli , 
nessuna  penna  descriverli.  E quando  il 
pellegrino,  dopo  molte  ore  di  viaggio, 
esce  molto  di  sotto  le  oscure  vòlte  della 
foresta  e rivede  tutto  ad  un  tratto  l’az- 
zurro del  cielo,  il  ceruleo  dei  monti , il 
verde  dei  coltivati  campi,  la  intera  natura, 
in  somma,  splendente  ovunque  delle  bril- 
lanti emanazioni  del  sole,  allora  lo  stu- 
pore, l'ammirazione  producono  iu  lui  com- 
mozioni si  ineffabili  e talmente  inaspet- 
tate, che  per  un  momento  ne  rimane  op- 
presso: per  istinto  s'arresta,  cercando  di- 
sporre a poco  a poco  i suoi  occhi  a quello 
improvviso  fulgore,  onde  poter  contem- 
plare comodamente  lo  spettacolo  magni- 
fico e variato  che  a lui  si  presenta  d'in- 
nanzi.  — Le  coste  boreali  di  Giava 
sono  estremamente  mal  sane,  per  l’ aere 
corrotto  che  l'uomo  vi  respira,  e per  le  ree 
acque  che  vi  bee.  — Nulladimeno,  il  ca- 
lore, eziandio  nel  cuor  della  state,  qui  è 
sopportabilissimo:  il  Labillardière,  dotto 
nocchiero  francese  , assicura  , che  , in 
tempo  della  stagione  secca,  à raro  vedere 
il  termometro  di  Reaumur  elevarsi  oltre 
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i gnidi  27  e 28:  ma  avverte  ehe  la  dif- 
ferenza tra  il  calore  della  metà  della  notte 
e quello  della  metà  del  giorno  varia  da 
10  a 12  gradi!  Il  quale  enorme  sbalzo  di 
temperatura  in  tempo  si  breve;  la  gran 
quantità  di  paludi,  di  acque  fangose,  c di 
eanali  ehe  ingombrano  quelle  coste  ; e 
gli  alberi  troppo  folti  ed  ombrosi,  onde 
sono  vestite  sono  forse  le  precipue  ra- 
gioni di  quell'aere  pestilenziale  tanto  dan- 
noso alla  economia  animale  dell'  uomo  e 
specialmente  all'uomo  d'Europa.  — Ma 
circa  40  kil.  lontano  dal  lido,  nell' in- 
terno dell'isola,  sono  monti  di  considere- 
vole altezza,  dove  l'aere  è buono  e fresco. 
Ivi  i Giavanesi,  sani  e vigorosi  del  corpo, 
coltivano  i vegetabili  di  Europa,  che  vi 
crescono  a meraviglia , perchè  limpidi 
ruscelli  conducon  dappertutto  l’onda  sa- 
lubre e benefica.  — Ma  que'  liti,  tanto 
formidabili  all'uomo  per  l'aere  malefico 
che  vi  regna,  forse  sono  i più  opportuni 
della  terra  alla  vita  dei  vegetabili.  — r 
Oltre  considerevole  numero  di  piante 
utili,  per  la  natura  delle  loro  fibre,  delle 
loro  lanugini,  dei  loro  legni,  per  cui  of- 
frono all'uomo  di  che  tessere  stofTe  e co- 
struir mobiglie,  ed  amene,  per  le  fresche 
ombre  quivi  tanto  necessarie,  che  sten- 
dono sulla  terra , negli  orli  c nei  campi 
crescono  rigogliose  tutte  le  erbe  cereali 
de'  nostri  climi , e tutte  le  nostre  erbe 
alimentari  cd  i nostri  pomi,  arcanto  alle 
utili  piante  della  Cina,  dell'India,  dell'A- 
frica, del  Perù,  delle  Antille  c del  Brasile, 
che  dànno  copiosi  frutti,  quantunque  ap- 
pena assistite  dall’agricoltore.  — Oltre 
bellissime  e grosse  canne  da  zucchero,  e 
vaste  piantagioni  di  caffè,  cresce  a Giava 
io  gran  quantità  la  sarmentosa  pianta  del 
pepe;  ed  eziandio  lo  zenzero  selvatico,  il 
zerumbet,  il  betel,  l’arek',  lo  schetante, 
la  curcuma,  il  pimento,  ecc.  ecc.  — Tra 
le  piante  fruttifere  indigene  di  Giava,  le 
principali,  secondo  il  Malte-llrun  , sono 
le  seguenti:  il  banano  di  paradiso,  la  pi- 
sandradia  o banano  nano , che  produce 
fruita  delicate,  l'ananasso , la  goiava,  il 
gìambos  , la  calappa  o badamiero . il 
giacquiero,  il  corossello,  le  pampolinusse, 
i mangustani,  i cocomeri,  ecc.  ecc.:  e vi 
si  trovano  eziandio  melaranci  ; ma  i li- 
moni sono  rari  e le  uve  di  cattiva  qua- 
lità. — In  quanto  alle  piante  medicinali, 
quest'isola  produce  due  specie  di  cassia, 
la  giavanica  e la  fistula,  onde  i frutti 


pendon  dagli  alberi  come  lunghi  bastoni. 
Contiene  altresì  molle  piante  venefiche, 
c specialmente  l’ arbor  toxicaria  di 
Bumph,  iyi  chiamata  unlchar,  e il  trhet- 
tik  pianta  rampante.  Il  succo  di  queste 
due  piante  serve  ad  avvelenare  sottilis- 
sime frecce  di  bambuco,  siccome  quello 
deU'altra  pianta  la  cui  venefica  proprietà 
si  è dipinta  con  si  vivi  colori  e talvolta 
st  esagerati , dico  ì'L'pas  o Ipo  , che  si 
trova  anche  nelle  isole  Celebes.  — E 
volgendo  ora  l' attenzione  al-*  regno  di 
Flora,  è evidente,  clic  in  pochi  siti  della 
terra  questa  dea  sparse  tanto  abbondan- 
temente i suoi  doni  quanto  su  Giava:  la 
rosa  cinese,  il  marsan  o murraia  delle 
Indie,  le  nictanti , i corallodendri , e la 
rafflesia  di  sopra  descritta,  fanno  magni- 
fica pompa  dei  loro  fiori  ...  — I bufali, 
i buoi  di  color  nericcio  , ed  i cavalli, 
sono  qui,  come  a Sumatra,  piccoli,  ma 
alteri  e vigorosi.  Secondo  il  Biliardière,  i 
cinghiali  moltiplicano  nelle  foreste,  ove 
altri  viaggiatori  asseriscono  rinvenirsi 
anche  i rinoceronti.  Ma  comunque  sia  di 
ciò,  la  più  comune  popolazione  di  esse  è 
composta  di  scimmie,  fra  le  quali  l’orang- 
utango,  di  scoiattoli  di  specie  diverse, 
consueta  preda  della  tigre  reale  immensa 
e feroce,  e di  volatili  meravigliosi,  tra  i 
quali,  pavoni,  galli  selvatici,  pappagalli, 
ecc.  — Nel  fango  delle  paludi  svolge  sue 
enormi  spire  ii  boa  strignilore,  formida- 
bil  serpente,  che  può  inghiottire  una  pe- 
cora intiera,  e nelle  loro  acque  notano 
enormi  coccodrilli:  ma  per  questi  ultimi 
animali  è celebre  specialmente  il  lago 
Ranù  ove,  quasi  addomesticali,  vivono 
pacificamente  ron  gli  uomini  dei  luoghi 
vicini,  che  non  temono  bagnarsi  abitual- 
mente nelle  acque  del  lago,  mentre  gli 
stranieri  pagano  colla  vita  questa  teme- 
rità. — 1 draghi  volanti  , innocui  rettili 
alali,  volteggiano  attorno  alle  abitazioni 
degli  uomini  nelle  ore  più  calde  del 
giorno  , come  fanno  i pipistrelli  nelle 
nostre  contrade,  e facilmente  lasciansi 
prendere.  E nelle  campagne  , la  cicada 
musicante  aggrappala  sugli  alti  rami  de- 
gli alberi  fa  intendere  acutissime  strida, 
simili  a suon  di  trombetta.  — Giava  pro- 
duce in  abbondanza  famosi  nidi  di  ron- 
dini marine,  che  la  golosità  degli  Orien- 
tali accuratamente  ricerca , nella  spe- 
ranza, dicono,  di  trovare  per  essi  nuovi 
stimo  i di  voluttà.  — Altri  assicura  cbq 
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quegli  uccelli  fanno  il  nido  con  una  specie 
collosa,  la  quale  il  Poivre  dice  composta 
di  uova  di  pesce  stemperate  nell’acqua 
del  mare;  ed  altri  nutronsi  unicamente 
d’insetti  e formano  i loro  nidi  col  resi- 
duo di  quegli  alimenti.  — Giava  inol- 
tre è ricca  di  maravigliosi  e pregia- 
tissimi prodotti  minerali,  fra  i quali  oro 
finissimo  in  copia.  — La  città  capitile 
dell'Isola  è Batavia.  Gli  Olandesi  han  po- 
ste colonie  in  Giava  sin  dall'csordire  del 
secolo  XYllf.  Al  presente  tutta  l’isola 
loro  appartiene,  e nel  1825  la  divisero  in 
20  reggenze  cosi  nominate:  Batavia,  Ban- 
tam,  Buitenzoorg,  Preangers,  Krawang, 
Sceribon,  Tagal,  Pekkalongang,  Kadù, 
Samarang,  lapara,  Kemhang,  Grissè,  Su- 
rabaia,  Passaruang,  Uesukiè,  Baoiuwan- 
gui , Surakarta  , Giocgiakarta , Madura- 
Sumanap.  — Essa  è oggimai  una  delle 
loro  più  fiorenti  colonie:  specialmente  ne 
traggono  un  tbe  squisitissimo.  — Non  si 
creda  che  Giava  sia  paese  barbaro  : esso 
ha  una  sua  propria  letteratura,  che  però 
in  gran  parte  si  compone  di  traduzioni 
o parafrasi  o imitazioni  di  opere  indiane  , 
ha  belle  arti,  ha  monumenti:  l'architet- 
tura e la  scultura  mostrano  veramente 
capilavori,  come  un  mausoleo  magnifico 
d'un  principe  musulmano  de'  dintorni  di 
Sceribon,  e da  Sceribon  fino  a Surabaya 
le  ruine  di  antichi  e grandiosi  edilizi  si 
incontrano  assai  frequenti.  Le  più  rag- 
guardevoli sono  quelle  del  tempio  di 
Brambanan  fra  il  distretto  di  Pangiang 
e di  Matarcm  ; quelle  di  Boro  Bodo,  di 
Sanga-Sari  nel  distretto  di  Malang  ; 
quelle  del  Monumento  piramidale  di 
Suku:  le  quali  cose  tutte  ci  ricordano 
l’antica  civiltà  degli  Indiani  già  domi- 
natori dell’  isola.  — Giava  fu  forse  la 
labadice  di  Tolomeo.  L’  olandese  G. 
Houman  vi  approdò  nel  1596.  Nel 
1619  la  città  di  Batavia  fu  edificata 
sulle  ruine  di  Jacatra.  Nel  1811  gl’inglesi 
se  ne  impadronirono  , ma  la  rendettero 
agli  Olandesi  nel  1814.  — La  popola- 
zione di  Giava  si  compone  di  Malesi  ed 
indigeni  che  professano  l'islamismo,  di 
molti  Cinesi,  e di  coloni  europei  che  vi- 
vono nelle  città  e ne’  luoghi  più  popo- 
losi; in  tutto  più  che  5 milioni  d’anime. 

Giaveno  ( Ueogr . stor.  e statistica)— 
Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale,  in 
Piemonte  (Stati  Sardi),  nella  divisione 
di  Torino,  provincia  di  Susa,  capoluogo 


di  mandamento.  — Giace  fra  alti  monti, 
sulla  sinistra  del  Sangnne  , a scirocco 
di  Susa.  Possiede  un  antico  e ragguar- 
devole castello  con  mura  e porte.  I le- 
gnami sono  il  prodotto  principale  di 
questo  borgo.  I suoi,  abitanti  s’ indu- 
striano specialmente  in  tessere  panni  e 
tele.  — Tiene  due  fiere,  una  in  maggio, 
l'altra  in  ottobre.  — Questa  terra  fu  nel 
1008  da  Umberto  II  di  Savoia  donata 
alla  badia  della  Chiusa;  e presa  dai  Fran- 
cesi nel  1630.  — Giaveno  è distante  38 
kit.  da  Susa,  al  sudest.  — Popolazione: 
9200  anime.  — 11  suo  mandamento  ha 
tre  comuni  soggetti,  il  proprio  cioè  e 
quelli  di  Coazze  e Yalgioie.  — Popola- 
zione totale:  15m.  anime. 

Gibel  ( V.  Gebel). 

Gibello  (Monte)  ( V . Etna). 

Gibilterra  ( Geogr . fis.  e storica  ) — 
Promontorio  del  Mediterraneo , situato 
sulla  punta  meridionale  della  Spagna  , 
«I  sudest  della  provincia  di  Cadice  (Si- 
viglia) — È congiunto  al  continente  col 
mezzo  d’un  istmo  che  è lungo  un  kilo- 
metro  appena  e mezzo  largo  : la  lun- 
ghezza dei  promontorio  è di  circa  4 kil. 
e la  sua  media  larghezza  1.  Forma,  col 
promontorio  di  Ceuta  (Abyla),  da  cui  di- 
sta 22  kil.,  la  foce  orientale  dello  stretto 
di  Gibilterra,  ed  all'est  la  baia  del  suo 
nome;  al  sud  termina  colla  punta  d’Eu- 
ropa, come  Ceuta  ha  per  estremità  la 
punta  d’Africa.  — Queste  due  montagne 
furono  dagli  autichi  distinte  col  nome  di 
colonne  d'Èrcole.  — Questo  promontorio 
consiste  in  un  enorme  masso  di  rocce  di 
400  a 470  metri  d'altezza,  che  presenta 
una  fronte  dirupata  e quasi  perpendi- 
colare da  ogni  lato,  soprattutto  all' est 
ed  al  sud.  Quantunque  erta  egualmente 
verso  l’ovest,  è però  possibile  di  avvici- 
narsi alla  riva  con  navigli,  e da  questo 
lato  tutti  quei  che  assediarono  Gibilterra 
tentarono  sempre  di  dirigere  i loro  at- 
tacchi ; perciò  quivi  sono  stabilite  le 
principali  opere  di  difesa.  In  generale 
questo  promontorio  è guernilo  di  batte- 
rie per  lutto  dove  la  roccia  non  potè  es- 
sere tagliata  a picco  onde  renderne  la 
salità  impossibile:  di  modo  che  dalla 
punta  dell'Europa,  fino  alla  parte  più 
elevata  della  montagna,  ch’è  quella  del 
nord,  tutto  fu  posto  in  stato  di  difesa  ine- 
spugnabile; la  costa  riguardante  la  Spa- 
gna ò sopratutto  notevole  sotto  questo 
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rispetto;  le  fortificazioni  che  vi  furono 
erette  dal  passato  secolo  in  poi,  delle  quali 
fu  autore  il  generale  O'Hara,  vincono  la 
immaginazione.  Basterà  il  dire  che  le 
gallerie  o casematte  scavate  a forza  di 
mine  nel  centro  della  montagna  o sulla 
viva  roccia,  formano  vòlte  di  tale  altezza 
ed  estensione  , che  possono  ricovrarc 
luttoquanto  il  presidio  in  tempo  di  as- 
sedio, c si  possono  scorrere  da  un  capo 
all'altro  a cavallo.  Da  queste  vòlte  in- 
comincia una  strada  sotterranea,  pure 
praticabile  a cavallo,  mediante  la  quale 
si  comunica  colle  altre  batterie  rizzate 
lungo  tutta  la  montagna.  La  roccia  di 
questo  promontorio  offre  del  marmo  pri- 
mitivo, i cui  strati  hanno  in  certi  luogh 
da  10  a 13  metri  di  grossezza.  Vi  si 
trova  gran  quantità  di  caverne  ; quella 
di  San  Michele,  la  più  vasta  delle  altre, 
sta  dalla  parte  dello  stretto  e mastra  cu- 
riose stalattiti.  — A forza  di  lavori  e 
spese  si  pervenne  a coprire  questo  pro- 
montorio di  alberi  c di  fiori , e vi  si 
formarono  pure  praterie  artificiali.  Al- 
cune strade  furono  aperte  sulla  pietra 
viva  , potendosi  ascendere  in  carrozza 
lino  ai  punti  più  alti:  vi  sono  però  dei 
luoghi  che  non  si  poterono  coltivare  e 
che  servono  di  rifugio  a bestie  selvaggie, 
del  cui  numero  sono  eziandio  scimmie 
del  genere  de’  babbuini , le  sole  che  si 
trovino  in  Europa.  — Dall'alto  del  pro- 
montorio di  Gibilterra  la  vista  si  dilunga 
per  180  Udometri  sui  due  mari  ; di  colà 
vi  si  scorgono  Fez  e Marocco  nell'Africa 
e gli  antichi  regni  di  Siviglia  e Granata 
in  Ispagna.  — Questo  promontorio,  de- 
nominato anche  Colpe  mone,  è la  for- 
tezza della  città  di  Gibilterra,  apparte- 
nente agli  Inglesi  fin  dal  1704. 

Gibilterra  (Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  della  Spagna  nell'Andalusia,  ora 
appartenente  alla  Gran  Bretagna  , sita 
sulla  parte  occidentale,  ed  a'piedi  del 
promontorio  del  suo  nome  , sulla  costa 
orientale  della  baia  del  nome  stesso  , 
che,  ergendosi  gradatamente  dalla  spiag- 
gia, forma  quasi  un  anfiteatro  e presenta 
allo  sguardo  un  aspetto  incantevole.  — 
Sta  ai  gradi  86”  6’  30”  di  latitudine 
nord,  e 7*  39'  46  ' di  longitudine  est. 
É lunga  quasi  due  kil.  ed  è larga  mezzo, 
e molto  ben  fortificata,  ricevendo  la  sua 
principale  difesa  dalle  batterie  del  pro- 
montorio , che  dominano  e l'istmo  e i 


dintorni  della  città  dal  lato  del  mare. — 
È città  costrutta  con  bell'  ordine  , e le 
case , sul  gusto  inglese  , hanno  piccole 
porte  e i tetti  piani.  In  generale  le  vie, 
quantunque  anguste,  sono  ben  selciate  e 
nette.  La  strada  principale,  spaziosa  e 
lunga  più  di  500  metri,  ha  belli  marcia- 
piedi, e l'avvivano  ad  ambo  i lati  molte 
botteghe.  Gli  edilizi  più  considerabili  sono 
il  palazzo  del  governatore,  ornato  di  un 
elegante  giardino  che  serve  di  pubblico 
passeggio;  l'ospedale  della  marineria,  gli 
alloggiamenti  militari,  la  casa  dell'am- 
ministrazione dei  viveri  , ed  un  ma- 
gnifico palazzo  di  marmo  bianco  d'Ita- 
lia che  un  straricco  israelita  vi  fece 
erigere.  Evvi  una  chiesa  per  gli  angli- 
cani, una  bella  cappella  pe'cattolici,  tra 
sinagoghe  per  gli  Ebrei,  una  delle  quali 
di  elegante  architettura,  un  piccolo  tea- 
tro ed  una  biblioteca  aperta  agli  uffi- 
ziali  del  presidio.  — Il  porto  , formato 
di  moli  alti , è vastissimo  , ma  non  di- 
feso da  tutti  i venti.  Questa  città  è in- 
teramente data  al  traffico;  il  suo  porto- 
franco la  rende  emporio  delle  merci  di 
tutti  i paesi , e quasi  tutti  i potentati 
dell'  Europa  e gli  Stati-Uniti  vi  hanno 
consoli.  L'Inghilterra  vi  fa  gran  commer- 
cio de'  suoi  tessuti  di  cotone  e lana  ed 
altri  prodotti  delle  sue  fabbriche  ; lo 
zucchero,  il  rlium  ed  altre  derrate  colo- 
niali vi  giungono  dall'  America  meridio- 
nale, il  tabacco,  il  rìso  e la  farina  dal- 
l’America settentrionale;  il  vino,  le  frutta, 
la  seta , la  cera  , il  sale  ed  altre  cose 
sono  quivi  introdotti  dai  porti  del  Medi- 
terraneo  , e riceve  le  sue  carni  fresche 
dall'Africa.  — Gli  Svedesi,  i Danesi,  e 
gli  Olandesi  commerciano  più  diretta- 
mente con  questa  città,  esportandone  le 
cose  di  cui  hanno  bisogno,  e lasciandovi 
in  deposito  le  merci  provenienti  dai  loro 
paesi  e dalle  loro  colonie.  — Nel  1845 
si  esportò  da  Gibilterra  alle  isole  Bri- 
tanniche pel  valore  di  1,488,000  fr. 
e s’  importò  invece  per  69,908,600  fr. 
di  merci.  I conti  vi  si  tengono  in  pia- 
stre effettive  o forti  che  si  chiamavano 
cobi.  I pesi  e le  misure  son  quali  in  In- 
ghilterra e in  Spagna.  — Il  clima  di 
Gibilterra  è temperato  dai  venticelli  di 
mare  ; l'aria  è sana , ma  la  peste  vi 
é qualche  volta  portata  dai  vicini  paesi 
e nel  1804  cagionò  gravissime  stragi  , 
soprattutto  nei  quartieri  in  cui  gli  ahi- 
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tanti  sono  troppo  stipati.  — La  popo- 
lazione si  compone  d' Inglesi,  Spagnuoli, 
Italiani,  ed  altri  stranieri  ivi  domiciliati. 

— 11  presidio,  forte  di  7 a8m.  soldati, 
è sparso  nei  forti  della  città  e del  pro- 
montorio. — Si  aprono  fra  la  città  e il 
promontorio  vastissime  cisterne  per  le 
occorrenze  in  caso  d'assedio.  — Più  in 
vicinanza  del  promontorio,  si  vedono  gli 
avanzi  di  un  vecchio  castello  moresco  e 
nella  baia  una  parte  delle  ruine  dell’an- 
tica Carteia,  che  appartenne  prima  ai 
Fenici  e poscia  ai  Cartaginesi.  — La 
origine  e la  fondazione  di  questa  città 
si 'perdono  nella  caligine  dei  tempi;  però 
sembra  certo  che  i Fenici  ed  i Cartagi- 
nesi abbiano  dedotte  colonie  su  questa 
costa  ; senza  dubbio  dovendosi  a questi 
popoli  il  nome  di  colonne  d’Èrcole  dato 
ai  promontori  di  Gibilterra  e di  Ceula. 
Checché  ne  sia,  i Mori  che  l’anno  711 
$’  impadronirono  della  città  e del  monte 
Calpe,  diedero  a questo  il  nome  di  Gie- 
bel  Tarif  (monte  Tarif),  onde  per  cor- 
ruzione si  (e  Gibilterra.  Nel  1303  Fer- 
dinando IV  la  tolse  loro . Fu  fortifi- 
cata sullo  stile  moderno  da  Carlo  V. 
11  31  giugno  1701 , il  forte  e la  città 
caddero  in  potere  d’un’armata  anglo-olan- 
dese sotto  gli  ordini  di  sir  Giorgio  Tno- 
ke,  dopo  tre  giorni  d'assedio.  Indarno 
Spagnuoli  e Francesi  collegati  tenta- 
rono con  reiterale  prove  di  riprenderli. 
Filippo  V estenuato  dalla  guerra  della 
successione,  allora  compiuta,  cedette  in- 
fine a perpetuità  nella  pace  d’  Utrecht 
del  1713  alla  gran  Bretagna  questo  po- 
sto importante  che  è per  lei  la  chiave 
del  Mediterraneo.  Ciò  nonostante  gli 
Spagnuoli  assediaronla  più  volte,  ma  inu- 
tilmente sempre  ; il  più  memorabile  di 
questi  assedi  é quello  del  1779,  che  si 
prolungò  sino  al  1783,  ed  in  cui,  mercè 
il  valore  del  celebre  Elliot  , caddero  a 
vóto  gl'  immensi  sforzi  della  Spagna  e 
della  Francia  congiunte  insieme.  D’  al- 
lora in  poi  gl'inglesi  godettero  tranquil- 
lamente della  loro  conquista  , e dalle 
precauzioni  adottate  si  può  giudicare  che 
se  la  manterranno  forse  per  sempre.  — 
Gibilterra  o Calpe  è distante  9 kil.  da 
Algeziras,  all’est;  98  da  Malaga,  al  sudest, 
e altrettanti  circa  da  Cadice,  ai  sudest. 

— Popolazione:  16in.  anime. 

Gibilterra  (Stretto  di)  ( Geogr . fis.  e 

storica)— Passaggio  che  divide  l’estremità  | 


meridionale  della  Spagna  dalFeslremità 
maestrale  della  Barbaria,  ed  unisce  il  Me- 
diterraneo all'Atlantico.  La  sua  lunghezza 
è di  63  kil.  dall'est  all'ovest,  e di  15 
nella  sua  parte  più  stretta , un  poco 
all'est  di  Tarifa.  La  sua  foce  orien- 
tale, circoscritta  dal  promontorio  di 
Gibilterra  al  nord,  e da.  quello  di  Ceuta 
al  sud,  ha  33  kil.  di  larghezza  : alla  sua 
foce  occidentale  si  presentano  il  capo 
di  Trafalgar  al  nord,  ed  il  capo  Spartel 
al  sud,  lontani  40  kil.  l’ uno  dall’altro. — 
Tarifa  è il  luogo  più  considerevole  che 
si  trova  sulla  costa  settentrionale  di 
questo  stretto.  Ceuta  e Tanger  sono 
erette  sulla  costa  meridionale.  Una  ra- 
pida corrente  che  porta  le  acque  del- 
l’ Atlantico  nel  Mediterraneo , regna  qui- 
vi di  continuo.  — Lo  stretto  di  Gibil- 
terra aveva  ricevuto  presso  gli  antichi  il 
nome  di  Fretum  Herculeum,  poiché  si 
supponeva  fosse  stata  aperta  da  Ercole 
questa  comunicazione  fra  i due  mari  , 
separando  le  montagne  Abyla  e Calpe, 
chiamate  poscia  colonne  di  Ercole ; ri- 
cevette altresì  il  nome  di  Gaditanum 
fretum , dalla  città  di  Gades  (Cadice),  che 
però  ne  distava  48  kil.  al  nordovest. 

Gibilterra  (Bajadi)  {Geogr.  fisica ) — 
Nella  costa  meridionale  della  Spagna , 
provincia  di  Cadice  (Siviglia),  all’ovest 
del  promontorio  del  suo  nome.  — Ha  13 
kil.  di  lunghezza  sopra  9 di  larghezza,  e 
forma  una  stazione  navale  comoda  e di- 
fesa dai  venti  più  pericolosi  — Algeziras 
si  trova  sulla  costa  occidentale. 

Gibraleon  {Geogr.  statistica ) — Città 
della  Spagna  nella  provincia  di  Siviglia; 
ha  un  picciol  porto  sull'Oceano  Atlantico; 
il  fiume  Oriel  la  bagna.  Possiede  un  an- 
tico palagio  de'conti  di  Bedjar.  Il  suo 
territorio  è fecondo,  specialmentedi  frutti. 
Vi  si  fa  buon  commercio  d’esportazione. 
Gibraleon  (l’antica  Ossonoba)  dista  9 kil. 
da  Huelva , al  nordest.  — Popolazione  : 
4m.  anime. 

Glen  {Geogr.  stor.  e statistica) — Città 
della  Francia,  nel  dipartimelo  del  Loiret, 
capoluogo  di  circondario  ; siede  sulla 
Loira,  che  ivi  è attraversata  da  un  bel 
ponte  d’opera  laterizia.  Amena  è la  sua 
postura,  ma  la  costruzione  delle  sue  case 
non  è lodevole.  — Ha  fabbriche  di  maio- 
liche ad  uso  inglese;  fa  traffico  di  grani, 
di  vini , e di  lane.  — Ginn,  che  in  latino 
moderno  si  dice  Gianum,  fu  creduta  l’an- 
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tica  Genabum,  ma  i migliori  eruditi  con* 
vengono  nel  riconoscere  Genabum  nella 
moderna  Orléans.  — Gien  dista  60  kil. 
da  Orléans,  al  sudest.  — Popolazione  : 
5970  anime  (censo  del  1856). 

Giessen,  Gissen  (Geogr.  statistica',— 
Cittì  della  Germania,  nel  granducato  di 
Assia  Darmstadt  o Assia  granducale  ; 
sta  su)  confluente  della  Latin  c della  AVie- 
sech  ; è capoluogo  dell'Assia  superiore. 
Evvi  una  università  luterana,  tenuta  in 
grande  rinomanza,  fondata  nel  1607, 
una  biblioteca,  preziosa  per  molti  mano- 
scritti , e diversi  letterarii  istituti.  La 
sua  industria  consiste  in  filande  di  lana, 
in  fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  ecc.  — 
Giessen,  un  tempo;  fu  città  fortificata.  — 
É distante  8 kil.  da  Wetzlar,  all’est.  — 
Popolazione:  8m.  anime. 

Gifoni,  Gifuni,  Gefuni  (Geogr.  star,  e 
statistica ) — Si  appella  con  questi  nomi 
un  territorio  dell’  Italia  meridionale  (re- 
gno di  Napoli),  nel  Principato  Citeriore, 
distretto  di  Salerno,  circondario  di  S.  Ci- 
priano. È posto  tra  valli  c pendici  di 
monti,  irrigato  dalle  acque  del  Vicentino, 
dell’Asa,  della  Corniola  e della  Cestola. 
Ha  tre  borgate  o comunità,  delle  quali 
quella  a ponente  si  chiama  Gifoni  sei 
Casali,  quella  a mezzodì,  Gifoni  valle 
e piano,  e quella  a levante,  Gauro.  É 
luogo  ubertoso  di  gelsi,  ulivi  e vili , ed 
ha  una  miniera  di  lignite.  Gli  abitanti 
sono  industri,  e sino  ab  antico  hanno 
fabbriche  di  panni  di  cui  fanno  grande 
uso  i terrazzani  de’  dintorni^  — Gifoni 
fu  anticamente  città  e prese  ìPìmme  da 
un  tempio  di  Giove  che  vi  esisteva,  Jovis 
Fanum.  Cu  dichiarata  sede  vescovile  da 
Clemente  VII , ma  per  manco  di  rendite 
questa  sede  fu  aggregata  alla  salernitana. 
— Gifoni  sei  Casali  dista  17  kil.,  Gifoni 
Valle  e Piano  18,  Gauro  24  da  Salerno. 
Popolazione  : del  primo  9500  anime,  del 
secondo  6000,  del  terzo  600. 

Giffone  (Geogr.  statistica  —Villaggio 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli], 
provincia  della  Calabria  Ulteriore  prima, 
distretto  di  Palme. — Sta  in  sito  ameno 
ed  aria  salubre.  Cu  in  gran  parte  distrutto 
dai  terremoti  del  1783.  — Giffone  è di- 
stante 9 kil.  da  Palme. — Popolazione. 
1800  anime. 

Gifrone  (Geogr.  statistica) — Gorgo 
dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Ulteriori  prima, 


[ distretto  di  Palme,  circondario  di  Cinque- 
[ frondi,  diocesi  di  Mileto.  — Popolazione: 
1800  anime. 

Giga-Gungar  Dzung (Geogr. statistica) 
— Città  dell’Asia  (Impero  cinese)  nel  Ti- 
bet ; sta  al  29“  58’  latit.  nord , 89“  8’ 
longit.  est.  Stasili  fiume  Yarudzango-Tsciu 
nel  Jaruaddv  superiore.  Vi  si  contano 
20m.  case. — È distante 90  kil,  da  L'Hassa, 
al  sudovest. 

Gigelli,  Gigari  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica) — Città  dell’Africa  nell’Algeria,  pro- 
vincia di  Coslanlina;  siede  all’entrare  del 
golfo  di  Gugia.  £ munita  di  un  fortilizio.  — 
Gigelli  é l’antica  Igligilis.  I francesi  se 
ne  impadronirono  nel  1664  ,•  ed  oc- 
cuparonla  nuovamente  nel  1839.  — Ci- 
golìi è distante  100  kil.  da  Costantina  , 
al  nordovest. 

Giglio  (Isola  del)  (Geogr.  fisica)—  Iso- 
la dell’Italia  nel  mar  Tirreno.  Dopo  l’Elba 
è la  più  grande  dell’Arcipelago  toscano. 
A levante  di  Monte  Cristo,  circa  20  kil.  di- 
stante dal  continente  italiano,  sorge  Pisola 
del  Giglio,  Jgilio  degli  antichi,  bislunga 
di  figura,  montuosa  ed  alta;  il  suo  geo- 
gnostico aspetto  ha  grandissima  simi- 
glianza  con  quello  dell’Elba  suddetta:  al 
par  di  questa,  per  effetto  di  espansioni  plu- 
toniche, nelle  remote  epoche  della  natura, 
tutta  di  un  pezzo  sorse  dal  fondo  del  mare. 
Nei  tempi  della  romana  grandezza,  il  suo 
aspetto  era  totalmente  silvestre , ed  i 
suoi  boschi  abitati  da  povere  quantunque 
ospitali  famiglie.  Ma  oggi’non  è palmo  di 
terra  coltivabile  nel  Giglio,  che  non  ri- 
ceva le  cure  dell’uomo;  il  quale,  quivi, 
come  nelle  altre  isolctte  abitate  del  Tir- 
reno, è ad  un  tempo  esperto  nocchie- 
ro c laborioso  contadino.  Quest’  isola  è 
quasi  intieramente  vestila  di  viti  e di 
alberi  fruttiferi  d’ogni  specie.  La  qua- 
lità del  terreno  di  quest’isola  appartiene 
quasi  generalmente  alle  roccie  granitiche 
che  trovansi  in  alcuni  luoghi  compene- 
trate da  filoni  metallici  segnatamente  di 
ferro  micaceo  a piccole  lamine  brillanti, 
nel  quale  si  racchiudon  cristalli  di  quarzo. 
Si  trova  nell’Isola  del  Ciglio  un  grosso 
castello,  capoluogo  di  comunità,  residenza 
di  un  governatore  regio  e di  un  coman- 
dante militare.  Ila  un  porlo  a levante, 
dirimpetto  al  promontorio  Argcnlaro.  — 
Il  Giglio,  la  Igilium  degli  antichi,  fu  quasi 
incidentalmente  rammentato  da  Giulio 
Cesare  (De  Bello  civili,  lib.  1,  6,  19)  e 
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dopo  una  lacuna  di  quasi  cinque  secoli 
il  poeta  P.utilio  Nuaziano,  navigando  per 
quei  mari,  faceva  ricordo  ne' suoi  versi 
di  quest'  isola  : 

Eintmis  Igilii  silvosa  cacumina  mirar 

Ouam  fraudare  nefas  laudi*  hnnore  sua»,  ec. 

e ci  daTa  notizia  che  ivi  cransi  da  breve 
tempo  ricoverati  molti  cittadini  romani 
per  schivare  la  ferocia  dei  Barbari  che 
inondavano  l'Italia.  Carlo  Magno  donò 
quest’isola  insieme  con  quella  di  Gian- 
nutri  ai  Monaci  delle  tre  Fontane.  Poi 
a quanto  sembra,  appartenne,  ma  per 
poco,  ai  Pisani,  indi  fu  feudo  dei  Picco- 
(omini  di  Siena  che  la  venderono  a 
Eleonora’  di  Toledo,  moglie  di  Cosimo  I 
granduca  di  Toscana,  e cosi  da  allora  in 
poi  appartenne  al  granducato.  — L'isola 
del  Giglio  è lontana  27  kil.  da  porto 
San  Stefano,  al  sudest.  — Popolazione  : 
circa  2000  anime. 

Gigttela  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Spagna  che  ha  origine  dal  declivio  oc- 
cidentale della  Sierra  di  Cue(a,  provin- 
cia di  questo  nome  presso  ad  Avia:  si 
dirige  prima  al  nordovest , poi  al  sudovest, 
attraversa  la  parte  orientale  della  pro- 
vincia di  Toledo,  entra  in  quella  di  Ciudad- 
Reai  (Toledo),  c va  a congiungersi  colla 
Guadiana  ed  al  nordest  da  Villerta,  dopo 
un  corso  di  circa  135  kil.,  luogo  il  quale 
riceve  il  Rianzares  alla  destra,  ed  il  Zen- 
cara alla  sinistra. 

Gihon  (Geogr.  antica)  — Fiume  del- 
l’Asia antica.  Lo  ricordano  come  uno  dei 
quattro  fiumi'  che  irrigavano  il  Paradiso 
Terrestre. 

Gihun  , Amu , Amu-Daria  , Oxus 

{Geogr.  fisica) — lino  dei  più  grandi 
fiumi  dell'Asia  occidentale.  Fu  detto  Oxus 
dai  Greci  e dai  Romani,  evidente  corru- 
zione dell’altro  suo  nome  Oscian  che  in 
Pehivi  significa  fiume.  Nasce  uel  paese  di 
Vak-han,  a piè  dell'alta  montagna  di 
Pusrtikher,  eternamente  coperta  di  neve, 
nella  grande  catena  delle  Alpi  del  Bolor. 
Riceve  gran  numero  di  confluenti,  tra  i 
quali  citeremo,  dalla  sinistra  il  Rudakscian, 
che  bagoa  Irzahad,  l’Aksurrai , che  passa 
per  Kunduz,  il  Khulum,  che  passa  vicino 
ad  lieibuk  e khulum;  e dalla  destra:  il 
Kafernihan,  che  passa  presso  Rissar,  il 
Tupalak  , che  bagna  Dehinu.  — Porro 
1600 kil.  ingenerai  direzione  da  scilocco 
a maestrale;  bagna  Bolos  e Dervazeh  ; 
quindi  passa  vicino  a l’akhan,  Terinedz, 


Tsciardgiu  ; finalmente  bagna  Kbiva,  Ur- 
ghendgi  c konrad.  • — Nella  parte  bassa 
del  suo  corso  è largo  da  2 a 300  tese , e 
corre  maestosamente;  c dovunque  è na- 
vigabile per  barche  di  pelle,  manovrale 
con  meravigliosa  destrezza  dai  barbari 
abitatori  delle  sue  rive.  — Di  verno 
l’onda  del  Gihun  gela  si  Sodamente , 
che  inferi  eserciti  ponno  passarvi  sopra: 
ed  è in  questa  stagione  che  gli  l'zbeki 
fanno  le  loro  correrie  in  Persia  e nel 
Corosan  ad  austro  di  questo  fiume.  — È 
indubitato  che  in  antico  il  Gihun  volgeva 
un  braccio  nel  mar  Caspio  : tutti  i viag- 
giatori moderni  confermano  questo  fallo, 
e tra  essi  è da  nominare  il  russo  Mura- 
wiefT,  che  ha  studiato  sul  luogo  questa 
questione.  Alcuni  dicono  che  i Turco- 
manni  ostruirono  quel  ramo;  altri  affer- 
mano, che  in  tempi  assai  antichi  un  ter- 
remoto abbia  obbligato  tutta  la  massa 
del  fiume  a correre  nel  mar  d’Aral  ; nè 
ciò  è impossibile;  ma  è da  riflettere, 
che  il  fenomeno  può  eziandio  spiegarsi 
senza  immaginare  nulla  di  straordinario. 
Nei  paesi  situati  a levante  del  Caspio, 
ed  in  generale  in  tutte  le  steppe  sab- 
biose, le  movcvoli  arene  invadono  i fiumi, 
i paduli  ed  i laghi;  cosi  l'Aral  è consi- 
derabilmente  diminuito  da  qualche  secolo 
a questa  parte,  e scorgonsi  le  sue  antiche 
sponde  ben  lungi  da  quelle  in  cui  oggi 
è ristretto.  1 fiumi  che  sboccano  nel 
Caspio  portano  molta  sabbia,  la  quale 
colma  le  loro  foci , di  maniera  tale  che 
ogni  anno  queste  diventano  meno  pro- 
fonde e più  difficili  a risalire,  non  che 
dalle  barche,  perfino  dai  pesci  ; e la 
Jcmba  (per  esempio),  un  tempo  tanto 
pescosa,  oggi  ha  cessato  di  esser  tale.  In 
questa  guisa , molte  riviere  sono  ornai 
interamente  secche;  e molli  fiumi,  che 
un  tempo  riunivansi  al  Gihun,  oggi  non 
ci  arrivano  più,  perdendosi  nelle  sabbie. 
— Ora  questa  diminuzione  di  tributari 
dee  naturalmente  avere  influito  sulla 
forza  del  fiume  e sulla  massa  d'acqua 
ch’ei  rotola,  laonde  è molto  probabile, 
che  de’due  suoi  rami,  l'occidentale,  che 
sboccava  nel  Caspio,  meno  profondo  per 
avventura  e meno  iodinato  dell'orientale, 
che  fa  capo  nel  lago  d'Aral,  sia  rimasto 
asciutto,  c le  acque  del  Gihun  abbiano 
seguito  principalmente  la  direzione  di 
questo.  II  primo,  non  potendo  più  resi- 
stere alla  massa  delle  sabbie  che  i venti 
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trasportano  dalla  stoppa  nel  :,uo  letto, 
finì  per  colmarsi  c intieramente  dissec- 
carsi, mentre  l'altro  esiste  tuttora.  — Il 
suo  bacino  è lungo  ttlO  kil.  e largo 
500.  Comprende  le  vaste  contrade  di 
Rukhara,  di  Samarkanda  c di  Khira,  a 
borea  ; e quelle  di  Iìalkh  e di  Ankoi , 
ad  austro.  — La  corrente  del  Giliun  è 
la  vita  delle  contrade  che  irriga,  gii! 
nelle  pianure  e nelle  steppe;  nel  paese  di 
Khiva  specialmente,  le  sue  acque,  divise 
in  cento  e cento  canaletti , sono  utiliz- 
zate in  prò  dell’agricoltura.  E,  come 
quelle  del  Nilo,  offrono  l' unica  salubre 
bevanda  agli  abitatori  dei  paesi  pei  quali 
passano.  — Non  si  dee  confondere  con 
l’altro  fiume  Gigun  , che  è l'antico  Pi- 
ramo  nell’Asia  Minore,  in  Aduna,  il  quale 
corre  200  kil.  c cade  nel  golfo  di  Scan- 
derun. 

Gijon  o Gyon  ( Geogr . fisica,  star,  e 
statistica ) — Città  e porlo  fortificato  della 
Spagna,  provincia  d’Oviedo  (nelle  Astu- 
rie). Trovasi  sopra  una  piccola  penisola 
che  s'avanza  nell'Atlantico  al  sudovest 
della  foce  del  Pilas  ai  gradi  43°  35'  19" 
di  latitudine  nord;  e 8°  5’  4"  di  longitu- 
dine est.  — È residenza  di  un  governa- 
tore militare,  sede  di  un'amministrazione 
speciale  di  polizia,  e di  una  direzione  spe- 
ciale delle  dogane.  — Conserva  qualche 
avanzo  d'antiche  mura  , ed  è difesa 
da  un  vecchio  castello,  e da  molte  bat- 
terie piantate  sulla  costa.  — - Ila  qualche 
bella  strada  larga  e diritta  e fra  le  altre 
quelle  di  San  Demanio  e della  Croce: 
all'Ingresso  di  quesl'ultima  elevasi  un  arco 
trionfale  di  bella  architettura.  Le  case 
sono  pulite,  assai  ben  costrutte  e la  mag- 
gior parte  alte  due  piani.  Evvi  una  bella 
piazza,  e molti  pubblici  passeggi,  una 
chiesa  collegiata,  un  monastero,  uno  spe- 
dale, una  scuola  di  matematica,  una  di 
navigazione,  ed  una  bella  biblioteca. 
Vi  si  fabbricano  vasi  di  gesso,  cappelli, 
• bottoni  di  stagno,  biancheria  da  tavola, 
e coperte.  Sonovi  fucine  c fonderie  di 
rame  ne'dintorni.  — Il  porto  ha  un  buon 
molo,  è spazioso  e Iteri  difeso,  e puA  ri- 
cevere de' navigli  di  ogni  grandezza,  ma 
la  sua  bocca  è stretta  c pericolosa. 
Se  ne  esporta  carbon  fossile  che  si  trova 
nei  dintorni;  una  gran  quantità  di  ca- 
stagne, noci,  nocciuole,  mele,  sidro,  albi- 
cocche, prosciutti,  stoviglie  di  terra,  e 
pietre  da  macine;  la  importazione  con- 


siste in  derrate  coloniali,  lino  di  Rus- 
sia, ccc.  Il  cabottaggio  e la  pesca  vi  sono 
assai  attivi. — Gijon  è patria  di  Jovellanos 
e di  Luigi  di  Vega,  scultore.  Vi  si  leg- 
gono molle  romane  iscrizioni  ed  altre 
antichità.  — Questa  città  servì  di  rifugio 
al  re  l'elagio,  allorché  fuggi  dai  Saraceni. 
Non  era  allora  se  non  un  semplice  borgo 
abitato  dai  pescatori,  ma  in  progresso  di 
tempo  divenne  la  capitale  delle  Asturie. 
Gijnn  o Gi gin  è distante  31  kil.  da  Oviedo, 
al  nordnordest  e 160  circa  da  Santander, 
all'ovest  — Popolazione:  7m.  anime. 

Gildone  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Molise,  distretto  di  Campo- 
basso , circondario  di  Jelsi.  Giace  sulla 
riva  sinistra,  e presso  la  sorgente  di  un 
piccolo  affluente  del  Tappino.  Fa  molta 
seta  e vino. — Gl'industri  suoi  abitanti  ten- 
gono due  annue  fiere  , una  in  agosto, 
l’altra  in  settembre.  — È Gildone  di- 
stante 6 kil.  da  Campobasso,  al  sudest , 
e 8 da  Jelsi , all'ovest.  — Popolazione: 
2300  anime. 

Gillianez  o più  propriamente  Gilles 
Anez  ( lliogr . e storia  de'  Viaggi)  — Na- 
vigatore portoghese,  nativo  di  Lagos.  Per 
ordine  di  l).  Enrico  infante  di  Portogallo 
partì  nel  1433  per  fare  scoperte  lun- 
ghesso i lidi  dell'Africa , e fu  il  pri- 
mo ad  oltrepassare  il  promontorio  Boja- 
dor,  ritenuto  fino  a quel  tempo  siccome 
il  limite  estremo  del  mondo.  Nel  1435 
facendo  un  secondo  viaggio  si  spinse  lino 
al  grado  21  di  latitudine  boreale. 

Gitolo  o Guiloìo  , Almaheira  , Al- 
mahera  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) — 
Isola  della  Oceania  nella  Malesia  ; è 
la  più  grande  dell'  Arcipelago  delle  Mo- 
lucclie.  La  sua  posizione  geografica  è 
tra  50’  latit.  sud  , 2°  20'  latit.  nord , 
e 124°  50’  - 126"  50'  iongit.  est  ; la  sua 
superficie  vedasi  irregolarmente  spez- 
zata come  l'isola  di  Celébes  ; corre  per 
lungo  380  kil.  dal  nord  al  sud,  e per 
largo  69  dall'est  all'ovest.  L’arbore  da 
pane,  e il  sagù  vi  sono  comuni.  — I 
principali  luoghi  di  quest'  isola  sono 
ISatgioli,  nella  parte  sottoposta  al  Sul- 
tano di  Ternate , e Calcia  in  quella  di- 
pendente dal  Sultano  di  Tidor:  nell’uno 
e nell’altro  evvi  un  rappresentante  olan- 
dese. La  parte  littorana  dell’Isola  è abi- 
tata da  Malesi  ; l’ interno  da  Negri. 
Gimigliano  (Geogr.  storica)—  Grossa 
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erra  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  Ulteriore 
seconda,  distretto  di  Nicastro,  capoluogo 
di  circondario.  Giace  sulla  riva  destra 
del  Corace.  Vi  si  respira  aria  buona , 
malgrado  il  discorrimento  di  due  liumi, 
Corace  e Milito.  Il  suo  territorio  in 
collina  £ feracissimo  d'ogni  sorta  di  der- 
rate. — Prctendesi  che  il  nome  ne 
venga  dal  latino  Geminianum  o Gemilia- 
num,  interpretato  dagli  antichi  per  Locus 
pomo  rum.  Vuoisi  eziandio  averci  avuto 
in  quei  contorni  'da  trenta  villaggi , il 
principale  de’  quali  si  appellasse  Castel 
Hileto,  c che  distrutti  per  man  de’  bar- 
bari, Gimigiiano  avesse  origine  delle  loro 
ruine.  — È distante  20  kit.  da  Nicastro, 
all’est.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Ginesio  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  centrale  (Stato  Romano), 
delegazione  di  Macerata.  Trovasi  pres- 
so la  sorgente  del  Piastrella,  affluente 
del  Cbienti.  — È distante  21  kil.  da  Ma- 
cerata, al  sudsudovcst , e 19  da  Came- 
rino, all’est.  — Popolazione:  1700  anime. 

Ginestreto  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  centrale  (Stati  Domani),  dele- 
gazione di  Urliino  e Pesaro,  distretto  di 
Pesaro  ; sta  presso  alle  scaturigini  del 
fiume  Angilla,  a poco  tratto  dall'Adriatico, 
in  suolo  fecondo  d’uve,  d’ulivi,  di  biade. 
— É distanto  18  kil.  da  Pesaro,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  1400  anime. 

Gineto  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Calabria  Citeriore, 
distretto  di  Paola,  circondario  di  Belve- 
dere. Sorge  in  silo  alpestre.  Il  suo  terri- 
torio, sterile  anzi  che  no,  bagnano  un  lago 
e cinque  fiumicelli.  — È distante  85  kil. 
da  Cosenza,  c5dal  mare.  — Popolazione 
(inclusa  una  villetta  di  nome  Le  Greti): 
1700  anime. 

Ginevra  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Cospicua  città  della  Svizzera,  capoluogo 
di  cantone  , all'  estremità  sudovcsl  de) 
lago  del  suo  nome,  net  luogo  ove  il  Ro- 
dano esce  dal  lago  dopo  averlo  traversato. 
Ha  un  porto  sul  lago  stesso,  clic  antica- 
mente fu  detto  Lemano,  cd  ora  da  questa 
città  prende  il  nome.  Staal  46“  12’  7"  lai. 
nord,  3°  48'  25"  long.  est.  È sede  del  Con- 
siglio di  Stato,  e di  tutte  le  autorità  su- 
periori del  cantone.  Posta  in  amenissimo 
sito,  e gucrnita  da  considerabili  fortifica- 
zioni, massime  dal  lato  degli  Stati  Sardi, 


ma  dominata  da  alture;  dalla  parte  del 
porto,  è chiusa  da  palafitte  legate  insieme 
col  mezzo  di  forti  catene.  Ila  tre  porte, 
cd  il  Rodano  la  divide  in  tre  parti , la 
Citò,  o citta  alta,  l' isola  cd  il  quartier 
San  Gervasio,  o città  piccola:  la  prima 
che  è la  più  grande,  sta  sulla  riva  sini- 
stra del  fiume,  in  parte  sopra  una  collina 
alta 29  metri  al  di  sopra  del  livello  del  lago, 
ed  in  parte  nella  pianura;  l'ultima  sta 
sulla  riva  destra  del  Rodano,  ed  ugual- 
mente sopra  una  collina;  l’isola  formata 
da  due  rami  del  fiume,  si  trova  fra  la  città 
alta  e S.  Gervasio;  queste  diverse  parti 
comunicano  fra  loro  col  mezzo  di  quattro 
bei  ponti  ad  opera  laterizia.  Yedesi  sui 
bastioni  un  ponte  sospeso  di  fi!  di  ferro, 
ed  un  altro  simile  sul  Rodano  al  disotto 
della  città,  presso  i mulini  di  Chàtel.  Le 
strade  di  Ginevra  sono  nelle  e spaziose, 
ma  irregolari,  c le  basse  sono  qualche 
volta  esposte  a inondazioni,  allorché  l’in- 
grossamento delle  acque  del  lago  è con- 
siderabile; le  case  sono  assai  alte.  Gine- 
vra possiede  tre  chiese  calviniste  ; una 
cattedrale  del  X secolo,  dedicata  a San 
Pietro,  edilizio  gotico,  vasto  ed  irregolare, 
con  una  facciata  di  greco  stile,  costrutta 
nel  passato  secolo  : è posta  nella  parte 
più  elevata  della  città  ove  il  consiglio  dei 
rappresentanti  tiene  le  sue  raunanze;  due 
chiese  luterane,  una  cattolica,  una  sina- 
goga; un  bel  palazzo  pubblico  , un  arse- 
nale, vari  quartieri  militari  , un’accade- 
mia o università  riformata,  composta  di 
quattro  facoltà , cioè  : teologia  , legge  , 
scienze  e letteratura;  un  collegio  ; dodici 
scuole  primarie;  tre  scuole  di  mutuo  in- 
segnamento ; una  biblioteca  di  50,000 
volumi  c di  200  manoscritti;  un  museo 
abbastanza  ricco  ; un  osservatorio  ; un 
teatro  eretto  nel  1782;  un  orto  botanico; 
una  società  di  catecumeni;  una  di  musica 
sacra;  una  scuola  pubblica  di  disegno; 
uua  di  ostetricia;  una  società  di  emula- 
zione delle  arti  ; una  di  storia  naturale  ; 
una  di  letteratura,  che  possiede  una  bi- 
blioteca di  12,000  volumi;  due  società  di 
medicina;  molti  istituti  di  beneficenza; 
un  grande  e bello  spedale;  una  casa  di 
correzione  ed  una  prigione.  La  rallegrano 
molli  ameni  passeggi.  Per  manco  di  fonta- 
ne, fin  dal  1690  vi  si  stabili  una  macchina 
idraulica  che  innalza  l'acqua  a 100  piedi  e 
la  dispensa  per  tutta  la  città.  Edificata 
in  uno  dei  siti  più  pittoreschi  che  si  possa- 
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no  vedere , circondata  di  ridente  e fertile  I nivano  dal  settentrione  nelle  Gallie.  Si 
campagna,  di  alture  gremite  di  graziose  ] dice  die  Crocco,  capitano  degli  Alemanni, 


ville,  assisa  sulle  sponde  di  un  lago  am- 
mirabile e dominala  dai  vertici  maestosi 
delle  Alpi,  la  città  di  Ginevra  offre  un 
soggiorno  dei  più  piacevoli  dell’Europa. 
È visitata  da  tanti  viaggiatori  in  ogni 
anno  che  non  sarebbe  iperbole  il  dire 
che  raddoppino  quasi  il  numero  della 
sua  popolazione  permanente.  A questa 
postura  sì  bella  dee  Ginevra  in  gran 
parte  la  sua  grande  importanza  in  fatto 
di  commercio  e d'industria.  Ella  serve 
quasi  d'emporio  alle  merci  di  Francia, 
d’Italia  e di  Svizzera:  il  banco  ginevri- 
no è tra  i più  cospicui  dell’  Europa. 
L’arte  della  orologeria  vi  è stata  recata 
a gran  perfezione  e dà  lavoro  a circa 
3000  artefici  ; anche  la  oreficeria  vi  ha 
grand’  opera.  Vi  si  fabbricano  altresì 
strumenti  matematici , chirurgici  e mu- 
sicali , stoffe  di  ogni  maniera  ; e l’ arte 
della  stampa  non  v’ò  punto  inferiore  agli 
altri  rami  d'industria.  La  navigazione 
sul  lago  è importantissima  per  la  città; 
cosicché  nel  suo  porto  v’ò  continua  ope- 
rosità di  scali,  di  partenze  c di  traffici. 
— Ginevra  era  un  tempo  repubblica 
addetta  alla  lega  Elvetica.  Questa  forma 
di  governo  fu  mutata  dalla  costituzione 
del  1815,  e Ginevra  divenne  un  cantone 
svizzero:  il  suo  presente  governo  è rap- 
presentativo. Il  Consiglio  dei  Rappre- 
sentanti vi  esercita  il  supremo  potere  e 
si  compone  di  270  membri,  compresi  i 
4 sindaci  che  la  presiedono.  L’annniui- 
strazione  o potere  esecutivo  è commessa 
ad  un  consiglio  di  stato  di  21  membri. 
Il  contingente  militare  del  cantone  è di 
circa  450  uomini.  — Ginevra,  che  gli 
autori  latini  chiamarono  coi  nomi  di- 
versi di  Januba,  Genabum , Janoba,  J(- 
noba  , Gen va  , c più  particolarmente 
Civitas  Qenevensium  e Genera , aveva  il 
titolo  di  città  al  tempo  in  cui  i Romani 
penetrarono  nella  Gallia , e fu  da  molti 
creduta  appartenere  agli  Allobrogi.  Cesare 
ne  parla  ne’  suoi  commentari,  l'cr  più 
di  cinque  secoli  rimase  sotto  il  dominio 
degli  imperatori  romani  , e divenne  il 
centro  di  una  loro  considerevole  pro- 
vincia, sino  alla  estinzione  dell'impero, 
tanto  attestandoci  anche  le  moltissime 
iscrizioni  latine  quivi  ritrovate,  non  poche 
delle  quali  si  vedono  ancora.  Assai  sof- 
ferse per  le  correrie  dei  Barbari,  che  ve- 


la rovinasse  quasi  del  tutto  nel  260,  e 
che  l' imperatore  Aureliano  contribuisse 
a restaurarla.  Bacche  il  cristianesimo  fu 
introdottolo  Ginevra,  divenne  sede  epi- 
scopale suffraganea  di  Vienna.  Al  princi- 
pio del  V secolo  l’imperatore  Onorio  la 
cedette  ai  Borgognoni  e verso  la  inetà  del 
VI  cadde  in  potere  dei  Franchi;  quando 
Carlo  Magno  passò  in  Italia  per  combat- 
tervi Desiderio  re  dei  Longobardi , Gi- 
nevra fu  il  luogo  ove  diè  ritrovo  al  suo 
esercito.  Al  tempo  dello  smembramento 
dell’impero  dei  Carlovingi  (888),  questa 
città  fece  parte  del  regno  della  Borgogna 
transiurana.  Nel  IX  secolo  Ginevra  si  rese 
indipendente  , ma  i suoi  vescovi  da  un 
lato  e i suoi  conti  dall'altro  se  ne  dispu- 
tarono il  possesso  , benché  pretendesse 
diritti  di  città  libera  imperiale.  Nel  1518 
il  suo  vescovo  Giovanni  di  Savoia  cesse  le 
sue  ragioni  temporali  a Carlo  III,  duca 
di  Savoia.  I Ginevrini  allora  che  non  in- 
tendevano piegarsi  agli  ambiziosi  di- 
segni del  duca  , fecero  lega  coi  Fribnr- 
gliesi,  cosicché  Ginevra  rimase  divisa  in 
due  campi,  quello  cioè  degli  Eignots 
( Eidynossen , confederati  ) o alleali  dei 
Friburgliesi,  e l’altro  dei  Mamelus  o par- 
tigiani del  duca  di  Savoia.  Carlo  III  mosse 
ad  oste  contro  Ginevra,  ma  i Friburgliesi 
gli  tolsero  il  paese  di  Vaux  e lo  costrin- 
sero, nel  1521 , a soscrivere  un  trattato 
nel  quale  il  duca  obbligavasi  a non  tentare 
cosa  alcuna  contro  Ginevra  sino  a tanto 
che  l’assemblea  generale  delle  leghe  non 
avesse  giudicalo  sulle  questioni  insorte. 
Cinque  anni  dopo,Gi  nevra  creò  il  nolo  Con- 
siglio dei  Duecento.  La  riforma  religiosa 
frattanto  fece  rapidi  progressi  in  tutta  la 
Svizzera  ; Ginevra  era  stretta  in  alleanza 
con  Berna  che  seguivate  nuove  dottrine; 
i Friburghesi  però,  che  cransi  conservati 
cattolici,  minacciarono  allora  di  abbando- 
narla se  non  fosse  restata  fedele  alla 
Chiesadi  Roma;  Berna  dal  canto  suo  esi- 
geva che  i Ginevrini  permettessero  a Gu- 
glielmo Faret  ed  ai  miuislri  della  reli- 
gione riformata  di  predicare  liberamente 
le  loro  dottrine.  Ginevra  per  torsi  d'im- 
paccio promulgò  la  libertà  dei  culli  (1533); 
le  sue  tendenze  però  verso  la  riforma 
facevansi  ogni  di  più  manifeste  , finché 
scacciato  il  vescovo  Pietro  della  Baume 
(1531),  il  quale  si  ritirò  a Annecy,  il  Con- 
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siglio  abolì  con  un  decreto  il  culto 
cattolico.  — Nel  1541  Ginevra  chiamò  fra 
le  sue  mura  Calvino  il  quale,  fatti  adot- 
tare dai  Magistrati  i suoi  articoli  di  fede, 
creò  di  accordo  con  essi  un  numero  di 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche  ,*  le  quali 
dopo  ottenuta,  nel  1543  , la  sanzione  del 
popolo  divennero  il  codice  fondameutale 
della  repubblica.  Ginevra , divenuta  cosi 
la  sede  della  nuova  religione,  fu  conside- 
rata come  la  Roma  del  Calvinismo.  — 
Ginevra  ebbe  per  mollo  tempo  a temere 
dell'  ambizione  dei  duchi  di  Savoia , ma 
pur  tuttavia  pervenne  a liberarsene.  L’ul- 
timo  tentativo  fatto  da  costoro  a suo 
danno  fu  quello  del  1602  ; Carlo  Ema- 
nuele fece  assalire  la  città  per  sorpresa  , 
ma  le  sue  truppe  vennero  dai  Ginevrini 
respinte  e tredici  fra’ suoi  principali  uflì- 
ciali  furono  appesi  ; per  la  qual  cosa  quel 
principe  trovassi  obbligato  di  sanzionare 
con  alto  solenne  la  indipendenza  di  Gi- 
nevra, entrandone  mallevadrici  la  Fran- 
cia , Berna  c Zurigo.  Da  allora  in  poi , 
tranne  alcune  intestine  dissensioni  pron- 
tamente acquetate,  Ginevra  restò  sempre 
in  perfetta  tranquillità.  Nel  1798  fu 
invasa  dai  Francesi  ; sotto  l' impero  fu 
capoluogo  del  dipartimento  del  I. emano, 
e linalmente  venne  incorporala  alla  Sviz- 
zera, nel  1815. — Ginevra  è distante  492 
kil.  da  Parigi,  al  sudest.  — Popolazione; 
circa  35m.  anime.  — Il  Canton  di  Gine- 
vra è il  22“"  della  Confederazione  Elve- 
tica ; trovasi  all'estremità  sudovest  della 
Svizzera  c confina  al  sud  ed  all'est  colla 
Savoia  , al  nord  col  cantone  di  Yaud  , e 
all'  ovest  colla  Francia.  Questo  cantone  , 
composto  del  territorio  dell'  antica  Rc- 
pubblica  di  Ginevra  , di  alcuni  distretti 
della  Savoia  e del  paese  di  Gex,  ha  28  kil. 
sopra  9,  quantunque  egli  sia  uno  dei  più 
piccoli  cantoni  della  Confederazione , pure 
l'agricoltura  vi  fece  maggiori  profitti 
che  altrove.  Vi  si  pirla  l' idioma  tedesco 
ed  il  francese,  ma  più  comunemente  que- 
st'ultimo. — Popolazione,  nel  1850  (Sta- 
tistica del  Franscini);  64,146  abitanti, 
tra' quali  34,212  non  cattolici. 

Ginevra  (Lago  di),  Lemano  (Geogr. 
fisica  ) — Il  Lematius  o Lausanius  Incus 
dei  Romani  e il  Genfer  see  dei  Tedeschi. 
Questo  lago  è situato  fra  i cantoni  di  Gi- 
nevra , di  Vaud  , del  Vailese , e gli  Stati 
Sardi,  a 189  tese  sul  livello  del  mare.  La 
sua  lunghezza  è di  71  kil.,  c la  sua  mas- 


sima larghezza  , fra  Morges  ed  Evian,  è 
di  14  kil.  E il  maggior  lago  dellaSvizzera. 
Ha  figura  di  mezzaluna,  i cui  corni  guar- 
dino verso  il  sudesteil sudovest.  Éforiuato 
dal  Rodano  che  v’entra  presso  Villeneuve 
e n'esce  a Ginevra,  e da  oltre  40  affluenti. 
L'acqua  del  Rodano  deponc  nel  fondo  del 
lago  una  melma  quasi  impalpabile  tra  le 
dita , composta  di  argilla  e di  terra  cal- 
carea. Le  rocce  egli  scogli  nascosti  sotto 
l’acqua,  che  in  alcun  luogo  giungono  alla 
superficie  , sono  quivi  scesi  da  altri  luo- 
ghi, e non  appartengono  originariamente 
al  fondo  del  lago  ; così  la  roccia  granitica 
che  vedesi  alla  bocca  del  porlo  di  Ginevra 
appartiene  alle  più  alte  montagne,  distanti 
almeno  51  kil.  in  linea  retta.  La  sponda 
settentrionale  del  lago  è ammantata  di 
magnifica  verdura  ed  olTre  allo  sguardo 
incantevoli  vedutei  la  meridionale  all'op- 
posto ha  triste  aspetto  e selvaggio  , 
ma  non  privo  di  maestà , come  , per 
esempio,  le  rocce  della  Meillerie.  La 
maggiore  profondità  del  lago  c nelle  vi- 
cinanze appunto  di  questo  luogo  e scende 
a circa  308  metri.  Le  sue  acque  di  una  tra- 
sparenza veramente  cristallina  vanno  sog- 
gette a periodici  accrescimenti  c decresci- 
menti; dai  primi  di  febbraio  fino  all'agosto 
crescono  , dall'  agosto  poi  cominciano  ad 
abbassarsi  di  nuovo  ; la  cagione  di  questo 
fenomeno  si  trova  facilmente  nel  dimoiar 
delle  nevi  nelle  regioni  alpine,  clic  si  fa  a 
grado  a grado  dall’avvicinarsi  della  pri- 
mavera lino  al  declinar  della  stale.  Il  Le- 
mano abbonda  di  pesci  e ne  contiene  di 
diverse  specie  ad  esso  particolari.  La 
navigazione  evvi  attivissima  e si  esercita 
con  grosse  navi  a due  alberi  e a vele  la- 
tine le  quali  debbono  affrontare  i venti 
del  nord  e del  sud  che  sollevano  talvolta 
tempeste  non  meno  spaventevoli  di  quello 
del  mare.  La  navigazione  a vapore  vi  fu 
introdotta  nel  1823.  I luoghi  più  notevoli 
bagnati  dal  lago,  oltre  Ginevra , sono  ; 
Nyon,  Rollcs,  Morges,  Veray,  Villeneuve, 
nella  Svizzera  ; nella  Savoia  Meillerie , 
Evian , Thonon  e Beauregard.  Losanna 
ne  è distante  un  solo  kilometro. 

Ginevra  (Monte),  Fanns  Mons,  Mon- 
giuevra  ( Geogr.  fisica  ) — Montagna 
appartenente  alla  catena  delle  Alpi  Gozic 
sul  confine  tra  la  Francia  e gli  Stati  Sardi 
nel  dipartimento  delle  alle  Alpi.  Levasi  a 
3592  metri.  La  Duranza  e la  Dora  Ripa- 
| ria  nascono  in  prossimità  di  questa  mon- 
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lagna.  Alcuni  scrittori  furon  d'avviso  che 
Annibale  passasse  le  Alpi  precisamente 
da  questo  luogo. 

Gingi  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
I'  Asia  nell'India  inglese  , presidenza  di 
Madras  ; è detto  dagli  Inglesi  Gingee. 
Nasce  13  kit.  lungi  da  Tscittapel,  al  sud- 
ovest,  c cade  nel  golfo  di  [tengala. 

Gingi  (Geogr.  statistica ) — Città  del- 
l'Asia , nell’India  inglese,  nel  Karnatic, 
presidenza  di  Madras;  dà  il  proprio  nome 
ad  un  distretto  del  Karnatic.  — Gingi 
era  considerata  come  inespugnabile,  ma 
nondimeno  fu  presa  dai  Francesi  capita- 
nati dal  Uussy  nel  1750,  c dagli  Inglesi 
nel  1761.  — È distante  60  kil.  da  Pon- 
dicherv,  al  nordovest. 

Ginosa  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nella  provincia  della  Terra  d’  Otranto  , 
distretto  di  Taranto  , capoluogo  di  cir- 
condario. — È distante  42  kil.  da  Ta- 
ranto , all  ’ovestnordovest.  Popolazione  : 
350m.  anime. 

Gioacbimo  (Geogr.  fisica)  — Forte 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Citeriore  prima, 
distretto  di  Reggio.—  Sorge  sopra  un'al- 
tura , e sovrasta  alla  bocca  settentrio- 
nale del  Faro  di  Messina.  — È distante 
3 kil.  da  Srilla,  al  sudovest. 

Gioj  (Geogr.  fis.  e' statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Principato  Citeriore,  distretto 
di  Vallo,  circondario  di  Gioja.  È situalo 
in  posizione  amena  e vi  si  veggono  an- 
cora i resti  di  antichi  monumenti.  Nel 
suo  territorio  passa  il  fiume  Aleuto  ; vi 
abbondano  il  frumento  , gli  ulivi  , i vi- 
gneti e i pascoli. — Gioj  è distante  74  kil. 
da  Catanzaro. — Popolazione:  2300  anime. 

Gioja  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell’Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), provincia  della  Terra  di  Bari,  di- 
stretto d'Altamura,  capoluogo  di  circon- 
dario. Il  suo  terreno  è fertile  ed  è una 
delle  città  più  ragguardevoli  della  pro- 
vincia. Ha  belli  c nuovi  borghi  con 
strade  e piazze  spaziose  , un  grazioso 
teatro,  ed  è provveduta  di  buone  acque. 
Gli  abitanti  operosi  nell'industria  e nel 
traffico  tengono  due  Aere. all'anno.  Il  suo 
territorio  è esteso  e ferace  di  cercali  e 
d’erbaggi.  — Gioja  vuoisi  edificata  nel 
sesto  secolo,  e fu  città  vescovile,  finché 
fu  distrutta  dai  Barbari,  cd  indi  nel  se- 


colo IX  dai  Saraceni.  Il  normanno  Ri- 
cardo Siniscalco  , figlio  del  conte  Dra- 
gone, verso  i primi  tempi  del  millesimo 
la  volle  richiamare  in  vita  nel  luogo  ove 
presentemente  si  trova,  fabbricandovi  un 
castello  che  chiami!  col  nome  di  Yoyae, 
ed  una  chiesa  latina  detta  S.  Pietro  Spez- 
zolis,  ratinandovi  i dispersi  abitatori  della 
distrutta  città  , che  per  la  più  parte  si 
erano  accampati  nel  boscoso  monte  San- 
nace.  Venuto  l'imperatore  Federico  11  al 
castello,  per  sua  sicurezza  v’aggiunse  due 
altissime  torri  di  figura  quadrata  c vi 
rimase  in  vigore  il  disperso  rito  greco 
nelle  sacre  cerimonie  , edificando  al- 
tra chiesa  che  nominò  San  Giovan 
Battista , e poscia  Madonna  di  Costanti- 
nopoli. Al  finir  del  secolo  XIV  gli  Alba- 
nesi e gli  Schiavoni  sotto  la  guida  di  un 
tal  Bartolomeo  Bauli  occuparono  Gioja. — 
L’origine  del  nome  di  questa  città  è di- 
sputata. L'opinione  più  probabile  è quella 
che  la  deriva  dal  culto  che  si  rendeva  anti- 
camente a Giove  sotto  il  nome  di  Jovis  Ap- 
ptilus,  al  quale  era  innalzato  un  tempio, 
come  assicura  Cristoforo  di  Forlì,  e vien 
confermato  dall'essersi  sovente  rinvenute 
medaglie  con  la  testa  di  Giove.  I primi  fon- 
datori si  credono  i Partcni  cd  Achei,  pei 
vasi  fittili  italo-greci,  eie  monete  greche 
trovate  nei  sepolcri.  — Al  presente  de- 
gli antichi  monumenti  non  ritiene  che  il 
castello  e le  torri.  Le  due  chiese  pre- 
dette furono  atterrate,  e riedificate,  Luna 
nel  1764,  e l’altra  nel  1857.  — Gioja  è 
distante  31  kil.  da  Bari,  all'est.  — Po- 
polazione: 16m.  anime. 

Gioja  (Geogr.  statistica)  — Borgo  pa- 
storale dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  dell’Abruzzo  Ulteriore 
secondo  , distretto  di  Avezzano  , capo- 
luogo di  circondario,  diocesi  di  Marsi.  £ 
sito  in  luogo  inoiitucso.  Ila  terrò  infe- 
conde, causa  la  rigidezza  estrema  del  suo 
clima  c l’alpina  loro  natura,  bagnale  dal 
fiume  Sangro  che  scorra  ad  un  kil.  dalla 
città. — È distante  27  kil.  da  Avezzano, 
e tre  dal  lago  Fusino,  al  sudest. — Po- 
polazione : 2m.  anime. 

Gioja  (Geogr.  statistica',—  Rorgo  del- 
l'Italia meridionale  ( regno  di  Napoli  ), 
provincia  nella  Terra  di  Lavoro,  distretto 
e circondario  di  Piedimontc , diocesi  di 
Cerreto.  — Popolazione  : 2,400  anime. 

Gioja  ( Flavio  ) ( Biografia  e Storia 
dette  scoperte ) — Questo  nome  ci  ri- 
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corda  una  di  quelle  grandi  scoperte  , 
che  secondo  Montesquieu  • apri  per 
così  dire  l'universo».  Flavio  Gioja  nac- 
que a Pasitano , villaggio  ricino  ad 
Amalfi  o in  Amalfi  stessa  (regno  di  Na- 
poli), verso  il  1250.  Egli  fu  navigatore 
e pilota,  e viene  onorato  siccome  inven- 
tore della  Bussola.  L’importanza  dell'argo- 
mento c'induce  a toccare  brevemente  delle 
tante  opinioni  manifestate  dagli  scrittori 
sulla  proprietà  ed  anteriorità  della  grande 
invenzione,  affinchè  si  vegga,  se  sarà  pure 
possibile,  quale  e quauta  parte  si  spetti 
al  Gioja  della  universale  riconoscenza. — 
Molti  dotti  attribuirono  la  scoperta  o l'uso 
della  bussola  agli  antichi,  e quale  ne  fece 
onore  ai  Fenicii,  quale  ai  Tirii , altri  al 
re  Salomone  ed  altri  finalmente  ai  Greci 
o ai  Romani;  ma  il  Itocbard,  il  Grimaldi, 
il  Turnehio,  il  Trombelli,  il  Dutens,  il 
Montucla,  e all'esordire  del  nostro  se- 
colo, l'Azuni , hanno  mostrato  la  vanità 
di  queste  opinioni.  Gli  antichi  ben  cono- 
scevano la  calamita  e la  sua  proprietà 
di  attrarre  il  ferro,  ma  a questo  e non 
più  si  restringevano  le  loro  cognizioni; 
d'altra  parte  nè  Lucrezio,  nè  Plinio,  nè 
Plutarco  ne  hanno  fatto  punto  ricordo; 
ora,  come  spiegare  questo  silenzio  in  una 
cosa  si  utile , si  stupenda,  quando  ci 
han  serbato  memoria  di  altre  assai  più 
lievi  e dappoco?  Ma  se  per  riguardo  agli 
antichi  nostri  non  abbiano  prova  che 
valga,  tutto  per  lo  contrario  c'induce  a 
credere  che  i Cinesi  abbiano  conosciuto 
la  bussola  lungo  tempo  innanzi  degli 
Europei  ; anzi  se  avesse  a darsi  fede  alle 
dissertazioni  del  padre  Le  Comte,  del 
Mailla,  del  padre  Gauliil , del  Barrow  , 
ed  altri,  si  converrebbe  recarne  la  cono- 
scenza appo  i Cinesi  sin  2000  anni  avanti 
l’E.  V.;  ma  i documenti  sui  quali  si 
fondavano  questi  autori,  furono,  quanto 
all'autenticità  loro,  trionfalmente  confu- 
tati dal  De  Guignes.  Ma  quand'anche  si 
voglia  recare  ai  Cinesi  l'anteriorità  della 
scoperta,  niuno,  per  quanto  è a nostra 
notizia,  ha  potuto  fin  qui  provare  di  che 
modo  la  invenzione  da  loro  si  trasmet- 
tesse a noi.  V’  ha  chi  l'attribuisce  a 
Marco  Polo,  ma  esso  non  ritornò  dal  suo 
viaggio  alla  Cina  prima  del  1295,  e in- 
tanto fin  dal  1180,  che  è quanto  dire  un 
secolo  prima,  Guyod  de  Provins,  trova- 
tore provenzale , scriveva  questi  versi 
che  noi  crediam  bene  dover  riferire  qui 


appresso  nella  loro  testuale  forma,  per 
cbè  è questo  il  documento  che  fino  ad 
ora  costituisce  il  titolo  storico  più  antico 
e più  autentico  in  favore  della  bussola 
europea.  In  una  romanza  di  questo  tro- 
vatore, conosciuta  sotto  il  titolo  della 
Bibbia  di  Guyod,  si  legge  come  segue: 

VoLsia&e  qu’il  semblas  resinile 
Qui  ne  se  muct.  Bien  la  Toycnt 
1.1  raarmiers  qui  si  avoicnt , 

El  lor  sen,  et  lor  voic  tiennent, 
lls  rappellent  latrcs  niaintafgne. 

Icelle  estaiche  est  tnoult  rcrtaine, 

Toutcs  Ics  autres  se  remouvent 
Et  rechangent  lor  lieus,  et  toment. 

Mais  celle  estolle  ne  se  muet, 

Un  art  font,  qui  mentir  ne  puct- 
Par  la  vcrlu  de  la  Marinière , 

Vne  plcrre  laide  e brunitre, 

Ou  li  fers  votontiers  se.  joint , 

Ont,  si  csgardcnt  le  droit  point, 

Poisqn’  une  aiguillc  ont  touchié  , 

Et  en  un  festu  l’on  couchi*', 

En  Pere  le  mcttent  sans  plus 
El  li  festns  la  ticnnenl  desus. 

Puis  se  tourne  la  pointc  toute 
Conile  Pestoile,  si  sans  doute 
Que  j’a  nus  hom  n cn  doutera 
No  Ja  por  ricn  ne  faussera. 

Quand  la  roer  est  obscurc  et  brune, 

Quand  ne  roit  estolle  ne  lune, 

Doni  font  a Paiguille  allumer  , 

Puis  n’ont  lls  gardc  d’esgarer, 

Con  tre  Pestoilc  va  la  pointe. 

Secondo  adunque  questi  importantissimi 
versi  è cosa  provata  che  fin  dal  XII  se- 
colo l'ago  magneticotlirigeva  i nostri  navi- 
gatori pei  mari  d’ Europa,  c Un  ago  toc- 
« calo  da  una  ^pietra  greggia  e bruna 

< che  atlrae  il  ferro,  posato  su  festuche 

< di  paglia  che  la  sostengono  al  di  so- 
» pra  delle  acque,  e indirizzante  la  punta 
« verso  la  stella  che  non  si  muove,  ser- 

< viva  loro  di  guida  quando  il  mare  era 
- oscuro  e bruno,  senza  timore  di  per- 
« dersi  ; niuno  ne  dubiterà  (Nous  hom 
* n cn  doutera ) > -Dinanzi  a questa 
prova  incontrastabile  han  dovuto  inchi- 
narsi lutti  quei  che  attribuiscono  l'onore 
dell'invenzione  a Flavio  Gioja  che  visse 
sul  finire  del  secolo  XIII  o sull'entrare 
del  XIV  ; tuttavia  se  non  si  può  riguar- 
dare l'Amalfitano  come  primo  ritrova- 
tore della  bussola  europea,  è ritenuto 
però  per  universale  consentimento  sic- 
come quegli  che  l’abbia  perfezionata 
cosi  da  renderne  l'uso  più  comodo  assai 
c in  conseguenza  più  generale  che,  come 
dice  uno  scrittore  francese  ( Enciclopedie 
du  XIX  siede),  equivarrebbe  quasi  alla 
invenzione.  Anzi  col  nome  di  bussola, 
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non  si  dee  già  intendere  i!  ritrovamento 
dell'ago  calamitato,  ma  l’ invenzione  del- 
i' istrumento  o custodia  in  cui  posto 
quest'ago  si  rende  più  comodo  c più 
sicuro  per  la  navigazione,  crediamo  che 
al  Gioia  nc  debba  spettare  tutto  il  me- 
rito, come  vedremo  in  seguito.  Hitor- 
nando  frattanto  a Guyod  de  l'ro'ins  a- 
vrebhesi  a concludere  da!  frammento  sur- 
riferito che  la  bussola  in  Europa  non 
sia  più  antica  del  1 1 80?  No  certamente. 
Prima  che  una  scoperta  acquisti  tanta 
importanza  da  d ire  argomento  ai  poeti, 
è mestieri  sia  molto  generalmente  cono- 
sciuta. Si  può  dunque  ammettere  coll'au- 
lorc  della  Dissertazione  sulla  origine 
della  Bussola,  che  sia  da  recare,  se  non  la 
prima  idea,  almeno  l' uso  più  propagato 
di  questo  istrumento,  verso  il  tempo  della 
prima  crociata,  cioè  circa  il  1100.  Allora 
infatto  la  navigazione  in  Francia  e in  Italia 
prese  un  aumento  meraviglioso.  Ma  se  ri- 
torniamo al  di  là  del  XIIsc-colo  nelle  nostre 
investigazioni, eccocidi  nuovo  caduti  nelle 
oscurità  c uelleainbagi.  UTirahoschi,  l’An- 
dres,  il  flergeron,  il  Riccioli  vogliono  farne 
inventori  gli  Arabi,  ma  le  loro  asserzioni 
sono  destituite  di  prove,  secondo  che 
dimostrarono  il  Chardin  e il  lìenaudot. 
I Francesi  aspirano  all'onore  della  sco- 
perta, confortali  dagli  argomenti  che  i 
primi  autori  clic  parlarono  della  bussola 
sono  francesi  o erano  passati  in  Oriente 
su  navi'di  quella  nazione,  come  furono 
Alberto  Magno,  Gouyod  de  Provins,  il 
cardinale  de  Vilry,  brunetto  Latini,  ecc. 
Ed  aggiungono  (argomento  di  maggiore 
efficacia)  che  su  tutte  le  bussole,  di  cui 
le  altre  nazioni  d'Europa  hanno  fatto 
uso,  si  è sempre  veduto  il  giglio  di  Fran- 
cia segnare  l’ aquilone  sulla  rosa  dei 
venti.  Gl'Inglesi  vengono  anch'cssi  a 
concorso  in  questa  questione  , recando 
la  voce  box,  che  in  loro  lingua  significa 
scatola,  donde  si  sarebbe  formato  il  nome 
di  bussola,  perocché  F istrumento  in  di- 
scorso è appunto  in  forma  di  scatola, 
come  tutti  sanno.  Ma  quanto  a questa 
prova  vi  avrebbero  anco  miglior  diritto 
gli  ltaliaui  che  chiamano  bossolo  o bus- 
solo una  specie  di  scatola  o cassettina 
fatta  di  legno  di  bosso  o busso,  detto 
dai  Latini  bussi is.  Finalmente  fannosi 
innanzi  i Tedeschi , pretendendo  che 
i nomi  nord,  sud,  est,  ocest,  scritti 
sulla  rosa  dei  venti,  appartengano  alla 


loro  lingua-  Ma  da  tutte  queste  preten- 
sioni che  ne  deriva  ? Non  altro  so  non 
che  la  qnistione  rimane  sempre  agli 
stessi  termini  di  dubbio  e di  oscurità. — 
Ma  per  non  più  dilungarci  in  contro- 
versie futili  c talvolta  ridicole,  stimia- 
mo per  ora  miglior  consiglio  dire  al- 
quante parole  intorno  alla  costruzione 
eli  all'uso  della  bussola.  Se  uc  distin- 
guono sei  specie  diverse  più  o meno 
di  forma,  secondo  gli  sludi  e le  appli- 
cazioni che  si  fanno  dclFago  calamitato; 
1°  la  bussola  marittima  che  serve  a di- 
rigere le  navi,  la  quale  fra  i marinai  è 
delta  anche  compasso  di  ria  ; 2°  il  com- 
passo di  navigazione,  che  serve  eziandio 
in  mare  a determinare  la  declinazione 
particolare  ad  ogni  punto  del  globo,  ed 
a correggere  gli  efTelti  delle  differenze 
locali  ; II»  la  bussola  di  declinazione  pro- 
priamente della,  specialmente  adoperata 
ad  osservare  le  variazioni  di  declinazione 
che  l'ago  prova  nel  luogo  stesso  durante 
il  corso  di  anni  ed  anche  a certe  ore 
determinate  ; 4°  la  bussola  W incli- 
nazione; 5°  la  bussola  di  variazione ; 6" 
la  bussola  de"  geometri.  Ma  per  non 
partirci  dal  nostro  argomento,  ritor- 
nando alla  prima  specie  di  bussola , 
cioè  la  marittima,  crediamo  solamente 
doverci  diffondere  alquanto  ancora.  Que- 
sto istrumento  adunque,  del  quale  i ma- 
rinai europei  facevano  uso  nel  XII  secolo, 
consisteva  semplicemente  in  un  ago  cala- 
mitato posalo  su  due  fili  di  paglia  o so- 
pra un  pezzolino  di  sughero  che  face- 
vano galleggiare  sull'acqua.  Tale  era  a 
quel  che  pare  anche  l'aulica  bussola  dei 
Chinesi,  cosa  che  darebbe  gran  sospetto 
a credere  che  da  loro  ci  fosse  comuni- 
cata. Questo  semplice  apparecchia  chia- 
mavano mariniera  o marinetta  cd  anche 
calamita  o rana.  Il  nome  di  bussola  gli 
fu  dato  in  seguilo.  Ora  questo  ulti- 
mo cambiamento  di  nome  può  accen- 
nare al  tempo  preciso  in  che  l’istru- 
mcnlo  ha  ricevuto  il  suo  più  importante 
miglioramento,  intendiamo  dire  dell'aver 
sospeso  l'ago  calamilato  sopra  un  pernio 
onde  fu  poi  possibile  chiuderlo  in  una 
scatola  che  acquistò  il  noine  di  bussola, 
nome  a dir  vero  passato  anche  tra' Fran- 
cesi con  suono  ed  indole  tutta  italiana 
( Boussole ).  Questo  miglioramento  ren- 
dendo assai  più  preciso  il  moto  dell'ago 
magnetico,  è stato  fonte  di  tante  mirabili 
ss 
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osservazioni  e scoperte.  Questo  si  è ap- 
punto quello  che  vuoisi  attribuire  al  pi- 
lota amalfitano  Flavio  «ioja.  Quando  a- 
dunqne  egli  vien  celebrato  come  inven- 
tore della  bussola,  non  si  va  punto  lungi 
dal  vero,  perocché  prima  di  lui  la  ma- 
rmetta o marniera  che  reggendosi  su 
festuche  di  paglia  e sul  sovero  galleg- 
giava nell'acqua  doveva  essere  soggetto 
a continui  sconci  c pericoli,  tramutatasi 
in  bussola  si  rendè  immune  da  ogni 
guasto  c capace  di  resistere  a qualunque 
lunghezza  c traversia  di  viaggi  marittimi. 
Un  poco  più  tardi  si  aggiunse  all'ago  sul 
pernio  quella  figura  che  noi  chiamiamo 
la  rosa  do’ venti.  Che  poi  i nomi  dei 
quattro  punti  cardinali  sian  tolti  dal  te- 
desco o da  altra  lingua  del  settentrione 
poco  monta;  e dicasi  il  simigliarne  per 
la  figura  del  giglio  di  Francia;  benché 
in  tal  proposito  molto  argutamente  os- 
servi il  Tiraboschi  che  al  tempo  di  Fla- 
vio Gioia  essendo  il  reguo  di  Napoli 
sotto  il  dominio  della  casa  d’Angiù,  può 
credersi  eli’  egli  stesso  vi  aggiungesse 
I ornamento  del  giglio.  — La  scatola  o 
bussola  contenente  l ago  magnetico  non 
punte  essere  fatta  se  non  di  legno  o 
di  rame  (il  ferro  ne  vuol  essere  sempre 
escluso)  ; è fornita  di  un  asse  di  so- 
spensione che  la  fa  posare  sopra  un  cer- 
chio mobile , di  guis  a che  possa  oscil- 
lare perpendicolarmente  all'asse  di  so- 
spensione del  cerchio , e per  tal  modo 
essa  può  seguire  tulli  i inoli  della  nave 
senza  uscire  dalla  linea  orizzontale;  e ciò 
si  chiama  la  sospensione  del  quadrante. — 
Finalmente  quanto  alla  persona  di  Fla- 
vio Giqja,  dal  quale  il  presente  articolo 
ha  preso  le  mosse,  nessun'ullra  notizia 
ci  hanno  conservata  i biografi. 

Gioia  (Golfo  di)  (V.  Golfo). 

Gioiosa  ( Geogr . statistica ) — Lillà 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli) 
nella  Calabria  Ulteriore  prim  i,  distretto 
e diocesi  di  Gerace,  capoluogo  di  circon- 
dario. Sorge  sopra  ud.i  collina  sparsa 
di  rocco.  L’  aria  vi  è salubre , e la 
terra  circondata  da  due  Illuni  é adatta  a 
qualsivoglia  sorta  di  produzione.  — Pre- 
tendesi  costrutta  sulle  rovine  dell’antica 
Mitra  , città  menzionata  da  Plinio,  da 
Pomponio  Mela  c da  Stefano  Bizantino; 
ma  rovinata  per  fazioni  guerresche  vuoisi 
riedificata  nell'odierno  sito.  — f.  distante 
Gioiosa  5 kit.  dal  mar  Jonio,  il  da  Ge- 


racc,  al  nordest  c 40  da  Monteleone,  »l 
sudsudest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Giojosa  (Geogr.  statistica ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  di  Messina,  distretto  e circon- 
dario di  Patti,  È sito  in  riva  al  mar  Tir- 
reno. — Presso  a questo  borgo  è il  Capo 
Calava  , con  una  torre  di  guardia.  — 
Gioiosa  è distante  190  kil.  di  Patti,  e 
210  da  Palermo.  — Popolazione  : 4m. 
anime. 

Giomnah  i Geogr . fisica ) — Fiume  del- 
l’Asia nell’ Indoslan  : esce  dai  monti  Hi- 
malaya , a!  76°  long,  est , 30°  38’  lat. 
nord.  Questo  fiume,  dagli  antichi  chia- 
mato Giomanes  e dagl'inglesi  Giumnah, 
traversa  le  provincie  di  Delhi , Agra , 
Allahabad , e bagna  le  tre  città  dello 
stesso  nome;  riceve  il  Tchambal , il 
lletouah,  la  Diane,  e si  unisce  al  Gange 
sotto  le  mura  d’Allahabad.  Il  suo  corso 
é di  1350  kilomctri. 

Gionkseilon  o Sclanga  (Geogr.  fis.) 
— Isola  dell'Asia  meridionale  nell’Ocea- 
no indiano  ; sorge  vicino  alia  penisola 
di  Maluna  ; è importantissima  per  posi- 
zione e per  le  sue  ricche  miniere  di  sta- 
gno. — Quest’  isola , detta  dagl’  Inglesi 
Giunkseilon , dipende  dalla  colonia  Sia- 
mese di  Pangali  situata  nella  penisola  sud- 
detta. — Gionkseilon  era  floridissima 
prima  dell'invasione  liirmanica del  1810, 
ma  fu  trovata  quasi  deserta  nel  1824. 

Giordano  o Buon  Giordano  f Geogr. 
fisica)  — Monte  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  di  Palermo, 
soprastante  a IVrtella  di  mare  , dopo  la 
liaglieria.  Vi  zampilla  ne’dinlorni  una  sor- 
gente d’acqua  sulfurea  ed  una  detta  il 
Benito  eh’  è purgativa.  Vi  si  rinviene  pure 
lignite  ed  antracite. 

Giorgio  (San)  ( V.  Lissa  ). 

Giorgio  (Sani  (Geogr.  statistica)  — 
Grossa  terra  dell'Italia  meridionale  ( re- 
gno di  Napoli  ),  provincia  della  Calabria 
Ulteriore  prima  , distretto  di  Palme,  cir- 
condario di  Polislina.  Sorge  sopra  un 
monte  , ove  respirasi  ottima  aria.  11  ter- 
ritorio è ferace  di  tutte  le  produzioni , 
allignandovi  pure  erbe  medicinali. — Si 
disputa  sulla  sua  origine,  volendovi  alcuni 
riconoscere  l’antica  Morgete  o Morgezia 
di  Stefano  Bizantino  ; sostenendo  altri 
esserri  edificala  nel  IX  secolo  da  gente 
che  fuggiva  da’Saraccni,  tratti  colà  dalla 
naturale  fortezza  del  sito.  — Questo  bor- 
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go  occupi  la  città  di  Aitano,  distrutta  dal 
terremoto  del  1783.  — È distante  22  kil. 
da  Palme,  aH'estnordest.c  Ida  Polislina, 
al  sudest.  — Popolazione  : 3500  anime. 

Giorgio  (San)  ( Geogr.  statistica  ) — 
Porgo  dell’Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli’,  provincia  del  Prilli  ipa'.o  Citeriore, 
distretto  di  Salerno  , capoluogo  di  cir- 
condario. fi  fabbricato  in  luogo  piano. 
Nel  suo  territorio  corrono  i limili  Jlontoro 
c San  Severino,  i quali  danno  moto  a tre 
glossi  molini.  — lì  distante  38  kil.  da 
Napoli , all'esltudest  e 9 da  Salerno  , al 
nordovest.  — Popolazione:  1 0(781  anime. 

Giorgio  (San)  ( Geogr.  statistica  ) — 
llorgo  dell’  Italia  meridionale  ( Itegno  di 
Napoli),  provincia  di  Terra  d’Otrantu, 
distretto  di  Taranto,  capoluogo  ili  circon- 
dario. Giare  in  una  pianura  bagnata  dal- 
l’Adriatico. Il  suo  territorio  è fertilissimo. 
— Gli  abitanti  di  questo  borgo  sono  in 
parte  originari  dell'Albania.  — lìdistante 
13  kil.  da  Taranto  , all’est.  — Popola- 
zione : 1700  anime. 

Giorgio  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Novara, 
provincia  di  l.omellina , capolungo  di 
mandamento.  Sta  a destra  del  fiume  Albo- 
gnu,  in  fertilissima  pianura;  ha  una  chiesa 
parrocchiale  di  grandiosa  architettura. — 
lì  distante  10  kil.  da  Mnrlara,  al  sud.  — 
Popolazione  : 2000  anime.  — Il  manda- 
mento di  S.  Giorgio  contiene,  oltre  al  co- 
mune del  capoluogo,  quei  di  Ccrgnngo, 
Olevano,  Otlobiano,  Val  leggio.  — Popo- 
lazione totale  : 8200  anime. 

Giorgio  (San)  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale,  (regnodi  Na- 
poli), nella  provincia  di  Terra  d'Otranlo, 
distretto  di  Taranto,  circondario  di  Pul- 
sano. Siede  in  una  pianura  bagnata  dal- 
l'Adriatico, e vi  si  fa  buona  pescagione. — 
Popolazione:  2500  anime. 

Giorgio  (San)  (Geogr.  statistica ) — 
Borgo  dell’ Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  l.agonegro,  circondario  di  Nova.  Sorge 
presso  il  fiume  Sermento  ; abbonda  di 
grani  e legumi.  — Dista  7 kil.  circa  da 
Nova.  — Popolazione:  1500  anime. 

Giorgio  (San)  (Geogr.  statistica)  — 
Tre  terre  di  questo  nome  sono  nell'Italia 
centrale  (Stali  Bomani),  Cuna  nella  lega- 
zione di  Forlì , distretto  di  Cesena,  di- 
stante pochi  kil.  dalla  città,  con  1200 


abitanti.  I/altra  nella  legazione  di  Fer- 
rara,"da  cui  dista  meno  di  2 kil.,  con 
1300  anime.  La  terza  nella  legazione  di 
Bologna,  detta  anche  SÌ  Giorgio  di  Piano, 
a 17  kil.  dalla  detta  città,  con  2800 
anime. 

Giorgio  a Cremano  (San)  ( Geogr. 
statistica  ) - Grosso  borgo  dell’  Italia 
meridionale  (Begno  di  Napoli),  provincia 
e distrailo  di  Napoli,  circondario  di  Bara. 
E sito  a' piè  del  Vesuvio.  Il  suo  territorio 
non  è gran  fallo  ubertoso.  — Era  posto 
dapprima  piti  in  alto  , ma  distrutto  nel 
1631  dalle  eruzioni  vesuviane,  fu  edificato 
ove  ni  presente  si  trova.  — Vi  si  veggono 
molte  ville  e casini , die  i Napolitani,  ti- 
rali dall’ amenità  de’ luoghi  e dalla  pu- 
rezza dell’aere,  conduconsi  in  tempo  di 
autunno  ad  abitare.  — lì  distante  7 kil. 
da  Napoli,  all’est.  — Popolazione  : 3m. 
anime. 

Giorgio  Canavese  San)  (Geogr.  star, 
e statistica)  — Grosso  borgo  dell'Italia 
settentrionale,  in  Piemonte  (Stati  Sardi), 
divisione  di  Torino,  provincia  d' Ivrea, 
capolnogn  di  mandamento.  Siede  in  pia- 
nura alle  falde  di  un  colle;  ha  belle  strade. 
Ire  larghe  piazze  ed  una  chiesa  parroc- 
chiale di  antica  architettura,  cd  un  pub- 
blico monumento  eretto  alla  memoria 
dell'Illustre  suo  cittadino,  lo  storico  Carlo 
Botta.  — Ha  un  mercato  al  martedì  degni 
settimana,  a cui  concorre  molta  gente. 
Vi  si  contratta  in  bestie  bovine  e caval- 
line, maiali , pecore,  ere.,  e si  commercia 
assai  in  ogni  specie  di  granaglie.  In  mag- 
gio evvi  una  fieni  di  3 di,  frequentatis- 
sima. — S.  Giorgio  Canavese  è luogo 
antico:  fu  fetido  della  nobile  famiglia  dei 
Iliandrati,  e reggevasi  con  propri  statuti, 
fi  distante  20  kil.  da  Ivrea,  al  sud.  — Po- 
polazione: 3625  anime.  — Il  suo  manda- 
mento, oltre  al  proprio  comune,  com- 
prende: Cicogne,  Cucceglio,  Lusigliè, 
S.  Giusto.  — Popolazione  totale:  8G03 
anime. 

Giorgio  in  Alga  (Sani  ( Geogr.  stor. 
e fisica  ) — Isolatiti  dell’  Italia  setten- 
trionale, «cl  Veneto  , trovasi  all’ovest  di 
Venezia  in  quella  laguna  clic  conduce  a 
Fitsina  e a mezzo  appunto  dello  spazio 
che  slendesi  fra  la  città  e la  terraferma. 
Fu  cosi  nominata  dalla  quantità  d’al- 
ga marina  clic  a quel  silo  ò portatn  dalla 
corrente.  — Fu  prima  abitata  da’  Monaci 
Benedettini,  indi  dagli  Eremitani  di  Sant’ 
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Agostino  , poi  dalla  congregazione  dei 
Canonici  Secolari  , di  cui  san  Lorenzo 
Giustiniani,  che  quivi  soggiornò,  fu  uno 
dei  fondatori.  Soppressa  questa  da  papa 
Clemente  IX,  l’anno  I6GG,  fu  data  l'isola 
ai  Padri  Minimi  di  San  Francesco  di  Pao- 
la, e nel  1G99  ai  Carmelitani  scalzi , che 
sussistettero  sino  a questi  ultimi  tempi. 
Essi  rifabbricarono  la  terra  ed  il  mona- 
stero , incendiati  nel  1 710  , nel  qual  in- 
contro per)  una  preziosa  raccolta  di  co- 
dici ivi  collocata  dal  cardinale  Antonio 
Correr,  arricchita  da  Eugenio  IV,  cd  ac- 
cresciuta da  Paolo  111  con  quelli  che  al 
monastero  della  Madonna  dell'Orlo  aveva 
lasciati  il  cardinale  .Meandro.  Nel  refet- 
torio di  questo  monastero  esisteva  una 
bellissima  pittura  di  Donalo  Veneziano. 
Sotto  il  Governo  italiano  vi  era  peti  in 
attività  un  telegrafo  piantalo  sul  campa- 
nile.— Ora  è quest'isola  abbandonata. 

Giorgio  Lamolara  (San)  iGeogr.  sta- 
tistica)— Grosso  borgo  dell’  Italia  me- 
ridionale i Regno  di  Napoli  ) , provincia 
del  Principato  Citeriore,  distretto  di  A- 
riano,  capoluogo  di  circondario.  Giace  in 
mezzo  ai  monti  in  silo  d' aria  salubre. 
Nelle  sue  terre  sono  polle  d’acqua,  alcu- 
na delle  quali  minerale,  e vi  alligna  ogni 
sorta  di  derrata.  — È distante  18  kil.  da 
Ariano  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
firn,  anime. 

Giorgio  Maggiore  (San)  (Geogr.  fis., 
slor.  e monumentale  ) — Piccola  isola 
dell'  Italia  settentrionale  , nel  Veneto  , 
provincia  di  Venezia.  — Fa  parte  della 
città  di  Venezia , dov'  è stabilito  il  porlo 
franco  , formato  da  un  bacino  artilicialc 
racchiuso  e difeso  da  una  diga,  opera  bel- 
lissima dell- ingegnere  Venturclli.  — An- 
ticamente conteneva  una  vigna  , un  bo- 
schetto , cd  una  chiesa  fabbricata  dalla 
patrizia  famiglia  fladoaro,  dedicata  a San 
Giorgio , la  quale  dalla  famiglia  stess  i fu 
assoggettata  alla  chiesa  ducale  di  San 
Marco  di  Venezia.  Qualche  tempo  dopo 
dal  regio  tribuno  Mommo,  nel  982  , fu 
donata  la  chiesa  e l'isola  a Giovanni  Mo- 
rosioi,  monaco  Benedettino,  compagno  del 
doge  San  Pietro  Orscolo  suo  suocero.  Per 
opera  di  questo  fu  cretto  nell'isola  un  am- 
pio monastero  ; inulti,  anche  dell’ordine 
patrizio,  vi  si  ritrassero  per  professarvi  la 
regola  di  San  Benedetto,  lu  progresso  si 
pensò  d'erigere  anche  un  nuovo  tempio  , 
e l'anno  1504  furono  gettali  i fondamenti 


di  quello  che  anche  oggidì  si  ammira , la 
cui  magnifica  fabbrica , fatta  col  di- 
segno del  Palladio,  fu  condotta  a line  in 
50  anni.  — Gio.  Battista  Albanesi , Al- 
berto de  Brulé  , i due  Bassani  , il  Tioto- 
rctlo,  il  Ricci,  il  Ronzoni  ed  altri  concor- 
sero a decorare  questa  chiesa  co’ loro  di- 
versi lavori.  — Molle  reliquie  si  trovarono 
in  questa  chiesa,  tra  le  quali  il  corpo  di 
San  Stefano  protomartire.  — Dopo  il 
tempio  si  pensò  alla  riedificazione  del 
monastero,  e tale  lo  resero  che  è uno  di 
più  belli  cdilizii  claustrali  che  si  veggano. 
— - In  quest'  isola,  dove  tutto  spira  gran- 
dezza c nobiltà,  fu  nel  1800  tenuto  il  con- 
clave per  la  elezione  di  papa  Pio  VII. 
^GiosafTatte  (Valle  di ) (Geogr.  biblica) 

— Secondo  alcuni,  Invaile  di  GiosaRalte 
è una  valle  della  Palestina  ; altri  invece 
son  di  parere  che  sia  una  semplice  espres- 
sione metaforica.  Il  Calmet  cosi  ne  par- 
la : Gioele  dice  che  il  Signore  riunirà 
tutte  le  Nazioni  nella  valle  di  Giosairatte 
e che  ivi  egli  ad  ognuno  renderà  giusti- 
zia. Aben  Ezra  crede  che  questa  valle  sia 
quella  appunto  in  cui  il  re  Giosalfatte  ri- 
portò con  tanta  facilità  la  grande  vittoria 
sui  Moabiti , gli  Ammoniti  ed  i Meonii 
dell’Arabia  Petrca.  Questa  valle  che  tro- 
vasi nelle  vicinanze  del  Mar  Morto,  al  di 
là  del  deserto  di  Thecue , dopo  quella 
celebre  vittoria  prese  il  nome  di  Folle  di 
benedizione.  — Altri  credono,  la  valle  di 
Ginsaflàtte  dischiudasi  fra  le  mura  di  Geru- 
salemme c il  monte  degli  Olivi  e che  la 
bagni  il  torrente  Cedron  , che  le  scorre 
per  lo  mezzo.  San  Cirillo  Alessandrino  si 
sta  contento  a dire  che  quella  valle  è lon- 
tana pochi  stadi  da  Gerusalemme.  Altri 
inline  sostengono  che  gli  antichi  Ebrei 
non  conobbero  altro  silo  distinto  col  no- 
mo di  Valle  di  GiosalTatte  , e che  Gioele 
volle  con  quello  indicare  in  generale  il 
luogo  ove  il  Signore  avrebbe  chiamate  a 
giudizio  le  nazioni  nel  di  finale.  — Gio- 
saflatte  in  lingua  ebraica  significa  giudizio 
di  Dìo  ( F.  i commentatori  di  Gioele  , 
III.  2.).  Sembra  adunque  molto  ragio- 
nevole il  credere  che  in  Gioele  la  valle 
di  Giosaflalle  , o del  Giudizio  di  Dio  , sia 
puramente  simbolica , come  ò F altra 
detta  la  Valle  dello  sterminio  ( Vallis 
Coneisionis  ) , di  cui  parla  lo  stesso 
profeta  nel  medesimo  capitolo  ( 14  ). 

— Allenendosi  a queste  citazioni  delle 
profezie  di  Gioele , non  solo  gli  Ebrei , 
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ma  anche  molli  cristiani  credettero  che 
il  giudizio  tinaie  si  sarebbe  reso  dal 
Signore  nella  valle  di  Giosaffatle.  — Ciò 
non  ostante  tutti  i viaggiatori  che  vanno 
alla  Terra  Santa  non  tralasciano  di  visi- 
tare quella  Valle  presso  alle  mura  di 
Gerusalemme,  rhe  da  GiosalTatte  si  no- 
mina. Thevenot  ( Viaggio  del  lavante  ) 
la  pone  fra  Gerusalemme  c il  monte 
degli  Olivi;  secondo  questo  viaggiatore 
essa  è lunga  circa  una  lega,  ma  non  è 
molto  larga,  c serve  quasi  a dire  di  fos- 
sato alla  città  di  Gerusalemme.  Doubdan 
( Viaggio  di  Terra  Santa)  la  descrive  mi- 
nutamente (V.  Geulsalerhe). 

Giotapate  ( Geogr.  storica  ) — Città 
della  Palestina , nella  tribù  di  Nettali  , 
verso  il  sud.  Gioseffo  Flavio  , guerriero 
illustre  non  men  che  grande  storico  . vi 
sostenne  47  giorni  d’assedio  contro  i Ilo- 
mani.  — Il  medesimo  dice,  ch’essa  stava 
40  stadi  distante  da  Gabara  ( forse  da 
Gadara).  Questa  fortissima  città  della 
Galilea  sorgeva  sopra  una  montagna  e su 
rocce  da  ogni  parte  inaccessibili , salvo 
che  da  settentrione  , dalla  quale  parte 
soltanto  vi  si  poteva  penetrare.  — Gio- 
tapate fu  presa  e minala  l’ anno  67  del- 
l'Era volgare.  — Molti  credono  che  Gioia- 
paté  sia  la  stessa  città  che  Geth-Epher  , 
patria  del  profeta  Giona  , ma  di  ciò  non 
si  hanno  valevoli  prove. 

Giovanni  (Sani  < Geogr . statistica)— 
Grosso  Gorgo  dell'Italia  meridionale , in 
Sicilia,  provincia  di  (urgenti,  distretto  di 
llivona,  circondario  di  Cammarata.  Sono 
sul  suo  territorio  il  fiume  Turibolo  e le 
acque  termali  sulfuree  dette  di  Califerro, 
oltre  a due  sorgenti  di  acqua  ferrata  (una 
delle  quali  è fetida)  ed  una  miniera  di 
salgemma.  — San  Giorgio  è distaote  46 
kil.  dal  mar  Africano  e fio  da  Palermo. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Giovanni  di  Valdarno  (San)  (V.  San 
Giovanni  ere.)  (I). 

Giovanni  Apiro  (San)  {Geogr.  stati- 
stica) — Borgo  dell’Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli) , provincia  del  Princi- 
pato Citeriore,  circondario  di  Camertoa. 
Vedasi  edificato  alle  falde  di  un  allo 
monte,  in  sito  di  buona  aria.  — Popo- 
lazione: 1700  anime. 


i'I)  Crediamo  dovere  avvertire  una  volta  per 
sempre  che  I nomi  di  luoghi  intitolati  da’  Santi  si 
troveranno  generalmente  sotto  la  rubrica  San. 


Giovanni  Ateduccio  (San  ) ( Geogr. 
statistica) — Grosso  borgo  dell'Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  nella  pro- 
vincia e distretto  di  Napoli,  circondario  di 
Barra.  È fabbricato  in  sito  prossimo  al 
mare,  sulla  via  clic  da  Napoli  mena  alla 
Villa  di  Portici,  de'  quali  due  luoghi 
si  può  dire  quasi  una  continuazione , 
mercè  le  tante  ville  c casini  che  lungo  il 
cammino  hanno  i Napoletani  costruito. 

— Il  suo  territorio  è fertilissimo,  annaf- 
fialo com'è  dalle  acque  clic , per  ogni 
dove  colà,  copiosamente  zampillano.  — 
Popolazione:  circa  3m.  anime. 

Giovanni- Ilarìonc  (San)  (Geogr.  sta- 
tistica) — Grosso  borgo  dell'Italia  set- 
tentrionale, nel  Veneto,  provincia  di  Vi- 
cenza, distretto  di  Arzignano.  — E di- 
stante 23  kil.  da  Vicenza,  all’ovest,  e fi 
da  Arzignano,  all'ovest.  — Popolazione: 
3500  anime. 

Giovanni  in  Carico  ( San  ) ( Geogr. 
statistica)  — Borgo  dell'  Italia  meridio- 
nalu  (regno  di  Napoli),  provincia  della 
Terra  rii  Lavoro  , distretto  rii  Mola  di 
Gaeta,  circondario  di  Pico.  È posto  sopra 
una  collina  , sulla  riva  destra  del  Gari- 
gliano.  L'aria  che  vi  si  respira  è buona. 
Il  suo  terreno  è fertile.  — Ogni  anno  in 
giugno  tengono  i suoi  abitanti  due  fiere. 
E distante  33  kil.  da  Gaeta,  al  nord.  — 
Popolazione:  1800  anime. 

Giovanni  in  Croce  (San)  (Geogr.  sta- 
tistica) — Borgo  dell’Italia  settentrionale 
( in  Lombardia  ),  provincia  di  Gremona, 
distretto  rii  Piadena.  — Possiede  un  ca- 
stello ad  opera  laterizia,  cinto  da  fosse,  la 
cui  fondazione  è attribuita  agli  Spagnuoli. 

— E distante  29  kil.  da  Gremona,  all’est, 
e 3 da  Piadena,  al  sudsudest.  — Popola- 
zione: 1550  anime. 

Giovanni  in  Fiore  (San)  (Geogr.  sta- 
tistica) — Grossa  terra  dell’Italia  meri- 
dionale (regno  ili  Napoli),  provincia  della 
Calabria  Citeriore,  distretto  di  Cosenza, 
capoluogodi  circondario.  È fabbricala  sui 
confini  della  Sila,  al  confluente  del  Noto 
e dell'Ano.  Vi  spira  aere  non  mollo  sa- 
lubre. Possiede  un  castello.  Il  suo  terri- 
torio è ubertoso  anzi  che  no.  — I suoi 
abitanti  fanno  quivi  due  fiere,  in  luglio  la 
prima,  l’altra  in  agosto  — L distante  38 
kil.  da  Cosenza,  all’est.  — Popolazione: 
6m.  anime. 

Giovanni  in  Galdo  (San)  (Geogr.  sta- 
tistica— Borgo  dell’ Italia  meridionale 
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(regno  di  Napoli),  provincia  di  Molise, 
distretto  di  Campobasso  , capoluogo  di 
circondario.  — É distante  9 l<il.  da  Cam- 
pobasso, al  nordest. — Popolazione:  2400 
anime. 

Giovanni  Rotondo  (Sant  ( Geogr . stor. 
e statistica)  — Grossa  terra  dell’  Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli),  provincia 
di  Capitanata,  distretto  di  San  Severo, 
capoluogo  di  circondario.  — Onesta  terra 
del  Monte  Gargano  è situala  in  luogo  di 
aria  salubre,  e vuoisi  che  fosse  un  dì 
chiamata  Pirgiano  dal  greco  di- 

notante forte  castello,  ed  acquistasse  il 
presente  suo  nome  allorché  l'antico  suo 
tempio  di  Giove  di  figura  circolare  venne 
dedicato  a San  Giovanni  Rallista.  — Era 
un  di  cinta  di  mura  con  porte  e torri.  — 
A 5 kil.  dall'abitato  si  trova  un  laghetto. 
— San  Giovanni  Rotondo  è distante  29 
kil.  da  San  Severo,  all'est.—  Popolazione: 
5m.  anime. 

Giovenco  o Giovencolo  ( Geogr-  fi- 
sica ) — Fiume  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  provincia  nell’Abruzzo 
Ulteriore  secondo,  distretto  di  Avezzano, 
cantone  di  Pescina.  FI  assai  pescoso.  Ila 
origine  presso  San  Sebastiano,  passa  a 
Pescina  c si  getta  nel  lago  Fucino  per  tre 
foci,  dopo  un  corso  di  22  kil.  dal  sudest 
al  nordovest. 

Giovi  ( Collo  de'  ) ( Gengr.  fisica  ) — 
Nella  catena  centrale  dei  monti  della  Li- 
guria sorge  il  colle  de'  Giovi , allo  170 
metri.  È composto  di  schisto.  Passa  per 
questo  colle  la  strada  che  inette  in  co- 
municazione Genova  con  la  valle  del  Po. 
Quivi  è il  massimo  abbassamento  di  que- 
sta parte  dell’Appennino.  La  Galleria  a- 
perta  nel  colle  de'  Giovi  per  continuare 
la  via  ferrata  da  Genova  a Torino  è una 
delle  più  belle  ed  ardite  opere  fatte  in 
questo  genere  a'  tempi  nostri.  La  sua 
lunghezza  è di  3100  metri! 

Giovinazzi  o Giovenazzo  ( Geogr. 
stor.  e statistica)  — Città  vescovile  della 
Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia e distretto  di  Rari,  capoluogo  di 
circondario.  Sorge  sopra  un'alta  roccia 
sul  lido  adrialico  a mezza  via  tra  Rari  e 
Troni.  Possiede  due  spedali  c monti  di 
pietà.  Oltre  all'essere  cinta  da  alte  mura, 
e difesa  da  un  vecchio  castello,  le  fanno 
bell'ornamento  vari  edilìzi,  tra'  quali  si 
dee  specialmente  ricordare  quello  eretto 
dal  re  Carlo  III  ad  uso  di  ospizio  dei 


fanciulli  poveri  della  provincia,  ai  quali  si 
fa  apprendere  un  mestiere:  la  più  parte 
coltivano  la  musica,  o lavorano  tessuti  a 
macchine,  di  filo,  cotone,  ecc.  con  bei 
disegni.  Ha  pure  parecchie  manifatture, 
massime  quelle  delle  tele  e delle  calze 
offrono  vistosi  guadagni  ai  suoi  abitanti. 
Principali  prodotti  del  suo  territorio  sono: 
ulive,  mandorle  e carrubbc,  le  quali  c- 
sporlansi  in  molta  copia.  — Giovinazzi, 
Satiolnm  Juveiiacitnn,  è una  città  anti- 
chissima. Molto  sofferse  dal  tempo  dei 
Normanni  in  poi , travagliandola  spesso 
c guerre  c pestilenze,  ed  anco  talvolta 
interni  dissidi.  — È distante  20  kil.  da 
Rari , al  l’ovest  nordovest.  — Popolazione: 
8500  anime. 

Girgenti  [Geogr.  stor.  > statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
capoluogo  di  provincia,  di  distretto  e di 
cantone.  — Si  estende  sul  pendio  di  un 
monte,  ai  cui  piedi  il  Drago  ed  il  San 
Biagio  si  riuniscono  a formare  il  Girgenti. 
— È piazza  dì  guerra  di  terza  classe  ed 
ha  un  castello  ben  fortificato. — Presenta 
una  vista  amenissima,  ina  è internamente 
sudicia  c mal  costrutta:  case  basse,  strade 
anguste  ed  irregolari.  Ha  molte  chiese, 
tra  le  quali  il  duomo  ove  si  ammirano 
tre  sarcofagi  antichi;  un  seminario;  un 
liceo  con  biblioteca  c musco  numisma- 
tico. — Questa  città  è poco  industre , 
ma  fa  qualche  traffico  col  mezzo  del 
suo  piccolo  porto  sul  Mediterraneo,  sca- 
vato nel  (782,  e lontano  da  essa  3 kil. 
al  sudovest,  con  un  fortilizio  ed  un  cari- 
catore di  grani,  comunemente  chiamato 
l'emporio  de'  frumenti  di  Sicilia.  — Questo 
porto,  il  solo  della  costa  meridionale 
dell'Isola,  é chiuso  da  un  molo,  all'estre- 
mità del  quale  è un  faro,  ma  non  può 
ricevere  se  non  piccoli  navigli.  Vi  si 
esporta  una  quantità  considerevole  di 
grani,  olio,  mandorle,  soda  e zolfo.  Il 
territorio  circonvicino  è fertile  c deli- 
zioso. Presso  al  Drago  vi  sono  due  sór- 
genti di  petrolio  ; a qualche  distanza, 
all'est  della  città,  vi  si  lavora  un'ab- 
bondante miniera  di  zolfo  , e più  lungi 
al  nord  si  scopre  il  vulcano  Maccalubha, 
le  cui  eruzioni  consistono  in  gas  idro- 
geno. — A 2 kil.  della  città  si  trova  Gir- 
genti vecchio,  dove  sono  i ruderi  di  fa- 
mosi monumenti , perocché  occupa  il 
luogo  dell’antica  Agrigento  ( V.  AGRI- 
GENTO) — Quando  la  moderna  Girgenti 
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fosse  riedificata  non  sembra  nolo.  Fu 
occupata  dai  Saraceni  nell' Vili  secolo, 
che  distrussero  i suoi  antichi  editisi  e 
trucidarono  parte  degli  abitanti,  c pare 
vi  dominassero  fino  all'  XI  secolo,  quando 
Roggeri  duca  di  Puglia  la  riconquistò. 
D'allora  in  poi  Girgenti  seguì  le  sorti 
della  Sicilia.  L'antica  Agrigento  aveva 
circa  28  kil.  di  circonferenza;  la  nuova, 
o Girgenti.  ne  ha  appena  9.  — K distante 
125  kil . da  Palermo,  al  sudsudest , e 3 
dal  mare.  — Popolazione:  I7m.  anime. — 
La  provincia  di  Girgenti  confina  al  nord 
colla  provincia  di  Palermo  ; all'est  con 
quella  di  Caltanisetta , colla  quale  ha  in 
parte  per  limite  il  San  Pietro,  il  Salito 
ed  il  Salso  ; al  sud  ed  al  sudovest  col 
Mediterraneo;  al  nordovest  colla  provin- 
cia di  Trapani,  da  cui  la  separa  il  [telici. 
Ha  121  kil.  di  lunghezza  dai  nordovest  al 
sudest,  e la  sua  larghezza  dal  nordest  al 
sudovest  varia  da  18  a 48. — È quasi 
interamente  coperta  dalle  diramazioni 
meridionali  de'  monti  Nettuni  ; special- 
mente  verso  il  nord  il  suolo  è tutto 
irlo  di  giogaie,  fra  le  quali  si  osserva 
il  monte  Gennardo,  il  San  Pdippo  e i 
Due-Gemelli  ; al  sudest  s’ innalza  ia  sierra 
di  Narhuni  e il  monte  Cazzola.  — Oltre 
il  Nalso  ed  il  Belici , gli  altri  fiumi  che 
irrigano  questa  provincia  e si  gettano 
nel  Mediterraneo  sono  questi  : il  Naro,  il 
Girgenti,  il  Platani,  la  Calatnbcllota  ed 
il  Corbo.  — La  provincia  di  Girgenti  è 
formata  da  una  parte  considerevole  del- 
l'antica divisione  di  Val  di  Mczzara  e si 
divide  in  3 distretti,  che  sono:  Bivo- 
na,  Girgenti  c Sciacca  e 23  circondari. 
— L’ isola  di  Paotellaria,  distante  120 
kil.,  ne  dipende.  — Popolazione  toltile  : 
218,526  anime  — (1851). 

Girifalco  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  .Napoli), 
provincia  di  Calabria  Ulteriore  seconda, 
distretto  di  Catanzaro , circondario  di 
Rorgia.  — Girifalco  siede  sull’Appcnnino, 
alla  distanza  di  16  kil.  dal  mare  Jonio, 
in  territorio  che  dà  boschi  e pascoli.  — 
Dista  18  kil.  circa  da  Catanzaro.  — Po- 
polazione: 1000  anime. 

Girolata  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Borgo  dell’  Italia  nell'Isola  di  Corsica 
(Francia),  circondario  di  Calvi  ; sta  al- 
l'ovest dell'Isola,  in  suolo  clic  dà  viti  e 
ulivi  e nelle  vicinanze  del  golfo  detto 
pure  di  Girolata.  — Questo  golfo  «note- 


vole, percliè  ivi,  nel  1521,  Giannettino  Do- 
ria,  ammiraglio  della  Kepubblica  geno- 
vese, vinse  in  battaglia  navale  il  famoso 
corsaro  .Draguttc  ai  servigi  della  Corte 
ottomana,  il  quale  colle  sue  navi  infe- 
stava il  Mediterraneo.  — Cirolata  dista 
10  kil.  da  Calvi,  al  sud.  — Popolazione: 
1200  anime. 

Girona  o Gerona  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  forte  della  Spagna,  capo- 
luogo della  provincia  del  suo  nome  (nella 
Catalogna).  — È sede  di  un  antichissimo 
vescovato  suffraganeo  di  Tarragona,  resi- 
denza di  un  governatore  c di  un  com- 
missario speciale  di  polizia.  Si  estende 
parte  sul  pendìo,  parte  ai  piedi  d'una 
montagna  scoscesa  ; la  parte  bassa  è at- 
traversata dal  Ter  che  ivi  riceve  l'Ona.— 
Fu  una  delle  città  più  munite  della  Spa- 
gna, ma  oggidì  le  sue  fortificazioni  sono 
smantellate.  Girona , quantunque  assai 
bene  costrutta,  ò trista  e monotona  : le 
strade  sono  strette  ma  pulite  e ben  la- 
stricate. — Fra  le  sue  tre  piazze  pub- 
bliche, una  k grandissima.  L'edilìzio  più 
notevole  si  è la  cattedrale,  maestoso  nella 
facciata;  l'interno  ricco  di  ornamenti: 
contiene  i sepolcri  di  Raimondo  Beren- 
gario, conte  di  Tolosa,  e della  moglie  di 
lui.  La  collegiata  è degna  di  osservazione 
per  la  sua  bella  architettura  gotica  : in 
una  delle  cappelle  della  medesima  si 
conserva  il  corpo  di  San  Narciso.  Vi 
sono  altre  chiese  e conventi.  In  uno  dei 
cappuccini  si  ammira  un  bagno  arabo  di 
elegantissima  architettura.  Questa  città 
possiede  inoltre  un  seminario,  un  col- 
legio con  una  biblioteca,  un  istituto  di 
educazione  per  le  fanciulle,  un  ospedale 
ed  una  casa  di  carità.  — Il  commercio 
è poco  fiorente,  non  essendovi  che  al- 
cune fabbriche  di  calze,  tele  comuni, 
stoffa  di  lana  e cotone,  sapone  e caria  , 
ed  una  filanda  di  cotone  a macchina. 

I dintorni  producono  principalmente  vi- 
no , olio  e frutta.  Il  regno  mine- 
rale offre  piombo  ed  antimonio.  — Gi- 
rona ( Gerunda  ) è antichissima  città 
menzionata  da  Plinio,  Tolomeo,  Antonino 
eil  altri.  Dava  un  tempo,  il  titolo  di  conti 
e poscia  di  principi  ai  tigli  maggiori  del 
re  d’Aragona.  Sostenne  vigorosamente 
parecchi  assedi.  Nel  1653  il  maresciallo 
di  llocquincour,  dopo  averla  battuta  per 
70  giorni  continui,  fu  obbligato  a ritirarsi 
senza  poterla  espugnare;  e nel  1681  al 
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maresciallo  di  Bellefonds  accadde  altret- 
tanto, ma  finalmente  m i 1694  fu  presa 
dal  duca  di  Noaillcs.  Durante  la  guerra 
di  successione,  dopo  aver  giurata  fedeltà 
a Filippo  V,  si  rese  nel  1705  all'arciduca 
Carlo,  e lo  riconoldtc  per  re;  persistendo 
nella  sua  ribellione,  il  maresciallo  di 
Noailtes  prese  d'assalto  la  città  bassa,  il 
25  gennaio  1711,  essendosi  già  data  per 
patti  la  città  alta.  Fu  restituita  agli 
Spagnuoli  colla  pace  di  Risvvick.  Nel 
1809  , dopo  una  lunga  ed  ostinata 
resistenza,  cadde  in  potere  dei  Fran- 
cesi. — Si  tennero  in  questa  città  varii 
concilii  provinciali , uno  dei  quali  nel 
517  ; ma  il  più  memorabile  è quello  del 
1068  presieduto  dal  cardinale  Ugo.  — 
Girono  è distante  78  kil . da  Perpi- 
gnano,  al  sudsudovest , e 80  da  Barcel- 
Iona  , al  nordnordest.  — Popolazione  ; 
lUin.  anime.  — La  provincia  di  Girona  è 
formala  dalla  parte  orientale  della  Cata- 
logna. Confina  al  nord  coi  Pirenei,  che 
la  dividono  dalla  Francia,  all’est  ed  al 
sudest  col  Mediterraneo,  al  sudovest  ed 
all'ovest  colla  provincia  di  Barcellona. 
La  sua  lunghezza  , dal  nordovest  al  sud- 
est , ò di  120  kil.,  e la  maggior  lar- 
ghezza, dal  nordest  al  sudovest,  di  81. 
Il  Mediterraneo  forma  sulla  rosta  di  que- 
sta provincia  il  golfo  di  Roses,  al  nord 
del  quale  si  sporge  il  capo  di  Creux. 
I suoi  fiumi  primipali  sono:  il  Ter,  la 
Fluvia,  ed  il  Llebrcgal,  tutti  tributari 
del  Mediterraneo.  — Popolazione:  263in. 
anime. 

Gironda  (Geogr.  star,  e fisica)  — Tor- 
rente dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
nella  legazione  di  Bologm.  Parte  dagli 
Appennini  fra  il  fiume  Panaro  e il  Reno, 
e dopo  23  kil.  di  corso,  mette  le  sue 
acque  nel  Lavino  presso  Forcelti , che  è 
una  lingua  di  ' terra  a li  kil.  circa  al 
nordovest  da  Eologna,  formata  appunto 
dai  torrenti  Lavino  c Gironda.  — Questo 
sito  è celebre  nella  storia,  perché  quivi 
si  formò  il  famoso  triumvirato  fra  Ot- 
taviano Cesare,  Marcantonio  c Lepido, 
i quali  si  divisero  il  mondo,  ruinarono 
la  Repubblica,  c furono  l’origine  del  di; 
spotico  imperio. 

Gironda  ( Geogr . fisica  ) — Fiume  di 
Francia.  La  Garonna  prende  questo  no- 
me dopo  di  aver  ricevuto  la  Dordogna  a 
Bec-d'Amhcz.  Ella  dà  il  suo  nome  ad  mi 
dipartimento  della  Francia. 


Gironda  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Dipartimento  marittimo  della  Francia  sul 
golfo  di  Guascogna  ; si  distende  al  sud 
del  dipartimento  della  Cbarente  infe- 
riore ed  al  nord  di  quello  delle  Lande, 
la  sua  superficie  quadrata  è di  kilometri 
10,250;  capoluogo  Bordeaux.  — É com- 
posto dell'aulico  Bordolese,  del  Haza- 
rese  e di  una  parte  dell’Agenese  e del 
Périgord.  Ha  un  suolo  molto  compatto  e 
vi  occorrono  lande,  dune,  maresi  e slagni 
nella  parte  occidentale.  Se  ne  cava  torba 
e belle  pietre  da  murare.  Nella  parte  set- 
tentrionale ed  orientale  ha  grande  ferti- 
lità, ed  i prodotti  che  se  ne  traggono  con- 
sistono principalmente  in  cercali,  ma  so- 
prabito in  quei  vini  famosissimi  che  cor- 
rono per  tutto  il  mondo  sotto  il  nome 
generalo  di  Bordeaux,  tra'  quali  tengono 
il  primato  quei  di  Médoc,  di  Haul-Brion, 
di  Saint-Emilion,  di  Grave*,  ecc.  Non  vi 
uiaucan  boschi  di  pini  e querce;  la  pasto- 
rizia vi  nutre  molto  bestiame.  La  indu- 
stria vi  costruisce  navi,  vi  fabbrica  corbe, 
estrae  resina  e catrame;  vi  sono  fabbri-  ^ 
che  di  tabacco , di  vetri  e di  maiolica  ; 
distillerie  di  acquavite  ed  altri  liquori  spi- 
ritosi; macine  di  zucchero,  ecc.  Grande 
è il  commercio  di  questo  dipartimento  e 
specialmente  il  marittimo  ; perocché  la 
Gironda  è il  centro  delle  importazioni  cd 
esportazioni  Ira  la  Francia,  le  Colonie 
francesi,  l'Iudia  e l'America. — Da  questo 
dipartimento,  ne'  tempi  della  grande  Ri- 
voluzione francese,  ebbe  nome  la  celebre 
fazione  de'  Girondini , perocché  i depu- 
tati del  medesimo  le  stavano  a capo. — 

Il  dipartimento  della  Gironda  ha  6 circon- 
dari (Bordeaux,  Blaye,  li.izas,  Libournc, 
Lesparre,  La  Réole),  48  cantoni  e 580 
comuni.  Appartiene  alla  dodicesima  di- 
visione militare,  dipende  dalla  giurisdi- 
zione civile  della  Regia  Corte  di  Bor- 
deaux e dalla  giurisdizione  ecclesiastica 
della  stessa  città.—  Popolazione:  640,757 
anime  (censo  del  1856). 

Giscala  ( Geogr.  storica  ) — Antica 
città  di  Palestina  , nella  Galilea , nelle 
vicinanze  di  Gabara,  Mercè  i suggeri- 
menti c gli  animosi  discorsi  di  Giovanni 
di  Giscala  ella  fu  l'ultima  a cedere  alla 
potenza  romana. 

Gissi  {Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia meridionale  (regno  di  Napoli) , 
provincia  dell'Abruzzo  Citeriore,  disti  etto 
del  Vasto,  capoluogo  di  circondario.  — 
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Trovasi  presso  la  riva  destra  del  Smollo. 
— È distante  15  kil.  dal  Vasto,  al  sud- 
ovest,  e 41  da  Chicli,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 5500  anime. 

Ginanpur  ( Geogr . statistica)  — Città 
dell'Asia  nell'India  inglese,  presidenza  di 
Calcutta,  nell'antico  Allaliahad,  sul  liumc 
Cumuli;  è capoluogo  di  un  distretto.  Ha 
un  bel  ponte,  solide  mura  ed  una  for- 
tezza. Vi  si  vedono  anche  al  presente  ma- 
gnifiche rovine.  — Giuanptir  è distante 
65  kil.  da  Benares,  al  nord. 

V Giuda  (Tribù  di)  (Geogr.  antica)  — 
Una  delle  12  grandi  divisioni  della  Pa- 
lestina , cosi  chiamata  da  Giuda  quarto 
figlio  di  Giacobbe.  Era  formata  in  parte 
dal  paese  dei  Gebusei  ed  io  parte  da 
quello  degli  Eterni  ; essa  era  circoscritta 
dalla  tribù  di  Simeone  all’  ovest  k dal 
lago  Asfaltide  all’est:  al  sud  avea  l'Ara- 
bia, ed  al  nord  la  tribù  di  Beniamino. 
Gerusalemme  ne  era  la  capitale.  Dopo  lo 
scisma  di  Geroboamo  quella  tribù  restò 
fedele  al  figliuolo  di  Salomone  e dette  il 
suo  nome  al  regno  di  Giuda. 

^Ginda  (Regno  di)  [Geogr.  antica)  — 
Il  regno  di  Giuda,  fondato  dopo  lo  scisma 
di  Geroboamo  , componevasi  delle  due 
tribù  di  Giuda  e di  Beniamino;  quantun- 
que non  superasse  di  molto  la  sesta  parte 
della  Giudea  e fosse  assai  inferiore  per 
vastità  al  regno  d' Israello,  nonostante  la 
popolazione  delle  due  tribù  che  lo  com- 
ponevano uguagliava  quella  delle  altre 
dieci.  — Quei  due  regni  si  fecero  conti- 
nua guerra  fino  a tanto  che  indebolitisi 
entrambi  caddero  sotto  il  giogo  straniero. 
Il  regno  di  Giuda,  abbenchè  meno  vasto, 
durò  più  a lungo  del  suo  competitore, 
ma  alla  fine  restò  soggiogato  nel  587 
av.  l'E.  V.  da  Nabuccodonosor,  re  di  Ba- 
bilonia , il  quale  fece  prigione  il  re  Se- 
derla (1). 

■«-Giudea  (Geogr.  antica)  — Regione 
dell'Asia,  sulle  coste  del  Mediterraneo  fra 
questo  mare  a ponente,  la  Siria  al  nord, 
i monti  ebe  stanno  al  di  là  del  Gior- 
dano ad  oriente,  e l'Arabia  ad  austro.  — 
In  antico  fu  chiamata  Terra  di  Chanaan 
dal  nome  di  Chanaan  figlio  di  Cham,  i cui 
discendenti  occuparonla  pei  primi.  Prese 
quindi  il  nome  di  Palestina,  a cagione  dei 
Filistini  che  i Greci  ed  i Romani  chiama- 

fi)  Per  la  cronologia  ile’ re  ili  Giuda  ( V . GIU- 
DEI, in  noia). 
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vano  Palestini.  Questi  popoli  abitavano  il 
littorale  ed  in  conseguenza  furono  i primi 
ad  esser  conosciuti  ed  il  paese  portò  il 
nome  loro.  Chiamossi  anche  Giudea,  no- 
me di  una  delle  più  importanti  fra  le  sue 
tribù  (Giuda).  Ebbe  di  più  gli  altri  no- 
mi di  Terra  promessa  in  riguardo  alle 
promesse  fatte  da  Dio  più  volte  ai  pa- 
triarchi di  conservarla  ai  posteri  loro;  di 
Terra  d'/sdraetto,  perchè  stabilironvisi  i 
lìgliuoli  di  Giacobbe  o d' Isdraello;  e di 
Terra  Santa  per  essere  stata  santificala 
dalla  presenza  e dai  misteri  di  Gesù  Cristo. 

— La  Giudea  fu  una  parte  della  gran  Siria, 
laonde  Tolomeo  dopo  aver  discorso  della 
Siria  in  un  capitolo,  nel  seguente  prende  a 
trattare  della  Siria  Palestina  detta  anche 
Giudea.  La  sua  lunghezza  si  calcola  dalla 
Siria  Antiochena  fino  all'Egitto  ed  all’A- 
rabia, e la  larghezza  dal  Mediterraneo,  o 
gran  Mare  , fino  alla  Celesiria  e all’  Ara- 
bia Petrea.  £ traversata  dal  Giordano  ; le 
valli  per  le  quali  scorre  questo  fiume  lo 
conducono  nel  lago  di  Genesareth  , che 
nell’antico  Testamento  chiamasi  Mar  di 
Ceneroth,  e nel  Nuovo,  Mar  di  Tiberiade. 
Uscendo  da  questo  lago  il  suo  corso  è 
placido  e largo,  e dopo  aver  bagnato  tutte 
le  tribù  va  a confondersi  nel  Lago  Asfal- 
tide detto  altrimenti  Mar  Morto.  Oltre 
il  Giordano  la  Giudea  ha  diversi  altri 
fiumi,  e fra  questi  : il  Jurmac  nel  Paese 
dei  Gerseeni  che  scaturisce  dai  Monti  di 
Galaad;  il  Kirmion  presso  Damasco,  detto 
anche  Amach,  o Abana;  il  Pharphar  che 
scende  dal  monte  Ermone;  il  Cisone  che 
scorre  nelle  tribù  d’Issachar  c di  Zàbulon, 
PArnon  che  viene  dalla  montagna  dello 
stesso  nome  e si  getta  nel  Mar  Morto,  ed 
in  fine  l’Jabboc  che  mette  foce  nel  Gior- 
dano ; ma  tutti  questi  fiumi  realmente 
meritano  di  esser  piuttosto  considerati 
come  semplici  torrenti.  — Fra  i di- 
versi monti  che  sorgono  nella  Giudea  i 
più  celebri  sono:  il  Libano  e l’Antilibano 
a settentrione,  quelli  di  Galaad,  d'Ermon, 
d’Arnon  e dei  Moabiti  ad  oriente,  le  mon- 
tagne del  deserto  a mezzogiorno,  i monti 
d'Ephraim  e dei  Filistei  ad  occidente.  Ve 
ne  sono  diversi  altri  nel  centro  della 
Giudea,  come  per  esempio  il  Tabor,  Ga- 
rizim,  Ilebal,  Sion,  Moria,  Hebron,  ecc. 

— 1 Filistei  erano  stranieri  nel  Paese  di 
Chanaan  e venivano  da  Caphtor.  I Feniui 
erano  un  avanzo  degli  antichi  Cananei 
battuti  e dispersi  nella  massima  parte  da 
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Giosuè.  Questi  due  popoli  occupavano 
pressoché  tutte  le  spiagge  del  Mediterra- 
neo, i Filistei  dalla  parte  di  mezzogiorno  ed 
Fenici  da  quella  del  nord.  Gli  Ebrei  rima- 
nevano aduuque  fra  questi  due  popoli  ed 
avevano  a settentrione  il  Libano  e la  Si- 
ria, ad  ostro  l'Arabia  Petrea  e l'Idu- 
mea  meridionale,  i monti  di  Galaad,  l'Idu- 
mea  orientale,  l'Arabia  deserta,  gli  Ammo- 
niti ed  i Moabiti  ad  oriente,  i Filistini,  i Fc- 
nicii  e il  Mediterraneo  all'  occaso.  Il 
Giordano,  come  abbiamo  già  detto,  divi- 
deva questo  paese  in  due  piirti  quasi 
uguali.  — Avanti  clic  gli  Ebrei  pene- 
trassero nella  Giudea  questa  nazione  era 
governata  da  re  cananei  i quali  eserci- 
tavano assoluto  dominio  su  di  ciascuna 
città.  Caduta  in  potere  di  Giosuè  egli  la 
governò  come  messo  del  Signore  ed  ese- 
cutore de’  suoi  ordini.  A Giosuè  succe- 
dettero gli  Anziani  pel  corso  di  circa 
15  anni,  dopo  di  che  gl'israeliti  caddero 
in  una  specie  d'anarchia  che  durò  7 o 8 
anni.  Venne  in  seguito  il  governo  dei 
Giudici  al  quale  dopo  .'117  anni  succedet- 
tero i Re  che  dominarono  per  507  anni, 
cioè  da  Sani  finn  alla  schiavitù  di  Rabi- 
Innia  (1).  Dopo  quel  tempo  la  Giudea  fu 
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soggetta  ai  re  di  Persia,  poscia  ad  Ales- 
sandro il  grande  ed  in  seguito  ai  suoi 
successori,  e ora  stette  sotto  i re  di  Siria, 
ora  sotto  quelli  d‘  Egitto;  nel  governo 
particolare  però  ebbe  sempre  molta  pre- 
ponderanza il  gran  sacerdote,  in  un  coi 
discendenti  della  famiglia  di  David.  — 
Questo  stato  di  cose  durò  circa  3G9  anni, 
dal  ritorno  della  schiavitù  , l'anno  del 
mondo  :U(58,  sino  al  governo  di  Giuda 
Maccabeo  nel  3837.  Dopo  che  i Maccabei 
ebbero  difesa  la  religione  e restituita  nel- 
Fantica  possanza  la  Giudea,  esercitarono 
l'autorità  suprema  sino  al  regno  d'Erode 
il  grande  per  135  anni,  rhc  è quanto  dire 
lino  all’anno  del  Mondo  39G5,  in  cui  Ero- 
de fu  dal  Senato  Romano  dichiarato  re 
della  Giudea.  Alla  sua  morte  avvenuta 
dopo  37  anni  di  regno,  e tre  anni  avanti 
l'èra  volgare,  i suoi  stati  furon  divisi  fra 
i tre  figli  di  lui  Archelao,  Erode  Antipa, 
c Filippo.  Al  primo  de"  quali  toccò  il  re- 
gno della  Giudea  sotto  il  titolo  di  etnar- 
citia.  Postiti  però  poco  stette  in  trono, 
perocché  venne  confinato  a Vienna  nelle 
Gallie  nell’anno  6 dell'èra  volgare, 
la  Giudea  fu  ridotta  a provincia  emana 
sotto  il  reggimento  di  un  governatore  il 
qualesi  trova  alcuna  volta  chiamato  Parse* 
o Procurator , che  sarebbe  quanto  dire 
Intendente,  o Prarlor,  cioè  comandante. 
Era  esso  dipendente  dagli  imperatori  ed 
in  certi  casi  anche  d ii  governatori  della 
Siria,  di  cui  la  Giudea  faceva  parte.  Tra 
questi  prefetti  o governatori  fu  quel 
Ponzio  Piiato,  innanzi  a cui  venne  con- 
dotto Cristo,  siccome  è noto  per  le  istorie 
evangeliche.  I.’  ultimo  governatore  della 
Giudea  fu  Gessio  Fiorio.  Costui  col  suo 
mal  governo  accese  la  guerra  civile  con- 
tro i Romani,  la  quale  incominciò  nell'an- 
no 66  dell'èra  volgare,  e lini  colla  terri- 
bile distruzione  di  Gerusalemme  avvenuta 


Zamri,  r-gnò  sene  gl»rni 


Arari . 3075-3038 

Iellati .....  3088-3107 

Oehosia 3106-3108 

Joram 3108-3120 

Jehll - > 3126-3148 

Joachas  3148-3185 

Joaa 

Grroboamo  II  ...  ...  3179-3220 

Zaccaria 3228-3232 

Vllmn.  regna  un  mese  ....  3232-3233 

Manali»- in • . • 3235-3243 

Faceta 3253-3245 

Face» 3243-3285 

Osca ■ 3205-3283 


Digitized  by  Google 


GIU  { 467  ) GIU 


ncM’auno  70.  — Per  la  Giudea  intendevi 
alcuna  volta  presso  gli  scrittori  tutta  la 
Palestina  e talvolta  solamente  quella  delle 
quattro  divisioni  della  Palestina  die  com- 
prendeva le  quattro  tritivi  di  Dan,  di  Si- 
meone, di  Giuda  e di  Beniamino.  Ai  tem- 
pi di  Gesù  Cristo  la  Giudea  considerata 
in  tutta  la  sui  estensione  dividevasi  in 
sci  parli;  ciò  erano,  la  Galilea,  la  Sa- 
maria, la  Giudea  propria,  laTraconite,  la 
Idumea  propria  o Perca  e la  Idiimca.  — 
Ora  la  Giudea  corrisponde  almeno  in  gran 
parte  a quella  regione  die  chiamasi  Terra 
Santa  o Palestina  (K.  Palestina). 

Giudecca  ( Geogr.  fisica  ) — Gruppo 
di  sei  isolette  dell'Italia  settentrionale, 
nell’Adriatico , sulla  laguna  di  Venezia. 
Formano  un  quartiere  di  questa  città. 
— Esse  sono  coperte  di  giardini  e di 
orti , e sono  separate  dal  corpo  della 
città  da  un  canale  dello  stesso  nome. 

Giudicane  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Paese  dell’  Italia  Settentrionale  situato 
nel  Trentino  , chiamato  anche  le  Sette 
pievi  dette  Giudicane;  comprende  i di- 
stretti di  Stenico  , Tionc  e Condino.  11 
n.onte  di  Sera  divide  le  Giudicane  io 
esteriori  ed  intcriori  ; queste  compren- 
dono i distretti  di  Tione  e di  Condino  : 
quelle  il  distretto  di  Stenico.  Il  paese  è 
bagnato  dalle  acque  del  Sarca  e del 
Chiese  ; lungo  le  rive  di  questi  due  fiu- 
mi sono  situate  le  Selle  Pievi  ; due  sopra 
il  Chiese,  cioè:  Bono  e Condino; le  altre 
sul  Sarca,  cioè  : Bondena,  Tione,  Banale, 
Itleggio  e Lomaso. — Quest’unione  di  terre 
e di  villaggi  è denominata  le  Giudicane, 
dai  giudici  che  vi  tenevano  i principi 
di  Trento.  Negli  ultimi  secoli  del  medio 
evo  vari  capi  di  queste  Giudicane  fu- 
rono spesso  in  guerra  coi  principi  di 
Trento,  soprattutto  perché  fomentati  dai 
conti  del  Tirolo  , che  tentavano  inde- 
bolire la  potenza  di  quei  principi,  finché 
nel  XVI  secolo  vissero  tranquille  sotto 
il  Trentino,  e colla  secolarizzazione  del 
Principato  furono  tramutale  nelle  tre  Giu- 
dicature di  Stenico,  Tione  e Condino. 

Giudice  ( Santa  Maria  del  ) (Geogr. 
statistica  — Borgo  dell’  Italia  centrale 
nel  granducato  di  Toscana  , comunità  e 
compartimento  di  Luccn. — È posto  nella 
valle  del  Serchio,  alle  falde  del  monte 
Pisano,  e alla  distanza  di  9 kit.  al  nord 
da  Lucca.  — Popolazione  : 2200  abitanti. 

Giugliano  (Geogr.  statistica  ) — ■ Gros- 


sa Terra  dell’Italia  meridionale  ( Pegno 
di  Napoli  ),  provincia  di  Napoli,  distretto 
di  Casoria , capolnogo  di  circondario. 
Sorge  in  luogo  piano,  d’aria  salubre  e 
di  vista  dilettosa.  Contiene  edifici  me- 
diocri , sacri  e profani,  Ira’ quali  il  pa- 
lazzo baronale  , a mezzo  il  borgo,  s’ in- 
nalza e primeggia.  Ila  pure  un  bell'  os- 
pedale. Le  terre  sono  ubertose  ed  atte 
ad  ogni  sorta  di  produzione.  — Vorreb- 
bono  taluni  che  la  fondassero  i Cumani, 
i quali  la  accrescessero  poi  ai  tempi  di 
Annibale  , ed  ancor  più  alla  distruzio- 
ne della  loro  città.  Ma  comecché  antica 
c forse  anche  dai  Comuni  accresciuta, 
non  ci  offre  molto  sicure  notizie  de’suoi 
primitivi  fondatori.  — È distante  Giu- 
gliano li  kil.  da  Napoli,  al  nordnordo- 
vest,  e 9 da  Casoria,  all'ovestnordovest. 

— Popolazione  : 8500  anime. 

Giuliana  ( Geogr.  statistica ) — Borgo 

dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia,  pro- 
vincia di  Palermo,  distretto  di  Corleone, 
circondario  di  Chiusa.  Sorge  in  luogo 
elevato.  Nel  suo  territorio  si  trovano 
diaspri  pregiatissimi  e belle  agate.  — 
Havvi  pure  un  lago  che  gira  2 kil.  circa. 
Da  questo  borgo  si  esportano  grano,  olio 
e lino.  — È distante  66  kil.  da  Palermo, 
al  sudsudovest  , e 23  da  Corleone  , al 
sudsudovest.  — Popolazione:  3400  anime. 

Giuliano  ( Geogr.  statistica  ) — Bor- 
go dell’ Italia  Centrale  (Stato  Domano), 
delegazione  di  Frasi  none.  È posto  alla 
destra  del  fiume  Sacro,  in  terreno  mon- 
tuoso, ma  produttivo  di  viti  ed  ulivi.  — 
È distante  9 kil.  da  Prosinone  al  sud- 
ovest,  c 33  da  Pontecorvo,  all'ovestnord- 
ovest.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Giuliano  (San)  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell’Italia  meridionale  (Degno 
di  Napoli,),  provincia  di  Molise,  distretto 
di  Campobassn,  circondario  di  Sepino. — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Giuliano  di  Puglia  (San)  ( Geogr. 
statistica  ) — Borgo  dell’  Italia  meri- 
dionale ( Degno  di  Napoli  ),  provincia  di 
Molise,  distretto  e diocesi  di  Larino , 
circondario  di  Bonefro.  È fabbricalo  sur 
una  collina  ove  spira  buon’aria,  ila  mu- 
ra che  lo  ricingono  tu tt'all' intorno  con 
tre  torri,  opera  dei  mezzi  tempi,  allor- 
ché sorse  per  distruzione  di  luoghi  ap- 
presso il  Fortore.  Il  suo  territorio  è fer- 
tile ed  abbondante  di  acqua.  — In  luglio 
ogni  anno  vi  tengono  due  fiere.  — È di- 


Digitized  by  Google 


GIU 


GIU 


ÌG8 


Stanis  13  kil.  da  Larino,  al  sudsndest, 
e 4 da  llenefro  , al  sudest.  — Popola- 
zione: 1700  anime. 

Giulianuova  ( Geogr . statistica)  — 
Città  piccola  dell’Italia  Meridionale  (re- 
gno di  Napoli  ),  nell'  Abruzzo  Ulteriore 
primo  , distretto  di  Teramo  , capoluogo 
di  circondario.  É fondata  sur  un’altura 
presso  l'Adriatico,  in  silo  di  buon’  aria. 
Possiede  una  bella  chiesa  ed  un  ospedale. 

— In  marzo  ogni  anno  gl’  industri 
suoi  abitanti  tengono  una  fiera.  — b di- 
stante 22  kil.  da  Teramo,  all’  estnord- 
est,  e 36  da  Civita  di  Penna,  al  nord. 

— Popolazione:  2200  anime. 

Giulio,  Porto  Giulio  ( Geogr.  storica) 

— Tra  le  altre  opere  della  romana  gran- 
dezza la  storia  ricorda  il  famoso  Porto 
Giulio  , aperto  da  Augusto  nel  717  di 
Roma  col  porre  in  comunicazione  I’  A- 
verno  col  Lucrino  , e questi  due  laghi 
col  mare , luoghi  celebri  della  Campa- 
nia, nell’  Italia  meridionale.  Dione  Cassio 
meglio  di  ogni  altro  antico  ci  descrive 
questa  grand’  opera  procurata  da  Agrip- 
pa, il  prefetto  della  flotta  romana  stan- 
ziata nel  golfo  di  Raja.  basendo  una 
penisola  tutto  il  tratto  che  dal  lago  Lu- 
crino corre  al  promontorio  Miscno , fè 
scavare  nel  lago  da  ambe  le  parti  presso 
il  continente  l'intervallo  che  separavalo 
dal  mare,  verso  levante,  come  egli  sem- 
bra, dove  il  Lucrino  allontanandosi  dal- 
rburipo,  accostavasi  al  continente,  e pro- 
prio da  quella  parte  che  oggi  dicesi  il 
Ceroso,  ove  le  antiche  carte  della  Cam- 
pania allogano  il  foro  del  Porlo  Giulio, 
del  quale  pur  si  vedevano  i vestigi  nel 
secolo  XVII.  In  questo  porto  ventimila 
servi  manomessi  si  esercitavano  alle  ma- 
rittime imprese,  e per  essi  Augusto  trion- 
fava di  Sesto  Pompeo  tra  Miie  c Nauloco 
nel  mare  di  Sicilia.  Egli  sembra  tulta- 
volla  che  nel  tempo  stesso  di  Augusto 
questo  porto  a poco  a poco  si  abbando- 
nasse per  quello  di  Miseno , perciocché 
Strabone  dice  che  le  sole  barche  leggiere 
entrar  potevano  nel  golfo  Lucrino , il 
quale  non  avrebbe  mai  potuto  servir  di 
porto.  Nondimeno,  a crederne  l’erudito 
Mazzetta,  era  tuttavia  aperto  negli  ultimi 
anni  del  secolo  XV  , quando  Alfonso  II 
d'Aragona  per  la  imminente  aggressione 
di  Carlo  Vili  rivolgcvasi  a fortificarlo  : 
ma  non  andò  guari  che,  sorto  dappresso 
al  Lucrino  il  Monto  Nuovo  colla  fumosa 


eruzione  del  1538,  la  comunicazione  tra' 
due  laghi  ne  fu  ingombra,  e l'antico 
porto  distrutto. 

Giullari  (Pian  di)  (Geogr.  stor.  e 
statistica  ) — {larghetto  nel  suburbio  au- 
strale di  Firenze,  posto  sulla  cima  pia- 
neggiante dei  colli  di  Arcetri  che  ston- 
donsi  tra  la  lìuinana  dell' Etna  e la  ripa 
sinistra  dell'Arno  a partire  dalla  costa 
de’  Magnoli  e di  Doboli  dentro  Firenze. 
Il  borgo  di  Giullari  ò attraversato  dalla 
strada  provinciale  del  Chianti  che  divide 
costà  la  comunità  del  Galluzzo  da  quella 
del  Ragno  a Dipoli.  Si  chiama,  a senti-, 
mento  del  Varchi,  Pian  di  Giullari  dalle 
feste,  come  si  può  credere,  o giu  Itene  che 
anticamente  vi  si  facevano.  — Nel  mezzo 
al  horghetto  Ravvi  una  piazzetta,  nella 
quale  £ un  pozzo  e una  chiesuola  dedi- 
cata alla  SS.  Trinità,  già  spedale  di  pel- 
legrini. Costà  fanno  capo  tre  strade, 
una  delle  quali  viene  da  S.  Leonardo  in 
Arcetri  c dalla  porlu,  or  chiusa,  di  S.  Gior- 
gio, la  quale  via  continuando  diritto  per 
Montici  e per  Greve  dirigesi  a Radda  nel 
Chianti  ; l'altra  che  viene  da  ponente 
conduce  al  soppresso  monastero  di  San 
Matteo  in  Arretri  e al  Poggio  Imperiale, 
e la  terza  nella  direzione  di  scirocco 
porta  a diverse  ville.  — Nelle  case  ili 
Guicciardini,  che  sono  dal  lato  di  levante 
sulla  strada  chiantigiana  prese  stanza  nel 
1529  il  principe  d'Orange  , comandante 
dell'esercito  che  assediò  la  città  di  Fi- 
renze, mentre  dal  lato  opposto,  poco  in- 
nanzi di  arrivare  alia  piazza,  trovasi  la 
villetta  di  Giojello  , celebre  per  avervi 
abitalo  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  il 
divino  Galileo,  siccome  lo  attesta  una 
marmorea  iscrizione  che  leggesi  nella 
facciata. 

Giura  , Juratus , Jurassus  Mona 

(Geogr.  fisica ) — É questa  una  catena  di 
monti  che  partendo  dalle  Alpi  si  prolunga 
per  la  Svizzera  e per  la  Francia,  si  dirige 
da  sudovesl  a nordovest  a traverso  una 
parte  del  cantone  svizzero  di  Basilea,  c 
cuopre  i dipartimenti  francesi  del  Doubs, 
del  Giura  c dell'Aia  ; questa  catena  ha 
310  kil.  di  lunghezza  e 65  di  larghezza. 

Il  sasso  del  Giura  è principalmente  cal- 
careo: in  qualche  sito  par  vero  marmo, 
tanto  e beilo  ò compatto.  In  generale 
però,  il  suo  colore  è bigio,  cenericcio,  ci- 
lestro,  e contiene  gran  quantità  di  avanzi 
di  corpi  organati  oceanici,  come  gusci 
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di  conchiglie  bivalve  , che  i naturalisti 
chiamano  grifee,  avanzi  di  conchiglie 
spirali,  che,  perla  loro  figura, appellansi 
comunemente  conia  d' Aminone,  o am- 
mollili, e.  frammenti  di  niccbii  conici  c 
lunghi,  delti  belemniti.  Gl’ immensi  letti 
di  questo  sasso  alternano  coi  banchi 
delle  sabbie  anticamente  depositale  dal 
mare,  lino  all'altezza  di  1800  piedi!  E 
qualche  volta  sono  avvicendali  con  strati 
di  ghiaie,  frantumi  delle  rocce  grani- 
tiche, che  formano  le  Alpi , fortemente 
in  una  sola  massa  legati  da  duro  cemento 
calcareo;  la  quale  operazione  forse  la 
natura  eseguiva,  quando  sovr’esse  spa- 
ziava l'onda  dell'Oceano  antico.  Sor- 
prendente e singolare  fatto  geologico  che 
osservasi  in  questi  monti.  Sulle  pendici 
del  Giura,  dalla  parte  della  Svizzera,  a 
2000  piedi  sul  livello  del  lago  di  Gine- 
vra, trovansi  sparsi  qua  e là  sulla  mon- 
tagna enormi  pezzi  di  granito  d'ogni 
forma,  ila  come  sassi  tanto  grossi  ro- 
tolarono lassuso  ? Quali  c dove  sono 
le  elevate  sommità  da  cui  caddero?  E, 
se  venner  dalle  Alpi,  conforme  gene- 
ralmente si  opina,  come  poterono  supe- 
rare tante  catene  di  si  alti  colli,  e quindi, 
scesi  in  profondi  burroni , risalire  sui 
monti  tanl'alto?...  — La  catena  del  Giura 
forma,  merci!  le  sue  ramificazioni,  una 
quantità  di  valli  di  cui  le  principali  sono 
quelle  di  Joiix,  di  Mouliers-Travers,  di  Ya- 
langin,  d'd  Douhs,  dell’Ain,  del  Itodano, 
ecc.  I più  alti  comignoli  sono:  il  Iterulct 
( 1732  metri),  il  monte  Tendre  (1731;, 
e la  Dòlo  (1690). 

Giura  , Jura  ( Oeogr.  fis.  e stati- 
stica) — Dipartimento  di  frontiera  della 
Francia , il  quale  prende  il  nome  dai 
monti  sopra  descritti;  fu  formato  da  una 
parte  dell'antica  Franca-Conlea.  È con- 
terminalo al  nord  dal  dipartimento  del- 
l'Alta Suona,  all'ovest  da  quelli  di  Suona 
e Loira  e della  Costa  d'Oro,  al  sud  dal 
dipartimento  dell’Ain,  e all'est  dalla  Sviz- 
zera. La  sua  superficie  è di  5034  kìl. 
quadrati.  — L’aspetto  di  questo  paese  è 
ollremodo  svariato  pel  continuo  alternarsi 
dei  monti  e delle  valli.  Ha  alcune  belle 
foreste  al  nord  ed  al  centro,  non  che 
ricchi  pascoli  e grandi  paludi.  I princi- 
pali rimili  che  lo  irrigano  sono:  il  Douhs, 
la  Lotiche,  la  Grassanc,  l'Ain,  la  bienne, 
il  Facon  e la  Valouzc.  Il  clima  vi  è estre- 
mamente rigido  nello  inverno  che  colà 


è lunghissimo.  Le  pianure  del  Giura 
producono  d'  ogni  sorta  cereali . buoni 
viui , i più  rinomati  dei  quali  sono  quelli 
di  Salins , d' Arsurcs  , di  Poligny , di 
Port-I.esney,  di  Ménélru  , della  Stella  , 
d’Arbois,  ecc.  ; orzo,  avena,  grano,  ca- 
napa c piante  medicinali.  Quanto  al  be- 
stiame, questo  dipartimento  cura  mollo 
la  razza  bovina  , i maiali  ed  i cavalli. 
— Le  miniere  e le  cave  del  Giura  ab- 
bondano di  ferro,  di  carbone  fossile, 
di  marmo,  d'alabastro,  di  pietre  da  fab- 
bricare, di  calce  e di  gesso.  — L'indu- 
stria di  questo  dipartimento  consiste 
nella  fabbricazione  d' utensili  di  ferro, 
nell'  orologeria  e nella  manifattura  di 
altri  oggetti  di  legno  e di  smalto.  Il 
burro  ed  il  formaggio  che  si  fan  sulle 
montagne  sono  rinomatissimi.  Il  com- 
mercio s 'affaccenda  in  grani , vini , sale, 
canapa,  legname  da  costruzione  navale  c 
terrestre,  miele , cera,  gesso  colto  e olio 
di  noce.  — Gran  parte  degli  abitanti  del 
Giura  abbandonano  il  proprio  paese  ad 
una  certa  stagione  dell’anno  e vanno  a 
guadagnarsi  la  vita  in  Svizzera  o negli 
altri  dipartimenti  della  Francia. — Questo 
dipartimento  dipende  dalla  corte  regia  di 
Besanfon  , dalla  quinta  divisione  mili- 
tare (')  e dalla  giurisdizione  vescovile  di 
Saint-Claudc.  — Popolazione  totale  (se- 
condo il  censo  del  1856):  296,701  anima. 

Giurgevo , Ghiurgovo , Dyordyova, 
Yerkiaeki  ( Oeogr . stor.  e statistica  ) — 
Città  della  Turchia  Europea  nella  Valac- 
chia; siede  sul  Danubio.  É piazza  mili- 
tare, c due  rami  del  Danubio  la  circon- 
dano. Fa  gran  commercio.  — Giurgevo 
fu  presa  dai  Bussi  l'anno  1810.  Nella 
guerra  delle  potenze  occidentali  contro  la 
Russia  in  difesa  della  Turchia  nel  1853, 
addi  9 dicembre,  accaddero  in  Giurgevo 
fazioni  di  qualche  importanza.  — Dista 
70  kit.  da  Buckarest,  al  sud. — Popola- 
zione: 8tn.  anime. 

Giurgiura  (F.  Atlante). 

Giussano  ( Geogr . stor.  e statistica] — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Milano,  distretto  di  Cura- 
te. Sta  sopra  un’eminenza,  presso  il  Lam- 
brn,  intersecato  dalla  strada  postale  dio 
da  Milano  conduce' in  Rrianza,  in  territo- 
rio fertile  di  vili  c gelsi.  V'ebbe  i natali 

(*)  Ora  il  governo  imperiale  ha  introit  ilo  un 
nuovo  oidiMaiiiciiio  ili  divisi  mi  militari. 
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il  celebre  Alberigo,  detto  da  Giussano,  di 
colossale  statura;  laonde  venne  dai  suoi 
coetanei  soprannominata  l'Èrcole  o il 
gigante.  Esso  istituì,  al  tempo  della  bega 
Lombarda,  la  famosa  compagnia,  delta 
i Iella  morte , foriera  di  quella  che  istituì 
Giovanni  dalle  llande  Nere  tre  secoli 
dopo.  Ogni  soldato  che  veniva  ascritto 
in  questa  compagnia  doveva  prestare  so- 
lenne giuramento  di  non  mai  volgere  le 
spalle  al  nemico,  anche  con  sicurezza  di 
certa  morte.  Ad  ognuno  sono  noti  i fatti 
eroici  di  questa  milizia,  che  si  volle  anche 
risuscitare  nelle  guerre  del  1848,  ma 
che  ben  tosto  si  sciolse  per  mancanza  di 
disciplina  e di  concordia.  — Giussano  è 
distante  31  kil.  al  nord  da  Milano.  — Po- 
polazione: 2100  anime. 

Ginsvalla  ( Geogr . tlalistira)  — Vil- 
laggio dell’Italia  meridionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  d’Alessandria,  pro- 
vincia d’Acqui,  mandamento  di  Dogo.  È 
situalo  al  limitare  della  divisione  di  Ales- 
sandria e di  quella  di  Genova,  dalla  parte 
australe,  e sta  in  colle;  all'ovest  è bagnalo 
da  due  torrentelli  detti  : Valla  e Giusvai- 
letta.  Essi  vengono  accavalcati  da  ponti 
di  legno.  Il  suolo  dà  in  abbondanza  ca- 
stagne, patate,  pascoli , ma  pochi  cereali 
e viti.  — • Ginsvalla  dista  7 kit.  da  Dego. 
— Popolazione:  1200  anime. 

Ginzghat  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Turchia  Asiatica  nella  provincia  di 
Sivas , a 39"  42’  lalit.  nord  , e 32»  30' 
longit.  est,  capoluogo  del  sangiaccato  del 
suo  nome.  Gli  antichi  la  chiamarono 
Osiana  o Sonnda.  E cinta  di  mura  ad 
opera  laterizia , ha  un  palazzo  del  bassa, 
piccole  case,  e magnilice  moschee  sul 
modello  di  Santa  Sofia  di  Costantinopoli. 
Nei  suoi  dintorni  sono  miniere  di  piom- 
bo. — Popolazione:  16m.  anime.  — Il 
Sangiaccato  di  Giuzghat  è posto  al  sud- 
ovest  del  pascialico  di  Sivas , fra  i san- 
giaccati  di  Tchouroum  , d'Amasieh  , di 
Sivas  , la  Caramania  ed  il  Kizil-lrmak; 
A governato  da  un  bassa  indipendente 
ed  ha  200  kil.  di  lunghezza  sopra  90  di 
larghezza. 

Givet  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  della  Kraocia  , capoluogo  di  cantone 
nel  dipartimento  delle  Ardenne.  Siede 
sulla  Mosa  , in  vicinanza  della  frontiera 
belgica.  E divisa  da  questo  fiume  in  due 
città  : Givet-Notre-Dame  o Charlemont , 
sulla  riva  destra,  e Ci vot-Saint- Ililai- 
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re  , sulla  riva  sinistra.  Ha  un  picciolo 
portò  con  fortificazioni,  opera  dell'illustre 
Vauban.  Vi  sono  fabbriche  di  maiolica, 
di  biacca,  roncie,  ecc.  — Givet  è distante 
30  kil.  da  Rocroy,  all'est.  — Popolazione: 
4000  anime. 

Givors  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  della  Francia,  capoluogo  di  cantone 
nel  dipartimento  del  [lodano  , sul  fiume 
di  questo  nome  , al  continente  del  Gicr. 

— Ha  fabbriche  di  bottiglie  di  vetro,  tin- 
torie di  seta  e fucine.  — Givors  dà  il  suo 
nome  ad  un  canale  che  principia  a Rive- 
-de-Sier  nel  dipartimento  della  Loira  , <■ 
mette  capo  nel  Rodano  presso  Givors. 

— Givors  dista  17  kil.  al  sud  da  [.ione. 

— Popolazione  : 8m.  anime. 

Gizzerio  ( Geogr.  statistica  ) — Villag- 
gio dell' Italia  meridionale  (Regno  di 
Napoli  ),  provincia  di  Calabria  Ulteriore 
seconda , distretto  e circondario  di  Nica- 
stro.  Sta  alle  falde  di  un  colle  , nelle 
vicinanze  del  golfo  di  Sant'  Eufemia  , in 
suolo  fertilissimo.  — Fu  in  gran  parte 
distrutto  dal  terremoto  nel  1783.  — Giz- 
zerio dista  14  kil  circa  da  Nicastro.  — 
Popolazione:  1300  anime. 

Glaciale  Antartico(Oceano)  ,, 

Glaciale  Artico  (Oceano)  ' ' ' 1 

Glamorgan  ( Geogr.  fìs.  e statistica  ) 

— Contea  marittima  dell'  Inghilterra  (Re- 
gno unito  della  Gran  Brettagna  e dell'lr- 
landa) , nel  principato  di  Galles,  all'est 
di  quella  di  Caermarthen  ed  all'  ovest 
dell'altra  di  Monmouth.  I.a  sua  superficie 
è di  80  kil.  sopra  40;  il  capoluogo  è Car- 
di ff.  — Il  clima  di  questa  regione  è molto 
rigido  ; il  suo  terreno  è coperto  da  mon- 
tagne non  molto  elevale  ma  dirupate  . e 
da  valli  veramente  pittoresche,  cosicché 
questa  contea  fu  chiamala  il  Giardino 
del  paese  di  Galles.  Possiede  miniere  di 
ferro  , di  carhon  fossile  , di  pietre  calca- 
ree. I.a  contea  rii  Glamorgan  serha  gli 
avanzi  di  antichità  normanne  e romane. 
Fu  una  valle  abitata  dai  Silures,  e formò 
per  qualche  tempo  uno  stato  particolare. 

— Popolazione:  125m.  anime. 

Glaris  ( Geogr.  fis.,  star  e statistica  > 

— Città  della  Svizzera  , rapoluogo  del 
cantone  del  suo  nome  nella  Confedera- 
zione Svizzera  , in  latino  moderno  detta 
Glaronia  o Glarizium,  e Glarus  in  te- 
desco. Siede  sul  fiume  Linth  ; ì piccola 
ma  issai  trafficante  ed  industre.  Ha  una 
cattedrale  che  serve  non  meno  ai  prole- 
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stanti  che  ai  cattolici;  un  palazzo  pubblico 
dove  si  aduna  l' assemblea  che  regge  il 
governo  del  cantone  ; una  pubblica  bi- 
blioteca; un  gabinetto  di  storia  naturale; 
un  ospedale;  una  scuola  evangelica,  ecc. 
— Dista  130  kil.  da  Berna,  al  nordest  — 
Popolazione  : Ani.  anime.  — Il  Cantone 
di  Claris  consiste  in  un  aggregato  di  valli 
e di  monti  con  cime  perpetuamente  ne- 
vose ; è situato  al  nord  di  quello  dei 
(Digiuni , ed  al  sud  e all’ovest  dell'altro 
di  San  Callo;  ha  una  superficie  di  40  kil. 
sopra  26.  È frequentemente  devastalo 
dalle  inondazioni  del  Linth  e dei  suoi  af- 
fluenti. Il  clima  è temperalo  nelle  valli  ; 
freddo  sulle  alture;  l’agricoltura  non  vi 
fece  molti  profitti  ina  è ben  provvisto  di 
pascoli  e di  bestiame  ; vi  si  fa  un  for- 
ra iggio  verde  che  chiamano  schabziger, 
assai  riputato,  e vi  si  esercita  pure  qual- 
che altra  industria  : vi  fioriscono  spe- 
cialmente le  fabbriche  di  tele  , di  stoffe 
di  scia,  d’ indiane  , ecc.  — Il  cantone  di 
Glaris  i Glaromensis  paqus  I appartenne 
in  principio  ai  re  franchi , che  il  gover- 
narono col  mezzo  di  conti  ; poi  passò  al 
convento  di  Seckingen  il  quale  l' infeudò 
nel  1299  alla  casa  di  Absburgo,  c quindi 
nel  1352  entrò  nella  confederazione  sviz- 
zera che  già  contava  i sei  cantoni  di 
Schwitz,  di  L’nterwald,  di  Uri,  di  Zurigo, 
di  Lucerna  e di  Zug.  — Popolazione 
( 1 810 > : 302.013  anime  (soli  3932  cat- 
tolici ). 

Glascow  (Geojr.  star,  e statistica)  — 
La  più  considerevole  e bella  città  della 
Scozia  , ed  una  delle  più  importanti  del 
Degno  unito  della  Gran  ‘Drctagna  e del- 
P Irlanda,  nella  contea  di  Lanark.  Si  di- 
vide in  due  parti  : la  città  vecchia  . mal 
costrutta  e sudicia  ; la  città  nuova  con 
vie  spaziose  e nette,  con  piazze  magni- 
fiche ed  edifizi  eleganti,  si  che  da  alcuni 
è chiamata  il  Paradiso  della  Scozia. 
Siede  per  la  principal  parte  in  pianura, 
sulla  destra  riva  del  Glyde.  Il  resto  è 
in  silo  elevato.  Fra  i suoi  pubblici 
edifici  son  degni  d'essere  ricordali:  la 
cattedrale  di  S.  Mungo  che  si  può  riguar- 
dare come  il  monumento  d'architettura 
gotica  il  più  ben  conservato  che  abbia 
la  Scozia  ; una  bella  chiesa  cattolica  eret- 
ta nel  1815,  la  chiesa  di  5.  Andrea,  la 
torre  di  8.  Giorgio , il  palazzo  pubblico 
con  facciata  d' ordine  ionico , il  palazzo 
dell'università,  il  palazzo  di  giustizia,  la 


prigione  , il  manicomio  , l'osservatorio , 
il  teatro  ed  altri  edifizi , come  questi , 
moderni , ma  pregevoli  molto.  Quanto 
alle  istituzioni  di  beneficenza,  ivi  sono 
numerosissime  e bene  intese.  Fra  quelle 
di  pubblica  istruzione  ha  il  primato  1 l'- 
Diversità  fondata  sin  dal  1 130,  fornita  a 
dovizia  di  cattedre  in  ogni  facoltà  scien- 
tifica e letteraria;  poi  meritano  ricordo 
la  biblioteca  che  riceve  un  esemplare  di 
ogni  opera  nuova  che  si  stampa  in  tutto 
il  regno  britannico  ; un  museo  che  è de' 
più  curiosi  d'  Europa , c fu  fondato  dal 
dottore  Hunter  di  Londra.  Dopo  la  Uni- 
versità è degna  del  primo  luogo  la  scuola 
fondata  dall’ Anderson  nel  1796  dove  si 
insegnano  le  discipline  universitarie  an- 
che alle  donne.  Sono  pure  in  Glascow 
tre  accademie.  L’arte  della  stampa  vi  fu 
recata  nel  1630  da  Giorgio  Anderson,  e 
migliorata  da  Foulis;  Alessandro  Wilson 
professore  di  Astronomia  nclITniversilà 
v’ introdusse,  circa  il  1610,  l’arte  di  fon- 
dere i caratteri,  che  poscia  fu  recata  a 
grandissima  perfezione.  — Quanto  alla 
industria;  conta  Glascow  un  numero 
grande  di  fabbriche  d'  ogni  gnisa  : tele, 
cotoni,  mossoline,  filande,  vetriere,  ma- 
ioliche, allume , produzioni  chimiche, 
fonderie  di  ferro,  ecc.  Basti  il  dire  che 
tra  la  città  e i dintorni  sono  più  di  30m. 
telai,  più  di  300  macchine  a vapore,  al- 
cune delle  quali  impiegate  allo  scavo 
delle  miniere  di  carbon  fossile.  Varie 
di  queste  macchine  vi  furono  introdotte 
sin  dal  1792,  quando  ancora  universal- 
mente l'applicazione  della  forza  motrice 
del  vapore  all’industria  era  un  problema. 
Fa  onore  a Glascow  l’aver  fatto  costruire 
nel  1810  il  primo  battello  a vapore  che 
si  vedesse  in  Europa.  Questa  città  co- 
municando , pel  canale  che  unisce  il 
Clyde  al  Forili,  coll’  Atlantico,  fa  un  am- 
plissimo commercio;  bionde  sin  dal  1783 
ivi  fu  fondata  una  società  nota  sotto  il 
titolo  di  Camera  del  commercio  e delle 
manifatture,  che  fu  eretta  in  corpo  po- 
litico, e la  sua  popolazione  si  venne  au- 
aiuncnlandn  con  una  progressione  mara- 
vigliosa.  — Glascow  in  latino  Glaseua, 
Glasquum  o Glaseorium,  è una  delle  più 
antiche  città  della  Scozia  ; la  sua  origine 
generalmente  si  reca  a S.  .Mungo  o S. 
Kentigerno  che  fondovvi  un  vescovado 
nel  5G0 , il  quale  fu  elevato  ad  arcive- 
scovado nel  1484  : Guglielmo  il  Leone  re 
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di  Scozia  la  dichiarò  Gorgo  circa  il  UT? 
concedendole  piivilrgi  che  in  seguilo  fu- 
rono ampliali  da'  suni  successori.  Croni- 
wel  mollo  abbellì  Glascow.  Questa  cillà 
oppose  tenacissima  resistenza  all’atto  di 
unione  della  Scozia  operatosi  nel  1707. 
Fu  spesso  campo  di  guerra  nelle  vicis- 
situdini scozzesi  del  secolo  XVII.  — 
Glascow  è destante  <15  lui.  da  Edimburgo, 
al  nordovest.  — Popolazione  ( 1851  ) : 

1 48,1 16  anime. 

Glascow  (Porto)  ( Geogr . statistica) 

— Città  della  Scozia,  nella  contea  di  Ren- 
frew,  sul  golfo  di  Civile.  Questa  città  fu 
fondata  nei  1668.  Serve  di  porto  alla 
precedente,  dalla  quale  dista  32  MI.  al 
nordovest.  — Popolazione:  fini,  anime. 

Glastonbury  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Piccola  città  dell'  Inghilterra  , nella 
contea  di  Somerset  (regno  unito  della 
Gran  Bretagna  ),  che  sorge  in  una  palu- 
dosa penisola  detta  isola  d’Avalon.  — 
Glastonbury  dagli  antichi  fu  detta  Gla- 
sconia  o Atnlonia.  — Vi  si  vedono  an- 
cora magnifiche  rovine  ed  ha  una  ricca 
badia  che  attrae  ogni  anno  un 'immenso 
numero  di  curiosi  a visitarla.  La  badia 
di  Glastonbury  che  una  pia  tradizione 
pretende  fondata  da  Giuseppe  d' Ariina- 
tea , ma  che  per  altro  è molto  antica , 
fu  dai  Danesi  distrutta  nel  703 , riedifi- 
cata dal  re  Edmondo  nel  873  e quindi 
abbellita  dai  suoi  successori.  — Glaston- 
bury dista  9 kit.  da  Wells,  a!  sudovest. 

— Popolazione:  3m.  anime. 

Glatz  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania  nella  Prussia,  provincia 
della  Slesia  , già  capii  de  della  contea  di 
Glatz.  — Dagli  antichi  fu  chiamata  Gla- 
cium,  in  latino  moderno  dicesi  Glocium, 
e in  boemo  Kladzko.  — Ila  lanifici  e 
fabbriche  di  tele  e di  sapone , marocchi- 
ni, tele  stampale,  ecc.  — Glatz  è distante 
77  kil.  da  llreslavia , al  sudovest.  — Po- 
polazione : IOiu.  anime. 

Glatz  (Contea  di)  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica ) — Antica  contea  dell’  Impero 
Germanico,  fra  la  Boemia  c la  Moravia, 
unita  alla  Slesia,  e presentemente  com- 
presa negli  suiti  del  regno  di  Prussia , 
sotto  la  reggenza  di  Brcslavia  della  quale 
forma  due  circoli  (Glatz  c Habelschwcrdt). 
Le  principali  città  di  questa  contea,  so- 
no : Galatz,  capoluogo , La n deck,  llabel- 
schwcrdl,  llummcl,  Hradek,  Neurode. — 
Anticamente  riunita  alla  corona  di  Bue-  . 


mia,  questa  contea  fu  data  nel  1331  a 
Enrico  VI  di  llreslavia,  quindi  passò  nei 
duchi  di  Munslerberg,  i quali  la  tennero 
linoni  XVI  secolo.  Appartenne  in  seguito 
a Ferdinando  II  d' Austria  (1534-47), 
alla  Baviera  (1547-01),  all’Austria  (1561* 
1742):  fu  poscia  ceduta  alla  Prussia  che 
tuttavia  la  possiede.  — Popolazione  : 
100,000  anime. 

Glancha  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania,  nel  regno  di  Sassonia-, 
provincia  di  Erzgebirge.  Questa  piccola 
città  ò cinta  di  mura.  — Diede  i natali 
al  mineralogista  Agricola.  — Dista  9 kil. 
da  Zwickau,  al  nordovest.  — Popolazio- 
ne : 4400  anime. 

Glencoe  (Geogr.  fis.  e storica)  — Valle 
della  Scozia  (regno  unito  della  Gran  Breta- 
gna e delflrlanda),  nella  parte  settentrio- 
nale della  contea  d’Argyle.  QuesUt  valle, 
irta  di  scoscese  rupi,  presenta  alla  vista 
del  viaggiatore  uno  dei  più  magnifici  spet- 
tacoli di  quella  contrada.  — Credesi  che. 
Glencoe  desse  i natali  ad  Ossian.  In 
mezzo  alla  valle  vi  è un  piccolo  lago 
dond'esce  il  liume  di  Coè  (il  Cono  di 
Ossian).  — In  questi  dintorni  è il  luogo 
ove  fu  sterminata  la  tribù  ( clan  ) dei 
Mocdonald,  nel  1692. 

Glocester  (Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Inghilterra,  capoluogo  della  contea 
del  suo  nome,  posta  sul  fiume  Sereni. 
Dagli  antichi  fu  detta  Clanum  e Claudia 
castra  , e presentemente  scrivasi  anche 
Ghiucester  o Gloster  ( dal  sassone  glow 
caer,  bella  città).  — Ha  una  bella  catte- 
drale , un  nuovo  palazzo  di  giustizia  e 
prigioni  nuove.  Nelle  sue  vicinanze  c 
un  magnifico  ponte  di  un  solo  arco  che 
ba  150  piedi  inglesi  di  luce.  — In  Glo- 
cester sono  molle  fabbriche  di  spille  e 
d’aghi,  la  quale  industria  dà  un  capi- 
tale di  circa  25  milioni  di  Franchi  al- 
l'anno. Non  difetta  d'acque  minerali.  Glo- 
cestur  fu  una  delle  prime  fra  le  città 
che  si  dichiararono  contro  Carlo  I (1611). 

— Questa  città  dista  178  kil.  da  Londra 
all'ovest.  — Popolazione:  12m.  anime. 

— La  contea  di  Glocester  (Gloucesters- 
hire) confina  al  nord  con  quelle  di  Wor- 
cester e di  Hereford,  ed  al  sud  coll’altre 
di  Wilt  e di  Somerset;  ha  una  superficie 
di  100  kil.  sopra  35.  — Gode  di  un  cli- 
ma temperato  : nel  suo  territorio  ger- 
mogliano in  gran  copia  le  patate  e le 
pera.  Il  regno  minerale  vi  ha  carbon 
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fossile,  ferro,  gesso,  pietra  calcarea,  cd 
acque  termali.  — Popolazione  : circa 
■iOOm,  anime. 

Glogau  o Gran-Glogau  (Geor.  stor.  e 
statistica)  — Città  fortificata  della  Ger- 
mania nella  Prussia,  provincia  della  Sle- 
sia , reggenza  di  Liegnitz.  Dagli  antichi 
fu  chiamata  Glogovia  o Giocar ia  major, 
cd  in  tedesco  chiamasi  Gross-Glogau. 
Ha  un  arsenale  , cinque  polveriere , 
lanifici , stamperie  d’ indiane , ecc.  — 
Alcuni  duchi  o principi  di  Glogau  , 
della  reai  famiglia  dei  Piasts,  tennero  la 
loro  residenza  in  questa  città  sino  al 
1476,  nel  quale  anno  quella  famiglia  si 
estinse.  Il  principato  di  Glogau  passò 
allora  alla  Boemia  ed  in  processo  di  tempo 
entrò  a far  parte  degli  stali  dell’impero 
austriaco.  I.a  reggenza  austriaca  di  Glo- 
gau era  investita  del  comando  militare 
di  tuttala  Slesia.  Federigo  s’impossessò 
di  Glogau  nel  1741  e la  riuni  alla  Prus- 
sia; fu  invasa  dai  Francesi  nel  1806,  ed 
infine  restituita  alla  Prussia  nel  1814.  — 
Glogau  è distante  53  kil.  da  Liegnitz  , al 
nord,  e 7 kil.  dal  fiume  Odor,  sul  quale 
una  volta  era  situata.  — Popolazione  : 
12in.  anime.  — Chiamasi  Piccolo  Glo- 
r. ah  o Glogau  Superiore  ( in  tedesco 
( Klein-Glogau  , Ober-Glogau  ) un’  altra 
piccola  città  della  Slesia,  reggenza  d'Op- 
peln,  distante  24  kil.  da  Neusladt,  al  nord 
est.  — Popolazione  : 2500  anime. 

Glommen  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
della  Norvegia,  il  quale  uscendo  dal  lago 
Aeresund  dividesi  in  due  rami  nelle  vici- 
nanze di  Rakcsladt,  clic  si  scaricano  am- 
bedue nel  Skagger-Back.  Il  corso  del 
Glommen  é di  480  kil. , ed  ha  varie  ca- 
teratte. 

Glorenza  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Borgo  o piccola  città  nel  Tirolo  ( Impero 
Austriaco  ),  circolo  dell’alta  Venosta,  Ca- 
poluogo  di  distretto.  Giace  all’ altezza  di 
3000  piedi  sul  livello  del  mare  e trovasi 
alla  destra  dell’Adige,  a poche  miglia  dal 
monte  Stelvio  c del  cantone  dei  Grigioni. 
Kssa  ò circondala  ila'  gioghi  delle  Alpi 
Bezie  ; il  territorio  ha  cereali  , pascoli, 
prati  e selve.  — Glorenza  é luogo  antico 
e fu  cinto  , nel  1530 , di  nutra,  onde  di- 
fenderlo dagli  abitanti  dell’  Kngadina. 
Fu  incendiato  nel  1711!)  dai  Francesi;  nel 
1817  ristabilironsi  gli  antichi  dinasti  che 
reggevano  il  distretto  di  Glorenza  e il 
possedettero  finché  la  casa  Trapp  ne  fece 


solenne  rinunzia  all’Austria. — Glorenza 
dista  66  kil.  da  Bolzano,  al  nordovest. 
— Popolazione:  circa  3m.  anime. 

Gloukbov  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Russia  Europea,  governo  di  Tcher- 
nigov  , presso  il  fiume  Vcrhovka.  — Il 
suo  commercio  consiste  in  grani  ed  a- 
cquavite.  Nei  dintorni  della  città  si  estrae 
una  specie  di  terra  argillosa  che  adoprasi 
nella  fabbricazione  della  porcellana.  — 
Gloukbov  è distante  62  kil  da  Novgorod- 
Sievcrskol , al  sudest.  — Popolazione  : 
9m.  anime. 

Gnesne  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  della  Germania  nel  regno  di  Russia, 
provincia  di  Posnania.  Fece  parte  dell'an- 
tica Polonia  c chiamasi  in  lingua  po- 
lacca Gniezno.  £ cinta  di  mura , ed  ha 
fabbriche  di  tele,  di  panni , d’acquavite, 
di  grano,  di  birra,  conce,  ecc.  — Gnesne 
fu  un  tempo  la  capitale  della  grande  Po- 
lonia. I Prussiani  se  ne  impossessarono 
nel  1793.  — Dista  49  kil.  da  Poscn,  al 
nordest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Gnido  ( Geogr.  monument.  ed  an- 
tica) — Antica  città  marittima  dell'Asia 
minore  nella  Doride  che  faceva  parte 
della  Caria.  Scilace  la  chiama  città  gre- 
ca; Pomponio  Mela  la  colloca  alla  punta 
della  penisola,  e Tolomeo  dà  lo  stesso 
nome  alla  città  ed  al  promontorio.  Pli- 
nio dice , che  sul  promontorio  é Gnido 
città  libera  chiamala  Triopia , quindi 
Pegusa  e Stadia , e che  ivi  ha  prin- 
cipio la  Doride.  Quanto  all’antico  nome 
di  T riopia , Diodoro  Siculo  lo  fa  deri- 
vare da  un  re  Triopa;  che  però  questo 
fosse  veramente  un  nome  di  Gnido  ce 
lo  provano  i nomi  che  si  trovano  scritti 
di  Apollo  Triopius,  Temptum  Triopium 
e Mare  Triopium,  invece  di  Apollo  di 
Gnido,  tempio  di  Gnido,  e mare  di  Gnido. 
Secondo  Scilace  pare  che  Triopium  fosse 
chiamato  anche  il  promontorio.  Nel  modo 
stesso  lo  chiama  lo  scoliaste  di  Teocrito, 
descrivendo  i giuochi  che  in  quel  pro- 
montorio si  celebravano  in  onore  delle 
Ninfe,  d'Apollo  e di  Nettuno,  e chiama- 
vansi  giuochi  dorici.  La  città  di  Gnido 
aveva  due  porle  , c innanzi  ad  essa  era 
un’  isola  che  congiungcvasi  alla  terra 
ferma  per  mezzo  di  due  argini  o contraf- 
forti , e cosi  faceva  di  Gnido  quasi  una 
doppia  città,  come  dice  Strabone;  peroc- 
ché l'isola  era  abitata  da  una  parte  del 
popolo  di  Gnido.  Venere,  soprannominata 
00 
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Gnidio  , era  la  divinili  principale  del 
luogo:  vi  aveva  un  ramosissimo  tempio 
dove  era,  sopra  ogni  cosa,  ammirabile  la 
statua  della  Dea,  capolavoro  di  Prassitelc, 
nella  quale  l' innamorato  scultore  aveva 
ritratti  tulli  i vezzi  e tutte  le  grazie  della 
sua  Frine.  Plinio  ci  racconta  che  molti 
andavano  a posta  a Gnido  per  contem- 
plare quell’opera.  A questo  proposito  os- 
serveremo che  Gnido  fu  patria  dei  più 
rinomati  scultori  ed  architetti  della  Gre- 
cia, fra  i quali  basti  ricordare  Sostrato  e 
Scsostri  che  edificarono  il  gran  fanale 
nell’  isola  di  Faro,  ammirato  come  una 
delle  sette  maraviglie  del  mondo.  Nacque 
in  Gnido  anche  l’illustre  astronomo  Eu- 
dosso.  Presso  a Gnido,  Conone  riportò  la 
sua  famosa  vittoria  navale  contro  gli  Spar- 
tani nell'anno  394  avanti  l’óra  volgare. — 
Quanto  agli  avanzi  che  ora  rimangono 
di  questa  illustre  città  , il  signor  Mor- 
riu,  superali  gli  scogli  che  si  stendono 
lungo  la  sponda  del  mare,  giunse  a sco- 
prire i dirupi  dell'Acropoli  c le  rovine 
delle  sue  mura.  Le  fondamenta  e le  trac- 
ce di  quelle  della  città  souo  ancora  vi- 
sibili , e dall'Acropoli  si  protendono  sino 
al  mare  tra  gli  avanzi  delle  torri  che 
anticamente  le  fiancheggiavano.  Scoperse 
inoltre  un  edifizio,  ma  non  si  può  inten- 
dere a quale  uso  servisse.  Si  è desso 
un  semplice  muro  di  pietra,  con  un 
semicerchio  nel  centro,  ed  un  terrazzo 
di  fronte  sostenulo  da  un  parapetto  di 
mattoni  che  guarda  il  mare.  Le  mura 
erano  alte  dicci  o dodici  piedi  all’ in- 
circa , costrutte  solidamente  , ma  sen- 
za ornamenti.  In  tempi  antichi  v’era 
un  teatro , di  cui  rimangono  aucora 
i sedili  di  marmo  , sebbene  svelti  dal 
luogo  loro  e confusi  fra  macerie  e 
virgulti.  Cosi  pure  gli  archi  e le  mura 
del  proscenio  più  non  sono  che  un  cu- 
mulo di  rovine.  Presso  l’orchestra  giace 
rovesciato  un  grosso  torso  di  figura  fem- 
minile con  panneggiamenti  di  marmo 
bianco.  In  origine  doveva  essere  un  bel 
lavoro , ma  è cosi  mutilato  e corroso 
dall'  aria,  clic  ornai  è di  poco  o di  nes- 
sun valore.  Ivi  presso  si  vedono  le  fon- 
damenta c le  rovine  di  un  magnifico 
tempio  corintio,  aneli  esso  di  marmo 
bianco  ; e tutto  all'  intorno  alcuni  bei 
frammenti  di  fregi , di  un  cornicione  c 
di  capitelli;  ma  In  poche  basi  del  peri- 
stilio , che  rimangono  ancora  a luogo 


loro,  sono  cosi  sceme  e malconcie,  che 
riesce  impossibile  raffigurarci  la  forma 
primitiva  e le  dimensioni  dell’cdifizio. 
in  altro  lato  pendono  maestose  le  rovine 
di  un  gran  tempio,  biancheggianti  fra  il 
bruno  verdeggiar  delle  macchie.  Il  cor- 
nicione ed  i fregi  di  questa  mole  sono 
di  un  lavoro  bellissimo,  anzi  eccellente. 
Ivi,  un  poco  a settentrione,  si  scoprono 
le  vestigia  rade  e sparse  di  un  altro  pic- 
colo tempio  di  marmo  grigio  e venoso. 
Parecchi  archi  costrutti  di  mattoni  so- 
stengono un'area  lunga  e quadrata,  dove 
giacciono  i rimasugli  di  una  fila  di  co- 
lonne di  marmo  bianco  e d’ordine  do- 
rico, rovine  di  un'antica  stoa.  Vi  si  ve- 
dono inoltre  gli  avanzi  di  due  acquedotti; 
frammenti  indistinti  di  mura  che  spiccano 
da  terra  tre,  cinque  ad  otto  o dieci  piedi  ; 
colonne  scanalate;  alcuni  pochi  altari 
ottagoni  e cumuli  di  pietre.  Similmente 
presso  la  spiaggia  del  mare  giacciono  alla 
rinfusa  alcuni  pezzi  di  marmo  nero.  Il 
terreno  che  è sgombro  dalle  rovine  è 
arato  e coltivato  dai  contadini,  i quali 
soventi  volte  passano  giorni  intieri  nelle 
cavità  delle  rupi.  — 1 Turchi  ed  i Greci 
vennero  per  molto  tempo  a queste  rovine 
e ne  trasportarono  i materiali  per  adope- 
rarli nei  loro  edilizi.  Il  Console  inglese 
a Rodi  dice,  che  ancora  ai  giorno  d'oggi 
nel  mezzo  dell’orchestra  appartenente  al 
teatro  si  vede  una  bella  statua  colossale 
di  marmo.  Ma  i Turchi  le  mozzarono  il 
capo.  Il  sig.  Walpole  portò  via  il  torso 
di  una  statua  d’  uomo,  che  ora  si  trova 
nella  raccolta  di  marmi  greci  a Cam- 
bridge. 

Goa  ( Geogr ■ fis.,  slor.  e statistica)  — 
Isola  e città  dell'Asia,  nell'India,  sulla 
costa  occidentale  della  penisola  Trans- 
gangetiea,  o costa  di  Malahar,  detta  anche 
Viiaanova-oa-Goa  , o Pangim,  capoluogo 
delle  colonie  portoghesi  in  quelle  con- 
trade, a 71“  33’  6"  longit.  est,  e 15“  29’ 
30"  lai.  nord.  Questa  città  ha  surrogato 
l'antica  Goa , la  quale  trovavasi  a soli  9 
kit . di  distanza  nella  stessa  isola.  Pre- 
sentemente Goa  ha  due  bei  porti , è mi- 
rabilmente fortificata  ed  è la  residenza 
del  viceré  portoghese.  — Popolazione  : 
20,000  anime.  — L’ isola  di  Goa  sorge  nel 
mare  d’Oman  all'imboccatura  del  Mando- 
va,  il  quale  la  separa  dalla  terraferma,  ed 
abbraccia  un  circuito  di  40  kil.  Questa 
isola  unitamente  ai  distretti  di  Diu  e di 
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Damali  forma  un  governo  generale  di-  ' 
pendente  dal  Portogallo  e retto  da  un 
viceré.  — « L'antica  Goa  abitata  nel  XVI 
secolo  da  una  tribù  araba,  fu  presa  nel 
1510  da  Albtiquerque  e divenne  la  capitale 
delle  colonie  portoghesi  nell’India.  Nel 
secolo  XVI11  si  manifestò  nella  vecchia  - 
Goa  una  terribile  epidemia , onde  fu 
quella  città  abbandonala  e si  dette  su- 
bito mano  a costruire  la  nuova  Goa.  Nel 
1807  se  ne  impossessarono  gl’  Inglesi, 
ma  nel  1814  essi  stessi  la  resero  ai  suoi 
primi  conquistatori.  L’ inquisizione  spiegò 
qui  più  che  altrove  il  suo  furore  , e vi 
dominò  fino  al  1815.  — Popolazione  to- 
tale: circa  400m.  anime. 

Goahiros  o Guairas  ( Etnografia ) — 
Popolo  indigeno  della  penisola  situala 
fra  il  golfo  di  Maracaibo,  nell' America 
meridionale , e il  mar  delle  Antille.  I 
Goaliiros  sono  quasi  sempre  in  guerra 
cogli  Spagnuoli  e cogli  Inglesi. 

Gobaeum  Promontorinm  (Geogr.  an- 
tica) — Promontorio  all’estremità  nord- 
ovest  della  Gallio,  fra  gli  Osisuici,  oggidì 
Capo  San  Malie  o San  Matteo , presso 
l’.onquel,  dipartimento  di  Finisterrc. 

Godano  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale  in  Liguria  (Stati 
Sardi),  nella  provincia  di  Levante  divi- 
sione di  Genova.  Sorge  in  colle,  alla  si- 
nistra della  Vara.  Il  suo  territorio  pro- 
duce frumento,  meliga,  legumi , casta- 
gne , patate,  e faggi  sulle  cime  de'  monti, 
e i suoi  abitanti  allevano  pecore  e ca- 
pre, dalle  quali  traggono  grandissimo 
profitto.  — In  agosto  tengono  fiera.  — 
Questo  comune  fu  libero  fino  al  1520  che 
passò  sotto  ai  Genovesi.  È distante  32  kit. 
dalla  Spezia,  al  nord.  — Popolazione: 

4m.  anime.  — Tre  comuni  (oltre  al  pro- 
prio) sono  soggetti  al  suo  mandamento, 
quelli  cioè  di  Brugnato,  Carro  e Zignago. 

— Popolazione  totale:  8in.  anime. 

Godavery  o Ganga-Godavery,  — 
(Geogr.  fisica) — Fiume  dell’Asia,  nell'In- 
dia. Nasce  dai  monti  Gati  occidentali 
nell’Aurengabad  a 71°  20’  longit.  est , 
c 2°  latit.  nord  ; traversa  il  Rider , il 
Iterar , i Circars  settentrionali , passa 
da  Nandere  c da  Mangapet , riceve  la 
Mandgicra , la  Puma,  l’ Larda,  e mette 
foce  nel  golfo  del  Bengala,  dopo  aver 
percorso  un  tratto  di  1300  kil.  — Le  sue 
acque  sono  dagli  Indiani  tenute  per  sacre 
al  pari  di  quelle  del  Gange. 


Godega  (Geogr.  statistica)—  Villaggio 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Treviso,  distretto  di  Cone- 
gliano.  Sta  sulla  strada  postale,  che  da 
Treviso  a Conegliano  mena  a Pardenonc. 

Il  territorio  abbonda  di  viti  e gelsi.  — 
Dista  18  kil.  da  Conegliano,  all'est. — 
Popolazione:  2500  anime. 

Godega  (Geogr.  statistica) — Grosso 
borgo  dell’ Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Treviso,  distretto  di 
Castelfranco.  — Giace  presso  la  riva 
destra  del  Musone,  nelle  vicinanze  della 
strada  postale  che  da  Treviso  conduce  a 
Cittadella  ed  a Vicenza,  in  territorio  da 
viti , cereali  e gelsi  — Godego  è distante 
5 kil.  e mezzo  da  Castelfranco,  al  nord- 
est — Popolazione  : 3in.  anime. 

Godiasco  (Georg,  fis.  e statistica)  — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  d’Alessan- 
dria,  provincia  di  Voghera,  capoluogo  di 
mandamento.  Sta  alla  destra  del  fiume 
StalTora,  alle  falde  del  monte  Barlacca; 
il  suo  territorio  dà  ubertosi  pascoli 
e vi  si  allevano  molti  armenti.  Ne’ suoi 
monti  trovasi  in  copia  il  gesso  c la  calce. 

A monte  Alfea  esisteva  già  una  cava  di 
zolfo,  nella  frazione  di  Salici  : alla  sponda 
sinistra  del  suindicato  fiume,  avvi  una 
sorgente  d'acqua  salsa,  efficace  a gua- 
rire alcune  infermità.  — Godiasco  dista 
circa  13  kil.  da  Voghera,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 1700  anime.  — Il  mandamento 
di  Godiasco  comprende,  oltre  al  proprio,  i 
comuni  di  Cecina,  Montesegale,  Pizzo 
Corno,  San  Ponzo,  Roccasusella  e Treb- 
biano.— Popolazione  totale:  5m.  anime. 

Godo  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  centrale  (Stati  Romani),  lega- 
zione di  Ravenna.  Si  divide  in  due  parti. 
Cuna  delle  quali  appartiene  al  distretto 
di  Ravenna,  l'altra  a quello  di  Faenza.  Il 
suo  terreno  giace  in  pianura  e dà  vili , 
gelsi,  canape  e grani. — Dista  11  kil.  da 
Ravenna  al  sudovest.  — Popolazione  : 
1900  abitanti. 

Goemoer  t Geogr.  statistica)  — , Comi- 
tato d'Ungheria  ( impero  d'Austria  ) nel 
circolo  al  di  qua  del  fiume  Theiss,  e fra  * 
quelli  di  Zips  e di  Lipto.  Capoluogo  Gross- 
SlefTelsdorf , e anticamente  Pleinsnicz. 
Riceve  il  nome  dalla  piccola  città  di  Goe- 
mar,  la  quale  dista  da  Patnok  20  kil.  ed 
ha  2m.  aiutanti.  — Il  suolo  del  comitato 
è montuoso  e coperto  di  folle  foreste;  prò- 
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duce  vico  , lino , tabacco  e poco  grano  ; 
dalle  sue  cave  si  estrae  ferro  di  prima 
qualità  e buona  calamita.  L'industria  vi 
£ motto  attiva. — Il  comitato  di  Goemoer 
è posto  al  nord  di  Ilevescb  ed  al  sud  di 
Neograd,  ed  ba  una  superficie  di  90  kil. 
sopra  70,  compreso  il  comitato  di  Kis- 
Honlli  che  vi  fu  riunito  nel  1802. — Po- 
polazione: 1 18.200  anime. 

Goerlitz  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania , nel  regno  di  Prussia, 
provincia  di  Slesia,  sul  Neisse.  Questa 
città  è cinta  di  mura;  ba  molti  monu- 
menti, varie  società  scientifiche,  gabinetti 
di  tisica,  di  mineralogia,  di  medaglie,  di 
macchine,  biblioteche,  raccolte  di  carte 
geografiche,  ecc.  L'industria  vi  fabbrica 
panni,  tele,  nastri  di  lilo,  cappelli,  ecc. 

— Goerlitz  è distante  80  kil.  dal.iegnitz, 
all'ovest. — Popolazione:  10,000  abitami. 

Goelha-Elf  o Gotha  (Geogr.  fisica)— 
Fiume  della  Svezia  clic  esce  dal  lago 
Wener,  presso  Wenersbnrg,  si  divide  e 
forma  due  rami  a Kungelf , e va  a con- 
fondersi nel  Caltegal  vicino  all’  isola  di 
llisingen;  il  suo  corso  £ di  180  kil.  ed  è in 
esso  la  celebre  cateratta  di  Trolllioettan. 

Gogo  [Geogr.  fisica ) — Città  dell'Asia, 
nell'lodostan,  presidenza  di  Bombay,  a 
20°  di'  lai.  nord  c 70  long,  est;  sta  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  di  Bombay. 
Vi  si  fa  gran  costruzione  di  navi.  I suoi 
abitanti,  d'origine  abissinica,  sono  eccel- 
lenti marinari.  Il  commercio  v'  £ attivis- 
simo, specialmente  con  Bombay. 

Gograh  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'Asia, nell'lodostan;  scaturisce  dalle 
nioulagne  dcH'lliinalaya,  nell'antica  pro- 
vincia d’.Vudc,  bagna  Itarlapour,  Fizabad, 
e Aoude;  riceve  nel  suo  seno  le  acque  del 
bali  e del  Bapty,  e mette  foce  nel  Gange 
a Mamlji.  Gl’Indiani  lo  annoverano  fra  i 
fiumi  sacri. 

Gotto  [Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , provincia  di  Mantova  , distretto 
di  Volta.  — Sta  sulla  riva  destra  del 
Mincio.  Il  suo  territorio  produce  quanto 
£ di  (irima  necessità.  — In  giugno 
ed  in  ottobre  vi  si  tengono  fiere. 

— Coito  a cagione  della  sua  posizione  fu 
sempre  luogo  di  combattimenti  e avvisa- 
glie nelle  guerre  d'Italia.  Nel  1701  il 
presero  gli  alleati;  nel  1706  il  principe 
ereditario  d’Assio,  e i Francesi  nel  1790. 
Nel  181 1 vi  s'ingaggiò  una  fierissima  bat- 


taglia tra  Francesi  ed  Austriaci.  Nella 
guerra  dell'indipendenza  italiana  del  1848 
v'ebbe  lungo  un  forte  combattimento  tragli 
Austriaci  e i Piemontesi,  con  la  vittoria  di 
questi  ultimi.  — Coito  £ distante  18  kil. 
da  Mantova,  al  nordovest,  e 7 da  Volta 
al  sud.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Gola  (Geogr.  fisica)  — Chiamasi  cosi 

10  geografia  una  vallata  stretta,  profonda 
c chiusa  tra  giogaie  di  monti,  terminata 
sovente  da  un  angiporto  o bacino. 

Golconda  (Geogr.  stvr.  e statistica) — 
Celebre  città  dell'Asia,  nell'India,  regno 
di  Uekkan,  provincia  di  Hedgiapour;  sorge 
sopra  una  roccia  a 76“  15’  long,  est,  e 
17“  18'  lat.  nord.  In  questa  città  si  depo- 
sitano e si  tagliano  tutti  i diamanti  che 
si  raccolgono  nella  krichnn  e nel  Pennar. 

— Golconda  fu  un  tempo  la  capitale  del 
reame  di  Telingana.  Presentemente  £ de- 
caduta dal  suo  antico  splendore,  ma  £ 
tuttavia  ben  fortificata  e dagl'indiani  re- 
putasi inespugnabile.  In  essa  cuslodi- 
scousi  i prigionieri  di  Stalo  e il  tesoro 
del  Nizam,  ed  £ il  rifugio  dei  banchieri 
d’ilanlerabad  in  tempi  pericolosi.  A nes- 
sun Europeo  è dato  di  penetrarvi  senza 
1'  autorità  del  principe.  — Golconda 
dà  il  suo  nome  a una  provincia  dell'ln- 
dostnn,  la  quale  molte  volte  dicesi  anche 
Haiderabad.  * 

Golesano  (C^ogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  , in  Sicilia,  pro- 
vincia di  Palermo,  distretto  e circondario 
di  Cefalù.  — Opinasi  clic  fosse  posto  dove 
era  la  fortezza  di  Paropo,  sotto  le  cui 
mura  narra  Polibio  avere  Amilcare  di- 
sfalli 4 in.  Bomani,  ovvero  dove  sorgeva 
l'antica  e celebre  città  di  Alesa.  — Vi  si 
trovano  belli  diaspri  verdi,  e verdi-gialli. 

— Popolazione:  3m.  anime. 

Golfo  (Geogr.  fisica)  — Questa  parola  di 
origine  greca , che  in  italiano  significa 
seno,  viene  adottata  in  tutti  i paesi  vicini  ni 
mari  Mediterraneo  ed  Adriatico.  I n golfo 
non  è altro  che  un  inoltrarsi  del  mare  entro 
terra,  o dilatamento  delle  acque  del  mare. 
Quantunque  ai  seni  meno  larghi  e capaci 
si  dia  generalmente  il  nome  di  baia,  tut- 
tavia per  forza  d'uso  s'£  dato  dappertutto 

11  nome  di  baia  ad  alcune  coste  dilatate 
che  formano  veri  golfi;  e quello  di  golfo 
ad  alcuni  bracci  di  mare.  Un  golfo  £ in 
generale  vasto,  c le  coste  che  lo  circon- 
dano sono  assai  allargate,  e in  molli  luo- 
ghi è prodotto  dall’  imboccatura  di  un 
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fiume.  L’Italia  essendo  circondata  da  ma- 
ri , presenta  per  la  sua  configurazione 
delle  roste  copioso  numero  di  grandi  e 
piccoli  seni , che  prendono  il  uome  di 
golfi.  Noi  crediamo  doverne  qui  appresso 
citare  per  ordine  alfabetico  i più  degni 
di  ricordo: 

Golfo  di  Acona  — Nell’  isola  dell'  Elba 
(Toscana):  nel  suo  porto  si  possono  an- 
corare le  navi  di  piccola  portata. 

Golfo  d’Aiaccio  — Al  sudovcst  del- 
I'  isola  di  Corsica  ; è il  più  vasto  di 
quanti  esistono  in  questo  luogo  , ed  Ita 
circa  71  kil.  di  circonferenza.  Le  sue 
estremità  sono  : l' isola  Mezzoinaru  e la 
punta  del  Capo  di  Muro.  Esso  s’interna 
nell'isola  per  circa  22  kil.  sulla  larghezza 
di  15.  — Questo  golfo  è sicuro  ancorag- 
gio per  ogni  sorta  di  bastimenti,  e per 
qualsiasi  fiotta  militare.  Alle  sue  sponde 
cresce  la  corallina  rossa , detta  anche, 
muschio  di  Corsica;  quivi  mette  foce  il 
fiume  Celano  e il  torrentello  Cane  Ile  , 
non  contando  altri  corsi  d'acqua  di  poca 
importanza.  — • Il  golfo  di  Aiaccio  venne  I 
occupato  nel  IX  secolo  dai  Mori  di  Spa- 
gna, che  vi  si  fortificarono,  e fu  chiamato 
Aljaz,  dal  nome  del  loro  duce;  col  vj0ger 
degli  anni  prese  il  nume  che  tuttora  con- 
serva. 1 

Golfo  di  Bua — Nel  regni  di  Napoli,  a 
poche  miglia  dalla  capitale^  sta  nel  cosi 
dello  golfo  di  Pozzuoli.  Esso  fa  parte  del 
gran  golfo  di  Napoli,  ed  è atto  a ricevere 
navi  di  qualsiasi  portata,  non  essendo  mo- 
lestato che  dal  vento  nordest;  per  la  qual 
cosa  è superiore  a quello  di  Napoli , per- 
chè al  riparo  dui  venti,  (fella  è la  sua 
posizioue,  e vi  si  rinvengono  frammenti 
di  celebri  ville  c templi  romani. — Un  ca- 
stello eretto  da  Pietro  da  Toledo  oude 
proteggere  il  porto  contro  Solimano  e 
contro  i Barbareschi , serve  di  difesa 
alle  navi  che  vanno  ad  ancorarsi  in  questo 
golfo. 

Golfo  di  Cagliaiii — Ad  austro  dell'isola 
di  Sardegna.  Questo  golfo  viene  considera- 
lo come  uno  dei  più  importanti  dell'isofa. 
Nel  suo  fondo  trovasi  la  città  di  questo  Do- 
me. La  sua  larghezza  è di  30  kil.  circa, 
cominciando  dal  capo  Pula,  fino  al  capo 
Carbonara,  sopra  una  lunghezza  di  23  kd. 
Comod  i ne  è l' entrala  , ed  havvi  una 
raila  clic  viene  considerata  come  una 
delle  più  vaste  e più  sicure  dell'Europa.— 
Questo  golfo  insieme  a quello  della  Mad- 


dalena, clic  trovasi  al  nord  delPIsola  a 
breve  distanza  dallo  stretto  di  Bonifazio, 
sono  i due,  più  considerevoli  nel  Medi- 
terraneo,  per  modo  che  l'ammiraglio 
Nelson  consigliava  il  suo  Governo  d'im- 
possessarsi della  Sardegna,  dovesse  an- 
darne un  tesoro  o un  delitto  ; perchè 
codesl’isola,  soggiungeva  l' ammiraglio , 
valeva  cento  Malte. 

Golfo  di  Castellanarb  — Al  nord 
dell’  isola  di  Sicilia  , e all’  ovest  di 
Palermo,  fra  la  punta  deU'Uomo  Morto 
e quella  dello  Scori.  Ila  circa  33  kil.  di 
corda  e 22  di  freccia.  Nel  centro  delle 
sue  sponde  evvi  la  città  omonima.  Le 
grosse  navi  vi  trovano  Imon  ancoraggio. 

Golfo  di  Castellamare  — Nel  regno 
di  Napoli.  Esso  fa  parte  del  golfo  di 
Napoli.  Il  suo  arco  ha  poco  più  di  5 kil. 
e mezzo  di  corda,  e la  sua  freccia  è meno 
di  3 e mezzo.  Le  navi  vi  sono  sicure 
dai  venti,  ad  eccezione  di  quello  di  sud- 
ovest. 

Golfo  di  Gaeta  — Nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
Sta  al  nordovest  della  città  di  Na- 
poli, Esso  è formalo  dalla  foce  del 
Garigliuno  nel  Mediterraneo  e lo  sco- 
glio su  cui  è Gaeta.  — Il  suo  arco  ha  18 
kil.  di  corda  e 5 e mezzo  di  freccia.  Le 
sue  sponde  amenissime  sono  coperte  di 
melaranci,  di  mirti,  di  cedri,  di  boschetti, 
ecc.  Durante  la  romana  dominazione  e- 
rano  coperte  di  villaggi  e di  piccole  città. 
Questo  golfo  è usato  dai  capitani  di  ba- 
stimento per  rada , quando  non  havvi 
possibilità  di  entrare  nel  porlo  di  Gaeta. 

Golfo  di  Genova  — Nella  Liguria 
(Stati  Sardi),  esso  vien  formato  da 
uu  larghissimo  seno  del  mare  Mediter- 
raneo; comincia  dallo  sbocco  della  Magra 
io  mare,  nel  cosi  detto  porto  di  Lcrici, 
al  sud  di  Sarzana,  e va  fino  al  Capo  delle 
Mele,  presso  Oneglia.  Nel  fondo  di  esso 
siede  la  città  di  Genova.  La  sua  larghezza 
viene  calcolala  in  linea  retta  a circa  1C2 
kil.  avente  un  internamento  dal  sud  al 
nord  di  circa  83  kil.  Questo  golfo  è cir- 
condato da  altri  più  piccoli,  come  quelli 
ili  Noli,  di  Bnpailo,  di  Vernazza  e della 
Spezia.  La  sua  postura  è una  delle  più 
felici  d'Italia,  sorpassando  in  estensione, 
in  bellezza  ed  in  sicurezza  quello  di  Ve- 
nezia, di  Manfredonia,  di  Taranto,  di  Na- 
poli e di  Gaeta.  Poche  e piccole  sono  le 
ìsole  che  racchiude  il  Golfo  di  Gctiova, 
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imperocché  non  vi  si  rinvengano  che  la 
Gallinara,  il  Tino,  il  Tinello  e la  Palma- 
ria, le  quali  in  sé  non  han  cpsa  degna 
dell'attenzione  del  lettore. 

Golfo  di  Gioia  — Nel  regno  di  Na- 
poli , formato  dal  mar  Tirreno,  sulla 
costa  occidentale  della  Calabria  Citeriore 
prima,  e della  Calabria  Ulteriore  seconda. 
— Chiuso  al  nord  dal  Capo  Vaticano,  si 
estende  verso  il  sud  sino  alla  imbocca- 
tura del  Marro , a 22  kil.  d'apertura,  e 
a 9 d'internamento;  al  nordest,  le  coste 
sono  ripide;  al  sudest  al  contrario,  sono 
basse  e sabbiose.  — Iticcve  la  Mesima. 

Golfo  di  Manfredonia — Nel  regno  di 
Napoli,  provincia  di  Capitanata.  Trovasi 
fra  lo  sbocco  del  fiume  Ofanto  e la  cosi  del- 
ta Punta  Rossa,  ch'è  un  piccolo  promonto- 
rio del  monte  Sant’Angelo,  diramazione 
del  Gargano.  Il  suo  arco  è di  circa  33  kil. 
sopra  Iti  di  freccia.  Questo  golfo  è assai 
frequentato  , essendo  le  navi  sicure  dai  j 
venti  nord  e sud.  La  città  di  Manfre- 
donia è luogo  di  gran  traffico.  11  Litorale 
di  questo  golfo  è squallido,  e non  si  veg- 
gono che  stagni  e paludi.  L'aria  vi  è mal- 
sana, segnatamente  presso  il  lago  di  Salpi 
e le  saline  di  Rarlctta.  L'Adriatico  d'an- 
no in  anno  ritira  le  sue  acque  e va  ac- 
crescendo la  spiaggia  del  territorio  di 
Manfredonia,  per  modo  che  se  opportune 
operazioni  idrauliche  non  vi  si  faranno, 
verrà  non  poco  danno  alla  provincia  di 
Capitanata. 

Golfo  di  Milazzo  — Nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Messina;  trovasi  tra  la  punta 
del  Raso-Colmo  e il  capo  di  Milazzo,  al  nord 
ha  Ih  isole  Eolie  ; ha  una  forma  semi- 
circolare di  circa  15  kil.  di  corda  e di  9 
■li  freccia  , e può  contenere  numerosa 
dotta.  — Le  sue  acque  sono  celebri  perchè 
ivi  i Romani  vinsero  i Cartaginesi;  e Au- 
gusto, Sesto  Pompeo. 

Golfo  di  Napoli  — Golfo  del  mare  di 
Sicilia  che  bagna  la  città  di  Napoli;  è 
largo  29  kil.  e mezzo  e lungo  altret- 
tanto ed  è dai  Napolitani  chiamato  Cra- 
tere. Questo  golfo  è terminalo  ai  due 
lati  da  due  promontori  ; quello  a de- 
stra è detto  di  Miscno;  l’altro  a sinistra, 
di  Massa.  L'isola  di  Capri  da  una  parte, 
e quella  di  Procida  dall'altra,  sembrano 
chiudere  il  golfo,  ma  fra  queste  isole  e i 
due  promontori  si  scopre  un'immensa  ve- 
duta del  mare.  La  città  sembra  coronare 
questo  golfo;  una  porzione  verso  l’ovest 


’ s'innalza  a guisa  d'anfiteatro  sulle  colline 
di  Posilipo,  di  Sanl’Ermo  e d'Antignano: 
i l'altra  si  distende  all'est,  sopra  un  ter- 
reno più  piano , coperto  di  casini  e di 
j ville,  cominciando  dal  ponte  della  Mad- 
dalena tino  a Portici,  dov'è  il  palazzo 
del  re , e al  di  là , il  monte  Vesuvio. 
Questa  è una  magnifica  veduta,  e lutti  i 
viaggiatori  s'accordano  a dire  che  nulla 
vi  sia  da  paragonare  alla  sua  bellezza. 

Golfo  di  Oristano  — Nell'isola  di  Sar- 
degna fra  i capi  Frasca  e S.  Marco.  La 
sua  freccia  è di  22  kil.  dall'est  all'o- 
vest, e la  sua  larghezza  dal  sud  al  nord 
è di  11  kil.  — Quivi  mette  foce  il  fiume 
Tirsi,  uno  dei  più  considerevoli  dell'isola. 
La  sua  posizione  è assai  sicura  per  ogni 
sorta  di  nave  , ed  è al  riparo  quasi  da 
tutti  i venti. 

Golfo  di  Palmes  — Al  sud  dell'isola 
di  Sardegna  , fra  il  capo  Teulada  e la 
punta  dello  Sperone.  La  sua  rada  è una 
delle  più  sicure  di  tutta  la  Sardegna  , 
ad  eccezione  di  quella  di  Cagliari.  Esso 
è molto  frequentalo.  Ne’  suoi  dintorni 
trovnnsi  abbondanti  saline.  In  questo 
golfo  Alfonso,  re  di  Aragona,  approdò 
quando  impadronissi  dell'  isola. 

Golfo  di  Piomiiino  , e più  comune- 
mente Canale  di  Piomuino.  — In  To- 
scana, nel  compartimento  di  Grosseto,  e 
all'est  dell'isola  d'Elba.  La  sua  lar- 
ghezza o corda  dell'arco  è di  circa  27 
kil.  cominciando  da  Piomhiuo  sino  al- 
l'isola di  Troja.  La  sua  freccia  è di  18 
kil.  circa.  Lo  stacco  dei  fiumi  che  ha 
luogo  in  questo  golfo,  e il  ritirarsi  delle 
acque  del  mare  vi  hanno  portato  tanta 
melma  ed  arena  da  otturarne  i seni  che 
servono  d’ancoraggio.  È pure  per  questa 
cagione  che  molti  golfi  furono  abbando- 
nati, di  che  abbiamo  esempio  chiarissi- 
mo in  quello  di  Pisa.  Nel  golfo  di  Piom- 
bino l'acqua  non  giunge  dagli  otto  ai 
dieci  piedi  di  altezza , e perciò  non  è 
capace  di  ricevere  grosse  navi.  La  sua 
posizione  però  è felice  , non  essendo  c- 
sposto  ad  altri  venti  di  sudovest,  per  es- 
sere in  gran  parte  difeso  contro  gli  altri 
venti  dall'isola  d’Elba,  la  quale  non  di- 
sta più  di  18  kil.  da  Piombino. 

Golfo  di  Policastro  — Nel  regno  di 
Napoli , provincia  di  Calabria  ulteriore 
seconda.  Trae  il  nome  da  una  città  posta 
sulle  sue  sponde.  La  sua  larghezza  è di 
circa  37  kil.  Qua  e là  vi  sorgono  isolette, 
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o per  meglio  dire  scogli.  Il  porto  più  si- 
curo di  questo  golfo  è quello  di  Sapri. 

Goi.fo  di  Poivro  Torres  — Al  nord 
dell'Isola  di  Sardegna , e viene  anche 
denominalo  Goi.fo  di  Sassari  o di  Asi- 
nara. Esso  è uno  dei  seni  più  sicuri 
dell'  isola  dopo  quello  di  Cagliari,  ed  è al 
riparo  dei  venti,  ad  eccezione  però  di 
quello  del  nord  , e da  ogni  parìe  vi  si 
può  opportunamente  ancorare.  Mediante 
il  fiume  Turitano  si  giunge  a Sassari, 
rom  anche  per  un'ampia  strada  postale. 
Sassari  non  dista  più  di  18  kil.  dalla 
spiaggia.  Per  lo  passato  ogni  quindici 
giorni  pervenivano  in  questo  porto  le 
lettere  del  Continente , le  quali  poi  veni- 
vano diramate  in  tutta  P isola  ; ora  però, 
dopo  le  ultime  riforme  del  Piemonte  e 
della  Sardegna,  i mezzi  di  comunicazione 
si  sono  di  molto  agevolati , c non  passa 
settimana  in  cui  da  Genova  non  giungano 
a Porlo  Torres  viaggiatori , mercanzie 
e la  corrispondenza  , soprattutto  colla 
stabilita  società  dei  battelli  a vapore. 

Golfo  di  Quarnero  — Nel  mare  Adria- 
tico tra  Tlllirin  e l'Ungheria;  al  sud  è 
chiuso  dalle  isole  di  Veglia  c di  Chcrso; 
è largo  circa  30  kil.,  lungo  dal  Dord  al 
sud  circa  40.  É assai  tempestoso.  Piume 
è il  priucipal  porlo  di  questo  golfo. 

Golfo  di  Salerno— Nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Principato  Citeriore,  fi  uno  dei 
più  bei  golfi  del  Napoletano , e prende  il 
nome  dalla  città  di  Salerno  , che  sta  in 
mezzo  alla  sua  spiaggia.  La  corda  del  suo 
arco,  cominciando  dal  capo  della  Campa- 
nella fino  al  capo  di  Licosa , è di  61  kil. 
sopra  18  di  freccia.  La  sua  circonferenza 
è di  90  kil.  e alle  sue  sponde  ridono  ameni 
giardini,  ville,  e boschetti  d'agrumi;  vi  si 
godono  punti  di  vista  incantevoli.  Oltre  la 
città  di  Salerno  , sonvi  le  famose  rovine 
di  Pesto  , indi  Amalfi  e Victri.  — Da  Sa- 
lerno ha  principio  una  strada  ferrala  che 
conduce  a Napoli,  Caserta,  c Capua.  Lun- 
ghesso questa  spiaggia  s'incontrano  linoni 
ancoraggi,  in  gran  parte  ben  difesi  con- 
tro i venti.  Vi  si  veggono  alcuni  isolotti 
o scogli  di  nessuna  importanza. 

Golfo  di  S.  Eifemia— Nel  Regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Calabria  ulteriore  secon 
da.  La  sua  larghezza  dalla  punta  Svero  al 
/.amhronc  c di  33  kil.,  sull'internamento 
di  circa  15.  I lunghi  più  considerevoli  snn 
S.  Eufemia  e la  città  dì  Pizzo,  ove  venne 
fucilato  Gioachino  Murai.  Il  porto  di  Pizzo 


è assai  frequentato  e vi  si  fa  grande  espor- 
tazione dei  prodotti  del  territorio  delle 
Calabrie. 

Golfo  di  Sagone  — Sulla  spiaggia  occi- 
dentale dell’isola  di  Corsica.  Trae  il  suo 
nome  da  un'antica  città  distrutta  dai  Ro- 
mani , perchè  era  amica  dei  Cartaginesi. 
11  suo  arco  non  ha  che  3 kil.  e mezzo  di 
coid.i  e uno  e mezzo  di  freccia. 

Golfo  di  S.  Fiorenzio  — Al  nord 
dell’  isola  di  Corsica  , ed  è uno  dei  più 
considerevoli  golfi,  dopo  quello  di  Aiaccio. 
La  sua  larghezza  è di  circa  t5  kil.  sulla 
lunghezza  di  18.  Il  suo  nome  gli  deri- 
va da  quello  della  città  di  S.  Fiorenzo 
posta  al  sud.  La  sua  rada  può  ricevere 
qualsiasi  nave,  fi  riguardato  come  luogo 
forte,  ed  alle  sue  sponde  sonvi  varie  bat- 
terie a difesa  dell’  isola. 

Golfo  di  San  Paolo  — Al  nord  del- 
l' isola  di  Malta  , tra  la  punta  Rama  e lo 
scoglio  Salanconcto.  La  sua  larghezza  è 
di  3 kil.  e mezzo  d'arco  sopra  5 e mezzo 
di  freccia  ; esso  c uno  dei  golfi  più  estesi 
dell'isola  , ed  è munito  di  forti  e di  bat- 
terie. — Alcuni  dicono  clic  il  suo  nome 
derivi  dal  naufragio  che  ivi  fece  S.  Paolo. 

Golfo  della  Spezia  — Sul  littorale  di 
Genova  , in  riviera  di  Levante.  È il  più 
hello , vasto  e sicuro  dell'  Italia,  e vi  si 
possono  ancorare  quattro  numerosissime 
squadre.  Esso  comincia  da  Portovenere 
lino  alla  punta  del  Corvo,  ossia  alla  foce 
del  fiume  Magra.  La  sua  corda  dell'arco 
è di  26  kil.  circa  sull’internamento  di  t8 
di  freccia.  1 suoi  luoghi  principali , oltre 
alla  piccola  e bella  città,  detta  Spezia, 
sono;  Lerici.San  Marcello  e Marola.  Tre 
isolclte  gli  stanno  a occidente,  e sono  : 
Palmaria,  Tino  e Tinello,  le  quali  difen- 
dono il  porto  dai  vcdIì  sud  e sudovest.  I 
suoi  vari  ancoraggi , tutti  atti  a ricevere 
navi  di  ogni  portala  , sono  difesi  da  ca- 
stelli muniti  da  batterie , a fine  di  re- 
spingere il  nemico  in  tempo  di  guerra. 

Golfo  di  Squillace  — Nel  regno  di 
Napoli,  domimi  di  qua  dal  Faro  , provin- 
cia di  Calabria  citeriore.  Esso  trovasi  al- 
T estrema  parte  australe  d' Italia , fra  la 
punta  di  Stilo  e il  capo  Rizzato.  La  sua 
larghezza  è di  quasi  Iti  kil.  sulla  lun- 
ghezza di  27.  In  qualsiasi  punto  trovansi 
buoni  ancoraggi,  c le  navi  non  sono  sog- 
gette che  ai  venti  di  sudest.  Quasi  venti 
fiumi  che  scendono  dall'estremo  Appen- 
nino mettono  foce  in  questo  golfo.  1 più 
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notevoli  luoghi  che  rendono  popolale  le 
sue.  sponde  sono  : Monasterace , Stilo  , 
Squillace,  Catanzaro,  Sala  ed  Isola. 

Golfo  di  Talabo  — Nell’  isola  di  Cor- 
sica , fra  la  punta  di  Campomaro  e il 
golfo  d' Ajaccio.  La  sua  bocca  è strelta, 
non  avendo  che  7 kil.  e mezzo  di  lar- 
ghezza , ma  internandosi  perviene  fino 
a 15  circa  con  una  circonferenza  di  36. 
In  questo  golfo  cadono  alcuni  lìumicelli, 
ma  di  poco  momento. 

Golfo  di  Talamone  — In  Toscana  , 
compartimento  di  Grosseto.  Sta  fra  il 
promontorio  ove  poggia  Talamone  c la 
penisola  formata  dal  monte  Argentaro  ; 
misura  circa  15  kil.  di  corda  sopra  13  di 
freccia.  In  questo  golfo  sbocca  il  fiume 
Alhenga,  e alcuni  torrentelli  ; esso  ò di 
poca  importanza. 

Golfo  diTaranto  — Nel  regno  di  Napol', 
provincia  di  Terra  d’Otranlo.  Esso  trovasi 
al  sud  deirilalia  , nella  cavità  fra  il  tal- 
lone c il  piede  dello  stivale,  ed  è uno  dei 
più  magnifici  dell'Italia  dopo  quello  di 
Venezia.  Esso  comincia  dalla  punta  del- 
l’ Alice,  fino  al  capo  di  Letica.  La  sua 
circonferenza  è di  quasi  370  kil.  coll’ in- 
ternamento di  circa  111.  Nelle  sue  rive 
apronsi  la  foce  varii  fiumi  e sorgono  città 
considerevoli,  come:  Taranto,  Gallipoli, 
Rossano , Cariali , Corigliano  , NardA. 
Ma  le  sue  acque  vengono  spesso  contur- 
bate da  impetuosi  venti,  i quali  impedi- 
scono per  molli  giorni  la  navigazione. 

Goi.fo  di  Termali-  Nel  Regno  di  Napoli, 
provincia  di  Capitanata;  la  sua  circonfe- 
renza è di  quasi  51  kil.,  e comincia  dallo 
shocco  del  Fortore  , fino  alla  punta  di  A- 
sinclla  ; in  mezzo  alla  sua  spiaggia  vi  ha 
la  commerciante  città  di  Termoli.  Alla  di- 
stanza di  circa  26  kil.  trovansi  le  isole  di 
Tremiti;  l'ancoraggio  vi  ò in  gran  parte 
sicuro,  essendo  riparalo  dai  venti  orien- 
tali e dal  monte  Gargano. 

Golfo  di  Trieste  — Alla  estremità 
nordest  del  mare  Adriatico  , sulla  rosta 
ocridcnLale  dell’  llliria  , nel  cui  fondo 
siede  Trieste  che  gli  dà  il  nome.  Oltre 
al  porlo  di  questa  città,  vi  mrtton  capo 
sul  golfo  altri  linoni  porti  delti  di  Capo- 
■lisina  , Muggia  e Duino.  Apresi  tra  la 
foce  dell'  Isonzo  al  nnrdnordovcst  e la 
punta  di  Pirano  al  sudsudest,  e misura 
circa  23  kil.  di  larghezza  , e circa  30  f 
di  lunghezza.  I fiumi  più  importanti  che  | 
riceve  sono  l' Isonzo  e il  Timavo. 


Golfo  di  Valineo  c ni  Venth.et.no  — 
Al  sud  dell'isola  di  Corsica,  nelle  vi- 
cinanze di  quello  di  Ajaccio.  Le  navi  vi 
hanno  buon  ancoraggio:  nelle  loro  coste 
si  fa  ottima  pesca. 

Golfo  di  Venezia  — Nel  mare  Adria- 
tico lungo  le  roste  del  Veneto,  in  fondo 
ad  esso  siede  Venezia  cinta  delle  sue  la- 
gune. Il  golfo  si  estende  dalla  foce  del 
Tagliamcnto  fino  al  delta  del  Po,  per  una 
larghezza  di  circa  I (K>  kil.  sulla  breve 
lunghezza  di  22.  La  Licenza,  la  Piave, 
la  Brenta,  il  Racchiglione,  l'Adige,  il  Po 
sono  i principali  fiumi  che  vi  si  versano. 

Golfo  di  Vetulonia  — In  Toscana  , 
compartimento  di  Pisa.  Esso  comprende 
tutto  quello  spazio  che  sta  fra  Vada- 
Volterrana  e il  promontorio  di  Piombino; 
ha  90  kil.  di  corda  sopra  27  di  freccia. 
Anticamente  era  fiorentissimo  a motivo 
della  possente  città  di  Vclutonia,  ora  di- 
strutta. Evvi  un  buon  ancoraggio  difeso 
da  un  fortilizio  , tra  le  foci  del  Cecina  e 
del  Fine. 

Golo  (fleogr.  fisica)—  Fiume  dell'Ita- 
lia, nell'isola  di  Corsica,  clic  scaturisce 
al  sud  del  monte  Paglia  Orba.  È il  mag- 
giore dell'Isola.  Passa  al  nordest  del  cir- 
condario di  Corte,  traversa  quello  di  Ba- 
stia c si  getta  nel  Mediterraneo  presso 
le  rovine  di  Mariana  a 20  kil.  da  Ba- 
stia. — Il  Golo  ha  un  corso  di  81  kil. 

Golongo  alto  ( Geogr . fisica ) — Re- 
gione dell’Africa,  provincia  della  Nigrizia 
portoghese , divisione  di  Renguela  e di 
Angola.  E notevole  per  la  sua  elevazione. 
Quivi  è il  monte  Maria,  il  più  elevato 
dell'Africa. 

Golowin  (Basilio)  (Biografia)  — Na- 
vigatore russo;  nel  1807  ebbe  il  carico 
dall'imperatore  Alessandro  di  visitare  le 
coste  del  suo  imperio  bagnate  dall’Oceano 
settentrionale,  giunse  al  kamtchalka,  c 
quindi  andava  continuando  con  molta 
diligenza  le  sue  osservazioni , quando 
giunto  all'  isola  di  l'rhiich  fu  fallo  pri- 
gione dai  Giapponesi  insieme  a'  suoi  com- 
pagni ; da  L'rbitch  furono  trasferiti  a 
Mulzamai  e stettero  prigionieri  per  oltre 
■ due  anni  ; in  tutta  questa  prigionia 
furono  trattali  con  molla  considerazione, 
e Golowin  se  ne  avvantaggiò  per  veder 
meglio  c studiare  la  condizione  di  quelle 
genti  c di  quei  paesi.  Giunse  a Pietro- 
burgo nel  1814  ed  ebbe  molti  segni  della 
imperiale  munificenza.  Nel  1817  gli  fu 
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commesso  di  fare  un  secondo  viaggio  per 
esplorare  tutto  il  grande  Oceano  e con 
molla  soddisfazione  del  Monarca  lo  adem- 
piè, e restituitosi  a Pietroburgo  nel  1818, 
ivi  mori  di  cbolèra  nel  18.12.  Abbiamo 
di  lui  in  lingua  russa  : Viaggio  del  signor 
Glowin,  capitano  di  vascello  della  ma- 
rineria imperiale  di  Russia,  contenente 
il  racconto  della  sua  prigionia  presso  i 
Giapponesi,  ree.  e le  sue  Osservazioni 
sull'impero  del  Giappone  ( Pietroburgo, 
181G,  2 voi.  in  8°  con  carte  e figure). 
Quest’opera  fu  tradotta  in  francese  dal 
signor  Eyrics,  autore  dell'articolo  intorno 
a Golowin  nel  Suppl.  alla  Diogr.  Univ., 
il  quale  dice  essere  esso  un  osservatore 
diligente  e leale,  e la  sua  relazione  una 
delle  più  importanti  che  sia  dato  di  leg- 
gere. 

Gomera  (Geogr.  fisica ) — Fiume  del- 
l'Africa, nel  Marocco,  regno  di  Fez ; mette 
foce  nel  Mediterraneo  presso  Velez-Go- 
mera;  il  suo  corso  è di  90  kilomelri. 

Gomera  (K.  Canarie). 

'«■JJomorra  ( Geogr.  antica  ) — Antica 
cittì  della  Palestina,  ed  una  delle  prin- 
cipali della  Pentapoli.  — In  ebraico  è 
chiamata  Amara  o Ilomora.  ma  i Set- 
tanta scrivono  Co/toppa.  Questa  città  in  un 
con  Sodoma  fu,  secondo  le  Sacre  Carte, 
distrutta  dal  fuoco  in  punizione  de’  suoi 
peccati.  — Il  Calmet  crede  che  Gomorra 
fosse  la  più  settentrionale  delle  cinque 
città  che  componevano  la  Pentapoli  di 
Palestina,  e che  spettino  ad  essa  quelle 
ruioe,  che  dicono  apparir  tuttavia  nel 
mar  Morto  ne'  dintorni  di  Engaddi. 

Gondar  — AnticaQcapitalc  dell'Altis- 
sima (V.  AbissiniaI. 

Gondok  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’Asia, nell’India;  ha  la  sorgente  nel  Thi- 
bet  a 80°  45'  longit.  estc  80" latit.  nord; 
oltrepassa  l'IIimalaya,  traversa  il  Nevpour, 
separa  l’Oudedal  Bchar,  e dopo  un  corso 
di  800  kil.  mette  foce  nel  Gange,  presso 
lladjipour. 

Gonnosfanadiga  (Geogr.  statistica) — 
Grosso  villaggio  dell’Italia,  nell’isola  di 
Sardegna  (Stati  Sardi),  divisione  del  Capo 
di  Cagliari,  provincia  d’Iglesias,  manda- 
mento di  Guspini.  Giace  alla  falda  set- 
trionale  del  Linas.  Scorgonsi  le  rovine 
di  Scrru,  villaggio  distrutto  dai  Barba- 
reschi. — Fra  suoi  prodotti,  primi  sono 
il  grano,  l’orzo,  i vini , le  frutta,  i pa- 
scoli; vi  prospera  il  bestiame,  e ogni 


genere  di  selvagginme.  — Credesi  che 
questo  paese  fosse  popolato  dalle  migra- 
zioni pastorali  provenienti  dalla  monta- 
gna del  Sulcis.  — E distante  IO  kil.  da 
Villacidro,  30  da  Iglesias,  al  nordest.  — 
Popolazione:  3300  anime. 

Gonzaga  (Geogr.  statistica ) — Grosso 
e importante  borgo  dell’Italia  settentrio- 
nale in  Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
capoluogo  di  distretto.  Sta  sopra  un  ramo 
del  Po;  possiede  un  castello.  Il  suo  ter- 
ritorio è fertilissimo,  e produce,  oltre  il 
bisogno,  quanto  necessitasi  suoi  abitanti. 
Assai  prosperevole  v’è  quindi  il  traffico,  e 
vi  si  tiene  una  fiera  in  settembre.  — Que- 
sto borgo  diede  il  nome  all’illustre  fami- 
glia Gonzaga.  — È distante  circa  30  kil. 
da  Mantova,  al  sud,  e 22  dalla  Mirandola, 
all’ovestnordovest.  — Popolazione,  com- 
prese però  molte  frazioni  che  compon- 
gono il  suo  comune:  circa  15m.  anime. 

Gorta  (Elimol.  geografica)  — È voce 
slava,  che  significa  montagna.  Esempi; 
Gottizia,  GoRlitz,  ecc.  ecc. 

Gordium  (Geogr.  antica ) — Cittì  della 
piccola  Frigia,  presso  le  frontiere  della 
Galazia.  — Gordium  si  chiamò  anche  Giu- 
liopoli.  Frigieno,  da  semplice  contadino 
divenuto  re,  consacrò  a Gordium,  nel 
tempio  di  Giove,  il  carro  ch’egli  condu- 
ceva allorché  andarono  ad  offrirgli  la  co- 
rona. Il  giogo  stava  legato  al  timone  da 
un  nodo  fatto  tanto  ingegnosamente  che 
non  potevasene  scorgere  il  capo,  per  cui 
fu  detto  nodo  gordiano.  L'oracolo  pro- 
metteva l'impero  d'Asia  a colui  che  sciolto 
lo  avesse;  Alessandro  quando  mosse  con- 
tro quelle  contrade,  vedendo  essere  cosa 
impossibile  lo  scioglier  quel  nodo,  lo 
recise  con  un  colpo  di  spada  ed  in  tal 
modo  soddisfece , od  almeno  eluse,  la 
predizione  dell'oracolo. 

Gordona  (Geogr.  fisica  e statistica) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Sondrio,  distretto 
di  Chiavcnna.  Giace  presso  la  destra  del 
fiume  Mero  all’ingresso  della  valle  Bo- 
dengo.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  il 
fiume  Roggia,  che  precipitando  da  scoscesi 
monti,  forma  una  delle  più  belle  cascate 
della  Lombardia.  — Dista  61  kil.  da  Son- 
drio, al  nordovest.  — Popolazione:  1200 
anime. 

Gordone  (Geogr.  fisica)  — Montagna 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  S.  Fedele. 
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Ha  1110  metri  di  altezza  sul  livello  del 
mare.  — È distante  5 kil.  da  S.  Fedele, 
al  sud , e 1 dalla  riva  occidentale  del 
lago  di  Gonio. 

Gorea  ( Geogr . fis.,  star. , e statistica) 
Isolelta  della  costa  occidentale  dell'Africa, 
nella  Senegambia , al  sud  della  piccola 
penisola  che  termina  il  Capo  Verde  da 
cui  disia  solo  2 kil.  Sorge  al  11°  39’  55" 
latit.  nord,  19°  -16'  40"  longit.  ovest, 
ed  ha  una  supcrlicie  lunga  dal  nord  al 
sud  circa  880  metri,  larga 215.  — Gl'in- 
digeni la  chiamano  Bir. — È composta  di 
una  roccia  vulcanica,  che  si  abbassa  quasi 
a picco  al  nord  , e non  può  abbordaci  isi 
se  non  al  nordest,  dove  si  trova  un  porto 
* od  una  cala.  È nuda  d’ogni  vegetazione; 
ha  due  sole  sorgenti  d'acque  non  baste- 
voli  al  bisogno  degli  abitanti.  Il  cli- 
ma vi  gode  di  una  me  'ia  temperatura  , 
l'aere  vi  spira  salubre,  c le  brezze  ma- 
rine ne  moderauo  il  calore.  — La  pic- 
cola città  parimente  detta  Corea  s’in- 
nalza vicino  al  porto,  ed  occupa  due 
terzi  della  superfìcie  intera  dell'  Isola  ; è 
fortificata,  ha  un  bell'alloggiamento  mili- 
tarti, capace  di  200  uomini,  e contiene 
circa  5m.  abitanti.  — È una  importante 
posizione  militare  e marittima.  — Gli  0- 
landesi  furono  i primi  a occupare  l'isola 
Bir  (da  essi  chiamata  Gorea  in  memoria 
dell'  isola  dello  stesso  nome  ne’  Paesi 
Bassi  verso  le  foci  della  Mosa)  nel  1617; 
gli  Inglesi  la  tolsero  ad  essi  nel  1563, 
ma  il  Buy  ter  la  riprese  nel  1665.  Una 
squadra  francese,  retta  dal  conte  d’Es- 
trées,  la  sottrasse  all'Olanda  nel  1677,  e 
per  virtù  della  parerli  Nimega  del  1668, 
l’isola  rimase  alla  Francia,  che  la  pos- 
siede tuttavia,  e ne  fece  uno  de’ due 
circondari  della  colonia  francese  del  Se- 
negal. — La  popolazione  sopraindicata  si 
compone  di  uomini  di  colore  liberi , di 
negri  liberi,  di  pochissimi  bianchi,  e nel 
resto  di  schiavi  che  fanno  il  maggior 
numero. 

Gorgo  (Geogr.  statistica) — Borgo  del- 
1*  Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  T reviso,  distretto  di  Motta.  Sorge 
a cavaliere  della  strada  postale  che  da 
Treviso  condurea  Portogruaro  e a Palma, 
in  India  o fertile  pianura,  ed  alla  destra 
del  liume  Livenza.  — Dista  5 kil.  da  Motta, 
all'ovest.  — Popolazione:  2000  anime. 

Gorgo  (Pieve  di  S.  Paolo  in)  (Geogr. 
statistica ) — Borgo  dell'Italia  centrale, 


in  Toscana,  comunità  di  Capannori,  com- 
partimento di  Lucca.  Giace  in  piano, 
sull'antica  strada  Francesca  che  guida 
ad  Altopascio,  e sulla  sponda  sinistra 
dell’Ozzaretlo.  — Dista  circa  4 kil.  da 
Lucca  , all'est.  — Popolazione  : 1 300 
anime. 

Gorgoglione  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (nel  regno 
di  Napoli),  provincia  di  Basilicata,  di- 
stretto ili  Matera  , circondario  di  Sti- 
gliano. Bisiedc  in  colle , in  territorio 
fertile. — Dista  9 kil.  daSligliano,  all'ovest. 
— Popolazione:  1600  anime. 

Gorlago  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Trc- 
scorre.  Siede  sulla  destra  del  Gberio , 
presso  la  strada  clic  da  Bergamo  conduce 
a Sarnico  , in  territorio  produttivo  di 
gelsi,  viti,  pascoli  e biade.  Sonori  filande 
di  seta  e macine  di  grano,  fabbriche  di 
frustagni , la  cui  manifattura  per  lo  pas- 
sato era  era  molto  fiorente.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  è di  bella  archilei 
tura,  ornata  di  stucchi,  dorature  e quadri 
di  rinomati  pittori,  come  il  Tinloretlo, 
il  Talpino,  il  Passano,  ccc.  Nelle  sue 
vicinanze  scorgonsi  i resti  di  un  antico 
castello.  Nella  casa  Giovannclli,  è degna 
di  essere  veduta  una  sala  contenente 
buoni  dipinti.  — Gorlago  è distante  17 
kil.  da  Bergamo,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 1200  abitanti. 

Gorgonzola  (Geogr.  statistica ) — Grosso 
borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , provincia  di  Milano,  capoluogo 
di  un  distretto.  Sidie  sul  canale  Marte- 
sara.  — Ha  una  magnilica  chiesa,  ed  è 
pure  osservabile  il  campo  santo  o ci- 
mitero per  la  sua  singolare  disposizione. 
Il  suo  territorio  è fertile  e dà  ottimi  pa- 
scoli, per  cui  vi  prospera  il  bestiame, 
dal  quale  si  cava  quel  rinomalo  strac- 
chino clic  porta  il  nome  del  suo  paese, 
e del  quale  gli  abitanti  fanno  un  gran- 
dissimo commercio.  In  novembre  tiene 
una  fiera.  — Questo  borgo  fu  il  campo 
di  molti  sanguinosi  combattimenti.  — Nel 
1215  il  re  Enzo  che  venne  ad  assediarlo 
a capo  dei  Cremonesi,  Parmigiani  e Reg- 
giani , vi  fu  fatto  prigione  dai  Milanesi. 
Nel  1278  farci  icscovo  Ottone  vi  fu  scon- 
fitto dai  Torrioni,  e costretto  a nascon- 
dersi. — £ distante  20  kil.  da  Milano, 
alfestnordest. — Popolazione:  4m.  anime. 
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Gorizia  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Città  arcivescovile  dell’impero  d'Austria 
(regno  Illirico),  governo  di  Trieste,  capo- 
luogo del  circondario  cdcl  distretto  dello 
stesso  nome.  Si  può  dividere  in  alla  e 
bassa  città.  La  prima,  e più  antica  è si- 
tuata sopra  un'eminenza,  cinta  di  mura 
e difesa  da  un  vecchio  castello:  la  città 
bassa  sta  in  una  ridento  pianura,  contor- 
nata da  fertili  colline,  sulla  riva  destra 
dell’ Isonzo,  che  vi  si  passa  sopra  un 
ponte.  — È assai  bene  costrutta  ed  ha 
spaziose  strado.  — Possiede,  oltre  alla 
cattedrale,  altre  chiese  considerevoli , un 
seminario,  un  ginnasio,  un  istituto  filoso- 
fico,  una  biblioteca,  una  società  d'agro- 
nomia, uno  spedale,  un  teatro.  Vi  sono 
fabbriche  di  seta , conce  di  pelli , pa- 
recchie macine  di  zucchero,  ere.  ecc. — 
li  paese  è in  gran  parte  montuoso  e bo- 
schivo, abbonda  di  frutti,  i suoi  colli 
producono  molto  e squisito  vino,  special- 
mente il  monte  Santo  è tutto  coperto  di 
vigneti  che  danno  liquore  prezioso,  di 
cui  si  fa  gran  traflico.  — Il  circonda- 
rio di  Gorizia  (in  tedesco  Goritz  o Cori) 
comprende,  oltre  eptasi  lutto  il  territorio, 
che  costituiva  in  passato  le  unite  contee 
di  Gorizia  c di  Gradisca,  alcuni  distretti 
della  Corniola,  ed  il  territorio  già  veneto 
di  Monfalcone. — L'antica  contea  di  Go- 
rizia, compresa  nel  Friuli  austriaco,  eblie 
i suoi  conti  particolari,  de' quali  non  è 
facile  determinare  l’ origine.  Si  crede 
che  per  ordine  o consenso  dell’  impe- 
ratore Enrico  IV  o V , la  contea  di  Go- 
rizia fosse  conferita  ai  conti  del  Tirolo. 
Lo  stipite  di  questa  casa,  dal  101)0  fino 
al  1121  , fu  Goffredo  II  o il  suo  fi- 
glio Adalberto.  Morto  il  conte  Leonardo 
senza  eredi  maschi,  l’ imperatore  Mas- 
similiano I , in  virtù  delle  antiche  trat- 
tative, prese  possesso  della  contea,  che 
già  gli  era  stata  data  in  ipoteca,  e lino 
dal  1500  appartenne  alla  casa  d’Austria. 
Aveva  annessa  la  dignità  di  principato , 
talché  gli  imperatori  assumevano  il  titolo 
di  conti  e principi  di  Gorizia  — La  città 
di  Gorizia  è distante  3G  kit.  da  Trieste, 
al  nordnordovesl,  100  da  Lubiana,  all'o- 
vest , e 3G  da  Udine,  al  nord.  — Popola- 
zione: lOm.  anime. 

Gorkum  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  dell'Olanda,  nella  provincia  dell'O- 
landa meridionale.  Sta  sulla  Mosa.  Ila  una 
bella  chiesa  ed  un  magnilìco  palazzo  muni- 


cipale. Usuo  commercio  consiste  ne‘ pro- 
fitti della  pesca,  in  grani,  canapa  e butir- 
ro.— Gorkum,  od  anche  Gorincliem  o Gor- 
nichem,  fu  fondata  nel  1230;  molto  liorì 
nel  secolo  XIV,  restò  quasi  sommersa  nel 
1809,  e fu  fortificata  dai  Francesi  nel 
1813.  — Dista  33  kit.  da  Rotterdam,  al 
sudovest.  — Popolazione:  5200  anime. 

Gorlo  (Canale  di)  (Geogr.  fisica)  — 
Valle  dell'  Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto , al  nordovest  della  provincia  di 
Udine,  distretto  di  [tegolato.  Corre  dal 
nordnordovesl  al  sudsudest,  da  Forno- 
a-Voltri  sino  al  canale  di  sotto  Cbievc, 
per  un  tratto  di  circa  22  kil.  — La  Pcsa- 
rina  la  percorre.  — Nella  parte  setten- 
trionale evvi  una  miniera  d'argento:  ma 

11  guadagno  che  se  ne  trarrebbe  non 
compenserebbe  le  spese  dell’escavazionc. 

Goro  (Geogr.  statistica)  — Porgo  del- 
f Italia  centrale  (Stato  Romano),  legazione 
di  Ferrara.  Giace  in  un  paese  paludoso 
e sulla  riva  destra  del  ramo  del  Po,  chia- 
mato appunto  Po  di  Goro.  Ha  un  piccolo 
porto  alla  foce  di  questo  ramo.  — La  mag- 
gior parte  de’suoi  abitanti  sono  dediti  alla 
pescagione.  — Goro  è distante  51  kil.  da 
Ferrara,  all'cstnordest,  31  da  Comacchio, 
al  noruordest,  e 11  dall’Adriatico.  — Po- 
polazione: circa  1200  anime. 

Gorzon  o Canal  Negro  (Geogr.  fisica) 

— Fiuniicello  dell'  Italia  settentrionale  , 
nel  Veneto,  che  forma  una  continuazione 
del  Fratta.  — Incomincia  al  confluente 
di  questo  fiume  e del  canale  di  Santa  Ca- 
terina; scorre  dall'ovest  all'est,  aitraversa 
la  parte  meridionale  della  provincia  di 
Padova  e quella  di  Venezia,  e va  a con- 
giungersi colla  [trenta  presso  a Orandolo, 
dopo  un  corso  di  circa  58  kil.  — Rasenta 
la  riva  sinistra  dell’Adige,  per  una  consi- 
derevole estensione;  la  sua  larghezza  ò di 

12  metri  circa.  — E navigabile  da  grosse 
barche  della  portata  di  27m.  kilog.  fino 
alla  Peltorazza  e da  piccole  fino  a Ve- 
scovana.  — É la  sua  sorgente  distante 
18  kil.  da  Esle,  al  sud. 

Gosaldo  (Geogr.  statistica)  — Porgo 
dell'  Italia  settentrionale  , nel  Veneto, 
provincia  di  Pelluno,  distretto  di  Agordo. 
È posto  fra  monti  in  territorio  coltivato 
a pascoli  c cercali.  Vi  si  alleva  molto  be- 
stiame. — Dista  13  kil.  circa  da  Agordo. 

— Popolazione  : 2500  anime. 

Goslar  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
J Città  del  regno  d’Anoover  (Confederazione 
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Germanica).  Ila  un'antica  cattedrale  ed 
un  castello  imperiale  chiamalo  Kainsburg, 
in  cui  adunavansi  in  altri  tempi  le  diete 
imperiali  ; presentemente  però  non  è più 
che  un  magazzino  di  grani. — Vi  si  rinven- 
gono antichità  sassoni.  — Le  produzioni 
dell' industria  ivi  sono  : potassa,  tabacco, 
sapone,  vetriolo,  liquori,  birra  e acqua- 
vite. Nei  dintorni  ha  miniere  di  piombo 
e cave  d'ardesia,  di  zolfo  e d’ocra.  — Cos- 
tar fu  città  imperiale,  passò  alla  Prussia 
nel  1813,  fece  parte  del  regno  di  West- 
falia  nel  1807  , e fu  resa  alla  Prussia 
nel  1813,  la  quale  infine  la  cesse  all’An- 
nover  nel  1815.  É fama  che  fra  le  sue 
mura  il  monaco  Berthold  Schwarlz  in- 
ventasse la  polvere  da  cannone. — Goslar 
è distante  G kit.  da  llildesheim,  al  sudest. 
— Popolazione  : Gin.  anime. 

Gosport  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Città  dell'  Inghilterra,  contea  d' Ilamp. 
Ha  un  bell'ospedale  pei  marinai,  un  tea- 
tro, una  fabbrica  di  birra,  una  fonderia 
di  ferro  e di  rame,  ed  altre  oflicine  per 
l'armata  navale.  — Dista  2 kil.  da  Ports- 
mouth.— Popolazione;  13m.  anime. 

Gossolengo  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  ( ucl  ducato  di 
Parma),  territorio  di  Piacenza.  Si  trova 
alla  destra  del  liumc  Trebbia,  in  terri- 
torio irrigato  ed  ubertoso.  — È distante 
9 kil.  da  Piacenza,  al  sudovest.  — Popo- 
zione  : 2100  anime. 

Gotha  (Geogr.  statistica ) — Città  della 
Confederazione  Germanica,  capitale  del 
ducato  di  Sassonia-Coburgo- Gotha,  presso 
la  Leine.  Ha  un  magnifico  palazzo  ducale, 
un  museo  pubblico,  uua  biblioteca,  un 
ricco  museo  di  medaglie,  una  collezione 
cinese,  una  galleria  di  quadri,  un  ginna- 
sio, scuola  politecnica,  scuola  di  commer- 
cio e scuole  normali  primarie.  — Ope- 
rosissima nell'industria,  le  sue  più  im- 
portanti fabbriche  sono  quelle  della  por- 
cellana e delle  tele  di  cotone  c di  lana. 
L’Almanacco  di  Gotha  che  ivi  si  stampa 
da  97  anni  è rinomatissimo  in  tutta  Eu- 
ropa. — Diede  i natali  a moltissimi  uo- 
mini illustri  e specialmente  al  dotto 
medico  Hoffmann,  al  Gotler,  al  Rcinse- 
nius,  ecc.  — Gotha  dista  74  kil.  da  Co- 
burgo , al  nordovest.  — Popolazione  : 
circa  12m.  anime. 

Gothemburg  o Goetbeborg  ( Geogr. 
slor.  e statistica  ) — Città  della  Svezia, 
provincia  della  Gozia,  capoluogo  del  go- 


verno di  Gothemburg  e Bohus.  Siede  alla 
foce  del  fiume  Gotha  ed  ha  un  porto 
eccellente.  Il  suo  commercio  è florido; 
ha  cantieri  da  costruzione  e molteplici 
stamperie  e fabbriche  di  tappeti,  di  tele, 
di  carta,  ecc.  Le  strade  di  questa  città 
son  larghe  e regolari  e le  abbelliscono 
ediflcii  in  buon  numero.  — Gothemburg 
edificala  nel  1 007  dal  duca  di  Gothland 
( il  re  Carlo  IX  ),  distrutta  nel  1611  dai 
Danesi,  fu  nuovamente  ricostruita  da  Gu- 
stavo Adolfo.  — Gothemburg  dista  400 
kil.  da  Stochkolm,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione: circa  24m.  anime.  — Il  Inn 
o governo  di  Gothemburg  e Bohus  è 
formato  dell'  antica  provincia  di  Bohus  e 
di  una  parte  della  Wcslrogozia;  confina 
al  nord  colla  Norvegia,  all'est  col  gover- 
no di  Elfsborg  da  cui  resta  divisa  dal 
Goeta-Elf,  al  sud  con  quello  di  Halmstadt 
ed  all'ovest  col  Stagger-Rack  ed  il  Gal- 
lèga! ; la  sua  superficie  è di  380  kil. 
sopra  35.  — Popolazione  : 187,583  ani- 
me (nel  1851). 

Gothland  (Geogr.  fis.,stor.e statistica ) 

— Isola  del  mar  Baltico  e prefettura  o go- 
verno del  regno  di  Svezia  e Norvegia. — 
Sta  a 15°  48' — 16°  49'  longit.  est,  e 56” 
54’  — 57" 56'  latit.  nord.  Ila  una  superfi- 
cie di  115  kil.  sopra  63.  Il  terreno  si 
compone  di  una  terrazza  calcarea  e sab- 
biosa , soggiogata  da  aride  collinette , 
nude  e cavernose.  Le  vallicellesono  irri- 
gale da  gran  numero  di  rivoletti.  È col- 
tivata a grani  e legumi  ; sulle  coste  è 
montuosa  ed  ha  vaste  foreste,  pingui 
prati  c fertili  campi  ove  pascono  in  copia 
pecore  , merini  c capre.  Il  clima  è più 
mite  che  in  Svezia.  — L’isola  di  Goth- 
land fu  in  remotissimi  tempi  abitata  dai 
Goti , se  la  disputarono  a lungo  gli  Sve- 
desi ed  i Danesi,  e nel  1644  passò  per 
trattato  alla  Svezia.  Nel  1807  fu  invasa 
dai  Russi , ma  ben  tosto  lor  fu  me- 
stieri di  evacuarla.  Carlo  IX,  re  di  Sve- 
zia, portò  il  titolo  di  duca  di  Gothland. 

— 11  capoluogo  dell'  isola  è VVisby.  — 
Popolazione  : 38,000  anime.  La  prefet- 
tura (lan),  o governo  di  Gothland,  si  com- 
pone dell'isola,  e d’altre  più  picciole.  — 
Alla  line  del  1850  la  prefettura  annove- 
rava in  tutto  44,572  abitanti. 

Goti  i Etnografia)  — Quest'antico  po- 
polo che  usci  dal  Settentrione  c s’avanzò 
verso  il  Mezzogiorno,  conquistando  sem- 
pre e fondando  diversi  regni,  occupa 
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si  alto  grado  Dell'istoria,  die  crediamo  1 
debito  nostro  tentare  di  rintracciarne  la 
origine  ed  intrattenerci  alcun  poco  in- 
torno al  suo  fiorire  ed  al  suo  decadere. 

I Goti  furono  dagli  antichi  chiamali,  Go- 
thi , Golhones,  Gulones.  — Confortati  dalle 
innumerevoli  testimonianze  degli  scrit- 
tori goti  clic  parlarono  della  loro  nazione, 
potremmo  affermare  aver  quel  popolo 
trutta  la  origine  dall’isola  di  Gothland. 
Fu  osservato  perù  che  quell'isola  è troppo 
piccola  per  aver  creato  tutti  i popoli  che 
portarono  il  nome  di  Goti.  Ma  se  questa 
fosse  la  sola  obiezione  che  si  reca  contro 
siffatta  origine,  sarebbe  facile  combat- 
terla, osservando  che  quel  popolo  posse- 
deva, unitamente  all’isola  di  Gothland, 
una  parte  del  continente  della  Scandi- 
navia; e se  ciò  non  bastasse  potremmo 
aggiungere  a ino’  d'esempio  che  la  pic- 
ciolczza  dell'isola  di  Rugcn  non  impedì 
ai  Rugeni  di  divenire  un  popolo  numero- 
sissimo e di  conquistare  la  Pomerania 
svedese  ed  altre  terre.  D’altra  parte  i 
Goti  che  tanti  paesi  conquistarono,  erano 
un  miscuglio  di  diversi  popoli , i cui 
nomi  rimasero  eclissali  dallo  splendore 
della  vittoriosa  nazione  clic  dietro  a sè 
trascinavali  come  impetuoso  torrente,  e 
dopo  averli  vinti  gli  associava  alle  sue 
vittorie  ed  alle  sue  conquiste.  Nonostante 
tutto  questo,  l'opinione  che  i Goti  traes- 
sero l’origine  loro  dalla  Scandinavia  ha  i 
suoi  dubbi.  — Giornande  confonde  i Geli 
coi  Goti  e si  serve  alternativamente  di  que- 
sti due  nomi  per  indicare  lo  stesso  popolo. 
Strabone  che  essendo  giovane  potè  cono- 
scere Ovidio  e passò  parte  della  sua  vita 
sotto  Augusto,  gli  chiama  Galani,  r o.tshj 
Plinio  parlando  dei  V iiul eli,  o Vandali, 
pone  fra  i popoli  componenti  questa 
nazione  anche  i Gutoni , ma  nò  egli,  nè 
Strabone  determinano  precisamente  il 
luogo  da  essi  abitato.  Strabone  annovera 
i Gulones  fra  i popoli  vinti  da  Marobnudo, 
il  quale  regnava  nel  Doiocmo  (Doemia). 

I Gulones  di  Strabone  abitavano  adunque 
nelle  vicinanze  ed  al  nord  della  Boemia. 
Poco  appresso,  Strabone  stesso  parla  dei 
Quadi,  vicini  dei  Geli,  ma  si  può  credere 
che  per  Ceti  egli  intenda  iGothini  di  Tacito 
da  questo  autore  posti  pure  iu  prossimità 
dei  Quadi.  Plinio  riporta  il  giudizio  di  Pi- 
tea, intorno  ai  Gutoni.  Pitea , egli  dice, 
credette  che  il  golfo  dell'  Oceano,  detto 
Menlonomon  fosse  abitato  dai  Gutoni 


in  un  tratto  di  dm.  stadi;  che  a una 
giornata  di  distanza  da  questo  golfo 
fosse  l'isola  d’Abalus,  ove  l'ambra  vi  è 
trasportata  dalle  onde ....  e che  infine 
gli  abitanti  vendessero  quest'ambra  ai 
Teutoni  loro  vicini , e se  ne  servissero 
ad  uso  proprio  per  bruciare  invece  della 
legna.  Ora  il  golfo  di  Menlonomon  sem- 
bra essere  il  golfo  di  Danzica;  da  questo 
golfo  adunque  se  vuoisi  credere  a Pitea, 
sarebbero  derivati  i Goti.  Se  l’autorità 
di  Giornande  fosse  di  maggior  vaglia,  di- 
remmo con  lui , che  i Goti  fossero  ori- 
ginari della  Gozia  nella  Scandinavia.  Tolo- 
meo, il  quale  prende  quest'isola  per  una 
grande  penisola,  errore  che  gli  è comune 
cogli  altri  geografi  dell’antichità,  pone 
nella  sua  parte  meridionale  un  popolo 
che  egli  chiama  Guidi,  nome  che  ha 
molta  affinità  con  quello  di  Gutoni  citato 
dagli  altri  geografi.  Non  sarebbe  però 
ragionevole  concludere  da  questa  somi- 
glianza di  nome  che  i fiuta'  di  Scandina- 
via fossero  un  ramo  dei  Gutoni  che  tutti 
gli  antichi  concordano  a porre  nelle  viri- 
nanze  della  Vistola.  I Gules  di  Tolomeo 
sono  interamente  ignoti  ai  geografi  che  lo 
precedettero,  c non  sarebbe  impossibile 
ch'essi  fossero  una  colonia  di  terraferma 
passala  nella  penisola.  Ciò  ammesso,  po- 
trebbero in  processo  di  tempo  essere 
divenuti  si  numerosi  da  spedire  una 
nuova  colonia  nel  Chcrsoneso  Cimbrico. 
ov'essi  dimorarono  sconosciuti  ed  oscu- 
rati dal  nome  dei  Cimbri,  sino  alle  inva- 
sioni dei  popoli  del  Chcrsoneso  Cimbrico 
nell'isola  della  Gran  Bretagna.  Allora  i 
Gules  o Jules  acquistarono  reputazione 
ed  il  paese  loro  prese  il  nome  di  Jutland. 
Ma  i Gutoni  hanno  un'antichità  a tutti 
superiore  avendone  parlato  Pilea  che  vi- 
veva quattro  secoli  avanti  di  Tolomeo.  1 
Geli,  i quali  erano  Sciti  potrebbero  forse 
avere  origine  connine  ai  Gutoni,  ma  di 
ciò  non  si  trova  traccia  alcuna  nei  mo- 
numenti dell' antichità.  — Ecco  poi  in 
qual  modo  il  dotto  Spcner  procaccia  di 
conciliare  le  differenti  opinioni  sull'ori- 
gine dei  Goti.  Lasciando  a parte  i Cuti 
egli  Juti,  egli  crede  che  gli  Astingi, 
popolo  che  faceva  parte  dei  Culi  di  Scan- 
dinavia, passassero  il  mare,  s'imposses- 
sassero di  un  cantone  della  Sarmazia,  che 
quindi  s'avanzassero  fino  al  Danubio,  e 
di  colà  poi  muovessero  guerra  ai  Romani. 
L'istoria  ci  narra  che  gli  Aslingi  appar- 
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tenevano  alla  famiglia  gotica,  ina  ch'essi 
passassero  dalla  Vistola  al  Danubio  non 
è facil  cosa  a dimostrarsi,  poiché  nes- 
suno fra  gli  antichi  autori  indicò  abi- 
tare quel  popolo  le  rive  del  primo  di  quei 
duo  fiumi.  Ciò  però  darebbe  maggior 
valore  all'opinione  di  coloro  che  tanno 
uscirò  tutti  questi  popoli  dalla  Scandi- 
navia. Se  vera  fosse  tutta  questa  migra- 
zione degli  Astingi,  essi  avrebbero  aperto 
il  passo  ai  Guloni  e l’esempio  loro  gli 
avrebbe  inanimati  a passare  la  Vistola 
ed  a percorrere  la  Sarmazin  nel  tempo 
che  i diversi  popoli,  compresi  sotto  il 
nomediSvevi,  piombavano  da  tutte  parli, 
ai  tempi  degli  Antonini,  sopra  i domani  ; 
ma  questo  non  avvenne,  e non  si  allon- 
tanarono dalla  Vistola.  Ne  rimasero  alcuni 
nell'antica  patria  dei  Gittoni,  e v'ha  chi 
dice  clic  questa  lentezza  e questo  ri- 
tardo facesse  dare  a costoro  il  nome  di 
Gepidi  (\.  Geoidi).  I Gotoni  o Gutoni  es- 
sendo di  poi  arrivati , mischiatisi  cogli 
Astingi,  coi  Daci  e coi  Ceti,  che  lo  Spc- 
ner  crede  un  ramo  dello  stesso  ceppo, 
si  formò  fra  questi  popoli  una  lega,  una 
società  che  prese  il  nome  di  (ioti  ; nome 
che  poi  si  rese  comune  ad  ognuno  di 
quei  popoli  clic  la  unione  componevano. 
Questa  conghietlura  dello  Spener  ci  sem- 
bra assai  ragionevole. — E questo  basti  se 
non  ad  accertare  la  vera  ed  indubitata  ori- 
gine dei  Goti,  almeno  a convincerci  che 
essa  si  perde  nell'antichità,  e che  è vano 
diffondersi  in  conghietture  che,  non  tro- 
vando conformità  d'opinioni  presso  gli  an- 
tichi autori,  tornerebbero  inutili.  F)  pas- 
sando ora  all'istoria  de' Goti,  posciachè 
furono  usciti  dalle  loro  sedi  natie  ed  in- 
vasero l'Europa,  le  nostre  parole  potranno 
procedere  più  concise.  — I Goti  adunque 
conquistarono  la  Scandinavia  meridionale 
e centrale  non  che  la  parte  boreale  della 
penisola  Cimbrica , paesi  tutti  ove  il  pas- 
sagio  loro  c attestato  dai  nomi  di  Gozia, 
Godanus  sinus  e di  Jutland.  Dopo  di  che 
ritornarono  ad  austro  del  Baltico  ( nella 
Prussia  dc'giorni  nostri),  ove  prese  stanza 
una  loro  tribù  sotto  il  nome  di  Gotoni; 
di  colà  soggiogando  i Venedi,  i Burgundi, 
i lìoxolani,  gl'  lazygi  ed  i Filini,  si  este- 
sero a poco  a poco  dalla  Vistola  e dal 
Theiss  sino  al  Bha,  c si  divisero  in  tre 
grandi  corpi  formanti  un  unico  stato 
(Gepidi,  al  nord  delle  Alpi  llaslarnicbc; 
Visigoti  o Goti  dal  Tibisco  al  Buristcne, 
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all'occidente;  Ostrogoti  o Goti  dell'oriente, 
dal  Boristenc  al  Rhal;  oltrepassarono 
più  volte  il  Danubio  ed  il  Ponto-Eusiuo 
per  devastare  l'impero  (sotto  Massimino, 
Gordiano  c Dccin)  ; taglieggiarono  Mar- 
cianopoli,  presei  6 Filippopoli,  assogget- 
tarono a tributo  Gallieno,  ma  dopo  tutto 
questo  furono  respinti  da  Claudio  II  che 
da  questa  fazione  prese  il  soprannome 
di  Gotico  nell'anno  269  ; occuparono  la 
Dacia  Trajana  dopo  che  i Domani  l'eb- 
bero abbandonala  nel  271;  piombarono 
sul  reame  del  Bosforo,  lo  distrussero;  e 
saccheggiarono  poscia  l’Asia  Minore.  — 
Il  loro  re  Ermanarico  elevò  nel  IV  secolo 
al  più  alto  splendore  la  gotica  nazione. 
I.'  impero  dei  Goti  abbracciava,  verso  il 
350  tutto  il  paese  che  si  estende  dal  Dou 
sine  al  Theiss  e dal  mar  Nero  al  Baltico; 
ma  furono  arrestati  nei  loro  conquisti 
dall'invasione  degli  Unni;  il  re  Erma- 
narico  mori  combattendo  contro  costoro, 
ma  riuscì  a frenarli  (376).  Una  parte  dei 
Goti  (gli  Ostrogoti  propriamente  delti), 
si  piegò  al  giogo  degli  Unni , l'altra  (e  fu- 
rono i Visigoti),  valicò  il  Danubio;  si  dis- 
serrò di  nuovo  sull’impero  romano  ed 
ottenne  dal  debole  imperatore  Valente 
varie  terre  nella  Mcsia;  ciò  fu  nell’aniio 
376,  e due  soli  anni  dopo  sorsero  in  armi 
contro  l’ impero,  vinsero  ad  Adrianopoli 
e menarono  il  guasto  fin  ne' sobborghi  di 
Gostantinopoli.  Nò  poterono  essere  ridotti 
all'obbedienza  se  non  quando  Teodosio  I 
ebbe  i più  romoreggianti  di  loro  assoldati 
nelle  milizie  romane.  Fin  che  visse  Teo- 
dosio si  restarono  tranquilli  sotto  le  in- 
segne, ma  poscia  ch’egli  fu  morto  nel- 
l'anno 395,  con  Alarico  loro  duce  corsero 
la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia.  Alarico 
volle  da  Arcadio  essere  insignito  del  grado 
di  capitano  generale  delle  milizie  romane 
nell'llliria  orientale  (397);  invase  due 
volte  F Italia  sotto  il  regno  di  Onorio, 
nel  403  e nel  409,  c nel  410  spintosi  fino 
a Bonn,  la  prese  e le  diè  sacco  e ster- 
minio. — Ataulfo,  fratello  e successore  di 
lui  nel  grado  supremo,  fondò  il  regno  dei 
Visigoti  nella  Gallia  meridionale  e nella 
Spagna,  Fanno  412.  — Quanto  agli  Ostro- 
goti, essi  rivendicaronsi  in  libertà  nel  453 
alla  morte  di  Attila  ed  ottennero  terre, 
alcuni  nella  Pannonia,  altri  nella  Tracia; 
ma  poi  riunironsi  tutti  di  nuovo  sotto 
Tcodorico  il  grande,  e con  l'assentimento 
dell'imperatore  Zenone,  passarono  ad 
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abitare  l’Italia  mentre  era  dominala  dagli 
Eruli  (489-193).  Fondaronvi  il  regno 
Ostrogoto,  che  sotto  Teodorico  grande- 
mente fiorì , dagli  anni  493  al  520;  ma 
non  appena  quel  forte  venne  a mancare, 
così  la  monarchia  cominciò  a decadere, 
finché  soggiacque  sotto  la  spada  di  Beli- 
sario e di  Narsetc  (534-553'.  Gli  Ostro- 
goti rifuggironsi  allora  nel  Nonco,  ma 
non  esisterono  più  come  nazione. — Tor- 
nando ai  Visigoti , il  loro  nuovo  regno 
contenne  dapprima  (ulta  la  parte  della 
Gallia  al  mezzodì  della  l.oira,  poi  nel 
456  il  settentrione  della  Spagna;  Tolosa 
orane  la  metropoli.  Nella  Gallia  ridotto 
alla  Settimania  da  Glodoven,  elle  sconfisse 
Alarico  II  a Vouillé  nel  507,  si  estese  in 
Spagna,  ove  la  sua  capitale  fu  Toledo.  I 
suoi  più  celebri  re  dopo  Alaulfo,  che 
regnò  dal  412  al  415,  furono:  Vallia  che 
distrusse  gli  Alani  e sedette  in  trono  dal 
415  al  419.  Alarico  li  imperando  dal  484 
al  507  perdette  l’Aqnitania.  Amalarico, 
sotto  il  cui  nome  regnò  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti,  stelle  in  seggio  dal  511  al  531. 
Levigilde  regnò  dal  572  al  586,  e distrusse 
gli  Svevi.  Suintilla  dominò  dal  621  al  631 
ed  espulse  dalla  Spagna  gli  ultimi  Greci 
e Romani  ivi  rimasi.  Finalmente  Roderico 
non  tenne  lo  scettro  se  non  circa  un 
anno  (710-711),  e sotto  di  lui  il  reame 
de’ Visigoti  fu  disfatto  dagli  Arabi.  Ma 
le  reliquie  della  nazione  si  mantennero 
su  pei  monti  dell’Asturia  e della  Galizia, 
e fondaronvi  que’  piccoli  Stati  cristiani 
che  furono  il  germe  della  monarchia  Spa- 
gnuola.  Perocché  i Goti  avevano  abbrac- 
ciato il  cristianesimo  fino  dal  IV  secolo, 
ma  erano  Ariani. 

Gottinga,  Goettingen  Geogr.  star.  e 
statistica  ) — Città  della  Confederazione 
Germanica, nel  regnodi  Annover,  governo 
di  llildcsheim,  capoluogo  di  principato. 
Siede  sul  fiume  beine.  Ha  una  celebre 
università  detta  Georgia  Augusta , che  in 
ogni  tempo  andò  superba  per  dottissimi 
professori  ; una  biblioteca  che  annove- 
rasi fra  le  più  ricche  del  mondo  ; un 
orto  botanico;  un  museo;  un  osservatorio 
e ragguardevoli  istituzioni  per  le  scienze 
e per  le  arti.  La  società  reale  di  Gottinga 
fu  creala  nel  1750.  V industria  ivi  é mol- 
lo fiorente.  — Gottinga  (che  in  tedesco 
chiamasi  Goettingen  ) fu  città  anseatica 
ed  attivissima  fino  alla  guerra  dei  Trcn- 
t’anni.  L’università  fu  fondata  nel  1735 


dal  re  Giorgio  11  ed  é frequentala  da  1200 
a 1500  studenti.  — Gottinga  è distantc97 
kil.  da  Annover , al  sudest.  — Popola- 
zione: circa  12in.  anime.  — Il  Princi- 
pato di  Gottinga  fa  parte  del  Governo 
di  llildcsheim.  Confina  al  nord  ed  all'est 
con  Brunswich  e al  sud  colla  Sassonia 
Prussiana  e coll'Assia  Elettorale.  La  sua 
superficie  é di  65  kil.  sopra  50.  — For- 
mò un  tempo  uno  stato  particolare  (com- 
preso nel  circolo  della  Sassonia  bassa  ) 
appartenente  ad  un  ramo  della  casa  di 
Brunswich,  all’estinzione  del  qual  ramo 
passò  al  principe  di  Kalenbcrg.  Le  città 
più  ragguardevoli  di  questo  principato 
sono:  Gottinga,  Nordhcim,  Uslar,  Min- 
don,  ecc.  — Popolazione  totale:  170m. 
anime  circa. 

Gottland  o Gottlandia  ( V.  Gotiiland). 

Gottolengo  (Geogr.  statistica)  — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale,  in  Lombar- 
dia, provincia  di  Brescia,  distretto  di 
Leno.  Trovasi  sulla  riva  destra  della 
Scriora-Gambura.  — Tiene  ogni  setti- 
mana un  mercato.  — È distante  29  kil. 
da  Brescia  al  sud,  e 9 da  Leno  al  sudest. 

— Popolazione:  3300  anime. 

Gottorp  [Geogr.  s'atistica ) — Pode- 
steria della  Danimarca  nella  parte  meri- 
dionale del  ducato  di  Sleswig.  Il  suo  no- 
me trae  origine  dal  castello  di  Gottorp 
che  difende  la  città  di  Sleswig  capoluogo 
della  podesteria.  — Popolazione:  20m. 
anime. 

Governolo  [Geogr.  stor.  e statistica) 

— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
Lombardia,  provincia  di  Mantova,  di- 
stretto di  Borgoforte.  Giace  sulla  riva  si- 
nistra del  Mincio  presso  al  luogo  ove  en- 
tra nel  Po.  — Il  suo  territorio  è fertile  e 
produce  tutte  le  derrate  di  prima  neces- 
sità. Quivi  si  fa  gran  commercio  di  com- 
mestibili, e le  barche  del  Po  vengono 
ordinariamente  a farvi  le  provvisioni.  — 
La  pesca  e la  navigazione  sono  operosis- 
sime.— Tiene  un  mercato  ogni  settimana 
ed  un'annua  fiera  in  agosto.  — Alcuni 
autori  pensano  che  questo  villaggio  oc- 
cupi il  sito  de]\’Ager  Ambuleius  ol'Am- 
buletnm  degli  antichi , e precisamente 
della  Venezia.  Nel  452,  Attila  fu  quivi  ar- 
ringato dagli  ambasciatori  di  San  Leone 
papa.  Fu  questo  borgo  sempre  contrastato 
nelle  guerre  d’Italia.  Gl’imperiali  lo  pre- 
sero nel  1702,  e i Francesi  nel  1703,  e 
nel  1796  avvenne  ne'  suoi  dintorni  un 
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sanguinoso  combattimento  fra  le  genti 
francesi  e austriache,  ed  uno  non  meno 
feroce  vi  s'ingaggiò  fra  austriaci  cd  ita- 
liani nella  guerra  del  1848.  — Governolo. 
è distante  15  kil.  da  Mantova,  all'estsud- 
est,  e 18  da  Borgoforte,  all'estnordest. 
— Popolazione:  1700. 

Govone  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Cuneo, 
nella  provincia  d'Alba,  capoluogo  di  man- 
damento. Giace  sulla  sinistra  del  Tanaro 
al  confine  della  provincia.  Ha  un  ca- 
stello reale,  ricco  d'oggetti  d'arte  ed  una 
parrocchiale  gotica.  — Il  suo  terreno  è 
fertile  in  grano,  meliga,  legumi,  uve,  fie- 
no, e perciò  vi  s'alleva  bellissimo  bestia- 
me. — Due  annue  fiere,  una  in  maggio, 
l'altra  in  settembre,  formano  il  suo  mag- 
gior traffico:  tiene  inoltre  un  mercato  ad 
ogni  settimana.  — 1/  origine  di  questo 
luogo  è remotissima  ; fu  già  feudo  dei 
Solari,  da  cui  passò  a Carlo  Felice  re, 
quindi  alla  regina  Maria  Cristina.  — Co- 
vone è distante  14  kil.  da  Alba.  — Popo- 
lazione : 3m.  anime.  — Il  suo  manda- 
mento comprende  tre  comuni.  Govone, 
Mugliano  e Priocca. — Popolazione  totale: 
7m.  anime. 

Goyaz  ( Geogr . statistica) — Città  del- 
l’America meridionale,  nell'  impero  del 
Brasile  , capoluogo  della  provincia  del 
suo  nome,  a 10» 20'  lat.  sud  e 50°  49'  long, 
ovest.  — Popolazione:  8,000.  — La  pro- 
vincia di  Goyaz  sta  fra  quelle  di  Para 
all'ovest,  di  Pernambuco  e di  Minas- 
Geraès  all'est.  La  sua  superficie  è di 
100  kil.  sopra  80.  — È divisa  in  due  co- 
niarche:  Goyaz  e Duas-Barras.  La  pro- 
vincia di  Goyaz  è piuttosto  montuosa  e 
bagnata  dai  fiumi  Vermelho,  das  Almas, 
Maranh.to  e Parana.  Ila  superile  foreste, 
legno  colorante,  scorze  c piante  medici- 
nali, zucchero,  ananassi,  ecc.  Il  clima 
n’è  temperato,  il  suolo  fertile  ed  abbonda 
di  miniere  d'oro,  di  diamanti,  di  cristalli, 
ecc.  Vi  è pure  gran  quantità  di  caccia- 
gione e di  grosso  bestiame.  — Ila  I50m. 
abitanti. 

Gozzano  [Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale,  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Novara,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
sulla  strada  provinciale  da  Novara  ad 
Orla.  La  sua  posizione  è amena,  trovan- 
dosi al  sud  del  lago  di  Orla.  È circondato 


da  fertili  colline,  in  alcune  delle  quali 
trovansi  conchiglie  fossili.  — È luogo  di 
remota  antichità,  e visi  vedono  i resti  di 
un  fortilizio.  Ha  bei  fabbricati,  fra  i quali 
si  ammira  il  palazzo  vescovile,  la  chiesa 
parrocchiale  adorna  di  pregevoli  dipinti, 
marmi  finissimi,  ecc.  — Il  terreno  non  è 
troppo  fertile,  tuttavia  produce  grani,  ce- 
rcali e vini  bianchi  eccellenti.  Dai  suoi 
boschi  cavasi  legna  e carbone  che  Yen- 
dosi  nel  Novarese. — Gozzano  dista  37  kil. 
da  Novara,  al  nord. — Popolazione:  1900 
anime.  — Il  mandamento  di  Gozzano  ha 
soggetti  i comuni  di  Auzate , Bolzano, 
Bagnale,  Gargallo,  Pugno,  Soriso. — Po- 
polazione totale:  5GOO  anime. 

Gozzo  (Geogr.  fisica)  — Isola  del  Me- 
diterraneo , appartenente  al  gruppo  di 
Malta  ed  al  nordovest  di  quest'isola, 
da  cui  è divisa  per  uno  stretto  che  ha  5 
kil.  di  larghezza,  e contiene  le  isole  di 
Cornino  c di  Cominollo.  — La  sua  punta 
nordovest  è ai  gradi  3G°  4' 20"  di  latitud. 
nord,  e 11°46'40"  di  longitud.  est.  Ha 
13  kil.  di  lunghezza  e circa  22  di  super- 
ficie. — Questa  isola  circondata  da  rocce 
e da  scogli  non  offre  che  qualche  porto 
di  sbarco.  L'interno  è aspro  di  monti, 
dei  quali  il  più  notabile,  nel  centro,  è 
coronato  da  un  forte  a’ cui  piedi  giace  il 
borgo  di  Habatto.  — Il  suolo,  coperto  di 
rocce,  è irrigalo  soltanto  di  qualche  sor- 
gente; è però  fertile  e ben  coltivato;  pro- 
duce biade,  piante  ortensi,  frutta  e mol- 
lissimo cotone,  una  porzione  del  quale  è 
messo  in  opera  dagli  abitanti.  — Si  pre- 
tende che  vi  esistano  delle  vene  d'oro  e 
d'argento.  — La  pesca  sulla  costa  è ab- 
bondante. — Oltre  il  borgo  di  Babalto, 
quest'isola  contiene  molti  villaggi,  cd  ha 
sulla  costa  diverse  torri,  qualche  fortino 
ed  il  forte  di  Cambray.  — Dipende  da 
Malta  per  l'amministrazione  politica,  ap- 
partenendo al  par  di  essa  all'Inghilterra 
fino  dal  1800.  — Gozzo  (Gozo  o Gaulos) 
fu  donata  nel  1530  dall'imperatore  Car- 
lo V ai  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme , insieme  coll'isola  di  Malta, 
di  cui  poscia  segui  sempre  le  sorti.  I 
Turchi  se  ne  impadronirono  nel  1551  , 
e la  abbandonarono  dopo  averla  quasi 
del  tutto  spopolata.  I cavalieri  aven- 
dola fatta  fortificare  di  nuovo,  fu  viva- 
mente attaccata,  nel  1013,  dai  Corsnri 
d' Africa,  nel  1709  dai  Turchi,  e presa 
dai  Francesi  nel  1798.  — Di  quest'isola 
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parlano  Plinio,  Pomponio  Mela,  Silio 
Italico,  Strabono  ed  altri,  e vi  si  veggono 
ruderi  d'antichità  pelasgiche,  che  gli  abi- 
tanti chiamano  la  terra  de’  giganti.  Ivi 
oltre  alle  nutra  composte  di  grandi  ma- 
cigni , vi  si  osservano  rozze  sculture , 
nicchie  ecc.  — Popolazione:  llm.  anime. 

Grabnsa  ( Geogr.  fin.  e storica  ) — 
Isolelta  del  Mediterraneo  all’  estremità 
nordovest  dell’isola  di  Gandia,  a 21»  13' 
long,  est,  e .15“  35'  lat.  nord. — Nel  XVI 
secolo  quest’isola  appartenne  ai  Vene- 
ziani, ai  quali  Tu  tolta  dai  Turchi  nel 
1690.  Divenne  in  seguito  l’asilo  di  una 
torma  di  corsari,  stati  distrutti  nel  1828 
dalla  marineria  di  Francia. 

Graciosa  (Geogr.  fisica)  — Una  delle 
Isole  Azzorre  nell’  Oceano  Atlantico  fra 
l’Europa  e l'America,  a 30»  20'  long,  ovest 
e 39»  2’  lat.  nord.  I.a  sua  superfìcie  è di 
15  kil.  sopra  13.  Il  capolungo  è Villa-de- 
Santa-Cruz.  — Popolazione  (nel  1821): 
lOm.  anime. 

Gradisca  o Gradiska  ( Geogr.  stor.  e 
statistica  ) — Piccola  ina  forte  città  del- 
l' Impero  austriaco  nel  regno  Illirico , 
governo  di  Trieste  , circondario  di  Go- 
rizia, cnpoltiogo  di  distretto.  Giace  sulla 
destra  riva  deli'isnnzo.  È cinta  da  mura 
e fosse  e difesa  da  un  vecchio  castello.  I 
suoi  abitanti  fan  mollo  traffico  c princi- 
palmente di  vini.  — Gradisra,  Gradisca, 
fu  fabbricata  dai  Veneziani  per  propugna- 
colo contro  i Turchi  nel  1173.  Fu  presa 
da  Massimiliano  I nel  151 1,  e assediata 
dai  Veneziani  negli  anni  1616  e 1617. 
Era  capoluogo  della  contea  del  suo  nome 
e nel  1641  la  vendette  Ferdinando  III 
ai  principi  di  Eggemherg.  Estintasi  que- 
sta casa , fu  sottoposta  ad  un  capitano 
particolare.  — Gradisca  è distante  36 
kil.  da  Trieste  , al  nordovest , e 9 dal 
Gorizia,  al  sudovest.  — Popolaz.  : 1600 
anime  ; del  suo  distretto  : 35  mila. 

Grado  ( Geogr.  stnr.  e statistica  ) — 
Piccola  città  dell’ llliria  (Impero  d’Au- 
stria), governo  di  Trieste,  nel  cir- 
condario di  Gorizia.  Trovasi  nell'isola 
dello  stesso  suo  nome  , alla  foce  della 
Natisa,  presso  le  lagune  di  Murano.  — 
Possiede  un’  antica  e bella  cattedrale  ; 
ha  un  piccolo  porto  il  quale  non  ricevè 
altre  barche  fuorché  le  pescherecce,  per- 
chè gli  antichi  porli  oggi  sono  colmati. 

I suoi  abitanti,  gente  industre,  traggono 
il  loro  sostentamento  dalla  coltivazione 


delle  vigne  e degli  orti,  dalla  pesca  e da) 
traffico  del  pesce  salato.  — Grado,  Gra- 
dui, Aqu<r  Gradatce,  deve  la  sua  origine 
agli  abitanti  di  Aquileia,  che  quivi  fug- 
girono dalle  torme  devastatrici  dei  bar- 
bari, e specialmente  dalle  stragi  di  At- 
tila, nel  454.  Nel  tempo  medesimo  quivi 
essendo  con  essoloro  passato  il  patriarca 
di  quella  città,  i cui  successori  puranco, 
per  qualche  tempo,  ebbero  in  Grado  la 
loro  sede,  ciò  accrebbe  l'esca  a quel 
famoso  scisma  che  terminò  finalmente 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  II , il 
quale  smembrò  in  due  parti  la  diocesi 
d’Aquileia,  confermando  a Grado  la  sede 
vescovile  , di  cui  da  mollo  tempo  era  io 
possesso , e dando  al  vescovo  il  titolo  di 
patriarca.  — Durò  questo  patriarcato  (ino 
all'anno  1 451  , nel  quale,  dopo  la  morte 
di  Michele,  fu  unito  da  Nicolò  V al  vesco- 
vado di  Castello  ed  al  suo  vescovo  San 
Lorenzo  Giustiniani,  come  a' suoi  succes- 
sori, fu  dato  il  titolo  di  patriarca  di  Ve- 
nezia. — Grado  è distante  34  kil.  da  Trie- 
ste, all'ovest;  18  da  Aquileia,  al  sud  ; 95 
da  Venezia,  al  nord  , e 31  da  Gorizia,  al 
sudsudovest.  — Popolazione:  2m.  anime 
circa. 

Graetz  o Gratz  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Stiria  ( Impero  d’Austria),  ca- 
poluogo dell'  antico  ducato  di  Graetz  e 
del  circolo  del  suo  nome.  Siede  sul  fiume 
Mulir  ed  è cinta  di  mura.  Evvi  una  bi- 
blioteca di  lOOm.  volumi,  un  osservatorio 
e un  museo  di  storia  naturale.  Alla  sua 
università  fu  sostituito  un  liceo  nel  1782. 
Ha  fabbriche  di  tessuti  di  seta,  di  panni- 
lani,  di  maiolica,  di  tele  di  cotone  , ecc. 
Vi  si  ammira  una  bella  cattedrale  , un 
castello  ed  il  nuovo  palazzo  municipale. 

— Graetz  è distante  142  kil.  da  Vienna , 
al  sudovest. — Popolazione:  36m.  anime. 

Graetz  ( Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  della  Prussia,  nella  provincia  e reg- 
genza di  Posen.  — Dista  44  kil.  da  Po- 
scn  , al  sudovest.  — Popolazione:  3m. 
abitanti. 

Graffignana  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  nella  Lom- 
bardia , distretto  di  Borghetto.  Sta  sulla 
destra  del  Lambro , in  territorio  fertile 
di  cereali  e pascoli.  — Dista  circa  15  kil. 
da  Lodi , al  sud.  — Popolazione  : 2000 
anime. 

Graf-Reynet  (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Piccola  città  dell’Africa  meridionale, 

ai 
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nella  regione  del  Capo  di  Suona  Speranza 
(Colonie  inglesi). — Siede  sul  fiume  Zon- 
dag  a 23° 30'  long,  est,  e 32°  li'  lai.  sud 
ed  è capoluogo  di  distretto.  Semplici  e 
povere  capanne  di  paglia  servono  di  ri- 
covero agli  abitatori  di  questa  città.  — 
11  distretto  confina  al  nord  con  l'Otlen- 
tozia,  al  sud  coi  distretti  di  Zureveld  e 
di  Zwellendam,  ed  all'est  colla  Correria; 
è la  piu  orientale  fra  le  colonie  inglesi. 
Questo  paese  è stalo  spesso  devastato 
dalle  correrie  dei  Cairi  e dei  Boschi- 
meni.  Popolazione:  15,000  anime  (5m. 
cristiani,  9m.  oltentoti  e mille  schiavi). 

Gragiia  ( Geogr . statistica)  — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stali  Sardi  ),  divisione  di  Vercelli,  pro- 
vincia di  lìiella , capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  nella  valle  dell'  Elvo,  ed 
è bagnato  dall'Ara.  Fra  le  cose  che 
possiede  meritan  menzione  il  cosi  detto 
Calvario  su  d'un  monticcllo,  e il  santua- 
rio della  Madonna  di  Loreto.  Il  suo  ter- 
ritorio ba  pascoli,  castagne,  uva  , ma  il 
burro  e il  cacio  sono  le  principali  produ- 
zioni della  sua  pastorizia.  — Tiene  un 
mercato  settimanale.  — Questo  borgo 
credesi  fondato  da  una  colonia  di  Greci 
ai  tempi  di  Siila  ; fu  posseduto  con  titolo 
marchionale  da  varie  famiglie.  — È di- 
stante 10  kil.  da  Biella.  — Popolazione: 
3100  anime.  — 1 comuni  soggetti  al  suo 
mandamento  sono,  oltre  il  proprio  . Do- 
nato, Muzzano , Metro , Occhieppo  Supe- 
riore, Pollone,  Sordevolo.  — Popolazio- 
ne totale:  14m.  anime. 

Gragnano  ( Geogr.  fisica  e statistica  ) 

— Città  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  di  Napoli,  distretto  di 
Castellamare , capolungo  di  circondario. 
E situata  a due  miglia  dal  Mediterraneo. 
Ha  una  collegiata,  varie  chiese,  due  con- 
venti e fabbriche  di  panni.  La  sua  posi- 
zione è amena,  nel  territorio  si  fanno  ot- 
< imi  e salutiferi  vini , i quali  vendonsi  a 
Napoli , sotto  il  nome  di  Gragnanese, 
sopra  il  qual  vino  corre  il  seguente  detto: 
Vivere  vis  sane , Granialti  pocula  bibc. 

— A breve  tratto  da  questa  città  trovasi 
la  strada  ferrala  che  da  Castellamare  con- 
duce a Napoli.  — È opinione  che  Gra- 
gnano sia  città  antichissima.  Fu  cinta 
di  mura,  con  castello.  — Gragnano  dista 
circa  30  kil.  da  Napoli , al  sudovest.  — 
Popolazione  : 8000  abitami. 

Grain  ( Geogr.  fisica  ) — Isola  dell'Io- 


gbilterra  nella  contea  di  Kcnt , alla  foce 
del  Tamigi.  La  sua  superficie  è di  G kil. 
sopra  4.  Il  suo  terreno  è coltivato  a pa- 
scoli , ma  le  paludi  ne  rendono  il  sog- 
giorno malsano. 

Graiz  {Geogr.  statistica ! — Città  della 
Cunfederazione  Germanica  , nel  regno  di 
Sassonia , provincia  di  Voigtland , capo- 
luogo di  una  signoria  del  ramo  primo- 
genito dei  principi  di  Heuss.  Ha  due  ca- 
stelli; laniflcii,  filande,  fabbriche  di  birra, 
d'acquavite,  ecc.  — Dista  1G  kil.  da 
Plauen,  al  nordest.  — Popolazione  : Gm. 
anime. 

Grammichele  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia, 
provincia  di  Catania , distretto  di  Calta- 
girone  , capoluogo  di  circondario.  Ha 
lunghe,  spaziose  e diritte  vie  con  larghe 
piazze.  Nel  suo  territorio  sono  cave  di 
marmo  bellissimo.  — Nel  1693  il  terre- 
moto la  distrusse.  — Grammichele  (A- 
chiola)  si  crede  fosse  nel  luogo  stesso 
dell'antica  Belletta. — É distante  50  kil. 
da  Catania,  al  sudovest,  e 14  da  Calta- 
girone  , all’  eslsudesl.  — Popolazione  : 
8500  anime. 

Grammont  ( Geogr.  star,  e statistica ) 

— Città  del  Belgio,  provincia  della  Fian- 
dra orientale , sul  liume  Pender.  Ha 
fabbriche  di  tele,  di  tappeti,  di  tabacco, 
ecc.  — Questa  città  in  fiammingo  chia- 
masi Gerartlsberge n ed  in  latino  Gerardi 
mons;è  cinta  di  mura  e fu  fondata  nel 
1068  dal  conte  Baldovino  di  Mons  che 
ne  acquistò  il  terreno  da  untai  Gerard. 

— Grammont  è distaute  31  kil.  da  Ou- 
denardc.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Grampii  ( Geogr.  fisica  ) — Catena  di 
monti  che  traversano  la  Scozia  centrale 
dal  sudovest  al  nordest  , dall'isola  di 
Muli  (contea  d’Argyle) fino  al  capo  Kin- 
naird  (contea  di  Aberdeen),  c cosi  que- 
sta catena  s’estende  dall'ovest  all'  est, 
dall’  Oceano  Atlantico  al  mar  Germanico. 
Ha  moltissime  ramificazioni  e i suoi  più 
alti  vertici  sono:  il  Ilen-Neviis,  1346 
metri  ed  il  lleq  na-Muich-Diudh  , 1346 
metri.  I monti  Grampii  dividono  la  Sco- 
zia in  due  distinte  regioni  ; a quella  che 
rimane  al  nord  si  dà  il  nome  di  Altc- 
terre  {higli-lands)  ed  all’altra  al  sud 
quello  di  Basse-terre  ( low-tands  ). 

Gran,  Garan  o Garam  (Geogr.  fisica ) 

— Fiume  dell'Ungheria  (Impero  d'Au- 
stria ) che  ba  le  sorgenti  nel  comitato 
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di  Gocmoer  n mette  foce  nel  Danubio, 
presso  Gran  , dopo  aver  percorso  una 
linea  di  200  kil. 

Gran  ( Oeogr.  stur.  e statistica  ) — 
Città  dell'  1'nghcria  ( Impero  d'Austria  ), 
capoluogo  del  comitato  del  suo  nome  , 
al  confluente  del  Gran  nel  Danubio,  fi 
sede  arcivescovile  ; ba  fabbriche  di  pan- 
ni , tintorie  ed  acque  termali.  — Gran, 
in  ungherese  (Estergom  o Strigonia ),  fu 
presa  dai  Turchi  nel  1540  e quindi  libe- 
rata dal  loro  dominio  nel  4683  per  opera 
di  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polonia,  e del 
principe  Carlo  di  I.orena.  Rimase  in  parte 
distrutta  da  un  incendio  in  essa  scop- 
piato nel  1818.  — Dista  45  kil.  da  Buda, 
al  nordest.  — Popolazione:  8m.  anime. 

— Il  Comitato  di  Gran  è posto  nel  cir- 
colo al  di  là  del  Danubio , fra  i Comi- 
tati di  Bars,  Komorn  e Pesili,  — Popo- 
lazione totale:  56m.  auime. 

Grana  ( Geogr.  fis.  e.  statistica  i — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  di  Ales- 
sandria , provincia  di  Casale  , manda- 
mento di  Monlemagno.  fi  situalo  in  colle, 
sulla  destra  di  un  torrente  omonimo. 
Per  lo  passato  era  fortificato  e vedesi 
ancora  il  suo  antico  castello,  il  suo  ter- 
reno abbonda  di  cereali,  viti , fieno,  ca- 
napa e gelsi.  La  sua  parrocchiale  costrutta 
nel  passato  secolo  è di  buona  architet- 
tura. Mostra  Grana  anche 'bei  gflazzi  e 
cave  di  gesso  e di  calce  nei  colli  di  San 
Vito,  San  Marcellino  e la  Colma.  — Di- 
sta 3 kil.  da  Montemagno,  al  nordovest. 

— Popolazione  : 1 400  anime. 

Grana  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  nel 
Piemonte  (Stati  Sardi),  provincia  di  Cuneo. 
Questo  fiume  proviene  dalla  valle  di  Gra- 
na situata  frammezzo  alle  valli  di  Stura 
e di  Macra;  le  sue  sorgenti  stanno  sotto 
al  colle  detto  del  Mulo , presso  Castcl- 
magno  ; il  suo  corso  nella  provincia 
di  Cuneo  occupa  un  tratto  di  48  kil. 
Tiene  il  nome  di  Grana  sino  a Ccntaldo 
ed  ivi  prende  poi  la  denominazione  di 
Mellea  ; aitraversa  il  territorio  di  Savi- 
gliano,  tocca  appena  quello  di  Gcnola, 
scorre  in  una  parte  di  quello  di  Caval- 
ler  Maggiore,  ove  si  divide  in  alcuni  ca- 
nali che  mettono  a Racconigi  e con  le 
rimanenti  acque  entra  nella  Macra,  200 
metri  al  di  sopra  del  ponte,  sullo  stra- 
dale di  Monaslerolo.  Scorre  in  un  alveo 
piuttosto  incassato,  dirigendosi  dal  nord 


al  sud;  nell'estate  è quasi  sempre  a- 
sciutto  essendo  poco  elevale  le  montagne 
dalle  quali  proviene. — Tn  altro  fiume  o- 
monimo  trovasi  ugualmente  in  Piemonte, 
ma  nella  divisione  di  Alessandria  e nella 
provincia  di  Casale  ; parte  in  più  rami 
dai  colli  di  Moncalvo,  Grazzano  e Casor- 
zo,  e raccoltosi  a Grana,  donde  piglia  il 
nome,  scende  a formare  una  valle  omo- 
nima, solcando  le  terre  di  Moctemagno, 
Viarigi,  Altavilla,  Vignale,  ecc.  — Giunto 
in  pianura,  scorre  per  Occitniano  , indi 
entra  nella  provincia  di  Alessandria , 
bagna  il  territorio  di  Valenza  e mette 
le  sue  acque  nel  Tanaro. 

Granagliono  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  centrale  (Stato  Romano), 
nella  legazione  e distretto  di  Bologna,— 
fi  posto  sul  confine  toscano,  presso  la  via 
che  mena  da  San  Marcello  a Pistoia.  Il 
suolo  dà  pascolo  e biade;  contiene  altresì 
minerali  ed  acque  che  hanno  virtù  me- 
dica. — fi  distante  G6  kil.  da  Bologna, 
al  sud.  — Popolazione:  3200  anime. 

Granata  o Granada  [Geogr.  fis.,  stor., 
monument.  e statistica)  — Città  della 
Spagna , già  capitale  del  regno  del  suo 
nome,  ed  ora  capoluogo  di  provincia, 
sede  di  un  arcivescovado  e residenza  di 
un  capitano  generale,  del  governatore  e 
delle  principali  autorità  della  provincia. 
— Sta  ai  gradi  37°  16’  di  latit.  nord,  e 
0°  G’  longit.  est.  Si  estende  sopra  due 
ridenti  colline,  all'estremità  della  fertile 
pianura  chiamata:  Vega  de  Granata,  a 
poca  distanza  della  Sierra  Nevada , e 
presso  al  confluente  del  Darro  , che  la 
attraversa,  e del  Genil,  che  bagna  le  sue 
mura  verso  il  sud.  — L'aspetto  ne  è bello, 
ed  il  clima  temperato  dalla  vicinanza 
delle  montagne.  Ila  circa  13  kil.  di  pe- 
rimetro, compresi  i sobborghi,  e si  divi- 
de in  quattro  parti  che  sono:  Granata, 
propriamente  detta,  FAIhambra,  l’Albay- 
zin  e l'Antiquerula.  — L'Alhambra  è una 
fortezza  di  2 kil.  circa  di  circuito,  situata 
sopra  una  delle  colline  che  dominano  la 
città  e la  pianura:  l'Albayzin  è un  sob- 
borgo sulla  collina  opposta,  ove  un  tempo 
sorgeva  un  forte  ; Anliquerula  è un  sob- 
borgo eretto  nella  pianura,  e principal- 
mente abitato  da  tintori  ed  artefici  di 
seta.  Granata , propriamente  detta , oc- 
cupa la  testa  della  pianura,  ed  una  parte 
dei  valloni  fra  le  montagne.  È cinta 
di  alte  mura  in  rovina , rinforzate  da 
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grosse  torri.  Le  strade  sono  per  la  mag- 
gior parte  strette  ed  irregolari:  le  case, 
mollo  bene  costruite,  richiamano  alla  me- 
moria il  guslo' moresco,  triste  al  di  fuori, 
ma  dentro  assai  comode,  c bene  appro- 
priale al  clima:  un  gran  numero  di  esse 
A abbellito  di  fontane  e di  getti  d'acqua, 
che  hanno  il  doppio  vantaggio  di  rinfre- 
scare l'atmosfera  nell’estate  e di  provve- 
dere i bisogni  degli  abitanti.  Nelle  vie  della 
città  si  dischiudono  molle  belle  piazze, 
Ira  lo  quali  primeggiano  : El-Campo,  la 
piazza  Mayor,  e la  Divarainhla:  tutte  cinte 
di  begli  edilìzi  e l'ultima  decorala  d'una 
magnifica  fontana  di  diaspro.  Gli  edilizi 
più  considerevoli  sono:  la  cattedrale,  di 
cui  si  ammira  la  cupola , le  colonne  e 
pitture  a fresco,  e vi  sorgono  i mausolei 
in  marmo  di  Ferdinando  V e d'isabella, 
di  Filippo  I e di  Giovanna  sua  moglie;  il 
convento  dei  Gerolamini  fondato  da  Gon- 
zalvo  di  Cordova,  che  racchiude  il  mau- 
soleo in  marmo  di  questo  gran  capitano; 
quello  di  Santa  Croce  ; il  vasto  e bol- 
l' ospedale  di  San  Giovanni  di  Dio , e 
quello  situato  sulla  piazza  del  Campo; 
l'AJcaxéria,  grande  cdifizio  che  serviva  di 
mercato  o bazar  sotto  i Mori,  e che 
contiene  ancora  molte  botteghe  ; il  pa- 
lazzo della  cancelleria,  la  cui  facciata  é 
adorna  di  belle  colonne  d'alabastro  ; il 
palazzo  arcivescovile , ed  infine  quello 
dell’  Alhambra  (di  cui  parleremo  in  se- 
guito), eretto  nella  fortezza  dello  stesso 
nome,  dai  re  Mori , una  porzione  del 
quale  fu  distrutta  per  sostituirvene  un 
altro  incominciato  da  Carlo  V,  c che  ri- 
mase incompiuto.  L’anlìleatro  pel  com- 
battimento dei  tori , cretto  in  pietra  , è 
uno  dei  migliori  della  Spagna.  Granala 
possiede  oltre  la  cattedrale,  moltissime 
altre  chiese  parrocchiali,  due  delle  quali 
anticamente  erano  moschee.  — Sonvi 
inoltre  dieci  spedali,  due  prigioni,  un 
monte  di  pietà , un  granaio  pubblico, 
vari  alloggiamenti  per  la  fanteria  e per 
la  cavalleria,  un  teatro,  ameni  passeggi 
lungo  il  Genil  ed  il  Darro,  un'università, 
molti  collegi , un'  accademia  di  matema- 
tica, una  scuola  di  disegno  ed  una  so- 
cietà d'economisti.  — La  industria  nelle 
manifatture  di  questa  città,  che  fu  por- 
tata ad  un  si  alto  grado  di  splendore 
sotto  i Mori,  più  non  esisteva  nel  XVII 
secolo:  da  qualche  anno  vi  si  comincia- 
rono a fabbricare  nastri  e stoffe  di  seta  ; 


vi  sono  pure  conce  di  pelli,  una  cartiera, 
una  fabbrica  di  nitro  ed  una  di  polvere 
da  cannone,  per  conto  del  re.  I mercati 
sono  largamente  provveduti;  ma  il  com- 
mercio non  havvi  alcuna  importanza.  — 
Questa  città  è patria  di  Ferdinando  di 
Gastillo,  istorico;  di  Luigi  Granata,  dome- 
nicano, celebre  predicatore;  di  Alonzo 
Laro,  pittore  e scultore;  di  Diego  Mendoza 
e Luigi  de  Leon,  poeti;  del  gesuita  Sua- 
rez,  di  Marmo!  e di  molli  altri  uomini  ri- 
nomati nelle  scienze  e nelle  arti.  — I din- 
torni di  Granata  sono  bellissimi;  laVcga, 
o pianura  di  Granata , ha  tra  i 40  e 45 
kil.  di  diametro,  c 130  di  circonferenza. 
F irrigata  dal  Darro,  dal  Genil,  dal  Dilar, 
dal  Yagro  e dal  Monachi).  Boschi  d'aranci 
la  profumano.  Vi  si  vede  quasi  nel  centro 
il  Soto  di  Roma,  bosco  d'olmi  giovani , 
di  frassini  ; ecc.  ecc.,  di  più  che  4 kil.  di 
lunghezza  sopra  due  di  larghezza.  1 re 
Mori  vi  avevano  una  volta  un  palazzo  o 
casa  di  delizia,  di  cui  i conquistatori  pre- 
sero possesso.  — Dal  1813,  il  Solo  di 
Roma  divenne  la  proprietà  del  duca  di 
Wellington.  — Nel  1155,  scavandosi  in 
un  campo  nelle  vicinanze  di  Granata,  ven- 
nero scoperti  gli  avanzi  di  una  città,  elio 
credesi  l'antica  Ellibeiis  o Elvira,  in  cui 
si  trovarono  preziose  dovizie  letterarie  , 
come  manoscritti  greci,  latini, arabi,  ecc., 
ed  in  particolare  gli  atti  del  concilio  di 
Elvira, fritti  "sopra  lamine  di  piombo. — 
Granata  fu  fondata  dai  Mori  nel  X secolo, 
e fece  da  quel  tempo  parte  agli  Stali  dei 
re  di  Cordova.  Nel  1435  divenne  capo- 
luogo del  nuovo  regno  del  suo  nome,  e 
fu  celebre  per  le  sue  ricchezze,  per  la 
sua  potenza  e per  la  magnificenza  de’suoi 
edilizi , per  le  arti  e l’indùstria.  Oppose 
un  lungo  contrasto  agli  sforzi  dui  re 
Cattolici,  e nel  1402,  regnando  Boadilla, 
fu  presa  da  Ferdinando  V detto  il  Catto- 
lico, dopo  un  assedio  di  più  di  un  anno. 
Contava  allora  400m.  abitanti.  Questa 
città  fu  l'ultimo  asilo  e l'estremo  baluardo 
del  potere  dei  Mori  in  Spagna;  ve  ne 
restarono  però  ancorq  molte  famiglie  che 
contribuirono  a renderla  più  florida  sino 
al  XVI  secolo  ; ma  la  loro  espulsione  to- 
tale a quel  tempo  fu  cagione  del  suo 
scadimento,  perocché  essa  non  è che  una 
ombra,  uno  scheletro  della  sua  passala 
grandezza.  — Ma  prima  di  dar  fine  a 
questo  articolo  crediamo  debito  nostro 
far  cenno  di  alcune  delle  maraviglie  che 
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rimangono  ancora  nel  palazzo  dell'Album- 
bra , il  monumento  moresco  più  granile  e 
più  intero  che  abbia  tuttora  l'Europa. — 
A vederlo  al  di  Fuori  si  giudicherebbe  un 
poderoso  e grande  castello  e nulla  più  , 
ma  nello  interna  parli  vi  si  manifesta  uno 
sfoggio  di  magnilicenza  incredibile.  Sulla 
entrala  si  trova  un  pezzo  di  vecchia  scul- 
tura degna  d'osservazione.  Si  é questa 
una  grossa  chiave  da  castello,  e poco 
distante  al  disopra  sta  un  braccio  teso 
per  atterrarla.  Il  significato  di  questo 
bassorilievo  emblematico  si  è : che  il  ca- 
stello non  sarà  preso  finché  quel  braccio 
non  raggiunga  la  chiave.  Il  portico  del- 
l' entrata  non  solamente  é di  marmo, 
ma  gli  appartamenti  sono  fasciati  di  dia- 
spro e di  porfido;  i travi  intagliati  bizzar- 
ramente, dipinti,  indorati,  e le  vùlte  ric- 
che di  fogliami  in  istucco.  Quindi  si 
viene  ad  un  cortile  con  pavimento  mar- 
moreo, nel  quale,  a ciascuno  degli  angoli, 
zampilla  una  fontana,  e nel  cui  mezzo 
corre  un  bellissimo  canale  d'acqua.  I ba- 
gni e gli  appartamenti  dove  i Mori  si 
rinfrescavano  e si  riposavano,  sono  anche 
essi  fasciati  di  alabastro  e di  marmo.  Vi 
ha  inoltre  una  torre  degnissima  d'ogni 
riguardo , delta  la  torre  di  Comazey , 
entro  cui  sfolgoreggiano  stupende  sale, 
provviste  d'acqua  abbondantemente.  Nel 
tempo  dei  Mori  vi  boriva  una  spalliera 
o siepe  di  mirto,  ombreggiala  ilajuu.i  fila 
d'alberi  d’araucio  che  correva  intorno 
al  cauale.  Quindi  si  passa  in  un  piazzale 
bellissimo,  detto  Piazza  dei  Leoni , da 
una  magnifica  fontana  adorna  di  dodici 
leoni  di  marmo  che  gettano  un  torrente 
d'acqua  dallo  fauci  ; od  ove  le  venga  a 
mancare  o ne  sia  svolta,  orcgliando  alla 
bocca  d'uno  di  questi  animali,  uditele 
parole  che  sono  bisbigliate  alla  bocca 
di  un  altro.  Al  disopra  dei  leoni  sta  un 
bacino  con  un  gran  getto  d'acqua.  Il  cor- 
tile ha  un  pavimento  marmoreo,  ed  un 
portico  tutto  all' intorno,  sostenuto  da 
centodiciassette  colonne  d’alabastro.  In 
una  delle  sale  se  pronunciate  sommes- 
samente una  qualche  parola,  la  è udita 
al  capo  più  discosto;  sicché  fu  detta  «ca- 
mera dei  secreti.  » Questo  sontuoso  pa- 
lazzo fu  cdilicato  da  Maometto  Mir,  re 
di  Granata,  nel  1278. — Ogni  sala  era 
sempre  ventilata  da  due  colonne  d'aria. 
Inoltre  per  tubi  di  terra  cotta  collocati 
nelle  muraglie  si  diffondeva  il  calore,  che 


fornaci  sotterranee  tramandavano,  non 
solamente  per  tutto  l'ordine  dei  bagni  , 
ma  sì  ancora  nelle  sale  superiori  ed  at- 
tigue dove  n'era  bisogno.  Le  porle  erano 
grandi,  ma  poche;  e le  lineslre  ('tranne 
quelle  dalla  parte  del  precipizio  che  si- 
gnoreggiano una  stupend  i veduta  ) di- 
sposte per  modo,  che  lo  sguardo  non 
poteva  estendersi  al  di  là  del  palazzo. 
Un’iscrizione,  posta  io  uno  degli  ap- 
partamenti , ci  rende  conto  di  una  tale 
bizzarria.  « Le  mie  finestre  danno  varco 
alla  luce,  ma  impediscono  di  vedere  gli 
oggetti  esterni , per  timore  che  le  bel- 
lezze della  natura  nnu  distolgano  l'alten- 
zione  dalle  bellezze  dell'opera  mia.  > — 
in  questo  soggiorno  i lavorati  arabesrbi 
e musaici  ebe  coprono  le  vòlte,  le  pareli, 
i pavimenti  compongono  a grandezza,  a 
magnificenza  anriie  il  più  piccolo  apparta- 
mento. Le  pareti  non  sono  già  coperte  di 
carta  colorata,  ma  ricche  di  preziosi  ad- 
dobbi, che,  dagli  Arabi,  si  dissero  ara- 
beschi. Anche  i fregi  meno  in  vista  sono 
a mano  a mano  illuminati  da  fogliami 
d'oro,  da  un  color  cremisi , da  un  leg- 
giero turchino  e da  porpora  nereggiante; 
ma  il  campo  è candido.  Le  cupole  e le 
arcate  sono  anch’esse  ricche  di  intarsia- 
ture leggiere  come  il  legno  e durevoli 
come  il  marmo.  Nel  bagno  del  re  e 
in  diversi  altri  luoghi  dell’Alhambra,  si 
veggono  molte  iscrizioni,  una  delle  quali 
dice:  « Non  vi  è conquistatore  che  Ilio;  » 
e < Gloria  al  signor  nostro  sultano  Ahn 
Abballali  ! » Sopra  la  porta  principale 
del  salone  dorato,  o sala  degli  ambascia- 
tori : • Per  il  sole  e per  i suoi  raggi 
mattutini  ; per  la  luna  quando  lo  segue; 
per  il  giorno  quando  diffonde  i suoi 
splendori;  per  la  notte  quando  lo  copre 
delle  sue  tenebre;  per  il  ciclo  e per  Que- 
gli che  l’ ha  crealo;  per  la  terra  e per 
Quegli  che  i'  ha  distesa;  per  l'anima  e 
per  Quegli  clic  l’ ha  creata  : non  vi  è 
altro  Dio  che  Dio  ».  — Dalla  villa  reale 
o belvedere  di  Al  Géncralife,  dice  il  si- 
gnor Murphy,  lo  spettatore  contempla 
quella  parte  dell'  Alhainbra  che  signoreg- 
gia il  quartiere  della  città  detto  Albrezin. 
Le  torri  massicce  comunicano  fra  di  loro 
per  no  solido  muro  costrutto  con  quel 
sistema  di  fortificazioni  che  generalmente 
prevaleva  nel  medio-evo.  Quelle  mura  e 
quelle  torri  seguono  tulli  gli  andirivieni, 
tulli  gli  angoli  della  montagna;  e prima 
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dell'invenzione  della  polvere  e dell'arti- 
glieria, questa  fortezza  si  poteva  credere 
inespugnabile.  I.a  situazione  è la  più 
bella,  la  più  dilettevole  di  quante  io  mi 
abbia  vedute  mai.  Da  qualunque  parte  si 
rivolga,  è impossibile  che  il  viaggiatore 
non  sia  còlto  dalla  più  alta  maraviglia 
alla  bellezza  pittoresca  ed  alla  fertilità 
del  paese  circonvicino.  A settentrione  e 
ad  occidente,  per  quanto  rocchio  pud 
trarre,  si  stende  una  dilettoso  pianura, 
coperta  da  immenso  numero  di  piante 
cariche  di  frutti  e fiori,  c a mezzogiorno 
la  sommità  delle  alte  moutagne  è coro- 
nata di  eterne  nevi , donile  scaturiscono 
ruscelli  e si  avvallano  torrenti , che  dif- 
fondono l'abbondanza  e la  frescura  nella 
città  di  Granata.  - Granala  è distante  circa 
200  kil.  da  Siviglia, all'est;  c 100  da  Malaga, 
al  nordest.  — Popolazione:  60m.  anime. 
— La  provincia  di  Granata  fu  formata  nel 
1822  colla  parte  centrale  dell’antico  re- 
gno di  Granata  c con  qualche  porzione  di 
quelle  di  Jean  , Cordova  e Siviglia.  — 
Confina  al  nord,  colla  provincia  di  Jean; 
al  nordest , con  quella  di  Chinchilla; 
all'est,  con  quelle  di  Murciae  di  Almeria; 
ed  all’ovest  colle  provincie  di  Cordova  e 
di  Malaga.  La  sua  lunghezza,  dal  nordest 
al  sudovest,  è di  200  kit.,  e la  sua  lar- 
ghezza, dal  nordovest  al  sudest,  varia  da 
88  a 121  kil.  È attraversata  ed  in  parte 
circoscritta  verso  l'est  dalla  catena  dei 
monti  Iberici  che  vi  presenta  le  alte  som- 
mità della  Sierra  «evada,  e quelle  meno 
alte  della  Sierra  di  Castrii  : al  nord 
stanno  i monti  di  Granata,  e al  nordest 
si  estende  la  Sierra  Algnrinejo,  che  ne 
forma  la  continuazione.  Il  Guadia,  la 
Rarbata,  il  Geni!  e l’Orglva  sono  i più 
considerabili  tra  i fiumi  che  la  bagnano. 
Questa  provincia,  molto  alpestre,  con- 
tiene eziandio  valli  spaziose  ed  una  pia- 
nura immensa  chiamata  la  Vega  di  Gra- 
nala, che  è la  più  ricca  e fertile  dell'Anda- 
lusia.  Si  può  dire  che  questo  paese  sia 
un  incantesimo  per  la  sua  posizione,  fer- 
tilità c clima;  l'inverno  v’ è accompagnato 
appena  da  rare  piogge , c vi  regna  una 
primavera  quasi  continua,  principalmente 
nell'  interno.  Sul  littorale,  il  calore  £ 
intenso,  ma  rinfrescalo  da' venticelli  di 
mare;  vi  si  teme  il  solano,  vento  d'Africa, 
il  cui  soffio  bollente  inaridisce  le  piante 
in  un  momento  ed  infiamma  al  più  alto 
grado  la  immaginazione,  già  troppo  na- 


turalmente esaltata  degli  abitanti.  Il  suolo 
è calcareo  e petroso  presso  le  montagne, 
leggiero  nelle  valli  e nelle  pianure,  ed 
alquanto  sabbioso  sulle  coste.  La  colti- 
vazione vi  prova  meglio  che  in  altra  parte; 
le  terre  sono  irrigate  con  molta  arte,  e 
secondo  il  sistema  moresco,  del  quale 
rimangono  ancora  non  pochi  canali  d’ ir- 
rigazione. Le  produzioni  abbondanti  ed 
assai  svariate;  molte  di  quelle  dei  Tro- 
pici vi  crescono  benissimo  a)  lato  di 
tutte  quelle  d'Europa:  ht  biada,  l'orzo, 
il  mais  vi  si  raccolgono  in  abbondanza; 
germoglianvi  pure  patate  dolci , poponi , 
corbezzoli,  cedri,  aranci,  fichi,  gra- 
nati , mandorle  ed  altri  frutti  del  mez- 
zodì. Vi  si  coltiva  utilmente  la  canna  da 
zucchero,  l'anice,  il  zafferano,  il  cotone, 
il  lino,  la  canapa:  questa  provincia  pro- 
duce altresì  molt’olio,  vino  squisitissimo, 
seta  in  grandissima  quantità  e soda.  Le  fo- 
reste hanno  gran  copia  d'abeti,  di  querele 
da  ghiande  dolci,  di  castagni , di  palmizi 
spinosi,  terebinti,  sommacelo,  una  specie 
di  quercia  che  dà  la  noce  di  galla,  ecc.  Le 
pianure  sono  ombrale  di  olivi,  gelsi  ed  al- 
beri fruttiferi.  Fra  le  montagne  fioriscono 
buoni  pascoli,  ma  la  nutrizione  dei  bestia- 
mi è in  generale  poco  curata.  L'asino  di 
questa  provincia  £ notevole  per  la  sua 
statura  e forma  ; ma  i montoni  non  danno 
se  non  una  lana  comune;  le  capre  ed  i 
porci  tri^vanvisi  in  gran  numero.  Si  alle- 
vano pure  molti  colombi  ed  api , e pochi 
volatili.  La  pesca  delle  sardelle  e del 
tonno  £ attiva  sulle  coste.  Le  montagne 
non  contengono  altre  miniere  che  di 
ferro  in  grano  ed  una  di  piombo;  ma 
sono  ricche  di  bei  marmi  di  colori  di- 
versi; di  alabastro  assai  bello,  partico- 
larmente del  colore  della  cera  purgata, 
che  era  ricercatissimo  presso  i Romani  ; 
di  serpentina,  diaspro  e pietre  preziose, 
come  zaffiri  bianchi,  agate,  cornatine 
bianche,  ametiste  e granate.  Zampillano 
in  buon  numero  le  sorgenti  minerali  e 
termali  e presso  di  tutte  si  sono  eretti 
edilizi  di  bagni  ; molte  ebbero  gran  con- 
corso sotto  i Romani  e sotto  i Mori  ; le 
più  rinomate  sono  quello  di  Alhamn,  di 
Almeria  c di  Javal-Cohal.  — Lo  ma- 
nifatture di  questo  paese  perdettero  il 
loro  splendore  dopo  T espulsione  degli 
Arabi  , e sono  al  presente  poco  im- 
portanti , nè  bastano  al  bisogno  degli 
| abitanti.  Si  conta  una  fabbrica  di  panni- 
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Inni  c qualcun’  altra  di  lane , di  stolte  e 
nastri  di  seta,  di  tele  di  lino , carte, 
nitro  c polvere  da  cannone;  sonvi  pure 
conce,  cartiere  e macine  da  zucchero. — 
Questa  provincia  serve  in  gran  parte  al 
commercio  dell'Andalusia,  col  mezzo  dei 
suoi  porti  di  Malaga,  Almeria  e Almunc- 
car.  Le  sue  esportazioni  consistono  in 
una  grande  quantità  di  vini,  frutta  sec- 
che , sommacco,  olio,  sardelle,  cera, 
piombo,  soda,  zucchero,  noci  di  galla,  ecc. 
Riceve  in  cambio  dall'Italia,  Francia,  In- 
ghilterra e Olanda  (con  cui  ha  le  mag- 
giori corrispondenze)  lane,  chincaglieria, 
merceria,  coltelli,  spezie  e merletti.  — 
I suoi  abitanti  sono  generalmente  labo- 
riosi e destri.  — Popolazione  totale  : 
428 m.  anime. 

Granata  o Grenada  (F.  Antille) 

Granata  (Nuova)  (Geogr.  fis.,  stor. 
e statistica  ) — Repubblica  dell'Ainerica 
meridionale,  confinata  al  nord  dal  mare 
delle  Antille  e dalla  repubblica  di  Ve- 
nezuela , all’est  della  Guiana , al  sud 
dalla  Repubblica  dell’Equatore,  all'ovest 
dal  grande  Oceano  ; in  una  superficie  di 
24,555  mig.  quadr.  geografiche.  I.e  Ande 
traversano  questa  regione  dal  sud  al 
nord.  I principali  fiumi  che  la  irrigano 
sono:  la  Magdalena,  il  Maragnone  e l'O- 
renoco.  Il  territorio  produce  pietre  pre- 
ziose , oro , argento,  ebano  e legni  da 
tingere,  piante  medicinali , chinachina , 
vainigliu,  caccao,  cocciniglia,  indago,  co- 
tone, tabacco,  seta,  perle  e corallo.  La 
Repubblica  è divisa  ne’  seguenti  dipar- 
timenti : Canea,  Antioguia  , Cundina- 
tnarca,  Hoyaca,  Guanenta,  Magdalena,  i 
territori  di  Goajira  e Mocoa,  e l’ Istmo  (*). 
É retta  da  un  Congresso  legislativo  di 
deputati,  e da  un  senato  ; un  presidente 
è capo  del  potere  esecutivo  ; ed  ha  per 
capitale  Rogota.  — La  Repubblica  della 
Nuova  Granata  fu  formatane!  1831  dallo 
smembramento  della  repubblica  di  Co- 
lombia ; F.  Equatore).  Prima  che  la  Co- 
lombia si  dichiarasse  iudipendente , la 
Nuova  Granata  era  un  vicereame  spa- 
gnuolo  che  cnmprendea  nella  sua  giu- 
risdizione, oltre  il  territorio  della  pre- 
sente Repubblica  , quello  della  Repub- 
blica dell’Equatore.  — Popolazione  della 

(*)  Per  alto  «lei  Congresso  della  Repubblica  del 
27  Febbraio  1855,  dell'Istmo  si  è Formalo  un  nuovo 
Stalo  che  prende  nome  di  Panamà. 


Nuova  Granata  (nel  1853):  2,363,054 
anime. 

Gran  Bretagna  ( F.  Inghilterra). 

Gran  Cesarea  (Geogr.  antica)—  Antica 
provincia  della  diocesi  imperiale  di  Bre- 
tagna, al  nord  di  Flavia  Cesarea,  ed  al 
sud  di  Valenza;  il  suo  capoluogo  era 
Eboracum  (oggidì  Yorch ) e comprendeva 
fra  gli  altri  suoi  popoli  i Cor  etani,  i Pa- 
risi ed  i Briganti.  Corrisponde  al  nord 
dell’Inghilterra  propriamente  detta. 

Grancona  (Geogr.  statistica ) — Rorgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Barba- 
vano. £ situato  nelle  vicinanze  della 
strada  fornita  e alle  falde  dei  monti  lìc- 
rici,  in  territorio  fertile  di  cereali,  vili  e 
gelsi.  — Dista  16  kil.  da  Vicenza,  al  sud. 
— Popolazione:  2400  anime. 

Grand-Bomand  (Geogr.  statistica)  — 
Rorgo  d’Italia,  in  Savoia  (Stali  Sardi), 
divisione  d’Annecy,  provincia  del  Gene- 
vese,  mandamento  di  ThAnes.  Giace  nella 
valle  cui  dà  nome,  è bagnalo  dal  Rome 
c dal  Noni.  Il  suo  territorio  produce  se- 
gale, avena,  orzo,  legnami,  pascoli.  Vi  si 
alleva  mollo  bestiame  c se  ne  fa  materia 
di  commercio  , come  pure  de’  suoi  caci 
detti  reblechuns.  S’incontrano  in  questo 
punto  miniere  di  carbon  fossile,  cave  di 
gesso  e calce,  e una  sorgente  d’ acqua 
solforosa.  — Gran-Rornand  fa  due  fiere 
in  maggio,  una  in  settembre,  e una  in 
novembre.  — Fu  feudo  della  badia  d’En- 
tremont;  e patria  del  celebre  Pietro  Fa- 
vre.  — £ distante  IO  kil.  da  ThAnes.  — 
Popolazione:  2500  anime. 

Grande  i Geogr.  fisica)—  Fiume  dell’I- 
talia meridionale,  in  Sicilia,  provincia  di 
Palermo. — Discende  dal  rovescio  setten- 
trionale delle  montagne  Nettunie,  divide 
in  gran  parte  il  distretto  di  Cefalù  da 
quello  di  Termini , e si  getta  nel  mar 
Tirreno,  dopo  un  corso  di  circa  36  kil. 
dal  sud  al  nord.  — Presso  ed  all’ovest 
di  questo  fiume  si  trovano  le  rovine  del- 
F antica  Himcera.  — • £ distante  la  sua 
foce  13  kil.  da  Termini. 

Grandezza  (Geogr.  astronomica ) — 
In  astronomia  si  fa  distinzione  fra  la 
grandezza  reale  e la  grandezza  apparente; 
cosi  la  Luna  sembra  più  grande  di  Giove, 
ed  è incomparabilmente  più  piccola,  ma 
più  prossima  alla  Terra.  Si  nolano  anche 
varie  grandezze  fra  le  stelle:  è probabile 
clic  questa  diversità  di  dimensione  pro- 
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Tenga  dalla  maggior  o minor  loro  di- 
sianza, com’è  della  Luna  rispetto  a Giove. 
Le  sci  prime  grandezze  sono  visibili  ad 
occhio  nudo. 

Grand -Orso  (Lago  del)  (Geogr.  fi- 
sica) — Lago  dell'America  settentrio- 
nale, dagl'inglesi  chiamato  Great-Brar- 
I-ake,  a t ili"  35’  long,  ovest,  e 03°  10' 
lai.  nord.  Le  sue  acque  s'imincttono  nel 
liume  dello  stesso  nome  il  quale  va  quindi 
a confondersi  in  quello  di  Muckenzie. 

Granico  ( Geogr.  antica  ) — Fiumi- 
cello  dell'Asia  Minore,  nella  Frigia  El- 
lesponlica,  che  metteva  foce  nella  Pro- 
ponlide.  — • Questo  fiume  presentemente 
chiamasi  Ustvola  o Susvghirli.  Alessan- 
dro riportò  sulle  rive  di  Granico  la  sua 
prima  vittoria  sui  Persi,  l’anno  334  avanti 
l'E.  V.  Lucullo  vi  disfece  I’  esercito  di 
Mitridate  73  anni  avanti  l'óra  stessa. 

Graniti  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Messina,  distretto  di  Gastro- 
reale.  E posto  alla  distanza  di  circa 
)5  kil.  dal  mare  Jonio,  alle  falde  del 
monte  Etna,  in  territorio  fertile  in  ce- 
reali, vili,  ulivi  ed  alberi  fruttiferi.  — 
Dista  38  kil.  da  Messina,  al  sudovest.  — 
Popolazione.  1600  aniine. 

Granozzo  t Geogr . statistica)  — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione,  provincia  e man- 
damento di  Novara.  Sta  in  piano  alla  de- 
stra dell’ Agogna  , in  territorio  bagnato 
dalla  Bizza  ed  ha  annessa  la  frazione  di 
Monticello  , bagnata  dall'Agogna  ed  altri 
canali  d'irrigazione;  il  suolo  è fertile. — 
Dista  13  kil.  da  Novara,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 1400. 

Gransasso  d’Italia  o Corno  (Geogr. 
fisica)  — Nome  della  più  alta  vetta  degli 
Appennini  nell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli)  sul  confine  dell’Abruzzo  Ulte- 
riore II.  La  sua  massima  altezza  aggiu- 
gne  a 2980  metri  al  disopra  del  mare , 
scorgendosi  da  essa  i mari  Adriatico  e 
Tirreno.  La  temperatura  evvi  assai  fredda 
trovandosi  coperto  di  nevi  e di  ghiacci  in 
molti  luoghi  durante  la  maggior  parte 
dell’anno.  Le  sue  gronde  o pendici  produ- 
cono eccellenti  pascoli  e piante  rare,  c vi 
s'ingrassano  grosse  mandre  di  bestiame. 

I camorri  e le  capre  selvagge  abitano  i 
gioghi  più  eccelsi.  Si  scopre  esso  dalla 
Puglia,  dalla  Dalmazia,  dall'lslria,  ecc. — 
È distante  18  kil.  da  Aquila,  al  nordest. 


Grantham  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Lincoln. 
Ut  .una  bella  chiesa  con  campanile  alto 
30  metri.  — Nella  sua  scuola  studiò  il 
•Npwion.  — Il  suo  canale  sbocca  nel 
Treni.  — Grantham  dista  35  kil.  da  Lin- 
coln, al  sud.  — Popolaz.  : 7500  anime. 

Grantola  ( Geogr.  fisica  ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombar- 
dia , provincia  e distretto  di  Lavino.  È 
situalo  sulla  sponda  destra  del  Morgo- 
gorahbia  , in  territorio  montuoso  , ma 
coltivato  a vigneti,  gelsi  e canape  ; snnvi 
anche  biade  e pascoli,  ma  in  poca  quan- 
tità. Notiamo  questo  borghetlo  perocché 
nelle  vicinanze  trovansi  vari  colli,  fra  i 
quali  uno  detto  monte  Bruciato,  intorno 
alla  natura  del  quale  il  Fleurian  ed  Erme- 
negildo Pino  recano  due  diverse  opinioni: 
il  primo,  dal  colore,  dalla  qualità  del  sas- 
so, e dal  nome  stesso  del  monte  Bruciato , 
argomentò  che  que'  monticeli:  fossero 
opera  del  fuoco  ; vi  si  notano  special- 
mente a luogo  a luogo  certe  cristalliz- 
zazioni a forma  di  rognone  d'uoa  pasta 
simile  a corniola,  che  fanno  risovvenire 
le  perle  silicee  de'  vulcani  : ha  dei  gran- 
dissimi massi  dall'alto  al  basso  d'un  im- 
pasto viireo  nero  e di  faci!  fusione,  che 
egli  chiamò  lava  vitrea  ; e questi  spez- 
zansi  sempre  a rombi  , o a quadrali  di 
varie  grandezze  con  angoli  taglienti,  e 
dotati  sono  de'  due  poli  magnetici , sic- 
ché da  un  lato  attraggono  e dall'  altro 
respingono  l'ago  calamitato,  e di  questi 
poli  il  negativo  é a)  nord,  il  positivo  al 
sud.  Hanno  altresì  una  proprietà  singo- 
lare: toccati  contemporaneamente  a vetri 
neri  di  vetraio  o di  fornace  di  calce , 
non  sono  più  elettromotori  negativi , 
come  il  souo  per  se  soli  ; il  che  può  som- 
ministrare una  prova  d’essere  essi  vul- 
canici. Ma  il  Pino,  non  punto  persuaso 
da  queste  ragioni , non  vedendo  ivi  né 
decise  lave,  nè  pomici,  nè  ceneri , amò 
meglio  chiamare  quel  sasso  nero  vetri- 
gno, porfiito  vitreo  , anziché  lava  , rico- 
noscere ne’  bucolini  del  sasso  porfiritico 
un  vano  lasciatovi  da  una  scomposta  e 
dissipata  pirita  cristallizzata,  essendo  essi 
pur  talora  angolari,  e lutti  attribuire  al- 
l’ azione  dell’acqua  anziché  del  fuoco. 

— Grantola  dista  50  kil.  da  Como  , al 
nordovest.  — Popolazione  : 485  anime. 

Granville  ( Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  marittima  della  Francia,  rapo- 
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luogo  di  cantone,  nel  dipartimento  della  rilli.  I suoi  abitanti  commerciano  d’olio  e 
Manica.  È piazza  di  guerra , sopra  una  di  manna.  — Grattieri  è distante  10  kil, 
penisola  della  Manica.  Ha  una  scuola  di  da  Cefalù,  al  sudsudovest,  e 5 da  Gole- 
nautica,  cantieri  da  costruzione,  magai-  sano,  al  nordnordest.  — Popolazione: 
zini  di  sale,  ccc.  Fa  gran  commercio  e 1900  anime. 

fabbrica  gli  armamenti  per  la  pesca  del  Graudenz  ( Geogr . statistica)  — Città 

merluzzo.  — Granvillc  , detta  dagli  an-  j della  Prussia,  nella  provincia  di  Prussia 
ticbi  Grannonum,  fu  semplice  borgo  sino  occidentale,  reggenza  di  Marienverder, 
al  .\V  secolo,  al  principio  del  quale  gli  sulla  Vistola.  È ben  fortificata,  contiene 
Inglesi  la  fortificarono.  Fu  presa  dai  degli  istituti  di  pubblica  istruzione,  fab- 
Francesi  nel  1450,  arsa  dagl'inglesi  nel  briclic  di  panni,  di  birra  c di  liquori.  Il 
1695,  assediata  dagl'insorti  Vandesi  nel  grano  ed  il  tabacco  alimentano  il  suo 
1793,  clic  non  riuscirono  però  ad  impa-  commercio.  — Graudenz  die  in  polacco 
dronirsene , e bombardata  dagl'  Inglesi  dicesi  Grudziadz  , dista  31  kil.  da  Ma- 
nel  1803.  — Granvillc  dista  24  kil.  da  rienverdcr.  — Popolazione:  firn,  anime. 
Avrancbes , al  nordovest.  — Popolazio-  Grave  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
ne:  9m.  anime.  Città  fortificata  dell'Olanda,  nella  pro- 

Grassauo;  Geogr.  statistica)  — Porgo  vincia  del  [trabante  settentrionale,  sulla 
dell'Italia  meridionale  (Regno  di  Napoli),  riva  sinistra  della  Mosa.  — Fu  presa  nel 
provincia  della  Rasilicaln , distretto  di  1602  dal  principe  Maurizio  di  Nassau, 
Muterà,  circondario  di  Tricarico.  È edi-  nel  1672  dai  Francesi,  c nel  1674  da  Gu- 
ticato  in  luogo  montuoso,  presso  la  riva  glieimo  principe  d’  Grange.  — Grave  è 
destra  del  Carmine.  Ila  una  chiesa  ed  distante  12  kil.  da  Nimrga  al  sudovesl. 
una  casa  di  beneficenza,  cbe  dà  una  dote  : — Popolazione:  2m.  anime, 
alle  povere  fanciulle.  Il  suo  territorio  é Gravedona  (Geogr.  statistica)  — Itor- 
ubcrtosissimo.  — È distante  27  kil.  da  j go  dell'Italia  settentrionalo,  in  l.ombar- 
Matcra,  all’ovest,  e 13  da  Tricarico  al-  dia,  provincia  di  Como,  capoluogo  di  di- 
I’ est.  — Popolazione:  4m.  anime.  stretto.  — Trovasi  sulla  riva  occidentale 
Grasse  ( Geogr.  fis.,  stor.  e statistica)  del  lago  di  Como,  circondalo  da  alte 
— Città  della  Francia,  nel  dipartimento  montagne  che  lo  difendono  dai  venti  del 
del  Varo  , capoluogo  di  circondario.  É nord.  Vi  si  ammira  la  villa  di  Plinio,  e 
situata  in  paese  fertile  e delizioso.  Nello  alcune  altre  bellissime  , come  la  villa 
interno  della  città  le  strade  sono  strette  Melzi  c la  villa  d'Esle,  c fra  le  moderne 
e sucide.  Il  commercio  consiste  in  aran-  primeggia  il  palazzo  fabbricato  dal  cardi* 
eie  , miele , cera  e nei  prodotti  delle  sue  nal  Gallio.  Contiene  pure  filande  di  seta, 
fabbriche  di  sapone,  di  liquori,  d'essen-  — Ogn’anno  in  settembre  gli  abitanti  di 
ze,  ecc. — La  città  di  Grasse  conta  la  Gravedona  tengono  uua  fiera  di  tre  giorni, 
sua  origine  dal  XII  secolo  c servi  spesso  — Gravedona  ( Grabadona)  fu  celebre 
d'asilo  agli  abitanti  di  Fréjus  , e d'Anti-  nei  bassi  tempi  per  essersi  eretto  in  re- 
bo  , che  ivi  fuggivano  le  correrie  dei  pubblica;  nel  1195  spedii  suoi  deputati 
corsari  — Grasse  dista  38  kil.  da  Dra-  al  congresso  tenutosi  a borgo  San  Uon- 
ghiguano.  al  nordest,  e 15  dal  Mediter-  nino  per  la  rinnovazione  dell'antica  Lega 
raneo.  — Popolazione:  11,554  anime  Lombarda,  ma  nell'anno  seguente  pcr- 
( 1856  >.  — Il  circondario  di  Grasse  conta  dette  la  libertà  e fu  sottomesso  a'Coma- 
7 cantoni  (Antibo,  Le-llar,  Coursegoule,  schi. — I n monaco,  che  già  da  gran  lem- 
St-Auban  , St-Vallier  , Vcnce  e Grasse  ),  po  predicava  in  questi  dintorni,  inculcò 
e 62  comuni.  — Popolazione  : 66,400  il  culto  di  santa  Rosalia,  e indusse  le 
anime  (censo  del  1856).  donne  a vestire  abito  di  foggia  cappucci- 

Grattieri  (Geogr.  statistica)  — Villag-  nesca;  quel  costume  dura  ancora  , ma  le 
gìo  dell'Italia  meridionale,  in  Sicilia,  prò-  ricche  e le  belle  sanno  renderlo  assai 
vincia  di  Palermo,  distretto  di  Cefali),  piacevole  e gentile.  — Gravedona  è di- 
circondario di  Colesano.  Nel  suo  tcrri-  ! stante  40  kil.  da  Como,  al  nordnordest,  e 
torio  scorre  il  fiume  Grattieri,  in  cui  tro-  38  da  Sondrio,  all'ovest.  — Popdlazione: 
vansi  molte  pietre  dette  berilli  di  Grat-  : 1600  anime. 

tieri , i quali  in  sostanza  non  sono  che  Gravelines  (Geogr.  stor.  e statistica) 
piccoli  cristalli  di  rocca  in  forma  di  be-  | — Piccola  città  marittima  della  Francia, 
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capoluogo  ili  cantone  nel  dipartimento 
del  Nord,  alla  foce  dell'Aa  nella  Manica. 
Il  suo  porto  è ostruito  dalla  sabbia. 
Ha  cantieri  di  costruzione  ed  armatori 
per  la  pesca  dell’aringa.  — Onesta  città, 
fondata  nel  XII  secolo,  prese  il  noine  da 
un  canale  fattovi  scavare  dai  conti  di 
Fiandra;  fu  devastata  dagl'inglesi  nel 
1 383,  s'ingaggiò  sotto  le  sue  mura,  nel 
1558,  la  battaglia  fra  le  genti  del  conte 
d'Egrnont  « quelle  del  maresciallo  di 
Tbermes,  le  quali  toccarono  la  sconfitta. 
Fu  presa  dal  maresciallo  la  Ferie  nel 
1658,  c fortificata  secondo  i disegni  di 
Vaultan.  — Gravelines  dista  18  kil.  da 
Dunkerque  , all'ovest.  — Popolazione  : 
im.  anime. 

Gravellona  ( Gcogr . statistica)  — Bor- 
go dell’Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
(Stati  Sardi’,  divisione  di  Novara,  pro- 
vincia di  Lomellina.  capolungo  di  manda- 
mento. Giare  al  piano,  sulla  desini  del 
Terdnppio,  a ponente  di  Vigevano.  Il  riso 
e gli  asparagi  sono  suoi  prodotti  princi- 
pali.— tigni  settimana  tiene  un  mercato. 
— Fu  antico  feudo  dei  conti  Rarliavara. — 
Gravellona  è distante  9 kil.  da  Mnrtara,  al 
nord.  — Popolazione:  2100  anime.  — Il 
suo  mandamento  include  i comuni  di  Ci- 
lavegna  e Cassolnovo,  oltre  al  proprio. 
— Popolazione  totale:  lini,  anime. 

Gravere  Geoijr.  star,  e statistica ) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  nella  divisione  di 
Torino,  provincia  e mandamento  di  Su- 
so. K situato  sulla  riva  destra  della 
Dora  Riparia  ; il  suo  territorio  irrigato 
dal  torrente  Gelasra  produce  castagne , 
noci,  viti  ed  alberi  fruttiferi  ; ha  una 
miniera  di  piombo  argentifero  ora  ab- 
bandonala , ed  una  cava  di  pietra  cal- 
carea. — Questo  borgo'  anticamente  si 
denominava  Gelosia.  Nel  1800  vi  segui 
un  fatto  d’armi  di  conseguenza  tra  Fran- 
cesi ed  Austriaci.  — Gravere  è distante 
3 kil.  da  Sosa , al  sudovest.  — Popola- 
zione 1.800  anime. 

Gravesend  (Gengr.  statistica'  — Città 
della  Gran  Bretagna,  nella  contea  di  Kent, 
sopra  un’eminenza  clic  domina  il  Tamigi. 
È piccola  ma  piena  di  traffici;  il  suo  porto 
è molto  frequentato  e la  dogana  attivis- 
sima. Costruisce  vascelli  di  linea,  fregate, 
ccc.  Quasi  tutti  i vascelli  della  f.ompa- 
* gnia  delle.  Indie  vi  si  fermano  per  rifor- 
nirsi delle  necessarie  provviste.  Gli  abi- 


tanti di  Londra  vi  si  recano  in  gita  di 
piacere  sopra  navi  a vapore. — Gravesend 
dista  30  kil.  da  Londra,  al  sudest.—  Po- 
polazione: 5m.  anime. 

Gravina  (Gengr.  statistica)  — Città 
vescovile  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli) , provincia  della  Terra  di  Bari , 
distretto  di  Altamura,  capoluogo  di  cir- 
condario. E edificata  sopra  un  monte 
cinto  da  altro  montagne,  e sulla  riva  si- 
nistra del  fiume  Gravina.  Ila  vie  larghe, 
ma  non  gran  fatto  ben  tenute  dai  citta- 
dini. Poco  da  lei  discosto  , nel  lungo 
detto  Poggio  degli  Orsini,  veggonsi  gli 
avanti  della  Via  Appia,  ed  altri  ancora  un 
miglio  da  essa  discosto.  — Il  territorio  è 
ferace,  massime  in  frumento  e vino, 
l’na  delle  principali  industrie  che  vi  si 
esercita,  è quella  dei  formaggi,  i quali  a 
causa  de’  buoni  pascoli  riescono  gusto- 
sissimi. La  cura  che  vi  si  prende  degli  ani- 
mali i grande,  e le  razze  de’  cavalli  sono 
riguardate  fra  le  migliori  della  Puglia.  Vi 
si  lavorano  eziandio  paste  e vasellamenta. 
— Vi  si  tiene  ogni  anno  in  aprile  una  fie- 
ra.— Non  ci  lia  monumento  per  accertare 
il  tempo  della  sua  fondazione,  nc  a qual 
altra  più  antica  città  sia  ella  succeduta. 
Una  volta  era  luogo  fortificalo  , da 
alcuni  detto  Piera  o Birra.  Fu  invano, 
nel  975,  assediata  dai  Saraceni.  Molto 
pali  ai  tempi  della  regina  Giovanna  I, 
per  le  masnade  di  Roberto  e di  Ruggiero 
Sonseverino.  — K patria  dì  quel  Dome- 
nico da  Gravina  cronista , la  cui  storia 
fu  pubblicala  dal  Muratori  negli  Siriplo- 
res.  — Gravina  è distante  13  kil.  da  Alta- 
mura, all'ovcstsudovcsl,  e 56  da  Bari,  al 
sudovest.  — Popolazione:  lOm.  anime. 

Cray  (Geogr.  star,  e statistica' — Gittà 
della  Francia,  capoluogo  di  circondario, 
nel  dipartimento  dell’Alta  Saona  , sulla 
riva  sinistra  della  Saona.  Ila  un  vecchio 
castello  , alloggiamenti  militari  e mulini 
magnifici;  i il  principale  emporio  dei  vi- 
ni, dell'  acquavite,  dell’olio,  delle  fruita  c 
delle  lane  del  mezzodì  della  Francia  e 
di'i  legnami  da  costruzione  diretti  per 
Tolone.  — L'origine  di  Cray  appartiene 
all' XI  secolo.  Ne  ne  impossessò  nel  1668 
Luigi  XIV  e demoli  tutte  le  sue  fortilira- 
zioni.  — Dista  15  kil.  da  Vesoul,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  6238  anime  (1856). 
— Il  circondario  di  Gray  conta  8 cantoni 
( Anlrev,  Gamplitte-le-Gliàteau,  Dampier- 
re,  Fresne-St-Mumès,  Marnay,  Gy,  Pesine 
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e Grav  ) e 188  comuni.  — Popolazione  ili  civiltà  « ili  sapienza,  e riguardata  nel 
totale:  81,301  ( censo  dui  1850).  mondo  moderno  siccome  classica  fonte 

Grazalezna  ( Geogr.  statistica  ) — del  bello  nelle  lettere  e nelle  arti.  Ne  da- 
Città  della  Spagna,  provìncia  di  Cadice,  remo  una  descrizione  corografica  e storica 
E edificata  nelle  balze  più  aspre  e più  dif-  quanto  più  chiara  e succinta  per  noi  si 
Scili  di  alle  montagne,  in  mezzo  a rocce  possa, 
che  sporgono  al  disopra  deìetti  delle  case.  Grecia  antica 

Vi  si  rinvengono  antichità  romane  ; ha 

alcune  fabbriche  di  panni  e fa  gran  con-  Confini  di  Grecia  e divisione  delta 
trabbando  con  Gibilterra,  del  quale  gli  a-  medesima  nelle  sue  parli  o contrade 
bilami  vivono  agiatamente.  — Dista  85  kil.  naturali.  — La  Grecia  era  confinata  a 
da  Cadice,  al  nordest.  — Popolazione:  borea  dai  monti  Cambimi  e dall’Olimpo, 

circa  6m.  anime.  dal  Cizio  o Ccrcezio  c dal  Pindo , che 

Grazzano  ( Geogr.  fs.  e statistica) — dividevanla  dall’  lllirio  e dalla  Macedo- 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  , in  Pie-  nia;  a levante  dal  mare  Egeo;  a ntez- 
inonte,  divisione  di  Novara , provincia  di  zodi  dal  mare  di  Libia  ; ad  occidente  dal 
Casale,  mandamento  di  Moncalvo.  Sta  in  mare  Jonio.  — Tutta  la  regione  poi  si 
colle  , in  suolo  che  dà  ottimi  vini , grani  dividea  in  Grecia  settentrionale  , in 
e cereali  diversi  ; dalla  parte  nord  è ba-  Grecia  media  ( la  Eliade  propria  ),  in 
gnato  dal  fiume  Kotaldo , il  quale  trac  Grecia  meridionale,  e in  Isole  greche. 
origine  dal  suo  territorio.  Anticamente  Grecia  settentrionale.  — Questa  prima 
era  cinto  di  mura  con  fortilizi , o la  sua  parte  era  chiusa  fra  i monti  suddetti  a 
chiesa  parrocchiale  è alquanto  antica;  borea,  e i gioghi  dell'  Età,  del  Timfresto 
sonvi anche  cinque  altre  chiesuole;  vicino  e del  Pindo  ad  austro;  fra  il  golfo  Am- 
alia parrocchia  esiste  un  edificio  che  fu  brado  e il  mare  Jonio-Corciresc  a po- 
già  abbazia  ; di  quando  in  quando  si  sco- < nenie,  e i seni  Maliaco  , Pelasgico  e 
prono  nel  territorio  di  Grazzano  romane  Termaico,  dipendenze  dell’Egeo,  a lc- 
anticaglie. — Fu  patria  di  Anseimo  Morra  vanto.  Nei  quali  confini  si  contengono 
letterato  del  SVI  secolo.  — Grazzano  di-  due  vaste  contrade:  Tessaglia  ad  oriente, 
sta  1 1 kil.  da  Casale,  al  sudovest.  — Po-  ed  Epiro  ad  occidente,  divise  Luna 
polazione:  1100  anime.  dall'altra  dalla  catena  del  Pindo.  — La 

Grazzenise  ( Geogr.  statistica  ) — Tessaglia  è una  delle  più  fertili  contrade 
Borgo  dell' Italia  meridionale,  nel  regno  della  Grecia.  È lunga  da  borea  a mezzodì 
di  Napoli,  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , I iti  kil.  e larga  da  occidcnlc  ad  oriente 
distretto  di  Caserta, circondario  di  Capita.  129. — I suoi  principali  monti  sono:  i 
Giace  alla  sinistra  del  Volturno  , presso  Cambimi  e l’Olimpo  (dalla  fantasia  dei 
una  strada  provinciale  che  da  Capila  va  a poeti  fallo  soggiorno  degli  Dei),  a borea; 
Castel  Volturno.  — Dista  7 kil.  da  Capua,  i'Ossa  a grecale,  e il  Pclio  a levante 
all’ovest.  — Popolazione  : 1500  anime.  (ambedue  famosi  Della  mitica  leggenda 
Greci  ( Geogr.  statistica  ) — Terra  de’ giganti  che  dierono  l'assalto  al  cielo); 
dell' Italia  meridionale  (Regno di  Napoli),  il  Timfresto,  l’Otri  e l'Età  ad  austro; 
provincia  di  Capitanata,  distretto  di  itovi-  ’ il  Pindo  a ponente.  E bagnala  dal  Penèo 
no  , circondario  di  Orsara.  — E fjlibri-  e dallo  Spcrchin,  principali  fiumi  ; e da 

cala  in  un  colle , con  buon  territorio  ab-  una  infinità  di  liuinicclli,  di  torrenti  e di 

bondante  di  acque.  — Tiene  una  fiera  in  ruscelli.  Questa  bellissima  contrada  sud- 
giugno.  — Vuoisi  luogo  antico  distrutto  dividemmo  gli  antichi  in  cinque  cantoni  : 
da’  Saraceni, e quindi  dal  conte  fotone,  1.  Esliotide,  a borea  e a ponente  (dove 
con  l'assenso  di  I’andolfo  II  principe  di  furono  le  città  di  Conili , di  Tricca  e di 
Benevento,  riedificata,  non  mai  ripigliando  Àzèro);  2.  Pelasgiulide,  a grecale  (dove 
per  altro  il  primitivo  suo  splendore.  — sorsero  le  città  di  Larissa  e di  Conni , e 
E distante  lì  kil.  da  Bovino  , all’  ovest,  dove  è la  deliziosissima  valle  di  Tempo, 
— Popolazione:  2500  anime.  irrigala  dal  Peneo,  fra  i monti  Olimpo  e 

Greci,  Elioni  (F.  Grecia).  Ossa,  presso  la  foce  di  questo  fiume  in 

Grecia, Greci, Ellcni {Geogr. fis., star.  ; mare);  3.  Tessaliotide  nel  mezzo  (che 
statist.  ed  Etnografia)  — Celeberrima  re-  ! ebbe  le  città  di  Farsagtia  e di  Melitea 
gione  europea,  madre  all'antico  mondo  ; sull'Enipèo,  e quella  di  Fero  presso  alla 
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palude  Rebea  ) ; i.  Ftiotide,  ad  austro 
(dorè  eierossi  Tebe  e l’agasa  sul  seoo 
Pelasgico,  Lamia  ed  Ipata  nella  valle 
dello  Spercliio);  5.  Magnesia,  a ponente 
(con  le  città  di  Magnesia  e di  Melibea 
appiè  del  l'elio,  e di  Jolco  in  fondo  al 
golfo  Pelasgico). — Il  più  vasto  paese  di 
Grecia  è l' Epiro:  contrada  montuosissima 
e delle  più  agresti  e meno  popolate  di 
quella  regione.  La  sua  lunghezza  aggiunge 
a 200  kil.  e quasi  a 150  la  sua  larghezza. 
I suoi  principali  monti  sono:  il  l’indo,  lo 
Stimfèo , il  Cizio,  e gli  Acroccrauni  a 
borea;  il  Tomaro  nel  mezzo;  l’Idomco 
ad  austro.  — E quanto  ai  duini , ecco  i 
principalissimi  di  questa  vasta  contrada  : 
l'Aoo,  l'Acheloo  e l’ Inaco,  scendenti  dal 
l'indo;  lo  Scamandro,  il  Xanto,  l’Aclie- 
ronte,  il  Cocito,  il  Tinnii  e l'Araclo,  fluenti 
dal  Tamaro  c dai  contrafforti  che  sor- 
reggono il  pianoro  Dodonèo  o della  El- 
lopia.  Annoveriamo  1 1 cantoni  dell'Epiro 
procedendo  da  borea  ad  austro:  t.  Aliti- 
Ionia ; 2.  Paravea;  3.  Cunnia;  i.  Mo- 
lossi'le;  5.  Etiopia;  0.  Perrebia:  7.  Ce- 
slrina  ; 8.  Tesprozia ; 9.  A la  mania ; 10.  Do- 
lopia; 11.  Aidnnia;  1 2.  Cassiopia;  13. 
Ambracia;  li.  Amfilochia,  con  queste 
principali  città  : Anione  sul  confine  fra 
Pillino  e PAtinlania;  la  Chimera  in  Cao- 
nia;  Iìutroto  in  Molosside;  Fanote  in 
Ceslrina;  Gitane  in  Tesprozia;  Pandosia 
in  Aidonia;  Cassiopea  in  Cassiopia;  Am- 
bracia e Argo  in  Atnfilochia;  Etopia  in  Ata- 
mani; Passaro  e Ilodona  in  Etiopia,  ecc. 

Grecia  media,  Eliade  propria.  — I con- 
fini della  Grecia  media,  la  vera  Eliade, 
erano:  a borea  i monti  Età,  Otri,  Tim- 
fresto  c Idomeo  suddetti , dal  seno  Ma- 
liaco  ai  seno  Ambrario:  ad  austro  il  golfo 
c 1*  istmo  di  Corinto , e il  golfo  Saro- 
nico  o di  Egina;  a ponente  il  mare  .Io- 
nio, e a levante  il  mare  Egeo.  La  Grecia 
media  era  divisa  in  molte  disuguali  con- 
trade, alcune  delle  quali  brevissime:  ad 
occidente  l'ztrarnania  e VEtolia;  nel 
mezzo  la  Focide,  la  Doride  e la  Locride 
Ozolea,  Opunlia  ed  Epicnemidia ; a o- 
riente  la  Beozia,  la  Megaride  c l’.A/lica, 
colle  isole  Salamina  ed  Egina.  — L'At- 
tica, contrada  marittima,  quasi  triango- 
lare, distesa  da  maestrale  a scilocco; 
nella  qual  direzione  sempre  più  stringen- 
dosi , finisce  col  promontorio  Sunio.  E 
lunga  circa  90  kil.  c larga  (alla  base  del 
triangolo)  57.  Le  onde  classiche  quanto 


modeste  dell'  Risso  e dei  due  Celisi 
(Ateniese  ed  Eleusino),  principalmente  la 
irrigano;  le  coste  e i dossi  dell'  Inietto, 
del  I’arno  e del  Pentelico  la  fan  pittorica 
e vaga.  La  sua  natura  & ad  un  tempo 
montuosa  e marina  : è aspra  a borea  e 
più  dolce  ad  austro,  ove  sono  belle  col- 
line; nulla  di  meno  ha  due  notevoli  val- 
lee, la  Eleusinia  a ponente,  e la  Mara- 
tonia  a levaute.  Atene  divenne  la  me- 
tropoli di  questa  contrada  e la  principale 
città  di  tutta  la  Grecia.  N'on  molto  di- 
stante dal  mare  vi  possedea  tre  porti  di 
disuguali  capacità:  Pireo,  Falero,  Muni- 
cliio.  — La  Megaride  è posta  sull’  istmo 
di  Corinto,  di  cui  comprendeva  la  mas- 
sima parte.  E fra  i più  piccoli  cantoni 
della  Grecia,  poiché  non  supera  i 37  kil. 
in  lunghezza  e larghezza.  Megara  ne 
fu  la  principale  città.  Era  prossima  al 
mare,  ove  aveva  il  porto  Niseo , non 
lungi  dalle  rupi  Sc.ironie.  Il  suolo  della 
Megaride  è montuoso,  ed  i Geranii  e gli 
Onei  ne  ingombrano  la  massima  parte. — 
La  Reozia  è un  bacino  circolare  lungo  e 
largo  circa  80  kil.,  tutto  ricinto  di  monti; 
fra  i quali  sono  notevoli  l’Elicona  r il 
Cilerone.  Le  acque  che  corrono  sugli 
orli  interni  di  questo  bacino  adunansi  nel 
mezzo  in  laghi  o in  paludi , e quelle  che 
fluiscono  dai  fianchi  esterni  scendono 
nell'  Egeo  o nel  mare  d'Alcione.  1 fiumi 
principali , che  formano  le  prime,  sono  : 
il  Cefiso,  il  Falnro , il  Permesso,  nelle 
cui  valli  o intorno  al  lago  furono  Orco- 
mene  , Cheronea  , Carotica  , I.ebadea, 
Aliarle  e Copra  ; tutti  i quali  fiumi  get- 
tansi  nel  grande  lago  Copaide,  ricinto 
di  paludi.  E fra  quelli  formati  dalle  se- 
conde è degno  di  nota  l’Asùpo  che  corre 
a levante,  nella  cui  valle  sorsero  Platea, 
Tanagra  e Oropo , e il  fiume  Tespia, 
clic  corre  a libeccio,  nella  cui  valle  fu 
Tisbe,  e perdesi  in  marosi  e caverne 
non  lungi  dal  golfo  di  Corinto.  Dal  monte 
sul  quale  sedea  Tebe,  scaturiscono  due 
rivi  famosi:  ITsmeno  tributario  dell’Asùpo; 
e il  Birce,  fluente  nel  lago  d'Ilica.  — La 
Focide  è meno  estesa  dell'Attica.  É lunga 
7 A kil.,  larga  55.  Il  suo  fìiuiie  principale 
è il  Celiso  suddetto,  nella  parte  supcriore 
c media  del  suo  corso;  e la  sua  mag- 
gior montagna  il  Parnasso.  Appiè  di 
questo  monte  fiori  Delfo,  città  special- 
mente celebre  per  l’oracolo  famosissimo 
d'Apollo  Pitie.  Cira  n Crissa  ebbe  ad  au- 
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stro  sul  golfo  di  Corinto  o mar  d'Alcionc, 
presso  il  lido  del  quale  fu  pure  Anticira, 
Medeone  e Buli:  Eiatèa,  ed  altre  ritta 
di  minor  conto,  ed  Alle  e Cleonte  ebbe  a 
borea  fra  i monti.  — In  Grecia  media 
erano  tre  disuguali  cantoni  chiamali  rol 
nome  di  Locridc.  Il  più  piccolo  ( mag- 
giore perù  della  Megaride)  era  ad  oriente 
sul  mar  d‘  Eubca;  ed  in  esso  abitavano  i 
Locri  soprannominati  Opunzi  { da  Opo 
loro  principale  città,  vicina  al  golfo  omo- 
nimo). II  secondo  era  a borea,  fra  la 
Tessaglia,  la  Focide  e il  mare.  Lo  abi- 
tavano i Locri  Epicnemidii,  da  Cncmide 
loro  antichissima  città.  Più  tardi  il  loro  ! 
capoluogo  fu  Tronio,  non  lungi  dalle  Ter- 
mopili, celebre  passo  fra  le  rupi  dell'Eia 
e il  mare.  Il  maggiore,  lungo  IH  kil.  e 
largo  28,  era  ad  occidente,  sul  golfo  di 
Corinto;  ed  in  questo  abitavano  i Locri 
Ozoli.  Vi  si  notarono,  luoghi  principali, 
la  marittima  Eupatc  c la  mediterranea 
Amfìssa.  — La  piccola  contrada,  chiamata 
Doride , stendevasi  sul  lianro  australe 
del  monte  Età  e sull'orientale  del  l’indo 
per  la  lunghezza  di  ,T7  kil.  sopra  18  di 
larghezza.  Era  divisa  in  due  parli:  Do- 
ride propria  a ponente,  e Driopidc  a le- 
vante. La  federazione  delle  sue  tre  città 
costituì  la  tetrapoli  dorica.  — Stendevasi 
l’Etolia  alquanto  più  largamente  della 
Reozia  ; era  lunga  un  00  kil.  e larga  .70; 
ma  fu  di  lutti  i paesi  di  Grecia  il  più 
agreste:  Pindo,  Timfreslo  e Cornee  sono 
i suoi  monti.  L'Arheloo  separavate  dalla 
Acarnania.  La  seconda  liumaua  della  ! 
contrada  era  chiamala  Evènti.  Vi  prospc-  | 
rarono  due  città  : Calidone  verso  la  ma-  i 
rina  Eolia,  e Termo  nell’ interno.  — L'A-  j 
rarnania  dualmente  è la  contrada  più  I 
occidentale  della  Grecia  media  o vera 
Eliade:  lunga  8.7  kil.  e larga  55.  Il 
monte  principale  è il  Tiaini.  E bagnata 
dalI’Acheloo  che  la  divide  dall'Etolia. 
Ebbe  ancb’essa  due  città:  Sfrato  nell’in- 
terno, ed  Eniadc  sulla  foce  dell’Achcloo 
nel  mare.  LI  presso  sono  gruppetti  di 
scogli  delti  Echinadi. 

Grecia  meridionale.  — La  Grecia  me- 
ridionale era  costituita  del  Peloponneso  : 
bella  penisola  congiunta  col  continente 
per  l'istmo  di  Corinto,  e bagnata  a borea 
dal  mare  degli  Alcioni , ad  austro  dal  j 
mare  di  Libia,  a ponente  dal  mare  Jonio  { 
ed  a levante  dall'  Egeo.  Conteneva  otto  i 
contrade:  Arcadia  nel  mezzo;  Laconiae  | 


Messenia  ad  austro;  Elide  a ponente; 
Argolide  a levante;  Acaia,  Sicionia  e 
Corintia  a borea.  L’Arcadia  è un  paese 
elevato  e riero  di  pasture,  posto  nel  croro 
della  penisola.  E lungo  più  di  100  kil. 
e largo  più  di  55  ; tutto  ingombro  di 
monti , fra  i quali  degni  di  nota  il  Cil- 
lene  , l’Erimanln,  il  Taigete  , ecc.  ; in 
ogni  direzione  irrigato  da  fiumi,  princi- 
palissimi da’ quali  : l'Alfeo  e i suoi  con- 
fluenti, l’ Erimanto,  il  Ladonn,  il  Gorli- 
nio,  l’ dissono,  ecc.  Ebbe  molte  città: 
Mantinea,  Tegèa,  Orcomeno,  Stinifule, 
Penco,  Cincia,  Chiare  , Psolide,  Telfusa, 
Calìe,  Figalea,  Erea;  c più  lardi  Megalo- 
poli, che  tutte  le  preredenti  superò  in 
grandezza  e politica  importanza.  — La 
iMCtmia  abbracciava  la  parte  sciloccale 
del  Peloponneso,  cd  era  costituita:  1.  di 
lunghe  zone  di  monti;  quella  del  Taigete 
a ponente,  che  Unisce  col  promontorio 
Tenaro  nel  mar  di  Libia,  e quella  del 
Menelaionc  e del  Zarace  a levante  che 
termina  col  promontorio  Malea  sulla  porta 
dell'Egeo;  2.  di  una  valle  lunga  c stretta 
fra  i detti  gioghi,  irrigata  daH'Eurola; 
7.  di  due  zune  di  iilo:  la  prima,  lunga  e 
strettissima  sull'Egeo,  e la  seconda 
semicllillica  e profonda  al  vertice,  sul 
golfo  di  Laconia  fra  i promontori!  Tenaro 
e Maleo  suddetti.  Nel  mezzo  della  valle 
dell' Eurota  fiori  Sparla,  città  famosa; 
e poco  lungi  da  essa  le  borgate  di  Te- 
rapne  , di  Amicla  e di  Sellasia:  gli  al- 
tri luoghi  della  Laconia  furono  di  poro 
momento.  La  sua  massima  lunghezza, 
130  kil.  ; massima  larghezza  74.  — Nella 
parte  di  libeccio  della  penisola,  all'occi- 
dente  della  Laconia , al  di  là  del  giogo 
del  Taigete,  è la  Hessenia;  paese  molto 
meno  montuoso  del  precedente,  e quindi 
infinitamente  più  fertile.  La  sua  maggiore 
lunghezza  è di  kil.  7 i,  e 55  la  sua  maggior 
larghezza.  Il  Pamisoè  il  massimo  fiume 
della  contrada,  e sbocca  in  fondo  al  bel 
golfo  di  Messenia;  golfo  abbracciato  dai 
lunghi  aggetti  del  Taigete  suddetto  e del 
Ternata:  questo  finisce  al  promontorio  A- 
orila,  fra  i mari  Jonio  e Libico,  rimpetto 
alle  isolette  Enusse.  Anche  sul  mare 
Jonio  la  Messenia  aveva  una  maremma 
non  breve,  poiché  dilungavasi  Uno  alla 
Neda.  In  questa  maremma  è il  vasto 
porto  di  Pilo,  chiuso  dall' isoletta  Sfacle- 
ria.  Andania  e Messene,  Steniclaro,  Me- 
lone e Pilo,  furono  le  principali  citta 
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<!i  questa  bella  contrada:  Messene  snr-  ‘ con  due  porti:  il  Lecheo  col  golfo  Co- 
geva  su  d'un  colle,  bagnato  alla  base  dal  rintio  e il  Cenr.reo  sul  Saronico.  — Le 
l’amiso  e dominato  da  un  monte  su  cui  I isole  Elleniche  vogliono  prima  essere 
futa  famosa  Acropoli  o cittadella  ltùnie,  distinte  in  due  grandi  sezioni:  Isole 
— V Elide,  col  piccolo  territorio  della  Elleniche  del  mar  Jonio  , a ponente; 
Trifllia  ad  austro,  occupa  tutta  la  posi-  Isole  Elleniche  del  mare  Egeo,  a le- 
zione occidentale  del  Peloponneso,  sopra  vanle.  E le  isole  dell'  Egeo  suddividonsi 
una  lunghezza  di  ì)2  Kit.  e circa  50  di  naturalmente  in  più  ordini , secondo  il 
larghezza.  I suoi  monti  principali  sono:  : modo  della  loro  disposizione,  distanza 
lo  Scolli,  il  Foloe,  l’Olimpo,  il  Lapito,  ere.  dalle  coste  del  continente,  ampiezza,  ecc. 
E irrigata  dai  fiumi  Alfeo,  Penèo,  Ani-  La  massima  delle  greche  isole  è Creta, 

grò  e Sclleide,  e da  molti  altri  rivoli  c barriera  dell'Egeo  ad  austro.  Il  mare 

torrenti.  Fioriva  di  molle  città:  nella  che  la  bagna  a borea,  prese  ab  antico 
parte  settentrionale  Elide  e (aliene;  nel  il  nome  da  quest'  isola  celeberrima  (mar 
mezzo,  Pisa;  finalmente  nella  Trifllia,  ad  di  Creta).  Ad  austro  è flagellata  dalle 
austro,  Pilo.  A luto  di  Pisa  era  la  cani-  grosse  onde  del  mar  di  Libia.  Ad  occi- 
pagna  detta  Olimpia.  — Ralla  opposta  , dente  vede  da  lungi  i paraggi  del  mar 
banda  della  penisola,  ad  oriente,  diluu-  , Jonio , e ad  oriente  quelli  dell'  asiatico 
gasi  VArgolide,  il  cui  lido  è estesissimo  mar  Carpazio.  Creta  adunque  è posta 

pei  molti  seni  e aggetti , e gli  iufìniti  ■ sui  contini  d'  Europa , d’  Africa  c d'  Asia, 

meandri  e dislaglia menti  per  cui  procede  ! E lunga  2C0  kit.  e larga  da  (H  a 18  e 
dai  confini  della  Laconia  sul  golfo  Argo-  meno  ancora.  Consiste  in  una  lunga  gio- 
lico,  a quelli  della  Corintia  sul  golfo  Sa-  1 gaia  che  non  interrotta  procede  da  po- 
ronico.  I principali  aggetti  sono:  quello  nenie  a levante;  la  quale  per  tutto  éemi- 
dellaTnczcmia  e della  Ermionia,  in  forma  | nenie,  ma  nel  mezzo  dell’isola  aggingne 
di  vasto  promontorio , rimpclto  al  quale  alla  massima  altezza  , formando  il  sacro 
sorgono  le  isolctte  Tiparenza  e Urea;  e e nevoso  monte  Ida.  Ebbe  Creta  ul- 
quello  della  penisola  di  iletana,  dico-  cune  notevolissime  città:  Gnosso,  cele- 
sta alla  quale  è l’isolctta  Calauria,  ccc.  lire  pel  suo  labcrinto,  Cortina  e Cidonia. 
L'Argolide  £ lunga  circa  92  kil.  Ebbe  — La  seconda  isola  di  Grecia  , per  am- 
non  poche  città  e le  più  antiche,  come  piezza,  è V En  bea  ; lunga  più  di  170 
Argo,  Micene,  Tirinto:  le  altre  sue  città  kilometri,  e larga  da  il  a 9.  Sorge  rim- 
furono:  Epidanro,  Ncmèn,  Ermione,  Tre-  j petto  alla  Tessaglia,  alla  Locride  , alla 
zene , Cinuria,  ecc. — Le  tre  contrade  ! fleozia,  ed  all'Attica:  la  ISeozia  perù 
di  Acaia,  di  Sicionia  e di  Corintia  occu-  I le  è vicinissima,  essendone  separata  per 
pano  lutto  il  settentrione  della  penisola,  1 un  angustissimo  stretto  detto  Euripo. 
dal  mare  Jonio  al  golfo  Saronico,  lun-  Ebbe  principali  città  : Orca  a borea  , 
ghesso  il  mare  di  Alcione  o di  Corintio. — presso  il  promontorio  Artemisie  , Cal- 
l.’Acaia,  più  anticamente  Jonia  ed  anche  cidc  sull’  Euripo,  Eretria  e Caristo 
Egialo,  abbraccia  la  parte  centrale  e oc-  verso  austro.  — Le  deludi  occupano 
cidcntalc  di  questa  zona,  per  una  lun-  la  parte  centrale  e occidentale  dell'  E- 
gliczza  di  110  kil.  sopra  una  larghezza  geo.  La  plaga  di  questo  maro  che  le 
che  varia  da  H a 47.  Ebbe  dodici  città,  cinge  ad  occidente  porta  il  nome  di 
tutte  confederate,  come  nella  Etruria  inare  di  Mirto:  ad  austro  elle  hanno  il 
nostra;  fra  esse  si  segnalarono  Rime,  Pa-  mar  di  Creta  , c ad  oriente  il  mar  d’  I- 
tra,  Egio,  Elice,  Ege,  Egira  e Pellene.—  caro.  Sorgono  in  cerchio  intorno  a Deio, 
La  Sicionia  i un  piccolo  paese  lungo  28  isola  sacra  , una  di  esse  , ma  forse  la 
e largo  IO  kil.,  a levante  del  precedente  più  breve;  c sono  specialmente  notevoli 
verso  il  fondo  del  golfo  Corintio.  Vi  sur-  per  varietà  di  forme  ed  eleganza  di  a- 
scro  due  città:  Sicione,  notevolissima,  e spetti.  Le  principali  sono  queste:  — 
Fliuntc.  — Finalmente  la  Corintio,  ampia  Sasso,  Paro,  A miro,  Teno,  Melo,  Geo, 
quasi  quanto  la  precedente, sta  sull'istmo  Tera  , Siro,  Cilno,  Serifo,  Sifno,  Mi- 
che unisca  il  Peloponneso  alla  terraferma,  cane,  lo,  Aslipalca  , ecc.  — Le  isole 
su  li  due  opposti  golfi  Corintio  c Saronico,  Sporadi  sono,  sparse  senza  simmetria  di 
a scilocco  della  Sicionia  e a borea  della  sorta,  nei  paraggi  occidentali  ed  orien- 
Argolidc.  Ebbe  Elira,  poi  detta  Corinto,  tali  dell'Egeo  , non  lungi  dalla  terra- 
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ferma  europea  e asiatica.  Fra  le  Spo- 
ridi occidentali  o europee  , elevansi  : 
Egizia  nel  mezzo  c Salamina  in  fondo 
al  golfo  Saronico;  Idrea  riinpetto  alla 
Ermionia  nell'Argolidc  ; Elena,  di  costa 
al  promontorio  Sunio  nell'Attica  ; Scia- 
lo, Scopeto,  A Ione  so , ecc.  nei  paraggi 
della  Tessaglia;  Sarò,  riinpetto  all'  Eu- 
liea  ; Taso,  poco  distante  dalle  coste  di 
Tracia;  Imbro  e Samotracia,  verso  la 
foce  dell' Ellesponto,  in  fondo  all'Egeo; 
Lrnno  rimpetto  al  monte  Alo,  in  mezzo 
all'  Egeo  settentrionale.  Delle  Sporadi 
orientali,  non  ricorderemo  die  il  nome  ; 
e ciò  solo  delle  principali,  trascorrendo 
l'Egeo  da  borea  ad  ostro  : Tendo,  Les- 
bo, Schio,  Samo , Icario,  Co,  Carpato, 
e Rodi. 

Origini  e tempi  eroici  della  Grecia  e 
de'  suoi  popoli.  — I primitivi  abitatori 
di  queste  contrade  dimoravano  nei  bo- 
schi ond’ erano  per  tutto  cupe,  e negli 
antri  de'  monti.  — La  loro  religione 
era  quella  dei  più  semplici  selvaggi,  un 
primo  sbozzo  di  panteismo.  < Sacrifica- 
vano agli  Dei  (dice  Erodoto)  tulio 
quello  che  potevano  offerire  : volgevano 
ad  essi  preci,  ma  non  davano  nè  nome 
nè  soprannome  ad  alcuno  di  essi  ; che 
non  mai  nveanli  sentiti  chiamare.  Ap- 
pellavanli  Dei,  in  generale;  e credevano 
soprintendessero  all’ordine  delle  diverse 
parli  costituenti  l’universo,  secondo  che 
il  corto  intelletto  di  que' selvaggi  avea 
saputo  distinguerle  «.  — Le  terre  di 
Grecia,  d’Italia,  di  Spagna,  e le  coste 
dell'Africa  settentrionale  furono  a inano 
a mano  scoperte  e colonizzate  dai  popoli 
inciviliti  abitatori  delle  coste  orientali 
cd  austro-orientali  del  Moditerraneo , 
noti  sotto  i nomi  di  l.ibi.  di  Lelegi  os- 
sia Egizi , di  Cari  e di  Fenici , nella 
guisa  che  pressappoco  successe  delle  con- 
trade del  Nuovo  Mondo  dopo  il  1500. 
— La  colonizzazione  fu  probabilmente 
di  qualche  lustro  più  antica  nelle  gre- 
che contrade  che  nelle  terre  italiche , 
nnch’cssc  in  que'prischi  tempi  allo  stalo 
di  perfetta  selvatichezza;  ma  sulle  ita- 
liane regioni , e specialmente  in  Sicilia 
ed  in  Etruria,  lo  incivilimento  più  rapido 
sviluppassi  e con  più  genio  manifeslossi; 
per  cui  di  quivi  potè  spandere  i propri 
frutti  sulla  Greci  i stessa,  sebbene,  ripe-  ì 
li.uno  , di  alquanto  tempo  fosse  dai  te-  I 
mosfori  prima  dell'Italia  frequentala.  I 


monumenti  lasciati  da  quelle  genti  fo- 
restiere , dirozzatrici  dei  feroci  selvaggi 
indigeni  di  Grecia,  d'Ilqlia,  di  Spagna, 
d’Africa  , ecc. , e incivililrici  di  quasi 
tutti  i littorali  del  Mediterraneo  centrale 
ed  occidentale,  sono  quelle  torri  e quelle 
mura  , onde  la  costruzione  particolare  , 
per  la  immensità  de' materiali  impiegati 
e la  solidità  che  al  tutto  ne  risulta,  le 
ha  fatte  appellare  Ciclopee-,  c quei  se- 
polcri nel  vivo  f isso  delle  parti  più  inac- 
cesse de’ dirupi  de"  monti  scavati  : mu- 
ra e sepolcri,  che  in  più  sili  delle  so- 
vracccnnale  regioni  ancora  con  mera- 
viglia si  osservano.  Quelle  prime  genti, 
per  lo  continuo  andare  e venire  per  mare, 
furono  forse  dette  Pelasghe.  — Ma  riti- 
riamo la  nostra  attenzione  particolar- 
mente sulla  Grecia  (circa  Fanno  2000 
avanti  l’E.  V.).  La  prima,  o una  delle 
prime  colonie  pelasgiche  in  Grecia  si  è 
quella  il1  Inaco  , fondata  nell’  Argolide. 
Ma  questa  tradizione  ci  è narrata  da 
scrittori  comparativamente  recenti , e 
specialmente  da  Pausami  ; il  quale  dice: 

« Nel  paese  ora  chiamato  Argolide  non 
hanno  memoria  più  antica  di  questa: 
cioè  che  il  regnante  in  allora  Innro  tièsse 
il  proprio  nome  al  fiume  e sacrificasse 
a Minerva.  Raccontasi  ancora , che  Fo- 
raneo abitasse  in  questa  regione  ; che 
inaco  ( non  l'uomo  fondatore  della  co- 
lonia, ma  il  liume)  fosse  padre  di  Fo- 
raneo , ecc > Ma  più  sotto  sog- 

giunge: « Foraneo  tìglio  del  fiume  Inaco 
fu  quegli  che  per  la  prima  volta  riunì 
ad  abitare  in  comune  gli  uomini  , che 
fin  allora  stavano  sparpagliali  ed  isolali 
gli  uni  dagli  altri.  Il  luogo  dove  la 
prima  volta  si  rasseinhrarono  fu  nomi- 
nato città  Foronica , ecc.  j.  E che  da 
Foraneo  ebbe  ineominriampnto  la  citta 
e il  regno  di  Argo,  viene  attestato  ezian- 
; dio  da  altri  autori,  che  raccolsero  le  più 
! antiche  tradizioni  della  Greria.  La  ritti 
Foronica  prese  più  tardi  il  nome  di 
Argo  ; e il  paese  dai  Foronici  dominato 
fu  quindi  detto  Argolide  (I).  Nei  con- 

(IJ  Pausatila  riferire  ciò  rlie  la  tradizione  ai 
•suoi  tempi  serbava  intorno  a q netto  cambiamento 
| di  nome,  e circa  il  n»inc  c la  successione  dei  re 
argivi,  dal  successole  di  Api  (succassore  di  Fnro- 
nco)  inlino  a Danno,  l'eco  le  sue  stesse  panile  : 

• — Atro,  nnio  da  una  figlia  di  Foroneo  ed  a lui 
succeduto  nel  regno,  diede  i!  suo  proprio  nome 
al  paese.  D'Argo  nacquero  riraso  r<b  «Un  rifilo 
Criaso)  e Forbante;  di  Torba ntc  Triopa  ; di  Irlo- 


Digitized  by  Google 


GRE 


GRE 


501 


torni  di  Argo  presto  sorsero  Micene  e 
Tirinlo.  — Nel  corso  dei  150  anni  in- 
cominciati col  reguo  di  Foroneo.  furono 
edificate  : Kfira,  detta  più  tardi  Corinto; 
Sicione,  (capitale  di  un  piccolo  regno!; 
Megara  ; IVI  léne.  Il  paese  nel  quale 
sorse  questa  ultima  città  era  allora  chia- 
mato Egialo  : ina  più  tardi  fu  detto  Aca- 
ia.  Gran  numero  di  città  arcadiche  mo- 
strano nelle  loro  rovine  evidente  il  ca- 
rattere pelasgico.  Eccone  i nomi  : Or- 
comene  , Pallantio  , Trapezo  , Menale, 
Tegèa  , Mantinèa  , Licea  , Erca.  Alcune 
sono  fuori  dei  confini  posteriormente 
assegnali  nll'Accadia  ; perchè  questa  con- 
trada fu  ne' primi  tempi  molto  più  larga, 
aggiungendo  alle  marine  dell’ ionio  e 
abbracciando  perciò  intera  l' Elide.  — 
Alcune  tradizioni  attribuiscono  la  fon- 
dazione di  Sparla  a Spadone  fratello  di 
Koroneo,  verso  l'anno  1880  avanti  I’  E. 
V.  Ma  comunque  sia  di  ciò  , è certissi- 
mo, che  la  colonizzazione  di  questa  con- 
trada, per  opera  dei  temosfori,  fu  gran- 
demente remota.  A questi  benefattori 
forestieri  fu  nelle  popolari  tradizioni 
della  I.aconia  serbato  il  nome  di  Lelegi; 
nome,  che,  con  quello  di  Libi , di  Cari 
e di  Fenici  , costituiva  lo  insieme  , il 
complesso  di  quel  grande  popolo  della 
più  remota  antichità  europea , chiamato 
de’  Pelasghi.  E curioso  considerare  sotto 
quali  forme,  fra  gii  antichi  popoli  della 
Laconia,  serbassersi  le  remote  memorie 
di  que’ benefici  fatti  del  primo  incivili- 
mento del  paese.  Laonde  qui  a tale  ef- 
fetto riportiamo  quanto  in  proposito  rac- 
colse l'accuratissimo  Pausania.  Poiché , 
oltre  a farci  intendere  le  origini  laco- 
niche , quel  brano  di  storia  basterà  a 
dimostrarci  l’indole  imaginosn  e poetica 
di  quelle  prime  genti  della  Grecia  , le 
cui  tradizioni,  nel  giro  e nella  veste, 
lutto  appresso  a poco  si  rassomigliano. 
— « Lelege,  primo  re  di  Laconia  , fu , 
a detta  de"  Lacedemoni , originario  tiri 
paese  ( frase  dettata  da  ciò  die  il  gran 

pa  la*>  ed  Agenore.  Li  Io,  Ggliuola  dì  lavo,  sia 
nel  modo  che  scrisse  F.rodoio . sia  come  narrano 
i Greci,  andò  in  Eg  Ilo  Crotopo  di  Agenore  regnò 
dopo  laso.  Figliuolo  di  Cmiopo  fu  S’cnelo.  Ma 
Damo,  fatta  reta  dall' Egitto  contro  Gelanorc  di 
Sieneto,  tolse  il  regno  a* discendenti  di  Agenore 
È noia  a tutti  la  catastrofe  avvenuta  poi;  voglio 
dire  1'  attentato  delle  figliuole  di  Danno  contro  i 
propri  cugini,  e come  Linceo  s’ impadronisse  del 
regno  dopo  la  morte  di  Danao». 


Vico  chiama  boria  nazionale;  boria  che 
riscontrasi  fra  tulli  i popoli  ) : e per 
questo  furon  chiamati  Lelegi  i governali 
da  lui. . . [la  Lelege  fu  chiamato  Lelegi  a 
anche  il  paese  >.  E qui  è da  notare  un 
fatto,  che  getta  un  raggio  di  luce  sulla 
origine  di  que' temosfori.  Anche  i Mega- 
resi, secondo  lo  stesso  Pausania,  van- 
tavano un  primitivo  loro  re  detto  Lelege, 
donde  avevano  preso  il  nome  di  Lelegi: 
ma  essi  avean  serbata  la  memoria  della 
sua  procedenza,  fatto  dai  Laconi  dimen- 
ticato : quel  re  era  venuto  dall'Egitto  ». 
Dall'Egitto  dunque  potrebbe  derivare  il 
greco  incivilimento.  Preso  il  comando, 
mutò  l’antico  nome  del  paese  e degli 
abitanti  col  suo;  quindi  fondata  una  città 
le  diede  il  nome  della  propria  moglie  , 
Sparta  figlia  di  F.urota.  — Tali,  con 
molte  altre  favole  , sono  le  origini  di 
questa  contrada,  che  più  tardi  aveva  a 
far  dire  tanto  di  sé  nella  storia,  mercè 
precipuamente  le  famose  istituzioni  di 
Licurgo.  Ma  prima  di  questo  legislatore 
la  Laconia  venne  a un  certo  grado  di 
splendore  : ella  anzi  fu  popolata  e po- 
tente , e di  ciò  fanno  testimonianza  le 
rovine  pclasgiclte  di  molte  sue  città,  e 
le  colonie  dai  Lacedemoni  o Spartani  io 
quei  remoti  tempi  condotte  nell'  isola 
Callista  (da  essi  detta  Tera,  dal  nome  del 
loro  condottiero!,  io  Creta,  c in  Italia 
( a Crotone  e a Z.efirio  ).  — La  Mcsscnia, 
deserta  in  origine,  ebbe , secondo  Pau- 
sania , abitatori  per  opera  di  Policaone 
figlio  di  Lelege,  il  qual  Poliracnc  edificò 
la  città  cui  diede  il  nome  della  propria 
moglie  Messene.  I primi  temosfori  della 
Messcnia  venner  dunque  da  Argo  e dalla 
più  vicina  Laconia  ; e ciò  non  più  di  due 

0 tre  generazioni  posteriormente  al  re- 
guo di  Foronco.  Fra  quegli  antichissimi 
incivilitoci  le  leggende  messcniche  citano 

1 Faticoni , tribù  di  Pelnsgi  originarli 
forse  di  Libia  , c in  quell'  età  stabiliti  in 
più  siti  delle  roste  dell'Asia  Minore  c del 
Peloponneso.  — A’  tempi  d’ Inaro  ( circa 
2000  anni  av.  l'E.  V.  ) gli  Ateniesi  non 
avevano  ancora  nè  città  nè  nome  : anzi 
è mollo  probabile  che  la  sterile  Attica 
fosse  allora  disabitata.  — La  Beozia,  più 
fertile  , ebbe  abitanti  fin  da  principio  , 
e piacque  a"  Pelasgi  : i quali  , ferma- 
tavi stanza  , furono  quivi  noti  col  nome 
particolare  di  Ecteni.  Verso  l'anno  18Ì9 
avanti  l' E V. , cioè  verso  la  fine  del 
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lungo  regno  di  Foronèo  in  Argo , Ogige 
governò  la  Beozia  ed  invase  l'AUica,  cui, 
dal  proprio  nome , appellò  Ogigia  ; e vi 
fondò  Eieusi  ( Pausania  dice  che  fu  il  fi* 
glio  di  Ogige  che  edificò  Eieusi).  In  Beo- 
zia gettò  le  prime  fondamenta  di  Tchc  , 
e costruì  una  torre.  Edificò  eziandio 
Alalcomènc  , menzionata  da  Omero  ; Au- 
lide,  sulla  marina,  non  lungi  dall'Euripo; 
e,  sulle  sponde  del  lago  Copaidc,  i due 
borghi  di  Eleusi  c di  Atene.  — Verso  la 
line  del  regno  di  Ogige  successe  una  tre- 
menda fisica  perturbazione  nella  Grecia  : 
un  terremoto  squassò  e un  diluvio  inondò 
tutto  il  suolo  dell’  Attica  e della  [inezia  ; 
una  infinità  di  abitanti  fu  inghiottita 
dalla  terra  o via  strascinala  dalle  acque; 
e que'  pochi  che  salvaronsi  su  i monti, 
perirono  per  la  massima  parte  di  fame  o 
di  morbo.  La  nazione  degli  Ecteni  si 
spense  in  questa  catastrofe,  che  la  storia 
chiama  Diluvio  di  Ogige.  Ma  intanto  che 
gli  uomini  soccombevano,  le  opere  loro, 
n almeno  larghe  vesligie  di  quelle  opere, 
scamparono  al  tremendo  sovvertimento 
della  natura:  le  solidissime  costruzioni 
dei  Pclasgi  sfidarono  la  inondazione,  e la 
torre  di  Ogige  a Tebe,  ed  una  parte  del 
primo  recinto  di  Orcomène  sono  ancora 
in  piedi!  Nuovi  abitatori  ripopolarono 
queste  desolate  contrade  poiché  più  tardi 
Cecrope  giungendo  nell'  Attica  , allora 
chiamata  Actèa,  vi  trovò  i Pelasgi-C  ranci; 
e Cadmo  nella  Boczia  gli  Aoni  (Joni)  e 
gl'lanti  o Lelegi.  — Nella  Focàie  la  fon- 
dazione di  Eiatèa  è attribuita  dall' anti- 
chissima tradizione  ad  Elato , uno  dei 
figli  di  Licaone;  e ad  una  colonia  argiva 
quella  di  Abe  o Abas.  — In  principio,  i 
cinque  fiumi  della  Tessaglia  e la  palude 
Bebea  mancando  di  scolo,  la  Tessaglia 
non  era  che  un  gran  lago.  Ma  da  un  terre- 
moto separato  il  monte  Ossa  dall'Olimpo, 
le  acque  di  quel  lago  poterono  scendere 
nell'Egeo  per  l'angusta  ma  pittoresca 
valle  di  Tempe,  e le  pianure  della  Tessa- 
glia restarono  asciutte.  I Pclasgi  vi  con- 
dussero una  prima  colonia  tra  il  1880  e 
1824  avanti  l’E.  V.  c una  seconda  verso 
il  1740.  Imposero  al  paese  i nomi  gene- 
rali di  Pelasgia  e di  Emonia,  che  per 
lungo  tempo  serbò;  c lo  divisero  in  tre 
provincie,  chiamate  Pelasgiotide,  Acaia, 
Ftiotide.  Nelle  quali  provincie  edifica- 
rono molle  città  , fra  cui  nomineremo  : 
Larissa,  sulle  rive  del  l'eneo  ; Argia  o 


Argissa;  Argo-Pelasgico  sulla  costa  del 
golfo  Maliaco.  — Verso  il  1080,  gli  El- 
leni,  gente  di  schiatta  Indo-germanica, 
condotti  da  Deucalione,  tolsero  il  domi- 
nio della  Tessaglia  ai  Pclasgi,  e scac- 
ciarono da  una  parte  del  loro  territorio. 
Quando  Deucalione  e gli  Elioni  (barbari 
invasori  della  Grecia)  furon  signori  di  una 
parte  della  Tessaglia,  molte  tribù  di  Pc- 
lasgi rifugiaronsi  in  Epiro;  e se  molto  più 
tardi  varcato  il  mare  Jonio  passarono  in 
Italia,  allora  abitata  da  nazioni  ad  esse 
affini  per  sangue,  lingua,  religione,  co- 
stumi, è probabile  che  altre  restassero 
iu  Epiro.  Comunque  di  ciò  sia,  niuna  al- 
tra contrada  di  Grecia  serba  tante  vesti- 
gia  del  dominio  e dello  incivilimento  pe- 
lasgico  quante  l'Epiro:  45  lunghi  offrono 
quivi  avanzi  di  costruzione  pelasgica,  e 
nel  maggior  numero  de' casi  pura  e senza 
mescuglio  di  altra  forma  edificatoria;  in 
qualche  luogo  soltanto  ella  confondesi 
con  il  modo  ellenico  di  .epoca  posteriore. 
— Fra  quelle  antichissime  pelasgiche  città 
cilansi  Dodona  (oracolo  celebre),  Efira, 
Ambracia,  Eiatèa,  Pandosia,  ecc.  I Pc- 
lasgi costruivano  le  loro  città  sui  luoghi 
elevati,  e poco  gli  uni  dagli  altri  distanti; 
e generalmente  davano  ad  esse  breve  pe- 
rimetro. Le  chiamavano  con  nome  gene- 
rale Larisse  ; nome  che  molte  di  esse 
più  tardi  serbarono,  c rhc  in  altre  rimase 
a designare  le  semplici  cittadelle.  Fra  le 
rovine  recentemente  esplorate  delle  città 
dell'antica  Grecia,  circa  200  di  esse  ser- 
bano gli  avanzi  di  torri  e di  recinti  di 
mura  costrutte  dai  Pclasgi , miste  ad 
opere  di  più  recente  edificazione.  I quali 
avanzi  appartengono  al  periodo  di  tempo 
corso  fra  Inaco  e Cadmo;  per  lo  che  sa- 
rebbero antichi  di  piùdi3(ì00  anni. — La 
religione  che  surrogò  il  rozzo  panteismo 
de’  selvaggi  della  Grecia  primitiva,  getta 
un  gran  lume  sulla  origine  de’  Pclasgi,  o 
almeno  sulle  loro  più  intime  affinità  com- 
merciali e politiche.  In  quella  nuova  re- 
ligione entrava  per  molta  parte,  il  culto 
degli  astri  e degli  elementi,  quello  di  di- 
vinità cui  or  ora  citeremo  ( personifica- 
zioni delle  forze  e dei  prodotti  della  na- 
tura), e quello  infine  di  eroi  c di  benefattori 
dell' umanità  venerati  come  semidei.  Le 
divinità  in  onore  nella  remotissima  epoca 
che  discorriamo,  furono  le  seguenti;  il 
Sole,  la  Luna  e gli  astri;  il  Cielo  e la 
Terra;  i Dioscuri  o Cabiri;  Vosta,  Temi, 
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le  Grazie  c le  Nereidi;  Ogga  e Saturno, 
Nettuno  e Giove  , Giunone  e Cerere.  Il 
culto  di  Saturno  fu  generalmente  propa- 
gato fra  i f'elasgi;  egli  ebbe  la  sanguinosa 
pratica  de'  sagritizi  umani  Quello  di  Giove 
era  ristretto  ad  alcuni  cantoni  della  Tes- 
saglia (ove  fu  sacro  a Giove  il  monte 
Olimpo),  c dell'Epiro  (quivi  era  sacra  a 
Giove  la  selva  Dodonea).  I barbari  che 
disfecero  il  dominio  de'  P l.isgi,  e che 
lauta  parte  adottarono  del  loro  incivili- 
mento e per  conseguenza  della  loro  reli- 
gione , poiché  entrarono  in  Grecia  dal 
settentrione  e prima  appunto  vennero  a 
contatto  di  que'  paesi  nei  quali  Giove  ab 
antico  imperava,  si  attennero  al  culto  di 
quel  Dio,  che,  a poco  a poco,  esautorò 
nella  eoscienzi  de’  credenti  l'antico  cru- 
dele Saturno.  Culla  fine  del  dominio  po- 
litico de'  Pelasgi,  rallentò  adunque  la  ge- 
nerale usanza  degli  umani  sacrifizi  nella 
Crccia-Ellenica,  e cessò  interamente  colle 
guerre  della  Messcnia.  M i consideriamo 
ora  la  Grecia  nel  periodo  della  pienezza 
del  pelasgo  dominio. — In  questo  periodo, 
rhc  dura  fino  alla  discesa  degli  Cileni 
dal  Pindo  alle  marine,  sotto  Ueucalione 
e i suoi  prossimi  successori,  vennero  in 
Grecia  nuove  colonie  di  prima  inano  non 
solo  dall’Egitto  e dalla  Fenicia,  ma  sì  an- 
cora coloni  di  seconda  mano  misti  a gente 
non  mai  in  Grecia  veduta,  dalla  Frigia, 
da  Creta  e dalla  Traria,  e perfino  dalla 
Sicilia  e dall'Italia:  per  cui  perfezionan- 
dosi il  sistema  di  comunicazione  fra  tutte 
queste  genti,  atnpliossi  la  sfera  delle  co- 
gnizioni degli  uomini  , progredirono  le 
arti  ed  il  commercio,  in  lina  parola  for- 
mossi  la  civiltà;  la  quale  perdette,  così  in 
Italia  come  in  Grecia  c nelle  isole,  quel- 
l'abito unico,  semplice  e quasi  uniforme 
che  prima  aveva  , per  vestirne  vari  piò 
complicati  e più  ricchi  e piò  strani.  Gli 
Egizi  furono  i benefattori  dell'  Attica  , 
quasi  affatto  rinselvatichita  dopo  la  disa- 
strosa inondazione  di  Ogige.  Cecrope, 
condottiero  di  questa  colonia  egizia  da 
Saide,  o personificazione  di  essa  , inco- 
minciò a governar  l' Attira  circa  il  1613 
av.  TE.  V.,  e le  felici  innovazioni  che  v'in- 
trodusse, cosi  in  agricoltura  come  in  po- 
litica e in  religione,  cangiarono  del  tutto 
la  faccia  di  questa  contrada.  Gostrusse 
una  parte  dei  12  borghi,  dei  quali  più  tardi 
Alene  fu  capitale;  portò  nell'Attica  Polivo 
domestico,  ed  insegnò  a far  l'olio.  Mostrò 


come  si  coltivassero  alcune  utili  piante 
estranee  al  paese.  Istituì  il  celebre  tri- 
bunale dell’Areopago,  e stabili  nell'Attica 
il  culto  di  nuove  divinità,  e specialmente 
quello  di  Miuerva(.4/en«)edi  Giove  (Zeus): 
l'impero  di  quest’ultimo  Dio  era  stato  in- 
finn allora  confinalo  fra  le  rupi  del- 
l'Olimpo e nelle  selve  di  Dodona  : ma 
d' ora  innanzi  incomincerà  a stendersi 
per  tutta  Grecia  associandosi  a quello  di 
Neltuuo,  libica  divinità,  e gradatamente 
escludendo  quello  del  fenicio  Saturno. 
Cecrope,  infine , edificò  una  cittadella 
(l'Acropoli1,  propugnacolo  degli  Ateniesi 
e delle  istituzioni  da  esso  fondate.  É que- 
sta la  città  di  Cecrope.  L'Attica  pure  fu 
detta  Cecropia.  — Le  tracce  della  civiltà 
egiziana  in  Attica  mantennersi  per  assai 
tempo,  c facevansi  evidenti  specialmente 
nella  divisione  de'  cittadini  in  tre  caste, 
e nell'uso  de"  matrimoni  tra  fratello  c 
sorella:  si  perderono  affatto  ai  tempi  di 
Solane.  — Un’altra  colonia  d'Egizi,  nella 
età  cecropia,  venia  da  Lelegc  condotta  in 
Megara.  — Cadmo  parli  dal  Basso  Egitto 

0 dalla  Fenicia  a capo  aneli 'esso  di  una 
piccola  colonia.  Toccò  Rodi,  isola,  c vi 
lasciò  traccia  di  sé.  Da  Rodi  trasferissi 
in  Reozia,  verso  l'anno  1580  av.  FÉ.  V. 

1 marmi  di  Paro  pongono  l'arrivo  di 
Cadmo  in  Grecia  prima  della  venuta  di 
Ranao;  ma  Dindorn  di  Sicilia  dice  , che 
Danao  capitò  in  Grecia  prima  di  Cadmo. 
Par  certo,  che  Cadmo  giungesse  in  Reo- 
zia,  mentre  Antizione  regnava  in  Atene, 
310  anni  avanti  la  presa  di  Troia.  Cad- 
mo portò  in  Grecia  idee  commerciali  più 
vaste,  un  alfabeto  piò  copioso  di  lettere, 
e perciò  più  opportuno  per  la  espressione 
delle  parole  coi  segni,  e più  comodo  per 
la  esecuzione  delle  regole  aritmetiche. — 
Edificò  la  Cadmia,  che  più  lardi  fu  la  cit- 
tadella (Acropoli)  di  Tebe.  1 successori 
di  Cadmo  nel  governo  della  giovine  co- 
lonia, furono  questi:  Denteo  (al  mi  tempo, 
secondo  le  tradizioni , furono  introdotte 
nella  Reozia  la  coltura  della  vile  e le 
feste  di  Bacco,  donde,  piò  tardi,  e l'ima 
c le  altre  passarono  nelle  isole  dell'E- 
geo): Polidoro;  I.abdnro  (regnando  que- 
sti principi,  Tebe  fu  edificala  e unita  alla 
Cadmèa  ; ma  e'  uon  poterono  impedire 
ad  una  colonia  di  Traci  di  fissare  la  sua 
dimora  in  diversi  punti  della  Reozia); 
Lieo  ; Aulitine  ( che  recinso  Tebe  di 
mura  } ; Lato  ; Edipo  ( la  cui  truce 
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storia  è ben  nota);  Etoocle  e Polinice, 
ligliuoli  di  Edipo  (elio  disputarono  la  co- 
rona, o cagionarono  la  famosa  guerra  di 
Tebe;. — In  questa  remota  epoca,  dislin- 
guesi  in  Beozia  una  città,  la  cui  fonda- 
zione ascende  ad  Ogige.  Onesta  città  , 
molto  più  antica  di  Tebe,  rivaleggiò  e 
colle  orini  per  gran  tempo  con'  lei  con- 
tese ; finché  la  liglia  di  Cadmo , nelle 
età  posteriori , totalmente  superò  la  fi- 
glia di  Ogige.  Onesta  città  è Orco- 
méne.  Omero  paragona  le  ricchezze  di 
Orcoméne  con  quelle  della  famosa  Tele 
d'Egitto:  il  paragone  sarà  certamente  ar- 
rischialo; ina  è una  prova  in  favore  della 
grandezza  e della  potenza  della  città  di 
Beozia.  Infatti , Orcoméne  serba  tuttora 
segni  non  equivoci  della  sua  passata 
grandezza,  nel  così  detto  tesoro  (tomba) 
di  Minia  ( trisavolo  di  Giasone  ) , o nei 
sotterranei  canali  del  monte  Ploos,  emis- 
sari delle  acque  esuberanti  del  lago  Co- 
paide.  « 1 Greci  (scrisse  un  antico)  am- 
mirano e decantano  le  cose  forestiere  più 
delle  loro;  han  descritto  con  la  massima 
esattezza  le  piramidi  di  Menili,  c non  so- 
nosi  degnali  neppur  di  menzionare  la 
tomba  di  Minia,  elio  non  é meno  degna 
di  ammirazione  >.  (Pare  quello  fosse  un 
edilìzio  circolare,  tutto  di  marmo,  sor- 
montato da  una  vòlta  arditissima  fatta  di 
grandi  pietre  ).  Gli  emissari  del  lago 
Copaide,  destinati  a scaricare  la  piena 
delle  sue  arque  in  mare,  e rosi  a preve- 
nire le  inondazioni  cli’ei  proJureva  nelle 
basse  terre  della  Reozia,  erano  stali  sca- 
vali attraverso  il  monte  Ptoos  pel  trailo 
di  più  di  una  lega;  e per  iscuvnre  e ripu- 
lire questi  meravigliosi  sotterranei,  erano 
stati  aperti  di  tratto  in  tratto  pozzi  nelle 
viscere  del  monto,  alcuni  dei  quali  pro- 
fondissimi.— Una  turba  di  barbari,  senza 
nome  nolo,  bellicosissimi  e intelligenti, 
dalle  bionde  chiome  e belli  della  persona, 
di  schiatta  Indo-Germanica,  invase  la 
Grecia  in  più  liate,  fra  i secoli  XV  e XIII 
av.  l’E.  V.,  e vi  operò  una  di  quelle  rivo- 
luzioni, che  mutano  interamente  la  fac- 
cia di  un  paese.  Questi  barbari  altro 
non  furono  che  gli  atavi  degli  Elioni, 
che  le  tradizioni  fan  venire  dalla  Scizia  e 
dai  contorni  del  Caucaso,  dominio  di  Gia- 
pelo  c di  Prometeo , antenati  di  Deuca- 
lionc  loro  condottiero  e re.  Le  prime  no- 
tizie fornite  dalla  storia , ci  mostrano 
Deucalione  regnante  in  Liroria,  vicino  al 


monte  Parnasso,  verso  l’anno  1635  (Ce- 
crope  reggeva  l'Attica  ).  Non  fu  diffìcile 
lo  stabilirsi  in  Grecia  a questi  nuovi 
ospiti;  poiché  le  prime  terre  delle  quali 
insignorironsi  furono  quelle  dei  Pchisgi, 
meno  curate,  le  più  montuose  e più  di- 
stanti dal  mare.  D'altra  parte  l'impero 
pelasgico,  politicamente  troppo  diviso,  e 
per  vecchiaia  e ricchezza  e agi  lunga- 
mente usati  troppo  ammollito  e snervato, 
se  colle  arti,  più  rhe  colla  forza  , potè 
ancora  resistere  alla  invasione,  non  potò 
però  confortarsi  della  speranza  di  vittoria 
finale,  contro  un  nemico  rozzissimo  si, 
ma  giovane,  e perciò  robusto,  prolilico, 
valorosissimo.  Dalie  valli  e dalle  coste 
del  Pindo  e del  Parnasso , centro  quasi 
della  Grecia,  i barbari,  uniti  ad  alcune 
indigene  popolazioni  di  que'  monti,  lo- 
ro soggette  o alleate,  scescero  a poco 
a poco  nei  piani  e alle  marine;  e prima 
in  Tessaglia,  allora  detta  Emonia,  ove  a 
danno  de'  Pclasgi  conquistarono  la  parte 
occidentale  (bilia  Ftiotide,  costrìngendo 
alcune  di  quelle  pelasgiclie  popolazioni  a 
emigrare  in  contrade  diverse,  mentre 
altre  pare  si  adattassero  a mescolarsi  coi 
vincitori.  Ma  i Pelasgi  per  lungo  tem- 
po ancora  possederono  la  parte  orientale 
della  Ftiotide,  nella  quale  era  Argo-Pclas- 
gira,  detta  anche  Larissa  Cremasta,  sede 
di  un  regno.  I barbari  spinsersi  innanzi 
anche  per  altre  strade  in  Emonia:  al  di 
là  dei  gioghi  del  Timfresto  e dcll'Otri  ir- 
ruppero nelle  pianure  bagnate  dall'Eni- 
peo,  e al  di  là  delle  creste  dell'Età  nelle 
valli  deli'Asòpo  e dello  Specchio.  Cosi  essi 
a mano  a mano  andavano  disfacendo  il  pc- 
lasgo  dominio;  e scancellavano  la  pelasga 
nazionalità  perchè  coi  vinti  non  transige- 
vano: o coslringcvnnli  ad  emigrare  od  ob- 
biigavanli  a incorporarsi  nelle  loro  tribù. 
Perciò  presto  diveuner  potenti  e civili.  Al 
qual  proposito  è notevole  un  passo  di  Ero- 
doto, che  dice:  La  nazione  degli  Ellcni  è 
fatta  considerevole,  dacché  un  numero 
grande  di  popoli  estranei  si  è incorporato 
ad  essa.  I nomi  etnici  e individuali  che  su- 
bito dopo  Deucalione  le  loro  tribù  adotta- 
rono (l'tioti.  Achei,  ecr.),  nomi  general- 
mente pclasgi,  provano  ad  evidenza  quella 
alleanza  di  sangui.  Narra  la  tradizione, 
che  Deucalione,  il  fondatore  dell'Ellenico 
impero  in  Grecia,  ebbe  una  figlia  (Proto- 
genìa)  e due  figli  Amlìzione  ed  Elleno  ; 
ma  clic  Elleno  solo  su'  cesse  nel  regno  al 


d by  Google 


1 


GRE  ( 508  ) GRE 


padre.  In  quell'età  il  centro  de’  domimi 
de’ barbari  era  quel  tratto  che  prese  la  de- 
nominazione di  Eliade  o Ellenia  dal  nome 
del  capo,  e gli  abitanti  di  quel  paese  si 
dissero  Elleni.  I tigli  di  Elleno  (continua 
la  tradizione),  furono  Doro,  Eolo  e Xuto; 
e i tìgli  di  Xuto,  Acheo  e Jóno.  Tutti 
gli  antichi  scrittori  ammettono  questa 
tradizione  come  vera:  ma  anche  suppo- 
nendo, con  alcuni  critici  moderni,  clic  i 
personaggi  della  tradizione , non  siano 
veramente  che  le  personificazioni  dello 
diverse  tribù  de’  barbari,  la  cosa  rimane 
perfettamente  la  stessa;  la  storia  delle 
origini  elleniche  nulla  soffre  da  quella 
creazione  mitologica  de’  suoi  antichissimi 
poeti,  come  nulla  soffre  la  primitiva  et- 
nografia dell’Asia  occidentale  e meridio- 
nale, e dell’Africa  orientale  c boreale,  e 
dell'Europa  australe  e orientale,  per  la 
forma  genealogica  dagli  scrittori  biblici 
usata  per  indicare  i gradi  diversi  di  affi- 
nità. o di  differenza  di  que’  popoli.  Di- 
ciamo dunque  come  vogliono  i critici.  Il 
popolo  di  Deucalione  suddivideasi  in  tri- 
bù di  Dori , di  Eoli  , di  Joni,  di  Achei. 
Emigrando  dalla  Eliade,  alcune  truppe, 
o famiglie,  se  così  vuol  dirsi,  di  Eoli,  sta- 
bilironsi  in  vari  cantoni  della  Emonia 
(Tessaglia),  talora  discacciando  c talora 
confondendosi  coi  Pelasgi,  c sempre  suc- 
cedendo alla  lor  politica  autorità.  Tre  di 
queste  colie  famiglie  soggettarono  la  parte 
orientale  della  Etiotide  , o fermarono 
stanza  a Jolco,  a Orminio.  ad  Arnèa  e nei 
dintorni,  vicino  ni  golfo  Pcgagetico.  Una 
quarta  famiglia  soggiogò  la  contraila  si- 
tuata appiè  del  (‘elio  e dell’Ossa,  impo- 
nendole uome  Magnesia , nome  che  portò 
eziandio  la  capitale  ( questi  stabilimenti 
succedettero  verso  l'anno  1400  uv.  l’E.V.). 
Nella  Emonia,  gli  Eoli  e i Dori  (de'  quali 
parleremo  fra  breve)  non  lasciarono  ai 
Pelasgi,  che  la  l’elasgiotide,  la  l’errcbia, 
il  paese  dei  Rapiti,  la  Driopide  c Argo- 
Pelasgica  o Larissa-Creuiasla.  Gli  Eoli 
formarono  nella  Emonia  sette  principati 
o piccoli  regni.  A’  tempi  della  guerra  di 
Troia  uno  di  questi  regni  obbediva  ad 
Achille.  Gli  altri  avevano  per  rapi,  o 
re  , dei  discendenti,  veri  o pretesi,  di 
Eolo  , chiamati  da  Omero  con  questi 
nomi  : Prolesilao  , Podarceo , Filollete, 
Euripilo,  Podalirio  e Macaone , l’rotoo. 
Fuori  dell’Emonia  gli  Eoli  inviarono  co- 
lonie in  Focide,  in  lioozia,  nella  Corintia 


e nell'Argolidc;  nelle  isole  d’Itaca,  di 
Zacinto  c di  Cefalonia  ; nell’Acarnania, 
nella  Elolia,  nella  Elide  e nella  Messcnia. 
Nella  Beozia  dicesi  si  mescolassero  agli 
Audizioni,  o sudditi  c discendenti  di  Aunli- 
zione.  Nella  Elide  e nell’  Elolia  preten- 
desi  fossero  condotti  da  Etlio  e dalla  sua 
discendenza.  Nelle  altre  contrade  asse- 
gnatisi loro  per  capi  de' successori  di 
Eolo.  Queste  colonie  furono  stabilite  fra 
il  1480  e 1370. 1,e  principali  città  che  gli 
Eoli  restaurarono,  ingrandirono,  o fon- 
darono, sono  nella  Focide  e nella  Locri- 
de:  Opus  od  Opunte,  Jampoli,  Titorca. 
Naubola  o Drimca , Panopea  e Crìssn  ; 
nella  Beozia:  Orcoinene  dot  Mini,  Tebe, 
Aliarle , Coronèa  , Graia  o Tanagra  , 
Oropo  ed  Eritre;  nella  Etolia:  Calidone  e 
l'Ieurone;  nella  Elide  c nella  Messenia  le 
due  Pilo;  finalmente  nella  Corintia,  Co- 
rinto; alla  quale  città  Sisifo  fece  tali  ac- 
crescimenti, che  ne  fu  reputato  fonda- 
tore. l.a  tradizione  dell'  antichità  indica, 
che  i principi  designati  da  Omero  sic- 
come comandanti  all'assedio  di  Troia  e 
i soldati  di  questi  diversi  paesi , appar- 
tenevano tutti  alle  famiglie  di  Eolo,  di 
Amfizione  c di  Etlio.  Gli  Joni  occuparono 
molte  contrade;  edificarono  quattro  nuovi 
borghi  nell'Attica,  verso  la  fine  del  regno 
di  Erettéo,  e presero  nel  processo  del 
tempo  tale  ascendente  in  Grecia,  che  det- 
tero il  nome  loro  a tulli  gli  abitanti.  Gli 
Joni  occuparono  eziandio  l’Egialo,  c lo 
tennero  fino  alla  conquista  del  Pelopon- 
neso fatta  dai  Dori.  Questi  fatti  succes- 
sero fra  gli  anni  1410  c 1430  avanti 
I’  E.  V.  Gli  Achei,  volontariamente  usciti, 
oppure  a forza  cacciati,  dalla  Emonia, 
vi  rientrarono  più  tardi  e vi  ricupera- 
rono quasi  tutta  la  Ftiolide.  Spedirono 
molte  colonie  nel  Peloponneso,  special- 
mente a tempo  di  Pelopc,  verso  l’anno 
1380,  ed  ebbero  tanta  preponderanza 
nella  I.aconia  e nell’Argolidc,  da  imporre 
a queste  contrade  il  nome  loro;  nome 
che  esse  portavano  a tempo  della  guerra 
di  Troia,  per  testimonianza  di  Omero, 
e clic  lino  al  ritorno  degli  Eraclidi  ri- 
tennero. Ecco  poi  F autorità  di  Erodoto 
circa  la  sorte  e le  emigrazioni  dei  Dori , 
dalla  origine  di  questo  popolo  fino  al 
tempo  in  cui  fece  la  conquista  del  Pelo- 
ponneso. 1 1 Dori  abitavano  la  Fliotide 
(Tessaglin)  sotto  il  regno  di  Deucalione; 
e sotto  quello  di  Doro,  figlio  di  Elleno, 
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il  paese  chiamato  Istieotideappié  dei  monti 
Ossa  cd  Olimpo.  Espulsi  dalla  Isticotide 
per  opera  de'Cndmei,  che  scacciati  da 
Tebe  di  Beozia  erano  venuti  a cercare 
lortuna  nell’Arnia,  rifuggirono  a Pindo 
(a  mezzogiorno-ponente  della  cresta  del 
monte  Eia),  e furono  chiamali  Makcdni. 
Iti  quivi  passarono  nella  Driopide  (ad 
austro  del  monte  Eia),  e dalla  Driopide 
nel  Peloponneso,  ove  furono  chiamati 
Dori».  Nulladimeno  i geografi  chiamano 
Doride,  non  alcuna  porzione  del  Pelo- 
ponneso, ma  si  il  cantone  di  Pindo  sud- 
detto e della  Driopide.  Il  cantone  di 
Pindo  però,  composto  dell’alta  e media 
vaJle  del  liume  omonimo,  tributario  del 
Geliso  di  Eocide  e di  Reozia,  e recinto 
dalle  alte  giogaie  dell'  F.ta  e del  Pindo  e 
dai  rami  di  esse,  è la  Doride  propria- 
mente delta.  Esiliati  dal  centro  della 
Grecia,  lino  dai  tempi  di  Elleno,  e confì- 
ttati nella  Islieotide  alla  estremità  boreale- 
orientale  della  Tessaglia,  i Dori  rima- 
sero immersi  nella  barbarie  più  pro- 
fonda; mentre  gli  Eoli , gli  doni  e gli 
Achei , entrati  nella  Reozia,  nell’Attica  e 
nel  Peloponneso,  trovaronvi  popolazioni, 
onde  l'antico  incivilimento  (pelasgo)  era 
anche  di  recente  stalo  rinfrescalo  e rimo- 
dernato dal  concorso  di  nuove  colonie 
Egizie,  Fenicie  e Frigie  'personificale  o 
condotte  da  Danno,  Gadmo  e Pelope). 
Ma  comunque  di  ciò  sia,  le  tre  famiglie 
elleniche,  in  conseguenza  del  loro  con- 
tatto con  popolazioni  già  pervenute  a 
grado  eminente  di  politica  coltura,  pre- 
sto contrassero  le  abitudiui  del  perfezio- 
namento sociale:  cosicché  all’epoca  della 
guerra  troiana  non  era  per  tal  rispetto 
più  differenza  di  sorta  fra  i Beoti  e Mes- 
seni  soggetti  all’autorità  di  principi  Audi- 
zioni ed  Eoli,  c fra  i Laconi  e gli  Argivi 
obbedienti  ai  Pelopidi,  duci  Frigi.  .Nel 
processo  dei  secoli,  e per  effetto  di  lo- 
cali accidenti,  nacquero  difTereuze  e va- 
rietà così  nell'idioma  come  nella  poli- 
tica costituzione  delle  diverse  tribù  del 
popolo  elleno.  Ma  queste  variazioni  non 
mai  furono  tali  nè  tanto  grandi  da  inte- 
ramente alterare  l'indole  originaria  del 
fondo;  cosicché,  n traverso  al  velo  delle 
differenze,  i dialetti  degli  Eoli , de'  Dori 
e degli  Joni  facilmente,  nelle  desinenze 
e nella  composizione  delle  parole, -rico- 
nosconsi  derivazioni  di  una  medesima 
sorgente.  E quanto  alle  politiche  costi- 


tuzioni, in  tutte  le  tribù  di  questo  po- 
polo riscontraci  identici  clementi:  au- 
torità limitata  c precaria  del  capo  o re  ; 
partecipazione  del  popolo  nelle  cose  pub- 
bliche, presto  surrogata  dall'onnipotenza 
dell’aristocrazia;  dispotismo  del  popolo 
elleno,  cioè  della  nazione  conquistatrice, 
sui  vinti  e sull’antica  popolazione,  ecc. 
E falsa  interamente  T idea  ( comecché 
generalmente  ripetuta  da  quei  che  scris- 
sero dell'istoria  greca),  che  in  Grecia 
esistessero  tanti  stati  quante  sono  le 
contrade.  Alcune,  in  vero,  come  l’Attica, 
la  Megaride  e la  Laconia,  possono  ripu- 
tarsi come  stati  ; poiché  ciascuna  d’esse 
formava  il  territorio  di  una  sola  città  ; 
ma  altre,  a cagion  d’esempio  l'Arcadia, 
la  Reozia,  ecc.  invece  di  formare  stati 
distinti  ne  comprendevano  tanti  parziali, 
quante  avevano  città  con  particolare  ter- 
ritorio. Ma  erano  poi  quelle  città  sem- 
pre con  vincoli  di  naturale  attenenza 
collegate:  perciò  gli  Arcadi , i Reoti,  ecc. 
priavano  di  sé  conte  di  un  solo  popolo. 
Stringcvansi  spontanee  alleanze  fra  al- 
cune c talvolta  fra  tutte  le  città  di  uno 
stesso  paese  , come  fu  per  esempio  in 
Acaia;  talmentechè  tulle  insieme  com- 
ponevano una  confederazione,  nella  quale 
tuttavia  ciascuna  città  riteneva  la  propria 
interna  costituzione.  E qualche  volta  av- 
venne, che  una  maggiore  città  si  arro- 
gasse sulle  altre  certa  tal  quale  supre- 
mazia; come  Tebe,  più  lardi,  se  l’arrogò 
sulle  città  della  Beozia;  ma  quella  supe- 
riorità era  impazientemente  tollerata,  e 
dipendeva  da  particolari  congiunture. 
Alcune  volle  la  speciale  costituzione  di 
una  città  pativa  molte  mutazioni,  ed  in 
ispecialità  quando  potenti  cittadini  (ti- 
ranni ) non  solo  prendevansi  la  balla, 
ma  trovavano  modo  di  farla  ereditaria 
nelle  loro  famiglie.  Quindi  le  congiure, 
gli  arditi  tentativi , le  reazioni  e le 
persecuzioni  contro  i soccombenti,  e le 
loro  emigrazioni  in  lontane  contrade  ; 
nelle  quali  foudavauo  città,  sul  modello 
delle  care  patrie  che  avevano  dovuto  la- 
sciare. L’urgenza  da  molli  popoli  el- 
icili sentita,  di  difendersi  dalle  aggres- 
sioni di  un  vicino  barbaro  e potente;  il 
bisogno  generalmente  provato  di  tórre 
alle  dissidenze  fra  le  diverse  città  una 
parte  delle  loro  disastrose  conseguenze, 
e di  stabilire  un  diritto  delle  genti  ; pro- 
dussero leghe  chiamale  amlizionie  (perché 
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il  loro  salutare  istituto  prende  origine 
da  .Indizione  terzo  re  d'Alcne);  e questa 
usanza  , a cui  a poco  a poco  tutta  la 
Grecia  si  uniformò,  contribuì  grande- 
mente allo  sviluppo  della  civiltà  in  quella 
classica  terra.  — Audizione  , tiglio  di 
llcucalione,  impegnò  le  diverse  ellenicbe 
trillò  a inviar  deputati  ad  un  congresso 
che  rinnivasi  nel  borgo  di  Anlela,  vi- 
cino alle  Termopili , per  risolvervi  in 
comune  gli  opportuni  provvedimenti,  per 
sanzionarvi  e sottoporvi  a leggi  generali, 
dette  ainlizionichc,  diverse  da  quelle  go- 
vernami in  particolare  ciascuna  città  o 
stato  o tribù.  — E il  legame  che  nelle 
amlìzionie  univa  le  frazionate  membra 
del  popolo  ellenico  in  un  sol  corpo  di  na- 
zione, fu  religioso;  gli  Amfizioui  sacri- 
ficando in  comune  a Cerere  protettrice 
dell'agricoltura  e della  società.  Immensi 
furono  i vantaggi  alla  Grecia  e agli  EI- 
leni  derivati  da  questa  congrega  di  Anlela, 
poiché  durante  l' intervallo  dei  quattro 
secoli  corsi  fra  la  sua  istituzione  e il  ri- 
torna degli  ErucHdi , riuscì  ad  impedire 
qualunque  ostilità  fra  gli  Elleni  ; cosa 
tanto  più  utile,  in  quanto  che  in  tutto 
questo  tratto  di  tempo  gli  Elioni  ebbero 
a combattere  contro  i roloni  asiatici 
stabiliti  nella  Grecia  centrale  e nel  Pelo- 
ponneso, e contro  i Pelusgi  che  facevano 
ogni  sforzo  per  consonare  il  possesso 
della  Emonia  (Tessaglia).  Ma  in  sul  de- 
clinare de'  tempi  eroici , gli  uflici  del 
consiglio  amfizionio  limilaronsi  a proteg- 
gere il  culto  d'Apullo  (e  specialmente  a 
soprintendere  al  tempio  e all'oracolo  di 
Delfo),  a mantenere  il  diritto  delle  genti, 
a togliere  alle  guerre  fra  gli  Elleni 
parte  del  loro  furore,  ma  non  più  a 
prevenirle  e impedirle.  Nulladimeno  que- 
sta assemblea  conservò  il  carattere  di 
nazionale  istituzione,  perchè  i soli  Elleni 
vi  erano  ammessi  ; e continuò  a propa- 
gare fra  i Greci  sociali  idee  sopra  i po- 
litici diritti  dei  cittadini , e a procac- 
ciare di  mantenerli  ; e seppe  perfino,  in 
certe  opportunità  (ma  molto  più  tardi), 
adoperare  la  religiosa  influenza  degli 
oracoli  a lini  altamente  politici,  deciden- 
do le  diverse  tribù  elleniche  a partecipare 
agli  affari  generali  della  nozione  (*). 

{*}  Vedi,  per  piti  ampie  inttrmaiioni  su  <|ucslo 
argomento,  la  Lenissima  opera  del  SaiitH'rolx 
intitolata:  De*  andai a Goucemanent*  fidiratlf*, 
tl  de  la  LigUlaliun  de  Orile. 


— Sul  modello  del  consiglio  amflzionio 
di  Antela,  alle  Termopili,  presto  isti- 
tuironsene  altri  cinque  in  Grecia,  fin 
dall'  alba  dei  tempi  eroici.  Queste  par- 
ticolari congreghe  tennersi  a Delfo  in 
Lucide,  a Oncltesle  in  lieozia,  nell'isola  di 
Eolica,  sull’ istmo  di  Corinto,  a Calauria, 
isola  della  Trezenia,  patte  dell'Argolide. 
Finalmente  le  idee  amlìzionie  furono  la 
origine  delle  leghe  o federazioni  degli 
Joni  nell'  Egialo,  e dui  Dori  nulla  Drio- 
pidc:  istituzione  che  questi  due  popoli 
trasportarono  con  essoloro  nell'Asia  Mi- 
nore, quando  più  tardi  colà  tasferironsi. 

— É facile  vedere , clic  queste  sono  le 
fondamentali  idee  della  geogralìa  stoma 
di  Grecia  io  quest'epoca,  le  quali  radis- 
sime volte,  che  io  mi  sappia,  furoDO 
nelle  geografie  con  bastante  precisione  e 
chiarezza  colte  e presentale.  Ed  è evi- 
dente, ebe  quello  stato  di  cose  per  noi 
descritto  apriva  vasto  campo  alle  opere 
della  comune  politica.  E quanto  meno 
polevasi  pensare  a statuire  ferme  costi- 
tuzioni in  ciascuna  città,  più  dovevano 
sorgere  politici  tentativi,  facilitali  dalla 
poca  estensione  di  ciascuno  stato.  E 
quanti  più  erano  i tentativi  non  riusciti, 
tanto  più  crescere  doveva  il  Dumcro 
delle  politiche  idee  in  un  popolo  cotanto 
ingegnoso.  La  legislazione  di  Soioue  e di 
alcuni  altri,  che  si  alzarono  poi  a dar 
leggi,  risultò  da  tale  stato  delle  menti. 

— Nei  luoghi  aspri  e difficilmente  acces- 
sibili, come  per  esempio  lunghesso  tutta 
la  giogaia  dei  monti  Camhuni , l’indo, 
Parnasso,  Elicona  , Citerone,  ccc.  e nelle 
provincic  più  distanti  duU'Argolide,  dal- 
l'Attica, dalla  Sicionia  e dalla  Rcozia, 
cenlrà  d’antichissima  cultura,  l'elemento 
nuovo  degli  Elleni  o politicamente  o tisi- 
camente predominò:  ma  verso  le  marine 
era  troppo  grande  e troppo  radicata  la 
pelasga  potenza  per  poterla  in  breve 
totalmente  soppiantare;  tanto  più  che, 
quasi  contemporaneamente  alla  inva- 
sione delle  loro  famiglie  dal  settentrione, 
giungevano  in  Grecia  aiuti  di  gente  inci- 
vilita di  sopra  a mare,  dalloricnle  e 
dal  mezzogiorno  ; le  quali , rafforzando 
in  alcuni  luoghi  i Pelasglù  vicini  a ce- 
dere, ritardarono  ancora  per  due  o tre 
secoli  il  totale  predominio  degli  Elleni. 
Infatti,  neppure  ai  tempi  dell'assedio  di 
Troia,  gli  Elleni  delle  diverse  famiglie 
Eolie,  Jouica  e Dorica,  possedevano  lo- 
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talmente  la  Grecia;  sebbene  fossero  a 
quell’  età  scorsi  ornai  assai  anni  dal 
momento  della  invasione.  Dei  51  siati 
in  cui  la  Grecia  era  divisa,  ne  possede- 
vano 31,  vale  a dire  più  della  metà,  ma 
non  avevano  potuto  riuscire  d’imporre 
al  paese  nè  alla  nazione  unici  nomi  di 
Eliade  e di  Elioni.  Omero  parla  dell’ El- 
iade e degli  Elioni , ma  non  riferisce 
questi  nomi  che  ad  un  breve  paese  e 
ad  un  picciol  popolo  compreso  negli  siati 
d’Achille;  e quando  vuol  parlare  della 
generalità,  delia  totalità  dei  Greci,  talora 
adopera  il  nonio  di  Achei , e talora  usa 
quelli  di  Danai  o di  Argivi,  e impone 
alla  Grecia  intera  il  nome  di  Argo.  — 
La  Grecia  non  ebbe  il  nome  generale 
di  Eliade  se  non  fra  qualche  secolo.  — 
Intanto,  in  quest'epoca  di  transizione  o 
di  fusione  di  vari  sangui  in  un  sangue, 
di  vari  geni  in  un  genio,  di  varie  ci- 
viltà in  un  solo  incivilimento;  in  questa 
epoca  di  passaggio  furono  in  Grecia  al- 
cuni polenti  imperi  , o fecionsi  alcune 
grandi  imprese  d‘  armi  cosi  per  mare 
come  per  terra.  Ma  ancora  la  sturi»  non 
parla  chiaro , poiché  siamo  nel  cuore 
dei  tempi  eroici,  ed  il  suo  linguaggio  in 
quell’epoca  era  profondamente  mitici». 
Nulladimenn , attraverso  ai  veli  della 
mitologia , vedesi  abbastanza  chiaro  lu 
insieme  delle  cosp:  vedesi  la  spedizione 
degli  Argonauti:  l'origine,  le  vicende  e 
le  catastrofi  degli  imperi  degli  Eracliili 

0 figli  d--l  Sole,  e digli  Orientali  (detti 
comunemente  Pelopidi)  sul  continente  di 
Grecia;  l'impero  de’Crelcsi  sul  inare; 
la  vera  fondazione  d'Atene  operata  da 
Teseo;  la  guerra  di  Tebe;  la  guerra  di 
Troia;  il  ritorno  de’ Gadmo  Aruei  a Tebe 
e degli  Eraclidì  nel  Peloponneso,  con 
l'aiuto  de' Dori  della  Tessaglia  e della 
Tesprozia,  i più  barbari  degli  Kllcni: 

1 quali  invasero  tutta  la  Grecia , dislo- 
candone le  popolazioni  c distruggendo 
per  sempre  l’elemento  pelasgo  da  quelle 
classiche  terre  ; le  quali  da  quel  mo- 
mento presero  l'universale  nome  di  El- 
la de,  ed  Elicili  chiamaronsi  gli  abitanti. 
— Un  nuvolo  di  pirati  Fenici  c Cari,  mi- 
sti ni  Greci  , e specialmente  agli  Ate- 
niesi, infestava  l’Egeo.  Alcune  barbare  na- 
zioni stabilite  sulle  rive  del  Ponto  Elisiti» 
(oggi  mar  Nero),  desolavano  con  le  loro 
piraterie  le  coste  della  Grecia,  e rende- 
vano difficilissimo  il  commercio  del  Ponto, 


rolla  loro  indole  sommamente  inospitale. 
La  rontinuazione  di  un  tale  stato  di  cose 
sarebbe  stala  una  incessante  minaccia 
alla  esistenza  della  società;  laonde  era 
urgente,  necessario  pei  Greri  di  rimuo- 
verlo. Ecco  evidentemente  la  cagione 
fondamentale  della  spedizione  argonau- 
tica:  alla  quale  impresa  par  certamente 
aver  mollo  influito  l'avidità  dei  Greci 
lusingata  dall'oro  della  Colchide,  e l’amo- 
re delle  avventure  innato  nelle  greche 
genti.  I mari  che  gli  Argonauti  divisa- 
vano di  percorrere,  erano  ai  Greci  mer- 
catanti, fin  dall’età  di  Feisso,  familiari. 
I Cretesi  (governali  da  Minos)  purgano 
l'Egeo  e il  Jonio  dai  pirati  ; impongono 
un  tributo  agli  Ateniesi , e fondano  il 
loro  marittimo  impero.  I Greci  adottano 
on  codice  marittimo,  che  probabilmente 
fu  parto  della  cretese  sapienza.  Nel 
poema  attribuito  ad  Orfeo,  nelle  Argo- 
nautiche  di  Apollonio  da  Rodi  e di  Va- 
lerio Fiacco  sono  citati  i nomi  degli  croi 
argonauti,  e gli  stati  elio  a quella  loro 
ardita  impresa  presero  parte.  Da  quel 
catalogo,  e da  altre  antiche  tradizioni  , 
risulta  quindi  inroncusso,  che  tutti  gli 
Stati  della  Emonia,  della  Grecia  centrale 
e del  Peloponneso,  tanto  quelli  d'origine 
pelasgica  ristai! rati  dalle  colonie  orientali 
o misti  al  sangue  elleno,  quanto  quelli 
maggiormente  cileni  ma  temperati  dal 
pelasgo  incivilimento,  presero  parte  alla 
impresa.  Ecco  i principali  capi  di  essa  : 
Giasone  e Orfeo  (poeta  e indovino);  Er- 
cole, l’elèo , Admeto  e Telamone  (i  fi- 
gliuoli di  questi  quattro  eroi  combatte- 
rono più  tardi  sotto  le  mura  di  Troia, 
Tlepniènio  figlio  d’Èrcole,  Achilie  di 
l’elèo , Eumèlo  di  Admeto , Aiace  di 
Telamone  ).  Alcuni  autori  aggiungono 
ai  suddetti  capi  anche  Tesoo,  Castore 
e Polluce.  Questi  eroi  furono  probabil- 
mente seguiti  ed  aitati  nella  loro  impresa 
dalla  più  ardita  gioventù  delle  diverse 
città  di  Grecia;  epperciò  gli  Argonauti 
non  navigarono  in  una  sola  nave,  ma 
sopra  una  numerosa  armata.  La  nave 
ammiraglia  o maggiore  chiamarono  Argo, 
ed  era  falla  probabilmente  sul  modello 
della  fentacontnra  di  Danao,  del  naviglio 
di  Bellerofuitle , o di  quello  di  Dedalo. 
La  Grecia  in  questo  tempo  possedeva 
sette  secoli  di  nautica  esperienza  e di 
nautica  architettura.  Gli  Argonauti  ebbero 
prima  per  capitano  Alcide  o Ercole  (<!p*s 
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xltct  gloria  dell'uria , vale  a dire  sole), 
principe  d'origine  egizia  e della  casa  reale 
d'Argo;  la  quale  aveva  lungo  lempo  pos- 
seduta, c ancora  pretendeva  la  suprema- 
zia della  Grecia.  Alala  rivalità  dominante 
fra  gli  Ellcni  e i discendenti  dei  Pela- 
sgi  non  tardò  a far  nascere  fra  gli 
Argonauti  dissidii,  per  cui  Alcide  fu  ab- 
bandonalo per  via,  e.  il  comando  ilei  In 
spedizione  conferito  a Giasone,  principe 
elleno  della  famiglia  Eolia.  Il  viaggio 
degli  Argonauti  incominciò  dal  golfo 
Pcgasetico  o Pelasgico  in  Emonia,  e pro- 
cede lunghesso  le  coste  di  questa  con- 
traila, eppoi  lunghesso  quelle  della  Tra- 
cia lino  al  Bosforo  c dall'Asia  Minore  fino 
in  Colchidc.  Sul  ritorno  degli  Argonauti 
sono  varie  opinioni.  Il  vero  riducesi  a 
questo  : non  tornarono  per  la  mede- 
sima via  da  essi  tenuta  nell'andata; 
pare,  che  inseguiti  da'  Entelli , e'  si  vol- 
gessero a borea  e costeggiassero  i lidi 
della  Tattride  ed  entrassero  colle  navi  in 
alcuno  de'  grandi  liumi  tributari  dcll'Eu- 
sino  a tramontana  ed  a ponente,  come  il 
Tanai , il  Roristene  , l' Istro  o Danubio  , 
ecc.  ; c che  ad  una  parte  soltanto  di  essi 
concesse  il  destino  di  rivedere  , dopo 
lunghe  e strane  vicende  , la  patria  desi- 
derata, mentre  un’altra  parte,  tagliata 
fuori  dai  Colchi,  rifuggi  ne' più  remoti 
lidi  dell'Eusinn,  ove  si  stabilì  come  co- 
lonia: e questi  erano  Achei  - Flioti.  — 
Ambinone,  de' reali  d'Argo,  spoglialo  da 
suo  zio  Stenelo  della  sovranità  di  Miceue 
c di  Tirinto  , s'era  rifugiato  a Tebe  , ove 
fu  accolto  nella  casa  di  l.ain.  Quivi  gli 
nacque  un  figlio,  Alcide  o Ercole.  Vicino 
alla  colonia  di  Cadmo  , i capi  elleni  di- 
scendenti da  Audizione  eda  Eolo,  aveano 
edilicate  e restaurate  o ampliate  alcune 
città  : fra  le  quali  , Orcontòne  dei  Mini 
era  la  più  potente.  I Tebani  vedeansi  mi- 
nacciati da  un  lato  dagli  Elleni,  e aggre- 
diti dall’ altro  dai  Calcidesi  dell' Febea, 
ai  quali  erano  costretti  pagare  tribu- 
to. Amfitrione  aiutò  Caio  a scuotere  il 
giogo  de'  Calcidesi  : uccise  Calcodonle 
loro  re,  e fece  Tebe  indipendente.  In  ri- 
compensa di  quel  gran  servigio,  Laio  gli 
offrì  qualunque  sorta  di  aiuto,  nella  guer- 
ra che  imprese  contro  Plerelao,  re  dei 
Teleboi , popolo  dell’  Acarnania  c dell’  i- 
sola  di  Tafo.  Rotto  il  giogo  de' Calcidesi, 
Tebe  ebbe  a soffrire  quello  degli  Orco- 
mcni.  Ergino  , re  di  Orcomenc  , vinti  i 


Cadmci  allora  governati  da  Creonte,  areali 
assoggettati  per  20  anni  ad  un  tributo 
aunuo  di  100  buoi:  ma  gli  Eraclidi  vin- 
sero dopo  pochi  anni  Ergino,  c imposero 
agli  Orcomeni  un  tributo  doppio  di  quello 
che  questi  avevano  esatto  dai  Tebani , e 
li  ridussero  ad  un  grado  d’  umiliazione 
notevole,  dal  quale  non  si  rimossero,  che 
a tempo  della  guerra  degli  Epigoni  e del- 
le sventure  di  Tebe.  Ostruendo  uno  dei 
celebri  emissari  del  lago  Copaidc , gli 
Eraclidi  produssero  la  rovina  di  altre 
notevoli  città  vicine  a Tebe  e sue  rivali  ; 
queste  città  rividero  il  sole  quando,  molti 
secoli  dopo  , Alessandro  Magno  fece  ri- 
neltare  quel  canale.  Gli  Eraclidi , poco 
dopo  la  impresa  degli  Argonauti , vola- 
rono con  un’armata  (dicono  guidata  da 
Alcide  o Èrcole,  clic  gli  Argonauti,  come 
vedemmo,  aveano  abbandonato  per  via  ) 
contro  Troia  : la  presero  d’  assalto  , sac- 
cheggiaronla  e ne  uccisero  il  re  Lnome- 
donte.  Nel  ritorno  posero  a sacco  l’i- 
sola di  Coo,  una  delle  Spnradi,  sulle  coste 
dell’  Asia  Minore.  Gli  Eraclidi  costrin- 
gono più  tardi  Euristèo  a restituire  ad 
essi  Tirinto  ; e fin  da  quell'  età  pare 
avessero  fatto  disegno  di  ristabilire  nel 
Peloponneso  l'antica  supremazia  del  re- 
gno d’Argo  , tentando  di  assoggettare  gli 
Elleni  che  eranvisi  successivamente  sta- 
biliti. Ottennero  , per  effettuare  questa 
ardila  impresa,  l'ausilio  delle  armi  degli 
Arcadi,  che  coi  Tirimi  aveano  comune  la 
origine  ; T Arcadia  per  la  sua  posizione 
uvea  serbata  quasi  pura  la  sua  primitiva 
indole  pelasga.  E prima  .aggredirono  gli 
Eoli  , oriondi  dì  Jolco  e ristabiliti  nella 
Mcsscnia  e nella  Trifilia:  presero  Pilo 
loro  città,  uccisero  Neleo  loro  re  , c die- 
rono  quel  trono  in  deposito  per  loro  conto 
al  più  giovine  de’ suoi  figliuoli,  Nestore. 
In  Elide,  altra  contrada  soggetta  agli  Eoli 
della  colonia  d'Endiinione  e di  Salmonea, 
uccisero  il  re  Augia  e posero  sul  trono 
quello  tra  figliuoli  di  lui , che  lo  aveva 
abbandonato  alla  guerra,  lu  Laconia  , 
paese  allora  chiamato  Acaia , a cagione 
della  grande  preponderanza  che  gli  El- 
lcni-Achei  v'aveano  acquistato, gli  Eraclidi 
presero  la  difesa  di  Tindaro  , nella  que- 
stione suscitatasi  fra  lui  ed  il  fratello  suo 
Ippocoontc;  c vinsero  e uccisero  questo 
principe  e i suoi  figliuoli,  e posero  Tin- 
daro sul  trono  a patto  che  alla  sua  morte 
lasciasse  lo  stato  agli  Eraclidi.  Dal  Pelo- 
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ponneso  gli  Eraclidi  volsero  le  anni  loro 
vitloriosc  nell'Elolia,  c quindi  nella  Emo- 
nia o Tessaglia  , abitale  dagli  Elleni  - 
Eoli  e Dori.  Liberarono  i Gali-doni  dagli 
attacchi  dei  Tesproti  di  Epiro,  i Trachini 
dal  giogo  de'  Driopi-Pelasgi,  e i Dori  da 
quello  de’  Dopiti , pur  Pclasgi  ; sconfis- 
sero e posero  a morte  Miniore  re  eolio 
della  città  di  Ormenio  , donando  il  prin- 
cipato di  lui  ad  Euripilo  figlio  di  Evemone 
che  poi  combattè  nella  guerra  troiana;  c 
sterminò  co’  suoi  tre  figliuoli  Eurito , al- 
tro colio  re  di  Ecalia.  Insomma  qui  come 
nel  Peloponneso,  costituironsi  arbitri  su- 
premi su  tutto.  In  tutte  queste  imprese 
gli  Eraclidi  uccisero  i regi  o i capi  delle 
nazioni  per  essi  vinte  , e dispoticamente 
disposero  delle  loro  famiglie  , e insigno- 
rironsi  dei  loro  buoi,  principale  ricchezza 
dei  Greci  ne'  tempi  eroici.  Ma  nel  pro- 
cesso del  tempo  non  poterono  sostenere 
il  peso  dell'opera  incominciata;  e l'au- 
torità degli  Eraclidi  sugli  Elleni  fu  di 
breve  durata.  — Mentre  gli  Eraclidi  ten- 
tavano la  fondazione  di  un  impero  in 
Grecia  , Teseo , capo  dell’  Attica  fino  dal 
1.123,  poneva  le  fondamenta  della  futura 
grandezza  di  Atene.  Nelle  sue  istituzioni 
riconoscevi  la  tripla  efficacia  dell’antico 
governo  egiziano  trapiantato  in  Grecia , 
dell’  amfizionia  degli  Elleni , e delle  isti- 
tuzioni cretensi.  Sterminati  alcuni  uomini 
facinorosi  e prepotenti , Sinni , Scirone  , 
Procuste , flagello  della  sua  patria  e dei 
paesi  circonvicini  ( come  fra  noi  i conti  e 
i baroni  del  medio-evo  1,  e distrutto  il 
loro  di  Maratona  flagello  di  altro  genere, 
però  non  meno  temuto  ; liberato  il  padre 
suo  Egeo  dalle  aggressioni  dei  Pallantidì, 
e Atene  dal  grave  e vergognoso  tributo 
ch'essa , pel  delitto  di  antiche  piraterie  , 
pagava  ai  Cretesi  ; Teseo,  ora  adoperando 
la  forza  ed  ora  la  persuasione,  si  accinse 
alla  unione  di  tutti  i borghi  dell’Attica  , 
tanto  di  quelli  edificali  da  Gecrope  egizio, 
come  degli  altri  fondati  da  Xuto  elleno, 
io  una  sola  città  ed  in  un  sol  popolo , 
che  avesse  per  centro  o base  la  primitiva 
e piccola  Atene  , ed  i pochi  abitanti  di 
essa.  Cosi  ei  faceva  due  buone  cose  ad 
un  tempo:  estinguea  gli  elementi  di  anar- 
chia e di  disunione  che  rodevano  e ap- 
poco appoco  distruggevano  le  piccole  , 
indipendenti  e gelose  comunità  dell’At- 
tica, e creava  una  città  ed  un  popolo  che 
diventar  potesse,  nel  progresso  del  tempo. 


qualche  cosa  di  grande  e di  potente  sulla 
terra.  Ordinò  i cittadini  in  Ire  corpi:  no- 
bili , agricoltori , artieri , assegnando  ai 
nobili  o eiipatritìi , col  potere  religioso 
e giudicano,  anche  i carichi,  e le  gravezze 
tutte  dello  stato.  Aumentò  sempre  mag- 
giormente la  popolazione  di  Atene,  chia- 
mandovi i forestieri  coll’offerta  dei  mede- 
simi diritti  c privilegi  goduti  dai  ciltadin 
originari,  mezzo  odiernamente  adoperalo 
negli  Stati  diversi  del  Nuovo  Mondo , e 
del  quale  vedonsi  colà  effetti  prodigiosi. 
E , come  suggello  inalterabile  di  quella 
unione  avventurosa  degli  abitanti  dell'At- 
tica, istituì  le.  Pnnofencc,  feste  nazionali  e 
sacrifizi  fatti  in  comune  agli  Dei.  Istituì 
i giuochi  istmiei,  e riformò  c maggior- 
mente accrebbe  l'Areopago,  il  più  celebre 
e giusto  tribunale  di  Grecia.  Teseo  in- 
somma . per  la  sapienza  c opportunità 
delle  sue  istituzioni,  moltiplicò  prodigio- 
samente lo  forze  e pose  le  fondamenta 
della  vera  grandezza  d' Alene.  — Gon 
quanta  rapidità  gli  Eraclidi  , con  T aiuto 
dei  Gadmei  di  Tebe  e de’  Pelasgi  d’Arca- 
dia,  eran  saliti  in  allo,  come  potenza  pre- 
ponderante in  Grecia,  con  altrettanta  de- 
caddero. Poiché  quel  medesimo  Eurislèo 
da  essi  poco  innanzi  vinto , ora  rilevasi  , 
li'sorprende  , li  prostra;  ed  è tanto  for- 
tunato, che  può  cacciare  i suoi  avversari 
da  Tirinto  non  solo,  ma  da  lutto  il  Pelo- 
ponneso. Morto  Eurislèo  re  di  Micene 
nella  battaglia  che  combatterono  gli  Era- 
clidi per  tentare  di  riconquistare  il  Pelo- 
ponneso (anno  1507  av.  l'E.  V'.),Atreo 
figliuolo  di  Pelope  , cognato  di  Eurislèo, 
fccesi  re  di  Micene  e di  Tirinto  ; c assol- 
dato buon  numero  di  guerrieri  Tegeati , 
continuò  la  difesa  contro  gli  Eraclidi , 
quando,  dopo  alcuni  anni,  e'ricomparvero 
sull’  istmo  ; Atrco  mantenne  o ristabilì 
la  sovranità  di  Micene  sopra  Corinto, 
comecché  questa  città  continuasse  ad  a- 
vere  i suoi  reggitori  particolari  : ed  estese 
l' alto  dominio  del  suo  scettro  quasi  su 
tutta  la  penisola , alla  quale  impose  il 
nome  di  Pelope  padre  suo  (Peloponneso, 
cioè  Isola  di  Pelope.  I Greci  dicono  qual- 
che volta  isola  per  penisola  >.  Più  tar- 
di Agamennone,  figlio  di  Atrèo,  accreb- 
be la  potenza  del  trono  di  Micene  ridu- 
cendo  alla  sua  legge  i dominatori  della 
antichissima  Sicionc  e di  Egialo.  E Mene- 
Ito,  figlio  anch’  esso  di  Atrèo  , sposando 
Elena,  la  figlia  di  Tindaro,  dopala  morte 
ss 
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di  Castore  e Polluce,  fratelli  di  questa 
donna,  cinse  il  serto  di  Sporta.  L'impero 
degli  Atridi  componeasi  adunque  di  do- 
mimi diretti  della  loro  casa,  c di  domimi 
sui  quali  non  esercitavano  che  un'  alla 
supremazia.  Micene,  Tirinlo,  Sparla,  Co- 
rinto , Sicione  , erano  le  principili  ciltà 
di  quello  impero  , al  quale  obbedivano 
eziandio  diverse  città  dell’Argolide.  e sette 
ciltà  marittime  non  lontane  da  Pilo,  nella 
Messenia  e nella  Trillila.  L'alleanza  poi 
strettissima,  che  questa  famiglia  dc’l’elo- 
pidi  strinse  e conservò  ron  gli  Elleni  in 
generale,  ma  più  specialmente  ron  gli  A- 
chei  (allora  i più  civili  di  que’ barbari  e i 
più  diflusi  nel  Peloponneso  ) accrebbe  in 
guisa  la  sua  potenza , die  nell'  orcasionc 
della  guerra  troiana  Agamennone  fu  con- 
siderato il  supremo  fra  i principi  della 
Grecia,  il  re  dei  re.  — In  quel  torno  di 
tempo  succedevano  in  Tebe  o presso  le 
sue  mura  le  vicende  di  Edipo,  e le  brighe 
di  Eleoclc  e Polinice  suoi  ligliuoli  contro 
la  paterna  autorità , e le  usurpazioni  di 
Eleocle  a danno  del  fratello,  c gl'  inter- 
venti ilei  regi  degli  stati  circonvicini  per 
far  giustizia  del  diritto  delle  genti  leso 
nella  persona  di  Polinice:  succedeva  in- 
somma la  guerra  di  Tebe , nella  quale 
furono  principali  capitani  : Adrasto,  Ca- 
panèo,  Ippomedontc,  Amliarào , Parteno- 
peo, Tidèo  e Polinice,  capi  dei  guerrieri 
dell’Argolide  , dell'Arcadia,  e della  Mes- 
senia.  Traversando  il  bosco  di  Nomea, 
nel  Peloponneso,  istituirono  i giuochi  ne- 
mei;  quindi  si  posero  a campo  sotto  Tebe 
(an.  1313  av.  P E.  V.).  Eleocle  e Po- 
linice perdettero  la  vita  in  certame  sin- 
golare. E Creonte  succedette  loro  nel 
regno;  vinse  ed  uccise  tutti  i capitani 
degli  assediami,  eccetto  Adrasto,  e ne- 
gando dar  sepoltura  ai  corpi  degli  e- 
stinti,  non  cesse  se  non  alla  intercessione 
di  Teseo.  Questi  fatti  provano  quanta 
fossi;  la  forza  di  Tela;,  poiché  potè  sii* 
dare  c vincere  tutti  quasi  i guerrieri  del 
Peloponneso  : e la  stima  prolonda  e la 
tenia  che  Teseo  ispirava.  É nolo  per 
la  storia  che  gli  Epigoni , figli  de*  sette 
capitani  suddetti  nella  prima  guerra  di 
Tebe , rinnovarono  le  ostilità.  Gli  Epi- 
goni saccheggiarono  e arsero  Tebe , e 
ne  adeguarono  al  suolo  le  forti  mura  : 
poi  lasciaronvi  re  Tersami™ , figlio  di 
Polinice.  Ma  Tebe  rimase  così  prostrata 
clic  non  potè  impedire  ai  Mini  di  Orco- 


mene  di  rilevare  il  capo;  e,  poco  dopo, 
ad  una  colonia  Pelasgo-Tracia  di  stabi- 
lirsi nelle  stesse  sue  mura  scacciandone 
quasi  tutti  gli  abitanti  primitivi.  Ter- 
sandro  rimase  però  re  ili  Tebe  ; poiché 
si  trova  nominato  nel  catalogo  omerico 
dei  capitani  greci  nella  guerra  troiana. 
Peri  in  Misia  prima  che  quella  guerra 
famosa  veramente  principiasse  ; e lasciò 
un  figlio  in  minore  età  , Tisamcue.  — 
Eccoci  oggimai  al  'epoca  della  guerra  di 
Troia;  la  prima  guerra  veramente  na- 
' zinnale  ellenica,  poiché  fu  solo  dopo  di 
1 essa  che  gli  Elleni  ripularonsi  formare 
un  solo  popolo.  Cinquantasette  stali , 
delta  Emonia  (Tessaglia),  della  Grecia 
centrale,  del  Peloponneso  c delle  isole 
dell'Egeo,  fra  cui  le  grandi  di  Creta,  di 
Eubea  e di  Rodi,  presero  parte  alla  ma- 
gna impresa.  Le  armi  greche  riunironsi 
nel  porlo  di  Aulidc  , sull'  Euripo,  in  Reo- 
zia  : e di  11  fece  vela  l'armata,  composta 
di  I ISO  navi  o barche,  su  cui  erano  più 
di  100  mila  guerrieri  e marinari , sotto 
il  comando  di  Agamennone,  di  Achille, 
de'  due  Aiaci,  di  Diomede,  di  Ulisse,  di 
Menelao,  di  Filottete , d'Idoincnco,  ecc. 
La  cagione  per  cui  tutto  un  popolo  si 
muove  contro  un  altro  popolo  , non  può 
essere  una  fatalità,  ma  sì  l'effetto  della 
paura  di  veder  risorgere  l’impero  de'Pe- 
iasgi  più  potente  di  prima  sull’altra  riva 
dell’Egeo.  Gli  Eraclidi , con  improvvisa 
irruzione  , avean  forse  scosso  in  sul  na- 
scere quel  rampollo  che  rigoglioso  spun- 
tava dal  l'abbattuto  tronco  pelasgn,  pren- 
dendo Troia,  saccheggiandola , rovinan- 
dola : ma  la  pianta  pclasga  era  eviden- 
temente ancora  molto  vivace  ; conciossia- 
chè  ad  onta  di  quel  fiero  assalto  aven  ri- 
pullulato più  rigogliosa  di  prima  ; e già 
i suoi  rami,  distesi  su  grau  parte  dell'A- 
sia anteriore  marittima  e della  Tracia , 
minacciavano  ingombrar.e  I'  Egeo  e la 
Grecia.  Troia  cadde,  dopo  guerra  lunga 
e sanguinosa;  e con  la  caduta  di  Troia 
finì  ogni  notevole  derivazione  dell’antico 
dominio  pelasgo  in  Oriente , e quindi 
ogni  motivo  di  gelosia  d' imperio  ne' 
Greci.  Nondimeno , il  più  importante 
effetto  di  quella  impresa  durala  dieci 
anni  in  lontane  contrade , e fatta  per  co- 
mune volontà  , fu  dì  consolidare  e con- 
fermare un  generale  intento  di  nazionale 
unione  fra  gli  Elleni  ; intento,  che  gl’  in- 
finiti posteriori  contrasti , le  quasi  conli- 
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nuc  turbolenze  e le  maggiori  disgrazie 
della  nazione  non  riuscirono  piti  ad  estin- 
guere. 

Idea  generale  della  divisione  politica  1 
della  Grecia  circa  il  tempo  della  guerra  ; 
di  Troia.  — Questo  è il  luogo  in  cui  ne 
incombe  compiere  la  geografia  omerica  , 
descrivendo  lo  stato  geogralico  della  Gre- 
cia all'epoca  della  guerra  ili,.ca.  — Noi  j 
registreremo  soltanto  gli  siati  principali  : 

Peloponneso. — I.  Il  reame  d' Argo  , 
nella  penisola  dell’Argolide,  comprendeva 
anche  le  isole  vicine;  infra  le  quali  Omero 
cita  Egina  nel  golfo  Sarann  o.  Le  città  ; 
principali  di  questo  regno  , ne’  tempi 
omerici , erano  : Argo  , lirinto  , Asine  , i 
Ermione  ( alla  estremità  australe  dell’Ar- 
golide,  estremità  da  essa  denominata  Er-  ! 
mionide ),  Mase  e Alice  (poste  alle  falde 
ilei  monte  Cocciaio  ) ; Eione  , Trezene 
( il  cui  territorio  dicevnsi  Tre  zen  ia  , e 
comprendeva  il  Cliersoncso  o penisola 
di  Melone  ) ; finalmente  Epiduuro.  — 
II.  Il  reame  di  Micene,  esteso  sopra  una 
parte  dell'Argolide  esull'Egialo.  Gli  erano 
soggette  queste  città:  Micene,  Corinto,  Cle- 
one,  Ornea,  Aretirea  ( già  Aranlia  a po- 
nente di  Corinto),  Sicione  ( già  chiamata 
Kgialcn  e Mccone),  iperesia,  Gonussa  o 
Connessa,  Elicie  ( la  prima  a maestrale 
di  Sicione  e lontana  3 kit.  dal  golfo  di 
Corinto,  le  seconde  più  a ponente  sul 
golfo  t,  Egio  , Pcllenc.  — III.  li  reame 
d' Arcadia,  nella  contrada  di  questo  no- 
me , nel  centro  del  Peloponneso.  Aveva 
soggette  queste  città:  Fenèa  (appiè  del 
monte  Cilene',  Orcomenc,  llipea,  Stralia 
ed  Enispea,  Tegèa,  Mantinea,  Stimfalc  e 
e Parrasia  (già  Licosura  ).  — IV.  Il  rea- 
me di  Sparla  , nella  parte  australe  del 
Peloponneso  , ove  comprendea  tutta  la 
Laconia.  Ecco  le  sue  principali  città  : 
Lacedemone  e Sparta  ( riunite  più  tardi 
in  una  città  sola  . ma  allora  separate  ), 
A nude  (vicina  a Sparta  sul  confluente 
dell' Furala  e del  fissa),  Fari  (npp:è 
del  Taigete,  Egia  o Augia,  Las,  Fio, 
Messa  o Massa,  e finalmente  Etilo.  — V. 
Il  reame  di  Pilo  o di  Nestore.  Uistendeasi 
su  tutta  la  Messcnia , e sulla  parte  meri- 
dionale della  Epèa.  — Città:  Pilo  (furono 
nel  regno  due  città  di  questo  nome , una 
in  McsseDia,  sulla  costa  occidentale,  riin- 
petto  all’  isola  Sfacteria  , e l’altra  nella 
Trifilia,  cantone  della  Epèa,  presso  il  fiu- 
me Anigro;  è appunto  in  questa  ultima 
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città  che  Nestore  risedeva  , secondo  la 
opinione  di  Strabone),  Frana  o Arina  , 
Trio,  Epia  o Aipea  sul  golfo  di  Messenia, 
Ciparissa  , Amligenia  ( sul  confine  della 
Messenia  e della  Trililia  ) , Pielea,  Fio  , 
Dorio , in  fine  Ecalia  e Andania.  — 
VI.  Il  reame  della  Epèa  , composto 
della  parte  occidentale  del  Peloponneso. 
Avea  soggette  queste  città:  Ruprasio , 
Elide,  Irminia,  Mirzina  o Mirluozio  e 
Alisio. 

Grecia  propria.  VII.  — Il  reame  di 
Atene  , composto  dell’Attica  e della  Mc- 
garide.  — Omero  non  citavi  che  la  città 
di  Atene,  posta  a breve  distanza  dal  gol- 
fo Saronico.  — Vili.  Il  reame  di  Tebe, 
omesso  dal  poeta  nel  suo  catalogo,  per- 
chè i Telami  non  ebbero  parte  nell’asse- 
dio di  Troia:  il  loro  re  Tersandro  morì, 
come  notammo,  in  Misia,  sull'csordire  di„ 
quella  guerra  famosa.  — IX.  La  Beozia, 
nella  (piale  era  compreso  il  reame  di 
Tebe,  contava  in  quell'età  circa  30  città 
degne  di  nota.  Nella  parte  australe:  Pla- 
tea, Scolo,  ilyriii  o Jsiea,  Eritrea.  Nella 
parte  orientale  : Crea  o Tanagm,  Mica- 
lesso  , Arma , Aulide,  Antedone,  Copc. 
Nella  parte  occidentale:  Arnea,  Coronea, 
Eteone,  Midea , Aliarle,  Oncbesle  , Tc- 
spia,  Eutresia,  Mcdeone,  Tisbc.  Nel  cen- 
tro : Ila  o Rèa,  Glisa,  Peteonc,  Scitene, 
Ocalèil?  Ipotèbc,  llesione,  Elòone  c Nisa. 

— X.  Il  regno  degli  Orcomenii,  composto 
della  parte  boreale  della  Beozia.  — Città: 
Orcomenc,  Minia  ode’  Minii  e Aspledone, 

— XI.  La  Eocide,  irrigata  dal  Ce  fi  so.  E' 
v’erano  queste  città  : Ciparissa  , l’ito  , 
Delfo  (sul  Parnasso),  Grissa,  Daulide.  Pa- 
nopea,  Anemone  o Anemolio,  Jampoli , 
Lilèa.  — XII.  La  Locride.  Omero  tace 
della  Locride  occidentale  o degli  Ozolci; 
ma  nella  occidentale  accenna  le  seguenti 
città:  Cino  e ripunto  (sull’ Euripo,  rim- 
petto  all’isola  Eubea),  Calliare,  Resa  e 
Scarfèa  (vicine  alle  Termopile) , Augèa  , 
Tarfèa,  T conio. — XIII.  L ’Elolia.  Omero 
vi  cita  qyeste  città:  Pleurone,  Calcide 
e Calidone,  (Mena  e Pilène.  — XIV.  Il 
reame  di  Pulipele  e di  Iconico.  Questo 
stato  formava,  con  gli  otto  seguenti , la 
contrada  allora  chiamata  Emonia  , poi 
Tessaglia.  Le  città  citate  da  Omero  in 
questo  reame  sono:  Agrissa,  Girtone  (sul 
l’eneo),  Orlèa,  Oloossone  (verso  l’Olimpo). 
XV.  Il  reame  d'Achille  o de' Mirmidoni — 
era  il  più  considerevole  di  tutta  la  Emo- 
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nia.  Città:  Argo-Pelasgico  o Larissa-  l’isola  omonima,  questo  regno  compren- 
Gremasta,  Alo,  Alopea,  Tradii,  (da  Tradii  dova  anche  quelle  di  Nerita  (poi  Leucade), 
tutta  la  contrada  circonvicina  dal  monte  di  Cefalenia  e di  Zacinto.  tutte  nel  mar 
Otri  allo  Specchio  e al  golfo  Maliaco  , Jonio.  Abbracciava  eziandio  porzione  di 
prese  il  nome  di  Trachinia  ),  Elia,  Ella  continente,  vicino  a Nerila.  Le  principali 
e Tabe  (sul  golfo  l’egasetico). — XVI.  11  città  ivi  citate  da  Omero  sono:' Itaca,  Ne- 
reo me  di  Protesila».  Distcndeasi  a ponen-  rila  e Zacinto,  nelle  isole  omonime;  Sanie, 
te  del  golfo  anzidetto.  Città  : Anlrone,  ' nell'isola  Cefallenia;  Cronica  ed  Egilipa, 
Flelea,  fi  Iacea,  Piraso,  Itone.  — XVII.  poste,  probabilmente,  sul  continente  del- 
Il  reame  di  Magneti.  Bislendeasi  sul  l’Epiro. 

Jito  e sui  banchi  del  monte  Pelio,  fra  i I Nota  sulla  popolazione  della  Grecia 
golfi  Pegasctico  c Termaico.  — XVIII.  Il  j aulica.  — Della  popolazione  di  Grecia 
reame  di  Euripilo  , nella  parte  settcn-  - al  tempo  della  guerra  di  Troia  si  può  de* 
trainale  della  penisola  di  Magnesia  , fra  i sumere  un'idea  dall'annata  che  veleggiò 
due  golfi.  Omero  vi  cita  Ormenio  c : sotto  gli  ordini  d‘  Agamennone.  Questa 
Asterione.  — XIX.  Il  reame  di  Filottete,  ! flotta  componisi  di  1186  navi:  ciascuna 
nella  parte  meridionale  della  penisola  sud-  di  quelle  de’Beoli  portava  120  nomini:  ma 
delta.  Città  : Melone,  Olizone,  Tauma- 
cia  e Melibea. — XX.  Il  reame  d' Admeto. 

Città:  Fere,  Bebé,  Glabra,  Jolco.  — XXL 
Il  reame  di  Podaliriu  e di  Macaone,  fi-  sta  celebre  spedizione,  sarebbe  adunque 
gliuoli  d' Esculapio.  Occupava  il  mezzo  85:  ora  moltiplicando  questo  numero  per 
della  valle  del  l’eneo.  Città:  Tricca  o Tric-  quello  de’  navigli,  trovasi,  che  l’esercito 
cea,  (tòme,  Ecalia. — XXli.  Il  reame  degli  greco  sommava  a più  di  lOOm.  uomini: 
E ili-mi  e dei  Perrebi.  Città  : Cifo  e Do-  lo  che  dimostra  quanto  la  popolazione  di 
dona  (Dodona  uvea  posseduto  in  origine  Grecia  fosse  notevole  fino  da  quella  età 
l'oracolo,  che  era  stato  poi  trasferito  nella  remota  , e ad  onta  delle  grandi  rivolu- 
Tesprozia'.  — XXIII.  La  Tesprozia.  I zioni  che  aveva  sofferte  : poiché  é evi- 
guerrieri  della  Tesprozia  non  presero  dente  che  un  numero  grande  di  guerrieri 
parte  alcuna  alle  fatiche  della  guerra 
iliaca.  Fra  i 40  popoli,  o meglio  tribù, 
abitatrici  di  questo  paese  montuoso,  .Stra- 
bene non  ne  nomina  più  che  14;  le  più 
note  delle  quali  erano:  i Chaoni,  i Te-  ( n'é  prova  questa:  che  i Dori,  profittando 
sproti,  i Molossi,  gli  Ambraci,  gli  Elici  e ! della  favorevole  occasione  di  quella  guerra, 
gli  Atamani.  Città  : llutroto,  Amhracia,  tentarono  la  invasione  del  Peloponneso 
Dodona  (vicina  al  lago  Acherusio  appiè  dalla  parte  dell’istmo,  e furono  vivamente 
del  monte  Tomaro  ),  Cassiope  ( già  llu-  respinti. 

chettol,  Pandosia,  Efira  e Argitèa.  Grande  migrazione  Dorica  e suoi  el- 

isole.— XXIV.  Il  reame  degli  Abànli.  felli.  — Dopo  la  guerra  di  Troia,  dice 
Comprendeva  l'Eubca.  Città:  Calcide,  Ere-  Velleio  Patcrcolo,  la  Grecia  soffi  1 violcn- 
tria,  Istiea,  Cerinto,  Dio,  Carisio,  Stira. — tissime  scosse  politiche  e andò  soggetta 
XXV.  Il  reame  di  Salamina.  Compnneasi  ni  maggiori  sconvolgimenti.  La  Grecia 
dell’  isola  omonima  , posta  in  fondo  al  avea  trionfato  d'ilio,  senza  potere  gustare 
golfo  Saronico.  Avea  una  capitale  pure  e applaudirsi  della  sua  fortuna.  Le  cala- 
omonima situala  sulla  costa  meridionale  inità  della  guerra,  i disastri  prodotti  dai 
dell’isola.  — XXVI.  Il  reame  di  Creta,  naufragi  cd  altri  accidenti  di  mare,  la 
Città  : Cnosso  (già  Cèrate),  Cortina  (a  li-  discordia  suscitatasi  fra  le  popolazioni 
boccio  di  Cnosso,  sul  declive  austro-orien-  elleniche  e l'anarchia  nella  quale  preci- 
tale  dell’lda  c sul  fiume  Leleo),  Lido,  Mi-  pitarono  ; tutte  queste  gravi  sventure 
feto  e Ritimna.  — XXVII.  Il  reame  di  Du - furono  l’effetto  del  gran  fatto  della  linaio 
lichio.  Compnneasi  dell'  isoin  omonima  e rovina  dell'impero  pelasgo  sull'Egeo  con- 
delle  isole  Echine  o Echi  muli,  nel  mare  suolata  coll'ilice  odio  d'iiio.  Senza  troppo 
Ionio,  alla  foce  dell’Acbeloo.  Omero  non  diffonderci  a narrare  i molteplici  muta- 
cilu  in  questo  piccolo  regno  città  di  alcuna  menti  che  ne  seguirono  nei  diversi  reami, 
sorta.  — XXVIII.  Il  reame  d ltaca.  Oltre  ricorderemo  quello  di  maggior  importanza 


rimase  in  Grecia,  mentre  forse  i più  fa- 
mosi e i più  arrischiali  e vaghi  di  venture 
o di  ricchezze,  guerreggiavano  sotto  Ilio: 
e che  molte  armi  erano  rimaste  in  Grecia, 


quelle  di  Filoliete  non  ne  contenevano 
più  che  50:  il  numero  medio  degli  uo- 
mini imbarcati  sopra  ogni  nave,  in  que- 
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avvenuto  per  fatto  della  emigrazione  do- 
rica. — (ìli  Eraclidi  (originari  d’Egitto) 
cacciati  dal  Peloponneso  dai  Pelopidi 
(d'origine  asiatici) , e riuscito  lor  vano 
per  due  volte  il  rientrarvi,  arcano  cer- 
calo un  rifugio  fra  i Dori,  la  più  barbara 
gente  degli  Elioni;  i quali  serbavano  per 
essi  un  sentimento  di  gratitudine,  me- 
mori degli  aiuti  die  anticamente  aveano 
da  quelli  ricevuti  contro  la  pelasga  po- 
polazione dei  Lapiti,  colla  quale  erano  in 
guerra.  Dimentichi  della  fede  data  ai  Pc- 
lopidi  di  non  inquietare  il  Peloponneso 
per  ertilo  unni , e forti  dell’alleanza  dei 
Dori,  gli  Eraclidi  aveauo  nuovamente 
tentalo  e ritentato  di  ricuperare  quella 
Isella  penisola , prolittando  dell'assenza 
dei  capi  impegnali  nella  guerra  di  Troia. 
.Ma  ogni  loro  sforzo  a conseguire  il  tiue 
a cui  costantemente  miravano  riusci  vano, 
lino  all'anno  innanzi  l'èra  volgare  t l'JO. 
1 Dori  abitavano  allora  la  Driopide  (V. 
Dori)  e fu  di  colà  che,  guidati  dagli  Era- 
clidi, preser  le  mosse  alla  conquista  del 
Peloponneso.  Quando  v'entrarono,  la  po- 
polazione della  Messenia  , dell' Elide  e 
della  (lorintia  componeasi  di  antichi  abi- 
tanti e di  Elleni-Eoli. — Quella  dell' E- 
gialo  e della  Epidauria  era  pure  un  di- 
suguale mescuglio  di  primitivi  abitanti  e 
di  Elleni-Joni,  quivi  da  Jone  anticamente 
condotti.  E simi!  cosa  era  successa  in 
l.aconia  e in  Argolide;  dove  lutti  gli  abi- 
tanti cliiamavansi  indistintamente  Achei, 
sebbeue  fra  essi  fosse  differenza  gran- 
dissima: poiché  i discendenti  degli  Elleni- 
Achei,  venutivi  dalla  Emonia,  erano  A- 
chei  di  fallo,  mentre  il  resto  della  popo- 
lazione indigena,  pelasgica  ed  egiziana  di 
origine,  non  era  achea  elle  di  nume.  Di 
guisa  tale  che,  nella  Messenia,  gli  anti- 
chi abitanti  nutrivano  poca  affezione  pei 
loro  sovrani,  Miniei  di  origine,  quivi  ve- 
nuti dalla  città  di  Jolco  posta  sul  golfo 
Pegaselico,  in  Emonia;  e volentieri  ac- 
consentirono a riconoscer  Cresfonle  per 
re,  e a divider  le  loro  terre  coi  Dori  a 
patto  di  lasciarli  quieti  in  Messenia;  e 
questi  sentimenti  erano  divisi  dagli  abi- 
tanti di  tulle  le  altre  proviucic  del  Pe- 
loponneso; i quali  consideravano  i loro 
sovrani,  Elleni  e Orienlali-Pelopidi,  come 
forestieri  ed  usurpatori.  In  sul  principio 
gl’indigeni  non  lasciarono  ai  Dori,  gene- 
ralmente parlando,  che  le  terre  occupale 
dai  coloni  Elleni,  per  la  partenza  di  que- 


sti rimaste  libere.  Ecco  le  ragioni  per 
cui  i Dori  e gli  Orieulali-Eraclidi  loro 
duci  non  incontrarono  grave  resistenza 
nella  invasione:  su  i punti  dove  ne  in- 
contrarono , la  fu  fatta  sempre  dai  soli 
Elleni.  — Verso  l'anno  av.  l’E.  V.  tt’JO, 
80  anni  dopo  la  caduta  d'ilio,  gli  Eraclidi, 
e i capi  e duci  di  loro  nazione,  Aristo- 
demo, Temeno  e Cresfonle  , trovarousi 
finalmente  in  grado  di  far  valere  le  loro 
ragioni  sulle  provincia  del  Peloponneso. 
Avendo  intesa  la  diflìcollà  di  penetrare 
in  quella  penisola  dalla  parte  dell'i- 
stmo , come  prima  fatto  aveano , risol- 
sero questa  volta  di  tentar  principalmente 
la  via  del  mare  , e di  assalire  il  Pelo- 
ponneso da  più  lati  nel  tempo  stesso. 
Naupallo,  porto  situato  all'ingresso  del 
mar  d’Alcioue  o golfo  di  Corinto , di- 
ventò l’arsenale  navale  degli  Eraclidi,  e 
il  centro  di  riunione  delle  doriche  tribù; 
le  quali  abbandonavano  i monti  sterili  e 
selvaggi  della  Driopide  e della  l.ocride 
occidentale,  nei  quali  da  lungo  tempo 
erano  coulìnali,  e scendeano  alla  marina. 
Favoriti  dalla  fortuna,  in  nessun  luogo 
questi  invasori  trovarono  seri  ostacoli. 
Dall’Elide  e dalla  Messenia  gli  Eraclidi 
penetrarono  in  Arcadia,  e dalla  Laconia 
e dall'Arcadia  nell'  Argolide  e nella  Co- 
rintia. l.'Egialo  solo  fu  libero  da  questa 
grande  invasione;  ma  per  lutto  altrove, 
fu  compiula’ed  intera,  comecché  vi  si 
fosse  sparso  poco  sangue:  parte  dei  vinti, 
la  più  devota  e aderente  ai  Pelopidi,  e- 
rnigrò;  un'altra  parte  restò  nel  paese  ma 
schiava. — E fu  questa  la  primissima  ori- 
gine degli  Unii. — Gli  Eraclidi  divisero  il 
paese  conquistato  col  trar  delle  sorti.  Il 
reame  d'Argo  e di  Micene  toccò  a Temeno; 
quello  di  Messenia  a Cresfonle  ; quello 
di  Lacouia  a Eurisleue  e a Prode;  Co- 
rinto, Alèta  e l’Elide  ad  Ossilo  capo  de- 
gli Etoli.  Assodatosi  sul  trono  d'Argo  e 
di  Micene,  Temono  fece  disegno  di  sog- 
giogare le  città  vicine,  che  prima  aveano 
pagalo  tributo  ai  Pelopidi;  in  parte  fu  da 
lui  effettualo,  venne  poi  compito  da  Ciso 
suo  genero,  cbegli  sottentrò  nel  comando, 
e finalmente  da'  suoi  figliuoli:  cosi  Epi- 
danro,  Fliontc,  Sicione  e Corinto,  furono 
aggiunte  come  tributarie  all'Argolico  do- 
minio. Di  tutte  le  provincia  del  Pclepon- 
neso,  l'Arcadia  (che  n’é  la  parte  centrale) 
c l’Egialo  (che  nc  formava  la  parte  bo- 
reale) furono  le  sole  che  scamparono  alla 
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conquista  tiri  Dori  e al  dominio  degli 
Eruclidi.  Gipseln,  che  allora  regnava  in 
Arcadia,  conservò  il  suo  territorio  intatto, 
e liberamente  trasmise  la  corona  ai 
suoi  dipendenti.  — L’Egialn  fu  tolto  agli 
Elleni-Joni,  che  n’erano  da  tempo  i si- 
gnori, è vero;  ma  passò  in  potere  degli 
Elleni-Achei,  ed'allora  in  poi  fu  chia- 
mato Aram.  Cli  antichi  abitatori  dell’Ar- 
golide  e della  l.aconia,  rimasti  in  queste 
due  provinric  e diversissimi  dagli  Achei- 
Flioli,  serbarono  per  lungo  tempo  ancora 
il  nome  di  Achei.  Gli  Joni,  espulsi  dal- 
l'Egialo,  prescnlaronsi  su  i confini  del- 
l'Attica , e furono  accolti  e incorporati 
nelle  tribù  , c presto  acquistarono  una 
preponderanza  cosi  grande  in  Atene,  che 
ne  cangiarono  totalmente  la  faccia;  poi- 
ché di  pclasga  la  fecero  jonia  di  nome  c di 
fatto.  E parimente  nell'Attica  rieoveraronsi 
le  principali  famiglie  degli  Epidauri,  con- 
dotti dal  loro  re  Pitirèo  discendente  da 
Jone,  quando  senza  combattere  fuggirono 
al  cospetto  delle  formidabili  anni  doriche. 
E lo  stesso  fecero  i due  regi  eoli  di  Co- 
rinto  discesi  da  Sisifo,  i quali  docilmente 
cederono  la  regale  autorità  all'  eradide 
Alèta;  solo  i più  indipendenti  popolani 
di  Corinto,  mal  solferendo  di  lasciar  cosi 
la  patria,  voller  pugnare;  ma  vinti,  fu- 
ron  costretti  a sgombrare  dalla  penisola. 
Andarono  probabilmente  anch’cssi  nel- 
l’Attica. Da  quel  gran  rifugio  delfAttira 
temendo  non  avessero  ad  uscirne  riordi- 
nali e ristorati  i principi  e i capi  cacciati 
dat  Peloponneso,  i Dori,  ambiziosi,  irre- 
quieti e fino  allora  invitti,  prccipitaronsi, 
capitanati  da  Alèta,  eraclida,  sull'Istmo, 
e di  11  sboccarono  e invasero  l'Attica.  — 
Sull'istmo  intanto  preser  Megara:  la  am- 
pliarono e lecerla  tutta  dorica.  Ma  giun- 
ti sulla  frontiere  degli  Ateniesi,  ivi  fu- 
rono arrestati  dall'eroico  s crilizio  del  re 
Codro,  il  quale  andò  a cercar  la  morte 
gettandosi  solo  contro  le  armi  degl'inva- 
sori: poiché  era  opinione  generalmente 
invalsa  fra  tutte  quelle  genti  di  Grecia, 
che  gli  Dei  donavano  sicuramente  la  vit- 
toria a prezzo  di  una  nobile  vita!  Da  que- 
sto eroico  fatto  convinti  i Dori  che  la 
loro  impresa  sarebbe  pienamente  fallita, 
desisterono  dall'impresa  e tornarono  net 
Peloponucso;  e così  l'Attica  fu  salva  dalla 
invasione  e dalla  barbarie.  — Primo  ef- 
fetto di  questa  grande  agitazione  di  po- 
poli fu  il  compimculo  della  invasione  di 


Grecia  per  gli  Elleui  e per  le  elleniche 
idee.  I Dori  e gli  Eoli  di  Arnèa  erano  El- 
ioni. Gli  Eraclidi  ed  i Cadmei,  ricoverati 
fra  quelle  popolazioni , avean  dovuto 
scendere  multi  gradi  della  scala  del  loro 
primitivo  incivilimento  per  accostarsi  alle 
doriche  intelligenze  e per  volgere  gli  spi- 
riti di  quei  barbari  a prò  loro;  cosicché 
Eraclidi  e Dori,  ora  non  formavano  che 
uno  spirilo  ed  una  idea.  L'origine  dei 
Tesproti-Tessali  pare  fosse  arcadica  e 
perciò  pelasga  ; ma  per  frequente  ac- 
contarsi coi  Dori,  specialmente  a tempo 
della  conquista  della  Emonia,  erano  di- 
ventati totalmente  Elioni;  infatti,  il  loro 
governo  fu  aristocratico  ed  oligarchico 
come  quello  dei  Dori;  ed  entrarono,  e 
fecero  entrare  i popoli  per  essi  soggiogati 
nel  consiglio  amfizionico,  istituzione  es- 
senzialmente ellenica.  Or  dunque  i Tes- 
sali nella  Emonia,  i Dori  nel  Peloponneso, 
gli  Joni  e gli  Eoli  nell’Attica  e nella  Reo- 
zia  distrussero  lutti  i principati  pelasghi 
ed  orientali  che,  più  o meno  puri,  in 
Grecia  sussistevano  : uno  solo  fu  eccet- 
tuato ; quello  degli  Arcadi.  E sebbene  in 
quel  grande  rivolgimento  di  popoli  dalla 
dorica  migrazione  prodotto,  come  di  so- 
pra narrammo  , anche  alcuni  principati 
ellenici  fossero  rovesciali  (quelli  degli 
Eoli  nella  Emonia,  nella  Messenia  e nel- 
l'Elide,  e quelli  degli  Joni  ncll'Egialo  c 
nella  Epidauria),  altri  stati  cileni  surscro 
sulle  rovine  di  quelli.  — Dalla  generale 
compenetrazione  della  schiatta  ellenica 
in  Grecia  ne  venne  pure  un  altro  effetto 
di  grande  importanza  : quello  cioè  del- 
l'estensione del  nome  di  Elleni  a tutti  i 
Greci  c del  nome  di  Eliade  alla  Grecia 
intiera.  Ma  un  altro  efTetto  della  rivolu- 
zione cagionata  in  Grecia  dalle  doriche 
conquiste,  effetto  di  tutti  più  importante, 
fu  quello  prodotto  sui  costumi , sulle 
usanze,  sullo  stato  civile  insomma  di  tutta 
la  nazione.  La  Grecia  diventò  quello  che 
feceila  i suoi  conquistatori;  ma  i Dori  ed  i 
Tessali  erano  barbari  in  tutta  la  pienezza 
del  significato  di  questa  voce;  non  eserci- 
tavano nò  l'agricoltura,  nè  la  navigazione, 
nè  il  commercio;  tenevano  a vile  ie  arti 
liberali,  e disprezzavano  le  scienze  c le 
lettere;  la  nobile  vita  era  per  essi  quella 
del  guerriero  e del  cacciatore,  confortata 
da  lunghe  ore  di  ozio,  di  strani  tripudii 
c barbari  spettacoli;  e sole  stimabili  qua- 
lità dell'  uomo  rredeano  il  vigore  del 
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corpo  e del  coraggio:  cosicché  è meravi- 
gliosa somiglianza  fra  i costumi  dei  Dori 
e quelli  dei  Germani  descritti  da  Ta- 
cito. La  Grecia  adunque  ricadde  nella 
barbarie;  nella  stessa  guisa  che  la  Spa- 
gna , le  Gallie  e la  Bretagna  , incivilite 
sotto  le  leggi  de’  Romani,  ricaddero  nella 
barbarie  sotto  il  dominio  dei  popoli  set- 
tentrionali, che  nel  V secolo  dell'èra  voi-  I 
gare  invasero  quelle  contrade.  Solo  dove 
i Dori  cd  i Tessali  non  ebbero  diretta  au- 
torità, nei  luoghi  cioè  occupali  dagli  Eo- 
li e dagli  Joni,  ed  anche  dagli  Ludi,  ri- 
mase un  barlume  di  civiltà  ( donde  poi 
tornò  a rilucere  per  la  Grecia):  ma  per 
tutto  altrove  il  tristo  velo  dell’ignoranza 
copri  le  greche  contrade.  I Tessali  sog-  ! 
giogarono  tutta  la  Emonia  ( da  essi  detta 
d’ora  innanzi  Tessaglia).  Riserbnroosi  il 
privilegio  delle  armi,  e lasciarono  l'agri- 
coltura e le  arti  all'antica  popolazione 
di  quella  contrada  , che  dannarono  alla 
schiavitù  o alla  servitù  della  gleba.  Ar- 
ricchiti col  sudore  de’  loro  schiavi,  in- 
trodussero il  lusso  nelle  proprie  case 
e nelle  vesti  e nei  banchetti  ; ma  quel 
lusso  corruppe  i loro  costumi  prima 


di  ammansirli.  Bugiardi , ladri,  pregiu- 
dicati , viziosi,  furono  per-  gran  tem- 
po il  maggior  flagello  della  bella  con- 
trada irrigata  dal  Penèo  e chiusa  fra  il 
Pindo  , l'Olimpo  , l'Età  e il  mare;  nella 
quale  spensero  quasi  il  germe  dell'antico 
pelasgo  incivilimento  , che  vi  uvea  cosi 
bene  fiorito.  Gli  Arnèi , infinitamente 
più  miti  de’  Tessali  c de'  Dori  , dopo  il 
loro  stabilimento  a Tebe  estesero  il  loro 
dominio  sulle  città  e sui  territori  di  Ta- 
nagra,  di  Tespia  e di  Corone»;  vale  a dire 
sulla  massima  parte  della  Beozia  : e lo 
tennero  lino  alla  invasione  dei  Persi.  — 
Finalmente  i Dori  occuparono  colle  armi 
tutto  il  Peloponneso,  eccettuata  l’Acaia 
e l'Arcadia  : o que’  di  Sparta  in  partico- 
lare, di  tutti  i più  rozzi,  comandarono, 
lin  dall*  VI  fi  secolo  av.  l’E.  V.;  alla  La- 
conia  e alla  Messenia  riunite.  — Il  fatto 
che  meglio  dimostra  lo  scadimento  della 
Grecia  ne’  sei  secoli  , clic  a quella  lut- 
tuosa invasione  dorica  susseguirono  , è 
lo  stato  della  greca  armata  navale  in 
sul  principio  della  guerra  de’  Persi,  raf- 
frontato con  quello  dellYpoca  della  guer- 
ra troiana.  Eccone  i prospetti  comparati: 
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di  Troia  idesuntu  eia  Onero). 

Beoti A «et  50 

Or  co  meni  Minici  con  quei  d'Aspledone  • 30 

Focm»i  . • jO 

I>ocn*M  . . . • IO 

Atomi  

Atene  ...  SO  | M 

Salami  na  . . 12  I 

Argo!  idi,  ecc - • HO 

Micene,  Corinto,  Qeonc,  ccc *100 

Lacedemone,  ecc • 00 

Pi  o,  ecc  imi 

Arcadia a 00 

Epei,  lUipratii,  ecc iiO 

l utichio  e isole  Echinudi • 00 

Ofal  nia,  Itaca,  Samo,  ecc.  ...»  13 

P.toln  . . » . 50 

Creta.  .....  • so 

nodi ..  ....»  9 

Sima  . . . • 3 

Ni  viro.  Casso.  Crapato,  ecc.  . . . . • 30 

Mi  noi  «Ioni,  con  Achille  SO 

Fi  tace.  Pi  r raso.  Itone,  ree » 40 

Fere,  Bebé,  GtaTira,  ccc ■ il 

Melone,  Tauniacia,  ecc • 7 

T ricca,  lumie,  ecc.  30 

Onnenio,  Asterio,  ree.  . . . . • fiO 

Argina,  (Orioni*,  ccc.  ...  ...»  00 

lenitimi.  Peri  ehi,  Dod  nei,  ecc.  . . • 22 

Magi  cita • bo 

Totale  navi  . . . 1 ISO 


j Armata  navale  in  Grecia  a tempo  deli  a guerra 
\ de’ Persi  (desuma  da  Erodoto)» 

Tessaglia. 

I.e  provincic  della  Tessaglia  non  in  rase  da* 
i Persi,  e perciò  ancora  unite  ai  Greci,  non 
i possono  inviare  all'armata  di  Alo,  capitanata 
I ila  Temistocle,  neppure  un  na\iglio.  il  llt«- 
| iute,  la  Tessaliotide  mancai  ano  quasi  total- 
| mente  di  navi N.“  0 

Creda  Centrale. 

• Etoli.i navi  0 \ 

Focàie • 0 1 

Beoaia • 0 ■ . sn 

I .oc  li  de  » 7 | ' 

Attica  (Atene  (I),  Megara)  . . » 70  1 

Acarnauia  (Ixntcade)  ....  e 3 

Peloponneso. 

Arcadia navi  0 

Elide » 0 . 

Memenis  ........  • o / 

Acaia • 

Corinto  4 

Sicinne  . ......  » 

Argolide'2  l 

Laconia  ........  » 
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Isole  ed  Ep:ro, 


Corcira,  Ambi  aria  . . 

Kubeu,  Kg  ina,  Chiudi 


navi  07  * 
» 75  ♦ 


Totale  nasi  » . . 331 


(1)  Gli  Ateniesi  avevano  appena  50  navi  a tempo  della  guerra  conico  Egina  : Corinto  prestò  toro 
le  20  altre  navi. 

(2)  Nell'  Argolide  le  cilti  fornite  di  qualche  nave  erano  Trezcnc,  Epidauro,  Ermionc  : Argo  cranc 
interamente  priva 
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Le  perdite  fatte  dalla  Grecia  nel  solo 
ramo  della  nautica , dopo  l' invasione 
dorica,  furono  dunque  grandissime  ; fu- 
rono dei  3|4  delle  navi:  e qui  trattasi 
solo  del  numero;  citò  so  si  volesse  fare 
il  paragono  della  grandezza  dei  vascelli 
nelle  due  epoche,  allora  la  perdita  risul- 
terebbe veramente  enorme.  È probabilis- 
simo d'altra  parte,  che  ni  tempi  dell'  im- 
presa iliaca  la  marineria  di  Grecia  avesse 
già  incomincialo  a decadere;  perchè, 
veramente  ella  fu  nel  più  bel  suo  fiore 
quando  l' impero  pelasgico  toccava  al  mas- 
simo grado  del  suo  potere.  Dalla  enormità 
delle  perdile  fatte  in  un  sol  ramo  della 
civiltà  di  Grecia,  ponno  estimarsi  quello 
ch'ella  provò  in  tutti  gli  altri  principii 
della  sua  prosperità.  Brevemente:  dal  se- 
colo XII  fino  a tutto  il  VI , la  Grecia 
ebbe  un  vero  medio-evo.  Sole  alcune 
città  contenute  nella  breve  superficie 
dell'Attica  e del  lito  Argoliro,  goardaronsi 
in  parte  da  quei  funesti  effetti  ; e fu- 
ron  queste  : Alene , Megnra , Corinto. 
Sidone,  Trezene,  Epidauro,  Cleone.  — 
Esse  serbarono  qualche  avanzo  della 
civiltà  delle  età  eroiche  (Pelasga,  ed  El- 
leno-Pelasga\  per  la  stessa  ragione  che 
conservarono  un  poro  di  naviglio.  Spinte 
alla  navigazione  dalla  sterilità  dei  loro  tor- 
rilorii,  situate  sull'Egeo  o vicino  ai  suoi  li- 
di, poterono  comunicare  con  quegli  Eoli, 
ron  quegli  doni  fuggitivi  sui  lillorali  del- 
l'Asia Minore  e nelle  isole  a quei  litio- 
rali  vicine;  i quali  fuggitivi,  allievi  nel 
viver  civile  dei  Pelasgi  che  alcuni  secoli 
prima  avevano  vinto,  aggiunsero  presto 
sulla  terra  feconda  dell'  Oriento  alla 
pienezza  delle  arti,  delle  scienze  e delle 
lettere,  mentre  la  Grecia  giaceva  nella 
ignoranza  de' suoi  conquistatori. 

Colonie  elleniche  in  tulli  i paesi  in- 
torno al  Mediterraneo.  — Conseguenza 
immediata  delle  sopra  descritte  conqui- 
ste e traslocamene  di  popoli , fu  lo 
stabilimento  delle  elleniche  colonie  su 
quasi  tutti  i liti  cingenti  il  vasto  bacino 
del  Mediterraneo,  compresa  la  Proponlidc 
e il  Ponto  Susino,  oggi  mar  Nero.  Da 
niun  paese  usciron  fuori,  come  di  Grecia, 
tante  colonie  ; le  quali  divennero  per  , 
molti  rispetti  cotanto  importanti,  che 
colui  che  non  ne  sapesse  le  vicende . ] 
non  potrebbe  considerarsi  sapiente  nella 
storia  ; conciossiachè  ad  esse  si  col- 
leghi  , non  solo  la  storia  della  civiltà  | 
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delle  loro  metropoli  , ma  quella  pu- 
re del  primitivo  commercio:  e.  d'altra 
parte,  alcune  di  queste  colonie  divennero 
in  siffatta  guisa  potenti,  da  aver  gran  parte 
sui  politici  fatti  di  tutta  la  nazione  e del 
menilo  antico  (esempi:  Alitelo,  Siracusa. 
Taranto,  Cirene.)  — I popoli  di  Grecia 
erano  già  da  molto  tempo  avvezzi  a mi- 
grare in  estranei  e lontani  paesi , a 
cagione  d' intestini  dissidi , e qualche 
volta  anche  per  appagare  la  loro  indole 
sempre  vaga  di  novità  ed  amante  di  nv- 
! venture.  Alcuni  eroi  argonauti,  fermatisi 
sulle  piagge  eusine  del  Caucaso,  ri  la- 
sciarono io  stipite  di  tre  popoli  : de'Tin- 
daridi , degli  Eniochi  e degli  Achei  ; i 
quali  popoli  occuparono  a poco  a poco 
! lutto  il  liltorale  dilungato  dalle  frontiere 
del  reame  di  Ponto  alle  Paludi  Meotidi. 
In  sullo  spirare  de"  tempi  eroici , Aga- 
mennone aveva  fondato  nella  Creta  tre 
| città  : Micene,  Tegea  e Pergamo;  c Tle- 
[ pulèmo  eroe  di  schiatta  eraclida,  vale 
a diro  di  seme  egizio , sebbene  nato 
in  Grecia , e attore  anche  esso  nel 
grande  dramma  della  guerra  iliaca , 
aveva  fondato  in  Rodi , isola , le  tre 
j colonie  di  Lindo,  di  Jalisso  e di  Camiro 
I delle  quali  fu  moderatore  ( circa  l'anno 
av.  l' E.  V.  t280).  — Rodi  e Creta  e 
I Cipro  e altre  molte  isole  dell'  Egeo 
| erano  state  antichissimamentc  coloniz- 
zate dai  Penici , dagli  Etiopi , da'  Libi  , 
j da  tutti  quei  popoli  dell'  oriente  e del 
i mezzo  giorno  collettivamente  chiamati 
Pelasgi  ; ma  i Eenici,  come  potenza  as- 
solutamente marittima  , vi  esercitavano 
il  dominio  più  diretto.  Fu  pure  sul  de- 
clinare de' tempi  eroici,  vale  a dire  dopo 
caduta  Ilio,  che  Teucro  di  Salamina, 
gettato  dal  mare  sulle  spiagge  di  Cipro, 
mentre  co’  suoi  compagni  d’armi  ricer- 
cava la  via  della  patria,  fondava  con  essi 
in  quell'  isola  la  città  di  Salamina  ; sulla 
quale  , e sulla  contrada  circonvicina  , i 
suoi  discendenti , com'egli  aveva  fatta  , 
regnarono  ; mentre  i Fenici  limitavano 
il  loro  dominio  sul  resto  di  questa  grande 
isola.— Ora  dall'oriente  volgiamo  lo  sguar- 
do all'occidente.  Lasciando  da  parie  quello 
che  la  boria  grera  troppo  tardamente 
asserì , circa  il  passaggio  d'  Evandro  in 
Italia  con  gli  Arcadi , per  fondar  Pal- 
lanzio  sur  una  collina  vicina  a Tehro  , 
la  tradizione  con  più  schiettezza,  se  non 
con  tutta  certezza,  narra  la  venula  nel- 
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l'Italia  centrale  , dopo  la  guerra  degli 
Epigoni , del  figliuolo  di  Amliarao , che 
fondò  Tibur , nella  contrada  degli  Eno- 
tri;  la  fondazione  della  colonia  ateniese 
condotti  da  Jola  in  Sardegna;  e lo  sta- 
bilimento di  colonie  nell'Italia  meridio- 
nale operato  da  alcuni  capi  greci  reduci 
dai  campi  ove  fu  Troia;  Diomede  dicesi 
fondasse  Argo-lppio  e Benevento;  i Pili 
del  seguito  di  Nestore,  Metaponto;  Fi- 
latele, Petilia  ; Idomcneo,  Salente,  ecc. 
— I popoli  della  Grecia  erano  adunque 
avvezzi  ad  espatriare,  fino  dai  remotis- 
simi tempi,  c non  debbono  aver  molto 
stentato  a ripigliar  questa  consuetudine 
in  tempi  posteriori  , vale  a dire  nella 
invasione  dei  Dori.  Nel  qual  tempo , la 
loro  grande  migrazione  e fondazione  di 
colonie  si  trova  determinata  da  tre  ra- 
gioni : prima  e principale,  la  invasione 
dorica  ; seconda  , torbidi  eccitati  dalla 
oligarchia;  terza,  le  ingiustizie  e le  esor- 
bitanze de’  tiranni.  — Colonia  Eolia. 
Una  popolazione  d'Eoli,  scacciata  dalla 
Emonia  (Tessaglia)  in  conseguenza  della 
conquista  de' Tessali,  crasi  gettata  sulla 
Reozia.  Ma  quando  i Dori  fecero  la  loro 
grande  invasione,  la  detta  popolazione 
eolia  risolvè  sgombrare  dal  suolo  della 
Grecia,  e cercare  un  rifugio  in  terre  lon- 
tane. Ella  emigrò  in  quattro  tempi  (1189 
-1171-1151-1120  ) imbarcandosi  nel 
porto  d’Aulide  , vicino  all’  Euripo  ; passò 
I'  Egeo,  ed  approdò  all’  isole  di  Lesbo  , 
di  Tenedo  e di  Ecatoneso,  e nel  conti- 
nente circonvicino  della  Misia,  della  Lidia 
e della  Caria,  sotto  la  condotta  di  cinque 
principi  pelopidi  ; Penthilo  , Echelato  , 
Graide,  Cleoo  e Malao  che  fondarono  12 
città,  di  cui  Cymeo  Cuma , Smirne  e Ma- 
gnesia, furono  le  principali.  — Colonia 
Jonica.  Gli  Joni  dagli  Achei  scacciati 
dall’  Egialo , rifuggirono  nell'Attica  , ove 
rimasero  per  50  anni  ; ma  vaghi  di  terre 
più  vaste  e più  fertili , una  parte  di  essi 
si  decise  a seguire  l'esempio  degli  Eoli , 
e postisi  sotto  il  comando  di  Nelèo  e di 
altri  figliuoli  di  Codro  , e accompagnatisi 
con  molti  Attici  ed  altri  Fileni,  gli  Joni 
emigranti  passarono  l'Egeo,  e sbarcarono 
in  Libia  e nelle  isole  di  Scio  e di  Samo , 
circa  l'anno  1130  av.  l’E.  V.  — Nella 
traversata  marittima  dierono  nuovi  abita- 
tori alle  isole  Cicladi  antecedentemente 
popolate  da  Pelasgi  ( Cari , Fenici , Libi, 
Egizi!  J e da’  Cretesi,  che  soggiogarono  e 


discacciarono.  — Colonia  Dorica.  Final- 
mente alcuni  Dori  d’Argo  , d'  Epidauro  e 
di  Trezene,  e molti  primitivi  abitatori  di 
queste  città,  sotto  la  condotta  dei  discen- 
denti di  Temenc  e degli  antichi  duci 
del  paese,  emigrarono  in  più  tempi  (dal- 
l’an.  av.  I'  E.  V.  1132  all'an.  1068)  nella 
Caria  e nelle  isole  di  Rodi  e di  Coo  c fonda- 
rono la  Doride  Asiatica.  Anch'essi  lascia- 
rono per  via  alcuni  coloni  nelle  isole  Ci- 
cladi. E qui  ricorderemo  di  volo,  che  dopo 
la  fondazione  di  Salamina  per  opera  di 
Teucro,  l'isola  di  Cipro  continuò  a rice- 
vere emigranti  Elioni  da  diverse  contra- 
de ; i quali  fondaronvi  o restauraronvi 
alcune  città,  fra  cui , per  esempio , cite- 
remo : Cizio,  Amatunta  e Pafo.  in  quanto 
a Creta  , i Dori  sbarcaronvi  circa  l'anno 
1131,  e vi  fondarono  dicci  città  ; il  resto 
dell'isola  rimase  in  possesso  degli  anti- 
chi abitanti.  Ogni  città  si  rese  indipen- 
dente dall'altra,  dopo  la  distruzione  del 
regno  fatta  dai  Cretesi  verso  l'anno  800 
av.  l' E.  V.  ( l’ultimo  re  di  Creta  fu  Etear- 
co).  Ma  i civili  dissidi  e l'ambizione  di 
predominio  insanguinaronle  quasi  tutte, 
e più  spesso  le  più  grandi  e potenti  ; 
Cnosso , Cortina  e r.idonia.  — Colonia 
Ellenica  nella  Gallia  e nella  Spagna . 
Per  ragione  di  commercio  , Focea,  città 
jonia  dell'Asia  Minore,  lino  dall'anno  600 
av.  l’E.  V.  avea  fondata  Massilia  , presso 
la  foce  del  Rodano,  nelle  Gallie  : ma  do- 
po un  mezzo  secolo,  la  prosperiti  di  Fo- 
cea fu  distrutta  dalle  armi  di  Ciro , duce 
de’  Persi  e conquistatore  di  tutta  l' Asia 
occidentale.  Piuttosto  che  piegare  il  collo 
al  giogo  di  que'  nuovi  signori,  i Focesi 
preferirono  migrare  : e prima  rifuggirono 
in  Corsica,  isola  italica,  dove  dimorarono 
( in  Alcria  ) dall'anno  541  all’anno  535 
av.  l’E.  V.  Ma  venuti  in  lite  con  gli  E- 
truschi  e coi  Cartaginesi,  signori  allora 
del  Tirreno  e del  Mediterraneo  occiden- 
tale e centrale  ( ai  quali  la  loro  attivi- 
tà e ricchezza  di  navi  dava  ombra  ) , 
toccarono  una  grande  sconfitta  maritti- 
ma; dopo  la  quale  altri  ricoverarono  a 
Reggio  , sullo  stretto  Siculo , ed  altri 
a Massilia  suddetta.  In  quest'  ultimo 
luogo  prosperarono  grandemente  : con- 
quistarono un  sufficiente  territorio  in- 
torno alla  città,  a danno  dei  Salii  ( po- 
poli liguri  che  n’erano  stali  infino  allora 
i padroni  ),  c fondarono  colonie  su  di- 
versi punti  del  liltoralc  dal  Varo  in 
co 
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Gallin,  all'Ebro,  in  Spagna;  corno  A- 
galha,  Olbia,  Antipoli,  Mirata  ed  Em- 
porio* ( vale  a dire  Agdo,  llyèrcs  o Eou- 
be,  Autibo,  Nizza  e Ampuria  ),  ed  alcune 
periino  nell'  interno  della  Gallia  , come 
Nemauso,  Arenio  c Cabellio  (cioè  M- 
mes,  Avignone  e Cavaillon).  Nel  silo  su 
cui  essi  fondarono  Emporiae.  gli  Zacinti, 
qualche  tempo  prima , aveano  edificalo 
Sagunto.  Massilia  allora  divenne  una 
città  per  ogni  rispetto  potente  ed  illu- 
stre.— Colonia  Ellenica  in  Africa.  Gli 
Elleni  spedirono  due  sole  colonie  in  A- 
frica  : la  colonia  di  Cirene , fondala  sul 
liltorale  libico  lino  dai  tempi  eroici,  ri- 
cevè, ni'll'anno  631,  nuovi  abitanti  dalla 
madre  patria;  cosicché  essa  potè  fondare 
Barcèa , ed  altre  città  nella  Cirenaica. 
Un  poco  prima  di  questa  ultima  data  , 
(an.  656),  lo  stalo  politico  dell’Egitto 
avea  costretto  Psammetico  ad  assoldare 
un  certo  numero  di  guerrieri  Cari  e Joni 
ne' suoi  eserciti,  colle  anni  de'  quali  potè 
vincere  i suoi  rivali  : il  numero  de’mcr- 
cenari  elleni,  specialmente  Joni,  giunse, 
dicono  le  storie,  a circa  30  mila:  laonde 
Amasi,  re,  ccdè  loro  la  città  di  Naucra- 
tidc,  sul  gran  ramo  occidentale  del  Nilo 
e non  lontana  da  Saide.  — Colonie  El- 
leniche in  Sicilia.  In  Sicilia  stahilironsi 
specialmente  Joni  e Dori  : questa  diversa 
procedenza  delle  colonie  Elleniche-Si- 
cute  riconoscesi  dalla  diversa  natura 
dei  loro  governi  ; le  colonie  joniclie  pro- 
pendevano , quivi  come  per  tutto , alla 
democrazia , mentre  le  doriche  rima- 
nevano costanti  nell’  aristocrazia.  Ecco 
le  città  joniche:  Nasso  (an.  736), 
donde  derivò  f.eonzio;  Catana,  Tau- 
romenio  ; fondate  dai  Calcidesi  d'Eubea, 
l'an.  730);  Zancle  (fondazione  dei  Co- 
rnei) , donde  poi  , nel  639 , derivò  I- 
mera  e Mile:  ma  dopo  la  seconda  guerra 
di  Messenia;  i profughi  Messeni  invasero 
Zancle  e le  imitarono  il  nome  antico  in 
quello  di  Messene  f Messina  ) ; cosicché 
questa  città,  jonia  in  origine,  inline  di- 
venne dorica.  I.e  città  doriche  poi 
furono  queste:  Eraclea  - Minoa  (fon- 
data dai  Creteosi  ) ; Siracusa  ( fonda- 
zione de’ Corinti,  an.  735),  donde  deri- 
varono Aera  ( an  665  ).  Casmene  (6i5) 
e Camarina  (600);  Ihla,  Megera  c 
Tapso  ( fondate  dai  Megaresi  nel  735  ) : 
Ibla  fu  madre  di  Selinontc;  Gela  ( fon- 
dazione | dei  Rodi,  an.  590),  dalla 


quale  derivò,  nel  582,  Agrigento  ; — e 
finalmente  Lipura  (nella  maggiore  delle 
isole  Eolie  o Vulcanic  ) , fondata  dagli 
abitanti  di  Cnido  , in  età  incerta.  — 
Colonie  Elleniche  in  Italia.  Gli  Elleni 
preferirono  stabilirsi  nella  parte  orien- 
tale-australe della  penisola  italica,  intor- 
no al  mare  Jonio  . dalla  Messapia  , allo 
stretto  Siculo  o Faro  : nulladimeno  al- 
cune emigrazioni  di  essi  ( e queste  sono 
le  più  antiche  ) fermaronsi  sui  liti  del 
Tirreno , dal  Faro  suddetto  alla  Cam- 
pania. I.e  colonie  elleniche  io  Italia  di 
schiatta  jonica  ed  eolia  furono  queste: 
Coma , in  Campania  , che  fu  madre  di 
Ncapoli  ; Locri-Epizefiria , cui  la  tra- 
dizione dice  fondata  da  Aiace,  o dal  fi- 
gliuolo di  questo  omerico  eroe,  nel  Uni- 
zio  oggi  Calabria  , vicino  al  promon- 
torio Zefirio.  Le  doriche  furono:  Ta- 
ranto in  Messapia  o Japigia  ( fondala  o 
meglio  ampliata  dai  Parteni  di  Lacede- 
mone , condotti  da  Falanto  nell'  anno 
707  av.  l'E.  V.  ),  la  quale  fu  madre  di 
Eraclea,  in  Lucania,  e di  Brundusio 
o Brindisi  in  Messapia  ; Reggio  sullo 
stretto  siculo  (fondata  da’ Messeni- Dorici 
e dagli  Eubei  dopo  la  seconda  guerra 
messenica  : anno  668  ).  Finalmente  ecco 
le  colonie  elicne  di  schiatta  acliea 
fondate  in  Italia  : Sibari  in  Lucania 
(720)  e Crotone  nel  Brusio  (710);  le 
quali  diventarono  tanto  potenti  da  fon- 
dare esse  stesse  Lao,  Metaponto , e for- 
s’ anco  Possidonia  ( Pesto  ) tutte  in  Lu- 
cania; sebbene  il  Raoul-Rochettc  (del 
cui  dotto  lavoro  assai  ci  giovammo  ), 

, inclini  a creder  questa  ultima  citlà  opera 
diretta  de' Dori  di  Trezcne.  Distrutta 
Sibari , sorse , presso  alle  sue  rovine , 
Turio. 

Risorgimento  della  civiltà  in  Grecia  ; 

, suoi  tempi  più  illustri,  fino  allo  inter- 
! cento  de'  Macedoni  nelle  cose  di  questa 
grande  nazione.  — Quegli  antichi  abi- 
tanti della  Emonia  , della  lleozia  e del 
Peloponneso  , che  per  fuggire  il  giogo 
durissimo  c il  contano  funesto  dei  co- 
stumi dei  conquistatori  avean  valicalo 
in  gran  numero  l’Egeo,  ed  eran  passali 
in  Asia  portandovi  gli  avanzi  dello  inci- 
vilimento della  età  eroica , profittando 
della  pace  e delle  ricchezze  che  il  com- 
mercio e l’agricoltura  di  feracissimi  paesi 
procurano,  e facendo  tesoro  de’  lumi  del- 
l'Oriente , pervennero  a conservare  non 
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solo  ma  a migliorare  cil  ampliare  le 
orli , le  lettere , le  scienze  , la  filosofìa. 
Cosicché  molti  furono  i granili  uomini 
che  l’Asia-EIIcna  produsse,  mentre  l'EI- 
lenia-Europea  giaceva  nella  ignoranza.  A 
noi  basti  nominarne  alcuni  de'  più  celebri, 
come  a dire:  Talete,  Anassimandro  c Anas- 
sitnene  di  Mileto  , Pittato  di  Mitilene  , 
Riante  di  Pi-iene  (in  Lidia),  Clcohulo 
di  Lindo  ( in  Rodi  ).  Pitagora  di  Samo  , 
Senofane  di  Colofone,  Eraclito  d- Efeso, 
Fereeide  di  Siro,  Enipode  di  Scio.  Omero 
di  Smirne  o di  Scio,  Pisandro  di  Camiro, 
Archiloco  di  Paro,  Arione  di  Melimma  e 
Terprando  di  Antissa  (io  Lesbo),  Ana- 
creonte  di  Tuo,  Siniooide  di  Geo  ( nelle  ; 
Cicladi  ),  Esopo  di  Samo  O di  Frigia,  ecc.  \ 
Nulladimeno  , a fronte  di  si  gran  lume  , 
che  dai  liti  dell'  Asia  Minore  sfavillava,  . 
la  Grecia  sarebbe  rimasta  barbara  se  j 
tutte  le  sue  popolazioni  avessero,  come 
gli  Spartani,  protetta  la  loro  ignoranza 
con  apposito  sistema  di  leggi , il  quale 
espressamente  inibisse  qualunque  corri- 
spondenza co’ forestieri:  poiché  un  qual- 
che veicolo  di  comunicazione  era  pur  ne- 
cessario, onde  dall’Asia  lo  incivilimento 
ritornar  potesse  in  Grecia.  Per  ventura  di 
questa  contrada , in  mezzo  alle  tenebre  , 
universali  di  quel  medio  evo,  cran  riina-  ! 
sti  qua  e là  alcuni  deboli  avanzi  dell'an- 
tica coltura;  c specialmente  un  poco  di 
naviglio  e di  commercio  in  quattro  o cin- 
que siti;  c bastò,  perché  da  queste  cin- 
que porte  lo  incivilimento  , spento  per 
tutto  altrove,  potesse  a poco  a poco  rien- 
trare e invadere  e di  nuovo  conquistare 
tutto  il  paese  , e spingerlo  quiudi  ad  nn 
grado  di  cultura  e di  potere  non  mai  per 

10  innanzi  veduto,  e tale  da  meravigliare 

11  mondo  allora  c sempre.  — Queste  città 
( che  notammo  anche  di  sopra)  furono: 
Alene,  Megara,  Corinto,  Trezenc  e Cleone. 
— .Ma  eccoci  finalmente  pervenuti  a quei 
tempi  della  greca  istoria  , che  per  essere 
notissimi,  c poco  o niente  controversi  fra 
gli  scrittori,  ci  consentono  di  stringere  la 
nostra  narrazione , riducendola  oramai 
ad  un  sommario  brevissimo  di  nomi  c di 
date. — Fattisi  più  dolci  i costumi  per  gli 
insegnamenti  de’  filosofi  e pel  cauto  dei 
poeti,  tra'quali  si  deve  il  primo  luogo  ad 
Omero,  ogni  greca  città  si  fa  sollecita  di 
provvedersi  di  quelle  istituzioni  die  de- 
rivano da  culto  più  nobile  e da  legista- 
zione  più  pura  ed  incontaminata  , c so- 


prattutto più  conveniente  a'  suoi  bisogni 
e costumi.  I grandi  misteri  di  Cerere  son 
fonduti  a Eieusi  onde  conservare  le  anti- 
che tradizioni  del  culto  pelasgico:  Licurgo 
detta  leggi  a Sparta  (898  ) ; tutti  i minori 
stati  della  Grecia  si  costituiscono  in  re- 
pubbliche ; in  Alene  si  abolisce  la  mo- 
narchia (1132)  e quindi  seguono  l'esem- 
pio Argo  (820),  Elide  (780),  Corinto 
(747),  l'Arcadia  e la  Messenia  (068),  ecc. 
La  sola  Sparta  conserva  il  governo  mo- 
narchico. Atene  riceve  le  leggi  di  Dra- 
cone  (624),  poscia  di  Solone  ( 590  );  i l'i- 
sistrati  che  tentano  ristabilire  la  sovra- 
nità sono  scacciati  (509  ).  Poco  tempo 
dopo  principiano  le  guerre  contro  i Medi 
( 490  ),  celebri  per  le  gloriose  vittorie  di 
Maratona  (490),  di  Salamina  (480),  di  Pla- 
tea (479),  di  Micala  (479),  d'onde  escono 
grandi  i nomi  di  Milziade,  di  Temistocle, 
di  Cimone,  di  Aristide,  e di  Leonida.  In 
quel  tempo  le  arti  e le  scienze  fioriscono 
in  sommo  grado  : Escliilo,  Sofocle  ed  Eu- 
ripide s'inimortalano  nella  tragedia  , A- 
ristofanc  nella  commedia,  Erodoto  e Tu- 
cidide nella  istoria,  Talete , Democrito , 
Pitagora,  Parmenide,  Eraclito  e Anassa- 
gora fondano  le  diverse  scuole  filosofi- 
che; Socrate  e poi  Platone  e Aristotele 
riformano  o estendono  la  scienza  delia 
filosofìa  ; Ippocrate  crea  la  medicina  ; 
Fidia  arricchisce  i templi  della  Grecia 
co’ suoi  capolavori;  Pericle,  oratore  e 
uomo  di  Stato,  governa  Atene  per  lo  spa- 
zio di  30  anni.  Ma  la  Grecia  vittoriosa 
al  di  fuori  comincia  a indebolirsi  per  le 
intestine  discordie:  Atene  e Sparta,  rivali 
di  gloria  c di  possanza  , irrompono  alla 
guerra  del  Peloponneso , che  dura  27 
anni  ( 431-404  ) e finisce  colla  espugna- 
zione di  Atene;  questa  guerra  dà  a Sparta 
il  predominio  sugli  affari  della  Grecia:  Al- 
cibiade, Micia,  Cleone,  Rrasida  e Lisandro 
acquistano  la  principale  celebrità  in  que- 
sta guerra.  Libera  dalla  emula  sua , 
Sparla  abusa  della  propria  potenza , ma 
Trasibulo  scaccia  da  Atene  i 30  tiranni 
( 403  ) e la  intiera  Grecia  fa  lega  contro 
Lacedemone  : Canone  , llicralc  e Cabria 
danno  nuovo  lustro  al  nome  ateniese , 
mentre  Anlalcida  facendo  un  vituperevole 
trattato  colla  Persia  ( 387  ) eccita  contro 
Sparla  !'  indignazione  generale.  Al  tempo 
stesso  Pelopida  scaccia  di  Tebe  il  presi- 
dio lacedemone  ( 378  ),  ed  Epaminonda', 
vincitore  di  S parta  a Lcutlri  ( 371  ) , in- 
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nalza  por  breve  tempo  la  Reozia  al  pri- 
mo seggio  fra  le  provincie  greche  ; ma  la 
potenza  della  sua  patria  perisce  con  lui 
a Mantinea  ( 363  ).  La  guerra  sacra  a 
cui  i Foresi  danno  occasione  saccheg- 
giando il  tempio  di  Delfo  ( 355  ) offre  al 
re  Filippo  di  Macedonia  il  pretesto  d'im- 
mischiarsi nelle  cose  della  Grecia,  e non 
passa  molto  tempo  che  traendo  profitto 
delle  cittadine  discordie  , la  sottomette 
quasi  tutta  al  suo  impero , malgrado  la 
patria  eloquenza  di  Demostene.  La  bat- 
taglia di  Glieronea  ( 338  ) compie  la  vit- 
toria del  re  Macedone. 

Dello  scadimento  della  Grecia,  perduta 
la  ma  indipendenza  — La  morte  di 
Alessandro  non  restituisce  alla  Grecia 
l'indipendenza;  abbenchè  in  continua 
lotta  contro  i re  di  Macedonia , le  inte- 
stine discordie  non  cessano  di  straziarla. 
Invano  la  Uga  Achea,  istituita  nel  281, 
illustrata  dnc  volte  da  Aralo  (251  ) e da 
Filipomene  ( 188-183  ) tenta  riunire  tulli 
i popoli  della  Grecia  ; ella  consuma  le  sue 
forze  combattendo  la  Lega  rivale  degli 
Eloli  (222-216);  i Romani  profittano  di 
queste  querele  per  assoggettare  l’ llliria 
Greca  (229)  , per  combattere  gli  Etoli 
che  eransi  contro  di  essi  alleati  con  An- 
tioco re  di  Siria , per  distruggere  il  regno 
di  Macedonia  e dell'  Epiro  ( 168-117  ) ed 
infine  per  soggiogare  l' intiera  Grecia  do- 
po di  averla  per  un  istante,  schernendola, 
dichiarata  indipendente.  La  Grecia  dopo 
di  ciò  diventa  provincia  romana  sotto  il 
nome  di  Acaia,  l’anno  116  avanti  l’èra 
volgare. — Nel  corso  di  questa  età,  perden- 
do continuamente  la  Grecia  la  sua  libertà 
e la  sua  indipendenza,  venne  altresì  per- 
dendo quella  quantità  d'  uomini  insigni, 
che  tanto  l’ avevano  fatta  illustre  nelle 
armi , nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  filo- 
sofìa; ciò  non  di  meno  vi  rifulsero  ancora 
un  Focione,  un  Arato,  un  Filopemene,  e- 
gnegi  capitani  ; qualche  re  come  l'irro  di 
Epiro  .Cieomene  di  Sparta  e i monarchi 
macedoni.  Tra’lllosoli  può  vantare  Teofra- 
sto,  successore  d’ Aristotile  ; Scnocrate  , 
successore  di  Platone  e maestro  di  Polento- 
ne che  insegnò  a Grati;  Zenone,  fondatore 
della  sella  degli  stoici;  Crisi ppo  cGIeanto, 
seguaci  di  Zenone;  Stratone  di  Lnmpsaco 
peripatetico,  successore  di  Teofraslo  ; 
Idea,  successore  di  Stratone;  Demetrio 
Falerèn,  uscito  dalla  stessa  scuola  ; Dio- 
gene lo  Stoico  (non  il  cinico);  Crilolao, 
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peripatetico;  Cameade,  accademico;  La- 
cidc,  fondatore  della  nuova  accademia, 
ecc.  Tra’  poeti , Arato  che  trattò  dell'a- 
stronomia, in  versi;  Callimaco,  poeta  ele- 
giaco ; Menandro , poeta  comico  ; Teo- 
crito , Rione  e Mosco , poeti  buccolici; 
Timeo,  istorico  ; Eratoslene  , isterico  e 
geografo,  ecc.  ecc. 

Grecia  sotto  t domimi  stranieri. 

I Romani  non  recarono  mutamenti  di 
grave  importanza  nelle  leggi  municipali 
delle  città  della  Grecia.  Fissi  stellerei 
contenti  di  raccoglierne  l'annuo  tributo 
e di  esercitarvi  il  supremo  potere  col 
mezzo  di  un  pretore  o proconsole.  Chia- 
marono quella  provincia  il  proconsolato 
dell' Acaia,  e conteneva  la  Grecia  cen- 
trale cd  il  Peloponneso.  I vincitori  ave- 
vano rispettato  i tempii  e le  preziose 
offerte  ivi  deposte,  e la  Grecia  visse  ab- 
bastanza tranquilla  nella  sua  servitù  fino 
alla  guerra  di  Mitridate,  àia  uno  dei 
generali  dei  tìgli  di  Mitridate,  dopo  il 
conquisto  della  Tracia  c della  Mace- 
donia, soggiogò  le  Cicladi  e tutte  le 
altre  isole  tra  il  promontorio  Maieo  e 
l' Etilica  ; fu  costui  Archelao  , il  quale, 
presa  anche  Atene , sollevò  contro  i 
Romani  tutti  i popoli  della  Grecia  fino 
al  limite  estremo  della  Tessaglia , ma 
fu  poi  cacciato  anch’egli  di  tutto  il  paese 
dalle  armi  romane.  Allora  Siila  mandato 
in  Grecia  ricevette  nuovamente  da  tutte 
le  città  atto  di  sommissione  alla  Re- 
pubblica , ad  eccezione  di  Atene , che 
ridotta  sotto  il  giogo  tirannico  di  Ari- 
slione , fu  obbligata  a resistere.  Siila 
la  cinse  d’assedio,  e mancando  di  le- 
gname per  le  sue  macchine,  tagliò  i bei 
viali  dell'accademia  e del  liceo,  deliziose 
maraviglie  degli  antichi  e ammirabili 
ornamenti  dei  sobborghi  atteniesi.  Diede 
il  sacco  eziandio  ai  templi  di  Epidauro, 
di  Olimpia  e di  Delfo,  e presa  liualmente 
Atene,  tutto  mandò  a sacco  ed  a stra- 
ge a libito  dei  soldati.  Vinta  alfine  la 
guerra  mitridatica,  la  Grecia  ritornò  sotto 
il  pieno  dominio  di  Roma.  Molli  guasti 
ebbe  a patire  nelle  guerre  civili  di  Ce- 
sare e di  Pompeo,  nè  ricovrò  quieto 
vivere  fino  ai  tempi  d'Augusto.  Sotto  di 
lui  la  Grecia,  trovandosi,  per  cosi  dire, 
nel  centro  dell’  impero  , fu  retta  da  tre 
prelori.  L' uoo  ebbe  Y Epiro  con  tutta 
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l'IUiria,  l'altro  la  Macedonia  e una  parte 
detta  Grecia;  il  terzo  l'Acaia,  la  Tessa- 
glia , la  Beozia,  I ’Acarnaniu  e l'altra 
parto  doli'  Epiro.  Questa  divisione,  con 
pochi  mutamenti,  si  mantenne  fino  a 
Gostanlino.  Nel  nuovo  ordinamento  del- 
l'impero fatto  da  questo  imperatore,  la 
Grecia  fu  compresa  nella  prefettura  del- 
rilliria,  divisa  in  sci  provincie,  che  fu- 
rono: I deala;  la  Macedonia ; l'isola  di 
Creta;  la  Tessaglia;  l'antico  Epiro  c il 
nuovo  Epiro  con  parte  della  Macedonia 
Salutare.  Nello  sparlitnenlo  dell'impero 
fattosi  tra  Arcadio  ed  Onorio,  la  prefet- 
tura illirica,  e per  conseguenza  la  Gre- 
cia, appartenne  all'impero  d'Oricnte.  Ed 
a quel  tempo  fu  occupata  da  Alarico  co’ 
suoi  Visigoti  che  la  corsero  per  ogni 
parte  spargendovi  il  terrore , la  deso- 
lazione, la  morte.  La  sola  Atene  potè 
resistere  a questo  turióne  devastatore. 
Stilicone,  accorso  colle  sue  genti,  liberò  la 
Grecia  da  loro,  ma  rilornossene  da  quel- 
l' impresa  dopo  aver  fatto  più  male  che 
bene  alle  città  che  aveva  sottratte  al  fu- 
rore dei  barbari.  La  invasione  do’ Visigoti 
avvenne  l'anno  395.  Intanto  il  cristianesi- 
mo si  era  introdotto  in  Grecia,  c le  chiese 
che  ivi  si  erano  formate  dipendevano  al- 
meno in  gran  parte  dall'arcivescovo  di 
Tessalonica,  che  era  la  metropoli  della 
llliria.  I,' imperatore  Giustiniano  munì 
la  Grecia  di  un  gran  numero  di  fortezze 
per  guarentirla  dalle  frequenti  correrie 
dei  barbari  cui  andava  soggetta.  Il  nu- 
mero grande  di  queste  fortezze,  o fab- 
bricale di  pianta  o restaurate,  non  meno 
che  delle  città  quasi  intieramente  riedili- 
catc,  si  può  vedere  in  Procopio.  Ma  tutto 
questo  uon  bastò  a guardarla  da  nuove 
invasioni , come  quelle  de'  Saraceni  che 
occuparono  l’isola  di  Creta  c le  Gicladi, 
e commisero  la  spaventevole  strage  di 
Tessalonica , e specialmente  quelle  dei 
Bulgari  che  sotto  i greci  imperatori  Ra- 
sóio e Costantino,  tiglio  di  Romano,  cor- 
sero e disertarono  la  Tracia,  la  Macedo- 
nia e la  Tessaglia,  e nove  anni  dopo  (995), 
il  Peloponneso-  Venuti  i Crociati  in  0- 
riente,  quando  ebbero  presa  Costantino- 
poli , distrutto  il  greco  impero  e fondato 
il  latino,  la  Grecia  andò  disgregata  in 
tanti  piccoli  principati  e signorie,  delle 
quali  saremmo  inlìniti  a voler  ridire 
il  numero  e i mutamenti  continui.  Ap- 
partennero esse  o a vari  capitani  dei 


Crociali  o alle  Repubbliche  di  Genova  e 
di  Venezia.  Fra  tanti  piccoli  Stati,  i più 
notevoli  furono  i Principati  d' Arnia  e 
di  Marea,  quello  di  Nauplia,  i Ducati 
di  A tene,  di  Tebe  e dell' A rcipelago,  tu  Si- 
gnoria di  Epiro.ecc.  — Quando  Costanti- 
nopoli fu  presa  dai  Turchi  (1453),  l’im- 
pero ottomano  possedeva  già  la  piò  gran 
parte  delle  greche  provincie,  come  la 
Macedonia  e la  Tracia,  la  Tessaglia, 
l'Etolia  e l'Acarnania.  Duravano  ancora 
tre  principati  indipendenti  : il  Ducato  di 
Atene,  la  Signoria  di  Marea  e la  Con- 
tea di  Cefalonia  ; ma  in  breve  tempo 
caduti  anch'essi  in  potere  dei  Mussul- 
mani , la  Grecia  servi  a comporre , da 
allora  in  poi , i quattro  pascialichi  di 
Salonichi , di  Giannina,  di  Livadia  e 
di  Marea  o Tripolizza.  E questa  divi- 
sione durò  fino  alla  rivoluzione  del  1821 
V.  Grecia  moderna). 

Cenno  storico.  — La  storia  di  Grecia  in 
tutto  questo  periodo,  oltre  quel  poco  che 
ci  è occorso  di  dirne  parlando  della  sua 
nuova  divisione  geografica,  fu  una  lunga 
serie  di  correrie  barbariche  e di  stra- 
niere dominazioni,  e l'una  distruggendo 
l'altra,  non  servirono  clic  a rendere  più 
misero  lo  stato  di  questo  infelice  paese.  I 
Visigoti,  come  vedemmo,  condotti  da  Ala- 
rico la  devastano  da  un  capo  all’altro  (395- 
398):  poi  la  corrono  i Vandali  (4G0),  gli 
Ostrogoti  (475),  i Bulgari  (500).  Soprav- 
vengono quindi  gli  Slavi  (540)  che  per 
due  secoli  vi  vanno  attorno  distruggendo 
o predando,  e finalmente  si  stabiliscono 
da  pria  in  Macedonia  sotto  Giustiniano  II 
(687),  poi  nrl  Peloponneso  alle  radici 
del  monte  Taigelc  (746).  Due  spedizioni 
inviarono  contro  di  loro  gli  imperatori 
di  Costantinopoli,  la  prima  regnante  Irene 
(783),  la  seconda  sotto  Michele  III  (862- 
867).  Con  quest’ ultima  furono  soggiogali 
gli  Slavi,  che  si  confusero  nella  popo- 
lazione Greco  romana.  Il  IX  secolo  vi  fu 
memorabile  per  l'invasione  degli  Arabi; 
il  X pel  ritorno  dei  Bulgari , ma  gli  uni 
e gli  altri  ne  andarono  trionfalmente  re- 
spinti. Nel  1080,  Roberto  Guiscardo  con- 
dusse in  Grecia  la  prima  spedizione  nor- 
manna, e recò  sotto  la  sua  obbedienza 
l’ Epiro,  con  una  parte  della  Tessaglia. 
Nel  1146  Ruggero,  re  di  Sicilia,  diede  il 
guasto  all’  Etolia  e alla  Acarnania;  entrò 
nel  golfo  di  Corinto,  prese  questa  città  e 
Tube,  e menò  prigionieri  un  gran  nu- 
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mero  di  Benzi.  Finalmente , fondatosi 
l’ impero  latino  di  Gostantinopoli  (120-1 
la  Grecia,  conquistata  dui  Crociati , andò 
sparlila,  come  dicemmo,  in  un  numero 
infinito  di  stati.  La  più  parte  delle  isole 
dell'Arcipelago  toccò  ai  Veneziani.  Ma 
questi  stati  nou  ebbero  lunga  vita  ; gli 
imperatori  Bizantini,  risiaurati  nella  pie- 
nezza del  loro  potere  l'anno  1260,  ne 
riconquistarono  una  parte,  e quei  portai 
che  si  mantennero  indipendenti  caddero 
poi  coll' impero  d'Oriente,  sotto  il  domi- 
nio Ottomano.  Maometto  11  aveva  giù 
conquistato  Costantinopoli  nel  1153, 
quando  Omar  bussò,  uno  dei  suoi  gene- 
rali, s'itnpadroni  di  Atene  nel  Ilòti; 
l'Epiro,  indipendente  sotto  Scanderbcg, 
fu  soggiogalo  dopo  la  morte  di  questo 
eroe  nel  1177;  già  fin  dal  11G0  tutta  la 
Morea  (Peloponneso)  si  era  piegata  sotto 
il  giogo  dei  Turchi.  La  sola  Repubblica 
di  Venezia  resistette  per  lungo  tempo  ai 
loro  assalti  e non  fu  se  non  nel  1573 
che  si  trovò  obbligala  ad  abbandonare 
ogni  sua  ragione  sulle  isole  della  Grecia. 
Da  quel  tempo  in  poi  più  non  v'ebbe  in 
quel  malcapitato  paese  fuorché  dispotismo 
ottomano.  — Quanto  avvenne  dalla  metà 
del  secolo  XVII I fino  ai  nostri  giorni 
appartiene  alla  Grecia  moderna,  di  cui 
passiamo  a trattare  qui  appresso. 

Cnr.ctA  MODF.nNA  o indipendente. 

La  Grecia  moderna  é un  regno  costitu- 
zionale d'Europa,  che  comprende  la  Gre- 
cia propriamente  detta  o Eliade,  la  pe- 
nisola di  Morea  o Peloponneso,  e le  isole 
circostanti.  Questo  regno  si  estende  dal- 
l'ovest all’est,  dal  18"  20’  a 23°  20’  lon- 
git.  orientale,  c dal  sud  al  nord  dal  36* 
20'  fino  al  10*  latit.  boreale  ; i suoi  pre- 
senti confini  sono;  al  nord,  la  parte 
continentale  dellaTurcbia Europea,  all'est 
l'Arcipelago,  al  sud  il  Mediterraneo  ed 
all’ovest  il  mare  Jouio.  La  Grecia  conti- 
nentale ha  circa  520  kit.  di  lunghezza 
sopra  200  di  larghezza;  la  totale  super- 
ficie può  calcolarsi  a circa  11,000  kit. 
quadrati.  — La  Grecia  è traversata,  al 
nord , al  centro  ed  al  sud , da  diverse 
catene  di  elevatissimi  monti,  interrotte  da 
magnifiche  pianure  e da  deliziose  vallee. 
Oltre  alle  naturali  bellezze  che  questi 
monti  rallegrano,  molti  di  loro  ci  risve- 
gliano nobili  o poetici  ricordi  ; tali  sono 


i monti  Aninos  (l'antico  Età),  Liaknra 
( l'antico  soggiorno  de. le  Muse,  il  Par- 
nasio), Za  gora  (l'antico  Elicona),  Elalia 
(l'antico  Citeronc),  Molava  (l’antico  Tai- 
gele),  Trelo  (l’antico  Inietto).  I fiumi 
più  importanti  sono:  il  Fidaris  (antico 
Eretto),  la  Rufia  (antico  Alfeo),  l'Iri  o 
Rellos  (antico  Eurota),  il  Pirnalza  (antico 
Pamiso),  il  Mavro-Potamos  (antico  Ce  fiso), 
il  Gastuni  (antico  Peneo),  l'Aspropota- 
mo  (antico  Acheloo).  Principali  loghi: 
l’Agiro-Castro,  il  Topoglia  (l’antico  Co- 
paide ),  l’Ochrida  (l'antico  Lymidus),  il 
lago  di  Scutari  (l'antico  Labeatide),  il  lago 
o forse  meglio  palude  di  Giannina  (l'an- 
tico e famoso  Acheronte  ).  Molti  golfi  si 
internano  nelle  sue  coste,  come  quelli 
di  Volo,  di  Zeituni,  di  Egina  o di  Atene, 
infoodoal  quale  l'istmo  di  Corinto  unisce 
la  Morea  al  continente;  il  golfo  di  Nau- 
plia,  di  h’olokizia,  di  Corone,  di  Arcadia, 
di  Lepanto,  di  Patrasso,  e finalmente 
il  golfo  di  Aria.  — Il  dima  della 
Grecia  varia  secondo  i siti.  Il  più  hello 
e delizioso  è senza  dubbio  nell'Attica. 
Sul  Pindo  l’inverno  è lungo  e crudo. 
La  primavera  e l’autunno  sono  in  questo 
paese  stagioni  amenissime.  L’estate  dis- 
secca tutto  nelle  pianure,  e diffonde  un 
calore  soffocante  nei  bassi  fondi  e nei 
golfi;  ma  è gradevole  nelle  valli  bene 
irrigate  del  Pindo  o della  Morea.  • L’ in- 
verno, dice  il  Pouqueville  (Voyage  dans 
la  Grece) , non  si  annunzia  mai  nella 
Grecia  con  l’apparalo  mesto  della  natura, 
precursore  dei  geli  e delle  nevi  ; appena 
le  prime  piogge  autunnali  temprano  i 
calori  della  state,  tutto  ripiglia  una  no- 
vella vita:  cessano  le  febbri;  gli  uomini 
e gli  animali  ricuperano  le  loro  forze 
abbattute  dai  calori  ; le  erbe  e le  piante 
aduste  rinascono;  la  terra  si  ammanta 
di  fiori;  l'amarilli,  i crochi  e molte  piante 
autunnali  dipingono  le  valli  dei  più  ric- 
chi colori  ; le  foglie  degli  arbusti  rin- 
verdono,  c soltanto  dopo  il  solstizio  d'in- 
verno un  dolce  sonno  viene  ad  assopire 
la  natura.  Allora  gli  uragani  abbattono 
le  foreste  dell’Arcadia  ; il  tuono  è pre- 
cursore dei  torrenti  di  pioggia , ed  è 
questo  ciò  che  chiamasi  l’ inverno  per 
le  pianure  e pei  valloni  del  Peloponneso». 
In  questa  stagione  le  nevi  coprono  tutte 
le  montagne,  e spesso  folte  nebbie  scen- 
dono dai  loro  fianchi  a togliere  l’aspetto 
del  cielo  agli  abitanti  delle  sottoposte 


Digitized  by  Google 


GRE  ( 527  I GRE 


pianure.  Si  teme  nell’Attica  il  vento  chia- 
mato Scyron  , che  soffia  con  mala  in- 
fluenza al  cader  della  state.  I.a  Tessa- 
glia è esposta  a impetuosi  venti.  1 venti 
australi  dominano  nell'Arcipelago.  In 
varie  parti  della  Grecia  i forti  e brevi 
urti  di  vento  si  tengono  precursori  di 
terremoti,  ere.  ccc.  — Il  suolo  natural- 
mente partecipa  auch’esso  dei  cangia- 
menti del  clima.  Le  contrade  della  Tes- 
saglia, della  Focide  e della  Beozia,  sono 
le  più  fertili.  Il  suolo  della  Mnrea  si 
porgerebbe  ad  ogni  guisa  di  coltivazione, 
ma  l'agricoltura  fu  sempre  trascurala , 
massime  poi  dopo  la  guerra  dell'  indi- 
pendenza.  — Le  foreste  brulicano  di 
animali  selvaggi  ed  anche  feroci,  come 
orsi,  cinghiali,  lupi,  linci,  sciacalli,  gatti 
selvatici , capriuoli , ecc.  Nelle  pianure 
si  governa  molto  bestiame,  cavalli , asini, 
ecc.  — La  Grecia  ha  pure  miniere  di 
piombo  e di  stagno,  e cave  di  bellissimo 
marmo  (a  chi  i ignoto  il  marino  paria 
degli  antichi?);  ma  quanto  alla  ricchezza 
minerale , specialmente  delle  isole,  la 
Grecia  non  è forse  stala  ancora  investi- 
gata abbastanza.  — L'industria  delle  ma- 
nifatture non  evvi  di  nessun  conto,  eccetto 
che  nelle  isole  ove  si  fabbricano  sete, 
tulli  e pelli  di  capra  marocchinate  ; ma 
la  sua  condizione  topogralica  la  eleverà 
necessariamente  a potenza  marittima  e 
commerciale.  Le  greche  esportazioni 
consistono  in  olio,  vini  squisiti , uve 
di  Corinto,  cuoiami , lane , bestiame, 
ecc.  ; le  importazioni  in  vini  , cade , 
zucchero  , vetri  , cristalli  e cotone. 
In  mas-ima  parie  il  commercio  di  Grecia 
si  fa  con  la  F rancia  pel  porto  di  Marsi- 
glia. — Le  fattezze  e i costumi  degli  o- 
dierni  abitanti  delle  diverse  parli  della 
Grecia  sono  talmente  svariali  che  consi- 
derandoli nell'insieme  è quasi  impossibile 
di  darne  uu'esatta  descrizione.  Ciò  non 
ostante  diremo  clic  i Greci , quanto  al 
corpo,  sono  comunemente  di  statura  mez- 
zana, forti,  robusti  e (lutati  di  lisouoniia 
in  sommo  grado  espressiva;  quanto  all’ 
animosono  attivi, arguti  ed  allegri;  hanno 
perù  lutti  i difetti  inseparabili  dallo  sialo 
di  schiavitù  in  cui  per  tanto  tempo  si 
giacquero.  E quando  gli  avrà  rischiarali  la 
luce  di  una  civiltà  stabilita  su  migliori  prin- 
cipi) della  nostra,  i Greci  diverranno  i 
degni  discendenti  degli  illustri  padri  loro. 
— I Greci,  quanto  al  culto,  si  dividono  in 


Greci  uniti  (chiesa  d’Oriente)  e in  Greci 
non  uniti  o cattolici.  Il  patriarca  che  ri- 
siede a Costantinopoli,  è capo  de’ primi,  e 
il  papa  de’ secondi.  I primi,  o Greci  uniti, 
abitano  il  continente  e le  isole;  gli  altri  si 
trovano  più  frequenti  nell’Arcipelago. — 
L’ istruzione  pubblica  in  Grecia  restò  ne- 
gletta, causa  sempre  il  giogo  che  quella 
terra  opprimeva  ; nonostante  furono  a- 
perti  alcuni  collegi , ma  il  loro  numero 
fu  così  ristretto  che  non  recarono  utilità 
veruna.  — L'idioma  greco  moderno  de- 
riva dal  greco  antico,  e,  quantunque  cor- 
rotto pel  miscuglio  del  turchesco  , del- 
l’ italiana  , del  franco  e d’altri  idiomi, 
tende  sempre  a ravvicinarsi  all’antico. — 
Il  governo  della  Grecia,  di  repubblicano 
che  fu  nei  tempi  della  sua  emancipa- 
zione , cangiò  in  monarchico-costituzio- 
nale per  l’elevazione  al  trono  del  principe 
Ottone  di  Baviera.  La  capitale  del  re- 
gno di  Greci  i,  dal  1 834  in  poi,  è .Alme 
(per  l’innanzi  era  Nanplia).  Prima  della 
grande  rivoluzione  del  1821,  che  liberò 
la  Grecia  dal  giogo  dei  Turchi,  il  torri- 
torio  di  essa  formava  il  pascialico  di  Mo- 
rra, il  ssngiaccalo  di  Livadia,  la  mag- 
gior parie  di  que'  di  Cardia  e di  Lepanto 
ed  una  parte  dell’  et miei  delle  isole,  cioè 
di  Negroponte  ' Eubea).  delle  (.biadi  e 
d’una  parte  delle  Sporadi  (1).  Nel  18.73 
la  Grecia  libera  fu  divisa  in  10  nome  o 
provinole  (Argolide,  A Cai  a e Elido,  Mes- 
senia.  Arcadia,  Laconia,  Acarnania  e Eto- 
lia , Locride  e Focide , Allica  e Beozia, 

(I)  Le  isole  dell’Arcipelago  che  fan  parte  del 
regno  di  Grecia  sono,  ha  le  allre,  le  seguenti: 
Scopeto,  Seliclromi,  Sdro,  Psara,  Piegroponte 
Eubea),  Andro,  Tino,  Aliami,  le  due  Sdili,  Syra, 
Zea,  Terinia,  Serto,  Sifantn,  Paro,  Antiparo,  Sas- 
so, Sin,  Stridito , Policantlro,  Argentiera,  Milo, 
Santorlno,  Amnrgo,  ere.  ecc.,  e piti  presso  alla 
Marea,  Spelzia,  Idra,  Paro,  Egina  e Colurl  {Sala- 
nona).  — Se  si  valesse  comprendere  sotto  il  nome 
di  Grecia  tutti  i paesi  (li  lerrafcima  e insulari 
che  furono  abitali  dai  Greci  antichi , e dove  P i- 
tlinina  greco  dominava  { parlandoviai  anche  og- 
gidì una  lingua  derisata  dal  greco  antico  ) , con- 
verrebbe aggiungere  l' Epiro,  In  Macedonia,  le 
isole  Ionie,  ivi  anche  la  Servia  ed  tuta  parte  del- 
l'Asia Minore,  deila  Valacchia,  dello  Bulgaria,  non 
meno  che  lutili  la  ftumclin.  Ma  cib  appartenne 
alla  Grecia  antica.  Lo  stato  della  Grecia,  a’ giorni 
nostri , fc  quello  compreso  ue’  conlini  indicati  di 
sopra,  ette  ((ter  distinguerlo  in  termini  piti  pre- 
cisi), partendo  dal  golfo  di  Volo,  abbraccia  all'o- 
riente le  isole  dcll’ArcipetaRO,  e girando  ad  austro- 
levante il  Capo  Sant'Angiolo  va  a toccare  il  golfo 
di  Afta  a occidente , e nuovamente  divinandosi 
all*  oriente  rasenta  il  confine  deir  Epiro  c della 
Tessaglia  per  tornare  al  golfo  di  Volo 
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Euhea,  Cicladi);  queste  nome  erano  sud- 
divise in  51  éparchie.  Nel  mese  di  giu- 
gno 1836  questa  prima  divisione  Fu  sur- 
rogala da  30  governi,  i quali  poi  furono 
ridotti  a 21  nel  mese  di  luglio  1838. 
Ne  trascriviamo  i nomi  co’  loro  capo- 
luoghi  : 

Gerenti.  CapotuoffAt. 


Uontt 


Ellvde 


Isoli 


Argolidc  ■ . . 

- Nauplia 

Idra  . . 

Idra 

r.orlnfo  ... 

Sic  ione 

Acala  . . . . 

. Pat  ravvi 

ky  noe  thè  . . . 

Cala  vi  tra 

Elide  .... 

• l'j'K"» 

Irifilia  .... 

. Cypjrissia 

Messcnia .... 

. Catania  ta 

Mantmca  - - 

Tripoli  tu 

Gortynia .... 

Cari  (ma 

Lacedemone 

. Sparta 

Licori  ia  o Maina  . 

. Ariopoti 

Etolia  .... 

. Missolonghi 

Acamania 

Atnlilochion 

Eurytania  . . . 

. Oichalin 

Eneide  ... 

. A m fissa 

Kliotide  .... 

Lamia 

Alile» 

. A tene 

Beozia 

. Uvadia 

Eiibc» 

Chalcia 

Tino»  e Andro» 

. Tino» 

Syra 

Ermopoll 

N'aio»  et  Paro» 

. Nato» 

Thera  .... 

. Thera 

Nel  1815  si  tornò  nuovamente  alla  di- 
visione delle  10  nome. 

Cenno  storico  sulla  Grecia  moderna. — 
Nei  precedenti  cenni  storici  che  abitiamo 
dati  seguendo  l' ordine  dei  tempi , la- 
sciammo la  Grecia  raduta  nel  più  mise- 
revole stato  sotto  il  dispotismo  ottoma- 
no. Cosi  stette  fin  verso  la  metà  del 
secolo  XVIII  ; ina  allora  apparvero  i pri- 
mi segni  dell’  insofferenza  del  servaggio 
e i primi  conati  per  riacquistare  la  li- 
bertà. I Montenegrini  ncll’Epiro,  soste- 
nuti dai  Russi , Furono  i primi  a rumo- 
reggiare (1766);  questa  sollevazione  però 
fu  Facilmente  repressa  ; i Mainoti , nella 
Morea,  gl’ imitarono,  ma  pari  n'ebbero 
la  sorte  (1769-1779);  i Suliotti,  in  Alba- 
nia, vollero  aneli’ essi  scuotere  il  giogo; 
resisterono  dapprima  vittoriosamente  alle 
armi  d’All , bassa  di  Giannina  , e fecero 
riconoscere  la  loro  indipendenza  vi 772), 
ma  più  tardi,  nel  1804,  essi  furono  ster- 
minali, e l'intiera  Albania  c l'Epiro,  da 
Ourazzo  al  golfo  d'Arta,  tutto  cadde  sotto 
il  potere  del  feroce  All.  Nel  1821  la  solle- 
vazione si  rendè  generale  c le  tenne  die- 
tro un’ostinatissima  guerra  e maravigliosa 
che  durò  nove  anni,  le  cui  più  splendide 
fazioni  sono  l'eroica  difesa  di  Missoion- 
ghi  (1826)  e la  vittoria  navale  riportata 


a Navarino  dalle  armi  riunite  della  Fran- 
cia, dell’Inghilterra  e della  Russia  (1827). 
Da  questa  lunga  ed  eroica  guerra,  de- 
gna di  migliori  tempi  e fortune  , usci- 
rono celebri  i nomi  di  Colocotroni  , 
Marco  Dolzori , Miauli , Maurocordalo  , 
Mauromicaii , Costantino  Canari , Capo 
d’ Istria  , ecc.  (Vedi  Pouqueville,  Sto- 
ria della  rigenerazione  della  Grecia  ). 
Infine,  mercè  l'intervento  de’  maggiori 
potentati  europei , l’ indipendenza  della 
Grecia  e la  sua  esistenza  come  monar- 
rltia  costituzionale  furono  riconosciute  il 
3 febbraio  1830.  ( Fino  allora  crasi  go- 
vernata la  Grecia  in  forma  repubblicana, 
federativa  , ma  le  discordie  de'  capi  af- 
fievolivano le  forze  comuni  a resistere 
contro  i Turchi).  Il  primo  cui  venne  of- 
ferta la  corona  della  Grecia  fu  il  principe 
Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo  (quindi  re 
del  Relgio),  ma  egli  non  potè  accettarla; 
allora,  il  7 marzo  1832,  fu  eletto  il  prin- 
cipe Ottone,  figlio  secondogenito  del  re 
di  Raviera,  ancor  fanciullo,  e stabilitasi 
la  sua  maggiorità  al  1°  giugno  1835. 
Questa  elezione  incontrò  grande  opposi- 
zione e fu  causa  di  diverse  sollevazioni. 
Finalmente  al  re  Ottone  I fu  forza  d’espel- 
lere i Davari  (1843)  ed  accettare  una  co- 
stituzione (1814),  ed  egli  regna  tuttora. 

Cenni  statistici  sulla  Grecia  de'  giorni 
nostri.  — Finalmente  daremo  termine  a 
questo  lungo  articolo,  indicando  lo  stato 
a che  si  trova  presentemente  fra’  poten- 
tati europei  questa  insigne  regione.  — 
Il  regno  di  Grecia  è monarchico-costitu- 
zionale. Il  corpo  legislativo  si  compone 
di  un  senato  e di  un  parlamento  di  de- 
putati; il  potere  esecutivo  è confidato  a 
sette  ministri  che  si  chiamano:  dell’in- 
terno, della  guerra,  della  marineria,  de- 
gli affari  esteri,  delle  finanze,  del  cullo 
ed  istruzione  pubblica,  e della  giustizia. 
La  istruzione  pubblica  ha  una  università 
( in  Atene  ),  sette  ginnasi,  vari  collegi  e 
molte  scuole  secondarie  e primarie.  — 
Lo  stato  delle  finanze,  nell’anno  1856, 
recava  22,722,079  dracmi  d’ introito  , e 
22,089,592  di  spese.  L’esercito  di  terra 
si  compone  di  9859  uomini  ; la  regia 
marineria  aveva,  nel  1855,  143  legni  di 
diversa  portata.  Il  commercio,  nel  1854, 
possedeva  4230  bastimenti  fra  grandi  e 
piccioli.  Le  sue  importazioni  montarono 
a 25,807,690  dracmi,  e le  esportazioni 
a 13,852,202. — Il  seguente  specchietto 
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poi  dimostro  lo  divisiono  politica  del  Green-River  [Geogr.  fisica  — Fiume 
reame  e la  suo  popolazione  nel  1855.  degli  Stati  Uniti,  nell’America  setten- 
trionale, nello  Stato  del  Kentucki. — Ho 
la  sorgente  a 13  kit.  daStamfort,  al  sud- 
est , e si  congiunge  all'Ohio  a 10  kil.  da 
Evnnsville  , al  sudest.  Il  suo  corso  è di 
100  kilomelri. 

Greenwick  {Geogr.  statistica 1 — Città 
dell’  Inghilterra  (regno  unito  della  Gran 
Bretagna  e dell' Irlanda),  nella  contea  di 
Kcnt , sulla  riva  destra  del  Tamigi.  Ila 
un  magnifico  spedale  degli  invalidi  della 
marineria,  fondato  nel  1G96,  e costruito 
sull'area  di  un  antico  palazzo  di  resi- 
denza dei  re  d' Inghilterra;  un  rinomatis- 
simo osservatorio  fondato  da  Carlo  II  nel 
1675,  pel  quale  gl'inglesi  fanno  passare 
Gredos  (Sierra  de)  ( Geogr . fisica) — il  loro  primo  meridiano  (molte  volte  però 
Catena  di  monti  che  separa  il  lincino  del  |0  fanno  partire  anche  dalla  chiesa  di  San 
Duèro  da  quello  del  Tagn;  si  stende  Paolo  in  Londra);  ed  ha  infine  un  hel 
dall'ovest  all'est , fra  le  provincia  di  Sa-  parco,  disegnato  da  Le-N’òlrc.  Sulla  op- 
Inmnnca  e d Arila  da  una  parte  , e di  posta  riva  del  Tamigi  vi  sono  i cantieri 
Toledo  dall'altra.  Corre  per  un  tratto  di  della  Compagnia  delle  Indie. — Greenwick 
ben  90  kilomelri.  dista  IO  kil.  dal  ponte  di  Londra,  al  suri • 

Green  e Groen  (Etimol.  geografica)—  Cst.  — Popolazione:  35,644  animetl85i). 
La  prima  voce  è inglese,  la  seconda  te-  Gregoriano  (Calendario)  (!'.  Cai.en- 
desca,  e significano  ambedue  verde.  Si  bario  Gregoriano). 
trovano  unite  a molti  nomi  di  luoghi.  Gregorio  (San)  [Geogr.  statistica )— 
Esempi:  GREP.Nlield,  Grf.enwìcIi,  Groen-  Piccola  città  dell'Italia  meridionale  (re- 
land, GnoENingcn,  ccc.  gno  di  Napoli),  provincia  del  Principato 

Green-Mountains  {Geogr.  fisica) — Citeriore,  distretto  di  Campagna,  circon- 
Catena  di  monti  neU'Atnerica  sellentrio-  dario  di  Buccino.  Giace  in  una  valle  , 
naie,  il  nome  de' quali  suona  , in  in-  ove  spira  aria  grave.  Il  suo  terreno  è 
glese,  Montagne  verdi.  Questa  catena,  atto  alla  seminagione  de’ cercali  e alla 
al  nordest,  dipiinde  dai  monti  Allegani  piantagione  delle  viti,  da  cui  rnccoglicsi 
ed  ha  principio  nel  Connecticut  al  prò-  vino  abbondante.  — E distante  4 kil.  da 
mnnlorio  di  West-Rock;  traversa  dal  Ruccino,  al  nordest. — Popolazione:  4500 
sud  al, nord  gli  Stati  del  Connecticut,  anime. 

di  Massachusetts,  di  Vermont,  e termina  Greifswald  Geogr.  stor.  e statistica) 
verso  le  frontiere  del  Canadà.  L’esten-  — Città  della  Prussia  nella  Pomerania, 
sione  & di  490  kil.  I più  alti  gioghi  sono:  reggenza  di  Slralsund.  Siede  sul  fiume 

il  monte  Mansfeld,  1426  metri,  cd  il  liik  che  vi  è navigabile  sino  al  mar  Bal- 
Camels-rump,  1380  metri.  lico.  Possiede  una  celebre  università  fon- 

Greenock  (Geogr.  statistica  ) — Città  data  nel  1456,  una  ricca  biblioteca  e can- 
della  Scozia  (regno  unito  della  Gran  tieri  da  costruzione.  Il  commercio  evvi 
Bretagna  e dell’ Irlanda),  contea  di  Ben-  attivissimo.  — Greifswald  fu  fondata  nel 
frew,  sul  golfo  di  Clyde.  É città  bella,  1233,  e ne  fu  primo  signore  il  decadi 
grande  o d’industria;  ha  telerie,  fab-  Pomerania,  Vralislao  111  (1249);  il  com- 
briche  di  sapone,  di  candele,  di  porcel-  marcio  la  fece  in  picciol  tempo  potente,  e 
lana  e di  vetri,  ragguardevole  pescagione  fin  dal  1270  fu  ammessa  fra  le  città  an- 
di  aringhe,  e fa  gran  commercio  marii-  seatiche.  Ebbe  molto  a soffrire  durante  la 
timo,  particolarmente  colle  Indie  ncci-  guerra  dei  trent’anni,  e passò  quindi  alla 
dentali.  Il  suo  porto  comodo  e vasto  fu  Svezia  pel  trattato  di  Westfalia.  Da  quel 
costruito  nel  1707.  — Greenock  dista  31  tempo  Greifswald  decadde  di  continuo; 
kil.  da  Glasgow,  al  nordovest. — l’opo-  finalmente  nel  1720  fu  data  alla  Prussia, 
lazione:  27m.  anime.  unitamente  alla  Pomerania  anteriore.  — 
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Grcifswald  «lista  28  kit . da  Slratsund,  al 
sudest.  — Popolazione:  Um.  anime. 

Grenadilles  ( tieugr . fisica)  — Gruppo 
d’  isolette  nell’ Arcipelago  delle  Aulille, 
fra  l’America  settentrionale  c meridio- 
nale, die  si  estende  dall'isola  San  Vin- 
cenzo a quella  di  Granata,  tra  il  12»  14’- 
13°  5'  lai.  nord,  e BS"  30'-tìi  long,  ovest. 
Le  isole  più  vaste  di  quieto  gruppo  sono 
quelle  di  lìeqnia  c Carriacu.  — Il  gruppo 
delle  Grenadilles  appartiene  agli  luglesi 
lin  dal  1703. 

Grenoble  (Geogr.  stor.  e statistica'— 
Città  forte  della  Francia,  già  capitale  del 
Dcllinato  ed  ora  capoluogo  del  diparti- 
incuto  dcll’lscro  e di  circondario.  Sorge 
sul  Buine  che  dà  nome  al  dipartimento. 
Grenoble  c mal  costruita  ed  è dominata  al 
nord  da  una  montagna  ben  fortificata;  si 
adorna  ili  qualche  giazioso  edilizio;  è sede 
arcivescovile  e possiede  un'accademia  uni- 
versitaria, scuole  di  diritto  e di  medicina, 
facoltà  di  scienze,  collegio  reale,  società 
scientifiche,  biblioteca,  musei,  ecc.  Fa 
commercio  di  guanti,  di  pelli,  di  panni- 
lani , ecc.  L' industria  vi  fabbrica  tele, 
indiane  e liquori.  — Grenoble  fu  città 
degli  Allobregi  clic  la  chiamarono  Cataro; 
e fu  in  processo  di  tempo  ingrandita 
ed  abbellita  dall'  imperatore  Graziano  da 
cui  prese  il  nome  di  Gratianopolis.  Fece 
parte  del  regno  dei  Borgognoni , dol- 
l'impero  dei  Franchi,  del  regno  d’Arles 
e divenne  infine  metropoli  del  Itelfinalo. 
Fu  occupata  dagli  Alleati  nel  181  i e 1815. 
Al  ritorno  di  Napoleone  dall’ Isola  del- 
l’Elba, Tuia  prima  città  che  gli  aprisse  le 
porte.  — È patria  di  chiarissimi  uomini, 
come  Cnndillac,  Malily,  Vaucanson,  Bar- 
nave,  Monnior,  Casimiro  Périer,  ecc.  — 
Grenoble  disia  409  kit.  da  Parigi,  al  sint- 
esi.— Popolazione:  27,134  anime  (1856). 
Il  circondario  di  Grenoble  ha  20  cantoni 
(Allevarci,  Bourg-d’Oysans,  Cielles,  Corps, 
llnmène,  Goncelin,  Mena,  Le  Moncslier, 
La  Mure,  Sassenage,  Saint-Laurent-du- 
Pont,  Le  Touvet,  Valbonnais,  Vif,  Vdlard- 
dc-Lans,  Vizillc,  Voiron  e Grenoble  chi- 
ne forma  3),  e 219  comuni.  — Popola- 
zione totale:  21  i,64G  anime  (censo  del 
1856). 

Gresivaudan  Geogr.  storica)  — Parte 
del  [Minalo  di  cui  Grenoble  era  la  capi- 
tale ; le  principali  città  erano  : Vizille, 
Sassenage,  Bourg-d’Oysane  c La  Brande- 
Chartreuse.  — Gli  ultimi  re  di  Borgogna 


la  donarono  con  titolo  di  principato  ai 
vescovi  di  Grenoble,  ed  in  seguito  se  la 
appropriarono  i conti  d’Albon. 

Grcsy  (Geogr.  statistica) — Borgo  d'Ita- 
lia, in  Savoia  (Stali  Sard  ),  nella  divisione 
e provincia  di  Cbambi'-ry,  napelli ogo  di 
mandamento.  Giace  sulla  destra  dcU'lsère. 
Ila  un  antico  castello  dei  marchesi  di 
I Lisa  Asinari.  Il  suo  territorio  produce 
viti  e pascoli.  — Onesto  borgo  è creduto 
l'antico  Ad  Publicanos  dei  Bomani.  — 
; È distante  14  MI.  da  Albertville.  — Po- 
i polazionc:  1500  anime.  — 1 comuni  sog- 
getti  al  suo  mandamento  sono,  oltre  il 
proprio  : Boni  diari! , Clery  Frontone»  , 
; Moutailleur,  N.  il.  des  Millières,  Plan- 
: chcrine,  Saint-Hclènc  des  Millières,  Sainl- 
, Vital,  Tiiurnon,  Verrens-Avrev. — Popn- 
. lazionc  totale:  9500  anime. 

Grctna-Green  (Geogr.  storica) — Vil- 
1 laggio  della  Scozia  t regno  unito  della 
. Gran  Bretagna  e dell’  Irlanda),  contea  di 
■ Dutnfries.  E celebre  per  lo  gran  numero 
I dei  matrimoni  clandestini  che  vi  si  con- 
traggono. Un  certificato  rilasciato  da  un 
| testimonio  qualunque  è valevole  per  ren- 
; dere  legittimo  il  matrimonio,  fatto  anche 
senza  il  consenso  dei  parenti  e senza  le 
I volute  pubblicazioni.  Molti  inglesi,  per 
eludere  il  rigore  delle  leggi  pairii-,  vanno 
I a maritarsi  in  Scozia  e scelgono  Grctna- 
Green,  perchè  è la  prima  terra  che  si 
trova  passando  dall’Inghilterra  nella  Sco- 
I zia.  La  cerimonia  nuziale  si  celebra  da 
! uno  del  luogo,  che  qtìasi  sempre  è un 
j pescatore,  un  fabbro,  o un  albcrga- 
; tore.  Jl  governo  inglese  inibì  dopo  il 
j I"  gennaio  1846  tali  matrimoni,  ma  cio- 
nondimeno non  è molto  tempo  che  se  ne 
; facevano  ancora.  Fra  le  persone  conin- 
; gate  a Greloa-Cieen  eitansi.-  lord  Elvon, 

' Erskine  e darlo  Ferdinando  di  Borbone, 
fratello  del  re  di  Napoli,  clic  sposò  la 
relebre  Penelope  Smith.  — Grctna-Green, 

; in  scozzese  Graitney , dista  35  kil.  da 
IJnmfries,  al  sudest. 

Gricignano  (Geogr.  statistira)—  Borgo 
dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli , provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  Caserta,  circondario  di  Sucivo. 
Giace  in  pianura  e in  territorio  ubertoso. 
— Pista  circa  4 kil.  da  Aversa.  — Popo- 
lazione: 1500  anime. 

Grigioni  (Cantone  dei)  (Geogr.  fis., 
i star,  e Statistica)  — Cantone  il  più  orien- 
i tale  della  Confederazione  svizzera,  eom- 
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preso  fra  il  4t>  li'  e 17°  6'  ili  lai.  nord, 
e fra  6*  19'  e 8°  1 1’  di  long.  est.  Confina 
all'est  col  Tirolo;  al  nor.lovesl  coi  cantoni 
di  San  Gallo,  di  Claris,  d'L'ri;  al  smi  col 
cantano  Ticino  , e al  sudest  col  Lom- 
bardo-Veneto : la  sua  superitele  6 di 
l'iO  kil.  sopra  HO.  L irlo  d'alte  monta- 
gne; le  Alpi  de' Gripioni"form.ino  cinque 
grandi  vallate , cioè  quelle  del  Reno 
posteriore,  del  Reno  anteriore,  dell'  En- 
gadina,  dell'Alluda  e del  Prelligau;  oltre 
a questi  limili  vi  scorrono  l'Ino,  il  lire- 
gel  , il  Pnschinvo,  la  Mucsa,  ore.  ecc. 
f'.i  lui  molti  laghi,  ina  poco  considerevoli, 
come  quei  di  Sils,  di  Silvapana,di  S.  Mo- 
rii, di  Postillavo  o di  Davos.  Il  clima 
varia  molto  secondo  il  variare  de’  luo- 
ghi: freddo  continuo  e ghiacci  sulle  mon- 
tagne , temperatura  dolce  ed  amena  nelle 
valli.  Le  Alpi  de' Grigioni  sono  primitive 
e ricche  di  minerali,  e principalmente 
di  ferro.  Le  valli  abbondano  di  ottimi 
pascoli  che  nutrono  in  copia  mandrie  di 
piccolo  e grosso  armento.  Vi  si  raccol- 
gono cereali,  canape,  lino,  castagne, 
mandorle  ed  altre  frutta;  principalmente 
ciriege  con  le  quali  si  fa  un  buon  liquore. 
L'industria  di  questo  cantone  non  A di 
alcuna  importanza;  vi  si  fa  commercio  di 
transito. — Il  cantone  dei  Grigioni  A una 
piccola  repubblica  democratica  federale, 
composta  di  tre  leghe:  lega  Superiore  o 
Grigia  iG  muti  inai) , lega  Cadea  o Gasa 
di  Dio  ( Gotileshaushund ) e lega  delle 
Dieci  Giurisdizioni  (, Zehngerir.hte )\  i loro 
particolari  capoluoghi  sono:  llanz,  Coirà 
(che  'è  altresì  capitale  del  milione)  c 
Davos.  — Il  paese  dei  Grigioni  fece  altra 
volta  parte  della  Rezia  e fu  detto  /feria 
Superiore,  e successivamente  appartenne 
all'impero  d’Occidente,  al  regno  fondato 
in  Italia  da  Teodoriro,  nll’Austrasia  c al 
regno  Germanico;  quindi  fui  nei  uua  divi- 
sione del  ducato  di  Svcvia  e d'Alcmagnu, 
e finalmente  si  divise  in  una  quantità  ili 
piccoli  comuni  e di  feudi,  fra  i quali 
tenne  il  primato  la  contea  di  Coira.  Mei 
XIV  e XV  secolo  le  comuni  unironsi  con 
.alcuni  feudi  e formarono  dapprima  la 
lega  Gadca  (verso  il  1401  ) e poscia  le 
altre  due  leghe.  Grigia  (1424)  e delle 
Dieci  Giurisdizioni  ( I43G);  queste  tre 
leghe  statuirono  nel  147 1 una  confedera- 
zione generale  c confermarono  la  loro 
unione  nel  1524.  Nel  quale  auno  s’intro- 
dusse fra  i Grigioni  il  calvinismo.  .Nel 


liuto  contrassero  alleanza  colla  repub- 
blica del  Vadose,  nel  1G02  colla  città  di 
Berna,  e nel  1707  non  Zurigo.  Nel  1701 
'■  domandarono , ma  vanamente , di  far 
1 parte,  come  cantone,  del  Corpo  Elvelico; 
non  vi  furono  ammesse  prima  del  1798. 

— Degli  abitanti  la  maggior  parie  parla 
il  tedesco;  IO  o 1 5m.  l’italiano,  il  resto 
una  lingua  romanza.  E opinione  sia  loro 

i venuto  il  nome  di  Grigioni  da  un  rozzo 
panno  grigio,  tessuto  da  loro  slessi,  che 
vestivano  i loro  maggiori  che  si  unirono 
nel  secolo  XV  per  iscuotere.il  giogo  degli 
oppressori  e rendersi  liberi  e indipen- 
denti. — Le  contee  di  Cbiavcnna,  di  Bor- 
' mio  e la  Valtellina , dipendevano  dai 
Grigioni,  ma  se  ne  sottrassero  nel  1797. 

— Popolazione:  90m.  anime  (38m.  cat- 
! lutici  e 52 ni.  protestanti). 

Grignano  < Geogr.  stasiglieli  ) — Vil- 
laggio dell'  Italia  Settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Polesine,  distretto  di 
Rovigo.  I suoi  abitanti  coltivano  molto 
j i bacili  e fanno  commercio  di  seia.  — 
E distante  4 kil.  da  Rovigo,  al  sudovesl, 

I o 24  da  Adria,  all'ovest.  — Popolazione: 

: 2m.  anime. 

Grignasco  ( Geogr.  statiitica  , — Bor- 
go dell'Italia  settentrionale , nel  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Novara,  mandamento  di  Routagnano. 
Sta  sulla  via  che  mette  a vai  Sesia,  alla 
sinistra  del  fiume.  È circondalo  da  ameni 
coili  che  danno  abbondanti  vigneti  , dai 
quali  si  estrae  un  vino  tenuto  per  il  mi- 
gliore delia  provincia  di  Novara.  Si  am- 
mirano nella  sua  bella  parrocchiale  alcu- 
ni dipinti  di  Gaudenzio  Ferrari  e di  Gi- 
j rolumo  Mazzola.  — Griguasco  dista  7 kil. 
da  Romagnano,  al  nordovest.  — Popola- 
zione : 1800  anime. 

Grigui  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
1 ilei  reame  di  l'ddah  , nella  Guinea  set- 
tentrionale. Avea  molta  importanza  al 
tempo  della  tratta  dei  negri.  — Dista 
85  kil.  da  Aliomev,  al  sud.  — Popola- 
zione: 8m.  anime. 

Grimaldi  ( Geogr.  statistica  ) — Vil- 
laggio dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli  ) , provincia  della  Calabria  cite- 
riore , distretto  di  Coscuza  , cantone  di 
Carpenzano.  Sorge  sopra  un  luogo  alpe- 
stre , in  silo  di  buon'  aria.  — È distante 
18  kil.  da  Cosenza , al  sudsudovesl,  e 9 
da  Carpenzano,  all'ovestsndovest.  — Po- 
polazione : 25(0  anime. 
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Grimsel  ( Geogr.  fisica  ) — Montagna 
della  Svizzera , nelle  Alpi  bernesi , sui 
confini  dei  cantoni  di  Berna  e del  Valle- 
se.  Il  picco  di  Sidelkorn  , cito  ne  i 1'  an- 
golo più  elevato,  lia  2878  metri.  Vi  ò un 
antico  convento  di  frati  ospitalieri. 

Grisolia  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Citeriore,  distretto 
di  Paola,  circondano  di  Varbicaro.  Tro- 
vasi sn  monte  alpestre  , circondato  da 
valli.  Due  fiumi  scorrono  per  lesile  terre, 
i quali  unisconsi  poi  in  uno  c prendono 
nome  di  P.inlanelli.  — A poca  distanza  j 
da  Grisolia,  evvi  un  piccolo  lago  denomi-  I 
nato  di  l’autano.  — Nelle  circostanze 
si  trovano  molti  boschi,  in  cui  annidansi  | 
lupi,  volpi,  gatti  selvatici  e martore,  ecc. 

— É distante  42  kil.  da  Paola,  al  nord- 
nordovest,  e 1 da  Verliicaro,  al  sudovest. 

— Popolazione:  1800  anime. 

Grodno  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) 

— Città  della  Russia  Europea,  capoluogo 
dei  governo  del  suo  nome,  sul  fiume  Nie- 
men.  Ha  buon  porto,  due  castelli,  chiese 
di  gesuiti  e di  suore  carmelitane , una 
scuola  di  medicina , una  biblioteca  , un 
orto  botanico,  un  gabinetto  di  storia  na- 
turale e una  scuola  dei  cadetti.  I prodotti 
della  sua  industria  sono  le  selene , il 
filo  d’oro  e d'argento,  ere.  Il  commercio 
si  mantiene  assai  vivo.  — L’ origine  di 
Grodno  non  ri  è nota  ; sappiamo  solo 
che  Tu  presa,  nel  1283,  dai  cavalieri 
teutonici , fu  sede  delle  diete  polacche 
dal  1673  al  1752  , e cadde  in  potere  dei 
Russi  nel  17115,  i quali  prima  ne  fecero 
la  capitale  della  Lituania  e quindi  del 
governo  di  Grodno.  — Grodno  dista  150 
kil.  da  Vilna , al  sudovest.  — Popolazio- 
ne : Om.  anime. — La  provincia  o governo 
di  Grodno  estcndesi  a 20“  12  -21“  20' 
longil.  est,  n 51“  33'- 51"  20  latit.  nord; 
confina  con  quelli  di  Vilna , Minsk  , Voli- 
nia  e colla  Polonia  Russa.  La  sua  super- 
ficie è di  320  Kil.  sopra  200,  1285  kil. 
quadrati.  É paese  pittoresco  , piano  , ba- 
gnato dai  fiumi  Nicinen,  «ara,  Bug , ecc. 
il  suolo  è fertile  in  grani,  liuo  , canape, 
e non  affatto  sprovvisto  di  cave  e di  mi- 
niere. L'industria  v'i  ili  poca  importan- 
za. — Il  governo  di  Grodno  fece  parte 
della  Lituania. — Popolazione  (nel  1851); 
7115,  601  anime. 

Groenland.  Groelandia  (Geogr.  fis., 
Stor.  e statistica  ) — Vasta  regione 


dell’America  settentrionale,  situata  al 
nordest,  consistente  in  una  grande  isola 
che  s'interna  nel  circolo  polare  artico, 
circondata  da  altre  più  piccole.  Il  Groen- 
land comincia  al  20°  long,  ovest  e 50“ 
38'  lat.  nord , e si  prolunga,  senza  an- 
cora raggiungere  l'estremità , fino  al  86® 
di  longit.  e 70“  di  latit.  È cinto  dal 
sud  al  nordest  dall’  Oceano  settentrio- 
nale artico,  al  sudovest  dallo  stretto  di 
Davis  e dalla  baia  di  liaffin.  I suoi  con- 
fini al  nord  ed  al  nordovest  ci  sono  in- 
cogniti. Nella  stagione  invernale  che  è 
mollo  lunga,  il  freddo  vi  è intensissimo 
(15  centigradi);  l'estate  è breve,  ma  alle 
volle  assai  calda.  Il  Groenland  fu  cre- 
duto un  tempo  una  parte  del  continente 
dell'America  settentrionale.  Produce  erbe 
antiscorbutiche  ed  odorifere,  licheni,  mu- 
sco, qualche  salice,  n betulle  sai vatirlie. 
Verso  la  parte  del  sudovest  verdeggiano 
pasroli.  — Orsi  bianchi  e neri , volpi , 
lepri,  cani  e castori  son  gli  animali  più 
comuni  della  Groelandia.  — Gli  abitatori 
di  questo  paese  appartengono  alla  famiglia 
Ksquimala,  si  nutrono  di  pesci  e fanno 
gran  commercio  del  prodotto  della  pe- 
sca. — Il  Groenland  dipende  dalla  Dani- 
marca , c si  divide  come  segue  : Ispet- 
torato ilei  Nord  (capoluogo  Egedesmin- 
de  ),  Ispettorato  del  Sud  (capoluogo  Giu- 
lianesliaal»  ),  c Groenland  indipendente, 
di  cui  uon  si  conosce  se  non  qualche 
parte  che  è l' Allo  Paese  artico  sulla 
costa  occidentale  ; la  terra  di  Jameson 
al  71"  lat.  nord;  Naugarbik  a 63“  22’ 
lat.  nord.  Fra  le  isole  di  secondo  Ardine 
merita  di  essere  annoverato  l'Arcipelago 
di  Disco.  — Il  Groenland  fu  scoperto 
nel  1182  dall'irlandese  Eric  Randa  e ri- 
cevette un  tal  nome,  che  significa  terra 
verde  , dall’  aspetto  verdastro  della  sua 
spiaggia.  Ignorasi  se  il  Randa  appro- 
dasse alla  costa  orientale  od  alla  occi- 
dentale; egli  vi  fondi!  una  colonia  che 
si  disperse  nel  1 106.  Sotto  i re  danesi 
Federigo  II , Cristiano  IV  c Federigo  II 
furono  fatti  nuovi  tentativi  di  colonie 
sulle  rive  orientali  del  Groenland.  Dal 
1720  al  1736,  Egede  , missionario  da- 
nese, vi  fondò  una  colonia  alla  quale 
impose  il  nome  di  Godhaab  ( Buona  spe- 
ranza ) ed  i fratelli  Moravi  ve  ne  stata- 
rono pure  una  nel  1733,  merci  gli  aiuti 
del  conte  di  Zinzendorf.  Queste  missioni 
sommano  al  giorno  d’oggi  a 16  c sono 
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pressoché  i soli  stabilimenti  danesi  che  ! ga  disia  145  kit.  da  Amsterdam,  al 
esistano  nel  Groenland.  Le  navi  danesi  nordest.  — Popolazione:  2im.  anime, 
che  vi  veleggiano  per  la  pesca  delle  fo-  — La  provincia  di  Groninga  è posta  al 
che  e delle  balene  sono  da  quelle  mis-  ; nordovest  del  regno  di  Olanda;  confina 
sioni  favorite  e protette.  I viaggiatori  | al  nord  col  mar  germanico,  al  sud  con 
che  più  recentemente  visitarono  quella  la  Urenthe,  all'est  coH'Ostfrisia  e Map- 
regione  sono:  Scoresby  (1821)  e Ornali  pen  , all'ovest  con  la  Frisia,  in  una 
< 1820-1831  ).  — Popolazione  2im.  ani-  superficie  di  il  miglio  geogr.  quadrato 
me  (di  cui  6m.  Europei).  ( 70  Idi.).  Il  suolo  è guarentito  dalle 

Groisy  ( Geogr.  statistica  ) — borgo  dighe  contro  le  inondazioni,  basso  e pa- 
ddi' balia  settentrionale,  in  Piemonte  ludoso.  Vi  si  raccoglie  poco  grano  e 
(Stati  Sardi  ),  divisione  di  Savoia,  prò-  della  torba.  Vi  cresce  grosso  e piccolo 
vinchi  del  Genevcso  , mandamento  di  armento.  Le  principali  ritta,  oltre  Gro- 
Thorens.  E situato  in  un  altipiano,  alla  cinga,  sono  Winschoten,  Nieuw-Srhanz, 
destra  di  un  limicello  detto  Figlierò,  in  j Appingadam.  — Popolar.:  201, 1 18 anime, 
suolo  fertile  sopratutto  in  grano.  — Gropello  {Geogr.  statistica)  — Grosso 
Groisy  dista  9 kil.  da  Thorens.  Popola-  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Pie- 
zione : 1500  anime.  monte,  (Stati  Sardi)  divisione  di  Novara, 

Groninga,  Groningen  (Geogr.  fis.,  provincia  di  Lomellina  , mandamento  di 
stor.  e statistica)—  Città  dell’Olanda  (re-  Garlasco.  Sorge  in  costa,  presso  il  Ti- 
gno ile’  Paesi  bassi,  capoluogo  della  prò-  cino,  a scirocco  di  Morlara.  Il  suo  terri- 
vincia  del  suo  nome  jn  vicinanza  al  mare  torio  è fertile  in  frumento  , segala  , riso, 
del  nord  e sopra  canali  navigabili  che  le  lino  e gelsi.  Ila  una  torba  fibrosa,  unica 
servono  di  porto.  Ila  un  arsenale,  un  ne' territori  di  Lomellina.  Questo  luogo 
bel  palazzo  municipale  , una  cattedrale  è antichissimo  , e fu  una  forte  rocca.  — 
con  torre  alta  HO  metri , un  ospedale  É distante  (i  kil.  da  Garlasco.  — Popnla- 
militare,  un’ università  e una  società  di  zinne:  3m.  anime, 
storia  naturale  e di  chimica.  — Gronin-  Grosio  ( Geogr.  statistica  ) — Porgo 
ga  fu  fondata  verso  la  line  del  VI  secolo,  dell’  Italia  meridionale  , in  Lombardia  , 
Nel  IX  secolo  il  suo  commercio  arcala  provincia  di  Valtellina  , distretto  da  Ti- 
resa  florida  e ricca,  ma  i danni  arreca-  rano.  — Trovasi  sulla  riva  destra  del- 
lile  dai  Normanni  la  immiserirono  e non  j FAdda. — li  distante  10  kil.  da  Tirano,  al 
potè  riaversi  se  non  duo  secoli  dopo.  J nnrdnordesl,  e 33  da  Sondrio,  all'eslnor- 
Groninga  nel  X secolo  era  governata  da  j desi. — Popolazione:  1800  anime, 
un  preposto  che  prese  in  seguito  il  li-  Grosotto  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) 
loto  di  burgravio.  Dopo  il  lOlti  la  fo-  — Villaggio  della  Lombardia  , provincia 
resta  di  llrenthc  fu  disputala  fra  il  ve-  di  Sondrio,  distretto  di  Tirami.  — Giace 
scovado  di  Utrecht  e il  burgravio.  Nel  alla  destra  dell’ Adda  e del  torrente  Grò- 
XII  secolo  Groninga  fu  guarnita  di  imi-  sina,  a cavaliere  della  strada  postale  che 
ra.  Nel  1497  , Massimiliano  I cesse  il  conduce  allo  Stclvio.  Il  suolo  produce 
governo  di  Groninga  al  duca  di  S.ssonia,  vili  e pascoli.  — Questo  villaggio  diede 
Alberto  II,  ma  la  città  preferì  soltoinct-  i natali  a Giacomo  Piobustelli , che  nel 
tersi  al  vescovado  d’ Utrecht:  due  volte  1G20  sollevò  a rivoluzione  la  Valtellina  , 
assediala  ( 1503  , 151 1 ) sempre  si  so-  donde  nacque  strage  orrenda  di  quasi 
stenne  e sfuggì  alla  austriaca  domina-  tulli  i infermati,  che  ivi  si  erano  rifuggiti 
zinne  sottomettendosi  al  duca  Carlo  di  per  le  loro  religiose  opinioni , e fino  al- 
Gueldria.  Nel  153G  vi  entrò  Carlo  V. — | loca  vi  erano  stali  protetti.  Ciò  fu  ca- 
Groninga  era  capitale  di  un  picciolo  Stalo  gione  di  asprissime  guerre  per  quasi  20 
che  aveva  titolo  di  Signoria  di  Giiomnga  anni.  — Un  santuario  dedicato  a Nostra 
e si  componeva  della  città  e sue  adia-  j Donna  è assai  frequentato,  e deve  la  sua 
cenze,  degli  OinmeUinus  di  Groninga  o ; rinomanza  all'essere  statuii  villaggio  di 
territorio  piano  , del  Ficelingo  o vcc-  Grosotto,  quasi  per  miracolo,  salvo  dalle 
cltie  podesterie  e del  territorio  di  Dren-  j rapine  dei  Grigioni  , quando  invasero  la 
thè.  Nel  1594  aderì  alla  unione  di  U-  j Valtellina.  — Grosotto  dista  40  kil.  da 
treclit,  c così  da  allora  in  poi  fu  una  : Sondrio  , al  nordest.  — Popolazione  : 
delle  sette  Provincie  Unite.  — Gronin-  1700  anime. 
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Gross-Aspern  ( Geogr.  statistica  ) — ! 
Borgo  degli  Stuli  Austriaci  presso  Kssling 
sulla  riva  sinistra  ilei  Danubio.  È ricor- 
devole perchè  Napoleone  vi  riportò  sugli 
Austriaci  una  gran  vittoria  nel  1809.  — ' 
Dista  G kil.  da  Rnzersdorf,  al  nordovest,  l 
— Popolazione  : 700  anime. 

Gross-Beern  (Geogr.  stai  ita)  — Bor- 
go degli  Stali  Prussiani , provincia  di 
Brandeliurgu  , reggenza  di  Postdati!  , 
presso  Wellslock.  Nel  1813,  il  23  agosto, 
vi  si  ingaggiò  una  battaglia  fra  i Prussia- 
ni , comandati  da  Bulaw  e llernardotte  , 
ed  i Francesi  condotti  «lai  maresciallo 
Ondino!,  nella  f|oule  Napoleone  perdette 
il  frutto  della  vittoria  di  Dresda. 

Grosseto  {Geogr.  yfs.,  s/or.,  e stati- 
stica — Gitlà  dell'  Italia  centrale  in  To- 
scana, nella  valle  inferiore  dclPOmbrone 
Senese,  capoluogo  di  comunità  e di  com- 
partimento. £ forte,  non  grande,  ma  ben 
fabbricala  e difesa  da  una  ròcca,  con  sei 
bastioni  intorno  al  giro  esagono  delle  so- 
lide sue  mura. — Per  antichità  di  memorie 
storiche  fi  per  moderne  opere  idrauliche 
nella  maremma  Toscana,  è i|ticsto  un 
luogo  di  molta  importanza. — La  città  di 
Grosseto  giace  quasi  nel  centro  di  una 
vasta,  ubertosa  pianura,  che  ha  da  libre-  [ 
rio  a sirocco  la  spiaggia  del  mare,  a le-  j 
vanto  i’Omhrone,  a ponente  la  fiumana  | 
della  Bruna  c il  vasto  patitilo  * di  Casli- 
glion  della  Pescaia,  da  grecale  a maestro 
i poggi  di  Moscone,  di  liosellc,  di  Bali-  | 
gnano  c ili  monte  Pescali , mentre  nel- 
l'ultima linea  si  alzano  sopra  gli  altri  i 
monti  ili  Ilocca-Strada,  di  Sasso-Forte  e 
di  Monte-Massi.  Il  piano  di  Grosseto  è IG 
braccia  più  allo  del  livello  del  mare  Me- 
diterraneo, la  cui  riva  è circa  11  kil. 
lontana.  Trovasi  nel  grado  28°  17'  di 
long.  42“  4G'  di  lai.  — Grosseto  e la  sua 
pianura,  oggetto  di  tanti  studi,  è l’articolo 
piò  imbarazzante  (dice  il  dotto  Bepetti) 
per  chi  volesse  avventurarsi  nell'investi- 
gazione delle  cause  sulla  malsania  di 
colesta  contrada:  avvegnaché  non  vi  è 
secolo,  non  vi  è anno  , non  vi  è quasi 
giorno  che  non  si  scrivano  memorie,  clic 
non  si  facciano  osservazioni,  che  non  si 
pubblichino  viaggi  ed  altre  opere  più  o 
meno  voluminose  intorno  al  clima  delle 
toscane  maremme.  Pure  ad  onta  di  tutto 
ciò  vi  è ancora  chi  dubita  che  la  causa 
della  malaria  delle  italiane  maremme  si 
nasconda,  al  pari  del  cholèra-morbut,  fra 


quei  problemi  di  medie  na  tisica,  cui  non 
è dato  ancora  di  poter  risolvere. — Gros- 
seto sottcntrò  alla  distrutta  città  etnisca 
di  Boselle,  le  cui  rovine  sono  9 kil.  ai 
suo  nordest,  e ili  là  fu  traslocata  in  Gros- 
seto la  sede  episcopale.  Dà  perciò  il  no- 
me ad  un  vescovato;  e come  capoluogo 
di  uno  dei  cinque  compartimenti  del 
granducato,  è sede  di  una  camera  di 
soprintendenza  comunilaliva.  Vi  risiede 
un  commissario  regio , un  magistrato 
civico,  un  tribunale  collegiale  civile  e 
criminale,  un  comandante  militare  della 
provincia,  un  capitano  comandante  della 
piazza  e del  littorale.  — Si  è da  vari  au- 
tori variamente  appellata  la  capitale  della 
grossetana  provincia,  designandola  il  più 
delle  volte  Grossetuin,  alcun*  altra  baia 
Crasselum,  mentre  taluni  la  denomina- 
rono Itosetum;  però  le  scritture  più  ve- 
tuste e più  genuine  dichiaravano  chiara- 
mente essere  il  suo  vero  nome  Grossetum. 
A buon  diritto  pertanto  il  Cluverio  nella 
sua  Italia  antigua  chiamò  impudentis- 
simo fr.  Annio  da  Viterbo,  che  il  nome 
della  città  grossetana  alterò  in  quello  di 
llosetum.  I.a  più  vetusta  notizia  di  Gros- 
seto potrebbe  risalire  a un  diploma  di 
Lodovico  Pio  spedito  nell'815,  o piut- 
tosto ncll'830  a favore  della  badia  di 
S.  Antimo  in  Val  d'Orcia  , col  quale  le 
concesse  una  gran  parte  di  territorio  po- 
sto fra  i monti  di  Gavorrano  e di  Casti- 
glion  della  Pescaia  sino  lungo  il  mare: 
deinde  ju.rla  tihis  maris  percenti  ad  lo- 
cata ubi  stagnus  in  mare  mittit,  et  er 
ilio  loco  percenit  ad  terram  S.  iMurentii 
(titolare  della  cattedrale  rosellana,  ora 
di  Grosseto  ).  L’espressione  pertanto  di 
Terra  S.  Luurentii  potrebbe  riferire, 
piuttosto  clic  alla  Chiesa  di  Grosseto,  ai 
possessi  che  fra  il  lido  del  mare  e lo 
stagno  di  Castiglione  aveva  la  cattedrale 
di  Boselle,  pervenuti  più  tardi  al  capitolo 
di  Grosseto  o all'Opera  della  sua  chiesa, 

[ e finalmente  al  magistrato  dei  Fossi.  Non 
è perciò  da  far  gran  conto  di  tale  espres- 
sione per  dare  a Grosseto  un'origine  più 
| remota  di  quella  che  realmente  potrebbe 
avere.  È certo  peraltro  che  nel  secolo  X 
si  nomina  apertamente  il  castello  e corte 
di  Grosseto  con  una  chiesa  che  fu  patro- 
nato di  un  marchese  Lamberto  nato  da 
Ildebrando  stato  esso  pure  marchese,  e 
che  Cosimo  della  Bcna  presume  essere 
stato  tiglio  di  altro  marchese  Lamberto 
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c nipote  di  Adalberto  il  Ricco,  potentis- 
simo marchese  di  Toscana.  — Nel  1138 
Grosseto  doveva  essere  salilo  ad  un  certo 
grado  di  prosperila,  di  popolazione  e di 
sicurezza  ogni  qualvolta  si  considera  che 
dal  pontefice  Innocenzo  II  hi  decoralo 
del  titolo  di  città,  quando  egli,  con  bolla 
di  detto  anno,  ordinò  che  in  Grosseto 
fosse  trasferita  la  sede  episcopale  di  Ro- 
solie: dalla  qual  bolla  sì  deduce  che,  se 
floselle  era  a quel  tempo  desolata  di  abi- 
tatori ed  esposta  alle  rapine  dei  ladri  e 
malviventi  di  quei  contorni,  viceversa  in 
Grosseto  si  stava  più  al  sicuro:  sicché 
non  vi  doveva  mancare  la  popolazione 
necessaria  allu  sua  difesa.  Glie  però  il 
numero  de’  suoi  abitanti  non  fosse  quale 
dovrebbe  averlo  una  mediocre  città  . si 
deduce  dalla  bolla  del  pontelìce  (ile- 
mente  III  dei  12  aprile  1188,  con  la 
quale  fu  concesso  al  vescovo  Gualtieri  di 
Grossclo,  fra  le  altre  cose,  la  giurisdizione 
sulla  metà  di  tutto  Grosseto,  consistente 
in  GO  rasalini  c quattro  chiese.  Uopo  la 
metà  del  secolo  All  s'incontrano  fra  le 
pergamene  della  badia  di  Monlamiata 
molli  istrumenti  confacenti  a dimostrare 
la  signoria  ebe  i conti  Ahlnhrandeschi 
tennero  in  Grossclo.  Il  popolo  di  Grosseto 
comincia  a comparire  in  un  grado  più 
decoroso  ili  politica  civiltà  all’anuo  1222, 
quando,  nel  di  8 di  aprile,  nella  rhiesa 
di  8 n .Michele  di  Grosseto,  in  pubblica 
adunanza  i conti  palatini,  Ildebrando  e 
Bonifazio,  in  nome  proprio  e dei  qonti 
Guglielmo  e tidebrandino  giuniore  loro 
fratelli,  volendo  remunerare  i molli  ser- 
vigi ad  essi  ed  ni  conti  antecessori  pre- 
stali dagli  uomini  di  Grosseto,  concede- 
rono a questo  comune  vari  privilegi  ed 
esenzioni.  Segni  nel  1221  un  grande  in- 
cendio di  guerra , per  effetto  di  clic  la 
città  di  Gcosseto  fu  presa  dai  Senesi  nel- 
l’agosto dello  stesso  anno  ad  onta  clic 
essa  fosse  stata  valorosamente  difesa  dai 
suoi  abitanti,  e die  vi  si  trovassero  in- 
torno a 3tXX)  uomini  capaci  di  portac  le 
acmi,  e li  22  oltobce  dell'anno  stesso  i 
Grossetani  giurarono  sottomissione  al 
Comune  di  Siena,  obbligandosi  a pagare 
annualmente  un  tributo  di  lire  48  ed  of- 
frire 50  libre  di  cera  alla  chiesa  maggiore 
di  Siena  nel  giorno  di  S.  Maria  Assunta. 
I.a  quale  sottomissione  fu  poi  confermala 
in  Siena  li  27  dicembre  1224  da  23  de- 
putiti, e non  già  da  050  cittadini  dei  pri- 


mari di  Grosseto  come  si  trova  stampato 
nella  storia  del  Malavolti  (Arrh.  Dipi. 

| Sen.  Knleffo  vecchio'.  Anche  il  vescovo 
di  Grosselo  nel  1228  inviò  in  Siena  i suoi 
procuratori  per  sottoporre  all’  accoman- 
(ligia  di  quella  Repubblica,  con  atto  del 
30  Aprile,  i suoi  castelli  d'Islia  e di  Ro- 
j selle  insieme  con  tulli  i beni  della  mensa 
vescovile  di  Grosselo,  promettendole  un 
annuo  tributo  ili  toscane  lire  25,  e l’of- 
j feria  di  un  cero  di  libbre  12  per  la  Ma- 
i donna  d’agosto.  Gli  abitanti  di  (ìrossclo 
in  quei  tempi,  al  pari  di  molti  individui 
della  casa  Aldobrandcsca  fedele  alla  llc- 
> pubblica  di  Siena , tenevano  a parte 
: ghibellina.  Appena  fu  morbi  Federigo  II 
i Grossetani,  anziché  riconoscere  l'auto- 
rità del  re  M mirrili  , si  staccarono  dal 
suo  governo  erostiliiironsi  a comune;  ma 
furono  di  nuovo  soggiogati  e rimessi 
nell’  obbedienza  sanese.  Cosi  più  volte 
tentarono  sottrarsene  in  appresso,  ma 
I sempre  invano.  Fino  a elio  dopo  un  nl- 
1 timo  tentativo,  andato  fallito  nel  1355, 

I Grosseto  si  mantenne  costantemente  sotto 
1 la  custodia  e dominio  senese,  per  ordine 
del  quale  fu  rifallo  nel  1 12Ù  lo  stallilo 
più  conosciuto  di  intesta  città.  Final- 
mente essa  ebbe  a soffrire  nuove  traver- 
sie dall'esercito  napolitano  del  re  Alfonso 
di  Aragona  , allorché  nell’  inverno  del 
1417  occupò  Gastiglion  della  Pescaia  e 
quindi  prese  stanza  lino  all'estate  in 
i Grosseto  e nel  suo  lerritorio.  Ott’  anni 
dopo,  le  campagne  e i contorni  di  Gros- 
seto ebbero  il  guasto  dalla  compagnia  di 
venturieri  condotta  da  Jacopo  Piccinino  a 
danno  della  milizia  della  Repubblica  se- 
nese; la  quale,  dopo  d’essere  stata  battuta 
nei  conimi  della  Maremma  verso  ('.astro 
e Toscani-Ila,  si  fuggi  alla  volta  di  Gasli- 
glione  della  Pescaia  sovvenuta  del  biso- 
gnevole dal  re  Alfonso.  In  conseguenza 
di  che  poco  dopo  essa  occupò  il  costei 
di  Colonna,  e tentò  d'impadronirsi  della 
città  di  Grosselo  per  dannegiare  viemag- 
giormente  i paesi  del  dominio  di  Siena. 
Pacificato  il  re  Alfonso  coi  Senesi,  questi 
rioltennero  quanto  era  stalo  loro  tolto 
daH'avvenlurìiTC  capitano  nelle  Maremme 
di  Grosseto  e di  Orbetello.  Frattanto  non 
cessarono  le  calamità  di  questa  provin- 
cia, la  quale  andava  di  mano  in  inano  a 
diminuire  sempre  più  di  popolazione,  di 
sicurezza  pubblica,  di  produzione  di  suolo 
e di  salubrità  di  clima.  — Trovatasi 
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Grosseto  in  posizione  siffatta  allorquando 
ormate  di  terra  e di  mare  portarono  l'ul- 
timo scempio  nella  già  troppo  trista  con- 
trada. La  situazione  politica  della  Repub-  j 
Mica  di  Siena  era  ormai  divenuta  vacil-  | 
lante  per  incostanza  di  governo,  per  con- 
giure intestine  e per  gare  politiche  fra  i 
potentati.  I.c  conseguenze  lacrimevoli  di 
una  lunga  guerra  preparata  contro  quella 
Itepuhblica  da  Cosimo  I,  c sostenuta  dal-  i 
l'armi  imperiali,  si  risentirono  anche  a 
Grosseto.  Infatti  i Francesi  alleati  dei  1 
Senesi,  dopo  essere  stati  respinti  dalla  : 
capitale , si  ridussero  per  la  maggior 
parte  a Monlalcino  e nella  Maremma- 
grossetana, mentre  Piero  Strozzi  atten- 
deva a fortificare  la  piazza  di  C.rosselo, 
per  avere  copia  c spingere  di  là  provvi- 
sioni di  vettovaglie,  c per  accorrere  in 
qualunque  luogo  del  litiorale,  non  saprei, 
dirò  col  Muratori,  se  per  difendere  o piut- 
tosto per  devastare  d- avvantaggio  un 
troppo  infelice  paese.  Si  sostennero  i j 
Francesi  a Grosseto  lino  all'anno  1559, 
tempo  della  conclusione  della  pace  tra  il  1 
re  di  Francia  Knrico  II  e il  re  di  Spagna 
Filippo  II:  dopo  di  che  sottenlrarono  in  j 
Grosseto  c nel  sito  distretto  le  armi  e le  I 
leggi  del.  nuovo  duca  di  Siena.  Cosiino  I, 
tostochè  potè  divenire  tranquillo  padrone 
dello  Stato  senese  c della  sua  maremma, 
pensò  di  giovare  al  commercio  e all'agri- 
coltura di  tutta  la  provincia,  coH'islituirn 
neiriStiO  a Grosseto  una  fiera  annua  per 

10  giorni  da  incominciare  il  di  15  e ter- 
minare il  di  25  di  aprile.  Inoltre  prov-  i 
vide  all'  interna  polizia  della  città  e a 
quella  del  suo  agro;  ordinò  lcscavazione 
ili  un  fosso  della  lunghezza  ili  1500 
braccia  toscane  nella  pianura  di  monte 
Pescali,  per  raccogliere  e dar  corso  alle  ! 
acque  stagnanti  di  diversi  paduli.  • — l.o 
stesso  Granduca  fece  aggiungere  alla 
città  di  Grosseto  nuove  fortificazioni;  ma 

11  cerchio  esagono  delle  mura  attuali  con 
i suoi  bastioni  sono  opere  del  granduca 
Francesco  I,  terminate  da  Ferdinando  I 
poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  Irono 
granducale.  Fu  questo  terzo  granduca 
che  provvide  di  acque  salubri  la  città 
mediante  la  costruzione  di  sei  pubbliche  ! 
risterne  di  acque  piovane;  che  fondò  in 
Grosseto  uno  spedale  filiale  di  quello  della 
Scala  di  Siena  con  una  dote  sufficiente  a 
mantenere  almeno  2i  malati.  Allo  stesso 
fine  di  migliorare  le  condizioni  fisiche 


del  suolo  mirava  l’cscavazione  dei  fossi 
principali  della  pianura  grossetana.  Da 
allora  in  poi  si  può  dire  che  i grandm  ili 
di  Toscana  non  hanno  piò  cessalo  di 
prender  cura  della  provincia  grossetana 
per  ridurre  a sanità  la  Maremma,  e Gros- 
seto ò stalo  sempre  il  centro  dei  grandi 
lavori  ordinali  in  quei  luoghi  e special- 
niente  ron  grandissima  alacrità  e spesa  e 
perseveranza  dal  granduca  Pietro  Leo- 
poldo, e dal  granduca  Leopoldo  II  ora  re- 
gnante. Di  questi  lavori  e di  quanto  altro 
risguarda  la  storia  e la  statistica  di  questa 
importante  riltà  della  Toscana  si  può 
avere  chiara  contezza  nel  Dizionario  sto- 
rico statistico  del  diligente  Itepetti.  — 
Grosseto  dista  circa  89  kil.  da  Siena  , al 
sudovest. — Popolaz.  : circa  4m.  anime. — 
Il  compartimento  di  Grosseto,  ha  una  su- 
perficie di  1290  miglia  geogr.  quidr.  (ila 
CO  al  grado;,  con  22  comunità  (Repelli, 

1 83C)  ed  una  popolazione  totale  di  82,718 
anime  (statistica  del  1857). 

Grotta  del  Cane  (Geogr.  fts.  e descrit- 
tila)— Grotta  calda  e solforosa  dell’ Italia 
meridionale  (regno  di  Napoli).  Trovasi 
sulle  me  del  lago  d’Agnann  , ne’ din- 
torni di  Napoli.  Ricevette  il  nome  ili 
Cane , perchè  quasi  sempre  vi  si  getta 
entro  un  rane,  onde  farvi  l’esperienza 
delli  pronta  soffocazione  che  vi  pro- 
durrebbero i vapori  esalati  da  quel  ter- 
reno, se  non  si  ritirasse  a tempo  per 
slanciarlo  nel  lago  vicino,  ove  subito  ri- 
piglia i seosi. — Questa  grotta  ha  14  piedi 
di  lunghezza,  G di  larghezza  e 7 di  altezza. 
ij  distante  18  kil.  da  Pozzuoli. 

Grotta  Ferrata  (Geogr.  stor.  e monu- 
mentale,— Borghetlo  dell'Italia  centrale 
(Stati  Romani),  nella  comarca  di  Roma, 
c sotto  il  governo  di  Frascati.  — Non  per 
la  sua  importanza  statistica  lo  ricordiamo, 
ma  per  la  celebrità  della  sua  badia  detta 
di  S.  Maria  di  Grotta  Ferrata. — Il  nome  di 
questa  badia,  comunicato  anrlic  al  borgo, 
si  fa  derivare,  a detta  del  Nibby,  da 
una  grotta  ivi  esistente  e chiusa  con  fer- 
rata, dove  vedevasi  dipinta  sul  muro  la 
immagine  della  Vergine  clic  oggi  si  ve- 
nera nella  chiesa.  Questa  tradizioue,  alla 
quale  si  appoggia  l'origine  ilei  monastero, 
non  presenta  alcuna  cosa  d’improb  bile, 
e d'altronde  è una  chiara  spiegazione  di 
un  Dome,  che  no' documenti  s’incontra 
fino  alla  metà  del  secolo  XI.  — Narrasi 
nelle  storie  di  questo  monastero,  come 


>Sle 


cno 


cno 


537 


sul  finire  «lei  secolo  X , essendo  le  coste 
dell'Italia  meridionale  continuamente  e- 
sposte  alle  stragi  dei  Saraceni,  che  erano 
padroni  della  Sicilia,  i monaci,  che  vi 
si  trovavano,  furono  costretti  a ritirarsi 
nello  interno,  e verso  la  parte  oggi  nota 
col  nome  di  regno  di  Napoli.  San  Nilo, 
egumeno , cioè  capo  di  uno  di  questi 
monasteri,  si  ritirò  dapprima  verso  Gaeta, 
dove  incontrassi  con  Ottone  HI  impera- 
tore, il  quale  invitollo  a venirsene  coi 
suoi  monaci  a Itoma.  Quel  santo  abbate 
venuto  alla  capitale  del  mondo  cristiano, 
dopo  la  morte  di  quell'imperatore,  av- 
venuta l'anno  1002,  ritirassi  in  questa 
parte  del  territorio  tuscolano,  ed  ottenne 
permesso  e terre  da  Tolomeo,  conte  di 
Tusculo,  signore  della  contrada,  onde 
poter  erigere  un  nuovo  monastero,  presso 
la  grotta  suindicata  : suoi  compagni  più 
insigni  furono  i monaci  Duolo,  Cirillo, 
c San  Bartolomeo , i quali  immediata- 
mente gli  successero  nel  governo  di 
questo  nuovo  monastero,  che  ben  presto 
per  la  pietà  de' conti  tuscolans  e di  altri 
signori  ricchi  c polenti  fu  di  molti  beni 
dotalo,  in  guisa  che  questa  badia  cou- 
tossi  ling  al  secolo  XV  fra  le  più  insigni 
dei  contorni  di  Berna,  pareggiando  quelle 
di  Subiaco,  di  Kurfa,  di  San  Paolo  e di 
Sant'Anastasio.  Sul  declinare  però  del  se- 
colo XV,  fu  da  Sisto  IV  data  in  commenda 
ad  un  cardinale,  ed  il  primo  aliate  com- 
mendatario fu  il  cardinale  Giuliano  della 
dovere,  suo  nipote,  poscia  papa  Giulio  II, 
il  quale  fece  restaurare  e ridurre  la  badia 
ed  il  castello  nello  stato  che  oggi  si  vede. 
— All' avvicinarsi  ad  essa,  il  ponte,  il 
fosso,  le  mura  merlate,  le  torri,  c la 
porta  tutl'altro  annunziano  che  l'abita- 
zione tranquilla  di  pochi  ceuobiti  che 
passano  la  vita  in  salmeggiare  in  lingua 
greca,  ed  orare;  ma  conviene  ricordarsi 
che  Giulio  II  fu  uomo  tutto  pieno  di  guer- 
rieri spiriti.  Le  arme,  ed  il  nome  suo  ri- 
petutamente si  veggono  frammischiali  agli 
ornati  dell’ architettura,  e la  rovere  do- 
mina perfino  ne'  capitelli  delle  colonne 
del  palazzo  abaziale  , nel  quale  oltre  la 
bella  architettura,  altro  oggi  non  si  am- 
mira, se  non  alcuni  frammenti  di  scul- 
tura antica:  fra  questi  meritano  partico- 
lare menzione  due  bellissimi  bassirilievi, 
e soprattutto  quello  rappresentante  una 
figura  assisa  con  una  pantera  sotto,  opera 
certamente  d'esimio  scarpello  greco.  Den- 


tro il  recinto  sovraindicato,  oltre  poche 
case  ed  il  palazzo  dell’abate  commenda- 
tario, altro  non  v'ha  di  particolare  che 
il  monastero  e la  chiesa.  Il  monastero 
non  presenta  oggetto  degno  di  speciale 
ricordo  ; la  biblioteca  è povera  e male 
ordinata.  Non  cosi  la  chiesa , la  quale 
si  può  dividere  in  tre  parti  : vestibolo  , 
chiesa  propriamente  detta,  e cappella 
dei  santi  Nilo  e Bartolonimeo.  K quanto 
al  vestibolo,  la  sua  porta  esterna  è or- 
nata con  stipiti  antichi  tolti  da  qual- 
che fabbrica  del  III  secolo  dell'óra  vol- 
gare: e l’architrave  venne  formato  col- 
l'orlo. superiore  di  un  sarcofago  aulico , 
che  si  direbbe  lavoro  de'  tempi  setti- 
miani  : nella  chiave  di  questo  architrave 
è incastrato  un  toro,  scultura  de’  tempi 
bassi.  A sinistra  della  porta  è la  protoinc 
di  Faustina  Torenzi  di  Nettuno,  la  quale, 
come  dalla  lunga  iscrizione  ivi  apposta 
apparisce,  essendo  venuta  a visitar  que- 
sta chiesa,  dopo  aver  fatto  le  sue  divo- 
zioni in  Albano  , nello  scendere  da  ca- 
vallo rimase  improvvisamente  estinta  di- 
nanzi a questo  vestibolo  nell'  età  di  35 
anni.  Questa  memoria  fu  posta  «lai  padre 
e dallo  zio  suo  l’anno  161!).  Da  questo 
vestibolo,  che  è di  una  data  più  antica 
del  rimanente  della  chiesa,  c che  forse 
è la  parte  unica  che  rimanga  della  chiesa 
primitiva,  si  entra  nella  chiesa  propria- 
mente della , la  quale  fu  riedificat  i e 
messa  nello  stato  presente  , nell'anno 
1754,  dal  cardinale  Guadagni,  abate  com- 
mendatario. La  porta  conserva  gli  stipiti 
e l'architrave  della  chiesa  originale  eretta 
nel  secolo  XI.  Gli  stipiti  sono  ornati  di 
pampani  e grappoli , simbolo  comune 
ne'  primi  tempi  del  cristianesimo , onde 
denotare  la  Chiesa.  Sulla  stessa  porla, 
espresso  in  mosaico,  si  vede  Gesù  Cristo 
che  ha  a sinistra  la  Madonna , a destra 
San  Basilio  in  abito  monacale:  fra  la  fi- 
gura della  Madonna  e quella  del  Fteden- 
tore  è espresso  un  monaco  di  minore 
statura,  che  secondo  il  costume  di  que' 
tempi  indica  quello  che  ordinò,  o fece  il 
lavoro,  il  quale  ò in  ogni  parte  coevo 
alla  formazione  della  porla.  Entrando  in 
chiesa,  sull'arco  dell'altar  maggiore,  in 
inusaitm  dello  stesso  tempo  di  quello  an- 
tecedeutemenlc  descritto,  veggonsi  rap- 
presentati i dodici  apostoli  che  assistono, 
sei  per  parte,  al  trono  di  Dio.  Un  altro 
monumento  importante  de’  bassi  tempi  è 
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nella  navata  sinistra,  cioè  una  pietra  se- 
polcrale che  contiene  per  arma  gentilizia 
un'  aquila  di  musaico,  stemma  dei  conti 
tusculani,  la  quale  si  crede  aver  servito 
di  sepolcro  a papa  benedetto  IX,  che  era 
appunto  di  quella  famiglia,  e che  è celebre 
nella  storia  dall’anno  1038  lino  al  1018. 
Sopra  questo  monumento  scrisse  una  dis- 
sertazione il  Piacentini.  Oltre  questi  mo- 
numenti, altro  la  chiesa  di  particolar  ri-  j 
mcmhranza  degno  non  contiene  che  la 
immagine  mollo  venerata  della  Vergine 
titolare  della  chiesa  medesima,  posta  snl- 
Paltar  maggiore. — La  cappella  però  dedi- 
cata ai  santi  Nilo  e Bartolomeo,  abati  di 
questo  monistero,  è celebre  nella  storia 
delle  arti , e quanti  viaggiatori  capitano 
a Poma,  vanno  per  questa  cappella  a vi- 
sitare Grolla  Ferrata.  È ornata  di  pitture 
a fresco , che  giustamente  riguardatisi 
come  capolavori  del  Domenichino,  il  quale 
fu  particolarmente  raccomandato  per  que- 
st’opera  dal  suo  maestro  Annibaie  Ca- 
racci  al  cardinale  Farnese.  Era  allora  quel 
valente  artefice  in  età  di  soli  anni  29,  e 
fece  questo  prodigio  dell’arte  moderna  ; 
infatti  sul  soffitto  si  legge  la  data  del- 
l'anno IGIO,  ed  è noto  che  lo  Zampieri 
nacque  nel  1581.  Siccome  per  l’incuria  e 
per  l’umidità  questi  dipinti  aveano  mollo 
sofferto  , il  cardinale  Consalvi , abate 
commendatario,  commise  al  celebre  pittor 
Camurcini  di  farli  ripulire  e ristaurare 
sotto  la  sua  direzione,  e questo  venne  ì 
eseguito  l’anno  1819:  allora  vi  fu  posta 
una  iscrizione  ed  un  ritratto  dcll'artista 
in  marmo.  Sotto  di  questo  è un  antico  i 
vaso  battesimale  del  secolo  XI  o XII,  in- 
torno al  quale  è scolpila  la  pesca,  allusiva 
alla  conversione  delle  genti.  Il  quadro  [ 
dell'altare  di  questa  cappella,  dipinto  ad  1 

0110  dal  Canicci,  rappresenta  i santi  tito-  1 
lari  Nilo  e Bartolmmneo  che  pregano  la 
Vergine.  Meno  questo,  tutti  gli  altri  di- 
pinti che  sono  a fresco,  rappresentanti  i 
fatti  di  san  Nilo  e le  immagini  di  vari 
santi  e sante,  sono  del  Domenichino. — i 
Grolla  Ferrata  dista  da  Roma  22  kit.  — 
Popolazione:  poco  più  di  fitto  anime. 

Grottaglia  ( Geagr.  statistica  ) — ! 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  ( re- 
gno di  Napoli  J , provincia  della  terra  di 
Otranto  , distretto  c diocesi  di  Taranto  , I 
rapoluogo  di  circondario.  Giace  alle  radici 

111  un  giogo  degli  Appennini,  sopra  terreno 
feracissimo.  Lo  stesso  suo  nome  dinota  | 


essere  questo  un  luogo  cupo  e cavernoso, 
conciossiarhè  nelle  sue  grotte  incomin- 
ciassero a riparare  persone  fuggitive,  ac- 
crcscendovisi  di  poi  per  la  fertilità  del 
suolo.  Vi  si  fanno  squisiti  latticini  essendo 
que'  terrazzani  espertissimi  nella  pasto- 
rizia. La  plastica  eziandio  vi  ritrova  il 
suo  conto,  essendovi  colà  certa  qualità  di 
argilla  rossa  molto  alta  a fare  vasellami. 

— L’origine  di  questo  borgo  vuoisi  attri- 
buire alia  ragunanza  de'convicini  villaggi 
distrutti  dai  Goti  c dai  Saraceni.  Ci  ha 
chi  pensa  nelle  sue  vicinanze  essere  stata 
l' antica  Hudia  patria  di  Ennio  , e dalla 
cui  distruzione  prendesse  origine  il  borgo. 

— Grottaglia  è distante  20  kil.  da  Ta- 
ranto , all’  estnordcsl , e 92  da  Lecce  , 
all’ovestnordovest.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

Grotta  Mare  ( Geagr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'  Italia  centrale  negli  Stati  Ro- 
mani , distretto  e delegazione  di  Fermo. 
Siede  alla  sinistra  del  Tesino  , sulla  spon- 
da del  mare  Adriatico,  in  posizione  deli- 
ziosa c leroeno  fertile.  Nella  spiaggia  del- 
l'Adriatico , havvi  stazione  per  le  barche 
di  cabotaggio.  È luogo  di  commercio  cd 
il  suo  terreno  dà  viti , gelsi  c ulivi.  — 
Dista  21  kil.  da  Fermo,  al  sud.  — Popo- 
lazione : 4200  anime. 

Grotta  Minarda  (Geoqr.  statistica ) — 
Borgo  dell'  Italia  Meridionale  , nel  regno 
<li  Napoli,  provincia  del  Principato  Cite- 
riore , distretto  di  Ariano  , capoluogo  di 
circondario.  E posto  sulla  strada  che  da 
Napoli  conduce  a Foggia  , in  territorio 
coltivato  a viti,  frumento  , erbaggi  e pa- 
scoli. Fu  soqquadrato  dal  terremoto  del 
1694. — Vuoisi  che  tragga  il  nome  da  una 
antica  miniera  ili  rame,  ora  abbandonala. 

— Dista  7 kil.  da  Ariano  , al  sud.  — Po- 
polazione : 2500  anime. 

Grotte  ( Geagr.  statistica  ).  — Grossa 
terra  dell'  Italia  meridionale  , in  Sicilia  , 
provincia  e distretto  di  Girgenti,  capo- 
luogo  di  circondario.  — Il  suo  terreno 
è si  fertile  che  permette  l’esportazione 
dell'olio,  del  grano  e delle  mandorle.  — 
li  distante  18  kil.  da  Girgenti,  al  nord- 
est,  e 27  da  Caltanisetta , all'ovestsud- 
ovest.  — Popolazione:  5m.  anime  circa. 

Grotte  San  Lorenzo  Gtogr ■ statistica 1 

— Borgo  dell'Italia  centrale  , negli  Stati 
Romani,  distretto  e delegazione  di  Viter- 
bo. Risiede  al  nord  del  lago  di  Rolscna , 
sulla  strada  clic  da  Acquapendente  con- 
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duce  a Viterbo,  e a breve  trailo  dal  con-  | 
line  romano  al  toscano.  — Rista  iO  kit. 
da  Viterbo , al  nordest.  — Popolazione  : 
2m.  anime. 

Grotteria  ( Geogr.  star,  e statistica  ) 
— Borgo  dell'Italia  meridionale  ( regno 
di  Napoli  t,  provincia  della  Calabria  Ulte- 
riore prima,  distretto  di  Gerace  , capo- 
luogo di  circondario.  È fabbricato  in 
una  valle,  presso  il  duine  Locano.  Era 
il  suo  territorio  ricchissimo  di  marmi  e 
di  metalli , ina  nello  scorcio  del  passato 
secolo  rovinò  questa  terra  per  terremoto,  } 
e il  territorio  tutto  si  sconvolse.  — Si  di-  : 
sput  i sul  tempo  della  fondazionedi  Grot- 
teria o Grottaria  e sulla  etimologia  del 
suo  nome.  Opinasi  pertanto  che  fosse 
dapprima  chiamato  Crypta  aurea  e vol- 
garmente poi  Grottaurea.  — È distante 
HI  kil.  da  Gerace,  al  nordnordcst,  e 58 
da  Reggio,  al  nordest.  — Popolazione: 
3800  anime. 

Grottole  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Basilicata , distretto  di 
Matura,  circondario  di  Trirarico.'  È posto 
in  luogo  montuoso,  formato  da  varie  col- 
linette, ove  sono  sparse  le  sue  abitazioni. 
Discorrono  per  il  suo  territorio  due  du- 
mi, il  Rasento  e il  liradano,  e puossi  ag- 
giungere eziandio  il  terzo  , chiamato  Bi- 
lioso. Sonovi  pure  due  ruscelli , denomi- 
nati Caputo  c lìnvivo.  Questa  abbondanza 
di  acque  rende  però  feracissiinb  il  terri- 
torio. lo  ottobre  vi  si  tiene  una  fiera.  — 
Grottole  è distante  20  kil.  da  Malera,  al- 
l'ovestsudovesl,  e 22  da  Tricarico,  all’est- 
sudest,  — Popolazione  : 2500  anime. 

Grudii  ( Geogr.  storica  ) — Antico 
popolo  della  Galli»  , nel  Belgio  1°  presso 
i Nervi  ; abitava  in  terreno  paludoso  e 
quasi  al  livello  del  mare,  e possedeva  fra 
gli  altri  distretti  1’  isola  di  Kadsand  dei 
giorni  nostri. 

Grugliasco  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’  Italia  settentrionale , in  Pie- 
monte ( Stati  Sardi  ),  divisione  e provin- 
cia di  Torino  , mandamento  di  Rivoli.  — 
Siede  a’  piè  d'un  eolie.  Ha  un’  altissima 
torre  quadrata,  sulla  piazza,  e antri  ri- 
pieni di  finissima  sabbia.  Suoi  prodotti 
principali  : bozzoli,  legumi  e noci.  — Gli 
abitanti  lavorano  specialmente  nelle  fi- 
lande della  seta.  — Fu  terra  cinta  di  mura 
con  fortificazioni , e posseduta  con  titolo 
di  contado  dalla  città  di  Torino.  — K di- 


stante 5 kil.  da  Rivoli.  — Popolazione  : 
2200  anime. 

Grumello  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale  (in  Lombardia), 
provincia  di  Cremona,  distretto  di  Pizzi- 
gliettone.  £ ben  fabbricalo  e possiede  un 
vecchio  castello  cinto  da  fosse,  colme  di 
acqua  e con  bei  giardini.  Fa  commercio 
di  lino,  prodotto  del  suo  territorio,  e che 
viene  considerato  il  meglio  della  Lombar- 
dia. — È distante  13  kil.  da  Cremona  al 
nordovest,  e fi  da  Pizzighctlonu  all’esl- 
nordest.  — Popolazione:  1700  anime. 

Grumello  del  Monte  ( Geogr.  slor.  e 
statistica)  — Borgo  dell’  Italia  setten- 
trionale , nulla  Lombardia  , provincia  di 
Bergamo , distretto  di  Sarnico.  È situato 
in  un’altura  intersecala  dalla  strada  che 
da  Bergamo  conduce  a Sarnico;  ne*  suoi 
colli  ridenti  prospera  la  vile  in  partico- 
lar  modo  , e dà  vino  squisito.  Vcggonsi 
qua  e là  sparse  belle  case.  Nel  medio-evo 
possedeva  un  forte  castello,  del  quale  si 
veggono  alcuni  avanzi;  il  resto  venne  ri- 
dotto in  civili  abitazioni.  In  questo  ca- 
stello , dice  il  Maironi  , in  occasione  di 
fabbrica,  si  trovarono  mollo  profondi  sot- 
terranei, urne  sepolcrali , armi  c monete 
antiche.  Ivi  i Vertova  di  Bergamo  hanno 
un  palazzo,  ma  non  è abitato.  È celebre 
soltanto  per  F assassinio  seguito  in  esso 
nell’anno  1703  della  contessa  Giulia  Ver- 
tova, fatta  ammazzare  da  suo  marito  per 
gelosia.  Nel  casale  di  lìoldelico,  vi  ha  un 
ospitalello  pe’suoi  poveri  fondato  da  Lui- 
gi Bellotti,  e in  Grumello  esiste  un  luogo 
pio  della  misericordia  , e la  sua  chiesa 
prcpositurale  ha  grandiosa  architettura. 
— Grumello  disia  22  kil.  da  Bergamo  , 
all’est.  — Popolazione  : 1700  anime. 

Grumento,  Grumentum  ( Geogr.  sto- 
rica ) — Antichissima  e ragguardevole 
città  dell’Italia  meridionale  nella  regione 
Lucana.  Essendo  stata  edificata  tra  le  più 
alte  e fredde  montagne  nel  cuore  della 
regione , con  una  buona  congettura  il 
Niebuhr  vedeva  nel  suo  nome  greco  un 
vestigio  della  sua  origine  pelasgica  ( dal 
nome  primitivo  b-fiaoii?  derivato  da  np<- 
fi'.c  freddo,  sarebbesi  poi  detta  Grumen- 
tum, come  da  Maini?,  Malnzrs»  e Male- 
venttim),  e di  molto  remota  fondazione 
si  dee  credere,  ad  attribuirla  ancora  alla 
meno  antica  colonia  della  Beozia.  Ma 
perdute  ne  sono  le  memorie  dei  primi 
tempi , ed  appena  ancora  può  dirsi  r! 
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fu  una  città  autonoma  , a considerare  la 
moneta  di  bronzo,  cbe  primo  attribui- 
vate il  nummologo  inglese  Combè,  c che 
altri  dicono  di  Grumo  , città  della  Peu- 
cezia.  Questa  moneta  Ita  per  tipi  una 
testa  di  donna  con  singolare  acconciatura 
di  capelli  nel  dritto  , ed  un  cavallo  cor- 
rente nel  rovescio  colla  leggenda  r P T, 
o le  iniziali  del  nome  della  città.  Nell'an- 
no di  Hoina  537  presso  alle  sue  mura  il 
console  T.  Sempronio  bongo  debellava  i 
Cartaginesi  comandati  da  Annone.  Nel 
515  Annibaie  accampavasi  presso  la  città 
stessa  per  riacquistare  le  altre  città  die 
per  timore  erano  passate  alla  parte  della 
Repubblica,  ed  una  nuova  battaglia  vi  fu 
combattuta,  nella  quale  anche,  prevalse 
la  fortuna  di  doma,  e insino  allo  scorso 
secolo  si  sono  conservale  alcune  ossa  dei 
quattro  elefanti  che  vi  furono  uccisi.  Per 
non  aver  forse  in  nissun  modo  resistito 
a’  Cartaginesi , è da  credere  che  venisse 
tantosto  ridotta  alla  condizione  di  prefet- 
tura, con  altre  città  della  Lucania.  Nella 
guerra  sociale  M.  I.ampooio,  uno  dei  ca- 
pitani de’ confederali,  costringeva  M.  Li- 
cinio Crasso  a ritirarsi  nelle  sue  mura  ; 
ed  in  questa  guerra  , perduta  la  città  e 
riacquistata  dai  Romani,  sembra  avvenuto 
il  fatto  dei  servi , elio  per  salvare  la  loro 
padrona  , dicevano  a'  furiosi  soldati  di 
condurla  a cagione  delle  sue  crudeltà  al 
meritato  supplicio.  Ebbe  allora  con  gli 
stessi  cittadini  a soffrir  molto  dai  Romani, 
giacche-  Ploro  l'annovera  tra  le  città  de- 
vastate e distrutte  in  quella  guerra  stessa; 
nà  si  sa  altro  delle  sue  antiche  vicende 
se  non  clic  Augusto  vi  spedì  una  colonia 
de' suoi  veterani  che  avevano  combattuto 
ad  Azio.  Per  opera  di  questa  colonia  fu 
certamente  accresciuta  di  popolazione  e 
ristorata  ne' pubblici  edilizi.  Del  rima- 
nente anche  prima  rimaneva  una  città 
fortificata.  Le  rovinate  mura  della  città 
segnano  il  perimetro  di  due  miglia,  pieno 
di  ruderi , di  templi  e d'altri  edilizi  anti- 
chi, come  bagni,  tenne,  acquedotti,  ecc. 
Vi  rimangono  ancora  i vestigi  della  porta 
Aquileia,  la  più  magnilka  di  tutte,  ili  cui 
parlasi  negli  atti  del  martire  S n Laberio 
di  una  lunga  strada  e di  un  teatro  verso 
occidente.  Ma  più  degni  d'ammirazione 
sono  i ruderi  dell'antiteatro.  — Sino  dal 
370  fu  la  città  destinala  sede  vescovile 
dal  pontefice  Parnaso , e nel  suo  splen- 
dore si  mantenne  sin  verso  P anno  872, 


quando  fu  mandata  in  fiamme  da’  Saraei- 
ni.  Li  più  parte  de’  Grumcntini  riparava 
allora  ne'  vicini  paghi  di  Sai-coni,  Moli- 
terno,  Morsico,  Vetere,  Viggiano,  Monle- 
murro , San  Martino  ed  Armento.  I due 
ultimi  soprattutto  cosi  antichi  sono  da 
credere  come  la  città  istcssa  , non  solo 
pe’  molti  vestigi  di  antiche  fabbriche  che 
sparsi  per  la  campagne  tuttavia  vi  riman- 
gono , ma  pei  molti  sepolcri  ancora  sco- 
perti soprattutto  presso  di  Armento,  che 
di  pregiati  vasi  hanno  arricchito  i musei. 
Pur  la  desolata  città  non  rimase  disabi- 
tata sino  al  904,  quando  l'arciprete  Leo- 
pardo conducevasi  coi  superstiti  abita- 
tori ad  edificare  I’  odierna  Saponaio  , 
presso  i ruderi  del  tempio  di  Apollo  ( V. 
Saponari  ). 

Grumo  ( Geogr,  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  provincia  della  Terra  d'Olrnnto, 
distretto  di  Allumerà,  capoluogo  di  cir- 
condario. Il  suo  territorio  è sassoso,  e 
povero  d arque,  ferace  solo  di  biade  e le- 
gumi. — È distante  27  Idi.  da  Altamura, 
al  nordnordest,  e 22  da  Bari,  al  sudovest. 
— Popolazione:  im.  anime. 

Grumo  [Geogr.  statistica':  — Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), provincia  di  Napoli,  distretto  di  l’.a- 
soria,  circondario  di  Fratlamaggiorc.  — 
E sito  in  amena  pianura,  e gode  aria  assai 
buona.  — Eu  patria  di  vari  uomini  il- 
lustri, e fra  gli  altri  di  Niccoli)  Gapasso, 
e di  Giuseppe  Pasquale  Cirillo.  — fi  di- 
stante 1 1 Idi.  da  Napoli,  al  nord.  — Po- 
polazione: 3m.  anime. 

Grunberg  ( Geogr . statistica  ) — Città 
della  Germania , nel  ducato  di  Assia- 
Darmstadt.  E luogo  mollo  operoso  e conta 
telerie,  lanifici  ed  altre  fabbriche.  — 
Rista  22  kil.  da  Giessen  all’est.  — Popo- 
lazione: 12nt.  anime. 

Gruneberg  (Geogr.  statistica ) — Città 
della  Germania  ( regno  di  Prussia  ),  nella 
Slesia.  Ila  fabbriche  di  tele,  di  panni,  di 
cappelli  di  paglia  e di  tabacco.  — Dista 
95  kil.  da  Licgnilz,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: 9m.  anime. 

Gruyères  (Geogr.  statistica)  — Rorgo 
della  Svizzera,  nel  cantone  di  Friburgo, 
noto  po'  suoi  formaggi.  — Prima  del 
seeolo  XV  era  capoluogo  d'una  viscontea. 

Guadalaxara  o Guadalajara  (Geogr. 
stor.,  fis.  e statistica)  — Città  della  Spa- 
gna, capolungo  di  provincia.  Trovasi  in 
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una  pianura,  sulla  riva  destra  dell’llena- 
res.  Era  un  tempo  cinta  da  mura,  delle 
quali  rimangono  ancora  molte  considere- 
voli reliquie.  È grande,  marnai  costrutta. 
Degno  d'osservazione  ò il  palazzo  del 
duca  dell'lnfantiido,  vasto  edilizio,  la  cui 
architettura  non  è però  di  buon  gusto,  e 
la  chiesa  de’  Francescani  che  contiene  i 
sepolcri  dei  duchi  dell’lnfanlado.  Gua- 
da  la  vara  possiede  2 ospedali,  un  collegio, 
un  quartiere  di  fanteria , una  fabbrica 
reale  di  panni  un  tempo  assai  florida, 
una  di  sapone  ed  una  di  cappelli.  Commer- 
cia in  biade,  lana  e panni.  — Vi  si  tiene 
una  lìera  in  settembre.  — Questa  città 
sembra  essere  l’ Arriacn  dei  Romani: 
passò  poscia  in  potere  dei  Unti,  sotto  i 
quali  fu  conquistata  nel  Iti  dai  Mori, 
die  le  diedero  il  nome  di  Guidalhisciara 
e di  Guadalarriara , da  cui  le  venne  per 
corruzione  quello  che  porla  oggidì.  Fu 
ritolta  ai  Mori,  nel  1081 , da  Alfonso  I di 
Castiglia  e VI  di  Leon.  Nel  1 MiO  Enrico  IV 
l i onorò  del  tìtolo  di  città,  ed  avea  diritto 
di  essere  rappresentala  agli  stati  generali 
di  Castiglia  — È patria  di  Antonio  de  Trillo 
e di  Matteo  Medina  v Mendoza,  storici,  e 
di  Alvarez  Cornei  di  Ciudad-Keal,  poeta 
latino.  — Guadalaxara  o Guadnlnjara  è 
distante  51  kil.  ili  Madrid,  al  nordest,  e 
93  da  Cuenca,  al  nordovest.  — Popola- 
zione, Gm.  anime.  — La  provincia  di  Gua- 
dnlaxura  o Guadalajara  fu  già  parte  della 
Nuova  Castiglia.  La  confinano  le  seguenti 
provini  ie  : al  nord  Soria  ; al  nordest 
■Saragozza;  all'est  Teruel;  al  sud  Cuenca; 
al  sudovest  Madrid  , e al  nordovest  Se- 
govia. La  sua  totale  superficie  si  calcola 
a circa  1121  kil.  Una  gran  catena  di 
montagne  la  cinge  al  nord  sotto  i nomi 
Sierra  di  Guadarrama  c di  Somn-Sierra, 
ed  i monti  Iberici  s' innalzano  sul  limite 
orientale.  Il  Tago  la  bagna  al  sudest;  la 
Tajura  e FHenares  ne  percorrono  il  cen- 
tro e la  Jarama  la  irriga  all’ovest.  La 
Guadarrama,  il  Manzanares  e l'Atherrhe 
ne  attraversano  le  parti  meridionali.  La 
temperatura  è calda,  ma  variabile  nello 
inverno;  i venti  del  nord  si  fanno  sentire 
assai  vivamente,  ma  l'aria  ò sana.  Questa 
provincia,  molto  elevala  sopra  il  livello 
del  mare,  è composta  di  varie  pianure 
interrotte  ria  qualche  contrafforte  di  mon- 
tagne sterili;  queste  pianure  nude  e apri- 
che sono  monotone  c spesso  aride;  alcune 
però  potrebber  ricscirc  di  grande  fertilità, 


come  quelle  dell'Alcanna,  ove  potessero 
aprirvisi  canali  d'irrigazione.  Tuttavia  In 
terre  sono  meglio  coltivale  in  questa 
provincia  che  nelle  altre  parti  della  Nuova 
Castiglia.  Le  principali  sue  produzioni 
consistono  in  biada,  orzo,  poro  vino  eri 
olio,  canape,  lino,  zatfrano  e poca  seta. 
Il  legname  manca  ovunque,  eccettuato  un 
solo  cantone , e non  si  vedono  se  non 
pochi  alberi  fruttiferi  nell’Alcarria.  La 
maggior  ricchezza  del  paese  sta  nei  mon- 
toni, la  cui  lana  assai  bella  è impiegata 
nelle  fabbriche  di  questa  provincia;  vi  si 
allevano  eziandio  capre,  porci  ed  api. 
Sonovi  ricche  miniere  di  ferro,  vene  di 
piombo,  una  miniera  abbondantissima  di 
magnesia,  cave  di  pietre  da  costruzione 
e dì  marmo  ; ma  le  miniere  di  ferro 
sono  le  sole  messe  a lavoro.  L'industria 
principale  consiste  nella  fabbrica  dei 
pannilani  e nelle  filande  della  lana;  vi 
si  fanno  pure  cappelli,  sapone,  carta,  e 
vi  sono  conce  di  pelli,  fucine  a Checa, 
Goveta  e Gorducnte,  c due  fornaci  di  ve- 
i tri.  — Il  suo  commercio  di  panni,  lane, 

1 canape,  montoni  e pecore  è assai  impor- 
tante. — Popolazione  totale:  2m.  anime. 

Gnadalcanal  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Siviglia 
; ;nelf  Estremadura'.  Giace  presso  la  Va- 
naliji.  Ha  belle  chiese,  qualche  ragguar- 
devole edilìzio  ed  un  ospedale.  — Al 
nordest  di  questa  città  si  scavano  miniere 
che  danno  argento,  arsenico,  piombo  e 
carbon  fossile  ; il  loro  prodotto  è consi- 
derabile. — É distante  123  kil.  da  Bada- 
joz, al  sudest,  e 28  da  Llerena , al  sud- 
: est.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Guadalete  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Spagna,  provincia  di  Siviglia,  che 
mette  foce,  dopo  un  corso  di  LIO  kil,, 

! nell'Oceano  Atlantico,  a 5 kil.  Ha  Cadice, 
all'est,  sotto  il  nome  di  Kio  de-San-Pcdro. 

Guadalquivir,  Beti  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  della  Spagna,  che  ha  le  sue  sorgenti 
nella  sierra  di  Caloria,  provincia  di  Jean. 
Scorre  prima  al  nordest , poi  al  sudest, 
sino  al  confluente  del  Guadinna-Menor , 
ove  si  volgo  all'ovest.  Uopo  aver  percorso 
il  centro  e l'occidente  della  provincia  di 
Jean,  passando  un  poco  al  sud  di  L’beda  e 
j di  Rana,  e bagnando  le  mura  di  Andujar, 
| entra  uella  provincia  di  Cordova,  che  di- 
l vide  in  due  parti  quasi  eguali,  e ne  ba- 
{ gna  il  capoluogo;  attraversa,  dal  nordest 
; al  sudovest,  la  provincia  di  Siviglia,  ove 
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pur  bagna  la  città  di  questo  nome,  e si 
divide  in  due  rami  principali,  che  con 
una  derivazione  interiore,  meno  conside- 
revole, formano  due  grandi  isole  chia- 
male Isla  Mayor  e Isla  Menar  : poco 
dopo  la  riunione  di  questi  due  rami,  il 
Guadalquivir  si  getta  ncU'Atlantico,  per 
un'ampia  foce  a San  bucar  de  Rarrameda. 
Il  suo  corso  (idi  circa  400  kit.  Fra i molti 
tinnii , che . discendendo  dal  versaloio 
meridionale  della  Sierra  Morena  , dai 
fianchi  occidentali  della  Sagra-Sierra  e 
della  Sierra  di  Castrii,  o dalle  gronde 
settentrionali  d-  Ila  Sierra  Nerada,  dei 
monti  di  Granata,  della  Sierra  Algarinejo, 
e delle  Sicrre  di  Autequera  e di  Honda, 
vengono  ad  ingrossare  il  Guadalquivir, 
si  notano  principalmente  a destra,  il 
Guadalimar,  il  Hcrrumblar,  la  Gandula, 
il  rio  de  las  Ycguas,  l'Arenoso,  il  Guada- 
niellato,  la  Cuzna,  il  Guadiate,  il  Rembe- 
zar,  il  liiar  e la  liuclva  ; a sinistra,  la 
Guadiana  Menor,  la  Jandulilla,  il  Ilio  de 
Jean,  il  Salado  di  Porcuna,  il  Guadqjoz, 
il  Geni),  il  Carhones,  e la  Guadaira.  — 
Il  Guadalquivir , anticamente  Baelis,  è 
navigabile  ai  bastimenti  della  portata  di 
IOO  tonnellate  lino  a Siviglia,  e a grosse 
barche  fino  a Cordova.  Gli  Spagnuoli  at- 
tribuirono alle  sue  acque  la  proprietà  di 
tingere  in  rosso  la  lana  delle  pecore;  il 
che  vuol  dire  soltanto  ch'esse  possono 
facilitare  una  tale  tintura.  — Onesto 
bel  fiume  aveva  fatto  dare  il  nome  di 
Belica  alla  fertile  contrada  da  esso  ba- 
gnata, c che  fu  in  progresso  denominata 
Andalusia. — I Mori  lo  chiamarono  Quadi- 
al-Kibir  (gran  fiume),  d'onde  gli  venne 
il  nome  odierno. 

Guadalopa  (Geogr.  fis.,  star,  e stati- 
stica) — Isola  dell'America  centrale,  la 
più  occidentale  dell’Arcipelago  delle  Pic- 
cole Antille , appartenente  alla  Francia. 
Sorge  tra  il  G3"  20' — 61“  9’  longit.  ovest, 
e 15“  59’-  16“  IO'  lati!,  nord  fra  le  isole, 
d'Antigna  al  nord,  delia  llominica  al  sud, 
e della  Marlinicca  al  sudest  ; la  sua  super- 
fìcie misura  35  kil.  sopra  37.  Il  suo  capo- 
luogo è l’ass. terra.  Quest'  isola  ha  forma 
irregolarissima:  un  canale,  detto  Fiume 
salato,  la  divide  in  due  parti  che  for- 
mano quasi  due  isole , una  all'ovest  che 
serba  il  nome  di  Guadalupa,  l’altra  all'est 
che  chiamasi  Terra  Grande  ( le  danno 
questo  nome  onde  distinguerla  dalle  Terre 
Piccole,  gruppo  d' isolotti,  situato  alla 


punta  sudest  della  Terra  Grande).  I.a  su- 
perfìcie totale  dell'isola  è di  138,000  et- 
tari. La  Guadalupa  propria  è montuosa  e 
coltivabile  sollauto  sulle  costei  il  monte 
vulcanico  (la  Solfatara)  che  fuma  conti- 
nuamente, elevasi  1558  metri.  La  parte 
detta  Terra  Grande  siede  su  terreno  cal- 
careo, piano  e pingue  ; ed  è perciò  fer- 
tilissimo. Vi  abbondano  le  conchiglie,  le 
madrepore , i fossili,  lindo  vi  cade  la 
pioggia,  il  calore  v’è  grande.  Le  princi- 
pali pianto  ivi  coltivate  sono  la  canna 
di  zucchero,  il  caffè , il  cotone , il  garo- 
fano , il  tabacco  ed  altre  produzioni  tro- 
picali. Quest’isola  va  mollo  soggetta  ad 
uragani  e terremoti.  — La  Guadalupa, 
abitata  in  origine  dai  Caraibi  e da  essi 
chiamata  Karukera,  fu  scoperta  il  4 no- 
vembre 1493  da  Cristoforo  Colombo,  e 
lo  impose  tal  nome  a ragion  della  somi- 
glianza che  gli  pane  di  riscontrare  fra 
le  sue  montagne  e la  Sierra  di  Guada- 
lupa  della  Spagna.  Trascurala  dagli  Spa- 
gnuoli, fu  invasa  nel  1635  dai  Fr  ncesi 
che  ne  scacciarono  i Caraibi,  e la  tengon 
tuttavia.  Gl'Inglesi  la  occuparono  diverse 
volte,  cioè  nel  1759,  nel  1794,  nel  1810 
c nel  1815. — Vi  sortirono  i natali  i gene- 
rali Coquille,  Dugommier,  Gobert  ed  il 
poeta  Léonard.  — Dipendono  dal  governo 
della  Guadalupa  le  isole  di  Maria  Galante, 
dei  Santi,  la  Desiderata,  e la  parte  fran- 
cese di  quella  di  San  Martino.  — Popola- 
zione- 132,810  abitanti,  tra’  quali  circa 
tOOm.  negri  (1851). 

Guadalupa  ( Geogr . statistica ) — Cillà 
della  Spagna,  provincia  di  Toledo,  ai 
piedi  delle  montagne  della  Guadalupa,  sul 
fiume  Guadalupcjo. — Questa  piccola  città 
è ricordata  pel  suo  famoso  convento  di 
Jeronimiti,  nel  quale  mori  Carlo  V dopo 
avervi  passati  gli  ultimi  anni  di  sua  vita. 
— Dista  84  kil.  da  Caceres,  all'est.  — 
Popolazione:  circa  4m.  anime. 

Guadalupa  (Sierra  de)  (Geogr.  fi- 
sica) — Montagne  della  Spagna,  delle 
dagli  antichi  Carpetani  monta,  sui  con- 
fitti delle  provincie  di  Toledo,  di  Caceres 
c di  lìadajoz , con  grandi  selve  di  casta- 
gni brulicanti  di  selvaggina.  Questi  monti 
contengono  molte  miniere  di  rame  e di 
ferro,  c cave  di  prezioso  marmo. 

Guadarmena  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
delia  Spagna  che  prende  origine  presso 
Alparaz,  e dopo  un  corso  di  150  kil. 
sbocca  nel  Guadalimar,  il  cui  corso  non 
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i maggiore  (li  120  kil. — Potrchbcsi  con- 
siderare il  Guadarmene  come  la  vera  ori- 
gine del  Guadalquivir. 

Guadarrama  ( Geogr . fisica ) — Fiume 
della  Spagna  che  sorge  nei  monti  delti 
Sierra  di  Guadarrama,  traversa  la  pro- 
vincia di  Madrid  e mette  foce  nel  Tago, 
11  kil.  al  di  sotto  di  Toledo.  Il  suo  corso 
c di  1.10  kilometri. 

Guadarrama  (Geogr.  fisica)  — Monti 
della  Spagna,  fra  le  provincic  di  Segovia 
e d’Avila,  che  fanno  parte  della  Sierra  di 
Estrclla  e legano  il  Sotno  Sierra  ai  monti 
di  Gredos.  Questi  monti  si  estendono 
circa  90  kil.  — • 1 tiurni  Guadarrama  e 
Manf.marès  sgorgano  dal  suo  declivio  al 
sudest. 

Guadiana  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
della  Spagna  e del  Portogallo  clic  nasce 
dalle  paludi  di  Guiderà  nella  provincia 
di  Ciudad  Iteal , scompare  presso  Abitar 
e scorre  sotterra  per  22  kil.,  quindi  si 
rialfacrit  ad  Oios  di  Guadiana  (Occhi  di 
Guadiana),  scorre  all'ovest  ( fra  le  catene 
i.usilanira  c Marianica),  poi  al  sud;  se- 
para due  volte  la  Spagna  dal  Portogallo, 
bagna  Argamasiila,  Medellin,  Merida , 
Badajoz  , Jiirumenha  , Murao  , Mura  e 
Mortola.  Forma  fra  queste  due  ultime 
città  una  cascata  che  si  chiama  Salto  del 
lupo,  e si  getta  in  ultimo  nell'Oceano  fra 
Gastromarim  e Ayamonte.  Questo  fiume 
riceve  a dritta  il  Zangara,  il  Rianzcres 
( ingrossato  dal  Giguela  ),  il  Caya  ed  il 
Gorìies;  a sinistra  l'Azuer,  il  Jahalon,  il 
Guadalema,  il  Matachel , il  Ghanza  e 
l'Ardita.  Il  fiume  Guadiana  corre  circa 
600  kil.,  ma  non  è navigabile  che  per 
soli  65. 

Guadix  (Geogr.  statistica  } — Antica 
città  della  Spagna,  provincia  di  Granata. 
Trovasi  in  un  territorio  fertilissimo,  sulla 
riva  sinistra. del  fiume  del  suo  nome  c 
sul  declivio  della  Sierra  Ncvada  di  Alpu- 
xaras , che  procura  a questa  città  una 
temperatura  p;ù  bassa  che  non  comporta 
la  latitudine.  È sede  d’un  vescovo  suffra- 
ganeo  di  Granata,  di  un  ricevitore  prin- 
ripale  delle  imposte  c di  un  ufficio  spe- 
ciale della  polizia.  È cinta  da  vecchie  e 
forti  mura,  e le  sue  strade  sono  scoscese, 
strette  e mal  lastricate  ; contiene  una 
gran  piazza,  sei  lontane  pubbliche,  una 
bella  cattedrale,  cinque  chiese  parroc- 
chiali, un  seminario  ed  un  ospedale.  Vi 
si  fabbricano  stoffe  di  seta,  tele  da  vele, 


stoviglie  e coltelli.  I suoi  dintorni  sono 
ubertosi  di  grani,  frutti  e pascoli. — É pa- 
tria del  poeta  drammatico  Antonio  de’Niva 
de  Messena.  — Alfonso  il  Saggio  prese 
Guadix  o Guadicium,  o Acci,  nel  1252, 
ai  Mori  ; essi  la  ripresero  poco  dopo,  ma 
benché  ostinali  a difenderla  , dovettero 
cederla  di  nuovo  a Ferdinando  il  Catto- 
lico nel  158!).  — È distante  67  kil.  da 
Granata , all'estnordest , e A6  da  l'gijar, 
al  nord.  — Popolazione:  tOm.  anime. 

Guagnano  (Geogr.  statistica) — fio rgo 
dell’Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  d' Otranto,  di- 
stretto di  Brindisi,  circondario  di  Salice, 
(ìiace  in  pianura  ed  in  territorio  fertile. 
Dista  22  kil.  da  Brindisi.  — Popolazione: 
1 400  anime. 

Guaira  (La)  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'America  meridionale,  nella  Re- 
pubblica di  Venezuela,  sul  mar  delle  An- 
tille,  a 69°  27’  longit.  ovest,  e 10“  36' 
latil.  nord.  Il  suo  porto,  quantunque  poco 
sicuro  e non  molto  comodo,  pure  è fre- 
quentatissimo. Il  calore  sale  in  questa 
città  lino  a 30  e 35  centigradi;  gli  Eu- 
ropei vi  contraggono  febbri  micidiali. — 
N'cl  1812  un  terremuoto  la  distrusse  quasi 
intieramente,  e contava,  a quel  tempo, 
circa  I3m.  anime. — La  Guaira  é il  porlo 
di  Caracas. — Popolazione;  8m.  anime. 

Guaiteca  (Golfo  di)  (Geogr.  fisica)— 
Golfo  dell'America  meridionale,  sulla  co- 
sta del  Chili , confinante  al  sud  coll'ar- 
cipelago delle  Tre  Montagne.  In  questo 
golfo  c compreso  l'arcipelago  di  l.os  Cho- 
nos  e parte  di  quello  di  t hiloè. 

Gualdo -T aldino  (Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dellTtalia  centrale  (Stato  Romano', 
delegazione  di  Perugia,  distretto  di  Foli- 
gno. Possiede  un  castello.  — E distante 
36  kil.  da  Perugia,  all’ estnordest,  e 29 da 
Canterino,  all’oveslnordovcsl. — Popola- 
zione; 2m.  anime. 

Gnalior  (Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Fortezza  celebre  dell’India,  a 75“  42'  lon- 
git. est  e 26»  15’  latil.  nord.  Sorge  sopra 
una  collina,  le  cui  pendici  sono  scoscese 
c si  elevano  lino  a 300  piedi  (l'altezza. 
Alle  radici  del  monte  è la  città  dello  stesso 
nome.  — La  fortezza  è militarmente 
considerata  per  la  chiave  dell’India  dalla 
parte  dei  Maratti  e quasi  inespugnabile; 
ciononostante  fu  presa  dagl'  Inglesi  nel 
1780.  Nel  1805  tornò  ai  Maratli.  Gualior 
divenne  la  capitale  dello  Stato  di  Sind- 
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hyab;  nel  1811  gl'inglesi  se  ne  imposses- 
saronn  per  la  seconda  volta.  — Gnalior 
dà  il  nome  a un  vasto  distretto  dell'In- 
dia che  si  stende  verso  il  centro  della 
penisola,  fra  26"  e 27°  latit.  nord,  ed  è 
notevole  per  la  sua  fertilità.  — Dista  195 
kit.  da  Agrah , al  sud.  — Popolazione  : 
3m.  anime. 

Gualtieri  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’ Italia  centrale  (ducato  di  Modena), 
distretto  di  Keggio , capoluogo  di  can- 
tone. Giace  sulla  riva  destra  del  Po. 
l/ampiezza  e la  vaga  riquadratura  -«Iella 
piazzi,  i templi  e gli  edifici  ornati  e lien 
disposti  rendono  questa  Bella  terra  de- 
liziosissima. In  fertilità  non  è vinta  da 
nessun  altra  de’ suoi  dintorni.  — In  ago- 
sto e in  settembre  si  tiene  quivi  fiera. — 
È distante  22  kit.  da  Beggio,  al  nord,  e 
22  da  Parma,  all’estnordest.  — Popola- 
zione : 4200  anime. 

Gualtieri  (Geogr.  statistica, — Grosso 
villaggio  dell’Italia  meridionale,  in  Sici- 
lia , provincia  e distretto  di  Messina, 
tìiace  non  lungi  dal  mare  Jonio;  dal  suo 
ubertoso  territorio  si  esporta  grano,  vino 
ed  olio.  — Dista  25  kil.  da  Messina.  — 
Popolazione:  2m.  anime. 

Guam , Guajan  o San  Juan  (Geogr. 
fis.  e statistica ) — Isola  dell’Oceania  (Po- 
linesia), nel  grande  Oceano  equinoziale, 
la  più  vasta  delle  isole  Marianne;  ha  200 
kil.  di  circuito,  ed  appartiene  alla  Spa- 
gna. Il  clima  è sanissimo,  la  vegetazione 
vigorosa;  vi  crescono  i capperi  e l'albero 
da  pane.  Nel  centro  dell’isola  sorgono 
montagne,  e fra  queste  un  vulcano.  — 
Gl'indigeni  amano  la  musica,  il  ballo 
e il  combattimento  de’  galli  ; essi  han 
fatto  grandi  progressi  nelle  arti  mecca- 
niche, e costruiscono  piroghe  che  si  cre- 
dono i bastimenti  più  velieri  dell’  uni- 
verso. Sant-Ignazio-di-Agana  è l'unica 
fattoria  spaguuola  che  esista  nell'  isola 
di  Guam.  — Magellano  scopri  questa 
isola  nel  1521.  — Popolaz.  : 5m.  anime. 

Guamachuco  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'America  meridionale,  nella  Re- 
pubblica  del  Perù,  nel  mezzo  delle  Ande; 
è capolungo  del  distretto  del  suo  nome, 
situato  fra  quelli  di  Truxillo,  di  Casa- 
marca  e di  Pataz.  La  sua  superficie  è di 
130  kit.  sopra  100.  Ha  minie/e  d'oro, 
d’argento  e di  ferro.  — Dista  62  kil.  da 
Truxillo,  al  nordest. — Popolazione:  38m. 
anime. 
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Guamanga  o Huamanga  (Geogr.  sta- 
tistica ) — Città  dell’America  meridionale, 
nel  Perù , capoluogo  del  dipartimento 
d’Ayacucho.  Questa  città  è bella,  e fu  un 
tempo  capoluogo  di  provincia.  Ila  una 
cattedrale,  ed  un  collegio  che  pel  pas- 
sato godeva  i privilegi  d'università.  — 
Dista  840  kil.  da  Lima,  al  sudest — Po- 
polazione : 25m.  anime. 

Guamanga  (Provincia  di)  {Geogr. 
statistica  > — Antica  divisione  del  Perù 
al  sud  della  provincia  di  Areguipa  fra  il 
12°  e 15®  il’  latit.  sud.  La  sua  lun- 
ghezza è di  440  kil.  sopra  880.  Capo- 
luogo è Guamanga.  Presentemente  questa 
provincia  forma  il  dipartimento  d’Ayacu- 
elio.  — Popolazione:  IlOm.  anime. 

Guanahani  (K.  San  Salvador). 

Guanara  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'America  meridionale , nella  Repub- 
blica di  Venezuela.  Siede  sul  fiume  dello 
stesso  nome.  fi  ben  costrutta,  ha  una 
bella  chiesa,  ed  il  commercio  n'esporta 
molto  bestiame.  — Dista  415  kil.  da  Ca- 
racas, al  sudovesl.  — Popolazione:  I2m. 
anime. 

Guanaxuato  o Santa  Fè  di  Guana- 
xuato ( Geogr.  statistica  ) — Città  del- 
l'America settentrionale,  nella  Confede- 
razione degli  Stati  del  Messico,  capoluogo 
di  quello  del  suo  nome;  al  103°  15' 
longit.  ovest  e 21°  0'  latit.  nord.  Questa 
città,  posta  a 1880  metri  sopra  al  livello 
del  mare,  è molto  commerciante.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano  le  cave  di  Va- 
lenziana , di  Marfil , di  Sant'  Anna  e di 
Santa  Rosa.  — Fu  edificata  neJ  1554,  e 
dichiarala  città  nel  1741 . — Dista  253  kil. 
da  Messico,  al  nordovest. — Popolazione: 
40m.  anime.  — Lo  Stato  di  Guanaxuato 
fa  parte  della  Confederazione  messicana; 
è conterminato  da  quei  di  Xalisco  all'o- 
vest e del  Messico  all’est.  Oltre  Guana- 
xuato città  capitale , le  città  principali 
sono:  Allendc,  Zelava,  Hidalgo  o Dolo- 
res , ecc.  — Popolazione  : 520m.  anime 
(di  cui  ISOin.  indiani). 

Guanci , Guanchi  — Indigeni  delle 
Isole  Canarie  (f*.  Canarie). 

Guanuco  , V.  Huanuco). 

Gnanzate  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Gorgo  dell'Italia  settentrionale,  nella  Lom- 
bardia , provincia  di  Corno , distretto  di 
Appiano.  È situalo  al  piè  dei  colli  di 
Appiano , in  suolo  clic  dà  gelsi , vili  e 
cereali.  — Quivi  net  1125  pervenne  un 
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esercito  di  Comaschi,  al  tempo  che  guer- 
reggiavano coi  .Milanesi, epoco mancò  che 
Gunzate  non  fosse  saccheggialo  ed  in- 
cendialo, come  avvenne  a Cinomio,  vil- 
lagio  che  gli  sta  a breve  distanza.  — 
Guanzate  dista  circa  15  kit . da  Como,  al 
sudovest. — Popolazione:  I960  anime. 

Gnapey  ( Geogr . fisica)  — Fiume  del- 
I'  America  meridionale,  nelle  Provincie 
Unite  di  Rio  della  Piata  ; esce  dal  de- 
clive orientale  delle  Sierras-Allissimas, 
e dopo  un  corso  di  900  kil.,  mette  foce 
nel  Mancorè.  Questo  fiume  dicesi  anche 
Rio-Grande. 

Gnapore  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l'America meridionale,  nel  Brasile,  pro- 
vincia di  Maio-Grosso.  Nasce  a 61"  30' 
long,  ovest,  e li0  18'  lat.  sud;  corre 
all’ovest,  poi  al  nordovest,  separa  il  Bra- 
sile dal  Perfl  e si  congiunge  al  Man- 
corè, per  quindi  formare  il  Madeira , a 
11°  50'  lat  sud.  Il  corso  del  fiume  Gua- 
pore  è di  1100  kil.  e riceve  moltissimi 
affluenti. 

Guarani,  Guaranis  o Guarannis  ( Et- 
nografia ) — Uno  fra’  popoli  indigeni 
che  più  sono  sparsi  nell’America  meri- 
dionale; si  compone  di  cinque  nazioni 
principali,  suddivise  in  tribù  numerosis- 
sime. Si  distinguono:  1,  in  Guarani 
propriamente  detti  ed  abitano  sulle  co- 
ste del  Parana,  dellTruguay  e dell'lbi- 
cuy;  2,  in  Brasiliani , ai  giorni  nostri 
ridotti  a poche  tribù;  3,  in  Amaguas, 
esperti  marinari,  padroni  un  tempo  della 
navigazione  d’una  gran  parte  dell'  Ame- 
rica del  sud  ; 4,  in  Botocudos,  terribili 
antropofagi  , che  si  trovano  nelle  pro- 
vincie  brasiliane  di  Bahia  e di  Spirilo 
Sunto;  5,  in  Mumlrucus,  gente  bellicosa 
e feroce  , la  più  potente  della  provincia 
di  Para.  1 Guarani  furono  in  massima 
parte  convcrtiti  al  cristianesimo  dai  ge- 
suiti, nel  secolo  XVII.  — Se  ne  calcolano 
2<)0  mila.  La  voce  Guarani  ( Guarannis 
o Gnaiinnis  1 secondo  alcuni  significa 
guerrieri.  E dicono  che  questo  popolo, 
un  tempo  nomade,  recasse  desolazione  e 
terrore  per  dove  passava  , e traeva  con 
sé  molti  prigioni.  — I Guarani,  che  abi- 
tano una  vasta  regione  sulle  rive  del- 
l’Orenoco,  nella  parte  orientale  della  Co- 
lombia, nel  Caracas,  appartengono,  con 
ogni  probabilità , ad  uno  de’  rami  pre- 
cedenti. Son  grandi  della  persona  , ben 
formati,  vigorosi  e men  bruni  degli  altri 


Indiani , conciossiachè  vivano  pel  con- 
sueto sull’acque  od  all’ombra  di  grandi 
alberi , de'  quali  il  loro  paese  è adug- 
gialo.  Questi  alberi  crescono  in  paduli 
che  restano  quasi  in  secco  o pieni  di 
mota  nella  marca  bassa  , ma  nell'  alta 
marea  non  vi  si  può  andare  attorno  che 
co'  burchielli.  Ora  su  codesti  alberi  i 
Guarani  , per  salvare  intatta  la  propria 
indipendenza  , con  un'  industria  senza 
pari,  hanno  rizzato  le  loro  capanne,  non 
solo,  ma  anche  dei  piccioli  villaggi  che 
contengono  fin  60  persone.  Presso  di 
tali  alberi  si  trova  un  bosco  di  palmizi 
che  occupa  una  palude  d' acqua  dolce  , 
e sopperisce  quasi  al  bisogno  di  tutti 
questi  Indiani.  Dappoiché  gli  Spagnuoli 
hanno  smesso  il  pensiero  di  renderseli 
soggetti,  i Guarani  si  son  dati  a far  bur- 
chielletti,  brande,  cordami  e panieri  di 
filamento  di  palma,  cd  altre  minutaglie 
che  in  un  con  scimic,  pappagalli  e pe- 
sci vanno  a cambiare  all'isola  della  Tri- 
nità con  specchi , vetri , ami , pezzi  di 
ferro  da  farne  punta  alle  loro  frecce  , 
scuri , armi  da  fuoco  ( di  cui  si  servono 
con  molta  destrezza),  ed  acqnarzenle, 
della  quale  abusano  con  grave  danno 
della  salute.  I Guarani  non  si  coprono 
d’altra  veste  che  d’ un  grembiulino  ca- 
dente giù  dalla  cintura  fino  a metà  della 
coscia.  Amano  la  nettezza  e si  bagnano 
ogni  giorno. 

Gnarcino  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  centrale  (Stati  Romani), 
delegazione  di  Frosinone.  Sorge  in  luogo 
alpestre  sul  confine  romano  e napoli- 
tano; il  suo  territorio  dà  viti,  ulivi  e ce- 
reali.— Guarcino  è distante  18  kil.  da 
Frosinone,  al  nord. — Popolazione:  2700 
anime. 

Guarda  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
del  Portogallo,  provincia  di  Beira,  capo- 
luogo di  comarca.  Sta  sul  versatolo  set- 
tentrionale della  sierra  di  Estrella,  presso 
la  riva  destra  del  Mondego.  È cinta  di 
antiche  mura,  guernite  di  torri  e d’una 
cittadella.  Possiede  una  bella  cattedrale, 
un  seminario,  un  ospedale  ed  un  colle- 
gio. — Il  palazzo  vescovile  è grande 
ma  di  meschina  architettura.  — Guarda 
fu  fondata  nel  1199  sul  luogo  di  Lancia 
Opidana  dal  re  don  Sancio  che  ne  fece 
un  propugnacolo  contro  le  correrie  dei 
Mori,  ne’suoi  stati,  ciò  che  le  fece  dare 
il  nome  che  porla.  Nel  1810  e 1811,  fra 
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gl'inglesi  ed  i Francesi  vi  s'ingaggiarono 
diversi  combattimenti.  — È distante  66 
kit.  da  Viseu,  all'estóudest,  e 92  da  Coim- 
bra  all’est. — Popolazione  della  città.  3m. 
anime;  deH’intcra  coma  rea:  105  mila. 

Guardafili  ( Geogr.  fisica  ) — Capo 
che  forma  la  punta  più  orientale  del- 
l’Africa  , detto  dagli  antichi  Aromatum 
Promonlorium ; sorge  a 11»  46  lai.  nord, 
e 49°  38'  long,  est,  all'estremità  borea- 
orientale  della  costa  d'Adel.  È una  mon- 
tagna molto  alla  che  si  distingue  sul 
mare  a grandissima  distanza. 

Guardamar  {Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Marcia. 
È eretta  a guisa  d’anfiteatro . sopra  un 
colle  al  sud  della  foce  della  Segura,  nel 
Mediterraneo.  Evvi  un  castello  in  rovi- 
na, un  ospedale,  dei  mulini  da  olio.  — 
Questa  città  fu  soqquadrata  da  un  ter- 
remoto nel  1823,  e vi  si  vedono  ancora 
molle  rovine.  Sono  ne’  dintorni  cave  di 
gesso  e sorgenti  salse,  il  cui  sale  si  as- 
porta. — Guardamar  è distante  54  kil. 
da  Murcia,  all’estnordest. — Popolazione: 
4m.  anime. 

Gnardamiglio  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  sottentrionale,  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Lodi  c Crema,  di- 
stretto di  Codogno.  Sorge  a cavaliere 
della  strada  postale  da  Lodi  a Piacenza. 
Il  suo  territorio  abbonila  di  biade.  — E 
distante  7 kil.  da  Codogno  al  sudsttdu- 
vesl,  e 6 da  Piacenza,  al  nord.  — Popo- 
lazione: 2m.  anime.  • 

Guardavano  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  della  Calabria  Cite- 
riore seconda,  distretto  di  Catanzaro,  cir- 
condario di  fiadolato.  Colai  nome  ri- 
sponde al  suo  sito,  essendo  esso  fabbri- 
cato in  una  valle  luti*  all'intorno  circo- 
scritta da’monti. — È distante  43  kil.  da 
Catanzaro,  al  sud,  6 da  fiadolato,  al  sud, 
e 6 dal  mar  .Ionio.  — Popolazione  : 3m. 
anime. 

Guardaveneta  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Polesine,  distretto  di 
Polesella.  Giace  sulla  sinistra  riva  del 
Po.  — E distante  11  kil.  da  (lovigo  , al 
sudsudest.  — Popolazione:  1800  anime. 

Guardia  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Calabria  Citeriore , di- 
stretto di  Paola,  circondario  di  Cetraro. 


Sorge  in  luogo  alpestre.  Nel  suo  territo- 
rio, che  è molto  ristretto,  rampollano 
acque  medicinali  assai  decantate  dal  Bar- 
rio e dal  Maralìoti.  I suoi  abitanti  han- 
no per  principal  industria  la  seta.  — 
Guardia  fu  fondalo  sotto  Federico  II  da 
alcuni  Albanesi.  — É distante  11  kil.  da 
Paola,  al  nord,  e 9 da  Cetraro,  al  sud- 
est. — Popolazione:  2400  anime. 

Guardia  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  della  Basilicata,  distretto  di 
Potenza,  circondario  di  Laurenzana.  Di- 
sta 9.  kil.  da  Paola,  al  nord.  — Popola- 
zione: 1800  anime. 

Guardia  (La)  {Geogr.  statistica)  — 
Borgo  di  Spagna,  provincia  di  San  Jean. 
Giace  a piedi  del  monte  San  Cristovai. 
La  strade  sono  diritte,  ma  scoscese.  Ha 
un  vecchio  castello  fortificato.  — È di- 
! stante  7 kil.  da  San  Jean,  al  sudest , e 
54  da  Granata,  al  nord. — Popolazione  : 

| 2m.  anime. 

Guardia  (La)  {Geogr.  statistica)  — 

| Borgo  della  Spagna  , provincia  di  I.o- 
grono.  Trovasi  sopra  un’altura  che  do- 
mina i contorni.  Ha  cinta  di  mura  ed 
un  fortilizio.  — Era  nel  XII  secolo  una 
fortezza  considerevole  che  sostenne  di- 
versi assedi.  — È distante  13  kil.  da  l.o- 
grono,  al  nordnordovest,  e 54  da  Vitto- 
ria, al  sud.  — Popolazione:  2500  anime. 

Guardia  ( La  ) ( Geogr.  statistica  ) 
— Borgo  della  Spagna,  provincia  di  Ma- 
drid. Sorge  sopra  un’altura,  presso  la 
riva  destra  del  Cedron.  Serba  ancora  ve- 
stigio di  mura  e di  torri.  Vi  si  fabbricano 
panni  comuni  e nitro.  — Nei  dintorni 
son  cave  di  gesso  e caverne  che  ser- 
vono di  asilo  a'tnalfaltori.  — La  Guardia 
fu  destinala  alla  difesa  del  paese  contro 
le  correrie  de’.Mori,  e perù  le  fu  dato  tal 
nome.  — É distante  27  kil.  da  Toledo, 
all’estsudesl,  e 74  da  Madrid,  al  sud.  — 
Popolazione:  5m.  anime. 

Guardia  (La)  {Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Ponle- 
vedra  (nella  Galizia),  sulla  riva  destra  e 
alla  foce  del  Minilo  nell’  Atlantico.  — 
Ha  degli  avanzi  di  mura  francheggiate 
di  torri,  un  piccolo  porto  difeso  da  un 
! forte  , ed  un  ospizio.  Vi  si  lavorano 
nastri  di  filo  e non  picciola  quantità  di 
calze  di  lana  a maglia,  che  si  asportano. 
La  pesca  delle  sardelle  è attiva  sulla  co- 
sta. — Sopra  la  vicina  montagna  sorge 
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una  chiesa  dedicata  a Santa  Tecla,  a cui  ' 
le  genti  del  paese  vanno  in  pellegrinag- 
gio. — La  Guardia  è distante  G3  kil.  da 
Vigo,  al  sudsudovest,  e 33  da  Tuv,  all’o- 
veslsudovest.  — Popolazione  : 3m.  a- 
nime. 

Guardiagrele  { Geogr . statistica  ) — 
Citta  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  dell'Abruzzo  citeriore, 
distretto  di  Glieli , capnlnogo  di  circon- 
dario. Vedesi  edificata  sopra  amena  col- 
lina. £ tuli'  all'  intorno  chiusa  da  mura 
turrite.  — Dista  18  kil.  da  Glieli,  al 
sudsudest,  e 76  da  Aquila,  all'eslsudest. 

— Popolazione:  7500  anime. 

Gucrdialfiera  ( Geogr.  statistica  ) — 

Città  dell'Italia  meridionale  (regno  di  Na- 
poli), provincia  di  Molise,  distretto  di  Ca- 
rino, circondario  di  Civitacampomarano. 
Giace  sul  declive  d'una  collina  a poca 
distanza  dalla  riva  sinistra  del  Itiferno. 
Nel  suo  territorio  scaturisce  un’acqua  sul- 
furea eflicacissima  a cuocere  le  civaie  le 
più  dure.  Vi  è pure  una  cava  di  gesso. — : 
In  agosto  i suoi  abitanti  tengono  una  fiera 
di  due  giorni. — Guardialliera,  o Guardia- 
Alferia,  vuoisi  antica  e sorta  da  qualche 
luogo  di  difesa,  o custodia,  non  altro  si- 
gnificando il  nome  Guardia.  Ignorasi  però 
il  tempo  della  sua  fondazione.  Fu  mollo 
malconcia  dal  terremoto  del  26  giugno 
1806. — È distante  9 kil.  da  Carino,  al- 
l’ovest, e 30  da  Campobasso,  al  nordest. 

— Popolazione:  1800  anime. 

Guardialombarda  [Geogr.  statistica ) 

— Porgo  dell'Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  provincia  nel  Principato  Ulte- 
riore, distretto  e circondario  di  Sant'An- 
gelo de’  Lombardi.  £ fabbricato  su  di 
un  monte  e in  territorio  che  produce 
grani,  legumi,  ecc.  — Si  crede  edilicalo 
dai  Longobardi,  come  potrebbe  indicarlo 
il  nome.  Fu  spesso  conquassato  dai  terre- 
moti e specialmente  da  quello  del  1691 
che  lo  distrusse  da  capo  a fondo.  — Guar- 
dialombarda dista  1 kil.  da  Sant'Angelo  dei 
Lombardi,  al  nordest,  e 27  da  Ariano,  al 
sudsudest.  — Popolazione:  3200  anime. 

Guardiaperticara  (Geogr.  statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  meridionale  (regno 
di  Napoli),  provincia  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Potenza,  circondario  di  Laureu- 
zana.  — Trovasi  fra  due  piccoli  affluenti 
del  Sauro.  — È distante  10  kil.  da  Po- 
tenza, al  sudest,  e 15  da  Laurenzana,  ni 
sudest.  — Popolazione:  1800  auime. 
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Guardiaregia  (Geogr.  statistica ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise  , distretto  di 
iscrnia , circondario  di  Iloiano.  Sta  in 
poggio,  sul  declive  del  monte  Malese.  — 
Possiede  una  chiesa  parrocchiale,  uu'ali- 
bazia  ed  un  ospedale.  — È distante  31 
kil.  da  Isernia,  al  sudsudest,  c 6 da  Po- 
iana al  sudest.  — Popolazione  : 2m.  a- 
nime. 

Guardiasanframonti  o Guardia  delle 
Sole  (Geogr.  statistica ) — Grosso  borgo 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  distretto 
di  Piedimonte,  capoluogo  di  circondario. 
Vedesi  edificato  in  lungo  montuoso.  Pos- 
siede un  castello,  molle  chiese,  un  ospe- 
dale , ed  ha  conce  di  pelli.  Il  suo  ter- 
reno dà  molto  vino  ed  olio. — È distante 
20  kil.  da  Piedimonte,  al  sudest,  e 36  da 
Capua , all’estiiordcst.  — Popolazione: 
ira.  anime. 

Guardistallo  (Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'  Italia  centrale  , in  Toscana, 
capoluogo  di  comunità , compartimento 
di  Pisa.  È posto  alla  sinistra  del  fiume 
Cecina  , nelle  vicinanze  del  Mediterra- 
neo, in  luogo  circondato  da  selve,  e mu- 
nito di  un  forte  castello , già  posseduto 
■ lui  conti  della  Gberardesca.  La  massima 
parte  del  suolo  ha  boschi  c pascoli.  — 
Guardistallo  dista  63  kil.  da  Pisa,  al  sud. 

— Popolazione:  1500  anime. 

Guarene  (Geogr.  statistica)  — Borgo 

dell'Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
Stali  Sardi),  divisione  di  Cuneo,  provin- 
cia d'Alita,  mandamento  di  Cnrncgliano. 
liince  sulla  strada  provinciale  d'Asli  ; è 
bagli. ito  dal  Tamaro.  Possieda  un  castello 
con  torri,  riedilieato  sul  disegno  dell  lu- 
vara,  ed  avanzi  ili  bastioni.  Dà  ottimi 
vini  di  collina,  ed  ha  cave  di  pietra  da 
calce.  — Tiene  fiera  in  agosto,  e un  mer- 
cato settimanale.  — Onesto  antico  borgo 
fu  già  piazza  forte.  Nel  1631  i duchi  di 
Mantova  lo  celiarono  alla  casa  di  Savoia. 

— È distante  6 kit.  da  Cnrncgliano.  — 
Popolazione:  2600  anime. 

Guascogua  (Geogr.  fìs.,  star.,  e sta- 
tistica) — Antica  provincia  della  Francia, 
che  formava  la  parte  meridionale  del 
gran  governo  di  Guienna  e di  Guasco- 
gna, conterminata  dall'Oceano  all'ovest , 
dalla  Linguadoca  e dal  gran  governo 
di  Fniv  all'est , dalla  Guienna  al  nord  , 
i dalla  Spagna  e dal  gran  governo  di  Na- 
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varra  e di  Rearn  al  sud.  La  Guascogna 
circondava  quest'  ultimo  da  tre  lati  e pos- 
sedeva di  più  una  delle  sue  provincie  (la 
Soule  ) che  ne  era  affatto  distaccala  e 
stendevasi  fra  la  Navarra  e il  ilearnese. 
La  Guascogna  può  dividersi  in  tre  parti  : 
1*  territorio  all’ovest  e al  nord  del  gran 
governo  di  Navarra  e llearn,  contenente 
i paesi  di  Condomais,  Cabaret,  Marsan, 
Tursan,  terradei  Marennes,  Lande,  laCha- 
losse,  il  Labour;  2*  territorio  all’est  assiti 
suddiviso,  conteneva  al  nord  l’Armagnac, 
al  sud  il  Higorre,  il  Nébouzan,  il  Com- 
minges,  il  Conserans;  3*  la  Solile,  al  sud 
dell'intiera  provincia.  Capitale  della  Gua- 
scogna, non  meno  che  dcU’Armagnac.cra 
Auch.  Della  Guascogna  si  sono  formati  i 
dipartimenti  degli  Alti  Pirenei,  del  Gers,  e 
delle  Lande.— La  Guascogna,  che  al  tempo 
dei  Romani  era  la  SovempupuUinia  o 
terza  Aquitania,  prese  il  moderno  suo 
nome  dai  Fasconi  o Buschi,  popolo  della 
Spagna,  il  quale  incalzalo  dai  Goti , oltre- 
passò i Pirenei,  circa  l'anno  542,  e si 
stabili  nelle  provincie  che  quindi  si  chia- 
marono Guascogna  e Guienna.  I re  fran- 
chi fecero  diverse  spedizioni  contro  i 
nuovi  venuti , e la  più  notevole  fu  quella 
del  (itti,  al  qual  tempo  i Raschi  furono 
battuti  e soggiogati  da  Tierrico,  re  di  bor- 
gogna e da  Teodcbcrlo,  re  di  Austrasia. 
Riunita  per  picciol  tempo  al  reame  dei 
Franchi , la  Guascogna  ne  fu  disgiunta 
in  un  coll' Aquitania  ucl  030  e furono 
ambedue  date  a Roggis,  secondo  figlio  di 
Cariberto.  Nel  714  i Guascoui  si  solleva- 
rono, ma  Pipino  e Gallomagno  seppero 
domarli  e li  rimisero  sotto  la  dipendenza 
dei  duchi  di  Aquitania.  La  Guascogna  a 
quel  tempo  coinponevasi  di  sei  contee  : 
lligorre,  Bordeaux,  Agcn,  Fezensac,  I.ec- 
toure  e la  contea  di  Guascogna  propria, 
il  cui  capoluogo  era  la  città  di  San  Serern, 
per  cui  fu  detta  Capo  di  Guascogna.  Il 
titolo  di  duca  di  Guascogna  passò  nel 
1036  alla  casa  di  Pontieri  per  matrimo- 
uio  di  Brisca,  figlia  di  Sancio  III  duca  di 
Guascogna,  con  Guglielmo  conte  di  Poa- 
fieri  e di  Aquitania;  nel  1137  per  le 
nozze  ili  Eleonora,  erede  dei  conti  di 
Aquitania  con  Luigi  VII , la  Guascogna 
passò  per  qualche  tempo  alla  corona  di 
Francia,  ma  andando  poi  quella  princi- 
pessa a seconde  nozze,  nel  1152,  con 
Enrico  Planlagencto,  gli  Inglesi  ne  di- 
vennero possessori  e restò  loro  fino  al 


1453,  che  Carlo  VII  la  riunì  stabilmente 
alla  Francia  (K.  Guasconi). 

Guascogna  (Golfo  di)  ( Geogr . fi- 
sica) — Aquitanicus  sinus  degli  antichi. 
Sotto  questo  nome  indicasi  la  parte  del- 
l’Oceano Atlantico  ricinta  dalle  coste  oc- 
cidentali della  Francia  e le  coste  set- 
tentrionali della  Spagna. 

Guasconi,  Vasconi  o Baschi  (Etno- 
grafia)— Comunemente  estendesi  la  deno- 
minazione di  Guasconi  a tutti  gli  abitanti 
del  paese  contenuto  fra  i Pirenei  e la 
Garonna.  I Guasconi  hanno  ingegno  sot- 
tile, accorto,  fecondo,  inventivo,  ma  per 
antica  fama  sono  detti  millantatori. 

Guasila  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Italia  nell'isola  di  Sardegna,  divi- 
sione e provincia  di  Cagliari , capoluogo 
di  mandamento.  Sta  in  vicinanza  della 
strada  che  da  Cagliari  conduce  ad  Isili, 
in  territorio  parte  alpestre,  parte  piano, 
produttivo  di  vino,  orzo,  grano,  fave, 
alberi  fruttiferi,  eoe.  Vi  si  veggono  gli 
avanzi  dell’  antico  Sennoru  ed  altri  vil- 
laggi.— Dista  li  kil.  da  Cagliari,  al  nord. 
— Popolazione:  2m.  anime.  — Il  man- 
damento di  Guasila  contiene,  oltre  al 
proprio  comune,  quelli  di  Razzali , Gua- 
maggiorc,  Ortacesus,  Pimeutel.  — Popo- 
lazione totale  : 4200  anime. 

Guastalla  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  dell'  Italia  centrale  già  sotto  il  du- 
cato di  Parma  e dal  1817  sotto  il  ducato 
di  Modena,  capoluogo  della  provincia  del 
suo  nome.  Siede  Guastalla  sulla  destra 
sponda  del  Po.  È cinta  di  mura  ed  ha  un 
castello,  spaziose  contrade , bella  piazza 
ornata  della  statua  in  bronzo  di  Ferrante  I 
Gonzaga;  il  palazzo  ducale,  vasto  e mae- 
stoso; molte  fondazioni  di  pubblica  bene- 
ficenza; ricca  biblioteca;  scuola  di  musica 
■‘strumentale,  e un  piccolo  teatro.  — I suoi 
abitanti  operosi  ed  industri  tengono  una 
fiera  in  agosto  e una  in  novembre.  — 
Questa  città  delle  più  importanti  sul  Po, 
anticamente  chiamata  Guardastulluin  o 
i'astaltum  e installa,  fu  più  volte  as- 
sediata e presa.  Nel  1702  aprì  le  porte 
al  dura  di  Vendòme.  Nel  1734  gli  impe- 
riali che  vi  avevano  guarnigione  la  re- 
sero alle  truppe  di  Francia  e Spagna,  ma 
ben  presto , dopo  l' arrivo  di  nuove 
genti  imperiali , segui  sotto  alle  sue 
mura , il  19  settembre  dello  stesso 
anno,  fra  queste  ed  i Francesi,  un  san- 
guinoso ed  ostinato  combattimento,  nel 
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quale  gli  ultimi  rimasero  vincitori.  Nel 
17*6  il  generale  austriaco  Iirown  la  tolse 
agli  Spagounli,  — L'antico  lineato  ili  Gua- 
stalla che  presentemente  fa  parte  della 
provincia  omonima  è chiuso  fra  il  ducato 
di  Modena  c la  Lombardia,  da  cui  viene 
diviso  dal  Po  e si  appoggia  all’ovest  al 
Croslolo.  Abbonda  di  grani,  riso  e frutta; 
vi  si  fa  molla  seta  , e vi  si  alleva  non 
poco  bestiame.  Questo  ducato  appar- 
teneva anticamente  ai  duchi  di  Man- 
tova, ed  era  sede  di  uno  dei  rami  della 
famiglia  Gonzaga  che  vi  ebbe  il  princi- 
pato. — L' imperatore  se  ne  impadronì 
alla  morte  dell'  ultimo  duca  di  Mantova, 
nel  1 7*6,  ed  in  virtù  del  trattato  di  Aix-la- 
Ghapelle,  nel  17*8,  fu  ceduto  a Bon  Garin 
duca  di  Parma.  Nel  1796  era  incorporato 
alla  Repubblica  italiana,  poscia  nel  1801 
fu  dato  in  dote  da  Napoleone  a sua  so- 
rella Paolina  , moglie  del  principe  bor- 
ghese. Unito  nuovamente  ai  regno  d'Ita- 
lia, a questo  rimase  soggetto  lino  al  1815, 
in  cui  fu  di  nuovo  ceduto  al  duca  di 
Parma.  — Guastalla  è distante  28  kil.  da 
Parma,  al  nordest,  50  da  Grcmona,  al- 
i'estsudest,  C 138  da  Milano,  al  sudsud- 
cst , e da  Firenze  al  nordnordovest.  — 
Popolazione  della  città:  6000  anime; 
dell’antico  ducato  8m.  circa — La  provin- 
cia di  Gnastalla  ha  una  superficie  di 
317  kil.  quadrati  ed  una  popolazione  di 
50,160  anime  (nel  18551. 

Guatavita  ( Geogr.  fisira  ) — Porgo 
dell’  America  meridionale  , nella  repub- 
blica di  Nuova  Granata  , dipartimento  di 
Cundinamarca.  — Prima  della  conquista 
spugnitela  Guaiavita  era  grande  città  e 
sede  di  possente  carico.  Nelle  sue  vici- 
nanze è un  lago  che  contiene,  a quel  che 
dicono,  enorme  quantità  d’oro  e di  pietre 
preziose  che  gl'indiani  vi  gettano  ogni 
anno  in  onore  dei  loro  Iddii.  Una  com- 
pagtlia  inglese  impreso  nel  1826  a de- 
viare questo  li  urne,  ma  non  si  conosce 
ancora  qual  frutto  abbia  raccolto  de’ suoi 
lavori.  — Guaiavita  dista  31  kil.  da  Bo- 
gota,  alnord. 

Guatimala  (La  Nueva)  o Nuova  Gua- 
ti mala  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Bella  città  dell'America  centrale,  già  ca- 
pitale della  repubblica  federativa  della 
America  centrale,  ed  ora  dello  Stalo  in- 
dipendente o repubblica  del  suo  nome. 
Siede  sul  ttio-das-Vacas,  a 93®  45'  long, 
ovest  c I*®  AO'lat.  nord.  Questa  città,  in 


idioma  spagnuolo,  chiamasi  Guatemala 
o Guatemala  la  Altera;  è sede  arcive- 
scovile, ha  una  bella  piazza,  un  palazzo 
governativo  , un  palazzo  municipale  , 
una  zecca , una  dogana,  un’universilà, 
un’accademia  di  belle  arti,  una  biblio- 
teca, un  museo  di  storia  naturale,  molti 
stuoli  di  scultura  e fabbriche  di  porcel- 
lana, di  stoviglie  , di  mussoline,  di  tulli 
ed  altri  generi.  Nei  suoi  dintorni  è un 
acquedotto  di  9 kil.  di  lunghezza.  — 
Guatimala  fu  edificata  nel  1775  , dopo 
la  rovina  di  Guatimula-la- Vieja;  le  rase 
furono  fatte  tutte  basse  onde  attenuare 
gli  effetti  dei  terremoti.  — Popolazione: 
60m.  anime. 

Guatimala  (La  Vieja)  o Vecchia 
Guatimala  (Geogr.  stor.  e statistica) 

— Città  del  Guatiinalose,  posta  fra  i vul- 
cani Agua  c Fuego  , che  l'uno  vomita 
acqua  c l’altro  fuoco.  — Fu  fondata  da- 
gli Spagnuoli  nel  1524,  il  giorno  di  San 
Giacomo,  rinipetlo  al  monte  Agua  sul 
terreno  occupato  altre  volte  da  una  città 
indiana;  nel  15*1  fu  distrutta  dall'eru- 
zione dei  due  vulcani  mentre  contava  già 
3*  mila  abitanti,  liiediflcaronla  a poca 
distanza  dalle  sue  rovine  e fu  di  nuovo 
atterrata  nel  1775  da  un  terremoto;  al- 
lora fondarono  Gnatimala-la-Nueva.  L'an- 
tica città,  non  ostante  tutti  i danni  pa- 
titi, cominciò  a prosperare  nuovamente 
nel  1799.  — [lista  85  kil.  da  Guatimala- 
la-Nucva.,  al  nord.  — Popolazione:  8m. 
anime. 

Guatimala  ( Confederazione  di  ),  o 
Provincie  unite  dell’  America  cen- 
trale, o Repubblica  federativa  del- 
l’America centrale  (Geogr.  storica)  — 
Stato  federativo  dell'America  centrale  , 
fra  4°  e 18®  lat.  nord  e 95“  long  ovest, 
sul  mar  del  Messico  e sul  mar  Pacifico; 
conterminato  all’est  dal  mar  delle  An- 
lille,  all'ovest  d d Grande  Oceano,  al  nord 
dal  Messico,  ed  al  sud  dall’istmo  di  Pa- 
nama e dallo  Stalo  di  Golombia.  La  sua 
superficie  era  di  1600  kil.  sopra  500  e 
suddividersi  in  cinque  altri  stati  Gua- 
timala, Honduras.  San  Salvador,  Nicara- 
gua, Goslnrica)  ed  on  distretto  federale. 
Il  suo  capoluogo  era  la  Nuova  Guatimala. 

— Gli  Spagnuoli  approdarono  per  la  pri- 
ma volta  in  questa  contrada  nel  1502, 
e soggiogarono  con  poca  fatica  le  tribù 
che  l'abitavano,  quantunque  queste  aves- 
sero già  viltoriosameutc  resistilo  agii  im- 
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peralori  del  Messico,  Un  Consiglio  reale, 
presiedalo  «la  un  capiran  generale,  go- 
vernò il  paese,  che  ebbe  titolo  di  regno 
e fu  diviso  in  15  provincie.  Questo  ordi- 
namento durò  fino  all’anno  ISSI;  al  «piai 
tempo,  il  Oualirnala,  seguendo  l'esempio 
delle  altre  colonie  spaglinole , dicliia- 
rossi  indipendente  e si  costituì  dapprima 
in  Prorincie.-Unite,  quindi  in  Repubblica 
fette  mie:  ma  nel  1859  irruppe  un  movi- 
mento, effetto  del  quale  fu  la  separa- 
zione dalla  Confederazione,  dello  Stalo 
di  Honduras,  c poco  tempo  dopo  gli  al- 
tri quattro  Stati  dichiararonsi  pure  indi- 
pendenti,  e cosi  ebbe  fine  quel  corpo 
politico.  — La  popolazione  della  Confe- 
derazione di  Guatimala  era:  1,650,000 
anime. 

Guatimala  (Stato  di)  ( Geogr . stati- 
stica) — Repubblica  indipendente  del- 
l'America  centrale  , uno  dei  cinque  Stati 
clic,  non  è mollo,  componevano  la  Repub- 
blica federativa  dell'America  centrale;  si 
stende  in  lunga  e stretta  zona  sul  Grande 
Oceano.  La  sua  superficie  è di  550  kil. 
sopra  200.  Il  capoluogo  è Guatimnla-la- 
Nueva. 

Guaviare  o Guayavero  'Geogr.  fisica) 
— Fiume  della  Nuova  Granata,  nel  «liparli- 
mentodi  Cundinainarca; nasce nellaSierra 
di  Pardios  e si  scarica  nell’Orenoco 
presso  Santa  Fernanda  al  70°  ,'ÌO1  loug. 
ovest,  4"  lat.  nord. — Il  corso  di  questo 
fiume  é di  850  kil. 

Gnayaquil  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Nuova  Granala  che  esce  dal  lago  di 
Sambovambam  e dopo  aver  percorso  una 
linea  di  circa  90  kit.,  scarica  le  sue  a- 
cque  nel  golfo  dell»  stesso  nome. 

Guayaquil  (Geogr.  star,  e statistica) — 
Città  dell’America  meridionale,  nella  re- 
pubblica dell’Equatore,  capoluogo  della 
provincia  di  Guayaquil,  a 85°  16'  long, 
ovest,  e 2»  11'  lat.  sud. — Il  suo  porlo  è 
mollo  commerciante;  ha  mi  ponte  lun- 
ghissimo c due  forti. — In  origine,  quan- 
do fu  fabbricala,  essa  posava  a qualche 
distanza  dal  luogo  che  occupa  di  pre- 
sente, ove  fu  trasferita  nel  1 537.  Du- 
rante la  repubblica  di  Colombia,  Guaya- 
quil fu  capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome.  — Dista  250  kil.  da  Bogota,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  20m.  anime.  — La 
provincia  di  Guayaquil  fu  una  delle  dodici 
grandi  divisioni  della  Colombia,  ma  forse 
la  meno  vasta  ; stendevasi  sulla  costa 


del  inar  Pacifico  da  1°  lai.  nord  a 4°  lat. 
Sud.  Questa  provincia  suddividevasi  in 
due  distretti , quello  di  Matiahi  ( capo- 
luogo  Ritorto- Viejo)  e l'altro  di  Guayaquil: 
quest' ultimo  restava  al  sud  del  primo, 
ed  avea  per  capoluogo  la  città  di  Guaya- 
quil. L'intiera  provincia  forma,  ai  di  no- 
stri, una  delle  tre  della  repubblica  del- 
l'Equatore. 

Guayaquil  ( Geogr.  fisica  ) — Golfo 
sulla  costa  di  Nuova  Granala  da  2«  18‘  a 
.'1°  IO1  lat.  sud.  Hi  160  kil.  «li  profondità. 
In  «piesto  golfo  sono  molto  isole,  la  più 
importante  delle  quali  è l'ima. 

Guayra  (La)  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  dell'America  meridionale  e Princi- 
pal porlo  della  Repubblica  di  Venezuela. 
È situala  nell’antica  provincia  di  Caracas, 
sul  mar  delle  Antille  , a IO0  36’  lalit. 
nord,  69°  27'  longit.  ovest.  — Il  porto 
della  Guayra  è formato  dalla  natura,  non 
ha  moli  né  argini  ; le  navi  debbono  in- 
nervisi sulle  ancore,  ma  con  tutto  que- 
sto curron  poco  rischio  d'esser  sbattute 
sulla  costa.  Piuttosto  la  salute  de' navi- 
ganti corre  pericolo  pel  calore  che  spesso 
monta  ai  30  o 35 centigradi,  e per  le  feb- 
bri letali  che  ne  conseguono.  La  Guayra 
è città  alquanto  decaduta , sia  per  un 
spaventevole  tremuolo  che  nel  1812  tutta 
la  mise  a soqquadro,  sia  per  le  fiere 
stragi  e le  proscrizioni  elle  i dissidii  po- 
litici le  recarono.  — Il  vero  è che,  nel 
1810,  questa  città  noverava  un  13m.  ani- 
me, ed  ora  ne  conta  appena  6 o 7 mila. 

Gubbio  Geogr.  star  , monumentile  e 
statistica  ) — Piccola , ma  antica  città 
vescovile  dell'Italia  centrale  (Stato  Ro- 
mano), delegazione  di  Urbino  e Pesaro, 
capoluogo  di  distretto.  Trovasi  a'  piedi 
dell'Appennin».  Suoi  edilizi  considerevoli 
sono:  il  vecchio  palazzo  municipale,  mo- 
numento del  secolo  XIV  conservato  in 
tutta  la  sua  primitiva  integrità,  e perciò 
pregiatissimo  per  la  storia  delle  arti;  il 
nuovo  palazzo  del  comune;  la  cattedrale; 
il  museo  d'antichità,  ina  il  più  famoso  mo- 
numento di  questa  città  sono  le  Tavole 
Eugubine,  che  mollo  gelosamente  si  cu- 
stodiscono presso  il  magistrato  municipa- 
le;').— Gubbio,  clic  gli  antichi  chiamuron 

(*}  Sono  tette  tavole  di  bronzo  sciiti'*  in  ca- 
ratteri, che  alcuni  defletterò  cu  u&chi,  inacutì  più 
accurate  osservazioni  vennero  riconosciuti,  almeno 
in  buona  pai  te,  por  umbri;  siccome  prima  «Poyni 
altro  sospettò  il  dotto  Filippo  Ruolini  roti  ed  ora 
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Igvtium  , Inginium  ed  Eugubium , fu 
città  degli  Umbri,  presso  la  via  Flaminia, 
siccome  la  indica  P.inio  (xxut,  49),  alle 
radici  occidentali  dell’Appenninn.  E fu 
forse  una  di  quelle  trecento  città  die  gli 
Etruschi  tolsero  agli  Umbri,  comecché 
fosse  del  numero  dello  dodici  citlà  princi- 
pali della  Lega  Etnisca.  Fin  da  que'  tempi 
essa  batteva  moneta  siccome  dimostrò  il 
dottissimo  Passeri  nella  sua  dissertazione 
De  re  nummo  ria  Elruscorum , e come 
provano  alcune  monete  che  pervennero 
lino  a noi.  Quando  i Domani  ebbero  sog- 
giogati i Sanniti,  i Toscani  e gli  Umbri, 
due  città,  Gubbio,  cioè,  e Camerino,  an- 
ziché |>er  forza  ili  guerra,  si  sottomisero 
per  propria  volontà  a Doma,  cosicché  fu- 
rono dichiarate,  lin  da  quei  primi  tempi, 
municipii  e per  tali  riconosciute.  In  una 
iscrizione  pubblicala  dall’  Esselio,  fra 
quelle  di  Godio,  si  trova  espressamente 
nominalo  il  municipio  Iguvino.  In  quale 
anno  precisamente  avvenisse  questa  vo- 
lontaria dedizione  degli  Eguhini  ai  Do- 
mani non  è facile  il  dimostrare , non 
avendocene  conservala  memoria  alcun 
antico  scrittore;  ma  certo  è che  nell'anno 


par  quasi  accertato  Queste  preziose  tavole  furono 
scoperte  in  un  campo  non  molto  discosto  da 
Gubbio,  chiamato  la  Scheggia,  c presso  al  luogo 
ove  sofseuii  'empio  dedicato  a Giove  Appennino. 
L’anno  della  scoperta  si  trova  notilo  dal  Con- 
doli ' .1  nuotai  ionrs  in  si  al  ut  a driiadi  Eugu- 
bii , Macerata1  1673},  il  quale  cosi  parla:  Anno 
1MV  litisce  Tabella*  ex  are  purissimo  fortuna 
del  exit  in  sub!  erronea  roncarne  radane , miri» 
emb'ematibu»  tessellata  ; qua  quidem  egregio 
pirla  rat  nr  artificio  ut  regali»  anta  specimen 
iwabeat  apud  theatrum , hoc  est  in  planine  ubi 
andquilus  se.de  bat  Eugubium.  Le  sette  tavole 
eugubine,  furono  pubblicate  più  volte  colla  stampa 
e prima  «nenie  ttal  Buonarroti  nella  Etruria  regali* 
del  Denipstero  Tra  i dotti  che  spesero  le  loro 
fatiche  intorno  alla  interpretazione  delle  mede- 
sime sono  da  consultare,  oltre  allo  stesso  Buonar* 
ro  i , il  Bourguet,  il  Gudio,  il  Gori,  POIi  vieti,  il 
Maffei,  il  Passeri,  il  I<ami,  il  I^mzi,  ecc.  — Per 
piii  ampli  ragguagli,  su  questo  curiosissimo  mo- 
numento, seggasi  l’erudito  Lepsius;  il  quale,  dopo 
accurate  osservazioni  specialmente  sulla  torma  dei 
caratteri  ivi  adnpciati,  crede  che  l’antichità  biro 
non  tocchi  più  in  là  dclIVsortliie  del  IV  secolo  di 
noma.  Ilac  mihi  salii  probasse  ridetti ur  (egli 
dice),  eam  guani  tabula  Eugubina  cx/dbent , 
Umbrie, mi  litteratumm , antiquissimi*  non  adiu- 
dteari  posse  temporibus,  »ed  post  tertium  ab 
Vrbc  condita  sacutum  finitimi  eam  ponendam 
esse,  ncque  vero  recentissimi*  mogi*  convenire 
temporibus , quum  C,  O,  Y et  alia  tigna,  qua 
passim  in  monumenti % iunioribus , hic  non  re - 
periantur  (\.  Ile  Tabuli s Eugubini*,  pag.  83.  — 
Ber  ino,  1833,  in-8"J  F.  Scifosi. 


166  avanti  l'E.  V.  Gubbio  era  già  sog- 
getta ai  Romani , come  dice  Tito  Livio, 
narrando  la  vittoria  e il  trionfo  che  il 
pretore  L.  Anicio  riportò  di  Genzio  re 
degli  llliri , il  quale  colla  sua  famiglia 
fu  mandato  ad  Iguvio  , prigioniero  per 
ordine  del  Senato  Romano , come  in 
città  fedelissima  e ben  guardata.  — Gub- 
bio, dopo  la  mina  dell’Impero,  si  tro- 
vò , con  tutta  l'Italia , travagliata  sotto 
quelle  continue  permutazioni  di  signoria 
degli  imperatori  greci , dei  re  goti  e dei 
longobardi.  Ma  frattanto  molte  città, 
cogliendo  il  destro  di  quell'  avvicendarsi 
continuo  delle  sorti  della  nazione , si 
ereno  a mano  a mano  rivendicate  in  li- 
bertà, la  quale  era  accordata  dagli  stessi 
dominatori  stranieri,  accontentandosi  di 
un  tributo  come  ricognizione  di  alto  do- 
minio. Gubbio  fu  una  di  esse  e venne  ri- 
conosciuta per  città  libera  da  Leone  III 
imperatore, detto  l'Isaurico. Durante  tutto 
il  tempo  del  suo  reggimento  a comune, 
sali  in  islalo  fiorentissimo,  cosicché  i suoi 
cittadini  la  riedificarono,  l'ampliarono, 
la  cinsero  di  mura  ed  eressero  nei  suoi 
dintorni  molte  terre  e castella  da  lei  di- 
pendenti, mantenendosi  però  sotto  l'alta 
signoria  dei  romani  pontefici  che  si  erano 
dichiarali  successori  in  questo  preteso  di- 
ritto dei  Greci  imperatori.  Ma  nel  1350  la 
discordia  si  mise  tra'  suoi  cittadini  e a tale 
li  ridusse  che  caddero  sotto  la  tirannide 
di  Giovanni  di  Cantuccio  de’  Gabbrielli, 
appartenente  ad  una  famiglia  già  da  gran 
tempo  mollo  potente  nella  città.  E così 
i Gabbrielli  signoreggiarono  Gubbio  fino 
a che  venne  in  potere  dei  Signori  di 
Montefeltro  ducili  di  Urhiuo,  dai  quali 
poi  in  un  col  ducato  passò  sotto  il  domi- 
nio della  Santa  Sede  (V.  Reposati,  Delta 
zecca  ili  Gubbio,  ecc.,  Bologna,  1172). 
— Gubbio  è patria  di  quel  itosene  (Ro- 
sone d'Agohbio)  che  fu  amico  di  Dante  e 
spositorc  in  parte  del  suo  poema,  ed  au- 
tore di  un  romanzo  L'avrenturoso  Cici- 
liana , e patria  eziandio  del  poeta  Gio- 
vanni Lazzaroni,  autore  della  Cicceide. 
— Fra  tutte  le  città  delfUnibria  moderna, 
Gubbio  è forse  quella  clic  conserva  più 
d ogni  altra  l’aspetto  del  medio-evo.  Di- 
cemmo già  del  suo  antico  palazzo  muni- 
cipale clic  esiste  tal  quale  era  nel  secolo 
MV;  sembra  che,  per  non  interrotta  e 
nobilissima  tradizione,  gli  Eugubini  siano 
teneri  dei  loro  monumenti  di  storia  pa- 
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tria;  fra  tutti  i comuni  italiani  quello  di 
Gubbio  è de' pochissimi  o forse  il  solo 
dorè  si  trovi  una  intera  serie  di  tutti  i 
suoi  alti , raccolta,  come  ognuno  vede, 
preziosissima  per  gli  eruditi.  — Si  fab- 
bricano in  Gubbio  stoffe  di  lana  e di  seta. 
Vi  si  tcngouo  mercati  settimanali  dal 
febbraio  al  novembre,  c fiere  in  maggio 
ed  in  settembre.  — È distante  il  kil.  da 
Urbino , al  sud.  — Popolazione  : forse 
6m.  anime  nella  sola  città,  ma  comprese 
le  dipendenze  sommavano  nel  1850  a 17 
mila. 

Guda  (Geogr.  statistica) — Città  del 
regno  dei  Paesi  Bassi,  nella  provincia 
dell'Olanda  meridionale.  Siede  sui  fiumi 
Yssel  e Gouwe  ; ha  una  superba  e vasta 
cattedrale,  pregiabile  anche  pe’  dipinti 
delle  sue  invetriale,  nn  bel  palazzo  muni- 
cipale, ecc.  È grande  emporio  delle  merci 
avviate  per  Amsterdam , per  Rotterdam 
e pel  Belgio.  Il  formaggio  che  esce  dalle 
sue  cascine  è molto  pregiato.  — Guda, 
chiamata  alle  volte  Tergami’,  dista  17 
kil.  da  Rotterdam,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 12m.  anime. 

Gnebri,  Cauri , Parsi  (V.  Parsi). 

Guebwiller  (Geogr.  slor.  e statistica) 
— Città  della  Francia,  capoluogo  di  can- 
tone, nel  dipartimento  dell'Alto  Reno. 
Siede  sul  fiume  I.auch.  Ha  filande  di  co- 
tone , telerie  , fabbriche  di  potassa  , di 
kirschenwasser,  vini  squisiti  c cave  di 
carbon  fossile,  d'ardesia,  ecc.  In  vici- 
nanza della  città  vi  è la  celebre  monta- 
gna detta  ballon  de  Guebwiller;  la  sua 
altezza  è di  1450  metri.  — Guebwiller 
fu  fondata  nel  1271.  La  fazione  degli 
Armagnac  l'assediò  nel  1414,  ma  senza 
alcun  fruito.  — Dista  0 kil.  da  Ruffach, 
al  sudovest.  — Popolazione  : 3851  a- 
nimc  (nel  1851). 

Gueldria  o Gheldria  ( Geogr.  stati- 
stica) — Piccola  città  degli  Stati  prus- 
siani, provincia  Renana  , nella  reggenza 
di  Dusseldorf,  sul  fiume  Niers.  — Guel- 
dria, amicamente  Gelre,  chiamasi  in  te-  , 
desco  Gelder,  ed  in  olandese  Welderen ; j 
fu  fondata  nel  XIV  secolo,  e dopo  aver 
resistito  a tre  assedii  (1587, 1703,  1757), 
fu  smantellata,  nel  1704.  — Questa  città 
fu  altra  volta  la  capitale  del  ducato  di 
Gueldria  a cui  dette  il  suo  nome1;  adesso 
non  appartiene  nemmeno  pivi  alla  pro- 
vincia di  Gueldria,  sendo  questa  com- 
presa  nel  regno  d'Olanda.  — Dista  24  I 


kil.  da  Wesel,  al  sudovest.  — Popola- 
zione: 4m.  anime. 

Gueldria  o Gheldria  (Provincia,  già 
ducato  di)  (Geogr.  fis.,  slor.  e statistica) 
— Provincia  del  regno  di  Olanda  ( Paesi 
Bassi);  confina  al  nordovest  col  Zuyder- 
zée,  al  nord  colla  provincia  di  Ovcr-Yssel, 
all'est  ed  al  sudest  cogli  Stati  Prussiani, 
al  sud  col  Limburgo  e col  Brattante  set- 
tentrionale, ed  all'ovest  coll’Olanda  me- 
ridionale e colla  provincia  d'Ulrecht.  La 
sua  superficie  è di  130  kil.  sopra  85.  Pre- 
sentemente si  compone  degli  antichi  cir- 
condari di  Arnheim,  di  Nimcga  e di  Ru- 
remonde.  11  suo  capoluogo  è Arnheim. 
Dividesi  in  quattro  distretti:  Arnheim, 
Niinega,  Zutphcn  e Thiel.  — Il  suolo  è 
piano  ed  arenoso  , interrotto  da  paludi  e 
da  torbiere,  ma  per  ogni  dove  ben  colti- 
vato, in  special  modo  poi  nell'isola  di  Be- 
tuwe  che  è formala  dal  Reno  e dal 
Wahal,  che  in  un  con  la  Mosa,  coll’Yssel, 
col  Linge  e col  Berkel , sono  i principali 
corsi  d'acqua  di  questa  provincia.  Il  col- 
za, il  luppolo  e le  frulla  primeggiano  tra 
i ricolti  del  suo  territorio.  La  sua  indu- 
stria non  mantiene  molte  fabbriche,  ma 
il  commercio  di  transito  non  è di  picciolo 
conto. — L’antico  ducato  di  Gueldria,  ol- 
tre l’odierna  provincia,  possedeva  il  cir- 
j condario  di  Zutphen,  e traeva  il  suo  nome 
j dalla  città  di  Gueldria,  adesso  apparte- 
I nente  agli  Stati  Prussiani. — Questo  paese 
fu  anticamente  abitato  dai  Baiavi,  dai  Si- 
cainbri  e dagli  Usipcti.  Poscia  i re  Fran- 
chi occuparonlo;  i successori  di  Carlo 
Magno  il  fecero  amministrare  da  gover- 
natori, che  si  dichiararono  indipendenti, 
I'  ultima  reditiera  dei  quali  portò  la 
Gueldria  in  dote  al  principe  Ottone  di 
Nassau  nel  1061.  L'anno  1079  la  Gueldria 
fu  creata  contea,  e pili  tardi,  cioè  nel 
1339,  ebbe  titolo  di  ducato.  Questo  du- 
cato passò,  a ragion  di  matrimonio,  dap- 
prima alla  casa  di  Juliers  (1371),  poi  a 
quella  di  Egmont  (1423).  Arnoldo,  conte 
d’Egmont,  lo  vendette  nel  1471  a Carlo 
il  Temerario,  duca  di  Borgogna;  Carlo  V 
se  ne  insignoriva  nel  1543  e lo  incorporò 
al  circolo  di  Borgogna.  Quando  la  rivo- 
luzione irruppe  nei  Paesi  Bassi  (1579), 
la  sola  parte  della  Gueldria  situala  al 
nord  del  Reno,  e il  circondario  di  Zut- 
phen, aggiegaronsi  alla  lega  delle  Pro- 
vince-Unite; il  rimanente  si  mantenne  in 
fede  alla  Spagna.  Il  trattato  d’Ulrecht, 
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del  1713,  concessela  Gueldria  spagnuola 
a Casa  d'Austria,  eccetto  però  la  città  di 
Gueldria  ed  una  piccola  parie  del  ducato, 
che  fu  ceduto  alla  l'russia.  Il  trattato  di 
Luneville  (1801)  dette  tutta  la  Gueldria 
alla  Francia,  ma  fu  poi  restituita  ai  Paesi- 
Bassi  e alla  Prussia  nel  181  i;  quesl’ul- 
tima  possiede  tuttora  la  città  di  Gueldiia 
co' suoi  dintorni. — Popolar.:  392,371 
anime  (oel  1855). 

Guerande  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Piccola  città  della  Francia,  capoluogo 
di  cantone,  nel  dipartimento  della  l.oira 
inferiore.  Ne’  suoi  dintorni  sono  paduli 
salsi,  dai  quali  trae  materia  di  far  gran 
traffico  di  sai  bianco.  Fa  pure  non  pic- 
cioia  pescagione  c commercio  di  sarde, 
aringhe  ed  altri  pesci  minuti.  1 suoi  abi- 
tanti lavorano  panuilani  ordinari  e tele 
di  lino.  — Questa  città  ebbe  la  sua  ori- 
gine nel  VI  secolo;  fu  presa  nel  1312  da 
Luigi  di  Spagna,  e nel  1373  da  Dngues- 
clin;  e fu  vanamente  assediata  nel  1379 
dal  celebre  Oliviero  • di  Glisson  e nel 
1Ì8A  dal  maresciallo  di  Itieux.  Vi  con- 
clusero nel  1305  il  famoso  trattato  che 
pose  line  alla  guerra  di  successione  della 
Brettagna , col  quale  la  casa  di  lllois 
cesse  i suoi  diritti  su  quella  contrada  ai 
conti  di  Montfort.  — Guerande  dista  38 
kil.  da  Savenay,  all'ovest;  li  da  Nantes, 
all'oveslsudovest.  — Popolazione  : 8500 
anime  (censo  dei  1851). 

Gueret  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Creuse.  Sta  fra  la  Creuse 
ed  il  Gartempe,  sulle  grandi  strade  di 
Moulins  e Limoges.  Evyi  un  tribunale  di 
prima  istanza  ed  un  collegioVomnnale, 
una  biblioteca,  una  società  di  agricol- 
tura, ecc.  — Questa  città  fu  fondata  nel- 
l'VIll  secolo  e fu  capitale  della  Marche.— 
Dista  310  kil.  da  Parigi,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 4500  anime  (1850). — Il  circon- 
dario di  Gueret  conta  7 cantoni  (Ahon, 
Bonnat-les-Eglis,  Dun-le-Palleleau,  Sala- 
gnac,  La  Souttcraine,  Saint-Vaury  e Gue- 
rci) e 77  comuni.  — Popolazione  totale  : 
96,010  anime  (censo  del  1856'. 

Guernesey  ( Geogr.  fis.  e statistica) 
— l'na  delle  isole  normanne  situate  nella 
Manica  fra  l'Inghilterra  e la  Francia,  ap- 
partenente alla  Gran  Bretagna.  Sorge  a 
4°  57’  long,  ovest,  e 49°  29'  lai.  nord;  la 
sua  superficie  è di  15  kil.  sopra  7.  Il  suo 
capoluogo  è San  Pietro.  Le  sue  coste 


formano  molti  porli  e baie.  Il  suolo  è 
fertile  e vi  si  cura  buona  quantità  di 
grosso  bestiame.  E priva  di  boschi  ce- 
dui, ed  il  coree,  pianta  marittima,  vi  è 
adoperato  per  combustibile  e per  con- 
cime. Vi  si  faceva  in  passato  gran 
commercio  di  contrabbando  ; al  pre- 
sente gli  abitanti  armano  per  l'Ame- 
rica e per  Terra-Nuova  . Essi  parlano 
l' antico  francese-normanno.  Guernesey 
è la  Sanila  o Sarmia  dell'Itinerario  di 
Antonino;  fu  aggiunta  da  Enrico  I alla  co- 
rona d'Inghilterra. — Popolazione:  30m. 
anime. 

Gugerni  ( Etnografia ) — Popolo  della 
Germania , che  abitava  quel  tratto  di 
paese  ove  il  Itodano  e la  Mosa  più  si  av- 
vicinano c corrono  dall'est  all’ovest,  fra 
gli  l bieni  ed  i Baiavi,  cioè  le  terre  dei 
Elevi  dei  giorni  nostri.  I Gugerni  pre- 
sero parte  alla  ribellione  di  Civile. 

Guglionesi \Geogr.  statistica)— Grosso 
borgo  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  Molise,  distretto  di 
Larino,  capoluogo  di  circondario.  — Il 
suo  territorio  è fertile  di  biade,  vini  e 
frulla.  — È distante  13  kil.  da  barino, 
al  nord.  — Popolazione:  3,100  anime. 

Guiana  o Guayana  (Geogr.  fis.,  stor. 
e statistica)  — Vasta  regione  dell'Ame- 
rica meridionale,  confinata  dall'Oceano 
Atlantico,  dall’Orenoco , dal  fiume  delle 
Amazzoni , dalla  repubblica  della  Nuova 
Granala  e dall 'impero  del  Brasile.  Si  esten- 
de dal  52“  a 71°  long,  ovest  e dal  4“  lai. 
sud  a 9°  hit.  nord.  E percorsa  dai  mag- 
giori fiumi  dell’America  ed  il  suolo  ab- 
bonda di  ogni  genere  di  vegetabili,  ma 
per  difetto  d'abitatori  è in  gran  parte 
incollo.  La  Guiana  è irta  di  grande  nu- 
mero di  montagne,  ma  tutte  di  poca 
elevazione  : il  picco  di  Duiva,  punto  cul- 
minante , ha  circa  2500  metri  ; la  ca- 
tena principale  o Cordigliere  del  nord, 
separa  il  bacino  dell'Orenoco  da  quello 
dell'Amazzone,  e preude  successivamente 
i nomi  di  Parime,  di  Paracaina,  d’Acary 
ediTumncumaca.  Ne  scaturiscono  molti 
(lumi,  fra’qnali  i più  considerevoli  sono: 
il  Cachipuc , il  (lerbice , il  Demarara  , 
l'Essequebo,  l’Ovapoc,  il  Snrinam , il 
Mana,  l'Appruague,  ilMaroni,  il  Bio- 
Negro  , il  Bio-Bianco , ecc.  — Il  clima 
varia  secondo  le  altezze,  ma  in  generale 
è ardente,  specialmente  lungo  le  coste. 

Il  terreno  è spesso  ingombro  di  grandi 
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foreste  c paludi  ove  spira  aria  malefica; 
la  parte  coltivabile  però  è di  sorpren- 
dente fertilità  e produce  tutte  le  der- 
rate dei  tropici,  legni  odoriferi  e colo- 
ranti, ecc.  — Della  Guiana  le  coste  sol- 
tanto appartengono  agli  Europei;  tutto 
l'interno  è occupalo  da  orde  indigene, 
e principalmente  dai  Caraihi , dai  Gua- 
rauni , dai  Guayquini , dai  Guay  vas , da 
gli  Aruacas , e dagli  Aceawas , ecc.  — 
Secondo  alcuni  autori,  Colombo  trovò 
egli  stesso  la  Guiana  nel  1 198,  ma  altri 
invece  pretendono  essere  stata  scoperta 
da  Vasco  Nunez  nel  1504.  I tentativi  fatti 
nel  XVI  secolo  per  esplorare  l’interno 
di  questa  contrada  miravano  a rinvenire 
traccia  dell’  Eldorado  , ma  ogni  ricerca 
riuscì  vana.  All’  entrare  del  XVII  se- 
colo si  stabilirono  sulle  coste  della  Gu- 
iaoa  le  colonie  europee.  Primi  a occu- 
parla furono  i Francesi , poi  gli  Inglesi 
e gli  Olandesi , che  se  ne  contesero  lun- 
gamente il  dominio  ; finalmente  se  la 
divisero.  Ora  forma  cinque  parli  che  dai 
nomi  di  chi  la  possiede  si  chiamano  : 

1*  Guiana  Colombiana  o del  Venezuela; 
2*  Guiana  Inglese ; 3*  Guiana  Olandese; 

1*  Guiana  Francese;  5"  Guiana  Brasi-  i 
liana  (già  Portoghese). 

1*  Guiana  Colombiana  o del  Venezuela 
(prima  Spagnuola),  la  più  settentrionale 
di  tulle  ; si  stende  sull’  Oceano  , dalla 
foce  dcll'Orenoco  fino  al  capo  Nassau,  e 
nell'interno  è ampiamente  circoscritta 
dal  corso  dell'Orcnnco  e dalle  Guiane  bra- 
siliana ed  Inglese.  Ora  è provincia  della 
repubblica  di  Venezuela.  Il  suo  capo- 
luogo  è Bolivar.  — Popolazione  : circa 
GOm.  anime. 

2»  Guiana  Inglese,  all'est  della  pre- 
cedente, sporge  lunghesso  l’Oceano  dal 
Capo  Nassau  sino  al  fiume  Corenlino  , 
che  la  separa  dalla  Guiana  Olandese; 
confina  al  sud  e al  sudovest  con  la  Gu-  j 
iana  brasiliana;  i suoi  boschi  sono  abitali 
da  un  gran  numero  di  Negri  che  si  sol-  ; 
traggono  ai  loro  padroni  e vi  si  rifugiano 
come  in  sicuro  asilo.  — Questo  paese 
dividesi  in  due  governi  : Essequebo-  j 
Pemarary,  capoluogo  Georgelovvn,  c Ber- 
bice,  capoluogo  Nuova  Amsterdam.  Non 
ha  gran  superficie,  ma  è la  più  fiorente 
e la  più  ricca  fra  le  tre  colonie  che  gli 
Europei  hanno  stabilite  in  quei  paesi.  — 
Fece  altra  volta  parte  della  Guiana  Olan- 
dese, ma  se  ne  impadronirono  gl'  Inglesi 


nel  1808  e se  la  fecero  cedere  nel  1814. 

— Popolazione:  circa  HO  mila  anime. 

3°  Guiana  Olandese,  o Distretto  di  Su- 
rinata,  fra  la  Guiana  Inglese  all’ovest, 
la  Brasiliana  al  sud,  la  Francese  all’est , 
e l’Oceano  al  nord.  Il  Surinam  la  tra- 
versa da  un  capo  all'altro;  il  suo  capo- 
luogo è Paramaribo.  — Questa  parte  della 
Guiana  fu  in  origine  colonizzata  dagli  In- 
glesi; nccuparonla  gli  Olandesi  nel  1667, 
e rimase  in  loro  possesso  in  virtù  della 
pace  di  Broda  dell’anno  medesimo.  Du- 
rante la  rivoluzione  di  Francia  e dopo 
che  l’Olanda  cadde  in  potere  delle  armi 
repubblicane,  gl’  Inglesi  appropriaronsi 
tutta  la  Guiana  Olandese  e non  la  re- 
stituirono se  non  dopo  la  pace  d’Amiens 
(1802);  nel  1808  nuovamente  invasero 
una  parte  della  medesima  (quella  che  cor- 
risponde adesso  alla  Guiana  Inglese)  e 
se  la  fecero  cedere  pienamente  nel  1814. 

— Popolazione  : 90m.  anime  (di  cui  GOm. 
schiavi  ). 

4»  Guiana  Francese,  chiamata  nel  XVII 
secolo,  Francia  equinoziale,  fra  il  grande 
Oceano  aU'estnordest , la  Guiana  Olandese 
al  nordovest,  il  Brasile  al  sud  c al  sud- 
ovest.  1 suoi  contini  da  questa  parte  non 
sono  ancora  stati  ben  designati  ; l’Oyapoi 
le  serve  di  frontiera  provvisoria.  Il  suo 
capoluogo  è Caienna.  Città  principali  : 
Hemira,  Bora  e Sinnamary.  — Le  prime 
colonie  francesi  nella  Guiana  furono  sta- 
bilite nel  1604  ; se  ne  impossessarono 
prima  gli  Inglesi  nel  1654,  quindi  gli 
Olandesi  nel  1676,  ma  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  vi  si  poterono  tenere.  I Portoghesi 
vi  entrarono  nel  1809  e vi  restarono 
fino  al  181<7,  nel  qual  anno  fu  restituita 
alla  Francia. — Popolazione:  23,361  anima 
(di  cui  16,705  schiavi). 

5“  Guiana  Brasiliana  (già  Portoghese), 
la  più  vasta  delle  cinque  Guiane,  situata 
al  sud  della  Colombiana  e della  Francese, 
fra  il  Bio-Negro,  il  fiume  delle  Amazzoni 
e le  Cordigliere  sino  all’Oceano  ove  ter- 
mina col  Capo  Nord.  Questo  immenso  ter- 
ritorio è pochissimo  popolato.  Possiede 
alcune  piccolo  città:  Barra-do-Rio-Negro, 
Alemquer,  Barcelos,  Olivcnfa,  ecc. — La 
Guiana  Brasiliana  apparteneva  nominal- 
mente alla  Francia,  ma  la  cesse  al  Por- 
togallo nel  1713  e quest’ultimo  la  per- 
dette unitamente  al  Brasile. 

Gaienna  o Guyenne  (Geogr.  storica ) 

— Antica  regione  di  Francia,  compresa 
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noi  gran  governo  di  Guienna  e Guasco- 
gna, di  cui  occupava  la  parto  settentrio- 
nale ; ronflna  al  sud  rolla  Guascogna  e 
Linguadoca  , all'est  colla  l.inguadora  , 
all'ovest  coll'Oceano,  al  nord  colla  Saint- 
ongo,  coll’Angulemesc  , col  Limosino  e 
coll’Alveroia.  Dividevasi  in  sei  provincia: 
Uordelese,  Bazadeso,  Agenesc,  Pórigoril, 
Quercy  e Roucrgue.  Bordeaux  ne  ora 
la  capitale.  Questa  regione  distinguevasi 
talvolta  anche  in  Alta  Guienna  (capi- 
tale Monlanhan)  ed  in  Bassa  Guienna  (ra- 
pitale Bordeaux).  — Il  nome  di  Guienna 
fu  per  lungo  tempo  sinonimo  di  quello 
di  Aquitania,  del  quale  sembrava  essere 
una  corruzione  ; non  trovasi  adoprato 
negli  alti  autentici  se  non  dd  princi- 
pio del  XIV  secolo  in  poi.  Dopo  avere 
per  qualche  tempo  formalo  uno  stato 
indipendente,  ma  sempre  unito  d’in- 
teressi alla-  Francia  , e dopo  di  avere 
appartenuto  per  poco  ad  essa  mercè  il 
matrimonio  di  Luigi  VII  con  Eleonora, 
ereditiera  dei  duchi  d'Aquitania  ( 1137), 
la  Guirnna  fu  recata  da  questa  stessa 
Eleonora  (1152)  ai  re  d'Inghilterra  i 
quali  conscrvaronla  lino  all'anno  1453  , 
al  qual  tempo  fu  riunita  dal  re  Carlo  VII 
alla  corona  di  Francia.  Luigi  XI  la  dette 
in  appannaggio  al  suo  fratello  Carlo 
(1649),  ma  dopo  la  morte  di  questo, 
la  Guienna  restò  sempre  unita  al  dema- 
nio regio.  — Il  Gran  Governo  di  Guien- 
na e Guascogna  era  il  più  vasto  fra 
tutti  i governi  della  vecchia  Francia , 
e forinavasi  delle  due  grandi  contrade 
omonime.  Comprendeva  molte  provincic 
secondarie,  non  poche  delle  quali  ave- 
vano goduto  di  vita  imi-pendente , ed 
avea  per  capoluogo  generale  Bordeaux. 

— Il  gran  governo  di  Guienna  e Gua- 
scogna forma  presentemente  otto  intieri 
dipartimenti  ( Gironda  , Dordogna  , Lot- 
et-Garonne,  Lot,  Aveyron,  Lande , Gers 
ed  alti  Pirenei  ),  e porzione  di  altri  cin- 
que ( Corrèze , Tarn-e-Garonna  , Alta 
Garonna,  Ariègc  c Bassi  Pirenei  ). 

Guillaumes  (Geogr.  slor.  e statistica) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale 
nel  Nizzardo  ( Stati  Sardi  ),  divisione  e 
provincia  di  Nizza,  capoluogo  di  manda- 
mento. fi  situato  alla  sinistra  del  Varo, 
alto  circa  800  metri  sul  livello  del  mare, 
e a poche  miglia  dalla  frontiera  francese. 

— Era  un  castello  che  prese  il  nome  dal 
suo  fondatore,  Guglielmo  II  conte  di  Ar- 


les.  — Fu  antica  podesteria  provenzale, 
e passò  alla  rasa  di  Savoia  nel  1700.  Era 
assai  ben  fortificato,  e dalla  parte  orien- 
tale sono  ancora  in  piedi  le  sue  mura. 
Contiene  due  piazze.  una  delle  quali  serve 
per  passeggio.  IV  suoi  poveri  ha  uno 
spedale,  ed  un’opera  pia.  Guillaumes  ha 
sotto  di  sè  16  frazionrelle.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  cereali , viti , patate  , e 
fieno  , col  quale  si  nudrisce  molto  be- 
stiame. Dalle  sue  numerose  pecore  si 
cava  molta  lana  , che  gli  abitanti  ado- 
perano per  fabbricar  panni,  e smerciano 
in  vari  luoghi  del  Piemonte.  Rinven- 
gonsi  pure  ne' suoi  dintorni  alcuni  mi- 
nerali, fra’  quali  il  rame  piritoso  aurife- 
ro. — Dista  88  kil.  da  Nizza  al  noid. 

— Popolazione  : 1300  anime.  — Il  man- 
damento di  Guillaumes  si  compone  dei 
seguenti  comuni  : Guillaumes  , Roglio  , 
Castelnuovo  d’Entraunes,  Daluis,  Eutrau- 
nes,  Penna,  Sauze,  St -Marlin  d'  Entrau- 
nes,  Villanova  d'Entraunes.  — Popolazio- 
ne totale:  5500  anime. 

Gnillottière  (La)  f Geogr.  statistica  ) 

— Grosso  borgo  di  Francia  contiguo  alla 
città  di  Lione , di  cui  è come  uno  de' 
subborghi,  sulla  sinistra  riva  del  Roda- 
no , con  un  ponte  di  materiale  che  lo 
congiunge  alla  città.  Ila  bei  setificii  e 
fabbriche  di  acido  solforico,  di  vetriolo, 
concedi  pelli  ed  altre  molte  manifatture. 

Costituisce  una  delle  parti  più  ope- 
rose ed  industri  di  Lione.  — Popola- 
zione: 37,865  anime  (nel  1851). 

Guilmi  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dell'Abruzzo  citeriore,  distretto 
di  Vasto,  circondario  di  Gissi,  fi  fondalo 
su  d'una  collina  in  silo  di  aria  salubre, 
ed  è circondato  in  tre  lati  dal  fiume  A- 
sinello  ovvero  Sinello.  — fi  distante  22 
kil.  da  Vasto,  al  sudovest,  e 6 da  Gissi, 
parimente  al  sudovest.  — Popolazione  : 
2100  anime. 

Guimaraens  {Geogr.  stor.  e statisti- 
ca) — Città  del  Portogallo,  provincia  di 
Minilo,  capolungo  di  cumarca.  Giace  in 
una  fertile  pianura  , a'  piedi  del  monte 
Latino,  fra  l'Avè  e l'Arczilln.  Si  divide  in 
vecchia  e nuova  città  ed  ha  molti  sob- 
borghi. Più  non  rimane  dell'antica  città 
che  un  solo  palazzo  eretto  da  Alfonso  I 
duca  di  Braganza  ; gli  altri  edilìzi  furon 
costrutti  dopo  la  fondazione  della  nuova 
i città  nel  1427.  — GuimìVuens  è cinta 
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di  munì  guernite  di  torri,  le  strade  sono, 
per  la  maggior  parte,  lunghe,  larghe  e 
diritte  , le  piazze  pubbliche  belle  c le 
case  bene  fabbricate.  Vi  si  contano  1 
chiese,  e la  collegiale  £ notabile  per  la 
sua  architettura  ed  i suoi  interni  orna- 
menti. Sonvi  fabbriche  di  coltelli , mi- 
nuterie, biancherie  da  tavola,  ecc.  — 
É la  patria  di  San  Damaso  papa  , c di 
Alfonso  I re  di  Portogallo.  Si  trovano 
ne-  suoi  dintorni  bagni  termali  che  fu- 
rono conosciuti  anche  dai  Romani.  — 
Si  crede  da  alcuni  che  l'antica  Guima- 
raens,  Virmararvm  o Vimaranns,  sia 
stala  fondata  dai  Celli , 500  anni  prima 
dell'èra  volgare  ; la  città  nuova  £ consi- 
derata come  la  culla  della  monarchia 
portoghese.  Alfonso  VI  re  di  Castiglia  e 
di  beone  la  fece  capitale  del  suo  regno. 
— £ distante  20  Iti),  da  Praga,  al  sud- 
est e 12  da  Porto,  al  nordest.  - Popo- 
lazione: circa  8m  anime  ; dell’intera  co- 
marca:  150  mila. 

Guinea  o Ghinea  Geogr.  fis.,  stai, 
e commerciale  ) — La  geografia  melodi- 
ca chiama  Guinea  tutta  quella  parte  del- 
l'Africa occidentale,  clic  in  forma  di 
zona,  lunga  piti  di  2500  hi].,  larga  da 
3 in  100,  e profondamente  arcuata  verso 
levante,  distpndesi  dal  capo  delle  Palme, 
termine  del  lido  della  Liberia , al  sud- 
ovest,  al  capo  di  Lopez,  situato  quasi  un 
grado  al  sud  dell'Equatore,  là  dove  in- 
cominciano i lunghi  Litorali  del  Congo, 
colonizzali  e frequentati  da'  Portoghesi 
lìn  dal  tempo  della  scoperta  ('). 

Descrizione  generale  della  Guinea.  — 
L'apertura  di  quel  grande  arco  della 
Guinea  accoglie  notevole  spazio  dell'O- 
ceano Atlantico  ; spazio  a cui  i nocchieri, 
con  poca  precisione  scientilica , impo- 
sero il  nome  di  Golfo  di  Guinea  , ma 
che  meglio  direbbesi  Mar  di  Guinea, 

(*)  fili  Spiananti  e Portoghesi  vennero  discopien- 
do  ira  gli  aulii  IMO  c !ri8!i  l i costa  della  Guinea  in 
diversi  punii  dal  Cape  fiosso  Imo  a)  Capo  .Xcgro.  — 
Quanto  poi  alla  etimologia  della  voce  Guinea,  vie- 
ne cosi  spiegata:  He’  commerci  che  stahilironsi  Ira 
i Moii  ed  I Portoglieli  atl'esordire  del  secolo  XV, 
questi  ricevevano  spesso  in  pagamento  polvere  di 
oro  e schiavi  che  per  la  più  parte  erano  raccolti  dal 
paese  di  (Menni  o Geni  che  allora  era  il  più  potente 
Stato  della  Migri  zia,  e da  questo  Geni  percorru/io- 
ne  vogliono  derivato  tra  gli  Europei  il  vocabolo 
Guinea  — La  stessa  etimologia  si  attribuisce  alle 
monete  d’oro  chiamate  oggi  ghinee  perchè  fatte  in 
origine  con  la  polvere  aurea  che  si  traeva  dai  na- 
tivi di  quel  pacst^come  è detto  di  sopr  a. 


piuttosto  il  nome  di  Golfo  serbando  alle 
due  profonde  concavità  di  quel  pelago  , 
una  «Ielle  quali  forma  il  Golfo  di  Benin, 
l'altra  il  Golfo  di  Biafra.  Il  lungo  Li- 
torale della  Guinea  venne  distinto  in 
roste,  o,  come  nel  nostro  idioma  puro 
diremmo,  riviere  ; ed  incominciando  dal 
capo  delle  Palme,  noteremo,  che  quello 
è nel  mezzo  della  riviera  o rosta  del 
Vento , una  porzione  della  quale  £ pii! 
particolarmente  distinta  col  nome  di 
Costa  del  Pepe.  A levante  della  costa 
del  Vento,  incomincia  la  riviera  o Costa 
de'  Denti , cosi  chiamala  dal  gran  com- 
mercio dell’avorio , che  quivi  special- 
mente ha  sua  sede.  Ed  a levante  della 
costa  de'  Denti  dilungasi  la  Costa  d'Oro 
famosa.  Al  di  là  della  Costa  d'Oro,  di- 
slendesi  la  Costa  degli  Schiari,  che  fu, 
come  il  nome  dice,  il  principale  empo- 
rio dello  infame  commercio.  Poi  viene 
la  Costa  di  Calabar,  tutta  dalle  nume- 
rose c grandi  foci  del  Niger  dislagliata, 
che  quivi,  dopo  lunghissimo  corso,  me- 
sce la  sua  onda  coll'  Atlantico.  E final- 
mente la  Costa  di  Gahon  allungata  lino 
al  capo  Lopez  e perciò  confinante  con  la 
regione  del  Congo.  Veduta  dal  mare  , la 
Guinea  rende  immagine  di  una  granile 
foresta  non  interrotta,  alla  quale  in  lon- 
tananza fa  siepe  un  paese  montuoso. 
La  zona  Litorale  £ perfetta  pianura:  solo 
a grandi  intervalli,  alcune  catene  di  col- 
linette , spiccate  dagli  accennati  eleva- 
menti leggermente  interrompono  la  pia- 
nura , e tino  al  mare  avanzandosi , for- 
mano i promontorii  delie  Palme  , delle 
Tre  Punte,  del  Capo-Corso,  ecc.  ecc., 
tutti  coronati  di  boscaglie.  Le  pianure 
della  Guinea  sono  fertili,  e lunghesso  le 
fiumane,  in  molti  sili , ben  coltivate.  — 
Sulla  costa  il  suolo  è arenoso  o coperto 
di  ghiaie;  ma,  internandosi  alquanto,  al- 
l’arido sabbione  gradatamente  succedono 
buonissime  terre,  le  quali,  a meno  di  2 
kil.  dal  lido , olirono  già  una  vegeta- 
zione ricca  e variata.  — Nello  interno  lo 
valli  prendono  forma  , e sempre  meglio 
determinale  s’estendono  Ira’  monti  iu  tut- 
te le  direzioni  ; e i fiumi  ed  i numerosi 
torrenti  onde  sono  solcate , irrigano  in 
ogni  stagione  il  paese  , e non  di  rado  lo 
impaludano  ne*  bassi  fondi,  specialmente 
nel  tempo  delle  piogge  ; le  allure  sono 
vestile  di  folti  e vergini  boschi , i quali 
distendono  l’ombra  loro,  da'  più  remoti 
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tempi , anche  sopra  immenso  tratto  ili 
paese.;  i venti  ili  terra  e le  orezze  del 
mare  rinfrescano  a vicenda  l'aria;  me- 
no ardente  però  che  nel  Senegai  troppo 
vicino  al  Gran  Deserto  , e che  nella 
Sierra-I.eone  non  mai  c turbala  da’  fjue’ 
paurosi  uragani , che  nelle  regioni  in- 
tertropicali de'  due  mondi  distruggono 
in  un  istante  i piò  difficili  c costosi  li- 
vori de'  campi.  II  Meredith , che  sog- 
giornò lungamente  in  codesti  luoghi , 
ed  il  Howdich,  che  il  governo  inglese 
inviò  ambasciatore  alla  corte  degli  A- 
scianti,  fanno  a gara  a lodare  la  fertilità 
del  suolo  della  Guinea,  la  bontà  del  cli- 
ma e la  salubrità  dell’  aria,  quasi  in  ogni 
luogo  da  lor  visitato  ; e son  concordi  nel- 
l'asserire,  che  la  Guinea,  e specialmente 
la  Costa  d'Oro  , vai  meglio  , per  questi 
rispetti , delle  Indie  Occidentali  ( le  An- 
tille  , in  America  >.  Le  coltivazioni  delle 
piante  coloniali  ricompenserebbero  più 
largamente  in  Guinea,  e più  sicuramente 
le  fatiche  dell’agricoltore;  ed  i prodotti 
indigeni,  le  piante  di  variatissime  specie 
che  cuoprono  le  valli  di  quel  paese,  i me- 
talli delle  sue  montagne  , contribuireb- 
bero, mercè  la  industria  degli  Europei, 
a farne  una  delle  più  ricche  contrade 
della  terra.  Dal  tempo  della  scoperta  di 
questo  littorale  falla  da' Portoghesi,  lino 
quasi  a’ di  nostri,  l'oro  e l'infame  traffico 
degli  schiavi  furono  i principali  oggetti 
che  vi  attraessero  gli  Europei.  I Porto- 
ghesi stohilironvisi  lino  dal  secolo  XV;  ma 
più  tardi  ne  furono  cacciati  dagli  Olan- 
desi, il  coi  principale  emporio  è la  for- 
tezza di  San  Giorgio  della  Mina(El  Mina). 
I Francesi,  gli  Svedesi  ed  i Danesi  quivi 
fondaron  pure  molle  fattorie  , o , come 
oggi  dicono  , stabilimenti  e banchi  ; ma 
gl'  Inglesi  posseggono  al  presente  sulla 
bella  riviera  della  Guinea  i punti  più  im- 
portanti ed  i più  ricchi  emporii , luoghi 
d’attivi  c lucrosissimi  traftici , e stazioni 
di  guerra  formidabili  : mercè  delle  quali 
poterono  iinalincnte  annientare  la  tratta 
dei  negri , a cui  la  Guinea  forniva  il  più 
numeroso  stuolo.  — Sebbene  i popoli 
della  Guinea  non  ignorino  alTatto  le  arti 
che  servono  alla  vita  dell'uomo,  e fanno 
anche  la  ricchezza  delle  nazioni , pure 
nel  lutto  insieme  dell’  esser  loro  sono 
appena  usciti  dalla  selvatichezza.  Ad  onta 
della  più  felice  disposizione  del  territorio 
l’agricoltura  di  Guinea  è ancora  nel- 


l’infanzia; se  ne  togli  pochi  luoghi,  non 
avvi  colà  nessun  genere  di  proprietà 
territoriale;  anzi  , le  feraci  cd  incolte 
terre  quivi  sono  il  libero  possesso  di 
chi  vuol  prepararle  alla  coltivazione , 
dopo  averne  ottenuto  il  permesso  del 
re  o rapo  del  vicino  villaggio.  L’  agri- 
coltura non  costituisce  in  quel  paese 
una  professione  ; per  pochi  giorni  so- 
lamente , nella  stagione  delle  sementi 
e delle  raccolte,  la  popolazione  di  tutto 
up  villaggio  recasi  ne'  campi  , prece- 
duta dal  suo  re  e -accompagnata  dal 
suono  di  strumenti  musicali;  ogni  ne- 
gro porta  la  marra  destinata  a smuovere 
il  terreno  , ammorbidito  dalle  precedenti 
pioggie.  L'agro  nazionale  ( ossia  quella 
porzione  di  suolo  che  appartiene  al  re  ), 
è il  primo  coltivato;  quindi  si  lavorano  i 
campi  de'  privati.  Le  produzioni  agri- 
cole della  Guinea  sono:  mais,  miglio,  un 
po’ di  riso,  ignaine , patate,  zucchero, 
caffè  e cotone;  ma  tulli  i prodotti  delle 
Indie  Occidentali  potrebbero  con  van- 
taggio coltivarsi  sul  suolo  di  questa  fe- 
race contrada; crcsconvi  spont  mee  alcune 
spezierie  f particolarmente  il  pepe  detto 
di  Ouinra).  ma  non  hanno  la  delicata 
fragranza  di  quelle  che  tolgonsi  dalle  i- 
sole  dei  mari  orientali;  le  palme  allignano 
per  ogni  luogo,  e ve  n’ha  di  quelle  don  ’e 
si  trae  un  liquore  che  ha  la  virtù  ineb- 
hrianle  del  vino,  e perciò  mollo  ricercalo 
dai  Negri  ; altre  danno  un  olio  prezio-o 
( l'olio  di  palma  ).  di  cui  si  fa  gran  com- 
mercio tra  l'Africa,  l'Europa  e l’America 
settentrionale.  — L'industria  delle  mani- 
fatture è anche  meno  innanzi  in  questa 
contrada  dell'  industria  agricola  , e per 
altre  arti  noterò,  che  se  l’oro  dell'Africa 
interna  è quivi  lavorato  con  tanta  perfe- 
zione, che  gli  Europei  restano  maravigliati 
dall'eleganza  degli  ornamenti  dei  Negri,  le 
lunghe  vesti  di  cotone,  che  quivi  tutti  in- 
dossano, sono  di  un  tessuto  ordinarissimo 
e grossolano,  le  case  sono  rozze  capanne, 
le  barche  tronchi  d’alberi  vuoti  e scom- 
messi; l’armaiuolo  guioeese  può  accomo- 
dare un  fucile  ed  anche  con  certo  gusto 
ornarlo,  ma  non  mai  riuscì  a fabbricarlo. 
Le  stuoie  però  sono  tessute  da  questi  Ne- 
gri con  granile  abilità,  e costituiscono  ma- 
teria di  traffico  importante. — 1 Negri  pro- 
fittano della  esuberante  quantità  di  pesce 
eccellente,  elio  brulica  nelle  acque  del 
golfo  di  Guinea,  il  quale  pescano  in  modi 
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diversissimi:  le  specie  più  delicale  di  que’ 
pesci  sono  le  dorate  (dagli  Olandesi  pesce 
d'oro ) c l 'albicoro,  pesce  smisuratamente 
lungo  e grosso  quanto  il  corpo  d’un  uomo. 
Abbondano  pure  in  questo  mare  i mer- 
luzzi, gli  sgombri  ed  altre  specie  di  pe- 
sci, che  frequentano  anche  i mari  nostri; 
ma  i Negri  non  sanno  il  modo  di  conser- 
varli. — I Negri  littoranei  della  Guinea 
sono  poco  inclinali  al  commercio.  Han- 
no troppo  fragili  barche  da  avventu- 
rarsi nell'alto  mare  Oceano,  necessiti  in- 
dispensabile per  intraprendere  un  traf- 
fico marittimo  di  alquanta  larghezza;  ed 
£ pur  raro  che  recbinsi  molto  avanti 
nell'Interno  delle  terre,  uniti  in  caro- 
vane grandi  e numerose  come  fanno  i 
popoli  dell'  Africa  settentrionale  e cen- 
trale. Generalmente  contenutosi  di  com- 
merciare coi  navigli  europei,  e con  mer- 
catanti che  scendono  al  mare  dallo  in- 
terno ; le  carovane  della  llarberia  giun- 
gono raramente  sulla  immensa  riviera 
guineese. 

Commercio  degli  schiari  e tratta  dei 
Negri.  — Il  grave,  il  principale  scopo 
che  ne'  tempi  passati  attrasse  l'Europeo 
di  tutte  le  nazioni  marittime,  con  gran 
numero  di  navi,  su  que'barbari  lidi,  fu  il 
commercio  degli  schiavi;  se  pur  commer- 
cio può  denominarsi  quella  ingorda  bra- 
ma di  lucro,  che  ti  spinge  a rinnegare 
qualunque  senso  d'umanità  e t'avvilisce 
alla  più  sozza  degradazione  morale  ren- 
dendoti trafficante  , aguzzino  e perfino 
boia  di  esseri  che  li  sono  fratelli.  ■ — Ma 
l'Inghilterra,  scossa,  sullo  scorcio  del 
passato  secolo,  dalla  voce  eloquente  di 
alcuni  filantropi  ( W'ilberforce,  Glurkson, 
ecc.,  ecc.',  si  adoperò  potentemente  per 
l'abolizione  della  tratta;  e la  Francia, 
l’Olanda  e l'Unione  Americana,  si  unirono 
in  sostegno  di  si  nobile  intento,  al  quale 
finalmente  acconsentirono  anche  Spagna. 
Portogallo,  brasile  e quasi  tutte  le  nazioni 
cristiane  dei  due  mondi.  Alcuni  di  que’mi- 
seri  erano  prigionieri  di  guerra;  altri  vit- 
time di  spedizioni,  dalle  nazioni  negre  più 
forti  intraprese  contro  le  deboli,  collo  in- 
tento di  rapire  uomini:  un  re,  per  esem- 
pio, desiderava  aumentare  il  suo  tesoro: 
gettava  gli  occhi  sopra  un  villaggio  del 
suo  proprio  regno  o del  regno  vicino,  e 
a notte  alla,  quel  villaggio  improvvisa- 
mente circondava,  investiva,  incendiava, 
e nella  confusione  e spavento  cagionato 


dal  fuoco  faceva  rendere  quanti  più  abi- 
tanti poteva,  d'ainbo  i sessi,  esilila  spiag- 
gia li  conduceva,  dove  lo  spietato  mer- 
cante di  carne  umana  quei  disgraziati 
comprava,  ed  immediatamente  imbarcava 
per  l’America.  Prima  dell’  intervenzione 
dell'Inghilterra,  e delle  altre  potenze  oc- 
cidentali, per  impedire  la  tratta,  vende- 
vansi  annualmente  sulle  coste  della  Gui- 
nea più  di  80m.  negri  ! 

Altri  commerci  d'esportazione  e d'im- 
portazione.— Oltre  al  traffico  Jegli  schia- 
vi, sono  in  Guinea  produzioni  naturali 
che  sempre  mollo  fruttarono,  I ’ espor- 
tazione delle  quali  ora  potrebbesi  senza 
gravi  difficoltà  considerevolmente  augu- 
mentare.  La  più  importante  è l’oro,  che 
in  copia  trovasi  nel  llainbuk,  nel  Manding 
ed  in  altri  montani  distretti , ma  più  di 
tutto  nella  giogaia,  che  fa  siepe  alla  cosi 
detta  Gosta  d'Oro;  e ne  giunge  pure  mol- 
tissimo dallo  interno  della  Guinea  e dal- 
l’opposto lato  delle  moulagne.  Il  Wastrom 
stimò  l’ammontare  di  questa  esportazione, 
nello  scorso  secolo,  7 milioni  e mezzo  di 
franchi.  L’esportazione  dell’avorio,  pur 
proveniente  dail'  interno,  valutasi  circa 
mezzo  milione  di  franchi.  Il  legno  teak, 
ed  altre  varie  specie  di  legni  da  orna- 
mento o da  tinta,  particolarmente  quello 
detto  legno  rosso , sono  pure  oggetti 
principali  del  commercio  della  Guinea. 
Ma  da  qualche  lustro  l'olio  di  palma, 
usilatissimo  nelle  nostre  fabbriche,  vince 
ogni  altra  cosa. — Lo  zucchero  ed  il  coto- 
ne, con  altre  derrate  tropicali,  bastano 
perora  soltanto  al  consumo  delle  popola- 
zioni; e una  grande  trasformazione  dovrà 
succedere,  prima  che  quelle  nazioni  pen- 
sino a coltivarne  per  l'esportazione.  — 
Gli  oggetti  d'importazione  consistono  per 
lo  più  in  panni,  sete  e quantità  grande  di 
tele  di  cotone;  quelle  dell'India  furono, 
non  £ guari  tempo,  le  più  ricercate;  ma 
ora  l'Inghilterra  le  produce  a così  vii 
prezzo,  che  nessun  altra  paese  può  farle 
concorrenza.  Altre  importazioni  molto 
apprezzale  son  pure  i metalli  lavorati  e 
greggi,  come  rame,  ferro,  acciaio,  piombo 
e stagno.  Gli  schiavi  erano  generalmente 
cambiali,  ne’  tempi  delia  trutta,  con  lu- 
cili, polvere  , acquavite  e rhuro;  questi 
due  liquori  trovano  sempre  immediato 
smercio  in  Guinea. 

Castella  , fortilizi , fattorie  e città 
principali  della  (i unica.  — Il  luogo  con- 
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trale,  la  posizione  più  importante,  la 
chiave,  in  certo  modo,  di  lutto  il  littorale 
della  Guinea,  è il  Castello  del  Capo  Corso. 

0 della  Costa  ( Coast- Cosile  ),  rizzato 
sopra  un  promontorio  della  Costa  d'Oro 
appellato  dagl'indigeni  Jgwa.  All'est  di 
quella  fortezza  dislendcsi  il  paese  dei 
Fanti;  all'ovest  la  costa  d'Ahanta  e d’Apol- 
lonia,  coperta  di  una  lila  di  fattorie  e di 
banchi  commerciali  fortificati,  doi  quali 
noto  i più  importanti, — K primieramente 
Elmim  che  gl'indigeni  chiamano  Adina, 
fortezza  e possessione  importante  degli 
Olandesi,  e centro  di  tutti  i loro  traffici 
sulla  Costa  d'Oro.  È situata  in  una  pe- 
nisola, alla  foce  di  un  liumicello,  il  cui 
estuario,  invaso  sempre  dalla  marea,  è 
fondo  abbastanza  per  sostenere  navi  di 
100  tonnellate , che  possono  accostare 
il  loro  fianco  alla  riva.  Le  prime  forti- 
ficazioni di  quel  luogo , consistenti  in 
un  semplice  castello  quadrangolare,  fu- 
rono innalzale  dai  Portoghesi,  nel  1481, 

1 quali  nominarono  quell'  edilizio  , San 
Giorgio  della  Mina : ma  conquistato  da- 
gli Olandesi  nel  lt>37,  questi  vi  aggiun- 
sero, in  un  silo  vicinissimo,  che  i Por- 
toghesi chiamavano  Sant'  Jago  , il  bel 
forte  di  Conradsburg,  che  è la  chiave  di 
tutta  la  posizione.  — Nel  1611  il  Porto- 
gallo cede  alla  Compagnia  Olandese  delle 
Indie  Occidentali  tutti  i suoi  domimi 
sulle  riviere  delia  Guinea  : e dopo  quel 
tempo  gli  Olandesi  invasero  a poco  a poco 
tutta  la  Costa  d’Oro,  arrogandosi  l'e- 
sclusivo possesso  di  que'  ricchi  littorali, 
dal  Capo  delle  Palme,  al  Capo  Lopez. 
Per  più  d’un  secolo  e mezzo  gli  Olandesi 
acquistarono  immense  ricchezze  in  Costa 
d'Oro,  provenienti  specialmente  dallo  in- 
fame commercio  degli  schiavi;  ma  da  50 
anni  a questa  parte  , quei  loro  africani 
possessi  fruttano  meno;  e la  città  d’EI- 
mina  è in  decadenza,  tra  per  l'abolizione 
della  tratta  e tra  per  le  feroci  guerre 
degli  Asciami.  Situata  accanto  alla  for- 
tezza, questa  città  è piuttosto  grandicella 
e graziosa:  ora  conta  una  popolazione  di 
lOm.  anime,  fra  negri  e bianchi,  mer- 
canti , abili  operai , marinari  e pesca- 
tori. Il  presidio  olandese,  in  tempo  di 
[tace,  rade  volte  numera  più  di  300  sol- 
dati. — Il  paese  d'intorno  ad  Elmina  è 
una  vasta  pianura  ingombra  nello  interno 
d'acque  stagnanti,  e tutta  di  folli  (foschi 
vestita.  — Commenda,  è un  posto  mili- 


tare inglese,  distante  15  kil.  all'ovest  di 
Elmina.  Gli  Olandesi  ne  furon  discacciati 
nel  tempo  della  guerra  dell'indipendenza 
americana. — Assema,  è un  forto  olandese 
distante  un  16  kil.  da  Commenda,  sulla 
foco  nell'Atlantico  del  Olirne  Busempra, 
ov'è  un'isola  opportunissima  alla  costru- 
zione delle  barche.  Lo  Starremherg  tentò 
muovere  verso  la  sorgente  del  fiume,  ma 
dopo  tre  giorni  di  faticosa  navigazione,  fu 
costretto  a retrocedere,  impedito  dagli  sco- 
gli che  per  tutto  ne  ingombrano  il  letto, 
e da  una  grande  cataratta  che  l'attraversa, 
venerata  dai  Negri  della  valle  come  cosa 
santa  e divina.  — Gli  Olandesi  posseg- 
gono vicino  a quella  cataratta  un  forte, 
a cui  i Portoghesi,  antichi  signori  del 
medesimo,  avevano  imposto  il  nome  di 
San  Sebastiano,  nome  che  ancora  porta. 
— Sacundi  o Succondi,  sta  nella  più 
bella  e ricca  parte  della  Costa  d'  Oro; 
quivi  la  terra,  fino  al  promontorio  delle 
Tre  Punte,  sendo  di  qualunque  sorta  di 
coltivazione  capace,  è abitata  da  gente 
pacifica  e agricola , che  coltiva  tutti  i 
vegetabili  de’  tropici.  Fuori  poi  de'  cam- 
pi, la  contrada,  per  larghi  tratti,  è ve- 
stita di  selve  magnifiche , piene  di  le- 
gnami di  gran  valuta.  Gli  Ahanta  sono 
i negri  più  laboriosi  della  Costa  ; non 
mai  conobbero  la  carestia  delle  vetto- 
vaglie, perché  dai  campi  che  con  note- 
vole intelligenza  coltivano,  traono  ogni 
anno  grande  abbondanza  di  grano,  ri- 
so, mais,  vino,  olio  di  palma,  ecc. , 
ecc.  Il  clima  e le  intemperie  non  mai 
delusero  in  questo  paese  le  speranze 
dell’  agricoltore  , come  spesso  succede 
in  altre  plaghe  della  zona  torrida,  spe- 
cialmente nelle  Anlille.  Le  montagne 
dello  interno  son  pregne  d' oro  ; ma  i 
pregiudizii  religiosi  de'  Negri  che  le  a- 
bilano , impediscono  di  aprirne  il  seno 
e trarne  dai  filoni  il  prezioso  metallo: 
que’popoli  contentatisi  di  raccogliere  solo 
quell’  oro  , che  le  dirottissime  piogge  , 
cui  la  contrada  va  soggetta,  strascina  nei 
torrenti  e nei  fiumi.  Vicino  alla  città  di 
Succondi , vedonsi  ancora  le  rovine  di 
un  forte  inglese,  che  i Francesi  distrus- 
sero nel  tempo  della  guerra  dell’indipen- 
denza americana  : e da  quelle  non  lungi 
sorge  la  Fortezza  d’ Orango  , posseduta 
dagli  Olandesi.  E situata  sopra  un  grande 
scoglio  , alto  sul  mare  ; appiè  del  quale 
è un  porticciuolo,  buono  pei  piccoli  ba- 
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stimenti  mercantili.  Gli  Olandesi  sono 
molto  potenti  in  Costa  d' Oro  : posseg- 
gonvi  numerose  fattorie,  molte  delle  quali 
difese  da  fortini,  e tutte  vantaggiosamente 
situate  su  delle  eminenze  in  prossimità 
della  foce  dei  fiumi,  nelle  areue  dei  quali 
quasi  sempre  trovansi  pagliuzze  d'  oro. 
Tali  sono  i forti  di  Taccorary  e di  Bulria. 
— Dix-Cove  ( Nfuma  ) è un  gran  forti- 
lizio inglese  , il  solo  che  la  corona  della 
Gran  Ilretagna  possegga  nel  paese  d'A- 
hanta.  Sorge  alle  fauci  d'un  Gel  seno  di 
mare,  nel  quale  le  navi  trovano  ricovero 
sicuro  contro  qualunque  vento.  Il  circo- 
stante paese  è fertile,  e specialmente  ab- 
bonda di  legnami  da  costruzione.  — Ac- 
coda, piccola  possessione  olandese , tro- 
vasi non  lungi  da  Dix-Cove  , all'ovest;  e 
8 o IO  kit.  più  in  là  sorge  la  importante 
fortezza  di  Hollandùi,  vicino  al  Capo  delle 
Tre  Punte.  — In  sul  principio  Ilollandia 
appartenne,  come  Accoda,  alla  Compa- 
gnia commerciale  di  llrandchurgo  ; ed 
allora  portava  il  nome  di  Forte  Beale  o 
Friedricsburgo : ma  Federico  Guglielmo  I 
vendè  que'  possessi  agli  Olandesi , nel 
1720;  i quali , dopo  averne  sborsato  il 
prezzo,  dovettero  conquistarli  a mano  ar- 
mata contro  i Prussiani , che  non  vollero 
riconoscere  il  contratto.  — Axino  Issini 
è un  forte  olandese  situato  all'ovest  del 
forte  Hollandia,  sulla  riva  sinistra  del  (lu- 
me d’ Ancobra  , poco  largo  , profondo  e 
sparso  di  scogli,  per  cui  non  ponno  navi- 
garvi se  non  burchielli.  — Nell'interno 
della  Guinea , 40  e più  kil.  lontano  da 
Axin , i Francesi,  in  sul  finire  del  secolo 
XVII,  fondarono  una  fattoria,  al  fine  spe- 
cialmente di  curare  più  da  vicino  il  com- 
mercio della  polvere  d’  oro  proveniente 
dalla  montagna;  ma  gelosi  gli  Olandesi 
dei  buoni  affari  che  i Francesi  facevano , 
gli  scacciarono  da  quel  sito,  e fondarono 
il  fortino  di  Etisa-Carlago  , lassù  dove 
l'Ancobra  cessa  d’essere  navigabile  alle 
barchette.  Presentemente  quel  fortino  è 
rovinato  , perché  il  commercio  dell'  oro  , 
un  tempo  tanto  ricco  in  queste  contrade, 
oggi  è quasi  smesso.  — Presso  la  foce 
del  fiume  d'Ancohra,  nell'Atlantico,  sul 
promontorio  più  occidentale  del  capo  del- 
ie Tre  Punte,  bellissima  e forte  situazio- 
ne fornita  di  buon  porto  , è lo  antico  ca- 
stello portoghese  di  Sant'  Antonio , oggi 
posseduto  dagli  Olandesi.  Quel  fiume  se- 
gna il  confine  fra  il  paese  selvoso  e on- 


dulato di  questo  littorale  e la  contrada 
piana,  ricca  e fertile  di  Ahanta.  — Ora 
siam  fuori  della  Costa  d‘  Oro.  — Il  terri- 
torio d'Amanahea , all'ovest , appartiene 
alla  Costa  dei  Denti.  È poco  accessibile 
dalla  parte  del  mare , a cagione  di  molli 
scogli  clic  ne  gnerniscono  il  lido,  i quali 
furiosamente  l' onda  flagella,  e impedisce 
l'approdarvi  alle  grosse  navi. — Appollo- 
aia,  è la  fortezza  principale  degli  Euro- 
pei posseduta  sulla  costa  d'  Ainanahea  , 
tra  i fiumi  d’ Ancobra  e d’Axin  o Issini. 
In  que' luoghi , irrigati  da  uu’  infinità  di 
flumicelli,  che  facilmente  traboccano  nel- 
la stagion  delle  piogge,  fertilizzando  i 
campi,  la  natura  produce  tutti  i frutti  dei 
tropici:  il  riso  cogliesi  quivi  in  gran  co- 
pia, e così  è del  mais,  degl*  ignami,  delle 
canne  da  zucchero  , de’  cocchi  ; e vi  cre- 
scono quattro  specie  di  palma,  dalle  quali 
i Negri  traono  sostanzioso  nutrimento 
e refrigeranti  bevande.  Le  selve  circo- 
stanti , popolate  di  scimie , d’elefanti  e 
• l'uccelli  di  tutte  specie,  sono  miniera  ric- 
chissima e quasi  vergine  d' eccellenti  e 
grossi  legnami  da  costruzione.  Gl'Inglesi 
e gli  Olandesi  dividonsi  la  preponde- 
ranza politica  e commerciale  in  questo 
ricco  canto  della  Guinea  ; ma  i primi  vi 
prevalgono  c n'  esportano  oro  , avorio , 
riso,  pepe,  olio  di  palma,  in  cambio  delle 
cotonine,  del  piombo  , della  polvere,  de- 
gli schioppi,  del  ferro,  delle  'Coltella, 
e d’  altri  molti  lavori  delle  fabbriche  , 
clic  d'Inghilterra  liberamente  v'  importa 
mercè  annui  doni  fatti  al  despota  del  luo- 
go. — Ora  ritorniamo  nel  centro  della 
Costa  dell'Oro,  por  descriverne  i fortilizi 
c borgate  fondale  dagli  Europei  a levante 
del  Capo  Corso  , come  abbiam  fatto  di 
quelle  situate  a ponente  , fino  alla  Costa 
de'  Denti.  — La  importantissima  fortezza 
del  Capo  Corso,  o,  come  chiamanlo  gl’in- 
glesi che  ne  sono  i padroni , Cap-Coast- 
Castle  , di  sopra  accennato  , sta  18  kil. 
lontano  da  Elmina.  Edificata  da’  Porto- 
ghesi poco  dopo  la  scoperta  di  quelle 
contrade,  venne  in  mano  degli  Olandesi 
nel  secolo  XVII , ai  quali  gl'  Inglesi  la 
tolsero  nel  1665.  Sorge  sopra  una  ru- 
pe , inaccessibile  dalla  parte  del  mare  , 
ma  vulnerabile  dagli  altri  lati  : è difesa 
da  un  centinaio  di  cannoni.  Il  possesso 
del  castello  del  Capo  Corso  assicura  agli 
Inglesi  la  preponderanza  su  tutta  la  Co- 
sta d’ Oro  : le  più  grandi  navi  possono 
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accostarsi  fin  sotto  alle  sue  mura.  Die- 
tro la  fortezza  , dalla  parte  della  terra 
ferma , è posta  la  città  , abitata  da  quasi 
lOm.  .Negri  • e numerosi  sono  i villaggi 
che  a distanze  brevissime  la  circondano  e 
ne  dipendono  ; di  guisa  che  non  riusci- 
rebbe difficile  , in  caso  di  bisogno,  ragu- 
nar  quivi  in  breve  spazio  di  territorio  uu 
esercito  di  7 a 8m.  uomini.  Que'  din- 
torni son  lutti  un  giardino;  fin  dal  1811, 
gl'inglesi  tentarono  in  quel  fertile  paese 
fare  ampia  cultura  delle  più  ricche  o più 
fruttifere  piante  dell'America  intertro- 
picale, dell’Asia  meridionale,  c della 
regione  del  Mediterraneo  ; ed  a quest' 
ora  quel  tentativo,  coronato  di  buon  suc- 
cesso, mostra  con  quanta  facilità  le  co- 
ste della  Guinea  potrebbero  produrre 
tutti  i germi  preziosi  delle  colonie:  coto- 
ne, caffè,  zucchero,  indaco,  vainiglia,  pe- 
pe, cannella,  ccc.  ecc.  — L’  unico  grave 
ostacolo,  quello  si  è di  avvezzare  il  Negro 
libero  all' assiduità  che  addimanda  il  la- 
voro de'  campi  ; ina  anello  in  ciò  è un 
gran  progresso  in  tutte  le  parti  d**!lu  Gui- 
nea percorse  dagli  Europei , e special- 
mente dagl'  Inglesi  e dagli  Olandesi.  — 
Sopra  uu’ eminenza  coperta  ili  boscaglie, 
8 kil.  circa  distante  dal  castella  del  Capo- 
Corso  , nell'interno , sorgo  Muri.  — Gli 
Olandesi  vi  hanno  un  forte,  clic  chiamano 
Xussuu. — Annamaboe,  sulla  marina, 
all'  est  del  (lupo  Corso  , da  cui  è distante 
più  di  10  kil. , fu  un  tempo  il  principal 
mercato  di  schiavi  di  tutta  la  Guinea.  I 
negrieri  , praticissimi  di  quei  paraggi  , 
stavano  quivi  securi  dietro  il  labirinto  di 
scogli , che  orla  la  costa  e ne  fa  difficile 
lo  accesso  , c ai  non  pratici  pericoloso  : 
più  di  25  o 30  navi  sorgevano  sempre 
sulle  ancoro  nello  ascoso  porlo  di  Anna- 
maboe,  lo  infame  carico  attendendo  di 
carne  umana,  per  far  vela  ron  esso  verso 
l'America  ; e a quel  detestabile  commer- 
cio talmente  arricchì  questa  città,  che 
diventò  la  più  grande  , ricca  e florida  di 
tutte  le  guineensi  riviere:  ma  lo  scandalo 
oggi  è cessalo,  principalmente  per  la  fer- 
ma volontà  degl’  Inglesi;  i quali  non  solo 
i negrieri  snidarono  dal  difficile  labirinto 
di  scogli  di  sopra  citato , ma  sulle  alture 
dominanti  la  città  ed  il  porto  d' Aunaina- 
boe  una  Aspettabile  fortezza  piantarono , 
armata  di  30  e più  cannoni  ; dalla  quale 
attenti  sorvegliano , perchè  il  gravissimo 
delitto  della  tratta  non  si  riunovelli , nel 


luogo  che  fu  suo  principale  emporio. 
Oggi  in  Annamaboe  appena  si  numerano 
8m.  abitanti.  — In  Cormantina,  lontano 
6 soli  kil.  dalla  descritta  città,  è il  pri- 
mo fortilizio  foudalo  dagl'  Inglesi  nelle 
terre  di  Guinea  (nel  secolo  XVII).  Lo 
ammiraglio  Ruyler  lo  tolse,  loro  a forza 
nel  1663,  e da  quel  tempo  rimase  iu  pos- 
sesso degli  Olandesi  che  lo  chiamano 
Amsterdam.  La  città  attigua  fu  presa, 
saccheggiata  e guasta  dagli  Ascianti,  nel 
1807.  — Distante  35  o 40  kil.  da  Cor- 
mantinu,  sorge  sopra  una  eminenza  Tan- 
tumquerry , luogo  di  accesso  difficile 
dalla  parte  del  mare,  a motivo  de' grandi 
scogli  ebe  ne  ingombrano  il  lido.  — Gli 
Olandesi  posseggono  li  presso  il  fortino 
di  Apum  o Apung,  sorpreso  e incendialo 
dagli  Ascianti,  nel  1811.  Oggi  è restaura- 
to. — Winnebali  ( nel  linguaggio  dei 
Fauti  Siinpah)  sorge  sopra  uua  collinetta 
iu  luogo  sano  e temperato  ; un  fiumi- 
cello  di  buonissima  acqua  gli  scorre  vi- 
cino, dalla  parte  dell’est.  — Gl'  Inglesi 
edificarono  sulla  marina  un  fortino  , a 
guardia  del  porto,  un  tempo  frequentalo 
dai  negrieri  cd  oggi  da  molte  navi  mer- 
cantili, La  popolazione  di  Siinpah  sti- 
masi non  minore  di  5m.  anime.  I din- 
torni della  città  sono  fecondissimi , lieti 
e vestili  di  rigogliosa  vegetazione  ; mg 
la  gente  che  quivi  abita , salvatica  e per- 
fida, detesta  ed  odia  gli  Europei,  che  han- 
no impedita  la  infame  trutta  , c tolto  s 
quindi  a Siinpah  il  principale  elemento 
di  una  rea  si , ma  facile  prosperità  e 
ricchezza.  — Berrucoe,  forte  olandese,  è 
distante  28  kil.  da  Winneluh.  I Negri  lo 
chiamano  Seniah.  — Al  di  là  di  llerracoe 
verso  levante,  fino  alla  sponda  destra  del 
fiume  Adirri,  che  i nocchieri  europei  appel- 
lano Ilio  Volta  , dislendesi  lunghesso  il 
litu  il  bel  paese  d’Aura , uno  dei  più 
salubri  di  tutta  la  Gosla  dell'Oro  : l’in- 
dustria , gli  agi , la  civiltà  soavi  molto 
più  sviluppate  che  fra'  popoli  vicini. 
Aura  è il  solo  luogo  della  riviera  gui- 
necse  che  mantenga  relazioni  commer- 
ciali coi  paesi  dell'  interno.  — Nel  ter- 
ritorio di  Aura  sono  quattro  castelli  : 
James-Castle  , fortissimo  , c appartiene 
agl’  Inglesi  ; guarda  un  porto  sicuro , 
ma  d’  accesso  difficile.  — Crcrecoeur  , 
diroccato , spettante  agli  Olandesi.  — 
Christianslmrg  e Koenigstein,  luoghi  di 
grande  importanza,  specialmente  il  pri- 
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mo,  posseduto  dai  Danesi,  fino  dal  1651. 
— I Danesi,  primi  fra  gli  Europei,  abo- 
lirono in  Guinea  il  commercio  della  car- 
ne umana  : fondaronvi  scuole  ed  istituii 
educativi  pe’  Negri,  v'introdussero  la  ve- 
ra agricoltura,  c vi  acclimarono  le  piante 
preziose  delle  Indie  Occidentali. — Anche 
Cliristiansburg  ha  un  porlo.  Kocnigstein 
domina  la  foce  del  Ilio-Volta , e tutta  la 
riva  destra  di  quell’  estuario,  popolatissi- 
mo d’ ippopotami.  — La  bocca  del  Ilio- 
Volta  è assolutamente  chiusa  allo  navi 
da  raddoppiate  sbarre  di  sabbia  e di  sco- 
gli ; ma  superiormente  a questi  ostacoli , 
il  fiume  è largo  , profondo  e liberamente 
navigabile  per  due  buone  giornate  di 
cammino,  vale  a dire  fino  alle  grandi  ca- 
laratte d’ Odcnli , insuperabili  ai  navi- 
celli. Di  sopra  i Negri  chiamano  quella 
gran  corrente  Addiri  o Addirri,e  dicono, 
che  ha  le  fonti  sul  fianco  d'  una  grande 
montagna  delle  alpi  di  Kong.  Alla  ma- 
rina il  Rio-Volta  separa  la  costa  d'Oro 
dalla  costa  degli  Schiavi,  sulla  quale  gli 
Europei  posseggono  pure  castelli  e fatto- 
rie di  commercio.  Ma,  in  generale,  questa 
ultima  costa  , frequentatissima  ai  tempi 
della  tratta  , è oggi  quasi  deserta  di  navi 
europee. — Non  lungi  dalla  foce  del  Rio- 
Volta,  all’  est , i Danesi  posseggono  i ca- 
stelli di  Quitta  e d' Adda.  — Whidah  ap- 
partiene agl'  Inglesi,  ed  è 1'  ultimo  e più 
remoto  fortilizio  da  loro  posseduto  sulla 
riviera  degli  Schiavi , confinata  all’  est 
dalla  corrente  del  Rio  Lagos,  che  i Negri 
navigano  con  grandi  e ben  costrutte  bar- 
che, sulle  quali  un  tempo  portavano  alla 
marina  dello  interno  sciami  di  schiavi  loro 
fratelli.  — Questo  fiume  , grande  per  lo 
meno  quanto  il  Rio-Volta  , chiamasi  A- 
kinga  nell'idioma  dei  Negri,  e nasce  esso 
pure  nelle  montagne  di  Kong.  — All’  est 
del  Rio  di  Lagos  stendesi  il  piccolo  rea- 
me di  Kosia  , oltre  il  quale,  sempre  se- 
guendo la  marina,  incomincia  la  costa  del 
gran  delta  del  Niger  ; una  parte  della 
quale  , cioè  la  più  occidentale  , prende  il 
nome  dalla  città  di  Benin , comecché  si- 
tuata nell’interno  del  delta  sopra  un  ra- 
mo del  Niger  ; mentre  il  resto,  vale  a di- 
re la  porzione  centrale  ed  orientale  , si 
nomina  dalla  città  di  Galabar  ( Costa  di 
Benin  o Costa  di  Calabar  ).  — L’ in- 
terno del  delta  del  Niger  è la  contrada 
meno  nota  della  Guinea  : una  bellissima 
pianura  , quasi  200  miglia  nostre  lunga 


e larga  , coperta  da  una  rete  com- 
plicatissima di  naturali  canali  e rami 
del  gran  fiume,  che  in  tutte  le  direzioni 
la  traversano.  Sappiamo  solo,  che  quello 
immenso  labirinto  d’acque  dolci  è quasi 
tutto  soggetto  al  re  di  Renio  ; e che  vi 
sono  cinque  notevoli  città,  cioè:  Benin, 
metropoli , che  l'Adams  dice  popolata  da 
15m.  anime;  Ebboe , distante  circa  -un 
kil.  dal  ramo  maestro  del  Niger,  quivi 
\ navigato  da  grosse  barche,  che  dal  mare 
-risalgono  il  fiume  pel  tratto  di  più  di  120 
miglia;  Uyhere,  al  sudovest  di  Benin, 
sopra  un  altro  gran  ramo  del  Niger,  50 
miglia  distante  dalla  costa  {golfo  di  Be- 
nin), residenza  di  un  principe  tributario 
del  re  di  Benin,  abitata  da  Negri  (i  Gia- 
ckeri  ) dòcili  ed  industri  ; Nuova  Ca- 
labar, sovr'una  delle  grandi  foci  del  Ni- 
ger, nota  per  tanto  tempo  col  nome  di 
Rio  Nun;  e Banny  o Bonny,  situata  sulla 
marina  (golfo  di  Riafra),  capitale  di  una 
repubblica  oligarchica,  anch'essa  tribu- 
taria jlel  re  di  Benin:  fu  uno  dei  più  grandi 
centri  della  iufame  tratta,  in  Guinea;  la 
sua  popolazione  stimasi  oggi  20m.  anime. 
— Non  altro  di  sicuro  sappiamo  circa 
questa  vasta  e importantissima  parte  della 
Guinea,  die  pare  debba  essere  mollo  fer- 
tile, popolosa  e piena  di  grosse  città: 
l’aria,  che. domina  in  questo  caldo  ed  ec- 
cessivamente umido  paese,  è mortale  per 
gli  Europei  ; e questo  fu  impedimento 
grande  perchè  riuscissero  ad  esplorarlo, 
anche  dopoché  furono  signori  delle  coste 
e delle  foci  del  Niger:  i soli  viaggiatori 
che  riuscirono  a penetrare  nello  interno 
del  delta,  furon’o  l’Adams,  e i fratelli 
Lander,  uno  de’quali  vi  lasciò  la  vita.  Il 
Palisot  di  Bcauvois  vi  era  penetrato  nel 
1786;  e dalla  città  d’Uyhere,  di  sopra  ci- 
tata, si  spinse  nello  interno  delle  terre 
del  nordest , traversando  pel  tratto  di 
circa  300  leghe  un  deserto  vastissimo  po- 
polato di  leoni,  di  pantere,  di  serpenti 
mostruosi  e d’altri  animali  feroci;  e più 
innanzi  quello  imperterrito  viaggiatore 
sarebbesi  spinto,  se  le  guide  negre,  im- 
paurite, non  avessero  minacciato  d’abban- 
donarlo.  — All'est  del  delta  del  Niger, 
incomincia  la  Costa  di  Gabon  o di  Biafra; 
la  quale,  piegando  dritto  al  sud,  termina 
la  lunga  strie  delle  riviere  guineesi,  e 
raggiunge,  al  Capo  Lopez,  il  mare  del 
Congo.  — Ed  anche  la  Costa  di  Gabon  è 
pochissimo  nota;  le  relazioni  finora  pulì- 
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blicate  di  viaggi  quivi  falli  snno  poche, 
insufficienti  ed  in  molte  parli  prive  d'au- 
torità; nullaJiineno,  gli  studiosi  potranno 
consultare  con  qualche  profitto  gli  scritti 
pubblicati  dall'inglese  Edoardo  Bodwdich. 

— Par  certo:  1»  Che  la  costa  di  Gabon  sia 
irrigata  da  gran  numero  di  vaste  fiumane: 
il  Rio  del  Rey,  il  Rio  Camarones,  l’An- 
gra  e l’Ungavunta  , chiamata  Gabon  alle 
sue  foci  nell’Atlantico,  sono  le  princi- 
pali; 2. C,he  il  litiorale  di  tutta  questa 
contrada  sia  diviso  in  piccioli  reami  : 
molto  popolato  e pieno  di  villaggi  spesso 
grossi  eoine  città , fra  cui , ad  esempio, 
citiamo  Biafrn,  Angra,  Naango,  nelle  terre 
e sulla  marina  Aggiuntila  e Riso;  3.°  Fi- 
nalmente che  le  comunicazioni  fra  il  lido 
e le  parti  intcriori  di  questo  paese  sono 
difficilissime,  per  mancanza  di  vie,  per 
assenza  di  qualunque  specie  d'animali  da 
soma,  come  cammelli,  cavalli,  asini,  buoi, 
ecc.,  e por  grande  imperfezione  della  na- 
vigazione fluviale,  che  molto  potrebbe 
facilitarle  : i viaggi  riuscirebbero  quivi 
molto  pericolosi  , anche  stante  la  barba- 
rie e la  crudeltà  degli  abitanti,  non  di 
rado  perfino  antropofago  come  i Kugli, 
che  mangiano  i prigionieri  fatti  in  guerra, 
e qualche  volta  i loro  propri  figliuoli.  — 

I molli  ed  eccellenti  porli  della  Costa  di 
Gabon , frequentatissimi  dai  Portoghesi 
ne'  tristi  tempi  della  libera  tratta  dei 
Negri,  oggi  sono  quasi  deserti  di  navi 
europee:  gli  Olandesi  vi  fanno  qualche 
commercio,  e gl'inglesi  ogni  tanto  v'ap- 
prodano, specialmente  alla  foce  di  Gabon  , 
per  caricare  il  sandalo,  legno  prezioso  e 
ricercatissimo  (Plerocnrpus  santalines). 

— Anche  i Francesi,  ad  imitazione  de’  no- 
minati popoli  trafficanti,  tentarono  nel 
1843  la  fondazione  d'una  fattoria  preci- 
samente alla  foce  del  Gabon,  e a difesa 
de’  loro  commerci  v'edificarono  un  for- 
tilizio: ma  per  difetto  di  perduraoza,  tut- 
todì) è riuscito  inutile. 

Isole.  — Oirimpetto  alla  Costa  di  Ga- 
bon o di  Itiafra , sorgono  schierate  in 
lunga  fila,  a distanza  varia  dal  lido,  le 
Isole  del  golfo  di  Guinea:  le  principali 
sono  quattro.  La  maggiore  di  tutte  e più 
vicina  alla  terraferma  è quella  di  Fer- 
nando Po,  posseduta  dagli  Inglesi , em- 
porio del  ricco  loro  commercio  coi  popoli 
del  delta  del  Niger,  di  cui  ò la  chiave,  e 
centro  delle  loro  crociere  instancabili  ad  j 
impedire  la  infame  tratta.  La  colonia  | 
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inglese  di  Clarencr-Coowe,  quivi  fondata 
np|  1827  dal  capitano  Owen,  che  ne  fu 
il  primo  governatore,  continua  a prospe- 
rare, e in  progresso  di  tempo  diventerà 
certamente  importantissima,  la  sua  felice 
postura  dominando  tutte  le  contrade  po- 
polose e ricche  circostanti  al  vasto  golfo 
di  Biafra.  L'isola  gode  le  più  incantevoli 
prospettive;  magnifiche  selve  adombrano 
ancora  gran  parte  della  sua  superficie,  e 
ne'  luoghi  coltivati,  ogni  di  sempre  più 
larghi , grossissimi  ignanii  produce , e 
gran  copia  di  vino  c d'olio  di  palma.  Al- 
cuni sicuri  porti  possiede,  fra  cui  degna 
di  nota  è la  baia  Maidstone  (Maidstone- 
Bay).  Gl' indigeni  di  Fernando  Po  sono 
robusti,  buoni  d'indole,  semplici  di  co- 
stumi e pacifici.  (Per  altri  ragguagli  in- 
torno a quest'isola  V.  l'articolo  Fonando 
Po». — Al  sud  di  Fernando  Po  & l'isoletta 
tl-.l  Princii>e,  che  fu  infame  rifugio  dei 
negrieri , oggi  felicemente  anche  di  colà 
snidali:  ha  un  buon  porto,  e sovra  il  porto 
un  grosso  villaggio  di  mille  anime,  con 
castello  filiamolo  San-Anlao.  Quest'isola 
appartiene  ai  Portoghesi,  come  anche  le 
due  seguenti  : — San-Thomé  ( San  To- 
maso },  isola  di  mediocre  estensione  e di 
figura  rotondeggiante  , aspra  di  monti, 
con  un  picco  molto  elevalo.  Sta  quasi 
sotto  l'Equatore  o Linea  equinoziale  rim- 
petlo  alle  foci  del  Gabon  , dalle  quali 
è distante  210  o 220  kil.  Nella  parte 
del  nordest,  sopra  un  vasto  porlo,  è una 
grossa  terra  del  medesimo  nome  ( San 
Thnmè),  nella  quale  contansi  più  di  3m. 
anime:  quivi  risiede  un  vescovo  cattolico, 
ed  il  governatore  portoghese,  comandante 
della  provincia  di  San  Thomé  e do  Prin- 
cipe. In  mano  dei  Portoghesi  quest'  i- 
sola  ù di  nessuna  importanza;  retta  dagli 
Inglesi  presto  diverrebbe  un  magnifico 
giardino,  perché  temperato  n'à  il  clima, 
rispetto  alla  sua  postura  equatoriale,  le 
forni  numerose  ricche  di  acque  eccel- 
lenti , vigorosissima  e variata  la  vege- 
tazione in  lauto  breve  spazio  di  suolo, 
e buona  l'aria  che  vi  spira.  La  popo- 
lazione di  tutta  I’  isola  stimasi  20in. 
aniine.  — Ed  al  di  là  della  Linea  equi- 
noziale circa  un  grado,  sorge  Annobon, 
distante  dalla  terraferma  (Capo  Lopez) 
300  kil.  Questa  isoletta  appartiene  alla 
Spagna.  Sopra  un  porto  che  guarda  il  le- 
vante, è l'unica  borgata  d'Annohon,  che 
conta  un  migliaio  d'anime  (V.  Annobon). 
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— Finalmente  nulla  si  pn<\  ancora  dire  j volta  importante.  Il  suo  commercio  con- 
con  qualche  autenticità  intorno  alla  po-  siste  in  lino,  canapa,  filo,  olio,  ecc.  — 
porzione  totale  d.-lla  Guinea.  Guisa  fu  presa  prima  dagl'inglesi  nel 

Guinea  (Nuova!  (V.  Papuasia).  1 1423,  e loro  ritolta  nel  1427;  poscia 
Gninegatte  ( Geogr . storica ) — llorgo  dagl'imperiali  nel  1536  che  ne  furono 
della  Francia  nel  dipartimento  del  Passo  scacciati  da  Francesco  I ; sostenne  tre 
di  Calais.  È ricordevole  per  essere  stato  assedii  nel  1513,  1636  e 1656.  È antica 
campo  di  dite  celebri  battaglie,  una  del-  capitale  di  una  contea  che  nel  1333  fu 
l’agosto  1 179  fra  Massimiliano  d'Austria  portata  in  dote  a lìaoul  duca  di  Lorena 
e Luigi  XI;  l'altra  in  agosto  1513  fra  da  Maria  di  Rlois  o di  Chàlillon , enei 
Francesi  e Inglesi.  — Dista  10  kil.  da  , 1527  ebbe  titolo  di  ducato  da  Fran- 
Airc,  al  sudovest.  cesco  I;  unitamente  all’Aumale,  alla  Ma- 

Guingamp  (Geogr.  statistica)  — Pie-  ienna,  al  Joinville  e ad  Elbeuf,  quel  du- 
cola  città  della  Francia,  nel  dipartimento  calo  divenne  il  patrimonio  di  un  ramo 
delle  Coste  del  nord,  capoluogo  ili  circon-  secondogenito  della  casa  di  Lorena-Vau- 
dnrio.  fi  posta  sul  liti  me  Trionx.  Ila  una  demoni  e ne  restò  investilo  Claudio,  qnin- 
bella  chiesa  ed  alcune  fabbriche  di  diverse  to  figlio  del  duca  Renato  II,  che  prese  il 
manifatture.  — Fu  capoluogo  del  duralo  nome  di  Duca  di  Guisa  c fu  capo  di  una 
di  Penthièvre.  — Dista  28  kil.  da  Saint-  casa  che  appellasi  con  tal  nome,  ed  tm- 
Rrieux,  al  nordovest.  — Popolazione:  j che  talvolta  coll'altro  di  Gasa  francese  di 
6421  anime  (1856).  — Il  circondario  di  i Lorena.  Questa  Gasa  si  rese  illustre  in 
Guingamp  Ita  IO  cantoni  (Régard,  Belle-  I Francia  nel  secolo  XVI  e si  divise  in  due 
Ile  en-Terre,  Rourhriac,  Gallai-,  Malli-  rami  i Guisa  e gli  Elbeuf),  estinti,  il  pri- 
Cariiaix,  Plouagat,  Pontrieux,  Itoslrenen,  ; mo  nel  1675  ed  il  secondo  nel  1825.  — 
Saint-Nicolas  e Guingamp  ) e 73  comuni,  j Guisa  dista  22  kil.  da  Vervins,  al  nord- 
Popolazioue  totale:  122,743 anime  Scénso  ovest.  — Popolazione:  im.  anime, 
del  1856).  Guissona  o Guisona  (Geogr.  stati- 

Guipuscoa  (Geogr.  fis.,  star,  e stali-  Mica ) — Borgo  della  Spagna,  provincia 
stica)  — fi  una  delle  provincie  piò  set-  j di  Derida  (nella  (Catalógna).  Giace  in 
tentrionali  della  Spagna,  nel  paese  dei  una  valle  deliziosa  e fertile.  Le  strade 
Baschi  o Vascongadi.  Confina  colla  Frati-  son  regolari  e ben  lastricate.  Ewi  una 
eia,  col  golfo  di  Guascogna,  colle  provin-  collegiata  di  bella  architettura  moderna, 
eie  di  Navarra , di  Alava,  di  Vittoria  e un  seminario  ed  un  ospedale.  Vi  si  di- 
di Discaglia.  Il  suolo  piuttosto  montuoso  stilla  acquavite.  — Questo  borgo  oc- 
ma  fertile  ha  una  superficie  di  130  kil.  cupa  il  luogo  dell'  antica  Cissa,  di  cui 
sopra  70.  Il  suo  capoluogo  è San  Scita-  s'impadronì  Scipione,  e fu  poscia  deco- 
stiano.  Le  sue  coste  offrono  ai  naviganti  rata  del  titolo  di  municipio.  Vi  riman- 
huoni  e sicuri  porli,  quali  son  quelli  di  gono  vesligia  di  monumenti  romani,  ed 
San  Sebastiano,  di  Passaggio,  di  Fonia-  una  torre  eretta  dai  Mori. — È distante 
rabia.  Il  Deva,  l’L'rala,  l'Oria,  la  Ridosso  14  kil.  da  Cerverii,  al  nordnordest,  e 
sono  i fiumi  suoi  principali,  e tra  suoi  23  da  Bolaguer,  all'est.  — Popolazione: 
monti  meritano  ricordo  FAvanzzern,  le  2500  anime. 

Sferre  Biglia  e San-Adrian.  Clima  dolce  Guixar  {Geogr.  fisica)  — Lago  dei- 
ma dominato  da  venti  forti  e piovosi.  l’America  centrale,  nel  Guatimela.  Que- 
L' industria  ewi  fiorente  specialmente  sto  lago  riceve  il  fiume  Mitlan  e sgorga 
nei  lavori  di  ferro.  Questa  provincia  , ' nell’Oceano  Pacifico  per  un  fiume  detto 
come  tutte  le  altre  provincie  basche , pure  Guixar.  Nel  mezzo  del  lago  levasi 
godette  in  tutti  i tempi  dei  privilegi  che  un'  isoletta  selvosa  ove  veggonsi  le  ro- 
appellavano  fueros,  ed  anche  recente-  vino  di  una  vecchia  città  chiamata  7.a- 
uiente  combattè  per  conservarseli. — Po-  catalpa. 

polazinne:  circa  141 ,750  anime  11849).  Gulf-Stream  (Geogr.  fisica ! — Gran 
Guisa  n Ghisa  {Geogr.  stor.  c stati - corrente  dell'Oceano  Atlantico  che  fa  se- 


stira)  — Piccola  città  della  Francia,  nel  gitilo  alla  corrente  equinoziale;  la  quale 


dipartimento  dell'Aisne  , capolungo  di  , comincia  verso  il  canale  di  Rahatna  e 
cantone.  Siedo  sull’Oisc.  È città  forte,  j scorre  lungo  le  coste  dell'America  set- 
cinta  di  mura,  gucrnile  di  torri,  c fu  altra  | tentrionalc,  fino  al  Ranco  di  Terranuova, 
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donde  dirigendosi  direttamente  all'  est 
verso  l'Europa,  si  perde  nella  corrente 
dei  Tropici.  È facile  riconoscere  questa 
rorrente  dall’  elevala  temperatura  delle 
sue  acque,  dal  loro  colore  azzurro  e dal 
sapore  acutamente  salso. 

Galistan  (Geogr.  storica ) — Gorgo 
della  Persia  nel  Kara-Bakh  (Giardino 
Nero),  al  confluente  del  Kour  e dell' A* 
rase,  ftal  1813  al  1 81 G vi  si  tennero  dai 
plenipotenziari  della  Persia  e della  Rus- 
sia le  conferenze  per  cnnrhiudere  il  trat- 
tato detto  di  Gulistan,  col  quale  il  re 
di  Persia  cesse  lo  Scirvan  alla  Russia  e 
desistette  dal  pretender  ragioni  sul  Da- 
ghestan , sull’  Abazia  e sulla  Georgia. 
Questo  trattato  fu  confermalo  ed  amplialo 
nel  1827  mercè  la  convenzione  di  Tourk- 
manlschai. 

Gumbinnen  ( Geogr . statistica) — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Prussia, 
nella  provincia  della  Prussia  orientale, 
capoluogo  della  reggenza  del  suo  no- 
me. Siede  sul  fiume  Pissa.  E regolar- 
mente costrutta,  contiene  diversi  istituti 
pubblici , manifatture  di  panni , fabbri- 
che d'acquavite,  di  birra,  ecc.  — Dista 
105  kil.  da  Koenigsberg. — Popolazione: 
6m.  anime.  — La  reggenza  di  Guinbin- 
nen  confina  all'ovest  con  quella  di  Koe- 
nigsberg, ed  all’est  colla  Polonia  russa; 
la  sua  estensione  è di  220  kil.  dal  nord 
al  sud,  e iO  in  media  di  larghezza.  — 
Popolazione:  400m.  anime. 

Gunong  Api  {Geogr.  fisica)  — Nome 
comune  a due  isole  dell'Oceania.  L’ima, 
nel  mare  delle  Molucche , fa  piirte  ilel- 
P arcipelago  Randa  , ed  appartiene  al- 
f Olanda  ; I'  altra  è posta  fra  le  isole 
dell'arcipelago  della  Sonda,  situata  al 
nordest  di  Sumbava.  La  prima  è vul- 
canica e va  soggetta  a terribili  eruzioni; 
la  seconda  esporta  piccioli  cavalli  di  un 
manto  nero  lucente,  molto  pregiati. 

Gunzburg  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Piccola  città  della  Germania,  nel  regno 
di  Baviera,  al  confluente  del  fiume  Gunz 
nel  Danubio.  È cinta  di  mura  ed  in  ge- 
nerale bene  edificata;  ha  un  bel  castello. 
Gli  abitanti  sono  operosi  ed  industri. — 
Questa  città  è notevole  per  la  vittoria 
riportata  dai  Francesi  sugli  Austriaci  il 
9 ottobre  1805.  — Gunzburg  dista  49 
kil.  da  Augsburgo,  all’ovest.  — Popo- 
lazione: 3m.  anime. 

Gnr,  Gor  n Zuf  (Geogr.  storica ) — 


Antica  città  deif  Asia,  nel  regno  di  Ca- 
lmi, capoluogo  del  Gur  o Ghorat,  a 34" 
! 18'  lat.  nord,  e 82»  10'  long.  est.  — 
1 Questa  città  è la  Curia  degli  antichi  e 
fu  metropoli  dei  Gnridi,  dai  quali  trasse 
il  nome.  Nel  XIII  secolo  cadde  in  po- 
tere del  khan  del  kharizm,  e fu  in  se- 
guito devastala  da  Gengis-Khan  e da  Ta- 
merlano.  Ora  non  ne  rimane  altro  che 
le  mine. 

Guria  o Guriel  (Geogr.  fit.  e storica) 

— Regione  asiatica  sul  mar  Nero  fra  le 
foci  del  Tchonok  e del  Rioni,  al  sud 
della  Mingrelia;  si  divide  in  Guria  russa, 
elio  è annessa  all'  Imrrazia  e alla  Min- 
grelia, provinrie  della  Georgia  (capoluogo 
Poti),  ed  in  Guria  turca,  nel  puscialico 
di  Trebisonda  (capoluogo  iiutum  ’.  D suolo 
ili  questa  contrada  coltivato  a viti,  mais, 
miglio , tabacco  , ecc.  , è anche  in  piti 
luoghi  coperto  da  vastissime  foreste.— 
La  Curia  fu  la  parte  meridionale  della 
Golchide;  appartenne  all’antico  reame  di 
Georgia  lino  verso  la  metà  del  secolo  XV; 
essa  era  allora  compresa  nel  regno  di 
linerczia.  Alla  fine  del  XVII  secolo  ne 
scosse  il  giogo,  ma  cadde  ben  presto 
sotto  la  dominazione  ottomana.  I Russi 
se  ne  appropriarono,  nel  1801,  la  mag- 
gior parte. 

Gnrrah  o Gorrata  (Geogr.  fis.  e stori- 
; ca)  — Città  dell’Asia,  nell  India  inglese, 
presidenza  del  Bengala,  nell’antica  pro- 
i vincia  di  Candivano:  è capoluogo  di  un 
I distretto,  che  formò  un  tempo  principato 
| particolare,  il  quale  era  governato  da  una 
I principessa  quando  i generali  d'Akbar  , 
n d 1504,  la  conquistarono.  Aurcng-Zeyb 
s'impadronì  in  seguito  di  Corrati  che  in 
ultimo  fu  posseduta  dai  Marniti  ai  quali  fu 
tolta  dagli  Inglesi,  odierni  suoi  possessori. 
Dista  5 kil.  da  Giabbalpur,  al  sudovest. 

Gurrida  [Geogr.  fisica ) — Lago  della 
Dalia  meridionale  (regno  di  Napoli),  in 
Sicilia,  provincia  c distretto  di  Catania. 

— É sito  sul  versatilo  settentrionale 
dell’  Etna,  presso  la  riva  destra  della 
Cantora,  alla  quale  comunica  mediante 
molti  piccoli  corsi  d’acqua.  — Ila  i kil. 
di  lunghezza  e 2 di  larghezza. 

Gus  el-Hissar  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  ragguardevole  della  Turchia  Asia- 
tica, nel  sangiaccato  di  Aidin,  presso  le 
rive  del  Meandro.  Questa  città  circon- 
data da  mura  è ben  costrutta  e la- 
stricata , e la  rendono  più  bella  le  sue 
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magnifiche  moschee  ed  i palmi  ; me- 
ritano ammirazione  gli  avanzi  di  un  an- 
tico teatro  e di  un  acquedotto.  L'  in- 
dustria ed  il  commercio  sono  in  que- 
sta città  di  non  lieve  momento,  ed  anzi 
essa  è eziandio  l'emporio  delle  mercan- 
zie che  dall'Europa  si  esportano  nell'in- 
terno dell'Anatolia.  I.e  circostanti  campa- 
gne sono  ben  coltivate  e formano  tanti 
giardini  arricchiti  di  cipressi,  di  melo- 
grani, di  viti,  d'aranci  e d'altri  alberi 
fruttiferi.  1 ricchi  vanno  a passare  la 
stagione  estiva  sul  monte  Dergi  (l'antico 
Tmolus),  il  cui  vertice  è sempre  coperto 
di  neve.  — Gus-el-Hissar  è l'antica  Ma- 
gnesia ad  Moeandrum  della  Lidia,  colo- 
nia dei  Magnesii  di  Tessaglia.  — Popola- 
zione: 30m.  anime. 

Guspini  (Geogr.  statistica)  — Villag- 
gio d'Italia,  nell’isola  di  Sardegna  ( Stati 
Sardi  ),  provincia  d' Iglesias  , capoluogn 
di  mandamento-  Giace  alle  pendici  di 
due  montagne;  è bagnato  dal  fiume  Ter- 
remaislus.  Possiede  U n draghi,  alcuni 
dei  quali  tra’maggiori  dell'Isola,  e le  vc- 
stigia  dell'antica  Neapoli,  nel  silo  detto 
mar  morto  di  Marceddi.  Il  territorio  di 
Guspini  è selvoso  ; sua  principale  ric- 
chezza i pascoli;  onde  alleva  mollo  be- 
stiame e fa  buoni  formaggi.  — È di- 
stante 52  kit.  da  Iglesias.  — Popola- 
zione: 4m.  anime.  — Il  suo  manda- 
mento ba  tre  comuni  soggetti  : Guspini, 
Arbus,  Gonnosfanadiga.  — Popolazione 
totale:  tOin.  anime. 

Gussago  {Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  e distretto  di  Brescia.  Giace 
sulla  riva  destra  del  Molla  ai  piedi  dei 
monti  che  dividono  il  lago  d'Iseo  dalla 
valle  Trompia.  È grande  e ben  costrutto. 
Ha  molte  manifatture  di  tele.  — Questo 
borgo  tiene  un  mercato  mensile.  — Gus- 
sago è distante  9 kil.  da  Brescia,  al  nord- 
nordovest.  — Popolazione:  4m.  anime. 

Gassola  [Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'Italia  settentrionale,  nella  Lombar- 
dia, provincia  di  Cremona,  distretto  di 
Casalmaggiore.  Sta  in  suolo  ubertosis- 
simo. — Un  secolo  e mezzo  fa  il  Po,  che 
ora  gli  scorre  4 kil.  lontano,  passava 
nelle  sue  vicinanze  ; ma  la  piena  del 
1702  ne  deviò  il  corso,  e fece  l'alveo 
che  al  presente  minaccia  Casalmaggiorc. 
— Gussola  dista  37  kil.  da  Cremona.  — 
Popolazione:  4m.  anime. 


Gnstrow  (Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania,  nel  granducato  di  Me- 
ckleinburg-Schwerin.  Siede  sul  fiume  No- 
bel. É cinta  di  mura,  ed  è capoluogo  del 
granducato  di  Mecklcmburg-Gustrow.  — 
Contiene  molte  manifatture  di  pannilani, 
di  tele,  di  tabacco,  di  candele  steariche, 
ccc.  Il  suo  commercio  è di  non  lieve 
conto. — Guslrow  dista  60  kil.  daSchwe- 
rin,  al  nordovest.  — Popolazione  : 8m. 
anime. 

Gutae  o Jutae  (F.  Goti  ). 

Guyane  (P.  Ghana). 

Guyenne  (F.  G HENNA). 

Guzzerat  o Gudierate  ( Geoqr.  fis., 
stor.  e statistica ) — Vasta  provincia  del- 
l’Asia nell'India,  al  nordovest  della  peni- 
sola al  di  qua  del  Gange,  fra  21° — 24° 
latit.  nord.  La  parte  sudovcsl  forma  una 
penisola  compresa  fra  i golfi  di  Cutch  e di 
Cambaye  ; la  superficie  corre  000  kil.  so- 
pra 250.  Il  Guzzerat  può  dividersi  in  Guz- 
zerat  indipendente  ed  in  Guzzerat  inglese. 
Il  Guzzerat  inglese  comprende  il  terri- 
torio che  circonda  il  golfo  di  Cambaye  e 
la  parte  meridionale  della  penisola  , e 
dipende  dalla  presidenza  di  Bombay  di 
cui  forma  quattro  distretti  ( Surate,  Bo- 
riiteli, baira,  Ahmedabad).  L’altra  porte 
di  territorio  che  compone  il  Guzzerat  in- 
dipendente, obbedisce  ad  un  capo  ma- 
rotto, tributario  degl'inglesi.  I Porto- 
ghesi hanno  in  questa  provincia  due 
grandi  fattorie,  Daman,  al  sud  di  Sti- 
rate , c Dia  nell’  isola  dello  stesso  no- 
me. Il  suolo  del  Guzzerat  ò piano  e 
paludoso  , ed  £ bagnato  dal  Maliy , dal 
Nerbedda , dal  Tapti , ecc.  che  non  di 
rado  lo  inondano.  Vi  si  raccoglie  ricca 
messe  di  cereali  e di  piante  oleose  e 
tintòrie.  Le  vastissime  sue  foreste  son 
popolate  da  pericolosi  animali , e nelle 
campagne  si  cura  molto  bestiame  e buon 
numero  di  cavalli.  — Il  commercio  è co- 
munemente esercitato  dai  Baniani;  i con- 
tadini appartengono  alla  razza  dei  Sudra. 
Nel  Guzzerat  indipendente  abitano  mol- 
tissime tribù  raggiapute  e maratte,  no- 
tevoli come  studiosissime  del  furto  c della 
rapina  ; le  principali  sono  quelle  dei 
Coulics  e dei  Bhils.  — I Itaggiaputi , 
primi  abitatori  del  Guzzerat,  ne  furono 
scacciati  dai  Mussulmani  nel  1022;  gli 
Afgani  vi  si  stanziarono  nel  1202,  c nel 
1297  lo  invasero  i Mongoli.  Nel  1390,  i 
Itaggiaputi,  favoriti  dall’invasione  di  Ta- 


D 


lylllZGu  Dy 


CVA 


GYZ 


( 567  ) 

merlano,  pervennero  a ricuperare  il  do-  tiene  Innificii,  fabbriche  di  cappelli , di 
minio  di  quella  contrada;  poscia  nel  1572  cuoi,  d’acquavite  , ecc.  — Dista  li  kil. 
Akbar  la  riunì  di  nuovo  all’impero  mon-  da  Heves,  al  nordovest. — Popolazione: 
golo  , e dopo  la  morte  di  Aureng-Zeib  lim.  anime. 

(1707)  cadde  in  potere  de’ .Maratti.  Nel  Gythium  ( Geogr . slorica)  — Questa 
1780  gl'inglesi  la  conquistarono  in  parte  città  chiamasi  al  presente  Kolokythia  o 
e ben  presto  estesero  la  loro  preponde-  Marathonisi  e giace  sulla  costa  orien- 
ranza  sull'intiero  paese.  — Popolazione:  tale  del  golfo  Laconico,  al  nord  di  Laas. 

6 milioni  d’anime.  I Romani  la  occuparono  l'anno  195  av.' 

Gyaros,  Ghiura  o Jura  ( Geogr.  sto-  l’èra  volgare. 
rica)  — È una  delle  Cicladi,  situata  all’est  Gyzeh  ( Geogr.  fisica  ) — Città  marit- 
di  Ceos  e al  nord  d’Andros.  Quest'isola  tima  dell’Africa,  nell’Egitto  mediano, 
fu  uno  dei  luoghi  d’esilio  dei  Romani  sui  Nilo,  rimpetto  al  Cairo;  è capoluogo 
sotto  l’impero.  A'  di  nostri  è quasi  de-  del  dipartimento  del  suo  nome.  Si  trova 
serta.  in  vicinanza  delle  grandi  Piramidi.  Gy- 

Gyongyos  ( Geogr.  slorica  ) — Città  zeh  è , a detta  di  molti  viaggiatori , la 
dell’ Ungheria  (impero  d’Austria),  prò-  città  più  piacevole  dell’Egitto, 
vincia  di  Hevesch.  L’ industria  vi  man- 
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Habat  o Garb  ( Geogr . Statìstica ) — Re- 
gione dell’Africa,  nell'impero  del  Maroc- 
co, provincia  di  Fez,  di  cui  forma  la  p irte 
nordovest  ; si  estende  dal  monte  Zalaz 
allo  stretto  di  Gibilterra  ; fra  il  Mediter- 
raneo al  nordovest , e l’ Atlantico  al- 
l’ovest. Questo  paese  è irrigato  dal  Luc- 
cos,  ed  attraversato  da  una  diramazione 
del  piccolo  Atlante.  Le  città  principali  di 
questa  fertile  regione  sono  : Tnngeri , 
Tetuan,  Lamelle  e Agla.  — Popolazione: 
200m.  anime. 

Habetch , Habesce  (Elimol.  geogra- 
fica) — Nome  dell'Altissima.  Si  estende 
a tutta  la  parte  della  costa  situala  sul 
golfo  Arabico,  fra  il  capo  Nose  e lo  stretto 
di  Bab-el-Mandeb.  — Da  ilabesch  si  formò 
Habescin , poi  Abissinia.  Primi  a chia- 
mare quella  regioue  con  tal  nome  furono 
gli  Arabi  (V.  Abissinia). 

Habor  o Sciabor  o Sciaboras(Geojr. 
fisica  ) — Celebre  fiume  della  Mesopota- 
mia  che  mette  foce  ncll'Eufrate.  Una 
parte  degli  Israeliti  delle  dieci  Tribù  fu 
trasportala  sull’Habor. 

Habsburg  (Geogr.  storica  ) — Antico 
castello  della  Svizzera,  nel  cantone  d’Ar- 
govia,  sul  Wupersberg,  vicino  ali’Aar. 
Questo  castello , edificato  nel  1020 , fu 
la  culla  dei  conti  di  Habsburg,  i cui  di- 
scendenti occuparono  il  trono  imperiale 
di  Germania  dal  1273  al  1201  , poi  dal 
1298  al  1308,  e con  successione  conti- 
nua dal  1137  sino  al  1710.  Indi  per  via 


di  donne  (Maria  Teresa),  le  ragioni  della 
casa  d'Habsburg  si  trasferirono  nella  casa 
di  Lorena.  L’imperatore  austriaco  Fran- 
cesco I visitò  il  castello  d’Habsburg  nel 
1815.  — Habsburg  disia  12  kil.  da  Aarau, 
al  nordest. 

Haceldama  o Aceldama  (Geogr.  sto- 
rica) — Questo  nome,  che  suona  campo 
di  sangue,  è quello  di  un  campo  nelle 
vicinanze  di  Gerusalemme  comperalo  col 
danaro  dato  a Giuda  per  tradir  Cristo , 
il  qual  danaro  l'apostolo  traditore,  stra- 
ziato dai  rimorsi,  rendette  ai  capi  della 
Sinagoga.  — Questo  campo  serviva  di  ci- 
mitero pei  forestieri. 

Hachila  (Geogr.  antica)  — Montagna 
della  Palestina,  ove  David  cercò  scampo 
dalle  persecuzioni  di  Saul  ; gli  abitanti 
di  Zipb  si  offrirono  al  re  di  consegnar- 
glielo. 

Hackney-Saint-John  ( Geogr.  stati- 
stica) — Parrocchia  d’Inghilterra,  nella 
contea  di  Middlesex;  si  considera  come  un 
sobborgo  di  Londra , e crcdesi  in  esso 
fossero  per  la  prima  volta  messe  in  uso 
le  vetture  da  nolo,  che  gl'  Inglesi  chia- 
mano Huckney-C.oaches.  — Hackney- 
Saint-John  dista  3 kil.  da  Londra,  all’est. 
— Popolazione  : 3!m.  anime. 

Hadadrimmon  o Adadremmon  (Geo- 
gr. antica  ) — Antica  città  della  Pale- 
stina , posta  dal  Calmet  nella  valle  di 
Jezrahcl.  Il  P.  Ronfrcrius,  nella  sua  carta, 
la  pone  fuori  di  questa  valle,  nella  tribù 
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di  Manasse.  Questa  è pure  la  posizione 
assegnatagli  dull'Oaomastico  delle  città  c 
luoghi  della  Santa  Scrittura,  ove  è detto 
che  essa  era  nella  mezza-tribù  di  Ma- 
nasse  , al  di  qua  del  Giordano  , presso 
Jezrahcl,  nella  campagna  di  Magedo.  Ivi 
ingaggiossi  la  famosa  battaglia  nella  quale 
Giosia  re  di  Giuda  fu  ucciso  combattente 
contro  l’esercito  di  Nechao  re  d'Egitto. — 
San  Girolamo  dice , che  questa  città  fu 
in  seguito  chiamata  Massiminnopoli  in 
onore  dell'imperatore  Massimiano. — Era 
distante  un  tratto  corrispondente  a ,91 
kil.  da  Cesarea  di  Palestina  e 18  da  Jez- 
rahel, secondo  l'antico  Itinerario  di  Ge- 
rusalemme. 

Haddasa  Geogr.  anitra)  — Città  della 
Palestina,  di  cui  parlasi  nel  Libro  di  Gio- 
suè. Secondo  Eusebio,  Haddasa  apparte- 
neva alla  tribù  di  Giuda,  e lo  stesso  au- 
tore aggiunge  elle  ai  suoi  tempi  era  un 
borgo  vicino  a Taphnas.  San  Girolamo 
la  pone  aneli'  esso  nella  tribù  di  Giuda, 
e ci  fu  sapere  che  quel  borgo  esisteva 
ancora  ai  suoi  tempi  presso  Gufnac  ; 
ciò  ne  mostra  che  egli,  traducendo  Eu- 
sebio , lesse  quest'  ultimo  nome  invece 
dell'antico  Tapinine. 

Haddington (Geogr.  statistica ' — Città 
della  Scozia  (Regno-Unito  della  Gran  Rre- 
tagnn  e dell'  Irlanda  ) posta  sul  Tync, 
capoluogo  della  contea  del  suo  nome.  — 
Dista  21  kil.  da  Edimburgo,  all'est. — 
Popolazione:  6 mila  anime.  — La  contea 
d' Haddington  , o East-Lolhian  , confina 
al  noni  col  golfo  di  Eorth , al  sud  colla 
contea  di  Berwich,  all’est  col  mar  del 
Nord  ed  all'ovest  colla  contea  di  Edim- 
burgo. La  sua  superficie  è di  IO  kil.  so- 
pra 26 , ricca  di  miniere  di  ferro  , di 
piombo  c di  carhon  fossile;!!  suolo,  com- 
patto e sabbioso  sulle  coste,  è cionon- 
ostante fertilissimo,  e produce  gran  quan- 
tità di  cereali  e di  legumi.  — Popolazione: 
36m.  anime. 

Hadeln  (Geogr.  statistica ) — Piccolo 
paese  della  Confederazione  germanica , 
nel  regno  d' Hannover,  sulla  costa  set- 
tentrionale del  ducato  di  Prema.  Il  suo 
capoluogo  è Otterdorf.  Il  suo  suolo  fer- 
tilissimo, ed  elevalo  dal  livello  dell'O- 
ceano , alimenta  un  pingue  bestiame , 
ed  ha  un'estensione  di  22  kil.  sopra  17. 
Questo  paese  gode  di  particolari  privi- 
legi. • — Popolazione:  15m.  anime. 

Hadgipnr  (Geogr.  statistica)  — Città 


dell'Asia,  nell'India  inglese,  presidenza 
del  Bengala  , nell’  antico  llehar.  — Fu 
costruita  nel  1350  sulle  rive  del  Gange 
e del  Gondok.  — Dista  9 kil.  da  Patna, 
al  nord. 

Hadramot  n Hadramut.  — Contrada 
dell'Arabia  meridionale,  provincia  del- 
l'Yemen, circoscritto  al  nordest  dall’O- 
ceano, dalla  foce  del  Cliahh  sino  a)  golfo 
Curia-Muri*.  Ha  un'estensione  di  900  kil. 
dall'est  all’ovest.  Le  sue  città  principali 
sono^  Macuba,  Sakar,  Sedgier,  Dofar,  Mo- 
rebat  e llazch  , tutte  poste  sulla  spiag- 
gia. — L'Hadramot  ereditò  il  nome  dagli 
Adramiti,  antico  popolo  ebe  abitò  quella 
terra  in  unione  ai  Sabeni,  agli  Ome- 
nti, ecc. 

' Haemi  Extrema  (V.  Kvinf.ii). 

Haestae  (Etnologia).  Cassiodoro  in- 
dica con  questo  nome  alcuni  popoli  che 
abitavano  le  rivo  dell'Oceano  donde  reca- 
vasi l'ambra.  Orlolio  crede  sieno  dessi 
gli  desiti  di  Tacilo,  ed  aggiunge:  «essi 
sono,  se  non  m'inganno,  gli  Aestri  di 
Giornaode,  chiamali  per  corruzione  Helsti 
da  Callimaco  Esperienle».  Fabricio  nei 
suoi  Commentari  sui  Poeti  Cristiani  gli 
appella  tiessi , cd  attribuisce  ad  Ata- 
larico  ciò  che  appartenne  a Tcodorico , 
tratto  in  fallo,  senza  dubbio,  da  qualche 
errala  scrittura. 

Haggiaro  Bahrain  (Geogr.  statistica ) 
— Regione  dell'Arabia,  nel  Lahsa , lun- 
ghesso il  golfo  Persico,  che  si  protende 
dal  25°  al  29°  grado  di  latitudine  nord. 
Alcuna  volta  si  appropria  il  nome  di  Rag- 
giar a tutto  il  Lahsa.  La  pesca,  e più  che 
questa  la  pirateria,  danno  di  che  vivere 
agli  abitanti  di  questo  paese.  — Sulla  co- 
sta del  Bahraiu  sorge  un  gruppo  d'isole 
che  indicasi  collo  stesso  nome  oppure 
coll'altro  di  Aual , celebri  per  lupesca 
delle  perle.  Queste  isole  trovansi  sotto  il 
18°  20'  long,  est  e 26°  20'  lai.  nord; 
appartennero  un  tempo  ai  Portoghesi  ed 
ora  sono  possedute  dagli  Inglesi.  Le  prin- 
cipali isole  di  questo  gruppo  sono:  Arai, 
Tarut,  Somalia  e Bahrain.  In  quest' ul- 
tima ovvi  la  capitale,  detta  Bahrain  o Ma- 
naina. 

Haguenau  'Geogr.  slor.  e statistica)— 
Città  fortificata  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Basso  Reno,  cnpoluogo  di  can- 
tone ; giace  sul  fiume  Moder  ed  è luogo 
di  molte  manifatture.  — Haguenau , in 
latino  Hagenoa,  fu  città  imperiale  della 
-.2 
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Bassa  Alsazia.  Il  celebre  Montecuccoli 
l’assediò  nel  1675,  ma  ogni  suo  sforzo 
contr'essa  riusci  vano  ; piò  tardi , nel 
1705,  fu  invasa  daH’csercito  austriaco, 
ma  nell’anno  susseguente  fu  ripresa  dal 
maresciallo  Villars.  Nel  1796  i Francesi 
misero  in  rotta  sotto  le  mura  di  questa 
città  P esercito  austro-prussiano.  — lla- 
guenau  dista  26  kil . da  Strasburgo,  al 
nord.  — Popolazione:  circa  ltm.  anime. 

Hai  ( Geogr.  antica  ) — Antica  città 
della  Palestina,  nelle  vicinanze  ed  all’oc- 
cidente di  Bellici.  I Settanta  la  chiama- 
rono Agai , Giuseppe  la  disse  Aina  ed 
altri  Aiath. — Giosuè  spedi  contro  questa 
città  tre  mila  uomini , ma  i sacri  libri 
raccontano  come  Dio  permettesse  che 
essi  ne  fossero  dagli  abitatori  respinti  in 
punizione  del  peccato  d’Achan  che  violò 
l'anatema  della  città  di  Gerico  approprian- 
dosi parte  del  bottino.  Dopo  però  l’espia- 
zione di  questo  fallo,  la  città  d’ Hai  fu 
presa,  saccheggiata  ed  arsa  dagli  Israeliti. 

Haiderabad  {Geogr.  slor.  c statistica) 
— Grande  città  dell’Asia,  nell’India,  capo- 
luogo della  provincia  del  suo  nome  nel 
regno  del  Dekkan  e residenza  del  nizam, 
sulla  riva  destra  del  Mussy,  a 17°  15'  lai. 
nord  e 76°  9'  long.  est.  Fa  gran  com- 
mercio di  diamanti.  — Questa  città  fu 
fonduta  nel  1586  da  Mohammed-Kuluh- 
Saah,  il  quale  chiamolla  Bagnagor,  ma 
ma  poi  cambiò  questo  nome  nell'altro 
d' Haiderabad  in  onore  d'All , genero  di 
Maometto,  soprannominalo  liaider-Allab, 
cioè  il  leone  di  Dio.  — Haiderabad  dista 
2 kil.  da  Golconda,  all’est,  e 310  kil.  da 
Madras.  — Popolazione:  200m.  anime. — 
Haiderabad  diede  il  nome  ad  un'antica 
provincia  dell’  India,  detta  anche  provin- 
cia di  Golconda  ^V.  Golconda). 

Hai-KheuSo  (Geogr.  statistica)  — 
Città  e porto  della  Cina  , provincia  di 
Kuang-lung,  nell’ isoludi  llai-nan.  È luogo 
mollo  commerciante  c popolatissimo.  — 
Dista  5 kil.  da  Khiung-Tcheu. 

Hainan  (Geogr.  fis.  e statistica)—  Isola 
dell'Asia,  nella  Gina,  provincia  di  Kuang- 
tung,  all'est  del  golfo  di  Tonkin,  separata 
dal  continente  cinese  da  un  canale  di  17 
kil.  La  superticie  di  quest'isola  è di  270  kil. 
sopra  130.  Il  capoluogo  è Khiung-tr.heu. 

11  nome  di  Hainan  suona  in  nostra  lingua 
mare  del  mezzodì,  perocché  l' Isola  spie-  I 
casi  verso  austro  dalla  terrafertna,  e da 
essa  si  denomina  il  seno  terribilissimo  j 


travolto  continuamente  da  furiosi  venti , 
che  il  fanno  sepolcro  rii  tante  navi,  o 
gittate  sulle  coste  che  ivi  d' intorno  sor- 
gono o contro  gli  scogli  Sisi  che  corrono 
lungo  l' isola  per  buon  tratto  verso  le- 
vante. Hainan,  di  figura  quasi  ovale,  non 
è di  molto  inferiore,  secondo  il  Maltc- 
Drun,  alla  Sicilia.  Il  suolo  di  quest’isola 
è basso  e piano  a borea,  allo  e montuoso 
nel  centro  ed  a ostro;  irrigato  da  nume- 
rose riviere,  inafflato  da  frequenti  piog- 
ge, specialmente  in  dati  tempi  dell’anno, 
è fecondissimo  di  quanto  mai  possa  ger- 
minare la  pianura  e il  colle.  1 monti,  che 
nelle  loro  viscere  ascondono  metalliche 
miniere,  specialmente  d’oro,  sono  ombrati 
di  alberi . onde  preziosi  legni  di  ebano, 
■ aquila  e calambà  vengono  per  lutto  l’e- 
stremo oriente  dell’Asia  ricercati , e p>r 
la  meravigliosa  compattezza  della  fibra 
loro  incorruttibile,  o pel  gradilo  profumo 
che  tramandano  di  rosa  o di  viola  mam- 
mola, e per  la  nota  bellezza  del  colore. 
Nel  piano  poi,  ogni  cosa  è piante  frutti- 
fere, massimamente  del  tanto  celebrato 
cocco  d’ India:  ma  gli  Hainesi  non  sono 
si  destri  a valersene  come  gl’indiani, 
clic  da  quel  solo  arbore  traggono  olio, 
vino,  aceto,  e una  maniera  di  zucchero, 
e aghi  e chiodi  , e vaselli  da  ogni  uso, 
e di  che  filare  e tessere,  e di  che  far  case 
ed  arredarle,  e clic  mangiare,  e che  ar- 
dere ; e di  quello  fahhrican  navi,  lavorano 
i vele  e sarte,  e le  caricano  del  suo  frutto, 
e di  esso  in  altri  paesi  fanno  commercio 
e guadagno.  Nè  il  mare  intorno  all'isola 
è meno  ricco  che  la  sua  terra  : per  due 
mesi  dell'anno,  da  settentrione,  vi  si  fa 
doviziosa  pesca  di  margaritifere  ostriche; 
e la  industria  cinese,  secondo  racconta 
il  Fabricio  ed  alcun  altro  naturalista  , è 
giunta  a tanto,  che  fa  loro  a forza  pro- 
durre le  perle  in  maggior  copia , più 
grosse  e in  più  breve  tempo  di  quello  na- 
turalmente non  farebbero  : dal  lato  poi 
del  mezzodì  si  dà  la  caccia  alle  balene. — 
Le  tigri,  i rinoceronti,  i cervi  ed  i serpenti 
popolano  le  sue  foreste  , le  quali  dan  ri- 
cetto altresì  a quantità  grande  d’insetti  e 
di  api  selvatiche  che  somministrano  miele 
e cera  ricercatissimi.  Il  pesce  abbonda 
sulle  sue  coste  ove  si  opera  eziandio  la 
I pesca  del  corallo  e della  perla.  I Ci- 
nesi posseggono  l'arte  di  far  produrre  al 
mollusco  che  racchiude  la  perla,  quel  tal 
i succo  calcareo,  il  quale,  quando  ha  preso 
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consistenza,  diventa  perla.  Ecco  il  metodo 
che  essi  adoperano  per  ottenere  tale  ri- 
sultato: Appena  che  l'animale  si  allaccia 
sulla  superficie  dell’acqua  ed  apre  la  sua 
conchiglia,  vi  immergono  un  filo  d'arclial 
e la  materia  di  cui  il  mollusco  lo  ricopre 
si  cangia  in  perle.  Secondo  Filostralo, 
sembra,  che  questo  metodo  fosse  noto 
anche  agli  antichi. — Una  delle  principali 
ricchezze  di  questa  contrada  sono  le  sa- 
line.— Gli  abitanti  di  Hainan  hanno  la 
pelle  color  di  rame,  sono  piccolissimi  e 
bruiti  e vanno  quasi  che  nudi,  le  donne 
si  rendono  deformi,  [ùngendosi  il  volto 
a liste  turchine  , che  esse  credono  in- 
vece le  facciano  più  belle.  Una  parte 
dell’  interno  è abitata  da  uomini  meno 
civili  dei  Polinesii , e costoro  cbiamansi 
selvaggi , cioè  uomini  che  vivono  nel  se- 
dicente slato  di  natura,  che  io  chiame- 
rei piuttosto  stato  elementare ; vanno 
armati  d'  archi  e di  frecce  e più  che 
tutfallra  arma  adoperano  un  gran  col- 
tello alla  foggia  dei  nostri  pugnali , dei 
quali  si  servono  anche  per  tagliare  i rami 
degli  alberi  e le  canne  delle  foreste. — 

I Cinesi  approdarono  in  quest’  isola  un 
secolo  avanti  l’èra  nostra  e non  stentarono 
molto  a sottometterla.  — Popolazione  : 
circa  un  milione  di  anime. 

Hainaut  (G \eogr.  star,  e statistica)  — 
Una  delle  provincic  del  Itelgio  conter- 
minata al  nord  dalle  due  Fiandre  e dal 
Brattante  meridionale,  all’est  dalla  pro- 
vincia di  Namur , al  sud  ed  all’ovest  dalla 
Francia.  Questa  provincia  ha  una  super- 
ficie di  100  kit.  di  lunghezza  sopra  50  di 
larghezza,  e si  divide  in  sci  distretti  : Ath, 
Cbarleroi , Mons,  Soignies,  Tliuin  e Tour- 
nay;  Mons  è il  capoluogn.  Il  territorio 
dell’ Hainaut  è irrigalo  dalla  Schelda  e 
dalla  Sambra,  al  sudest  è montuoso,  e 
nelle  altre  parti  piano,  ben  coltivato  e 
produce  grani , legumi , lino,  canapa, 
frutti , luppolo  e biade  in  abbondanza. 

I pascoli  alimentano  molto  bestiame.  Il 
distretto  di  Mons  è ricchissimo  di  miniere 
di  carbon  fossile  ed  ha  eziandio  ferro, 
piombo  e cave  di  ardesia  e di  marmo. 
Molti  opificii  metallurgici  e molte  telerie 
e fabbriche  di  maiolica,  di  vetri , di  birra 
e d'altro  mantengono  viva  l’ industria 
nella  provincia.  — L'  Hainaut  (iu  latino 
Anagavensis  Comitatus,  ed  in  fiammingo 
Hene-Gouusen)  fu  primamente  abitato 
dai  Nervi.  Prese  nel  secolo  VII  un  tal  1 


nome,  probabilmente,  dal  fiume  Haine. 
Fin  dal  V secolo  però  era  titolo  di  con- 
tea, ma  non  divenne  ereditaria  prima  del- 
l'anno 860,  sotto  il  conte  Ranieri.  Nel  XII 
secolo  Baldovino  aggregò  questa  provin- 
cia alla  Fiandra,  e d'allora  in  poi  quei 
due  paesi  corsero  uniti  una  stessa  sorte. 
L’ Hainaut,  dopo  di  essere  passato  alla 
casa  di  Borgogna,  quindi  a quella  d'Au- 
stria, fu  dai  trattati  dei  Pirenei  (1659)  e 
di  Nimega  (1678)  ceduta  in  parte  alla 
Francia,  ed  il  rimanente  restò  all'Austria, 
e fu  perciò  detto  Hainaut  austriaco.  Nel 
1798  l’esercito  francese  occupò  anche 
quesl’ultima  parte  e ne  fece  un  diparti- 
mento che  chiamò  di  Jemmapes.  Nel 
1814  fu  incorporalo  come  provincia  al 
regno  dei  Paesi  Bassi,  e nel  18.70  restò  al 
Belgio.  — Popolazione  : 763,776  anime 
(nel  1855'. 

Haine  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del 
Belgio  , nella  provincia  d'Ilainaut , che 
passa  vicino  a Mons  c si  versa  nella 
Schelda , sul  territorio  francese  presso 
Condè.  Il  corso  di  questo  fiume  è di 
80  kilomctri. 

Haiti  [Geogr.  fis.,  star.,  e statistica) 
— Isola  dell'America  centrale  nell’Arci- 
pelago delle  Anlille.  È cosi  chiamata  da- 
gli indigeni , nome  che  in  loro  lingua 
suona  montagna.  I primi  scopritori  chia- 
maronla  la  Spagnuola  o San  Domingo. 
Questa  grande  e bella  isola  sorge  al  sud- 
est di  Cuba  ed  all'est  di  Giamaica  a 16° 
45’— 20“  lai.  nord  , e 70°  45’ — 76“  53’ 
long,  ovest,  l.a  sua  superficie  totale  è di 
660  kil.  sopra  260.  Per  estensione,  Haiti, 
è la  seconda  delle  quattro  Antille  , di- 
visa da  Cuba,  che  le  sta  a ponente,  pel 
Canale  dello  del  Vento.  — Il  suolo  di 
Haiti,  dice  il  Malte-Brun,  è,  sulle  colline 
e nelle  valli  dell'interno , generalmente 
poco  profondo , ed  in  parte  formalo  di 
sottile  strato  di  terra  vegetale  dislendesi 
sur  un  letto  d’argilla,  di  tufo  e di  sab- 
bia ; nondimeno  offre  grandi  modifica- 
zioni che  allo  il  rendono  ad  ogni  cul- 
tura. Nel  centro  dell'Isola  sorge  maestoso 
il  Cibao,  grosso  nodo  di  monti  granitici 
e porfirici , che  per  contrarie  direzioni 
spicca  tre  principali  catene,  la  più  lunga 
delle  quali  dirigesi  alla  volta  di  levante, 
e da  essa  diramatisi  a vicenda  molli 
gioghi  minori , che  quasi  ogni  cantone 
dell’  isola  invadono.  Tutte  queste  altu- 
re , per  la  varietà  delle  esposizioni  c 
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dei  climi  che  godono,  sovente  a piccio- 
lissinie  distanze  diametralmente  opposti, 
presentano  vegetazioni  diversissime  c mo- 
stransi  rapaci  delle  più  dispaiate  cul- 
ture. In  generale  , le  montagne  mi- 
ransi  quivi  verdissime  di  maestose  fo- 
reste di  querce,  di  pini,  di  cedri,  di  aca- 
giù e di  alberi,  ferro,  legnami  fortissimi 
e belli  e a cento  bisogne  diverse  uti- 
lissimi , e popolate  d'infinito  numero  di 
curiosi  animali,  quadrupedi  e volatili.  I 
liumi,  alcuni  navigabili  per  50  o 60  mi- 
glia di  corso,  brulicano  di  pesci , e lor 
feracissime  rive  alimentano  molle  spe- 
cie di  rettili,  fra  i quali  curiosi  serpenti, 
la  iguana,  grossa  lucertola  di  orrida  fi- 
gura, e voraci  caimani,  specie  di  cocco- 
drilli. — Salubre  in  sulle  alture,  il  clima 
di  Haiti  (lo  assicurano  il  Moreau  di  Saint 
Mérv  ed  il  Cossignv',  è ne’  luoghi  bassi 
esiziale  agli  Europei  ; le  mortali  ma- 
lattie che  produce  rendono  il  soggiorno 
sulle  marine  e nelle  valli  estremamente 
pericoloso.  Nelle,  contrade  situate  a le- 
vante e ad  ostro  non  si  conosco  nè  pri- 
mavera nè  autunno:  ivi  la  stagione  delle 
piogge  c delle  tempeste  , il  verno  della 
zona  torrida,  dura  da  aprile  a novembre. 
Per  lo  contrario  nei  cantoni  settentrio- 
nali ella  imcomincia  d’agosto  c finisce 
d’aprile.  Tale  per  lo  aspelto  è Haiti , 
per  la  naturale  feracità  e pel  clima.  — 
Ora  diremo  brevemente  delle  sue  mine- 
rali ricchezze.  E quantunque  i moderni 
abbiano  considerate  siccome  false  le 
narrazioni  di  antichi  autori  , die  indi- 
cano nelle  montagne  di  quest'isola  ine- 
sauste vene  d'oro , d'argento , di  rame, 
di  stagno  o di  ferro,  nonché  quantità 
grande  di  cristalli  di  monte  , di  zolli , 
di  carboni  , di  marmi  , di  diaspri  e di 
porfidi  della  più  rara  bellezza , noi  fe- 
niani per  fermo  che  iu  questo  solo  vi  sia 
dello  esagerato  , non  del  bugiardo.  Ed 
infatti,  un  dotto  mineralogista  spaglinolo, 
il  Nicto,  lia  constatata  ad  Haiti  la  esi- 
stenza di  questi  metalli , e ne  assicura 
potrebbero  ancora  con  gran  protitto  es- 
serne esplorale  le  mine.  D'altra  parte  , 
che  l’ isola  abbondi  d'oro  n’è.  prova  evi- 
dente la  quantità  de’  fuscelli  di  questo 
metallo  die  i Negri  di  Girali»  tuttodì 
raccolgono  nella  rena  de'  limili,  c lino 
i pezzi  d'  oro  molte  once  pesanti  din 
spesso  rinvengono.  Nondiinunco,  è vero, 
la  miglior  ricchezza  d' lluili  procederà 


sempre  dal  prodotto  de'  vegetabili  del 
suo  suolo,  fertile  e grasso  in  fondo  alle 
grandi  valli  e sui  liti,  ove  produce  tutte 
le  piante  di  Cuba.  È un  vero  incanto  a 
mirar  quelle  pianure  e l'anlìteatro  delle 
rolline  onde  son  cinte  , a cui  fan  siepe 
da  loutano  aiti  gioghi  incoronati  da  nu- 
bi. I luoghi  bassi  splcndnn  tutti  d'ar- 
gento e porpora , colori  del  fclusco  e 
delle  pannocchie  della  canna  da  zucchero; 
i più  rilevati  son  verdi  di  ricchi  Ihj- 
schclti  di  cnfTò,  di  cacao,  eec.,  ccc.  — 
I più  belli  fiori  e più  odorosi,  tra  i quali 
qtieHi  della  vainiglia  , accarezzati , suc- 
ciali da  cento  specie  di  brillanti  insetti, 
decorano  e deliziosamente  profumano  il 
mnrgo  dei  rivi  ; le  colline  sono  vestile 
di  prati,  c specialmente  ad  oriente,  po- 
polate di  armenti;  c periino  gli  aridi 
sassi  sono  inverditi  dal  cespo  del  nopalo, 
che  è la  pianta  su  cui  vive  l’insetto  coc- 
ciniglia. — Il  capolungo  di  Haiti  è Porto 
Itepiibblicanofl'antico  Porlo  del  Principe). 
L'isola  d iluiti  si  divide  presentemente  in 
sei  spnrtiinenti:  Ovest,  Sud,  Artìbooitc, 
Nord  , .Nordest , Sudest;  i capihioghi  di 
questi  dipartimenti  sono  : Porto  Itepub- 
hiicano  , La  Gaie  di  Jacinel , Gonavi , 
Gapo  Haiti,  Santiago  e San  Domingo.  Al- 
l'ovest dell'isola  si  protendono  i due  capi 
d'isabella  e d'Eogagno  fra'qunli  trovasi  il 
golfo  di  Gonave.— Quest'isola  fu  scoperta 
da  Cristoforo  Colombo  il  6 dicembre  1492, 
e divenne  la  sede  della  prima  colonia 
europea  in  America.  Gli  Spagnuoli  vi 
fondarono  San  Domingo  (1195)  e sot- 
tomisero in  poco  tempo  gli  indigeni  di 
stirpe  car  iba:  ma  i perversi  trattamenti 
e la  guerra  d'esterminio  che  i conquista 
lori  fecero  a quel  popolo  infelicissimo  ne 
diminuirono  in  modo  il  numero  elle  alla 
metà  del  secolo  XVI  appena  rimanevano 
nell'isola  156  indigeni.  La  colonia  non 
avea  ancor  cominciato  a prosperare  quan- 
do l'ammiraglio  inglese  Drakc  vi  piombò 
sopra  e la  devastò  (1586).  All' esordire 
del  XVII  secolo  alcune  torme  di  cacciatori 
da  boschi , che  dimoravano  nella  isola 
delle  Tartarughe  posta  sulla  costa  set- 
tentrionale d'Haiti,  devastarono  le  fatto- 
rie spagnuole,  si  stabilirono  nella  parte 
occidentale  dell’  isola  c giunsero  a far 
riconosreee  dal  governo  francese  In  le- 
gittimità del  loro  dominio  ; ma  il  trat- 
talo di  Itvswick  del  1697  pose  la  Kran- 
cia  in  possesso  di  quel  territorio.  La 


Digitized  by  Google 


HA!  ( 5 

nuova  colonia  francese  rapidamente  si 
accrelibe,  ma  l'eccesso  stesso  della  pro- 
sperità sua  ne  cagionò  la  rovina,  perchè 
quella  immensa  caterva  di  schiavi  che 
gemeva  sotto  crudeli  padroni,  stanca  del 
mal  governo  che  senza  posa  avea  a pa- 
tire, si  sollevò  la  prima  volta  nel  1722; 
questo  tentativo  fu  agevolmente  represso, 
ma  nel  1 790  l' Assemblea  nazionale  di 
Parigi  col  suo  decreto  del  28  marzo 
chiamò  i Negri  a partecipare  dei  diritti 
politici  lino  a quel  tempo  appartenenti 
ai  soli  bianchi.  ! Negri  approfittando 
delle  dissensioni  eccitate  da  quel  decreto 
fra  i coloni,  nuovamente  si  ribellarono  e 
sotto  gli  ordini  di  un  tal  lloukam  com- 
misero gravi  atrocità  che  altro  infine 
non  erano  se  non  una  vendetta  dei  mali 
sofferti.  Nel  1793,  Mavaca  , condottiero 
di  una  banda  di  Negri , invase  il  Capo 
e ne  trucidò  tutti  gli  abitanti  liberi , 
senza  distinzione  d' età  nò  di  sesso.  L'an- 
no seguente,  Toussaint-Louverture,  altro 
capo  di  Negri , s' impadronì  delle  prin- 
cipali fortezze  della  colonia  francese, 
scacciò  la  milizia  inglese  che  i coloni 
della  liiammnica  spedita  avevano  in  aiuto 
dei  bianchi  ed  invase  la  parte  spagnuola 
d'Haiti , che  la  Spagna  aveva  pur  al- 
lora ceduta  alla  Francia  (1795).  Nel  1802 
il  generale  Ledere  con  20m.  francesi 
sbarcò  a San  Domingo  e di  sorpresa  fe- 
ce prigioniero  Toussaint-Louverture  e lo 
m ndù,  sotto  buona  scorta,  in  Francia. 
Le  ostilità,  per  qualche  tempo  sospese, 
ricominciarono  nel  1803  per  opra  del 
generale  Dessalines,  capo  dei  Negri,  il 
quale  ricacciò  i Francesi  sino  al  Capo  e 
pose  [ìochamheau,  successore  di  Ledere, 
nella  necessità  di  cercar  rifugio  sulle 
navi  inglesi.  Il  Dessalines  dopo  questa 
vittoria  rimase  padrone  dellTsola  c prese 
il  titolo  d'imperatore  d'Haiti  sotto  il  no- 
me di  Giacomo  i.  Tre  anni  appresso  co- 
stui fu  ammazzato.  Un  tal  Cristoforo  al- 
lora atterrò  il  potere  e dopo  fiera  con- 
tesa contro  Pelhion  , altro  pretendente, 
egli  restò  padrone  della  massima  parte 
dell'isola,  a nel  1811  prese  titolo  di  re 
col  nome  di  Enrico  I.  A Pelhion  rimase 
sino  alla  sua  morte  (1818)  la  parte  me- 
ridionale dell'Isola.  Cristoforo,  o Enrico  1, 
rimase  ucciso  nel  1820  in  una  solleva- 
zione militare,  ed  allora  Boyer,  clic  suc- 
ceduto era  a Pelhion  nel  suo  picciolo 
regno  del  sud,  s'impadronl  di  tutta  l'isola 
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senza  colpo  ferire  ( 1822).  Nel  1825  fu 
concluso  un  trattato  colla  Francia  mercè 
del  quale  questa  nazione  riconobbi!  l'in- 
dipendenza d'Haiti  che  dal  canto  suo  si 
obbligò  pagare  150  milioni  di  franchi  a 
titolo  di  compensi  per  gli  antichi  coloni; 
questa  somma  però  fu  in  seguito  di  molto 
diminuita.  Nel  1813  Itoyer  accusalo  di 
tirannia  fu  espulso , ed  a lui  successe 
prima  il  generai  Hérard,  quindi  il  Gtier- 
rier  nel  1844  , il  Pierrol  nel  1845,  il 
Riché  nel  1810  e da  ultimo  il  Soulou- 
que  (1847)  che  nel  1819  si  dichiarò  im- 
1 peralore  col  nome  di  Faustino  I.  — Po- 
polazione: circa  700m.  anime. 

Halberstadt  ( Gengr . star,  e statistica) 
— Città  della  Prussia,  provincia  di  Sas- 
sonia , nulla  reggenza  di  Magdehurgo, 
capoloogo  di  circolo.  Questa  città  è co- 
strutta generalmente  in  stile  gotico  e tra' 
suoi  edilizi  son  notevoli  la  cattedrale  di 
San  Stefano,  la  chiesa  di  Nostra  Donna  ed 
il  palazzo  municipale.  Annovera  tra'  suoi 
istituti  un  collegio,  un  ginnasio,  diverse 
scuole , una  biblioteca  ed  un  museo  di 
storia  naturale;  l'industria  vi  ha  fabbri- 
che di  panni , di  guanti , di  tabacco,  di 
cappelli,  di  candele,  d'acquavite,  ecc. — 
Halberstadt  (llulbcrstadina)  è antichis- 
sima città,  fu  sede  e dominio  di  un  ve- 
scovado nell’80l,  ma  nel  1648  per  la 
pace  di  Weslf.dia,  prese  titolo  di  princi- 
pato e ne  fu  investilo  l'elettore  di  Ilrau- 
dehurgo.  Durante  la  guerra  dei  Trenta 
anni,  Halberstadt  resistette  all’esercito 
di  Francia,  ma  poi  fu  da  questo  occu- 
pala nel  1758,  cioè  al  tempo  dell' altra 
guerra  che  fu  detta  dei  sette  anni.  Il  du- 
ca di  Brunswick  (Els  espugnò  Halberstad 
nel  1809,  e nel  1813  i Westfaliani  co- 
mandati dal  generale  Ochs  toccarono 
una  sconlitla  sotto  le  mura  di  questa 
città  dal  generai  russo  Tclierniclief.  — 
Halberstadt  dista  45  kit.  da  Magileburgo , 
al  sudore»!.  — Popolazione:  20m.  anime. 

Halcb  (Geoijr.  stor.  e statistica)  — 
Gitlà  della  Turchia  asiatica,  nella  Siria, 
capoluogo  di  pascialico  , a 31“  50’  long, 
est  e SO*  11'  lai.  nord.  Prima  che  i 
terremoti  la  rovinassero  , c in  singoiar 
modo  quelli  che  infuriarono  dal  13  ago- 
sto 1822,  al  19  maggio  1823,  essa  era 
la  terza  città  dell' impero  ottomano.  La 
sua  popolazione  oltrepassava  le  200  mila 
anime  e contava  100  moschee,  200  fon- 
tane, 2 caravanserragli,  mollissimi  caffè 
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ed  il  Nilo,  ali0  10'  di  lai.  nord,  sop-a 
uno  spazio  di  .180  kit.  Il  suo  capoluogo 


e bazar  e gran  numero  di  fabbriche  e 
di  manifatture.  Un  fortilizio  e le  vecchie 
mura  francheggiate  di  torri  la  tutelavano. 
Ogni  anno  partivano  dalla  città  quattro 
grosse  carovane  che  la  mantenevano  in 
comunicazione  colla  Persia  e con  l'In- 
dia, con  Costantinopoli  e coll'Armenia. 
Tutte  le  nazioni  principali  erano  in  quella 
città  rappresentate  dai  loro  consoli  ed 
era  eziandio  la  residenza  di  un  mullah 
di  prima  classe,  d‘  un  patriarca  greco  e 
di  tre  vescovi,  dei  quali  l'uno  armeno, 
l'altro  maronita  e il  terzo  giacobita.  — 
llaleb  o Aleppoè  l'antica  Beroe  de'  Greci, 
e conserva  tuttora  le  tracce  della  ro- 
mana dominazione , nel  suo  magnifico 
acquedotto  ed  in  altre  opere  d’arte.  Sotto 
Eraclio  essa  fu  conquistala  dai  Saraceni 
(036) , i Mongoli  molto  tempo  dopo  la 
presero  d'assalto  (1360)  ed  in  fine  cadde 
in  potere  dei  Turchi  nel  1517.  La  peste 
ne  decimò  paventosamente  la  popola- 
zione; ogni  40  anni  il  crudel  morbo  vi- 
sitava la  infelice  città  la  quale,  per  colmo 
di  mali , come  abbiamo  già  notalo,  ri- 
mase quasi  intieramente  distrutta  dai  ter- 
remoti del  1823-23.  La  tema  che  sven- 
tura simile  potesse  rinnovellarsi  trattenne 
gli  Aleppini  dal  restaurare  la  patria  loro. 
• — Popolazione:  120m.  anime.  — Il  pa- 
scialiro  di  Aleppoè  conterminato  al  nord- 
est  dal  pasriabeo  d'Adana  , al  nordest 
da  quello  di  Marascc  , all'est  da  quello 
di  Diarbckir  , al  sudest  e al  sudovest 
dall'altro  di  Damasco  ed  infine  all'ovest 
dal  Mediterraneo.  Diversi  celebri  fiumi 
irrigano  questo  paese  , fra'  quali  I'  Eu- 
frate, l'Oronte  ed  il  Koik.  La  sua  super- 
ficie totale  è di  281  kil.  sopra  271.  In 
alcune  parti  è molto  fertile,  se  non  che 
le  cavallette  vi  fanno  spesso  orribili  gua- 
sti. Vi  si  cavano  in  abbondanza  dalle 
viscere  del  suolo  marmo,  calce  e pietre 
da  costruzione.  — Popolazione  : 500m. 
anime. 

Halesowen  ( Geogr . statistica) — Città 
dell’  Inghilterra , nella  contea  di  Sbrop. 
Ila  una  chiesa  della  quale  con  ragione 
ammirasi  il  campanile , ed  ha  diverse 
fabbriche  di  coltelli,  cesoie,  ecc.,  ed  altre 
di  minuterie.  — Dista  11  kil.  da  Birmin- 
gham, al  sudovest.  — Popolazione:  12tn. 
anime. 

Halfay  o Dad-Agnib (Grogr.  statistica) 
— Regione  dell'Africa  nella  Nubia  meri- 
dionale; si  distende  lungo  il  Bahr-el-Azrek 


j e Halfay,  città  che  siede  sulla  riva  destra 
; del  Nilo  a 115  kil.  di  distanza  da  Chendi, 
al  sudovest  con  4m.  abitanti. 

Halicz  o Halicia  t Geogr . statistica)  — 
Città  della  Germania  nell'impero  Austriaco, 
provincia  della  Galizia.  Dal  nome  di  que- 
sta città  derivò  il  suo  alla  Galizia. — In  altri 
tempi  fu  città  di  qualche  conto  e nel 
secolo  XV  fu  sede  vescovile.  Al  presente 
nulla  cosa  ha  degna  di  nota,  tranne  le 
acque  minerali  che  Irovansi  nelle  sue 
vicinanze.  — Halicz  dista  60  kil.  da  Slry, 
all'est.  — Popolazione  : 4m.  animo. 

Halifax  (tieogr.  statistica ) — Città 
dell'  Inghilterra  , nella  contea  il' York. 
Giace  in  profonda  valle  a 3 kil.  di  di- 
stanza da  un  braccio  del  Calder.  Evvi  una 
bella  chiesa  di  architettura  gotica  ed  altra 
chiesa  moderna  chiamala  della  Trinità. 
Halifax  è città  molto  industre,  con  fab- 
briche di  pannilani,  di  sete,  di  tappeti, 
di  tele,  ecc.,  cfa  traffico  con  Manchester, 
Liverpool,  Lancaster. — Questa  città,  fon- 
data nel  1413  , fu  per  lunga  pezza  un 
semplice  villaggio  e va  debitrice  alla  in- 
dustria della  sua  importanza  presente. 
— Dista  59  kil.  da  York,  al  sudovest. — 
Popolazione  : circa  30m.  anime. 

Halifax  ( Ceogr . statistica)  — Città 
dell'America  settentrionale,  nella  Nuova 
Scozia,  provincia  della  Nuova  Dretagna 
inglese.  Sorge  sulla  baia  di  Chelmctoo 
a 65*  56'  long,  ovest  e li*  41'  lat.  nord; 
Ita  un  magnifico  porto  sull'Oceano  A- 
tlanlico  , iu  cui  possono  ancorare  1000 
navi,  ed  un  vasto  cantiere  per  la  mari- 
neria da  guerra.  É edificala  con  eurit- 
mia, ma  le  sue  case  son  quasi  tutte  di 
legno.  Di  grandiosa  opera  laterizia  e di 
buona  architettura  è il  palagio  del  co- 
mune. — Possiede  una  pubblica  biblio- 
teca e letterarie  istituzioni.  Il  suo  com- 
mercio va  di  giorno  in  giorno  acquistando 
maggiore  importanza.  — • Popolazione  : 
25m.  anime  circa. 

Hall  o Schwaebischo-Hail  (Ceogr. 
star,  e statistica)  — Piccola  città  della 
Germania,  nel  regno  di  Wnrtemberg.  E 
nota  per  la  sua  sorgente  d'acqua  salsa, 
d’onde  si  estraggono  80  mila  quintali  di 
sale  all'anno.  Ila  due  biblioteche  ed  una 
bella  chiesa  gotica. — Dall,  Hata  Succici! 
degli  antichi,  fu  città  libera  imperiale  e 
da  essa  i bardi  tedeschi  presero  il  nome 


Digi' 


[17 00  Dy 


HAI. 


HAM 


( 575  ) 


di  Heller.  — Dista  32  kil.  da  Elwangen, 
ai  nordovest. — Popolazione:  7m.  anime. 

Halle  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  degli  Stati  Prussiani  nella  provin- 
cia di  Sassonia,  sulla  Saale.  Questa  città 
si  divide  in  tre  parti  ( Halle,  Glauclia  e 
Neumarkt)  e 5 sobborghi.  Ha  una  cele- 
bre università,  fondata  nel  1694,  alla 
quale  fu  riunita  l'altra  di  Vitlemberga, 
nel  1816:  quest'università  fu  la  culla 
del  pietismo.  Si  onora  eziandio  d’ una 
Sorielà  di  storia  naturale , delle  scuole 
di  Fraoke,  e di  altre  scuole  di  medicina, 
di  chirurgia  , di  miniere,  ecc.,  d'un  os- 
servatorio , d' un  grandioso  ospizio  per 
gli  orfani  fondato  dal  Franke,  d’un  Gin- 
nasio pe’  Riformati  e d’altre  utili  isti- 
tuzioni. Dalle  sue  grandi  saline  si  e- 
slraggono  oltre  a 300  mila  quintali  di 
sale  all'anno , e l’ industria  vi  mantiene 
molteplici  fabbriche  di  panni  , di  sete  , 
di  flanelle,  di  cappelli , d'amido,  ecc.  — 
Hallo  (filila  Magdeburgica  o fiala  Saio- 
numi,  edificata  nel  secolo  IX.  fu  dichia- 
rata città  da  Ottone  11,  nel  981;  sostenne 
lunga  guerra  nel  secolo  XIII  contro  i 
vescovi  di  Magdehurgo , e due  secoli 
dopo  un'altra  contro  l'elettore  di  Sasso- 
nia. Durante  le  guerre  dette  dei  Trenta 
e dei  Sette  Anni,  fu  soventi  volte  presa 
e saccheggiata.  La  Prussia  entrò  in  pos- 
sesso di  Halle  nel  1691.  Nel  1806  i Fran- 
cesi la  occuparono  ed  unironla  ai  regno 
di  Westfalia  , ma  nel  1811  fu  restituita 
alla  Prussia.  — Halle  dista  140  kil.  da 
Berlino  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
3lm.  anime. 

Halle  (Geogr.  statistica ) — Pircola 
città  del  Belgio  nella  provincia  del  Bra- 
haote  meridionale.  Questa  città , ben- 
ché non  vasta , è però  mollo  industre 
e contiene  fabbriche  di  sapone,  di  carta, 
macine  di  zucchero  e diverse  manifatture. 

— Halle  dista  16  kil.  da  Bruxelles,  al 
sudovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Haluntium  o Aluntiura  (Geogr.  antica) 

— Antica  città  dcll'Ilalia,  in  Sicilia,  no- 
minata da  Dionigi  d'Alicarnnsso  e da  Gi- 
ccrone,  che  la  dice  situata  sopra  un’al- 
tura di  accesso  difficile.  — Tolomeo  la 
situa  sulla  costa  occidentale  presso  la 
foce  del  Chydns , sulla  riva  del  mare. 

Halys  ( Geogr.  fis.  e storica  ) — An- 
tico nome  del  fiume  che  presentemente 
chiamasi  Kisil-lrmak.  Era  il  più  grande 
dell'Asia  Minore  : discendeva  dal  Tauro, 


; correva  all'occidente  e quindi  al  setten- 
! trione,  traversando  la  Galazia,  e dopo 
aver  separata  la  Paflagonia  dal  Ponto , 
meltea  foce  nel  golfo  d’ Arniso.  — Sulle 
rive  di  questo  fiume  combatterono  gli 
eserciti  di  Aliatte  e di  Ciassare  ( 601  av. 
G.  C le  storie  narrano  che  quella  bat- 
taglia restò  interrotta  a cagione  di  un 
eclisse  solare. 

Ham  ( Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Francia  , nel  dipartimento 
della  Somma,  capoluogo  di  cantone.  Ha 
un  forte  castello  che  è celebre  per  a- 
ver  servilo  di  prigione  ai  quattro  mini- 
stri di  Carlo  X,  dopo  le  giornate  di  Lu- 
glio 1830,  ed  al  principe  Luigi  Napo- 
leone (18 40),  ora  imperatore  dei  Fran- 
cesi. — Ham  dista  22  kil.  da  Péronne, 
al  sudest.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

Marna  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Turchia  Asiatica,  nella  Siria,  sulle 
rive  dell’Oronte  , capoluogo  di  un  livah. 
Questa  città  che  è VAmath  della  Bib- 
bia e I'  Epifania  dei  Greci  , è guernita 
di  mura  e difesa  da  una  cittadella;  ha 
belle  moschee  , grandi  bazar , caravan- 
serragli,  bagni  pubblici,  setificii,  fabbri- 
che di  pannilani , manifatture  di  tur- 
banti , cinture , ecc.  e fa  molto  traffico 
con  Aleppo.  — Marna  fu  un  antico  prin- 
cipato aiubila.  — Dista  185  kil.  da  Da- 
masco , al  nordovest.  — Popolazione  : 
tOOm.  anime. 

Hamadan  ( Geogr.  statistica  ) — An- 
tica città  dell'Asia  nel  regno  di  Persia , 
provincia  di  Jrak-Adgemi.  Il  suo  tempe- 
rato clima  la  fece  prescegliere  dagli  an- 
tichi re  di  quella  regione  per  loro  sede. 
I suoi  baluardi  , la  cittadella  e parte 
delle  sue  case  sono  in  rovina,  ma  altre 
molte  sono  ornate  da  ameni  giardini 
irrigali  dalle  molteplici  sorgenti  delle 
circostanti  colline.  1 principali  edifizi 
di  questa  città  sono  moschee , bazar  , 
bagni  puhblici  e caravanserragli.  — L’in- 
dustria d' Hamadan  consiste  in  superbe 
tappezzerie,  drappi  serici,  tintorie,  lani- 
fici! c concie  rinomatissime  in  tutto  l’O- 
riente. — Le  rovine  che  vedonsi  fuora 
delle  mura  della  città  sembrano  essere  gli 
avanzi  dell'antica  Ecbatana  , magnifica 
capitale  della  Media,  di  cui  Erodoto,  Po- 
libio ed  altri  autori  ci  lasciarono  stupende 
descrizioni.  Si  crede  vedere  ancora  il 
luogo  ove  sorgeva  il  famoso  palagio  dei 
monarchi  persiani,  il  quale  girava  nove 


Digitized  by  Google 


HAM 


HAM 


( 570  ) 


stadi  e non  cedeva  in  magnificenza  nè 
a quello  di  Susa  nè  all'  altro  di  Babi- 
lonia. Ai  dì  nostri  più  non  rimangono 
di  tanto  edilìzio  che  frammenti  di  co- 
lonne e d’iscrizioni  cuneiformi  ; trovansi 
negli  scavi  moltissime  medaglie  che  ri- 
cordano il  culto  di  Mithra.  — Hamadan 
dista  240  kit.  da  Teheran,  al  sudovest. 
— Popolazione:  25m.  anime. 

Hamae  ( Geogr.  antica  ) — Città  an- 
tica d' Italia  , nella  Campania , a 5 kil. 
da  Cuma , secondo  Tito  Livio , nel  qual 
luogo  gli  abitanti  della  Campania  furono 
estermioati  tentando  impadronirsi  con 
inganno  della  città  nell’anno  536.  Questo 
luogo  era  celebre  altresì  perchè  i Cam- 
pani vi  convenivano  a fare  notturni  sa- 
crifica e per  tre  giorni  vi  celebravano 
feste.  Non  sappiamo  a qual  nume  fos- 
sero dedicale,  ma  è probabile  che  altro 
non  fossero  se  non  misteri  bacchici.  Il 
dotto  Nicola  Corcia  ( Storia  delle  Due  Si- 
cilie) crede  Hamae  di  greca  origine,  dap- 
poiché Xu/nzt  corrisponde  ad  humi,  ed  è 
nota  la  montagna  Marna  presso  il  borgo 
dì  Las  nella  Laconia.  Veramente  non 
sembra  questo  un  grande  argomento  in 
favore  della  greca  derivazione.  Il  Marto- 
relli  invece  (Delle  antiche  colonie  ccc.) 
ne  deriva  il  nome  dal  fenicio,  pensando 
che  Hamae  accenni  alle  acque  calde,  a’ 
fuochi  ascosi  presso  l 'Averno  (V.  Cuma). 

Hamah  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Gran  città  della  Turchia  Asiatica  nel  go- 
verno di  Damasco  in  seno  a territorio  fer- 
tile e ridente,  considerato  cornei!  granaio 
della  Siria  ; importante  per  industria  e 
traffico.  Le  sue  case  digradansi  a guisa  di 
anfiteatro  dalle  sommità  delle  colline  che 
sorgono  a destra  dell’  Orante  sino  alla 
sponda  di  esso  fiume  , e al  di  là  risal- 
gono sull’  opposto  monte.  Nel  libro  di 
Giosuè  questa  città  è indicata  col  nome 
di  Hamoth.  È assai  discrepanza  tra  gli 
scrittori  anche  più  recenti  intorno  la  sua 
popolazione , che  sembra  però  di  circa 
GOm.  anime. 

Ham-a-lil  (K.  Hamazei.). 

Hamazel  o Picco  d’  Adamo  ( Geogr. 
fisica  ) — Montagna  dell'isola  di  Seilàn  a 
5"  47’  lat.  nord,  e 78°  11’  long,  est,  dalla 
quale  scaturiscono  i tre  più  grandi  fiumi 
dell’isola.  L'altezza  di  questa  montagna 
è di  circa  3335  metri;  gl’indiani  vi  si 
recano  spesso  in  pellegrinaggio  e ne  attin- 
gono la  estrema  punta  mercè  una  catena 


fermata  su  quella  ed  alla  quale  essi  si  ap- 
pigliano. Sopra  una  pietra  di  questa  mon- 
tagna vedesi  impressa  un'orma  la  quale 
dagl'  indigeni  è creduta  esser  quella  di 
Buddha,  mentre  i cristiani  sostengono 
essere  invece  di  Adamo  o di  San  Tom- 
maso. — Fu  assegnato  il  nome  di  Ponte 
d'Adamo  ad  una  lunga  massa  di  roccia 
situata  sulle  vicinanze  di  Seilàn,  la  quale 
congiunge  l'isola  Manar  coll’  isola  Re- 
misseram. 

Hamburg  o Amburgo  ( Geogr.  stor.  e 
statistica  ) — Una  delle  quattro  città  li- 
bere della  Confederazione  germanica. 
Siede  sulla  riva  destra  dell’  Elba  , non 
lungi  dalla  sua  foce  nel  mar  del  nord. 
Questa  città,  edificata  in  forma  di  mezza 
luna , nel  suo  interno  ha  strette  e tor- 
tuose vie , ad  eccezione  però  della  città 
nuova  ( Seustadt  ),  bella  per  ampiezza 
di  strade  , eleganza  di  case , e pubblico 
passeggio.  É solcata  da  molti  canali. 
Fra  gli  edilizii  meritevoli  di  menzione  , 
son  da  notarsi  la  cattedrale  di  San  Mi- 
chele , la  chiesa  di  San  Nicolò  con  uno 
de'  più  grandi  organi  dell’  Europa  , il 
Banco,  la  Borsa,  l'Ospizio  degli  orfanelli; 
il  nuovo  Spedale,  l'Osservatorio,  il  Teatro, 
il  Palazzo  dell'Ammiragliato,  la  Biblioteca, 
il  Museo,  l'Obelisco  in  onore  del  pro- 
fessor Rusch,  ecc.  ecc.  Amburgo  non  ha 
difetto  di  istituti  scientifici,  tra’ quali  son 
da  ricordare  due  ginnasi,  una  scuola  di 
nautica,  scuola  pei  sordo-muli , ecc.  — 
Questa  città  in  fatto  di  traffici  d'  ogni 
specie  e specialmente  di  sconti  di  cedole 
d'ogni  banco  europeo  , è la  prima  della 
Germania  , ed  una  delle  principali  del- 
l'Europa. Nel  1855  le  sue  importazioni 
sommarono,  in  marchi  di  banco,  a lire 
528,558,190  c le  sue  esportazioni  a 
507,221,600.  La  sua  marineria  mercan- 
tile veleggiava  , al  finire  di  detto  anno, 
con  448  navi,  compresivi  11  vapori,  due 
de'  quali  della  forza  di  1775  cavalli  che 
vanno  da  Amburgo  a Nuova- York.  — Il 
territorio  d’Amburgo  stendasi  poco  oltre 
il  limite  della  città  ed  è conterminato 
dai  ducati  di  Holstein,  c di  Laucnburgo 
e dal  regno  di  Annover.  — La  repub- 
blica di  Amburgo  possedeva,  in  comune 
con  Imbecca,  diversi  villaggi  del  ducato 
di  l.auenlmrgo. — Il  governo  d‘  Amburgo 
è democratico  ; il  potere  esecutivo  appar- 
tiene a un  senato  composto  di  quattro 
borgomastri  c di  21  consiglieri  elettivi.  Il 
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consiglio  dei  Sessanta  e l'altro  degli  Anzia- 
ni ( Obtr-AUen ) compiono  i poteri  dello 
Stato.  Nelle  assemblee  ordinarie  della 
Dieta  le  4 ritiri  libere  riunite  hanno  un 
sol  voto  , ma  nelle  assemblee  generali 
Amburgo  porla  un  votn  da  per  se  sola. 

Il  suo  contingente  militare  alla  Confe- 
derazione , compresa  la  riserva  , è di 
1947  uomini.  — Amburgo  in  Ialino  mo- 
derno appellasi  Hamburgium , Hnmmo- 
nia  e Ifochburi  Castellimi.  Oarlomagno 
nell'869  ne  gittò  i primi  fondamenti,  edi- 
ficando una  fortezza  nel  territorio  stesso 
su  cui  ella  sorge  ni  giorni  nostri.  Nel  XII 
secolo  aveva  già  acquistata  commerciale 
importanza  e nel  XIII  formò,  unendosi 
ad  altre  città,  la  celebre  dieta  die  fu  detta 
Anseatica.  Fino  al  16-18  Amburgo  restò 
sotto  il  dominio  dei  conti  d'Holstein  , ma 
in  quell’  anno  si  fece  riconoscere  come 
città  libera  e imperiale;  ad  onta  di  ciò 
non  potò  fino  al  1770  totalmente  libe- 
rarsi dall’ omaggio  che  da  essa  quei  du- 
chi pretendevano.  Da  quel  tempo  fino  al 
1 802  i commerci  d'Aniburgoandarono  viep- 
più ampliandosi , e questa  città  divenne 
una  delle  più  fiorenti  della  Germania,  ma 
il  blocco  continentale  posto  da  Napoleone 
le  recò  gravissimi  danni.  Occupata  dalle 
armi  francesi  dal  1806  al  1809,  Amburgo 
fu  incorporata  all’  impero  di  Francia  nel 
1810  e divenne  rapoluogo  del  diparti- 
mento delle  Bocche  dell'  Elba.  Nel  1818 
i Bussi  pervennero  ad  impadronirsene,  ma 
fu  nello  stesso  anno  loro  ritolta  dai  Fran- 
cesi. Il  maresciallo  Davoust  vi  sostenne 
memorabile  assedio  per  più  di  un  anno,  e 
non  si  rendette  che  in  maggio  1814,  dopo 
il  ritorno  dei  Borboni  in  Francia.  Da 
allora  in  poi  Amburgo  riprese  l’ an- 
tica sua  forma  di  governo.  Nel  1842  que- 
sta città  fu  in  parte  distrutta  da  terribile 
incendio  , ma  presentemente  mercè  l’n- 
mor  patrio  dei  cittadini  e la  coopcrazione 
dei  principi  e di  quasi  tutte  le  nazioni  di 
Europa , più  non  riman  vestigio  di  tanta 
iattura. — Amburgo  dista  410  kil.  da  Frane, 
fori  sul  Meno. — Popolazione:  127, 877  ani- 
me 11855).  Il  territorio  d'Amburgo  si  e- 
stende  poco  oltre  il  limite  della  città  , e 
tocca  ai  confini  dei  ducati  d'Holstein  e di 
l.aucn borgo.  I due  sobborghi  di  San 
Giorgio  e di  S.  Paolo  nel  1855  contavano 
una  popolazione  di  36,268  anime,  che  ag- 
giunta a quella  della  città  e della  campa- 
gna, dà  un  totale  di  circa  200m.  abitanti. 
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Haml  (Geogr.  statistica)  — Antico 
Stato  della  Mongolia , vasta  regione  asia- 
tica nell'impero  cinese.  Compone  al  pre- 
sente il  distretto  di  Tchin-Si.  La  ca- 
pitale di  questo  regno  porta  lo  stesso 
nome  e fu  nota  agli  antichi,  secondo  Dan- 
ville,  sotto  il  nome  di  Asmira. 

Hamilton  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) 
— Città  della  Scozia  ( Regno  Unito  della 
Gran  Bretagna  e dell'Irlanda),  nella  con- 
tea di  I.anark  , sui  fiumi  Clvde  e Avon. 
Son  degni  in  essa  di  nota  : il  palazzo  di 
Hamilton,  residenza  della  famiglia  di  que- 
sto nome,  grande  e bello  edifìzio  che  con- 
tiene una  magnifica  quadreria,  la  chiesa 
parrocchiale  ed  il  palazzo  municipale.  Si 
lavorano  in  Hamilton  le  mussoline  per  le 
grandi  manifatture  di  Glascow.  — Questa 
città  appellavasi  in  origine  Cadzow  o Cad- 
yow  e non  cangiò  questo  nome  nell’altro 
d’Hamiltonse  non  quando  questa  inglese 
famiglia  la  scelse  per  sua  residenza.  Ebbe 
titolo  di  baronia  nel  1456  n fu  creata 
borgo  reale  nel  1458.  — Nel  suburbio  si 
veggono  le  rovine  del  castello  di  Cadzow 
già  dimora  reale , in  mezzo  ad  un  gran 
parco;  e le  ruinc  d'un  altro  castello  edi- 
ficato dal  duca  di  Hamilton  nel  1730.  — 
Hamilton  dista  59  kil.  da  Edimburgo  , al 
sudovest.  — Popolazione  : 9500  anime. 

Hamm  (Geogr.  statistica ) — Città 
della  Prussia , nella  provincia  di  Weslfa- 
lia  , reggenza  d’  Arensbcrg , capoluogo 
del  circolo  omonimo.  Fa  gran  com- 
mercio di  tele , e specialmente  di  pro- 
sciutti assai  stimati , ecc.  — Nelle  vici- 
nanze della  città  ergesi  la  fortezza  Fer- 
dinando.— Hamm  dista  32  kil.  da  Aren- 
sberg,  al  nord-ovest.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Hammam-el-Farann  o Bagno  di  Fa- 
raone (Geogr.  fisica)  — Porto  dell'Ara- 
bia, nella  provincia  di  Kcdjaz,  alla  foce 
del  fiume  Uady-Karudel,  nel  golfo  di 
Sueys.  Nelle  sue  vicinanze  havvi  una 
montagna  con  fonti  termali,  vestila  co- 
piosamente di  tamarischi,  sui  quali  rac- 
cogliesi  la  manna.  — Questo  porto  dista 
23  leghe  da  Sueys,  al  sudest,  e 26  leghe 
dal  monte  Sinai,  al  nordovest. 

Hammamet  o Hamamet  (Geogr.  sta- 
tistica) — Città  marittima  dell'Africa  set- 
tentrionale nella  Harberia  (Stato  di  Tu- 
nisi). Il  suo  porto  schiudesi  sul  Mediter- 
raneo in  un  piccolo  golfo  che  porta  il 
nome  stesso  della  città.  — Vi  si  fa  gran 
73 
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commercio  di  grani , dolio  e di  lana. 

— Hammamet  credesi  I'  antica  Addi- 
mela. — Dista  65  kil.  da  Tunisi,  al  sud- 
est. — Popolazione:  8m.  anime.  — II 
golfo  di  Hammamet  si  stende  dal  capo 
Tunhasi,  al  nord,  fino  a Monastir  ed  alle 
isole  Laniglièrcs,  al  sud;  ha  buono  anco- 
raggio ed  è assai  pescoso. 

Hammam-Lef  Geogr.  fisica)  — Città 
della  Barberia,  nell’Africa  settentrionale, 
presso  la  costa  meridionale  della  baia  di 
questo  nome,  ai  piedi  d'un  ramo  della 
catena  dei  Marne! ili.  Kicordiamo  questa 
città  per  esservi  dei  bagni  d’acque  ter- 
mali alla  temperatura  di  38°  2/9  Reaumnr, 
e vicino  a questi  una  sorgente  fredda 
copiosissima  ; queste  acque  son  molto 
usate  dagli  abitanti  della  capitale  af- 
fetti di  malattie  croniche  c reumatiche. 

— Al  sud  di  Hammam  Lcf  sta  il  (Gebel- 
Ressan,  montagna  ricca  di  piombo  da  cui 
potrebbesi  trarre  molto  profitto. 

Hammam-Hekut  (Geogr.  fisica)  — 
Sorgenti  minerali  della  Barberia  nelle  co- 
Ionie  francesi,  al  nord  dell’Africa , presso 
la  riva  destra  del  Seibus.  Rampollano  in 
un  tratto  di  12m.  piedi,  racchiuso  fra 
monti  e ripieno  di  stalattiti,  di  zolfo,  di 
vetriolo  e di  altre  materie  della  stessa 
natura,  l-e  più  calde  hanno  una  tempe- 
ratura di  19°  1|S  R.,  ed  alcune  sono 
dolci,  altre  fredde.  Queste  sorgenti  for- 
mano piccoli  ruscelli  i quali  si  scaricano 
nella  Seibusa.  Nel  passare  che  fanno  per 
mezzo  le  rocce  che  lor  servono  di  spon- 
da, scavano  in  esse  delle  figure  strane  e 
fantastiche  che  rendon  sembianza  d'uo- 
mini, di  montoni,  di  cammelli,  ecc.,  e 
siccome  il  corso  di  quelle  acque  cangia 
spesso  di  letto,  cosi  avviene  che  quelle 
figure  rimangano  isolate  nè  alcun  indizio 
resti  della  causa  che  le  produsse;  per  la 
qual  cosa  gli  Arabi,  per  natura  supersti- 
ziosi, le  crederono  i corpi  degli  avi  loro 
rimasti  pietrificati  in  un  colle  tende  e 
cogli  armenti , c da  siffatte  figure  derivò 
forse  la  favola,  notissima  in  Africa,  della 
città  pelrificala.—  La  temperatura  delle 
sorgenti  dlIammam-Mokut  è quasi  uguale 
a quella  dell'acqua  bollente,  a 97°  5. 

Hamme  (Geogr.  statistica)  — Città 
del  Belgio,  nella  Fiandra  orientale.  Il 
commercio  e l'industria  diedero  vita  a 
questa  città  la  quale,  se  ne  fosse  privata, 
discenderebbe  al  grado  de’horghi  di  quel 
regno.  — Popolazione:  8500  anime. 


Hammerfest  ( Geogr.  statistica  ) — 
Piccola  città  del  regno  di  Svezia  nella 
Norvegia  settentrionale,  baliaggio  di  Fin- 
mark,  sull’isola  di  Qualoe,  nel  mar  Gla- 
ciale. Questa  città  è la  più  settentrionale 
dell’Kuropa.  Il  suo  porlo  è molto  fre- 
quentato dai  Russi,  dai  Bremesi  e dai 
Norvcgi.  La  pesca  è la  principal  ricchez- 
za del  paese. 

Hammersmith  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Mid- 
dlesex,  sul  Tamigi.  Sono  ivi  degni  di  nota: 
il  ponte  sospeso  sul  fiume  di  quest’ultimo 
nome,  il  collegio  per  l'istruzione  de’ gio- 
vani cattolici,  e la  bella  villa  di  Brande- 
burg-House,  la  qualeappartenne  alla  mar- 
gravina  d’Anspach  (1792)  e quindi  alla  re- 
gina Carolina  che  ivi  compiè  i suoi 
giorni. 

Hampshire  o Southampton  (Geogr.. 
stor.  e statistica)  — Contea  della  Gran 
Bretagna  , nell'Inghilterra  meridionale. 
Confina  al  nord  colla  contea  di  Berk,  al- 
l’ovest con  quelle  di  Borse!  e di  Wilt,  al 
sud  colla  Manica  e collo  stretto  che  la 
separa  dall’isola  di  Wiglit,  ed  all'est  colle 
contee  di  Sussex  c di  Surrey.  La  sua  su- 
perficie è di  circa  80  kil.  di  lunghezza  so- 
pra 50  di  larghezza.  Il  capoluogo  di  que- 
sta contea  è Winchester;  principali  città: 
Southampton  , Porlsmuth  , Gosport , Fa- 
reham,  Alton,  Andover.  Fra  i moltiplici 
fiumi  che  bagnano  il  suolo  di  Ham- 
pshire citeremo  l’Itchin,  l'Avon,  l’Anton, 
la  Tese,  ecc.  Il  suo  clima  è sanissimo. 
Le  produzioni  naturali,  metallurgiche  e 
l’ industria  del  paese  non  sono  di  molta 
importanza;  ma  le  acque  minerali  e i 
bagni  che  trovansi  sulla  costa  vi  attirano 
quantità  grande  di  persone  e per  conse- 
guenza sono  gran  parte  di  ricchezza  alla 
contea.  Cosi  pure  l'agricoltura  v’è  in 
islato  fiorente  assai.  Verso  la  parte  me- 
ridionale il  commercio  va  mollo  operoso. 
— Questo  paese  fu  in  origine  abitato  dai 
Belgi  ed  al  tempo  della  conquista  di  Ve- 
spasiano fu  incorporato  alla  Bretagna  1*. 
Iu  processo  di  tempo  entrò  a far  parte 
del  regno  di  Vessex,  c quindi,  sotto  il 
sassone  dominio  , ricevette  il  nome  di 
Hantunscyre  , dal  quale  deriva  1’  altro 
onde  oggi  comunemente  appellasi.  — 
Popolazione  dell’  Hampshire  : 3l5m.  a- 
nime.  — Altre  contee  degli  Stati  L- 
niti  d’  America  portano  questo  nome , 
la  più  importante  delle  quali  é posta 


Digitized  by  Google 


H AM  ( 579  1 HAN 


nello  Stato  di  Massachusetts  , c on  una 
popolazioni!  di  circa  lOOm.  anime. 

Hampshire  (Nuova)  ( Geugr.  fis.  , 
Stor.  e statistica)  — Regione  dell'America 
settentrionale,  ceno  degli  Stati  dell’Unione 
Americana  (Stali  Uniti).  Confina  al  nord 
col  Basso  Canada,  all’est  collo  Stato  del 
Maine , al  sud  con  quello  di  Massachu- 
setts ed  all’ovest  col  Connecticut  che  lo 
separa  dallo  Stato  di  Vermont.  La  su- 
perfìcie del  Nuovo  Hampshire  è di  270 
kil . sopra  130.  Il  capoluogo  di  questo 
Stato  i Concordia.  Il  suo  territorio  è 
sabbioso  all’  est  ed  alpestre  al  centro 
ed  al  nord , laonde  questa  contrada  fu 
delta  la  Svizzera  dell’  America.  Il  suo 
clima  è salubre  ed  il  suolo  irrigato  dal 
Connecticut,  dal  Merrimak  e dal  Andros- 
coggio  produce  in  buona  copia  grani  c 
biade.  L’industria  va  ogni  di  rapidamente 
avanzando  e il  commercio  v’  è opero- 
sissimo. — Il  capitano  Smith  fu  il  pri- 
mo ad  approdare  alle  coste  del  Nuovo 
Hampshire  nel  1611,  c le  trovò  abitate 
dagli  Indiani  Abcnechi.  Nel  1621  vi  si 
stabilì  una  colonia  inglese  ed  impose  a 
quel  paese  il  nome  di  Eufonia  il  quale 
fu  poi  cangialo,  nel  1629,  nell'altro  che 
oggi  porta.  Nel  1 6 10  lo  Stato  del  Nuovo 
Hampshire  fu  riunito  all’altro  del  Mas- 
sachusetts da  cui  fu  nuovamente  diviso 
nel  1679.  Infine  nel  1792  si  dichiarò 
indipendente.  — Si  regge  a repubblica 
come  tutti  gli  altri  Stati  Uniti  ; manda 
al  congresso  generale  tre  deputali.  — 
Popolazione  libera  (1850)  : 317,976  a- 
nime. 

Hampstead  (Geagr.  statistica)  — Pit- 
toresco villaggio  dell’  Inghilterra  , nella 
contea  di  Middlesex  , sul  pendio  di  una 
montagna  , con  buone  acque  minerali. 
Il  suo  cimitero  è uno  dei  principali  di 
Londra,  da  cui  dista  5 kil.  ai  nordovest. 
— Popolazione:  9m.  anime. 

Hampton  (Geogr.  statistica ) — Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Middle- 
sex. Ha  belle  case  di  villa  ne'suoi  din- 
torni e fra  le  altre  ò meritevole  di  nota 
il  palazzo  di  Ilainpton-Court  , dimora 
reale,  fatto  costruire  dal  Cardinale  Wol- 
sey.  — È distante  19  kil.  da  Londra , 
all’ovest.  — Popolazione  : circa  im.  a- 
bi  tanti. 

Hanarura  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Oceania,  nell'isola  Woahu,  arcipe- 
lago di  Sandwich,  con  vasto  e sicuro 


porto,  difeso  da  due  forti  guerniti  di  bat- 
terie, sulla  baia  dello  stesso  nome.  Que- 
sto porto  serve  di  sosta  alle  navi  dell’an- 
tico e nuovo  continente  che  solcano  il 
grande  Oceano.  Le  vie  d’ Hanarura  cor- 
rono regolari , e le  sue  case,  solide  o di 
bell'aspetto,  sono  costruite  in  creta,  ec- 
cello il  palazzo  del  re,  lutto  di  pietra , 
edificato  da  Tatua  ha  ma,  il  quale  poneva 
ogni  studio  ad  introdurre  ne’  suoi  stati 
le  arti  europee.  — Questo  principe,  che 
potrebbe  ragionevolmente  paragonarsi  a 
Pietro  il  grande,  inori  nel  1819  poco  a- 
vanti  l’arrivo  del  capitano  Freycinet.  — Vi 
sono  diverse  case  di  commercio  europee 
e americane.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Hanau  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  della  Germania,  nel  granducato  di 
Assia  Elettorale,  o Gassel , già  capitale 
del  principato  ed  ora  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nonio.  Siede  presso  al  con- 
fluente del  Kinzig  e del  Meno.  Sono  no- 
tevoli in  essa  il  palazzo  dell'elettore,  il 
ginnasio,  lo  spedale,  le  sinagoghe  ebrai- 
che, il  palazzo  municipale  c la  cattedrale 
colla  sua  torre  pendente.  Conta  diversi 
istituti  d’istruzione  e di  benelieenza  : una 
scuola  politecnica  elementare,  un’acca- 
demia di  disegno,  oltre  le  scuole  d'urti  e 
mestieri , la  società  Welteraniana  di  sto- 
ria naturale,  un  banco  di  prestito,  ecc. 
L'industria  è fiorentissima  in  Hanau;  le 
principali  manifatture  sono  di  lane,  sete- 
rie, velluti,  cappelli,  maiolica,  pianoforti, 
ecc.  ma  soprattutto  una  fabbrica  d’oggetti 
minuti  in  oro  e in  argento  clic  è delle  più 
rinomate  d’Europa.  Nelle  vicinanze  di 
questa  città  trovasi  Withelmsliad  ed  il 
castello  di  Philippsruhe.  — Il  porto  di 
Hanau  è comodo  ed  ampio  , ed  è gran 
veicolo  dei  commerci  di  Hanau  con  Frane- 
fori.  Napoleone  sconfìsse  gli  Austriaci 
e i liavari  davanti  Hanau  il  30  ottobre 
1813.  — Hanau  dista  12  kil.  da  Francfort 
sul  Meno,  all’est,  — Popolazione:  16m. 
anime  (1852).  — La  provincia  di  Hanau 
confina  al  nordest  colla  provincia  di 
Fulda,  all'est  e al  sud  colla  Baviera,  al 
sudovest  e all'ovest  coll’Assia-Darmstadt. 
— Fu  in  altri  tempi  contea  indipendente  e 
quindi  divenne  contea  imperiale  ( 1 429). 
Nel  1451  i suoi  conti  si  divisero  in  due 
rami  (Hanau-Nunzenberg  e Hanau-Lich- 
lenberg),  ma  nel  1612  essendosi  estinta 
la  prima  linea , i suoi  domimi  passarono 
al  ramo  secondogenito  che  durò  Uno  al 


Digitized  by  Google 


HAN  ( 580  ) HAN 


1736.  Allora  la  contea  d'Haoau  fu  aggre- 
gata parte  all’  Assia-Gassel  e parte  al- 
l’Assia-Darmstadt , ma  poco  tempo  dopo 
fu  riunita  intieramente  alla  prima.  Nei 
1803  Ilanau  ebbe  titolo  di  principato; 
uel  1806  fu  invaso  dalle  armi  francesi  e 
aggiunto  nel  1809  al  granducato  ili  Franc- 
fort,  di  cui  fece  parte  lino  al  1813,  e poscia 
ritornò  ad  appartenere  all’Assi.i.  — Popo- 
lazione della  provincia  d’ Ilanau:  124,328 
(alla  fine  del  1854). 

Hangoud  ( Geogr.  slorica  ) — Uorgo 
della  Russia  europea,  alla  estremità  me- 
ridionale della  Finlandia , sul  golfo  di 
questo  nome,  nel  distretto  di  Helsingfors. 
E celebre  per  la  vittoria  navale  ottenuta 
da  Pietro  il  Grande  sull’armata  svedese, 
il  27  luglio  1714. 

Hang-Tchea  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grande  città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Tclie-Kiang,  di  cui  è capitale.  Sorge 
sul  fiume  Tsien-lang-Kiang.  Il  suo  cir- 
cuito è di  18  kil.  Ha  un  vasto  ca- 
stello fortificalo , con  un  presidio  di 
lOm.  uomini  ; belle  spiagge,  magnifiche 
pagode,  torri  a nove  piani , archi  trion- 
fali , ecc.  Il  suo  commercio  col  sud  del- 
l’impero è di  molto  valore.  — Dista  220 
kil.  da  Nan-King.  — Popolazione:  400m. 
anime  (altri  la  fa  ascendere  a un  milione). 

Hang-Kiang  t Geogr . fisica ) — Fiume 
della  Cina  che  nasce  nella  provincia 
di  Chcn-si  , al  sudovesl,  e mette  foce 
nel  Yang-lsè-Kiang,  un  poco  al  di  sotto 
di  Han-yang  e di  You-tchang.  Il  corso  di 
questo  fiume  è di  circa  I00O  kilometri. 

Hanley  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell'  Inghilterra  , nella  contea  di 
StrafTord.  Non  ha  altro  di  notevole  che  la 
chiesa  parrocchiale.  — Dista  3 kil.  da 
Newcastle-under-Linc,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 7900  anime. 

Hannone,  Annone  ( Biogr . e Stor. 
de'  e saggi)  — Antico  navigatore  cartagi- 
nese; veleggiò  lunghesso  i lidi  dell'Africa 
sino  oltre  le  colonne  d’Èrcole,  e scrisse 
il  suo  viaggio  in  lingua  punica.  Abbiamo 
una  traduzione  o un  estratto  in  greco 
idioma  di  questa  preziosa  descrizione,  col 
titolo  di  Periplo  di  Annone.  Gli  autori 
che  di  questo  navigatore  parlarono  non 
concordano  nò  sul  tempo  nel  quale  egli 
visse,  nò  sul  tratto  dei  lidi  che  percorse. 
Alcuni  pretendono  egli  vivesse  400,  altri 
500  ed  altri  infine  1000  anni  avanti  l’èra 
volgare.  Walckenaer  lo  fa  vivere  nel- 


l’anno 509.  — Sembra  molto  probabile 
che  Annone  non  oltrepassasse  il  Capo 
lìojador.  — Il  Periplo  d‘ Annone,  ge- 
nerale de'  Cartaginesi  lungo  le  piagge 
della  Libia  al  di  là  delle  colonne  d‘  Er- 
cole, deposto  da  lui  stesso  nel  tempio  di 
Saturno,  si  pubblicò  con  questo  titolo  a 
llasileu  (1533);  quindi  a Parigi , da  Gail 
(1826);  a Lipsia,  da  kluge  (1.829)  e nella 
Geogr.  vet.  d’ Hudson.  Fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Chateaubriand  nel  suo  Saggio  sulle 
involuzioni  e da  Gosselin  nelle  Ricerche 
sulle  coste  if  Africa,  ed  in  lingua  italiana 
nella  Raccolta  de'  viaggi  del  Itamusio. 

HanovTe  o Ànnover  ( Regno  di) 
(Geogr.  fis.,  stor.  e statistica) — Uno  degli 
Stati  della  Confederazione  germanica. 
I suoi  confini  sono  molto  irregolari  e con- 
fusi e cosi  pure  la  sua  superficie.  La  parte 
più  settentrionale  e più  importante  del 
regno  è conterminata  al  nord  dal  mare 
Germanico  e dall'  Elba,  clic  In  separa  dai 
ducali  danesi  di  ilolslein,  di  Lauenburg 
e di  Hamburg,  e dalla  provincia  prus- 
siana di  liratidehurgo  ; all’est  confina 
colla  provincia  prussiana  di  Sassonia  e 
col  ducato  di  Brunswick  ; al  sud  con 
questo  stesso  ducato,  colla  provincia  di 
Valdeck,  con  quella  di  Lippe-Dclmold, 
coll’Assia- Elettorale , colla  provincia  di 
Schaucnhurg-I.ippe  e coll’altra  di  Vest- 
falia , ed  all'ovest  coi  Paesi  Bassi.  Nel 
nordovest  di  questa  divisione  trovasi  in- 
chiuso il  granducato  d'Oldenburgo  rasen- 
tato dal  fiume  Weser.  La  parte  meridio- 
nale tocca  al  nord  col  ducalo  di  Brun- 
swick, all’est  col  ducalo  stesso  e colla 
provincia  di  Sassonia,  al  sud  colla  stessa 
e coll'Assia-Eletlorale,  ed  all'ovest  con 
quest' ultima  e colla  provincia  di  Vestfa- 
lia da  cui  ò separata  dal  Voscr.  Fra 
queste  due  parti  principali  il  regno  di 
Annovcr  possiede  la  contea  di  Hohnslein, 
compresa  fra  l’estremità  sudest  del  prin- 
cipato di  Brunswich  c la  provincia  di 
Sassonia  e il  territorio  di  Polle,  isolato 
fra  l'cstrciiiità  occidentale  del  Brunswick, 
la  provincia  di  YValdeck  e la  provincia 
di  Vestfalia.  — La  superficie  totale  dell’ 
Annover  è di  698,655  miglia  geogra- 
fiche quadre,  secondo  l'Almanacco  di 
Gotha  del  1857.  — 11  presente  regno  di 
Annover  fu  composto  dalla  aggregazione 
dei  seguenti  paesi  : ducato  di  Brema  col 
territorio  d’Hadeln  , principato  di  Lune- 
burgo,  parte  del  ducato  di  Lauenburg , 
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il  ducato  diVerden,  i principali  di  Ka- 
lenberg  e di  Hildeshcim  c le  contee  di 
Dova  e di  Diepholz.  A questi  stali  clic 
formano  un  corpo  intero  e compatto 
vanno  uniti  : al  sudest,  il  principato  di 
Osnahritck,  al  sud  la  contea  di  Lingcn, 
la  contea  di  Benlheim , i circoli  di  Mep- 
pen  e d'Einsbuhren,  e al  nord  la  Frisia 
orientale  col  territorio  di  Harling.  E 
sono  ancora  da  aggiungersi  i distretti  di 
Grubcnhagen  e di  Gottinga  che  il  ducalo 
di  Brunswick  separa  dal  regno  d'Anno- 
ver,  ed  alcuni  distretti  d'  Eichsfeld.  — 
Tutte  le  acque  che  irrigano  T Manovre 
declinano  al  mare  del  Nord  sia  col  mezzo 
dell'Elba,  sia  pel  Weser  e l'Elba  ritmili. 
I monti  Harz  e Luncburgcr-bcide  par- 
tono i bacini  di  questi  due  fiumi.  L'An- 
noverese  ba  pure  alcuni  laghi,  tra'quali 
primeggiano  il  Dumma-sec  e lo  Sleinhu- 
dcrmer.  Il  suolo  di  questa  rrgione  è 
generalmente  basso,  umido  e paludoso, 
e non  ha  montagne  se  non  che  verso 
il  sudovest,  ove  l'Harz  leva  in  alto  i 
gioghi  del  Bruchborg.  del  Wormberg, 
del  kalilembcrg  e del  llotnmelsberg.  Ad 
eccezione  di  questa  parte  tutto  il  terri- 
torio dcll’Annover  offre  allo  sguardo  im- 
mense pianure  a quando  a quando  in- 
terrotte da  collinelte  di  sabbia,  e sembra 
che  egli  siastato  coperto  dalle  acque  per 
più  lungo  tempo  che  tull'allra  parte  della 
Germania.  — L'agricoltura  ivi  languisce  ; 
molle  terre  che  sono  inondale,  dissec- 
candole potrebbero  trasformarsi  in  eccel- 
lenti pascoli,  ed  altre  inselvatichite  per 
folle  foreste,  mercè  le  cure  d'intelligenti 
agricoltori  potrebbonsiconverlirein  buone 
terre  lavoratie.  Nella  Frisia  occidentale 
coltivasi  il  grano , l'orzo  e l’avena  ; il 
granturco  c la  segala  sulle  rive  dei  liumi 
e del  mare;  le  patate,  la  segala  e il  gran- 
turco nella  parte  meridionale;  la  canapa 
e il  lino  nella  occidentale.  Oltre  le  fo- 
reste dell’  Harz,  il  regno  d'Annover  ne 
ha  molte  altre  e vastissime.  I pascoli 
abbondano  in  tutte  le  parli  del  regno  e 
vi  si  cura  gran  quantità  di  pregiati  ca- 
valli , di  maiali,  di  capre  e di  api.  — 
Dalle  miniere  dell' Harz  si  estrae  oro, 
argento,  ferro,  ecc.,  che  unitamente  al 
carbon  fossile  , alla  torba , al  marmo, 
alle  pietre  da  mulina  e da  fabbrica  ed 
alla  terra  da  stoviglie  (cose  tulle  che 
il  suolo  fornisce  in  gran  copia)  formano 
la  principale  ricchezza  del  paese.  Anche 


l'industria  ha  alcune  fabbriche  di  carta, 
di  vetri , di  cuoi , ecc.  ; ma  nonostante 
la  facilità  dei  trasporti  che  può  averi; 
col  mezzo  dei  suoi  liumi , l' Manovre  non 
possiede  a gran  pezza  quell’  operosità 
di  commercio  che  avviva  i paesi  vi- 
cini. — Emdcn  è il  porto  di  maggior 
conto  del  regno;  Nounden  è pure  luogo 
di  molto  traffico.  Le  esportazioni  deli'An- 
nover  consistono  in  ferro  , rame  ed  altri 
metalli;  torba  , tele  comuni,  canapa  , le- 
gnami, cavalli  ed  altro  bestiame.  Importa 
dall'Inghilterra  manifatture  e derrate  co- 
loniali, dalla  Frisia  c dalla  Russia  le  tele, 
dalla  Francia  i vini,  i panni , le  stoffe  di 
seta  c le  oreficerie.  — Il  regno  d’ Anno- 
vcr  si  divide  in  sette  circoli  ( ùiuddro- 
steicn  ),  ciò  sono  : Hanovre,  llildeslieim, 
Luneburgo,  Sladc,  Osnabruck,  Aurich,  e 
Clausthel.  Il  suo  esercito  si  compone  di 
21,107  uomini  ( A Iman . di  Gotha  dei  1857) 
e il  suo  contingente  attivo  nella  confede- 
razione è di  15,230  nomini. — L’Annovcr 
fu  primamente  abitalo  dai  Gherusi  al  sud, 
e dai  Longobardi  e dai  Cauci  al  nord.  Ai 
tempi  della  conquista  di  Carlomagno  era 
occupalo  da  gente  di  stirpe  sassone  e 
continuò,  anche  dopo,  ad  esser  governato 
da  duchi  di  quella  nazione.  Nel  X secolo 
vi  si  contavano  quattro  famiglie  sovrane, 
quelle  cioè  di  llrunsvvick,  di  Nordheiui.di 
llillung  e di  Supplinhurg.  All'esnrdire  del 
XII  secolo  la  rediticra  dei  llillung  sposò 
Enrico  il  nero  della  famiglia  do'  Guelfi,  e 
da  questo  matrimonio  nacque  Enrico  il 
Superbo , duca  di  Baviera  , il  quale  to- 
gliendo in  moglie  la  crede  delle  rase  di 
Brunswick,  di  Nordlicim  e di  Supplinhurg, 
allargò  il  suo  dominio  su  quasi  tutto  l'An- 
nover;  ma  suo  nipote.  Ottone  il  Fanciullo, 
sendo  messo  al  bando  dell’  impero,  per- 
dette quasi  tutti  i suoi  stati  ad  ecce- 
zione di  I.uncmburgo,  Kalenberg,  Brun- 
swick , Grubcnhagen  e Gottinga  i quali 
tutti  composero  il  ducato  di  Brunswick 
( 1235  ).  Dopo  la  morte  di  Ottone  questo 
ducalo  andò  spartito  fra’  diversi  rami 
della  casa  di  Brunswick,  ma  Ernesto  Au- 
gusto, del  ramo  di  Brnnsvvick-Luneburgo, 
ne  raccolse  gran  parie  c fu  inalzato  alla 
dignità  elettorale  nel  101)2  col  titolo  di 
elettore  d' Annover  ; egli  erasi  congiunto 
in  matrimonio  « olla  figlia  dell'  elettore 
Palatino,  nipote  di  Giacomo  I re  d’Inghil- 
terra, ed  aveva  perciò  acquistati  i di- 
ritti eventuali  al  trono  inglese.  Gior- 
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gio  Luigi,  suo  figlio  , sposando  nel  1698 
Sofia-Dorotea,  erede  degli  altri  rami  delia 
casa  di  Brunswick,  aggiunse  a'  suoi  do- 
mimi il  resto  ded  ducalo  di  Brunswick 
ed  andò  eziandio  al  possesso  di  Brema 
e di  Verden.  Morta  la  regina  Anna  , 
Giorgio  Luigi,  come  suo  piò  prossimo  ere- 
de, sali  al  trono  dell' Inghilterra  col  nome 
di  Giorgio  I.  Da  quel  tempo  fino  al  1837 
T Annover  fu  sempre  governato  dai  re 
d’  Inghilterra,  ma  non  fece  parte  del 
regno.  Sotto  Giorgio  II  , I’  Annover  si 
accrebbe  del  territorio  d'  Hadeln  e della 
contea  di  lienlhcin,  e fu  soggetto  a molle 
guerre  dal  1711  al  1756.  Giorgio  111  ri 
uni  una  parte  dell'  ll.vrz  e nel  1812  vi  fu 
pure  annesso  il  vescovato  di  Osnabruck. 
Mei  1803  l'Annover  fu  invaso  dai  Francesi, 
i quali  lo  cessero  alla  Bussi»  nel  1805  c 
quindi  tornarono  ad  occuparlo  dal  1807 
al  1813.  In  questo  mezzo  l'Anuover  parte 
fu  incorporalo  nella  Weslfalia  , e parte 
aggregato  all'impero  francese  di  cui  for- 
mò i dipartimenti  dell'Ems  orientale,  del- 
l'Etiis  superiore,  delle  Bocche  del  Weser 
e delle  Bocche  dell' Liba.  Nel  1813,  lo 
elettorato  annoverese  rendevasi  a'  suoi 
antichi  signori  e nel  1815  era  trasformato 
in  regno  e s' impinguava  dei  principati  di 
Hildsheim  , della  Frisia  orientale  , della 
città  di  Goslar,  di  una  parte  del  territorio 
d'Rischsfeld  , dei  distretti  di  Meppen  e di 
Emslmhren  , ecc.,  e il  re  rinunziava  dal 
canto  suo  a una  parte  del  Lauenburg  a 
favore  della  Danimarca,  e ad  alcuni  altri 
distretti  che  passarono  nei  domimi  della 
Prussia  e d'  Oldenburgo.  — Il  duca  di 
Cambridge,  7"  figlio  di  Giorgio  III,  fu 
nominalo  nel  1816  govcrnator  generale  e 
quindi  nel  1831  , viceré  d"  Annover,  ma 
nel  1837  dopo  la  morte  di  Guglielmo  IV 
re  d'Inghilterra  , il  quale  lasciò  il  trono 
it'-ila  Gran  Bretagna  a sua  nipote  Vittoria, 
l’Annover  , che  era  feudo  mascolino  , ri- 
cadde in  parte  a Ernesto  Augusto  , duca 
di  Cumhcrland,  5°  figlio  del  re  Giorgio  III 
e fratello  minore  di  Guglielmo  IV  , che 
prese  titolo  di  re.  Questo  prinripe  , capo 
della  parte  di' tory  in  Inghilterra,  si  chia- 
ri fin  dal  principio  del  suo  regno  ostile 
a riforme  liberali.  — Popolazione , se- 
condo il  censo  del  3 dicembre  1852: 
1.819.253  abitanti  ( Almanacco  di  Gotha 
del  1857  ),  dei  quali  circa  1,600,000  pro- 
testanti. 

Hanovre  o Annover  ( Geogr.  stati- 


stica ) — Città  della  Germania  , capitale 
del  regno  del  suo  nome  e del  principato 
di  Kalenberg.  Questa  città  si  divide  in 
quattro  parti  : Altstadt , Ncustudt,  Aigi- 
dien Nrustudt  e Gurtenhausem  ; je  piò  è 
da  aggiungervisi  il  nuovo  sobborgo  di  l.in- 
den,  molto  ben  costruito.  Questa  città 
conta  60  strade,  10  ponti,  5 chiese  lute- 
rane, 2 calvinista , 1 cattolica,  I sina- 
goga, 3 spedali,  I ospizio  d"  orfanelli  e 1 
lazzaretto.  L‘  istruzione  pubblica  vi  ha 
molli  istituti  e principalmente  scuole  di 
anatomia,  di  medicina,  d'ostetrica,  scuola 
politecnica  elementare  , società  di  storia 
naturale,  società  biblica  ed  una  scuola  di 
artiglieria  e del  genio.  L'industria  vi  pro- 
duce lavori  svariati  di  tessuti  non  meno 
che  galloni  d'oro  e d’argento,  panni,  rica- 
nti, tabacco,  sapone  e fiori  artificiali.  Non 
ha  manco  di  stamperie.  Il  governo  vi  tiene 
una  bella  fonderia  di  cannoni.  Mercè  la  lati- 
na questa  città  esporla  molte  produzioni 
dell’interno  del  regno,  cioè  grani,  legna 
da  fuoco  e da  costruzione,  e parte  dei 
minerali  delle  cave  di  Harz.  — Nel  1725 
fu  nella  città  d'Annover  concluso  un  trat- 
talo fra  la  Francia,  l'Inghilterra  c la 
Prussia.  I Francesi  se  ne  impossessarono 
nel  1757  e nel  1803,  e quindi  tornarono 
ad  occuparla  dal  1807  al  1813,  e fece  al- 
lora parte  del  regno  di  Westfalia  come 
capitale  del  dipartimento  dell'Aller. — La 
città  di  Annover  diede  i natali  all'astro- 
nomo llerschel  ed  ai  due  Schlègel.  — 
Dista  133  kil.  da  Amburgo. — Popolazio- 
ne: 40m.  anime  (1851). 

Hanovre  ( Nuovo  ) ( Geogr.  fis.  e sto- 
rica ) — Regione  dell'America  settentrio- 
nale , nella  Nuova  Bretagna  ( Colonie  in- 
glesi ) a 50“  51‘  lai.  nord  fra  il  Nuovo- 
Cornovnilles  al  nord  e P isola  di  Quadra- 
e-Vancouvcr  al  sudest.  Le  sue  coste  sono 
gremite  d'isole  , e fra  le  altre  quelle  de- 
gli arcipelaghi  di  Pili  e della  Principessa 
Beale.  Una  catena  di  monti  taglia  lutto  il 
paese  dal  nordovest  al  sudest.  Il  clima  di 
questa  regione  è piò  rigido  di  quello  del- 
la Nuova  Georgia , ed  è poco  ubitala. 
Bicevettc  il  nome  da  Vancouver  che  ne 
esplorò  le  coste  nel  1792-93.  — Chiamasi 
parimente  Hanovre  un  isola  del  Grande 
Oceano,  a 2®  30'  lai.  sud  e 148°  long.  est. 

Han  Yang  o King-ki-tao  [Geogr.  stati- 
stica)— Città  dell'Asia,  cnpilale  del  regno 
di  Corea  c residenza  del  sovrano;  è situata 
a 37®  40’  lat.  nord  e 124°  50'  long.  est. 
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Quesla  città  è poco  nota  agli  Europei  (V. 

Koiiea  ). 

H arabi  ( Etnologia  ) — Arabi  beduini 
del  regno  di  Tripoli.  Questo  pop  lo  abita 
nel  nordovest  de)  Hurrah  ed  è quasi  in- 
dipendente ; paga  soltanto  un  tributo  al 
bey  di  Tripoli.  Questi  arabi  sono  ferocis- 
simi c stanno  quasi  sempre  in  guerra 
colle  tribù  vicine.  Trovasi  qualche  soldato 
karabino  nella  provincia  di  Kayum  , nel 
Medio  Egitto. 

Harderwyk  (Geogr.  slor.  e statistica) 

— Città  dell'  Olanda , nella  provincia  di 
Gueldria  , sul  Zuyderzèe;  è guernita  di 
mura  ed  ha  un  porto  quasi  ostruito  dalla 
sabbia.  — Harderwyk  ( Hartierovicum  ) 
é antica  città  anseatica;  fu  presa  da  Carlo 
Quinto  nel  1522  e dai  Francesi  nel  1072. 

— Dista  I i kit.  da  Arnliem,  al  nordovest. 

— Popolazione  ; circa  Sm.  anime. 

Harlem  o Haarlom  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  dei  Paesi  Bassi,  capoluogo 
della  provincia  dell'Olanda  settentrionale, 
presso  al  lago  del  suo  nome.  È vasta  ed  as- 
sai Itene  costrutta  ; magnilico  il  palazzo 
del  comune  e il  mercato,  bella  la  chiesa  di 
Saint-Bavon  con  torre  ed  organo  notevoli, 
ameni  i suoi  dintorni  rallegrali  da  gran 
cultura  di  Dori.  In  Harlem  si  dee  ricor- 
dare la  famosa  società  scientifica  e lette- 
raria fondata  dal  Tevlcr,  una  pubblica 
biblioteca  , un'accademia  di  belle  arti , 
una  pregevole  quadreria,  un  ricchissimo 
orto  botanico,  ecc.,  ecc.  L’ industria  vi 
mantiene  fabbriche  di  tele,  di  nastri,  di 
passamani,  di  merletti,  di  tulli,  ecc., 
fonderie  di  caratteri,  principalmente  gre- 
ci ed  ebraici.  — Si  ignora  in  qual  tempo 
Harlem  fosse  edificata.  Nel  1572  sostenne 
memorabile  assedio  contro  il  duca  d'Alba 
il  quale  riuscì  ad  impossessarsene  do- 
po sette  mesi,  c violando  i patti,  ne  fece 
trucidare  la  metà  degli  abitanti.  Harlem 
contende  a Magonza  l’invenzione  della 
stampa , attribuendola  al  suo  cittadino 
Lorenzo  Coster  in  vece  di  Gntlemherg. 

— É distante  17  kil.  da  Amsterdam,  al- 
l'ovest.— Popolazione:  circa  2im.  anime. 

Harlem  (Mare  di)  o Harlemer-Zeg 
(Geogr.  fisica)  — È cosi  chiamato  il  la- 
go che  giace  fra  le  città  di  Leida,  Am- 
sterdam e Harlem;  comunica  col  Vecchio 
Reno  e col  golfo  d'Y  ed  ha  25  kil.  sopra 
It  d'estensione.  Fin  dal  1840  si  diè  mano 
a lavori  per  disseccarlo.  Questo  lago  dista 
7 kil.  della  città  d'Harlcm. 


Harlingen  (Geogr.  statistica)  — Città 
I del  regno  d Olanda,  nella  provincia  di 
Frisia  sul  golfo  di  Zuiderzée.  É bene  fab- 
bricata, belle  sono  le  sue  vie,  magnifico 
il  palazzo  municipale,  già  dell'ammira- 
gliato ; è guarnita  di  mura  , ha  docks  , 
fossati,  ecc.  Il  suo  commercio  è impor- 
tante , ma  non  quanto  in  passato,  colla 
Norvegia,  coll'Inghilterra  e col  Baltico. 
— Dista  2fi  kil.  da  Leenwardcn,  all’ovest, 
— Popolazione:  8tn.  anime. 

Harmonia  (Geogr.  storica)  — Città 
dell'America  settentrionale  (Stali  Uniti), 
nella  parte  occidentale  della  Pensilva- 
nia.  Rapp  vi  pose  stanza  nel  1803  con  i 
suoi  partigiani  che  egli  condusse  da  Wur- 
temberg,  noti  sotto  il  nome  di  Uannoni- 
sti.  — Lo  stesso  Rapp  diede  il  nome 
New-Harmony  ( Armonia  nuova)  ad  un 
altro  villaggio  che  fondò  nello  stalo  di 
Indiana,  sulle  rive  del  fiume  Waltash,  a 
30  kil.  dalla  sua  foce — Il  socialista Owen 
tentò  di  stabilirvi  nel  1825  la  sua  società 
di  coopcrazione  , ma  non  ne  consegui 
buon  successo. 

Harmozia  (Geogr.  antica)  — È questo 
il  nome  di  una  piccola  contrada  dell'Asia 
antica,  bella  Carmania,  verso  la  parte 
orientale  della  costa  nordovest  del  golfo 
Persico. 

Haro  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Spagna  nella  provincia  di  Rurgos,  presso 
la  riva  sinistra  dell'Elba.  Fa  buoni  vini 
e distilla  acquavite.  — Dista  40  kil.  da 
Logrono,  al  nordovest.  — Popolazione: 
7500'anime. 

Haromszek  (Geogr.  statistica)  — Co- 
mitato della  Transilvania  (impero  d'Au- 
stria), conterminato  dai  Comitati  di  Czik 
e Kronstadt,  dalla  Valacchia  e dalla  Mol- 
davia. Il [ suo  capoluogo  è lllyfalva.  La 
superficie  di  Haromszek  è di  59  kil.  so- 
pra 65.  — La  sua  popolazione,  nel  1837, 
sommava  a 96,189  anime. 

Harpasus  ( Geogr.  antica  ) — Fiume 
dell’  Asia  Minore  fra  le  terre  dei  Calibi  e 
quelle  de'  Scitoniani.  Senofonte  gli  asse- 
gna 400  piedi  di  larghezza  nel  luogo  stes- 
so ove  i 10  mila  Greci  lo  valicarono 
nella  famosissima  ritirata.  — Questo  fiu- 
me è da  Diodoro  di  Sicilia  appellalo  Har- 
pagus. 

Harper  's  Ferry  (Geogr.  statistica)— 
Città  dell'  America  settentrionale  , nella 
Confederazione  degli  Stali  Uniti,  e nello 
staio  della  Virginia  , sul  fiume  Potomac. 
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Ha  grandi  manifatture  di  armi  ed  otto 
cantieri  da  costruzione.  — Dista  13  kit. 
da  Charlestown,  all'est. 

Harponelly  o Narponully  (Geogr. 
stor.  e stilistica ) — Distretto  dell’Asia, 
nell'India  inglese,  presidenza  di  Madras, 
nell'antica  provincia  di  Italaghat  ; confina 
al  nord  ed  all'ovest  col  Tumbedra  , al 
sud  coll’  antico  Maissur  (Mysore)  ed  al- 
l’est col  distretto  d’ Adoni.  Il  suo  capo- 
luogo A una  città  dello  stesso  nome. 
— I radjah  di  questo  distretto  furono 
tributari  prima  dei  sovrani  del  Bichna- 
gar  c quindi  di  quelli  di  Uedgiapur,  dei 
Mongoli  e dei  Marati.  Tippu-Saih  s’ im- 
padronì di  questo  paese  nel  I78ti,  ma 
fu  a lui  tolto  dagl’inglesi  nel  1800,  dal 
qual  tempo  stabilmente  lo  possederono. 

Harran  (Geogr.  storica)—  Città  della 
Turchia  Asiatica,  nella  provincia  di  Diar- 
bekir,  capoluogo  di  un  livah, — Questa 
città  in  latino  è detta  Carrae  o Car- 
rhac,  e nella  Oihhia  Haran  c Charan-,  è 
celebre  per  la  sconfitta  ivi  tocca  da 
Crasso  (53  an.  av.  G.  C.)  e da  Galero 
( 290  dell’  E.  V.  ).  — Dista  80  kil.  da 
Orsa,  al  sudest. 

Harricanaw  (Geogr.  fisica ) — Fiume 
dell’America  settentrionale,  nella  Nuova 
Bretagna.  Esce  da  uu  lago  del  Canadà 
e mette  foce  nella  baia  di  James. 

Harrisbnrg  (Geogr.  statistica) — Città 
dell’America  setrcntrionalo  (Stali  Uniti), 
nello  stalo  di  Pensilvania  , del  quale  è 
capnluogo,  sul  fiume  Susquehanna.  È 
assai  bene  edificata,  e specialmente  no- 
tevole il  suo  bel  palazzo  di  giustizia. — 
Fu  fondala  nel  1785  e va  sempre  acqui- 
stando maggior  importanza.  È uno  dei 
principali  centri  delle  strade  ferrate  del- 
ia Unione  Americana.  — Popolazione  : 
oltre  i lOm.  abitanti. 

Harrow  (Geogr.  statistica)  — Borgo 
dell’Inghilterra  nella  contea  di  Midlessex; 
sorge  sopra  elevala  landa  per  cui  fuchia- 
mata Harrow-onthe-Ilill.  Il  clima  di  que- 
sto paese  è salubre  e visi  prospettano  ma- 
gnifiche vedute. — Ha  una  celebre  scuola 
per  gli  studi  classici  fondata  da  John 
Lyon,  sotto  Elisabetta  , nel  1571  , che 
conta  circa  400  studenti.  — Harrow  di- 
sta 13  kit.  da  Londra,  al  nordovest.  — 
Popolazione  : 4m.  anime. 

Harrowgate  (Geogr.  fisica)  — Borgo 
dell’  Inghilterra  , nella  contea  di  York. 
E celebre  per  le  sue  acque  sulfuree  mi- 


nerali , frequentatissime  nella  stagione 
dei  bagni.  — Dista  31  kil.  da  A’ork,  al 
nordovest.  — Popolazione:  2200  anime. 

Hartley  o Hartloy  Pana  (Geogr. stati- 
stica)— Città  dell’Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Northumberland.  Nei  suoi  din- 
torni , dalla  parte  settentrionale  , sorge 
il  castello  dei  Dclavnl;  vi  son  anche  ric- 
che miniere.  Fa  commercio  d’  esporta- 
zione di  sale,  carbon  fossile  e di  vetri. 
— Dista  12  kil.  da  Ncw-Castlc,  al  nord- 
est.  — Popolazione:  4700  anime. 

Hartford  o Hartford  (Geogr.  stati- 
stica) — Città  dell'Inghilterra,  capoluogo 
di  una  contea  dello  stesso  nome,  sul  fiu- 
me Lea.  Ha  bel  castello,  una  scuola  ele- 
mentare per  500  fanciulli  ed  un  celebre 
collegio  detto  delle  Indie  orientali  per 
per  I’  istruzione  dei  giovani  iniziati  al 
servizio  della  Compagnia  delle  Indie.  — 
Dista  34  kil.  da  Londra  , al  nord.  — 
Popolazione:  5200  anime.  — La  contea 
di  Hartford  , situata  nell’  interno  , tra 
quelle  di  Cambridge  , di  Bedford  , di 
Esser  , di  Midlessex  e di  Buckingam  , 
ha  40  kil.  sopra  24  di  superficie.  Il 
suolo  di  questa  contea  è arido , ma  la 
coltura  bene  ordinata  e produttiva  mer- 
cè i lavori  di  concimazione  ; fa  traffici 
colla  capitale  ma  ha  pochissima  indu- 
stria.— Popolazione:  circa  170m.  anime. 

Hartford  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’  America  settentrionale  , negli  Stati 
Uniti,  capitale  dello  stalo  del  Connecticut, 
alternativamente  con  Nuova  Hawen.  È 
piccola  ma  assai  industre  e commerciante, 
con  un  collegio,  un  arsenale,  un  istituto 
per  sordo-muti,  un  museo,  ecc.  Ha  una 
linea  di  strada  ferrata  per  New-Havven. 
— Dista  425  kil.  da  Washington  , al 
nordest.  — Popolazione  : 7nt.  anime. 

Harwich  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra  , nella  contea  di  Esser. 
È posta  sulla  baia  del  suo  nome.  Ha  un 
vasto  porto  difeso  da  una  fortezza  detta 
Languard.  Sono  in  questa  città  molte  of- 
ficine di  armatori  per  la  pesca  nel  mar 
del  Nord,  ed  un  cantiere  da  costruzione 
navale.  — Dista  13  kil.  da  Ipswich  , al 
sudest.  — Popolazione:  5tn.  anime. 

Harz  o Harzgebirgo  (V.  Krzebircr). 

Hasll  (Geogr.  statistica) — Valle  della 
Svizzera,  nel  sudest  del  cantone  di  Berna, 
su|  confine  di  quelli  d’  Unterwald  e di 
Uri,  traversata  dall'Aar.  Non  vi  son  se 
non  che  piccoli  borghi  dei  quali  il  prin- 
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cipale  è quello  di  Meyringen.  I suoi  del  regno  di  Westfalia  prima  della  sua 
abitanti  conservano  i costumi  degli  an-  istituzione  (1805).  — Prospetto  statistico 
lichi  Svizzeri. — Popolazione,  circa  6m.  degli  undici  dipartimenti  del  regno  di 
anime.  Westfalia  (181 1).  —Il  regno  di  Annover 

Hasparren  ( Geogr . statistica)  — Pie-  e il  ducato  di  Brunswick  e Oldcmburgo 
cola  città  della  Francia,  nel  dipartimento  (1819). — Abbozzo  della  Monarchia  au- 
lici Bassi  Pirenei,  capoluogo  ili  cantone,  siriaca  (1807).  — Abbozzo  dell'  Idtpero 
V industria  ed  il  commercio  di  questa  russo  (1807),  dove  si  trova  una  chiara  e 
città  consistono  in  pelli  di  camosci  ron-  pienissima  predizione  dei  disastri  che  ciu- 
ciate e bestiami.  — Dista  17  kil.  da  que  anni  dopo  aspettavano  in  Russia 
Baiona,  al  sudest.  — Popolazione:  circa  Napoleone. — Abbozzo  geografico  del  re- 
5m.  anime.  gno  d’Olanda. — Abbozzo  geografico  e 

Hassankaleh  (Geogr.  statistica ) — statistico  del  regno  di  Francia  (1819).  — 
Città  della  Turchia  Asiatica,  nella  prò-  Quadri  sinottici  e statistici  degli  Stati  di 
vincia  d'Erzerum,  presso  l'Araf.  — Dista  Europa  e dette  principali  potenze  extra- 
23  kil.  da  Erzerum,  all’est.  — Popola-  europee  (1809). — Dizionario  di  geogra- 
zione:  5m.  anime.  fia  e di  statistica  (1817-1818  2 voi.). — 

Hassol  (Ciò.  Giorgio  Enrico)  (Bio-  Manuale  statistico  degli  Stali  europei 
grafia)  — Celebre  geografo  tedesco,  nato  ; pie r la  istruzione  superiore. — Manuale 
a Wolfenbùllel  nel  1770;  per  riverenza  compiuto  di  geografia  moderna  (1827, 
del  padre  studiò  la  giurisprudenza,  per  7 voi.). — Almanacco  genealogico,  storico , 
naturale  istinto  le  scienze  geografiche  e e statistico,  operetta  molto  utile  e nota, 
statistiche.  Pel  favore  del  barone  Harden-  Hasselt  {Geogr.  statistica  ) — Città 
herg  ebbe  P uffizio  di  cancelliere  nella  del  regno  del  Belgio  e capoluogo  della 
sua  patria,  nò  ambi  a maggiore  dignità;  provincia  di  I.imburgo,  spettante  a qne- 
frattanto  collegandosi  al  Bega  che  era  in  sto  regno.  Sta  sul  Deiner.  Ha  fabbri— 
Helmslaedt,  slamp irono  insieme  nel  1802  che  di  panni,  di  (eie,  di  sapone,  vi  si 
Va  Descrizione  geografica  e statistica  dei  fa  gran  distillazione  di  ginepro,  ccc. — 
principati  di  Wolfenbuttel  e di  Blanhen-  j Vi  si  tiene  una  lìer.i  che  dura  1 1 giorni  e 
burgo,  opera  che  allora  non  aveva  esempi  j comincia  il  16  di  settembre.  — Hasselt 
e fu  classica.  Masse!  inanimito  dal  buon  dista  20  kil.  da  Brussclle,  all’ovcstnord- 
esito  della  medesima,  mise  in  luce  nel  t ovest.  — Popolazione:  circa  9m.  anime. 
1805  la  Descrizione  statistica  e geogra-  Hastenbeck  {Geogr.  storica)  — Bor- 
irli degli  Stati  d' Europa  che  gli  acqui-  < ghetto  del  regno  d Annover,  principato  di 
slò  maggior  nome.  Perduto  il  suo  uffizio  : Kalenberg.  — Per  altra  cosa  non  è ricor- 
per  la  occupazione  delle  armi  francesi , devole,  se  non  perchè  il  maresciallo  d’E- 
passò  a Norimberga,  a Gottinga,  a Wci-  strées  vi  sconfisse  nel  1757  l’esercito  in- 
mar c finalmente  a Casse! , e nuovamente  glese  comandalo  dal  duca  di  Cmnberland. 
fu  adoperalo  nei  pubblici  uffizi  sotto  il  — Nelle  circostanti  pianure  di  Hastenbeck 
nuovo  regno  di  Westfalia  e per  le  sue  j sembra  fosse  situato  V IdistatisuS  campus 
sollecitudini,  avendo  il  carico  dei  rapporti  degli  antichi , celebre  per  la  luminosa 
sulla  pubblica  istruzione,  sul  culto  e la  ’ vittoria  che  Germanico  riportò  contro 
sanità,  le  università  wcstafilichc  non  si  Arminio  l’anno  16  dell’óra  nostra.  — 
andarono  a confondere  e perdere  in  Hastenbeck  dista  40  kil.  da  Annover,  al 
quella  di  Gottinga.  In  quel  torno  prese  sudovest. 

a pubblicare  un  giornale  sotto  il  titolo  : Hastings  (Geogr.  star,  e statistica ) — 

Westfalia  sotto  il  regno  di  Girolamo  Città  marittima  dell’  Inghilterra  nella 
Napoleone.  Mutato  il  corso  delle  cose  contea  di  Sussex.  È una  delle  città  note 
politiche,  non  gli  mancarono  persecuzioni  sotto  il  nome  di  Cingue-Porti.  E vera- 
per  opera  degli  invidi  , onde  si  ridusse  a mente  il  suo  porto  fu  un  tempo  molto 
Weimar,  dove  mise  in  luce  parecchie  di  vasto  e comodo,  ma  ora  è quasi  inticra- 
qiiolle  opere  che  il  posero  in  cima  dei  mente  ostruito.  La  pesca,  il  cabotaggio 
migliori  statisti  dell'  Europa,  e morì  nel  e la  costruzione  di  piccole  navi  sono 
1829.  Tra  le  cose  scritte  da  lui,  non  l’ unica  Ticchetta  del  paese.  L’aspetto  di 
poche  delle  quali  sono  veramente  clas-  j questa  città  e dei  suoi  dintorni  è vera- 
siche,  ricorderemo:  Descrizione  statistica  ! mente  ammirabile.  — Guglielmo  il  con- 
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quistatore  riportò  in  Hastings  sopra  A- 
roldo  II  quella  celebre  vittoria  (tOfifì)  che 
tramutò  la  corona  d’  Inghilterra  dalla 
fronte  de'  re  Sassoni  in  quella  de’  re  Nor- 
manni.— Hastings  dista  9 kil . da  Win- 
chelsea,  al  sudovest,  c 90  kil.  da  Londra, 
al  sudest. — Popolazione:  lOm.  anime. 

Hatfield  o Bishop’s  Hatfield  (Geogr. 
storica)  — Città  dell'  Inghilterra  , nella 
contea  di  Hartford  , sul  fiume  Lea.  Ha 
un  bel  castello,  antica  dimora  di  Elisa- 
betta  prima  che  ascendesse  al  trono. — 
Dista  9 kil.  da  S.  Albano , all’est.  — Po- 
polazione: Am.  anime.  — Un  villaggio 
dello  stesso  nome  trovasi  nella  contea 
d'York,  ed  è celebre  per  le  romane  anti- 
chità che  vi  si  ammirano,  non  che  per 
la  battaglia  ingaggiatavi!  nel  633  fra  le 
genti  d’ Edwin , re  di  Northumberland  , 
Cadwallo,  re  dei  Galli  e Penda,  re  di 
Mersia.  — Hatfield  diede  i natali  a Gu- 
glielmo di  Hatfield,  figlio  secondogenito 
di  Edoardo  HI. 

Hauach  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  di 
Africa  che  esce  dall'Altissima,  al  sud  della 
provincia  di  Choa-ct-Efat;  scorre  al  nord- 
est  e si  perde  nelle  sabbie.  Il  corso  di 
questo  fiume  è di  circa  450  kilomelri. 

Hauai,  o Hawaii  o Sandwich  (Arci- 
pelago delle  isole  dii  (Geogr.  fisica  , 
stor.  e statistica  ) — Questo  arcipelago 
dell'Oceania  è il  più  settentrionale  della 
Polinesia,  e.  va  sotto  al  tropico  del  Cancro. 
Rappresenta  una  linea  curva  interrotta 
in  diversi  punti  c diretta  in  modo  clic  la 
convessità  guarda  il  nordovest,  e si  e- 
stende  dal  19°  al  2i°  di  lat.  nord,  e dal 
157“  al  161°  long,  occidentale.  Le  isole 
principali  che  lo  compongono  c delle  quali 
diamo  partitamente  la  descrizione,  sono 
le  seguenti: 

Hawaii  è la  maggiore  di  tutte,  non  che 
della  Polinesia;  ingombra  di  monti  vulca- 
nici , tra  i quali  il  .Muna  Roa  è dei  più 
alti  del  globo.  Quest’  isola  è composta  di 
una  sola  massa  vulcanica,  eruttala  da 
crateri  sottomarini , ed  è tutta  ingombra 
di  enormi  sassi  di  lava  più  o meno  grossi 
e di  varie  forme  e figure.  Degno  spe- 
cialmente di  osservazione  è in  essa  il 
laberinlo  di  grotte,  delle  llaiii  Ake.i,  il 
quale,  a quanto  ne  dice  un  viaggiatore, 
ora  serpeggia  in  bassi  e stretti  corridoi , 
ora  s'allarga  in  sale  spazile  ed  alte  20 
piedi. — Cosi,  guidali  da  abitanti  del  paese, 
dice  il  celebre  Cook,  camminammo  alta 


luce  delle  fiaccole  pel  tratto  di  oltre  1200 
piedi.  Le  pareli  interne  di  questa  grotta 
erano  coperte  di  certe  bizzarre  figure  di 
scherzi  e concrezioni  vulcaniche,  le  quali 
si  sarebbero  potute  prendere  per  statue 
lavorale  dallo  scarpello,  per  nicchie  goti- 
che, per  colonnati  greci,  per  bassirilievi 
o fregi  qua  e là  sparsi  per  ornamento  ; 
ina  non  vedemmo  una  sola  stalattite  o 
slalaminite.  In  capo  a lutti  quei  corridoi 
e sale  sotterranee , fummo  arrestati , 
continua  il  viaggiatore,  da  un  impreve- 
dulo  ostacolo,  consistente  in  un  vasto  e 
profondo  bacino  di  acqua  salsa,  nel  quale, 
alcune  delle  nostre  guide,  ceduta  la  fia- 
rola  ai  compagni , saltarono  per  attra- 
versarlo a nuoto.  Avevamo  innanzi  agli 
occhi  un  vero  giuoco  di  fantasmagoria  : 
quel  bacino  d’acqua  sopra  il  quale  sta- 
vano sospese  a frange,  a gocce,  a punte, 
le  concrezioni  della  lava;  la  vòlta  in  cia- 
scun punto  variata;  il  riflesso  delle  lìac- 
] cole  sulle  onde  del  lago;  le  teste  abbron- 
: zate  dei  selvaggi,  che  uscivano  dall'acqua, 
illuminate  solo  in  parte;  le  tenebre,  il 
i silenzio,  e poi  le  parole  improvvisamente 
j ripetute  dall'eco  sotterranea;  lutto,  in- 
somma, concorreva  a formare  un  f.intasti- 
I co  quadro,  un  sogno  della  guisa  di  quelli 
ì che  troviamo  in  Apuleio,  tutto  ingegnoso 
: nel  rivelarci  i Misteri  dei  gerofanti  di 
Egitto;  ovvero  una  delle  pitture  lasciateci 
dagli  antichi  mitologi,  coinè,  per  esempio, 
quelle  dello  Slige , dell'Acheronte,  del 
Cocitn  e dell'antro  di  Caco.  La  bocca  del 
sotterraneo  è distante  mezzo  miglio  dal 
mare  ; e la  profondità  dell'acqua  nel 
lago  è di  150  piedi;  essa  risente  l'azione 
della  marea,  lo  che  ne  induce  a supporre 
l'esistenza  di  una  comunicazione  tra  il 
mare  e l'interno  del  serbatoio  ...  — Il 
promontorio  di  Kai-Rua  fu  di  fresco  for- 
mato da  una  eruzione  del  vulcano  Muna- 
llnararai , il  quale  in  un  sol  giorno  versò 
fuori  tal  fiume  di  lave,  che  inoltrandosi 
oltre  una  lega  nel  mare,  pel  freddo  delle 
acque  divenne  solida  , e trasmutassi  in 
un  argine  di  basalte,  alla  estremità  del 
quale  è un  nero  promontorio.  Un  inglese 
che  fu  tcslimoue  di  quella  spaventosa 
■ eruzione,  cosi  la  racconta  : < L'ardente 
massa,  prima  d'entrare  nel  letto  dell'O- 
ceano, attraversò  villaggi,  coperse  campi, 
colmò  una  baia  intera,  cambiò  l’aspetto 
della  costa,  uccise  migliaia  d'uomini  e di 
bestie.  Il  torrente  di  lava,  scorrendo  con 
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impeto  irresistibili;,  c sempre  maggior- 
mente ingrossando,  dopo  di  avere  tutto 
travolto,  abbattuti  alberi , colmati  bur- 
roni, arrestassi  nel  mare  ».  In  quel 
promontorio  sono  aperte  profonde  vora- 
gini, entro  le  quali  con  gran  rimbombo 
precipitansi  le  ondose  acque  dell'Oceano, 
le  quali  poi  sprizzano  fuori  con  allo 
getto  per  vari  fòri  dai  lati  : nè  è più  1 
bello  spettacolo  di  que' tanti  liquidi  archi 
(piando  le  acque,  compresse  dalla  prò- 
cella  negli  interni  laherinli  delle  viscere 
del  monte,  sono  spinte  fuori  con  impeto, 
e ricadono  in  spumose  cascate  sii  duri 
massi.  Sopra  un  fianco  del  Muna-Roa  è 

10  straordinarissimo  vulcano  di  Kirau-Ea. 
Descriviamolo:  Attraversala  una  pianura 
adorna  di  selve  di  cocchi , di  pandani  e : 
di  banani , dopo  la  quale  una  ne  trovi 
tutta  composta  di  aleurili , vegetanti  so- 
pra uno  strato  di  lava,  ed  accessibile  per 
un  solo  angusto  sentiero,  tanto  è ingom- 
bra di  liane  e di  altre  piante  parassite, 
riesci  sopra  una  larga  corrente  di  lava 
lucente  c sdrucciolevole,  dove  a stento 
puoi  reggerti  in  piedi.  E su  quid  diflìcile 
terreno  t'è  forza  camminare  molle  ore  • 
pria  di  poter  vedere  il  vulcano,  della  cui  | 
vicinanza  li  fanno  però  avvertito  le  lunghe 
colonne  di  neri  vapori  che  da  quello  s' in- 
nalzano verso  le  nubi.  Giunto  all'orlo  di 
un  precipizio  profondo  150  piedi,  e ri- 
vestito d'alberi  e di  macchie,  trovi  assai  : 
rapida  china  , per  cui  è d’ uopo  discen- 
dere, e per  essa  arrivi  in  una  piccola  pia-  ■ 
nuca,  dove  è un  secondo  precipizio  prò-  I 
fondo  200  piedi.  E camminando  sull'orlo 
di  questo  precipizio  finalmente  giungi 
presso  una  voragine  spaventosa,  dalla 
quale  escono  eternamente  fiamme  e denso 
fumo  sulfureo.  Chi  potrebbe  descrivere  ; 

11  quadro  che  all'occhio  presenta  questa 
specie  di  lago  di  ardente  lava?  Desso  ha 
sette  in  otto  mila  piedi  in  giro,  le  sponde 
scendono  1300  piedi , e nel  fondo  scor- 
gonsi  GO  piccoli  coni  che  lanciano  fiam- 
me. In  qualche  parte  la  lava  apparisce 
per  metà  solidificata  e coperta  di  zolfo; 
in  qualche  altra  è ancora  incandescente 

c liquida.  Il  fondo  è instabile,  continua-  ; 
mente  commosso,  cd  ogni  giorno  in  sin-  ' 
golar  modo  modificato  dall'azione  con- 
vulsiva del  fuoco  sotterraneo.  Prima  che  i 
missionari  anglicani  portassero  l'europea 
civiltà  io  quest'isola,  nella  quale,  è meno  ! 
di  un  secolo,  il  celebre  Cook  perdette  j 


la  vita,  gli  abitanti  di  essa  riguardavano 
il  Kìrau  Ea  come  la  reggia  di  Pele,  ge- 
nio del  fuoco  e dei  vulcani , secondo  le 
loro  mitologiche  leggende. — Poco  lungi 
da  questo  sorprendente  cratere  s'innalza 
maestosa  la  vetta  del  monte  Muna-Roa. 

— Nell'isola  Iluvai  è anche  il  vulcano  di 
Muna  Homi,  il  quale,  benché  meno  ce- 
lebre del  Kirau  Ea,  tuttavia  non  meno 
di  questo  è curioso  e formidabile.  Il  suo 
cratere  è profondo  50  piedi  e largo  3000, 
tutto  nell'orlo  in  cento  guise  spaccato; 
e intorno  al  rono  sono  minori  crateri, 
dai  quali  emana  densissimo  fumo.  Da  due 
assai  larghe  fenditure  esalano  vapori  con 
impeto  incredibile  e sibilo  pauroso,  ef- 
fetti clic  dimostrano  quanto  è immenso 
l'interno  fremito  di  questo  vulcano,  e 
quanto  è divorante  il  fuoco  che  arde 
nelle  viscere  dell'isola.  Di  tempo  in 
tempo,  dopo  spaventose  sotterranee  de- 
tonazioni e grandi  scotimenti  del  ter- 
reno, il  vulcano  sospinge  in  allo  incre- 
dibile copia  di  terra  minuta,  di  pomici 
e di  scorie  , materie  che  poi  ricadono 
nelle  più  lontane  valli , ed  anche  io  mare 
a gran  distanza  dall'  isola , appena  il 
vento  cessa  di  sostenerle  nell' atmosfera: 
e dopo  questi  sintomi , il  vulcano  vo- 
mita orrendo  fiume  di  lava,  che  corre 
verso  la  pianura,  abbattendo  ed  incen- 
diando gli  alberi  e le  macchie  che  si 
trovano  sul  suo  passaggio. — La  popola- 
zione dell' isolati’ Hawaii  è di  85in.  anime. 

Mawi  — Questo  isola  è,  per  grandezza, 
la  seconda  dell’arcipelago  di  Hawaii , e 
distinguesi  per  i suoi  aspetti  meravigliosi. 

— Popolazione:  20m.  anime. 

Atli  — Isola  asprissima  di  monti  : è 
in  ordine  di  grandezza  la  terza  dell'ar- 
cipelago medesimo.  — Popolazione  : 1 Um. 
anime, 

Oahu  — Isola  magnifica,  ricca  di  tutti 
i frutti  dei  tropici,  e considerala  il  giar- 
dino della  Saudwicbide:  — non  è viag- 
giatore clic  non  la  descriva  deliziosissimo 
paradiso,  abbellito  di  maravigliosc  situa- 
zioni, e di  vegetazione  che  nessun  altro 
luogo  ha  uguale.  Ma  le  cose  più  degne 
di  osservazione  in  Oahu  sono  queste  : il 
picco  del  Pari  e la  valle  d' Là.  Il  picco 
del  Pari  è altissimo  monte  che  domina 
tutta  Pisola:  chi  vuol  giugnervi  è co- 
stretto di  attraversare  molti  burroni,  an- 
gusti e cupi,  nel  profondo  dei  quali  l'a- 
ria è appena  agitata , per  la  cui  fratta 
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onde  sono  ombrosi , e le  fronde  degli 
alberi  che  ne  coronano  gli  orli,  sempre 
rimangono  immobili  : ma  sopra  un  masso 
altissimo,  che  strapiomba  sopra  un  abisso 
di  1000  piedi  ed  ha  l’aspetto  di  grande 
muraglia,  regna  continuo  un  vento  pro- 
celloso che  fa  mirabil  contrasto  colla 
eterna  calma  delle  valli.  Quel  muro  di 
antica  lava  è il  comignolo  del  l'ari.  Ili 
col.issù  l'occbio  spazia  per  interminato 
orizzonte  e meraviglioso:  sotto  dilun- 
gansi  ubertose  valli , sparse  di  villag- 
getli  graziosi  ; lontano  è l'Oceano  senza 
confine  ; a diritta , a sinistra,  veggonsi 
acute  punte  di  granito,  vulcaniche  pira- 
midi, precipizi  coronali  d'alberi  sempre 
adorni  di  fiori  e verdi  di  folte  frondi. 

In  quanto  alla  valle  d’ Uà  ella  è piut- 
tosto una  terrazza  clic  dolcemente  rile- 
vasi dal  fondo  di  una  conca , e rimane 
dominata  da  un  semicerchio  di  precipizi 
che  formano  immensa  muraglia,  alta  1000  | 
piedi,  onde  il  piè  umido  e freddo  è ba- 
gnato da  limpido  ruscello  sulle  cui  onde 
non  specchiasi  mai  raggio  di  sole. 

MonoKtsNA,  Tahurowa,  Ranai,  Oriiiua, 
Tahura,  non  sono  che  isolotti  quasi  do- 
serti , o scogli  senza  importanza.  E co- 
munque lungi  dall'arcipelago,  debhonsi 
considerare  come  sue  naturali  dipendenze 
le  isolettc  degli  Avgelli , e quelle  del 
Gardncr , del  Penrl , deH7/rrm«  e del 
Necker.  — Questo  arcipelago  fu  veduto, 
a quanto  si  crede,  dallo  Spagnuoln  Gae- 
tano sin  dal  151-,  ma  la  sua  vera  sco- 
perta si  reca  all’anno  1778  ed  appartiene 
all'illustre  Cook.  Gl'indigeni  son  di  razza 
pnlinesiaca,  e benché  vivessero  nello  stalo 
selvaggio,  avevano  già  qualche  industria 
quando  gli  Europei  per  la  prima  volta 
eonobbcrli.  I missionari  si  protestanti 
che  cattolici  operarono  fra  essi  moltis- 
sime conversioni.  La  civiltà  europea  vi 
ha  fatto  notevoli  progressi,  ed  oggidì  non 
mancano  in  quelle  regioni  nemmeno  le 
tipografie.  Tutto  l’arcipelago  obbedisce 
ad  uno  stesso  principe:  il  re  risiede  a 
Honartira  , nell'  isola  di  Hawaii.  Kaine- 
hamrlia  I,  che  regnò  dal  1781  al  1819, 
sottomise  tutte  le  isole  vicine  e favori 
l' incivilimento.  Riho-Kiho  o Kameha- 
melia  II  , fu  convertilo  dui  metodisti  e 
interdisse  l’idolatria  e il  Tabu,  ma  il  po- 
polo gli  si  levò  contro,  ed  ei  fu  costretto 
andare  a cercare  ricovero  a Londra , 
ove  mori  nel  1821.  Il  suo  successore 


Kanikeulo  fu  meno  favorevole  ai  missio- 
nari.— L’isola  principale  fu  occupata  da 
un  officiale  della  marineria  inglese,  nel 
1843,  ma  fu  dis approvalo.  Gli  Stati  Uniti, 
la  Francia  e l’ Inghilterra  vi  tengono  i 
loro  consoli.  — Quanto  poi  al  Tabu  si 
è questa  una  pratica  religiosa  usata  in 
tutta  la  l'olinesia , e significa  una  specie 
d'interdizione  profferita  sopra  una  per- 
sona o sopra  una  cosa  dai  sacerdoti  o 
dai  rapi  della  nazione.  Ordinariamente  il 
re  è tabu , vale  a dire  che  non  si  può 
nè  toccarlo  nè  guardarlo,  sotto  severis- 
sime pene,  non  esclusa  la  morte.  Un  pri- 
vato può  far  porre  il  tabu  sovra  una  parte 
di  ciò  che  possiede.  Questa  strana  pra- 
tica fu  abolita  nelle  isole  Sandwich  dopo 
l'arrivo  degli  Europei.  Oggidì  la  maggior 
parte  degli  indigeni  hanno  abbraccialo 
il  protestantismo  ed  alcuni  il  caltolicismo. 

— Questo  patse  fa  mollo  commercio  e 
in  special  modo  di  legno  di  sandalo  co- 
gli Inglesi,  cogli  Americani  e co’  Francesi. 

— La  popolazione  totale  dell’  arcipelago 
vien  da  alcuni  calcolata  a circa  400m. 
anime. 

Hauran  (Geogr.  fisica) — Vasta  pia- 
nura o pittosto  vasto  paese  della  Tur- 
chia Asiatica  nella  Siria,  al  sud  di  Da- 
masco. La  sua  fertilità  è prodigiosa.  — 
Tutti  i villaggi  ed  altri  luoghi  popolati 
sono  formati  co’ ruderi  di  antichi  edifìci 
e sorgono  su  le  ruine  di  città  un  tempo 
grandiose. 

Hanssa  ( Geogr.  fis.  c statistica  ) — 
Regione  dell'  Africa  , nella  Nigrizia  cen- 
trale, provincia  di  Sudan,  sulle  rive  del 
IViger,  fra  il  Kachena , il  Katagum  e lo 
Zeg-Zeg.  Il  suo  capoluogo  è Kano  , si- 
tuato a 12'  lat.  nord  , e 7'  long.  est. 
Gli  abitanti  di  questo  paese  sono  dorili 
e industri.  L’Haussa  è luogo  poco  noto 
e fu  soltanto  visitalo  da  Clapperton  c 
l’dney.  — Popolazione:  circa  4l)in.  anime. 

Haute -Combe  , Altacomba  ( Geogr. 
fis  , stor.  e descrittiva  ) — Radia  famosa 
della  Savoia  ( Stati  Sardi  ) divisione  di 
Savoia  , nella  provincia  di  Chambéry  , 
mandamento  di  Ruflicux.  E frazione  dei 
comune  di  Saint  Pierre  de  Courlille,  nel 
cui  territorio  è situata  , sulla  riva  occi- 
dentale del  lago  del  Rourget , appiè  del 
monte  du  Chat  alla  distanza  di  21  kit. 
da  Cliambéry.  Compendieremo  quanto 
intorno  a questo  ragguardevole  monu- 
mento dice  il  Casalis  nel  suo  autorevole 
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Dizionario  Geografico,  Storico  e Stati- 
stico degli  Stati  Sardi.  — Questo  luogo 
richiama  al  pensiero  i sili  d'Europa  de- 
scritti dai  poeti  siccome  quelli  che  sono 
ad  un  tempo  i più  melanconici  da  un 
lato,  e i più  ridenti  dall'altro.  La  bel- 
lezza del  monumento  innalzato  in  quella 
solitudine , l’aspetto  delle  rocce  clic  do- 
minano la  badia,  la  sua  separazione  as- 
soluta da  ogni  altro  luogo  abitato  , la 
prospettiva  delle  acque  immobili  del  lago, 
le  rimembranze  che  nascono  dal  con 
templare  quelle  situazioni,  tutto  in  quella 
postura,  veramente  romantica,  si  riuni- 
sce per  colpire  l’ immaginazione  ed  em- 
pier l’anima  delle  più  opposte  sensazioni. 

I siti  che  si  scuoprono  d dia  valle  d’Al- 
tacomba  offrono  il  quadro  più  pittoresco 
e nulla  v’ha  di  più  gradevole  dello  spet- 
tacolo che  si  presenta  agli  attoniti  sguardi 
che  si  portano  sui  luoghi  incantevoli  di 
Tresserve,  sulla  città  d’Aix,  sopra  la 
collina  di  8.  Innoccnt,  e le  costiere  ric- 
che di  pampani , che  liancheggiano  la 
riva  destra  del  lago.  — A tramontana 
si  scorge  il  castello  di  Chàtillon  , che 
sorge  sur  un  eminente  rialto  , e di  cui 
le  mura  sono  Itagnate  dalle  acque  del 
lago  ; si  è colà  che  comincia  la  vallea 
di  Ch.iutagne , irrigata  dalle  acque  del 
Lodano.  Più  lungo  si  discoprono  i balzi 
del  lìugey  e del  Valromey  che  limitano 
questo  magnifico  quadro. 

Fontana  delle  Maraviglie.  — lliinon- 
tando  il  vallone  di  Ilaute-Combe  per  un 
piccol  diffidi  sentiero,  che  serpeggia  io 
mezzo  dei  vigneti , si  trova  la  lontana 
intermittente,  detta  delle  Meraviglie,  in- 
torno alla  quale  il  P.  de  Salles  scrisse 
un  piccolo  trattato;  i fenomeni  partico- 
lari di  questa  sorgente  furono  descritti 
e dottamente  spiegati  dai  professori  Pic- 
let  e Le  Fort  nel  giornale  di  Genova  J 
del  16  gennaio  1790,  e posteriormente 
da  altri.  La  quantità  d’acqua  che  sgorga 
da  questa  fontana  è sempre  la  mede- 
sima ; ma  le  intermissioni  variano  se- 
condo le  stagioni.  Idrante  gli  estivi  ca- 
lori l’ acqua  non  esce  ben  sovente  che 
dopo  le  ventiquattr’ore  : nelle  stagioni 
piovose  , l'emissione  ne  è ad  intervalli 
ora  di  quindici  in  quindici  minuti,  ora 
di  yenti  in  venti,  c alcune  volle  solo  a 
minuti  cinque,  secondo  che  l'abbondanza 
delle  acque  permette  al  sifone  naturale 
che  sta  nell'interno  della  montagna,  di 


esaurire  il  bacino , ove  le  acque  si  riu 
niscono.  Prima  che  l’acqua  discenda , 
senlesi  un  sordo  romore  nell’interno  del 
monte,  che  proviene  dall'aria  che  è scac- 
ciata dal  volume  d'acqua  eh'  entra  nel 
canale.  Quando  la  sorgente  cessa  di  co- 
lare, ciù  che  dura  ordinariamente  tre  o 
quattro  minuti,  si  sente  una  forte  aspi- 
razione , somigliante  a quella  di  una 
pompa  aspirante.  L' intermittenza  di  que- 
sta fontana  è generalmente  attribuita  alla 
forma  del  canale  , in  cui  si  precipita  , 
che  si  giudica  dover  essere  quella  di  un 
sifone.  Questa  capricciosa  fontana  è cir- 
condata da  una  foresta  di  secolari  ca- 
stagni. 

Badia.  — Si  contano  ogni  anno  più  * 
di  3000  persone  che  vanno  ad  offrire  il 
tributo  d’ammirazione  a quel  sito  incan- 
tatore , e ai  magnifici  monumenti  de)(a 
(India.  Si  è a qualche  distanza  dalla  fon- 
tana delle  Meraviglie,  in  quel  luogo  s) 
proprio  al  raccoglimento  ed  alla  pre- 
ghiera , clic  il  conte  di  Savoia  Amedeo 
III, a persuasione  di  San  flernardo  aliate 
d'Autps,  fondò  nel  1125  la  badia  reale, 
di  cui  qui  si  parla,  e chiamò  ad  occupare 
la  novella  badia  da  lui  fondata  i mo- 
naci dell'ordine  di  San  Basilio,  dipen- 
denti dal  monistero  di  Aulps,  i quali  al- 
I'  invito  di  San  flernardo  abbracciarono 
la  regola  dei  Cistercensi,  l'na  delle  pri- 
me osservazioni  che  si  presentano  alla 
mente  di  chi  visita  quel  sacro  luogo,  ò 
la  contradizione  che  esiste  tra  il  nome 
di  quel  monastero,  e la  sua  situazione  ; 
niente  più  si  oppone  all’  idea  di  un  ele- 
vato vallone,  come  quella  di  un  promon- 
torio a fior  d’ acqua.  Una  tale  singola- 
rità è spiegata  dal  titolo  della  fondazione 
della  badia  di  questa  terra,  ove  si  vede 
che  il  nome  di  Ilaute-Combe  era  quello 
del  monastero  di  cui  Sant’  Amedeo  di 
Hauterive  trovavasi  già  abate  prima  della 
donazione  di  Amedeo  III;  quella  badia 
sorgeva  nella  montagna  di  Cessens , ed 
all'epoca  della  rivoluzione  francese  se  ne 
vedevano  ancora  alcutie  mine , le  quali 
sembravano  indicare  di’  essa  fosse  com- 
posta di  celle  isolate  le  une  dalle  altre,  e 
che  fosse  stata  distrutta  da  un  incendio. 

In  quanto  al  nome  primitivo  del  luogo 
ove  i monaci  di  San  Basilio  trasporta- 
rono la  loro  abitazione,  vuoisi  avvertire, 
che  in  antichi  documenti  i detto  Charaja, 
c sebbene  la  denominazione  di  un  so- 
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migliatiti'  sito  dovesse  probabilmente 
avere  un  significato  analogo  alla  sua  po- 
stura , l‘  etimologia  ili  questo  è scono- 
sciuta. La  carta  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  Hautc-Combe  non  dà  veruno 
indizio  che  il  conte  Amedeo  III  avesse 
concepito  il  pensiero  di  destinarlo  alla 
sepoltura  di  sua  famiglia  , ma  dopo  lui 
il  chiostro  e la  badia  d Hautc-I'.oinbc  di- 
vennero il  luogo  di  sepoltura  de’  prin- 
cipi della  casa  di  Savoia  , dal  regno  di 
Umberto  suo  lìgliuolo,  sino  al  tempo,  in 
cui  la  sede  principale  del  governo,  che 
era  stabilita  a Ciani  beri,  venne  traslocata 
a Torino.  — I doni  generosi  dei  sabaudi 
principi  , le  liberalità  di  alti  dignilarii 
della  chies',  quelle  di  parecchi  feudata- 
ri , ed  anche  di  semplici  possidenti,  una 
vigile  e saggia  amministrazione,  e i dis- 
sodamenti fatti  dai  monaci , a cui  sono 
dovuti  i vigneti,  i rampi  e le  feraci  pra- 
terie che  circondano  il  monastero  di 
Ilaute-Combe,  gli  avevano  procurato  una 
grande  prosperità.  Il  convento  aveva  due 
muraglie  di  cinta,  di  cui  rimangono  le 
tracce:  la  prima  cominciava  all'  antico 
porlo  del  lago  , verso  il  vecchio  edificio 
a tramontana  della  badia  , ove  in  oggi 
si  ritirano  i battelli  riservali  pel  servizio 
reale;  la  seconda  sta  tuttora  in  piè.  Vi 
si  vede  l’antica  porta  detta  della  Limo- 
sina, perchè  i poveri  vi  si  riunivano  per 
ricevere  ogni  giorno  gli  alimenti  che  ad 
essi  venivano  somministrati  dai  monaci. 
La  facciata  di  questa  porta,  che  guarda 
la  strada  della  fontana  delle  Maraviglie, 
è coronata  dagli  stemmi  di  un  abate. 
Il  novero  considerevole  dei  religiosi,  che 
era  di  dugentu  sin  dai  tempi  di  S.  Ber- 
nardo, aveva  costretto  rbi  li  presiedevi 
ad  erigervi  spaziasi  edilizi.  — La  più 
antica  costruzione,  di  cui  gli  avanzi  sfug- 
girono alle  devastazioni  delle  età , è la 
cappella  di  S.  Andrea:  lo  vetuste  colonne 
di  pietra,  diligentemente  conservate  nella 
nuova  cappella  edificata  in  onore  di  quel 
santo  apostolo  , appartengono  al  secolo 
XII.  In  quanto  alla  chiesa  s’ignora  la  pre- 
cisa età  della  sua  costruzione  ; ma  è 
proba'  ile  che  sia  stala  costrutta  sin  dai 
primi  tempi  della  badia , siccome  richie- 
deva lo  scopo  di  sua  fondazione,  per  riu- 
nire agli  uflìzi  divini  i mollissimi  religio- 
si che  presto  vi  si  raccolsero.  La  sua  pri- 
mitiva forma  fu  quella  di  una  croce  latina. 
Le  varie  modificazioni  a cui  soggia- 


cque nelle  vegnenti  età  quella  chiesa , 
non  apportarono  alcun  notevole  cambia- 
mento alla  superficie  che  essa  occupava 
in  allora,  c che  quasi  è la  medesima  che 
occupa  in  oggi.  I.'  architettura  interna  , 
opera  di  più  secoli , olTeriva  le  tracce  dei 
diversi  stili  romano  , bizantino  e gotico 
che  si  succedettero.  La  vòlta  della  nave 
centrale  nc  era  più  alta  di  quattro  metri 
circa  dalla  vòlta  moderna  ; era  sorretta 
non  ila  pilastri,  ma  da  robuste  colonne  di 
pietra.  — La  disposizione  dei  sotterranei 
che  racchiudevano  le  mortali  spoglie  dei 
principi  di  Savoia  era  come  vedesi  in  oggi. 
Vi  esisteva  un  primo  sotterraneo  sotto  la 
cupola  verso  la  porta  d' ingresso  del  coro; 
un  altro  nella  cappella  detta  dei  principi; 
uno  in  quella  del  conte  di  Itomont  ; un 
quarto  sotto  il  monumento  di  Umberto  III; 
un  quinto  nella  cappella  di  San  Michele  ; 
un  altro  nel  coro  , cd  uno  infine  sullo  la 
tomba  di  Bonifacio.  — Tutti  gli  autori 
che  scrissero  intorno  ad  llaulecomlie  par- 
lano della  ricchezza  dei  dipinti  e delle 
sculture  di  cui  era  decorato  quel  sacro 
luogo.  Fra  i ricchi  ornamenti  che  si  con- 
servavano nella  sagrestia , si  hanno  prin- 
cipalmente a notare  parecchi  vasi  sacri 
di  un  prezzo  grandissimo  , c due  collari 
della  Nunziata,  di  cui  Amedeo  VI,  il  Conte 
Verde,  fece  dono  alla  badia,  quando  istituì 
l’ordine  del  rollare,  a Pierre-Chntel , nel 
1.362.  — L’esscrsi  a poco  a poco  intiepi- 
dito l’animo  dei  potenti  a prò  delle  case 
dei  cennbili,  dopo  il  secolo  decimoterzo, 
ed  altri  casi,  cui  min  era  dato  all’  umana 
previdenza  di  evitare,  cagionarono  grada- 
tamente la  decadenza  di  questa  reale 
abazia.  Fra  impossibile  che  ella  potesse 
sottrarsi  alle  triste  conseguenze  delle 
guerre , di  cui  la  Savoia  fu  teatro  dopo  il 
1536:  in  meno  di  un  secolo  fu  invasa  Ire 
volte  quella  contrada  dalle  milizie  stra- 
niere. Oltre  a ciò  la  pestilenza  , flagello 
terribile  , devastò  a più  riprese  il  ducalo 
dal  1552  al  16.39:  un  altro  avvenimento 
assai  tristo  all'abazia  fu  f erezione  della 
medesima  iti  commenda;  perocché  non 
sufficiente  cura  se  ne  polcvauo  prendere 
gli  abbati  commendatari,  dispensati  dalla 
residenza , ed  autorizzati  ad  impiegare 
per  loro  uso  personale  la  maggior  parte 
delle  rendite  del  monastero.  Il  re  Carlo 
Emanuele  III  convinto  della  necessità  di 
ricostruire  gli  edifici!  del  monastero , 
e di  fare  alla  chiesa  importami  restauri , 
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pensò  che  si  potevano  ottenere  i fondi 
necessari  per  una  spesa  tanto  considere- 
vole, applicandovi  una  parte  delle  rendite 
della  mensa  ahhnziale  , ed  eziandio  col 
mezzo  di  una  migliore  amministrazione 
dei  beni  del  monastero.  Uopo  la  morte  di 
I)  Gian  Battista  Marelly  , ultimo  abate 
commendatario  di  Altacomba,  quel  re  ot- 
tenne da  papa  Benedetto  XIV  la  soppres- 
sione di  quella  mensa  ahhaziale,  c la  sua 
riunione  al  decanato  della  Santa  Cappella 
di  Ciambcrì.  I.a  bolla  pontifìcia  a questo 
riguardo  ha  la  data  del  5 aprile  1752. — La 
R.  Abazia  di  Altacomba  aveva  ripreso  un 
novello  splendore  , quando  essa  per  gli 
avvenimenti  politici  ricevette  un  colpo  più 
funesto  di  quelli  di  cui  abbiamo  già  fatto 
cenno,  l'na  divisione  degli  eserciti  repub- 
blicani di  Francia,  comandata  dal  gene- 
rale .Montesquiou  , invase  la  Savoia  il  22 
settembre  1792.  Uno  dei  primi  atti  del 
repubblicano  governo  in  quella  contrada 
fu  d'impadronirsi  dei  beni  del  clero.  Un 
decreto  del  2ti  ottobre  di  quell'  anno  di- 
chiarò proprietà  nazionale  i beni  del  clero 
di  Savoia,  tanto  secolare  quanto  regolare. 
In  esecuzione  di  tal  decreto , due  impie- 
gati municipali  vennero  ad  Altacomba  nel 
di  i del  seguente  novembre  per  far  F in- 
ventario degl’  immobili  c dei  mobili  del- 
l'abazia. I monaci  furono  quindi  scacciati 
dal  loro  pacifico  ritiro.  Finalmente  i com- 
missari del  governo  nel  I79G  vendettero 
alFincanto  la  chiesa,  il  monastero,  e tutti 
i tieni  che  ad  esso  ancora  spettavano. 
Oltracciò  i commissari  repubblicani  disce- 
sero nei  sotterranei  della  chiesa,  e fecero 
aprire  le  tombe  per  prendervi  gli  oggetti 
preziosi  che  credevano  esservi  racchiusi, 
specialmente  la  corona  ducale,  che  era 
nel  sotterraneo  della  cappella  dei  prin- 
cipi, sull’avello  del  duca  Filiberto.  — Nella 
badia  d'Altacomha  l'anno  1800  fu  stabilita 
una  fabbrica  di  maiolica  ; ma  il  proprie- 
tario non  avendo  avuto  i mezzi  di  mante- 
neri;  e restaurare  gli  edilìzi,  una  parte  di 
essi  crollò  ; e le  rovine  ingombrarono  i 
sotterranei,  che  racchiudevano  gli  avelli; 
onde  questi  vasti  edilizi  più  non  offrirono 
che  l'aspetto  di  una  rovina.  Il  re  Vittorio 
Em  >nuele  I , reduce  ne’  suoi  Stati  di  ter- 
raferma , manifestò  con  alcuni  de’  suoi 
confidenti  il  desiderio  di  rialzare  I’  abazia 
di  Altacomba  allo  stato  in  cui  essa  tro- 
vavasi  ne’  suoi  floridi  tempi  ; ma  partico- 
lari circostanze,  e il  breve  intervallo  che 


corse  dal  tempo  in  cui  ripigliò  il  pos- 
sesso della  Savoia  sino  alla  sua  abdi- 
cazione , non  gli  acconsentirono  di  com- 
piere questo  suo  divisamente.  — Il 
re  Cario  Felice  però  mise  ad  effetto 
il  pensiero  del  suo  antecessore.  — In 
occasione  del  viaggio  che  egli  fece  in 
Savoia  nel  1821,  colie  private  sue  rendile 
riacquistò  la  proprietà  di  Altacomba  , c 
le  terre  che  appartenevano  a questo  mo- 
nastero ed  erano  state  alienate  durante 
l’occupazione  francese;  ed  incontanente 
diede  incarico  all'architetto  Ernesto  Me- 
lano di  riedificare  la  badia,  la  quale  è 
risorta  dalle  sue  ruine  in  tutta  Cantica 
magnificenza.  Il  Melano  adunque  fu  que- 
gli che  diede  i disegni  e diresse  i lavori 
eseguitisi  così  nel  tempio,  come  negli 
appartamenti,  dall'istaule  in  cui  furono 
cominciati  sino  al  loro  intiero  compi- 
mento. Tutte  le  statue  e i bassirilievi 
vennero  scolpiti  dal  cav.  Benedetto  Cac- 
ciatore, di  Milano,  tranne  la  statua  ed 
il  bassorilievo  che  adornano  gli  altari 
eretti  in  onore  dei  Beati  Umberto  e Bo- 
nifacio: Luigi  Cacciatore  scolpi  gli  orna- 
menti. Le  pitture  furono  fatte  da  Fran- 
cesco Gonin,  e dai  fratelli  Vacca.  Alcun 
tempo  dopo  il  compimento  di  tutti  i la- 
vori, di  cui  abbiam  fatto  cenno,  vennero 
allogati  alle  finestre  della  chiesa  vetri 
dipinti,  che  furono  fatti  venire  da  Vienna 
d’Austria.  I riflessi  della  luce  che  pe- 
netrano per  questi  vetri  colorati  fanno 
vieppiù  scorgere  le  bellezze  di  questo  sa- 
cro edilìzio,  ed  accrescono  l'aspetto  mae- 
stoso ed  austero  che  dee  distinguerlo. 
Il  signor  Antonio  Hothgassncr,  pittore 
sui  vetri,  celebre  pei  suoi  talenti  e per 
le  sue  scoperte  in  questo  genere,  dipinse 
per  Altacomba  diversi  soggetti,  di  cui  è 
ammirevole  l’cseruzionc,  sia  per  la  fini- 
tezza dei  lavori,  come  per  la  bellezza  del 
colorito.  — E qui  conchiudereino  colle 
parole  del  rav.  Librario  ( Storia  della 
Radia  <f  Altacomba)  « Il  viaggiatore  che 
vede  nelle  due  facciate  della  chiesa  d’Al- 
lacomba  spiegarsi  in  bianchissime  pietre 
si  bella  pompa  d’archi  trilobati  e di  pi- 
ramidi, di  padiglioni  e di  statue,  di  la- 
vori delicatissimi  a traforo,  e di  fregi 
morbidamente  intagliati;  che  entrando  in 
chiesa  vede  nel  medesimo  gotico  stile 
sempre  nuove  meraviglie  e considera 
quelle  gran  quantità  di  sepolcri  che  ador- 
nano c non  ingombrano  il  sacro  tempio, 
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quali  poggianti  a notabile  altezza,  quali 
meno  pirainidanli,  ma  non  meno  mae- 
stosi, e quella  moltitudini'  di  statue  o in 
piedi  nell’attitudine  della  forza  e del  co- 
mando, della  persuasione  o della  pre- 
ghiera; o coricate  sulle  tombe  nell’atto 
di  dormire  i primi  sonni  del  sonno  eter- 
no ; chi  contempla  i bassirilievi  , i vetri 
colorati  c storiati,  le  nobili  dipinture  e 
que’trufori  a fiamme  in  bianchi  stucchi 
su  fondo  azzurro  che  occupano  la  vòlta 
delle  Ire  itavi  della  chiesa  e quella  della 
cappella  di  Retley,  si  persuaderà  difficil- 
mente che  tutte  quelle  opere  meravi- 
gliose insieme  con  una  parte  del  mona- 
stero, colla  torre  del  farofper  illuminare 
i naviganti  notturni  sulle  acque  spesso 
tempestose  del  lago)  e la  cappella  di 
Sant'Andrea,  si  compierono  in  soli  18 
anni  >, 

Havana  (La)  ( Geogr.  star . e statistica) 
— Città  dell'America  centrale,  capoluogo 
del  dipartimento  occidentale  della  grande 
isola  di  Cuba,  nelle  Antille  (V.  CrBA). — 
Sorge  sulla  costa  settentrionale  dell'isola, 
alla  foce  del  fiume  Lagida,  al  35°  9’  lai. 
nord,  84°  43’  longit.  ovest.  Il  suo  porto 
è abbastanza  profondo  perchè  vi  possano 
ancorare  navi  di  ogni  portata,  ed  è tanto 
vasto  da  poter  contenere  fin  mille  legni 
da  guerra.  La  sua  foce  è formala  da  una 
gola  larga  appena  200  lese,  di  guisa  che 
non  è possibile  a due  vascelli  passarvi  di 
fronte;  è guernita  di  piattaforme,  di  for- 
tificazioni e di  artiglieria,  e la  difendono 
due  fortilizi,  uno  all’est,  detto  Morrò,  di 
forma  triangolare,  con  bastioni  e 40  can- 
noni; l’altro  appellato  la  Punta,  situato 
dalla  parte  opposta  all’ovest  della  bocca 
del  porlo.  Anche  la  città  è ben  di- 
fesa ; al  centro  havvi  una  cittadella  qua- 
dra delta  la  Fuerza , e quivi  conser- 
vasi il  tesoro  del  governo.  La  forma 
della  città  è semicircolare  e siede  su  di 
un  promontorio  conterminante  al  sud 
coll’arsenale  e al  nord  col  forte  della 
Punta.  I castelli  di  San  Domingo  , delle 
Atarès  e di  San  Carlo  del  Principe  la  di- 
fendono dalla  parte  occidentale;  questi 
castelli  sono  distanti  dall  interno  della 
città,  dalla  parte  di  terra,  l’uno  660  tese 
c l’altro  1240.  Il  terreno  dell’intervallo 
è occupato  dai  sobborghi  di  Larcon,  di 
Jesus-Maria,  della  Guadalupa,  di  Senor 
e della  Salud.  — La  cattedrale,  il  palaz- 
zo del  Governo,  il  palazzo  del  comandante 


della  marineria , l’arsenale  , il  Correo  o 
uffizio  delle  poste,  la  fabbrica  del  tabacco 
sono  tutti  edilizi  ammirabili,  ma  più  per  la 
solidità  della  costruzione  che  per  la  ve- 
nustà dell'ornato.  Le  strade  sono  strette 
e nella  Reissima  parte  non  selciate;  con- 
ia Il  chiese  riccamente  arredate,  in  una 
delle  quali  (la  cattedrale)  vedesi  la  tomba 
ili  Cristoforo  Colombo;  ha  un  lazzaretto, 
un  teatro,  un  bell'orto  botanico,  una 
piazza  d'armi  e due  magnifici  passeggi. 
Tutta  l’ industria  dell’isola  di  Cuba  è 
raccolta  nella  Havana , che  non  pro- 
duce se  non  alquante  stofie  grossolane, 
cappelli  di  paglia,  sigari  ed  altri  oggetti 
comunissimi  ; lutto  il  resto  l’accatta  di 
fuori.  L’Havana  è l’emporio  delle  derrate 
dell'Europa  e dell'America.  Il  commercio 
d’importazione  consiste  in  generi  neces- 
sari ai  bisogni  della  vita,  dell'industria  e 
del  lusso  degli  abitanti,  poiché  ad  ecce- 
zione della  carne,  di  alcuni  legumi  e 
delle  derrate  coloniali,  l’Havana  prende 
tutto  da  oltremare.  Il  commercio  di  e- 
sportazione  si  compone  ordinariamente 
dei  seguenti  generi  ; zucchero,  melasse, 
acquavite,  calTè,  cera,  tabacco  e sigari. 
— L’Havana  fu  fondata  dal  Velasquez 
nel  151 1 c la  chiamò  Puerto  de  Carenar, 
ma  i coloni  non  giudicandone  la  postura 
troppo  favorevole  la  ricostruirono  a qual- 
che distanza,  col  nome  di  San  Christnnal 
de  la  Havana.  I Francesi  e i filibustieri 
se  ne  impadronirono  più  volte  nel  XVI 
secolo.  Nel  1762  fu  occupata  dagl’inglesi, 
ma  fu  da  essi  restituit a alla  Spagna  dopo 
la  pace  del  1703.  — Popolazione  : circa 
130m.  animo  che  si  compongono  di  più 
che  80m.  uomini  liberi,  e circa  22m. 
schiavi,  20m.  stranieri  e 6tn.  soldati. 

Havel  ( Geogr . fisica)  — Fiume  della 
Germania  che  esce  dal  lago  di  Woblilz, 
presso  Furstemberg,  nella  parte  sudest 
del  granducato  di  Mecklemburg-Schwerin; 
traversa  gli  Stati  Prussiani , ove  riceve 
la  Sprée,  il  Reno  e la  Posse,  e mette 
foce  nell’Elba,  9 kit.  sotto  Havclberg.  Il 
corso  di  questo  fiume  è 270  kil. 

Havelfordwest  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell’  Inghilterra  , nel  principato  di 
Galles,  contea  di  Pcmbroke.  Ila  un  ca- 
stello , un  palazzo  municipale  ed  una 
cappella  dei  dissidenti.  Le  sue  strade 
son  strette  c montuose.  — Dista  12  kil. 
da  Pembroke,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 
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Havre  { Etimologia  geogr.)  — È pa- 
rola d'origine  germanica,  lo  stesso  che 
lw/f  o haven,  che  significa  porlo  di  mare. 
Es.:  Havre  ile  Cr ace. 

Havr e (Geogr.  star,  e statistica)— Città 
marittima  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna  inferiore,  capoluogo  di  cir- 
condario e di  cantone,  sulla  riva  destra 
della  Senna,  alla  foce  di  questo  fiume  nella 
Manica.  E edificata  in  bassa  pianura  e 
contiene  ameni  quartieri  c qualche  bello 
edifi/io,  come,  per  esempio,  la  porta  reale 
in  forma  d'arco,  la  chiesa  di  Nostra 
Donna,  la  dogana,  l'arsenale  con  vaste 
sale  ove  si  conservano  antiche  e belle 
armature , il  nuovo  teatro,  il  gran  ma- 
gazzino dei  depositi,  l'edilizio  detto  il  pre- 
torio, la  pubblica  biblioteca  con  12m. 
volumi , la  piazza  l.uigi  XVI  ed  il  faro 
tutto  di  granito.  L'Ilavre  possiede  inol- 
tre due  chiese,  due  templi  calvinisti,  un 
convento , una  cassa  di  risparmio  , un 
monte  di  pietà,  una  cavallerizza  ed  una 
scuola  di  geometria  e di  meccanica  ap- 
plicate alle  arti  ed  ai  mestieri  ; ma  ciò 
che  più  di  tult'altra  cosa  fa  pregevole 
questa  città  sono  la  bellezza  e sicurezza 
del  suo  porto,  il  quale  mercè  la  pros- 
simità della  capitale  ed  il  vantaggio  che 
la  Senna  gli  offre  di  poter  comunicare 
con  mollissimi  dipartimenti , è uno  dei 
più  opportuni  ai  commerci  della  Francia. 
Da  questo  porto  le  navi  vanno  ad  anco- 
rarsi in  tre  bacini  congiunti  per  mezzo 
di  cateratte.  I due  più  grandi , quelli 
della  Barra  e del  Commercio,  possono 
contenere  almeno  SCO  navi  ciascuno , ed 
il  terzo,  chiamato  del  Ke,  ne  può  rice- 
vere soltanto  38  ; questo  era  riserbato 
alla  marineria  dello  Stalo.  Il  porto  del- 
l'Ilavre  è il  solo  di  vera  importanza  che 
esista  sulla  Manica , dopo  Cherbourg;  è 
il  più  accessibile  di  tutti  i porti  della 
Francia  e l'unico  della  costa  ove  le  grosse 
navi  possano  ripararsi,  entrarvi  ed  uscir- 
ne con  qualunque  spirare  di  vento.  Non 
inolio  lungi,  al  sud  della  cittadella,  am- 
mirasi il  magnifico  serbatoio  d'acqua  di 
104,580  metri  di  superficie,  il  quale  me- 
diante saracinesche  serve  a rinettare  il 
porlo.  Dirimpetto  si  dischiudono  due 
rade,  nelle  quali  le  navi  possono  restare 
al  sicuro  anche  in  tempo  di  fortunale. 
— la*  fortificazioni  dell'Havre  hanno  una 
circonferenza  di  5000  metri , e consi- 
stono io  una  cinta  di  bastioni.  La  parte 


boreale  è difesa  da  un  triplice  fossato, 
la  occidentale  da  un  doppio.  La  bocca 
del  porto  è guardata  dalia  torre  di  Fran- 
cesco I da  una  parte,  e dall’altra  da 
una  batteria  di  sei  cannoni.  — L' in- 
terno della  città  si  divide  in  nuova  e 
vecchia  parte;  la  prima,  che  comprende 
due  terzi  dell'  intero  perimetro  , è ben 
costruita,  quantunque  d'opera  laterizia, 
con  diritte,  belle  e spaziose  contrade;  nella 
seconda  esistono  tuttora  le  vecchie  case 
ili  legno.  — L'industria  della  città  con- 
siste in  fabbriche  di  funi , di  catrame  , 
di  vetriolo,  di  maiolica,  di  sedie  per  le 
colonie  , in  lavori  di  fabbro-ferraio , in 
macine  di  zucchero  ed  in  cantieri  di 
costruzione  navale.  Gli  abitanti  dell'Havre 
esercitano  la  pesca  sulle  coste , fanno 
quella  dell'  aringa  e del  merluzzo  nel 
banco  di  Terra-Nuova  ed  armano  per  la 
pesca  della  balena.  — Questa  citta  è di- 
venuta centro  di  un  grati  commercio  ; 
mantiene  pratiche  con  tutti  i paesi  del 
mondo  e vi  risiedono  i consoli  di  pres- 
soché tutte  le  nazioni  d’Europa  e d'Ame- 
rica. E insomma  un  vero  emporio.  Più 
di  200  navi  appartengono  al  suo  porlo. 
Vi  sono  piroscafi  a vapore  che  partono, 
a giorno  ed  ora  fissa,  per  Parigi,  Rouen, 
Honfleur  e per  l'Inghilterra,  ed  altri  pi- 
roscafi fanno  regolar  corso  fra  questo 
porlo  e quelli  di  Cadice,  d’Amburgo,  del 
Portogallo , del  Messico  , del  Brasile  e 
degli  Stali  Uniti.  Le  esportazioni  consi- 
stono nelle  derrate  e manifatture  di 
Francia.  Le  importazioni  si  fanno  in 
derrate  coloniali  d'ogni  genere  e princi- 
palmente caffè,  cotone,  indaco,  legni  da 
tintore,  ccc.  — Per  dare  intenzione  del 
traffico  dell'Havre  (dice  il  De  Renzi  nel  suo 
Dictionn.  usti  fi  et  scientifique  ile  Gèo- 
grapliie),  noteremo  soltanto  che  i diritti  di 
dogana  producono  più  di  25  milioni  di 
franchi  all'anno.  E questo  scriveva  Fau- 
tore già  parecchi  anni  indietro,  di  modo 
che  oggi  si  dovrebbe  calcolare  per  una 
somma  di  molto  maggiore.  — L’ Havre  è 
città  moderna.  Nel  XV  secolo,  nel  luogo 
stesso  che  occupa  al  presente  , sorge- 
vano due  torri , espugnate  dagl'  Inglesi 
sotto  Carlo  VII.  Francesco  I gettò  i primi 
fondamenti  della  città  e impose  ad  essa 
il  nome  di  Franciscnpolis,  ma  un'antica 
cappella  di  Nostra  Donna  delle  Grazie  , 
situata  nei  suoi  dintorni , fece  dopo  non 
lungo  tempo  obhliarc  quel  primo  nome 
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e fu  detta  Portus  Gratile  e II  aire  de 
Grdce,  ed  in  seguito  semplicemente  Un- 
ire. Nel  1562,  i’Havrc  cadde,  per  forza 
di  tradimento,  in  potere  degl'inglesi,  ma 
nove  mesi  dopo  fu  loro  ritolta.  Sotto 
Luigi  XIV  la  compagnia  delle  Indie  vi 
pose  la  sua  residenza,  c nel  1691  fu 
dagl'inglesi  bombardata,  ma  senza  gravi 
danni.  — fi  patria  di  Giorgio  e Madda- 
lena de  Scudéry , di  Bernardino  di  Sf- 
Pierre,  e di  Casimiro  Dclavigne.  — L’Ha- 
vre  dista  178  kil.  da  Parigi,  al  nordovest. 

— Popolazione:  62,468  anime  (censo  del 
1856).  — Il  circondario  dell'Havre  ha  9 
cantoni  (Bolbec,  Criquctot-Lesneval,  Fé- 
camp,  Goderville,  lngouville,  Lillehonne, 
Montvilliers,  Saint-Bomain  e Le  Havre). 

— Popolazione  totale:  175,014  anime 
(censo  del  1856). 

Hawardin  o Harden  : Grog r . statistica) 

— Città  dell'Inghilterra,  nel  principato 
di  Galles,  contea  di  Flint.  Ha  grandi  fer- 
riere e una  fonderia  di  cannoni.  — Dista 
Il  kil.  da  Chester,  all'ovest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Hawick  ( Gengr.  statistica  1 — Città 
della  Scozia  ( Regno  Unito  della  Gran 
Bretagna  e dell'lrlanda)  nella  contea  di 
Roxhurg.  Ha  un  bel  palazzo  municipale 
ed  una  magnifica  chiesa.  L' industria  vi 
ha  poste  fabbriche  di  tappeti , di  tele  , 
ecc.  — Dista  15  kil.  da  Jedburgh,  al 
sudovest.  — Popolazione:  5m.  anime. 

Hayder-Ahàd  (Geogr.  fisica ) - Antica 
terra  dell'Asia  , nell’India,  provincia  del 
Dckkan.  fi  formala  nella  massima  parte 
dagli  Stati  del  Nizam  e confina  al  nord 
e al  nordovest  coll'antica  provincia  di 
Beyda,  al  sudovest  con  quella  di  Bidgiapur 
dalla  quale  è separata  dal  Rimali  e dal 
Krichnàh,  al  sud  con  quella  di  Balughat 
e dei  Circars  settentrionali,  all'est  col 
Gandwana,  da  cui  la  parte  il  Godavery. 
Questa  provincia  è situata  fra  15°  35'  e 
18°  55'  di  lat.  nord  e fra  74°  35’  e 79® 
25'  di  long.  est.  Il  suolo  del  Hayder-Ahàd 
è ingombro  da  molte  montagne  di  pic- 
ciola  elevazione  , le  quali  appartengono 
alle  diramazioni  dei  Gali  occidentali.  Il 
paese  si  abbassa  al  sudest  verso  il  golfo 
del  Bengala,  ed  è irrigato  dal  Mussa  e 
dall'Over,  affluenti  della  Krichnàh,  e dal 
Manzecra  , tributario  del  Godavery  ; la 
parte  orientale  è interrotta  da  qualche 
lago:  il  piò  importante  giace  presso  Ua- 
rangal  e, si  scarica  nell' Over.  Le  mon- 


tagne sono  intersecate  da  grandi  valli 
e da  vaste  pianure,  generalmente  fertili, 
sopratulto  quando  si  può  irrigarle.  Gli 
abitanti  di  questa  asiatica  regione  pro- 
fessano il  brahmanismo. 

Hayder-Abàd  ( Geogr.  statistica  ) — 
Capoluogo  del  distretto  del  suo  nome, 
qui  sopra  descritto,  capitale  degli  Stali  e 
residenza  del  nizam.  È situata  sulla  ri- 
va destra  del  Mussv,  ed  é circondata  da 
una  muraglia  guarnita  di  torri.  — Dista 
346  kil.  da  Madras,  al  nordest.  — Popo- 
lazione. 120m.  anime. 

Hayder-Abàd  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Asia  nell’India,  in  un'isola  for- 
mala dal  Sindh , sulla  riva  destra  del 
braccio  detto  Folaly , nell’antica  provin- 
cia di  Multan.  Questa  città  si  compone  di 
una  fortezza  e di  un  sobborgo  appellalo 
Peltah.  È meritevole  in  essa  d’osserva- 
zione il  magnifico  palazzo  degli  Emiri. 
Vi  si  fa  gran  commercio  con  Multan , 
con  Tatta  c coi  porti  che  sono  alla  foce 
del  Sindh.  — Dista  88  kil.  da  Tatta.  — 
Popolazione:  i6m.  anime. 

Haydnki  ( Etnografia ) — Popolo  degli 
Stati  Austriaci,  che  abita  nell'Ungheria 
il  distretto  di  llaydukcn,  uno  dei  cinque 
distretti  particolari  dell'impero,  situato 
al  di  là  della Theiss,  e diviso  in  due  parli, 
inchiuse  nel  comitato  di  Szaboltsch,  ver- 
so il  (sudovest.  Gli  Havduki  hanno  par- 
ticolari immunità,  ma  son  tutti  tenuti  al 
servigio  militare  nella  cavalleria.  Il  di- 
stretto di  llavduken  ha  per  capoluogo 
Boeszoemeny. — Gli  Hnyduki  formano  una 
popolazione  di  circa  60m.  anime. 

Hayn  o Grossen-Hayn  (Geogr.  sta- 
tistica ) — Piccola  città  della  Confedera- 
zione germanica,  nel  regno  di  Sassonia, 
sul  fiume  Boeder.  Ila  un  ginnasio  e di- 
verse fabbriche  di  panni  e di  tele,  tin- 
torie, ecc.  — Dista  33  kil.  da  Dresda,  al 
nordovest.  — Popolazione:  4500  anime. 

Hazebrouck  (Geogr.  statistica) — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord, 
capoluogo  di  circondario,  fi  situala  sul 
ruscello  detto  della  Butirre  che  comunica 
col  Lys.  Questa  città  è molto  ben  co- 
strutta, e si  adorna  di  pubblici  edilìzi 
meritevoli  d'ammirazione  ; la  cattedrale, 
fabbricata  nel  XVI  secolo,  ed  il  palazzo 
municipale  sono  sopra  gli  nitri  magnifici. 
L'industria  di  Hazebrouck  fabbrica  tele, 
amido,  sapone  ed  ha  raffinerie  di  sale, 
tintorie  di  tele  e di  filo,  fornaci  da  calce, 
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pressoi  da  olive  , ecc.  — Hazebrouck 
disia  37  kil.  da  Lilla.  — Popolazione: 
7577  anime  (censo  del  185(5).  — Il  cir- 
condario di  Hazebrouck  comprende  7 can- 
toni (Cassel,  Merville,  Steenvoordc,  Bail- 
leul.che  conta  per  due,  e Hazcbrouk,  che 
parimente  conta  per  due),  53  comuni, 
■ on  una  popolazione  totale  di  104,734 
abitanti  (censo  suddetto). 

Heaton-Norris  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Inghilterra  nella  contea  di  Lan- 
castre,  della  quale  è come  il  sobborgo. 

— Popolazione:  7m.  anime. 

Hebron,  Àrbè  o Cariath  Arbè  (Geogr. 
antica ) — Antichissima  citta  della  Pale- 
stina, nella  tribù  di  Giuda,  al  sud  di  Ge- 
rusalemme , edificata  da  Arhea  poco 
tempo  dopo  il  diluvio.  David  ivi  fu  unto 
re,  ed  ivi  regnò  sette  anni  prima  di  dive- 
nire signore  di  tutto  Israello.  Hebron  è 
ricordata  eziandio  per  la  nascila  di  San 
Giovan  Ballista  e per  la  prossimità  della 
doppia  caverna  in  cui  furono  sepolti  A- 
bramo  e Sara,  Isacco  c Rchccca,  Giacob- 
be e Lia. — Elena,  madre  di  Costantino, 
vi  fece  edificare  una  ehiesa.  — Questa 
città  non  è più  oggi  se  non  che  un  borgo 
chiamato  Cabrc-Jbraltim.  — • Popolazio- 
ne: 4m.  anime  (tra  Ebrei  e Turchi). 

Hedgìaz  o Hheggiaz  (K.  Arabia). 

Heidelberg,  Eidelberga  (Geogr.  stor. 
e statistica)  — Città  della  Germania  nel 
granducato  di  Badeo,  circolo  del  Neker, 
sul  fiume  di  tal  nome.  Questa  città  è 
piuttosto  mal  fabbricala , ma  non  per 
tanto  fra  gli  edifizi  meritevoli  di  qual- 
che attenzione,  vi  si  può  citare  il  palaz- 
zo municipale  , quello  dell'università  e 
gli  spedali , tra'  quali  il  manicomio.  La 
sua  celebre  università  fu  fondata  nel 
1386  dal  elettore  Roberto  I e miglio- 
rata nel  1804  da  Carlo  Federico,  gran- 
duca di  Radon.  La  biblioteca  Pala- 
tina è ricca  di  più  che  140m.  vo- 
lumi. Oltracciò  Heidelberg  ha  un  orto 
botanico,  gabinetti  e collezioni  diverse, 
società  scientifiche  , ere.  Quanto  all'in- 
dustria questa  città  fabbrica  panni,  tele, 
cotonine,  carta,  sapone,  tappeti  di  lana, 
marocchini,  perle  false  ed  altri  oggetti. 
Nei  suoi  dintorni  veggonsi  ancora  le 
magnifiche  rovine  dell’antico  castello  e- 
lettorale,  fra  le  quali  avvi  una  cantina 
ove  conservasi  ed  ammirasi  una  botte 
che  può  contenere  1 lOm.  litri  di  liquido. 

— Questa  città  esisteva  fin  dal  1445  e 


restò  unita  per  molto  tempo  al  Pa- 
lalinato.  Ampliata  dall’  elettore  Rober- 
to I , divenne  nel  1364  residenza  de- 
gli elettori  palatini.  Fu  presa  c sac- 
cheggiata più  volte:  nel  1644  dai  Bavari, 
comandati  da  Tilly,  i quali  rubarono  là 
biblioteca;  nel  1674  dal  Turcnna,  e nel 
1693  dal  maresciallo  di  Lorges.  Nel 
1719  quando  l’elettore  andò  a por  di- 
mora a Manheim,  la  città  di  Heidelberg 
principiò  a decadere,  ed  infine  nel  1804 
fu  incorporata  nel  ducato  di  Baden.  — 
Dista  47  kil.  da  Carlsrulie.  — Popola- 
zione: 15m.  anime. 

Heilbronn  i Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Wurtein- 
berg,  circolo  del  Nokar.  Siede  sul  fiume 
Nekar.  Ne’suoi  dintorni  ha  belle  cave 
di  pietre  da  taglio.  Le  cose  più  memo- 
rabili sono  ivi  la  torre  di  San  Kilian  e 
quella  ove  fu  sostenuto  Goetz  di  Bcrlin- 
gen;  il  carcere  di  correzione  ed  una  bella 
fontana.  Il  commercio  sul  Nekar  ò am- 
plissimo. L'industria  mantiene  in  questa 
città  fabbriche  di  pannilani,  di  tabacco,  di 
pianoforti,  torcili  da  olio,  distillatoi,  la- 
boratori! chimici , ecc.  — Dista  41  kil. 
da  Stullgard  , al  nord.  — Popolazione  : 
14m.  anime. 

Heilingenstadt  ; Geogr . statistica)  — 
Piccola  città  del  regno  di  Prussia,  nella 
provincia  di  Sassonia,  reggenza  di  Erfurt. 
E cinta  di  mura,  e possiede  un  castello. 
Ha  un  ginnasio,  attive  manifatture,  di- 
stillerie d'acquavite,  fabbriche  d'orologi, 
ecc.  — Dista  78  kil.  da  Erfurt.  — Po- 
polazione: circa  4m.  anime. 

Heistop-den-berg  Geogr.  statistica) 

— (lillà  dei  Paesi  Bassi , nel  regno  del 
Belgio,  provincia  d'Anversa.  Ha  molle 
fabbriche  di  birra,  d'acquavite  e di  aceto. 

— Dista  18  kil.  da  Malincs,  al  nordest. — 
Popolazione:  6m.  anime. 

HeUa  [Geogr.  statistica) — È questo 
uno  dei  monti  vulcanici  dell’ Irlanda, 
sulla  costa  sudovest,  a 40  kil.  di  distanza 
da  Skacholt.  Questo  monte  ha  tre  vertici 
principali,  il  più  allo  dei  quali  avanza  i 
1900  metri. — Le  ultime  sue  eruzioni  av- 
vennero nel  1766  e nel  1845.— L' Hekla, 
benché  non  il  più  considerevole,  pure  è 
il  più  noto  fra  tutti  i vulcani  dell'  Islanda. 

Heliopolis  V.  Bai. ber ) . 

Hellada  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Grecia  moderna  che  scaturisce  dal  punto 
di  cougiunziono  dei  monti  klytzos  e liel- 
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loro,  e molle  foce  nel  golfo  di  Zeitun , 
presso  le  gole  delle  Termopiii.  Questo 
fiume  , anticamente  chiamalo  Spenhio, 
Ita  un  corso  di  100  kit. 

Hellìn  (Geogr.  statiitiea)  — Città  della 
Spagna  nell'antica  provincia  di  Marcia. 
Sorge  sopra  un'  altura  cinta  di  fertili 
colli  non  lunge  dal  Mundo  e dalla  Se- 
gnra.  E di  buona  costruzione,  ed  Ita 
due  chiese,  un  ospedale,  ed  un  pub- 
blico granaio.  Vi  si  fabbricano  grosse 
stoffe  di  lana,  tele,  cappelli  ed  evvi  gran 
quantità  di  strettoi  da  olio.  — I bagni 
d'acqua  minerale  di  Azarngue  sono  nei 
suoi  dintorni,  i quali  dintorni  si  van- 
tano come  amenissimi  ed  ammantati  di 
verdura,  io  mezzo  ad  una  contrada  nuda 
e deserta.  — A 18  kil.  da  Hellin  si  tro- 
vano due  copiose  miniere  di  zolfo  ed 
una  reale  manifattura , ove  si  lavora 
questo  minerale.  — Hellin  è antichis- 
sima, e fu  difesa  da  un  castello,  le  cui 
rovine  si  scorgono  ancora  sul  pivi  allo 
giogo  vicino.  — Dinaseda,  uno  dei  casali 
che  dipendono  da  questa  città,  rinchiude 
molti  sepolcri  in  marmo , nei  quali  si 
trovarono  vasi  di  forme  diverse.  — Hellin 
dista  47  kil.  da  San  Chinchilla,  al  sud,  e 
75  da  Murcia.al  nordovest.— Popolazione: 
circa  9m.  anime  ( compresi  gli  abitanti 
di  qualche  casale  dipendente  da  Hellin). 

Helmend  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
dell'Asia  ncU'Afgbanistan;  esce  dal  monte 
Koby-Raba,  al  nordovest  di  Kabul,  tra- 
versa il  khorassan,  l'Afghanistan  pro- 
prio ed  il  Seislan,  e,  dopo  un  corso  di 
1100  kil.,  mette  foce  nel  lago  Zerreh. 

Helmstaedt  (Geogr.  statistica)— Città 
della  Germania,  nel  ducato  di  Brunswick, 
capoluogo  del  circolo  del  suo  nome.  È 
guarnita  di  mura  e di  bastioni.  Un  gin- 
nasio e diversi  altri  istituti  di  pubblica 
istruzione  onorano  questa  città.  Nel  1575 
il  duca  Giulio  fondovvi  una  università  che 
venne  poi  soppressa  nel  1809.  — I lavori 
della  sua  industria  sono:  cappelli,  canne 
da  pipe,  aceto,  liquori,  acquavite  di  grano, 
birra,  acque  odorifere,  ecc.  — Helmstaedt 
dista  35  kil.  da  Brunswick,  al  sudest.  — 
Popolazione  : circa  7m.  anime. 

Helpe  (Geogr.  fisica) — Nome  comune 
a due  fiumi  della  Francia  che  irrigano  il 
dipartimento  del  nord  c si  distinguono  in 
Grande  c Piccola-Helpe  ; la  Grande  Helpe 
passa  per  la  città  di  Avesnes,  ed  ambedue 
si  scaricano  nella  Cambra. 


Helsingborg  (Geogr.  stor.  e statistica ) 

— Piccola  città  del  regno  di  Svezia,  nella 
! prefettura  o laen  di  Malmor  sullo  stretto 

del  Sund,  ove  ha  un  porto  commer- 
| dante,  difeso  da  una  batteria.  Sovra  una 
montagna  vicina  veggonsi  gli  avanzi  di 
un  antico  fortilizio.  Ha  un  porto  che  si 
annovera  tra  le  migliori  opere  d'architet- 
tura idraulica.  — Helsingborg  è nota  per 
la  vittoria  riportata  dagli  Svedesi  sull’e- 
sercito danese  nel  1709.  — Helsingborg 
ha  circa  4m.  abitanti. 

Helsingfors  (Geogr.  statistica ) — Città 
forte  della  Russia  Europea,  capitale  del 
granducato  di  Finlandia  e capoluogo  del 
governo  di  Ryland.  Sorge  sopra  una  pe- 
nisola del  golfo  di  Finlandia,  ove  ha  un 
porto  cd  è difesa  da  fortificazioni  sì  salde 
e ben  disposte  che,  dice  qualche  geo- 
grafo, ne  fanno  quasi  una  Gibilterra  del 
nord.  Il  porto  è uno  dei  migliori  del 
Baltico.  Ha  una  università,  un  semina- 
rio teologico  , e fa  un  gran  commercio 
di  grani , legnami , tavole,  ere.  I.a  sua 
università  ticn  luogo  di  quella  d'Oebn, 
che  vi  fu  trasferita  nel  1627  quando  il 
fuoco  distrusse  quest'ultima  città.  — Hel- 
singfors fu  fondata  da  Gustavo  1 , e bru- 
ciata nel  1741  mentre  infieriva  la  guerra 
fra  la  Russia  e la  Svezia  , dopo  di  che 
venne  con  miglior  ordine  ricostruita. — 
Dista  circa  300  kil.  da  Pietroburgo,  al 
nordovest.  — Popolazione:  circa  20m. 
anime. 

Helsingi  (Etnografia)—  Antico  popolo 
di  stirpe  gotica  che  abitava  sulle  rive 
del  Baltico.  Il  suo  nome  si  è conservato 
nei  moderni  di  Ib-lsingborg  , Helsingfors, 
Helsingeland,  llelsingocr , ecc. 

Helung-Kiang  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell'Asia  nell'Impero  Cinese,  pro- 
vincia di  Itnuria , sul  fiume  Amur.  Fa 
gran  traffico  di  pelliccio  colla  Russia. 

— Dista  1300  kil.  da  Pechino,  al  nordest. 

Hem  o Hims  ( Geogr.  stor.  e s tati- 

stira)—  Città  della  Turchia  Asiatica  nella 
Siria,  provincia  di  Damasco,  presso  l’Aasi. 

— È memorabile  per  la  segnalata  vittoria 
riportata  nei  suoi  dintorni  contro  i Tur- 
chi da  Mehemed-All  viceré  di  Egitto , 
l'8  luglio  1832.  Gli  Inglesi  la  occuparono 
nel  1840. — Hem  è l'antica  Emesa  (V. 
questo  nome).  — Dista  130  kil.  da  Da- 
masco, al  nordest.  — Popolazione:  25m. 
anime. 

Hemus  (V.  Balka.n). 


Digitized  by  Google 


HEN 


( 597  ) 


Henares  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Spagna  che  sgorga  sopra  Madnana,  bagna 
Siguenza,  Guadalaxara,  Alcala-de-Xt-na- 
rcs,  e si  scarica  nel  Giarama.  — Il  corso 
di  questo  liume  i di  150  kilometri. 

Hendaye,  Andaye  (Geogr.  commerc. 
e storiai ) — Piccolo  borgo  della  Francia, 
nel  dipartimento  dei  [lassi  l'irenei.  Ne 
ricordiamo  il  nome  per  la  celebrità  e 
pel  gran  commercio  che  vi  si  fa  delle 
acquavite  che  ivi  si  distillano,  non  meno 
che  per  la  rotta  che  vi  toccarono  gli 
Spagnuoli  nel  1793,  i quali  si  erano  im- 
padroniti del  borgo  e del  forte  che  sorge 
ivi  presso  a 400  tese,  ma  ne  furono 
espulsi  dal  generale  Servan,  comandante 
una  divisone  francese. 

Heng-Kiang  ( Geogr . fisica)  — Fiume 
d'Asia,  nell'Impero  Cinese,  nella  provin- 
cia di  Hu-nan.  Questo  fiume  scaturisce 
dalle  montagne  che  dividono  le  due  pro- 
vinole di  Hu-nan  e di  kuang-tong,  e 
dopo  un  corso  di  550  kil.  versa  le  sue 
acque  nel  lago  Thung-lliing. 

Henley  sul  Tamigi  (Geogr.  statistica) 
— Città  dell’ Inghilterra,  nella  contea  di 
Oxford.  Ila  un  bel  ponte,  c fa  gran  com- 
mercio, specialmente  di  cereali , con  Lon- 
dra. — Dista  40  kil.  da  Oxford  , al  sud- 
est.— Popolazione:  ini.  anime. — Que- 
sta città  non  va  confusa  colFaltra  di 
Henley-en-Arden,  nella  contea  di  War- 
wick  che  conta  2000  anime. 

Henneberg  ( Geogr.  storica  ) — An- 
tico principato  della  Germania,  nel  circolo 
di  Franconia;  era  situato  fra  l’Assia,  la  Tu- 
rinola ed  i territorii  di  Fulda  e di  Wurtz- 
burg.  Le  principali  città  di  questo  princi- 
pato erano  SinalcalJa  Meiningen,  Oslheim 
e Schleusingen.  — Henneberg  ebbe  in 
origine  particolari  signori  usciti  dalla  fa- 
miglia dei  conti  di  Grabfelde,  ed  all'eslin- 
guersi  di  questa  famiglia  , avvenuto  nel 
1583  , la  contea  fu  posseduta  in  comune 
dai  diversi  rami  della  famiglia  di  Sasso- 
aia  ; se  non  che  nel  1600  dopo  averne 
ceduta  una  parte  all'Assia  Casse!  se  la  spar- 
tirono fra  loro  c ne  formarono  tante  pic- 
cole signorie;  ma  nel  1815 la  Prussia  en- 
trò al  possesso  di  quella  parte  che  spet- 
tava all’elettorato  di  Sassonia  , e tutto  il 
rimanente  restò  e resta  tuttora  ai  duchi 
di  Sassonia-Veimar,  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotha  e di  Sassonia-Meiningen. 

Hennebont  (Geugr.  statistica)  — Pic- 
cola città  della  Francia,  nel  dipartimento 


HF.R 

del  Morbihan,  sul  fiume  tllavel,  capoluogo 
di  cantone.  Fa  gran  commercio  di  grani, 
miele,  cera  , canapa,  vini  , pelli , ferro, 
ecc.  — Hennebont  fu  città  ben  fortificata 
nel  XIV  secolo.  Carlo  di  Illois  vi  assediò 
nel  1342  la  contessa  di  Monlfort , ma  i 
suoi  sforzi  tornarono  vani.  Giovanni  di 
Montfort  vi  mori  nel  1345.  — Dista  7 
kil.  da  Lorienl,  al  nordest.  — Popola- 
zione : 4m.  anime. 

Hennersdorf  ( Geogr.  statistica  ) — 
Nome  di  due  città  della  Germania  , nel 
regno  di  Sassonia , provincia  della  Lusa- 
zia:  l’una  è detta  Gross-Hennersdorf , c 
fabbrica  birra  , coltelli  , cesoie  , ecc.  Ha 
una  comunità  di  fratelli  Moravi  ed  una 
casa  di  educazione  condotta  da  essi.  Dista 
12  kit.  da  Littau,  al  nord,  ed  ha  una  po- 
polazione di  3000  anime.  — L'  altra  è 
Seif-Hennersdorf , con  orologerie , orefi- 
cerie, telerie,  ecc.  Dista  lókil.  da  Zitlau 
all’ovest,  c conta  circa  5m.  abitanti. 

Henrichemont  (Principato  di)  ( Geo- 
gr. star,  e statistica  ) — Piccolo  Stalo 
della  Francia,  inchiuso  nell’  alto  Berry,  e 
totalmente  indipendente  prima  della  sua 
riunione  a quella  corona  , avvenuta  nel 
1766.  Oltre  Henrichemont  vi  si  trovava 
Bois-Belle  , Mcnnetu-Sallon  c Quaulilly. 
— Il  Sully  comprò  nel  1597  questo  prin- 
cipato da  Carlo  Gonzaga  e fece  edificare 
presso  Bois-Belle  la  piccola  città  di  Hen- 
richemont , che  cosi  la  chiamò  in  onore 
di  Enrico  IV , la  quale  diede  il  nome  al 
principato  ed  ora  è capoluogo  di  cantone 
nel  dipartimento  del  Cher.  Dista  23  kil. 
da  Sancerrc,  all’ovest,  ed  ha  circa  3m. 
abitanti. 

Heraclea  (K.  Eraclea). 

Heracleopolis  ( V.  Eracleopoi.i.  ) 

Herat  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  dell’Asia  nell'Afghanistan  , capitale 
del  khorassan  orientale  e della  provincia 
di  Herat.  Questa  città  ò ben  fortificata. 
Siede  in  una  valle  magnifica  e popolata  , 
assai  ben  coltivata.  Ila  vasti  borghi , ma 
le  sue  strade  sono  anguste  ed  irregolari. 
Suoi  edilizi  più  notevoli  : le  moschee  di 
Gaiatz-Eddiu-Mohammed-Sam , e di  Mes- 
gid-Giuma;  il  sepolcro  di  Kodgia-Abdal- 
lah-Anlarà,  e il  collegio  del  sultano  Hus- 
sein , e contiene  gran  numero  di  bazar, 
di  moschee,  di  caravanserragli  e di  bagni. 
L’industria  vi  mantiene  fabbriche  di  stoffe 
di  cotone  c di  seta,  di  scialli , di  tappeti, 
di  essenze  di  rosa , le  quali  essenze  sono 
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più  pregiale  anche  di  quelle  di  Sciraz.eec. 
ed  il  commercio  v’è  mollo  considerevole. 

— Questa  città  appcllavasi  in  antico  Afta 
e dicesi  esistesse  sino  dai  tempi  di  A- 
lessandro;  fu  spesso  devastala  dai  di- 
versi conquistatori  che  si  disputarono  l’a- 
siatica dominazione  , e cadde  prima  in 
potere  di  Gengis-Khao  e quindi  diTamer- 
lano  che  ne  fece  la  sede  del  suo  impero. 

I solì  la  riunirono  in  processo  di  tempo 
alla  Persia,  ma  gli  Afghani  ne  la  disgiun- 
sero di  nuovo  nel  1715,  e quindi  fu  presa 
nel  1711  da  Nadir-Scià  , e nel  1719  da 
Ahmed-Scià.  Dopo  quel  tempo  formò  , 
per  cosi  dire,  uno  Stato  indipendente  che 
fa  parte  del  Khorassan-Afghan,  nel  regno 
di  Kabul.  Ciononostante  la  Persia  non 
abbandonò  le  sue  pretese  , ed  anzi  tentò 
coll'appoggio  della  Russia  ( nel  18.73  e 
nel  1838)  d’impadronirsi  di  Herat , ma 
gl’  Inglesi  sventarono  quei  tentativi.  — 
Herat  dista  610  kit.  da  Kabul  , al  nord- 
ovest.  — Popolaz.  : circa  lOOm.  anime. 

Heraalt  [Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia  clic  sgorga  dalle  Cevenne  , nel 
dipartimento  del  Card,  passa  da  Pézénas 
e da  Agde  e,  dopo  un  corso  di  130  kìl., 
si  getta  nel  Mediterraneo.  — Dà  il  nome 
al  dipartimento  dell’Herault. 

Heraalt  {Geogr.  fis.  , « statistica ) 

— Dipartimento  della  Francia:  è situalo 
fra’  dipartimenti  del  Gard,  dell’Aveyron, 
dell’Aude,  del  Tarn  ed  il  Mediterraneo. 
I.a  sua  superficie  è di  6239  kil.  quadrati; 
il  capoluogo  Mompellieri.  Prende  il  nome 
dal  liume  predetto.  Questo  dipartimento 
è formato  dalle  antiche  diocesi  di  Mom- 
pellieri, di  Lodève , di  Béziers,  di  Nar- 
bona,  di  Agde  e di  Saint-Pons,  ed  è tutto 
compreso  nell’antica  Linguadoca.  È ir- 
rigato dall'Herault,  dal  l.ez  e dall'Orbe, 
e percorso  dai  canali  del  mezzogiorno  , 
di  Luncl  , di  Graves , della  Peyrade,  di 
Mompellieri,  ecc.  Il  suolo  dell’IIerault  è 
montano  in  gran  parte  , ingombrandolo 
al  nord  e all’ovest  un  ramo  delle  Cevenne 
meridionali.  Ben  coltivato  produce  avena, 
segala  ed  orzo  in  gran  copia  ; vi  prospe- 
rano, e vi  conservano  quasi  in  ogni  sta- 
gione la  freschezza  loro,  gli  olivi,  i gelsi, 
gli  aranci,  i cedri,  i meligranali,  ecc.; 
è ricco  di  piante  medicinali  e tintòrie,  e 
di  quando  in  quando  ne  rallegrano  la 
vista  magnitici  giardini  e ridenti  prati. 

II  grano  però  vi  si  raccoglie  in  picciola 
quantità;  non  possiamo  dire  altrettanto 


dei  vini  che  sono  pregiatissimi.  Ci  basti 
soltanto  citare  il  Lunel,  il  Frnntignano 
ed  il  San  Giorgio.  La  parte  boscosa  di 
questo  dipartimento  abbonda  di  querce  e 
di  pini.  I.r  sue  montagne  contengono 
il  lignite,  l’argento,  il  piombo,  l'ala- 
bastro, l’ardesia  ed  d marmo.  Gli  abita- 
tori delle  campagne  dell'  Iteratili  hanno 
molla  cura  dei  montoni,  i quali  sono  pre- 
giatissimi, e dei  bachi  da  seta  ; sulla  co- 
sta, vicino  a Celle,  fanno  la  pesca  delle 
sarde. — L’industria  dell’Heraull  consiste 
principalmente  nella  fabbricazione  della 
carta,  dell'olio  di  ricino,  dell’acciaio,  del 
verderame  e dell’acido  minerale,  e pos- 
siede eziandio  setifìci! . lanifìeii  e mani- 
fatture d’altri  generi.  Vi  si  fa  traffico  di 
legname  da  costruzione,  bestiame,  con- 
fetture , acquavite , uve  cd  altre  frutta 
secche,  sapone,  soda,  ecc.  — Il  diparti- 
mento dell’Hcrautl  ha  quattro  circondari 
(Béziers , Lodève  , Mompellieri  e Saint- 
Pons),  36  cantoni  e 328  comuni;  ha  un 
vescovato  , una  coste  reale  imperiale , 
un'  accademia  , una  sinagoga  ebraica  e 
diversi  templi  calvinisti.  — Popolazione: 
400,  424  anime  (censo  del  1856). 

Hercalis  Portus  {Geogr.  antica) — No- 
me louiune  a diversi  luoghi  antichi  de’ 
quali  si  crede  fondatore  Ercole.  I princi- 
pali sono:  \°Herculis  Cosani  Portus,  oggi 
Porto  Ercole , piccola  città  dell’  Elruria 
meridionale,  presso  Cosa  alla  quale  ser- 
viva di  porto;  2°  llercutis  Liburni  Por- 
tus  , luogo  dell' Elruria  sellenlriouale , 
nel  punto  stesso  ove  ora  giace  Livorno; 
3°  liereulis  .Monoeri  Portus  , oggi  Mo- 
naco, città  della  Gallia,  nelle  Alpi  Marit- 
time, fra  Aicae  (Nizza)  ed  Albiuin  Iole- 
melium  (Ventimiglia). 

Herdonea  (V.  Ardonea). 

Herea  {Geogr.  antica  - Città  d’Ar- 
cadia,  sull'Alfeo,  presso  I’ Elide;  questa 
città  formava  un  piccolo  Stalo  indipen- 
dente. 

Hereford  {Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra,  c.ipoluogo  della  contea 
omonima.  Siede  presso  la  sinistra  sponda 
del  Wisc.  Ha  un  manicomio  ed  una  pri- 
gione correzionale;  fahhrica  di  guanti 
un  tempo  considerevoli,  di  flanelle  e di 
cappelli. — Hereford  {Hereford ia)  è patria 
del  Garrick.  — Dista  216  kil.  da  Londra, 
all'ovestnordovest.  — Popolazione:  Uni. 
anime.  — La  contea  di  Hereford  giace 
tra  quelle  di  Selop , Glocester , Mon- 
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moulh,  Worcester,  Brecknock  e Radner. 
Ha  una  estensione  di  circa  60  kil.  sopra 
53.  Presenta  amenissime  vedute;  il  suolo 
è ferace  di  grano,  orzo,  luppoli  e frutti, 
mercè  bene  intesa  coltura.  La  pastorizia 
alleva  molto  bestiame  e specialmente 
montoni  che  si  tengono  in  pregio.  1 suoi 
abitatori  parte  coltivano  i campi , parte 
i mestieri  e la  industria,  e sommano  a 
circa  lOOtn.  anime. 

Herencia  ( Geogr . statistica 1 — Città 
della  Spagna  nella  provincia  di  Toledo 
(Nuova  Pastiglia),  non  lungo  dalla  riva 
destra  della  Gitigliela.  — È distante  70 
kil.  da  Toledo  al  sudest.  — Popolazione: 
8m.  anime. 

Herford  (Geogr.  statistica)  — Città  del 
regno  di  Prussia,  nella  Weslf.dia,  reggenza 
di  Minden,  al  confluente  del  fiume  Werra 
coll'Aa.  Ha  filande,  lanifirii,  telerie,  ecc. 
Ewi  un  museo  di  antichità , e un  i- 
stiluto  di  storia.  Vi  si  ammira  un  mau- 
soleo in  onore  di  Witikindo , fatto  eri- 
gere da  Carlo  IV  nel  1377  a Enger,  tra- 
sportato a Herford  nel  141 4.  — Ne' din- 
torni di  Herford  ( Herfordia  ) , si  crede 
per  alcuni  avvenuta  la  celebre  rotta  di 
Varo.  — Dista  24  kil.  da  Minden,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 

Héricourt  {Geogr.  statistica ) — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  dell'Alta 
Sauna,  capoluogo  di  cantone.  L'indu- 
stria di  questa  città  è molto  attiva  ed 
ba  fabbriche  di  tele , di  minuterie  , 
di  berretti  di  cotone  , roncie  di  pelli , 
tintorie,  ecc.  — Héricourt  ( Ileri-Curia  ) 
dista  26  kil.  da  bure,  al  sudest. — Po- 
polazione: 3190  anime  (nel  1851). 

Herisau  (Geogr.  statisi  ita)  — Grosso 
borgo  della  Svizzera  , cantone  d'Appen- 
zel.  È capoluogo  della  divisione  Hinter- 
der-Sitlor.  È molto  industre  in  manifat- 
ture di  varie  guise  ; ha  un  arsenale,  una 
stamperia,  una  biblioteca,  ecc.  Nei  suoi 
dintorni  veggonsi  le  rovine  dei  castelli 
di  Schwanberg  c di  Rosenberg.  Sonvi  al- 
tresi sorgenti  solforose  e bagni  de’  più 
belli  e rinomati  della  Svizzera  ( Einris- 
chsbad).  Il  gran  consiglio  cantonale  si 
aduna  alternativamente  a Trogen  ed  a 
Herisau.  — Dista  11  kil.  da  Appenzell , 
al  nordovest  — Popolazione:  7m.  anime. 

Heristal  o Herstall  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Città  dei  Paesi  Bassi , nel 
regno  del  Belgio , provincia  di  Liegi , 
sulla  Mosa.  Vi  si  fabbrica  acciaio  ed 


utensili  di  ferro  ; e vi  sono  cave  di  car- 
lino fossile.  — Heristal  ( Heristalium ) fu 
altra  volta  città  ben  fortificata  e sede 
della  famiglia  d' Heristal  donde  uscirono 
i primi  re  della  seconda  dinastia  fran- 
cese (Pipino  d’Héristal,  ecc.).  Fu  quindi 
compresa  nel  ducato  della  Bassa  Lota- 
ringia  e divenne  in  progresso  di  tempo 
l'appannaggio  dei  figli  cadetti  dei  duchi 
del  Brabante:  nel  1546  fu  finalmente 
riunita  ai  domimi  dei  principi  di  Liegi , 
dei  quali  poi  seguì  sempre  il  destino.  — 
Dista  4 kil.  da  Liegi,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 6m.  anime. 

Hermaeum  cioè  Capo  di  Mercurio 
(Geogr.  antica ) — Nome  comune  nel- 
l’antichità a diversi  capi  o promontori , 
e principalmente  dei  tre,  noti  ai  giorni 
nostri,  coi  seguenti  nomi:  1°  Capo  Della 
Caccia , nell'  isola  di  Sardegna  , situato 
alla  lat.  40°  33'  41"  ed  alla  longit.  oc- 
cidentale 0°  57’  29"  da  Cagliari  ; è for- 
mato da  una  penisolettn  sottile,  e bianca 
pel  colore  naturale  della  roccia  calcarea; 

— 2»  Capo  Tenihissar,  nello  stretto  di 
Costantinopoli , sulla  costa  europea  ; — 
3°  Capo  Bon , in  Africa , nello  stalo  di 
Tunisi,  al  nordest  e dirimpetto  alla  Si- 
cilia. 

Hermanstadt  (Geogr.  statistica ) — 
Città  dell'Impero  d'Austria,  nella  Transil- 
vania,  già  capitale  del  paese  dei  Sassoni, 
ora  capoluogo  del  circolo  omonimo.  È 
sede  di  un  vescovado  greco  e del  governo 
dei  confini  militari  transilvani;  ha  due 
ginnasi,  un  museo  nazionale,  una  biblio- 
teca pubblica  e diverse  fabbriche  di 
panni , di  tessuti  di  lana  e di  cappelli. 

— Questa  città  che  i Magiari  chiamano 
Nagy-Szeben,  e i Ialini  Cibinitm,  fu  fon- 
data dai  Sassoni  nel  1160  e fatta  sede 
della  loro  dieta.  — Dista  115  kil.  da 
Klausenburg,  al  sudest.  — Popolazione: 
circa  20m.  anime.  — Il  circolo  di  Her- 
manstadt ha  una  superficie  di  3135  kil. 
quadrati.  Suolo  alpestre.  Fa  ricolto  di 
biade  e di  frutti,  nutre  mollo  bestiame, 
i suoi  abitanti  sono  industri  e operosi. 
Nel  1837  il  loro  numero  ascendeva  a 
114,785  tra  Sassoni  e Valacchi. 

Hermon  (Geogr.  biblica)  — Montagna 
della  Palestina  al  di  qua  del  Giordano  , 
nella  tribù  d'Issachar,  a mezzogiorno  del 
monte  Tabor.  — Molti  credono  che  si 
parli  di  questa  montagna  nel  passo  dei 
Salmi  ove  dice:  àfi  rammenterò  di  toi 
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nelle  terre  del  Giordano , a Hermon,  alla 
piccola  montagna,  come  se  questo  monte 
di  qua  dal  Giordano  si  chiamasse  piccolo 
Hermon  per  distinguerlo  dal  grande  Her- 
mon che  era  al  di  là  di  quel  fiume.  Altri 
al  contrario  pensano,  che  il  piccolo  Her- 
mon non  sia  nominalo  in  alcun  punto 
della  Scrittura  e che  questa  moutagna 
nota  sotto  lai  nome  ai  tempi  di  Sau  Gi- 
rolamo, nella  tribù  d'issachar  al  mezzo- 
giorno del  gran  Campo  , non  fosse  chia- 
mata Hermon  se  noh  che  negli  ultimi 
tempi. — Avvi  però  chi  con  più  chiarezza 
distingue  l 'Hermon  in  Hermon  major  o 
Grande  Ermon  che  cominciava  sui  con- 
tini della  Palestina  e della  Celesiria , e 
separando  la  tribù  di  Neftali,  dalla  mezza 
tribù  orientale  di  Manasse,  veniva  a finire 
sulle  sponde  del  lago  Genesaret , ed  in 
Hermon  minor,  al  sudovest  del  Genesa- 
retli  nella  tribù  di  Zàbulon.  L’Ermon  in 
somma  era  una  delle  diramazioni  del- 
l'Antilibano. 

Hermopolis  (F.  Ermopoli). 

Hermunduri  (F.  Germania;. 

Hernani  o Emani  (Geogr.  statistica ) 
— Città  della  Spagna,  provincia  di  San 
Sebastiano  nella  Guipuscoa.  È sita  sul 
pendio  della  montagna  Santa  Barbara, 
presso  l’Urumea.  É ben  costruita  ed  ha 
quattro  sobborghi,  strade  diritte  e ben  la- 
stricate; il  palazzo  pubblico  e la  chiesa 
parrocchiale  sono  di  bella  architettura. 
Ha  vari  conventi,  un  ospedale . molte 
fontane  ed  ameni  passeggi.  I dintorni 
sono  assai  fertili,  e le  montagne  boscose 
e popolate  di  selvaggiume.  — E distante 
6 kil.  da  San  Sebastiano  al  sud.  — Po- 
polazione: 3m.  anime. 

Heraath  (Geogr.  fisicai  — Fiume  del- 
l'Ungheria (Impero  d'Austria)  che  scatu- 
risce dai  monti  Carpazi , nel  Comitato  di 
Zips,  e si  gilta  nella  Theiss,  sui  confini 
dei  comitali  di  Zemplin  e di  ftorsod.  — 
Il  corso  di  questo  fiume  è di  225  kilo- 
metri. 

Hersfeld  ( Geog.  statistica  ) — Città 
della  Germania  nel  Granducato  di  Assia- 
Elettorale  o Cassel,  capoluogo  del  cir- 
colo omonimo.  Siede  sul  fiume  Fulda. 
Vi  è un  castello  ed  un'antica  badia  , e 
conta  diverse  manifatture,  tra  le  quali  un 
lanificio  assai  riputato.  — Dista  <15  kil. 
da  Fulda,  al  nordest.  — Popolazione:  firn, 
anime.  — Il  circolo  di  Hersfeld  ha  <18m. 


Herstal  (F.  Héristal). 

Hortford  (F.  Hartford). 

Herzcgovina  (F.  Erzegovina). 

Hesdin  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  ma  forte  città  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Passo  di  Calais,  capo- 
luogo di  cantone.  La  situazione  di  questa 
città  i delle  più  amene  che  fossa  imma- 
ginarsi; circondata  di  verdi  praterie,  di 
canali,  di  ridenti  giardini  c di  deliziosi 
boschetti  sembra  veramente  un  castello 
che  sorgi  in  mezzo  di  un  vasto  parco. — 
La  industria  di  questa  città  consiste  in 
filo,  cotone,  maiolica,  stoviglie,  ecc.  — 
Hesdin,  è,  secondo  alcuni,  VHedena  ricus 
dei  Romani  , chiamata  Hisdinum  nel 
medio -ero.  La  moderna  città  fu  edifi- 
cata da  Carlo  Quinto  a qualche  distanza 
dalla  antica,  che  Filiberto  Emanuele,  ge- 
nerale dell’Imperatore,  tolta  aveva  nel 
precedente  anno  ai  Francesi  e distrutta. 
Luigi  XIII  s'impadronì  della  nuova  He- 
sdin nel  1639  e venti  anni  dopo,  mercé 
il  trattato  dei  Pirenei , fu  ceduta  alla 
Francia.  — Hesdin  dista  22  kil.  da  Mon- 
treuil,  al  sudest.  — Popolazione  : 3270 
anime. 

Hesso  o Assia  (Geogr.  statistica ) — 
Sotto  questi  nomi  comprcndonsi  tre  Stati 
della  confederazione  germanica:  l’Hesse- 
Cassel  o Hesse-Elettorale,  il  granducato 
di  Hessc-Darmstadt  ed  il  langraviato  di 
Hesse-Omhurgo,  i quali  prendiamo  parti- 
tamente  a descrivere  qui  appresso: 

Hesse  - Cassel  o Assia  Elettorale 
(Geogr.  fis.,  stor.  e statistica)  — Prin- 
cipato della  Germania  , uno  degli  Stali 
della  Confederazione,  conterminante  al 
nord  col  Governo  Prussiano  di  Minden 
e coll’Annover,  all’est  col  Governo  Prus- 
siano di  Erfurt  e col  granducato  di  Sas- 
sonia-XVeimar,-al  sudest  colla  Baviera,  al 
sudovest  col  granducato  di  Assia  Darm- 
stadt, ed  all’ovest  col  principato  di  Wal- 
deck.  La  sua  superficie  è 110  kil.  sopra 
200.  Il  suolo  delFIIesse  Elettorale  è gene- 
ralmente montuoso  c i principali  fiumi 
che  lo  irrigano  sono:  la  Fulda,  la  Werra, 
il  Meno,  InLahn,  il  YVcse.r,  ecc.  Sue  pro- 
duzioni agricole:  frutta,  uve,  cereali , le- 
gumi, il  lino,  il  tabacco,  ecc.  Se  il  terreno 
di  questo  granducato  non  è molto  fertile, 
è però  ricco  di  pascoli  e di  miniere  di 
ferro,  di  rame  e di  carbon  fossile,  ed  ol- 
tracciò somministra  buona  copia  d’al- 
lume, di  sale,  di  vetriolo,  di  calce,  ecc. 
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— L'industria  dell’Assia  Elettorale  con- 
siste in  tele,  embrici  e maiolica;  il  suo 
commercio  di  transito  è molto  conside- 
revole.— Capitale  del  principato  è Casse); 
il  governo  monarchico  costituzionale.  Si  di- 
vide in  quattro  provincie  o circoli:  Messe 
inferiore  con  Scaumburg;  Messe  superiore, 
Fulda  ed  Manali.  La  religione  dominante 
è la  protestante.  Nelle  assemblee  gene- 
rali della  dieta  il  principato  d'Assia  Ita  tre 
voti,  e fornisce  alla  Confederazione  Ger- 
manica un  contingente  di  5679  uomini. 

— Enrico  I,  soprannominato  il  fanciullo. 
primo  langravio  di  Assia  (1263),  fu  figlio 
di  un  duca  di  (trabante  e di  una  figlia  del 
langravio  di  Turingi  ; fu  fatto  principe 
dell'Impero  da  Adolfo  di  Nassau  nel  1292, 
poscia  che  ebbe  fermata  la  sua  di- 
mora a Cassel.  I suoi  discendenti  regna- 
rono su  tutta  l'Assia  sino  a Filippo  il 
Magnanimo,  il  quale,  morendo,  divise  i 
domini!  fra  i quattro  suoi  figli.  Gugliel- 
mo IV,  il  saggio,  ebbe  Cassel  e la  metà 
di  tutto  il  retaggio  paterno;  aumentò  i suoi 
dominile  mori  nel  1592.  Maurizio,  suo  suc- 
cessore, perse  Marburg  e fu  obbligato  da 
suo  figlio  Guglielmo  V,  ad  abdicare  (1627). 
Questo  principe,  durante  la  guerra  dei 
trent’anni,  strinse  alleanza  colla  Francia 
e colla  Svezia,  e morendo  (1637  lasciò 
un  Aglio  minore  sotto  la  tutela  della  sua 
vedova.  Quesl'uliima  resse  mollo  savia- 
mente lo  stato  c lo  accrebbe  della  badia 
di  Hersfeld  e di  una  parte  delia  contea  di 
Schauenbnrg.  lino  de’  suoi  discendenti , 
Federigo  di  Assia-Cassel,  tolse  in  donna 
Lirica  Eleonora  di  Svezia,  e questo  ma- 
trimonio fruttò  ad  esso  il  trono  svedese 
(1720-1751).  Nel  1801 , Gugliolmo  IX  per- 
dette per  forza  del  trattato  di  l.uneville, 
Saint-Goar  e Rheinfels,  e nel  1803  prese 
il  (itolo  di  Elettore  col  nome  di  Gugliel- 
mo I.  I Francesi  lo  spodestarono  de’ suoi 
stali  nel  1806  dividendoli  fra  la  West- 
falia  c il  granducato  di  Francforl;  tornò 
a recuperarli  nel  1813-1  le  mori  nel  1821. 
Ad  esso  successe  suo  tiglio.  Guglielmo  II, 
il  quale  tuttora  conserva  il  potere,  quan- 
tunque il  suo  governo  abbia  dovuto  re- 
primere frequenti  e non  lievi  ribellioni. 

— Popolazione:  736,392  anime  (nel  1855, 
secondo  VAIm.  di  Gotha  del  1857). 

Hesse-Darmstadt  o Assia  Grandu- 
cale [Geogr.  fis.,  slor.,  e statistico)  — 
Granducato  della  Germania  ed  uno  degli 
■Siati  della  Confederazione.  Conlina  al 


nord  col  ducato  di  Nassau  e l’Assia 
Elettorale  , all'est  coll’  Assia  Elettorale 
e la  baviera,  al  sudest  col  grandu- 
cato di  Baden , al  sud  colla  Baviera 
Renana  ed  all'ovest  co’govcrni  prussiani 
di  Cohlentz  e d'Arensberg  e col  ducalo 
di  Nassau.  La  provincia  di  Manau,  appar- 
tenente all’ Assia  Elettorale,  divide  il 
granducato  di  Messe  in  due  parti  quasi 
uguali.  Cuna  di  90  kil.  sopra  55,  l’altra 
di  95  sopra  60.  Il  suolo  deli'Hesse-Darm- 
stadl  è bagnato  dai  Beno,  che  accoglie  nel 
suo  letto  le  acque  del  Meno  c della  Nahc, 
per  mezzo  del  Ncchar,  della  Lahn,  del 
Fulda,  del  Schwalm  e dell’Edder.  Esso  è 
piano  su  tutta  la  destra  riva  del  Beno  e 
sulla  sinistra  del  Meno,  e nel  resto  è ta- 
gliato da  catene  di  montagne  e principal- 
mente da  quelle  del  T aunus,  di  Odenwald, 
di  Vogelshtrg,  di  YVesterwald  e di  Mont- 
Tonnerre.  Il  clima  vi  ò mite  e piacevole 
lunghesso  il  Beno,  freddo  nel  rimanente. 
Le  principali  produzioni  dell'  agricoltura 
sono  il  grano,  le  patate,  il  lino,  i grani 
oleosi,  le  frulla  ed  il  vino  , e quest’ulti- 
mo più  specialmente  sulle  rive  del  Beno. 
Le  foreste  dell’Assia  somministrano  buo- 
na quantità  di  cacciagione;  le  montagne 
conlcngono  nelle  lor  viscere  ferro,  rame, 
torba,  grès  ed  acque  minerali;  la  indu- 
stria vi  lavora  tele  , berretti , flanella  , 
e pannilani;  attivo  commercio  di  transito 
e di  spedizioni.  — Il  governo  dcll'Hesse- 
flarinstadt  è monarchico  costituzionale. 
La  capitale  è Darmstadt.  Si  divide  in  tre 
provinrie:  Messe  superiore,  Strakenburg, 
ed  Messe  renana.  La  popolazione,  per  una 
metà  incirca  professa  il  culto  luterano; 
il  resto  si  compone  di  altri  culti  acatto- 
lici, tranne  che  per  una  quarta  parte  che 
sono  cattolici.  L' Hesse-Darmstadt  porta 
tre  voti  aU’assemblea  generale  della  Die- 
ta e fornisce  un  contingente  federale  di 
6195  uomini.  — Giorgio  IV,  Aglio  di  Fi- 
lippo il  Magnanimo,  che  regnava  su  Intta 
l’Messe,  fu  il  primo  langravio  di  Hesse- 
Darmsladl  (1567);  egli  non  ebbe  in  prin- 
cipio se  non  l'ottava  parte  dei  beni  di  suo 
padre,  parie  che  componevasi  di  Darm- 
stadt e del  suo  territorio,  ma  dopo  non 
molto  tempo  i suoi  domimi  si  aumenta- 
rono per  la  morte  dei  due  suoi  fratelli 
Filippo  e Luigi  II.  Luigi  V,  figlio  di 
Giorgio,  cesse  a suo  fratello  Federigo  il 
territorio  di  Hombnrg  (1595)  che  formò 
quindi  un  langraviato  distinto.  Da  quel 
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tempo  nessun  altro  notevole  cangiamento  ! 
avvenne  nell'Assia  sino  al  1801,  ma  in 
quell'anno  Luigi  X porse  una  parte  della  j 
contea  di  Lichtenberg;  nel  1806,  dopo 
diverse  cessioni  ed  acquisti  che  quasi  to- 
talmente mutarono  la  circoscrizione  di 
quella  contrada,  Luigi  X entrò  nella  con- 
federazione del  Reno  c prese  titolo  di 
granduca  sotto  il  nome  di  Luigi  I , e nel 
1815  cesse  alla  l’russia  quanto  possedeva 
della  West falia  ed  aggrandì  i suoi  domimi 
sulle  rive  del  Reno  Finalmente,  nel  1816, 
restituì  ai  langravi  di  Resse  lloinbrg  , la 
sovranità  di  cui  erano  stati  privati  nel 
1806.  Luigi  II,  ascese  al  trono  nel  1830, 
e regna  tuttora  suU’Hesse-Darmslndt.  — 
Popolazione  del  Granducato:  851,314  a- 
niine  (nel  1852,  A Un . de  Gotha  del  1857). 

Hesse-Homburg  ( Langraviato  di } 
(Geogr.  fis.,  stor.  e statistica ) — Piccolo 
principato  della  Germania,  uno  degli  Stati 
della  Confederazione,  il  quale  si  compone 
del  langraviato  propriamente  detto,  che 
è inchiuso  nel  granducato  di  Hesse-Darm- 
stadt  (Alta  Hesse),  e della  Signoria  di 
Meissenheim,  fra  il  circolo  havaro  del 
Reno,  il  governo  prussiano  di  Cohlenza 
ed  il  principato  oldenhurghesc  di  llir- 
kenfeld.  La  superfìcie  ha  316  kit.  qua- 
drati. Il  suolo  è poro  ricco  e non  con- 
tiene se  non  alcune  miniere  di  ferro 
e di  carhon  fossile  ; è ben  coltivato 
e le  sue  principali  produzioni  sono  i 
grani  e le  frutta  ; ha  molti  boschi  e 
mantiene  assai  ! «.‘stiamo.  Una  delle  prin- 
cipali rendile  del  langraviato  deriva 
dai  giuochi  detti  d'azzardo  che  con  ri- 
provevole uso  qui  si  tengono  aperti. 
Indarno  un  decreto  dell'assemblea  di 
Francfort  li  abolì;  essi  riaprironsi  poco 
appresso.  L'industria  di  questo  paese  ha 
lanilicii  e manifatture  di  berretti.  Il  go- 
verno del  Langraviato  ì monarchico  ro- 
stifuzionale  dal  1850  in  poi.  La  sua  capi- 
tale è Homburg-von-der-Hu?he.  Si  divide 
in  due  circoli  o prorincie  : llomburg  e 
Meissenheim.  Gli  abitanti  professano  ge- 
neralmente la  religione  protestante.  Que- 
sto Stato  porla  un  voto  all'assemblea 
generale  della  Dieta  e fornisce  un  con- 
tingente federale  di  200  uomini.  — Il 
Langraviato  di  AssiaOmburgo  fu  diviso 
da  quello  di  Assia-Dartnstadl  nel  1595  da 
Luigi  Y a favore  di  suo  fratello  Fede- 
rigo. Nel  1806  fu  soppresso,  ma  i trat- 
tati del  1815  lo  ristabilirono  e vi  ag- 


giunsero la  signoria  di  Meissenheim. — 
Popolazione  nel  1855  (secondo  l'.4  Im.  di 
Gotha)  : 24,937  anime. 

BetteDy  o Huttany  {Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Città  fortificata  dell’Asia, 
nell'  India.  Ila  una  cittadella  ed  altre 
opere  militari  ; fa  considerevole  com- 
mercio con  Bombay  e con  Surate,  c la 
industria  vi  mantiene  fabbriche  di  stoffe 
di  seta,  di  tessuti  di  cotone,  di  armi, 
ecc.  — I Maratti  s’impossessarono  di 
questa  città  nel  XVII  secolo;  ma  fu  lolla 
loro  dai  Maomettani  nel  1679  e non  la 
riacquistarono  sin  dopo  la  morte  di 
Aureng-Zeyb.  — Iletteny  dista  49  kil.  da 
Bedgiapur,  all'ovest. — Popolazione:  15m. 
anime. 

Hevaei  (Geogr.  ant.  ed  Etnogra/ia's — 
Antico  popolo  dell'Asia.  Capo  di  questo 
popolo  fu  llevaeus  figlio  di  Clianaan  ; il 
Calmet  dice  che  esso  dimorò  in  origine 
nelle  terre  clic  poscia  fnron  possedute 
dai  (infiorimi  o dai  Filistei.  La  Scrittura 
dice  che  i Caphtorini  cacciarono  gli  He- 
vaeni  che  abitavano  da  Hesserim  a Gaza- 
vi erano  degli  lievaeni  a Sicbem  ed  a 
Gabaon  e per  conseguenza  al  centro  della 
Terra  Promessa.  Infine  se  ne  trovavano 
al  di  là  del  Giordano  a'  piedi  del  monte 
Herman.  — Il  Bochart  porla  opinione  che 
il  nome  di  Cadmo,  il  quale  condusse  una 
colonia  di  Fenici  in  Grecia,  derivi  dall'u- 
braii  o Kedem , l'Oriente,  perdi’  egli  era 
della  parte  orientale  delle  terre  di  Cha- 
naan.  Il  nome  di  sua  moglie  Hermonia 
derivò  da  quello  del  monte  Hermon,  alle 
falde  del  quale  gli  lievaeni  aiutarono.  La 
metamorfosi  in  serpenti  di  Cadmo  e di 
Reninone  deriva  dal  significalo  del  nome 
lievaeni  che  in  fenicio  idioma  vuol  dire 
serpenti. 

Heves  o Hevesch  'Geogr.  statistica) — 
Comitato  dell"  Ungheria  ( Impero  d'  Au- 
stria), nel  circolo  al  di  qua  della  Theiss. 
Confina  al  nord  coi  comitati  di  Rorsnd , 
di  Goemoer  c di  Neograd  ; all'est  con 
quello  di  Szaboitch  e colla  gran  Cumania; 
al  sud  coi  comitati  di  Csongrad  e di  lìekes 
cd  all'ovest  con  quello  di  l’est  c col  di- 
stretto degli  Jazygi.  La  superficie  di 
questo  paese  è di  140  kil . sopra  45.  11 
suo  capoluogo  è Erlau.  A questo  comi- 
tato fu  aggregalo  l'altro  di  Szolnok  este- 
riore. — Il  suolo  di  questa  contrada  è 
tutto  pianura  e paludi,  eccetto  che  al  nord, 
ove  sorgono  i monti  di  Matra,  ma  è dei 
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più  feraci  dell’ Ungheria. — Trae  il  nome 
d il  borghcllo  di  Hevesch,  situato  a 40 
kit.  di  distanza  da  Erlau. — Popolazione  : 
300m.  anime. 

Bexham  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Inghilterra  nella  contea  di  Nor- 
tliumberland,  sul  fiume  Tyne.  Ha  la  casa 
di  correzione  della  contea.  Lavora  guanti 
e cappelli,  e concia  le  pelli.  Veggonsi 
ancora  in  essa  due  vecchie  torri  ed  uua 
antica  porta.  — llexbam,  detta  in  Ialino 
Alexodunum,  è celebre  per  la  battaglia 
combattutavi  l'anno  1464,  nella  quali:  i 
partigiani  della  liosa  Rossa  (Lancaslre) 
furono  disfatti  da  quelli  della  Rosa  bianca 
(York).  — Questa  città  dista  Si  kil.  da 
Newcastle,  all'ovest.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

Hiaqni  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  dell’ 
America  settentrionale,  nel  Messico;  esce 
dai  confini  degli  Stali  di  Chihuahua  e di 
Sonora,  e dopo  un  corso  di  020  kil.  versa 
le  sue  acque  ned  golfo  di  California. 

Hibernia  (V.  Irlanda). 

Hidalgo  ( Geogr.  storica  ) — lìorgn 
dell'Auletica,  nella  Confederazione  mes- 
sicana, provincia  di  Guanaxualo,  a cui  fu 
dato  questo  nome  invece  del  suo  antico  di 
Dolones,  in  memoria  del  prode  Hidalgo, 
che  ivi  era  parroco,  e che  fu  uno  de’  più 
caldi  propugnatori  della  liberazione  della 
patria  sua. 

Hierapolis  (Geogr.  storica)  — Città 
della  Frigia,  presso  il  Meandro,  al  nord 
di  Laodicea.  Il  suo  bel  tempio  dedicato 
ad  Apollo  e Diana  fu  saccheggiato  da 
Crasso,  51  anni  avanti  l’Ara  volgare. 
Questa  città  diede  i natali  ad  Epitteto. 
celebre  filosofo  stoico. 

Highlands  (Geogr.  fis.  e storica) -Pae- 
se nella  Scozia  settentrionale  (regno  unito 
della  Gran  Bretagna).  Il  nome  di  questa 
contrada  significa  otte  terre,  e le  fu  senza 
dubbio  appropriato  a ragione  della  natura 
alpestre  del  suolo.  Il  Forili  o piuttosto 
i monti  Grnmpiani  sono  il  limite  meri- 
dionale degli  Highlands,  che  li  dividono 
dai  Lowlands,  o basse  terre,  che  com- 
pongono la  Scozia  meridionale.  Questo 
paese  altro  non  è se  non  ima  lunga 
serie  di  montagne  intersecate  da  profonde 
valli  ; il  clima  vi  è rigoroso,  ed  il  poco 
‘fertile  suolo  è rivestito  di  belle  e folte 
foreste  e di  eccellenti  pascoli.  — Gli  Hi- 
ghlanders , o abitanti  degli  Highlands , 
rinchiusi  in  un  paese  pressoché  iuaccs- 


sibile,  conservarono  per  lungo  tempo  vita 
e costumi  patriarcali  : essi  vivevano  sepa- 
rati per  famiglie  o clans,  sotto  il  governo 
di  un  capo  appellato  laird  o chieftain. 
Mantenutisi  per  lunga  stagione  fedeli  agli 
Stuardi,  gli  Highlanders  ebbero  luminosa 
parte  nei  tentativi  fatti  da  questi  principi 
per  ricuperare  la  corona  d'Inghilterra, 
ma  dopo  le  insurrezioni  del  1715  e del 
1745  il  governo  di  quella  nazione  attese 
ad  introdurre  ordini  più  moderni  (o  come 
rhiaman  civili)  nel  paese  loro;  quelle 
montagne  che  erano  d'impedimento  alla 
libera  comupicazione,  e per  le  quali  gli 
Highlanders  restavano  appaltali  intera- 
mente dai  loro  vicini,  furono  forate  c vi  si 
costruirono  larghe  strade;  da  quel  tempo 
in  poi  i costumi  di  quel  popolo  andarono 
sempre  alterandosi;  oggi  più  non  veggonsi 
quelle  numerose  tribù,  rivali  le  une  delle 
altre  e sempre  in  guerra  tra  loro,  ma 
invece  vi  osserviamo  un  popolo  che  co- 
mincia a trac  profitto  delle  ricchezze  che 
i suoi  monti  offrono  per  fare  un  vantag- 
gioso commercio,  e che  consacra  il  la- 
voro ed  i risparmi  nella  esravazione  delle 
miniere,  nel  taglio  dei  boschi,  nel  man- 
tenimento dei  pascoli  c nell’esercizio  della 
pesca. 

Highlands  (Geogr.  fisica)— Territorio 
degli  Stati  Uniti  d'America,  nella  parte 
sudest  dello  Stalo  di  Nuova  York,  intie- 
ramente occupato  dai  monti  Alleghany  e 
bagnato  dal  fiume  Hudson.  Questo  paese 
presenta  allo  sguardo  vedute  veramente 
pittoresche  e contiene  molte  miniere  di 
ferro.  West-Point,  porto  militare,  ne  è 
come  il  capoluogo. 

Higuera  (Geogr.  statistica)  — Nome 
comune  a molti  borghi  della  Spagna,  dei 
quali  noi  citeremo  i più  importanti  : La 
Niguera  nella  provincia  di  Estromadura, 
a 42  kil.  da  Caceres,  all’est.  — Popola- 
zione : 1297  anime.  — La  Higuera  de 
Bargas,  nella  stessa  provincia,  a 40  kil. 
da  Balajos,  al  sud.  — Popolazione:  1711 
anime.—  Higuera-Junto-a-Aracena,  nella 
Andalusia,  provincia  di  Siviglia,  a 55  kil. 
dalla  città  di  questo  nome,  al  nordovest. 
Popolazione:  1400.  — Higuera-la-Real  , 
nella  Estremadura,  provincia  di  Badajoz, 
a 16  kil  da  Xerez,  al  sudest.  — Popola- 
zione: 3750  anime. 

Hildburghansen  (Geogr.  statistica)— 
Piccola  città  della  Germania  nel  ducato 
di  Sassonia-MeiniDgen-Hildburghausen  , 
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sul  fiume  Varra.  — Questa  città,  io  latino 
chiamata  Uilpershusia , fu  capitale  del 
ducato  di  Sassonia-IIildhurghausen.  Ha 
un  bel  castello,  un  giunasio,  una.  scuola 
d'arti  e mestieri  ed  un  ospizio  per  gli 
esposti.  — Dista  28  kil.  da  Meiningen,  al 
sudest  — Popolazione:  4800  anime. 

Hildesheim  < Geogr . star,  e statistica) 
— Città  della  Germania  nel  regno  d’An- 
nover,  un  tempo  città  libera  imperiale, 
ora  capoluogo  della  provincia  o governo 
dello  stesso  nome.  È sede  di  antico  ve- 
scovado fondato  da  Carlo  Magno  o da 
Lodovico  il  Buono  ; Ita  due  ginnasi  (uno 
cattolico  c l'altro  protestante)  un  arsenale, 
una  scuola  politecnica  elementare  ed 
altri  istituti  d’istruzione  c di  pubblica 
bcneliccnza.  Le  più  importanti  fabbriche 
di  questa  città  sono  quelle  delle  tele, 
dell’amido,  del  sapone,  del  tabacco,  ecc. 
Fra  i principali  monumenti  è da  ammi- 
rare quello  eretto  in  onore  d'Arminio, 
eroe  de'  Cbcrusci , celebre  pel  suo  valore 
e per  la  vittoria  riportata  sulle  legioni 
romane  condotte  da  Quintilio  Varo.  — 
Hildesheim  dista  26  kil.  da  Annover,  al 
sudest.  — Popolazione:  ffirn.  anime.  — 
La  provincia  o governo  d'  Hildesheim 
conlina  al  nord  rol  governo  di  Lune- 
hurg,  all'est  col  ducato  di  Rrunswick 
e colla  Sassonia  prussiana,  al  sud  col 
Brunswich  ed  all'ovest  col  governo  dello 
Annover.  Lu  superitele  di  questa  provin- 
cia è di  05  kil.  sopra  50.  — Fu  per 
mollo  tempo  Stalo  ecclesiastico  gover- 
nato da  vescovi  ; nel  1519  , i duchi  di 
Brunswick  e d'Annover  ne  invasero  una 
buona  parte  e tenderla  sino  al  1 1>43. 
Nel  1802  rilildesheim  passò  alla  Prussia; 
nel  1801  fu  riunito  al  reame  di  Wesl- 
falia  , ed  infine  i trattati  del  1815  lo 
cessero  all'  Annover.  — Popolazione  : 
367,883  anime  <1852). 

Hilla  o Helleh  (Geogr.  statistica)  — 
Cittadella  Turchia  asiatica,  costrutta  su 
parte  dell'antico  suolo  ove  grandeggiò  Ba- 
bilonia, nella  provincia  di  Bagdad,  sulla 
riva  destra  dell' Eufrate.  È capoluogo 
di  un  Uva It  e conta  diverse  moschee  , 
delle  quali  una  appellasi  moschea  del  So- 
le, celebre  fra  gli  Sciti.  Questa  città  rin- 
chiusa da  vasto  circuito  di  mura  è ridente 
per  molli  giardini  ricchi  di  cedri , di 
meligranali  e di  palme;  le  strade  sono- 
strelle  e non  lastricate,  e le  case,  di  pic- 
cola altezza,  veggonsi  generalmente  mu- 


rate a secco.  Vi  si  fabbricano  cinture, 
veli , armature  e maiolica  comune.  — 
Hilla  dista  100  kil.  da  Bagdad,  al  sud.  — 
Popolazione:  12m.  anime. 

Hill-River  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
dell'America  settentrionale,  nella  Nuova 
Bretagna;  esce  dal  lago  Kuee,  si  dirige 
al  nordest,  e dopo  un  corso  di  380  kil. 
cade  nella  baia  d'Hudson,  al  forte  di 
York. 

Himalaya  o Himaleb  (Geogr.  fisica) 
L'Himalaya  rhe  in  idioma  indiano  si- 
gnifica dimoia  della  neve,  è I’  Imaus  o 
VEmodus  degli  antichi.  È questa  una  ca- 
tena di  monti  dell'Asia  centrale,  catena 
la  piò  alta  di  quante  ne  giganteggiano  alla 
superficie  del  globo,  la  quale  si  prolunga 
da  25°  a 35“  lat.  nord,  e da  72“  a 95°  long, 
est,  sui  confini  dell’lndostano  e del  Tliibel, 
dal  fiume  Kachgar,  all’ovest,  sino  alle 
frontiere  della  Cina,  all’est.  La  principale 
diramazione  dell'  Himalaya  si  dirige  dal 
nordovest  al  sudest,  a traverso  la  parte 
settentrionale  del  Cascemira,  del  Gherw'al, 
del  Nepàul  e del  Butan,  e da  essa  scatu- 
riscono l'Indo,  il  Gange  , il  llramapulra , 
l’Irranaddi  e tutti  i loro  affluenti. — Quanto 
alla  natura  ed  all’aspetto  dell'  Himalaya, 
questa  catena  ricorda  le  Alpi  d'Europa. 
Ampie  foreste  adombrano  le  sue  eminenti 
penditi,  e le  piante  onde  sono  costituite 
simigliano  qutdle  delle  selve  alpine.  Vi 
cresce  il  pino,  l'abete,  il  cedro,  il  si- 
comoro, la  quercia:  e questi  alberi  t»i- 
gantesebi  redensi  variamente  associati, 
secondo  l'esposizione  e l'altezza  delle 
montagne.  Di  sopra  alla  foresta , gli  alti 
gioghi  vcslonsi  d'erbe  e di  cespi,  formando 
praticelli  sparsi  di  arbusti,  di  salici,  e di 
ginepri;  e per  questa  zona  di  pascoli  si  sale 
alla  regione  del  ghiaccio,  onde  eterna- 
mente è coperto  il  dosso  n gli  alti  picchi 
dell'Himalaya.  Ma  verso  il  Thibct  la  ron- 
Irada  è si  eminente,  che  il  piò  basso  fondo 
delle  valli  nou  raggiunge  la  linea  ove  fi- 
niscono le  foreste,  sui  declivi  della  ca- 
a ..dalla  parte  dell'  India.  Kidotta  a 
qualche  arboscello  inerpicante,  spinoso, 
stentato,  e a poche  erbe  magre  e coria- 
cee, la  vegetazione  in  quelle  alte  regioni 
forma  qua  e là  alcune  macchie  nerastre 
lunghesso  le  sponde  dei  torrenti.  — Le 
coste  dei  monti  sono  ingombre  d'immensi 
sassi  rotolati  dall’alto,  c rendono  im- 
magine di  colossali  mine  ; c l’occhio 
ivi  non  iscorge  che  monotone  vedute  di 
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luoghi  sterili  e desolati , orlate  io  lonta- 
nanza dalle  cime  nevose  delle  più  erte 
balze.  Tanto  è strana  la  costituzione 
del  clima,  in  queste  contrade,  che  se  la 
loro  altezza  non  eccede  6000  metri , ve- 
donsi,  dalla  parte  d -I  Thihet,  spogliarsi 
interamente  dell'algido  velo  delle  nevi 
circa  alla  metà  della  state.  Nò  ivi  è raro 
rinvenire  tracce  di  straordinaria  vegeta-. 


Ctesia  , fornirono  prodigiosa  quantità 
d’oro,  raccolta  sul  letto  delle  riviere,  o 
tra  le  sabbie  dei  deserti.  Ad  esse  riferi- 
scesi  la  favola  raccontata  da  Erodoto  , 
delle  formiche  ammassanti  oro , e quella 
delle  fonti  dalle  quali  liquefatto  questo 
prezioso  metallo  scorreva.  — I.a  catena 
compresa  sotto  il  nome  generale  d'  Hi- 
ma  la  y a,  /inalata,  limila,  /mia,  ecc.  ri- 


zione sulle  coste  volte  a tramontana, ^sponde  con  bastante  precisione,  come  ab- 
presso  i ruscelli  c i torrenti,  all'altezza  > biamo  già  osservato  in  principio  di  que- 
ll— ~.  — — *~  -"-'‘l'^toj.aDticoJo^’air E moilo,  Imito  o Etimo 
degli  antichi,  L'no  dei  suoi  rami  orientali 


del  nostro  monte  Bianco;  mentre  alUr 
medesima  elevazione, ed  anche  molto  più 
in  basso,  sulle  coste  meridionali,  è eterno 
il  ghiaccio. —La  terra,  sul  declive  boreale 
delfHimalaya,  ò coltivabile  poi  tratto  di 
due  mila  metri  più  in  alto  che  sul  meri- 
dionale. Su  quest'ultimo  pendio  il  perma- 
nente limile  delle  nevi  monticasi  a 3800 
metri  sul  livello  del  mare:  sul  boreale  ag- 
giugne  appena  a 3180  ! Bel  resto  tutti 
questi  fenomeni  si  spiegauo  col  prodi- 
gioso raggiamento  del  calore , che  avvie- 
ne sulla  vasta  terrazza,  che  si  distende 
al  di  là  dellTIimalayu,  verso  settentrione. 
Anche  il  Eraser  no  racconta  che  i declivi 
boreali  dcU'Himalaya  son  meglio  vestiti 
di  vegetazione  dei  meridionali.  In  quelli, 
e‘  dice,  vedonsi  magnifiche  foreste,  su- 
perbe praterie;  in  questi  non  vegetano 
che  radi  arbusti  e magre  erbe.  La  ragio- 
ne di  ciò,  soggiunge,  ò neH'efl'  tto  disu- 
guale dei  raggi  del  sole,  nel  soffio  domi- 
nante di  certi  venti  , nella  più  facile  de- 
composizione del  sasso,  per  cui  il  terreno 
opportuno  alla  vegetazione  ò più  abbon- 
dante sur  una  falda  clic  sull'altra.  Nò  la 
spia  temperatura  è qui  predominante  cir- 
costanza per  statuirvi  queste  differenze, 
chò  eziandio  lo  stato  del  cielo  vi  ha  molta 
parte  : cupo  di  nubi,  spesso  rotte  a 
pioggia,  dal  lato  dell’India,  mostrasi  az- 
zurro quasi  sempre,  e senza  vel  di  vapore, 
dalla  parte  del  Thibel.  Tutta  la  massa 
delle  elevate  terre  che  formano  il  rialto 
dell’Asia,  e tutte  le  montagne  che  la  cir- 
condano, portano  nella  storia  e nella 
mitologia  degli  Indiani  il  nome  di  .Merli 
o Semerii  ,oppur  di  /iena  la  in,  nome  del 
qu.de  l'antica  fama  pervenne  fino  agli 
scrittori  di  Grecia  c di  Borna.  — È desso 
l’Olimpo  indiano,  la  patria  degli  Dei  e 
degli  uomini,  secondo  le  antiche  tradi- 
zioni dell'Asia  meridionale.  — Queste  mon- 
tagne e queste  terrazze,  ricche  di  vene 
metalliche,  fin  dai  tempi  di  Erodoto  e di 


prolungasi  attraverso  il  regno  di  Assam  , 
e porta  il  nome  di  llttara  Cruru,  vale  a 
dire  elevamento  del  settentrione.  Il  cele- 
bre Naltc-Brun  credette  poterlo  con  fon- 
damento riferire  all'Ottorocorras  degli 
antichi,  quantunque  le  indiane  scritture 
rammentino  un'altra  montagna  chiamala 
Ittara  Krukal,  nome  quasi  simile  allo 
antecedente,  situata  a borea  del  Thihet. 
—Tale  ò la  catena  dei  monti  più  alti  della 
terra.  — Se  le  loro  cime  si  scorgessero  da 
-20  miglia  lontano,  eguaglierebbero  in 
altezza  il  monte  Bianco  e il  Uosa,  magne 
sommità  dell'Europa:  ma  i più  eminenti 
picchi  sorpassano  eziandio  questa  eleva- 
zione; scorti  da  lungi  244  miglia,  necessa- 
riamente e’denno  aggiungere  a circa  8000 
metri  di  altezza  sul  livello  del  mare!  — 
Quanto  ai  principali  contrafforti,  a'  mag- 
giori rami,  alle  più  considerevoli  appen- 
dici di  questa  grande  catena  dell'Hima- 
laya,  tutto  per  ora  può  comprendersi  in 
due  gioghi:  1»  Il  meridionale,  che  pro- 
cede parallelo  alla  catena  principale.  Tra 
queste  due  catene  sono  le  grandi  valli 
del  Bliotar.,  del  N’epaul  e del  Gherwal. 
2°.  L'Occidentale,  che  il  geografo  Balbi 
propone  chiamare  Salomne  Bralinik,  dal 
nome  che  portano  le  sue  due  princi- 
pali parti.  — Spiccasi  dall'estremo  nodo 
occidentale  àleirHimalaya,  traversa  la 
vulle  dell'Indo  a mezzogiorno  di  Attok, 
procede  nella  direzione  di  libeccio  e di 
ostro  attraverso  al  paese  degli  Afghani 
e dei  Belutci,  e pei  monti  di  llusl.erud 
(che  prolungansi  verso  occidente,  s’ab- 
bassano a poco  a poco,  e si  confondono 
cogli  elevamenti  della  terrazza  del  Kir- 
uian  in  Persia  o perdonsi  sui  lidi  del 
seno  d'Oman  al  Capo  di  Dgiask),  legasi 
ai  gioghi  più  australi  del  sistema  dei 
monti  Taurici  e Caucasei.  — lai  regione 
della  catena  imalaica  meglio  visitata  dai 
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viaggialori,  A quella  che  ingombra  ilei 
suoi  monti  la  provincia  di  Gherwal.  Il 
declivio  meridionale  di  questa  parte  del- 
l'Himalaya  è la  Terra  Santa  degl'indi, 
che  vi  hanno  edificati  molti  templi , fre- 
quentati dalla  immensa  folla  de'  pelle- 
grini che  corrono  a purificarsi  alle  bene- 
dette fonti  del  Gange  e della  Dgcmnah. — 
l.'Himalaya  del  liulan  è poco  noto.  I.a 
sua  bianca  vetta  scorgesi  fino  dai  piani 
del  Bengala.  — Del  resto,  la  massa  del 
l'Himahiya  è composta  di  terreni  pluto- 
nici, vale  adire,  di  graniti,  di  porfidi, 
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di  (raduti , ecc. , ecc.  Alle  falde  della 
catena  osservansi  i terreni  argillosi  ; 
più  in  alto  i calcarei.  Qua  e là  incon- 
t retisi  indizi  di  vulcani  spenti , che  di 
tanto  in  tanto  ravvivatisi:  nel  1 825  un 
vulcano  irruppe  in  mezzo  alle  nevi  , 
nella  regione  più  elevata  della  catena,  e 
tuttora  esce  dal  suo  cratere  densissimo 
fumo.  — Le  massime  altezze  della  terra 
(uno,  conte  accennammo,  sull' Rimala).!. 
•Eccone  .le  principali , secondo  che  sono 
registrale  nell'/tonuairc  pour  l'an  18:>8, 
publié  par  le  Bureau  des  Ijngiludes  : 


<*  Kunchingingn,  parte  nceidenta'e  (Siltim)  . . . Mitri  8888 


2*  hi.  Picco  orientale  (Siltim)  I 

3*  Dwiilagiri  (NepauiJ 8187 

fta  Juwakir  (Kuinaoon) . . ■ 782b 

5*  Il  12-  Picco 7088 

6*  Il  3#  Picco 

7*  Il  »•  Picco N G92S 


ivut  livello  dell'Oceano. 


Rimerà  ( Geogr . antica)  — Antica 
città  dell’  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli),  in  Sicilia,  cosi  chiamata  per  es- 
sere stata  fabbricata  alla  foce  della  ri- 
viera di  tal  nome,  all’ovest  di  Cafalenia 
(C.efalù).  Si  dice  fondala  da  una  colonia 
di  Zancli,  popoli  dell'isola,  verso  l’anno  di 
Roma  10A.  I Calcidii  e qualche  bandito 
siracusano , vennero  ad  abitarla  in  pro- 
gresso di  tempo.  L’  anno  273  di  Roma, 
Amilcare  fu  sconfitto  nelle  sue  vicinanze 
da  Gelone;  ina  nel  350  i Segeslani  chia- 
mati avendo  i Cartaginesi  in  Sicilia,  An- 
uibale  prese  Rimerà  d' assalto  , e dopo 
molte  stragi  la  fece  distruggere  da  capo 
a fondo  , 210  anni  dopo  la  sua  fonda- 
zione. — Due  anni  dopo  gli  stessi  Car- 
taginesi fecero  erigere  presso  le  sue  ro- 
vine un' altra  città  che  i Latini  chiama- 
rono Thermo!  H imene  o Himercnses  , a 
cagione  delle  acque  calde  o bagni  che 
stavano  in  quel  luogo  detti  terme  dai 
greci.  — L'antica  Rimerà  era  patria  del 
poeta  Stesicoro , celebre  fra  i lirici,  ed 
ni  quale  avevano  innalzata  una  statua 

( V.  Temoni  ). 

Einckley  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  della  Inghilterra  nella  contea 
di  Leicester.  Ha  manifatture  di  cotone 
e di  lana  , e fabbriche  di  eccellente  birra. 
Nei  suoi  dintorni  vedonsi  gli  avanzi  di 
un'  antica  strada  romana  , nota  al  pre- 
sente col  nome  Watling-Slreet.  — Hin- 
ckley  dista  18  kil.  da  Leicester,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  7in.  anime. 


Hindoen  ( Geogr.  fisica)  — Isola  del- 
l'Oceano glaciale  artico,  la  più  conside- 
revole fra  le  isole  LofToden  , sulla  costa 
nordovest  della  Norvegia.  È situata  fra 
(38“  25'— 09“  lai.  nord  e 12“  51' — 13“  50’ 
long.  est.  La  superficie  di  quest’  isola  è 
di  80  kil.  sopra  45. 

Hiniesta  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Spagna,  nella  provincia  di  Cuenra. 
Il  commercio  e l' industria  di  questa  pic- 
cola città  consiste  tutto  nelle  lane  ordi- 
narie. — Dista  88  kil.  da  Cuenca,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 4500  anime. 

Hinoiosa  ( Geogr.  statistica)  — Nome 
di  diverse  città  della  Spagna,  la  più  im- 
portante delle  quali  è llinojosa-del  t>u- 
gue,  nella  provincia  di  Cordova.  È luogo 
manifatturiero.  Ita  telerie,  lanifici!,  ecc. 

— Dista  62  kil.  da  Cordova,  al  nord. — 
Popolazione  : iOm  anime. 

Hinzuan  o Anjuan  ( I’.  Comork  ). 

Hipponium  o Hippo  ( K.  Ipponio). 

Hira  ( V.  Mf.soed-Ali  ). 

Hirschberg  'Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania,  regno  ili  Prussia,  pro- 
vincia di  Slesia,  reggenza  di  l.iegnitz, 
capnluogo  di  circolo.  Questa  città  siedo 
in  deliziosa  valle  al  confluente  del  itober 
nel  Sacken;  contiene  grandi  manifatture 
di  panni,  di  tele,  di  carta,  raffinerie  di 
zucchero , ecc.  c fa  buon  commercio  di 
grani  c di  tele.  — Possiede  una  chiesa 
evangelica,  con  un  organo  di  3936  canne. 

— Hirschberg  ( Cervimontium  ) fu  diverse 
volte  presa  ed  arsa  (1549,  1633  e 103 i )• 
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— Dista  il  kit.  ria  l.iegnitz,  al  sudovest. 

— Popolazione:  7in.  anime.  — Il  circolo 
dello  stesso  nome  conta  circa  48  mila 
abitanti. 

Hispalis  ( Grogr.  antica  ).  — Antica 
città  della  Spagna  al  nord  del  Gumc  Ba- 
li», nel  paese  dei  Turdelani,  cd  una  delle 
più  considerevoli  della  lletica;  le  fu  dato 
Ercole  per  fondatore.  — Divenuta  colonia 
romana  vi  si  facea  molto  concorso  a ca- 
gione del  suo  commercio.  Aveva  il  so- 
prannome di  Romulensis,  ed  il  titolo  di 
Conccntus.  — Hipsalis  corrisponde  alla 
moderna  Siviglia. 

Hissar  ( Grogr.  statistica  ) — Città 
fortificala  dell'Asia,  nel  Turkestan.  È ca- 
polungo del  territorio  d'  Hissar  , all'  est 
della  llukharin.  — Dista  510  kil.  da  Sa- 
niamomi, al  sudest. 

Hissar-Firozeh  ( Grogr.  statistica)— 
Città  forte  dell’Asia,  nell'India  Inglese, 
presidenza  di  Calcutta,  rnpoluogo  dì  di- 
stretto. — Questa  importante  fortezza  fu 
edificala  dal  sultano  l'iruz  sopra  arido 
suolo  die  egli  reso  fertile  facendolo  irri- 
gare, mercè  l’escavazione  di  diversi  ca- 
nali, dalle  acque  del  Gemmali  c del  Set- 
lege.  — Hissar  è lontana  1 45  kil.  da  Delhi, 
al  nordovest. — Il  distretto  d' Hissar  si 
distende  lunghesso  la  riva  sinistra  del 
Gemnah  ; le  sue  principali  città  sono  : 
Hissar,  Hansy  e Sursnlty. 

Hiti  Grogr.  fisica  ) — Città  della  Tur- 
chia Asiatica,  nella  provincia  di  Bagdad, 
sulla  riva  destra  dell'Eufrate.  — Questa 
città  corrisponde  all'Ls  o .Kinpolis  degli 
antichi.  Il  suolo  ivi  produce  nafta  e bitume 
in  abbondanza.  Fu  probabilmente  da  que- 
sto luogo  che  si  estrasse  il  bitume  ado- 
perato alla  costruzione  delle  mura  di  Ba- 
bilonia. 

Hitcbin  ( Grogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
ilerlforl.  Ha  una  bella  chiesa  ed  una 
badia  pei  Carmelitani  fondata  sotto  il  re- 
gno di  Edoardo  II.  — Questa  antichissima 
città  fu  edificata  dai  Sassoni  ed  ebbe  in 
origine  i nomi  di  Itiz,  Hitche  e llyrhm. 
Dopo  la  conquista  dei  Normanni  , Gu- 
glielmo il  Rosso  la  donò  a Bernardo  di 
Bulini,  i cui  discendenti  la  possederono 
sino  a Giovanni  di  Balio),  re  di  Scozia, 
cui  fu  tolta  da  Edoardo  II  per  donarla 
a Roberto  di  bendale , ma  nel  susse- 
guente regno  tornò  a far  parte  dei  do- 
mimi della  corona;  quindi  Riccardo  II 


la  diede  a suo  fratello  Edmondo  di  Lan- 
gley,  il  quale  la  lasciò  ad  Edoardo,  duca 
di  York  ( poscia  re  sotto  il  nome  di  E- 
doardn  IV  ),  dal  qual  tempo  fece  quasi 
sempre  parte  dell’appannaggio  delle  re- 
gine d'Inghilterra.  — Hitcbin  è distante 
2.1  kil.  da  Hertford,  al'nordovest. — Po- 
polazione : 5m.  anime. 

H'Lassa  n Ribassa  ( Geogr.  fis.,  de- 
serti!. e statistica  ) — Città  dell'Asia, 
nell'Impero  Cinese,  capitale  del  Thibet 
e capoluogo  della  provincia  di  Uei  o Di, 
a 30°  43'  lai.  nord  e 8!)»  30'  long.  est. 
Il  nome  di  questa  città  in  tibetano  signi- 
fica Terra  Santa  o piuttosto  Terra  di 
Buddha  ; sorge  in  ampia  vallea  larga  17 
kil.  dal  sud  al  nord  e lunga  1 80  o 200 
dall'est  all'ovest,  circondata  per  tutto  in- 
torno di  monti , e solcata  di  tanti  corsi 
d' acqua  che  rendono  questa  valle  una 
delle  più  fertili  del  Thibet.  La  città  di 
IP  Lassa  è residenza  del  Tazin  , magi- 
strato cinese,  cui  sono  attribuiti  gli  stessi 
poteri  e le  stesse  prerogative  di  un  vice- 
re ; è vasta,  ben  costrutta,  e le  sue  case, 
tutte  ad  opera  laterizia,  non  s'innalzano 
più  di  due  o tre  piani.  Le  torri,  gli  edi- 
fizi,  le  strade,  i mercati , tutto  vi  è de- 
gno di  ammirazione,  a quanto  ne  di- 
cono i geografi  cinesi.  — V'ebbe  tempo 
elio  questa  città  era  cinta  di  mura , ma 
nel  1722  il  governo  cinese  le  fe’mettere 
in  terra  c vi  sostituì  una  diga  che  inco- 
minciando a'  piedi  del  monte  Lang-lu  , 
dal  Padre  Giacinto  llitchourin  appellato 
iVnm,  e dispiegandosi  sopra  un  tratto  di 
più  che  13  kil.,  chiude  in  sé  il  convento 
di  Botola  e lo  ripara  dall'urto  impetuoso 
delle  acque  del  Kaldjav-Muran.  I Tibe- 
tani la  chiamano  diga  sacra.  All'entrare 
di  ogni  anno , i Lama  che  vi  vanno  ad 
assistere  alle  feste  religiose , vi  portano 
pietra  e terra  per  assodarla.  — Questa 
importante  città  possiede  due  scuole  su- 
periori e diverse  tipografìe.  1 negozianti 
hanno  i loro  magazzini  in  un  vastissimo 
bazar,  il  più  considerevole  di  tutto  il 
Thibet,  che  circonda  un  magnifico  tem- 
pio, posto  nel  centro  della  città , dove  è 
eziandio  la  dimora  d’ inverno  del  Dalai- 
lama  ; ma  ciò  che  sopra  d'ngni  altra  cosa 
dicono  ammirabile,  si  è il  palazzo  d'estate 
di  questa  Incarnazione  divina.  Questo  pa- 
lazzo consiste  in  un  vasto  convento  fab- 
bricato sul  monte  Botola,  circondato  da 
altri  quattro  conventi  appellati  Brahung, 
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Sira  , Ghaldan  e Samiè.  Il  palazzo  del 
Dalai-lama  è distante  un  kilometro  dalla 
città  ed  ha  307  piedi  di  altezza;  vi  si 
contano  10  mila  camere,  ed  all’esterno 
è guarnito  di  torri  e di  obelischi  incro- 
stati d’oro  e d'argento  ; nell’  interno  poi 
le  statue  di  Buddha  fatte  d’argento,  d’oro 
e di  bronzo  sono  in  minierò  tanto  gran- 
de che  stenterebbe  molto  chi  volesse 
imprendere  a contarle.  I Tibetani  danno 
a questo  edilìzio  il  nome  di  Pobrang- 
Marhit , cioè. Città  (tossa,  ediccsi  fabbri- 
cato circa  l’anno  030  dell’èra  nostra.  A 
più  che  4 kil.  di  distanza  da  questo  pa- 
lazzo sorge  il  tempio  di  IV  Cassei-thio- 
Khang  , sfolgorante  d’ oro  e di  pietre 
preziose,  Ael  quale  ufliziano,  a quanto  di- 
cesi , più  di  cinque  mila  lami , ed  ivi 
presso  è il  palazzo  destinato  a ricevervi 
i forestieri  ; quivi  il  Dalai-lama  va  a ri- 
posarsi ne’suoi  ozii.  I giardini  che  ador- 
nano queste  comode  e ricche  dimore, 
sono  nella  primavera  ombrati  di  salici 
e di  peschi,  e nell’inverno  gli  ahhellano 
le  fremii  sempre  vordi  dei  cedri  e dei 
cipressi. — Popolazione  di  ll’I.assa  : al- 
cuni la  recano  ad  80m.  abitanti. 

Ho  o Heng  (Geogr.  fisica)  — Montagna 
dell'Asia  della  Cina,  nella  provincia  di 
An-Hoai,  dipartimento  di  I.iu-Sccti.  Il  suo 
nome  significa  colonna  del  cielo  , ed  è 
una  delle  quattro  montagne  sante,  o lo, 
che  corrispondono  ai  quattro  punti  car- 
dinali e sulle  quali  il  celeste  imperatore 
si  reca  per  celebrarvi  diverse  cerimonie, 
religiose;  Ho  o Heng  corrisponde  al  mez- 
zogiorno. 

Hoai-Ho  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’Asia nella  Cina;  nasce  nella  provincia 
di  Ho-nan,  al  sudovesl  della  città  di  Jou- 
ning;  si  dirige  al  sudest  nelle  provinrie 
di  An-hoei  e Kiang-su,  traversa  il  Hong- 
tse  e dopo  un  corso  di  660  kil.  si  getta 
nel  fiume  Giallo  ( K.Hoang-HO;. 

Hoang-Hai  o Mar  Giallo  (Geogr.  fi- 
sica) — Parte  del  M.ir  della  Cina,  fra  la 
Cina  i^opria  e la  Corca,  da  115°  25’  a 
133°  long  est;  formai  due  golli  di  Pctchi 
e di  Liao-tong. 

Hoang-Hai  i Geogr.  fisica)  — Regione 
dell'Asia,  nell'Impero  Cinese  orientale, 
provincia  di  Corea;  confina  all'ovest  col 
Mar  Giallo  ed  all'est  colle  provincia  di 
Kiang-tfuan  e di  King-ki.  Il  suo  capoluogo 
è Hoang-tchcu. 

Hoang-Ho,  Fiume  Giallo  (Geogr.  fi- 


sica) — Uno  dei  grandi  fiumi  dell'Asia, 
il  massimo  della  Cina.  I Tibetani  lo  chia- 
mano Ram-lscu  e i Cinesi  Hoang-ho , 
voci  che  significano  fiume  o acqua  gialla, 
ma  i Mongoli  lo  appellano  Kharamuren 
che  suona  Riviera  nera.  Si  conoscono 
per  sue  sorgenti  due  laghi  situati  nel 
paese  dei  Kalmucchi  sui  monti  di  Khtil- 
kliunor.  Ma  secondo  il  D’Anvillc , ce- 
lebre geografo  dello  scorso  secolo  , la 
riviera  che  gettasi  nel  più  occidentale 
di  questi  laghi,  è probabilmente  il  vero 
comincinmeuto  dei  Fiume  Giallo.  Di 
guisa  che  qui  precisamente  avverrebbe 
lo  stesso  raso  che  presentano  le  origini 
del  Reno  e del  Rodano.  Del  resto,  nulla 
è incerto  e difficile  come  il  determinare 
le  fonti  de’  grandi  fiumi.  — Alcuni  as- 
sicurano che,  nella  stagione  delle  piogge, 
queste  fonti  comunicano  col  lago  di  Lop; 
nella  prima  parte  del  suo  corso  , questo 
fiume  scorre  sugli  elevati  piani  dell'Asia 
centralo;  deserti,  orridi,  nudi,  freddissi- 
mi. Quindi  s' inoltra  tra  i monti , che 
formano  il  contrafforte  orientale  di  quel- 
l'immenso rilevato,  c corre  veloce  e fra- 
goroso per  sassose  contrade,  boschive  e 
di  pittoresco  aspetto.  — Ma  finalmente, 
dopo  lungo  e serpeggiante  corso,  sceso 
nelle  grandi  pianure  della  Cina,  in  esse 
irriga  fertili  provincie  immensamente  po- 
polate, lepide  di  clima  e meravigliosa- 
mente culle.  Il  Fiume  Giallo  è largo  or- 
dinariamente da  800  a 1000  metri.  — 
l.a  sua  onda  è gialla,  pel  colore  dell’ar- 
gilla su  cui  discorre,  e perigliosa  a navi- 
gare per  la  inuguaglianza  del  fondo,  la 
forza  della  corrente,  le  paurose  piene  e 
gl'immensi  suoi  straripamenti  : laonde  i 
Cinesi  sono  di  continuo  intenti  a tenerlo 
in  freno  con  dighe  colossali  ; e se  è 
vero  quello  che  i viaggiatori  raccontano, 
che,  cioè,  un  tempo  egli  avesse  le  foci 
Pe-tsci-li,  a borea,  non  lungi  dalla  città 
di  l’ekino,  allora  bisogna  ben  convenire 
che  l'uomo  obbligando  questa  prodigiosa 
corrente  a deviare  più  di  400  kil.  dalla 
sua  naturale  direzione,  avrebbe  compiuta 
una  delle  più  meravigliose  vittorie  sulla 
natura.  Il  dominio  del  fiume  Giallo  si 
estende  in  linea  retta  sur  un  tratto  di  1600 
kil.,  in  lunghezza  da  ponente  a levante, 
c di  650  nella  massima  larghezza  , da 
borea  ad  austro,  nella  quale  area  son 
situate  le  contrade  dei  Mongoli  di  Khuhu- 
nur  c degli  Eleuti  , nel  piano  elevato 
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dell'Asia  centrale,  e la  maggior  parte 
delle  provincie  della  Cina  boreale  , sul 
declive  orientale.  — Nel  suo  lunghissimo 
tragitto,  che  aggiugtic  a circa  3000  kil., 
questo  fiume  riceve  gran  numero  di  af- 
fluenti , e bagna  multe  citta,  tra  le  quali 
sono  quelle  straordinariamente  grandi  di 
Khai-fung  c di  lloei-an  c mette  foce  nel 
Mar  Giallo. 

Hoang-tcheu  ( Geogr . statistica)  — 
Città  dell'Asia,  nell’Impero  Cinese,  pro- 
vincia di  llu-pe,  sul  fiume  Yang-tse-kiang.. 
Questa  città  è rapoluogo  di  dipartimento 
ed  è situata  a liì°  27’  long,  est  e 30° 
24'  lat.  nord. 

Hobart-Town  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  dell'Oceania,  capitale  della 
Tasmania  o Diemenia,  sul  liumc  Derwent, 
a 1 13°  5’  long,  est  e 43"  7'  latit.  sud.  — 
Vi  sono  diverse  manifatture  di  pannilani, 
fabbriche  di  birra  e distillerie  d’acqua- 
vite. Ha  porlo'^Hinco  e vescovato  catto- 
lico.— QueshfMità  fu  fondala  circa  il 
1804  e va  sempre  aumentando  di  com- 
merci c di  popolo.  — Dista  14  kil.  dalla 
foce  del  fiume  Derwent.  — Popolazione: 
oltre  lOm.  anime. 

Hochkirch  (Geogr.  storica)  — Terra 
del  regno  di  Sassonia  nella  Lusazia.  — 
Federico  il  grande  vi  fu  sconfitto  dal 
maresciallo  Daun  (1758);  il  generai  prus- 
siano Keith  restò  ucciso  in  quella  batta- 
glia. Nel  1813  dopo  la  giornata  di  Lul- 
zen  i Francesi  vi  riportarono  una  splen- 
dida vittoria.  — Dista  9 kil.  da  llaulzen, 
al  sudest. 

Hochstett  o Hoechstaedt  ( Geogr. 
stor.  e statistica  ) — Città  della  Ger- 
mania, nel  regno  di  Baviera,  provincia 
del  Danubio  superiore  Sopra  un’eminenza 
a poca  distanza  dalla  città  sorge  una  for-  ; 
tezza  che  la  difende.  — Hochstett  è ce-  1 
lebre  nella  storia  per  essersi  nc’  suoi 
dintorni  ingaggiate  sanguinose  battaglie. 

Il  20  settembre  1703  l'esercito  imperiale 
vi  fu  sconfitto  dalle  armi  francesi  e ba- 
rare comandate  dal  maresciallo  di  Vil- 
lars  e dall’ elettore  di  Baviera;  il  13 
agosto  1704,  gli  alleati  comandati  dal 
principe  Eugenio  di  Savoia  e dal  duca  di 
Marlhoroug  ebbero  segnalata  vittoria  su- 
gli eserciti  di  Francia  e di  Baviera  con- 
dotti dal  maresciallo  di  Tallart  c dall'elet- 
tore bavarese  (gl'inglesi  diedero  a que- 
sta battaglia  il  nome  di  Blenheim,  borgo 
situato  nella  stessa  pianura  di  Hochstett); 


ed  infine  il  19  giugno  1800  i Francesi  gui- 
dati dal  Moreau  vi  tagliarono  a pezzi  gli 
Austriaci,  vendicando  con  tale  scempio  la 
sconfitta  del  1704.  — Questa  città  è di- 
stante 35  kil.  da  Augshurgo,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  2300  anime. 

Hoei-an  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Asia,  nell’Impero  Cinese,  provincia  di 
Kiang-su,  situata  sul  Canale  Imperiale  a 
33°  32'  lat.  nord  e 116°  53’  long.  est. — 
È residenza  di  mandarini,  ha  vaste  for- 
tificazioni, fa  buon  commercio  ed  è mollo 
popolata. 

Hoei-yuan-tching  (Geogr.  statistica) 

— Città  dell’  Asia,  nell’  Impero  Cinese  , 
capoluogo  della  provincia  di  Dzungaria. 
Questa  città  £ dai  Mongoli  chiamata  Ili  o 
Guldia-Kuré  ed  è situata  a 80°  7’  long, 
est  e 43°  5F  lat.  nord.  Ha  una  buona 
cittadella  ed  £ molto  ben  popolata.  — Di- 
sta 480  kil.  da  Varkand,  al  nordest. 

Hoen-ho  (Geogr.  fisica)—  Fiume  della 
Cina,  nella  provincia  di  Po-tsci-li,  for- 
mato dalla  riunione  del  Yam-ho  e del 
Sancam-ho;  dopo  un  corso  di  270  kil. 
questo  fiume  mette  foce  nel  Pei-ho. 

Hof,  Stadt  Am-Hof  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Città  della  Germania,  nel 
regno  di  Baviera,  provincia  dell’Alto  Me- 
no, sulla  riva  sinistra  della  Sanie.  — Ila 
un  ginnasio  ed  una  pubblica  biblioteca. 
L'industria  di  questa  città  £ molto  attiva; 
vi  sono  importanti  fabbriche  di  cotone, 
di  mussoline,  di  stoffe  di  lana,  di  carta, 
colori,  ecc.  Ne’  suoi  dintorni  diverso  mi- 
niere di  ferro  e cave  di  pregiato  marmo. 

— La  città  d’Hof  fu  fondata  nell’XI  secolo. 
Il  principe  Enrico  di  Prussia  vi  riportò 
memorabil  vittoria  sull’esercito  austriaco 
nel  1759  c il  Murai  altra  ne  consegui  con- 
tro i Russi  il  6 febbraio  1807. — Hof  dista 
49  kil.  da  Bayreuth,  al  nordest. — Popo- 
lazione: 7m.  anime. 

Hofwyl  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Confederazione  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Rema,  distretto  di  Fraubrunnen. 
È celebre  pel  suo  istituto  pedagogico  ed 
agricolo  fondato  da  Emanuele  di  Fel- 
lemberg  nel  1799.  Questo  istituto  colle 
sue  dipendenze,  r.he  si  estendono  sino  al 
vicino  borgo  di  Mùnchenbuchsee  , com- 
prende: 1.“  Un  podere  normale  ove  si 
applicano  tutte  le  nuove  scoperte  c lutti 
i perfezionamenti  agronomici;  2.n  Diversi 
laboratori  per  la  fabbrica  degli  islru- 
menti  aratori;  3.°  Una  scuola  d’agricol- 
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tura  teorico-pratica;  4.“  Una  scuola  indu- 
striale nella  quale  si  apprendono  tutti  i 
mestieri;  5.*  Un  convitto  pei  giovanetti 
nobili  ove  insegnansi  le  lingue  auliche  c 
moderne,  e le  scienze;  fi.»  Una  scuola 
normale.  NeH'insegnamenlo  si  applica  il 
metodo  di  Pestnlozzi. 

Hogland  ( Geogr.  stori ca  ) — Isoletta 
della  Hussia  Europea  nel  golfo  di  Finlan- 
dia, situata  a 59"  55'  lat.  nord  c 21°  fi!1 
long.  est.  — fi  ricordala  per  la  vittoria 
navale  dei  Bussi  sugli  Svedesi  del  1788. 

Hogne  (La)  (Geogr.  fisica)  — Capo 
della  trancia,  situato  all’estremità  nord- 
ovest  del  dipartimento  della  Manica. 

Hogue  (La),  La  Hongno  (Geogr.  sto- 
rica) — Fortezza  alla  bocca  della  rada 
della  llouguc  nella  Francia.  Questa  rada 
fu  teatro  di  celebre  combattimento  navale 
in  cui  la  flotta  francese  guidata  da  Tour- 
ville  rimase  sconfitta  ed  in  parte  distrutta 
dalle  flotte  inglesi  ed  olandesi  comandate 
dall'ammiraglio  Edoardo  Itussel  : questa 
battaglia  avvenne  il  29  maggio  1092.  — 
l.a  Hogue  dista  60  kil.  dal  rapo  della 
Hogue,  al  sudest,  e 18  kil.  da  Valognes, 
all'est. 

Hohenelbe  (Geogr.  statistica)—  Città 
della  Germania  (Impero  Austriaco),  nella 
lloemia,  sull'Elba.  L’industria  vi  fiorisce 
assai  per  fabbriche  di  tele,  carta,  cotoni, 
merletti  e veli.  Sono  eziandio,  nei  din- 
torni, miniere  di  stagno.  — Hohenelbe, 
(in  boemo  Wrchlab  ed  in  latino  Albipopo- 
lis ),  è distante  38  kil.  da  Kocnigingraclz. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Hohenlinden  (Geogr.  storica ) — Con- 
tea della  Germania  nel  granducato  ili 
Itailen,  nella  parte  meridionale  ilei  cir- 
colo della  Kinzig,  ove  forma  la  podesteria 
di  Seelbnch;  fu  altra  volta  uno  Stalo  del- 
l' Impero  Germanico.  — l.a  contea  ili 
Hohenlindeu  appartenne  in  principio  ai 
conti  di  Clonenburg  , la  quai  casa  si  c- 
stinse  nel  1691;  nel  1711  l'Austria  la 
donò  ai  conti  e quindi  principi  di  Leyen, 
che  risiedenno  a Abrenfels,  sul  Reno  ; 
nel  181  i la  riacquistò  ed  infine  nel  1819 
ue  fece  essa  stessa  cessione  ai  granduchi 
di  liaden. 

Hohenlinden  ( Geogr.  storica  ) — 
Borgo  della  Germania , nel  regno  di  Ba- 
viera, provincia  d’Isar.  — Rammentiamo 
questo  borgo  per  la  famosa  vittoria  ivi 
riportata  dai  Francesi  , condotti  da  Mo- 
remi , sugli  Austriaci , comandati  dall’ar- 


ciduca Giovanni , il  3 dicembre  1800; 
frutto  di  questa  battaglia  fu  la  pace  di 
Lnneville.  — llnhenlinden  sta  lungi  33 
kil.  da  Monaco,  all'ovest. 

Hohenstaufen  ( Geogr.  storica  ) — 
Borgo  della  Germania  nella  Svetia , og- 
gidì appartenente  al  regno  di  Wurlem- 
berg.  ila  fabbriche  di  tele  e di  nastri  di 
lana.  — Veggonsi  tuttavia  le  rovine  del- 
l'antico castello  dei  signori  di  Hohenstau- 
fen,  culla  e sede  della  celebre  rasa  degli 
Hohenstaufen  , detta  anche  nelle  istorie 
casa  di  Svena  , che  nel  medio-evo  diede 
fi  imperatori  alla  Germania  e recò  F im- 
pero a gran  potenza,  specialmente  nella 
persona  di  fiorrado  III,  di  Federigo  Bar- 
harossa  e di  Federigo  II.  Il  castello  fu 
distrutto  nel  1525.  Diverse  altre  castella 
dello  stesso  nome  si  disputano  l'onore  di 
essere  stali  la  dimora  di  detti  principi. 
— Hohenstaufen  dista  13  kil.  da  L’Ima,  al 
nordovest. 

Hohenstein  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Germania  nel  regno  di  Sasso- 
nia, provincia  di  Zvrickau.  Fabbrica  pan- 
nilani,  cotoni,  tele,  ccc.  — Dista  13  kil. 
da  Alt-Cheinnitz,  all’ovest.  — Popolazio- 
ne: circa  4500  anime. 

Hohenstein  ( Geogr.  statistica  ) — 
Contea  della  Germania  , nel  regno  d'An- 
nover  , reggenza  d'  Hildrsheim.  La  sua 
superficie  ò di  20  kil.  sopra  13.  — Le 
sue  principali  città  sono  : llcfeld  e Heu- 
stndt.  — Il  clima  n’è  freddo  ma  sano;  il 
suolo,  fertile  e boscoso,  contiene  miniere 
di  ferro. — Popolazione:  8m.  anime. 

Hohenzollern-Hechingen  (Geogr.  s/ti- 
tistica  ) — Piccolo  Stato  della  Confede- 
razione Germanica  ( ora  unito  al  regno 
di  Prussia),  inchinso  nel  regno  di  Wur- 
temberg.  Comprende  , oltre  la  contea  di 
llohenzollern  propriamente  delta , le  si- 
gnorie di  Hirschlalt  e di  Slot I in . La  stia 
superficie  ò di  26  kil.  sopra  II.  Ilechin- 
gen  e Grossclfingen  ne  sono  le  città  prin- 
cipali. Il  suolo  ili  questa  contrada  mon- 
tano e selvoso  è irrigalo  dal  Neeker  c dal 
Staraci,  e produce  in  buona  copia  patate 
e lino  ; anche  il  bestiame  vi  è ben  nu- 
drito.  L’  industria  vi  fabbrica  tessuti  di 
lana  e di  cotone.  — Il  contingente  fede- 
rale di  questo  Stato  è di  1 15  uomini.  Il 
governo  era  monarchico  costituzionale. — 
Nel  1850  questo  principato  fu  dal  suo 
sovrauo  ceduto  al  re  di  Prussia  , rice- 
vendo in  compenso  lóm.  talleri  prus- 
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siani  di  rendita.  — Popolazioni?:  20m. 
anime. 

Eohenzollern-Sigmaringen  ( Gtogr. 
statistica  ) — Piccolo  Stato  della  Confe- 
derazione Germanica  ( ora  unito  al  regno 
di  Prussia  ),  incliiuso  nel  regno  di  Wur- 
lemberg  , circoscritto  , verso  il  sud  , dal 
granducato  di  lladen  , e diviso  in  due 
parti  dall’  Hohenzollern-Heciiingcn.  Com- 
poncsi  delle  contee  di  Sigmaringcn  e di 
Vceringcn,  delle  signorie  di  Ciati  e di  Beu- 
ren,  e di  una  parte  dei  doiuinii  mediati 
dei  priuripi  di  l'urslenherg  e di  Tlturn- 
et-Taxis  : la  parte  meridionale  di  questo 
principato  Ita  una  superficie  di  511  kil. 
sopra  11  , e l'altra  di  22  sopra  13.  I.e 
sue  città  principali  sono:  Siginaringeu , 
Troclitellingen  c iiuigerlocli.  Il  suolo 
mczzauamente  ferace  , coperto  in  parte 
di  belle  foresle,  ò irrigato  dal  N’ecker.  dat- 
l'Giach  e da  diversi  affluenti  del  Danubio. 
Le  principali  produzioni  agricole  sono  i 
grani , le  patate,  i frulli,  il  lino,  ccc.  ; la 
pastorizia  non  v'è  trascurata.  Questo  prin- 
cipato possiede  anche  due  miniere  di  ferro 
ed  alcune  cave  calcaree.  L'industria  vi 
mantiene  telai  da  tessere  la  tela  e fab- 
briche di  lavori  in  legno.  Il  contingente 
federale  è di  356  uomini.  — Il  governo 
di  Hohcnzollern-Sigmaringen  era  monar- 
chico costituzionale  , ma  nei  1850  questo 
stalo  fu  ceduto  dai  suoi  principi  alla  Mo- 
narchia Prussiana,  ricevendo  in  compenso 
25m.  talleri  di  rendita.  — Popolazione  : 
41,600  anime. 

Holescthau  ( Geo  ir.  statistica)  — Pic- 
cola citlà  dell' impero  d'Austria  nella  Mo- 
ravia, in  lutino  appellata  llolescovium  ed 
in  moravo  llolesow.  Sorge  sulla  riva  de- 
stra della  Russava  ed  ha  un  bel  castello. 

— Dista  32  kil.  da  liradisch.  — Popola- 
zione: 5145  anime. 

Ilolguin  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’America  Spagnuola,  nell'isola  di  Cuba. 
È luogo  molto  inilustre  e trafficatile.  — 
Dista  70  kil.  da  Santiago  di  Cuba,  al  nord. 

— Popolazione  ; 7m.  anime. 

Holitsch  ( Geogr.  statistica  ) — Pic- 
cola città  dell'  Impero  d'Austria,  nell'Un- 
gheria, rombato  di  Neutra,  sulla  March. 
Ila  fabbriche  di  maiolica  , una  mandria 
imperiale  ed  una  fattoria  normale.  — 
Dista  59  kil.  da  Tliurn,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  lin.  anime. 

Holkar  (Stato  di)  {Geogr.  statistica ) 

— Stalo  murano  dell'  Indoslan  ; esso  si 
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compone  di  Ire  parli  distinte:  la  più  con- 
siderevole è compresa  nell'antica  provin- 
cia di  Malva  (al  sudovest),  nel  Guzzerat 
(all’est),  e nel  Kandeich  (al  nord);  con- 
fina al  nord  coi  itadginputi  del  Sindhyali, 
all'est  ed  all'ovest  coi  dominii  inglesi,  ed 
al  sud  cogli  Siati  del  Nizam  ; la  sua  su- 
perficie è di  400  sopra  130  kil.  Le  altre 
due  parli,  mollo  meno  vaste,  sono  in- 
cliiuse  nella  Malva.  La  città  principale  di 
questo  Stalo  è Indoro.  — Holkar  va  debi- 
tore del  suo  nome  a Molkar-Ran-Holkar, 
figlio  di  un  pastore,  tesserandolo  del  vil- 
laggio di  llol  nel  Deccan  ; fallosi  polen- 
te fra  i Marniti  sulla  metà  del  secolo 
XVIII,  egli  conquistò  l'intiero  paese  e 
quindi  ne  formò  lo  Stalo  che  tuttora 
sussiste  : Tockodjy,  suo  nipote,  gli  suc- 
cesse nel  1765,  allargò,  conquistando,  i 
suoi  dominii  , e mori  nel  1797.  Costui, 
morendo,  lasciò  diversi  Agli  ; la  cupidità 
del  comando  li  fece  nemici , ed  uno  fra 
loro,  Djesvend-llau-IIolkar,  riuscì  a ren- 
dersi padrone  di  tulio  lo  Stato  a scapito 
degli  altri  fratelli;  ma  le  sue  usurpazioni 
gli  trassero  addosso  la  guerra  per  parte 
degli  Inglesi  (1803),  fu  vinto  dal  generale 
Lake  e costretto  a domandar  la  pace , che 
non  la  ottenne  senza  prima  cedere  alla 
Gran  Bretagna  Tchandur,  Amber,  Sein- 
gliam  c diversi  altri  borghi  al  sud  del 
Godavcry.  Nel  1811,  Holkar  essendo  già 
morto,  Mnlhar-Rau , suo  figlio  e succes- 
sore , con  animo  dì  trar  profitto  della 
invasione  dei  Riodari  nelle  possessioni  bri- 
tanniche, dichiarò  la  guerra  agli  Inglesi, 
ma  la  serie  gli  fu  avversa,  e dopo  vari 
combattimenti,  dove  ebbe  sempre  la  peg- 
gio, domandò  la  pace  , e la  oltcnue  a 
Mondessorc  nel  1818,  abbandonando  altra 
parie  di  territorio  e rinunziando  alfal- 
leanza  contratta  coi  Radginpnli;  oltrac- 
ciò si  riconobbe  vassallo  degli  Inglesi , 
ed  acconsenti  a fornire  ad  essi  una  mi- 
lizia ausdiaria  di  3000  uomini.  D'allnra 
in  poi  gli  Inglesi  furono  i veri  padroni 
dell- Holkar.  Nel  1839,  Molhar-Bau  entrò 
a parie  della  Lega  che  tentò  di  opporsi 
alla  spedizione  inglese  che  venne  a rista- 
bilire Sciah-Sciudgiah  sul  Irono  del  Kabul, 
ina  tanto  i suoi  quanto  gli  sforzi  degli 
alleati  riuscirono  inutili. — Popolazione; 
1,500,000  anime. 

Holstein  (Ducato  di)  (Geogr.  fis., 
star,  è statistica ) — Stalo  della  Confe- 
derazione germanica,  ora  uuilo  al  regno 
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di  Danimarca;  conOna  al  nord  col  ducato 
di  Sleswig,  al  nordest  col  Baltico,  colla 
repubblica  di  Lubccca  e colla  Prussia, 
al  sud  colla  repubblica  di  Amburgo  e 
coll'  Elba,  ed  all'ovest  col  mar  del  nord. 
La  sua  superlìcie  è di  145  sopra  90  kit. 
— Il  suolo  dell’Hoistein  è irrigato  dal- 
l' Elba  , dallo  Stor , dalla  Bilie  , dall’A- 
ster , dall'  Eyder  ed  è traversato  dal 
canale  di  Kiel  ; oltracciò  vi  si  trovauo 
molti  laghi.  I suoi  principali  ricolti  sono 
i cereali,  i legumi,  le  palate,  il  luppolo, 
il  lino  e la  canapa;  la  cura  del  bestiame, 
massime  de' cavalli,  ivi  è importantissima. 
L'industria  manifatturiera  £ tutta  con- 
centrata in  Altona , principale  piazza  di 
commercio  del  ducato , ma  non  è di 
molto  valore.  Molti  ordini  di  dighe  sulle 
coste  raffrenano  le  acque  del  mare.  — 
Gliicksladl  ne  è il  capoluogo.  Il  ducato  di 
Holstein  si  divide  in  20  podesterie,  delle 
quali  diamo  i nomi  : Steiuborg,  terre  dei 
Dilmarsches,  Rendsburg,  contea  di  Ran- 
zau  , signoria  di  Pinneberg  , Altona  , 
Reinbek,  Triltau,  Tremsbuttel,  Relhwi- 
sch  , Rheinfeld  , Travcndal , Segeberg, 
Neumunster,  Ploen,  Arenshoek , Borde- 
sholm  , Kiel , Kronbagen  e Tismar  ; a 
queste  sono  da  aggiungere  diversi  altri 
distretti  separati , di  poca  importanza. 
11  ducato  di  Holstein  è riunito  in  co- 
mune amministrazione  ( sotto  la  Dani- 
marca ) collo  Sleswig , e sono  anihidue 
retti  da  una  stessa  costituzione,  pro- 
mulgata il  28  maggio  1831.  — 1 pri- 
mordii  storici  di  questo  paese  sono  oscu- 
rissimi , ma  sembra  che  in  origine  fosse 
occupato  dai  Sassoni.  Carlo  Magno,  nel 
secolo  Vili,  allorché  rivolse  le  sue  armi 
contro  quel  popolo  , lo  conquistò , ma 
al  tempo  stesso  ne  trasferì  lOm.  fa- 
miglie di  qua  dal  Reno,  disperdendole 
in  Fiandra,  nel  Brabaule  e in  Olanda.  La 
contrada,  fattasi  per  tal  modo  deserta  , 
rimase  sotto  i successori  di  lui  molto 
tempo  soggetta  ai  duchi  di  Sassonia , 
della  casa  di  Rillung,  e dopo  l’estinzione 
di  questa,  l'imperatore  Loiario  ne  investì 
a titolo  di  contea  Adolfo  di  Schauenburg, 
nell'anno  1106.  La  famiglia  di  Schauen- 
burg conservò  per  più  di  350  anni  il  do- 
minio di  questa  contea,  e fu  sotto  di 
lei  che  si  operò  l'unione  collo  Sleswig 
(1386),  unione  conservatasi  sino  ai  giorni 
nostri , con  brevissime  interruzioni.  E- 
slinlosi , nel  1459,  il  ramo  della  casa  di 


Schauenburg  che  regnava  sull'  Holstein, 
gli  Stati  ne  elessero  conte,  nel  1460, 
Cristiano  I , della  casa  d'Oldenburgo,  re 
di  Danimarca  fin  dal  1448,  con  patto 
però  che  l'Holslein  non  sarebbe  incorpo- 
rato al  regno,  ma  seguirebbe  ad  avere  i 
particolari  suoi  prìncipi  «d  un  suo  pro- 
prio reggimento.  Cristiano  ottenne,  l'an- 
no 1474,  che  l’imperatore  Federigo  HI 
erìgesse  I'  Holstciu  in  ducato.  Due  nipoti 
di  questo  principe.  Cristiano  III  (redi 
Danimarca  dal  1534  al  1559)  ed  Adolfo, 
suo  fratello  minore,  si  divisero  fra  loro 
il  ducato  (1544)  ed  in  questo  modo  di- 
vennero lo  stipite  di  due  rami  principali: 
il  ramo  primogenito,  o regio,  che  conti- 
nuò a regnare  sulla  Danimarca  ed  occupa 
ancora  quel  trono;  ed  il  ramo  secondo- 
genito,  o ducale,  a cui  toccò  il  castello 
e il  territorio  di  Gottorp,  onde  tolse  il 
nome  di  Holstein-Gottorp.  Questo  se- 
condo ramo  diede  vita  ad  altri  due:  a 
quello  cioè  di  Holstein-Gottorp  propria- 
mente detto,  dal  quale  usci  la  famiglia 
elio  regna  in  Russia  sin  dal  1762;  e all'al- 
tro di  Holslein-Goltorp-Eulin  o Holstcin- 
Eutin , al  quale  appartenne  la  famiglia 
che  regnò  in  Svezia  dal  1751  al  1818.  Il 
ramo  reale  d' Holstein  e l'altro  ducale  di 
Holstein-Gottorp  furono  continuamente 
in  guerra  pel  dominio  di  diverse  parti  del 
ducato  sino  all’anno  1773,  nel  quale  il 
re  di  Danimarca  venne  in  possesso  di 
tutto  l'Holslein,  cedendo  ad  un  ramo  dei 
duchi  d’Ilolstcin-Gottorp-Eulin,  il  ducato 
di  Oldenburgn.  Lo  stipite  del  ramo  della 
casa  d' Holstein  che  regna  in  Russia,  fu 
Carlo  Federigo,  duca  di  Holstein-Gottorp, 
nato  nel  1702  e morto  nel  1739;  costui 
tolse  in  donna  una  figlia  di  Pietro  il  Gran- 
de, Anna  Pel  rowna  ed  ebbe  da  lei  un  figlio, 
Carlo-Pictro- Chierico,  che  ascese  al  trono 
imperiale  di  Russia  col  nome  di  Pietro  III, 
e tuttora  il  possiede  nella  sua  discen- 
denza. — In  Svezia  la  casa  di  Holstein 
aveva  acquistali  diritti  al  trono  mercè 
il  matrimonio  di  Federigo  IV,  duca  di 
Holstein-Gottorp- Eulin,  con  Sofia,  sorella 
minore  di  Carlo  VII  ; un  nipote  di  questo, 
Adolfo  Federigo,  eletto  principe  reale  nel 
1713,  ascese  al  trono  nel  1751;  e i suoi 
successori  regnarono  fino  al  1818.— Infine 
il  ramo  d'Oldenburgo  ebbe  a stipite  Fe- 
derigo Augusto  di  Holstein-Gottorp-Eulin; 
questo  principe  era  già  vescovo  di  Lu- 
becca  quando  fu  investito , nel  1773  , 
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della  contea  d'Oldenburgo,  eretta  poco 
tempo  dopo  in  ducato;  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  1785,  gli  successe  suo  ni- 
pote, il  duca  Pietro  (morto  nel  1 829),  la 
di  cui  posterità  regna  ancora  nel  ducato 
d'Oldenburgo.  — Il  durato  d'Holstein 
aveva  una  popolazione  di  533,528  anime 
nel  1855  ( Alm . di  Gotha  del  1857). 

Holston  (Geogr.  fisica) — Fiume  degli 
Stali  Uniti  d’America,  nello  Stato  di  Vir- 
ginia; trovasi  a 85°  50'  long,  ovest  e 36° 
40'  lat.  nord,  e mette  foce  nella  Tennes- 
sea.  Il  corso  di  questo  fiume  è di  350 
kilometri. 

Holy-Head  (Geogr.  statistica)—  Città 
dell'Inghilterra,  principato  di  Galles , 
nell'isola  e contea  di  Anglesey.  Ha  un 
porto  ed  è stazione  dei  piroscafi  postali 
fra  Londra  e Dublino.  Costruisce  navi 
ed  ha  specialmente  cantieri  di  costru- 
zione per  bastimenti  della  marina  reale. 
Dista  37  kil.  da  Caernarvon,  al  nordest. 
Popolazione:  circa  5m.  anime. 

Holyrood  ( Geogr.  storica  ) — Antica 
badia  del  Degno  Unito  della  Gran  Breta- 
gna e dell'lrlanda,  nella  Scozia;  fu  di- 
mora reale,  e se  ne  veggono  ancora  le 
mine  alla  estremità  orientale  di  quella 
parte  d’Edimburgo  appellata  Città  Vec- 
chia.— Il  nome  di  questa  b adia  suonaCro- 
ce  Santa;  essa  fu  eretta  da  David  I re  di 
Scozia,  pei  monaci  agostiniani.  Nel  15ii 
l'esercito  del  conte  d’Herlford  incendiò  e 
distrusse  il  monastero.  Diedilualo  da 
Giaooiuo  I e Carlo  II,  fu  per  la  seconda 
volta  distrutto  dopo  l'espulsione  degli 
Stuardi,  e non  fu  più  da  allora  in  poi  re- 
staurato. Di  tutto  questo  grande  edilizio 
si  conserva  il  solo  palazzo  ove  mostrasi 
tuttora  la  camera  di  Maria  Stuarda,  ove 
spirò  lo  sventurato  Rizzio.  Onesto  palaz- 
zo fu  per  qualche  tempo  la  dimora  di 
Carlo  X re  di  Francia  e della  sua  fami- 
glia, dopo  la  rivoluzione  del  luglip  1830. 

Holywel  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'Inghilterra,  nel  paese  di  Galles,  con- 
tea di  Flint,  presso  al  Mold,  e alla  riva 
sinistra  dell'estuario  della  Dee.  Negli  a- 
meni  dintorni  di  questa  città  sono  minie- 
re di  piombo  e di  carhon  fossile'  fucine 
d'ogni  genere;  fonderie  di  rame,  piombo, 
bronzo  e zinco;  blande  idrauliche  di  co- 
tone, e telerie.  Questa  città  è eziandio  ce- 
lebre per  la  sua  sorgente  termale  detta 
Well  of  Saint-Vinifrede  ; le  cui  acque, 
alle  quali  attribuivansi  virtù  miracolose. 


erano  in  passato  molto  frequentate.  — 
Dista  22  kit.  da  Flint.  — Popolazione  : 
9m.  anime. 

Homberg  (Geogr.  statistica ) — Pic- 
cola città  della  Germania,  nel  granducato 
di  Assia  Cassel,  capoluogo  del  circolo  e 
del  distretto  omonimo,  provincia  della 
Bassa  Assia.  Conta  una  scuola  normale 
primaria  cd  un  istituto  per  sordo-muti. 
Fabbrica  scarpe  e stivali , panni,  tele, 
sapone  ed  ha  concie  di  pelli  e tinto- 
rie. Nelle  sue  vicinanze  si  estrae  il  car- 
bon  fossile.  — Hombcr,  già  fortezza,  fu 
più  volte  presa  e devastata  durante  la 
guerra  dei  Troni'  anui.  Il  Wallenstein- 
Stifl,  capitolo  di  nobili  donne  protestanti, 
fondato  nel  1762,  fu  trasferito  nel  1832 
da  questa  città  a Fulda,  da  cui  è lontana 
35  kil.  — Popolazione:  Gm.  anime. 

Homburg  (Geogr.  statistica)  — Ca- 
pitale del  langraviato  di  Hesse-Homburg, 
suli’Escbbac;  in  tedesco  questa  città  chia- 
masi Nomburg-cord  er-Uoehe,  clic  suona 
avanti  l'altezza.  Ha  telerie,  seterie,  oro- 
logerie, ed  è residenza  del  langravio.  Le 
sue  acque  minerali  sono  rinomatissime. 

— Dista  11  kil.  da  Francfort  sul  Meno, 
al  nord.  — Popolazione:  Im.  anime. 

Homer  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'America  settentrionale.  Stati  Uniti , 
nello  Stato  di  Nuova-York.  Fu  fondata 
nel  1798  e si  adorna  di  belli  edilizi.  — 
Dista  225  kil.  da  Albany,  all’ovest.  — 
Popolazione:  6m.  anime. 

Homs  o Hems  — (F.  Emesa). 

Ho-Nan  (Geogr.  statistica)—  Provin- 
cia dell'Asia,  nell’Impero  Cinese,  posta 
fra  quelle  di  Pe-tsci-li,  al  uord,  e di  Hupe, 
al  sud.  La  sua  superfìcie  è di  700  sopra 
650  kil.  khai-fung  ne  è il  capoluogo. 
Questa  vastissima  provincia  si  compone 
di  nove  distretti  (Khai-fung,  Huci-te , 
Chang-te,  Uei-hoei,  Hoai-King,  Ho-nan, 
N'an-yang,  Yu-ning  e Tscinlsceu)  e di  4 
dipendenze  dirette.  — Il  clima  di  questa 
regione  è mitissimo  e la  feracità  del  suolo 
le  meritò  il  soprannome  di  giardino  della 
Cina. — Popolazione:  12,800,000  anime. 

— Porta  lo  stesso  nome  di  questa  pro- 
vincia una  città,  capoluogo  del  distretto 
di  Ho-nan,  posta  sopra  un  affluente  del 
Hoang-ho,  quasi  nel  centro  della  Cina, 
per  cui  era  dai  Cinesi  considerata  come 
il  centro  del  globo.  Questa  città  è distante 
200  kil.  da  khay-fung. 

Honarura  (Geogr.  statistica)  — Porlo 
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dell'isola  Uahu,  una  delle  Sandwich,  nel 
(ìrande  Oceano  equinoziale  , capoluogo 
di  tutto  l'arcipelago.  È munita  di  una 
fortezza  e ri  risiede  il  re.  i.e  case  son 
quasi  lette  di  giunco.  — Popolazione  : 
5m.  anime. 

Honda  { Geogr . statistica)  — Città 
dell'America  meridionale,  nella  repubblica 
della  Nuova  Granata,  sul  liume  della  Mad- 
dalena. Questa  città  era  l'emporio  del 
commercio  fra  il  sode  il  nord  della  Nuova 
Granata , avanti  la  guerra  dell'  indipen- 
denza. Nelle  sue  circostanze  avvi  alcune 
miniere  d’oro.  — l.a  Haia  d'Honda,  sul 
mare  delle  Anlille,  è situala  a 73»  26' 
long,  ovest  e 12°  20'  lat.  nord  ; fornisce 
le  perle. — l.a  città  d’Honda  dista  05  Kit. 
da  liogota,  al  nordovest.  — Popolazione: 
4500  anime. 

Hondscoote  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  della  Francia  , nel  dipartimento 
del  Nord,  capoluogo  di  cantone. — fc  cele- 
bre per  la  vittoria  riportata  sugli  Inglesi 
dalle  arme  repubblicane  di  Francia  con- 
dotte dal  generale  Houchard,  P8  settembre 
1703.  — Dista  15  kil.  da  Dunkerquc,  al 
sudest. — Popolazione:  3071  anima. — Si 
dà  il  nome  d’Ilondscoole  ad  un  piccolo 
canale  che  inette  in  comunicazione  Rer- 
gucs  c Furnes,  ed  ita  una  diramazione  a 
llnn  Iseo, ile. 

Honduras  ( Geogr . star,  e statistica ) 

— Repubblica  dell'America  centrale , già 
formante  parte  degli  Stati  del  Guatimela. 
Gonlina  al  nord  colla  baia  del  suo  nomo 
che  la  divide  dal  Yucatan,  all'ovest  col 
Guatimela,  al  sud  collo  Stato  di  Nicara- 
gua, cd  all'est  col  mar  delle  Anlille.  La  su  > 
superficie  è di  480  kil.  dall'est  all'ovest,  e 
di  i20d.d  nord  al  sud.  Il  clima  di  questa 
regione  è caldo,  umido,  c malsano;  i:  suolo 
produce  grani,  frutta  e legumi  in  abbon- 
danza; ha  bello  pianure  e pascoli,  ed  ol- 
tracciò racchiude  nel  suo  seno  ricche 
miniere  d’oro  e d'argento.  — Quanto  al 
governo  d’Honduras,  il  potere  legislativo 
risiede  nella  camera  dei  deputati  e nel 
senato,  l'esecutivo  nel  presidente  assi- 
stito dai  ministri  e dal  consiglio  di  Stato. 
Gomayagua  con  I3m.  abitanti  è la  rapi- 
tale della  Repubblica;  l'amministrazione 
si  divide  in  sette  distretti  o comparti- 
menti che  sono:  Gomayagua,  Gholutaca, 
Gracias  , Yoro  , Tejucigalpa  , Ciancilo , 
Santa  Barbara.  — L’  Honduras  fu  sco- 
perta nel  1502  da  Cristoforo  Colombo  il 


quale  approdò  a quella  parte  abitata  dai 
Mosquitns,  e fu  in  seguito  conquistato 
da  un  luogotenente  di  Cortes.  Formò 
dapprima  un  governo  particolare  , ma 
nel  1790  altro  non  era  se  non  un’inten- 
denza: quindi  fece  parte  della  confedera- 
zione di  Guatimula  sino  al  1879.  Gl'  In- 
glesi dal  1798  in  poi  vi  hanno  uua  colo- 
nia della  quale  lìalise  è il  eapoluogo.  — 
Popolazione  della  repubblica:  circa  300 
mila  anime. 

Honduras  (Baia  o Golfo  di)  ( Geogr. 
fisica) — Chiamasi  con  questo  nome  quella 
parte  del  mar  delle  Anlille  compresa  fra 
il  capo  di  Honduras  e la  penisola  di  Yu- 
calan  a 26°-l8»  15'  lat.  nord  e 88“  20'- 
90°  45'  long,  ovest.  La  sua  larghezza  è 
di  360  kil.  ed  altrettanti  ne  ha  di  profon- 
dità. Questa  baia  ha  diversi  capi:  il  prin- 
cipale è quello  delle  Tre  Punte,  al  nord- 
est.  Mettono  foce  in  essa  diversi  fiumi , 
come  la  Xagust  , l’Ulna,  la  Motriglia,  il 
Rio-Golfo , la  lìalise  , eco.,  ed  ò cosparsa 
di  banchi  di  sabbia  e di  scogli  che  ne  ren- 
dono pericolosissima  la  navigazione.  I.e 
correnti  vi  sono  assai  violente  , soprat- 
tutto quando  spira  il  vento  boreale. 

HonQeur  .Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  marittima  della  Francia , nel  dipar- 
timento del  Calvados  , eapoluogo  di  can- 
tone. là  situata  allo  sbocco  di  una  valle  , 
a'  piedi  d'alta  collina,  sulla  riva  sini-tra 
ed  alla  foce  della  Senna  nulla  Manica,  ove 
Ita  un  porlo  mollo  frequentato.  La  città, 
veduta  da  questo  porto,  ha  l'aspetto  triste, 
ma  nell'  interno  veggonsi  molte  eleganti 
abitazioni,  ed  ha  un  grazioso  viale  d'albe- 
ri, sulla  strada  di  Caen,  che  gli  è invidialo 
da  città  di  maggiore  importanza.  Gli  edi- 
lizi pubblici  son  notevoli  per  antichità  di 
architettura  , non  elio  perla  singolarità 
loro.  Il  suo  porlo  consiste  in  due  bacini, 
di  recente  costrutti  : è mollo  vasto  e sa- 
rebbe di  grande  importanza  senza  i ban- 
chi che  Io  incagliano  e ne  rendono  dif- 
ficile la  pratica.  — Questa  ci:tà  fa  con- 
siderevol  commercio  d'esportazione  eol- 
F Inghilterra,  cd  Ila  fabbriche  di  biscotti 
per  la  marineria,  di  birra  per  le  colonie, 
di  cordami  , di  carte  da  pacchi  , di  pro- 
dotti chimici,  raffinerie  di  zucchero  , se- 
ghe idrauliche,  ecc.  ; costruisce  navi  ed 
arma  per  la  pesca  della  balena  , coltiva  ■ 
gelsi  cd  alleva  bachi  da  scia.  — Ilonllcnr, 
in  latino  Honflorium.  llonflecius,  fu  in  pas- 
sato città  fiorentissima,  ma  dopo  lafonda- 
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zione  dell’Htvre  andò  sempre  declinando.  da  Zurigo  , a!  sud.  — Popolazione  : im’ 
Carlo  VII,  nel  1450,  la  tolse  agli  Inglesi;  1 anime. 

nel  1502  se  ne  impossessarono  i Calvi-  1 Horn  o Hoorn  ( Geogr.  stor.  e stati- 
nisti,  ma  fu  nell'anno  stesso  riconquistata  stira)  — Città  dei  Paesi  Bassi,  nel  regno 
dal  dura  d'Aumale  ; in  progresso  di  tempo  d’Olanda , provincia  dell’Olanda  setten- 
si  sottomise  a Enrico  IV.  — Dista  1 1 kil.  trionale,  con  un  porlo  sopra  una  piccola 
dall’  Havro  , al  sudest.  — Popolazione  : baia  formata  dal  Zuiderzee.  Ha  di  nolc- 

90t>9  anime  (nel  1852).  vole  : l'arsenale,  il  palazzo  municipale, 

Hono-Ruro  ( Geogr.  fis.  e statistica  ) il  palazzo  dell’ ammiragliato  ed  altri  mo- 
— Capitale  dell’ Arcipelago  Haouai , o munenti.  Kvvi  una  società  d’armamenti 
Sandwich.  Il  suo  porlo  olire  sicuro  rico-  | marittimi  e di  navigazione.  Il  commercio 
vero  in  tutte  le  stagioni  e serve  di  sta-  ; di  questa  città,  per  lo  passato  importan- 
done ordinaria  alle  navi  baleniere  che  j tissimo  , oggi  si  circoscrive  all'  cspnrta- 
osano  in  que' paraggi.  Questa  città  si  trova  1 zione  di  burro  , formaggio  , bestiame  e 
nell'  isola  Haouai.  — Popolazione:  I2rn.  pesci.  I. 'industria  vi  ha  fabbriche  di  stoffe 
anime.  ili  latta,  panni  c tappeti.  — Horn  ò la  pa- 

Hont  ( Geogr.  statistica  ) — Comitato  tria  del  navigatore  Srhouten  , scopritore 
delITngheria (Impero  d'Austria)  nel  cir-  del  Capo  Horn  (Caput  Homanum),  c di 
colo  al  di  qua  del  Danubio,  posto  fra  .1.  Caen  fondatore  di  Ratavia  ; nel  1557 
quelli  di  Itarz,  Sotti,  N’eograd,  Pestìi,  Gran  restò  quasi  sommersa  da  un'inondazione, 
e Prcshurgo.  I.a  stia  superlicic  è di  80  so-  e nel  1791)  fu  presa  dagli  Inglesi,  ma  fu- 
pra  45  kil.  Il  suo  suolo  irrigato  dal  Da-  reno  bentosto  costretti  ad  evacuarla  dopo 
nubili , dal  Gran  e dall'  Eypel  produce  la  scontitla  da  loro  sofferta  a Alkmaar. — 
grani,  l.ibnrco  e vino,  e contiene  miniere  Dista  32  kil.  da  Amsterdam  , al  nordest, 
d'oro,  d'argento,  di  ramo,  di  piombo,  . — Popolazione:  lìtui,  anime, 
non  meno  che  cinabro,  vitriolo  ed  acque  Horn  (Geogr.  fisica)  — Capo  o pro- 
minerali.  Ipoli-Sagh  ne  è il  capoluogo. — montorio  suH’cstrema  parte  dell'America 
Popolazione:  I25m.  anime.  meridionale,  sulla  punta  della  Terra  del 

Hooglede  ( Geogr.  statistica)  — Pie-  i Fuoco;  è situato  a 70"  6”  long,  ovest  e 
cola  città  del  Belgio,  nella  provincia  55“  55’  lai.  sud.  Fu  scoperto  da  Guglielmo 
della  Fiandra  occidentale.  — La  ram-  ! Scliouten,  il  quale  gl’impose  il  nome  della 
mentiamo  per  la  battaglia  che  il  10  giu-  ; sua  patria. 

gno  1794,  vi  s’ingaggiò  tra’ Francesi , Horn  (Isole)  ( Geogr.  fisica  ) — Due 
comandati  da  Pichegru,  e gli  alleati,  nella  , isole  del  Grande  Oceano  , situate  nella 
quale  i primi  restarono  vittoriosi.  — Di-  1 Polinesia  a I«9"  IO’  long,  est  c 15*6’ lai. 
sta  22  kil.  da  Ypres.  al  nordest.  — Po-  sud.  — Queste  isole  furono  scoperte  da 
polazinne  : 5600  anime.  j Lemaire  e Scliouten  nel  1610,  e probabil- 

Hoorn  ( V.  IIottN  ).  mente  corrispondono  nlle  isole  della  Con- 

Horeb  ' Geogr.  antica  ) — Celebre  solazione  visitate  nel  1781  da  Maarello. 
monte  dell’antica  Arabia,  posto  nel  ter-  Hornemann  ’ììingr.  eStnria  di  riaggi) 
ritorio  ora  detto  d"  llcdia»,  all’  ovest,  c ; — Federico  Corrado  Hornemann  fu  celc- 
non  molto  lungi  dal  monte  Sinai.  È que-  ; lire  viaggiatore;  nacque  a llildsheim  nel 
sto  il  monte  dove  Mosè  , secondo  quanto  1 1777;  esercitò  da  prima  il  ministero  evan- 
le  sacre  istorie  raccontano  , vide  Dio  in  ‘ gelico  ad  Annover , ed  ottenne  nel  1795 
un  roveto  ardente,  ed  ove  operò  eziandio  una  raccomandazione  presso  la  Società  di 
il  miracolo  della  scaturigine  delle  acque.  Africa  a Londra  che  lo  adoperò  in  faro 
Elia  vi  si  rifugiò  per  sottrarsi  alle  perse-  scoperte.  Nel  1797  partì  di  Marsiglia  per 
cuzioni  di  Jezabcl.  Ai  piedi  di  questa  l’isola  di  Cipro  e di  là  navigò  ad  A Ics- 
montagna  sorge  oggi  un  monastero.  ( sandria.  Quando  i Frantesi  approdarono 
Horgen  ( Geogr.  statistica  ) — Città  in  Egitto,  Hornemann , che  trovavasi  al 
della  Confederazione  Svizzera,  nel  cantone  i Cairo,  ottenne,  per  le  cure  di  tlnnaparle 
di  Zurigo  , sul  lago  dello  stesso  nome.  ! generale,  gli  opportuni  aiuti  per  continuar 
Fa  commercio  di  transito  c di  commis-  la  sua  spedizione.  Sciolse  dal  Cairo  il 
sioui  ed  ha  tessiture  ili  seta  e di  cotone.  : di  5 settembre  1799,  e dopo  aver  visitato 
Nei  suoi  dintorni  si  estrae  carbon  fossile  \ l' antica  Oasi , dove  credesi  fosse  rizzato 
c vi  sono  bagni  minerali.  — Dista  13  kil.  j il  tempio  di  Giove  Ammone  , giunse  a 
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Mourzuk,  capitale  del  Pezzati,  e si  spinse 
(ino  a Tripoli.  Tornato  di  quel  lungo 
viaggio  parli  il  giorno6 aprile  1800, colla 
grande  carovana  di  Durnù,  e d'allora  in 
poi  più  non  si  ebbe  contezza  di  lui;  e si 
dee  supporre  che  egli  soggiacesse  a’  suoi 
perigliosi  tentativi,  Il  '/tornale  de' viaggi 
di  Federigo  llornemann  dal  Cairo  fino 
a Mourzuk  dal  1797  al  1798,  tradotto 
in  inglese  sul  ms.  tedesco  da  lui  man- 
dato alla  Società  d'Africa  , fu  stampato  a 
Londra  nei  1802  in  4."  con  carte  ; venne 
pubblicato  anche  in  tedesco  a Weimar 
nel  1802  in  8.°.  Ne  furono  fatte  due  tra- 
duzioni francesi  : la  prima  ben  poco  dili- 
gente e senza  carte  ( Parigi , 1802)  ; la 
seconda  ( ivi,  1803  ) da  La  Baume  fu  ri- 
veduta sul  testo  tedesco  ed  annotata  da 
Langles. 

Horrea  ( Geogr ■ antica)  — Nome  co- 
mune a diverse  città  romane,  che  signitìca 
granaio  ; appropriatogli  perché  in  origine 
fu  uno  de'luoghi  di  deposito  di  cereali.  Ci- 
teremo; Horrea  ovvero  Ad  Horrea , oggi 
Canne,  città  della  Gallia  Transalpina, 
nella  Borbonese  Seconda,  sopra  una  pic- 
cola baia  ( Golfo  di  Juan  ) nei  dintorni  di 
Forum  Julii  (Fréjus):  — Horrea  Ctrlia , 
oggi  Erklia,  città  dell’Africa  propria,  a 
24  kil.  da  Hadrumetum  ( V.  Aduumeto), 
al  nordest;  — Horrea  Margi,  ora  Mo- 
rata-Hissar,  città  della  Bacia,  nella  llar- 
dania  , a 85  kil.  da  Naysse  , al  nord- 
ovest. 

Horreani  (Geogr.  antica)  — Antico 
popolo  dell’Asia  presso  la  Palestina.  Di- 
morava nelle  montagne  di  Seir  al  di  là 
del  Giordano , aveva  dei  capi  ed  era 
molto  potente  prima  che  Esau  ne  con- 
quistasse il  paese.  11  Calmet  dice;  Sembra 
che  gli  Horreani,  discendenti  di  Seir,  e 
gl’ldnmei  si  confondessero  e non  for- 
massero più  se  non  che  un  solo  popolo. 
Ed  aggiunge:  il  nome  ebraico  Chori  o 
Chorim,  tradotto  nella  Genesi  Horraei, 
trovasi  in  più  luoghi  della  Scrittura  cita- 
to in  senso  appellativo,  per  significare 
dei  grandi,  degli  eroi,  degli  uomini  po- 
tenti, ed  è molto  probabile  che  da  esso 
derivi  il  nome  greco  Heroes. 

Horsam  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Sussex, 
sull'Adur,  affluente  dell’  Aron.  Ha  una 
bella  chiesa  gotica,  un  magnifico  palazzo 
municipale,  ed  è una  delle  sedi  delle  ses- 
sioni trimestrali  (Quartier-Sessions)  della 


contea.  — Dista  32  kil.  da  Brighton  , al 
sudovest.  — Popolazione  : 5m.  anime. 

Houghs  o Hughs  ( Geogr.  fisica  ) — 
Fiume  dell'  Asia  nell’  Indostan  , uno  dei 
rami  che  formano  il  delta  del  Bengala  , 
all'ovest , derivato  dal  Gange  ; bagna  le 
città  di  Houghs,  ChandernagoreCaicutta, 
e vicino  a questa  si  versa  nel  golfo  del 
Bengala.  La  sua  foce  è ostruita  da  ban- 
chi di  sabbia.  Questo  fiume,  benché  pieno 
di  coccodrilli  e di  pescicani , è sacro  per 
gl’  Indiani,  che  lo  riguardano  pel  braccio 
più  lungo  del  Gange  e giurano  nel  suo 
nome. 

Houghs  (Geogr.  statistica ) — Città 
dell'Asia  , nell’  India  inglese  , presidenza 
di  Calcutta,  al  nord  di  Calcutta,  sull’Hou- 
ghs  : è tuttora  importante  pel  suo  com- 
mercio. Gl’Inglesi  vi  avevano  un  banco 
nel  XVI  secolo.  Fu  fondata  dai  Portoghesi 
nel  1539. 

Houghton  ( Biogr . e Storia  di  viaggi) 
— Il  maggiore  Hougton  fu  celebre  viag- 
giatore; ebbe  il  carico,  nel  1790,  di  de- 
scrivere il  corso  del  Niger,  di  visitare 
la  sorgente  di  quel  fiume  e di  raccoglier 
documenti  sulle  città  di  Tombut  e di 
Iloussa.  La  dimora  che  aveva  già  fatto 
sulla  costa  d’ Africa  gli  fece  sperare  ciò 
che  ei  non  potè  ottenere.  Sul  cadere  del 
1791  fu  abbandonato  in  mezzo  al  gran 
deserto  e spogliato  da  mercadanti  mori  ; 
andò  a morire  a Ferra  città  della  frontiera 
di  Ludamar.  Le  lettere  di  questo  viag- 
giatore furon  pubblicate  nel  2.°  n.”  delle 
Memorie  della  Società  di  Africa  (Londra, 
1792,  in  4.”):  furon  tradotte  in  francese 
da  Lallemand  sotto  il  titolo  di  Viaggi  e 
scoperte  nell'interno  dell’Africa  fatte  dal 
Maggiore  Houghton  e Mungo-Park  ( Pa- 
rigi, anno  VI,  in  8.°). 

Hougly  o Hoogly  ( Geogr.  fisica  ) — 
Fiume  dell'Asia  , nell’  India  inglese,  for- 
mato dalla  congiunzione  del  Cossimbazar 
e del  Dgehlinghi , i due  bracci  più  occi- 
dentali del  Gange,  e che  si  scarica  nel 
golfo  del  Bengala  , a Calcutta.  Questo 
fiumo  è navigabile  anche  per  le  grosse 
navi,  ma  la  sua  entrata  è pericolosissima: 
gl’indiani  lo  venerano  come  sacro. 

Hougly  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Asia,  nell'India  inglese,  presi- 
denza di  Calcutta  , sul  fiume  dello  stesso 
suo  nome.  Questa  città  è ancora  di  qual- 
che importanza,  quantunque  grandemente 
decaduta  dopo  il  t7G5,  nel  quale  anno  la 
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riscossione  dei  diritti  di  porto  fu  trasfe- 
rita da  Hougly  a Calcutta.  — Hougly  fu 
fondata  nel  1538  dai  Portoghesi,  che  al- 
lora la  appellarono  Golia.  Scià-Gihan  se 
ne  impossessò  nel  1632  e,  dicci  anni  dopo, 
permise  agli  stranieri  di  piantarvi  fatto- 
rie, e si  fu  allora  che  cangiò  il  primo  no- 
me nell’altro  di  Buchy-Bender.  Nel  1086, 
essendo  sorte  contese  fra'  Mongoli  e gli 
Inglesi , quest'  ultimi  abbandonarono  la 
città,  la  cui  prospera  condizione  comin- 
ciava già  a declinare  e non  vi  rientrarono 
sino  al  1757,  ma  questa  volta  da  vincitori. 
— Dista  35  kil.  da  Calcutta,  al  nord. 

Howe  ( Geogr.  fisica  ) — Nomi  di  due 
capi  della  Nuova  Olanda,  uno  situalo  al- 
l'estremità sudest  della  Nuova  Galles,  al 
nordest  dello  stretto  di  Bass,  a 37°  31' 
lat.  sud  e 147“  45'  long,  est,  — l'altro 
nel  territorio  di  Nuyts,  a 31°  30'  lat.  sud 
e 115®  20’  long.  est. — Altre  isolette  del- 
l'Oceania disabitate  e di  poca  importanza 
hanno  lo  stesso  nome. 

Howth  (Geogr.  fisico) — Penisola  del- 
l'Irlanda  (Regno  Unito  della  Gran  Brela- 
gna  ),  chiude  l'estremità  settentrionale 
della  baia  di  Dublino;  ha  una  città  dello 
stesso  nome  ed  un  bel  porto  artificiale 
per  bastimenti  da  picciolo  tonnellaggio;  è 
questa  la  st  izione  dei  piroscali  postali 
Ira  Holvhcad  e Dublino.  — • La  città  di 
liovsth  dista  14  kil.  da  Dublino  ali’cst- 
nordesl.  — Popolazione:  circa 2m.  anime. 

Hoy  o Huy  ( Geogr.  fisica  ) — Isola 
dell'Oceano  Atlantico,  una  delle  Orcadi, 
appartenente  alla  Gran  Drelagna  ( V.  Or- 
cadi'. 

Huaheine  ( Geogr.  fisica ) — Isola  del 
Grande  Oceano  equinoziale,  nell'Arcipe- 
lago della  Società,  al  nord  di  quella  di 
Otaili.  Il  suo  circuito  abbraccia  40  kil. 
Ila  un  porto  detto  Ouahuara,  sulla  costa 
occidentale.  Gli  abitanti  di  quest'isola  son 
piò  alti  e più  robusti  di  quelli  d'Otaili. 

Huallaga  (Geogr.  fisica)—  Fiume  del- 
l'America meridionale,  nel  Perù;  scatu- 
risce dalla  provincia  di  Tarma,  al  nord 
del  Iago  Chinrhaycoche,  nelle  Ande; 
prende  da  prima  il  nome  di  Huanuco  e 
bagna  la  città  di  questo  nome  ; quindi 
Mona,  città  nella  quale  cangia  il  primo 
nome  in  quello  di  Huallaga;  entra  allora 
nella  Colombia,  e scarica  le  sue  acque  ! 
per  due  foci,  nella  Tunguragua,  affluente 
dell'Amazzone.  L'intiero  corso  di  questo 
fiume  è di  circa  800  kilometri. 


Huancavelica  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell’America  meridionale,  nella  re- 
pubblica del  Perù;  sorge  in  una  valle 
delle  Ande  e fu  in  passato  capoluogo  di 
una  provincia  omonima.  Il  clima  di  que- 
sta città  è freddo , la  temperatura  varia- 
bile. Nelle  sue  vicinanze  trovansi  abbon- 
danti miniere  di  mercurio.  — Dista  230 
kil.  da  Lima,  al  sudest.  — Popolazione: 
5m.  anime. 

Huanuco  — Fiume  del  Perù  (F.  Hual- 

laga). 

Huanuco  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'America  meridionale , nella  repub- 
blica del  Perù,  capoluogo  di  una  provin- 
cia dello  stesso  nome , presso  il  fiume 
Huallaga.  Questa  città  fu,  pel  passato , 
grande  e popolosa , ma  oggi  è decaduta. 
Dista  230  kil.  da  Lima,  al  sudest.  — La 
provincia  di  Huanuco  è sita  fra  quelle  di 
Truxillo,  di  Tarma  c ili  Guantai  ics,  ed  ha 
una  superficie  di  00  sopra  65  kil.  — Po- 
polazione totale:  I8m.  anime. 

Huaras  (Geogr.  statistica) — Città  del- 
l'America  meridionale,  nella  repubblica 
del  Perù.  Ila  buone  sorgenti  termali.  — 
È distante  310  kil.  da  Tarma  , al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  5tn.  anime. 

Huasco  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'America  meridionale,  nella  repub- 
blica del  Chili,  sul  fiume  del  suo  nome. 
Il  suo  porto,  vasto  ma  poco  sicuro,  ha 
perduta  buona  parte  della  sua  importanza; 
ma  le  ricche  miniere  d’argento  e di  rame 
del  suo  territorio  la  rendono  ancora 
considerevole.  — Dista  40  kil.  da  Co- 
quimbo,  al  nord.  — Popolazione  : 7m. 
anime. 

Hubertsburg  (Geogr.  storica)  — Bor- 
go della  Confederazione  germanica,  nel 
regno  di  Sassonia.— E qui  ricordato  per  la 
pace  ivi  conclusa  il  15  febbraio  1763,  fra 
la  Prussia,  l'Austria  e la  Sassonia,  che 
pose  fine  alla  guèrra  dei  sette  anni.  Ma- 
ria Teresa  nel  trattalo  di  Hubertsburg 
rinunziò  alle  ragioni  che  pretendeva  sulla 
Silesia  e su  Glatz,  e Federigo  II  dal  canto 
suo  restituì  al  re  di  Polonia  l'elettorato 
di  Sassonia.  — Hubertsburg  dista  40  kil. 
da  Lipsia,  all'est. 

Huch-eon  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Asia1,  nell'Impero  Cinese,  provincia 
di  Kouang-tong,  nell'isola  di  Hai-nan.  È 
circondata  da  una  gran  muraglia  e con- 
tiene una  pubblica  biblioteca,  una  ce- 
lebre accademia  cinese,  bagni,  giardini, 
?S 
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ecc.  — Disia  8 kil.  da  Khiung-tsceu.  — | 
Popolazione:  200m.  anime. 

Hnddersfield  ( Geogr . statistica ) — 
Città  dell’Inghilterra,  nella  contea  d’York, 
sulla  riva  sinistra  della  Coinè.  Questa 
città  è uno  dei  precipui  centri  dell'indu- 
stria del  lanificio  in  Inghilterra,  ove  sono 
occupati  operai  in  gran  numero.  Il  mer- 
cato ove  si  pongono  in  vendita  i pan- 
nilaoi  è un  ragguardevole  edilìzio.  — 
Si  crede  che  la  stazione  romana,  della 
Cambodunum,  fosse  nelle  circostanze  di 
Huddersfieid.  — È distante  51  kil.  da 
York,  al  sudovest.  — Popolazione:  circa 
30m.  anime. 

Hudson  ( Biogr . e Storia  di  viaggi > — 
Enrico  Hudson  fu  celebre  navigatore  in- 
glese: ebbe  il  carico  nel  1607  dai  mcr- 
cadanti  di  Londra  di  andare  in  cerca  di 
un  passaggio  o a settentrione  oa  grecale 
o a maestrale  per  entrare  nei  mari  del 
Giappone,  della  Cina  c dell1  India.  Dopo 
tre  pi  imi  tentativi  senza  effetti  di  conse- 
guenza , s’  imbarcò  nel  di  17  aprile  1610 
a Blackwall,  c nel  mese  di  giugno  seguente 
scoprì  a ponente  del  capo  della  Desola- 
zione lo  stretto  e la  baia  che  ha  ritenuto 
il  nome  di  Hudson.  Nella  primavera  del- 
l’anno seguente,  venutagli  meno  la  vetto- 
vaglia, i suoi  marinari  proruppero  a ri- 
bellione, e il  gettarono,  nel  di  21  giugno, 
in  un  palischermo  insieme  col  tiglio  ancor 
bambinello  ed  alcuni  uomini  rimastigli  af- 
fezionati. Da  quel  tempo  in  poi  più  non 
si  udì  novella  di  questo  intrepido  viaggia- 
tore. Un  piccolo  numero  di  rubelli  scam- 
pò agli  assalti  dei  selvaggi  da  cui  fu  com- 
battuto. L’un  d'essi  Abacuc  Pricket  al  suo 
ritorno  in  Inghilterra  fu  mandato  a con- 
tinuare le  cominciate  scoperte,  c a portar 
soccorsi.se  ancor  fosse  tempo,  all’infelice 
Hudson  e a'  suoi  compagni , ma  questa 
spedizione  non  ebbe  seguito.  Più  minuti 
ragguagli  sui  viaggi  di  Hudson  sono  nel 
tomo  IV  della  Raccolta  di  Purchas,  e 
nei  tomi  X e XI  dei  Viaggi  minori  di  De- 
bry.  Abbiamo  anche  alle  stampe  : De- 
scriptio  ac  Dtlineatio  geograph.  dete- 
ctionis  freti sire  transiti is  ad  occatum  su- 
pra  tcrras  amcricanas  in  Chinam  atque 
Japonein  ducturi,reccns  investigati  a M. 
Hcnrico  Hudsono  Anglo  ( Amsterdam , 
1612,  in  4.°  ).  — Parrà  strano  al  lettore 
come  quel  solo  tra  gli  scellerati  compagni 
del  misero  Hudsou  che  giunse  in  Inghil- 
terra, ed  era  lo  scrivano  del  suo  vascello. 


non  avesse  il  meritato  castigo:  su  lui  ve- 
ramente caddero  forti  sospetti  , ma  sic- 
come non  da  altra  bocca  che  dalla  sua  fu 
potuta  udire  la  narrazione  di  tanta  enor- 
mezza,  cosi  è da  credere  che  egli  la  acco- 
modasse per  modo  da  trarsi  da  ogni  im- 
paccio; oltre  di  che  una  mollo  autorevole 
protezione,  e l'accorgimento  che  egli  usò 
nel  dare  ad  intendere  che  il  mare  fosse 
aperto  a ponente,  furono  il  suo  scampo. 

Hudson  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'America  settentrionale,  nella  Confe- 
derazione anglo-americana , Stato  di 
Nuova-York.  È capoluogo  della  contea  di 
Colombia  c fu  fondata  nel  1781. — Dista 
50  kil.  da  Albany,  al  sud. — Popolazione: 
6m.  anime. 

Hudson  o North  River  (Geogr.  fisica ) 
— Fiume  dell’America  settentrionale,  nello 
| Stalo  di  Nuova-York  ; scaturisce  dalle 
j montagne  all'ovest  del  lago  Champtain, 
i col  quale  comunica  a mezzo  di  un  canale, 
c dopo  un  corso  di  150  kil.  si  versa 
nell’Oceano  Atlantico,  al  di  sotto  di 
Nuova-York.  Questo  fiume  comunicaanchc 
col  lago  Eric  c col  (iume  Delaware,  e 
ricevette  il  nome  dal  navigatore  Hudson, 
che  lo  scopri  nel  tC09. 

Hudson  (Baia  ornare  di}  (Grog,  fisica ) 
— Vasto  golfo  dell’Oceano  Atlantico, 
nei  nord  dell'America  settentrionale,  si 
interna  nel  lido  settentrionale  della  Nuova 
Rretagna,  fra  la  Nuova  Galles  all'ovest , 
il  Canada  al  sud,  e il  Labrador  all’est. 
Al  nord  i suoi  limiti  sono  poco  noti. 
Questo  golfo  probabilmente  comunica  col 
' mar  Polare  mercò  il  canale  di  Fox,  ed 
è in  parte  conterminalo  da  questo  lato 
dalla  penisola  di  Melville.  Al  nordest  tro- 
vasi il  territorio  di  Cumberland  e gii 
stretti  d’Hudson.di  Frobisher  e di  Cum- 
herland,  mercè  i quali  il  mar  d’Hudson 
; comunica  coll'Oceano.  Questo  mare  si 
: calcola  2,200  kil.  dal  nord  al  sud,  e 950 
dall’est  all’ovest.  La  sua  parte  meridio- 
1 naie  porta  il  nome  di  baia  di  San  Gia- 
como, la  settentrionale  quello  di  lìulton, 

; e la  parte  nordovest  quello  di  baia  di 
Welcome  ; in  questa  parte  incontrasi 
eziandio  il  Cheslertield-lnlcl , la  baia  di 
W'ager  ed  il  Kcpulse-Bay.  Diversi  altri 
! granili  fiumi  si  scaricano  nel  mar  Hudson, 
cioè  : al  sud  l'Alhany,  l'Abitibbe  e il 
Moose;  all’ovest  il  Severn,  il  Nelson  ed 
il  Churchill;  ed  all’est,  l’Easl-Main,  ecc. 
Il  danese  Anskold  scoprì  pel  primo  questo 
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mari»;  Hudson  in  seguito  lo  esplorò  e gli 
fu  imposto  il  suo  nome  (1610).  Da  quel 
tempo  in  poi  molti  altri  navigatori  veleg- 
giarono lunghesso  quelle  piazze  per 
meglio  conoscerle.  Nel  1672,  sotto  il 
regno  di  Carlo  11  , si  stabili  al  sud  di 
questa  baia  la  celebre  Compagnia  della 
baia  d’ Hudson,  per  farvi  traffico  di  pel- 
licce. 

Hudson-  (Stretto  di)  (Geogr.  fisica )— 
Stretto  che  unisce  il  mare  di  Hudson 
all'Oceano  Atlantico;  è situato  al  nord 
del  Labrador.  Questo  stretto  gela  facil- 
mente. 

Huelva  (Geogr.  statistica t — Città  della 
Spagna,  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima. Giace  sopra  una  baia  dell'Atlantico, 
in  cui  sboccano  il  Tinto  e l odici  dopo 
essersi  uniti.  Ha  due  parrocchie,  un  o- 
spedale  ed  una  dogana.  Vi  si  fabbricano 
in  gran  copia  barche  per  la  pesca  e pel 
cabotaggio,  cordami , reti , ecc.  La  pesca 
è di  grande  importanza  per  questa  città 
che  alimenta  di  pesce  Siviglia  c molti  altri 
luoghi.  Il  suo  porlo  é piccolo,  ma  suffi- 
ciente pel  cabotaggio,  e la  esportazione  di 
qualche  derrata  del  paese  nel  Portogallo. 
— È patria  del  matematico  Isidoro  Mo- 
ralcs,  e di  Alonzo  Sa  ichez  di  Huelva  che 
navigando  verso  le  Canarie,  fu  assalito  da 
un  temporale  e gitlato  sull' isola  di  Haiti, 
della  quale  par  questo  accidente  ei  divenne 
scopritore.  Huelva,  anticamente  Ounba, 
è distante  7 kil.  da  Mogucr  all'ovest,  e 
76  da  Siviglia  all'ovest.  — Popolazione  : 
8,500  anime. — La  provincia  di  Huelva  fu 
formata  dalle  Cortes,  nel  1822.  della 
parte  occidentale  del  regno  di  Siviglia  , 
nell' Andalusia.  Confina  al  nord  colla 
provincia  di  Badajoz,  nella  Cstremadura; 
all'est  colla  provincia  di  Siviglia;  al  sud 
coll'Atlantico;  e al  nordovest  coi  Porto- 
gallo da  cui  è in  parte  divisa  dalla  (Ira- 
diana  e la  Chanza.  La  sua  lunghezza,  dal 
nord  al  sud  è di  135  kil.  e la  larghezza 
media  1 10.  La  parte  più  occidentale 
della  Sierra  Morena  taglia  questa  provin- 
cia dal  nordest  al  sudovesl,  sotto  il  nome 
di  Arochc,  e vi  forma  due  generali  declivi; 
l'uno  all'ovest,  verso  la  Gnadiana,  in  cui 
vanno  la  Chanza,  il  Malagon,  l’Albaia- 
rilla;  l'altro  all’est,  verso  la  Diedra,  10- 
diel  ed  il  Tinto,  tributari  immediati  dello 
Atlantico.  Questa  provincia  ha  al  sudest 
vaste  pianure  quasi  deserte,  ma  il  restante 
del  paese  è deliziosamente  interrotto  da 


valli , colline  e montagne.  Il  calore  è 
quivi  fortissimo,  ed  il  suolo,  comecché 
fertile,  è mal  coltivato.  Vi  si  raccoglie 
vino,  melarance,  limoni , cedri,  ecc.  e 
sonvi  pascoli  eccellenti.  — Popolazione: 
I5im.  anime. 

Bnesca  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  nell'Aragona.  Giace 
in  mezzo  ad  una  pianura  presso  la  riva 
destra  dell’  Isuela.  È sede  di  un  vesco- 
vato. Gode  di  un'  amena  veduta  sulla 
campagna  vicina  e di  un  clima  dolce  e 
sano.  È cinta  d'antiche  mura  che  vanno 
cadendo  in  rovina;  fra  le  sue  strade  che 
sono  belle  in  generale,  si  vuole  notare 
quella  detta  del  Coso,  che  traversa  la  città. 
Vi  si  contano  8 belle  piazze  ed  ameni 
passeggi  ne'dintorni.  Le  case  sono  molto 
uniformi  e a due  piatii  : vi  si  ammira  la 
gran  cattedrale  di  stile  gotico  e bene 
ornata,  il  palazzo  pubblico,  il  collegio 
reale  di  Santiago,  quello  di  San  Vincenzo, 
e l'altro  dei  Bernardini , il  palazzo  della 
università,  quello  del  conte  di  lluaza,  la 
collegiata  di  San  Pietro,  ed  i conventi  dei 
domenicani  e francescani.  Questa  città 
possiede  altresì  ospedali , un  ospizio  per 
gli  esposti,  due  granai  pubblici. — L’uni- 
versità di  Iluesa  ebbe  principio  nel  1 354 
da  don  Pedro  IV,  re  d’Aragona;  ricevette 
grandi  privilegi  da  molti  re  di  Spagna. 
Il  gran  collegio  Santiago  fu  fondato  da 
Carlo  V : quello  di  San  Vincenzo,  da  don 
Jnyme  Callen  nel  1587.  Questa  città, 
quasi  interamente  dedicata  alla  pubblica 
istruzione,  poco  si  briga  di  commerci  ed 
industrie;  si  possono  tuttavia  ricordare 
alcune  fabbriche  di  panni  comuni  e conce 
di  pelli.  — Vi  si  tiene  ogni  anno  una 
fiera  di  gran  concorso.  — Il  nome  mo- 
derno di  questa  città  é di  origine  araba. 
I Domani  la  chiamarono  Osca.  Fu  detta 
anche  Faventia.  Sertorio  , che  quivi 
si  crede  ucciso  vi  scibili  pubbliche  scuo- 
le di  greco  e latino  , e Giulio  Cesare 
le  diede  il  nome  di  Vittoriosa.  Don 
Pedro  I d‘  Aragona  la  tolse  ai  Mori 
nel  1096,  dopo  la  vittoria  di  Aleasar,  e 
vi  pose  la  sua  corte.  Quivi  si  tenne  un 
concilio  nel  598.  Huesca  è distante  16 
kil.  da  Saragozza,  al  nordest,  e 98 
da  Lerida,  al  nordovest. — Popolazione: 
!0m.  anime.  — La  provincia  d’ Huesca 
fu  costituita  della  parte  deil’Aragona  che 
giace  a grecale.  Confina  al  nord  coi 
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Pirenei  , che  la  dividono  dalla  Fran- 
cia; all'est  colla  Noguera-Ribargozzana 
che  la  separa  dalla  provincia  di  Lerida 
in  Catalogna , e al  sudsudovest  colla  pro- 
vincia di  Saragozza  neH’Aragona,  colla 
quale  ha  in  parte  per  limite  il  Gallego  , 
inline  colla  provincia  dì  Pamplona  nella 
Navarra.  — La  sua  lunghezza  dal  nord 
ai  sud  è di  133  kil. , e la  sua  media  lar- 
ghezza dall'est  all'ovest  è di  110  kil. 
Questa  provincia,  che  poggia  sul  pendio 
meridionale  de'  Pirenei,  è tutta  compresa 
nel  bacino  dell'Ehro:  l’Aragona  ed  il 
Gallego,  I'  Alcanadrc,  la  (linea  e la 
Noguera-Ribargozzana  sono  le  principali 
riviere  che  la  bagnano.  — Si  può  di- 
videre questa  provincia  in  territorio 
piano  e terrilorio  alpestre  : il  primo 
è fertile,  ma  non  molto  irriguo;  l’altro 
poco  atto  alla  coltivazione,  ma  abbastanza 
boscoso.  Vi  si  raccolgono  cereali  d’ogni 
specie,  vino,  frutta,  lino  c canapa.  Nello 
montagne  principalmente  si  esercita  la 
pastorizia,  vi  abbondano  altresì  miniere 
di  ferro,  rame  ed  altri  metalli , ma  non 
sono  messe  a lavoro.  - L’industria  degli 
Huescani  è poca  cosa;  qualche  fabbrica 
di  paunilani  comuni,  sapone,  tele,  scarpe 
fatte  con  canapa  intrecciata,  c uose  di 
corda  secondo  l’uso  degli  abitanti.  — 
Popolazione:  248m.  anime. 

Huescar  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Granata, 
in  una  valle  presso  In.  riva  del  bravata, 
non  lurtgi  dal  Guardai.  Vi  si  fabbricano 
panni,  tele,  biancheria  da  tavola  e Co-, 
perte  di  lana,  ornate  di  diversi  disegni 
incolore. — A poca  distanza  di  questa 
città  si  scoprono  le  rovine  di  Huescar 
la  Vitja,  la  cui  fondazione  si  attribuisce 
ai  Cartaginesi.  — È distante  130  kil.  da 
Granata,  al  nordest. — Popolazione,  com- 
preso il  distretto  : 7500  anime. 

Huete  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  della  Spagna,  provincia  di  Cuen(.u. 
Giace  in  una  pianura,  sulla  sinistra  riva 
della  piccola  riviera  del  suo  nome.  È 
bene  munito  c difeso  da  un  forte.  Nel 
suo  terrilorio  si  raccoglie  molta  canapa 
e zafferano.  — É distante  45  kil.  da’ 
Cuencaall'ovestnordovest.— Popolazione: 
3m.  anime. 

Hughs  (V.  Hoi'giis). 

Huglly  (V.  Houcly). 

Hai  o Hoei  (Geogr.  statistica) — Città 
dei  Paesi  Bassi,  nel  Belgio,  provincia  di 
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Liegi.  È traversata  dalla  Mosa.  Il  suo 
commercio  consiste  in  grani,  vini,  calce, 
allume  e carbon  fossile;  e la  sua  indu- 
stria è importante  per  le  oreficerie,  lo 
fabbriche  di  cappelli  di  paglia  , le  car- 
tiere, i distillatoi,  le  molina,  le  polve- 
riere, le  fonderie  e le  fabbriche  d'uten- 
sili di  ferro.  Nei  dintorni  sono  acque 
minerali  e miniere  di  ferro,  calce,  ecc. 
Hui  sofferse  molto  nella  inondazione  del 
182:!.  — Dista  21  kil.  da  Liegi,  al  nord. 
— Popolazione:  9m.  anime. 

Huisne  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia,  che  corrisponde  all' Monili  o 
Vinca  degli  antichi  ; ha  le  sue  fonti  a 
Sant'  Mario  di  Souray,  dipartimento  del- 
FOrne,  bagna  Nogent-le-Retrou,  Munlfort 
e cade  nella  Sarllie,  a due  kil.  da  Jlans. 
11  corso  di  questo  fiume  è 135  kilomelri. 

Hull  o Kingston-Upon-Hull  (Geogr. 
stor.  e statistica'.  — Città  marittima  dell' 
Inghilterra,  nella  contea  d'York,  sull’ Muli, 
alla  sua  confluenza  nell’Hnmber.  È difesa 
da  una  cittadella,  ha  una  bella  piazza 
ornata  della  statua  di  Guglielmo  III , 
bellissime  case  nel  quartiere  nuovo  eil 
una  bella  chiesa  gotica,  della  della  Tri- 
nità. Possiede  una  scuola  latina  foudata 
nel  1 480,  che  godette  buon  nome  ; una 
scuola  di  navigazione;  un  orlo  botanico; 
una  pubblica  biblioteca  ; vari  istituti  di 
beneficenza;  la  borsa  ed  lina  banca  suc- 
cursale della  banca  d’ Inghilterra.  E una 
delle  piazze  di  commercio  le  più  impor- 
tanti del  regno.  La  sua  industria  è altresì 
ragguardevole  per  le  fabbriche  di  tele, 
coloni,  pannilani,  olio,  sapone,  cordami, 
biacca  e birra,  non  che  per  le  fonderie 
di  ferro  e per  le  navi  che  si  costruiscono 
nei  suoi  bacini.  — I traffici  della  città 
coll'interno  sono  agevolati  dagli  affluenti 
navigabili  dell'llumbcrc  dalla  via  ferrata 
che  la  nnisrc  a l.iverpool.  — Questa  città 
fu  fondala  da  Edoardo  i , e fu  detta 
Kingston,  che  suona  città  del  re;  nel 
1643  sostenne  un  lungo  assedio  contro 
i realisti;  c in  quella  occasione  fu  mili- 
tarmente governata  da  lord  Fairfax.  — 
Dista  60  kil.  da  York,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 50m.  anime. 

Humber  ;Geogr.  fisica)  — Fiume  dell' 
Inghilterra  (V. Album /Estuarium  o l'.l  Ibus 
'de'  Romani)  che  divide  le  contee  di  York 
e di  J.ancaslre , formato  dalla  riunione 
deirOuse  (già  ingrossato  dal  Denvent , 
dall'Ayr  c dal  Don)  col  Trento;  bagna 
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Hitll , o dopo  60  kil.  di  corso  mette  foce 
nel  mare  del  nord  , acquistando  sempre 
maggiore  larghezza.  — Un  altro  lìump 
dello  stesso  nome  trovasi  in  America,  e 
mette  foce  net  golfo  di  San  Lorenzo.  Il 
suo  corso  è di  250  kilometri. 

Hu-Nan  ( Geugr.  statistica  ) — Pro- 
vincia dell'  Asia  nella  Cina  centrale , al 
sud  del  lago  Thung-lhing  ; si  stende  fra 
il  21®  45’  e 30°  50'  lat.  nord  , e 106®- 
112°  long.  est. — La  sua  superficie  è di 
550  kil.  sopra  440.  — Il  suo  capoluogo 
è Tsciung-scià  e si  divide  in  nove  di- 
stretti ; ciò  sono:  Heng-sceu,  Pao-kliing, 
Tsciang-Scià  , Tsriang-le  , Tscin-tsceu  , 
Yo-lsceu,  Yuan-tsceu,  Yung-scinn  e Yung- 
tsccu.  — Popolar.  : 9,0(t0,000  d' anime. 

Hou-Pe  ( Geoyr.  statistica  ) — Pro- 
vincia dell’Asia,  nella  Cina  centrale,  si- 
tuata al  nord  del  lago  Thung-tliing. 
Giace  tra  il  29°  30'  e 33°  lati!,  nord  e 
il  107°  10'  c Ili8  longit.  est,  fra  le  pro- 
vincie  di  Ho-nan,  di  An-hoei,  di  Kiang-si, 
di  llu-nan,  di  Ssc-tsciuen  e di  Scien-si. 

— La  sua  superficie  è di  660  sopra  310 
kil.  Il  suo  capoluogo  è Vu-tsciang.  — 
Questa  provincia  si  divide  ne’  seguenti 
nove  distretti:  An-lu,  ll.m-yang,  lloang- 
tsceu,  King-tsccu,  Siaug-vang,  Tean,  Vu- 
tsciang,  Yi-tsciang,  c Yun-Yang.  — Po- 
polazione 8,000,000  il'auime. 

Hundsruck  ( Geugr.  fis.  e storica), — 
Contrada  alpestre  della  Germania,  com- 
presa nella  Baviera  Iìcnana  e negli  Stati 
Prussiani  ( provinole  renane  ).  È questo 
un  prolungamento  dei  Vosgi,  fra  la  Natie, 
il  Reno  e la  Mosclla.  Le  principali  sue 
foreste  sono  quelle  di  Solmwald  e di  llo- 
cliwald.  — L"  Hundsruck  era  anticamente 
compreso  nel  Palatinalo  del  Beno,  negli 
elettorati  di  Magouza  c di  Colouia  e nel 
ducato  di  Clèves.  Sotto  l'impero  francese 
compose  i dipartimenti  di  Monl-Tonncrre, 
del  Reno  e Mosella  , e della  Itoci'.  — Il 
nome  della  catena  di  queste  montagne  si 
pretende  derivare  da  tractus  Ilnanarum 
che  esso  pure  deriverebbe  da  una  colonia 
di  Unni  dedotta  dall’  imperator  Graziano 
io  questa  contrada  dopo  la  rotta  di  Attila 
(anno  451  ). 

Hunningue,  U uniti ga  (Geugr.  storica) 

— Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell’Alto  Beno,  capoluogo  di  cantone,  sulla 
riva  sinistra  del  Keno.  — Rammentiamo 
questa  piccola  città  pel  celebre  assedio 
sostenutovi  dai  Francesi  nel  1815.  11  suo 


presidio  composto  di  135  uomini,  coman- 
dato dall’  intrepido  generale  Barbanègre, 
si  difese  contro  un  corpo  di  30m.  Austriaci 
condotti  dall’arciduca  Giovanni.  Dopo  12 
giorni  di  trincea  aperta  capitolò  con  tutti 
gli  onori  delle  armi.  Le  sue  opere  di  di- 
fesa furono  smantellale  uel  1816. — Hun- 
ningue dista  28  kil.  da  Altkirrk  , al  sud- 
est. — Popolazione  : 1288  anime. 

Hunniwar  (Geugr.  antica)  — Con- 
trada della  Scizia,  in  Europa,  presso  al 
Danubio,  secondo  Orlelio,  che  cita  Gior- 
namle.  Questo  autore  racconta  come  i 
figli  d’Atlila  avendo  assalito  Velamir , 
costui,  quantunque  preso  all’improvviso, 
gli  battesse  e gli  obbligasse  a rifugiarsi 
in  quella  parte  ove  i rami  del  Danubio 
s’ incrociano,  c che  essi  in  lingua  loro 
chiamavano  Hunniwar. 

Hunse  (Geogr.  fisica)  — Fiume  dell’O- 
landa ( regno  de’  Paesi  Bassi!;  ha  le  sor- 
genti nella  provincia  di  Drentbe  , scorre 
da  sudest  a nordovest,  passa  per  Grnnin- 
ga  e si  g.tta  nel  mar  del  nord,  dopo  aver 
percorso  un  tratto  di  90  kilomctri. 

Huntingdon  (Geugr.  statistica)  — Città 
dell’  Inghilterra  , capoluogo  della  contea 
del  suo  nome , sull’  Ouse.  È sede  delle 
assise  c delle  sessioni  trimestrali  della 
contea.  Fabbrica  birra  e fa  commercio  di 
biade,  farine,  carbon  fossile,  legnami,  noe. 

— In  questa  città  ebbe  i natali  il  celebre 
Oliviero  Cromwell.  — La  contea  di  Ilun- 
lingdon,  altra  volta  abitata  dagli  lenii,  è 
inchiusa  fra  quelle  di  Northampton  e di 
Cambridge,  eccetto  al  sudovest,  ove  con- 
iina coll'altra  di  Bedford.  La  sua  superfi- 
cie misura  49  kil.  sopra  35.  Il  su<do,  piano 
al  nord  ed  al  nordest,  è leggermente  on- 
dulato uH’ovest  c al  sud  ; produce  fru- 
mento , avena  , legumi.  L’ industria  di 
questo  paese  è di  pochissimo  valore.  — 
Popolazione  : 53,1 19  anime. 

Huntsville  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell'America  Settentrionale  (Stali  Uniti), 
nello  Stato  d’Alabama.  — Fa  commercio 
di  cotone.  — Dista  270  kil-  da  Cabawha. 

— Popolazione:  15m.  anime, 

Hunyad  ( Geogr.  statistica)  — Comi- 
tato deìrimpero  Austriaco  , nel  governo 
di  Transilvania,  sul  territorio  ungherese; 
confiua  al  nord  c al  nordest  coi  comitali 
di  Zarand  e di  Weissemburg  interiore , 
al  sud  nal  sudest  colla  Valacchia,  e all’o- 
vest coi  comitati  ungheresi  d'Arad  , di 
Krassova,  ecc.  La  sua  superficie  è di  130 


Digitized  by  Google 


HUR  ( G?2  ) HYT 


sopra  80  kil.  — Nngy-Enycd  no  è il  ca- 
poluogo, e si  divide  in  Ire  parli  princi- 
pali ; ciò  sono:  la  valle  di  Hetzing  , ed  i 
circoli  di  qua  e di  là  dal  Maros.  — Popo- 
lazione lotalc  : H7m.  anime. 

Huron  ( Geogr.  fisica) — Gran  lago 
dcU’America  Boreale , uno  dei  più  vasti 
del  mondo.  Ila  un'estensione  di  880  ki\ 
sopra  220  , e comunica  al  nordovest  col 
lago  superiore  per  lo  slrello  di  Santa 
Maria;  all’  ovest  col  lago  Michigan  per 
quello  di  Michilimackinac  ; all'est,  pel 
Severo  , col  lago  Simeve  il  quale  co- 
munica col  lago  Ontario  ; infine  al  sud- 
est , col  lago  Eriè  pel  fiume  e pel  lago 
Saint-Clair.  Il  lago  d'  Huron  è traversato 
dal  nordovest  al  sud  da  una  linea  diviso- 
ria fra  il  Canada  e gli  Stati  Uniti.  I.a  sua 
forma  è irregolarissima,  ed  è cosparsa  di 
molte  isole , la  principale  delle  quali  è 
Manatulin.  — Questo  lago  deriva  il  suo 
nome  dagli  Huroni , popolo  che  altra 
volta  abitò  sulle  sue  rive. 

Huron  ( Geogr.  fisica) — Nome  comu- 
ne a due  fiumi  dell'America  Settentrionale 
appellati,  uno  Huron  del  lago  Eriè , l’al- 
tro , Huron  di  Saint  Clair  , che  sono  i 
laghi  nei  quali  metton  foce.  Il  primo  di 
questi  fiumi  ha  un  corso  di  180  kit.  ed  il 
secondo  di  120. 

Hnsch  (Geogr.  slorica)  — Città  della 
Moldavia,  sul  Pruth.  Rammentiamo  que- 
sta piccola  città  per  esservi  stato  sotto- 
scritto  il  celebre  trattato  concluso  nel 
1711  da  Caterina  I,  fra  Pietro  il  Grande 
e BaltadgI-Méhémet.  — Dista  77  kil.  da 
Iassy,  al  sudest. — Popol.:  2310  anime. 

Husum  [Geogr.  stalislicu)  — Città 
della  Danimarca,  nel  ducato  di  Sleswig, 
sul  mar  Germanico,  in  fondo  alla  baia  o- 
monima.  Ila  una  scuola  Ialina  ed  una  pub- 
blica biblioteca.  L' industria  evvi  impor- 
tante per  fabbriche  di  tabacco,  di  stovi- 
glie, di  tele  ed  acquavite,  non  che  per  le 
conrie,  per  le  raffinerie  di  zucchero,  pei 
tessuti  di  cotone  stampati,  ecc.  Vi  si  fa 
eziandio  gran  traffico  di  bestiame. — Di- 
sta 31  kil.  da  Sleswig,  all'ovest. — Popola- 
zione: 1200  anime. 

Huszth  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’Impero  Austriaco,  nellTnghe- 
ria,  provincia  di  Marmarosch.  È difesa  da 


un  castello  ben  munito. — Dista  28  kil.  da 
Malati,  al  nordest.  — Popolazione:  im. 
anime. 

Huy  o Hoey  (Geogr.  statistica)  — Città 
del  Belgio,  provincia  di  Liegi,  sul  fiume 
Mosa  clic  vi  forma  un  porto  di  mollo 
traffico.  Conta  non  poche  manifatture. — 
Popolazione:  6m.  anime, 

Hyéres  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Vqro,  capoluogo  di  cantone.  Il  suo  suolo 
in  generale  è arido,  c solo  produce  piante 
aromatiche,  olivi,  ecc.  Il  clima  caldissi- 
mo giova  molto  agli  infermi  di  etisia.  Il 
commercio  di  questa  città  consiste  in 
olio,  vini,  meligranali , ecc.  — Hyéres 
fu  in  origine  colonia  Marsigliese,  e nel 
medio-evo  la  chiamarono  Ahires  dal  la- 
tino Arcae).  Nel  XIII  secolo  aveva  un 
porlo  donde  salpavano  le  navi  per 
la  Palestina.  Fu  per  molto  tempo  l'ap- 
pannaggio dei  visconti  di  Marsiglia,  i 
quali  in  seguilo  la  cessero  a Carlo  d’An- 
giò,  conte  di  Provenza  e fratello  di  San 
Luigi. — Hyéres  dista  15  kil.  da  Tolone, 
all’est. — Popol.:  ISSO  anime  (nel  1852). 

Hyères  (Isole  di)  (Geogr.  star,  e fisi- 
ca)— Cbiainansi.con  questo  nome  quattro 
isole  di  Francia  poste  sulla  costa  del  di- 
partimento del  Varo,  cioè:  Porguerolles, 
Port-Croz,  Bagneaitx  e l'isola  del  Id- 
rante o Titnn.  Esse  dipendono  dal 
cantone  di  llvèrcs. — Francesco  I eresse 
queste  isole  in  marchesato  1531)  col  no- 
me d'isole  d'Oro  già  datogli  pel  passato 
dai  Romani.  Questo  marchesato  fu  dap- 
prima posseduto  dalla  Casa  d’Ornans,  che 
ne  resse  una  parte  a quella  di  lloqoen- 
dolT.  Ma  i possessori  non  dandosi  cura 
della  difesa  di  queste  isole,  il  re  di  Fran- 
cia rivendicò  a sé  il  loro  dominio  e vi 
pose  un  presidio.  Gl'Inglesi  menarono  il 
guasto  all'isole  d'Hyères  nel  1793,  al 
tempo  dell’assedio  di  Tolone.  - Popola- 
zione : circa  1000  anime. 

Hythe  'Geogr.  statistica)  — Città  del- 
l'Inghilterra, nella  contea  di  Kent,  sulla 
Manica.  E questa  una  delle  città  de' 
Cinque  Porti,  ma  il  suo  porto  è quasi  di- 
strutto. — Fa  commercio  di  luppoli  e di 
biade. — Dista  17  kil.  da  Douvres,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 
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Iaemtland  (Geogr.  statistica) — Pre- 
fettura della  Svezia  nel  Norrland.  Confina 
al  nord  colla  prefettura  della  Botnia  occi- 
dentale , all'est  con  quella  di  Wester 
Norrland  e di  Gellehorg,  al  sud  con 
quella  di  Slora-Kopparberg  ed  all'  ovest 
colla  Norvegia.  I.a  sua  superficie  è di 
390  kit.  sopra  270.  Il  suolo  di  questa 
regione  è nella  massima  parte  montuoso, 
e gli  alti  suoi  gioghi  che  racchiudono 
ricche  miniere  di  rame  e di  ferro , 
biancheggiano  per  le  nevi  che  eterna- 
mente colassi)  dimorano.  Le  vastissime 
foreste  che  iugombr.mo  questo  paese 
forniscono  copioso  legname  da  costruzione 
e da  fuoco.  — Il  capnluogo  della  pre- 
fettura di  Iaemtland  è la  città  di  Oester- 
sund.  — Quantunque  il  rigore  del  clima 
non  permetta  aH’agricollura  di  prospe- 
rare, pure  vi  fa  ricolto  ili  grano  ed  altri 
cereali.  Il  commercio  dell’ Iaemtland  si 
limila  alla  esportazione  del  legname  e dei 
metalli  ; l’ industria  vi  ha  telerie,  fonde- 
rie e fabbriche  di  pannilani.  — Popola- 
zione: itim.  anime. 

Iagerndorf  ( Geogr.  statistica) — Lillà 
della  Germania  ( Impero  Austriaco),  pro- 
vincia di  Slesia.  Siede  sul  fiume  Oppa. 
Ha  importanti  fabbriche  di  panni  e tele- 
rie. — In  questa  città  sorge  il  castello 
dei  principi  di  Lichtenstein , e veggonsi 
le  rovine  dell'altro  di  Schellenbcrg , resi- 
denza dei  Margravi  di  lirandeburgo,  prin 
cipi  di  Iagerndorf.  — È distante  29  kil. 


da  Troppau,  al  nordovest.  — Popol  zione: 
5m.  anime. 

Iakuti  ( Etnografia)  — Popolo  della 
Siberia,  che  vive  nella  provincia  di  la- 
kutsk , sulle  due  rive  della  Lena,  dal 
Vitime  sino  alla  foce  della  Lena,  c dalla 
Anabaru  sino  al  golfo  di  Pengio;  al  uord 
poi  si  estende  sino  al  Kolima.  Questo 
popolo  è idolatra  e poligamo,  coraggioso 
e ospitale.  Durante  la  state , gli  Iakuti 
abitano  sotto  tende  che  da  se  stessi  co- 
struiscono, e l'inverno  si  ricoverano  in 
povere  capanne  per  ripararsi  dai  rigori 
di  quell'asprissimo  clima. 

Iakutsk  ( Geogr.  statistica) — Piccola 
città  della  Russia  Asiatica,  nella  Siberia, 
capoluogo  della  provincia  omonima.  Que- 
sta città  è posta  sul  fiume  Lena;  è il 
principale  emporio  del  commercio  col 
Okhotsh  e col  Kamtsciatka.—  Popolazione: 
poco  più  di  1000  anime. — La  provincia  di 
Iakutsk  è una  delle  otto  grandi  divisioni 
della  Siberia  ; confina  al  nord  col  mare 
glaciale  artico,  all'est  colla  provincia  di 
Okhotsk,  all'ovest  col  governo  di  Totnsk 
ed  al  sud  colla  Mongolia.  La  sua  super- 
ficie è di  2600  kil.  sopra  1 700.  Essa  si 
divide  in  cinque  circoli:  Iakutsk,  Olck- 
minsk,  Olinsk,  Sclinginsk  e Sachiversk. 
Il  clima  è rigidissimo  ed  il  suolo  assai 
poco  ferace.  — Popolazione  totale:  H5m. 
anime. 

lama  (Geogr.  fisica) — Fiume  della 
Russia  asiatica,  nel  distretto  di  Okhotsk; 
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discende  dai  monti  Stanovoi,  corre  al 
sudest  e dopo  un  corso  di  HO  kil.  mette 
foce  nella  baia  d'Iamsk. 

Iamburg  ( Geogr . statistica) — Piccola 
ritta  della  Russia  europea,  nel  governo 
di  Pietroburgo  e sul  lì  urne  Lunga.  Ila 
telerie,  setilìcii  e fabbriche  di  panuilani 
c di  vetri.  — Questa  città  appartenne  un 
tempo  all’lngria;  i primi  a conquistarla 
furono  gli  Svedesi,  nel  1612,  e poscia 
nel  1703,  la  occupò  Pietro  il  grande. 
Caterina  vi  fece  notevoli  abellimenti.  — 
Dista  110  kil.  da  Pietroburgo,  al  sud- 
ovest.  — Popolazione  : 2m.  anime. 

lampol  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Russia  europea,  capoluogo  del  di- 
stretto omonimo,  nel  governo  di  Podolia. 
Questa  piccola  città  sorge  sul  Dniester, 
ed  è importante  pei  suoi  lanifìci  e per  le 
sue  fabbriche  di  carrozze.  — Dista  184 
kil.  da  Kamieniec  , all'estsudest.  — Po- 
polazione: 3100  anime. 

Iamsk  (Geogr.  fisica)  — Raia  della 
Russia  asiatica,  formila  dal  mard'Okhotsk, 
a 60°  lat.  nord  c 170“  long.  est.  — 
Questa  baia  ha  un'estensione  di  80  sopra 
35  kil.  — Il  tiume  lama  versa  in  essa 
le  sue  acque. 

lana  (Geogr.  fisica) — Fiume  dell'  Im- 
pero russo,  nella  Siberia,  provincia  di 
Iakulsk  : scaturisce  dai  monti  Stanovoi  ; 
corre  dal  sud  al  nord  c inette  foce  nel 
mar  glaciale  artico.  Il  corso  di  questo 
fiume  è di  900  kilomelri. 

lanli(Geogr.antica)~ Popolo  origina- 
rio della  Deozia;  scacciato  da  Cadmo  di 
quel  paese,  si  ritirò  probabilmente  nella 
Focide,  ove  fondò  sul  Parnaso  la  città  di 
Hyampolis. 

Iapigia  (Geogr.  antica)  — Intorno 
alla  corografia  di  questa  antica  parte  del- 
l’Italia meridionale  v'è  grande  confusione 
ed  incertezza  presso  gli  scrittori.  Noi  qui 
epilogando  quanto  ne  dice  con  la  usala 
sua  critica  ed  erudizione  il  dotto  Nicola 
Corcia  (Stor.  delle  Due  Sicilie,  V.  Ili), 
crediamo  recare  quella  chiarezza  che  si 
può  maggiore  su  tale  argomento.  Nei 
tempi  più  antichi  adunque  sotto  nome 
di  Inpigia  tutta  la  contrada  intendevasi 
che  dalla  penisola  boreale  del  regno  di 
Napoli  alla  meridionale  si  distende.  Sci- 
lace  in  fatti,  tuttoché  posteriore  ad  Ero- 
doto, nella  Iapigia  comprese  Eraclea, 
Metaponto,  Taranto  e Porto  Idro,  cosi 
scrivendo  al  certo  sulla  fede  di  altri  geo- 


grafi o storici  più  antichi,  o sulle  primi- 
tive tradizioni  de’  popoli  che  al  suo  tem- 
po tali  città , comcchè  poste  nella  Magna 
Grecia,  nella  delta  regione  consideravano. 
E da  un  antico  compilatore  pur  nomi- 
nata nella  iapigia  si  vede  Pandosia,  la 
città  capitale  della  Enotria,  e più  oltre 
Crotone  si  dice-  fondata  dagli  Iapigi,  e 
sino  al  tempo  di  Strabono  Pietre  de’  Ia- 
pigi si  nominavano  le  tre  punte  del  pro- 
montorio Imcìoìo  nella  Magna  Grecia. 
Ma  , dopochò  le  greche  colonie  nella  pe- 
nisola meridionale  si  stabilirono,  il  nome 
di  Iapigia  fu  ristretto  al  solo  tratto  del- 
l'altra penisola.  Se  adunque  ne’tempi  più 
antichi  il  nome  di  Iapigia  fu  comune  ed 
alla  penisola  ove  ora  è la  provincia  di 
Lecce,  ed  a quella  parte  della  Calabria 
odierna  eh’  è sul  Ionio,  in  processo  di 
tempo  fu  ristretto  alla  sola  parte  boreale 
allorché,  a giudizio  del  Mazzocchi,  la 
parte  meridionale  sorti  le  speciali  deno- 
min  izioui  di  Enotria,  Italia  e Brezia. 
Certo  è che  in  tempi  posteriori,  a giu- 
dicarne dalle  concordi  testimonianze  dei 
più  antichi,  il  nome  di  Iapigia  abbracciò 
tutta  la  parte  delle  contrade  meridionali 
comprese  tra  l'Appennino  e l’Adriatico 
inlino  al  Gargano.  E di  vero  al  tempo  di 
Erodoto  nominavasi  Iapigia  il  paese  rac- 
chiuso nell'istmo  fra  Taranto  e Brindisi 
sino  al  promontorio  detto  Iapigia  da 
Tucidide,  e tale  estensione  l'antico  sto- 
rico di  Alicarnasso  dà  alla  regione  ove 
la  Tauride  paragona  alla  penisola  iapigia. 
Ma  una  più  generale  e precisa  corografia 
della  Iapigia  si  ha  in  Scilace,  il  quale  la 
fa  cominciare  da  Metaponto,  c questo 
comprendendovi,  la  distende  dal  Siri  al 
monte  Orione  presso  il  Gargano.  E Dio- 
nisio Periégete  , comecché  scrittore  di 
inolio  posteriore  a’ già  detti,  la  fa  giu- 
gnere  sino  ad  Irio,  città  posta  alla  volta 
del  promontorio  vorsn  1'  Adriatico.  In 
questo  ampio  paese  che  I’  Italia  del  sud- 
est abbracciava,  i Greci  distinguevano 
tre  popoli:  i Messapi  , i l’eucezi  e i 
Danni  ; i primi  sulla  penisola,  all'oriente 
di  Taranto;  i Peucezii,  al  settentrione  di 
costoro,  in  sulla  spiaggia  da  Brindisi  a 
Bario,  e di  là  sino  al  Gargano  i Dauni. 
E in  fatti,  abbenché  Polibio  in  una  sola 
enunciazione  riunisca  gli  Iapigi  e i Mes- 
sapi, uve  parla  del  soccorso  da'popoli 
italici  dato  a'  Romani  contro  Annibale, 
pur  nondimeno  chiaramente  distingue  i 
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due  popoli;  ed  in  Tucidide,  «incontra, 
sebbene  oscuramente,  la  Messapia  di- 
stinta dalla  Inpigia,  e però  l'un  popolo 
dall’altro,  come  la  specie  dal  suo  genere. 
Ora  stando  cosi  la  distinzione  della  lapi- 
gia  dalla  Messapia,  c questa  abitala  da 
due  popoli  diversi,  e però  divisa  in  due 
altre  regioni,  Calabria  e Sallenzia,  dalla 
Messapia  era  pur  distinta  la  Peur.ezia, 
come  è par  manifesto  dagli  nntiebi.  Pe- 
rocché Strabono  situò  i Peucezi  al  set- 
tentrione de’Calahri,  e Pausania  ricor- 
dava un  re  Opi  degli  Iapigi  ausiliare  dei 
Peucezi.  O.i  ultimo  Sedare  ed  Antioco 
chiaramente  distinsero  gli  Iapigi  dai 
Danni,  c però  l'una  dall'altra  regione 
che  qnesti  popoli  abitavano,  come  pur 
fece  Polibio,  il  quale  tre  regioni  com- 
prese nella  lapigia:  l i Oaunia,  la  Peuce- 
zia  e la  Messapia.  Per  le  quali  testimo- 
nianze non  é dubbio  che  lapigia  fu  nome 
generico,  sotto  il  quale  tutte  le  contrade 
s'intesero  che  dal  promontorio  salentin», 
ora  di  Letica,  si  stendono  sino  al  lapigio, 
ora  e prima  pur  dello  Gargano;  vasto 
paese  che  fu  abitato  da  cinque  popoli 
diversi  e l'uno  dall'altro  indipendenti, 
cioè:  dentro  la  penisola  i Salcntini  c i 
Calabri , da’  Greci  delti  Messapi;  e fuori 
della  penisola,  lungo  la  spiaggia  del  Io- 
nio, i Peucezi,  i Danni  e gli  Apuli  pro- 
priamente delti,  perchè  gli  ultimi  tre 
popoli,  nella  lingua  del  paese,  col  nome 
generico  di  Apuli  venivano  indistinta-  ! 
mente  appellati  sotto  l'impero,  lina  im- 
portante testimonianza  di  Salace  con- 
ferma la  riferita  distinzione  degli  antichi 
abitatori  della  lapigia,  perciocché  scrive 
che  nel  paese  così  detto  erano  cinque 
idiomi.  Due  de'popoli  ciie  tali  idiomi 
parlavano,  sono  chiaramente,  a giudizio 
del  Niebuhr,  gli  Opici  (gli  stessi,  come 
egli  avvisava,  che  gli  Apuli),  ed  i Peuce- 
zi; due  altri  sarebbero  stati  i Leuterni 
e i Brentesini  o Brindisini,  i quali  a’ Sa-  ; 
lentini  e a’Calabri  di  Strabone  corrispon- 
dono; e l'ultimo,  quello  dei  Cramoui,  di 
cui  io  stesso  storico  crede  bene  scritto  il 
nome,  ma  ne  dichiara  la  memoria  per- 
duta; ciò  non  di  meno  si  vedrà  appresso 
che  appirtcnne  al  popolo  primitivo  che 
in  tempi  sconosciuti  popolò  tutte  queste 
contraile;  popolo  forestiero,  non  indigeno 
dell'Italia,  cioè  i Pelasgi  o Enotri  Caoni, 
i quali  vi  giunsero  prima  delle  stesse  an- 
tichissime  colonie  dei  Cretesi.  — Quanto 
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I poi  alla  origine  del  nome  o de’  popoli  di 
questa  contrada , i Greci  la  vollero  cosi 
delta  da  lapige  ligliunl  di  Licione,  o di 
Ded  ilo  e d’una  Cretese  secondo  altri. 
Tali  diverse  genealogie  due  diverse  colo- 
nie di  Greci  ri  mostrerebbero  venule  nei 
più  remoti  tempi  nella  lapigia,  Luna  di 
Arcadi,  un'altra  di  Cretesi , perciocché  i 
miti  e la  storia  dicono  Licaone  re  di  Ar- 
cadia ed  Arcadi  i di  lui  figliuoli,  ed  An- 
tioco siracusano  nomina  Dedalo  condut- 
tore d’ima  colonia  di  Cretesi  nella  me- 
desima regione.  Ma  poiché  da  Dionigi 
d'Alicarnasso  è noto  che  il  paese  ove 
Peucezio,  fratello  di  Enotro  e figliuol  di 
Licaone,  si  fermò  colla  sua  colonia,  già 
nominavnsi  lapigia,  è da  dire  che  il  paese 
fu  popolato  e nominato  da  un  altro  la- 
pige più  antico  di  Peucezio.  Per  si  fatta 
guisa  ad  un  altro  Licaone  ricorrer  si  do- 
vrebbe, alla  storia  sconosciuto;  tanto  più 
perchè,  come  narra  Apollodoro  , dopo  il 
memorando  cataclisma  di  Deucalione,  con 
Licaone  perirono  tutti  i suoi  figliuoli,  in 
fuori  di  Nicliino,  il  quale  al  padre  suc- 
cedeva nel  reame  di  Arcadia.  Ma  per  dis- 
credere tali  origini  si  noti  che  i Greci 
personificando  i nomi  delle  regioni,  tali 
nomi  affermarono  derivati  da  favolosi 
condottieri  di  colonie,  e dalle  poche 
notizie  degli  stessi  antichi,  al  pari  che 
dall'analogia  de-  nomi  de’  popoli  e delle 
regioni  è manifesto  che  dalle  oppo- 
ste spiagge  dell'  Ionio  e dell'  Adria- 
tico gli  la/iys  nel  nostro  paese  si  tra- 
mutarono in  grandi  n piccole  emigra- 
zioni, in  una  sola  epoca, 'o  in  tempi  di- 
versi. A questa  origine  de'  popoli  della 
Inpigia  già  accennava  un'antica  tradizione 
serbataci  da  Meandro,  ove  dice  che  con 
una  moltitudine  d' Illirici  vennero  nella 
lapigia  Peucezio  , Danno  e lapige , e si 
narra  che  lo  stesso  cretese  Idomeneo 
conducesse  popoli  illirici  nel  paese  dei 
Salentini.  Or,  poiché  vi  furono  due  città 
coi  nome  di  lapigia,  l’ima  in  Italia,  un’ 
altra  nell’  llliridc  , ed  inoltre  una  città 
d'Istro  nella  lapigia,  ed  un  popolo  collo 
stesso  noine  nel  seno  Ionio,  non  6 dub- 
bio che  gl'  Illirici , da’  quali  si  originò 
la  popolazione  primitiva  ed  il  nome  di 
lapigia,  mossero  dalla  lapidi»,  i cui  po- 
poli ora  lapodi , ed  ora  lapidi  nomina- 
rono gli  antichi.  Una  importante  testi- 
monianza di  Strabone  ci  fa  nota  non 
solo  la  loro  sede  ed  origine,,  ma  anche 
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una  curiosa  costumanza,  elio  pur  ritro- 
viamo in  alami  popoli  della  Iapigi».  Con- 
finando col  monte  Ocra  , la  parte  più 
bassa  delle  Alpi,  dove  toccavano  al  paese 
de' Carni  ( la  Corniola  ed  il  Friuli  ),  oc- 
cupavano il  monte  Albin  , che  si  pro- 
lunga dalle  Alpi  Gamiche,  cioè  T Allieti 
o Monte  della  Vena  di  oggidì.  Da  questo 
monte  discende  il  Kulp  , o Colapi  degli 
antichi,  che  ne  traversava  il  paese  ; e da 
una  parte  della  montagna  si  estendevano 
sino  a’  Pannonii  c all’  Islro,  o Danubio  , 
dall'altra  sino  al  golfo  dell’Adriatico  pres- 
so Segesta  e la  costa  de'  laburni , e però 
tenevano  la  spiaggia  della  provincia  di 
Murlaka  , compreso  il  golfo  di  Qiiarnero 
sino  verso  Zara , l'antica  ladera.  Furono 
di  origine  celtica  insieme  ed  illirica , e 
d’ una  copiosa  popolazione , per  la  quale 
fu  loro  forza  di  passare  dall’una  all'altra 
costa  dell’Adriatico.  Strabone  dice  che 
celtica  era  la  guisa  delle  loro  armi  , e 
che  avevano  il  corpo  variegato  da  pun- 
ture a simiglianza  degli  altri  Illirici  e 
Traci  loro  antenati  ; ed  è singolare  che 
non  solo  ad  Arpi  città  della  Daunia  un 
esempio  di  tale  costumanza  non  par  dub- 
bio nelle  giovani  donzelle  che  passavano 
la  vita  nel  celibato  e con  succhi  d’  erbe 
si  tingevano  il  viso , ma  lo  stesso  popolo 
degli  Argani  ha  una  manifesta  analogia 
col  nome  della  città  di  Arupeno  , abitata 
da’  delti  popoli  della  lapidi».  Pelasgi 
furono  i Gramoni  di  Scilare  , di  cui  il 
Niehuhr  credeva  la  memoria  perduta  , c 
che  il  (Irotefend  malamente  ha  confuso 
co’Grumentini.  Ove  si  emendi,  come  pro- 
pone il  Gorcia  , in  Granoni!  il  nome  dj 
tal  popolo  sconosciuto,  chiara  ne  è l'ori- 
gine e la  provenienza  da  quelle  genti 
primitive  che  popolarono  ab  antico  I'  El- 
iade, l’Epiro  e le  prossime  contrade.  Nè 
quelli  egli  intende  della  Pelasgiolide  più 
lontani  dalla  iapigi»,  si  bene  i più  vicini, 
abitatori  di  un'  altra  città  omonima  nel- 
l’Atainania , regione  prossima  alla  Mace- 
donia, verso  le  sorgenti  dell'Acheloo , di- 
stante non  più  di  100  stadi  da  Girtonc 
dei  Tirreni  e d’  una  stirpe  stessa  con  gli 
Efìri.  Cosi  quelli  della  Tessaglia  del  ri- 
manente, che  quelli  dell'Atamnnia,  appar- 
tennero alla  stessa  generazione  dei  Pe- 
lasgi , e le  testimonianze  degli  antichi 
confermano  quella  di  Scilace , dappoiché 
dice  che  i Cramoni  erano  un  avanzo  di 
Enotri-Coni.  Furono  questi  gli  abitatori 


più  antichi  della  Iapigi»  , il  cui  nome  si 
conservò  in  qualche  greco  storico,  se  non 
nel  paese  istesso , almeno  sino  a tutto  il 
secolo  XI. 

Iapigio  o Salentino  ( Promontorio  ) 

( Geogr . fis.  e antica  ) — Capo  o promon- 
torio della  Italia  meridionale  ( regno  di 
Napoli)  nella  Terra  d’Olranto.  Ecco  co- 
me. lo  descrive  il  Corcia  (Storia  delle  Due 
Sicilie,  V.  III.): — Dopo  il  promon- 
torio del  Pizzo  a IO  miglia  da  Gallipoli , 
che  il  volgo  anche  nomina  Calriero  (gua- 
sta denominazione  del  greco  irpurtyio v) 
e dopo  l'altro  della  Torre  di  Suda  che 
sorge  indi  a tre  miglia,  quello  che  più  si 
protende  sul  mare  in  tutta  la  rimanente 
spiaggia  occidentale  della  Sallenzia  è la 
cosi  delta  punta  di  Ristola,  ove  propria- 
mente si  variano  i venti  a' naviganti  nel 
passare  dall'Ionio  all'Adriatico.  Con  quella 
punta  comincia  il  Promontorio  Iapigio  o 
Salentino  degli  antichi,  il  quale,  alquanto 
inarcandosi , di  nuovo  si  distende  nel 
prossimo  Capo  di  Leuca.  Perciò  Virgilio 
indicavalo  sotto  il  nome  di  Turriti  sco- 
pitii , denominazione  più  esatta  di  quella 
degli  altri  antichi,  i quali  in  modo  lo  ri- 
cordarono come  se  in  'ina  sola  punta  a- 
vesse  termine.  Poiché  con  questo  celebre 
promontorio  terminava  l'Italia  dal  lato 
dell'  Ionio  verso  la  Grecia  , da  esso  gli 
antichi  geografi  presero  pe’ luoghi  più  ri- 
nomati le  distanze  geografiche.  Ricorda- 
vate Scilace  ned  riferire  l’ampiezza  dell’ 
Ionio,  che  Ira'  monti  Cerauni  dell'  Epiro 
e il  promontorio  stesso  si  racchiude  , di 
circa  '00  stadi , secondo  Strabone  , dal 
Iapigio  come  dal  Lncinio  a' Ceratimi , o 
più  veramente  di  750,  secondo  le  misure 
de'  moderni  , pari  ad  LXXXVII  miglia  di 
oggidì.  Da  questo  medesimo  promontorio 
denominandolo  Aera  Iapygia  in  un  luogo, 
e Promontorio  Salentino  in  un  altro,  pre- 
se Plinio  le  misure  rii  tutte  le  coste  sa- 
Icntine  , e delle  prossimo  regioni  infine 
al  Gargano,  delle  quali  misurò  l’estensio- 
ne in  Sili  miglia,  calcolo  che  quasi  corri- 
sponde.— Questo  promontorio  entra  molto 
nel  mare  verso  il  levante  d’ inverno  e di 
contro  l’ Epiro  o l'Albania , ed  è il  punto 
dell'  Italia  più  prossimo  alle  terre  tras- 
marine  : un  tratto  dell'  Adriatico  di  solo 
30  miglia  geografiche  la  divide  dagli 
Acrocerauni  che  le  sorgono  a fronte, 
di  guisa  che  dal  Capo  di  Letica,  e me- 
glio ancora  in  sulla  costa  d’Otranlo  rav- 
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visar  si  possono  di  nolle  i fuochi  ac- 
cesi in  su  gli  opposti  monti  dell'  Epiro. 
Dalla  punta  di  Meteso  a quella  della  Ri- 
stola  e più  oltre  ancora  nella  parte  d'oc- 
cidente molle  caverne  si  aprono  in  que- 
sta estremità  della  Sallenzia,  accessibili 
solo  dalla  parte  del  mare.  I.e  chiamano 
Cassafre,  cioè  Case  di  spuma,  perchè  allo 
spirare  dello  scirocco  furioso  fuor  di  modo 
vi  ferve  e spuma  dentro  il  mare.  E la 
prima  è quella  de  ili  uomini  morti  nella 
rivolta  del  Capo,  notabile  per  le  ossa  pu- 
trefatte di  quadrupedi , che  il  volgo  at- 
tribuisce a’  Saraceni  disfatti  da  Carlo  Ma- 
gno. Appresso  a questa  ve  ne  ha  altre 
ancora  con  diversi  nomi , tra  le  quali 
quella  de'  panni  pare  così  detta  dalle  pe- 
trilìcazioni  che  in  guisa  di  panni  pen- 
denti vi  forma  la  stalattite,  come  in  altre 
grotte  simili.  La  maggiore  è sotto  la 
schiena  del  monte  che  forma  il  promon- 
torio, orrida  ina  vistosa , con  due  aditi 
sul  mare,  detta  Grotta  fredda,  perchè 
sempre  vi  stilla  l'acqua.  Ed  un’altra  ne 
segue  detta  dell'arco,  nell'entrata  simile 
ad  un  teatro,  nella  quale  il  mare  si  ad- 
dentra, e piacevoli  echi  vi  ode  chi  vi  pene- 
tra in  barchetta.  Seguono  quelle  delle  Tre 
Porle,  de'  Giganti  e del  Drago,  eli’  è 
l'ultima  prima  di  giugnere  alla  Torre  di 
San  Gregorio , duve  era  il  porto  ed  il 
molo  di  Verelo.  Italia  parte  di  Oriente 
sino  alla  Torre  di  Novnglie  non  vi  è altro 
da  vedere  che  monti  asprissimi  e diversi 
siti  comodi  alla  pesca.  Ma  più  celebre 
che  per  le  naturali  singolarità  già  dette 
fu  il  promontorio  pel  tempio  di  Minerta 
costrutto  in  sull'  una  delle  sue  punte , e 
di  tanta  antichità,  che  credcvasi  ante- 
riore ad  Enea  (K.  I.f.uca). 

Iapodi  ( Etnografia ) — Antico  popolo 
deirtllirìa.  Strabono  lo  cita  come  uno 
dei  principali  della  Lihurnia;  gli  assegna 
quattro  città,  Mettilo,  Arupenn,  Moneltio  j 
e Vendo,  ed  estende  il  suo  territorio  dai  ' 
monti  al  mare;  le  principali  sue  dimore, 
egli  dice,  erano  al  Monte  Albio,  l'ultimo 
delle  Alpi , ed  avevano  mille  stadi  di 
spiaggia  marittima.  Ma  gli  antichi  autori 
non  concordano  noU'ammcttere  che  gli 
Iapodi  si  dilungassero  sino  al  mare.  Pli- 
nio dice:  Alcuni  estesero  la  Iapudia  sino 
al  seno  Flanatico  f il  (Riamerò);  Strabono, 
come  già  abbiamo  notato,  c fra  questi. 
Dione  Cassio  parlando  della  conquista 
fatta  da  Augusto  di  quella  regione,  cosi  | 


dice  : < Egli  portò  la  guerra  fra  gli 
Iapodi  e poco  gii  costò  il  sottomettere 
quelli  che  abitavano  di  qua  dai  monti , 
poco  lungi  dal  mare,  ma  coloro  che  abi- 
tavano i monti  e al  di  là  di  essi,  non  fu- 
ron  domi  se  non  che  dopo  grandissimi 
sforzi  >.  Questa  descrizione  è precisa;  gli 
Iapodi  o lapidi  abitavano  di  qua  e di  là 
dai  monti,  e protendevansi  fino  in  vici- 
nanza del  mare,  ma  non  toccavan  punto 
la  spiaggia;  cosi  almeno  se  vogliamo  cre- 
dere al  citato  storico.  — Strattone  sembra 
fare  originari  gli  Iapodi  della  Gallia  od 
ancora  della  llliria  e della  Tracia  : al- 
meno egli  dice  (l.ib.  vii)  che  la  maniera 
delle  loro  armi  è celtica,  e che  hanno  il 
corpo  variegato  da  punture  ('),  a simi- 
glianza  degli  altri  lllirii  e Tracii.  Ci  dà 
notizia  altresì  che  si  nutriva  di  zea  e di 
miglio  ed  era  bellicoso;  ma  all'ultimo  fu 
domato  da  Cesare  Augusto.  Quando  costui 
però  li  ridusse  a chieder  pace  assediando 
gli  Iapodi  dentro  Mettilo  e volendo  loro 
imporro  troppo  dure  condizioni,  essi  pri- 
ma che  accettarle  amarono  piuttosto  in- 
cendiare la  città  c seppellirsi  sotto  le  sue 
rovine.  Dopo  questa  catastrofe  gli  Iapodi 
restaron  sempre  soggetti  ai  Romani.  — 
Il  P.  Briet,  che  segue  l’opinione  di  Stra- 
bone e porta  il  territorio  da  questo  po 
polo  posseduto,  sino  al  mare,  ritiene  che 
quel  paese  in  oggi  corrisponda  alla  Croa- 
zia e ad  una  parte  dclllslrìa  c del  paese 
de'  Vendi. 

Iarensk  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  della  Russia  Europea,  nella  provin- 
cia di  Vologda,  sopra  un  affluente  della 
Vialba.  Ea  commercio  di  tessuti  di  co- 
toni, pelliccerie,  miele,  ecc.  — Dista  600 
kit.  da  Vologda,  al  nordest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Iar-Iakchi  (Geogr.  fisica)  — Fiume 
della  Russia  asiatica.  Ila  le  sue  sorgenti 
nel  governo  d'Omsk,  entra  nel  Turkestan 
e mette  foce  nel  Kara-su.  I!  corso  di  que- 
sto Duine  è di  400  kilometri. 

Iaroslav  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  dell'impero  russo,  nella  Russia 
Europea  , capoluogo  del  governo  e del 
distretto  omonimo.  Questa  città  sorge 
sulle  rive  del  Volga,  alla  foce  del  Kolo- 
rosl,  ed  è difesa  da  una  fortezza.  Ha  un 
gran  seminario  ecclesiastico  con  circa 
1200  allievi,  una  scuola  classica  supe- 

(')  Ciò  die  oggi  direbbe»!  tatuare. 
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riore  d’impiegati  civili,  che  è detta  il  li-  j 
eco  Demidoff,  ed  una  pubblica  biblioteca.  : 
L’industria  evvi  importante  per  le  telerie, 
pei  setiticii,  per  le  oreficerie,  cartiere  c 
fabbriche  di  cappelli,  di  marocchini, 
ree.;  e fa  gran  commercio  con  Mosca  e 
Pietroburgo  esportando  grano,  lino,  tele, 
pesce,  olio  di  lino,  cuoi,  ecc.  — laroslav 
fu  fondata  nel  1020  da  laroslav,  figlio  di 
Vladimiro  il  Grande.  Fece  dapprima  parte  ; 
del  principato  di  Roslov  ed  appartenne 
in  seguito  a quelli  di  Vladimir  e di  Smo-  | 
lensko  ; riconobbe  I'  autorità  dei  du- 
chi di  Moscovia  nel  1426.  — Dista  200 
kil.  da  Mosca , al  nordest.  — Popo- 
lazione : 2 ini . anime.  — Il  governo 
di  laroslav  confina  al  nord  col  gover- 
no di  Vologda;  all'  est  con  quello  di 
Kostroma  ; al  sud  coi  governi  di  Mosca 
e.  di  Vladimir,  ed  all’ovest  con  quelli  di 
Tver  e di  Novogorod.  Ha  una  superfi- 
cie di  32,780  kiloinelri  quadrali.  Il  suolo 
è piano,  argilloso,  ghiaioso  e sabbioso,  e 
mezzanamente  ferace  ; vi  si  raccoglie 
grano  saraceno,  piselli,  canapa,  lino,  ecc., 
ma  non  in  quantità  sufficiente,  al  bisogno 
degli  abitanti.  La  pastorizia  non  è tra- 
scurata dai  villici,  ed  altrettanto  può  dirsi 
della  pesca,  che  si  fa  copiosissima  sul 
Volga.  Le  cave  di  carbon  fossile  e d’an- 
tracite, non  che  una  ben  ordinata  indu- 
stria, sono  le  principali  sorgenti  di  ric- 
chezza del  paese.  Il  commercio  esporta, 
col  mezzo  del  Volga,  cuoi,  tele,  pesci, 
carni  salate,  ecc. — Il  governo  si  divide  in 

10  distretti.  — Popolazione  ( nel  1851  ) : 
943,426  anime. 

Iasmund  ( Geogr.  fisica  i — Penisola 
della  Prussia  nel  mar  Baltico  , isola  di 
Rugen  , abitata  da  pescatori.  Quivi  è il 
capo  Stubben-Kammer,  la  cui  vetta  è am- 
mantata di  foresta  magnifica  di  faggi,  con 
un  lago  dello  Nero. 

Iassaktchi  t Geogr.  sior.  e statistica) 
— Città  della  Turchia  europea,  nella  Bul- 
garia, sulla  riva  destra  del  Danubio.  E 
difesa  da  un  castello  ben  fortificato.  — I 
Bussi  s’impossessarono  due  volte  di  que- 
sta città  (nel  1790  e nel  1828).  — Dista 
150  kil.  da  Silistria,  al  nordest.  — Po-  I 
polazione  : lui.  anime. 

Iassy  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — ' 
Città  dei  Principali  Danubiani , capitale 
della  Moldavia.  Siede  sul  fiume  Baglui. 

É posta  parte  in  collina  e parte  in  piano; 

11  suo  aspetto  lieue  del  gusto  orientale  i 


e dell’europeo  ; le  case  son  quasi  tutte 
di  un  sol  piano  e di  legno.  Ciononostaute 
Iassy  può  dirsi  ben  fabbricala,  e prima 
che  i diversi  incendi  cui  andò  soggetta, 
e più  specialmente  quello  del  31  luglio 
1827,  la  desolassero,  potevansi  in  essa 
vedere  , oltre  al  palazzo  dell'  ospodaro , 
buon  numero  di  case  elegantemente  co- 
strutte all’europea.  Il  commercio  di  que- 
sta città  è molto  attivo  ed  è operato 
in  gran  parte  da  Armeni  e da  Greci  ; 
esporta  vino  , canapa  , biade  , pellami , 
lana,  cera,  miele  e sego.  — Iassy  iJas- 
sium,  Jassiorum  municipium  ),  fu  città 
ragguardevolissima  della  Dacia  al  tempo 
dei  Romani.  I Russi  la  presero  più  volle; 
il  9 gennaio  1792  vi  fu  fermato  un  trat- 
tato di  paco  fra  la  Russia  e la  Turchia. 

— Dista  700  kil.  da  Costantinopoli.  — 
Popolazione:  60in.  abitanti. 

Iastrow  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Prussia,  nella  provincia  di  Prussia 
occidentale,  nel  circolodi  Dettiseli  Krone, 
sul  Ixudde.  Ha  fabbriche  di  panni  e di 
ferramenta  , e fa  commercio  di  grani  c 
di  bestiame.  — Dista  135  kil.  da  Marien- 
werder , al  sudovest.  — Popolazione  ; 
3500  anime. 

Ianer  ( Geogr.  statistica)  — Città  della 
Prussia,  nella  provincia  di  Slesia,  capo- 
luogo del  circondario  omonimo , sulla 
Rcisse.  Ha  fabbriche  di  birra , aceto  , 
acquavite,  tabacco,  panni,  berrette,  tela, 
nastri  c specialmente  di  guanti  c di  sa- 
lutile ; fa  importante  commercio  di  biade 
e di  bestiame.  — Dista  15  kil.  da  Lie- 
gnitz.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Iaxarta,  Iaxartes  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica)— Antico  e gran  fiume  dell’Asia,  che 
scaturiva  dall’lmao  (llimalaya),  scorreva 
da  ostro  a occaso,  rasentava  la  Sogdiana 
al  settentrione  ed  andava  a metter  foce 
nel  lago  Corasntico  (mar  d'Aral)  o forse 
anche  nel  mar  Caspio,  perchè  credesi 
che  questo  fiorite  abbia  deviato  dall’an- 
tico corso.  — Iaxarta  fu  detto  Tonai 
d'Asia  e Sili  dai  seguaci  d’Alessandro 
il  Macedone.  Alessandro  lo  valicò  nel- 
I’  anno  328  avanti  i’  E.  V.  e fece  sitile 
sue  sponde  erigere  altari  a Bacco  , ad 
Ercole,  a Semiramide,  a Ciro  ed  a se 
stesso , volendo  essere  considerato  ed 
onoralo  qual  Dio , — Questo  fiume  og- 
gidì appellasi  Si-hun  o Sir-Uaria. 

Iaxt  (Circolo  d')  (Geogr.  statistica ) 

— Divistone  del  regno  di  Wurtemberg 
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che  confina  at  noni  ed  all'est  colla  Ba- 
viera, al  sud  col  circolo  del  Danubio  , 
all’ovest  con  quello  del  Neckar  ed  al 
nordovest  col  granducato  di  lìaden.  — 
La  sua  superficie  è di  130  kil.  sopra  HO. 
— Il  suo  capoluogo  è Ellwangen.  — Po- 
polazione: 371,913  anime  (nel  1852». — 
Questo  circolo  trae  il  suo  nome  dal  fiume 
Iaxt  , che  si  versa  nel  Neckar  presso 
YYimpfen.  Il  corso  di  questo  fiume  è di 
140  kilometri. 

Iazigi  (Elnog.  e Geogr.  statistica)  — 
Popolo  dell’  Europa  barbara  che  abitava 
le  rive  del  Tanni  e della  Palude  Meoli- 
de;  al  principio  del  IV  secolo  vinto  dai 
Goti , esso  si  divise  in  tre  corpi , che 
si  stabilirono  uno  sul  Tana! , un  altro 
sul  [toristene  ( fra  questo  gran  liuine  e 
il  Danaster),  ed  il  terzo  fra  la  Pannonia 
e la  Dacia  troiana,  il  quale  restò  sotto 
la  protezione  romana  ; questi  popoli  chia- 
maronsi  Iazigi  Metanasti  cioè  trapian- 
tati. — Oggi  chiamasi  Luigia  o distretto 
degli  Iazigi,  un  distretto  privilegiato  de- 
gli Stati  Austriaci,  nel  ragno  d'  Ungheria, 
fra  il  comitato  di  Pestìi , all'ovest , e 
quello  di  Ilevesch  , all'est.  Il  suo  capo- 
luogo è laz  o lasz-Bereny.  Il  paese  è 
piano  e vi  si  raccolgono  biade  d’ ogni 
specie,  e specialmente  frumento  in  gran 
copia;  la  pastorizia  vi  nutre  grosso  be- 
stiame e ne  fa  traffico  di  molta  impor- 
tanza. — Gli  abitanti  son  quasi  tutti  cat- 
tolici; furono  convertiti  al  cristianesimo 
da  Ladislao  I,  nell'anno  108<i. — La  po- 
polazione della  lazigia  consta  di  (ì  1,820 
anime. 

Ibaba  t Geogr.  fisica)  — Riviera  dell’ 
Alto-Perù,  nel  dipartimento  di  Coche- 
bamha.  Scorre  dal  sud  al  nord , e si 
congiungn  col  Guapey,  dopo  un  corso  di 
circa  177  kilometri. 

Ibar  t Geogr.  fisica)  — Fiume  della  Tur- 
chia europea,  anticamente  chiamato  Ma- 
schili fluvius-,  nasce  nell’Albania,  nel  san- 
giaccalo  di  Scutari,  all'estremità  meridio- 
nale del  distretto  di  Pristina,  sul  monte 
Scardo.  Si  dirige  verso  il  nord,  passando 
a lanova;  segna  i limili  dei  sangiaccati  di 
Novi-Bazar  nella  Bosnia,  e di  Kruclio- 
vatz,  nella  Servia  e si  riunisce  alla  Mo- 
ravia. I suoi  principali  affluenti  sono  la 
Sidnilza  alla  destra  e la  Hachka  alla  si- 
nistro. Verso  la  metà  del  suo  corso  ha  J 
da  15  a 20  metri  di  larghezza  È poco 
profondo,  e si  può  guadate  nella  stale  e ; 


nell'autunno.  Il  sito  corso  è di  circa  160 
kilometri. 

Ibatra  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'America  meridionale  nella  repub- 
blica dell'  Equatore;  è situata  in  una  va- 
sta e fertile  valle,  a’ piedi  di  un  «ulcano. 
Vi  si  gode  una  temperatura  dolce  e sa- 
lubre. Le  strade  sono  larghe  e dritte  e le 
case  di  buona  architettura.  Evvi  una 
chiesa,  un  ospedale,  e fabbriche  di  tes- 
suti di  cotone , di  cui  si  fa  un  esteso 
commercio.  Si  coltiva  principalmente  nei 
dintorni  lo  zucchero  ed  il  cotone.  — 
Questa  città,  fondata  nel  1597,  fu  antica- 
mente il  capolungo  di  una  piccola  pro- 
vincia del  reame  di  Quito.  — Dista  77  kil. 
da  Quito,  al  nordest. — Popolazione:  12m. 
anime. 

Ibebiri  (Geogr.  fisica ) — Fiume  dell’ 
America  meridionale,  nello  Stato  di  Bue- 
nos-Ayres,  repubblica  del  Paraguay; 
questo  fiume  scorre  dal  nordovest  al  sud- 
est e si  gitta  nel  Paraguay  a 130  kil. 
dall'Assunzione,  al  nordest.  Il  suo  corso 
è di  380  kilometri. 

Ibelin  (Geogr.  storica ) — Città  dell’ 
Asia,  nella  Palestina,  anticamente  chia- 
mata Getti  o Galli.  Si  rese  celebre  sotto 
il  primo  nome  per  essere  stata  il  luogo 
di  riunione  degli  eserciti  nel  1099,  allor- 
ché Goffredo  di  Buglione , conquistata 
Gerusalemme,  sconfìsse  presso  Ascalona 
il  soldano  d'Egitto  che  veniva  a soccor- 
rere questa  città  con  un  formidabile 
esercito. 

Ibera  (Geogr.  antica) — Città  della 
Spagna,  nella  Taragonese,  sull' Eliro.  Fu 
distrutta  dai  Romani  nella  seconda  guerra 
punica,  e Tito  Livio  ne  parla  come  di 
città  ricchissima. 

Iberia  (Geogr.  antica)  — Regione  an- 
tica dell'Asia,  al  sud  del  Caucaso,  fra  la 
Colchide  all'ovest,  l'Albania  all'est,  la 
grondo  Armenia  al  sud  e una  parte  della 
Sarmaziu  al  nord.  Secondo  qualche  au- 
tore , certi  venturieri  di  questo  paese, 
venuti  ad  abitare  quella  parte  occiden- 
tale della  Europa  che  si  sporge  in  forma 
di  penisola  fra  il  Mediterraneo  e l’Oceano 
Atlantico , dai  monti  Pirenei  sino  alle 
colonne  d’  Ercole , le  diedero  il  noine 
d’ Iberia,  clic  conservò  per  lungo  tempo 
prima  che  i Romani  la  conquistassero, 
e che  prendesse  il  nome  di  Spagna.  Tale 
è l’ opinione  di  Gioseffo  In  storico , di 
Plinio  e di  Vanume , e sembra  in  vero 
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più  ragionevole  che  quella  di  altri  autori, 
i quali  vogliono  al  contrario,  che  gli  I beri 
asiatici  sieno  colonie  degli  Uteri  d’Europa. 
Comunque  ciò  sia,  l'Ibcria  era  ripartila 
fra  le  XVII  e XVIII  salrapie  dell' impero 
dei  Persi , e quindi  fu  compresa  in  quella 
di  Alessandro.  Fu  devastata  da  Pom- 
peo , ritorni  libera  dopo  Augusto,  ma 
fu  quasi  sempre  sotto  la  romana  prote- 
sone. Trajano  la  aggregò  all’Impero  ro- 
mano, ma  ne  fu  divisa  subito  dopo  la 
morte  di  lui.  Sembra  che  la  lberia  ri- 
cevesse la  luce  dell’  Evangelo  fin  dai 
tempi  dì  Costantino,  e le  fosse  recata  da 
una  donna  cristiana,  fatta  prigioniera  da- 
gli Iberi.  Questo  almeno  racconta  Sozo- 
mene  nella  sua  Istoria  ecclesiastica  ; rac- 
conto confermalo  di  Bulino  che  dice 
averlo  appreso  da  Bacurio  re  di  que'  po- 
poli , del  quale  fa  menzione  Arnmiuno 
Marcellino.  — Tolomeo  ha  descritta  que- 
sta regione,  che  corrisponde  all ’lmere- 
xia , alla  Georgia  e ad  una  parte  dello 
Scirvan. 

Iberici  ( Monti  ) o Catena  Colto- 
Iberica  ( Geogr . fisica)  — Alcuni  geo- 
grafi ban  dato  questo  nome  ad  una  lun- 
ga catena  di  monti  della  Spagna.  Questa 
catena  principia  nella  parte  settentrionale 
della  penisola,  si  dirige  all’ovest  dell’E- 
bro,  corre  lunghesso  le  coste  del  Medi- 
terraneo,  e va  a metter  rapo  ai  promon- 
tori d’Ornpesa,  di  Martino,  di  Palos  e di 
Gata.  Le  sue  precipue  diramazioni  sono: 
le  Sierre  d’Occa  c di  Moncayo,  ove  è il 
punto  più  culminante  (3m.  metri)  e quel- 
le di  Molina,  Aibaracino,  (Jader,  Espadan, 
Ayora,  Sorella,  Oriuerla,  ecc.  — Antico 
s isso  calcareo,  ricco  di  metalli,  forma  la 
massa  prini-ip.ile  di  queste  montagne.  Ma 
discendendo  verso  occidente,  nella  bassa 
Aragona,  il  paese  cambia  aspetto;  i cul- 
mini de’  monti  sono  più  rifondati,  e neri 
sassi  e spugnosi  accennano  la  natura  loro 
vulcanica. 

Ibero  (V.  Elmo). 

Ibernile  ( Geogr . fisica ) — Braccio 
del  Mississipl  ( gran  fiume  dell’  America 
settentrionale  ; si  separa  dalla  riva  sini- 
stra del  fiume  nella  Luigiana,  al  sudest 
del  luogo  detto  Bastone  Bosso  , e va  a 
raggiungere  l’Anrite.  — Fu  riconosciuto 
nel  16U8  da  Lemoyne  d'Iherville,  da  cui 
prese  il  nome. 

Ibla,  Hybla  (Geogr.  antica ) — Tre 
città  di  questo  nome  ebbe  la  Sicilia,  se- 


condo il  geografo  Stefano,  il  quale  le  di- 
stingue in  ìlybla  major , Hybla  minor  e 
Hybla  parva.  — Jbla  maggiore , giaceva 
a mezzodì  e assai  da  presso  il  monte  Etna. 
Formava  un  triangolo  con  Catania  e Mur- 
gento,  nel  cui  mezzo  dischiudevasi  una 
pianura  chiamata  Campus  Piorum.  Se- 
condo il  De  risii-,  questa  città  occupava 
il  luogo  verso  la  Baronia  detta  la  Molta 
di  S.  Anastasia.  Pansauia  (che  non  in- 
dica se  non  due  sole  Iblei  la  dice  intera- 
mente deserta.  Ora  più  non  se  ne  trova 
vestigio.  — Ibla  minore  o la  minima, 
chiamala  anche  Heraea , nella  parte  me- 
ridionale della  Sicilia,  stava  nell'interno 
delle  terre,  e secondo  alcuni,  a 40  stadi 
dal  mare  d’Africa.  Nell’Itinerario  d’Anto- 
nino è posta  sulla  strada  di  Agrigento  a 
Siracusa.  — Ibla  piccola,  era  città  ma- 
rittima, sulla  rosta  orientale  dell’Isola; 
si  chiamò  anche  Galeotis  e più  spesso 
Megara,  onde  prese  il  nome  di  Mega- 
rensis  sinus  il  golfo,  al  mezzodì  del  quale 
era  situala.  Chiamossi  pur  anche  Xipho- 
nius,  a cagione  di  Xiphouia,  città,  della 
quale  Augusta  prese  il  luogo.  — Sembra 
nella  piccola  Ibla  essere  morto  Ippo- 
cratc.  Pare  che  da  questa  Ibla  si  traesse 
queU’eccellcule  miele  ricordato  dagli  an- 
tichi scrittori  c specialmente  da  Virgilio 
nella  Egloga  I : 

Hjblaris  apibus  florvm  deposta  sulictl; 

benché,  secondo  Servio,  qui  si  accenne- 
rebbe non  all' Ibla  della  Sicilia,  ma  ad 
un  luogo  dello  stesso  nome  nell’  Attica. 

Ibonio  o Vibino  ( Geogr . antica  ) — 
Città  della  Italia  meridionale  antica,  nella 
fapigia.  Circa  18  kilomelri  dal  supposto 
sito  di  Candanc  , o dell*  odierna  Can- 
dela, seguiva  Vibino  al  di  sotto  delle  va- 
rie sorgenti  del  Cerhalo,  o del  Cervaro 
di  oggidì.  Ma  Polibio  questa  città  nomina 
Ibonio  (làswov;,  e Tolomeo  Yibarno  o 
Vibarna  (oJtóapviv  f,  oiu e tra  tutti 
questi  nomi  quello  di  Polibio,  cli’è  il  più 
antico,  più  si  accosta  a greca  etimologia; 
la  quale  sembra  potersi  derivare  da  t 
urna,  haustrum,  d’onde  si  disse  forse 
perchè  le  acque  del  Geritalo  vi 
si  attingevano.  Ma  il  nome  di  Yibiimm 
cb’chbe  nei  tempi  romani,  si  deduce  non 
solo  da  quello  dì  Vibinatcs  eh’  ebbero  i 
suoi  popoli,  ina  anche  da  qualche  titolo 
sepolcrale,  e tuie  denominazione  può  te- 
nersi derivata  dalla  già  detta,  da  cui  dif- 
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ferisce  solo  sul  cambiamento  di  qualche 
elemento  per  l'aggiunzione  dell’ aspira- 
zione V;  e nessun  conto  è da  fare  del  nome 
con  che  è ricordala  da  Tolomeo,  si  per- 
chè alteralo  molto  e diverso  da  quelli  de' 
citati  scrittori,  e si  anche  perché  nessuna 
analogia  presenta  colla  lingua  grera.  Ma 
lasciamo  tale  investigazione  a’  più  dotti 
etimologisti.  Non  si  ha  di  questa  città  me- 
moria più  antica  del  tempo  di  Annibaie, 
il  quale  poneva  gli  accampamenti  nelle 
sue  vicinanze,  come  è noto  da  Polibio. 
Di  tali  accampamenti  restò  ricordo  sin 
nel  medio- evo,  perchè  parlavasene  in  una 
carta  di  donazione  alla  chiesa  di  Troia 
del  Castello  Calveolo  alle  falde  di  Monto 
Calvello,  presso  il  quale  Castannibale  di- 
revasi  situato.  Fu  in  questa  città  dedotta 
una  colonia,  forse  nel  tempo  stesso  che 
nella  vicina  Eca , se  non  in  quella  di  Ca- 
nusio,  i cui  agri  sono  insieme  nominati 
nel  l.ihro  delle  Colonie,  e che  co’  limiti 
Graccani  furono  divisi.  E quando  a'  Vi- 
binali  fu  conceduto  il  diritto  di  munici- 
pio, furono  inscritti  nella  tribù  Galeria, 
una  delle  tribù  rustiche,  e se  ne  ha  ri- 
cordo in  diversi  titoli  sepolcrali  che  si 
serbano  a Dorino,  che  all'antica  Vibinum 
or  corrisponde.  Di  nessun  lomp  o di  Vi- 
bino  si  ha  rimembranza,  nè  di  alcun  al- 
tro pubblico  edilìzio,  ed  una  sconosciuta 
opera  pubblica  per  cura  de’  Duumviri 
Q.  Pollio  e F.  Severo  sappiamo  appena 
dalla  seguente  abbastanza  antica  lapida, 
la  quale  a sinistra  si  vede  della  porta 
grande  del  palazzo  ducale  della  città: 

r 

0.  POLLIO.  ITEtlVM 
F.  SEVERLS  fT  vini 
FAC.  cvn. 

Nè  de*  Vibinati  altra  memoria  si  può 
agginngnere , se  non  che  posero  titoli 
onorifici  a Germanico  Cesare  cd  a Mam- 
inea  Augusta  , madre  dell’  Itnperadore 
Alessandro  Severo.  Oltre  le  quali  me- 
morie dimostrar  potrebbero  l’antichità 
di  Villino  i niobi  ruderi  c i frammenti 
di  marmi  e di  bassirilievi  che  sparsi  si 
veggono  in  ogni  parte  della  città  odierna 
(K.  Concia,  SI.  delle  Due  Sicilie ). 

Ibros-del-Bey  ( Geogr . slittiglieli)  — 
Città  della  Spagna,  nella  provincia  d'An- 
dalnsia.  Ha  fabbriche  di  sapone.  — Di- 
sti 30  kit.  da  Jaen,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: ito.  anime. 


Ica  o Pntnmajo  (Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell’America  meridionale  che  na- 
sce nel  Paramo-de-Guanacas  sotto  il  no- 
me di  San-Miguel,  scorre  al  sudest,  ri- 
ceve il  Yehincto,  il  Sotoya  ed  il  Jacay,  e 
quindi  si  versa  nell'Amazzone.  Il  corso  di 
questo  fiume  è di  circa  1000  kilometri. 

Ica  (San  Geronimo  de)  — Città  del- 
l’America meridionale,  nella  repubblica 
del  Perù,  capoluogo  di  provincia.  — Fa 
importante  commercio  di  vino  ed  acqua- 
vite, ed  ha  fabbriche  di  vetrami.  Questa 
città  fu  fondata  nel  1563.  — Dista  250 
kil.  da  Lima,  al  sudest.  — Popolazione: 
6m.  anime.  — La  provincia  d Ica  appar- 
tiene alla  intendenza  di  Lima.  — Popo- 
lazione: 20m.  anime. 

Icaria  [Geogr.  fisica)  — Isolclta  del 
mare  Egeo  , fra  Samos  e Palhmos  , oggi 
chiamata  Si  kit  ria. 

Icarium  maro  (Geogr.  antica ) — Gli 
antichi  chiamarono  con  questo  nome  il 
mare  Egeo,  da  Icaro  figlio  di  Dedalo  che 
vi  precipitò  dentro,  secondo  la  nota  fa- 
vola. 

Iceni  ( Etnografia ) — Popolo  della 
Gran  llretagni,  le  cui  città  principali 
erano  Veneta  h elioni  ni , ora  Casler  , 
presso  Norwich,  e Oppidum  Icenorum, 
ora  Esworlh. — Nell’anno  50  dell’èra  vol- 
gare, Oslorio  Scapola,  generale  romano, 
soggiogò  gli  Iceni  come  le  altre  tribù 
britanniche  ; poi  avvenne  una  solleva- 
zione generale.  Prasalago,  re  degli  Iceni, 
che  era  stato  per  molto  tempo  alleato 
dei  Romani , era  morto  dopo  aver  nomi- 
nato Nerone  suo  erede,  insieme  colle 
sue  figlie.  Catone,  luogotenente  impe- 
riale, andò  tosto  in  possesso  di  lutto  il  re- 
taggio. Roadicea,  vedova  del  re,  fece  giu- 
ste rimostranze,  ma  fu  punita  come  una 
schiava  e vide  disonoralo  le  proprie  figlie 
dai  soldati  romani.  Ella  fece  allora  ap- 
pello alle  tribù  soggette,  raggranellò  un 
esercito  formidabile,  s'impadron)  di  Ca- 
maloduno,  debellò  Pelizin  e la  nona  le- 
gione, arse  Londra,  poi  Verulamio  c im- 
molò gran  numero  di  nemici  alla  dea 
Adrasla.  Gli  Iceni  e gli  altri  Bretoni  fu- 
rono infine  vinti  da  Svelnnio  Paolino 
dopo  una  lunga  e mirabile  resistenza; 
essi  avevano  perduto  80m.  uomini,  se- 
condo Tacilo,  clic  pone  quella  vittoria 
fra  le  più  segnalate  dell'impero  romano. 
Roadicea  si  uccise  di  propria  mano  per 
non  sopravvivere  alla  servitù. 
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Ichim  ( Geogr . fisica)  — Fiume  della 
Russia  asiatica,  nel  governo  di  Tobolsk. 
Ha  origine  nelle  sleppe  dei  Kirghiz-Kai- 
saks,  e inette  foce  neU'lrticli.  — Siede 
sulle  sue  rive  una  città  omonima.  — Si 
dà  il  nome  di  linea  d'Ichim  ad  una  serie 
di  ridotti  militari  che  si  stende  dall'est 
all'ovest,  nella  parte  settentrionale  della 
provincia  di  Omsk  ; la  quale  fu  stabilita 
sotto  il  regno  dell’  imperatrice  Anna. 
Questa  linea  è prolungamento  di  quella 
di  Orenburg,  ed  era  destinata  a proteg- 
gere il  governo  di  Tobolsk  dal  lato  dei 
Kirghizi  dell'  orda  di  mezzo  ; essa  inco- 
mincia al  forte  Stanovoi  e finisce  alla 
fortezza  di  Omsk.  Tutti  i fortilizi  sono  di 
legno.  I presidii  c qualche  Cosacco  e 
Tartaro  che  vi  sono  stabiliti  ne  formano 
tutta  la  popolazione. 

Ichnusa  t Etimologia ) — Nome  greco 
della  Sardegna,  assegnatole,  secondo  Pli- 
nio, da  Mirsilo.  I»?;,  in  greco  significa 
orma,  vestigio,  ed  il  geografo  Stefano  ne 
dà  la  spiegazione  dicendo  che  l'isola  ha 
figura  dell'orma  di  un  piede  umano. 

Iconio  (Geogr.  antica)  — Antica  città 
della  Cappadocia  nella  Licaonia,  secondo 
Tolomeo.  Strattone,  contemporanco  di 
Augusto  e di  Tiberio  dice  che  era  città 
piccola  ma  elegantemente  fabbricata.  La 
parola  Iconium  avendo  molta  affinità 
col  greco  Icon,  che  suona  Immagine,  i 
Greci  derivarono  il  nome  di  questa  città 
da  una  immagine  di  Medusa  che  Perseo, 
secondo  essi,  avevavi  sospeso  ad  una  co- 
lonna. Stefano  il  geografo  dà  un'altra 
etimologia  ancor  più  favolosa,  ma  ugual- 
mente fondata  sulla  parola  Icon.  Dice 
Plinio,  che  ai  suoi  tempi  Iconia  era  cele- 
bre città.  — Leggiamo  negli  Atti  degli 
Apostoli  che  era  in  essa  quantità  grande 
di  Greci  e di  Direi.  Fin  dai  primi  tempi 
del  Cristianesimo  fu  città  episcopale,  fe- 
rocie e gli  altri  autori  delle  Notizie  dei 
Vescovi  la  chiamano  Metropoli,  Senofonte 
nella  Ciropedia  la  pone  alla  estremità 
della  Frigia,  ai  confini  della  Licaonia. 
Fu  conquistata  dai  Turchi  c divenne  la 
capitale  della  sultania  de' Sidgiu cidi  (F. 
Kokieh). 

Ida  {Geogr.  antica  e descrittiva)  — 
Celebre  monte  o a meglio  dire  catena 
di  monti  dell'Asia  Minore,  nella  Troade 
nelle  cui  pianure  sorgeva  Troia.  Questa 
catena  oggi  chiamata  Kaz-dagh,  si  sten- 
deva da  austro  a borea;  partitasi  dal 


golfo  Adramitico  e giungeva  fin  presso 
la  Propontide.  Lo  Scamandro,  il  Cranico 
c l’Asepo , fiumi  non  meno  famosi  del 
monte  stesso,  discendevano  dall’  Ida  per 
fonti  vicinissime  fra  loro  dentro  un  cir- 
cuito, al  dire  di  Strabone  (liti.  Nili  ),  di 
circa  20  stadii.  — Si  crede  che  nativi 
del  monte  Ida  fossero  i Dattili  che,  se- 
condo la  favola,  primi  appresero  dalla 
madre  degli  Dei  ( Mater  lùtea  ) a lavo- 
rare il  ferro.  — Di  questo  storico  monte 
non  sapremmo  offerire  al  lettore  una 
descrizione  più  accurata , evidente  ed 
erudita  della  seguente  che  traduciamo 
dalla  Description  de  l'Asie  Miueure  del 
Tchihatcheff  (Paris,  1853).  Il  Kaz-dagh 
(Ida  ) si  compone  di  tre  catene  , la  di 
cui  disposizione  ò mollo  notevole  : il 
Kaz-dagh  propriamente  detto,  l’Adgeul- 
dèrè-dagh  e l’Aghy  dagh  ; queste  tre  ca- 
tene formano  quasi  un  semicircolo  re- 
golare , la  di  cui  concavità  si  volge  al 
nordovest , terminato  al  sudest  dal  Kaz- 
dagh,  c al  nordovest  dall'  Aghy-dagh.,  Lo 
interno  recinto  di  questo  semicircolo  è 
solcato  di  profonde  valli  ; l’esterno  è in 
ugual  modo  frastagliato  di  molte  sinuo- 
sità e di  sporgimene  ramificali  ; ed  in 
questo  caso  trovasi  specialmente  il  Kaz- 
dagh  ; il  suo  declive  meridionale  discen- 
de verso  la  costa  in  lunghe  strisce  va- 
riamente dentellate,  i cui  graziosi  con- 
torni danno  una  lisonomia  interamente 
pittoresca  a questa  parte  littorale  della 
Troade.  1 tanti  sporgimeli  del  declive 
meridionale  del  Kaz-dagh  contengono  di- 
versi villaggi,  c specialmente  quelli  di 
Papaslu  e Nurlu  , dall’  alto  dei  quali  la 
vista  spaziando  sul  golfo  d'Adrainitto 
c sull’isola  di  Mililene  gode  di  uno  spet- 
tacolo veramente  incantevole. — L’Aghy- 
dagh,  che  termina  al  nordovest  il  gran 
semicircoln  la  di  cui  opposta  punta  è 
formata  dal  Kaz-dagh,  ha  contorni  dove 
più  dove  mcn  dolci , e non  levasi  a 
grande  altezza.  Il  Kaz-dagh  dei  giorni 
nostri  il  quale,  come  abbiamo  già  notato, 
non  & se  non  che  una  delle  tre  catene 
che  compongono  il  gran  semicircolo  in 
discorso  , corrisponde  precisamente  al 
monte  Ida,  tanto  celebre  nella  antichità. 
— Pausania  dice  che  gli  antichi  appella- 
vano Ida  lutti  quei  luoghi  adombrali  da 
foreste,  e che  si  fu  per  questo  che  anche 
al  Kaz-dagh  fu  quel  nome  appropriato. 
Abbenchè,  secondo  Plutarco  il  geografo, 
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il  monto  Ma  in  altri  tempi  si  chiamasse 
Gargara,  semiira  però  che  nella  più  re- 
mota antichità  questi  due  nomi  si  pi- 
gliassero indistintamente , poiché  Omero 
c Virgilio  adoprano  particolarmente  il 
nome  Ida,  mentre  l'Iinio  usa  l’altro  di 
(largura.  Ovidio  poi  si  serve  di  ambe- 
due. Vibius  Sequesler  applica  il  nome  di 
(largura  soltanto  al  cacume  del  monte  : 
Gargara  Ulte  montis  cacameli.  Diodoro 
di  Sicilia  e Apollodoro  indicano  il  monte 
Ida  pel  più  alto  fra  tutti  i monti  dell'  El- 
lesponto  ; questa  giustissima  opinione  fu 
generalmente  adottata  da  tutti  gli  antichi 
autori  che  vissero  dopo  Omero.  Seneca 
dà  al  monte  Ida  l'epiteto  di  nevoso: 

Qnod  Vanitili*  ambii  tiivilnm  Iti  ir  il  rumeni. 

Strabono  accorda  al  monte  Ida  una  stra- 
ordinaria estensione  facendolo  arrivare 
da  un  lato  lino  al  capo  fatico  'capo  Balia) 
c dall’altro  lino  alla  città  di  Zelia,  e con 
ciò  verrebbe  a stabilire  l'estremità  nord- 
est  della  catena  nelle  vicinanze  del  lago 
Muniyas  , e darebbe  a quest’ ultima  una 
lunghezza  di  circa  150  kil.,  cioè  tre  volle 
maggiore  della  vera , comprendendovi  i 
tre  gruppi  che  compongono  il  gran  semi- 
circolo , e sette  volte  maggiore  del  bar- 
dagli propriamente  detto.  Strabono  , con 
sottile  ingegno  e molta  verità,  uggiugne, 
che  a causa  delle  moltiplici  ramificazioni 
della  sua  base,  questo  monte  ha  la  tigura 
di  una  scolopendra.  Del  resto,  come  giu- 
stamente osserva  il  dotto  Cellario,  il  nome 
Ida  non  servi  mai  fra  gli  antichi  ad  indi- 
care un  solo  monte  ma  bensì  un  gruppo 
di  monti,  per  cui  essi  non  scrissero  mai 
inons  Idee , ma  sempre  montes  Idee  o 
montes  Idea.  — Oliamo  alle  condizioni 
speciali  del  monte  Ida,  tutti  gli  antichi 
autori  fauno  menzione  delle  belle  foreste 
che  i suoi  Banchi  rivestivano  e che  tut- 
tora sussistono.  Pomponio  Mela  racconta 
fatti  straordinarii  intorno  a pretesi  feno- 
meni luminosi  che,  secando  lui,  appaiono 
al  levar  del  sole  sulla  cima  del  monte  Ida; 
ma  questi  fenomeni,  ridotti  al  loro  giusto 
valore,  altro  non  sono  che  i ridessi  dei 
raggi  solari,  che  realmente  producono  un 
magico  etretto  quando  dall’  allo  di  que- 
sta montagna  si  gode  il  solenne  spetta- 
colo dell'apparire  del  grande  astro  del 
giorno.  Questa  osservazione  fu  già  fatta 
dal  Lechevalier. — Plinio  racconta  che  la 
calamita  fu  per  la  prima  volta  trovata  sul 


monte  Ida  da  un  tal  Magnete,  c clic  que- 
sto minerale  trovasi  pure  nelle  circostan- 
ze d’  Alexandria  Troas  ( Eski  Slamimi  ) 
come  nei  dintorni  della  città  di  Magne- 
sia ( Ma n issa).  Questo  è forse  lo  stesso 
minorale  cui  allude  Plutarco  il  geografo 
quando  dice  che  fu  trovata  sul  monte  Ida 
una  pietra  della  cryphius,  clic  Ita  gran 
parte  nella  celebrazione  dei  misteri  degli 
Dei.  Facilmente  si  può  comprendere 
quanto  le  proprietà  della  calamita  doves- 
sero parere  misteriose  agii  antichi,  che  si 
poco  sapeano  nelle  scienze  fisiche  e natu- 
rali.— Un’altra  particolarità  ugualmente 
importante,  che  Plinio  nota  iu  proposito  di 
questo  monte,  è l'esistenza  di  un  cipresso 
sul  suo  vertice  , in  mezzo  alle  nevi.  — 
La  estremità  occidentale  del  kaz-dagh  si 
unisce  a due  catene  che  ritengono  la 
stessa  direzione  , da  estnordest  ad  ovest- 
sudovest , cioè,  il  Dikcli-dugh  ed  il  Kuz- 
lu-dagh,  separate  l’uua  dall'altra  dalla 
profonda  gola  che  traversa  il  Tuzla-tchai. 

Ida  ( Geogr . fisica)  — Montagna  del- 
l’ isola  di  Creta  , che  sorge  nel  centro 
dell'isola.  Virgilio  la  dice  muns  Idirus. 

Creta  Jovi*  magni  merito  Jacet  insula  Ponto, 

Mons  ld;rus  ubi , et  gentis  cunabula  nostra. 

Quest’  ultime  parole  si  fondano  sopra  un' 
antica  tradizione,  secondo  la  quale  i Cre- 
tesi del  monte  Ida  passarono  nella  Fri- 
gia e dettero  il  nome  d’Ida  ai  monti  che 
ivi  trovarono.  Dovrebbe  essere  invece 
lutto  il  contrario,  perocché  è a credersi 
che  il  continente  sia  stato  popolalo  prima 
delle  isole.  Pomponio  Mela  dice  che  que- 
sto monte  è più  celebre  di  tutti  gli  altri, 
perchè  ivi  credcvasi  che  Giove  avesse 
sortito  i natali,  o vi  fosse  stato  almeno 
dalla  madre  nascosto  fanciullo  per  sot- 
trarlo alla  voracità  di  Saturno.  Stra- 
bono, parlando  dello  stesso  monte,  cosi 
ne  scrive  : Nel  centro  della  vasta  isola 
è il  monte  Ida  , il  più  alto  di  quanti 
sorgono  in  Creta,  e che  ha  60  stadi  di 
circuito.  Questo  monte  è circondato  da 
celebri  città.  • — Secondo  Esiodo  , citato 
da  Plinio,  non  già  nell’Ida  della  Troadc 
avrebbero  i Dattili  lavorato  per  la  prima 
volta  il  ferro  , e rinvenutolo  nelle  sue 
viscere , ma  sì  nell'  Ida  di  Creta.  — 
Quando  il  sommo  Allighieri,  con  bcllis 
sima  invenzione  poetica,  volle  mostrare 
la  origine  de'  fiumi  infernali,  e colla  sua 
statua  simbolica  il  peggiorare  e commi- 
se 
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persi  del  reggimento  monarchico,  scelse 
per  luogo  di  questo  simbolo  il  monte 
Ida  Così  la  fama  di  questo  monte  , già 
si  grande  presso  gli  antichi  pel  mito  di 
Giove,  si  rinnovò,  al  risorgere  delle  let- 
tere, pei  versi  del  maggior  poeta  de* 
tempi  moderni , come  si  legge  al  XIV 
dell'  Inferno  : 

III  metto  al  mar  siede  un  pae<c  guasto, 
Dlss’egU  allora,  che  s’appella  Creta, 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto, 
l’na  montagna  v’i:  clic  già  fu  lieta  , 

D’acque  c di  fronde,  clic  si  chiamò  Ida  ; 

Ora  ò diserta  coinè  cosa  viel’u 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo:  c por  celarlo  maglio, 
Quando  piangea,  vi  tacca  far  le  grid  i 
Dentro  dal  monte  sta  dritlo  un  gran  Veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiata 
E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è di  fino  oro  formata , 

E puro  argento  son  le  hraccia  e il  petto  ; 

Poi  è di  rame  infino  alla  forcata  ; 

Da  indi  in  giuso  è tutto  ferro  eletto. 

Salvo  che  il  destro  piede  fc  terra  cotta: 

E sta  su  quel  piò  che  sull’altro  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuorché  l’oro,  ò rotta 
D’una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  ; 

Fanno  Acheronte,  Slige  e Flegetonta  ; 

Poi  sen  va  giò  per  questa  stretta  doccia 
In  fin  là  ove  piò  non  ti  dismonta: 

Fanno  Cocito,  ecc.  eco. 

Credono  alcuni  che  il  nome  d’Ida  venga 
dal  greco  Iòta  derivante  dal  òtì»,  che  si- 
gnifira  vedere  ; perocché  dalla  cima  di 
questo  monte  la  vista  de' risguardanli  si 
stende  molto  lontana.  — L' Ida  appellasi 
ora  Psilorili  o Monte  Gioito. 

Idalia  ( Geogr . antica)  — Città  dell’A- 
sia, nella  parte  centrale  dell’isola  di  Ci- 
pro. Questo  luogo,  anticamente  sì  celebre 
pel  suo  tempio  e pei  suoi  boschetti,  con- 
sacrati a Venere , non  esisteva  più  sin 
dai  tempi  di  Plinio,  ed  é al  presente  un 
miserabile  villaggio,  chiamato  Dtilin,  si- 
tuato in  una  vallata  cinta  di  sterili  col- 
line e di  tristo  aspetto. 

Idaspe  {Geogr.  fisica)  — Fiume  antico 
dell'Asia,  nell’India.  — Questo  fiume 
scaturiva  dai  monti  Imni  ( YHymalaia ) 
e si  scaricava  nnll’Acesines,  dopo  avere 
traversato  il  reame  di  Poro  ed  il  paese 
dei  Giosi.  Dei  cinque  fiumi  del  Pend- 
giab  , questo  c il  secondo  che  s’ incon- 
tra andando  dall’  ovest  all’  est.  Il  pas- 
saggio di  questo  fiume  e la  battaglia  com- 
battuta contro  Poro,  l’eroe  dell’India,  si 
notano  fra  le  gesle  più  gloriose  di  Ales- 
sandro il  Macedone.  Allorché  costui  fn 


costretto  da’  suoi  soldati  a retrocedere  , 
s’ imbarcò  sull’  Idaspe  sopra  200  navi 
per  discendere  fino  all’  Indo  e di  là  fino 
all’  Oceano.  — Quando  Orazio  [Odi,  I ) 
dice  : 

Slve  per  Syrtes  iter  untuosa* , 

Sive  beturus  per  inhospitalein 

Caucasum,  vel  qua-  loca  fabulosa» 

Lambii  Hydaspes 

non  vuoisi  già  intendere  , come  vollero 
alcuni,  che  parli  il  poeta  come  di  un  fiume 
immaginario  dandogli  l’ epiteto  di  fabu- 
losus , ma  si,  come  liene  avverte  il  Da- 
cier , che  questa  voce  sia  quanto  dire  : 
celebrato,  rinomato,  famoso , di  cui  si  é 
molto  scritto  nelle  antiche  istorie  ecc. 
— I.  Idaspe  è ora  chiamato  Gelem. 

Idra  ( Geogr . fis.  e storica)  — Isoletta 
della  Grecia,  nell’Arcipelago,  sulla  costa 
dell’Argolide.  La  sua  superficie  è di  16 
kil.  sopra  5-  — Il  suolo  è montuoso  e 
poco  fertile.  I suoi  abitanti  si  credono 
i più  esperti  e valenti  marinai  della 
Grecia.  — L’ isola  d’ Idra  o llydrea  fu 
popolata  dai  Samii  fuggitivi  al  tempo  di 
Policrate  ; non  è però  ricordala  nella 
storia  dell’antica  Grecia.  Nel  1470  dìe' 
ricetto  agli  Albanesi  clic  sottraevansi  alla 
dominazione  ottomana.  Costoro  fondarono 
la  borgata  d'idra  sopra  una  montagna, 
presso  la  costa  , e presero  a fare  traf- 
fico di  trasporto  sulle  loro  barche,  nel- 
l'Arcipelago; mercé  un  tenue  tributo  ot- 
tennero la  protezione  della  Porla.  Gl’  I- 
drioti  fornirono  più  volte  eccellenti  ma- 
rinai alle  navi  turche,  ma  al  tempo  della 
guerra  dell'  indipendenza  essi  furono  i 
più  terribili  avversari  della  armata  na- 
vale ottomana,  la  cui  distruzione  fu  nella 
massima  parte  opera  di  que’  prodi.  • — 
Popolazione  : circa  30m.  anime. 

Idria  {Geogr.  statistica)  — Città  dello 
Impero  austriaco,  nella  Illiria,  governo 
di  Lubiana.  Questa  città  giace  in  una 
valle  angusta  e profonda,  sulla  riva  sini- 
stra della  riviera  del  suo  nome.  È piccola 
ed  ha  le  case  poco  aite.  e divise  le  une 
dalle  altre  ; vi  si  nota  una  bella  chiesa 
ed  un  ospedale.  Vi  sono  fabbriche  di 
stoffe  di  seta,  di  merletti,  di  cinabro  e 
distillerie  d’acquavite.  — Questa  città  è 
principalmente  celebre  per  le  sue  ricche 
miniere  di  mercurio  scoperte  nei  dintorni 
nel  1497  ed  in  escavazione  dal  1510.  Vi 
sono  eziandio  miniere  di  ferro  e di  rame 
di  minor  conto.  — Idria  dista  32  kil.  da 
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Adelslmrg,  al  nordovest.  — Popolazione: 
4m.  anime. 

Idro  (< ìeogr . fisica  ) — Lago  dell’Ita- 
lia settentrionale,  nel  regno  Lombardo- 
Veneto;  provincia  di  Brescia.  Ila  II  kil. 
sopra  5 di  estensione,  ed  è traversato 
dal  fiume  Chiese  tributario  del  Po.  — 
Sulla  riva  meridionale  di  questo  lago 
sorgono  i due  piccoli  villaggi  d Idro-Alto 
e d'Idro-ltasso.  — Popolazione  : 1800 
anime. 

Idrunto  o Hydruntura  (K.  Otiunto). 

Iduboda  (V.  Sikhha  D'Oca). 

Idumea  o Edom.  Idumei  o Edomiti 
( Geogr . aulica  ed  Etnografia)  — lte- 
gione  dell'Asia  ai  confini  della  Palestina 
e dell'Arabia.  Trac  il  nome  da  Edom  o 
Esau,  il  quale  ivi  pose  stanza  sui  monti 
di  Seir,  nelle  terre  degli  Orreeni,  ad  o- 
rienle  e ad  austro  del  mar  Morto.  I suoi 
discendenti  in  processo  di  tempo  si  spar- 
sero nell’Arabia  Petrea,  e nelle  terre 
che  stanno  a mezzodì  della  Palestina  fra 
il  mar  Morto  c il  Mediterraneo.  Durante 
la  schiavitù  di  Babilonia  e nei  tempi  in 
cui  la  Giudea  era  quasi  abbandonata  essi 
invasero  le  terre  meridionali  di  Giuda,  e 
si  spinsero  fino  all'Hehron.  Ora  parlando 
dell'ldumea  si  vuole  accuratamente  di- 
stinguere i tempi.  .Nell'età  di  Mosè  e di 
Giosuè  ed  anche  sotto  i re  di  Giuda  gli 
Idumei  stanziavano  ad  oriente  c al  mez- 
zogiorno del  mar  Morto,  nella  terra  di 
Seir,  tirando  verso  il  golfo  Elanilico.  In 
seguito  si  estesero  più  verso  la  parte  au- 
strale di  Giuda.  La  città  capitale  della 
Iduinea  orientale  era  Bosra,  situala  verso 
Edrai  , e Petra  o Jectael  della  Idu- 
mea  meridionale.  .Strillone  fra  gli  an- 
tichi , Urocard , lìonfrère,  Adricomio, 
Tornici  ed  il  Culuiel  Ira  i moderni , 
nonché  altri  ancora  distinsero  nella  Idu- 
mea  le  due  regioni  orientale  e meridio- 
nale rispetto  alla  Palestina.  — Gli  idu- 
mei o Edomiti  derivarono  da  Edom  o 
Esau  figlio  d'Isacco  e fratello  maggiore 
di  Giacobbe.  Ebbero  i loro  re  mollo 
prima  degli  Ebrei,  dopo  essere  stali  sotto 
il  governo  di  capi  o principi,  e si  man- 
tennero indipendenti  lino  ni  tempi  di 
David.  Il  quale  assoggettandoli  adempiè 
la  predizione  d'Isacco  clic  Giacobbe  do- 
minerebbe Esau.  Gli  Idumei  sopporta- 
rono con  islraordinaria  rassegnazione  il 
giogo  dei  re  di  Giuda.  Sul  terminare  del 
regno  di  Salomone  , Adad  iduuieo,  me- 


nato ancor  fanciullo  in  Egitto,  rientrò 
in  patria  e vi  si  fece  re.  Ma  egli  evi- 
dentemente non  regnò  che  sull'ldumea 
orientale,  poiché  gli  altri  Idumei,  cioè 
quelli  clic  stavano  a mezzodì  della  Giu- 
dea, si  serbarono  fedeli  ai  re  di  quella 
nazione,  fino  al  regno  di  Gioram  figlio  di 
Giosafatte,  contro  il  quale  si  ribellaro- 
no. Gioram  ebbe  ricorso  alle  armi,  ma 
non  riuscì  a soggiogarli.  Amas  figlio  di 
Gioas  re  di  Giuda  fece  sopra  di  essi 
qualche  profitto  ; s’ impadronì  di  Petra, 
v’uccise  dieci  mila  uomini  e ne  fece  pre- 
cipitare altri  dieci  mila  da  una  rupe 
sulla  quale  sorgeva  la  città.  Ma  questi 
fatti  non  ebbero  alcun  seguilo.  Ozia  re 
di  Giuda  prese  la  città  d'EIal,  ma  gli  fu 
presto  ritolta  da  Itazin  , re  di  Siria. 
Quando  Nabuccodnnosor  assediò  Gerusa- 
lemme, gl'ldumei  unirono  alle  sue  Tarmi 
loro  e lo  incitarono  a compiere  la  distru- 
zione di  quella  città.  Il  fiero  consiglio 
non  doveva  restare  per  molto  tempo  im- 
punito. Nabuccodonosor,  cinque  anni 
dopo  la  conquista  di  Gerusalemme,  sot- 
tomise tutti  i potentati  vicini  della  Giu- 
dea, ed  in  particolar  modo  gli  Idumei. 
Giuda  Maccabeo  gli  assalì  e gli  sconfisse 
più'd'una  volta,  e Giovanni  Ircano  gli 
vinse  ed  obbligò  a farsi  circoncidere  ed 
a ricevere  pienamente  la  legge  ebraica. 
Erode  che  regnò  sulla  Giudea  ai  tempi 
d'Augusto  era  idumeo.  — Il  mar  Rosso 
fu  talvolta  chiamato  mare  d’idumea  o 
mare  di  Edom. 

Iefremov  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Russia  Europea,  nel  governo  di 
Tuia,  sulla  riva  sinistra  del  Metsera , 
capoluogo  di  distretto.  Questa  città  era 
un  tempo  munita  di  bastioni,  de'quali  più 
non  rimangono  che  gli  avanzi.  — Vi  si 
tengono  quattro  fiere  annue.  — Dista  66 
kil.  da  iìogerodilsk.  — Popolazione:  3m. 
anime.  — Il  distretto  è nella  parte  set- 
tentrionale del  governo.  Il  territorio,  me- 
diocremente coltivato,  contiene  poche 
colline  e foreste.  — Popolazione:  88m. 
anime. 

Iekatherineuburg  (Geogr.  statistica) 
— Città  della  Russia  asiatica,  nel  governo 
di  Perin,  capoluogo  del  distretto  omoni- 
mo, sulla  riviera  e sul  lago  d'Isset.  E 
fortificala  ed  ha  sei  chiese,  una  specola 
per  osservazioni  magnetiche  e meteoro- 
logiche, un  edilizio  per  la  cancelleria,  la 
dogana,  l'arsenale,  la  zecca  ed  uu  uffizio 
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di  pedaggio  sulla  riviera.  È mollo  rag- 
guardevole la  fonderia  di  ferro , presso 
la  quale  risiede  il  consiglio  delle  miniere, 
la  cui  giurisdizione  si  estende  su  tutte 
quelle  della  Siberia,  le  sole  eccettuate  che 
dipendono  dal  gabinetto  imperiale.  La 
industria  degli  abitanti  consiste  nella  e- 
scavazione  e nella  fusione  del  minerale 
di  ferro  e di  rame,  e nel  lavoro  dell’  oro 
proveniente  dalle  70  miniere  di  llerezof. 
Vi  son  pure  fabbriche  d’armi,  di  coltella, 
ecc.  — Dista  200  kil.  da  Perni,  al  sud- 
est. — Popolazione:  llm.  anime.  — Il 
distretto  di  lekatherinenbnrg  occupa  la 
parte  meridionale  del  governo  di  Perni: 
i monti  tirali  si  estendono  nella  parte  oc- 
cidentale di  questo  distretto.  Il  territorio 
è interrotto  da  laghi  e gremito  di  boschi. 
Vi  si  trova  in  abbondanza  ferro,  rame, 
marmo,  diaspro  ed  agate.  — Popolazione: 
tì:ìin.  anime. 

lekatherinodar  (Geogr.  slor.  e stati- 
stica) — Città  della  Itussia  Europea , 
provincia  del  Caucaso , capolnogo  del 
paese  dei  Cosacchi  del  Mar  Nero.  Occupa 
uno  spazio  considerevole  perchè  le  case, 
che  hanno  in  generale  una  misera  appa- 
renza, sono  tutte  cinte  da  giardini.  — 
Questa  città  portò  eziandio  il  nome  di 
Tmutarakanc , e nel  inedio-evo  formò 
piò  volte  principato  quasi  indipendente, 
appannaggio  di  qualche  gran  duca.  Ca- 
terina Il  l' ingrandì  nel  1792  e le  im- 
pose il  suo  nome.  — Dista  230  kil.  da 
Stavropol,  al  nordovest.  — Popolazione: 
3m.  anime. 

Iekatheriuoslav  ( Geogr.  statistica  ) 
— Città  della  Itussia  europea  meridio- 
nale , capoluogo  del  governo  omonimo, 
sul  Dnieper,  a 52°  50'  long,  est,  48"  20' 
lat.  nord.  Contiene  una  gran  piazza,  tre 
chiese,  un  seminario,  una  scuola  e circa 
200  case  di  legno.  Possiede  molle  fab- 
briche di  pannilani  di  tutte  qualità,  ed 
una  di  calze  di  seta. — Vi  si  tengono  cin- 
que grandi  annui  mercati.  — In  questo 
luogo  incominciano  le  cateratte  del  Dnie- 
per, che  si  prolungano  per  18  leghe. — 
Questa  città  fu  fondata,  nel  1787,  da  Ca- 
terina Il  nel  suo  viaggio  in  Crimea.  — 
Popolazione:  12m.  anime. — Il  governo  di 
lekatberinoslav  confina  con  quelli  di  Pul- 
tava,  kharkhnv  c Veroncie,  al  nord,  con 
Kherson  all’  ovest , colla  Tauride  e col 
mar  d' Azof  al  sud  ed  infine  coi  Cosacchi 
del  Don  all'est.  La  sua  superficie  è di 


400  kil.  sopra  170.  Il  suolo  di  questa 
provincia  è feracissimo;  i suoi  principali 
prodotti  sono:  grani,  frutta,  canapa, 
lino,  tabacco,  pepe,  ecc.,  e poco  vino. 

— La  principale  ricchezza  della  contrada 
consiste  in  mandrie  di  montoni  di  razza 
diversa . in  razze  di  cavalli  ed  in  api. 
Fra  la  Berda  ed  il  Kalmius  si  trovano 
laghi  e sorgenti  salse.  Industria  poco  at- 
tiva. Questo  governo  si  divide  in  7 di- 
stretti : lekatberinoslav,  Novomoskovsk, 
Paulograd  , Bachmut , Stavenos-Serhsk , 
Alekssandrovsk  c Verchne-Dieprovsk.  — 
Popolazione:  (>10m.  anime. 

Iela  < V.  Elea). 

Ielatma  t Geogr . statistica)  — Città 
della  Itussia  europea,  capolnogo  del  di- 
stretto omonimo;  siede  sulla  riva  sini- 
stra dell'Oka.  Il  suo  commercio  è consi- 
derevole in  sego , canape,  biade,  cera  e 
miele  che  tutto  si  spedisce,  col  mezzo 
dell'Oka,  nelle  provincie  irrigate  dal 
Volga.  In  vicinanza  si  trova  la  gran  fu- 
cina di  leremschiuk  che  occupa  numero 
grande  di  operai.  — Dista  280  kil.  da 
Tambov  al  nord.  — Popolazione:  tini, 
anime. 

Ieletz  t Geogr.  statistica)  — Città  della 
Kussia  europea,  capoluogo  del  distretto 
omonimo,  nel  governo  di  Crei.  Sta  sulla 
riva  sinistra  della  Sosna.  E regolarmente 
editicata;  ha  molte  chiese  c diversi  pii 
istituti.  Vi  si  fa  commercio  considere- 
vole di  bestiami , biade , miele  e cuoia. 
Presso  la  città  sono  ferriere.  — È questa 
una  città  antichissima.  Nel  1392  fu  presa 
e rovinata  da  Tamerlano  che  ne  fece  pri- 
gioniero il  sovrano.  S'ignora  come  in  se- 
guilo si  governasse,  nè  quando  entrasse 
sotto  il  dominio  russo;  fu  spesso  saccheg- 
giata dai  Tartari  della  Crimea,  ed  arsa 
nel  1745,  ma  poscia  rifabbricata.  — Di- 
sta 190  kil.  da  Orci  al  sudest.  — Popo- 
lazione: I7m.  anime. 

Ielisavetgrad  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Itussia  Europea,  nel  governo 
di  Kherson,  sulla  riva  sinistra  dell'  In- 
gul.  Ila  quattro  sobborghi;  4 fortificata 
e regolarmente  costrutta  ; le  strade  sono 
diritte  c ornate  di  viali  d'alberi.  — Vi  si 
fa  un  commercio  assai  attivo  coi  governi 
limitrofi.  — Dista  220  kil.  da  Kherson. 

— Popolazione  : 10,500  anime. 

Ielton  ( Geogr.  fisica  » — Lago  sal- 
mastro della  Itussia  europea,  nel  governo 
di  Saralov  , al  confine  meridionale  del 
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distretto  di  Kamiscin,  a circa  100  kil.  di  | 
distanza  della  riva  sinistra  del  Volga. 
Questo  lago  essendo  poco  profondo , le 
sue  acque  evaporate  dal  calore  solare  lo 
lasciano  a secco  in  molti  luoghi  , e pre- 
sentano il  sale  sotto  la  forma  di  una  cro- 
sta, o piuttosto  di  pezzi  di  ghiaccio  di 
piti  pollici  di  spessezza. 

Iena  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  della  Germania  , nel  granducato  di 
Sassonia-Weimar.  Sorge  al  confluente 
della  l.eutra  colla  Sanie.  Veggonsi  in  essa 
tuttora  le  rovine  dell’antico  castello  di 
Kirchberg.  Ha  pubblica  biblioteca  , uni- 
versità, osservatorio,  orto  botanico,  teatro 
anatomico  e museo  di  storia  naturale  , 
senza  dire  di  molte  società  scientifiche  e 
letterarie.  I.' industria  vi  è attivissima. — 
Iena  è divenuta  celebre  per  la  splendida 
vittoria  riportatavi  da  Napoleone  sull'  e- 
sercito  prussiano  il  li  ottobre  1806. 
Questa  vittoria  unita  all'  altra  conseguila 
nello  stesso  giorno  dal  Davoust  a Auer- 
sltedt,  apri  al  Bonaparte  le  porte  di  Ber- 
lino e gli  assicurò  la  soggezione  della 
Prussia.  — lena  è distante  19  kil.  da 
Weimar,  all’est.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

Ienidgie-Vardar  ( Geogr.  statistica  ) 
— Città  della  Turchia  europea,  nella  Ro- 
melia, e presso  al  nord  del  lago  del  suo 
nome.  Contiene  molte  moschee  , chiese 
greche  , caravanserragli,  bagni,  ccc.  — 
Fabbrica  pannilani,  fa  traffico  di  tabacco 
coltivato  nei  suoi  dintorni,  il  quale  si  con- 
sidera pel  migliore  della  Macedonia.  — 
Presso  al  sudest  di  questa  città  stanno  le 
rovine  dell’antica  Pella  , luogo  che  diede 
i natali  ad  Alessandro  il  Grande,  e nella 
quale  Euripide  fu  sepolto.  — Ienidgie- 
Vardar  sta  lungi  A3  kil.  da  Salonicchi  , 
all’est.  — Popolazione:  6m.  anime. 

Ienikaleh  ( Geogr.  statistica)  — Città 
della  Russia  europea,  nella  Crimea , go- 
verno della  Tauride,  sullo  stretto  del  suo 
nome  che  la  unisce  ai  mari  Nero  e d'A- 
zof.  Ha  un  sobborgo  ed  è difesa  da  una 
fortezza  eretta  sopra  un’  altura.  La  sua 
principale  industria  è la  pesca  , e fa  ope- 
roso traffico  di  pesce  salato  , di  caviale  , 
di  zolfo  , di  lana  e principalmente  d’  olio 
di  sasso  ( petrolio  ) cavato  dai  pozzi  che 
si  trovano  nei  dintorni.  — I Turchi  co-  I 
strussero  nel  1703  questa  città,  per  chiu- 
dere l’ ingresso  del  mar  Nero  ai  Russi , 
ma  questi  la  presero  nel  1771,  e la  riten- 


nero pel  trattato  di  Kntchuk-hainardji. 
— fi  distante  213  kil.  da  Simferopoli.  — 
Lo  stretto  di  Ienikaleh  unisce  il  mar 
Nero  al  mar  d'  Azof,  c divide  la  parte 
orientale  della  Crimea  dalla  provincia  del 
Caucaso.  — Questo  stretto  è chiamato 
anche  coi  nomi  di  Coffa  e di  Tamari  o di 
Kertch  , altra  volta  Bosforo  Cimmerio. 
La  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è di 
10  kil.  sopra  3 di  larghezza. 

Ieni-sn  [Geogr.  fisica ) — Fiume  della 
Turchia  asiatica.  Nasce  nel  monte  Olim- 
po , forma  un  lago  presso  Amcgheal,  c 
si  scarica  nel  Sakaria.  Il  suo  corso  è di 
circa  80  kil.  — fi  l’antico  Gatlus.  — Sulle 
sue  rive  pone  la  favola  le  avventure  ed  il 
culto  di  Cibale  ed  Ali. 

Ienissei  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
della  Russia  asiatica  che  nasce,  a quanto 
comunemente  si  crede  , nelle  terre  degli 
Uriangkai  o Sayanski;esso  si  forma  mercè 
la  riunione  dell'Uln-Kem  e del  Bei-Kem; 
passa  da  Krasnoviarsk  c da  Turukhansk, 
traversa  i governi  o provincie  d’ Irkutsk  , 
lakutsk  , lenisseisk  , riceve  a sinistra  il 
Sym  ed  il  Turukhan,  a destra  i tre  Tun- 
guska,  e mette  foce  nell’  Oceano  Glaciale 
artico  , ove  forma  il  golfo  di  Ienissei.  — 
Ha  un  corso  di  circa  3m.  kilometri. 

lenisseisk  [Geogr.  statistica) — Città 
della  Russia  asiatica,  nel  governo  di  le- 
nisseisk , sull’ Ienissei.  La  sua  postura 
ne  fa  molto  Borire  il  commercio.  Vi 
si  tiene  nell'agosto  di  ciascun  anno  una 
fiera  assai  frequentala.  I dintorni  sono 
fertili  in  biade  e vi  si  alleva  molto  be- 
stiame.— Questa  città  è distante  680  kil. 
da  Tomsk,  al  nordest.  — Popolazione  : 
6m.  anime. — Il  governo  di  lenisseisk  è 
posto  fra  quelli  di  Tomsk  e di  lakutsk; 
esso  si  compone  della  parte  orientale  del- 
l'antico governo  di  Tomsk.  Il  suo  capo- 
luogo  è krasnoiarsk.  — Nel  1839  fu  sco- 
perta in  questo  governo,  a 153  werst 
(163  kil.)  dal  lago  Uaikul,  una  ricchissima 
miniera  d'oro  di  facile  escavazione. 

Ieromace  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 
dell'Asia  nella  decapoli  di  Palestina;  tra- 
versava dall’est  all'ovest  la  mezza  tribù 
orientale  di  Manasse,  gettandosi  nel  Gior- 
dano, al  sud  del  lago  di  Genesareth.  — 
Oggi  corrisponde  all’  Yerinuk. 

Iersu  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dell’ Italia  , nell’isola  di  Sardegna, 
(Stali  Sardi),  capoluogn  di  mandamento, 
nella  provincia  di  I. musei.  Sorge  sulla 
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pendice  orientale  di  una  lunga  catena  di 
colline,  alla  destra  del  duine  Bacuuieddu. 
Il  suolo  produce  cereali,  vino,  fruita, 
ghiande,  ecc.  — É distante  33  kit . da 
Seni. — Popolazione:  178!)  anime  (1848). 
Il  mandamento  di  lersu  ha  sotto  di  se 
i comuni  di  Gairo,  Osini,  Perdas-de-Fo- 
gu,  Tertenia  e Ulassai  (oltre  lersu;.  — 
Popolazione:  G686  anime  (1818). 

If  {Geogr.  fisica)  — Isolelta  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  delle  Bocche  del 
Itodano,  sui  Mediterraneo.  E la  più  orien- 
tale delle  tre  che  stanno  riinpello  alla 
rada  di  Marsiglia.  — Un  castello  fortifi- 
cato, eretto  da  Francesco  I nel  1529,  oc- 
cupa tutta  questa  isola  , la  quale  non 
consiste  se  non  in  una  roccia  viva  e 
scoscesa,  i cui  lati,  formali  da  angoli 
taglienti  e rientranti,  si  elevano  circa 
SU  metri  sul  livello  del  mare.  Essa  prese 
il  suo  nome  dai  sassi  onderà  coperta. 

Iglau  ( Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Germania  (Impero  Austriaco), 
nella  Moravia , capoluogo  del  circolo 
omonimo,  sull’lglawa.  E bene  fortificala 
c costruita;  ha  un  ginnasio  ed  una  casa 
di  educazione  per  figli  di  militari.  I.a 
industria  di  questa  città  è importante  per 
filande,  tintorie , ecc.  I.a  carta,  detta 
d' Iglau  , esce  dalle  cartiere  d'Altenherg, 
villaggio  vicino,  ma  in  Boemia.  Nei  suoi 
dintorni  sono  miniere  di  piombo,  fucine, 
fabbriche  di  vetri , ecc.  — Iglau  fu  presa 
nel  1 7 li  dai  Prussiani  e nel  1805  dai 
Francesi.  Nel  1434  vi  fu  soscrillo  un 
trattato  di  pace  fra  l'imperatore  Sigismon- 
do e gli  Ussiti  di  Boemia.  — Questa  città 
è lungi  77  kil.  da  Bruna  , al  nordest. — 
Popolazione:  17m.  aniine.  — Il  circolo 
d' Iglau  è posto  fra  quelli  di  Bruno  e di 
Znaym,  l'Austria  e la  Boemia.  — Popola- 
zione : 182m.  anime. 

Iglawa  o I già  (Geogr.  fisica ) Fiume 
della  Germania  negli  Stati  Austriaci  ; na- 
sce in  Boemia  nel  circolo  di  Tahor,  passa 
a Iglau,  in  Moravia,  e si  scarica  nella 
Schwarza , dopo  un  corso  di  150  kilo- 
meli'i. 

Iglesias  (Geogr.  stur.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia,  nell'isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi j , divisione  del  Capo  di  Ca- 
gliari, capoluogo  di  mandamento  e della 
provincia  del  suo  nome.  Siede  in  un  ba- 
cino infra  colline.  In  passalo  la  chiama- 
vano l'iUaigtesias , cioè  la  città  dalle 
molte  chiese,  imperocché  nul  medio-evo 


ne  possedeva  un  gran  numero.  Questa 
città  trovasi  presso  la  marina,  è circon- 
data da  colli,  e cinta  di  mura  con  torri  e 
castello.  Essa  dividesi  in  due  parti,  cioè 
m alta  e in  bassa;  la  prima  ha  strade  ir- 
regolari c rozzi  fabbricati  ; la  seconda 
è ugualmente  irregolare  nelle  contrade  , 
ma  migliore  negli  edilizi,  fra'  quali  i pochi 
degni  di  menzione  sono  il  collegio  già  dei 
gesuiti  e l'episcopio.  Per  quanto  spella 
al  suo  clima  diremo  che  nella  stale  il 
calore  è forte  e mite  il  freddo  nel  verno, 
ma  vi  cade  copiosa  pioggia.  Iglesias, or son 
pochi  anni,  non  aveva  spedale,  né  medici 
pei  poveri,  e I"  istruzione  v’era  negletta  ; 
ma  dopo  che  la  Sardegna  venne  nelle  sue 
istituzioni  pareggiala  agli  Stati  di  Terra- 
ferma , questa  città  ha  mollo  prosperato 
cosi  nella  istruzione  come  nella  benefi- 
cenza.— Iglesias  trovasi  edificata  sulle  ro- 
vine dell'antica  Sulci.  Fu  la  prima  città  di 
cui  si  impadroniva  l'armala  aragonese  nel 
1323,  allorché,  approdata  a Palmas,  si  a- 
vanzò  sopra  Cagliari  per  discacciarne  i Pi- 
sani.Questi  avevano  cinta  Iglesias  di  mura 
e di  torri  con  quattro  porte.  Gli  Aragonesi 
la  occuparono,  piucchè  per  forza  d'armi, 
per  fame,  dopo  sette  mesi"  di  stretto  as- 
sedio, essendo  mancati  i viveri  agli  asse- 
diati. — Iglesias  è distante  50  kil.  da 
Cagliari,  all'ove.>t.  — Popolazione:  circa 
4800  anime  (nel  1818). — Il  mandamento 
d Iglesias  contiene,  oltre  al  proprio,  i co- 
muni di  Flumini  maggiore,  di  Gonnesa  e 
di  Porioscuro,  con  7550  abitanti  (1818). 
— La  provincia  dlglesias  confina  al  nord 
colla  provincia  di  Urislano,  all'est  con 
quella  di  Cagliari,  al  sud  c all'ovest  col 
Mediterraneo.  La  sua  superficie  è di  2195 
kil.  quadrati.  I suoi  monti  principali 
sono  il  Murtiduno,  lo  Scosta,  l'Arena,  il 
Cuccurusu,  l'Ennarongia,  il  Beganai,  e 
sopratlutli  il  Marganai.  Questi  sono  i 
monti  della  parte  settentrionale  della 
provincia.  Fra  quelli  poi  della  meridio- 
nale, primeggiano:  il  Simpio,  i'Orro,  la 
Uosa,  il  Persico,  il  Gaudio  , il  Musone, 
PAcquuculda  , lo  Scoppia  , il  Mirra  , il 
Mouteuero,  il  Cosina,  il  Calcinargiu,  l’Ar- 
gilla, il  Severa.  Alla  parte  sudovesl  sonvi 
due  isole  di  qualche  estensione:  la  prima 
chiamasi  di  Sanl'Anlioco,  l'altra  di  San 
Pietro.  — Il  territorio  è fertile  e Pagri- 
coltura  viene  esercitala  con  mollo  studio 
e intelligenza,  e vi  si  fa  buona  pesca,  in 
ispecic  di  tonno.  I principali  fiumi  che  ir- 
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rigano  questa  provincia  sono:  l’Antas,  che  | vincia  ili  San  Paolo.  Nasce  nelle  vici— 
scaturisce  dai  monti  settentrionali,  il  Ca-  nnnze  d'Alto,  percorro  la  parte  meridio- 
nadoniga,  il  Palmas  e il  Teulada,  e scor-  naie  della  provincia  che  divide  poscia 
rono  per  valli  pittoresche. — Il  suolo  con-  dal  governo  di  Hiicnos-Avre»,  e si  con- 
tiene piombo  solforato,  diverse  specie  di  giunge  al  Parana,  dalla  riva  sinistra.  Ha 
barile,  calce  carbonata,  ferro,  sorgenti  ! 670  kit.  di  corso, 
d'acque  termali  e minerali  e varie  saline.  Iquvium  ( V.  Gi'obio). 

Abbonda  d’ogni  sorta  di  cereali,  alberi  Igighinsk  (Geogr.  statistica)  — Città 
fruttiferi,  viti  e pascoli;  e se  Pagri-  della  Itussia  asiatica,  nel  distretto  di 
coltura  fosse  maggiormente  promossa  , Okholsk.  Sorge  nel  fondo  della  baia  del 
questo  territorio  potrebbe  comodamente  suo  nome,  presso  la  riva  destra  della 
alimentare  300  mila  abitanti;  tale  è la  foce  della  piccola  riviera  Igiga.  K terra 
opinione  di  coloro  che  scorsero  questa  fortificata , e di  là  si  sorvegliano  i Ko- 
provincia  e che  lasciarono  scritte  le  loro  riaki.  I,a  pesca  è quivi  attivissima,  e vi 
osservazioni.  I.a  pesca  ed  il  telaio  au-  si  fa  commercio  di  pellicce. — È distante 
mentano  le  rendile  della  provincia.—  799  kil.  da  Okholsk.  — Popolazione:  6m. 
I porli  di  Palla,  Carloforte,  Teulada,  San  anime. 

Niccolò  ed  altri  sono  assai  frequentali  da  Ike-aral-noor  (Geogr.  fisica)  — Lago 
barche  e da  bastimenti  che  servono  per  dell’  Impero  cinese  , alle  pendici  del 
l’esportazione  e l’importazione  di  quanto  Grand’Allai  , presso  la  frontiera  della 
spetta  all'industria  ed  al  commercio  della  Dzungaria.  Onesto  lago  ha  una  estensione 
provincia.  — La  provincia  d'Iglesias  si  di  80  kil.  sopra  55.  — I fiumi  Dzabkan 
divide  in  cinque  mandamenti  (Iglesias,  Boyenlu  mettono  in  esso  le  loro  acque, 
Carlo-Forle,  Guspini,  Villacidro  e Vilinas-  il  primo  al  nord,  l’altro  all’ovest.  — Non 
sargia)  e 22  comuni.  — Popolazione  ; si  conosce  alcun  suo  emissario. 

42,598  anime  (nel  1818).  Ildefonso  (San)  o Sant'Idelfonso 

Igttrlada  (Geogr.  statistica)  — Città  j (Geogr.  stor.  e statistica)  — Città  della 
della  Spagna,  provincia  di  Leon,  distretto  Spagna,  provincia  di  Segovia  (nell’Escu- 

0 partito  giudiziale  di  Villafranca.  E sita  riale),  sul  pendio  settentrionale  del  Gua- 
sulla  sinistra  riva  della  Nova,  in  una  fer-  danamn,  residenza  di  un  governatore.  — 
tile  pianura.  La  cinge  un  grande  sob-  j Formossi  a poco  a poro  dopo  l'erezione 
borgo,  le  cui  case  sono  di  buon  gusto  ed  della  rasa  reale  di  La-Granja,  c possiede 

1 passeggi  ameni.  Ila  una  parrocchia,  una  chiesa  parrocchiale,  una  collegiata 

due  conventi,  un  collegio,  un  ospedale,  che  contiene  il  bel  mausoleo  in  marmo 
caserme  vastissime,  filande  di  lana  e ornalo  di  Bronzo,  di  Filippo  V ed  un 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  varie  con-  ospedale.  Vi  sono  fabbriche  di  tele  di 
eie  di  pelli  e fabbriche  di  capelli,  acqua-  lino,  canapa,  ordigni  d’acciaio  e coltelli, 
vite  ed  armi  da  fuoco  pregiatissime.  Vi  bottiglie  e vetro  stiaccialo  che  si  cesella 
si  tengono  due  fiere  annualmente,  in  con  grande  abilità.  Ila  inoltre  uua  bella 
gennaio  ed  in  agosto.  — Nei  dintorni  e vasta  manifattura  reale  di  cristalli  da 
molle  cartiere.  — É distante  23  kil.  da  specchi  di  massima  dimensione,  che  po- 
Villafranca,  al  nord. — Popolazione:  8m.  scia  sono  fogliati  di  stagno  a àladrid. — 
anime.  I La  casa  reale  di  bi-Granja  vicino  a 

Iguape  o Assunguy  (Geogr.  fisica) — questa  città  sta  a 1267  metri  sopra  il 
Fiume  dell’America  settentrionale,  nel  j livello  del  mare,  fra  monti,  in  un  luo- 
Jtrasile,  provincia  di  San  Paolo,  comune  go  anticamente  sterile  e selvaggio,  lina 
di  Curitiba.  E formato  di  molte  riviere  parte  della  sua  presente  area  era  occn- 
che  hanno  la  loro  sorgente  sul  versante  pala  da  un  magazzino  di  biade  appar- 
sudest  della  Sierra  ili  Cuhatao  , sulle  | Irniente  ai  monaci  gerolamini  di  Segovia; 
rive  delle  quali  vi  sono  dei  terreni  au-  I Filippo  V,  la  comprò  onde  farvi  fahhri- 
riferi.  Scorre  all’  est  e si  getta  nell'  A-  care  questo  palazzo.  I lavori  incominciati 
tlanlico  , un  poco  a nordest  del  borgo  oel  1716,  furono  diretti  da  artisti  fran- 
del  suo  nome  , dopo  un  corso  di  circa  cesi.  L'esterno  non  è magnifico,  non 
270  kilomclri.  j meritando  considerazione  che  la  sola  fac- 

lguassu  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del-  ciata  che  guarda  nei  giardini  ; ma  l'in- 
l’America  meridionale,  nel  Brasile,  prò-  terno  è bellissimo.  Gli  appartamenti  infc- 


Digitized  by  Google 


ILE 


ILI 


( 640  ) 


fiori  s'adornano  d'un  gran  numero  di 
statue  antiche  ed  altre  opere  di  scol- 
tura, degne  invero  d'ammirazione.  Negli 
appartamenti  superiori , si  contano  più 
di  1000  quadri  dei  più  valenti  maestri. 
I giardini  formano  uno  dei  più  pregiati 
ornamenti  del  palazzo  di  La-(ìranja;  quivi 
la  industria  umana  fu  utilmente  secon- 
data dal  gusto  di  un  principe  che,  imita- 
torefedele di  Luigi  XIV,  suo  avolo,  volle 
convertire  un  lungo  inabitabile  in  un  sog- 
giorno di  delizie,  come  il  monarca  fran- 
cese fatto  aveva  di  Versailles.  — In  questo 
palazzo  si  raccolse  Filippo  V nel  1721,  dopo 
di  aver  rinunziato  la  corona  in  favore  di 
Luigi  suo  primogenito.  — La  corte  vi 
passa  una  parte  dell’estate. — Sant'  Idcl- 
fonso  è distante  9 hil.  da  Segovia,  al  sudest, 
e 39  dall"  Escoriale , al  nord. — Popola- 
zione: 5500  anime. 

llek  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Russia  asiatica,  affluente  dell'  L’ral  ; na- 
sce nelle  terre  dei  Kirgliiz.  — Si  trova 
nelle  sue  rive  del  salgemma  purissimo, 
ed  assai  bello,  che  si  estrae  l’estate  , e 
si  trasporla  durante  l’inverno  sulle  rive 
della  Belaia , ove  s' imbarca  per  le  pro- 
vincia bagnate  da)  Kama  c dal  Volga. 

Uekskoi-Gorodok  (Geogr.  statistica) 
— Città  della  Russia  asiatica,  nel  governo 
d’Orenburg,  al  confluente  dell’Ural  c 
dell’ llek.  Ha  una  scuola  di  mutuo  inse- 
gnamento, una  delle  miniere  ed  un  ospi- 
zio pei  vecchi  ed  orfani.  — Le  saline  di 
questa  città  somministrano  66  milioni  di 
kilogrammi  di  sale  all'anno.  — É questo 
il  luogo  in  cui  sono  condotti  i condannati 
ai  lavori  forzati.  — E distante  130  kil.  da 
Oremhurg  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
2m.  anime. 

Ilerda  (V.  Lerida). 

Ilfracombe  (Geogr.  statistica } — Pic- 
cola città  dell’Inghilterra,  nella  contea 
di  Lfevon,  alla  foce  del  canale  di  tlristol. 
Ha  un  eccellente  porto , fa  considere- 
vole commercio  ed  arma  per  la  pesca 
delle  aringhe.  I suoi  bagni  di  mare 
sono  molto  frequentali  nella  stagione 
estiva.  — Onesta  città  è distante  12  kil. 
da  Rarnslable,  al  nord.  — Popolazione  : 
4m.  anime. 

Uhavo  (Geogr.  statistica)  — Città  del 
Portogallo,  nella  provincia  di  Beira.  Ha 
saline  e fa  importante  commercio  di 
pesce.  — Dista  47  kil.  da  Coimbra,  al 
nordovest.  — Popolazione:  7m.  anime. 


Ilio  ( Geogr.  antica  ) — Nome  della 
antica  città  di  Troia,  nell'Asia  minore.  I 
Greci  scrivevano  Hiori  ed  i Latini  llium. 
Servio  pretese  che  Troja  fosse  il  nome 
della  contrada,  ed  Ilio  quello  della  città, 
ma  l'uso  comune  diede  più  frequente  alla 
| città  il  primo  nome,  c quello  d' Ilio  fu 
i riservato  ai  soli  poeti.  Così  leggiamo  nel 
principio  dell'  Eneide:  llium  in  Italiani 
\ portans.  — Orazio  che  ha  maggiore  in- 
clinazione alle  terminazioni  greche,  dice: 

llion,  Ilion, 

Fatali*  incolumi ue  Judci 
Et  mulier  pciegiua  verlit  eie. 

Ilio  o llium  ( Geagr.  antica  ) — Città 
dell'Asia  Minore,  diversa  dalla  precedente, 
poiché  dall' una  all'altra  correa  una  di- 
stanza di  trenta  stadi,  cioè  di  3750  passi, 
ed  oltracciò  l una  è più  moderna  dell'al- 
tra. Non  volendo  far  parola  che  dell'ul- 
I lima  di  queste  due  città  , basterà  il  dire 
che  la  prima  era  distrutta  da  molto  tempo 
e la  nuova  non  era  se  non  che  un  sem- 
plice villaggio,  con  un  tempio  di  Minerva, 
quando  Alessandro,  dopo  varcato  il  Cra- 
nico, vi  si  condusse  per  sacrificare  alla 
: Dea.  La  cronologia  pone  circa  850  anni 
fra  la  distruzione  dell'  antica  Troia  e la 
venuta  d'Alessandro  nella  Troade.  Il  quale 
fece  ricchi  donativi  a quel  villaggio , gli 
diede  il  (itolo  di  città  ed  ordinò  il  suo  in- 
grandimento; anche  i suoi  successori  mo- 
strarono molla  devozione  per  quel  luogo. 
Dopo  la  morte  del  conquistatore  inacedo- 
! ne  Lisimaco  l'ampliò  e lo  circondò  di  un 
muro  che  girava  40  stadi  (1).  Tito  Livio, 
parlando  del  re  Antioco,  dice:  Egli  approdò 
; e sali  ad  Ilio  per  sacrificare  a Minerva;  e 
quindi  discorrendo  del  generale  dei  Ro- 
mani, soggiunge:  Di  là  andò  ad  Ilio  e dopo 
aver  fatto  un  sacrifizio  a Minerva,  accolse 
; favorevolmente  gli  ambasciadori  d'Eleusi, 
di  Dardano  e di  Retea  i quali  ponevano 
, le  città  loro  sotto  la  sua  protezione.  — 

! Giustino  parlando  della  stessa  guerra  di 
Antioco,  dice  : 1 Romani  entrati  in  Asia 
si  recarono  ad  Ilio,  e ivi  non  furono  se 
non  scambievoli  felicitazioni  fra  essi  e gli 
abitanti  della  città.  — Questa  città  non 
conservava  più  traccia  alcuna  dello  splen- 
dore che  Lisimaco  le  aveva  dato.  Stra- 
bene racconta  che  quando  i Romani  en- 
trarono in  Asia  , la  nuova  Ilio  che  sus- 

(I)  Statilo  olimpi  o (ili  000  al  grado)  = metri 
185.  — Sudi  di  Tolomeo  (di  700  al  grado)  = me- 
tri 108. 
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sisteva  a suo  tempo  , rendeva  figura  più 
presto  d’un  liorgo  die  d'  una  città;  ed 
aggiugne  come  Demetrio  di  Seepsio  diceva 
esservi  stato  nella  sua  gioventù,  circa  lo 
stesso  tempo,  ed  avervi  trovate  le  case 
talmente  malconce  clic  non  avevano  nem- 
meno tetti  coperti  d’embrici.  Egesianace, 
citato  da  Strabone,ci  dà  notizia,  che  quan- 
do i Galli  passarono  in  Asia,  occorrendo 
loro  un  luogo  forte  andarono  ad  Ilio  , 
ma  l’abbandonarono  per  non  esser  guer- 
nito  di  mura.  — Ilio  dovette  però  esser 
restaurata,  o tornare  in  fiore,  perciocché 
Fimbria  fu  costretto  ad  assediarla  non 
volendo  gli  abitanti  lasciarlo  entrare;  la 
prese  e le  diede  il  sacco.  Siila  vinse  Fim- 
bria e soccorse  questa  città  che  andò 
sempre  prosperando,  finché  Giulio  Cesare 
considerandosi  discendente  d’Enea  e con- 
fondendo la  nuova  Ilio  con  l’antica  , s’af- 
fezionò straordinariamente  ad  essa  e largì 
a'  suoi  cittadini  terre  e libertà , esen- 
tandoli dai  pubblici  carichi.  — Tito  Livio 
narra  che  mercè  il  trattato  di  pace  con- 
cluso fra  il  re  Antioco  ed  i Domani  , gli 
abitanti  d'  Ilio  ondarono  al  possesso  di 
Retea  e di  Gergite.  Giulio  Cesare  portò 
al  colmo  le  beneficenze  dei  Romani  perla 
città  d'ilio,  e fin  si  sospettò,  al  dire  diSve- 
lonio,  che  egli  volesse  abbandonar  Roma 
per  stahilirvisi , trasportandovi  le  ric- 
chezze dell’  impero.  Le  Fèvrc  e il  Dacier 
asseriscono  che  vi  fu  in  Roma  lo  stesso 
timore  sotto  l’impero  d’ Augusto  , che 
in  qualità  di  erede  di  Giulio  Cesare  avreb- 
be potuto  colorire  quel  disegno , e che  , 
appunto  per  distornelo,  Orazio  scrivesse  in 
versi  oscuri  l’ ode  : 

lumini  et  tenacein  propesili  tirimi,  ecc. 

Questa  città,  sussistette  ancora  sotto  gli 
imperatori,  come  ce  ne  assicurano  le  te- 
stimonianze di  Tacito  e di  Plinio.  Vi  sono 
delle  medaglie  battute  in  nome  dei  suoi 
abitanti  ; una  di  Marco  Aurelio , che  rap- 
presenta Ettore  sopra  un  carro  tirato  da 
due  cavalli  coll’iscrizione  i.vtEQJt  ektqp; 
altre  di  Commodo  e di  Antonino,  tìglio  di 
Severo  , sulle  quali  è impressa  la  stessa 
leggenda,  ma  il  carro  è tirato  da  quattro 
cavalli.  Ve  ne  sono  anche  di  quelle  con 
due  cavalli , coniale  parte  sotto  Severo  e 
parte  sotto  Gordio.  — Le  rovine  che  i 
viaggiatori  raccontano  aver  vedute  sono  di 
questa  cittàd’llio  e non  dell’antica  Troia. 
Chi  pretendesse  scoprir  fra  quelle  gli  a- 


vanzi del  palazzo  di  Priamo  ed  altre  anti- 
chità, farebbe  opera  vana,  perchè  non  esi- 
sterono mai  in  quel  luogo. 

Ilisso  (Gengr.  fisica ) — Fiumicello 
della  Grecia  , che  scaturisce  dal  monte 
Imcltio,  al  sudest  d’Atenc,  scorre  all'o- 
vest e si  scarica  nel  golfo  d'Egina,  dopo 
un  breve  corso  (18  kil. > Acquistò  cele- 
brità per  la  vicinanza  della  capitale  del- 
l’Attica. Gli  Ateniesi  eressero  sulle  sue 
rive  un  delubro  a llorea . Questo  fiume  era 
consacrato  alle  Muse,  e ad  altre  divinità. 

Ili  o Eli  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Francia  die  ha  le  sue  fonti  nel  diparti- 
mento dell’Alto  Reno;  bagna  questo  di- 
partimento non  che  quello  del  Basso  Reno, 
e passa  da  Altkirch,  Muhlhausen , En- 
sislieim , Andolsheim  , Schidestadt,  Ben- 
felden  , Erstein  , Strasburgo,  mettendo 
foce  nel  Reno  dopo  un  corso  di  200  kil. 
Questo  fiume  riceve  il  Lauch,  il  Faecht, 
il  Gicscu,  l'Andlau  ed  il  canale  di  Mon- 
sieur.  — L*  III  ( Elsus  degli  antichi)  dà  il 
suo  nome  all’Alsazia  ( Elsass ). 

Illasi  (Geogr.  statistica ) — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale  , nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto , provincia  di  Verona,  ca- 
poluogo del  distretto  di  questo  nome.  — 
Risiede  a 5 kil.  circa  dalia  strada  ferrala 
che  da  Verona  conduce  a Venezia  , ai 
piedi  di  un  monte,  in  suolo  fenice  di  ce- 
reali, alberi  fruttiferi  e pascoli.  — Dista 
13  kil.  da  Verona,  all'est. — Popolazione: 
2500  anime. 

Ille  (Geogr.  statistica)  — Piccola  città 
della  Francia,  nel  dipartimento  dei  Pire- 
nei Orientali.  Sorge  sulla  destra  riva  del 
Tet,  al  confluente  di  Boulès,  in  fertile 
territorio.  È cinta  di  mura  guernile  di 
torri,  e ben  fabbricata.  Vi  si  fa  gran 
traffico  delle  frutta  che  producono  i din- 
torni e vi  si  tengono  due  annue  fiere  per 
derrate  e bestiami.  — E distante  6 kil. 
da  Vinca , al  nordest.  — Popolazione  : 
3000  anime. 

Ille  (Geogr.  fisica ) — Fiume  della  Fran- 
cia che  ha  le  sorgenti  presso  Winckell, 
nel  dipartimento  dell'Alto  Beno;  traversa 
Altkirch,  Mulhouse,  Ensisbeim,  Colmar, 
Schelestat,  Strasburgo,  ecc.  e si  getta 
nel  Reno,  dopo  un  corso  di  circa  177 
kil.  — I suoi  principali  affilienti  sono  il 
Doller,  il  Lauch  ed  il  Bruch.  Dalle  vi- 
cinanze di  Colmar  sino  alla  sua  foce  la 
navigazione  di  questo  Guine  è facile  e 
sicura. 

SI 
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Ille-et-Vilaine (Geogr.  fis.  e statistica) 

— Dipartimento  della  Francia,  cosi  chia- 
mato dai  due  fiumi  che  lo  percorrono. 
Confina  al  nord  colla  Manica,  all'est  col 
dipartimento  della  Mayennn,  al  sud  con 
quello  di  Loira  inferiore,  ed  all’ovest  con 
quelli  del  Morhihan  e delle  Coste  del 
Nord,  in  una  superficie  di  0820  lui.  qua- 
drati. — Il  suolo  è poco  ferace  , oc- 
cupato in  parte  da  foreste  e da  lande.  I 
castagni  vi  crescono  assai  comuni;  la  vite 
rarissima.  I.a  coltivazione  del  lino  e della 
canapa  è di  massima  importanza  e vi  si 
raccoglie  miele  e cera  in  copia.  Pei  molli 
pascoli  vi  si  alleva  gran  numero  di  be- 
stiame.— • Considerato  sotto  l’aspetto  geo- 
logico questo  dipartimento  contiene  grès, 
granito , ardesia,  pietra  focaia  , detta  di 
Rennes,  e terra  da  matita;  ha  parimente 
miniere  di  ferro  e di  piombo  argentifero. 

I principali  fiumi  ond  ò irrigato  sono,  ol- 
tre l'Ille  ed  il  Vilaine,  il  Cuson,  la  Sèche, 
lo  Cher,  ed  il  Couesnon.  Il  suo  capnluogo 
è la  città  di  Rennes.  — La  composizione 
dei  liquori  è una  delle  maggiori  industrie 
di  questo  dipartimento;  le  tele  ordinarie  e 
da  vele  che  escono  dalle  sue  fabbriche 
sono  assai  ricercate,  ed  ha  eziandio  co- 
piose filande  di  lino  per  tele  fine  e filo 
crudo;  cartiere,  fabbriche  di  amido  c di 
vetri,  conce,  imbiancami  di  cera,  qual- 
che ferriera  ed  una  manifattura  di  ta- 
bacco. Vi  si  arma  pei  mari  delle  Indie, 
per  la  pesca  della  balena  e del  merluzzo. 

— Gli  oggetti  più  comuni  del  suo  com- 
mercio sono  i grani,  il  bestiame,  il  pol- 
lame , i pesci  di  mare  , le  ostriche,  il 
burro,  il  miele,  la  cera,  eccellente  sidro 
ed  il  formaggio. — Il  dipartimento  d’Ille- 
et- Vilaine  è uno  dei  cinque  dipartimenti 
formati  dall’antica  Bretagna.  ■ — Si  divide 

10  G circondari  (Fougères,  Montfort,  Re- 
don , Rennes,  Saint-Malo  e Velré),  43 
cantoni  e.  349  comuni.  Dipende  dalla  Mli 
divisione  militare , dilla  regia  corte  di 
Rennes  c dalla  diocesi  di  questa  città.  — 
Popolazione,  secondo  l’ultimo  censo  del 
185G:  580,898  anime. 

Iller  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del  Ti- 
ralo e della  Baviera;  ha  le  sue  fonti  nella 
parte  nordovest  del  Tiralo  e si  scarica 
nel  Danubio  a 2 kil.  da  l’Ima,  nella  Ba- 
viera. Riceve  l'Aurach  e l'Acb  ed  ha  140 
kil.  di  corso.  — L'Iller  dal  1810  al  1815 
( sotto  la  conquista  napoleonica  ) diede 

11  suo  nome  a un  circolo  delta  Baviera. 


Illinese  (Geogr.  fisica)  — Fiume  del- 
l’America settentrionale  nella  repubblica 
degli  Stali  Uniti.  Nasce  nello  Stato  d’in- 
diana ove  si  forma  del  Theakiki  e del 
Plein,  bagna  dal  nordest  al  sudovest  lo 
Stalo  Illinese , a cui  dà  il  suo  nome, 
e si  versa  nel  Mississipì  dopo  un  corso 
di  680  kilometri. 

Illinese  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Uno  degli  Stati  Uniti  dell’America  set- 
tentrionale ; confina  all’ovest  coi  terri- 
tori di  Missuri,  dal  nordovest  al  nord; 
all’est  collo  Stato  d’ Indiana  ed  al  sud 
con  quello  di  Kentucky.  La  sua  super- 
ficie è di  580  kil.  sopra  220.  — Il  suolo 
di  questo  Stato  è irrigato  dall'  Illinese  , 
dall'Olio,  dal  Wabash  , dal  Mississipì  e 
dal  Kaskaskia,  ed  ha  grande  fertilità  sulle 
rive  di  questi  fiumi.  Sue  più  copiose 
produzioni  sono  il  grano,  il  lino,  il  ta- 
bacco. Il  clima  sano  e delizioso.  11  suolo, 
generalmente  compatto,  ha  boschi,  pra- 
terie, paludi,  e contiene  miniere  di 
ferro , rame  , carbon  fossile  , sorgenti 
salse,  ecc.  Il  suo  capoluogo  è Springfield- 
— 1 primi  europei  che  quivi  sostarono 
furono  francesi  (1693).  Chiamavano  llli- 
nesc  tutto  il  territorio  che  giace  all’est 
del  Mississipì,  fra  l’Ohio  e l’ Illinese.  La 
Francia  col  trattato  del  1163  cesse  que- 
sto territorio  all’Inghilterra,  ma  quest’ 
ultima  fu  costretta,  20  anni  dopo,  a ri- 
nunziare ad  ogni  sua  ragione  tanto  su 
questa  quanto  su  tulle  le  altre  colonie, 
clic  si  dichiararono  indipendenti.  Nel  1809 
l’ Illinese,  stato  fino  a quel  tempo  com- 
preso nel  territorio  d’ Indiana  , ne  fu 
spiccalo  e formò  un  territorio  partico- 
lare. Nel  1818  essendosi  considerevol- 
mente aumentato,  fu  riconosciuto  come 
Stato  ed  è rappresentato  da  9 deputati. 
Popolazione:  851,470  animo  (18bÒ). 

Illiria,  Illirii  (Geogr.  star,  e aulica)— 
Regione  assai  celebre  dell’antica  Furopa, 
intorno  a’  cui  limiti  sono  mollo  svariali 
gli  antichi  geografi.  Ne  riferiremo  suc- 
cintamente le  diverse  opinioni.  Ma  in- 
nanzi a tutto  si  vuol  avvertire,  che  il 
nome  d'  Illiria  era  comune  a diversi 
paesi  fra  i quali  comprcndcvasi  la  Li- 
burnia , la  Dalmazia  e l' Illiria  propria 
che  faceva  ella  stessa  parte  della  Grande 
Illiria.  Presso  Pomponio  Mela  si  trovano 
nominati  i Tentanti , gli  Enchelii , i 
Fcaciani:  quindi  quelli  che  propriamente 
si  dicono  Illirii  ; c poi  i Pirei , i Li- 
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burnì  e l’Istria.  Minio  dice  : Labealae  , sorgono  sa  quelle  coste  li  favorivano.  Per 
Emteroduni,  Sassari,  Grabaei,  proprie-  andare  in  corso  gl'Illirii  armavano  leg- 
nar dicti  lllyrii , et  Tuulantii  et  Pij-  serissime  barchette  che  in  seguito  furono 
raei.  Gl’Illirii  stavano  dunque  in  meno  appellate  liburnirhe.  Quando  gl'impera- 
a queste  nazioni  , fra  la  Narenta  c il  tori  ebbero  soggiogate  queste  contrade, 
Drin.  Scylacc  estende  ancor  più  gl’Illirii,  gl'Illirii  composero  le  migliori  legioni 
ma  senza  comprendervi  i laburni.  Dopo  degli  eserciti  romani. — Amavano  straor- 
i laburni , egli  soggiunge , vengono  gli  dinariamente  il  vino,  eppure  quantunque 
libri  che  abitano  lungo  la  costa  del  mare  il  loro  terreno  fosse  fertile  e adatto  perla 
sino  alla  Caonia.  Ma  Plinio  dice  altrove:  cultura  della  vile,  essi  preferivano  la  vita 

la  lunghezza  dell’llliria  dal  buine  Arsia  dei  corsjro  a quella  dell’agricoltore, 
sino  al  Drin  , 6 di  DGCG.  M , o come  facevano  coll'orzo  una  qualità  di  birra 
portano  i manuscritti  DXXX,  M,  e com-  che  appellavano  animili,  donde  all’impe- 
prcnde  la  l.iburnia  e la  Dalmazia.  Questo  rotore  Valente,  che  era  illirico,  fu  appo- 
ò pure  il  sentimento  di  Tolomeo  che  se-  sto  il  soprannome  di  Sabaiarius,  secondo 
gnu  i limiti  dell'llliria  dal  monte  Scardov  Annoiano  Marcellino.  — I Domani  non 
e l’Alta  Mesia  a levante,  sino  all’lstria  gli  soggiogarono  facilmente.  Il  loro  re 
a ponente,  e nella  descrizione  ne  com-  era  allora  Agro,  signore  di  Epidamna  e 
prende  come  parti  di  essa  la  l.iburnia  e la  di  una  parte  dell'Epiro.  L'uccisione  di 
Dalmazia,  quantunque  le  tratti  separata-  Cornncanio,  generale  romano,  diede  ori- 
mente;  ma  Pomponio  Mela  fa  terminare  gine  a ferocissima  guerra;  ma  morto  il  re 
l'Illiria  a Tergeste  in  fondo  al  golfo  A-  Agro,  la  regina  Tenta  si  acconciò  coi  Ro- 
driatico.  Quanto  a noi  stimiamo  il  meglio  mani.  L’isola  di  Cnrfù  c la  città  di  Apol- 
attenerci  all’opinione  di  Plinio  che  lascia  Ionia  furono  falle  libere;  e Demetrio,  del 
all’Italia  la  maggior  parte  dell’lstria  sino  cui  tradimento  i Romani  avevano  profit- 
alla  riviera  di  Arsia.  — Oltre  questa  di-  tato,  fu  dapprima  ricolmo  di  beni  e quin- 
visione  il  Rriet  ne  fa  altre  quattro.  Pri-  di  ucciso  per  essersi  ribellato.  A tempo 
liberamente  egli  prende  il  nome  d'Illiria  di  Perseo,  Genzio  re  degli  lllirii , com- 
in  senso  vastissimo.  Essa  principia,  egli  prato  coll’oro,  dichiarò  la  guerra  ai  Ro- 
dine, dalla  Gallia  e dal  lago  di  Costanza,  e mani,  ma  fu  vinto  e fatto  prigioniero  dal 
di  là  va  sino  al  Ponto  Eusino,  e dal  mar  propretore  Anicio  , il  quale,  distrutta 
supcriore  (o  Adriatico)  lino  al  Danubio.  Scodra,  capitale  del  regno,  menò  nel 
Questa  divisione  si  fonda  sull’autorità  di  suo  trionfo  il  re  ed  i suoi  figli.  — Sotto 
Strabone.  Il  Briet  consente  anche  che  vi  Giulio  Cesare  gl'Illirii  si  sollevarono  , 
si  aggiunga  la  Dacia,  dopo  che  fu  ridotta  sconfissero  i Romani  in  più  scontri,  mes- 
da  Traiano  a provincia  romana.  L'Illiria  sero  in  rotta  Gabinio  , c , vinto  Pompeo, 
dunque  considerata  in  questo  senso  si 
estenderebbe  dal  monte  Emo  ai  Carpati, 
che  confinano  colla  Sarmazia.  In  secondo 
luogo  egli  diminuisce  l'Illiria  e ne  dis- 
giunge la  Dacia  e la  Misia,  per  confor- 
marsi a Tolomeo;  ma  della  circoscrizion 
dell'llliria,  secondo  questo  geografo,  par-  . l'Illiria.  Il  Diario  dell’Impero  sotto  A- 
leremo  in  seguito.  In  terzo  lungo.  Sveto-  ! driano  pone  nell  llliria  diciasette  provia- 
mo sembra  ristringere  l’Illiria  dandole  • eie;  ciò  sono  : I e 2 i due  Norichi,  Sei 
per  vicino  il  Norico.  Il  Rriet  ne  separa  le  due  Pannonie,  5 la  Valeria,  6 la  Savia, 
non  solo  il  Nerico,  ma  benanche  la  Rczia  7 la  Dalmazia,  8 la  prima  Mesia,  U e lOle 
e la  Vindclieia,  dimodoché  essa  non  con-  due  Dacie,  1 1 la  Macedonia,  la  Tessa- 
terrebbe  se  non  l'Illiria  propria  e le  glia,  13  l'Acaia,  lt  il  primo  Epiro,  15  il 
Pannonie.  In  quarto  luogo , lo  stesso  au-  secondo  Epiro,  IO  la  Prevalitana  , 17  l'i- 
tore  dice  che  per  llliria,  in  senso  limi-  sola  di  Creta.  — 11-  Diario  dell’Impero 
tato,  s'intende  il  paese  posto  sul  mare  dopo  Costantino  il  grande  sino  ad  Arra- 
Adriatico,  il  quale  si  divide  in  Lihurnia  c dio  ed  Onorio,  divide  l’Illiria  in  tre  Dio- 
Dalmazia.  — Strabone  parla  degli  Illirici  cesi,  quelle  cioè  di  Macedonia,  della  Dacia 
come  di  gente  animosa,  ma  vaga  di  la-  e dell'llliria  propria.  Il  prefetto  del  Pre- 
dronecci  e rapine.  Le  molle  isole  clic  torio  dell’llliria  non  aveva  sotto  la  sua 


fecero  con  essoloro  la  pace  ; ma  dopo  la 
morte  di  Cesare  ricominciarono  a osteg- 
giare la  Repubblica,  lino  a tanto  che  Au- 
gusto interamente  prostravali  e trionfava 
di  essi  dopo  la  rotta  di  Antonio.  — 
: Ritorni. uno  adesso  alla  corografia  dcl- 
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giurisdizione  altro  che  le  due  prime  dio-  ai  monti  ed  ai  corsi  dei  fiumi,  — Gli  la- 
cesi;  la  terza  era  sotto  il  reggimento  del  podi  o lapidi  che  abitavano  la  montagna 
prefetto  del  Pretorio  d’ Italia.  — Questa  facevano  parte  dell'Alta  llliria.  ■ — Da  tutto 
ultima  diocesi  comprendeva  solamente  le  questo  si  deduce  quanto  sia  difficile,  per 
due  Pannonie , la  Savia , la  Dalmazia  , il  non  dir  vano,  il  voler  precisamente  circo- 
Norico  mediterraneo  ed  il  Norico  ripense,  scrivere  i termini  dell"  llliria  presso  gli 

Da  cognizione  della  llliria  presa  in  tutta  antichi  ; ma  quanto  a noi,  propendiamo 

questa  estensione  è necessaria  all' intelli-  per  la  divisione  di  Tolomeo  che  ci  si  mo- 
genza  della  storia,  poiché  senza  di  ciò  non  stra  la  più  naturale  e la  più  etnografica  , 
ci  sarebbe  leggiero  il  comprendere  quale  non  parendoci  le  altre  se  non  circo- 
comunanza  esistesse  fra  la  Tessaglia,  l’A-  scrizioni  puramente  politiche.  — Per  la 
caia  e l'isola  di  Creta  coll’ llliria,  se  que-  llliria  moderna  V.  Illirico  ( Degno). 
sta  s’immaginasse  al  modo  di  Tolomeo  Illiriche  ( Isole  )(  Geogr.  fisica)  — 
che  la  contermina  a borea  colle  due  Pan-  Isole  dell  Adriatico,  poste  in  fila  lunghesso 
nonio  , a ponente  coll’ Istria  , a levante  | le  coste  dell’  llliria  e della  Dalmazia,  tra 
coll’alta  Misia  e col  monte  Scardo,  e ad  12°  19’  - 45°  7’  di  lai.  nord  , e 12°  - Iti* 
austro  colla  Macedonia  , riducendola  cosi  j long.  est.  Le  principali  sono:  Veglia, 
ad  un  picciol  cantone  in  un  angolo  del-  j Cherso,  Pago,  Grossa,  Piazza,  Lesina, 
l’Adriatico.  Pare  altresì  chela  suddivida  in  Garzala  e Meleda. 
due  parti:  la  Liburnia  e la  Dalmazia.  — Illirico  (Regno)  o Carniola  ( Geogr. 
Due  altri  antichi  Diarii  partono  l’ llliria  slor.  e statistica  ) — Divisione  politica 
in  diciolto  provincie:  t la  Dalmazia  sul  dell’  Impero  Austriaco.  Si  compone  dei 
mare  ; 2 la  prima  Pannonia  ove  Sirmio;  due  governi  di  Lubiana  ( Leybac  ) e di 
3 la  seconda  Pannonia;  i la  Valeria;  5 la  Trieste.  Lubiana  è il  capoluogo — Nell’ul- 
Prevalilana  ; fi  l’Alta  Misia;  7 l’Antico  timo  sparlimento  politico  dell’ Impero 
Epiro; 8 il  nuovo  Epiro;  9 il  Norico  Ri-  il  regno  Illirico  si  divise  in  tre  domimi  : 
pense  sul  Danubio  ; 10  il  Norico  Medi-  Carniola,  Carinlia  e (.inorale  {V.  Carinlia 
terraneo;  11  la  Savia;  12  la  Dardania  ; e l.ittorale).  Quanto  alla  Carniola,  la  sua 
13  la  Dacia;  1 -l  la  Scizia ; 15  l'isola  di  superficie  misura  10,00i  kil.  quadrati. 
Creta;  16  l’Acaia;  17  la  Macedonia;  18  Paese  montuoso  attraversato  dalle  Alpi 
la  Tessaglia.  — Le  tre  diocesi  spetta-  Giulie  e dal  Carso;  masso  calcare,  arso 
rono  all’  imperatore  d’  Occidente  fino  dalla  bora  e privo  di  vegetazione,  che  di- 
alla  divisione  dell'imperio  fra  Arcadio  e stinguesi  dalle  Alpi  Giulie  e Dinariche  per 
Onorio.  Allora  Arcadio  ritenne  tutto  la  sua  direzione  verso  sudest , per  la  sua 
quanto  dipendeva  dalla  prefettura  del  formazione  a terrazzo , per  la  sua  minore 
Pretorio  d' llliria  , cioè  le  due  diocesi  di  I elevatezza  e connessione , per  la  sua  ari- 
Macedonia  e di  Dacia,  e all’imperatore  dilà  e per  lo  molte  caverne  con  correnti 
d'Occidente  restò  la  diocesi  dell'  llliria  d'acque  sotterranee  che  sono  una  qualità 
propria,  che,  come  notammo,  era  sotto  la  tutta  propria  del  Carso.  Era  esse  sono 
giurisdizione  del  prefetto  del  pretorio  d’I-  notabili  : La  grotta  di  Adelsherg,  in  cui  si 
talia.  — Per  gli  affari  ecclesiastici  eia-  precipita  la  Poik  , singolare  per  le  ma- 
scuna  di  queste  diocesi  aveva  il  suo  me-  ravigliose  stalattiti.  Le  caverne  della 
tropolitano;  quello  dell’ llliria  propria  o Recca  all’  est  di  Trieste  ; fra  cui  merita 
occidentale  era  il  vescovo  di  Sirmio,  città  menzione  la  maestosa  dolina  sotto  San 
capitale  della  diocesi.  La  seconda  dio-  Canziano  all'  ingresso  del  fiume , il  qna- 
cesi,  o la  Dacia,  comprendeva  il  paese  si-  le  scorre  sotterraneo  a traverso  molti 
tuato  fra  la  Macedonia  e il  Danubio,  di  baratri  spesso  d'  una  altezza  di  170  me- 
ati Sardica  era  la  metropoli.  La  terza  tri  , e forma  delle  cateratte.  Nel  seno 
diocesi  appellata  Macedonia,  o llliria  o-  delle  montagne  trovansi  molli  laghi  , fra 
rientale,  comprendeva  tutta  la  Grecia  ed  i cui  quello  di  Zirknitz  , che  a volte  total- 
aveva  per  metropolitano  il  vescovo  di  ; mente  dileguandosi,  offre,  in  vece  di  una 
Tessalonica.  — Alcuni  monumenti  e fra  ■ massa  d'acqua,  una  vasta  campagna  assai 
gli  altri  una  iscrizione  pubblicata  nella  ; acconcia  alla  coltivazione  del  miglio.  — 
raccolta  di  Grutero  , attestano  che  sotto  La  Sava  ha  quivi  le  sue  sorgenti.  I monti 
Augusto  dislinguevasi  l' llliria  in  Alta  e racchiudono  argento , mercurio  e marmi 
bassa.  Io  credo  che  ciò  si  dicesse  riguardo  c sono  rivestiti  nell’alta  Garuiola  di  rigo- 
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gliose  foreste  e di  pascoli  ubertosi.  Tutto 
il  paese  è ingrato  alle  fatiche  degli  agri- 
coltori, se  si  eccetui  la  valle  della  Sava  da 
Krainhurgo  fin  sotto  Lubiana.  Produzioni 
principali  : vino  , frutta  , cereali  , lino  , 
piante  oleifere  ed  altri  vegetabili.  — Il 
Cragno  o Corniola  è abitata  dagli  Slavi 
appartenenti  alla  famiglia  degli  Sloveni  o 
Vendi,  che  formano,  per  cosi  dire,  il  nodo 
dello  Slavo  coll’  elemento  romano  e ger- 
manico. Si  divide  in  tre  circoli  dipendenti 
dal  governo  di  Lubiana  ; ciò  sono:  il  cir- 
colo dell’alta  Camicia , capolnogo  Lubia- 
na; della  bassa  Corniola,  capolnogo  Neu- 
sladt;  e media  Carniola,  capolungo  Adel- 
sberg;  e in  IO  circondari  e distretti.  — 
Intorno  alla  storia  del  Pegno  Illirico,  oltre 
a quanto  ne  abbiamo  detto  nell'articolo 
dell'llliria,  aggiungiamo  ciò  die  segue. 
Nel  VI  secolo  alcune  colonie  Slave  si 
stabilirono  neil’liliria  e non  tardarono 
molto  a liberarsi  dal  giogo  bisanlino.  Il 
nome  d’Illiria  principiò  a sparire  e si 
videro  sorgere  i reami  di  llalmazia  e 
della  Croazia.  Nel  1 0LIO  i Veneziani  e 
gli  Ungheresi  stabilironsi  nelle  diverse 
parti  di  questo  territorio,  ed  un  secolo 
dopo  (1170)  fu  formalo  il  reame  di  Ra- 
scian  (quindi  appellato  Bosnia). — Nel 
secolo  XV  i Turchi  invasero  parte  di 
questo  paese  (Bosnia,  Scrvia  e Albania), 
ed  ai  Veneti  altro  non  restò  dell'llliria 
che  la  Dalmazia,  e gli  Ungheresi  con- 
servarono la  Schiavonia  e la  Croazia 
Queste  due  ultime  provincie  passarono 
unitamente  all’Ungheria  sotto  Paustriaro 
dominio  nel  1558.  — Questo  stato  di 
cose  durò  presso  a poco  sino  all’esordire 
del  secolo  XIX.  Allora  Napoleone,  vinci- 
tore dell’Austria  e di  Venezia,  fece  rivi- 
vere il  nome  d'Illirin,  creando  il  go- 
verno delle  provincie  illiriche.  — Nel 
1815  il  roDgresso  di  Vienna  restituì 
all’Austria  questo  governo,  col  titolo  di 
Regno  Illirico  separandone  la  Dalmazia 
e Bagusi,  ed  aggiungendovi  il  circolo  di 
Klagenfurt  e i distretti  italiani  di  Civi- 
dale  e di  Gradisca.  Nel  18:22  fu  renduta 
all'  Ungheria  una  parte  della  Croazia  e 
del  Lillorale  che  già  le  aveva  apparte- 
nuto. Finalmente  l'anno  1848,  nel  nuovo 
ordinamento  in  cui  ai  governi  o reggenze 
sosliluironsi  i domimi  della  Corona , il 
Regno  Illirico  fu  diviso  in  tre  dominii:  Co- 
rinzia, Carniola  e Littorale. — Popolazione 
della  Carniola:  463,956  anime  (1851). 


llliturgi  (Geogr.  antica)  — Città  dell* 
•Spagna  antica,  nella  Betica,  al  nord , 
presso  i Turduli , sul  Roelis.  Alcuni  la 
pongono  presso  Andujar  del  Vcjo,  altri 
presso  Arjona  o Ilaeza.  — Questa  cittì 
fu  distrutta  da  Scipione  Africano. 

Ilmen  tGeogr.  fisica)  — Lago  della 
Russia  europea,  nel  governo  di  Novo- 
gorod  ; comunica  pel  Volkhova  col  lago 
di  Ladoga,  e la  città  di  N'ovogorod  siede 
sulla  sua  riva  settentrionale.  Ha  una 
estrusione  di  50  kil.  sopra  40.  La  navi- 
gazione di  questo  lago  è perigliosa  per 
le  frequenti  tempeste  che  lo  agitano. — 
Il  lago  d' Ilmen  era  dagli  antichi  Slavi 
tenuto  per  sacro. 

Ilmenau  (Geogr.  statistica  ) — Città 
deila  Germania,  nel  granducato  di  Sas- 
sonia-\V cimar,  capolnogo  di  podesteria. 
Ha  fabbriche  ili  maiolica,  di  coperte  di 
lana,  di  carta,  di  chiodi,  ccr..  Nei  din- 
torni sono  miniere  di  ferro.  — È distante 
8 kil.  da  Scbmalkalda,  all’est.  — Popo- 
lazione : 3m.  anime.  — La  podesteria 
d’ Ilmenau  ò iucbiiisa  fra  il  ducato  di 
Sassonia-Coburgo-Golha,  il  principato  di 
Schwarzhurg  e la  reggenza  prussiana  di 
Erfurt. 

Ilva  (V.  Elba). 

Imalaia  (V.  Himai.aya). 

Imam-Muca  ( Geogr . statistica) — Città 
della  Turchia  asiatica,  nella  provincia  di 
Bagdad.  Osservasi  in  essa  la  tomba  dcl- 
l'iinam  Muca,  mandato  a morte  nel  799. 
I Siiti  vi  deposcro  i loro  tesori  e i sacri 
avanzi  dell'imam  Alì  dopo  il  saccheg- 
gio di  Mechchd-llosseim  , commesso  dai 
VVahabili  nel  1806.  Questa  città  è abi- 
tata dai  Tadgiki , c trovansi  nei  suoi 
dintorni  le  rovine  di  Xemrod-Teplieli. — 
È distante  22  kil.  da  Bagdad,  al  nordest. 

Imaus  o Emodi  (V.  Rimala ya  e Belur). 

Imbro  {Geogr.  fis.  e storica)  — (soletta 
del  mar  Egeo,  al  sud  della  Samotracia. 
È irta  di  montagne  selvose,  intersecata 
da  fertili  e ricche  vallate  clic  producono 
biada,  vino,  olio  c cotone.  Ilio  e Castro 
sonovi  i due  soli  lunghi  abitati.  — Que- 
st’ isola  era  la  sede,  ma  non  il  santuario, 
del  cullo  misterioso  dei  Cabiri.  Ora  fa 
parte  della  Romelia. — Popolazione:  4m. 
anime. 

Imeo  (Monte)  (Geogr.  fisica)—  Monte 
dell'antica  Italia  meridionale  (oggi  regno 
di  Napoli)  nel  paese  de’  Marsi.  E indicato 
nella  tavola  peulingeriana  col  nome  di 
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Mons  hneus,  sulla  cui  vetta  passava  la 
via  Valeria  che  menava  a Corllnio.  1 mo- 
derni topografi  (dice  il  Corda)  1’  han  ri- 
conosciuta nella  gola  di  Forra  Carosa 
antico  confine  de'  Morsi  e de’  Peligni , 
sull'erto  monte  che  sorge  tra  Goiano  e 
Baiano,  il  quale  conservò  fino  al  secolo 
XVII  il  nome  di  Monte  Meo,  evidente  ab- 
breviazione di  lineo,  Imeni.  È periglioso 
a’  viandanti  per  la  gran  copia  di  nevi  che 
vi  cadono  e pei  venti  tempestosi  che  vi 
spirano.  Il  nome  hneus,  sembra  al  citato 
autore  , che  richiami  alla  mente  l'imeus 
o Vllemus  de’ Greci , i quali  nomi,  senza 
significato  nel  greco  e nel  Ialino,  trovano 
spiegazione  nel  sanscrito,  da  .lima,  neve, 
donde  llimulnya  o regioni  nevose , è 
detta  la  più  sublime  montagna  dell'  India 
e del  mondo. 

Imerezia  (Geogr.  statistica ) — Con- 
trada della  llussia  meridionale;  confina 
al  nord  col  Caucaso,  che  la  divide  dalla 
Circassia , all’est  colla  Georgia  , al  sud 
coll’Armenia,  al  sudovesl  colla  Curia  ed 
all’  ovest  colla  Mingrelia.  La  sua  superfi- 
cie è di  140  sopra  I IO  kit.  — Onesla  pro- 
vincia è bagnata  dal  liioni  ( il  /Vinse  degli 
antichi)  e dai  suoi  affluenti;  al  nordest 
la  chiudono  alte  montagne  selvose  e ric- 
che di  minerali , di  cui  non  si  cava  pro- 
fitto, tranne  il  ferro.  Il  suolo  di  questa  pro- 
vincia è assai  ferace;  c specialmente  di  mi- 
glio, di  formentone,  di  vino,  di  tabacco,  di 
cotone,  di  grano,  di  segala  e d’orzo.  Tutti 
gli  alberi  fruttiferi  d'  Europa  allignano 
nell'  Imerezia  , c le  molte  foreste  che  la 
ingombrano  ricettano  orsi , cervi  , cin- 
ghiali , martore,  gazzelle  e cavrioli.  — Il 
capoluogo  dell’  Imerezia  è Kotatis  o Ku- 
tais.  La  industria  ancora  non  vi  si  di- 
spiega molto  operosa,  né  vi  sono  altri  la- 
vori se  non  di  taffetà  , berretti  di  lana  e 
corde  di  canapa.  Il  commercio  sta  fra  le 
mani  degli  Armeni,  dei  Greci  e degli  E- 
brei.  Le  esportazioni  consistono  in  vino , 
biade,  seta,  miele,  cera,  pelli,  lana  e 
frutta;  le  importazioni  sono:  sale  , tela, 
pannitani  e stoffe  di  seta,  utensili  di  rame, 
cuoi,  scimitarre  turche,  oreficeria  e der- 
rate coloniali.  — Gli  abitanti  sono  di 
razza  georgiana  e belli  della  persona 
bellissime  specialmente  le  donne.  La  fa- 
cilità onde  possono  procacciarsi  le  cose 
necessarie  alla  vita  li  rende  infingardi. 
Delle  donne  dell’  Imerezia  fu  fatto  per 
molto  tempo  infame  traffico  di  esporta- 


zione per  gli  harem  dei  Turchi  e dei 
Persiani  ; il  governo  Busso  fece  ogni 
opera  per  impedire  l' indegno  mercato  e, 
se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  vi  riuscì. 
— Fino  al  secolo  XIV,  l’Imerezia  fu  parte 
della  Georgia;  al  principio  del  XV  secolo, 
il  re  georgiano  Alessandro  I , dividendo  i 
suoi  dominii  fra  i suoi  tre  figli,  diede  l’I- 
merezia  al  primogenito,  ed  allora  questa 
provincia  ebbe  per  qualche  tempo  dei 
sovrani  indipendenti,  ma  non  tardò  molto 
n divenire  tributaria  degli  Ottomani.  Pel 
trattalo  del  21  luglio  1783  si  mise  sotto 
la  proiezione  della  llussia,  e nel  1804 
Salomone  11  si  diede  volontariamente  a 
questa  potenza,  c i suoi  successori  rice- 
vono un’  annua  pensione.  — L' Imerezia 
ora  si  divide  in  4 distretti:  Kotatis,  Bad- 
scia,  Choropano  e Vacca.  — Popolazione  : 
8i>m.  anime. 

Immondo  (Golfo)  (Geogr.  fisica)  — 
Internamento  del  golfo  Arabico,  fra  la 
Nubia  e 1‘  Egitto,  dal  capo  Comol  al  sud, 
sino  al  capo  Nosi,  al  nord.  La  estremità 
occidentale  di  questo  golfo  si  chiama 
porto  d'Abissioia,  e su  di  esso  sorgeva  un 
tempo  una  città  detta  Berenice. 

Imola  (Geogr.  star,  e statistica ).  — 
Città  vescovile  dell’  Italia  centrale  (Stalo 
Bomano  ) nella  legazione  di  Bavenna. 
Trovasi  sull'antica  via  Flaminia,  presso 
al  fiume  Santcrno,  in  una  bella  pia- 
nura feconda  di  cereali , di  gelsi , di 
canape,  di  vili,  di  pascoli,  ecc.  ecc. 
Questa  città  assai  Itene  costrutta , ha 
belle  si  rade  e palazzi  considerabili  , 
molte  chiese , un  ospedale  , un  teatro , 
un  collegio  ed  un’  accademia  letteraria. 
Tra  le  sue  chiese  è da  notare  la  catte- 
drale modernamente  restaurata.  Quelle 
de’  Domenicani  e di  $.  Carlo  sono  adorne 
di  pitture  di  Lodovico  Caracci.  — Vi  si 
fabbrica  del  buon  cretnor  di  tartaro 
molto  conosciuto  in  commercio  c traf- 
fica di  prodoili  del  suo  territorio.  — 
Imola  fu  menzionata  da  Plinio,  Strattone, 
Tolomeo , Procopio  e Cicerone.  Dicesi 
edificata  dal  fumoso  Cornelio  Siila . e per- 
ciò dai  Botnaui  chiamata  Forum  Cometa 
o Forum  Syllae.  Fu  distrutta  da  Antioco, 
capitano  delle  milizi*  di  Narsete , e rie- 
dificata da  Cleti,  secondo  re  dei  Longo- 
bardi. Disfatta  questa  monarchia  , passò 
agli  imperatori,  e dagli  impcradori  ai  Bolo- 
gnesi nel  XIU  secolo.-—  Nel  127 2 fu  signo- 
reggiata da  Pietro  Pagano  i nel  1292  da 
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Alidosin  ; ne!  I ili  da  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano,  il  quale,  nel  1*711, 
la  diede  in  dote  a Girolamo  Riario  ni- 
pote di  Sisto  IV.  Al  tempo  di  papa  Ales- 
sandro VI,  Cesare  Gorgia  se  ne  impadronì, 
c la  assoggettò  alla  Santa  Sede,  sotto  il 
aii  dominio  rimase  sino  da  allora,  incor- 
porata nella  legazione  di  Ravenna.  Nel 
1708  fu  presa  dagli  imperiali,  e nel  feb- 
braio 1797  dai  Francesi,  dopo  una  batta- 
glia combattutasi  nei  dintorni  coll'eser- 
cito austriaco.  — È patria  di  diversi  uo- 
mini illustri,  e,  fra  gli  altri,  del  pontefice 
Onorio  II,  di  benvenuto  dello  da  Imola, 
noto  commentatore  di  Dante  , di  Marcan- 
tonio Flaminio  e del  Zappi  , rinomati 
poeti,  di  Anton  Maria  Valsalva  chirurgo , 
di  Alessandro  Tarlagni  giureconsulto,  ecc. 
— Imola  ò distante  *5  Iti!,  da  Ravenna, 
alfovestsudovest,  e 25  da  Bologna,  all'est- 
sudesl.  — Popolazione  (comprese  varie 
frazioni):  10,598  anime,  nel  1852. 

Imperiali  (Città)  ( Gengr . slorica)  — 
Cosi  chiamavansi  nell'antico  luipero  ger- 
manico alcune  città  libere  che  avevano 
amministrazione  loro  particolare  e di- 
pendevano dal  solo  imperatore.  Nelle 
diete  dell’impero  queste  città  formavano 
il  Banco  del  Beno  ed  il  Banco  di  Seccia. 
Le  città  del  primo  erano: 


Colonia 

Brema 

Aquisgiiana 

Minuta  usen 

Magonza 

Nordhausen 

Lubecca 

Dortmund 

Worms 

Wetzlar 

Francfort 

Goslar 

GELNHAL’SEN. 

Quelle  del  secondo  : 

Ratisbona 

SCHWEINFURT 

Augsbuhg 

Kempten 

Norimberga 

WlNDSHEIM 

Esungen 

Kauffbeuren 

Ul.MA 

Weill 

Reuti.ingen 

Wangen 

Nordlingbn 

Pfullendorf 

Rotenburg 

Offenburg 

Halli 

LEUTKIRr.il 

Rotiiweil 

Wimpfen 

Ubirungen 

Weissemburg 

Heilbronn 

Zei.l 

Gemimi 

Ruchorn 

Memmingen 

Aalen 

Linuau 

Ruchau 

Ravensburg 

Donawertii. 

Onesti  due  banchi  rappresentavano  la 
Confederazione  del  Beno,  formata  dap- 
prima fra  le  città  di  Magonza , Colonia, 
Worms  e Strasburgo,  ed  accresciuta  di- 
poi per  l'accessione  di  oltre  00  città  si- 
tuate sulle  due  rive  del  Reno , da  Zu- 
rigo a Colonia;  e la  Gran  Lega  o lega 
di  Scevia,  formata  nel  1380  dalle  città 
sveve , nella  quale  entrarono  quelle  di 
Franconia. 

Impero  Anglo-Indiano  < F.  India) 

Impero  Austriaco  Geogr.  fis.,  stor. 
e statistica ) — Uno  dei  grandi  Stati  della 
Europa  moderna,  fra  il  *2°  IO1  5"  e 51® 
3’  22"  di  lat.  nord,  6®  li'  e 24°  *5' long, 
est;  confina  al  nord  coi  regni  di  Sassonia, 
di  Prussia  c con  la  Polonia  russa;  all'est 
colla  Russia  e la  Moldavia  ; al  sud  con  la 
Valacchia,  la  Turchia,  l'Adriatico,  gli 
Stati  Romani  e il  ducalo  di  Parma  e 
Piacenza  ; all'ovest  con  li  Stati  Sardi , la 
Svizzera  e la  Baviera;  la  sua  superfìcie  è 
di  074,446  kil.  quadr.;il  suo  perimetro  £ 
di  8095  kil.  compresa  Cracovia.  Esso 
occupa  la  13*  parte  d’  Europa  e tiene  il 
terzo  luogo  fra  la  Russia  ed  i regni  uniti 
di  Svezia  e Norvegia. 

Orografia.  — Tre  sistemi  di  montagne 
fanno  irlo  in  gran  parte  il  suolo  di  questo 
Impero:  le  Alpi,  i Carpati  ed  i monti  Boemi 
e Moravi.  — Il  primo  vince  in  elevazione 
ed  ampiezza  il  secondo,  e questo  il  terzo. 
1”  Alpi.  Le  Retiche,  catena  centrale  ed 
altissima,  entrano  nel  Tiralo  c Vorarlberg 
dui  vicini  Grigioni , rasentano  la  pianura 
lombarda,  prendendo  pur  da  essa  il  nome, 
mentre  dal  Garda  al  Pellegrino  diccnsi 
Tridentine.  Quivi  cominciano  le  Gamiche, 
che  si  diramano  ad  oriente  fra  la  Orava  e 
la  Sava,  poi  le  Giulie  che  ripiegandosi 
verso  mezzodì , slendonsi  ampiamente  a 
formare  i monti  stiriani,  triestini,  istriani 
e il  nudo  rispiano  del  Carso.  Da  esso  si 
protendono  a mezzodì  per  tutta  la  Dalma- 
zia le  Dinariche,  a settentrione  le  Nori- 
che,  che  empiono  dei  gioghi  loro  il  Salis- 
burghese,  la  Carintia  c l'Austria  supe- 
riore. 2°  1 Carpali  ricingono  il  setten- 
trione dell'  Ungheria,  in  cui  digradano  a 
ripiani  ; quindi  ingombrano  la  Bukovinn 
e la  Transilvania,  ove  ramificandosi  a 
mezzodì,  si  perdono  neH’avvallamento 
valacco.  Centro  del  sistema  è l’elevato 
Taira,  che  s'alza  a 2667  metri  c tiene 
circa  136  kil.  Da  esso  partono  al  sud  i 
metalliferi  ungheresi , ad  ovest  i piccoli 
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Carpali  e i Bcskidi  verso  Austria  e Mo- 
ravia, ad  est  i selvosi  Carpali  orientali , 
donde  declina  l'ilegyallaya,  celebre  pei 
suoi  vini.  3°  I Manli  Boemi  ricingono  il 
paese  onde  traggono  il  nome , quindi 
Moravia  e Slesia.  All’estremo  occidente, 
verso  baviera,  diconsi  Foresta  Poema 
( Bàhmerwald ) che  forma  parte  dell’alti- 
piano granitico,  sui  quale  poggiano  la 
Baviera  e l’Alta  Austria.  Procedendo  in- 
nanzi ai  metalliferi  s'annodano  i Lusazii, 
i Monti  de’Giganti  ( Bittengebirge ),  e all’ 
est  i Sudeti.  Non  sorpassano  1500  inetri, 
nè  mai  raggiungono  la  linea  delle  nevi 
perpetue.  Al  Brennero,  vero  confine  na- 
turale tra  la  Germania  e l'Italia,  la  ve- 
getazione e il  clima  si  mutano  sensi- 
bilmente, ma  non  la  natura  del  suolo; 
elevandosi  enormi  giogaie  da  emendile 
i fianchi.  — L’Austria  non  ha  vulcani  at- 
tivi ; solo  l’isola  di  Mcleda,  la  penisola 
di  Sabbioncello,  c il  vicino  continente 
dalmato  hanno  segni  non  duhbii  di  at- 
tività vulcanira  ne’  frequenti  tremuoli 
onde  sono  travagliati.  Lunghe  e molte- 
plici vallee  s’incontrano  anche  nelle  pro- 
vinole austriache  più  aspre  di  monti. 
Cosi  è specialmente  de’  paesi  alpini , 
come  vuole  la  loro  natura  calcarea  ; e 
tutti  i luoghi  abitati  e colti  di  Stiria, 
Carinlia  e Tirolo  sono  valli  più  o me- 
no estese.  Anche  la  bassa  Austria  e la 
Corintia  inferiore  possono  dirsi  nulla 
più  che  ampli  e un  po' ineguali  avvalla- 
menti. 

Pianure  — La  Galizia  e l’Ungheria  si 
possono  risguardare  come  le  due  mag- 
giori spianale  del  suolo  austriaco , alle 
quali  si  vuole  aggiungere  la  bellissima 
del  Lombardo-Veneto.  La  prima  è parte 
del  gran  piano  orientale  europeo;  la  se- 
conda è formata  dai  due  declivi  danu- 
biani, il  superiore  cioè  e l’inferiore,  divisi 
da  una  bassa  catena,  che  corre  da  Gran 
al  lago  Balalon  ; la  terza  appartiene  alla 
gran  valle  del  Po,  che  viene  più  e più  sem- 
pre dolcemente  abbassandosi  verso  l’A- 
driatico Ma  non  tutto  il  terreno  delle  valli 
e pianure  è atto  a coltura.  Parte  di  esso 
è guasto  da  paduli  o da  sabbie,  come  in 
Ungheria  la  Kulpa , e l'Unna  in  Croa- 
zia , il  San  e il  Dniestcr  in  Galizia,  e 1 
le  lagune  del  Veneto.  Tutto  insieme  il 
terreno  affatto  sterile,  coperto  di  roc- 
ce, acque,  sabbie  e abluzioni  può  esti- 
marsi ad  1|5  dell'area  intera;  ma  il  pro- 


sciugamento delle  paludi  ungheresi  e ve- 
nete, u l’arginamento  della  Theiss  con- 
sentono sempre  novelli  tratti  all’agri- 
coltura. 

Idrografia.  — L’Austria  non  tocca  che 
un  solo  mare,  l’Adriatico,  seno  orienUle  e 
profondo  del  Mediterraneo.  Tanto  i paesi 
alpini  però  quanto  gli  avvallamenti  sono 
ricchissimi  d’acque.  Maggior  copia  ne 
hanno  la  Stiria  (Mur  e Orava),  le  due  Au- 
strie, Corintia  e Tirolo;  seguono  Boemia, 
Moravia,  Galizia  e Transilvania.  11  Banato, 
la  Slavonia  e i Confini  Militari  in  alcuni 
luoghi  ne  abbondano,  in  altri  ne  difetta- 
no; gran  copia  di  corsi  d’acqua  e tulli  na- 
vigabili irrigano  il  Lombardo-Veneto.  Al 
tutto  povere  ne  sono  CarlsUd  e Carniola, 
aridissimo  il  Carso  e le  isole  del  Quarnero. 
Anche  l’Istria  e la  Dalmazia  desiderano 
hunne  acque  correnti,  e le  poche  di  cui  ri- 
storasi talora  stagnano  inutili  o dannose: 
arroge  a tolto  questo  la  rarità  delle  piogge. 
Ungheria  è ricca  d’acque,  ma  spesso  mal 
distribuite;  onde  hai  da  un  canto  le  steppe 
di  Debreczin,  di  Iazigia  e Cumania,  dal- 
l’altro enormi  e pestilenziali  paludi.  — 1 
fiumi  principali  dell’  impero  sono;  il  Da- 
nubio, il  quale  entra  negli  Stati  austriaci 
sotto  Passavia,  e n'esce  ad  Orsova.  Nello 
arciducato  riceve  Finn,  grosso  fiume  che 
gli  viene  dal  Tirolo  e dalla  Baviera,  la 
Traiin  e l’Enns,  lutti  e tre  navigabili;  in 
Ungheria  la  AVaag,  la  Neutra  e il  Gran, 
quindi  la  Orava  ricca  delle,  acque  corintie 
e stiriane,  e la  Sava  che  accoglie  le  illiri- 
che e le  croate.  Più  sotto  a sinistra  gli  si 
unisce  la  Theiss  ^ibisco),  secondo  fiume 
d'Ungheria,  nel  cui  vasto  bacino  derivansi 
le  acque  d'Ungheria  orientale  e di  parledi 
Transilvania,  condotte  da  notevoli  fiumi, 
i quali  sono  Koròs,  Kraszna,  Szamos,  e 
il  grosso  Maros,  con  cui  già  si  unirono  il 
Kiikel  e l'Aranyos.  Ancora  più  ad  oriente 
il  Danubio  riceve  il  Temes,  il  Bega  e la 
Czerna:  di  tal  guisa  due  terzi  dei  fiumi 
austriaci  gli  tributano  le  loro  acque.  Nel 
suo  lungo  corso  traversa  le  due  Austrie, 
l'Ungheria  e i Confini  Militari,  Linz, 
Vienna,  Presburgo,  Buda- Pesi,  Semiino 
e più  di  30  altre  città,  cullegando  il  cen- 
tro dello'Stato  coll'Oriente  e il  mar  Nero. 
Attivissima,  ma  non  facile  è la  sua  navi- 
gazione, impedita  per  più  mesi  dai  ghiacci, 
quindi  superiormente  dal  corso  rapido  e 
dalle  basse  acque,  più  sotto  da  nebbie  e 
scanni,  e interrotta  da  cateratte  presso 


Digitized  by  CjOO^Ic 


IMP  ( 649  ) IMP 


le  Porte  di  Ferro.  Il  Dnicsler  nella 
Galizia  riceve  a destra  i riunii  Stry , 
Suika,  I. munirà;  a sinistra  Stripa,  Sered 
e Podhorze.  Uscito  d'Austria,  traversa  i 
governi  occidentali  di  Russia.  I)i  qual- 
che importanza  per  la  Rukovina  sono  il 
Scrclh  e il  frulli , entrambi  influenti  del 
Danubio  presso  Galacz.  Questi  fiumi  met- 
tono nel  Mar  Nero.  Si  versano  nel  Bal- 
tico : La  Vistola , che  per  buon  tratto 
forma  il  confine  Ira  la  Polonia  e la  Ga- 
lizia occidentale,  sinché  a Pniow  si  sco- 
sta dall'  impero , e riceve  in  Galizia  il 
Uiala  , il  Sola , lo  Skava  , il  Baba , il 
Dunajer,  il  Wislnka , il  San  e il  Bug. 
L’Oder  che  , nato  in  Moravia , traver- 
sa la  Slesia  austriaca  per  passare  nella 
prussiana.  Accoglie  oltre  50  fiumi  mi- 
nori, tra’ quali  più  notevoli  sono  l’Ostra- 
vizza  c f Oppa.  Il  suo  bacino  sul  ter- 
ritorio austriaco  è di  88 23  kil.  Mettono 
nel  mar  Germanico:  L’Elba,  che  ba- 
gna il  settentrione  di  Boemia , da  cui 
passa  in  Sassonia , ed  oltre  a piccoli 
fiumi , riceve  a Melnik  la  Moldava,  che 
le  viene  dalla  Boemia.  Il  Beno , che 
tocca  solo  il  confine  del  Vorarlborg  per 
un  breve  tratto.  Minori  fiumi  d'Austria 
che  mettono  all'  Adriatico  sono , nella 
Dalmazia  , la  Zermagna , la  Kerka  e 
la  Narenta.  Principali  fiumi  della  Lom- 
bardia sono  il  Po  coi  suoi  affluenti , il 
Ticino,  l'Olona,  il  Lambro,  l'Adda,  il 
Brembo,  il  Serio,  l'Oglio , il  Mella , il 
Chiese  ed  il  Mincio;  e del  Veneto,  l'Adige 
(che  dopo  il  Po  è il  maggior  fiume 
d’Italia),  il  Bacchigliene,  la  Brenta,  il 
Sile,  la  l'iave  , la  Livenza  e il  Taglia- 
mento.  — Fra  i laghi  austriaci  non  pos- 
siamo ricordare  che  per  un  breve  tratto  il 
lago  di  Costanza;  il  Balaton  e il  Ncusiedi 
nell'  Ungheria.  I piccoli  laghi  dell'Austria 
superiore  e del  Salishurghese,  di  Traun 
o Gmund  e di  Halstadt,  sono  notevoli 
per  le  saline  ; Corintia  ha  un  solo  lago 
ragguardevole , che  è il  Wert  ; Car- 
niola  il  suo  famoso  Zirknilz  ; in  Boemia 
e in  Moravia  non  sono  se  non  stagni  di 
picciol  conto.  La  Dalmazia  non  ha  laghi 
permanenti , fuor  quello  di  Vrana  ; tutti 
gli  altri  (Boccagnazzo,  Rastoch.  lezeraz, 
lezero),  in  estate  si  asciugano,  lasciando 
fertili  campi  alla  coltivazione.  Ma  la 
Lombardia  largamente  compensa  questa 
scarsezza  di  tutto  il  resto  dell'  impero 
coi  suoi  grandi  laghi  di  Corno,  d isco  e 


di  Garda,  ed  una  parte  (la  riva  orientale) 
de!  lago  Maggiore,  per  tacere  de’  minori 
laghi  di  Varese  , Comabbio  , Monatc  , 
Alserin,  Montorfano,  Sarnico,  ecc.—  L’Im- 
pero austriaco  non  ha  grandiose  reti  di 
canali  paragonabili  alle  inglesi,  francesi, 
olandesi  c russe,  e ciò  proviene  dalla 
alpestre  natura  d'oltre  due  terzi  del  ter- 
ritorio, non  meno  che  dal  connettersi 
successivo  e a grandi  intervalli  delle  varie 
provincie.  Due  ne  può  vantare  l' Unghe- 
ria, ciò  sono,  il  canale  di  Francesco  tra 
il  Danubio  c la  Theìss,  e quello  di  Bega 
tra  Bega  e Tetnes;  l’arciducato,  il  solo 
di  Neustadt  tra  Vienna  e Neustadt  ; e la 
Carinlia  quello  tra  il  lago  AVert  e Kla- 
ghenfurt.  Ma  anche  in  questo  trova  com- 
penso amplissimo  nella  Lombardia  con 
quei  famosi  ed  antichi  canali  del  Naviglio 
Grande,  del  Muzza,  della  Martesana,  di 
Bereguardo,  del  naviglio  di  Paderno,  e fi- 
nalmente il  canale  di  Pavia,  opere  tutte 
di  scienza  idraulica  maravjgliosa  se  si 
considera  ai  tempi  in  cui  per  la  maggior 
parte  furono  immaginate  e compiute, 
dalle  quali  deriva  la  principale  ricchezza 
e feracità  del  suolo  lombardo;  c gran- 
de impulso  agli  interni  traffici  dell’Im- 
pero. 

Climatalogia.  — La  grande  estensione 
dell'impero,  che  tiene  ben  9 gradi  di  lati- 
tudine, e la  tanto  diversa  elevazione  del 
suolo  generano  una  gran  varietà  di  clima. 
Questa  appare  principalmente  tra  i due 
versanti,  il  meridionale  e il  settentrionale 
delle  due  massime  catene  delle  Alpi  c dei 
Carpati.  Quindi  nessuna  maraviglia  che  al 
sud  della  monarchia  v’abbia  una  grade- 
vole temperatura  da  -t-  12“a  17°  5', 

quando  al  settentrione  il  terreno  è ancora 
gelato,  e il  termometro  sta  tra  — 6*  e — 
8°.  Trascurando  le  differenze  di  minor 
conto,  lo  Stato  potrebbe  ridursi  a Ire 
grandi  regioni:  t*  calda  da  42"  e 4G°  (da 
Cattare  alle  Alpi),  dove  ne’  siti  favorevoli 
allignano  riso,  olivi  e frulla  meridionali, 
dappertutto  granturco  e vino;  2»  mddia 
dai  46°  al  49*,  assai  più  variata  : la  vite 
ed  il  granturco  v'allignano  ancora,  ma 
solo  in  alcune  esposizioni  favorevoli;  verso 
oriente , principalmente  in  Ungheria  , 
il  clima  diventa  più  aspro , e trascorre 
ad  eccessi  di  freddo  e ili  caldo  ; fi»  fred- 
da dopo  il  490;  non  più  vino,  nè  grano 
saraceno , ma  biade , frutta  , canapa  e 
lino. 
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La  differenza  di  temperatura  tra  [ta- 
guan e Praga,  i due  punti  piti  lontani  sotto 
lo  stesso  meridiano,  è di  8°  circa,  e sup- 
ponendo queste  due  località  a livello  del 
mare,  questa  differenza  non  è che  poco 
più  di  i°.  Si  può  dunque  conchiudere , 
che  negli  Stati  austriaci  In  temperatura 
media  annuale  differisce  da  (>>,56  di  uno 
all'altro  grado  di  latitudine,  fatta  astra- 
zione dalla  elevazione  assoluta  del  suolo. 
Complessivamente  rispetto  alle  piogge  e 
a tutte  le  meteore  acquee  (rugiada,  brina 
neve , ecc.) , la  monarchia  suol  distin- 
guersi in  tre  zone  : umida,  che  abbrac- 
cia la  Galizia,  il  settentrione  della  Mo- 
ravia, la  lloemia  e il  Tiralo.  Media,  che 
comprende  la  Stiria,  la  Corintia  e la 
Carniola.  Secca  , che  tiene  il  centro  e 
l’austro  dell’ Ungheria  o la  Dalmazia. 
Onesta  provincia,  e talvolta  l’ llliria , 
Lungheria  e la  Trnnsilvania  vanno  sog-  ! 
gette  a tremuoti.  Le  nevi  perpetue  non 
si  trovano  che  nelle  regioni  delle  Alpi , 
a 27.10  metri  d'altezza. 

Produzioni  vegetali,  animali,  minera- 
li.— l’ngheria,  Boemia,  Moravia,  Galizia 
e più  di  tutti  il  Lombardo-Veneto  abbon- 
dano di  produzioni  vegetali  d’ogni  genere: 
la  Lombardia  specialmente  per  la  sua  na- 
turale fecondità  fu  chiamala  il  giardino 
dell'Europa.  Il  Tiralo,  il  Salisburghese,  la 
Stiria  e Lungheria  hanno  fiorente  pasto- 
rizia; la  Boemia  c le  regioni  alpine  e car- 
patiche chiudono  veri  tesori  metallici. 
Complessivamente  tutta  la  superficie  pro- 
duttiva dell'  impera  ò di  98,104,637  ingerì 
(un  iugero  = are  57,5513).  Massima 
delle  svariale  produzioni  le  biade,  che 
prosperano  in  tglti  i paesi  piatii , ma  non 
in  eguale  misura.  Di  legname  ricchissima 
è T Ungheria  e poco  le  cede  la  Galizia. 
Singolare  prodotto  d'Austria  superiore  e 
Carintia  è il  sidro  (vino  di  poma);  di  Sla- 
vonia  e Conlini  Militari , la  sltbowizza 


di  commercio.  — I cavalli,  sparsi  per 
tutte  le  provincie,  principalmente  proli- 
ficano in  Ungheria,  Transilvania,  lluko- 
vina,  Boemia,  Moravia,  Austria  e Stiria. 
Sei  grandi  mandrie  militari  a Mezòhegycs 
tra  Tihisco  (la  Thciss)  e Maros  di  circa 
3000  cavalli,  a Babolna  presso  Kaab, 
dove  alla  razza  ungherese  s'innestò  la 
araba  , a Radautz  nella  Ibikovina,  che 
occupa  un  vastissimo  tratto,  a Iliber  in 
Stiria,  ad  Ossiach  in  Carniola,  e a Nemo- 
schitz  in  Boemia.  A queste  si  aggiungono 
250  altre  mandrie  private,  la  più  parte 
in  Ungheria,  tra  il  Danubio  c la  Tlieiss, 
e in  Transilvania.  I migliori  buoi  da 
lavoro  li  forniscono  Tiralo,  Stiria,  Mo- 
ravia; maggior  numero  di  vitelli  hanno 
Austria  e Stiria,  e di  buoi  da  macello, 
Ungheria  e Gallizia;  di  vacche  da  trarne 
copioso  e squisito  latte  abbonda  la  Lom- 
bardia. Però,  ad  onta  di  tanta  ricchezza, 
il  consumo  interno  ò si  grande,  che  ogni 
anno  un  nnmero  considerevole  di  buoi  da 
macello  viene  introdotto  dai  Principati 
Danubiani.  Importantissima  è pure  la 
! coltura  delle  pecore.  Boemia,  Moravia, 

| Slesia,  Austria  ed  Ungheria  hanno  belle 
! e numerose  gregge  di  origino  spaglinola, 
che  danno  una  lana  molto  in  pregio. 
Selvaggina  copiosa  hanno  Boemia,  Galizia 
ed  Ungheria.  Animali  feroci  non  man- 
cano, ma  vanno  divenendo  sempre  più 
rari.  Più  infestati  ne  sono  i Carpati  un- 
gheresi c transilvani , e la  Galizia.  Più 
frequenti  sono  i lupi,  gli  orsi  e le  linci. 
Pesci  in  gran  varietà  dà  l'Adriatico,  tra 
i quali  primeggiano  il  tonno  lungo  la 
costa  dalmata  e istriana , le  sogliole,  le 
sardelle  , gli  sgombri  e molluschi  ( le 
ostriche).  Il  Danubio  dà  ottimi  storio- 
ni; la  Vistola,  l'Elba  c la  Moldava, 
salmoni  ; pescosissimi  il  Tibisco  ed  il 
Maros,  e in  generale  tulli  i fiumi  e laghi 
d'Ungheria.  Alcune  coste  di  Dalmazia 
producono  coralli  ; io  Galizia,  dalla  san- 
guinella si  raccoglie  la  cocciniglia,  e se 
ne  usa  con  profitto.  Di  somma  e cre- 
scente importanza  è la  cultura  delle  api 
e del  baco  da  seta.  Ma  quanto  alla  pro- 
duzione serica  appartiene  quasi  tutta  al 
Lombardo-Veneto.  — Nessun  altro  Stato 
d'Europa,  tranne  la  Russia  ne’ suoi  pos- 
; sedimenti  asiatici , può  gareggiare  col- 
l'Austria in  fatto  di  varietà  e copia  di 


(acquavite  di  prugne).  I fichi  e le  olive  minerali.  Nessuno  dei  metalli  importanti 


dalinatino  son  derrata  non  Spregevole  i le  manca,  eccettuato  il  platino,  o la  più 
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parto  si  trova  in  tanta  copia,  principal- 
mente in  Ungheria,  Transil vania,  Boemia, 
Stiria , Carinlia  c Carniola , che  questi 
paesi,  rispetto  ai  singoli  metalli,  pos- 
sono sostenere  il  paragone  della  Siberia, 
del  Perù , del  Messico  e del  brasile. 
I.a  Gran  liretagna  trae  da’  suoi  enormi 
strati  carboniferi  maggiore  guadagno  ; 
ma  in  ricchezza  metallica  non  pud  nep- 
pur  essa  confrontarsi  coll'  Austria.  La 
montanistica  occupa  50,000  uomini  u ne 
alimenta  510,000 , cioè  circa  1 (70  della 
popolazione.  Il  guadagno  totale  crebbe 
e scemò  in  ragione  del  diverso  spaccio; 
ora  si  stimano  complessivamente  circa 
44  milioni  annui  di  fiorini  in.  c.  pro- 
dotti da  metalli,  terre  e pietre,  dal  sale 
comune,  da  altri  sali  ed  alcali , fossili, 
combustibili  e dalle  acque  minerali.  L’oro 
trovasi  principalmente  in  Transilvania  , 
che  è fra  i paesi  più  auriferi  di  Europa, 
parte  del  qual  metallo  si  trae  da  mi- 
niere, tra  cui  primeggia  quella  di  Zola- 
thna.  L’argento  trovasi  massime  iu  Un- 
gheria a Sclicmnilz,  Ncusohl  e nei  comi- 
tati di  Szalhmar  e krasso;  poi  in  Transil- 
vania a Zalathna  e Nagyag  e in  lìoemia 
nel  Joachjinsthal , ma  principalmente  a 
Przibram.  Qualche  prodotto  danno  pure 
la  Bukovina,  la  Stiria  e il  Tirolo.  La  mi- 
niera d’ Idria  nella  Carniola  è ricca  di 
mercurio  e di  cinabro.  Il  rame  primeggia 
in  Ungheria,  che  dopo  l'Asia  e l'America 
russa,  è il  paese  del  mundo  più  produttivo 
di  rame.  Il  piombo  è principalmente  in 
Carintia,  poi  in  llliria,  Ungheria,  lìoemia, 
Transilvania,  Tirolo,  Contini  Militari, 
Austria , Stiria  c Gallizia.  Il  migliore  e 
più  puro  in  Europa,  dopo  l’ inglese,  è 
quello  della  Carintia  presso  Villacco, 
lìosscgg  e Griinburg.  L’ Ungheria  dà 
pure  gran  quantità  di  litargirio.  Lo  zinco 
è più  copioso  in  Cracovia,  poi  nel  liauato 
c nell’ llliria.  Anche  nelle  minieredi  rame 
s'incontra  assai  spesso  zinco. — Di  minor 
conto  sono:  il  cobalto,  il  bismuto,  il 
manganese,  l'arsenico.  Ma  copioso  è il 
ferro  ; l'ottimo,  già  celebrato  dall'anli- 
chita  col  nome  di  ferrum  noricmn,  viene 
fornito  da  Stiria  c Carintia.  In  fatto  di 
pietre  preziose  o scmiproziosc,  abbiamo 
in  Ungheria  la  più  bella  cava  di  opale  di 
Europa  presso  VOrós-Vagas;  belle  gra- 
nate nella  Boemia  settentrionale;  cristallo 
di  monte  in  Ungheria  e Transilvania, 
nei  così  detti  diamanti  di  Marmaros  e 


Osdola.  Boemia,  Ungheria  e Transilvania, 
ma  soprattutto  la  prima,  hanno  corniole, 
berilli,  calcedoni , crisoliti , ametiste  , 
smeraldi,  tormaline  nere,  diaspri,  ossi- 
diane.  Ambra  { fossile  ) se  ne  ha  presso 
Lcopoli,  scarsamente  nelle  cave  di  Janow, 
più  copiosa  presso  Eisenhrùndi.  — I 
marmi  più  beili  li  danno  Stiria,  Carinlia, 
Alta-Auslria,  lioemia,  Moravia,  Ungheria. 
Di  pietre  calcari  hanno  dovizia  tutti  i 
paesi  alpini  ; buona  calce  idraulica  , clic 
di  poco  cede  alla  pisana,  è a kufstein  in 
Tirolo;  alabastro  bellissimo  a Leogang 
presso  Salisburgo,  ccc.,  ecc.  — Anche  di 
sale  comune  ha  U Austria  maggiore  ric- 
chezza che  ogni  altro  Stato  d'Europa. Esso 
s'iuconlra  in  tutte  le  forme.  Salgemma  in 
strati  inesauribili  in  entrambi  i versanti 
dei  Carpati.  Sai  di  moia  ne  ha  in  mag- 
gior copia  l'Austria  supcriore  c il  Salis- 
burgbese,  principalmente  nel  fondu  detto 
Beni  della  Camera  Salina  ( Snlzkammer- 
gnl)\  poi  la  Stiria,  il  Tirolo  e l'Ungheria,  e 
al  nord  de'Carpati  la  Galizia  e la  Bukovina. 
L'acqua  viene  introdotta  in  pozzi  scavati 
ne'  luoghi  ove  il  minerale  è più  copioso; 
saturala  che  sia,  è per  mezzo  di  canali 
condotta  alle  ctdd.de,  ove  col  fuoco  si 
svapora  lasciando  il  sale  cristalizzalo.  In 
Galizia  sono  anche  sorgenti  salale  na- 
turali. La  produzione  spelta  quasi  do- 
vunque all'erario.  — Il  carbon  fossile  e 
la  lignite  abbondano  in  quasi  tutte  le 
provincie  dell'Impero,  l’iù  d’ogni  altra 
provincia  n'è  ricca  la  Boemia,  sovrattutto 
negli  antichi  circoli  di  Pilseu  e Backodilz. 
La  torba  rinvicnsi  in  molte  provincie,  ma 
principalmente  in  Ungheria,  e in  non 
lùcciola  quantità  ne'  monti  della  Lom- 
bardia e ne’ dintorni  de’ laghi.  — L’Au- 
stria possiede  oltre  a 1000  fonti  mine- 
rali. Più  ricca  u'  è Ungheria  e Transil- 
vania; la  prnn  i sola  ne  conta  oltre  550; 
Boemia  cede  alPlngherii  per  numero  di 
sorgenti,  non  contandone  che  100;  ma  la 
supera  di  gran  lunga  in  celebrità  e con- 
corso di  forestieri.  Hinomalissime  fra 
tutte  sono  le  sorgenti  termali  di  Garlsbad 
e Tóplitz,  entrambe  in  Boemia;  la  prima, 
nel  1834,  contava  10,088  forestieri,  la 
seconda  G,018.  Assai  frequentate  in  lioe- 
mia sono  pure  le  acque  acidule  di  Bilin, 
Liebwerda  , Eger  , MarieuhaJ.  Seguono 
Moravia  con  quelle  di  Sternherg  c Freu- 
denthal,  Tirolo  con  quelle  di  Pejo,  Babbi 
e Landcck,  Stiria  con  quelle  di  Hokitsch 
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e Gleichenberg.  Più  celebri  fra  le  fonti  none,  il  Masino,  S.  Pellegrino,  Trcscorre, 
ungheresi  sono  quelle  di  Rartfeld,  Pò-  ecc.  nel  Lombardo-Veneto, 
sing  e Fured.  Fra  i molti  bagni  caldi  Finalmente  offriamo  al  lettore  qui 
e solforosi  primeggiano  Raden , Alten-  compendiata  nei  tre  seguenti  specchi 
burgo  e Pirawart  presso  Vienna,  di  Ga-  statistici  (riportali  dal  professore  V.  I)e- 
stein  ed  Ischi  nel  Salisburghcse,  di  Treni-  Castro  nel  suo  Dizionario  corografico 
schin  e l'uda  in  Ungheria,  di  Mehadia  dell' Europa),  1°  la  divisione  del  suolo 
nn’Gonllni  Militari,  di  Toplitz  io  Croazia,  nell'Impero  Austriaco  : 2*  la  produzione 
di  Neuhas  e Tuffer  nella  Stiria,  d’Abano,  agricola  ; 3*  la  produzione  animale  e mi- 
Montegrotto,  Pataggia,  Recoaro , S.  Ze-  nerale. 
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(SJ  Sema  l'Ungheria  unita  ai  paeai  alt^e  volle  accciaoni  e senza  la  Transilvania. 

(3)  Ma  il  valore  delta  odierna  popolazione  agricola  è calcolato  2,500,000,000.  Ed  il  massimo  ne  fornisce  la  Lombardia. 
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3 " Produzione  del  regno  animale  e minerale. 
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Transilvania  . . 

Confini  Militari  . 
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74 
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5 

56 

51 

49 

2,153 

6,873 
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44 
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1 

22,660 

27.554 

33,029 

45,857 

2.271 

1,393 

3,190 

35,370 

28,893 

13,050 

44,977 

17,289 

12,420 

7,050 

33,856 

95,436 

37,952 

12,133 

155,422 

46,637 

9.275 

45,0(8 

46,024 

271,564 

61,718 

37,052 

72,916 

36,891 

250 

267 

3,522 

3,020 

1,016 

550 

3,362 

4,400 

5*‘»6 

380 

241 

547 

208 

0,863 

1,042 

82 

4,764 

202 

3,230 

10,410 

10,801 

2,275  j 5,401 

112,820 

1,093,069 

25,290 

Industria  — Nella  gran  mostra  di  Pa- 
rigi , splendida  gara  aperta  alle  indu- 
strie d'ogni  gente  e paese,  l’Austria  vi 
consegni  onorevolissima  parte.  Fra  le 
provincie  più  industri  dell  lmper»  vanno 
annoverate  Boemia,  Austria  inferiore  , 
Moravia  c Slesia.  Quanto  alla  copia  ed 
eccellenza  delle  opere  primeggiano  le 
manifatture  di  lino,  canapa,  lana,  cotone 
e seta;  in  qucsl'ultima  produzione  il  Loin- 
bardo-Veneto  supera  ogni  altra  provincia, 
sia  nel  trarre  la  materia  prima  dal  boz- 
zolo, sia  nel  lavorarla.  Alle  dette  indu- 
strie succedono  le  cuoia,  le  preparazioni 
chimiche,  la  birra,  l'acquavite  ; i lavori 
di  ferro,  rame,  bronzo,  zinco;  indi  le  ma- 
nifatture d’argilla,  porcellana,  vetro;  le 
raffinerie  dello  zucchero  di  canna  e di 
barbabietole;  le  cartiere,  i lavori  di  le- 
gname, d’islrumenli  musicali,  di  carrozze, 
di  calafato,  di  tabacco;  gli  orologi,  i cap- 
pelli, gli  olii,  il  sapone,  le  candele,  le 
distillerie  di  liquori  dolci  o spiritosi,  ecc. 
— A promuovere  maggiormente  l’opero- 
sità degli  artieri,  oltre  alle  società  che 
chiamano  d'iucoraggiamcnto,  l'Impero  ha 


| esposizioni  con  premi  a Vienna,  Fraga  , 
! Uninn,  l’est,  Milano,  Venezia  ecc.  (t). 

(Il  II  valore  approssimativo  annuo  tirile  opere 
j delle  diverte  industrie  si  trova  allentato  nel  mudo 
seguente: 

Piar.  m.  c. 


Uno  e canapa ..... 
fallili  e stoffe  di  bua 
(.entro  ptinripalc  di  ques’e  ma- 
nifatture è Brinn 
Lavori  c tessuti  di  cotone 
stoffe  di  seta  e nastri  ecc. 

Centri  principali:  Vienna,  Milano 
e Como. 

Cuoia 

Sostante  e preparazioni  chimiche  . 

Birra 

Ferro  lavorato 

Altri  metalli  e minuterie  • 
Porcellana,  tenaglie,  ccc. 

Vetri  e specchi  .... 


15.000. 000 

70.000. 000 


55.000,000 

10,500,000 


05.000. 000 

55.000. 000 
«,00.1,000 

28,200,000 

21,500,000 

20.000.  000 
10,000,000 


( Boemia  prima,  poi  Venezia  hanno  il  vanto  di 
questa  industria  /. 

Troppo  lungo  sarebbe  poi  a dire  dcgU  altri  valori 
ingenti  che  derivano  dai  raffinamenti  degli  zuc- 
cheri, dalle  cartiere,  dalle  fabbriche  di  legnami, 
da  seghe  idrauliche , dagli  strumenti  musicali  , 
carrozze,  costruzioni  navali,  tabacchi  manifattura 
nserbata  allo  Stato),  orologi  a pendolo,  olii,  sa- 
poni ecc.  — Sullo  scordo  del  1846  erano  iti  attivili 
nell’Impero  ^enza  Ungheria  c Tran  sii  vania  ) 700 
macchine  a vapore  della  forza  totale  di  24,734  ca- 
valli.— Nelle  manifatture  dei  l'Impero  Austrìaco  si 
computa  che  sia  impiegalo  poco  meno  di  un  mi- 
lione di  operai,  de'  quali  piii  della  quatta  parte  nel 
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Strade  — Ninno  ignora  di  quanta  age- 
volezza fieno  al  commercio  ed  alla  indu- 
stria di  uno  Stato  tutti  quei  mezzi  che 
servono  a ravvicinare  fra  sè  le  diverse 
provincia,  ed  a congiungerle  agli  Stati 
vicini  ; c l'Impero  Austriaco,  a dir  vero , 
non  ha  difetto  di  strade  comuni  o ferrate 
non  meno  che  dei  trasporli  per  acqua, 
sia  coll’avere  aiutata  la  navigazione  dei 
fiumi,  sia  coll'apertura  di  canali.  Quanto 
alle  strade  comuni,  brevemente  ci  basti 
dire  che  nel  1834  occupavano  in  tutto 
l’impero  circa  1000  leghe  geografiche. 
Troviamo  fatta  speciale  menzione  di 
quelle  tra  la  Valtellina  e il  Tirolo  pel  To- 
nale ; di  Finstermfinz  nel  Tirolo  ; di 
Pinzgnu  tra  Salisburgo  e Tirolo;  tra  Ar- 
noldslein  e Tarvis  nella  Corintia:  della 
nuova  strada  del  Iìiesengerbirge  colle 
sue  diramazioni  verso  la  Prussia,  per  ta- 
cere di  varie  altre.  — Quanto  alle  opere 
idrauliche  si  citano:  il  prolungamento 
dei  moli  nei  porti  di  Trieste,  i migliora- 
menti alla  bocca  del  porto  di  Venezia  col 
secondo  murnzzo  di  Malamocco;  il  nuovo 
porlo  alla  foce  del  Po  di  levante  per  pro- 
muovere la  navigazione  a vapore  ; il 
nuovo  porto  di  Bregenz  sul  lago  di  Co- 
stanza; i lavori  dell'Adige,  della  Brenta, 
della  Sava,  della  Moldava,  dell'Elba,  del 
Danubio,  ere.;  quelli  del  Canale  France- 
sco e del  Tibisco  (la  Thciss)  con  altri 
molli. — Ma  ciò  che  più  d’ogni  altra  opera 
pubblica  Im  acquistato  importanza  si  è il 
sistema  delle  strade  ferrate  parte  com- 
piute a spese  dello  Stalo,  parte  di  privale 
società.  All'entrare  del  I85"d,  le  strade 
ferrate  occupavano  un  (retto  di  più  che 
318  teglie  geografiche,  ed  ora  superano 
di  molto  le  100. 

Commercia  — Fra  le  grandi  società 
che  tengono  vivo  il  commercio  in  tutto 
l’Impero  primeggiano:  il  Banco  nazionale 
di  Vienna,  la  società  del  Lloyd  austriaco 
e quella  della  Strada  Ferdinandea.  Il 
banco  di  Vienna,  istituito  nel  1 81 G,  ha  per 
intento  principale  di  aiutare  il  commer- 
cio, ricondurre  le  valuto  al  misuratore 
metallico  e cooperare  collo  Stalo  all’cstin- 

Lombardo-Veucto  (tSVm  in  Lombardia , iOOm 
nella  Venezia;  Dopo  le  province  italiane,  quelle 
Che  mi mcrano  una  più  deliba  popolazione  mani- 
fatturiera sono  la  Bornia  ;13Sin.j  e la  Mor.ma 
iMin.l.  lu  questi  due  Siati  peti»  fiorisce  la  vera 
industria  trasformatrice:  i panni,  i cotoni,  i vetri, 
pii  zuccheri  ; nel  Loinbanlo-Vcueto  le  industrie 
pii  rilevanti  sono  accessorie  dcU’agricoltura : le 
Mie,  i formaggi  c i cotoni. 


zione  del  debito  pubblico;  c però  le  sue 
operazioni  sono  parte  finanziarie , parte 
mercantili  : tiene  banchi  filiali  in  diverse 
città  dell’  Impero.  I.n  società  del  l.loyd 
costituivasi  nel  1834  per  far  traffici  col 
mezzo  della  navigazione  a vapore  ; ora 
questa  società  possiede  65  vaporiere , 
comprese  li  sul  Do  e sui  laghi  ita- 
liani, il  Maggiore  e quello  di  Garda.  La 
sua  fiottigli:!  del  Po  è congegnata  per 
modo  che  può  servire  anche  in  guerra. 
Con  tutte  queste  agevolezze  il  commer- 
cio va  sempre  prosperando,  ma  special- 
mente il  porlo  di  Trieste  è il  maggior 
veicolo  dell’  Impero,  ed  a Trieste  tien 
dietro  Venezia.  Ecco  qui  appresso  un 
sunto  del  movimento  ed  importanza  della 
navigazione  in  ambedue  questi  porti,  nel- 
l'auno  1854: 


(I)  Dal  rtiiacifsimn  *jg  professore  De-Castro, 
del  cui  Dizionario  (l'Europa  ci  Maino  in  gran 
| pat  te  giovati,  et  viene  trasmesso  la  >eguent<'  nota 
j turistica*  — Dal  IHT>V  al  1957  notiamo  un  .sensi- 
j bile  aumento  , e limitandoci  al  solo  porto  di 
l Trieste,  abbiamo  i seguenti  risultati  : 


Digitized  by  Google 


IMP 


I.MP 


( 656  ) 


Cenno  storico  — Prima  di  procedere 
a dar  notizia  della  natura  ed  ordina- 
mento del  governo  austriaco,  e di  quelle 
istituzioni  clic  da  lui  più  immediate  di- 
pendono , sarà  bene  far  precedere  per 
breve  sommario  la  storia  dell'Austria  e 
degli  acquisti  elle  successivamente  andò 
facendo  de’  diversi  paesi , onde  oggi 
componevi  il  suo  impero.  — L'  Austria 
propria  faceva  anticamente  parte  delle 
provincie  romane,  appellale  Soricum  e 
Pannonia  Supcriore , e fu  incorporata 
all’  impero  romano  sotto  Tiberio  , circa 
1'  anno  33  dell'  èra  volgare.  — Comin- 
ciando dal  V secolo  essa  fu  succes- 
sivamente occupata  dagli  Unni  , dagli 
Ostrogoti,  dai  lloi,  dai  Vandali,  dai  Lon- 
gobardi ed  infine  se  la  spartirono  i Ila- 
vari  c gli  Avari , e restò  a costoro  fino 
alla  conquista  fattane  da  Carlomagno 
(7'Jl).  Nel  958,  Enrico  l’Uccellatore,  vo- 
lendo opporre  una  barriera  alle  correrie 
ungariche,  fece  dell’Austria  un  margra- 
viato (1).  Nel  982  Ottone  II  ne  investi 
Leopoldo  di  Babenberg  ( o Bamlicrg  ),  i 
cui  discendenti  possederono  questa  pro- 
vincia dapprima  col  litoio  di  margravi  o 
marchesi  (980)  ed  in  ultimo  di  duchi 
(1156).  In  quel  torno  si  trova  che  il  mar- 
graviato del  N'orico  comincia  a chiamarsi 
in  latino  barbaro  Oslarrichi  (che  suona 
regno  orientale),  sotto  la  quale  denomi- 
nazione intendevasi  l’ Austrasia.  Docu- 
menti posteriori  del  tempo  di  Babenberg 
chiamano  l’Austria  Osterrichi  renio,  pa- 
gus,  provincia,  Ostarrirh  marchio,  co- 
mitalus,  Orientale  regnum,  Oriens  Au- 
stria, onde  il  nome  presente  (in  tedesco 
Osterland).—  Estinta  la  famiglia  de'Baben- 
berg,  l'Austria  passò  sotto  il  dominio  del- 
l’imperatore Federico  II  ; d'Ottocaro,  re 
di  Boemia,  e quindi  di  Rodolfo  d’Absburgo 
che,  divenuto  imperatore  germanico  nel 

anni  vi. 

Ctnicni  Vuoti. 


Moti. 

T’orni 

Navi. 

Tonn. 

1855 

9,517 

681,759 

1,106 

58,908 

IH* 

9,714 

721,282 

1,191 

52,193 

41,050 

1857 

9,502 

703,656 

1,970 

J’artf.nie. 

1855 

7,439 

627,013 

2,937 

117,384 

1850 

7,655 

007,97* 

3.197 

164,513 

1857 

7,2*9 

G02.5V7 

3,542 

171,267 

(I)  Margraviato  e quanto  dire  Marchesato  e 
snona  marca  o confine  dato  in  guardia  d'nn  capi- 
lano, che  acquistò  il  titolo  di  margravio  u msrche»c. 


1282,  diede  l’Austria  a suo  figlio  Alberto. 
I costui  discendenti  la  ritennero  prima 
coll’  antico  titolo  di  duchi,  e dal  1 453 
in  poi,  col  novello  d'arciduchi.  La  casa 
d'Absburgo  o d'Austria,  che  dopo  Rodolfo 
aveva  già  dato  diversi  imperatori  alla 
Germania,  trovò  costituita  in  se  stessa 
per  titolo  ereditario  la  potestà  dell'  im- 
pero fin  dal  1 138,  cioè  fino  dall'assun- 
zione al  trono  di  Alberto  II.  Allora  l’Au- 
stria aveva  già  aumentati  i suoi  stati , 
della  Stiria  (Il86t,  della  Garniola  e delle 
signorie,  ereditarie  di  Rodolfo  d'Absburgo, 
cioè  dell’  Alsazia  , della  Svevia  e della 
Svizzera  ( 1 282»;  ma  nel  1307  la  Svizzera 
rivendicò  la  propria  indipendenza.  — Il 
matrimonio  di  Massimiliano  con  Maria  di 
Borgogna  (1477)  accrebbe  i dominii  di 
casa  d’Austria  dei  Paesi  Bassi  e di  una 
considerevole  parte  della  Borgogna;  e 
quindi,  venuto  in  trono,  Carlo  V vi  uni 
la  Spagna  colle  sue  vastissime  possessioni 
nei  due  mondi.  Nella  divisione  avvenuta 
del  1521  fra  Carlo  V e l’ arciduca  Fer- 
dinando, suo  fratello,  i Paesi  Bassi  ed  il 
circolo  di  Borgogna  passarono  al  ramo 
spagnuolo  d’  Austria  ; Ferdinando  con- 
servò l'arciducato  d’Austria  con  tutte  le 
sue  dipendenze  , alle  quali  aggregò  la 
Roemia  c l'Ungheria,  ed  in  processo  di 
tempo  la  Lorena  , la  Moravia , la  Slesia 
e la  Lusazia.  Il  trattato  di  Westfalia 
(1618)  tolse  all'Austria  quest’ultima  pro- 
vincia in  un  coll’Alsazia;  ma  essa  com- 
pensavnsi  di  questa  perdita  coll’acquisto 
della  Transilvania  e della  Croazia.  — 
Alla  pace  d’Utrechl  (1713)  l’Austria  ebbe, 
a titolo  d’eredità  di  Carlo  II  re  di  Spa- 
gna, il  circolo  di  Borgogna,  il  ducalo  di 
Milano  cd  i due  reami  di  Napoli  c di 
Sardegna;  nel  1714  cambiò  il  regno  della 
Sardegna  con  la  Sicilia.  Dopo  il  1735  re- 
stituì Napoli  e la  Sicilia  all’infante  Don 
Carlo  e n'ebbe  in  compenso  Parma,  Pia- 
cenza e Guastalla.  Nel  1740  estintasi  cnl- 
l’ imperador  Carlo  VI  la  linea  mascolina 
di  casa  d' Austria,  i suoi  Stati  ereditarli 
passarono  alla  figliuola  di  esso  Maria  Te- 
resa, il  cui  sposo  , Francesco  di  Lorena  , 
fu  dopo  lunga  contenzione  riconosciuto 
imperatore  nel  1745,  col  nome  di  Fran- 
cesco I.  Egli  divenne  il  capo  della  nuova 
casa  Austrinca-Ijorenese  tuttora  regnan- 
te. — Nell’ll  agosto  18<U,  Francesco  II 
rinuoziò  il  titolo  d'imperatore  di  Germa- 
nia e prese  l’altro  d’ Imperatore  d'Au- 
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striali).  Le  guerre  della  rivoluzione  c le 
villorie  francesi  del  1805  e 1809  avevano 
tolta  all' Austria  gran  parte  dei  suoi  do- 
mimi in  Germania  ed  in  Italia;  ma  le  vi- 
cissitudini del  1815  le  renderono  tutte  le 
sue  antiche  provincie,  salvo  il  circolo  di 
Borgogna  ; ma  di  questa  perdita  venne 
largamente  rimunerata  colla  cessione  di 
quella  Bella  parte  d' Italia  che  fu  chia- 
mata il  regno  Lombardo- Veneto.  Oltrac- 
ciò i ducati  di  Toscana  , di  Modena  e di 
Massa  appartengono  a principi  di  casa 
d'Austria,  e sono  reversibili  all'Impero. 
Dopo  il  trattato  di  Vienna , la  difesa  del- 
l'antico ordinamenlodi  cose  e del  sistema 
monarchico  ristaurato  con  quel  trattato 
divenne  lo  scopo  coslaute  e principale 
della  politica  austriaca.  Come  primo  mem- 
bro della  santa  alleanza,  come  presidente 
della  dieta  germanica  , come  alleato,  per 
nuovi  patti , della  Russia  e della  Prussia, 
rimpnro  ha  mantenuto  fino  al  1818  una 
grande  preponderanza  sull’  Allemagna  e 
sopra  altri  Stati  europei,  accrescendo  nel 
1816  il  proprio  territorio  coll'  incorpo- 
rarvi la  repubblica  di  Cracovia , seb- 
bene il  trattato  di  Vienna  ne  avesse  fon- 
data e guarentita  la  indipendenza  sotto 
la  protezione  dell’  Austria  stessa , della 
Russia  e della  Prussia.  Nel  1818  il  prin- 
cipio delle  nazionalità  e i movimenti  che 

(t)  Imperatori  d'Austria. 


Francesco  I ( gii  II  come  imperador 

di  Germania  ) tR0V-t83S 

Ferdinando  I I8j:;-1S49 

Francesco  Giuseppe  (tuttora  regnante)  ISSO 


ne  successero,  minacciarono  l’unità  della 
monarchia  austriaca,  la  quale  corse  grave 
perìcolo  di  dissolversi  nei  tanto  svariati 
elementi,  ond’essa  è composta.  Il  2 di- 
cembre 1819  Ferdinando  I cedeva  il  trono 
a Francesco  Giuseppe  I suo  nipote  , ora 
regnante,  il  quale  revocando  la  costitu- 
zione giurata  dallo  zio  , promulgava  il 
rescritto  del  1°  dicembre  1851,  che  è il 
fondamento  del  presente  governo. 

Governo.  — Il  principe  Schwarzen- 
berg  guidato  dall’  idea  della  unità  poli- 
tica dell'impero  avea  promosso  il  rescritto 
sopraccitato.  Ma  venuto  egli  a morte,  un 
nuovo  ordinamento  fu  pubblicato  nell’en- 
trare dell’anno  1853,  dal  quale  ora  prende 
regola  e forma  fondamentale  il  governo 
austriaco.  Ogni  provincia  è amministrala 
da  un  luogotenente  (SlnUlialler)  o da  un 
presidente  ( Ijindesprtesùtent  ) , da  capi 
di  circolo  o ila  podestà  di  circondario. 
La  luogotenenza  è l'autorità  amministra- 
tiva superiore  del  paese , dirige  gli  affari 
interni  nella  sua  giurisdizione,  ha  dipen- 
denza immediata  dal  ministero  dell'inter- 
no  e dal  supremo  dicastero  di  polizia, 
e solo  per  via  d’eccezione  da  altri  mi- 
nisteri ed  autorità  centrali.  A capo  di 
ogni  luogotenenza  è posto  un  Luogote- 
nente. Il  regno  Lombardo-Veneto  & ora 
retto  da  un  govemator  generale  (l'arci- 
duca Massimiliano  fratello  dell’imperato- 
re), residente  a Milano  e a Venezia. 

Il  seguente  specchietto  mostra  la  di- 
visione politica  dell’Impero  nei  21  paesi 
della  Corona,  che  formano  tutto  il  corpo 
delle  provincie  imperiali. 
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Divisione  territoriale  e politica  dell'Impero  Austriaco,  e sua  Popolazione. 


PAESI  DELLA  CORONA 

ESTIMIMI 
in  kiloin. 
quadrali 

SUDDIVISIONI 

AMMINISTRATIVE 

POPOLAZIONE 

Circoli 

Distretti 

nel  1846 

nel  1850-51 

nel  18.VS 

1 Bassa  Austria  (Nieder-Oes- 

terrcich  ) 

49,762 

6 

70 

1,494,399 

1, 538,047 

1,714,608 

2 Alta  Austria  (Ober-Ocslcr- 

rcich  ) 

11,958 

4 

46 

713.003 

706,316 

755,250 

3.  Salisburgo  (Salzburg) 

7,442 

1 

20 

143,689 

146,007 

454,379 

4.  Stiria  tSteiermarki  . 

22,383 

3 

GV 

1,003,074 

1,0-;  ifi,97l 

4,095,078 

5.  Carimi .«  (Karnthen)  . . . 

10,340 

1 

28 

318,577 

319,224 

346,150 

6.  Corniola  (Krain  . . 

9,955 

1 

30 

ine,  si  « 

463,956 

50.  i,S86 

7.  Litorale  k Ostentami)  . . 

7,962 

2 

29 

500,101 

508,016 

613,056 

8.  Tirolo  (Tirol  uml  Vorarlberg) 

28,689 

i 

71 

859,2:» 

859,766 

923.066 

9 Boemia  (B  thmen,  .... 

51.792 

43 

207 

4,3»7,962 

0,409,900 

4,81)0,818 

IO.  Moravia  fMihren)  .... 

22,159 

6 

76 

1,784,592 

4,799,834 

1,972,165 

41.  Slesia  (Schlesicm  .... 

5,130 

4 

22 

466,002 

438,586 

479.321 

12.  Galizia  (Galiziani  ... 

78,055 

49 

477 

4,734,427 

4,555,477 

5,056,647 

(3.  Bukovina  iltuknwina)  . . 

40,44» 

4 

15 

avi, ut 

386,826 

430,665 

44.  Dalmazia  (Dalmatien)  . . 

12,750 

\ 

34 

410,988 

1373,715 

432,337 

45.  laxnbardia  (Lombardeij  . . 

21,585 

9 

400 

2,670,833 

2,725,740 

3,009,505 

40.  Venezia  (Vcnedig) . . . . 

23,881 

8 

78 

2.257,200 

2,281 ,732 

2,493,963 

17  Ungheria  (Lugani)  . . 

479,195 

43 

239 

7,8i»4,2G2 

8,744,481 

18.  Yoivodina  t Woiwodschaft 

Serbien  und  Temeser  Banat) 

29,901 

5 

29 

12,950,000 

1,126.221 

1,574,428 

19.  Croazia  Croatien  und  Sla- 

voniefij 

18,256 

5 

46 

868,456 

967,136 

20.  Transilvania  'Siebenbiirgrn' 

60,480 

40 

79 

2,073,737 

2,285,572 

21.  Confini  Militari  ( Militar- 

grinze ) .... 

ss.sw 

45 

450 

1,282,309 

1,009,109 

1,0A794 

Persone  militari 

738, G24 

665,127 

459 

36,773,746 

M, 090,062 

39,411,309 

(1) 

(I)  Il  nuovo  censo  compiuto  nel  giugno  IO  eleva  U popolatone  ad  oltre  40,000,000  d’  abitanti 


— Prima  del  1818  prevaleva  nel  governo 
il  principio  e la  consuetudine  di  affidare 
i supremi  ufficii  dello  Stalo  a congrega- 
zioni o consigli  clte  chiamavano  aulici  ; 
ma  dopo  quel  tempo  tutto  il  reggimento 
pubblico  fu  confidato  a ministri  secondo 
l’uso  generalmente  invalso  negli  altri  Stati 
europei.  V'  hanno  ora  adunque  sci  mi- 
nisteri , che  sono  : 1®  degli  esteri  , 2° 
dell'interno  , 3°  della  giustizia  , 4°  del 
commercio  , industria  e lavori  pubblici , 
5°  delle  finanze,  6”  del  culto  e della  pub- 
blica istruzione.  Il  ministero  della  guerra 
fu  soppresso  sullo  scorcio  del  1852,  con- 
centrandone le  funzioni  nella  cancelleria 
di  guerra  presso  la  persona  dell’  intpera- 
dore.  Il  consiglio  dei  ministri  esercita 
la  suprema  autorità  amministrativa  ed  è 
responsabile  al  trono.  Coordinalo  ad  esso 
e da  lui  dipendente  è il  consiglio  dell’Im- 
pero, attuato  con  patente  13  aprile  1851, 
il  quale  dà  il  suo  voto  consultivo  nelle 
materie  di  legislazione  , e iu  generale  in 
tulli  i negozi,  in  cui  fosse  consultato,  sia 


dal  sovrano  direttamente,  sia  dal  ministe- 
ro. Nel  maggio  1852  si  creò  una  suprema 
autorità  di  polizia  , le  cui  attribuzioni  si 
stendono  a tutto  l'Impero,  esercitando  un 
sindacato  sugli  stessi  ministri,  e vegliando 
all’interna  sicurezza  materiale  e morale 
della  monarchia  , come  il  Consiglio  dei 
dieci  in  Venezia.  In  Vienna  esistono  pure 
tre  autorità  supreme  centrali,  cioè  la  su- 
prema corte  di  giustizia  e cassazione  , il 
supremo  tribunale  giudiziario  militare  e 
il  direttorio  aulico  dei  conti.  Dalla  prima 
dipendono  11)  tribunali  d'appello.  In  tutto 
l’ impero  ha  luogo  il  sistema  Hle  tre  i- 
stanze , con  separazione  in  generale  del- 
1'  amministrazione  politica  dalla  giudizia- 
ria. — Come  membro  della  Confedera- 
zione Germanica,  l’Austria  tiene  il  primo 
grado  nell’  ordine  della  cancelleria  fede- 
rale. I paesi  della  monarchia  , che  sono 
legati  dal  patto  della  confederazione  , 
sono  : l’arciducato  d’Austria , la  Boemia  , 
la  Moravia,  la  Slesia  Austriaca,  la  Stiria , 
I’  Uliria  , il  Tiralo  e il  Vorarlberg.  L’Au- 
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Siria  lia  la  presidenza  della  dieta  germa-  1 
nica,  e gode  duu  suffragio  nell'assemblea 
dei  17  e di  quattro  voci  nel  Plenum  ; in  ; 
caso  di  parità  di  voli,  il  suo  decide,  il 
suo  contingente  militare  è di  91,622  uo- 
mini , ripartiti  nel  1°,  2°  e 3°  corpo  del- 
1‘  armata  federale. 

Istruzione  pubblica.  — Innanzi  di  e- 
sporre  il  sistema  ufficiale  della  pubblica 
istruzione  , è bene  riferire  testualmente 
quanto  si  legge  nel  Gran  Dizionario 
corografico  del  De-Castro,  di  cui  in  gran 
parte  ci  siamo  giovali.  « La  diversità  delle 
origini,  delle  lingue,  dei  costumi,  della 
storia  e delle  condizioni  politiche  genera- 
rono fra  i popoli  dell'Austria  grandissima 
differenza  cosi  di  carattere  come  di  col- 
tura. La  coltura  delle  stirpi  slave  austria- 
che partecipa  del  movimento  generale,  1 
che  lo  slaviSmo  ebbe  in  questi  ultimi 
tempi.  Infatti  la  letteratura  slava  in  Eu- 
ropa ricevette  un  grande  impulso  e si  ar- 
ricchì di  molte  opere  in  ogni  ramo  del 
sapere.  1 Serviani,  seguendo  la  via  trac- 
ciata da  Ohradowitsch  ,•  sperimentarono 
la  loro  lingua  negli  inni  c nella  storia,  c 
ottenuta  la  loro  indipendenza,  si  fecero 
nucleo  della  coltura  slava  meridionale  a 
cui  partecipano  le  stirpi  slave  austriache 
del  sud,  i)  cui  centro  È Agram  (Zagabria) 
per  la  grande  affinità  dei  loro  dialetti  (bul- 
garo, russo,  illirico).  Ma  il  più  importante 
nucleo  di  coltura  slava  si  è la  lioemia. 
Dobrowsky,  il  gran  biologo  degli  slavi,  di- 
mostrò ad  evidenza  che  la  lingua  boema 
e slovacca  devono  dirsi  una  sola,  non  di- 
versificando esse  se  non  per  qualche  leg- 
gera modificazione  nei  dialetti.  Anzi  lo 
slovacco  in  qualche  rispetto  si  accosta  di 
più  alla  lingua  letterale  boema,  che  non 
lo  stesso  dialetto  parlato  comunemente 
dal  popolo  nella  Docmia  e nella  Moravia. 
Anche  il  dialetto  slavo  di  Lusazia  e quello 
di  Slesia,  che  risentono  ad  un  tempo  di 
boemo  c di  polacco,  assumono  le  forme 
della  Ungi  boema.  In  molte  parti  di  Sle- 
sia il  popolo  usa  di  libri  scritti  nel  boemo 
più  puro  e canta  inni  sacri  o festevoli  con 
vera  accentuazione  boema.  Dunque  boemi, 
moravi,  slovacchi  e slesiani  hanno  la 
stessa  lingua  , ed  a questa  la  polacca  si 
approssima  di  più  clic  non  tutte  le  altre 
lingue  slave.  Kollar  e Schafarik , uno 
poeta  e l'altro  storico  di  gran  rinomanza, 
sono  slovacchi.  La  coltura  boema  o czeca 
è di  poco  inferiore  alla  tedesca,  la  quale 


primeggia  nella  monarchia  e rivaleggia 
coll'italiana.ll  Tedesco  austriaco  non  di- 
versifica gran  tratto  dal  carattere  gene- 
rale della  gran  patria  germanica;  coltiva 
con  amore  le  scienze  e le  lettere,  mas- 
sime filologia  e drammatica,  e a parità  di 
condizioni  politiche,  sosterrebbe  il  para- 
gone coi  popoli  più  industriosi  e colti  di 
Europa.  Quantunque  la  maggiara  sia  stata 
per  più  di  un  secolo  la  lingua  di  corte 
in  Transilvania , e non  manchino  opere 
antiche  scritte  nei  vari  dialetti  ungarici; 
pure  la  letteratura  ungarica  ricevette  solo 
un  qualche  impulso  in  questi  ultimi  tempi . 
Si  costrussc  un  teatro  nazionale  ungarico, 
si  fondò  un’accademia , si  pubblicarono 
varie  opere  filologiche,  si  tradussero  in 
questa  lingua  le  collezioni  latine  delle 
leggi,  a tutto  dire,  si  tentò  sollevarla  alla 
dignità  di  lingua  della  pubblica  ammini- 
strazione, della  giustizia,  dell’istruzione, 
delle  leggi.  Ma  la  fallita  rivoluzione  e la 
perduta  costituzione  ne  arrestarono  i pro- 
gressi, e,  più  che  altro,  la  reazione  delle 
tre  nazionalità  slava , tedesca  e valacca 
costituenti  due  terzi  della  popolazione  to- 
tale. Gli  Slavi  di  Ungheria  rammentarono  i 
servigi  resi  per  la  difesa  del  regno  con- 
tro i Mongoli  nei  campi  di  Grobnìk,  e di- 
chiararono voler  conservare  la  loro  lin- 
gua c nazionalità  , per  la  quale  combat- 
terono nel  1848-49.  Quindi  gli  Slavi  del 
nord  si  associano  alla  letteratura  boema, 
quelli  del  sud  alla  illirica;  e cessato  l’an- 
tagonismo , ogni  popolo  sarà  libero  di 
perfezionare  e coltivare  la  propria  lin- 
gua e la  propria  letteratura  >. — Ciò  pre- 
messo, passiamo  a far  cenno  de’  provvedi- 
menti del  governo  quanto  alla  pubblica 
istruzione.  — Le  generali  riforme  intro- 
dotte dal  governo  in  tutto  il  sistema  po- 
litico, sin  dal  1849  eransi  cominciale  a 
introdurre  in  quella  importantissima  parte 
del  pubblico  reggimento  che  è l' istru- 
zione. Per  l'istruzione  secondaria  i licei 
si  unirono  ai  ginnasi  ond’  essa  acquistò 
quella  maggiore  unità  ed  armonia  cui 
sempre  mirarono , in  tutti  gli  altri  rin- 
novamenti civili,  i rettori  dello  Stato; 
si  ampliò  il  numero  delle  materie  inse- 
gnate, aggiungendo  all’elemento  classico 
lo  scientifico,  si  fondarono  biblioteche 
e musei , si  suddivise  con  miglior  or- 
dine l’ insegnamento , e le  scuole  reali 
o tecniche  furono  accresciute.  L’istru- 
zione supcriore  cd  universitaria  fu  esem- 
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pi, la  alla  guisa  delle  università  germa- 
niche. Ora  si  annoverano  nell’ Impero 
IO  università,  e son  quelle  di  Vienna, 
Praga,  Pesi,  Cracovia,  Grata,  Olmtìlz, 
1. copuli,  lunsbritck,  Padova  e Pavia  (1). 
La  legge  obbliga  sotto  pena  di  multa 
tutte  le  famiglie  a mandare  alle  scuole 
primarie  i fanciulli  d'  ambo  i sessi  (2). 
Veglinosi  poi  ricordare  con  lode  gl'isti- 
tnli  non  pochi,  ne’ quali  l’educazione 
va  congiunta  all’  istruzione  elementare  , 
e tra  questi  più  importante  nell’  Au- 
stria è P istituto  tercsiano  ; nè  si  dcg- 
giono  pretermettere  gli  asili  infantili  e di 
maternità  per  l'infanzia,  comecché  siano 
ancora  scarsi  al  bisogno.  A Milano  (3) 
ed  a Vienna  spetta  l’ onore  di  aver  dato 
cominciamento  a questi  ultimi.  Sarà  inu- 
tile poi  ('avvertire  come  non  v'abbia  di- 
fetto di  istituti  letterari  e scientifici;  c ba- 
sterà solo  nominare  a cagion  d’onore  le 
accademie  delle  scienze  di  Vienna,  di 
Praga,  di  Pesth,  di  Leopoli  e di  Cracovia, 
gl’istituti  di  Milano  e Venezia,  le  accade- 
mie di  Milano,  di  Venezia,  di  Padova,  di 
Treviso,  di  Vicenza,  di  Gassano,  di  Verona, 
di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Boveredo.  In- 
fine tra  la  beneficenza  e la  istruzione*  si 
dee  assegnare  il  primo  luogo  a 31  istituto 
di  sordo-muti  e di  ciechi.  — In  virtù  del 
concordalo  stabilito  tra  I'  Austria  e la 
corte  di  (toma,  pubblicato  a Vienila  addi 
5 novembre  1836  in  tutti-i  luoghi  di  puli- 
ti) Ma  in  questo  proposito  il  chiaro  sig.  Cor- 
renti net  suo  Annuario  Statistico  Itatiann  (anno  I, 
1837-58,  Milano  e Torino.  iit-12/  osserva,  che  quan- 
tunque si  trovi  aumentato  il  numero  dei  profes- 
sori da  ai»  a atti,  sono  pero  diminuiti  gli  stu- 
denti da  15,170  a 0207;  le  due  università  italiane 
perO  appena  furono  tocche  da  questo  contagio, 
pu;chè  nei  ISO!  numeravano  32(1»  studenti  e net 
l»5t  ne  avevano  3193-  L'università  viennese  da 
0070  studenti  elle  ave.a  nel  (Hat,  si  ridusse  a 
soli  2VIG;  quelia  di  Praga  da  300»  a 1390:  quella 
di  Lcopoti  da  1998  a 699  ; quella  di  Pesth  da  1230 
a 419, 

(2)  Ma  nel  fatto  non  più  che  due  tersi  di  fan- 
ciulli frequentano  le  seno  c pubbliche.  Mei  Tirolo 
però  e nella  Lombardia  il  minierò  degli  scolari 
supera  «lei  4 per  ccoio  il  numero  dei  fanciulli 
chiamati  alia  istruzione  primaria;  nell'  Austria , 
nella  Moravia,  nella  Slesia,  nella  Itueuiia  sta  ha 
1’  81  c il  98  per  cenio  ; nel  Veneto  , nell'  Istria  , 
nella  Dalmazia , non  passa  il  31,  e nella  «latina 
giunge  appena  al  17  per  cento  [Annuario  stati- 
stico suddetto). 

(.1)  fn  .Milano  ne  fu  fondatrice  sin  dal  !SW» 
Lauta  Solerà  àlanlcgazsa.  Ai  due  aperti  nei  cen- 
tri più  popolosi  sta  per  aggiungersene  un  terso 
nel  quai liete  dt  Porla  Tosa. 


blica  o privata  istruzione,  l’educazione 
religiosa  della  gioventù  è riserbata  ai  ve- 
scovi (1). 

Finanze. — Fino  al  1817,  l'Austria 
dopo  la  restaurazione  del  1815  potè  man- 
tenere quasi  in  equilibrio  le  entrate  e le 
spese.  Mudai  18i7  in  poi,  i gravi  casi  po- 
litici che  avvennero  nell  'Impero  e in  altri 
Stati  d'Europa,  obbligarono  il  governo  ad 
aver  ricorso  al  banco  di  Vienna  ed  alla 
carta  monetata,  e da  allora  in  poi  il  de- 
bito soverchiò  di  gran  lunga  le  entrale. 
Il  sunto  dei  bilami  pei  due  anni  1855  e 
1856  è come  segue  : 


IMSS. 


Introiti  ordinati  c straordinari  . Fr.  685.845.S00 


Spese 


ordinarie  Fr. 
strjoidin.  ■ 


782,276,739 

264,707,323 


} « 1,0*16,9*4,062 


Delìcienta  . Fr.  361,133,262 


1*50 


Introiti  ordinari  e straordinari . Fr.  710,221,917 


c . S ordinarie  Fr.  83Iv»H1,9*26 
a,ese  C straordin.  • 36,7,i9,5i5 


• 872,341, e»;  «1 


Deficienza  . Fr.  162,110,334 


Esercito.  — Qui  è vcramenle  l’antico 
fondamento  dell’iinità  Austriaca.  Già  fin 
da’ suoi  tempi  (t580)  il  Boterò- giudicava 
clic  la  monarchia  nustro-slava-ungarica, 
raccolta  sotlo  il  ramo  tedesco  degli  Abs- 
burgo,  potesse  mantener  sulle  armi  lOOtn. 
pedoni  c 30nt.  cavalli.  Meravigliosa  fu  la 
costanza  con  clic  resse  l’Austria  alla  for- 
tuna di  Gustavo  Adolfo,  di  Federigo  II,  e 
di  Napoleone.  Dopo  aver  perduto  nelle 
sanguinose  campagne  contro  la  Repub- 
blica un  300,0(10  uomini  ( De  Dradt , 
Antidote,  Chttp.  IX),  essa  potè  ancora 
metter  effettivamente  in  campo  220  mila 
soldati  nel  1805,  280  mila  nel  1809  (al- 
cuni storici  e statistici  dicono  000  mila  e 

(1)  Questo  concordalo  porta  altre»)  che  la  reli- 
gion  cattolica  sia  mantenuta  e protetta  co*  suoi 
dir  tti  e pi  erogali  ve  in  tutti  i paesi  componenti 
l'Impero  Austrìaco.  Il  PlacUum  regium  è sop- 
presso, le  comunicazioni  dei  vescovi  con  la  Santa 
Serie,  col  loro  clero  c col  popolo  sono  HI  ere.  La 
de;  j sione  di  tutte  le  questioni  di  diritto  relative 
alla  fede , ai  sacramenti  e alle  funzioni  eccle- 
siastiche è rimessa  a giudici  ecclesiastici.  Nelle 
cause  matrimoniali  sjiì  proceduto  secondo  le 
leggi  ecclesiastiche  e le  prescrizioni  del  Concilio 
di  iremo  , ad  eccezione  solamente  degli  effetti 
civili  del  inali iuionio,  che  testano  sottoposti  a 
giudici  laici.  £ questo  concordalo  fu  dichiaralo 
legge  dello  Stalo  per  lutti  i tempi. 
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fio  900  mila),  e,  dopo  una  lunga  strie  di 
disastri,  chiamar  in  tre  anni  (1813-15) 
alle  bandiere  mezzo  milione  di  coscritti, 
e campeggiare,  con  un  esercito  che  toccò 
alcuna  volta  i 300  mila  combattenti.  L'or- 
dinamento dell’esercito  austriaco,  com- 
posto di  genti  disformi  per  lingue,  tradi- 
zioni e costami , si  venne  mano  mano 
accostando  alla  semplicità  e all'  unità  , 
onde  un  celebre  pubblicista  scrisse;  in 
Francia  restretto  esce  dalla  nazione;  in 
Austria  la  nazione  avrebbe  ad  uscir  dal- 
l'esercito. Nondimeno  voglionsi  distin- 
guere per  disciplina,  armamento  ed  umore 
le  truppe  stanziali,  le  genti  delle  colonie 
militari  di  frontiera  (Grantz  Infanterie), 
e le  guardie  paesane  ( Landwehr ).  La  forza 
totale  dell'  esercito  austriaco  è distinta 
nel  modo  seguente; 

Siti  pitde  di  paté.  Smi  piede  di  f surra- 


Fanteria  ....  267,524  520,470 

Cavalleria ....  — 70,576 

Artiglieria  . . . 28,079  58,514 

Genio  e Stato  Magg.  — 20,510 

Gendarmeria  . . . 20, (KO  20,0 JO 


689,4‘Jfl 

— Non  vi  sono  compresi  13  ufficiali  geo- 
grafi, 377  stalTelte,  1360  dragoni  dello 
stalo  maggiore , 5 battaglioni  sanitari 
(3157  uomini),  i ricorrenti  nelle  otto  case 
degl'  Invalidi  e 7610  allievi  delle  scuole 
militari. — Quanto  all'arliglieria,  l'.-Um.  di 
Gollta[  1857,  p.  328 ) dà  pel  piede  di  pace 
52,619;  esagerazione  evidente...  Dal  1330 
in  poi  l'Austria  ebbe  sempre  pane  delle 
suo  truppe  sul  piede  di  guerra.  Pigliando 
le  cifre  grosse,  il  piedi;  di  pace  duvreblie 
stare  in  300  mila  uomini,  il  piede  di 
guerra  avvicinarsi  a 700  mila.  Entrano 
arila  coscrizione  tutti  gli  uomini  che  ab- 
biano raggiunto  il  ventesimo  anno.  I sor- 
tili al  servizio  rimangono  sette  anni  nei 
ruoli  deil'esercito  attivo  , e poscia  due 
anni  nelle  riserve.  I reggimenti  ungarici 
e quelli  di  contine  ora  sono  pareggiati  a 
lutti  gli  altri.  — li  soloTirulo  quasi  per 
privilegio  non  dà  che  un  reggimento 
di  liancheggiulori  ( 7 battaglioni  ).  Non 
v'ha  per  legge  alcun  privilegio  di  san- 
gue per  la  promozione  , benché  di  fatto 
un  terzo  dei  graduati  sia  di  nobili.  — 
(Nel  1818  su  10,800  ufticiali,  1229  erano 
nobili;  nel  1851  su  15,261  ufliziale,  1961 
nobili). — L'imperatore  comanda  e dirige 
personalmente  l'esercito,  che  è diviso  in 


11  corpi,  di  cui  i primi  quattro  formano 
l'armata  d'Alemagna,  i cinque  successivi 
formano  l'armata  d'Italia,  e gli  ultimi 
cinque  le  armate  drogheria  e di  Galizia. 
1 quattordici  corpi  di  annata  constano 
di  25  divisioni , che  si  sottordinano  in 
88  brigate  (Correnti,  Alm.  statistico, 
ecc.). 

Armata  navale. — L'Austria  per  la  sua 
postura  geografica  non  é potenza  maritti- 
ma; tuttavia  pe'dominii  ch'ella  ha  in  Italia, 
sull’Adriatico  ha  anch'essa  la  sua  armata 
navale.  I porli  dì  Venezia  e di  Trieste 
sono  non  solo  amplissimi  scali  al  com- 
mercio, ma  altresì  ottimi  bacini  militari. 
Ognuno  sa  quanta  e quale  fosse  la  po- 
tenza maiittima  delia  llepubblica  Veneta. 
Ora  a Trieste  ed  a Venezia  si  dee  aggiun- 
gere il  vasto  porto  di  Pola  ( la  nuova 
Sebastopoli  dell’  Adriatico } sulle  coste 
dell’  Istria  , ove  l'Austria  da  qualche 
anno  vien  facendo  opere  importantissime 
di  difesa  da  ridurlo  un  validissimo  ricetto 
pe'  suoi  legni  da  guerra;  già  il  muniscono 
degni  intorno  23  fortilizi  armali  di  200 
cannoni  ! 

V Almanacco  di  Gotha  del  1857  dà 
questo  ragguaglio  : 

Marineria  imperiale  nel  1858:  135 
navi  (di  varia  forma  e grandezza),  con 
852  cannoni  e 8707  uomini  di  equipaggio 
[Alm.  Gotlia  ISSO). 

Marineria  mercantile  nel  1857:  Navi 
9651  delle  quali  61  a vapore  , della  por- 
tata in  tutto  di  376,239  tonnellate. 

Popolazione.  — L'Austria  rispetto  alla 
sua  popolazione  e alla  estensione  del  suo 
territorio  è la  seconda  delle  cinque  gran- 
di potenze  europee,  dopo  la  Russia;  ma 
ragguagliando  la  popolazione  al  territorio 
occupa  il  quarto  posto  dopo  la  Gran  Bre- 
tagna, la  Francia  e la  Prussia.  Le  provin- 
cie  dell'impero  per  riguardo  alla  densità 
della  loro  popolazione,  stanno  nell'ordine 
seguente:  1.*  il  Lombardo-Veneto  6102 
abitanti  per  ogni  mig.  geogr.  ted.  quad.; 
2.*  la  Boemia  4829;  3.*  la  Moravia  e la 
Slesia  4314;  4.1  la  Bassa  Austria  41 12; 
5.*  la  Gallizia  3133;  6.*  l'Ungheria  3068; 
7.“  la  Sliria  2453  ; 8.»  l'Illina  2165;  9.*  i 
Confini  Militari  1811,  ecc.  ecc.  La  mag- 
gior densità  adunque  di  popolazione  si 
vede  nel  Lombardo-Veneto.  Per  nazio- 
nalità queste  popolazioni  cosi  distribuite 
si  trovano  nell’  Almanaccp  di  Gotha  del 
1858: 
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Stirpe  tedesca  . . • 

> slava  . 

• romena  . . 

■ maggia™ . 

• ebrea,  zingara,  ar- 

mena, greca,  ccc.  . 


7,870,719 

14,802,75! 

8,040.016 

4,806,556 

817,712 


Popolazione  totale  (censo  del  185!):  36,398,3' -4 


Finalmente  per  religione  ecco  le  som- 
me totali  tratte  dallo  specchietto  della 
popolazione  pubblicalo  nell’  Almanacco 


stesso  del  1857. 


Cattolici 


i Romani 
I Greci 


Greci  non  uniti  . 

~-IS 


Unitari 
Altre  s£tte 
Ebrei 


95,309,626 

3,50  », 608 
2,751,846  I 
1,213,897  I 
1,809,346 
46,278  I 
455 
853,304 


(•)  35,750,620 


Impero  Britannico-  (V.  Brono  unito 
DELI.*  Gran  Bretagna  e deix'Iri.anda). 

Impero  d’  Austria  ( V.  Impero  Au- 
striaco). 

Impero  Cinese,  Cina  ( Geogr.  fis., 
stor.  e statistica , ccc.)  — La  Gina  è il 
più  antico,  il  più  vasto  ed  il  più  popo- 
loso impero  del  inondo.  Situalo  all  estre- 
mila orientalo  dell’Asia,  è stalo  per  lungo 
tempo  ignoto  all'Europa,  che  fu  sorpresa 
di  trovare  in  quel  curioso  impero  il  solo 
ma  solenne  rappresentante  di  quel  mondo 
aniico,  di  cui  i geroglifici  egiziani  erano 
stali  fino  allora  muli  avanzi.  Solo  organo 
vivente  delle  lingue  simboliche  che  tocca 
alle  origini  delle  società  umane,  ne  ha 
tratto  quel  carattere  incancellabile  di 
forza  c durata,  che  gli  ha  permesso  di  re- 
sistere, da  oltre  4000  anni,  alle  perpetue 
cause  di  decadenza  e distruzione  a cui 
tanti  altri  imperi  hanno  ceduto.  Per  tutte 


|*,  Non  rechi  meraviglia  al  lettore  la  differenza 
che  appare  nelle  somme  totali  del  due  precedenti 
specchietti.  perocchA  non  ancora  si  potrebbe  sta- 
bilire con  matematica  precisione  la  somma  della 
popolazione  dell’Impero  Austriaco,  mancandoci 
tuttavia,  come  osserva  il  Preseli,  una  norma  sicure 
e concorde  in  tutte  le  provincie.  Per  esempio, 
giusta  le  conclusioni  del  Preseli,  nel  1834  questa 
popolazione  avrebbe  dovuta  sommare  a .19.368,000; 
secondo  quella  dcil'Hain,  net  |H5Q-3t  Ita  36,516,460; 
secondo  lo  Springer,  nel  1846  a 37, V)  1,033  per 
tacere  di  molli  altri  computi  pii)  antichi,  final- 
mente per  la  rumina  della  popolazione  nel  1855 
rimandiamo  il  lettole  all*  ultima  colonna  dello 
specchietto  del  domini!  della  corona,  che  «a  unito 
alla  ruluica  Governo.  Ivi  si  (a  montare  la  popo- 
lazione nel  1855  a 39,411,309  anime. 

4.  baroni. 


queste  ragioni,  ed  altresì  pel  nuovo  in- 
teresse che  da  qualche  lempo  in  qua  ha 
ridestato  in  tutta  Europa  questo  singoiar 
paese  ed  aggregato  politico  d'uomini  si 
diversi  da  noi  d’ indole,  di  costumi , di 
gusto  e d'ogni  cosa,  i quali  è forse  ormai 
giunto  il  giorno  che  delibati  porsi  in  piena 
comunicazione  col  resto  del  inondo,  cre- 
diamo parlarne  con  quella  maggiore  am- 
piezza che  ci  è consentila  dai  termini 
dell’opera  nostra. 

Kami  detta  Cina.  — Gl' Indiani,  i Per- 
siani e gli  Arabi  ebbero  notizia  della 
Cina  molli  secoli  prima  dell'óra  volgare. 

I primi  di  quei  popoli  le  dettero  il  nome 
di  Teina  (citato  nelle  leggi  di  .Manù),  rap- 
presentazione mollo  esalta  della  parola 
ciuese  Dhsin,  nome  ili  un  aniico  regno 
feudatario  dell'Impero,  posto  nella  parte 
occidentale,  donde  usci  la  dinastia  si  ce- 
lebre nella  persona  di  Thsinsci-hangsi, 
famoso  incendiario  di  libri , che  regnò 
dal  246  al  209  prima  dell'ara  cristiana.  Il 
nome  di  Tin  che  le  fu  dato  dagli  Arabi 
ha  la  stessa  derivazione.  E questo  nome 
prevalse.  1 geografi  e gli  storici  antichi 
che  ebbero  qualche  notizia  della  Cina, 
chiamarono  Seres  gli  abitanti  dell’Alta 
Asia,  e Sinae  i popoli  che  ne  tenevano 
la  parte  meridionale.  Nel  medio-evo, 
l' Impero  della  Cina  portò  in  Europa  il 
nome  di  Kathag  (Calai,  Ca/ut'o  de’ no- 
stri scrittori  ):  sotto  tal  nome  i primi 
viaggiatori-,  il  polacco  Giovanni  Carpino, 
ainhascintore  d' Innocenzo IV  presso  Bah i- 
A'an,  imperatore  de’ Tartari  e de' Mongoli 
orientali  (1246),  il  francese  Buhruquis, 
ambasciatore  di  J-uigi  IX  presso  Mngii- 
Kan  (125.4),  lo  fecero  noto  all'Europa 
nelle  loro  meravigliose  narrazioni , al 
pari  del  celebre  veneziano  Marco  Polo 
(1274).  Ma  i Cinesi  non  danno  al  loro 
impero  il  nome  di  Cina.  Lo  chiamano  il 
regno  di  mezzo  ( Tciung-Kué ),  il  disotto 
del  cielo  ( Thianhia ) ccc.;  e se  stessi  ap- 
pellano llan-gin  (uomini  della  dinastia 
degli  Han),  dinastia  che  regnò  nella  Cina 
dal  202  avanti  l'E.  V.  fino  al  220  dopo  la 
stessa  óra,  e che  nella  opinione  de' lette- 
rati cinesi  fu  la  dinastia  che  rigenerò 
l'impero,  promovendo  a lutto  potere  la 
ricerca  de"  monumenti  letterari  che  ave- 
vano potuto  sfuggire  all'incendio de'lihri, 
e levando  la  potenza  cinese  ad  allo  grado 
di  splendore  e di  gloria  in  quasi  tutte  le 
parli  dell'Asia. 
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Estensione  e confini.—  La  Cina  propria- 
mente detta,  esclusi  la  Mongolia,  il  Tliibel 
ed  altri  paesi  soggetti  all’Impero  Cinese, 
è un  gran  paese  continentale  chiuso  da 
naturali  contini,  che  sono,  al  sud  e all'est, 
un  oceano  vasto  e tempestoso;  al  nord, 
immensi  deserti  percorsi  dai  veloci  cor- 
sieri dei  Tartari,  contro  le  cui  irruzioni 
l'uomo  civile  dell'  Impero  credette  dover 
alzare  un'insuperabile  barriera;  all'ovest, 
alte  catene  di  montagne.  — Quell'antica 
Cina  occupa  un’  area  immensa  e quasi 
circolare  di  3700  a tiiO  kit.  di  diametro, 
isolata  tisicamente,  a cosi  dire,  dal  resto 
del  globo,  da  cui  gli  antichi  Cinesi  resta- 
rono egualmente  straniali,  quanto  al  co- 
stume ed  alla  morale,  come  avessero  ap- 
partenuto ad  un  altro  sislrma  cosmico. 
La  Cina  presente,  comprendendovi  tutte 
le  possessioni  della  dinastia  Mnndciù  ora 
regnante,  si  stende  dal  70°  al  UOo  di 
long,  est  (dal  meridiano  dell'osservatorio 
di  Parigi),  e pel  suo  massimo  prolunga- 
mento dal  22"  al  56°  di  lat.  nord.  L’o- 
dierno Impero  Cinese  confina  all'ovest 
col  Turkestan,  al  nord  colla  Siberia  o 
Russia  asiatica,  all'est  ed  in  parte  al  sud 
coll’Oceano  o gran  mare  della  Cina,  al 
sudovest  coll'  Indocina  cioè  col  Ton- 
cbino  e coll’  impero  d’Annam,  coi  regni 
di  Siam  e d’Ava  nella  maggior  parte  dei 
quali  si  studiano  la  lingua  e la  letteratura 
cinese  e col  Nepal. 

Costituzione  fisica.  — Il  territorio  della 
Cina  occupa,  ne’suoi  antichi  limiti,  il  gran 
pendio  situato  all’est  delle  montagne  del 
Thihet,  che  scende  per  gradi  insensibili 
sino  al  grande  Oceano-orientale.  Si  può 
quel  gran  territorio  dividere  in  tre  re- 
gioni tisiche:  1<>  paese  alpino;  2n  paese 
basso;  3°  paese  meridionale  che  parte- 
cipa delle  due  nature  degl)  altri.  I«  Paese 
alpino.  All’est  dell'altopiano  della  Mon- 
golia e dell'alta  regione  chiamata  dai 
Cinesi  Si-fan  ( regione  indiana  iteti  o- 
rftff),si  distende  un  vasto  paese  montano, 
che  comprende  le  provincia  di  Scén  si 
( frontiera  occidentale),  Cian-si  ( occidente 
montuoso ) e dello  Yunan  {del  mezzodì 
inibitosi)),  che  l'Iloang-ho  e il  Tse-Kiang 
traversano  rapidamente  nel  loro  corso, 
e il  cui  livello  tanto  più  si  abbassa , 
quanto  da  più  alto  punto  esso  parte.  I 
monti  della  provincia  Yun-nan  si  prolun- 
gano lino  all’Oceano  sotto  forma  di  una 
terrazza  che  separa  il  Tonchino  dalla  Cina, 


ed  ha  un  solo  adito  chiuso  da  una  grossa 
muraglia  con  due  porte,  una  delle  quali 
guardata,  dalla  parte  della  Cina,  dai  Cinesi 
e l’altra,  dalla  parte  del  Tonchino,  da’Ton- 
chinesi.  Questa  regione  alpina  fu  la  prima 
occupata  dai  Cinesi  lesmofori,  all'origine 
della  loro  storia.  2°  Paese  basso.  Questa 
regione  comprende  il  corso  inferiore  dei 
due  grandi  fiumi  lloang-ho  e Kiang.  È la 
Mesopotamia  cinese,  bacino  fertilissimo, 
ma  soggetto  alle  inondazioni  delle  grandi 
correnti  che  sceudono  dal  paese  alpi- 
no. Contiene  parte  della  provincia  di  l’e- 
tci-li,  al  nord  ; una  parte  del  Scian-si,  lo 
Ssetciuan,  lo  Scian-tung,  l'Iio-nan,  e il 
Kiang-nan,  parte  del  Tce-Kiang  e dello 
Hu-Kuang.  La  parte  selteutrionale  più 
fredda  è molto  meno  fertile.  Confina, 
per  un  pendio  quasi  insensibile,  col  mar 
Giallo  e col  golfo  Petci-li,  grandi  bacini 
che  il  fango  portalo  dal  fiume  Giallo  ha  a 
poco  a poco  rialzato  e rialza  ancora  nella 
parte  più  meridionale.  Questa  regione  ha 
coste  pericolose  pe’suoi  bassi  fondi,  che 
crescono  rapidamente  e le  danno  l’aspetto 
di  natura  ad  un  tempo  oceanica  e conti- 
nentale. 3»  Regione  meridionale.  Questa 
regione  partecipa  in  qualche  modo  della 
natura  delle  due  precedenti.  Abbraccia 
la  parte  meridionale  delle  provincie  Hu- 
Kuang:  e Tsce-Kiang,  il  Kiang-si,  il  Ku- 
kien,  il  Kuang-tung,  il  Ku,tng-si,  e il  Kuel- 
tsceu.  In  origine  non  fece  parte  dell'Impero 
Cinese.  Comprendendo  alte  montagne  e 
profonde  valli,  era  abitata  da  una  popo- 
lazione libera,  meno  bianca  di  quella  del 
nord , che  Tsin-sci-hoang-ti,  200  anni 
prima  della  nostra  èra,  non  potè  soggio- 
gare se  non  con  poderosi  eserciti , e 
con  gravissime  perdite.  Su  certe  coste  di 
quella  regione  nel  Kuang-tung  c nel  Fu- 
Kien  ha  luogo  il  solo  commerciò  dell’Eu- 
ropa colla  Cina.  Là  si  raccoglie  il  tè,  di  cui 
si  fa  ora  grand’ uso  in  Europa.  La  natura, 
dice  un  antico  autore,  parlando  di  quella 
regione,  non  ha  voluto  vi  fosse  paese 
piano  e campagne.  Pure  le  montagne 
scendono  a mezzogiorno,  dalla  parte  del 
mare , dove  formano  un  declive  assai 
compatto  che  ha  qualche  pianura. — Sarà 
necessario  non  dimenticare  questa  divi- 
sione fisica  della  Cina  per  avere  una  in- 
telligenza un  poco  chiara  della  sua  storia, 
perchè  le  dimensioni  verticali  di  un  paese, 
come  ha  dimostrato  un  celebre  geografo 
tedesco , non  sono  meno  importanti  a 
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conoscere  delle  sue  dimensioni  orizzon- 
tali. 

Orografia.  — Due  terzi  adunque  del 
grand’impero  Cinese,  propriamente  detto, 
sono  appiè  di  alte  montagne,  clic  hanno 
molte  vette  biancheggianti  di  nevi  per- 
petue. Pure  quelle  montagne  non  pos- 
sono essere  paragonate  con  le  tibetane 
o indiane,  delle  quali  sono  lontane  dira- 
mazioni. Le  più  alte,  quelle  che  circon- 
dano le  provincie  meridionali,  evidente- 
mente non  sono  altro  che  prolungamenti 
della  colossale  catena  deW'Himalaya,  nel 
cui  seno  hanno  le  sorgenti  il  Kiang  e 
l’Huang-ho.  Queste  montagne  dopo  aver 
determinato  i limiti  settentrionali  dello 
Indostan,  e separato  l’Impero  birmano  da 
quello  d'Assam,  penetrano  nella  provincia 
cinese  d’ Yunnan  e danno  a quella  con- 
trada un  aspetto  affatto  alpino.  Dalla  più 
rimota  antichità  (3000  anni  prima  dell'èra 
nostra)  quel  paese  è dimora  di  una  razza 
libera,  chiamata  dai  Cinesi  ifiao-lseu 
(figli  de’campi  selvaggi),  che  resistè  sem- 
pre alla  civiltà  cinese,  c non  fu  in  parte 
soggettata  se  non  alla  fine  dello  scorso 
secolo.  Stendendosi  verso  l'est  quelle 
catene  formano  i limiti  delle  provincie 
di  Kuaog-si  e di  Kuei-lsceu,  e se  ne  vanno 
sui  confini  settentrionali  della  provincia 
di  Kuang-tung  (la  cui  capitale  è Cantoni 
ad  innalzare  una  terribile  barriera  che 
interrompe  il  sistema  di  navigazione  in- 
terna fra  Canton  e Pechino.  Sebbene  col- 
tivate fino  alla  vetta  dall'audace  industria 
de' Cinesi  , è ancora  difficile  il  valicarle, 
e il  passo  più  alto  fu  stimato  da  Staun- 
ton  2600  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Quella  stessa  catena  di  montagne,  dopo 
aver  traversata  la  provincia  di  Kuang-tung, 
continua  in  direzione  nordest , e stabi- 
lisce i limiti  del  Fo-Kien  e del  Tsce-Kiang, 
ove  finisce  con  un  pendio  insensibile, 
che  dà  luogo  alle  pianure  del  Kiang-nan, 
formate  d’ immense  alluvioni , e nelle 
quali  si  riuniscono  in  due  grandi  fiumi, 
l’Hoang-ho  e l’Yang-tse-kiang , dopo  un 
corso  di  oltre  2665  kil.  Altre  dirama- 
zioni delle  grandi  ed  alte  catene  dello 
Himalaya  si  dirigono  anche  nelle  provin- 
cie occidentali  della  Cina. 

Pianure. — Sebbene  molle  provincie 
della  Cina  abbiano  un  aspetto  alpino  no- 
tevolissimo, i suoi  grandi  baciai  prendon 
forma  pure  assai  singolare.  — Quella  vasta 
pianura,  che  si  protende  dal  nord  al  sud 


su  gran  parte  dell’impero,  non  ha  pari 
su  tutta  la  terra.  Irrigata  da  due  grandi 
e magnifici  fiumi,  fiorente  da  un  estremo 
all'altro  della  più  rigogliosa  vegetazio- 
ne, ornata  di  ampie,  ricche  ed  industri 
città,  accoglie  la  popolazione  più  attiva  e 
più  numerosa  del  mondo.  Colà  si  svolge 
quel  gran  sistema  di  navigazione  interna 
di  cui  l’operoso  ingegno  dei  Cinesi  deve 
solo  a se  stesso  l’ idea,  poiché  esiste  da 
quasi  2000  anni , e non  fu  per  anche 
compiuto  e perfezionato:  nessun  sistema 
europeo  può  paragonarsegli  per  esten- 
sione ed  ardire.  Altre  belle  pianure  me- 
no note,  ed  appena  visitate  dagli  Euro- 
pei, esistono  pure  nella  vastità  dell’Im- 
pero Cinese. — La  seconda  di  grandezza  e 
d’ importanza  corre  parallela  alla  prece- 
dente, e ne  è separata  soltanto  da  una 
catena  di  montagne;  forma  le  provincie 
centrali  dell'Ilo-nan  e dell’ Ilu-kuang.  E 
egualmente  irrigata  da  due  grandi  fiumi 
nel  loro  corso  superiore,  e pare  sia  va- 
sta, ricca  e popolosa  quanto  la  prima.  E 
chiusa  al  sud  dalla  stessa  catena  di  mon- 
tagne, mentre  al  nord  sale  gradatamente 
fino  al  suolo  elevato  della  provincia  di 
Scian-si  (l’occidente  montuoso).  — Più 
lungi  all’est,  il  Ssc-tsciuan  (la  provin- 
cia dei  quattro  fiumi ) annaffiala  dallo 
Yang-tse-kiang  e dai  suoi  molti  affluenti 
pare  formi  una  spianata  amplissima.  — Le 
regioni  marittime  del  Fu  kiang  e del  Tsce- 
kiang  contengono  parimente  feraci  e belle 
pianure  giacenti  fra  l’Oceano  e le  colline 
che  le  dividono. 

Idrografia. — È da  porsi  in  primo  luogo 
fra  i fiumi  della  Cina  il  Kiang  (ossia  il 
Fiume  per  eccellenza , Fiume  dei  fiumi)  e 
l'lloang-ho  ( Fiume  Giallo)  che  si  possono 
paragonare  alle  più  grandi  correnti  d’Asia 
e d'  America.  Hanno  ambedue  la  sor- 
gente fuori  delle  frontiere  imperiali  nelle 
montagne  del  Thibet  che  appartengono 
al  sistema  delle  lunghe  ed  alte  catene 
dell’ Himalaya  (o  dimora  delle  nevi). 
Usciti  da  due  punti  assai  vicini , il  Kiang 
che  porla  vari  nomi  secondo  i paesi  che 
percorre  e la  forza  clic  acquista , di- 
rige il  suo  corso  a mezzogiorno  per 
circuire  ad  una  gran  catena  di  monti, 
e volger  poi  verso  l’est,  mentre  l'Hoang- 
ho,  dirizzandosi  al  nord,  va  a fare  una 
lunga  corsa  nella  Mongolia,  passando 
pel  deserto  di  Scià-mo  ( deserto  di  sabbie), 
detto  anche  Cobi,  e il  paese  degli  Ortus, 
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e torna  a traversare  la  gran  muraglia 
per  andare  a gittarsi  nel  mare  Orien- 
tale, non  lungi  dalla  foce  del  Kiang;  sic- 
ché que'due  grandi  liumi  comprendono 
nel  loro  corso  un-  area  immensa  di  pae- 
se. — Due  grossi  (lumi  che  hanno  ori- 
gine nella  Tartaria , chiamati  uno  Ya- 
lung,  l’altro  Kin-cia  (fiume  della  salibili 
<r  oro  ) traversano  il  Thibet  dal  sud  al 
nord  per  andarsi  a riunire  al  Kiang , o 
fiume  dei  fiumi.  Il  quale  è a giusto  titolo 
cosi  chiamato,  perchè  presso  ad  una  città 
della  provincia  di  Sse-tsciuan,  distante  più 
di  1330  kil.  dal  mare,  ha  già  2 kil.  di 
larghezza  ; ne  ha  31  alla  sua  foce  nel 
mar  Giallo,  ove  termina  il  suo  corso  di 
2670  kilometri.  È navigabile  su  vascelli 
per  più  di  HO  kil.  oltre  il  mare  Orientale, 
il  cui  flusso  e riflusso  si  fa  sentire  a tal 
distanza.  Quel  fiume,  dice  il  P.  Martini, 
ha  ben  due  leghe  di  larghezza  presso  la 
città  di  Kieu-Kiang,  cento  leghe  lungi 
dalla  sua  foce.  I Cinesi  hanno  un  proverbio 
che  dice  : < il  mare  non  ha  confini , il 
Kiang  non  ha  fondo  >,  in  fatti  pare  che 
in  alcuni  punti  quel  fiume  sia  cosi  pro- 
fondo, che  non  han  potuto  misurarlo  e 
che  in  altri  abbia,  secondo  loro,  200  o 
300  braccia  d’acqua.  L’Hoang-ho,  o fiume 
Giallo,  chiamato  cosi  dal  colore  delle  sue 
acque,  ha  un  corso  quasi  uguale  a quello 
del  precedente,  sebbene  porti  un  volume 
d'acque  meno  considerevole.  1 Cinesi  pon- 
gono la  sua  sorgente  in  un  lago  sul  cele- 
bre monte  Kuen-Iun,  l’Olimpo  della  loro 
mitologia.  Quel  fiume  fino  da  remotissi- 
ma antichità  cagioni!  inestimabili  danni  ! 
co’ suoi  straripamenti,  e in  ogni  tempo 
fu  tentato  contenerlo  per  forza  d’argini. 
L’acqua  dell’  Hoang-ho  è si  gialla  i?  si  I 
densa,  che  i primi  viaggiatori  non  esita- 
rono a dire  che  la  terra  tenuta  in  dis- 
soluzione da  questo  fiume  formava  un 
terzo  del  volume  di  esso.  Esperienze  fatte 
da  uomini  del  seguito  di  lord  Macartney 
dimostravano  nulladimeno  che  ella  non 
eccedeva  la  200  parte,  mentrechè  il  Nilo  ! 
ne  contiene  circa  1;t20.  B.irrow  ha  pure 
calcolato  che  il  fiiume  deve  ogni  ora  ver- 
sare nella  sua  foce  circa  2 milioni  di  piedi 
cubi  .di  terra  solida,  quantità  sufficiente 
a formare  in  70  giorni  un’isola  di  un 
miglio  quadralo , di  modo  che  in  24,000 
anni , se  i suoi  calcoli  sono  esatti , quel 
fiume  dovrebbe  riempiere  tutto  il  bacino 
dei  mar  Giallo.  Molti  altri  piccoli  fiumi , | 


gran  parte  de’quali  non  sono  che  affluenti 
de’ due  grandi  sopra  descritti,  fertilizzano 
il  suolo  svariato  della  Cina  e facilitano  le 
molteplici  ed  attive  comunicazioni  di  una 
provincia  o di  una  città  coll’altra.  Fra  quei 
fiumi  minori  ve  n’ha  di  tali  che  corrono 
per  890  kil.  e possono  quindi  andarne 
a paro  dc’più  grandi  fiumi  d’Europa.  — I 
Cinesi  contano  5 laghi  che  sono  i più 
notevoli  per  laloro  grande  circonferenza. 
Il  primo  chiamato  Thnngting  situalo  sui 
termini  delle  provincie  dell’Hu-nan  e del- 
l'Ibi-pe  (cioè  del  mezzodì  del  lago  e del 
nord  del  lago  ) gira  più  di  355  kil.  Il 
secondo  Po-vang  nella  provincia  di  Kiang- 
si,  ha  t30  kil.  di  lunghezza  e 41  di 
larghezza  e riceve  quattro  grandi  fiumi. 
Il  terzo  chiamato  liung-tse  giace  nel 
Kiang-nan  al  nord  di  Nan-King.  Il  quarto 
nominato  Siluc  (lago  occidentale) , è nel 
Tsce-kiang.  Il  quinto  detto  Tailiu , il 
gran  lago,  al  sud  di  Nan-king  è coronato 
di  colline  di  un  aspetto  pittoresco  a paro 
del  precedente. 

Climatologia  — In  un  impero  vasto 
come  il  cinese,  il  clima  deve  essere  som- 
mamente vario,  o per  meglio  dire,  vi  si 
deggiono  trovare  le  varietà  di  tutti  i 
climi.  La  postura  geografica  della  Cina 
fa  si  che  il  clima  vi  è in  generale  ecces- 
sivo : freddissimi  i verni , caldissime  le 
stali.  Nessun  popolo  sulla  terra  è forse 
cosi  sensibile  alle  frequenti  variazioni  di 
temperatura  quanto  il  cinese , ed  esso 
prende  ogni  maniera  di  precauzione  per 
difendersene.  Il  clima  della  Cina  ritiene 
dunque  tutte  le  variazioni  della  zona  tem- 
perala e partecipa  della  natura  della  tor- 
rida e della  glaciale.  Le  provincie  setten- 
trionali hanno  inverni  simili  alla  Siberia, 
e quelle  del  sud  calori  estivi  non  diversi 
da  quelli  della  penisola  Indiana,  sebbene 
a Canton  stesso  il  termometro  scenda 
talvolta  molti  gradi  sotto  zero.  Ma  in  que- 
sta provincia  i grandi  freddi,  come  i gran- 
di caldi  non  durano  guari,  e la  tempera- 
tura il  resto  dell’anno  è soavissima.  Al 
nord  vivono  le  renne,  gli  elefanti  al  sud. 
L’aria  è generalmente  sanissima  e non  si 
veggono  regnare  quelle  malattie  pesti- 
lenziali che  assottigliano  le  popolazioni 
in  molli  paesi  d’Oriente  ; il  che  è forse 
effetto  dell’azione  che  l’industria  e ('ope- 
rosità umana  hanno  esercitato  su  quella 
immensa  superficie  di  terre  svariate,  e 
forse  anche  della  conformazione  delle 
s4 
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montagne  e de’  bacini  che  danno  libero 
corso  ai  venti  generali , e specialmente 
ai  venti  dell’est  e nordest.  Non  son  rari 
nella  Cina  gli  esempi  di  longevità.  Il  ca- 
lore medio  di  Canton  fu  calcolato  a t'J" 
1 [2  Réaumur.  Le  parti  settentrionali 
ed  occidentali  della  Cina,  hanno  un  clima 
molto  più  freddo  che  i paesi  d’  Kuropa 
situati  sotto  le  stesse  latitudini.  Gli  estre- 
mi del  freddo  e del  caldo  sono  fortissimi 
a Pechino  ( Peking  ).  Secondo  il  P.  Amiot 
vi  ghiaccia  ogni  giorno  nel  dicembre,  nel 
gennaio  e nel  febbraio , e spessissimo 
anche  di  novembre  e di  marzo  ; e quel 
freddo  è subitamente  seguito  da  un  ec- 
cessivo calore.  Il  termometro  spesso  di- 
scende a 13»  e 14"  sotto  0 , e sta  fisso 
mesi  interi  fra  7»  e 10».  Fa  meraviglia 
che  una  città  quasi  sotto  la  stessa  latitu- 
dine che  Napoli  e Madrid  patisca  freddi 
si  rigidi.  Non  meno  forti  sono  i caldi. 
Secondo  lo  stesso  missionario,  il  termine 
medio  dei  massimi  calori  è 31»  Réau- 
mur, e il  termine  medio  de’  massimi  freddi 
10»  6. — I venti  soffiano  violentissimi  a Pe- 
chino : di  primavera  e d’autunno  cessano 
col  tramonto  del  sole.  Spesso  fan  turbi- 
nare una  polvere  gialla  che  somiglia  a 
pioggia  di  zolfo  e ricuopre  da  capo  a 
piedi  i viaggiatori.'  Le  piogge  cadono  ra- 
rissime di  verno,  e poco  vi  nevica  ; ma  i 
mesi  estivi  sono  molto  piovosi;  il  numero 
medio  annuo  de’  giorni  di  pioggia  ò 58. 

Geologia.  — Si  conosce  ancora  pochis- 
simo la  costituzione  fisica  dell'Impero  Ci- 
nese. La  scienza  che  si  occupa  a determi- 
nare la  natura  e la  disposizione  degli  ele- 
menti che  costituiscono  il  nostro  globo  ter- 
restre è assai  recente,  ed  i pochi  viaggia- 
tori che  han  potuto  percorrere  le  provin- 
ce della  Cina  non  han  dirizzato  a questo 
fine  le  loro  osservazioni.  Pure  è da  cre- 
dere che  un  impero  che  di  per  se  solo  fa 
quasi  un  decimo  della  terra  abitabile, 
contenga  copiose  ricchezze  geologiche  e 
molta  varietà  di  terreni.  < La  provincia 
di  Pechino  e la  costa  sudest  dalla  parte 
di  Formosa,  scrìsse  Remusat,  paiono  di 
formazione  secondaria.  Il  terreno  primi- 
tivo che  verosimilmente  forma  la  base 
delle  montagne  situale  all’  occidente  , si 
estende  nel  Scian-si,  nel  Kiang-su  , nei- 
l’An-hoei  ; le  provincie  del  nord  conten- 
gono sterminale  masse  di  carbon  fossile 
e di  salgemma,  ed  in  vari  luoghi  si  rinven- 
gono ossa  fossili.  — Non  si  conosce  alcun 


vulcano  presentemente  attivo  nella  Cina , 
ma  si  assicura  che  i terreni  vulcanici  vi 
tengono  grande  spazio.  Vi  sono  molte 
solfatare  nella  provincia  di  Cian-si,  ove 
gli  abitanti  stessi  le  coltivano  ad  usi  eco- 
nomici, e negli  annali  si  fa  parola  di  una 
montagna  che  gettava  fiamme  nell’Yun- 
nan.  La  Cina  è soggetta  a terremoti  spe- 
cialmente nelle  provincie  settentrionali  ed 
ivi  si  tiene  diligentissimo  conto  di  siffatti 
fenomeni  non  meno  che  di  quanto  con- 
cerne la  meteorologia  e l'astronomia  ». 
Pare  che  nel  IX  secolo  un  vulcano  ardesse 
ancora  in  quel  paese. — * Le  montagne  di 
tutte  le  provincie  non  sono  della  stessa 
natura,  dice  il  P.  Lecomte,  specialmente 
quelle  di  Scien-si,  di  Ho-nan,  di  Kuang- 
tung  e di  Fo-kien. Queste  ultime  che  non  si 
coltivano  punto  producono  alberi  di  ogni 
specie,  grandi,  diritti,  adatti  agli  edilìzi  e 
specialmente  alla  costruzione  delle  navi. 
Lo  imperatore  ne  usa  per  le  sue  navi 
particolari , e fa  talvolta  venire  da  1300 
kil.  di  distanza  per  terra  e per  acqua  co- 
lonne di  maravigliosa  grossezza  clic  si  a- 
doperano  pel  suo  palazzo  ed  in  pubblici 
lavori.  V’hanno  anche  altre  montagne  di 
maggiore  utilità  pubblica  per  le  loro  mi- 
niere di  ferro  , di  stagno  , di  rame  , di 
mercurio  , d'  oro  e d'  argento.  Quanto 
all'oro  , molto  ne  portano  alla  pianura  i 
torrenti.  Si  trova  nel  fango  e fra  la  sab- 
bia ».  Esistono  nella  Cina  pozzi  di  fuoco 
( Ho-tsing  ) che  scendono  a grandi  pro- 
fondità. Quel  fenomeno  , che  Aristotile 
dice  esistesse  in  Persia  in  sotterranei  ove 
gli  antichi  sovrani  di  quel  paese  facevano 
cuocere  i loro  alimenti  , è comunissimo 
in  certi  paesi  della  Cina,  ove  è adoperato 
ad  osi  economici  mollo  più  profittevoli. 
Fa  anzi  stupore  il  vedere  quanta  utilità 
i Cinesi  han  saputo  trarre  da  que’  grandi 
serbatoi  d' idrogene,  Il  padre  Semedo  ne 
fece  menzione,  son  quasi  200  anni,  nella 
sua  Storia  universale  della  Cina  ( p.  30) 
ove  dice:  < Come  noi  in  Europa  abbiamo 
pozzi  d'acqua  , cosi  in  Cina  ne  hanno  di 
quelli  di  fuoco  per  gli  usi  domestici;  per- 
chè avendo  sotto  miniere  di  zolfo  già  ac- 
cese , non  hanno  a fare  che  un  picciol 
pertugio  , donile  esce  sufficiente  calore 
da  cuocere  checché  vogliano  ».  Le  mi- 
niere di  carbon  fossile  o torba  sono  ine- 
sauribili. A tal  proposito  dice  il  P.  Tri- 
gault  : t Per  il  fuoco  quel  regno  fornisce 
non  solo  legname,  carbone,  canne  e pa- 
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glia,  ma  avvi  una  specie  di  bitume,  come 
quello  che  si  scava  ne’Paesi  Bassi,  special- 
niente  nel  vescovato  di  Liegi.  È piti  ab- 
bondante e migliore  nelle  provincie  set- 
tentrionali. È estratto  dalle  viscere  della 
terra,  che,  estese  in  gran  lunghezza,  ne 
rendon  perpetuo  l’uso,  c forniscono  ma- 
teriale al  più  povero.  — La  Cina 
per  la  varietà  del  suolo,  deve  possedere 
lutti  i minerali  noli  alla  scienza  ; ma  in- 
torno a questo  non  fu  ancora  investigata 
dagli  Europei.  L'oro  e l’argento  si  tro- 
vano nelle  provincie  ilei  sud  e dell'ovest. 
Alcuni  fiumi  come  il  Lincia  (fiume  d'Oro), 
portano  quisquilie  di  quel  mctallq.  Il 
ferro,  il  piombo,  il  rame  son  comunissi- 
mi.— Trovanvisi  anche  molte  pietre  pre- 
ziose. La  pietra  celebre  sotto  il  nome  di 
pietra  di  }’u,  appartiene  alla  provincia  di 
Scian-si. 

Animali.  — La  Cina  genera  gli 
animali  domestici  dell'Kuropa.  I cavalli 
però  vi  sono  meno  belli  e di  più  piccola 
statura;  quest'animale  si  utile  in  molti 
paesi,  educato  con  tanta  cura  , pare  non 
abbia  lo  stesso  pregio  agli  occhi  dc’Ci- 
nesi;  un  imperatore  non  avendo  voluto 
usare  che  asini  al  suo  servigio , tutto  lo 
impero  segui  quell'esempio,  ed  i cavalli 
furono  riserbati  ai  servigi  più  vili.  Si 
vede  anche  nella  storia  antica  della  Cina 
che  alcuni  imperadori  ricevevano  in  pre- 
sente, come  cosa  rara,  cavalli  che  loro 
mandavano  re  stranieri.  Sono  altresì 
nella  Cina  il  cammello  della  Battriana, 
il  bufalo,  molte  specie  d’orsi,  di  leopardi 
c di  pantere.  Il  bue  è meno  comune  che 
in  Europa,  e più  piccolo  è il  porco , che 
da  qualche  tempo  fu  introdotto  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia.  L’elefante,  il  rino- 
ceronte , il  tapiro  orientale  abitano  le 
parti  occidentali  del  Kuang-si,  dell’Yun- 
nan  e del  Se-lsciuan,  e si  estendono 
lino  al  30  di  lat.  boreale.  Molte  specie 
di  cervi,  di  capre  e d’antilopi  popolano  le 
foreste  e le  montagne,  specialmente  nelle 
regioni  occidentali.  Vi  si  trova  anche  una 
grande  specie  di  scinde  simili  all’orang- 
utang.  — La  Cina  nutre  una  varietà  infi- 
nita di  uccelli  pressoché  stranieri  ai  no- 
stri climi.  Vi  sono  indigeni  il  fagiano  do- 
rato e il  fagiano  inargentato.  Molli  uccelli 
di  quel  paese  sono  notevoli  per  la  bellezza 
delle  forme  e la  vivacità  dei  colori. 
Gl’  insetti  e le  farfalle  si  notano  pari- 
menti  per  la  loro  particolare  bellezza. 


Tutti  sanno  che  i bachi  da  seta  vi  sono 
comunissimi  e vi  si  coltivano  dalla  più 
remota  antichità  ; è anche  probabile  che 
ne  siano  originarii.  I pesci  del  mare 
della  Cina  sono  già  stali  studiati  dagli 
Europei,  ma  non  quelli  dei  laghi  e dei 
fiumi.  La  dorada,  quel  bel  pesce  dorato, 
come  suona  il  nome,  appartiene  alla 
Cina,  come  il  fagiano  dorato. 

Vegetabili  — La  stessa  ricchezza  di 
forme,  lo  stesso  lusso  svariato  di  tinte 
che  si  osserva  negli  altri  regni  naturali 
nella  Cina,  si  nota  anche,  e forse  con  più 
profusione,  nel  regno  vegetale.  I Cinesi 
amano  soprammodo  la  coltura  dei  fiori, 
e i loro  poeti  che  scrivono  sotto  gl’in- 
flussi di  una  natura  si  splendida,  devono 
a ciò  le  loro  più  belle  ispirazioni.  Forse 
in  nessun'altra  parte  del  mondo  l'arte  fu 
tanto  perfezionala  per  moltiplicare  le 
produzioni  dell'orlicnllurn.  Tutte  le  varie- 
tà di  un  suolo  ricco  e fecondo,  tutte  le 
esposizioni  solari,  furon  poste  a profitto 
dall'iogegno  e dalla  pazienza  de'Cinesi. 
Balla  pianura  fino  alle  più  alte  vette  delle 
loro  montagne  tagliale  e coltivate  a ter- 
razzi ; dalle  rive  dell’Oceano  fino  alle  più 
remote  caverne  ove  i fiumi  han  la  sorgen- 
te, è tutto  un  vasto  ed  immenso  giardino 
ove  l’industria  pare  sia  entrata  in  gara 
d’arte  e potenza  colla  Natura,  per  crearne 
le  delizie  e l’ammirazione  dell'uomo. 

Divisione  territoriale  e notizie  stati- 
stiche — Dopo  aver  dato  un  sommario 
della  geografia  fisica  della  Cina,  dob- 
biamo far  conoscere  la  sua  geografia 
politica  o le  sue  divisioni  territoriali. 
Uueste,  opera  dell’uomo,  sono  variabili , 
quanto  quelle  della  natura  sono  immu- 
tabili. Mutarono  al  rinnovamento  d'ogni 
dinastia,  e talvolta  sotto  uno  stesso  re- 
gno. Così  gli  scrittori  e i geografi  europei, 
che  si  stan  paghi  di  compilazioni  secon- 
darie e di  poco  discernimento , ripete- 
rono da  duecento  anni  in  qua  le  divisioni 
territoriali  della  Cina  quali  esistevano 
all’età  in  che  furono  per  la  prima  volta 
trasmesse  all’Europa  sotto  i Ming , di- 
nastia che  cadde  nel  1644  facendo  luogo 
alla  dinastia  Tartaro-mandciù  ora  re- 
gnante. La  nuova  divisione  territoriale 
della  Cina,  che  è seguita  nella  grande 
geografia  de’  Mandciù  ( intitolata  Tax- 
thsing-yiihung-lsci , contenuta  in  più 
di  300  volumi  cinesi  ed  ora  è alla Jbiblio- 
tera  reale  di  Parigi  ) si  compone  di  19 


provinole  (compresavi  una  provincia  tar- 
tara) di  cui  molte  hanno  una  estensione 
ed  una  popolazione  uguali  a quelle  dei 
più  possenti  regni  d'Europa.  Ciascuna 
provincia  dell'  Impero  amministrata  da 
un  governatore  generale,  o da  un  luo- 
gotenente generale  è divisa  in  comparti- 
menti  (/il);  i compartimenti  in  circondari 
((aceti)  e i circondari  in  distretti  e can- 
toni (Ainn).  Inoltre  havvi  un  certo  nu- 
mero di  circondari  e di  cantoni  che  non 
dipendono  immediatamente  dal  governo 
della  provincia.  Coniamo  qui  una  notizia 
generale  di  ciascuna  provincia  , compen- 
diata sopra  documenti , pubblicali  da  In- 
glesi residenti  a Canton,  con  giunte  fat- 
tevi dal  dotto  Cauthier,  nel  suo  articolo 
sulla  Cina,  che  fa  parte  dell'ifnc^clopedie 
Nouvelle , al  quale  ci  siamo  principal- 
mente attenuti. 

Scing-King  o Paese  de’Tartari  mand- 
Ctu’.  — C.ing-King , in  mandeiù  Mukden, 
è la  capitale  delle  vaste  contrade  situale 
al  nord  del  golfo  di  Pechino  (Peking)  c 
del  regno  di  Corea,  die  ne  è separato 
da  una  catena  di  alte  montagne.  I.a  città 
giace  a una  distanza  di  653  kil.  da  Pe- 
chino, al  nordest.  Questa  provincia  , la 
cui  estensione  dall’est  all'  ovest  è di  2065 
kil.  e dal  nord  al  sud  1330  e più , com- 
prende il  Lixo-lung  e l’antico  paese  dei 
Mandeiù;  è traversata  dal  gran  fiume 
Sakhalian-ula  o Amur  e da'suoi  affluenti. 
AH’  est  va  fino  al  mare  , al  nord  fino 
alle  montagne  di  Siberia,  e all’ovest  fino 
alle  steppe  di  Klialka  e de’ Mongoli.  È 
divisa  in  5 compartimenti. 

Nella  grande  geografia  cinese,  prece- 
dentemente citata,  questa  provincia  tarta- 
ra ne  forma  tre  : Ling-King,  King- King, 
e Helung-Kiang,  riunite  ora  in  una  sola, 
che  ha  il  suo  governo  particolare,  indi- 
pendente  da  quello  di  Pechino,  essendo 
considerala  quale  doqiiuìo  della  famiglia 
imperiale. 

Cina  propria. — 1.  Provincia  di  Tsci-li. 
— Peking  o Pechino  ( capitale  del  nord  ) 
è capitale  di  questa  provincia  e di  lutto  lo 
Impero. Pao-ling-fu  è la  seconda  capitale. 
Il  Tsci-li  ha  542  kil.  di  estensione  dall'est 
all'ovest,  e 724  dal  sud  al  nord.  Suoi 
confini:  all'oriente  il  golfo  di  Pechino  e il 
Scian-tung,  al  nord  la  gran  muraglia  che 
la  separa  dalla  Mongolia,  all’occidente  il 
Scian-fi  e l’Ilonan.e  al  sud  la  stessa  pro- 
vincia e quella  del  Scian-tung.  Essa  ha 


17  compartimenti  — (V.  Pechino  per  la 
descrizione  di  quella  capitale). 

Produzioni.  — Sale,  cotone,  muschio, 
noci,  datteri,  pere, pomi,  pesche,  piante 
medicinali. 

2.  Provincia  di  Kiang-su.  — La 
capitale  é Kiang-ning-fu  o \'ean-King, 
distante  106C  kilometri  da  Pechino  , al 
sudest.  Quella  provincia  colla  seguente 
formavano  l’antica  provincia  di  Kiang- 
San  che  ha  un’estensione  di  724  kil. 
dall’est  all’ovest  e 756  dal  sud  al  nord; 
ha  11  compartimenti. 

3.  Provincia  di  Xgan-lioei.  Capitale 
Ngan-King-fu  , distante  1200  kil.  da 
Pechino.  Ila  15  compartimenti. 

La  quantità  dei  grani  forniti  da  que- 
ste due  provincie  al  governo  come  impo- 
sta , giunge  a 1,431,273  sci.  (Lo  sci  è 
una  misura  di  capacità  equivalente  a 
3160  pollici  cubi  cinesi,  10  de’ quali  ne 
rappresentano  a un  dipresso  12  dei  nostri). 

Il  governo  vi  mantiene  65  navi  per 
trasportare  quel  grano  alla  capitale. 

Produzioni. — La  provincia  di  Kiang-su 
produce  seta  di  diverse  specie  , sale  , 
riso,  vino  chiamato  pe-hoa,  ccc.  Ngang- 
hoei  produce  canapa  , thè  , piante  medi- 
cinali, rame,  ferro,  olio,  vernice,  ecc., 

4.  Provincia  di  Kiang-si.  — La  sua 
capitale  è Nan-tsciang-fu,  distante  1266 
kil.  da  Pechino  , al  sud.  Quella  provincia 
ha  dall' est  all’ ovest  431  kil.  nella  sua 
massima  larghezza,  e dal  sud  al  nord  600 
kil.  Ila  li  compartimenti. 

Il  governo  mantiene  in  quella  provin- 
cia 14  vascolli  per  trasportare  il  frumento 
d’ imposta. 

Produzioni.  — Carta,  tè,  canapa,  por- 
cellana, gigli  bianchi  o lior  di  loto,  il  fiore 
chiamato  lian  che  cresce  in  gran  copia 
nelle  paludi;  pianto  medicinali,  vino  chia- 
malo ma-kn,  riso  rosso,  gran  varietà  di 
bambù,  cotone,  carhon  fossile. 

5.  Provincia  di  Tsce-kiang.  — La  sua 
capitale  è Uang-sceu-fn,  distante  1465  kil. 
da  Pechino,  al  sudest.  Questa  provincia  si 
estende  390  kil.  dall'est  all'ovest  e 568 
dal  nord  al  sud.  Confina  ad  oriente  col 
mare  orientale;  ed  ha  12  compartimenti. 

Il  governo  mantiene  24  navi  pel  tra- 
sporto de'  grani  alla  capitale. 

Produzioni.  — Seta  di  ogni  specie,  co- 
tone, thè,  piombo,  fiori  di  lian,  prune, 
sale,  carbon  fossile,  oro,  ferro,  piante 
medicinali,  carta,  cappelli  di  feltro,  ecc. 
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6.  Provincia  di  Fu-kian.  — [.a  sua 
capitale  è Fu-Uceu-fu  distante  2725  lui. 
da  Pechino,  al  sudest.  Questa  provincia  ha 
402  kit.  dall'est  all'ovest  nella  sua  mas- 
sima estensione  e 535  kil.  dal  nord  al 
sud.  Essa  conlina  all'est  col  mare  orien- 
tale e col  canale  di  Formosa;  ha  12 
compartimenti. 

Produzioni.  — Tè,  ferro,  siile,  bambù, 
arancie,  olive,  cera  bianca,  seta,  nidi  d'uc- 
celli pel  commercio,  ecc. 

7.  Provincia  di  Ila  pe. — La  sua  capi- 
tale è Wu-lsciang-fu , distante  1400  kil. 
da  Pechino  al  sudovcst.  Ila  1084  kil.  dal- 
l'est all'ovest  nella  massima  sua  esten- 
sione, e 302  kil.  dal  sud  al  nord;  ha  11 
dipartimenti. 

Produzioni. — Tè,  cotone,  pesci,  bam- 
bù, cipressi,  ferro,  stagno,  marmo,  ecc. 

8.  Provincia  di  Hu-nan.  — La  capitale 
è Tsciang-scia-fu,  distante  1978  kil.  da 
Pechino  al  sudovest.  La  più  grande  esten- 
sione di  quella  provincia  è 631  kil.  dal- 
F est  all'  ovest  e 511  dal  nord  al  sud.  E 
divisa  in  13  compartimenti. 

Produzioni. — Ferro,  piombo,  cinabro, 
mercurio,  bambù  di  diverse  specie,  tè, 
polvere  d’oro,  olio  della  pianta  del  té, 
nankin  di  varie  specie,  ecc. 

9.  Provincia  di  Ho-nan.  — La  sua  ca- 
pitale è Khai-fung-fu,  distante  684  kil. 
da  Pechino  al  sudovest.  Ila  498  kil.  di 
estensione  dall’est  all'ovest  e 533  dal 
nord  al  sud.  È divisa  in  13  compartimenti. 

li-n  comandante  militare  è incaricato  di 
spedire  il  grano  fornito  dalla  provincia  a 
Pechino  sulle  navi  imperiali  del  Ssian- 
lung. 

Produzioni.  — Seta  , pietre  preziose, 
piante  medicinali,  ferro,  stagno,  cotone, 
porcellana,  carta,  ecc. 

10.  Provincia  di  Scian-tung.  — La  sua 
capitale  è Tti-nan-fu , distante  355  kil. 
da  Pechino,  al  sud.  Ha  730  kil.  d’esten- 
sione dall’est  all'ovest  e 360  dal  sud  al 
nord.  All'  est  confina  col  mar  Giallo;  ha 
12  compartimenti. 

11.  Provincia  di  Scian-si.  — La  sua 
capitale  Thai-yu-an-fu  è distante  533 
kil.  da  Pechino,  al  sudest.  La  sua  massi- 
ma estensione  dall'est  all'ovest  è di  390 
kil.  e dal  sud  al  nord  di  724.  Ha  19  com- 
partimenti. 

12.  Provincia  di  Scénsi. — La  sua  ca- 
pitale è Si-ngan-fu,  distante  1178  kil.  da 
Pechino  al  sudovest.  La  sua  massima 


estensione  è 413  kil.  dall'est  all’  ovest,  e 
1075  dal  sud  al  nord.  É divisa  in  12 
compartimenti. 

13.  Provincia  di  Ktin  su. — La  capitale 
è iMn-tsceu-fu,  distante  1795  kil.  da  Pe- 
chino. La  sua  massima  estensione  dall’est 
all'ovest  è 942  kil.  c 1067  dal  sud  al  nord. 
Comprende  gli  antichi  paesi  di  Scia- 
teceli, di  Burkul  a d’  Urum-tsi  al  nord 
della  piccola  liukharia.  L divisa  in  15 
compartimenti. 

l i.  Provincia  diSse-tsciuan.— La  capi- 
tale è Tscing-toa  fu , distante  da  Pechino 
2533  kil.  La  sua  massima  estensione  dal- 
l’est all'ovest  è 1333  kil.  e dal  sud  al  nord 
1422.  Confina  all'ovest  e al  nord  col  Tbi- 
bet,  ed  è divisa  in  20  compartimenti. 

L'imposte  sul  sale  percepite  a Ta-lung- 
yen  non  son  note. 

15.  Provincia  di  Kuang-tung  — La 
sua  capitale  è Kuang-tung-fu  o Canton, 
distante  3364  kil.  da  Pechino.  La  sua 
massima  estensione  dall’  est  all’  ovest  è 
1555  kil.  e dal  nord  al  sud  800  kil.  Con- 
fina all’  est  col  Fo-kien  c col  mar  Meridio- 
nale ; al  sud  ha  quel  mare  e il  regno  di 
Annam  o Tonchino;  è divisa  in  13  com- 
partimenti. 

16.  Provincia  di  h'uangsi.  — La  sua 
capitale  è Kuei-lin-fu,  distante  3315  kil. 
da  Pechino , al  sudovest.  La  sua  massirtia 
estensione  dall'est  all'ovesl  è di  1244  kil. 
e dal  sud  al  nord  426.  Confina  al  sud 
colla  provincia  precedente  e col  regno  di 
Annam;  si  divide  in  13  compartimenti. 

17.  Provincia  di  Yan-nan.  — La  sua 
capitale  è Yan-nan-fu,  distante  3644  kil. 
da  Pechino.  La  sua  più  grande  estensione 
dall'est  all'ovest  è 1115  kil.  e dal  nord 
al  sud  511.  Al  sud  confina  coi  regni  di 
Annam,  di  Laos  e di  Ava.  È divisa  in  21 
compartimento. 

18.  Provincia  di  Kuei-tsceu.  — La  sua 
capitale  è Kuei-yang-fu,  distante  3396 
kil.  da  Pechino  al  sudovest.  La  sua  più 
graude  estensione  dall’est  all’ovest  è 844 
kil.  e dal  sud  al  nord  342.  E divisa  in 
14  compartimenti. 

Colonie.  — Le  tribù  mongole  che  di- 
morano al  nord  e al  nordest  della  Cina, 
e le  tribù  de’khalkbas  mongole  situate 
oltre  il  deserto  di  Cobi,  son  governate 
da’  propri  principi  ereditari.  1 pochi  uffi- 
ciali civili  che  trovansi  presso  loro  impie- 
gati, sono  sotto  la  giurisdizione  del  gover- 
natore della  provincia  diTsci-li.  Le  provin- 
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eie  di  Dzungaria  e del  Turkestan,  compre- 
se sotto  il  nome  di  Sin-kiang  ( nuovi  ter- 
ritori) sono  sotto  la  giurisdizione  del  J-li. 
Le  città  abitale  da’  Cinesi  sono  per  la 
maggior  parte  comprese  sotto  il  governo 
della  provincia  di  Kansu;  quelle  abitate  dai 
nativi  del  paese,  e quelle  che  han  guar- 
nigione di  milizie  delle  8 bandiere,  sono 
sotto  la  giurisdizione  del  comandante  in 
capo  del  J-li,  e dei  consiglieri  dell'impe- 
ratore. 1 naturali  sono  anche  sotto  il 
comando  dei  principi  ereditari  del  paese 
e dei  bey. 

Distretto  di  I-li.  — Principale  città 
Ni  o in  cinese  tluei-yuan-tscing.  Lat.  13» 
56’,  long,  ovest  31°  20'  del  meridiano  di 
Pechino.  Vi  è un  comandante  in  capo  e 
un  residente.  — Città  e distretto  di  Tar- 
pahatai.  Lat.  47°,  long,  ovest  30°.  Un  re- 
sidente o assistente  ministro.  — Città  e 
distretto  di  h'achgar.  Lat.  30»  25',  long, 
ovest  42°  25'.  Un  assistente  residente. 
— Città  e distretto  di  Habrasciar.  Latit. 
42°  7’,  long,  ovest  29°  17'.  Un  assistente 
o residente  ministro.  — Città  e distretto 


di  Kulsciai.  Lat.  41»  37’,  long,  ovest  33® 
32’.  Un  residente.  — Città  e distretto  di 
Aksù.  Lat.  4t»  9’,  long,  ovest  37»  15’. 
Un  residente.  — C'ttà  e distretto  d'Usà. 
Lat.  41®  9’,  long,  ovest  38»  27’.  Un  resi- 
dente. — Città  e distretto  di  Yerkyang. 
Lat.  38»  19',  long,  ovest  40»  10’.  Un  go- 
vernatore della  frontiera  maomettana,  un 
residente  e un  assistente  residente.  — 
Città  e distretto  di  Ho-ten  Khotan).  Lat. 
37»,  long,  ovest  35»  52'.  Un  residente. — 
Città  e.  distretto  d'U rumisi.  Lat.  43“  27', 
long,  ovest  27»  56'.  Un  luogotenente  ge- 
nerale. Città  e distretto  d'Ha-mi.  Lat.  42» 
53',  long,  ovest  22®  23'.  Un  ministro  resi- 
dente, un  assistente  residente,  un  coman- 
dante in  capo  della  frontiera  russa,  un 
ministro  residente  della  frontiera.  — Città 
e distretto  di  Koplo.  Lat.  48»  2’,  long, 
ovest  22®  23’.  Un  ministro  residente.  — 
Città  e distretto  di  Sining  nel  paese  vi- 
cino a Kokanar.  Lat.  36®  39’,  long,  ovest 
19®  42’.  Un  ministro  residente.  — Con- 
trade del  Si-tksang  o Thibet.  Due  mi- 
nistri residenti.  . 


Specchio  generale  delle  rendile  della  Cina. 
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Risulta  dal  precedente  spec- 
chio che  le  rendile  dell'Im- 
pero in  imposte  dirette  ed 
indirette  , levale  in  danaro 
nelle  diverse  provincie,  sal- 
gono a 33,350,835  liang  o 
once  d’argento,  che  fanno  fr.  250,131 ,262 
Il  valore  dei  1,210,058  sei 
di  grani  percepiti  dal  governo 
come  imposte  sulle  provincie 
più  fertili  di  tali,  pvodotli,  e 
spediti  annualmente  a l’echi- 
no, stimato  a 1 liang  1|20, 

1 1 fr.  25  c.  lo  sci,  somma  a » 17,373,277 


Tot.  delle  due  imposte,  Fr.  297,501,530 
ossia  circa  300  milioni  di  franchi. 

Se  queste  fossero  tutte  le  imposte  le- 
vate dal  governo  cinese  sulla  popola- 
zione dell’impero,  che,  come  vedremo  in 
breve,  ascende  a più  di  360  milioni  di 
ahitanti , sarebbe  da  concludere  che  la 
Cina  ù il  paese  al  mondo  uve  meno  si 
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paga  d’imposte,  perchè  toccherebbe  poco 
più  di  82  cent,  a testa.  È probabile  che 
convenga  comprendere  fra  le  tasse  pagate 
al  governo  anche  i grani  e il  riso  che 
entrano  ogni  anno  nei  magazzini  provin- 
ciali dello  stato , ad  uso  delle  milizie  e 
pei  tempi  di  carestia,  poiché  l'.Umanacco 
1 imperiale  indica  il  numero  delle  navi 
dello  Stato  che  stanno  in  ogni  provincia 
per  trasportare  a Pechino  le  imposte  ri- 
scosse in  natura,  di  cui  fa  menzione  il  nu- 
mero delle  misure.  Checché  ne  sia,  l’im- 
posta della  Cina  resta  pur  di  gran  lunga 
inferiore  a quella  degli  Stati  d’Europa. 
Ma  se  invece  di  prendere  per  unità  il 
danaro,  si  prende  il  grano,  la  differenza 
diviene  molto  minore.  V Almanacco  im- 
periale, che  il  governo  fa  pubblicare  quat- 
tro volte  all’anno,  per  tener  sempre  in- 
formati i sudditi  delle  mutazioni  che  av- 
vengono nella  grande  caterva  de’ pubblici 
ufficiali,  fa  conoscere  il  nome  di  questi , 
gl’  impieghi  che  tengono  e gli  stipendi 
che  ricevono  dallo  Erario. 


Specchio  generale  delle  spese  annue  del  governo  citile  col  numero  delle  città  capitali 
di  dipartimento  (fu),  dei  circondari  (tsceu),  e dei  distretti  (hian)  per  provincia. 


NOMI 

DELLE 

PROVINCIE 

Città  capitali 
del 

compartimento 

n 

■3 

e 

9 

o 

CI 

«t 

5 

Numero 

degli 

ufficiali  civili 

Stipendi! 

io 

liang 

Scinq-king 

» 

> 

» 

164 

8,527 

Tsci-li 

to 

25 

121 

809 

281,118 

Kiang-su 

8 

3 

53 

958 

311,590 

Ngan-lioei 

8 

8 

50 

378 

121,000 

Kian-si 

13 

2 

75 

519 

190,810 

Isce-kiang 

11 

1 

76 

556 

181,850 

fu-kian 

10 

2 

62 

171 

159,610 

Ilu-pe 

10 

7 

60 

163 

1 72,896 

Hu-nan 

9 

7 

61 

138 

151,500 

Ho-nan  

9 

10 

97 

578 

260,970 

Scian-tung 

10 

11 

96 

657 

293,162 

Scian-si 

9 

16 

87 

512 

296,270 

Scen-si 

7 

IO 

73 

108 

Iti.  100 

Kan-sti 

9 

13 

15 

303 

1 38,51  XI 

Sse-tsciuan 

12 

18 

112 

567 

217,230 

Kuang-tung 

11 

11 

69 

622 

198,110 

I\uang-si 

11 

17 

17 

130 

165,186 

Yan-nan  

tl 

29 

39 

389 

201,821 

Kuci-tsceu 

li 

31 

31 

299 

1 17,000 

Totali  . . 

188 

221 

1233 

9C1 1 

3,623,730 

u lo  late  dallo  stipendio  degli  ufficiali  civili  (3,843,730  liang.  equivale  a 27,(77,073  franchi. 
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Sunto  delle  rendite  e spese  annue  del  Governo  Cinese. 


Rendite. 

1°  Somma  delle  imposte  percepite  nelle  18  provincie 

liang. 

franchi. 

cinesi  c nelle  provincie  tarlare  riunite 

33,327,056 

550,131,252 

2»  Valore  approssimativo  del  riso  ed  altri  grani  spediti 
a Pechino  

6,346,438 

47,373,277 

3°  Consumo  probabile  del  grano  e del  riso  for- 

nito  alle  milizie 

7,227,360 

54,205,200 

Totale 

46,900,854 

351,709,729 

Spese. 

liang 

franchi. 

1.  Servizio  civile:  paga  di  9611  ufficiali  . . . 

3,623,730 

27,177,975 

2.  Servizio  militare:  paga  Hi  1,354,000  no- 
mini   

20,884,203 

150,631 ,522 

Valore  del  grano  e del  riso  consumato  dalle 
milizie 

7,227,360 

54,205,200 

3.  Grani  e riso  consumati  dalla  corte  ecc.  a Pechino 

6,346,138 

47,373,277 

4.  Restauri  annui  delle  dighe  del  Hoang-ho  o 
fiume  Giallo 

2,000,000 

15,000,000 

5.  Restauri  annui  de'  giardini  di  Yuan-ming-yan 
e di  Gè-hol 

1 ,000,000 

7,500,000 

Totale  . . 

41,081,731 

307,887,974 

« 

liang 

franchi. 

Le  rendite  sono  di 

46,900,864 

351,709,729 

Le  spese  sono  di  

41,081,731 

307,887,974 

Bilancio  in  favore  del  tesoro 

5,819,133 

43,821,755 

.Ma  questa  somma  è assorbita  dalle  paghe  dei  ministri  di  Stato,  de’  segretari, 
de’  graduati,  ecc.  ( Kiù-gin , Tsiri-sse,  ecc.)  non  compresi  nelle  spese  precedenti  ('). 

Proventi  dell’  Impero 

1. °  Grani  e riso  trasportati  nella  capitale,  stimati  , . . 6,346,438  liang. 

2. °  Grani  conservati  nei  granai  provinciali,  per  uso 

delle  truppe  e po’  tempi  di  carestia 21,14 4,034 

3. »  Riso  idem 7,673,437 

4. ”  Somma  delle  imposte 33,327,056 

Ammontare  delle  somme  conservate  nei  tesori  di  provincia  5,969,771 


Totale  . . . 74,461,633  liang. 

= 558,462,247  franchi 


(*)  Non  solo  ò assorbita  la  detta  somma,  ma  dalle  notizie  che  il  Dottore  GutilafT,  interprete  dello 
stabilimento  inglese  alla  Cina,  lesse  alla  Società  di  Statistica,  si  raccoglie,  che  l'ultimo  bilancio  re- 
cava un  disavanzo  di  15  milioni  di  ste i lini  '3Ti  milioni  di  franchi).  Si  procurò  riempiere  tal  vóto, 
col  riaprire  nuove  miniere  d’oro,  d’argento  c di  rame  da  piò  tempo  chiuse.  — Sembra  anzi,  secondo 
lo  stesso  autore,  che  la  priucipal  cagione  della  presente  rivoluzione  cinese  (V.  :l  Cenno  storico)  de- 
rivi dallo  stato  delle  finanze  ridotte  a mal  termine  dopo  la  guerra  con  gl'inglesi  del  1812.  — Ora  poi 
debbono  essere  anco  peggiorate  per  le  ultime  contese  linnovjtcsi  tra  l'Impero  Cinese,  l'Inghilterra  c 
la  Francia.  F Scifosi. 
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Deve  recar  sorpresa  in  Europa  che  un 
Impero  come  il  cinese  non  abbia  un 
bilancio  di  entrate  e spese  più  allo  per 
una  popolazioue  numerosa  quanto  quella 
d'Europa.  Ma  fa  di  mestieri  osservare 
che  un  franco  nostro  rappresenterebbe 
nella  Cina  forse  10  volle  il  suo  valore  ; 
perchè,  a quanto  ne  dicono  certi  viaggia- 
tori, non  costa  più  che  20  cent.,  di  no- 
stra moneta,  ad  un  uomo  il  dormire  una 
notte  in  un  albergo  giungendo  presso  Pe- 
chino, compreso  il  nutrimento.  È anche 
da  ricordarsi  che  la  Cina  non  ha  debito 
pubblico,  come  hanno  quasi  tutti  gli  Stati 
europei.  É anche  da  supporre  che  molte 
rendite  e spese  non  sieno  comprese  nelle 
statistiche  precedenti  per  essere  ignote  a- 
gli  Europei.  Fra  le  rendite  farebbe  d'uopo 
certamente  coniare  anche  quelle  dei  beni 
dello  Stato,  delle  sue  miniere  d'oro  c 
d’argento  , di  rame,  di  ferro  , ecc.  Fra 
le  spese  sarebbero  anche  da  numerare 
le  pensioni  accordate  agli  uffiziali  civili 
e militari , e le  spese  per  la  riscossione 
delle  imposte  che,  in  Francia  per  esempio, 
superano  il  decimo  della  rendita.  E final- 
mente non  è da  tacere  che,  per  quanto 
sinora  ci  è dato  conoscere  intorno  alla 
Cina,  è molto  se  già  si  può  presentare 
un  tal  complesso  di  note  statistiche. 

Esercito.  — l.a  forza  armata  della  Cina 
è considerevolissima , e regolata  colla 
stessa  cura  di  tutte  le  altre  parli  di  quel 
vastissimo  Impero.  Quanto  alla  distribu- 
zione ed  al  numero  dell’ Esercito  cinese, 
questo,  secondo  i recenti  rapporti  del  mo- 
naco greco-russo  Iakimof,  è formato  di 
corpi,  di  divisioni,  di  reggimenti,  di  bat- 
taglioni e squadroni  come  in  Europa.  E 
ordinato  in  quattro  grandi  parti  : 

!,a  1%  composta  di  Mantsciii  , 

Mongoli  c Gitesi,  è di  ...  . 3 1 5,100  uomini 

La  S“,  detta  Bandiera  conqui- 
statrice% composta  di  Mantsciii 
e di  Mongoli , è di  . . . . • 266,000 

La  3*,  detta  Bandiera  verde , 

Interamente  formata  di  Cinesi 
indigeni,  t di • 666,303 

La  t»“,  ossia  l'esercito  del  Thibct 
e delle  frontiere  del  Turkestan, 
è di ...»  28,000 

Totale  ...»  i ,275,300  (1) 

(I)  Nello  specchio  ufficiale  della  popolazione  che 
pubblichiamo  qui  appresso,  il  totale  deU'eserdto 
differisce  alquanto  dalia  somma  del  monaco  laki- 
mof;  se  non  che  è da  considerare  che  lo  specchio 
è del  1825.  F-  Sci  roti  i. 


I soldati  tartari  toccano  il  soldo  di  2 
tarli  (circa  15  franchi)  al  mese  ed  una 
razione  di  riso;  i cinesi  hanno  appena 
un  taci  e mezzo,  senza  nemmeno  la  ra- 
; zionn.  Giùnti  a «O  anni  possono  prendere 
il  congedo  con  l’assegno  del  mezzo-soldo. 
La  loro  assisa  è semplicissima:  una  veste 
rossa  orlata  di  bianco,  o una  veste  bianca 
orlata  di  rosso;  pantaloni  colore  azzurro 
di  taglio  molto  larghi , che  scendono  sino 
ai  mallèoli.  Ogni  soldato  porta  sul  petto 
o sul  dosso  la  indicazione  del  suo  reggi- 
mento. Quando  non  è in  attualità  di  ser- 
vizio, spoglia  lesile  vestimenta  e si  trova, 
quanto  a queste,  confuso  con  gli  altri 
cittadini.  Ha  per  arme  l’arco,  la  lancia, 
la  scimitarra  a due  lame.  Solo  una  parte 
della  milizia  adopera  l’archibuso  a miccia. 
Le  pesanti  artiglierie  che  guerniscono  le 
fortezze,  non  mostrano  che  in  queste 
opere  la  industria  cinese  sia  troppo  fe- 
lice. Brevemente  : le  forze  del  celeste 
Impero,  se  sono  capaci  a frenare  le  cor- 
rerie delle  genti  vicine  e delle  orde  tar- 
tare che  inquietano  spesso  i confini  oc- 
cidentali , tornerebbero  vane  contro  le 
armi  europee.  La  guerra  del  I8iì  contro 
gli  Inglesi  per  la  introduzione  dell'op- 
pio ne  diede  sufficiente  prova. 

L'armata  navale  si  compone  di  giunche 
d'ogni  portata,  che  solo  si  distinguono 
dalle  insegne  che  portano  dipinte  sul 
guscio , e dai  pennoncelli  dispiegali  in 
cima  degli  alberi.  Le  giunche  mercantili 
mantengono  un  largo  semenzaio  di  ma- 
rinai. Ma  tutti  questi  mezzi  riusciranno 
imitili  finché  il  governo  non  rinnnvelli 
la  costruzione  e la  forma  delle  sue  navi. 
Un  steamer  europeo  farebbe  fuggire  di- 
nanzi a sé  un  intiero  navilio  celeste  (An- 
n unire  des  Deux-Mondes,  1851-52). 

Popolazione.  — La  popolazione  della 
Cina  si  desume  dal  seguente  specchio 
statistico  generale , dove  sono  notate  le 
provinole  che  componevano  la  Cina  pro- 
pria nel  1825 , con  la  loro  superficie 
quadrata,  il  numero  degli  abitanti , la 
distribuzione  de’  medesimi  per  ogni  mi- 
glio quadrato , la  rendita  fissa , la  forza 
militare,  la  posizione  geografica  ecc.  ecc. 
di  ciascuna  provincia.  — Benché  questo 
documento  ufficiale  debba  essere  ormai 
in  molte  parti  antiquato,  abbiamo  tuttavia 
creduto  offerirlo  tal  quale  fu  pubblicato 
dal  Pothicr,  appartenendo  ad  un  lavoro 
■ compilato  d’ordine  del  governo  cinese. 
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Ci?ìa  PBornu  (1). 
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Questa  estimazione  della  popolazione 
cinese  può  parer  di  prima  giunta  esage- 
rata ; eppure  Don  si  tratta  che  della 
Cina  propria;  ma  si  trovano  nello  spec- 
chio precedente  suflìcieuti  elementi  da  au- 
tenticare la  statistica  approvata  dalle  au- 
torità cinesi , che  si  debbono  supporre 
un  po’  meglio  istrutte  de'  geografi  che  si 
sono  arrogati  il  diritto  di  diminuire  a 
piacere  quelle  somme.  La  densità  media 
della  popolazione  è di  238  abitanti  per 
miglio  quadrato.  Secondo  poi  diverse  au- 
torità, la  popolazione  della  Cina  sarebbe, 
accresciuta  da  quattro  secoli  nelle  se- 
guenti proporzioni  ; 

Anni.  Popolazione.  Autorità. 

1393  60,515,811  Kang-kien-i-tsci. 

1743  157,301,755  Amiot  , missionario 
francese , dietro  i 
documenti  raccolti 
a Pechino. 

17G2  198,214,553  Grosier,  idem. 

1792  307,467,200  ({apporto del  collegio 
anglo-cinese. 

1813  361,G93,879  Documenti  officiali 
cinesi. 

Mongomcrv  Martin,  da  cui  son  tolte  que- 
ste notizie,  fa  osservare,  con  molta  ragio- 
ne, che  tale  progressione  non  si  deve  leg- 
germente porre  in  ridicolo;  l' Irlanda  ha 
raddoppiato  la  sua  popolazione  sotto  i 
nostri  occhi  negli  ultimi  30  anni,  e sebbe- 
ne oggi  contenga  8,000,000  d'anime,  nel 
1700  non  ne  aveva  piò  di  un  milione  (I). 
Le  somme  dell'ultima  tabelletta  differisco- 
no un  poco  dalle  precedenti , ma  è difficile 
giungere  a quantità  perfettamente  simili , 
quando  si  traggono  i documenti  da  diverse 
fonti. 

Ordinamento  e natura  del  Governo  ci- 
nese.—È cosa  degna  di  tutta  la  considera- 
zione del  filosofo  , come  da  quattromila 
anni  in  qua,  per  condizione  fondamentale 
del  governo  cinese  , la  intelligenza  ha 
sempre  prevalso  alla  materia;  in  altri  ter- 
mini : la  forza  brutale,  la  prepotenza  delle 
armi  , £ sempre  rimasta  soggetta  alla 
forza  intellettuale  ! — I limili  che  qui  ci 

(1)  Mongomcry  Martin  p.irlava  della  popolazio- 
ne irlandese,  secondo  il  cen.so  del  1841.  Dieci 
anni  dopo  però  quella  popolazione  era  diminuita 
di  quasi  un  milione  e mezzo  ; esempio  unico  forse 
in  Europa  (1841:abit.  8,175,000  ; 1851:  abit. 
6,551,0001). 

F.  Sciroiti. 


sono  prescritti  non  ci  consentono  di  en- 
trare in  una  piena  descrizione  della  costi- 
tuzione del  governo  cinese,  c però  ne  toc- 
cheremo per  sommi  capi.  Esso  differisce 
da  tutti  gli  altri  governi,  cosi  pei  suoi  spe- 
ciali ordinamenti,  come  per  la  sua  anti- 
chità senza  pari.  Tenteremo  indicarne  la 
teoria,  quale  almeno  si  trova  esposta  e 
professata  dai  filosofi  cinesi,  che  si  sono 
costituiti  legislatori  e protettori  del  po- 
polo. Il  primo  e più  celebre  di  tutti  è 
Kung-fu-tseu , noto  in  Europa  sotto  il 
nome  di  Confucio.  Tutta  la  sua  vita  fu 
un  lungo  apostolato  per  riformare  e mi- 
gliorare i diversi  governi  fra’ quali  era 
allora  spartita  la  Cina;  e la  sua  parola  ac- 
curatamente raccolta  da’ suoi  discepoli,  è 
ancora  sì  possente,  che  i despoti  più  au- 
daci non  oserebbero  rompere  apertamente 
i precetti  di  governo  dettati  da  lui.  Il  filo- 
sofo i cui  scritti  sono  più  autorevoli,  dopo 
esso,  èMeng-tseu,  il  primo  rappresentante 
della  scuola  confuciana.  Le  sue  opere  di 
politica  c di  filosofia  morale  vanno  sempre 
unite  a quelle  di  Ilung-fu-tseu,  e formano 
sotto  il  nome  di  Sse-sciu  (che  è quanto 
dire  i quattro  libri  ) il  vangelo  politico 
e morale  dei  Cinesi.  Meng-tseu  adunque 
cosi  intende  il  governo:  « Colui  che  vuol 
« ritenere  il  popolo  nulla  terra  ove  trasse 

< i natali,  non  conseguirà  l'intento,  chiu- 
t dendo  le  frontiere  ; colui  che  vuole 

< premunire  lo  Stato  da  esterne  offese 

< non  dovrà  cercare  la  sua  forza  nella 
t difficoltà  de’ passi  e delle  montagne; 
« colui  che  vuole  la  sua  autorità  sia  rico- 

< nosciula  in  tutto  l’impero,  non  deve 

< ricorrere  alla  forza  militare  per  stabi- 

< lirla;  ma  se  osserva  i principii  e la 

< pratica  di  governo  benevolo,  avrà  molti 

< che  lo  sosterranno;  se  si  diparte  da 
« quei  principii , pochi  avrà  che  il  secon- 
c dino.  . In  altro  filosofo  ha  ridotto  tutti 
i precetti  del  buon  governo  a Ire:  « Il 

< governo  di  un  impero,  egli  dice,  ad- 

< dimanda  profonda  attenzione  e cure 

< instancabili;  £ mestieri  tener  sempre 

< volto  il  pensiero  a tre  punti  principali, 

< e tutto  andrà  bene:  primo,  scegliere 

< bene  gli  uomini  che  tengono  i pubblici 

< uffici  ; secondo,  conformarsi  ai  desiderii 
c del  popolo;  terso,  operare  secondo  i 

< tempi  e le  occasioni  >.  1 filosofi  ci- 
nesi considerano  tutti  gli  esseri  dell’uni- 
verso come  in  corrispondenza  più  o meno 
intima  tra  se  stessi;  tengono  l'uomo 


Digitized  by  Google 


nir 


HIP 


( fwG  ) 


come  un  microcosmo  o piccolo  universo 
die  rappresenta  il  cielo  e la  terra  ( j' 
in  icei  sino  thian-thi:  l'uomo  è un  pic- 
colo cielo  e una  piccola  terra).  Punitali  su 
questa  idea,  essi  pretendono  che  il  gn. 
verno  degli  uomini  debita  essere  conforme 
al  governo  mirabile  dell'universo.  Secondo 
loro,  le  due  grandi  potestà,  il  Cielo  e la 
Terra,  hanno  intimo  e vicendevole  lega- 
me; e l'impero  è l' immagine  riflessa  de’ 
cieli  materiali,  e prende  per  conseguenza 
il  titolo  di  Thian-tsciao,  che  suona;  im- 
pero o dinastia  celeste.  Per  rendere  tale 
nozione  anche  più  comprensibile  ai  sensi, 
il  governo  cinese  ha  posto  una  partico- 
lare attenzione  ne’ cieli  stellati,  ed  ha 
imitato  nell'architettura  dei  palagi , dei 
tempii  e delle  città  , nei  carri  e negli 
stendardi  dell'esercito  quel  solenne  ed 
eterno  modello.  Innalzatosi  così  per  teo- 
ria lino  alle  leggi  immutabili  che  pre- 
siedono ai  moti  celesti,  questo  governo 
si  considera  come  favorito  dal  cielo  del 
grande  ed  onorevole  ufficio  di  mante- 
nere l'ordine  e la  giustizia  sulla  terra. 
Tutto  questo  ingenera  ne'  Cinesi  un  sen- 
timento altissimo  della  loro  potenza  na- 
zionale. — Quando  Kublai-khan  si  as- 
sise sul  trono  della  Cina,  comandava  a 
tutta  l'Asia,  eccello  pochi  paesi;  i suoi 
vassalli  governarono  la  Russia  e uua 
parte  della  Polonia  riconosceva  la  sua 
autorità.  La  presente  dinastia  non  può 
vantare  tanta  sovranità,  ma  i suoi  do- 
mimi gareggiano  in  ampiezza  coi  più 
grandi  imperi  del  mondo.  La  Cina  in- 
tera, la  Manciuria,  la  Mongolia,  laDzun- 
garia  ed  il  Thihet  costituiscono  quel  re- 
gno sterminato.  Non  è dunque  strano 
che  i Cinesi  prendano  di  sò  grande 
orgoglio  , quando  gettano  uno  sguardo 
sul  loro  impero,  e lo  paragonano  colla 
grandezza  delle  altre  nazioni.  — Ciò 
premesso,  ecco  il  sommario  delle  istitu- 
zioni principali  del  governo  cinese,  se- 
condo il  loro  grado  : 

L'Imperatore.  — È a capo  dell'impero  il 
granite  e sovrano  imperatore  (Ta-hoang- 
ti),  il  figlio  del  cielo  ( Thian-tseu ) conte 
spesso  è chiamato.  La  sua  dignità  è l'u- 
nica ereditaria  in  Cina,  ma  ereditaria  in 
modo,  per  così  dire,  elettivo;  poiché  non 
va  soggetta  all'ordine  di  primogenitura, 
sendo  in  facoltà  dell’  imperatore  re- 
gnante di  scegliersi  nella  famiglia  per 
successore  colui  che  gli  sembri  più  atto 


a ben  reggere  lo  Stalo  dopo  di  lui. 
Come  imperatore  è il  rappresentante 
del  cielo  e dell'Impero,  c come  gover- 
nante t il  padre  e la  madre  del  suo  po- 
polo, prescelto  dal  ciclo  pur  prestargli 
le  più  tenere  ed  affettuose  cure  ; egli 
non  ha  altri  superiori  tranne  il  cielo  , 
la  terra  ed  i suoi  antenati,  pei  quali 
deve  aver  sempre  profonda  venerazione. 
Non  dee  dar  conto  delle  proprie  azioni 
se  non  ai  cicli  azzurri;  ad  essi  volge  i 
suoi  richiami;  essi  implora  nelle  grandi 
calamità;  promulga  i loro  decreti  ed  o- 
pera  sotto  I'  influsso  loro  immediato. 
Ogni  autorità  viene  da  lui;  il  potere  ese- 
cutivo è posto  nelle  sue  mani;  contili- 
tociò  l'autorità  sua  é limitala  più  per 
gli  scritti  degli  antichi  dotti  e lilosofl, 
tenuti  per  sacri  da  migliaia  di  secoli,  che 
non  per  le  molteplici  autorità  seconda- 
rie che  contrabbilanciano  il  suo  potere, 
e pel  possente  Corpo  dei  letterati  che 
occupa  tutti  gli  uffici  civili.  — In  teo- 
ria la  Cina  ha  un  governo  patriarcale  ; 
è il  principio  della  famiglia  applicalo 
aU’amministrazione  d'  un  vastissimo  im- 
pero. Tutti  i doveri  di  buon  padre  in- 
combono a un  governatore  di  provincia, 
ed  i principali  magistrati  d’  un  compar- 
timento o di  un  distretto  devon  pure 
con  amore  e sollecitudine  paterna  ve- 
gliare al  bene  del  popolo  commesso 
alle  loro  cure.  — Non  occorre  però 
notare  come  la  pratica  non  risponda 
sempre  alla  teorica. 

Consiglio  privato.  — Questo  consiglio 
decide  di  tutti  i pubblici  negozi  di  qual- 
che momento,  ma  le  sue  deliberazioni, 
pria  d' esser  messe  ad  eflelto  , debbono 
ottenere  la  sanzione  imperiale,  c l’as- 
senso dei  presidenti  dei  sei  tribunali  e 
dei  vicepresidenti  del  tribunale  dei  riti. 
A capo  del  consiglio  stanno  due  primi 
ministri  (Ta-hio-sse)  , uno  mantsciù  e 
l'altro  cinc>e,  e lo  compongono  dite  mi- 
nistri, due  presidenti  e molti  ufficiali 
inferiori  e segretari.  — Se  da  un  lato 
l'organamento  del  governo  cinese  é così 
fatto  che  tutte  le  sue  parti  muovami  or- 
dinatamente secondo  I'  impulso  loro 
impresso,  dall’  altro  impedisce  spesso 
agli  uomini  operosi  c di  non  volgare  in 
telletto,  di  potersi  levare  dalla  schiera 
comune.  Un  uso  inflessibile  loro  impone 
le  rigidissime  norme  da  seguirsi  nel  mo- 
do d'ammiuistrare,  c si  esporrebbero 
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a gravi  censure  ove  se  ne  discostas- 
sero. . 

Tribunale  civile  o dei  pubblici  uffi- 
ciati» — Tutti  gl’impieghi  civili  sono 
conferiti  da  questo  tribunale  che  i Ci- 
nesi appellano  Li-pu.  I principali  mem- 
bri che  lo  compongono  (due  presidenti, 
uno  inantsriù  e l'altro  cinese)  nominano, 
promuovono  e destituiscono  i pubblici 
ufficiali;  prendon  cognizione  dei  meriti 
e demeriti  loro,  e conferiscono  titoli  e 
gradi  di  nobiltà.  Da  questi  due  ministri 
dipendono  molti  ufficiali  subalterni  clic 
form  ino  quattro  camere.  Quantunque  sia 
debito  loro  di  non  agire  se  non  secondo 
le  regole  prescritte , pure  molle  volte 
la  protezione  e le  brighe  fanno  strada 
agli  avanzamenti.  — I mandarini  o pub- 
blici ufficiali  si  scelgono  fra  i letterali 
che  riportano  un  grado  nel  loro  esame 
letterario. 

Tribunale  delle  rendite  pubbliche  o 
delle  finanze.  — Ad  esso  spella  I'  am- 
ministrazione dell’  erario  pubblico.  Per 
sopperire  ai  bisogni  di  sì  vasta  domina- 
zione il  tesoro  generale  ed  il  provin- 
ciale costituiscono  vari  fondi.  Questo 
sistema  che  ha  qualche  siiniglianza  col 
nostro,  agevola  l ordine  e l'economia  nei 
trasporti,  tanto  lunghi  e lenti  in  Cina, 
ove  ci  ha  capoluoghi  distanti  più  di  3000 
kil.  dalla  capitale.  — Il  governo  ci- 
nese leva  una  tassa  di  capitazione  mo- 
derata, non  sopra  ciascun  individuo,  ma, 
secondo  la  legge  stabilita  dal  celebre  im- 
peratore Kang-hi,  sopra  un  determinato 
numero  d’individui.  Porse  la  decima  parte 
del  numero  degli  iudiridui  risultante 
dai  censi  che  si  fanno  ogni  5 anni,  paga 
la  capitazione,  c questo  decimo,  secondo 
la  legge,  deve  comporsi  di  persone  fa- 
coltose e che  siano  in  grado  di  soppor- 
tare l'imposta.  La  massima  parte  delle 
rendite  dell'  Impero  Cinese  provengono 
dall'Imposta  territoriale,  la  quale  si  paga 
in  derrate.  I militari  e gli  ufficiali  ci- 
vili ricevono  una  certa  quantità  di  riso 
per  loro  trattamento.  Pubblici  granai 
si  mantengono  per  le  provviste  di  questo 
genere  e la  maggior  parte  delle  provin- 
cie,  come  abbiamo  precedentemente  ve- 
duto, spediscono  alla  capitale  gran  copia 
di  derrate  per  vettovagliare  la  corte  e 
T esercito.  — Dopo  l' imposta  territo- 
riale vengono  le  contribuzioni  indirette. 
Il  consumo  del  sale  è,  in  proporzione 
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della  popolazione,  "considerevolissimo  ; 
laonde  il  governo  cinese  ne  trae  si  gran 
provento  che,  al  paragone,  le  imposte 
sulle  importazioni  ed  esportazioni  sono  un 
nonnulla.  — Il  tribunale  delle  finanze  è 
anche  incaricato  della  sorveglianza  alla 
fusione  delle  monete,  che  consistono  in 
pezzi  d’oro  ed  argento,  od  in  moneta  di 
lega  battuta  senza  l’effigie  dell'impera- 
tore. — Tutte  le  esportazioni  od  importa- 
zioni pagano  i diritti  d’entrata  e d'uscita 
alla  dogana,  eccetto  il  riso,  che  essendo 
derrata  di  prima  necessità  , non  è sotto- 
posto ad  alcuna  gravezza  d’importazione. 

— La  spesa  pubblica  dello  Stato  è regolata 
secondo  l'antico  statuto.  Vi  sono  ufficiali 
preposti  alle  spese  della  pubblica  istru- 
zione, nella  quale  il  governo  pone  grande 
sollecitudine.  La  pubblica  beneficenza  £ 
pure  oggetto  di  molta  cura.  Le  posses- 
sioni imperiali  sono  vaste,  ed  i più  alti 
ordini  della  nobiltà  hanno  in  particolare 
assegno  una  parte  di  territorio.  Anche  i 
militari  posseggono  campi  che  coltivano 
pel  sostentamento  di  se  stessi  e delle 
loro  famiglie. 

Tribunale  dei  rili  e cerimonie  (Li-pu). 

— Non  staremo  ad  annoverare  tutte  le  sue 
attribuzioni,  e diremo  soltanto  che  ad  esso 
spetta  l'ispezione  su  tutto  quanto  con- 
cerne i riti,  le  cerimonie  civili  c religio- 
se, il  culto  degli  antenati  della  regnante 
dinastia,  e molti  altri  incarichi  conside- 
rati nella  Cina  coinè  cose  di  somma  im- 
portanza. Esso  ha  cura  dell  osservanza  in 
lutto  l'impero  di  un  codice  di  cercmo- 
niale  che  la  nazione  più  incivilita  d'Eu- 
ropa non  saprebbe  nemmeno  immagi- 
nare. Questo  codice  si  assottiglia  in  tanti 
piccioli  canoni,  che  tutte  le  azioni  della 
vita,  anche  le  più  minuziose  e futili  in 
apparenza,  hanno  ivi  la  loro  legge.  Egli 
prende  il  cinese  dalla  culla  e lo  foggia 
in  modo  che,  privandolo  di  tutti  i movi- 
menti spontanei  della  natura,  ne  crea  un 
automa  obbediente  e simmetrico,  che 
concorre  all’azione  del  gran  sistema  di 
servilità  che  fa  dell'impero,  come  a dire, 
una  gran  caserma  europea  dove  il  sol- 
dato mangia  , dorme  , veste,  passeggia , 
lavora,  si  riposa,  parla  e tace,  e finisce,  in 
lutto  e per  tutto,  col  pensare  secondo  il 
comando  de’  superiori.  — Questo  è ciò 
che  alla  Cina  si  chiama  ordine  ed  ar- 
monia. 

Tribunale  della  Guerra  ( Ping-pti ) — 
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Invigila  sopra  un  esercito  stanziale  di  I 
oltre  un  milione  d'uomini.  I mandarini 
militari  ottengono  i gradi  nello  stesso 
modo  ed  ordine  dei  mandarini  civili  ; 
il  principio  degli  esami  e dei  concorsi 
è loro  egualmente  applicato,  l’er  conse- 
guire un  grado  essi  debbon  sostenere  un 
certo  numero  d'esami.  — Gli  onori  ed  i 
meriti  militari  tengono  in  Cina  un  ordine 
secondario,  mentre  gli  onori  ed  i meriti 
letterarii  occupano  il  primo  grado.  I 
mandarini  militari  sono  posti  sotto  l'as- 
soluto sindacato  dei  mandarini  civili  ; 
toccano  stipendi  si  scarsi,  che  molti  sol- 
dati dell'esercito  attivo  si  danno  ai  lavori 
campestri  per  sopperire  ai  bisogni  della 
vita.  È per  questa  ragione  che  dagli  eu- 
ropei si  considera  l'esercito  cinese  privo 
di  valore  e facile  a vincersi.  Ma  gli  eser- 
citi alloggiali  sulle  frontiere  occidentali  c 
la  cavalleria  mongola,  son  buone  milizie. 

Tribunale  delle  pene  (Hing-pu),  o Mi- 
nistero di  giustizia.  — Decide  di  tulli 
gli  affari  giudiziari  ; decreta  l'esecuzione 
delle  pene,  le  amnistie,  gli  osigli;  fa  rispet- 
tare il  codice  legale,  draconiano  in  molte 
parti,  tua  adatto  ai  costumi  del  popolo. 
La  legge  dà  facoltà  al  più  umile  dei  sud- 
diti di  ricorrere  alle  primarie  autorità;  in 
casi  gravi,  l'imperatore  stesso  decide. 
— Bisogna  però  convincersi , che  in  Gina 
l'amministrazione  giudiziaria  pratica  tuli 
abusi  che  unn  si  tollererebbero  certa- 
mente in  Europa.  La  massima  parte  dei 
delitti  sono  scontali  a prezzo  d'uro.  L'n 
condannato  a morte  puù  comperare  un 
altro  uomo  per  farlo  morire  in  sua  vece. 
Questa  facoltà  è siffattamente  contraria 
ai  nostri  costumi  , che  appena  si  può 
credere  possibile.  Ma  v'han  certe  leggi 
barbare  ed  efferate  che  non  esistono  altro 
che  in  apparenza  ed  a terrore  del  popolo; 
il  giudice  le  modera  secondo  i casi. 
Gli  abusi  di  potere,  le  prevaricazioni  dei 
magistrati  non  son  tanto  da  temersi 
quanto  polrebbesi  pensare.  Lo  stesso  im- 
peratore, clic  volesse  porre  il  proprio 
arbitrio  al  di  sopra  delle  leggi , avrebbe 
a paventare  dei  censori,  il  cui  uffizio  si 
ò di  vegliare  sulle  sue  azioni  ; essi  sono 
liberi  di  fargli  qualunque  riprensione  e 
di  scorrere  le  provincia  per  invigilare  la 
vita  dei  più  cospicui  mandarini.  Questa 
è senza  dubbio  una  saggia  istituzione  ; 
qual  nazione  in  Europa  può  vantarsi  di 
possedere  un  freno  si  salutare? 


Tribunale  dei  lavori  pubblici  (Kung- 
pu  ) — È preposto  ai  lavori  spettanti 
alla  costruzione  ed  al  mnnteniinen'o  dei 
canali  e delle  strade,  all’arginatura  del  llu- 
inc  Giallo  , agli  edilìzi  pubblici  e ai  ponti 
che  in  Gina  sono  frequentissimi  c talvolta 
di  straordinaria  bellezza. 

Uffizio  dei  censori  (Tu-lscia-yuan)  — 
Comprende  i magistrali  preposti  alla  sor- 
veglianza dell'imperatore,  dei  pubblici 
ufliziali  e del  popolo.  La  legge  fa  sacre 
le  loro  persone  od  almeno  li  guarentisce 
della  vita  per  tutto  ciò  che  possono  avere 
il  coraggio  di  dire  all'imperatore.  — Ciò 
non  ostante,  dicesi  che  questa  legge  fosse 
violata  dall'  ultimo  imperatore  , quando 
i censori  gli  indicarono  il  suo  successore. 
Malgrado  il  poco  conto  che  l' imperatore 
sembra  ordinariamente  fare  delle  rimo- 
stranze dei  censori , pure  presto  o tardi 
ne  consegue  benefico  efTelto.  Questa  isti- 
tuzione tiene  luogo  in  certo  modo  in 
Cina  della  libertà  di  stampa  in  Europa. 
— Quest'uffizio  si  compone  di  due  presi- 
denti, uno  tartaro  c l’altro  cinese,  se- 
condo l’uso,  e di  quattro  assistenti.  I 
governatori  generali  ed  i vice-governa- 
tori prendono  tutti  questo  titolo  onorifico 
quando  si  recano  nel  governo  loro  asse- 
gnato. 

Il  Gran  Collegio  degli  Han-lin  fu  isti- 
tuito a tempo  dei  Thang  ; questo  col- 
legio è letterario  c politico  al  tempo 
stesso.  Tutte  le  opere  nazionali  son  di- 
rette da  esso.  Non  è già  una  scuola 
destinata  all’educazione  della  gioventù, 
ma  una  specie  di  grande  accademia  na- 
zionale , ove  seggono  gli  uomini  m g- 
giormcnlc  istrutti  in  ogni  scienza,  ma 
soprattutto  nella  letteratura,  cd  eser- 
cita grande  preponderanza  sul  governo 
dello  Stalo.  I membri  della  medesima 
appartengono  al  secondo  dei  nove  ordini 
di  ufliziali  pubblici  della  Cina.  I discen- 
denti dei  due  antichi  filosofi  Kuny-fu- 
tseu  (Confucio)  e Meng-tseu  , ne  fanno 
parte  per  diritto  ereditario. 

Segni  distintivi  dei  nove  ordini  — Tulli 
gli  addetti  alla  pubblica  amministrazione 
noti  in  Europa  col  nome  di  mandarini, 
si  dividono  iu  nove  ordini  o classi , tanto 
ne' carichi  civili  quanto  nei  militari,  se 
non  che  i militari  sono  considerali  come 
inferiori  ai  civili.  I uove  ordini  si  suddi- 
vidono in  principali  e secondari.  Il  se- 
gno distintivo  è un  bottone  o pallottola 
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posta  sul  berretto  nfliciale,  ed  un  tas-  ! ménte,  colla  scrittura:  è la  lingua  dei  ro- 
sei lo  a ricamo  che  portano  sulle  spalle  e ! manzi,  delle  commedie,  delle  composi- 
sul  petto.  zioni  fantastiche,  ecc.  E un'altra  lingua 

Lingua  e letteratura  cinese.  — Per  sembra  starsi  in  mezzo  agli  anzidelti  si- 
trattare  convenientemente  di  questi  sub-  sterni  , ma  l'uso  n'è  limitato  al  foro.  La 
hietti  vi  vorrebbe  un  volume , c però  ; classificazione  delle  radicali  elementari  è 
ci  staremo  contenti  di  darne  concise  senza  dubbio  un  ingegnoso  processo  ap- 
notizie.  — La  lingua  cinese  è univer-  plicabile  alla  nomenclatura  delle  scienze 
salmenle  considerata  in  Europa  come  la  naturali,  ove  può  tornare  utile  di  copu- 
più  difficile  del  mondo  ; ciò  non  ostante  lare  nella  stessa  parola  la  classe,  l'ordine 
essa  può  apprendersi  al  pari  di  lutt'al-  e il  genere,  colla  specie  o la  varietà.  Per 
tre  favelle  umane,  dacché  è sufficiente  esempio,  dicono:  cavallo,  cavallo-asino, 
mezzo  per  la  vicendevole  comunicazione  j cavallo-mulo;  metallo,  metallo-ferro,  me- 
ridie idee  a UGO  milioni  d'uomini.  Il  suo  ' tallo-rame,  ecc.;  ma  siffatta  classifica- 
sistema  grafico,  al  lutto  diverso  da  quelli  , zinne  non  giovò  alle  scienze  astratte  ne 
presentemente  ricevuti  in  Europa  e nelle  [ alle  metafisiche.  La  uniformità  del  lin- 
altre  parti  del  mondo,  è quello  che  la  ' guaggio  scritto  non  ha  potuto  impedire 
fa  stimare  tanto  difficile.  La  lingua  ci-  i che  la  pronunzia  non  fosso  diversa  se- 
nese può  chiamarsi,  come  la  gente  che  j condii  le  diverse  provincie:  ma  evvi  un 
la  parla, antidiluviana.  Appartiene  all’rfù  ’ modo  di  pronuncia,  usato  nella  corte  di 
geroglifica,  nel  modo  stesso  chela  scrii-  Pechino,  che  è adoperato  tra  gli  alti  ordini 
tura  dell'antico  Egitto.  In  origine  la  scrit-  degli  abitanti  dell’  Impero,  e questo  tin- 
tura cinese  non  era  se  non  una  informe  guaggio  gli  Europei  appellano  dialetto 
pittura  degli  oggetti  materiali.  Per  rappre-  mandarinico.  — * La  letteratura  cinese, 
scntare  la  luna,  il  sole,  le  stelle,  gli  alberi,  dice  il  dottissimo  Abele  Kemusat,  è incon- 
gli  animali,  ecc.  ne  disegnavano  all’  in-  traslabilmente  la  prima  dell'Asia  pel  nu- 
grosso  la  lìgura  e ci  univano  il  nome  o mero,  l'importanza  e l’autenticità  dei 
la  pronunzia  che  quegli  oggetti  avevano  suoi  documenti.  Le  opere  classiche  che 
già  avuto  nella  lingua  parlata,  r.ome/t,  chiamano  King  ( libri  rispettati)  sono 
yuei,  leng,  ma,  eco.  — Sono  al  presente  antichissime.  I tilosoli  della  scuola  di 
in  Europa  mezzi  abbastanza  facili  per  im-  Confucio  le  tolsero  a fondamento  delle 
parare  la  lingua  cinese:  per  esempio,  nel  i loro  opere  politiche  e morali.  La  storia 
collegio  di  Francia  fu  fondata  una  cal-  j fu  in  ogni  tempo  argomento  di  grande 
tedra  di  questa  lingua  e letteratura,  studio  presso  i Cinesi , ed  i loro  annali 
Ma  si  può  apprenderla  anche  col  solo  i compongono  il  corpo  più  intero  e me- 
aiuto  dei  metodi  grammaticali  e dei  glio  continuato  che  esista  in  tutte  le  lin- 
lessici  pubblicati  dagli  Europei.  I Ci-  gite.  L’uso  dei  concorsi  diede  incremento 
nesi  hanno  molti  e buoni  vocabolari;  all’eloquenza  politica  e filosòfica.  L’ isto- 
ri più  celebre  e maggiormente  diffuso  è ria  letteraria,  la  critica  dei  testi  e la 
quello  dell'imperatore  Hhang-hi  ( Khang ■ biografia  danno  argomento  a mollissime 
hi  tseu-tsian).  Costui  non  ne  è già  l’au-  opere  notevoli  per  l’ordine  e la  simmetria 
tore,  ma  ne  scrisse  la  prefazione  c fu  che  ivi  si  segue.  Esistono  molte  tradu- 
pubhlicato  sotto  il  suo  regno.  I.c  parole  j zioni  cinesi  dei  libri  sanscriti  sulla  ineta- 
o caratteri  piùusitnli  della  lingua  cinese,  i fìsica  e sulla  religione.  I letterati  coltivano 
in  numero  ili  32,000,  risono  spiegati  con  ! la  poesia,  soggetta  fra  loro  al  duplice  giogo 
gran  diligenza  e con  ordine  mirabile.  I della  misura  e della  rima.  Hanno  poemi 
Il  metodo  di  questo  libro  ha  molta  con-  j lirici  ed  epici,  e soprattutto  poemi  de- 
formità con  quello  seguito  da  Johnson  nel  j scrittivi , commedie,  romanzi  morali, 
suo  celebre  dizionario  inglese , in  cui  storici  e fantastici.  Compilarono  altresi 
moltissime  citazioni  d’autori  spiegano  i un  gran  numero  di  raccolte  speciali  e 
diversi  significati  dei  vocaboli.  A parlare  generali , biblioteche  ed  enciclopedie,  e 
propriamente,  i Cinesi  hanno  due  lingue:  nello  scorso  secolo  dieder  mano  alla 

Luna  antica  non  parlante  se  nonagli  occhi,  stampa  di  una  collezione  d’opere  scelte, 
e quasi  incomprensihile  all'udito;  l’altra  in  1 HOmi  la  volumi.  Non  avvi  nazione  in 
falla  per  articolarsi,  e capace  di  essere  i Europa  in  cui  si  trovino  tanti  libri , si 
riprodotta,  sebbene  molto  imperfetta-  | ben  fatti,  comodi  a consultarsi  ed  a ino- 
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dico  prezzo  come  io  Cina».  — La  biblio- 
teca imperiale  di  Parigi  ha  motte  belle 
raccolte  d'opere  cinesi  alcune  delle  quali 
meriterebbero  di  esser  tradotte  e cono- 
sciute in  Europa. 

Istruzione  pubblica.  — É da  credere 
che  presso  un  popolo  che  coltiva  con 
tanta  cura  le  lettere , l' istruzione  pub- 
blica non  vi  sia  negletta,  e di  vero  in 
Cina  essa  è mollo  promossa.  Vi  sono 
collegi  nelle  grandi  città  e scuole  nei  l 
piccoli  borghi.  Non  vi  è artigiano  che 
non  sappia  leggere  qualche  carattere  e 
far  uso  dei  libri  del  suo  mestiere.  Quei 
letterati  che  non  riescono  a bene  negli 
esami,  si  spargono  per  le  città  e vi  in- 
segnano la  scrittura  e gli  elementi  della 
letteratura.  I collegi  non  hanno  profes- 
sori stipendiati,  ma  esaminatori  e prov- 
veditori incaricati,  dice  il  Rémusat,  di 
dirigere  i concorsi  e di  sorvegliare  gli 
studenti.  A l'echino  evvi  un  collegio  per 
gl’interpreti  ove  s'insegnano  gli  idiomi 
dei  paesi  circostanti  alla  Cina , ma  in 
tutt’altra  parte  dell'Impero  lo  studio  del- 
le lingue  straniere  è interamente  ne- 
gletto. La  Cina  vive  in  se  stessa. 

Scienze  ed  arti.  — L'  astronomia  fu 
coltivata  dai  Cinesi  (in  dai  tempi  piò 
remoti  della  loro  storia.  Non  fecero,  egli 
è vero,  in  tale  scienza  i grandi  progressi 
degli  Europei  negli  ultimi  due  secoli;  ma 
nondimeno  può  dirsi  che  essi  la  recarono 
bene  innanzi,  senza  il  sussidio  dei  moderni 
islrumenli.  Negli  anni  2857  avanti  l'óra 
nostra,  sotto  il  regno  di  Yao,  essi  aveva- 
nngià  eseguite  astronomi  che  operazioni,  | 
dalle  quali  ci  è lecito  argomentare  che  j 
già  molto  sapessero  in  fatto  d’astronomia, 
pcroccliò  facevano  del  cielo  due  divisioni: 
nna  in  28  parli  uguali,  l'altra  in  12  chia- 
mate i dodici  palagi  del  sole , e conosce- 
vano quasi  perfettamente  la  vera  lunghezza 
dell'anno  solare,  (issandola  a 365  giorni  e 
6 ore.  A'  giorni  nostri  si  continua  a col- 
tivare la  scienza  degli  astri  con  grande 
amore  : il  tribunale  d'  astronomia  di  re- 
chino è però  spesso  presieduto  da  Europei 
od  altri  stranieri.  Obbligo  di  questo  tri-" 
bunale  è quello  di  predire  le  eclissi  e 
compilare  il  Calendario.  — I Cinesi  non 
profittarono  gran  fatto  nelle  matematiche; 
ciò  nonostante  i loro  metodi  di  numera- 
zione son  buoni  e fondati,  lin  da  tempo 
antichissimo,  sul  sistema  decimale,  che  è 
pure  seguilo  nelle  misure.  — Le  arti  del 


disegno  son  colà  coltivate , ma,  a dir 
vero,  imperfettamente.  I Cinesi  non  co- 
noscono od  almeno  non  osservano  la 
prospettiva  secondo  il  sistema  europeo. 
I.a  Pittura  ha  quel  fare  secco  che  di- 
I sconosce  la  distribuzione  delle  ombre, 

| mi  gli  artisti  riescono  eccellenti  nel  rile- 
vare le  più  minute  parti  d'un  oggetto,  e 
non  sarebbe  lieve  il  trovare  in  Europa 
chi  dipingesse  fiori , uccelli  e pesci  me- 
glio dei  Cinesi.  Non  un  petalo  , non 
una  scaglia  vi  manca,  e la  varietà  dei  co- 
lori è maestrevolmente  trattata.  I Cinesi 
sono  altresì  ammirabili  in  quelle  mi- 
niature , tanto  note  in  Europa  per  la 
grazia , non  meno  che  per  la  fragilità 
loro,  ed  incidono  benissimo,  e da  luogo 
tempo,  sul  legno,  ma  solamente  a tratti. 
— Quello  che  abbiamo  detto  per  la  pittura, 
può  generalmente  ripetersi  per  la  Scul- 
tura : non  merita  considerazione  se  non 
per  una  grande  finitezza  , ma  indarno  vi 
cercheresti  la  grazia  e la  espressione.  — 
V Architettura  fece  in  Cina  grandi  pro- 
gressi , principalmente  nella  costruzione 
di  monumenti  d’  utilità  pubblica.  Ad  o- 
gnttoo  è nota  la  gran  muraglia  lunga  più 
di  2500  kil.,  sulla  cui  cima  possono  cin- 
que o sei  cavalli  trottare  di  fronte.  Co- 
mincia all'oriente  di  l'echino  da  un  masso 
che  sorge  dal  mare,  ed  è quasi  per  tutto 
alta  da  venti  a venticinque  piedi.  Traversa 
valli , sale  e discende  sui  fianchi  e sul 
dosso  de’  monti , senza  riguardo  ad  osta- 
coli. Vi  sono  aperte,  di  tratto  in  tratto, 
porte  guardate  da  soldati  e difese  da 
torri  armate.  Fu  compiuta  dopo  la  estin- 
zione della  dinastia  dei  Thsin,  verso  l'anno 
200  prima  dell’óra  volgare,  per  difendere 
la  Cina  contro  le  invasioni  de'  popoli  no- 
madi dell'  Asia  centrale.  Questo  è uno 
dei  monumenti  che , come  le  piramidi  di 
Egitto,  attestano  più  la  forza  materiale 
che  accumula , che  T arte  che  ordina  e 
sceglie  con  euritmia.  Ma  il  sapere  archi- 
tettonico  cinese  largamente  si  fe’  manfesto 
nella  rostruzionc  dei  ponti,  degli  argini, 
dei  canali,  ecc.  L'architettura  civile  lasciò 
anche  belle  prove  di  sé  negli  edifizi  del 
palazzo  imperiale  di  Pechino,  in  molti 
altri  pubblici  monumenti,  nei  tempii  ed 
in  quelle  innumerevoli  ed  alte  torri  a 
nove  ripiani  , fra  le  quali  quella  di  por- 
cellana a Nan-King  è una  delle  più  cele- 
bri opere.  Nella  costruzione  degli  edifizi 
privati  s'adopra  molto  legname.  1 ponti 
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sono  ad  opera  laterizia,  e per  la  massima 
parte  composti  d'archi  a pian  centro  di 
solidità  e lunghezza  straordinaria.  Avvene 
per  A alcuni  ad  archi  a sesto  acuto:  i più 
belli  si  trovano  nella  provincia  di  Ku-Ki.m: 
quello  di  Tsiuan-tsceu  traversa  un  brac- 
cio di  mare,  lungo  2500  piedi  cinesi 
e 20  largo  con  126  pilastri  geminati,  alti 
tanto  che  basti  per  lasciarvi  liberamente 
passar  sotto  le  navi.  Vi  sono  altresì  ponti 
di  ferro  sospesi  a grande  altezza.  Le  città 
sono  quasi  tutte  edificale  sullo  stesso 
disegno  , che  negli  antichi  tempi  era 
simbolico.  Hanno  generalmente  pianta 
quadrata,  cinte  d’alte  mura  turrite.  Osser- 
vansi  in  queste  città  archi  trionfali,  torri 
( che  fanno  ordinariamente  parte  dei 
monasteri  dei  bonzi)  e iscrizioni  in  onore 
di  uomini  e donne  celebri.  — Nè  sono 
meglio  avanzate  delle  arti  del  disegno 
quelle  altre  che  servono  alla  ricreazione 
e all'ammaestramento  della  vita.  La  Mu- 
sica , per  esempio  , non  è altro  che  un 
fracasso  di  suoni  discordi , prodotti  da 
enormi  tromboni  senza  chiavi , da  flauti 
lunghi  sei  piedi,  con  accompagnatura  di 
cembali,  di  tam  tam , di  cappelli  cinesi,  di 
tamburi  c di  trombe,  ecc. — L'Arte  Dram- 
matica ci  ricorderebbe  quegli  spettacoli 
che  si  facevano,  non  è guari  tempo  , su 
per  le  piazze  de’  villaggi  di  certe  pro- 
vince d’Italia:  il  dramma  è frammisto 
a giuochi  e combattimenti  ridicoli. 

Industria.  — L’  industria  dei  Cinesi 
toccò  il  meraviglioso  in  tutto  ciò  che 
concerne  l’agiatezza  e il  piacere  della 
vita.  Loro  si  attribuisce  I’  origine  di 
molte  arti  che  poi  crebbero  grandemente 
e prosperarono  in  Europa,  perchè  intro- 
dottevi dai  nostri  viaggiatori.  La  cultnra 
de’ filugelli  e l’arte  di  fabbricare  colla 
loro  produzione  stoffe  di  seta,  conoscevasi 
in  Cina  1637  anni  avanti  l’èra  nostra  , e 
tale  industria  vi  trasse  molti  mercadanli 
da  ogni  parte  nell’  Asia.  Gli  antichi  au- 
tori greci  chiamarono  Serici  (abitanti  del 
paese  della  seta)  i popoli  che  esercita- 
vano tale  industria,  e Serico  il  paese  che 
produreva  la  seta,  e dissero  abitare  tali 
popoli  all’  estremità  orientale  dell'  Asia. 
— La  fabbrica  della  porcellana  fu  dai 
Cinesi  recala  a si  alto  segno  di  perfe- 
zione , che  gli  Europei  non  la  supera- 
rono. La  vivacità  e resistenza  di  certi 
loro  colori  tolgono  tuttora  la  speranza 
ai  fabbricanti  nostri  di  emularli.  Ognun 


conosce  le  stupende  vernici  della  Cina 
c del  Giappone  che  a noi  non  è possibile 
imitare.  L’inchiostro  della  Cina,  tanto 
utile  nelle  arti  del  disegno,  si  contraffa 
pessimamente  in  Europa,  anzi,  a dir  me- 
glio, non  può  contraffarsi  nemmeno;  tanta 
distanza  corre  dall’uno  all’altro  composto. 
Il  bianco  di  piombo,  o biacca,  è pure 
un  trovato  tutto  proprio  dell’industria 
cinese.  Gli  Olandesi  pei  primi  lo  intro- 
dussero in  Europa,  ed  è a credere  ne  ap- 
prendessero il  metodo  dai  Giapponesi  coi 
quali  da  lungo  tempo  tenevano  pratiche. 
Infatti  il  processo  da  essi  seguito  nella 
fabbricazione  della  biacca  è quasi  identi- 
co, secondo  il  liiot  ( Journ . asiat.,  1835)  a 
quello  indicalo  nelle  opere  cinesi  e giap- 
ponesi, colla  sola  differenza  che  gli  Olan- 
desi invece  di  scaldare  i vasi  al  fuoco, 
li  circondano  di  letame  e di  spazzature  di 
concia,  onde  la  biacca  prende  un  colore 
cinericcio.  Nelle  circostanze  di  Vienna 
seguono  il  metodo  cinese,  cioè  quello  di 
scaldare  i vasi  al  fuoco,  e la  biacca  che 
esce  da  quelle  fabbriche  è purissima. — E 
assai  conosciuta  in  Europa  la  carta  della 
Cina  che  tanto  serve  alla  perfetta  impres- 
sione degli  intagli  in  rame.  Le  fabbriche 
francesi  si  studiano  imitarla,  ma  comec- 
ché siano  giunte  ad  ottenere  qualche  si- 
miglianza,  pure  sono  ancora  ben  lontane 
dall'iiguagliarla.  È noto  che  qdesta  carta 
si  fa  in  Gina  col  bambù.  Quest’  albero 
serve  colà  a mille  usi  ; dai  più  massicci 
lavori  di  legnaiuolo  fino  alle  più  dilicate 
minuzie  d’ornato. — Le  tele  di  cotone  della 
Gina  si  esportano  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Il  nanchino  , che  trae  il  nome 
dalla  città  di  ftan-kingove  sono  le  princi- 
pali fabbriche  di  quel  tessulo  , è rino- 
matissimo. Molte  invenzioni  che  l’Europa 
si  appropria  debbonsi  veramente  ai  Gi- 
ncsi.  Essi  conoscevano  gli  effetti  della 
calamita  2500  anni  avanti  l’èra  nostra  ; 
la  loro  storia  ce  ne  mostra  fin  da  quel 
tempo  l’applicazione  ai  carri  magnetici 
destinati  ad  indicare  la  direzione  del  polo 
(V.  l ari.  Gioia).  — La  polvere  da  can- 
none ed  altre  composizioni  infiammabili 
pei  fuochi  artificiati,  erano  da  lunga  sta- 
gione note  ai  Cinési  quando  fu  credulo 
averle  inventate  in  Europa.  L’arte  d'in- 
cidere in  legno  e la  stereotipia  pratica- 
vansi  in  Cina  fin  dalla  metà  del  sesto 
secolo. — z Nel  secolo  XVIII,  dice  il  Biot, 
molte  invenzioni  di  questo  popolo  singo- 
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lare  furono  notate  alai  missionari  ; fra 
queste  trovasi  l' uso  Ji  scavare  i pozzi 
per  trovare  le  acque  sotterranee,  chia- 
mati comunemente  in  Europa  pozzi  arte- 
siani, (che  meglio  direhhonsi  pozzi  mode- 
nesi); l’uso  del  gaz  naturale  per  la  illumi- 
nazione delle  città  condiicendolo  lungo  le 
vie  coll'aiuto  dei  candì,  c l'impiego  del 
ferro  nella  costruzione  dei  ponti  sospe- 
si. Queste  notizie  però  furon  tenute  al- 
lora in  poco  conto  ; I'  uso  del  gaz  per 
far  lume  fu  messo  in  dubbio  c l'inven- 
zione dei  ponti  sospesi  fu  censurata  dal 
de  Paw , come  inutile,  fin  secolo  ap- 
presso , queste  invenzioni  comparvero 
fra  noi  come  nuovi  trovati , ed  allora 
l' impegno  degli  Europei  sempre  instan- 
cabile nella  perfettibilità,  diè  loro  uno 
svolgimento  d’applicazioni  d'assii  supe- 
riore a quello  elio  avevano  conseguito  in 
Cina  ».  — « Lo  zucchero  di  fecula  , ag- 
giunge pure  il  Ititil , noto  in  Europa  sol- 
tanto dal  1811  dopo  le  esperienze  fatte 
da  kirkoff  a Pietroborgo,  conoscevasi  da 
molto  temilo  in  Cina  ed  adopravasi  in 
quasi  tulle  le  confetture.  Si  parla  di  que- 
sto zucchero  nell’  Enciclopedia  giappo- 
nese (ristampa,  con  addizioni, d’una  En- 
ciclopedia cinese)  e nel  Tien-kung-kaitce, 
opere  che  portano  le  date  del  1713  e 
1637.  Trovasi  anche  indicato  nel  Pen- 
tksao-kang-mu,  del  1578  ».  — l/arle  di 
estrarre  lo  zucchero  dalla  canna  fu  re- 
cata dall'India  nella  Cina,  l'anno  707  , 
sotto  la  dinastia  dei  Thaug.  — I,'  agri- 
coltura, tenuta  in  alto  onore  nel  Celeste 


Impero,  sin  da  antichissimi  tempi,  ivi  è 
molto  avanzata,  fi  nolo  come  l’ impera- 
tore si  pregia  di  aprire  in  ciascun  anno 
la  stagione  dei  lavori  campestri  scavando 
qualche  solco  in  presenza  della  sua  corte. 
Dalla  Cina  s'introdussero  in  Europa  i 
seminatori  meccanici,  de’  quali  osservasi 
la  figura  nelle  opere  d'arte  e d'agricol- 
tura esistenti  nella  biblioteca  imperiale 
di  Parigi.  Lo  stesso  dicasi  della  macchina 
per  spulare  le  biade,  nota  in  Francia 
col  nome  di  tarare-,  questa  macchina  è 
rappresentata  nel  Tien-tung-kai-we , col 
suo  ventilatore,  tal  quale  noi  I’  adope- 
riamo. 

Commercio.  — Il  commercio  interno 
della  Cina  è molto  più  considerevole  del- 
l'esterno ; s'opera  a mezzo  dei  fiumi  e dei 
canali , che  in  quelle  parti  danno  tante 
agevolezze  alla  navigazione  interna  quante 
non  n'elihe  mai  altro  paese  del  mondo. 
Più  di  35(3  canali  artificiali  distribuiscono 
nel  vasto  impero  cinese  le  produzioni  di 
ogni  provincia.  Il  (radico  esterno  consi- 
ste principalmente  in  tè  , porcellane  e 
stoffe  di  seta  e di  cotone.  Il  valore  dell'e- 
sportazione annua  del  tè  da  Canton  sol- 
tanto , ascende  a più  di  100  milioni  di 
franchi.  L' Inghilterra  e f America  sono 
le  nazioni  che  acquistano  maggior  quan- 
tità di  questa  derrata.  — Per  semplice 
saggio  porremo  sotto  gli  occhi  del  lettore 
un  sommario  del  valore  de’  traffici  tra 
Cinesi , Inglesi  ed  Americani  degli  Stati 
finiti,  operatosi  nel  porto  di  Canton  nel- 
[ I'  anno  1833-31  : 


Totale  delle  esportazioni  in  dollari  di  5 fr.  e 30  cent. 

Totale  delle  importazioni 

Bilancio  in  favore  delle  importazioni  .... 

Esportazione  d'argento  in  verghe. 


. Doli. 

» 

) 

=•  Fr. 


20,073,2701 

23,476,793' 

2,503,523 

13,352,122 


In  Inghilterra:  dollari  spagnuoli  e brasiliani  128,730) 

— Argento  in  verghe  del  Messico  26,911) 

A Calcutta:  dollari  spagnuoli  e brasiliani  . . 101,7041 

— Argento  syca  ....  1 ,825,227  j 

A Bombay:  dollari  spagnuoli  e brasili  ini  . 671,6331' 

* — Argento  syca  . . . 3,182,617) 

lo  diversi  lunghi:  dollari  spagnuoli  e brasiliani  1 43,205) 

— \rgenlo  syca  ....  111,430' 

— Argento  sud.  am.  . . . 23,154  ! 

Totale  dell'esportazione  dell'argento,  compreso  quello  esportato 

dalla  Compagnia  delle  Indie  Doli.  6,217,820 

= Fr.  33,161,706 

Totale  in  franchi  dell'eccedente  delle  importazioni  sulle  espor- 
tazioni   16,513,828 

A tutto  ciò  è da  aggiungere  : 


155,730 

1,929,931 

3,851,281 

277,879 
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Importazione  dell'oppio  in  Cina  dal 

Da  Patna  e da  Benares 

Da  Malwa 

Da  Demaun 


Questa  20  mila  casse  d'oppio  rappre- 
sentano un  valore  ili  circa  100  milioni  di 
franchi. 

Rilevasi  da  questi  stati  d’importazioni 
ed  esportazioni,  ( alquanto  antichi,  egli 
è vero,  ma  attinti  a fonti  autentiche) 
che  il  bilancio  del  commercio  fra  In- 
glesi e Cinesi  a Canton  monta  in  favore 
dei  primi  a più  che  i6  milioni  di  franchi, 
l’oppio  non  compreso.  Non  è quindi  a 
stupire  se  gl'inglesi  procurano  c->n  tutti 
i mezzi  possibili  d’estendere  i loro  traf- 
fichi coi  Cinesi,  ma  è ugualmente  naturale 
che  il  governo  cinese,  il  quale  prevede 
come  dcbhan  finire  questi  commerci  colle 
nazioni  straniere,  vi  opponga  tutti  i possi- 
bili ostacoli.  — Da  ciò  si  spiegano  chiara- 
mente le  origini  della  guerra  per  la  in- 
troduzione dell’oppio,  combattuta  fra  In- 
glesi e Cinesi  con  la  perdita  di  questi  ul- 
timi nel  1 8i0  e 1812.  Cd  avendo  così  la 
prepotenza  delle  armi  aperti,  oltre  Canton, 
tanti  luoghi  del  (inorale  ai  merendanti  eu- 
ropei, si  pensi  quanto  vantaggio  debliau 
questi  raccorne,  e principalmente  gl  in- 
glesi ! — Il  commercio  degli  Stati  Uniti  di 
America  cou  Canton  presenta  un  movi- 
mento uniforme  d’importazioni  e d'espor- 
tazioni di  9,887,502  dollari  , pari  a 
52,733,311  franchi  per  le  importazioni, 
ed  altrettanti  per  l'esportazioni;  di  modo 
che  il  bilancio  del  commercio  fra  la  Cina 
e gli  Stali  Uniti  non  porta  maggior  van- 
taggio più  all’ima  che  all'altra  delle  due 
nazioni. — Un’altra  via  commerciale  della 
Cina,  per  le  genti  europee,  è quella  di 
Kiakhta , sulle  frontiere  della  Siberia 
e della  Mongolia.  Secondo  alcuni  viaggia- 
tori il  valore  totale  delle  mcrcalanzic  che 
ogni  anno  vi  si  cambiano  supera  rara- 
mente i Si  milioni  di  franchi.  I mer- 
canti cinesi  navigarono  altre  volte  nel 
mar  delle  Indie,  e inoltraronsi  lin  nel- 
l’Arabia e nell’Egitto  prima  che  gli  In- 
glesi ingoiassero  tulli  i graffici  di  quelle 
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contrade.  Alcuni  però  continuano  tuttavia 
a frequentare  le  isole  dell'arcipelago  orien- 
tale, i porti  della  Cocincina  e del  Giap- 
pone, la  penisola  di  Malacca  ed  il  Bengala. 
Negli  antichi  tempi  i Cinesi  meritarono 
per  la  seta  coi  Romani  a mezzo  dei  Buc- 
cari,  degli  Asii  e dei  Persiani.  Le  loro 
storie  fanno  ricordodi  diversi  ambasciatori 
inviati  all’imperatore  della  Cina  dai  romani 
imperatori,  per  trattare,  senza  dubbio,  dei 
loro  commerci.  La  prima  di  queste  amba- 
sce.rie  fu  inviala  da  Antonino  ed  arrivò 
alla  corte  di  Iliuau-Li  l’anno  166  dell'èra 
nostra;  la  seconda  è del  1081,  sotto  il  re- 
gno di  Michele  Ducas  imperatore  di  Co- 
stautinopoli.  Il  commercio  della  Cina  col- 
l'interno dell’Asia  si  fa  col  mezzo  di  ca- 
rovane che  partono  dalla  Persia  e da  al- 
tre contrade  situate  all'ovest  dell’Impero 
Cinese.  Per  tal  modo  essi  importano  i 
cavalli  dalla  Tartaria,  il  diaspro,  il  mu- 
schio o gli  scialli  dal  Khotàn  e dal  Thi- 
bet,  i panni  e le  pellicce  dalla  Slesia  e 
dalla  Russia. 

Cenno  etnografico.  — I Cinesi  appar- 
tengono a quella  varietà  della  specie  u- 
maua  che  si  i hiatua  razza  gialla,  o razza 
mongola,  quantunque  l una  e l’altra  di 
queste  denominazioni  sieno  forse  impro- 
prie. La  tinta  della  pelle  dei  Cinesi  è 
bruna  nelle  province  meridionali  per  lo 
elfetlo  del  clima  de’tropici;  ma  è bianca 
al  nord,  e le  donne  di  condizione  che 
non  si  espongono  mai  ai  raggi  del  sole, 
hanno  colore  non  punto  diverso  dalle 
europee.  Siffatta  varietà,  molto  notabile 
in  certe  province,  potrebbe  appartenere 
a diversità  d'origine,  quando  non  sia  in 
lutto  una  derivazione  del  clima.  — La  ta- 
glia dei  Cinesi  niente  ha  di  particolare. 
Cosi  descrive  il  padre  Cartoli  le  fattezze 
loro,  in  quel  suo  stile  tutto  eleganza  ed 
evidenza  : » Essi  sono  di  una  corpora- 
« tura  da  faticante,  compressi  e meni- 
» bruti;  c«m  occhi  piccoli  e schiacciati, 
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< naso  altresì  a dismisura  piccolo  e mal 

< tiralo  ; in  barba  pochissimi  peli,  e, 
» come  appunto  ne  scrivono  di  colà,  chi 

< ve  ne  ha  alcun  più  di  quindici  o venti, 

< ne  sta  meglio  degli  altri;  e la  mettou 

< si  tardi,  che,  di  ben  trent'anni,  l'han 
« tuttavia  sullo  spuntare.  Tutto  il  viso 

< piatto  e di  poca  scoltnra,  e,  in  alcune 
« provincie,  trae  più  che  mezzanamente 

< al  quadralo.  Meno  disavvenenti  paion 
« fanciulli  che  uomini:  perocché  ingros- 
c sano  coll'età  e arrozziscono,  e son  più 

< difformi,  quanto  si  credono  soprabclli  ». 
{Della  Cina,  lib.  t).  I.a  bellezza  prin- 
cipale delle  donne  sta  nell'  avere  il 
piede  tanto  piccino,  e le  gambe  sottili 
tanto , da  potere  a malapena  reggersi 
ritte,  servendosi  a tal  uopo,  fin  dall'infan- 
zia, di  certi  strettoi  che  impediscono  lo 
svilupparsi  delle  membra. — Ma  non  tutti 
gli  abitanti  della  Cina  (esclusi  i Tartari) 
si  mostrano  appartenere  ad  una  stessa 
famiglia.  La  popolazione  nativa  del  paese 
è designala  sotto  il  nome  di  Pesing  (le 
cento  famiglie),  verosimilmente  secondo 
una  tradizione,  che  stabiliva  il  numero  di 
quelle  che  avevano  formalo  il  primo  sti- 
pite della  nazione.  Nelle  parti  montane 
dell'Impero  e specialmente  nelle  pro- 
vince occidentali,  sussistono  ancora  molle 
tribù,  che  ben  poco  provarono  l'influsso 
delle  istituzioni  cinesi,  ed  appartengono, 
a quanto  sembra,  alla  popolazione  abo- 
rigena degli  stessi  luoghi  che  abitano. 
Ma  su  tal  materia  non  si  può  ancor  par- 
lare troppo  paratamente  senza  temere 
di  non  cadere  in  fallo.  — In  generale 
i Cinesi  sono  gente  pulita,  pacifica  e la- 
boriosa, e,  dopo  l'europea,  non  havvene 
altra , per  avventura,  in  cui  la  civiltà 
abbia  meglio  allignato.  — Tra’Cinesi,  a 
differenza  del  vicino  Indostun  , non  si 
conosce  la  barbara  divisione  per  caste. 
— Del  loro  vestire  non  parliamo , es- 
sendo ormai  propagato  in  Europa  col 
mezzo  di  mille  stampe  e figure.  — Ol- 
tre alle  stirpi  autoctone,  l'Impero  Cinese 
ricevette  fin  dagli  antichi  tempi  colonie 
tonguse,  mongole  e turche.  Ila  tribù 
collegate  per  origine  alle  nazioni  tibe- 
tane, birmane,  annainiticbe.  Merendanti 
bucari,  persiani  ed  arabi  vi  vennero  in 
vari  tempi,  e cosi  ebrei,  armeni  e pel- 
legrini indiani.  I Mussi  hanno  un  col- 
legio a Pechino.  I missionari  cattolici 
vi  hanno  pure  una  casa  ; compagnie  di 


commercio  sono  stabilite  a Canton  ed 
in  altre  città  littorane.  Ora  poi  per  le 
recenti  guerre  , la  Cina  non  c più  pos- 
sibile si  teoga  cosi  segregata  dal  resto 
del  mondo  come  in  passato,  e più  e più 
sempre  la  sua  schiatta  iudigena  si  verrà 
alterando. 

Cenno  storico.  — Sembra  che  i Ci- 
nesi fin  dalla  origine  loro  siansi  sti- 
mati superiori  agli  altri  uomini  , simili 
in  ciò  a quei  principi  che  nascendo 
sortirono  da  natura  quell'  orgoglio  che 
sempre  li  distingue  dal  popolo.  — 0 
che  gli  Stati  vicini  fossero  al  tutto  bar- 
bari, o che  loro  fossero  in  saviezza  infe- 
riori, i Cinesi  seguirono  sempre  la  teoria 
politica , di  non  tener  pratichi)  cogli 
stranieri , se  non  in  quanto  fosse  ne- 
cessario per  riceverne  gli  omaggi.  Ad 
udirli , essi  non  esigevano  questo  rico- 
noscimento di  sovranità  per  ambizione , 
ma  per  avere  occasione  di  dare  agli  al- 
tri popoli  della  terra  le  leggi  e gli  ordina- 
menti del  perfetto  governo  loro;  di  ma- 
niera che  quando  alcuno  fra  i loro  tri- 
butari non  compariva  al  tempo  pre- 
scritto, invece  di  obbligarvclo  colla  forza, 
lo  compiangevano.  Cosa  ci  perdiamo 
noi,  essi  dicevano,  s'egli  vuol  mantenersi 
barbaro?  Allontanandosi  dalla  saviezza 
dovrà  rammaricarsi  con  se  stesso  ogni 
qualvolta  la  passione  o I’  acciecamcnlo 
lo  farà  cadere  in  errore.  — Questa 
savia  politica  diede  grande  riputazione 
ai  Cinesi  : nelle  Indie  , nella  Tarlaria  , 
nella  Persia,  essi  erano  considerati  co- 
me gli  oracoli  del  mondo,  ed  i Giappo- 
nesi ne  concepirono  tanta  stima,  che 
quando  San  Francesco  Saverio  volle  in- 
trodurre fra  loro  la  fede  cristiana  (quan- 
tunque di  quei  tempi  la  Cina  avesse 
molto  perduto  della  sua  antica  probità), 
una  delle  più  gravi  ragioni  che  gli  oppo- 
nevano era  che  un  impero  si  saggio  e sì 
illuminalo  non  aveva  ancora  abbracciato  * 
la  nuova  credenza.  Ma  quella  politica  che 
tanto  giovò  loro,  in  progresso  di  tempo 
degenerò  in  orgoglio.  Si  credettero  un 
popolo  eletto,  creato  dal  cielo  in  mezzo 
all'universo  per  dettare  la  legge,  il  solo 
capace  d'istruire,  d'ingentilire  e di  reg- 
gere le  nazioni  ; si  figuravano  gli  altri 
uomini  o nani  o piccoli  mostri  gettati 
alle  estremità  della  terra  come  il  lezzo 
ed  il  riliuto  della  natura , mentre  essi 
soli  credevansi  .d'avere  ottenuto  da  Dio 
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una  forma  ragionevole  ed  una  vera  sta- 
tura. Le  loro  antiche  carte  sono  piene 
di  ligure  siffatte  e di  molti  emblemi  atti  a 
ingenerare  il  disprezzo  che  sentivano  pel 
genere  umano.  Ma  quando  poi  videro  gli 
Europei  istruiti  in  ogni  guisa  di  scienze  , 
ne  rimasero  stupefalli:  Com'è  inai  pos- 
sibile che  uomini  tanto  da  noi  lontani 
possano  aver  lume  tale  d' intelletto  ed  atti- 
tudine al  sapere?  Non  lessero  mai  i no- 
stri libri , non  ne  conoscono  nemmeno  i 
caratteri , non  si  governano  colle  nostra 
leggi,  e nondimeno  parlano  e ragionano 
Unto  dirittamente  quanto  noi  stessi!  — 
Gli  oggetti  della  nostra  industria  loro  re- 
caron  grande  sorpresa,  perchè  erano  per- 
suasi che  solo  nella  Cina  potessero  tro- 
varsi buoni  artieri.  Conobbero  allora  che 
non  eravamo  sì  barbari  quanto  essi  reca- 
vansi  a credere,  e dissero:  noi  pensavamo 
che  glialtri  popoli  fossero  lutti  ciechi  e che 
la  natura  avesse  dati  gli  occhi  della  mente 
solo  ai  Cinesi,  ma  ciò  non  è interamente 
vero,  e se  gli  Europei  non  vedono  chiaro 
quanto  noi , hanno  almeno  un  occhio. — 
Dopo  questi  piccoli  saggi , in  confronto 
di  molli  che  potremmo  recare  dell'orgo- 
glio cinese,  non  è meraviglia  se  essi 
diano  cominciamenlo  alla  loro  storia  da 
una  antichità  maravigliosa.  I loro  annali 
non  percorrono  meno  di  80  o 100  mila 
anni.  L'esistenza  di  Fo  lli , loro  primo 
legislatore,  si  può  però  ragionevolmente 
porre  verso  il  XXX  secolo  avanti  l'èra 
volgare  ; lo  stesso  dicasi  di  quella  di 
Yen-ti  o Ching-nong,  loro  primo  agricol- 
tore. A cominciare  dall’anno  2037,  sotto 
il  regno  di  lluang-ti,  terzo  sovrano  della 
Cina,  i Cinesi  danno  principio  alla  loro 
èra  storica  e contano  i loro  cicli,  la 
cui  durata  è di  60  anui.  La  storia  cita 
sei  successori  di  lluang-ti  ( fra’  quali  si 
nota  Yao)  lino  all'anno  2107,  epoca  della 
esaltazione  di  Yu,  capo  della  dinastia  Ilia, 
che  è la  prima  dinastia  imperiale.  Dal 
X al  III  secolo  avanti  I' E.  V.,  sotto  la 
dinastia  dei  Tseu-kuc,  cioè  dei  re  com- 
battenti , la  Cina  si  divise  in  numero 
infinito  di  Stati  indipendenti , sempre  in 
guerra  fra  loro.  Infine  l'anno  217,  Thsin- 
sci-hoang-ti,  della  dinastia  dei  Thsin,  rac- 
colse tutta  la  Cina  sotto  il  suo  impero, 
respinse  le  correrie  mongole  e fece  alzare 
la  gran  muraglia  che  divide  la  Cina 
dalla  Mongolia.  Alla  dinastia  dei  Thsin 
successe  quella  degli  Han  (da  202  anni 


avanti  l’E.  V.  a 226  dopo)  ; questa  ac- 
crebbe l’Impero  con  le  conquiste,  pro- 
mosse le  scienze  e le  lettere,  e fece  compi- 
lare mia  raccolta  delle  opere  di  Confucio, 
morto  179  anni  prima  della  venuta  di 
Cristo.  — Nel  secondo  secolo  dell'èra  no- 
stra, epoca  delle  grandi  migrazioni  asia- 
tiche, la  Cina  patì  molle  invasioni,  e fi- 
nalmente fu  spartita  in  due  Imperi: 
quello  del  nord , ove  nel  tempo  stesso 
dominarono  i Goei,  il  Pe-tsi  e gli  Heu- 
tsceu,  e quello  del  sud,  nel  quale  regna- 
rono successivamente  le  dinastie  dei  Song, 
dei  Tsi,  dei  Liang,  dei  Tscin  e dei  Sui. 
L’  imperatore  Li-ang , fondatore  della 
dinastia  Tang,  ricongiunse  sotto  il  suo 
freno  i due  imperi  (618)  ed  i suoi  suc- 
cessori domiuaronli  per  trecento  anni. 
Dal  IX  al  XIII  secolo  la  Cina  fu  deva- 
stata dalle  continue  occupazioni  dei  Mon- 
goli e dei  Tartari.  Nel  1225  questi  ultimi 
avevano  già  conquistata  tutta  la  parte 
settentrionale , fino  al  fiume  Azzurro, 
imponendo  un  tributo  ai  re  della  dinastia 
Song  clic  occupavano  le  provincie  gia- 
centi al  sud  di  quel  fiume.  Questi  allora 
chiamarono  in  aiuto  i Mongoli.  Kublai- 
khan  , loro  capo , rispose  all’  invito  e 
respinse  i Tartari  (1260);  ma  indi  a non 
molto  faceva  quello  che  sempre  si  è 
veduto  accadere  nelle  chiamate  dei  fore- 
stieri , esautorava  gli  stessi  re  Song  che 
lo  avevano  invocato,  si  rendeva  signore 
di  tutta  la  Cina  e vi  fondava  la  dinastia 
Yien  (1279).  — I principi  di  questa  casa 
rispettarono  i costumi  e gli  usi  dei  vinti, 
ma  non  poterono  per  lungo  tempo  man- 
tenersi in  istalo;  perocché,  sotto  il  regno 
di  Sciun-li  (1360),  un  Cinese,  per  nome 
Sciu,  levò  il  popolo  in  armi  contro  gli 
stranieri,  espulse  i Mongoli  ed  ascese 
al  trono  col  nome  di  Tai-tsu.  I suoi 
successori,  chiamati  Ming,  regnarono 
fino  al  1611.  Durante  il  regno  di  uno  di 
questi  principi  (Ou-lsung)  i Portoghesi 
approdarono  per  la  prima  volta  a Macao 
(1514),  ed  ottennero  il  diritto  di  poter 
fare  i loro  traffici  colla  Cina.  — L’ultima 
rivoluzione  che  sofferse  l’ Impero  fu  quella 
dei  Tartari  Mandsciù,  ai  quali  l'impera- 
tore Scin-ilong  aveva  permesso  fin  dal 
1573  di  stabilirsi  nelle  provincie  setten- 
trionali della  Cina.  Costoro  s’ impadro- 
nirono di  l'echino  e deposero  il  principe 
Tsciang-ti  allora  regnante;  il  toro  capo 
Sciun-tsci  si  fece  salutare  imperatore  di 
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tutta  la  Cina  ( IGi-l),  eil  i suoi  discen- 
denti dominano  tuttavia  su  quell’  Impero. 
Sotto  questa  dinastia  Mandsciù,  l'Impero 
cinese  toccò  la  massima  ampliazione  dei 
suoi  dominii.  Kang-hi  (1662-F723),  sog- 
giogò tutta  la  Mongolia  e l’isola  Formosa; 
Kien-long  (1735),  conquistò  il  Tliibet , 
il  Kachgar , la  Dzungaria , ed  estese  il 
suo  dominio  sino  alla  Bukharia  ed  alle 
frontiere  dell’  indostan;  tentò  anche,  ma 
invano,  di  ridurre  sotto  la  sua  obbedienza  I 
l’Impero  birmano.  Nel  1795  Kien-long 
abdicò  in  favore  di  suo  tiglio  Kia-king  , 
il  cui  regno  fu  conturbalo  da  continue 
ribellioni.  Nel  1820,  Mian-ning,  figlio  di 
- quest’  ultimo,  sopraunominato  Tao  kuang 
{splendore  della  ragione)  gli  successe, 
e nel  t8i0  ingaggiò  la  guerra  contro  gli 
Inglesi  per  la  introduzione  dell'oppio  che 
questi  contro  il  divieto  facevano  nell’  Im- 
pero. La  Cina  non  potè  tener  fronte 
alla  tattica  europea,  e le  fu  forza  sog- 
giacere, ed  aprire  i suoi  porti  uU’avidità 
de’ forestieri , e soprattutto  starsi  con- 
tenta di  veder  circolare  ne’  suoi  Stali  i’ab- 
borrita  merce  dell'oppio,  donde  si  gravi 
danni  derivano  alle  facoltà  fisiche  e mo- 
rali della  nazione,  per  l'abuso  che  ne  fan- 
no i giovani  cinesi  principalmente.  Que- 
sta guerra  che  fu  certamente  il  principio 
della  decadenza  dell'  Impero  Cinese,  si 
compose  con  la  pace  soscrillta  aNan-king 
nel  1842.  In  virtù  della  medesima  quat- 
tro porti  furono  dischiusi  agli  Europei , 
e son  quelli  di  Sangb-ai,  appartenente 
alla  provincia  di  Kiang-si,  il  più  impor- 
tante di  lutti,  dopo  Canlon;  di  Ning-po, 
sul  fiume  Ta-hia,  il  più  considerevole 
della  provincia  ili  Tsce-kiang;di  Fu-sriow- 
fu,  sul  fiume  Min,  capii  de  della  pro- 
vincia di  Fu-kian,  che  è il  meno  frequen- 
tato e men  noto  de’ quattro  porti;  c fi- 
nalmente Amoy,  dal  quale  si  esportano 
le  produzioni  della  provincia  di  Fo-kieo, 
il  li.  Incarta,  lo  zucchero,  il  bambù,  ecc. 
— Il  23  febbraio  1850  moriva  a Pechino 
l'imperatore  Tao-kuang.  Gli  succedette 
Yih-lsciù  in  età  di  20  anni,  che  regna 
oggidì  (*).  Questi  ascendendo  al  trono, 


nulla  parve  volere  innovare  di  quella  po- 
litica che  informava  il  regno  paterno  : 
promulgò  indulti  e favori  a benefizio  di 
tutti  gli  ordini  de’ sudditi.  Il  celebre 
niiuistro  Ki-ing  tenuto  in  voce’ di  non  av- 
versare le  istituzioni  europee,  rcstavp  in 
favore  nella  corte.  Ma  un  anno  appena  era 
passato, che  Ki-ing  era  escluso  dai  consi- 
gli imperiali,  i missionari  cattolici  erano 
malmenati,  si  annullava  il  decreto  della 
protezione  loro  accordala  dal  defunto  iin  ■ 
paratore;  s'insultavano,  si  minacciavano 
gli  Europei  dimoranti  a Sang-hai,  e ad 
Amoy,  e tra' mandarini,  quelli  che  più 
in  questa  briga  si  infervoravano  avevano 
ricompense  ed  incoraggiamenti.  Ciòquaoto 
alle  rose  esterne.  Quanto  poi  alle  interne 
irrompeva  fin  dal  1850  uni  grande  sol- 
levazione nelle  provincie  occidentali , e 
si  cominciò  sotto  colore  ili  rifiuto  a pa- 
gare le  tasse.  I principali  ragguagli  che 
ci  fu  dato  raccogliere  , comecché  molto 
confusamente,  su  questa  rivoluzione,  che 
tuttora  tiene  in  pericolo  la  dinastia  dei 
Mandsciù,  sono  i seguenti  — Nel  1850  il 
capo  de'sollevati,  per  nome  Tien-ti  o Tae- 
ping-vvang,era  signore  di  Nan-king,  donde 
aveva  scacciati  gli  imperiali,  quasi  senza 
colpo  ferire.  Ln  allra  mano  di  ribelli  oc- 
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cu  piva  il  porto  (i'Ainoy  c teneva  fronte  agli 
iterati  assalti  dei  mandarini.  La  dinastia 
regnante  aveva  perduto  agli  ocelli  del 
popolo  lutto  il  prestigio  morale.  Sir  Gior- 
gio llonham,  ministro  inglese  alla  Cini, 
pensò  recarsi  più  da  presso  alla  rivolli  - 
rione  per  conoscerne  meglio  l' indole  e 
gli  andamenti.  Giunto  sotto  le  mura  di 
Nan-king,  non  gli  fu  possibile  di  abboc- 
carsi con  Tae-ping,  ma  potè  tuttavia 
accorgersi  che  la  religione  e la  politica 
informavano  il  movimento.  Il  di  " set- 
tembre 1 8. Vi,  una  banda  di  sollevati  del 
Fu-kianc  del  Kvvang-long  prese  la  città 
di  Sciang-ltai , e per  salvare  il  man- 
darino che  la  reggeva,  v'ebbe  mestieri 
della  intromissione  del  consoleamericano. 

I mercanti  cinesi,  per  paura  del  sacco,  si 
apprestavano  a rifuggire  nel  quartiere 
abitato  dagli  Europei,  ma  Liu,  capo  dei 
sollevati,  ordinava  si  riaprissero  le  bot- 
teghe, e mandava  fuori  un  bando  per  ras- 
sicurare gli  abitanti.  Il  bando  diceva  : 

« Liti,  generalissimo,  incaricalo  degli 
affari  militari  e magistrato  provvisorio 
di  Sciang-ltai  sotto  la  gran  dinastia  dei 
Ming.  pubblica  questo  temilo,  nell'Inten- 
dimento di  annunziare  la  cacciata  dei 
Tartari  e la  restaurazione  della  dinastia 
dei  Ming.  Da  un  lato,  per  quanto  fac- 
ciamo, consideriamo  la  volontà  del  cielo, 
e dall'altro,  i sentimenti  del  popolo  riu- 
nito intorno  a noi  per  sterminare  i bar- 
bari Mandsciù.  Esaminando  bene  la  vita 
degli  imperatori  cinesi  della  grande  dina- 
stia dei  Ming,  non  possiamo  astenerci  dal 
notare  la  loro  esteriore  magnificenza  e gli 
ornamenti  sì  grandi  e ammirabili  da  tras- 
metterne la  memoria  a cento  generazioni; 
mentre  che  questi  Tartari,  poco  illumi- 
nali sull'eleganza  e ignari  dei  principi! 
della  giustizia  , sono  la  causa  che  i 
nostri  abiti  ci  fanno  sembrare  tanti  ca- 
valli. Questi  ostinati  barbari  impressero 
alla  nostra  nazione  nn  marchio  che 
durerà  mille  anni.  Noi  abbiamo  levato 
lo  stendardo  della  giustizia  per  stermi- 
narli , ma  dobbiamo  aspettare  la  volon- 
tà . >11’  imperatore  per  far  noto  al  po- 
polo la  nuova  moda  di  vestire.  Sciang- 
iiai  è una  piccola  città,  poco  importante 
per  ciò  che  produce.  A noi  quindi  spelta 
l'obbligo  di  provvedere,  affinché  le  vetto- 
vaglie per  le  milizie  sieno  sufficienti,  ed 
anche  si  sovvenga  ai  bisogni  del  popolo, 
lo,  generalissimo  e da  pochi  giorni  ma- 


gistrato di  Seiang-hai,  temo  che  il  riso 
divenga  raro  quanto  le  perle,  c la  legna 
da  fuoco  cara  quanto  la  cannella,  e che, 
quantunque  ne  abbiamo  abbastanza  pei 
nostri  soldati,  possa  difettarne  la  popo- 
lazione. In  conseguenza  pubblico  questo 
bando  per  invitare  i nobili  e i popolani 
a portarne  quanto  più  possono  a Sciang- 
ltai  , ed  i mercanti  di  tutti  i luoghi  a 
venir  qui  a far  commercio;  la  qual  cosa 
da  uu  lato  sarà  buona  pel  governo  e 
dall'altro  diminuirà  le  pubbliche  ap- 
prensioni. — .Non  fate  opposizione.  — Co- 
municazione speciale.  — Anno  1.»  della 
dinastia  dei  Ming,  luna  ottava,  giorno  1 1 
(13  settembre)  ».  — Esautorando  la  di- 
nastia tartara  ed  annunziando  la  restau- 
razione dei  Ming,  Liu  si  studiava  di  far 
credere  agli  abitanti  di  Seiang-hai  che  il 
movimento  capitanato  da  lui  fosse  un 
ramo  della  grande  rivoluzione  mossa 
da  Tae-ping  ; ma  è quasi  certo  clic 
i ribelli  di  Seiang-hai  , come  quelli  di 
Amoy , operavano  per  proprio  conto , 
scoza  alcun  accordo  coi  capi  di  Nan-king. 
Da  che  questa  città  fu  presa , la  Cina 
cadde  in  uno  stalo  di  grave  disordine: 
i mandarini  vedevano  venir  meno  il  loro 
potere  da  tutte  parli , e le  provincia 
prossime  al  Yang-tse-Kinng  erano  in  ba- 
lia di  chiunque  cogliesse  l'occasione  fa- 
vorevole per  ispiegare  il  vessillo  della 
ribellione.  Ma  noi  siamo  costretti  a tra- 
lasciare di  descrivere  tulli  gl’ incidenti 
di  questa  guerra  civile  che  sembra  esser 
passata  allo  stato  cronico.  Diremo  solo 
che  l'insurrezione  non  è ancor  doma, 
che  tiene  tuttavia  il  suo  qnartier  gene- 
rale a Nan-king,  e cheé  signora  del  corso 
del  Yang-tse-kinug  , il  più  importante 
fiume  della  Cina  ; intercetta  le  comuni- 
cazioni pel  gran  canale  che  va  dal  nord 
al  sud  dell’  Impero  ; minaccia  i luoghi 
vicini  e la  stessa  Canton;  infine  trova 
potenti  ausiliari  nelle  tribù  che  popolano 
l'ovest  e il  sudovesl  della  Cina,  tribù  che 
non  riconobbero  mai  compiutamente  l’au- 
torità imperiale  e che  sono  sempre  dispo- 
ste a far  novità.  Il  Governo  imperiale  resi- 
ste è vero,  e pare  che  i ribelli  abbiano  fatti 
pochi  profitti  nella  parte  settentrionale, 
ove  sono  assembrate  le  milizie  tartare  per 
la  difesa  di  Pechino,  ma  non  sappiamo 
troppo  bene  augurare  di  un  governo 
cui  mancano  i mezzi  di  reprimere  una 
insurrezione  che  da  otto  anni  lo  mette 
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a soqquadro.  — Anche  al  di  fuori  la  sua 
condizione  va  peggiorando.  Ora  appena 
sono  composti  i nuovi  dissidii  sorti  coll'ln- 
ghillerra  sul  declinare  del  mese  di  ot- 
tobre 1856.  Quanto  fu,  adire  il  vero, 
prepotente  ed  avara  da  parte  degl’in- 
glesi la  guerra  del  1840,  altrettanto 
questa  , se  schietti  e veraci  furono  i 
ragguagli  delle  gazzette,  parrebbe  mossa 
da  cagione,  o almeno  da  pretesto  più  di- 
gnitoso. Il  mandarino  Yeti,  governatore 
della  provincia  di  Canton,  fece  prendere 
nel  detto  mese  alcuni  marinari  cinesi,  i 
quali  erano  a bordo  di  una  nave  che 
portava  bandiera  inglese.  Chiesta  ripara- 
zione dell’oltraggio  fatto  dalle  autorità 
cinesi  al  vessillo  britannico  , il  manda- 
rino Veli  rispose  con  un  riliuto.  E pro- 
cedendo senza  più  ne’  suoi  rigori  contro 
i catturati  marinai,  parve  non  tire  alcun 
conto  del  violato  diritto  internazionale. 
Allora  l'ammiraglio  Michele  Seyinour,  che 
stanziava  con  un  naviglio  di  guerra  nelle 
acque  di  Canton,  fece  fuoco  contro  la 
città.  Il  mandarino  Yeh  fu  destituito,  ma 
non  pare  che  all’  Inghilterra  bastasse 
questa  salisfazione , alla  quale  dietro  le 
pratiche  intavolate  non  sembra  che  il 
governo  cinese  volesse  aggiungerne  delle 
maggiori.  E qui  è da  avvertire  che  in 
seno  stesso  del  Parlamento  Britannico 
sorsero  voci  riprovatici  delle  ostilità 
troppo  precipitosamente  operate  contro 
Canton , mettendosi  in  dubbio  se  ve- 
ramente la  nave  su  cui  furono  presi  i 
marinai  cinesi  dovesse  considerarsi  come 
appartenente  alla  nazionalità  inglese;  ma 
la  maggioranza  del  Parlamento  non  menò 
buona  la  opposizione,  e la  guerra  conti- 
nuò. I Cinesi,  troppo  inferiori  per  mac- 
chine guerresche  e per  tattica,  a fronte 
dell'Inghilterra  non  meno  che  della  Fran- 
cia, clic  in  questi  fatti  le  si  era  unita,  re- 
sistettero quanto  poterono;  finalmente  il 
4 giuguo  1858  le  forze  terrestri  e navali 
francesi  ed  inglesi  pigliavano  possesso , 
dopo  breve  combattimento,  di  Tien-tsin, 
ed  allora  all'Impero  Celeste  fu  forza  ca- 
lare agli  accordi  c dischiudere  il  suo  ter- 
ritorio ai  potentati  europei. — La  sostanza 
del  trattato  conchiuso  a Tien-Tsin  è que- 
sta: Il  cristianesimo  sarà  professata  libe- 
ramente in  lutto  f Impero;  i suoi  missio- 
nari saranno  protetti  dalle  autorità  cinesi  ; 
agenti  diplomatici  risiederanno  a Pechino; 
la  tariffa  sarà  sottoposta  ad  uua  revisione; 


nuovi  porti  si  apriranno  al  commercio; 
la  navigazione  di  Yang-Tze-Riang  è di- 
chiarata libera;  gli  stranieri  muniti  di  un 
passaporto  del  loro  governo,  potranno 
viaggiare  nell'interno  dell’Impero;  sono 
accordate  indennità  a quelli  che  hanno 
fatto  perdile  in  Canton.  — Cosi  la  Cina, 
che  da  tempi  immemorabili  scrliavasi 
forte  ed  intatta  contro  ogni  violenza 
esterna , ora  va  rapidamente  avanzan- 
dosi nel  suo  scadimento,  e forse  al  se- 
colo X I \ è serbato  vedere  la  fine  di  un 
impero,  di  cui  le  storia  non  sanno  rinve- 
nire eoa  certezza  il  principio. 

Impero  d'Alessandro  o Impero  Ma- 
cedone ( Geogr . antica ) — Una  colonia 
greca  d’Argo,  condotta  intorno  all’anno 
813  avanti  l’E.  V.  dai  Temenidi  della 
pretesa  stirpe  di  Ercole,  e stabilitasi  nella 
Emazia,  pose  i malfermi  priucipii  del 
regno  di  Macedonia,  poscia  cresciuto  a 
tanta  potenza  che  dominò,  sotto  Ales- 
sandro detto  il  Grande,  l'Asia  e l’Europa. 
Noi  non  diremo  più  innanzi  della  storia 
di  questo  regno,  non  essendone  qui  il 
luogo;  ma  dovendo  ora  trattare  dell'Im- 
pero fondato  dal  famoso  conquistatore, 
ricorderemo,  come  Filippo,  re  di  Macedo- 
nia padre  di  lui,  si  fosse,  con  tutte  le 
arti  della  politica  e con  la  forza  aperta, 
quando  glio  ne  venne  il  destro,  mescolato 
cosi  nelle  cose  della  Grecia  che  finalmente 
questa  illustre  regioue,  questo  lume  della 
antica  civiltà  era  caduta  m signoria  della 
Macedonia,  in  un  con  la  Tracia,  la  Peo- 
nia e le  più  remote  contrade  dell’  lllirio, 
o tale  si  ulanienea  quando  Filippo  fu  da 
l'ausonia  trucidato  in  Egea  l’anno  336 
avanti  1’  E.  V.  Alessandro  gli  succedeva; 
e più  ambizioso  o più  fortunato  di  lui, 
poneva  niente  ad  aggrandire  le  conqui- 
ste macedoni  nell'  Asia  e fondava  un 
impero  che  per  la  sua  vastità,  ma  non 
meno  per  la  sua  breve  vita,  Ita  meri- 
tato le  rousiderazioni  di  tutti  gli  sto- 
rici, ed  ì stalo  uno  de’ più  antichi  e- 
sempi  ( rinnovellatisi  poi  nel  progresso 
de’ tempi)  che  il  furore  della  conquista 
non  mette  mai  profonde  radici.  —Vediamo 
adunque  qual  fosse  la  Macedonia  Dell'anno 
336  che  Alessandro  ascese  in  trono. 

Stato  del  iieo.no  di  Macedonia  alla 
morte  Dt  Filippo.  — Il  reame  di  Mace- 
douia  si  componeva  delle  seguenti  pro- 
vincia : 

La  Macedonia  propriamente  detta.— 
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Dividevasi  in  8 parti  : La  Migdonia 
all’est;  l'Emazia  a ponente,  e nel  centro 
della  Macedonia  propriamente  delta  ; 
V Eh r dm  all'ovest  dell’Emazia;  la  Lintje- 
stide  al  nordovest  ; I 'Orestide  al  sudovest  ; 
la  Slimfalia  al  sud  ; VEtimea  o Elimoitide 
all'est  ; la  Pieria  all'est  lunghesso  la 
costa  occidentale  del  golfo  Termaiio. 

La  Calcidica.  — Ad  austro-oriente 
della  Macedonia,  era  questa  penisola  rin- 
serrata fra  i golfi  Termaìco  e Strimonio; 
e terminata  al  sud-est  da  altre  tre  più 
piccole  penisole,  cioè  l'.lcfcd  o penisola 
del  monte  Athos  all’est,  la  Pallenia  all'o- 
vest, e la  Sitonia  nel  centro.  — Il  resto 
della  Calcidica  comprendeva  la  Crossea 
all'ovest  e la  Calcidica  propria  all'  est. 

La  Tracia.  — Si  stendeva  all'est  della 
Macedonia,  dallo  Strimone  fino  al  Ponto 
Elisine,  e dal  mare  Egeo  e dalla  Propon- 
tide  al  sud  , fino  al  monte  Emo  a borea. 

La  Peonia.  — Questa  contrada,  situata 
al  nord  della  Macedonia,  dopo  aver  fatto 
per  lungo  tempo  parte  della  Tracia,  crasi 
eletta  dei  re  particolari , ì quali  ostina- 
tamente combatterono  contro  la  Mace- 
donia, finché  Filippo  Ira  pel  valore  e gli 
accorgimenti  politici,  li  mansuefece  e li 
prostrò.  Essa  racchiudeva  più  provincia; 
le  principali  erano:  la  Pelagonia  all’ovest , 
il  cui  nome  fu  spesso  confuso  con  quello 
di  Peonia  ; la  Deuriopia  al  sud , fra 
l’Axio  c l’ Erigane;  VAlmopia  al  nordest. 
Al  nord  di  questa  contrada  era  il  paese 
degli  Agrumi  o Agrieni , considerato 
come  facente  parte  della  Tracia. 

L'Illirio  o I runico  abbracciava  lutto 
il  territorio  che  slendpsi  sull'Adriatico 
al  nord  dell’ Epiro  ed  all’ovest  della  Ma- 
cedonia, e verso  l'Istro  o Danubio,  fino 
al  monte  Alhio. 

Contrade  al  nord  della  Tracia.  — 
Comprendevansi  sotto  questo  nome  i 
paesi  situati  fra  i monti  Emo,  Orbelo  e 
Scardo  al  sud,  il  Orino  all'est,  la  Sava 
e l’Istro  al  nord,  il  Ponto  Eusino  all'est, 
e quelli  diesi  stendono  al  nord  dell’lstro 
e del  Ponto  Eusino  sotto  il  nome  di  ; 
Scizia. 

Contrada  a borea  dell'Istro. — Sci-  ! 
7.IA-El'R0PEA.  — Al  nord  dell'Istro,  la  ; 
Sricia,  contro  la  quale  Dario  I condusse 
una  spedizione,  non  fu  mai  ben  cono-  l 
scinta  dagli  antichi;  le  descrizioni  che  gli 
antichi  ci  hanno  lasciate  di  questo  paese 
offrono  pochi  indizi. 


La  Sarmazia. — Nella  parte  orientale 
fra  il  Tanai,  il  mar  Caspio  e il  Unix. 

Metropoli  macedoniche.  — La  Macedo- 
nia ebbe  due  metropoli , secondo  i tempi. 
Nell'epoca  prima  della  vita  di  questo 
regno  famoso,  la  sede  de’ suoi  re  fu  in 
Ege,  detta  poi  Edessa  : Aminta,  padre  di 
Filippo,  recò  la  sua  corte  a Pella  ove 
Filippo  fu  educato  ; c Pella  diventò 
la  capitale  della  monarchia  sotto  questo 
gran  re , e sotto  i regi  che  gli  succes- 
sero sul  trono  da  Alessandro  inlino  a 
Perseo.  Ma  Edessa  conservò  sempre  un 
grado  di  notevole  dignità  nella  monar- 
chia; ella  serbava  le  tombe  dei  re  pri- 
mitivi, tombe  saccheggiate  più  tardi  dai 
soldati  galli,  mercenari  di  Pirro. 

Apparecchi  di  Alessunilro  contro  i 
Persi.  — Alessandro  , divenuto  pacifico 
possessore  del  dominio  paterno,  non  ad 
altro  pensò  fuorché  a preparare  quanto 
occorreva  per  mandare  ad  elTetto  quello 
che  Cimone,  Agesilao  e Filippo  non  ave- 
vano potuto  fare.  Convocò  a Corinto,  da 
tutte  le  parli  della  Grecia  (dice  Diodoro 
di  Sicilia!,  gli  ambasciatori  c i rappre- 
sentanti delle  città  : e dopo  che  quelli 
che  componevano  il  consiglio  generale 
furono  riuniti,* il  re,  avendo  discusso  e 
parlalo  con  grande  moderazione,  persuase 
ai  Greci  di  eleggerlo  a loro  supremo  capi- 
tano e di  fornirgli  quanti  più  potevano 
soccorsi  contro  i Persi , per  vendicare 
le  olTese  da  questi  fatte  alla  Grecia  e per 
abbattere  il  trono  di  quei  re  persiani, 
che  da  150  anni , ora  con  milioni  di 
uomini  armati  ed  ora  con  l' oro  e le 
mene , non  ristavano  di  tribolarla  , ed 
anche  allora  tiranneggiavano  i Greci 
dell'Asia.  — La  grandezza  del  disegno 
seduceva  lo  spirito  immaginoso  e superbo 
dei  Greci:  nulladiineno  gli  Etoli  c i La- 
cedemoni ricusarono  di  entrare  nella  lega; 
ed  alcuni  altri  popoli  tentarono,  in  pro- 
gresso di  tempo,  di  uscirne;  concios- 
siachè  la  loro  ambizione  sdegnasse  di 
far  parte  di  un  corpo  di  cui  non  avevano 
il  comando. 

Alessandro  si  accinge  a conquistare 
l'Asia.  — Con  un  esercito  in  parte  for- 
nitogli dalla  Grecia  (1.8  mila  uomini  dagli 
alleati;  8m.  volontari:  5tn.  mercenari), 
in  parte  dai  suoi  Stati  ereditari,  e in 
parte  dai  Traci  e dagli  altri  amici  della 
Macedonia  e con  le  genti  di  riscossa 
che  la  Grecia  e la  Macedonia  continua- 
«I 
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mente  inviarongli  fino  nei  più  remoti  | 
paesi  dell’Asia,  nel  corso  della  sua  spe-  ’ 
dizione,  Alessandro  rovesciò  l'impero  dei 
Persi.  La  prima  vittoria  da  lui  conseguita 
fu  sul  Cranico:  ed  il  trofeo  ch’ei  fece 
elevare  in  memoria  di  quella  pugna  for- 
tunata diceva  cosi  : Alessandro  e tulli 
i Greci,  eccettuati  i I/jcedemoni,  tolsero 
queste  spoglie  ai  Persi. 

Sommaria  notizia  delle  imprese  di  i 
Alessandro. 

Prima  parte.  — Alessandro  esce  di 
Macedonia  con  'M  mila  finti  e 5 mila 
cavalli,  lutti  soldati  veterani,  sull' en- 
trar della  primavera  dell'  anno  lidi  a- 
vanti  l'G.  V.  Va  coll'esercito  all' Elles- 
ponto, oggi  stretto  dei  Dardanelli  , e lo 
attraversa  su  ISO  navi.  — E il  primo  a 
porre  il  piede  sul  suolo  dell'Asia. — Proi- 
bisce ai  soldati  il  saccheggio  e il  guasto 
del  paese.  — Offre  un  sacrifizio  sulla 
tomba  d’Achille  presso  Troia.  — Penetra 
dentro  gli  Stali  di  Dario.  — I Persi 
gli  si  oppongono  al  passo  del  Cranico, 
con  20  mila  fanti  e 20  mila  cavalli, 
ma  sono  vinti.  — Alessandro  prende  a ( 
forza  Sardi,  chiave  marittima  de’ Persi , 
e assoggetta  la  Lidia.  — Entra  in  Efeso  c 
riceve  l'omaggio  dei  Magnfesii  e dei  Traili. 

— Ratte  e prende  .Mileto,  e invade  la 
Caria.  — Assedia  Alìcarnasso  e non  senza 
fatica  la  espugna  ; espugnata  , la  di-  : 
strugge.  — Ada,  regina  de’Cari,  per-  I 
seguitata  dai  Persi , gli  consegna  Alinda, 
la  sola  città  che  le  restava  ; ma  Ales- 
sandro le  rende  il  regno  intero.  — Ri- 
duce all'obbedienza  tutta  la  spiaggia  ma- 
rittima sino  alla  Cilicia,  coll'  intento  di 
menomare  all'inimico  le  forze  navali.  — 
Soggetta  i popoli  ribelli  della  Pisidia. 

— Corsa  voce  della  prossima  venuta  di 
Dario , si  affretta  a prostrare  I'  Asia  .Mi- 
nore. — Manda  Cleanto  a far  sold  iti  in 
Grecia.  — Occupa  Cclenc.  — Entra  nella 
Frigia,  ove  scioglie  il  famoso  nodo  gor- 
diano. — Viene  in  Ancira  , ed  ivi  ras- 
segna l’ esercito.  — Occupa  la  Palla- 
gonia  e invade  la  Cappadocia  ; in  que- 
sto mezzo  riceve  la  notizia  della  morte 
di  Mennone,  che  tentava  invadere  la 
Macedonia  per  richiamare  l'attenzione  di 
Alessandro  da  quella  parte.  — Dario  si 
accampa  presso  babilonia  con  poderoso 
esercito,  nel  quale  erano  molti  Creci 
mercenari  comandati  da  Timonda.  — Ales- 
sandro giunge  nel  luogo  detto  Campo  di  \ 


Ciro,  e minaccia  la  Cilicia:  Arsane,  che 
n’  era  governatore , anziché  difendere  le 
difficili  gole  del  Tauro,  affrettasi  ad  eva- 
cuare la  provincia,  dopo  aver  tentato  ri- 
durla un  deserto.  — Alessandro  entra  in 
Tarso  e la  salva  dall'incendio  appiccatovi 
da  Arsane.  Bagnandosi  nell'onda  fred- 
dissima del  Cidno,  l’eroe  macedone  corre 
rischio  di  annegat  isi.  — Dario  si  affretta 
a venire  nella  Cilicia:  ma  intanto  Ales- 
sandro riceve  Torneggio  de' .'lindi  e dei 
Canni,  e prende  Follo,  Malo,  Castaballo 
e Isso,  ove  allenile  di  pie’  fermo  Dario. 
— Timonda  consiglia  al  re  di  Persia 
di  retrocedere  nella  Mesopotamia  ; ina 
invano:  per  marciare  più  spedito  il  re 
manda  il  bagaglio  a Damasco.  — Ales- 
sandro tocca  i confini  della  Siria , e 
Dario  la  notte  medesima  arriva  alle  porte 

0 gole  del  monte  Amano.  — Occupa 
la  città  d'  Isso  , ove  fa  prigionieri  al- 
cuni Macedoni  e li  tratta  barbaramente. 
Alessandro  gli  va  incontro,  e con  questa 
ardita  fazione  sbigottisce  l'esercito  dei 
Persi. — Dario  tenta  avviluppare  l'oste 
nemica,  ma  i suoi  ordini  non  sono  ese- 
guiti , e il  Macedone  scampa  a questo  peri- 
colo. — Segue  allora  la  gran  giornata 
campale  d’Isso,  che  termina  colla  piena 
sconfitta  de' Persi:  Alessandro  è vicino  a 
uccidere  Dario,  ma  questi  fugge  dopo  una 
immane  strage  de’ suoi. — Alessandro  in- 
segue i vinti , e accoglie  i mercenari  greci 
che  disertano  a frotte  le  bandiere  per- 
siane.— I Macedoni  occupano  il  campo  di 
Dario  e fauno  prigioniera  la  famiglia  del 
gran  re,  che  Alessandro  tratta  con  molla 
cortesia.  Eretti  altari  in  monumento  della 
giornata,  entra  nella  Siria:  spicca  il  suo 
capitano  Parmenione  verso  Damasco,  ove 
entra  costui  senza  resistenza  per  opera 
di  un  traditore. 

Seconda  parte.  — Alessandro  passa 
in  Fenicia.  — L'isola  d’Arado  si  rende 
a Ini  col  suo  re  Stratone  : ei  lascia 
intatte  le  città  di  Bihlo  e di  Sidone;  ma 
in  Arado  mette  in  trono  Addolonime, 
di  stirpe  regia,  in  luogo  di  Stratone — 

1 capitani  di  Dario,  sopravvissuti  con 
pochi  soldati  alla  giornata  d’Isso,  rac- 
colta anche  la  gioventù  della  Cappadocia 
e della  Paflagonia,  tentano  ricuperare  la 
Lidia,  ma  sono  tre  volle  disfatti  da  Anti- 
gono. — Sei  medesimo  tempo  la  fiotta 
macedone  , fatta  venire  dalla  Grecia  , 
vince  Aristomeue  mandalo  da  Dario  a ri- 
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vendicare  la  spiaggia  del)'  Ellesponto , 
e gli  distrugge  il  navilio. — Parnabazo 
poi  , ammiraglio  del  gran  re  , esatta 
contribuzione  dai  Milesi  e fatto  entrare 
un  presidio  nella  città  di  Scio,  veleggia 
con  cento  navi  verso  le  Cicladi  ed  il 
Peloponneso , lascia  presidii  in  alcune 
isole,  e tenta  sollevare  la  Grecia  contro 
i Macedoni.  — I Tiri  mandano  donativi 
ad  Alessandro,  ma  gli  negano  I'  ingresso 
nella  loro  città;  e gli  ambasciatori  dei 
Cartaginesi  li  confortano  alla  resistenza: 
cosicché  i Tiri  uccidono  i messi  del  Ma- 
cedone. — Ne  segue  Tssscdio  di  Tiro,  e 
sanguinosissime  guerre  combattute  per 
mare  e per  terra  intorno  a quella  città 
potente  e famosa:  ma  finalmente  è pre- 
sa per  forza  , e posta  a ferro  e fuoco 
(non  però  distrutta  come  alcuni  credono). 
I.a  presa  di  Tiro  toglie  a Dario  qualunque 
aiuto  navale.  — Dodi  si  sottomette  ad 
Alessandro,  e cosi  Scio,  Mitilene,  ecc.— 
Alessandro  si  avvicina  col  grosso  dell'e- 
sercito a Gaza,  ove  riceve  una  corona 
d'oro  dai  Greci  decretatagli  per  le  sue 
vittorie.  — Dario  si  prepara  di  nuovo 
alla  guerra.  — Gaza  resiste  fieramente  , 
ma,  inline,  dopo  due  mesi  è espugnata. — 
Alessandro  entra  in  Egitto,  clic  dal  giogo 
de’  Persi , in  quel  paese  odiatissiini , vo- 
lentieri passa  all’obbedienza  de’Macedoni. 
Va  nella  oasi  Ammonia  (nel  deserto  della 
Libia),  per  visitarvi  e adorarvi  il  simu- 
lacro di  Giove.  — Nel  ritorno,  decreta 
la  edificazione  di  Alessandria.  — Quindi, 
lascialo  il  governo  dell*  Egitto  ad  alcuni 
suoi  fedeli  capitani , ritorna  in  Siria, 
condanna  ai  supplizi  i lirannetli  della 
Giudea,  c ricolma  di  doni  gli  ambascia- 
tori  de’principi  di  Cipro.  — Onora  il 
simulacro  di  Ercole  Tirio,  e spedisce 
navi  ad  inseguire  i dispersi  legni  dei 
Persi  c de’loro  marittimi  alleati,  diven- 
tati pericolosi  corsari.  — Intanto  Dario 
passa  il  Tigri  e quindi  il  Lieo,  c pianta 
il  suo  campo  presso  Arhela  ; mentre 
Mazeo  devasta  il  paese  che  giace  tra  i 
Macedoni  e i Persi.  — Alessandro  passa 
nondimeno  l’ Eufrate,  attraversa  la  Meso- 
potamia  e valica  il  Tigri;  presso  le  rive 
del  qual  fiume  riceve  la  terza  ed  ultima 
ambasciata  di  Dario.  — Grande  e san- 
guinosa battaglia  del  Lieo,  comunemente 
detta  d’Arbela,  pienamente  trionfata  dai 
Macedoni  : Dario  sta  in  forse  di  darsi  la 
morte,  ma,  standogli  vicino  Alessandro, 


antepone  la  fuga;  e scampa  verso  le  pro- 
vincic  orientali  e boreali  del  suo  vastis- 
simo impero.  ‘ 

Terza  parte.  — Alessandro  occupa 
Arbela , e vi  trova  il  danaro  e le  ric- 
chezze dell’oste  nemica.  — Viene  poi 
in  ttabilonia  ; aumenta  le  sue  mili- 
zie, introduce  qualche  novità  nella  di- 
sciplina , e conferisce  I’  amministrazione 
della  Balfilonide  a satrapi  e pretori. 
— Susa  si  rende  col  suo  tesoro  : Ales- 
sandro vi  pone  presidio  , e vi  lascia  pri- 
gioniera la  famiglia  di  Dario.  — Poi  sog- 
gioga gli  Usi.  — Quindi  tenta  d’entrare 
in  Persia  per  le  Porte  o Gole  Sostane  , 
ma  è respinto:  la  seconda  volta  però, 
condotto  da  un  pastore  per  sentieri  non 
guardati , sorprende  i Persi  ed  uccide 
Arioharzane , che  difendeva  la  provin- 
cia. L’eroe  macedone  , conquistate  tre 
delle  città  reali  de’  Persi , Babilonia 
cioè.  Susa  c Pcrsepoli  , si  avvia  verso 
la  quarta , Ecbatana  in  Media , men- 
tre che  Dario  riuniva  intorno  ad  essa 
quante  più  forze  poteva,  rese  però  inutili 
dalla  congiura  di  Desso,  fin  da  quel  tempo 
ordita  contro  il  gran  re.  I congiurati, 
dopo  varie  vicende  , riescono  ad  impa- 
dronirsi della  persona  di  Dario.  — So- 
praggiunge Alessandro;  e Desso  e i suoi, 
da  terrore  compresi,  col  resto  de’ Persi 
ribelli  vogliono  strascinare  il  re  prigio- 
niero nella  fuga  : ma  Dario  ricusa  se- 
guirli , per  cui  dai  cospiratori  mortal- 
mente ferito  è lasciato  sulla  ria,  ove 
poco  dopo  muore.  — Morto  Dario,  i sol- 
itati macedoni  dimostrano  il  desiderio  di 
rivedere  la  patria  : nulladimeno  Alessan- 
dro li  persuade  a seguire  il  corso  della 
vittoria  e delle  conquiste  , e li  conduce 
verso  l’ Ircania  sulle  orme  di  Desso.  — 
Strada  facendo,  soggioga  i Mardi.  — Ri- 
ceve la  visita  di  Talastri,  Regina  delle 
Amazzoni.  — Muove  contro  Desso , 
prende  Artacena,  riceve  rinforzi  di  Greci, 
di  Macedonie  di  Lidi,  ed  entra  nel  paese 
de’Dranghi.  — Congiura  di  molti  uffi- 
ziali  macedoni  contro  Alessandro,  in- 
sofferenti di  prolungar  la  guerra  fino  in 
fonilo  all'Asia:  avean  risoluto  uccidere 
il  re,  ed  eleggersi  a duce  Pilota;  ma  la 
congiura  è scoperta,  e i capi  di  essa  o si 
uccidono  colle  propria  mani  o sono  a 
morte  dall'esercito  dannati.  Ad  onta  di 
lutto  questo,  il  male  umore  negli  uffizialt 
c le  congiure  continuarono  ; e condus- 
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«ero  a morte  un  altro  valoroso  Jote,  Pai  - , stratagemma,  vincono  gli  Indiani  e pren- 
meuioue.  — Alessandro  conquista  l'Aria,  dono  lo  stesso  l’oro,  al  quale  Alessandro 
il  paese  degli  Agriaspi , 1’  Aracosia  e la  1 ridona  generosamente  il  regno.  — Fonda 
contrada  dei  l’aropamisadi  : supera  la  gio-  due  città  sull'ldaspe,  Nicea  e llucefalia,  e 
gaia  del  Caucaso  Indiano  oltre  la  quale  passa  nell'interno  dell'India,  dove  sog- 
pianta  la  città  d'Alessandria : Bosso,  che  ■ gioga  il  regno  de’  Soffi  e gli  stati  del  re 
apparecchiavnsi  a fondare  il  regno  Perso-  ; Fugete.  — Alessandro  giunge  sull'  lfasi, 
Battriano,  è sgomentato  dalla  celerilà  di  | ove  ha  notizia  do' grandissimi  e riccbis- 
Alessandro  nell' invadere  la  Uattriana. — simi  reami  dell'India  orientale  e meri- 
Alessandro  insegue  Besso  senza  posa;  dionule,  i quali  ambisce  di  conquistare  ; 
ma  i compagni  di  quel  traditore,  fra  i ma  temendo  la  stanchezza  de' suoi  soldati 
quali  Spalamene,  per  salvare  le  proprie  e capitani , arringa  l'esercito  per  racco- 
persone  consegnano  Besso  al  re  Mace-  glierne  la  volontà,  e l’esercito  manifesta 
done,  che,  carco  di  catene , lo  manda  ad  un  desiderio  caldissimo  di  retrocedere. — 
Ecbatana  per  esservi  giustiziato. — Quindi  ] Alessandro  comanda  siano  eretti  dodici 
invade  la  Sngdiana,  ed  entra  in  Maracanda  ! altari  di  pietre  quadrate  in  onor  do’magni 
capitale  di  quella  remota  provincia:  ivi  dei,  per  monumento  del  termine  della  sua 
riceve  gli  ambasciatori  degli  Scili. — Se-  spedizione;  quindi  ordina  la  ritirata.  — 
gue  intanto  la  ribellione  de’  Sogdiani  e ■ Giunge  sul  fiume  Acesine  ed  in  questo,  non 
de'  Battri.ini  suscitata  da  Spilamene,  am-  ; meno  die  negli  altri  tributari!  dell'Indo, 
bizioso  del  dominio  di  quelle  contrade,  e I ordina  si  costruisca  una  Dotta  di  mille 
aiutala  dagli  Sciti  : ina  i Macedoni,  dopo  nari;  costringe  a patti  di  pace  i re  Tassila 
fieri  contrasti  e varie  vicende , restano  e Poro , fra  i quali  erano  antichi  odii,  e 
vincitori;  distruggono  Girescata  o Ciropoli  li  riconferma  ne'  loro  reami  dopo  essersi 
e Metuacena,  principali  antemurali  de’ri-  giovato  della  loro  assistenza  per  formarsi 
belli; e fondano  Alessandria  sul  Glassarle,  la  fiotta:  riceve  dalla  Tracia  un  grosso 
per  meglio  tenere  in  soggezione  gli  Sciti,  rinforzo  di  cavalleria  e armi  nuove  per  25 
— Alessandro  riceve  rinforzi  d’Europa,  e mila  uomini,  che  distribuisce  fra  i suoi; 
giungono  al  re  deputali  di  molte  nazioni  e quindi  dato  ordine  che  gli  elefanti  e 
per  sottomettersi  a lui.  — Continua  la  i bagagli  gli  venissero  dietro  per  terra, 
sedizione  fra  gli  uffizioli  dell’esercito  ma-  parte  navigando  a seconda  del  fiume 
cedone , sebbene  sordamente  : il  fatto  per  circa  io  staili  al  giorno,  acciocché 
del  banchetto  in  cui  successe  la  morte  le  milizie  potessero  di  quando  in  quando 
di  Olito  n’è  prova  evidente.  — Alessandro  sceudcre  a terni  in  sili  opportuni.  — Ar- 
prepara  il  viaggio  per  l’India.  riva  agli  Ossidrici  , situati  circa  la  con- 

Quarta  parie.  — Occupa  varie  con-  fluenza  dell’  Acesitie  nell’  Idaspc  , ed  ai 
trade  di  questa  regione,  parte  coll' ac-  Malli  posti  più  ili  basso , popoli  bellico- 
cettarnc  i popoli  che  gli  si  rendono  , e sissimi  ed  ostili.  Alla  vista  dei  nuovi  pe- 
parle col  soggiogarle — Assedia  e prendo  ricoli  da  superare  in  guerra  , i Macedoni 
Nisa , che  la  tradizione  diceva  edificata  mormorano  altamente  contro  il  loro  ron- 
da Bacco.  — Passa  il  Coaspc  , espugna  dotticro:  ma  questi  acqueta  la  sedizione 
altre  città  e prostra  alcuni  regni,  fra  i colle  vie  della  persuasione,  e vince  que’po- 
quali  quello  ile’  Massagi  e Clcofe  loro  poli  non  senza  però  correre  grave  rischio, 
regina.  — Occupa  la  città  di  Nora.  — — Iticeve  la  sommissione  dei  Sabrachi  ; 

Assedia  la  fortissima  Aorna  : gli  asse-  edifica  nel  loro  paese  una  città  elle  cliia- 
diati  tentano  fuggire,  ma  sono  estenui-  mò  col  suo  nome  (Aletsandria  sull’Indo)  : 
nati. — Giunge  sull’Indo:  accetta  sullo  quindi  invade  la  contrada  dei  Musirani , 
la  sua  protezione  Odili  re  di  Tassila,  li  soggioga , e lascia  guarnigioni  nelle 
die  sopraffa  i Macedoni  con  istraordi-  loro  città.  — Espugna  , procedendo  in- 
narii  donativi.  — I Macedoni  passano  nanzi , la  capitale  de’  Persi , nella  quale 
l'Indo,  e re  Abisaro  si  rende  ad  Ales-  Ossidino , re,  rimase  estinto.  — Quindi 
sandro  ; ma  Poro  , altro  potente  re  di  j entra  nel  paese  del  re  Sabo , del  quale 
quelle  parti  , pensa  di  far  argine  alla  prende  la  più  forte  città  : in  questo  men- 
invasioue. — • Alessandro  giunge  sulle  j tre  i Music, ini  si  sollevano  alle  spalle  dei- 
rive  dell'Idaspe  ove  incontra  re  Poro:  i l'esercito  Macedone:  ma  Alessandro  spic- 
Macedoni  passano  il  fiume  mercè  uno  | ca  una  schiera  contro  di  essi , che  vince 
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i sollevati  e ne  fa  prigioniero  i!  re,  il 
quale  è dannalo  a morte.  — Alessandro 
risale  coll’  esercito  sulle  barche,  e naviga 
l'Indo  a seconda  della  corrente  : vince  i 
barbari  che  gli  fanno  resistenza  e giunge 
fra  i Palali  : d loro  re  Merlile  fugge  nei 
monti  ed  i Macedoni  prendono  la  metro- 
poli del  reame — Alessandro  giunge  nel- 
l'Oceano: ignorando  il  grande  fenomeno 
delle  maree  , la  Dotta  corre  grave  pe- 
ricolo  di  esser  distrutta  dal  (lusso  im- 
provviso. — Ma  lasciata  la  cura  della 
flotta  a Nearco  ed  Onesicrito  periti  nel- 
l'arte nautica  , conduce  I’  esercito  per 
terra.  — lu  nove  marce  arriva  al  paese 
degli  Arbi  e degli  Orili,  ed  in  altrettanti 
giorni  a quello  de*  Gedrosi  ; i quali  si 
rendono.  — Divide  I'  esercito  , per  la 
inopia  di  vettovaglie,  in  Ire  schiere,  gui- 
date: la  più  grossa  e grave  da  Kfe- 
stione,  la  media  da  Tolomeo,  la  più  leg- 
gera da  lui  stesso  e da  Leonato  ; e or- 
dina di  porre  tutto  a sacco  e fuoco:  fra 
i Gedrosi  fabbricò  una  ritta  che  popolò 
di  genie  d'Aracosia.  — Entra  nel  paese 
quasi  deserto  degli  Ittiofagi , parte  di 
Gedrosia,  ove  T esercito  soffre  enorme- 
mente dalla  fame,  dalla  sete  e dalla  pe- 
ste. — L’  esercito,  molto  assottigliato  , 
entra  nella  Garinania,  ove  trova  abbon- 
danza di  cibo  e salute. — Alessandro  quivi 
è raggiunto  da  Nearco  e Onesicrito,  che 
annunziano  le  meraviglie  dell'  Oceano  e 
delle  terre  da  esso  bagnate  , ma  il  re  , 
acceso  di  desiderio  di  sapere  altre  più 
cose  , comanda  ad  essi  di  continuare  la 
navigazione,  indilo  a tanto  che  non  giun- 
gessero colla  flotta  alle  fori  dell’  Eu- 
frate, ed  indi  contro  il  corso  del  (iuuie 
si  avanzassero  tino  a B .Idioma.  — Entra 
poi  in  l’asargada,  cuna  della  nazione 
de'  Persi  e patria  di  Ciro , del  quale 
visita  e onora  la  tomba. — Licenzia  i ve- 
terani dell'esercito,  li  colma  di  benefizi, 
e paga  i debiti  di  tutti  i suoi  soldati.  — 
Giunge  finalmente  in  Babilonia , ma  ivi, 
mentre  fra  le  mollezze  e le  lussurie  me- 
dita guerra  contro  gli  Arabi,  ammala  e 
muore. 

Muori  disegni  di  Alessatulru.  — 
Suo  sistema  di  governo.  — L’ estensione 
della  conquista  di  Alessandro,  da  che 
ebbe  abbandonato  quella  dell'  Indie,  com- 
prendeva tutti  i paesi  innanzi  apparte- 
nuti al  persiano  imperio.  — Probabil- 
mente entrava  ne' suoi  disegni  quello  di 


sottomettere  anche  l'Arabia.  — Ma  per 
quanta  Tosse  stala  la  facilitò  d'impadro- 
nirsi di  quei  vastissimi  paesi,  eragli  dif- 
ficile mantenerli  obbedienti  , perchè  la 
Macedonia , esaurita  da  eontinue  leve, 
non  poteva  somministrargli  baslevoli 
presidii.  Però  Alessandro  trovò  modo 
di  tor  via  tale  difficoltà,  facendo  che  i 
vinti  non  fossero  oppressi , rispettando 
la  loro  religione  , c lasciando  il  civile 
reggimento  nelle  mani  di  gente  indi- 
gena, e massiine  di  coloro  che  fino  al- 
lora aveuulo  tenuto';  contentandosi  di 
affidare  il  comando  delle  guarnigioni, 
delie  principali  fortezze  e delle  fondate 
colonie  che  lasciava  dietro  di  sè,  ad  al- 
cuni Macedoni.  Queste  disposizioni  ci 
fanno  vedere  , essere  stata  sua  fonda- 
mentale massima  quella  di  contrariare 
quanto  meno  potesse  le  costumanze  dei 
popoli.  • 

Idee  di  monarchia  universale  e di 
unione  dell'  Oriente  e dell'  Occidente.  — 
Perciò , quanto  i disegni  di  Alessandro 
apparvero  semplici  nel  concetto,  tanto 
furono  composti  e grandi  nei  risulta-, 
menti.  — Babilonia  doveva  essere  me- 
tropoli del  suo  imperio  , e per  conse- 
gtteoza  della  terra.  — E questa  unione 
dell'  Oriente  coll’  Occidente  doveva  af- 
frettare la  colleganza  dei  principali  po- 
poli , per  maritaggi , per  educazione  ac- 
concia a tale  intendimento,  e massime 
pei  commerci  ; la  cui  importanza  fu  pre- 
sto conosciuta  ed  apprezzata  in  Asia , 
anche  da  conquistatori  meno  di  Ales- 
sandro illuminali.  — L’  essersi  liberato 
da  ogni  prevenzione  nazionale,  in  che 
principalmente  i Macedoni  poco  lo  se- 
condarono , dimostra  l’ altezza  della  sua 
mente. 

Im  morte  tronca  tutti  gite'  marari- 
gliosi  disegni.  — Nel  mezzo  di  tutte  que- 
ste imprese  , di  tutti  questi  disegni  va- 
stissimi, quando  l’ardito  conquistatore  era 
nel  dure  e nella  forza  degli  anni,  nella 
pienezza  del  suo  predominio  su  tanti 
popoli,  la  morte  venne  a rompere  il  filo 
de'  giorni  suoi.  I.a  sua  anticipata  morie 
avvenuta  addi  il  aprile  del  323,  in  Ba- 
bilonia, dopo  una  febbre  di  pochi  giorni 
fu  la  maggior  perdita  che  far  potesse 
f umana  specie.  Meglio  era  non  fosse 
nato;  ma  poiché  pure  tanto  aveva  fatto, 
avrebbe  dovuto  morire  più  tardi.  — Il 
mondo  politico  d’  allora  uc  fu  scosso 
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dalle  sponde  del  Nilo  a quelle  dell'Indo!  j 
Ed  infatti,  dove  potessi  trovare  un  uomo  j 
capace  di  sostenere  il  vasto  e ponderoso  j 
edilìzio  da  lui  eretto? 

Geografia  dell’  Imi-ero  Macedone  in 
Asia,  alla  morte  tu  Alessandro  Magno. 
— Il  vasto  impero  fondato  in  Asia  dalle  | 
conquiste  del  Macedone  era  ricinto  da  j 
questi  amplissimi  conlini.  — A borea:  la 
corrente  superiore  del  Giassarte  e quella 
dell’Ocho  iper  cui  venia  diviso  dai  paesi 
dei  Massageti , dei  Corasmi  e dei  Dalli 
indipendenti);  la  costa  australe  del  Ca- 
spio o mare  lrcano;  la  corrente  superiore 
del  Ciro  e quella  deU’Arasse;  il  giogo  dei 
monti  Pariaodri  c il  ramo  meridionale 
del  fiume  Itali  (per  cui  era  separalo  dal- 
l’Albania, e dalla  parie  settentrionale  dei 
regni  d’Armenia,  Ponto  e Cappadocia , 
onde  le  sole  contrade  australi  erano  sta- 
te conquistate);  la  costi  del  Ponto  Eu- 
sino , la  frontiera  del  reame  di  [iilinia, 
le  spiagge  della  Proponiate.  A ponente: 
il  mare  Egeo  e il  mare  interno  (l'impero 
comprendeva  le  isole  asiatiche  di  questi 
•mari).  Ad  austro;  il  golfo  Arabico , l'Ara- 
bia deserta  , il  golfo  Persico  e il  mar 
Eritreo  (Oceano  indiano).  A levante  : il 
corso  inferiore  dell’  Indo;  la  corrente 
dell’lfnsi,  suo  tributario;  i gioghi  nevosi 
dell'Emodo  e dctl’lmao.  Onesti  sono  qua- 
si precisamente  i contini  dell’impero  dei 
Persi  disopra  descritto  : ma  alle  notizie 
già  date  su  questi  paesi  .aggiungeremo 
alcune  nuove  particolarità,  relative  spe- 
cialmente alla  divisione  iu  governi  fatta 
dal  Macedone  conquistatore. 

I.  La  Frigia  dell’ Ellesponto  (o  Pic- 
cola Frigia  ),  con  la  Mtsu  e la  Eolidk,  e 
con  la  piccola  città  d 'Ilio  nuova. 

II.  La  Lidia  con  la  Jonia.  Efeso  era  in 
quel  tempo  la  città  piò  notevole  di  que- 
ste contrade,  celebre  pel  gran  tempio 
sacro  a Diana,  distrutto  da  Erostralo,  e 
da  Alessandro  riedificato. 

III.  La  Caria,  soggetta  a sovrani  na- 
zionali (residenti,  dopo  la  distruzione  di 
Alicarnusso,  in  Aliiula  , c la  Doride. 

IV.  La  Paklagonia  e la  Magna  Frigia 
(o  Frigia  propria),  la  Pisidia,  L'  Isauhia 
E la  Licaonia,  con  le  città  di  Andra  (in 
posizione  gradevolissima , su  collinette 
lavale  al  piè  dall'onda  pura  di  uu  af- 
fluente del  Saugario)  e d 'Itauria,  sur  un 
piccolo  lago,  e Laranda. 

V.  La  Licia  e la  Panfilia. 


VI.  La  Cappadocia  Occidentale  e Me- 
ridionale (il  resto  di  questa  provincia 
era  regno  indipendente). 

VII.  La  Ciucia . 

Vili.  La  Siria, che  comprendeva  la  Siria 
dei  fiumi  o Mesopotamia  , la  Celcsiria  o 
Siria  Cavernosa,  la  Fenicia  e la  Palestina. 
Ecco  le  principali  città  di  questa  provincia: 
Singara,  sul  fiume  Ermo,  influente  nel 
Cabora , Sisibe,  a maestrale,  sullo  stes- 
so fiume,  in  una  pianura  estesa  e fertile; 
llesaina,  a libeccio,  vicino  alle  fonti  del 
Chahora;  Charre,  antica  Haran,  e Eiles- 
sa,  aulica  Ur,  a maestrale;  Siceforio,  ad 
austro,  sulla  sponda  sinistra  dell’ Eufrate, 
edificata  per  ordine  d'Alessandro;  Ales- 
sandria, a maestrale,  sulla  costa  orien- 
tale del  golfo  d' Isso,  in  fondo  al  Mediter- 
raneo o Mar  interno,  fondala  da  Alessan- 
dro ; Murato,  a libeccio,  vicina  al  mare; 

! A ni  a rado,  ad  austro,  sul  lido  della  Fe- 
nicia, rimpelto  ad  Arado;  Mariamme,  a 
scilocco,  nell'interno  della  Fenicia;  btblo, 
sul  lito  suddetto  ; tìerito,  in  una  pianura, 
a riva  il  mare,  e alla  foce  del  Lieo.  An- 
che queste  ultime  città  erano  fenicie. 

IX.  L’Armenia  Meridionale. 

X.  I.a  Babilonidk  con  l’  Assiri  a.  — 
Città;  Alessandria,  fondata  da  Alessandro 
alla  estremità  boreale  del  lago  Pallacnpn, 
formato  da  un  ramo  dell’Eufrate,  a bre- 
ve distanza  fa  maestrale)  dalle  tombe  dei 
re  Assiri;  Is,  sulla  riva  destra  dell’Eu- 
fratc;  Cunassn,  a breve  distanza  a sci- 
locco della  precedente  (però  la  sua  pre- 
cisa posizione  è incerta';  Silace,  a gre- 
cale, presso  alla  sponda  diritta  del  Tigri; 
Opti,  a grecale,  non  lungi  dalla  opposta 
ripa  di  detto  fiume  verso  la  confluenza 
del  Fisco  o Tornadolo;  Corsole , a mae- 
strale, alla  confluenza  del  Saocora  o Ma- 
sca  coll’Eufrate;  Cene,  a greco,  sulla  riva 
destra  del  Tigri;  Corcura,  a grecale,  sur 
un’eminenza  scoscesa,  appiè  della  quale 
corre  un  lìumicello  tributario  del  Capro 
o Pieeoi  Zeliate,  affluente  del  Tigri  ( a 
breve  distanza,  e a borea  di  Corcura, 
sono  i pozzi  di  bitume  di  dilemmi);  Ar- 
bela,  in  una  fertile  e vasta  pianura,  a 
grecale  di  Corcura;  Caligamela,  a po- 
nente. 

XI.  La  Sl’siana.  (I  cantoni  boreali  e 
orientali  di  questa  contrada  erano  abi- 
tati dai  Costei  e dagli  Usci). 

XII.  La  Perside  o Persia  propria.  — 
Sul  liltoralc  del  golfo  Persico , percor- 
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rendolo  da  scilocco  a maestrale , incon- 
travansi  questi  notevoli  luoghi:  Ila,  vi- 
cino all’  isoletta  Oaicandro  ; Meniti  e 
Ttioce. 

XIII.  La  Media. Città:  oltre  Erlntana, 
e le  altre  di  sopra  nominate,  vi  si  notavano 
in  questa  età  : Concobar,  a libeccio  di 
K.cb ilana , sur  una  collina  sovrastante 
ad  un  vallone  irrigato  da  un  tìmniccllo 
(ad  austro  di  questa  città,  verso  il  confine 
della  Susiana,  erano  i Piuni  Nisei );  Tnbn, 
a maestrale;  Con  mi , a scilocco.  sur  un 
liumieello  (a  greco  di  Conno)  erano  le  gole 
lunghe,  profonde  e difficili,  note  agli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  Porte  ( Pylae  ) 
Caspie. 

XIV.  li.  Paese  dei  T a enti  k dei  Mardi. 
a borea  della  Media,  sui  lidi  meridionali 
del  mar  Caspio. 

XV.  La  Paretacena,  a s.ilocco  della 
Media  c a borea  della  Perside. 

XVI.  L'Ircania  f.  la  Partia  o Par- 
tiena,  a grecale  della  Media. — Città: 
Xadracarta , Tarn  , a grecale  delle 
Porte  Caspie;  Ecatompile  (Cento  Portei, 
fra  monti,  a grecale  di  Tara. 

XVII.  La  Battriana  f.  la  Marciana,  a 
grecale  e levante  delle  provincie  antece- 
denti. — Città:  Drnpsa  e Curiata,  a sci- 
lorco  di  Poltra  o Zariaspa,  in  una  posi- 
zione incerta,  distrutta  da  Alessandro; 
Alessandria  Ossicn.  alla  confluenza  del- 
l’Osso e dell’ Icaro,  fondata  dall’eroe  ma- 
cedone ; Aorno  a scilocco,  sull' Icaro; 
Alessandria  di  Marginila  a maestrale  di 
Putirà,  a breve  distanza  dalla  sponda 
destra  del  Margo  o F.pardo. 

XVIII.  La  Sogdiana,  a borea.  — Città: 
Ossiana,  sulla  sponda  destra  dell'Osso; 
la  Città  ilei  tirancliidi,  oriundi  di  Mdeto, 
un  poco  a maestrale;  la  Rupe  Sogdiana 
o Ossica,  a grecale  vicino  alla  riva  sini- 
stra di  un  inlluente  dell'Osso;  Naucata, 
a maestrale,  sulla  sinistra  sponda  di  un 
liumieello  che  perdesi  nelle  sabbie  del 
deserto;  la  Rupe  Coriana , a maestrale 
di  Marcando;  Gabes  e Gaza,  a grecale, 
in  posizioni  incertissime;  Alessandria  o 
Alessanilrescliata,  sulla  riva  sinistri  del 
fiume  Glassarle,  che  segna  il  termine  set- 
tentrionale della  spedizione  del  conqui- 
statore macedone;  e dall’altra  parte  del 
fiume,  erano  stati  innalzati  gli.  Altari 
d'Alessandro  a lato  di  quelli  di  Bacco, 
d'  Ercole , di  Semiramide  e di  Ciro. 

XIX.  L'Aria  e la  Iirangiana  , a sci- 


locco della  Partia.  — Città  : Siuià , sui 
confini  boreali  occidentali;  Alessandria, 
sul  fiume  Ario;  Proftasia,  a breve  di- 
stanza dalla  spondadeslra  dell'Elimaodro; 
Era  o Porrà,  a borea,  sulla  ripa  diritta 
del  fiume  Tarnacnti , che  sbocca  nella 
palude  Aria;  Ariaspe,  a scilocco  sulla 
sinistra  dell’Elimandro. 

XX.  La  Carmania  , a libeccio. — Città: 
Carmnna,  appiè  di  colline  scoscese,  in 
vasta  pianura,  su  un  fiume  paludoso; 
Armozia,  isola  del  mare  Eritreo  (Oceano 
indiano),  oggi  Ormuz,  ad  austro;  Sai- 
monte,  a grecale;  Sidoduna,  sulla  costa 
a libeccio  d’Armozin;  Rndis,  anrh'essa 
sul  lido,  verso  le  frontiere  orientali  della 
Carmania. 

XXI.  La  Gkdrosia  e l’Aracosia,  ad 
ostro-levante  della  Carmania  e della  Oran- 
giana,con  le  seguenti rittà:  nell’ interno. 
Pura , sul  confino  occidentale  ; C.odda, 
a scilocco,  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
Nahrtim  : sul  lido  poi,  procedendo  da  le- 
vante a ponente,  erano  i seguenti  luoghi  : 
Cala na,  Cisa,  Camion  .isola).  Musarmi 
(promontorio),  Cofa  (porto).  Bugia  (pro- 
montorio) e Cyisa , Tizn,  Troese  ( tutta 
città).  — Veruno  anche:  Araroto  , sul 
fiume  omonimo,  affluente  dcH’Etimnndro, 
città  posta  dal  comune  dei  geografi  sul 
confine  australe-occidentaledeU’Amcnsia, 
della  quale  attribuiscono  la  fondazione 
a Semiramide;  e Alessandria,  a scilocco, 
anch’essa  sul  fiume  Aracoto. 

XXII.  li.  paese  degli  Oriti,  ad  austro- 
levante  delle  precedenti  contrade,  con  le 
seguenti  città:  Tra  e Rambacia , edifi- 
cati quest'  ultima  sopra  una  altissima 
rupe , alla  base  bagnata  dal  fiume  To- 
rnerò; e Cocala,  a mezzogiorno,  sul  lido. 

XXIII.  li.  PAESE  dei  Paropamisadi,  e 
TUTTE  t.E  CONTRADE  FINO  ALLE  RIVE  DEL 
COFENE  E ALLE  CIME  DEL  CAUCASO  INDIANO 
(giogaia  di  altissimi  monti).  — Città: 
Abcste,  sulla  destra  dell'  Etimandro  ; Or- 
tospana  o Carurq  , a grerale , sur  un 
confluente  del  fiume  suddetto;  Alessan- 
dria del  Caucaso,  in  una  pianura  vicina 
al  medesimo  fiume;  A ’icea,  sulle  frontiere 
ho  reali-orientali  dei  Paropamìsadi. 

XXIV.  L’India  vicina  ai  Paropamìsadi, 
vale  a dire  il  paese  chiuso  fra  la  Paropa- 
misia,  l'Aracosia  e i fiumi  Indo  e Cofene 
(ad  austro  di  questo  ultimo  fiume). 

XXV.  L’  India  superiore,  cioè  il  paese 
situato  fra  il  Gofcae,  il  Caucaso  indiano 
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e il  Curro,  affluente  m'ir  Indo  suddetto;  1 XXXI.  L’  India  marittima,  che  compren- 
la  quale  contrada  comprendeva  i cantoni  deva  il  resto  della  contrada  sulle  due 
dei  Tyrei,  degli  Arasaclii  e degli  Aspiri;  rive  dell’Indo,  lino  al  mare.  — In  questa 
e possedeva  le  seguenti  principali  città:  vasta  regione  erano  i paesi  dei  Soffili  e 

A lulrarn,  Arigea  e Sisa.  che  la  tradi-  ile’ Patiniti,  ni  i reami  di  Musicano,  di 
zione  diceva  edificata  da  Hocco.  Ossirano  e di  Snmbo.  — Eccone  le  città: 

XXVI.  Il  paese  degli  Assacenj,  a gre-  la  capitale  de' Sogili , sulla  sinistra  dell’ 
cale,  fra  il  Curro,  l’ Indo  e il  Caucaso  in-  Indo , a poca  distanza  dalla  quale  , sulla 
diano. — Città:  Ora  e Bazira.  fra  i monti,  riva  opposta,  Alessandro  fece  edificare 
aborra;  Massaga,  sulla  sinistra  del  Cu-  una  città;  la  capitale  ili  Musciano,  a li- 
rco,  ad  austro;  Aorno,  sur  una  siepe  bercio,  i o .1  miglia  distante  dall'Indo, 
isolata  e accessibile  da  una  sola  parte,  a vicino  alla  quale  il  Macedone  fece  co- 
maestrale;  Pelicela  ed  Embolima,  a libec-  | struire  un  fortilizio  sul  fiume;  la  capitate 
ciò,  in  posizioni  incerte.  [ ili  Ossirano,  a libeccio,  sur  uno  dei  rami 

XX Vii.  Il  KEjtMP.  m Abissaro,  fra  i dell’Iudo;  Sindomana,  residenza  di  Sam- 
inonli  Emodi,  e i fiumi  Indo  e Idaspe,  tiro,  a libeccio,  sul  medesimo  ramo  dell’ 
tributario  dell'Acesine.  — La  capitale  di  Indo,  nn  in  sito  più  eminente;  Pattala, 
questo  reame  era  Cospira,  oggi  Casmira,  a sciloceo  , poco  lungi  dalla  riva  diritta 
posta  sulle  due  rive  dell’ Idaspe,  in  una  dell’Indo,  vicino  al  luogo  ove  questo 
valle  deliziosissima  verso  le  fonti  di  que-  fiume  dividesi  in  due  grandi  rami;  Xile- 
sto  fiume.  nopoli  (vale  a dire  città  di  legno),  a 

XXVIII.  Il  reame  di  Tassila,  fra  l’Indo  sciloceo,  costrutta  per  ordine  di  Alessan- 
e 1*  Idaspe.  — La  città  più  popolosa  e im-  dro , alla  foce  del  ramo  orionLale  dei- 
portante  di  questo  regno  era  Tassila,  sur  l’Indo  nell’Oceano.— Presso  il  lido  era  la 
un  fiumicello  tributario  dell’Indo.  isoletta  sabbiosa  di  Crotalo  ; e sul  lido 

XXIX.  — L’India  fra  l’Idaspe  e l'Ipasi.  stesso  notavasi  il  promontorio  Irò  e il 
Questa  non  piccola  contrada  comprendeva.  Porlo  d'Alessandro. 

oltre  gli  Stati  credilarii  di  Poro,  re  fa-  Ora  tutto  questo  impero,  cui  si  vogliono 
moso  nella  storia  di  Alessandro  il  Grande,  aggiungere  i vasti  dominii  macedoni  del- 
anche il  regno  di  un  altro  Poro,  e il  paese  l'Europa,  notati  in  principio  di  questo 
de’Glausi.  — Lesile  principali  città  erano  articolo,  lutto  questo  impero  diciamo,  si 
queste:  Lahora,  sulla  sinistra  dell’ I-  disgregò  e cadde  in  brani  alla  morie  del  i 
draote  , tributario  dell’Acesine;  A itera  e conquistatore,  per  le  discordie  e le  arn- 
Bucefalia , fondale  da  Alessandro,  la  ! lozioni  de’ suoi  capitani  che  se  lo  divi- 
prima sulla  sinistra  dell’  Idaspe  e la  se-  sero  empiendolo  di  stragi  e dì  rapine, 
conda  a breve  distanza  dalla  precedente,  con  lungo  pianto  di  popoli  infelicissimi. 

XXX.  I paesi  dei  Catei  , DEI  Malli  e ; — Gosi  Alessandro,  chiamato  il  Grande, 

degli  OssiDRAC! , ad  austro  , fino  alla  od  il  .Magno  da  chi  più  suole  ammirare  la 
confluenza  dell’Indo  c dell’Acesine. — forza  che  Ingiustizia,  la  prepotenza  che 
Città  e luoghi  notevolissimi:  Sanqala,  a la  temperanza,  passò  su  tanta  parte  di 
scilocco'di  Lahora,  vicino  ad  un  laghetto,  , inondo  come  una  truce  meteora  rhe  la- 
fra  le  correnti  dell’ Idraste  e dell’lfasi;  scia  dietro  a sò  uno  strascico  intermi- 
Altari  d'Alessandro , sulla  diritta  dell’  nubile  di  pubbliche  e di  private  sventure. 
Itasi,  meta  della  marcia  di  questo  con-  Impero  d’Austria  ( V.  Impero  Au- 

qnislatore  dalla  parte  dell'Oriente  ; la  ; stkiaco). 

fortezza  dei  Malli , verso  l’angolo  for-  Impero  di  Carlomagno  ( V.  Impero 

maio  dalla  confluenza  dell’Acesine  e del-  D’Occidente). 

l’ Unsi  suddetto;  la  ritta  de' Bracaloni,  Impero  d’Occidente  IiK.ImperoHo- 

a breve  distanza  dalla  destra  dell’ Idrante;  Impero  d’Orienta  ( mangi. 

il  Campo  d' Alessandro,  al  confluente  Impero  Greco 

dell’Acesine  e dell’  Idraote  ; la  rapitale  Impero  Latino  di  Co-  1 

de'  Malli,  distante  5 o li  miglia  dalla  ' stantinopoli  Ri  ente). 

riva  sinistra  dell’Acesine;  la  capitale  Impero  Ottomano  f V.  Tcpchiai. 

degli  Ossidrari,  nn  poco  prima  della  con-  Impero  Romano  , Impero  d’  Occi- 

fluenza  dell’ [fasi  e dell'Acesine;  linai-  dente , Impero  d'Oriente.  ecc.  (Geogr. 
mente  Alessandria,  a libeccio,  sull'  Indo.  , stor.  e.  statistica  ) — Sulle  rovine  della 


Digitizecf  by  Google 


JMP 


1MP 


( 697  ) 


Romana  Repubblica  (V.  Roma),  Augusto, 
come  ognuno  sa,  eresse  l'Impero  romano, 
assumendo  egli  il  supremo  comando  col 
titolo  d' imperadore  che  altro  inlìne  non 
suona  se  non  comandante,  capitano 
(; imperatori . Fece  allora  una  nuova  divi- 
sione dell’ immenso  dominio  di  Roma 
repubblicana.  Da  prima  ne  compose  32 
provincie  o diocesi  (non  compresa  l'Italia) 
che  poscia  con  nuove  conquiste  furono 
recate  a 35. 

Stato  dell' Impero  nomano 
alla  morte  di  Inguaio. 

Alla  morte  di  Augusto  questi  erano  i 
conlini  dell'Impero  romano:  — In  Europa: 
il  Danubio  ed  il  Reno  da  settentrione;  lo 
stretto  de' Galli  e l'Oceano  britannico  a 
borea-occidente;  l'Oceano  Atlantico  all’oc- 
cidente ; il  Mediterraneo  ad  austro,  e la 
Tracia  a oriente.  In  Asia:  il  Ponto  Eusino 
e la  Proponlide  a borea  , il  mare  Egeo  a 
occidente,  il  Mediterraneo  o mare  interno 
e il  deserto  d'  Arabia  a mezzodì , e l’ Eu- 
frate, l'Arsano,  e I’  Apsaro  a levante , che 

10  separavano  dal  reame  dei  Parti,  dall'Ar- 
menia, dalla  Iberia  e dalla  Colchide  gover- 
nate da  principi  di  loro  nazione,  sui  quali 
l’ Impero  aveva,  dove  più  dove  meno,  pre- 
ponderanza. In  Africa  finalmente  possede- 
va la  Numidia,  l'Africa  propria  e l'Egitto. 
— Tutta  l'Italia,  centro  del  dominio  roma- 
no, non  era  compresa  nelle  35  provincie. 
Essa,  come  sede  imperiale,  formava  una 
36*  provincia  separata  da  tutte.  —Di  queste 
35  provincie  conlavansene  17  in  Europa, 
5 in  Asia,  3 nell'Africa,  divise  fra  il  Se- 
nato e il  Popolo'da  una  parte  e l'Impe- 
ratore dall’altra,  onde  si  distinguevano 
col  titolo  di  senatorie  e d' imperiali.  In 
Europa  le  provincie  senatorie  erano:  1° 
la  Sicilia;  3°  la  Sardegna  e la  Corsica; 
3“  la  Gallia  narbonese;  4°  la  Betica;  5° 
una  parte  dell’ /{{trio  e dell’Epiro;  6“  la 
Macedonia;  7°  YAcaia  col  resto  dell'Epi- 
ro  ; 8°  Creta  con  parte  dell’Africa.  Le 
provincie  imperiali  in  numero  di  nove 
erano:  1*  la  Lusitania;  '2°  la  Celtiberia 
o Tarraconese;  3*  la  Gallia-Aguitanica; 
4U  la  Gallia-Celtica;  5°  la  Gallia-Belgica 
e la  Germania;  6*  la  Ilezia,  la  Vindehcia, 

11  Norico;  7°  la  Pannonia;  8”  la  Dalma- 
zia col  resto  dell’lllirìo;  e 9°  la  Mesia 
con  la  Dardania.  In  Asia  le  provincie 
romane  soggette  al  Senato,  erano  que- 
ste: 1*  l'Asia  proconsolare,  consistente: 


I*  nel  territorio  dell'antico  reame  di  Per 
gamo,  il  quale  componevasi  pressappoco 
delle  provincie  di  Misia , di  Lidia  e di 
Frigia;  3*  la  Bitinia,  la  Paflagomia  e il 
Ponto.  Le  provincie  romane  imperiali 
erano:  1°  Galozia,  Pamfilia  e Pisidia; 
2"  Cilicia,  Isauria,  Licaonia  e Cipro, 
isola;  3®  Siria  c Fenicia  con  la  Samaria, 
la  Giudea  e la  Idumea,  vale  a dire  con 
quella  parte  del  regno  di  Erode,  ch’era 
stala  data  in  dominio  al  figlio  suo  Arche- 
lao. Il  quale  però  fu  spodestato  della 
medesima  un  anno  avanti  la  morte  di 
Augusto.  Erano  in  Asia  altresì  nove 
Stati  che  sussistevano  sotto  la  protezione 
politica  d'Augusto:  1"  la  Tetrarchia  di 
Galilea  e Perca ; 3°  la  Tetrarchia  d’/lu- 
rea  e Traconitide;  3“  la  Tetrarchia  di 
Abilena  (queste  tetrarchie  erano  in  gran 
parte  composte  di  provincie  tolte  alla 
monarchia  d’ Erode);  4°  il  Regno  di  E- 
mesa  ; 5"  il  Regno  di  Paimira  ; 6»  il 
Regno  di  Comaqena;  7“  il  Regno  di  Cap- 
padocia  ; 8°  il  Regno  di  Licia;  9»  la 
Repubblica  di  Rodi.  Le  tre  provincie 
africane  erano  : La  Numidia , l'Africa 
propria  e F Egitto.  La  provincia  di 
Numidia  formava  un  proconsolato;  essa 
non  comprendeva  più  che  l'antica  Massi- 
lia,  frai  fiumi  Tusca  ed  Ampsaga.  La  pro- 
vincia d'Africa,  governata  da  uu  pretoro, 
componevasi  della  Zcugitania,  della  Bi- 
zacena  e della  Tripolitana.  I Romani 
avevano  rifabbricata  Cartagine  a qualche 
distanza  delle  sue  antiche  fondamenta, 
e Augusto  ne  aveva  fatta  la  metropoli 
della  provincia.  La  provincia  d'Egitto, 
composta  dell'Egitto  e d’una  parte  del- 
l’Arabia settentrionale,  era  retta  da  un 
prefetto  d'Augusto  col  grado  di  procon- 
sole. La  Libia  non  vi  era  compresa.  I 
Romani  vi  continuarono  le  divisioni  sta- 
bilite dai  Greci,  e Alessandria  conservò  il 
titolo  di  capitale.  — Quanto  alla  Cire- 
naica (clic  con  la  Libia  marittima  di- 
staccata dall'  Egitto , faceva  parte  della 
provincia  di  Creta),  era  essa  in  allora  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Pentapoli,  per 
le  cinque  sue  principali  città  : Cirene, 
Apollonia,  Berenice,  Arsione  e Tolemaide. 
Il  regno  di  Mauritania , ristabilito  da 
Augusto  in  favore  di  Giuba  II , era  in 
quel  tempo  la  sola  contrada  tributaria 
dell’ Impero  in  Africa.  Comprendeva  l'an- 
tica Massesilia,  l'antica  Mauritania  ed  il 
paese  dei  Getuli,  ed  aveva  per  capitale 
si 


Digitized  by  Google 


IMP 


IMP 


< 698  ) 


Tal  : Giuba  chiamò  poi  quest'  antica 
città  Cesarea  per  blandire  ad  Augusto 
suo  benefattore. 

Variazioni  geografiche  dell'  Impero 
■oda  Adriano. 

Adriano  soppresse  le  grandi  diocesi 
stabilite  da  Augusto  e divise  l’Impero  in 
1 1 magne  parti , delle  quali  sei  ne  as- 
segnò all'Europa: 

L’  Italia.  La  Spagna. 

La  Gallia.  La  Britannia. 

L’Iluria.  La  Tracia. 

L'Italia  formò  due  provincie.  Una 
comprendeva  i paesi  seguenti  : la  Vindeli- 
cia,  col  nome  ili  Rezia  11;  la  Fìezia  pro- 
pria, col  nome  di  Rezia  I ; la  Cisalpina ; 
l’ Elniria ; l’ Umbria.  — Questa  provin- 
cia dilungavasi  adunque  dalle  porte  di 
Roma  iufino  al  Danubio  , abbracciando 

tutto  il  Trentino  e il  Tirolo,  e quasi  la 
massima  parte  della  moderna  baviera.  — 
L'altra  componcvasi  de' seguenti  paesi: 
il  Piceno',  la  Sabina-,  il  Lazio;  il  Sannio, 
la  Campania  ; l 'Apatia  ; la  Lucania  ; il 
Bruzio  ; la  Sicilia.  — La  Spagna  formò 
tre  provincie,  come  sotto  Augusto:  1.» 
la  Tarraconese , 2.»  la  Betica,  e 3.»  la 
Lusilania.  — La  Gallia  fu  divisa  in  quat- 
tro provincie:  1.*  Sarbonese,  2.»  Aqui- 
tanica  , 3.*  Lugdunese  ( o Lionese  , da 
prima  chiamata  Celtica)  e 4.»  Belgica. 
— La  Britannia  tre  provincie:  1.»  la 
Britannia  I,  2.*  la  Britannia  II , 3.*  la 
Cetariensc.  — L' Uliria  ne  formò  17  : 
1.*  il  yorico  Fluviale  , 2.»  il  A lorico  In- 
teriore, 3.*  la  Bassa  Pannonia,  t .»  l'Alta 
Pannonia  , 5.»  la  Valeriana , 6.»  la  So- 
no , 7.*  la  Dalmazia  , 8.*  la  Mesia  I o 
l'Alta  Mesta,  9.»  la  Dacia  Fluviale,  10." 
la  Dacia  Mediterranea,  11.»  la  Macedo- 
nia , 12.»  la  Tessaglia,  13.»  I'  Acbaia , 
14.»  V Epiro  Antico,  15  » l’ Epiro  Suovo, 
16.»  la  Preoalitana,  17.»  Creta,  isola.  — 
Finalmente  la  Tracia  compose  sei  provin- 
eie:  1.»  la  Tracia  propria,  2.»  il  Manie 
Emo  , 3.»  la  Mesia  II  o Bassa  Mesia,  4.» 
la  Sàzia,  5.»  il  Rodope,  6.»  l'Europa. 

Poi  ordinò  tutti  i domimi  romani  in 
Asia  in  tre  grandi  divisioni , che  chiamò: 


sponto;  4»  Lidia;  5»  Pisidià;  6»  Licaonia; 
7»  Magna  Frigia;  8*  Piccola  Frigia;  9* 
Licia;  10  Caria;  11  Isole  Asiatiche  dello 
Egeo.  — Il  Ponto  aveva  otto  provincie  : 
1»  Ponto  proprio;  2»  Galazia;  fr  Bitinta; 
4»  Ponto  Polemoniaco  ; 5»  Cappadocia 
I ; 6»  Cappadocia  II  ; 7»  Po  pagania  ; 
8»  Armenia  meridionale.  — L’Oriente 
! abbracciava  13  provincie:  1»  Palestina; 
2»  Fenicia  propria  ; 3»  Fenicia  del  Li- 
bano, 4»  Celesiria  ; 5»  Siria  propria; 
6»  Coma  gena  ; 7»  Cilicia  de' piani;  8» 
Cilicio  montana  ; 9»  Isauria;  10»  Meso- 
potamia  (lino  al  Chabora);  11"  Arabia; 
I 12»  Osroena;  13»  Cipro , isola. 

Le  provincie  romane  dell’  Africa  forma- 
vano due  delle  undici  divisioni  stabilite 
nell'  impero  da  questo  monarca  , cioè  : 

Africa-  Egitto. 

— L’Africa  conteneva  tre  provincie  : 1.» 
il  Granconsolato  o Africa  propria,  2.» 
la  Sumidia  ; 3.»  la  Mauritania.  L'Egitto 
ne  conteneva  4 : 1'  Egitto  propriamente 
detto,  vale  a dire  il  Delta  e l'Eltanomi- 
[ de;  la  Tebaide  ; la  Libia  marittima  e la 
: Penlapoli  o Cirenaica. 


Variazioni  geografi? he  nella  parte 
MMlntlcA  dell'Impero  romano,  niic» 
cenar  fra  la  morte  di  .tdrlano  e 
quella  di  .%lc»N*ftndro  Severo. 

In  questo  corso  di  tempo  (97  anni),  non 
sono  da  notare  altre  variazioni  in  fuori 
che  queste:  1°  La  riduzione  in  provincia 
romana  del  piccolo  Reame  di  Edessa  ; 
2»  la  deduzione  di  romane  colonie  nei 
seguenti  luoghi  : a Faustinopoli  (l’antica 
Baiala),  colonizzata  da  Marco  Aurelio,  e 
| cosi  da  lui  chiamata  in  onore  di  Faustina 
sua  sposa,  che  ivi  lasciò  la  vita  ; a Pario, 
sulla  costa  della  Propontide,  colonizzata 
dallo  stesso  Imperatore;  a Sisibe  e a 
j Resaina  (nella  Mesopotamia),  colonizzate 
da  Settimo  Severio;  a Emesa  e a Dama- 
sco (ambedue  nella  Siria  propria),  la 
prima  colonizzata  da  Settimo  Severo  e 
la  seconda  da  Caracalla;  a Edessa  c a 
Cesarea  di  Fenicia,  ambedue  colonizzate 
da  Alessandro  Severo. 

« 

Variazioni  geografiche  dell'  Impero 
romano  Motto  IMorle?  Inno. 


Asia.  Ponto.  Oriente-  I ...  , . 

j Diocleziano , per  poter  pm  efficace- 

— L’Asia  comprendeva  11  provincie:  1»  i mente  condurre  le  guerre  contro  i Bar- 
Asia  proconsolare;  2»  Pamfilin;  3*  Elle-  bari  che,  stipati  sulle  frontiere  dell'Iin- 
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pero,  da  ogni  parte  lo  minacciavano,  | II.  Prefettura  d'Iluria,  che  com- 
dopo  essersi  associalo  Massimiano  col  prendeva  due  diocesi:  1.  Macedonia 
titolo  A' imperatore  augusto,  indi  Co-  i 2.  Dacia ; divise  in  tt  provincie,  nelle 
lerio  e Cosiamo  Cloro  col  titolo  di  ce-  quali  erano  contenute  la  Mesia , la  Ma- 
sari,  fece  quattro  grandi  divisioni  dello  cedonia,  la  Grecia  e Creta. 

Impero,  e spartendone  fra  sè  e i suoi  III.  Prefettura  d'Italia,  divisa  in  tre 
colleghi  il  comando  militare,  si  riserhò  diocesi:  I.  Italia-,  2.  Illiria;  3.  Africa : 
P Oriente,  vale  a dire,  le  provincie  con  29  provincie,  che  abbracciavano  PI-' 
asiatiche  dell'inipcro,  P Egitto  e la  Tra-  Lilia,  i paesi  posti  ad  austro  del  Denu- 
da; e cesse  al  suo  cesare  Galerio  il  hio  fino  ai  confini  della  Mesia,  le  isole  di 
governo  dell'AlLi  Mesia  (detta  anche  Sicilia,  Sardegna  e Corsica, e le  provin- 
Dacia-Aureliana),  della  Macedonia,  dello  eie  dell'Africa,  dalle  Sirti  alla  Mauritania. 
Epiro  e dell'Acaia.  Galene  pose  la  sua  IV.  Prefettura  delle  Gallie,  che  ab- 
sedea  Sirmio;  Diocleziano  a Nicomedia.  1 Crocciava  tre  diocesi:  i.  Cnlha ; 2.  Spa- 
Massimiano  imperatore  augusto  ebbe  l'Oc-  ! gnu;  3.  Britannia.  Le  quali  erano  sud- 
Cidente:  scelse  per  sua  residenza  Milano,  divise  in  29  provincie  , che  occupavano 
e di  quivi  resse  l’Italia  con  le  isole  del  | tutta  la  Spagna  con  la  Mauritania  in  A- 
Mediterranco,  le  due  ftezie,  i due  Norici,  frica,  c con  le  Isole  Balcari  nel  Medi- 
la Pannonia,  P llliria  e molta  parte  dell’  terraneo  , tutta  la  Gallia  Cisalpina  , la 
Africa;  mentre  il  suo  cesare,  Costanzo  Elvezia  e la  Britannia  romana. 

Cloro,  dalle  sue  residenze  di  Treviri,  Ciascuna  prefettura  sottostava  all'  auto- 
nella  Belgica,  e di  Eboraro  (York)  nella  riti  di  un  prefetto  del  pretorio,  che  era 
Britannia,  governava  e difendeva  dalle  l un  governatore  semplicemente  civile,  so- 
barbariche  correrie  le  Gallie,  la  Britan-  1 vrintendente  a molti  amministratori  detti 
nia  e le  Sfagne  , cui  era  aggregata  una  rettori  delle  prorincie  (rectores  provin- 
parte  della  propinqua  Africa.  — L’in-  ciarum),  d'ordini  diversi  ed  insigniti  di 
terno  ordinamento  civile  delle  provincie  vari  titoli , come  proconsoli , ricari , 
dell'Impero  non  corse  gravi  alterazioni;  presidi,  ecc.  — Boma  e Costantinopoli, 
perciocché  il  nuovo  spurlimcnto  di  Dio-  la  vecchia  e la  nuova  metropoli  dell'Im- 
cleziano  ad  altro  non  intendeva,  che  a pero,  non  erano  soggette  a nessuno  dei 
fare  più  concentrate,  spedite  e valide  le  j quattro  prefetti:  ma  ne  avevano  ciascuna 
militari  fazioni,  specialmente  sulle  fron- 
tiere boreali  e orientali , dai  Barbari , 
come  si  è detto,  minacciate,  e piu  di 
una  volta  varcale. 

VarlMxtonl  geosralirtip  dell'  Impero 
romano  notte  Contentino. 

Ma  quando  Costantino  ebbe  trasferita 
la  sede  dell’Impero  in  Costantinopoli  (dal 
qual  tempo  comincia  per  alcuni  storici 
il  Basso  Impero , mentre  altri  lo  fanno 
incominciare  fin  dai  tempi  di  Valeriana), 
fu  necessaria  una  fondamentale  riforma 
in  tutte  parti  del  reggimento  civile.  Ed 
egli , raccogliendo  nelle  poderose  sue 
mani  quanto  Diocleziano  aveva  spezzato, 
ne  compose  quattro  grandi  prefetture, 
suddivise  in  diocesi  nel  modo  seguente , 

I.  Prefettura  D'Oriente,  con  cinque 
diocesi:  1.  Oriente;  2.  Egitto;  3.  Asia; 
i.  Ponto;  5.  Tracia.  Le  quali  cinque 
diocesi  contenevano  tutti  i paesi  dell'Asia, 
dell'Egitto  (colla  Libia  che  ne  segnava 
i confini),  c della  Tracia. 


un  particolare  che  si  chiamava  prefetto 
della  città  ( praefeclus  urbi), 
tiravi  riforme  nelle  milizie.  — Co- 
| stanlino  minorava  di  molto  l'esercito,  e 
| riformavane  gli  ordini  : ma  questo  non 
ebbe  si  gravi  conseguenze  quanto  l'uso 
| passato  allora  in  sistema  di  soldare  un 
numero  grande  di  barbari,  che  in  pro- 
cesso sempre  viemaggiormente  si  ac- 
! crebbe.  — I generali  della  fanteria  (rna- 
! gistri  peditum ),  e quelli  della  cavalleria 
j ( mngistri  eguitum  ),  comandavano  alle 
i loro  soldatesche,  ma  sottostavano  all’au- 
torità del  generalissimo  ( magister  u- 
triusque  militile).  Gli  uffizioli  subal- 
terni chiamavansi  conti  e duchi  ( comites 
e duces).  — Fin  d’allora  fu  veduto  salire 
a grande  importanza  e moltiplicarsi  quel 
scrvidorame  di  corte  brulicante  e stri- 
sciante coi  nomi  di  comites  palatii,  ctibi- 
ntlarii,  ecc.,  ecc.,  soggetti  tutti  al  praepo- 
silus  sacri  cubiculi,  primo  servitore,  ossia 
gran  ciambcrlano.  — Questi  officiali  e- 
| rano  divisi  in  quattro  ordini:  e molti  vi 
! erano  di  condizione  eunuchi.  La  potenza 
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di  questo  sciame  presontuoso  e codardo 
'fu  sempre  grandissima.  Accenniamo , per 
saggio  di  questa  imperiai  gerarchia , i 
principali  titoli  che  v'erano  dispensati  : 
ilagisler  officiorum  ( ministro  delle  cose 
interne);  Conut  tacrarum  largitionum 
(ministro  delle  rendite  pubbliche  e del 
'tesoro);  Quastor  (cancelliere  o ministro 
della  giustizia  e segretario  di  stato,  or- 
gano della  volontà  dell'imperatore  intorno 
alla  legislazione)  ; Comes  rei  privatae 
principiti  (ministro  del  tesoro  della  co- 
rona) ; due  Comiles  dometticorum  (ca- 
pitani delle  soldatesche  palatine,  ciascuno 
de*  quali  comandava  una  schiera  di  sol- 
dati ( scholas ).  Ed  anche  questo  sciame 
andò  più  sempre  aumentando.  — Se  le 
forme  ed  il  cerimoniale  del  governo  po- 
tessero fare  la  pubblica  felicità,  di  quanta 
non  avrebbe  dovuto  goderne  allora  l’im- 
pero romano!  Ma  il  romano  impero  sca- 
deva a precipizio! 

Il  Cristianesimo  diviene  religione  do- 
minante. — Insieme  a cosi  grandi  muta- 
menti militari , civili  e legislativi , sotto 
Costantino  compivasi  anche  il  grande  mu- 
tamento di  religione,  che  rinnovellò'  da 
capo  a fondo  la  condizione  sociale  dei  pò- 
poli. — Già  il  Cristianesimo  era  penetrato 
in  tulle  le  classi  della  società  ad  onta, 
o,  diciam  meglio,  per  merito  delle  grandi 
persecuzioni  mossegli  contro  da  molti 
imperatori  e Cesari  : ma  i progressi  di 
questa  religione  non  ebbero  più  limiti 
in  questo  tempo  mercè  gli  sforzi  della 
corte  che  giovossi  del  Cristianesimo  co- 
me di  strumento  politico.  — Costantino 
si  stette  pago  di  proibire  i sagrilìzii  e di 
far  chiudere  i templi  della  religione  pa- 
gana; e i suoi  successori  li  distrussero. 

L' Impero  Romano 
tripartito  dal  «situati  di  Costantino. 

I tre  Cesari,  figliuoli  di  Costantino  (Co- 
stantino, Costanzo,  Costante),  si  divisero, 
alla  morte  del  padre,  1 impero.  Costan- 
tino Il  s’ebbe  la  prefettura  delle  Gallic; 
Costante,  quelle  dell'Italia  e delfllliria;  e 
Costanzo  quella  d’ Oriente.  — Ma  la  in- 
saziabile bramosia  di  possedere  paesi , 
che  nessuno  di  essi  sapea  governare,  die- 
de occasione  per  dodici  anni  ad  una  se- 
rie di  guerre,  che  non  ebbero  termine  se 
non  quando  Costanzo  restò  solo  signor 
dell’impero,  assicurandosi  il  trono  collo 
stermìnio  della  maggior  parte  de’  suoi. 


— Magnenzio,  che  profittando  della  pub- 
blica indignazione  eccitata  dal  malaugu- 
rato reggimento  di  Costante  nelle  Gallie, 
erasi  ribellato  in  un  col  suo  esercito,  ed 
aveva  cinto  il  serto  imperiale  dopo  aver 
fatto  uccidere  Costante  (anno  350  dcll’E. 
V.),  venne  a battaglia  con  Costanzo  presso 
Mursa  in  Pannotiia  (anno  351)  e fu  scon- 
fitto; di  quivi  ritiratosi  nelle  Gallie,  fu 
colà  un’altra  volta  disfatto  (353):  cosicché, 
per  disperazione , si  uccise  con  tutta  la 
sua  famiglia. 

L'Impero  Romano  riunirò  tutta 
•otto  lo  •eettro  di  Costoluto. 

Cosi  l’impero  tornò  nuovamente  in  un 
sol  corpo:  ina  non  sentendosi  Costanzo 
capace  di  sostenere  solo  cotanta  mole, 
elesse  a cesare  suo  cugino,  il  temera- 
rio e orgogliosissimo  Costanzo  Gallo 
(del  quale  aveva  fatto  uccidere  il  padre) 
e lo  mandò,  nel  351,  a guerreggiare  i 
Parti.  Poi,  presane  ombra,  il  richiamò,  e 
fece  ucciderlo  in  Istria.  Elesse  cesare, 
in  vece  dell’estinto,  il  minor  fratello  di 
lui  Flavio  Giuliano  (anno  35i),  che  non 
istimava  e non  credeva  dover  temere  per- 
chè tutto  volto  allo  studio  delle  lettere  e 
della  filosofia,  dandogli  il  carico  (355)  di 
guardare  le  frontiere  del  fieno  contro  i 
Germani.  Ma  Giuliano  era  uomo  grande 
d’animo  e d’ intelletto , e presto  da  filo- 
sofo Irasformossi  in  sommo  capitano:  e 
Costanzo,  invido  e pauroso  del  suo  me- 
rito, della  sua  fama  e dell'amore  che  a 
lui  portavano  le  soldatesche,  sotto  colore 
di  voler  in  persona  fare  uno  sforzo  stra- 
ordinario nella  guerra  che  i suoi  capitani 
conducevano  con  sinistra  fortuna  contro 
i Parti,  tentò  levargli  ad  una  ad  una  le 
schiere  più  affezionale:  ma  Giuliano  vo- 
lendo schivare  la  sorte  di  Gallo  suo  fra- 
tello, si  fece  a tempo  salutare  imperatore 
da’  suoi  soldati , e di  presente  mosse  il 
campo  contro  Costantinopoli , scendendo 
giù  per  la  valle  del  Danubio,  onde  as- 
salire Costanzo  ne’  suoi  propri  stati:  ma 
costui  in  questo  mezzo  mori  in  Asia,  la- 
sciando Giuliano  pacifico  e libero  signore 
di  tutto  il  romano  impero. 

(imitano  imperatore  — Ultima  prova 
del  Politeismo  contro  il  Cristianesimo  — 
Disastri  dei  Romani  sulle  frontiere 
orientali  deli  impero.  — Questi  è quel 
Giuliano,  che  per  aver  tentalo  vanamente 
la  restituzione  del  Politeismo  a danno 
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del  Cristianesimo  , già  troppo  general- 
mente diffuso  e profondamente  radicato 
nella  società,  si  ebbe  il  soprannome  di 
Apoitata.  — Ed  in  vero  questo  tentativo 
si  fu,  oltre  a lutto,  anche  un  gravissimo 
errore  politico:  del  quale,  se  Giuliano  fosse 
più  lungamente  vissuto,  avrebbe  patito  le 
dure  conseguenze.  Ma  per  tirare  a line  la 
guerra  contro  i Persiani , spintosi  lino 
sulle  sponde  del  Tigri , perdette  in  una 
battaglia  la  vita.  Gli  successe  Flavio  Gio- 
vano, eletto  imperatore  dalle  milizie  sul 
campo  di  battaglia.  Costui  cesse  ai  Per- 
siani gran  numero  di  provincie  sulle  fron- 
tiere orientali  dell’Impero. 

«IUInIoiic  dell'Impero. «otto 
Valentiniano  o Valente-. 

E a Gioviano,  morto  dopo  otto  mesi, 
successe  Flavio  Valentiniano,  gridato  iin- 
perator  augusto  dall’esercito  che  avea  le 
stanze  in  Nicea.  Costui  divise  l’ impero 
con  suo  fratello  Valente,  dando  a costui 
la  prefettura  delle  regioni  orientali,  e ri- 
serbandosi a sè  le  altre.  — Valentiniano 
fu  buono  imperatore:  tenendo  continua 
guerra  ai  popoli  della  Germania , i quali 
s’eran  riavuti  dalle  sconfitte  di  Giuliano: 
e dapprima  corse  sul  Heno  contro  i Fran- 
chi, i Sassoni  e gli  Alemanni  ; e poi  sul 
Danubio  contro  iQuadi  e altre  molte  bar- 
bariche nazioni.  — Valente,  meno  amato 
del  fratei  suo,  ebbe  a sostenersi  contro 
la  grande  ribellione  mossa  in  Oriente 
da  Procopio;  e poi  combattè  contro  i Per- 
siani. 

Venula  degli  Unni  in  Europa  — Per- 
turbamento in  tutta  l'Europa  barbara. — 
Ma  la  line  del  suo  regno  fu  memorabile 
per  la  venuta  degli  Unni  in  Europa;  fatto 
importantissimo  , che  cagionò  le  grandi 
migrazioni  de'  popoli,  le  quali  produssero 
la  rovina  dell'occidentale  impero  romano. 
Gli  Unni,  errante  popolo  asiatico  di  razza 
mongola,  erano,  nell’anno  dell’E.  V.  375, 
penetrali  inlino  al  fiume  Tonai,  soggio- 
gando i Goti  (gente  germanica  e però  di 
razza  bianca)  dalla  foce  di  questo  fiume 
infino  alle  rive  del  Tibisco  (Tlieiss),  nella 
moderna  Ungheria:  i quali  Goti  eran  di- 
visi in  Ostrogoti  e Visigoti,  e gli  uni 
dagli  altri  separali  dal  corso  del  Uori- 
stene. 

I Visigoti  ed  i Vandali  ricoverali  sulle 
terre  dell’Impero.  — Gli  Ostrogoti , cac- 
ciati dalle  loro  dimore,  furono  addosso  ai 


Visigotici  quali  impetrarono  dall'impe- 
ratore Valente  la  permissione  di  stan- 
ziarsi ne'  suoi  domimi;  ed  essi  e i Van- 
dali, che  dal  tempo  di  Costantino  eransi 
posti  nella  Pannonia,  furono  i primi  po- 
poli che  fermarono  stanza  sulle  terre 
dell'Impero.  Ma  le  crudeli  vessazioni  dei 
governatori  romani  li  fecero  rubelli,  e 
Valente , mosso  contro  di  essi , toccò 
sotto  Adrianopoli  una  sconfìtta  (anno  378), 
nella  quale  perde  la  vita. 

L'Impero  nuovamente  divino 
fra  tre  Imperatori. 

In  occidente,  Graziano,  ancor  giova- 
nissimo, era  succeduto  sul  trono  im- 
periale a Valentiniano  I suo  padre.  Egli 
associò  all’  impero  il  frate!  suo  Valen- 
tiniano li  ancora  bambino  ; a cui  ce- 
dette le  prefetture  d' Italia  e d*  llliria. 
Ma  questi  due  imperatori  finirono  giova- 
nissimi la  vita.  — Mentre  correva  in 
aiuto  di  Valente  suo  zio  , Graziano  ebbe, 
cammin  facendo  , la  nuova  della  rotta 
dell'esercito  di  lui  e della  sua  morte;  per- 
ciò vedendo  le  orientali  provincie  dell'im- 
pero prossime  a cader  preda  dei  Goti 
vittoriosi , investi  del  titolo  d' augusto 
Teodosio , duce  spagnuolo  , di'  erasi  il- 
lustrato in  quella  guerra,  ed  a lui  com- 
mise il  governo  delle  prefetture  d'Oriente 
e dell’llliria.  Graziano  indolente  per  na- 
tura, ebbe  quindi  a combattere  la  formi- 
dabile militare  ribellione  di  Massimo  (nel 
338)  ; che , dalla  Britannia  venuto  in 
Gallia , per  tutto  fu  acclamato  dalle  le- 
gioni. Graziano  fu  vìnto  presso  Lione, 
ove  lasciò  la  vita  : ma  Teodosio  corso 
addosso  all'usurpatore,  e fattolo  prigio- 
niero in  Pannonia , lo  dannò  indi  a poco 
a morte  (388). 

Valentiniano  rimasto  aalo  divide 
nuovamente  l'Impero  In  due  parti. 

Ecco  dunque  il  romano  impero  nuo- 
vamente in  mano  di  due  imperatori: 
Valentiniano  II , giovane  di  grandi  spe- 
ranze, avea  tutto  l'Occidente  ; e Teodo- 
sio, vigoroso,  accorto  ed  onesto  guer- 
riero , tutto  l' Oriente.  Ma  Arbogaste  , 
maestro  di  campo  ( magister  mititum)  di 
Valentiniano , perchè  offeso  da  questo 
imperatore  in  una  disputa,  lo  uccise  ; e 
levò  al  trono  un  tale  Eugenio , amico 
suo  e ministro  delle  cose  interne  di  Stato 
( magisler  officiorum ) dell'estinto  irnpe- 
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ralore.  Però  Teodosio  non  volle  rico-  | 
noscere  questo  intruso:  gl'intimó  la  gner-  j 
ra  e fecelo  prigioniero. 

(.'Impero  Montano  por  rullimi  volt* 
riunito  In  un  ani  corpo  da  Teo- 
dosio. 

Cosi  Teodosio  si  trovò  solo  signore  di 
tutto  l'imperio.  Ma  nell'anoo  seguente 
(394)  mori.  — Finché  egli  visse,  l’orbe 
romano , comecché  continuamente  per 
ogni  parte  dai  barbari  aggredito , non 
perdette  nemmeno  una  provincia  ; poi- 
ché seppe  contenere  quelle  torme  guer- 
riere (che  dopo  di  lui  doveano  tutto  in- 
vadere e disfare  l'occidentale  impero)  o 
col  terrore  delle  sue  armi,  o cogli  arti- 
fizii  ingegoosi  della  sua  politica  , o con 
l'esca  di  doni  opportunamente  largiti. 

Fine  del  Paganesimo.  — Ei  fu  quel- 
T imperatore  che  alzò  trionfante  la  re- 
ligione ortodossa , abbattendo  e total- 
mente minando  il  dominante  arianesi- 
mo, e die  1'  ultimo  crollo  alla  idolatria: 
non  senza  però  grande  eflusione  di  san- 
gue e paventosi  disordini.  Ma  non  mai 
l'impero  era  stato,  come  a'  tempi  di  Teo- 
dosio, spopolato  e infiacchito.  Perciò  ei 
vide  la  necessità  di  assoldare  i barbari 
nelle  milizie,  e questo  mezzo  addusse  na- 
turalmente una  mutazione  nelle  armi  e 
nell'arte  della  guerra  usata  fin  allora  dai 
Romani. 

I.'  Impero  «(abilmente  dlvtao 
In  orientale  ed  oreldentale. 

Teodosio  lasciò  due  Agli,  fra  i quali  di- 
vise l’impero  in  due  parti,  la  occidentale 
e la  orientale  : ma  le  due  parti  doveano 
comporre,  secondo  il  pensiero  dell'estin- 
to imperatore,  che  era  la  tradizione  della 
politica  imperiale,  un  unico  stato,  idea 
che  ebbe  grandi  conseguenze  nel  processo 
del  tempo:  perchè  la  non  potè  impedire 
i mali  della  disunione,  nè  conseguire  i 
vantaggi  dulia  unità. 

IMPERO  D’OCCIDENTE. 

Confini  e divisione.  — I.’  impero  di 
Occidente  stendevasi  in  Europa  ed  in 
Africa.  Ma  la  sua  massima  parte  era  in 
Europa,  conterminala  a mezzodì  dal  mar 
Mediterraneo  ; a ponente  dall’  oceano 
Atlantico;  a settentrione  dal  mar  Germa- 


nico , e dalle  lunghe  ed  inverse  cor- 
renti del  Reno  e del  Danubio’;  a levante 
dai  fiumi  Orino,  tributario  del  Danubio, 
e Barbano,  tributario  dell'Adriatico  (dopo 
aver  formato  il  lago  Labeatide,  oggi  di 
Scutari,  in  Albania).  — Lo  Impero  d'oc- 
cidente divideasi  in  due  prefetture  : del- 
I’  Italia  e delle  Galiie. 

Prefettura  d'  Italia.  — La  prefettura 
d' Italia  aveva  quattro  diocesi  o vicariati 
cd  un  proconsolato  ; il  tutto  poi  suddi- 
viso in  29  provincie.  — I.  La  Diocesi 
d'Italia  sparlivasi  in  7 provincie,  cioè: 
1.  la  Venezia  con  l’ Istria.  Metropoli, 
Aquileia,  vicina  alla  foce  dell’lsonzn  nrl- 
1 l' Adriatico.  2.  L’  Emilia,  a libeccio.  Me- 
ì tropoli,  Placentia  (Piacenza).  3.  La  Fla- 
' minia,  con  il  littnrale  dell'antico  Piceno- 
Annonario  , a scilocco  dell'Emilia.  Me- 
tropoli , Ravenna.  4.  La  Liguria  , a po- 
nente della  Venezia.  Metropoli,  Mediolano 
(Milano).  5.  Le  Alpi  Cozic,  a maestrale. 
Metropoli,  Segusio  (Susa).  6.  La  Rezia- 
I Prima, a grecale.  Metropoli,  Curia  (Coirà), 
i 7.  La  Itezia-Scconda,  a borea.  Metropoli, 
Augusta-Vindelicornm  (Augusta  o Augs- 
burg).  — II.  La  Diocesi  di  Homo  com- 
prendeva dieci  provincie:  1.  La  Tuscia 
( o Toscana)  con  F Umbria,  a mezzogiorno 
della  Emilia.  Metropoli , Florentia  ( Fi- 
renze). 2.  Il  Piceno-Suburbicario  a le- 
vante. Metropoli,  Spoleto.  3.  Il  Sannio, 
a scilocco.  Metropoli,  Corfinio.  4.  La  Va- 
leria, a pouente.  Metropoli,  Amileroo. 
5.  La  Campania , a mezzodì  del  Sannio. 
Metropoli,  Napoli.  6.  L'Apulia  con  la  Ca- 
labria, a levante.  Metropoli,  Luccria.  7. 
Il  Uruzio  con  la  Lucania,  a mezzogiorno. 
Metropoli , Cnsentia  ( Cosenza  ).  8.  La 
Sicilia  , a libeccio.  Metropoli , Siracusa. 
9.  Sardegna  , a maestrale.  Metropoli , 
Caralis  (Cagliari).  IO.  La  Corsica,  a 
borea.  Metropoli , Aleria.  — Il  Lazio  , 
culla  della  potenza  di  Roma,  fra  la  Tu- 
scia, la  Campania  e la  Valeria , non  era 
compreso  in  nessuna  delle  suaccennate 
provincie , perchè  veniva  particolarmente 
. amministrato  dal  prefetto  di  Roma.  — 
III.  La  Diocesi  d' liti  ria  componessi  delle 
sei  provincie  seguenti:  1.  Il  Norico-Se- 
! condo  o Fluviale,  a greco,  sulle  sponde 
del  Danubio.  Metropoli , Lauriaco  , sul 
] Danubio.  2.  Il  Norico-Primo  o inferiore, 
ad  austro.  Metropoli,  Viruno,  sulla  Drava. 
3.  La  Pannonia-I’rima  o superiore , a le- 
j vanto.  Metropoli , Sabaria  , suli'Arrabona 
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4.  La  Pannonia-Seconda  o inferiore,  a le- 
vante. Metropoli,  Aquinco  o Acinco,  sul 
Danubio.  5.  La  Savia,  a mezzogiorno  delle 
Pannonie.  Metropoli  Siscia  , sulla  Sava. 

6.  La  Dalmazia  con  ia  Liburnia,  ad  au- 
stro. Metropoli  Salona  , sul  inare  Adria- 
tico.— IV.  L d Diocesi  iT Africa  compren- 
deva le  tre  provincie  da  noi  citate  nella 
divisione  dell'  impero  fatta  ai  tempi  d’Au- 
gusto  , più  le  altre  due  provincie,  Mau- 
ritania-Cesaricnse  , a levante  , fra  I'  Am- 
psaga  e il  Mulucha  e Maurilania-Tingitana, 
a ponente  , fra  il  Mulucha  e I'  oceano 
Atlantico  clic  componevano  il  regno  di 
Mauritauia  ristabilito  da  Augusto  in  fa- 
vore di  Giuba. 

Prefettura  delle  Gallie.  — La  Pre- 
fettura delle  Gallie  era  composta  di  tre 
diocesi  suddivise  in  21)  provincie.  — I. 
La  Diocesi  di  Spagna  abbracciava  sette 
provincie,  cioè  : 1 . la  Tarraconese  a bo- 
rea e ad  oriente.  Metropoli,  Tarracona, 
sul  Mediterraneo.  2.  La  Gallecia  o Gal- 
lisi,i,  a maestrale.  Metropoli,  Bracara-Au- 
gusla  (Draga),  sul  fiume  Nebi,  non  lunge 
dal  lito  dell'  oceano  Atlantico.  3.  La 
Cartaginese,  a scilocco.  Metropoli,  Cana- 
po-Nova (Cartagena),  sul  Mediterraneo. 
4.  La  Lusitania,  ad  occidente  ed  a libec- 
cio. Metropoli,  Emerila-Augusta  (Merida), 
sul  liumc  Aria.  5.  La  Delira,  a mezzodì. 
Metropoli,  llispalis  (Siviglia)  , sul  liumc 
Iteti.  6,  Le  Baleari , isole  del  Mediterra- 
neo, a levante  della  Spagna.  Metropoli , 
Palma,  sui  mare  nell'isola  Major  (Gym- 
nesia  de’ Greci,  e Majorca  de’  moderni). 

7.  La  Mauritania-Tingitana  , in  Africa. 
Metropoli , Tingis  (Tangcr) , sulla  foce 
dello  stretto  delle  Colonne  d'  Ercole 
(stretto  di  Gibilterra  1,  dalla  parte  dell’o- 
ceano Atlantico.  — II.  La  Diocesi  delle 
llaltie  componevasi  di  17  provincie:  1. 
La  Narbonese-Prima,  fra  i Pirenei  orien- 
tali e le  Cevenne  , il  (lodano  e il  golfo 
di  Gallia  (golfo  di  Lione).  Metropoli, 
Narbona  , vicino  al  mare  Mediterraneo. 

2.  La  Viennese  , a grecale.  Metropoli , 
Vienna  , sul  itodaon.  3.  La  Narbonese- 
Seconda,  a mezzogiorno.  Metropoli,  Aqute 
Sexli®  ( Ai*  l 4.  La  Alpi-Marittime  , a le- 
vante. Metropoli,  Ebroduno,  (Embrun), 
verso  le  fonti  della  Duranza.  5.  Le  Alpi- 
Graie  e Pennino,  a borea.  Metropoli,  Da- 
rantasiu(Tarantasia).  6.  La  Nove’mpopu- 
lonia  , fra  i Pirenei,  l'oceano  Atlantico  e 
la  Garonna.  Metropoli,  Elusa  (Eause). 


| 7.  L' Aquilani, i-Seconda  , a maestrale. 
Metropoli  , Durdigala  ( Bordeaux  ).  8. 
L'Aquitania-Prima , a grecale.  Metropoli, 
A valico  ( Bourges  ),  sui  bume  Avara  ( Ye- 
vre  ).  0.  La  Magna -Sequanese  , a borea 
delle  Alpi-Graie  e Pennine.  Metropoli, 

I Vesontio  (Besanfon),  sul  liumc  Dubis 
I ( Dubs  ).  10.  La  I.ionese-Prima  , a li- 
beccio. Metropoli,  Lugduno  (Lione),  sul 
Godano.  II.  La  Lionese-Quarta  o Seno- 
nia , a maestrale.  Metropoli , Agendico 
o Senone  ( Sens  ).  12.  La  Lionese-Ter- 
za , a ponente.  Metropoli  , Cesaroduno  o 
Turane  (Tours),  sul  fiume  I.iger  (Loi- 
ra'.  13.  La  Lionese-Seconda , a borea. 
Metropoli  Rotomago  ( Roano ),  sul  fiume 
Sequana  ( Senna  ).  li.  La  Germania- 
Prima  o superiore,  a borea  della  Magna- 
Sequanese.  Metropoli,  Mngontiaco  (Ma- 
gonza), sul  Reno.  15.  La  Belgica-Pri- 
i ma,  a ponente.  Metropoli  , Angusta  dei 
! Treviri  ( Treviri  ) , sul  fiume  Mosella. 

16.  La  Belgica-Seconda,  a maestrale.  Me- 
; Iropoli , Durocortoro  o Remi  (Reims). 

; 17.  La  Germania-Seconda , o inferiore, 
i a borea.  Metropoli  , Colonia  Agrippina 
; (Colonia),  sul  Reno.  — III.  La  Diocesi 
della  Brilatmia , nell’isola  omonima, 
estesa  fino  al  Vallo  di  Severo  , fortifica-* 
zione  romana  dilungata  dal  golfo  di  Glota 
(oceano  Atlantico),  al  seno  o meglio  al- 
l’estuario di  Bodolria  ( golfo  di  Edim- 
burgo ) , u perciò  contenente  non  solo 
tutta  la  moderna  Inghilterra  ( col  princi- 
pato di  Gailes),  ma  anche  la  parte  australe 
della  moderna  Scozia.  - — Era  divisa  io 
cinque  provincie:  1.  La  Rrilannia-Prima, 
nella  parte  australe  dell'isola.  Metropoli, 
Duroverno  ( Canterbury  ).  2.  La  Bri- 
tannia-Seconda,  a maestrale  della  preee- 
! dente  , occupante  tutto  il  presente  prin- 
! cipato  di  Galles  , nella  parte  occidentale 
1 dell’  isola,  fra  il  mar  Verginio  e l'estuario 
della  Sabrina  ( Saverna  ).  Metropoli,  Isca 
I de'Silurio  Legione  II  Augusta  (Caerleon). 

3.  La  Flavio-Ccsariense , a levante.  Me- 
: trapeli , Genia  degli  Iceni  ( Castcr  ). 

4.  La  Magna-Ccsariensc,  a borea.  Metro- 
, poli  , Eboraco  o Brigontio  ( York  ),  sul 

fiume  Albo  ( llumber  ).  5.  La  Valentia 
1 o Vulentiniana  a borea  del  fiume  Tiana 
; ( Tvne  ) , infino  al  seno  di  Gioia  e all’  e- 
stuario  della  Bodolria.  Metropoli , Victo- 
ria, fondata  da  Agricola.  — Nella  Valen- 
tiniana  erano  i tre  celebri  muri  fortificati 
o valli,  in  vari  tempi  e da  diversi  romani 
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imperatori  edificati,  per  difendere  le  prò-  I 
tincie  ad  essi  soggette  dalle  correrie 
de’  popoli  settentrionali  abitatori  della 
moderna  Scozia.  Il  primo  di  que’  valli  fu 
dai  Romani  chiamato  Vallo  d'  Adriano, 
perchè  eretto  dall’ imperatore  Adriano; 
e le  sue  rovine  ci  appaiono  da  Newcaslle 
insino  a Carlisle.  Il  secondo,  edificato 
dall’  imperatore  Antonino  il  filosofo  , è 
chiamato  perciò  Vallo  d’ Antonino,  e se 
ne  vedono  gli  avanzi  attraverso  la  Sco- 
ria, a Bervvik  c ad  Hayr.  Finalmente  del 
terzo,  innalzato  dall’ imperatore  Settimio 
Severo,  e quindi  noto  col  nome  di  Vallo 
di  Severo  , incontransi  i ruderi  da  Fal- 
kirch,  dove  cominciava,  fino  a Dumbriton 
dove  Univa.  — Una  sesta  provincia  chia- 
mala Vespasiana,  fu  dai  Romani  formata 
con  una  parte  della  Caledonia.  Ma  presto 
i barbari  avendola  rioccupata,  per  assai 
breve  tempo  fe’  parte  delle  provincie  del- 
l'impero. — L'Impero  d'Occidente  durò 
dall'  anno  395  che  l’ebbe  Onorio  per  sua 
parte,  fino  all’anno  476  in  che  già  trava- 
gliato da  lunga  pezza  dai  barbari  che  da 
ogni  parte  il  percorrevano,  fu  finalmente 
occupalo  da  Odoacre  re  degl  Eruli , scac- 
ciandone Romolo  Auguslolo  che  fu  l’ ul- 
timo imperadore  riconosciuto  a Roma,  e 
con  lui  veramente  il  Romano  Impero  si 
«stinse. 

Rlalanmxlonp  dell'Impero  nomano 

d'Orrldente  «otto  l’arlo  Manno 

L’Impero  d'Occidente,  o l’Impero  Ro- 
mano ebbe  nuova  vita  331  anni  dopo, 
quando  Carlo  Magno , nell’anno  800,  si 
fece  da  Papa  Leone  HI  incoronare  a 
Roma  col  titolo  d’  imperadore  d’ Occi- 
dente. — L’immenso  impero  fondato  da 
Carlo  Magno  dilatavasi,  intorno  al  tem- 
po della  morte  del  potente  monarca,  in 
questi  amplissimi  confini:  l'oceano  Atlan- 
tico a ponente;  l'oceano  Britannico,  lo 
stretto  di  Gallia  e l'oceano  Germanico  a 
borea-occidente  ; questo  stesso  oceano, 
l’Eydcr  e il  mar  baltico  fino  alla  foce 
della  Trave  a borea:  il  confine  orientale 
era  in  generale  prefisso  dalle  correnti 
dell’Elba  e della  Saale , dai  gioghi  delle 
montagne  di  Boemia,  dal  corso  del  Danu- 
bio fino  al  punto,  ove  in  lui  confluisce  la 
Sava:  ad  austro-levante  il  suo  limite  era 
segnato  dalla  Sava  e dalla  Ilosna.  e da 
una  linea,  che,  partendo  da  questo  fiume, 
discendeva  a mezzodì  fino  a Ragusa:  final- 


mente ad  austro  avea  per  confine  l'Adria- 
tico, i fiumi  Alerno  o Pescara  e Gariglia- 
no  , in  Italia  ; il  Mediterraneo  e I’  Ehro 
in  Spagna.  — In  questa  vasta  estensione 
di  territorio,  per  cui  Carlo  Magno  s’ebbe 
titolo  di  re  d' Europa , non  abbiamo 
compresi  i paesi  che  non  erano  se  non 
tributari  o alleati , e che  avevano  con- 
servata la  loro  indipendenza , ed  erano 
governati  da  particolari  sovrani,  e forma- 
vano sulle  frontiere  dell’impero  una  for- 
midabile cintura  di  Stati,  destinala  a di- 
fender l'edifizio  carlovingio  dalle  aggres- 
sioni de'  barbari  del  levante,  del  setten- 
trione e del  mezzogiorno.  L’Impero  di 
Carlo  Magno  componevasi  adunque:  1.* 
dell'  antica  monarchia  franca  , che  in 
processo  di  tempo  fu  divisa  io  Francia 
antica  o possessioni  primitive  dei  Fran- 
chi, e in  Francia  nuova  o paese  conqui- 
stato da  Clodoveo  e da’  suoi  figliuoli  ; 3." 
delle  conquiste  fatte  da  Pipino  il  Pic- 
colo e da  Carlo  Magno.  ■ — Per  facilitare 
l'amministrazione  civile  de'  suoi  vasti  do- 
mimi, l’imperatore  li  divise  in  legazioni 
o missaliche,  accennate  qualche  volti  col 
nome  di  ducee  ; le  quali  ducee  suddi- 
vise poi  in  contee , ordinariamente  in 
numero  di  dodici.  L’estensione  di  cia- 
scuna legazione  era  pressappoco  qnella 
delle  antiche  provincie  romane,  men- 
tre la  contea  corrispondeva  al  terri- 
torio municipale.  — Inferiormente  a que- 
ste principali  divisioni  trovasi  ancora  il 
gan  o cantone  , e la  manta  o manior  , 
onde  la  estensione  equivaleva  a circa 
dodici  ingerì.  — Per  l’ amministrazione 
ecclesiastira  Carlo  Magno  istituì  delle 
provincie  ecclesiastiche  e delle  diocesi  ve- 
scovili ; la  loro  circoscrizione  era  in  ge- 
nerale la  stessa  di  quelle  delle  legazioni 
per  le  provincie  ecclesiastiche  e delle 
coutee  per  le  diocesi.  Oramai , in  tanta 
distanza  e in  tanta  scarsità  di  documenti, 
impossibile  sarebbe  far  conoscere  con  esat- 
tezza i confini  e perciò  la  estensione  delle 
divisioni  che  abbiamo  indicato.  Il  trat- 
tato dell’  803 , che  concerne  le  resi- 
denze dei  misti  e l’estensione  della  loro 
giurisdizione , ci  è giunto  incompiuto 
c mutilato.  Seguiremo  adunque  nel  di- 
segno geografico  dell’  Impero  Carlovingio 
la  divisione  in  tre  regni:  di  Germania, 
il’  ltulid  e d Aquilunia  , divisione  stabi- 
lita dallo  stesso  Carlo  Magno  nel  famoso 
trattato  di  Thionville  (806),  che  gli  scrit- 
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tori  contemporanei  appellarono  il  testa- 
mento di  questo  principe.  La  qual  triplice 
divisione  era  principalmente  fondata  so- 
pra le  ragioni  geografiche,  e sulla  diver- 
sità delle  nazioni,  temporaneamente  riu- 
nite nella  conquista. 

Hec.no  di  Germania.  — Questo  regno 
che  l’imperatore  destinava  a Carlo  suo 
primo  nato,  componevasi  della  Neustria, 
deH’Oslrasia,  della  Frisia  , della  Sasso- 
nia, della  Faringiti , d'una  parte  della 
Baviera,  dell’  Alemagna  o Setria  Setten- 
trionale, e d'una  parte  della  Borgogna. 
ItEGNO d'Italia.  — Questo  regno,  asse- 

«tatn  a Pipino  , secondo  figlio  di  Carlo 
agno,  comprendeva:  l’Italia  o Lombar- 
dia , la  Baviera  e V Alemagna  o Svetta 
meridionale. 

Pegno  d’Aquitania.  — Questo  regno, 
che  fu  il  patrimonio  di  Luigi,  terzoge- 
nito di  Carlo  Magno,  contornila:  lMftu- 
tania  , la  Borgogna  , la  Provenza  , la 
Settimania  , la  Guascogna  , i marche- 
sati di  Spagna  e le  Isole  del  Mediter- 
raneo. 

Ma  la  vita  di  questo  impero  fu  brevis- 
sima se  dee  contarsi  dal  tempo  in  cui 
Carlomagno  fu  coronalo  imperatore  , a 
quello  della  sua  morte  (800-814).  Mancato 
lui  , i suoi  tigli  mandarono  tutto  a soq- 
quadro. —Ne  derivò  il  regno  Germanico 
e quindi  l'Impero  d’ Alemagna,  c il  Sarro 
Romano  Impero  (V.  Germania). — Ma  Car- 
lomagno non  fu  direni  quasi  che  un  epi- 
sodio: la  vera  fine  dell’  Impero  Romano 
fu  quella  dell’ Impero  d’ Occidente  nel 
predetto  anno  476. 

IMPERO  D’ORIENTE 

Confini  e divisione.  — L’impero  d’O- 
riente  era  da  quello  d’Occidcnle  separato 
dalla  corrente  del  Drino,  tributario  del 
Danubio,  e da  quella  della  Barbarla,  che, 
formato  il  lago  I.abeatidc , sbocca  poi 
nell'Adriatico. — Le  più  grandi  e belle  sue 
provincie  erano  in  Asia  ed  in  Africa , 
dove  s' estendeva  maggiormente  che  in 
Europa;  le  prime  furono  da  noi  enume- 
rale e descritte  nella  divisione  fatta  del- 
l’Impero da  Adriano,  e le  seconde  nella 
divisione  fatta  da  Augusto.  La  parte  del 
romano  intiero  orientale  compresa  in 
Europa,  avea  per  limiti  : a borea  il  Da- 
nubio, dalla  foce  del  Drino  suddetto  in- 
fino  al  Ponto  Eusino;  a Jpvante  il  Ponto 


Eusino  o Mar  Nero , dalle  bocche  del 
Danubio  al  Bosforo  di  Tracia  ( stretto 
di  Costantinopoli  );  a scilocco  il  Bosforo 
di  Tracia,  la  Propontide,  i'Ellesponto  e 
il  mar  Egeo  ; a mezzogiorno  pure  l'Egeo 
e il  mar  di  Libia;  a libeccio  il  mare 
.ionio  ; a levante  l’Adriatico  fino  alla  foce 
della  Barbano , e di  qui  al  Dannino , le 
frontiere  dell’ impero  occidentale.  L’im- 
pero d'Oriente  era  diviso  in  due  prefet- 
ture: d'illiria  e d’Oriente. 

Prefettura  d’  Illiria.  — Il  territorio 
di  questa  prefettura  chiamavasi  spesso, 
ne'  tempi  che  ora  percorriamo,  Illiria 
Orientale-,  e ciò  per  distinguerlo  da 
quello  finitimo  della  diocesi  d’illiria  per- 
tinente all’  Impero  d’Occidente.  La  pre- 
fettura d’ Illiria  comprendeva  due  dio- 
cesi ed  un  proconsolato:  ed  il  tutto  poi 
era  suddiviso  in  11  provincie. — I.  La  Dio- 
cesi di  Dacia,  composta  dell'antica  Mesia- 
Prima  o Dacia  Aureliana,  che  estende- 
vasi  fino  al  fiume  L'tus  , comprendeva  5 
provincie.  1.  La  Dacia  Fluviale,  lun- 
ghesso il  Danubio.  Metropoli,  Ratiara , 
sovra  esso  fiume.  3.  La  Dacia  Mediter- 
ranea , a mezzodì.  Metropoli , Sardica, 
nella  parte  orientale  dell’antica  Dardania. 
3.  La  Mesia-Prima  o Superiore,  a mae- 
strale delle  due  precedenti  provincie. 
Metropoli,  Viminacio  (Vimina*  ),  sul  Da- 
nubio. 4.  La  Dardania  ad  austro.  Me- 
tropoli , Scupi  (IJskub),  verso  le  fonti 
deli’Assio.  5.  La  Prevalitana,  a libeccio. 
Metropoli,  Scodra  iScutari),  sul  lago  La- 
beatide.  — 11.  I.a  Diocesi  di  Macedonia 
abbracciava  altre  cinque  provincie  , che 
sono  le  seguenti.  1.  La  Macedonia  pro- 
pria. Metropoli,  Tessalonica  (Salonichio), 
in  fondo  al  seno  omonimo , cospicua 
parte  dell’  Egeo-Europco.  2.  L’  Epiro- 
Nuovo,  a ponente,  il  quale  comprendeva 
anche  una  parte  della  Macedonia  boreale- 
occidentale  , distinta  col  sovrannome  di 
Salutare.  Metropoli,  Dirrachio  ( Duraz- 
zo),  sull’  Adriatico.  3.  La  Tessaglia  , ad 
austro-ponente  della  Macedonia.  Metro- 
poli, Larissa,  sul  fiume  Pcneo.  4.  L'E- 
piro-Antico,  a ponente.  Metropoli,  Nico- 
poli,  fondata  da  Augusto  sul  seno  di  Am- 
brada,  per  eternare  la  memoria  della  vit- 
toria d'Azio , da  lui  conseguila  sulle 
armi  d'Antonio  e di  Cleopatra.  5.  Creta, 
isola.  Metropoli , Gnosso.  — III.  Il  pro- 
consolato d’  Achaia  componevasi  del  Pe- 
loponneso e della  parte  della  Grecia  cen- 
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trale  situata  ad  ostro  della  Tessaglia  e 
a scilocco  dell'  Epiro-Antico.  Metropoli, 
Corinto. 

Prefettura  d'Oriente.  — I.a  prefet- 
tura d’Orienle  era  composta  di  cinque 
diocesi  e di  un  proconsolalo  , in  tutto 
di  47  provinole.  Ma  una  sola  di  queste 
diocesi  era  sita  in  Europa:  I.  La  Diocesi 
di  Tracia,  suddivisa  in  sei  provincie. 
1.  Il  Monte  Emo  , nel  cuore  della  dio- 
cesi. Metropoli , Adrianopoli , sul  fiume 
Hebro  (Marilza).  2.  La  Tracia  interna  a 
maestrale.  Metropoli,  Filippopoli (Felibò), 
verso  le  fonti  dell’Ebro.  3.  La  Me- 
sia-Seconda-Inferiore,  lunghesso  il  Danu- 
bio , a levante  della  Dacia-Fluviale.  Me- 
tropoli, Marcianopoli,  non  lunge  dal  Mar 
Eusino.  4.  La  piccola  Scizia,  fra  il  basso 
Danubio  e il  Ponto  Eusino,  a greco  della 
precedente.  Metropoli,  Tomi,  sullo  stesso 
mare.  5.  Il  Rodope,  a libeccio  della  pro- 
vincia detta  Montc-Emo,  ed  a levante 
della  Macedonia.  Metropoli,  Abdera  (As- 
perosa  ) , sull-  Egeo.  6.  L’  Europa  , a 
levante.  Metropoli,  Eraclea , antica  Pe- 
rinto,  sulla  Proponlidc  (mar  di  Marinara). 
— Per  le  altre  quattro  diocesi  veggasi  la 
divisione  dell’  Impero  fatta  da  Costantino. 

Dall’anno  395  al  589  i confini  e le  poli- 
tiche divisioni  dell' Impero  d’Oriente  in 
Asia  non  soffersero  modificazioni  di  gran 
conto.  Il  suo  dominio  sulle  coste  orien- 
tali era  continuo  contrastato  e minac- 
ciato dalle  ribellioni  de’  popoli  di  queste 
contrade  , sostenuti  dagli  Ibcri  o Geor- 
giani e dai  Persiani.  — Questi  ultimi 
poi  avevano  tolte  all'  imperio  le  due 
importanti  fortezze  di  Martiropoli  ( nel 
588  ) , sulla  destra  riva  del  Ninfeo  tri- 
butario del  Tigri,  e di  Dara  ( 573) , in- 
grandita e fortificata  da  Anastasio  I , che 
chiamolla  Anaslasinpoli.  — In  conse- 
guenza della  divisione  dell'Armenia  fatta 
coi  Sassanidi,  l' impero  aveva  acquistalo 
una  nuova  provincia , da  principio  chia- 
mata Grande  Armenia,  e quindi  Arme- 
nia IV , allorché  il  Ponto  Polemoniaco 
ebbe  preso  il  nome  di  Armenia  I avea 
per  capitale  Teodosiopoli,  situata  in  una 
bella  pianura,  ai  piedi  d’uu'alla  monta- 
gna e di  molte  colline  , discosta  un  2 le- 
ghe (8  kit.  circa)  dal  ramo  settentrio- 
nale dell'  Eufrate.  Aveala  edificata  Teo- 
dosio il  Giovine  nel  415. 

Dell'Impero  d'Oriente  ai  tempi  di  Giu- 
stiniano.— Quando  Giustiniano  I,  impe- 


ratore, ascese  il  soglio  fondalo  da  Costan- 
tino , il  corpo  dell'  Europa  era  politica- 
mente  diviso  in  venti  principali  membra: 
impero  d'Oriente  , regni  degli  Ostrogoti , 
de’  Visigoti  , degli  Svevi , de’ Franchi  , di 
borgogna  , de’  Turingi  , de’  Longobardi , 
de’Gepidi ,,  de’  Bulgari  , de’ Sassoni  : più 
gli  Stati  degli  Slavi,  de’Germani,  de  Tinnì 
de’ Cabaloni , de’  liretoni , degli  Scandi- 
navi, degl’  Iberni  ; più  le  possessioni  dei 
Vandali  e degli  Unni.  — Le  possessioni 
europee  dell’Impero  d'Oriente  erano  de- 
signate col  nome  collettivo  di  Roma- 
nia, e risultavano  : l.°  della  Diocesi  di 
Tracia,  una  delle  cinque  della  prefettura 
d’Oriente;  2.“  della  Diocesi  di  Macedonia :* 
3.c  del  Proconsolalo  d'Achaia  ( la  quale 
ultima  diocesi  formava,  col  proconsolato, 
la  Prefettura  dell'  Illirio).  La  diocesi  di 
Dacia  era  stata  perduta  dall'impero.  Que- 
ste diocesi,  non  che  il  proconsolato,  era- 
no poi  suddivise  in  12  provincie,  pressap- 
poco come  a'  tempi  di  Costantino  e di 
Teodosio. 

Ormai  il  titolo  d’impero  d'Orieute  co- 
mincia a confondersi  nelle  storie  con 
quello  d’iMPF.no  Greco, 

Imperò  Bizantino, 

Impero  di  Costantinopoli. 

Giustiniano  I accrebbe  con  molte  ed 
importanti  conquiste  l’ampiezza  del  ter- 
ritorio imperiale.  La  distruzione  della 
monarchia  africana  dei  Vandali  restituì 
all’  Impero  di  Costantinopoli  le  isole  di 
Sardegna  , di  Corsica  e le  lialeari  ; la  di- 
sfatta degli  Ostrogoti  gli  fruttò  la  Sicilia, 
tutta  Italia , la  Itezia  ostrogotica  c le 
antiche  diocesi  d' llliria  e di  Dacia.  Giu- 
stiniano ristabilì  adunque  una  prefettura 
in  Italia  , e restituì  la  Dacia  alla  prefet- 
tura d’Illiria  ; alla  quale  aggiunse  ezian- 
dio la  parte  meridionale  della  diocesi  di 
llliria,  con  la  nuova  città  di  Itausio  o Ra- 
gusa, sull’Adriatico;  scegliendo  a metro- 
poli di  quest'  ultima  prefettura  Giusti- 
niana-prima,  che  aveva  fatta  edificare 
sul  monte  Emo,  nel  sitoov’era  Tauresio, 
sua  luogo  natale.  E perfino  nella  penisola 
Ispanica,  nella  quale  i Romani  furono 
chiamati  per  le  intestine  discordie  dei 
Visigoti,  le  armi  di  Giustiniano  impadro- 
nironsi  di  Valenza  e di  tutta  la  Retica 
orientale.  Tali  furono  le  possessioni  del- 
l’Impero Romano-bisantino  alla  morte 
di  questo  imperadore,  celebre  non  solo 
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per  aver  cresciuto  lustro  e potenza  all'im- 
pero con  le  conquiste  , ma  altresì  per 
avergli  dato  quella  raccolta  di  leggi,  che 
dura  ancora  sotto  il  suo  nome. 

L’Italia  sotto  l’Impero  «l'Oriente. 

Esarcato  di  Ravenna.  — PentapoU.— 

. Sotto  Giustiniano  II  , successore  di  Giu- 
stiniano I , l'Italia  fu  nuovamente  occu- 
pata dai  barbari.  1 Longobardi  se  ne 
insignorirono  condotti  da  'Alboino  loro 
re,  il  quale  fermò  la  sua  sede  in  Pa- 
via. Multa  ostante,  l'impero  conservò 
la  massima  parte  delle  contrade  e delle 
città  litorali  della  penisola,  vale  a dire  : 
Venezia , in  fondo  aii'Adrialico  , sotto  il 
governo  di  un  duca  ( dnx , donde  doge  ) ; 
Ravenna , Adria , Ferrara  , Comaccbio  , 
Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlimpopoli, 
Forlì,  Cesena,  Bobbio,  Cervia  furono  coi 
loro  territori  riunite  sotto  l'autorità  di 
un  prefetto  imperiale  o esarca,  e forma- 
rono ciò  che  chiamossi  Esarcato  di  Ra- 
venna , le  città  di  itiinioi , Pesaro,  Fano, 
Sinigaglia  ed  Ancona,  co' loro  territori 
costituirono  la  Provincia  della  PentapoU, 
nella  quale  si  contenevano  eziandio  Conca, 
Osiuio,  Jesi,  Fossombroue,  Montefellro  , 
Urbino,  Cagli,  Luceola  ed  Eugubio  ; Ta- 
ranto e la  Calabria,  furono  governate  da 
un  patrizio  bisanlino,  il  cui  titolo  officiale 
era  Catapano,  donde  derivò  alla  contrada 
il  nome  di  Capitanata-,  Napoli,  era  sog- 
getta ad  un  duca  (origine  della  denomi- 
nazione di  ducato  di  Napoli),  l'autorità 
del  quale  estendevasi  anche  sopra  Sor- 
rento ed  Amalli,  e in  generale  su  tutta 
F Italia  australe-occidentale  ; Roma,  sog- 
getta egualmente  ad*  un  duca  (origine 
della  denominazione  di  ducato  Romano), 
reggeva  il  paese  compreso  fra  Perugia  a 
borea,  e Gaeta  ad  austro;  dualmente  la 
costa  dell'antica  Liguria,  cori  la  città  di 
Genova , era  governata  anch'essa  da  un 
duca  (origine  della  denominazione  del 
ducalo  di  Genova). 

Misto  dell'Impero  «l'Oriente  o tirerò 
nel  IX  «croio. 

Sul  declinare  del  IX  secolo  quando 
compievasi  lo  smembramento  dell’  im- 
pero dei  Carlovingi,  I'  Impero  d’  Oriente 
assalito  al  di  fuori  dai  Bulgari , dai 
Russi , dai  Saraceni  di  Spagua  , d'  A- 
frica  c d’Asia , indebolito  al  di  denlro 


dalle  discordie  religiose  che  mettevano 
sossopra  tutte  le  sue  proviocie,  aveva 
perduto  Creta , Sicilia  e Malta.  I Sa- 
raceni di  Spagna  che  impadronironsi 
di  Creta  (817),  fabbricarono  sulla  costa 
settentrionale  dell'  isola  la  città  di  Can- 
dace  , da  cui  l' isola  intera  prese  il  nome 
! di  Candia , che  porta  ancora.  La  corte 
) di  Costantinopoli  si  rifece  in  parte  di  tali 
perdite  ricoverando  la  Dalmazia.  Diciamo 
: meglio:  questa  provincia  scrollò  il  giogo 
dei  Franchi  (82:2),  ai  quali  era  stata  ce- 
duta nell'804 , c si  pose  sotto  la  prote- 
zione dell’  imperator  greco  : ma  la  som- 
messione  dei  Dalmati  fu  sempre  molto 
incerta:  obbedivano  a' duchi  nazionali, 
onde  le  possessioni  formavano  il  bornio 
di  Dalmazia.  In  Italia,  gl'imperatori 
nou  avevano  serbato  più  che  l'estremità 
meridionale  del  Bruzio  e della  Calabria, 
ove  notavansi  le  città  di  Reggio  , d’O- 
tranto  e di  Bari.  All'  antica  divisione 
dell'  impero  in  diocesi  ed  in  provincia , 
sostituitasi , dopo  la  metà  del  VII  se- 
colo, una  nuova  divisione  in  théme;  delle 
quali  dodici  erano  in  Europa.  Le  pos- 
sessioni d'Italia  formavano  : la  théme  di 
Lombardia , cui  il  governatore  chia- 
mato Catapan  , risiedeva  a Bari , e la 
tlième  della  Sicilia  o di  Calabria,  capi- 
tale Reggio.  — .Le  altre  dieci  théme 
erano:  quella  di  Thracia  o d’Europa,  a 
levante  , capitale  Filippopoli  ( in  questa 
théme  trovasi  la  capitale  dell'impero, 
Costantinopoli):  — la  théme  dello  Str- 
inone, all'occaso,  capitale  Eraclea  dello 
Strymone:  — la  théme  di  Tessalonica  ad 
austro  di  quella  dì  Strymone,  con  una 
capitale  del  medesimo  nome  : la  théme 
di  Macedonia,  a borea  della  precedente, 
capitale  Stobi:  — la  théme  di  Dyrrachium 
( Durazzo  ) capitale  omonima:  — la  théme 
di  Nicopoli , con  capitale  del  medesimo 
nome,  ad  austro  di  Durazzo:  — la  théme 
dell'EUadc  ad  austro,  capitale  Atene:  — 
la  théme  del  Peloponneso  ad  austro,  ca- 
pitale Corinto:  — la  théme  di  Cefallenia, 
all’occaso  delle  due  precedenti,  che  com- 
prendeva le  Isole  Jonie:  — finalmente  la 
théme  di  Chcfson , nella  penisola  oggi 
detta  Crimea,  a borea  del  Ponto  Eusino, 
della  quale  l'impero  avea  ricoverata  tutta 
la  parte  meridionale  ; capitale  Cherson, 
sulla  costa  austro-occidentale  della  peni- 
sola suddetta.  — Anche  in  Asia  avea 
fatta  una  nuova  divisione  delle  due  pro- 
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vincie  in  17  théme  o governi  militari,  i 
cui  limiti  erano  arbitrari  e perciò  spesso 
cambiavano. 

(Stato  dell'Impero  nel  aeroio  XI. 

Nel  tempo  della  prima  Crociata  l’Impero 
Greco  o d'Oriente  sleudevasi  in  Europa 
dal  Ponto  Eusino  a levante  lino  al  fiume 
Urino  a ponente,  e dal  Mediterraneo  ad 
austro  fino  al  Danubio  a borea.  Perciò 
comprendeva,  oltre  la  Tracia,  la  Mace- 
donia, ecc.,  la  Bulgaria,  che  aveva  for- 
mato il  regno  di  questo  nome,  conquistato 
(1019)  dall'imperatore  Basilio  II,  e quasi 
intiera  la  Servia , dopo  ebe  gli  zupani 
di  Itascia  , di  Bosnia  e di  Zachlum  e- 
ransi  posti  sotto  la  dipendenza  degl’im- 
peratori bisantini.  Ma  l’Impero  aveva  per- 
duto a ponente  le  théme  di  Lombardia  e 
di  Sicilia,  cadute  in  potere  dei  Normanni 
francesi;  alle  quali  perdite  fu  magro  com- 
penso prima  l’acquisto  della  Bulgaria 
suddetta,  poi  quello  della  Dalmazia,  sul- 
l'Adriatico. Nulladimeno,  in  grazia  di  que- 
sti compensi  qualunque  si  fossero,  l’Im- 
pero contava  ancora  in  Europa  dodici 
théme , come  alla  (Ine  del  IX  secolo. 
Presso  a quel  tempo  aveva  nell’Asia  rico- 
verata l’isola  di  Cipro,  la  provincia  di 
t.ilicia,  c le  città  in  upo  co’ territori  di 
Anliorbia,  di  Famièli  o Apaméa  e di  Ma- 
ralho,  nella  Siria  settentrionale.  Da  que- 
sta parte  adunque  toccava  le  frontiere 
boreali-orientali  dell’Impero  dei  Ealimidi 
d’Egitto:  a levante  poi,  avendo  raggiunto 
il  suo  antico  conliue  dell'Eufrate  supe- 
riore, e del  Caucaso  occidentale  (ricupe- 
rando perciò  il  I.azico  e l’Abasgia),  era 
venuto  a contatto  colle  terre  dei  prìncipi 
Mardascidi  e Mentanoli;  e aveva  eziandio 
estesa  la  sua  preponderanza  molto  al  di 
là  di  questi  confini,  lìn  verso  la  foce  del- 
l’Arasse  ed  il  calle  di  Bah-al-abvad;  poi- 
ché copriva  sotto  il  manto  della  sua  pro- 
tezione il  reame  di  Georgia  e i quattro 
reami  dei  Pagratidi  d’Albania,  d’Ani,  di 
Vasburagan  c di  Kars,  governati  da  prin- 
cipi armeni.  E poco  stante  era  venuto 
ripigliando  altre  provincic  ancora,  cosic- 
ché possedeva , oltre  le  isole  e la  costa 
meridionale  del  mar  pontico  ( dal  capo 
Kerempùh,  antico  promontorio  Carambis, 
(Ino  alla  foce  del  Tciorok  o Apsaro),  an- 
che quella  parte  occidentale  dell'Asia 
Minore,  compresa  fra  il  mare  ed  una  li- 


nea che  presso  a poco  è tirala  dal  capo 
Balia  al  monte  Tauro,  e quindi  serpeg- 
gia lunghesso  i gioghi  di  questo  monte 
sino  alla  foce  del  liumicello  Lamo. 

Impero  latino  (Il  Coatanttnopoll. 

Presa  Costantinopoli  dai  Crociati,  nel 
1201,  l’Impero  Greco  fu  del  tutto  smem- 
brato dai  vincitori.  E qui  fu  veramente 
la  line  dell’Impero  d’Oriente.  Ma  per- 
chè suole  questa  recarsi  comunemente 
alla  conquista  di  Costantinopoli  fatta  da 
Maometto  11,  continueremo  a descrivere 
la  nuova  circoscrizione  di  questo  impero 
quando  assunse  il  titolo  di  Latino.  — Bal- 
dovino , conte  di  Fiandra,  fu  dichiarato 
imperatore  latino ; ma  non  ebbe  se  non 
che  la  quarta  parte  di  tutte  le  pos- 
sessioni che  componevano  il  greco  im- 
pero, c i due  imperiali  palazzi  di  I ìlacher - 
ties  e di  Bucoleone  situati  in  Costantino- 
poli. Venezia  ebbe  la  metà  dei  tre  altri 
quarti  dell’impero,  ed  ebbe  tre  degli 
otto  rioni  di  Costantinopoli,  segnatamente 
il  sobborgo  di  Pera.  Il  rimanente  Impero 
fu  diviso  fra  gli  altri  duci  latini. 

L’ Impero  latino,  costituito  di  quella 
parte  dell'impero  greco  data  al  conte  di 
Fiandra , componevasi  adunque  delle 
provincie  clic  avevano  formato  il  théme 
di  Tracia  : cioè  l’ Hemimont  ( il  Mimonti 
dei  cronisti  Ialini),  il  Rodnpe,  l'Europa 
e la  Tracia  propria.  Aveva  per  con- 
fine a borea  il  monte  Emo,  che  spartivaio 
dalla  Bulgaria  e dalla  Servia , a ponente 
il  fiume  Stilinone,  e ad  austro  il  mare 
Arcipelago , a levante  proteedevasi  al- 
quanto al  di  là  del  Bosforo,  in  Asia.  Ma 
questo  territorio , per  quanto  fosse  poco 
esteso , neppure  obbediva  interamente 
all'imperatore  latino.  Vedremo  che  Ve- 
nezia, e molti  cavalieri  vi  possedevano 
importanti  città.  — Frattanto,  le  più  no- 
tevoli di  quelle  che  riconoscevano  il  po- 
tere di  Baldovino,  erano  ( oltre  Costan- 
tinopoli, divisa  come  dicemmo  tra  esso 
ed  i Veneziani)  le  seguenti;  Bizoé  o Vi- 
so!(l’antica  Bysiaisnl  Mar  Nero  nell'llemi- 
mont;  Cartacoplo  e Sarres  nel  Bodope; 
Busa  o Bossa , chiamata  la  Busse  da 
Villchardoin  , nell'Europa;  e Punitile  e 
Chariople  in  Tracia.  — Bonifazio  di  Mon- 
ferrato, che  i Veneziani  avevano  escluso 
dal  trono  imperiale , avea  ricevuto  in 
compenso  le  terre  poste  al  di  là  del 
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Bosforo,  in  Asia.  Ma  ei  preferì  il  regno 
di  Tessalonica  o di  Macedonia,  in  Europa, 
al  quale  aggiunse  la  Tessaglia,  che  con- 
quistò colle  sue  armi. — Eragli  pur  tocco 
in  sorte  l'isola  di  Candia,  che  poi  ven- 
dette ai  Veneziani  (nel  1Ì00)  in  cambio 
delle  città  da  que'  repubblicani  pretese 
sui  lidi  della  Macedonia. — Luigi  di  Blois 
ebbe  il  ducalo  di  Nicea  o di  Bitinta;  il 
qual  ducato  dovette,  se  volle  possederlo, 
conquistare  per  forza  d'armi.  — Manieri 
di  Trit  ottenne  il  ducalo  di  Filippopoli, 
che  V'illchardoin  chiama  Finepople . — 
Il  conte  di  Saint-Pol  riceié  la  signoria 
di  DydimoLica  o Demotica. — Giacomo  di 
Avesne,  signore  d'Ilainaut,  ebbe  l'isola 
di  Negroponte,  la  quale  in  seguito  cadde 
in  mano  de’  Veneziani.  — E a Guglielmo 
di  Chainplitte,  della  casa  di  Sciampagna, 
toccò  il  principato  (TAchaia,  da  cui  di- 
pendeva il  ducato  d' Alene  e di  Tebe,  con- 
quistalo da  Ottone  de  la  Roche.  — Gu- 
glielmo di  Chainplitte  fu  prestamente 
spogliato  de'  suoi  stati  da  Villehardoin  , 
il  cui  figlio  fu  dai  Veneziani  ricono- 
sciuto principe  di  ilorea.  Venezia  pos- 
sedeva allora  nella  penisola  i soli  porti 
di  Corone  e di  Modone.  Le  principali 
città  della  àiorea  furono  date  a titolo 
di  feudo  a gran  numero  di  cavalieri.  E 
tali  furono  quelle  di  Calamuia,  d'Arcca- 
dia  e di  Acova  nell'antica  Messcnia;  di 
Carilena,  di  Veligosti,  di  Nidi  (antica 
Amycle),  di  Gueraki  nella  Laconia,  chia- 
mala allora  Tzaconia;  di  Calavrila,  di 
Vostitza,  di  Gretzena,  di  Passava  e Cha- 
latitza  nell’Acaiae  ncll’Elide. — Ora  ecco 
le  possessioni  di  Venezia,  clic  formarouo 
la  piò  bella  parte  di  questo  smembra- 
mento dell'  impero.  Il  doge  fu  in  no- 
me della  repubblica  dichiarato  despota 
della  liomania  e signore  di  un  quarto 
e mezzo  del  Romano  Impero Infatti  i 
Veneziani,  oltre  i tre  succitati  rioni  di 
Costantinopoli,  possedevano  la  massima 
parte  della  Morea  e delle  isole  dell’Ar- 
cipelago; più  il  Chersoncso  di  Tracia,  le 
coste  della  Propontide  e le  città  di  Frigia 
non  tenute  dai  Turchi.  — Ollrediehè  fon- 
darono gran  numero  di  banchi  di  traffico 
lunghesso  le  coste  del  mare,  da  Bagusa 
allo  stretto  di  Costantinopoli!  Ma  la  si- 
gnoria lasciò  ben  presto  a de’  nobili  Ve- 
neziani, in  qualità  di  feudo  , la  più  parte 
di  queste  conquiste , cui  troppo  le  sa- 
rebbe costato  il  mantenere  sotto  il  suo 


dominio  ; e per  questo  modo  i Sanudi 
fondarono  il  ducato  di  Naxos  o Naxia, 
che,  oltre  Naxos,  comprendeva  le  isole  di 
Paros , di  Melos , di  Engia  e di  Sanlo- 
rino  ; i Navagieri  il  granducato  di  Lem- 
no  ; i Michieli  il  principato  di  Ceos  ; i Dan- 
dolo il  principato  di  Andros;  i Gitisi  il 
principato  di  Teonon , che  comprendeva 
l’ isola  di  questo  nome  e quelle  di  My- 
cone  e di  Skyros,  ecc.  ecc.  — E vi  fu- 
rono anche  le  signorie  di  Metelino  o 
Ixsbo,  di  Focea  o lì’Enos;  le  contee  di 
Xante,  Cor  fu  e Cefalonia;  finalmente  i 
ducati  di  Durazzo  e di  Gallipoli  (questo 
ultimo  fondalo  dai  Viari  nel  Chersoneso 
di  Tracia).  Un  mese  dopo  la  conquista, 
Venezia  comprò  dal  re  Bonifacio  l’ im-  . 
portante  isola  di  Candia,  che  fu  come 
il  compimento  del  dominio  della  Repub- 
blica nell'Arcipelago,  senza  notare  molti 
altri  acquisti  minori.  Alcuni  brani  dello 
impero,  sfuggiti  alla  conquista , forma- 
rono particolari  sovranità  sotto  i principi 
bisantini  delle  case  imperiali  costantino- 
politane ; Michele  Gomneno  stabilì  il 
despota  d’Epiro,  che  comprendeva  l'E- 
piro,  l'Etolia,  l'Acarnania  ed  una  parte 
della  Tcssalia  ; Leone  Sgure  dichiarassi 
principe  di  Napoli  di  Romania,  o Xau- 
plia  e di  Corinto,  e dominò  nella  Grecia 
centrale;  ma  ben  presto  i Latini  scac- 
ciamolo dall'Attica  e dalla  Beozia.  — Ed 
in  Asia,  Teodoro  Lascaris  fondò  l’Im- 
pero di  Nicea,  ed  Alessio  Gomneno  quello 
di  Trebisonda. 

RrnUnrultRe  del  green  Impera 
e un*  ultima  dlnaalualanr. 

Nel  1201  ITmpcro  Greco  era  risiaurato 
da  Michele  Paleologo,  imperatore  di  Ni- 
cea, che  prendeva  Costantinopoli.  Tutto 
il  dominio  romponevasi  della  Tracia  al 
mezzodì  dell'  Emo,  della  Macedonia  e 
dell' impero  orientale  in  Europa,  della 
Mesia,  della  Lidia,  e poca  parte  della 
Licia  c della  Caria  nell'Asia.  Fu  diviso 
in  8 regioni  o provincie:  1.  Tracia; 

2.  Oriente;  3.  Occidente;  4.  Grande 
Vlachia;  5.  More  a greca;  6.  Bilinia; 

7.  Clitiano;  8.  Mageddo.  Quando  però 
Baiazette , il  sultano  dei  Turchi , fu 
asceso  al  trono,  queste  provincie  si  ri- 
dussero a soli  4 distretti  in  Europa  ; 
Costantinopoli,  Tessalonica,  Zeitun  e 
Sparla,  con  qualche  scalo  sul  mar  Nero. 
Vennersi  poi  più  e più  assottigliando  sìq 
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che  quando  Costantinopoli  fu  espugnata 
nel  1453  lutto  il  greco  Impero  consisteva 
nella  città  capitale  con  20  o 30  borgate 
vicine  e due  nella  Marea. 

Notizie  statistiche.  — Nulla  potrebbe 
aflermarsi  sulla  popolazione  di  tutti  que- 
sti periodi  del  domano  Impero,  tranne  i 
censi  fatti  sotto  Augusto  e sotto  Claudio. 

Numero  Pofofoiium* 

tiUa4i*i-  tuUsU. 

Dopo  lo  stabilimento  del- 

ri  ili  pero  « . . . . *,161,000  20,820,000 
2*  Censo  (l’Augusto  . . 5,235,000  21,105,000 
S*  » • ...  4,050,000  23,150,000 

Sotto  il  regno  di  Claudio, 

l’anno  48  dell’E.  V.  . . 0,055,000  51,720,000 

Sappiamo  che  un  altro  ne  fu  eseguito 
sotto  Vespasiano,  ma  non  ne  conosciamo 
le  somme. 

Dopo  Vespasiano  i censi  furono  tra- 
scurati , e quivi , come  dappertutto  , la 
trascuranza  della  statistica  fu  un  sintomo 
evidente  della  anarchia  e dello  scadi- 
mento della  società. 

Sommario  storico. — L'Impero  domano 
comincia,  come  ognun  sa,  dopo  la  met 
moranda  battaglia  di  Azio , combattuta 
fra  Antonio  cd  Ottavio  nell'anno  31  avanti 
l'era  volgare  c vinta  da  quest'  ultimo;  al 
quale  il  Senato  diede  il  titolo  di  principe, 
di  augusto  c d’ imperatore  (anno  23),  ed 
egli  d'allora  in  poi  è noto  per  le  storie 
sotto  il  nome  di  Augusto.  Il  regno  suo 
è un'epoca  di  riordinamento,  di  profonda 
tranquillità;  il  tempio  di  Giano  è chiuso 
e si  fa  ancora  qualche  conquista  solo 
per  dare  all'  Impero  conlini  naturali 
(Reno,  Danubio,  Eusino,  Eufrate,  il  de- 
serto in  Africa  e l'Atlantico  ) ; le  provin- 
ole ed  il  potere  sono  divisi  fra  Augusto 
e il  Senato.  La  Repubblica  avea  vissuto 
480  anni,  l’ Impero  ne  visse  507  (31  av. 
1’ E.  V.,  470  dell' E.  V.).  Si  pud  divi- 
dere in  cinque  periodi:  — 1“  Periodo.  J1 
primo  secolo  del  principato  : successive 
adozioni  danno  per  successori  ad  Augusto 
principi  funesti  ed  odiosi  (Tiberio,  Cali- 
gola,  Claudio,  Nerone);  la  discendenza  di 
Cesare  cade  con  Nerone,  e tre  usurpatori 
spianano  la  strada  ai  tre  principi  della 
famiglia  Flavia  (Vespasiano,  Tito,  Domi- 
ziano). L’ Impero  si  aumenta  delta  Bre- 
tagna. — 2°  Periodo.  Il  secondo  secolo  del 
principato  (90-193)  si  divisa  per  la  sa- 
viezza e bontà  profonda  dei  primi  cinque 


principi '(Nerva,  Traiano,  Adriano,  Anto- 
nino e Marco  Aurelio),  i quali  tutti  si 
succedono  per  adozione;  per  lascellerag- 
gine  di  Commodo  (eredi!  .rio) , per  la 
omogeneità  sempre  crescente  delle  di- 
verse parli  dell'  Impero,  ed  inline  per 
le  splendide  ed  utili  conquiste  di  Tra- 
iano ( la  Mesopotamia  tolta  ai  Parti  e 
la  Dacia  tolta  ai  Barbari).  — 3°  Periodo. 
Anarchia  militare,  dal  193  al  284.  Que- 
sto periodo  si  suddivise  in  tre  età:  Si- 
riaca , lino  al  235  (Settimo  Severo , Ca- 
racalla,  Macrino,  Eliogabalo,  Alessandro 
Severo);  anarchica  lino  al  268  (Massimino, 
i Gordiani,  Filippo  l’Arabo,  'Valeriano, 
da  cui  per  alcuni  comincia  il  Basso  Im- 
pero, ecc. , ed  infine  i trenta  tiranni 
sotto  Gallieno);  età  di  restaurazione,  dal 
268  al  284  (sotto  Claudio  II,  Aureliano, 
Tacito,  Probo , ecc.).  Le  ripetute  deva- 
stazioni dei  barbari  distinguono  questo 
periodo;  l'Impero  si  consuma  e va  in  sca- 
dimento. — 4°  Periodo.  Il  primo  secolo 
della  vera  monarchia  (281-395;  comin- 
cia con  Diocleziano  e termina  con  Teo- 
dosio. Diocleziano  dà  un  nuovo  ordina- 
mento all’Impero;  per  meglio  tener 
fronte  ai  Barbari  crea  due  Augusti  e due 
Cesari.  Dal  310  al  325  (sotto  Costantino) 
il  cristianesimo  trionfa  e diviene  la  reli- 
gione imperiale.  Poco  tempo  dopo  (330) 
Roma  cessa  di  essere  capitale  dell'Im- 
pero (Costantinopoli  prende  quel  titolo, 
e per  molti  storici  qui  comincia  il  Basso 
Impero  ).  I Barbari  sono  ripetutamente 
respinti  ; ma  l'Impero  va  restringendosi 
nella  Mesopotamia , in  Armenia , nella 
Dacia,  e lin  dal  376,  i Goti  vinti  dagli 
Unni , si  stabiliscono  sul  territorio  im- 
periale. In  questo  periodo  l’Impero  vien 
diviso  in  due  parti  (sotto  Diocleziano, 
284,  e sotto  i due  Valenliniuni,  dal  364 
al  376).  — 5°  Periodo.  Secondo  secolo 
della  vera  monarchia  (395-476).  Ultima 
e tinaie  divisione  dell'Impero  Romano  in 
orientale  ed  occidentale  dopo  la  morte 
di  Teodosio  (395). 

Impero <r Occidente:  Invasione  dei  Bar- 
bari nell'occidente:  Alarico  in  Italia;  gli 
Alani,  gli  Svevi,  i Vandali,  i Burgundi  r 
i Franchi , ecc.  in  Africa , in  Spagna  , 
nella  Gallia;  i Sassoni  in  Britanuia;  tutte 
le  provincia  fuori  d'Italia  sono  abban-' 
donate,  cd  infine  F Italia  stessa  è con- 
quistata e diviene  un  regno  separato 
sotto  Odoacre,  che  non  prende  titolo  di 
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imperatore  (476).  Breve  restaurazione 
dell'Impero  d'occidente  per  opera  di 
Carlo  Magno  (800-814).  Nuova  cd  ultima 
dissoluzione  sotto  i suoi  ligli  (V.  all’arti- 
colo Germania). 

Impero  d'Oriente , Impero  Greco  o Di- 
santino, Impero  Imitino  di  Costantinopoli 
e di  nuovo  Impero  Greco.  — Furono  que- 
sti i diversi  nomi  che  ehbe  l'Impero,  di 
cui  Costantinopoli  fu  capitale;  il  quale 
cominciando  alla  morte  di  Teodosio,  tini 
colla  conquista  di  Costantinopoli  fatta  da 
Maometto  II,  nel  1453.  Vera  stata  pre- 
cedentemente a Teodosio  (361)  una  di- 
visione officiale  dell'impero  fra  Valenti- 
niano  I e Valente  ; anche  la  tetrarchia 
di  Diocleziano  aveva  stabilita  una  divi- 
sione in  Impero  d' Oriento  ed  Impero 
d'Occidcnte  ; ma  non  fu  mai  compiuta 
e consumata  se  non  dopo  la  morte  di 
Teodosio.  La  storia  dell’  Impero  d'  0- 
riente  si  divide  in  sei  periodi. — Durante 
il  primo  (395-563),  di  cui  Giustiniano  è 
il  personaggio  principale,  l’Impero  greco 
dopo  aver  perduta  tutta  l'Armenia,  vide 
disfarsi  l'Impero  d’Occidente,  ma  non 
tardò  molto  a raccoglierne  alcune  reli- 
quie (Italia,  Africa,  Barbaria  e qualche 
parte  della  Spagna). — Nel  secondo  periodo 
(565-717)  comincia  la  sua  decadenza:  i 
Longobardi  occupano  i due  terzi  dell' Ita- 
lia; i Bulgari,  i Serbi  ed  i Croati  si  sta- 
bilirono al  sud  del  Danubio  ; gli  Arabi 
somoietlono  la  Siria , l’ Egitto  , l’Africa 
e l'isola  di  Cipro  (022-632);  Maurizio, 
Eraclio,  Pagonulo  sono  i principi  piò  illu- 
stri di  questi  150  anni.  — Col  terzo  pe- 
riodo (717-867)  regna  la  famiglia  Isau- 
rica  che  si  prolunga  tino  all'802  ; lo  zelo 
iconoclastico  cagiona  la  perdita  di  quasi 
tutto  quanto  resta  ai  Greci  in  Italia.  Sotto 
i sette  principi  che  succedono  a Irene, 
si  ristabilisce  il  cullo  delle  immagini 
(842),  ma  poco  stante  (858)  l'ozio  prepara 
lo  scisma  d’Oriente;  Candia,  quasi  tutta 
la  Sicilia  e la  Cilicia  si  sottraggono  agli 
imperatori  (822  , 827  , 832,  ecc.).  Le 
guerre  contro  i Bulgari  son  cagione  di 
gravi  disastri.  — La  stirpe  Macedone,  da 
usurpazioni  spesso  interrotta  od  annul- 
lata, compie  il  quarto  periodo  (867-1056); 
essa  ritarda  la  caduta  dell'Impero  e dà 
diversi  illustri  principi;  i Bulgari,  i Bussi 
ed  altri  barbari  oltraggiano  e devastano 
l’Impero,  mi  la  Bulgaria  è due  volte 
ripresa  (971,  1018)  e la  Servia  (1018)  ; 


Cipro,  la  Cilicia,  Candia  ritornano  sotto 
il  dominio  dell’Impero  (961-961);  Alep- 
po  (962)  e la  Sicilia  (1038-40)  sono  per 
picciol  tempo  recuperate. — Al  comincia- 
mento  del  quinto  periodo  (1056-1260) 
i Salgiucidi  s’impossessano  di  due  terzi 
dell'Asia  Minore.  Alessio , Giovanni  e 
Manuele  Contorno  non  possono  riconqui- 
stare se  non  piccola  parte  delle  provin- 
cie  sul  mar  Nero  (1081-1180);  i Crociati 
che  traversano  T Impero  greco,  non  gli 
sono  d’alcun  aiuto  ed  anzi  gli  si  rendono 
gravosi  c funesti  ; le  guerre  contro  i 
Normanni , conquistatori  della  Sicilia,  e 
contro  gli  Ungheresi  indeboliscono  i 
Greci.  Alla  morte  dell’ ultimo  Comncno, 
lo  scadimento  si  fa  sempre  piò  aperto; 
i Serbi  ed  i Bulgari  si  rendono  indipen- 
denti ; la  4»  crociata  abbandona  Geru- 
salemme o si  rivolge  sopra  Costantino- 
poli, che  è presa  (1204)  e diviene  la 
sede  d' un  Impero  Latino  , mentre  che 
uno  sfacelo  generale  distacca  dagli  avanzi 
dell’  Impero  d'Oriente  (oltre  una  dozzina 
di  piccoli  Stati  latini,  fra  i quali,  il 
reame  di  Tessalonica,  il  principato  di 
Acaia , il  ducato  d'Alene,  il  ducato  di 
Naxia  e le  provincie  venete  in  Creta)  tre 
Stali  greci,  di  cui  uno  in  Europa  (il  de- 
spotato d'Epiro)edue  in  Asia  (gl’ imperi 
di  Niceae  di  Trebisonda). — Il  5°  impera- 
tore di  Nicea,  Michele  Paleologo,  riprende 
Costantinopoli  (1261)  e comincia  il  6" 
periodo , che  contiene  la  famiglia  dei 
Paleoioghi.  Ma  nè  egli , nè  Andronico 
suo  liglio  riescono  a restaurare  stabil- 
mente l‘  Impero  greco.  Trebisonda  , la 
Servia,  la  Bulgaria,  la  Bosnia,  le  isole  e 
quasi  tutto  il  mezzodì  della  Penisola  sono 
indipendenti  ; il  rimanente  cade  in  po- 
tere dei  Turchi  coi  nove  decimi  dell’Asia 
Minore  (XI  secolo).  Le  guerre  civili 
(sotto  Andronico  111,  Cantacuzeno,  ecc.) 
compiono  la  rovina  dell’Impero.  Invano 
gli  imperatori  mendicano  gli  aiuti  dell’Oc- 
cidente e promettono  d’abiurare  lo  scisma; 
i Turchi  entrano  nella  Bulgaria  (1391), 
fanno  guerra  nella  Servia,  molestano  Co- 
stantinopoli, impongono  tributi  a Gio- 
vanni VII,  e senza  l’invasione  di  Ta- 
merlano  < 1 402)  l’Impero  greco  sarebbe 
stalo  distrutto  da  Baiazette.  Infine  Mao- 
metto II  entra  in  Costantinopoli  (1453), 
malgrado  l’eroica  difesa  dell’ultimo  dei 
' Costantini  ; alla  espugnazione  della  capi- 
tale tien  dietro  incontanente  la  sommes- 
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sione  dei  piccioli  Stati  del  Danubio,  della 
Morea  e di  Trehisonda,  e all’Impero  d'O- 
riente  succede  l'Impero  de' Turchi.  L’Im- 
pero d'Oriente  è principalmente  notevole 
per  la  sua  lunga  durata  (1058  anni);  i suoi 
annali  ci  presentano  una  serie  di  delitti, 
di  tradimenti  e di  bassezze;  gl’impera- 
tori pienamente  occupati  di  querele  teo- 
logiche non  seppero  resistere  ai  Bar- 
hari , ed  infine  l'Impero  intiacchito  per 
le  continue  invasioni , per  le  intestine 
discordie  e pei  vizi  de’ principi,  peri  di 
decrepitezza.  • 


SERIE  CRONOLOGICI  DEGL’  IMPERATORI 


Augusto  .... 

av.  G.  C. 

31 

Tiberio  .... 

dopo  G.  C. 

U 

Caligola  .... 

» 

37 

Claudio  1 

» 

41 

Nerone  .... 

» 

54 

C.dlia  .... 

» 

68 

Ottone  .... 

» 

69 

Vitellio  .... 

> 

69 

Vespasiano  .... 

» 

69 

Tito  .... 

> 

79 

Domiziano  .... 

) 

81 

Nerva  .... 

» 

95 

Traiano  * . . . . 

> 

98 

Adriano  .... 

1 

117 

Antonino  .... 

» 

138 

Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero  .... 

» 

161 

Marco  Aurelio  solo  . . 

1 

169 

Commodo  .... 

» 

180 

Pertinace  .... 

» 

193 

Didio  Giuliano,  Pescen- 
nio  Negro  .... 

» 193-95 

Albino  .... 

» 193-97 

Settimio  Severo . . . 

) 

193 

Caracolla  e Gela . . . 

» 

211 

Caracolla  solo  . . . 

» 

212 

Macrino  .... 

• 

217 

Eliogabalo  .... 

> 

218 

Alessandro  Severo  . . 

» 

222 

Massimino  1.  ... 

» 

235 

I due  Gordiani  . . . 

» 

237 

Massimo  Pupienoe  Bal- 
bino .... 

> 

237 

Gordiano  III,  «7  Pio 

» 

238 

Filippo,  l'Arabo  . . 

» 

244 

Decio  .... 

» 

249 

Gallo  t Volusiano  . . 

» 

251 

Emiliano  .... 

» 

253 

Vateriano  .... 

» 

254 

Gallieno  .... 

* 

260 

( I trenta  Tiranni) 


Claudio  II,  il  Goto  . dopo  G.  C.  268 

Quintilio  .... 

» 270 

Aureliano  .... 

» 270 

Tacito  .... 

» 275 

Floriano  .... 

» 276 

Probo  .... 

» 276 

l'aro  .... 

» 282 

Carino  c Numeriano 

» 284 

Diocleziano  .... 

» 304-305 

Massimiano-Ercole  . . 

» 286-305 

Costanzo  Cloro,  cesare . 

» 292 

augusto  .... 

» 305-306 

Galerio,  cesare  . . . 

. 293 

augusto  .... 

» 305-310 

Severo,  cesare  . . 

. 305 

augusto  .... 
Massimino  11  Daza  o 

* 306 

Data , cesare  . . 

» 305 

augusto 

» 308-313 

Licinio  Augusto  . . 

* 307-324 

Costantino  I.  . . . 

Costantino  II,  Costanzo 

» 306-337 

li  e Costante  . . 

» 337 

Costanzo  II  e Costante 

» 340 

Costaozo  II  solo  . . 

» 350 

Magnenzio  .... 

» 350-353 

Giuliano  P Apostata  . 

» 361 

Gioviano 

Valenliniano  1,  in  Occi - 

» 363 

dente  

» 364-75 

Valente,  in  Oriente  . . 

» 364-79 

Graziano,  in  Occidente . 
Valenliniano  11  , in  Oc- 

» 375-83 

ridente  

Teodosio  I , in  Oriente 

» 383-92 

379,  solo  .... 

» 392-95 

Impero  d’ Occidente. 

Onorio 

» 395 

Valenliniano  III  . . 

• 421 

Petronio  Massimo  . . 

» 455 

Avito 

» 455 

Maggiorano  .... 

» 457 

Libio  Severo  . . . 

> 461 

Antemio 

» 467 

Olibrio 

* 472 

Glicerio 

» 473 

Giulio  Nepote  . . . 

» 474 

Romolo  Augustolo  . . 

• 475-76 

(Per  la  ristaur, azioni' 


dell’  I 


inpero  ro- 


mano o d’Occidenle  fatta  da  Carloma- 
gno  , vedi  la  serie  degl'  Imperadori 
all'articolo  Germania.) 
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Michele  II , lo  scilin- 


guato  .... 

dopo  G 

C.  820 

Tedilo  .... 

> 

829 

1.»  Stirpe  Teodosiana. 

Michele  III,  il  beone  . 

> 

842 

Arcadio 

dopo  G.  C.  305 

6°  Stirpe  Macedone. 

Teodosio  II  . . . . 

* 408 

Basilio  1 .... 

> 

867 

Pulcheriu 

» 450 

Costantino  VI,  con  Ba- 

Pulcheria  e Marciano  . 

> 450 

silio,  suo  padre  . . 

> 

868-878 

Marciano  solo  . . . 

» 453 

Leone  VI,  il  filosofo  . 

» 

886 

• 

Alessandro  .... 

| 

911 

Sltrpe  trace. 

Costantino  VII  , detto 

Leone  1 

• 457 

Porfirogenito  II,  pri- 

Leone  II 

» 474 

ma  solo  .... 

» 

912 

Zenone,  1*  colta  . . 

» 471 

Quindi  con  Romano  1, 

Basilisco  .... 

* 475 

Lacapèno  ed  t suoi 

Zenone  , 2.*  volta  . . 

» 477 

tre  figli  Cristoforo  , 

Anastasio  1 . . . . 

* 401 

Stefano  e Costantino 

* 

Vili  .... 

» 

919 

3.o  Stirpe  di  Giustiniano,  ptu 

Solo  di  nuovo  . . . 

» 

945 

due  estranei  alla  medesima. 

Ilomano  II  .... 

9 

959 

Giustino  I . . . . 

» 51 S 

Basilio  II  e Costanti- 

Giustiniano  1 . . . 

» 527 

no  IX 

9 

963 

Giustino  II  ...  . 

» 505 

Con  Niceforo  Foca 

9 

963 

Tiberio  II  . . . . 

» 578 

Con  Giovanni  1 Zimistete 

9 

969 

Maurizio  .... 

» 582 

L'uno  e l'altro  separa - 

Foca 

» 602 

tornente  .... 

9 

976 

Costantino  L\,  solo  . . 

9 

1025 

A.0  Stirpe  d Eraclio. 

Ilomano  III,  Argivo  . 

9 

1028 

Eraclio  I 

» 610 

Michele  IV,  Pafiagonico 

9 

1034 

Eraclio  Costantino  . . 

> 641 

Michele  V , il  Calfato  . 

9 

1041 

Eracleone  Costantino  . 

> G41 

Zoe  con  Costantino  X 

Costante  II  ...  . 

> 641 

Mnnomaco .... 

9 

1012 

Costantino  III,  Pogo- 

Teodora 

9 

1051 

nato  . . . 

» 668 

Michele  VI  Stratiotico 

9 

1056 

Giustiniano  11,  1»  volta 

• 685 

Leonzio  .... 

> 605 

7.°  Comneni , Ducas  e Angeli. 

Tiberio  III  (Absimaro). 

. 698 

Isacco  I Comneno  . . 

9 

1057 

Giustiniano  II,  2*  volta 

. » 705 

Costantino  XI  Ducas  . 

9 

1059 

Filepico  o Filippico , 

Eudosio  con  Michele  VI 

( Variane ) . . • . 

»•  711 

Parapineto  , Andro- 

Anastasio  II  ...  . 

» 713 

nico  e Costantino  IX 

9 

1067 

Teodosio  III  . . . . 

. 716 

Romano  IV  (e  Eudosio) 

9 

1068 

9 

1071 

5.»  Stirpe  Isaurica  e 

i tre  Micheli. 

Niceforo  III  Ilotoniate  e 

Leone  111,  ilsaurico  . 

. 717 

(Niceforo  IV  di  lìrica- 

Costantino  IV  , Copro - 

ne  competitore  ) . . 

9 

1078 

nimo  . . . . 

» 741 

Leone  IV,  il  Cazare  . 

» 775 

I cinque  Comneni . 

Costantino  V,  Porfiro- 

Alessio  I 

9 

1081 

genito  l ...  . 

. 780 

Giovanni  il  ( Giovanni 

Irene  (Imperatrice)  . 

» 797 

1 Comneno)  . . . 

9 

1118 

Niceforo  I .... 

» 802 

Manuele  I .... 

9 

1143 

Storace  . . . . 

» 8)1 

Alessio  II  .... 

9 

1180 

Michele  1,  Curopalate  . 

> 811 

Andronico  1 (Andronico 

Leone  V,  l’Armeno  . 

> 813 

| Comneno  ) ... 

9 

1183 

«o 
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Angeli. 

Isacco  II,  1.*  volta  . dopo  G.  C.  1185 

Alessio  III  ...  . i 1195 

Isacco  II,  2,*  volta  con 
Alessio  IV,  suo  figlio  » 1203 

Alessio  V.  Murzuflo  . > 1201 

8.°  I Greci  dominano  aNicea,  mentre  i 
Mini  imperano  a Costantinopoli. 


Imperatori  di  Nicea. 


Teodoro  Lascari  I 

1206-1222 

Giovanni  lìucas  Valac- 

zio 

> 

1222-55 

Teodoro  Lascari  II  . 

» 

1255-59 

Giovanni  Lascuri  . . 

t 

1259-60 

Michele  Paleologo  . . 

» 

1260 

Imperatori  latini. 

Ralduino  1 di  Fiandra 

» 

1204 

Enrico  di  Fiandra  . 

I 

1206 

Pietro  di  Courtenay  . 

» 

1216 

Roberto  di  Courten  . 

> 

1219 

Balduino  II  ...  , 
Giovanni  di  Brienne  , 

» 

1228 

tutore , quindi  impe- 
ratore   

» 

1231 

Anarchia. 

Stirpe  dei  Paleologhi, 

più 

due 

Cantacuzeni. 

Michele  Vili  Paleologo  o 

Michele  Andronico  1. 

1 

1261 

Andronico  II  solo  . . 
Andronico  II  c Michele 

» 

1282 

IX  (o  Michele  Andro- 
nico II)  .... 

» 

1295 

Andronico  11,  solo  per 
la  2>  colla  . . . 
Andronico  III,  il  Gio- 

» 

1320 

rine  1 Paleologo ) . . 
Giovanni  V,  Paleologo 

» 

1328 

1 

1341 

Giovanni  VI,  Cantami- 

Zeno,  e Giovanni  V, 
Paleologo  .... 

» 

1317 

Giovanni  VI , Matteo 

Cantatu Zeno  e Gio- 
vanni V .... 

» 

1355 

Matteo  Canlacuzeno  e 

Giovanni  V ... 

» 

1355 

Giovanni  V,  solo  . . dopo  G.  C.  1356 

Manuele  II,  Paleologo  » 1391 

Giovanni  VII,  Paleologo  » 1399 

Giovanni  Vili,  Paleul.  » 1425 

Costantino  XII , Bru- 
casele, Paleologo  . > 1118-53 

I Turchi  prendono  Costantinopoli,  ed 
ha  line  l'Impero  d'Oriente,  duralo  1058 
anni. 

Impero  Russo  ( V.  Russia). 

Impruneta,  già  in  Pineta,  in  Pirieto 

(Geogr.  stor.  e statistica) — Grosso  vil- 
laggio dell'Italia  centrale,  in  Toscana, 
con  antica  e celebre  chiesa  plrbana,  fra 
le  vallecole  dell' Etna  e della  Greve, 
comunità  del  Galluzzo,  compartimento  di 
Firenze.  — Risiede  sopra  un  poggio  di 
gabbro,  spoglialo  di  alberi,  stato  però 
coperto  da  una  pineta  che  diede  il  nome 
al  villaggio  d' In  pineta,  ora  Impruneta. 
Il  qual  villaggio , se  non  ripete  la  sua 
origine,  certamente  deve  il  suo  incre- 
mento, e la  sua  prosperità,  alla  costante 
devozione  dei  villici  verso  una  miraco- 
losa immagine  della  Madonna,  che  venne 
da  molti  secoli  indietro  ritrovata  nel 
luogo  dove  si  ediflcò  la  chiesa  plebana. 
Fu  questa  sempre  protetta  dalla  po- 
tente casa  dei  Uondclmonti  già  signora 
della  contrada,  ed  a cui  si  deve  il  gran- 
dioso e ben  adorno  tempio  che  ivi  si 
ammira.  Il  villaggio  dell' Impruneta  è un 
aggregato  di  varie  bòrgora,  staccate  le 
irne  dalle  altre,  lungo  le  quali  per  di- 
verse direzioni  trovansi  altrettante  vie 
che  sboccano  nella  vasta  piazza  della 
umil  chiesa , la  quale  è situata  sul 
dosso  di  un  colle  spettante  a quelli  che 
separano  la  valletta  dell'Emù  dalla  Val- 
di-Greve. — Per  quanto  la  pieTe  dell’lm- 
pruneta  'debba  contarsi  fra  le  più  cospi- 
cue e vetuste  chiese  sottomalrici  della 
diocesi  liorentina,  pure  non  riuscì  al  suo 
erudito  illustratore  Gio.  Battista  Casotti 
di  trovare  documenti  ad  essa  relativi, 
che  possano  dirsi  anteriori  al  secolo  XI. 
Il  villaggio  dell’lmpruneta  nei  tempi  della 
Repubblica  fiorentina  dava  il  nome , 
insieme  con  il  Galluzzo,  ad  una  lega 
delle  milizie  di  contado  e ad  una  delle 
potesterie  suburbane  della  capitale.  — 
(/Impruneta  dista  circa  8 kil.  dal  Gal- 
luzzo c 12  da  Firenze.  — Popolazione: 
circa  3m.  anime. 

Inada,  Ainada  ‘Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Turchia  europea,  nella  Ro- 


Digitized  by  Google 


INA  ( 715  ) INC 


melia , sangiarcato  di  Kirk  Kilissa.  Al  I 
nord  ed  in  poca  distanza  Ita  un  piccini  ] 
golfo,  che  chiamano  Porto  d'Ainida. — Il 
Capo  A in  ida  è il  Tkynias  promontorium 
degli  antichi. — Inada  è distante  circa 
5 kil.  da  Kirk  Kilissa  all’est,  e a 2 dal 
mar  Nero. 

Inagua  (Grande)  f Geogr.  fisica)  — 
Isola  dell’America  settentrionale  ed  una 
delle  più  meridionali  e più  ronsidcrevoli 
dell’arcipelago  delle  Lucaie.  I.a  punta 
occidentale,  chiamata  punta  del  Diaralo, 
sta  al  21°  3'  41"  di  lat.  nord,  e al  75° 
7'  43"  di  long,  ovest.  La  sua  superficie 
è di  80  sopra  20  kil.  La  navigazione  a 
qualche  distanza  dalla  costa  è perico- 
losa a cagione  delle  scogliere  che  vi  si 
trovano.  — La  Grande  Inagua  è pochis- 
simo conosciuta;  si  sa  soltanto  che  con- 
tiene grandi  paludi  salse  e poca  popo- 
lazione. 

Inambari  (Geogr.  fisica)—  Fiume  del- 
l'America meridionale  che  nasce  in  Doli- 
via,  compartimento  di  La  Paz,  presso  e 
al  nord  di  Pclechuco;  scorre  sul  limite 
dell’intendenza  di  Cuzco  uel  Perù,  entra 
nel  paese  degli  Indiani  indipendenti  e 
si  congiunge  al  Beni , alla  riva  sinistra. 
Il  suo  maggiore  affluente  è la  Cuchoa. — 
Il  corso  di  questo  fiume  è di  450  kil. 

Incisa  (Geogr.  star,  e statistica ) — 
Borgo  dell'  Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Stati  Sardi),  nella  divisione  di  Savona, 
provincia  d’Acqui,  capoluogo  di  manda- 
mento. Giace  sulla  destra  del  Belbo  al 
nordest  d’Acqui.  Possiede  i ruderi  di 
antiche  fortificazioni,  e parecchi  palazzi. 
Il  suo  territorio  produce  ottimi  vini  c 
cereali.  — Tiene  una  fiera  in  agosto  , 
ed  un  mercato  tutte  le  settimane. — 
Questo  borgo  antichissimo,  creduto  da 
alcuni  la  vetusta  Ubarua,  fu  capo  di  co- 
spicuo marchesato.  Nel  1514  cadde  in 
potere  dei  marchesi  di  Monferrato,  dei 
quali  segui  poi  le  sorti.  — È distante 
20  kil.  da  Acqui.  — Popolazione:  2000 
anime.  — Il  suo  mandamento  inchiude, 
oltre  il  proprio,  i comuni  di  Bergamasco, 
Castelnuovo  Belbo,  Corticelle.  — Popola- 
zione totale:  7m.  anime. 

Incisa,  Ancisa,  Lancisa  (Geogr.  sto- 
rica ) — Borgo  dell’  Italia  centrale  in 
Toscana,  nel  Val-d'Arno  superiore,  con 
sovrastante  castello  e chiesa  parroc- 
chiale , già  capoluogo  di  comunità  e 
giurisdizione,  prima  unitamente  alla  co- 


munità di  Cascia,  poi  solo,  finché  nel 
1828  fu  riunito  alla  comunità  e giuris- 
dizione di  Figline,  nella  diocesi  di  Fie- 
sole, compartimento  di  Firenze.  — Tro- 
vasi l' Incisa  sulla  sinistra  dell'Arno,  di- 
rimpetto ad  una  torre  e ponte  laterizio 
sull’  ingresso  della  cosi  detta  Gola  del- 
l'Incisa, dalla  quale  fu  creduto  potesse 
derivare  il  suo  nome  (ad  saxa  incisa)  ; 
comecché  il  lungo  e tortuoso  tratto  per 
il  quale  passa  l'Arno  dall’Incisa  fino  al 
Pontassieve,  altro  non  sia  che  una  ra- 
sura operata  dalle  acque  correnti  fra  la 
serra  dei  poggi  che  scendono  dalla  Val- 
lomhrosa,  dal  Monte  alle  Croci  e da  Monte 
Scalari.  — La  rocca  dell'  Incisa  fu  edifi- 
cata sopra  il  borgo  a guisa  di  baltifolle, 
nell'anno  1223,  dalla  Bepubblica  fioren- 
tina, in  difesa  di  quell’ angusta  foce,  non 
solamente  per  tenere  a freno  i Pazzi , 
gli  libertini  di  Cavillo,  i Bicasoli  ed  altri 
nobili  di  contado  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore , ma  affinchè  rimanesse  sempre 
aperta  la  strada  di  poter  far  guerra  ai 
nemici  domeslici  che  signoreggiavano 
troppo  dappresso  alla  stessa  città.  Nel 
1312,  di  settembre,  al  castello  dell'In- 
cisa accorsero  da  Firenze  popolo  e ca- 
valieri per  chiudere  il  passo  del  ponte  e 
castello  dell'Incisa  all'imperatore  Arrigo 
VII , mentre  da  Arezzo  muoveva  con 
numeroso  esercito  contro  i Fiorentini. 
Le  genti  imperiali  di  prima  giunta  si 
accamparono  nel  piano  dell'Incisa  sull' 
Isola , clip  allora  esisteva  in  mezzo 
all'Arno,  la  quale  appellavasi,  come  tut- 
tora quel  luogo  si  appella,  il  Mezzule. 
Quindi  veggendo  che  l'oste  fiorentina 
non  voleva  avventurarsi  alla  battaglia  , 
l'esercito  ghibellino  si  mosse  di  là  e per 
angusti  passi,  valicando  i poggi  di  sopra 
all'  Incisa,  di  costà  assali  e mise  in  fuga 
quei  soldati  della  Repubblica  che  gli  si 
fecero  innanzi,  seguitandoli  con  la  spada 
alle  reni  infine  nel  borgo  dell’Incisa.  La 
notte  vegnente,  l’imperatore  s'attendò 
coi  suoi  due  miglia  sotto,  in  un  luogo 
chiamato  da  Leonardo  Bruni  Borgo  del 
Badale,  donde  la  mattina  si  mosse  verso 
Firenze  nella  fiducia  d'impadronirsi  della 
città  senza  contrasto,  mentre  aveva  la- 
sciato il  nemico  come  assediato  c im- 
paurito dentro  il  castello  dell’Incisa  (G. 
Villani , Cronic.,  lib.  IX.  c.  46).  Assai 
maggiore  fu  il  danno  e lo  spavento  dei 
Fiorentini  nel  1356,  allorché  i Pisani, 
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con  le  compagnie  itegli  avventurieri  in- 
glesi , essendo  penetrali  sino  nella  Valle 
dell'Arno  superiore,  assalirono  e presero 
il  passo  dell'Incisa,  e cacciarono  di  là  i 
Fiorentini.  I quali,  trovandosi  senza  ca- 
pitano, morto  a Figline  , non  seppero 
difendersi  meglio,  nè  cautamente  patteg- 
giare la  propria  salvezza,  nè  quella  degli 
aiutanti  dell'Incisa,  il  cui  borgo  in  con- 
seguenza fu  posto  a ruba  e in  Damme 
dai  vincitori. — Il  C.astello  dell’ Incisa  è 
celebre  per  essere  stato  patria  dei  pro- 
genitori di  Francesco  Petrarca,  la  di  cui 
casetta  paterna'  esiste  tuttora  dentro  il 
castello  sovrastante  al  borgo,  posseduta 
una  volta  dalla  nohil  famiglia  Castellani, 
e presentemente  dal  sig.  llrucalassi  ac- 
cademico della  Crusca  che  vi  pose  questa 
iscrizione  : 

PERCHÉ 

DELLA  CASA  PATERNA 
DI 

FRANCESCO  PETRARCA 
COLPA  DI  SECOLI  INGRATI 
MEGLIO  CHE  DALLE  CURE  DEGLI  UOMINI 

RISPETTATA  DAL  TEMPO 
UNA  MEMORIA  RESTASSE 
ANTONIO  BRUCA  LASSI  INCISANO 
CORRENDO  IL  GIORNO  SESTO  D’APRILE 

MDCCC  XXXII 

FRA  LE  ANTICHE  RU1KE 
CONSACRO’  QUESTO  MARMO. 

Dall' Incisa  trasse  pure  l'origine  e il 
casato  un  letterato  del  secolo  XVII,  Pier 
Antonio  di  Filippo  Dell'Ancisa , la  cui 
famiglia  fu  consorte  di  quella  dell’ im- 
mortale Petrarca.  — Nacque  nel  borgo 
dell'Incisa  nel  1715  Angiolo  Nannoni , 
clic  può  dirsi  il  restauratore  della  scuola 
chirurgica  toscana.  — Finalmente  lo  sto- 
rico Varchi  ricorda  un  fatto  memorabile 
accaduto  all'Incisa  nel  tempo  dell'assedio 
di  Firenze.  L'anno  1523  una  donna,  chia- 
mata Lucrezia  Mozzanti,  fu  presa  dai  sol- 
dati deU'Orange  per  esporla  alle  libidini 
di  un  loro  capitano,  ma  essa  quando  vide 
non  rimanerle  altro  scampo  a fuggire 
l'ignominia,  con  stratagemma  potè  allon- 
tanarsi dalle  guardie  che  la  tenevano  in 
custodia,  e incontaminata  si  annegò  nel 
vicino  Dome.  E quivi  ora  si  legge  una 
iscrizione  fattaci  porre  dal  suddetto  si- 


gnor Autouio  llrucalassi , che  parla  in 
questa  sentenza  : 

1529 

LUCREZIA  DE’MAZZANTl 
DONNA  D'ALTO  CUORE  , 

PLEBEA 

DAGLI  AMPLESSI  ABORRENDO 
DI  SOLDATO  ALLA  PATRIA  NEMICO 
INVIOLATA 
QUI  NELL’ARNO 
ANN  EG  OSSI 
NÈ  A LEI 

MAGGIORE  DELL’ALTRA  LUCREZIA 
I TEMPI  CONSENTIRONO  UN  BRUTO 
E LA  REPUBBLICA  FIORENTINA 
PERIVA. 

QUESTA  MEMORIA 
DOPO  309  ANNI 
ANTONIO  BRUCALASSI 
PONEVA. 

— L’Incisa  dista  21  kil.  da  Firenze,  al 
sudest. — Popolazione:  circa  2m.  anime. 

Incoronata  ( Geogr . fis.  e statistica) — 
Isola  dell' Italia  settentrionale,  nell’Adria- 
tico, sulla  costa  della  Dalmazia,  circon- 
dario di  Zara , separata  dal  continente 
pel  canale  di  mezzo.  La  sua  lunghezza 
si  i 27  kil.  dai  nordest  al  sudest,  sopra 
2 di  larghezza.  Le  coste  dischiudono  tre 
porli  bene  difesi.  — Vi  si  alleva  molto 
bestiame  minuto  , del  cui  latte  si  fa  il 
migliore  formaggio  della  Dalmazia.  — 
Quest’isola  contiene  un  villaggio,  che 
conta  circa  1000  anime. 

India,  Indostano , Impero  Anglo- 
Indiano  (Geogr.  fìs.,  stor.,  statisi,  ed 
Etnografia)  — « Ad  onta  di  cinquanta 
secoli  di  civiltà  (dice  il  De  llicnzi , che 
visitò  quei  paesi),  ad  onta  delle  conqui- 
ste d'Alessandro , degli  Arabi  e degli 
Europei , l’India,  vera  croce  dei  geograli, 
è tuttora  mal  descritta.  Poco  ci  sono  noli 
i suoi  bendici  Dumi;  il  suo  llimalaya  che 
domina  tutte  le  montagne  del  globo;  la 
sua  religione;  la  sua  storia;  la  sua  poesia 
che  presenta  l'idea  deH’inlinito,  la  sua  fi- 
losofia che  prova  la  piò  gran  potenza  d'a- 
strazione, il  suo  ammirabile  idioinad'onde 
derivano  in  parte  le  lingue  greca,  latina, 
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slava,  germanica,  persiana,  lo  zend  forse 
ed  allre  molle.  I popoli  di  questa  regione 
vivono,  lutti  in  se  stessi,  una  vita  poetica, 
immensa,  eccentrica  e solitaria;  essi  eli' 
bero  poche  relazioni  coi  popoli  che  li 
conquistarono  e poche  ne  hanno  cogli 
Europei  clic  li  governano  : una  metà  di 
loro  non  sogna  altro  clic  guerre,  e l’altra, 
contenta  della  materialità  della  vita,  at- 
tende al  commercio  e all’ industria.  Lo 
scrittore  che  porterà  un  giudizio  esatto 
sull’  India  e sugl'  Indiani  risolverà  un 
gran  problema». — 

Nomi,  confini,  posizione  geografica 
e generale  aspetto  dell'India.  — La  terra 
nota  agli  Indiani  è simbolicamente  rafl 
presentata,  nella  Cosmografia  hramanica, 
sotto  la  forma  di  un  argenteo  (ìore  di 
lóto  natante  sull'aziurra  superficie  dell' 
Oceano.  Dal  centro  di  quel  fiore  bene- 
detto sorge  un  pistillo,  tipo  della  mag- 
gior prominenza  della  scorza  terrestre, 
simbolo  della  sacra  montagna  di  Meni, 
(ìli  organi  della  fecondazione  del  fiore, 
i fili,  le  antère,  i nectarii,  che  si  af- 
follano intorno  al  mistico  pistillo,  rap- 
presentano le  creste  dei  monti  della  ter- 
ra, e le  cime  più  eccelse  delle  giogaie 
donde  scendono  i magni  Siimi  del  globo. 
Le  divisioni  della  corolla  del  fiore  sim- 
bolico indicano  i principali  paesi  del  gran 
continente;  e le  quattro  divisioni  del 
calice  del  lóto,  le  quattro  primitive  peni- 
sole, volte  verso  ì punti  cardinali  del 
mondo.—  L’India  è il  segmento  australe; 
l’India,  a cui  i (Iraniani  imposero  due 
nomi:  seguitando  l'allegoria  cosmografica, 
chiamvio  quella  foglia  fortunata  del  sacro 
fiore  Giambo  Hip;  ma  quando  parlano 
in  senso  storico,  o meglio  dal  punto  di 
vista  dell'epopea  (storia  poetica),  impon- 
gono all'India  il  nome  di  Bharata-Varsha, 
dal  nome  di  un  principe  di  stirpe  luna- 
re , che  fu  figlio  di  Danshnianta  e di  Sa- 
contàla.  — La  Bharata-Varsha  (l’India), 
secondo  i (iraniani,  confina  cosi  : a bo- 
rea tocca  VHimavat  (la  gran  giogaia  del- 
l’ Dimoiava)  ; ad  austro  il  mare;  ad  o- 
riente  il  mare  e le  montagne  che  se- 
paratila dai  paesi  oggi  chiamati  Asam  , 
Khasija,  Arrakan  ; filialmente  a ponente 
il  mare  e le  catene  dei  monti , che 
fino  quasi  alle  foci  dell'Indo  formano  la 
grande  orientile  scarpa  della  terrazza 
Iranica.  Quei  monti  i geografi  moderili 
chiamano  Svleimani  ; ma  i più  antichi 


autori  indiani  consideravanli  erronea- 
mente una  continuazione  dell’Himalaya. 
Stando  dunque  ne' descritti  limiti,  la 
geografia  matematica  fìssa  sul  globo  la 
precisa  posizione  della  Bahrata-Varsha 
de' Uraniani  (che  è la  vera  India  conti- 
nentale) fra  l'8“  e il  115°  grado  di  latitu- 
dine settentrionale,  e fra  il  65°  ed  il  91° 
di  latitudine  orientale  ( dal  meridiano  di 
Parigi  ).  — I geografi  discordano  sulla 
stima  della  superficie  della  immensa  area 
della  regione  indiana.  L’argomento  è dif- 
fìcile , trattandosi  di  tilt  paese  in  molte 
sue  interne  parti  ancora  poco  o male 
esplorato.  Nulladimeno  crediamo  non 
andare  troppo  lungi  dal  vero,  stimando 
la  superficie  dell’India  (compresa  l’isola 
di  Seilàn)  il  decuplo  di  quella  di  tutte  le 
terre  italiane,  vale  a dire  un  milione  di 
miglia  quadre  (da  GO  al  gr.)(*j.  Ma  senza 
tema  di  grave  errore , la  geografìa  può 
misurare  i grandi  diametri  dell’  India  ed 
il  perimetro  delle  sue  coste,  attesa  spe- 
cialmente la  perfezione  delle  carte  idro- 
grafiche di  quella  vasta  contrada.  L'In- 
dia é lunga  un  poco  più  di29G3  kil.  dal 
nord  al  sud,  vale  a dire  dai  monti  di 
Laspur,  estremità  nordovest  dell'  Hiuia- 
laya,  fino  al  capo  Comorino  nel  mezzo 
dell'Oceano  indiano  : è pressappoco  la 
distanza  che,  in  Europa,  corre  da  Ma- 
drid a Mosca,  o da  Napoli  ad  Arkangelo; 
e 2778  larga,  da  ponente  a levante, 
cioè  dal  castello  di  Hokala,  sul  confine 
ilei  Delukistan  , infino  a Khaspur  sulla 
frontiera  dei  Birmani.  E questa,  allo  in- 
circa, è la  distanza  che  separa  Palermo 
da  Pietroburgo,  o Edimburgo  da  Costan- 
tinopoli.— Due  grandi  riviere  (o  littorali) 
ha  l’ India  : la  riviera  orientale  in  dire- 
zione dal  sudovesl  al  nordovest,  dal 
capo  Comorino  fin  oltre  le  foci  del  Brah- 
maputra,  bagnata  dall'onda  del  Bengala; 
e la  riviera  occidentale,  distesa  dal  dello 
capo  fino  al  di  là  delle  bocche  dell'Indo, 
in  direzione  dal  sudest  al  nordest,  flagel- 
lata dalle  grosse  maree  del  mar  di  Oman. 
Le  quali  due  riviere,  convergendo  allo 
accennato  promontorio  del  Comorino , 
danno  alla  regione  indiana  figura  pres- 
sappoco quadrangolare,  chiusa  ai  nord 
dall'  Himaiuya  e dagli  immensi  rami  di 

(•  Ogni  miglio— 185?  metri.  — Altri,  non  com- 
prendendo l’kula  di  Seilàn , di  all'India  circa  un 
milianc  e inetto  di  miglia  quadrate 
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quella  enorme  giogaia  (*)•  Per  dire  una 
qualche  idea  della  estensione  delle  riviere 
indiane,  ecco  in  succinto,  il  periplo  del- 
l’India: Da  Kokala,  sul  conline  del  lialu- 
kistan,  alla  foce  più  occidentale  dell'Indo 
(Piti),  185  kiloinotri.  — Dalla  foce  oc-  | 
cidentale  dell’Indo  alla  orientale  (Kori), 
185  kit.  — Da  quella  foce  al  golfo  di 
Kaulliy,  151  kil.  — Dal  golfo  di  Kanlliy 
a Pur-lìander,  nella  penisola  di  Guzerate 
(Surasht'ra),  139  kil.  — Da  Pur-Bandcr  a 
Diu,  presso  la  meridionale  estremità  di 
delta  penisola,  185  kil.  — Da  Diu  a Kain- 
baja,  in  fondo  al  golfo  del  medesimo  no- 
me, 677  kil.  — Da  Katnbaja  al  porto  di 
Soratha  (Serate),  139  kil.  — Da  Sorallia 
a Daman , 74  kil.  — Da  Daman  a Bom- 
bay , ltìG  kil.  — Da  Bombay  a Goa,  4G6 
kil.  — Da  Goa  a Mangalor,  333  kil.  — 
Da  Mangalor  a Kalikodu  (Calicul),  666 
kil.  — Da  Kalikodu  a Kokhin,  IGG  kil. — 
Da  Kokliin  a Truvandaram,203  kil. — Da 
Truvandaram  al  capoComorino  (Kumari), 
83  kilometri.  — Così  la  totale  estensione 
della  riviera  occidentale  dell’India,  com- 
putati all'ingrosso  i golfi  ed  i seni  ond’è 
frastagliata,  può  stimarsi  6911  kilomctro 
(è  quasi  la  distanza  che  corrò  dallo  stretto 
di  Gibilterra  ad  Alessandria  d'Egitto  ). 

E circa  altrettanto  o piò  esattamente 
6704  kil.  (distanza  che  separa  Doma 
dalla  Lapponia , estremità  boreale  della 
Europ  i,  o Doma  da  Astrakhan,  sul  limi- 
tare dell'Asia)  stimasi  lunga  la  orieutale, 
come  le  seguenti  distanze  del  periplo 
dimostrano:  — Dal  capo  Comorino  allo 
stretto  di  Palk.per  cui  Scilàu  è disgiunta 
dal  continente  , 650  kil.  — Da  quello 
stretto  a Trankebar,  666  kil.  — DaTran- 
kebar  a Pondicberry , 111  kil.  — Da 
Pondicherrv  a Madras  (Madaragja),  1 48 
kil.  — Da  Madras  a Musulipattana  (al 
nordest  delle  foci  del  Krishna),  444  kil. — 
Da  Musulipattana  a Vigagiapallana  , 351 
kil.  — ■ Da  Vigagiapallana  a Ganglio,  677 
kil. — Da  Gangain  a Sippara,  porto  di 

(•)  Il  De  Ricmi  invece  cosi  ne  descrive  le  figuro: 

« tyucsLv  aulica  cuna  dcli’iiicivilimcniu,  che  non 
t una  penisola,  ma  la  cui  parie  meridionale  o 
Dekkan  torma  una  vavta  penisola,  somiglia  ad 
un  gran  triangolo  irregolare,  la  cui  base  è. al 
nord,  ecc-  > [Ulcllonnaire  usuri  et  scieiUlfliiue  de 
Giographu).  Si  accostano  forse  piti  al  vem  quei 
gcogi  ali  die  vi  Irovauo  semplicemente  una  forma 
non  inolio  dissimile  da  quella  dell'America  me- 
ridionale. 
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Kataka , sulla  maggior  foce  del  Maha- 
nadi , 666  kilometri.  — Da  Sippara  allo 
sbocco  dell'Hugly  (il  ramo  del  Gange  che 
bagna  Calcutta)  nell'Oceano,  659  kil.  — 
Dall'Hugly  alla  foce  piò  orientale  del  Gan- 
ge, 333  kil.  — Da  quella  foce  alla  bocca 
del  Brahmaputra,  37  kil.  — Finalmente 
dalla  bocca  del  Brahmapulra  alla  estre- 
mità boreale  del  seno  o mare  del  Ben- 
gala, 55  kilometri.  — Cosi  i lidi  indiani 
svolgonsi  sovra  una  linea  di  5685  kilo- 
melri.  Nè  in  questo  computo  eotra  il 
littorale  dell’  isola  di  Seilàn,  nè  le  coste 
delle  minori  isole  clic  geograficamente 
dall'India  dipendono;  come  sono  ie  Mal- 
dipi:  e le.  Lakedive  — Queste  riviere  di 
cui  abbiamo  misurato  il  periplo  sono 
poco  spezzale:  si  osservano  però  all’ovest 
i golfì  piò  profondi  di  Kotch  e di  Gam- 
bata, che  formano  la  penisola  di  Gud- 
zcrate  ; un  poco  piò  al  sud  la  baia  di 
Bombay;  piò  lungi  quella  di  Goa,  sulla 
costa  di  Concan.  Le  coste  di  Kanara  e di 
Malabar  non  presentano  alcun  manifesto 
scavamento  sino  a Kokiitn,  ove  un  lungo 
braccio  di  inare  penetra  nelle  terre,  ma 
sono  svariate  ed  offrono  vedute  pittore- 
sche. Il  capo  Comorino,  estremità  meri- 
dionale dell’India,  sì  avanza  al  sudovest 
del  golfo  di  Manaar,  che  divide  l'isola  di 
Seilàn  dal  continente;  piò  al  nord,  queste 
due  terre  sembrano  essere  unite  fra  loro 
dai  banchi  e scogliere  del  ponte  d'Adamo, 
al  nordest  delle  quali  si  vede  il  distretto 
di  Palk  ed  il  canale  di  Ilalimer.  A questo 
ultimo  capo  incomincia  la  costa  di  Coro- 
inandei  interrotta  da  numerose  foci , e 
specialmente  da  quelle  del  Cavcir,  co- 
perta ili  città  floride,  ma  però  sprovve- 
duta di  porli  e baie  sicure,  non  offrendo 
sopra  una  larghezza  di  3|4  di  lega  che 
un'arida  sabbia;  la  costa  dei  Circari  Set- 
tentrionali, che  la  segue,  è interamente 
piana,  fe  presenta  i delta  della  Krisna  e 
del  Godavery.  Più  lunge  la  provincia  di 
Orissa  si  mostra  inoudata  dalle  bocche 
del  Mehenedy,  come  le  rive  del  Bengala 
lo  sono  dagli  innumcrabili  canali  del 
Gange  che  formarono  l'arcipelago  palu- 
doso dei  Sondorbondi  ; oltre  a questo  si 
possono  citare  altresì  fra  le  isole  delle 
coste  dell'Indostan  quelle  ove  sono  si- 
tuate le  città  di  Goa  c di  Bombay;  Sal- 
sclle,  in  vicinanza  di  Bombay;  e Diu, 
presso  il  capo  dello  stesso  nome  alia 
estremità  meridionale  della  penisola  di 
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Gudzerate.  Ma  è fona  convenire  che  vi 
sono  poche  coste  di  una  estensione  cosi 
considerevole  quanto  quelle  dell'lndostan, 
ove  si  trovi  una  s!  piccola  quantità  di 
isole,  sen/.a  notare  che  le  Lackedive  e 
più  le  Maldive  ne  sono  già  di  molto  di- 
scoste.*— Abbiamo  accennato  di  sopra, 
come,  a considerarla  nel  suo  insieme, 
la  vasta  contrada  indiana  offra  presso 
a poco  la  figura  di  un  quadrilatero:  ma 
ora  è necessario  , seguendo  l’avviso  di 
William  Jones,  distinguere  quel  quadri- 
latero in  due  triangoli  immensi,  la  co- 
mune base  dei  quali  è la  linea  di  con- 
giunzione tirata  dalle  boccile  dell’Indo 
a quelle  del  (ìange  e del  llrahmaputra. 
Il  triangolo  del  nord , cbe  Ita  il  vertice 
sulle  alture  di  Lasptiru  di  sopra  accen- 
nale, comprende  una  estensione  quasi  tre 
volte  maggiore  di  quella  di  tutte  le  pro- 
vincie  e regni  dello  Impero  d’Austria; 
e quello  del  sud,  il  cui  vertice  è formato 
dal  capo  Comnrino,  comprende  circa  tre 
volte  l'area  della  Francia;  lutti  e due 
riuniti,  distendonsi  a un  dipresso  quanto 
la  metà  dell’Europa  continentale,  meno 
la  penisola  Scandinava. 

Pianura  A riararla. — Una  vastis- 
sima pianura  , il  cui  uniforme  livello  è 
solo  qua  e là  interrotto  ila  poco  note- 
voli ondulazioni  di  collinette,  distendesi 
dalla  giogaia  dell' llimalaya,  al  nord  ed 
al  nordest , fino  ai  primi  gradi  o con- 
trafforti dei  monti  Vindhia,  al  sud,  che 
separano  la  parte  veramente  continen- 
tale dell’  India  dalla  propriamente  pe- 
ninsulare ; la  quale  abbraccia  il  llek- 
kan.  Nella  parte  centrale  ( Madhjadeca 1 
e nella  orientale  ( Prati ) di  quella  pia- 
nura meravigliosa,  molto  più  lunga  cbe 
larga,  corre  il  Gange  ingrossato  da  nu- 
merosi e grandi  affluenti,  ed  il  Brahma- 
putra.  In  essa  spaziansi  i più  feraci 
paesi  del  globo  e le  provincia  più  po- 
polose dell’  India  ; mentre  nella  parte 
occidentale  , meno  lunga  ma  più  larga 
delle  precedenti,  stanno  i belli  e ricchi 
bacini  del  Pangiàh  ( Penlapotamia  dei 
Greci  ),  la  regione  in'  gran  parte  arenosa 
sterile  e deserta  dell'Indo  inferiore  (e, 
come  appendici  di  questa,  le  penisole  di 
Kakha  e di  Suraxhlra  ),  gli  uni  e l'altra 
componendo  la  gran  regione,  nella  lin- 
gua sacra  degl'  Indi  chiamata  Pratiki. 
Or  la  parte  che  è il  dominio  del  Gange 
suddividesi  in  tre  sezioni  : il  pian*  del 
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Bengala  che  comprende  il  Delta  del  gran 
fiume  ed  il  paese  a quello  adiacente 
fino  alle  falde  delITlimalaya  e fino  alla 
entrata  del  Rahmaputra  nell'India;  la 
pianura  del  Ballar , separala  dal  Ben- 
gala dalla  corrente  del  fiume  Kausi  c 
dalle  colline  di  Pursvanalga  e di  Guina- 
ghalla,  pianura  estesa  all’ovest  lino  al 
confluente  del  Gange  e della  Gemna  o Giu- 
mna;  e lilialmente  H piano  irrigato  dalla 
Giuntila  e dal  Gange  finché  corrono  ge- 
melli, dalla  Itanianga  nella  Rohilkhan- 
da,  dal  Giunti  nella  regione  di  Audh  a 
sinistra  del  Gange  , e dal  Kena  , dalla 
Betira , dal  Kambal  e dal  Drishadiali, 
ne'  paesi  di  Randa  , di  Kalpi , di  Dholu- 
pura,  di  Agra,  di  Dehli,  di  Mansi , ecc 
— I.a  prima  di  queste  tre  sezioni  sten- 
desi  in  direzione  dal  sud  al  nord  , la 
seconda  dall'est  all’ovest,  e la  terza  dal 
sudest  al  nordovest.  — La  lunghezza 
della  pianura  del  Bengala,  dalle  bocche 
del  Gange  all' llimalava,  computasi  allo 
incirca  518  kih,  e la  larghezza  333  kib; 
cosi  la  superficie  di  questa  parte  della 
gran  pianura  indiana  agguagliala  super- 
ficie dell’  Inghilterra , meno  il  paese  di 
Galles.  — La  sua  occidentale  frontiera 
passa  da  Balcsvara  sul  mare  del  Ben- 
gala , e da  Mcdinipur,  Bishunpur , Nn- 
gore , e Bagamabal;  finalmente  costeg- 
gia il  fiume  Kausi:  a levante  corre  lun- 
ghesso le  colline  di  Tripura  (Tipperah), 
abbraccia  la  provincia  di  Silhet  ed  i 
clivi  boreali  ed  australi  delle  colline  di 
Gare;  poi  traversa  il  llrahmaputra  a 
Govalpura  e raggiunge  le  montagne  del- 
l’ libila  lava  costeggiando  la  riva  sinistra 
del  Manosa.  — Le  colline  di  Tripura  , 
che  hanno  una  grande  estensione  fra 
Kittagong  e Silhet,  pare  formino  un  al- 
topiano a superficie  ondulata;  ma  vera- 
mente la  parte  interna  di  quel  paese  è 
ancora  poco  conosciuta;  è probabile  che 
quelle  colline  sieno  legate  al  nodo  da 
cui  svolgonsi  i monti  di  Arraknn  o di 
Yeomadau  , che  procedono  al  sud  , nel- 
l’ Indocina.  Quanto  alle  colline  di  Gare, 
sono  la  continuazione  delle  montagne 
che  limitano  al  sud  la  valle  di  Asam,  e 
si  annodano  alla  orientale  estremità  del- 
l' llimalava  mercè  delle  montagne  di 
Langlan,  verso  la  regione  supcriore  del 
Rrahmapulra.  Ove  sono  più  alte  non 
sorgono  sul  livello  del  mare  che  circa 
2000  metri.  Il  Brahmapulra,  che  lambi- 
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sce  la  loro  falda  settentrionale,  quivi  è 
allo  circa  70  metri.  — Nel  piano  del 
Bengala  dislinguonsi  quattro  paesi  : il 
Paese  delle  foci  del  Gange  e del  Bruh- 
mapulra  soggetto  all’azione  delle  maree; 
il  Paese  sottoposto  alle  periodiche  annuali 
inondazioni  del  fiume  ; il  paese  non  sog- 
getto a quelle  inondazioni  ; la  stretta  e 
lunga  zom  del  Terni.  — La  pianura  di 
Behar , distesa  all'ovest  del  fiume  Hans! 
e delle  colline  di  Bagamahal  , sino  al 
meridiano  di  Allahabad  , é divisa  diti 
Gange  in  due  parli  : la  parte  meridionale, 
delta  propriamente  Behar  , non  è molto 
larga,  perché  le  colline  di  Bàg’amahal, 
di  Parsvanatha  , di  Gumaglialla  e di 
Bhagelakhanda,  sorgono  non  molto  di- 
stanti dal  fiume;  il  piano  stesso,  vicino 
alla  riva  del  fiume,  è leggermente  ondu- 
lato. — Il  suolo  di  questa  parte  della 
pianura  di  Behar  è più  arenoso  di  quello 
del  Bengala  ; ma  sendo  per  tutto  ben 
provvisto  d'acque  sorgive  ed  attraversato 
da  quantità  di  correnti , riesce  ferace  a 
tal  segno  che  , eccettuati  alcuni  tratti  di 
esso  inculli , nel  resto  poche  provincie 
dell'India  sono,  come  questa,  ricche  di 
agricole  produzioni.  Nessuna  parte  di 
quel  piano  è inondata  dal  Gange  nel 
tempo  dell’annua  piena  ; quivi  quel  gran 
fiume  sendo  contenuto  in  un  alveo  incas- 
sato tra  ripe  alte  generalmente  da  8 a 
10  metri;  ma  la  giacitura  del  suolo  è 
tale , che  facilissimo  riesce  costruire  in 
tutti  i sensi  opportuni  canali  d'irriga- 
zione; ed  a questo  provvide  la  straor- 
dinaria industria  della  popolazione  del 
Behar  meridionale  ; laonde  il  paese  è 
cosi  ben  coltivato,  che  sembra  un  giar- 
dino. — La  parte  della  pianura  del  Gan- 
ge , che  si  distende  all’  ovest  del  meri- 
diano di  Allahahad  e comprende  la 
Pankala  (vasta  Mcsopotamia  fra  il  Gange 
e la  Uiumna  a cui  gl'indi  moderni  ap- 
pongono il  nome  di  Duab ) , il  paese  di 
Audh  e il  Bohilkhund , differisce  no- 
tevolmente dal  Behar,  e molto  più  dal 
Bengala,  così  nel  clima,  come  nelle  col- 
ture e nei  prodotti.  Le  terre  vicine  ai 
fiumi  son  ben  provviste  d'  acqua  : sca- 
vando un  pozzo,  il  liquido  benefico  ram- 
polla a poca  profondità  ; ed  in  ciò  la 
contrada  che  ora  descriviamo  grande- 
mente somiglia  a quella  già  percorsa 
del  Behar  : ina  la  pianura  ha  qui  una 
inclinazione  maggiore  dal  nordovest  al 


sudest , scendendo  dall’  altezza  di  400 
metri  fino  a 130  e 100  verso  il  Behar; 
perlochè  le  acque,  più  rapide  nel  corso, 
soventi  volte  escono  dai  proprii  alvei  e 
devastino  le  campagne.  Nel  Duab  del 
Gange  comincia  a distinguersi  netta- 
mente il  verno  dalla  state  : la  vegeta- 
zione mostra  gli  effetti  dell'  eccessivo 
caldo,  chè  tutto  nei  campi  presto  ingial- 
lisce; mentre  l’uomo  é costretto  difen- 
dersi, mercé  più  gravi  vesti , contro  i 
I freddi  piuttosto  pungenti  del  verno.  — 
Il  paese  che  si  distende  a ponente  della 
Giumna , fino  alle  foci  del  Selleg  nel 
Pankanada,  somiglia  molto  alle  pianure 
del  Gange  e dell'Indo:  niuna  montagna 
o collina  si  scorge  in  tutta  la  estensione 
delPIlariana;  il  suolo  quasi  per  ogni  dove 
è sabbioso  ; le  piogge  equatoriali  non  lo 
innaffiano  sendo  troppo  lontano  dal  tro- 
pico , né  le  invernali , chè  tanto  basso 
non  scendono;  perciò  egli  è quasi  senza 
coltura,  e per  le  plaghe  larghissime  de- 
serto d'uomini.  Solo  colà  dove  tocca  la 
estrema  falda  dell’  llimalaya,  quella  are- 
nosa pianura  è irrigata,  e quindi  ferti- 
lizzata dai  numerosi  rivi  e torrenti  che 
scendono  dai  fianchi  sempre  freschi  ed 
umidi  della  immensa  montagna  ; e nu- 
merosi villaggi,  circondati  da  campi  col- 
| tirati  , vedonsi  da  quella  parte. 

Il  Dekkan.  — Il  nome  Deka  o Dekkan 
deriva  dal  sanscrito  Daxin’a,  che  significa 
mezzogiorno.  Gl'Indiani  l'applicauo  a tutta 
la  parte  veramente  peninsulare  dell'India, 
situata  al  sud  dei  monti  del  sistema  del 
Vindhja  fino  al  promontorio  Gomorino. 
Lo  interno,  o per  dir  meglio  la  maggior 
parte  di  quella  estesa  regione,  è un  ri- 
lievo largo  da  levante  a ponente  ìli 
kit.  e lungo  740  dal  nord  al  sud,  sparso 
di  ampie  valli  e larghe  pianure.  I suoi 
fianchi  gradatamente  si  abbassano  verso 
la  sponda  del  mare  , all’  est,  al  sud  ed 
all’  ovest , e verso  la  grande  pianura  in- 
diana al  nord.  — La  rorona  di  quel  ri- 
lievo è,  come  in  tulle  le  parti  della  terra, 
formata  da  catene  di  montagne;  ma  nel 
Dekkan  sono  serrate  ed  intere  come  una 
muraglia  nella  parte  della  cinta  che 
guarda  ponente , ed  aperte  da  larghe 
breccia  dal  lato  di  levante;  per  le  quali 
breccie  le  acque  dei  fiumi  scendono  nel 
mare  orientale.  La  elevazione  di  quel 
I livello  é diversissima  : il  paese  al  sud 
del  grado  15°  di  latitudine  scttenlrio- 
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naie  ne  costituisce  la  parte  più  saliente, 
e comprende  quasi  tutto  il  Mahisltistira. 
Più  al  nord  il  terreno  si  rialza  , e i di- 
stretti verso  al  nord  hanno  altezze  vario 
fra  660  e 800  metri.  Ma  verso  il  sud- 
est e il  sud  , il  pendio  i molto  più  ri- 
pido. I.a  superficie  di  quell'alto  rilievo 
è quasi  un  piano,  sul  quale  sorgono  qua 
e là  coniche  rolline  alte  da  100  a 300 
metri,  non  legale  le  line  alle  altre,  ma 
separate  invece  da  depressioni  profonde 
fin  quasi  al  livello  del  piano  stesso.  Ver- 
so le  montagne  che  limitano  il  rilievo 
all'ovest , il  suolo  è motto  più  mosso  : 
numerose  ma  corte  ramificazioni,  sproni 
e scarpe  spiccansi  da  quelle  montagne 
e per  50  o 60  kil.  distendonsi  nello 
interno.  Tutti  quei  monti,  contrafforti  e 
colline  sono  di  accesso  difficilissimo; 
perciò  gl’  Indiani  edificarono  lassù  nu- 
merose fortezze  , le  quali  ricoverarono 
per  lungo  tempo  formidabili  assassini: 
oggi  sono  semplice  pittoresco  ornamento, 
superfluo  al  bellissimo  paese.  — La  por- 
zione alta  e ripianata  di  quel  rilievo , 
come  io  quasi  tutti  gli  allipiaoi  della 
terra  succede , è spoglia  d’ alberi  e sol 
coperta  di  praterie  vastissime  e di  meste 
brughiere:  ma  nei  fianchi,  nelle  anfrat- 
tuosita , nelle  valli  de' contrafforti  che 
sostengonlo,  specialmente  dalle  parti  di 
ponente  e di  mezzogiorno  ( ne’  Gitati 
occidentali  e nella  bella  valle  del  ba- 
veri), il  ricco  manto  de’  boschi  dispie- 
gasi amplissimo , e nelle  sue  mille  pie- 
ghe avvolge  la  contrada  ; sulle  roste  ili 
Prabhasa , di  Konkana  , di  Kanara  e di 
Malajavara  o Malabar , discende  fino  al- 
l'Oceano, confondendo  il  suo  bel  verde 
coll’  azzurro  dell’  onda  eritrea.  — Sulla 
superficie  dell’  altopiano  la  terra  nera 
prevale;  terra  feracissima  per  poco  che 
sia  irrigata  e coltivala,  ubertosa  d’ ogni 
qualità  di  cercali  c di  frulla,  ed  altissi- 
ma poi  alla  coltura  dei  cotone;  ma  in 
mezzo  a quel  mare  di  verdura  sorgono 
qua  e colà  linde  deserte,  e sassose  col- 
line aride  e nude.  Le  parti  settentrionali 
dell'altopiano,  probabilmente  meno  umide 
delle  meridionali,  sono  eziandio,  in  gene-  ] 
rale , inen  fertili  di  queste;  perciò  com- 
prendono spaziose  terre  affatto  incolte  : 
il  paese  veramente  bullo  i al  sud  ; e bel-  ! 
lissiino  diventa  nelle  stagioni  delle  piog- 
ge , e piò  nei  freschi  mesi  che  le  seguo- 
no ; tutto  vestito  allora  di  verde  vivace 


c di  fiori,  in  molte  sue  parti  i coltivato  e 
sparso  d’alberi  fruttiferi.  — L’  altopiano 
del  Itekkan,  la  cui  area  ha  figura  di  trian- 
golo rettangolo  (con  l’angolo  retto  al 
nordovest  ) , dividesi  io  cinque  regioni  : 
Karmata  od  anche  Kuntala,  sta  nel  cen- 
tro, ampia  quanto  mezza  Italia;  Mahislia- 
sara  , al  sud  , grande  come  due  Sicilie  ; 
Vaia rb ha,  al  nord,  più  granile  dell'isola 
di  Sardegna  ; Gondavana  , al  nordovest , 
vasta  quanto  il  regno  di  Napoli  e forse 
davvantaggio  ; Ariaka  ( in  parte  ) al 
nordovest,  h quale  ha  sull’altopiano 
tanto  territorio  , che  certamente  supera 
quello  del  Piemonte  , della  Lombardia  e 
della  Venezia.  Nelle  quali  cinque  regioni 
abitano  popoli  numerosi , c sono  qua  c 
colà  sparse  grandi  città. 

Isola  di  Sfilàn  — Magnifica  appendice 
dell'india  peninsulare  , al  sud  , è l'isola 
di  Seilàn,  per  brevi  tratti  'di  mare,  sparsi 
di  siagli  e d’ isolette  (il  rotile  di  Rama  o 
di  Adamo  ),  disgiunta  dalla  terraferma 
allo  ingresso  del  mare  di  Bengala.  Que- 
st’ isola  ha  la  figura  d’ima  pera  , col  pic- 
ciuolo al  nord  , formato  dalla  punta  sot- 
tile di  Poneryn  : dalla  qual  punta  fino  al 
capo  di  Douilra  , che  è io  aggetto  più 
meridionale  di  Seilàn  ( il  capo  Oreon  de- 
gli antichi  ),'  corrono  463  kil.  in  linea 
retta  ; mentre  259  è massimamente  larga 
da  ponente  a levante , sulla  linea  che 
unisce  Itegomho  e le  foci  del  Ravil. 
Stintasi  il  perimetro  di  Seilàn  quasi  4481 
kil.,  computati  i maggiori  distagli;  lo  che 
ci  persuade,  che  questa  ricchissima  isola 
ò almeno  un  terzo  più  ampia  della  Sicilia 
nostra  o della  Sardegna  (V.  Seilàn). 

Orografia.  — I monti  liitnalaya  che 
formano  la  più  elevata  catena  del  globo, 
si  stendono  sulla  frontiera  settentrionale 
dell’  India.  L’ llindu-Koch  si  riunisce  ai 
monti  liitnalaya  sui  confini  settentrionali 
del  Kacliinyr.  I monti  del  Nepàl  o di  l.a- 
ma-ilangru  , si  spiegano  pnrallellamcnte 
alla  catena  dei  monti  llimalayn , nella 
parie  meridionale  del  paese  dello  stes- 
so nome.  I monti  lìarrow  e Mog  do- 
minano la  frontiera  orientale  del  Ben- 
gala. I monti  Brahuik  formano  la  barrie- 
ra fra  il  Sindhy  e il  Belutscistan.  il  gran 
piano  che  occupa  il  centro  del  Dekkan  è 
accerchiato  ai  nord  dai  monti  di  Cerar  e 
da  quelli  di  Sechachoks  ; al  sudest  dai 
Gali  orientali  ed  all'ovest  dai  Gali  occi- 
dentali. Eccetto  che  sulla  più  alta  som- 
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mila  dell'  llitnalaya,  non  vi  sono  nell'  In- 
dostan  villani  in  attivila  , e non  vi  fu 
stabilita  in  una  maniera  fìssa  la  esistenza 
d' ignivomi  estinti.  I terremoti,  quantun- 
que frequenti,  sono  di  rado  distruttori, 
eccettuato  quello  che  si  senti  da  poco 
tempo  nel  Hotel). 

Idrografia. — I principali  bacini  dei  fiu-  i 
mi  indiani  sono  : il  bacino  del  Gange,  che 
si  confonde  all’est  con  quello  del  llrah- 
maputra,  ed  in  cui  si  trovano  riunite  al- 
cune delle  più  belle  riviere  dell'  India,  la 
Giutnna,  il  Tcliembul,  la  Sone,  la  Dom- 
muodalt , la  Gogra  , il  Gondok  , il  Kosi , 
la  Tystah  : il  bacino  del  Mclincedy , 
quello  del  Godaverv,  nel  quale  scor- 
rono la  Mandiera  , la  Vourda  , la  l’ayn- 
ganga  , il  Salair  ; quello  della  Krisna  o 
«istinti,  in  cui  si  osserva  laiTumbedra  e 
la  Bimali  ; quelli  del  l'ennar , del  Pat- 
tar, del  Panaur  c del  Cavery;  il  bacino 
del  Sind  o Indo  , al  quale  appartengono 
il  Tchenab,  il  Ravy,  il  Djelem,  la  Gharra, 
il  Setledje  , la  Bevali;  poi  i bacini  della 
Jlhye , della  Nerbeda  e del  Tapty  , le  cui 
acque  mettono  nel  golfo  di  Cambajo. 

1 corsi  d’  acqua  dell’  Indostan  hanno  in 
generale  una  considerevole  estensione; 
anzi  ve  ne  sono  moltissimi  che  sareb- 
bero considerati  in  Kuropa-come  grandi 
fiumane.  La  scarsezza  dei  laghi  è uno  dei 
tratti  distintivi  della  geografìa  dell’  In- 
dostan  : non  si  può  citare  che  il  lago 
Tchilka,  presso  e al  sudovest  delle  boc- 
che del  Mehenedy  ; il  lago  Colair,  fra 
la  Krisna  ed  il  Godavery , verso  la  parte 
inferiore  del  corso  di  questi  fiumi;  ed  il 
lago  Palicate,  fra  il  Pennar  ed  il  Pattar, 
sulla  costa  del  golfo  del  Bengala  , col 
quali!  comunica  per  mezzo  di  molti  pas- 
saggi. Il  Rio  è una  gran  palude  salsa  , 
le  cui  acque  scorrono  e nel  Sind  e nel 
golfo  di  Kotch. 

Geologia  e Mineralogia  — L’IIimalava  | 
è una  gran  zona  di  terreni  lifonici,  di  ' 
rocce  ignee  cristalline  antiche,  di  ter- 
reni di  trabocco.-  La  sienite  vi  predo- 
mina, c di  mezzo  ad  essa  spuntano,  co- 
me fossero  isole,  masse  più  o meno 
grosse  di  granito,  generalmente  allun- 
gate nella  direzione  della  giogaia,  e 
sempre  scherzose  di  figura  e distagliate 
ne'  dintorni.  Da  quali  terreni  sia  con- 
finata quella  immensa  zona  tifonica 
dalla  parte  del  Tliibct  ancora  non  è ben 
nolo;  dalla  parte  dell'India  sta  a con-  \ 


tatto  con  una  zona  altrettanto  lunga, 
ma,  al  paragone,  strettissima  di  terreni 
clismici  c isemidi  tulassaci  , che  la 
orla  dalle  rive  rimote  del  Brahmapulra 
lino  a quelle  dell'Indo,  ove  aggiunge  alla 
sua  maggior  larghezza.  Quella  zona  ap- 
piè dell'IIimalava  è un  paese  vestilo  di 
salici,  sccura  dimora  delle  belve,  ma 
generalmente  micidialissima  stanza  agli 
uomini,  rhe  vi  muoiono  di  febbre.  Il 
Gange  e l'Indo,  nonché  tutti  i loro  gros- 
si tributari,  hanno  le  fonti  e compiono 
la  parte  superiore  del  loro  corso  nella 
zona  tifonica;  l'Indo  specialmente  vi  cor- 
re per  gran  tratto.  Non  è però  cosi  dalla 
parte  del  Brahmapulra:  a notevol  distan- 
za dalla  riva  destra  di  quel  gran  fiume 
la  zona  tifonica  cessa  e cede  il  posto  ad 
una  striscia  di  terreni  talassici,  e spe- 
cialmente M'eoceno.  Al  sud  ed  al  sud- 
ovest  della  gran  zona  dell'Uimalaya  di- 
stcndesi  lo  immenso  mare  ( ci  si  per- 
metta l’espressione)  dei  terreni  terziari, 
i quali  costituiscono,  senza  interruzione 
di  altre  formazioni  e sopra  due  generali 
declivi,  1°  la  regione  dell'Indo;  2°  la  re- 
gione del  Gange.  Lo  insieme  di  que'ter- 
reni  terziari  ( clismici  e tulassaci  ) forma 
un'arca  immensa;  ma  è di  molto  infe- 
riore a quella  occupata  dai  terreni  tifo- 
ilici,  o rocce  ignee  cristalline  antiche, 
fra  cui  predomina  la  sienite  compenctrata 
dal  granito,  e poi  le  rocce  del  gruppo 
porlirico,  i Irapp,  i melafiri,  ecc.,  ecc., 
specialmente  nel  Dekkan.  Sulla  opposta 
costa  della  grande  penisola  indiana  la 
cosa  è diversa  : i terreni  terziari  non  si 
mostrano  in  nessun  luogo  al  sud  del 
Kaklta,  strana  isola  fra  il  mare  e le  pa- 
ludi, formata  di  eoceno  a contatto  col 
Irapp;  ma  invece  sono  i diluviali  ed  i 
Lysi  che  vi  dominano  da  Bombay  ai  capo 
Comorino;  triturazioni  di  diversissime 
sostanze  lapidee,  isole  madreporiche  c 
coralligene,  un  travertino  in  molti  luo- 
ghi simiglianlissituo  a quello  della  no- 
stra Toscana,  pieno  di  avanzi  di  corpi 
organati  c specialmente  di  conchiglie. 
Questi  terreni  formano  tutta  la  costa  di 
Konkana,  quella  di  Kanara  c finalmente 
quella  di  Malajavara  o Malabar.  lina  im- 
mensa massa  di  granito  sta  interposta 
fra  la  sienite  ed  il  trapp  nel  mezzo  del 
Dekkan:  questo  c il  più  vasto  trabocco  o 
isola  di  granito  di  tutta  l lndia. 

L'India  è ricchissima  di  avanzi  fossili  di 
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esseri  organati.  Nei  terreni  diluviali,  da 
incognite  potentissime  correnti  traspor- 
tati tchì  sa  quanto  anticamente)  nelle  fes- 
sure delle  rocce  calcaree  schistose,  furon 
trovate  ossa  di  mastodonti  e frammenti  di 
legni  fossili:  nei  dintorni  di  Benares  con- 
tcngonsi  conchiglie  d 'aequa  dolce-,  ed  in 
moltissimi  altri  luoghi  strali  di  torba  c 
di  lignite,  con  le  solite  impronte  di  parti 
di  vegetabili.  Ossa  fossili  d'elefanti,  di 
cavalli,  di  buoi,  d’antilopi  gigantesche, 
di  iene  rinvennersi  in  più  luoghi  di  for- 
mazione talassaca(pleioccna  e meiocenu), 
specialmente  nel  Cangiala.  Nei  piani  del- 
l'India e nel  Thihet  (a  Casmira)  sono 
brecce  con  ossa  fossili  d'ippopotami,  di 
rinoceronti,  di  elefanti  c di  altri  rumi- 
natori.  Ivi  ossa  di  mastodonti  e di  altri 
poppanti  trovaronsi  nell'isoietta  Perirà 
(in  quella  del  golfo  di  Cambaja  ) , e nel 
Berar.  — Quanto  poi  ai  terreni  di  for- 
mazione lalassica-eoccna,  ecc.,  conten- 
gono conchiglie  fossili  marine  e coralli, 
e impronte  di  pesci,  fra  cui  molti  di 
specie  stranissima,  orrendamente  spino- 
si. — Nel  mezzo  delia  catena  himaluyca 
sono  i maggiori  depositi  di  formazione 
cretacea  esistenti  nell'India.  I depositi 
carbonosi  di  Burdwan  hanno  gran  quan- 
tità di  avanzi  fossili  c d'impronte  di 
piante;  piante  simili  a quelle  trovate  nei 
carboni  d'Inghilterra,  piante  simigliami 
a quelle  ora  vegetanti  nelle  regioni  più 
australi  della  terra,  oppur  fiorenti  odier- 
namente nell'India  stessa.  — I.a  più  pre- 
ziosa di  tutte  le  gemme  dell'India  è il 
diamante:  il  quale  si  trova  nei  depositi 
d'alluvione  di  kudapah  , di  Uanaganpellv, 
ed  in  altri  delle  regioni  idrografiche  della 
Krishna  e del  Pinahino,  come  pure  nel 
letto  del  Godavuri , a Sumhhaipur  sul 
fiume  Mahunadi,  l ‘Adamantes  della  geo- 
grafia classica,  e in  Parità  o Panna,  nella 
provincia  di  Baudelakhanda:  questuiti— 
ma  miniera  è scavala  da  tempo  immemo- 
rabile. E famosissime  in  occidente,  per 
molli  secoli,  furono  le  miniere  diaman- 
tine  di  Golconda,  che  fornirono  gemme 
di  sorprendente  chiarezza  e bagliore  fino 
alla  metà  del  secolo  XVII  ; ed  oggi  co- 
nosconsi  bastantemente  bene  quelle  del 
Bohilkund  e di  Kolore,  che  sembrano 
molto  ricche.  Tutte  queste  miniere  sono 
al  sud  del  Gange.  Oltre  ai  diamanti  l'India 
è ricca  di  bellissimi  rubini,  corindoni  c 
spinelli,  di  chiari  zaffiri,  di  vaghi  ame- 


listi,  onici,  comaline,  diaspri  ed  agate; 
di  crisoliti,  di  granati  c piropi;  di  stu- 
pendissimi cristalli  di  monte  e di  perfetti 
lapis-lazzuli.  Fra  le  molte  miniere  me- 
talliche conosciute  nell'India,  l'oro  è 
poco  al  confronto  della  fama  antica  e 
dei  volgari  pregiudizi  moderni:  mi  spiego 
meglio;  snn  cento,  son  mille  anzi  i fiumi 
che  strascinano,  misti  alle  loro  arene, 
minuzzoli  d'oro  nell’India;  il  fatto  è co- 
mune in  tutta  la  zona  himalayca,  anche 
più  frequente  nelle  parti  meridionali  ed 
orientali  del  Dekkan,  nel  llchar  c in  al- 
cuni siti  del  Bengala;  ma  miniere  d'oro 
di  possenti  filoni,  tali  da  metter  conto 
a scavarle,  come  si  fa  in  Amorica,  nel- 
l'India son  poche.  E di  miniere  d'ar- 
gento  appena  si  parla  in  tutta  l'India; 
eppur  ve  n'é,  mineralizzato  con  altri  me- 
talli, specialmente  col  piombo  , nel  Dek- 
kan, nel  Malabar  c nel  Behar.  Invece 
più  abbondante  è il  rame,  le  cui  più  ric- 
che mine  sono  nellTiimalaya  superior- 
mente al  Devaprajaga.  Quella  par  sia  la 
parte  più  melalizzata  dell’Himalaya:  in- 
fatti, miniere  d’altri  metalli  vi  sono  ezian- 
dio, però  poco  noie,  fuorché  quelle  di 
zinco  al  sud  del  picco  di  Nandadevi.  Ma 
la  parte  dell'India  più  compenetrata  da 
filoni  metallici,  il  paese  minerario  per 
eccellenza,  è il  Dekkan,  specialmente  al 
sud  del  fiume  Krishna:  laggiù  sono,  in 
diversa  abbondanza,  quasi  tutti  i metalli, 
ina  più  specialmente  il  rame,  il  ferro,  lo 
zinco  e il  piombo. 

Ora  rimane  a dige  qualche  parola  in- 
torno alle  età  degli  indiani  sollevamenti, 
fra  cui  è quello  che  contiene  le  più  alte 
montagne  del  nostro  pianeta;  ma  secondo 
le  belle  idee  p iste  innanzi  dal  grande 
Bcaumont,  lo  Ifiinalaya,  nella  genealogia 
delle  montagne,  sarebbe  un  fanciullone 
nato  ieri;  perché  nell'ordine  di  quelle  idee 
i pigmei  Ira’monti  sono  più  vecchi  de’gi- 
ganti  ! E cosi  è veramente,  in  modo  inne- 
gabile, di  tutte  le  montagne  bene  studiate 
ne’loro  monumenti  mineralogici  e paleon- 
tograflci  d'Europa.  — L’India  contiene, 
ad  una  delle  sue  estremità,  una  delle  più 
grandi  e ricche  minieredi  sale  del  mon- 
do. Nel  paese  alto  del  Kabul,  tra  la  città 
di  questo  nome  e Peshavar,  una  catena 
di  colli  diramati  dai  fianchi  delle  Monta- 
gne Bianche  (Sefid-Kok)  traversa  l'Indo 
a Karahagh  c si  dilunga  fin  sulla  destra 
riva  del  Galam.  Questa  catena  figurava 
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altre  volte  sulle  mappe  sotto  il  Dome  ili 
Ciud,  però  in  quella  sola  parte  clic  sorge 
sulla  sinistra  dell'Indo;  ma  i cartografi  le 
hanno  recentemente  applicalo  quello  di 
Culli  Salini,  die  meglio  le  conviene  a 
cagion  dc'vasti  depositi  di  sul  gemma, 
che  nelle  sue  viscere  contiene.  In  nessun 
luogo  questi  monti  son  vestili  di  vigorosa 
vegetazione:  qua  e là  zampillano  dai  lor 
fianchi  sorgenti  d’acque  termali,  che  con- 
tengono allume,  antimonio  e zolfo;  e 
l'argilla  rossa,  che  specialmente  incon- 
trasi nelle  valli  , è certo  indizio  della 
vicinanza  di  depositi  salini.  — L'India 
possiede  eziandio  cave  e miniere  di  ni- 
trato di  potassa,  del  qual  prodotto  l'in- 
dustria trac  suo  prò  ed  il  commercio  fa 
larga  esportazione.  — Nè  vi  sono  scarsis- 
simi gli  zolli  e le  altre  sostanze  bitumi- 
nose. 

Climatologia.’ — L'India  ha  il  clima 
che  deve  avere  una  contrada  quasi  total- 
mente intertropicale,  limitrofa,  al  nord, 
ad  un'immensa  regione  d'alpi  e di  nevi, 
confinata,  al  sud,  da  un  mare  riscaldato 
dai  raggi  della  zona  torrida.  I.' equatore 
del  caldo,  o la  linea  del  massimo  della 
temperatura  dell’  aria,  ben  distinto  dall'e- 
quatore terrestre  od  astronomico , anzi 
in  nessun  luogo  combaciente  con  questo, 
traversa  l'India  nel  Mahishasura : passa, 
a un  dipresso,  da  Pondichcrry,  da  Cri- 
rangapattana  e da  Mangalor  (un  poco  al 
sud  di  questa  città),  e procede  legger- 
mente arcualo  nel  mare  d'Oman,  alla 
volta  dello  stretto  ^i  Rab-el-mandel  e 
dell'Abissinia,  nell'Africa.  L'equatore  della 
temperatura  del  mare,  ossia  la  linea  dei 
maximum  del  caldo  manifestalo  dall'a- 
cqua dell'Oceano (gr.  49,5-30, b). combacia 
quasi  con  l'equatore  del  caldo  dell'aria  ; 
se  non  che  è un  po’  più  australe,  toc- 
cando la  punta  nord  dell'  isola  di  Scilàn, 
e secando  per  ciò  più  breve  parte  dell'  In- 
dia continentale.  E là  presso  passa  Veglia- 
tore magnetico  del  globo,  clic  seca  pur 
la  terra  indiana  alla  sua  australe  estre- 
mità. Finalmente,  la  lineo  di  confine  me- 
ridionale delle  atei  del  nostro  boreale 
emisfero  rasenta  a mezza  costa  la  falda 
indiana  dell’  Himalaya,  quindi  la  bianca 
meteora  è un  fenomeno  assolutamente 
incognito  in  tutta  l' India,  fuorché  per 
breve  tempo  su  qualche  più  eccelsa  cima 
de’  monti  del  Dekkan.  — L’armonia,  di- 
rem meglio  la  matematica  simmetria  delle 


zone  de'  venti  regolari,  parallele  ai  cir- 
coli latitudinali  della  sfera,  simmetria 
che  si  riscontra  su  tutti  i mari  intertropi- 
cali del  globo  (tra  l’Africa  e l'America, 
nell’Atlantico^  e fra  l’America  c la  Micro- 
nesia,  nel  grande  Oceano-),  ne' mari  indo- 
cinesi ù totalmente  sconvolta  c surro- 
gala da  un'altra  maniera  di  simmetria 
obliqua  ed  alternante.  Ouesto  fatto  evi- 
dentemente deriva  dalla  forma  dell'asia- 
tico continente,  con  le  immense  sue  ap- 
pendici al  sud,  e dalla  presenza  dell'Africa 
all'ovest  e dei  grandi  lembi  delle  terre 
Oceanie  all’est:  la  regione  delle  eterne 
calme  o de'renticelU  mutabili,  procedente 
parallela  all’ equatore  astronomico  ( un 
poco  al  nord  del  medesimo}  in  tutti  i 
mari  equinoziali  del  nostro  pianeta,  la 
quale  in  sostanza  è identica  con  la  regione 
della  gitasi  permanente  precipitazione 
delle  piogge,  e della  maggiore  intensità 
elettrica  delle  esplosioni  fulgurali;  e le 
zone  dei  tenti  perpetui  del  nordovest 
e del  sudovest,  fiancheggiami  per  noie- 
vote  larghezza  la  della  regione  delle 
calme  a borea  e ad  austro  dell’ equa- 
tore, ne’  mari  indiani  e cinesi  formano 
confuse  la  vasta  e celebre  regione  rie' centi 
monsoni,  venti  che  per  sei  mesi  soffiano 
dal  sudovest  (aprile,  maggio,  giugno,  lu- 
glio, agosto  e settembre),  e per  mesi  sei 
(ollobre,  novembre,  dicembre,  gennaio, 
febbraio  c marzo)  dal  rombo  opposto , 
vale  a dire  dal  nordest.  Perciò  l' India 
non  conosce  che  due  stagioni,  la  piovosa 
c la  semi;  e s’ intenda  più  o meno  pio- 
vosa o più  o meno  secca,  secondo  i mesi 
ed  i luoghi , la  prima  regnante  sotto  lo 
influsso  del  monsone  del  sudovest,  l'altra 
sotto  quello  del  nordovest.  La  succes- 
sione di  questi  venti  si  opera  con  l'inter- 
mezzo di  un  mese  circa  di  calma  e di 
variabili  venticelli.  L’istante  critico  è 
quasi  sempre  pauroso:  o diluvi  di  pioggia 
scendono  a precipizio  ad  inondare  pro- 
vincie  intere,  o scoppiano  que' terribili 
uragani,  ragione  di  tanti  luttuosi  disastri 
aU’agricotlura  ed  alla  navigazione  : nei 
mari  indo-cinesi  son  chiamali  tifoni,  in 
quelli  propriamente  indiani  furono  noli 
un  tempo  col  nome  d'elefanti  : oggi  di- 
consi  semplicemente  uragani.  — Nella 
stagione  secca  un  languore  mortale  in- 
vado tulio  ciò  che  ha  vita  nell'India,  e 
specialmente  le  piante.  Il  sole  noo  è più 
un  nume  benelico,  ma  Apollo  stermina- 
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tore!  L'uomo  s'aflanna  contiuuo  a cer- 
care un  riparo  contro  quella  infiammante 
luce,  sotto  le  dolci  ombre  de1  boschetti , 
sotto  il  bolaruin,  sotto  i cipressi,  e spe- 
cialmente aj  piede  di  quegli  alberi  gra- 
ziosi che  i botanici  chiamano  rasuarine, 
le  cui  foglie  leggiere,  agitate  dal  vento, 
fanno  sentire  un  suono  lamentevole  e 
dolce,  come  il  mormorio  del  mare  : ma 
l’ elemento  divoratore  lo  perseguiterà 
ben  presto  sino  in  quell'asilo!  Ecco  è 
cominciato  uno  di  quei  tre  mesi  in  cui  la 
vita  è un  peso  nell'India',  è un  stilasi 
ehi  può  generale,  dice  il  Warren  ( che 
passò  più  d'una  di  quelle  stagioni  nell' 
India,  ma  circondato  da  tutti  i possibili 
preparativi  ed  in  mezzo  ai  comodi  studia- 
tissimi , che,  come  è noto,  abbondano  in 
tutte  le  opulenti  ed  aristocratiche  fami- 
glie inglesi  stabilite  in  quel  paese};  non 
senlesi  più  amore  nè  pel  libro  già  predi- 
letto, nè  per  gli  amici , nè  per  la  moglie; 
non  si  fareblie  un  passo  fuori  dello 
ombroso  riparo  per  salvare  il  proprio 
tìglio.  La  sensazione  prevalente  è come 
se  tutto  il  sangue  ti  si  trasportasse  alla 
testa;  laonde  gli  Europei  più  prudenti 
fannnsi  coronare  di  sanguisughe , non 
altrimcnte  che  gli  antichi  facevanlo  di 
rose;  ed  è questo  come  uua  voglia  di 
donna  incinta,  alla  quale  non  puù  resi- 
stersi. Il  respiro  diventa  breve  ed  affan- 
noso ; quando  uno  s'alza  dal  letto,  sente 
un  i fatica  ed  un  languore  in  tolta  la  per- 
sona; tutte  le  membra,  ma  specialmente 
le  reni , sembrano  soccombere  sotto  il 
peso  del  corpo.  Prima  d ogai  altra  cosa 
si  sente  il  bisogno  di  evitare  quei  flutti 
di  luce,  che  ti  calcinano  gli  ocelli  e ti 
prosciugano  il  cervello;  bisogna  subita- 
mente condannarsi  ad  una  perfetta  oscu- 
rità: in  quella  stagione  i*  case  degli 
Europei  non  apronsi  che  di  notte  per 
poscia  richiudersi  non  si  103(0  il  sole 
comincia  a sorgere  sull’orizzonte.  Le  fi- 
nestre esposte  al  vento,  e tutte  le  porte 
per  cui  possa  passare  una  corrente  d'aria, 
sono  guarnite  di  stuoie  rade  e grossolane, 
fatte  di  radici  odorose  di  celyvtr,  e adat- 
tate ad  una  cornice  di  bambù  ; le  quali 
stuoie  continuamente  bagna  un  servo,  a 
cui  non  ultra  cura  incombe  in  tutto  il 
giorno;  siccome  pure  un  altro,  od  altri 
servi  non  debbono  pensare  che  a tener 
sempre  provvisti  d'acqua  i vasi  di  terra 
collocali  ad  ogni  porta  e sotto  ogni  fine- 


stra ; perchè  l'aria,  che  passa  per  gli 
interstizi  del  grosso  tessuto,  evaporando 
continuamente  l'acqua  ond’è  intriso,  raf- 
freddasi, ed  insieme  al  refrigerio  del  fre- 
sco, quello  reca  eziandio  del  dolce  pro- 
fumo del  vetyrer  suddetto.  Ognuno,  entro 
il  proprio  appartamento,  fa  sventolare 
tutto  il  giorno  sopra  a sè  il  punkah, 
enorme  ventaglio  sospeso  al  palco,  che 
un  servo  continuamente  dondola  ; quell’ 
aria  impedisce  il  sudore  o lo  asciuga  a 
mano  a mano  che  si  forma.  La  notte 
si  dorme  con  le  finestre  aperte  e quasi 
nudi . non  sotto  le  lenzuola,  ma  sopra  ; 
lo  zanzariere,  se  per  una  parte  ti  salva 
la  pelle  dalle  punture  de'  molesti  insetti, 
impedisce,  sebbene  sia  di  velo,  il  passag- 
gio dell'aria  fresca  da  cui  ami  essere  inon- 
dalo. Vi  hanno  notti  così  calme,  che 
danno  una  tale  oppressione,  che  sembra, 
che  i polmoni,  impediti  da  una  mano  di 
ferro,  non  possano  aleggiare.  Ma  quella 
calma  soffocante  è l'apogeo  e la  fine  del 
gran  caldo:  è,  in  generale,  il  precursore 
della  stagione  delle  piogge.  — Nel  llebar 
(Dekkan  settentrionale),  il  calore  sale  nel 
mese  di  maggio  a 40,  42,  43,  e perfino 
41  gr.  del  termometro  centigrado  all'om- 
bra, nelle  ore  meridiane:  nell’  Amili , al 
nord  del  Gange,  a gr.  36  all'ombra,  e 
45  al  sole.  — Il  tuono  già  romoreggiA 
lontano  e il  sole  tramonta  velato  da  nubi, 
i lampi  guizzano  qua  e là  pel  firmamento. 

La  folgore  è oltre  ogni  dire  fragorosa  e 
potentissima  nell'India,  massime  sulla 
cima  dell'llimalaya , che  spezza,  ed  i 
frantumi  scaglia  luntauo  nelle  valli  sotto- 
stanti.— Col  fluire  di  maggio  cominciano 
gli  uragani,  corti  bensì,  ma  di  una 
violenza  estrema  : aprono  la  vera  stagione 
delle  piogge  , il  diluvio  annuale.  Piove  • 
talvolta,  specialmente  nel  mese  di  luglio, 
per  trenta  o quarant'ore  consecutive,  e 
non  già  a fini  spruzzi,  come  nei  nostri 
climi , ma  a goccioloni  continui  c paral- 
leli , e spesso  a rovesci  impetuosissimi. 

Sicché  li  meschini  abituri  d’argilla  degli 
infelici  indigeni  si  stemprano  sotto  tanta 
furia  d'acque;  ne  crollano  i tetti  e quelle 
povere  genti  restano  seppellite  nel  fango, 
ed  esposte  indifese  ai  furore  delle  acque; 
ond’è  che,  o per  un  modo  o per  l’altro, 
quei  disgraziati  ogni  anno  in  gran  nu- 
mero periscono.  E questo  è il  tempo 
di  un  altro  tormento,  che  non  risparmia 
neppure  i ricchi  cd  i conquistatori;  i 
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rottili  più  odiosi,  scacciati  dai  loro  covi 
dalla  invasione  delle  acque,  strisciano 
sulla  superficie  della  terra  e cercano  un 
riparo  nelle  abitazioni  dell’uomo!  Nume- 
rose varietà  di  serpenti , di  mirmicoleoni, 
di  scorpioni  salgono  le  scale , entrano 
nelle  stanze  , per  tutto  s’ intanano.  E 
impossibile  fare  un  passo  nella  propria 
camera,  di  notte  e allo  scuro,  senza 
esporsi  ad  un  morso  che  può  esser  letale! 
Bisogna  andar  cauti  nel  toccare  qualsiasi 
cosa:  un  dardo  crudele  può  darvi  la 
morte,  nascoso  nel  fondo  di  una  scarpa 

0 nella  manica  di  un  vestito.  Ber  qualche 
tempo  è un  continuo  stare  in  guardia  , 
un  continuo  contatto  con  nemici  sozzi* 
affamati,  feroci:  ma  questo  tormento  non 
dura  molto,  avvegnaché  coi  primi  di  set- 
tembre tutto  ritorni  in  calma.  I cinque 
mesi  che  susseguono,  vale  a dire,  lino 
ai  primi  di  febbraio,  sono,  oltre  ogni 
credere,  deliziosi  e fanno  dimenticare  le 
passale  angustie.  Dopo  quei  bei  giorni , 
ricorrono  le  feste  della  primavera,  nelle 
quali  il  povero  Indiano  dimentica  tutti 

1 suoi  mali , nell'  ardore  con  cui  si  ab- 
bandona o al  misticismo  od  al  piacere.— 
Tolti  gli  eccessi  che  abbiamo  notali  di 
sopra,  il  clima  dell'  India  è assai  salubre, 
salvo  che  in  vicinanza  de'  liunti  ; ma  il 
tnodechi , malattia  nota  in  Europa  col 
nome  di  cliolera , vi  esercita  spesso  i 
suoi  fururi  , specialmente  sulle  persone 
che  male  si  cibauo,  o sono  indebolite 
dai  vizi. 

Botanica.  — Ber  parlare  convene- 
volmente della  botanica  indiana  fareb- 
be mestieri  un  volume.  Ci  basti  adun- 
que toccarne  per  brevi  cenni.  La  bota- 
nica dell'India  uon  è,  si  può  dir,  cono- 
• scinta  se  non  da  poi  che  il  dotto  Waliich 
ebbe  presa  cura  dell’orlo  botanico  di 
Calcutta  e lo  ebbe  ridotto  uno  dei  più 
ricchi  e maravigliosi  del  moudo.  L'area 
di  cotesto  giardino  occupa  non  meno  di 
cinque  miglia,  è coltivata  da  più  di  300 
giardinieri,  e contiene  non  meno  di  8 o 
9 mila  specie  ! — Le  selve  dell'India 
hanno,  come  è noto,  grandissima  esten- 
sione; ma  numerose  sono  le  specie  d’al- 
beri non  ancora  conosciute,  ad  onta  del- 
la infaticabile  attività  del  dottor  Waliich, 
che  si  occupò  specialmente  di  questa  im- 
portantissima parte  della  botanica  india- 
na. Quello  scienziato,  dopo  aver  percorso 
varie  parti  dell'India  c dell'  Indo-Cina 


(nel  Barma),  e molle  valli  dell'Himalaya, 
osservò  e descrisse  450  specie  diverse  di 
alberi  indiani,  compresi  quelli  nati  nel- 
l’orlo di  Calcutta,  e del  legno  di  lutti 
quegli  alberi  depose  una  mostra  nel 
.Museo  della  società  delle  Arti  di  Londra. 
Di  quelle  varia  specie  di  legni , molte 
sono  adoperale  dall'arte  degl’indigeni  ; e 
qui  notiamo  alcuni  digli  alberi  da  cui 
son  tratti:  il  supesbo  butta  frondosa  di 
Gualpaca;  2 specie  di  careya,  comuni 
nel  Nepal  ; 2 specie  di  cedreti,  simili 
quasi  allo  americano  mahogany  ; un  cro- 
ton di  cinque  braccia  di  giro,  alla  base; 
2 specie  di  daphne  (la  gardnerii  e la 
cannabinum),  la  corteccia  più  interna 
dell'ultima  delle  quali  specie  è utilizzata 
nel  Nepal  per  farne  carta  fortissima  e 
quasi  incorruttibile;  un  diptero nitis  gran- 
diflora, stupendo  albero,  che  fornisce 
legname  pregialo,  olio  e ragia;  numerose 
specie  di  fichi;  una  specie  di  frassino 
{ fraxinus  floribunda );  la  gmelina  ar- 
borea , il  cui  legno  compatto  è usato 
per  lavori  Uni  di  tornio  d'ogni  genere 
e specialmente  strumenti  musicali  e cas- 
se da  tamburo  ; la  gordonia  integri fo- 
Ha,  al  legno  della  qual  pianta  gl'in- 
diani riferiscono  superstiziose  idee  ; la 
hopea  tinctoria,  specie  di  grossissimo 
ibisco , del  cui  legno , ricchissimo  di 
buona  resina  e compattissimo,  qualche 
volta  gl'indiani  fecero  cannoni;  una  spe- 
cie di  noce,  albero  d’immense  dimensio- 
ni; il  ginepro  dell' Himalaya;  3 specie  di 
bellissime  layerstruemia;  alcune  specie 
di  lauro;  una  magnolia;  2 specie  di  gel- 
so; 3 di  noce  moscata,  il  cui  legno  è 
molto  adoprulo;  un  grande  olivo;  3 spe- 
cie di  pino,  originarie  del  Nepal,  una 
delle  quali,  il  pumi  deodara,  ha  il  legno 
odorosissimo;  il  pino  grandissimo  (allo 
90  e più  piedi)  di  Tuwcy  ( piuus  dam- 
mara?,; il  polypodium  giganteum  ; 3 
specie  di  pruni  e di  peri;  10  specie  di 
querce  fra  cui  la  semicarpifolia,  albero 
grossissimo,  alto  da  80  a 1 00  piedi  e con 
una  circonferenza  da  l i a 18  all’altezza 
di  5 piedi  dal  suolo;  una  specie  di  ramno 
fornito  di  legno  compatto  e pesante,  non 
diverso  dal  congenere  nostrale;  3 rho- 
dodrendon,  fra  cui  il  bellissimo  rhodo- 
dendron  arboreum  , di  portamento  si- 
mile mollo  al  pruno  nostro  , e de)  cui 
legno  gl'indiani  fanno  buonissime  casse 
da  fucili  ; 3 specie  di  salici , e fra  essi 
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il  superbo  salii  babilonica  , che  nel 
Nepal  aggiunge  a sorprendente  gran- 
dezza; la  thorea  robusta , bella  pianta 
che  si  adorna  di  graziosi  fiori  disposti 
a ciocche  ; il  sóle  o sòl,  che  fornisce  il 
legname  più  comunemente  usalo  nelle 
costruzioni  indiane,  coim^pure  produce 
gran  quantità  di  ragia,  proprietà  rhe  ha 
comune  col  diptm/^ipns  e con  la  ho- 

pinate  dolh^^n  fumigli. r.  c lìiia1- 

mcnle  il  teak  o t^^tecton a grandi*),  il 
cui  legno,  solido  quanto  quello  delle 
nostre  migliori  querce , è specialmente 
impiegato  uclla  costruzione  delle  n ivi. 
Ma  ad  onta  della  gran  quantità  di  le- 
gname da  costruzione  prodotto  dalle  cupe 
selve  che  adombrano  larghissimi  spazi 
dell'impero  Anglo- Indiano,  poco  o nulla 
ne  prolilla  l’industria  ed  il  commercio, 
riducendosi  a poche  migliaia  di  travi,  di 
tavole  o di  assi,  tutta  la  esportazione 
di  materiale  cotanto  prezioso  , o alla 
costruzione  di  alcune  dozzine  di  basti- 
menti grossi  ne'  cantieri  indiani.  Il  co- 
tone ( gossypyum  herbaceum  ) è un  pro- 
dotto naturale  delle  indie  Orientali  , e 
quivi  inoltre  da  tempo  immemorabile 
coltivato;  ina  la  quantità  riesce  di  molto 
inferiore  a quella  degli  altri  paesi , c 
ciò  probabilmente  per  effetto  dell'igno- 
ranza e dei  pregiudizi  dei  coltivatori.  Il 
zucchero  ( saccliarum  officinarum)  è una 
pianta  coltivala  dalla  più  remota  anti- 
chità nell'India,  ma  né  nella  quantità 
che  l'ampiezza  e feracità  del  paese  po- 
trebbe far  credere  , nè  con  quella  per- 
fezione di  mezzi  agrari  , che  l' antichità 
della  coltura  farebbe  supporre.  Non  è 
cosi  dell'  indaco  ( indigofera  tinctoria  ): 
la  cultura  di  questa  ricca  pianta  è mollo 
più  accurata  nell’  India  di  quella  dello 
zucchero  e del  cotone,  ed  immensamente 
estesa.  Gl'Inglesi  colà  stabiliti  posero 
mente  di  buon'ora  alla  cultura  in  gran- 
de di  questa  preziosa  pianta  tintoria,  ed 
attentamente  sorvegliarono  la  manipola- 
zione del  colore;  perchè  gl'indiani,  seb- 
bene da  tanti  anni  ascoltino  i precetti 
di  cultura  e veggano  i processi  di  ma- 
nipolazione adoperati  dagli  Europei,  non 
hanno  ancora  imparato  a perfettamente 
imitarli;  ed  il  loro  indaco  scade  del  15 
per  cento  nel  valore,  a petto  di  quello 
fatto  sotto  la  diretta  sorveglianza  degli 
Europei.  Nulladimeno  la  cultura  del- 
1 indaco  è antichissima  nell'  India  : anzi 


la  pianta  stessa  è probabilmente  indiana 
d'origine.  Il  cageput  (melaleuca  truco- 
dendron ) è una  pianta  preziosissima  agli 
Indiani  per  l'olio  che  ne  cavano;  al  quale, 
quando  è puro,  attribuiscono  molte  me- 
diche virtù  esageratissime  , quasi  mira- 
colose : ma  veramente  riesce  di  molto 
refrigerio  ai  malati  di  reumatismi  e di 
dolori  articolari,  e spesso  fu  applicalo 
con  successo  contro  le  punture  di  costa: 
ma  ciò  che  ha  reso  celebre  quest'  olio 
in  tutto  l'Oriente  da  tempo  antichissimo, 
ed  in  Occidente  dall'epoca  luttuosa  della 
prima  comparsa  del  rholcru  morbus  (spe- 
cialmente fra  gl'inglesi),  è la  fede  ch'esso 
sia  uno  dei  più  eroici  rimedi  contro 
quel  male  terribile.  Il  rublier  degl’  In- 
diani, specie  di  rautsciuc  elasticissima, 
ben  distinto  daH’americnno,  è il  conden- 
sato succo  della  urcrola  elastica  del  llox- 
burglt,  ed  anche  di  varie  altre  specie  di 
ficus.  Questa  sostanza  è preziosissimo 
nella  industria,  e l'India  potrebbe  for- 
nirne in  quantità  inesauribile  c della 
qualità  migliore.  E alla  stessa  famiglia 
ilei  rubber  appartiene  la  strycknos  (nux 
vomica  ) che  è fra  i più  potenti  veleni 
conosciuti  nel  regno  vegetale  , sebbene 
la  polpa  di  quei  formidabile  fruito  sia 
affatto  innocua,  c la  natura  l’abbia  of- 
ferta a cibo  eccellente  e sostanzioso  a 
molte  specie  d’uccelli  dell’India,  che  nc 
sono  ghiottissimi.  Gome  pure  congenere 
al  rubber  è lo  strgehnos  potatorum,  le 
cui  noci  mature  han  la  virtù  di  render 
chiara  e pura  l'acqua  cattiva  e fangosa; 
epperciù  le  si  vendono  su  tutti  i mercati 
dell'India:  è nolo  come  gran  parte  della 
popolazione  indiana  sia  costretta  abbe- 
verarsi ai  fiumi , ai  laghi  , agli  stagni , 
le  cui  acque  sono  sempre  o più  o meno 
impure  ; ina  ogni  famiglia  è provvista 
di  quelle  noci,  le  quali,  gettai»  nell’a- 
qua  con  forza  , hanno  la  virtù  di  stra- 
scinar seco  loro  nel  fondo  del  vaso  , in 
breve  tempo , le  materie  impure  , e far 
cosi  chiara  l'acqua  c sana. — Ina  delle 
più  strane  piante  dell'India,  per  la  sua 
forma  c la  sua  ampiezza  , è il  famoso 
bànyan  , chiamato  dagl'indiani  comune- 
mente pipala,  e da  essi  consideralo  un 
albero  sacro  , intorno  al  quale  tessono 
mitiche  storie  e allegorie  antichissime  : 
infatti  sempre  piantano  quella  enorme 
pianta  vicino  ai  loro  templi , laonde  i 
nostri  botanici  le  imposero  il  nome  di 
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ficus  religiosa.  Il  fiati  religiosa  sten- 
ile  adunque  i suoi  lunghi  e larghi  rami 
in  modo,  che  i ramoscelli  piegati  verso 
l’umida  terra  prendonvi  radice,  e for- 
mano con  la  pianta  madre  una  infiniti) 
d'archi  omhrosiss  ini  : or  In  pianta  cre- 
scendo, e quegli  archi  sempre  più  molti- 
plicandosi ed  allargandosi  (in  una  di 
queste  piante,  famosa  per  le  sue  dimen- 
sioni, ne  .furono  contati  320',  ne  conse- 
gue, che  il  ficus  religiosa  debba  acqui- 
stare prodigiose  dimensioni , o per  dir 
meglio  debba  invadere  e cuoprire  colle 
sue  ombre  spazi  larghissimi  di  terreno, 
qualche  volta  perfino  t mila  piedi  di  pe- 
riferia! Secondo  le  Memorie  orientali 
del  Forbes,  sotto  alcuna  di  quelle  piante 
mostruose  potrebbero  riposare  all’ombra 
7 mila  persone!  Per  l'altezza,  il  ficus  reli- 
giosa attinge  generalmente  a -IO  piedi  ; 
poi  c profusissimamente  vestito  di  foglie 
larghe,  bislunghe,  carnose,  disposte  a 
mazzi  e a ciuffi  alla  estremità  dei  rami. 
Ma  tanto  lusso  di  vegetazione,  tanta  va- 
stità di  forme  non  riescono  a produrre  sul 
ficus  religiosa  un  fruito  utile,  non  dico 
all'uomo,  ma  neppure  alle  scimie,  nep- 
pure agli  uccelli. — Almeno  la  gigantesca 
fra  le  erbe  offre  infiniti  servigi  all’  Indiano, 
all’  Indo-Cinese,  al  Malese,  al  Cinese  e 
perfino  al  remolo  Giapponese,  con  la  sua 
durezza,  flessibilità  estrema,  leggerezza, 
e resistenza  a corrompersi:  parliamo  del 
bttmbit  o Immbucco  (annido  bambos), 
specie  di  canna  grossa,  di  diametro  un 
piede  e più,  al  ceppo,  ed  alla  spesso  100! 
Cresce  prestissimo,  e specialmente  sulla 
velia  si  adorna  di  lunghe  verdissime  fo- 
glie, larghe  o folte,  press ippoco  come 
le  nostre  canne.  Con  la  canna  del  bambù 
opportunamente  squarciata,  intessuta,  in- 
trecciala, quei  popoli  del  grande  Oriente 
asiatico  {.inno  i tetti  delle  case,  una  infi- 
nità di  mobili  e utensili  domestici,  lancie, 
frecce,  picche,  zagaglie,  barche,  scatole, 
ceste,  carri,  portantine  (palanchini)  ecc.; 
col  tronco  del  bambù  fanno  le  colonne 
che  sostengono  quelle  case,  gli  alberi  e 
le  antenne  de' bastimenti -,  i condotti  per 
l’acqua  ; e coi  cannelli  del  bambù,  tra 
nodo  e nodo,  vasi  di  tutte  dimensioni  e ■ 
ili  bambù  inlrer.ciansi  pure  le  siepi  die 
cingono  i campi,  ed  i pergolati  clic  so- 
stengono le  piante  ed  i liori  ne' giardini 
Dai  nodi  del  bambù  gli  Indiani  e gli 
Indo-Cinesi  estraggono  una  specie  di  zuc- 
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I chero  ordinario,  e da  questo,  tnprcè  della 
fermentazione,  un  liquore  alcoolico  , del 
quale  son  ghiotti  : con  le  foglie  invilup- 
pano i Cinesi  le  st  atole  del  loro  lè  de- 
stinate al  commercio,  e con  le  fibre  filate 
o pestate  fanno  corde,  vele,  lucignoli  pei 
lumi , e carta.  Insomma  il  bambù  è una 
delle  più  utili  piante  dell’Oriente,  ove  è 
molto  problematico  se  deliba  più  am- 
mirarsi l'industria  dell’Indiano,  o la  do- 

| rilità  di  quella  immensa  canna  a piegarsi 
e prestarsi  a lutti  i suoi  bisogni.  — Il 
Ginseng  ( pana r ginseng)  k una  pianta 
indiana , importantissima  pel  commer- 
cio con  la  Cina,  ove  si  pregiano  c proha- 
bilmente  si  esagerano  le  modiche  viriti 
dello  sue  radici  ; corno  pure  della  varietà 
congenere,  chiamata  dai  botanici  panar 
quingnefolia.  Il  Sandalo  è il  legno  di 
un  albero  ili  graziosa  forma,  ben  cono- 
sciuto per  la  gratissima  fragranza  che 
emana  ( sanlalum  album).  Tagliasi  in 
copia  nelle  selve  che  vestono  le  parli  oc- 
cidentali del  Dckkan.  Del  legno  del  san- 
dalo si  fa  gran  consumo  nell'India, nella 
Indo-Cina  e nella  Cina:  credesi  perfet- 
tamente incorruttibile,  ed  infatti  il  tarlo 
non  mai  Io  attacca.  I Cinesi  e gli  Indiani 
ne  fatino  mille  cose  : sodo,  lo  adoperano 
per  costruire  odorosissimi  mobili  di  e- 
slremo  lusso,  strumenti  musicali,  sca- 
tole, ventagli , ecc.  ecc.  ; polverizzato,  i 
Uraniani  ne  fanno  quella  pasta  con  cui 
segnansi  la  fronte  per  indicare  la  comu- 
nióne a cui  appartengono:  e poi  dal  san- 
dalo distillato  Iraesi  olio  odorosissimo, 
indispensabile  alla  profumeria  orientale, 
alla  medicina,  ed  anche  al  cullo;  conrios- 
siachè  gli  idoli  degli  Indi  e de' Cinesi 
spesso  ricevano  dalla  pietà  dei  fedeli  il 
tributo  di  candele  composte  con  l’olio 
fragrantissimo  ili  quella  pianta.  La  va- 
leriana jalamansi  abbonda  in J I r-  parti 
elevale  del  Nepal  : graziosa  pianta  er- 
bacea ( nardoslachys  jalamansi  del  De- 
Candolle),  che,  secondo  la  sentenza  del 
dottissimo  Williams  Jones,  sarebbe  il 
vero  nardo  indiano  degli  antichi;  l’olio 
che  gli  Indiani  ne  estraggono  fu  dalla  più 
remota  antichità,  ed  ancora  è una  delle 
più  ricche  vene  del  commercio  orientale. 
Le  acque  ferme  dell’India,  specialmente 
alle  sponde,  sono  coperte  di  vegetabili  di 
bèlla  forma  e di  mirabili  istinti.  Li  mu- 
ghetti acquatici  di  vari  colori,  graziose 
pinate  dui  fiore  sempre  gentile,  sono 


Dlgìtized  by  Google 


1ND  ( 749  IND 


comunissimi  in  quelle  acque.  Ed  anche 
la  sóla  è una  bellissima  pianta  acquea, 
della  quale  ha  fatto  una  descrittane 
molto  importante  il  generale  Hardvvicke 
nella  sua  Miscellanea  botanica  : quel 
dotto  militare  dice , che  fu  maraviglia- 
lissimo  osservando  la  quantità  di  utili 
cose  a cui  la  sóla  è impiegata  dagli  In- 
diani. Pei  pescatori  la  sóla  è un  oggetto  di 
primissima  necessità:  scelgono  i più  sot- 
tili gambi  di  quella  pianta,  e nc  fanno 
fastelli  lunghi  tre  piedi  ; con  uno  dei 
quali  sotto  il  braccio  e con  le  reti  sulle 
spalle,  il  pescatore  bengalese  gettasi 
nelle  acque  più  profonde,  c traversa  i 
più  estesi  laghi  senza  tema  di  affondare. 
I.n  tifimi  Ics  distillatoria  è una  pianta 
erbacea  della  famiglia  delle  aristolochie, 
comune  nell’isola  di  Seilàn,  d'onde  vuoisi 
derivile  molto  sparsa  nelle  vicine  con- 
trade dell’  India,  e nelle  plaghe  dell’Asia 
meridionale  fino  alla  Cina,  da  un  lato,  ed 
alle  isole  degli  Aromi,  dall'altro;  tutti 
lunghi  caldissimi.  La  specie  distinguerti 
in  molte  varietà  , alcune  notevolissime 
e proprie  dell’  ìsola  di  Giava  : è alta  da 
18  a 40  piedi;  ha  rumi,  e questi  rami 
sono  guarniti  di  foglie  della  ligura  ap- 
presso a poco  di  quella  del  muta,  ma 
inlinitamente  più  consistenti , le  quali  fi- 
niscono in  un  forte  liio  della  forma  di 
un  tralcelto  di  vite,  e quel  (ilo  all’altra 
estremità  è convertito  in  un  vasto  rile- 
vato, alto  4,  G e qualche  volta  lino  8 pol- 
lici, chiuso  in  alto  da  una  valvola;  sic- 
ché il  tutto  presenta  l’aspetto  di  una  gran 
pipa  attaccala  ad  un  cannello  ricurvo  ed 
elastico,  e questo  all’estremità  della  fo- 
glia. Cosi  a veliere  una  pianta  di  nepen- 
les  le  cui  foglie  presentano  all’estremità 
lo  strano  descritto  apparecchio,  diversa- 
mente in  ogni  foglia  in  proporzione  della 
grandezza  della  foglia  stessa,  quella  pianta 
sembra  piuttosto  accomodata  dall’arte, 
che  opera  genuina  della  natura!  Ora  là 
dentro  a quei  recipienti,  ermeticamente 
chiusi  quando  sono  ancora  giovani,  soc- 
chiusi o aperti  mercè  la  valvola  notata, 
secondo  gli  istinti  della  pianta  nel  tempo 
della  fioritura,  è contenuto  un  licore  ge- 
neralo dalla  pianta  stessa,  fresco,  limpido, 
leggerissimamente  acido,  refrigeraulis- 
simo.  Ecco  dunque  una  vera  fortuna  ve- 
getabile offerta  all’  uomo  sotto  la  sferza 
di  un  sole  a 40  e 45  gradi,  nel  mezzo  di 
una  landa  inaridita  e deserta.  L'uomo  si- 
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libando  beve  l'acqua  contenuta  in  alcuni 
di  quei  vasi  d'erba  ed  è dissetalo,  perchè 
i mezzani  non  contengono  meno  di  tre 
once  di  liquido.  Gl’Indiani  attribuiscono 
a questa  pianta  delle  grandi  virtù.  Ila 
l'India  un  palmizio,  il  chamaerops  mar - 
tinnii,  che  il  Wnllich  rinvenne  perfino 
nel  Nepal,  in  una  valle  alta  1700  metri  sul 
livello  del  mare  (lai.  nord,  gr.  28).  Que- 
sta bella  ed  utilissima  pianta  fu  magi- 
stralmente descritta  dal  celebre  botanico 
nella  sua  grande  opera  delle  Pianta  asia- 
tica rariores.  Ma  sono  i lunghi  caldis- 
simi littorali  dell'India  citeriore  ed  infe- 
riore, che  abbondano  ordinariamente  di 
corchi  ( cocos  aurifera)  ; delle  quali  ma- 
gnifiche piante  gl'  Indiani  hanno  celebralo 
da  tempo  immemorabile  l'utilità  rispetto 
all' uomo,  e riconosciuto  non  meno  di 
365  usi  che  può  fare  o di  esse  o delle 
loro  parli!  Infatti,  il  cocco  laggiù  si  con- 
sidera per  comune  consenso  ii  re  dei  ve- 
getabili ; ma  comunque  di  ciò  sia,  certo 
è che  fu  il  più  bel  dono  della  Natura 
ai  Pelasgi  perduti  nelle  innumerevoli 
isole  del  grande  Oceano,  che  sul  frutto 
di  quella  magnifica  pianta  appoggiano 
quasi  esclusivamente  la  loro  sussistenza 
(gli  Oceani).  Questo  bel  gigante  delle  re- 
gioni intertropicali , che  non  mai  si 
allontana  tanto  dal  mare  da  perdere  il 
vantaggio  di  respirarne  gli  effluvi! , sorge 
alto  più  di  50  metri  e forma  foreste  sor- 
prendenti nell’India  meridionale,  nell’ 
isola  di  Seilàn  , su  tutti  i lidi  dell'  Indo- 
Lina  e delle  grandi  isole  dell’Arcipelago 
indiano  (Malesia);  poi  veste  lussuosamente 
le  isole  della  Polinesia  ed  estende  il  suo 
benefico  impero  persino  sulle  marine 
americane.  Il  cocco  è ii  tipo  per  eccel- 
lenza della  famiglia  delle  Palme:  il  suo 
tronco  senza  rami  è coronato  di  foglie 
lunghe  lino  5 e 6 metri  , dal  resto  delle 
quali  pendono  i regimi  o grappoli  di 
tiori  bianchi,  monoici  a sei  pelali  e sei 
slami,  od  i frutti  ovali  e grossi  come  la 
lesta  di  un  uomo.  Questi  frutti  son  noci 
di  guscio  durissimo,  vestile  di  una  specie 
di  mallo,  e piene  di  una  sostanza  lattigi- 
nosa, nel  mezzo  della  quale  si  forma  una 
sorta  di  mandorla.  Ciascuna  parte  di 
questo  arbore,  dalle  sue  radici  alle  sue 
estreme  fronde,  applicasi  a qualche  cosa 
di  utile  nelle  arti , nell’economia  dome- 
stica e perlina  nella  medicina.  Ma  egli 
è principalmente  pel  suo  fruito,  che  il 
92 
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cocco  ì prezioso  : dal  mallo  fibroso  che 
veste  la  noce  del  cocco,  opportunamente 
maciullato,  traggono  gl'indi  ed  i Ma- 
lesi una  specie  di  stoppa  buona  a cala- 
fatare e cucire  le  loro  piroghe , a far 
corde  e tele  grossolane,  e qualche  cosa 
eziandio  pel  vestiario;  e del  guscio  della 
noce,  costituito  di  un  legno  estremamente 
duro  e serrato,  quasi  petroso,  fanno  tazze, 
piatti,  cucchiai,  ere.  ; e molti  di  quei 
gusci  il  commercio  porta  ai  nostri  torni- 
tori ed  intagliatori,  che  creano  un’infi- 
nità di  piccoli  oggetti  utili  e sollazzevoli, 
mentre  i nostri  fabbricatori  di  vernici  lo 
bruciano  per  usare  del  carbone  dolcissimo 
in  cui  si  converte,  nerissimo,  vellutato, 
opportuno  a far  certe  particolari  tinte. 
Quanto  agli  Indiani,  essi  estraggono  da 
quel  guscio,  mercè  la  combustione,  un 
olio  empireumalico,  clic  usano  come  ri- 
medio eroico  nelle  odontalgie.  Però  la 
parte  infinitamente  più  importante  di 
quella  noce  è nell' interno:  contiene  più 
di  un  litro  di  latte  squisito,  sempre,  a 
qualunque  ora  del  giorno,  di  una  deli- 
ziosa freschezza;  liquore,  che  su  quelle 
spiaggie  infocate  dell’  India  meridionale 
e delle  grandi  isole  dell’Arcipelago  malese, 
continuo  rinnova  ai  viaggiatori  e allo 
indigeno  il  miracolo  dell’acqua  nel  de- 
serto: quel  liquore  è bianco,  dolce  ad  un 
tempo  ed  aspretto;  è bevanda  gratissima, 
che  non  fa  inai  male;  e ricca  essendo  di 
zuccherina  sostanza,  può,  mercè  della 
distillazione,  convertirsi  in  alcool.  Quel 
latte  poi , maturando  il  frutto,  concretasi 
gradatamente  sempre  dalla  periferia  al 
centro,  e forma  la  mandorla;  cosicché  le 
pareti  interne  di  detta  mandorla,  grosse 
in  ragione  della  maturazione  del  frutto, 
son  vestite  di  una  specie  di  crema  eccel- 
lente a mangiare.  Quella  mandorla  per- 
fettamente formata,  e la  polpa  dei  gi- 
ganteschi frutti  dell'a/ftero  ila  pane  sono 
il  riho  ordinario  e quasi  esclusivo  degli 
isolani  della  Polinesia  ; la  mandorla  del 
cocco  è bianca,  compatta,  e,  pel  gusto, 
ha  della  nocciuoht  e della  rapa.  Passato 
il  tempo  della  perfetta  maturazione,  di- 
venta una  sorgente  ricchissima  d'olio, 
eccellente  come  alimento  c come  combu- 
stibile: i Malesi  ed  i Polincsi  s’ungono 
copiosamente  il  corpo  con  quell’olio  ed 
i capelli , e cosi'  difendono  validamente 
la  pelle  dagli  insetti,  dai  troppo  cocenti 
raggi  del  sole  c dagli  effetti  del  sai  ma- 


rino, vivendo  essi  quasi  sempre  immersi 
nell’  onda  dell’Oceano,  elemento  a quegli 
isolani  necessario  quanto  la  terra.  L’al- 
bera  da  pane , magnifico  vegetabile  del 
portamento  e della  fisonomia  delle  palme, 
attiene  al  genere  artocarpus , del  quale 
sono  famose  presso  i botanici  due  specie: 
l 'arlocarpus  incisa , che  è V albera  da 
f mne  propriamente  detto,  comune  nelle 
isole  della  Polinesia;  c V artocarpus  inte- 
•jrifolia  o giacquiero  de’  navigatori  eu- 
ropei, o meglio  zgiaka  o jaka  degl’  In- 
diani. — L’ artocarpus  inlegrifolia  , o 
jaka,  è coltivato  da  tempo  immemora- 
bile nell’Asia  australe,  ove  cresce  comu- 
nissimo e quanto  il  cocco  utile  riesce  e 
Yatbero  da  pane.  Cosi  è facile  compren- 
dere, qual  grandioso  carattere  abbiano  a 
presentare  le  selve  indiane  là  dove  la 
copiosissima  vegetazione  del  fek  e degli 
altri  giganteschi  fronzuti  è sormontala 
dai  ciufli  del  bambù,  del  cocco,  dell’arto- 
carpo  di  sopra  imperfettamente  descritti, 
e dagli  immensi  ventagli  della  paimira 
(borassus  flabelliformi») , oppure  dalle 
lunghe  foglie  intagliate  e flessibili  come 
penne  dcll'nrrca  calechu  ; delle  quali 
ultime  superbe  piante,  per  brevità  ci- 
tiamo soltanto  il  nome,  e di  mollissime 
altre  della  bellissima  ed  utilissima  fa- 
miglia delle  palme  siamo  costretti  a ta- 
cerlo.— Per  la  singolare  costituzione  del 
clima  nell’  llimalaya  come  notammo  a suo 
luogo  (V.  IIijulaya',  succede  nelle  valli 
di  questa  immensa  montagna  uno  strano 
miscuglio  di  piante  tropicali  e settentrio- 
nali. Anche  la  r ile  incorona  de' suoi 
pampini,  da  tempo  remotissimo,  e indora 
de’ suoi  piropi  le  pendici  dell’  llimalaya 
in  molti  luoghi,  specialmente  dal  Kabul 
al  Kunawar  e contribuisce  a dare  a quelle 
terre  l'aria  occidentale  che  in  qualche 
sito  presentano,  aria  che  tanto  conforta 
il  cuore  del  viaggiatore  europeo  in  quelle 
alte  remotissime  regioni , per  tanti  altri 
aspetti,  del  resto,  dalle  nostre  dissimili; 
ma  quella  pianta  coltivano  gli  Indi  pel 
solo  frutto,  epperciò,  non  traendone  vino, 
l'ufficio  della  vite  nell'India  non  è incivi- 
litore  come  fu  ed  è in  Occidente:  — di  tutte 
le  terrestri  produzioni  nessuna  è tanto 
essenzialmente  umana  quanto  il  prezioso 
licore  che  cola  dalle  uve!  — Anche  quando 
il  suolo  rapidamente  s’innalza,  la  vege- 
tazione tropicale  pare  che  di  mala  voglia 
abbandoni  i fianchi  dell’ llimalaya,  come, 
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per  inverso,  in  alcune  più  fresche  pen- 
dici, le  piante  settentrionali  s'arrischiano 
a scendere,  e persistono  ad  abitare  in 
clima  che  non  è il  loro  proprio.  In  uno 
sguardo  noi  misuriamo  i due  estremi 
della  vegetazione  utile  all'  uomo  incivi—  { 
lito,  sopra  una  zona  lunghissima,  ma 
larga  perpendicolarmente  circa  sei  mila 
piedi,  vale  a dire  estremamente  repente: 
i campi  del  riso , cereale  grato  agli 
Indi  ed  ai  Cinesi,  giù  nei  piani  e sulle 
marine;  i campi  del  grano,  dell'orzo  e 
del  miglio , speranza  deU'abitalore  di 
quella  alpe  immensa  ; li  quali*  ultimi 
campi  sono  intersecati  e cinti  da  mac- 
chie c boschi , che , salendo,  fannosi 
sempre  più  folli.  Ma  scendiamo  da  quelle 
assideranti  altezze,  e occupiamoci  di  pre- 
ferenza delle  singolarità  vegetabili  delle 
estreme  meridionali  marine  delle  Indie, 
e delle  isole  a quelle  non  lontane,  fra 
cui  primeggia  la  famosissima  di  Seilàn. 
Fece  Linneo  una  magnifica  descrizione 
della  natura  vegetabile  di  quell'isola, 
paragonandola  alla  natura  vegetabile 
dell’Europa  settentrionale:  i L'n  clima 
delizioso  regna  in  quell'  isola;  e la  varietà 
ed  il  valor  delle  piante  che  vestonla  sono 
cosi  grandi,  che  nessun'altra  terra  del 
mondo  potrebbe  starle  al  confronto  : 
mentre  le  nostre  settentrionali  contrade 
adombrano  a’  freddi  pini,  in  Seilàn  spie- 
gano al  sole  dcU'equalore  le  loro  fronde 
e sbocciano  i loro  fiori  piante  calde  di 
soavi  spiriti  aromatici  ; l'albero  delizioso 
della  cannella  ( laurus  cinnamomum ) vi 
cresce  in  tanta  copia,  che  i paesani  non 
peritansi  a tagliarlo  per  farne  legna  da 
ardere!  I nostri  giardini  sono  ricchi  di 
frutta  deliziose,  non  vi  ha  dubbio;  ma 
quale  de’ nostri  alberi  può  agguagliare 
l'utilità  delle  palme?  E perché  tralasciamo 
tante  altre  piante  cariche  di  frutta  suc- 
culenti , profumate,  belle  alla  vista,  che 
largamente  traboccano  dalla  cornucopia 
della  pomona  scilanica?  Le  fruita  del 
banano,  della  manglia,  della  jaka,  del 
psidio,  deH'aranrto,  dell’arerrAoas,  eec.? 

I nostri  campi  biondeggiano,  è vero,  di 
cereali  e di  biade,  ma  è meno  nobile  e 
buono  il  riso,  cereale  che  abbondante- 
mente provvede  di  pane  e di  mioestra  il 
Cingalese  c l'Indiano?  Nei  nostri  agri 
crescono  pallide  e modeste,  e non  di 
rado  melanconiche  ed  intristite  le  viole , 
le  ranunculaccc , le  convallarie  , ecc.  ; 


mentre  il  seno  della  terra  di  quella 
isola  amata  dal  sole  é sempre  sfarzo- 
samente ornato  di  fiori  grandi  c bel- 
lissimi, dipinti  de' piìi  splendidi  colori, 
costrutti  delle  più  singolari  forme,  dotati 
ili  vivaci  e uon  di  rado  maravigliosi  istinti, 
ed  esalanti  soavi  e poco  conosciute  fra- 
granze: i crinum,  i pancralium  , i pom- 
i-tana, i gloriosa,  i refflesia.  Fra  le  piante 
comuni  di  quella  bella  isola  c delle  terre 
indiane,  specialmente  meridionali  , ci- 
tiamo : gli  hedysarum , le  galega  , gli 
liibiscus,  le  juslicia,  le  eleo  mene,  le  «m- 
paliens,  gli  amomum,  i mastus,  il  ricino; 
oppoi  I eipomea,  \ediascorea,  le  basella, 
le  aristolocllia  , gli  ophyoglossum  , i 
phateolus,  le  momordica,  le  bryonia,  i 
cissus,  i photohs,  i loranthus,  gli  acrosti- 
chum.  In  tutte  le  valli  di  Seilàn,  su  lutti 
i clivi,  s’ incontrano  piante  aromatiche 
dei  generi  più  preziosi  e ricercali  : la 
galanga,  il  cardamomo,  il  zenzero,  il  co- 
sto, l'acoro,  lo  schoenantho,  il  calamo 
aromatica , c tante  altre  piante  che  coi 
loro  effluvii  saturano  l'aria  della  notte 
dei  più  grati  profumi  ».  È noto  a tutti, 
che  la  cannella  , per  cui  Seilàn  mena 
tanto  vanto  nel  mondo , è la  corteccia 
d'una  specie  d'alloro  (laurus  cimiamo- 
mum ),  notevole , come  altre  specie  di 
lauro,  per  la  coriacea  durezza  delle  sue 
foglie.  Il  garofano  ( caryophyllus  aro- 
maticus),  uno  dei  prodotti  più  stimali 
del  grande  Oriente  dell'Asia,  in  origine 
vegetante  in  molto  ristretta  e rimota 
regione,  quella  delle  isole  Molucche,  po- 
sta sul  confine  dell'arcipelago  Malese  e 
quasi  a contatto  delle  terre  dei  Negri 
oceanii , ora  è coltivato  con  successo  in 
molti  campi  dell'  India.  Ed  anche  l'al- 
bero della  noce  moscata  (miriystica  offi- 
cinali») fu  esclusivamente  indigeno  di 
quel  prediletto  gruppo  d'  isole  remote 
che  si  chiamano  le  Molucche  o isole  de- 
gli Aromi  ; se  non  che , invece  di  pro- 
fumare i vulcanici  clivi  d'Amboina  , co- 
pie il  garofano  , spande  le  sue  emana- 
zioni soavi  nelle  vallicelle  sassose  dello 
Arcipelago  di  (landa,  ed  i moderni  viag- 
giatori lo  hanno  trovato  persino  nella 
Nuova  Guinea.  Il  pepe , gran  ricchezza 
del  Malubar  e delle  isole  indiano-malesi 
(tra  queste  citiamo  specialmente  Suma- 
tra e Borneo) , è il  frutto  d’ una  mode- 
sta pianta  sarmenlosa,  articolata,  inerpi- 
| caute  come  il  nostro  luppolo.  E non  una 
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sola  specie  di  pepe  ha  l'India , ma  le 
più  famose  sono  incontcslahilmenle  : il 
pepe  nero  (piper  nigrum ),  il  pepe  lungo 
ed  il  pepe  betel.  E per  compiere  il  ca- 
talogo degli  aromi  indiani  già  noli  al 
commercio,  cito  il  zenzero  ( amomuin 
zingiben,  droga  aromatica  d’uso  comu- 
ne in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Scan- 
dinavia e negli  Stati  Uniti  d'America:  è 
la  radice  d'una  specie  di  canna  d India, 
che  anche  gl’indiani  usano,  e da  tempo 
immemorabile  , pel  suo  sapore  acre  , 
caldo  e piccante,  e per  le  sue  digestive 
virtù.  I.a  benefica  pianta  , come  molte 
altre  native  di  quelle  grandi  Indie  , fu 
di  buon’  ora  trasportata  e coltivala  nel- 
l’opposto emisfero,  cioi  nelle  Indie  oc- 
cidentali e nella  Nuova  Spagna  o Mes- 
sico; ne'quali  paesi  felicemente  allignò, 
e vi  prospera  come  sul  suolo  originale. 
E neppur  tanta  copia  di  fiorì,  di  frut- 
ta e d aromi  colma  la  immensa  cornu- 
cupia  delle  produzioni  vegetali  dell'  In- 
dia ; poiché  là  sul  Gange  vedo  campi 
seminati  di  papaveri  d’un  effetto  mara- 
viglioso  quando  son  fiorite,  e d'una  ren- 
dila prodigiosa  quando  il  succo  di  quelle 
piante  è convertito  in  oppio  : e vedo 
sulle  coste  orientali  una  folla  di  scita- 
minee  superbe;  e per  tutto  volgendo  poi 
lo  sguardo  per  l’India,  vedo  nuove  fron- 
di,  nuovi  fiorì  e nuove  frutta.  — Ma  a 
descrivere  tutto  ci  vorrebbe,  come  dissi, 
un  volume. 

Zoologia.  — Quantunque  molti  luo- 
ghi dell’India  siano  stati  visitati  da  dotti 
naturalisti  europei  , pur  rimangono  an- 
cora in  que’pacsi  remoti  intere  province 
vergini  affatto  delle  indagini  degli  zoo- 
logi. Diremo  dunque  intorno  a questo 
bel  tema  quel  tanto  che  basti  per  far- 
cene pregustare  una  idea  , attenendoci 
sempre  alle  parti  più  importanti  e spe- 
ciali della  medesima.  — Tutta  l'India  , 
salvo  le  foci  dell’  Indo  e T isola  di  Sei- 
làn,  con  parte  del  littorale  dekkanico  , 
che  le  si  stende  rimpello  , è infestala 
dalle  tigri  (felis  tigris)  e dalle  pantere 
(felis  pardus  ),  la  ferocia  dei  quali  car- 
nivori è nota.  Scilàn  possiede  perù  il 
leopardo  (felis  t malica) ■ Invece  del  lu- 
po, l’India  ha  lo  torneai  ( canis  aureusì, 
molto  meno  terribile  di  quello.  Nelle 
contrade  indiane  che  confinano  col  mar 
del  bengala,  vive  un  orso  innocuo,  il  ' 
melos  collant  (specie  di  lasso)  ; mentre 


dalla  parte  opposta  dell’India,  in  fondo 
al  mare  di  Oman,  è lo  impero  del  leone 
(leo  asiaticus );  il  Thurr,  deserto  indiano, 
è il  centro  di  quell’impero,  che  si  esten- 
de nell'India  lino  alla  Narmada  al  sud, 
all'Andh  ed  al  Bollar  all’est,  all’Himalaya 
al  nord.  Dalla  parte  dell’ovest,  il  domi- 
nio del  re  degli  animali  trapassa  l’Indo  e 
i monti  llraliui  c Suleiinani  , naturali 
confini  dell’India.  Ora  se  a questi  ani- 
mali aggiungiamo  alcuni  viver  rini,  tnu- 
stellini,  lontre  e paradossavi  (genetta 
bondar,  paradossar,  lypus,  latra  tuiir, 
ecc.)  avremo  pressappoco  il  catalogo  delle 
principali  specie  carnivore  dell’  India. 
Gran  parte  dell’India,  compresa  l'isola  di 
Seilàn,  formicola  di  chirolleri,  special- 
mente frugivori,  pipistrelli,  pteropi,  pa- 
cligsomi;  marroglassi  , harpie  , cepha ■ 
loti,  ecc.  Di  hylobali,  di  machaccki,  di 
semnopii  o semnopiteci,  di  xtenopi-tar- 
digraài  , e d'altre  scinde  è popolata 
straordinariamente  tutta  l’India;  il  nui- 
caecus  radialus  empie  de'suoi  innume- 
revoli stuoli  la  costa  occidentale  della 
penisola;  il  sinteus  e il  renis  si  trova  nel 
bengala,  lino  aUTiimalaya,  e nel  Dekkan 
orientale  lino  al  capo  Comorino  : ma 
quest'ultimo  quadrumane  non  passò  nella 
vicina  isola  di  Seilàn,  e nulladimeno  in 
quest'isola  non  mancano  scinde  ; come 

10  stenaps  gracilis,  il  macaccas  sitenus, 

11  temnops  leucoprymntis  ; e quest’ ul- 
tima specie  non  si  sa  come  nè  quando 
passò  dall’  India  nell’  isole  corulligcnc 
delle  .Maldive,  sorgenti  appena  fuor  del 
grembo  dell'Oceano  Indiano.  Fra  l’Indo 
poi  e la  Narmada,  è chiuso  l’impero  del 
temnops  enlellus , scimia  che  incontrasi 
persino  nel  deserto  iudiano.  (La  scimia 
salyrus,  vale  a dire  Vorangutang  asia- 
tico, non  abita  luogo  alcuno  dell'India 
vera;  ma  le  sue  più  grate  dimore  non 
sono  lontane  dalla  parte  d’oriente,  là 
nelle  sterminate  c profonde  boscaglie 
dell’India  ulteriore,  e specialmente  nella 
penisola  di  Malakka  c nel  regno  di  Siam). 
E questo  quanto  ai  veri  quadrumani  in- 
diani : se  non  che  bisogna  a questa  spe- 
do aggiungerne  alcune  di  makis  ( prò - 
simiat  ),  delle  quali  è popolata  la  metà 
orientale  della  penisola  dekkanica  e del 
continente  indostanico,  passando  di  poco 
il  Gange  e non  andando  oltre  la  città  di 
Agra.  — Dopo  i carnivori  ed  i quadru- 
mani, tocchiamo  de’ ruminanti  più  o me- 
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no  carnivori  dell'India.  Nei  Cali  occiden-  pressappoco,  lutto  il  nordovest  dcll'ln- 
tali  sono  domiciliate  due  specie  di  que-  dia.  Nel  Bengala,  nell'Asham,  e quindi  in 
sbordine:  una  de  mosrus,  diversa  dalla  tutta  l'Indo-Cina  è comune  il  pangolino 
tibetana,  che  è il  vero  muschio , ed  una  (manis  brachyura);  e questa  è la  sola 
de'memtna;  le  quali  specie  moltiplicarono  j specie  di  animale  sdentato  ( edenlata ) nu- 
eziandio  nell'isola  di Seilàn.  Il  cervo  mu-  trita  dall'India.  — Ma  di  pachidermi,  la 
scalo  ( moscus  moschi ferus),  il  vero  mu-  | vasta  regione  ne  possiede  indigene  le  più 
schio,  preziosissimo animalelto,  che  porta  importanti  specie:  gli  elefanti  ed  i rino- 
la  fragrantissima  sostanza  propriamente  ceranti  ( elephas  indicus,  rinoceros  indi- 
all’ombellico,  in  un  sacchetto  di  pelle,  sì  cus)  abitano  tutto  il  paese  da  Dehli  al 
che  di  fuori,  pare  un'  escrescenza  della  capo  Comorino,  ed  invasero  eziandio  ri- 
pancia, dal  Thibet,  che  è la  vera  sua  pa-  sola  di  Seilàn  dove  la  razza  loro  maravi- 
tria,  si  estende  in  molle  parli  dell'Asia,  gliosamente  prospera.  Il  bacino  dell'In- 
e quanto  all'India  occupa  al  sud  le  valli  do,  il  deserto  e la  penisola  del  Guzarate 
dell'  Himalaya  nepalico  o buthanico.  Il  posseggono  l'onagro  (equus  asinus  ona- 
genus  eamelus  (cammello)  prese  posses-  ger),  rarissimo  fuori  di  que’  confini.  — 
so,  lino  da  tempi  antichissimi,  di  tutta  Cinque  specie  di  uccelli  di  rapina  ( ru- 
bi regione  idrografica  dell'Indo,  donde  paces)  quivi  si  notano:  4 della  fami- 
si  sparse  nella  penisola  di  Guzerate,  e glia  delle  falconiate  ed  i della  famiglia 
nei  bacini  della  Giumna  e dal  Gange,  delle  slriginw,  dodici  specie  d'uccelli 
Nell' llimalaya  occidentale  e nel  cen-  oscinii  (oscines),  cioè  I lodnlu  («lauditi®), 
trale  è comune  la  capra  hircut,  vestita  I rondine  (Itirundinir),  e 10  specie  tra 
di  quel  prezioso  serico  vello,  del  quale,  storni , merli,  tordi,  rigogoli,  molacille, 
specialmente  i Casmirani,  san  fare  gli  silvie  (fra  le  quali  primeggia  l'usignuolo 
stupendi  e costosi  lavori  onde  son  diven-  per  la  melodia  dei  canto',  ecc.;  otto  spe- 
lati celebri  nell'  Oriente  e nel  mondo,  eie  di  grolle  (grallalores) , vale  a dire  3 
■Di  fros,  bovi,  l'India  ha  due  specie;  il  di  gru  {yruince),i  di  pivieri  (pluvialiute), 
gaurus  o indicus  ed  il  grunniens.  La  2 di  scolopacci  o beccacce  ( tcolopacina ), 
prima  di  queste  specie  ha  una  gobba  di  ed  1 di  ardee  (ardeince),  e questa  è Pai- 
grasso  fra  il  collo  e la  schiena,  quasi  si-  rone : quattro  specie  d‘  uccelli  notatovi 
mite  a quella  del  dromedario.  Anche  il  (natatores),  2 anitre  (anatina)  e 2 sterne 
bufalo  è comune  nell'India,  ov’è  impie-  (sternince);  due  specie  di  galline  (gallina- 
gato  nell’ agricoltura.  La  peeora  asia-  cete',  e sono  il  fagiano  ed  il  pavone  ; e 
tira  in  generale,  diceSmilb,  è della  stes-  finalmente  uno  scantore  ( scansores ),  del 
sa  razza  delle  pecore  trovale  in  Africa;  genere  alcedina , alcuni  cuculi  e pichi 
ma  l'India  possiede  anche  una  specie  par-  bellissimi,  che  nell'India  tengono  il  gra- 
ticolare di  questo  genere  prezioso,  meno  do  de'pappagalli;  una  folla  d’  uccelletti 
alta  di  gambe  delle  altre  pecore,  provvi-  vestili  di  piume  elegantemente  screziate 
sta  di  coma  moderatamente  curve  e mu-  i de'  più  vari  e vivaci  colori , fra  cui  il 
nila  di  un  collare  di  pelle,  specie  di  gioii-  phanicornus  malabaricus , il  muscipela 
ha,  che  le  arriva  fin  sulle  spalle.  Nell'ln-  j paradisea,  ecc.  ecc.  ; ed  una  quantità 
dia  poi  vivono  graziose  specie  di  gazelle  immensa  di  colombi  d'inlinitc  specie,  che 
e d’antilopi , ed  alcuna  di  esse  presenta  per  lo  splendore  del  loro  abito  {tonno 
la  stranezza  di  quattro  corna  in  testa,  ed  competere  con  quanto  nella  classe  degli 
è la  seikara.  Lo  hypelaphus,  animale  so-  uccelli  l'America  e l'Africa  hanno  di  più 
migliarne  al  cervo  ed  all'antilope,  tro-  bello.  — I rettili  vi  sono  numerosissimi 
vasi  in  tutta  l'India;  ma  il  cervo  munljak  e nei  cantoni  più  caldi  ed  umidi  (come 
(cervus  unicolori  non  abita  se  non  l’isola  nei  della  de'  fiumi)  riescono  un  vero  Da- 
di Seilàn.  — Molte  specie  di  rosicatoti  gcllo:  per  esempio:  105  specie  di  serpenti 
{ rodentia  ) nutre  l lndia  : il  lagomys  J ( ophidia\ , molti  de’ quali  velenosissimi! 
e il  lepus  si  trovano  da  per  lutto  in  Di  lucertole  (sauria),  fra  grandi  e piccole, 
quel  vasto  paese  , e mentre  di  rhizo • ! l' India  nutre  specie  45  cosi  ripartite  ; 
mie  son  piene  le  valli  himalayche , la  4 coccodrilli  ( crocodilida ),  fra  cui  il  for- 
hystrix  cristala  è comune  nella  regione  midabilc  gavial  del  Gange  Igavialis  ga »• 
dell'Indo  e nel  deserto  indiano , e invase  geticus ),  2 camaleonti  ( camaleonidtej , 
anche  le  valli  della  Giumna  c del  Gange  | l>  grechi  (geckotidtr),  17  iguani  ( igua - 
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7 ramni  (raranidce),  ì lucertole 
(laceri idee) , e 7 scinchi  ( scincidie ).  Di 
rospi  e rane  ^ balrachia , ed  anche  amphi- 
bia,  secondo  i naturalisti)  ne  alimenta 
ti  specie.  E finalmente  23  di  testuggini 
(testudincs  . — Grado  grado  che  sccndesi 
la  scala  della  creazione  animale,  il  nu- 
mero delle  specie  degli  esseri  nell'India 
mirabilmente  augumenta;  cosicché  gli 
insetti  sono  infiniti,  c gli  aracnidi  ed  i 
troslucei ; e senza  conto  poi  gli  abitatori 
delle  acque,  pesci,  conchiglie,  molluschi, 
anellnti,  echinodermi,  polipi,  eco.  ecc. 

— L’Europeo  ritrova  nell'India  pressap- 
poco tutte  le  specie  nostre  ordinarie  di 
mosche-,  ma  le  zanzare  ed  i pugini  sono 
pili  grossi,  ed  infinitamente  più  incomodi. 

— I boschi  ed  i campi  son  popolati  di 
coleupteri  e di  farfalle  screziate  dei  più 
vaghi  colori:  lunghesso  i ruscelli,  intorno 
alle  acque  Tenne , uè’  giardini  e negli 
orti  l'aria  brulica  di  cento  generazioni 
di  imenotteri  e di  necrotteri,  c fra  essi 
distinguonsi  le  libellule  o damigelle  che 
sono  come  gli  avoltoi  e le  aquile  rapaci 
fra  gl'inselli,  vestile  de’  più  ricchi  colori. 

— In  certe  stagioni  ed  in  certe  parli 
dell’India,  le  rase  sono  invase  la  sera  da 
nuvoli  di  falena,  graziose  e delicatissime 
farfalline  notturne,  vestite  di  seta,  d'oro 
e d’argento.  E queste  farfalletle  attirano 
nelle  case  alcune  vezzose  lucertoline,  che 
subito  s'afli.ilano  coll'uomo , c correndo 
infaticabili  sui  muri,  e frugando  nei  sof- 
fitti e negli  angoli  delle  abitazioni , le 
purgano  da  una  quantità  d’insetti  nocivi 
e fastidiosi,  àia  nemici  molto  più  formi- 
dabili degl'insetti,  nell'India,  sono  i ragni, 
alcune  specie  de'  quali  hanno  il  ventre 
grosso  come  una  noce,  e sono  muniti  di 
grandi  zampe  pelose;  intessono  tele  cosi 
forti , che  i piccoli  augelli  rimangonvi 
presi;  distruggono  le  vespe,  gli  scorpio- 
ni ed  i cento-gambe.  — Le  case  nell’In- 
dia son  piene  di  formiche,  le  quali  in- 
festano e portano  via  specialmente  quanto 
v’c  di  buono  a mangiare;  e negli  orti  e 
nei  campi,  se  la  buccia  di  un  frutto  si 
apre  per  maturità  sull'albero,  quel  frutto 
è in  brevi  istanti  divorato  da  quegli 
insetti.  La  scolopendra  , specie  di  cro- 
staceo affine  in  qualche  modo  al  cento- 
gambe,  si  trova  frequente  ne’  luoghi  più 
oscuri  e<l  umidi  delle  case:  il  suo  morso 
è dolorosissimo.  Lo  scorpione  frequenta 
gli  stessi  luoghi:  il  suo  morso  non  é mor- 


tale, ma  dà  la  febbre.  La  vespa  gialla, 
auellala  di  nero  , è provvista  di  un  ago 
formidabilissimo  : costruisce  i suoi  al- 
veari o vespai  negli  alberi,  e non  di  rado 
nelle  case,  la  sostanzi  de’  quali  è simile 
a carta.  E la  lespa  muratoria  fabbrica 
tubi  di  terni,  i quali  facilmente  scarnine- 
rebbonsi  coi  nidi  delle  rondini  : stanzia 
volentieri  nelle  case  o nelle  camere  poco 
frequentale,  e soprattutto  s’allarca  alle 
serrature , che  riempie  de’  suoi  lavori. 
Nei,  giardini  vi- dotisi  sovente  le  foglie 
delle  piante  mancanti  di  pezzi  della  lar- 
ghezza di  un  mezzo  scudo:  è opera  di 
un’atlra  vespa,  che  co'  suoi  denti  taglia 
delle  foglie  con  ammirabile  precisione  e 
prestezza,  ne  porta  il  pezzo  nel  suo  per- 
tugio, vi  depone  un  uovo  e raccartoc- 
cia. Vivono  poi  nell’India  sciami  immensi 
d'api  industriosissime.  E vi  ha  una  spe- 
cie d’insetti  neri  simili  alle  formiche,  e 
di  esse  non  meno  ubili  a formarsi  le  a- 
bitazioni:  i quali  fan  gran  guasto  negli 
alberi  de'  giardini  e nelle  armature  di 
legno  delle  case,  che  traforano  da  tutte 
le  parli  e riducono  in  polvere:  questi  a- 
nimaluzzi , che  coprono  qualche  volta 
lutto  il  legname  d'una  casa,  ne  forano  le 
casse  cd  i mobili  in  una  sola  notte!  Cosi 
a cagione  di  quegli  insetti  molte  case 
sono  abbandonate,  e totalmente  rovinale. 
Poi  sono  nell’  India  alcune  specie  di 
piattole,  i più  schifosi  fra  tulli  gli  sca- 
rafaggi, una  delle  quali  ha  stabile  domi- 
cilio nelle  credenze  e nelle  cucine;  né 
j manca  d'invadere  anche  le  camere,  gua- 
starne i mobili,  o sopratutto  i fogli  cd  i 
libri:  tutte  le  case  sono  infette  da  quegli 
animali;  quando  il  tempo  tende  al  pio- 
voso volano  da  tutte  le  parti.  Perù  hanno 
nemica  una  specie  di  mosea  verde,  snella 
e veloce,  la  quale,  quando  incontra  al- 
cuno di  quegli  scarafaggi,  lo  tocca  ap- 
pena cd  è morto:  quiudi  ella  cerca  una 
fenditura,  un  buco,  ove  lo  strascina  c 
asconde , e nel  suo  corpo  depone  un 
uovo,  c l'abbandona,  tjuel  tocco  non  é 
un  incantesimo,  ma  si  un  colpo  d'ago  di 
grande  efficacia,  poiché  quelle  specie  di 
piattole  han  la  crosta  mollo  dura  eia 
vita  assai  tenace.  — E dalla  terra  pas- 
siamo ora  a dare  uno  sguardo  al  mare. 
— Immergersi  nel  cristallo  liquido  del- 
l’Oceano Indiano  é come  entrare  ad  un 
tratto  in  un  mondo  incantato  pieno  di 
meraviglie,  di  splendide  visioni,  di  opere 
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magiche:  io  quei  regni  limpidi  e miste- 
riosi scopronsi  ad  ogni  passo  le  più  ; 
strane  cose  e più  inaspettate  : là  bosca- 
glie fantastiche  cariche  di  fiori  rivi;  più 
in  là  le  meaiulrine  e le  magnifiche  astree, 
opponenti  i loro  folti  cespugli  ai  calici 
frondosi  delle  explanarie  sparpagliale;  e 
più  in  là  ancora  le  madrepore  coi  loro 
rami  intrecciali,  le  dita  distese,  drizzan- 
ti in  tronchi  compatti,  o elegantemente 
diramati.  Per  tutto  poi  il  colore  brilla,  I 
abbaglia  , cangia  ; i verdi  più  delicati  c j 
più  vivaci  rillettonsi  qua  e là  accanto  ai  : 
più  bei  gialli  e ai  bruni  più  trasparenti;  : 
le  porpore  di  tutte  le  gradazioni;  i rossi 
di  tutte  le  specie  digradano  armoniosa- 
mente fino  ai  più  cupi  azzurri  ed  ai  più 
vaporosi.  Millepore  color  di  rosa  e d'oro 
sorgono  sovra  tessuti  di  vegetabili  morti  i 
od  appassiti,  intrecciate  ed  inghirlandate 
dai  festoni  delle  retipore  delle  più  vaghe 
forme  e fantastiche,  bianchi  come  avorio 
o cangianti  come  la  madreperla.  E vicino 
alla  superficie  dell’acqua,  mollemente  a- 
gitate  dall'onda,  le  gorgoni  spiegano  i 
lor  ventagli  gialli  e violacei,  più  sorpren- 
dentemente traforati  di  qualunque  finis-  j 
simo  tessuto  di  filigrana.  La  sabbia  del  | 
fondo  del  mare  è coperta  da  migliaia  di  j 
ricci  e d'asterie  delle  più  strane  forme  e 
colorite  delle  tinte  più  vaghe:  i flustras , 
simili  a foglie,  e gli  escharas  arieggiami 
le  nostre  muffe  ed  i nostri  licheni , ade- 
riscono ai  rami  de'  coralli  ; mentre  11 
presso  le  protette  gialle,  verdi  e purpu- 
ree scivolano  lentamente  sugli  scogli  tra- 
sportandosi da  un  luogo  all'altro,  ani-  . 
mando  cosi  col  moto  luoghi  in  cui  quasi 
lutto  sta  fermo.  Simili  a fiori  giganteschi 
di  favolosi  cactus,  e tinte  de'  più  brillanti 
colori,  le  corone  vive  degli  ademoni  ma- 
rini adornano  in  molti  luoghi  le  scoglie- 
re, sfidando  le  onde  grossissime  dell'O- 
ceano, clic  eternamente  con  forza  im- 
mensa flagella  quelle  alte  rupi  e le  rom- 
pe; ed  in  molti  altri  gli  anemoni  marini 
cuoprono  il  fondo  delle  acque  d'un  tap- 
peto smaltato  come  un  letto  di  ranuncoli. 

Il  colibrì  dell'Oceano,  graziosissimo  pe- 
sciolino, or  vestito  d’oro  or  di  smeraldo, 
ed  or  riflettendo  il  minio,  l'azzurro,  far-, 
genio  più  puro , anima  que’  boschetti  di 
coralli , e corre  , guizza  , scherza  viva- 
cissimo nelle  boscaglie  e nelle  praterie 
meravigliose  di  quelle  profonde  regioni. 
Leggere  come  lo  spirito  de'  liquidi  abissi, 


le  fragili  campanule  azzurre  e bianche 
delle  phisalie  galleggiano  negli  spazi  di 
quel  mondo  meraviglioso,  ove  la  lucciola 
isabella  violacea,  verde-dorata  disputa  la 
preda  alla  galante,  vestita  d'arancione  e 
di  nero  e tutta  poi  di  vermiglio  moschet- 
tata, ed  ove  le  tenie  marine  serpeggianti 
come  immense  biscie,  ma  trasparenti  e 
simili  a nastri  d'argento  con  riflessi  ro- 
sei e azzurri,  traversano  rapidamente  gli 
sparii  nudi  di  piante,  e spariscono  sotto 
l'ombra  di  quelle  magiche  boscaglie  del- 
l’Oceano. Poi  ecco  la  seppia  misteriosa, 
vestita  dei  colori  dell'iride  celeste  in  mil- 
le gradazioni  cangianti  mentre  si  muove: 
la  seppia  va,  viene,  apparisce,  scompare, 
congiungesi  agli  stuoli  de’  pesci,  gli  ab- 
bandona, gl'incrocia  in  tutte  le  direzioni; 
la  sua  corsa  vagabonda,  sorprendente, 
imprevista,  è veramente  indescrivibile, 
splendidissimi  sono  gii  effetti  di  luce 
e d’ ombra  che  quello  strano  animale 
produce  muovendosi , effetti  cangianti 
ad  ogni  soffio  di  vento,  ad  ogni  incre- 
sparsi diverso  della  superficie  del  mare. 
Quando  il  giorno  dechina,  ed  i veli  della 
notte  distendonsi  sulle  acque,  que’  giar- 
dini maravigliosi  che  tappezzano  il  fondo 
dell’Oceano  sono  illuminati  di  nuovi  splen- 
dori ; milioni  d'infiammate  scintille  , le 
quali  non  sono  altro  che  meduse  e mi- 
crospia crostacei,  danzano  nelle  tenebre 
e rischiarano  il  fondo  del  mare,  come  di 
primavera  fanno  le  lucciole  sulle  nostre 
praterie.  Le  gorgoni,  che  di  giorno  a- 
mano  ornarsi  del  più  vivido  cinabro,  di 
notte  si  vestono  del  più  bel  verde  fosfore- 
scente. Ogni  antro  marino  emana  lucore, 
ogni  sommità , ogni  punta  raggia  luce 
viva  ma  diversamente  colorila:  le  piaghe, 
che  per  la  loro  oscurità  non  chiamarono 
di  giorno  la  nostra  attenzione,  folgoreg- 
giano di  notte  e son  piene  di  fuochi  poli- 
cromi sorprendenti  ; e per  coronare  il 
quadro  meraviglioso  delle  notti  fnscina- 
trici  delle  profondità  dell’Oceano  Indiano, 
noteremo  come  il  popolo  acquatico,  il 
gregge  de’  pesci  vedono  nel  suo  firma- 
mento sparso  di  stelle  muoversi  maestosa 
la  più  bella  plurbe  marina;  luna  vivente, 
la  quale,  come  l'astro  delle  notti  terrestri, 
illumina  di  notte  gli  abissi  del  mare.  Le 
pitiche  marine  aggiungono  alcuna  volta 
a gigantesche  dimensioni  : quelle  di  sei 
piedi  di  diametro  son  comuni. — Veggon- 
si  sovente  ne'  mari  indiani  delle  balene, 
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specialmente  nel  mese  di  settembre,  tem- 
po de'  loro  amori.  Sono  più  piccole  di 
quelle  del  settentrione.  Anche  i laman- 
tini son  frequenti  in  quelle  acque,  ma 
ivi  pur  sono  pesci  di  carne  avvelenala! 

Kd  ecco,  in  parlar  succinto,  le  maravi- 
glie della  vita  vegetabile  ed  animale  nel- 
l’India, nelle  pianure,  sui  monti,  ne'  fiumi 
e negli  abissi  oceanici. 

Etnografia.  — È ovvio  ormai  e alititi 
conto,  che  dalle  foci  del  Cange  alle  Isole 
Britanniche  ed  all  i estremità  della  Scan- 
dinavia, anzi  (ino  alla  remota  isola  d’I- 
slanda,  abitano  nazioni  le  cui  favelle  ap- 
partengono ad  una  stessa  famiglia  di 
lingue,  epperciò  discendono  da  un  ceppo 
comune;  le  quali  nazioni  sono  collettiva- 
mente chiamate  Indo-Europee.  Era  esse 
è compreso  il  gran  ramo  asiatico  di  genti 
numerosissime  ed  antiche,  tanto  esteso 
che  veramente  può  considerarsi  come 
una  famiglia  di  nazioni;  questo  gran  ra- 
mo biforcossi  in  epoca,  nella  quale,  circa 
le  cose  primitive  spettanti  al  genere  u- 
ntano,  non  solo  non  penetra  il  lume  del- 
la storia,  ma  neppure  il  barlume  della 
tradizione  : quando  questa  comincia  a 
parlare  il  vago  linguaggio  poetico  e mi- 
tico della  infanzia  delle  nazioni,  linguag- 
gio che  oggi  costituisce  il  subietto  dei 
profondi  studii  degli  orientalisti,  intenti 
a strappare  que’sacri  veli  onde  vedere  il 
vero  che  ascondono,  le  due  divisioni  di 
quel  ramo  non  avevano  ancora  molto  di- 
vertilo l'una  dall’altra:  le  genti  dell'ima 
occupavano  i paesi  a levante  dell’Indo,  le 
genti  dell'altra  si  distendevano  a ponente 
di  quel  gran  fiume,  ma  tutte  stavano  an- 
cora sotto  un  nome  collettivo,  prova  in- 
concussa d’itn’  antica  comune  origine. 
Quel  nome,  giunto  lino  a noi,  era  Ariani 
o A rii,  e tracce  vivaci  di  quella  designa- 
zione nazionale,  ronuine  al  ramo  persiano 
ed  al  ramo  indiano,  incontransi  ancora 
ne’  monumenti  geografici  lasciatici  dai 
greci  storici,  ed  in  quelli  rinvenuti  dai 
moderni  orientalisti  ne'libri  indiani  e 
persiani:  per  esempio,  Erodoto  ci  dice 
che  gli  antichi  Medi  si  davano  il  nome  di 
A rii;  Strabono,  principe  de’geograli  gre- 
ci, cita  IMriri  o Ariana,  come  una  delle 
provincie  più  vaste  dell'impero  de’l’ersi 
nelle  parli  orientali;  ed  i libri  sacri  del- 
l’ India  chiamano  Aryararta  il  paese 
compreso  fra  le  due  catene  dei  monti 
llimalaya  e Vindhya,  terra  santa  dei  llra- 
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mini  e primitiva  loro  conquista  e dimora 
nell’  India.  Fu  lassù , in  quelle  vaste 
provincie  bnreali-occidentali  dell’India, 
che  cominciò  la  vita  nazionale  degl’/n- 
rfù)  (I),  forse  un  venti  secoli  prima  del- 
l’óra cristiana,  e fu  di  lassù  (special- 
mente  dalle  rive  del  SamsvaiT,  dell’lndra- 
mult,  e del  Drishadvatt,  fiumi  che  smar- 
risconsi  nel  Gran  Deserto)  che,  sotto  la 
gerarchia  de’Bramini,  e condotti  d d prin- 
cipi delle  due  dinastie  derivate  , secondo 
i lor  miti,  dal  Sole  c dalla  Luna,  scesero 
e progressivamente  si  sparsero  nel  Ra- 
giasthan  , nell’Ayodhya,  nel  Surasktra  , 
nel  Magadha  (Behar)  e giù  in  tutte  le 
altre  provincie  del  Gange.  Dalla  parte 
del  nord  penetrarono  nella  valle  famosa 
di  Gasmira,  gran  bacino  d’  un  lago  an- 
tiro,  da  cui  Kasvapa,  santo  (mimi)  in- 
diano de’  tempi  primitivi,  fere  scolare  la 
esuberanza  delle  acque  che  conteneva, 
mercè  un  canale  da  lui  crealo  nello  spes- 
sore della  roccia  con  un  fendente  della 
smisurata  sua  scimitarra.  — I montanari 
dell’Hitnalaya  costituivano  una  razza  abo- 
rigena che  nulla  aveva  di  comune  con  la 
stirpe  indù  ; ma  pare  clic  un  piccol  ra- 
mo ili  questa  occupasse  fin  da  tempo  re- 
motissimo le  alte  valli  ed  i fianchi  del- 
Hindu-Kusce  (Caucaso  indiano), non  lungi 
dall’altissimo  e freddo  rilievo  di  Pamer: 
i discendenti  di  que’  primitivi  coloni , 
bianchi  e biondi  come  gli  Scandinavi, 
continuarono  a vivere,  ignoti  al  mondo, 
ne’luoghi  medesimi:  i musulmani  delle 
valli  circostanti,  con  voce  di  sprezzo  fa- 
natico, gli  chiamano  Kafiri,  vale  a dire 
infedeli,  perchè  non  praticano  il  culto 
dell’IsIam.  Quelle  genti,  dopo  il  carattere 
fisico,  non  altro  .serbano  della  loro  ori- 
gine. che  *la  lingua,  la  quale  è un  dia- 
letto del  sanscrito.  — Gl’  indigeni  del 
Dekkan,  regione  separala  dalle  contrade 
indo-g.mgetiehe  per  tutta  la  lunghezza 
dell'argine  de’  monti  Vindhya,  sono  una 
razza  distinta  itagli  Indù-  infatti  parlano 
dialetti  indipendenti  dal  sanscrito  ed  ap- 
partenenti invece  alla  famiglia  delle  lin- 


(I)  l-i  voce  Indù  propriamente  significa  i pii- 
mi  conquiso  tori  dell'India , gente  che  partii» 
dalle  legioni  tlcll'llinriu*Kusce  varcò  l'Indo  , ne 
invase  tutte  le  valli  ; poi  passò  nel  bacino  del 
flange  fino  alla  foce  del  gran  fiume  c -diede  a 
tutta  l'India  settentrionale  il  nome  d 'Industan 
— I mintili  son  • poi  comunemente  chiamali  gli 
abitatoli  di  qualunque  parte  dell' India. 
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gue  tamuliche  : ed  anche  il  fondo  della 
popolazione  delle  contrade  formanti  la 
regione  sacra  d'Aryavarta,  v’ò  chi  crede 
' discenda  da  una  gente  antichissima  con- 
quistata dai  Uraniani  o Bramini  ; ciò  che 
può  esser  vero  pei  Paria  ; ma  non  può 
ragionevolmente  supporsi,  che  i Sudra, 
contati  fra  i nati  dal  corpo  di  Brama 
(V.  qui  appresso  alla  rubrica  Caste), 
discendano  d'uno  stipite  da  quello  degli 
Indù  diverso.  — Oltre  agli  Indù,  sono 
nell'India  numerose  nazioni  di  stirpe  di 
versa,  dagli  Indù  differentissima , cosi 
per  le  fattezze  loro,  come  per  le  favelle 
che  parlano.  Evidentemente,  quelle  genti 
sono  più  antiche  degli  Indù  sul  suolo  in- 
diano: sono  i veri  aborigeni  di  quella  gran 
contrada  dell'India,  della  quale  alcuna 
tribù  forse  occupa  ancora  ia  terra  dei 
padri  antichissimi , mentre  altre  furono 
dislocate  e travolte  lontano  dalla  patria 
primitiva  dall'  impeto  del  gran  torrente 
dell'  invasione  induana  , e dall'  urto  di 
altri  conquistatori.  — Secondo  quanto 
oggi  ronoscesi , gl'  idiomi  di  quelle  na- 
zioni seguono  un  sistema  di  costruzione 
grammaticale  afTattn  dissimile  dal  san- 
scrito e dalle  lingue  di  questa  famiglia; 
anzi  alcuni  , come  per  esempio  il  Ta- 
mulo  , pare  si  avvicinino  , sotto  questo 
riguardo,  alle  lingue  parlate  dalle  na- 
zioni tartare.  Considerate  poi  dai  lato 
dei  caratteri  fisici  , alcune  hanno  mol- 
tissima analogia  cogl'  Indiani,  mentre 
altre  propendono  alla  forma  Indo-Cinese. 
Chiudere  in  una  sola  classe  genti  tra 
loro  cotanto  dissimili,  sarebbe  come  con- 
fessare la  imperfezione  dell'analogia  : e 
d’altra  parte  la  scienza  non  è ancora  in 
grado  di  poterle  riunire  in  classi  o 
gruppi  ben  distinti  e definiti , cosa  che 
potrà  tentare  soltanto  allora  che  avrà 
analizzato  e raffrontato  le  loro  lingue.  Ed 
in  attesa  che  ciò  avvenga,  e per  como- 
dità di  studio,  ponno  frattanto  stabilirsi 
le  seguenti  suddivisioni:  1.  Il  gruppo 
Senegalese,  che  comprende  i Sengalesi 
propriamente  detti,  i Kandiesi,  i Vaida; 
in  una  parola  tutti  gli  abitanti  dell'  i- 
tola  di  Scitàn  , clic  non  appartengono 
alla  razza  Tumula;  i.  La  razza  Tomaia 
che  abita  una  parte  dell'isola  di  Seilàn, 
ed  è sparsa  nella  massima  estensione 
del  Dekkan;  3.  Alcune  tribù  di  monta- 
nari del  Dekkan  , sulle  quali  ancora 
non  poteronsi  avere  notizie  sufficienti 


per  islabilire  se  siano  della  stessa  stirpe 
dei  Tamuli  , o se,  distinte  da  quel  po- 
polo , non  fossero  da  lui  respinte  nell* 
gole  delle  montagne;  4.  Un  gran  numero 
di  piccole  tribù  barbare  stanziale  sui 
contini  della  penisola  Indiana  e della 
penisola  Indo-Cinese,  cioè  in  paesi  pros- 
simi al  corso  inferiore  del  gran  fiume 
Brahmaputra.  — Osservando  tante  di- 
verse tribù  situate  lunghesso  quella 
gran  via  di  comunicazione  fra  le  due 
Indie,  e considerando  la  notevole  somi- 
glianza che  hanno  colle  nazioni  dell'Alta 
Asia,  siamo  indotti  a supporre,  che,  in 
età  assai  remota,  scendessero  dal  paese 
situato  al  nord  dell'Himalaya,  e,  seguendo 
il  corso  del  fiume,  ne'lunghi  più  feraci 
della  sua  valle  e nelle  montagne  vicine 
si  stabilissero. 

Antropologia.  — Dopo  quanto  si  è 
dello  qui  innanzi,  ciò  che  notiamo  sulla 
figura  e sull’ indole  di  questi  popoli  si 
vuol  prendere  in  termini  assai  generali, 
dovendosi  sempre  riguardare  alla  diver- 
sità delle  schiatte.  L’Indiano  adunque, 
generalmente  parlando,  è piuttosto  bello 
che  robusto.  Ila  la  faccia  ovale,  il  naso 
ben  profilato,  le  labbra  carnose,  ma  non 
turgide,  l'occhio  oscuro  c piuttosto  lan- 
guido che  vivo,  le  sopracciglia  bene  ar- 
cate, ed  i capelli  fini  e di  un  nero  lu- 
cente, le  mani  e i piedi  si  dilicati  e pic- 
cini, che  l’impugnatura  della  spada  di 
un  indiano  è troppo  sottile  per  gli  Euro- 
pei. Le  sue  ginocchia  sono  mal  formale, 
ed  esili  le  gambe;  la  sua  statura  passa  di 
poco  la  mezzana , e la  sua  carnagione,  di 
un  bruno  giallognolo,  è lucidissima.  Gli 
uomini  che  appartengono  ai  primi  ordini, 
hanno  la  pelle  assai  più  chiara  che  quella 
degli  inferiori;  i paria,  che  stanno  di 
continuo  esposti  al  sole,  sono  neri  quanto 
gli  Africani.  Le  donne  hanno  comples- 
sione gracile , persona  ben  fatta,  e so- 
prattutto il  seno  bellissimo.  Il  colore  di 
quelle  d'alto  grado  è bianco  a paro  delle 
europee.  — L'Indiano  è frugalissimo, 
ospitale,  prudente  fino  alla  scaltrezza, 
dotato  dell'  acume  di  scoprir  le  altrui 
intenzioni  più  ascose,  nemico  delle  fac- 
cende che  addimandino  troppa  briga  e 
fatica,  industre,  avarissimo,  servile  verso 
i maggiori , arrogante  cogli  inferiori , 
spesso  mentitore,  molle  ed  effeminato. — 

1 più  ragguardevoli  vestono  pressappoco 
alla  foggia  dei  Maomettani , ma  i popo- 
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lani  e le  donne  specialmente,  conserva- 
rono una  sorta  di  vestimento  tutto  lor 
proprio,  e conveniente  al  clima:  consiste 
esso  in  molti  pezzi  di  panno  non  cuciti 
nè  tagliati  in  forma  particolare,  e con 
questi  si  avviluppano  la  persona.  Vanno 
sempre  a gambe  c testa  nude,  ma  i ric- 
chi portano  scarpe  ornate  d’oro  ed  ar- 
gento. Tutto  il  vestire  dei  poveri  sta  in 
una  rozza  stofTa  cinta  alle  reni. 

Leggi.  — Non  vi  sono  più  oggimai 
leggi  comuni  nell'India;  ciascuno  Stato 
ebbe  cura  d’ introdurvi  le  proprie , ciò 
non  pertanto,  qualche  consuetudine  fu 
generalmente  conservata,  ed  ha  tuttora 
forza  di  legge.  La  schiavitù  domestica 
esiste  presso  gli  Indiani  ed  i Maomet- 
tani ed  alcuna  legge  non  tende  ad  abo- 
lirla nei  domimi  inglesi,  ma  è ristretta 
ad  un  picciol  numero  d' individui. 

Caste.  — Gl’Indiani  tengon  se  stessi 
per  figli  di  Brama  , loro  primo  legisla- 
tore. Esso  fu  il  loro  primo  uomo , loro 
diede  religione’,  leggi  c civiltà,  e li  di- 
vise in  caste,  alle  quali  assegnò  diversi 
uffici , che  tutti  si  riferiscono  a prin- 
cipii  di  religione.  — Cosi  la  pensano  gli 
Indiani,  ma  a ben  considerare  le  istorie 
de’  popoli  antichi,  le  caste  furono  per 
ogni  dove  il  primo  nodo  sociale  delle 
nazioni:  per  tutto  le  si  trovano  o già 
sviluppale,  o si  rinvengono  in  embrione, 
c per  cosi  dire  in  germe.  — Pare  evi- 
dente che  nell’  India  le  casto  abbiano 
incominciato  così  : I Iìramani  furono  da 
principio  un  popolo  separato , e la  sto- 
ria ci  ha  conservato  su  ciò  indizi  abba- 
stanza chiari.  La  distinzione  delle  caste 
non  fu  se  non  la  conseguenza  di  stabi- 
limenti particolari  di  popoli  diversi  so- 
pra uno  stesso  suolo.  L’immaginazione 
degli  Indiani  e il  loro  religioso  fervore 
diedero  ad  un  fatto  naturale  un  sacro 
carattere , c forse  i sacerdoti  e i primi 
loro  governanti  a bella  posta  vi  mesco- 
larono la  religione,  perchè  le  caste  in- 
fime si  stessero  contente  alla  iufelicità 
della  loro  condizione.  Questa  almeno  è 
la  nostra  .opinione  sulla  origine  delle 
caste  non  solo  nell’India,  dove  sussi- 
stono ancora,  ma  anche  presso  altri  po- 
poli antichi,  come  Egizi,  Etiopi,  Ebrei, 
ecc.  ece.—  La  voce  casta  deriva  dal  por- 
toghese ed  è un  alterazione  dell’indostano 
zat.  Secondo  i Veda,  Brama,  il  creatore 
del  mondo , spartì  in  quattro  caste  le 


prime  sue  creature  umane:  dalla  sua 
testa  nacquero  i Bramati i;  i Kchatrias 
dalle  spalle;  i Veissiahs  dal  ventre;  ed  i 
Sudras  dai  piedi.  — I Uraniani  furono 
eletti  ad  adempiere  gli  uffici  tenuti  per 
più  cospicui  ed  illustri , come  a dire  il 
principato,  il  sacerdozio,  i pubblici  mi- 
nisteri e tutte  le  dignità  civili  e politi- 
che. Ai  Kchatrias  toccò  il  mestiere  delle 
armi  ; i Veissias  furono  preposti  all’  a- 
gricoltura,  alla  pastorizia,  al  commercio, 
alla  industria.  Pei  Sudras  rimasero  i la- 
vori più  faticosi,  la  servitù  domestica  e 
talvolta  la  schiavitù.  — Questa  casta,  che 
è la  meno  felice,  è pure  la  più  nume- 
rosa. — Vien  dopo  di  essa  il  volgo  de’ 
Parias,  uomini  senza  casta,  senza  prote- 
zione di  leggi,  senza  diritti  sociali.  Ge- 
nerazione infelicissima,  segnata  come  di 
un  marchio  d’ infamia  tradizionale,  non 
può  dimorare  entro  la  cerchia  delle  città, 
non  bagnarsi  nelle  sacre  acque  del  Gan- 
ge, non  esercitar  professione  di  qualche 
stima.  Condannata  ai  più  abbietti  ser- 
vigi , schivata  dagli  uomini  delle  caste  , 
geme  nell'ahbaudono  e nella  miseria! — 
A chi  sia  nato  in  una  casta  non  è le- 
cito partirsi  da  quella  senza  cader  nella 
abbominata  tribù  de'  Parias  ; ognuno  dee 
vivere  e morire  nella  condizione  in  che 
vissero  e morirono  i suoi  maggiori.  Que- 
sta violenza  alla  libertà  degli  istinti  dee 
necessariamente  produrre  effetti  contrari 
ad  ogni  miglioramento  del  viver  civile. 

Usi  e costumi.  — Si  conservano  tuttora 
fra  gl’indiani  certi  usi  barbari  che  fanno 
raccapricciare  gli  Europei.  Il  Ile  Iticnzi 
racconta  aver  vedute  egli  stesso  donne 
appartenenti  alle  due  prime  caste  bru- 
ciarsi sulle  tombe  dei  loro  sposi.  Quando, 
il  paese  è travagliato  da  epidemie  od  altre 
pubbliche  calamità,  i Brainani  si  offrono 
in  olocausto,  precipitandosi  dall'alto  di 
una  torre.  — La  religione  riceve  l'uomo 
uscendo  dal  seno  della  madre  (come  fra 
noi);  i Bramani  gli  danno  un  nome  e pro- 
curano leggere  negli  astri  i suoi  destini. 
Il  matrimonio  si  celebra  presso  gl'indiani 
con  gran  pompa  , e coll'assistenza  di  un 
Bramano;  si  coprono  gli  sposi  con  un 
pezzo  di  stoffa,  ed  il  sacerdote  di  Brama 
invoca  sulla  loro  unione  le  benedizioni 
del  cielo.  La  promessa  di  una  fede  inalte- 
rabile si  scrive  sopra  foglie  di  palmizio 
che  i coniugi  reciprocamente  si  scam- 
biano. — Gli  usi  c le  cerimonie  che  si 
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seguono  nei  funerali  meritano  che  se  ne 
dica  qualche  parola:  il  (tramano  che  è 
vicino  a rendere  l’estremo  sospiro,  sta 
disteso  all'aria  aperta  sopra  un  letto  di 
gramigna,  che  appellano  onsa,  ed  a lui 
dintorno  si  cantano  certe  strofe;  appena 
morto,  il  cadavere  è lavato,  profumato  e 
coronato  di  (lori  ; si  accende  il  rogo  con 
un  tizzo  di  fuoco  sacro;  si  supplica  il 
fuoco  di  purificare  il  corpo  del  defunto, 
affinchè  gli  sieno  aperte  le  porte  delle 
celesti  dimore  ; gli  assistenti  gettano 
acqua  sacra  sulle  mortali  spoglie;  si  can- 
tano inni  funebri , e i parenti , dopo 
avere  inviluppato  il  cadavere  in  un  muc- 
chio di  foglie  di  butea  frondosa , lo  con- 
segnano alla  terra;  ma  dopo  un  certo 
tempo  lo  disotterrano  c lo  gettano  nel 
Gange  con  nuove  cerimonie.  Con  un  sa- 
crificio di  focacce  gl'indiani  onorano  la 
memoria  dei  tre  più  prossimi  avi  paterni 
e materni.  I Fachiri  ed  iGiogui  osservano 
rigida  austerità. — Finalmente  l’uso  di 
fumare  il  huka  ed  il  gurguli,  e di  ma- 
sticare ii  betel,  & in  tutte  le  caste  im- 
portante quanto  quello  di  cibarsi. 

Ueligioni.  — Parecchie  religioni  hanno 
allignato  nell’India,  ma  il  bramanismo 
ossia  la  religione  di  Brama,  oggi  è la  più 
diffusa,  c quasi  diremmo  la  dominante; 
ella  è pure  una  delle  più  antiche  dell’uni- 
verso. Secondo  le  dottrine  della  medesi- 
ma, un  Essere  supremo  regge  l’universo; 
se  gli  danno  mille  nomi  che  esprimono 
le  sue  mille  proprietà,  e queste  sono 
personificate  e rappresentate  come  al- 
trettanti Esseri  superiori  ed  inferiori:  i 
primi,  in  numero  di  tre,  sono  Brama, 
Visnà  o il  conservatore,  e Sdrai i o il  di- 
struttore della  natura;  degli  dei  inferiori 
grandissimo  è il  numero,  gli  uni  buoni 
e gli  altri  perversi.  Gl’  Indiani  credono 
alla  metempsicosi  e ad  una  vita  futura 
ed  immortale;  la  religione  loro  prescrive 
l'adorazione  dell'Attissimo,  non  meno  che 
delle  divinità  inferiori,  con  sacrifici , di- 
giuni, preci,  abluzioni  e limosine;  l'amore 
degli  uomini  e delle  bestie,  la  pazienza, 
l'odio  alla  bugia,  l'astinenza  da  ogni 
sorta  di  carne  , e da  certi  pesci , ccc. 
Gl’Indiani  sono  oltre  ogni  dire  supersti- 
ziosi ; se  ne  videro  di  quelli  che  per  cal- 
mare lo  sdegno  della  divinità  si  sono 
impalati;  altri  si  precipitano  nei  fiumi, 
si  seppelliscono  vivi,  o si  forano  la  lin- 
gua con  un  coltello,  lasciandola  cosi  pen- 


dente fuori  della  bocca  : qualche  volta 
anche  si  arrostiscono,  o si  pongono  dei 
carboni  ardenti  sulla  testa.  Ciascun  vizio 
ha  la  sua  divinità,  e le  genti  che  vi- 
vono di  rapina  ne  hanno  di  quei  che  pre- 
siedono ai  loro  ladronecci.  Ma  ciò  che 
più  vuoisi  deplorare  si  è I’  uso  che  le 
vedove  indiane  conservarono  di  ardere 
se  stesse  sul  corpo  del  loro  marito. 
Seguendo  un  rapporto  presentato  alla 
Camera  dei- comuni  d’Inghilterra,  il  nu- 
mero degli  olocausti  di  vedove  che  se- 
guirono dal  (817  al  1 831  nei  diversi 
distretti  delle  possessioni  inglesi,  sommò 
a 3402.  Importa  osservare  che  il  di- 
stretto di  Calcutta , sede  del  governo 
inglese,  fu  esso  solo  testimonio  di  più 
della  metà  di  quest’ inumani  sacrifizi.  Gli 
Indiani  hanno  un’infinità  di  luoghi  di  pel- 
legrinaggio; il  Gange  è particolarmente 
venerato  fra  i loro  diversi  fiumi  sacri. — 
La  religione  dei  Seiki  è una  modifica- 
zione del  bramanismo.  — L’ islamismo 
è professato  dagli  Afgani,  dai  Belutsci, 
dagli  Arabi  e da  qualche  aborìgeno.  — 
I Parsi  adorano  il  fuoco.  — Gli  abitanti 
del  Nepal  professano  il  buddismo.  Fin 
dal  VI  secolo  avanti  l’èra  nostra  la  so- 
cietà hramanica  fu  assalita  da  un  nemico 
formidabile,  il  Buddismo., Avversa  al  do- 
minio politico  della  casta  sacerdotale  e 
alle  credenze  religiose  dei  bramani , la 
nuova  dottrina,  serbando  la  divisione 
delle  caste  in  politica,  propugnava  il  di- 
ritto di  ammessionc  di  lutti  gli  uomini 
al  sacerdozio.  La  vecchia  società  dell'In- 
dia fu  lacerata  da  questo  scisma,  e una 
terribile  contenzione,  una  contenzione  di 
dodici  secoli,  s' ingaggiò  fra  le  due  reli- 
gioni. Vinto,  perseguitalo,  cacciato  dal- 
l’India il  buddismo,  traboccò  fuori  della 
penisola  : si  stabili  nel  Tliibet,  nell’isola 
di  Seilàn  ed  in  molte  parti  transangetiche. 
Eugenio  (lurnouf  pubblicò  dotti  scritti 
clic  gittan  gran  lume  sui  dogmi  e sulla 
storia,  non  ancora  perfettamente  chiara 
del  buddismo.  — Nulla  poi  diciamo  del 
l’ islamismo  professato  dai  Mussulmani 
che  compongono  oggi  una  gran  parte 
della  popolazione  indostanica. 

Lingue.  — Ad  onta  della  preminenza 
ormai  incontrastabile  dello  Induismo  , 
la  popolazione  indiana  presenta  per  ri- 
spetto alla  nazionalità  un’immensa  mi- 
scela e la  maggior  confusione  : nè  po- 
trebbe essere  diversamente,  considerala 
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la  grande  estensione  dei  molteplici  fisici 
scompartimenti  della  regione,  non  che 
l'irrompere  frequente  di  schiatte  stra- 
niere sul  suolo  indiano.  La  scienza  acqui- 
stò nozioni , assai  circoscritte  sinora  , 
intorno  alle  diverse  popolazioni  che  abi- 
tano l’India.  Noi  ne  toccammo  di  sopra 
come  potemmo  meglio.  Del  resto,  la  mi- 
sura di  propagazione  delle  varie  lingue 
ci  offre  il  maggior  punto  di  partenza  in 
questo  labirinto;  per  ottenere  la  quale 
misura  molti  importanti  lavori  furono 
fatti  in  questi  ultimi  lustri:  però  sono 
ancora  da  correggere  non  pochi  errori, 
e moltissimi  dubbi  da  sciogliere.  Sotto  il 
riguardo  linguistico,  l'India  si  suddivide 
in  due  grandi  scompartimenti.  Il  primo, 
il  settentrionale,  comprende  le  lingue 
che  si  fondano  nel  sanscrito  o gli  sono 
di  molto  affini;  il  secondo,  il  meridionale, 
è il  regno  delle  lingue  tamuliche  e loro 
affini.  In  ciascuno  scompartimento  si  ri- 
scontra un  numero  grandissimo  di  lin- 
gue e dialetti  diversi;  in  quello  del  nord 
se  ne  contarono  più  di  80,  ma  tutti  ven- 
gono poi  a raccogliersi  in  cinque  grandi 
gruppi: 


! Indici 
Bengalese 
Guz  cerata 
Maretta 
Urijaod  Or  issa 


V 


ÌTeluga  o 
Telinga 
Tamil 
Canari 
Mirlaialma 
Tulu. 


Ordinariamente  si  comprendono  tutte  le 
prime  sotto  la  denominazione  di  Gaur 
( Bengalese);  e le  seconde  sotto  quella  di 
Drawida ; la  quale  originariamente  non 
era  conosciuta  se  non  lungo  una  breve 
estensione  della  costa  del  Coromandel. — 


La  Bengalese,  la  lingua  del  Bengala  pro- 
priamente delta,  è affine  colla  indica,  e, 
al  pardi  questa  favella,  è parlata  o intesa 
da  quasi  tutte  le  genti  indiane.  Mercè  la 
sua  perfezione  merita  il  nome  di  lingua 
propria,  ed  è usata  da  30  milioni  d'uo- 
mini almeno:  i suoi  confini  sono  quelli 
della  provincia  del  Bengala.  Come  buon 
dialetto  del  Bengalese  è da  menzionarsi 
I'  Assami.  — Le  lingue  parlate  nella 
maggior  parte  del  Dekkan  appartengono 
tutte  ad  una  famiglia  rappresentata  dal- 
l'idioma Tamil  o Drawida,  come  quello 
che  u'è  il  più  dotto  e compiuto.  Questo 
fatto  fu  di  recente  confermato  piena- 
mente, benché  da  prima  sembrasse  in- 
verosimile; conciossiachè  in  altre  parti 
del  mondo,  regioni  di  questa  del  Dekkan 


anche  men  vaste  e abitate  da  popoli  più 
civili  e non  componenti  un  solo  corpo  di 
regno,  parlino  una  mollo  maggiore  va- 
rietà di  idiomi.  Il  Telugu  e il  h'amataka 
o Canora,  hanno  comune  col  Tamil  il 
predominio  sovra  tutte  le  altre  lingue. — 
É probabile,  che  originariamente  in  tutta 
l’India  non  si  parlasse  che  una  lingua 
sola;  e che  fosse  poi  dall'irruzione  delle 
razze  ariane  venute  dal  nord-ovest  cac- 
ciata da  tutta  la  parte  settentrionale  (In- 
doslan),  restandone  soltanto  scarse  reli- 
quie in  singole  località  poco  accessibili, 
dove  in  progresso  di  tempo  si  corruppe 
in  vari  dialetti.  — In  tutta  l'isola  di  Sei- 
làn  si  parla  il  Tamil,  ma  quivi  ha  preso 
forme  alquanto  diverse,  e specialmente 
si  distingue  il  dialetto  Sihnala,  parlato 
nelle  parti  meridionali  di  quesl'ullima 
terra  indiana. 

Letteratura.  — La  massima  parte  del- 
le opere  sanscrite  a noi  note  sono  det- 
tate in  versi.  Per  armonia  di  suoni,  per 
bellezza  d'inversioni  e per  ricchezza  di 
prosodia,  il  sanscrito  merita  occupare  il 
primo  onore  fra  le  lingue  poetiche.  — I 
più  antichi  monumenti  letterari  dell'India 
sono  i IVifa,  o i quattro  libri  religiosi. 
La  lingua  dei  Veda  è piena  di  forme  in- 
solite e d’arcaismi  che  ne  rendono  soventi 
volte  difficile  Tinterpretazione.— Il  Codice 
religioso  e civile  di  Manu  sembra  appar- 
tenere a remotissimi  tempi:  al  13”“  secolo 
avanti  l’èra  volgare.  — Il  primo  poema 
epico  sanscrito  è il  lìamaiana,  opera  at- 
tribuita a Vulmiki,  nella  quale  sono  ce- 
lebrate le  imprese  di  Dama.—  Il  Mahab- 
harata  che  dicesi  composto  da  Vyasa, 
è uno  de'più  antichi  e notevoli  parti  dei- 
ingegno  indiano.  — 1 Purani,  che  sono 
18  poemi  contenenti  molle  leggende  iste- 
riche e mitologiche  e le  genealogie  degli 
croi  e dei  loro  discendenti,  sono,  a para- 
gone delle  predette  opere,  moderni;  ma 
qualche  parte  di  questa  raccolta  sembra 
appartenere  a più  antichi  tempi.  Oltre 
questi  grandi  poemi,  che  basterebbero 
per  se  soli  alla  gloria  letteraria  d' una 
nazione,  la  letteratura  sanscrita  possiede 
anche  moltissime  altre  opere:  poemi  e- 
pici,  descrittivi,  lirici  e drammatici;  no- 
velle ed  apologhi;  trattati  di  grammatica, 
di  rettorica,  di  prosodia  e d'arte  poe- 
tica. Di  tutte  le  parli  onde  si  compone  la 
letteratura  sanscrita , la  drammatica  è 
quella  che  gl'  Indiani  coltivarono  con 
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miglior  successo  ; i loro  drammi,  alcuni 
dei  quali  furono  scritti  all’esordire  del- 
l'èra nostra,  hanno  grandi  bellezze  poe- 
tiche. Nè  furono  meno  valenti  nella  fa- 
vola e nell'apologo.  La  più  importante 
opera  di  tal  fatta  è il  Panlscialantra.  — 
Il  Velala- Pantsciavinsati,  o le  venticin- 
que storie  d'un  vampiro,  ed  il  Sinhasana- 
Dwatrinsati,  o le  trentadue  storie  del 
trono,  paiono  composte  in  lode  del  cele- 
bre Vikramaditya  che  regnava  a Udgia- 
yani  circa  l'anno  56  av.  l’E.  V.  Questo 
principe  protesse  molto  le  lettere,  e suo 
fratello  Barlriari  è autore  di  una  raccolta 
di  Sentenze  contenute  in  300  distici.  — 
I capolavori  della  letteratura  sanscrita 
furono  quasi  tutti  tradotti  o imitati  nei 
diversi  idiomi  volgari,  e alcuni  di  questi, 
come  il  bengali,  il  pandgiabi,  il  maratto 
ed  il  telinga,  furono  usati  in  diverse  ope- 
re originali.  Di  tutte  le  lingue  volgari 
dell’India  niuna  fu  più  coltivata  della  In- 
dù. 11  celebre  Tscianel,  che  viveva  sul 
declinare  del  XII  secolo,  lasciò  in  questa 
favella  un  gran  poema  istorino  intitolato 
Prilwiradgiatscharilra,  o storia  di  Prit- 
wiraga,  ultimo  re  indù  di  Dolili.  — Ka- 
bir,  uno  dei  più  antichi  scrittori  indù,  fu 
contemporaneo  di  Sikandar  Scah  Lodi 
che  regnò  dal  1488  al  1516.  Questo  ce- 
lebre riformatore  dettò  molte  opere;  la 
raccolta  de' suoi  scritti,  conservataci  dai 
suoi  discepoli , chiamasi  Kkas-Granlh 
o libro  per  eccellenza.  — Gli  scrittori 
dell'India  mussulmana  lasciarono  un  gran 
numero  di  opere  e vennero  in  molta  ri- 
nomanza. Abul-Kassan-Khusrau  di  Dehli 
è uno  dei  più  antichi  poeti  indnslani; 
egli  nacque,  nel  XIII  secolo  e fu  uno  de- 
gli uomini  più  celebri  del  suo  tempo. 
Nustrali,  famoso  scrittore  del  Dekkan, 
visse  a mezzo  il  secolo  XVI  e scrisse  un 
romanzo  e diverse  poesie.  Wali , rag- 
guardevol  poeta  del  XVII  secolo,  dettò 
versi  eleganti.  Ma  veramente  nel  seco- 
lo XVIII  la  letteratura  indo-mussulmana 
toccò  al  più  alto  segno. — Seiah-Allam  II, 
che  regnava  a Delhi  nel  1761,  protesse 
le  lettere,  chiamò  in  sua  corte  dotti  e 
poeti  e sotto  il  poetico  nome  d'Aftab 
compose  egli  pure  versi  indiani  e per- 
siani. Dgiahan-dar-Sciah,  suo  figlio,  fu 
buono  scrittore.  A quest'età  appartiene 
pure  Sauda,  poeta  satirico  soprannomi- 
nato  il  Giovenale  deU'iodia.  Sui  primi 
anni  del  nostro  secolo  viveva  lhazim-Ali- 


Giawsn,  celebre  scrittore,  dei  quale  ab- 
biamo un  romanzo  sulla  leggenda  di  Sa- 
kuntala.  Il  suo  contemporaneo  Afsaz 
compose  un  diwan  molto  stimato,  ma  la 
più  importante  delle  sue  opere  è una 
statistica  e storia  dell'lndostan,  che  la 
morte  però  non  gli  concesse  di  compiere. 

Filosofia.  — Tutta  la  filosofia  indiana 
si  può  ridurre  a sei  dottrine  principali 
o sistemi  (in  sanscrito  Dananani  che  è 
quanto  dire  Teorie).  — I commentatori 
indiani  stabilirono  essi  stessi  tal  divisio- 
ne. Queste  dottrine  sono  quelle  di  Rapila, 
di  Pataodgiali,  di  Golama,  di  Kanada,  di 
Dgiaimini  e di  Vyasa  ; esse  appellansi  : 
Sankhya,  Yoga,  Nyayn,  Veiseshika , Aft- 
mansa  c Vedutila.  I quattro  primi  sistemi 
sono  puramente  filosofici,  gli  altri  tono 
lo  svolgimento  metafisico  e morale  dei 
principii  contenuti  nei  Veda.  Le  affinità 
della  filosofia  colla  religione,  nell'India, 
meritano  un'attenzione  speciale,  perocché 
la  teocrazia  vi  fu  più  potente  che  presso 
qualunque  altra  nazione.  Il  Colebrooke, 
che  sparse  tanta  luce  sulla  leltemlura  e la 
filosofia  dell'India,  crede  poter  dividere  i 
sistemi  indiani,  o i sei  Darsanani,  in  due 
classi:  una  ortodossa,  l'altra  eterodossa. 
La  natura  delle  dottrine  e delle  stesse 
tradizioni  indiane  giustificano  in  parte 
questa  divisione.  Non  essendo  possibile, 
pei  limiti  assegnati  al  nostro  Dizionario, 
entrar  partitamenle  a discorrere  di  que- 
sti diversi  sistemi,  ci  basti  il  breve  cenno 
che  ne  abbiarn  fatto , rimettendo  i no- 
stri lettori  a quelle  opere  che  trattano 
specialmente  di  tal  materia  (*). 

A rii  e monumenti. — Compendieremo 
in  questo  luogo  quanto  un  illustre  scrit- 
tore delle  cose  dell'arte,  il  sig.  Salvatico, 
ba  pubblicato  nella  sua  seconda  lezione 
sulla  Storia  estetico-critica  delle  arti  del 
disegno.  — Nell’India,  egli  dice,  troviamo 
un'arte  che  va  errando  alla  ventura,  fra 
una  strabocchevole  ricchezza  di  forme  di 
ogni  specie,  nelle  quali  è raro  di  rinve- 
nire semplicità  e grandiosità.  Un’impron- 

{*)  Si  possono  consultare  con  gran  frutto  Us  me- 
morie pubblicate  dall'infaticabile  Colebrooke  non 
solo  sulla  filosofia,  ma  sull' astronomia,  sull’alge- 
bra ecc.  degl’indiani,  nelle  Transazioni  (Atti) 
della  Società  asiatica  di  Calcutta  e di  Londra,  rac- 
colto anco  separatamente  sotto  il  titolo  di  Miscel- 
lancout  Etsay , Londra,  1837,  2 voi.  in-8,  e so- 
prattutto il  suo  Saggio  sulla  filosofia  degl'indù, 
tradotto  in  francese  dal  dotto  Pauthier,  Parigi 
1833-37.  F.  bciroM. 
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la  dominante  vedesi  però  sempre  nella 
colonna  come  nel  pilastro,  ed  è quella  di 
essere  l'ima  e l'altro  foggiati  a guisa  di 
balaustro,  con  profili  nell’alto  rientranti 
dallo  scapo,  e di  trovarsi  que'  rozzi  so- 
stegni, sostenuti  spesso  essi  medesimi  da 
bestie  che  fanno  ufficio  di  cariatide.  Altro 
carattere  è il  lacunare  piano,  e diviso  da 
grandi  spartimenti.  Ma  ogni  stile  deter- 
minato sparisce  poi  negli  ornamenti,  ac- 
catastati l'uno  sull’ altro  senza  modo  e 
misura.  Tanto  affastellamento  d’ orna- 
menti , portanti  spesso  un  carattere  fra 
loro  cozzante,  ci  fa  ripensare  che  il  con- 
tatto con  altre  nazioni  inspirasse  negli 
Indiani  il  pensiero  d'imitare  quanto  ve- 
deann  presso  quelle,  senza  saperne  trar 
mai  un'arte  originale  ed  orgauica.  È cosi 
solamente,  dice  quell'insigne,  non  so  se 
chiamarlo  artista  od  archeologo,  che  fu 
Ottofredo  Muller,  che  si  può  spiegare  in 
maniera  soddisfacente  il  singolare  con- 
trasto dell'eleganza  classica  manifestata 
da  alcuni  fregi,  colla  barbarie  di  certi 
altri , c il  disordine  non  meno  barbaro 
col  quale  gli  uni  e gli  altri  sono  accozzati 
per  formare  un  insieme  architettonico.  A 
me  pare  per  altro  che,  senza  ricorrere  ad 
un'ipotesi  non  sorretta  da  nessuna  tradi- 
zione storica,  e da  uessuno  dei  numerosi 
libri  sacri  dell'India  raffermata,  ci  sia  un 
modo  più  razionale  di  darvi  spiegazione, 
ed  è quello  di  considerare  cosi  vaste  o- 
pere  architettoniche  come  un  prodotto  di 
varie  generazioni  giunte,  col  proceder  del 
tempo,  a diverso  grado  di  civiltà,  e per- 
ciò operanti  con  sistemi  più  o meno  per- 
fezionati. Questo  vediamo  accaduto  nei 
più  grandiosi  monumenti  del  medio-evo, 
i quali  cominciati  ad  alzare  in  un'epoca, 
manifestano  il  sistema  architettonico  di 
quella,  e son  poi  condotti  a termine  più 
tardi,  secondo  i mutamenti  che  s'erano 
operati  nello  stile  delle  costruttore.— Solo 
che  si  consideri  con  attenzione,  dice 
Langlès  nella  sua  grande  opera  sull’India, 
l'immenso  panteon  d'  Kllora  scavato  in 
parte  nella  montagna,  in  parte  lascia- 
to fuor  di  terra , a furia  di  pazienti 
scarpelli,  si  vede  chiaro  che,  c pilastri  e 
fregi,  e figure  scolpite,  procedono  con 
uua  progressione  d’arte  che  non  è pos- 
sibile rinvenire  in  una  sola  epoca.  Tanto 
più  poi  è da  credere  che  quel  vastissimo 
recinto  sacro  fosse  l'opera  di  molte  e 
molte  generazioni,  quando  si  pone  mente 


alla  pnrfìritica  durezza  della  pietra  e alla 
stragrande  estensione  di  Ini.  Esso  ha 
nella  sua  maggior  lunghezza  quasi  300 
metri  e nella  sua  estensione  trasversale 
180.  Or  come  mai  può  immaginarsi  che 
questa  vasta  mole,  la  quale  non  ha  nep- 
pure un  centellino  delle  sue  pareti  e 
delle  numerose  sue  colonne,  che  non 
vada  coperto  di  faticosi  lavori  di  scul- 
tura, potesse  in  una  sola  età  d'uomo  ve- 
nir compiuta?  Questo  tempio , chiamato 
dagli  indigeni  il  Kailaja,  può  considerarsi 
il  più  grande  frai  numerosi  della  pro- 
vincia di  Mavalipnram,  ed  è,  senza  dub- 
biosi monumento  più  prodigioso  che  ve- 
nisse scolpito  nel  seno  delle  montagne. 
Esso  racchiude  come  una  specie  di  pan- 
teon delle  divinità  indiane,  sebbene  sia 
dedicato  a Siva.  — Tra  gli  scavi  d’Ellora 
è pure  la  cosi  della  casa  di  l'isi.aAarma, 
degnissima  di  attenzione,  non  per  la  gran- 
dezza sua,  ma  per  la  novità,  e quasi  ose- 
rei dire,  l'eleganza  delle  sue  forme.  É colà 
che  ravvisiamo  un  mutamento  rimarche- 
vole nell'arte  dell'India,  imperoccbò  visi 
ammirino  absidi  semicircolari  che  si  con- 
catenano a gallerie,  a guisa  delle  basiliche 
romane,  e vòlte  che  s'incurvano  in  archi 
mnltiplici  ; singolarità  la  quale  attesta , 
cerne  l'architettura,  progredendo,  abban- 
donasse la  linea  diritta  per  avventurarsi 
entro  alle  più  astruse  difficoltà  della  cur- 
va. Che  che  ne  sia  delle  cause  che  origi- 
narono nell’India  codesla  trasmigrazione 
di  stile , è però  da  vedersi  in  esso  non 
altro  che  un’arte  ancora  pargoleggiente. 
Questo  tempio,  consecrato  da  prima  a 
linda,  fu  in  seguito  occupato  dai  seguaci 
di  .Siva,  che  vi  scolpirono  gli  osceni  lor 
simboli.  Langlois,  che  lo  visitò  non  sono 
molti  anni,  vi  cercò  indarno  le  croci  de- 
scritte da  I.anglcs  e sulle  quali  questo 
dotto  spaziò  in  bizzarre  congetture  per 
provare,  che  la  religione  cristiana  aveva 
avuta  in  qualche  parte  comune  l’origine 
con  quella  dell’India. —Altri  tempii  scavati 
nel  masso,  c foggiati  sull'identico  siste- 
ma, son  pure  quelli  di  Parasnat  e d'Indra 
ad  Ellora,  poi  gli  altri  di  Elefanta.di  Carli, 
di  Malva  e di  Salsetta,  che  gli  Indiani, 
nella  ignoranza  loro,  riguardano  come 
l'opera  dei  demoni  e dei  genii  malefici.  I 
bramini  li  dicono  eseguiti  più  che  tremila 
anni  innanzi  l’èra  volgare,  ed  affermano 
che  furono  eretti  da  Yisrakarraa,  l’archi- 
tetto celeste,  che  insegnò  agli  uomini  il 
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segreto  delle  arti  e dei  mestieri.  — Più 
recenti  sembrano  le  cosi  dette  pagode  pi- 
ramidali costrutte  sopra  terra  con  pietre 
e mattoni,  e che  per  l'altezza  e solidità 
dei  loro  ricinti  pare  servissero  anche  di 
fortezza.  Venivano  però  costrutte  princi- 
palmente per  abitazione  di  monarchi,  e 
per  tempio  de'  numi.  Vastissime  erano, 
se  dobbiamo  giudicare  da  quella  di  Man- 
durè  che  ancora  per  gran  parte  sussiste, 
perchè  essa  ha  un  miglio  di  circuito  e 
contiene  nel  suo  ricinto  boschi,  stagui, 
giardini,  gallerie,  tempii  e case.  La  pa- 
goda propriamente  detta  vi  sorge  nel 
mezzo.  Iraricca  della  più  graude  magni- 
licenza,  c consta  di  una  vasta  piramide 
alta  153  piedi,  con  110  di  larghezza  alla 
sua  base. — Forse  più  vasta  della  descritta 
è la  pagoda  di  Tangiaur,  che  si  compone 
di  12  piani,  ricordanza  dello  zodiaco , i 
quali  si  ristringono  ascendendo.  Dedicala 
a Siva,  porla  ne’  suoi  prospetti  esterni 
sculture  numcruse,  fra  le  quali  primeggia 
la  figura  del  bue,  emblema  della  fecon- 
dità.— Molte  altre  pagode  son  sparse  per 
l'India,  ma  quella  che  dee  considerarsi 
come  il  tipo  più  compiuto  della  seconda 
maniera  che  tennero  gl'indiani  nello  ar- 
chitettare i tempii,  6 la  pagoda  di  Calent- 
bron,  situata  nell'antico  regno  diTangiaur 
sulla  costa  del  Goromandel.  — Costrut- 
tore degne  di  venire  considerate  sono 
pure  nell’India  gli  Stupa  o Topi,  i quali 
constano  di  forme  cilindriche  più  o meno 
elevate  e si  chiudono  in  callotta  sferica. 
S' ignora  ancora  in  quale  epoca  code- 
sti singolari  edilizi  venissero  alzati,  ma 
Bitter  li  suppone  murati  fra  il  quarto  e 
il  nono  secolo  innanzi  l'èra  nostra.  Quello 
che  v'  Ita  di  più  degno  d’attenzione  in 
questi  monumenti  si  è,  che  sono  tutti 
alzati  seconda  una  determinata  regola 
architettonica  tolta  dalla  cosmogonia  e 
dalla  teologia  degl'  Indiani,  uso,  del  re- 
sto , che  si  riscontra  nella  maniera  di 
edificare  presso  i popoli  più  antichi.  Un 
abitante  drll'lndostan  , certo  Ilam-Hny, 
uno  dei  magistrati  più  rispettabili  di 
llengalora,  si  piacque,  nel  principio  del 
presente  secolo  , di  raccogliere  in  un'o- 
pera speciale  (cura  e studio  di  tutta  la 
sua  vita)  la  teoria  e le  norme  che  furon 
guida  agli  architetti  sacri  dell’India  , de- 
sumendo quella  e queste  da  tutte  le  no- 
zioni che  egli  potè  raccogliere  nei  sacri 
libri  antichissimi  della  sua  nazione.  — Il 


suo  lavoro  fu  pubblicato  a Londra  nel 
1834  in  una  splendida  edizione.  — Poco 
è da  dire  sulla  scultura  degl’  Indiani , ri- 
volta tutta  ad  ornare  le  pareti  di  quegli 
enormi  tempii  colle  immagini  di  Wisva- 
karma,  di  Brama,  di  linda  e di  Visnù, 
strambamente  e spesso  oscenamente  at- 
teggiate , c con  soggetti  tolti  dai  sa- 
cri poemi.  Invano  cercherehbesi  cosi 
nei  bassorilievi , come  nelle  statue,  un 
carattere  artistico  determinato  come  in 
Grecia  nelle  belle  epoche  eginctiche  e fi- 
diache, ed  in  Italia  dopo  Giotto  sino  a 
Raffaello.  Da  una  tale  mancanza  ne  venne 
però  un  bene,  ed  è questo,  che  la  plasti- 
ca indiana  manifesta  talvolta  una  felice 
imitazione  del  vero,  tanto  nelle  teste,  che 
nella  varietà  degli  atteggiamenti,  ma  in 
generale  vi  manca  buon  disegno  e giu- 
stezza di  proporzioni!  difetto  inevitabile 
d'altra  parte  in  rappresentazioni  dell’uo- 
mo, mostruosamente  foggialo  con  molte 
braccia  e gambe,  e carico  dei  più  goffi 
vestimenti.  Del  resto,  nulla  di  più  singo- 
lare e di  più  inesplicabile,  per  chi  non 
conosce  l'indiana  mitologia,  delle  rappre- 
sentazioni scolpite  che  circondano  i tem- 
pii dell'India  specialmente  sotterranei. 
All'ingresso  di  questi  son  d'ordinario  due 
giganti  a quattro  braccia  ciascuno;  nel 
vestibolo  Siva  e Dilavarli  con  otto,  da 
un'altra  parte  Ganesa  colla  testa  da  ele- 
fante. (V.  Storia  estetico- critica  delle 
arti  del  disegno,  Venezia,  1852).  Meno 
anche  della  scultura  è da  dire  della  pit- 
tura. Il  Terry  loda  i pittori  indiani  nel- 
l'esattezza del  copiare,  e Lazzaro  Papi 
nella  vivacità  de’  colori  ; ina  insomma 
quello  che  veramente  costituisce  l'arte 
pittorica , l'invenzione  dico  e il  disegno, 
xembra  che  niente  o pochissimo  sia  da 
pregiare.  Lo  scultore  ordinariamente  è 
anche  pittore,  in  quanto  colorisce  le  sta- 
tue degli  Dei , le  immagini  votive , ccc. 
ecc.  — La  musica  è dagli  Indiani  tenuta 
in  gran  conto , anzi  coltivata  come  sacra 
cosa,  come  uno  de'  più  bei  doni  della 
divinità.  Quattro  sono  i sistemi  musi- 
cali, che  hanno  un'intima  relazione  colle 
quattro  stagioni  dell’anno,  ed  a ciascu- 
no di  essi  venne  applicato  un  tuono  o 
modo  particolare.  Ha  sulla  musica  è da 
consultare  una  dottissima  dissertazione, 
stampata  nel  voi.  Ili  delle  Ricerche  asia- 
tiche. 
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venne  ivi  prosperando,  e tanto  vi  estese 
il  suo  dominio  che , o direttamente  o 
indirettamente  , a lei  appartiene  ormai 
tutta  l' India , con  una  parte  altresì 
di  quegli  stati  che  son  posti  al  di  là 
del  Gange  e geograficamente  spettano  a 
quella  grande  regione  peninsulare  che 
chiamano  forse  con  non  molta  proprietà 
India  transgangetica  e peggio  ancora 
Indo-Cim.  Ora  di  tulle  queste  terre 
la  Gran  Bretagna  cesse  l'esercizio  della 
sovranità  ad  una  compagnia  di  meren- 
danti istituitasi  in  Inghilterra  fin  dal  1591 
per  fare  il  traffico  delle  Indie,  e fu  ce- 
lebre sotto  il  nome  di  Compagnia  delle 
Indie  orientali.  In  questi  giorni  però  e 
propriamente  dal  di  1°  novembre  1858, 
la  Corona  d'Inghilterra  ha  richiamalo  a 
sè  il  pieno  diritto  della  sovranità,  esclu- 
dendo la  Compagnia  da  ogni  ammini- 
strazione civile  e politica.  — L' Impero 
Anglo-indiano  si  compone  di  possessioni 
immediate  o dirette,  e di  possessioni  me- 
diale o indirette.  Alla  prima  specie  appar- 
tengono tutti  i dominii  che,  o per  conqui- 
sta o per  cessione  de’ principi  indigeni, 
sono,  come  assoluta  proprietà  dell’Inghil- 
terra, spartiti  sotto  tre  grandi  divisioni 
che  chiamano  presidenze,  ciò  sono  : 

1°  Presidenza  di  Bengala, 


2°  Presidenza  di  Madras, 

3°  Presidenza  di  Bombay. 

Come  quarta  di  queste  grandi  divi- 
sione si  può  aggiungere  la  Vice -presi- 
denza di  Agra. 

Alla  seconda  specie  poi,  cioè  alle  pos- 
sessioni mediate  , spettano  tutti  quegli 
Stati,  retti  ancora  da  principi  indigeni, 
ma  soggetti  all'Inghilterra  sotto  diversi 
titoli  di  tributari,  di  sussidiati , alleati , 
protetti,  ecc.,  parole  mendaci  che  non 
celano  se  non  i diversi  modi  di  servitù 
e dipendenza  onde  gl'inglesi  hanno  pro- 
strato gl'indiani.  Si  può  dire  senza  te- 
ma di  eccesso  che  tutta  1’  India  conti- 
nentale (Indostano  e Dekkan)  sia  dell’In- 
ghiltcrra,  perocché  non  restano  più  che 
due  o tre  Stati  indipendenti  ( ma  più 
anch’  essi  di  nome  che  di  fatto) , come 
il  Sindia  o Gwailor,  il  Nepal,  e d il  Bu- 
fati, oltre  ad  un  picciolo  territorio  appar- 
tenente ad  altre  nazioni  europee  (Fran- 
cia e Portogallo). 

Dal  diligente  lavoro  del  Jancigny  in- 
titolato Histoire  de  l’inde  ancienne  et 
moderne  (Bruxelles,  1858,  in  8")  toglia- 
mo il  seguente  specchietto  statistico  che 
concorda  perfettamente  col  rapporto  pre- 
sentato dalla  Compagnia  alla  Camera  de' 
Comuni  addi  20  luglio  1857. 
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(1)  La  Colonia  di  Seilìn 

trovandosi  sotto  la  diretta  dipendenza  del  Governo  della  Regina,  1 

non  fu  dal  Jancigny  compresa  in  questo  epilogo  generale,  che  risguarda  le  possessioni  amtni-  1 
ni  strale  dalla  Compagnia  (Per  l’isola  di  Sei  là  n tengasi  l’articolo  che  ne  tratta  particolarmente;.—  1 
Nella  cinta  opera  del  .Jancigny  si  possono  vedete  pai  titamente  indicati  in  molti  specchi  (che  a noi  1 

era  impossibile  di  riportare)  i diversi  stati  e le  provincie,  di  cui  qui  si  fa  Pepilogo. 

F.  SciFOXI.  I 

Governo.  — La  Compagnia  delle  In- 
die godeva  di  tulli  i diritti  annessi  alla 
sovranità;  ma  questi  non  eranle  conferiti 
in  perpetuo:  dovevano  anzi  essere  ricon- 
fermati ogni  veni'  anni  dal  re  d' Inghil- 
terra, appresso  il  quale  era  essa  malle- 
vadrice  del  buon  reggimento  dei  popoli 
indiani.  La  Compagnia  ha  un  capitale 
diviso  in  due  mila  azioni  ed  è rappresen- 
tata da  un  consiglio  scelto  dagli  azionisti. 
La  sua  sede  è in  Londra.  Ma,  come  si  è 
accennalo  di  sopra,  dal  I*  novembre 
1858  la  Compagnia  più  non  esiste  come 
potere  politico,  essa  non  à più  che  una 
società  di  mercanti  che  fanno  lor  traffici 
nell'India;  la  regina  d'Inghilterra  ha  pre- 
so direttamente  il  governo,  ma  niente 
fino  ad  ora  è mutato  negli  ordini  del 
medesimo,  e per  conseguenza  un  gover- 


nator  generale  residente  in  Calcutta,  ca- 
poluogo  della  presidenza  del  Bengala  e 
metropoli  dell'Impero  Anglo-Indiano,  è 
una  specie  di  viceré  cui  sono  conferiti  i 
supremi  poteri,  ed  in  caso  di  necessità 
puote  anco  dichiarare  la  guerra;  ma  egli 
non  è se  non  il  capo  del  potere  esecutivo 
nell'India.  La  somma  delle  cose  i retta 
da  due  consigli,  de'quali  l’uno  chiamato 
il  banco  de'commissari  per  gli  affari  del- 
l’India ( Board  of  commissionert  forthe 
affairs  of  India),  è composto  di  un  pre- 
sidente, di  tre  segretari  di  Stato,  di  nove 
ufficiali  superiori  e di  un  segretario:  in- 
carico di  questo  consiglio  è la  revisione 
e sindacato  dell'amministrazione;  l’altro 
consiglio  detto  Corte  dei  direttori  (Court 
of  directors),  si  compone  di  30  membri 
scelti  dal  seno  della  Compagnia  de’quali 
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soli  24,  dal  1853  in  poi  ridotti  a 18, 
seggono  in  uflicio  c regolano  tutto  il  go- 
verno delle  Indie.  E da  credere  però 
che  anche  questi  supremi  consigli,  col 
cessar  del  potere  politico  della  Compa- 
gnia, abhian  crssato  dai  loro  incarichi  e 
tutto  siasi  raccolto  nelle  mani  del  mini- 
stero.— Tutti  gli  uflici  superiori  militari 
e civili  sono  nell'India  sostenuti  dagl'in- 
glesi; agli  indigeni  rimangono  solamente 
gl'inferinri.  Ogni  presidenza  ha  un  suo 
governatore  particolare  o presidente,  che 
amtninisLra  col  mezzo  di  subalterni  uffi- 
ciali i distretti  o provincie  dipendenti 
dalla  sua  giurisdizione,  ed  obbedisce  al 
governatore  generale  di  Calcutta. — Nelle 
sue  possessioni  immediate  la  Compagnia 
lasciti  sussistere  le  leggi  che  gii  vigevano 
nell'Impero  Mogollo,  o solo  v'introdusse 
quelle  modificazioni  che  stimò  necessarie 
nell’  amministrazione  della  giustizia  e 
della  polizia.  Conservò  anzi  in  Delhi  il 
Gran  Mogollo,  ossia  il  successore  degli 
antichi  imperadori,  assegnandogli  una 
larga  pensione,  circondandolo  di  pompa 
imperiale,  onorandolo  con  tutte  le  osser- 
vanze debite  alla  sua  dignità,  ma  guar- 
dandolo al  tempo  stesso  gelosamente  cu- 
stodito, quasi  prigioniero  nel  proprio  pa- 
lazzo, di  cui  non  potea  varcare  le  soglie 
esterne.  Giungca  persino  ibcflardo  abuso 
della  forzai)  a porre  in  fronte  il  suo  no- 
me agli  editti  pubblicati  ne'vasli  dominii 
già  obbedienti  al  caduto  monarca. Questa 
commedia  politica  cootinuò  sfacciata- 
mente a rappresentarsi  lino  al  tempo 
della  rivoluzione  del  1857,  nella  quale 
gli  antichi  sudditi  del  Gran  Mogollo  ren- 
derono la  libertà  al  loro  signore.  Ma  fu 
per  poco;  perocché  venuta  di  nuovo  la 
città  in  mano  agli  Inglesi,  ora  il  vinto 
monarca  a cui,  quasi  per  pietà  della  sua 
vecchiezza,  si  lasciò  la  vita,  trae  nella 
prigionia  c nella  miseria  con  la  propria 
famiglia  l’avanzo  de'giorni  suoi. — I prin- 
cipi indigeni,  che  governano  le  posses- 
sioni mediate  , sono  aneli 'essi,  ne'loro 
Stati,  sovrani  pili  di  nome  che  di  fatto  ; 
tranne  quanto  slretlissiniamente  appar- 
tiene all'amministrazione  interna,  in  tut- 
to il  resto  la  vera  autorità  suprema  è 
devoluta  ai  residenti  inglesi  che  la  Com- 
pagnia tiene  alla  loro  corte. 

Istruzione  pubblica.  — Le  principali 
città  dell’India  hanno  oggidì  istituti  di 
educazione  nei  quali  s'insegnano  le  scieu- 
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ze  e la  lingua  inglese.  Collegi  furono 
fondati  a Calcutta,  a Renare*,  ad  Agra,  a 
Delhi,  a Bombay,  a l'unali  ed  a Madras. 
Prima  della  rivoluzione  la  gioventù  in- 
diana andava  senza  ritegno  a studiarvi  ; 
la  mussulmana  non  già,  perocché  i Mao- 
mettani rifuggono  dalla  educazione  euro- 
pea. Le  missioni  protestanti  e cattoliche 
non  rimasero  seconde  al  governo  nell’o- 
pera della  istruzione,  e per  molti  capi  ne 
otlenncro  migliori  successili  ).  Oltracciò  le 
tre  presidenze  sono  state  dotate,  non  ha 
guari,  di  università  dove  si  conferiscono 
lutti  i gradi  accademici.  Ne’  collegi  dello 
Stalo  si  fa  rigoroso  divieto  di  combattere 
i principii  religiosi  e le  dottrine  morali 
degl’  Indiani.  Finalmente  per  dare  un 
saggio  del  pubblico  insegnamento,  tra- 
scriviamo i titoli  del  programma  delle 
cognizioni  richieste  al  diploma  di  baccel- 
liere per  l'anno  1859  : Lingua  inglese; 
letteratura  greca  ; letteratura  latina  ; 
letteratura  ebraica;  storia ; scienze  mn- 
lemaliche;  scienze  fisiche  ; filosofia  (lo- 
gica e morale). 

Stato  ce onomi co  della  Compagnia.  — 
b cosa  strana  che  l’India,  la  quale  tanto 
prosperava  sotto  i suoi  governi  indigeni, 
e specialmente  eran  celebri  per  la  loro 
ricchezza  gli  Stati  del  Gran  Mogol,  di 
Golconda,  del  Misore,  del  Pendgiab,  del- 
I Aude,  sia  andata  sempre  mai  decadendo 
sotto  il  reggimento  di  una  .Compagnia 
di  speculatori  venuti  da  una  delle  na- 
zioni più  civili  d’Europa,  ila  da  due  ra- 
gioni ci  sembra  derivare  questo  fatto: 
primieramente  dall’uvcr  la  politica  in- 
glese costantemente  operato  nell'India 
più  a stabilirvi  un  dominio  che  a poco 
a poco  distruggesse  tutti  gli  Stati  in- 
digeni senza  rispetto  alcuno  alle  loro 
franchigie,  alla  loro  vera  prosperità,  alla 
religione,  ai  costumi  c a tutt'altro  in- 
somma che  più  sta  nel  cuore  e nella 
mente  dei  popoli;  secondariamente  dalla 
avidità  di  trarre  pel  presente  quell’inte- 
resse maggior  che  potev  si  a fornire  il 
diridendo  degli  azionisti  della  Compagnia, 

(1]  Ciò  vorrà  intendersi  per  la  parte  letteraria, 
chè  (pianto  atta  religiosa,  se  vogliain  credere,  ai 
(fualerli)  fltTleiv,  i progressi  del  Cristianesimo 
non  sono  tino  od  ora  grandi  nell'India.  Secondo 
questo  giornate , * (lai  monti  liimalaya  al  Capo 
- Commino  il  numero  dei  consertiti  non  passa 
■ i I1Z  mila,  e forse  anche  è esagerato  s! 

F.  Scinoti. 
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senza  curarsi  punto  dell'avvenire.  Il  War- 
ren,  scrittore  molto  accurato  delle  cose 
dell'India,  non  si  ritenne  dall'asserire 
che  per  le  dilapidazioni  della  Compagnia 
e per  le  sistematiche  concussioni  com- 
merciali, il  capitale  circolante  delle  Indie 
deve  avere  in  cinquantanni  scapitato  di 
più  clic  due  mila  milioni  e mezzo  di  fran- 
chi. È un  fatto  che  dal  1837  al  1 8513  ad 
Onta  ili  lutti  i soprusi  fiscali  e i barbari 
modi  adoperati  dai  pubblicani  della  Com- 
pagnia con  gl'indigeni,  le  rendite  an- 
nue dell'India  inglese  ondeggiarono  tra  i 
500  c i Olio  milioni  di  franchi,  eppure  quel 
paese  pareggia  in  vastità  mezza  Europa c 
vince  mezza  Europa  in  numero  di  popo- 
lazione. — Secondo  il  rapporto  ufliciale 
il  reddito  netto  totale  dell'india  raggua- 
gliavasi  nel  1850-51  al  modo  seguente: 

Presidenza  del  Bengala  . L.  sier.  1,790,393 

Provincie  del  Nordovest  ...  » *,7*0,799 

Pendgìab  e territori!  trasgailgidjci  » t, 330,37! 

Presidenza  di  Madras  . . , . ■ 3,02.7,000 

Presidenza  di  Bombay  . . . > 2700,930 

Reddito  netto  totale  » 20,230,313 

La  Compagnia  prima  del  1857  aveva  già 
un  debito  d'olire  1,100  milioni  di  fran- 
chi, e nei  soli  cinque  anni  corsi  dal  1851 
al  1850  le  deficienze  dei  bilanci  somma- 
rono a 230  milioni  di  franchi. — Di  que- 
sto doluto  si  accagionano  principalmente 
le  strabocchevoli  paghe  degli  unici. ili  si 
civili  e si  militari  al  servigio  disila  Com- 
pagnia. E certo  poco  ella  spendeva  in  o- 
pcre  di  pubblica  utilità,  c le  strade  so- 
prattutto, che  sono  il  veicolo  più  utile  dei 
commerci  e delle  industrie,  si  trovano  in 
istato  infelicissimo,  o per  meglio  dire  in- 
teramente abbandonate,  se  ne  togli  al- 
cuni lavori  che  sono  ben  poca  cosa  ri- 
spetto alla  vastità  di  que'territori.  Tut- 
tavia in  questi  ultimi  anni  qualcosa  si 
fece,  ma  è ben  poco  ancora,  come  le  tre 
grandi  strade  da  Calcutta  a Peshawar, 
da  Calcutta  a Rombar,  da  Ilomhay  ad 
Agra,  che  corrono  in  lutto  5000  kilome- 
tri;  le  strade  ferrate  di  cui  sono  già  in 
esercizio  circa  500  kil . , ma  non  formano 
se  non  la  decima  parte  delle  linee  in  co- 
struzione, e i lavori  d’irrigazione,  cosa 
di  prima  necessità  in  un  paese  come  l'In- 
dia, dei  quali  sono  da  ricordare  i due 
canali  del  Giumna  che  colle  loro  dirama- 
zioni misurano  una  lunghezza  di  973  kit., 
ed  il  gran  canale  del  Gange,  il  cui  ramo 


principale  fu  aperto  nel  1854,  «avrà  1500 
kil.  di  lunghezza,  sino  a 52  metri  di 
larghezza  e 3 di  profondità,  cosicché, 
quando  sia  compiuto,  sarà  il  maggior  ca- 
nale del  mondo.  Ma  tutto  questo,  giova 
ripeterlo,  è ben  poco  ai  bisogni  di  quel- 
l'immenso paese  (I).  Molto  resta  a fare 
al  governo  inglese  per  mettere  in  fiore 
i Impero  di  cui  ha  ora  assunto  diretta- 
mente  il  governo,  ove  gli  riesca  di  ri- 
durre nell’antica  pace  quei  popoli.  — 
Non  ostante  però  lo  stato  di  scadimento  a 
cui  la  mala  amministrazione  della  Com- 
pagnia ha  ridotto  l'India,  il  commercio 
che  ivi  ha  fatto  l'Inghilterra  nei  23  anni 
corsi  dal  1832  al  1855  é venuto  sempre 
aumentando;  ma  quanto  mai  non  si  sa- 
rebbe potuto  accrescere  se  ivi  si  fosse 
promossa  con  tutti  i mezzi  opportuni  la 
industria  manifattrice  e l'agricoltura 7(2), 

(1)  Nou  uri*  senza  utile  riferire  a questo  luogo 
il  giudizio  del  signor  de  Jancigny,  che  fu  co- 
lonnrllo  aiutante  ili  rampo  del  re  di  Ande,  e beo 
conobbe  I India:  i Gl'Inglesi,  egli  dice  , hanno  ri- 
sguard.no  gl’indiani  per  lungo  tempo,  siccome 
un  popolo  di  neri  per  non  dire  di  negri  (schia- 
vi:. col  quale  tornava  utile  far  iranico  ; poi  si 
fecero  a pensare  che  quel  popolo  doveva  essere 
poggiti  tatù;  poi,  quando  li  ebbero  soggiogali,  trat- 
Uirooli  come  geme  da  cavarne  danaro  contri- 
buabtes)  Passalo  poi  un  altro  lasso  di  tempo, 
pervennero  a considerarli  come  un  popolo  clic 
si  dovrà  governare , e crearmi  per  loro  e.  piti 
spesso  morrei  di  Ioni  un  amena  c inlero  di  leggi, 
ma,  cosa  strana,  non  fu  se  nou  quando  ebbero 
elaborato  cotesto  imo  governo , codeste  leggi , 
codesti  regolamenti  fatti  per  mettere  in  sudo  il 
dominio  inglese , eh*  essi  stimarono  utile  stu- 
diare gli  uomini  che  dalle  nuove  isliluzioni  do- 
vevano esser  reni  c prosarono  seriamente  a mi- 
gliorare i loro  destini  ! (V.  munire  tir  I’  Inde 
ancienne  et  moderne)  >.  — Quando  si  ponga 
mente  che  alla  sapienza  legislatrice  del  filosofo 
si  mescolò  sempre,  nella  dominazione  dell'India, 
hi  avidità  del  mercante,  e il  dispregio  di  un  po- 
polo elle  si  credette  decaduto  ila  ogni  senti- 
mento di  umana  dignità , forse  qutslo  giudizio 
non  seminerà  troppi»  severo 

F.  Scifoni. 

(2;  Dal  Tait'a  I lagntlne,  si  raccolgono  sul  coni- 
mele n deU’liighiltem  coll’India  le  seguenti  note 
statistiche  : Nel  1*32  il  vai. uè  delle  importa- 
:iiuii  dell'Io  dia  inglese  era  di  0,337,098  lire  slor- 
linc  c quello  delle  aaporiaztoni  d’ Inghilterra 
poteva  ragguag'iarsi  a 3,730,2*0.  Reco  quale  (• 
stata  la  progressione  negli  ultimi  *0  anni:  Nel 
IKV2  il  valore  delle  esportazioni  dell’India  fu  di 
7,120,738  lire  sier.  e quello  delle  importazioni 
correlative  dì  3, 93.1,503.  Nel  t-52  le  esportazioni 
montarono  a 10, «72,876,  c le  importazioni  a 
’.t.l  27,334.  Finalmente  nel  1*35  , data  degli  ul- 
timi rapporti  officiali,  l'Inghilterra  riceveva  dal- 
Plntl  a , in  materie  prime  per  un  valore  di 
12,665,77*  c In  mandata  in  materie  lavorale 
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Esercilo  anglo-indiano.  — Prima  che 
la  regina  d'Inghilterra  prendesse  il  go- 
verno dell’India,  le  milizie  appartene- 
vano in  parte  alla  Corona  ed  in  parte 
alla  Compagnia.  L'esercito  è composto  di 
europei  c di  Cipai  o soldati  indigeni  di- 
sciplinati al  modo  delle  milizie  d’Euro- 
pa [1).  — La  politica  inglese  per  me- 

por  9,969,156,  quasi  il  9 por  cento  del  valore 
totale  delle  tue  esportazioni  (generali)  che  som- 
mata a 93,6S8,0S5  lire  sterline. 

Epilogo. 

Importazioni  nel  1832  . • L it.  8,337,098 

• 18»  ...  • 12,668,774 

Aumento  in  33  anni  ...»  6,331,676 

Esportazioni  nel  1832  . . . . • 3,750,286 

» 1855  9,969,154 

Aumento  in  23  anni  . . . . • 6,198,868 

le  principali  materie  d'importazione  (dall’India 
neiringliil terra)  erano  in  questi  ultimi  anni 

1,'indaco  ....  I..  su  1,518,097 

Lo  zuccaro • 1,043,480 

I semi  di  lino • 1,297,803 

3,859,380 

Le  esportazioni  (riatringhilterra  nell'India;  con- 
sistono principalmente  in 

Tessuti  di  cotone  . L.  st.  5,843,974 


Ferro » 1,142,8.» 

VasclU  menta  c cristalli  . t 437,848 

Lane  227,550 

Macchine * 404,900 

Birra  . . 438,319 


F.  Scironi 

(1)  La  disciplina  e l'assisa  europea,  non  meno 
che  la  dipendenza  dagli  ufficiali  inglesi,  se  potè* 
rono  ottenere  dai  Cipai  una  cieca  obbedienza  e 
subordinazione  sino  al  1857,  cosicché  non  pure 
i delitti,  ma  sino  le  piò  leggere  mancanze  pa- 
revano cose  ignote  tra  quella  gente,  non  pote- 
rono però  punto  diminuire  in  essi  la  divozione 
al  loro  culto  religioso,  e l'amore  alle  avite  co- 
stumanze. Non  appena  il  cipai  si  è spoglialo  la 
divisa  militare  e torna  alla  sua  famiglia  , non 
se  ne  diparte  se  non  quando  il  dovere  della  mi- 
lizia lo  richiami  sotto  le  anni.  Egli  insomnia 
non  perde  in  nulla  , per  la  militare  consuetu- 
dine, l'indole,  gli  affetti,  i costumi  del  cittadino. 
Ciò  spiega  abbastanza  come  questa  milizia  che 
stata  era  sempre,  in  generale,  un  modello  di  ob- 
bedienza e di  buona  dssciplinu,  improvvisamente 
si  recasse  agli  atti  della  piò  feroce  barbarie , 
quando  si  credette  offesa  ; come  vedremo  nel 
cenno  storico)  nel  sentimento  religioso,  e come 
facesse  causa  comune  col  popolo  — Sir  Carlo 
Napier,  in  una  sua  lettera  al  duca  di  Wellington 
del  36  novembre  18 49,  parla  con  gran  lode  della 
fedeltà  e del  valore  dei  rfpat  In  questa  lettera, 
combattendo  la  opinione  di  lord  fhrdinge  che 
avrebbe  voluto  che  le  milizie  non  fossero  riu- 
nite perchè  non  congiurassero,  il  Napier  risponde: 
• Lord  Mardinge  non  ha  veduto  l’esercito  del 


glio  dominare  i reggimenti  indigeni,  li 
compone  deflettile  religioni  che  divìdono 
l'India  e ne  fanno  due  nazioni  rivali. 
Nella  fanteria  si  ammettono  due  terzi  di 
Indù  e un  terzo  di  Maomettani  ; e dopo 
il  conquisto  del  fendgiab  vi  s'introdusse 
un  decimo  di  Siici.  Nella  cavalleria  son 
sempre  metà  Indù  e metà  Mussulmani. 
Il  soldo  dei  Cipai  varia  dalle  1 alle  9 
rupie  (ogni  rupia  corrisponde  a fr.  2. 50) 
ai  mese,  secondo  gli  anni  di  servigio. 
Oltre  al  saldo  i Cipai  non  hanno  altra 
cosa  che  le  capanne  (kuttes)  negli  accan- 
tonamenti. Salgono,  per  anzianità,  al  gra- 
do di  ufficiali,  ma  sempre  subalterni.  I 
maggiori  gradi  toccano  un  soldo  di  ses- 
santa rupie.  Nella  guerra  l'ufficiale  indi- 
geno è obbligato  a cedere  il  comando 
all’ ufficiale  inglese.  — La  somma  delle 
forze  militari  dell’India  oltrepassava  nel- 
l'ottobre 1826  i 300,000  uomini  c distri- 
buiti nella  maniera  seguente  : 


Artiglieria 15,782 

Cavalleria  indigena 26,094 

Fanteria 234,412 

Ingegneri  o Corpo  del  Genio  - • 4,575 

280,863 

Milizie  inglesi  - - 31,934 


302,797 

Di  questi  gl’irregolari  d’og-ni  fatta  som- 
mavano ad  85,937. — Nel  1830  la  forza  mi- 
litare impiegata  nelle  tre  presidenze  e luo- 
ghi dipendenti,  ragguaglia  vasi  a 524, 444 
uomini  e la  loro  spesa  a 9,474,481  lire 

Pongala  se  non  per  picciol  tempo  e come  go- 
vcrnator  generale.  Io  però  l’ho  studiato  per  piò 
di  otto  anni  trovandomi  posto  al  comando  dei 
cipai  del  bengala  e di  Bombay , c non  veggo 
ragione  che  possa  giuslilicare  sospetti  sul  loro 
conto,  a meno  che  non  fossero  bistrattali  ; ed 
lincile  allora  sarebbero  meno  pericolosi  che , in 
simili  casi,  le  stesse  milizie  britanniche.  Per  me 
non  ci  veggo  nessun  danno  a riunirli  ; gran- 
dissimo ce  ne  veggo  per  lo  contrario  a tenerli 
disseminati  come  ora  si  fa  pel  paese  Credo  anzi 
che  concentrandolo,  siccome  io  propongo,  l’eser- 
cito indiano  aumenterà  di  forza  , di  disciplina  , 
di  fedeltà....  Si  veramente,  egli  aggiunge,  il 
cipoin  è un  soldato  glorioso  ! lo  non  penserò 
inai  a loro  senza  rispetto  e senza  ammirazione!» 
Raffrontando  adesso  queste  parole  coi  fatti  del  1857 
si  vuol  conchiuder e,  o che  sir  Carlo  Napier  in  tanti 
anni  di  esperienza  non  seppe  conoscere  quella 
milizia  che  dipendeva  da’suoi  cenni,  o (e  questo 
è assai  più  simile  al  vero)  che  gravissime  cagioni 
abbiano  stanca  la  pazienza  dei  cipai.  F.rrore  im- 
perdonabile Cavali  offesi  nelle  loro  religiose  su- 
perstizioni! 

F.  SciroNi. 
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sterline.— Nel  1847  l'effeltivo  delle  forze 
era  di  295,8 IO  uomini,  de'  quali  213,5X2 
inglesi.  — Nel  1851  la  forza  totale  del- 
l'esercito del  Bengala  numerava  167,109 
uomini  e 225  cannoni  (I).  — Dopo  l'in- 
surrezione l’esercito  nell’India  fu  scom- 
posto per  la  diserzione  di  parte  dei  Cipai, 
l’uccisione  di  molli  inglesi  e l'invio  di 
nuove  genti  dalla  madre  patria.  Cosicché 
è impossibile  determinarne  il  numero 
preciso  al  presente. 

Armata  navale.  — Le  forze  navali 
nell'India  dipendono  dalla  presidenza  di 
Bomhav  e consistevano,  nel  1830,  in  4 
legni  di  18  cannoni,  in  6 corvette  di  10, 
ia  2 vapori  armati  e in  alcuni  piccoli  le- 
gni d'esplorazione.  Nel  1 Si  145  la  squa- 
dra componcvasi  di  4 legni  con  48  can- 
noni fra  tutte,  e di  4 fregate  a vapore 
con  insieme  20  cannoui.  — Nel  1845-46 
la  compagnia  aveva  nell'India  23  legni  a 
vapore  della  forza  totale  di  5.770  ca- 
valli (2).  Naturalmente  anche  le  forze 
navali  furono  accresciute  nell'India  sì  per 
trasportare  le  milizie  dalla  madre  patria, 
c si  per  la  guerra  contro  i sollevati. 

Cenno  atorlro 

Parte  I (3).  — Le  prime  genti  che  fer- 
maron  stanza  nell'India  vennero  da  paesi 
posti  all’occidente  dell’Indo,  e successiva- 
mente si  allargarono  nella  parte  orientale 
del  Pandgiah,  fra  l’Indo  ed  i suoi  affluenti, 

(l)  Secondo  VAlm.  di  Gotha  del  ( sis,  l’esercito 
indigeno  delle  Indie  ni  tempo  della  rivoluzione 
(tS57)  sommata  a 265,819  immilli,  cosi  divisi: 


Milizia  regolare. 

Pres.  del  Bengala 97,51i 

v di  Madras  68,178 

• di  Bombay  37,164 

202,149 

Milizia  irregolare  . . 48,504 
3 Battaglioni  di  polizia  12,304 


243,849 
F.  Selvosi. 

(2)  Secondo  il  Gntha  del  1857  la  Marineria  delle 

Indie,  nel  1*52,  aveva  in  tinto:  43  navi,  della  terza 
di  48*  cavalli,  di  21,57*  tonnellate,  con  t*t  can- 
none. P.  Sci  rotti. 

(3)  Divido  in  due  parli  la  storia  dett’lndia,  per 

ischivare , se  pur  mi  sarà  possibile , quella  oscu- 
rici e confusione  che  deriva  da  nna  serie  lunga 
e complicata  di  fatti,  e dal  conflitto  di  tante  na- 
zioni diverse,  quando  si  debba  esporre  con  rapi- 
dissima larviti.  F.  Sciroiu. 


e nel  territorio  inchiuso  fra  la  Saraswati 
(Seismi)  e la  Drichadtvati  (Kaggar),  al 
quale  Manù  dà  il  nome  di  Brahmavarta, 
(dimora  dei  Bramaui).  Secondo  questo 
legislatore,  le  contrade  prossime  al  Brah- 
mavarta , cioè  il  Kurukchelra  (Tanes- 
ser),  il  Matsya,  il  Kanyakuhdgia  (reame 
di  Cange)  ed  il  Surnsenaka  o Mathuru, 
si  chiamavano  Brahmarchidesa  (paese  dei 
Bramarclti).  Le  tradizioni  indiane  pon- 
gono la  cuna  della  civiltà  nazionale  nel 
paese  posto  fra  il  corso  del  Gange  e 
quello  della  Giumna.  Questo  paese,  detto 
pel  passato  Antarvcdi,  è oggi  Doab;  so- 
no in  esso  molte  importanti  città  con 
titolo  di  capitale.  La  parte  centrale  del- 
l’India chiamavasi  Madhyadesa  (paese  di 
mezzo)  e comprendeva,  secondo  Manu,  la 
regione  situata  fra  l’Hymalaia  ed  il  Vintlya 
c confinava  verso  ponente  col  Vinasana  (a 
oriente  di  Dehli),  e,  verso  l’oriente,  con 
Prayàga  (Allahabad).  A quell'estensione 
di  territorio  fra  l’Hymalaya  ed  il  Vindhya, 
dal  mare  orientale  all’occidentale,  lo  stes- 
so Manù  assegna  il  nome  d’Aryavarta  (di- 
mora degli  uomini  onorevoli).  È proba- 
bile clic  i paesi  indicati  sotto  questi  nomi 
non  si  popolassero  se  non  successiva- 
mente per  le  colonie  venute  dalle  rive 
dell’Indo;  ma  dalle  notizie  lasciateci  da 
Manù  ci  è dato  concludere  che  gl’indù 
occupassero  fin  da  antichissimi  tempi 
quel  paese  che  oggi  contiene  le  provin- 
cia di  Lahore,  di  Dehli,  d’Agra,  d'Audc 
e d'Atlahahad.  ■ — Se  vogliam  prestar  fe- 
de alla  tradizione,  due  dinastie,  la  Solare 
e la  Lunare,  dominarono  nell’  India  fin 
da  remotissimi  tempi,  e dicono  che  esse 
avessero  origine  da  Brama  per  due  suoi 
figli,  che  furono  i patriarchi  Dakcha  e 
Atri.  La  sfirpe  Solare  dominava  a Ayod- 
ltya  (Audej;  il  primo  suo  re  fu  Ikchwaku, 
che  sembra  vivesse  circa  2000  anni  avanti 
l’E.  V.  Costui  ebbe  molti  figli,  che  si  sta- 
bilirono in  diverse  regioni;  il  settimo  di 
essi,  chiamalo  Kakutstha,  gli  fu  succes- 
sore nel  trono.  Secondo  i Puranas,  cin- 
quanta o settanta  re  occuparono  il  tro- 
no di  Ayodhva , sino  a (lama,  figlio  di 
Dasaratba.  Questo  Rama,  le  di  cui  gesta 
furono  celebrate  nel  liamayana,  fu  si- 
gnore di  potente  reame;  invase  il  Dek- 
kan,  c conquistò  i paesi  vicini,  stendendo 
il  suo  domiuiti  sino  nell'isola  di  Scilàn. 
Dopo  Hama  seguirono  circa  sessanta  re. 
Un  ramo  della  dinastia  Solare  regnava  a 
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Militila,  e discendeva  da  Nimi,  figlio  di 
Ikchwaku. — Prima  re  della  stirpe  Lu- 
nare fu  Pururavas;  la  capitale  de’  suoi 
domimi  era  Pralichlhana,  città  situata  al 
confluente  del  Gange  col  Gittmna.  Dei  vari 
suoi  tìgli  il  primogenito  gli  entrò  suc- 
cessore, dal  ipiale  nacquero  due  figliuoli: 
Naliuclia,  che  ascese  al  trono,  e Kchetra- 
vriddha  che  fu  fondatore  d'un  principato 
a Rasi  (Denares  . A Nahucha  successe 
Vagati  che  lasciò  il  Irono  al  suo  ultimo- 
genito Punì.  Fra  i costui  successori  fio- 
rirono alquanti  uomini  celebri,  e princi- 
palmente Dilanila,  il  quale  di  tanto  am- 
pliò i suoi  domini  che  diede  il  suo  nome 
all’India,  chiamala  BluiriUararcha  (con- 
trada di  Bharala).  Ilaslin,  uno  de’  suoi 
discendenti,  trasferiva  la  sede  dell’impero 
verso  settentrione,  nella  ritta  d’Haslina- 
pura  da  lui  fondata  sulle  rive  del  Gange. 
Kuru,  quarto  successore  di  llastin,  diede 
il  nome  al  Kurukchetra,  paese  posto  a 
ponente  di  llastinapura.  Pandu  , tìglio 
di  Vitchilravirya  , secondo  alcuni , c di 
Vyasa,  secondo  altri,  lasciò  il  trono  a suo 
fratello  Dhritaràchlra , e si  raccolse  sul 
monte  Ilymalaya  a menar  vita  ascetica. 
Pandu  ebbe  da  due  donne  cinque  fi- 
gliuoli , noti  col  nome  di  Paudavas. 
Questi  cinque  fratelli  chiamaronsi  Yu-  i 
dhichthira.  Ultima  , Ardiuna , Nahula  c j 
Sahadeva.  Dhritaràehtra,  secondo  la  leg- 
genda, ebbe  cento  figli,  e Iluryodhana  fu 
il  primogenito.  Questi  principi  chiama- 
ronsi Kaurai'as.  1 figli  di  Pandu  cerca- 
rne rifugio,  in  una  corte  straniera,  dalle 
persecuzioni  degli  Kuuravas;  poscia  tor- 
narono nell'India  a rivendicare  il  pa- 
terno retaggio.  Allora  si  accese  la  famosa 
guerra  cantata  nel  Mahabhartjta.  Questa 
guerra,  che  si  pone  nel  XV  o XVI  se- 
colo avanti  l’ E.  V. , compievasi  colla 
sconfitta  e la  morte  di  Duryodhana  e dei 
suoi  fratelli.  Yudhichthira  , il  maggiore 
dei  cinque  Paudavas , montò  sul  trono 
di  Kurudesa  e trasferì  la  sede  dell'im- 
pero a Indraprastha,  sulla  riva  occiden- 
tale del  Lumina,  non  lungi  dal  territo- 
rio ora  occupato  da  Dehli.  Fastidito  del 
mondo,  costui  chiamò  a succedergli  suo 
nipote  Parikchit , c si  ritrasse  co'  suoi  ' 
fratelli  nella  solitudine,  llastinapura  tor- 
nò in  seguito  ad  essere  la  metropoli  del 
regno;  ma  distrutta  dalle  piene  del  Gan- 
ge, Nimitchakra,  uno  dei  discendenti  di 
Parikchit,  scelse  per  sua  metropoli  Kau- 


samhi.  — Molti  principi  indiani  parteg- 
giarono nella  guerra  degli  Katiravas  e 
dei  Pandavas.  — Il  reame  di  Magadha 
parte  meridionale  del  Dettar)  era  uno 
dei  piò  antii  hi  dell’India.  Ebbe  per  fon- 
ditore Kuru.  Tra’  suoi  discendenti  fu 
Dgiarasandha , clic  essendo  alleato  dei 
Kaumvas  rimase  ucciso.  Sahadeva,  uno 
dei  cinque  figli  di  Pandi),  montò  allora 
sul  trono  di  Magadha  e diede  principio  ad 
una  nuova  dinastia.  Per  molti  secoli  i re 
di  Magadha  appartennero  alla  casta  dei 
Kchatriyas.  Gli  ultimi  re  di  questa  casta 
appartennero  alla  dinastia  dei  Nandas. 
Fno  di  loro  ebbe  due  mogli:  dalla  prima 
gli  nacquero  nove  figli  che  s’indicano 
sotto  il  nome  comune  di  Nandas,  ed  uno 
dalla  seconda,  la  quale  chiamavasi  Mu- 
dra.  Il  bramano  Vichnugupta  , offeso 
dai  principi  Nandas  , gli  fece  tutti  pe- 
rire e mise  sul  trono  il  giovane-Srian- 
dragunla  figlio  o nipote  di  Mudra.  l)a 
costui  comincia  la  dinastia  dei  .1 fau- 
ryas.  Egli  fu  contemporaneo  d’ Alessan- 
dro il  Grande,  il  quale,  come  ognun  sa 
spinse  le  sue  conquiste  sino  nell’India. 
Pria  però  di  far  cenno  della  sua  spedi- 
zione, è necessario  notare,  come  Dario 
figlio  d’Istaspe  re  di  Persia  avesse  già 
fatto  il  conquisto  della  parte  occidentale 
dell’India,  ma  il  suo  dominio  non  v’ebbe 
lunga  durata.  Alessandro  poi  non  pene- 
trò oltre  il  Pendgiah,  e fece  sosta  sulle 
rive  del  fiume  Ifaso  (026  av.  l’E.  V.).  Nel 
suo  cammino  dall'ldaspe  alle  foci  del- 
l'Indo, il  conquistatore  macedone  fondò 
varie  città,  c benché  non  potesse  formarsi 
uno  stato  in  quelle  regioni,  egli  fu  vera- 
mente che  dischiuse  l'India  all’Europa, 
ed  all’Africa.  — Tornando  ora  al  giovane 
Sciandragunta  fondatore  della  dinastia  dei 
Mauryas , la  città  di  Pataliputra  sede  del 
suo  impero,  detta  dai  Greci  Palihothra, 
fu  visitata,  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
da  Megastene  , ambasciatore  di  Seleuco 
Nicànore  , il  quale  fece  cedere  al  suo  si- 
gnore alcune  provincie.  Asoka,  nipote  e 
successore  di  Sciadragunta,  estese  il  do- 
minio de’Maurias  fino  in  quella  contrada 
oggi  appellata  Afganistan.  Costui  abban- 
donò la  religione  di  Brama  per  abbrac- 
ciar quella  di  lludda,  ed  empiè  l’India 
di  monasteri  e di  contemplanti  buddi- 
sti; senza  dire  d’ima  infinità  d’altri  mo- 
numenti consecrali  da  lui  al  nuovo  culto. 
—Verso  l’anno  160  av.  l’E.  V.  un  greco 
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venturierc  chiamato  Monandro  aveva  fon- 
data nell'India  una  monarchia  che  domi- 
nava dall'Indo  al  Giumnn.  Ma,  appunto 
presso  a quel  tempo,  un  gran  mutamento 
sopravvenne  nelle  cose  dell'India.  Cac- 
ciati dalle  rive  del  lassarte  per  opera  de- 
gli Sciti  o Tartari,  i Sacii  o Azilisi  ripie- 
gnrnnsi  improvvisamente  verso  austro; 
impadronironsi  della  Rattriana,  che  era 
ancora  occupata  dai  Greci  lasciativi  da 
Alessandro,  del  Kabul,  del  Pendgiab  c 
del  Ragiaputana.  Il  regno  fondalo  da  Me- 
nami™ e l'impero  dei  Mauryas,  usurpato 
da  qualche  anno  dai  Sungas,  sfasciamosi 
sotto  questa  inopinata  insurrezione.  Un 
secolo  dopo  la  stirpe  indiana,  capitanata 
da  Vycrnmaditya  re  di  Malwa,  prese  l’of- 
fensiva : gli  stranieri  furono  espulsi  ed 
i vincitori  estendendo  su  quasi  tutta  l'In- 
dia la  loro  autorità , favorirono  splen- 
didamente i progressi  delle  arti  e delle 
lettere.  Ma  una  dozzina  d'anni  avanti 
l'óra  cristiana,  gli  Yué-Tsi  si  precipita- 
rono sull’  India  ed  il  successore  di  Vy- 
cramnditya  non  conservò  del  suo  vasto 
impero  altro  che  la  provincia  di  Malwa. 
Questo  fatto  ebbe,  se  non  per  l’India,  al- 
meno per  la  Tartaria,  pel  Thibet  e per  la 
Cina,  felici  conseguenze.  I conquistatori 
abbracciarono  il  buddismo  che  lin  d’ullura 
cominciava  a diffondersi  a settentrione 
dell'Himalaya.  Gli  Yué-Tsci  si  sostennero 
fin  verso  l’anno  222  dell'óra  nostra  a lato 
di  molti  stati  indiani.  Frattanto  i viaggi, 
le  armi,  i commerci  avevan  messo  in  fre- 
quenti comunicazioni  l'Egitto  « la  Siria. — 
In  Arabia  all'esordire  del  secolo  VII  era 
sorto  Maometto  che  tutto  metteva  a soq- 
quadro, predicando  la  sua  religioue;  al- 
lora alcuni  pirati  arabi  comparvero  alle 
foci  dell' Indo;  all'esordire  del  secolo  Vili 
i Mussulmani,  signori  della  Persia,  giun- 
sero per  terra  sulle  rive  di  quel  fiume 
e fondarono  nel  Multan  piccioli  prin- 
cipati. — Nel  X secolo  Alptekyn  stabili 
nell'Afganistan  la  dinastia  dei  Gazncvi- 
di , cosi  chiamati  da  Gazna  loro  metro- 
poli. Mahmud,  nipote  di  Alptekyn,  valicò 
l’Indo  nel  1001,  e,  dopo  11  o 12  spe- 
dizioni consecutive,  ebbe  soggiogato  il 
Pendgiab,  il  Cascemir,  il  Labore,  ed  il 
Guzerate  ; fanatico  mussulmano  abbatte 
gli  idoli  e impone  ai  vinti  l’ islamismo. 
Ma  fra  tutte  le  sue  imprese,  la  più  fa- 
mosa fu  quella  del  1025,  nella  quale  s'im- 
padronì di  Sonnath  nel  Guzerate  , città 


famosa  pel  suo  tempio  di  Siva,  dove  egli 
trovò  inestimabili  tesori  e fece  stermi- 
nare tutti  i ministri  addetti  al  servigio  di 
quel  gran  tempio. — Nel  1 1 86  la  dinastia 
dei  Gaznevidi  fu  scacciata  dal  Pendgiab 
e dal  Labore  da  quella  dei  Turcomani 
Guridi  che  fermarono  la  loro  sede  a 
Delhi  e spinsero  le  conquiste  fino  a Be- 
narés. — I Guridi  furon  poi  esautorati  dai 
Mogolli,  feroci  conquistatori  apparsi  nel- 
l'India fin  dal  secolo  XIII,  i quali  negli 
ultimi  anni  del  XIV  vi  si  precipitarono  di 
nuovo  come  bufera  sterminatrice  al  se- 
guilo del  celebre  Timur  o Tamerlano, 
lutto  mettendo  a fuoco  ed  a sangue, 
dall  lndo  fino  al  Gange.  — Baber,  uno  dei 
discendenti  di  Tamerlano , regnava  nel 
Kabul  quando  ne)  1517  fu  chiamato  nel- 
l’ India  dalle  ambizioni  del  governatore 
di  Lahore.  Baber  venne,  soggiogò  il  paese 
fino  al  Dekkan  , e fermò  a Delhi  la  sede 
del  nuovo  impero,  (’-nn  costui  comincia 
la  dinastia  dei  Gran  Mogolli,  la  cui  domi- 
nazione abbracciò  l’India  intiera.  — In 
quel  tempo  erano  già  venuti  nell'India 
Portoghesi,  Olandesi,  Francesi  ed  Inglesi, 
e da  indi  in  poi  cominciarono  a mesco- 
larsi nulle  guerre  dei  sovrani  indiani;  ma 
quanto  essi  vi  fecero  sarà  narrato  nella 
seconda  parte.  Basti  per  ora  questo  cenno 
e continuiamo  frattanto  a narrare  le  cose 
dell’  impero  del  Gran  Mogollo.  — Baber 
lasciò  il  trono  a Humaguno  i cui  succes- 
sori, Akbar  (celebratissimo  nelle  istorie 
indiane),  Gikanguir,  Sciaghian  e Aureng- 
zeb  furono  grandi  monarchi  ; ma  la 
morte  di  quest'ultimo  avvenuta  nel  1707 
fu  per  l’ impero  Mogollo  il  primo  passo 
alla  mina  che  poi  si  venne  compiendo 
con  vicenda  continua.  La  più  parte  delle 
provincic  levavasi  a ribellione;  nel  1739 
un  re  di  Persia,  soldato  di  ventura  ed 
uomo  di  non  comune  intelletto,  Nadir- 
Scià,  passava  l' Indo,  sconfiggeva  l’impe- 
ratore Mohammed,  entrava  in  Delhi  e 
ripigliava  la  via  della  Persia,  dando  al 
Gran  Mogollo  savi  consigli  e levandone 
un  tributo  che  dicono  equivalesse  a più 
di  un  bilione  di  franchi.  — I Maratli,  po- 
poli antichi  e potenti  del  Dekkan,  si 
erano  dichiarati  indipendenti  ; i Bagia- 
puti  seguivano  il  loro  esempio;  gli  Afgani 
facevano  altrettanto,  formandosi  nel  Roil- 
kund  uno  Stato  indipendente;  i più  po- 
tenti subadari,  o governatori  delle  pro- 
vince, ruppero  anch’essi  ogni  vincolo  di 
as 
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dipendenza  che  gli  legava  all’  impero,  e 
principalmente  quelli  di  llaiderabad  e 
Mysore.  Ilabdally,  fondatore  dell’ Impero 
durano  o afganistano,  prese  nel  1747  le 
provincie  del  Mulina  o del  Labore,  e 
l’India  fu  in  preda  a spaventevoli  disor- 
dini. Sicki,  lìoigli,  Afgani,  Marniti,  Ciati 
«'erano  tutti  avventati  sull’impero  di  Ma- 
iler e del  grande  Akhar  retto  da  principi 
inetti  c al  tutto  inrapari  di  tener  fronte 
alla  tempesta  che  gli  menava  in  mina. 
Due  capi  Mnralli  , Si  nd li  ia  e llolcar,  sta- 
vano per  spartirsi  le  spoglie  dei  Mugolìi, 
ma  si  trovarono  innanzi  gli  Afgani  coman- 
dati da  Ahined-Scià  : furono  sconditi 
presso  Delhi  (1761),  e pochi  mesi  dopo  i 
annientati  sui  campo  della  battaglia  di 
Panipal,  dove  perdettero  60  o 70  mila 
uomini.  Ahmcd-Scià  poteva  assidersi  sul 
trono  di  Delhi;  ninno  gliel  contrastava; 
l’ India  aspcttavasi  a vederlo  trar  profitto 
della  segnalata  vittoria,  ma  egli  invece  si 
stette  contento  di  aggiungere  al  regno 
suo  dcH’Afganistan  le  provincie  poste  a 
occidente  dell'Indo,  che  sono  quasi  natu- 
rali dipendenze  di  quel  reame.  Ma  non 
per  questo  l'impero  Mogollo  fu  salvo.  Il 
principe  reale  Scià-Alam  li  tentava,  con- 
senziente l'imperatore  Aleini-Guir  II,  suo 
padre,  e di  concerto  coi  capi  dei  Itoigli 
e il  Nahab  di  Audc,  di  togliere  il  bengala 
a Mir-Giaffir  alleato,  o per  meglio  dire 
già  vassallo  degl'inglesi.  Mir-Giaffir  ago- 
gnava un'occasione  propizia  per  sottrarsi 
alla  preponderanza  europea;  ina  gli  In- 
glesi non  se  lo  lasciarono  fuggir  di  inano; 
e sotto  colore  di  pigliar  parte  per  lui 
vinsero  nel  1761  Scià-Alam  che  fu  fatto  i 
prigioniero  dal  maggiore  Carnav.  Trat- 
tarono il  vinto  principe  con  grande  ono- 
ranza e gli  renderono  la  libertà.  Nel  1764 
egli  si  mise  sotto  la  protezione  della  Com- 
pagnia inglese  delle  Indie  che  gli  assegnò 
una  pensione  cospicua  e gli  rendcltu  le 
provincie  di  Hallahad  c di  Cora,  gli  unici 
avanzi  del  suo  impero,  perocché  egli  non 
era  più  signore  in  Delhi  benché  conti- 
nuasse a risiedervi.  In  iscambio  abban- 
donò agli  Inglesi  il  bengala,  il  Ballar  c 
l'Orissa,  dei  quali  paesi  essi  già  potevano 
riguardarsi  Un  d’atlora  come  assoluti  pa- 
droni. A tanto  umile  stalo  era  ridotto  il 
Gran  Mogollo  un  mezzo  secolo  appena 
dopo  la  morte  del  vittorioso  Aureng-Zeb! 
Il  più  grande  imperatore  dell’India  cam- 
pava d' una  pensione  d‘  una  Compagnia 


| di  mcrcadanti  infedeli  ! Un  ministro  am- 
bizioso, chiamato  Gholam-Khdar,  impose 
quindi  la  volontà  sua  a codesta  ombra  di 
monarca  , e Scià-Alam,  per  sua  malaven- 
tura, un  giorno  volle  ricordarsi  contro  il 
ministro,  ch'egli  era  imperatore,  e il  mi- 
nistro gli  fece  trarre  gli  occhi.  Un  pro- 
tettore deirinfeliee  monarca  non  fu  tardo 
a farsi  innanzi;  era  costui  il  capo  dei  Ma- 
ratti chiamato  Sindhia,  il  quale  liberò  Scià- 
Alam  dalla  tirannide  del  suo  ministro, 
non  per  altro  però  che  per  opprimere 
l' imperatore  a sua  posta;  cosicché  l’ in- 
felice monarca,  chiuso  nel  forte  di  Delhi, 
trovossi  ridotto  alla  miseria  in  un  colla 
. numerosa  famiglia  e colle  migliaia  di 
suoi  servitori.  Suo  figlio  fu  ridotto  ad 
implorare  la  commiserazione  di  Warren- 
llasling,  govcrnator  generale  dell’  India 
inglese,  ricordandogli  i patti  statuiti  fra 
la  Compagnia  e il  padre  suo — Sindhia 
frattanto,  padrone  di  Delhi  e della  fami- 
glia imperiale,  voleva  estendere  il  suo 
dominio  nell’India  e scacciarne  gl'inglesi. 
Aveva  un  esercito  ottimamente  discipli- 
nalo e retto  da  officiali  francesi  tra' quali 
un  generale  Perron.  D'altra  parte  i Siki 
rendevansi  di  giorno  in  giorno  più  formi- 
dabili ; laonde  il  governatore  inglese 
pensò  di  abbattere  nel  settentrione  i Ma- 
ratti , e porre  Sindhia  a custodia  di 
Delhi  e dell'imperatore.  Il  generale  l.ake 
mosse  a capo  di  lOm.  uomini;  ruppe, 
presso  Alighnr,  Perron,  che  indi  a poco 
rinunziò  al  comando  ; entrò  in  Delhi , 
dove  il  vecchio  Scià-Alani  lo  accolse  corno 
un  liberatore,  vi  stabili  un  forte  prcsi- 
i dio  c vi  lasciò  un  residente,  inglese  con 
incarico  di  vigilare  i portamenti  del- 
l’ imperatore  e tenere  in  freno  la  pro- 
vincia. L’ Impero  Mogollo  aveva  cessato 
di  esistere  in  furma  sì  miserevole,  e 
la  potenza  inglese  slendevasi  dalle  foci 
del  Gange  fiuo  a Delhi,  perocché  I^ike 
crasi  impadronito  altresì  della  importante 
città  di  Agra,  seconda  capitale  dell'im- 
pero. — Furono  queste  le  principali  vi- 
cissitudini delle  monarchie  indiane  dagli 
antichissimi  tempi  fino  alla  mina  dello 
impero  Mogollo. — Vediamo  adesso  qual 
fosse  nell’India  la  storia  delle  nazioni 
! europee  che  ne  ambirono  il  dominio. 

Parte  II.— Quando  il  portoghese  Barto- 
lomeo Diaz  scopriva  nel  1 186  il  passaggio 
all’India  pel  Capo  di  Buona  Speranza  ve- 
niva in  certo  modo  a cambiare  la  faccia 
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loro  valore  è rimasto  a quel  punto  a che 
lo  condussero  i padri  loro.  Il  principio 
di  casta  non  consente  ad  essi,  se  non  in 
minima  parte,  la  ragion  progressiva  de’ 
miglioramenti  in  fitto  d'arti  e d'industrie. 
Con  questa  riserva  adunque  si  giudicano  le 
opere  indiane.  — I loro  lavori,  olire  all'ec- 
cellenza della  manifattura,  non  mancano 
di  Imon  gusto.  In  molle  cose,  gli  Europei 
stessi  non  possono  competere  con  loro, 
e,  quel  che  é più  maraviglioso,  gl’indiani 
non  adoperano  macchine,  o almeno  ne 
hanno  di  semplicissime;  tutto  fra  loro  si 
fabbrica  a mano,  e ciò  nondimeno  i loro 
lavori  corrono  ne' commerci  a prezzi  tanto 
miti,  che  nessuna  nazione  europea  po- 
trebbe sostenerne  la  concorrenza.  Questo 
pregio  assicurò  alle  manifatture  dell'India 
uno  spaccio  grandissimo  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  ove  furono  sempre  ricercate, 
e soprattutto  dai  popoli  dell'Occidente. — 
Le  principali  loro  industrie  consistono  in 
tessuti  di  cotone,  di  cui  si  contano  12  i 
specie  diverse,  e danno  materia  a consi- 
derevole esportazione,  cosi  per  l’America, 
come  per  una  gran  parte  dell’Asia  e 
dell'Africa.  — l.a  seconda  manifattura  di 
qualche  momento  è quella  delle  stoffe  di 
seta,  e si  esercita  principalmente  nello 
Indostano  propriamente  detto  : da  quelle 
fabbriche  escono  i taffetà,  i broccati  che 
servono  al  vestiario  dei  principi  indiani, 
e sono  tuttora  assai  ricercati  nel  Bengala. 

I kimkabes  sono  stoffe  leggiere  intcssute 
di  seta  e di  filo  d’oro  (*).  — Principal 
prodotto  de'  lanifici!  sono  gli  scialli  in  cui 
si  adopera  la  (iella  lana  dei  montoni  del- 
lindostano  settentrionale,  ma  in  questo 
lavoro  prevalgono  a tutt’altrc  fabbriche 
indiane  quelle  del  Cascemir. — Gl'Indiani 
sono  molto  valenti  nel  tessere  le  stoie  di 
giunco,  ornate  di  figure  o disegni  a sva- 
riati colori.  — Ma  in  questo  genere  sono 
ammirabili  i tappeti  di  Patna  ; non  già 
che  nella  bellezza  e nel  gusto  de’ disegni 
agguaglino  gli  europei , ma  li  vinrouo 
nella  vivacità  de’ colori  e nella  sodezza 
del  panno:  comunemente  sono  di  gran 
dimensione,  lunghi  per  lo  più  120  piedi 
c larghi  sopra  50  o 00.  — A queste  ma- 
nifatture si  possono  aggiungere  le  conce 
delle  pelli.  — Gl’Indiani  riescono  altresì 

(*)  La  produi  one  delle  sete  dell'India,  Indo- 
nna e ToncUinn,  monta  a 120  milioni  di  franchi 
[Annali  di  Statistica  di  Milano,  1805). 

F,  SciroNt. 


valentissimi  nell’orificeria,  specialmente 
pei  lavori  ili  tihigrana.  — Fanno  ancora 
Indie  opere  in  madreperla,  in  iscaglia,  in 
avorio  ed  in  acciaio  lino.  — Fabbricano 
buoni  furili  e scimitarre,  e coltelli  eccel- 
lenti. — I vasi  ed  altri  utensili  di  rame 
escono  assai  ben  fatti  dalle  loro  officine. 
— Nel  Bengala  vi  sono  raffinerie  di  zuc- 
chero, e fabbriche  di  tabacco  nel  Guze- 
ratc.  — L’arac  del  Bengala  prova  che 
gl’indiani  s'intendono  mollo  di  distilla- 
zione; le  loro  profumerie  e l’essenza  di 
rose,  ch'essi  chiamano  aitar,  sono  assai 
reputate. 

Commercio.  — Benché  il  commercio 
abbia  molta  operosità  pel  cambio  delle 
materie  prodotte  o lavorate  nelle  diverse 
provincie,  manca  perù  di  quelle  agevo- 
lezze che  stringono  fra  loro  i principali 
paesi  di  traffico.  Ciò  deriva  dalla  diffi- 
coltà dei  trasporli  per  terra  ed  anche  per 
acqua,  perocché  le  strade  e la  naviga- 
zione siano  anco  in  trista  condizione,  ad 
onta  de’ miglioramenti  che  vi  ha  introdotti 
la  Compagnia  delle  Indie,  come  diremo 
qui  appresso,  trattando  dell’  Impero  jln- 
glo-Indiano. 

Esportazioni.  — Le  esportazioni  per 
l’Europa  non  hanno  più  l’importanza 
d’altri  tempi,  dopo  che  le  manifatture 
europee  migliorarono  di  tanto.  Così  le 
esportazioni  si  riducono  alle  produzioni 
naturali,  come  il  cotone,  lo  zucchero,  il 
pepe,  il  salnitro,  il  legno  rosso,  la  gomma 
lacca,  il  borace  che  si  estrae  dal  Thibct, 
il  cardamomo,  il  legno  di  sandalo  bianco, 
l'indaco  e la  seta,  gli  scialli  di  Cascemir. 
L’ oppio  si  manda  in  Cina,  nella  Persia, 
Dell'Arabia  c nelle  isole  dell'Oceania. 

Importazioni.  — Le  importazioni  dal- 
l'Europa e dalle  altre  parli  del  mondo 
riduconsi  a poco  in  un  paese  che  favo- 
rito di  tutti  i doni  della  natura  produce 
in  copia  quanto  è utile  c piacevole  al- 
l'uomo, ed  ove  l’ industria,  in  ogni  ge- 
nere di  lavoro , fu  condotta  da  lungo 
tempo  a quel  grado  di  perfezione  che  ivi 
si  poteva  maggiore.  — Il  commercio  del- 
l’India, dai  tempi  più  remoti  sino  a noi, 
si  fece  sempre  in  oro  cd  argento. 

Impf.ro  anglo-indiano  o Indo-britannico. 

Delle  nazioni  europee  che  posero  piede 
nell’  India , come  vedremo  nel  cenno 
storico , l' Inghilterra  fu  quella  che  più 
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le  Indie  Orientali  fondata  da  Enrico  IV 
nel  1604  ebbe  breve  vita.  lusomma  fino 
ai  tempi  del  ministro  Colbert,  la  Francia 
non  ebbe  parte  nei  commerci  delle  In- 
die. Questa  Compagnia,  benché  con  prin- 
cipi non  troppo  felici,  fondò,  sulle  coste 
dell’iodie,  Pondichery  che  è il  solo  luogo 
importante  che  i Francesi  posseggono 
ancora  in  quelle  parti.  Pondichery  fu 
presa  dagli  Olandesi  che  a quel  tempo 
mandarono  a vóto  su  tanti  punti  i ten- 
tativi della  Compagnia  francese  e non  fu 
renduta  alla  Francia  prima  del  1697.  In 
breve  tempo  quella  colonia  venne  cre- 
scendo di  popolo  e di  territorio;  ma  per 
varie  vicende  sulla  metà  del  secolo  XVII 
le  cose  francesi  trovaronsi  ridotte  colà 
a lacrimevole  stato,  quando  due  uomini 
ragguardevoli , il  Dumas  e il  Duplais, 
impresero  a ristaurarle.  Dumas,  fatto 
governatore  di  Pondichery,  si  cattivò 
l'amore  e il  rispetto  dei  principi  indi- 
geni che  gli  fecero  nuove  concessioni  di 
territorio,  mentre,  che  Duplais  metteva 
Chandernagor  nel  grado  dei  maggiori 
mercati  del  Bengala.  Egli  fu  chiamato 
dopo  12  anni  di  questo  splendido  reg- 
gimento a Pondichery  col  titolo  di  go- 
vernator  generale.  Ed  intanto  le  gare 
di  dominio  facevan  scoppiare  la  guerra  fra 
la  Francia  e la  Gran  Bretagna  nell'India 
(1744).  La  Compagnia  francese  trovavasi 
a mal  partito,  ma  il  prode  La  Bourdon- 
nais,  governatore  delle  isole  di  Francia  e 
di  Borbone,  ebbe  concetto  il  disegno  di 
salvarla,  direm  quasi,  a suo  dispetto.  Armò 
in  guerra  molte  navi  mercantili;  insegnò 
il  maneggio  navale  e il  modo  di  combat- 
tere all’europea  ai  negri,  e con  un’opero- 
sità maravigliosa  ruppe,  nel  1746,  una 
squadra  inglese  e venne  ad  assediare  Ma- 
dras. Lasciava  libera  però  la  città  per  un 
riscatto  di  11  milioni  di  franchi,  ma  in  ciò 
obbediva  ad  istruzioni  segrete  che  aveva 
ricevute;  Duplais,  al  contrario,  voleva  che 
Madras  fosse  presa;  nacque  discordia  fra 
i due  capitani,  e La  Bourdonnais  ebbe  a 
trasferirsi  in  Europa  per  dar  conto  di  sé 
e giunto  a Parigi  fu  chiuso  nella  Bastiglia, 
vi  fu  ritenuto  tre  anni  sotto  stretta  custo- 
dia e non  ne  usci  se  non  per  morire,  non 
ultimo  esempio  dell'ingratitudine  dei  go- 
verni ! — Intanto  Duplais  si  trovò  assalito 
in  Pondichery  da  uua  Botta  di  13  vascelli 
da  guerra  e 19  legni  da  carico  (1748); 
quattro  mila  Cipai  avanzavansi  nel  tempo 


stesso  dalla  parte  di  terra  per  stringere 
la  città;  egli  con  un  pugno  di  soldati 
seppe  però  far  si  valida  resistenza,  che  gli 
Inglesi  dopo  un  mese  e mezzo  di  assedio 
e di  perdite  considerevoli  ebbero  a ri- 
trarsi. La  pace  in  questo  mezzo  fu  con- 
clusa in  Europa  e a Duplais  venne  impasto 
di  ridursi  a Madras.  Quest’uomo  di  vasti 
concetti  avea  idealo  niente  meno  che  di 
stabilire  il  dominio  francese  in  tutto  il 
Dekkan  e scacciar  gl'inglesi  dall'India. 
Mi  l'occasione  propizia  fu  tarila  a presen- 
tategli. Il  Nizam  Ul-Mulk,  fondatore  del 
regno  di  Haidcrahad,  era  morto  nel  1748 
e i suoi  figli  si  disputavano  la  corona. 
Duplais,  presa  parte  per  uno  di  essi,  riu- 
scì di  metterlo  in  trono  e divenne  così 
l'arbitro  del  Dekkan.  In  questa  non  fa- 
cile impresa,  fu  secondato  dal  I.atouche  e 
sopratutto  dal  Bussy,  degnissimi  capitani. 
Mirzafagiunc  , che  era  stato  da  lui  po- 
sto in  trono,  venne  a rendergli  omaggio 
a Pondichery,  cesse  alla  Francia  impor- 
tanti territorii  ed  iuveslì  Duplais  della 
dignità  di  Mabab  del  Carnatico  approvan- 
do quell’atto  l’imperatore  mogollo.  Du- 
plnis  diede  il  governo  di  questa  vasta 
regione  a un  nabab  che  fu  incontanente 
assalito  da  un  competitore  suscitatogli 
dagli  Inglesi  che  di  mala  voglia  vedevan 
la  Francia  salire  in  potenza.  Lord  Olive, 
comandante  di  uua  schiera  delle  loro  mi- 
lizie, fu  quegli  che  tenne  testa  ai  Fran- 
cesi, e può  esser  veramente  considerato 
come  il  fondatore  della  potenza  della 
Gran  Bretagna  nelle  Indie.  Ma  una  nuova 
tempesta  si  addensava  nel  tempo  stesso 
sul  capo  del  nizam  del  Dekkan,  amico 
dei  Francesi.  Venti  mila  Maratti  o Benga- 
lesi muovevano  contro  Haiderabud;  Bus- 
sy gli  disperse  e il  nizam  riconoscente 
diede  in  piena  proprietà  alla  Compagnia 
Francese  le  provincie  di  Muslafanagor , 
di  Eìlora,  di  Hagiamandran  e di  Scicca- 
eiore,  cosicché  la  Francia,  senza  contare 
le  cessioni  anteriori  e il  Carnatico,  posse- 
deva un  territorio  assai  vasto;  e tutto  ciò 
per  opera  del  solo  Duplais,  che  senza  a- 
ver  ricevuto  dalla  madre  patria  soccorsi 
d'uomini  nè  di  danaro,  avea  saputo  colla 
sola  opera  del  suo  ingegno,  del  suo  va- 
lore e del  privato  suo  patrimonio,  che 
era  amplissimo  e tutto  fu  speso,  di  tanto 
aggrandire  la  potenza  francese  in  quelle 
remote  regioni;  ma  per  una  cecità  ine- 
splicabile la  Compagnia  non  seppe  com- 
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prendere  i benefizi  de!  Duplais;  rinnegò 
l’iiomo  grande  che  avrebbe  dovuto  ado- 
rare , e di  accordo  col  governo,  ingan- 
nala da  falsi  rapporti,  mandò  nel  1774 
un  nuovo  governatore  in  Pondichery, dan- 
dosi a credere  cbe  il  Duplais  volesse 
crearsi  nell'India  un  principato  indipen- 
dente. Duplais  tornò  addolorato  in  Eu- 
ropa dopo  aver  tentato  invano  di  far 
comprendere  al  suo  successore  ciò  che 
veramente  dovea  far  la  Francia  nell’In- 
dia, e quanti  pericoli  ella  corresse  a fronte 
dell'Inghilterra.  Ma  Godhcu , che  così 
chiamavasi  il  nuovo  governatore  andato 
a Pondichery,  era  uomo  di  poca  inente  e 
caparbio.  Invece  adunque  di  continuare  i 
profondi  disegni  del  Duplais,  s'alTrcttò  a 
concludere  cogli  Inglesi  un  trattalo  assai 
vituperevole  per  la  Francia,  perocché  in 
nome  della  Compagnia  e della  sua  na- 
zione fece  costui  puro  e semplice  abban- 
dono, senza  compenso  di  sorta,  di  lutti  gli 
acquisti  fatti  dal  suo  predecessore  e si 
obbligò  a pari  dell'Inghilterra,  di  non  im- 
pacciarsi punto  nella  politica  interna  dei 
principi  indigeni.  Così  dopo  tanti  com- 
battimenti e tante  vittorie,  i Francesi  tro- 
varonsi  nell’India  a quello  stato  medesi- 
mo infimo  ed  instabile  dal  quale  gli  ave- 
vano tolti  maravigliosamente  il  Duplais 
ed  il  Itussy.  Ciò  era  quanto  potessero 
aspettarsi  di  meglio  gli  Inglesi,  i quali, 
non  appena  fu  conchiuso  il  trattalo,  con- 
tinuarono a lor  profitto  i disegni  politici 
del  Duplais.  Il  nizam  abbandonato  a se 
stesso  dovette  ben  presto  subire  la  pre- 
ponderanza inglese.  Essi  impadronironsi 
a grado  a grado  dell'India  intiera,  non 
restando  alla  Francia  se  non  quei  magri 
domimi  cbe  le  rimangono  pel  trattato  di 
Godheu. -Gl'Inglesi  imperano  direttamente 
nell'India  a più  di  100  milioni  d'anime  e 
dominano  indirettamente  sul  resto,  men- 
tre le  cinque  colonie  francesi  di  Pon- 
dichery, Chandernagor,  Karikal , Malie, 
Yanaen  coi  loro  terrilorii , fanno  tutto  al 
più  200  mila  anime.  — La  Compagnia 
delle  Indie,  alla  quale  era  stato  conce- 
duto il  dominio  di  tutte  le  possessioni 
acquistate  dall' Inghilterra  nell'  Indostano 
e nell'  India  transgangetica  (eccetto  l’isola 
di  Seilàn,  riserbata  alla  Corona;  rimase 
adunque,  senza  alcuna  opposizione,  si- 
gnora di  quei  vasti  territori!.  Magliabusi 
e gli  eccessi  commessi  dai  suoi  ufficiali 
civili  e militari  contro  gli  indigeni  per- 


vennero più  volte  alle  orecchie  del  go- 
verno inglese  , che  giudicò  opportuno, 
sin  dal  1773  , prendere  parte  nell’am- 
ministrazione, nominando  egli  stesso  un 
governator  generale  al  quale  aggiunse 
una  corte  suprema  di  giustizia  mandata 
d'Inghilterra  con  un  consiglio  responsa- 
bile. E per  rendere  poi  anche  più  di- 
retto il  suo  influsso  nelle  cose  dell'India, 
istituì  un  consiglio  di  revisione  per  sinda- 
care gli  alti  del  governator  generale  ed 
imporgli  i suoi  ordini.  E questo  consi- 
glio di  revisione  altro  non  fu  in  fatto  se 
nun  il  governo  stesso  inglese,  perocché 
fosse  composto  dei  suoi  ministri.  Jla  gli 
abusi  coatinuavan»,  cosicché  nel  1833, 
quando  scadevano  i 20  anni  che  la  Com- 
pagnia doveva  essere  riconfermata , e 
così  nel  1853,  v'ebbero  nel  Parlamento 
britannico  varie  discussioni,  effetto  delle 
quali  fu  una  nuova  restrizione  dei  po- 
teri della  Compagnia.  — Questi  provve- 
dimenti non  sembra  però  che  bastassero 
a tórre  di  mezzo  gli  abusi  ; perocché  é 
ormai  fuor  di  dubbio  come  la  grande  ri- 
voluzione che  agita  l' India  dall'entrare 
dell’anno  1857  non  sia,  come  si  volle  far 
parere  in  sulle  prime  , un  movimento 
delle  milizie  indigene,  che  chiamano  Ci- 
pai,  ma  veramente  una  generale  solleva- 
zione di  popoli  e di  soldati,  la  cui  pa- 
zienza fu  vinta  dalla  gravezza  dei  tributi, 
dai  crudeli  modi  di  esigerli  e dal  poco 
rispetto  portato  ai  loro  usi  antichissimi 
e alle  superstizioni  religiose,  alle  quali 
quei  popoli  sono,  oltre  ogni  credere,  de- 
voti. Se  i termini  del  nostro  lavoro  con- 
sentissero, vorremmo  riferire  i molti  se- 
gni precursori  della  sollevazione  che  vari 
scrittori  hanno  raccolto  in  questi  ultimi 
tempi,  rivelandoci  soprattutto  i mali  trat- 
tamenti onde  spesso  i pubblicani  strazia- 
van  i contadini  per  ridurli  a pagare  l’im- 
posta; la  mala  amministrazione  della  giu- 
stizia che  induceva  quasi  sempre  l'olfeso 
a ritenersi  dall’esporre  querela  per  non 
incontrare  danni  e dispendi!  più  gravi 
che  l'oflesa  stessa  ; c finalmente  l'avere 
obbligato  i Cipai  ad  usare  per  le  loro 
carabine  le  cartucce  preparate  con  grasso 
di  maiale  o di  bue,  dai  quali  gl’indiani  si 
astengono  religiosamente,  come  animali 
impuri , c dovevano  pure  appressare  alla 
bocca  quelle  cartucce  per  istrapparle  coi 
denti.  Ma  non  più  dilungandoci  su  questo, 
diremo  come  già  più  volte  si  fossero  do- 
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vuti  licenziare  dei  reggimenti  pronti  ad 
ammutinarsi  ; come  al  finire  del  1 856  si 
vedessero  corrieri  travestiti  in  forma  di 
pellegrini , percorrere  il  Bengala  di  vil- 
laggio in  villaggio,  dis'rihuendo  agli  abi- 
tanti focacce  emblematiche  , che  questi 
trasmettevano  diligentemente  ai  loro  vi- 
cini; che  nelle  rassegne  delle  milizie  si 
vedeva  passare  da  una  mano  all'altra 
dei  soldati  un  fiordi  loto,  mistico  emble- 
ma dell'India,  come  vedemmo  in  princi- 
pio di  quest’articolo,  e divenuto  poi,  a 
quanto  sembra , il  segnacolo  del  nazio- 
nale riscatto.  Ma  pure  tutto  sembrava 
in  calma  all'esordire  del  1857,  ne  v’ebbe 
sentore  di  disordine  fino  al  21  gennaio, 
quando  un  primo  incendio  scoppiò  nel 
Barrackpore  : la  stazione  del  telegrafo 
elettrico  fu  interamente  arsa.  Cosi  altri 
incendi  seguirono  nelle  notti  seguenti , 
finché  il  governo  di  Calcutta  cominciò  a 
mettersene  in  pensiero.  Intanto  circola- 
rono voci  fra  gl’  Indiani  che  il  governo 
inglese  volesse  inibirli  colla  violenza  a 
rinnegare  la  religione  dei  padri  loro  per 
abbracciare  il  cristianesimo.  Il  governo 
non  fu  tardo  a pubblicare  in  un  ordine 
del  giorno  che  si  sarebbe  cessato  di  di- 
stribuire le  cartucce  unte  di  grasso , 
ma  era  ormai  troppo  lardi.  Il  primo  allo 
di  aperta  insubqrdinazionc  ebbe  luogo  il 
35  febbraio  nel  presidio  di  Berampore. 
Fu  questo  il  segnale  di  altre  sollevazioui 
in  Barrackpore,  in  Mccruth,  in  Lucknow, 
finché  il  21  marzo',  avendo  fatto  il  go- 
verno venire  a Calcutta  un  reggimento 
di  Furopei , quando  questo  fu  saputo  a 
Barrackpore,  l'agitazioneanziché  ralmarsi 
crebbe  a dismisura;  un  soldato  chiamato 
Mogol  Pundy  fu  indicalo  come  capo  del 
movimento  ; un  officiale  europeo  si  fece 
innanzi  per  arrestarlo,  ma  Mogol  Pundy, 
appiattatosi  dietro  un  cannone,  quando  lo 
ebbe  a tiro,  gli  sparò  un  colpo  di  pistola 
alla  testa;  il  colpo  falli,  ed  ci,  data  mano 
alla  spada,  precipitossi  sull'officiale  e lo 
stese  a terra;  fu  preso,  e pochi  giorni 
appresso,  mandato  ni  patibolo,  morendo 
egli  però  con  granile  costanza  d' animo. 
In  altri  luoghi  frattanto  la  ribellione  con- 
tinuava. A Mceruth  si  credette  intimidire 
i Cipai  indocili,  facendo  arrestare  85  di 
essi  e in  presenza  dei  reggimenti  schie- 
rati, metterli  nelle  catene  nel  giorno  9 
di  marzo  ; ma  i reggimenti,  e con  essi 
gran  parte  della  popolazione  liberarono 


i condannati,  incendiarono  le  caserme  ed 
altri  edifici , presero  donne  e fanciulli 
inglesi  e gli  maltrattarono;  uccisero  il 
loro  colonnello  Finnis;  trucidarono  altre 
donne  e fanciulli  e si  diedero  insemina 
a fare  strage  di  quanti  Inglesi  capitavano 
loro  alle  mani  ; inseguiti  dai  battaglioni 
europei,  gl'insorti  entrarono  in  Delhi, 
e quivi  accadde  quel  fiero  e generale 
eslerminio  che  ha  menato  tanto  romore. 
Fatti  padroni  della  città,  i Cipai  corsero 
al  palazzo  imperiale:  salutarono  re  dello 
indostan  un  figlio  dell' ultimo  imperatore 
Mogollo,  un  difendente  di  Tamerlano. 
Il  vessillo  dei  Mugolìi  fu  solennemente 
inalberato  in  Delhi  al  suono  dei  bellici 
istrumcnli,  e F impero  degli  Indi  restau- 
rato. Ma  noi  ci  allungheremmo  di  troppo 
se  volessimo  raccontare,  anche  per  sommi 
capi,  questa  grande  rivoluzione  che  da  due 
anni  tiene  a soqquadro  l'India.  — Delhi 
é (ornata  in  mano  degli  inglesi,  cosi  gli 
altri  luoghi  fortificali  sono  stati  quasi  tulli 
ripresi, ma  non  per  questo  il  tumulto  è do- 
mato. Un  uomo  é sorto  che  sembra  minac- 
ciare ancora  la  potenza  degli  Europei.  Egli 
é il  famoso  Nana  Saih , che  ha  raccolto 
intorno  a sé  gran  parte  delle  forze  in- 
diane , e benché  egli  ormai  sia  volto  in 
fuga,  tuttavia  continua  ancora  a tenere  il 
campo;  e finché  non  sarà  al  lutto  prostrato 
costui,  l'Impero  Anglo-Indiano  non  potrà 
tenersi  sicuro. — Finalmente  concbiude- 
ivmn  questo  rapido  cenno  storico, untando 
come  l'Inghilterra  sembri  prudentemente, 
con  altra  via  che  con  quella  dell'  aperta 
forza,  voler  calmare  la  irritazione  dei 
popoli.  Nel  di  t°  novembre  1858  si  è 
fatto  pubblicare  un  bando  per  tutto  l’im- 
pero, die  annunzia  come  la  Compagnia 
delle  Indie  orientali  é destituita  da  ogni 
potere  politico,  la  Corona  d’ Inghilterra 
riprende  direttamente  il  governo  dell'  In- 
dia, che  tutti  perciò  gli  ufficiali  militari 
e civili  che  prima  dipendevano  dalla 
Compagnia,  d'ora  innanzi  dipenderanno 
dalla  Bcgina  d'Inghilterra;  e finalmente 
promette  generale  amnistia  a tulli  i ri- 
belli che  porranno  già  le  armi,  c secondo 
quel  che  annunziano  i giornali , sembra 
che  questo  allo  cominci  a produrre  que’ 
frutti  che  se  ne  speravano  in  Inghilterra, 
avendo  già  molti  dì  nuovo  riconosciuto 
l'autorità  inglese. 

India  Trasgangetica  o India  al  là 
del  Cange  ( Geogr . fisica  ) — Vasta  re- 
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pi  fino  peninsulare  dell' India  non  ancora 
tutta  hen  conosciuta  dai  geografi,  chia- 
mata col  nome  d'india  trasgangetica  an- 
che dal  dotto  Adriano  lialhi,  perocché  al- 
meno questo  nome,  come  egli  dice,  non 
contiene  alcuna  falsa  indicazione;  eon- 
cinssiaché  tutta  questa  parte  dell'  Asia 
resti  veramente  ai  di  là  del  Gange.  Po- 
trebbe anzi  secondo  lui  meglio  chiamarsi 
India  Ulteriore  per  la  sua  postura  rispetto 
a noi.  I nomi  però,  com'egli  pure  osserva, 
di  Indo  cina  alla  regione,  e di  Indo-Ci- 
nesi ai  popoli  che  Valutano  sono  al  tutto 
impropri  , ronciossiachè  i suoi  abitanti 
niente  abbiano  di  comune  nè  con  gl'indù 
nè  coi  Cinesi.  — Ma  se  niente  hanno  di 
comune  con  questi  popoli , perchè  si 
dovrà  dare  il  nome  di  India  al  paese? 
Comunque  di  ciò  sia,  ci  basti  questa  sem- 
plice osservazione.  — Del  resto  poco  dire- 
mo sull'insieme  di  questa. regione  tras- 
gangetica rimettendo  i nostri  lettori  agli 
articoli  speciali  dei  paesi  che  la  compon- 
gono, dei  quali  daremo  la  noti  qui  ap- 
presso. — Tutta  l'India  trasgangetica  è 
compresa  fra  l'88°  c 107»  long,  orient. 
(Osservatorio  di  Parigi  )c  1“ — 27°  latit. 
boreale.  Confina  al  nord  coll’Impero  Ci- 
nese, all'est  con  questo  Impero  per  un 
breve  tratto  e col  mar  della  Cina;  al  sud 
collo  stesso  mare,  collo  stretto  di  Sin- 
ghapur  e col  golfo  di  bengala;  all'ovest 
collo  stretto  di  Milakka,  col  golfo  di  Ben- 
gala, col  Bengala  e col  lliitan.  Ila  due 
principali  versanti,  uno  dei  quali  scende 
al  golfo  di  Bengala,  l’altro  al  mar  della 
Cina;  i maggiori  fiumi  del  paese  scorrono 
giù  per  essi:  nel  golfo  di  Bengala  vanno 
il  Bramaputra,  l'Arakan,  l’Iruaddi,  il  Zel- 
tang,  il  Scianlh-luen,  il  Talai  ed  il  Te- 
nasscrim.  Nel  mar  della  Cina;  il  Menain 
o fiume  di  Siam  , il  MenauvCongk  , il 
Saung  o Donnai,  il  .Saung-koi  e il  Tscie- 
sai-ho.  I principali  Stali  di  questa  re- 
gione sono  : 

L'Impero  Birmano  ' V.  Birmano). 

It  Degno  di  Siam  (V.  Siam/. 

Malacca  o Malakka  indipendente  (V. 
Malacca). 

L’Impero  di  Anna.u  i V.  Anna»), 

Uu  Arcipelaghi  di  Andaman  e di  Nt- 
korar  (K.  Ardamene  e Nirobari. 

E Le  Possessioni  inglesi,  le  quali  si 
posson  dividere  in  due  parti,  ciò  souo  : 

l>  Paesi  all'ovest  dell'Irunddi ; il  re- 
gno di  Assoni,  il  Gianhiah,  il  Katsciar,  il 


Garrow,  il  Coki,  il  Mollai,  il  regno  di 
Arakan. 

2*  Paesi  aU’est  dello  Srianthlucn:  le 
provinole  di  Martaban,  di  Ye,  di  Tavai,  di 
Tenasserim,  di  Malacca  c le  isole  del 
principe  di  Galles  e di  Singapur  (V.  Im- 
pero Anglo-Indiano  nell'articolo  India). 

Indiana  (Geogr.  statistica)— Uno  degli 
Stati  dell’America  settentrionale,  situato 
a 37°  47'-4t°  4T  lai.  nord,  c 87°.5'  90° 
20'  long.  est.  Confina  al  nord  collo  Stato 
di  Michigan , al  sud  collo  Stato  del 
Kentuchy,  all'est  collo  Stato  dell'Oliio 
ed  all'ovest  collo  Stato  lllinese.  La  sua 
superficie  è di  270  kil.  sopra  240. — • 
Il  suo  capoluogo  Indianopoli.  - L'Ohio, 
la  Tippahanoe,  la  Wbilc  Hiver  e la  Wa- 
basli,  sono  i principali  fiumi  clic  irrigano 
questo  territorio.  Il  clima  è buono,  ed 
il  suolo,  principalmente  al  nord,  compatto, 
con  boschi,  laghi,  praterie,  ma  paludoso. 
Principali  produzioni,  l'orzo,  l'avena,  il 
formentone,  il  tabacco,  le  patate,  il  lino, 
la  canapa  e poco  vino.  — Il  commercio 
di  questo  Stato  non  è di  gran  momento. 
— I Francesi  furono  i primi  a stabilir- 
visi  sulla  metà  dello  scorso  secolo.  Nel 
1788,  i coloni  si  posero  solto  la  prote- 
zione degli  Stati  Uniti,  ma  ciò  nonostante 
ebbero  molto  a soffrire  per  la  guerra 
cogli  Indiani  ; molte  tribù,  de’  quali  oc- 
pano  ancora  la  parte  settentrionale  di 
questo  paese,  che  nel  1801  prese  il  titolo 
di  territorio  d'indiana,  e nel  1816  di- 
venne Stato  libero.  — Popolaz.  : 1 , 1 98,000 
anime  (Alman.  amer.  pel  1858). 

Indiani  [Etnografia)  — Sotlo  questo 
nome  si  conoscono  gii  autoctoni  dell'Ame- 
rica. Questa  parte  di  mondo,  o per  me- 
glio dire  l'arcipelago  delle  Autille  che 
primo  s’olTcrse  agli  sguardi  del  Colombo, 
fu  da  prima  consideralo  come  apparte- 
nente alle  Indie  asiatiche,  e innanzi  che 
ricevesse  il  nome  di  America,  ebbe  quello 
d' Indie  occidentali  ; così  i suoi  abitanti 
furono  delti  Indiani , e siffatto  uome  è 
loro  rimasto.  — Intorno  all'  indole  , ai 
costumi , alle  varietà  di  questa  razza , 
reggasi  quanto  tic  fu  detto  all' articolo 
America. 

Indiano  (Mare)  | ( V.  Mare  ed 

Indie  (Mare  delle)  { Oceano). 

Indie  Occidentali  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica) — Vasto  arcipelago  dell'America 
settentrionale  fra  il  golfo  del  Messico  cd 
il  mare  dei  Caraibi,  diviso  in  grandi  e 
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piccole  Antillc,  che  si  estende  dalla  co- 
sta della  Florida  fino  a quella  di  Terra- 
ferma.  Allorché  i Portoghesi  riuscirono 
a penetrare  nell'India  dall’oriente,  gli 
Spagnuoli,  condotti  da  Colombo,  studia- 
ronsi  di  penetrarvi  dall'occidente.  Nel 
1492  eglino  approdarono  ad  una  di  quelle 
isole  che  si  trovano  nel  golfo  del  Mes- 
sico, allora  chiamate  Indie  accidentali, 
per  distinguerle  dalle  Indie  propriamente 
dette  che  si  chiamarono  Indie  orientali 
(V.  Antille). 

Indie  Orientali  (Gcogr.  fisica)—  Sotto 
il  nome  d'indie  o Indie  orientali  per  di- 
stinguerle dalle  occidentali  ( V.  l'art. 
preccd.),  volgarmente  s’  intende  quella 
grande  regione  dell'Asia  che  il  fiume 
Gange  divide  in  due  parti.  La  prima  delle 
quali  si  spazia  a occidente  del  fiume  e fu 
detta  perciò  India  di  qua  del  Gange  o 
Cisg angelica , ma  i moderni  geografi  con 
maggior  proprietà  la  chiamano  India  o 
Indostan.  La  seconda  si  prolunga  a oriente 
del  fiume  stesso,  onde  fu  detta  India  al 
di  là  del  Gange  o Trasgangelica.  Ambe- 
due poi  queste  magne  parti  si  protendono 
verso  il  mezzodì  in  forma  di  due  grandi 
penisole,  separate  dal  golfo  di  Dengala;  e 
la  prima  va  nel  mar  delle  Indie  ove  finisce 
col  capo  Comorino,  l’altra  nel  mar  della 
Cina  ove  col  suo  estremo  prolungamento, 
che  chiamano  la  penisola  di  Malakka,  for- 
ma il  golfo  di  Siam.  Ora  però  i geografi 
hanno  abbandonato  il  troppo  generico 
titolo  d'indie  orientali,  e come  la  natura 
sembra  avere  al  tutto  divise  le  due  Indie 
(quella  di  qua  e quella  di  là  del  Gange), 
cosi  anch'essi  le  considerano  come  due 
paesi  al  tutto  diversi  (K.  India, "e  India 
TrasgangeticaJ. 

Indigirka  (Geogr.  fisica)  — Fiomc 
della  Russia  asiatica,  nel  governo  di  la- 
kutsk;  esce  dai  monti  d'Okkotsk;  scorre 
prima  al  nord,  quindi  al  nordest  e si 
scarica  nell'Oceano  glaciale  artico.  Que- 
sto fiume,  chiamato  anche  Kolima  del- 
l'ovest, ha  1350  kil.  di  corso. 

Indje-Karasn  (Geogr.  fisica)  — Fiu- 
me della  Turchia  europea,  nella  Rume- 
lia,  noto  agli  antichi  col  nome  di  Haliac- 
mon ; scaturisce  presso  Kastoria  nel  san- 
giaccato  di  Mouastir,  corre  al  sudest  e 
quindi  al  nordest,  e dopo  un  corso  di 
250  kil.  mette  foce  nel  golfo  di  Saloniki, 
all'ovest  del  Vardari. 

lndje-Su  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume 


della  Turchia  asiatica,  nella  Carmania, 
affluente  del  Kizil-.lrmak.  — Sorge  sulle 
sue  rive  una  città  omonima  che  occupa  , 
a quanto  credesi,  l’arca  dell'antica  Co- 
stahala  di  Cataonia. 

Indo  (Geogr.  fisica' — Gran  fiume  del- 
l'Asia antica,  ora  appellato  Sindhi.  Usci- 
va da  regioni  incognite  agli  antichi,  tra- 
versava il  reame  d'Abissare,  passava  fra 
il  reame  di  Taxilo  all’est,  gli  Assace- 
nii  ed  i Niseeni  all’ovest,  e dopo  aver 
ricevuto  nel  suo  seno  l'Acesine  ingros- 
sato dall'ldaspe,  dall'Idrante  e dall’lfaso, 
bagnava  le  terre  dei  Sogdi,  la  Prasiana, 
la  Patalena,  e scaricavasi  nel  mar  Eri- 
treo per  diverse  bocche  che  formavano 
un  delta.  Non  sappiamo  se  l’India  desse 
il  suo  nome  all'Indo  o se  questo  lo  desse 
a quella.  Alessandro,  dopo  essersi  imbar- 
cato sull'ldaspe,  fu  portato  fino  all'Indo 
e corse  questo  fiume  fino  al  mare.  Que- 
sta ò in  poche  parole  la  descrizione  del- 
l'antico Indo;  quanto  a quella  che  ne 
fanno  i moderni  chiamandolo  Sindhi  o 
Sindhù,  esso  è,  a pari  del  Gange,  uno  dei 
magni  -fiumi  sacri  dell’India.  Nasce  nel 
Thibet,  a piè  del  monte  Kailassa,  sul  ver- 
sante settentrionale  dello  immenso  giogo 
Himalaico.  E prima  corre  a maestrale, 
sotto  il  nome  di  Singkekampa,  passando 
dalla  città  di  Ladak;  poi  volge  a po- 
nente, bagna  le  mura  d’ Iskard  e tra- 
versa il  primo  ramo  dell’  Himalaya,  a 
borea  della  famosa  vallo  di  Casinira  ; 
ad  Attok  piega  a mezzodì , traversa  un 
secondo  ramo  dell'lndoslan  sotto  il  nome 
di  yil-ab  (cioè  acqua  turchina);  quindi 
proseguendo  sempre  nella  direzione  di 
austro,  nello  immenso  piano  che  irriga 
prende  il  nome  di  Sindh,  e lo  porta  in- 
sino  al  mare.  — Nel  suo  lungo  tragitto 
bagna  molte  città,  tra  le  quali  Makhad, 
Dera-Ismail-Khan,  Dera-Ghazi-Khao,  Shi- 
karpur,  Rakkar,  Larkhana,  Alor,  Sihvan, 
Amari,  Hala,  Braharaanahud,  Haidera- 
bad,  Garak  e Tatta.  A 170  leghe  in- 
glesi dal  mare  l'Indo  dividesi  in  due 
rami,  de' quali  l'occidentale,  che  è il  più 
largo,  suddividesi  ancora,  a circa  50  mi- 
glia dal  lido,  in  due  altre  braccia  : di 
maniera  tale  che  la  sua  onda  ricigne  due 
isole  o delta,  la  lunghezza  delle  quali  è 
di  120  a 150  miglia  inglesi.  Vicino  al 
mare,  quelle  due  diramazioni  dell’Indo 
suddividonsi  in  gran  numero  di  canaletti, 
la  maggior  parte  dei  quali  non  sono  na- 
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vigabili,  e mentre  la  scienza  ignora  il 
numero  esatto  ili  essi,  par  certo  però  che 
le  sue  foci  principali  sieno  ancora  setto, 
come  ai  tempi  ili  Tolomeo  e dell'autore 
del  Periplo  dell'Eritreo;  almeno  cosi  di- 
cono alcuni  moderni  viaggiatori  e gli 
abitanti  stessi  delle  coste.  La  marca  sale 
su  per  quelle  foci  inftno  alla  distanza 
di  65  miglia  dal  mare.  L’ iutiero  corso 
dell'Indo  o Sindhù , comprese  le  molte 
sue  tortuosità,  non  può  esser  minore  di 
4000  miglia  o 3701  kilometri.  — Pre- 
tendono i geografi,  che  un  tempo  l’Indo 
sia  stato  più  facilmente  navigabile  d'o- 
ra, poiché  i navigli  di  200  tonnellate 
lo  rimontavano  facilmente  quasi  fino  ai 
monti;  nondimeno  gl’inglesi  lo  hanno 
esplorato  con  battelli  a vi  poro  di  ferro 
appositamente  costrutti  ; nè  incontra- 
rono nella  navigazione  altre  difficoltà 
fuor  di  quelle  dentanti  dalla  ignoranza 
delle  profondità,  dei  giri,  della  rapidità 
della  sua  corrente.  Dalle  montagne  che 
attraversa  , infino  al  mare  Eritreo  ove 
sbocca,  l'Indo  non  riceve  che  un  gran 
fiume  degno  della  nostra  attenzione. 
Questo  è il  Ghara,  composto  da  cinque 
riviere,  che  irrigano  il  paese  del  Pend- 
giab  posto  dalla  sinistra  dell'  Indo  ( da 
pemlgi  , cinque  ed  ab,  acqua).  Di  que- 
ste riviere,  nomineremo:  il  Dghclam  o 
lleh.it  (antico  Idaspe,  limite  della  mar- 
cia meravigliosa  di  Alessandro  , inverso 
oriente),  che  scende  dai  ridenti  paesi 
di  Casmira , e , ingrossato  dal  Scenab 
e dal  llavei  , figli  unch'  essi  degli  alti 
gioghi  dell'Himalaya , sbocca  nel  Ghara 
di  sotto  a .Multati;  ed  il  Sctlcdgi  , che 
nasce  dai  laghi  elevatissimi  di  Ravan  e 
di  M ina  Sarovana  (che  sono  nel  Thibet, 
vale  a dire  dalla  parte  boreale  dell’Hi- 
inalava),  passa  sulla  opposta  pendice  di 
quegli  alti  monti  per  una  gola  situata 
tra  Ly,  città  tibetana,  e Uclaspura,  città 
indiana,  irriga  le  campagne  di  Ludiana, 
di  Amrelsira,  e di  Lahora,  c sbocca  nel 
Ghara  ili  sotto  a Rahawalpura.  Le  gole 
dell'Himalaya,  che  l’Indo  attraversa  pres- 
so la  contrada  di  Casmira,  distinguono  il 
suo  bacino  in  due  parti,  parte  indiana, 
e parte  tibetana  : la  prima  ha  250  le- 
ghe di  lunghezza  da  borea  ad  austro,  c 
1 30  nella  maggior  larghezza  da  mae- 
strale a scilocco  ; la  seconda  ne  ha  130 
di  lunghezza  da  scilocco  a maestrale  e 
70  nella  maggior  larghezza  in  direzione 


opposta.  Le  contrade  comprese  in  que- 
sto bacino  sono:  il  Piccolo  Thibet  al  di 
là  deirilimalaya  ; la  valle  di  Gasmira,  ed 
il  Caseristan  nell'llimalaya;  il  Pendgiab  , 
i paesi  deiSeikki,  de’  Rhaltis,  dei  Rclusci 
Orientali  , ed  il  principato  di  Sindhy  , 
al  di  qua  dell'Himalaya. 

Indo-Cina  ( V.  India  Trasc-anc-etica). 

Indora,  Indoor  (Gtogr.  fisica)—  Città 
dell'lndostan,  capitale  degli  Stali  di  Hol- 
kar,  antica  provincia  di  Malwa.  È grande 
e fortificata , ma  la  cittadella  che  ne 
forma  la  principale  difesa,  non  potrebbe 
resistere  lungo  tempo  ad  un  regolare  as- 
sedio. Vi  si  osserva  il  palazzo  di  llolkar, 
e qualche  altro  edilizio;  le  case  parti- 
colari sono  in  generale  assai  male  co- 
struite, e poca  n’è  la  popolazione. 

Indosciti  (Geogr.  storica) — Gli  antichi 
con  questo  nome  appellavano  un  popolo 
indiano  che  viveva  al  di  qua  del  Gange, 
sulla  sinistra  riva  dell'  Indo,  presso  alla 
continenza  di  questo  fiume  col  Gofène. 

Indostan  (V.  India), 

Indrapura  ( Geogr . fisica)—  Stato  del- 
l’ isola  di  Sumatra,  sulla  costa  sudovest , 
nella  contrada  dei  Minangkabani.  Prende 
il  nome  dalla  principale  riviera  che  lo 
bagna  ; è abitato  da  Malesi  maomettani , 
e retto  da  un  sultano  sotto  la  dipendenza 
del  governatore  olandese  di  Benculen  ed 
era  in  addietro  uno  dei  più  possenti  del- 
P isola;  ma  una  guerra  intestina,  che 
arse  al  principio  del  secolo  XVIII,  pro- 
dusse la  sua  decadenza.  — La  capitale 
porta  lo  stesso  nome. 

Indre  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Francia  che  prende  origine  nel  diparti- 
mento della  Creuse,  presso  Boussac,  e si 
versa  nella  Loira  fra  le  foci  della  Vienna 
e dello  Cher.  — Il  fiume  lndre(anlico  In- 
gerì passa  da  La  Chàtre  , Chàleauroux, 
Buzanfais,  Chàtillon-sur-Indre,  Loches  , 
Beaulieu,  Monlbazon,  Azay-le-Rideau,  e 
riceve  l’ Ignerav,  l'Indroye  e laVanore; 
uno  dei  suoi  rami  si  getta  nel  Cher.  — 
Il  suo  corso  è di  250  kil.  Dà  il  nome  a 
un  dipartimento  francese. 

Indre  (Geogr.  fis.  e statistica)— Dipar- 
timento della  Francia,  situato  fra  i dipar- 
timenti di  Loir-el-C.her  al  nord,  del  Cher 
all'est , della  Creuse  e dell'Alta  Vienna 
al  sud,  di  Vienna  e d'Indrc-et-Loire  al- 
l'ovest. La  sua  superficie  è di  110  kil. 
sopra  90.  — Questo  dipartimento  è com- 
posto dell’antica  provincia  di  Berry,  d una 
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parte  deU'Orleanesc  e della  Marche. — L 
in  generale  un  paese  di  pianura;  monti- 
celli  non  molto  considerevoli  sorgon  nella 
sua  parte  occidentale.  Il  centro  è ammor- 
bato da  stagni,  alcuni  dei  quali  molto 
estesi,  non  meno  che  da  peduli.  I prin- 
cipali suoi  dumi  sono:  la  Claisc,  l’Anglin, 
P Indre  e la  Creuse.  Suolo  ferace  nella 
maggior  parte  del  territorio;  agricoltura 
generalmente  poco  avanzata:  le  principali 
produzioni  sono:  vini,  cereali,  patate, 
canape  e legnami.  Dalle  cave  clic  quivi 
si  trovano  si  estrae  ferro  d'ottima  qua- 
lità, pietre  molari,  pietre  focaie,  buonis- 
sime pietre  lilograliche,  marmi , terra 
da  porcellana  e da  stoviglie,  ccc.  ecc.  — 
Capoluogo,  ChAteanroux. — 1 due  rami 
più  considerevoli  dell' industria  manifat- 
turiera sono  la  fabbrica  del  ferro,  nolo 
col  nome  di  ferro  del  lìerry,  e i lani- 
ficii,  onde  Chateauroux  è il  centro  prin- 
cipale. Vi  si  possono  aggiungere  i cuoi  , 
le  pergamene  , le  berrette  ili  cotone  e 
lana,  lo  zucchero  di  barbabietole,  la 
porcellana  e le  stoviglie.  Il  ferro  ed  i 
pannilani  danno  le  principali  merci  al- 
l'esportazione ; indi  vengono  il  grosso 
bestiame  e i maiali , i vini , i legnami , 
le  biade  , il  pollame,  ccc.  — Questo  di- 
partimento forma  quattro  circondari  (Chà- 
teauroux , Issoiidun  , La  Cliàtre  e Le 
Diane) , 23  cantoni  e 219  comuni  ; fa 
parte  della  XIII  divisione  militare  e sta 
nella  giurisdizione  della  regia  corte  della 
diocesi  di  llourges. — Popolazione:  273,479 
anime  (censo  del  1856). 

Indre- et-Loire  ( Geogr.  fis.  e stati- 
stica ) — Dipartimento  della  Francia  si- 
tuato fra  quelli  di  Loir-ct-Cher  al  nordest, 
della  Vienna  al  sudovest,  di  Maine-et- 
I.oire  all'ovest,  e della  Sarllic  al  nord- 
ovest.  La  sua  superficie  è di  110  l>il. 
sopra  90.  • — Questo  dipartimento  si  com- 
pone d*  una  parte  dell’Anjou,  del  Poitou 
e deU'Orleanese.  Il  suolo,  bagnato  dal- 
l'indre,  dalla  Lnira  e dagli  affluenti  di 
questi  fiumi,  è feracissimo  nella  maggior 
parte  della  sua  area.  L’agricoltura  vi 
fiorisco  molto,  e fa  principalmente  rac- 
colta di  cereali,  vini , canapa  c frutta 
d'ogni  specie;  nel  centro  sono  buoni 
prati  e bolle  foreste.  Fra  le  sue  pro- 
duzioni minerali  citiamo  il  ferro,  il  tufo 
per  salnitro,  le  pietre  litografiche  e mo- 
lari, ccc.-  Il  capoluogo  di  questo  di- 
partimento è Tours. — L'industria  delle 


seterie  di  Tours  fu  per  lungo  tempo, 
dopo  quella  di  Lione  , la  più  rrputata 
d'  Europa  ; caduta  infimamente  per  la 
cacci  ta  dei  protestanti  al  tempo  della 
rivocazione  dell’  editto  di  Nantes , ri- 
pigliò in  questi  ultimi  tempi  alquanto 
di  attività.  Vi  sono  inoltre  filande  di  lana 
e cotone , telerie  , raffinerie  di  zuc- 
chero, distillerie  d'acquavite,  birrerie, 
concie,  cartiere  e fabbriche  dì  berretti. 
Il  commercio  ne  esporta  legumi,  frutta 
secche  , vino  , canapa  , miele  , olio  di- 
noci,  lane,  panni,  seta,  ferro,  acciaio, 
ecc.  — Vi  si  alleva  eziandio  del  bestia- 
me , bachi  da  seta  ed  api.  — Il  dipar- 
timento d’ Indrc-el-Loire , soprannomi- 
nato  il  giardino  (Iella  Francia,  si  di- 
vide in  tre  circondari  (Tours,  Luches  e 
('bilioni,  2t  cantoni  e 282  comuni.  Ap- 
partiene alla  IV  divisione  militare  , e di- 
pende dalla  corte  d'appello  d’Orléans  c 
dall'arcivescovato  di  Tours.  — Popola- 
zione: 318,412  anime  (censo  del  1856). 

Induno  ( Geogr . fis  , star,  e statistica) 
— Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  provincia  di  Como.  Trovasi 
alle  falde  del  monte  Poncioue,  vicino  alla 
sinistra  dell'Olona,  in  territorio  da  viti, 
gelsi  ed  alberi  fruttiferi. — Per  lo  passato 
era  ben  munito  castello,  e quivi,  nel  XII 
secolo,  Uberto , arcivescovo  di  M i la  no,  mise 
un  forte  presidio  onde  tenere  in  freno  i 
Comaschi  e i fuoruscili  nobili  milanesi  che 
si  erano  rifuggiti  in  Castclseprio.  Di  que- 
sto castello  veggonsi  ancora  gli  avanzi 
nella  torre  che  è compresa  nel  palazzo 
dei  Medici  sul  colle  di  Frascarolo , dal 
quale  villaggio  si  hanno  belle  vedute. 
Ivi  nacque  il  cardinale  Giovanni  Angelo 
Medici,  che  venne  assunto  poscia  al  pa- 
pato col  nome  di  Pio  IV.  I signori  di 
Melegnano  di  questa  slessa  famiglia  pos- 
sedettero sempre  questa  villa.  — A poca 
distanza  da  Induno  trovansi  alcune  ca- 
verne ed  anche  alabastro,  e avvi  eziandio 
la  fumosa  fontana  detta  degli  Ammalati, 
le  cui  acque  per  la  comune  opinione 
si  tengono  utilissime  ad  alcune  speciali 
malattie.  — Induno  è distante  31  lui.  da 
Como  , all’  ovest.  — Popolazione  : 2000 
anime. 

Inferiore  (mare)  (Geogr.  antica ) — 
Così  chiamavano  gli  antichi  quella  parto 
del  Mediterraneo  clic  bagna  i lidi  della 
Toscana  e del  regno  di  Napoli,  in  oppo- 
sizione al  Mare  Superiore,  oggi  Adriatico. 
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Il  mare  Inferiore  portava  e porta  ancora 
il  nome  di  mar  Tirreno,  dagli  antichi  , 
Tirreni  (gli  Etruschi). 

Ingauni  (G togr.  storica)  — Popolo  li-  > 
gure  che  abitava  fra  il  Mediterraneo  e la  ; 
origine  degli  Apennini,  da  Genova  alle  j 
foci  del  .Menila;  il  capolnogo  del  terrilo-  j 
rio  da  esso  occupato  era  Albium  Ingau-  j 
num  (oggi  Albenga).  GITnganni  vinti  da 
Appio  Claudio  Pulcro  l'anno  185  av.  G.  j 
0.,  si  sollevaron  contro  Paolo  Emilio  nel 
181,  ma  furono  soggiogali  nell'anno  se- 
guente da  Postumio. 

Inge  ( F.limol . geografica)  — Voce  te- 
desca che  significa  campo,  ed  entra  nella 
composizione  di  vari  nomi  geografici. 
Esempi  : TurlNOK  ; ZepftNGRN  ; TublNGEN; 
GronlNfiEN  ecc.,  Turingia,  Tuhinga,  Gro- 
ningn,  ecc. 

IngelheimfGeogr.sfor.  e statistica )— 
Nome  di  due  piccole  città  dell' Assia  Darm- 
stadt. l.’una,  detta  Xieiler  Ingelheìm, satin 
sinistra  riva  del  Itenn,  fu  una  delle  prin- 
cipali dimore  di  Carlo  Magno  che  vi  fece 
costruire  un  palazzo  di  cuivcdonsi  ancora 
alcune  rovine.  E patria  del  cosmografo 
Mùnster. — L'altra,  delta  Oher  Ingelheim, 
è situata  al  sudovesl  di  Magonza,  fra  que- 
sta città  e Worms.  Carlo  Magno  vi  tenne 
diverse  diete,  in  una  delle  quali  depose 
Tassilone  (788). —Queste  città  disiano  am- 
bedue circa  13  kil.  da  Magonza,  la  prima 
all’ovest,  l’altra  al  sudovett.  — Popola- 
zione di  ciascuna  di  esse:  circa  2in.  a- 
nime. 

Ingelmunster  (Geogr.  star,  e stati- 
stica) — Città  del  belgio,  nella  Fiandra 
occidentale,  posti  sulla  sinistra  riva  del 
Mander-lleke.  — E memorabile  per  la 
vittoria  riportatavi  dalle  anni  francesi 
sugli  Anglo-Annoveresi  nel  maggio  1791. 
— È distante  13  kil.  da  Courtray,  al 
nord.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Inge-su  (Geogr.  statistica)  — Piccola 
città  dalla  Turchia  asiatica  a breve  di- 
stanza da  Cesarea.  .Sorge  in  fonilo  ad  una 
cinta  di  rocce  e non  ha  se  non  due  aditi 
praticabili.  La  maggior  parte  della  popo- 
lazione professa  la  religione  cristiana, 
ma  le  costumanze  turche  vi  hanno  messo 
profonde  radici.  A poca  distanza  da  que- 
sta città  trovasi  la  valle  d'Urgub.  — Po- 
polazione: Cm.  anime. 

Inghilterra  (V.  Degno  Unito  della 
Gran  Duetagna  e dkll’Irlanua). 

Ingoila  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 


Itussia  asiatica,  nel  governo  d'Irkoutsk. 
Prende  origine  presso  Iloroninsk,  bagna 
il  circolo  di  Nerlscbin.sk  e,  dopo  un  corso 
di  (HO  kil.,  si  versa  ncll'Onon,  col  quale 
forma  la  Cinica. 

Ingolstadt  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  della  baviera,  capolnogo  del  di- 
stretto omonimo,  nel  circolo  della  Re- 
gcn.  Siede  sul  Danubio.  Il  suo  commer- 
cio non  è di  grande  importanza. — La  sua 
università,  fondata  nel  1172,  fu  trasferita 
a Landshul  nel  1802  ed  a Monaco  nel 
1820.  — Gustavo  Adolfo  assediò  questa 
città  nel  1032.  Luigi  di  Baden,  generale 
austriaco,  la  prese  nel  1704.  Le  sue  for- 
tificazioni furono  smantellate  dai  Fran- 
cesi nel  1800.  Nel  1814  vi  si  compiè  la 
costruzione  d’una  nuova  fortezza. — Que- 
sta città  è distante  65  kil.  da  Monaco,  al 
nord.  — Popolazione  : almeno  lOm.  a- 
nime. 

Ingouville  (Geogr.  statistica) — Città 
ili  Francia,  nel  dipartimento  della  Senna 
Inferiore,  capolungo  di  cantone,  posta  al 
nord  dell'Havrc  di  cui  forma  un  sobbor- 
go. Vi  sono  fabbriche  di  vetriolo,  raffine- 
rie di  zucchero,  fabbriche  di  porcellana, 
fornaci  , ecc.  — Questa  città  sorge  in 
forma  d'anfiteatro  sopra  ridente  collina, 
donde  godesi  magnifica  veduta.  — Popo- 
lazione: 11.091  anima  (1852). 

Ingria  [Geogr.  storica) — Antica  pro- 
vincia della  Russia  europea;  i*sa  pres- 
sappoco comprendeva  il  territorio  che 
forma  ora  il  governo  di  Pietroburgo.  — 
I suoi  primi  abitanti  furono  Slavi;  nel 
1591  essi  cessero  molli  villaggi  agli  Sve- 
desi, i quali  compierono  d'impadronirsi 
: di  tutto  il  paese  nel  1009.  Nel  1703  la 
invase  Pietro  il  Grande  e la  riunì  all'im- 
pero russo. 

Inguletz  {Geogr.  fisica)  — Fiume 
delia  Russia  europea  clic  ha  origine  nella 
parte  settentrionale  del  governo  di  Ker- 
son,  e mette  foce  nel  Rnieper,  nelle  vi- 
cinanze di  Kerson,  dopo  un  corso  di 
450  kil. 

Inhambane  (Geogr.  statistica)  — Fili* 
j me  d’Africa,  nel  capitanato  generale  di 
1 Mozambico.  Questo  fiume  corre  dal  nord- 
ovest  al  sudest,  e dopo  un  corso  di  270 
kil.  si  scarica  nel  canale  di  Mozambico, 
al  nordovest  del  rapo  delle  Correnti.  — 
I.  Inhambane  diede  il  suo  nome  ad  una 
fortezza  c ad  un  governo  di  quel  capita- 
nato. 
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Inhaqueha  (Gcogr.  fisica ) — Fiume 
d'Afriea,  nei  capitanato  generale  di  Mo- 
zambico, governo  di  Sefala.  Dopo  un  j 
corso  di  235  kit.  questo  fiume  ba  foce 
nell'Oceano,  presso  la  piccola  città  di 
Inhaqueha. 

Inkennan  (Gcogr.  storica ) — Porto 
della  Russia  europea,  nel  governo  della 
Tauride,  in  Crimea.  Nelle  sue  vicinanze 
veggonsi  caverne  scavate  nelle  montagne; 
molte  fra  queste  servirono  da  arsenali. 
— Questa  città  fu  in  altri  tempi  floridis- 
sima; veggonsi  sulle  vicine  rocce  le  ro- 
vine d'ulta  cittadella.  — Credesi  che  In- 
kerman  fosse  edilicata  nel  luogo  stesso 
ove  sorgeva  l’antica  Etcnus.  — Inker- 
mann  è celebre  per  la  battaglia  dell'  8 
novembre  1854  fra  i Russi  e gli  Anglo- 
Francesi. 

Inkrani  o Akkras  (Gcogr.  storica)— 
Popolo  della  Guinea  superiore,  tributa- 
rio degli  Ascinoti , abita  la  Costa  d'Oro, 
fra  il  reame  d'Aquapim  al  nord,  di  Nin- 
go  all’est,  di  Fanti  all’ovest,  e il  golfo 
di  Guinea  al  sud.  Questo  popolo  faceva 
un  tempo  gran  commercio  cogli  Europei,  i 
ma  dopo  l’abolizione  del  mercato  dei 
Negri  perdette  ogni  importanza.  — I 
Portoghesi  furono  i primi  a stabilirsi  in 
questa  contrada  nel  1452;  e dopo  di  essi 
gli  Olandesi  e i Danesi  vi  costruirono  i 
forti  di  San  Giacomo,  di  Crèvccoeur  e di 
Christianbourg. 

Inn  {Gcogr.  fis.  c statistica) — Fiume  I 
della  Germania,  l'antico  GEnus  o .Entis.  I 
Scaturisce  dal  monte  Sungin,  nelle  alpi 
lleliche,  all’estremità  sudovest  dell'Alta- 
Engadina,  nel  cantone  svizzero  dei  Gri- 
ginni;  entra  nel  Tirolo,  separa-  per  qual- 
che tratto  la  baviera  dall’Austria,  e,  dopo 
uu  corso  di  450  kil.  al  nordest,  si  scarica 
nel  Danubio  a Passati.  — L’inn  dà  il  suo 
nome  ad  un  circolo  del  governo  dell’Alta 
Austria. — Il  ClttCOLO  deia’Inn  è separato 
dalla  Baviera,  all'ovest,  dal  detto  fiume, 
al  uord  dal  Danubio,  c confina  all'est  co! 
circolo  di  Hausruk  ed  al  sud  con  quello  | 
di  Salzburg.  I,a  sua  superficie  è di  80  ! 
kil.  sopra  24. — Popolazione;  circa  140m. 
anime. 

Innsbruck,  Innspruck  (Geogr.  stati- 
stica)— Città  degli  Stali  austriaci,  nel 
Tirolo,  capoluogo  del  governo  omonimo 
e del  circolo  Schwatz,  posta  al  confluente 
del  Sili  coll’  Inn.  É costruita  in  forma  di 
antiteatro  sopra  alla  collina , contiene 


vari  edifici , fra  cui  la  chiesa  della  Corte 
e dei  Francescani,  edificata  dal  1553  al 
1563,  c l’antico  castello  dei  principi  del 
Tirolo.  La  sua  università,  fondata  nel 
1672,  fu  soppressa  nel  1810  e riaperta 
nel  1826.  Avvi  eziandio  un  ginnasio , 
una  scuola  normale  ed  una  società  econo- 
mica. 1/ industria  di  questa  città  è di 
poro  momento.  Il  commercio  di  transito 
per  l'angusta  vallea  dell'  Inn  è attivis- 
simo. — Nei  dintorni  d’ Innsbruck  eb- 
bero luogo  vari  combattimenti  fra  Tiro- 
lesi e Francesi.  — È distante  387  kil.  da 
Vienna,  al  sudovest. — Popolazione:  Il  in. 
anime. 

Innthal  (Ober)  (F.  Obf.r-1nntiial). 

Innthal  (Unter)  (F.  ScuwATZ). 

Inowraclaw  Geogr.  statistica)—  Pic- 
cola città  della  Germania  negli  Stati  prus- 
siani , provincia  di  Posen,  capoluogo  del 
circolo  omonimo  nella  reggenza  di  lìrom- 
berg,  sul  Montwey. — È distante  101  kil. 
da  llromberg , all’estsudest.  — Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Insterbnrg  (Gcogr.  statistica) — Città 
della  Germania  negli  Siati  prussiani,  nella 
provincia  della  Prussia  orientale , reg- 
genza di  Gumbinnen.  Ila  un  castello,  una 
chiesa  luterana  ed  una  ’balvinisla,  e un 
collegio.  Fabbrica  pannilani,  tele  e calze 
di  lana  ; distilla  acquavite,  fa  birra,  ecc. 
— Fu  fondata  nel  1572.  — É distante  26 
kil.  da  Gumbinnen,  all’ovest.  — Popola- 
zione : Ora.  anime. 

Insubri  (V.  Insubbia). 

Insubria,  Insubri  (Geogr.  storica  ed 
Etnografia  ) — Nome  antico  di  quella 
parte  della  Lombardia,  fra  l’Adda  e il  Ti- 
cino, i cui  popoli  cbiamaronsi  Insubri  ; ed 
erano,  secondo  Tito  Livio,  Celti  o Galli. 
E vero  perù  clic  sotto  il  nome  d’insubri 
si  comprendevano  pure  molli  popoli,  ve- 
nuti originariamente  da  settentrione. 
Sembra  che  il  loro  nome  primitivo  fosse 
Ombri,  significante  nella  loro  lingua 
Valorosi.  — Si  chiamano  pure  Insubri 
gli  altri  popoli  parlili  dalla  Gallia  tran- 
salpina, come  gli  Arverni,  gli  Edili,  ecc. 
Furono  del  numero  di  quei  Galli  che  fe- 
cero la  prima  discesa  in  Italia,  conser- 
vando nel  nome  d’(usuhri  quello  di  un 
piccolo  paese  dipendente,  secondo  Cesare, 
dalla  città  di  Edui  verso  Aulun.  Sosten- 
nero diverse  guerre  contro  i Romani. 
Presso  gli  Insubri  a occidente  di  Mcdio- 
lanum,  loro  metropoli,  secondo  qualche 
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autore,  stava  il  luogo  chiamato  Bandii 
Campi,  celebre  per  la  sconfitta  che  i . 
Cimbri  ivi  toccarono  da  Mai-io  , l’ anno 
652  di  Roma. 

Interamna  (Geogr.  aulica) — Antica 
città  dell'Italia  meridionale,  nel  paese 
dei  Volsci,  corrispondente  ai  lerrilorii 
di  confine  tra  i moderni  Stati  di  Roma  e 
di  Napoli.  Sorgeva  là  dove  confluisce  nel 
Liri  o Garigliano  il  flu micelio  delle  So- 
gne,  il  quale,  sorgendo  nel  territorio  di 
San  Gregorio,  accrescesi  nel  suo  corso  di 
altre  Tonti  in  quelli  di  Aquino  e Piom ba- 
rola. In  mezzo  a questi  due  fiumi  sor- 
geva Interamna,  cosi  detta  appunto  dalla 
sua  situazione,  ed  i cui  abitatori  distin- 
guevansi  da  quelli  del  nome  stesso  di  al- 
tre rontrade  italiche  coll'aggiunto  di  Li- 
rinati, ed  anche  di  Succasini,  dappoiché 
abitavano  una  città  situata  a cinque  e pià 
miglia  sotto  di  Casino.  Strabono  e Livio 
annoverano  Interamna  tra  le  città  poste 
sulla  via  latina  ; ma  non  essendo  segnata 
negli  itincrarii,  era  fuori  di  questa  strada. 
Un  r,  mo  bensì  della  Via  Appia  comin- 
ciando da  Forotia  col  nome  di  Ercolanea, 
e traversando  la  città  di  Ausonia,  condu- 
ceva ad  Interamna , e di  là  ad  Aquino  e 
Casino.  — Ignote  sono  le  vicende  di 
questa  città  prima  dell'anno  di  Roma 
All,  allorché  vi  fu  spedita  una  colonia, 
affine  d'impedire,  come  è da  credere,  i 
progressi  de  Sanniti  in  questa  regione. 

I quali  tentarono,  ma  indarno,  di  occu- 
parla nel  158,  perché  e i coloni  seppero 
difendersi,  c furono  aiutati  a debellare 
i nemici  dal  console  M.  Attilio,  il  quale 
degli  stessi  Sanniti  aveva  trionfato  a 
Luceria.  Ne’ susseguenti  tempi  manten- 
nesi  Interamna  fedele  alla  Repubblica  ; 
ma  nel  513  negò,  come  le  altre  dodici 
colouic  latine,  soccorsi  alla  metropoli 
nella  seconda  guerra  cartaginese,  e, fu 
al  pari  di  tutte  dopo  cinque  anni  con- 
dannata a raddoppiare,  oltre  centoventi 
cavalieri,  il  numero  dei  fanti  dati  dal 
primo  ingresso  de' nemici  in  Italia.  Dopo 
la  guerra  sociale  ottenne  la  romana  cit- 
tadinanza col  suflragio.  Scrive  Frontino 
che  una  nuova  colonia  militare  vi  spedi- 
rono i Triumviri;  ma  sembra  più  proba- 
bile fossevi  dedotta  da  Ottavio,  per  es- 
sersi gl’  Interamnali  dichiarati  favorevoli 
alle  parti  di  Antonio,  e Cicerone  li  vitu- 
pera in  fatti  dell’essersi  recati  a Casino 
per  inchinarlo.  Ad  ogni  modo  è memoria 


di  questa  colonia  nella  seguente  iscri- 
zione, riportata  dal  Corda: 

P.  Tuncto  P,  F.  Stei..  Severo 
li.  Viro.  Cvkat.  Reip.  Interamnat. 

Lirin.  eorundem.  Col. 
Cassinatbs. 

In  un  frammento  di  amico  calendario 
ritrovato  tra  le  rovine  di  Casino,  si  ricor- 
dano le  nttndine  (mercati)  che  a'tempi  del- 
F Impero  si  celebravano,  nè  allora  Inte- 
rainna  era  ridona  ad  un  piccolo  villaggio, 
come  qualche  topografo  scrive,  giacché 
il  vico  ivi  mentovato  non  era  che  l’antica 
Fregelle.  Questa  città  durò  rnl  nome  di 
Teramo  insinuai  prinripii  del  secolo  XIII, 
e sembra  che  fosse  cominciata  a mancare 
dopo  gl'incendi  e le  desolazioni  de’Cla- 
vesegnati  che  pel  Ponlelìce  combattevano 
contro  Federico  II  nel  1229.  Era  situata 
sotto  Pontecorvo,  alla  sinistra  sponda 
del  Liri  e nell’estesa  area  che  occupava, 
dove  tuttavia  rimane  il  nome  di  Teramo 
( da  non  confondersi  con  la  moderna 
Teramo  del  regno  di  Napoli , nell’Abruzzo 
ulteriore),  si  veggono  avanzi  di  edilizi, 
di  acquidotti,  strade  e muraglie.  Un 
patrio  scrittore  ne  riconobbe  il  foro  nella 
parte  più  eminente,  dove  osservò  molti 
rottami  di  grosse  colonne  di  pietra  cal- 
carea. Poco  lungi  dal  Liri  egli  vide  ancora 
le  fondamenta  di  un  tempio  c i sotter- 
ranei di  un  altro  verso  occidente;  nè  al- 
tro si  trova  ricordato  de' monumenti  d’fn- 
teramna,  ultima  delle  città  latine,  quando 
Roma  si  distese  colla  conquista  sulle  città 
de’ Volsci. 

Interamna  (F.  Teisamo), 

Interamnia  (V.  Termou). 
Interamnio  , Interamnium  ( Geogr. 
aulica) — Città  dell'Italia  meridionale  an- 
tica, nella  Brezia  (regno  di  Napoli)  — A 
XXVII  miglia  daNernlo  nella  Tavola  Peu- 
tingeriana  è segnato  Interamnio,  villag- 
gio o grossa  horgala  de’Brczi  che,  come 
altre  celebri  città  omonime,  fu  cosi  detta 
dalla  sua  posizione  tra  due  fiumi.  Non  si 
sa  comprendere  (dice  il  Corda)  come  il 
diligente  Hnlstein,  senza  tener  ragione 
del  corso  della  strada  che  dalla  città  di 
Nerulo  nei  confini  della  Lucania  giungeva 
dopo  la  indicata  distanza  ad  Interamnio, 
questa  borgata  situasse  a Saponara,  molle 
miglia  prima  che  arrivasse  alla  stessa 
Nerulo.  La  distanza  segnata  nella  Tavola 
coincide  nell’odierna  Fermo  o Firmo 
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presso  Altomonte,  e comecché  altra  ra- 
gione non  vi  sia  per  credere  ivi  posto 
lnteramnio,  vi  è nondimeno  la  sua  situa- 
zione tra  due  influenti  del  Coscile,  il  lìu- 
rnicello  di  Altomonte  e il  fiume  Tiro. 

Intermedie  (Isole)  (Geogr.  fisira)  — 
Isole  dell’Italia  nelle  bocche  di  Bonifa- 
cio, fra  la  Corsica  e la  Sardegna,  ma  più 
vicine  a quest’ ultima.  Se  ne  contano 
sette  principali,  salvo  la  Maddalena , che 
è la  più  considerevole,  con  porti  ed  un 
territorio  atto  a qualche  coltura;  le  altre 
sono  di  rocce  nude,  e coperte  in  parte 
di  terra  sabbiosa.  Comecché  per  la  loro 
posizione  queste  isole  dipendano  evi- 
dentemente dalla  Sardegna,  non  furono 
perù  occupale  dai  Sardi.  Alcuni  pastori 
di  Bonifacio  furono  i primi  a stanzi, 'ir- 
risi, poi  altri  Corsi  vennero  ad  unirsi 
a loro.  — Visi  conta  presentemente  un 
migliaio  d'abitanti  tutti  domiciliali  nella 
Maddalena. 

Interocrea  (Gtogr.  antica ) — Borgo 
dell’  Italia  meridionale  ( ni  confini  de! 
regno  di  Napoli)  nella  Sabina,  posto 
circa  8 miglia  antiche  da  Culilia  e 16  da 
Falacrina.  Strabone  lo  pone  in  generale 
nelle  vicinanze  di  Reale  ; ma  poiché 
negl'itinerari  è segnato  rolla  figura  di 
città , ne'  secoli  posteriori  al  geografo 
ebbe  senza  dubbio  accrescimento  di  po- 
polazione. Questo  antichissimo  luogo  dei 
Sabini  sussiste  tuttavia  fra  alti  monti  ed 
asprissimi,  col  nome  d'Introdoco  o .4»- 
trodoco,  e il  suo  antico  nome  accenna 
appunto  alla  sua  situazione  fra  monti 
alpestri,  come  apprendiamo  da  Pesto  ; e 
perù  malamente  ne’ secoli  di  mezzo  ne 
fu  guasta  la  denominazione  in  Introduco 
o Introdacqua,  e peggio  i moderni  l’alte- 
rarono in  Antrodoco,  col  fare  per  insegna 
un  antro  ed  un’oca.  Nessun  monumento 
ricorda  il  detto  villaggio  sabino.  Leggesi 
solamente  dietro  la  porta  di  Antrodoco 
una  epigrafe  che  ci  conserva  la  memoria 
di  una  grandissima  opera  di  Trajano,  o 
di  una  sostruzione  per  conservare  la  via 
Salaria,  danneggiata  dalla  caduta  del  ter- 
reno del  vicino  monte  l’atrignone.  Ore- 
desi  che  presso  Interocrea , e propria- 
mente a Bricca  , casale  di  Civilareale  , 
fosse  la  villa  di  Tilo.  Certo  é che  in 
quelle  vicinanze,  alle  falde  dell’ accen- 
nato monte,  che  si  erge  a ponente  di 
Antrodoco,  e lungo  la  strada  antica,  si 
scoprirono,  non  é guari  tempo,  gli  avaniz 


di  un  sepolcreto,  ad  un  mezzo  miglio 
sotto  la  città,  sulla  destra  del  Velino,  e 
tra' detti  avanzi  una  lapide  che  ci  ad- 
I dita  il  sepolcro  della  figliuola  di  Ve- 
| sp.tsiano  ( V.  Antrodoco). 

Interpromio,  Interpromium,  c Pago 
d’ Interpromio  , Pagus  Interpromii , 
( Geogr.  antica  ) — Antico  borgo  o forse 
città  dell’Italia  meridionale,  nella  regione 
I de'  Marrucini  ( regno  di  Napoli  ) , della 
1 quale  il  torcia  ci  dà  questa  notizia.  — Se- 
; guendo  il  .corso  della  via  Valeria,  clic  tra- 
! versava  nuche  il  paese  dei  Marrucini,  ad 
■ XI  miglia  ila  Corfinio,  l'Itinerario  di  An- 
tonino segna  la  mansione  col  nome  d’In- 
terpromium,  cosi  delta  dalla  città  abitata 
da' detti  popoli,  come  é manifesto  dall’al- 
tro itinerario  da  Milano  allo  Stretto  , nel 
quale  Interpromio  é situato  a XXIX  mi- 
I glia  antiche  da  Sulmona.  Nella  Tavola 
j Toodosiana  segnasi  ancora  la  città  stessa 
col  guasto  nome  i'Inter  Primum,  ed  a 
V miglia  d i Teate,  che  il  primo  itinera- 
rio segna  XVII , distanze,  come  appresso 
vedremo,  falsate  dai  copisti.  Il  Cluvcrio, 
notando  le  testimonianze  de’  citati  itine- 
rari, non  seppe  indicare  il  sito  d' Inler- 
promin,  di  cui  non  rimane  alcuna  memo- 
ri i negli  storici  c nei  geografi.  Ma  lo  stori- 
co de’  Marrucini  pose  quest’  oppido  nella 
regione  sotto  I’  odierno  villaggio  di  San 
Valentino  , c l’ opinione  di  questo  dotto 
scrittore  fu  seguita  dall'  annotatore  del 
Cluverio,  non  meno  che  da  altri  più  re- 
centi scrittori.  Ed  anche  il  àlanuert , il 
quale  Ita  sospettato  che  sorgesse  al  nord 
di  Tocco,  dove  un  fiumiceilo  sbocca  nella 
l’escara,  non  disconviene  dalla  detta  si- 
tuazione , giacché  Interpromio  giaceva 
appunto  tra  questo  fiume  ed  il  Lavino.  Se 
non  che,  alcuni  de’citati  topografi  igno- 
rarono affatto  un  pago,  o villaggio , della 
delta  città  ; altri  lo  confusero  colla  città 
stessa,  ad  essa  riferendo  un'epigrafe  spet- 
tante al  suo  villaggio,  c descrivendo  per- 
ciù  Interpromio  sotto  il  nome  A'inter- 
promino  conte  un  pago  anziché  per  una 
città  ile’  Marrucini.  .Ma  che  vi  tosse  stata 
una  città,  oltre  alle  grandi  rovine  tuttora 
superstiti,  Io  dimostra  apertamente  anche 
la  memoria  che  ci  serbò  del  suo  anfitea- 
tro un  epigramma  ora  incastrato  nel  mii- 
| ro  esteriore  della  chiesa  di  S.  Donato  in 
San  Valentino.  A giudicare  da  non  poche 
stanzette,  ornate  di  musaici  c di  ben  la- 
vorali marmi,  uon  ha  guari  tempo  sco- 
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verte  ed  ora  abbattute  , presso  la  sor- 
gente di  Fonie  Milioni , non  par  dubbio 
che  Interpromio  avesse  ancora  avuto  le 
sue  terre , alle  quali  somministrava  l' a- 
cqua  la  detta  sorgente , che  rampolla  in 
un  sito  più  elevato  di  quelle  rovine , c 
che  i naturali  di  Sai  Valcutino  repu- 
tano come  molto  salubre.  Se  non  che , 
Fuso,  diremmo  superstizioso,  che  anche 
oggi  dura  di  attignere  alle  acque  di  quel 
fonte  come  possente  ed  efficace  rimedio 
contro  le  febbri  autunnali , ha  fatto  cre- 
dere ad  un  altro  patrio  scrittore  che 
fosse  in  quel  luogo  un  tempio  sacro  a 
Giove  Aminone  , che  avrebbe  lascialo  il 
proprio  nome  a quella  fontana  , perciò 
della  Fonte  Animane  (Ann.  Civ.,  fasci- 
colo XXVI,  pag.  121).  La  mancanza  di 
più  chiari  monumenti  ci  impedisce  deci-  | 
dere  tra  le  opposte  sentenze  di  questi  I 
scrittori,  sebbene  accanto  al  tempio  ben 
vi  potessero  essere  le  terme.  Che  che  ne 
sia  , nel  mezzo  delle  grandi  rovine  d’ In- 
lerpromio,  sul  territorio  di  San  Valentino 
lungo  la  via  consolare,  tra  la  l'escara  c 
i piccoli  fiumi  Orla  c Lavino , nello  sti- 
pite della  porta  d’ una  casa  rurale  leg- 
gesi  la  seguente  lapida  che  L.  Spedio 
Itodino  appose  ad  un  monumento  innal- 
zato in  onore  dei  suoi  commilitoni , in 
rimembranza  forse  di  qualche  segnalala 
vittoria. 

L.  SPEDI  VS 

nuoniNvs 
sodai. in  vs  svts 
MARTI  ALlllYS. 

In  mezzo  alle  indirale  rovine  non  po- 
che anticaglie  a quando  a quando  si  son 
rinvenute  appartenenti  a città  antica  : 
sepolcri,  titoli  sepolcrali,  are  di  marino, 
monete,  idolrlli , canali  di  piombo  , co- 
lonnette e pavimenti  marmorei  con  altre 
reliquie  di  lino  lavoro.  Non  ò dubbio 
che  ivi  sorgesse  la  città  d' Interpromio, 
quasi  ad  uguale  distanza  tra  Cordnio  e 
la  metropoli  de’  Murrucini  ; c dal  sito  di 
que-  ruderi  è manifesto  che  , tenuta  ra- 
gione della  differenza  del  miglio  romano 
dall’  odierno  , le  distanze  segnate  negli 
itinerari  si  debbono  emeudure  in  XII 
miglia  da  Corfinio  ad  Iterpromio  e da 
questa  città  a Tenie.  Ma , nonostante  la 
sua  ampiezza,  non  siamo  di  credere  che 
si  estendesse  di  due  miglia,  come  pensa 
il  culto  scrittore  che  ne  Ita  parlato  più 


! distesamente.  Le  rovine  che  si  additano 
| tiri  presso  le  terme,  potettero  bene  ap- 
I partenere  al  suburbano  della  città.  Ad 
ogni  modo  , se  è da  stare  alla  lezione 
degli  alti  dei  SS.  Valentino  e Damiano, 
Interpromio  mutò  il  suo  nome  in  quello 
di  Zuppino,  che  descrivesi  come  città 
grande  nel  detto  sito,  di  là  dell’Orta , e 
tra  la  Pescara  ed  il  Lavino.  Si  suppone 
del  resto  che,  distrutta  Interpromio,  per- 
chè traversata  da  una  delle  più  battute 
vie  militari,  e però  soggetta  alle  incur- 
sioni barbariche,  gli  abitatori  di  essa  si 
ricoverassero  ne-  siti  più  montuosi  e lon- 
tani dalla  via  Valeria,  dove  diversi  vil- 
laggi edificarono,  ora  distrutti  in  quella 
contrada. 

Pago  irinterpromio.  — Ad  un  miglio 
dal  territorio  di  San  Valentino  e della 
descritta  città  di  Interpromio,  fu  un  pago 
o villaggio  di  essa , del  quale  ci  ha  ser- 
bata memoria  la  seguente  epigrafe,  che 
leggesi  sul  pavimento  dell'  atrio  della 
Chiesa  ili  San  Clemente  di  Casauria. 

SVLMONll.  PIItMVS.  ET.  FORTVNATVS 
PONDERA IU VM.  PACI.  INTfRPROMI.  VI 
TEHRAKMOTV8.  DILAl'SVM.  A.  SIH.0 
SVA.  PECVNIA.  nESTITYKItVNT 

— Secondo  la  testimonianza  clic  ci  olire 
questa  lapida  , così  addotta  dal  Luppoli 
( In  mutil.  vet.  Corfin.  liner.  ),  il  detto 
villaggio  non  era  contraddistinto  da  al- 
cun nome  particolare;  e s'ingannano  pe- 
rò quegli  scrittori  clic,  leggendo  Inlcr- 
promini  nella  seconda  linea,  con  questo 
nome  distinguono  il  villaggio  della  citili 
d' Interpromio.  Apprendiamo  del  rima- 
nente da  questo  marmo  che  i Sulmonensi 
Primo  e Fortunato  riedificarono  a pro- 
prie spese  il  Ponderano,  caduto  per  for- 
za di  tremuoto  nel  detto  villaggio.  Era 
questo  un  edilizio,  nel  quale  i campioni 
de’  pesi  e delle  misure  si  conservavano 
stabiliti  dall'autorità  pubblica  , affine  di 
ovviare  alla  mala  fede  dei  venditori. 
La  precisa  situazione  di  questo  pago  , 
sorto  per  avventura  io  sul  declinare  della 
fìomana  lìepubblica,  è Stata  mollo  con- 
troversa fra  gli  odierni  scrittori  abruz- 
zesi; perciocché  chi  lo  vorrebbe  sull’a- 
meno colle  di  Mortola,  dove  si  soli  rinve- 
nuti antichi  ruderi,  ncquidolli  e monete, 
chi  nella  sottoposta  pianura  in  lenimento 
di  Tocco,  dove  si  veduuo  più  grandi  ro- 
vine , e chi  in  fine  sotto  il  piano  della 
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celebre  badia  di  San  Clemente  di  Ca- 
sauria.  Ma  queste  che  paiono  opposte 
sentenze,  non  sono  gran  fatto  discordi, 
giacchi  i detti  lunghi  sono  uno  dall'al- 
tro poco  distanti,  e l’esterior  fabbricato 
del  Pago  d’  Inlerpromio , che  occupò 
molto  probabilmente  il  sito  della  detta 
badia,  edificata  dall'  imperatore  Ludovi- 
co Il  nell'  anno  871  , potò  bene  esten- 
dersi e sul  colle  di  Mortola  c sul  piano 
di  Tocco  (Storia  delle  Due  Sicilie,  t.  I, 
p.  143;. 

Interramento  ( Geologia  J — Questa 
parola  vien  non  di  rado  adoperata  per 
sinonimo  di  alluvione,  ma  ciononostante 
essa  deve  servire  per  indicare  ì depositi 
di  sabbia  , di  limo  c di  ciottoli  formati 
dai  fiumi  verso  la  loro  foce,  o dal  mare 
su  certe  spiagge  ; da  ciò  la  necessiti  di 
distinguere  gli  interramenti  marini  dagli 
interramenti  fluviali.  — Gli  interramenti 
marini  sono  di  natura  più  difficile  a stu- 
diarsi che  non  gli  interramenti  fluviali  ; 
non  si  possono  esaminare  se  non  quelli 
che  si  formano  sulle  rive  del  mare.  Vi 
costituiscono  basse  spiagge  e collineltc 
di  sabbia,  che  chiamausi  dune  i V.  Dune), 
— Gli  interramenti  fluviali  producono 
effetti  importanti,  anche  più  dei  marit- 
timi. È noto  che  le  sabbie  trasportate 
dai  fiumi  ne  rendono  spesso  diffìcile  la 
navigazione  e che  dai  depositi  da  esse 
formali  ne  derivano  i banchi  di  sabbia 
clic  ne  attraversano  i corsi,  o le  isole  che 
sorgono  di  mezzo  alle  loro  acque.  11  Reno, 
il  (lodano,  la  Loira  e molte  altre  grandi 
correnti  d’acqua  son  piene  d'isole,  quasi 
tulle  coperte  durante  gli  straripamenti. 
Questi  depositi  si  fanno  più  considerevoli 
in  vicinanza  del  mare  : alle  foci  della 
Schclda , della  Mnsa  , del  Itcno , ed  in 
tutta  l'Olanda  e la  Zelanda  questi  depo- 
siti hanno  più  di  7;t  metri  di  spessore. 
Già  in  gran  parte  si  deve  all'azione  del 
mare  che  sembra  rifiutar  di  ricevere  nel 
suo  seno  le  materie  che  non  può  decom- 
porre ; e però  respinge  il  fango  e la  sab- 
bia che  gli  vengono  dai  fiumi  e che  riem- 
piono sovente  f porti  situali  presso  la 
loro  foce.  Tutte  le  nuove  isole  però  che 
questi  depositi  fan  sorgere  alle  foci  dei 
fiumi  sono  una  fortuna  per  l'uomo,  per 
la  loro  fertilità.  Il  delta  del  Nilo,  quelli 
del  Gange,  del  Volga,  del  Mississipi,  delle 
Bocche  del  Rodano  e del  Po  ne  offrono 
notevoli  esempi.  — Gli  interramenti  ma- 
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rini  e fluviali  son  fatti  giornalieri  che  si 
legano  alla  geologia;  essi  connettono  si- 
mili fenomeni  più  o meno  antichi  a quelli 
che  ancora  si  manifestano  tuttodì  ; le 
causo  che  li  producono , sono  probabil- 
mente le  stesse  di  quelle  che  agirono  al- 
l'epoca in  cui  si  formarono  gli  antichi  de- 
positi di  trasporto. — G.Cuviersi  studiò  di 
spiegare  col  processo  degli  interramenti 
fluviali,  che  la  formazione  dei  nostri  con- 
tinenti non  sia  più  antica  di  50  o GO  se- 
coli. Egli  cita  ad  esempio  nel  suo  Di- 
scorso sulla  rivoluzione  della  superficie 
del  globo , la  città  di  Rosetta,  costruita 
sulle  rive  del  mare  circa  mille  anni  ad- 
dietro, e che  oggi  trovasene  discosta  circa 
due  leghe  ; gli  interramenti  del  Rodano 
che  hanno  indietreggialo  di  mezza  lega, 
in  000  od  800  anni  ; alcuni  punti  ricono- 
scibili delle  nostre  coste;  l'antica  città 
d'Adria  che,  20  secoli  fa,  era  sulle  rive 
del  Golfo  Adriatico,  ed  ora  trovasi  a Sei 
leghe  di  distanza  ; ciò  farebbe  due  o tre 
leghe  ogni  mille  anni.  Ma  questi  calcoli 
sono  egliuo  ben  esatti  e contestati?  Ciò 
sia  permesso  di  dubitarne.  Calcolando  il 
processo  degli  interramenti  del  Nilo  non 
sarebbero  occorsi  meno  di  20  mila  anni, 
perchè  tutto  il  Basso  Egitto  da  essi  si 
formasse , come  racconta  Erodoto , se- 
condo l'opinione  dei  sacerdoti  egizi.  Ma 
vi  è di  più;  l'ignoranza  di  un  fatto  isto- 
riai , pubblicato  da  qualche  anno  dal 
dotto  orientalista  Reinaud,  che  lo  trovò 
registrato  nelle  storie  arabe,  fece  cre- 
dere che  riannetta  dovesse  il  suo  pre- 
sente allontanamento  dalle  rive  del  ma- 
re all'azione  degli  interramenti;  ma  ora 
è noto  che,  per  guardarla  dagli  assalti 
dei  cristiani , gli  Arabi  la  distrussero 
verso  l'anno  1250,  e la  riedificarono 
a due  leghe  di  distanza.  — Ma  sia  che 
vuoisi,  egli  è certo  che  si  videro  grandi 
isole  formarsi  alla  foce  del  Mississipi  , 
e in  poco  più  di  cento  anni  quelle  terre 
si  sono  avanzate  di  15  leghe  ; cosi  il 
dottor  Barrow  calcolò  che  il  fango  tras- 
portato dal  fiume  Giallo  (lloang-llo)  nel 
mar  Giallo  o mar  di  Pechino  potrebbe 
colmare  quest'ultimo  in  240  secoli,  ben- 
ché abbia  20  mila  leghe  quadrate  e 27 
metri  di  profondità  media. 

Intra  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'  Italia  settentrionale  , in  Pie- 
monte (Stati  Sardi  ),  divisione  dì  Novara, 
provincia  di  Pallanza,  capoluogo  di  man- 
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damento.  Giace  sulle  sponde  del  Lago 
Maggiore , bagnala  dal  fiume  San  Gio- 
vanni e dal  San  Bernardino.  — Ha  una 
chiesa  nel  luogo  detto  in  suinmo  luco  , 
del  tempo  elle  fu  introdotto  il  cristia- 
nesimo in  quelle  parti.  — La  sua  indu- 
stria consiste  in  filande  di  seta  c di  co- 
tone, in  fabbriche  di  lastre  di  vetro  e di 
cappelli,  come  di  pellicce.  Il  sito  terreno 
produce  cereali,  e fieno;  vi  si  alleva  be- 
stiame , del  quale  si  fa  commercio  non 
meno  che  del  legname  e de' formaggi. — 
Il  porto  d' Intra  ò ampio  e sicuro,  con 
molo  e fari;  sostenuto  da  una  colonna  di 
granito.  — Due  volte  al  mese  vi  si  tiene 
mercato.  — Questa  città,  rovinata  dal- 
l'orde  barbariche,  nel  1000,  era  un  umile 
paesello  detto  Sant' Ambrogio.  Nel  1200 
fu  fatta  capoluogo  di  tutta  la  valle  In- 
trasca.  — E distante  2 kil.  e mezzo  da 
Pallanza.  — Popolazione  din.  anime.  — 

I comuni  soggetti  al  suo  mandamento 
sono,  oltre  Intra:  Arizzano,  Aurano,  Ree, 
Cambiasca  , Co  prezzo  , Esio  , Intragna  , 
Oggebhio,  Premeno,  San  Maurizio,  Tro- 
baso , Viggione , Zovernllo.  — Popola- 
zione totale  : 3,900  anime. 

Introdaqaa  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell*  Italia  meridionale  ( Regno  ili 
Napoli),  provincia  dcH’Abruzzo-L'lteriore, 
secondo  distretto  di  Sulmona,  capoluogo 
di  cantone.  Sorge  sopra  una  roccia  da 
cui  scendono  due  ruscelli.  Possiede  una 
chiesa  porrocchiale  ed  un  ospedale.  — 

& distante  6 kil.  da  Sulmona  al  sudo- 
vest,  e 56  da  Aquila  , al  sudest.  Popola- 
zione: 5m.  anime. 

Inverigo  ( Geogr.  statistica  ) — Deli- 
zio-o  villaggio  dell'  Italia  settentrionale , 
in  Lombardia,  provincia  di  Como,  di- 
stretto di  Cantò.  Sta  sulla  destra  del 
(.umbro  , nella  strada  da  Milano  a Scre- 
gno , in  territorio  ferace  di  biade , gelsi , 
vili.  I suoi  abitanti  lavorano  e fan  com- 
mercio di  seta.  — Ivi  ò considerevole  il 
grandioso  palazzo  Erivalli  che  fu  già  ca- 
stello feudale.  Sulla  cima  d' una  immi- 
nente collina  sorge  una  statua  colossale 
d'Èrcole  detta  il  Gigante,  (vi  presso  è una 
Rotonda  architettata  dall’illustre  Cagno- 
la  , con  cariatidi  sculte  dal  non  meno  il- 
lustre Muntesi.  — Inverigo  ì per  la  sua 
amenità  visitato  nella  bella  stagione  dai 
villeggianti,  offerendo  loro  magnifiche  ve- 
dute. — Tiene  fiera  il  2 maggio  , ed  un 
mercato  la  settimana.  — Dista  22  kil.  da  j 


Como , al  sudest.  — Popolazione  ( com- 
presa la  frazione  di  Pomellasca  ) : 1100 
anime. 

Inverness  ( Geogr.  e statistica)  — 
Contea  della  Scozia  ( Regno  unito  della 
Gran  Rretagna  e dell’  Irlanda  ) , situata 
fra  quelle  di  Ross  al  nord  , di  Perth  c di 
Argyle  al  snd  , di  Nairn  , di  Maurray  , e 
Aberdeen  all'est; all'ovest  confina  coll'O- 
ceano. — È la  più  vasta  del  Regno-Unito; 
comprende  le  isole  di  Sfcye,  Harris  , Nor- 
th-Uist,  South-lluist , Benbecula  , Barra 
e varie  altre  delle  Ebridi.  La  sua  su- 
perficie ò di  135  kil.  sopra  90.  11  suolo 
montuoso  ed  arido  ; il  clima  umido  e 
molto  freddo.  Vi  si  coltiva  il  frumento 
e l’avena  e vi  si  alleva  il  bestiame,  spe- 
cialmente le  pecore  che  danno  lana  assai 
reputala. — Conserva  molte  antichità  cel- 
tiche e le  celebri  strade  parallele  , dette 
di  Fingallo. — Popolaz.  : 96,328  (1851). 

— Capoluogo  di  questa  contea  è una  città 
omonima  situata  sulla  Ness  , con  porto 
comodo  e sicuro  e con  mediocri  edilizi. 
La  sua  industria  è molto  operosa , ed  il 
commercio  assai  attivo.  Dicesi  che  questa 
città  fosse  per  lo  passato  la  metropoli 
dei  re  de'  Pitti.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1638  cominciò  a declinare,  ma  i miglio- 
ramenti fattivi  dal  1715  in  poi,  le  resero 
parte  della  sua  importanza.  — Popola- 
zione : 9m.  anime. 

Inveruno  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Borgo  dell'  Italia  settentrionale,  nella 
Lombardia,  provincia  di  Milano,  distretto 
di  Cuggiono.  Siede  sulla  strada  postale 
che  da  Milano  conduce  a Ca  della  Ca- 
mera. — È lungo  di  remota  antichità.  I 
suoi  dintorni  sono  amenissimi  e sparsi 
di  belle  case  villerecce.  Nel  territorio  in 
colle  prosperano  assai  bene  i vigneti  che 
danno  eccellenti  vini.  — Fa  molto  com- 
mercio, e nel  giorno  di  San  Martino 
tiene  una  grossa  fiera.  — Dista  28  kil. 
circa  da  Milano.  — Popolazione  : 2m. 
anime. 

Invorio  Inferiore  (Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell’Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  e pro- 
vincia di  Novara.  Sorge  in  un  altopiano, 
all’est  d’Arona.  Vi  si  veggono  i ruderi  di 
antico  castello  con  alta  e bella  torre  qua- 
drata. Il  suo  territorio  produce  frutta, 
cercali  e vino.  — La  peste  del  1630  re- 
se quasi  deserto  questo  paese.  — E così 
chiamalo  per  distinguerlo  da  lavorio  Su- 
ri 
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periore , borgo  di  circa  600  anime.  — I 
Invorio' Inferiore  è distante  6 kil.  da  A- 
rona  all’est.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Inzago  ; Geogr.  stor.  e statuiva  ) — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale 
nella  Lombardia,  provincia  di  Milano, 
distretto  di  Gorgonzola,  sul  naviglio  della 
Martesana,  che  si  passa  sopra  due  ponti. 

È luogo  assai  ben  fabbricato  soprat- 
tutto dalla  parte  meridionale;  vi  pompeg- 
giano i palazzi  Piota,  lìaja,  Vitali  ed  al- 
tri. Quest'ultimo,  che  sta  sul  naviglio,  è 
fiancheggiato  da  un'  elegante  torre  mo- 
derna, sulla  cui  cima  trovasi  un  belvedere. 
L'ospedale  e la  chiesa  parrocchiale  sono 
edifizi  di  belfarchitettura  moderna.  La 
piazza  parimente  bella  e spaziosa.  Le  sue 
vicinanze  sono  variatamente  abbellite  di 
eleganti  case  villerecce  e di  un  delizioso 
viale  di  tigli. — Credesi  che  il  borgo  d’In- 
zago  fosse  lin  dal  secolo  IX  un  forte  ca- 
stello soggetto  al  monastero  di  Sanl’Atn- 
brogio  di  Milano,  il  quale  mandava  a reg- 
gere il  paese  un  podestà.  — ili'la  2l  kit. 
da  Milano,  all'est.  — Popol.:  3500  anime. 

Inzeli  o Zinzili  ( Geogr.  statìstica  ) 
— Villaggio  e porlo  della  Persia,  provin- 
cia di  Ghilan,  sopra  una  piccola  penisola 
dello  stesso  suo  nome  nel  Mar  Caspio. 
Il  villaggio  non  Ita  più  che  150  case  di 
legno,  coperte  di  strame.  Questo  villaggio 
è abitato  da  Armeni,  Ghilanki  e da  Tad- 
jichi.  — Era  una  città  importante  prima 
die  fosse  arsa  dai  lìussi  nel  1805.  — L 
distante  iì  kil.  da  Recht,  al  nordovest. 

Iolco  (K.  Jolco). 

Iona  ( V.  Jona). 

Ionia  1 V.  Ionia). 

Ionie  (V.  Ionie). 

Ionii  ( V.  Jonii). 

Ipaso  (Geogr.  fisica ) — Antico  fiume 
dell'Asia,  nell’India,  al  nordovest  (l'ulti- 
mo che  s'iucontra  nel  Pandgiuh  moderno 
andando  dall’ovest  all'  est1)  metteva  foce 
nell’  Acesines  , o forse  riceveva  questo 
gran  fiume  ingrossato  d.dl'ldaspe  c dall'I- 
drante c scaricavasi  allora  nell’Indo  ad 
Alessandria,  presso  i Musicani.  Alessan- 
dro sostò  sulla  riva  destra  di  questo  liu- 
me  , ed  in  memoria  della  sua  comparsa 
in  quei  luoghi  (che  diventarono  il  con- 
line orientale  del  sno  impero)  v'  innalzò 
dodici  altari. 

Ipeick  o Pochia  (Geogr.  slatisttea) — 
Città  della  Turchia  europea,  nell’Albania, 
nel  sangiacato  di  Scutari , capoluogo  di 
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giurisdizione.  Questa  città  giace  sul  Ri- 
slritz  e fa  buon  commercio.  — Dista  88 
kil.  ila  Scutari,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 14m.  anime. 

Iperboreo  (Geogr.  antica ) — Questa 
voce  greca  il  cui  letterale  significato  è 
sotto  borea  , si  riferisce  al  settentrione 
che  gli  antichi  chiamavano  Borea , quin- 
di presso  di  loro  quando  si  legge:  popoli 
iperborei,  lidi  iperborei  ccc.,  deve  inten- 
dersi, popoli,  lidi,  paesi  ecc.  settentrio- 
nali. Si  trova  in  Plinio,  che  dietro  i monti 
itifoi  e al  di  là  dei  lunghi  in  cui  si  forma 
l'Aquilone,  avvi,  a quanto  dicesi,  un  po- 
polo felice;  questi  nomini  ehìaniansi  Iper- 
borei e vivono  lungamente.  — Le  parole 
dietro  i monti  Biffi  si  deggiono  inter- 
pretare come  indicanti  una  gran  distanza; 
infatti  scrive  Pomponio  Mela  : gl’  Iper- 
borei sono  al  di  là  dell’Aquilone  e dei 
monti  Itifei  sotto  lo  stesso  polo,  attorno 
al  quale  girano  gli  astri.  Il  sole  non 
sorge  tutti  i giorni  come  per  noi;  coli 
sorge  all'equinozio  di  primavera  c tra- 
monta in  quello  d'autunno,  di  modo  che 
in  quei  paesi  vi  sono  6 mesi  di  giorno 
continuo  ed  una  notte  che  dura  altret- 
tanto. Virgilio  dice: 

Tali*  II yperboreo  seplcm  subjecla  trioni 
tècim  e (fretta  tirum  Rtpharo  tundituv  Euro. 

e Stazio: 

Sai  jam  temone  supino 
iMngnct  lìypceborca  glaciali s porlUor  Vesce. 

Claudiana,  parlando  dellTsIanda,  dice: 

llypcrboeco  liamnntam  Silicee  Tliutcn; 

altrove  parlando  di  Teodosio  padre  di 
Teodosio  il  grande  : 

Vrctjil  Uypceboecas  remis  audaeibus  umtas. 

Intendeva  dire  itegli  Scozzesi  stati  respin- 
ti. In  questi  esempi  la  parola  Iltjperbo- 
reus  suona  semplicemente  settentrionale, 
senza  indicare  alcun  luogo  particolare. 
Stando  però  a questa  costante  allusione 
al  Settentrione , fu  generalmente  cre- 
duto clic  quei  inolili  sieno  la  catena  di 
montagne  chiamata  da  Mercatore  t'.a- 
meiii-l'nyas  eil  oggi  Monti  tirali  (1). 
In  fatti  bisogna  convenire  clic  il  clima 

(4)  Mercatore,  nella  sua  carta  della  Russia,  se- 
gnando col  iioincdi  l’ameni-Poyas  questa  catena, 
aggiunge,  che  tal  nome  fc  quanto  dire  tintura  della 
terra,  che  è il  Monte  Iperboreo  degli  antichi. 

F-  SciroMi. 
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ore  è posta  questa  catena  non  era  hen  Ipparco  (Bioyr.  e stor.  delle  scoperte) 
noto  a{>li  antichi.  Strabene  stesso  parla  | — tjuesto  è il  più  celebre  astronomo 
dei  monti  Kifei  o degli  Iperborei  comedi  ! dell'antichità;  nacque  a Nicea  in  Ililinia 
luoghi  immaginarli,  sull'esistenza  dei  nel  II  secolo  av.  G.  C.  Abbiamo  poche 
quali  nulla  si  sapeva  di  certo. — I popoli  particolarità  circa  la  sua  vita,  ed  ignn- 
iperborei  sono  sovente  nominati  nei  libri  rasi  il  tempo  della  sua  morte.  Secondo 
degli  antichi.  — Tolomeo  pone  le  fonti  Tolomeo,  la  principal  sede  delle  sue  os- 
del  lìlia  o del  Wolga  nei  monti  Iperborei,  servazioni  era  la  città  di  Rodi;  ma  in 
Egli  non  conosceva  nulla  al  di  là  rii  quella  tutto  ciò  che  ci  avanza  di  lui  nulla  si  ve- 
sorgente  Ma  pei  paesi  che  gli  antichi  non  de  che  indichi  fuor  d'ogni  dubbio  il  Ino- 
ebhero  modo  di  esplorare  non  possiamo  go  che  abitava.  — Ipparco  ò il  vero  pa- 
ria essi  pretendere  grande  esattezza.  (Ire  dell'astronomia,  quegli  che,  da  empi- 
Ipoli  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  del-  rica  come  era  per  l' innanzi  quasi  sem- 
l'Ungheria  che  sorge  dalla  parte  setlen-  pre  stata,  cominciò  a sollevarla  agli  uni- 
trionale  del  comitato  di  Neograd,  passa  versali  principii  di  vera  scienza,  creando 
in  quello  di  Honth,  bagna  Ipoli-Sagh,  ca-  una  teoria  che  connette  tutti  i fatti  os- 
poluogo  del  comitato  di  Nagy-Ilonth , ed  servali.  Scopri  che  il  sole  più  non  levava 
ingrossa  il  Danubio  disotto  a Gran.  — Il  in  primavera  nei  segni  stessi  sotto  cui 
suo  corso  misura  1 IO  kilometri.  levava  ai  tempi  degli  Argonauti , e ciò 

Ippalo  ( lìtngr . e stor.  de'  viaggi)' — gli  rivelò  come  la  precessione  degli  c- 
A1  tempo  clic  Plinio  scriveva  , un  no-  quinozi  e il  movimento  progressivo  delle 
mo,  a lutti  ignoto,  fece  in  Oriente  una  stelle  in  lontananza  si  faccia  parallela- 
scoperta  di  maggiore  importanza  per  la  mente  all’eclittica;  osservò  il  ritorno  del 
geogralia  e pel  commercio  che  non  le  sole  all'equatore  ed  ai  tropici;  e,  parago- 
slrade  temporarie  aperte  in  barbare  con-  nando  le  sue  osservazioni  con  quelle  di 
(rade  dall  intrcpidità  e dall’aiubizione  dei  Aristarco  daSamo,  determinò  la  lunghezza 
capitani  romani.  I.a  regolarità  dei  mon-  dell'anno  a 365  giorni,  5 ore,  65  minuti 
soni  o venti  periodici  clic  spirano  sull’O-  e li  secondi;  misurò  la  lunghezza  della 
ceano  fra  l'Africa  e l’India,  per  sei  mesi  rivoluzione  della  luna  dall’intervallo  di 
dal  sudovest  e per  l’altra  metà  dell’anno  ducccclissi;  determinò  l’eccentricità  della 
dal  sudest,  con  insensibili  variazioni,  non  sua  orbita  e la  sua  inclinazione  all'cclit- 
poleva  sottrarsi  all’attenzione  dei  navi-  tira;  il  moto  de’  suoi  apsidi  c de’  suoi 
ganti.  Uno  di  essi  chiamato  Ippalo,  che  nodi;  formò  le  tavole  dei  moli  del  sole  e 
boriva,  a quanto  sembra,  circa  l’anno  50  della  luna  e calcolò  gli  ecclissi  per  600 
dell’óra  volgare,  considerando  la  regola-  anni;  trovò  il  metodo  di  fissare  aslrono- 
rilà  dei  venti  periodici  come  una  legge  uricamente  i luoghi  della  terra,  mediante 
immutabile  della  natura,  ardì  scostarsi  la  longitudine  e la  latitudine ; quadro- 
dalia  terra  per  aprirsi  attraverso  l'Oceano  plico  il  periodo  callipico,  formandone  un 
un  ignoto  cammino.  Il  successo  di  que-  nuovo;  imaginò  un  metodo  per  osservare 
sto  tentativo  produsse  incontanente  una  i diametri  apparenti  degli  astri,  le  paral- 
piena  rinnovazione  nei  commerci  dell'Io-  lassi  orizzontali  del  sole  e della  luna; 
dia,  che,  secondo  Plinio,  nascevano,  per  trovò  col  mezzo  loro  che  la  maggiore  di- 
cosl  dire,  pur  allora.  I.e  navi  che  salpa-  stanza  dal  sole  alla  terra  è di  1596  se- 
vano  da  llercnice  sul  mar  Rosso,  arriva-  uiidiametri  terrestri,  la  media  di  1476, 
vano  in  trenta  giorni  a Gana,  sulla  piaggia  la  minima  di  1357;  che  la  sua  parallasse 
meridionale  dell’Arabia;  qtiiudi  traversan-  orizzontale  è di  3 secondi;  che  la  distanza 
do  l'Oceano,  afferravano  dopo  40  giorni  media  dalla  terra  alla  luna  ò di  50  dei 
di  cammino,  in  Muziris,  o in  qualche  altro  suddetti  semidiametri;  che  il  diametro 
porto  dell'India;  di  colà  rimettevano  alla  ! della  luna  è poco  meno  clic  un  terzo  del 
vela  non  appena  il  vento  cambiava,  per  i terrestre,  e quello  del  sole  cinque  volte 
riedere  a Berenice,  e cosi  compievano  il  | e mezzo  maggiore  di  quello  della  terra, 
viaggio  dell’India,  andata  e ritorno,  in  Durante  queste  sue  osservazioni  comparve 
un  anno. — Come  attestalo  di  gratitudine  i una  nuova  stella;  da  questo  fenomeno 
all’autore  di  quest’importante  scoperta,  i j egli  conchiuse  che  il  cielo  va  soggetto  a 
Greci  diedero  il  nome  d 'Ippalo  al  mon-  I mutamenti  ; fece  l'enumerazione  delle 
sone  d’ estate  o monsone  del  sudovest.  | stelle,  ne  compose  un  catalogo,  le  divise 
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in  costellazioni  o gruppi,  e le  proiettò 
sopra  una  sfera , disponendole  nel  vero 
luogo  che  occupano  nel  firmamento;  spie- 
gò lo  scintillar  loro;  si  servi  del  loro  pas- 
saggio al  meridiano  per  trovar  l'ora  du- 
rante la  notte  e creò  la  trigonometria 
sferica.  Non  vuoisi  però  dissimulare  che 
Marcoz  ( nella  sua  Astronomia  solare 
(Tlpparco,  Parigi,  1828)  avrebbe  voluto 
provare,  specialmente  contro  il  Delambre, 
che  Ipparco  fosse  stato  scolaro  dei  Caldei 
in  quasi  tutte  le  scoperte  che  gli  sono 
attribuite,  e che  anzi  molte  cognizioni 
astronomiche  anteriori  ad  Ipparco  fossero 
molto  più  vere  e precise  di  quelle  che 
Ipparco  istesso  professò.  Quindi,  secondo 
lui,  i Caldei  c gli  Egizi  avrebbero  avuto 
un  anno  siderale  di  3G5  giorni,  6 ore  c 
1 1 minuti,  assai  più  esatto  di  quello  da- 
toci da  Ipparco.  I Caldei  ci  avrebbero 
mostrato  il  movimento  medio  diurno 
della  luna  di  13  gradi , 10  minuti  e 35 
secondi,  assai  più  prossimo  al  vero  di 
quello  di  Ipparco.  li  periodo  caldaico  di 
18  anni,  11  giorni  circa  per  predire  gli 
ecclissi  della  luna,  allorché  si  rinnova 
l'epoca  sua,  preferibile  in  pratica  a quella 
di  Ipparco.  Marcoz  cerca  provare  le  sue 
asserzioni  con  passi  tratti  da  Cicerone, 
da  l’Iutarco  e dall'  imperatore  Giuliano. 
— Il  Contento  d’ Ipparco  sopra  Arato, 
impresso  per  la  prima  volta  con  la 
traduzione  latina  di  llderico  ( Firenze , 
per  Giunti,  1567,  in-fol.  ) fu  ristam- 
palo da  Petavio  nel  suo  L'ranoloyìo  nel 
1G30  c nel  1705.  Plinio  il  vecchio  ci 
ha  conservato  i titoli  delle  opere  d'Ip- 
parco  che  sono  perdute.  Tra  esse  si 
trovava  un  Trattato  del  levarsi  e del 
tramontar  delle  stelle,  nel  quale  dicono 
dimostrasse  i suoi  principii  di  trigono- 
metria sferica,  scienza  allora  al  tutto 
nuova  e senza  la  quale  noa  avvi  astro- 
nomia. 

Ippocrene  (Geotjr.  antica)  — Questo 
nome,  che  signilica  fontana  del  cavallo , 
dovasi  ad  una  fontana  della  Ileozia  che 
sgorgava  dal  monte  Elicona  ed  era  con- 
sacrata ad  Apollo  ed  alle  Muse.  Le  sue 
acque,  secondo  i poeti,  aveano  il  potere 
di  accendere  in  chi  ne  beveva  l'ispirazione 
apollinea.  L'alato  cavallo,  Pegaso,  (segue 
a dir  la  favola)  la  fece  zampillare  dalla 
montagna  percotendo  della  sua  zampa 
sul  macigno. 

Ippona,  Hippone  Regius,  Hippona  i 


I (Geogr.  antica ) — Città  dell’Africa  an- 
tica, nella  Numidia  orientale  , alla  foce 
del  Tihitidi.  Questa  città  fu  residenza  dei 
re  numidi.  Sant’Agostino  vi  ebbe  il  ve- 
scovato ( V.  Bona). 

Ippona-Zarite  o meglio  Hippo  Zari- 

tos  ( V.  Diserta). 

Ipponio  (Geogr.  antica ) — Città  molto 
antica  ed  illustre  dell'Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli),  nella  Itrezia  (Calabria 
ulteriore),  oggi  distrutta.  — Sciamo  di 
Chioc  Strabono  ne  attribuiscono  l'origine 
ad  una  colonia  di  Locresi  Epizotirii  senza 
assegnarne  l’epoca,  ma  che  alcuni  mo- 
derni scrittori  riportano  al  1°  anno  dell’ 
01.  XCVII1  (388  av.  l'E.  V.)  allorché  di- 
strutta la  città  da  Dionigi  il  vecchio  di  Si- 
racusa, che  ne  trasferiva  gli  abitatori  nella 
Sicilia,  davane  il  territorio  ai  Locresi.  Il 
perthè  essendo  la  città  di  più  remota  fon- 
dazione, non  dubitava  il  Mazocchi  di  re- 
carla ai  Fenici,  denominandola  dalla  sua 
posizione  nel  fondo  di  un  golfo.  A que- 
sto proposito  si  può  osservare  che  una 
città  col  nome  stesso  era  nella  Libia,  e 
clic  Ipponio  fu  riedilicata  dui  Cartaginesi 
eh  erano  in  guerra  con  Dionigi , nel  2° 
anno  della  01.  C , quando  restituivano 
gli  Ippouiati  nella  loro  patria.  Nelle  prime 
invasioni  de'  Brezii  in  queste  contrade, 
fu  una  delle  prime  città  a cadere  in  loro 
potere,  c propriamente  nel  1°  anno  del 
l’Ol.  CI  (356  av.  E.  V.).  Dal  loro  dominio 
liberala  da  Alessandro  re  d' Epiro,  quando 
venne  in  soccorso  delle  città  della  Magna 
Grecia,  dopo  la  morte  di  questo  principe 
ricadde  in  potere  de'  Brezii.  I quali , ce- 
dendo alla  forza  de’  Romani , ebbero  a 
dividerne  l'agro  con  una  colonia,  nel  515 
di  Roma,  dice  Vellejo  Ralercolo,  nel  5G2 
secondo  scrive  Livio;  ma,  senza  preferire 
la  testimonianza  di  alcuno  di  questi  sto- 
rici a quella  dell'altro,  il  primo  intendeva 
forse  parlare  della  prima  occupazione  dei 
Romani , i quali  vi  lasciavano  qualche 
presidio,  c l’altro  della  colonia.  Fu  allora 
che  la  città  fu  della  Yibo  Valencia,  mu- 
tandosi dai  Latini  col  digamma  eolico 
l'aspirazione  del  nome  greco  lairiv  ; stalla 
di  cavalli),  come  con  una  lieve  differenza 
se  ne  legge  il  nome  nelle  sue  monete 
(ElllON,  FEltlt»  ) , ed  aggiungendo  l’epi- 
teto di  Valentia,  il  quale  ricorda  l'arcano 
nome  di  Roma.  Poche  monete  si  hanno 
di  questa  città,  tutte  di  bronzo,  ma  di 
bel  lavoro,  coi  tipi  di  Giove,  Pallade  ed 
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Apollo,  e coila  leggenda  EtrQN'IEQN  da 
un  lato  e dall’altro  un  diota  con  un  ca- 
duceo o un  lituo,  un  corno  d'abbondanza, 
od  un  fulmine,  ed  inoltre  una  vittoria 
alata  stante,  ed  una  figura  di  donna  anche 
stante,  che  con  la  destra  tiene  un  cadu- 
ceo, con  la  sinistra  uno  scettro.  Evvi  la 
iscrizione  UABAINA,  che  a giudizio  del 
Corcia  (SI.  delle  Due  Sicilie)  può  riferirsi 
a Proserpina  (dal  nome  di  Panda  dato  a 
Cerere)  alla  quale  la  città  rendeva  onore 
di  culto,  credendosi  dal  volgo  e*  dagli 
evemeristi  che  dalla  vicina  Sicilia  ella  si 
recasse  a cogliere  liori  ne’  ridenti  prati 
d'Ipponio.  — Le  grandi  pietre  quadrate  e i 
marmi  del  magnifico  tempio  che  a questa 
Dea  fu  ionalzato,  duravano  lino  al  tempo 
del  conte  Buggero  , il  quale  ahhellivane 
la  badia  e la  cattedrale  di  Milulo,  dove 
tuttavia  si  veggono  18  colonne  delle  molle 
c diverse  che  adornar  ano  il  tempio  stesso. 
L'ara  della  Dea,  di  pietra  lidia,  ora  nel 
regio  musco  di  Napoli , vedovasi  nel- 
l’atrio della  chiesa.  Oltre  di  questo  ce- 
lebre tempio , appena  oscure  notizie  ci 
avanzano  di  quelli  di  Venere  e Cibele.  — 
Fu  Ipponio  città  florida  e ricca  in  tutti  i 
tempi.  Agatocle  vi  fece  costruire  un  arse- 
nale , e Gelone  vi  piantò  nelle  vicinanze 
un  amenissimo  verziere,  che,  come  la 
regione  nell’  Etolia  irrigata  dall’Acheloo, 
celebre  per  la  fertilità,  nominava  Corno 
di  Amai  tea.  La  romana  colonia  vi  ebbe 
asseguati  non  meno  di  64,500  ingerì  di 
terra,  e fu  poi  annoverata  tra  le  più  il- 
lustri e doviziose  citlà  d’ Italia,  delle  quali 
i Triumviri , vendicata  la  morte  di  Ce- 
sare, assegnarono  gli  agri  alle  loro  mili- 
zie. Fu  altresì  città  munilissima  e ben 
difesa,  ed  oltre  gli  avanzi  delle  muraglie 
di  enormi  massi  di  lufu  senza  cemento, 
che  tuttavia  vi  rimangono,  c che  la  cin- 
gevano nel  perimetro  di  circa  tre  miglia 
e mezzo,  se  ne  raccoglie  la  prova  dal  fatto 
de' Cartaginesi,  i quali  non  potendo  impa- 
dronirsene, ne  devastavano  le  campagne. 
Nel  fondo  del  golfo  formato  dai  capo 
Zamhrone  aveva  il  suo  porlo,  nel  quale, 
quando  bassa  e tranquilla  è la  marea,  si 
veggono  vestigi  delle  antiche  costruzioni. 
Alle  quali  appartennero  ancora  le  grandi 
arcate  laterizie  in  sul  lido,  di  cui  pncbe 
ruine  or  si  veggono  incalzale  dalle  arene, 
e già  distrutte,  perchè  non  vi  si  annidas- 
sero i pirati.  (Jn  grande  arco  marmoreo 
con  una  statua  di  Nettuno  di  cui  si  tras- 


sero rottami  dal  mare,  abbelliva  queste 
costruzioni , simili  a quelle  del  porto  di 
Pozzuoli  e di  altre  citlà  greche.  Ma  non 
presso  il  porto  di  Rirona,  come  alcuni 
hanno  scritto,  si  bene  a breve  distanza 
nel  silo  stesso  di  Monteleone  fu  propria- 
mente la  città,  delinquale  si  sono  sempre 
scoperti  ruderi  e monete  di  sotto  agli  edi- 
lìzi moderni. 

Ipsara,  Psara,  Psari  (Grogr.  storica ) 
— Città  della  Grecia,  cnpoluogo  dell’ iso- 
letta omonima,  al  nordovest  di  Scio,  lati- 
namente l'syra.  — Fu  presa  e distrutta 
dai  Turchi  nel  1824,  che  ne  trucidarono 
gli  abitanti.  — • Ipsara  è immortale  nella 
storia  della  greca  indipendenza. 

Ipsica  (Geogr.  stor.  e fisica)  — Valle 
dell’  Italia  meridionale  in  Sicilia,  provin- 
cia di  Noto,  distretto  di  Modica.  — Comin- 
cia da  Modica  e termina  a Spaccaforno,  il 
che  dà  circa  9 kil.  di  estensione.  — Questa 
valle  sembra  essere  stata  abitata  dai  Tro- 
gloditi ; infatti  da  ciascun  lato,  ed  alla 
sua  estremità  superiore,  si  veggono  ta- 
gliate nella  roccia  calcarea  una  quantità 
di  grotte  o piccole  camere  disposte  per 
piani:  se  ne  osserva  una  più  grande  delle 
altre,  che  si  chiama  altana  e che  sembra 
sia  stato  luogo  di  sepoltura.  — Queste 
grotte  non  servono  presentemente,  e sono 
stanza  di  corvi  ed  altri  uccelli , le  cui 
grida  interrompono  sole  la  solitudine  di 
codesti  luoghi. 

Ipso,  Ip8us  (Geogr.  storica) — Borgo 
della  Frigia  Salutare,  al  nordest  di  Celene. 
E celebre  per  la  vittoria  che  Seleuco, 
Tolomeo,  Lisimaco  e Cassandra  vi  ripor- 
tarono sopra  Antigono  e Demetrio,  suo 
figlio,  l’anno  301  avanti  l'E.  V.  — Anti- 
gono vi  perdette  la  vita  ed  i quattro  vin- 
citori spartirono  l’impero  d'Alessandro 
in  quattro  grandi  monarchie,  la  Macedo- 
nia, la  Tracia,  l'Egitto  e la  Siria. 

Ipswich  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’  Inghilterra,  capoluogo  della  contea 
di  Suffok , sull'Orvvell,  che  vi  prende  il 
nome  di  Gipping.  — Vi  si  nota  il  palazzo 
municipale,  il  carcere  penitenziario,  il 
nuovo  mercato  ed  un  bel  ponte  di  ferro. 
Ila  una  dogana,  un  collegio,  una  biblio- 
teca pubblica,  molte  scuole  di  carità , 
caserme  di  cavalleria  ed  una  casa  di  cor- 
rezione. V’ebbe  una  fabbrica  di  panni 
reputalissìma , ora  vi  si  filano  soltanto 
le  lane  per  le  manifatture  di  Norwich. 
Il  commercio  d' esportazione  consiste  in 
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Iliade,  orzo  da  birra,  burro  e formag- 
gio. II  cabotaggio  vi  è molto  attivo.  — 
Questa  antichissima  città  portò  in  pas- 
sato il  nome  di  Gyppeswich.  — È di- 
stante 60  kit.  da  Norwich , al  sud.  — 
Popolazioue:  20m.  anime. 

Ira  (Gcogr.  antica  ) — Fortezza  della 
Grecia,  nella  Messenia,  al  nordovest  di 
Messeuc.  Portava  il  nome  della  montagna 
sulla  (piale  slavasi  eretta.  Fu  mollo  con- 
siderevole e vi  si  ritirarono  i Messimi  in 
molle  guerre  sostenute  contro  gli  Spar- 
tani; da  essa  appunto  il  valoroso  Ari- 
stoinene,  con  una  eletta  schiera,  gillossi 
sul  campo  dei  Lacedemoni  che  la  tene- 
vano assediala  e penetrò  nel  loro  paese. 
La  compósta  d'ira  fatta  dagli  Spartani 
Fanno  671  avanti  G.  C.  pose  line  alla  se- 
conda guerra  messenica. 

Irnk-Aggemi  ( Gcogr . fis.  e statistica) 
— Regione  dell'Asia,  contenente  la  mag- 
gior parte  dell’antica  Media,  ora  pro- 
vincia della  Persia.  Goniina  al  nordovest 
coll’  Aderbaidgian  , al  nord  col  Ghilan 
ed  il  Tabarislan , all'  est  col  Kushistan, 
al  sud  coi  Herman  ed  il  Faristan  ed  al- 
l' ovest  col  hhiisistan  e col  Kurdistan. 
Questa  provincia  ha  una  estensione  di 
900  kil.  dal  nordovest  al  sudest,  sopra  | 
100  dal  smlovest  al  nordest.  — L'Irak-  \ 
Aggemi  è quasi  interamente  compreso  | 
nel  vasto  piano  elevato  della  Persia,  for- 
mandone la  parte  occidentale.  Alcune 
catene  di  montagne  poco  alte,  ed  in  parte 
sterili , si  mostrano  qua  e là  ; notanvisi 
soprattutto  le  allure  di  Aprassin,  il  Siali- 
kuk,  il  Kuh-telisin  ed  il  Karag  iu  al  nord. 

I principali  fiumi  della  provincia  sono 
il  llidgiar,  il  Kerelech,  l'Ilamadan-tsciui, 
il  Farkeussan  , ecc.  Vanno  quasi  tutti  a 
perdersi  nei  deserti  e nei  laghi  ; in  pri- 
mavera hanno  molta  acqua,  che  si  deriva 
in  parte  , col  mezzo  di  canali , in  grandi 
serbatoi,  c si  rendi1  utile  io  estate  per  lo 
irrigamento  delle  terre , le  quali  ferace- 
mente rispondono  alle  fatiche  dell'  agri- 
coltore, ma  prive  d'irrigazione,  rimango- 
no incolte  c deserte.  La  temperatura  del 
clima  è varia  qunnl'altra  mai,  ma  gene-  i 
Talmente  dolce  c salubre.  Si  raccoglie  j 
nell'  Irak-Aggemi  riso,  biade,  ed  altri  ce- 
reali , frutta  eccellenti , mandorle  , pi- 
stacchi di  Cum  , si  rinomati  in  lutto  lo 
impero,  papaveri,  sesamo,  buon  tabacco, 
cotone,  zafferano  c seta.  L'erba  ivi  chia- 
mala iaclttali,  che  cresce  particolarmente  i 


| sul  monte  Elvend  , ed  ha  la  proprietà 
I di  dare  al  rame  il  color  dell'oro,  è una 
singoiar  produzione  di  questo  paese.  — 
Vi  s'alleva  per  ogni  dove  molto  bestiame: 
; i cammelli  ed  i cavalli  sono  di  una  gran- 
de bellezza;  i montoni  e le  capre  danno 
lana  e pelo  utilmente  impiegato  nelle 
manifatture:  la  loro  carne  è la  sola  della 
quale  ivi  si  farcia  uso.  — • Il  capoluogo 
dcirirak-Aggcmi  ò Teheram.  — L’indu- 
stria di  manifatture  fiorisce,  specialmente 
nelle  *graudi  città  ; si  fabbricano  belle 
storte  di  seta  e cotone,  e bellissimi  tes- 
suti d'oro  e d’argento,  marocchini,  vetri, 
maiolica,  ecc.  Quasi  tutto  il  traffico  vi  si 
opera  col  mezzo  delle  carovane  che  vanno 
a liagdad,  Herat  e Surale.  — La  popola- 
zione, composta  di  armeni,  ebrei  e mao- 
mettani, ascenderebbe,  secondo  alcuni,  a 
i, (ìoO, IKK)  abitanti  , tra’ quali  un  flit), IKK) 
nomadi. 

Irak- Arabi  ( Gcogr.  fisica)  — Paese 
della  Turchia  asiatica , compreso  nella 
parte  meridionale  del  pascialato  di  llag- 
; dad  ed  in  quello  di  Rassora;  questo  ter- 
; ritorio  forma  una  vasta  pianura  adusta  e 
j infeconda,  benchò  irrigata  dall’ Eufrate  e 
dal  Tigri.  Corrisponde  all'antica  Caldea 
babilonese.  Quivi  borirono  le  città  di 
babilonia  , Seluucia,  Ctesifone. , e quivi 
pure  si  trova  oggidì  la  gran  città  di  llag- 
dad.  Il  suo  territorio  produce  frumento, 
riso  e frutta , e dividasi  nei  duo  governi 
di  Rassora  e liagdad. 

Iran.  Gli  Orientali  danno  questo  nome 
alla  Persia  in  generale,  ed  in  particolare 
ad  una  provincia  di  questo  impero  posta 
fra  t’Arassc  ed  il  Kur,  le  cui  città  prin- 
cipali sono  Erivan,  Cars,  Nacksivan,  Zul- 
fa  e Van  (V.  Persia). 

Irauaddi.  Iruaddi,  Iravati,  Erawadi 
( Gcogr.  fisica  ) — Gran  buine  dell’  Asia 
nella  Cina  e nell'  impero  birmano.  Nasce 
prob.ibilmeule  nel  Thihet  occidehtale , 
traversa  quella  regione  dall'ovest  all’est, 
passa  l’ Himalaya  per  le  strette  di  Sing- 
ghian-Kial,  irriga  l’impero  Birmano  dal 
nord  al  sud,  bagna  la  provincia  cinese 
d’  Yun-nan  e mette  foce  al  mare  delle 
Indie  , nel  golfo  di  Marlaban.  Il  corso  di 
questo  fiume  si  suppone  di  circa  320U 
kil.  Nel  Thihet  porla  il  nome  di  l'aru- 
dangbo-tsciu  ed  i Cinesi  lo  chiamano 
Pin-lang-kiamg. 

Ircania  ( Gcogr.  aulica  ) — Contrada 
dell'Asia  antica,  al  mezzogiorno  del  mar 
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Caspio  , una  parte  del  quale  prendeva  il 
nome  di  mar  d’Ircania  tHyrcanium  ma- 
re). L’Ircania  aveva  la  Media  a ponente, 
la  Partia  a ostro.  Tolomeo  l'estende  sino 
all'Oxus  e le  assegna  due  fiumi , l'Oxus  e 
la  Mavera,  c come  principali  città  Sara- 
manna , Socana  , Rarango  , Adrapsa,  Ca- 
sape,  ecc.;  ne  fa  metropoli  la  città  detta 
parimente  Ircania.  Plinio  invece  ne  no- 
mina come  capitale  Tambraria  , e Stra-  ! 
Itone  Tape.  Questo  geografo  fa  dell’  lr- 
rania  la  seguente  curiosa  descrizione 
( I,ib.  Xl\  cap.  IX,  volgarizzamento  del- 
l'Ambrosoli):  e I.’ Ircania  è molto  fer- 
tile e vasta,  e quasi  tutta  pianura,  sparsa 
di  ragguardevoli  città,  fra  le  ([itali  si  an- 
noverano Talabroce , Saniariana , Carta 
e Tape  residenza  dei  re , fondata  , per 
quanto  si  dice  , poco  al  di  sopra  del 
mare  e distante  dalle  Pile  Caspie  mille  e 
quattrocento  stadi.  Rispetto  alla  fertilità 
del  paese  si  può  giudicarne  da  quello  che 
io  n’ho  già  detto:  perocché  una  sola  vile 
produce  colà  un  melrito  di  vino:  una  sola 
pianta  di  Ileo  dà  sessanta  medinni  di 
frutti, e il  grano  nasce  dai  semi  clic  dalle 
spighe  cadono  senz’ altra  cura  sul  suolo  : 
le  api  depongono  negli  alberi  il  miele  che 
stilla  poi  dalle  foglie.  Tutto  questo  accade 
anche  nella  Matiana  di  Media,  e cosi  pure 
nella  Sa  casone  e nell’  Arassene  che  sono 
parti  dell' Armenia.  Tutlavolta  nè  l’ Ir- 
cania , nè  il  mare  che  porla  il  suo  nome 
uon  ottennero  dagli  abitanti  tutta  quella 
diradi  cui  pur  erano  meritevoli.  Peroc- 
ché nessuno  naviga  quel  mare,  ma  è la- 
sciato deserto  , sebbene  vi  sieno  alcune 
isole  che  si  potrebbero  abitare , e il  cui 
terreno , al  dire  di  alcuni , è ricco  anche 
d'oro.  E n'è  cagione  l’essere  stati  fin  dal 
principio  gl'  Ircani  soggetti  a popoli  bar- 
bari , quali  furono  i Medi , i Persiani,  ed 
all’ultimo  i Parti,  peggiori  dei  primi; 
oltre  di  che  il  paese  all'Intorno,  per  es- 
sere pieno  di  ladroni  e di  nomadi , è de- 
serto. Rispetto  poi  ai  Macedoni,  vi  regna- 
rono un  breve  spazio  di  tempo;  nel  quale 
distratti  da  guerre  continue  non  poterono 
attendere  più  che  tanto  a quelle  rimotc 
regioni. —Àristobulo  dice  clic  ITrcania  è 
un  paese  boscoso  e ricco  di  querce,  ma 
sprovveduto  però  di  picee,  d’  abeti  e di 
pini,  dei  quali  invece  l’India  è assai  ric- 
ca. Appartiene  all’ircania  anche  la  Nosea 
(forse  Xisea),  sebbene  alcuni  la  console-  I 
rino  come  separata  da  quella. — I. 'Ircania  | 


1 poi  è attraversata  da  fiumi,  rome  sono 
l’Oro  e l’Oxo  che  van  tutti  e due  fino  al 
; mare:  l’Oco  attraversa  anche  la  Nesca;  ma 
) alcuni  dicono  poi  ch'csso  mette  foce  net- 
| l’Oxo.  Àristobulo  afferma  che  l’Oso  è il  più 
i grande  di  quanti  filimi  egli  vide  nell’Asia, 
fuor  solamente  quelli  dell’  India.  Aggiun- 
ge altresì  (ciò  che  disse  pure  Eratoslcne 
sulla  fede  di  Patroclo  ) ch’esso  può  navi- 
garsi comodamente,  sicché  serve  a tra- 
sportare molte  produzioni  dell’  India  nel 
mare  Ircano,  e di  quivi  nell'Albania;  d’on- 
de poi  viaggiando  sul  Ciro  e a traverso 
dei  luoghi  che  a quello  succedono  , per- 
vengono fino  a!  Ponto  Eusino.  Rispetto 
all'Oconon  se  oe  trova  parlato  gran  fatto 
dagli  antichi  : tnttavolta  Apollodoro  , 
scrittore  delle  cose  paniche  . ne  fa  con- 
tinuamente menzione  , affermando  che 
scorre  vicinissimo  a’Partici.  Anche  intoruo 
a cotesto  mare  *)  furono  promulgate  pa- 
recchie falsità  per  desiderio  di  adulare 
Alessandro.  Infatti , mentre  si  confessa 
da  tutti  che  il  fiume  Tanai  divide  l’Asia 
dall’  Europa,  e si  sa  che  il  paese  situato 
fra  il  mar  Caspio  ed  il  Tanai  ( eli’  è una 
gran  parte  dell'Asia  ) non  cadde  in  poter 
dei  Macedoni , non  di  meno  si  volle  far 
credere  che  Alessandro  l’avesse  conqui- 
stalo, come  gli  altri  paesi  nei  quali  real- 
mente portò  le  sue  anni.  Quindi  confu- 
sero in  uno  il  lago  Meolide  che  riceve  in 
so  il  Tanai  e il  mar  Caspio,  dando  anche 
a quest’ultimo  il  nome  ili  lago,  e affer- 
mando che  hanno  comunicazione  entram- 
bi fra  loro,  sicché  l’uno  è parte  dell’altro. 
Fra  le  particolarità  poi  raccontate  da  Eu- 
dosso  e da  altri  intorno  al  mare  d’Ircania 
si  trova  anche  questa  , che  in  certe  parti 
della  sua  spiaggia  si  veggono  degli  antri 
come  scavali  dentro  la  riva  stessa  , con 
una  specie  di  basso  lido  frapposto  tra 
quegli  antri  ed  il  mare;  e che  i fiumi  de- 
volvendosi d ii  precipizi  sotto  dei  quali 
si  addentrano  gli  antri  predetti , si  spin- 
gono con  tanta  forza,  che  vanno  a cader 
nel  mare  senza  bagnar  pupto  il  sottopo- 
sto lido  ; sicché  vi  potrebbe  camminare 
un  esercito  all'asciutto  sotto  la  volta  for- 
mata dall'acqua  : e i nativi  di  quel  paese 
amano  spesso  di  congregarsi  in  quei  luo- 
ghi a celebrare  banchetti  e sacrifizi.  E 
quivi  essi  o se  ne  stanno  all’  ombra  degli 
antri , o si  godono  al  sole  sotto  la  volta 

(*)  Intendi  al  mire  Ireano. 
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dell'  acque  ; e ciascuno  secondo  il  suo 
genio  variamente  si  diverte  , offerendosi 
loro  d’ambo  i lati  lo  spettacolo  del  mare, 
e una  spiaggia  erbosa  sempre  e fiorita  a 
motivo  dell'  umidità  ».  — Checché  ne  sia 
di  questi  racconti  del  principe  dc'geografi 
antichi,  noi  ci  terremo  contenti  di  averli 
riferiti,  non  fosse  altro  per  soddisfare  alla 
curiosità  del  lettore.  — La  Ircania  cor- 
risponde alla  parte  orientale  del  M.izan- 
deran  ed  alla  australe  del  Daghestan. 

Iregh  ( Geogr.  slalistica)  — Città  de- 
gli stati  Austriaci , nella  Ungheria  , co- 
mitato di  Tolina.  Ha  un  castello  , una 
chiesa  cattolica  ed  una  calvinista.  — Nel 
1796  la  peste  spense  una  gran  parte  della 
popolazione. — È distante  110  kil.  da 
Pesth.  — Popolazione:  fon.  anime. — 
Porta  lo  stesso  nome  d'iREGit  un  borgo 
degli  Stati  Austriaci  posto  nella  Slavonia, 
distretto  di  Syrmien  , distante  15  kil.  da 
Pelerwaradino  , al  sud.  — Popolazione  : 
■ini.  anime. 

Iris  ( Geogr.  fisica  ) — Antico  fiume 
dell’Asia  Minore,  che  sorgendo  sui  con- 
fini della  piccola  Armenia,  passava  nella 
provincia  del  Ponto,  attraversava  la  città 
di  Comanaeia  pianura  Daximoniles-,  se- 
condo Strabono  , volgeva  a borea  di  Ga- 
ziura  , quindi  ingrossato  dallo  Scillace  e 
da  altre  riviere , passava  presso  le  mura 
di  Amasia  , ed  essendosi  avanzalo  nella 
Fanarea , riceveva  il  Lycus  ed  andava  a 
gettarsi  nel  Ponto-Eusino.  — E il  mo- 
derno Iéchil-Ermak. 

Irkutsk  {Geogr.  statistica ) — Città 
della  Russia  asiatica,  capoluogo  del  go- 
verno omonimo,  al  confluente  delllrkiit 
e dell’Angara.  Vi  si  contano  più  chiese, 
conventi , ospedali , una  casa  di  lavoro 
c di  correzione  per  gli  esiliati,  una  scuo- 
la militare  di  metodo  lancasteriano,  un 
collegio,  una  scuola  di  navigazione,  una 
scuola  giapponese,  un  gabinetto  mine- 
ralogico ricchissimo  di  saggi  delle  mi- 
niere di  Nertchinsk,  una  biblioteca,  un 
mercato,  ecc.  §-  Irkutsk  possiede  fabbri- 
che di  panni,  tele,  cappelli,  candele,  sa-  j 
pone,  marrocchiuo,  vetri,  specchi,  conce  1 
di  pelli,  c distillatoi  d’acquavite.  Vi  si  fa 
considerevol  commercio,  specialmente  di 
pellicce,  colla  Cina  c coll'interno  della 
Russia.  — È distante  2330  kil.  da  To- 
bolsk.  — Popolazione:  20in.  anime.  — 

Il  governo  d'Irkutsk  si  compone  d’una 
delle  otto  grandi  divisioni  della  Siberia, 


ed  è conterminato  all’est  dalla  provincia 
di  lakulsk  , all’  ovest  dal  governo  di 
Tomsk,  al  nord  da  questo  stesso  governo, 
e al  sud  dalla  Mongolia.  La  sua  lunghez- 
za dall’est  all’ovest  è di  circa  1611  kil., 
la  larghezza  dal  nord  al  sud  di  1555  kil. 
Le  priucipali  città  di  questo  governo, 
oltre  la  città  omonima  suo  capoluogo, 
sono  : Kiakhta  , Nijnei-Oudinsk  , Nert- 
chinsk, Harensk,  Balagansk,  Darguzin, 
Verknéi  Oudinsk.  — L’antico  governo  di 
Irkutsk  formava  più  della  metà  della  Si- 
beria. Era  limitato  al  nord  dall’Oceano 
glaciale,  all’est  dallo  stretto  ed  il  mare 
di  Ilering,  il  Grande  Oceane  Boreale  ed 
il  mare  di  Okhotsk;  al  sud  dall'impero 
Cinese,  ed  all’ovest  dal  governo  di  To- 
inak.  Fu  ripartito  nel  1823  fra  il  presente 
governo  del  suo  nome,  la  provincia  di 
lakutsk,  il  distretto  di  Okhotsk,  il  distretto 
di  Kamtschatka  e la  terra  di  Tchukotsk. 
— Popolazione:  291,511  animo  (1851). 

Irlanda  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Una  delle  maggiori  isole  Bri- 
tanniche ed  uno  dei  tre  reami  che  com- 
pongono il  Regno  Unito  della  Gran  Bre- 
tagna e dell' Irlanda.  È posta  all’ovest 
della  Gran  Bretagna  tra  il  51“  15  -55“ 
15'  lai.  nord  e 8“  10  -1 2°55’  long,  ovest, 
separata  dalla  medesima  pel  canale  di 
San  Giorgio  detto  altrimenti  mare  d’Ir- 
landa.  La  sua  maggior  lunghezza  misura 
510  kil.,  e la  sua  maggior  larghezza  280. 
La  superficie,  che  per  le  tante  rovine 
delle  sue  coste  è difficilissimo  compu- 
tare, si  stima  32  mila  miglia  quadrate  in- 
glesi!’). Posta  sotto  il  medesimo  parallelo 
delle  contrade  del  mezzo  della  Gran 
Bretagna,  l’Irlanda , antica  llibernia  o 
Iemis,  Juvernia , Scotio  major , ha  pres- 
sappoco il  clima  di  quelle,  se  non  che 
più  umido  e nebbioso. 

Orografia  — L’ isola  è traversala  da 
molte  catene  di  colline,  quasi  tutte  di- 
rette da  tramontana  a mezzogiorno,  dal 
cupo  di  Bengora  fino  a quello  di  Carnsova; 
ma  da  quest'ultimo  promontorio  indilo  a 
quello  di  Ihmmora,  le  più  considerevoli 
catene  procedono  da  levante  a ponente. 
Per  questa  differenza  di  direzione  il 
Balbi  le  ha  distinte  in  due  gioghi  : 6o- 


!*)  Spìe  Atlante  del  Colton  (ISSO)  che  ha  fama 
di  diligente  il)  ciò  che  spetta  all’  Inghilterra  , ai 
danno  all’area  dctrirlaudu  .12,513  miglia  q.  inglesi. 
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reale  od  australe:  li  loro  maggiore  al- 
tezza non  oltrepassa  i 1010  metri. 

Idrografia  — In  più  importante  delle 
sue  liumane  è quella  che  gli  isolani  chia- 
mano Stiantino,  la  (piale  esce  dal  lago 
Alien,  ne  traversa  molti  altri  aumentando 
cosi  i vantaggi  della  sua  navigazione,  e, 
dopo  50  leghe  di  corso, sliocra  nell'Oceano 
Atlantico.  Il  numero c l’estensione  de’la- 
ghi  onde  tutta  la  superfìcie  dell'  isola  è 
ingombra  , grandemente  contribuisce  a 
produrre  la  straordinaria  umiditi!  a cui 
è condannata,  e quel  velo  di  nebbia  che 
sempre  l'adombra.  Il  maggior  lago  d’Ir- 
landa  si  chiama  Ertia ; ha  18  kil.  di  lar- 
ghezza e più  di  il  di  lunghezza.  Quello 
di  Ntiiijh  è largo  quanto  il  precedente, 
ma  lungo  poco  più  di  30  kil.  : le  sue 
acque  depositano  intorno  a’  corpi  caduti 
in  esse  bianchissima  materia  calcarea, 
formando  scherzi  e capricci  in  cento  guise 
diverse  di  stalattite  o tartaro  come  vol- 
garmente si  chiama  : e posseggono  virtù 
mediche , che  hanno  fama  di  guarire 
molte  malattie.  Il  lago  Corrili,  quasi  della 
stessa  lunghezza  del  precedente , non 
ha  che  la  larghezza  media  di  circa  4 
kil.  1|2.  Ma  di  lutti  più  notevole,  pei 
romantici  siti  che  lo  circondano,  è il 
lago  Killarney ha  le  sponde  vestite  di 
una  specie  di  corbezzoli,  i cui  rami,  ca- 
richi di  frutta  nericce  di  piacevole  gu- 
sto , enrvansi  fino  alla  superficie  delle 
sue  acque  limpidissime.  Negli  antichi 
tempi  la  Iberni.!  era  tutta  coperta  di 
hoschi:  oggi  perù  ne  quasi  affatto  sprov- 
vista. Le  onìiidi  o liogt  , che  formano 
uno  dei  tratti  distintivi  della  contrada, 
hanno  usurpalo  il  loro  posto,  c,  sotto  le 
fangose  acque,  di  quelle  paludi,  il  mo- 
derno Irlandese  raccoglie  il  legno  ne- 
cessario ai  domestici  bisogni.  Quel  le- 
gno è perfettamente  conservalo  ; ed  il 
sapore  di  concia  che  hanno  le  acque 
delle  paludi , in  fondo  alle  quali  questi 
vegetabili  sono  iirtmersi , e la  virtù  che 
posseggono  di  convertire  in  una  specie 
di  cuoio  la  pelle  degli  animali , ed  an- 
che quella  degli  uomini  morti  ne"  loro 
fanghi,  è farse  indizio  che  esso  proviene 
dagli  avanzi  di  antiche  foreste  di  quer- 
rie.  — I villici  raccontano  che  fra  il 
fango  e quegli  antichi  legni  furono  so- 
vente scoperti  ornamenti  in  oro  ed  altri 
oggetti  d'antichità. 

Geologia  e Mineralogia.  — l/lrlanda 


offre  ai  geologi  rocce  d'epoche  diverse, 
dalle  più  remote  fino  alle  ultime  della 
natura.  Non  pochi  passi  delle  montagne 
appartengono  all’ordine  dei  granili.  La 
parte  interna  settentrionale  dell’isola, 
compresa  fra  il  lago  di  Erna  e quello  ili 
Neagh,  è.  formata  di  rocce  micacee.  An- 
tichi calcarei,  trn’quali  pregevoli  marmi, 
svilisti  ardesiaci,  preferiti  a quelli  del 
principato  di  Galles  , arenarie  di  ogni 
sorta , tutta  la  formazione  carbonifera  , 
deposito  di  gesso,  calcarei  marnosi , ed 
altri  atti  a fare  eccellente  calcina,  for- 
mano gran  parte  del  resto  dell'  isola. 
Ma  tutto  il  Litorale  settentrionale  dirim- 
petto ni  lidi  di  Scozia,  dalla  baia  Car- 
rikfergus  al  capo  llengora,  è vulcanico; 
e quivi  si  osservano  magnifici  gruppi  di 
colonne  basaltiche  , conosciuti  sotto  il 
nome  di  pavimento,  argine  , ria  de'Gi- 
ganli,  c strisce  immense  di  lava,  che 
traversano  i letti  del  carbone  e del  sasso 
arenario,  e procedono  quindi  al  mare  in 
direzioni  divergenti  , da  settentrione  a 
levante,  da  ostro  a ponente.  Il  suolo 
d'Irlanda  fu  dunque,  in  antico,  tribolato 
dal  fuoco  dei  vulcani,  come  quello  della 
Scozia  occidentale  e delle  isnlette  vicine, 
ad  essa  da  borea  a ponente.  Ma  oggi 
non  trovansi  più  i vulcani  che  erutta- 
rono tutte  quelle  sostanze  liquefatte  ed 
infocate  ; forse  quei  monti  insieme  a 
gran  spazio  di  terra  clic  si  stendeva 
dalla  parte  di  settentrione  , sprofonda- 
rono nelle  orrende  voragini  alle  quali 
stavano  sopra  , ed  i loro  sassi,  le  loro 
ceneri  disperse  , formano  ora  il  fondo 
del  mare;  perchè  probabilmente  le  Isole 
Rritanuiche  sono  frammenti  di  una  gran 
terra  da  orrende  rivoluzioni  spezzata  c 
dispersa  — In  diverse  parti  dell'isola 
sono  miniere  di  rame  , le  quali  pare 
fossero  scavale  anche  nelle  remote  epo- 
che della  storia.  Pezzi  considerevoli  di 
oro  puro  furono  , non  è guari  tempo , 
scoperti  nella  contea  di  Wicklow.  In 
quella  di  Antrim  abbonda  il  piombo  ar- 
gentifero; il  cobalto  , il  manganese  , lo 
zinco  trovansi  quasi  per  ogni  dove.  La 
esplorazione  delle  miniere  di  carbone  è 
quivi  in  piena  attività  ; quelle  di  Casle 
Cornar,  nella  contea  di  Kilkenny,  forni- 
scono annualmente  40m.  quintali  metrici 
di  combustibili.  Per  numero  ed  esten- 
sione le  sue  cave  di  torba  sono  special- 
mente considerevoli. 
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Industria  e Commercio . — L’industria 
degli  aiutanti  è principalmente  occupala 
in  molle  fabbriche  di  tele,  sparse  in  (piasi 
tutto  il  paese,  filande  e tessuti  di  cotone, 
lavori  di  mussoline,  distillerie  d’acqua- 
vite, birrerie,  ccc.  — Quanto  all’  agri- 
coltura, essa  è poco  avanzata,  benché 
alquanti  miglioramenti  sianvisi  introdotti 
in  questi  ultimi  tempi,  I principali  ri- 
colti sono  l’avena,  l’orzo  e soprattutto 
le  pattile , principale  alimento  del  po- 
polo. La  classe  dei  contadini  è ridotta 
all  ultima  miseria,  e ciò  proviene  dalla 
soverchia  avarizia  dei  proprietari  che  af- 
littano  e subaffittano  le  loro  terre  a cor- 
risposte esorbitanti;  da  un  cattivo  sistema 
di  riscossione  della  decima,  e dalla  man- 
canza d'istruzione  nel  popolo,  di  guisa 
che  in  gran  numero  la  popolazione  emi- 
gra dall'isola  per  cercare  in  lontani  paesi, 
e sopratutto  nell’America,  quel  sostenta- 
mento che  iu  patria  le  vien  meno.  — il 
commercio  dell’isola  consiste  principal- 
mente nell’esportazione  in  Inghilterra 
e nelle  colonie  delle  produzioni  della 
agricoltura  e della  pastorizia. 

Religione , Lingua  ed  indole  degli  abi- 
tanti. — La  religione  dello  Stalo  è l'an- 
glicana, ma  domina  la  cattolica,  profes- 
sata dai  sette  ottavi  della  popolazione. 

La  lingua  irlandese  é un  puro  dialetto 
celtico,  nobile  ed  ammirabile  per  la  sua 
ricchezza:  nelle  provincie  del  nordovest 
e del  sudovest  si  parla  quasi  general- 
mente dal  popolo,  ma  le  persone  d'alto 
grado  parlano  l'inglese.  — d’irlandesi 
sono  attivi,  prodi,  ospitali,  intelligenti, 
spiritosi,  loquaci,  gai  e affettuosi,  non 
senza  però  il  rimprovero  d' esser  vani, 
prodighi,  puntigliosi,  irascibili  ed  avven- 
tati. 

Divisione  politica  e Cot  erno.  — L’ Ir- 
landa è politicamente  divisa  in  quattro 
grandi  provincie:  I’  Leinster,  2»  Ulster, 
d*  Connauglit , i*  Munsler:  queste  pro- 
vincie si  suddividono  iu  32  contee,  cioè  : 


1*  l<elniitrr. 


Contee. 

CapoluogM. 

Dublino 

Dublino 

Louth 

Dundalk 

East-Mf.ath 

Tnm 

WlCKLOW 

WlCKLOW 

WExronn 

Wf.xfoi» 

Kilkenny 

Kilkenny 

Carlow 

Carlow 

Kildare 

Kildare 

Quken's  County  Mahyborougii 

King’»  County 

Pilli,! PSTOWN,  TULLA- 

MORE 

West-Meath 

Mullingar 

LONGFOnD 

Longford 

2.  Unici». 

Antri» 

Belfast 

Down 

Downpatrick 

Armagii 

Armagii 

Tyrone 

Omagh 

LONDONOF.nnY 

l,ONnONDERRY 

Donerai. 

Donecai. 

Fermanagii 

Enniskille.n 

Cavan 

Cavan 

Monaghan 

Monaghan 

j. 

€’onnmi|;lit. 

I.FITRISt 

Oarrik-on-Siiannon 

Sugo 

Sligo 

Roscommon 

Roscommon 

Mayo 

Castlebar 

Galway 

Galway 

A. 

Mnniiter. 

Clare 

Ennis 

I.1MER1CK 

Limerick 

HF.nnY 

Tralee 

Cork 

Cork 

WATEnFORD 

Waterford 

Tipperary 

Clonmel 

— Dopo  l’atto  d’  Unione  promulgato  nel 
1800,  tutte  le  esclusioni  onde  era  colpita 
la  maggioranza  religiosa  dellajmpolazio- 
ne  a vantaggio  della  minoranza  anglicana, 
a poco  a poco  disparvero.  Tutti  gl’ir- 
landesi, senza  distinzione  di  culto,  pos- 
sono esercitare  i carichi  pubblici.  L'ir- 
landa  è rappresentata  al  Parlamento  del 
Regno-Unito  da  28  pari  laici  e 4 pari  ec- 
clesiastici , il  cui  ufficio  è sostenuto  per 
turno  dai  vescovi  anglicani.  I membri 
che  manda  alla  Camera  dei  comuni  sono 
105.  Il  diritto  d’elettore  s’acquista  come 
in  Inghilterra.  Il  potere  esecutivo  o go- 
verno dell'Isola  è confidato  ad  un  lord 
luogotenente , assistito  da  un  consiglio 
composto  dei  primi  magistrati  del  regno. 
Fi  sono  questi:  il  cancelliere  d' Irlanda, 
il  segretario  generale,  che  è pure  guarda- 
sigilli , il  sotto  segretario  c il  segretario 
privalo.  Il  cancelliere  assistito  dal  ìlaster- 
of-rolls  e da  12  giudici,  compone  l’alta 
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corte  d'Irlanda,  sopra  cui  non  v’è  che  il 
Parlamento,  corte  suprema  dei  tre  regni. 

Uomini  illustri. — Nei  tempi  moderni 
molti  irlandesi  si  illustrarono  nelle  let- 
tere, nella  poesia,  come  storici,  oratori 
ed  uomini  di  stato.  Fra  gli  altri  cite- 
remo: l’arcivescovo  Usher , eronologi- 
sta;  Boyle,  filosofo;  Prior,  poeta;  Ren- 
ila in  , poeta;  Karquliar,  autore  dram- 
matico; Congréve,  autore  drammatico; 
Sleele,  scrittore  politico  e poeta;  Rer- 
kley  , metafìsico  ; i due  Parnell , poeti  ; 
Swil'l,  poeta  e scrittore  politico;  T.  She- 
ridan,  poeta;  Campbell,  isterico;  Ltuncan, 
poeta;  Piosconnon,  poeta;  Smith,  natura- 
lista; Harris,  istorino;  Murphy,  autore 
drammatico;  lìurke,  istorino,  grande  ora- 
tore ed  uomo  di  stato;  Goldsmitli,  poeta; 
Sterne  , scrittore  umoristico  ; Macklin  , 
autore  drammatico;  A.  R.  Shéridan,  ora- 
tore e poeta  drammatico;  Leinnd,  isto- 
rino ; Grattali! , scrittore  politico  e ora- 
tore; Garran,  scrittore  politico  e oratore; 
Ganniug,  poeta  e uomo  Ri  stato,  ecc. 

Cenno  storico.  — 1 prunordii  dell’i- 
storia irlandese  sono  avvolti  nella  fa- 
vola ; solo  sappiamo  che  nel  IV  secolo 
san  Patrick  v’  introdusse  il  cristianesi- 
mo ; l' Irlanda  era  a quel  tempo  spar- 
tita fra  molti  capi  indipendenti,  tra’quali 
primeggiarono  gli  O’Neil  nel  Munstcr 
meridionale,  gli  O'Urien  nel  Thomond 
o Munstcr  settentrionale,  gli  O’Connor 
nel  Connaught,  ecc.  Nel  VI  secolo  i Da- 
nesi s’impossessarono  di  quasi  tutte  le 
coste.  All’csordiro  dell’XI  secolo.  Bricn- 
lìoroin,  re  di  Munsler,  divenne  signore 
della  massima  parte  dell’isola,  ma  in  se- 
guito fu  vinto  ed  ucciso  dal  re  di  Lein- 
ster  e dai  Danesi  suoi  ulleati  (1027).  in- 
line nel  UGO,  Enrico  11,  re  d'Inghilterra, 
che  aveva  fatta  aggiungere  l' Irlanda  ai 
suoi  domimi  mercé  una  bolla  di  papa 
Adriano  IV>(1155),  vi  spedi  un  esercito  e 
vi  si  condusse  in  persona  (1171).  Gl'Ir- 
landesi, assalili  da  forze  prevalenti , fu- 
rono costretti  a por  giù  le  armi,  e Gio- 
vanni, figlio  di  Enrico  II,  fu  il  primo  vi- 
ceré d’Irlanda.  Ciononstante,  gl'  Inglesi 
non  avevano  sottomessa  se  non  che  pic- 
cola parte  dell’isola  (le  odierne  contee  di 
Dublino,  Mealh,  Emuli  e kildare);  il  ri- 
manente durava  tuttavia  indipendente. 
Nel  1315,  Eduardo  Rruce,  fratello  del  re 
di  Scozia,  vi  upprodó  ed  era  salutalo  re 
dagli  Irlandesi  ancor  non  soggetti  all’In- 


ghilterra, ma  Ire  anni  appresso  fu  debel- 
lato e costretto  a ritirarsi.  Il  matrimonio 
del  duca  di  Chiarenza,  figlio  di  Eduardo 
III,  con  la  erede  dei  re  dell’l'lster  (1361) 
diede  la  intera  isola  all’Inghilterra,  e 
sin  d’ allora  gl’  Inglesi  cominciarono  a 
imporle  un  giogo  più  tirannico.  — Già 
molti  inutili  tentativi  erano  stati  fatti 
dagl’irlandesi  per  sottrarsi  alla  domi- 
nazione inglese,  quando  nel  XVI  secolo 
il  loro  rifiuto  d’accedere  alla  riforma 
introdotta  in  Inghilterra  da  Enrico  Vili, 
trasse  su  di  loro  nuove  persecuzioni. 
Elisabetta  escluse  i cattolici  irlandesi 
dai  pubblici  uffici  ; Giacomo  I confiscò 
i beni  degl’  insorti  e quelli  del  clero  cat- 
tolico. Nel  1650,  l’Irlanda  che  parteg- 
giava fin  dal  16tl  per  Carlo  I,  fu  messa 
a fuoco  ed  a sangue  dai  soldati  di  Crom- 
well.  Nella  rivoluzione  del  1688  gl’ir- 
landesi, sempre  fedeli  agli  Stuardi,  se- 
guivan  le  parti  di  Giacomo  II , ma  la 
vittoria  della  lloyna  riportata  nella  stessa 
Irlanda  da  Guglielmo  d’Orange  (1690), 
distrusse  le  loro  speranze.  Nel  1782  essi 
ottennero  un  parlamento  indipendente, 
ma  ciò  non  ostante,  subillali  dalla  Fran- 
cia , nel  1796  di  nuovo  si  sollevarono. 
1/insurrczione,  mal  secondata  dalla  Re- 
pubblica Francese,  fu  repressa  ed  i pa- 
tiboli rosseggiarono  di  nuovo  sangue.  Nel 
1800  il  parlamento  inglese,  volendo  dar 
l’ultimo  crollo  alla  nazionalità  irlandese, 
decretò  F unione  assoluta  dei  due  paesi 
e soppresse  quell'ombra  di  parlamento 
che  ancora  l’irlanda  conservava;  si  lasciò, 
é vero,  agli  Irlandesi  la  facoltà  di  man- 
dare deputati  al  parlamento  britannico, 
(che  prese  allora  il  nome  di  parlamento 
imperiale),  ma  i cattolici  furono  privati 
del  diritto  d’elezione  e di  rappresentanza. 
Da  quel  tempo  l'Irlanda  non  ha  mai  ces- 
sato di  propugnare  I’  emancipazione  dei 
cattolici  e l'annullamento  dell'  atto  d'u- 
nione. L'emancipazione  da  tanto  tempo 
promessa  e sempre  differita,  fu  inline 
concessa  nel  1829,  sotto  il  ministero  di 
Roberto  Peci.  Nondimeno  l’Irlanda  s’a- 
gita instancabilmente. 

Popolazione.  — L’Irlanda  nel  1851 
aveva:  6,551,000  anime  (’). 

(*)  I.’  Irl.mda  ci  presenta  un  fenomeno  strano 
tra’  paesi  civili  d’Europa.  J.a  sua  popolazione  in- 
vece di  crescere,  è venuta  in  questi  ultimi  tempi 
scemando,  a cagione,  indubitatamente,  delle  emi- 
grazioni e delle  miserie  dei  contadini.  Il  seguente 
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Irochesi  o le  Sei  Nazioni  ( G»ogr. 
tlor.  td  Etnografia)  — Confederazione 
d'indiani  dell’America  seltenliion.de,  sta- 
biliti parte  nello  Stato  di  Nuova-York 
(Stati  Uniti),  e parte  nel  Canada.  Le  sei 
nazioni  che  compongono  questa  lega,  la 
quale  formossi  al  tempo  della  guerra  del- 
l'Indipendenza , souo  : i Mohawki , gli 
Oneida , gli  Onondaga,  i Senecas,  i Ca- 
yuga  e i Tuscaroras.  Vivono  di  carne 
atrnuiicata,  di  grano  d'india  e frutta,  che 
raccolgono  nei  boschi  c sulle  montagne. 
Sono  ospitali,  amici  fedeli,  d'intelletto 
svegliato  c sottile,  Iteri  ed  amanti  di  li- 
bertà. Nel  1G03,  quando  i Francesi  giun- 
sero al  Canada,  gl'irochesi  formavano  già 
una  lega  possente  e facevano  la  guerra 
agli  Adirndaks.  (Juest’ultimi  invocarono 
l'aiuto  dei  Francesi,  e condotti  daCham- 
plain,  sconlissero  gl’irochesi;  ma  gli 
Olandesi,  che  avevano  valicato  l’IIudson 
sino  al  luogo  in  cui  siede  oggi  Albany, 
esterminarouo  la  nazione  degli  Adiru- 
daks.  Gl'Irochesi  si  divisero  allora  e ser- 
virono alternativamente  o agl’inglesi  o 
ai  Francesi.  Nella  guerra  dell’indipen- 
denza, erano  alleati  della  Gran-lìrctagnn, 
e,  nel  1779,  le  milizie  del  congresso  li 
sconfissero,  e distrussero  le  loro  città.  Da 
quel  tempo  vivono  su  quei  territori  che 
si  chiamano  le  terre  riservate  dello  stato; 
ma  i coloni  usurpando  di  continuo  queste 
terre,  gli  spazi  assegnati  per  la  loro  sus- 
sistenza diminuirono  giornalmente.  (Que- 
sto popolo  non  conta  al  preseute  forse 
piò  che  I2m.  anime. 

Irpini  {Etnografia  eGeogr.  storica) — 
Antichi  popoli  dell'Italia  meridionale  che 
furono  una  delle  grandi  colonie  sauniti- 
che  le  quali,  lasciando  le  patrie  dimore 
per  la  cresciuta  popolazione,  si  divisero 
da’  loro  padri , come  questi  da'  Sabini , 
per  andare  io  cerca  di  nuove  stanze  in 
tempi  sconosciuti,  e piò  età  certamente 
prima  del  V secolo  di  Roma,  quando  già 
come  un  popolo  distinto  compariscono 
uella  storia.  Che  se  i Sanniti  furono  gui- 
dali da  un  toro  nelle  terre  degli  Osci,  un 
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lupo  fu  il  condoltiere  degl’ Irpini  nelle 
contrade  di  là  del  monte  laburno,  nelle 
colline  che  gradatamente  discendono  nel- 
le vaste  pianure  della  Puglia  (Regno  di 
Napoli,  provincia  moderua  del  Principato 
Ulteriore),  e dal  detto  animale,  che  in 
lingua  sannitica  addimandavasi  Irpo , i 
nuovi  popoli  s'ebbero  il  particolar  nome 
d’Irpini.  £ questa  l'unica  tradizione  ser- 
bataci da  Strabone  sulla  primitiva  origine 
di  questo  popolo  e dei  suo  nome,  che  al- 
cuni moderni  scrittori  hanno  cercato  al- 
tramente spiegare  ed  illustrare.  Alcuni, 
portando  opiniono  che  i nomi  de'  popoli 
si  derivarono  dalie  primarie  città  delle 
loro  regioni,  hanno  giudicato  piuttosto  es- 
servi stala  una  loro  città  in  origine  della 
llirjii,  donde  si  denominarono;  così  che 
la  riferita  tradizione  non  ad  altro  ac- 
cennerebbe che  alla  fondazione  primi- 
tiva di  questa  ignota  città  edificala  col- 
l'augurio di  un  lupo , come  altre  cun 
quello  di  altri  animali.  A questa  opinione 
stessa  sembra  attenuare  il  Mazzella  (De- 
scriz.  del  Regno  di  .Xapoli,  ravvisando 
l'antica  città  d’ Irpino  nell'odierna  Ar- 
paja  ; ma  questa  sorse  dalle  rovine  di 
Gaudio  non  prima  del  X secolo,  e siamo 
fuori  della  regione  Irpiua.  Il  perchè  un 
chiaro  archeologo  ha  creduto  piuttosto 
che  dat  e irpe  famiglie  , celebratissime 
per  certi  prodigi  nell’  agro  de’  Falisci, 
a’  nostri  Sanniti  derivasse  il  nome  d’Ir- 
pini , e che  qualcuno  dcll’/rpa  gente  si 
ebbero  a conduttore  nella  loro  emigra- 
zione. Poiché  non  solo  gli  Egui-Falisci, 
soggiunge  un  altro  patrio  antiquario, 
ma  gli  Irpi  stessi  considerar  si  pussono 
come  progenie  dei  vicini  Equi  , perciò 
veggiamo  di  quelle  famiglie  propagato 
il  nome  verso  Hirpu  o Harpa,  ove  sono 
da  cercare  i popoli  Aipaui  mentovali  da 
Plinio , e quello  del  popolo  nelle  città 
di  /Eculanum  , .Eguum-Tnticum  , ed 
;Eca.  — Ingegnose  conghictture  per  vero 
(dice  il  Gorcia)  ma  contrarie  non  solo 
alla  testimonianza  di  Strabone,  il  quale 
secondo  la  tradizione  disse  gl  lrpini  gio- 
ventù de'  Sanniti,  ma  a quella  ancora  di 
Plinio,  Servio  e Solino  , da'  quali  sap- 
piamo che  pochissime  furono  le  Irpe  o 
Irpine  famiglie  nell'agro  de'  Falisci  nel- 
l'Elruria , le  quali  sacrificando  annual- 
mente sul  monte  Soralte  in  onore  di 
Apollo,  cou  religiose  gesticolazioni  esul- 
tavano seuza  alcun  danno  sulle  fiamme, 
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ed  erano  perciò,  per  decreto  del  Senato, 
esenti  dalla  milizia  e da  ogni  balzello.  A 
vedere  una  relazione  di  origine  tra  que- 
ste famiglie  e gl'  Irpini,  diremmo  piut- 
tosto che  dallo  stesso  Sannio  nell’  agro 
de'  Falisci  si  fossero  tramutate  nei  più 
remoti  tempi  d'Italia,  ed  a quella  emi- 
grazione potrebbe  dirsi  di  accennare  l’al- 
legorico irpo , simbolo  del  paese  bo- 
scoso e selvaggio  d'onde  si  partivano,  o 
in  cui  si  stanziavano.  Strabone  infatti 
non  fa  menzione  nè  d'Irpini,  come  Servio, 
nè  d'Irpe  famiglie,  come  Plinto  e Solino, 
quando  parla  dei  prodigi  die  in  sul 
monte  Soratte  si  operavano;  nomina  sì 
bene  la  dea  Feronia  , in  onore  della 
quale  celebrarasi  in  ciascun  anno  una 
festa  , ed  attesta  similmente  il  prodigio 
di  coloro  clic  senza  abbruciarsi  calcavano 
le  brage,  invasati  come  erano  della  loro 
dea.  Or  è già  nolo  die  questa  divinità 
fu  sabina , ed  ivi  perciò  ne  verrebbe 
trasferito  il  culto  ed  una  primitiva  co- 
lonia di  Sabini,  se  non  fosse  più  vero- 
simile che  i Pelasgi  piuttosto  lo  addus- 
sero nelle  nostre  regjoni.  Servio  ag- 
giunge aucora  che  il  monte  Soralle  era 
sacro  agli  dei  infernali , e clic  Irpini 
Sonni,  cioè  Lupi  l'tulonii,  si  nomina- 
vano i Falisci , da  ebe  per  liberarli  da 
una  pestilenza  l'Oracolo  imponeva  loro 
di  vivere  di  rapine,  o d'imitare  i voraci 
lupi  che  in  uno  dei  loro  sacrifizi  rapite 
avevano  dal  fuoco  le  interiora  delle  vit- 
time; ed  a riferire  a tale  favolosa  tra- 
dizione l'origine  degl'lrpini,  non  sareb- 
bero stali  cosi  nominati  da  che  furono 
guidali  da  un  lupo  nelle  contrade  che  poi 
occuparono,  si  bene  dal  rapinare  e sac- 
cheggiare gli  altri  popoli  ne'  quali  si 
avvennero , e in  mezzo  a cui  si  stabili- 
rono. Fu  questo  il  costume  de'  loro 
maggiori,  c non  altrimenti  comportar  si 
doveano  essi  stessi  quando  nel  cercar 
nuove  stanze  ebbero  a vivere  dell'altrui, 
e colla  forza  e colle  armi  farsi  strada  nelle 
loro  emigrazioni.  I.a  rozzezza  dei  tempi 
e l’esempio  dei  Cimbri , che  ne'  loro  ves- 
silli portavano  una  testa  di  toro,  potreb- 
bero ancora  far  pensare  ad  una  insegna 
colla  testa  di  un  lupo.  Ma  l'addotta  tradi- 
zione delle  Irpe  famiglie  nell'agro  dei 
Falisci  un'altra  e forse  più  verosimile 
origine  ci  dà  a credere  di  questo  popolo. 
È noto  che  Falisco  fu  fondata  in  tempi 
remotissimi  da  una  colonia  argiva;  e i l’e- 


lasgi  fondavano  Argo,  e sulle  medaglie 
di  questa  città  si  conservò  sempre  insino 
a' tempi  romani  l'efligie  del  lupo.  Ora  le 
medaglie,  e le  più  antiche  soprattutto, 
che  con  ragione  furono  dette  altrettanti 
enigmi , avevano  per  lo  più  impressi  i 
sacri  emblemi  della  religione;  e l'imma- 
gine del  lupo  è già  nota  qual  tipo  alle- 
gorico del  sole  levante,  di  cui  Licaone 
stabiliva  il  culto  in  Arcadia  sotto  il  nome 
di  Dis  Liceo.  Il  perchè  è da  credere  che 
alcuni  de’  Pelasgi,  giungendo  in  Italia, 
come  quelli  che  adoravano  l'allegorico 
lupo , fossero  stati  dai  nostri  indigeni 
Sabini  o Sanniti  nel  loro  idioma  delti 
llirpini  , ed  avessero  quindi  dato  il 
loro  nome  alla  colonia  sannitica  ; pe- 
rocché non  par  dubbio  che  gran  parte  i 
l'elasgi  ebbero  nell' incivilire  i nostri 
antichi  popoli  e nel  comunicare  loro  il 
proprio  culto,  ed  è soprattutto  notabile 
che  nella  Sabina  si  stabilirono  i Pelasgi 
per  la  testimoniauza  di  Varrone , che 
uno  scrittore,  torcendo  dal  vero,  dice 
dalla  Sabina  passati  nella  Grecia. — Certo 
è che  gli  Irpini  separatamente  dai  San- 
niti si  nominarono  non  si  tosto  si  costi- 
tuirono in  popolo  indipendente  colla  di- 
stinzione della  loro  propria  regione.  La 
quale  indipendenza  si  raccoglie  da  più 
antichi  scrittori,  i quali  llirpini  senza 
altro  aggiunto  di  Samniles  li  denomina- 
rono, ed  è manifesta  dalle  poche  memo- 
rie delle  loro  vicende.  E già  chiara  ap- 
parisce la  distinzione  de'due  popoli  in 
Polibio,  il  quale,  indicando  le  strade  che 
menavano  alla  Campania,  ricordò  quella 
che  veniva  dalla  regione  degli  Irpini;  ed 
è confermata  da  Livio,  quando  fa  il  cata- 
logo de'  popoli  che  dopo  la  battaglia  di 
Canne  sì  ribellarono  dai  Domani , e dove 
riferisce  la  risposta  data  da  Annibaie  ai 
Sanniti  insieme  ed  agl' Irpini  che  chiede- 
vano soccorso  contro  i Domani.  Appiano 
ricorda  ancora  separatamente  i due  po- 
poli, e si  è però  bene  osservato  non  do- 
versi ritenere  la  distinzione  falla  da  al- 
cuni scrittori  in  Sanniti!  rjiini,  come  vi 
furono  i Sanniti-Caudini  ed  i Sanniti - 
Pentri,  come  se  gli  Irpini  fossero  appar- 
tenuti alla  generale  federazione  sannitica 
( V.  Corda , Storia  delle  Due  Sicilie , 
Voi.  II). 

Irtyche  o Irtisch  (Geerjr.  fisica  ) — 
Gran  liumc  dell'Asia  settentrionale  (Rus- 
sia asiatica);  esce  dai  monti  Aliai , uella 
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Ilzungnria , traversa  il  lago  Dzaissang, 
bagna  la  provincia  ili  Tomsk,  il  nord  del 
Turkestan  indipendente,  il  sud  del  go- 
verno di  Toholsk,  c dopo  un  corso  ili 
circa  6900  kil.  mette  foce  ncll’Obi , sotto 
Samorovo.  — I,'  Ichim  ed  il  Tobol  sono 
suoi  affluenti. 

Iruaddi  (V.  ItUlMDDt). 

Irun  (Geogr.  statistica ) — Città  della 
Spagna,  nella  provincia  di  Guiposcoa, 
sul  Bidassoa.  È editicela  in  forma  d’anti- 
teatro, ma  non  merita  considerazione  se 
non  come  la  prima  città  della  Spagna, 
che  si  trova  venendo  d illa  Francia.  — 
I/ctà  della  fondazione  d’Irun  è ignota',  è 
però  certo  che  gli  antichi  Romani  occu- 
parono il  luogo  ov’cssa  esiste. — E distante 
li  kil.  da  San  Sebastiano,  all’est.  — Po- 
polazione: 4m.  anime. 

Irvine  (Geogr.  statistica)— Città  della 
Scozia,  nella  contea  di  Avr , con  porto 
sul  golfo  di  CIv'de.  Vi  si  nota  la  Chiesa 
con  campanile  elegantissimo,  il  palazzo 
pubblico  ed  il  nuovo  edilizio  dell'univer- 
sità. Contiene  un  cantiere  da  costruzione, 
filande  di  cotone  importanti,  una  concia 
di  pelli  considerevole , un  imbiancatolo, 
ed  una  fabbrica  di  cordami.  — Il  suo 
porlo  è comodo;  ma  non  può  ricevere 
navigli  di  gran  tonnellaggio.  E città  molto 
antica,  e deve  la  sua  importanza  ad  un 
convento  di  Carmelitani  fondatovi  nel 
1412. — È distante  18  kil.  da  Ayr. — 
Popolazione  : 5in.  anime. 

isabella  [Geogr.  storica)  — Porto  del- 
l’America, sulla  costa  settentrionale  del- 
l'isola Haiti,  alla  foce  del  fìumicello  Baca- 
bonico,  chiuso  al  nord  da  una  piccola 
penisola  clic  termina  la  punta  Isabclica. 
— Presso  questo  porto,  Colombo  fondò 
nel  1493  la  prima  colonia  spagnuola  del- 
l'isola con  un  fortilizio,  o le  diede  il  nome 
della  regina  Isabella;  ma  fu  abbando- 
nala nel  1 496,  per  l’aere  malsano.  Se  no 
vedono  tuttora  le  rovine. 

Isabella  (Geogr.  fi s.  e storica)  — Isola 
del  grande  Oceano  equinoziale  ed  una 
delle  più  considerevoli  del  l'arcipelago  di 
Salomone,  di  cui  tiene  quasi  il  centro, 
al  sudest  dell'isola  Clioiseul,  che  n'ò 
divisa  dallo  stretto  di  Manning,  ed  al 
nordest  dall'isola  Guadalcanar.  Le  coste 
nordest  sono  assai  frastagliate  e formano 
le  baie  Praslin  ed  Eslrella.  — Fu  questa 
isola  scoperta  dagli  Spagnuoli  nel  1568. 
La  sua  parte  orientale  chiamasi  il  Capo 


Bruciato , ove  trovasi  il  porto  della  Stella, 
che  fu  per  molto  tempo  cercato  invano, 
ed  infine  rinvenuto  dal  Surville  nel  1769. 

Isara,  antico  nome  del  fiume  Isère 
(K.  Isère). 

Isauria  ( Geogr.  antica)  — Antica 
regione  asiatica,  ai  confini  della  Pamlìlia 
e della  Cilicia.  E situata  in  gran  parte 
nel  monte  Tauro.  Alcuni  ne  estendono 
un  lembo  tino  al  mare.  Zosimo  dice  : il 
popolo  isaurico  che  trovasi  al  di  sopra 
della  Pamlilia  e della  Cilicia , vive  fra 
le  inaccessibili  e dirupate  montagne  del 
monte  Tauro.  Tolomeo  che  parla  dell  l- 
sauria  non  fa  parola  delle  terre  che  le 
appartenevano  sulle  rive  del  mare.  Ma 
Plinio  dice  : ognuno  unisce  immediata- 
mente la  Pamlilia  alla  Cilicia  senza  te- 
ner conto  della  nazione  Isaurica.  Le  sue 
città  sono  Isaurus,  t'.libanus  e Lalasis  ; 
essa  s’avanza  fino  al  mare  presso  Am- 
murium.  — Egli  non  cita  luoghi  marit- 
timi dell’ Isauria,  e ciò  fa  ritenere  che 
quel  territorio  fosse  assai  limitato.  Nò 
maggiori  schiarimenti  abbiamo  da  Stra- 
bono, ove  dice  che  Servilio,  detto  l'Isau- 
rico,  distrusse  diverse  fortezze  dei  pirati 
in  vicinanza  del  mare  , poiché  non  si 
spiega  se  fossero  nella  isauria  propria 
o sulle  vicine  costiere  nella  Pamlilia  , 
nella  Licia,  nella  Cilicia,  ecc.  — i.'lsau- 
ria  trasse  il  suo  nome  da  Isaura,  sua  ca- 
pitale. Slrahone  la  considera  come  una 
parte  della  Laconiu  e la  pone  nel  monte 
Tauro. 

Isauropoli  {Geogr.  antica ) — Antica 
città  dell'Asia  detta  Isaura  dagli  storici 
ecclesiastici.  Stefano  il  Geografo  dice 
che  fu  vasta  città,  ben  forlilicata  e po- 
polata di  uomini  molto  coraggiosi.  Essa 
fu  due  volte  distrutta  : la  prima  sotto 
Perdicca,  per  opera  degli  stessi  suoi  abi- 
tatori ivi  assediati , i quali,  disperando 
della  vittoria,  incendiarono  la  città  e pe- 
rirono con  essa  piuttosto  che  rendersi  ai 
vincitori;  cosi  Uiodoro  di  Sicilia.  La  se- 
conda per  opera  di  Servilio;  se  ne  può 
vedere  il  racconto  in  Strabene,  in  Floro 
ed  altri  autori.  Questa  città  dopo  il  se- 
condo disastro  non  potè  più  riacquistare 
l'antico  lustro,  sebbene  venisse  di  nuovo 
ricostruita.  Plinio  la  cita  semplicemente 
e le  assegna  il  primo  posto:  ma  Tolo- 
meo non  le  accorda  se  non  il  terzo.  Il 
Cellario  crede  che  le  due  città  di  Stra- 
lione,  distinte  iu  antica  e nuova  Isaura, 
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fossero  ricino  e contigue , ili  modo  clic 
tutti  gli  altri  autori  le  considerarono 
come  unite  e ne  parlarono  come  di  una 
sola.  — Ne'  primi  tempi  cristiani  ancor 
sussisteva  perchè  Ezio  vescovo  d’  Isau- 
ropoli  sedette  al  Concilio  di  Calcedonia, 
e llario,  altro  suo  vescovo,  fu  al  primo 
Concilio  di  Costantinopoli.  A quei  tempi 
faceva  però  parte  della  Lìcaonia. 

Isca  (Geogr.  statistica)  — liorgo  del- 
l'Italia meridionale,  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  seconda  , 
distretto  di  Catanzaro  , circondario  di 
Badolalo.  Risiede  in  colle,  in  posizione 
amena  e in  territorio  ubertosissimo.  — 
Dista  57  kit.  da  Catanzaro,  al  sud.  — 
Popolazione:  2m.  aniine. 

Ischia  ( tìeogr ■ fis.  e storica)  — Isola 
dell'  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  di  Napoli, distretto  di  Pozzuoli, 
di  cui  forma  due  circondari  ( Ischia  e 
Furio).  — Siede  alle  bocche  del  golfo  di 
Napoli,  divisa  dal  continente  per  un  ca- 
riale in  cui  sorge  l'isola  di  Precida.  Ila 
lina  superficie  di  80  kil.  quadrati.  Sem- 
bra quest'  isola  essere  l'effetto  di  qualche 
gran  commozione  della  natura,  ed  il 
vulcano  Epomco,  che  ne  occupa  il  centro, 
a circa  tìu<)  metri  al  di  sopra  del  pelo 
del  mare,  si  può  riguardare  come  il  nodo: 
I 2 vulcani  accessorii  cingono  questo  gran 
cratere,  e si  trovano  ovunque  materie 
vulcaniche  vetrificate  e calcinate.  L'ul- 
tima eruzione  dell'  Epomco  accadde  nel 
1302.  Nel  giorno  2 febbraio  1S28  , un 
terremoto  rovinò  diversi  villaggi.  — Le 
valli  che  dividono  questi  vulcani  sono 
di  una  fertilità  straordinaria,  non  altri- 
menti che  la  pianura  situata  nell'inter- 
no. Rocce  scoscese  ne  formano  i lidi.  — 
Ischia  offre  uno  de'  più  deliziosi  soggiorni 
d’  Europa  ; il  cielo  vi  è sereno,  c l’aria 
dolce  e salubre,  tanto  nell’inverno  quanto 
nell’estate:  la  vegetazione,  in  tutto  il  suo 
rigoglio,  vi  spiega  le  più  ricche  produzioni; 
ovunque  levan  le  belle  chiome  i cotonieri, 
i gelsi,  i granati,  gli  aranci,  ecc.;  mirti 
ed  altre  piante  odorifere  vi  crescono  co- 
piosamente e senza  coltura.  — È feconda 
di  vino  molto  pregiato,  di  olio,  di  frutta, 
di  legumi  e di  seta.  La  ombreggiano  bo- 
schi folti  di  castagni,  e dà  buoni  pascoli. 
— Suo  principale  minerale  è lo  zolfo. 
Varie  sorgenti  termali  scaturiscono  su 
molti  punti , ed  i bagni  che  vi  furono 
stabiliti,  divenuti  rinomatissimi,  vi  chia- 


mano un  gran  numero  d'ammalati  e con- 
valescenti; i più  frequenti  sono  quelli 
dei  villaggi  di  Cassamicciola  e di  Lacco. 
Vi  sono  pure  bagni  a vapore  a Forio  e 
bagni  caldi  a San  Lorenzo.  — Il  luogo 
principale  dell'isola  è la  città  d'  Ischia. 
Sorge  sopra  una  roccia  di  basalle  alta 
circa  650  melri  ed  unita  all'  isola  da  una 
diga  artilìcialc.  — Viene  difesa  da  un  vec- 
chio fortilizio  in  rovina  ove  ritirossi  Fer- 
dinando Il  re  di  Napoli  nel  1493,  allorché 
Carlo  Vili  conquisto  il  regno.  — Avvi 
una  cattedrale,  due  chiese  parrocchiali 
e fabbriche  di  stoffe  di  seta  e di  stovi- 
glie. La  pesca  è attiva,  e si  fa  qualche 
commercio  di  vino  ed  altre  derrate.  — 
L' isola  d' Ischia  fu  detta  dagli  antichi 
QEiiaria , Mancia  (da  Enea  che  vi  fece 
dimora),  Pithecusa  ed  Tnarime  dai  molli 
vasi  di  creta  clic  vi  si  fabbricavano , c 
lilialmente  nel  medio-evo  Iscia,  donde  il 
il  suo  nome  moderno.  La  città  è anti- 
chissima; secondo  Strabone  e Plinio  a- 
vrrbbe  avuti  per  fondatori  i Calcedonii 
dcll'Eubea.  Cadde  in  potere  dei  Greci  e 
dei  Romani  ; i Goti,  i Longobardi  ed  i 
Normanni  l'occuparono  altresì  successi- 
vamente. — Popolazione  dell'isola  : 24m. 
anime;  della  città:  3200. 

Ischitella  Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Rorgo  dell' Italia  meridionale,  nel  regno 
di  Napoli,  provincia  di  Capitanata,  di- 
stretto di  S.  Severo,  circondario  di  Rodi. 
Giace  in  colle,  nelle  vicinanze  del  mare 
Adriatico,  in  posizione  amena  c in  suolo 
parte  a boschi  con  alberi  d'alto  e basso 
fusto,  e parte  a vili,  campi,  olivi  c al- 
beri fruttiferi.  — Questa  terra  è memora- 
bile per  aver  dato  i natali  a Pietro  Gian- 
none,  autore  della  dottissima  Storia  ci- 
vile del  regno  di  Napoli.  — Ischitella 
dista  circa  5 kil.  da  Rodi,  al  sud.  — Po- 
polazione : ini.  anime. 

Isdraole  o Israele  (Regno  di)  ( V. 

Giudea). 

lseghem  (Geogr.  statistica) — Città 
del  Belgio,  nella  provincia  della  Fiandra 
occidentale.  Fabbrica  tele  e cappelli. — 
Dista  35  kil.  da  Bruges  , al  sud.  — Po- 
polazione; 7 in.  anime. 

Isenbnrg  (Geogr.  statistica)  — Pircnlo 
principato  mcdializzato  della  Germania , 
i cui  signori  dipendono  dal  granduca  e 
dall’elettore  d’Assia.  L’na  parte  ili  questo 
principato  è posto  nel  granducato  d'Assia 
| Darmstadt  ed  è compresa  nelle  provin- 
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eie  dell'Assia  Superiore  e di  Starkemburg; 
un'allra  parte  sta  nell’Assia  Elettorale  e 
dipende  dalla  provinria  di  Hanau. — La 
città  principale  è Budingen. — Il  suolo 
montuoso,  ma  ben  coltivato,  abbonda  in 
cereali,  frutta,  lino,  vino,  ecc.  ; vi  si 
alleva  il  bestiame  e vi  si  cava  il  ferro. 
Questo  principato  fu  in  passato  molto 
più  vasto:  esso  trae  il  nome  da  un  an- 
tico castellò  di  cui  veggonsi  le  rovine 
fraCohlentz  e Andernach. — Popolazione: 
48m.  anime. 

Iseo  (Geogr.  statistica)—  Borgo  della 
Italia  settentrionale,  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  capoluogo  di  distretto. 
Giace  in  amena  pianura,  sulla  riva  me- 
ridionale del  lago  cui  dà  il  suo  nome. 
Possiede  un  castello  gnernito  di  torri , 
che  fu  mutato  in  convento  di  cappuc- 
cini. Tutto  il  borgo  c cinto  di  mura 
turrite , e vi  si  entra  per  tre  porto. 
Ha  tintorie,  fabbriche  di  cappelli  e sto- 
viglie, fornaci  di  calce,  conce,  filande 
da  seta.  Il  suo  commercio  è operosis- 
simo. — Il  suo  porlo  è il  centro  di  navi- 
gazione e del  commercio  del  lago.  — 
Parecchi  monumenti  di  architettura,  che 
quivi  conservavansi , furono  trasportati 
nel  museo  a Brescia.  — La  sua  origine 
e fondazione  sono  ignote,  essendovi  chi 
asserisce  aver  questo  borgo  esistito  pri- 
ma della  città  di  Brescia.  — Il  suo  ter- 
ritorio, coperto  di  prodigiosa  quantità  di 
gelsi , produce  vini  squisiti  ed  olio  d'u- 
liva  eccellente.  — Popolaz.:  dm.  anime. 

Iseo  o Sabino  (Geogr.  fisica)  — Lago 
dell'Italia  settentrionale  in  Lombardia, 
sul  limite  della  provincia  di  Brescia  e 
di  Bergamo,  all'estremità  della  Val  Gonio- 
nica. — La  sua  lunghezza  da  nordnordest 
al  sudsudovest  è di  22  kil.  ; la  sua  lar- 
ghezza media  3,  e la  sua  maggiore  pro- 
fondità 300  metri.  È attraversato  dall' 
Oglio,  tributario  del  Po.  Le  sue  rive 
sono  in  parte  composte  di  roccie  a picco, 
ed  il  restante  trovasi  compreso  fra  col- 
line coperte  di  vigneti  ed  oliveti  ; verso 
il  sud  vi  sono  terreni  bassi,  ove  il  lago 
si  spande  nelle  sue  piene.  — Questo  lago 
contiene  alcune  isolette.  — Nudrisce  di- 
verse specie  di  pesci  , molle  delle  quali 
per  buona  qualità  non  invidiano  quelle 
del  lago  di  Garda.  — La  navigazione  del 
Iago  non  è pericolosa  tranne  alcuna  volta 
nell'inverno,  allorché  il  vento  del  nord 
si  fa  violento.  Il  commercio  che  si  fa  su 


questo  lago  è assai  considerevole,  parti- 
colarmente in  ferro  , grani , vini , be- 
stiami : le  più  grosse  barche  impiegatevi 
portano  500  miriagrammi.  — I porti  prin- 
cipali sono,  nella  parte  superiore,  Lo- 
vore,  Pisogne,  Castro,  e nella  inferiore, 
Sarnico  e Iseo. 

Isère  (Geogr.  fisica) — Piume  della 
Francia;  nasce  appiè  del  monte  Iserao, 
nel  Piemonte,  passa  a Moutiers  in  Ta- 
rantasia  e Montmeillan,  irriga  quindi  il 
dipartimento  al  quale  dà  il  nome , ba- 
gna Grenoble  e si  versa  nel  Rodano  a 9 
kil,  sotto  Valenza,  nel  dipartimento  della 
Dróme,  Il  corso  di  questo  fiume  è di  300 
kil.;  esso  riceve  l’Arly,  l’Arc , l'Ozeins, 
il  Drac  e la  Bourne. 

Isère  {Geogr.  fis.  e statistica)  — Di- 
partimento della  Francia,  sulle  frontiere 
degli  Stali  Sardi  ; è confinato  al  nord  , 
dal  dipartimento  dell’  Ain  , all'  est  , 
dal  Piemonte  e dal  dipartimento  delle 
Alte  Alpi  ; al  sudest,  da  quest'ultimo;  al 
sudovest,  da  quello  della  Drùme  ed  all' 
ovest,  da  quello  del  Rodano.  La  sua 
superficie  è di  8410  kil.  quadrati.  — Fu 
formato  da  una  parte  dell'antica  provin- 
cia del  Delfinato  e specialmente  del  Vien- 
nese e del  Gesivaudan.  — Questo  dipar- 
timento è in  generale  montuosissimo,  ha 
molte  foreste , soprattutto  nella  parte 
orientale , abbondanti  di  cacciagione.  I 
suoi  principali  fiumi  sono  il  Rodano, 
l’Isère,  il  Drac  e la  Romanche.  Il  suolo 
produce  cereali  in  quantità  sufficiente  al 
bisogno  del  paese,  e l'agricoltura  vi  fa 
rapidi  profitti.  1 legumi  e le  biade  vi 
provano  assai  bene.  Il  territorio  di  questo 
dipartimento  si  distingue  soprattutto  per 
le  miniere  donde  si  estrae  argento , 
piombo  e ferro;  vi  si  trovano  altresì  cave 
di  marmo,  d'alabastro,  di  granito,  di  ges- 
so, ecc.  — Il  suo  r.apoluogo  è Grenoble. 
L'industria  consiste  in  setifici,  telerie, 
fabbriche  di  guanti,  cartiere,  lanificii,  cc. 
Il  commercio  è alimentato  dalle  manifat- 
ture delle  numerose  fabbriche  del  di- 
partimento, ma  più  ancora  dalle  sue  mi- 
niere. I vini , l'acquavite  ed  altri  liquori, 
la  canapa , la  seta  greggia  e filata,  la 
lana,  i panni,  le  tele,  ì guanti,  la  tre- 
mentina, il  formaggio , ecc.  sono  tutte 
materie  di  esportazione.  — Questo  dipar- 
timento si  divide  in  quattro  circondari 
(Grenoble,  La  Tour-du-I’in  , Saint-Mar- 
cellin,  Vienna),  i5  cantoni  e 555  comuni. 
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Fa  parte  della  6»  divisione  militare  ed 
ha  una  corte  regia  cd  un  vescovato  a 
Grenoble. — Popolazione:  576,677  anime. 
(Censo  dell'anno  1 856). 

Iserlhon  ( Gengr . statistica)  — Città 
degli  Stali  Prussiani,  nella  provincia  di 
W'estfalia,  capoluogo  del  circolo  d’Aren- 
sherg.  È cinta  da  un  muro,  ha  un  sob- 
borgo e rinchiude  due  chiese  luterane , 
una  calvinista  , una  cattolica  ed  una 
scuola  latina.  Vi  si  contano  moltissime 
fabbriche  di  nastri  in  velluto  c seta , 
fazzoletti  di  tela,  panni,  tela,  carte,  ecc., 
cose  tutte  di  cui  fa  un  grande  smercio 
.alle  fiere  di  Francforl  c di  Lipsia,  e per 
tutta  la  Germania.  Le  sue  più  impor- 
tanti manifatture  sono  però  quelle  di  og- 
getti di  ottone  e di  ferro.  Il  commercio 
è quivi  considerevole.  — Dista  £6  kit. 
da  Arensberg,  all'ovest. — Popolazione: 
5in.  anime. 

Isernia  (Geogr.  stor.  c statistica)  — 
Città  dell'  Italia  meridionale  ( regno  di 
Naftoli),  provincia  di  Molise  , capoluogo 
di  distretto  c di  circondario.  Sorge  in 
una  posizione  amena  sopra  un  colle  de- 
gli Apennini.  — E una  delle  più  an- 
tiche città  del  regno,  e fu  detta  dai  Ia- 
lini Aìsernia.  — Prima  del  terremoto 
del  1805,  che  la  distrusse  in  gran  parte, 
possedeva  una  bella  cattedrale , e begli 
avanzi  di  antichità  romane.  — Diresi 
patria  di  Pjetro  Morrone.  — Nelle  sue 
vicinanze  Siila  fu  racchiuso  in  un  passo 
angusto  dai  Sanniti , ma  essendone  li- 
scilo per  uno  stratagemma,  e col  favore 
di  una  notte  oscurissima , approfittò  di 
questa  ritirata  per  circondare  il  campo 
nendeo  di  cui  s'impadronl. — Il  distretto 
è diviso  in  nove  cantoni:  Agnone,  Do- 
nano, Cantalupo  , Caprarotta,  Carovilli, 
Carpino,  Frosolone  , Isernia  e Rionero. 
— Isernia  è distante  38  kil.  da  Cam- 
pobasso, all’ovest.  — Popolazione:  6m. 
anime. 

Isili  ( Geogr.  stor.  e statistica  ) — 
Città  d'Italia  , nell'  Isola  di  Sardegna 
(Stati  Sardi) , capoluogo  della  provincia 
e del  mandamento  del  suo  nome.  Sorge 
445  metri  sopra  il  livello  del  mare  , 
sull’altipiano  del  Sarridano  al  sud  ; al 
sudovest  è coperta  dal  monte  Trcinpu , 
e all'  ovest  dalla  collina  Su  Piami.  — 
Fra  le  prime  produzioni  del  suo  terri- 
torio, stanno  i cereali,  vili,  alberi  frut- 
tiferi, pascoli,  bestiame , formaggi.  Ha 


inoltre  terre  di  vari  colori,  e molto 
salnitro  nelle  grotte.  — I suoi  abitanti 
fanno  coperte  da  letto,  tappeti  e panno 
forese. — Nili  è lungo  antico:  vi  si  veg- 
gono ancora  alquanti  nuraghi  . ma  in 
gran  parte  distrutti  , cd  altri  ruderi  di 
antichi  edifizi. — Fece  parte  della  cura- 
toria di  Valenza  nel  regno  (l’Arborea;  ri- 
tiene ancora  gli  avanzi  dell'antico  borgo 
dello  Inarsi.  — È distante  30  kil.  da 
Seui.  — Popolazione:  2300  anime.  — Il 
suo  Mandamento  si  compone  dei  comuni 
d’Isili,  Gergei,  Escolea,  Serri:  — Popo- 
polazione  totale:  5500  anime.  — La  pro- 
vincia d’Isili  confina  colle  altre  provincie 
d'Orislano  al  nord,  di  Lanusei  all’est , 
di  Cagliari  al  sud , d’Iglesias  e d’Ori- 
stano  all'ovest,  in  una  superficie  di  2066 
kil.  quadrati.  — Questa  Provincia  si 
estende  al  nordest  sopra  i monti  della 
Itarbagia.  I fiumi  che  la  irrigano  sono  : 
ITssaflui,  il  Dosa,  c il  Parte-l'selli.  — 
Il  suo  territorio  è fertile  in  grano,  orzo, 
fave,  fagiunli,  ceci,  lenticchie,  cicerchie, 
granone,  che  danno  un  reddito  di  oltre 
400m.  lire.  Oltre  il  bestiame  lanoso  da 
cui  si  trae  gran  quantità  di  formaggi, 
questa  provincia  nutre  cinghiali , daini, 
cervi,  mufloni,  lepri,  volpi,  martore,  ecc. 
e volatili  diluite  le  specie.  V’hanno  e- 
ziandio  più  di  8m.  alveari.  — S'incon- 
trano pure  in  questa  provincia  miniere 
di  piombo,  di  ferro,  di  ferro  solforato, 
d’antimonio  solforato,  di  marino  bianco  e 
venato,  d’antracite,  acque  termali  c polle 
d’acqua  salutari  che  ltan  voce  d’essere 
febbrifughe.  — Poca  è l'industria  di  ma- 
nifatture. Il  suo  commercio,  che  si  fonda 
sulle  produzioni  agrarie,  si  estende  fino  a 
Cagliari  ed  Oristano.  Intuita  la  provincia 
è un  solo  collegio  d'istruzione  secondaria 
e 44  scuole  elementari.  — Essa  comprende 
i nove  mandamenti  d'  [sili , Rarumini , 
Caconi,  Lunamatrona , Mandas,  Mogoro, 
Nurri,  Scnis,  Seui,  suddivisi  in  51  co- 
mune. Popolazione:  48,958  anime  (1848). 

IsIam- Abad  ( Geogr . stor.  e statistica) 
— Città  dell'India  inglese,  nella  presi- 
denza di  Calcutta,  sul  fiume  Scitlagong, 
a 13  kil.  di  distanza  dalla  foce  di  esso  nel 
mare.  Vi  si  costruiscono  grosse  navi  e 
vi  si  fabbricano  tele  ordinarie  di  cotone 
— Questa  città  fu  scoperta  dai  Portoghesi 
nel  XV  secolo  che  la  chiamarono  Portò 
Grande.  Essa  appartenne  successivamente 
ai  re  afgani  del  bengala,  ai  ragià  d'Ara- 
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kan  od  in  ultimo  ai  Mogol  li  (1666).  Gli 
Inglesi  tentarono  d'itnpadronirscne  nel 
1680,  ma  non  fu  loro  ceduta  lino  al 
1760. 

Islanda  ( lleogr . fis.  star,  e statistica i 

— Isola  dell'Oceano  Artico,  posta  fra  il 
Gii0  23' — 66»  33  lalit.  nord,  e il  15° 
40' — iG°  61'  longit.  ovest,  cinta  a set- 
tentrione dall'Oceano  Artico,  a levante  e 
mezzodì  dall’Oceano  Atlantico,  a ponente 
dall'ampio  canale  che  la  divide  dalla 
Groenlandia.  I.a  sua  superlicie  si  calcola 
a 102,600  kit.  quadrali.  L’Europa  co- 
nobbe l’ Islanda  ben  selle  secoli  prima 
che  Colombo  scoprisse  il  nuovo  conti- 
nente , rial  quale  geograficamente  di- 
pende (1).  Nel  medio-evo  il  genio  po- 
tente della  libertà  cJ  il  genio  non  meno 
potente  della  poesia,  fecero  singolar- 
mente risplendere  le  forze  dello  inge- 
gno umano  in  quest'isola,  benché  situata 
agli  ultimi  confini  dell'impero  della  vita. 

— 1,’lslanda  è una  catena  d'immensi 
scogli,  la  sommità  de’quali  sempre  co- 
perta di  neve,  lliposa  sopra  un  abisso  di 
fuoco.  Il  monte  Ecla  erutta  atro  fumo  e 
vive  fiamme,  in  mille  aspetti  guizzanti 
fra  il  nembo  della  folla  neve  che  cade. 
Alle  falde  di  colline  di  zolfo,  il  suolo,  ar- 
gilloso e sulfureo  insieme,  è iu  continua 
ebollizione  e movimento.  Il  terremoto 
scuote  spesso,  con  romore  orrendo,  l'in- 
tera massa  dell’isola,  c rompe  la  terra 
indurita  dai  freddo.  Dai  profondi  spaccili 
esala  i suoi  neri  vapori  l’abisso,  i quali, 
a seconda  del  vento,  si  spandono  sul- 
l'isola. Ogni  sasso,  ogni  tronco  che  toc- 
chino, riman  vestito  dalle  efflorescenze 
dell'  acido  muriatico.  Odesi  sotterra,  a 
grande  profondità,  lo  scroscio  delle  a- 
cque  bollenti,  ed  il  sibilo  dei  vapori  rin- 
chiusi. Tepide  acque  rampollano  impe- 
tuose, e lanciano  a grande  altezzn  i loro 
zampilli  fra  le  pruine  del  cielo;  laghetti 
d'acque  bollenti  riempiono  gli  avvalla- 
menti del  suolo,  ove,  come  in  caldaie 
immense,  stranamente  gorgogliano  agi- 
tate dal  fuoco.  Il  mare  é pieno  di  pesci. — 
Il  cielo  quivi  non  è meno  maraviglioso 
della  terra  e del  mare:  il  sole,  la  luna, 
di  primavera  c d'auluunn,  riflettono  due 

(t)  Non  tulli  t geografi  consentono  in  questa 
opinione  dei  nostro  A tuoi  e;  ami  è debito  nostro 
avvertire  che  i moderni  paiono  generalmente  ac- 
cordarsi a dar  quest*  isola  all'Europa 

F.  Se  foni 


e fin  tre  volte  la  loro  immagine  nel- 
l'aere, ingombro  di  minutissime  particole 
di  neve  gelala;  l'illusione  della  fata  mor- 
gana  crea  lidi  e mari  fantastici:  l'aurora 
boreale  piove  la  sua  vaga  luce  in  cento 
colori  diversi.  Quantunque  il  nome  di 
quest’isola  significhi  paese  del  ghiaccio, 
ciò  non  di  meno  il  clima  ordinario  è 
abbastanza  temperato,  da  consentire  in 
piò  sili  la  coltura  del  grano.  Le  pasture 
non  sano  rare  e nutrono  buon  numero  di 
pecore  e di  buoi.  Ma  quando  i ghiacci, 
galleggianti  sull'Oceano  Artico, sono  dal- 
le correnti  trasportati  ed  ammassati  fra 
i proinoutori  i boreali  dell'isola,  ciò  che 
non  troppo  di  rado  avviene,  allora  ogni 
speranza  di  cultura  è perduta  per  due  o 
tre  unni.  Orribile  freddo  si  spande  sul- 
l'isola , e la  neve  cade  in  tanta  copia, 
che  più  estati  non  bastano  a liquefarla. 
— Dopo  questo  rapido  sguardo  dato  alla 
Islanda  a guisa  di  peregrino  che  a prima 
giunta  resta  ammirato  da  tanta  singola- 
rità di  natura,  ci  sembra  tuttavia  neces- 
sario soggiungere  qui  altre  notizie,  che 
principalmente  raccoglieremo  nelle  opere 
del  Malte-Drilli.  Danese  di  nazione  , e 
nelle  cose  dal  Norie  versatissimo,  que- 
sto geografo  merita  su  quanto  risguarda 
Islanda  la  preferenza  sopra  qualunque 
altro  scrittore.  Per  molto  tempo  la  geo- 
grafica posizione,  la  figura  e l'ampiezza 
di  quest’  isola  rimasero  inesatte , per- 
chè fondale  sulla  inonslruosa  accozzalura 
dell’erroneo  disegno  della  carta  nautica 
del  fratelli  Zeni,  costrutta  nel  secolo  XIV, 
delle  fallaci  osservazioni  fatti*  da  oscuri 
autori  circa  alla  metà  del  secolo  XVII,  e 
dei  geodetici  lavori  eseguili  da  ingegnosi 
militari,  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso.  Per  le  quali  cagioni  non  sola- 
mente davasi  a quest'isola  forma  stra- 
nissima e grandezza  troppo  diversa  dal 
vero,  ma  spesso,  come  la  Dclo  dei  mi- 
tologi che  fluttuava  sul  mare,  sfuggiva 
alle  ricerche  de'nocchieri,  che  non  per 
semplice  pratica  (come  facevano  gli  Scan- 
dinavi ed  i Danesi  signori  di  e.-sa),  ma 
per  le  norme  della  scienza  e colia  mappa 
alla  mano  cercavanla:  finché  nel  1778  il 
[lorda,  il  Pingré  ed  il  Verdun  della  Crcn- 
na,  abilissimi  geografi,  fermarono  astro- 
nomicamente molli  dei  principali  punti 
di  essa,  alcuni  de' quali  furono  trovati 
sella  antica  mappa  fin  3 c 4 gradi  troppo 
a ponente.  — E la  superficie  dell'  isola, 
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che,  dioico  lo  antiche  carie  ora  siala  gnosa,  e nelle  numerose  loro  cavità  ac- 
v, liutaio  8 mila  leghe  quadrate,  venne,  colgono  singolari  stalattiti.  Il  più  formi- 
in  conseguenza  delle  nuove  osservazioni,  dahilc  degli  accesi  vulcani  d"  Irlanda  è 
ridotta  a 4500  ! — Dicemmo  la  parola  quello  del  monte  Ecla , situalo  nella  re- 
Islandn  significare  terra  del  ghiurciu . gione  australe  dell’isola,  quasi  una  lega 
infatti  i suoi  monti  sono  sempre  coperti  lungi  dal  lido.  I.a  sua  elevazione  vien 
di  neve,  quantunque  il  fuoco  arda  nelle  giudicala  1600  metri  sopra  il  livello  del 
loro  viscere  e dai  loro  fianchi  sgorghino  mare.  Pur  non  ostante,  nel  1783,  i vul- 
in  copia  acque  bollenti.  I.c  montagne  cani  di  Skaplcfeli  acquistarono  anch’essi 
centrali  dell'isola,  probabilmente  piolo-  fama  veramente  terribile:  il  fiume  Skapl- 
niche,  racchiudono  ferro  c rame,  che  la  Aa,  che  scorre  alla  loro  base,  rimase  in- 
mancanza  di  combustibile  impedisce  di  Icramentc  pieno  di  pomici  e di  lave  : 
escavare  , e marmi , e calce  , e gesso  , e fertili  terre  divennero  orrido  deserto;  le 
terra  di  porcellana,  e varie  specie  di  Itolo;  sulfuree  esalazioni  e le  nubi  di  cenere, 
e onici  , agate  , diaspri  ed  altre  pietre  : spargendosi  nell’  aere  ed  infettandolo , 

le  rocce  trappilirhe  e basai  line  sembrano  suscitarono  negli  uomini  e nelle  bestie 
predominare  nelle  alture  che  si  appog-  letali  morbi  quasi  per  tutta  l' isola.  Ma 
giano  su  quel  norcinolo  centrale,  le  quali  niun  fenomeno  A tanto  eloquente  n prò- 
perciò  hanno  stranissime  forme  ; alcune  vare  l'attività  del  fuoco  che  arde  nelle 
dechinano  giù  per  la  falda  per  immense  viscere  della  Irlanda,  quanto  la  eruzione 
gradinate;  altre,  rolli  i li  inciti  ed  a picco  sottomarina  avvenuta  circa  all'anno  1783, 
trarupatc, sono  sorrette  da  magnifici  grnp-  a libeccio  di  Rekiancss  , alla  quale  suc- 
pi  di  colonne  ritte,  inclinate,  giacenti,  cesse  l'apparizione  di  una  nuova  isola, 
in  numero  prodigioso  ; altre  infine  sono  Sorse  questa  dal  fondo  dell'  Oceano,  av- 
altraversate  sul  declive,  sul  dosso  c sulla  volta  in  spaventevole  incendio,  vortici  di 
cresta  da  larghe  e lunghe  vie,  laslri-  fiamme,  atre  ed  altissime  colonne  di  fumo, 
eale  da  grandi  sassi  esagoni  , i quali  ed  in  mezzo  a formidabile  pioggia  di 
sono  la  faccia  superiore  dei  prismi  ha-  sassi.  Ma  composta  di  ammasso  confuso 
sabini  seppelliti  nel  senso  della  loro  al-  di  pomici  leggiere  c di  lave  incoerenti, 
tezza  ; ammassi  c colonnati  c pavimenti  la  furia  delle  onde  (nota  il  danese  Loe- 
simili,  vedonsi  in  copia  nell’isola  Islanda,  vennernt  ben  presto  que’ materiali  di- 
— Nel  monte  Akrefell  rinvengonsi  letti  aperse  nello  stesso  modo  che  avvenne 
di  antiche  brecce  e di  tufo  distesi  sur  alla  isole! ta  por  simile  fenomeno  , non 
una  base  di  roccia  cristallina  (specie  di  sono  molti  anni,  surta  dal  fondo  del  mare 
grunslein)  la  di  cui  faccia  inferiore ser-  Mediterraneo  tra  Malta  e Sicilia,  e nel 
ha  evidenti  legni  del  gagliardissimo  fuoco  1785  totalmente  scomparsa.  — Ora  di- 
che ha  subito  sotto  grande  pressione , damo  delle  acque.  I.a  frequenza  delle 
in  fondo  all'Oceano,  secondo  la  sentenza  sorgenti  calde  è un'altra  meraviglia  d’ir— 
del  Mackenzie;  fenomeno  che  costituisce  landa.  Tutte  non  hanno  lo  stesso  grado 
una  delle  mille  prove  dagli  antichi  sul-  di  calore  nè  sorgono  dal  seno  della  terra 
levamenti  dell' isola.  — L’isola  contiene  in  egual  modo:  quelle,  onde  le  tepide 
una  dozzina  di  vulcani  al  presente  accesi,  acque  scaturiscono,  come  le  sorgenti  or- 
dire gran  numero  di  spenti  nelle  epo-  dinarie  , vengono  dagl’  Irlandesi  appel- 
chc  remote.  Quindi  rinvengonsi  nelle  late  laugar,  cioè  bagni;  le  altre,  clic 
diverse  contrade  della  medesima  cento  con  granile  impeto  e roniore  emettono 
differenti  formazioni  di  lave,  le  quali  ri-  acque  bollenti,  son  dette  hverer,  parola 
duconsi  perù  a due  massimi  generi:  — che  in  irlandese  significa  caldaia.  La  più 
del  primo  sono  le  lave,  che,  in  forma  di  notevole  delle  scaturigini  di  quest’  ulli- 
infocati  torrenti  scaturiti  dai  crateri,  han  mo  genere  è quella  che  chiamano  Geiser, 
colalo  ( e soventi  volte  colano  ancora  i situata  presso  Skalhott,  in  mezzo  ad  una 
giù  pel  declive  de’  monti , fino  in  fondo  pianura  , nella  quale  sorgono  in  copia 
alle  valli  ed  al  mare:  la  loro  massa  è altre  meno  considerevoli  fonti  zampillanti, 
compatta  e dura:  del  secondi)  sono  quel-  La  caldaia  del  Geiser  gira  nell’  orlo  su- 
lc , clic  mostrano  aver  bollito  nel  luogo  periore  circa  50  braccia  ; nel  fondo  25. 
stesso  in  cui  rinvengonsi  impietrite;  pre-  L'acqua  che  impetuosamente  gorgoglia 
sentano  queste  una  massa  fragile  c spu-  in  questa  coppa  profonda,  trabocca  ogni 
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tanto  da’ suoi  orli,  e spesso  nell' aero  si 
eleva  come  immensa  colonna  alta  tino 
300  braccia;  la  quale,  avvolta  in  denso 
fumo,  o sparpagliasi  in  allo , formando 
lucido  e meraviglioso  capitello,  o ricade 
sopra  se  stessa , oppure , piegata  da  un 
lato,  forma  ampio  arco  d'  argento  ! Di 
tutti  gli  zampilli  d isiando  , quello  che, 
secondo  l’Olsen  e lo  Stanley,  rivaleg- 
gia col  Ceiser,  è lo  Strok  : il  suo  getto 
d’acqua  ba  diametro  minore  di  quello 
del  (ieiser , ma  slanciasi  con  maggior 
forza,  perviene  a piò  considerevole  ele- 
vazione, disperdesi  come  i nostri  getti 
d’acqua  artificiali  in  lina  pioggia  nell'aere, 
e meglio  ritrae  lo  aspetto  di  zampil- 
lante fontana.  Queste  maravigliose  sor- 
genti, e molte  altre  della  iuferual  val- 
lata di  Skalholt  , die  per  brevità  non 
descriviamo  , alternamente  innalzano  le 
loro  acque  c le  abbassano,  strana  specie 
di  flusso  c riflusso , e scaturiscono  in 
mezzo  alle  pietre  pomici , depositando  , 
per  tutto  ove  passano,  quale  più  quale 
meno , dura  crosta  di  sostanza  silicea. 
Spesso  gl’  Islandesi  cuocono  i loro  cibi 
in  queste  calde  acque , avendo  cura  di 
cuoprire  il  vaso  ove  sono  contenuti , 
perchè  dall'odor  vulcanico  non  riman- 
gano infetti;  e in  quelle  acque  fumanti 
lavano  pure  i loro  panni  e piegano  od 
incurvano  molti  islruinenti  di  legno. 
Le  sorgenti  di  acque  tiepide  servono 
ad  essi  di  bagni.  Del  resto,  raramente 
nell’isola  del  ghiaccio  trovansi  fonti  di 
freschi  umori  : gli  antichi  suoi  abitanti 
furon  battezzati  colle  caldissime  acque 
dei  Geiser,  e delle  altre  fonti  termali: 
gli  armenti  non  trovano  nelle  campague 
altro  liquido  per  dissetarsi  fuor  delle  te- 
pide acque  ; e , cosa  notevole,  gl’  Islan- 
desi attribuiscono  a quella  bevanda  la 
quantità  straordinaria  di  latte  che  da 
quegli  armenti  giornalmente  mungono. 
— Una  delle  più  singolari  produzioni 
dell’Islanda,  è il  Surturbram  (valea  dire 
tizzone  del  Dio  Nero,  che  è il  Ululo  del- 
la mitologia  del  seltcatrionc  ),  sasso  ne- 
riccio, pesante  , che  i naturalisti  tengono 
per  lagno  fossile  , perché  mostrasi  leg- 
germente carbonizzato  ed  arde  con  fiam- 
ma. Il  Mackenzie  rammenta  eziandio 
un’altra  specie  di  legno  mineralizzato, 
più  pesante  del  carbon  fossile , venato 
nelle  sue  trasversali  fessure  di  caiccdo- 
nia,  il  quale  brucia  senza  produr  fiamma. 


Del  resto  tutta  Islanda  è pregna  di  zolfo 
del  quale  ovunque  rinvengonsi  purissimi 
cristalli  e cento  scherzi  bizzarri.  Ma  sono 
alcune  colline  ove  questa  sostanza  è in 
prodigiosa  quantità,  e quelle  presentano 
al  geologo  fenomeno  spaventevole  ad  un 
tempo  e sommamente  istruttivo.  Vedesi 
alla  lor  buse  l’ argilla  contiuuo  bollire  ; 
odonsi  gorgogliare  le  acque,  e i vapori 
fischiare  nelle  viscere  dei  colli  ; ardente 
rnofela  spesso  distendesi  su  questo  ter- 
reno , il  quale  quinci  e quindi  si  spacca 
e dalle  profonde  fenditure  escono  fiumi 
d'acqua  fangosa.  Lo  zolfo  che  forma  la 
crosta  di  questi  strati  d’ argilla  è ordi- 
nariamente caldissimo  c si  condensa  in 
magnifici  cristalli.  — Il  clima  di  questa 
isola  remota , è , come  avvertimmo  di 
sopra , temperato  abbastanza  da  per- 
mettere la  cultura  delle  biade)  vi  prova 
bene  la  coltivazione  degli  ortaggi  di  molte 
specie,  ed  eziandio  della  patata , la  quale 
nondimeno  progredisce  troppo  lentamente 
per  la  felicità  deli’  isola.  Il  melur  degli 
islandesi  {«lyinus  arenarius ) è una  spe- 
cie di  grano  selvatico  , che  dà  buona  fa- 
rina; e da  esso  e da  molte  sorta  di  li- 
cheni (tra  i quali  è celebre  quello  pro- 
priamente chiamalo  lichene  islandico  che 
usano  i medici  con  molta  utilità)  gli 
abitatori  di  quest’isola  traggono  salubre 
nutrimento , come  pure  dalle  molte  ra- 
dici antiscorbutiche,  ed  eziandio  da  va- 
rie specie  d’ erbe  marine , fra  le  quali 
vogliamo  citare  1’  alga  saccarifera  ed  il 
fuco  foliaceo.  Oltre  di  che,  la  Islanda, 
come  la  Norvegia , produce  immensa 
quantità  di  bacche  salvaliche  d'eccellente 
sapore.  E dicemmo,  clic  nei  passati  tempi 
era  sui  monti  vestita  di  grandi  foreste  , 
onde  le  folte  chiome  proteggevano  contro 
il  freddo  alito  di  borea  le  meridionali  val- 
late; ma  l’avidità  deil’uomo  svestili»  di 
questa  benefica  vegetazione  di  alte  pian- 
te, di  guisa  tale  clic  al  presente  non  pro- 
duce, di  vegetabili  di  allo  fusto  , clic  po- 
che betulle  e molti  pruni.  Troppo  spesso 
sopraggiungouo  su  quest’  isola  le  masse 
dei  ghiacci  dal  polo  ; e , nuda  coni'  è , 
senza  veste  di  boschi,  la  rimane  in  balla 
del  freddo  intensissimo  ; i fieri  aquiloni, 
le  intense  pruine  vi  fanno  per  vai  ii  anni 
cessare  ogui  speranza  di  ricolti  , e la 
fame  e la  disperazione  orrendamente  la 
guastano.  Secondo  i computi  incontesta- 
bili dello  Slephanscu , dellOlavio , del- 
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l’Olafsenn,  ecc.,  risiami»  fu  in  un  secolo 
desolata  da  43  sinistre  annate  , fra  le 
quali  t i di  assoluta  carestia.  Per  quelle 
del  1781  e 1785,  in  cui  il  rigore  dei  ver- 
ni succedette  a paurose  vulcaniche  eru- 
zioni , periron  di  faine  9000  uomini  (che 
formavano  il  quinto  della  popolazione  ) , 
28  mila  cavalli,  11,41)1  tra  buoi,  capre, 
becchi,  ecc.,  e 11)0,488  pecore,  lo  questi 
tristi  tempi  non  rimane  alla  famelica  po- 
polazione altro  cibo  che  il  pesce,  del  quale 
il  mare  che  circonda  Islanda  è abbon- 
dantemente provvisto,  e di  esso,  seccato  e 
ridotto  in  polvere,  nutrono  eziandio  i su- 
perstiti armenti.  — lino  dei  più  sorpren- 
denti fenomeni  della  natura  è la  immensa 
quantità  di  grossi  tronchi  di  pini,  d’abeti 
e di  altri  alberi,  che  le  marine  correnti 
gettano  sulle  coste  settentrionali  d'Islan- 
da  , e specialmente  sul  capo  del  Nord 
e su  quello  detto  Langaness  ; il  qual 
fenomeno  osservasi  anche  in  Groenlan- 
dia , non  che  sulle  altre  circumpolari 
artiche  contrade  de*  due  Continenti.  Ma 
sui  lidi  islundici  questo  legname  per- 
viene in  tale  abbondanza,  che  in  massima 
parte  avanza  agli  usi  degli  abitanti , i 
quali  de’  minuti  pezzi  fanno  fuoco,  e 
dei  più  grandi  costruiscono  battelli.  — 
Ora  chiudiamo  la  descrizione  d’ Islanda, 
accennando  intorno  ai  suoi  selvatici  ani- 
mali. Il  solo  quadrupede  selvatico  nativo 
di  quest’  isola  ò una  volpe  di  specie  parti- 
colare, fornita  di  bellissima  pelliccia. 
L’orso  bianco,  la  cruda  fiera  del  setten- 
trione, non  è indigeno  nell'isola,  ma  vi 
perviene  a caso,  smarrito  sui  ghiacci  gal- 
legianti  delle  marine  regioni  del  polo;  e 
perché  farebbe  grandissimo  danno  agli 
armenti , gli  isolani  lo  uccidono.  — Ma 
se  l’Islanda  manca  di  quadrupedi , ella 
possiede  invece  gran  numero  di  uccelli , 
tra'  quali  bellissime  anitre , e falconi 
bianchi. — L’IsIanda  appartiene  alla  Dani- 
marca, e fa  parte,  in  un  con  le  Eeroe, 
della  divisione  politica  delle  isole.  E di- 
visa in  tre  distretti,  detti:  Sonder-Amlel 
(distretto  o baiiaggio  del  sud)  ; Veste  r- 
Amtel  (baiiaggio  dell’ovest)  c Norder- 
og-Oster-Amtel  (baiiaggio  del  nordest): 
i loro  capoluoghi  sono  Iteikiavik  (città 
principale  dell’isola),  Stappen  e Madru- 
vcl.  Si  dee  ricordare  altresì  la  città  di 
Skalkott  antica  capitale  dell'isola.  — La 
lingua  degli  abitanti  è un  dialetto  nor- 
vegio;  la  loro  religione,  la  riformata.  — 


Gli  antichi  non  conoscevano  probabil- 
mente l’ Islanda,  benché  siasi  in  essa 
voluto  riconoscere  l’ Ultima  Thult.  Nell’ 
801  un  corsaro  norvego  scopri  questa 
isola  c la  chiamò  Sneeland,  cioè  terni  della 
neve.  N’eU’8tì8  prese  il  nome  che  porla 
ai  giorni  nostri.  Don  presto  i Normanni, 
nbhorrenti  la  tirannide  d’ II, traili,  abban- 
donarono la  Norvegia , ed  andarono  a 
fondare  in  Islanda  la  prima  colonia  sotto 
la  condotta  d'Ingolf.  Nel  928  la  colonia 
già  prosperava  ed  era  retta  da  una  spe- 
cie di  governo  aristocratico.  Nel  900  vi 
si  introdusse  il  cristianesimo.  L’isl.uida 
restò  tranquilla  e felice  lino  al  1201  , 
tempo  in  cui,  mercé  una  rivoluzione,  andò 
soggetta  alla  Norvegia.  L'unione  di  Cal- 
mar la  fece  passare  sotto  la  dominazione 
dei  Danesi,  che  l'oppressero;  oltredichè 
fu  desolala  da  eruzioni  vulcaniche,  dalla 
fame  c dalle  aggressioni  dei  corsari.  Nel 
1530  vi  si  introdusse  la  riforma.  L’islanda 
appartiene  tuttora  alla  Danimarca,  che  iu 
questi  ultimi  tempi  tentò  con  grandi 
sforzi  di  rendere  migliori  le  condizioni 
dell’  isola.  — Popolazione  : 60m.  anime. 

Islay,  Usa,  Ila  ; Geogr . fis.  e storiai) 
— Una  delle  isole  Ebridi , sulla  costa 
occidentale  della  Scozia,  nella  contea  di 
Argylc.  È di  forma  irregolare  ed  ha  40 
kil.  di  lunghezza  sopra  28  di  larghezza. 
Le  coste  sono  spezzate  da  una  infinità  di 
anse  c di  baie,  tutte  di  un  accesso  diffi- 
cile. Quest’  isola  ha  molti  minerali , tro- 
vandovisi  manganese,  cobalto,  ferro  ec- 
cellente, piombo,  barile,  smeriglio,  rame, 
marna,  calce  e mercurio,  ma  in  piccola 
quantità.  Le  sue  paludi  danno  del  legno 
fossile, come  tronchi  di  quercia,  sicomori, 
betulle,  ccc.  che  si  riguardano  quali  avanzi 
delle  foreste  che  un  tempo  coprivano  il 
suolo.  — Islay  appartenne  prima  ai  Da- 
nesi ed  ai  Norvegi;  passò  quindi  in  po- 
tere dei  signori  delle  Isole,  che  la  con- 
servarono sino  al  regno  di  Giacomo  III. 

I Macdonald,  loro  discendenti,  ne  diven- 
nero proprietari,  ma  uno  di  essi,  sir 
James  Macdonald,  essendo  stato  sconfitto 
dai  Maclcani  c dai  Macleodi,  sostenuti  da 
Giacomo  VI , fu  obbligato  a fuggire  in 
(spaglia,  ed  allora  Islay  fu  data  a sir  John 
Campbell  di  Calder,  partigiano  della 
corte,  per  una  rendila  vitalizia  di  500  lire 
annue.  Segui  essa  in  progresso  di  tempo 
la  sorte  delle  altre  Ebridi  (V.  Etmim). 

Isie  (Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
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Francia  che  nasce  presso  Ladignac,  nella 
alla  Vienna,  e bagnando  Excideuil , Péri- 
gueux  , Asticr,  Mucidan  e Monirront,  va 
quindi  a p erdersi  nella  Dordogna,  a Li- 
bourne,  dopo  aver  ricevuto  l'Alta  Vézère, 
la  Loue  e la  Ilronne.  Il  suo  corso  è di 
circa  225  kil.,  90  dei  quali  navigabili. 

Islewortb  ' Geogr . statistica)  — talli 
dell'Inghilterra  nella  contea  di  Middlesex. 
Vi  si  ammira  il  beU'edificio  di  Sion-House, 
costrutto  dal  dura  di  Somerset,  zio  di 
Edoardo  VI  , ed  appartenne  al  duca  di 
fforthumhcrland.  — Dista  li!  kil.  al  sud- 
ovest  da  l.ondra. — Popolazione:  firn, 
anime. 

Islington  (Geogr.  statistica)  — Citta 
dell'  Inghilterra,  nella  contea  di  Mid- 
dlesex, al  nord  di  Londra,  oggi  riunita 
a questa  grande  città  per  una  linea  di 
fabbricati. 

Ismail  o Ismailov  . ttleagr.  slor.  e 
statistica) — Città  della  Kussia  Europea, 
nella  llessarabia,  sul  Danubio.  Un  tempo 
ricchissima,  Ismail  non  presenta  adesso 
che  un  punto  militare  importante  per  la 
Itussia,  e perciò  le  sue  furtilicazioni  sono 
assai  bene  mantenute.  Contiene  un  ina-' 
gnilico  palazzo , una  chiesa  greca  ed  una 
armena,  un  chiostro  ed  un  bel  porto. 
Possedeva  sotto  i Turchi  17  moschee, 
una  gran  quantità  di  kans  o baznri,  e 
molle  belle  abitazioni.  — Essendo  stata 
presa  d'assalto  il  22  dicembre  1790,  dopo 
la  più  eroica  resistenza  degli  Ottomani, 
dai  Russi,  sotto  il  comando  di  SuwarotT, 
questi  la  distrussero  quasi  interamente 
passando  a (il  di  spada  gli  abitanti.  Resa 
ai  Turchi  alla  line  di  febbraio  1792,  fu 
dai  Russi  ripresa  di  nuovo  nel  1810,  ma 
malgrado  la  sua  buona  posizione , più 
non  risorse.  — È distante  180  kil.  da 
Render,  al  sud.  - Popolazione:  2im. 
anime. 

Ismid  o lsnik-Mid , Nicomedia  (Geogr. 
star,  e statistica) — Città  della  Turchia 
asiatica,  nell'Analolia,  capoluogo  dclSan- 
giarcato  di  Codjah-eìli , in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome.  É residenza  di  un  metro- 
politano greco  e di  un  arcivescovo  arme- 
no. Vi  si  fabbricano  stoffe  di  seta  e sto- 
viglie. Col  mezzo  del  suo  porto,  però 
poco  importante,  si  fa  qualche  commercio 
ed  il  piccolo  cabotaggio.  Questa  città  è il 
luogo  dove  si  conducono  molte  carovane 
al  line  del  lor  viaggio,  e da  ciò  raccoglie 
non  pochi  guadagni.  I suoi  dintorni  assai 


deliziosi  offrono  una  serie  continua  di 
giardini  u vigneti  ; all'occidente  zampil- 
lano polle  minerali  ri pu latissime. — Ismid 
non  occupa  tutto  il  luogo  dell'antica  AT- 
comedia  ; le  mura  che  formavano  il  cir- 
cuito di  quella  città  sono  meno  danneg- 
giate che  le  torri,  dello  quali  erano  fian- 
cheggiate. Il  solo  monumento  ancora 
riconoscibile  è una  vecchia  chiesa  dei 
primi  tempi  del  Cristianesimo.  — Ismid 
dista  100  kil.  da  Costantinopoli , al  sudest. 

— Popolazione:  35m.  anime. 

Isnello  o Isonello  (Geogr.  statistica) 

— Porgo  dell’  Italia  meridionale,  nella 
Sicilia,  distretto  di  Palermo,  provincia  di 
Cefalù.  Giace  a breve  distanza  dal  Medi- 
terraneo, in  territorio  ubertoso.  Esporla 
ghiande  e manna.  — Dista  Gfi  kil.  da  Pa- 
lermo, al  sudest.  — Popolazione  : 2300 
anime. 

Isnik  (Geogr.  statistica ) — Piccola 
città  in  mina  della  Turchia  asiatica  nella 
Anatolia.  — Dista  80  kil.  da  Rrussa,  all’ 
est.  — Popolazione:  1500  anime.  Sorge 
nel  luogo  dell'  antica  Nicca.  ( V . Nicea). 

Isola  ( Geogr.  statistica  ) — Piccola 
città  dell'  impero  d’Austria  (regno  Illirico), 
governo  di  Trieste,  circondario  d Istria. 
Trovasi  sulla  costa  sudest  del  golfo  di 
Trieste.  Ila  una  salina,  e ne’ suoi  dintorni 
si  raccoglie  un  vino  eccellente,  chiamalo 
ribolla. — È distante  18  kil.  da  Trieste, 
al  sudsudovest  e 9 da  Capo  d’ Istria,  al- 
l'ovest. — Popolazione:  3m.  anime. 

Isola  (Geogr.  statistica 1 — Città  dell' 
Italia  meridionale  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia della  Calabria  Ulteriore  seconda , 
distretto  e circondario  di  Cotrone.  — 
Giace  in  pianura  fertile  ma  d'acre  mal- 
sano. — Più  volte  fu  saccheggiata  dai 
barbareschi.  — Isola,  che  si  trova  chia- 
mala anche  Iseta,  dista  15  kil.  ila  Lotrone, 
al  sud.  — Popolazione:  circa  2in.  anime. 

Isola  ( Geogr.  star,  e statistica  ) — 
Città  dell'  Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli)  provincia  in  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto e circondario  di  Sora.  — Siede  in 
bella  pianura  ferire  di  vini  e cereali.  Ila 
oti  regio  palazzo  magnifico  con  torre , e 
quanto  alla  industria,  fabbrica  carte, 
panni  c ferro  lilato.  È dogana  di  fron- 
tiera.— Nel  suo  territorio  sono  cave  di 
pietre  somiglianti  a marmi  bianchi  e 
screziati.  — Isola  ebbe  tal  nome  dall'es- 
sere cinta  da  due  rami  del  fiume  lóri. — 
Quest'opera  di  natura  è veramente  ma- 
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ravigliosa  agli  occhi  di  chi  l'ammira.  Ella 
presentasi  in  mille  aspetti  vaghissimi  a 
seconda  delle  situazioni.  — Non  è antica 
più  di  nove  secoli,  e malamente  si  avvi- 
sarono alcuni  che  essa  fosse  nel  luogo 
ove  sorgeva  Interamna.  — Pali  più  volle 
incendii,  saccheggi  e mine  nelle  guerre, 
che  tribolarono  il  reame  di  Napoli.  — È 
distante  7 kit.  da  Sora,  al  sodovet. — Po- 
polazione : circa  4 m.  anime. 

Isola  Comacina  (Geogr.  fis.  e storica) 
— Isolelta  dell’  Italia  settentrionale  in 
Lombardia,  provincia  di  Como  nel  lago 
che  prende  il  nome  da  questa  città,  fra 
il  promontorio  di  Avedo  c Sala.  Da  alcuni 
è anche  detta  Isola  Sun  Giovanni.  Essa 
è mentovata  dagli  antichi  geografi , e 
nel  medio-evo  ebbe  una  parte  importante 
nei  casi  della  città  di  Como.  Guernivanla 
poderose  fortificazioni,  nel  centro  delle 
quali  trovavasi  una  città.  Desistette  per 
ben  sei  mesi  all’assedio  che  vi  posero  i 
Longobardi,  e cedette  ad  onorevoli  patti. 
I Comaschi , per  odio  di  parte , la  di- 
strussero nell'M  secolo. — Al  presente  In 
Comacina  ha  f aspetto  di  un’umile  c 
selvaggia  isoletta,  in  mezzo  alla  quale 
sorge  un  oratorio  dedicato  a San  Gio- 
vanni. Dopo  che  i Comaschi  la  posero  in 
rovina , gli  abitanti  parte  passarono  a 
Varenna,  e parte  costruirono  il  vicino 
paese  d’ Isola.  Chi  viaggia  sul  lago  di 
Como  non  trapassi  inosservato  questo 
luogo , il  quale  fu  già  il  baluardo  della 
lombarda  libertà.  Quivi  rifuggironsi  nel 
V secolo  i resti  di  quei  prodi  latini  che 
sdegnarono  servire  a straniere  genti. 

Isola  del  Cantone  (Geogr.  stur.  e 
statistica) — Grosso  borgo  dell’Italia  set- 
tentrionale, in  Liguria  (Stali  Sardi),  divi- 
sione e provincia  di  Genova,  mandamento 
di  llonco.  Giace  in  pianura  sulla  strada 
reale  da  Torino  a Genova,  ed  ù bagnato 
dalla  Scrivia.  Ha  un  castello  diroccato 
degli  Spinola,  sul  monte  presso  Pietra 
Bissare.  — Suoi  prodotti  sono  legnatilo  c 
carbone.  Oggetto  d'industria  è una  fer- 
riera nel  prossimo  villaggio  di  Vobhietta. 
Tiene  il  annue  llere  (settembre,  novem- 
bre c dicembre).  — È distante  5 kil.  e 
mezzo  da  Bonco,  al  nord. — Popolazione: 
3200  anime. 

Isola  della  Scala  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Grosso  borgo  dell’Italia  setten- 
trionale, nel  Veneto,  provincia  di  Verona, 
capoluogo  di  distretto.  Giace  sul  Tartaro. 


È ben  fabbricato,  ha  una  vasta  chiesa  go- 
tica ed  un  convento.  Ha  manifatture  di 
canapa.  Tiene  un  mercato  settimanale  ed 
una  fiera  annua.  — L’  Isola  delia  Scala 
fu  patria  degli  Scaligeri,  signori  di  Ve- 
rona, e campo  di  combattimenti  tra  Fran- 
cesi ed  Austriaci  nel  1814.  — lì  distante 
18  kil.  da  Verona,  al  sud. — Popolazione: 
4500  anime. 

Isola  d’ Asti  (Geogr.  star,  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Liguria 
(Stati  Sardi),  divisione  d’Alessandria,  pro- 
vincia e diocesi  d’Asli , mandamento  di 
Gosligliole.  — È fertile  il  suo  terreno  di 
grano,  meliga  ed  uve , c vi  prospera  il 
bestiame.  — Questo  borgo  fu  soggetto  al 
comune  di  Asti  fin  nel  1198,  nel  1631  poi 
pervenne  alla  casa  di  Savoia. — È distante 

7 kil.  da  Gosligliole,  al  nord.  — Popola- 
zione : 2m.  anime. 

Isola  di  Francia,  Insula  Francia 

(Geogr.  storica) — Antica  provincia  cd 
uno  dei  grandi  governi  di  Francia.  Aveva 
per  contini  la  Piccardia,  la  Normandia, 
il  Nivernese  e la  Sciampagna.  Di  quai 
paesi  fosse  composta,  e a quali  diparti- 
menti moderni  corrisponda,  veggasi  nello 
specchio  comparativo  degli  antichi  go- 
verni, ecc.  ail’art.  Francia. 

Isola  di  Malo  (Geogr.  statistica ) — 
Borgo  dcHTtalia settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Malo. — 
I suoi  abitanti  sono  molto  dediti  al  com- 
mercio di  cereali , frutta  e seta.  — h di- 
stante Il  kil.  da  Vicenza,  al  nordovest. — 
Popolazione:  3m.  anime. 

Isola  di  Ponza  (Geogr.  fis.  e storica ) — 
La  maggiore  delle  isole  Ponze  anticamente 
Enotridi,  uel  mar  Mediterraneo,  presso 
al  golfo  di  Gaeta  (regno  di  Napoli),  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro,  capoluogo  di 
circondario.  È lunga  dal  sud  al  nord  circa 

8 kil.,  e la  sua  massima  larghezza  dall’est 
all'ovest  passa  di  poco  i 2 kil.  e mezzo, 
ila  figura  di  un'alta  trincea,  ed  ù piazza 
d’armi  di  terza  classe. — Gonserva  ruderi 
d'edilizi  romani.  — Il  suolo  è vulcanico  e 
fertile.  Credesi  che  il  nome  le  derivi  da 
una  quantità  A pietre  pomici  che  vi  si 
trovano.  Ponza  fu  , secondo  la  tradizio- 
ne mitologica,  abitata  dalla  maga  Circe 
(<)  discosta  circa  30  kil,  dal  promontorio 
Circeo);  servì  poscia  di  porlo  ai  Fenici, 
e fu  in  seguito  soggetta  ai  Volsri  ed  ai 
domani , i quali  vi  mandavano  a confino 
i più  cospicui  personaggi.  Nell'isola  di 
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Ponza  Tiberio  rilegò  la  propria  madre, 
Giulia  sua  sorella  e il  figliuolo  di  Germa- 
nico. Servì  pure  di  asilo  ad  alcuni  mar- 
tiri cristiani.  Fu  nel  V e VI  secolo  abi- 
tata da  monaci;  dal  IX  al  XI!  restava 
deserta  per  le  correrie  dei  Saraceni , e 
solo  nel  secolo  XVIII  si  cominciò  ad  in- 
nalzarvi fortificazioni  per  guarentirla  dai 
corsari.  In  allora  vi  fu  spedila  una  colo- 
nia di  contadini  della  Torre  del  Greco,  la 
i|nale  si  diede  subito  all'agricoltura  od 
alla  pesca.  — Dista  55  kil.  da  Gaeta,  al 
sudovesl.  — Popolazione:  1500  anime. 

Isola  di  Procida  ( Geogr . fis.  e storica) 
— Deliziosa  isola  del  Mediterraneo  al 
nordovest  del  golfo  di  Napoli , provincia 
di  Napoli , distretto  di  Pozzuoli.  Giace 
all'ovest  di  Napoli  fra  l’ isola  d’ Ischia  e 
il  Capo  Miseno,  ò lunga  5 kil.  e mezzo, 
larga  2 e mezzo  circa,  ed  il  suo  perime- 
tro misura  circa  Ifi  kil. — -La  posizione 
di  quest'isola  ò amena,  e dal  castello, 
dalla  parte  della  Madonna  delle  Grazie, 
si  gode  una  stupenda  veduta  di  Napoli 
e del  golfo  di  Gaeta.  Alla  base  trovanti  qua 
e là  paesi,  ville  e giardini.  Si  crede  distac- 
cata da  Ischia  per  violenta  commozio- 
ne di  fuochi  sotterranei  ; e veramente  il 
suolo  è tufo  vulcanico,  di  grande  feracità. 
I.a  salubrità  dell’aere  rende  sani  e robusti 
gli  abitanti,  che  vivono  di  pesca  e cabol- 
taggio;  le  loro  donne  sono  ammirabili 
per  vivacità  di  lisouomia,  tinta  brunastra, 
fattezze  e vesti  greche.  — Procida  fu 
detta  Prochyta , secondo  Dionigi  di  Ali- 
carnasso,  da  una  parente  di  Enea,  alla 
quale  egli  eresse  ivi  la  sepoltura;  altri 
però  deriva  il  suo  nome  dal  greco  voca- 
bolo prochgo,  significante  l’atto  di  stac- 
care c gittare  oltre,  e questo  ricorderebbe 
l'antico  suo  spostamento  da  Ischia.  Fu 
abitala  in  principio  dagli  Euhoici  : seguì 
poi  la  sorte  del  continente.  I Romani 
l’avevano  per  luogo  di  delizie.  I consoli 
di  Napoli  vi  si  conducevano  a diporto.  Di- 
strutta Miseno  dai  barbari , il  suo  ter- 
ritorio fu  dato  a quest’isola.  Giovanni  da 
Procida,  fallo  immortale  da’ Vespri  si- 
ciliani nel  1292,  erano  sonore,  e gli  fu 
conliscata,  ma  gli  venne  restituita  da 
Carlo  d'Angiò  per  la  pace  conclusa  con 
Giacomo  d’Aragona  re  di  Sicilia.  Dai  suoi 
eredi  passò  ad  altri  baroni . e fu  più  volte 
messa  all'incanto.  — L’isola  di  Procida  ha 
un  castello  che  custodisce  il  suo  porto 
all'oriente;  un  altro  porto  apresi  sulla 
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spiaggia  opposta.  — Popolazione:  8500 
anime. 

Isola  di  Ustica  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Isoletta  dell'  Italia  meridionale 
nel  mar  di  Sicilia,  provincia  ili  Palermo. 
Ili  18  kil.  di  circonferenza.  — Rimase 
disabitata  fino  alla  metà  dello  scorso  se- 
colo per  le  correrie  che  vi  facevano  i 
barbareschi.  —Possiede  un  castello  for- 
nito di  artiglierie  e alcune  torri  di  guar- 
dia. — Dista  111  kil.  da  Palermo,  al 
nord.  — Popolazione;  15m,  anime. 

Isola  Grossa  Geogr.  fisica).  — Isola 
dell’Adriatico,  sulla  costa  della  Dalmazia, 
circondario  di  Zara.  — Ila  circa  ii  kil. 
di  lunghezza  , da  nordovest  al  sudest , 
sopra  2 di  larghezza , e chiude,  al  sud- 
ovest,  il  canal  di  mezzo.  — Una  catena 
di  montagne  la  percorre  nella  sua  lun- 
ghezza. Quest'  isola,  in  generale  fertilis- 
sima , manca  d'acqua  dolce.  L’olio,  il 
vino  ed  i fichi  sono  le  sue  principali 
produzioni.  La  pesca  del  tonno , della 
sardella  , degli  sgombri , ecc.  è abbon- 
dantissima sulla  costa.  Vi  sono  delle  sa- 
line.— Quest'isola  fu  anticamente  delta 
Scantona.  — È abitata  da  pescatori. 

Isola  Pentellaria  o Pantelleria  ( Geo- 
gr. fis.,  stor.  e statistica)  — Sorge  nel- 
l'Arcipelago siciliano,  nella  provincia  di 
Girgenti.  Ha  fil  kil.  di  perimetro  , con 
porti.  Il  suo  territorio  è vulcanico  e fer- 
tile assai.  Esporta  cotone  e capperi.  — 
Anticamente  fu  detta  Cessyra  ; nei  tempi 
bissi  appartenne  in  feudo  alla  famiglia 
Rcquise.nz.  con  titolo  di  principato.  F.vvi 
un  castello  con  prigioni.  — Dista  74  kil. 
da  Girgenti,  al  sudovost.  — Popolazione: 
circa  5m.  anime. 

Isola-Porcarizza  ( Geogr.  statistica  ) 

— Borgo  dell'  Dalia  settentrionale  , nel 
Veneto  , provincia  di  Verona  , distretto 
di  Zevio.  — Vi  si  tiene  una  fiera  in  set- 
tembre. — È distante  22  kil.  da  Verona, 
al  sudest , e 11  da  Zevio  al  sudsudest. 

— Popolazione  : 2m.  anime. 

Isole  Chagos,  e Isole  do’  sette  Fra- 
telli 'Geogr.  fisica)  — Gruppi  d’isnlolti 
dell’Oceano  Indiano,  poco  noti.  Le  isole 
Chagos  stanno  a 68*  53'  - 70°  20'  long, 
est , 4°  30’  - 7°  27'  lat.  sud.  La  princi- 
pale di  esse  detta  Chagos  o Diego  Car- 
da , ha  58  kil.  di  circuito.  — Gli  abi- 
tanti dell'isola  di  Francia  vi  posero  al- 
cune fattorie.  — 1 Sette  Fratelli,  al  nord- 
ovest  delle  precedenti,  al  60”-61»  long. 
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est,  2»  50'— 3n  30'  lai.  sud,  formano 
un  gruppo  anche  meno  nulo  delle  isole 
Chagos. 

Isole  Coraore  ( Geogr.  fisica  ) — Ar- 
cipelago dell' Africa  nell'Oceano  indiano. 
Alla  bocca  settentrionale  del  canale  di 
Mozambico  vedonsi  molte  isolette , sco- 
gli e bassi  fondi  , che  in  qualche  luogo 
collegano  l’ampia  isola  di  Madagascar 
all'  Africa  vicina.  E tra  quelle  isolette 
primeggiano  le  Comore  clic  formano  un 
arcipelago  , onde  le  principali  riduconsi 
a quattro:  Comora,  A ligi  nana  , Maial- 
iti , e Meliniti.  — Comora  Angario! a o 
Grande  Comoda,  massima  di  tutte,  A 
gigantesco  ammasso  di  monti , la  cui 
maggior  sommità  sembra  innalzarsi  fino 
a 8500  piedi  sul  livello  dell'Oceano.  Per 
le  rupi  nnd’  c cinta , e gli  scogli  e le 
secche  che  ingombrano  il  mare  che  la 
circonda,  l’accesso  di  questa  isola  A pe- 
ricoloso e difficile. — AnGIUANA  O GIOVANNA 
propriamente  HlNZUAN  , ha  sulle  altre 
isole,  di  questo  arcipelago  il  vantaggio 
di  possedere  comode  rade  c copia  di 
buone  acque,  l/aspetto  di  essa,  a quanto 
ne  dicono  il  Jones,  il  Capmartin,  il  Col- 
lin . ere.,  A quanto  può  dirsi  mai  pit- 
toresco ed  ameno.  Montagne  maestose, 
ombreggiale  da  alberi  di  fresca  verdura, 
solcate  da  profonde  valli,  s’elevano  le 
une  sulle  altre  e vanno  a finire  in  al- 
tissimo picco  coperto  di  eterna  vegeta- 
zione. Tutta  l’isola  pare  aver  subito  l'a- 
zione dei  vulcani , trovandosi  ovunque 
sulla  sua  superficie  traccia  di  antichi 
violenti  incendi.  È situata  a 12  kil.  ad 
ostro  di  Ninzuan. — Maiota  non  offre  che 
un  solo  cattivo  ancoraggio.  — Finalmente 
Meilla  o Mai.alk,  la  piò  piccola  delle  isole 
di  questo  arcipelago,  distante  5 leghe  a 
ponente  libeccio  d'  Anguiana  , A attor- 
niata da  una  catena  di  scogli.  — Poste 
sotto  bellissimo  cielo,  le  Comore  godono 
un  clima  sommamente  salubre.  Le  cam- 
pagne presentano  ovunque  bella  vege- 
tazione ; ogni  valle  A fiorito  giardino, 
irrigato  da  limpido  ruscello.  Le  cime  dei 
monti  sono  coperte  di  alberi , c le  loro 
pendiri  ombreggiate  di  cocchi.  I lidi 
vanno  adorni  di  boschetti  di  banani , 
di  manglie , d'aranci , di  cedri , di  pini 
indiani,  di  gniavi,  di  tamarindi  ed  altri 
alberi  curiosi , che  fan  siepe  ai  campi, 
d’ignami,  d’indaco  c di  canne  da  zuc- 
chero. — Nei  passati  tempi  queste  iso- 


lette furono  popolatissime  e fiorenti:  ma 
ora  le  sono  devastate  e quasi  deserte, 
a causa  delle  annue  incursioni  degli  An- 
tavari, de'  Uetimsaresi,  e dei  Ketanimeni, 
feroci  marittimi  popoli  dell'isola  Mada- 
gascar , pirati  crudeli , che  intere  na- 
zioni rapiscono  per  venderle  schiave. 

Isole  di  Tremiti  ( V.  IIiomf.dee  ). 

Isole  Itaccsie  ( Geogr.  storica  ) — 

| Oliasi  di  contro  alla  antica  città  d’Ippo- 
! nio  (Vasto  moderna)  (V.  lPPONtOÌ,  oggi 
Monteleonc,  nel  regno  di  Napoli,  pro- 
vincia della  Calabria  ulteriore  seconda 
sorgono  all'occidente  tre  isolelte  presso 
alla  spiaggia  da  Plinio  distinte  col  nome 
d’Itacesie  da  Itaca,  la  patria  di  Ulisse, 
il  quale  gli  antichi  credevano  che  vi  a- 
vesse  scolte  o vedette.  Solino  una  sola 
ne  ricorda  col  nome  stesso  d'Itaeesia  , 
forse  la  più  grande  di  mezzo  alle  tre 
altre  , e Marziano  Capello  ripete  le  pa- 
role di  Plinio,  tirare,  Prace  e Torri- 
cella  ora  sono  dette,  e dalle  antiche  ro- 
vine che  vi  ricorda  il  Barri  è manifesto 
che  gl  lpponiali  le  abitarono,  o solo  per 
diletto  v’ebbero  loro  edifizii. 

Isole  Magellaniche  o Arcipelago  di 
Magellano  [Geogr.  fisica)  — Ad  ostro 
della  Patagonia,  oltre  il  lungo  e tortuoso 
canale  di  Magellano,  sorgono  in  gran 
numero  isole  montuose,  fredde,  sterili, 
ove  le  fiamme  sanguigne  dei  vulcani  pit- 
torescamente riverberano  tra  le  nevi  eter- 
ne, cui  fan  risplendere  senza  distrug- 
gerle. Il  mare  per  innumerevoli  stretti  le 
separa  l’ima  dall'altra:  ma  i passaggi  sono 
si  tortuosi,  cosi  impetuose  le  correnti, 
si  strani  i vcuti,  che  il  navigante  non 
osa  cimentarsi  in  quel  difficile  labirinto. 
D’altra  parte  nessuna  amenità  di  natura 
ve  lo  invita:  lave,  graniti,  basalti,  in  di- 
sordine accumulati,  formano  montagne 
enormi  sospese  su  flutti  mugghinoti.  Al- 
cuna fiata  il  mesto  fragore  delle  cascate 
de'  fiumi  interrompe  il  silenzio  del  de- 
serto. Foche  ed  amlìbii  di  tutte  le  forme 
scherzano  nelle  baie,  o sulle  sabbie  ri- 
posano i loro  corpi  sformati.  Stupidi  pin- 
goini.ed  altri  uccelli  acquei  dei  climi  an- 
tartici vi  perseguitano  la  loro  preda.  Il  na- 
vigante vi  trova  solamente  il  conforto  di 
alcune  piante  antiscorbutiche,  poco  oppio 
e crescione.  Tale  è il  quadro  che  gli  an- 
tichi geografi  ci  pigneano  dell’  arcipelago 
di  Magellano:  ma  quelle  idee  sono,  come 
ognuno  vede,  troppo  generali  ed  incorn- 
ino 
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piate.  II  difficile  incarico  di  esplorare  la 
meridionale  estremità  del  Nuovo  Mondo, 
la  regione  del  globo  più  soggetta  alle 
tempeste,  le  ultime  terre  abitate  daU'uo- 
mo  nell'australe  emisfero,  spettar  dove» 
naturalmente  al  più  intraprendente  fra  i 
popoli  commerciante.  Il  popolo  del  regno 
Unito  delle  isole  britanniche  può  giusta- 
mente gloriarsi  degli  incoraggiamenti 
che  ha  dati  ad  un  genere  d'imprese,  onde 
l'utilità  refluisce  su  tutto  il  genere  uma- 
no, e della  coraggiosa  intelligenza  che 
han  dimostrala  i suoi  figli  ne'  più  perico- 
losi viaggi  : cosi  è al  King  ed  a)  Darwin 
che  siamo  debitori  delle  più  recenti  no- 
tizie e minute  descrizioni  intorno  alle 
Isole  Magellaniche.  Intanto  nello  stato 
delle  geografiche  cognizioni  di  questa 
parte  dell'America,  tutte  le  isole  di  Ma- 
gellano, metodicamente  considerate,  pos- 
sono distinguersi  come  appresso  : 

1 . Terra  del  Fuoco,  o ('.rande  Isola 
orientale  ni  Magellano  (la  King-Cliar- 
les-SoiUhlànd  del  King),  la  maggiore  e la 
più  orientale  di  tutte  queste  isole,  note- 
vole per  la  sua  grande  estensione,  pel 
vulcano  che  fuma  e fiammeggia  nelle  sue 
alture,  e pel  monte  Sarmiento,  massima 
sommità  conosciuta  di  tutte  le  isole  del- 
l'Oceano Australe. 

2.  Isola  della  Desolazione  del  Sud 
(secondo  il  King),  o Grande  Isola  Occi- 
dentale di  Magellano,  assai  più  piccola 
della  precedente,  ma  maggioro  di  qua- 
lunque altra  dell'Arcipelago. 

3.  COCKUIRN,  grande  isola  situata  tra 
le  due  precedenti. 

4.  Isola  degli  Stati,  a certa  distanza 
a levante  della  Terra  del  Fuoco,  dalla 
quale  è divisa  per  lo  stretto  di  Le-Maire. 

5.  Isole  Ciiurenza,  li  oste  e Navarino, 
situate  ad  ostro  dalla  Terra  di  Fuoco,  dalla 
quale  sono  divise  per  brevi  canali. 

6.  Isole  del  Romito,  gruppo  più  di- 
stante, verso  austro.  Le  più  grandi  di 
queste  isole  sono  [{amilo  e Wollaslon; 
la  più  conosciuta,  /foro,  perchè  sovra 
essa  elevasi  il  famoso  promontorio  di 
questo  nome,  notevole  tajlo  per  l'aspetto 
stranissimo  che  presenta  , quanto  per 
l'altezza  a cui  aggiugne. 

7.  E,  più  in  alto  inare,  le  (solette  di 
Diego  Ramirez  , che  sono  le  terre  più 
meridionali  dell'arcipelago  di  Magellano. 

Questo  è io  specchio  delle  isole  Ma- 
gellaniche, metodicamente  disposte  se- 


coudo  i più  recenti  geografi.  — Le  tem- 
peste del  capo  di  Horn  e dello  stretto 
di  Magellano  sono  conosciute  da  chiun- 
que abbia  letta  la  storia  dei  viaggi. 
Favorito  dai  venti  orientali,  il  Drake 
corse  lo  stretto  nel  breve  spazio  di  17 
giorni,  velocità  che  niun  altro  vascello 
ha  quindi  agguagliata.  Il  commodoro  By- 
ron  impiegò  sette  iutiere  settimane  per 
trascorrere  penosamente  la  stessa  via; 
ed  il  Wallis  racconta  d’aver  passalo  4 
mesi,  dal  dicembre  1766  all'aprile  1777, 
a lottar  sempre  contro  i rìschi  di  un 
naufragio.  — Il  capitano  King,  già  noto 
pe’snoi  lavori  idrografici  intorno  alle  co- 
ste della  Nuova  Olanda , visitò  attenta- 
mente quei  paesi.  Addi  20  dicembre 
1826,  cioè  intorno  alla  metà  della  state 
delle  antartiche  regioni,  giunse  alla  boc- 
ca orientale  dello  stretto  di  Magellano, 
ed  ecco  come  descrive  le  vicine  con- 
trade. « L’  aspetto  del  paese , in  que- 
sta parte  dello  stretto,  invece  di  presen- 
tarsi orribile,  come  alcuni  viaggiatori 
l'han  descritto,  ci  offri,  nella  stagione  in 
cui  lo  visitammo,  vedute  piacevoli  e pit- 
toresche. Le  più  elevate  montagne  erano, 
ò vero,  nude  di  vegetazione  ; ma  le  col- 
line più  basse,  che,  io  alcuni  sili,  pro- 
lungano la  falda  infino  al  mare,  mostra- 
vansi  vestite  di  macchie  e di  boschi,  ciò 
che  produceva  gradevole  contrasto  colle 
desolate  cime  coperte  di  neve.  In  al- 
tri luoghi,  lunghesso  il  lito,  scorgemmo 
masse  di  scogli  alle  come  enormi  mura- 
glie, coperte  in  basso  di  muschi  c di 
selci,  e coronate,  a certa  altezza,  da  ver- 
deggiante zona  di  cespi,  di  uve  spine  e 
di  corbezzoli,  dalla  quale,  di  tanto  in 
tanto,  si  elevavano  alti  fuggi,  la  cui  fo- 
glia incominciala  ad  ingiallire  per  l'ef- 
fetto dell'autunno.  Ma  ciò  che  in  questi 
luoghi,  onde  il  clima  incostantissimo  con- 
fina con  quello  del  polo,  ne  fece  maggior 
meraviglia,  fu  vedervi  svolazzare  in  assai 
gran  numero  i pappagalli  e gli  augelli- 
mosca,  volatili  che  ordinariamente  abi- 
tano nelle  calde  contrade  dei  tropici! 
Quando  il  vento  cessava,  ed  il  mare  di- 
veniva placido,  udivamo  dalle  navi  il  me- 
lodioso cinguettar  di  questi  augelli,  non 
che  il  ronzare  di  una  specie  di  grossa 
ape.  Ma  questi  fatti,  che  alcune  settimane 
di  buon  tempo  permisero  a noi  di  scor- 
gere , rimasero  ignorati  alla  maggior 
parte  dei  marinai  che  visitarono  i siti 
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niapollaniri  o in  fretta  o nella  cattiva  , 
stagione:  die  anzi,  combattuti  dalla  fie-  i 
rezza  degli  uragani,  sposs  iti  dai  contrarii  , 
venti,  avvolti  in  fitte  nebbie,  intorpiditi  ì 
dal  freddo,  essi  ne  furono  per  lo  più  iin-  | 
panrili,  e dettero  ai  loro  racconti  l'im- 
pronta delle  inomentane  impressioni  elle 
ricevevano  , ritraendo  ipieste  contrade 
eo’  più  sinistri  colori  ».  il  monte  Sar- 
miento,  uno  dei  sorprendenti  oggetti  di 
questi  paesi,  scorgasi  dal  mare  a grande 
distanza.  Situato  nella  parte  occidentale 
della  Terra  del  Fuoco,  esso  aggiugne  al- 
I'  altezza  di  2200  metri  sopra  il  livello 
dell’Oceano,  e mostra  sempre  l’alta  sua 
fronte  velala  di  neve.  Hai  giogo  di  monta- 
gne di  cui  forma  il  punto  culminante,  di- 
scendono inlino  al  mare  estese  ghiacciaie, 
gli  acuti  prismi  delle  quali  sovrastano 
a picco  sugli  angusti  sentieri  dello  ine- 
stricabile labirinto  d'isole  in  queslo  luo- 
go adunate.  K da  quelle  ghiacciaie  nella 
state  distaccansi  immensi  pezzi  di  ghiac- 
cio che  in  mare  precipitano  con  strepito 
simile  al  tuono , e fanno  sentire  il  ru- 
more della  caduta  alla  distanza  di  molte 
leghe.  Come  pure  nella  stagione  del  cal- 
do sgorgano,  da  questi  alti  serbatoi  di 
ghiaccio,  copiosissime  acque,  le  quali  for- 
mano pittoresche  e brillanti  cascate,  e 
quindi  irrigano  le  macchie  ove  l'augello- 
mosca  stabilì  le  sua  dimora,  li  King  , 
adunque,  osservando  con  maggior  assi- 
duità, e nella  migliore  stagione  delle  an- 
tartiche contrade  i sili  Magellanici  , li 
ha,  almeno  per  una  parte  dell'anno, 
disarmati  dei  loro  esagerati  terrori  , 
presentandoli  mollo  meno  inospitali  di 
quello  che  fin  qui  ci  furono  descritti. 

< Renelle  la  stagione  fosse  avanzatissima 
( sono  parole  del  medesimo  nocchiero), 
vedemmo  sui  liti  di  tutte  queste  isole 
fioriti  varii  arboscelli , ed  uno  special- 
mente ne  osservammo  che  molto  simiglia- 
va al  gelsomino  ed  esalava  soave  olezzo, 
e,  per  quanto  la  vista  poteva  estendersi , 
scorgemmo  una  continuazione  di  piacevoli 
boschetti,  di  macchie  c di  prati.  E quan- 
tunque il  dosso  delle  mbnlagne  fosse, 
coperto  di  neve , e i luoghi  esposti  al- 
l'azione de’  freddissimi  venti  australi  a- 
vessero  apparenza  aspra  e desolala,  nulla 
di  meno  le  parti  difese  dall’  alito  del 
polo  antartico  eran  vestite  d'abbondante 
vegetazione  ; e alcuni  grandi  alberi  si 
elevavano  pedino  di  mezzo  agli  scogli  i 


più  scoscesi.  L'aspetto  di  quelle  rive, 
ad  ogni  istante , ne  rimembrava  quello 
delle  isole  della  fìrecia,  quando  nel  verno 
hanno  i monti  imbiancati  di  neve  ».  Le 
terre  Magellaniche  sono  povere  di  qua- 
drupedi , ed  il  botanico  non  vi  osserva 
che  poche  specie  di  piante.  Ma  invece 
il  mare  che  le  bagna  è ricco  di  gran  nu- 
mero di  produzioni.  Fra  queste  è note- 
vole il  fuco  gigante  del  Solander,  pianta 
I che  cresce  su  tutti  gli  scogli,  dalle  più 
grandi  profondiià  del  mare  inlino  alla 
altezza  del  flusso.  Lunghesso  il  lito , 
nell'interno  degli  stretti , in  fondo  alle 
baie , i suoi  lunghi  galleggianti  rami 
sono  pel  marinaio  coinè  una  specie  di 
segnale  che  gli  addita  i perigli.  Il  capi- 
tano Look  affermò  aver  vedute  alcune 
di  queste  piante  alte  fino  300  piedi , e 
tale  asserzione,  che  in  sulle  prime  sem- 
brò esagerata , rimase  poi  pienamente 
confermata  dalle  recenti  osservazioni  del 
Darwin.  Ecco  come  questo  naturalista  si 
esprime,  rispetto  al  grado  d'importanza 
di  questo  vegetabile  nell'  ordine  degli 
esseri  organati.  < Prodigioso  veramente 
è il  numero  delle  creature  viventi  d'ogoi 
specie , onde  la  esistenza  dipende  dal 
fuco  gigante.  A voler  descrivere  gli  abi- 
tanti di  udu  sol  i di  queste  piante  marine 
non  basterebbe  un  grosso  volume!  Oliasi 
tutte  le  fronde  del  fuco  gigante,  meno 
quelle  che  galleggiano  a lìor  d'acqua , 
sono  incrostate  da  tal  quantità  di  piccoli 
coralli  che  ne  rimangono  bianche.  E fra 
i suoi  rami  s'osservano  nidi,  ricoveri  ed 
altri  curiosi  lavori  di  meraviglioso  istin- 
tivo artilicio  e squisita  delicatezza,  ope- 
rati da  varie  specie  di  polipi,  e da  altri 
esseri  di  più  perfetto  organamento.  Iti 
maniera  tale  che  , qualunque  imprenda 
ad  esaminare  accuratamente  una  pianta 
del  fuco  gigante,  non  può  non  scoprirvi 
qualche  novella  creatura  !»  — Se  il  fuco 
perisse,  essi  pur  morirebbero  i tanti  es- 
seri del  regno  animale  che  vi  si  nu- 
trono , e con  essi  i branchi  di  corvi 
marini  e di  uccelli  pescatori  , de’  quali 
sono  l'unico  cibo:  ed  eziandio  le  torme 
delle  lontre  , dei  marsuini  e dei  vitelli 
marini,  che  delle  fronde  di  questa  pianta 
si  pascono,  sparirebbero  : e , ultimo  , il 
misero  abitatore  della  Terra  del  Fuoco, 
che  nutresi  ili  tutti  questi  esseri,  risen- 
tendo l'effetto  di  quelle  vicendevoli  di- 
struzioni, sarebbe  costretto,  per  saziare 
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la  fame,  di  ritornare  a'  pasti  del  canni- 
bale. 

Isole  Seiscelle  (Geogr.  fis..  e storica) 
— Arcipelago  dell'Africa,  nell'Oceano  in- 
diano, posto  a fri!0  55’  - 53°  50’  long,  est 
e 3*  - 4°  30'  lat.  sud.  Questo  arcipelago 
sembra  comporsi  di  30  isolotli,  il  mag- 
giore dei  quali  appellasi  Malli,  tutto  pian- 
tato di  noci  moscati  e di  garofani.  E 
dopo  Maliè , fra  le  Seiscelle , in  ordine 
di  grandezza  , viene  l'isolelta  Praslin  ; 
nondimanco  è più  interessante  quella 
delle  Palme  , perchè  sovra  essa  vegeta 
quella  specie  di  palmizio  , che  produce 
la  cosi  detta  noce  maldiva  o cocco  di 
mare.  Crescendo  sulle  rive  del  mare , 
le  noci  di  questo  albero  cadono  in  co- 
pia nelle  onde,  e,  per  testimonianza  del 
Sonnerat,  del  Marsden  e di  altri  viag- 
giatori e geografi , vengono  dalle  cor- 
renti trasportate  lino  al  Zanzibar  da  una 
parte,  a Sumatra  dall'  altra,  e alle  isole 
.Maldive.  E di  qui  i Maldivesi  le  recano 
alle  Indie,  ove,  perchè  ad  esse  attribui- 
sconsi  straordinarie  virtù  medicinali , 
sono  ricercatissime.  — Vendevansi  nei 
passati  tempi  a carissimo  prezzo  anche 
in  Europa  ; e raccontasi  come  l'impera- 
tore Itodolfo  II  ne  pagasse  una  sola  4000 
fiorini  ! — I Portoghesi  furono  i primi 
a visitare  queste  isole,  e quindi  furono 
occupate  dai  Francesi.  Dal  1814  in  poi 
appartengono  all'Inghilterra.  — Popola- 
zione : 9m.  anime 

Isonzo  o Lisonzo  Geogr.  fisica)  — 
Fiume  dell'Italia  settentrionale,  ncll'U- 
liria,  governo  di  Trieste;  prende  origine 
verso  la  estremità  boreale  del  circondario 
di  Gorizia , e precisamente  ai  piedi  di 
una  diramazione  del  Mauhart,  che  con- 
giunge le  Alpi  Gamiche  colle  Giulie.  Ir- 
riga i territorii  di  llisch,  Tarnova,  Tol- 
mezzo  e Gradisca,  e pervenuto  non  molto 
lungi  da  Aquileia,  si  divide  iu  due  rami, 
i quali  si  ricongiungono  dopo  aver  for- 
mala la  isola  Morosina,  e portano  le  loro 
acque  nel  golfo  di  Trieste.  — 11  corso 
di  questo  fiume,  generalmente  verso  il 
sud,  è di  124  Itil.  ed  i suoi  principali  af- 
fluenti sono  : a destra  il  Torre , c a si- 
nistra, l'Idria  ed  il  Vippaco:  un  piccolo 
braccio  va  a sboccare  nel  porlo  Pre- 
merò. La  media  larghezza  dell'  Isonzo 
dalla  sua  origine  sino  a Gorizia,  è di  20 
a 25  metri , e da  questo  puuto  sino  al 
mare  di  circa  40  a 50.  11  suo  letto  è 


sabbioso.  Molle  acque  basse  è guadabile 
anche  al  disotto  di  Gorizia.  Le  barctie 
che  vengono  a caricarvi  sabbia  per  Trie- 
ste , non  lo  rimontano  se  non  per  lo 
spazio  di  circa  16  kit.  L'Isonzo  è sog- 
getto a piene  periodiche  ed  anormali,  che 
hanno  luogo  verso  la  primavera,  al  di- 
moiar delle  nevi  ed  in  autunno  dopo  le 
piogge.  — Formava  l'Isouzo  sotto  l'im- 
pero francese  una  parte  del  limite  orien- 
tale del  regno  d'Italia;  ora  è il  naturai 
confine  fra  il  Veneto  c il  Litlorale. 

Ispahan  o Isfahan  ( Geogr.  star,  e 
statistica  ) — Città  dell'Asia  nella  Persia, 
antica  rapitale  di  questo  regno  ed  ora 
capoluogo  deirirac-Aggemi.  Questa  città 
contiene  molti  mouumenli  ma  pressoché 
tutti  in  rovina.  Vi  si  fabbricano  bellis- 
sime stoffe  di  cotone,  seta  ed  argento, 
minuterie , fucili,  pistole,  lame  di  scia- 
bola rinomatissime,  carta,  cristalli,  ve- 
tri colorati , tappeti  i più  belli  della 
Persia  , ecc.  Il  commercio  vi  è ancora 
considerevole,  essendo  essa  per  la  sua 
favorevole  postura  fra  l'India  e la  Tur- 
chia, il  centro  de’  traffici  dell'impero. — 
Ispahan  negli  antichi  tempi  ebbe  poca 
importanza.  Sotto  i Califfi  di  Itagdad  di- 
venne la  capitale  dell’  Iruc-Aggemi  ed 
allora  assai  crebbe.  Presa  e devastata  da 
Tauierlano  nel  1387,  si  riebbe  a poco  a 
poco  sotto  i soli.  Scià-Abbas  1 la  di- 
chiarò metropoli  di  tutta  la  Persia,  l'or- 
nò di  magnifici  edifici,  vi  trasse  merca- 
danti,  fabbricanti,  artigiani  e ne  fece  il 
principale  emporio  JeU'Orienle.  Gli  Af- 
gani la  invasero  nel  1722  c ne  distrus- 
sero i più  beili  edilizi.  Nadir-Scià  la  ri- 
prese nel  1729,  noi  non  si  curò  di  re- 
staurai la.  Da  quel  tempo  in  poi  essa 
cessò  di  essere  la  capitale  del  regno,  ini 
i torbidi  che  agitarmi  poscia  la  Persia,  la 
condussero  a grado  a grado  a quello 
stalo  di  scadimento  in  che  si  trova  al 
prescute.  — Popolazione  dicono:  100m. 
anime. 

Issachar  (Geogr.  antica)  — lina  delle 
dodici  tribù  d'Israele  (in  Palestina),  era 
conterminala  ni  nord  dalla  tribù  di  Zà- 
bulon e al  sud  dalla  mezza  tribù  occi- 
dentale di  Manasse  ; ed  estendevasi  dal 
■tiare  al  Giordano.  Jezrael  ne  era  il  capo- 
luogo. Il  nome  di  questa  tribù  derivò  da 
Issachar,  quinto  figlio  (li  Giacobbe. 

Issedoni  o Essedoni  (Geogr.  storica 
cd  Etnografia)  — Popoli  della  Serica  se- 
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condo  Tolomeo.  Pomponio  Mela  li  pone 
nelle  vicinanze  delia  Palude  Meolide  e 
Plinio  li  congiunge  ai  Saurom  iti,  ponen- 
done un  altro  ramo  iu  vicinanza  alla 
Colettale.  (ìli  Essedoui,  dei  quali  parla 
questo  autore,  sono  verosimilmente  gli 
Isseduni  menzionati  da  Erodoto , che  li 
dice  numerosi,  e vicini  ai  Massageli.  Ad 
essi  Ciro  fece  la  guerra.  Alcuni  autori 
riconoscono  la  loro  sede  in  quel  paese 
che  ora  eostiluisce  la  Russia  meridionale 
al  nordovest  del  mar  Caspio,  all'est  degli 
Argiponi. 

Issengeaux  o Yssengeaux  ( Geogr. 
statistica  ) — Cittì  della  Francia  nel 
dipartimento  dell'Alta  Loira  , capoluogo 
di  circondario.  Lavora  merletti  e nastri, 
fabbrica  utensili  di  rame  e concia  le  pelli. 
— Dista  22  kil.  dal  Puy,  al  nordest.  — 
Popolazione:  7529  anime  (1856).  Il  cir- 
condario d’Yssengeaux  ha  (3  cantoni  illas, 
Sainl-Didier  , Monistrol  , Montfaucon , 
Tence  c Yssengeaux).  — Popolazione: 
85,758  anime  ( censo  del  1850  ). 

Issinia  o Assinia  ( Geogr.  fisica  ) — 
Paese  della  Guinea  supcriore,  alla  estre- 
mili sudovest  della  Costa  d'Oro,  sul  con- 
tine di  quella  dei  Denti.  È irrigato  dal 
buine  del  suo  nome , che  si  dice  uno 
dei  più  bei  fiumi  dell'Africa,  e potrebbe 
anche  esser  navigabile  , se  più  comoda 
ne  fosse  la  foco.  Il  territorio  si  compo- 
ne , come  la  maggior  parte  di  quello 
della  Costa  d’Oro,  di  una  sabbia  bianca 
e secca , poco  atta  alla  cultura , ma 
nei  luoghi  irrigati  , come  nelle  isole  c 
sulle  sponde  della  riviera , si  ammanta 
di  ricca  vegetazione.  Gfignami,  i banani, 
gli  alberi  del  cocco,  i palmizi  ed  i baobab 
vi  abbondano  ; a qualche  distanza  dalla 
costiera  sorge»  foreste  che  albergano  e- 
lefanti,  boni,  scimie,  ed  una  quandi  di 
uccelli  di  penne  bellissime.  Gli  animali 
domestici  sono  montoni , capre  , cani  e 
gatti  ebe  i Negri  mangiano  come  i ser- 
penti e le  lucertole. 

Issoire  o Yssoire  (Geogr.  star,  c sta- 
tistica)— Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Puy-de-Dome,  capoluogo  di  cir- 
condario. È piccola  u mal  costrutta;  vi  si 
fabbricano  utensili  di  rame,  e vi  si  fa  un 
commercio  considerevole  di  olio  di  noce, 
canape  e vino.  — ducila  città  è antichis- 
sima o chiamuvasi  Icciudurum  sotto  i 
Romani , che  vi  avevano  fondala  una 
scuola,  ed  cretto  un  tempio  maguilico  ; 


fu  saccheggiata  dai  Vandali.  Divenuta  in 
seguito  il  patrimonio  del  Delfino  , fra- 
tello maggiore  del  conte  di  Alvcrgna , 
fu  causa  di  una  guerra  fra  questi  prin- 
cipi ; nel  1511  fu  liuuita  ai  domimi  della 
corona.  Nel  1577  e 1590  sostenne  due 
terribili  assedii.  — Dista  28  kil.  da  Cler- 
monl-Ferrand,  al  sudest.  — Popolazione: 
5911  anime*  1850).  — Il  circondario  d'Is- 
soire  si  divide  in  9 cantoni  (Ardes,  Resse, 
Ghampeix , Inmeaux,  Sun  Germano  di 
Lanibron,  Sauxillanges,  Tauvcs,  La  Tour 
ed  Issoire  ).  — Popolazione  : 97,670 
(censo  del  1856). 

lssondun  o Yssoudun  ( Geogr.  stor. 
e statistica)  — Città  della  Francia  nel 
dipartimento  dell' Indro  , capoluogo  di 
circondario  , sulla  piccola  riviera  della 
’l  heols.  — E sede  d'un  tribunale  di  pri- 
ma istanza  e d'uno  di  commercio.  — Vi 
si  fabbricano  panni , tele,  pergamene  e 
berretti  ed  liavvi  diverse  conce.  Il  suo 
commercio  di  lane,  vini,  biade,  legna  e 
bestiami  è considerabile.  — Ebbe  sino 
al  1187  signori  particolari;  gl’inglesi 
se  ne  impadrouirouo  e la  teunero  fino 
al  1220;  allora  fu  ripresa  da  Filippo 
Augusto  ebe  la  aggregò  alla  corona.  Sotto 
Eurico  IV  quei  della  lega  se  ne  impa- 
dronirono , ma  gli  abitanti  pervennero 
a scacciarli  e a rimetterla  nelle  mani  del 
re.  Poi  per  la  rivocazione  dell’editto  di 
Nantes  perdette  un  gran  numero  di  abi- 
tanti. — Issouduu  dista  27  kil.  da  Chà- 
teauroux  , al  nordest.  — Popolazione  : 
12,869  anime  (1856).  — Il  circondario 
d'Issoudun  si  divide  in  4 cantoni  (San 
Cristoforo,  Vatan  e Issoudun  clic  ne  for- 
ma due),  e in  116  comuni.  — Popola- 
zione: 51,012  animo  (Censo  del  1856). 

Isso  ( Geogr.  antica  ) — Antica  città 
asiatica  nella  Cilicia.  E celebre  per  la 
vittoria  riportatavi  da  Alessandro.  Se- 
nofonte, Strabone  c Pomponio  Mela  ne 
fanno  ricordo,  e dalle  loro  parole  si  rac- 
coglie elle  questa  città  fu  grande  e di 
somma  importanza;  ma  dopo  la  battaglia 
Ira  i Persi  e i Macedoni  si  ridusse  in 
basso  stalo.  Secondo  Stefano  il  geografo. 
Isso  poi  fu  chiamata  Nicopoli,  ma  Stra- 
bone e Tolomeo  considerano  Nicopoli 
città  al  tutto  diversa.—  Il  moderno  no- 
me d' Isso  è Aiazzo,  ed  il  golfo  diersi 
Golfo  (TAiuzzo. 

Istevoni  od  Istevonei  ( Etnografia  ) 
— Nome  d' una  delle  cinque  grandi  na- 
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zioni  della  Germania  ch'erano  suddivise 
in  altri  popoli.  Si  crede  avessero  a po- 
nente gli  F.rmioni  ed  a mezzodì  i Vindili. 
Erano  circoscritti  dal  Reno  e dal  mare. 
Comprendevano  altri  popoli  della  Scan- 
dinavia, e possedevano  parte  della  Sve- 
via,  delia  Francia,  lutto  il  paese  che  si 
trova  alla  destra  del  Reno,  parte  dei  cir- 
coli dell'  alto  e basso  Reno,  e di  quello 
di  W’eslfalia,  dei  Paesi-Bassi,  ed  un  pic- 
col  tratto  della  liassa  Sassonia. 

Istib  o Istip  (Geogr.  stor.  e statistica) 
Città  della  Turchia  europea  nella  Ro- 
melia , capoluogo  di  giurisdizione,  — 
Siede  a metà  della  rosta,  presso  la  riva 
sinistra  della  Bogranilza.  È cinta  da  un 
vecchio  muro  merlalo,  ed  Ita  un  sobbor- 
go chiamato  Yeni-Keni,  abitalo  da  Greci. 
All'ovest,  sopra  una  collina  che  la  do- 
mina, s'ergeva  un  vecchio  castello  di 
cui  non  rimane  più  clic  qualche  torre , 
e che  si  crede  essere  stato  eretto  dagli 
antichi  re  della  Bulgaria.  Questa  città 
contiene  moschee,  bagni,  un  grande  ca- 
ravanscrai,  ecc.  — È distante  00  kil.  da 
Muuaslir  , al  nordest.  — Popolazione  : 
Sin.  aniine. 

Istiotide  (Geogr.  antica)  — Piccolo 
paese  della  Grecia  antica,  nella  Tessaglia  ; 
confinava  al  nord  colla  Perrehia,  da  cui 
lo  dividevano  i monti  Cambuni , all'  est 
colla  Pelasgiotidc , al  sud  colla  l'enea, 
che  la  separava  dalla  Tessaliolide  , ed 
all'ovest  col  Pindo  che  lo  partiva  dul- 
l’Epiro.  Gonfi  e Pesto  ne  erano  le  città 
principali. 

Istmo  o Panama  ( V.  Panama  ). 

Istonio  (Geogr.  antica)  — Antica 
città  dell'  Italia  meridionale  ( Regno  di 
Napoli  1,  nella  regione  Frentana.  Questa 
città,  che  occupò  il  luogo  della  moderna 
Pasto,  può  vantare  un'  origine  remotis- 
sima , benché  non  sia  di  essa  memoria 
molto  antica  negli  scrittori;  ma  gli  ele- 
ganti vasi  dipinti  rinvenuti  é già  tempo 
nel  suo  agro,  mostrano  senza  alcun  dub- 
bio ch’era  abitata  e civile  avanti  i tempi 
romani.  È da  credere  che  Strattone  nomi- 
nasse questa  città  allorché  dice  che  il 
corso  del  Sagro  è tra  Of-nt»  ed  Aterno, 
noa  potendosi  intenderei!  primo  luogo  di 
Urlona,  la  quale  sorgeva  , come  oggidì , 
tra  il  detto  liume  e la  Pescara.  Gii  altri 
geografi  appena  nominarono  /sforno;  Pom- 
ponio Mela  dopo  di  Linea,  Plinio  prima 
di  questa  città,  e Tolomeo  tra'  luoghi  ma- 


rittimi de'  Frentani.  Quanto  al  suo  stato 
politico,  i putrii  topografi  non  dubitano 
che  nel  tempo  della  romana  Repubblica 
si  reggesse  con  leggi  proprie  al  pari  di 
altri  tnunicipii  della  regione  frentana , 
difetti  nobilissimi  cittadini  è memoria  nel 
romano  Oratore  , e che  tal  condizione 
conservasse  ialino  all'  epoca  de'  Flavii. 
Frontino  ci  dà  contezza  della  colonia  spe- 
dila a questa  città;  ma  l'epoca  se  ne  i- 
gnora.  Si  avvisò  il  Panvinio  che  riportar 
si  dovesse  al  tempo  della  dittatura  di  G. 
Cesare,  perchè  i campi  d’ Istonio  furono 
assegnali  a'  romani  coloni  come  quelli 
di  Boviano  nel  Sannio , dove  un’altra  co- 
lonia fu  dedotta  in  virtù  della  legge  Giu- 
lia ; ma  dall’  identità  dell'  assegnazione 
de'  campi  non  si  può  inferire  la  contem- 
poraneità di  due  colonie,  ed  è assai  più 
probabile  che  ciò  avvenisse  ai  tempi  di 
Vespasiano,  il  quale  le  terre  di  altre  città 
distribuì  a' veterani  del  Sannio  , e Fron- 
tino o Balbo  annovera  appunto  la  colonia 
d’ Istonio  tra  quelle  della  regione  san- 
nilica.  — Ma  gran  tempo  non  passò  e 
gli  Istunieusi  ritornarono  alla  condizione 
di  municipio , come  intervenne  spesso 
ai  tempi  dell’  Impero  , allorché  c le  co- 
lonie chiedevano  di  divenir  tnunicipii,  e 
i tnunicipii  dì  divenir  colonie.  In  una 
iscrizione , de’  tempi  di  Vespasiano , ri- 
ferita dal  Fabrelli  e dal  Kirchmann  si 
la  ricordo  dal  Municipio  Istouiensr.  E 
nell’  epoca  stessa  visse  il  valoroso  gio- 
vanetto Lucio  Valerio  Prudente,  il  quale 
erudito  tin  dall'  infanzia  nelle  lettere , 
e dotato  di  alacre  ingegno,  nell'età  di 
soli  tredici  anni  fu  in  Roma  coronato 
poeta  ne'  certami  capitolini  istituiti  da 
Domiziano.  La  patria,  riconoscente  pel 
decoro  che  le  accrebbe,  gl' innalzò  una 
statua,  distrutta  dalla  barbarie  dei  tempi, 
e di  cui  appena  sopravanza  la  base  nella 
piazza  di  Fusto  con  iscrizione  che  ricorda 
il  fatto.  Glandi  avanzi  ricordano  un  tem- 
pio magtiilìco  dedicato  a Giure  Animane, 
col  simulacro  stesso  del  nume,  d'antico  e 
pregiato  lavoro  , che,  ritrovato  all'  età 
del  celebre  Alfonso  d'Avalos,  vedevasi, 
è già  tempo,  nel  museo  del  marchese  di 
Vasto.  Ed  oltre  a questo  vi  fu  anche  ve- 
neralo Gioce  Uolichenio.  ch'ebbe  culto  a 
Doliche  nella  Comntagene  ed  a lerapoii 
nella  Siria,  conte  apprendiamo  da  Luciano, 
e da  questo,  scrittore,  non  meno  che  da 
una  bella  statuetta  di  esso  nume  rinve- 
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nula  a Marsiglia,  sappiamo  che  era  ado- 
ralo in  seminano  di  guerriero  stante 
sopra  un  toro  con  sotto  un’aquila.  Gli 
Isloniemi  l'onoravano  forse  di  sola  sta- 
tua, di  cui  vedesi  la  base  marmorea  semi- 
cilindrica nella  casa  del  Comune.  Vi  fu 
ancora  un  tempio  di  Bacco,  ed  oltre  ad 
un  raro  pavimento  marmoreo,  che  Tossavi 
adoralo  questo  nume  lo  dimostravano 
varii  hassirilievi  ad  esso  allusivi  ed  un 
frammento  della  sua  statua  col  capo  in- 
tero. Si  ricordano  altresì  alcuni  vestigii 
del  tempio  di  Marte,  del  quale  serbù 
anche  memoria  un'ara  con  iscrizione, 
che  è dell'anno  di  Koma  737.  Nella  parte 
più  alta  della  città  sorgeva  ancora  il 
tempio  di  Giunone,  di  forma  quadrata  ed 
ornato  di  portico,  del  quale  sono  scom- 
parsi gli  avanzi , occupati  dalle  nuove 
abitazioni,  lin  altro  tempio  sacro  a Ce- 
rere servi  di  costruzione  alla  chiesa  di 
San  Pietro.  Questi  ed  altri  tempii  abbel- 
livano Istouio.  — Nè  vi  mancarono  altre 
pubbliche  opere  che  ci  mostrano  questa 
città  tra  le  pai  cospicue  de’ Frontoni.  I 
moderni  topografi  rimembrano  soprat- 
tutto il  pretorio,  di  opera  sontuosa,  ed 
il  foro.  I vestigi  di  un  teatro,  o più  vera- 
mente d’  una  naumachia,  sulla  quale  poi 
s'  innalzarono  le  muraglie  della  città 
odierna  prossime  a porla  Castello,  e di 
grandi  serbatoi  inoltre,  di  cloache  ed 
acquidotli,  la  dimostrano  ancora  vasta  c 
popolosa. — II  sepolcreto  degli  Istoniensi 
non  fu  ristretto  a un  solo  sito;  ma  la  più 
parte  de’ sepolcri  e delle  lapidi  diconsi 
rinvenute  presso  Fonte  del  Fico  e nella 
contrada  di  San  Martino,  per  dove  da 
Buca  la  strada  consolare  passava  ad  Islo- 
nio.  Altri  ancora  se  ne  scopersero  in 
Colte  Pizzuto  presso  la  pubblica  via , 
non  che  lungo  il  regio  fratturo  dal  silo 
della  Conicolia  a San  Lorenzo,  il  quale 
crcdcsi  ancora  una  delle  antiche  strade 
della  città , riaperta  e restaurala  da  re 
Alfonso.  Rugginosi  frammenti  d’else  e di 
brandi  ed  un  elegante  vasello  di  creta  si 
videro  accanto  al  sepolcro,  del  quale,  un 
tegolo  sigillato  indicava  il  nome  e la  fami- 
glia Notabili  fra  questi  sepolcri  furono 
quelli  che  si  scopersero  al  nord  della 
chiesa  dell'  Incoronata,  in  uno  dei  quali 
uu  vaso  si  rinvenne  d’alabastro  orientale 
di  lino  lavoro,  con  dentro  le  ceneri  e il 
cranio  dell’estinto  con  monete  di  Trajano, 
c di  Giulia  llomna;  e nell'altro  di  figura 


rettangolare,  di  bianchi  marmi , magni- 
fico nella  sua  piccolezza,  uno  scheletro 
puerile  avvolto  in  un  ampio  lenzuolo  di 
amianto , del  quale  una  lunga  c larga 
striscia  si  conserva  nel  regio  museo.  — 
Più  basso  dell’odierno  era  il  piano  della 
città  antica,  e si  distendeva  sino  al  pros- 
simo lido,  dal  quale  è ora  distante  mezzo 
miglio.  Al  nordovest  della  città  odierna, 
dove  ora  sorge  la  cappellina  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  e già  sorgeva  parte 
d’ Istonio,  oltre  a non  pochi  avanzi  di 
mura  reticolate,  di  pavimenti  a mosaico 
e condotti , si  sono  tratti  in  copia  e in 
ogni  tempo  rottami  di  vasi,  marmi  e mat- 
toni , vasi  interi , corniole  ed  altro  anti- 
caglie, c qualche  rudere  di  salde  mura 
tuttavia  vi  si  osserva.  Più  manifesti  ancora 
sono  gli  avanzi  dell’antica  città  ne'  giar- 
dini sottostanti  alle  mura  delle  Lame 
sino  alla  spiaggia , dove  fra  ruderi  di 
fabbriche  ed  antichi  rottami  molti  idoletti 
si  sono  raccolti  negli  ultimi  tempi , e le 
acque  marine  bagnano  avanzi  di  stanze 
quadrilatere,  che  paiono  scavate  ne’duri 
scogli.  — Quando,  mutate  le  sorti  d’Italia, 
le  nostre  regioni  soggiacquero  al  domi- 
nio de’ Longobardi , e quest’antica  città 
fu  destinata  sede  di  un  Castaido,  credesi 
che  perdendo  l’antico  nome,  che  v'  è chi 
deriva  dai  tessitori  di  panni , da  Varrone 
detti  histonee,  con  voce  germanica  co- 
minciasse a dirsi  Wast,  dinotante  preto- 
rio o lungo  di  giustizia,  d’onde  l'odierno 
nome  di  Vasto.  In  una  cronaca  nondimeno 
e in  una  carta  con  lieve  alterazione  se- 
guitasi a dire  Stonio  anche  dopo  quella 
età  (V.  Vasto). 

lstrana  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  nel  Veneto, 
provincia  e distretto  di  Treviso.  Giace  in 
fertile  e bella  pianura  coltivala  a viti , 
gelsi  c cereali . ed  a cavaliere  della  strada 
postale  che  da  Treviso  conduce  a Vicenza. 
È luogo  industre  e commerciante.  — [lista 
circa  5 kil.  da  Treviso,  all’ovest.  — Po- 
polazione; 2m.  anime. 

Istria  Geogr.  fis.,  star,  e statistica)— 
Circolo  del  regno  Illirico  (Impero  Austria- 
co), nel  governo  di  Trieste,  di  cui  forma 
la  parte  più  meridionale  e la  più  consi- 
derevole. La  sua  superficie  misura  circa 
7341  kil.  q.  È composto  in  gran  parte  di 
una  penisola,  il  cui  istmo  è determinato 
da  dao  golfi  profondi  dell’Adriatico,  quello 
di  Trieste  all’ovest,  e quello  di  Quarnero 
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all'est  ; dagli  altri  lati  questo  circolo  ha 
per  limiti  al  nord,  il  circolo  di  Gorizia  ed 
il  governo  di  Lubiana;  all'est,  la  Croazia 
civile,  ed  il  liltorale  ungherese,  ed  all'o- 
vest, il  regno  Lombardo-Veneto.  La  sua 
lunghezza  dal  nord  al  sud  è di  133  l<il., 
la  sua  maggiore  larghezza  dall'est  all'ovest 
di  97  kil. . e la  superficie  è di  1155  kit. 
L’ Istria  è in  generale  montuosa,  soprat- 
tutto al  nord , ove  t coperta  dalle  alture 
del  ('.arso,  che  si  rappresentano  alle  Alpi 
Giulie;  essa  è attraversala  dal  nord  al  sud 
da  un'altra  catena,  che  presenta  i monti 
Czernckal , Ortak  e Sia,  e che  va  a for- 
mare il  Capo  Promontorio,  all'estremità 
della  penisola.  Questo  circondario  non  & 
bagnato  da  alcuna  riviera  considerevole  : 
la  maggiore  è l' Isonzo,  verso  l’estremità 
nordovest  del  paese;  nella  parte  occiden- 
tale scorrono  la  Dragogna,  il  Quieto,  la 
Draga,  e,  nella  parte  orientale,  l’Arsa, 
che  vi  forma  il  lago  Zepich.  La  costa 
presenta  qualche  laguna,  soprattutto  al 
nordovest , nei  dintorni  d’Aquileja  e di 
Grado,  all’ovest  dell’ imboccatura  dell'l- 
sonzo;  essa  forma  pure  molti  porli  ri- 
nomati , come  quelli  di  Pola,  Rovigno, 
Quieto,  Dmagn,  Delle  Rose  e Premerò. — 
Il  clima  dell’  Istria  è caldo  e sano,  eccet- 
tualo verso  le  lagune  di  Aquileja  e di 
Marano  al  nordovest,  ed  in  qualche  parte 
paludosa  della  costa  occidentale.  Il  suolo, 
in  generale  calcareo,  è pietroso  e secco; 
da  per  tutto  mancano  le  sorgenti , c 
verso  la  costa  è poco  fertile,  ed  anche 
poco  atto  alla  coltivazione;  le  montagne 
dòl  Carso  sono  intieramente  nude  e non 
offrono  che  qualche  pascolo.  Le  raccolte 
in  grano  non  bastano  alla  consumazione. 
Ciò  che  forma  la  ricchezza  di  questo  paese 
sono  i vini  generosi , delicati  e squisiti , 
c specialmente  il  cosi  detto  moscato,  gli 
olii  d'olivo,  e le  legna  che  somministrano 
i suoi  estesi  boschi , fra  i quali  citasi 
quello  di  Montone  in  vicinanza  del  Quieto, 
che  dà  molto  e bellissimo  legname  da  co- 
struzione per  l'arsenale  di  Venezia.  Vi 
si  raccoglie  pure  buona  ma  poca  seta , 
poca  lana,  miele,  cera  e frutta  eccellenti. 
Vi  si  alleva  un  grandissimo  numero  di 
bestiami,  e trovanvisi  miniere  di  carbon 
fossile  ed  allume,  cave  di  pietre  molari , 
di  marmo  bianco  e pietre  da  fabbrica. 
Sulla  costa  sono  saline  considerabili. 
La  pesca  e la  costruzione  dei  navigli 
formano  la  principale  industria  degii  abi- 


tanti, che  fanno,  colle  loro  produzioni 
territoriali,  un  commercio  che  la  prossi- 
mità di  Trieste  rende  assai  attivo.  — ■ 
Il  suo  capoluogo  i Pisino.  — Le  altre 
più  importanti  città  sono  Gapo  d' Istria, 
Rovigno , Pirano  , ree.  — L‘  Istria  non 
solo  occupa  il  suolo  dell’antica  Mutria , 
ma  ancora  una  piccola  parte  della  Car- 
ina, e la  estremità  occidentale  del  paese 
dei  Jajiiili.  Secondo  alcuni  corrisponde 
all'antica  Liburnia ■ Questo  paese  faceva 
anticamente  parte  dcllTIIiria;  conquistata 
dai  Romani  fra  la  prima  e la  seconda 
guerra  punica,  una  colonia  di  essi  la  in- 
civili , mentre  gli  Istriani  antichi  ven- 
gono descritti  anche  da  Livio  conte  po- 
poli d’indole  fiera.  Questa  provincia  non 
fu  compresa  nell'  Italia,  se  non  quando 
Angusto  divise  in  XII  regioni  le  con- 
trade italiane.  Golia  monarchia  romana 
declinò  pur  anche  lo  splendore  rid- 
i’ Islria  che  fu  desolata  dalle  genti  d’At- 
tila.  Estinto  l’ Impero  romano  occiden- 
tale, passò  questa  provincia  agli  impe- 
ratori d'Oriente,  i quali  vi  tenevano  un 
tribuno.  Entrati  poi  gli  Ostrogoti  in  Ita- 
lia , anche  l’ Istria  divenne  loro  preda, 
ed  i re  Goti  la  dominarono  pacificamente 
sino  all'anno  5iO  in  cui  fu  loro  tolta 
colla  Dalmazia  da  Giustiniano  imperatore 
di  Costantinopoli.  Alhoino  coi  suoi  Longo- 
bardi non  pose  piede  nell’  Istria , che 
restò  soggetta  all'esercito  orientale  d’Ita- 
lia. Cario  Magno,  che  distrusse  il  regno 
Longobardo , si  impadronì  col  Friuli 
anche  dell' Istria  vicina,  alcuni  luoghi 
della  quale  furono  lionati  da  esso  al 
patriarca  d'Aquilea , l’aolino  , e confer- 
mati poi  ai  suoi  successori  , sotto  lo 
impero  dei  Franchi  e dei  Tedeschi. 
Aveva  allora  l'Utria  un  governatore,  che 
prese  poi  il  titolo  di  marchese,  prima 
dipendente  unicamente  dall'impero,  indi 
o indipendente  od  annesso  al  patriar- 
cato d'Aquileia.  Quasi  coetanea  alla  fon- 
dazione della  loro  repubblica  fu  la  inge- 
renza dei  Veneziani  nell' Istria,  i quali, 
a titolo  di  protezione  , presero  a difen- 
derne gli  abitanti  contro  gli  attentati  dei 
corsari  Slavi,  e dei  principi  mediterranei 
circonvicini.  Cessò  per  altro  ogni  loro 
preponderanza  sull'  Istria,  quando  passò 
essa  sotto  il  patriarcato  di  Aquilea,  col 
titolo  di  marchesato,  per  donazione  im- 
periale , confermata  poi  da  Corrado  II 
nel  120i,  c da  Enrico  IV,  nel  ItìBI. 


Digitized  by  Google 


IST 


ITA 


78! 


Ripigliarono  ascendente  i Veneziani  in 
questo  paese,  dacché  fecero  prigioniero 
di  guerra  il  patriarca  l'olchnrio  con  i 
suoi  12  canonici,  per  cui  sceinossi  l'au- 
torità patriarcale  nell’ Istria,  e da  quel 
tempo  incominciarono  le  città  e le  terre 
istriane  a passare  per  volontaria  dedi- 
zione sotto  il  veneto  dominio.  Nel  1150 
si  sottoposero  alla  Repubblica  la  città  di 
l’ola , indi  Rovigno,  Carenze,  (Imago, 
Moggia,  ed  altre,  ma  non  furono  dap- 
prima possedute  pacificamente.  Nel  se- 
colo XIII , si  stabili  in  vero  il  dominio 
veneto  in  molte  terre  c città  dell’  Istria, 
come  pure  nel  secolo  XIV,  finché  resa 
la  Repubblica  veneta  padrona  del  Friuli, 
acquistò  anche  intieramente  1‘ Istria  nel 
1420,  ed  eccettuando  Trieste,  la  contea 
di  Cisino,  ed  altri  piccoli  luoghi  fatti 
sudditi  della  cosa  d’Austria,  ne  ritenne 
il  possesso  sino  al  1797,  in  cui  fu  pure 
ceduta  all'Austria , in  conseguenza  del 
trattilo  di  Campoformio.  Per  la  pace  di 
Vienna  del  1809  fu  l' Istria  unita  alle 
provincie  Illiriche,  e formò  un  diparti- 
mento del  regno  d'Italii,  finché,  nel 
1814,  ripassò  sotto  il  dominio  austriaco. 

— Popolazione  (compresa  Trieste):  290m. 
anime. 

Istrinpoli  ( Geogr.  antica  ) — Antica 
città  del  Ponto  Gusino,  situata  a 500 
stadii  da  una  delle  foci  dell'  Islro  (Danu- 
bio), che  chinmavasi  Sacra.  I.a  sua  fon- 
dazione fu  attribuita  ad  una  schiera  di 
soldati  spedili  dal  re  di  Coleo  ad  inse- 
guire gli  Argonauti  che  gli  avevano  ra- 
pilo il  giovane  Absirto  suo  figlio.  Stra- 
ttone la  dice  una  città  assai  scaduta,  ma 
che  era  possente  ai  tempi  che  i Milesii 
avevano  I’  impero  del  mare.  Secondo 
Plinio  fu  eretta  dai  Milesii  stessi , e al 
parere  dell'autore  del  periplo  del  Ponto- 
F.usino,  ciò  avvenne  nel  tempo  che  gli 
Sciti  passarono  in  Asia,  perseguitando 
gli  abitinli  del  Bosforo  Cimmerio.  — Si 
vuole  che  sia  la  moderna  Cara  Kerman. 

Isuma  [Geogr.  statistica)  — Città  della 
Russia  europea,  nel  governo  di  Kharkov, 
sul  Severnoi-Douetz.  — Vi  si  fa  commer- 
cio di  grano,  grosso  bestiame , cavalli , 
montoni,  ecc.  — £ distante  130  kil.  da 
Kharkov,  al  sudest.  — Popolazione:  4500 
anime. 

Itaca  (Geogr.  fis.,  stor.  e statistica ) 

— Una  delle  sette  isole  Jonie,  detta  an- 
che Piccola  Ctf atonia,  situata  fra  la  Ce- 


falonia  e Santa  Maura.  La  sua  super- 
ficie è di  28  kil.  sopra  8.  Il  suo  capo- 
luogo  è Valili  ; ha  un  eccellente  porlo 
sulla  costa  sudest.  (ìli  isulotti  baiamo, 
Kastus  e Meganisi  si  trovano  nella  dipen- 
denza d’ Itaca.  — Produce  grano  in  grati 
copia,  olio,  buon  vino  e uva  di  Corinto. — 
Itaca  componeva  in  antico,  con  Dulichio, 
il  reame  d' Ulisse.  Veggonsi  ancora  in 
essa  molti  luoghi  descritti  da  Omero  nella 
sua  Odissea.  Quanto  alla  storia,  Itaca 
subì  tutte  le  vicissitudini  delle  isole 
Jonie.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Italia  (Geogr.  fis.,  star,  e statistica) 
— Celebre,  antica  e bellissima  regione 
del  mezzodì  dell'Europa,  posta  nel  centro 
del  Mediterraneo,  sulla  eterna  via  di  co- 
municazione dell'Oriente  c dell'Occidente 
incivilito;  vanadi  forma  e di  aspetti  nelle 
sue  parti  diverse;  ben  confinata,  popo- 
losa, ricchissima.  — La  totale  superficie 
delle  terre  italiane  somma  a miglia  qua- 
drato 100  mila  : ma  non  tutta  questa 
ampia  area  di  suolo  é contigua.  Alcune 
sue  parti  grandissime , sono  dal  corpo 
della  vera  Italia  disgiunte  , e sparse  , a 
varie  distanze,  sulla  faccia  del  mare  Me- 
diterraneo; cosicché  l’Italia  si  può  prin- 
cipalmente distinguere  in  due  massimo 
divisioni  : 

I.  Italia  Continentale; 

II.  Italia  Insulare. 

L’immenso  muro  delle  Alpi,  che  co- 
stituiscono il  massimo  sistema  dei  monti 
europei,  separa  l’Italia  continentale  dalle 
oltramontane  regioni  di  Francia  a mae- 
strale, d’ Elvezia  o Svizzera  e di  Germa- 
nia a borea,  d' llliria  a grecale:  e l’Ap- 
pennino,  che  dalle  Alpi  deriva,  la  parte 
in  due  variatissimi  clivi  per  tutta  quasi 
la  sua  lunghezza,  formando  la  inespugna- 
bile interna  cittadella  d’Italia:  poi  il  mare 
da  qualunque  altro  lato  la  circonda.  Al 
di  là  dell'Adriatico  c dell'Jouio,  verso 
levante,  l’Italia  scorge  le  contrade  degli 
Slavi  c dei  Greci  ; c,  a ponente  e mezzo- 
giorno, i suoi  liti  sono  bagnati  dall’onda 
del  Tirreno;  al  cui  confine  sorgono  le 
grandi  isole  italiche,  c,  più  lontano,  si 
protendono  lo  spiagge  della  romantica 
l'rovenza,  i bei  bilocali  di  Esperia  e le 
barbare  coste  dell’Africa.  — Fra  le  isole 
d’Italia,  tre,  Sicilia,  Sardegna  e Corsica, 
sono  di  cospicua  ampiezza:  la  prima  è la 
più  vasta  del  Mediterraneo.  Fra  le  minori 
primeggiano  Elba  e Malta : quindi  quelle 
tot 
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d’Eolo,  fra  Italia  e Sicilia.  — È noto  a 
tutti , che  l'Italia  continentale  ha  figura 
di  gamba  gigantesca,  fino  alla  coscia  im- 
mersa nel  mare  : ma  lassù  alla  coscia , 
dove  quella  strana  gamba  si  attacca  al 
gran  corpo  dell' Kuropa  centrale,  l'Italia, 
notevolmente  larga,  è aff  itto  discinta  dal 
mare.  — Quindi  la  distinzione  dell' Italia 
continentale  in  due  parti  : Italia  conti- 
nentali• propria;  e vera  Italia  peninsu- 
lare. Ma  la  più  usuale  divisione  d'Italia 
è in  tre  parti  : 

I.  Sei  leni  rionale  ( Veneta , lombarda, 
Ligure),  la  quale  comprende  tutta  l'Italia 
continentale  propria; 

II.  Centrale  ( Et  ratea , Umbra,  Latina), 
clic  abbraccia  circa  la  metà  della  peni- 
sola ; 

III.  Meridionale  (Sannita,  Apula,  Ca- 
labrese), che  comprende  il  resto  della 
penisola  suddetta. 

Alla  prima  parte  s’aggiungono  le  sole 
isolette  tenete  in  fondo  al  mare  Adria- 
tico; alla  seconda  naturalmente  spettano 
la  grand'isola  di  Corsica  e le  minori 
degli  arcipelaghi  Toscano  e Circeo;  final- 
mente alla  terza  appartengono  quelle  pic- 
cole degli  arcipelaghi  di  Partcnope  e di 
Eolo  nel  mar  Tirreno,  di  Calipso  nel  mar 
d'Africa,  di  Diomede  nel  mare  Adriatico, 
e quelle  grandissime  di  Sardegna  e di  Si- 
cilia. Nella  parte  settentrionale  d'Italia, 
fuori  della  regione  peninsulare,  fra  le  Alpi 
e l'Appennino,  si  schiude  l'ampia  vallea, 
nella  quale  corre  il  l*o.  Questa  valle  può 
in  certa  guisa  considerarsi  come  il  pro- 
lungamento del  fondo  dell'  Adriatico  , 
come  un  golfo  antichissimo  di  questo 
mare,  pei  sollevamenti,  o,  come  dicono 
i geologi,  per  le  alluvioni  de’ fiumi,  col- 
mato e fatto  asciutto.  Ad  occidente,  ove 
questa  valle  a poco  a poco  s'innalza  sulle 
Alpi , comprende  il  Piemonte;  nel  mezzo 
la  l.ninhardia;  ad  oriente,  presso  al  mare, 
la  Venezia  sulla  sinistra  del  Po,  la  Fla- 
minia sulla  destra.  A borea  della  pianura 
bombarda  è una  regione  di  valli  profonde 
e di  alte  montagne,  eminentemente  pit- 
toresca per  la  svariata  bellezza  di  naturali 
aspetti  che  in  ogni  sua  parte  presenta,  c 
pei  contrasti  di  piante  e di  tempera- 
ture polari  e di  vegetabili  produzioni  dei 
tiepidi  climi  del  Mediterraneo  che  in 
brevissimi  spazii  contiene.  Questa  inte- 
ressante regione,  chiusa  fra  i rami  delle 
Alpi  Lepontine,  Delirile  e Norichc,  io  la 


chiamo  Contrada  Alpina  : quei  laghi  del- 
l'Alta Italia,  per  tante  naturali  bellezze, 
vantati , sono  agli  sbocchi  o nelle  grandi 
fratture  dei  detti  rami.  Ad  austro-ponente, 
della  gran  valle  del  Po,  ò la  Liguria, 
assisa  sopra  ambedue  i fianchi  dell" Ap- 
penuino  settentrionale;  ed  a levante  di 
essi  valle,  quasi  rimpelto  alle  foci  del 
maestoso  fiume,  che  quanto  è lunga  la 
irriga,  oltre  l'Adriatico,  è l' Istria;  curiosa 
penisola,  naturale  appendice  della  veneta 
contrada.  Le  principali  regioni  della  parte 
centrale  e meridionale  d'Italia,  vale  a 
dire  della  vera  italiana  penisola , sono 
queste  : Etruria  o Toscana  fra  l'Appen- 
nino, il  Tebro  e il  mar  Tirreno;  Imzìo 
e Campania  sul  mar  Tirreno;  Calabria 
su  due  mari , Tirreno  e Jonio;  Lucania 
sul  mare  .Ionio;  Apulia  sui  due  mari  Jo- 
nio e Adriatico;  Abruzzo  e Piceno  sul- 
l'Appennino  esili  mare  Adriatico;  Sannio 
e Umbria  nel  mezzo  della  penisola,  a 
cavalcioni  dell’Appennino  centrale.  Tali 
sono  le  grandi  e le  minori  naturali  divi- 
sioni della  patria  nostra.  La  superficie  di 
tutte  queste  contrade,  continentali  e iso- 
lane, supera  tre  volte  la  grandezza  della 
Grecia;  ò uguale  all'ampiezza  dell’In- 
ghilterra , della  Scozia  e dell'  Irlanda 
insieme  unite;  è quasi  i quattro  quinti 
di  tutta  la  penisola  iberica  (Spagna  c 
Portogallo)  ; è i due  terzi  della  grandezza 
della  Francia  c un  terzo  della  vastità  della 
Germania  considerata  ne’ suoi  più  larghi 
confini.  L’estensione  delle  nostre  coste 
è immensa:  3100  o 3700  kil.  di  lito! 
Sul  quale  sono  numerosi  e spesso  eccel- 
lenti porti,  così  nel  Mediterraneo  occi- 
dentale come  nel  mar  Ligustico , nrl 
mar  Tirreno,  come  uol  mare  Libico  o 
] Africo,  nel  mare  Jonio  come  nell'Adria- 
tico: mentre  la  nostra  frontiera  di  terra, 
chiusa  dalle  Alpi,  è,  relativamente,  bre- 
vissima. Finalmente  le  estreme  dimen- 
sioni dell'Italia  sono  queste:  massima 
lunghezza  (dal  capo  Spartivento  in  Ca- 
labria fino  al  Monte  bianco  nelle  Alpi 
Pennine),  circa  625  miglia  (=z!157  kil.); 
massima  larghezza  , nella  parte  conti- 
nentale propriamente  detta  (fra  le  Alpi 
Goziee  le  Alpi  Giulie'.,  325  miglia  (=601 
kil.)  e nella  parte  peninsulare  (fra  il  monte 
Argentare  sul  mar  Tirreno  c il  promonto- 
rio Anconitano  sull'Adriatico),  125  miglia 
(=231  kil.).  L'Italia  ù irradiala  dal  più 
bel  ciclo  dell'universo,  nel  mezzo  della 
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zona  temperata  sellenlrionalc:  sta  fra  i 
gradi  30  e A7  di  latitudine  boreale  c 
4-  o 16  rii  longitudine  orientale  (').  Uopo 
queste  generalissime  avvertenze  iutorno 
allo  insieme  del  Pel  Parse,  mi  accingo 
a descriverne  paratamente  le  opere  della 
natura  e dell'uomo:  divido  il  mio  arti- 
colo in  Ire  parli  : la  Geografia  naturale 
d’Italia;  2®  Geografia  sloriea  italiana, 
antica,  del  medio-eco  e moderna-,  ò»  Geo- 
grafia statistica  dell'odierna  Italia. — 
Se  in  questo  articolo , che*  risguarda  la 
nostra  patria  comune,  io  mi  distendo 
oltre  i termini  voluti  dall'opera  nostra, 
credo  non  aver  d'uopo  di  giustificarmene 
presso  i lettori  italiani. 

Geografia  naturale  d’  Italia. 

Storia  geogonica  dell'Italia.  — A tem- 
po delle  antichissime  fasi  del  globo, 
quando  cioè  in  fondo  al  mare  primitivo, 
che  tutto  copriva,  drpnnevansì  le  anti- 
che terre,  su  coi  poi,  sollevate  alla  luce 
ilei  sole,  crebbero  i vegetabili  che  co- 
stituiscono i letti  del  carhon  fossile  (ve- 
getabili non  meno  ragguardevoli  per  il 
loro  insulare  carattere,  che  per  la  loro 
indole  tropicale),  l'Italia  non  esisteva.  E 
neppure  esisteva  quando  la  terra  acqui- 
stò nuovo  aspetto , per  la  rivoluzione 
della  superficie  del  globo  avvenuta  fra 
il  periodo  del  deposito  della  serie  car- 
bonifera e il  periodo  del  deposito  della 
arenaria  rossa  de'  Vosgi.  Ma  nel  silo  ove 
poi  fu  , natura  fin  da  que’  remotissimi 
tempi  incominciava  a deporne  uno  dei 
materiali  fondamentali,  immediatamente 
superiore  al  terreno  carbonifero.  Questo 
materiale  è un  calcareo , che , attesa 
l'azione  del  fuoco  da  esso  piò  lardi  pr<v 
vaia , stranamente  modilìcossi , diven- 
tando il  terrueano  del  nostro  illustre 
geologo  Savi.  Nell'epoca  della  formazione 
del  terreno  giurassico,  e della  deposi- 
zione di  questo  terreno  in  letti  di  varia 
altezza  , deponevasi  sopra  il  verniamo 
in  un  insieme  di  mari  e di  gobi  lambenti 
le  faliic  e i fianchi  di  molle  isole,  allora 
di  grembo  all’oceano  surte  alla  luce  del 
sole  (in  fra  le  quali  isole  distinguiamo,  in 
Europa , per  esempio , le  colline  della 

(*  j E precisamente  fra  il  SI j 50’  — 50°  Li’  lat. 
boreale;  3°  IT  — IO”  9’  longit.  orientale. 
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Vandea,  i monti  della  Turingia,  quelli 
della  lloemia,  ecc.  ecc.).  Sopra  il  verru- 
cano  deponevasi  gran  massa  degli  strati 
del  calcareo,  nella  (piale , ove  le  azioni 
plutoniche  fecersi  sentire , successero 
quelle  metamorfosi  che  convertironla  in 
marmo  salino  o statuario  , in  dolomite, 
in  calcareo  cavernoso.  E neppure  a tempo 
del  deposito  della  creta  , Italia  mirava 
la  luce  del  solo  ; tempo  in  cui  grandi 
spazi  di  terra  erano  asciutti:  molte  isole 
eransi  a poco  a poco  tongiunte,  sicché, 
invece  di  arcipelaghi,  costituivano  com- 
plicatissimi labirinti  di  penisole,  di  gol- 
fi e di  canali  ( fra  le  terre  certamente 
godenti  della  luce  del  sole  in  quest'e- 
poca, notiamo  : la  I.inguadoca , la  borgo- 
gna, la  Sassonia,  la  Scozia,  f Irlanda  c 
l'Inghilterra  occidentale).  — La  nascita 
dell'India  appartiene  solamente  alla  stes- 
sa fase  della  superficie  del  globo  , avve- 
nuta fra  il  periodo  della  deposizione  della 
creta  e il  periodo  del  sedimento  dei  ter- 
reni terziari.  Fra  mezzo  a questi  due  pe- 
riodi successe  il  grande  sollevamento  di 
un  ordine  di  linee  montuose  e legger- 
mente nbblique,  da  ponente-maestro  a 
levante-srilocco,  in  Europa  notevole  spe- 
cialmente ne’  Pirenei  e itegli  Apennini. 
Le  principali  ineguaglianze  del  terreno 
dell'Italia  Centrale  e Meridionale  ponno 
ordinarsi  in  tre  principali  sezioni , ai  tre 
lati  della  Sicilia  quasi  parallele;  una  delle 
quali,  quella  degli  accidenti  più  estesi,  è 
parallela  alla  direzione  dei  gioghi  parti- 
colari del  sistema  pirenaico  suddetto.  E 
tal  direzione  è pure  evidente  nel  tronco 
boreale  dell’  Apcnnino  centrale  , dalle 
fonti  del  Serchio  a quelle  dell'Arno;  e 
nelle  colline  dette  Murgie,  costituenti  il 
rilievo  del  tallone  della  gamba  che  Ita- 
lia figura  ; e nelle  due  file  di  masse  vul- 
caniche ( spente  ),  che  corrono  : una  ( la 
continentale)  da  lloma  al  Sannio;  l’al- 
tra (la  marittima)  dalle  isoielle  Circee  a 
Ischia.  — Identici  caratteri  di  struttura 
e di  direzione  riscontransi  ( per  tacere  dei 
numerosissimi  in  siti  troppo  all'Italia, 
anzi  all'Europa,  remoti)  nelle  Alpi  Giu- 
lie , in  una  parte  delle  binarie  ( monti 
Croati , Dalmati  e bosniaci  ) ed  anche  in 
molti  gioghi  della  Grecia.  Ecco  dunque 
l'epoca  dell'Italia.  Ma  la  figura  delle  ita- 
liche contrade  era  allora  ben  diversa  da 
quella  che  odiernamente  presentano;  poi- 
ché per  cento  segni  è chiaro,  che  quella 
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prisca  Italia  non  altro  fu  elio  una  fila 
d'isolo  lunghe  e strette,  formate  dalle 
cime  dell' Apennino  Ligure,  Toscano, 
Umbro  e Sannita , orlate  a ponente  da 
qualche  scoglio,  cima  del  Sub-Apennino, 
e antecedute  nel  mare  ad  occidente  e a 
borea  da  alcuni  attivissimi  vulcani,  o da 
monti  plutonici  allora  roventi  e pastosi: 
rhè  tali  furono  le  cupole  l rachitiche  del- 
l'Annata, de'  rùmini  e degli  Euganei , e 
i vulcani  di  Kadicofani , del  Lazio  , di 
Itolsena,  di  Rocca  Monfina,  ecc.  ccc.  La 
Sicilia  poi  non  altro  era,  in  quest'epoca, 
all'infuori  d’un  arcipelago  d' isolette  co- 
stituite dallo  cime  de’  monti  Nehrodici 
e delle  Madonie  ; a borea  del  quale  è 
probabile  che  fiammeggiassero  gli  ora 
spenti  o semispenti  vulcani  delle  Isole 
Eolie.  La  Corsica  e la  Sardegna  inco- 
minciarono probabilmente  a vedere  la 
luce  del  sole  nel  corso  del  periodo  ter- 
ziario , clic  segna  la  settima  fase  della 
superficie  del  globo  : epperò  sarebbero 
contemporanee  della  valle  del  Rodano 
e di  altre  rughe  di  Francia  , dei  rilievi 
del  Libano  e degli  tirali , e di  molti 
altri  monti  diretti  da  borea  ad  austro. 
E identica  direzione  a quella  del  gruppo 
delle  isole  Corsica  e Sardegna  ( le  cui 
coste  presentano  recenti  depositi  terziari 
disposti  in  letti  orizzontali)  riscontrasi 
nel  lido  orientale  della  Sicilia  e in  pa- 
recchie valli,  gioghi , contrafforti , rami 
e tronchi  degli  Apennini  e dei  monti 
deiristria.  In  questa  settima  fase,  Italia 
fu  dunque  arricchita  dei  fondamentali 
rudimenti  della  Corsica  e della  Sardegna, 
e forse  anche  dell'  Elba  ; la  Sicilia  in- 
grandì di  tutto  il  suo  lito  orientale;  la 
Calabria  emerse  di  fondo  al  mare,  e pro- 
babilmente anche  il  Gargano , monte. 
1/  Etna  incominciò  certamente  a fiam- 
meggiare in  quest'epoca:  ma  più  del- 
l'Etna erano  allora  formidabili  in  Sicilia 
i vulcani  di  Noto,  e in  Sardegna  i molli 
del  suo  declive  occidentale:  questi  e quelli 
odiernamente  estinti.  — Guanto  poi  ai 
sollevamenti  delle  Alpi,  comecché  sia  ge- 
nerale abitudine  dei  geografi  considerare 
come  lutto  di  un  getto  lo  insieme  di 
que'  monti,  pure  agevolmente  rironoscesi 
die  questo  vasto  agglomerato  di  asperità 
risulta  dallo  inrrociamento  di  parecchi 
sistemi,  gli  uni  dagli  altri  indipendenti 
e distinti  tanto  per  l'età  quanto  per  la 
direzione  che  hanno.  In  quasi  tutta  la 


estensione  de'  monti  alpini , e più  spe- 
cialmente nella  loro  parte  orientale,  ri- 
conosronsi  ancora  tracce  numerose  di 
gioghi  vólti  nella  medesima  direzione 
della  catena  pirenaica,  e,  come  i monti 
di  essa  catena  , sollevati  prima  del  de- 
posito de'  letti  terziari.  Ma  queste  tracce 
di  dislocazione  del  suolo  , comparativa- 
mente antiche , presto  rimangono  con- 
fuse colle  dislocazioni  di  epoche  più  re- 
centi. Le  più  alte  e complicate  porzioni 
delle  Alpi,  quelle  circonvicine  al  monte 
bianco,  al  monte  Rosa  e al  Finsteraarhron, 
sono  il  principal  effetto  dello  incrocia- 
mento di  due  di  tali  recenti  dislocamenti, 
inlerserantisi  sotto  un  angolo  di  15  o 
di  50  gradi,  e distinti  dal  sistema  l’ire- 
nnico-Apenninico  cosi  nella  direzione  co- 
me nell'età  che  mostrano.  In  conseguenza 
dello  incrociamento  di  questi  due  siste- 
mi di  solchi,  le  Alpi  formano  un  grande 
gomito  al  Monte  Bianco:  le  loro  catene, 
procedenti  dall'Austria  al  Vailese,  nella 
direzione  pressappoco  da  greco- levante 
a ponente-maestro,  girano  ad  un  tratto  da 
greco-tramontana  a inezzogiorno-scilocco. 
La  data  geologica  di  questo  avvenimento 
è facile  determinare , qualora  con  at- 
tenzione si  esamini  quali  sono  le  for- 
mazioni onde  i letti  venner  drizzali,  e 
quali  quelle  onde  gli  strati  rimasero  in- 
vece orizzontalmente  distesi  sulle  testate 
ile' depositi  antecedentemente  dislocali. 
Nell'  interno  del  sistema  di  rughe,  del 
quale  principalmente  compongonsi  le 
Alpi  occidentali,  non  sono  strati  più  re- 
renti  di  quelli  della  creta;  perchè  le 
dette  rughe  forniamosi  in  un  suolo  di- 
venuto montuoso  immediatamente  dopo 
il  deposito  cretaceo  (vale  a dire  nel  tem- 
p p del  sollevamento  de’ Pirenei),  e fatto 
più  prominente  per  effetto  del  solleva- 
mento del  sistema  Sardo-Corso.  Ma  su 
gli  estremi  lembi , e specialmente  sulle 
due  più  lontane  opposte  estremità  delle 
Alpi  Occidentali,  le  dislocazioni  che  de- 
finitivamente dettero  ad  esse  il  princi- 
pal carattere  nell’aggetto  e nella  forma 
che  presentano , si  estesero  anche  ai 
letti  terziari  più  recenti , come  pure  ai 
letti  secondari  sui  quali  posano:  prova 
inconcussa  , che  quella  porzione  d‘  Alpe 
fu  dalla  natura  finita  dopo  il  deposito 
de'  più  recenti  letti  terziari.  Per  le  con- 
vulsioni clic  dettero  ai  sistemi  delle  Al- 
pi occidentali  il  presente  rilievo , P Ku- 
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ropa  pare  diventasse  per  grande  spazio 
continente:  ma  non  pertanto  su  quello 
spazio  rimasero  molti  laghi,  i quali  fu- 
rono prima  salmastrosi,  c poi  d' acqua 
dolce  ; e nell'onde  di  essi  deposersi  quo- 
gli  strati  pieni  di  ligniti  e di  conchiglie 
fluviali  o lacustri , clic  veggonsi  giacere 
orizzontalmente  su  i letti  raddrizzati  dei 
terreni  marini  lunghesso  le  alpi  occi- 
dentali; laghi  che  quindi  sparvero  in 
conseguenza  di  un  più  recente  commo- 
vimento da  questa  parte  del  globo  sof- 
ferto. L' Italia  ebbe  in  quell'epoca  molti 
di  simili  laghi,  cosi  nella  regione  trans- 
appennina  , come  nelle  contrade  cisap- 
pennine  : la  media  e la  superior  valle 
dell'Arno  , la  Val  di  Chiana  , la  Tiberina 
centrale,  e diverse  altre  conche  della  To- 
scana, dell'  Umbria  , dell'Abruzzo  , ecc., 
ecc.,  furono  indubitatamente  laghi  d'a- 
cqua dolce  a gradi  di  varia  altezza  di- 
sposti, e probabilmente  fra  loro  comuni- 
canti per  canali  o per  fragorose  cateratte, 
nella  guisa  di  quelli  che  nella  parie  bo- 
reale del  Nuovo  Mondo  odiernamente  si 
vedono.  Ma  non  basta.  — Italia  ebbe  in 
quest'epoca  nuovi  monti , nuove  terre, 
nuove  isole  : il  sistema  orografico  della 
Corsica,  della  Sardegna  e dell’  Ciba  quasi 
compissi  : la  catena  metallifera  dell'An- 
ti-appennino  settentrionale  sorse  info- 
cala delle  viscere  del  globo , legandosi  e 
geograficamente  costituendo  un  solo  si- 
stema con  quella  più  antica  vulcanica 
deH'Anti-appcnnino  meridionale;  e verso 
il  mare  spiccando  i promontori  Populo- 
niense.  Argenterò  e Circeo,  in  apparenza 
isolati,  e verso  T interno  delle  terre  pro- 
iettando i rami  diversi  che  col  Subap- 
pennino  confondonsi.  Le  isole  minori  e 
gli  scogli  dell'Arcipelago  Toscano,  Capri 
e il  promontorio  della  Campanella  o Mi- 
nerveo  (che  sorge  di  fronte  a quella  fa- 
mosa isoletta  ) , Malta  e Cozo  , sursero 
probabilmente  in  questi  tempi  remoli  : 
ne'  quali  c'  pare  che  nel  Tirreno  fiam- 
meggiasse il  vulcano  dell'  isola  Capraia  a 
borea,  e quelli  delle  isole  Circee  e Par- 
tenopee ad  austro. 

Strani  animali  italici  distrutti  dal 
tremendo  cataclisma  prodotto  probabil- 
mente pel  sollevarsi  delle  Alpi  Centrali. 
— Diluvio.  — L' Italia  prende  Iti  forma 
che  oggi  presenta.  — Sulle  rive  dei  la- 
ghi di  sopra  descritti , vivevano  la  iena , 
l’orso  delle  caverne,  l'elefante  velloso,  il 


mastodonte,  i rinoceronti,  gl'ippopotami, 
e strane  razze  di  cervi  e di  antilopi.  Le 
quali  specie  d'  animali , ornai  perdute , 
sembra  fosser  distrutte  nella  rivoluzione 
della  terra , che  dette  alla  massa  totale 
dell'alpino  sistema  la  forma  che , nel  suo 
insieme,  oggi  presenta.  Questa  rivoluziono 
è indicata  dalle  vestigio  di  enormi  cor- 
renti d'acque,  dirette  verso  il  Mediterra- 
ueo:  le  quali  correnti  sono  generalmente 
conosciute  col  nome  di  correnti  dilu- 
viane, sebbene  nulla  di  comune  abbiano 
col  diluvio  della  storia.  La  loro  irruzione 
successe  prima  che  il  genere  umano  stan- 
ziasse sul  nostro  continente  , allora  solo 
abitato  da' bruti , le  cui  specie  andarono 
in  quella  catastrofe  per  sempre  perdute. 
La  cagione  di  questa  irruzione  di  acque 
è ancora  incerta  : nulladimcno  non  pare 
improbabile,  che  fosse  prodotta  dalla  su- 
bitanea fusione  delle  nevi  delle  Alpi.  E 
tutto  concorre  a provare , che  , fin  da 
questa  rivoluzione  , il  suolo  del  nostro 
continente  ebbe  appresso  a poco  la  forma 
ed  il  rilievo  che  oggi  presenta  ; e che  , 
secondo  ogni  apparenza , d’ allora  in  poi 
soltanto  comiució  ad  essere  dall'  uomo 
abitato.  — Ecco  per  qual  ordine  di  rivo- 
luzioni Italia  acquistò  la  sua  forma  e fi- 
gura. E la  vita , per  necessaria  conse- 
guenza dei  rivolgimenti  dalla  superficie 
della  terra  sofferti , dovette  successiva- 
mente (anche  nella  patria  nostra)  investir 
corpi  di  vario  organamento  .e  forma,  con- 
venienti colle  diverse  modificazioni  dal- 
l'aria, dall'acqua  c dai  luoghi  presentate 
nei  periodi  corsi  fra  una  data  sovversione 
c la  sovversione  successiva  : conciossia- 
che  da  qualunque  delle  accennate  con- 
flagrazioni o cataclismi,  la  terrena  natura 
uscisse  dissimile. 

Orografia.  — L’Italia  contiene  le  più 
elevate  montagne  d'Europa:  le  Alpi,  che 
secondo  le  loro  posizioni  o tradizioni 
storiche  prertdon  nome  di  Marittime,  Co- 
zie,  Perniine,  Lepontine,  Delirile,  Giu- 
lie , ecc.  sono  schierate  lunghesso  la  sua 
fronte  continentale:  e se  alcune  delle 
loro  più  eccelse  cime,  come  il  monte 
Dosa,  il  San  Bernardo,  il  Sempione,  il 
San  Gottardo , l' Orteles  sorgono  fuori 
d‘  Italia  Qn  Savoia,  per  esempio,  o nella 
Svizzera),  le  bianche  loro  vette  si  scor- 
gono lunghesso  il  corso  del  Po,  e nelle 
pianure  di  Lombardia  e di  Piemonte.  Il 
muro  delle  Alpi  è disposto  a semicerchio 
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fra  l' Italia  e la  massa  principale  del  con- 
tinente europeo.  I.’ estensione  di  tutto 
l'arco  che  esse  descrivono  da  Nizza,  sul 
mar  Ligustico,  a Fiume,  sul  golfo  di  Quar- 
nero  (clic  poco  manca  a compiere  un  se- 
micerchio col  centro  in  quella  parte  del— 
I'  Appcnuino  della  montagna  di  l'istoia) 
è di  circa  650  miglia  -z  kil.  IÌOO,  800 
(V.  Alpi).  — l.' Appennino  non  è giù  (chi 
hen  consideri)  un  semplice  giogo  che  spic- 
calo dalle  Alpi  parte  Italia  quanto  é lunga 
formandone  in  certo  modo  la  spina  dorsale, 
come  sulle  carte  geografiche  comune- 
mente si  vede,  ma  è piuttosto  un  fascio 
di  giogaie  diversamente  folto  e grosso 
secondo  i luoghi,  e diversamente  ramoso 
e scaltro  : il  quale  quasi  tutta  la  peni- 
sola cuopre  dall'Adriatico  al  Tirreno,  ecc. 
( V.  Appennino). — I promoniorii  o capi 
dell'  Italia  continentale  ci  sembrano  quasi 
una  naturale  appendice  della  orografia 
appennina  : poiché  le  estremità  delle 
terre  sono  immediatamente  dipendenti  e 
legate  coi  sistemi  dei  monti  che  svilup- 
pansi  sovr’esse.  Nulladimeno,  non  lutti 
i promoniorii  o capi  dell'  italico  conti- 
nente attengono  ai  monti  che  lo  ingom- 
brano ; che  anzi  alcuni  tra  i principali 
ne  sono  totalmente  staccati,  e non  fu- 
rono in  origine  se  non  isole  dei  mari  clic 
lo  circondano.  — Fra  i più  notevoli  pro- 
moniorii d' Italia,  nel  Tirreno,  primo  a 
presentarsi,  a chi  procede  da  borea  verso 
austro,  è quello  di  Populunia , estremità 
occidentale  di  un  gruppo  di  rolline  total- 
mente disgiunte  dall  Auti-appennino,  le 
quali  sorgono  rimpetto  all'  Elba  e costi- 
tuiscono una  penisola  ( la  penisola  di 
Piombino).  Poi  viene  il  promontorio 
Argentari)  che  sorge  di  faccia  alle  iso- 
lette  dei  Giglio  e di  Gianmtlri  : per  la 
sua  posizione,  relativamente  all'Anti-ap- 
penuino  o ai  suoi  rami , è nelle  precise 
condizioni  del  promontorio  anlidello;  ma 
ne  diversifica  mollo,  per  la  mole  e per  la 
eminenza,  il  gruppo  de’  monti  che  for- 
mano la  sui  penisola  aggiungendo  a con- 
siderevole altezza  sul  livello  del  mare. 
E il  promontorio  Circeo  o CirceUo,  di 
costa  alle  paludi  Pontine,  é anch'esso 
una  massa  montagnosa  totalmente  stac- 
cata da  qualunque  altro  monte  dell'Anti- 
appennino.  Il  promontorio  Miteno,  che 
sorge  rimpetto  alle  isolettc  Crocida  e 
Ischia,  è costituito  da  un  grosso  sasso 
elevalo,  annesso  al  continente  dei  Campi 


Elisi  per  un  semplice  istmo  di  sabbia 
deposta  dal  mare  ; cosicché  , se  l'onda 
del  Tirreno  si  elevasse  appena  una  doz- 
zina di  piedi  sul  suo  livello , il  Miseno 
( e con  esso  anche  i tre  promontori 
di  sopra  nominati  ) diverrebbe  isola  , 
per  breve  canale  staccata  dall’  italico 
continente.  Il  promontorio  di  Minerva, 
o punta  della  Campanella , che  erge  il 
fianco  sassoso  al  cospetto  dell’  isola  ili 
Capri , è un  ramo  dell'  Appennino  me- 
ridionale, ultimo  aggetto  dei  molili  Pi- 
centiui.  E lo  stesso  dicasi  dei  promon- 
tori di  Posidio  (il  capo  di  Licosa  ) e di 
Palinuro  in  Lucania,  Quauto  poi  al 
promontorio  d’Èrcole  incapo  Vaticano), 
nella  Calabria,  questo  non  è che  uuu 
immediata  dipendenza  dell'  Appenuino 
suddetto.  Passiamo  nel  mare  Ionio.  Il 
capo  delPArmi , Sasso  Bianco  degli  an- 
tichi ( Leuce  Petra),  é propriamente  la 
line  degli  Appennini  (Finis  Appenni- 
ni ) : sorge  rimpetto  alla  Sicilia  ed  é la 
punta  delia  gamba  d’Italia.  I capi  Sparti- 
renio  , Stilo , Alice , non  sono  che  le 
estremità  di  altrettanti  rami  dell'Appeu- 
nino.  Quanto  ai  capi  tìizzulo  e delle  Co- 
lonne, prominenze  della  penisola  Croio- 
nese,  in  Calabria,  c quanto  al  capo  di 
Santa  Maria  di  letica,  punta  della  peni- 
sola Salentina  (il  tallone  della  gamba), 
ed  estremità  dell’Italia  dalla  parte  di 
Grecia,  sono  aggetti  di  gruppi  di  colli- 
uctte  da  un  ramo  qualunque  dell'Appen- 
nino  staccate  e distinte.  Lo  stesso  é del 
promontorio  Gargano  nell'Adriatico,  del 
quale  la  punta  di  V’iesti  é l’aggetto  più 
orientale  ; ma  il  Gargano  supera  qua- 
lunque de'  promontori  nominali,  per  e- 
stensione  e per  altezza.  Tutta  la  costa 
italiana  dell’Adriatico,  dal  monte  Gargano 
al  golfo  Triestino,  é priva  di  veri  cupi  : 
ma  circa  i confini  d' Italia,  dalla  parte 
dell’  lllirio,  sorge  la  bella  penisola  Istria- 
na , in  gran  parte  costituita  da  un  rialto 
o altipiano  appoggiato  inverso  grecale 
alle  Alpi  Giulie  ; la  qual  penisola  linisce 
ad  austro  col  promontorio  Putatico,  così 
chiamato  da  Fola,  città  situata  nelle  sue 
vicinanze.—  Quanto  alle  isole,  se  ne  vegga 
ai  loro  speciali  articoli  descritta  la  oro- 
grafia , contentandoci  di  qui  solamente 
nominare  in  Sicilia  il  monte  Etna  ed  i 
capi  Peloro,  all’ingresso  del  Faro;  Pa- 
chino o Passaro,  ad  ostro;  Lilibeo,  o 
punta  di  Marsala,  a Levante;  in  Sarde- 
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gna  il  monte  Genn nrgentu  e i capi  della 
Tetta  nello  stretto  di  Bonifacio,  di  Teu- 
Inda  o di  Sparavento,  i più  australi  e 
prossimi  all’Africa;  quello  di  Carbonara, 
il  più  a libeccio,  per  tacere  dei  meno 
importanti  di  Argentiera,  Cornino,  ecc.; 
in  Corsica,  il  Monte  Rotondo  ed  il  Monte 
ri'Orn,  massimi  culmini  che  si  levano  su 
quella  congerie  di  alture  che  fanno  pa- 
rere I'  isola  a primo  aspetto  informe 
massa  di  monti , c i capi  Corso  che  ac- 
cenna alla  Liguria,  e Perttuato  rimpetto 
alla  Sardegna  ; e finalmente  il  monte 
Capanna  nell’  isola  d’ Elba. 

idrografia. — In  un  paese  come  l’Italia, 
si  dee  principalmente  ragionare  del  Mare 
che  lo  circonda.  Questo  divi  lesi  in  cinque 
magne  parti;  t.°  Mar  Tirreno  o Infe- 
riore , compreso  fra  la  penisola  e le 
grandi  isole  di  Corsica , Sardegna  e Si- 
cilia. Questo  è il  mare  più  ampio  d’I- 
talia , e può  dirsi  tutto  italiano  vera- 
mente , poiché  quasi  da  ogni  banda  ri- 
cmto  da  terre  nostre.  2.“  Mare  Adria- 
tico o Superiore,  fra  l’Italia  e le  terre 
' degli  Slavi  { lliirio,  Dalmazia,  Albania, 
ecc.  ).  l’or  estensione  è questo  il  secon- 
do mare  d’ Italia  ; ma  non  è tutto  no- 
stro ; e molto  meno  sono  i seguenti. 
3.o  Mare  Jonio . fra  l'Italia,  la  Sicilia  e 
la  Grecia.  A.»  Mare  Africano  o Ubico , 
compreso  fra  la  Sardegna  , la  Sicilia  e 
l’Africa.  5 » Mare  Mediterraneo  Occi- 
dentale , fra  la  Liguria  , la  Corsica , la 
Sardegna,  la  Francia,  la  Spagna,  ecc. 
Tali  sono  le  magne  parti  in  cui  divi— 
densi  i mari  che  circondano  e (lagna- 
no le  terre  italiane.  Diciamo  ora  delle 
parti  secondarie.  — Il  Tirreno  suddivi- 
desi  : in  Mar  Tosco  o Toscano , nel 
mezzo,  fra  il  continente , e le  isole  Cor- 
sica e Sardegna  ; e in  Mare  Siculo , ad 
ostro,  fra  il  continente  italico  c la  Sici- 
lia. - Nell’Adriatico  notasi  dalla  parte 
d’Italia:  il  Seno  Veneto,  fra  la  Venezia  e 
l’ Istria,  e il  Seno  Uriaco  o di  Manfre- 
donia fra  il  largite  Gargano  e le  spiagge 
meridionali  di  Apulia  — Dirimpetto  alle 
coste  d"  Italia,  dall'altra  parte  dell'Adria- 
tico, é il  Mare  Schiaro  o Slaro,  gremito 
il'  isole  e di  scogli.  — Nel  mare  Jonio 
è cospicuo  il  Seno  Tarantino , inchitiso 
fra  la  Puglia  , la  Lucania , e la  llruzia  o 
Calabria.  Gli  antichi  Greci  cbiamaronlo 
anche  Mare  Espcro  , perché  a ponente 
delle  loro  classiche  terre  situato.  Potrem- 


mo imporre  il  nome  di  Mar  dei  Ciclopi 
a tutto  quel  tratto  del  pelago  Jonio  che  é 
rimpetto  all'Etna,  fra  la  Sicilia  e l’estre- 
ma riva  italiana  , in  fondo  del  quale  di- 
lungasi il  rplehre  canale  del  Paro.  — 
Quanto  poi  al  mare  Africano  o Libico,  in 
quella  parte  di  rsso  che  spelta  all*  Italia, 
i marinari  vi  distinguono  : il  Canale  di 
Malta,  ampio  tratto  di  mare  fra  l'isola 
di  questo  nome  n la  Sicilia;  e il  Seno  Ca- 
gliaritano o di  Cagliari , ad  ostro  della 
Sardegna. — Finalmente,  nel  Mediterraneo 
Occidentale  chiamo  Mar  Ligure  o Ligu- 
stico il  pelago  clic  si  allarga  fra  le  due  ri* 
viere  della  Liguria  e l’isola  di  Corsica; 
c Mar  Corso  e Mar  Sardo  quegli  sparii 
di  Mediterraneo  che  stanno  al  paraggio 
delle  grandi  isole  da  cui  si  nomano  , lino 
a certa  distanza  dai  liti  delle  medesime 
verso  ponente.  — Golfi.  Sono  notevoli 
nel  mar  Ligustico  i golfi  di  Genova  , in 
fondo , e di  Limi  o della  Spezia  a le- 
vante; nel  mar  Toscano  quelli  di  Fol- 
lonica, di  Telamone,  di  Gaeta,  di  Na- 
poli , di  Salerno  o di  Pesto , e di  Poli- 
castro  o di  Sao;  dft'piar  Siculo  quelli 
di  Santa  Eufemia  e di  Gioia  dalla  parte 
del  continente  della  Calabria  , c quelli 
di  Melazzo  , Tini  laro  o di  Palli , di 
Termini , di  Palermo  e di  Caslella- 
mare  dalla  parte  della  Sicilia.  1 golfi 
più  notevoli  nei  mare  de’  Cirlopi  sono 
quelli  di  Agosto  e di  Catania  in  Sici- 
lia ; e nel  mare  Espero  qtte’  di  Squilla- 
ce,  di  Rossano  o di  Sibari,  di  Taranto 
( propriamente  detto)  e di  Nardo.  En- 
triamo nell’  Adriatico.  Il  sono  Veneto 
distinguesi  in  due  golfi  : di  Venezia  e di 
Trieste  ; e al  di  là  dell'Istria  è il  golfo  di 
Quarnaro  o Flanatico,  clic  Italia  ha  co- 
mune con  la  Illiria.  Nel  mare  Africano 
sono  i golfi  di  Cagliari,  di  Teulida  e di 
Palmas  in  Sardegna,  e quelli  di  Selinun - 
le  e di  Terranuova  o di  Gela  in  Sicilia. 
Finalmente  i golfi  più  notevoli  nel  mar 
Sardo  sono  Oristano  , Alghero  , Castel- 
Sardo , in  Sardegna  ; c nel  mar  Corso 
Sarlena  , A iaccio  , Sagone  , Porlo , e 
San  Fiorenzo. — Le  maggiori  profondità 
dei  mari  d’ Italia  risconlransi  : nel  seno 
Ligustico,  al  paraggio  di  Noli  e di  Finale; 
nel  mar  Toscano  , fra  P isola  di  Monte 
Cristo  , la  Corsica  c la  Sardegna  ; e nel 
mar  Siculo,  a maestrale  delle  Eolie:  nelle 
quali  plaghe  lo  scandaglio  ha  frequente- 
mente trovato  le  acque  profonde  1000, 
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1500  e in  alcuni  siti  fin  anche  2000  pie- 
di. Il  mare  Inferiore-  è paragonabile  ad 
un  triangolo  rettangolo  : sia  il  lato  dell’i- 
potenusa  la  costa  itala  da  Genova  al  Faro, 
e gli  altri  due  lati  le  riviere  còrse  , sarde 
e sicule  , prolungate  con  linee  immagi- 
narie inlino  al  punto  di  incrociamento 
all'angolo  retto  ,-  sui  confini  del  Tirreno 
c del  mar  Libico , a ponente  della  Sicilia 
e ad  ostro  della  Sardegna.  Le  maggiori 
profondità  riscontransi  dentro  agli  angoli 
acuti  e lunghesso  i lati  che  convergono 
per  formare  l'angolo  retto,  ma  a distanza 
dalle  coste  : dentro  proprio  all’  angolo 
retto  , il  mare  , per  grande  estensione,  ò 
comparativamente  poco  profondo.  Quanto 
alle  medie  profondità,  esse  sono  nel  mezzo 
della  immensa  arca  del  triangolo , e pa- 
rallele, a certa  distanza  dalle  coste , al 
lato  della  ipotcnusa.  De'  mari  esterni , 
Jonio,  Libico  e Mediterraneo  occidentale, 
troppo  brevi  zone  spettano  all’  Italia:  ma 
in  quelle  brevi  zone,  sebbene  lo  scanda- 
glio indichi  non  di  rado  considerevoli 
profondità  , nulladimeno  le  altezze  delle 
acque  son  minori  di  quelle  trovate  nel 
Tirreno  e di  sopra  accennate.  Quanto 
all'Adriatico,  è evidente  che  il  suo  fondo 
declina  gradatamente  dalla  parte  d' Italia 
per  aggiungere  ai  profondi  abissi  ai  quali 
immediatamente  sovrastano  le  esterne 
riviere  delle  isole  Illiriche  o Dalmate  nel 
mare  Slavo  , e le  coste  dell' Istria.  Ma 
quel  declinare  è vario  secondo  i luoghi  : 
è dolce  e quasi  insensibile  nelle  spiagge 
della  regione  Padana  , per  cui , rimpctto 
al  lungo  della  del  Po,  le  grosse  navi  non 
trovano  sufficiente  fondo  per  sostenersi, 
se  non  lontane  più  miglia  da  terra:  e dolce 
pure  6 il  declive  delle  spiagge  Apule.  Ma 
più  rapida  è la  discesa  delle  coste  Picene, 
la  quale  fassi  gradatamente  maggiore  nelle 
riviere  Abruzzesi.  Intorno  al  Gargano,  la 
profondità  del  pelago  è grande.  — Le 
principalissime  correnti  ond'  6 mosso  il 
mare  che  circonda  Italia,  sono  due.  Ten- 
gono i più  illustri  idrografi,  avere  effetto 
■'una  nell’  Adriatico  , la  quale  , entrando 
all’  imboccatura  di  questo  maro , dopo  di 
essersi  protratta  lunghesso  le  coste  della 
Dalmazia  c dell’  Istria  insino  a Trieste  , 
ripiegandosi  scorra , radendo  la  costa  di 
Italia,  da  Venezia  fino  alla  Puglia , ritor- 
nando cosi  al  Mediterraneo.  La  seconda 
nelTirreno,  ma  in  direzione  contraria  alla 
precedente  : entra  in  detto  mare  dal  ca- 


j naie  del  Faro , e rinforzata  da  altri  Ali, 
i quali,  provenienti  dalle  coste  sicule, 
obliquamente  a lei  si  uniscono,  dilungasi 
inlìno  al  seno  Ligustico,  d'onde  volge  in- 
verso Provenza  e Spagna.  Ma  oltre  a que- 
ste due  principalissime  correnti  verifi- 
cansene  nei  mari  d'Italia  anche  delle  mi- 
nori e in  gran  numero  ; specialmente  in- 
torno i promontorii  e nei  canali  delle  i- 
solc  nostre,  e presso  i lidi  del  mare  .Io- 
nio. — Anche  intorno  alle  marre  dirò 
brevi  parole.  In  generale  questi  marari- 
gliosi  e periodici  palpiti  del  mare  sono 
poco  sensibili  in  tutto  il  Mediterraneo. 
Nulladimeno  è un  errore  credere  , come 
alcuni  scienziati  hanno  insinuato , che 
questo  pelago , perché  interno  e dall'e- 
quatore lontano  , non  abbia  maree.  11 
mar  Tirreno  ha  il  flusso  e il  riflusso  di 
sci  ore  in  sei  ore  : la  media  differenza 
nelle  altezze  è di  circa  due  piedi.  Palpiti 
più  considerevoli  osscrvansi  nell’  Adria- 
tico; a Venezia  il  flusso  sale  regolarmente 
inlìno  a piedi  3 1(2.  E qui  è opportuno 
notare  , che  non  per  tutto  il  flusso  e ri- 
flusso monta  o scende  ugualmente  sui 
lidi  italici  : nell'  Adriatico  , le  maggiori 
marce  avvengono  in  fondo,  poiché  l'onda 
procedente  da  mezzo  giorno  e da  levante, 
non  trovando  laggiù  aperture  per  Sgor- 
gare , rigurgita  e s’ innalza  aumentando 
l’effetto  del  palpito  periodico.  Ingene- 
rale, i flussi  e i riflussi  sono  più  notevoli 
sui  liti  occidentali  che  non  sugli  opposti: 
picciolissiino  è il  palpito  del  mare  sulle 
coste  dell’Albania  e della  Grecia  bagnate 
dall’  Adriatico  e dal  mare  Jonio , mentre 
è notevole  sulle  spiagge  Apule,  Picene 
e Flaminie,  e più  nei  golfi  di  Squillare  e 
di  Taranto  e sullo  coste  orientali  di  Sici- 
lia ove  non  di  rado  aggiugne  all'altezza  di 
3 e di  4 piedi.  Nel  Tirreno  maggiore  ù 
il  flusso  sulle  spiagge  còrse  e sarde,  che 
non  sugli  italici  liti  : e nelle  spiagge  delle 
isole  predette  è più  notevole  dalla  parte 
orientale,  che  dalla  opposta  del  Mediter- 
raneo. Inutile  poi  è dire,  come  si  le  ma- 
ree, e si  le  correnti  procedano  ne’  loro 
effetti  infinitamente  modificate  dai  venti 
mercè  l'agitazione  o la  calma  che  alla  su- 
perficie delle  acque  imprimono,  secondo 
il  punto  dell'orizzonte  da  cui  soffiano.  — 
Ingenerale,  la  salsedine  del  Mediterraneo 
è,  comparativamente,  molto  forte;  sendo 
il  suo  bacino  situato  sotto  un  cielo  con- 
siderevolmente caldo,  per  cui  forse  eva- 
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para  più  acqua  di  quella  che  dai  fiumi 
gli  viene  fornita.  Comunque  ciò  sia,  è 
evidente  che  l’acqua  precipitasi  in  esso 
tanto  dalla  parte  del  mar  Nero , quanto 
da  quella  dell'  Atlantico.  Secondo  vari 
autori,  una  lihhra  d'acqua  marina  attinta 
presso  Malta  contiene  quasi  quattro  once 
di  sale;  nel  Tirreno,  il  sale  contenuto 
nell’  acqua  marina  ò , secondo  il  Rerg- 
mann,  i|2l  del  suo  peso.  L'acqua  del- 
l' Adriatico  è alquanto  più  salata  lun- 
ghesso le  coste  dalmate  che  sulle  spiag- 
gie  italiane  ; ed  in  queste  , più  sui  liti 
della  Puglia  che  su  quelli  della  Flami- 
nia e della  Venezia  : il  qual  fenomeno 
spiegasi  pel  considerevole  volume,  d'acqua 
dolce  che  adducono  in  mare  I’  Adige  e 
il  Po  presso  queste  ultime  provincie , 
per  la  profondità  del  mare  sulle  coste 
dalmate  suddette  . e per  il  notevole  ca- 
lore del  clima  della  Puglia.  — La  salse- 
dine del  mare  è diversa  anche  secondo 
la  profondità  : in  qualche  luogo  , presso 
i liti  , questo  fenomeno  è turbalo  dalle 
fotti  o sorgenti  d'atqua  dolce  , che  sca- 
turiscono dal  fondo  del  mare:  il  Buffon 
ne  cita  alcune  nell'Adriatico  ; il  Kant  ne 
rammenta  una  che  sorge  di  fondo  al 
mare  oppiò  del  Miseno  ; e tutti  sanno 
che  nel  golfo  della  Spezia,  in  Liguria,  cir- 
ca un  miglio  lontano  dalla  città  del  me- 
desimo nome , e una  sessantina  di  piedi 
distante  dalla  terra  ferma,  è una  sorgente 
di  questo  genere  talmente  abbondante  , 
che  l'acqua  dolce  s' innalza  di  alcuni  pol- 
lici sulla  superficie  del  mare,  costituendo 
una  specie  di  vòlta  di  20  piedi  di  diame- 
tro. Il  pispino  è formato  di  vari  raggi 
ben  distinti.  L’  acqua  dolce  di  questa 
strana  fonte  , attinta  a certa  profondità  , 
è potabile,  ma  è più  torba  della  marina. 
La  profondità  della  sorgente  misura  28 
piedi  e mezzo.  Or  tutte  queste  fonti  zam- 
pillanti di  fondo  al  mare,  hanno  , cnm'  è 
naturale  supporre,  la  loro  origine  in  terra 
ferma  : due  torrenti  che  corrono  sui 
fianchi  di  una  montagna , alla  distanza 
di  circa  tre  miglia  dalla  Spezia  , e che 
uniti  precipilansi  in  un  gorgo  profondo, 
sono  probabilmente  la  cagione  di  quella 
fonte  straordinaria  , che  ammirasi  nel 
golfo  del  medesimo  nome. — È certo  che 
il  mare  non  è ugualmente  temperato 
in  tutta  la  sua  altezza.  Il  Marsigli  fece 
preziose  osservazioni  sulla  temperatura 
del  Mediterraneo , le  quali  furono  con- 


fermate da  quelle  del  Saussure.  — 
Come  le  acque  degli  altri  mari , il  ge- 
nerai colore  dell'  onda  del  Mediterra- 
neo è quella  vaga  tinta  nota  sotto  nome 
di  verde-mare.  Nulladimeno,  siccome  il 
pelago  riflette  come  uno  specchio  le  tinte 
del  cielo,  ed  il  cielo  della  patria  nostra 
ò privilegiato  per  sorprendente  purezza; 
cosi  gl’itali  mari  distinguonsi  per  islra- 
nrdinaria  trasparenza  di  colore,  e non  di 
rado  mostransi  come  veramente  al  mag- 
gior poeta  apparvero,  Dolce  color  (Torien- 
tal  zaffiro. — Qualche  volta  il  Mediterra- 
neo ci  offre  la  immagina  di  quel  sor- 
prendente fenomeno  della  fosforescenza 
proprio  più  particolarmente  dei  mari  equi- 
noziali. — Fiumi  : Il  Po , che  bagna  le 
pianure  del  Piemonte  e della  Lombardia 
e riceve  tutte  le  acque  delle  Alpi  edell'A- 
pennino  settentrionale,  è il  solo  de’  fiu- 
mi italici  che  possa  collocarsi  fra  i grandi 
fiumi  d’ Europa.  Nasce  sui  fianchi  del 
Monviso  (Alpi  Cozie),  serpeggia  pel  Pie- 
monte; attraversa  la  Lombardia;  divide, 
presso  le  sue  foci,  le  contrade  della  Ve- 
nezia da  quelle  della  Flaminia.  A Ser- 
ravate, si  parte  in  due  rami  principali, 
cioè,  il  Po  Maestro  , il  maggiore  , ed  il 
Po  di  Gora , il  più  frequentalo  dalle 
navi.  Ambidue  questi  rami  sboccano  nel- 
l’Adriatico. Navigabile  quasi  per  tutto 
il  lungo  suo  tragitto,  il  Po  è come  la 
grande  arteria  del  commercio  dell'Ita- 
lia continentale:  riceve  il  tributo  di  nu- 
mero infinito  di  fiumi,  di  torrenti  e di 
rivi , dei  quali  i maggiori  e più  ric- 
chi d'acqua  sono  quelli  che  vi  sboccano 
dalla  parte  sinistra , conciossinchè  essi 
accolgano  i copiosi  umori  che  colano  dai 
monti  Alpini  eternamente  coperti  di 
ghiacci.  Fra  queste  belle  correnti,  sono 
degne  di  considerazione  le  due  Dorè 
(la  Riparia  e la  Baltea;  la  quale  ultima 
scende  dalla  valle  di  Aosta);  la  Sesia, 
che  sorge  sui  fianchi  austro-orientali 
del  monte  Rosa  e passa  per  Vercelli;  il 
Ticino,  che  nasce  nelle  Alpi  l.epontine, 
forma  il  lago  Maggiore  e passa  per  Pa- 
via; la  Olona  , che  scende  dai  ridenti 
colli  della  llrianza  e bagna  le  mura  di 
Milano;  TAdda,  che  scaturisce  nelle  Al- 
pi Retiche,  forma  il  lago  di  Como  e passa 
presso  a Lodi;  TOgtio,  che  forma  il  lago 
di  Iseo  e scende  da  questo;  il  Mincio,  che 
fluisce  dal  lago  di  Garda  e passa  per  Man- 
tova. Le  correnti  che  imboccano  nel  Po 
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dalla  parte  opposta  non  sono  ohe  grossi 
torrenti  quasi  sempre  asciutti , fuorché 
in  primavera  che  sciolgonsi  le  nevi  del- 
TApennino,  ov’essi  hanno  le  fonti,  e nel 
tempo  delle  piogge  autunnali;  per  le  quali 
gonfiano  in  modo  che  ragionano  im- 
mensi danni  all’agricoltore  della  pianura. 
I principali  sono  : il  Tanaro,  magno  di 
tutti  per  la  copia  delle  acque,  siccome 
quello  che  scende  dalle  Alpi  marittime; 
la  Trebbia  e il  Taro , che  sorgono  nel- 
l’Apennino  Ligure;  l'Enzo  ; la  Secchia , 
che  passa  presso  Modena  ; il  Panaro  ; 
il  Reno  che  irriga  le  campagne  bolo- 
gnesi : gli  ultimi  quattro  scendono  dal- 
l’Apennino  centrale.  L’Adige  scende  di- 
rettamente dal  confine  della  Germania 
nella  valle  bassa  tra  r Alpi  Retiche  e 
le  Giulie , e sbocca  neH'Adriatico  non 
lungi  dalle  foci  del  Po.  È detto  Etsch  dai 
Tedeschi,  e prende  il  suo  nome  italiano 
sotto  a Bolzano,  presso  alle  venete  con- 
trade , dopo  la  confluenza  coll'  Isargo 
(Eisack)  massimo  de'  suoi  tributarli,  che 
scende  dalle  Alpi  Retiche.  Nel  resto  del 
suo  corso  accoglie  torrenti  in  gran  nu- 
mero e ruscelli,  ond'é  sempre  ricco  di 
acque:  tra  que‘  suoi  affluenti,  è notevole 
l’Avisio.  Il  Tenere  (Tebro  dei  Latini), 
nasce  dai  fianchi  del  monte  Kumaiolo, 
nell’  Apennino  toscano  non  lungi  dalle 
fonti  dell’Arno , ed  irriga  il  pii)  grande 
bacino  dell’Italia  peninsulare.  Ingrossato 
dalle  onde  del  Topino,  della  Nera,  del 
Tererone  e del  Nestore,  alla  sinistra 
della  Chiana  (per  cui  in  certa  guisa  co- 
munica coll’Arno),  del  Rieano  e della 
Galera,  alla  destra,  giugneal  mare  sboc- 
candovi per  due  canali  (Fiumicino  e la 
Fiumara)  che  ricingono  l’Isola  Sacra. 
L’Arno  nasce  in  Falterona,  alta  mon- 
tagna di  questa  parte  dell’Apennino  cen- 
trale che  lambe  a grecale  la  Toscana , 
irriga  questa  bella  contrada  e per  la 
provincia  pisana  mette  foce  nel  mar 
Tirreno.  I principali  suoi  confluenti  sono: 
dalla  destra  sponda,  la  Siene,  che  scende 
dal  Mugello;  V Ombrane,  che  viene  dalla 
contrada  di  Pistoia;  la  Pescia  e la  Nù- 
vole, che  corrono  per  ridenti  lochi,  tra 
il  fiorentino  ed  i!  lucchese  ; dalla  parte 
sinistra:  la  Chiana , meglio  canale  che 
fiume;  la  Greve  e la  Pesa,  che  scendono 
dai  viniferi  ridenti  clivi  del  Chianti  ; 
1’  Elsa , che  sorge  nella  Montagnuola 
senese  , e quindi  irriga  la  magnifica  e 


ricca  valle  del  suo  nome;  l’Era,  infine, 
che  scende  dagli  sterili  colli  della  etni- 
sca Volterra.  Nulladimeno  l’Arno  non  è 
veramente  ricco  d'acque  in  ogni  stagio- 
ne se  non  nella  parte  inferiore  del  suo 
corso  : solamente  da  Firenze  al  mare  la 
sua  corrente  è frequentata  da  navicelli. 
— Degli  altri  fiumi  dell’Italia  meridio- 
nale o regno  di  Napoli  non  è da  far  qui 
gran  conto  essendo  essi  di  poca  impor- 
tanza, e solo  perciò  ricorderemo  il  Livi 

0 Garigliano  e il  Volturno  che  cadono 
ambedue  nel  mar  Tirreno;  il  Sangro  che 
si  versa  nell’Adriatico  , come  fanno  al- 
tresì V A terno  poscia  che  ha  preso  il 
nome  di  Pescara,  e VOfanlo.  In  questi 
fiumi  confluiscono  gran  numero  di  tor- 
rentelli che  annaffiano  il  regno  di  Na- 
poli.— Laghi : I laghi  non  sono  un 
fenomeno  caratteristico  dell'Italia.  Tutta- 
volta  le  acque  che  scendono  dal  lato 
meridionale  delle  Alpi  accolgonsi  in  lun- 
ghi e tortuosi  bacini,  e formano  laghi; 

1 quali  se  non  hanno  quel  grande  e so- 
lenne carattere  dei  laghi  svizzeri,  chipsi 
nelle  profondità  delle  piò. eccelse  Alpi, 
non  mancano  però  di  sorprendenti  bel- 
lezze. Tali  sono:  il  Verbano  degli  antichi, 
odiernamente  chiamato  Lago  maggiore, 
formato  dall’onda  del  Ticino , che  preci- 
pita dalle  Alpi,  e sbocca  nel  Po  di  sotto 
a Pavia,  ed  accoglie  il  tributo  della  Tre- 
sa,  che  scende  dal  lago  di  Lugano  a le- 
vante. Il  lago  di  Como  i Lario  degli  an- 
tichi) in  cui  confluisce  l’Adda,  che  scen- 
de dalla  catena  delle  Alpi,  il  solo  fiume 
considerevole  suo  tributario:  esso  forma 
anzi,  diremmo  quasi,  il  lago,  e n’esce  di 
sotto  a Lecco  correndo  il  Po.  La  tepida 
conca  di  questo  lago  è giardino  delizio- 
sissimo, ferace  di  fiori,  ricco  di  frutta  e 
vestito  d’arbori  di  cento  specie  diverse. 
Il  lago  di  Garda  ( Benaco  degli  antichi), 
è il  più  orientale  dei  laghi  dell’Italia  con- 
tinentale, ed  eziandio  il  più  basso.  Ri- 
cingonlo  colli  cosi  ameni  che  Catullo  , 
incantato  della  loro  bellezza,  dicono  vi 
volesse  Unire  la  vita.  Il  fiume  che  forma  il 
lago  è la  Sarca,  ma  quando  l’onda  n’esce, 
prende  il  nome  di  Mincio,  e scende  nel 
Po  di  sotto  a Mantova.  Il  Trasimeno, 
detto  anche  lago  di  Perugia  perchè  è di- 
stante soli  li  kit.  a ponente  di  questa 
città,  è uno  dei  piò  ampii  d’Italia.  Da  o- 
gni  parte  ricinto  di  colline,  giace  come  io 
fondo  di  una  conca,  senza  scolo  apparente. 
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Onde  gl'  antichi  vi  fecero  1’  emissario 
che  sbocca  nel  torrente  Caino , e questo 
nella  Paglia,  riviera  tributaria  del  Teve- 
re. Nell'Abruzzo , e precisamente  nella 
contrada  degli  antichi  Marsi , è il  Fucino 
o lago  di  Celano.  Grande  pressappoco 
quanto  il  Trasimeno,  e al  par  desso  senza 
scolo  apparente,  ebbe  dai  Romani  quei 
magnifico  emissario  che  anche  odierna- 
mente ammirasi , mercè  del  quale  le 
acque  ridondanti  del  lago  scaricansi  nel 
l.iri  o Garigliano.  In  Etruria  è notevole 
il  lago  di  Bolsena  o Vulsinio.  Il  liume 
Marta  è il  suo  naturale  emissario , che 
si  versa  nel  mar  Tirreno.  La  bella  coppa 
del  lago  il'  Albano , circondata  da  alte 
rocce,  è il  cratere  di  un  vulcano  estin- 
to: i Romani,  mentre  stavano  all'asse- 
dio di  Vejo,  coslruironvi , in  meno  di  un 
anno,  quello  stupendo  emissario,  largo 
3 piedi  e mezzo  ed  alto  6 che  dura  da 
forse  24  secoli! 

Idea  dell'interna  natura  e struttura 
del  corpo  d' Italia  e delle  sue  Isole.  — 
Quanto  importava  sapere  sulla  geologia 
delle  Alpi  e degli  Apennini  fu  detto  negli  ■ 
articoli  ove  specialmente  trattai  di  quei 
monti  ( V.  Alpi,  Apfnnini);  passo  adun- 
que, senza  più,  alle  rocce  de'  vulcani 
attivi  o semispenti  della  regione  Fle- 
grea  in  Campania.  — L'unico  vulcano 
veramente  attivo  della  Penisola  è il  Ve- 
suvio , che  sorge  di  mezzo  a strati  net- 
tuniani spettanti  alla  classe  terziaria. 
Questo  vulcano  risulta  di  due  parti:  la 
più  antica  costituisce  il  monte  Somma  ; 
la  più  moderna  il  Vesuvio  propriamente 
detto.  Il  monte  Somma  è composto  di  al- 
ternati strati  di  lava,  e di  tuli  vulcanici 
attraversati  da  vene  ed  argini  della  lava 
stessa.  E il  Vesuvio  somiglia  molto,  per 
la  generale  composizione  delle  rocce  , al 
Somma  suddetto.  L' eruzione  più  antica 
del  Vesuvio , ricordata  dalla  Storia  , è 
quella  dell'anno  79  dell'èra  nostra.  Ma 
il  terreno  d'intorno  a Napoli  non  è fermo. 
Questo  fatto  è provato  dalle  ripetute  som- 
mersioni ed  emersioni  del  Tempio  di 
Serapide,  presso  Pozzuoli,  e dall'origine 
del  Monte  Muovo,  surto  sul  lato  setten- 
trionale del  golfo  di  Pozzuoli  il  29  set- 
tembre 1508,  dopo  che  da  ventiduc  mesi 
il  Iremuolo  scoteva  a quando  a quando 
quella  contrada.  Coloro  che  primi  sali- 
ronvi,  dissero  aver  veduto  sulla  sua  vetta 
un  cratere  volgente  intorno  un  quarto  di 
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miglio.  Questo  colle  è composto  di  fram- 
menti di  materia  scoriforme , e di  roccie 
compatte  color  cenerognolo  ; somiglianti 
qualche  volta  alla  trachite,  e qualche  al- 
tra volta  al  porfido  ed  alla  calce.  Fra  il 
monte  Nuovo  c Pozzuoli  è un  ampio  cra- 
tere nominato  Solfatara : e comecché  la 
Solfatara  sia  considerato  vulcano  estinto, 
pur  tuttavia  erutta  continuo  materie  ga- 
zose miste  al  acquei  vapori.  I gas  sono: 
idrogeno  solforato  e acido  muriatico.  Le 
pareti  del  cratere  sono  composte  di  trachi- 
te.  Cn'alta  immensa  corrente  di  lava  tra- 
chilica  distendesi  dalla  Solfatara  al  mare, 
costituendo , sulla  strada  fra  Napoli  e 
Pozzuoli,  il  promontorio  chiamato  monte 
Otibaiw.  Tutta  questa  striscia  posa  sulla 
geologica  formazione  che  allargasi  da 
Pozzuoli  a duina,  e che  sembra  la  natu- 
rale continuazione  della  roccia  delie  im- 
mediate vicinanze  di  Napoli:  la  quale,  co- 
nosciuta da  gran  tempo  col  nome  dì  poz- 
zolana, non  è altro  che  una  formazione  di 
tufo  vulcanico.  L'altezza  a cui  questo  tu- 
fo fu  elevato,  è,  in  molti  luoghi  dei  con- 
torni di  Napoli,  assai  considerevole;  il 
monte  di  Camaldnli,  il  più  alto  colle  di 
tutta  la  Campania  Felice  dopo  il  Vesuvio, 
è composto  di  tufo,  e forma,  ad  occidente 
di  Napoli,  una  specie  di  muraglia  tanto 
alta  e scoscesa,  che  i primi  abitanti  del 
paese  trovarono  infinitamente  più  facile, 
profittando  della  molle  e friabile  natura 
della  pietra,  forarla,  che  praticarvi  sopra 
una  strada.  Questa  è la  origine  della  ri- 
nomata Crolla  di  Posilipo.  Il  lago  di 
Agnano  occupi  il  cratere  di  un  vulcano 
antico.  Dalla  famosa  Grotta  del  Cane, 
posta  sulle  sue  sponde,  esce  perenne  un 
effluvio  di  gas  acido  carbonico , combi- 
nato a mollo  acqueo  vapore,  che  la  fre- 
schezza dell’  aria  esterna  condensa  ; di- 
mostrando in  tale  maniera  la  maggiore 
temperatura  del  luogo  donde  proviene. 
Anche  il  Lago  d' Avemo  pare  occupi 
il  fondo  del  cratere  d'un  vulcano.  Il 
Monte  Barbaro  ha  sulla  sua  cima  un 
cratere , onde  la  grande  antichità  è di- 
mostrata dall’essere  la  sua  superfìcie  tutta 
coperta  di  verdura.  Secondo  il  Dreislak, 
i crateri  di  cui  veggonsi  i segni  nelle  vi- 
cinanze di  Napoli  sarebbero  non  meno 
di  27.  È però  a dubitare  , che  la  somma 
ne  sia  alquanto  esagerata.  Le  parti  medie 
ed  inferiori  della  gran  valle  del  Po  sono 
formate  di  terreni  terziari , coperti  più  o 
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meno  altamente  dal  terreno  di  trasporto, 
depostovi  nell'occasione  delle  grandi  na- 
turali catastrofi  solerte  dalle  circostanti 
regioni  alpina  ed  appennina.  Alle  falde 
meridionali  del  coDtrafTorte  alpino  i de- 
positi terziari  sono  frammisti , in  modo 
molto  confuso , a varie  rocce  Irappi- 
che.  L’  ordine  di  quelle  sovrapposizioni 
è più  manifesto  nei  luoghi  seguenti:  nella 
Valle  Nera,  nella  Valle  itonca,  a Mon- 
tecchio  Maggiore,  nel  Monte  Viale  e nel 
Moote  Ilolca.  A ponente-libeccio  di  l'a- 
dova  sono  i Colli  Euganei ; isola  di  ele- 
vato terreno,  sorgente  nel  mezzo  a ter- 
ziaria pianura.  I quali  sono  una  forma- 
zione trachilica,  che,  a motivo  della  sua 
vescicolare  struttura  in  qualche  caso,  e 
della  sua  semivitrea  apparenza  in  altri, 
prendercbbesi  al  primo  sguardo  per  una 
vulcanica  produzione.  I depositi  terziari 
della  pianura  padana  contengono  avanzi 
di  balene  di  specie  estinte,  come  pure 
di  elefanti,  di  rinoceronti,  d’ippopotami, 
ecc.  ecc.:  ma  avanzi  di  annuali  fossili 
delle  stesse  qualità  sono  più  abbondanti 
nel  terreno  di  trasporlo.  Depositi  terziari 
e di  trasporlo  stendonsi  altresì  lungo  la 
costa  dell'Adriatico  da  Ancona  lino  (quasi 
senza  interruzione)  alla  estremità  della 
Penisola. — llocce  delle  Isole  toscane:  I 
più  compiuti  studi  geognostici  sulla  re- 
gina delle  isole  dell’arcipelago  toscano 
(l'Elba)  sono  l'opera  del  dullo  naturalista 
Paolo  Savi.  Di  terreni  recenti  non  tro- 
vansi  nell'  Elba  che  i limitali  depositi 
dei  cosi  delti  tuli  quaternari.  La  forma- 
zione cretacea  è nell'Elba  più  sviluppala 
di  ogni  altra  ed  è , come  nel  prossimo 
continente  , rappresentata  dall'  albarese 
e dal  macigno,  li  verrucano  forma  in 
generale  la  costa  orientale  dell’Elba;  in 
alcuni  luoghi  alterna  con  grossi  banchi 
di  calcareo  saccaroide  e schistoso;  il 
monte  Calamita  è quasi  interamente  co- 
stituito di  grosse  rocce  alterale,  incot- 
te, sfracellate,  iniettate  (bilie  rocce  ignee 
granilose  e ferree  magnetizzate.  Tre 
qualità  di  rocce  piriche  riscontransi  nel- 
isola  : le  oliolitiche  ( serpenlinose  ) , le 
granitiche  e le  ferree  : contengono  in 
variatissime  proporzioni  mica  e torma- 
lina e quarzo  e feldspato;  e spesso  sono 
trasformati  in  veri  e bei  porfidi,  e forse 
anche  in  trachili.  Il  ferro  delle  masse 
lifoniche  dell'  Elba  pare  che  , riguardo 
alla  sua  origine  , debba  distinguersi  in  , 


tre  specie  geologiche.  La  iniezione  fer- 
rea si  è sollevata  attraverso  agli  strati 
del  verrucano,  che  ha  investito  e com- 
penetralo , e sui  quali  si  è espansa;  la 
famosa  miniera  di  ferro  di  Rio  non  è 
che  un  immenso  trabocco  di  ferro  ri- 
masto fra  il  verrucano  e il  calcareo, 
convertito  in  calcareo  salino  o in  cal- 
careo cavernoso  e fetido  fecondo  lo 
circostanze  del  calore , della  distanza  e 
della  pressione.  In  generale  l'Elba  offre 
le  più  curiose  e strane  trasformazioni  o 
metamorfosi  di  rocce  nettuniane  in  cri- 
stalline , per  l’azione  del  contatto  delle 
masse  plutoniche  quando  sorsero  fuse 
o roventi  dalle  profondità  del  globo. 
Quando  dall'alto  mare  ci  si  avvicina  al- 
l'isola di  Capraia  (dice  il  dotto  geo- 
logo ligure  Lorenzo  Pareto  ) , incomin- 
ciasi a scorgere  , al  peculiare  aspetto 
delle  rupi  ed  alla  singolare  disposizione 
dei  massi  ond'  è formata  , ch’essa  diver- 
sifica dalla  vicina  Gorgona,  e dalie  mon- 
tagne che  rimpelto  ad  essa  sorgono  sul 
litlorale  toscano.  Capraia  é la  massa 
vulcanica  più  settentrionale  dell'  Italia 
peninsulare.  La  Pianosa  è tutta  di  ter- 
reni terziari.  Monte  Cristo  è un  sasso 
enorme,  generalmente  granitico  e il  Gi- 
glio pure,  nella  sua  maggior  porzione , 
è composto  (dice  il  brocchi,  naturalista 
italiano  grandissimo,  non  mai  abbastanza 
compianto)  di  rocce  primitive  o ignigene 
(graniti,  porlidi,  ecc.  ecc.).  — Rocce  del- 
le isole  Campane:  Sulla  bocca  del  golfo 
di  Caela  , rimpelto  al  promontorio  Cir- 
cello,  sorge  Ponza,  con  poche  altre  isole 
che  le  fan  corteggio,  le  quali,  comples- 
sivamente , chiamo  Circèe ■ Quattro  di 
esse  son  composte  di  trachite;  nella  quin- 
ta , l' isul.i  Cannone  , la  trachite  incro- 
sta il  calcareo.  Le  isole  Partenopee  sor- 
gono a breve  distanza  da  Napoli,  e sono 
intieramente  di  vulcanica  formazione. 
La  sola  Capri  fa  eccezione  a questa  vul- 
canica natura  di  sassi  ; poiché  essa  ò 
principalmente  composta  di  rocce  net- 
tuniane. Proevia  consiste  in  alternanza 
di  strati  di  tufo  e di  scoriacca  lava  ; e 
Ischia  è per  la  massima  parte  composta 
di  una  roccia,  che  pare  pomice  sottil- 
mente sminuzzata,  e riunita  in  modo  da 
formar  come  un  tufo. — Rotte  deli' Isole 
Eolie:  Le  isole  di  questi)  arcipelago,  po- 
ste fra  Napoli  e la  Sicilia,  furono  tutte 
generale  dal  fuoco  in  mezzo  al  mare. 
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II  vulcano  di  Stromboli  è notevole,  non 
per  la  forza,  ma  per  la  continuità  della 
sua  azione;  la  quale  d’altronde  rimonta 
a tempo  immemorabile.  Le  sue  eruzioni 
consistono  ia  ripetute  emissioni,  a bre- 
vissimi intervalli , di  pietre,  di  scorie  e 
di  ceneri.  L'isola  abbonda  di  tuli  vul- 
canici, attraversali  da  argini  di  lava 
scoriacea.  L'isola  di  Lipari  è notevole 
per  splendide  mostre  di  magnifici  vetri 
vulcanici,  chiamati  ossichiani,  e per  pro- 
fusione di  pomici.  (La  pomice  del  com- 
mercio è tolta  principalmenie  da  questa 
isola  ).  Altra  isola  dell’  arcipelago  Eo- 
lio è Vulcano,  che  anteriormente  allora 
volgare  pare  fosse  in  istato  di  attività, 
uguale  almeno  a quello  di  Stromboli. 
Gazose  esalazioni  sorgono  tuttavia  dal 
suo  seno  , che  investono  la  roccia  , la 
penetrano,  decompongonla,  e formano, 
con  gli  elementi  di  quella,  grande  quan- 
tità di  allume  e di  altri  sali  solforosi. 
Quest’isola  somministra  eziandio  una  so- 
stanza molto  preziosa,  l’acido  boracico  ; 
de’  cui  morbidi  e candidissimi  cristalli 
sono  incrostate  le  pareti  delle  sue  cavità. 
E il  sale  ammoniaco  trovasi  altresì  in 
quest'isola  combinato  col  solfo,  e forma 
una  sostanza  chimica  chiamata  selenio. 
— Hoccia  di  Corsica  : I monti  di  que- 
st’ isola  sono  principalmente  primitivi  e 
di  transizione:  le  rocce  di  essi  mostran- 
dosi, in  generale,  ma  separatamente,  gra- 
nitiche ed  ollolitiche;  e le  rocce  subal- 
terne sono  porlido,  gneis,  schisto  mica- 
ceo e calcareo.  Il  calcareo  giurassico 
mostrasi  parimente.  La  Corsica  è ric- 
chissima di  marmi  colorati  pregiatissimi, 
come  dicemmo  al  suo  articolo.  Le  sole 
miniere  di  Corsica  sono  ferree , rami- 
fere, antimoniali.  Vi  si  trova  eziandio  la 
galena  argentifera  , ma  non  in  tanta 
quantità  da  poterne  costituire  materia 
di  qualche  economica  importanza.  Anche 
considerevoli  depositi  di  rocce  di  tras- 
porto incontransi  in  diverse  parti  del- 
l'isola, più  o meno  spessamente  coperti, 
come  le  altre  formazioni,  di  terreni  al- 
luviaii  o di  alluvione  attuale  : come  le 
ghiaie,  le  sabbie  comuni,  le  argille  più 
triviali  , e gli  altri  semplici  depositi  o 
sedimenti  formali  per  cause  ancora  at- 
tive all'  imboccatura  de’  fiumi , in  fondo 
ai  laghi  , in  sulle  spiagge  del  mare  e 
via  discorrendo.  — Rocce  della  Sarde- 
gna: Le  formazioni  che  predominano  in 


quest’isola,  sono,  come  in  Corsica,  pri- 
mitive e di  transizione.'  le  rocce  sono 
di  graniti,  di  schisti  micacei  e argillosi, 
e di  calcarei.  Nella  parte  boreale  occi-  , 
dentale  di  quest’  isola  è un  conside- 
revole deposito  di  calcareo  terziario;  ed 
uno  di  molto  maggiore  estensione  è a 
mezzogiorno.  La  trachite  ed  altre  roc- 
ce vulcaniche  sono  in  Sardegna  com- 
miste con  depositi  terziarii;  ed  il  valente 
Della  Marmora  osservò  vulcani  estinti  in 
vari  punti  dell’  isola  , e principalmente 
nella  catena  di  monti  che  stendevi  a tra- 
verso il  distretto  del  Marghine,  da  Milis 
a llollotana.  Tutte  queste  contrade  d’ori- 
gine ignea  esalano  pestilenziali  vapori 
da  render  ragione  della  grande  insalu- 
brità di  notevole  parte  dell’ìsola.  Nel 
calcareo  s’incontrano  frequentemente  va- 
sti e belli  antri;  e questi  e gli  spacchi 
oud’ù  attraversato  contengono,  avvolte 
generalmente  in  una  specie  di  breccia, 
ossa  fossili  di  varie  sorta  di  quadrupedi; 
alcune  di  specie  simili  a quelli  tuttora 
viventi,  ma  la  maggior  parte  di  specie 
che  sembrano  estinte.  I metalli  son  rari 
in  Sardegna:  non  sonvi  che  deboli  tracce 
d’argento,  di  rame  e di  mercurio:  più 
ricche  e frequenti  riescono  le  miniere  di 
piombo  e di  ferro. — Rocce  della  Sicilia: 

Le  rocce  che  predominano  in  questa 
grande  e bella  isola  sono  terziarie,  se- 
condarie e vulcaniche.  Le  rocce  primi- 
tive trovansi  nell’angolo  boreale-orien- 
tale  dell’isola,  presso  Messina.  La  specie 
predominante  è il  gneis.  Quelle  di  tran- 
sizione costituiscono  una  catena  di  colli, 
che  obbliquamente  eslendesi  da  Melazzo 
(sulla  spiaggia  Settentrionale)  a Taormina 
(sulla  orientale):  esse  principalmente  con- 
sistono in  schisti  micacei  e argillosi,  con 
stratificazioni  di  carbone,  quarzo,  grovac- 
co,  arenaria  c calcarea  L'n  gran  deposito 
di  arenaria,  con  poche  stratificazioni  sot- 
toposte di  marna  e di  calcareo,  compone 
gran  parte  del  centro  dell'isola,  e sopra 
quella  pietra  arenaria  riposa  una  forma- 
zione di  calcareo  e di  dolomite  componenti 
la  parte  boreale  occidentale  dell’  isola. 
Sono  in  essa  antri  pieni  di  ossa  fossili  di 
specie  estinte.  Sopra  questa  formazione 
giace  un  deposito  di  marne  e di  cal- 
carei contenerne  nummulili  ed  ippuriti 
con  una  sovrapposta  serie  di  altri  cal- 
carei , di  argilla  e di  marne.  La  quin- 
ta formazione  dell’  isol  i costituisce  una 
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estesa  zona  di  calcareo  terziario,-  a set* 
tentrione  ed  a mezzogiorno  della  gran 
catena  centrale.  E al  di  sopra  di  questa, 
posa  un  deposito  ancor  più  recente  di  un 
conglomerato,  pieno  di  conchiglie  delle 
specie  presentemente  esistenti  nel  Medi- 
terraneo.  Della  stessa  epoca  di  questo 
deposito  è una  breccia,  che  forma  letti 
sovrapposti  al  deposito  precedente.  Negli 
antri  di  essa  trovansi  ossa  d'  elefante  , 
d'ippopotamo  e di  cervo,  e poche  di  un 
animale  carnivoro  del  genere  cane.  Le 
rocce  terziarie,  rotatilo  abbondanti  nel- 
l’isola , contengono  stratificazioni  di  sai 
comune,  di  zolfo,  di  gesso  e di  allume, 
unitamente  a solfato  di  stronziana  stu- 
pendamente cristallizzato.  Sembra  che  in 
quest’isola  succedessero  operazioni  vul- 
caniche fin  da  epoca  molto  remota.  Le 
più  vecchie  rocce  vulcaniche  dell’  Etna 
son  quelle  della  valle  del  Bove  ; valle 
che  ostenta  una  magnifica  mostra  di  tra- 
chiti , di  porfidi  e di  tufi.  Dell'  Etna  , 
magno  vulcano  non  che  d'Italia,  d'Eu- 
ropa , si  discorre  paratamente  nel  suo 
speciale  articolo  ( V.  Etna  ).  Il  colle  di 
Maccaluba , non  lontano  da  Girgenti , 
quasi  totalmente  costituito  di  argilla,  e- 
inana  perennemente  acido  carbonico  ed 
idrogene  carbonato , da  piccole  cavità 
crateriformi  piene  di  acqua  limacciosa , 
mista  ad  olio  minerale.  Dopo  un  abbon- 
dante effluvio  di  gas,  il  Maccaluba  lan- 
cia melma  spesso  fino  all'altezza  di  200 
piedi , e forma  copiosissime  eruzioni  di 
fango.  — La  Sicilia  non  è ricca  di  me- 
talli. I monti  a maestrale  di  Taormina 
presentano  tracce  di  una  miniera  d'oro, 
dalla  quale  i Siciliani  credono  che  gli 
antichi  abitanti  dell’isola  traessero  copia 
di  quel  prezioso  metallo.  Parlano  anche 
di  alcune  miniere  di  argento  , di  rame, 
di  piombo  e di  ferro.  Stratificazioni  di 
zolfo  trovansi  in  abbondanza  nell’argilla: 
e quantunque  la  Sicilia  abbia  quasi  sola 
provveduta  per  lungo  tempo  l'Europa  di 
questo  minerale,  tuttavia  ie  sue  solfiere 
non  sono  punto  esaurite.  L’argilla  sun- 
notata contiene  eziandio  stratificazioni  di 
sai  gemma.  — Rocce  delie  isole  ealipsee: 
Queste  isole  ( V.  Campso  ) sono  intera- 
mente composte  di  rocce  terziarie,  mollo 
somiglianti  a quelle  della  Sicilia  australe- 
oricntale.  La  roccia  più  comune  è un 
calcareo  granulare  color  di  paglia  ; il 
quale  spesso  è si  tenero,  che  il  tempo 


rapidamente  lo  consuma:  fornisce  perù 
pietra  etcellente  per  la  costruzione  degli 
edilìzi.  — Malta  e (lazo  posseggono  an- 
che calcarei  più  compatti,  e perfino  cri- 
stallini; ma  queste  pietre  sono  quasi  tutte 
dello  stesso  colore. 

Clima.  — Il  clima  dell’  Italia  è tem- 
perato in  generale,  quantunque  di  neces- 
sità soggiaccia  ad  alcune  modificazioni  in 
vari  luoghi  per  la  elevazione  del  suolo  o 
la  differenze  delle  latitudini.  Le  più  lun- 
ghe notii  e le  giornate  più  lunghe  , nelle 
parti  meridionali  (per  esempio  a Malta  e 
nella  vicina  costa  siciliana  ) sono  di  14 
ore  e mezzo , e nel  settentrione  ( sulle 
Alpi  Reticbe),  di  quasi  1G  ore.  La  diffe- 
renza del  meridiano  fra  le  estremità  orien- 
tali ed  occidentali,  è di  48  minuti  di  tem- 
po ; cosicbi  quando  l’ orologio  di  Otranto 
segna  mezzodì  o mezzanotte,  a Nizza,  sul 
Cenisio  o sul  Monte  Bianco  sono  le  un- 
dici e dodici  minuti.  Le  nevi  perpetue 
non  s’ incontrano  che  sulle  Alpi  e co- 
minciano ad  un’  altezza  di  2900  metri. 
Rispetto  alla  temperatura,  l’Italia  può  es- 
sere divisa  in  quattro  regioni  principali: 
la  prima  comprende  tutta  la  valle  del  Po, 
che  gode  d’ un  clima  temperato  come  il 
centro  della  Francia;  l’inverno  è ancora 
molto  sensibile  , principalmente  in  Mila- 
no , Bologna  e più  in  Torino  e nei  paesi 
alpini;  solo  nei  più  rigidi  inverni  gelano 
i laghi  alpini  o le  lagune  venete  , come 
avvenne  nel  1 790  c 1830  ; il  termometro 
discende  Uno  a 10  c.®;  la  neve  e il  ghiac- 
cio durano  talvolta  parecchie  settimane; 
gli  agrumi  non  reggono  all'  aria  libera , 
meno  in  qualche  riviera,  come  in  quella 
di  Salò.  In  tutta  la  regione  tra  il  41'  30° 
e 43°  30',  la  neve  non  cade  se  non  sulle 
alture  delle  montagne,  o se  cade  non  dura 
nelle  vallate  ; gli  ulivi , gli  aranci  e i li- 
moni crescono  in  piena  aria.  Fra  il  39°  e 
41*  30',  la  neve  diviene  un  fenomeno  ra- 
rissimo , il  termometro  vi  discende  as- 
sai di  rado  sotto  lo  zero  ; l'aloè,  gli  agru- 
mi, il  cotone  vegetano  rigogliosamente. 
Da  ultimo , nella  regione  estrema  della 
Calabria  , in  Sicilia  e nelle  isole  che  la 
circondano  , la  temperatura  permette  la 
coltivazione  delle  piante  dei  tropici,  come 
il  fico  d’india,  la  palma-dattero,  la  canna 
da  zucchero.  Il  cielo  è quasi  sempre  se- 
reno, e in  estate  costantemente  ; il  calde 
è mitigato  dai  venti  marittimi.  Il  clima 
d’ Italia  è in  generale  sanissimo  , se  ne 
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togli  alcuni  tratti , come  per  esempio , 
presso  le  maremme  e nella  deserta  cam- 
pagnadi  Roma,  sotto  i Romani  si  ridente 
di  messi  e ricca  di  abitatori.  — Ora  di- 
ciamo alcuna  cosa  della  distribuzione 
della  temperatura  ne'diversi  mesi.  I mesi 
più  caldi  dell’anno  sono,  senza  eccezione, 
luglio  e agosto.  Nell’  Italia  continentale, 
il  luglio  è quasi  sempre  alcun  poco  più 
caldo  dell’agosto,  nell'  Italia  meridionale 
si  verifica  all’opposto  , che  T agosto  è al- 
quanto più  caldo  del  luglio.  I!  mese  più 
freddo  è dappertutto  il  gennaio,  meno  in 
Sicilia,  dove  il  febbraio  è presso  a poco 
d’egual  temperatura  del  primo.  Dal  gen- 
naio all'agosto  la  temperatura  cresce;  de- 
cresce dall’agosto  in  poi.  Ma  è evidente, 
dalle  osservazioni  fatte,  che  il  calor  esti- 
vo ritarda  nelle  regioni  meridionali  d'Ita- 
lia, dove  spesso  il  settembre  è più  caldo 
del  giugno.  La  pianura  del  Po  offre  esem- 
pi di  temperature  siberiche,  dai  15  ai  17 
gradi  c.  sotto  lo  zero:  a Torino  fino  18. 
Nell'  Italia  centrale  il  freddo  massimo 
oscilla  fra  i 6 e i 7 gradi  c.°  Nella  meri- 
dionale, a Napoli , toccò  i 4 , e in  Sicilia 
appena  i 3.  Invece  l'estremo  assoluto  del 
caldo  è ben  lontano  dal  presentare  , dal 
nord  al  sud  d'Italia,  questa  differenza 
di  15  centigradi  : che  anzi  appena  rag- 
giunge la  differenza  di  cinque  gradi.  — 
Abbondano  le  piogge  in  Italia  , ma  non 
tanto  che,  specialmente  nelle  regioni  me- 
ridionali , bastino  all'  uopo;  benché  nelle 
regioni  alpine  ed  in  alquante  appennine 
cadono  spesso  acquazzoni  che  producono 
grandi  guasti  ne'campi  ed  anco  nelle  città. 
I paesi  d'Italia  ove  cadono  piogge  più 
dirotte,  che  per  poco  agguagliano  i di- 
luvii  periodici  de’climi  equatoriali,  sono 
l’ Istria  e la  Garfagnana  , le  quali  pre- 
sentano entrambe  quasi  una  via  senza 
uscita  alle  nubi.  — Alcune  regioni  van- 
no soggette  a tremuoti  , specialmente 
quelle  ove  ardono  il  Vesuvio  e l'Etna. — 
Lungo  il  F aro  di  Messina  presso  a Reggio 
a volte,  nei  massimi  calori  della  state,  il 
mare  gonfia  e si  solleva;  e se  in  tale  con- 
giuntura l’aere  s'addensa  e s’impregna 
di  vapori,  veggonsi  allora,  allo  spuntare 
dell’alba,  le  immagini  di  tutti  gli  oggetti 
d'entramhe  le  spiagge  riflesse  nell'oriz- 
zonte e moltiplicate  in  immenso  numero 
e con  colossali  proporzioni:  tal  fenomeno 
s’appella  la  Fata  Murgana. 

Botanica.  — Rispetto  alla  vegetazione 


l'Italia  somiglia  moltissimo  al  mezzo- 
giorno della  Francia , alla  Grecia  e alla 
Spagna  austro-orientale,  secondo  il  cele- 
bre botanico  francese  Mirbcl.  Premessa 
questa  generale  avvertenza,  passiamo  ai 
particolari.  — 1 Siciliani  coltivano,  con 
maggiore  o minor  successo,  la  canna  da 
zucchero,  il  carubbo,  la  palma  datterifera, 
ecc.  Le  siepi  de'loro  campi  sono  formate 
dall'  agave  americana,  per  cui  riescono 
impenetrabili.  A canto  al  platano,  al  piop- 
po ed  al  salcio,  vegeta  il  cactus  tana 
o fico  spinoso,  l'arancio,  il  limone  e l’o- 
livo, l’alloro,  il  carubbo,  il  mirto  e il 
mclogranato:  il  corbezzolo  e il  tamarisco 
abbondano  specialmente  sulle  costiere.  I 
datteri  dei  contorni  di  Girgonti,  città  po- 
sta sulla  spiaggia  meridionale,  sono,  a 
detta  del  Mirile!,  squisiti;  ma  non  è cosi 
di  quelli  che  crescono  nelle  vicinanze  di 
Palermo  , dove  la  palma  non  trovasi 
che  nei  giardini.  Sulla  base  dell'Etna, 
la  cui  periferia  sorpassa  70  miglia,  cre- 
scono tutti  gli  alberi  fruttiferi  propri 
della  zona  di  transizione.  Un  poco  più 
alto  è la  foresta,  la  quale  dicesi  che  due 
o tre  secoli  fa  giungesse  fino  alla  vetta 
del  monte:  ma  se  cosi  fu  veramente,  ora 
la  cosa  ben  diversa  procede,  perchè  il 
bosco  finisce  a notevol  distanza  dalla  ci- 
ma. Gli  alberi  più  frequenti  della  selva 
etnea  sono  la  rovere  ( quercus  robur);  il 
faggio,  il  frassino,  il  castagno  (in  una 
stimabile  abbondanza)  ed  il  prugno:  più 
in  alto  vi  sono  boscaglie  di  betulle,  an- 
guste dal  lato  meridionale,  molto  più 
vaste  dalla  parte  del  monte  volta  a set- 
tentrione. Ma  superiormente  alle  betulle 
il  verde  totalmente  svanisce  c l'unico  ar- 
boscello di  quegli  eccelsi  siti  è lo  spar- 
tium  etnente  del  Bivona.  — Gli  Apennini 
non  ponno  vantare  ricca  vegetazione  se 
non  nella  parte  più  australe  d’Italia:  in 
qualunque  altro  luogo,  questa  catena  ge- 
neralmente presentasi  di  aspetto  arido  e 
sterile.  — La  temperatura  delia  Calabria  è 
molto  aitine  a quella  della  Sicilia.  I molli 
torrenti  e ruscelli  che  sorgono  dai  monti, 
le  abbondanti  rugiade,  ed  un  suolo  pro- 
digiosamente fertile,  mantengono  in  que- 
sta bellissima  contrada  fresca  e ridente 
verznra  tutto  l’anno.  Nelle  valli , sui  cli- 
vi e sulle  colline  cresce  l'ulivo,  il  tama- 
risco, il  corbezzolo,  il  mirto,  il  giuggiolo, 
il  pistacchio  d'ambo  le  specie,  l’oleandro 
(soltanto  nei  letti  secchi  dei  torrenti),  il 
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cambilo  , il  palmizio  , il  rhamnus,  la 
phyllirta,  il  frassino  della  manna,  il 
castagno,  il  gelso,  il  platano,  il  salcio,  il 
pioppo  e il  pino,  albero  pei  suo  pittore- 
sco contorno  ed  il  fosco  colore  tanto 
caro  agli  artisti,  elle  forma  la  parte  sor- 
prendente di  quasi  tutti  i rinomali  pae- 
saggi italiani  di  Claudio  Lorenesc  c di 
Gaspare  Pussino.  Ne’luoghi  più  caldi  della 
Calabria  sono  veri  boschi  di  aranci  e di 
limoni:  i più  belli  e pregiati  vegetano 
nelle  vicinanze  di  Reggio.  Nel  quindice- 
simo secolo  la  canna  da  zucchero  fu  col- 
tivata con  amore  nella  Calabria  ed  anche 
nelle  valli  del  Sannio.  Ora  vi  si  coltiva 
il  gelso  rosso  e il  bianco,  le  cui  frondi 
riescono  opportunissime  a nutrirei  bachi 
da  seta.  Le  aride  roccie  di  queste  con- 
trade sono  coperte  di  cactus  e di  cap- 
peri. La  parte  degli  Appennini,  che  di- 
vide la  Calabria , è vestita,  dalla  base 
sino  alla  cima  , di  folte  selve  di  querce 
e di  piante  conifere;  e specialmente  dalla 
quercia  comune,  dalla  sughera,  dal  cer- 
ro,  dal  castagno,  dal  larice,  dall'  abete, 
dal  pino  stellato,  ecc.  ecc.  La  maggior 
parte  dei  prodotti  vegetabili  della  Cala- 
bria seguono  a borea-ponente  la  linea 
della  spiaggia,  e adornano  le  sponde  dei 
golfi  di  Napoli  e di  Gaeta.  — L'arancio  ed 
il  limone  si  propagginano  fino  al  golfo  di 
Genova:  ma  il  clima  rifiutasi  di  matu- 
rarvi la  canna  da  zucchero.  1 Francesi 
cercarono  acclimatarla  sulle  marine  del 
Tirreno,  durante  il  loro  dominio  in  Ita- 
lia : ma  inutilmente.  — I primi  fiori  di 
primavera  spuntano  in  Napoli  di  feb- 
braio: nel  maggio  poi  sentonvisi  già  in- 
tensi gli  estivi  ardori.  Come  in  tutte  le 
parti  più  calde  del  nordico  emisfero  , 
quivi  pure,  dove  l'acqua  non  manchi, 
coltivasi,  oltre  il  frumentone  (mais),  an- 
che il  miglio:  e nei  siti  bassi  e rispia- 
nati, ove  i campi  ponnosi  temporanea- 
mente inondare,  si  ha  cura  di  seminarvi 
il  riso.  Ma  questa  cultura  cagiona  spesso 
febbri  pestilenziali  : di  guisa  tale  che  , 
in  molti  distretti  dell’Italia  centrale,  la 
legge  proibisce  le  risaie  entro  la  peri- 
feria di  cinque  miglia  dalle  grosse  città. 
L ’aruruio  donni , volgarmente  canna,  è 
un'  erba  gigantesca  mollo  frequente  io 
Italia:  co'suoi  fusti  si  fanno  siepi,  por- 
gesi  sufficiente  appoggio  alle  viti,  si  fanno 
aste  da  pesca,  ed  una  infinità  di  quegli  ar- 
nesi, che  richieggono  ad  un  tempo  forza 


unita  a leggerezza.  Il  cappero  del  com- 
mercio, il  capparis  spinosa  di  Linneo 
(cappai  o kappai  degli  Arabi),  è eziandio 
oggetto  di  molto  pregio  : cresce  nelle 
fessure  delle  vecchie  mura  o in  siti 
aridi  e sassosi:  colgonsi  da' suoi  tralci  le 
bacche  pria  che  siano  fiorite:  le  quali,  po- 
ste nell'aceto  e ben  conciate,  si  usano 
ampiamente , come  è noto , per  con- 
dire le  più  appetitose  vivande.  Al  di  là 
del  Sannio  l'arancia  ed  il  limone  non 
ponno  più  sopportare  tutto  l’anno  l’ aer 
libero  , attesa  la  troppa  freschezza  del 
clima  , per  cui  occorre  cuoprirli  o nel 
verno  riporli  nelle  aranciere.  Qualche 
volta  le  pianure  dell'  Abruzzo  provano 
invernate  veramente  fredde:  e sebbe- 
ne la  quercia  osservisi  sui  fianchi  dei 
monti  di  quella  alpestre  provincia,  non 
mai  però  essa  giunge  a coronare  le  loro 
eccelse  cime.  Le  conifere  poi  qui  son 
tanto  rare  quanto  nella  Calabria  abbon- 
dano: il  pinus  pumilio,  che  è la  specie 
(fra  quelle  del  suo  genere)  che  più  in 
alto  cresce  sui  monti,  arrestasi  in  Abruz- 
zo alla  elevazione  di  piedi  4800  dai  mare. 
E superiormente  a questa  altezza  non 
veggonsi  che  arbusti,  piante  ed  erbe, 
proprie  delle  regioni  nelle  quali  la  neve 
regolarmente  cade  tutto  il  verno.  — 
L'olivo  sulla  costa  orientale  o adriaca 
della  penisola , giunge  , con  il  suo  co- 
mune accompagnamenlo.infino  a Rimini: 
ma  qui  la  grande  umidità  della  pianura 
padana  e la  più  fredda  temperatura  ce 
arrestano  il  progresso;  mentre  dal  lato 
occidentale  o del  Tirreno  , perviene  fino 
alle  falde  dei  Pirenei. — Nell'Italia  setten- 
trionale questa  pianta  benefica  e ricca  si 
rivede  solamente  nei  dintorni  di  Padova, 
ai  gradi  45  di  latitudine  e io  diversi  luo- 
ghi intorno  i laghi  di  Garda  e di  Como; 
perchè  per  l’altezza  di  que'luoghi,  e per  la 
ioro  posizione  relativamente  alla  grande 
muraglia  alpina,  ivi  l'aere  ha  racqnistato 
la  costituzione  ed  il  tepore  alla  vegeta- 
zione dell’olivo  necessari  ed  opportuni. 
Ma  a Verona  questo  prezioso  albero  cessa 
totalmente  di  mostrarsi,  sebbene  il  pi- 
stacchio, il  melagrano,  il  giuggiolo,  il 
diospyros  lotos,  il  celtis  australis  e la 
ostrya  culgaris  vi  abbondino. 

Zoologia.  — La  zoologia  d'Italia,  giar- 
dino d’Europa,  attrae  ugualmente  e il 
classico  viaggiatore  e il  naturalista  scien- 
tifico : le  sue  pianure  doviziose  ed  apri- 
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che,  intersecate  da  collinette  pampino- 
se o boschive,  ricinle  dalla  nobile  ca- 
tena degli  Appennini,  limitate  dal  mare, 
presentano  varietà  di  temperatura  c di 
situazioni  egregiamente  adatte  alla  con- 
servazione di  una  raccolta  ricca  c va- 
riata di  animali  indigeni.  Questo  zoolo- 
gico campo  fu  per  ben  gran  tempo  im- 
perfettamente esplorato:  egli  è soltanto 
in  questi  ultimi  lustri,  che  i naturalisti 
italiani  e stranieri  occuparonsi  seriamente 
di  esso:  ed  ancora  riesce  estremamente 
difficile,  se  non  impossibile,  offrire  più 
di  un  breve  e generale  abbozzo  delle  sue 
principali  particolarità.  Quali  sono  i qua- 
drupedi originarli  d'Italia?  Lo  ignoriamo. 
Forse  essa  non  n'ebbe  mai  di  particolari; 
ma  si  di  comuni  col  resto  della  meridio- 
nale Europa.  Nulladimeno  i lupi  trovansi 
sempre,  come  in  antico,  negli  Appennini; 
ed  il  cinghiale  non  è sconosciuto  nelle 
foreste  della  Calabria.  Il  bufalo  vedesi 
quasi  inselvatichito  in  certi  luoghi  delle 
Maremme,  ove,  non  è guari  tempo,  veniva 
adoperato  come  bestia  da  lavoro  : ora 
però  raramente  si  doma;  e,  non  curato, 
fassi  ogni  di  meno  frequente.  L’animale 
più  grande  d'Italia  è il  bue;  e vi  è di 
più  razze  : la  massima  di  tutte  è fornita 
di  corna  di  notevole  dimensione.  1 buoi 
individui  di  tutte  queste  razze  sono  addo- 
mesticali, c adoperati  nei  lavori  dei  campi 
e nel  trasporto  delle  agresti  produzioni 
da  un  luogo  all'altro:  la  razza  piccola  os- 
servasi principalmente  in  Toscana,  ed 
è pregevole  per  la  svelta  forma  delle 
membra,  e per  la  nitida  bianchezza  del 
pelame.  La  insufficienza  dei  pascoli  ren- 
de ragione  de  la  scarsità  delle  pecore. 
Nella  estrema  meridionale  Italia  le  pecore 
sono  pressoché  sconosciute  : il  cacio,  il 
burro,  traggonsi  dal  latte  delle  capre,  le 
quali  ragunansi  in  mandre  di  100  o 150 
teste.  Il  capraio  le  guida  la  mattina  al 
pascolo,  e le  riconduce  all'ovile  verso  il 
tramonto  del  sole.  I inaiali  silvestri  sono 
tutti  di  razza  a gambe  lunghe;  pochissima 
cura  prcndonsi  i pastori  per  facilmente  e ■ 
bene  ingrassare  questi  utilissimi  animali. 

I grandi  quadrupedi  domestici  non  hanno 
in  Italia  quella  bellezza,  nè  sono  in  quella 
frequenza  che  sarebbe  da  desiderare: 
cagione  il  clima  troppo  caldo,  e quindi 
male  adatto,  anzi  contrario  alla  freschezza 
e pinguilà  dei  pascoli , e la  non  perfetta 
arto  della  pastorizia. — • L'Ornitologia  ita- 


liana fu,  non  sono  molli  anni,  onorevol- 
mente illustrata  da  Carlo  Luigi  Bonaparte 
principe  di  Canino,  c dallo  infaticabile  e 
sapientissimo  Paolo  Savi.  Le  informa- 
zioni tratte  da  tali  sorgenti  sono  di  gran 
momento,  non  solo  per  rischiarare  la  ita- 
liana ornitologia  ma  anche  la  generale 
distribuzione  degli  uccelli  europei.  Perù 
non  è questo  il  luogo  opportuno  di  en- 
trare in  una  lunga  disamina  su  tali  argo- 
menti, ma  vogliamo  solamente  notare, 
che  il  numero  delle  specie  di  uccelli  sco- 
perte nelle  vicinanze  di  Roma,  numero 
che  probabilmente  comprende  pressoché 
tutte  quelle  dell'  Italia  centrale,  è 247  ; 
delle  quali  specie,  60  trovansi  eziandio 
nella  parte  settentrionale  del  Nuovo  Mon- 
do, rimanendone  187  appartenenti  esclusi- 
vamente alla  fauna  europea.  Queste  247 
specie,  sono  ordinate  sotto  i seguenti 
capi  : stazionarie  nei  dintorni  di  (toma, 
43;  stabilmente  permanenti,  ma  cangianti 
a quando  a quando  domicilio  nelle  diverse 
contrade  dell’Italia  centrale,  37;  visila- 
trici  estive,  40;  visitatici  invernali , 57; 
di  passo,  26;  accidentali  o vagabonde,  44. 
Un  succinto  ragguaglio  degli  uccelli  più 
notevoli  appagherà  meglio  il  curioso  let- 
tore. — L’avoltoio  (cathartes  percnopte- 
rus),  è lungo  circa  due  piedi  e un  quarto: 
ha  il  rostro  insufliciente  ad  offendere  vi- 
gorosamente gli  animali  vivi,  perlocchè  il 
principale  suo  alimento  è la  carne  di  ca- 
rogna : ha  nuda  di  penne  la  testa , e 
ispide  quelle  del  collo.  Il  suo  manto  in 
generale  è bianco-grigio,  eccello  le  penne 
delle  ali,  che  sono  nere. Questo  avoltoio 
in  Europa  è confinato  nelle  regioni  meri- 
dionali; ma  cresce  numerosissimo  in  Egit- 
to , ove  riesce  mollo  utile,  perchè  divora 
tutte  le  sostanze  putride,  le  quali,  di- 
versamente , infetterebbero  l’ aria.  Lo 
storno  rosso  (pastor  roseus),  è uno  dei 
più  eleganti  uccelli  d'Europa;  è grosso 
quasi  come  un  tordo,  ed  ba  le  penne 
generalmente  rosee;  le  ali  e la  cresta 
pendente  sul  capo  sono  di  color  nero 
lucidissimo.  Questo  uccello  visita  fre- 
quentemente l’Italia;  e quantunque  sia 
copiosamente  sparso  quasi  su  tutta  l'Eu- 
ropa centrale , nulladimeno  in  nessun 
luogo  è così  abbondante  come  in  Siberia. 

1 rosignoli , a tulli  noti , sono  i più  soavi 
cantori  d' Italia.  La  colombella  , tanto 
rara  nell’Europa  settentrionale,  è uno 
dei  nostri  comuni  uccelli  ultramarini , 
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poiché  ordinariamente  viene  dalla  costa 
africana.  Il  lichodroma  muraria,  colle 
sue  ali  chermisine,  è uuo  degli  uccelli 
più  rari  d'Italia;  però  vedesi  a quando 
a quando  arrampicarsi  sulle  vecchie  mura 
degli  editili  della  penisola,  specialmente 
nei  siti  prossimi  al  Tirreno. — Fra  gli 
insetti  d' Italia,  la  tarar» tuia  spider  e il 
filugello  sono  i meglio  famigerati.  La  sto- 
ria del  primo  è tanto  adombrata  di  fa- 
vole e di  esagerarioni , che  riesce  diffi- 
cilissimo separarne  il  vero  dal  falso:  anzi 
è dubbio  se  realmente  esista  nel  nostro 
paese  un  ragno  di  carattere  decisamente 
velenoso.  Molto  più  temibile  è una  spe- 
cie di  scorpione,  che  non  di  rado  tro- 
vasi nelle  umide  abitazioni  dell'  Italia 
australe  : la  sua  puntura  è veramente  ve- 
lenosa. Il  filugello  è tanto  conosciuto  fra 
noi  che  crediamo  inutile  darne  qui  la 
descrizione.  In  alcune  provincie , come 
nell'ultima  Calabria,  questo  insetto  pa- 
scasi meglio  delle  foglie  del  gelso  rosso, 
che  non  di  quelle  del  bianco.  — Fino 
ad  ora  considerammo  la  parte  continen- 
tale; cerchiamo  ora  la  insulare  italiana. 
I quadrupedi  originari  della  Sicilia,  pare 
che  nei  passati  tempi  fossero  numerosi 
più  di  quello  che  oggi  non  sono:  la  qual 
diminuzione  non  è l'effetto  della  popola- 
zione aumentata  in  quest'isola,  o della 
agricoltura  più  estesa;  avvegnaché  sia 
ben  noto,  aver  anzi  ambedue  queste  cose 
grandemente  retrocesso  in  Sicilia,  dopo 
la  splendida  età  dell'  impero  siracusano; 
ma  deriva  da  due  cagioni  : dalla  scarsità 
dei  boschi  e dei  rifugi,  c dallo  eccessivo 
amore  de' Siciliani  per  la  caccia.  Le  anti- 
che sicule  foreste,  asilo  un  tempo  della 
maggior  selvaggina,  furono  sperperale  in 
guisa,  che,  se  immediatamente  non  po- 
nesi  un  riparo  a quel  danno,  il  prossimo 
secolo  ne  vedrà  certamente  la  totale  di- 
struzione : la  richiesta  perseverante  ed 
universale  di  combustibili , congiunta  a 
quasi  ninno  espediente  onde  provvedere 
ai  bisogni  del  domani,  spiega  facilmente  il 
rovinio  de’boschi,  e la  rarità  del  legname 
a cui  la  Sicilia  è ridotta.  Le  stesse  selve 
dell’Etna,  che  ne’  prischi  tempi  vestivano 
da  cima  a fondo  (siccome  credesi)  quel 
monte  maraviglioso,  furono  tanto  dira- 
date in  questi  ultimi  tempi , che,  se  an- 
cora esistono,  non  esistono  che  di  nome! 
Non  è quindi  da  maravigliarne  se  sieno 
in  Sicilia  gli  uccelli  stanziali , ed  i qua- 


drupedi silvestri  diventati  scarsi  in  guisa’ 
che  la  loro  rarità  costituisce  ornai  un 
carattere  particolare  dell’isola  tanto  evi- 
dente, quanto  lo  ignudo  aspetto  de’ suoi 
clivi  e de' suoi  monti.  Anticamente,  pare 
che  quivi  abbondassero  parecchi  animali 
selvatici , i quali  o più  ora  non  vedonsi 
od  assai  raramente:  le  autorità  citate  dal 
Mongilorc  provano,  che  il  lupo  viveva 
allora  in  Sicilia,  comecché  raro;  ma  ora 
questaspecicquiviéprobabilmentespenta. 
Il  cignale  v'era  altra  volta  comune  e 
molto  cacciato:  ed  i più  antichi  storici 
ricordano  il  porco  spino,  siccome  una 
delle  bestie  selvatiche  delle  foreste  etnee. 
Uno  dei  più  diligenti  scrittori  siciliani , 
il  Fazello,  asserisce,  che  il  daino  viveva 
numeroso  e selvatico  sull’alta  e numerosa 
catena  delle  Madonie,  e sul  gruppo  del 
Ltinnamare  (monti  Nebrodi  e Nettunii  degli 
antichi);  ma  i cacciatori  di  Messina  estin- 
sero  da  molli  anni  in  questa  ultima  mon- 
tagna il  daino  ; e oggi  sono  quasi  di- 
strutte anche  le  foreste  nelle  quali  quel 
nobile  animale  viveva.  I citati  autori 
fanno  menzione  del  cervo,  come  animale 
particolarmente  copioso,  tanto  sulle  coste 
dell'Etna,  quanto  nelle  foreste  dei  Ne- 
hrodi.  E su  questi  ultimi  monti  vivevano 
in  quantità  i camosci  ; avevano  i denti , 
dicono  i Siciliani,  tinti  di  color  d'oro;  ef- 
fetto, probabilmente,  della  particolar  na- 
tura di  qualche  pianta  ivi  abbondante. 
Ma  presentemente  i soli  quadrupedi  na- 
tivi che  in  Sicilia  s’ incontrino  sono  la 
lepre  ed  il  coniglio:  e l'ultimo  non  vi  è 
neppure  comune.  La  Sicilia  é frequentata 
da  molte  specie  di  uccelli , che  vi  proce- 
dono dalla  opposta  spiaggia  d’Africa;  e 
queste  specie  sono  principalmente  acqua- 
tiche. Le  paludi  e gli  inaccessibili  acqui- 
trini di  Lentini  e di  Siracusa  danno  ri- 
fugio a immensi  branchi  di  tali  augelli, 
che  vi  arrivano  specialmente  nella  prima- 
vera e nell'autunno:  e l'aria  malsana  in 
queste  basse  regioni  dalle  paludi  gene- 
rata, salva  quei  volatili  dalle  distruggi- 
trici  insidie  dei  cacciatori  siciliani,  Il  nu- 
mero di  quaglie  che  passano  nell'aprile 
dalla  Sicilia,  per  continuare  il  loro  viag- 
gio alla  volta  delle  parti  settentrionali 
d'Italia, é incredibile.  Il  bufago,  il  rigo- 
golo, la  cornacchia,  l'upupa  rinvengonsi 
comuni  di  primavera  in  ogni  parte  dell' 
isola,  e sono  inseguiti  dai  numerosi  fal- 
coni e gufi  : ma  verso  il  principio  del 
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maggio  tutti  spariscono.  Il  fenicottero 
africano  non  è uccello  raro  nelle  deserte 
paludi  di  Siracusa,  a quando  a quando 
visitate  anche  dal  pellicano.  Il  rago  ai- 
rone pavonazzo,  Vairone  notturno, 
la  garzella,  il  filiere  dalle  gambe  lun- 
ghe, il  lurido  ibis,  la  pratincola,  e pa- 
recchie altre  specie  di  augelli  europei , 
sono  Ira  gli  ordinarii  visitatori  dell'isola 
a tempi  fìssi , c danno  alla  ornitologia 
della  Sicilia  quell’interesse,  che  , altri- 
menti , la  non  avrebbe.  — Gli  insetti 
sono  in  quest'  isola  più  numerosi  di 
quello  non  saprebbe  promettere  la  na- 
tura nuda  senza  rifugii  della  sua  su- 
perfìcie. Il  carattere  della  siciliana  en- 
tomologia è decisamente  più'  afline  a 
quello  dell’  Africa  settentrionale  che  a 
quello  dell’Europa  centrale.  Tutti  i ge- 
neri d'insetti  proprii  dei  climi  caldi  ed 
aridi , sono  in  Sicilia  particolarmente 
numerosi  : come  gli  scarabei,  i trox  , 
le  pimelie,  gli  scarili,  i grilli,  gli  sfex, 
gli  amficomi,  i bembeci,  i crisi , gli  os- 
mio , ecc.  ecc.  Non  conoscesi  general- 
mente in  Sicilia  che  una  specie  di  vera 
termite,  o formica  bianca  , ed  osservasi 
soltanto  nelle  vecchie  abitazioni  : le  ter- 
miti fanno  talvolta  il  nido  negli  stipi 
delle  biancherie  o delle  vesti  ; e ne  gua- 
stano la  miglior  parte  coi  perforati  la- 
birinti che  hanno  lo  istinto  di  costruire. 
Nelle  vicinanze  di  Messina  la  Sicilia  è 
ricca  d’ insetti  imenotteri  : i naturalisti 
ve  ne  contano  più  di  trenta  specie  del 
genere  antrace.  I lepidotteri  o farfalle, 
sono  quivi  pur  numerosi;  c comprendono 
le  specie  più  eleganti  conosciute  in  Eu- 
ropa : il  podalirio,  il  machaone,  il  go- 
nepterio  Cleopatra  , Veurimo  hgale  , il 
papilione  daplidico  , l’ alathonia  , ecc. 
ecc.  L'Africa  dona  alla  Sicilia  una  delle 
sue  più  belle  e rare  farfalle , la  papi- 
fio  tasi us  o la  lasia  europea,  la  quale 
giunge  qualche  volta  fino  a Messina. 
Stormi  di  devastatrici  locuste,  sconosciute 
alle  altre  parti  d’Europa  ( fuorché  alla 
Spagna  ),  desolarono  a quando  a quando 
questa  classica  isola.  La  invasione  delle 
locuste  in  Sicilia  più  anticamente  regi- 
strata , è menzionata  dal  Kazello , il 
quale  dice,  che,  intorno  il  15  maggio 
1355,  il  cielo  fu  oscurato  da  grosse  e 
vaste  nuvole  di  quo’  dannosissimi  insetti, 
provenienti  dall'Africa;  i quali  si  spar- 
sero sopra  1"  isola , e nc  divorarono  tutta 


la  verzura:  ma  che  improvvisamente  e 
come  per  miracolo  cambiatosi  il  vento, 
partirono  in  spesse  schiere , e furono 
cacciali  nel  mare  Ionio:  finalmente,  che 
i loro  corpi , rigettati  sulle  spiagge  o- 
rientali  della  Sicilia,  putrefecersi  in  guisa 
che  cagionatavi  grave  pestilenza.  Narra 
il  Mungitore , che  nella  invasione  del 
1708 , questi  spaventevoli  insetti  cala- 
rono primieramente  a Sicli  ; donde,  span- 
dendosi in  numerose  legioni  sopra  tutta 
l’isola,  cagionarono,  per  i cinque  anni 
successivi , desolamento  e rovina.  Nei 
tempi  moderni  l' isola  fu  da  questo  fla- 
gello fortunatamente  immune.  — In 
Sardegna , in  Corsica  e a Malta  i buoi 
sono  della  specie  a enormi  corna , es- 
sendo della  razza  stessa  di  Sicilia  : 
tutto  il  grave  lavoro  da  tiro  è fatto 
da  essi , cosi  in  città,  come  in  campa- 
gna. I cavalli  sono  in  queste  isole  im- 
portati generalmente  di  Barberia;  e la 
razza  degli  asini  non  è inferiore  a quella 
di  Spagna.  Il  mulo  adoprasi  universal- 
mente per  gli  usi  più  comodi  ; e vige 
ancora  la  vecchia  usanza  di  quelle  isole 
di  preferirli  ai  cavalli  per  le  vetture. 
La  pecora  vedesi  di  rado  ; ma  però  ali- 
bondano  le  capre , che  nutronsi  collo 
scarso  erbaggio  delle  rocce.  — A para- 
gone della  sua  estensione  la  Sardegna 
contiene  molte  specie  di  quadrupedi  sel- 
vaggi , intorno  ai  quali  dirò  qui  brevi 
parole.  Il  mufflone  ( otti»  ammon),  che 
può  considerarsi  come  l’ animale  spe- 
ciale di  quest'  isola,  come  pure  della 
Corsica  , v’  è odiernamente  altrettanto 
comune  quanto  era  ai  tempi  di  Plinio 
e di  Slrabone.  Abita  più  specialmente 
le  alte  montagne  del  centro  dell’  Isola  , 
ove  pasce  a branchi  lino  di  50  indivi- 
dui. In  Corsica,  trovasi  più  che  altrove, 
frequente  nella  parte  meridionale.  Le 
capre  selvatiche  dell’  isola  Tavolare  non 
sono  in  alcuna  guisa  diverse  dalle  do- 
mestiche di  Corsica  , di  Sardegna  , di 
Sicilia  e della  penisola  italica  : laonde 
evidentemente  discendono  da  qualche 
branco  di  questi  animali,  un  tempo  do- 
mestici, quivi  poi  inselvatichiti.  Il  qual 
fenomeno  osservasi  ripetuto  in  altre  iso- 
lette  dei  mare  Mediterraneo , come  a 
Monte  Cristo,  nella  Cabrerà  delle  Ra- 
leari,  nelle  Egadi  di  Grecia,  ecc.  ecc.  — 
Le  capre  inselvatichite  delle  isole  nostre 
sono  bianche,  nere,  castagne , biondic- 
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ce , screziate,  ecc.  ; e riescono  general- 
mente notevoli  per  la  smisurata  lun- 
ghezza delle  loro  corna.  Gli  altri  grandi 
quadrupedi  silvani  di  Sardegna  e ih  Cor- 
sica, sono:  il  cerro.il  daino,  (chiamato 
impropriamente  capriolo  ),  e il  cinghiale-. 
le  quali  specie  non  differiscono  da  quelle 
del  continente  europeo,  che  ppr  mag- 
gior picciolezza  di  corporatura  ; costante 
anomalia  osservata  nella  massima  parte 
de' quadrupedi  isolani.  Fu  parlato  di  ca- 
valli selvaggi  nell'isola  di  Sanl'Antioco  : 
ma  questa  razza , che  anrora  esisteva 
60  o 70  anni  fa,  è ora  totalmente  per- 
duta. La  volpe,  il  gatto  silvestre,  la  le- 
pre, il  coniglio  e la  martora,  sono  pure 
in  tutte  le  isole  de’  mari  nostri  molto 
più  piccole  di  quelle  del  continente.  La 
volpe  sardo-corsa  appartiene  alla  specie 
designata  dd  principe  di  Musignano  col 
nome  di  canis  melanugasler.  La  donnola, 
chiamata  boccamcle  da’  Sardi,  è dal  pre- 
citato naturalista  considerata  specie  di- 
stinta dalla  donnola  comune.  Gli  altri 
quadrupedi  silvestri  delle  isole  di  Corsica 
e di  Sardegna , e di  molte  altre  minori 
de'  nostri  mari , sono  : il  riccio,  il  ghiro, 
il  sorcio  , c alcune  specie  di  topi  a di 
pipistrelli.  Fra  quelli  di  quest'ultimi  ani- 
mali che  vivono  in  Sardegna , il  natu- 
ralista Gene  ne  ha  scoperta  una  specie 
che  ha  le  membrane  (ali)  ornale  di  bian- 
co. Il  lupo,  la  talpa,  il  tasso,  ecc.  e 
molti  altri  animali  nocivi,  sono  scono- 
sciuti, non  solo  in  tutte  le  isole  minori 
de'  nostri  mari , ma  anche  in  Sarde- 
gna. — Gli  uccelli  più  notevoli  di  que- 
sta isola  , c della  vicina  Corsica , sono 
gli  avvoltoi  ( fulvo , cinereo  e barbalo  ): 
aquile  furonvene  vedute  più  volte  delle 
grandissime , e forse  erano  aquile  im- 
periali (falco  imperiala  ) ; c più  comu- 
ni vi  sono  le  aquile  reali.  Di  falchi  poi 
e falconi , e nibbii , ecc. , ve  ne  ha  in 
dette  isole  di  tutte  specie  c grandezze. 
Gli  altri  più  notevoli  augelli  di  Cor- 
sica e di  Sardegna,  ed  anche  dell'Elba, 
di  Malta , ecc. , sono  il  merlo  e il  lor- 
do, il  colombo  e il  palombo.  Lo  storno 
unicolore  è particolare  alla  Sardegna , 
come  pure  le  capinere  ( sylvia  Celli  ), 
sarda  e conspicillala.  La  piccola  attarda 
e la  oedicnema  abitano  le  pianure  sarde; 
mentre  la  pernice  ( perdix  gambra ) è 
per  tutto  comune  in  Sardegna,  in  Cor- 
sica, nell'Elba,  ecc. , nelle  quali  isole 


abbondano  eziandio  le  quaglie.  Fra  le 
specie  numerose  d’  uccelli  acquei  della 
Sardegna  e della  Corsica  il  fenicottero 
rosso  merita  certamente  parlicolar  men- 
zione : questo  bel  volatile  emigra  in  A- 
frica  verso  la  line  di  marzo,  per  costan- 
temente ricomparire,  a branchi  numero- 
sissimi, nelle  isole  sulla  metà  d'agosto. 
Per  un  contrasto  tanto  singolare  quanto 
costante  , succede  alla  venula  dei  feni- 
cotteri dalle  regioni  calde  l'arrivo  dopo 
poche  settimane  degli  uccelli  del  set- 
tentrione : i cigni , le  oche , i germani 
invadono  i peduli  salsedinosi  della  Sar- 
degna c della  Corsica  , e ne  ravvivano 
le  onde  malsane  e desolale.  Quindi  giun- 
gono gli  aironi  di  variate  specie  , e i 
marangoni,  e i cormorani,  e le  folaghe. 
Nei  canneti  non  è raro  di  verno  il  pollo 
sultano , vestito  di  brillantissime  penne. 
Le  isole  sardo-corse  e le  altre  minori 
de’  mari  nostri  ignorano  quello  che  sie- 
no  rettili  velenosi , sebbene  non  man- 
cliinvi  serpenti  ; clic  anzi  sonvene  di  più 
specie  ; come  pure  lucertole , larlaru- 
che,  rospi  e rane.  La  tartaruga  marina 
trovasi  non  di  rado  specialmente  nel 
mar  Tirreno.  Gli  anlìbii  più  notevoli  delle 
isole  italiche  sono  la  monaca  ed  il  vi- 
tello marino,  due  specie  di  foca.  — 1 fiu- 
mi di  Corsica  e di  Sardegna  brulicano  di 
pesci,  fra’ quali  noterò  la  troia,  la  chep- 
pia e l’ anguilla  ; la  quale  perù,  più  che 
ne' fiumi , abbonda  negli  stagni  salma- 
slrosi.  — E finalmente  fra  gl'  insetti  sar- 
do-corsi citerò:  lo  scorpione,  identico  con 
quello  d'Italia;  la  tarantola  (grosso  ra- 
gno, di  2 o 3 specie);  la  locusta,  devasta- 
trice delle  campagne;  l'ape;  e molle  far- 
falle, cd  altri  insetti,  che  le  isole  nostre 
hanno  comuni  coll'  Italia  , colla  Sicilia , 
coll’  Africa  c colla  Provenza.  Tale  c la 
zoologia  della  Sardegna  e della  Corsica, 
e,  per  certe  parti,  anche  dell’  Elba  e di 
Malta  e delle  altre  minori  isole  dei  mari 
Tirreno  ed  Africo.  — Concbiudo  questo 
paragrafo  con  una  o due  nolerclle  parti- 
colari alle  ultime  di  tali  isolette.  Il  cane 
maltese  ò.  pressoché  estinto.  La  piccola 
isola  di  Lainpadusa  è notevole  per  es- 
sere l’ abituale  soggiorno  dell'  uccello 
il  più  elegante  e raro  d'Europa , voglio 
dire,  della  gru  coronala  (ar dea  pa conia, 
Lin.).  Questa  solitaria  e pressoché  inabi- 
tata isola  è,  a quando  a quando,  frequen- 
tata anche  dal  fenicottero  e da  molti  altri 
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acquatici  augelli  dell’Africa.  — Il  pesce 
è io  grande  abbondanza  o varietà#in  tutti 
i mari  d'Italia,  e fornisce  in  tutti  i tempi 
abbondantemente  la  tavola  dei  popoli  di 
quella  contrada.  Tultarolta  le  specie 
sono,  per  la  maggior  parte,  simili  a quelle 
del  resto  del  mediterraneo.  E cosi  è dei 
molluschi:  come  ì’ostricn,  che  trovasi  per 
tutto,  e i murici  trunculus  e brandainis 
frutti  marini  molto  gustosi.  Immense 
quantità  di  Lithodomus  dori  gius  vivono 
in  Malta  e su  molli  punti  del  littnrale 
d’ Italia,  che,  a motivo  della  loro  geolo- 
gica natura,  sono  vasti  niili  di  questo 
singolare  mollusco  , il  quale  trafora 
sott’acqua  la  molle  roccia  delle  coste, 
con  la  precisione  del  succhiello.  — Nei 
recessi  delle  cale  e dei  porti  italici  tro- 
vansi  grandi  varietà  di  animali  radiali  , 
che,  a motivo  della  trasparenza  dell’a- 
cqua , si  ponno  scorgere  chiaramente 
alla  profondità  di  otto  ed  anche  di  dieci 
piedi,  finalmente  in  molti  sili  è comune 
il  corallo. 

Geografi*  storica  italiana  , antica  , 
del  medio-evo  e moderna. 

Origini.  — Duemila  o duemilaciu- 
quecenlo  anni  innanzi  1'  Era  volgare , 
lo  stato  dell’  Europa  era  appresso  a poco 
come  quello  delle  più  selvagge  contrade 
del  Nuovo  Mondo  nel  secolo  XVI  : sel- 
ve, lande  deserte,  frigide  o malsane  pa- 
ludi. Però  uomini  e’  v’  erano  ; ciò  è 
indubitato:  ma,  nella  parte  centrale, 
radi  e selvaggi  come  nell’ interno  della 
Australia  ; e più  frequenti  e meri  rozzi 
nella  meridionale,  a un  dipresso  come 
fu  uell'Ainerica  e nella  Polinesia.  — l.e 
terre  di  Grecia,  d’ Italia ,’  di  Spagna,  e le 
coste  dell’  Africa  settentrionale  furono 
dunque  a mano  a mano  scoperte  c colo- 
nizzate dai  popoli  inciviliti  abitatori  delle 
coste  orientali  ed  austro-orientali  del  Me- 
diterraneo , noti  sotto  i nomi  di  l.ihii,  di 
Lelegi  ossia  Egizi,  di  Carii  e di  Fcnicii, 
forse  nella  guisa  stessa  che,  successe 
delle  contrade  del  Nuovo  Mondo  dopo  il 
1500.  — Quella  colonnizzazione  fu  pro- 
babilmente di  qualche  lustro  più  aulica 
nelle  greche  contrade  clic  non  nelle  terre 
italiche  , aneli’  esse  in  que’  prischi  tempi 
allo  stato  di  perfetta  selvatichezza  ; ma 
sulle  italiane  regioni , e specialmente  in 
Sicilia  ed  in  Elruria,  lo  incivilimento  più 


rapido  sviluppossi  e con  più  genio  mani- 
festossi  ; per  cui  di  quivi  potè  spandere 
i benefici  influssi  sulla  Grecia  stessa,  seb- 
bene , ripetiamo  , ella  fosse  di  alquanto 
tempo  prima  dell'Italia  dai  temosfori  fre- 
quentala. Quelle  prime  genti  furono  dette 
Pelasghe,  forse  per  lo  continuo  andare  e 
venire  che  facevano  per  mare  : e poiché 
è indubitato  che  quei  temosfori  coloniz- 
zanti vennero  in  Italia  ed  in  Grecia  , ed 
in  generale  su  quasi  lutti  i liti  della  dop- 
pia sponda  del  Mediterraneo  centrale  ed 
occidentale  , dalla  Fenicia  , dalla  Libia  , 
dall’  Egitto  , dalla  Caria  o Lidia  , perciò , 
poeticamente  parlando  , potevano  a ra- 
gione appellarsi  figliuoli  dell'  Oceano. 
Merci  la  navigazione  e le  colonie,  le  pe- 
lasghe popolazioni  manterinersi  in  con- 
tinua fraternità  , comecché  a grande 
distanza  situate  : e perfino  gli  ultimi  pe- 
riodi della  loro  storia  gloriosa  dimostra- 
no questo  fatto.  Ilicorda  la  leggenda  di 
Enea  e de’ suoi  compagni,  IVIasghi  di 
schiatta  : ni  rifuggono  in  Italia , sede  da 
essi  non  dimenticata  di  altri  l'elasghi  loro 
fratelli , da  molti  secoli  quivi  stabiliti, 
ed  ora  divenuti  Etruschi.  Prima  degli 
Etruschi  dominarono  in  Italia  i Siculi,  e 
dopo  i Siculi  gli  Umbri.  Ma  la  storia  di 
que'  popoli  è troppo  vaga  ed  oscura.  — 
Itignardo  poi  agli  Finiscili  essi  domina- 
rono sopra  gran  parte  d'Italia,  si  stabili- 
rono primieramente  nella  parte  centrale 
( Elruria  propria);  poi  distesero  ie  loro 
colonie  nell'Italia  settentrionale  dove  for- 
marono una  Elruria  nuora,  della  quale 
non  si  potrebbero  assegnare  con  certezza 
i confini;  c finalmente  occuparono  la  Ita- 
lia meridionale  e precisamente  la  Cam- 
pania, e questa  colonia  fu  detta  Elruria 
novissima  {X.  Etrusci). 

Latini.  — Diamo  ora  un  cenno  delle 
antichissime  vicende  del  Lazio,  tino  alla 
origine  di  Alba  Lunga.  Gli  Aborigeni , 
dopo  essersi  fermati  nelle  montagne  in- 
torno a Rieti,  spinti  dai  Sabini  e dagli 
Umbri,  ripiegaronsi  verso  mezzodì , di- 
scacciando i Siculi  dagli  ultimi  contraf- 
forti degli  Appennini  ( cioè  dai  monti 
liburtini  c corniculani) , e quindi  dalla 
pianura  fra  questi  ed  il  mare  , 90  anni 
circa  avanti  la  guerra  di  Troia,  secondo 
Klleniaco  da  Lesbo , per  testimonianza 
di  Dionisio.  E primieramente  edificarono 
Antenne,  Tellenf.,  Ficulea  e Tirur  (o, 
per  meglio  dire,  cinsero  di  mura  queste 
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borgate  già  dai  Siculi  abitate);  e quindi 
Laurento  sulla  spiaggia  del  mar  Tirreno. 
— Oliandogli  Etruschi,  prostrato  il  domi- 
nio degli  Umbri,  e volte  le  loro  ambizioni 
all'impero  d'Italia,  invasero  le  Maremme 
del  Tebro,  del  I.iri,  del  Vulturno  e del 
Sebeto,  trattarono  umanamente  cogli  A- 
borigeni,  e da  questi  furono  ricevuti  più 
come  protettori  ed  amici,  che  come  con- 
quistatori : e come  amici  generalmente 
accolsero  più  tardi  i Pelasghi  fuggitivi 
dalle  terre  bagnate  dall'Egeo  e dall’Jo- 
nio,  siccome  agli  Etruschi  consanguinei 
e per  i legami  di  una  comune  civiltà 
ad  essi  attenenti , quando  la  invasione 
de'  barbari  Elioni,  o le  complicatissime 
conseguenze  da  essa  prodotte,  li  ebbe 
costretti  a lasciare  la  Grecia  e i liti  del- 
l'Asia Minore.  — Gli  ultimi  di  quei  pro- 
fughi furono  i Troiani  venuti  con  Enea; 
ed  allora  fu  che  da  Latino , re  del 
paese  e risedente  a Laurento,  o,  dopo 
la  morte  di  costui,  da  Enea,  tutti  i po- 
poli della  contrada  vicina  alla  riva  sini- 
stra del  Tebro  , verso  la  sua  foce  in 
mare,  furon  chiamati,  invece  di  Abori- 
geni, Lalini.  — Fondata  da  Eoea  la  città 
di  Lavinio,  fu,  dopo  30  anni,  edificala  da 
Ascanio  suo  figliuolo  Alba  Longa,  sic- 
come concordemente  si  afferma  dagli 
scrittori  greci  e latini.  — Dionisio  , al- 
lorché racconta  la  fondazione  di  Alba , 
ricorda  il  prodigio  avvenuto  degli  Dei 
fenati,  che  non  vollero  cangiare  la  sede 
di  Lavinio,  dove  Ascanio  fu  costretto  a 
lasciarli  sotto  la  cura  di  un  particolar 
collegio  di  sacerdoti  (gli  Antisti).  Asca- 
nio regnò  38  anni  , e a lui  successe  il 
fratello  Silvio,  figlio  di  Enea  e di  Lavi- 
nia: da  questo  tutti  i re  Albani  ebbero 
il  nome  di  Silvio  (K.  Alba). 

Colonie  de  prischi  I-atini.  — Con  Sil- 
vio contese  pel  principato  Julo,  figlio  di 
Ascanio;  ma  infine  si  convenne,  che  la 
potestà  civile  fosse  di  Silvio  e della  sua 
stirpe,  e la  sacerdotale  di  Julo  e de’suoi; 
cioè  di  quelli  che  poscia  furono  noti  col 
nome  di  Julii.  Dopo  29  anni  di  regno 
Silvio  morì  , ed  ebbe  per  successore  il 
proprio  figlio  Enea  Silvio,  che  regnò  31 
anno.  Tra  i re  d' Alba-Longa,  di  cui  a 
quell'articolo  abbiamo  data  la  serie , La- 
tino-Silvio  ebbe  un  lunghissimo  regno 
c felice  di  anni  51.  Dice  Tito  Livio,  che 
furono  da  lui  dedotte  alcune  colonie  dette 
de’  Prischi  ImIìiiì : e fra  queste,  l’autore 


della  Origine  delle  genti  romane  nomina 
quelle  di  Frenesie  , Tibur,  Gabi  , Tu- 
SCULO,  *CoRA  , PoXEZIA  , LOCRI , CnilSTU- 
merio,  Cameiua,  Boville;  e termina  col 
dire  , caeleraque  appaia  circumqnaque. 
In  tutta  la  serie  poi  de'  re  d' Alba  si 
narrano  i fatti  seguenti , che  crediamo 
bene  ripetere,  cioè:  che  Tiberino  o Ti- 
berio , essendosi  annegato  combattendo 
nell 'Albula,  fiume  che  serviva  di  limite 
fra  i Latini  e gli  Etruschi,  fu  causa  del 
cangiamento  del  suo  nome,  che  da  quel 
punto  si  chiamò  Tiberis,  Tebro  o Tei  ere; 
che  Allade,  o Itomelo  o Aremulo  Silvio, 
fu  tiranno  ed  empio,  il  quale  volle  imita- 
re i fulmini  ed  i tuoni  onde  essere  più 
temuto,  e che  in  un  gran  temporale  fu 
egli  stesso  fulminato  e subissalo  nel 
lago  insieme  col  suo  palazzo,  di  cui  ve- 
devansi  ancura  le  vesligia  ai  tempi  di 
Dionisio;  che  Aventino  diè  nome  al  colle 
di  Roma,  dove  venne  sepolto,  e final- 
mente che  Amulio  usurpò  il  trono  al 
fratello  suo  Numitore , che  poi  fu  rein- 
tegrato nel  seggio  da  (tomolo  e Remo 
suoi  nipoti,  i quali,  nell'anno  432  dopo 
la  presa  di  Troia , e 753  avanti  la  èra 
volgare,  dedussero  la  Colonia  Albana  di 
Roma  , ultima  delle  30  da  Alba  fondate 
nel  Lazio. 

Primordii  di  Uomo  e fine  d'Alba.  — 
Morto  Numitore,  Romolo,  che  parrebbe 
avessegli  dovuto  succedere,  per  qualche 
cagione  a noi  ignota,  conlentossi  di  ri- 
manere a capo  della  colonia , di  sopra 
citala,  e di  esercitare  una  certa  autorità 
sulla  metropoli  col  cangiare  la  forma  del 
governo  di  monarchica  in  aristocratica, 
riserbnndosi  la  nomina  del  principe  o 
dittatore  annuale.  Sull’  autorità  di  Id- 
eino , antico  storico  latino , Plutarco  , 
nella  vita  di  Romolo,  afferma:  che  dopo 
la  morte  di  Numitore  , gli  Albani  ven- 
nero da  loro  stessi  a questo  cangia- 
mento, eleggendo  un  magistrato  annuale 
con  autorità  uguale  a quella  de’  re,  il 
quale  appellarono  dittatore;  ed  è proba- 
bile che  Romolo  altro  non  facesse  che 
approvare  questo  cangiamento  di  costitu- 
zione, non  essendo  forte  abbastanza  per 
opporvisi.  In  tal  congiuntura , secondo 
Dionisio,  fecesi  fra  la  metropoli  e la  co- 
lonia un  trattato  : che  ninna  delle  due 
città  avrebbe  in  caso  di  vertenza  prese 
le  armi  ; ma  che  quella  che  credevasi 
lesa  avrebbe  portate  le  sue  ragioni  di- 
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Danzi  a quella  che  veniva  incolpala.  Ri- 
masero pertanto  queste  due  città  in  per- 
fetta pace  sotto  Romolo  e sotto  Numa  ; 
ma,  dopo  la  morte  di  questo  re,  suscita- 
ronsi  differenze  tali,  che,  pel  troppo  noto 
combattimento  degli  Orazii  e Curiazii,  fi- 
nirono colla  soggiogazione  di  Alba.  Cosi 
la  madre  patria  si  trovò  fatta  dipen- 
dente dalla  colonia,  c Roma  fu  a capo 
della  Lega  Latina.  È naturale  credere, 
che  l’amor  proprio  degli  Albani  non  si 
sottoponesse  cosi  di  leggieri  a questa 
umiliazione;  onde  cominciarono  a tener 
pratiche  co'  Fidenati,  già  loro  coloni  più 
devoti,  e co’  Veienti  ( Etruschi } loro  an- 
tichi amici,  e la  guerra  presto  si  rac- 
cese. Tulio  Ostilio  re  di  Roma  nell’incon- 
trare  i nemici,  chiamò  Mezio  Suffezio,  dit- 
tatore d'Alba,  al  comando  dc’collegali.  É 
nota  la  perfidia  con  che  il  dittatore  al- 
bano  corrispose  ai  patti  dell’alleanza:  la 
sorte  di  Roma,  pel  costui  tradimento,  fu 
vicina  a cadere  ; ma  finalmente  Tulio 
pervenne  a schiacciare  i nemici , e diò 
un  terribile  esempio  col  crudele  suppli- 
zio di  Mezio  e colla  piena  distruzione  di 
Alba-I.onga,  trasportandone  i cittadini  a 
Roma  e loro  assegnando  per  stanza  il 
monte  Celio.  Solo  furono  salvi  i templi 
degli  Dei:  i quali  servirono  a ricordare 
ai  posteri  il  sito  della  madre  patria  di 
Roma  ! 

Divistone  etnograllra  d'Italia  all'c- 

aordtre  della  Repubblica  Romana. 

Per  comodo  della  Storia  antica  può 
l’ Italia  dividersi  nel  modo  seguente  : 

Italia  superiore,  dall’Alpi  fino  ai  due 
piccoli  fiumi  Rubicone  e Marra. 

Italia  ni  mezzo,  dal  Rubicone  e dalla 
Marra  fino  al  Siluro  ed  al  Frento. 

Italia  inferiore,  da  questi  due  fiumi 
fino  ai  promontorii  meridionali  della  Pe- 
nisola. 

1/  Italia  superiore  comprendeva  tre 
massime  contrade  : Gallia  Cisalpina  , 
Liguria  e Venezia. 

L’Italia  di  mezzo  ne  comprendeva  sei: 
nella  parte  occidentale;  Etruria,  Lazio  e 
Campania;  nella  parte  orientale:  Umbria, 
Piceno,  Sannio. 

L’Italia  inferiore,  ossia  Magna  Grecia, 
comprendeva  quattro  contrade:  dalla  par- 
te occidentale  : Lucania  e Rruzio  ; dalla 
orientale:  Apulia  e Calabria. 


Italia  Superiore.  — Le  sorti  delle  na- 
zioni e dei  popoli,  che  abitarono  l’Ita- 
lia meridionale  , sono  talmente  sepa- 
rate e distinte  dagli  eventi  che  succes- 
sero nelle  regioni  settentrionali , che 
quasi  direbhonsi  spettare  ad  altri  se-' 
coli  e ad  altre  genti.  I grandi  rivolgi- 
menti della  fortuna,  che  avvennero  nei 
primi,  si  trovano  in  certo  modo  collegati 
uno  coll’altro,  e procedenti  dalla  forza  o 
dall'Influsso  di  stranieri,  con  i quali  gli 
indigeni  ebbero  gravi  e continovate  bri- 
ghe, sia  in  pace  sia  in  guerra.  Laddove 
nulla  di  somigliante,  per  accertate  o al- 
mon  probabili  storie,  si  può  dir  di  coloro, 
che,  sotto  il  nomedi  Galli,  di  Liguri  e di 
Veneti,  occuparono  quanto  è l’Italia  su- 
periore, che  giace  tra  il  Mare  e le  Alpi. 
La  Gallia  Cisalpina  ( o Gallia  di  qua 
dalle  Alpi"),  chiamata  altresì  dagli  antichi 
Italia  Subalpina,  Gallia  Citeriore,  Cir- 
cumpadana e Togata,  traeva  il  nome  suo 
dai  Galli,  possessori,  sull’esordirc  di  Ro- 
ma, di  gran  parte  delle  sue  provincie.  È 
una  pianura  divisa  in  due  parti  dal  Po. 
Una  settentrionale,  delta  Gallia  Transpa- 
dana, vale  a dire  d’oUre  al  Po  , abitata 
dai  Taurini  tprovincie  di  Torino,  Saluzzo, 
ecc.  ),  dagli  Insubri  (provincie  di  Milano 
e di  Cremale  dai  Cenomani (provincie di 
Verona,  Mantova,  Rrescia.  ecc.).—  L’altra 
meridionale,  detta  Gallia  Cispadana,  cioè 
di  qua  dal  Po,  abitata  dai  Roi  (provincie  di 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna  e Fer- 
rara), dai  Senoni  ( provincia  della  Ro- 
magna orientale) , e dai  I.ingoni  ( pro- 
vincia della  Romagna  occidentale).  I no- 
mi che  gli  antichi  davano  ai  principali 
fiumi  della  Gallia  Cisalpina  furono  que- 
sti: Duranlia  (la  Duranza),  Ticinus  (il 
Ticino),  Addita  (l'Adda),  Ollius  (l'Oglio), 
Mincius  (il  Mincio):  i quali  tutti,  con 
molte  altre  minori  correnti,  mettono  nel 
Padus  (Po)  dalla  parte  settentrionale; 
mentre  dalla  meridionale  sboccanvi  il  Ta- 
narus  (Tanaro),  la  Trebia  (Trebbia),  ecc. 
Ma  YAthesis  (Adige),  la  Placis  (Piave), 
e gran  numero  d'altri  fiumi  o torrenti, 
che  scendono  dalle  montagne,  corrono 
immediatamente  nel  mare  Adriatico.  Il 
maggior  numero  delle  odierne  città  della 
Gallia  Cisalpina  furono  colonie  roma- 
ne ; e le  più  conservano  anche  oggidì  i 
loro  nomi  antichi.  Meritavano  osserva- 
zione, nella  Gallia  Transpadana:  Manina 
(Mantova),  Cremona,  Brixia  (Brescia), 
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Mediolanum  (Milano),  Tirimim  (Pavia), 
ed  Augusta  Taurinorum  (Torino).  Nella 
Gallia  Cispadana  furono  notevoli:  Haven- 
na , Bononia  (Bologna',  Mutino  (Modena), 
Parma  e Placentia  (Piacenza).  Molte  di 
queste  città  ottennero  dai  Itomani  diritto 
di  municipio. — La  Liguria  traeva  il  pro- 
prio nome  dai  Liguri,  antichissimo  po- 
polo d'Italia;  e comprendeva  tutto  il 
paese  posto  fra  i fiumi  Font*  (il  Varo) 
e Macra\  paese,  che  poscia  formò  quasi 
intero  il  territorio  di  Genova.  I Liguri 
erano  distinti  in  due  grandi  divisioni: 
Capiltati  e Montani.  I primi  abitavano 
sul  fianco  meridionale  dell’Apennino  fino 
al  mare;  i secondi  occupavano  estese  re- 
gioni interne  fino  al  Po.  I Liguri  Capil- 
lati  erano  suddivisi  in  quattro  piccoli  po- 
poli: Vedimi  ti  (provincia  di  Nizza  e di 
Monaco),  Inteinelii  (provincia  diVentimi- 
glia).  Inguaui  (provincia  d’Alhenga),  Li- 
guri propri  (provincia  di  Savona  e di 
Genova,  fino  alla  Spezia).  — Quanto  ai 
Liguri  Montani,  infinitamente  più  bar- 
bari de’primi,  eran  distinti  in  tre  tribù: 
de’  Vagenni  (contorni  di  Carmagnola , 
ecc.),  degli  Slatieli  (provincie  di  Acqui, 
di  Alba  c di  Asti),  dcVeliati-Vcchelii 
(provincie  di  Tortona,  di  Casale  e di  Vo- 
ghera). Le  città  principali  de’Liguri  erano 
queste:  Genita  (Genova),  città  antichis- 
sima; Niren  (Nizza),  ed  Asta  (Asti).  — 
La  Venezia,  nell’epoca  per  noi  qni  con- 
siderata, conteneva  tre  popoli:  i Veneti, 
i Carni  ; gli  litri.  I primi , i più  nu- 
merosi ed  estesi  dei  tre,  abitavano  una 
parte  del  Friuli  odierno,  tutto  il  Trevi- 
giano, il  Vicentino , il  Padovano,  e il 
paese  proprio  intorno  a Venezia,  che, 
non  è molti  anni,  chiamavasi  dogado: 
più  poi  occupavano  una  parte  della  o- 
dierna  legazione  di  Ferrara  ; paesi  tutti 
prima  abitati  dagli  Euganei.  I secondi 
erano  in  possesso  di  una  parte  del  no- 
stro Friuli  e dell’  Istria  , e di  tutta  la 
Gorizia.  — Finalmente  gli  Istri  abita- 
vano la  massima  parte  dell’  Istria  ed  il 
resto  de)  Friuli,  più  le  isole  di  Cherzo 
e di  Oserò  (le  Absyrtgdes  degli  antichi), 
nel  golfo  di  Quarnero  ( già  detto  Sinus 
Flanaticus  o Polaticus).  I fiumi  prin- 
cipali di  questa  vasta  parte  dell’  Italia 
erano  chiamati:  Padus  o meglio  (precisa- 
mente in  questa  parte)  Eridauus  (il  Po); 
Athesis  (l’Adige);  Meduaeus  o Medoacus 
Maior  (la  Brenta);  Medoacus  Minor  (il 


Bacchiglione);  TilaremptusCU  Tagliamen- 
to);  Piat  ii  (la  Piave);  Sontius  (l’Isonzo); 
Timarus,  celebre  per  le  sue  risuonanti  ca- 
teratte.— Quanto  poi  alle  città  principali 
eran  quest'esse  : nel  paese  proprio  abi- 
tato da  Veneti-  Spina  (diruta),  Patavium 
(Padovai,  lladria  (Adria),  Meste  (Este), 
Vicentia  (Vicenza),  Altinum  (diruta); 
nel  paese  de’  Carni  : Aguileia  (diruta), 
.4cf  Gradui  (Grado  , antico  porto  di  A- 
qnileia)  , Tergeste  ( Trieste  ),  Vedinum 
(Udine)  e Noveia  (diruta);  nel  paese 
degli  Histri:  Aegida  (poi  Giustinopoli  ed 
oggi  Capo  d’  Istria  ) , Pota  ( poi  Pietas 
Julia  ed  oggi  Pola). 

Italia  di  mezzo;  parte  occidentale.  — 
Nei  prosperi  tempi  della  romana  re- 
pubblica gli  Etruschi  , perduto  il  loro 
imperio  sulla  universa  Italia  e sul  mare, 
viveano  ristretti  nei  confini  di  quella 
regione,  che  era  stata  loro  cuna  e tea- 
tro delle  loro  prime  bellissime  gesta,  e 
che,  col  volgere  dei  secoli,  fu  eziandio 
la  loro  tomba.  Questa  regione  della  me- 
dia Italia  dove  lasciarono  tante  tracce 
di  sè,  fu  sempre  chiamata  o Etruria  o 
Tuscia  o Tirrenia  o Toscana;  nomi  tutti 
alla  antica  nazione  ivi  dominatrice,  o a 
parte  distinta  di  lei,  pertinenti:  e per- 
fino nei  tempi  della  maggior  potenza  di 
Roma  , la  tradizione  indicava  legittimi 
confini  d'Etrtiria:  la  Macra  a maestrale, 
il  Tebro  a scilocco,  l’Appennino  a greco, 
il  mar  Tirreno  o Tosco  ( Tuscum  mare 
rei  Tyrrhenum  ) a ponente  e ad  au- 
stro. A levante  ella  era  però,  in  que- 
sta età,  precisamente  distinta  dall’  Um- 
bria. Inclusi  in  questi  confini , abita- 
vano due  popoli  liguri  di  origine  nella 
estrema  zona  boreale  della  contrada  : 
gli  Apuani  (che  occupavano  le  alture 
della  odierna  Lunigiana,  Versilia  e Luc- 
chese), c i Magelli  ( che  occupavano  il 
presente  Mugello,  c specialmente  la  parte 
montana  di  esso).  Le  città  che,  dopo  la 
caduta  dell'  Etruria  , serbarono  ancora 
qualche  splendore  sotto  il  dominio  dei 
Romani  , o che  furono  da  questi  edifi- 
cate o restaurate  , sono:  Luna  (Luni)  , 
già  famosa  pel  suo  porto,  la  quale  die’ 
il  nome  a tutta  una  provincia  della  To- 
scana, la  Lunigiana  (il  I.ucus  Fironiae 
era  nel  sito  della  odierna  Farnocchia , 
nel  territorio  Lucchese)  ; Pisae  (Pisa), 
sull’Arnus  (Arno);  col  suo  porto,  detto 
Pisarum  Emporium , verso  la  foce  di 
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dello  fiume  in  mare  ( Porto  pisano  de) 
medio-evo);  Luca  ( Lucca  ),  sull’  Auser 
(il  Serchio) , allora  tributario  dell'Arno 
nelle  vicinanze  di  Pisa;  Pistorium  (Pi- 
stoia); Florentia  (Firenze);  Fesulae  (Fie- 
sole); Volaterrae  (Volterra’,  co'suoi  due 
porti , però  assai  distanti , cioè  Vada 
Volaterrana  (Vada)  e Populonium  (Po- 
pulonia  presso  Piombino);  Massa  Ve- 
lernmsis  Massa);  Rusellae  ( Rosalie,  non 
Inopi  da  Grosseto  , presso  le  rive  del 
fiume  Umbro , Omhrone),  col  suo  porlo 
Trlamon  ( Talamooe  ) ; Saturnia  ( ora 
diruta);  Cnsae  (Ansidonia),  co’suoi  porti 
di  Sub-Cosae  (Orhetello?)  e di  Herculis 
Pori us  (Porl’Ercole,  nella  penisola  del 
Monte  Argentare,  A rgentarius  Mons ) ; 
Tarquinii  (presso  Corneto,  lunghesso  il 
fiume  Marta),  col  suo  porto  di  Gravi- 
scae  (non  lungi  dalla  foce  di  detto  fiume, 
a mezzodì);  C.erae  o Caere,  prima  Agilla 
( Ccrveteri  ),  col  suo  porlo  di  Pyrgi  ; 
Veli  o Veio  ( Isola  presso  il  fiume  Cre- 
merà, oggi  Isola  Farnese;;  Falerii  (non 
lungi  da  Civita-Castellana  : nel  suo  ter- 
ritorio, presso  la  riva  del  Tebro  e appiè 
del  Socrate  , era  il  famoso  lucus  Fero- 
niae V,  Nepetam  o Nepis  (Nepi);  Sutrium 
(Sutri , prossimo  al  Lucus  ed  al  Mons 
Ci  ni  in  n s ( oggi  lago  di  Vico  e monte 
selvoso  di  Viterbo,  sulla  falda  occiden- 
tale del  quale  fu  il  famoso  Fanum  Vul- 
tumnae );  Volsinii  ( Bolsena , sul  Lacus 
Volsiniensis  , oggi  lago  di  Bolsena  ) ; 
Ctusium  ( Chiusi  ) presso  la  ripa  della 
Chiana,  antica  Clanis,  fiume  che  allora 
tutte  gettava  le  sue  acque  nel  Tevere); 
Cortona  e Perutia  (Cortona  e Perugia), 
la  prima  a borea  e la  seconda  a sci- 
locco  del  celebre  lago  Trasimeno;  Ar- 
retium  (Arezzo,  soprannominalo  VriuJ, 
per  distinguerlo  dalle  sue  dipendenze 
di  Arretium  Fidens  (in  vai  di  Chiana), 
c di  Arretium  Novum,  poi  Julium  (in 
Casentino  ).  — Il  Lazio , chiuso  fra  le 
correnti  del  Tebro  e del  Liri  , è stori- 
camente distinto  in  due  parti  ; Lazio 
antico  e Imzìo  nuovo.  Il  Lazio  antico 
occupava  tutta  la  zona  maremmana,  che 
si  distende  dalla  corrente  del  Tebro  al 
promontorio  d'Antium  (Capo  d’Anzo); 
più  l'area  interna  , in  mezzo  alla  quale 
è il  monte  Albano,  e alla  boreale  estre- 
mità Tibur  (Tivoli)  colla  corrente  del- 
l'.into  (Aniene)  tributaria  del  Tebro.  Vi 
dominarono  Alba. e Roma;  la  madre  e 


la  figlia;  le  quali  città  (ma  specialmente 
l'ultima)  feccrvi  sparire,  o meglio  vi  as- 
sorbirono i lini  idi,  i Tiburtini  e i Pre- 
nestini,  riunendo  al  territorio  della  re- 
pubblica le  possessioni  e le  città  di  que- 
sti piccoli  popoli.  Ecco  le  città  del  Lazio 
antico:  Alba  Ponga  suddetta,  distrutta 
dai  Romani  ; Roma  , sulla  sinistra  ripa 
del  Tevere  che  poi  divenne  la  prima 
metropoli  del  mondo;  Pedina,  a levante 
di  Roma;  Gabii,  a levante;  A rida,  (la 
Riccia),  appiè  del  monte  Albano  sul  lago 
Aricitius  (di  Santa  Prassede);  Laure n- 
tiirn  (Pratica),  e Latin um  o bintiiium, 
a mezzodì  di  Alba;  Tusciilum  (Frascati), 
a scilocco  di  Roma;  Politoria,  a ponente 
di  Alba  e per  tempissimo  distrutta;  Tel- 
len  e Ficuleia  , a maestrale  di  Polito- 
rio.  — Nel  Nuovo  Lazio  abitavano 
quelle  nazioni  clic  fecero  guerra  così 
ostinata  al  popolo  romano  e non  fu- 
rono totalmente  dome  se  non  nel  quarto 
secolo  innanzi  l'èra  volgare.  Ecco  que- 
sti popoli  e le  città  ad  essi  pertinenti: 
Gli  Aequi  (Equi),  ad  austro  del  paese 
dei  Sabini:  città  principali:  Subtaqueum 
(Subiaro),  a scilocco  di  Gures,  sul  fiume 
Anio.  Gli  Hemici,  a mezzodì  degli  Equi: 
città  principali  Aumenti  (Anagni);  Feren- 
tinum  (Ferentino),  e FrtgeUanae,  a sci- 
locco di  Anagni;  Capitulum,  nelle  mon- 
tagne a borea.  I Volici,  la  più  potente 
delle  popolazioni  del  Nuovo  Lazio.  Le 
città  Volsche  erano  le  une  dalle  altre  indi- 
pendenti.  Ecco  le  principali  : Velitres 
(Velletri) , a greco  di  Lavinio,  e a cava- 
liere della  pianura  Pometia  (delle  paludi 
Pontine);  Fratino  (Fresinone);  Aquinum 
(Aquino),  sul  fiume  Mclpis  ; Norba,  sur 
una  montagna  a scilocco  di  Velletri;  Cora, 
a scilocco  di  Velletri;  Suessa  Pometia 
a ponente;  Corioles,  a libeccio  di  Alba- 
Lunga;  Setia  (Sezze),  sur  un  monte  vi- 
cino al  fiume  Ufens  (l'Ofento)  e alla  Pom- 
tina  Patos  (palude  Pontina);  Privernum 
(Piperno),  a scilocco,  non  lungi  dal  fiume 
Amaseno,  tributario  del  Liri  ; Sigma  (Se- 
gni), a levante  di  Piperno;  AHtium(Anzo), 
ad  ostro  di  Roma,  sur  una  rupe  a riva  il 
mar  Tirreno,  ove  aveva  un  porto,  Navale 
Antiacum  (Nettuno);  Aiwttr  (Terracina), 
a scilocco  d’Anzo,  sul  lito;  Circeii,  a sci- 
locco d'Anzo,  sur  un  promontorio,  antica 
isola,  fra  il  mare  e le  paludi  Pontine  (monte 
Circello);  Tegelle  (Ponte  Corvo?),  sul  Liri, 
a scilocco  di  Terracina;  Sora  (Sora);  Ca- 
ie a 
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sinum  (Monte  Cassino  o San  Germano), 
sui  confini  del  Lazio  e della  Campania, 
alla  orientale  estremità  del  paese  dei 
Volsci;  Arpinum  (Arpino)  sulla  ripa  si- 
nistra del  Liri  ; e nulladimeno  conside- 
rata nel  Lazio. — Abitavano  vicino  al  La- 
zio alcuni  popoli,  che,  molto  ai  Latini 
somigliando,  credo  dover  qui  nominare: 
gli  Aurunci,  cioè  gli  Oschi  e i Sedicini , 
tribù  della  potente  nazione  degli  Ausonii, 
residenti  ad  austro-levante  del  Lazio  lino 
alle  sponde  del  Vulturno  ( Vulturnus  )■ 
Le  loro  città  erano:  Funài  (Fondi),  sul 
lago  Fundanus  (il  laghetto  di  Fondi),  a 
levante  di  Terracina;  Formici , l'antichis- 
sima Hornia  (verso  Mola  di  Gaeta),  a 
scilocco  di  Fondi;  Cajeta,  città  e porlo  a 
mezzodì  della  precedente  (Gaeta)  ; Min- 
turna  (Minlurno),  alla  foce  del  Liri  nel 
mar  Tirreno  ; Su  esso  Aurunca,  a levante 
di  Minturno  appiè  del  monte  Massico 
(Massicus  Moni);  Tri  funi,  anch'essa  nelle 
vicinanze  di  Minturno  e nel  paese  degli 
Aurunci  ; Ausonia  e Cales,  nel  paese  degli 
antichi  Ausoni  ; Tennum , in  quello  dei 
Sidicini.  — Ma  di  tutte  le  nazioni  che 
abitavano  a contatto  del  Lazio,  fu  senza 
paragone  più  celebre  e potente  quella  dei 
Sabini.  Abitava  la  contrada  distesa  fra  il 
Tebro  a ponente,  l'Anio  ad  austro,  FAp- 
pennino  ad  oriente  e l'Umbria  a setten- 
trione ; nell’  interno  della  qual  contrada 
allargasi  la  bella  valle  dei  Velino.  Le  sue 
principali  città,  furono  : Reati  (Hieti), 
quasi  nel  centro  del  paese,  sul  Velino; 
Carnuti,  verso  la  estremità  auslrale- 
orientale  del  medesimo;  Cures  (Corese), 
tra  Fidane  e Reate  , celebre  per  aver 
dato  i natali  a Numi  Pompilio;  Casperia 
Aspra,  verso  l’estremità  boreale-occiden- 
tale  della  Sabina;  A 'ursia,  a borea,  nel- 
l’Appennino,  e non  lungi  dal  monte  Fi- 
scellus  e dalle  fonti  del  fiume  Nar  (Nera). 
— La  più  australe  delle  provincie  dell'Ita- 
lia media  era  la  Campania  (oggi  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  e parte  del  Princi- 
pato Citeriore),  situata  fra  le  correnti  del 
Liri  e del  Silaro  (Sete).  Abitata  nella  ori- 
gine dagli  Osci  o Oschi  o Opici,  nomi  dei 
selvaggi  indigeni  di  questa  parte  d' Italia, 
fu  perciò  detta  Qpicia.  Al  mare  mesco- 
laronsi  coi  coloni  forestieri , ma  dentro 
terra,  gli  Aurunci,  gli  Ausoni  ed  i Si- 
dicini summentovali  erano  gli  avanzi 
più  puri  di  quella  razza  selvaggia,  poi 
alquanto  incivilita , che  possedeva  al- 


cune città  nelle  parti  boreali  della  con- 
trada. Quanto  ai  Picentini,  popoli  quivi 
dai  Romani  trasportali  dal  Piceno,  eglino 
ne  avevano  occupata  la  parte  meridionale 
(parte  della  provincia  del  Principato  Ci- 
teriore) — Dopo  le  colonie  de'  primi  te- 
mosfori  (i  Pelasghi  antichi  e puri),  venuti 
quivi , come  altrove,  su  tutti  i lidi  del 
Tirreno,  di  sopra  a mare,  sbarcarono  su 
i Litorali  campani  coloni  ellenici,  pro- 
venienti dall’Eubea  e da  altri  luoghi  del 
Levante,  scacciati  di  colà  per  opera  delle 
intestine  guerre  che  suscitaronsi  fra 
quegli  invasori  della  Grecia  e distruttori 
del  pelasgo  impero;  e fondaronvi  città,  o 
restaurarono  e ampliarono  le  già  dai 
primi  incivilitori  fondate  ed  ora  deca- 
dute. Fra  queste  città,  Cunta  aggiunse 
in  seguito  ad  alto  grado  di  splendore 
e di  fama  ; anzi  fino  dal  suo  nascere 
parve  destinata  dai  cieli  a gran  ven- 
tura. < Essa  fu  la  più  antica  colonia, 
che  gente  venuta  di  Grecia  in  Italia  od 
in  Sicilia  stabilisse  » (Strattone,  lib.  V),  la 
qual  sentenza  prova  la  sua  alta  origine. 
Questi  nuovi  venuti  tolsero  per  sè  buona 
parte  del  lido , e le  isole  vicine  ; così 
quelle  del  gruppo  di  Ponlia  (Ponza), 
come  le  altre  dette  .Filaria  o Pylhecusa 
(Ischia),  Prochyta  ( Procida  ) e Capra 
(Capri).  Anzi  ei  pare  che  la  loro  prima  sta- 
zione fosse  in  Ischia  ; donde,  passati  in 
sul  continente  vicino,  scelservi  il  più  bel 
silo  della  spiaggia  ed  il  meglio  difende- 
vole,  per  edificarvi  Cuma  sopra  promon- 
torio signoreggiarne  e la  pianura  e il 
mare.  Quasi  contemporaneamente,  o poco 
dopo  che  que'  primi  Elleni  stabilivansi 
sui  liti  della  Opicia  o Ausonia,  gli  Etru- 
schi erano  penetrati  in  questa  contrada 
venendo  dritto  dai  Volsci  e trapassando 
il  Vulturno,  e di  là,  costeggiando  i monti 
del  Sannio,  avanzavansi  dentro  terra  lino 
al  Silaro,  che  fu  il  confine  fermo  della 
conquista.  Mal  si  può  determinare  quali 
fossero  le  città  primarie  d'origine  etrusca 
in  Opicia  o Campania:  ma  pare  che,  oltre 
Capua,  la  massima  di  tutte,  fondata  150 
anni  prima  di  Roma,  fossero  opera  loro: 
Casilinum,  posta  sul  Vulturno  (Capua 
attuale),  Calotta,  in  etrusco  Calati  (Ca- 
jazzo),  Abellu,  in  etnisco  A bellanum 
(Avella),  Acerrte,  in  etrusco  Aderì  (Ac- 
corra ),  Nuceria  Alfaterna,  in  etrusco 
Nuferinum  Alafaternum  (Nocera),  Cum- 
pulleria,  in  etrusco  Cupellernum  (posta 


Digitized  by  Google 


ITA 


ITA 


( 807  ) 


sul  confine  estremo  della  Campania  e del 
Sannio  Caudino),  Atella  e Colei  (Aversa 
e Calvi),  Ercolano  c Pompeia  fin  etrusco 
Pumpaiian),  prossima  al  mare.  Ma  Cuina 
c Capoa  adunque  furono  le  principalis- 
sime città  di  Campania,  e sempre  an- 
tagoniste. I Cumani , aiutati  da  nuovi 
coloni  Coli  e da  altri  in  più  Gate  venuti 
di  Grecia,  edificarono  vicino  alla  loro 
sede  il  Gorgo  di  Dicearchia  (che  poi  di- 
venne una  gran  città  detta  Puteoli-Voz- 
zuoli),  per  servire  loro  di  porto  e di 
arsenale.  E con  uguale  avvedutezza  die- 
dero opera  a fondare  nel  più  prossimo 
lito  Partenope,  che  per  la  sua  origine 
troviamo  cognominata  Euboica  o Calci- 
dese, al  pari  di  Cuma.  La  prosperità  di 
Corna  crebbe  si  mirabilmente  che,  insieme 
con  altri  Calcidesi  di  Sicilia,  potette  dar 
principio  a Zancle  ( la  quale  dapprima 
oscuro  nido  di  corsali  cumani  infestatori 
del  Faro  o Stretto  Siculo,  divenne  dopo 
sì  famosa  col  nomfe  di  Messina).  Nell’  Iso- 
letta  d' Ischia  si  era  fermato  un  misto  di 
Calcidesi  e d’Eretri,  tutta  gente  euboica 
ma  nata  in  città  diverse  ; e quivi  goderono 
di  molta  felicità,  infino  a che  non  si  pose 
tra  loro  la  discordia,  e più  tardi  le  ire 
della  natura  per  le  spaventose  eruzioni 
dell’  Epomeo.  Questi  due  flagelli  persua- 
sero i Calcidesi  a scendere  in  terra  ferma, 
e a ricoverarsi  dai  loro  consanguinei  di 
Cuma  e di  Partenope:  per  la  quale  occa- 
sione nacque  Neapolis  sul  mare  n la  città 
nuora  (Napoli),  cosi  detta  per  distin- 
guerla da  Partenope,  più  discosta  dalla 
marina,  che  d'alloro  in  poi  tolse  il  nome 
di  Palaopolis  o città  vecchia.  In  tale 
guisa  venne  a formarsi  un  solo  popolo 
unito  di  due  comunità,  l'una  dall'altra 
distinta:  benché  Napoli,  accresciutasi 
in  appresso  d'una  mano  di  Ateniesi,  e 
fattasi  ella  stessa  di  ateniese  costume, 
oscurasse  affatto  il  nome  della  vecchia 
città.  — Più  tardi  emigrarono  d' Ischia 
anche  gli  Eretri,  e si  sparsero  per  tutte 
le  città  marittime  di  Campania  ed  anche 
in  alcuna  dell' interno.  Due  schiatte  adun- 
que di  uomini  dividevansi  la  bella  con- 
trada di  Campania,  quando  Roma  nascea: 
Greci  ed  Etruschi.  P primi  specialmente 
alle  marine;  i secondi  soprattutto  nella 
spaziosa  e fertile  pianura  irrigata  dal  tor- 
tuoso Vulturno:  ma  cosi  gli  uni  come  gli 
altri , in  paesi  ove  natura  compartisce  i 
maggiori  doni  che  possa  fare  agli  uomini. 


La  greca  civiltà  cominciò  qui  la  prima  a 
far  buon  frutto  e propagarvi  tutto  intorno 
il  suo  ridente  c facile  influsso:  gli  Etru- 
schi, al  contrario,  di  più  seria  c circospetta 
natura,  v'introdussero  istituzioni  e co- 
stumi (così  civili  come  religiosi)  riservati, 
gravi  e solenni;  e non  è dubbio,  che 
molti  di  questi  costumi  l’un  popolo  dal- 
l'altro copiasse.  — Ma  i Sanniti  dei 
monti  vicini  tradirono  gli  Etruschi  loro 
benefattori , e insignorironsi  delle  città 
do' piani;  poi  scesi  alle  marine,  domi- 
narono anrhe  le  greche  colonie  ; e cosi 
mischiandosi  i sangui , le  indoli  e gli 
usi,  nacque  quel  popolo  di  Sanniti-Cam- 
pani , celebre  fra  gli  antichi  per  lo  spet- 
tacolo che  presentò  di  un  misto  di  natia 
ferocia,  di  gran  licenza,  di  viltà  e di  ar- 
roganza; tale  insomma,  che  fece  a Cice- 
rone bandire  la  Campania  (quando  già 
era  soggetta  a Roma)  < come  cuna  di 
ogni  vizio  i.  — Infine  allora,  la  principale 
città  della  Opicia  Etrusca  aveva  portalo 
il  nome  di  Vulturno-,  ma  divenutine  pa- 
droni per  l'accennato  tradimento  i con- 
giurali Sanniti , e fermatovi  lo  Stato  , 
dando  principio  alla  nuova  repubblica 
detta  de'  Campani , ne  cambiarono  ezian- 
dio il  nome  antico  in  quello  nuovo  di 
Capa  (Capua).  Il  simulacro  a due  facce 
sculto  nelle  sue  medaglie,  può  essere  qui 
simbolo  di  due  popoli  coabitanti  entro 
le  stesse  mura,  < parte  di  una  stessa  cit- 
tadinanza. Tale  era  la  Campania;  con- 
trada feracissima  , irrigata  dal  Vul- 
turnus  suddetto  (Vulturno),  dal  Liter- 
nus  (Patria),  dal  Sebethus  (Seheto)  e 
dal  Sarnus  (Sarno);  contrada  eminente- 
mente vaga  e pittoresca,  per  essere  dal 
mare  distagliata  in  tre  magni  golfi,  il  Sinus 
Cumanus  ( golfo  di  Gaeta  ) , il  Cfater 
(golfo  di  Napoli),  il  Sinus  Paestunus  (gol- 
fo di  Salerno  ),  e da  una  infinità  di  seni 
minori  (fra  i quali  sono  notevoli  il  Portili 
Misenus,  oggi  porto  di  Baia  e di  Miseno, 
e il  Sinus  Puteolanum,  golfo  di  Pozzuoli). 
I monti  ond'  è ricinla  aggettano  i bei 
promontori  Misenum  (capo  Miseno)  rim- 
pelto  alla  isoiella  Procida  ; Pausilipum 
(punta  di  Posilippo  1 , rimpetto  all’ iso- 
iella  Nisida  ; e Minerete  ( punta  della 
Campanella),  di  faccia  all’Isola  Cuprea. 
— E questa  contrada  prodigiosa  per  le 
opere  del  fuoco,  ostensibili  sul  Vesuvius 
Mone  , nella  Spelunca  Sybilltr  Fumana 
( grotta  deila  Sibilla  ),  nell’.-l càerusia  pa- 


ITA 


ITA 


( 808  ) 


tu  ( largo  di  Coliuccia),  nel  Lacut  Aver- 
iius  (lago  d'Averno,  presso  Cuina),  nella 
Chrononea  Scrobes  ( grotta  del  Cane  ), 
eco  ecc.  — Oltre  le  città  e i luoghi  so- 
prannominati, distinguevansi  in  Campa- 
nia, intorno  all'età  per  noi  qui  con- 
siderata , anche  le  seguenti  : Stimma 
( presso  Mondragone  );  lAlemum  ("Torre 
di  Patria);  Itajir  ( Baia/,  Stabili  ( Castel- 
Pa  Mare;  Surrentum  (Sorrento);  Vena- 
(rum  (Venafro);  Suessola  (Castel  di  Ses- 
sola);  Trclmla  (Trcntola);  Satùrnia  v Ca- 
se ria  ) ; Saleruum  ( Salerno  ) ; Picentia 
( Piceiiza  ). 

Italia  dì  mezzo  ; parte  orientale.  — 
L'Umbria  dall'  epoca  per  noi  qui  consi- 
derata, Tale  a dire  dall’esordire  della  Re- 
pubblica lino  all’Impero  di  Roma,  era  ri- 
dotta a quella  parte  che  siede  a cavallo 
dell'Appennino  centrale  , eppoi  scende  a 
settentrione  ed  a greco  giù  pe’  suoi  fian- 
chi e per  la  sua  estrema  falda  inlino  al 
mare  Adriatico  , e a mezzogiorno  dilun- 
gasi per  le  elevate  valli  di  quel  gran 
giogo  infìno  al  paese  de' Sabini.  Cosic- 
ché, all’occidente,  avea  l'Elruria,  e a le- 
vante, il  Piceno. — La  cresta  nevosa  del- 
l’Appennino  dividea  adunque  questa  con- 
trada in  due  quasi  uguali  contrade  ; ma 
non  tutta  era  in  potere  degli  Umbri  : gli 
Umbri  della  transappennina,  dagli  antichi 
spesso  chiamati  particolarmente  Vilum- 
bri,  erano  stati  scacciati  fuor  dai  paesi 
che  anticamente  possedeano , dai  Semi- 
ni, popolo  di  schiatta  gallica  f provincia 
della  Romagna  australe,  di  Urbino  e Pe- 
saro , e parte  di  quelle  di  Ancona  e di 
Camerino);  laonde  quella  parte  dell’Um- 
bria non  era  veramente  Umbria  che  di 
nome;  gli  Umbri  della  cisappennina, 
non  di  rado  dai  medesimi  antichi  appel- 
lali Olumbri  ( possessori  dell'  odierna 
provincia  di  Spoleto,  e di  parte  di  quelle 
di  Urbino  , di  Canterino  , di  Rieti  e di 
Perugia  ) , erano  adunque  i veri  Umbri. 
Questa  ultima  parte  dell'  Umbria  rima- 
se sempre  in  loro  possesso  : fu  la  loro 
culla  Rieti,  e fu  il  loro  più  sicuro  rico- 
vero quando  ebber  perduto  l' impero  d’I- 
talia, e quando  furono  malmenati  dai 
Romani  loro  signori , e scacciati  dalle 
spiagge  adriatiche  dai  Galli  Senoni. — 
Ma  degli  Umbri , antichissimo , nobilis- 
simo e potentissimo  popolo  d' Italia  , qui 
mi  ristringo  a notare  le  denominazioni  di 
alcune  più  celebri  città  del  loro  terri- 


torio. Nella  Umbria  transappennina  di- 
slingueansi  : Ariminum  ( Rimini  ) alla 
foce  del  fiume  Ariminus  ( la  Marecchia), 
e Sanino  sui  monti  , patri  > di  Plauto  ; 
Crustumium  (la  Cattolica),  sul  fiume 
omonimo  ( la  Conca),  Pisaurum  (Pesaro) 
e Urbinum  (Urbino),  Runa  sul  fiume  Pi- 
solimi (la  f oglia),  alla  foce,  l'altra  verso 
le  fonti  ; Forum  Scmpronii  (Fossombro- 
ne),  Fanum  Fortume  (Fauo)  e Trifer- 
num  Melaurcnse  (Sant' Angelo  in  Vado), 
tutte  e tre  presso  le  sponde  del  Metaurus 
( Metauro  ),  alle  fonti  , nel  mezzo  e alla 
foce;  Sena  Gallica  (Senigallia),  sede 
principale  de'  Galli  Senoni,  antichi  con- 
quistatori del  littorale  adriaco  dal  Rubi- 
cone ( il  Fiumicino  boreale  ) , all’  .fili* 
(il  Fiumicino  australe);  Comerinum  (Ca- 
merino ),  sui  monti.  Nell’  Umbria  cisap- 
pennina,  nntavansi:  Tifernum  Tiberium 
( Città  di  Castello  ),  verso  le  fonti  del  Ti- 
beris  ( Tebro  o Tevere);  Igucium  (Gub- 
bio) e Maceria  (Noceral  sui  monti;  Amì- 
sium  (Assisi),  Mevania  (Uenvagna),  Fo- 
rum Flaminii{  Ponte  Centesimo)  e Ful- 
ginum  ( Foligno),  giù  verso  le  valli  irri- 
gale dal  Tinia  ( il  Topino  ) e dal  C.lilum- 
nas  ( il  Clitunno  ) ; Spoletium  ( Spoleto  ), 
a cavaliere  della  valle  del  Nar  (la  Nera); 
Tuder  (Todi),  sul  Tebro,  Amena  (Ame- 
lia ),  nei  dolci  colli  che  sono  fra  il  Tebro 
e la  Nera  ; Interamna  ( Terni  ),  verso  la 
foce  del  Velino  nella  Nera,  dove  il  primo 
di  questi  fiumi  forma  le  celebri  cascale  o 
cataratte;  Marnia,  più  anticamente  Me- 
gli inani  ( Narni  ),  sulla  Nera  ; Otrii  ulani 
(Otricoli),  e,  lì  presso,  il  Fanam  Vacuila 
nelle  colline  a mezzogiorno  della  Nera  , 
verso  il  confine  della  Sabina.  — Il  Piceno 
( provincie  romane  d'Ancona  t di  Fermo, 
di  Ascoli , e parte  di  quella  di  Camecino 
verso  i monti  ; e provincie  napoletane  di 
Abruzzo  Ulteriore  I),  era  conterminato  a 
borea  dal  fiume  Asis  suddetto,  e a mez- 
zogiorno dall'Afcrnus  ( l’escara  ):  e for- 
mava una  lunga  zona  distesa  sul  bellis- 
simo littorale  adriatico  , piena  di  fertili 
campi  c di  ricche  città.  I suoi  abitanti 
erano  chiamali  Picentes  ( Piceni  ).  Fra  le 
città  di  questo  magnifico  littorale  ecco  le 
principali:  Ancona  (Ancona  porto  sull’A- 
driatico), e la  vicina  Humana  (città  di- 
strutta posta  anch'essa  a riva  del  mare); 
Polenlia  ( Porto  di  Ilecanati  ) ; Hecina  , 
poi  Alia  Hecina  (presso  Recanati);  Fir- 
mimi Picenum  ( Fermo),  non  lungi  dal 
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lito  e dal  vicino  Picenumjoggi  distrutto) 
presso  le  sponde  del  fiume  Tinnii  Cupra 
(erano  due  Cupre:  la  Marittima  corri- 
sponde alla  moderna  Grotta,  e la  Monta- 
na , era  nei  dintorni  di  Ripatransone  ); 
Auximum  lOsimo  1; Cingulum  (Cingoli); 
Seplempeda  (Sanseverino  );  Tolentimum 
(Tolentino  Ascuhim  Picenum  (Ascoli), 
sulle  rive  del  Truentum  ( Tronto  ),  alla 
foce  del  quale  nell’  Adriatico  era  Ca- 
itrtim  Truentum  (l’orto  d' Ascoli);  Inte- 
ra moia  (Teramo);  Hadria  (Atri  ).  — Al- 
cuni autori  compresero  il  Piceno  nel  San- 
nio.  Ma  il  vero  Samnium  ( Samnio  ),  fu 
il  paese  montuosissimo  , che  dall’Alerno 
suddetto  allargasi  al  Franto  ( Fortore  ), 
e dal  lido  Adriaco  alla  corrente  del  Vul- 
turno,  ed  anche  oltre  di  essa;  compren- 
dendo così  la  massima  parte  delle  odier- 
ne provincic  di  Abruzzo,  del  Principato 
e di  Molise  , e non  poco  spazio  di  quelle 
di  Capitanata  e di  Terra  di  Lavoro  ; tutti 
paesi  generalmente  montuosi  , per  l’Ap- 
pennino  che  li  attraversa  , pieni  di  valli 
profonde,  e quasi  inespugnabili , dimore 
predilette,  del  coraggio  e della  indipen- 
denza. Onesta  era  la  sede  dei  Sanniti , 
popolo  rozzo,  potente  e fierissimo  dell’  I- 
talia  antica  ; prima  allealo  degli  Strusci , 
clic  poi  perfidamente  tradì , togliendo  ad 
essi  il  dominio  della  dolce  Campania;  e 
quindi  nemico  acerrimo  di  Roma,  contro 
cui  lungamente  pugnò , finché  il  suo  va- 
lore s’infranse.  I Sanniti  cran  divisi  in 
molte  tribù , fra  le  quali  mi  giova  no- 
tare qui  quelle  de’  Frentam  ( in  osco 
Frunledy,  de’.Warsi,  lie'Cnraceni,  de’ /‘en- 
tri, degli  Irpini  e de’  Caudini:  quanto 
ai  Festini,  ai  Marrucini , ai  Peligni  e ai 
Marti , e’  non  furono  che  amici  e con- 
sanguinei de’ Sanniti,  per  cui  anche  i 
paesi  da  essi  abitati  furono  in  seguito 
considerati  Sannio;  ma  veri  Sanniti  que- 
sti ultimi  popoli  non  furono.  Le  più  no- 
tevoli città  o castella  del  Sannio , preso 
ne’  suoi  più  lati  confini , erauo  : Bene- 
ventani ( cd  in  osco  Benevento)-,  t' au- 
dio m ( Arpaia  ) nel  paese  de’  Caudini  ; 
Abellinum  (Avellino)  nel  paese  degli 
Irpini;  Telesia  ( Teleso  ),  Allifce  (Alife)  ; 
Bovianum  (Boiano  ),  nelle  valli  dei  Peu- 
tri  ; .Esenti»  (Isernia);  Au/idena  (Al- 
fidena  ),  nelle  valli  de’  Caraceni  ; Mar- 
rubium  ( Marno)  sul  Laeus  Fucinut  (la- 
go Fucino  o di  Celano)  nel  paese  dei 
Marsi  ; Cor/inium  (diruta  nelle  vicinanze 


di  Popoli  ) e Sulmo  ( Sulmona  ) patria  di 
Ovidio , nelle  valli  de’  Peligni  ; Amiter- 
num  (San  Vittorino,  ne’dintorni  d’Aquila, 
Aquilonia  l’.Arudunnia  de'  Sanniti  ) , e 
Pinna  (Civita  di  Penne)  nella  contrada 
de’  Vestini;  Theate  (Chieti)  nelle  valli 
de’  Marrucini  ; Ot  tona  1 Ortana  a Mare  ); 
Ausami m (Lanciano);  Larinum  (Larino) 
e Cliternia  (alla  foce  del  Fortore  in 
marei,  nella  contrada  dei  Fretani,  lun- 
ghesso l’Adriatico. 

Italia  inferiore  ossia  Magna  Grecia  ; 
parte  occidentale  ( Enotria):  Lucania  e 
Bruzio.  — Tutta  la  riviera  che  dal  pro- 
montorio del  Gargano  gira  intorno  al 
capo  di  Leuca , e di  là  , internandosi 
nello  spazioso  seno  di  Taranto,  va  segui- 
tando il  lido  fino  all’  ultima  punta  d’ Ita- 
lia, per  indi  volgersi  lungo  tratto  all'oc- 
cidente oltre  il  Faro  Siciliano,  si  trovò 
all’ultimo  occupata  dai  popoli  dell’ El- 
iade , onde  venne  a quelle  beate  con- 
trade il  nome  di  Magna  Grecia.  Già 
si  può  intendere  quanto  duramente  e 
per  quanti  lati  le  stirpi  indigene  fossero 
ivi , per  le  violenze  de’  nuovi  assalitori , 
vìe  più  incalzate  e rinserrate  ne’  monti 
Appennini.  Per  certo  il  terrore , che 
suol  generare  ogni  improvvisa  invasione, 
costrinse,  quanto  la  viva  forza,  i popoli 
più  prossimi  alla  marina  di  ritirarsi  ad- 
dentro i monti,  in  sicuri  e distanti  luo- 
ghi di  rifugio.  Gli  animosi  stranieri,  l’un 
dopo  l’ altro  sopravvenuti  in  moltitu- 
dine, si  presero  cosi  per  isforzo  di  ar- 
mi le  terre  lungo  le  spiagge  a mare. 
Pure,  anzi  che  i Greci  dilatassero  molto 
i loro  conquisti  nelle  parti  interne  , e 
di  mano  io  mano  vi  calcassero  o vi  di- 
struggessero le  schiatte  indigene  ( come 
fecero  nel  cinquecento  i conquistatori 
europei  nel  Nuovo  Mondo),  oppure  si 
immedesimassero  con  esse  incrociando 
i loro  sangui  ( come  avevano  fatto  in 
tempi  remotissimi  i temosfori  mcridio- 
dianali  c orientali  in  Etruria  e in  altri 
siti  bagnati  dal  Mediterraneo),  avvenne 
al  contrario  nel  corso  di  pochi  secoli , 
che  i fieri  indigeni,  naturalmente  nimici 
agli  Elleni,  sopravvivessero  o restassero 
dominatori  del  natio  terreno.  La  popo- 
lazione, che  ne’  primi  secoli  dell’èra  ro- 
mana occupava  il  mezzodì  dell'  Italia  , 
trovatasi  divisa  dunque  e distinta  in  due 
corpi  principali:  le  genti  natie  di  lingua 
osca,  che  avean  dominio  nelle  montagne) 
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e le  colonie  greche  poste  ni  mare , la 
cui  fondazione  era  recente  e in  istato 
d’incremento.  Queste  ultime , dissemi- 
nate per  la  costa,  formavano  come  una 
zona  dintorno  agl'indigeni  fortificati  ncl- 
T allo  Appennino  , e ne’  monti  minori 
che  si  diramano  da  quello.  Ivi  traevano 
loro  vita  pastorale  e guerriera , duri  di 
costumi , semplici  e materiali  ; mentre 
che  i greci  con  ogni  loro  studio  anda- 
vano avanzando  in  questa  terra  la  pro- 
pria civiltà  ellenica,  che  doveva  ingen- 
tilire il  mondo.  Grande  oscurità  avvolge 
le  circostanze  dell’occasione  e del  modo 
dello  stabilimento  degli  Elleni  nell'Italia 
meridionale,  sebbene  la  loro  dimora  qui- 
vi sia  uno  dei  fatti  più  indubitati  e certi 
dell’  antica  istoria.  Chi  ha  letto  le  so- 
gnate genealogie  degli  Arabi  può  avere 
un'  idea  delle  narrazioni  de’  mitognilì 
greci,  chq  supplivano  dopo  l'avvenimento 
alle  storie  , mischiando  a’  fatti  veri  casi 
più  sovente  favolosi,  in  cui  intervengono 
pur  sempre  numi  ed  eroi.  — Detto  cosi 
in  generale  della  Magna  Grecia,  passo  ora 
ai  particolari  di  questa  magnifica  con- 
trada. Intanto  nolo,  che  mentre  gli  El- 
leni poterono  imporle  un  nome  collettivo, 
gli  indigeni  ebbero  forza  di  serbare  il 
nome  alle  sue  singole  contrade:  i Lucani 
ed  i Bruzi , a quelle  che  estendonsi  in- 
torno ai  golfi  e alle  punte  più  meridio- 
nali d' Italia  ; gli  Apuli  ed  i Messapi , a 
quelle  che  costituiscono  la  punta  più 
orientale  del  bel  paese,  ed  i lidi  bagnati 
dall'Adriatico.  Era  la  Lucania  (oggi  pro- 
vincia di  Basilicata  e parte  del  Prin- 
cipato Citeriore  e della  Calabria)  nel 
mezzo  della  Magna  Grecia  ; poiché  con- 
finava: a borea  coll’Apulia  , donde  era 
separata  delle  alture  dell'  Appennino  ; a 
grecale  colla  Messapia  a Japigia  < allora 
chiamata  Calabria  perchè  dai  Calabri 
principalmente  abitata),  dalla  qual  pro- 
vincia la  dividea  il  corso  del  fiume  Bra- 
danus  ( il  Brandano  ) ; a maestrale  colla 
Campania  (e  precisamente  colla  contrada 
dei  Picenlini),  da  cui  era  separata  per 
gran  tratto  dal  fiume  Silarus  ( il  Seie  ); 
a mezzogiorno  col  Brucio , divisa  dal 
medesimo  dalle  alture  dell'Appenoino,  e 
dai  tiumicelli  Sibaris  (il  Sibari)  c Laus 
(il  Laino);  scorrenti  al  mare  in  opposta 
direzione,  il  primo  a levante  nell’Jonio, 
l'altro  a ponente  nel  Tirreno;  dai  quali 
mari  la  Lucania  è per  lunghe  riviere 


confinata,  da  que’  lati  dell'orizzonte.  Qui 
notansi,  nella  parte  cli’è  di  qua  dall’  Ap- 
pennino, detta  lìhegio  Posidoniatum,  le 
seguenti  città  : Paestum  o Posidonia 
(Pesto,  diruta),  sul  Sinus  Pacstanus  (gol- 
fo di  Salerno),  chiuso  fra  il  promontorio 
di  Minerva  a maestrale  ( il  rapo  della 
Campanella)  e il  promontorio  di  Settimo 
(Po$idium)n  mezzodì;  Velia  oHelea,  alla 
foce  del  liumicello  llales  o lleles  d’Alen- 
tc  ) nel  Sinus  Heleates , rimpetto  alle 
isolette  OEnotrides  (Caslell'  a Mare  della 
Buca);  Busentilm  o Phyxus  (Polirastro), 
alla  foce  del  Pixus  nel  seno  di  Lata 
(oggi  golfo  di  Policastro  a Levante  del 
promontorio  e del  porto  di  Palinuro  , 
Palinurus  portus,  Palinum  promonto- 
rium  );  Launum,  alla  foce  del  Laus  (il 
Laino),  sul  confine  del  Brozio;  e Aliniim 
(Alina),  nell’alta  valle  del  Silarus  (il 
Seie  ),  nell’  interno  fra  i monti.  Nella 
parte  poi  della  Lucania  di  là  dull'Appen- 
nino,  denominata  Bhet/io  Syburitarum, 
dislinguevansi  queste  principali  città  , 
tutte  poste  lungo  il  lido  del  seno  Taran- 
tino : Melapontum  ( Torre  di  Mare  ) , 
alla  foce  del  Casuentum  (il  Bassinelta); 
Heraclaea  (diruta)  presso  la  foce  deU’A- 
ciris  (l’Agri);  Siris  o Semnum  (diruta), 
alla  uscita  in  mare  del  fiume  omonimo 
( il  Senno  );  Sybaris,  poi  Thurii  (diruta), 
presso  la  frontiera  del  Bruzio,  tra  le  foci 
dei  fiumi  Sybaris  (il  Sibari)  e Crathis  (il 
Crati).  — Il  Bruzio  dilungavasi  a mez- 
zogiornn-scilocco  della  Lucania  intino  agli 
estremi  promontori  d' Italia  ( Provincie 
di  Calabria  ulteriore  I e II).  Nella  geo- 
grafiaclassica i Itruzii  vogliono  essere  di- 
stinti in  due  parli  : Brutii  Cismontani  o 
Rhegini  (Calabria  ulteriore  11  ) ; Brutii 
Transmontani  (Calabria  ulteriore  I).  Le 
città  greche  situate  nel  Bruzio,  tutte  sul 
lido  o presso  alle  marine,  erano  le  se- 
guenti: Pandosia,  non  lunge  dal  confine 
della  Lucania,  posta  a cavaliere  di  due 
valli  irrigate  dai  liuaiicelli  Baio  e Ache- 
ronte, affluenti  nel  Tirreno  presso  il  porlo 
di  Cerilli  (Girella);  Consenlia  (Cosenza), 
nelfinlerno,  fra  i monti  Appennini,  a po- 
nente-maestro dell'  altissimo  gruppo  di 
essi  monti  detto  della  Sila;  Terina  (Nu- 
ceria)  sulla  riva  settentrionale  del  golfo 
Terineo,  qui  detto  anche  Lamelino  da 
Lametia-,  Hipponium,  poi  Vi bo  (Monte- 
leone  ) , nella  parte  opposta  del  golfo 
suddetto  , qui  denominato  anche  Ippo- 
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« iute  e Vibonensr;  Portus  Hereulis.  poi 
Tropaea  (Tropea).  — Nicnttra;  Meilma; 
Tauriana , col  porlo  ili  Oreste  ; Scyl- 
laeum,  ccc.  (Nicotera,  Possano,  Bagnara, 
Sciglio  , eco.)  ; tutte  intorno  al  golfo  e 
seno  di  Nicotera.  — A libeccio  di  Scyl- 
lanini  apresi  il  celebre  Frehtm  Sirulum 
( stretto  di  Sicilia,  detto  anche  Faro  di 
Messina,  o semplicemente  il  Faro  , dal 
fanale,  in  greco  faro  , che  a scorta  dei 
naviganti  ardeva  la  notte  sul  promon- 
torio Pcloro,  onde  con  più  facilità  po- 
tessero cansare  i perigli  de’  due  gorghi 
famosi,  detti  Scilla  e Cariddi).  Lungo 
lo  stretto  di  Sicilia  era  Hheijium  (Hegio). 
Oltre  Peggio,  sempre  a mezzogiorno, 
sorge  l’alta  rupe  delta  la  Pietra  Bianca, 
fine  dell’ Appennino  ( Isuce  Petra,  fi- 
nis Apennini).  Tutti  questi  lunghi  sono 
sulla  costa  occidentale  del  Bruzio,  ba- 
gnata dal  mare  Tirreno  e dallo  stretto  di 
Sicilia.  Passiamo  ora  alla  parte  orien- 
tale, vale  a dire  sui  lidi  del  mare  Jonio. 
La  prima  città  clic  s’incontra  è Locri 
Epi-Zephyrii  ( Geracc  ) , situata  tra  il 
promontorio  Zephyriwn  (capo  di  Sparti- 
vento  o secondo  altri  capo  Burznno)  e il 
fiumicello  Sagra.  Quindi  procedendo  a 
borea  e a grecale,  trovo  Scylacium  (Sqtiil- 
lace),  in  fondo  al  golfo  omonimo;  e data 
la  volta  ai  tre  promontori  Japigii,  rim- 
petto  ai  quali  sorgono  gli  scogli  detti 
Tyris,  Calypsus  e Diosrurium,  ed  anche 
al  promontorio  Lacinium  (capo  della  co- 
lonna ) , sul  quale  era  il  tempio  di  Giu- 
none Lacinia,  trovasi  Croton  (Cotrone). 
A borea-maestro  di  questa  ultima  città, 
al  di  là  del  Piene l bus  (il  Neeto) , incon- 
contrasi  Crimisa,  alla  foce  del  Crimiso 
in  mare,  e appiè  del  promontorio  Cri- 
miso , su  cui  era  il  tempio  di  Apollo 
Ateo. 

Magna  Creda  : porte  orientale  : Apu- 
lia  e Calabria.  — Poeti,  istorici  e geo- 
grafi , chiamano  a un  modo  Japigia  , 
ora  la  sola  penisola  ebe  volge  al  mare 
Adriatico  (siccome  fece  Strahone);  ed  ora 
(come  Polibio)  tutto  il  mezzogiorno  o- 
rientale  dell'  Italia  , incominciando  dal 
fiume  Franto  (il  Frentone)  sino  al  pro- 
montorio Japigio  o Salentino,  oggi  capo 
di  l.euca  ( questa  contrada  moderna- 
mente comprende  le  provincie  di  Capi- 
tanata, di  Puglia,  di  Bari , d' Otranto  e 
parte  della  Basilicata).  La  fìsica  costitu- 
zione di  quest'ampio  paese  ne  porge  di- 


nanzi tre  immutabili  termini  degni  di 
particolari  considerazioni,  i quali  dan 
lume  a riconoscere  qual  fosse  lo  stato 
naturale  e primitivo  della  regione:  l.°  il 
grande  promontorio  del  Gargano,  le  cui 
alte  montagne,  indipendenti  e divise  dal- 
l’ Appennino  , coperte  d’antiche  foreste 
battute  da  venti  impetuosi,  profondano 
le  loro  radici  in  mare  ; 2.°  la  Puglia 
piana,  tra  i monti  del  Sannio  e il  mare, 
la  quale  fu  altra  volta  una  grandissima 
laguna;  3.»  Le  Murge,  o sia  i colli  pe- 
trosi, che  movendo  dalle  Alpi  Lucane, 
dov’è  monte  Voltore  (Vultur  mons),  pro- 
cedono come  una  catena  disoleile  a de- 
stra deir.-lu/fdus  (l’Ofanto),  sino  alla 
pianura  a mare;  e di  quivi,  proseguendo 
a mezzogiorno,  si  internano  nella  lunga 
e stretta  punta  di  terra,  che,  mediante 
una  catena  non  interrotta  di  facili  e colti 
monticelli , termina  senza  divisione  di 
valli,  il  continente  dell’Italia.  Per  entro 
lutto  questo  spazio,  riconoscevano  i Greci 
in  loro  linguaggio  tre  nazioni  distinte  : 
Danni,  Peucezii  e Messapi.  Li  quali  po- 
poli, si  ritrovano  di  poi  cognominali  più 
genericamente  dai  latini,  sotto  il  titolo 
di  Appuli  e di  Calabri.  Benché  non 
possa  giustamente  determinarsi  il  con- 
fine della  penisola  Messapia,  il  più  na- 
turale par  che  fosse  quella  fila  di  mon- 
ticeli!, che,  traversando  l’istmo,  si  pro- 
lunga direttamente  dal  colle  tuttora  detto 
Aulone  appresso  Taranto  , fino  a Mono- 
poli  sul  mare  Adriatico.  L'Apulia  Daunia 
( o Puglia  piana,  parte  della  provincia  di 
Capitanata),  avea  per  città  principali  le 
seguenti:  Sipontum , in  fondo  al  Sinus 
Urias  (dalle  rovine  della  qual  città  vuoisi 
sorgesse  la  moderna  Manfredonia , in 
fondo  al  golfo  omonimo  ) , appiè  della 
falda  australe  del  Mons  Garganus  ( il 
Monte  Sant'Angelo  o Gargano);  Teanum 
Apulum  , sul  Pronto  (Civita?  vicino  a 
Foggia);  Luceria  (Lucerà);  Arpi  (Arpe); 
Gerunium  (di  cui  ignorasi  la  precisa  po- 
sizione sebbene  sia  evidente,  che  fu 
nella  valle  del  Fronto,  verso  Impenni- 
no). Nella  pianura  irrigata  dal  Cerbalus 
(il  Cervulo),  erano  i Campi  di  Diomede 
(Campi  Diomedis),  nell'/lpuliij  Peucezia 
(comprendeva  il  resto  della  odierna  pro- 
vincia di  Capitanata,  una  parte  della  Ba- 
silicata e della  Terra  d’ Otranto  , e tutta 
la  Terra  di  Bari),  erano:  Salapia  (Salpe), 
inverso  la  foce  in  mare  dell’  Aufidus 
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ria  (Jasibli),  Anapus  (l'Anapo),  Symae- 
lus  (il  Scmeto),  fìnobola  o Taurominius 
(l'Alcantara).  Nel  mezzo,  infine,  o nello 
interno  della  Sicilia,  notavansi  le  città 
principali  seguenti:  Eryx  o Vrbs  Elimo- 
rum  (Trapani  del  Monte),  Segesta  o A fuc- 
sia (Barbara),  Entella  (Entello),  Macella 
(Calatabussammara),  Fetat  ( lato),  Trio- 
cala  (S.  M.  di  M.  Vergine),  Schei  a (Cori- 
glione),  Petra  (Petralia),  Agyrium  (Ar- 
girò  o San  Filippo  Argirona),  Enna  (Ca- 
stro Giovanni),  Adranum  (Adrano),  lly- 
bla  Major  (Paternò) , Calala  (Calatagi- 
rone),  Neetum  (Nolo),  Caulonia  (Pietra* 
preccia)  c Ixontium  (Lentini).  Nella  Si- 
cilia orientale,  sorge  culminante  a tutta 
la  contrada,  Aetna  Mone  (Mongibcllo), 
vulcano  famosissimo.  — L’isola  di  Sarde- 
gna (Sardinia),  ebbe  per  città  principali, 
cominciando  dal  settentrione  : Plubium 
(Santa  Reparata),  non  lungi  dall’Ereban- 
tium  Promontorium  (Capo  di  Santa  Ile- 
parata);  Tibula  (verso  Castello  Aragonese, 
ora  detto  Sardo);  Turrit  Libyssonis  (pres- 
so Sassari);  Xymphmus  Portus  (Porlic- 
ciuolo);  Corax  (Alghero);  Posa  (Uosa),  0- 
saea  (Osco);  Carditanum  Promontorium 
(Capo  di  Monfalcone),  Usciti $ (l'sel,  verso 
Oristano),  Sardopatoris  Promontorium 
(Capo  della  F rasca);  Pachia  (Capo  Pachia), 
Sulci  (vicino  a Villa  d’iglesias);  Herculis 
Portus  (forse  Ghia);  Calaris  (Cagliari); 
Nara  (Capo  Pullo);  Susaleus  Ficus  (San 
Piero);  l.iquidonensis  Portus  (Lago  Lia- 
sto  ).  Gli  altri  Capi  più  noti  di  questa 
isola  sono:  Cunieularium  Prom.  (il  C. 
Pullo),  Columbarium  Prom.  (il  C.  Sarda); 
e Prom.  Ursi  (il  C.  dell’Orso).  Olbia- 
nus  Sinus,  è il  Golfo  di  Siniscola.  — 
L’isola  di  Corsica  (Corsica),  ha  per  città 
principali:  Clunium  (Santa  Severa),  Ma n- 
linum  (la  Bastia),  Mariana  Colonia  et 
Nicaea  (Mariana),  Opinum  (Opini),  Aleria 
(Aleria),  Alista  (Portovecchio),  Palla 
(San  Bonifacio),  Ficaria  (Ficari),  Urci- 
nium  ( Aiaccio  ),  Tarrabinorum  Ficus 
(Vico)  e Canelata  (forse  San  Fiorenzo). 
1 capi  più  noti  di  quest’isola,  sono  il 
Sacrum  Promontorium  ( Capo  Corso  , 
posto  a settentrione  dell’  isola  ),  il  Tilox 
Promontorium  ( Punta  della  Cannella  , 
verso  ponente),  T Attium  Promonto- 
rium (Punta  di  Lacciolo),  il  Viriballum 
(Capo  di  Gargano),  il  Ruber  mone  (Capo 
Rosso)  e il  Rhium  Promontorium  (Capo 
Farro). 


VarluElnnl  geografiche  dell’Italia 
■otta  la  Repubblica  e «otto  augnato. 

Roma,  signora  di  tutta  Italia,  dalle  rive 
del  Po,  a borea,  lino  al  mare  Mediter- 
raneo, ad  austro,  volse  le  sue  armi  fuori 
della  penisola,  e incominciò  quella  lunga 
serie  di  conquiste,  che  condusscrla  infine 
all’imperio  del  mondo.  La  prima  guerra 
punica  (anno  26 & al  2il  avanti  l’èra 
volgare)  le  fruttò  il  dominio  di  quella 
parte  di  Sicilia,  che  era  soggetta  ai  Car- 
taginesi. Gerone  II,  re  di  Siracusa,  fu 
prima  nemico  di  Roma,  poi  alleato  di 
quella  onnipossente  Repubblica.  Ma  le 
rivoluzioni  suscitatesi  nell'isola  alla  morte 
di  quel  re  (nel  215)  gettarono  Siracusa 
con  6G  altre  città  siciliane  nella  parte  dei 
Cartaginesi.  Allora  un  esercito  romano 
passò  in  Sicilia  , c Siracusa  soggiacque 
la  prima  (anno  212):  le  altre  città,  o 
furono  in  breve  debellate  o volontarie 
assoggettaronsi  alla  irresistibile  fortuna 
delle  armi  romane.  Così  tutta  Sicilia 
fu  ridotta  alla  condizione,  dura  anzi  clic 
no,  ma  inevitabile,  di  romana  provincia 
(an.  210  av.  l’E.  V.).  Nell'intervallo 
fra  le  due  prime  guerre  puniche,  Roma 
insignorivasi  la  prima  volta  della  Sarde- 
gna e della  Corsica  (dal  238  al  230);  più 
della  Gallia  Cisalpina  o Italiana  (dal  211 
al  222),  e dell’ Istria  (nel  221).  Ma  dopo 
pochi  anni  queste  contrade  si  ribellarono, 
e bisognò  che  i Romani  ne  ricomincias- 
sero la  conquista.  — Quella  della  Gallia 
Cisalpina  costò  loro  37  anni  di  pugne  ! 
(dall'anno  200  all'anno  163  av.  TE.  V.) — 
La  ribellione  fu  più  facilmente  doma  nelle 
isole  e nell' Istria  (in  Sardegna,  dal  181 
al  177;  in  Istria,  dal  179  al  178;  in 
Corsica  dal  174  al  163).  Tutti  questi 
paesi  furono  stabilmente  ridotti  in  con- 
dizione di  romane  provincie.  Il  dominio 
di  Roma  rapidamente  si  estese  dopo  quel 
tempo  sulla  massima  parte  dell’orbe  noto 
agli  antichi:  di  guisa  che,  alla  morte  di 
Augusto,  l'impero  romano,  che  è quanto 
dire  il  dominio  dell’  Italia  , estendevssi 
dalle  beile  riviere  della  Mauritania,  della 
Lusitania,  dell’Armorica  e della  Britan- 
na (oggi  Marocco,  Portogallo,  Norman- 
dia e Inghilterra),  alle  montuose  con- 
trade d’Armenia  e d’ Assiria  ; dalle  fred- 
de e nebbiose  sponde  del  Reno  e del 
Danubio  , alle  aduste  e infocate  arene 
dei  deserti  della  Libia,  dell’Arabia,  della 
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Siria  e dulia  Caldea:  e perciò  compren- 
derà nel  suo  seno  tutto  il  gran  bacino 
del  mar  Mediterraneo,  colle  sue  naturali 
dipendenze  dell'  Adriatico  , dell’  Egeo  e 
della  Proponlide. 

Ouali  fossero  le  divisioni  dell'  Italia 
durante  l’ impero  sarebbe  soverchio  ri- 
peterlo a questo  luogo , e rimettiamo 
perciò  il  lettore  alTarlicoIo  lHpF.no  Ro- 
mano. • 

Variazioni  geograOrtic  dell’  Italia 
nel  Mrdlo-Kro. 

L'Italia  andò  tutta  a soqquadro  in  un 
con  l'Impero  Romano,  per  le  correrie  dei 
barbari,  siccome  ò noto-  Gli  Unni,  condotti 
dal  ferocissimo  Aitila,  se  poterono  tutto 
scomporre,  niente  riuscirono  a fondare; 
se  non  che  la  ferina  opposizione  fatta 
ad  Attila  da  papa  Leone  I sotto  le  mura 
di  Roma , fu  cagione  che  il  papato  co- 
minciasse ad  acquistare  quella  autorità 
nell'opinione  di  popoli  che  poi  gli  diede 
tanta  preponderanza;  e Tessersi  raccolti 
molti  fuggiaschi  nelle  isolette  dclPAdria- 
tico  per  tema  del  terribile  conquistatore, 
diede  origine  alla  più  grande  fra  le  re- 
pubbliche del  medio-evo,  che  fu  la  Re- 
pubblica di  Venezia.  Il  Papato  adunque 
e la  Repubblica  Veneziana  furono  i fatti 
più  gravi  che  seguissero  nell' Italia  per 
la  scomposta  dominazione  degli  Unni. — 
A questi  succedettero  gli  Eruli  con  0- 
iloacrc  , clic  fu  il  vero  distruttore  del- 
l'Impero occidentale,  e fondò  in  Italia  nel 
■176  il  Regno  degli  Eruli.  Quali  ne  fos- 
sero i precisi  contini  non  potremmo  chia- 
ramente specificare.  Questo  regno  però 
ebbe  brevissima  vita,  perocché  agli  Eruli 
succedettero  gli  Ostrogoti  con  Teodorico 
il  grande.  — L'Italia  intera  fu  compresa 
sotto  questo  regno , non  esclusane  la 
Dalmazia,  nò  la  Sicilia;  Ravenna  ne  fu 
fatta  metropoli.  — La  disfatta  degli  Ostro- 
goti diede  all’Impero  Greco  o d’ Oriente 
la  Sicilia,  tutta  l'Italia,  c la  distruzione 
della  monarchia  Africana  gli  rendette  la 
Sardegna  c la  Corsica.  — Sotto  Giusti- 
niano II,  successore  di  Giustiniauo  I, 
l'Italia  fu  per  la  massima  parte  nuova- 
mente dall’ Impero  perduta.  Insignori- 
ronsene  i Longobardi  sotto  la  condotta 
del  loro  re  Alboino,  clic  pose  la  sua  re- 
sidenza in  Pavia.  L’Impero  d’ Oriente 
conservò  sotto  la  sua  dipendenza  buona 


parte  di  littorale  (Po'  suoi  dominii  ita- 
liani reggasi  all'articolo  Impero  Romano  la 
rubrica:  Italia  sotto  l'Impero  d'Oriente). 

Italia  «otta  I I.ongobardl  (*70-7  1) 

furlnw.tjgna  e I nunl  dUrfndPDll 
( 771  - *»»»*.  ) 

I dominii  Longobardi  furono  divisi  in 
trentasei  ducali , tra'  quali  primeggiano 
quelli  del  Friuli,  di  Brescia,  d’Irrea,  di 
Torino  a di  Pavia,  a tramontana;  di  To- 
scana e di  Spoleto,  nel  centro;  e di  Be- 
nevento ad  austro.  — Carlo  Magno  dis- 
fece il  regno  dei  Longobardi  in  Italia 
(776).  La  sua  morte  produsse  la  divisione 
del  vastissimo  impero  dei  Franchi.  Nel 
dominio  che  fu  assegnato  a Pipino  se- 
condo figlio  di  Carlomagno,  si  compren- 
deva il  Regno  d'Italia  ossia  la  ìximbardia. 

Italia  o Lombardia.  — Sotto  questa 
denominazione  intcndcvasi  tutta  la  parte 
della  penisola  conquistata  da  Carlo  Ma- 
gno contro  i Longobardi , dalle  Alpi  a 
tramontana  fino  al  Garigliano  e alla  Pe- 
scara, fiumi , che  scparavanla  a mezzo- 
giorno dal  ducato  di  Rencvento , rima- 
sto indipendente.  Ma  bisogna  da  una 
parte  eccettuare  gli  Stati  della  Chiesa,  e 
dall'altra  parte  ricongiungervi  le  Marche, 
situate  a borea -levante  , e a borea- 
ponente.  Eccone  le  principali  città:  Susa, 
Torino,  Irrea,  Vercelli,  Milano,  Pavia, 
Bergamo,  Mantova , Verona,  Padova, 
Venezia,  Treviso,  Modena , Reggio,  Bo- 
logna, Fornovo.  — A queste  città  aggiun- 
geremo quelle,  che,  secondo  Anastasio  il 
bibliotecario,  componevano  la  donazione 
di  Pipino  il  Piccolo  alla  Santa  Sede;  le 
quali  erano  queste  : Ravenna  , Rimini , 
Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Forti  col  ca- 
stello di  Sassibio  , Cesena  , San  Marino, 
Jesi.  Forlimpopoli , Urbino,  Cagli,  Mon- 
tefeltro , Arerragio , Monte  di  Curaro, 
Serra,  Gubbio,  Bobbio,  buccoli,  Cornac- 
chia , Nomi.  Le  Marche  che  facevano 
parte  dell'Italia  . erano  cinque,  cioè  : a 
borea-ponente  la  Marca  di  Suso  o di 
Torino  nelle  Alpi,  e quella  di  Liguria 
o di  Genova  sulle  riviere  del  golfo  di 
Genova;  a borea  quella  di  Trento  nella 
valle  dell'Adige;  e a borea-levante  quelle 
di  Treviso  e del  Friuli. 

Isole  possedute  dai  Saraceni.  La  Cor- 
sica e la  Sardegna  furono  prima  dipen- 
denze precarie  del  regno  d'Aquilania,  che 
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Tu  l'appannaggio  di  Luigi,  terzo  figlio  di 
Carlomagno:  esse  furono  piuttosto  visitate 
che  sottomesse  dai  Franchi;  i quali  non 
poterono  difenderle  dagli  assalti  conti- 
nui dei  Saraceni,  che,  nell'810,  final- 
mente stabilironvisi , e se  ne  fecero  pa- 
droni. 

Ducato  di  Benevento.  — A mezzodì 
dell'Italia  imperiale,  franco  era  il  ducato 
di  Benevento  o Piccola  Lombardia  che 
occupava  pressoché  tutto  il  resto  della 
Penisola.  Città:  Peneremo  , Capua,  Sa- 
lerno, Lucerà , Acerenza  o Cirenzu.  — 

I Bizantini  non  avevano  conservato  in 
Italia  più  che  i limiti  australi  del  Bruzio 
e della  Calabria , ov'erano  le  città  di 
Peggio,  A'Otranto  e di  Pari. 

1/  Italia  dopo  I (orlovlngl 
(ata-iMS  ) 

Cessando  di  far  parte  dell'Impero  Car- 
lovingio,  l'Italia  maggiormente  si  divise. 
Essa  formava  nell’  888  un  regno  pura- 
mente nominale:  poiché  il  feudalismo  vi 
era  salilo  a gran  potenza  col  favore  della 
anarchia.  Le  contrarie  pretensioni  dei  di- 
scendenti di  Carlomagno  sulla  corona  im- 
periale avevano  permesso  ai  principali  si- 
gnori italiani  di  porre  in  sodo  la  loro  in- 
dipendenza, e ad  alcune  città  di  costituirsi 
in  repubbliche.  Fra  i grandi  feudatari 
prevalevano:  il  duca  del  Friuli,  il  mar- 
chese d 'Ivrea,  il  marchese  di  Toscana  e 
il  duca  di  Spoleto.  I duchi  del  Friuli  e di 
Spoleto  eransi  disputata  la  dignità  regia 
in  Italia.  — Venezia,  che  non  aveva  po- 
tuto, sotto  Carlo  Magno,  sottrarsi  all’ob- 
bedienza del  nuovo  imperatore  d’ Occi- 
dente, riacquistò  ora  la  sua  indipendenza. 
— Genova  e Pisa  ne  imitarono  l’esempio, 
e tutte  cercarono  in  una  libera  costitu- 
itone e nel  commercio  marittimo,  la  sor- 
gente inesauribile  della  ricchezza  e della 
potenza.—  Il  Patrimonio  della  Santa  Sede 
componevasi  tuttavia  del  ducato  di  Poma, 
dell'  Esarcato  e della  Pentapoli.  — Nella 
parte  australe  , il  ducato  di  Benevento 
erasi  diviso,  dopo  l’851,  in  tre  principati: 
di  Peneremo,  di  Salerno  e di  Capua.  I 
Saraceni  si  erano  stabiliti  nell’  isola  di 
Ponza,  sulle  sponde  del  Garigliano,  c sul 
monte  Gargano.  Le  città  di  Napoli,  di 
Gaeta,  di  Amalfi,  e di  Sorrento  sulla 
costa  del  mar  Tirreno,  abbandonate  a se 
stesse  dalla  corte  di  Bisanzio , avevano 


stabilita  la  loro  indipendenza  , ed  eransi 
costituite  in  repubbliche  sotto  l'autorità 
di  capi  militari,  che  avevano  il  titolo  di 
duchi.  I Saraceni  d’Africa,  chiamati  in 
Sicilia  findall'827,  s’eran  fatti  signori  di 
Messina  neli’831,  di  Palermo  nell' 832, 
di  Molia  nell’8i5,  di  Lenlini  ( l’antica 
Leoutium)  ncll’8  iti.  A' Ernia  e di  Agri- 
genio  nell'858  , infine  di  Siracusa  e di 
Tauromenia  nell’878.  Distrussero  Sira- 
cusa, e fermarono  la  sede  del  loro  do- 
minio a Palermo.  — La  Sicilia  fu  da  loro 
divisa  in  tre  cantoni  o valli:  la  Val  di 
Mazara  che  comprende.!  la  parte  occi- 
dentale dell'isola;  la  Val  di  Demona  a 
borea-levante , nel  centro  della  quale 
sorge  l'Etna , e la  Val  di  Nolo  a sb- 
locco. 

■/Italia  circa  l'anno  IO»ó. 

Stati  Normanni.  — L’ Italia  meridio- 
nale e la  Sicilia  erano  passate  sotto  la 
dominazione  dei  Normanni  francesi,  lina 
prima  colonia  di  questi  stranieri  aveva 
ottenuto  (1038)  il  territorio  e la  città  di 
Aversa,  fra  Capua  a borea,  e Napoli  ad 
austro  , e aveane  formata  una  contea  , 
alla  quale  fu  aggiunto,  nel  1002,  il  prin- 
cipato lombardo  di  Capua.  Altri  ven- 
turieri di  questa  nazione  soggiogarono 
successivamente  ( 1013-1000)  la  Puglia, 
la  Calabria , i principati  lombardi  di 
Salerno  o di  Penevento,  i ducati-repub- 
bliehe  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Amalfi  e 
di  Sorrento,  le  città  greche  di  Pari , di 
Otranto,  e di  Taranto,  c finalmente  l' i- 
sole  di  Sicilia  e di  Malta.  — Le  loro 
prime  conquiste  , divise  ( 1043)  a Melfi 
fra  i principali  capi,  aveano  formata  la 
contea  di  Puglia  : ma  allorché  furono 
ingrandite  da  nuovi  acquisti,  formarono 
il  ducato  di  Puglia  , di  Calabria  e di 
Sicilia  , di  cui  Boberto  Guiscardo  ebbe 
dal  papa  l'investitura.  Riconoscendosi 
vassallo  della  Santa  Sede  , il  duca  nor- 
manno cesse  al  papa  la  città  di  Pene- 
vento.  Lasciò  la  Sicilia  e Malta  a Roggero 
suo  fratello,  col  titolo  di  gran-conte.  E 
alla  morte  del  Guiscardo  il  principato 
di  Taratilo  fu  spiccato  dal  ducalo  di  Pu- 
glia e di  Calabria  a favore  di  Roemondo 
suo  figlio  primogenito  (1085).  Gli  Stali 
Normanni  d' Italia  erano  adunque  , nel 
1095,  in  numero  di  quattro:  il  Princi- 
pato di  Capua  e A'Aversa , il  ducato  di 


ed  by 


Google 


ITA 


ITA 


( 836  ) 


Puglia  e Calabria,  il  principato  di  Ta- 
ranto e la  gran  contea  di  Sicilia. 

Reuno  d’Italia. — Questo  regno  com- 
prendeva l’Italia  settentrionale  e l'Italia 
centrale  fino  alle  frontiere  degli  Stali 
Normanni.  Ma  i monarchi  germanici  non 
vi  esercitarono  che  un’  autorità  pura- 
mente nominale,  ed  il  regno  era,  pro- 
priamente parlando  , diviso  fra  il  papa, 
i feudatari!  dell’  Impero  e un  certo  nu- 
mero di  Repubbliche. 

Stati  della  Chiesa.  — I papi  avevano 
pochissimo  aumentato  il  loro  dominio 
dopo  il  IX  secolo.  Avevano  scacciata  nel 
915  dell’ E.  V.  la  colonia  dei  Saraceni 
stabilita  al  Garigliano , cd  ottenuta  dai 
Normanni  la  cessione  di  Benevento. 

Ducato  o Marchesato  di  Toscana.— 
Questo  era  il  più  potente  dei  feudi  ita- 
liani. I.a  Contessa  Matilde , che  erane 
sovrana,  avea  diviso  co’  papi  il  dominio 
dell’  Italia  centrale  ; ella  possedeva,  come 
feudi  dell’Impero  Germanico,  il  ducato 
o marchesato  di  Toscana  , il  ducato  di 
Lucca  e le  contee  di  Parma,  di  Modena, 
di  Reggio  , di  Mantova  , di  Cremona  , 
ecc.  ecc.,  e come  patrimonio  di  sua  fa- 
miglia o terre  allodiali,  il  paese  che  cir- 
conda il  lago  di  Dolsena,  da  Acquapen- 
dente a tramontana  fino  al  Ronciglione 
ad  austro.  Non  citeremo  che  la  valle  di 
Canossa,  ove  la  contessa  possedeva  un 
castello  celebre.  — Dopo  il  ducato  o 
marchesato  di  Toscana  , il  feudatario 
principale  del  regno  d’Italia  era  il  mar- 
chese  di  Camerino  , i cui  Stali  estende- 
vansi  lunghesso  l'Adriatico  dalla  città  di 
Osimo  a quella  di  Pescara. 

Repubbliche  Italiane.  — Distinguere- 
mo le  repubbliche  marittime  di  Venezia, 
Genova  e Pisa  , dalle  repubbliche  lom- 
barde che  avevano  acquistata  e conso- 
lidata a poco  a poco  la  loro  indipen- 
denza, col  favore  delle  contese  sorte  fra 
l’impero  e il  sacerdozio.  Oltre  al  terri- 
torio che  Venezia  s’ era  acquistato  nelle 
lagune  dell’  Adriatico,  e principalmente 
nelle  isole  d‘ Eraclea,  di  Rialto,  e di  Ma- 
lamocco,  essa  avea  a questo  tempo  esteso 
il  suo  dominio  sulla  prossima  terrafer- 
ma  , e conquistate  le  terre  che  sono 
sulle  rive  delle  due  Piave;  aveva  sog- 
gettati al  tributo  gli  abitanti  di  Capo 
il’lslria  nell’  Istria , e di  Narenta  nella 
Dalmazia;  infine  avea  sottomesse  alla 
propria  autorità  le  principali  città  della 


sponda  orientale  dell’  Adriatico  , cioù  : 
Pota , Trieste , Zara  , Trau,  Spalatro  e 
Ragusa.  (I  doge  prendeva  il  titolo  di 
Duca  di  Venezia  e di  Dalmazia.  — 
Genova  e Pisa , due  repubbliche  sem- 
pre rivali , possedevano  sulla  terraferma 
un  angusto  territorio  intorno  alle  loro 
città:  ma  avevano  di  comune  accordo 
tolte  ai  Saraceni  le  isole  di  Corsica  e di 
Sardegna.  Genova  ebbe  la  Corsica  e Pisa 
la  Sardegna  ; ma  nel  1094  , la  Corsica, 
di  cui  i Genovesi  avevano  fatto  omaggio 
al  papa,  fu  da  lui  data  ai  Pisani;  e questi 
cessero  a’Ioro  emuli,  in  compenso,  il  ter- 
ritorio di  Cagliari , nella  parte  meridio- 
nale della  Sardegna.  I Pisani  spartirono  il 
rimanente  dell’Isola  in  quattro  giurisdi- 
zioni: d’Orisfrtno  o d’arborea  a ponente, 
di  Oleastro  a levante,  di  Gallura  a borea- 
levante, e di  Torres  a borea-ponente.  — 
La  Corsica  fu  ugualmente  divisa  in  giu- 
risdizioni, e le  principali  erano  : di  Ci- 
nerea a borea  e di  Bonifacio  ad  austro. 
— A capo  delle  repubbliche  lombarde 
porremo  le  due  città  rivali  di  Milano  e 
di  Pavia.  Le  altre  città  si  aggruppavano 
intorno  a ciascuna  di  esse , secondo  che 
loro  più  convenisse , in  guisa  che  una 
parte  della  Lombardia  era  come  separata 
in  due  confederazioni  : a Milano  si  colle- 
gavano ordinariamente  Crema, Tortona  e 
Brescia-,  nell’opposta  lega  notavansi  Cre- 
mona, iMdi,  fiovara.  Asti  e Piacenza. — 
Ma  al  di  fuori  di  quelle  due  confedera- 
zioni, possiamo  citare  eziandio  le  repub- 
bliche di  Verona,  Pudova,  Treviso,  Fer- 
rarne Bergamo,  che  poi,  nel  XII  secolo, 
s’illustrarono  tanto  nella  lega  lombarda. 

L'Italia  ani  declinare  del  Hedla-Oo. 

Savoia.  — Questo  stato  apparteneva 
ai  conti  di  Morienna , che  erano  stati 
creati  conti  del  Sacro  Impero  nell’  ltll; 
era  situato  a borea-ponente  dell’  Italia , 
ed  estcndevasi  su  le  due  pendici  dell’Alpi 
dall’  Ain  fino  alla  Sesia.  I conti  di  Savoia 
avevano  acquistato,  per  via  di  matrimoni, 
il  marchesato  di  Susa  e il  ducato  di  To- 
rino o Piemonte;  e conquistata  Ja  Torcn- 
tasia.  L’ imperatore  Enrico  VII  elevò 
questi  conti  alla  dignità  di  principi  del- 
T impero  (1310)  e loro  donò  la  contea  di 
Aosta  ( 1313  ),  feudo  del  regno  d’Italia. 
Essi  aggiunsero  successivamente  ai  loro 
stali  la  Bresse , le  baronie  di  Faucigny 
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e di  Gex  (135431,  quelle  di  Vaud,  il  Bu- 
gey  e il  Valromey  (1359),  le  contee  di 
Nizza,  di  Ventimiglia , di  Tenda  e di 
Beuil,  con  Villafranca  e la  valle  di  Bar- 
reltunetta,  spiccale  dalla  Provenza  (1388) 
infine  la  contea  di  Ginevra  ( 1401  ).  — 
Sigismondo  di  Lussemburgo  eresse  in 
ducato  la  contea  di  Savoia  (1416),  e die- 
de T investitura  (1418)  del  Piemonte,  in- 
lino allora  appannaggio  del  ramo  secon- 
dogenito , al  duca  Amedeo  Vili  , che  fa- 
cesi  confermare  dal  duca  d'Angiò  ('1419) 
nel  possesso  delle  terre  smembrate  dalla 
Provenza , e cedere  dal  duca  di  Milano 
( 1128  ) la  città  e la  contea  di  Vercelli. 

Monferrato.  — il  marchesato  di  Mon- 
ferrato , chiuso  a ponente  dagli  Stati  del 
duca  di  Savoia  ed  a levante  da  quelli  del 
duca  di  Milano  , appartenne  fino  al  1035 
a’  principi  della  stirpe  d’Aleramo.  Dopo 
passò  ad  un  ramo  dei  Paleologhi , che 
tolsero  ai  Visconti  di  Milano  la  citta  di 
Asti  (1356),  ma  furono,  pochi  anni  dopo, 
obbligati  a renderla  (1381).  La  casa  di 
Monferrato  era  divisa  in  due  rami:  quello 
dei  marchesi  di  Monferrato  e quello  dei 
marchesi  di  Saluzzo.  Oli  stali  di  questi 
ultimi  erano  situati  nella  parte  occiden- 
tale del  Piemonte. 

Genova.  — Questa  turbolenta  repub- 
blica , che  era  successivamente  passata 
sotto  al  dominio  del  signore  di  Milano 
(1353),  della  Francia  ( 1390),  del  mar- 
chese di  Monferrato  ( 1469  ),  del  duca  di 
Milano  (1421),  s’ affrancò  da  ogni  dipen- 
denza nell’anno  1435.  Le  sue  possessioni 
di  terraferma  comprendevano  tutta  la 
riviera  ligure  da  Ventimiglia  fino  oltre 
Sarzana,  e dividevansi  in  due  parti,  dette 
Riviera  di  levante  e Riviera  di  ponente. 
Genova  aveva  eziandio  posseduto  per 
qualche  tempo  il  porto  e territorio  di 
Livorno  in  Toscana , che  il  Boucicaul 
aveva  a lei  conquistato  sui  Pisani  (1405) 
e ch’essa  quindi  vendè  a’Fiorentini(1421). 
Le  sue  possessioni  marittime  compone- 
vansi  : della  Corsica,  tolta  ai  Pisani  ; di 
Famagosla  o Fama  gusla  , nell’  isola  di 
Cipro;  dell’isola  di  Chio  o Scio  , con- 
quistata nel  1346,  ribellata  nel  1408  , e 
soggiogata  nuovamente  l’anno  seguente; 
del  subborgo  di  Pera  a Costantinopoli , 
dove  i Genovesi  si  erano  stabiliti  dopo  la 
perdita  del  sobborgo  di  Galata , rovinato 
dai  Turchi  (1453);  di  Azov  sul  mare  del 
suo  nome  ; di  Gaffa  in  Crimea  ; d’  <1  ma- 


stro sulla  costa  meridionale  del  mar  Ne- 
ro ; e infine  dell'  isola  di  Lesbo  . che , 
con  quelle  d'/mbro,  di  Lemno  e di  Thaso 
e con  la  città  d’  Knos  sulle  coste  della 
Tracia,  formavano  il  principato  della  fa- 
miglia genovese  dei  Gatilusio.  Genova 
aveva  ancora  banchi  di  mercatura  a Nt- 
mes,  ad  Aigues-Mortcs,  nell’  isola  di  Ma- 
jorca, e a Tunisi  in  Africa.  Le  principali 
città  del  Genovesato  erano  queste  : sulla 
riviera  di  levante,  da  borea-ponente  , al- 
l’austro-levante , Rapallo , Moneglia  , la 
Spezia  e Sarzaim;  nella  riviera  di  po- 
nente , dall’  austro-ponente  a borea-le- 
vante , Sanremo,  Oneglin,  Albenga,  Fi- 
nale ( marchesato  della  famiglia  Carello, 
sotto  l’alto  dominio  della  repubblica). 
Novi  e Savona.  Nella  Corsica  notavansi: 
Calvi  a borea  , e Bonifacio  ad  austro. 

Milanese.  — Il  Milanese,  situato  a le- 
vante del  Monferrato,  era  stalo  posseduto 
dalla  famiglia  dei  Visconti  ; da  principio 
come  signoria  (1271-1395),  poi  a titolo 
di  ducalo  (1395-1448). — Dopo  la  morte 
dell’ultimo  dei  Visconti,  i Milanesi  ave- 
vano risiaurato  nella  loro  città  il  governo 
repubblicano  : ma  nel  1450  erano  stali 
costretti  di  sottomettersi  a Francesco 
Sforza  condottiero  o capitano  di  ventura, 
che  divenne  capo  di  una  nuova  casa  du- 
cale. Nel  1453,  il  ducalo  di  Milano,  ri- 
stretto fra  la  Sesia  e l’Adda  , non  com- 
prendeva che  le  città  e i territorii  di  Mi- 
lano , Pavia , ImU  , Cremona , Parma  , 
Piacenza,  Alessandria,  Tortona,  Nova- 
ra, Como  e Bellinzona  ; piò  la  contea  di 
Alighiero  e la  Chiara  ÌTAdda.  Ma  nel 
XIV  ed  al  cominciare  del  XV  secolo,  ave- 
va molto  maggiore  estensione  ; perchè 
non  solamente  componevasi  di  tutta  1’  I- 
talia  settentrionale , fra  la  Sesia  a po- 
nente, le  Alpi  a tramontana  , la  Brenta  a 
levante  c il  Po  e l'Appcnnino  a mezzo- 
giorno; ma  al  di  là  di  questo  fiume  e di 
questo  monte  aveva  abbracciato , nella 
Toscana,  le  città  di  Siena  e di  Pisa  ( re- 
stituita a Firenze  nel  1433),  e negli  Stati 
della  Chiesa,  Bologna  e Perugia  ( resti- 
tuite alla  Santa  Sede  nel  1404  ) , Spoleto 
e la  Marca  d’Ancona-,  la  quale  aveva  per 
qualche  tempo  formato  un  principato 
particolare,  retto  da  Francesco  Sforza. 

Mantova.  — I Gonzaga,  investiti  della 
signoria  di  Mantova  nel  1328,  n’  avevano 
ottenuta  la  conferma  dall’  imperatore 
Lodovico  di  Baviera,  che  loro  donò  ezian- 
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dio  la  città  di  Reggio  ( 1332  );  che  però 
non  conservarono.  Sigismondo  di  I.ucem- 
bnrgo  eresse  questa  signoria  in  mar- 
chesato ( 1 433  ).  I marchesi  di  Mantova 
possedevano  (oltre  Mantova  situata  sul 
jago  del  Mincio  , e il  suo  territorio  ) i 
piccoli  principati  di  Sabbionetta  e di 
Bozzolo.  Altri  rami  della  famiglia  dei 
Gonzaga  regnavano  sul  principato  di 
Castiglione  e Solferino,  sulla  signoria  di 
Guastalla,  riunita  nel  1405  alla  contea 
di  Monlechiantgolo , e sulla  contea  di 
Novella ra. 

Venezia.  — La  Signoria  ( cosi  chia- 
mavasi  la  Repubblica  di  Venezia),  man- 
tenutasi per  lungo  tempo  estranea  alle 
agitazioni  degli  stali  italiani , erasi  fatto 
nel  XIV  secolo  un  hello  e vasto  stato  nel 
continente,  ed  aveva  acquistata  una  gran- 
de influenza  negli  affari  d'Italia.  Nel 
1 453,  le  sue  possessioni  di  Terra-Ferma 
stendevansi  a ponente  fino  all'  Adda , 
confine  comune  del  terrritorio  Vene- 
ziano e del  Milanese,  e comprendeva- 
no : il  Dogado,  vale  a dire  le  lagune 
dell'Adriatico  e il  littorale  di  questo  mare 
compreso  fra  l'Adige  e la  Piave;  il  Friuli, 
tolto  al  patriarca  d'Aquileia  nel  1421  che 
infino  allora  avevane  goduto  il  possesso 
a titolo  di  sovranità  particolare;  le  città 
e i territorii  di  Cadore,  di  Belluno,  di 
Fellre  e di  Treviso,  che  formavano  la 
Marea  Trevigiana,  conquistata  nel  1387 
a danno  dei  Della  Scala:  il  Padovano, 
tolto  ai  Carrara  nel  1388,  ma  fu  definiti- 
vamente incorporato  al  dominio  della 
Signoria  non  prima  del  1405,  con  tutte 
le  città  e territorii  di  Vicenza  e di  Ve- 
rona; il  Bergamasco  ed  il  Cremnsco  , 
ceduti  alla  repubblica  dal  duca  di  Mi- 
lano (1428)  ; linalmente  I'  Istria  e la 
Dalmazia,  che  la  Signoria  aveva  lasciata 
per  forza  in  possesso  del  re  d’Unghtria 
nel  1357,  ma  ch’essa  ricuperò  nel  1420. 
Tuttavia  la  città  di  Ragusa  formò  una 
repubblica  a parte,  la  quale  piò  tardi 
accettò  la  protezione  dei  Turchi  (dopo  il 
1415).  La  Signoria  possedeva  inoltre: 
sul  continente  italiano,  la  città  di  Cervia 
e quella  di  Ravenna,  di  cui  aveva  spo- 
gliato l’ultimo  erede  dei  Polentani  (1410), 
alleatosi  contro  la  Signoria  suddetta  col 
duca  di  Milano;  neU'Adriatico,  le  isole 
Bulinale  fino  al  golfo  ed  alla  città  di  Cat- 
tare, città  che  pure  le  apparteneva;  nel 
mare  Jonio,  Corfù ; nell'Arcipelago,  Can- 


àio e Negroponte  , come  pure  tutte  le 
Cicladi  poste  fra  queste  due  grandi  isole, 
e Tenedo.  che  era  stata  dall'imperatore 
Andronico  ceduta  a' Genovesi,  nel  1372; 
finalmente  nella  Grecia,  Patrasso  e Im- 
panio, per  cui  Venezia  fu  padrona  del 
golfo  di  Corinto,  e Modone  e Corone, 
ad  austro.  Le  principali  città  della  re- 
pubblica in  Italia  erano,  oltre  quelle  di 
sopra  nominate,  Chioggia  sull'Adriatico, 
nel  Dogato;  ad  austro-ponente  di  Vene- 
zia Udine  suUTsonzo,  nel  Friuli,  a bo- 
rea-levante; Peschiera  nel  Veronese,  sul 
lago  di  Garda;  /.Olialo  nel  Bresciano,  a 
levante  di  Brescia,  e Polo  in  fondo  al- 
l'Istria,  a mezzogiorno. 

Morena  , Reggio  e Ferrara.  — La 
casa  d’ Este  regnava  a Modena , a Reg- 
gio, a Ferrara  c sulla  penisola  fluviale 
compresa  fra  il  Po  e l’Adige  inferiore, 
detta  Polesine  di  Rovigo.  Niccola  III 
d'Este  avea  ceduto  quesl’ullima  provin- 
cia ai  Veneziani  nell’anno  1395,  c n’avea 
loro  confermato  il  possesso  nel  1405  , 
e ricuperato  il  Polesine  nel  1438.  — 
Dopo  la  morte  di  questo  principe  (1441), 
i suoi  stati  furono  divisi  fra  i due  suoi 
figli;  ma  Dorso  d'Este,  uno  di  essi,  giunse 
a spogliarne  il  frate!  suo  Leonello  (1450) 
ed  ottenne  dall'imperatore  Federigo  III 
(1452)  i titoli  di  Duca  di  Modena  e Reg- 
gio, e di  Conte  di  Rovigo.  Papa  Paolo  II 
poi  vi  aggiunse,  nel  1471,  quello  di  Duca 
di  Ferrara 

Toscana.  — Questa  contrada  era  di- 
visa in  altrettante  repubbliche  quante 
comprendeva  città  importanti:  tali  erano 
Lucca,  Pistoia,  Siena,  Pisa,  Arezzo, 
Piombino,  Volterra,  Firenze.  Ma  a mezzo 
il  secolo  XV,  qucst’ultima  città  erasi  al- 
zata al  di  sopra  delle  altre,  e più  d’una 
di  esse  aveva  posta  nella  sua  dipendenza; 
nel  tempo  stesso  ch'essa  subiva  d'altron- 
de l'istessa  legge  poiché  diventava  in 
qualche  modo  patrimonio  della  famiglia 
Medicea. — Lucca.  Aveva  formata  nel  XIV 
secolo  una  signoria  augumentata  del  ter- 
ritorio di  Pistoia  (1320),  ed  eretta  in 
ducato  da  Lodovico  di  Baviera  (1327). 
Venduta  successivamente  a più  padroni 
(1318-1342),  erasi  essa  data  ai  Pisani 
(1342),  per  fuggire  il  giogo  dei  Fioren- 
tini; e la  sua  libertà  sopravvisse  a quella 
■Ji  Pisa.  — Pisa.  Rovinata  dalla  ostinatis 
sima  guerra  sostenuta  contro  Genova  nel 
XIII  secolo,  guerra  che  le  era  costata  l'i- 
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sola  di  Corsica  (1284),  vide  la  sua  marina 
grandemente  diminuirsi  dopo  che  il  suo 
porlo  era  stato  ripieno  (1290),  e dopo 
che  fu  forzata  a cedere  la  Sardegna  al  re 
d'Aragona  (1325):  non  pertanto  difese  la 
sua  libertà  fino  a tutto  il  secolo  XIV  con- 
tro gli  attacchi  di  Firenze,  e non  sog- 
giacque se  non  nel  1406.  — Piombino. 
Situata  sul  mare  Toscano,  e provvista  di 
due  piccoli  porti,  questa  città  divenne  la 
sede  di  un  piccolo  principato.  Il  signore 
di  Piombino  possedeva  eziandio,  fin  dal 
principio  del  secolo  XV,  l'isola  dell'KIba; 
tolta  ai  Pisani  dai  Genovesi  nel  1281,  e 
dal  signore  suddetto  su  questi  ultimi  con- 
quistata. — Firenze.  Frasi  posta  a capo 
del  parlilo  guelfo  in  Toscana.  Possedeva, 
oltre  Pisa,  anche  Volterra  Idi  cui  aveva 
distrutte  le  fortilicazioni  nel  1251  e tra- 
sportati gli  abitanti  nelle  proprie  mura), 
Arezzo  (venduto  alla  Repubblica  Fio- 
rentina nel  1337),  e Livorno  ( di' essa 
avea  egualmente  comperato  dai  Genovesi 
1122). — Siena.  Soggetta  alla  line  del  XIV 
secolo  al  duca  di  Milano,  aveva  ricupe- 
rata la  sua  libertà  nel  1 433,  ed  aveala 
mantenuta  ad  onta  dei  ripetuti  sforzi 
fatti  da  Firenze  per  privamela. 

Stati  della  Chiesa.  — Dopo  l'acqui- 
sto fatto  da  Innocenzo  III  della  Marca 
d’  Ancona  e del  Duralo  di  Spoleto 
(1212),  e dopo  la  cessione  dei  beni  al- 
lodiali della  contessa  Matilde  al  suc- 
cessore di  quel  papa  (1220),  gli  Stati 
della  Chiesa  estendevansi  da  Bologna  a 
Tcrracina  e da  Ancona  a Civitavecchia, 
comprendendo  la  Romagna  o Roman- 
d int/i  (antico  esarcato),  la  .Varcu  d' An- 
cona (antica  Pentapoli),  il  Ducato  di 
Spoleto  e il  Patrimonio  di  San  Pietro 
(così  appcllavansi  i beni  allodiali  della 
Contessa  Matilde).  FI  fuori  d'Italia  i papi 
possedevano  il  Contado  Venessino  (che 
era  loro  stato  ceduto  la  prima  volta  nel 
1229.  ripreso  nel  1231  c restituito  nel 
1271)  e la  città  d' Avignone,  capitale  del 
Contado.  Quivi  stabilissi  la  sede  ponti- 
ficale nel  1309;  questa  città  non  ap- 
parteneva propriamente  ai  papi  se  non 
che  per  la  vendita  loro  fattane  da  Gio- 
vanna I di  Napoli,  nel  1343.  F'a  d'uopo 
eziandio  aggiungere  alle  pontifìcie  pos- 
sessioni la  città  di  Benevento  posseduta 
dai  papi  fino  dal  secolo  XI.  L'autorità 
dei  papi  era  stata  frequenti  volte  contra- 
stata, non  solamente  negli  Stati  della 


Chiesa,  ma  sì  in  Roma  medesima,  dove 
potenti  famiglie,  gli  Orsini  e i Colonna 
soprattutto , ostentavano  la  più  aperta 
indipendenza;  mentre  altre  famiglie  si 
avevano  creati  principali  particolari  nella 
più  parte  delle  città  di  Romagna  : i 
Bentivoglio  a Rologna  , i Manfredi  a 
Faenza,  i Riario  a Imola  e Forlì,  i Maia- 
lesca a Rimini,  i Montefeltro  a Urbino  (la 
qual  famiglin  possedea  anche  la  contea 
di  Montefeltro  e la  signoria  d'Agobhio), 
i Fogliani  a Camerino,  i Varani  a Fermo, 
i (taglioni  a Perugia,  i Vitelli  a Città  di 
Castello,  uno  Sforza  a Pesaro,  ecc.  ecc. 
Dicemmo  di  sopra  clic  Ferrara  apparte- 
neva alla  Casa  d'FIste  e che  Ravenna  era 
stata  usurpata  dai  Veneziani,  insieme  con 
Cervia:  e qui  aggiungeremo  che  la  Marca 
d'Ancona,  conquistata  nel  1433  da  Fran- 
cesco Sforza  eh 'crasi  impadronito  di  Jesi, 
d'Osimo,  di  Fermo,  di  Recanati,  d’Ascoli 
e d'  Ancona  , oragli  stata  formalmente 
ceduta  dal  papa  nel  liti;  ma  lo  Sforza 
avevala  poi  restituita  per  istahilirsi  nel 
Milanese. 

Termineremo  questo  quadro  geogra- 
fico-politico  della  Italia  in  sul  declinare 
del  medio-evo  col  semplice  nome  di  vani 
altri  Stati  troppo  poco  importanti  per  me- 
ritare d'essere  annoverati  fra  le  potenze 
d'Europa  ; erano  questi:  a ponente  della 
Liguria,  il  Principato  di  Monaco-,  fra  la 
Liguria  e la  Toscana,  la  Signoria  di 
Massa  ; e la  Contea  delta  Mirandola  a 
borea-levante  di  Modena. 

Si  annoverava  finalmente  negli  Stati 
della  Chiesa  la  piccola  Repubblica  di 
San  Marino,  posta  sul  monte  Titano, 
sorgente  ad  austro-ponente  di  Riniini. 
Questo  Stato  esisteva  fino  dalla  metà 
del  XIV  secolo. 

l'ariMKlonl  gpn^rnllro  «(orlrlir  del- 
l'Italia noi  corno  dell'ara  moderna 

(secoli  IVI  e millj. 

Savoia.  — I duchi  di  Savoia,  costretti 
dalla  postura  dei  loro  domimi  a pren- 
der parte  nelle  contenzioni  della  Fran- 
cia e della  Casa  d'Austria,  cransi  prima 
accostati  a quest' ultima;  ed  aggrediti 
quindi  dai  Francesi  c dagli  Svizzeri 
1536)  , erano  rimasti  interamente  spo- 
gliati. La  Francia  aveva  tolta  ad  essi  la 
Savoia  ed  il  Piemonte,  Berna,  la  baro- 
nia di  Gex  e la  massima  parte  dei  paese 
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di  Vand,  Friburgo,  la  contea  di  Bumont 
e molte  altre  signorie,  il  VaUtse  o Va- 
leria, una  parte  del  Chiablete.  Ma  la 
pace  di  Chaleau-Cambrésis  (1559)  resti- 
tuì ai  duebi  il  possesso  della  Savoia  e 
del  Piemonte,  eccettuate  le  città  di  Pi- 
nerolo,  Pertusio  e Saviglianw,  ebe  non 
furono  ad  essi  restituite  prima  del  1574, 
da  Enrico  111,  re.  Il  trattato  di  Losanna 
(1561)  fece  ritornare  in  mano  dei  duchi 
suddetti  la  baronia  di  Gex  e tutto  quello 
che  il  cantone  di  Berna  aveva  conqui- 
stalo oltre  il  Lago  di  Ginevra  ed  il  Ro- 
dano. Ma  i duchi  di  Savoia  avendo  usur- 
palo il  marchesato  di  Saluzzo , ceduto 
alla  Francia  nel  1552,  Enrico  IV,  tosto- 
chè  ebbe  messo  line  alle  guerre  civili , 
indisse  loro  la  guerra,  non  lasciò  ad  essi  il 
possesso  del  marchesato,  se  non  in  cam- 
bio della  cessione  della  Brcsse,  del  Bu- 
gey  , del  Valromey  e della  baronia  di 
Gex  (1601). — Nel  1630,  la  casa  di  Savoia 
si  divise  in  due  rami:  il  ramo  ducale  e 
il  ramo  Carignano.  Le  guerre  civili 
nate  da  tal  divisione  dierono  alla  Francia 
la  città  di  Pinerolo  (1631);  ma  la  Sa- 
voia s’  ebbe  come  in  compenso  le  città 
e i distretti  di  Trino  presso  al  Po,  e di 
Alba  sul  Tanaro  , ambedue  situate  nel 
Monferrato.  A questo  prezzo  la  Savoia 
abbracciò  la  parte  della  Francia. 

Monaco.  — In  un  canto  della  Ligu- 
ria, ad  austro-boreale  della  Savoia,  era 
il  piccolo  principato  di  Monaco , il  cui 
sovrano  giunse  ad  ottenere  da  Luigi  XIII 
(1622),  il  ducato  di  Valenlinois  e il  ba- 
liaggio  delle  Baronie  nel  Delfìnato. 

Genova.  — Questa  repubblica , sog- 
getta alla  Francia  nel  1458,  ceduta  al 
duca  di  Milano  nel  1464  , e ricaduta  in 
potere  della  Francia  nel  1513,  fu  affran- 
cata da  Andrea  Doria  nel  1528.  Aveva 
perduto  il  principato  di  Gatilusio  (1462), 
la  sua  colonia  di  Pera  e i suoi  banchi 
d’ Azov  , di  Gaffa  e di  Amastro  (lìn  dal 
1476);  e finalmente  l’isola  di  Scio  (1566). 
Ma  essa  aveva  conservata  l’isola  di  Cor- 
sica, ad  onta  di  due  rivoluzioni  (1553 
e 4554)  ed  aveva  comperato  (1624)  dal- 
l’imperatore il  marchesato  di  Zuccarello, 
il  cui  possesso  le  fu  nel  1631  confer- 
mato. 

Mantova  e Monferrato.  — I mar- 
chesi di  Mantova  , dei  quali  Carlo  V 
aveva  cretti  gli  Stali  in  ducato  (1530), 
aveano  ricevuto  da  questo  principe  (1536) 


il  Monferrato,  rimasto  vacante  nel  1533, 
alla  morte  dell'  ultimo  marchese  della 
stirpe  dei  Paleologhi.  Un  principe  di 
questa  casa  era  venuto  in  possesso  , 
mercè  un  matrimonio,  del  ducato  di  (Ve- 
re r*  ( 1601  ).  Il  ramo  dei  Gonzaga  di 
Mantova  essendosi  estinto  nel  1627 , 
quello  dei  Gonzaga  di  Nevers  raccolse 
tutta  l’eredità  del  primo,  con  aiuto  della 
Francia,  ad  onta  delle  contrarie  preten- 
sioni dei  Gonzaga  di  Guastalla  c dei  du- 
chi di  Savoia.  — Il  trattato  di  Cherasco, 
che  pose  6ne  alla  guerra  della  succes- 
sione di  Mantova  ( 1631  ),  concesse  una 
piccola  parte  dell’eredità  al  ramo  di  Gua- 
stalla, divenuto  ducale  dopo  il  1621.  Ve- 
demmo altrove  la  parte  che  ne  ebbero 
i duchi  di  Savoia. 

Venezia. — La  Signoria,  che  aveva  ac- 
cresciute le  sue  possessioni  d’Italia  nel 
corso  della  seconda  metà  del  secolo  XV, 
poiché  crasi  fatta  cedere  dal  duca  di  Fer- 
rara (1484)  il  Polesine  di  Rovigo,  dal  re 
di  Napoli  (1496)  le  città  di  Troni,  di 
Otranto,  di  Brindisi,  di  Gallipoli  e di  Po- 
lignano,  e dal  re  Luigi  XII,  come  duca  di 
Milano  (1499),  il  Cremonese  e la  Chiara 
d'Adda ; ed  erasi  impadronita,  alla  morte 
di  Alessandro  VI  (1503),  delle  città  di  Ce- 
sena, d’ Imola,  di  Rimini  e di  Faenza 
(in  Romagna);  ora  (1509)  perdè  dopo  la 
battaglia  d’Agnadello  (lega  di  Cambrai), 
tutti  questi  acquisti,  meno  il  Polesine  di 
Rovigo.  Il  suo  territorio  di  terraferma  fu 
ridotto  pressappoco  nei  limiti  di  quello 
che  nel  1453  possedea.  E fuori  d'Italia  i 
Turchi  avevano  tolta  la  più  gran  parte 
de’  suoi  dominii,  come  a dire:  Negro- 
ponte  (1470),  Lepanto  e Patrasso  (1499), 
Modone  e Corone  (1500),  quattordici 
isole  dell’Arcipelago  (specialmente  Scio, 
Palmo,  Egina,  Nio,  Stampatiti  e Paros ), 
le  città  di  Malvasia  e di  Napoli  di  Ro- 
mania, le  sole  ch’essa  ancor  conservava 
nella  Morca  (1537-1540),  l’isola  di  Cipro 
(1570-1573),  la  più  bella  delle  sue  pos- 
sessioni marittime,  acquistata  nel  1473; 
e finalmente  l'isola  di  Candia,  meno  la 
capitale , la  quale  però  fu  perduta  nel 
1668.  Ma,  in  virtù  di  un  trattato  di  pace 
concluso  con  la  Turchia,  ritennero  i Ve- 
neziani in  questa  isola  c negli  isolotti 
adiacenti  le  tre  fortezze  di  Suda , Spina 
longa  e Garabusa. 

Modena  e Reggio.  — La  casa  d’Este 
aveva  perduto  lino  dal  1598  il  ducato  di 
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Ferrara  ; ritornalo  sotto  il  dominio  della  ' Varano,  Città  di  Castello  ai  Vitelli,  C 
Santa  Sede  come  fendo  ecclesiastico.  Nel  I Perugia  ai  (Taglioni  (1502).  Ma,  nell'an- 
tempo  della  guerra  de'  Irenl'auni  il  duca 
di  Modena  e di  Itcggio  avea  aderito  alla 
|iarle  spagnuola,  e ricevuto  dall'  impera- 
tore (1635)  i principati  di  Carpi  e di 
Correggio , clic  fonino  aggiunti  a’ suoi  i ila,  Rimini  e Faenza  ai  Veneziani  (15(19). 
stati.  Kulladimcno  abbandonò  poco  dopo  — Parlammo  dell' acquisto  di  Parma  e 
(1617i  la  parte  spagnuola  per  la  francese,  di  Piacenza,  e della  loro  erezione  in  du- 

Parma  e Piacenza.  — Parma  e Pia-  calo;  come  pure  del  ritorno  sotto  il  do- 
cenza erano  state  soggette  al  Milanese  minio  della  Chiesa  di  Ferrara:  ora  però 
linoni  lóti,  allora  furono  richieste  dal  ne  riinane  ad  indicare  la  riunione  del 
papa  come  parte  della  donazione  della  ducato  il' Urbino  e della  contea  di  Monte- 
contessa  Matilde,  e cedute  perciò  alla  ; feltro  (1626),  e quella  dei  ducati  ili  Ca- 
Santa  Sede  da  Massimiliano  I.  Ma  nel  slro  e di  llonciglione , feudo  della  casa 
1513  Paolo  III  eresse  queste  due  città  in  Farnese  (1619),  agli  Stati  pontilirii.  I papi 
ducato  con  le  loro  dipendenze,  e le  con-  possedeano  ancora  .Benevento,  il  Contado 
ferì,  a titolo  di  feudo  ecclesiastico  eredi-  Venerino  e la  città  à’ Avignone.  I.a  sola 
tario , alla  famiglia  Farnese  che  posse-  Repubblica  di  San  SI  a tu  no  rimase  indi- 
deale  nel  1618.  pendente  dalla  Chiosa. 

Toscana.  — I.a  massima  parte  delle  Per  compiere  questo  quadro  dello  stato 
città  libere  di  Toscana  erano  state  as-  d’Italia  nei  primi  secoli  dell'epoca  ilio- 
soggettate  da  Firenze,  divenuta  (1530)  dcrna,  noteremo:  I.»  Clic  l'intervento 
rapitale  d on  dominiotsi  chiamò  per  deri-  degli  Svizzeri  nella  guerra  d'Italia  fruttò 
sionc  repubblica),  al  cui  governo  l'impc-  ad  essi  il  possesso  dei  baliaggi  di  lìeltin- 
rotore  darlo  V aveva  posto  il  duca  Ales-  zona,  di  Riviera  e di  Val  Brenna  nel 
snndro  dei  Medici,  dosiino  I,  successore  1500;  e di  que'  di  Lugano,  di  Locamo, 
d'Alessandro,  accrebbe  lo  stato  con  quello  dì  Meni! risia  e di  Vai-Maggia  nel  tùli, 
della  repubblica  di  Siena  (1557'.  di  cui  I Grigioni,  loro  alleati  lin  dal  1198,  ave- 
Filippo  II  avealo  investito.  Però  il  re  vano  acquistalo,  profittando  della  stessa 
di  .Spagna  crasi  riserbato  il  possesso  di  occasione,  la  città  di  Bormio  posta  alla 
Porto  Ercole,  di  Orbctello,  di  Telamone,  continenza  dell'Adige  e dell'lsolarcia  e la 
di  Monte-Argentaro , di  Porto-San-Ste-  contea  di  questo  nome  a scilocco  della 
fono,  di  Porto-I.ongone  e di  Piombino;  i Caddea  , la  città  di  Chiamino  vicino  ai 
quali  lunghi  incorporò  al  regno  delle  line  lago  di  Como  a libeccio  della  Caddra,  c 
Sicilie,  col  nome  di  Stalo  de"  Presidii  — una  parte  della  Valtellina,  piccola  pro- 
Ncl  15*19,  Cosimo  accettò  una  parte  del-  vincia  situata  appiè  delle  Alpi , tra  le 
l’isola  d’Elba,  e cingiò  il  suo  titolo  di  | contee  sovracitate  di  Bormio  e di  Chia- 
ilura  di  Firenze  con  quello  di  Granduca 
di  Toscana,  titolo  che  gli  fu  confermato 
dall'imperatore  Massimiliano  II  nel  1576. 

— I.a  repubblica  di  Lucca  e il  principato 
ili  Massa , aumentalo  della  signoria  di 
Carrara,  aveano  soli  conservata  in  To- 
scana la  loro  indipendenza  dalle  armi  di 
Firenze  e della  Spagna. 

Stati  della  Chiesa.  — Papa  Alessan- 
dro VI  aveva  distrutta  la  maggior  parte 
dei  tirannetti  della  Bomagna:  e s’era 
impadronito  A linola  e di  Porli  (1199), 
di  Bimini  e di  Pesaro  (1500),  di  Faenza 
(1501)  ecc.;  costituendo  di  questi  paesi 
un  ducato  per  Cesare  Borgia , conosciuto 
volgarmente  sotto  il  nome  di  dura  Va- 
lentino. E Cesare  Borgia  poi.  continuando  I loro  stati  coniponevansi  degli  antichi 
l'opera  di  suo  padre,  tolse  Camerino  ai  , territori!  della  Casa  di  Savoia,  ampliali 
, ter. 


venna.  2.®  Che  al  reame  delle  Due  Si- 
cilie ( dipendente  dalla  monarchia  spa- 
gnuola) apparteneva  il  principato  di  Mal- 
ta, di  Cazo  e di  Camino,  isole  date  nel 
1530  da  Carlo  V imperatore  (colla  citta 
di  Tripoli)  agli  Spcdalicri  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme , scacciali  da  Rodi  dai 
Turchi  nel  1523.  L'ordine  di  Malta  rico- 
noscevasi  vassallo  della  corona  delle  Due 
Sicilie,  a cagione  di  queste  possessioni. 

Sitato  dell' Italia  nel  secolo  BLl'lll. 

Regno  di  Sardegna.  — I duchi  dì  Sa- 
voia , principi  del  Piemonte,  ecc.  ecc., 
avevano  ricevuto  titolo  di  re  nel  1720. 


i no  seguente,  gli  stati  del  duca  Valentino 
furono  imiti  al  patrimonio  di  San  Pietro  da 
Giulio  II,  il  quale  tolse  anche  Bologna  ai 
Dentivoglio()503),  e riprese  Imola,  Cese- 
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da  una  parte  del  Milanese  e dall’  isola  di 
Sardegna.  La  parte  continentale  di  essi 
Stati  era  separata  dalla  Francia,  a po- 
nente, dal  Varo,  dalle  Alpi  e dal  Rodano; 
dalla  Svizzera,  a tramontana,  dal  lago  di 
Ginevra  e datl'Alpi;  dai  dominii  austriaci, 
a levante,  dal  Lago  Maggiore  e dal  Ticino; 
dalla  Repubblica  di  Genova  a mezzo- 
giorno, dagli  Appennini.  Ad  austro-po- 
nente estcndevasi  tino  al  Mediterraneo, 
e ad'  austro-levante  (ino  a Bobbio,  che 
segnava  il  limite  del  ducato  di  Parma. 
Dividevasi  il  regno  di  Sardegna  in  quat- 
tro parti  principali  : la  Savoia,  il  Pie- 
monti, il  Monferrato  e gli  acquisti  nuovi. 
— La  Savoia  conteneva  lo  Sciablese  {Cha- 
blais ) a maestrale,  capitale  Thonon,  sul 
lago  di  Ginevra;  il  Ginevrino  ad  austro 
dello  Sciabiche,  capitale  Annecy,  sul  Ingo 
del  suo  nome  (Ginevra  non  vi  era  com- 
presa); il  Fossigm  (Faucigny)  a levante 
delle  due  precedenti  proviucie,  capitale 
Bonnei'ill*  sull’Arve;  la  Savoia  propria, 
ad  austro,  capitale  Chambéry;  la  Tarati - 
lasia  alTaustro-levante,  capitale  Moni  ieri 
sullTsère;  e la  Morienna,  capitale  S.  Gio- 
vanni di  Morienna,  sull’Arve.  — Il  Pie- 
monte comprendeva:  1*  il  Piemonti  pro- 
priamente detto,  o provincia  di  Torino, 
ove  notavansi  : Torino , capitale  del  re- 
gno, Susa,  antico  marchesato , Pinerolo, 
Exilles,  Fenestrelle  c Castel  Delfino,  for- 
tezze situate  in  un  territorio  che  chiama- 
vasi  delle  Quattro  Valli , Carignano  , 
antico  principato  , Savigliano , Cuneo , 
Mondavi  e Cherasco  , finalmente  Ivrea, 
capoluogo  del  Canavese  ; 2»  il  ducato 
d’Aosta;  3»  la  signoria  di  Vercelli,  nel- 
la quale  era  compreso  il  principato  di 
Masserano,  feudo  ilei  Ferrari,  vassalli  della 
Santa  Sede  ; 4“  la  contea  d'Asti  ; 5»  il  tnar- 
chesalo  di  Salii  zzo;  0°  la  contea  di  Nizza, 
con  le  città  di  Nizza,  di  Villafranca,  di 
Tenda,  di  Baglio  e di  Perinuldo.  — Il 
Monferrato , che  il  trattato  di  Cherasco 
(1631)  aveva  diviso  in  due  parti  (il  Mon- 
ferrato savoiardo  comprendeva  le  città 
A' Alba  e di  Trino;  e il  Monferrato  man- 
tovano componevnsi  dei  terrilorii  di  Ca- 
sale e di  Acqui i,  dopo  il  1708  formava 
una  sola  provincia.  Gli  acquisti  nuovi 
erano  di  due  specie:  i*  i terrilorii  stac- 
cati dal  Milanese  in  diversi  tempi  ; 2°  la 
Sardegna,  ceduta  a Casa  di  Savoia  nel 
1720.  A mezzogiorno  d’Alba  e d'Acqui 
era  una  contrada  chiamata  le  Langhe : 


composta  di  cinquantotto  piccoli  feudi, 
vassalli  dell'impero  e dall’imperatore 
ceduti  al  re  di  Sardegna  nel  1736.  il 
Principato  di  Monaco , incluso  nella 
contea  di  Nizza,  rimanevasi  tuttavia  indi- 
pendente  sotto  la  proiezione  della  Fran- 
cia; ma  era,  fin  dal  1759,  passato  dalla 
famiglia  dei  Grimaldi  a quella  dei  Mati- 
gnoni . con  il  ducalo  del  Valentinese  e 
con  il  baliaggio  delle  Baronie.  I terri- 
tori! staccali  dal  Milanese  erano  in  nu- 
mero di  otto,  cioè:  la  Valle  della  Sesia 
(Vantilo),  V Alessandrino  (Alessandria), 
la  Ixmellina  (Valenza),  e il  Vigevanasco 
( Vigevano),  che  l’Imperatore  aveva  ce- 
duto al  duca  di  Savoia  nel  1708,  e il  trat- 
tato d’I'trecht  (1713)  gliene  confermava 
il  possesso  ; il  Novarese  (Novara)  e il 
Torlonese  (Tortona),  che  l'imperatore 
cesse  al  detto  duca  nel  1735.  Finalmente 
la  parte  occidentale  del  territorio  d’.ln- 
ghiera  (Domo  d'Ossola),  e la  massima 
parte  del  Pavese  , vale  a dire  le  città 
e i terrilorii  di  Voghera  c di  Bobbio,  che 
l' imperatore  concesse  a Gasa  di  Savoia 
nel  1748.  Anche  a mezzogiorno  del  Tor- 
inese e del  Pavese  erano  in  gran  nu- 
mero feudi  dell'  impero  (feudi  iuiperiali), 
i quali  eziandio  l’imperatore  aveva  con- 
cessi al  re  di  Sardegna;  tali  erano  le 
terre  di  San  Fedele,  di  Torre  di  Fòrti , 
di  Gravedo  c di  Campo  Maggiore.  L'isola 
di  Sardegna,  che  pel  trattato  di  Rasladt 
era  caduta  in  mano  dell’  imperatore,  fu 
da  lui  cambiata  con  la  Sicilia  (1720)  prima 
concessa  a casa  di  Savoia.  Il  Capo  Ca- 
gliari ad  austro  e il  Capo  l.ugodoro  a 
borea.  Il  re  di  Sardegna  possedeva  an- 
cora la  contea  d' Oneglia  in  mezzo  al 
territorio  della  Repubblica  di  Genova. 

Repubblica  di  Genova.  — Il  territorio 
di  questa  Repubblica  estendeasi  su  tutta 
la  costa  ligure  da  Oneglia  a Massa,  ed 
era  diviso  in  Hiviera  di  Ponenti  e Ri- 
riera di  Levanti.  La  signoria  aveva  ri- 
cuperato il  marchesato  di  Finule,  re- 
stituitole dall’ imperatore  nel.  1748.  — 
L’Isola  di  Corsica  fu  ceduta  alla  Fran- 
cia; la  Repubblica  riserbossi  il  possesso 
della  Capraia. 

Repubblica  di  Venezia.  — Le  posses- 
sioni di  terraferma  della  Repubblica  ve- 
neta erano  di  tre  specie:  quelle  d'Ita- 
lia, quelle  di  Dalmazia  c quelle  d'Albania. 
Le  possessioni  d' Italia  conllnalc  a tra- 
montana dalla  Valtellina,  dal  Trentino 
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e dal  Titolo  ; a levante,  dal  Friuli  au- 
striaco e dall'Adriatico  ; a mezzogiorno 
dagli  Stali  della  Chiesa  e dal  Mantovano; 
a ponente  dal  Milanese,  formavano  quat- 
tordici provinrie,  cioè:  1°  il  Dogato-,  2»  il 
Padovano  a ponente;  3°  il  Polesine  ad 
austro;  4°  il  Trevisano  a borea  ilei  Pa- 
dovano-, 5*  il  Vicentino  a ponente;  ti»  il 
Feltrino  a borea  dei  due  precedenti  ; 7°  il 
lletlunese  a ponente  del  Feltrino  e del 
Trevisano;  8°  il  C adorino  a borea;  9°  il 
Friuli  a levante  delle  due  precedenti  pro- 
vincie;  10»  V Istria  reneta  ad  austro  le- 
vante; 11»  il  Veronese  a ponente  del  Vi- 
centino; 12»  il  Bresciano  a ponente; 
13»  il  Bergamasco  a ponente  e l i»  il 
Cremasco  a mezzodì.  — Sulla  rosta  della 
Dalmazia  , Venezia  possedeva  : Sona , 
Zara  , Sebenico  , Trau  , Sninna  , Spa- 
latro  e Catturo.  — Sulla  costa  della 
Albania,  non  restavanle  più  che  Aria, 
Pretesa  e Bulrinlo.  — I.e  sue  posses- 
sioni marittime  erano  ridotte  alle  isole 
della  costa  di  Dalmazia,  meno  Melida  e 
Lagosta,  alle  isole  del  mare  Ionio  ( CorfU , 
Santa  Maura  , Ccfnlnnia,  Zante,  Ce- 
rigo,  ecc.)  ed  alla  sola  Isola  di  Tino,  una 
delle  Cicladi , nell'Arcipelago. 

Ducato  di  Modena.  — Era  confinato  a 
borea  dal  Mantovano,  a levante  dagli 
Stati  della  Chiesa:  a ponente  dal  ducato 
di  Parma.  Oli  Stati  del  duca  di  Modena 
estendevansi  ad  austro  lino  al  territorio 
di  Lucca  e a libeccio  lino  al  mare,  mercè 
il  principato  di  Massa  e Carrara,  che 
erane  divenuto  un'appendice.  Cosicché 
comprendevano,  oltre  il  ducato  di  Mo- 
dena e di  (leggio,  i principati  di  Capri 
e di  Correggio,  il  durato  della  Mirandola, 
che  l'imperatore  aveva  venduto  al  duca 
di  Modena  nel  1710,  e il  principato  di 
Novellava,  che  l'imperatore  aveva  ere- 
ditato all'estinzione  della  famiglia  dei 
Gonzaga,  che  n'erano  i possessori  (1728), 
e ne  aveva  investito  l'io  dal  1737  il  duca 
di  Modena.  Quanto  al  principato  di  Massa 
e Carrara,  esso  apparteneva  al  principe 
ereditario  di  .Modena  come  dote  ed  ere- 
dità distia  moglie.  Una  strada  aperlaa  tra- 
verso gli  Appennini  conduceva  da  Mo- 
dena a questo  principato  dalla  valle  di 
Garfagnana.  — Le  principali  città  del 
ducato  erano:  Modena,  Reggio,  Miran- 
dola, Frignano  e Castellinolo  di  Gar- 
fagnana. 

Ducato  dt  Parma  e Piacenza.  — Que- 


sto ducato  , che  il  trattato  di  Aqui- 
sgrana  (1748)  aveva  guarentito  all'in- 
fante di  Spagna,  don  Filippo,  ed  alla  sua 
posterità,  era  confinato  a borea  dal  Po, 
che  separavalo  dal  Milanese,  a levante 
dal  ducalo  di  Modena,  ad  austro  da  una 
parte  degli  Stati  del  granduca  di  Toscana, 
a ponente  dagli  Stati  del  re  di  Sardegna. 
Dividevnsi  in  quattro  parti , cioè  : 1»  il 
Ducalo  di  Parma  ad  austro;  2»  il  Ducato 
di  Piacenza  a ponente,  con  la  Val  di  Ta- 
naro  a mezzodì  sui  conlini  del  territorio 
di  Genova;  3°  il  marchesato  di  Busseto 
(Stati  Pallavicini)  a borea  sulle  rive  del 
Po;  4°  linalmente  il  Ducato  di  Guastalla, 
a settentrione  del  ducalo  di  Modena,  coi 
principati  di  Sabionelta  e di  Bozzolo, 
sue  dipendenze  situate  nel  Mantovano. 

Stati  Austriaci  in  Italia.  — Per  la 
pace  di  Hastadl  (1714),  l'Austria  s’ehhe 
il  possesso,  ialino  allora  contrastatole,  del 
ducato  di  Milano  posto  fra  il  Ticino  a 
ponente,  l’Adda  lino  a Trezza,  e l'Opiio  a 
levante,  il  Po  a mezzodì  e le  Alpi  cin- 
genti i laghi  di  Lugano  e di  Como  a bo- 
rea. Questo  durato  era  diviso  in  sei  parti; 
1»  il  Milanese;  2»  il  Comaseo;  3»  la  con- 
tea d'Anghicra;  4»  il  Pavese  ; 5»  il  Lo- 
digiuno  ; 6»  il  Cremonese.  — E l'Austria 
ebbe  eziandio  il  possesso  del  ducati  di 
Mantova,  posto  a levante  del  Milanese 
sulle  due  rive  dcll'Oglio  inferiore  e del 
Po,  sul  sito  in  cui  accoglie  le  acque  del- 
l'Oglio  inlìno  a quello  in  cui  dividesi  in 
due  rami.  Il  qual  ducato  compooevasi  del 
Mantovano  propriamente  detto  , e del 
principato  di  Costigliele  e di  Solferino, 
ultimo  patrimonio  dei  Gonzaga,  che  ave- 
vanlo  ceduto  all'Austria  mercè  una  pen- 
sione (1783). 

Granducato  di  Toscana.  — Il  Grandu- 
cato di  Toscana  era  ricinlo  ad  austro  e 
a ponente  dal  Mediterraneo,  a borea  dal 
ducato  di  Modena  e dagli  Stati  della 
Chiesa,  che  cirr.ondavanlo  anche  ad  n- 
riente  e scilocco.  Questo  Stato  apparte- 
neva, nel  1789,  ad  un  arciduca  della 
casa  Lotariogia-Austrìaca . e compone- 
vasi  di  tre  parti,  cioè;  I»  il  Fiorentino 
(Firenze , arcivescovato  , Pistoia  , Fie- 
sole, Arezzo,  Borgo , Montepulciano  e 
Cortona , vescovati , Vallombrosa  e Ca- 
maldoli,  abazie)  ; 2»  il  Pisano  (Pisa,  ar- 
civescovato , Volterra , vescovato,  e La- 
uomo,  porto  di  mare);  3»  il  Senese  (Siena, 
arcivescovato,  Piensa,  Chiusi,  Sovana, 
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Massa  maritiima  e Grosseto,  vescovati),  i 11“  il  ducuto  di  Castro  a ponente  (Co- 
ll granducati  Toscana  possedeva  inoltre  slro  ts  Houciijlioner,  li»  inline  l'OrrtV- 
il  territorio  di  Pietra  Santa , posto  fra  il  tana  a borea  de’due  precedenti  (Orvieto, 
principato  di  Nassa  e la  repubblica  di  Acquapendente  e Bugnarea'.  I Papi pos- 
Lucca;  il  territorio  di  Pon  tremoli,  ad  ; sedevano  eziandio  Benevento  ed  il  Co  it- 
ali stro  del  ducato  di  Parma,  le  isole  di  tado  Venessino,  eoo  la  città  di  Avignone. 
Gorgona,  Monte  Cristo  e Giglio  in  vici-  1 Pegno  delle  Ole  Sicilie.  — Onesto 
nanza  della  Corsica,  e la  città  di  Porto-  regno,  composto  dell’  isola  di  Sicilia,  e di 
ferraio  con  una  parte  dell’  isola  dell’J5f(«i.  tutta  la  parte  meridionale  dell’Italia,  ap- 
Nella  Toscana  erano  incbiusi  : i len  i-  parteneva  ad  un  ramo  secondogenito  dei 
tori  della  Repubblica  ni  Lucca,  <Jie  con-  Itorboui  di  Spagna.  Ecco  quali  erano  al 
servava  tuttora  la  sua  indipendenza  sotto  ! tempo  di  cui  trattiamo  le  divisioni  delle 
la  protezione  dell’impero;  gli  Stati  dei  | due  parti  principali  cli’esso  comprendeva: 
Presidi!  spettanti  al  re  delle  Due  Sicilie;  I.  Il  regno  di  Napoli,  chiamalo  alcuna 
e il  Principato  di  Piombino,  appartenente,  volta  Sicilia  di  qua  dui  Paro,  era  in  quat- 
con  buona  parte  dell'isola  d’Elba,  ad  un  tro  grandi  provincia  diviso,  ciascuna  delle 
principe  napoletano  della  casa  dei  Buon-  quali  contenevano  tre  minori.  Ecco  queste 
compagni.  proviucie:  1°  La  Terra  di  Lavoro  a borea- 

Stati  della  Chiesa.  — Gli  Stali  della  ponente,  suddivisa:  in  Terra  di  Lavorìi 
Chiesa,  che  occupavano  tutto  il  centro  propria  o Campania  Felice  ( Napoli , 
dell'Italia,  fra  il  granducato  di  Toscana  Pozzuoli,  Gaeta,  Fondi, Aquino,  Arpino, 
a ponente  e l’Adriatico  a levante,  dalle  Sora,  Capita,  Nula  e Sorrento);  in  Prin- 
sponde  del  Po  a borea  fino  a Terracina  ; cipato  citeriore  (Salemo,  Cara,  Amalfi, 
ad  austro,  dividevansi  in  dodici  provincie,  ' Acerno , Campagna  e Polieastro);  e in 
o direttamente  governate  dal  Papa,  n : Principato  ulteriore.  (Montefoscolo , di- 
rette da  legali  o da  delegali.  Oueste  pio-  ; rumo.  Conca  ed  Avellino );  2"  l'Abruzzo 
vincie  erano:  1°  la  Legazione  di  Fer-  a borea-levante,  in  Contado  di  Molise, 
rara,  a borea  (Ferrara  e Cornacchia);  > (Molise,  Triventn,  Carino  e Bnjano  ; in 
2“  la  Legazione  di  Bologna,  a maestrale  j Abruzzo  citeriore  (Tenie,  trinciano,  Or- 
( Bologna):  da  questa  provincia  dipen-  tona.  Pescarne  Sulmona);  ed  in  Abruzzo 
deva  il  forte  Urbano  posto  sul  Panaro,  ulteriore  (Aquila,  Atri,  Teramo  e Cam- 
elie separa  gli  Stali  della  Chiesa  dal  du-  poli);  3*  la  Puglia,  ad  austro  levante,  sud- 
calo  di  Modena;  3°  la  Bontà  g na  , ad  divisa  in:  Capitanala  (Manfredonia,  Ter- 
auslro  di  Ferrara  ( Buvenna , Bimini,  Ce-  moli,  Ferentino,  Dragonura,  Lucerna  e 
jmiij  , Faenza  , Forti  e Berlinoro  : in  Troja ';  in  Terra  di  Bari  (Bari,  Traili, 
questa  provincia  trovavasi  il  principato  Barletta,  Bisceglie,  Bitonto  e Gravina); 
ili  Meldola,  appartenente  ai  Pamlili  sotto  c terra  di  Otranto  o di  Lecce  'Brindisi, 
la  sovranità  della  Santa  Sede);  4°  il  ducato  Ijecce,  Otranto,  Taranto  e Muterà);  4“ 
S Urbino  ad  austro  ( Urbino,  Fossom-  la  Calabria,  ad  austro  ponente , sud- 
brone,  Sinigaglia,  Fano  e Pesaro';  in  divisa  in:  Basilicata  (Acerenza,  Venosa, 
questa  legazione  è inclusa  la  repubblica  Potenza  e Tarsi  );  in  Calabria  citeriore 
ili  San  Marino;  5“  il  Perugino  ad  austro-  (Cosenza , Possano  e Strangoli  );  ed  in 
ponente  (Perugia);  U“  l'Umbria  ad  austro-  Calabria  ulteriore  (Peggio,  M lieto,  Squil- 
orientc  (Spoleto,  Foligno,  Assisi,  Nocera,  , tace  , Catanzaro  e Coltone).  — Il  regno 
Todi,  Numi  e Terni);  "“  la  Marca  di  I di  Sicilia,  chiamalo  anche  Sicilia,  di  là 
Ancona,  a borea-levante  ( Ancona , Jesi , dal  Faro.  I.c  naturali  divisioni  della  Si- 
Osimo , Macerala,  Brcanati,  Loreto,  ciba,  allottate  dagli  Arabi  in  tempo  del 
Fermo,  Montalto,  Asroli , San  Severino  loro  dominio,  anche  come  politiche  divi- 
e Camerino);  8»  la  Sabina  ad  austro  sioni,  erano  le  sole  che  ancora  sussisles- 
dcll’ Umbria  ( Mugliano  e Tivoli);  9»  la  sero  nell' isola.  1“  l.a  Kdf  di  Demona  a 
Campagna  di  Poma  ad  austro  (Poma,  borea-levante,  conteneva  le  città  c i ler- 
Ostia,  Albano,  Frascati,  Balestrino,  j ritorii  di  Messina , Taormina,  Mitazso, 
Vellelri,  Segni,  Terracina,  Allagai,  Fe-  Patti  e Bandazzo;  2“  Val  di  Noto,  ad 
ventino.  Mairi  e Yeroli;  10“  il  Patri-  austro,  quelle  di  Catania,  A gusla  e Sa- 
nonio  di  San  Pietro  a ponente  (tTferào,  ragosa  o Siracusa  ; 3“  la  Valle  di  Ma- 
Montefiasconc , Civita  Vecchia  e Porto);  zara  a ponente,  quelle  di  Palermo,  Mon- 
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reale.  Trapani,  Mazara  e Gii  genti  o 
Agrigento.  — l,e  isole  d'Ischiti  e di  (da-  ! 
pii,  quelle  di  Lipari  c le  Egadi,  face- 
vano parie  del  regno  delle  l)uc  Sicilie. — 
Multa  e le  sue  adiacenze  dipendevano 
solamente  dalla  Corona. 

I 

Miai»  dell'Italia  nel  secolo  \ll. 


Sul  cadere  del  secolo  XVIII  e sull’e- 
sordire  del  XIX , l' Italia  risentì  forte 
le  conseguenze  dei  gravissimi  turba- 
menti della  Francia  e dell’ Europa.  Vi 
fu  un  momento  in  cui  gran  parte  d'Italia 
si  fece  repubblicana;  e allora  videsi  una 
Hkmjbulica  Transpadana  e una  Cispa- 
dana , poi  fuse  in  un  maggiore  Stato 
detto  Hepubbuca  Cisalpina;  una  Iìepl'b- 
blica  Bomana  , una  Repubblica  Parte- 
nopea, figlie  tulle  della  grande  Repub- 
blica francese  una  ed  indivisibile , le 
quali  si  estinsero  sotto  il  prepotente  im- 
pero Napoleonico,  trascinando  nella  ca- 
duta anche  le  vecchie  repubbliche  Ve- 
nula, Genovese  e Lucchese;  cosicché  in 
Italia  non  rimase  di  repubblicano  che 
San  Marino,  nell'Italia  centrale,  o Ti- 
cino a piè  delle  Alpi.  — Venezia  cadde  per 
picciol  tempo  in  balia  dell'Austria  ; poi 
concorse  a formare  col  suo  Stato  quello 
ehe  Napoleone  disse  Regno  d’  Italia  ; 
nuova  trasformazione  della  Repubblica 
Cisalpina.  Larga  parte  d' Italia  fece  parte 
dell’  Impero  francese , ed  il  regno  di 
Napoli  fu  retto  da  un  creato  dell'impe- 
ratore. Ma  Sicilia  e Sardegna  ricovera- 
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nel  1793:  quella  cioè  delle  Alpi  marit- 
time, capitalu  Nizza.  Una  nel  ducato  di 
Parma,  riunito  nel  1808;  ed  era  la  pre- 
fettura del  Taro,  capitale  Parma.  Tre 
nella  Toscana,  riunita  nel  1808:  1»  del- 
l’Arno, capitale  Firenze;  2» del  Mediter- 
raneo, capitale  Livorno ; 3“  dell'Omftmir, 
capitale  Siena.  Due  nella  parte  auslrale- 
occidentalo  degli  Stati  Romani , riuniti 
nel  1809:  I"  del  Tevere,  capitale  Roma; 
2°  del  Trasimeno,  capitale  Perugia.  La 
Corsica,  da  assai  tempo  riunita  alla  Fran- 
cia, era  divisa  in  due  prefetture:  1°  del 
Goto,  capitale  Bastia;  2“  del  l.iamoiie , 
capitale  Aiaccio. 

Regno  d'Italia  — Il  regno  d'Italia 
comprendeva  la  parte  orientale  della  pe- 
nisola, dalle  Alpi  a borea,  lino  al  Tronto 
a mezzodì,  che  scparavala  dal  regno  di 
Napoli.  Dividevasi  in  ventiquattro  pre- 
fetture, ripartite  in  sei  divisioni  militari. 
Milano  era  la  metropoli  del  regno.  — 
La  divisione  di  Mituno  conteneva  quat- 
tro prefetture  : 1"  dell'Amorfia,  capitale 
Novara;  2°  dell'Olona,  capitile  Milano; 
3“  del  Ijirio, capitale  Corno;  4°  dell' Addo, 
capitale  Sondrio.  - La  divisione  di  Brescia 
conteneva  quattro  prefetture  : 1°  dell'Alto 
Adige,  capitale.  Trento;  2»  del  Serio,  ca- 
pitale Bergamo  ; 3°  della  Media  , capitale 
Brescia;  4“  dell’  A Ito  Po,  capitale  Cre- 
mona. — La  divisione  di  Mantora  con- 
teneva tre  prefetture  : 1“  del  Mincio  , 
capitale  Mantova  ; 2“  dell'Adige,  capitale 
Verona  ; 3“  del  Basso  Po,  capitale  Fer- 
rara. — La  divisione  di  Venezia  conta- 


rono i loro  antichi  re,  e manteunersi  nevi»  sei  prefetture:  1°  della  Brenta, 
indipendenti.  \ capitale  Padova;  2“  dvW Adriatico,  capi- 

Parte  d' Italia  unita  all'impero  tran-  ì tale  Venezia;  3°  del  Tagliainettlo,  capitale 
CESK,  nel  1811.  — L'impero  Napoleonico  ' Treviso;  (“del  Passeriano,  capitale  Udine; 
aveva  cinque  prefetture  nel  Piemonte,  5”  della  Piare , capitale  Belluno;  6°  del 
riunite  alla  Francia  nel  1802:  1°  della  Bacchiglione,  capitale  Vicenza. — La  di- 
Dora  , capitale  Ivrea;  2»  del  Po,  capi-  j visione  di  Bologna  conteneva  quattro  pre- 
tale  Torino  ; 3°  della  Stura,  capitale  Cu-  letture  : 1°  del  Crostato,  capitale  (leggio; 
neo;  4°  di  Marengo,  capitale  Alessandria;  2°  del  1‘anaro,  capitale  Modena;  3°  del 
5°  della  Sesia,  capitalo  Vercelli.  — La  j Beno,  capitale  Bologna;  4"  del  Rubicone, 
Sarnia,  ampliata  di  lutto  il  Ginevrino,  capitale  Forlì.  — La  divisione  d'Ancona 
era  stata  divisa  in  due  prefetture:  t°  del  conteneva  tre  prefetture:  l°dcl  Metauro, 
temano,  capitale  Ginevra  ; 2°  del  Mon-  capitale  Ancona;  2°  del  Musone,  capitale 
tebianco , capitale  Ghamhéry.  Tre  ave-  ' Macerata;  3“  e del  Tronto,  capitale 
vane  nella  Liguria,  riunita  nel  1805:  1°  la  i Fermo. 

prefettuca  di  Montenotte,  capitale  Savo-  Bepubblica  di  San  Maui.no  e Princi- 
nn;  2»  quella  di  Genova, capitale  Genova;  rato  di  Lucca,  Piombino,  Massa  e Cak- 
3° quella  degli  Appennini,  capitale Chia-  rara. — Distinte  dalle  surriferite  divisioni 
vari.  Una  nella  coutca  di  Nizza  (col  priu-  amministrative  dell'  Impero  Francese  , 
cipato  di  Monaco)  riunita  alla  Francia  i benché  comprese  nei  limili  del  territorio, 
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erano  la  piccola  repubblica  di  San  Ma- 
rino, tuttavia  indipendente , e il  princi- 
pato di  Lucca,  dato,  con  quello  di  Piom- 
bino e di  Massa  e Carrara,  in  sovranità 
ai  lluciocclii. 

Reame  di  Napoli.  — Il  reame  di  Napoli 
era  costituito  di  tutta  la  parte  dell'antico 
regno  delle  Due  Sicilie  posta  di  qua  dal 
Furo. — In  mezzo  alle  terre  del  regno,  l'im- 
peratore aveva  creato  principati , ducati, 
ecc.  a prò' d'uomini  francesi  ; e fra  quella 
specie  di  nuovi  feudi  citiamo;  Uenci  ento 
e Poh lecorro,  Taranto,  ecc.  — l.a  divi- 
sione del  reame  in  provincie  era  in  quel 
tempo  la  stessa  di  quella  che  ivi  presen- 
temente si  osserva. 

Sardegna  e Sicilia.  — Custodite  e sor- 
vegliale gelosamente  dagli  Inglesi,  che 
tenevano  l'impero  del  mare,  non  mai 
T imperatore  Napoleone  poti  porre  la 
mano  sopra  le  due  maggiori  isole  del 
Mediterraneo,  Sardegna  e Sicilia.  Nella 
prima  regnava  l'antico  duca  di  Savoia,  ed 
al  solo  territorio  di  quest'  isola  era  ri- 
dotto il  regno  di  Sardegna.  E nella  se- 
conda era  rifuggilo  Ferdinando  IV,  re  delle 
Due  Sicilie , che  reggeva  quell'  ultimo 
resto  del  regno  costituzionalmente. 

Malta  era  caduta  in  mano  degli  Inglesi; 
i quali  per  qualche  tempo  tennero  in 
loro  potere  anche  l'isola  di  Capri,  sulla 
foce  del  golfo  di  Napoli  ; ma  in  una  fe- 
lice fazione  di  guerra,  quest' isolclla  fu 
tolta  ai  prepotenti  signori  del  mare  dalle 
armi  del  re  Gioachino  Murai. 

Geografia  statistica  dell’  Italia 

PRESENTE. 

Dopo  le  molteplici  vicende  che  ab- 
biamo rapidamente  descritte,  l’Italia  si 
offre  alla  considerazione  dell'uomo  po- 
litico, come  una  delle  nazioni  più  impor- 
tanti d'Europa.  Numerosa  popolazione; 
grande  numero  di  città  tutte  illustri  c 
cospicue  per  monumenti;  ornate  di  civiltà 
notevolmente  cresciuta;  valore,  genti- 
lezza, perspicacia;  attitudine  a qualunque 
disciplina;  arti,  scienze,  agricoltura,  {tari 


e superiori  non  di  rado  a quelle  delle  più 
illustrate  nazioni  d' Europa;  una  sola  lin- 
gua, una  sola  religione,  una  sola  lettera- 
tura; ecco  i pregi  e ad  un  tempo  i po- 
litici caratteri  più  distintivi  del  nostro 
paese.  Alla  sua  vera  grandezza  manca 
però  il  principale  elemento,  l'unità  terri- 
toriale. L'Italia  è oggi  divisa  in  quindici 
brani.  Gomprende  tre  regni:  quello  delle 
Due  Sicilie , quello  di  Sardegna,  e quello 
enn  denominazione  creala  nel  congresso 
di  Vienna  (3  ottobre  1814 — 9 giugno 
1 8 1 5 1 chiamato  Lombardo- Veneto.  Gom- 
prende uno  Stato  che  noo  è nè  reame, 
nè  repubblica,  ma  si  una  teocratica  mo- 
narchia e si  chiama  lo  Stato  Pontificio 
o della  Chiesa,  unico  in  Europa  in  cui 
il  Sovrano  sia  elettivo.  Comprende  un 
granducato,  quel  di  Toscana  e tre  ducali, 
di  l'arma,  di  Modena  e di  Lucca;  com- 
prende un  principato,  quello  di  Monaco, 
e due  repubbliche , la  Ticinese  appiè 
delle  Alpi  e la  Sanmarinese  nell'Italia 
centrale.  Comprende  una  intera  prefet- 
tura francese,  composta  di  tutta  l'isola 
di  Corsica,  ed  una  colonia  militare-com- 
merciale inglese.  Malta,  uno  dei  non 
meno  fulgidi  gioielli  che  adornano  la 
corona  regale  del  regno  unito  della  Grau- 
lirelngna  e d' Irlanda.  Poi  frazioni  d'Italia 
spettano  qua  e là  a potentati  diversi. 
Per  esempio:  il  Tirolo.  il  Friuli  e F Istria 
sono  posseduti  da  Casa  d'Austria;  Fran- 
cia tiene  picciolissima  parte  dell'  italiano 
continente  al  di  qua  del  liume  Varo;  la 
elvetica  repubblica  dei  Grigioni  possiede 
in  Italia  Mescolcina,  lìregaglia  e Val  di 
Ram;  e periino  il  cantone  svizzero  del 
Vallese  padroneggia  un  cantuccio  di  terra 
italica  sulle  Alpi.  — Ecco  lo  Stato  d'Italia 
consideralo  dal  punto  di  vista  della  poli- 
tica ; e quanto  alle  particolari  divisioni 
d’ogni  Stato  rimandiamo  il  lettore  agli 
articoli  speciali. 

Gli  Stati  Italiani  con  la  odierna  loro 
popolazione  e superficie,  secondo  le  più 
autorevoli  anagrafi,  sono  notali  nel  se- 
guente specchietto  tratto  dai  diligenti  la- 
vori statistici  sulla  popolazione  italiana  , 
del  dottore  Pietro  Maestri. 


Digitized  by  Google 


( 84T  ) 


STATI 

POPOLAZIONE 

Superficie 

del 

territorio 

Ìli 

kil.  qu. 

Popolai, 
speci  lira 
o abitanti 
per  ogni 

kil-  q- 

E 

FRAZIONI  POLITICHE 

Dna 

.1.11  ultimo 
t rnaimrnto 

Abitanti 

verificati 

Presunti  | 
al  1“  gennaio, 
1857 

4 Geno. 
ISSA 

6,853,555 

0,9S0,906 

79,  «5  00 

88  18 

nucS,c,l"! 1 Sicilia  - . . . 

1855 

2,231,020 

2,295,373 

25.293  50 

90  35 

Regno  lannb  -Veneto  J vcmSia  ! 

1855 

3,009,505 

3,057,763 

2!,:>85  5.» 

451  66 

4855 

2,493,968 

2,526,606  , 

23,881  59 

405  80 

iConlineiUe  . - 

4848 

3,789,100 

3.997.607 

50,161  09 

99  50 

sta"  Slrdi | Salitegli!  . . . 

4858 

557,112 

568,098 

25,096  06 

23  58 

Stali  Romani 

1859 

3,019.359 

2,127,027 

4,795,658 

51,535  63 

75  17 

Toscana  

4856 

1,779,338 

22,082  76 

81  27 

Modena  

4 8.  >5 

609,139 

016,883 

6,019  06 

102  57 

Tirolo  italiano 

1H5I 

538,525 

551,882 

15,751  65 

35  06 

Trieste,  Istria,  Goriiia  ...... 

1854 

527,539 

559,311 

8.5Ì4  0(1 

65  55 

Parma  

tasi 

508,785 

514,083 

(i,iOI  13 

Sì  90 

Corsica  .... 

1AT.J 

236,251 

243,982 

8.756  91 

27  89 

Ma’ta  ...  

1851 

123,506 

129.207 

375  67 

533  80 

4850 

417,759 

4 19, 9- vi  | 

2,675  05 

55  85 

Crigioiii  italiani 

IH  0 

15,506 

45,037  ! 

853  91 

47  64 

Monaco  

1858 

7,627 

2,911 

23  45 

Stt  90 

San  Marino 

issi 

5,700 

5,855 

57  15 

10  2 26 

Totale  per  l'iutiera  regione 
italica  . 

27,107, '39  j 

327,085  82 

82  87 

Istruzione  e beneficenza.  — Trascri- 
viamo in  gran  parte  quanto  su  questo 
argomento  ha  raccolto  il  prof.  Ilo  Castro 
nell'  articolo  Italia  del  suo  limonano 
dell' Europa,  pubblicato  a Milano  (pel  Ca- 
gnoni , 18511).  — Per  conoscere  il  movi- 
mento dell' istruzione  in  Italia,  giova 
distinguere  due  periodi,  l'anteriore  e il 
posteriore  al  1818.  In  Piemonte,  prima 
delle  riforme  (1847),  l'istruzione  ele- 
mentare era  adatto  negletta  nelle  cam- 
pagne , la  secondaria  in  mano  dei  ge- 
suiti e ristretta  allo  studio  delle  parole 
latine  , P universitaria  imperfettissima. 
Dopo  quest'epoca  aprirnnsi  nelle  città 
principali  dei  regno  collegii  nazionali , 
che  comprendono  la  istruzione  elemen- 
tare , tecnica  c classica  ; i mnnicipii  e 
i privati  seguitarono  l’impulso  governa- 
tivo , e fondarono  collegii  proprii , in 
cui  l'istruzione  classica  non  fosse,  come 
in  passato , esclusiva , ma  vi  si  asso- 
ciasse la  tecnica  reclamala  dai  bisogni 
delia  numerosa  classe  dell'  industria  e 
del  commercio;  i più  zelanti  ed  illumi- 
nati educatori , clic  per  via  della  istru- 
zione infantile  e popolare  avevano  iuiziato 
l'èra  del  risorgimento,  congregaronsi  in 
socielà  e fondarono,  per  organo  dei  loro 
pensieri  sull' istruzione  universitaria,  se- 
condaria ed  elementaie,  due  pubblica- 
zioni periodiche  , una  delle  quali  pro- 
spera da  più  anni  tutta  intesa  a promovcre 


il  migliore  avviamento  dell*  istruzione 
primaria.  Per  opera  loro  ebbero  vita 
quei  congressi  annuali , che  tenuti  in 
varie  città  del  Piemonte  , produssero 
lo  stesso  bene  che  rispetto  alla  scienza 
in  generale  e all'agricoltura  in  partico- 
lare avevano  fatto  i congressi  scientifici 
italiani  e i comizii  agrarii  subalpini.  Si 
apersero  nuove  scuole  comunali,  scuole 
serali  e domenicali  per  gli  artigiani , 
scuole  pei  militari,  scuole  per  le  maestre, 
scuole  per  la  pratica  del  sistema  metrico 
decimale  dei  pesi  e delle  misure;  si 
ampliarono  e arricchirono  di  nuove  cat- 
tedre i corsi  universitari!  ; si  proposero 
prendi  perla  pubblicazione  di  buoni  libri 
popolari,  la  stampa  dei  quali  si  fece  più 
frequente  da  per  lutto  ove  si  appalesò  il  bi- 
sogno d'imparare  da  una  parte  c d'inse- 
gnare dall'  altra.  Moltissimi  uomini  bene- 
meriti, odasè  o coll’eflìcace  mezzo  dell’as- 
sociazione, apersero  ed  avviarono  nuovi 
asili  infantili,  che  sono  la  prima  base  edu- 
cativa di  un  popolo  civile;  e in  ogni  città, 
in  ogni  grossa  borgata  istituti  misti  d’istru- 
zione professionale  e religiosa,  non  che 
scuole  e collegii  femminili,  che  daranno 
al  paese  una  forte  generazione  di  spose 
e di  madri.  Al  migliore  indirizzo  ed  ap- 
plicazione degli  studi  ha  quivi  non  poco 
conferito  colla  stampa  e coll'azione  quella 
eletta  parte  dell’emigrazione  italiana,  che 
fu  usufruita  in  bene  dell'istruzione c che, 


Digitized  by  Google 


ITA 


ITA 


( 848  ) 

come  i profughi  greci  scampoli  alle  ire  j e i libri;  ma  nel  resto  d'Italia  sono  an- 
<lol  secondo  Maometto  , pagò  l'ospitalità  cora  un  pio  desiderio.  Se  la  istruzione 
colla  scienza.  Il  Piemonte,  più  clic  ogui  elementare  lasciava,  come  dicemmo,  ancor 
altra  terra  italiana,  era  soggiaciuto  per  ; molto  a desiderare,  appena  incipiente  era 
lunghi  anni  a due  pressioni  gravissime,  ed  è tuttavia  quella  delle  scuole  infantili 
da  una  delle  quali  andò  immune  la  Lotti-  1 la  quale,  commessa  interamente  alla  pri- 
bardia,  ove  da  San  Carlo  in  qua  un  clero  vaia  carità,  non  alligna  se  non  dove  re- 
illuiuinalo  intese  a promuovere  nelle  classi  gita  l'agiatezza.  Supposto  ad  un  diciot- 
agiate  e nel  popolo  la  coltura  dello  spi-  lesinio  delia  popolazione  il  numero  degli 
rito  e del  cuore  con  ogni  maniera  di  ca-  ! infanti  d'anni,  due  e mezzo  a sei  , se  ne 
rità  intelligente  ed  amorosa.  Per  lo  che,  contavano  in  Lombardia  160.000.  Ora 
prima  del  1818,  le  provincie  Lombardo-  lutti  gli  asili  lombardi,  i quali  vi  sono 
Venete  non  avevano  nulla  da  invidiare  ancor  piti  numerosi  che  in  Piemonte  e 
alla  restante  Italia  in  alcuni  rami  d’istru-  ] nella  restante  Italia,  ne  accoglievano, 
/ione;  l'elementare  noi,  quantunque  la-  : prima  del  1818,  poco  più  di  61100;  sic- 
sciassc  molto  a desiderare,  era  a con-  chè  in  26  fanciulli  se  ne  avevano  25 
fronto  del  Piemonte  tenuta  a modello,  privi  di  questo  beneficio.  La  Lombardia 
Nella  Lombardia,  sopra  una  popolazione  Ita  pure  undici  ricoveri  pei  parvoli  espe- 
lli 3,610,312  abitanti  si  contavano,  nel-  sti,  che  accolgono  ogni  anno  6,000  bam- 
l’anno  1816,  251,168  fanciulli  dei  due  bini,  2|3  dei  quali  appartengono  a Mi- 
sessi  dai  6 ai  12  anni,  che  approfitta-  lano;  due  case  pei  bambini  lattanti  a Mi- 
vano dell’  istruzione  elementare,  cioè  il  j lano  ; 47  asili  infantili  che  raccolgono 
numero  degli  scolari  stava  alla  popola-  j 5800  poveri  fanciulli  d'antbo  i sessi,  e 
rione  nel  rapp  irlo  di  I a 10;  nel  Ve-  | 31  altri  ricoveri  ove  si  educano  3000  e 
nelo  alla  stessa  epoca  si  contavano  1402  j più  orfani  e 600  giovanetle  che  corrono 
scuole  frequentate  da  62  mila  alunni  ; j qualche  pericolo  o che  hanno  già  tra- 
ma vi  rimanevano  ancora  400  comuni  viato.  Troppo  ristretta  era  ed  è tuttavia 
sprovveduti  dì  scuole.  In  Lombardia,  ; l'istruzione  dei  sordo-muti  e dei  ciechi, 
per  tacere  del  Veneto,  nell'anno  1851,  Ora  il  Lombardo-Veneto  annovera  due 
263,812  fanciulli  de' due  sessi  impara-  istituti  di  ciechi  (Milano  e Padova),  e 5 
vano  gratuitamente  in  2052  istituti  di  1 di  sordo-muli , che  ne  istruiscono  200; 
istruzione  il  leggere,  lo  scrivere,  il  con-  I ma  altri  mille  c più  infelici  colpiti  dalla 
teggiare  e le  religiose  dottrine.  K in  35  ' stessa  sventura  attendono  dalla  rarità 
anni  dacché  esistono  le  scuole  primarie,  [ viva  del  paese  c dalle  cure  illuminate  del 
si  potè  istruire  più  di  un  milione  e mezzo  potere  che  ad  essi  pure  si  pensi.  Genova 
di  fanciulli  e ili  fanciulle.  A quest’opera  ; possiede  un  istituto-modello  di  questo 
di  sapienza  sono  applicate  più  di  9000  I genere,  fondato  duH’Assarotli,  e Milano 
persone  e qualche  corporazione  religiosa.  | e Bergamo  ne  seguono  le  orine.  Mancano 
Con  lutto  questo  su  5 fanciulli,  due  an-  poi  del  tutto  in  Lombardia  ed  anche  nel 
cora  sono  privi  dogni  istruzione;  numero  resto  d' Italia  stabilimenti  di  educazione 
consolante  a confronto  della  gentile  To-  per  gli  individui  alfettida  idiotismo  orga- 
senna,  iu  cui  su  dieci  fanciulli  se  ne  conta  nico  c pei  garzoni  traviati  , massime  di 
un  solo  che  va  alla  scuola,  della  Romagna  quelli  che  per  la  via  del  carcere  promi- 
e del  regno  di  Napoli,  in  cui  su  100  fan-  seno  sono  tratti  alla  più  disperata  cor- 
ciulli  uno  solo  sa  leggere.  Quindi  3|5  an-  ruzione  dell’anima  e del  corpo.  Il  car- 
cera del  popolo  italiano  aspettano  i he-  cere  da  scuola  d ogni  abhominio  può  di- 
nelicii  dell' istruzione.  I comuni  per  tale  venire  scuola  di  onesta  operosità.  I*rima 
oggetto  sopportavano  la  spesa  di  un  ini-  del  1848  esisteva  un  istituto  privato  pei 
bone  e mezzo  di  lire,  e 200,000  l’erario.  ! discoli  in  Vicenza  , che  cessò  per  la 
K con  tutto  questo  erano  e sono  tuttavia  morte  del  suo  benemerito  fondatore,  ed 
scarsi  gli  onorarli  dei  maestri,  i quali  si  | ora  sta  facendo  le  prime  sue  prove  un 
veggono  per  lo  più  costretti  a sostentarsi  j istituto  pei  liberati  dal  carcere  in  Milano, 
con  altro  mestiere  c sono  maestri  solo  che  già  raccoglie  50  individui , moraliz- 
per  appendice.  La  condizione  loro  si  è : /onduli  col  lavora  e coll’  istruzione.  I na 
di  molto  migliorata  in  Piemonte  dopo  il  gloria  antichissima  della  Lombardia  è 
1818, come  pure  i metodi  d’insegnamento  | l'istruzione  delle  scuole  festive  c serali; 
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poche  scuole  domenicali  esìstevano  a 
Milano  nel  sacrario  di  San  Salvadore  fin 
dal  X secolo  e dal  secolo  \V  in  poi  conti- 
nuarono sempre  [luridissime  le  festive, 
tenute  nelle  chiese  metropolitane.  Il  nu- 
mero degli  alunni  clic  frequentavano 
queste  scuole  nel  1 K iti  nelle  città  di  Mi- 
lano, Bergamo,  Cremona,  Lodi  e Crema 
ascendeva  a 7114.  Più  ristretto  era  ed 
è tuttavia  il  numero  delle  scuole  serali , 
massimamente  necessarie  nelle  città  e nei 
borghi  mollo  industriali,  in  cui  buona 
parte  ilei  fanciulli  è occupala  negli  opillzi . 
Le  scuole  serali  e domenicali  si  trovano 
ora  più  fiorenti  e difluso  in  Piemonte,  e 
specialmente  a Torino  e Genova.  Le  scuole 
tecniche  e professionali  mancavano  af- 
fatto in  Italia  prima  del  1848,  non  po- 
tendosi chiamare  con  tal  nome  le  scuole 
tecniche  di  Milano  e di  Venezia  ch'erano 
un  grado  ulteriore  delle  elementari  mag- 
giori, n solo  ad  esse  superiori  per  un 
corso  di  fìsica,  chimica  u meccanica  ap- 
plicata alle  arti , insegnalo  in  angustis- 
simo spazio  di  tempo.  In  questi  ultimi 
anni  le  dette  due  scuole  ebbero  un  mag- 
giore ampliamento,  ma  non  presentano 
ancora  quel  carattere  di  ginnasii  com- 
merciali e industriali  che  sono  tanto  più 
giovevoli  quanto  più  contengono  di  scuole 
speciali  che  s’adattino  alle  circostanze  di 
ogni  provincia , come  per  esempio  la 
nautica  c le  scienze  sorelle  nei  centri 
principali  del  commercio  e della  naviga- 
zione, insegnate  a Genova,  Venezia,  Trie- 
s'e  c Fiume.  Di  siiratte  scuole  ora  non 
difetta  più  il  Piemonte  ne’ suoi  collegi 
nazionali , ove  la  gioventù  che  intende 
dedicarsi  alle  arti,  ai  mestieri,  agli  im- 
pieghi d'ordine  c alle  aziende  commer- 
ciali riceve  una  conveniente  c appro- 
priata istruzione.  Quel  poco  che  esisteva 
d'istruzione  tecnica,  come  la  chimica 
industriale  e il  setifìcio,  lo  si  doveva  e 
lo  si  deve  a largizioni  private.  Era  pure  da 
lamentare  che  un  paese  eminentemente 
agricola  mancasse  di  scuole  d’agricoltura, 
ili  poderi-modello,  di  poderi  sperimentali, 
di  scuole  pratiche  d’orticoltura,  di  asso- 
ciazioni agrarie,  se  ne  eccettui  il  podere- 
modello  del  indolii  in  Toscana,  i comizii 
agrarii  in  Piemonte  e le  cattedre  d'agra- 
ria alle  università  di  Palova  e Pavia, 
ma  per  accessorio  ad  altre  carriere.  Le 
scuole,  i poderi-modello  e le  associazioni 
agrarie  fondate  dopo  quest'epoca  in  alcune 


provincia,  come  a Torino,  nel  Friuli, 
nel  Ferrarese,  nel  Gasalasco,  dovrebbero 
essere  imitale  da  tutti  quelli  cui  sta  a 
cuore  il  progresso  degli  interessi  mate- 
riali c del  ben  essere  sociale  già  minac- 
ciato dal  crescente  pauperismo.  Sono  in 
progetto  in  Lombardia  una  scuola  agra- 
ria e un  podere-modello  in  grande  scala 
a Corte  Pallasio  e un'università  tecnica 
a Milano;  ma  lo  spirito  d'associazione  non 
vi  ha  preso  ancora  quello  slancio,  che  in 
pochi  anni  creò  in  Piemonte  oltre  600 
società  per  promuovere  gl’interessi  ma- 
teriali e morali,  tra  cui  anche  quelli 
dell' istruzione.  La  fondazione  di  scuole 
professionali  è divenuta  un  urgente  bi- 
sogno de'  nostri  tempi,  ed  è questo  l'unico 
mezzo  per  non  isposlarc  gl'  ingegni  e lo 
condizioni  sociali  e per  isrenmrc  ad  un 
tempo  il  numero  stragrande  dei  giovani 
che  in  difetto  di  scuole  tecniche  provin- 
ciali, si  danno  agli  studii  letterari  e clas- 
sici con  poro  o nessun  profitto,  e con 
iscapilo  ili  quelli  che  vi  sono  chiamati 
per  le  doli  dell'ingegno  e per  la  destina- 
zione sociale.  Tra  le  venti  università  , 
che  novera  l'Italia,  le  più  frequentate  e 
più  complete  sono  quelle  di  Torino,  di 
Pisa,  di  Padova  e di  Pavia,  le  quali  sono 
eziandio  dotate  di  migliori  ordinamenti 
e di  più  ricche  collezioni  scientìtiebe.  — 
Alla  coltura  del  popolo  e alla  diffusione 
del  s ipere  contribuiscono  non  poco  le  ac- 
cademie, le  biblioteche  e la  stampa.  L’I- 
talia si  può  dire  la  culla  delle  arcademie, 
c quelle  del  Cimento  e della  Crusca  of- 
fersero il  modello  delle  associazioni  scien- 
tifiche, onde  ora  van  liete  le  più  civili 
nazioni.  Fra  le  più  chiare  ed  operose 
ricorderemo  la  regia  accademia  delle 
scienze,  la  chirurgica,  l'agricola  e l'asso- 
ciazione agraria  di  Torino,  i due  istituti 
lombardo-veneto , la  reale  e la  Ponto- 
niana  di  Napoli,  la  Giorni»  di  Sicilia,  la 
medica  e chirurgica  di  Bologna,  l’archeo- 
logica e i Lincei  di  Itoma,  quella  de’Geor- 
gofili  e l’ateneo  di  Firenze,  e fra  le  secon- 
darie quelle  di  Venezia,  Udine,  Treviso, 
Rassano,  Padova,  Verona,  Brescia,  la  fisio- 
medico-slalislica  di  Milano,  che  da  due 
anni  prese  un  utile  indirizzo  occupandosi 
d' interessi  locali , quella  di  Modena,  di 
Lucca , e via  discorrendo.  — Le  biblio- 
teche d'Italia  sono  doviziosissime  e con- 
tengono inestimabili  rarità  letterarie  cosi 
in  libri  stampali  come  in  manoscritti.  La 
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infinito  numero  d‘  oltre  comode  spiog- 
ge die  poiono  invitare  i popoli  d'Italia 
a nuovamente  applicarsi  ni  negozii  ma- 
rittimi. — Quanto  ai  Canali,  l'Italia  non 
è inferiore  nè  all’Olanda,  nè  all’  Inghil- 
terra pel  numero  grande  di  essi  che  in 
ogni  direzione  la  solcano , quali  desti- 
nati all'  irrigazione  , quali  al  trasporlo 
delle  derrate  c merci  del  paese.  Fra 
questi  canali  principalmente  si  notano 
quelli  di  Ticinello,  di  Milano,  di  Cavia, 
di  Cotogna  , d’  Esle , di  Mestre  , della 
Brenta.  — Strade : l.a  divisione  d’Italia 
in  varii  Stali  porta  per  necessità  fre- 
quenti ineguaglianze  e smagliature  nella 
rete  delle  strade , le  quali  s’accentrano 
intorno  alle  diverso  capitali,  e vanno  so- 
spettose c rade  verso  le  frontiere.  Que- 
sta costituzione  gauglionare  delle  strade 
italiane  si  rende  ora  più  manifesta  nelle 
strade  ferrale,  che,  interrotte  dalle  do- 
gane e da'  sospetti  strategici,  fanno  cin- 
que gruppi , di  cui  ancora  non  si  sono 
potuti  rannodare  i bandoli.  I,'  Italia,  se 
ne  caviamo  la  Lombardia,  scarseggia  ad 
ogni  modo  di  strade  comunali  e rurali. 
Strade  militari  non  mancano , condotte 
anche  di  traverso  a regioni  impervie,  e 
la  più  parte  divisate , come  è naturale  , 
più  per  poter  entrar  e correre  il  paese, 
che  per  difenderlo  dagl’insulti  esterni. 
Anche  le  strade  commerciali  serbano 
segno  dei  gareggiameuti  astiosi  dei  vicini 
c della  discordia  daziaria.  Le  Strade  fer- 
iate poi  sono  distribuite  con  grandis- 
sima disuguaglianza  per  le  discorse  ca- 
gioni , c più  forse  per  le  difficoltà  dei 
luoghi.  Milano  c Napoli , i quali  erano 
entrati  primi  ncil'nrringo,  dopo  il  I8i8 
si  videro  superali  da  Firenze,  da  Torino, 
da  Alessandria,  dove  ora  è il  nodo  della 
più  lilla  rete  di  strade  ferrate , che  sia 
in  Italia.  — A mezzo  il  1855  tutte  te 
strade  ferrale  italiane  misuravano  una 
lunghezza  di  tilt  kit.;  al  principio  del 
1857  erano  cresciute  a 1500  kil.;  a mezzo 
il  1858  noverano  1757  kil.  di  lunghezza, 
cioè  pareggiano  quasi  la  sminila  di  k»l. 
percorsa  dalle  linee  belgiche  in  un'area 
undici  volle  minore. 


biblioteca  del  Vaticano  è una  delle  più 
ricche  e famose  del  mondo;  e ad  essa 
tengono  dietro  l'Ambrosiana  e la  biblio- 
teca di  Brera  in  Milano,  la  Marciana  di 
Venezia  , la  Magliabeccliiana  e la  l.au- 
renziuna  di  Firenze,  le  biblioteche  delle 
due  università  di  Padova  c di  Pavia,  e 
le  minori  di  Mantova,  Verona,  Vicenza, 
Treviso,  Brescia,  Genova,  Napoli,  Pa- 
lermo, ccc.  Non  vi  è quasi  città  o bor- 
gata italiana  che  non  abbia  la  sua  bi- 
blioteca; tra' gabinetti  di  lettura  a tutti  è 
modello  quello  del  Viessuux  di  Firenze 
La  stampa  in  Italia  ha  tre  grandi  centri, 
Torino,  Milano  e Firenze;  nel  primo  pre- 
valse dopo  il  I8Ì8  la  stampa  periodica, 
negli  altri  due  quella  ilei  libri.  La  stampa 
periodica  politica  conta  ora  in  Italia  ol- 
tre 200  giornali , il  maggior  numero  dei 
quali  esce  in  luce  negli  Stati  Sardi  ; e 
più  di  200  lellerarii  e scientifici.  Le 
relazioni  librarie  dell’Italia  coll’estero, 
c specialmente  colla  Francia  c colta  Ger- 
mania , si  sono  in  questi  ultimi  anni 
quasi  raddoppiate,  e lo  studio  delle  lin- 
gue e delle  letterature  straniere  è dive- 
nuto quasi  generale.  La  proprietà  let- 
teraria è sancita  da  un  trattato  inter- 
nazionale, che  fin  dal  1842  collega  i varii 
Stali  d'Italia,  meno  il  regno  di  Napoli. 
L'Italia  elitra  innanzi  a tutte  le  nazioni  pc’ 
suoi  istituti  di  beneficenza.  Non  avvi  città 
ove  non  soprabbomliuo , per  antica  isti- 
tuzione, gli  spedali,  gli  ospizi  pei  poveri, 
i monti  di  pietà,  gli  orfauolrolii,  le  case 
degli  esposti , c per  recente  fondazione 
gli  asili  infantili  e le  casse  di  risparmio. 

Porti,  canali  e strade.  — Lloveniiosi 
ora  toccare  brevemente  della  industria 
c dei  commerci  d’Italia,  promettiamo  un 
breve  cenno  sui  porti,  i canali  e le  strade, 
che  sono  i principali  veicoli  alla  opcro- 
rusilà  il  ogni  nazione.  La  natura  sembra 
aver  proprio  fatta  l’ Italia  per  crearne 
una  nazione'  in  sommo  grado  commer- 
ciante e marittima,  ove  gl’italiani  tutti 
tornassero  a quella  solerzia  di  traffici 
clic  fece  grandi  le  repubbliche  di  Vene- 
zia e di  Genova  nei  secoli  XV  e XVI. 
Nessuna  parte  d’Europa  è meglio  conve- 
niente alia  navigazione.- — I porti  italiani 
sono  ottimi  scali  e principalmente  quelli 
di  Genova , Napoli , Palermo  , Messina  , 
Venezia,  Spezia,  Taranto  e gli  altri  meno 
importanti  ili  Civitavecchia,  Casteliuma- 
re,  Bari  c Ancona,  senza  far  conto  d’uu 
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Agricoltura.  — Quantunque  f agri- 
coltura non  abbia  fatti  in  Italia  gratuli 
progressi  , come  in  altre  [urli  d' Eu- 
ropa, k clic  gli  al>itanti  non  vi  si  iliauo 
con  tutto  queir  ardore  che  dovrebbero, 
ciononostante  la  fertilità  naturale  del 
suolo , che  quasi  in  ogni  luogo  è allo 
a ricevere  copiosa  cultura  , fa  si  che 
l'Italia  Ita  solamente  una  quinta  parte 
delle  sue  campagne  incolte,  mentre  la 
Francia  ne  Ita  poco  inetto  della  metà. 
Sotto  il  bel  cielo  d'Italia  prosperano  le 
produzioni  più  preziose  c più  svariate 
d'ogni  altra  regione  d’ Europa  , conte  a 
dire  il  grano  , il  formentone , il  riso  , 
ogni  specie  ili  legumi,  il  lino,  la  canapa 
d'  eccellente  qualità , e in  special  modo 
quella  del  bolognese  e del  Piemonte;  le 
uve,  i liciti,  i melagrani,  le  arancie,  i ce- 
tili, le  mandorle,  il  tabacco,  il  cotone, 
l’olio  d’oliva,  seta  in  quantità,  la  migliore 
e più  bella  d'Europa,  e perfino  canno  da 
zucchero.  Vi  sono  eziandio  superile  fo- 
reste ricche  di  quercia,  di  faggi,  di  ol- 
mi, di  pioppi,  ece.  1/ agricoltura  è più 
fiorente  in  Lombardia,  in  Toscana,  in 
alcune  provincia  del  Veneto , special- 
niente  nel  Vicentino,  ned  Veronese  e nel 
Friuli  , dove  gareggia  colla  migliore  di 
Europa;  buona  ma  bisognosa  di  miglio- 
ramenti nel  Piemonte  e in  gran  parte 
degli  Stali  [toni  mi . ne'  Ducati  e nelle 
Due  Sicilie , ne'  quali  paesi  e special- 
mente  in  Piemonte,  mercè  le  società,  i 
comizi!  agra  rii,  i poderi-modello  (per  e- 
sentpio  a basale  ) e l'istruzione  agricola, 
va  elevandosi  a sempre  maggior  perfe- 
zione. Cosi  pure  le  Legazioni  sono  assai 
meglio  coltivate  delle  Marche , special- 
mente le  due  di  Bologna  e di  Ferrara, 
nella  qual' ultima  esiste  una  Società  a- 
graria  con  scuola  d'agricoltura,  podere- 
modello  . giornale,  ecc.,  la  Puglia  e la 
Campania  meglio  della  Sicilia.  L 'agricol- 
tura potrà  vantaggiarsi  d'assai  profittando 

Ci  Tolgo  il  uè- te  marne  ila!!'  -(  Ulularti!  sinottico 
ilei  signor  Correnti  (I$.>7-ISSSJ. 
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delle  viste  economiche  e delle  pratiche 
sapienti  delle  altre  nazioni  (Inghilterra  a 
Belgio) , a cui  il  cielo  non  fu  benigno 
della  naturale  fecondità  del  nostro  suolo 
c della  mitezza  del  nostro  clima. 

Manifatture  ed  arti. — L'Italia  decadile 
d'assai  dall’alto  grado  a cui  erosi  nel 
medio-evo  innalzata  la  sua  industria,  che 
più  non  arricchisce,  come  in  passalo  , 
questo  suolo  favorito  dei  più  preziosi 
doni.  E quantunque  esistano  ancora  molte 
manifatture  più  o meno  llnrenti , parti- 
colarmente adatte  al  genio  degli  abi- 
tanti, alla  natura  dei  prodotti  non  rhe 
alle  lielle  arti,  le  quali  coltivatisi  tuttavia 
con  successo,  avanzo  di  quesl'antica  culla 
di  umane  cognizioni , l' If mia  non  è più, 
rettamente  parlando , che  un  paese  a- 
grieolo.  Le  antiche  sue  manifatture  non 
fecero  alcun  prolittn  che  le  sollevasse  a 
rivaleggiare  con  quelle  delle  altre  na- 
zioni; tutto  vi  è inediocrissinio.  Nonché 
l'Italia  abbia  difetto  di  artigiani,  ina  essi 
lavorano  per  In  più  senza  gusto  e senza 
emulazione.  Ben  porlti  sono  coloro  che 
recano  l' arte  a qualche  grado  di  note- 
vole perfezione,  hencliè  gl'italiani  pos- 
seggano un  genio  naturale  per  appro- 
priarsi ogni  invenzione  e per  acquistar 
lode  in  ogni  materia  d'industria.  In  al- 
cune città,  come  Milano,  Torino,  Firenze, 
Venezia  e Homa,  si  lavora  assai  bene , 
od  almeno  meglio  che  altrove.  Ma  co- 
munque siasi  gl'  Italiani  restarono  infe- 
riori alle  olire  genti  d'Europa  in  ciò  rlte 
concerne  le  manifatture  in  generale  c 
le  arti  meccaniche  in  particolare,  che  in 
Italia  s'esercitano  in  gran  parte  da  stra- 
nieri. Ma  se  gl'italiani  mostrarono  finora 
poca  propensione  alle  arti  meccaniche, 
ne  manifestarono  perù  grandissima  per 
le  belle  arti , anzi , nessuna  gente  di 
Europa  potè  aurora  vincerli  nel  gran  nu- 
mero di  capolavori  che  ferente  fan  lul- 
tora  l'ornamento  di  questa  classica  terra. 
Niun  altro  paese  diede  si  valenti  archi- 
tetti, scultori,  pittori  ed  incisori,  fab- 
bricanti di  strumenti  musicali,  ere.,  conte 
l'Italia  (I).  — Toccheremo  ora  partita- 

(1)  K (pii  sarebbe  il  luogo  di  ricordare  i nomi 
di:’  sommi  artisti  e toccare  del 'e  oj  ere  biro,  m;t 
ognun  vede  quanto  un  solo  cenno  mi  questa  ma- 
teria ci  niellerebbe  in  luogo.  Del  resto  negli  ai  li- 
coli  speciali  delle  varie  città  italiane  si  trovano 
ricordati  quei  grandi  monumenti , sui  quali  si 
follila  principalmente  la  Mor  a del  e aiti  nostie. 

F.  Se  pom. 
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mente  di  alcune  manifatture  di  maggiore  ' 
importanza.  — Seterie.  L'Italia  non  solo 
fu  educatrice  dell'Europa  per  la  cultura 
della  seta  dopo  che  il  re  ituggero  ve  la 
ebbe  da  Bisanzio  introdotta  nel  1130, 
ma  lo  fu  pure  por  le  manifatture  della' 
medesima.  Genova,  Firenze,  Milano, 
Torino  e Venezia  furono  celebri  nel 
medio-evo  pur  le  fabbriche  di  stoffe  di 
seta,  dei  broccati  d'oro  e d'argento  , dei 
damaschi,  dei  velluti,  dei  taffetà,  dei  rasi, 
«Ielle  calze  e nastri  di  seta,  e dei  galloni 
d'oro  e d'argento.  Si  fabbricano  tuttora 
in  diverse  città  d'Italia  alcuni  di  questi 
tessuti,  ma  non  in  tanta  quantità  come 
in  passato.  Pare  clic  gl'italiani  siansi  vo- 
luti limitare  :#a  prima  preparazione  della 
seta,  come  l'organzino  ed  altre  sete  la- 
vorate che  esportano  in  gran  quantità. — 
Cotonine.  Le  manifatture  del  cotone  eb- 
bero in  balia  minor  successo  di  quelle 
della  seta,  benché  siavi  stato  un  tempo 
che  in  Toscana  furono  fiorentissime.  — 
Pannilani.  Quanto  ai  panni  ed  altre  stofT>; 
di  lana,  il  Piemonte  ed  il  Lombardo- 
Veneto  fanno  tutta  questa  industria  , ma 
i loro  prodotti  non  sono  sufficienti  al 
bisogno  nemmeno  di  quelle  provincie. 
Quasi  lutti  i panni  fini  s'importano  in 
ltalia.dagl'lnglesi.  dai  Belgi,  dai  Sassoni 
e dai  Francesi.  — Telerie.  Benché  la 
fabbrica  della  tela  sia  molto  considerevole 
in  Italia,  e che  non  poche  città  siano  io 
grado  anche  d'esporlarne,  ciononostante 
se  ne  imporla  ogni  anno  moltissima  da 
paesi  stranieri,  e principalmente  dall'lr- 
landa  e dalla  Svizzera. — Vetrami.  I vetri  e 
gli  specchi  di  Venezia,  già  tanto  rinomati, 
sopravvissero  alla  loro  anlicn  celebrità; 
ora  non  sono  più  ricercati  se  non  che 
pel  Levante  a ragione  della  modicità 
del  prezzo.  — Mii  lotica.  Lo  stesso  può 
presso  a poco  dirsi  della  maiolica  ; al- 
l’Italia dee  recarsene  T ouore  della  in- 
venzione, e propriamente  alla  città  di 
Faenza  , negli  Stali  Itomani  ( onde  in 
Francia  fu  delta  Faienee),  ma  adesso  si 
fabbrica  in  molti  altri  paesi  con  miglior 
gusto  e perfezione.  Quanto  alla  porcellana 
le  fabbriche  d'Italia  furono  sempre  infe- 
riori a quelle  di  Francia  , di  Germania  e 
d'Inghilterra  (licnchè  meriti  molta  lode 
la  fabbrica  toscana  detta  del  Ginori).  — 
Nelle  vicinanze  di  Brescia  si  lavora  bene 
il  ferro,  ma  non  così  in  ogni  altra  parte. 
— Le  cartiere  in  Italia  producono  più  che 


il  bisogno  del  paese  non  chieda;  la  carta- 
pecora è una  delle  migliori  (l'Europa.  — 
Il  sapone  di  Venezia  è eccellei.le.  — La 
preparazione  dei  colori  vi  si  fa  con  gran 
perfezione;  come  pure  le  estense  odorifere 
ed  altri  preparali  chimici  per  la  profu- 
meria Lo  stesso  dicasi  delle  paste,  mac- 
cheroni , vermicelli , confetture  , e della 
paglia  per  cappelli  (specialmente  nel  Fio- 
rentino), di  cui  se  ne  esporta  gran  quan- 
tità (I). 

Commercio.  — Fu  tempo  in  che  l'Ita- 
lia divenuta  fiorente  e ricca  per  tutte  le 
arti  che  nascono  dalla  pace,  teneva  in 
pugno  i commerci  dell'universo  e la  so- 
vranità dei  mari.  Le  numerose  flotte 
dell'antica  Venezia,  della  superba  Genova 
e di  Pisa , sua  rivale , trasportavano  in 
Italia  le  merci  dell’ Oriente  che  quindi 
spargevansi  in  tutta  Europa.  Ma  questo 
periodo  di  prosperità  non  durò  se  non 
quanto  il  medio-evo,  e fu  allora  che  si 
trovò  anche  in  possesso  del  ricco  com- 
mercio dell’India  che  facevasi  per  la  via 
d'Alessandria  c del  mar  Rosso.  Fin  da 
quando  i Portoghesi,  condotti  da  Vasco  di 
Gama,  aprirono  la  nuova  strada  alle  In- 
die orientali  pel  capo  di  Buona  Speranza, 
il  commercio,  prendendo  quella  direzione 
abbandonò  i lidi  del  Mediterraneo  per 
fermar  la  sua  sede  sull'  Oceano  Atlan- 
tico. Lisbona  soltentrò  a Venezia  c a Ge- 
nova, ed  in  progresso  di  tempo  fu  sur- 
rogata da  Amsterdam  e da  Londra.  Al- 
lora tutta  Italia  rapidamente  cadde  dal 
suo  grado  di  prosperità  e di  grandezza , 
soggetto  ad  un  tempo  di  gelosia  ed  am- 
mirazione per  tutti  gli  altri  stati  di  Eu- 
ropa. I tentativi  fatti  dai  Veneziani  per 
ritenere  una  parte  di  quel  commercio  di 
cui  per  tanto  tempo  erano  stati  signori, 
non  ritardarono  nè  la  sua  rovina  , nè  i 
progressi  sempre  più  manifesti  dello  sue 
potenti  rivali  che  lo  rapirono  perlin  la 
speranza  di  potere  riacquistare  l’ antico 
splendore  (2).  L’ Italia  smembrala  in  di- 

(1)  Nella  Rivista  roti  temporanea  di  Torino 
(fascicoli  di  Maggio,  (ìiugno,  Luglio  , Ottobre  e 
Dicembre  I H>R,  Oimaio  e Febbraio  185D)  il  dot- 
tor P.  Maestri  ha  inserito  aita  serie  di  begli  ar- 
ticoli sulla  Industria  manifattori*  ra  il)  Italia  Que- 
sto accurato  lavoro  può  intanto  consultarsi  coti 
molto  frutto. 

F.  SCJPOM. 

(2)  Eppure  questa  speratila  non  sarebbe  al  tutto 
perduta  se  potesse  mandarsi  ad  effetto  il  taglio 
dell'Istmo  di  Succ.  L’IUilia  allora  si  li  uvei  ebbe 
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versi  siali  che  affievoliscono  la  sua  im- 
portanza politica,  ha  dovuto  cedere  il 
lungo  ai  navigatori  stranieri  clic  traggono 
tulli  i vantaggi  del  suo  commercio  re- 
candovi tutto  ciò  onde  può  abbisognare, 
ed  esportando  per  tutta  Europa  quanto 
le  sopravanza  dalle  sue  produzioni.  — 
Esportazioni  : Si  esporta  principalmente 
seta,  riso,  frutta  secche,  canapa,  olio 
d'oliva,  allume,  sale,  grano,  soda, 
pelli,  lana,  cantaridi,  noci  di  galla,  succo 
di  liquirizia , anaci,  coriandoli,  marqto, 
alabastro,  corallo,  vetrami,  porcellane , 
maiolica,  corde  da  violoni,  violini  di  Cre- 
mona, lavori  in  musaico,  paglia  por  cap- 
pelli, cappelli  di  paglia,  stoffe  di  seta, 
berretti  rossi  alla  tunisina,  colori,  sapone, 
zolfo,  sale  ammoniaco,  prodotti  chimici, 
essenze,  quadri,  statue,  anticaglie,  ecc. 
— Importazioni-.  Consistono  queste  so- 
pratullo  in  cacao  , cafTè  , zucchero,  zen- 
zero, lò,  porcellana  della  Cina,  tele  di- 
pinte ed  ogni  specie  d'indiane  e di  bam- 
bagine, mussoline,  bolliste,  tele  fine  c 
mezze  line  d'Olanda,  d'Irlanda  c di  Bre- 
tagna, pannilani  dTngbiltcrra,  di  Tran- 
cia, del  Belgio  e della  Germania,  cam- 
bellotlo , rascia  ed  altre  minute  stoffe  di 
lana  , mercerie  e minuterie  , novità  e 
mode  di  Francia,  nastri  di  seta  e di  filo, 
minio  e legni  da  tintura,  denti  d'elcfnule, 
rabbia  , cuoio  , rame  , ottone  , ferro  , 
piombo,  stagno,  catrame,  merluzzo,  a- 
rmghe,  droghe  e spezie,  indaco,  coccini- 
glia, ambra,  zibetto,  musco,  ecc.  (I). 

Marineria  mercantile.  — Secondo 
uno  specchietto  comparativo  pubblicato 
dal  Kolb  , la  gente  marinaresca  d' Italia 
vince  di  numero  quella  di  ogni  altro  po- 


stilla via  naturateti!  tulli  i Indici  (le  rimila.  La 
imtNjieriU  , la  ricctiezu  verrebbero  di  nuovo  a 
confortare  le  sue  contrade  e piti  d’ogni  altra  le 
litiorane  ; ove  però,  al  tempo  stesso,  la  sud  forza 
d'auiiinomia  sia  posta  in  sodo,  perori  li*1  troppo  ci 
suonan  vero  le  parole  del  Correnti  a questo  pro- 
posito: • Se  saremo  it  porto  dcli'unireiso,  egli 
dice,  ogni  popolo  vorrà  assicurarsi  il  suo  scalo;  se 
saremo  la  strada  comune,  ogni  genie  vorrà  avervi 
il  suo  ospizio  a,  F.  Selvosi. 

{i]  .Negli  articoli  speciali  riguardami  i diversi 
stali  italiani  porrò  que*  dati  statistici  che  troverò 
piò  autmevoli;  qui  intanto  mi  giovi  avvertire  col 
dotto  e diligente  statista  Kolb  elle  t'italia  pareggia 
ned* attività  cuuiineiciale  l'Austtia,  e supera  la 
Russia,  la  Spagna,  la  Turchia  c la  Scandinavia; 
ina  diciamolo  potè,  ciò  non  basta  ad  un  paese 
posto  nel  cenilo  del  àlediterraneo,  ad  un  paese  clic 
per  due  volte  hi  ridonata  al  mondo  la  civiltà. 

F.  Sci  rosi. 


polo  europeo,  eccetto  l’ Inglese,  somman- 
do a 98  mila  uomini.  E tuttavia  questo 
numero  sarebbe  minore  del  vero  secondo 
un  quadro  statistico  pubblicato  nel  Cotte- 
rier  franco-ilalien  e riprodotto  negli 
Annali  ili  statistica  di  Milano  ( aprile 
1855)  da  cui  risulterebbe  che  nel  1852 
gli  uomini  ili  mare  in  Italia  erano  130 
mila  c 28,017  le  navi,  della  capacità 
complessiva  di  7051,957  tonnellate,  clic 
rispondono  ad  una  capacità  media  di 
26  tonnellate  per  ciascuna  nave.  Queste 
forze  marittime  erano  cosi  ripartile  tra  i 
vari  Stati  italiani. 


1852 

N*m- 

rfelle  muri. 

Cofinnfit 

tampini. 

Titoli. 

.Vmm  . 

Utili*,  i lei  muri* 

T»OH. 

Regno  di  Napoli. 

10,803 

203,318 

19 

45,000 

Stati  Sardi  . . 

3,407 

150,379 

46 

25,724 

Toscana  . . . 

711 

31,338 

4l 

7,005 

Venezia  ed  Isti  ia 

8,856 

308,031 

24 

24,000 

Stati  Romani 

1,430 

28,770 

20 

9,110 

Malia  . . . . 

200 

27,117 

134 

46,70 

Corsica.  . . . 

432 

5,032 

12 

1,580 

Modena  (1847)  . 

17 

533 

31 

* 

Monaco  . , , 

— 

— 

— 

500 

Sicilia  (18>I)  . . 

2,031 

47,V38 

23 

12,000 

Notabili  furono  in 

questi  ultimi 

anni  i 

progressi  della  marineria  italiana  , come 
può  vedersi  dalle  cifre  che  si  contrap- 
pongono al  quadro  del  1852. 


Numeri» 

Capacità 

delle  tulli, 

camp  lesi  tra. 

HtJ 

Regno  di  Napoli  (1856)  . 

9,0.82 

222,852 

25 

Stali  Sardi  (1856; . . . 

2,934 

197,924 

67 

Toscana - 

93.3 

54,150 

58 

Vi  lieti»  ed  Istria  (1S59) 

4,326 

268,957 

62 

Stati  Romani  (1855)  . . 

1,840 

31,105 

17 

I,a  diminuzione  del  numero  delle  navi 
che  si  ridussero  a 21,801,  e l'aumento 
della  capacità  totale  , che  somma  a 
855,168  tonnellate,  provano  che  la  ma- 
rineria italiana  comincia  a tentare  con 
grossi  legni  più  lontane  navigazioni.  I.a 
portala  media  delle  navi  mercantili  ita- 
liane è ora  di  circa  40  tonnellate.  — 
L'accrescimento  della  portata  comples- 
siva della  marineria,  mercè  le  nuove  co- 
struzioni navali , compiute  in  un  solo 
anno  (1K55)  nei  cantieri  dei  Ire  primi 
stali  marittimi  d'Italia,  fu  di  39,099 
tonnellate  ( 19,817  tonnellate  pel  navi- 
glio sardo,  9,846  pel  napoletano,  9,435 
pel  veneto-istriano  ).  In  pochi  anni  adun- 
que l' Italia,  clic  ha  già  il  più  numeroso 
naviglio  mercantile  del  Mediterraneo , 
potrebbe  soprastare  per  la  capacità  dei 
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suoi  lejjfni  alla  Francia,  come  già  la  vince 
di  lunga  mano  per  numero  di  navi  e di 
marinai  (I). 

Esercito.  — Secondo  le  note  statistiche 
pubblicale  nel  Journal  de  S.  Petersbnurg , 
le  forze  militari  ile’ vani  Stali  italiani,  non 
compreso  il  Lombardo-Veneto,  sommano 
a 178,052  uomini  in  piede  di  pace,  e 
299.309  in  piede  di  guerra.  Secondo 
però  il  sig.  ti.  Mezzacapo  (notizie  sul* 
l'Italia  militare  nell'annuario  statistico 
italiano  1857-1858)  passano  di  alquanto 
le  dette  somme  e sono  cosi  ripartile . 
non  comprendendo  gl'  Italiani  militanti 
sotto  le  bandiere  austriache,  svizzere  e 
francesi  : 


PifJf  «li  |iirr. 

Piede  «li  guerra 

Napoli  . . 

. . 98,09.8 

1 A3, 262 

Piemonte  . 

. . 09,533 

112,135 

Roma  . . 

. . 18,360 

18,573 

Toscana 

. . 17,  t.’>8 

18.275 

Modena 

. . 3,500 

1 4,565 

Parma  . . 

. . 0,130 

6,139 

190,779 

312,9*9 

Armala  navale.  — Non  polendo  dare 
per  le  forze  navali  un  ragguaglio  abba- 
stanza chiaro  ed  esalto  , rimettiamo  il 
lettore  a quanto  ci  verni  fatto  di  rac- 
cogliere negli  articoli  speciali  dei  diversi 
Stali  italiani. 

APPENDICE 


epilogo  «letti»  storia  polItlcH 
dell'Italia. 

Si  £ già  detto  a suo  luogo  qua»  popoli  domi- 
nassero la  penisola  nostra  nei  tempi  anteriori  ai 
Umilimi.  — Itomi  da  poi  che  fu  fondata  (7.'»3  ai . 
I’K.  V.)  intese  continuamente  ad  allargare  il  suo 
dominio,  e giovandosi  delle  discordie  che  affie- 
volivano la  lega  etrusco,  aveva  gii  in  gran  parte 
sgominata  quella  polente  federa /.ione  , quando  , 
scacciato  l'ultimo  de’  suoi  re , Tarquinio  il  Su- 
1 pei  ho,  si  costituiva  in  Ucpuhh  ica.  In  quel  tempo 

i Galli  a settentrione,  i Sunniti  ad  austro,  dive- 
nivano, in  un  coi  Roiiiaui,  le  più  forti  nationi 
della  penisola.  Ma  dal  31>l  al  3!U)  av.  G.  C.  i Galli 
consumarono  inutilmente  le  forze  loro;  quindi 

(I)  In  uno  s|>eccliielto  dei  knll» , che  deve  rife- 
rirsi all'anno  1856,  si  trova  che  l'Italia  avea  19,000 
navi,  della  capacitò  complessiva  di  700  mila  tonnel- 
late con  9Srn.  inai  inai,  mentre  la  Francia  ivi  è no- 
tata con  A mila  navi , 7i)0  mila  tonnellate,  25  mila 
ma n aiti.  Ma  tutto  ciò  si  può  vedere  diffusamente 
discusso  nell1  Annuario  del  Correnti  da  più 
Volte  citato. 

F.  Sci  foni. 


dal  3A3  al  *207,  noma  soggiogò  non  solo  i San- 
niti, ma  si  tutta  l'Italia  mediana  e l'australe- 
l ’Italia  settentrionale  , delta  allora  G.illia  Cisal- 
pina , fu  mirti*  casa  soggiogata  dal  221  a»  173  , 
salvo  alcuni  distretti,  e formò  una  provincia  ro- 
mana che  fu  compresa  neTItalia  stessa  (Ai  av. 
I’  E V.)  (.'istoria  italiana  si  confondi»  allora  con 
quella  di  Roma.  Dopo  la  c data  del  Pi  m pero  ro- 
mano d'occidente  (A76),  1*1  Lilia  appartenne  suc- 
cessivamente agli  Fruii  ‘*7(MitM),  agli  Ostrogoti 
(491-552  , ai  Greci  5.72-570,;  poscia  sopraggi un- 
sero i l/ingoturdi  (570)  e andò  divisa  fra  questi 
ultimi  e l'impero  iPOrtante,  di  iihmIo  che  vi  ebbe 
im’/M/ùi  lombarda  o barbara  ed  un' Italia  greca 

0 romana ; la  seconda  fu  governata  da  un  esarca 
remlente  a Ravenna.  Nel  726  le  violenze  ilei  greco 
iin|iernt  oc  leeone  III,  l'Iconoclasta,  generai  orni 
una  granile  sollevazione  ; il  ducato  di  noma  si 
eresse  in  repubblica  sotto  la  presidenza  elei  papi, 
che  ben  presto  si  trovarono  incalzati  dagli  esal- 
tili greci  «li  Ravenna  e dai  re  Longobardi.  Ste- 
fano III  chiamò  Calilo  Martello  eri  i Franchi. 

1 longobardi  però  s'ingiandirono  al  tnexzodi, 
ove  fondarono,  a danno  dei  Greci  (751  j il  du- 
rato di  Benevento;  ma  la  loro  monarchia  fu  di- 
strutta da  Carlo  41  «gito  <776  e I*  Italia  si  trovò 
divisa  in  tre  parti:  Italia  franca , Italia  lom- 
banla indipendente  dai  Fianchi  (soggetta  al  du- 
calo di  Reitevcuto),  e Italia  greca.  I papi,  ili 
questo  stato  di  cose,  non  erano  affatto  itici -pendenti, 
perocché  stavano  soggetti  il  l'imperatore.  Dopo  la 
morte  di  Carlo  .Magno  l’Italia  compose  un  regno 
particolare,  al  quale  fu  unii*!  I.a  corona  imperiale 
che  sempre  anse  la  fronte  d’  un  l arim  i ligio  ; 
nonostante,  dopo  la  deposizione  di  Girlo  il  Grosso 
(888,  alcuni  principi  italiani  (Ber vii  gai  io.  Guido, 
occ.)  tentarono  crearsi  riti  imperatore , chi  re 
d'Italia,  chi  l’uno  e l'altro  insieme  — Dopo  l'estin- 
zione dei  Garlovingi  di  Germania  oli)  qtie'prin- 
cipi  restarono  indipendenti;  ma  Ottone  I.  nel 
962,  ristaili ù la  signoria  della  Gei  mania  sull'Italia 
settentrionale  ; i suoi  successori  procacciarono 
anche  di  conquistare  l'Italia  greca  Enrico  III 
venne  soggettando  più  sempre  i papi  all'Impero 
(1039-10  6 . Gregorio  VII,  assunto  al  pontificato 
nel  1073,  rendè  il  papato  indipendente  di>|Mi  funga 
contesa , c voleva  auctie  innalzarlo  al  di  sopra 
degli  Imperatoli,  siisi  il  aiolo  la  querela  delle  i«- 
VCtUture  ( I0V.-1I22).  — Fiatiamo  i Nomnnni 
si  stahiliiono  nel l’I  alia  greca,  sottratta  ngl' im- 
peratori (l'Oriente  ed  ai  Longobardi  di  Rene  vento, 
e prepararono  la  fondazione  del  regno  delle  Dm* 
Sicilie,  che  fu  costituito  nel  1131,  in  favore  di 
Roggero  I,  Come  feudo  della  Santa  Sede.  — La 
guerra  fra  snelli  e gliibc'.lini  u n tardò  inulto  a 
divampale  (1161-1268).  | guelfi  vinsero  ; gl'ini - 
periaii  fumilo  cacciati  d'Italia;  le  città  loinharde 
e toscane,  erette  in  repiibhliche,  più  non  teme- 
rono tm  padrone  di  oltreiuoufi.  Ma  allora  quasi 
in  ogni  ritti  sorse  un  tiranno;  più  volte  i papi 
furono  scacciali  da  Roma,  che  si  costituì  di  nuovo 
in  repubblica  — A poco  a poco.  In  mezzo  avio- 
lenti rivoluzioni,  lo  stato  d'Italia  si  veniva  as- 
sestando. Il  reame  delle  Due  Scili*»,  in  conse- 
guenza dei  Vespri  Siciliani,  si  div  ise  (128*)  in 
due  regni  (Napoli  e Sicilia)  retti  da  due  fa- 
miglie rivali,  l'Ara. ones1»  e l’Angioina;  e tal-  si 
mantenne  (ìlio  al  150A.  — Milano  sotto  i Vi- 
sconti (1 277-1 AA7)  c gli  Sforzeschi  (IAA7-I5I5) 
divenne  i.  enopoli  di  un  vasto  dur  ato.  Il  conte 
Verde  (Amedeo  VI)  diede  molta  importanza  alla 
Savoia  (13*3-1383).  — Y cacala,  all  esultine  del- 
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XIV  scroto,  cominciò  le  sue  conquiste  in  terra- 
ferina.  — (ìli  Estensi  dominarono  a Ferrara;  i 
(ion/nga  a Mantova;  Firenze,  repubb'ica  glorio- 
sissima, divenne  il  primipale  Stato  della  To- 
scana; poi  i Medici  vi  coniiiu  iarono  a dominare.  — 
I papi,  dopo  "0  anni  di  dimora  in  Avignone  (1309- 
1378  , ritornarono  in  Italia  II  cardinale  Alhornoz 
fece  riconoscere  F autori là  (T  Innocenzo  VI  da 
quasi  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  i I3ò0).  — Ciò* 
nonostante  non  fu  possili!  e allibila  di  sottrarsi 
al  giogo  straniero  La  Francia  c la  Spagna  si 
disputarono  il  bel  paese  Carlo  Vili,  lutivi  XII 
e Francesco  1 tentarono,  ma  inutilmente,  di  sog- 
giogarlo ; la  Spagna  restò  vittoriosa  nell  i ten- 
done : signora  del  regno  delle  Due  Sicilie  lino 
dal  1505,  fece  del  ducato  di  Milano  una  delle 
sue  prntiiicie  ilMO  , ed  occupando  in  questo 
modo  Citai  a a borea  ed  austro,  ordinò  il  rima- 
nente ridia  penisola  a suo  arbitrio;  la  sola  Ve- 
nezia rimase  indipendente.  Nel  XVII  acculo  la 
Sp.gna  prrrlelte  molto  rii  questa  sua  preponile-' 
ratti»  c nel  XVIII  ne  fu  quasi  al  nino  spo- 
gliati. Il  .Milanesi*  e le  due  Sicilie  passarono 
a II' Austria  (I700-172C;  ina  dal  473!  al  1735  e 
1*M  ‘*uc  linee  secondogenite  dcl'a  casa  d -i  Boi- 
tomi  di  Spagna  ottennero  l’una  l'arma,  l’altra  le 
Due  Sii  ilio  , a patto  però  che  questi  due  Stati 
non  mai  si  rianisseio  alla  Corona  di  Spagna. 
— I.c  guerre  della  ih  elulione  francese  e dcl- 
riiupcno , imitai on  forma,  per  qualche  tempo, 
airibil  a.  Nel  1801  la  Savoia  ed  il  Piemonte  fu- 
rono aggregate  oda  Francia.  Il  Milanese,  tolto 
all' Austri  i,  compose  la  repubblica  cis  Opina  L’Au- 
st ria  ti* ebbe  compenso  colle  cessione  di  Venezia 
e «lei  suoi  Stati  di  lem  ferma.  Ad  un  principe  di 
Spagna  tor  co  il  regno  d’  Emina.  Nel  1805,  dopo 
la  battaglia  d’Austcrlitz,  ed  in  virtù  del  trattalo  di 
Prcshurgo,  Venezia  c la  terriferma  furo  io  ag- 
giunte alla  repubblica  cisalpina,  che  prese  allora 
il  noni**  di  regno  d’Italia;  Cernita  fu  incorporata 
all’impero  francese,  il  regimili  Napoli  conquistato 
dulie  armi  rii  Francia  e dato  da  Napoleone  prima  a 
C.itiseppe  mio  fratello  'lKWl  .quindi  a Murai  mio 
cognato  :1'08).  A Ferdinando  IV  restò  la  Si- 
cilia Li  ri  mirre*  a della  regina  d’Eirmia  al  prin- 
ripato  Ii>m  ano  (1807)  aumentò  de’  suoi  domini! 
l'impero  francese  ; al  tctiqio  stesso  parte  degli 
stati  Romani  accrebbero  il  regno  d’ Italia  , clic 
impinguatasi  «indie  del  Titolo  meridionale  (l8(./9), 
radi  re  Roma  stessa  con  tutto  ciò  che  rimaneva, 
eniiò  a fai  parte  dcH’iinpcro  napoleonico.  Dt- 
•uododiò,  ad  eccezione  della  Sicilia  che  restava 
ai  Borii  mi  di  Napoli  e della  Sardegna  che  appar- 
teneva a b t asa  di  Savoia,  tutta  Italia  obbediva 
a Napoleone.  — Il  papa  fu  spodestato  della  stia  au- 
torità temporale,  come  tutti  gli  altri  sovrani  — Ma 
dnp  * le  vicissitudini  del  1815,  l’alto  del  Congresso 
di  Vienna  (18  . Vi  restimi  al  papa  tutti  j suoi 
stai»;  nlh  falsa  Sabati  la  la  Savoia,  il  Piemonte, 
Vizza  e piò  Genova;  all’Austria  j|  Milanese,  piò 
Venezia;  ed  adite  principi  austriaci  la  Toscana 
e Modena;  Manu  I alisi,  vedova  di  Napo'eone, 
rld  e il  ducjto  di  P inna;  Napoli  fu  restituita  a 
l-ei dittando  — Nel  1858  il  IxmilKirdo-Veueto  si 
ribellò  dall  Austria  ; Va|toli  e la  Sartlegua  furono 
stati  ro'lituzioiiali;  Roma  salutò  la  repuldilica  c 
la  Toscana  un  governo  provvisorio  democratico; 
ma  nel  IMO  fu  ristauralo  odia  forza  ilei  poten- 
tati europei  l'ntiHco  reggimento  di  cose  , rima- 
nendo nc'soli  Siati  Saidi  il  dominio  Monarchico 
costi  tuziuoale. 

F.  Scir-jM. 


IT35 

Italica  ( Geogr.  antica  ) — Città  delia 
Spagna  nella  Melica  , al  nordest  d' Ispa- 
lis  c sulla  destra  del  lioetis.  — Fu  men- 
zionata dagli  amichi  geografi  , ed  Ap- 
piano ci  dà  contezza  della  sua  origine. 
Allorché  Scipione  Africano  faceva  le 
guerre  nelle  Spagne,  scelse  questo  luogo 
per  lasciarvi  i suoi  soldati , ai  quali  la 
età  e le  ferite  non  permettevano  di  ri- 
passare in  Italia , e quasi  un  dolce  con- 
forto per  essi , In  chiamò  col  nome  di 
Italica ■ — Era  appena  un  borgo  nei  primi 
1 suoi  tempi;  divenne  poscia  municipio, 
e sotto  Adriano  sollecitò  ed  ottenne  il 
diritto  di  colonia.  — E celebre  per  es- 
sere pallia  degli  imperatori  Troiano,  A- 
driano  e Teodosio  il  giovine,  e di  Silio 
poeta,  soprannominato  l'Italico. — Ditesi 
corrisponda  a Siviglia  vecchia. 

Itinerarii  romani.  Tavola  Feutin- 
geriana  , Topografia  del  mondo  cri- 
stiano ( V.  Caute  geografiche  ). 

Itiri  ( Geogr.  statistica  ) — Iforgo 
nell’  Isola  di  Sardegna  (Stati  Sardi), 
divisione  c provincia  di  Capo  di  Sassari, 
capoluogo  di  mandamento.  Giace  in  pia- 
nura. Tiene  una  lierf  la  seconda  dome- 
nica di  maggio.  Nei  dintorni  di  questo 
borgo  trovansi  vari  nuraghi.  — Dista 
25  lui.  da  Sassari , al  sud.  — Popola- 
zione: 4100  anime.  — Il  suo  mandamento, 
oltre  al  proprio  comune,  ha  quello  di  Uri. 

— Popolazione  totale  : circa  Bui.  anime. 

Uri  o Itro  ( Gcngr.  slor.  e statistica  ) 

— Città  dell’  Italia  meridionale  ( regno 

di  Napoli),  provincia  della  Terra  di  La- 
voro, distretto  di  Mola  di  Gaeta,  circon- 
dario di  Fondi.  Giace  in  un  vasto  piano 
circondala  da  fertili  e deliziose  colline 
gremite  di  vasti  oliveti.  — Tuttoché  in- 
certa l’età  della  sua  fondazione,  è non 
di  meno  assai  antica,  abbastanza  indi- 
candolo i ruderi,  le  medaglie,  i vasi, 
i marmi  che  di  tratto  in  tratto  rannosi 
ritrovando.  In  una  delle  sue  colline  spe- 
cialmente veggonsi  rovine  di  antico  edi- 
ficio, stalo  un  di  tempio  o sepolcro. 

Per  questa  città  passava  I*  antica  via 
Appia.  — Nel  1505  Gonsalvo  di  Cordova 
riportò  presso  d’Ilri  una  vittoria  sui 
Francesi.  — È distante  10  kil.  da  Gaeta, 
al  nord  , e 1 1 da  Fondi , al  sudest.  — 
Popolazione:  circa  Gm.  anime.* 

Itzehoe  o Esesfelth  — ( Geogr . stati- 
stica) — Città  della  Danimarca,  nell'llol- 
stein,  cnpolnogo  di  distretto.  È il  luogo 
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(l'assemblea  degli  Stati  dell’  Hnlstcin.  — 
Vi  sono  fabbriche  di  tabacco  e di  carte 
da  giuoco  e raffinerie  di  zucchero.  Vi  si 
fa  commercio  di  bestiame  e di  cavalli.  — 
Dista  l i kil.  da  Gliickstadt.  — Popola- 
zione : 6000  anime. 

Irica  o Iviza  ( V.  B*LKAm). 

Ivrea  ( Geogr.  star,  c statistica  ) — 
Città  vescovile  dell'Italia  settentrionale, 
in  Piemonte  (Stati  Sardi),  capoluogo  della 
divisione  o provincia,  e del  mandamento 
dello  stesso  nome.  Giace  parte  in  pianura 
e parte  in  poggio,  sulla  sinistra  della 
Dora  Baltea  ; ed  è bagnata  dal  torrente 
Chiuseli,!.  I suoi  più  notabili  monumenti 
sono  : la  cattedrale,  che  si  crede  antica 
tempiod’Apolln,  nel  151  consacrata  al  cullo 
cattolico;  con  un  sarcofago  di  marmo  ben 
lavoralo  in  cui  ebbe  tomba  Caio  Ateio  Va- 
lerio, quando  Ivrea  era  colonia  romana, 
l'n  vasto  castello  a borea  della  città  con 
quattro  alle  torri  rotonde , edificato  da 
Amedeo  VI  verso  la  metà  del  secolo  XIV. 
Antichi  bastioni  clic  cingono  la  città  dal 
nordest  all'ovest.  — Ad  ogni  anno  in  car- 
novale vi  si  fauna  festa  allegorica,  in  me- 
moria di  un'antica  vendetta  operata  con- 
tro un  Carlo,  signore  libertino  e feuda- 
tario della  città.  — Fra  gl'istituti  di  edu- 
cazione si  vuol  ricordare  un  seminario 
pubblico  ed  un  collegio.  — Il  territorio 
d' Ivrea  è fertile  di  gran  turco , fruite, 
canapa  , legname  da  fuoco  e da  costru- 
zione. — Tiene  due  liere,  una  in  aprile, 
l’altra  in  novembre , c due  settimanali 
mercati.  — Ivrea  appartenne  un  tempo 
alla  Gallia  Cisalpina , venne  occupata 
da  una  colonia  militare  di  Domani  90 
anni  avanti  l'era  volgare,  sotto  il  con- 
solato di  Mario.  I l.ongob  irdi  la  ressero 
lino  verso  il  774  , che  passò  sotto  la 
dominazione  dei  Carolingi.  Guido  duca 
di  Spoleto,  fatto  re  d’Italia,  diede  al  suo 
fratello  Ansrario  la  Marca  d'Ivrea.  Dopo 
il  1000  Ivrea  si  resse  a comune.  La 
travagliarono  continue  guerre  e le  parli 
guelfe  e ghibelline.  Per  aver  quiete  si 
diede  nel  1313  ad  Amedeo  V di  Savoia. 
Nel  1551,  nel  1641,  nel  1701,  nel  1796 
e nel  1800  la  occuparono  i Francesi,  e 
da  quest'  ultimo  anno  rimase  unita  alla 
Francia  fino  al  1814,  come  capoluogo 
del  dipartimento  della  Dora.  — È di- 
stante 58  kil.  da  Torino.  — Popolazio- 
ne : 9238  anime,  nel  1818.  — Il  manda-  i 
mento  d’Ivrea  oltre  al  connine  della  città 


ha  soggetti  i seguenti  : Bolleugo , Burolo  , 
Chiavarono  e Montallo.  — Popolazione 
totale  : circa  ISm.  anime,  — La  pro- 
vincia (Livrea  confina  al  nord  colla  pro- 
vincia d'Aosta,  al  sud  con  quella  di  To- 
rino, all'est  col  Biellesc  c Vercellese, 
all’ovest  colla  Moriana  e la  Tarantasia. 
I.a  sua  maggior  lunghezza  idi  30  kil.,  la 
sua  larghezza  76  kil.,  superficie  1453  kil. 
quadrati.  Si  distende  questa  provincia 
sul  pendio  meridionale  delle  Alpi  Graie  ; 
è separata  all'ovest  dalla  valle  del  Tigne 
c dalla  Tarantasia,  pel  monte  Galisia  , 

: ed  al  nord  da  quella  d'Aosta.  L bagnata 
dalla  Dora  Baltea,  Rumo,  dai  torrenti 
Chiusetta , Orco,  Soana  ; dai  laghetti 
d'Azeglio  , di  San  Giuseppe,  di  San  Mi- 
chele, di  Chiaverano,  di  Montalto,  d'Alice 
superiore  e di  Magliano  ; e da  piccoli 
canali  di  non  grande  importanza.  Pos- 
siede molti  istituti  di  beneficenza  e di 
istruzione  pubblica.  Il  suo  territorio  dà 
frumento , harhariato  , segala,  frumen- 
tone, ntarase.hi,  patate,  barbabietole  , 
canapa  e lino  , vini , foglia  di  gelso  , 
castagne  , foraggi , legna  , pascoli  e pro- 
dotti orticoli  : il  tutto  somma  ad  una 
rendita  netta  di  4,648,000  lire  annue. 
In  questa  provincia  s'alleva  pure  bel  be- 
stiame con  gran  lucro  degli  abitanti.  — 
S’incontrano  in  questo  suolo  sorgenti  dì 
acque  minerali.  11  ferro  ossidulato  a Tra- 
versclla  , il  ferro  micaceo , e tracce  di 
filoni  auriferi  e argentiferi  nelle  piriti  di 
ferro;  galena  argentifera  , terre  figuline  , 
terre  magnesiache  ed  alluminose,  miniere 
di  rame,  di  piombo  argentifero,  di  marmo 
bianco;  pelriere  di  gneis,  pietra  calcarea, 
pirosceni , sono  i prodotti  minerali  che 
offre  questa  provincia.  — Ila  fabbriche  di 
stoviglie , fornaci  di  mattoni , di  calce  , 
ferriere  , orificerie,  concie  di  pelle  , una 
I cartiera  c filande,  tra  le  quali  una  idrau- 
lica. — Sono  principali  oggetti  del  suo 
commercio,  il  ferro,  il  carbone,  il  burro, 
r il  formaggio,  le  frutta  c i cereali  di  cui  si 
fa  esportazione.  — Ha  sotto  di  sé  i man- 
damenti di  Agliè,  Azeglio  , Borgomnsino, 
Galuso  , Gastcllamontc  , Courgnò  , Ivrea, 
Lessalo.  Locano,  Pavone,  Pont,  San  Gior- 
j gio.  Settimo  Vinone  , Strambino  , Vico  e 
Vistrorio  , suddivisi  in  113  Comuni.  — 
Popolazione  totale  : 168,893  anime  ( cen- 
so del  1848  ). 

Ixia  o Asiaf  Geogr.  antica) — Antica 
città  dell'Italia  meridionale,  nella  Brc- 
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zia  ( Regno  di  Napoli  ) , la  quale,  a cre- 
dere un  antico  Icssigrafo,  pigliò  il  nome 
da  un'  erba  prodotta  nel  suo  suolo.  Su 
tale  testimonianza  si  è riconosciuta  Ixia 
a Cnrolei , che  vuoisi  cosi  delta  dalla 
grande  copia  dell'erba  carlina  dal  suo 
agro  prodotta  ; cosi  che  il  nome  latino 
della  città  stessa  altro  non  sarebbe  che 
una  versione  del  greco  t‘  li*,.  Nè  si  sa 
altro  di  Imo  o'Isia , se  non  che  si  è cre- 
duta identica  ad  Asia  , che  Stefano  Bi- 
zantino nominò  città  d~ Italia,  nel  primi- 
tivo significato  di  Enotria.  Ma  più  chiara 
menzione  ce  ne  rimane  in  Diodoro  Siculo, 
il  quale  ne  ricorda  la  valida  difesa  contro 
i Romani  nella  guerra  italica  o sociale  , 
per  modo  che  furono  costretti  ad  abban- 
donare l'assedio  e passare  a Reggio.  Or 
è nolo  cbe  il  Cluverio  sostenne  nel  citato 
storico  la  lezione  A'» <s  ; ma  , senza  che 
sostener  si  possa  l’identità  d’ Ixia  con 
Asia  , una  rara  medaglia  iocisa  , molto 
simile  a quella  di  Sibari  pubblicata  da 
Eckhcl , che  sulla  schiena  del  toro  pre- 
senta una  cicala,  conferma  la  lezione  del 


Cluverio,  perchè  in  antichissimi  caratteri 
greci  vi  si  legge  ASIA.  Essendo  questa 
medaglia  tuttavia  inedita  , non  so  ( dire 
il  Corcia,  Storia  delle  Due  Sicilie ) che  ne 
parrà  ai  dotti  nummologhi;  ma  , oltre  le 
allegate  testimonianze  , la  geografia  e la 
storia  ci  spiegano,  a mio  modo  di  vedere, 
perchè  una  città  di  Asia  fu  già  nell’Elio- 
trio  , essendo  noto  che  fu  uua  città  di 
Asia  nella  Lidia  presso  il  monte  Tmolo, 
ed  i Pelatgi,  che  dall'Asia  minore  e dalla 
Grecia  per  la  Tessaglia  e T Epiro  si  tra- 
piantarono nel  nostro  paese  , ne  ripro- 
dussero il  nome  nell’  Enotria  (1). 

(t)  Stimiamo  opportuno  avvertir?,  una  volta  per 
sempre,  che  noi  net  riferire  le  opinioni  di  un  dotto 
archeologo,  qual  si  fu  Miccola  Corcia,  intendiamo 
render  tributo  di  onore  alla  sua  memoria,  e cre- 
diamo far  cosa  grata  ai  lettori , recando  le  sue 
stesse  parole  piene  sempre  di  erodile  e peregrine 
notizie  ; ma  non  per  questo  ammettiamo  tutte  le 
sue  opinioni,  alcune  delle  quali , come  per  esempio 
la  qui  sopra  riferita  , ci  paiono  spesso  arrischiate, 
come  derivanti  da  un  sistema  troppo  da  lui  va- 
gheggiato di  vedere  in  ogni  voce,  in  ogni  luogo,  c 
diremmo  quasi  in  ogni  sasso,  una  origine  greca. 

F.  Stiro*!. 
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Jaegerndorf  ( Gcogr.  statistica  ) — 
Città  dell' impero  d’Austrià,  nella  Mora- 
via,  situata  nella  Slesia  austriaca  e com- 
presa nel  circolo  di  Troppau,  sull'Oppa. 
Ila  un  castello  detto  di  Lobenstcin.  Vi  si 
fabbricano  panni , tele  e carta.  — Questa 
città  diede  il  suo  nome  ul  principato 
di  Jaegerndorf , che  per  la  maggior  parte 
trovasi  oggi  incbiuso  nella  Slesia  prus- 
siana (ove  forma  il  circolo  di  Lcobschulz, 
nella  reggenza  d’Oppeln),  mentre  la  città 
di  Jaegerndorf  è situata  negli  Stati  au- 
striaci. Questo  principato  attualmente  ap- 
partiene al  principe  di  l.ichtenstein.  — 
l.e  città  di  Jaegerndorf  dista  28  kil.  da 
Troppau,  al  nordovest.  — Popolazione: 
5 01.  anime. 

Jaen  ( Geogr . star,  e statistica)  — Città 
della  Spagna,  capoluogo  di  provincia.  — 
Giace  ai  piedi  d’una  montagna,  quasi 
interamente  composta  di  marmo,  la  cui 
sommità  è coronata  da  un  castello  an- 
cora iu  buono  stato,  presso  la  riva  si- 
nistra della  riviera  del  suo  nome,  a 8‘Ji 
inetri  al  disopra  del  mare.  Ila  mura  tur- 
rite edificate  dai  Mori , due  cattedrali , 
una  delle  quali  fu  già  moschea,  di  bella 
architettura.  La  industria  di  Jean,  tanto 
florida  sotto  i Movi  che  vi  mantenevano 
considerabili  fabbriche  di  stoffe  di  seta, 
è al  presente  decaduta.  I suoi  dintorni 
sono  fertili  iu  biade , vino , olio,  frutta 
squisite,  canape,  lino  e seta.  — Secondo 
qualche  autore,  Jaen  è YOuingi  di  Pli- 


nio, o YOringi  di  Tito  Livio  ; secondo 
altri  occupa  il  sito  dell'aulica  Mcntessn  ; 
checché  ne  sia , gli  avanzi  di  un  acque- 
dotto, delle  iscrizioni  ed  altre  antichità 
attestano  il  soggiorno  dei  lloniani  sotto  i 
quali  sembra  essere  stata  molto  impor- 
tante. Questo  stalo  di  prosperità  aumentò 
ancora  sotto  il  dominio  dei  Mori.  Nel 
1181  Jaen  fu  assediata  dall'imperatore 
1).  Alonzo,  e da  Ferdinando.  Ferdinando 
111  se  ne  impadronì  nel  1213,  dopo  un  as- 
sedio di  molli  mesi,  e fu  allora  che  vi  tra- 
sferì la  sede  episcopale,  ch’era  prima  a 
Pacca.  Guerre  intestine  le  cagionarono 
grandi  guasti  nei  secoli  XIV  e XV.  — Il 
nome  moderno  di  questa  città  è di  ori- 
gine araba;  i Mori  la  chiamavano  Gioì , 
onde  gli  Spagnuoli  fecero  Jaen.  — È di- 
stante 200  kil.  da  Madrid,  all’estsudcst. — 
Popolaz.:  17,381  anime.  — La  provincia 
di  Jaen  fu  formata  dalle  Cortes  nel  1828 
di  quasi  tutto  l'antico  regno  di  Jaen  e 
di  una  parte  di  quelli  di  Granata  , di 
Murcia,  di  Toledo.  La  sua  lunghezza 
dal  nord  al  sud  corre  <25  kil.,  e la  sua 
media  larghezza  dall’est  all'ovest  111. 
È bagnata  dal  Guadalquivir  e da  altri 
minori  fiumi  affluenti  del  medesimo.  Il 
clima,  quantunque  caldo  ed  umido  in  ni- 
ellili luoghi,  i in  generale  salubre  e fa- 
vorevole alla  vegetazione.  Il  suolo  poco 
fertile  nelle  parti  alte  (leSierre  Morena, 
Cazorla,  Algarincio  e di  Granata),  la  cui 
superfìcie  ò coperta  di  boschi,  e sterile  c 


Digitized  by  Google 


JAF 


( tó 

sabbioso  nelle  altre,  è ricco  nelle  valli , I 
ma  in  generale  mal  coltivato.  I pascoli 
eccellenti  alimentano  una  gran  quantità 
ili  bestiame,  e principalmente  nei  dintorni 
di  Ubeda,  dei  cavalli  che  si  stimano  la 
più  bella  razza  spagnuola.  Questa  provin- 
cia possiede  miniere  di  piombo,  ferro, 
rame,  oro  ed  argento,  ina  il  ferro  è sol- 
tanto scavato;  ewi  pure  cobalto,  smeri- 
glio, carbon  fossile,  terra  da  stoviglia, 
marmo,  caie  di  diaspro,  saline  e qualche 
sorgente  termale. — Popolazione:  dii 1 , 1 90 
anime  (1857). 

Jaffa (Geogr.  statistica)—  (lillà  e porlo 
dell'Asia,  nella  Siria , sul  Mediterraneo. 
Questa  città  è disposta  iu  forma  d'anti- 
teatro e dominala  da  una  cittadella  in 
rovina.  Deliziosi  giardini,  pieni  d'alberi 
fruttiferi,  danno  a 'suoi  dintorni  un  aspetto 
meraviglioso.  Il  commercio,  poco  con- 
siderevole, consiste  in  grani , riso,  tele 
di  liuo,  ecc.  portate  dall'Egitto,  ed  in 
sapone  ed  «dio.  — Si  pretende  che  Jalfa 
esistesse  lino  dai  tempi  di  Noè.  Gli  Ebrei 
la  chiamarono  loppe,  cioè  bella,  di- 
lettevole. Ivi  s’ imbarcò  Giona , ivi  San 
Dietro  risusr.ilò  la  vedova  Tallita.  Se- 
condo alcuni  scrittori  pagani , in  Joppe 
Perseo  avrebbe  liberato  Andromeda.  So- 
stenne molti  assedii  ; fu  presa  più  volle 
dagli  Egizi  e dagli  Assiri;  Giuda  Mac- 
cabeo la  bruciò;  la  distrusse  Pestio,  ge- 
nerai romano,  e la  devastò  Vespasiano. 
Nel  VII  secolo  i Saraceni  se  ne  impos- 
sessarono; nel  secolo  XII  fu  presa  (l'as- 
salto dai  Crociati , che  ne  fecero  una 
contea  per  Gualtieri  di  Krienna;  ma  ben 
presto  cadde  iu  potere  del  snidano  di 
Egitto,  al  quale  poi  la  ritolsero  i Turchi. 
Da  quel  tempo  cominciò  a declinare.  Nel 
1799  i Francesi,  comandali  da  llonaparle, 
invasero  JalTa  dopo  lungo  assedio  ed  osti- 
nata resistenza , e vi  scoppiò  poi  la  fa- 
mosa pestilenza,  delta  la  peste  ili  Jaffa. 
Nel  1857  un  terremoto  subissava  molla 
parte  della  città , sotto  le  cui  rovine  pe- 
rirono 13,(100  abitanti.  Gl'Inglesi  presero 
JalTa  pei  Turchi  al  bassa  d'Egitto  nel 
1810.  — È distante  55  kit.  da  Gerusa- 
lemme, al  nordest.  — Popolazione  pre- 
sente: circa  Gm.  anime. 

Jalapa  o Xalapa  (Geogr.  statistica)— 
Città  del  Messico,  nella  provincia  di  Vera- 
Cruz.  — Da  questa  città  prese  il  nome  la 
Jalapa,  radice  molto  nota  nella  medicina. 
— Dista  60  Iti),  da  Vera-Cruz,  al  nord- 
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| ovest.  — Popolazione:  13m.  anime  se- 
, condo  Humboldt  ; ma  nel  1830,  secondo 
ragguagli  officiali,  10,628  soltanto,  creoli 
e meticci  la  più  parte. 

Jalomnitza  ( Geegr . fisica) — Fiume 
della  Turchia  europea,  nella  Valacchia; 
nasce  nel  distretto  di  Duinboritza,  sulle 
frontiere  della  Transilvania,  e si  scarica 
nel  Danubio  per  la  via  sinistra,  dopo  un 
corso  di  300  kil.  — Questo  buine  diede 
il  suo  nome  a un  distretto  della  Vallac- 
chiu  inferiore,  di  cui  Ourzilseni  è cairn- 
luogo. 

James  (Baia  di)  ( Gengr.  fisica  ) — 
Golfo  dell’America  del  nord,  all'estremità 
sudest  del  mare  d’  Hudson,  fra  il  I. abra- 
der, il  Canadà  e la  Nuova  Galles  meridio- 
nale, situato  a 51“  51' — 55°  4’  lati- 
tudine nord,  e 8"  45’  — 85»  30'  longit. 
ovest.  Misura  410  kil.  dal  nord  al  sud, 
sopra  110  a 250  di  larghezza.  Ha  molle 
isole,  fra  le  quali  Agorniscn , Charlcton, 
ecc.  L’Albany  ed  il  West-lliver  si  gittano 
in  questa  baia.  — Il  primo  ad  esplorarla 
fu  Thomas  James  da  cui  trasse  il  nome. 

Jamestown  {Geogr.  storica)  — Città 
degli  Stati-Uniti  d'America,  nella  Virgi- 
nia, sul  buine  James,  fi  questa  la  prima 
città  fondata  dagli  Inglesi  agli  Stati-Uniti 
(1607  dal  capitano  John  Smith).  Nel 
1681  vi  ebbe  luogo  un  conflitto  fra  Ame- 
ricani ed  Inglesi  , in  cui  questi  ultimi 
restarono  vittoriosi.  — È distante  80  kil. 
da  llichmond,  al  sudovest. 

Jarnac  ( Gengr.  storica  ) — Piccola 
città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Charenle,  sul  (lume  di  detto  nome.  — 
Itirordasi  questa  città  per  la  celebre  vit- 
toria riportatavi  dai  Cattolici,  comandati 
dal  ducad’Anjou,  contro  i Protestanti  con- 
dotti dal  principe  di  Condé  (1569).  Sul 
luogo  della  battaglia  fu  eretto  un  monu- 
mento per  perpetuarne  la  memoria.  — 
Dista  1 1.  kil.  da  Cognac,  all’est.  — Popo- 
lazione: circa  3m.  abitanti. 

Jassy  (F.  Iassy). 

JaszBereny  o Jaz-Bereny  ( Geogr . 
monumentale  ).  — Città  dell’  Ungheria 
(Impero  d’Austria),  capoluogo  del  di- 
stretto degli  Jazygis.  Vi  si  osserva  il  se- 
polcro di  Attila,  che  si  pretende  avere 
diinorato  in  questo  borgo. — Dista  60  kil. 
da  Pesth  , all’est.  — Popolazione:  18m. 
anime. 

Jebusei  {Etnografia)  — Uno  dei  prin- 
cipali popoli  della  terra  di  Canaan;  abila- 
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Vano  all'  occidente  del  mar  Morto  e a 
borea  dei  Helheni , nel  paese  che  incon- 
travasi  dopo  la  parte  settentrionale  delle 
tribù  di  Simeone,  Giuda  e Beniamino,  ed 
avevano  per  capitale  Jebus , in  prima 
SaUm,  dopo  chiamata  Cerumi  emme. 

Jemmapes  ( Geogr . storica ) — Borgo 
del  Belgio,  nella  provincia  di  Huinaul, 
sulla  Haiuc.  Vi  si  fa  considercvol  com- 
mercio di  carbon  fossile.  — È memorabile 
questo  luogo  per  la  celebre  vittoria  ri- 
portata il  0 novembre  1792,  dai  repub- 
blicani francesi  condotti  da  Dumouriez 
contro  gli  Austriaci,  la  quale  valse  alla 
Francia  la  conquista  del  Belgio.  — Dista 
5 kit.  da  Mons.  — Popolazione  : 8095 
anime  nel  1850. 

Jena  (V.  Iena). 

Jersey  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Isola  della  Manica  (regno  unito  della  Gran 
Bretagna  e dell'  Irlanda) dipendente  dalla 
contea  di  Southampton.  La  sua  superfi- 
cie misura  22  kil.  sopra  15.  Il  suolo,  di 
formazione  secondaria,  contiene  ferro  « 
manganese;  è assai  bene  irrigato  e ferti- 
lissimo nelle  vallate.  Vi  si  fa  scarso 
ricolto  di  cercali;  ma  abbouda  di  frutta 
e patate.  L'industria  vi  £ poco  conside- 
revole; se  ne  logli  la  costruzione  delle 
navi  e le  fabbriche  di  bercile  e cordami. 
Il  commercio  perù  corre  attivissimo  colla 
Francia  e l'Inghilterra.  — Il  popolo  parla 
un  vernacolo  per  metà  francese  ed  in- 
glese, che  chiamasi  francese  di  Jersey.  — 
Quest'isola  appartiene  all’Inghilterra  come 
In  altre  isole  anglo-normanne  fin  dai 
tempi  della  conquista  di  questo  paese 
fatta  da  Guglielmo,  dura  di  Normandia. 
Ogni  tentativo  per  unirla  alla  Francia 
riuscì  vano.  — Popolazione:  circa  57,020 
anime  nel  1851. 

Jersey  (Nuova)  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— Uno  degli  Stati-Uniti  dell'Ame- 
rica del  nord.  Confina  al  nord  collo  Stato  di 
Nuova-York,  all'est  coll’Oceano  e col  buine 
Hudson  che  lo  separa  dallo. Stato  di  Nuova- 
York,  al  sud  con  la  baia  di  Delaware  clic  lo 
divide  dalla  Pensilvnnia.  La  sua  superb- 
cie  è di  2G0  kil.  sopra  90  — Capoluogo 
Trentou. — Il  suolo  di  questo  Stalo  £ 
montuoso  al  nord,  ron  valli  e colline  al 
centro,  e piano  al  sud.  I fiumi  che  lo  ir- 
rigano sono  il  Pasaic,  il  Raritan,  l’Egg- 
llarbour,  il  Biver,  ecc.  Il  clima  £ tempe- 
rato al  sudest,  freddo  ma  sano  al  nord. 
Il  suolo  fertilizza  di  grani,  patate,  legumi 


e frutta,  e racchiude  nel  suo  seno  molle 
miniere.  — L’industria  vi  mantiene  fon- 
derie, officine  meccaniche,  concie,  ecc. 
Il  commercio  esterno  v’ha  poca  impor- 
tanza. — Hudson  fu  il  primo  a visitare  la 
costa  della  Nuova-Jersey  al  principio  del 
XVII  secolo;  gli  Olandesi  approdaronvi 
dopo  di  lui.  Giacomo  I diede  l'investitura 
di  questo  territorio  alla  Compagnia  in- 
glese di  Virginia  che  nondimeno  non  vi 
si  stabili  ; gli  Olandesi  vi  costruirono  il 
forte  Nassau  (oggi  Glocesler)  e gli  Sve- 
desi colonizzarono  un'altra  parte  della 
Nuova-Jersey,  che  in  principio  chiama- 
rono Ilolsinborg  c quindi  Nuova  Svezia. 
Gli  Olandesi  ne  espulsero  gli  Svedesi  e ne 
furono  poi  discacciali  dagli  Inglesi  nel 
1664,  che  la  chiamarono  Nuova-Jersey, 
e la  tennero  sino  al  tempo  che  fu  stabi- 
lita l'indipendenza.  — Popolazione:  320m. 
anime. 

Jesi  o Iesi  rGeogr.  statistica)  — Città 
dell’  Italia  centrale,  negli  Stati  Romani  , 
delegazione  d'Ancona,  capoluogo  di  di- 
stretto. Siede  sulla  riva  sinistra  dell'Esino, 
per  gran  parte  in  pendice.  Fra  le  sue  belle 
strade,  quella  del  Corso  è notabile  per 
la  lunghezza.  Ha  un  teatro  bellissimo;  e 
il  palazzo  del  governo  architettato  da 
Bramante.  Vi  si  fanno  calze  di  seta  e di 
lana,  e la  carta.  Le  cartiere  jesine  non 
perdono  al  paragone  di  quelle  di  Fabriano, 
ìli  Chiara  valle  e di  Roma.  Il  lavorìo  della 
canapa;  i tessuti  di  cotone;  la  oreficeria; 
le  fabbriche  di  sapone,  una  raflineria  di 
cremor  di  tartaro  , e molte  bigattiere  e 
filande  di  seta  ravvivano  pure  l'industria 
di  questa  città.  Ne'  suoi  dintorni  si  rac- 
coglie olio  , vino  e grani  ; si  coltiva  il 
tabacco;  ma  la  più  importante  cultura  è 
quella  dei  gelsi.  Quivi  si  tengono  5 annue 
bere  con  grande  smercio  di  bozzoli. — 
lesi  non  ha  difetto  d' istituti  d‘  istruzione 
e beneficenza,  principalmente  merita  ri- 
cordo la  società  d'  agricoltura,  con  cat- 
tedra teorico-pratica  e campo  sperimen- 
tale. — Ila,  nei  dintorni,  ruderi  d'anti- 
chità romane.  — Jesi  Aesis,  Aesiiim)  è 
città  antichissima.  Le  sue  origini  si  per- 
dono nel  favoloso , nè  si  potrebbe  ac- 
certare se  fosse  città  pelasgica,  umbra  o 
de’  Galli  Senoni.  Fu  poi  colonia  romana. 
Distrutta  dai  barbari , venne  dai  suoi 
cittadini  riedibcata  più  lungi  come  in 
luogo  più  forte.  I Longobardi  la  muni- 
rono, e sotto  l’Esarcato  fu  inclusa  nella 
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Penlapoli  montana.  Come  tutte  le  altre 
città  d' Italia,  mollo  si  travagliò  nelle 
guerre  del  medio-evo  Fu  patria  di  Fe- 
derico Il  imperatore,  che  le  die’  titolo  di 
città  regia,  e del  maestro  di  musica  Per- 
golesi.  Combattè  per  gl’imperiali  contro 
la  Chiesa.  Kbhe  travaglio  d’intestine  di- 
scordie e spesso  rintuzzò  l'ambizione  di 
signorotti  che  volevano  tiranneggiarla  ; 
finalmente  sotto  Nicolò  V poulelìee  cadde 
in  potere  della  Santa  Sede.  — È distante 
28  lui.  da  Ancona,  all’ ovestsudovesl , e 
itti  da  lloma  al  nordest.  — Popolazione 
del  comune,  compreso  il  vasto  e fertile 
circondario  della  città  : 20,512  anime 
(Alinan.  Statisi,  del  Piceno , 1852). 

Joiguy  (Geogr.  statistica)—  Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  dell’ Venne, 
nell'  aulica  Champagne  , capoluogo  di 
circondario.  Vi  si  distilla  acquavite  e vi 
si  fabbrica  bianco  di  Spagna.  Ha  concie, 
fornaci,  ecc.  Il  commercio  del  vino  e car- 
bone è attivissimo.  — La  sua  fondazione 
viene  attribuita  a Flavio  Giovinio,  pre- 
fetto romano.  — Dista  24  kit.  da  Au.verre, 
al  nordovest. — Popolazione:  5,620 (1850). 

Il  circondario  ha  9 cantoni  (Aillant-sur- 
Tlinlnn  , Kleneau  , lìrienon  , Cerisières  , 
Charny  , Saint-Fargeau,  Saint-Julien-du- 
Saull , Villeneuve-le-Iloi  e Joigny) — Po- 
polazione,  97,267  anime  (censo  del  1856). 

Jolco  (Geogr.  antica)  — Città  marit- 
tima della  Grecia,  nella  Magnesia , se- 
condo Plinio.  Strabono  la  dice  distante 
sette  stadi  da  Demetriade;  ma  aggiunge 
che  già  da  mollo  tempo  era  stala  demo- 
lita. Plinio  osserva  che  in  questa  città 
Acaste  inventò  i giuochi  funebri.  Omero 
nel  secondo  libro  dell’  Iliade  la  chiama 
Jaolcos. 

dolo  (Geogr.  statistica ) — Porgo  dell’ 
Italia  centrale,  nella  Toscana,  romanità 
di  Prato,  compartimento  di  Firenze.  È 
situato  nella  vai  d' Oinbrone  Pislnjese  , 
composto  di  più  frazioni.  — Dista  circa 
4 kil.  da  Prato , al  sudovest.  — Popola- 
zione: 1500  anime. 

Jonia  | Geogr.  antica  ) — Parte  del 
Peloponneso  ove  gli  Joaii  si  stabilirono. 
Quanto  dice  Erodoto  dell'essersi  in  se- 
guito il  Peloponneso  chiamato  Acaia , 
resta  chiarito  dal  luogo  seguente  di 
Dionisio  Alicarnasse  : Molle  provincie 
della  Grecia  fecero  la  stessa  cosa  (cioè 
cambiarono  nome)  e fra  le  altre  quella 
che  oggi  chiamasi  Peloponneso.  È di 
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questo  modo  che  l'Acaia  dà  il  suo  nome 
a tutta  la  penisola  che  contiene  l'Arcadia, 
la  Jonia  e molti  altri  sili.  La  Jonia  adun- 
que faceva  parte  della  penisola  che  ora 
chiamiamo  Marea.  Lo  stesso  Dionigi,  par- 
lando degli  Jonii  asiatici,  così  ragiona: 
Gl’ lenii  che  dall'Europa  erano  venuti 
ad  abitare  le  parti  marittime  della  Garia 
e i fiorii  che  vi  costruirono  alcune  città, 
seguirono  l'esempio  d’Amfizione  , edili— 
rando  tempii  a spese  comuni  ; gli  Jonii 
ne  innalzarono  uno  in  Efeso  c lo  consa- 
crarono a Diana  ed  i fiorii  un  altro  ne 
eressero  nel  Tropion  in  onore  d’Apollo. 

La  Jonia  propriamente  detta  era  una 
contrada  marittima  dell'Asia  minore  sulla 
costa  occidentale.  Gli  autori  non  sono 
concordi  nell' assegnarle  i'  conlini.  Cio- 
nonostante Strabono  enumera  dodici  città. 
Ebano  concorda  in  questo  con  Strabono 
e cosi  le  nomina  : ititelo , Isbede,  Efeso, 
Teone,  Eritrea  , Colofone , Clazomene , 
Mg us.  Prime,  Focea.  Samo,  Scio.  Queste 
città  erano  in  terraferma,  eccetto  Samo 
e Scio,  ciascuna  delle  quali  stava  in 
un'isola  dello  stesso  nome.  — Milcto  a 
mezzogiorno  e Focea  al  settentrione , 
erano,  secondo  Ebano,  le  due  ultime 
città  della  Jonia.  Erodoto  divide  in  questo 
modo  le  città  degli  Jonii  : Mileto,  egli 
dice,  è la  prima  al  mezzogiorno,  quindi 
vengono  Myus  e Priene;  queste  citta  sono 
nella  Caria  e vi  si  parla  un  idioma  co- 
mune. Efeso,  Colofone  , Schedai , Teo, 
Clazomene  e Focea  si  trovano  nella  Lidia 
e vi  si  parla  una  sola  lingua.  Le  altre 
sono  Jonie,  due  nelle  isole  di  Saino  e 
di  Scio,  e la  terza  , Eritrea , in  terra- 
ferma. — Da  questi  ragguagli  dobbiamo 
concludere  che  Jonia  non  era  l'antico 
nome  del  paese  che  occuparono  gli  Jonii 
usciti  dalla  Grecia,  ma  che  fu  dato  il 
loro  nome  alle  parli  della  Lidia  ov'essi 
presero  stanza;  Erodoto  nel  passo  citalo 
le  appella  col  loro  vero  nome. — Tolo- 
meo restringe  la  Jonia  dalla  parte  dello 
aquilone  e toglie  a questa  il  finme  Ermo 
e la  città  di  Focea,  perder  l’uno  e l'altra 
alla  Eolide.  Altrettanto  fa  ad  austro,  ec- 
cettuando da  questa  parte  Pytra,  Mileto 
ed  Eraclea , città  che  egli  pone  nella 
Caria.  Cosi  fa  conlinare  la  Jonia,  a tra- 
montana coll'  Ermo,  ed  a mezzodì  col 
Meandro. 

Jonie  (Isole),  Stati  Uniti  delle  Isole 
Jonie  (Geogr.  jis.,  stor.  e statistica)  — 
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Repubblica  dell'Europa  meridionale,  com- 
posta di  sette  isole,  cioè  : Corfit,  Paxu , 
Santa  Maura,  Itaca,  Cefalonia,  Zanle  e 
Cerigo,  oltre  alcuni  isololti  annessi.  Sei 
di  queste  isole  sorgono  nel  mare  Jonio, 
e Cerigo  (da  cui  dipende  Cerigotto)  nello 
Arcipelago  , fra  i gradi  35°  55‘  e 39“ 
51'  di  lat.  nord,  e 17“  10'  e 20  58’  di 
longit.  est.  Il  suolo  n'è  da  ogni  parte 
alpestre;  i fiumi  di  picciol  corso  e poco 
importanti  ; solo  si  può  notare  il  Mes- 
sangi  in  Corfù.  Clima  dolce,  ma  soggetto 
a mutamenti  di  temperatura.  Il  terreno 
in  generale  fertile  e ben  coltivalo , piti 
idoneo  all'olivo  e alla  vite  che  ai  cereali. 
Ha  poca  ricchezza  mineralogica  se  ne 
logli  lo  zolfo,  l'allume  e i marmi,  asfalto 
ed  un  po'  di  carbou  fossile.  I.a  maggior 
parte  degli  abitanti  è d'origine  greca  , 
tranne  8m.  italiani,  circa  8m.  ebrei  e "ut. 
inglesi.  La  religione  dominante  è la  greca 
ortodossa,  dipendente  dal  patriarca  di 
Costantinopoli  con  un  arcivescovo  in  Ce* 
faionia  e tre  vescovi.  La  chiesa  cattolica 
ed  anglicana  partecipano  dei  diritti  della 
chiesa  greca.  La  popolazione  si  distin- 
gue in  nobili  (con  privilegi) , cittadini 
e contadini.  L' industria  manifatturiera 
è (piasi  nulla  e limitata  alla  tessitura  del 
cotone,  alla  fabbrica  di  scialli  di  seta  , 
tappeti  di  pelo  di  capra,  coperte  grosso- 
lane, tele  di  lino,  fabbriche  di  liquori  e 
d'acquavite,  sapone,  stoviglie  di  terra,  ec. 
Il  commercio  £ assai  operoso  nel  Mediter- 
raneo. Le  importazioni  consistono  in  be- 
stie da  macello,  grani  d'Odessa,  seta,  co- 
tone, pannilani,  pesce  secco,  legna,  co- 
loniali, derrate,  ecc.  ; le  esportazioni  si 
fanno  in  uva  ili  Corinto,  olio  d'oliva, 
vino,  cotone,  sale,  sapone,  ecc.  — Nelle 
isole  Jonie  sono  dodici  buoni  porli  frao- 
rbi, fra  i quali  primeggiano  Corfù,  Argo- 
stoli  e Xante — Il  governo  è una  repub- 
blica arislo-democrulica,  sotto  la  prote- 
zione dell’ Inghilterra  che  vi  tiene  un 
rappresentante.  Corfù  è la  capitale.  Il 
popolo  è rappresentato  da  un  Parlamento 
a cui  spetta  il  potere  legislativo.  Fino  al 
1819  i deputati  dovevano  essere  possi- 
denti ; ora  però  la  regina  Vittoria  con- 
cesse libera  elezione.  Il  potere  esecutivo 
sta  nelle  mani  di  un  Senato  responsabile, 
composto  di  un  presidente  nominato  dalla 
regina  della  Gran  Brettagna  per  due 
anni  e mezzo  fra  i nobili  delle  Isole 
Jonie;  di  5 senatori  (eletti  dal  Parlamento 


fra  i suoi  membri  e confermali  dal  lord 
alto  commissario),  e di  un  segretario  di 
Stalo  (nominato  dal  lord  alto  commis- 
sario fra  i nativi  delle  isole  od  inglese). 
Il  Senato  rivede  gli  alti  del  Parlamento  e 
può  mettervi  il  suo  veto.  La  nomina  degli 
uffizioli  pubblici,  le  leggi  e le  decisioni 
del  Parlamento  non  acquistano  forza  se 
non  dopo  l'approvazione  dell’alto  com- 
missario. Il  re  protettore  ha  il  diritto 
esclusivo  di  licenziare  gli  ufficiali  pub- 
blici , di  sciogliere  il  Parlamento,  e per 
un  anno  mettere  il  veto  ad  ogni  legge 
emanala  dat  Parlamento  e sanzionala  dal 
lord  commissario.  — Lo  Stato  possiede  un  t 
università  a Corfù  fondata  uel  1823,  un 
liceo  a Xante , due  ginnusii , 00  e più 
scuole  primarie,  varie  società  scientilicbe 
di  economia  rurale  e d’ industria.  — lai 
forza  di  terra  conta  3nt.  uomini  oltre 
KlOU  uomini  ili  guardie  nazionali  ; la 
forza  di  mare  consiste  in  una  fregata  ed 
un  palischermo  da  guerra  a vapore 
(amendue  navigli  britannici),  e due  va- 
pori sotto  bandiera  jonia;  porto  di  guerra, 
Corfù,  clic  è la  stazione  principale  della 
forza  marittima  britannica  nel  mare  Me- 
diterraneo. — Fin  dal  secolo  IX  alcune 
di  queste  isole  si  sottomisero  alla  domi- 
nazione di  Venezia,  la  quale,  contrastan- 
doglielo la  Turchia,  s‘ impadronì  di  tutto 
l'arcipelago  nel  XIV  secolo  e lo  tenni1  lino 
al  1797  col  nome  di  lavante  Veneta.  Ila 
quell'anno  fino  al  1809  stettero  sotto  il 
dominio  francese,  col  nome  di  Repub- 
blira  seltinsxlare  fino  al  1807,  enei  1810, 
tranne  Corfù,  vennero  nella  dipendenza 
della  Gran  Bretagna,  che,  in  forza  del 
trattalo  di  Parigi  del  1815,  ne  costituì 
uno  Stato  sotto  la  sua  protezione,  che 
è quasi  una  piena  sovranità.  — Popola- 
zione: 230m.  anime. 

Jonii  (Grogr.  star.,  ed  Etnografia I — 
Una  delle  quattro  divisioni  del  popolo 
elleno,  discendente,  dieesi,  da  Elleno  per 
Suto  suo  figlio,  padre  di  Jone  e d'Acheo. 
Circa  il  1110  avanti  l'E.  V.  gl' Jonii  in- 
vasero l'Ogigia  occidentale  e l'Egialca, 
c diedero  a questi  due  paesi  (che  furono 
in  seguito  l'Attica  c l'Acaia)  il  nome  di 
Jonia;  ma  queste  due  Jouie  furono  sem- 
pre straniere  l’ima  all'altra.  Al  tempo 
della  invasione  degli  Jonii  nel  Pelnpnu- 
neso  (1190)  gl' Jonii  dell' Eginlea,  cac- 
ciati dagli  Achei,  andavano  per  asilo  ai 
loro  fratelli  Jonii  dell'Attica;  ma  l’Attica 
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era  già  piena  d’Eolii,  di  Corinlii  e di 
Epidauri:  e però  la  maggior  parte  degli 
Jonii  cercarono  un'  altra  dimora.  Circa  il 
1140  sotto  Neleo  ed  altri  figli  di  Codro 
si  trasferirono  a fondare  colonie  nelle 
Cicladi .esulta  pianura  orientale  dell'Asia 
minore  e nelle  isole  vicine.  Vi  eressero 
le  dodici  città  della  Jonia,  c di  più  tol- 
sero agli  Eolii  Magnesia  e Smirne.  Fra  tutti 
gli  Elioni , gli  Jonii  furono  senza  dubbio 
i primi  ad  aver  civiltà.  Il  viver  gentile, 
la  poesia,  la  filosofia  e In  belle  arti  fio- 
rirono fra  loro  fin  dal  IX  secolo  avanti 
G.  C.  — Omero  era  Jonio.  — Il  dialetto 
jonico  era  il  più  dolce  della  lingua  elle- 
nici, eit  il  metodo  jonico  (nella  musica)  il 
più  molle  e voluttuoso.  — Gli  Jonii  lascia- 
rono il  loro  nome  ad  un  ordine  d'archi- 
tettura che  si  distingue  per  le  doppie 
volute  che  ornano  il  capitello. 

Jonzac  (Geogr.  statistica)— Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  della  Charente 
Inferiore,  sulla  Seugne,  capoluogo  di  cir- 
condario. — Vi  sono  fabbriche  di  stolte 
di  lana  , di  calmuc , di  saje,  di  tele  di 
canapa.  Il  commercio  consiste  in  biade, 
acquavite , bestiami , nva  e volatili.  — 
Dista  35  kil.  da  Saintes,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 2,792  anime. — Il  circondario 
di  Jonzac  ha  7 cantoni  (Archiac,  Miram- 
heau,  Monlendre,  Montguyon,  Montlieu, 
Saint-Genis  e Jonzac)  c 120  comuni. — 
Popolazione  : 83,763  anime  ( censo  del 
1856). 

Juan-Fornandez  ( Geogr.  storica  ) — 
Cbiamansi  con  questo  nome  due  isole 
del  grande  Oceano  australe , a 660  kit. 
di  distanza  dalle  coste  del  Chili. — La 
più  occidentale  dicesi  Mas-a-Fuera,  e 
la  più  orientale  Mas-a-Tierra.  Questa 
ultima  è più  specialmente  nota  col  nome 
di  Juan-Fernandcz,  indicata  sotto  il  32° 
20’  latita  sud  e 82°  .TO’  longit.  ovest.  — 
Fu  scoperta  nel  XVI  secolo  dallo  spa- 
gnuolo  Juan  Fernandez.  È celebre  per 
la  dimora  che  ivi  fece  per  molli  anni  il 
marinaio  scozzese,  Alessandro  Scrkik,  la 
cui  strana  avventura  diede  argomento  al 
tanto  divulgato  romanzo  di  Robinson 
Crusoò.  Gli  Spagnuoli  vi  si  stabilirono 
nel  1750.  Quest’isola  scomparve  nel  1837. 

Jumilla  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Spagna  (nella  Marcia),  provincia 
di  Chinchilla.  E ben  costrutta.  Ha  fab- 


briche di  sale , di  stoviglie  di  terra,  d> 
armi  da  fuoco,  fornaci , manifatture  di 
sapone, e grandissimo  numero  di  macine 
da  olio.  — Questa  città,  dopo  essere  stata 
tolta  ai  Mori  dagli  Aragonesi , fu  presa 
a questi  dai  Casigliani , ed  annessa  alla 
Castiglia.  — Molte  iscrizioni  ed  altre  ro- 
mane antichità  vi  furono  rinvenute.  — 
Jumilla  è distante  63  kil.  da  Chinchilla, 
al  sudest.  — Popolazione:  9m.  anime. 

Jutland,  Giutland  (Geogr.  fis.  e stor.) 

— Penisola  della  Danimarca.  Confina  al 
sud  collo  Schleswig,  al  nord  col  Skagger- 
Rak,  e al  nordest  col  Cattegat.  La  sua 
superficie  è di  280  kil.  sopra  200.  Il 
capoluogoèVihorg.  Alcuna  volta  si  estende 
il  nome  di  Jutland  allo  Schleswig  e pro- 
lungasi la  penisola  sino  all'Eider.  Il  suo 
clima  è aspro,  freddo  ed  umido;  il  suolo 
generalmente  arenoso  o paludoso.  Nella 
parte  settentrionale  trovasi  un  vasto  golfo 
che  & detto  Limfiord.  La  pesca , le 
razze  dei  cavalli , Fescavazione  d'alcune 
cave  di  carbon  fossile  e di  torba,  impie- 
gano la  maggior  parte  della  popotazioue. 

— Fino  al  secolo  XV  i Giuti  o .luti,  donde 
il  paese  prese  il  nome  , furono  retti  da 
principi  propri,  due  de’  quali , Gotice  ed 
Hemming,  guerreggiarono  contro  Carlo- 
magno.  Nella  seconda  metà  del  secolo 
IX  il  paese  venne  conquistato  da  Gain- 
mut,  re  di  Danimarca,  il  quale  lo  in- 
corporò a' suoi  domimi.  Da  indi  in  poi 
segui  le  sorti  di  questo  paese.  — Il  Jut- 
land, il  cui  capolnogo  è la  città  di  Vi- 
horg,  contiene  10  podesterie  e 7 ducati 
compresovi  lo  Schleswig.  — Popolazione, 
nel  1850:  604,525  anime. 

Jnzghat  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Turchia  asiatica,  nella  provincia  di 
Sivas,  capolungo  del  sangiaccalo  di  Juz- 
ghat.  È circuita  da  una  muraglia  di  mat- 
toni ed  ha  una  moschea  sul  disegno  di 
Santa  Sofia  di  Costantinopoli.  Nei  suoi  din- 
torni trovansi  miniere  di  piombo.  — Gli 
antichi  la  chiamavano  Osiana  o Soanda. 
Popolazione:  16m.  anime. — Il  saugiac- 
calo  di  Juzghat  è situato  nel  sudovest 
del  pascialato  di  Sivas,  fra  i saugiaccati 
di  Taciutimi , d'Amasieh  , di  Sivas , la 
Caratnania  ed  il  Kizil-lnnak.  — Ila  200 
kil.  sopra  90  di  superficie  ed  è gover- 
nato da  un  bassà  indipendente. — Popo- 
lazione: 604,525  anime. 


Digitized  by  Google 


K 


Kabaili , Kabili  ( Etnografia  ) — Po-  I 
polo  indigeno  dell'Africa,  d'origine  ber- 
bera; vive  nei  monti  dell’Atlante  negli 
Stali  d'Algeri  e di  Marocco  e si  divide  in 
molte  tribù , fra  le  quali  distinguonsi  i 
Beni-Abbes,  i Caco»  e gli  Henneichas. 

I Kabili  probabilmente  sono  i veri  indi- 
geni della  Barbcria  interna,  e non  vanno 
confusi  nè  cogli  Arabi,  nè  coi  Mauri,  nè 
coi  Turchi. 

Kabardah  ( V.  Caucaso). 

Kabr-Ibrahim  ( V.  flcRnoN). 

Kabs  o Cabes  (Geogr.  statistica)  — 
Città  dell’Africa,  nello  Stato  di  Tunisi, 
sul  golfo  di  Cabes  ( Piccola  Sirte  degli 
antichi  ).  — Vi  si  coltiva  il  ken nè,  pianta 
che  gli  orientali  adoprano  per  tingere  in 
giallo,  — Dista  320  Idi.  da  Tunisi , al 
sud. 

Kabul  (Regno  di)  (Geogr.  fis.  e sto- 
rica — Vasto  Stalo  dell'  Asia  che  con- 
fina col  reame  di  Hcrat  o Korassan  o- 
rientale  e col  Turkestan  al  nord , coi 
Seiki  all’est,  col  Itelutscistan  al  sud  e 
coll’Iran  aH'ovest.  Onesto  reame  si  com- 
pone di  tutto  l’Afgharfislan  c del  Sistan, 
ed  ha  per  capitale  una  città  omonima. — 
La  storia  del  Kabul  si  confonde  con 
quella  dell'Afghanistan  ; questi  due  nomi 
si  appropriano  indistintamente  al  reame 
creato  in  quella  contrada  nel  1747,  alla 
morte  di  Nadir-Scià,  elio  fu  successiva- 
mente retto  da  Ahmed-Khan  (1747-1773), 
Timur-Seià,  figlio  d’Ahmed  (I773-I792i,  | 


| Zehman-Scià,  figlio  di  Timnr  (1792-1802) 
c Mnhmud-Scià,  fratello  di  Mahmud  (1802- 
1818).  La  potenza  dei  re  di  Kabul  fu  af- 
fievolita dalle  discordie  dei  principi  e 
dall’ insurrezione  dei  capi  delle  provincie; 
il  paese  fu  prima  invaso  da  Itungiet-Sing, 
quindi  (1839-42)  dagli  Inglesi,  ma  questi 
non  vi  si  poterono  mantenere.  — Popo- 
lazione : 60,0<10  anime. 

Kacham  (K.  Kascian). 

Kachau  o Cassovia  (Geogr.  statistica ) 
— Città  dell’ impero  d'Austria,  nell' Un- 
gheria, capoluogo  del  comitato  d’Abauj- 
var , al  confluente  del  llcrnalh  e della 
Tscemcl.  Ila  un’accademia  reale,  una 
università,  una  scuola  normale,  un  arse- 
nale, due  caserme,  fonderie  e fabbriche 
di  panni,  di  tabacchi,  conce,  ecc.  — Nel 
1411  questa  città  sostenne  un  assedio 
contro  i boemi.  — Dista  28  kil.  da  Epe- 
ries,  al  sud.  — Popolazione:  9m.  anime. 

Kaffa  (Geogr.  statistica ) — Città  della 
Russia  europea  nella  Crimea,  sulle  sponde 
dello  stretto  che  congiunge  il  mare  d'Arof 
al  mare  Nero;  non  le  resta  ora  che  il  suo 
porto  soprammodo  comodo  e sicuro,  del 
quale  non  poterono  privarla  i suoi  con- 
quistatori; pel  suo  aere  purissimo  è detta 
dai  Tartari  la  Città  salubre.  — Popola- 
zione: 3m.  anime. 

Kafreria  e Kafri  (Geogr.  fìs.  ed  Etno- 
grafia) — La  Kafreria  è un  paese  dell’A- 
frica meridionale,  che  si  stende  dietro  la 
costa  sudest,  dai  confini  del  Capo  e della 
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Ottentozia  fino  al  Monomotapa,  al  nord. 
La  parie  più  vicina  al  Capo,  bagnata 
dall'Oceano,  chiamasi  Costa  di  Salale  : 
questa  è la  kafreriu  marittima.  Si  spiega 
in  anfiteatro  sul  peudio  delle  montagne 
Bianche,  catena  che  separa  la  Kafreria 
interna  dalle  spijgge  dell'Oceano,  e che 
può  credersi  non  essere  altro  che  l'origine 
del  sistema  detto  de  monti  Lupaia.  La 
kafreria  è generalmente  fertile,  ben  irri- 
gata, ed  olire  vasti  e ricchi  pascoli  ed 
estese  foreste.  Verso  la  baia  di  Lngoa 
veggnnsi  canne  da  zucchero  , piante  di 
cotone,  cederni,  ecc.  Le  miniere  di  ferro 
e di  rame  sono  ricchissime  e quasi  dap- 
pertutto trovasi  mescolata  la  polvere  d'oro 
colla  terra.  Il  regno  animale  vi  possiede 
il  Icone,  l'elefante,  l'ippopotamo,  il  leo- 
pardo, lo  sciacal,  l'orso,  uiolti  antilopi  di 
ogni  specie,  scimmie,  molti  uccelli  di  ra- 
piua,  struzzi , pavoni,  serpenti  e cocco- 
drilli in  alcune  correnti  d'acqua.  — 1 Kafri 
si  nutrono  principalmente  di  latte  rap- 
preso. Gli  uomini  hanno  cura  del  bestia- 
me, e le  donne  coltivano  la  terra  ed  atten- 
dono alle  faccende  domestiche.  Le  tribù 
Kafre  obbediscono  a capi  indipendenti  o 
sottoposti  ull'autorità  d’uno  che  è come  il 
loro  re.  Essi  non  hanno  alcun  potere  sulla 
vita  dei  loro  sudditi;  amministrano  la  giu- 
stizia, e sorvegliano  l'educazione  della 
gioventù.  La  poligamia  c permessa , ma 
non  ne  profittano  se  non  che  i capi.  Il 
matrimonio  altro  non  è che  una  vendita: 
là  fanciulle  si  considerano  come  proprietà 
dei  loro  parenti;  il  prezzo  ordinario  è di 
un  bove,  o di  due  vacche.  Le  leggi  sono 
semplicissime  e fondate  su  principi!  na- 
turali. — L’origine  di  questo  popolo  è 
ignota,  ma  non  pare  aborigeno  del  paese 
che  abita,  come  lo  dimostra  la  differenza 
clic  passa  fra  i Kafri  e i popoli  vicini,  e 
certi  costumi  che  loro  sono  particolari , 
come  la  circoncisione  che  è geoerule  fra 
loro,  l'uso  del  tabacco  che  fumano  in 
grosse  pipe,  e perfino  la  screziatura  degli 
Oceanici.  — La  parola  Kafra  (derivante 
da  ha /ir , miscredente  , idolatra)  degli 
Arabi  è ignota  ai  Kafri;  eglino  danno  a se 
stessi  il  nome  di  Kussis,  son  divisi  in  molte 
tribù,  le  più  note  delle  quali  sono  quelle 
dei  Bechiuanas,  situate  sui  confini  set- 
tentrionali della  Ottenlozia,  ed  hanno  per 
capitale  la  città  di  Litaku  ; i hiussas,  i 
Tambukis , i Manbukhi,  prossimi  al  Capo; 
i Macquinis  al  nord  dei  Bechiuanas,  i ita- 


roolngs  ed  i Gekas.  I Bechiuanas  si  sud- 
dividono in  Uriquas,  Tammahas  e Bana- 
longs.  I Kafri  sono  un  bel  tipo  che  nulla 
ha  di  comune  nò  cogli  Ottcnloli , nè  coi 
Mori.  Grandi,  forti  c nerboruti  accoppiano 
alla  sveltezza  una  bellezza  di  forme  noo 
ordinaria.  Il  portamento  hanno  franco  e 
risoluto;  i loro  modi  sono  scevri  di  dop- 
piezza, ed  una  certa  gaiezza  splende  sem- 
pre sui  loro  volti,  in  modo  che  sempre 
più  fa  aumentare  quella  confidenza  che 
naturalmente  ispirano.  Il  colore  della 
pelle  è di  un  nero  cupo  e brillante;  i capelli 
hanno  corti  e ricciuti,  c li  tingono,  come 
lutto  il  corpo,  con  una  soluzione  d’ocra 
rossa.  Le  donne  sono  inferiori  agli  uomini 
per  doni  naturali , ma  di  un  carattere 
piacevole  e gaio.  Il  vestiario  degli  uomini 
si  compone  di  un  mantello  di  pelle  di 
bue,  cucito  con  fibre  d'animale;  ciascuno 
porta  una  lancia  o zagaglia,  armata  d’una 
gran  punta  ed  una  catena  artisticamente 
lavorata. 

Kainardji  (Kutchuk)  ( Geogr . storica) 
— Città  della  Turchia  europea  nella  an- 
tica Bulgaria.  È celebre  pel  trattato  che 
vi  fu  stipulato  nel  1774  fra  Adbul-lla- 
med  e Caterina  11,  mercè  il  quale  ebbe 
la  Russia  il  territorio  fra  il  Dnieper  e 
il  Bog , le  fu  aperto  il  mar  Nero  , e fu 
assicurata  l’ indipendenza  ai  Tartari  della 
Crimea  e del  Kulian.  — Dista  70  kil.  da 
Silistria,  al  sud. 

Kairuan  o Kairwan  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica)— Importante  città  dell'  Africa, 
nella  Barberia , stato  di  Tunisi.  E l’em- 
porio del  commercio  coll'interno  dell’A- 
frica. — Si  crede  che  questa  città  occupi 
il  luogo  dell'antico  Vieni  Augusti.  Circa 
l'anno  670  divenne  capitale  di  potente 
principato,  dapprima  soggetto  ai  califfi  e 
poscia  iudipendente  sotto  gli  Agiabili 
(180-909).  I Fatimiti  espulsero  gli  Agla- 
biti  da  Kairuan  e vi  dominarono  fino  al  97 2 
nel  qual  tempo  Mocz  Ledinillah  , dive- 
nuto signore  dell’Egitto,  cesse  il  governo 
di  Kairuan  a Yussuf-ben-Zeiri,  capo  del- 
la dinastia  dei  Zeiriti.  Gli  Almoadi  di 
Marocco  invasero  Kairuan  nel  1150,  e 
nel  XIII  secolo  , quando  questa  dinastia 
decadde,  passò  sotto  il  dominio  dei 
principi  di  Tunisi,  ed  è tuttora  tribu- 
tario dei  suoi  Bassà.  — Kairuan  è di- 
stante l!<0  kil.  da  Tunisi,  al  sudest.  — 
Popolazione  : 50m.  anime. 

Kaisarieh  ( V . Cesarea  ). 

ics 
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Kaiserslautern  ( Geogr.  star,  e stati- 
slicn)  — Città  della  llaviera  Itennna,  ca- 
poluogo di  distretto.  Questa  città  è im- 
portante come  posizione  militare  per- 
chè domina  il  passo  dei  Vosgi  che  con- 
duce di  Francia  a Magnnza  e a Londra. 
— Ilochc  vi  diede  varie  battaglie  ai  Prus- 
siani, ma  vi  Tu  sconfitto  nel  1704;  Mo- 
reau  ne  espulse  gli  Austriaci  nel  1795; 
allora  fu  riunita  alla  Francia  e formò 
fino  al  1814  il  capoluogo  di  un  circon- 
dario del  dipartimento  di  Monl-Ton- 
nerrc.  — Dista  40  kil.  da  Spira,  al  nord- 
ovest.  — Popolazione:  52,178  anime  (nel 
1846). 

Kalemantan  ( V.  Bobnf.o  ). 

Kalich  o Kalisz  (Geogr.  stor.  e stati- 
stica ) — Città  della  llussia  d'  Europa  , 
nella  Polonia , sulla  Prnzna  ; capoluogo 
di  una  delle  otto  voivodie  della  Polonia. 
Ha  lanificii,  telerie,  fabbriche,  di  panni 
di  guanti,  concio,  ecc.  — In  vicinanza 
di  questa  città  i Russi  disfecero  gli  Sve- 
desi nel  1706.  Nel  1813  vi  fu  concluso 
un  trattato  d'alleanza  fra  l’imperatore  di 
Russia  e il  ro  di  Prussia.  — Dista  215  kil. 
da  Varsavia,  all’ovest.  — Popolazione: 
17m.  anime  (nel  1845). 

Kalmucchi  o Eleuti  ( Etnografia  ) — 
Popolo  della  famiglia  mongola,  che  abita 
nella  massima  parte  (sopratuttn  dopo  il 
1771  ) nell'impero  cinese  ove  occupa  la 
Dzunguria.  I Kalmucchi  formavano  quat- 
tro grandi  tribù:  i Kk  ascio!  nel  Khukhu- 
noor  ; gli  Dzungari  propriamente  detti; 
i Torgoul  nell'ovest  della  Dzungaria;  i 
Derbet,  confusi  alcuni  coi  Dzungari,  altri 
coi  Torgoul  ; il  rimanente  vive  in  Russia 
sulla  riva  destra  del  Volga  e sulle  due 
rive  del  Kuma.  — I Kalmucchi  sono  di 
statura  mezzana,  magri  e brutti;  hanno 
la  testa  larga  e piatta,  gli  occhi  stretti, 
le  labbra  grosse  , il  naso  schiacciato  , i 
capelli  neri  e scuro  il  color  della  pelle; 
sono  buoni  ed  ospitali,  ma  infingardi, 
sudici  ed  astuti.  I Kalmucchi  professano 
la  religione  lamaica,  obbediscono  ad  un 
khan  elettivo,  vivono  sotto  tendo  di  fel- 
tri e sono  nomadi.  Essi  abitavano  il 
Turkestan  , ma  nel  XVII  secolo  migra- 
rono in  Russine  si  attendarono  sulle  rive 
dell'  Emha , stendendosi  sino  all'  Olirai 
ed  al  Jaik.  Nel  1771  perù,  mal  soddis- 
fatti del  governo  russo,  si  trasferirono 
per  la  massima  parte  nella  Dzungaria,  ove 
F imperator  cinese  Khian-luog  concesse 


loro  dì  abitare.  Il  loro  numero  oltre- 
passa 140,000  anime. 

Kaluga  [ Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Russia  Europea,  capoluogo  del  go- 
verno di  Kaluga  , sull’Oka.  — Vi  si  fab- 
bricano vele,  tessuti  di  cotone  , panni  , 
cappelli,  sapone,  ecc.  Vi  si  fa  gran  com- 
mercio d' importazione  colla  (ìermania. 
— Questa  città  esisteva  fin  dal  XIII  se- 
colo ed  occupò  tre  luoghi,  oltre  quello 
sul  quale  sorge  ai  di  nostri.  — Dista 
150  kil.  da  Mosca,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione : 20,580  anime  (nel  1850). 

Kama  ( Geogr  fisica  ) — Fiume  della 
Russia  Europea,  sorgente  nei  monti  tira- 
li; scorre  all'est,  quindi  al  sud,  e si  uni- 
sce al  Volga  62  kil.  al  di  sotto  di  Kazan. 
Bagna  i governi  di  Vialk  i , di  Perni,  d'O- 
remburgo  e di  Kazan.  1 suoi  affluenti 
sono  : la  Vichera  , l’Ohya  , la  Silva  , la 
Bielaia  e l’Ik.  Corre  per  1500  kilometri. 

Kamenetz  o Kaminiec  ( Geogr.  stor. 
e statistica  ) — Città  della  Russia  Euro- 
pea, nell'antica  Polonia,  capoluogo  del 
governo  e dei  distretto  omonimo,  sulla 
Smotritseh.  Ila  un  arcivescovato  greco  ed 
uno  cattolico.  — Questa  città  fu  fondala 
nel  XVI  secolo;  se  ne  impossessarono  i 
Turchi  nel  1672,  e la  resero  per  la  pace 
> di  Carlowitz  nel  1609.  — Dista  1523  kil. 
da  Pietroburgo  , al  sudovest.  — Popola- 
zione: I5m.  anime. 

Kamtsciatka  (Geogr. fi*,  r storica)  — 
(Iran  penisola  dell'Asia  nella  Siberia  orien- 
tale ( Russia  asiatica  ),  fra  la  terra  degli 
Isciukotschi  al  nord  , i!  mare  d'Ochotsk 
all’ovest,  il  mar  di  Rohring  all'  est  , il 
mar  del  suo  nome  al  sud.  La  sua  super- 
ficie è di  1350  kil.  sopra  400.  Il  suolo  è 
poco  fertile  ; non  vi  sono  animali  dome- 
stici , ma  cacciagione  e pesce  in  abbon- 
danza. — Il  Kamtsciatka  appartiene  ai 
Russi  sin  dal  1706.  Compreso  in  princi- 
pio nel  vastissimo  governo  di  Irkutsck, 
forma  ora  una  delle  otto  grandi  divisioni 
della  Siberia.  — Petropaulosk  n’  è il  ca- 
luogo. 

Kanaan,  Chanaan  (terra  di)  (Geogr. 
antica  ) — Sotto  questo  nome  compren- 
devasi  la  Fenicia  , la  Giudea  ed  una  pic- 
cola parte  della  Siria  meridionale  , paesi 
abitati  da  undici  tribù  create  dagli  undici 
tigli  di  Chanaan,  figlio  di  Cham;  sette  già 
occupavano  la  Giudea  prima  della  venuta 
degli  Ebrei  condotti  da  Giosuè  , cioè:  gli 
Etei,  i Gebusei,  gli  Amorrei,  i Gergesci, 
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gli  Ereoi,  i Feresei  ed  i Cananei  propria- 
mente detti.  Gli  Ebrei  entrarono  nella 
Terra  di  Chanann  condotti  da  Giosuè  , 
l'anno  1605  av.  G.  C.  l.a  Terra  di  Kanaan 
è spesso  chiamala  Terra  promessa. 

Kara-su  ( Geogr.  fisica  ) — Nome  co- 
mune a molli  Dumi  dell’  oriente  fra  i 
quali:  I .•  l’antico  Nestns,  nella  Turchia 
Europea  che  ha  la  sorgente  nel  monte 
Dubnilzae  la  foce  nel  golfo  della  Cavale; 
il  suo  corso  è di  170  kil.  — ì.°  r antico 
Strymon  , oggi  Struma  , nella  Turchia 
Europea  ; ha  la  sorgente  nel  llalkan  e la 
foce  nel  golfo  d'Orfano  dopo  200  kil.  di 
corso  ; — 3.»  l'antico  Melos  , nella  Tur- 
chia Asiatica  che  nasce  a 20  kil.  di  di- 
stanza da  Kaisarieh  e mette  foce  nell’Eu- 
frate  ; il  suo  corso  è di  400  kil.  — ecc. 

Karchi  n Nakcheb  (Geogr.  statistica ) 

— Cittadella  Tarlarla  indipendente,  nella 
Ruccaria.  sul  fiume  Karchi.  E industrc  e 
commerciante,  e serve  di  stazione  alle  ca- 
rovane che  da  llerat  e Kabul  vanno  a bu- 
khara.  — Dista  130  kil.  da  Pnkhara  , al 
sudest.  — Popolazione  : lOm.  anime. 

Karlowitz  Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  , Impero  d’  Austria  , nei 
confini  militari , sul  Danubio.  È sede  di 
un  arcivescovato  greco-ortodosso,  metro- 
politano di  tutti  i greci  ortodossi  dell'im- 
pero. Vi  si  fa  ricolto  di  vini  prelibatis- 
simi. — Nel  1690  vi  fu  segnalo  un  trattato 
di  paco  fra  l'Austria,  la  Polonia , Venezia 
e la  Porta.  — Dista  10  kil.  da  Peterwa- 
radino,  al  sudest.  — Popolazione  : 5500 
anime. 

Karlsbad  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania  t Stali  Austriaci)  uellj 
Roemia,  sulla  riva  destra  dell’  Eger , alla 
foce  del  Topi.  Ila  bagni  minerali  ripu- 
tatissimi  e specialmente  frequentati  dalla 
pii)  alta  società  della  Germania.  L' indu- 
stria v'è  floridissima  ; vi  si  fanno  lavori 
in  stagno,  latta,  bronzo,  ferro , acciaio, 
coltellerie  , aghi , porcellana  e maiolica. 

— Nel  *1819  vi  si  tenne  un  congresso 
di  Sovrani.  — E distante  11  kil.  da  El- 
bongeu  , al  nordovest.  — Popolazione  : 
4m.  anime. 

Karlsburg  (Ooi/r.  statistica)  — Città 
e fortezza  della  Germania  (Impero  d' Au- 
stria) nella  Transilvania,  sulla  riva  destra 
del  Maros,  che  si  passa  sopra  un  ponte 
lungo  210  passi.  Vi  si  osserva  la  bella 
cattedrale  colla  tomba  di  Giovanni  l'niade 
e d’un  gran  numero  di  principi.  — Karl- 


sliurg  è la  sola  città  dèlia  Transilvania  , 
ove  gli  ebrei  siano  legalmente  stabiliti  e 
godano  di  tulli  i diritti  civili.  — Dista  68 
kil.  da  Hermannstadt , al  nordovest.  — 
Popolazione  : 12,600  anime. 

Karlscrona  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Svezia,  capoluogo  del  governo 
omonimo  , sopra  un'isola  del  baltico.  — 
Dalla  parte  del  mare  questa  città  è ine- 
spugnabile per  le  sue  fortificazioni  ; la 
cittadella  posta  sur  un’ isoletta  è un  ca- 
polavoro di  architettura  militare.  — Vi 
sono  fabbriche  di  tela  da  vele  e d' armi , 
c enneie  di  pelli.  Il  commercio  consiste  in 
legname,  calmine  , ferro  , rame , acciaio, 
potassa , ecc.  — È distante  183  kil.  da 
Stoccolma,  al  sudovest.  — Popolazione  : 
13in.  anime. 

Karlshamm  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Svezia  , sui  baltico  , alla  foce 
del  Mye.  — È città  fortilicata  , con  pic- 
colo porto  ma  sicuro.  — Fu  fondata  du- 
rante la  minorità  di  Carlo  XI.—  Dista  92 
kil.  da  Karlskrona,  all’  ovest.  — Popo- 
lazione : 4m.  anime. 

Karlsruhe  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Confederazione  Germanica,  capitale 
del  Granducato  di  Radon , rapoluogo  del 
circondario  del  Medio  Reno  e del  distretto 
omonimo.  — L'industria  vi  è attivissi- 
ma: fabbrica  tappeti , tabacco  , sapone , 
carrozze  e strumenti  di  matematica  ; vi 
sono  anche  fonderie  di  cannoni  e di 
campane,  tipografie,  birrerie , ecc.  ecc. 

— Fra  i suoi  edilìzi  più  notabili  sono: 
il  palazzo  granducale,  il  teatro  della  cor- 
te, e il  palazzo  municipale,  le  porle  di 
Durlach  e di  Etlingen  , la  nuova  chiesa 
cattolica  edificala  a foggia  di  Rotonda.  — 
Karlsruhe  è città  moderna.  Essa  deve  la 
sua  origine  a Carlo  Guglielmo  margravio 
di  Daden , che  ne  gettò  le  prime  fonda- 
menta  nel  1715  in  un  sito  , che  serviva 
di  ritrovo  per  la  caccia.  — Popolazione  : 
30,487  anime. 

Karlstadt  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’  Impero  Austriaco , nella  Croazia  , 
sulla  Dobra.  — Vi  si  fa  raccolto  di  buoni 
vini  nei  dintorni,  e vi  si  costruiscono  bat- 
telli ; navigazione  assai  attiva.  i.a  bella 
strada  Maria  Luigia  a traverso  d'un  con- 
trafforte delle  Alpi  Giulie  unisce  Kurl- 
stadt  a Fiume.  — Dista  49  kil.  da  Agram, 
al  sudovest.  — Popolazione  : 6m.  anime. 

Karlstadt  Varasdin  (Geogr.  statistica) 

— Governo  degli  Stati  Austriaci,  che,  riu- 
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nito  al  Canaio  i li  Croazia,  forma  una 
delle  quattro  divisioni  del  governo  dei 
Confini  militari.  Il  governatore  abita  A- 
gram  , nella  Croazia  civile  , e comanda 
otto  reggimenti. 

Kamak  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’  Alto  Egitto,  sulla  riva  destra  del 
Nilo.  Occupa  in  parte  il  Inogo  ove  sor- 
geva un  tempio  dell’  antica  Tebe.  Vi  si 
osservano  belle  mine. 

Kars  (Geogr.  statistica  ) — Città  della 
Turchia  Asiatica,  nell’Anncnia,  capoluogo 
d'un  pascialato  dello  stesso  nome.  — Nel 
1828  fu  presa  dal  generale  russo  Paske- 
witz.  — Popolazione:  12,300  anime.  — 
Il  pascialato  di  Kars  trovasi  fra  quelli 
d’ Erzcrum  e di  Van. 

Karoly  (Nagy— ) (Geogr.  statistica) 
— Città  dell’ Ungheria,  capoluogo  del  co- 
mitato di  Szathmar,  presso  le  maremme 
di  Ecsed.  — Vi  si  fa  copioso  ricolto  di 
vino,  frumento,  granturco  e tabacco,  e 
vi  si  fabbricano  tele  , cotoni,  ecc.  — Ila 
il  bel  castello  dei  conti  di  Karoly.  — Dista 
28  kil.  da  Szathmar,  al  sudovest.  — Po- 
polazione: 12,500  anime. 

Ka8bin  o Kazbin  (Geogr.  statistica) 
— Città  dell’Asia  nell’  Iran  , nella  pro- 
vincia d'Irak-Adgemi.  In  passato  fu  di 
molta  importanza  c capitale  della  Persia, 
ma  oggi  £ quasi  in  rovina.  Possedeva  un 
eccellente  fabbrica  d’armi;  a’dl  nostri  sono 
molto  stimati  i suoi  lavori  in  rame.  — Si 
crede  che  Kasbin  sia  l'antica  Arsacia, 
capitale  dei  Caspii.  — Dista  141)  kil.  da 
Teheran',  al  sudovest.  — Popolazione: 
40m.  anime. 

Kascian  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Persia , nella  provincia  d' Irak- 
Adgemi.  — Fabbrica  seterie,  tappeti  , 
broccati  d’  oro  e d’  argento , velluti, 
scialli , tessuti  di  cotone , utensili  di 
rame,  ecc.  — Questa  città  fu  fondata  da 
Zobeide,  moglie  del  califfo  Harun-al- 
Raschid.  Sotto  il  regno  di  Herim-Khan 
fu  distrutta  da  un  terremoto,  ma  fu  tosto 
riediiicata.  — Popolazione:  30m,  anime. 

Kastamuni  (Geogr.  statistica) — Città 
della  Turchia  asiatica,  nella  Anatolia, 
capoluogo  di  livah.  Questa  città  fu  in 
altri  tempi  piò  vasta  di  quello  che  non  £ 
presentemente.  — È distante  53  kil.  da 
Tosia,  al  nordovest.  — Popolazione:  12m. 
anime.  — Il  livah  di  Kastamuni  si  com- 
pone d*  una  parte  dell’antica  Paflagonia, 
e confina  al  nord  e al  nordest  col  mar 


Nero,  all'est  e al  sudest  col  pascialato  di 
Erzeruin,  al  sud  con  quello  di  Kiangari, 
ed  all’ovest  con  quello  di  Boli.  — Popo- 
lazione : 20m.  anime. 

Kazan  o Casan  (Geogr.  statistica)  — 
Città  della  Russia  europea,  cnpolnogo  del 
governo  di  Kazan,  al  confluente  del  Volga 
e della  Kaznnka.  È l’emporio  del  com- 
mercio fra  la  Siberia , la  Buccaria  e la 
Russia  europea,  ed  è il  centro  d'ima 
grande  industria  (panni,  cuoi,  inchiostro, 
tegole  e lavori  in  ferro  ed  in  acciaio). 
Ha  pure  alcuni  cantieri  da  costruzione.— 
Kazan  fu  fondala  da  Sayn,  figlio  di  Balu- 
Khan,  nel  1257,  c fu  presa  e distratta 
da  Vasili-Dimitrievitch  nel  1397.  Rico- 
struita poco  tempo  dopo  dai  Tartari,  fu 
nuovamente  presa  da  Ivan  IV,  dopo 
vigorosa  resistenza.  Nel  1774  fu  presa 
e saccheggiata  da  Pugatchef,  e incen- 
diata nel  1820  e 1842. — Dista  900  kil. 
da  Mosca,  all’est.  — Popolazione  : 45m. 
anime. 

Kecskemet  (Geogr.  statistica) — Città 
dell’ impero  d’Austria,  nell’ Ungheria. 
Ila  fabbriche  di  sapone  e conce  di  pelli, 
e fa  commercio  di  bestiame,  di  lana,  di 
tabacco,  ecc.  — Fi  distante  100  kil.  da 
Pestìi,  al  sudest.  — Popolazione:  44m. 
anime. 

Kedar  o Cedar  ( Geogr.  storica  ) — 
Città  dell’Asia,  nell’Arabia  deserta,  nelle 
vicinanze  della  Palestina  ; deve  il  suo 
nome  a Cedar,  tìglio  d’Ismaele,  suo  fon- 
datore. Nella  bibhia  qualche  volta  s' in- 
tende per  Cedar  tutta  l'Arabia  deserta. — 
Molte  città  e lìumicclli  degli  .Stati-Uniti 
portano  lo  stesso  nome. 

Kedron  o Cedron  (Geogr.  antica)  — 
Torrente  della  Giudea,  all'est  di  Geru- 
salemme ; scorreva  in  profonda  valle  e 
metteva  foce  nel  lago  Asfallide. 

Keighley  (Geogr.  statistica)  — Città 
d’Inghilterra  nella  contea  di  York.  Vi 
sono  importanti  fabbriche  di  panni  e vi  si 
fa  commercio  di  lane,  cotone,  tele,  ecc. — 
Dista  52  kil.  da  York,  all'ovest. — Popo- 
lazione: 13,050  anime  (nel  1851). 

Kempten  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Germania  nell’Alto  Danubio , ap- 
partenente alla  Baviera.  Si  divide  in  due 
parti , la  Stifstadt  o Santa  lldegonda  , 
sulla  montagna,  e l'antica  città  imperiale 
in  pianura,  con  un  castello.  — Vi  si  fa 
commercio  di  lane,  sale,  profumerie  e 
mercanzie  d'Italia  e dei  Paesi  Bassi  — £ 
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«listante  101  kil.  da  Monaco,  al  sudovest. 
Popolazione:  18,405  anime  (nel  1852). 

Kendal  o Kirkby-in-Kendal  ( Geogr . 
statisti! il) — Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Westmoreland.  — Vi  si  fa  traf- 
fico di  tessuti  di  cotone,  di  lana,  rasoio, 
cappelli,  eoe.  — Dista  35  kil.  da  lato- 
caslre,  al  nord.  — Popolazione  : 1 1 ,829 
anime. 

Kenerotho  Cenerotb  (Geogr.  antica) 
— Città  della  Giudea,  nella  tribù  di  Nef- 
tali  ; diede  il  nome  al  lago  di  Ceneroth 
o di  Genesaretli,  detto  anche  lago  di  Ti- 
brriade. 

Kent  {Geogr.  statistica)  — Contea  dcl- 
l' Inghilterra,  al  sudest;  confina  al  nord 
col  Tamigi,  all'est  col  mar  del  nord,  ed 
all’ovest  colla  contea  di  Surrey.  La  sua 
superficie  è di  105  kil.  sopra  41.  Ila  per 
capoluogo  Maidslnne.  Il  suolo  è general- 
mente fertile;  l’agricoltura  vi  fiorisce 
e vi  si  cura  molto  bestiame.  La  industria 
manifal furierà  è di  poco  conto.  Popola- 
zione: 615,766  anime  (1851). 

Kent  (Regno  di)  (Geogr.  storica)  — 

E questo  il  più  antico  dei  rami  dell'Eptar- 
chia  Sassone;  fu  fondato  nel  455  dal  capo 
sassone  Hengist,  nell'antico  Cnntium. 
Cantorbery  ne  era  la  capitale.  Oltre  la 
odierna  contea  di  Kent  comprendeva 
quelle  di  Norfolk,  di  Essex,  di  Middlcsex 
ed  altre  forse  ancora  : la  fondazione  del 
regno  d'Essex  fatta  da  Erhen\viu,nel  526, 

10  diminuì  di  mollo,  ma  ciononostante 
Kent , sotto  Etelberto  (585-615),  ebbe  la 
preponderanza  sugli  altri  tre  regni  sas- 
soni (Essex,  Wessex  e Sussex),  ma  dopo 
quel  re  andò  declinando  : i re  di  \V es- 
se», Gennai  e Crdwalla  lo  tennero  sog- 
getto dal  645  al  687.  Nel  773  passò  ad 
Olla,  re  di  Mercìa,  ed  infine  perdette  la 
sua  autonomia  nell'anno  823,  in  cui 
Baldred  , suo  ultimo  re  , fu  esautoralo 
da  Egberto  re  di  Wessex,  che  di  tutta 
la  Eptarchia  fece  un  solo  regno. 

Kentuchy  (Geogr.  statistica)  — Uno 
degli  Stali  Uniti  dell'America  del  nord, 
situato  a 84“  71'  — 91“  39’  long,  ovest, 
30°  30’  — 39“  ltf  lalit.  nord,  fra  quelli 
deirObio,  d’indiana,  degli  Illinesi,  di 
Missuri , di  Tennessea  e di  Virginia.  La 
sua  superfìcie  misura  1775  miglia  geogr. 
quadrate  (ogni  miglio  quad.  = 1852  in.). 

11  caprduogo  è Francfort.  -r  II  suolo  è 
poco  piano  ma  molto  fertile;  il  clima 
delizioso.  — James  Macbridge  visitò  pel  1 


primo  il  Kentucby  nel  1754.  Jobn  Fin- 
ley c il  colonnello  Daniel  Boom:  vi  an- 
darono dopo  di  lui  c tentarono  di  slabi- 
lirvisi , ma  fu  solo  nel  1790  che  gli  in- 
digeni cessero  il  luogo  ai  coloni  europei. 
Il  Kentuchy  fino  allora  compreso  nello 
; Stato  di  Virginia  fu  dichiarato  indipen- 
dente, c nel  1792  ammesso  a far  parte 
J dell’  Unione.  — Popolazione:  982,405 
anime  (nel  1850). 

Kerguelen  (Geogr.  fis.  estùrica)  — 
Isola  del  mare  delle  Indie,  delta  anche 
Terra  della  desolazione,  situata  a 67° 
IO’  longit.est  e 49“  20’  latit.  sud.  La  sua 
superfìcie  è di  160  kil.  sopra  80.  — 
Questa  sterile  isola,  coperta  di  ghiaccio, 
fu  scoperta  nel  1772  dal  vice-ammiraglio 
francese  Kerguelen;  nel  1776  la  visitò 
Look  e la  chiamò  della  desolazione. 

Kerkeni  ( Geogr.  fisica  ) — Gruppo 
d’isole  della  Barberia,  nel  golfo  di  Cahes. 
Sono  in  numero  di  quattro:  Zara-Lahalia, 
Kerkeni  o ('.braga,  Kurha  ed  una  quarta 
senza  nome  c,  come  Kucha,  inabitata.  Il 
suolo  è una  roccia  quasi  nuda,  che  non 
offre  altra  vegetazione  all' infuori  de' pal- 
mizi, i cui  frutti  ed  il  pesce  formano  il 
solo  cibo  di  quegli  sgraziati  abitanti. 

Kerman  (K.  Carmania). 

Kerrapai  o Crepi  (Geogr.  fisica)  — 
Paese  della  Guinea  superiore,  nell'  im- 
pero di  Dahomey.sulla  costa  degli  Schiavi, 
fra  il  Dahomey  propriamente  detto  e 
l’Uiddali  all'est,  l'Anngu  al  nord,  l'A- 
quambu,  l'Arnina  c l’Adampie  all'ovest  e 
il  golfo  di  Guinea  al  sud.  La  sua  superfì- 
cie è di  225  kil.  sopra  140.  — Gli  abitanti 
hanno  un  linguaggio  particolare;  sono 
arditi  e pericolosi,  e come  schiavi  si  tro- 
vano spesso  intrattabili. 

Khanaan  ( V.  Kanaan  ). 

Khandahar  (Geogr.  statistica)—  Città 
dell'Asia  centrale , capitale  di  un  paese 
omonimo,  presso  la  riva  sinistra  delI’Or- 
ghendab,  in  mezzo  a fertile  pianura.  La 
maggior  parte  delle  case  sono  ad  opera 
laterizia  e si  compongono  anche  di  più 
piani.  Vi  si  osserva  il  Tchasoa,  gran  ro- 
tonda a vòlta,  nel  centro  della  città,  4 bei 
bazar  , l' antico  palazzo  reale  , la  vicina 
moschea c la  tomba  d'Ahmed-Scià.  Khan- 
dahar è città  molto  commerciante,  e le 
sue  fabbriche  sono  rinomatissime.  — 
É distante  circa  800  kit.  da  Kabul , al 
sudovest.  Popolazione  : lOOm.  anime. 

Kharkov  (Geogr.  statistica)  — Città 
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della  Russia  d' Europa , capoluogo  del 
governo  omonimo.  Vi  sono  fabbriche  di 
sapone,  concie  ed  altre  industrie.  Fu 
fond  ila  dallo  czar  Alesis  nel  1650  per 
arrestare  i Tartari  di  Crimea.  — Dista 
1100  kil.  da  Pietroburgo,  al  sudest.  — 
Popolazione:  lOm.  anime.  — Il  governo 
di  Kharkov , detto  anche  dei  Slobodi 
cC U cranio , conlina  con  quelli  di  Kursk 
al  nord,  di  Voroneia  all'est,  d’Jckaleri- 
noslaw  al  sud,  di  Pultawa  all'ovest.  — 
Popolazione:  1,300,000  anime. 

Kherson,  Cherson  ( Geojr . stor.  e 
statistica)  — Città  fortilicata  della  Russia 
Europea  , capoluogo  del  governo  omo- 
nimo (Chersoneso).  É porto  militare  e 
commerciante,  ha  cantieri  da  costruzione, 
arsenale,  magazzino  di  viveri,  caserme, 
ecc.  Vi  si  fa  traffico  di  legname  da 
costruzione.  — Fu  fondata  nel  1778 
da  Potemkin;  in  principio  fu  di  qualche 
importanza,  ina  la  edificazione  di  Odessa 
e l'ingrandimento  di  Nikolaiew  la  dan- 
neggiarono d’assai.  La  mine  dell'antica 
Cherson  o Kherson  sorgono  a breve 
distanza  da  Sebastopoli.  — Dista  1500 
kil.  da  Pietroburgo.  — Popolazione:  2lin. 
anime.  — Il  governo  di  Kherson,  detto 
anche  di  Nikolaiew  o Chersoneso,  confina 
con  quelli  di  I.iov,  al  nord  di  Podolia 
all'ovest,  d'Jekaterinoslav  all'est,  diTau- 
ride  al  sudest , e col  mar  nero  al  sud. 
— Popolaz.:  889,205  anime  (nel  1851). 

Khimiaroli  (K.  AcnocEnAUNi). 

Khoggend  (V.  Alessandria  Esciiata). 

Khorassan  (K.  Koiussan). 

Kiel  ( fleagr . statistica)  — Città  del 
regno  di  Danimarca,  capoluogo  dellTlol- 
stein  , sul  mar  Baltico.  Il  suo  porlo  è 
assai  frequentato.  Ha  un'università  fon- 
data nel  1665  dal  duca  Cristiano-Albcrlo, 
una  biblioteca,  un  osservatorio,  un  mu- 
seo di  storia  naturale,  ecc.  L’ industria 
vi  fabbrica  cappelli  , amido  , tabacco 
ed  altri  generi.  — Il  li  gennaio  1814 
fu  concluso  a Kiel  un  trattalo  fra  la. Sve- 
zia e la  Danimarca,  merci  il  quale  qnc- 
st'ultiina  d’alleata  di  Napoleone  che  era, 
entrò  a far  parte  della  lega  contro  la 
Francia.  — Popolazione:  llm.  anime  (nel 
1817). 

Kiew,  Kiow  o Kiovie  (Geogr.  stor.  c 
statistica)  — Città  della  Russia  europea, 
capoluogo  del  governo  di  Kiew,  sul  Dnie- 
per.  E divìsa  in  tre  parti  quasi  fossero  tre 
città,  Petchersk,  Kiew  e Podol,  tutte  e 
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tre  fortificate.  — Kiew  esisteva  fin  dal 
V secolo  ed  apparteneva  allora  ai  Kha- 
zari.  In  seguito  divenne  capoluogo  d'uno 
stato  indipendente.  Rurik,  capo  Vareguo 
che  la  possedeva  nel  IX  secolo,  la  fece 
capitale  della  Russia  meridionale  , poi 
divenne  metropoli  di  tutta  la  Russia 
nel  1037,  sotto  il  granduca  Jaroslaw,  e 
conservò  questo  titolo  durante  F NI  e 
XII  secolo.  Dopo  lunga  serie  di  deva- 
stazioni , d’incendi  e d'invasioni  lituane, 
polacche  e tartare,  non  clic  dei  Khan 
della  Crimea,  fu  riunita  allo  Impero  Russo 
nel  1686.  — È distante.  1251  kil.  da 
Pietroburgo,  al  sud.— Popolazione:  48m. 
anime  (1852). 

Kilkenny  ( Geoijr . stor.  e statistica) 

— Città  dell’lrlanda  (Regno  Unito  della 
Gran  Rretagna  e dell’lrlanda),  nella  pro- 
vincia di  Leinster,  capoluogu  di  contea, 
sulla  Nora.  Ha  un  fortilizio  , una  cat- 
tedrale ed  un  palazzo  episcopale.  Vi  si 
fabbricano  coperte  di  lana,  amido,  ecc. 

— Kilkenny  fu  spesso  la  sede  dei  par- 
lamenti d' Irlanda  e diede  il  suo  nome 
alle  Costituzioni  fatte  sotto  il  regno 
d'Eduardo  III  che  assicurarono  impor- 
tanti privilegi  all’  Irlanda.  — È distante 
102  kil.  da  Dublino,  al  sudovest.  — Po- 
polazione: 21in.  anime. 

Kilmarnock  ( Geogr.  statistica  ) — 
Città  della  Scozia  ( Regno  unito  della 
Gran  Rretagna  e dellTrlanda),  nella  con- 
tea d’Ayr.  É luogo  d'industria  attivis- 
sima ; vi  sono  importanti  fabbriche  di 
pannilani  , di  tappeti,  di  coperte  c ber- 
rette di  lana,  di  saie,  tarlane,  mussoline, 
ecc.  — V'hanno  eziandio  ricche  cave  di 
carbon  fossile.  — Disia  17  kil.  da  Ayr, 
al  nordest. — Popolazione:  19,201  anima 
(nel  1851). 

Kimera  ( V.  Acrocehaiini). 

Klagenfurth  (Geoyr.  stor.  e statistica) 

— Città  dell'Impero  d’Austria,  nel  re- 
gno d'Illiria  c nel  governo  di  l.ayliarh, 
capoluogo  del  circolo  di  Klageufurt.  Ila 
una  società  d'agricoltura,  un  liceo,  una 
biblioteca,  ecc.  L’ industria  vi  tiene  fab- 
briche di  pauni  fiui,  di  seterie,  di  mus- 
soline, ecc.  — Vi  si  osservano  le  rovine 
di  un'antica  città  che  credesi  essere  77- 
burnia.  — I Francesi  s'impossessarono 
di  questa  città  nel  1797  e nel  1809,  e ne 
distrussero  le  fortificazioni  — È distante 
72  kil.  da  Laybach , al  nordovest.  — 
Popolazione:  lOm.  anime. 
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Koenigsberg  ( Gengr.  stor.  e stati- 
stira ) — Città  della  Prussia , capoluogo 
del  governo  di  Koenigsberg  c di  tutta  la 
provincia  della  Prussia  propria.  — Ha 
molti  c superbi  istituti  letlernrii  c scienti* 
Ilei , un'università,  un  osservatorio,  una 
scuola  d' arti  , ecc.  — Koenigsberg  fu 
fondata  nel  1255  dall'Ordine  Teutonico. 
Kit  dapprima  metropoli  di  tutta  la  Prussia, 
ma  nel  I Itili  restii  rapitale  solo  della 
Prussia  teutonica  fdetla  in  seguito  du- 
cale, 1545,  e orientale,  1771);  nel  1(118 
fu  capitale  di  tutti  gli  stali  della  casa  di 
Brandehurgo  , specialmente  quando  il 
duca  Federico  VI  ( I come  re)  eresse  la 
Prussia  in  regno  (1700).  — È distante 
510'  kil.  da  llerlino,  al  nordest.  — Po- 
polazione: 76m.  anime. 

Koeninstein  o Koeningstein  ( V'. 
Guinea  ). 

Koesfeld  (Gengr.  statistica)  — Città 
della  Germania,  regno  di  Prussia , nella 
provincia  di  Wcstfalin-  Vi  si  fa  commer- 
cio di  tele  e di  lane.  Fu  città  anseatica. 

— Dista  35  kil.  da  Munster,  al  sudovest. 

— Popolazione:  6m.  anime. 

Koeslin  (Gengr.  statistica)  — Città 
della  Germania,  regno  di  Prussia,  nella 
provincia  di  Pomerania.  ti  capoluogo  di 
reggenza  e residenza  del  governatore 
della  provincia.  Ila  fabbriche  di  pannilani; 
tabacco,  ecc.  — Dista  150  kil.  da  Dan- 
zica,  all’ovest,  ed  8 kil.  dal  Baltico,  al 
sud  — Popolazione:  Sin.  anime.  — La 
reggenza  di  Koeslin  è situata  fra  il  mar 
Rabico  al  nord,  la  Prussia  occidentale 
all'est  e al  sudest,  e la  reggenza  di  Stel- 
lino all'ovest. — Popolazione:  circa  300m. 
anime. 

Koimbatur,  Coimbatore  ( Geogr . stor. 
e statistica ) — Antica  provincia  d' Asia, 
nell’  India  , compresa  oggi  nell'  impero 
anglo-indiano;  forma  due  distretti  della 
presidenza  di  Madras:  l.°  Salem-e-Barra- 
inabal,  capoluogo  Salem;  2.°  Koimbatur, 
capnluogo  Koimbatur.  — In  passato  fu 
stato  indipendente  sotto  il  nome  di  Kan- 
diam,  ma  cadde  in  potere  del  ragià  del 
Mnissur  circa  il  1(150.  Gl'Inglesi  la  presero 
nel  1783  , la  resero  a Tippoo-Saib,  e la 
ripresero  nel  1700  e da  quel  tempo  sem- 
pre la  tennero.  — Popolazione  ( unendo 
insieme  i due  distretti  di  Salem  e di  Koim- 
hntnr):  2,349,239  anime  (secondo  il  rap- 
porto presentato  dalla  Compagnia  delle 
Indie  al  Parlamento  inglese  nel  1857). 


Kolapur  ; Geogr . stor.  e statistica) — 
Città  dell'Asia  , nell’  India  inglese  me- 
diata, capnluogo  del  principato  di  Ho- 
lapur,  nell’antico  Bcdgiapiir.  — Il  pic- 
colo stalo  maralto  di  Kolapur  rappre- 
senta una  gran  parte  nella  recente  storia 
dell’  India  per  le  perpetue  incursioni,  le 
domestiche  discordie  e le  piraterie  dei 
suoi  abitanti.  — Dista  200  kil.  da  Panali, 
al  sudest. 

Kolberg  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Prussia,  nella  provincia  di  Pome- 
rania,  nel  circolo  di  Furstenthum  , sulla 
Pcrsante,  che  vi  forma  un  piccolo  porto 
detto  Kolbergmuntle.  Fa  attivo  commer- 
cio di  cereali  , potassa  , tele,  vetri  e 
panni,  per  l'esportazione;  olio,  vini,  a- 
ringhe,  ferro  di  Svezia  c derrate  colo- 
niali per  l’importazione.  — Dista  40  kil. 
da  Koslin,  all'ovest.  — Popolazione:  7m. 
anime. 

Kolocza  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Impero  d’Austria,  nell'Ungheria.  Ha 
un  Liceo  arcivescovile  con  seminario. 
Vedesi  un  antico  castello,  residenza  del- 
l'arcivescovo, con  bella  biblioteca.  — Di- 
sta 106  kil.  da  Pesili,  al  sud,  c 4 kil.  dalla 
riva  sinistra  del  Danubio.  — Popolazione: 
7400  anime. 

Kolosrar  o Klausenburg  (Geogr.  sta- 
tistica ) — Città  dell'  Impero  d'Austria 
(terra  degli  Ungheresi),  capitale  del  co- 
mune di  Klausenburg  e di  tutta  la  Tran- 
silvania , sulla  piccola  Szamos.  Ha  un 
liceo  cattolico  ed  un  ginnasio  unitario. 
Fabbrica  pannilani,  maiolica,  idromele, 
eec.  — E distante  550  kil.  da  Vienna, 
al  sudest. — Popolazione:  16,500.  anime. 

Koemoern  o Komorn  (Geogr.  stati- 
stica)— Città  dell'  impero  d’Austria,  nella 
Ungheria,  capoluogo  del  comitato  omo- 
nimo, nell'  isola  di  Schult , al  confluente 
del  Danubio  e del  Waag.  L' industria  vi 
ì operosissima.  — Nel  1783  fu  distrutta 
da  un  terremoto,  ma  fu  restaurata  da 
Giuseppe  II.  Fu  città  di  poca  importanza 
lino  a Mattia  Corvino,  ebe  la  fortificò; 
quindi  Ferdinando  1 e Leopoldo  I ne  ac- 
crebbero le  fortificazioni.  Solimano  la  in- 
vase nel  1543  c la  bruciò;  fu  nuovamente 
saccheggiata  dai  Turchi  (1594)  e dagli 
imperiali  (1597).  Nel  1849  si  rese  agli 
Austriaci  dopo  lunga  resistenza.  — Dista 
80  kil.  da  Buda,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 18m.  anime 

Eondapilty  (Geogr.  statistica)—  Città 
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dell’Asia,  nell'India  inglese,  al  di  qua  del 
Clangi',  nella  presidenza  di  Madras,  nel- 
l'antica provincia  dei  Circari  del  nord. 
Ora  si  trova  compresa  nel  distretto  di 
Mazulipatam.  — Le  sue  miniere  di  dia- 
manti furono  molto  ricche. 

Kondascy  (Geogr.  fisica)  — Città  del- 
l’ isola  di  Seilan,  sur  una  baia  dello  stesso 
nome,  con  ricchi  banchi  di  madreperla 
che  si  estendono  lino  a 20  kit.  dalla  costa. 

Kopti,  Copti  o Cofti  < Etnografia ) — 
Discendenti  degli  antichi  Egizi , abitavano 
l'Egitto,  la  Nubia  e la  costa  d'Abissinia. 

Il  numero  n'£  ora  diminuito  d'assai.  Sono 
quasi  tutti  mercanti  o sensali.  Il  loro 
idioma  s'estinse  nella  metà  del  XVII  se- 
colo : ora  parlano  l'arabo.  Si  crede  che 
essi  sieno  di  stirpe  semitica  come  gli 
Arabi.  — I Kopti  professano  la  religione 
cristiana  o sono  quasi  tutti  eutichiani  ; 
hanno  conservata  la  circoncisione.  Il  loro 
patriarca  risiede  al  Cairo  c si  intitola  pa- 
triarca d’Alessandria  e di  Gerusalemme; 
l'Abissinia  ha  un  vicario  generale,  da  lui 
nominato,  che  chiamasi  abilita. 

Korassan  , Khorassan,  Corassan 
( Geogr.  fis.,  storica  e statistica  ) — 
Vasta  regione  dell’Asia,  nella  Persia, 
situala  fra  34°  50‘  — 39°  di  lai.  nord 
e 71°  80*  di  longil.  est.  — Ila  circa 
900  kil.  di  lunghezza  sopra  450  di 
larghezza.  Si  divide  in  due  parti , cioè  : 
Korassan  occidentale  o Korassan  Per- 
sico, che  giace  fra  il  Turkestan,  il  (sa- 
nato di  Dukkara,  il  Tabarislan  c il  Ma- 
zanderan,  e il  Ko rassan  orientale  o Lcfgan 
detto  anche  Pegno  (Tiferai  (K.  Herat.) — 

Il  Korassan  ha  catene  di  montagne  che 
corrono  verso  l'est  fino  a Hindukuh,  e 
verso  l'ovest  fino  ai  monti  Madnofriad.  I 
loro  punti  più  eminenti  sono  il  Saltai 
ed  il  Ghulistan,  al  quale  si  unisce  l’Adjar- 
Koul  o la  montagna  del  Dragone.  Non  lo 
annaffiano  fiumi  di  straordinaria  gran- 
dezza, e i più  considerevoli  sono:  Charé- 
Roud,  il  Tedzen,  il  Djihorin  ed  il  Morgab. 

Il  Korassan  Persico  è una  delle  più  belle 
provincic  della  Persia  ; generalmente 
fertile  e ben  coltivato  all'ovest.  Era  gli 
animali  propri  di  questo  paese  osservasi 
il  leone,  la  pantera,  l’antilope,  ecc.  Il 
suolo  contiene  piombo , rame , ferro, 
marino,  alabastro,  diaspro  c sai  gemma. 
— La  popolazione  del  Khorassan  c un  ini- 
scugliodi  Persiani,  Afgani,  Tartari,  Psbeki 
e Turcomanni.  Nel  maggior  numero  sono 


» ) 

per  religione  maomettani  , della  setta 
di  All.  Nell'industria  c nel  commercio 
non  molto  si  dilferenziano  dagli  Argani , 
ma  specialmente  fabbricano  bellissimi 
tappeti.  Le  città  di  maggiore  importanza 
sono  Nikabur  e Mesched  o Tus,  che  è la 
capitale  del  Korassan  Persico.  Gli  abitanti 
nomadi  sono  però  governati  dai  loro  kan 
o sccik,  che  pagano  un  tributo  alla  Per- 
sia. Il  Korassan  è l'antica  Parila  o .Ifar- 
giana  e parte  dell'Ano.  Si  pretende  che 
il  nome  di  questa  provincia  significhi 
paese  d'oriente  e sia  stata  riunita  all'im- 
pero da  Ismail-Sofi.  I Tartari  e le  altre 
nazioni  barbare , che  le  stanno  vicine, 
l’hanno  spesso  corsa  e messa  a guasto,  e 
non  cessano  ancora  dal  tribolarla  -con 
grave  nocumento  della  industria,  cosic- 
ché la  rendono  poco  utile  alla  Persia. 
Nel  1820  un  esercito  usbeko,  comandalo 
da  Rehman-kuli-kan , principe  di  Kiva  , 
ne  percorse  una  parte , e vi  commise 
grandi  enormezzc.  I settatori  di  All  consi- 
derano il  Korassan  come  un  paese  sacro, 
c vi  fanno  pellegrinaggio  per  visitare  il 
sepolcro  di  Ali-bcn-Mussah , che  Sah- 
Abbas  fece  erigere  in  una  bella  moschea 
a Meschehed.  — Popolazione,  secondo 
alcuni,  2 milioni  d'anime,  secondo  altri 
un  milione  c mezzo. 

Kordofan  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Regione  d'Africa,  all'ovest  del  Sennaar  e 
dcll'.Vbissinia  , al  sud  della  N’ubia,  ed  al- 
l'est del  Darfur.  È traversala  al  sud  da 
Rahr-el-Abiad.  Il  suolo  non  è molto  fe- 
race, salvochè  sulle  rive  del  Rahr-el-Abiad 
ed  in  qualche  oasi.  Gli  abitanti  sono  neri: 
professano  l'islamismo  e han  poca  civiltà; 
danno  opera  specialmente  al  commercio. 
Il  loro  idioma  è l'arabo.  — Il  Kordofan 
fu  soggetto  al  Sennaar,  quindi  tributario 
del  Darfur  durante  la  seconda  metà  del 
XVIII  secolo;  Mehemet-All  lo  incorporò 
all'Egitto  nel  1820. 

Korea.  Corea  (Geogr.  fis.,  stor. e stati- 
stica)— Regno  dell'Asia,  dipendente  dal- 
l' Impero  cinese;  si  estende  da  142°  a 1 48° 
di  long,  est  e da  33°  a 42"  di  lat.  nord. 
Confina  al  nord  colla  provincia  di  Shing- 
King  in  Manlsciuria , all'ovest  col  mare 
Giallo,  all'est  col  mar  del  Giappone,  c 
al  sud  collo  stretto  del  suo  nome.  La 
sua  maggior  parte  forma  una  lunga 
pcuisola  di  880  kil.  sopra  260.  La  sua 
capitale  è llan-yang-scing.  La  parte  oc- 
cidentale di  questo  reame  si  compone 
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di  mollissime  isole,  note  sollo  il  nome 
d'  arcipelago  di  Corea  , che  formano 
quattro  gruppi  principali  : 1"  di  James- 
Ilall  al  nord,  2”  di  ClilTord  al  centro,  3"  di 
Amherst  al  sud,  4.  di  Rrugthon  al  sudest. 
Il  clima  è variabile;  il  suolo  assai  fertile 
al  sud  verso  le  coste;  produce  riso  ed 
altri  cereali,  oltre  il  paini,  specie  di 
grano  con  che  fanno  un  liquore  spiritoso. 
Il  regno  di  Corea  dipende  dalla  Cina  sin 
dal  1 1 20,  ma  quella  dipendenza  ad  altro 
forse  non  si  riduce,  che  a pagare  un 
tributo,  perocché  il  re  è libero  per  l'am- 
ministrazione internadesuoi  Stati.  L'idio- 
ma del  paese  differisce  dal  tartaro  e dal 
cinese,  ma  si  scrive  con  caratteri  cinesi. 

Korna  ( Geogr . statistica)  — Città  della 
Turchia  asiatica,  nella  provincia  di  Bag- 
dad, al  confluente  del  Tigri  e dell’  Eufrate 
che  si  riuniscono  per  formare  lo  Sciat- 
el-Arab.  — Dista  58  kil.  da  Bassora,  al 
nordest.  — Popolazione:  firn,  anime. 

Korrah  (Geogr.  storica)  — Città  del- 
l’Asia, nell’India  inglese,  nella  presidenza 
di  Rombai.  Fu  presa  dagli  Inglesi  nel 
1818.  — Dista  60  kil.  da  Djunyr,  al 
sudest. 

Korrh  < V.  Korrah). 

Kos  o Koo  (Geogr.  fisica) — Isola  del 
mare  Egeo,  al  sud  della  costa  meridio- 
nale dell'Asia  Minore.  Contiene  le  mine 
del  celebre  tempio  d'Esculapio  ed  un 
altro  di  Venere.  Vi  si  godono  magnifi- 
che vedute.  Fu  patria  d’Ippocrate  c di 
Apelle. 

Kosakki  o Cosacchi  ( Geogr.  stor.  ed 
Etnografia  ) — Popolo  russo,  in  parte 
nomade,  discendente  da  un  miscuglio  di 
Slavi  e di  Tartari.  Si  distingue  : 1"  in  Co- 
sacchi del  Don,  che  vivono  sulle  rive  del 
Don.  nella  Russia  meridionale,  donde 
uscirono  i Cosacchi  del  Volga,  del  Terek, 
i Grebenski , i Seymen,  quei  di  Mozdok, 
dell’  Ural  c della  Siberia;  2°  in  Cosac- 
chi della  piccola  Russia,  che  formano  tre 
gruppi:  i Cosacchi  dcll'Ukrania  (suddivisi 
in  Cosacchi  Zoporoghi,  Cosacchi  del  mar 
Nero  e Slobodi);  i Cosacchi  di  Tscingnief 
ed  in  Cosacchi  del  Bug.  I Cosacchi  sono 
di  media  statura  c di  robusta  comples- 
sione; hanno  occhi  cerulei , capelli  rossi 
e nello  insieme  la  loro  fisonomia  ram- 
menta il  tipo  tartaro  -,  sono  coraggiosi 
soldati  ed  esperti  cavalieri  ; la  loro  ca- 
vallerìa è terribile  pel  nemico.  Sono  stati 
non  ha  mollo  ordinati  alcuni  reggimenti 


regolari  di  cosacchi  clic  appartengono 
alla  guardia  imperiale  russa,  ma  la  mas- 
sima parte  si  compone  di  orde  irregolari. 
Il  capo  generale  prende  il  titolo  d'hetman 

0 d'altomari  ; esso  ò nominato  dall’  im- 
peratore nello  stesso  modo  che  tutti  gli 
altri  officiali.  Del  resto  i Cosacchi  hanno 
loro  leggi  e loro  proprie  istituzioni.  Il 
maggior  numero  di  loro  appartiene  per 
culto  alla  Chiesa  greca,  detta  ortodossa. 
— I Cosacchi  cominciano  ad  apparire 
nella  storia  intorno  la  metà  del  XV  secolo. 
Dopo  il  1516,  i Cosacchi  dcll'Ukrania, 
riuniti  in  diversi  corpi , formarono  per 
l' Europa  un  cordone  militare  contro  i 
Tartari  ed  i Turchi  ; si  posero  dapprima 
al  servizio  dei  Polacchi  che  riconobbero 
in  essi  il  diritto  di  governarsi  con  leggi 
proprie.  Non  paghi  del  dominio  polacco, 

1 Cosacchi  dell’Ukrania  si  ribellarono 
net  1638,  sotto  l’etmanno  Powluk,  e 
quindi  sotto  Chmielnicki  nel  1647.  Vinti 
a Rerestek,  furono  dai  Polacchi  trattati 
aspramente;  molti  di  loro  passarono  al- 
lora in  Russia  (1654-1657).  Lo  smem- 
bramento della  Polonia  lini  di  porre  sotto 
l’ impero  russo  tutta  la  popolazione  co- 
sacca  dell’occidente.  Nondimeno  ancora 
per  mollo  tempo  sopportarono  a malin- 
cuore il  giogo  di  questi  nuovi  padroni  e 
più  volte  si  sollevarono,  specialmente 
sotto  Pietro  il  Grande,  quando  il  celebre 
Mazzcppa,  he  Iman  dell'  Ukrania,  si  alleò 
a Carlo  XII.  Nel  1828  e 1829  i Cosacchi 
del  mar  Nero  vollero  dichiararsi  indi- 
pendenti , ma  l'imperatore  Nicolé  li  ri- 
dusse all'obbedienza.  I Cosacchi  del  Don 
si  piegarono  a poco  a poco  al  dominio 
russo  dopo  la  distruzione  dei  reami  di 

| Aslrakhan  c di  Kazan.  Essi  sono  meno 
civili  dei  Cosacchi  dell' Ukrania. 

Kosseyr  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell'Alto  Egitto  sulla  costa  orientale  del 
mar  Rosso.  È un  punto  di  comunica- 
zione fra  l' India  , l’Arabia  e I’  Egitto; 
molli  pellegrini  vi  si  imbarcano  per  la 
Mecca.  Vi  si  trova  una  rada,  ma  non 
ha  porto.  Si  crede  sia  l' antica  ilyos 
Hormos. 

Kostroma  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  della  Russia  europea,  cnpolnogo  di 
governo,  al  confluente  del  Volga.  L’indu- 
stria ed  il  commercio  ivi  sono  di- molta 
importanza.  — Kostroma  soffrì  molto  nel 
medio  evo  per  le  guerre  civili  e per 
le  correrie  dei  Tartari  e dei  Mongoli. 
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Ivan  Vasilievitch  la  riunì  al  granducato 
di  Mosca.  — È distante 320  kil.  da  Mosca, 
al  nordest.  — Popolazione:  I5tn.  anime. — 

Il  governo  di  Kostroma  è situato  fra 
quelli  di  Vologda  al  nord , di  Nijnu 
Novogorod  e di  Vladimir  al  sud,  d’Iaro- 
slaw  all’ovest  e di  Vialka  all’est. — La  sua 
superficie  è di  450  kil.  sopra  200.  — Po- 
polazione: 1,230,000  anime. 

Kotatis  o Khotais  (Geogr.  statistica) 
— Città  della  Russia  meridionale,  eapo- 
luogo dell’ Imerezia,  sul  Rioni.  Ha  bazari, 
caserme  ed  ospedali  considerevoli.  Questa 
città  è moderna  e sembra  destinata  a 
prosperare  — Nei  dintorni  vedonsi  le 
mine  dell’antica  Cotatis,  altra  volta  capi- 
tale della  Colchide. — Dista  200  kil.  da 
Tiflis  al  nordovest. 

Kracovia  (Geogr.  slor.  e statistica)— 
Città  della  Polonia,  capitale  della  Galizia 
occidentale  e capoluogo  del  circondario 
omonimo.  La  città4*»  divisa  in  tre  rioni, 
Cracovia  , Stradoni  e Kazimiers  , e in 
un'isola  della  Vistola,  ove  abitano  gli 
ebrei.  La  sua  università  fondata  nei  1361 
da  Casimiro  il  grande  , è la  più  antica, 
ed  era  una  volta  la  sola  della  Polonia. 
Tra  i suoi  principali  edilizi  si  nota  l’an- 
tico castello  reale  fondato  da  Krakus  ; 
la  cattedrale  di  architettura  gotica  che 
racchiude  le  tombe  dei  re  di  Polonia,  di 
Sobieski,  di  Kosciuzko  e di  Ponialowski, 
il  palazzo  episcopale  di  costruzione  mo- 
derna ed  il  vecchio  palazzo  del  comune. — 
Kracovia  fu  capitale  del  vasto  e potente 
regno  della  Polonia,  e nel  1815  della  re- 
pubblica omonima.  — Qucst'antica  città, 
ove  i re  polacchi  erano  incoronati  e se- 
polti , ricevette  il  suo  nome  da  Krakus , 
duca  dei  Polacchi  e Iloemi , che  dicesi 
averla  fondata  intorno  al  700.  Fu  tolta 
ai  Moravi  da  Zicmowil  il  Boemo,  e poscia 
ai  Boemi  nel  999  da  Bolcslao  il  grande, 
che  la  fece  capitale  della  Polonia.  Ebbe 
fiorente  commercio,  c le  sue  molte  ed 
alte  torri,  e i suoi  grandiosi  edilìzi  le 
danno  ancora  l'aspetto  di  una  vasta  e 
bella  città.  Sofferse  perù  moltissimo  nelle 
guerre  civili  e nell'  invasione  svedese  , 
discendendo  da  quell’alto  grado  di  splen- 
dore che  aveva  attinto  ni  tempi  di  Si- 
gismondo. — La  città  e il  suo  territorio 
formava  la  Repubblica  di  Cracovia,  che 
il  congresso  di  Vienna  nel  1815  costi- 
tuì di  una  piccola  frazione  dell'antico 
regno  di  Polonia;  quei  trattati  l’avevano 
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posta  sotto  la  protezione  della  Prussia, 
dell'Austria  e della  Russia.  Nel  1846  fu 
occupata  dall'Austria  e annessa  all'impero 
austriaco , consenzienti  la  Russia  e la 
Prussia,  rompendo  con  questo  atto  i trat- 
tati che  avevano  divisa  l’Europa  al  ca- 
der dell'  impero  napoleonico.  — Kracovia 
dista  247  kil.  da  Varsavia,  al  sudovest. 
Popolazione:  50,269  anime  (1851). 

Krajova  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Valacchia,  capoluogo  della  piccola 
Valacchia  e del  distretto  di  Dolji , presso 
la  riva  sinistra  dello  Schyl.  Fa  attivissimo 
commercio. — Dista  189  kil.  da  Bukarest. 

— Popolazione:  9m.  anime.  ' 

Krapak , Krapaki  o Carpati  (Geogr. 

fisica)  — Gran  catena  di  montagne  che 
separa  I’  Ungheria  settentrionale  e la 
Transilvania  orientale  dalla  Galizia  e dalia 
Moldavia;  si  dirige  dall’ovest  all'est,  quindi 
al  sudest  ed  inline,  come  quasi  per  diritta 
linea,  verso  il  sud  formando  come  un 
grand’  arco,  il  di  cui  concavo  volge  a 
mezzogiorno.  Questi  monti  sono  altissimi; 
alcune  delle  loro  tiinc  oltrepassano  i 
3100  metri.  I Gescnkcr-Grbirge  (o  monti 
abbassati;  li  uniscono  ai  Sudeti;  di  questa 
catena  e degli  Erzgebirge,  si  compone  il 
sistema  Ercinio-carpatico. 

Kremnitz  (Geogr.  statistica ) — Città 
dell'Ungheria  (Impero  d’ Austria),  nella 
provincia  di  Bars.  Ila  un  vecchio  castello, 
una  zecca  e vi  risiede  la  direzione  delle 
miniere  d'oro  e d’argento;  il  metallo  che 
vi  si  scava  si  spedisce  tutto  a Vienna.  — 
Dista26  kil.  da  Schemnitz.— Popolazione: 
lOm.  anime. 

Krems  , Geogr.  statistica)—  Città  del- 
la Germania  (impero  Austriaco) , nella 
Bassa  Austria,  capoluogo  del  circondario 
omonimo,  sulla  riva  sinistra  del  Danubio, 
presso  la  foce  del  Krems.  L'industria  vi 
fabbrica  velluti,  minutaglie  ed  altre  cose. 

— Dista  60  kil.  da  Vienna,  al  nord-ovest. 

— Popolazione:  4850  anime. 

Kronstadt  (V.  Cronstadt). 

Kufa  (Geogr.  storica)  — Città  della 
Turchia  asiatica,  nell’  Irak-Arabi,  presso 
la  riva  destra  dell’  Eufrate.  Fu  fondala 
nel  636  sotto  Omar,  dopo  la  distruzione 
di  Ctesifonc;  prima  di  Bagdad  era  la  re- 
sidenza dei  califfi  d'Oriente , e fu  per 
molto  tempo  una  delle  più  importanti 
città  dell'Asia;  ora  è in  rovina.  — Dista 
139  kil.  da  Bagdad,  al  sud. 

Kur  o Mkvari  Geogr.  fisica)  — Fiu- 
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me  dell’Asia  che  nasce  nella  Turchia  a- 
siutica,  nella  provincia  d'Erzerum,  a 15 
kil.  da  Kars,  all'  ovesl.  Bagna  il  lerri- 
lorio  di  Kars,  il  pascialato  d'Akhaltsikbé, 
la  Geòrgia  e lo  Scirvan,  riceve  ('Arasse 
fra  gli  altri  affluenti,  e mette  foce  nel  mar 
Caspio  al  di  sotto  di  Salian,  dopo  un  corso 
di  850  kilometri. 

Kurylo,  Carile,  Kurili  ( Geogr . fis.  ed 
Etnografia)  — Arcipelago  dell'Asia  com- 
posto di  il  isola,  situate  fra  il  Grande 
Oceano  e il  mar  d‘  Okhotsk;  comincia 
al  sud  del  capo  Lopatka,  punta  meridio- 
nale del  Kamtscialka  e si  prolunga  nella 
direzione  del  sndovest.  Quest'  isole  son 
comprese  fra  43»  40'  - 51°  lai.  nord  e 
162“  30' - 173°  long.  est.  Le  principali 
sono  quelle  di  Paramuckir,  Onekntan , 
Malua  e Vesichir.  Le  Kurili  sono  in  gran 
parte  disabitate;  benché  alcune  sian  fer- 
tili e boscose.  Quasi  tutte  ipiest  isole  pa- 
gano tributo  alla  tlussia,  eccettuate  le 
Ire  più  prossime  al  Giappone  (Tscikotan, 
Kunascir  e Urus)  che  son  tributario  di 
i|uest’impero. — La  costituzione  delle  Ku- 
rili è generalmente  vulcanica  : molte 
hanno  vulcano  più  o meno  attiro , che 
fuma,  getta  fuoco  e pietre  roventi:  le  al- 
tre posseggono  segni  di  montagne  anti- 
camente accese:  tulle  a quando  a quando 
scosse  da  forti  terremoti  hanno  sorgenti 
sulfuree,  bollenti;  laonde  non  é un  mi- 
stero la  origine  di  queste  isole.  1/  ap- 
prodo alle  Kurili  è difficile  a cagione 
delle  rorcie  onde  le  loro  coste  sono  ri- 
cinte, e per  le  correnti  violentissime  da 
cui  il  mare  che  le  circonda  é travagliato. 

Il  clima  v’è  rigidissimo  e ingombro  da 
eterne  nebbie,  e di  questa  costituzione 
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di  cielo  ne  risente  non  poco  il  regno  ve- 
getale: tra  gli  animali  vi  sono  comuni  le 
lontre  marine,  gli  orsi,  i lupi,  i caprioli, 
le  martore  zibelline  : copiosi  gli  uccelli 
acquei,  i pesci,  gli  anfibii  ed  i cetacei. — 
Gli  abitanti  di  queste  isole  si  chiama- 
no parimente  Kurili.  Benché  piccoli  di 
statura,  e di  faccia  piuttosto  rotonda 
e piatta,  non  sono  deformi.  Hanno  la 
barba  ed  i capelli  neri,  che  portano  lun- 
ghi e scarmigliati  ed  il  corpo  assai  peloso. 
Diconsi  umani,  onesti , ospitali  fra  loro, 
ma  hanno  molta  avversione  per  gli  stra- 
nieri. Poco  sofferenti , amano  meglio 
darsi  la  morte  che  patire,  e perciò  il  sui- 
cidio v'è  assai  comuue.  Il  loro  linguaggio 
é grazioso  e misurato.  Le  abitazioni  sono 
fatte  di  terra  e di  legno,  e le  tengono 
nelle;  l'interno  é fornito  di  tavole  ed  or- 
nato di  vasi  e mobiglie  del  Giappone.  Il 
loro  cibo  si  compone  della  carne  degli 
animali. — I Russi  imposero  alle  isole  che 
stanno  sotto  il  loro  dominio  un  tributo 
di  pelliccerie  che  ricevono  ogni  due  o 
tre  anni.  — Popolazione  : non  forse  1200 
anime. 

Kutaièh,  CutaiafGroqr.  star,  e stati- 
stica) — Citta  della  Turchia  asiatica, 
capoluogo  del  pascialato  d'Anatolia  e del 
sangiacralo  di  Kutaieh.  L’industria  ed  il 
commercio  v'  bau  poca  importanza.  — 
Non  molto  dopo  la  battaglia  di  Konieh, 
del  1833,  vi  fu  concluso  un  trattato  fra 
la  Turchia  c il  bassi  d’Egitto  Meberoet- 
All,  per  virtù  del  quale  furono  arrestati 
i vittoriosi  progressi  d'  Ibruhim  bassa  e 
fu  ceduta  la  Siria  a Mebemet-All.  — É 
distante  38‘J  kil . da  Costantinopoli  al 
sudest.  — Popolazione:  56in.  anime. 
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La  Àja  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Bella  e ragguardevole  città  dell’  Olanda 
meridionale , residenza  del  re  e degli 
Stati  generali  de'  Paesi  Bassi,  benché  la 
capitale  del  regno  sia  Amsterdam.  — l.a 
Aja  siede  sopra  un  ramo  del  canale  che 
corre  tra  Leida  e Uottnrdam,  in  terreno 
asciutto  ed  alquanto  pili  elevato  del  paese 
adiacente,  vi  spira  aria  sana,  c la  bel- 
lezza dei  dintorni  rende  l'aspetto  della  città 
pittoresco-  La  cinge  una  larga  fossa  con 
(tonti  levatoi.  Fra  le  strade  principali  è 
notabile  quella  di  Woorhout,  ornata  di 
edilìzi  bellissimi,  tra  i quali  sono  da  no- 
minare: l'antico  palagio  reale,  ove  si  radu- 
navano gli  Stati,  fabbricato  immenso,  che 
olire  tutti  gli  stili  d’architettura,  e con- 
tiene una  bella  biblioteca  di  oltre  a lottili, 
volumi,  una  raccolta  di  quadri  d’altissimo 
pregio,  un  medagliere,  un  museo  di  va- 
rie curiosità,  specialmente  cinesi  e giap- 
ponesi; il  palazzo  nuovo,  edificato  da  Gu- 
glielmo III  ; quello  del  principe  Mau- 
rizio di  Nassau  , e I'  altro  del  conte  di 
lientheim  Binnenhof,  ove  furono  impri- 
gionati Grozio  e Uarneveldl;  un  monu- 
mento gotico,  reliquia  dell'antico  palazzo 
de' conti  d'Oianda.  Il  mercato  dei  grani, 
il  palazzo  civico , la  chiesa  di  San  Gia- 
copo  ed  il  tempio  nuovo  sono  altri  com- 
mendevoli  edilizi  dell'Aia.  V’ha  una  fab- 
brica di  porcellana,  e varie  manifatture 
di  galloni  d’oro  e d’argento,  una  magni- 
fica fonderia  di  cannoni  e parecchie  ti- 


pografie. Il  commercio  da  qualche  tempo 
prese  maggiore  importanza  ; quello  dei 
libri  vi  fu  sempre  considerevole.  — I 
dintorni  sono  deliziati  di  giardini  ed  ele- 
ganti case  di  villa  ; ivi  si  trova  il  ca- 
stello di  lliswyck , celebre  per  la  pace 
che  vi  fu  conchiusa  nel  1097  tra  la 
Francia  da  una  parte , l' imperatore, 
la  Spagna,  l'Inghilterra  c l’Olanda  dal- 
l' altra.  — L’ Aja  detta  in  olandese 
S'GrarenHaagt , Dcr  Haag  in  tedesco , 
e Huga  Comilium  in  latino  moderno, 
uel  secolo  IX  era  appena  un  casale  col 
noine  di  S.  Gravenhaage,  dove  i conti  di 
Olanda  tenevano  un  ritrovo  di  caccia. 
Nel  1250  Guglielmo  II  vi  fece  costruire 
un  palazzo,  che  non  fu  terminato  prima 
di  Fiorenzo  V.  Dal  1571  fino  al  1795  , 
cioè  dalla  fondazione  della  repubblica 
delle  sette  Provincie  Unite  fino  all' abo- 
lizione dello  statolderato  e alla  istitu- 
zione della  repubblica  baiava,  questa 
città  fu  sempre  la  sede  del  governo 
olandese.  Nel  1528  fu  posta  a sacco 
da  Maerlen  Van  Itossum , e soventi 
volle  occupata  dagli  Spagnuoli.  Allorché 
Napoleone  eresse  l’Olanda  in  reame  (1807), 
il  governo  fu  trasferito  ad  Amsterdam,  di 
che  seguirono  all'Aia  grandi  perdite,  alle 
quali  si  cominciò  a por  riparo  al  ri- 
torno della  casa  d’Orangc  nel  1811.  — 
L'Aja  è patria  del  poeta  Giovanni  Se- 
condo , dell'  astronomo  Cristiano  Huv- 
ghens,  del  botanico  Federigo  Huysch  e 
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di  Giorgio  III  re  d'Inghilterra.  — L’Aja 
dista  53  kit.  da  Amsterdam,  al  sudovest. 
— Popolazione:  66m.  anime. 

Labrador  (Terra  di)  ( Geogr.  fis.  e 
storica  ) — Regione  dell'America  setten- 
trionale, nominalmente  compresa  fra  le 
possessioni  inglesi,  nella  Nuova  Bretagna; 
s’estende  fra  i gradi  50“  e 63“  di  lalil. 
nord  e 57“  40‘  e 82"  long,  ovest  ; con- 
fina al  nord  collo  stretto  di  Belle-Ile , 
al  snd  col  Canadà , all'  ovest  colla  baia 
d‘ Hudson.  La  sua  superfìcie  è di  1500 
kil.  sopra  1300.  La  parte  che  meglio  co- 
nosciamo di  questo  paese  son  le  costiere 
quasi  per  tutto  scoscese,  piene  di  rocce, 
spezzate  da  baie  c da  porti  innumere- 
voli e cosparse  di  una  quantità  d'isololti. 
L'interno  è quasi  air.itlo  incognito  ed  a- 
bitato  da  selvaggi.  — Il  Labrador  fu  sco- 
perto nel  1496  da  Sebastiano  Caboto; 
ma  il  portoghese  Cortereal  vi  approdò 
pel  primo  nel  t50t , ed  avendo  trovata 
fertile  la  parte  meridionale , la  chiamò 
Terra  de  Laborador ( terra  di  lavoro),  da 
cui  per  corruzione  ebbe  nome  di  hi- 
brador.  — Gli  abitanti  soiumauo  a circa 
4000  anime. 

La  Cavalla  (Geogr.  statistica)  — Citta 
e porto  della  Turchia  europea,  nella  llo- 
melia,  sul  golfo  della  Cavalla.  — Dista 
128  kil.  da  Salonicco,  al  nordest. — Popo- 
lazione: 3m.  anime. 

Lacchiarella  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Pavia,  distretto 
di  Itiuasco.  Possiede  un  castello  mezzo  ro- 
vinato , eretto  dai  Visconti  nel  1281).  — 

Iti  distante  III  kil.  da  Pavia,  al  nord.  — 
Popolazione:  circa  2iu.  anime. 

Lacedonia  ( Geogr.  statistica  ).  — 
Città  vescovile  dell'  Italia  meridionale 
nel  Regno  di  Napoli,  provincia  del  Prin- 
cipato ulteriore,  distretto  di  Sant’Angelo 
de'  Lombardi,  capoluogo  di  circondario. 
Sorge  sopra  una  collina,  e gode  ameno 
orizzonte  ed  aria  salubre.  Sul  suo  ter- 
ritorio discorrono  l'Ofanlo  c il  Calaggio. 
Esso  produce  quanto  è di  prima  neces- 
sità. A poca  distanza  dell'  abitato  è una 
cava  di  pietra  bianca  da  costruzione.  — 
Lacedonia  dista  24  kil.  dal  Sant'Angelo 
di  Lombardi,  al  nordest.  — Popolazione: 
S20C  anime. 

Lacinio  (Promontorio)  ( V.  Lecca). 

Lacobriga  ( Geogr.  storica  ) — Nome 
di  tre  antiche  città  della  Spagua,  due 
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delle  quali  poste  nella  l.usitania  non 
sono  forse  che  una  nella  contrada  chia- 
mata Cuneo ; la  terza  stava  nella  Terra- 
gonese,  al  nord-est  di  Paltantia  presso 
i Vacci,  ed  i suoi  abitanti  chiamavansi 
iAcobricensi.  ( V.  Lagos  ). 

Laconi  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  nell'  isola  di  Sardegna  ( Stati 
Sardi),  nella  provincia  d'Isili,  capoìuogo 
di  mandamento.  Sta  sotto  il  lianco  quasi 
verticale  del  Sarcidano  ; il  territorio  è assai 
vasto  e in  gran  parte  montuoso.  Vi  ri- 
mangono ruderi  dell'antico  castello  feu- 
dale e parecchi  nuraghi.  — È distante 
53  kil.  da  Seni.  — Popolazione  : 2100 
anime.  — Il  suo  mandamento  comprende 
i comuni  di  Laconi,  Genoni,  Nuragus  c 
Nurallao.  — Popolazione  totale  : 6000 
aniine. 

Lagnasco  ( Geogr.  statistica  ) — Bor- 
go dell’  Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
( Stati  Sardi  ),  provincia  di  Saluzzo,  divi- 
sione e diocesi  di  Cuneo.  Giace  sulla  sini- 
stra della  Vuraila.  Possiede  tre  -castelli 
feudali.  Nudrisce  buoi,  maiali,  pollame , 
e produce  legna  da  fuoco  e da  costru- 
zione. - — Ku  uno  dei  principali  luoghi 
della  antica  contea  di  Auriate.  — É di- 
stante G kil.  da  Saluzzo.  — Popolazione  : 
2200  animo. 

Lago  ! Geogr.  statistica ) — Grossa 
terra  dell'  Italia  meridionale  nel  regno  di 
Napoli,  provincia  della  t.alabria  citeriore, 
distretto  di  Paola,  circondario  di  Anem- 
ica. Sorge  fra  i monti  Appennini,  in  sito 
d' aria  non  mollo  sana.  — I suoi  abi- 
tanti lavorano,  ina  rozzamente  , la  seta. 
— È distante  22  kil.  da  Cosenza. — Po- 
polazione : 4500  anime. 

Lago  d' Alleghc  ( Geogr.  fisica  ) — 
Lago  dell'  Italia  settentrionale  ( nel  Ve- 
neto, provincia  di  Belluuo).  Nacque  per 
un  singolare  fenomeno , nel  1771.  La 
montagna  di  Spitz  crollò  improvvisa- 
mente e cadde  con  rovina  di  quelle  ville 
che  stavano  sudi  essa,  e con  molla  mor- 
talità di  gente.  — Le  rovine  cadute  nel- 
l’alveo di  Cordcvole,  arrestarono  il  corso 
delle  acque,  le  quali  formarono  un  lago 
di  circa  3 kil.  e mezzo. 

Lago  Maggiore  o Verbano  ( Geogr. 
fisica  ) — Lago  dell'  Italia  settentrionale, 
conlina  con  gli  Stati  Sardi,  la  Lombar- 
dia e il  Canton  Ticino.  I Romani  chia- 
maronlo  Imcus  Verbanus.  La  sua  lun- 
ghezza maggiore  è di  64  kil.,  la  sua  lar- 
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ghezza  di  9 circa,  la  profondila  4(5  d'un 
kit.  e l'altezza  sul  livello  del  mare,  a 
Pallamagli)  metri.  Affluiscono  io  questo 
lago:  il  Ticino  die  lo  traversa,  la  Toce 
che  vi  reca  le  acque  del  lago  d’  Orla , 
la  Maggia  e la  Tresa  che  vi  scarica  lo 
acque  del  lago  di  Lugano;  vi  mette  foce 
pure  il  (lardello  emissario  del  lago  di 
Varese.  Ila  due  lati  soltanto  esso  è cinto 
di  monti.  Le  amenissime  isole  Borromeo 
vi  siedono  nel  mezzo.  11  Lago  Maggiore 
brulica  di  ottimi  pesci  , fra  cui  primeg- 
giano la  trota,  la  tinca,  l'anguilla,  il 
temolo  , il  carpano  , l' agone  e il  persico. 
Questo  lago  è solcato  da  vaporiere,  la  più 
grossa  delle  quali  agguaglia  la  forza  di 
110  cavalli.  E minore  in  superlìrie  di 
quello  di  Garda  ma  il  più  utile  di  lutti  i 
laghi  d’Italia  perla  navigazione.  — Sulle 
sponde  del  Lago  Maggiore  ridenti  per  in- 
dustria ed  amenità  di  soggiorno  sorgono 
molle  città  e villaggi.  Ricorderemo  spe- 
cialmente Arona,  Lesa,  Slresa,  [leigirate, 
Pall.mza,  Intra,  Cannobbio,  Angera, 
Laveno,  Porto,  Luioo,  Muccagno,  Brissago, 
Ascona  , Locamo  c Magadino- 

Lagonegro  o Lagonero  ( Geogr.  sta- 
l istira  ) — Città  dell’  Italia  meridionale 
(regno  di  Napoli ),  provincia  di  Basili- 
cata , capoluogo  di  circondario  e di  di- 
stretto. Giace  a'  piedi  dell’ Appennino, 
presso  il  lago  di  suo  nome  stesso.  — 
Dalle  sue  montagne  ha  origiuc  il  Negro, 
Tamigi»  degli  antichi , che  entralo  nel 
Vallo  di  Diano  c giunto  alla  Polla  pre- 
cipita in  una  voragine  , donde  dopo  4 
kit.  di  soderanno  cammino  , shocca  in 
una  maravigliosa  caverna  chiamata  la 
Periosti.  — In  agosto  Lagonegro  tiene 
una  (ìera  di  5giorni.  — Dista  133 kil.  da 
Matura. — Popolazione:  5m.  anime. — Il 
suo  distretto  dividrsi  in  IO  circondarli  che 
sono  : Sant'Angelo,  Chiaromonte,  San  Chi- 
rico-Raparo,  Lagonegro,  Laironico,  Mo- 
literno, Noia,  Rotonda,  Botondellac  Tree- 
chieoa.  — Popolazione  totale: circa  120m. 

Lagos  (Geogr.  statistica)  — Città  c 
porto  del  Portogallo,  ed  una  delle  prin- 
cipali della  provincia  dell'  Algarve.  Siede 
sulla  costa  della  baia  del  suo  nome  for- 
mala dall’Atlantico  , la  quale  può  conte- 
nere una  dotta  considerabile;  le  bocche 
della  baia  son  difese  dalle  batterie  di 
Punta  Nossa  Senhora  da  Piedade  ; più  io 
viciuanza  della  città  stanno  i forti  di  Pin- 
hao  e di  Bandiera.  Lagos  è bene  co- 
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strutta  , ha  chiese,  spedali . od  altri  isti- 
tuti di  beneficenza  ed  istruzione.  — Della 
pesca  del  tonno  e delle  sardine  vi  si  fa 
grapde  commercio.  Il  lerrilqrioè  fecondo 
di  viao,  legumi , frulla  c fichi  eccellenti. 
— Lagos  è distante  100  kil.  da  Lisbona, 
al  sud.  — Popolazione:  1500  anime. 

Lahore  [Geogr.  storica  ) — Città  del- 
l'Asia , capitale  del  regno  dello  stesso 
nome.  Essa  sorge  sul  fiume  Ravy  che  ha 
generalmente  900  piedi  di  larghezza.  Fu 
presa  dai  maomettani  circa  I'  XI  secolo  e 
servi  loro  di  presidio  di  frontiera  fino  al 
1157  ; dopo  quel  tempo  divenne  la  re- 
sidenza de|  sultano  (illusero.  Nel  1523 
Pimperalor  Raber  se  ne  impadronì,  ed  in 
seguito  fu  talvolta  dimora  dei  grap  mo- 
golli.  Finch,  che  la  visitò  nel  1609,  ne 
fa  magnifica  descrizione  ; in  quel  tempo 
fu  senza  dubbio  grande  e fiorente,  ma 
adesso  è scaduta  e nulla  vi  è più  che  ram- 
menti il  suo  antico  splendore,  tranne  al- 
cune tornile.  Vi  sono  alcune  fabbriche 
di  armi  ed  una  buona  fonderia  di  can- 
noni di  bronzo,  e vi  si  ammira  il  palazzo 
di  granilo  rosso  eretto  da  Afibar.  — Dista 
315  kil.  da  Kascemyr.  — Popolazione  : 
lOOm.  anime  circa.  — Il  regno  di  Labore 
fu  uno  dei  più  grandi , ricchi  e potenti 
Stati  dell'  Indostano,  e era  il  luogo  cen- 
trale del  commercio  dell'  India.  Ora  è un 
distretto  della  divisione  di  Pendgiab- 
Lahore  dell'  Impero  Anglo-Indiano.  — 
Popolazione  : 591,083  anime  (1857). 

Lainate  ( Geogr.  statistica  ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale  , nella  Lombar- 
dia , provincia  di  Milano.  Sorge  fra  il 
Lura  e il  Uozzenle.  Ivi  è da  notarsi  per 
magnificenza  i)  palazzo  Lillà.  — Il  suo 
terreno  dà  cereali  ; e in  qualche  parte 
abbonda  la  vite  e il  gelso.  — Labiale  di- 
sta 18  kil.  da  Milano,  al  nordovest. — Po- 
polazione : 2800  anime. 

Laino  Borgo  o Lasno  ( Geogr.  stati- 
stica)— Piccola  città  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  provincia  della 
Calabria  Citeriore,  distretto  di  Caslrovil- 
lari , circondario  di  Moromanno.  Giace 
a’  piedi  dell’  Appennino , in  territorio 
fertilissimo  e d' aria  salubre.  — Alcuni 
geografi  prendono  questa  città  per  quella 
dei  Brugi  , chiamata  Imus  o hium.  — 
È distante  20  kil.  da  Caslrovillari,  al 
nordovest.  — Popolazione  : 3m.  anime. 

Laino  Castello  (Geogr.  statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale  nel 
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regno  di  Napoli,  provincia  della  Calabria 
citeriore,  distretto  di  Castrovillari , cir- 
condario di  Normanno.  Sorge  sopra 
una  roccia,  in  sito  d'aria  sana.  Il  terreno 
A fertile  e fecondato  dal  fiume  Lao.  — 
È luogo  molto  antico,  ma  ora  trovasi  più 
in  basso  clic  prima  non  fu.  Nel  primo 
sito  rimane  un  castello  con  mura  mi- 
nate. Vuoisi  cbe  si  chiamasse  Lngkino 
(corrotto  poi  in  l.ninoj  dal  lago  che  era 
appiè  del  paeso  c che  si  versò  nel  mare, 
verso  Scalea,  per  tremunto  che  apri  il 
varco  alle  ncque  in  ulto  di  que'monti.  — 
Laino-Castello  dista  9 kil.  da  Mormanno. 

— Popolazione:  circa  2in.  anime. 

L’Aja  (V.  La  Aja). 

Lakodive  n Lachedive  (Geogr.  fisica) 

— Isole  dell’Oceano  indiano,  poste  fra 
l’8«  e 13°  di  lai.  nord,  all’ovest  c rim- 
petto  dalla  costa  di  Malahar.  Quesl'isole 
son  piccole  c prossime  fra  loro;  in  tutte 
fanno  32,  delle  quali  soltanto  alcune  abi- 
tale. Vi  ablmhda  il  cocco  e sulle  coste  vi 
si  raccoglie  l'ambra  bigia.  L'approdarvi  è 
difficile  pei  banchi  di  corallo  che  le  cir- 
condano. Le  più  considerevoli  sono  : al 
nord,  Metelag,  Kiltam,  Lorentj,  Amtny, 
e al  sull  Ltsetséy,  Agnello  c Calpeny. 
Alcune  piccole  scaglie  che  trovansi  in 
quest'isole  c chiamansi  cuttrtS,  servono 
di  moneta  nell'India.  — Gli  abitanti  di 
origine  araba,  ma  parlanti  la  lingua  ma- 
lese, ragguagliano  a 10,000  anime. 

Lama  (Geogr.  statistica)  — Villaggio 
dell'Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
provincia  dcll’Ahcuzzo  citeriore,  distret- 
to di  Lanciano,  capoluogo  di  circonda- 
rio. Sorge  sulle  falde  del  monte  Ma- 
iella.  Le  sue  terre  sono  irrigate  dal- 
l'Aventino.  Ila  lanificii.  In  maggio  vi  si 
tiene  una  fiera.  — È distante  2A  kil.  da 
Lanciano,  al  sudest.—  Popolazione:  2900 
anime. 

Lambeth  (Geogr.  statistica)  — Città 
dell’Inghilterra,  nella  contea  di  Surrey. 
Prima  fu  poco  discòsta  da  Londra,  ma 
ora  forma  l'estremità  occidentale  della 
metropoli,  sulla  riva  destra  del  Tamigi. 
Vi  si  ammira  la  (velia  chiesa  di  S.  Gior- 
gio, e il  palazzo  di  Lambeth , residenza 
dell'arcivescovo  di  Canlorbery.  — Po- 
polazione: 200,000  anime. 

Lamego  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  vescovile  del  Portogallo,  provincia 
di  Beira,  capoluogo  di  comarca.  Giace 
a'piedi  della  Sierra  Penuda  e sul  fiume 


Balsamao.  La  città  è cinta  di  mura  , 
ha  un  vecchio  castello,  si  divide  in  tre 
quartieri  c contiene  molte  belle  case.  — 
ti  suo  commercio  consiste  in  vini,  be- 
stiame, cavalli  e prosciutti.  — Ogni  anno 
in  marzo  vi  si  tiene  una  fiera.  — Di  La- 
mego, Lambeca  o Lamacum,  fa  menzione  • 
Tolomeo,  sotto  il  nome  di  Lama.  Gli 
Arabi  se  ne  impadronirono  due  volle. 
Divenne  famosa  per  la  prima  unione  che 
ivi  tennesi  dalle  cortes  nel  1 1 4i  per  con- 
fermare l’elezione  di  Alfonso  I.  — La- 
mego è distante  130  kil.  da  Coimbra,  al 
nordnordest. — Popolazione:  9m.  anime. 

Lamia  (Geogr.  antica)  — Città  della 
Tessaglia  nella  Ftiolide,  presso  lo  Spcr- 
chio.  La  guerra  che  si  accese  fra  la  Ma- 
cedonia e In  Grecia  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  fu  delta  guerra  lamiacn. 
Questa  guèrra,  che  durò  un  solo  anno, 
fu  impresa  ad  istigazione  di  Demostene 
e di  Iperide.  Leostene , generale  dei 
greci,  sconfisse  Anlipatro  , lo  costrinse 
a rinchiudersi  in  Lamia  c lo  assediò;  ma 
là  sua  morte  improvvisa  e l’arrivo  di 
Leonato  agevolò  la  fuga  di  Antipatro,  che 
tosto  rivenne  alle  offese  e riportò  la  ter- 
minativa vittoria  di  Cranone,  l'anno  322. 

— Oggidì  Lamia  è delta  Zritnn. 

La  Motte-Servolex  (Geogr.  stor.  e 
statistica)  — Grosso  borgo  della  Savoia 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Ghambéry,  pro- 
vincia di  Savoia  propria,  capoluogo  di 
mandamento.  Sorge  sopra  una  catena  di 
montagne  ed  è intersecalo  da  molti  tor- 
rentelli influenti  della  l.eissa.  Possiede 
un  castello.  Suoi  prodotti  primi  sono 
grani  e legumi.  — É distante  A kil.  da 
Ghambéry.  — Popolazione:  Ani.  anime. 

— Il  suo  mandamento  contiene,  oltre  al 
proprio,  i comuni  di  Bissy,  Bordeaux  , 
Chambéry-lc-Vieux,  Gognin,  la  Chapelle, 
Mont  du  Chat , Le  Bourget , St-Sulpice, 
Vimines.  — Popolazione  totale:  12m. 
animo. 

Lampedusa  (Geogr.  fis.  e storica)  — 
Isola  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  in  Sicilia,  vicino  all’Africa,  sul 
Mediterraneo,  ad  ostro  di  Pantcllaria. 

Gira  33  kil.  Le  coste  , quasi  per  lutto 
elevate,  presentano,  al  sud,  un  porto 
abbastanza  capace  e sicuro.  I climi  e le 
produzioni  di  quest’isola  sono  i medesimi 
della  Sicilia  nella  parte  orientale,  ma 
all'occidente  è un  po'  sterile  e incolla.  — 
Inabitata  per  lungo  tempo  a cagione  dei 
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pirati  barbareschi  che  ne  infestavano  le 
rive,  Lampedusa,  n,  come  la  chiamavano 
gli  antichi,  Lopndum,  Lipadusa.  l’ela- 
gia , ricevette  dal  governo  di  Napoli,  spe- 
cialmente dopo  il  1830,  buon  numero 
di  coloni.  — Su  quest’isola  l'armata  di 
Carlo  V fece  naufragio  nel  1552.  — É 
distante  471  kit.  dalla  costa  della  Sicilia, 
al  sndovcsl,  e 152  dalle  coste  dell'Africa, 
all’est. 

Lancastor  o Lancastre  (Geogr.  sta- 
stistica)  — Città  dell'Inghilterra,  capo- 
luogo  della  contea  omonima  , sul  Home 
Lune  o Lane,  alquanto  al  di  sopra  del  suo 
estuario.  Vi  sono  fabbriche  rinomale  di 
lavori  d'ebano,  tele  da  vele,  cordami, 
ecc.  Il  suo  porto,  già  di  gran  momento 
pel  traffico  coll'America,  A ridotto  pres- 
soché al  cabotaggio  dopo  l'incremento  di 
l.iverpool.  — Dista  333  kit.  da  Londra, 
al  nordovest.  — Popolazione:  3Ì.718  a- 
nimc.  — La  contea  di  I.ancaster  è posta 
fra  quelle  di  Cumherland  , di  Westmore- 
land,  di  York,  di  Chesterc  il  mare  d'Irlan- 
da.  La  sua  superficie  è di  1 IO  kil.  sopra  il. 
Produce  grani,  legumi,  patate,  ecc.  ed 
ha  cave  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di 
carbon  fossile  e di  allume.  L'industria 
evvi  attivissima. — Popolazione:  2,063,913 
anime  (1851). 

Lanciano  , Lanciana  o Lanzano 
(Geogr.  slor.  e statistica)  — Città  vesco- 
vile della  Italia  meridionale  (nel  regno  di 
Napoli),  provincia  dell’Abruzzo  citerioro, 
capoluogo  di  distretto  e di  circondario. 
Trovasi  sul  torrente  Feltrino  e sulla  ri- 
viera del  suo  nome , che  si  getta  quivi 
nel  mare,  formandovi  un  piccolo  porto. 
L’aria,  clic  vi  si  respira,  è salubre,  e il 
suo  territorio  è fertile  anzi  che  no.  Ila 
due  sobborghi,  una  considerevole  catte- 
drale ed  altre  chiese  parrocchiali  e colle- 
giate, un  seminario  e varie  scuole  pub- 
bliche, spedali,  ecc.  Il  commercio  c le 
industrie  sono  in  Lanciano  di  molta  con- 
siderazione c superano  di  gran  lunga 
l’agricoltura. — Vi  si  tengono  due  fiere  di 
15  giorni,  una  in  maggio,  l'altra  in  set- 
tembre. — Vuoisi  che  Lanciano  fosse 
l'antica  Altra  Frentanorum  di  Plin:o.  la 
quale,  mutata  col  tempo  in  Auxanutn, 
.■Insaniti» , .tue iamim,  ed  aggiuntovi  in- 
nanzi l'articolo  lo,  abbia  nel  presente  suo 
nome  quell'antico  tramutalo.  Il, in  dispu- 
tato gli  eruditi  intorno  al  sito  primiero 
di  questa  città  ; ma  di  presente  par 


convenissero  , aver  esistito  nel  luogo 
detto  Castellano  o Santa  Giusta,  dall’o- 
dierna città  discosto  2 kil.  circa.  Di 
fatti  avanzi  di  magnifiche  fabbriche  e 
monumenti  snnosi  colà  rinvenuti . Opi- 
nasi non  pertanto  che  dove  oggidì  sorge 
Lanciano , fosse  un  tempio  dedicato  a 
Giunone  Lucina,  rosi  recando  un  fram- 
mento di  una  antica  iscrizione  ritrovata 
sotto  i ruderi  della  parrocchiale  chiesa 
di  Santa  Lucia.  Quando,  distrutta  An- 
sano, sorgesse  Lanciano,  non  pud  dirsi, 
se  non  che  pare  che  quella  parte  fosse 
dapprima  edificata  che  chiamasi  lanciano 
Vecchio,  donde  per  agevolare  il  cammino 
verso  oriente  fosse  eretto  quel  ponte  su- 
perbo a vedersi  che  l'una  parto  della 
città  all’altra  riunisce.  — Lanciano  è di- 
stante 28  kil.  da  Chicli,  al  sudest,  e 5 
dall'Adriatico. — Popolazione:  Un.  ani- 
me.— 11  distretto  di  Lanciano  comprende 
7 circondari,  cioè:  S.  Vito,  Orlona,  Or- 
sngna, Gasoli,  Lama,  Toricella,  Villa  Santa 
Maria,  con  una  popolazione  totale  di 
90.118  anime (I848\ 

Lande  (Dii’autimf.nto  deli.e)  [Geogr. 
statistica  ) — Dipartimento  marittimo 
della  Francia,  al  sud  di  quello  della  Gi- 
ronda,  al  nord  di  quello  dei  Bassi  Pire- 
nei ed  all'ovest  di  quei  del  Gers  e di 
Lot-et-Garonne.  F.  composto  del  territo- 
rio delle  Lande  e di  parte  della  Chalosse, 
del  C.ondomese  , della  Gnienna  e del 
Bcarnese.  Il  paese  é squallido  di  lande 
e di  macchie  al  nord  ed  all'ovest  del- 
l’Adour,  ma  al  sud  ed  all’est  di  questo 
fiume  è assai  fertile;  produce  grani, 
buoni  vini , zafferano , ecc.  La  super- 
fii-ie  misura  9093  kil.  quadrati.  — La 
pastorizia  è la  fonte  principale  di  ric- 
chezza degli  abitanti  delle  Lande.  Fra 
le  produzioni  minerali  il  ferro  è la  più 
importante,  a cui  tien  dietro  il  bitu- 
me, la  torba,  falun  in  gran  copia,  pie- 
tre da  molino,  nrgilta,  bellissime  pietre 
da  taglio,  gesso,  ere.  Il  taglio  delle  fo- 
reste, la  preparazione  della  pece,  della 
resina  e del  catrame,  é,  col  lavoro  del 
ferro,  la  maggiore  sua  industria.  — Il 
suo  capolnogo  è Monl-dc-Mursan.  — Il 
dipartimento  delle  Lande  si  divide  in  3 
circondari  ( Moot-de-Marsan  , Dav  , St. 
Severi,  28  cantoni  e 318  comuni.  Appar- 
tiene all'XI»  divisione  militare,  alla  corte 
reale  di  Pau  ed  alla  diocesi  di  Aire.  — 
Popolazione:  309,832  anime  (nel  1856). 
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Landriano  ( Geo  g r.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  Lom- 
bardia , provincia  e distretto  di  Pavia. 
Siede  sul  Lainbro  meridionale,  in  terri- 
torio messo  a prati  e risaie.  — Ogni  ve- 
nerdì vi  si  fa  mercato.  — É distante  15 
kil.  da  Pavia,  al  uordnordcst.  — Popola- 
zione: oltre  2m.  anime. 

Land’aend  (F.  Finisterre). 

Langres  ( Geogr . stor.  t statistica ) — • 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Marna,  cnpnloogo  di  circondario. 
Questa  città  è rinomata  per  le  sue  fab- 
briche di  coltella,  cesoie,  ecc.;  ha  con- 
cio, birrerie,  Janilìcii,  telerie,  ecc.  Fa 
gran  commercio  di  pietre  da  arrotino 
di  pelliccerie,  di  grani,  lino,  canapa, 
vini,  ecc.  — Langres  ( Aiulomutunum  e 
poi  Liagones)  fu  metropoli  de'  longoni; 
presa  ed  arsa  dai  Vandali  nel  107  c da 
Attila  nel  151.  Era  sede  di  contea  lino 
al  1079.  ligo  III  duca  di  Borgogna, 
acquistatala  da  Enrico,  duca  di  Bar,  la 
diede  a Gualtieri  suo  zio,  vescovo  di 
Langres.  Luigi  VII  la  eresse  in  ducato 
col  titolo  di  parla,  in  favore  di  quel  ve- 
scovo c dei  vescovi  suoi  successori.  Fu 
fortificata  nel  1362  c quindi  da  Luigi  XI 
e da  Francesco  1;  queste  fortificazioni  ora 
sono  distrutte.  — Dista  51  kil.  da  Chau- 
inont , al  sudsudest.  — Popolazione  ; 
8570  anime  (1850).  — Il  circondario  di 
Langres  ha  dicci  cantoni  ( Auherive  , 
Rourbonne  , Fay-Billot,  La  Fcrtè-sur- 
A mance  , Longeau  , Montigny-le-Roi 
Neuilly-sur-Suize,  Praulhoy,  Varenncs  e 
Langres),  209  comuni,  con  99,923  anime 
(censo  del  1856). 

Lannion  (Geogr.  statistica)  — Città 
della  Francia , nel  dipartimento  delle 
Coste  del  Nord,  capoluogo  di  circonda- 
rio. Vi  si  fa  gran  commercio  di  grani, 
bestiami  e cavalli.  — Dista  59  kil.  da 
Saint-Brieux,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 9139  anime  (1856).  — Il  circon- 
dario di  Lanniou  si  compone  di  7 can- 
toni (Le-Zardricnx,  Perros-Guirec,  Ple- 
stin,  Plouaret,  La  Ilochc-Derrien,  Trc- 
quier  e Lannion),  e 63  comuni.  — Po- 
polazione: 1 11,191  anima  (censo  del  1856). 

Lantosca  '.Geogr. stor.  e statistica)— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale , in  Ligu- 
ria (Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di 
Nizza,  mandamento  di  L’telle.  Sorge  in 
collina,  presso  cui  scorre  il  torrente  Ve- 
suhia.  Produce  principalmente  legname. 


— Tiene  due  fiere,  una  in  maggin,  l’altra 
in  novembre.  • — È distante  15  kil.  da 
Utelle.  — Popolazione:  2500  anime. 

Lanusei  Geogr.  stor.  e.  statistica)  — 
Grosso  borgo  d'Italia  nell'isola  di  Sar- 
degna (Stati  Sardi),  capoluogo  della  pro- 
vincia c del  mandamento  del  suo  nome. 
Giace  in  terreno  di  mite  pendio  incon- 
tro all’ oriente,  dominato  dai  venti  del 
nord.  Possiede  1 noraghi.  — Al  tempo 
della  nazionalità  sarda  fece  parte  del  re- 
gno di  Piumino.  Nel  1257  il  giudice  di 
Gallura  se  ne  impadroniva.  Un  secolo 
dopo  se  ne  impossessavano  i Pisani , 
quindi  gli  Aragonesi.  Fino  ai  primordi 
del  nostro  secolo  Lanusei  e le  terre  cir- 
costanti furono  quasi  sempre  infestale  da- 
gli Africani. — Lanusei  è distante  33  kil. 
da  Seni. — Popolazione:  2000  anime.  — I 
comuni  soggetti  al  suo  mandamento  sono: 
Lanusei,  Arzana,  Elini,  llhono,  Loceri, 
Villagntnde,  Strisaili,  Villanuova-Strisaili. 

— Popolazione  totale:  7500  anime. — La 
provincic  di  Lanusei  confina  al  nord  colle 
provincia  di  Nuoro  e di  Oristano,  all'est 
ed  al  sud  col  Mediterraneo,  all'  ovest 
colle  provincic  di  Cagliari,  disili,  d'Ori- 
stano  c di  Nuoro,  ila  una  superficie  di 
2770  kil.  quadrati.  È provincia  montana 
e marittima,  esposta  a levante,  c difesa 
per  una  catena  di  alte  montagne  dai 
venti  di  ponente.  — Le  principali  sue 
eminenze  sono  le  montagne  di  Alussara, 
di  Monlesanto,  del  Fennaii,  del  Tacco, 
del  Tisiddu,  del  Serramari.  Le  più  no- 
tevoli colline  quelle  di  Bari  c la  catena 
del  Liure.  Fra  le  valli  van  ricordate 
la  Dosa,  la  Serramari,  la  Rucunieddu, 
ecc.  Le  sue  acque  principali  sono:  il  rivo 
di  Cala  di  Luna,  Stanali,  Dosa,  Aequa- 
frisca,  Grommai , ecc.,  ecc.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  grano,  orzo  , fave , fa- 
giuoli  ed  altri  legumi.  Il  bestiame  è la 
principale  ricchezza  del  paese  e special- 
mente  uccelli,  selvaggina  e pesci.  Fa 
gran  commercio  de'suoi  celebri  formaggi; 
traffica  pure  in  vino,  cereali,  frutta,  cac- 
cia, pesca,  legna,  carbone,  opere  mec- 
caniche , ecc.  Ma  gli  abitanti  sono  poco 
industriosi.  Il  suolo  contiene  miniere  di 
piombo  solforalo,  di  ferro  ossidato,  di 
ferro  solforato  , di  ramp  carbonato,  di 
mme  piriloso  e una  cava  per  macine. 
Gredesi  che  esistano  miniere  di  oro  a 
Montiferro.  Ha  acque  minerali  che  si  re- 
putano salutifere.  — Ila  una  scuola  d'i- 
ni 
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strimene  secondaria  e 19  elementari. — 
Sono  suoi  mandamenti  : Lanusei,  Jersu, 
Muravera  e Tortoli;  da  questi  dipendono 
2i  comuni.  — Popolazione  totale:  27,530 
anime  (1818). 

Lanuviura  , Civita  Lavinia  (Geogr. 
storica) — Antica  città  del  Lazio,  oggi 
Comarca  di  Itoma,  la  quale,  per  analogia 
di  pronunzia  in  varie  lapidi  antiche  dei 
tempi  imperiali,  si  trova  indicata  col  no- 
me di  Lavinium  . come  ne' Fasti  Trion- 
fali capitolini  si  legge  birineis  in  luogo 
di  Lanuvineis  all'  anno  il  5 di  llorna. 
Sul  declinare  dell'Impero  fu  detta  Ciri- 
tas  Lanivina , e nel  medio-evo  Civilas 
Lavinia , Ciritas  iMbinia  , c per  cor- 
ruzione Civita  Aerina , Cit  ila  Innivi- 
na,  come  ne’  tempi  moderni  Civita  La- 
vinia, nome,  col  quale  oggi  si  conosce, 
a cagione  dell’  equivoco  preso  da  molli 
che  la  confusero  colla  città  di  Lavinio 
fondala  da  Enea  in  lungo  hen  diverso 
da  questo , corrispondente  con  la  mo- 
derna borgata  dì  Pratica.  La  postura 
di  Lanuvio,  da  Strabono,  nel  libro  V,  si 
determin  > , come  di  là  dall’  Aricia , a 
destra  dcll'Appia  ; da  Appiano,  poi,  nel 
secondo  libro  delle  Gliene  Civili,  come 
150  stadi,  ossia  circa  19  miglia  lontano 
da  Roma.  IJ'  altra  parte  le  rovine  mol- 
tipliei , ed  i monumenti  esistenti  non 
lasciano  luogo  ad  alcun  dubbio.  Lo  stes- 
so Appiano  apertamente  dichiara  averla 
fondata  Diomede,  trasportato  su  questi 
lidi  dai  flutti  dopo  la  distruzione  di 
Troia:  cd  il  culto  di  Giunone,  che  ivi 
osscrvavasi,  e varii  usi  erano  pe' Romani 
una  dimostrazione  positiva  di  questo  fatto; 
or  molto  più  debbono  esserlo  a noi  che 
tanto  più  lontani  siamo  da  que’  tempi  ; 
nè  parmi  esistere  ragione  di  alcun  peso 
per  riguardare  come  favoloso  l'arrivo  di 
Diomede  in  queste  contrade,  quando  era 
un  fatto  riconosciuto  da  tutta  l'antichità, 
che  egli  avesse  girato  attorno  alla  pe- 
nisola italica.  Ammesso  pertanto , che 
Lanuvio  fosse  fondata  da  Diomede , se- 
condo le  tavole  di  Petit  Radei , questo 
fatto  pnè  stabilirsi  circa  l’anno  1230  a- 
vanti  T èra  volgare,  c secondo  le  tavole 
comuni  circa  l'anno  1282.  Per  la  prima 
volta  dopo  la  fondazione  della  loroTerra, 
i Lanuvini  compariscono  nella  storia  cir- 
ca 700  unni  dopo.  In  questo  lungo  in- 
tervallo si  può  cungetturare,  che,  attesa 
la  posizione  sua  nell'ultimo  limile  del 


territorio  latino  c volsco  , Lanuvio  re- 
stasse indipendente , e,  rome  Ardca,  for- 
masse un  distretto  particolare  il  quale 
seppe  conservare  la  sua  importanza  col 
mantenere  da  questa  parte  la  bilancia 
fra  i due  popoli  limitrofi.  1 Lanuvini , 
conte  federati  latini , presero  le  anni 
per  rimettere  i Turquinii  sul  trono , cd 
insieme  oragli  altri  furono  rotti  nella  bat- 
taglia del  Lago  Rcgillo.  Conchiusa  dopo 
quell’ avvenimento  la  pace  co’ Romani  , 
mantennero  la  loro  indipendenza  , poi- 
ché l'anno  298  di  Roma,  cioè  -il  dopo 
quella  pugna,  narra  Livio,  lib.  VI.,  c. 
XXI , che  parla  di  questa  mossa,  che  an- 
che <(iici  di  Lanuvio,  qwe  ((Irtissima  urbs 
(aerai,  subitamente  insorsero, subito  ex- 
orti. L’esito  infidice  che  ebbe  pe’Volsci 
quella  guerra,  avrà  portato  i Lanuvini  a 
venire  ad.  un  accomodamento  co'Rotnani, 
nel  quale  si  rimasero  fino  all'anno  117, 
in  che,  come  parte  della  lega  latina,  si 
unirono  co'  loro  confederati,  onde  scuo- 
tere, se  era  possibile,  la  supremazia,  che 
i Romani  esercitavano  sopra  i Latini. 
E in  quella  guerra  furono  gli  ultimi  a 
por  giù  le  armi  insieme  cogli  Aricini , 
co'  Veliterni  e cogli  Anzialì,  cioè  l’anno 
119,  dopo  aver  sofferto  una  rutta  deri- 
siva sul  lìnme  Astura,  siccome  narra  I i- 
vio  nel  libro  VII.  Nella  pare  che  segui  a 
quella  guerra,  i Romani,  secondo  Io  sto- 
rico sovrallodato,  lib.  Vili,  c.  XVI,  trat- 
tarono men  duramente  i Lanuvini , ac- 
cordarono loro  la  cittadinanza  romana  , 
resero  loro  le  feste  nazionali  ed  i riti 
sacri,  a condizione,  clic  il  tempio  ed  il 
luco  di  Giunone  Suspitu  fosse  comune  ai 
due  popoli.  Così  Lanuvio  pacificamente 
colle  proprie  sue  leggi  municipali  si  resse, 
e solo  dipendente  fu  da  Roma  nel  par- 
tecipare ai  pesi  pubblici, come  partecipe 
era  degli  onori  della  metropoli.  L’anno 
513,  nella  mossa  di  Annibale  contro  Ro- 
ma, Fulvio  Fiacco  mandò  messi  a Lanu- 
vio, coinè  agli  altri  muuicipii  che  erano 
lungo  la  via  Appio,  perché  pronte  aves- 
sero le  vettovaglie  nelle  città,  e quelle, 
che  trovavansi  nei  campi,  fuori  di  stra- 
da, le  portassero  sulla  via,  onde  prov- 
vedere al  suo  passaggio;  che  raccoglies- 
se ro  i presidii  nelle  città , e ciascuna 
prendesse  a sé  le  redini  dol  governo. 
Appiano,  nel  libro  primo  delle  Guerre 
Civili,  ci  ha  conservato  la  memoria  che 
Mario,  sapendo  esser  Lanuvio  una  delle 
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ciltà  che  sfinivano  «li  granaio  per  lo 
approvvigionamento  «li  Roma,  se  ne  im- 
pailronl  per  sorpresa , come  fece  pure 
dell' Arida,  di  Anzio  , e di  altre  città. 
Questa  occupazione  la  fe'  soggiacere  a 
gravi  disastri;  onde  raduta  in  debolezza 
grande,  fu  da  Cesare  colonizzata,  siccome 
afferma  l’autore  del  trattato  De  Colomis , 
attribuito  a Frontino  , dal  quale  appari- 
sce che  era  cinta  di  mura.  Foco  prima 
di  questa  deduzione  ili  colonia,  Cicerone 
la  qualilìca  nel  line  della  orazione  a favor 
di  Murena  come  municipio  onestissimo  : 
e come  municipio  si  reggeva  ancora 
rollo  proprie  sue  leggi.  Nel  tempio 
Innovino  conservavansi  tesori,  i quali,  se- 
condo il  più  volte  citato  Appiano '(lib.  V. 
delle  Guerre  Civili  ),  furono  da  Ottaviano 
tolti,  per  servirsene  nella  guerra  contro 
laido  Antonio.  E nella  divisione  che  fece 
delle  terre  , per  testimonianza  di  Fronti- 
no sovaindiealo,  una  parte  dell'agro  lami- 
vino  fu  da  lui  assegnata  ai  veterani , ed 
tuùdlra  alle  vergini  vestali,  divisione  che 
poscia  veline  abrogata  ila  Adriano,  il  quale 
restituì  ai  coloni  le  terre.  Svetonio  nella 
vita  d'  Augusto,  c.  LXXII,dice  che  quel- 
l'imperatore freqiieulava  particolarmente 
per  suo  diporto  , fra  le  ciltà  prossime  a 
Roma  , l.anuvio  , Frenesie  , Tibur,  ere. 
Iti  stalo  di  già  notalo  da  altri , elle  seb- 
bene ili  origine  assai  diverso  fosse  lo  stato 
di  municipio  da  quello  ili  colonia,  sebbe- 
ne durante  la  repubblica  . per  le  virissi- 
tudini  de' lem  pi,  dallo  stato  di  municipio 
si  passasse  a quello  di  colonia , dopo  lo 
stabilimento  dell'impero,  questi  due  no- 
mi si  trovano  sovente  seamhiati  negli 
scrittori,  quasi  fossero  fra  loro  indiffe- 
renti e sinonimi  : e questo  avvenne  ap- 
punto ai  (.animili,  elle  mentre  da  quanto 
si  espose  era  almeno  lui  dai  tempi  ili 
Giulio  Cesare  divenuta  colonia  sotto  Ti- 
berio, ila  Tacito  (Annui,  lib.  Ili,  c.  XI, Vili) 
si  dice  Municipio,  eda  Frontino,  o chiun- 
que pur  sia  l'autore  del  libro  De  Cohiniit, 
si  dice,  sotto  Adriano,  di  tiuovo  colonia. 
— l.anuvio  per  la  importanza  del  silo  e pel 
tempio  di  Giunone  si  era  sempre  soste- 
nuta ; crebbe  però  in  splendore  dopo  che 
Antonino  Pio  (che  vi  aveva  avuto  i natali 
Fanno  8(1  dell'èia  volgare,  secondo  Capi- 
tolino, c.  I),  adottato  da  Adriano,  perven- 
ne all' impero.  Quell’ottimo  augusto.il 
suo  liglio  adottivo  Marco  Aurelio,  e l’in- 
degno successore  di  questo , Cummodo  , 


nato  anche  egli  presso  questa  città  , se- 
condo I.ampridio,  c.  I,  ne  amarono  parti- 
colarmente il  soggiorno,  e vi  ebbero  una 
villa  magnifica  , la  quale  nel  secolo  pas- 
sato diè  alla  luce  varii  monumenti  insi- 
gni, come  il  busto  di  Elio  Cesare,  quello 
di  Annio  Vero  , quello  di  Conimodo  gio- 
vanctloj  la  statua  conosciuta  col  nome  ili 
Zeuone  , il  gruppo  di  Amore  e Psiche  , 
ecc. , che  si  ammirano  nel  Musco  Capi- 
tolino. E Cummodo,  per  testimonianza  di 
l,ampridio  nominalo  di  sopra,  ebbe  il  no- 
me di  Ercole  Romano,  (/unii  [era.*  Im nit- 
rii in  amphitealro  occiilisset:  enti  mini 
Aire  illi  coiunetuJo , ut  tinnii  bestiai  ««- 
lerficeret.  Egli  forse  vi  coslrusse  l’anll- 
teatro,  ed  il  teatro,  giacché  le  rovine  di 
esso,  scoperte  l'anno  183:2,  all’età  di 
Commodo  appartengono.  La  caduta  del 
paganesimo  portò  un  colpo  liero  a La- 
■invio  , poiché  , chiuso  il  tempio  di  Ghi- 
ndile, che  era  uno  de’sanluarii  principali 
del  Lazio,  dispersi  i sacerdoti,  cessale  le 
feste,  cessò  ancora  il  concorso,  e per  con- 
seguenza la  sorgente  principale  delle  ric- 
chezze. A questa  prima  causa  immanti- 
nente tenne  dietro  l’altra  delle  correrie 
de'barbari,  che  devastarono  le  terre,  che 
si  trovavano  a destra  e a sinistra  della  via 
Appia;  e quindi  quelle  de’ Greci,  e dei 
Goti  nel  secolo  VI  ; de’ Saraceni  ne’ secoli 
IX  e X;  e de"  tiranni,  clic  sorsero  da  tutte 
le  parti  ne'  secoli  susseguenti,  che  facen- 
dosi vicendevolmente  fra  loro  la  guerra, 
devastarono  le  possessioni  usurpate.  I.a- 
lyi vio  sembra,  che  in  qualcuna  di  queste 
correrie  rimanesse  deserta  affatto  , al- 
meno lino  al  secolo  XIII;  poiché  non  solo 
non  se  ne  incontra  mai  la  memoria  negli 
scrittori  del  tempo,  e ne'  documenti,  ma 
neppure  si  trova  sul  luogo  alcun  avanzo, 
che  possa  assegnarsi  all'  intervallo  che 
passò  fra  il  secolo  V ed  il  secolo  XIII,  c 
questa  circostanza  particolarmente  ci  fa 
supporre  che  di  poco  posteriore  al  prin- 
cipio di  quel  secolo  di  devastazione , io 
voglio  dire  del  V,  fosse  F abbandono  di 
questa  città.  Nel  fabbricato  della  Terra , 
messo  da  canto  l'antico  ed  il  moderno,  si 
ravvisano  due  sole  epoche  : la  opera  sa- 
racinesca del  secolo  XIII  , che  è la  più 
comune  , e quella  informe  del  secolo 
XV.  Quindi  è da  credere  che  nel  secolo 
XIII  tornasse  a risorgere , c che  gli  abi- 
tanti si  annidassero  sulle  rovine  delle 
antiche  fabbriche,  che  coronavano  il  colle 
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meridionale  della  città  antica.  Il  Ratti , 
nella  Storia  di  Cenzano  p.  17, 18,  ecc., 
mostra,  che  nel  secolo  XIII  era  del  mo- 
nastero di  San  Lorenzo,  fuor  delle  mura, 
e siccome  Onorio  III  Savelli  molto  fece 
per  tjuel  monastero  , e ristaurò  ed  ab- 
bellì la  basilica  tale  quale  oggi  si  vede, 
è da  argomentarne  che  a lui  si  debba  il 
ripopolamento  di  Lunurio,  come  pure  il 
nome  moderno  , e questa  opinione  viene 
avvalorata  dalle  pretensioni , che  ebbero 
su  questa  terra  i Savelli  nel  secolo  XIV , 
i quali  sotto  la  rondotta  di  Cristoforo  la 
occuparono  l’anno  1378.  Veggasi  il  Casi- 
miro p.  193.  Un  atto  riportato  dal  Nerini 
nella  Storia  di  S.  Alessio  p.  540,  apparte- 
nente all'anno  1358,  è la  memoria  positi- 
va più  antica  che  il  dotto  archeologo  Nib- 
by  abbia  trovalo  di  questa  Terra  sotto  il 
nome  odierno , poiché  in  esso  si  ricorda 
un  Cencio  Palgiacia:  de  Cirilate  Labinia: 
c nel  1300  in  un  altro  documento  riferito 
dallo  stessa  Nerini  si  ricorda  il  tenimen- 
tum  civitatis  ìjabinite,  come  uno  dei 
contini  del  Caslrum  Verpose,  oggi  Buon- 
riposn.  Sul  finire  di  quel  secolo  Ronifa- 
cio  IX,  conservando  sempre  il  diritto  nel 
monastero  di  San  Lorenzo  fuor  delle  mu- 
ra, la  diè  a Cecco  Durabile  in  vicariato 
ad  benrpUiritum.  Giovanni  XXIII , con 
bolla  data  T anno  I HO  a favore  di  Gio- 
vanni e Niccolò  Colonna , investi  questi 
due  nobili  romani  del  possesso  del  Ca- 
strimi civitatis  Imi  inite,  ricordando  sem- 
pre il  dominio  diretto  di  San  Lorenzo  fuor 
delle  mura  ( veggasi  il  Ratti  Storia  ili 
Geuzuno,  p.  141  ).  E questa  è la  prinfa 
volta , che  i Colonna  compariscono  nel 
dominio  di  questa  terra,  i quali  la  riten- 
nero pacificamente  fino  all'anno  1136, 
quando  per  testimonianza  della  Infcssura 
nel  Diario  ripoi  tato  dal  Muratori , Iter. 
Jialic.  Script.  T.  Ili,  I*.  II.  p.  1!i7,  fu 
presa  dal  Vilelleschi.  Sul  finire  di  quel 
secolo  ebbe  questa  terra  mollo  a soffrire 
nella  guerra  di  Sisto  IV,  descritta  dal  Nan- 
tiporto  , e da  un  anonimo,  scrittori  con- 
temporanei inseriti  dal  Muratori  nella 
raccolta  sovra  indicata,  T.  Ili,  P.  Il,  p. 
1075,  ÌWII , 1100,  ecc.  Da  questi  scrit- 
tori ricavasi,  che  nel  1 184  fu  assediata  e 
presa  dal  duca  di  Calabria  ul  primo  di 
agosto  , e che  tre  giorni  dopo  fu  presa 
anche  la  ròcca.  Partito  il  duca  di  Cala- 
bria, fu  occupata  dal  papa  e data  agli  Or- 
sini l’anno  1185.  I Colonnesi  si  presen- 


tarono poco  dopo  sotto  la  Terra,  l'assali- 
rono e la  presero  con  grave  strage  dei 
loro  avversari.  Essi  la  ritennero  fino  ai 
19  febbraio  dell'anno  seguente  1186 , al- 
lorché con  grande  strage,  dopo  molla  fati- 
ca, venne  espugnata  dalle  genti  del  papa, 
alle  quali  si  rese  a discrezione.  Da  quella 
età  in  poi  cornimi  furono  le  vicende  di 
Civita  Lavinia,  Genzano  , ed  Ardca.  Ri- 
masta la  Terra  ai  Colonna,  fu  questa  ven- 
duta da  Marcantonio  a Giuliano  Cesarmi 
l'anno  1561 , e nel  1586  eretta  in  mar- 
chesato; ed  i Cesariui , come  notossi  in 
principio  , ancora  la  ritengono.  — Civita 
Lavinia,  che  sorge  in  gran  parte  sull'an- 
tica area  di  lamuviuni,  è oggidì  una  pic- 
cola terra  nella  Comarca  di  Roma,  governo 
di  Genzano,  con  una  popolazione  di  poco 
oltre  4in.  anime. 

Lanzo  ( Ceogr.  star,  e statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  in  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provincia 
di  Torino,  capoluogo  di  mandamento. — 
Giace  sulla  destra  del  torrente  Tesio,  e 
sulla  manca  della  Stura , al  nord.  I fab- 
bricali sorgono  sul  fianco  ed  alle  falde  di 
una  montagna  laterale  alla  imboccatura 
delle  tre  valli  di  Lonzo , di  Groscavallo  e 
di  Ala.  Possiede  un  santuario  sul  monte 
Bastia.  I .(gnarui,  fieno,  bestiame,  sel- 
vaggiume  , aquile,  camosci,  stambecchi, 
ecc.,  si  trovano  ne' suoi  dintorni.  Ila  in- 
oltre lignite  , ferro  solforalo,  argilla,  ra- 
me, carbonato,  talco  verde  lamellare.  — 
Tiene  una  fiera  in  maggio  e una  in  set- 
tembre, oltre  due  mercati  per  settimana. 
— Lanzo  appartenne  ai  conti  e marchesi 
di  Torino  , passò  quindi  al  vescovo.  Ve- 
nuto in  potere  della  casa  di  Savoia  , Ame- 
deo V lo  diede  in  dote  alla  sua  figliuola , 
poi  per  la  morte  del  marito , ritornò 
alla  Gasa  Sabauda.  Nel  XVI  secolo  servi 
nuovamente  di  dote  per  la  figlia  di 
Emanuele  Filiberto.  Nel  1551  il  ca- 
stello fu  espugnato  dai  Francesi  , e 
nel  1557  (piando  vi  ritornarono  vi  demo- 
lirono anche  la  rócca.  — Lanzo  é distante 
30  kil.  da  Torino.  — Popolazione:  2500 
anime.  — 1 comuni  soggetti  al  suo  man- 
damento sono  : Lanzo,  Itulangero  , Caos- 
solo  , Germagnano  , Mutili , Monastero  , 
Traves.  — Popolazione  totale:  14,278  a- 
nime  ( 1818). 

Laon  ( Geogr ■ statistica)  — Città  delle 
Francia,  capoluogo  del  dipartimento  del- 
l'Aisne.  Sorge  sopra  un'cmiueuza  isolata 
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in  mezzo  ad  un'ampia  e fertile  pianura. 
L'industria  vi  fabbrica  chiudi , panni  co- 
muni, coperte  e berrette  di  lana  , ecc.  e 
vi  si  fa  commercio  di  cereali , vini  e li- 
quori.— Questa  città  cbe  credasi  edificata 
sul  sito  di  Bibra.r  , di  cui  parla  Cesare , 
era  nel  secolo  XIII  una  delle  più  impor- 
tanti della  Francia  propriamente  detta,  e 
residenza  reale  sotto  i re  della  seconda 
stirpe.  Nel  1419  fu  abbandonata  agli  In- 
glesi dal  duca  di  Dorgogna  , e nel  1594 
presa  da  Enrico  IV.  Il  9 e IO  marzo  181 4 
vi  s’ingaggiò  una  battaglia  fra  I’  esercito 
napoleonico  e i Prussiani.  — l.non  dista 
130  kil . da  Parigi,  al  nordest.  — Popola-  - 
ìtione:  9346  anime  ( 1856).  — Il  circon- 
dario di  l.aon  comprende  1 1 cantoni  ( A- 
nizy-le-Chàleau  , Cbauny  , Coucy-le-Chà- 
leau,  Craonne,  Crery-sur-Serre,  La  Pére, 
Marie,  Neufcbàtel,  Kozoy,  Silfonne,  e più 
Laon  ),  293  comuni,  con  16P,O40  abitanti 
(censo  del  1856  ). 

La  Pérouse  ( Biografia  e storia  tiri 
viaggi ) — Gto.  Francesco  de  La  Perouse 
fu  insigne  quanto  sventurato  navigatore 
francese.  Nacque  nel  1741  a Albi  e di- 
venne capitano  di  vascello  nel  1780  dopo 
diverse  campagne.  Nel  1782  fu  spedilo  io 
America  a distruggere  gli  stabilimenti  in- 
glesi della  baia  di  Hudson  , e riuscì  io 
quella  pericolosa  commissione.  Nel  1785 
fu  incaricato  da  Luigi  MV  d'un  viaggio  di 
scoperte;  partì  da  llreston  colle  fregate 
la  Bussola  e V Astrolabio',  aveva  già  visi- 
tale le  coste  della  Tartaria,  del  Giappone 
e della  Nuova  Olanda  , quando  nel  1788 
non  si  ebbero  più  sue  notizie.  Furono 
fatti,  ma  inutilmente , alcuni  viaggi  per 
rinvenirne  le  tracce  , e si  disperava  di 
saperne  più  nulla,  quando  nel  settembre 
1837  il  caso  fece  scoprire  al  capitano  in- 
glese Dillon  gli  avanzi  delle  sue  navi  in 
una  delle  isole  Vanikoro.  Nel  1828  il  ca- 
pitano Llumonl  d'Urville  visitò  quei  luo- 
ghi ed  ebbe  nuovi  ragguagli  sul  celebre 
naufrago  ; allora  si  ebbe  la  contezza  che 
La  Perousc  era  morto  sugli  scogli  che 
circondano  l’ isola  Vanikoro.  — La  rela- 
zione del  Viaggio  di  La  Pérouse,  scritta 
da  Milel  de  Mureau,  fu  pubblicata  nel 
1797.  Ivi  si  conosce  il  cammino  che  tenne 
il  maiavventurato  navigatore.  Tutlociò 
che  qui  possiamo  dire  si  è,  che  dappoi  la 
sua  partita  da  llotany-ltay  più  non  s'ebbe 
novella  di  lui.  Nell'ultima  sua  lettera  se- 
gnata del  giorno  7 febbraio  1788,  mani- 


festava la  intenzione  di  volgere  alle  isole 
degli  Amici,  veleggiare  tra  la  Nuova  Gui- 
nea e la  Nuova  Olanda  , per  un  canale 
diverso  da  quello  dell’  Endeavour,  se 
pur  ve  ne  avesse,  di  visitare  il  golfo  della 
Carpenteria  , e tutta  la  costa  nccidentale 
della  Nuova  Olanda  lino  alla  terra  di  l)ie- 
mcn,  governandosi  in  guisa  da  poter  giun- 
gere all’isola  di  Francia  sull’entrar  di  di- 
cembre 1788.  Tale  si  è presso  a poco  il 
filo  che  condusse  il  II’  Entrecasteaux  in 
cerca  di  La  Pèrouse.  — Fu  proposto  di 
chiamare  Arcipelago  di  La  Pérouse  il 
gruppo  d’ isole  Vanikoro,  Andany  o Santa 
Cruz,  ecc.  al  sud  dell’Arcipelago  di  Saio- 
mone. 

Lapicini  ( Etnografia  ) — Antichi  po- 
poli dell'Italia.  Aveano  stanza  al  di  qua 
dell’Appenninn  , secondo  Tito  Livio,  che 
li  chiama  anche  (ìariilii  ed  Hercatii. 
Ortelio  crede  fossero  della  Liguria. 

Lapio  ( Geogr.  statistica  ) — Grosso 
borgo  dell’Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli  ),  provincia  del  Principato  Ulte- 
riore, distretto  di  Sant'Angelo  dei  Lom- 
bardi, circondario  di  Chiusane.  — Sorge 
in  collina  fertile  e di  buon’aria.  — È di- 
stante 21  kil.  da  Sant’  Angelo  dei  Lom- 
bardi , all’  ovestnordovest.  — Popolazio- 
ne : circa  3m.  anime. 

Lapponia  (Geogr.  fis.,  stor.  e stati- 
stica) — Regione  d’  Europa,  di  tutte  la 
più  settentrionalo.  Situata  al  di  là  del 
circolo  polare  ò gelata  durante  nove  mesi 
dell’anno;  nella  state  però  ha  calori  sof- 
focanti. La  maggior  parte  di  questa  re- 
gione è una  enorme  massa  di  montagne, 
in  alcuni  luoghi  divise  da  fiumi  e da  laghi 
cosparsi  di  molte  isole.  Il  rimanente  della 
regione  ò occupato  da  foreste,  maresi  e 
pianure  aride  che  servono  di  pascolo  a 
gregge  numerose  di  rangiferi.  Nelle  parli 
settentrionali  della  Lapponia  il  sole  non 
apparisce  nel  verno  per  lo  spazio  di 
circa  due  mesi;  le  stelle  sono  visibili  a 
mezzogiorno  e la  luna  splende  di  conti- 
nuo; nella  state  per  lo  contrario  il  sole 
non  vi  tramonta  per  due  mesi  consecutivi. 
Gli  abitanti  però,  favoreggiati  dal  crepu- 
scolo e dall’aurora  boreale,  non  cessano 
dal  lavoro  anche  durante  il  periodo  delle 
tenebre.  — I Lapponi  appartengono  alla 
famiglia  Unnica;  sono  di  piccola  statura, 
egoisti,  avari,  diffidenti,  tristi  ed  incivili. 
Fan  commercio  di  pellicce,  pesce,  for- 
maggio , giocattoli  da  bimbi , -ecc.  La 
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Lapponi»  si  divise  anche  in  tre  parli , 
cioè,  norvegese  o danese,  svedese  c russa. 
Il  limite  delle  due  prime  diede  origine  ad 
una  guerra  al  principio  del  XVII  secolo 
fra  Cristiano  IV  c Carlo  IX.  — Popola- 
zione : 50m.  anime. 

Larino  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  (regno  di 
Napoli),  provincia  di  contado  di  Molise, 
capoluogo  di  distretto  e di  circondario. 
È sede  di  un  vescovato.  Il  suo  terri- 
torio produce  ogni  sorta  di  derrate.  I 
suoi  aiutanti  sono  dediti  alla  pastorizia, 
all’  agricoltura  ed  al  commercio.  l'issi 
tengono  mercato  ogni  domenica.  — h la 
Imv  imi  in  o Larinas  degli  antichi,  men- 
zionala da  Cicerone,  da  Silio  e da  Mela. 
C redesi  fosse  la  capitale  dei  Frontoni , 
togliendone  argomento  dall'etimologia  del 
suo  nome,  poiché  Lnr,  t/irtes  (donde  si 
deriva  L/trinum  ),  suonava  du  e , re. r, 
principi.  La  presente  sua  giacitura  non 
è però  la  stessa  che  nell'antichità,  essendo 
allora  sul  dosso  di  un  colle  appellato 
Monterone,  piuttosto  ampia,  e all’intorno 
murata.  Vuoisi  che  le  fabhricltc  fossoro 
greche  ili  stile,  ed  avesse  pretoiio,  terme, 
anfiteatro  e tempii. — La  nuova  Larino  sta 
edificata  ad  occidente  dell'antica,  lungi 
da  questa  poco  più  di  un  miglio,  riunita 
in  tre  lati  da’ monti,  e nel  quarto  danna 
fondura  conducente  al  liifemo.  Conserva 
tuttavia  le  sue  mura  ed  alcune  torri.  — 
Pali  molto,  nei  tempi  di  mezzo,  vicende 
guerresche,  pestilenze,  Iremnoti.  — La- 
rino è dist  inte  li  kil.  da  Campohasso, 
al  nordest.  — Popolazione:  1400  anime. 
— Il  distretto  di  Larino  ha  S circondari, 
che  sono:  Santa  Croce  di  Mugliano,  llo- 
nefro,  Casu-Culenda , Civita-Campo-Ma 
r.ino,  Montefalcone,  Vaiata, Termoli,  con 
una  popolazione  di  85,184  anime  (1818). 

Lario  (V.  Como,  Lago  di). 

Larissa  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Tessaglia , sul  Pcueo,  altra 
volta  nella  Pelasgiotidc.  Fu  presa  da  De- 
metrio Poliorccle  e da  Antioco  III.  Filip- 
po V vi  conehiuse  la  vergognosa  tregua 
che  segni  la  battaglia  di  Cinosrefali.  Pom- 
peo vi  si  refugiù  dopo  essere  stato  bat- 
tuto a Farsaglia.  Ebbe  anche  mollo  a 
soffrire  durante  le  ultime  guerre  fra.  i 
Greci  ed  i Turchi.  — Popolazione:  25m. 
anime. 

La-Roche  (Geogr.  statistica ) — Città 
della  Savoia  (Stati  Sardi),  divisione  d'An- 


nery,  provincia  di  Faucigny,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  alle  falde  della 
collina  ove  terminano  i monti  llornes, 
alla  sinistra  dell'Arve."  Possiede  un’  an- 
tica torni  e i ruderi  di  un  vecchio  castello  j 
ed  ima  chiesa  parrocchiale,  con  prege- 
vole quadro  di  scuota  italiana.  Il  suo 
terreno  produce  ogni  specie  derrate  ; 
abbonda  di  bestiame  e di  selvaggina.  I 
suoi  abitanti  fabbricano  stoffe  in  cotone, 
conciano  pelli,  e fanno  cappelli  di  seta. — 

In  ottobre  e in  dicembre  tengono  Aera, 
oltre  ad  un  mercato  settimanale.  — l.a- 
ltoc.be  era  anticamente  piazza  forte  co- 
strutta nel  X secalo  dui  conti  di  Ginevra. 

— Popolazione.  3m.  anime. — Il  suo  man- 
damento comprende  i comuni  di  l.a-Ro- 
che,  Amancy,  Areuthon,  Chapelle  lluin- 
baud,  Cornier,  Esani,  Passeivier,  Saint- 
I. alimi! , Saint-Mauricc  , Saint  -Pierre  e 
Saiut-Sixt.  — Popolazione  totale:  lOnt. 
anime. 

Larvego  (Geogr.  fis.  e statistica)  — 
Borgo  d' Italia  settentrionale  in  Liguria 
(Stali  Sardi) , divisione  e provincia  di 
Genova , mandamento  ili  San  Quirico. 
Giace  all’est  del  monte  Orditano.  Possiedo 
il  palazzo  Balbi  e l'edilizio  detto  la  Sca- 
letta costrutto  dagli  Spugniteli  per  depo- 
sito del  sale.  I prodotti  principali  sono 
il  calcareo  di  diversa  qualità;  la  calce 
solfata;  il  marmo  verde  detto  di  Pulce- 
vera;  serpentino  misto  all'asbesto,  alla 
steatite  bianca  ed  alla  calco  curlmnata. — 

È distante  11  kil.  da  San  Onirico.  — Po- 
polazione: 4m.  anime. 

La-Salte  (Geogr.  statistica) — Borgo 
dell’  Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  d'Ivrea,  provincia 
d'Aosta,  mandamento  ili  Morgcx.  Sorge 
sopra  un’altura,  è attraversalo  daila  via 
provinciale,  e bagnato  dai  torrenti  Gonter 
e Genio.  Possiede  A torri  e la  casa  dei 
nobili  Freppa  con  affreschi  e iscrizioni 
gotiche,  il  suo  territorio  produce  uva, 
licno,  legname,  e nutre  ottimo  bestiame 
di  cui  fa  traffico-  — Tiene  fiera  in  giugno 
e in  settembre. — E distante  3 kil.  da 
Morgui.  — Popolazione:  4500  anime. 

Las  Andalucias,  Andalusia  (Geogr. 
fis.,  stor.  e statistica)  — Antica  divisione 
politica  della  Spagna  rhe  comprendeva 
i quattro  regni  moreschi  di  Granata,  Sivi- 
glia, Cordova  e Jaen.  Ora  si  divide  in 
otto  provinric,  cioè  : Almeria,  Malaga, 
Jaen,  Xuelva,  Cordova,  Siviglia,  Grattata 
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e Cadice.  É situata  sul  Mediterraneo  e 
l’Oceano  Atlantico,  fra  il  36®  e 38°  38'  ili 
lat.  nord,  4"  12'  e 8°  32'  long,  ovest. 
La  sua  area  è valutata  a 70,000  kil . qua- 
dri.— (/Andalusia  forma  il  bacino  del 
Guadalquivir,  ricinta  al  noni  dalla  Sierra 
Morena  e al  sud  dal  Sierra  Nevada.  Le 
montagne  producono  buoni  pascoli  c 
miniere  che  somministrarono  ai  Fenicii, 
ai  Cartaginesi  ed  ai  Romani  preziosi  me- 
talli, marmi  fini  ed  alabastri.  Il  Guadal- 
quivir la  bagna,  e la  Guadiana  la  separa 
dal  Portogallo.  Il  dima  & caldissimo 
ed  il  suolo  straordinariamente  fertile;  vi 
allignano  gli  aranci,  i palmizi  ed  anche 
le  canne  da  zucchero.  — L'Andalusia , 
che  nei  tempi  antichi  fu  parte  della 
Belici 1 e della  l.usitania , fu  la  prima 
possessione  dai  Cartaginesi  in  Spagna  : i 
Vandali  vi  si  fermarono  prima  di  entrare 
in  Africa  e da  essi  il  paese  fu  detto  Kan- 
dalitii »;  da  questo  nome  si  formò  poi  il 
moderno  di  Andalusia.  Gli  Arabi  comin- 
ciarono da  questa  provincia  la  conqui- 
sta della  penisola;  i Mori  la  possede- 
rono in  segnilo  lino  a che  fu  loro  tolta 
da  Ferdinando  III  di  Castiglia  nel  XIII 
secolo.  — Popolazione:  3,060,023  (nel 
1857). 

Laterza  ( Geo gr.  statistica)  — Borgo 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  della  Terra  d'Ulranto,  distretto 
di  Taranto,  circondario  di  Ginosa.  È po- 
sto in  una  valle.  Il  suo  terreno,  annaffiato 
e fertilizzato  da  molte  sorgenti , produce 
frumento  c vino.  — Laterza,  già  Ijitertia 
c h'raluerlium,  è distante  40  kil.  da  Ta- 
ranto, al  nordovest. — Popolazione:  circa 
5m.  anime. 

Latini  (Geogr.  storica ) — Antichi  po- 
poli dell'Italia,  abitatori  del  Lazio.  In- 
torno ad  essi  reggasi  quanto  si  è detto 
negli  articoli  Alba  Lunga  n Italia.  — Nel 
medio-evo  fu  dato  il  nome  di  Latini  a 
tutti  i popoli  dell’Europa  occidentale  che 
avevano  fatto  parte  dell’Impero  Romano 
'l'occidente;  e cosi  gli  chiamavano  per 
distinguerli  dall'  Impero  greco  o d’oriente. 
Ila  questa  stessa  derivazione  presero  ori- 
gine i nomi  di  Impero  Ijitino,  Chiesa 
Latina,  ecc.  (V.  Impero  Romano). 

Latisana  (Geogr.  statistica ) — Borgo 
dell'  Italia  settentrionale,  nel  Veneto,  pro- 
vincia di  Udine.  Giace  alla  sinistra  del 
Tagliamenlo,  sulla  strada  postale  che 
conduce  a Palma.  È luogo  di  molto  traf- 


fico, soprattutto  in  telerie,  farine  e le- 
gnami da  costruzione  , che  quivi  si  con- 
ducono sul  fiume  indicato  dall'Alto  Friuli 
c dalla  Gamia.  — Dista  22  kit.  dal  mare, 
ossia  dal  porto  del  Tagliamenlo.  — Popo- 
lazione: 4tn.  anime. 

Latopoli  'Geojr.  storica)  — Nome  dato 
dai  Greci  a diverse  città  dell’  Egitto  con- 
sacrate a Buio,  dea  clic  identificarono 
colla  loro  Latona.  È specialmente  nota 
una  città  di  questo  nome  nella  Tcbaidc, 
al  sud  d’ llermonlhis , oggi  Esneh. 

Latronico  ( Geogr . statistica  ) — Pic- 
cola città  dell’Italia  meridionale,  nel  re- 
gno di  Napoli,  provincia  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Lagonegro,  capoluogo  di  cir- 
condario. Sorge  in  luogo  elevato.  Il  suo 
territorio  è fertile  in  frumento,  vino  c 
civaie,  ed  ha  molle  sorgenti  d’acque  me- 
dicinali.— É distante  27  kil.  da  Lago- 
negro,  all’est.  — Popolazione:  oltre  itn. 
anime. 

Lauenborg  (Geogr.  stor.  e statistica) 
— Città  della  Confederazione  germanica, 
nella  Danimarca,  capoluogo  del  ducato 
omonimo,  sull’Elba,  alla  sua  confluenza 
colla  Slcinhorst.  Vi  si  fa  operoso  com- 
mercio di  transito  su  per  l’acqua  dell’Elba 
c dello  Stccknilz.  — Dista  30  kil.  da  Rat- 
zeburg,  al  sud. — Popol.:  3800  anime. — 
Il  ducato  di  Laiienburg  è situato  fra 
l’Ilolstein,  all’ovest  e al  nordovest,  il 
Mcchleinburgo  al  nord  ed  all’est , TAn- 
nover  al  sud  ed  il  territorio  d’Ambnrgo 
al  sudovest.  Fu  conquistato  da  Enrico  il 
Loonc,  passò  quindi  alla  casa  di  Sassonia 
e fu  ceduto  ail’Annover  nel  1689.  I Fran- 
cesi lo  invasero  nel  1 8 1 0 c lo  inclusero 
nel  dipartimento  delle  Rocche  dell’Elba; 
nel  1815  fu  ceduto  alla  Danimarca.  — 
Popolazione:  46,iN6  anime  (nel  1845). 

Laureana  (Geogr.  statistica)—  Grosso 
borgo  pastorale  e rurale  dell’  Italia  meri- 
dionale, nel  regno  di  Napoli,  provincia 
della  Calabria  Ulteriore  prima,  distretto 
di  Palmi,  capolungo  di  circondario.  Giace 
lunghesso  il  limilo  Jeropotamo,  in  terreno 
fertile.  Laureana  occupa  il  luogo  dell’an- 
tica città  di  Borrito.  — Fu  minata  dal 
terremoto  del  1783.  — È distante  24  kiL 
da  Palmi,  al  nordest.  — Popolazione:  55(X) 
anime. 

Laarenzana  (Geogr.  statistica':—  Pic- 
cola città  dell’Italia  meridionale  (nel  re- 
gno di  Napoli),  provincia  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Potenza,  capoluogo  di  circon- 
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dario.  Gode  purezza  d’aere  e fecondità  di 
suolo.—  È distante  25  kil.  da  Potenza,  al 
sudsudest.  — Popolazione’.  7500  anime. 

Laaria  ( Geogr . statistica ) — Città 
dell’  Italia  meridionale,  nel  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Basilicata,  distretto  di 
Lagonegro , circondario  di  Trecchina. 
Giace  al  pjcdc  degli  Appennini  in  faccia 
al  monte  Sirino.  Si  divide  in  città  alta 
e bassa,  cd  Ita  due  chiese  parrocchiali  e 
molte  fabbriche  di  pannilani  e vi  si  tiene 
una  fiera.  — Secondo  alcuni  pare  che 
lattina  corrisponda  ad  un'antica  ma  pic- 
cola città  della  Lucania,  chiamata  Ilici-, 
secondo  altri  è creduta  l’antica  Volceio, 
città  dei  Lucani  dagli  lllcini  edificata,  o 
almeno  dai  Sirini.  — Lauria  è distante 
Il  kil.  da  Lagonegro,  al  sudest.  — Po- 
polazione: 9m.  anime. 

Lavagna  ( Geogr.  stor.  e statistica ) 
— Grosso  borgo  dell'  Italia  in  l.iguria 
(Stati  Sardi),  divisione  di  Genova,  provin- 
cia di  Chiavari , capoluogo  di  manda- 
mento. Siede  sulla  via  regia,  poco  lungi 
dalla  foce  del  fiume  del  suo  stesso  nome. 
Al  nord  di  questo  borgo  sorge  il  monte 
S.  Giacomo.  Vi  si  dee  ossei  vare  fra  i suoi 
fabbricati  il  palazzo  Itivarola  [ora  Gri- 
maidi-Gcntilc),  il  palazzo  Spinola  (ora 
Pallavicini),  ti  quello  di  Franzoni;  una 
bella  basilica  fondata  nel  I2U,  e la  col- 
legiata di  San  Stefano  ricca  di  buone 
pitture  e di  marmi.  Ha  territorio  fe- 
condo di  olivi,  vini,  ortaggi,  fichi,  miele 
e ciliegie.  I suoi  abitatili  sono  indu- 
stri, lavorano  tessuti  in  tela,  stofTc  mi- 
ste di  cotone,  mobili  ad  uso  di  Chiavari. 
Commerciano  d’olio  , ortaggi  , agrumi, 
piante  da  trapiantarsi  c pietra  nera 
friabile  che  si  cava  nei  vicini  monti,  nota 
comunemente  sotto  il  nome  di  lavagna. 
Lavagna  tiene  iu  ottobre  una  fiera.  — 
Questo  luogo  fu  cospicuo  per  gli  antichi 
liguri  Tigulii.  Ebbe  poscia  i suoi  conti. 
Era  conte  di  Lavagna  quel  Gio.  Luigi  del 
Fiesco  si  celebre  per  la  sua  congiura 
contro  i Doria  e i magistrali  della  Re- 
pubblica genovese. — Lavagna  è distante 
2 kil.  da  Chiavari. — Popolazione:  7m. 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  sog- 
getti, oltre  al  proprio  comune,  quei  di 
Cogorno , e Nè.  — Popolazione:  15in. 
anime. 

Lavagno  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  dell’Italia  settentrionale,  nel  Ve- 
neto, provincia  di  Verona,  distretto  d'  II- 


lasi.  È abitato  da  gente  indttstre , che 
vi  tiene  tre  Dere,  tutte  in  ottobre,  dove 
si  trafficano  e cambiano  i prodotti  del 
territorio  con  quelli  dei  paesi  circonvi- 
cini. — Lavagno  è distante  9 kil.  da  Ve- 
rona, all’est.  — Popolazione:  2m.  anime 
circa. 

Lavai  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capoluogo  della  Ma- 
yenne,  sul  fiume  di  questo  nome  (la  Ma- 
yenne).  Evvi  un  liceo,  una  biblioteca 
pubblica,  una  società  d'agricoltura,  d'in- 
dustria e commercio.  Non  è molto  con- 
siderevole per  edifici  pubblici.  Ha  im- 
portanti fabbriche  di  tele  a foggia  di 
tele  d'Olanda,  di  biancheria  da  tavola, 
di  tralicci,  di  fili  uniti,  ritorti  o cilin- 
drati, eguali  ai  tralicci  inglesi  ; di  tele 
da  pantaloni , di  bambagine  , e tele  di 
cotone,  ecc.  — Questa  città , edificata 
sotto  il  regno  di  Carlo  il  Calvo  per  in- 
frenare le  scorrerie  dei  Rreloni,  diventò 
il  capoluogo  d'una  delle  grandi  signorie 
della  Francia,  portando  prima  della  ri- 
voluzione il  titolo  di  contea.  Nel  1466 
fu  presa  dagli  Inglesi,  i quali  ne  furono 
cacciati  l'anno  dopo , come  pure  dai 
Vandeesi  nel  1793.  — Dista  216  kil.  da 
Parigi,  al  sudovcsl. — Popolazione:  19,292 
anime  (1856). — Il  circondario  di  Lavai 
si  compone  di  9 cantoni  (Argcnlré,  Chail- 
lard,  Evron,  Loiron , Meslay,  Montsurs, 
Sainle-Souzanne  e Lavai  che  conta  per 
due),  e di  93  comuni.  — Popolazione  to- 
tale: 132,722  anime  (censo  del  1856). 

Lavalletta  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  nell’isola  di  Malta  {domimi  inglesi). 
Siede  sopra  uno  scoglio  che  sporge  in 
mare  e circondato  da  tre  parli  dalle 
acque.  Essa  è la  rapitale  dell'  isola  e 
chiamasi  anche  Città  Nuova.  Da  qua- 
lunque punto  della  città  si  riguardi,  go- 
donsi  sorprendenti  vedute.  La  cingono 
grandi  fortificazioni.  Le  fosse  sono  molto 
larghe,  c girano  forse  due  miglia,  tutte 
tagliale  nel  duro  scoglio,  di  modo  che 
viene  tenuta  per  una  delle  più  ragguar- 
devoli piazze  forti  dell’Europa.  Vi  gran- 
deggiano alcuni  edilìzi  importanti , come 
la  cattedrale  colle  tombe  dei  maestri  e 
cavalieri  dell'Ordine,  la  biblioteca,  il  pa- 
lazzo del  governatore , la  borsa,  l'uni- 
versità, il  giardino  pubblico,  l’ospedale, 
una  casa  d’industria,  un  teatro,  ere. — 
Lavalletta  fu  assediata  da  Solimano  II  e 
nel  1798  dai  Francesi,  allorquando  Bona- 
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parie  conduccvasi  alla  spedizione  di 
Egitto  ; ma  nel  1800,  essendo  poco  il 
presidio  die  Insciovvi  Napoleone,  dovette 
arrendersi  agli  Inglesi,  che  tuttora  la 
ritengono.  Nel  1 800  pali  gravi  danni  per 

10  scoppiar  di  una  polveriera.  Nel  1813 
la  peste  fieramente  la  travagliò.  — Po- 
polazione: fiOm.  anime  (1851). 

Lavaur  <(leo>/r.  star,  e statistica). — 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Tarn,  sulla  riva  sinistra  dell'Agout.  È 

11  deposito  delle  sete  dell'Alta  I.inguadoca, 
che  vi  si  filano  prima  di  spedirle  a Nimcs 
e a Lione.  Vi  sono  fabbriche  di  stolTe  di 
seta  per  mobili  e di  filaticcio  ; di  saie  e 
berrette  ; ha  filande  di  cotone,  tintorìe, 
conciatoi,  ecc.  Questa  città  è tristamente 
celebre  nella  storia  della  guerra  degli 
Albigesi  per  l'orribile  eccidio  fattovi  dei 
suoi  abitanti  da  Simon  di  Monforte  nel 
1211.  — Dista  36  kil.  da  Alby,  al  sud- 
ovest. — Popolazione:  7165(1852). — Il 
circondario  dell'istesso  nome  annovera  : 
39,000  anime. 

Lavello  ( Gcogr.  statistica  ) — Città 
dell'Italia  meridionale  nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Itasilicata,  distretto  di  Melfi, 
circondario  di  Venosa.  La  sua  postura 
non  A delle  più  felici , c non  grande  la 
fertilità  della  terra.  È sede  dì  un  ve- 
scovato. — Lavello,  anticamente  Labcl- 
I a m , ebbe  origine  in  tempi  remotis- 
simi. Dicesi  rbc  in  essa  fossi!  ucciso 
Sicardo  dura  di  Benevento;  e nelle  sue 
campagne  finisse  la  vita  Corrado  impera- 
tore, figlio  di  Federico  II , spento  di  ve- 
leno. — Fu  patria  del  famoso  capitano 
Tartaglia,  di  cui  narrano  le  glorie  Corio, 
Riondo,  Simonetta  e Giovio. — Molto  pati 
nel  tremuoto  del  1851.  — Lavello  è di- 
stante 18  ktl.  da  Melfi,  al  nordest. — Po- 
polazione: 1500  anime. 

Laveno  (Gcogr.  statistica ) — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Gavirate. 
Sorge  sul  margine  di  un  ampio  seno  del 
lago  Maggiore , che  vi  forma  un  piccolo 
porto,  rimpetlo  ad  Intra  ed  alle  isole  Bor- 
romee. — Ogni  settimana  vi  si  fa  un  consi- 
derevole mercato.  — Laveno  vogliono 
prendesse  il  noine  da  un  Tito  Labieoo 
che  pretendono  fosse  poi  imperatore,  o 
più  veramente  da  Tito  Laburno  storico, 
le  cui  storie  furono  condannate  da  un 
tenatus-consullo.  Ma  su  queste  origini 
niente  si  può  affermare  di  certo. — È di- 


stante 48  kil.  da  Como,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  1200  anime. 

Lavenza  o Avanza  (Gcogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell'Italia  centrale,  nel 
ducato  di  Modena,  provincia  di  Massa.  É 
posto  in  vicinanza  del  Mediterraneo  ed  a 
cavaliere  della  strada  postale  che  da  Massa 
conduce  alla  Spezia  ed  a Genova.  Ila  un 
forte  castello,  già  posseduto  daCastruccio 
Castracani.  Il  nome  Lavenza  o Avenzagli 
deriva  dal  torrentello  omonimo , detto 
anche  Cariune,  che  nelle  sue  vicinanze 
mette  foce  nel  inare.  — Dista  7 kil.  da 
Massa , all'ovest.  — Popolazione  : circa 
3m.  anime. 

Laybach  (V.  Lubiana). 

Lavoro  (Terra  di)  (Gcogr.  statistica ) 

— Bellissima  provincia  del  regno  di  Na- 
poli. Confina  al  nord  colle  provincie  degli 
Abruzzi  Citeriore  ed  Ulteriore  II;  all'est 
colla  provincia  di  Molise;  all'ovest  cogli 
Stati  Romani  e col  Mediterraneo;  al  sud 
rolle  provincie  di  Napoli  e ili  Principato 
Ulteriore.  La  sua  superficie  misura  3795 
kil.  quadri.  — È la  Campania  felice  dei 
Romani  ( V.  Campania).  — Il  Gurigliano 
l’attraversa  nel  mezzo,  il  Volturno  le  serve 
di  confine  cogli  Stati  Romani,  fiume  per 
alcuni  tratti  navigabile.  Nel  mar  Tir- 
reno possiede  le  isole  di  Ponza,  Palma- 
rola,  Venlolicne  e San  Stefano.  Fra' suoi 
monti  torreggia  il  Cerino,  il  Cassino  ed 
il  Massico,  celebrato  da  Orazio  pe’suoi 
vini.  Produce  cereali , ulivi , viti  da  cui 
si  estraggono  vini  squisitissimi,  frutta  e 
legumi  d'ogni  specie,  seta,  lino,  canapa 
in  gran  copia  celie  passa  per  la  migliore 
d’Europa  pei  cordaggi.  I cereali  vi  sono 
in  grande  abbondanza.  Scarseggiano  le 
foreste,  in  cui  cresce  il  castagno,  l’aran- 
cio ed  il  carrubbo.  Vi  si  fa  una  ricca  pesca 
nei  suoi  150  kil.  di  spiaggia  verso  il  Me- 
diterraneo. L'agricoltura  vi  è attiva,  e 
persino  i luoghi  paludosi  veggonsi  popo- 
lati di  mandre  di  bufali  e di  pecore,  che 
vivono  all'aria  aperta.  Vi  si  alleva  il 
grosso  bestiame.  — I.'  industria  ed  il 
commercio  sono  di  picciol  conto. — Il  suo 
capoluogo  è Caserta.  Porto  principale, 
Gaeta.  Si  divide  in  cinque  distretti  : Ca- 
serta, Nola,  Gaeta,  Sora  c Piedimonte, 
in  49  circondari  e 23  comuni.  In  questa 
provincia  è compreso  il  distretto  di  Ponte- 
corvo,  che  appartiene  agli  Stali  Romani. 

— Popolazione:  791, 7i2  (nel  1848). 

Lazio , Latium  ( Gcogr.  antica  ) — 
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Antichissima  c celebre  contrada  dell'  Ita- 
lia, posta  lungo  il  mare  inferiore  (Tir- 
reno), l’Etmria  e la  Campania  ; quella 
parte  che  oggi  si  chiama  propriamente 
Campagna  di  Roma  o semplicemente 
Campagna.  Si  distingueva  in  due  regioni: 
il  Vecchio  Imzìo  o Lazio  propriamente 
detto,  a settentrione,  ove  primeggiavano 
le  città  di  Alba,  Preneste,  Pedum,  Tibur, 
Algide,  Fregelle;  ed  il  .Yiioro  Lazio,  n 
mezzodì,  dove  erano  le  città  di  Anagni, 
Suessa  Pomezia,  Velitre,  Anzio,  Ansar, 
Ardca,  ecc.  Questo  Nuovo  Lazio  comu- 
nemente si  fa  derivare  dal  latino  Lalere, 
(cioè,  esser  nascosto),  perocché  direva  la 
favola  che  Saturno  cacciato  dal  Cielo  ivi 
si  nascondesse. — E tanto  qui  basti  intorno 
a questo  paese  di  cui  si  è già  detto  ab- 
bastanza negli  articoli  Alba  Lunga  , Al- 
banus  Monsc  Italia,  ai  quali  rimandiamo 
il  lettore. 

Lazise  ( Geogr . fis.,slor.  e statistica) — 
Grossa  terra  dell'Italia  settentrionale,  nel 
Veneto,  provincia  di  Verona,  distretto  di 
Bardolino.  Siede  sulla  riva  occidentale  del 
lago  di  Garda.  Occupa  una  forte  posizione 
ed  è cinta  di  mura  merlate  con  fossa, 
in  territorio  fertile  d’  ulivi,  vini  ed  al- 
beri fruttiferi.  — Vi  si  fa  commercio  di 
transito  dei  lavori  di  ferro  di  Brescia  , 
diretti  sull'Adige.  — Lazise,  detto  anti- 
camente Lanznno,  ed  anche  Janigise,  fu 
luogo  di  molta  importanza  al  tempo  della 
repubblica  di  Venezia,  e specialmente 
nelle  guerre  contro  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Nelle  sue  vicinanze  è una  sor- 
gente d’  acqua  minerale  salino-ferrugi- 
nosa, delta  le  Passirole,  che  furono  il- 
lustrate dal  farmacista  Fontana  nel  1 82(> 
(Analisi  dctt'acqua  minerale  di  lazise). 
l'na  delle  curiosità  di  Lazise  è la  torre 
gotica  che  sorge  in  mezzo  al  suo  cimitero. 

— Lazise  dista  5 kil.  da  Bardolino  al  sud. 

— Popolazione:  2500  anime. 

Le  Biot  (Geogr.  statistica 1 — Borgo 
della  Savoia  (Stati  Sardi),  divisione  d’An- 
necy,  provincia  del  Chiablesc,  capoluogo 
di  mandamento.  Giace  sulla  destra  della 
Duranza,  e vi  s’incontrano  ruderi  di  un 
antico  castello.  11  suo  terreno  produce 
vegetabili  d'ogni  specie,  eccettuate  le  uve 
e le  piante  cedue.  Ha  ferro  solforato  con- 
crezionalo  c carbon  fossile.  — Le  Biot 
tiene  una  fiera  in  giugno,  e un  mercato 
settimanale. — E distante  22  kil.  da  Tlto- 
non.  — Popolazione:  1500  anime.  — Il 


suo  mandamento  comprende,  oltre  al  prò* 
prio  comune,  quello  di  La  Forclaz  , La 
Vernaz  , Montriond  , Morzine  , S.  Jean 
d'AupIs,  Seytroux.  — Popolazione  totale: 
8m.  anime. 

Lebrija,  Lebria  o Lebrixa  ( Geogr. 
stor.  e statistica) — Città  della  Spagna, 
provincia  di  Siviglia.  E posta  in  sito  a- 
mcno  e salubre  cinto  di  pingui  prati , 
di  campi  fertili  di  grano  , di  vigneti  che 
danno  ottimi  vini,  e quantità  di  olivi,  dai 
quali  si  estrae  un  olio  assai  rinomalo. 
Possiede  un  castello  in  rovina,  una  chiesa 
che  un  tempo  faceva  parte  d' un’ antica 
moschea,  varii  conventi,  un  ospedale,  ed 
un  collegio  assai  bene  dotato.  Ila  fab- 
briche di  stoviglie,  di  sapone,  di  cera; 
fornaci  da  calce  da  gesso  e da  tegole.  — 
Lebrija  o Aebrissa,  i patria  di  Eliso 
Antonio  Nebriense , ristauratorn  delle 
letteré  in  Ispngna,  e di  Giovanni  Diaz  di 
Solis,  che  scopri  il  Ilio  della  Piala , nel 
1515.  Vi  si  trovano  romane  antichità. 
— Più  non  si  dubita  che  non  sia  questa 
la  città  di  Nehrissa,  menzionata  da  Plinio 
e Tolomeo,  che,  secondo  Silio  Italico,  fu 
edificala  da  Bacco.  — E distante  12  kil. 
da  Siviglia,  al  sudovest.  — Popolazione: 
7m.  anime. 

Lectonre  (Geogr.  stor.  e statistica )— 
Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Gcrs,  capnluogo  di  circondario.  Ita  filande 
di  lana,  fabbriche  di  zucchero,  di  cuoi  da 
sella,  di  saie  e di  panni  usuali.  Vi  si  fa 
commercio  di  cereali , vini  , acquavite, 
bestiame  ecc.  — Fu  la  capitale  dei  La- 
ctorates  in  ffocempopu  Ionia,  colonia  ro- 
mana con  titolo  di  repubblica  sotto  l' im- 
peratore Gordiano;  nel  medio  evo  fu  forti- 
ficala e posseduti!  dai  conti  d'Armngnar. 
Giovanni  V d’Armagnac  vi  fu  assediato  da 
Garlo  VII  e quindi  da  Luigi  XI  ; la  città 
fu  presa  e saccheggiata  e gli  abitanti  fu- 
rono tutti  trucidati  1 1 473).  Il  suo  c stello 
servi  di  prigione  al  duca  di  Montmorency. 
decapitato  per  ordine  di  Itichclieu.  — E 
distante  35  kil.  da  Auch,  al  nord.  — Po- 
polazione : 5998  anime  (18561.  — 11  suo 
circondario  ha  5 cantoni  ( Flcurance, 
Mauvezin,  Miradonx,  Saint-Clar  e Lec- 
toure),  93  comuni  e 50,018  abitanti.  — 
Fu  patria  del  maresciallo  Lannes  duca  di 
Mnnlebcllo. 

Lecce  t Geogr.  statistica)  — Città  arci- 
vescovile  dell'Italia  meridionale,  nel  reguo 
di  Napoli,  capoluogo  della  provincia  di 
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T.-rr.»  di  Otranto,  ili  distretto  e di  cir- 
condario. É quasi  pensile.  — Da  Carlo  V 
fu  forlilicala  di  mura,  torri,  cortine  ed 
altre  opere  militari,  delle  quali  poco  ora 
rimane.  Grande  è la  vegetazione  del  suo 
territorio,  pessima  l'aria  che  vi  spira.  É 
sede  dell'intendenza,  d'  un'alta  corte  cri- 
minale, d'un  tribunale  civile  e di  un  giu- 
dice d'istruzione.  Le  sue  strade  son  di- 
ritte e le  case  Itene  ardi  dettale;  ha  chiese 
magnifiche  tra  le  quali  quella  di  S.  Nicola 
tutta  di  marmo  e ricca  di  pitture  greche, 
un  collegio  reale,  un  ospizio  per  gli  e- 
sposti,  un  teatro,  ccc.  È luogo  culto, 
civile,  indnslre.  — Il  suo  commercio  di 
lino,  vitti,  (dio  e frulla,  seta  e gomma  è 
importante.  Gelebre  il  tabacco  di  Lecce 
che  spesso  non  invidia  a quel  di  Siviglia. 
Antica  e di  gran  profitto  alla  città  £ la 
manifattura  del  medesimo  ivi  stabilita. — 
Lecce  fu  delta  dagli  antichi  Alelium. 
Diversi  sono  i pareri  degli  scienziati  sul- 
l'origine di  questa  città  ; alcuni  la  vo- 
gliono fra  le  più  antiche  e le  più  illustri 
città  salentinc.  La  chiamarono  anche 
Lttpiu,  Lypia , iMpia.  Fino  al  VI  secolo 
è certo  che  ritenne  il  nome  di  Lypia , 
poscia  pigliò  la  greca  denominazione  di 
Lycea  , e da  ultimo  fu  detta  Lecce.  So- 
stengono altri  che  stille  rovine  dell’  an- 
tica Aletium , si  fabbricasse  la  Lecce 
moderna.  Il  vero  però  si  £,  cilecche  essi 
dicano,  che  nelle  vicinanze  si  trovano  ru- 
deri, che  dell'antichità  e chiarezza  di  sua 
popolazione  fanno  apertissima  fede.  Tali 
erano  gli  avanzi  del  Ninfeo,  delle  Terme, 
dell'anlitealro  e di  mollissime  altre  fab- 
briche, e sepolcri  e marmi  ed  iscrizioni. 
Lecce  £ patria  dello  storico  Scipione  Am- 
mirato e di  Giorgio  M iglivi  medico  insi- 
gne.— É distante  tl  kit.  dall'Adriatico,  e 
102  da  Taranto.  — Popolazione:  1 0,500 
anime.  — Il  distretlo  di  Lecce  dividesi 
in  13  cantoni,  e sono;  Campi,  Carpignnno, 
San  Cesario,  Cnpertiuo.  Gutroliann,  Lecce, 
Martano,  Monlerone,  Novoli , Otranto, 
S.  Pietro  in  Catalina,  Solelo  e Vernole. 
— Popolazione  totale  (nel  1818):  100,82(1 
anime. 

Lecco  f Geugr.  stur.  e statistica)  — 
Borgo  considerevole  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Lombardia,  provincia  di  Como, 
capoluogo  di  distretto.  Siede  in  ridente 
postura  sulla  sponda  del  lago  di  Como , 
all'estremità  di  quel  ramo  che  chiamasi 
di  Lecco , presso  al  luogo  onde  ne  esce 


I'  Adda.  Male  architettato  in  generale, 
tende  però,  come  dice  il  Manzoni,  (che 
ne'  suoi  Promessi  Sposi  lo  ha  illustralo) 
a diventare  città.  — Parlandosi  di  questo 
borgo  merita  menzione  l'ingegnere  Bo- 
rimi, che  ivi  ha  ridotta  la  $uu  casa  un 
vero  cimelio  di  oggetti  rari  o curiosi;  ed 
il  falegname  Giacomo  Anghiclieri  che  ha 
conseguila  bella  fama  pe'suoi  finiti  e bel- 
lissimi lavori  in  sughero  con  cui  rappre- 
senta i monumenti  più  grandiosi  dell’an- 
tichità. — Lecco  ha  un  porlo  , quattro 
filande  di  scia,  fabbriche  di  ferru  lilato, 
fabbriche  d'  utensili  di  rame  e molti 
frantoi  da  olio.  Lecco  £ il  deposito  dei 
ferri,  rami  e seterie,  che  si  fabbricano 
nei  dintorni , dove  si  trovano  miniere  di 
ferro  e rame  principalmente  nella  valle 
di  Laorca,  come  pure  dei  grani  e del 
sale  pel  bisogno  dei  Comuni  dei  monti  cir- 
costanti. Fa  eziandio  un  attivo  commercio 
di  transito.  — Lecco  tiene  un  considere- 
vole mercato  settimanale  ed  una  fiera  in 
aprile.  — Sin  dal  IX  secolo  appare  Lecco 
(Leceum)  capo  di  un  contado  apparte- 
nente già  agli  arcivescovi  di  Milano,  e fu 
per  qualche  tempo  posseduto  da  Gian 
Giacomo  de’ Medici,  che  se  ne  impadronì 
per  forza  ed  a cui  venne  ricambiato  in 
seguito  col  marchesato  di  Malegnano. 
Nelle  storie  milanesi  £ spesso  fatta  men- 
zione del  borgo,  del  castello,  del  contado 
di  Lecco,  ed  i suoi  abitanti  industri  ed 
attivi  ebbero  anticamente  la  prerogativa 
di  essere  quasi  considerati  come  citta- 
dini milanesi.  I Bussi  ne  scacciarono  i 
Francesi,  il  2G  aprile  1799. — Lecco 
£ distante  Si  kit.  da  Como.  — Popo- 
lazione (nel  1852J:  5192  anime. — Il 
distretto  di  Lecco  comprende,  oltre  il 
proprio,  27  comuni  con  23,950  abitanti 
1 1 852). 

Leeds  ( Geogr.  statistica  ) — Impor- 
tante città  dell'  Inghilterra,  nella  contea 
di  York,  sull'Aire  e sul  canale  di  Leeds 
a Liverpool.  È l'emporio  del  commer- 
cio delle  lane  e dei  panai  di  tutta  l' In- 
ghilterra; vi  sono  fabbriche  di  coperte, 
tappeti,  tabacco , maiolica,  fonderie  di 
ferro  e di  rame  e fabbriche  di  mac- 
elline. Nei  dintorni  vi  son  cave  di  carbon 
fossile  e d’ardesia.  — Leeds  fu  altra  volta 
fortificata,  ed  esisteva  al  tempo  di  Edoardo 
il  Confessore.  — Dista  35  kit.  da  York , al 
sudovest.  — Popolaz.  : 185,000  anime. 

Leeuwarden  ( Geogr.  statistica  ) — 
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Città  dei  Paesi  Bassi,  nel  regno  d'Olanda, 
capoluogo  della  Frisia  e del  circolo  del 
suo  nome.  Vi  si  ammira  la  torre  della 
chiesa  d'Oldenhoven  c l'antico  palazzo 
dei  statoldcri  di  Frisia.  Fa  traffico  di 
grani,  lane,  bestiame,  ecc.  — Dista  125 
liil.  da  Amsterdam,  al  nordest.  — Popo- 
lazione: 27m.  anime.  — Patria  dei  dotti 
Vitringa  e Valckenacr. 

Lega  Anseatica  (Geogr.  slorica',  — 
Questa  lega  è così  chiamata  dalla  voce 
tedesca  liansestaeilte  derivante  dalla  vo- 
ce Amisi»  che  significa  associarsi , col- 
legarsi, ecc.;  ebbe  origine  nel  1211  dal 
trattato  conchiuso  fra  Amburgo  e Lu- 
herca  per  proteggere  il  loro  commercio 
contro  i ladroni  ed  i pirati  del  baltico 
e difendere  le  loro  franchigie  contro  i 
principi  vicini.  I vantaggi  che  produsse 
questa  unione  indussero  molte  città  a 
farne  parte.  Ad  Amburgo  c Imbecca  si 
unirono  Brema  , Bruges,  Bergen,  Novo- 
gorod,  Londra,  Colonia,  Brunswick,  Dan- 
zica  e poscia  Dunkerque,  Anversa,  0- 
stenda,  Dordrecht,  Rotterdam,  Amster- 
dam, ecc.;  vi  si  aggiunse  anche  Calais, 
Itouen,  St-Malo,  Bordeaux,  Baiona,  Mar- 
siglia, Barcellona  , Siviglia,  Cadice , Li- 
sbona , Livorno  , Messina  e Napoli.  Per 
varii  scroti  questa  lega  prosperò  ed  estese 
in  lontane  regioni  i suoi  traffici  ; ma 
nel  XV  secolo  la  scoperta  dell’  America 
e l'augumento  del  commercio  marittimo 
ebe  ne  segui,  la  fecero  rapidamente  sca- 
dere , di  guisa  che  nel  XVI  secolo  si 
trovò  ridotta  alle  tre  città  di  Amburgo, 
Brema  e Lubecra. 

Legnago  [Geogr.  star,  e statistica ) — 
Città  forte  dell'Italia  settentrionale , nel 
Veneto,  provincia  di  Verona,  capoluogo 
di  distretto.  Siede  sulla  destra  sponda 
dell'Adige.  La  parte  sulla  riva  orientale 
chiamasi  Porto  e l'occidentale  Ij’gna- 
go.  L'aria  non  vi  spira  molto  salubre 
per  le  risaie  dei  dintorni  e la  vicinanza 
delle  paludi.  In  Legnago  si  debbono  no- 
tare le  fortificazioni  in  gran  parte  del 
Sanmicbeli  ed  una  magnifica  porta , di- 
segno del  medesimo,  il  duomo,  uno  spe- 
dale, i ponti  levatoi , ecc.  Il  suo  ter- 
ritorio ben  coltivato  produce  riso,  lino, 
canapa,  mais,  mele,  seta,  grani  ed  altri 
generi.  — In  Legnago , sotto  il  veneto 
dominio  , risiedeva  un  provveditore  ed 
un  capitano.  Si  presume,  secondo  al- 
cune iscrizioni  , che  1’  origine  di  Lc- 


guago  ascenda  agli  ultimi  tempi  dei  Lon- 
gobardi. Sembra  che  sia  sitila  fortifi- 
cala dal  1535  al  1542.  Il  1.1  settembre 
179(3  fu  presa  la  prima  volta  dai  Fran- 
cesi. Napoleone  la  fece  smantellare  nel 
1801;  fu  di  nuovo  fortificata  dopo  il  1815. 

— Legnago  ( Lemniacum  o Lconiacum) 
i distante  15  kil.  da  Verona,  al  sudest. 

— Popolazione:  Ilio,  anime.  Il  distretto 
di  Legnago  comprende  IO  comuni  con 
circa  32m.  abitanti. 

Legnano  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Antico  borgo  dell’  Italia  settentrionale  , 
in  Lombardia,  provincia  di  Milano,  di- 
stretto di  Busto  Arsizio.  Giace  sull'Olo- 
na. — In  novembre  vi  si  tiene  una 
grossa  fiera  di  bestiami.  — Fra  i mo- 
numenti, pei  quali  è ragguardevole  que- 
sto borgo,  si  nota  il  sepolcro  di  Leone 
da  Parego,  arcivescovo  di  Milano  , riti- 
ratosi e morto  in  Legnano.  Legnano 
nelle  antiche  carte  è chiamato  Leuniano, 
Limano  , Liviano  , Ledegiano.  Sembra 
favoloso  che  si  chiamasse  in  origine 
Liciniano , da  un  Licinio  generale  di 
Carlomagno.  Appartenne  Legnano  an- 
ticamente all’  arcivescovo  di  Milano  , e 
nelle  divisioni  della  campagna  milanese 
servi  di  confine  fra  il  contado  proprio 
ili  Milano  e quello  di  Seprio.  La  mag- 
giore celebrità  deriva  a questo  borgo 
per  la  sconfìtta  che  ivi  presso,  in  luogo 
detto  Cannazza  , toccò  Federigo  Barba- 
rossa dagli  Italiani  nel  di  29  maggio 
1 1 70,  dandosi  così  fine  alla  contesa  che 
imperversava  da  20  anni  tra  1’  Impera- 
dore  e le  repubbliche  della  Lega  Lom- 
barda. — Legnano  è distante  21  kit.  da 
Milano  , al  nordovest.  — Popolazione  , 
compresa  la  frazione  di  Legnarello:  5500 
anime. 

Leicester  (Geogr.  star,  e statistica) 

— Città  dell'Inghilterra,  capoluogo  della 
contea  di  Leicester.  Vi  sono  filande  di 
lana  e manifatture  di  calze  e berretti. 
È città  antichissima;  fu  capitale  dei  Co- 
nfimi e fiorì  sotto  l'cptarchia  sassone. 
Vi  rimangono  antichità  romane. — Dista 
151  kil.  da  Londra,  al  nordnordovest. — 
Popolazione:  GOm.  anime  11840,.  — La 
contea  di  Leicester  è situata  fra  quelle 
di  Derby,  di  Nottingham,  di  Lincoln  e 
di  Butland,  di  Warwick,  di  Northamptom 
e di  Staffimi.  La  sua  superficie  è di  65 
kil.  sopra  35.  L’attraversa  il  canale  del- 
l' Unione.  L’  industria  cd  il  commercio 
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di  questa  conica  son  di  gran  conto.  — 
Popolazione  : 23 1,038  anime  (1851). 

Leida  ( Geogr . star,  e statistici!)  — 
Città  dei  Paesi  Passi,  nel  regno  d'Olunda, 
provincia  d'Olandu  meridionale,  sul  vec- 
chio Peno.  — È celebre  la  sua  univer- 
sità fondata  nel  1575:  la  sua  biblioteca 
conta  60,000  volumi  e lina,  manoscritti. 
Ila  inoltre  belle  raccolte  di  storia  na- 
turale e d'antiquaria  ; società  letterarie 
ed  artistiche  , un  osservatorio , etc.  — 
Non  minor  fuma  gode  pel  suo  commer- 
cio di  libri  c per  le  sue  tipografie-  La 
industria  <1  scaduta  per  la  concorrenza. 
Nel  1571  fu  devastata  da  un  assedio  di 
quattro  mesi  che  sostenne  contro  gli 
Spagnuuli.  — Diede  i natali  a molti  dei 
più  celebri  pittori  della  scuola  fiamminga 
ed  olandese,  conte  Itembraudl,  Gerard, 
Mieris,  Dow  e Luca  di  Leida , non  che 
ad  Heinsio  van  Swieten  e altri  dotti.  — 
Dista  39  kil.  da  Amsterdam,  al  sudovest. 
— Popolazione:  40m.  anime. 

Leira  o Leiria  ( Geogr . slor.  e stati- 
stica) — Città  del  Portogallo,  provincia 
della  Eslreinadura,  capoluogo  di  comarca. 
Giace  in  una  valle  fertile  e ben  col- 
tivala. E sede  d' un  vescovo  , ha  un 
sobborgo,  ed  è cinta  da  mura  con  un 
vecchio  castello,  aulica  residenza  del  re 
Dionigi.  Ne'suoi  dintorni  havvi  una  ma- 
nifattura considerevole  di  cristalli , e 
acque  minerali.  Leira  è città  commer- 
ciante. — In  marzo  tiene  una  bellissima 
liera.  — Leira  non  è l'antica  Caltipo, 
come  credettero  alcuni  autori,  ma  è pos- 
sibile fosse  edilicata  coi  materiali  di 
questa  antica  città.  Il  re  Enrico  la  tolse 
ai  .Mori  e fortificolla  ; ripresa  da  essi, 
ritornò  di  nuovo  in  poter  dei  Cristiani 
sotto  Sancio  I,  e fu  la  residenza  di  molli 
sovrani. — E distante  Ili  kil.  da  Lisbona, 
al  nordnordcst.  — Popolaz.:  3500  anime. 

Leith  (Geogr.  statistica)  — Città  e 
porto  della  Scozia  ( Pegno-Unito  della 
Gran  Pretagna  e dell  Irlanda),  nella  con- 
tea d'Edimburgo,  sull'estuario  del  forili 
alla  foce  del  Leith.  Ila  fabbriche  di 
cordami,  manifatture  di  tele  da  imbal- 
laggio, raflinaloi  di  zucchero,  fabbriche 
di  sapone,  birrerie;  costruisce  navigli,  ecc. 
ecc.  Questa  città  s’ingrandisce  continua 
mente  e non  tarderà  molto  a rivaleggiare 
con  Edimburgo.  — Dista  3 kil.  da  Edim- 
burgo. — Popolazione:  25,800  anime. 
Lemano  (K.  Ginevra  — Lago  di). 


LEN 

Lemberg  o Leopol  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica ) — Città  della  Germania  (Stati 
Austriaci),  capitale  della  Galizia.  Ila  una 
università  con  pubblica  biblioteca,  un 
museo  , un  podere  normale  , due  gin- 
nasi, ecc.  — Vi  sono  fabbriche  di  tele, 
di  panni,  conciatoi,  tintorie  e tipografie. 
Vi  si  fa  commercio  coll'Austria,  colla 
Prussia,  colla  Russia  e colla  Moldavia. — 
Lemberg  fu  assediata  dai  Russi  nel  1656, 
presa  dai  Turchi  nel  107 1 c quindi  da 
Carlo  XII  nel  1701.  — Dista  302  kil.  da 
Cracovia,  all’est.  — Popolazione:  75,000 
anime  ; fra  le  quali  20,000  ebrei. 

Lemie  ( Ceogr.  stor.  e statistica  ) — 
Porgo  dell'Italia  settentrionale  in  Piemonte 
(Stati  Sardi),  divisione  e provincia  di  To- 
rino. Giace  nella  valle  di  Danzo,  alla  sini- 
stra del  torrente  Chiara,  che  poi  prende 
il  nome  di  Stura.  Ila  una  chiesa  parroc- 
chiale con  pitture  del  secolo  XVI  nel  suo 
oratorio.  — Un  tempo  questo  borgo  spet- 
tava al  visenntado  ili  Paratonia,  poi  lo  . 
signoreggiarono  l gotiino  di  Savoia,  e i 
Provana  di  Leynl.  — È distante  10  kil. 
daViù.  — Popolazione:  2300  anime. 

Lemno,  Statimene  (Geogr.  storica)— 
Isola  della  Turchia  europea,  nell'arcipe- 
lago greco,  al  sud  di  quelle  d'Imbros  e 
di  Samotracia.  Vi  rimangono  le  tracce 
di  un  vulcano  estinto.  Dà  vino  squisito, 
cereali , ecc.  — Il  suo  capoluogo  è Mir- 
rine.— Lemno  oggi  chiamasi  Statimene; 
gli  aulichi  la  dissero  anche  Diopolis  ed 
llypsipyle.  Dapprima  fu  abitata  dai  Pela- 
sgi , ma  questi  furono  tutti  in  una  sola 
notte  trucidali  dalle  loro  donne.  Circa 
1100  anni  av.  G.  C.  i Pelasgi,  scacciati 
dall'Attica,  ritornarono  nell'isola;  in  se- 
guilo fu  occupata  dai  Curii.  Dario  I la 
prese  nel  511.  Infine  Milziade  la  sot- 
tomise alle  leggi  d'Atene  circa  il  495 
avanti  G.  C.,  ma  varie  volte  si  ribellò 
contro  quella  Repubblica,  specialmente 
durante  la  guerra  sociale  (359-356).  — 
Lemno  aveva  due  città,  Elisliade  e Mi- 
rimi, ed  un  celebre  labcrinto. — Al  pre- 
sente anuovera  8000  abitanti,  e la  capi- 
tale omonima  2000. 

Lena  (Geogr.  statistica)  — Borgo  del- 
l'Italia settentrionale,  nella  Lombardia, 
provincia  di  Prescia.  Sta  in  bella  pianura, 
in  territorio  in  parte  irrigalo,  ferace  di 
biade,  lino  e riso.  Ha  blande  di  seta  e 
manifatture  di  tele  di  lino  e cotone.  In 
aulico  possedeva  un'abbazia.  — Dista  19 
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kil.  da  Brescia,  al  sud.  — Popolazione: 
Ini.  anime. 

Lena  ( Geogr.  fisica)  — Fiume  della 
Russia  asiatica,  nella  Siberia  orientale. 
Ila  origine  nel  governo  d'Irkutsk,  sul 
versante  nordovest  delle  montagne  del 
Beikal;  entra  nella  provincia  di  lakutsk, 
presso  Krestovskoi;  si  volge  al  nord,  e 
conserva  presso  a poco  questa  direzione 
sino  all'Oceano  glaciale,  ove  si  perde 
per  multe  foci.  Eia  i suoi  numerosi  af- 
fluenti si  possono  citare  la  Rivenga , il 
Yiliui , l'Olekina,  il  Talbatcliin,  l'Aldan, 
ecc.  — La  lunghezza  del  suo  corso  è di 
piti  di  2600  kilomctri. 

Lendinara  {Geogr.  star,  e statistica)— 
Grosso  borgo  dell'  Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  del  Polesine,  capo- 
luogo di  distretto.  E posto  fra  l'Adige 
e il  Po , in  ampia  pianura.  Ila  vaste 
piazze,  strade  spaziose,  magnifiche  chiese 
e palazzi;  un  monte  di  pietà,  un  comodo 
spedale,  un  elegante  teatro,  una  scuola 
maggiore,  una  piccola  biblioteca  c scuole 
ginnasiali.  Le  arti  meccaniche  vi  sono  in- 
gegnosamente esercitate.  La  sua  campa- 
gna produce  buoni  vini,  ed  il  miglior  lino 
del  Polesine.  — In  settembre  tiene  una 
Itera  di  gran  concorso. — Si  vuole  che  in 
origine  si  chiamasse  Lindinara  per  l'ot- 
timo lino  che  si  raccoglie  nei  dintorni. 
Fu  feudo  della  famiglia  clic  appunto  si 
disse  dei  signori  di  Lendinara , famosi 
per  le  loro  guerre  con  gli  Scaligeri  di 
Verona.  — Dista  15  kil.  da  Rovigo,  all' 
ovest.  — Popolazione:  5(500  anime.  — Il 
distretto  di  Lendinara  si  compone  di  8 
comuni,  con  più  di  2(hn.  abitanti. 

Lennappa  (Etnografia)  — Una  delle 
nazioni  indigene  dell'America  settentrio- 
nale; prima  dell'arrivo  degli  Europei  di- 
videvasi  in  un  gran  numero  di  tribù  che 
tutte  abitavano  all'est  dei  monti  Alle- 
ghany  , dal  capo  Bretone  fino  al  capo 
llatteras.  11  loro  numero  è considerevol- 
mente diminuito;  le  principali  tribù  di 
questa  famiglia  ora  esistenti  sono:  i So- 
lcami negli  Stati  d’ Indiana;  i Sakis  e 
gli  Ottomagis  lunghesso  l'Alto-Mississipi; 
i Miami*  e gl 'Illincsi  negli  Stati  dell'  II- 
linese  c del  Michigan;  i Lenai-Lennape  o 
Delawares,  ora  sulle  rive  deH'Arkansas; 
i Micmaks  sulla  costa  orientale  del  Ca- 
nada e le  isole  vicine;  gli  Algonchini  ed 
i Chippatcags,  nel  Michigan  e nel  di- 
stretto di  Huron  ; ed  ialine  i K itisi  enti  tu: 


nel  Rosso  Canadà  e il  Labrador.  Il  loro 
idioma  ha  qualche  originaria  aflinità  con 
quello  dei  Samoiedi. 

Lennep  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Germania  nel  regno  di  Prussia, 
nella  provincia  Renana,  sulla  riviera 
omonima.  Ila  importanti  fabbriche  di 
panni  e di  cusimiri  pregiati,  di  minuteria 
e di  lavori  di  acciaio.  — Dista  3i  kil.  da 
Dusseldorf,  all'est.  — Popolazione:  7061 
anime. 

Lenno  (F.  Levino). 

Lenno  (Geogr.  slatistira)  — Borgo 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
provincia  di  Brescia  , capolttogo  di  di- 
stretto. Vi  sono  Blande  ili  seta  e fab- 
briche di  tele.  — È distante  IH  kil. 
da  Brescia,  al  sud.  — Popolazione:  4in. 
anime. — Il  suo  distretto  ha  11  comuni, 
con  2 2m.  anime. 

Lentini  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  dell'Italia  meridionale  nell’isola  di 
Sicilia , provincia  e distretto  di  Siracusa, 
capoluogo  di  circondario.  L'aria  vi  è 
malsana  ; il  territorio  è fertile.  — Ha 
begli  edilìzi  e pitture  del  Tinlorello  e del 
Bassano  nella  chiesa  de'  cappuccini.  E 
luogo  di  commercio  ed  industria. — Len- 
tini, anticamente  tuonimi  o U'onliitm,  fu 
fondata  da  una  colonia  Calcidica.  Si  resse 
a repubblica,  poi  cadde  sotto  la  tirannide 
di  Falaride.  Veggonvisi  tuttora  le  ruine 
delle  antiche  mura , degli  ncquidotti , 
di  un  monumento  trionfale  e d'altri 
edilizi.  Ruinala  dal  terremoto  dell'anno 
1698  fu  riedificala  nel  modo  che  ora  si 
vede.  Fu  patria  ili  molli  uomini  illustri 
antichi  e moderni,  tra’ quali  basti  ricor- 
dare Agatone  discepolo  di  Socrate,  Gor- 
gia oratore,  e Arrigo  Testa,  uno  dei 
primi  poeti  del  secolo  Vili  citato  dalla 
Crusca,  e noto  sotto  il  nome  di  Molar 
Testa. — Portò,  secondo  Diodoro,  il  nome 
di  Xulhia,  o almeno  così  chiamatasi  il 
piccolo  paese  ove  era  situata,  e che  sem- 
bra aver  appartenuto  agli  antichi  Lestri- 
goni. Dicesi  fosse  il  più  fertile  terri- 
torio di  tutta  la  Sicilia,  e la  città  nomi- 
nossi  spesso  nelle  guerre  fra  i Romani 
ed  i Cartaginesi.  — Lentini  i distante 
36  kil.  da  Siracusa,  al  nordovest.  — Po- 
polazione: 8m.  anime. 

Leo  ( San  ) ( Geogr.  stor.  e stati- 
stica)— Città  dell'Italia  centrale  negli 
Stati  Romani,  delegazione  d'Urbino  e 
Pesaro.  Sorge  sopra  erta  montagna.  È 
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piccola , ina  difesa  da  un  inespugnabile 
farle,  dove  noi  1 79t  fu  rinchiuso  e mori 
il  tanto  famigerato  Cagliostro.  Ora  serve 
spesso  di  prigione  politica.  — San  Leo  si 
crede  fondala  dai  Siculi  più  di  1000  anni 
avanti  I'  E.  V.  Il  suo  castello  è nominato 
già  come  fortissimo  nelle  guerre  di  Beli- 
sario contro  i Goti.  Si  trova  distinta  coi 
nomi  di  Felina,  Montefeltro  (forse  da 
un  antico  tempio  di  Giove  FeretrioJ,  San 
Itane,  Manie  di  Itone,  Mante  Feliriam 
ed  ehbe  il  nome  odierno  dal  suo  vescovo 
S.  Leo.  Appartenne  ne' bassi  tempi  alla 
contessa  Matilde,  dalia  quale  passA  ai 
signori  di  Montefellro,  ducili  d’ Urbino, 
ai  'piali  la  tolse  il  Pontefice,  cedendola 
al  suo  nipote  Lorenzo  de'  Medici,  le  cui 
milizie  assediaronla  : dal  Guicciardini 
(Slor.  (f  II.)  è raccontato  il  modo  strano 
e diflìcile  che  tennero  per  salirvi.  Tornò 
poi  per  la  estinzione  della  famiglia  dei 
ducili  d‘ Urbino  alla  Chiesa  nel  16.31.  I 
Francesi  furono  respinti  da  due  assalti 
che  diedero  a San  Leo  nel  1797  e non 
poterono  averla  se  non  (pianilo  il  Pon- 
tefice ordinò  la  resa.  Nel  1821,  nelle 
vicinanze  di  S.  Leo,  scavando  la  terra, 
si  trovarono  in  una  cassa  vasi  e scettri 
d'oro  , una  corona  parimente  d’ oro  , 
ornata  di  diamanti,  candelabri  ed  altre 
cose  preziose,  che  si  congettura  apparte- 
nessero al  re  Berengario,  clic  si  difese 
per  lungo  tempo  su  quel  monte,  prima  di 
cadere  in  forza  di  Ottone  1.  — San  Leo 
è distante  43  kit.  da  Pesaro,  all’ovest.— 
Popolazione:  1300  anime. 

Leoben  ( Gengr.  storica)  — Piccola 
città  della  Germania  ( Stati  Austriaci  ) , 
nella  Sliria , ricordevole  perchè  ivi  nel 
1797  fnron  fermati  i patti  tra  llonaparle 
generalo  e l'arciduca  Carlo  che  preces- 
sero la  pace  di  Campoformio.  — Dista 
21  kit.  da  Brnck.  — Popolazione:  2196 
anime. 

Leone  o Leon  ( Geogr . fis.,  storica  e 
statistica I — Isola  dell’Oceano  Atlantico 
sulla  costa  sudovest  della  Spagna,  pro- 
vincia di  Siviglia.  Dividesi  dalla  peni- 
sola ispanica,  all'est , per  mezzo  del  ca- 
nale di  San  Pietro,  su  cui  è gittata  un 
ponte  che  la  unisce  alla  terraferma  per 
la  baia  di  Cadice.  Sporge,  in  fuori  al 
nordovest  , una  lingua  di  terra  assai 
stretta  e molto  lunga,  alla  cui  estremità 
trovasi  Cadice  ; questa  lingua  di  terra  fu 
tagliata  nel  1812  per  arrestare  gli  sforzi 


dei  Francesi:  si  diede  a questo  lavoro  il 
nome  di  Curtudura  (spezzatura)  c fu  mu- 
nita di  batterìe.  L'isola  è mollo  bene 
fortificata;  il  Trocndero  ne  difende  gli 
approcci  dal  lato  del  nord.  Il  suolo  è 
sabbioso  ed  infecondo. — Leone  fu  detta 
anticamente  Cotinussa  o Erylltraea.  Con- 
tiene prescntemente.al  nordovest,  la  città 
di  San  Carlos,  e nel  mezzo  quella  di  San 
Ferdinando,  che  si  chiama  anche  Leon  o 
I Isla-de-Leon,  la  qnale  ha  un  osservato- 
rio,  e la  residenza  del  presidio  dell'Isola, 
i Nel  1800  perirono  circa  8m.  do’suoi  abi- 
tanti per  una  epidemia.  Dal  1808  al  1813 
| i Francesi  tentarono  invano  d’ impadro- 
nirsene, ma  vi  entrarono  nel  1823,  dopo 
la  giornata  del  Trocadero.  — In  questa 
isola  ebbe  principio  la  rivoluzione  del 
1820, 

Leone  o Leon  'Geogr.  stor.  e statistica) 
— Citta  della  Spagna,  già  capitale  dello 
antico  regno  e ora  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome.  Giace  in  una  valle 
assai  ombreggiata,  al  confluente  del  Torio 
e della  Bornesga.  È cinta,  da  antiche  imi- 
; ra,  in  gran  parte  distrutte.  L'interno  è 
tristissimo  c solo  alcuni  belli  edilizi  an- 
nunziano lo  stalo  di  decadenza  di  que- 
; sta  città  un  tempo  florida.  La  sua  cat- 
tedrale è uno  de'  più  preziosi  monu- 
menti della  gotica  architettura  nella 
■Spagna.  Contiene  essa  le  tombe  di  37  re 
c di  un  imperatore.  Si  ammirano  pure 
il  monastero  e la  chiesa  di  San  Marco, 
con  bella  biblioteca.  Vi  rimane  un  palazzo 
dei  re  di  Leone,  costrutto  alla  fine  del 
XII  secolo,  ma  oggi  in  grafi  parte  occu- 
pato da  officine  di  articrì.  Tra  le  sue  in- 
dustrie primeggia  quella  dei  guanti. 
Tiene  due  fiere  in  giugno  e novembre. — 
Alcuni  autori  pretendono  essere  l'antica 
Legio  septima  Germanica.  Secondo  Tolo- 
meo, fu  chiamata  così , perchè  vi  si  pose 
una  romana  legione  di  tal  nome.  F.  questa 
la  prima  piazza  importante  che  i Cristiani 
ritolsero  ai  Mori  pel  valore  di  Pelagio, 
nel  722.  Egli  la  fece  fortificare  innal- 
zandovi un  buon  castello  a difesa.  Di- 
venne la  capitale  del  primo  regno  cri- 
stiano della  Spagna,  e fu  per  tre  secoli 
residenza  dei  re  di  Leone,  sino  al  1029, 
incili  fu  unito  a quello  di  Casliglia,  dopo 
la  morte  di  Vereinondo  III  ultimo  re  di 
Leone.  — È distante  282  kil.  da  Madrid, 
al  nordest.  — Popolazione:  circa  7m. 
anime.  — La  provincia  di  Leon  o Leone 
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è una  delle  nuoTC  provinole  decretate  Larici  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
dalle  Cortes  nel  1822.  Si  formò  colla  Crosso  borgo,  con  porlo,  dell'Italia  in  Li- 
maggior  parte  dell' antica  provincia  o guria  (Stati  Sardi),  divisione  di  Genova, 
regno  di  Leon,  c con  parte  di  quella  ili  provincia  di  Levante,  capoluogo  di  inan- 
Valladolid.  Confina  al  nord  colle  Astu-  (lamento.  Sta  sulla  spiaggia,  all'est  della 
rie,  al  sud  colla  provincia  di  Zainora,  Spezia.  Una  caverna  mirabile  per  le  sue 
all'ovest  colla  Galizia,  all’est  colla  ver-  stalattiti  ivi  si  trova , verso  la  metà 
chia  Castiglia.  Ila  circa  160  kit.  dal-  del  balzo  detto  Iledarca.  1 suoi  abitanti 
l'est  all'ovest  e 112  dal  nord  al  sud.  ! lavorano  in  gran  numero  nelle  for- 
ni interamente  inclinata  verso  il  Ditero,  noci  da  calce  clic  si  cava  ne' suoi  din- 
ed irrigata  dall'Elsa,  dal  Tornio,  dalla  ! torni.  Il  porlo  di  Lcrici  è sicurissimo 
Bornesga  , dalla  Cca,  dall'Orbigo  e dal  I e de’ più  importanti;  guarda  al  nord- 
Valderaduey.  Comprende  10  partiti.  — ! ovest;  è dominato  dai  venti  ovest  e sud- 
Popolazione  totale;  circa  300,000  anime.  ! ovest  e riparato  da  quelli  del  sud,  sud- 
Lnonessa  (Geogr.  statistica)  — Città  est  ed  est.  — Lcrici  si  pretende  fondato 
dell’Italia  meridionale,  nel  regno  d>  Na-  da  Ercole,  e chiamato  Erice  in  onore 
poli  , provincia  d'  Abruzzo  Ulteriore  II,  della  dea  di  questo  nome.  Nei  secoli  X 
capoluogo  di  circondario.  Giace  alla  si-  | e XII  fu  soggetto  ai  Pisani;  nel  XIII  ri  - 
nistra  del  torrente  Conna,  presso  al  con-  i tornò  in  potere  de'  Genovesi.  Nel  ca- 
line del  reame  di  Napoli  cogli  Stati  Ito-  stello  di  Lcrici  Andrea  Doria  passò  dai 
mani.  Ha  dogana  di  frontiera.  Il  suo  servigi  di  Francesco  I a quelli  di  Carlo  V. 
territorio  c fertile  e vi  si  alleva  molto  — È distante  19  kil.  dalla  Spezia.  — 
bestiame. — È distante  55  kil.  da  Aquila.  Popolazione;  6m.  anime.  — I comuni 
— Popolazione:  7500  anime.  soggoli'  al  suo  mandamento  sono:  Ame- 

Leonforte  o Lionforte  (Geogr.  stali-  glia  e Trebiano,  oltre  Lerici.  — Popola- 
slica  ) — Città  dell’  Italia  meridionale  , l zione  totale:  9m.  abitanti, 
in  Sicilia,  provincia  dì  Messina,  distretto  Lerida  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
di  Nicosia,  capoluogo  di  circondario.  Citta  della  Spagna,  capoluogo  della  pro- 
Siede  in  territorio  con  cave  di  bitume , vincia  del  suo  nome,  nella  Catalogna.  » 

asfalto  e petrolio.  — Il  commercio  è Giace  iu  un  fertilissimo  territorio,  sulla 
considerevole.  — È distante  13  kil.  da  : riva  destra  della  Segra;  siede  in  pendice 
Nicosia,  al  sud.  — Popol.:  I2tn.  anime,  i ed  è una  delle  più  importanti  piazze  di 
Lepanto  (Geogr.  star,  c statistica) — 1 guerra  della  Catalogna,  con  cittadella, 

Città  della  Grecia,  sul  golfo  cui  da  il  bastioni,  fossati,  ecc.  Eccetto  la  princi- 
nnmo.  — I Veneziani  presero  questa  pale  strada  che  l’attraversa  per  un  kilo- 
città  nel  secolo  XIII  ; i Turchi  l'asse-  metro  di  luughezza,  tutte  le  altre  sono 
diarono  nel  Pi75,  ma  giunsero  ad  iin-  piccole,  tortuose,  e male  lastricale.  Il 
possessarscne  solo  nel  1198;  fu  ripresa  solo  edilizio  considerevole  è la  cattedrale; 
dai  Veneziani  nel  1687  e di  nuovo  da  | vi  si  vedono  pure,  sulla  collina  del  forte,  ( 
essi  perduta  nel  1699. — Dista  169  kil.  gli  avanzi  dell'antico  palazzo  dei  re  d'Ara- 
da  Atene  , all'  ovest.  — Popolazione  : gona.  È città  poco  induslre,  il  commercio 

2500  anime.  si  riduce  alle  produzioni  del  suo  terreno: 

Lepanto  (Golfo  di)  (Geogr.  storica) — grani,  vena,  lino,  canapa,  olio,  vino,  fruì- 
Golfo  del  mar  Jonio,  fra  la  Grecia  prò-  la,  ecc.  Ebbe  Lerida  una  celebre  università 
priamenle  delta  e la  Morea.  Comunica  | clic  fu  soppressa  nel  1715. — Lerida  è la 
col  mare  mediante  uno  stretto  di  1 kil.  : antica  Iterila , capitole  del  paese  degli 
di  larghezza,  la  cui  bocca  è difesa  da  llcrgeti.  Lungo  tempo  prima  della  in- 
due cittadelle.  È chiuso  all’est  dall'istmo  1 vasiooe  dei  Romani,  ebbe  principi  par- 
di Corinto)  — È celebre  per  la  vittoria  licolari.  Nelle  sue  vicinanze  Scipione 
navale  riportata  nel  1571  dagli  Spa-  j riportò  una  segnalala  vittoria  sopra  An- 
gnuoli,  dai  Veneziani  e dai  Romani  col-  ; none,  generale  cartaginese,  l'anno  di 
legati  sotto  gli  ordini  di  Don  Giovanni  Roma  537,  e Giulio  Cesare  vi  sconfisse 
d’Austria,  sui  Turchi,  che  fu  la  più  sai»-  Afranio  e Pctrejn,  luogotenenti  di  Poni- 
guinosa  battaglia  navale  dei  tempi  ino-  peo,  l'anno  705  di  Roma.  I Romani  le 
derni,  c il  primo  crollo  recalo  dai  cri-  diedero  il  titolo  di  municipio,  c sotto  il 
stiani  alla  potenza  ottomana.  dominio  dei  Goti  vi  si  tenne  un  concilio 
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nel  511  o nt'l  52  i.  Raimondo  Berengario,  I dell’  Italia  settentrionale,  in  Piemonte 
re  d'Aragona,  nel  1 i 49,  la  tolse  ai  Mori,  (Stati  Sardi)  nella  divisione  e provincia 
che  se  ne  erano  impadroniti  sin  dal  716,  d' Ivrea,  rapohmgo  di  mandamento.  — 
e divenne  quindi  per  qualche  secolo  Sorge  sopra  alto  colle,  alle  cui  falde  scorro 
la  residenza  dei  re  d'Aragona.  Filippo  il  rivo  dosso.  Suo  principalissimo  pro- 
d’Orlèans,  comandante  delle  milizie  di  dotto  è il  bestiame;  abbonda  anche  di 
Filippo  V,  re  di  Spagna,  la  prese  d'as-  ferro  oligisto  micaceo  e calce  carbonata. — 
salto  nel  giorno  11  novembre  1707  dopo  E distante  7 kil.  da  Ivrea.  — Popolazione: 
6 settimane  d'assedio,  e la  mandò  a sacco.  2ui.  anime. — Il  suo  mandamento  ha  i 
Cadde  in  poter  de' Francesi  il  14  maggio  seguenti  comuni  soggetti,  oltre  Cessolo: 
1810.  Nel  181')  apri  le  sue  porte  ai  bajo.  Fiorino,  Quassolo , Quiin  inetto , 
Francesi. — Lerida  è distante  150  kil.  da  Tavagnasco.  — Popolazione  totale:  7ra. 
Barcellona,  all'ovcstnordnvest.  — Popo-  anime. 

lazione:  !8m.  anime.  — La  provincia  di  Lettere  (Gcogr.  statistica) — Città  del- 
Lerida  fu  formala  nel  1822  colla  parte  l’Italia  meridionale  nel  regno  di  Napoli, 
occidentale  della  Catalogna.  Confina  al  provincia  di  Napoli , distretto  di  Castel- 
nord  coi  Pirenei,  che  la  dividono  dalla  lainare,  rircondario  di  Gragnauo.  È sede 
Francia;  all'est  colla  nuova  Barcellona;  di  un  vescovato  — In  marzo  vi  si  tiene 
al  sud  con  quella  di  Tarragona,  ed  all’  una  fiera. — Lettere  dista  circa  6 kil.  da 
ovest,  con  quella  di  Saragozza  e di  Hue-  Custellamare,  ali'cslnordest.  — Popola- 
sca.  — Ha  177  kil.  dal  nord  al  sud,  so-  zione:  5m.  anime, 
pra  107  dall'est  all'ovest,  ed  è coperta  al  Letti  ( Etnografia)  — Popolo  della 
nord  ed  all'est  dai  rami  dei  Pirenei,  ma  llussia  alle  foci  della  Duna,  de'  quali  è 
al  sudovest  Ita  delle  pianure  considera-  , poco  nota  l'origine.  Sono  di  carattere 
bili.  La  Segra  affluente  dell’  Ebro  la  ! timido,  poetico  e diffidente,  e raggua- 
percorrc  o vi  s’ ingrossa  della  Nognera-  gliansi  a 700,000  anime. 

Sallaresa  e della  Nognera-Ribargorzana.  Leuca  (Capo  din  Gcogr.  fisica) — Capo 

Il  territorio,  intersecato  da  numerosi  ca-  ’ dell’  Italia  meridionale  (regno  di  Napoli), 
nati,  è fertilissimo;  le  sue  raccolte  prin-  | Questo  capo  chiamato  Japygium  o Salen- 
cipali  consistono  in  binde , vena,  lino,  Unum  promontorium  forma  il  tallone 
canapa,  olio,  vino,  poca  seta  ed  ogni  dello  stivale  che  figura  la  penisola  ita- 
sorta  di  buone  frutta  e piante  ortensi. — ' liana,  e segna  Pestremilà  orientale  del 
Popolazione:  198m.  anime.  gran  golfo  di  Taranto  e la  separazione 

Lesbo  (Geogr.  fis.  e storica ) — Isola  ì del  canale  d'Otranto  dal  mar  Jonio.  — 
del  mare  Egeo,  sulla  costa  d'Asia,  fri  Dionigi  d'Alicarnasso  distingue  il  Capo 
Tenedo  al  nord  e Scio  al  sud  ; aveva  9 Japigio  o Silicatino  d ii  vicino  protnon- 
città,  fra  le  quali  Mitilene , Metimna  e j torio  ili  Minerva,  il  Capo  di  Uuca  di 
Lesbo.  Fu  dapprima  abitata  dai  Pelasgi , oggidì,  ove  fa  approdare  Enea  col  suo 
poi  divenne  colonia  eolia  ed  infine  gli  navilio. 

Ateniesi  la  soggiogarono.  Si  ribellò  al  ; Leticate  o Leucade  (Gcogr.  antico)  — 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso  Antico  nome  del  promontorio  dell' isola 
(431-404)  e della  guerra  sociale  (359-  omonima,  oggi  delta  di  Santa  Maura, 
356).  — Lesbo  fu  celebre  pe'suoi  vini.  I nelle  isole  ionie. — Da  questo  proinon- 
suoi  abitanti  eraoo  bellissimi  e molto  va-  torio  si  gillavano  gli  amanti  disperali 
lenti  nella  musica , mi  assai  corrotti.  1 per  morire;  o se  dal  periglioso  salto 
Lesbo  diede  i natali  ad  Arione,  Tcrpan-  riuscivano  a salvamento  credevasi  gua- 
rirò, Sullo,  Erinna,  Alceo,  ecc. — Lesbo  risserò  dei  tormenti  umorosi.  Tentarono 
è la  moderna  Mclelino,  appartenente  alla  il  salto  di  Leucade,  Saffo,  il  poeta  Nico- 
Turchia  asiatica.  Si  estende  61  kil.  sopra  strato,  Artemisia,  ecc. 

4i.  Il  suo  capoluogo  è la  città  di  Mete-  Leuce  [Gcogr.  antica)  — Isola  situala 
lino.  1 suoi  vini  hanno  ancora  gran  ri-  nel  Ponto  Eusino,  fra  la  foce  dell'  Ister 
nomanza.  Fa  commercio  di  olive  , di  e quella  del  Danapris;  fu  una  delle  isole 
cotone,  di  frutta,  di  fichi , ecc.  — Ebbe  sante  nella  mitologia  antica.  I Greci  ne 
molto  a patire  pel  terremoto  del  1755.  [ fecero  il  soggiorno  delle  anime  felici. 

— Popolazione  : 36:n.  anime.  Leuco-Petra  (Gcogr.  fis.  e antica) - 

Lessolo  (Gcogr.  statistica)  — Borgo  ! Promontorio  dell'Italia  meridionale  (regno 
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di  Napoli),  all'estremità  del  Brutium 
e al  sud  di  Hrgium,  avanzandosi  un  poco 
all’ovest  dello  stretto  di  Sicilia.  Questo 
nome  significa  terra  bianca,  e fu  preso 
dal  colore  delle  roccia  die  formano 
l'altezza  del  capo.  Come  le  montagne 
giungevano  fino  a questo  luogo  , le  si 
dava  il  nome  di  finis  Apennini  o estre- 
mità dell’  Accanino.  — Oggi  si  chiama 
Cupo  dell'Arme. 

Leuco-Petra  (Geogr.  fisica) — Ba- 
nio  di  una  catena  di  montagne , che 
divideva  la  Parlia  dall'  lrcania,  secondo 
Polibio.  — È il  Coronus  mons  di  To- 
lomeo. 

Lenctri  o Leutri  (Geogr.  antica)  — 
É ignoto  se  questo  luogo,  celebratissimo 
nella  storia  greca  per  la  battaglia  che 
■da  esso  ebbe  il  nome,  fosse  città,  o borgo 
o villaggio.  Pomponio  Mela,  Plinio  e To- 
lomeo noi  nominano  nemmeno  ; Stra- 
bene, che  ne  parla  più  fra  gli  antichi, 
dice  al  L.  IX:  < Leutri  è il  luogo  ove 

< Epaminonda,  vinti  gli  Spartani  in  hat- 

< taglia  campale  e terminativa,  diè  un 
• crollo  alla  loro  potenza  stata  ben  grande 
« fino  allora,  ecc.  ccc.  ».  Si  mostra  Leu- 
tri  sulla  strada  che  mena  da  Platea  a 
Tespia.  — Tutto  ciò  che  ne  avanza  son 
pochi  massi  di  pietra  vicino  al  villaggio 
di  Parapongi.  — l.a  battaglia  di  Leutri 
fu  combattuta  l'anno  371  av.  l’E.  V. , 
addi  8 di  giugno. 

Leuze  ; Geogr . statistica)  — Città  del 
Belgio,  nella  provincia  d'Ilainaut,  sulla 
Piccola  Dcndra.  L’ industria  vi  è ope- 
rosissima e fabbrica  berrette  di  cotone 
e di  lana,  e cotonine,  ha  tintorie,  ma- 
cine di  siile,  conce,  ecc.  — Il  mare- 
sciallo di  Lussemburgo  vi  riportò  una  vit- 
toria sul  principe  di  Waldeck  nel  1091. — 
È distante  10  kil.  da  Tournai,  all'est. — 
Popolazione:  Gm.  anime. 

Levante  (Provincia  di)  (K.  Spezia). 

Levante  (Geogr.  statistica)  — Grosso 
borgo  d'Italia,  in  Liguria  (Stati  Sardi), 
divisione  di  Genova , provincia  di  Le- 
vante, capoluogo  di  mandamento.  Giace 
in  mezzo  al  seno  marittimo  che  dal 
promontorio  del  Mesco  all'est,  stcndesi 
fino  alla  cala  di  Bonassola  all'ovest. 
Vi  è da  osservare  una  chiesa  con  di- 
pinti d' Andrea  del  Castagno,  una  con 
libri  corali  preziosi  e altre  rarità;  la  casa 
del  re  l.iutprando,  una  pubblica  loggia 
del  1265  e il  castello  di  Monale  anti- 


chissimo. Il  suo  territorio  produce  vino 
e olio,  e contiene  marmi  serpentinosi 
ed  altre  varietà.  — In  maggio  ed  in  ago- 
sto tiene  fiera. — l.evanto  fu  nel  1165  in- 
cendiato dai  Pisani.  — Nel  1212  si  diede, 
alla  repubblica  di  Genova.  — £ distante 
20  kil.  dalla  Spezia.  — Popolazione:  5m. 
anime.  — I comuni  soggetti  al  suo  man- 
damento sono:  Levante,  Bonassola,  Bor- 
ghetlo,  Corrodano,  Uccia,  Framura,  Mon- 
lerosso,  Pignone,  Yernazza.  — Popola- 
zione totale:  16m.  anime. 

Lewis  (Isola  di)  (V.  Euntm). 

Liamone  (Geogr.  fisica)— Fiume  della 
Corsica,  chiamato  anticamente  Orcidio. 
Esce  dal  monte  ilotnndo.  corre  al  sud- 
ovest  e si  scarica  nel  Mediterraneo  a 17 
kil.  da  Ajaccio,  dopo  un  corso  di  44  ki- 
lometri. 

Libano  {Geogr.  fis.  e slorica)—  Catena 
di  montagne  dell'Asia  nella  Siria;  ha  prin- 
cipio nella  parte  occidentale  del  pascialato 
di  Aleppo,  presso  la  riva  sinistra  dell'Aasi 
( Oronte ) nelle  vicinanze  d'Antakich  (.4n- 
tiochia );  divide  i pascialicali  di  Damasco 
e di  Tripoli,  traversa  la  parte  settentrio- 
nale del  pascialato  d'Acre  e termina  non 
mollo  lungi  da  Sour  (Tiro);  la  sua  esten- 
sione è di  450  kil.  Le  sue  più  alte  cime 
s’ innalzano  a 4800  metri.  Dal  declive 
orientale  del  Libano  spiccasi  una  catena 
delta  Antilibano  che  si  dirige  all'austro 
paralellamente  alla  prima  e si  prolunga 
Uno  al  mar  Morto. — Gli  Arabi  chiamarono 
il  Libano  col  nome  di  Djebel  (il  monte) 
c l'Antilibano,  Djebel-el-Chaik.  Il  Libano 
è abitalo  dalle  tribù  guerriere  e quasi 
indipendenti  dei  Maroniti  e dei  Urtisi. 
Gli  antichi  chiamavano  Celesiria,  o Siria 
fonda,  la  valle  del  Libano,  cioè  il  paese 
situalo  fra  le  due  catene.  Il  Libano  fu 
celebre  pe'suoi  cedri;  ora  però  non  vi  si 
trovano  se  non  fichi,  querce,  lauri  c ci- 
pressi. 

Libia  (Geogr.  antica)  — Nome  greco 
dell'Africa;  inlendevasi  specialmente  dei 
paesi  situati  al  ponente  dell’Egitto;  ciò 
erano  il  deserto  di  Barca , il  paese  di 
Tripoli,  i deserti  del  Kordofan,  del  Dar- 
fur,  ecc.  In  processo  di  tempo  fu  fatta 
una  distinzione  e furono  dette  Libia  in- 
terna le  contrade  al  mezzodì  dell'Atlante 
(Marocco  meridionale,  Sahara  e la  parte 
della  Nigrizia  nota  agli  antichi),  e Libia 
esterna,  l'antica  Libia,  principalmente  la 
costiera  compresa  fra  l'Egitto  c la  Tri- 
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poli  tanti,  la  quale  costiera  si  suddivideva 
in  Libili  superiore  fra  l’Egitto  e la  Cire- 
naica, e Libia  inferiore  (antica  Cirenaica 
e Pentapoli),  che  s'estendeva  dalla  Libia 
superiore  alla  Tripolitana.  — Il  clima  è 
ardente,  ed  il  suolo  alternato  di  sabbie 
deserte  e di  fertili  oasi. 

Libici  o Libui  (Etnografia) — Popolo 
dell’Italia,  nella Callia  Transpadana,  sulle 
due  rive  della  Sesia;  dicono  fosse  d'ori- 
gine ligure.  La  sua  metropoli  era  Vercelli. 

Libourne  (Gtogr.  statistica)  — Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  della  Gi- 
ronda,  capolungo  di  circondario,  presso 
il  confluente  della  Dordogna  e dell' Iste. 
Ila  fabbriche  di  tessuti  di  lana,  di  cor- 
dami , di  chiodi,  di  zucchero,  di  bar!  a- 
bietole  e conce.  Vi  si  fa  considerevole 
commercio  di  vini,  acquavite,  farine, 
bestiame  e legname.  — Fu  fondata  nel 
1288  da  Edoardo  I re  d’Inghilterra, 
sulle  rovine  dell'antica  città  di  Condate. 

— Dista  27  kil.  da  Bordeaux  , all'est. 

— Popolazione  : 12,203  anime  (1856). 

— Il  circondario  di  Libourne  ha  9 can- 
toni (Branncs,  Castillnn,  Contras,  Fron- 
sac,  Guilres,  l.ussac,  Pujols,  Sainte-Foy- 
la-Grande  et  Libourne)  e 130  comuni. 

— Popolazione:  113,421  anima  (1 856). 

Lichtenstein  (Principato  di)  (Geogr. 

statistica)  — Due  sono  i principati  di 
questo  nome:  uno  dipende  dal  regno  di 
Sassonia,  l'altro  è indipendente  e fa  parte 
della  Confederazione  germanica.  Quest’ 
ultimo  confina  al  nord  ed  all’est  col  Ti- 
rolo,  al  sud  ed  all'est  colla  Svizzera.  La 
sua  capitale  £ Vadutz.  Ha  un  volo  nella 
Assemblea  generale  della  Dieta  in  co- 
mune con  cinque  altri  Stati.  Si  divide 
in  due  signorie , Schellenherg  e Vadutz. 
Il  principe  di  Lichtenstein  risiede  ordi- 
nariamente a Vienna,  ed  ha  vaste  pos- 
sessioni in  Austria.  — Popolazione  del 
Lichtenstein  indipendente:  7tn.  anime. 

Licia  ( Geogr . antica ) — Hrgione  del- 
l'Asia Minore,  al  sud  della  Frigia,  fra 
la  Caria  e la  Pamlilia;  le  sue  città  prin- 
cipali erano  .Mira  e Datare. — Oggi  corri- 
sponde al  livali  di  Telike  ed  a parte  di 
quello  di  Mentech. 

Licordia  o Licodia  (Geogr.  statistica) 

— Grosso  borgo  dell'  Italia  meridionale, 
in  Sicilia,  provincia  di  Siracusa,  distretto 
di  Nolo.  — Si  crede  edificato  sulle  rovine 
dell’antica  Eubeu.  — Dista  85  kil.  da 
Noto.  — Popolazione  : circa  8m.  anime. 


Lidia  oMeonia  (Geogr.  antica)  — An- 
tica regione  dell'Asia  Minore.  Quasi  tutti 
i geografi  convengono  che  la  Meonia  e 
la  Lidia  sono  la  stessa  cosa  , e che  i 
Lidii  sono  quelli  che  Omero  chiama  M<v*; 
; Meonas ) Meoni.  Erodoto  dice  che  tutti 
i re  che  quivi  imperarono  discesero  da 
Lidia,  figlio  d’Atit,  il  quale  diede  il  suo 
nome  a tutto  il  popolo  che  prima  cbia- 
mavasi  Meonio.  Strattone  dice  che  i Lidii 
chiamati  da  Omero  Meonas  furono  delti 
nei  secoli  seguenti  Mocones.  Cionon- 
ostante Ezech.  Spanheim  osservò  che 
talvolta  eransi  distinti  i Meoni  dai  Lidii; 
che  la  Lidia  superiore  fu  anticamente 
appellata  Meonia  propria , nella  quale 
Irovavasi  il  monte  Tmolo,  e sgorgava  il 
fiume  Pnctolo;  che  in  virtù  di  tale  di- 
stinzione Callimaco  soprannominò  Meo- 
nius  il  detto  fiume;  e che  Omero  fece  i 
Meoni  abitatori  del  Tmolo.  Dionigi  Perie- 
gete  pone  la  Meonia  appiè  del  detto  moute. 
Quello  scrittore  aggiunge  che  i Lidii  abi- 
tarono la  Lidia  inferiore,  cioè  quella  parte 
di  paese  prossima  al  mare,  e che  per 
questa  ragione  Erodoto  assegnò  alla  Lidia 
le  città  di  Efeso,  di  Colofone  e di  Lebedo. 
Gli  abitanti  della  bassa  Lidia  furono  alcu- 
na volta  chiamati  Meonii,  e Lidii  furono 
delti  quelli  che  abitavano  l’alta  Lidia.  In 
progresso  di  tempo,  moltiplicatasi  la  co- 
lonia degli  lonii,  il  nome  di  Meonii  spari 
insensibilmente.  — La  Lidia  inferiore 
prese  il  nome  di  Jonia  e la  Lidia  supe- 
riore ritenne  quello  di  Lidia;  ciò  fu  os- 
servato a tempo  dei  Greci  ed  anche  dei 
Domani , come  pure  nelle  notizie  delle 
chiese  e dei  vescovati.  La  Lidia' inferiore 
si  estendeva  dal  fiume  Sale  al  mare  Egeo. 
In  una  lettera  di  Dario  ad  Alessandro  si 
legge  : Halijs  amnis,  qui  Lydiam  termi- 
nal. Plinio  dà  alla  Lidia,  presa  in  tutta 
la  sua  estensione , i seguenti  confini. 
« Dalla  parte  di  Levante , egli  dice,  è 

< prossima  alla  Frigia,  alla  Misia  dalla 
( parte  dell'aquilone,  ed  alla  Caria  dalla 

< parte  di  mezzogiorno  i.  Tolomeo  cita 
le  città  di  Pepere,  Mostrai , Hiero  Ga- 
sar ea  , S accada , Thyalira , Magnesia, 
Sipglum,  luliogoi  dus,  Aegara,  llijpacpa. 
Sardi  Filadelfia  , Jocis  Fammi.  — I 
diarii  ecclesiastici  vi  aggiungono  Tripoli, 
che  Tolomeo  pone  nella  Caria. 

Liegi  (Geogr.  star,  e statistica )—  Città 
del  Belgio , capoluogo  della  provincia 
omonima,  sulla  Mosa,  alla  confluenza 
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dell'Ourthe  e della  Liegi,  fiumicello  che 
diede  il  nome  alla  città.  — Ha  poca 
magnificenza  di  monumenti , vie  angu- 
ste, ma  un  delizioso  passeggio  detto  della 
Cornamusa,  È sede  d'una  delle  3 corti 
d'appello  del  regno,  ha  un'università, 
una  scuola  superiore  delle  miniere  ed 
una  scuola  speciale  d’arli  e mestieri; 
una  scuola  normale  primaria,  l'accademia 
reale  di  belle  arti , il  conservatorio  reale 
di  musica,  musco,  gabinetto  di  storia  na- 
turale e biblioteca  di  62m.  volumi.  Liegi 
è uno  dei  maggiori  centri  della  fabbrica- 
zione d'armi  da  fuoco  in  Europa.  Ha 
eziandio  fabbriche  di  seghe  e lime,  di 
allume,  di  tabacco,  di  pannilani , di  mi- 
nuterie e di  chiodi,  conce  di  pelli,  tinto- 
rie, velriere,  cartiere,  fabbriche  di  mac- 
chine, fucine  da  ferro  e da  rame,  ecc. — 
Liegi  ( Lrndiru , Leodium,  Leodicum,  Le- 
gia)  dee  il  suo  ingrandimento  a S.  Uberto, 
suo  primo  vescovo,  che  vi  trasportò  nel 
708  la  sede  episcopale  di  Maeslricht  ; fu 
per  mollo  tempo  metropoli  di  un  vesco- 
vato indipendente.  Nel  882  la  saccheg- 
giarono i Normanni.  Enrico,  duca  di 
(trabante,  la  prese  e anch’egli  le  diede  il 
sacco  nel  1212.  Giovanni  duca  di  Borgo- 
gna la  espugnò  nel  1 108,  uccidendo  25 
mila  de'suoi  abitanti.  Carlo  il  Temerario 
se  ne  impadronì  nel  1 468.  Fece  parte 
dell’Impero  Francese  dal  1783  al  1 81 4 
come  capoluogo  del  dipartimento  dcll'Our- 
the.  — Dista  84  kìl.  da  Hrusselle,  al  sud- 
est. — Popolazione:  76m.  anime  (1850). 

Liegnitz  ( Oeugr , slor.  e statistica)  — 
Città  germanica,  nel  regno  di  Prussia, 
capoluogo  della  reggenza  e del  circonda- 
rio omonimo,  nella  provincia  di  Slesia. 
L’industria  vi  ha  fabbriche  di  panni,  di 
tabacco,  di  tele,  di  berrette,  di  birra , 
d'aceto  e d'acquavite  — Nel  1211  l’e- 
sercito polacco  vi  fu  rollo  dai  Tartari, 
e nel  1260  Federigo  II  vi  consegui  una 
chiara  vittoria  sugli  Austriaci. — Liegnitz 
fu  per  mnlto  tempo  governata  da  duchi; 
nel  1675  il  ducato  passò  all' imperatore 
di  Germania  a cui  fu  tolto  dal  re  di 
Prussia.  Oggi  Liegnitz  è il  titolo  di  un 
principato  che  fu  dato  dal  re  Guglielmo  IV 
alla  sua  seconda  moglie.  — Dista  CI  kil. 
da  Ilresl.tvia,  all'ovest.  — Popolazione: 

1 4,03  i anime. 

Lieu-Khieu  ( Geogr . fis.  e storica)  — 
Gruppo  d’ isole  nel  grande  Oceano  for- 
manti uno  stato  tributario  della  Cina,  si-  j 


tuato  fra  il  Giappone  al  nord,  la  Cina 
'all’ovest,  e le  isole  Madjicosemah  al  sud, 
e il  grand'Oceano  all'est.  Queste  isole 
sono  in  numero  di  36,  e le  principali 
sono  la  grande  e la  piccola  Lieu-Khieu, 
Komisung  e Lun-hun.  La  capitale  è Zieuly, 
nella  grande  Lieu-Khieu.  Le  produzioni 
del  suolo,  gli  usi  e costumi  degli  abitanti 
non  differiscono  dalla  Cina,  i Cinesi  co- 
nobbero quest’ isole  circa  l'anno  605  del 
l’óra  nostra;  ne  disputarono  per  molto 
tempo  il  possesso  al  Giappone  e ne  resta- 
rono padroni  nel  1372.  — 11  linguaggio 
degli  abitanti  è un  dialetto  giapponese. 

Liguria  (Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Regione  dell'  Italia  settentrionale  che  si 
compone  di  quella  zona  di  terra  che,  spal- 
leggiata a borea  dal  masso  alpico-appen- 
nino,  si  specchia  al  sud  nel  mare,  e all' 
ovest  si  estende  dal  confine  della  Provenza 
alle  foci  del  Varo,  all'est  sino  alle  foci 
della  Magra  presso  le  mine  dell'antica 
[.uni,  per  una  lunghezza  di  circa  250  kil. 
Nelle  politiche  divisioni  altri  territorii 
della  provincia  subappennina  furono  ag- 
giunti alla  Liguria.  Trovusi  fra  i gradi 
0“  58'  48"  longit.  ovest  e 2°  li*  39" 
est  dall’osservatorio  reale  di  Torino,  e 
fra  i gradi  43"  39'  22",  e li  44-  33'  45" 
di  latitudine  nord.  Confina  al  sud  col 
Mediterraneo  e col  principato  di  Mona- 
co, all’ovest,  colla  Francia  separata  dal 
Varo,  al  nord  colle  divisioni  di  Cuneo  e di 
Alessandria,  e all'est  coi  ducati  di  Parma 
e Piacenza,  di  Modena,  la  Toscana  e gli 
Stati  Estensi  lino  al  torrente  Parinignola. 
Comprende  dieci  provincie  : Nizza,  San 
Remo,  Oneglia,  Albenga,  Savona,  Genova, 
Chiavaci,  Levante,  Novi,  Bobbio,  le  quali 
comprendono  97  mandamenti,  e 438  co- 
muni.— La  Liguria  trasse  il  nome  dai  Li- 
guri che  furono  i primi  abitatori  delle  Alpi 
e delTAppennino,  quindi  calarono  ne'piani 
ancora  paludosi  d'Italia,  e li  dissodarono. 
Le  colonie  umbrichc,  elrusche  e galliche, 
si  restrinsero  successivamente  in  più  brevi 
confini.  La  riva  destra  del  Po,  sino  al 
confluente  della  Trebbia,  formò  allora  il 
paese  dei  Liguri  entro  terra.  Verso  il 
mare,  oltre  le  bocche  del  Varo,  andava  a 
quelle  della  Magra  con  termini  male  se- 
gnati. Nella  divisione  dell’Italia,  fatta 
da  Augusto,  la  Liguria  formò  il  nouo 
scompartimento , il  quale  comprendeva 
l'odierno  Monferrato,  il  Saluzzese,  il  Niz- 
zardo sino  al  Varo,  l'Alessandrino,  ilTor- 
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tonese,  il  Vogherese,  il  paese  di  Robbio 
sino  al  Po  ed  una  parte  della  Lunigiana. 
La  Liguria  era  una  delle  cinque  provin- 
cie  annonarie  di  Roma  nell'Italia  supc- 
riore. Dopo  varie  vicissitudini  vidcsi  ri- 
partita in  più  parti  o Stati  ereditimi  Al 
linire  del  secolo  XI  spettava  alla  repub- 
blica di  Genova,  e si  conservù  in  tale 
stato  dal  1527  al  1807,  in  cui  passò  sotto 
la  dominazione  francese.  Napoleone  il 
conquistatore  divise  la  Liguria,  cioè  la 
repubblica  di  Genova  e il  contado  di 
Nizza,  in  quattro  dipartimenti  chiamati 
delle  Alpi  marittime,  di  Montenotle,  di 
Genova  e degli  Appennini.  — Popolazione: 
970m.  anime. 

Lilibeo  o Lilyboeum  (Promontorio) 
(G eogr.  fisica ) — Capo  dell'Italia  meri- 
dionale (regno  di  Napoli),  in  Sicilia,  di 
contro  all'imboccatura  del  porto  di  Carta- 
gine, da  cui  sorgeva  lontano  1000  stadi. 
— È il  più  occidentale  dell'isola,  e chia- 
masi anche  capo  Boto. 

Lilla,  Lille  ( Geogr . star  e statistica)— 
Importante  città  fiamminga,  appartenente 
alla  Francia,  capoluogo  del  dipartimento 
del  Nord.  Siede  sul  canale  della  Dcule, 
che  mette  nella  Lys  o Moycnne-Deule,  e 
sul  canale  della  Sensée  al  mare.  La  sua 
cittadella  è un  capolavoro  dell’  illustre 
Vanitali;  si  possono  notare  eziandio  un 
bel  ponte,  il  palagio  pubblico  e la  pre- 
fettura. Ila  società  scientifiche  e lettera- 
rie, accademia  di  belle  arti,  museo  pit- 
torico, biblioteca,  orlo  botanico.  K gran 
centro  di  fabbricazione  di  filati  di  cotone 
e di  lino,  ha  molte  filande,  officine  mosse 
dalla  forza  dell'acqua  c del  vapore , e 
ragguardevole  costruzione  di  macchine 
c meccanismi,  fabbrica  di  merletti,  garze, 
tulli,  tele  d'ogni  ragione  e qualità,  in- 
diane, berrette,  tralicci,  panni,  coperte, 
zimarre,  mantelli,  pipe  di  terra,  stovi- 
glie, ecc.  Vi  si  fa  considerevole  com- 
mercio di  tutti  questi  lavori  ed  altresì  di 
cotone,  lino  greggio  e pettinato,  lane  e 
incrini  ; biade  e farine;  vini,  acquavite  e 
ginepro;  spezierie  e derrate  coloniali  ; 
semi  oleosi , tabacco  c robbia.  — Lilla 
(Insula),  era  in  origine  un  castello.  Bal- 
dovino IV,  conte  di  Fiandra  ne  fu  il 
vero  fondatore  (1007).  Fu  presa  e deva- 
stala dal’ imperatore  Corico  III  (1053), 
da  Filippo  Augusto  (1213),  da  Filippo  il 
Bello  (1296);  quindi  appartenne  alle  case 
di  Borgogna,  d'Austria  e di  Spagna.  Luigi 


XIV  la  tolse  a quest’ultima  nel  1607  e 
dopo. averla  perduta  nel  1708,  la  riacqui- 
stò per  la  pace  d' Utrecht  (1713).  Gli 
Austriaci  la  bombardarono  nel  1792,  ma 
non  riuscirono  ad  impadronirsene. — Lilla 
è patria  del  dotto  geografo  Gosselin.  — 
Dista  200  lui.  da  l'arigi , al  nordest. — • 
Popolazione  : 72,537  anime.  — Il  cir- 
condario di  Lilla  ha  10  cantoni  (Armen- 
liers,  La  Basséc,  Cysoing,  llaubourdin  , 

[ Lannoi , Pont-à-Marcq  , Quesnoy-sur- 
Deule,  llouhaix,  Sedili,  Tourcoing,  che  . 
fa  due  cantoni  c Lilla  che  conta  per  5)  e 
135  comuni.  — Popolazione:  401,270 
anime  (1850). 

Lima  (tìeogr.  stur.  t statistica  ) — 
Bella  e ricca  città  dell'America  meridio- 
nale, capitale  della  repubblica  del  Perù. 
Siede  sul  Limac  o Rimac.  Ila  un'  univer- 
sità e diversi  istituti  scientifici.  1 pub- 
blici edilizi  più  divini  d’osservazione  sono 
le  chiese  con  suppellettili  sacre  preziosis- 
sime, la  zecca,  il  palazzo  un  tempo  della 
Inquisizione,  l'ospizio  degli  esposti.  — 
Lima  fu  sempre  l’emporio  di  quasi  tutto 
il  Perù  ed  il  centro  del  commercio  fra 
l’Asia,  l’Europa  e l'America.  Fu  fondata 
nel  1535  da  Pizzarro  conquistatore  del 
Perù,  e all' esordire  del  XVIII  secolo 
venne  al  suo  più  alto  grado  di  prospe- 
rità. I metalli  preziosi  vi  erano  in  ab- 
bondanza nel  1820.  1 terremoti  ivi  troppo 
frequenti  spesso  la  soqquadrarono  e i 
più  terribili  furono  nel  1580,  1030, 1605, 
1078,  1087,  1740  1704,  1828.  — Popo- 
lazione: 70m  anime. 

Limburgo  (Geogr.  star,  e statistica ) — 
Regione  dei  Paesi  Bassi,  ora  divisa  in 
due  parli:  il  Limburgo  olandese  e il 
Limburgo  belgico.  Il  Limburgo  olan- 
dese, sulla  riva  destra  della  Mosa,  con- 
fina al  nord  e al  nordovest  col  Brabante 
settentrionale , all'ovest  col  Limburgo 
belgico  (da  cui  lo  divide  la  Mosa),  al 
sud  colla  provincia  di  Liegi,  ed  all'est 
colla  Prussia  Renana;  il  suo  capoluogo 
è Maestricbt.  — Il  Limburgo  belgico  con- 
fina al  nord  col  Brabante  settentrionale  e 
il  Limburgo  olandese,  all’est  con  questo 
ultimo,  al  sud  colla  provincia  di  Liegi , 
all'ovest  col  Rrabante  meridionale  e al 
nordovest  colla  provincia  d’Anversa.  Il 
suo  capoluogo  è Ilasselt.  La  superficie 
totale  del  Limburgo  è di  110  kil.  sopra 
55.  Il  suolo  è piano  e palustre,  special- 
mente al  nord  ; è irrigato  dalla  Mosa, 
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dal  Damar , dall’  Herck , dal  Nccr  e dal 
Jaar.  L' industria  avvi  molto  operosa, 
ma  poco  il  commercio.  — Il  Limburgo, 
prima  compreso  nel  ducato  della  Bassa 
Lorena,  ebbe  ducili  particolari  tin  dal  X 
secolo;  nel  1288  i ducili  di  Brabanie  se 
ne  impadronirono.  In  seguito  pa-sò  colla 
Borgogna  ai  principi  della  casa  d'Austria, 
quindi  alla  Spagna,  e formò  una  delle  17 
provincie  dei  Paesi  Bassi  ; dopo  la  divi- 
sione dell'Olanda  dal  Belgio  (1831)  la 
* possessione  del  Limburgo  fu  oggetto  di 
lungbe  contestazioni  che  non  furono  ter- 
minate se  non  pel  trattato  del  mese  di 
aprile  1839.  — Popolazione  del  Limburgo 
olandese  o ducalo  di  Limburgo:  215,086 
anime  (nel  1858);  del  Limhorgo  belgico 
o provincia  di  Limburgo:  185,621  anime 
(nel  1856). 

Limerick  (Geogr.  stor.  e statistica)— 
Città  dell'  Irlanda  (regno-unito  della  Grdn 
Bretagna  e dell' Irlanda),  capoluogo  della 
contea  omonima.  Limerick  si  compone 
di  tre  parti,  la  città  irlandese,  la  inglese 
e Newtowns-Pcry  colla  cittadella  inglese. 
L'industria  e il  commercio  vi  sono  in 
gran  fiore.  — Limerick  fu  presa  dagl'in- 
glesi nel  1174  e dalle  milizie  del  Parla- 
mento nel  1651;  fu  assediata  da  Gu- 
glielmo III  nel  1690,  ma  non  cadde  in 
suo  potere  fino  all'anno  seguente.  — Di- 
sta 187  kil.  da  Dublino,  al  sudovest.  — 
Popolazione:  67,000  anime. 

Limoges  (G eogr.  star,  e statistica) — 
Città  della  Francia,  capoluogo  del  diparti- 
mento dell’Alta  Vienna.  — Ha  un'accade- 
mia universitaria  , un  liceo  , un  semi- 
nario, un  istituto  di  sordo-muti , una  so- 
cietà d’agrirollura,  un  museo  di  storia 
naturale,  und  biblioteca,  ccc.  Manifat- 
ture di  porcellana,  di  flanelle,  di  coperte 
di  lana  e di  cotone,  di  calze,  panni,  filan- 
de idrauliche,  ferriere,  ecc.  — Limoges, 
Angistoritum,  Lemovices , e secondo  To- 
lomeo, liastiatuin,  i anteriore  alla  domi- 
nazione romana  nella  Gallia.  Fu  per  mollo 
tempo  in  mano  degli  Inglesi  ed  infine  ri- 
tornò alla  Francia  nel  1369.  — Dista  380 
kil.  ila  Parigi,  al  sud.  — Popolaz.:  42,095 
anime  (1856).  — Il  circondario  di  Limo- 
ges ha  10  cantoni  (Aire,  Amhazac,  Cba- 
leauneuf,  Eymoutiers,  Lamière,  Nieul, 
Pierrc-Buffière,  San  Leonardo  e Limoges 
che  conta  per  due)  e 80  comuni  — Popo- 
lazione: 142,269  anime  (1856). 

Limone  ( Geogr . statistica)  — Grosso 


borgo  dell'Italia  settentrionale,  io  Pie- 
monte (Stati  Sardi),  divisione  e provin- 
cia di  Cuneo,  capoluogo  di  mandamento. 
Ha  caverne  profonde  in  parecchi  balzi 
del  monte  su  cui  siede,  dai  quali  si  trae 
marmo  venato  dello  scaravezza,  marmo 
bianco  leggermente  macchiato  di  bigio; 
epidoto  aciculare  verde;  ferro  solforato  ed 
ossidato.  — Tiene  una  fiera  in  agosto.  — 
Nel  1426  fu  per  dedizione  spontanea  ag- 
gregato alla  casa  di  Savoia  — È distante 
27  kil.  da  Cuneo.  — Popolazione:  4m. 
anime.  — Il  suo  mandamento  ha  due  co- 
muni , il  proprio  e Vernante  — Popola- 
zione totale:  7500  anime. 

Limoni  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capaluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  dell'Aude,  Fa  com- 
mercio rii  vini  celebri  sotto  il  nome  di 
Ulanquette  de  Untati.:.  — Limoni;  dicesi 
esistesse  lino  dai  tempi  di  Cesare;  si  sot- 
tomise nel  1590  a Enrico  IV.  — Dista  29 
kil.  da  Carcassona. — Popolaz.:  6464  anime 
(1856). — Il  circondario  di  Limoux  ha  8 
cantoni  (Alaigne , Bclcaire,  Chulabre, 
Coniza,  Quillan,  Hoqucforl,  Saint-Ililaire 
e Liinou:t)e  151  comune.  — Popolazione: 
69,808  anime  (1856). 

Lincoln  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
dell’  Inghilterra  , capolungo  della  contea 
del  suo  nome.  La  sua  cattedrale  gotica  è 
una  delle  più  belle  e più  ampie  del 
regno.  Vi  si  vedono  rovine  e monumenti 
d'architcttnra  sassone  e normanna.  — 
Dista  211  kil.  da  Londra,  al  nord.  — 
Popolazione:  12m.  anime. 

Linguadoca  (Geogr.  fis..  stor.  e stati- 
stica)— Ulto  dei  grandi  governi  ili  Fran- 
cia avanti  la  rivoluzione  ; confinava  col 
Mediterraneo,  col  Bedano,  col  Vencsino, 
col  Dellinuto,  col  Forez,  col  (tossigliene, 
colla  contea  di  Foix,  coll’Auvergne,  col 
Bouergue.colQucrry,  coll'Armngnac,  col 
Comminges  c cui  Coserans.  La  capitale 
era  Tolosa.  Questo  vasto , delizioso  e 
fertilissimo  paese  forma  ora  i diparti- 
menti dell'Ardèche,  dell'Aude,  del  Carri, 
dell'Alta  Garonna,  dell’  lleranll,  dell'Alta 
Loira,  della  Lozère  e del  Tarn,  L tra- 
versato da  una  catena  di  montagne  presso 
a poco  parallela  al  corso  del  Boriano  c 
alle  coste  del  Mediterraneo.  È bagnato 
da  molti  fiumi,  tra’ quali  primeggiano  la 
Loira,  il  Modano  e la  Garonna.  La  Lin- 
guadoca  corrisponde  in  gran  parte  alla 
Narbonese  1*  dei  Domani , abitata  dai 
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Yolci.  Negli  ultimi  tempi  dell’Impero 
romano,  questa  provincia  portava  il  nome 
di  Septimania  a cagione  di  sette  princi- 
pali città.  I Visigoti  la  occuparono  nel 
V secolo  e la  chiamarono  Golia.  NelI’VIII 
secolo  vi  vennero  i Saraceni,  ma  ne  fu- 
rono sc.arciati  da  Carlo  Martello,  Pipino 
e Carlo  Magno.  La  Linguadoca  compose 
allora  il  ducato  di  Septimania  sotto  il 
dominio  de’  Franchi  ; questo  ducalo  si 
rese  presto  indipendente;  nel  X secolo 
fu  unito  alla  contea  di  Tolosa.  Al  tempo 
della  crociata  contro  gli  Albigesi  , il 
conte  Amaury  de  Montforl  cesse  la  con- 
tea a Luigi  Vili  re  di  Francia.  La  Lin- 
guadoca prese  il  nome  dall'  idioma  che 
vi  si  parlava  nel  medio-evo,  la  lingua 
d’oc,  così  detto  in  contrapposto  alla  lin- 
gua (Voi  o (Toni,  us  da  nelle  provincie 
settentrionali  della  Francia. 

LinU  o Linz  ( Geogr . statistica)  — 
Città  della  Germania  (Impero  Austriaco^, 
capoluogo  del  governo  omonimo  c del 
circolo  della  Multi  ; al  confluente  del 
Danubio  e del  Traun.  Ha  un  liceo  , 
scuola  politecnica,  scuola  di  sordo-muti, 
scuola  di  belle  arti,  d'architelturn  e di 
disegno,  museo  nazionale,  biblioteca,  ecc. 
L'industria  e il  commercio  vi  sono  im- 
portantissimi. — È distante  154  kit.  da 
Vienna,  all'ovest.  — Popolazione:  31m. 
anime  (nel  1849). 

Lione  {Geogr.  star,  e statistica)— La 
seconda  città  della  Francia,  capoluogo 
del  dipartimento  del  Rodano.  Siede  tra 
il  Rodano  e la  Sonna  che  ri  confluiscono. 
Il  suo  aspetto  è magnifico;  dominato  al 
nord  quasi  in  anfiteatro  dai  monti  Four- 
vières  e San  Sebastiano.  Ha  passeggi 
bellissimi  lungo  i (lumi;  piazze  magni- 
fiche; molti  e grandiosi  ponti  e cospicui 
edifizi , come  a dire  il  palazzo  del  co- 
mune, il  grande  spedale,  alcune  chiese, 
il  principale  teatro  e molli  monumenti 
decorativi.  Ampliano  la  cerchia  della  città 
i begli  e popolosi  sobborghi  della  Guillo- 
tièrc,  les  Rretleaux,  la  Groix-ltousse,  ecc. 
Vi  si  contano  molti  istituti  d'istruzione, 
un  collegio  nazionale  , una  scuola  di 
economia  rurale  e veterinaria,  una  scuola 
d’arti  e mestieri,  un  istituto  di  sordo-muti, 
una  scuola  secondaria  di  medicina,  una 
scuola  di  disegno  c di  pittura;  aceule- 
mia  di  scienze,  lettere  ed  arti;  società 
di  medicina,  ricca  biblioteca , musco  di 
pittura,  giardino  botanico,  conservatorio 


delle  arti  e mestieri , ecc.  (.ione  é ima 
delle  precipue  città  manifatlrici  e com- 
merciali d'Europa  c del  mondo,  ed  il 
maggior  centro  per  l’ industria  delle  sete, 
introdottavi  prima  che  in  ogni  altra  città 
della  Francia  sotto  Luigi  IX,  quindi  re- 
cata a grande  incremento  per  le  cure 
del  ministro  Colhert  sotto  Luigi  XIV.  Vi 
sono  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  senza 
pari  per  la  bellezza  del  tessuto,  pel 
buon  gusto  dei  disegni , la  vaghezza  e 
durata  delle  tinte  ; fabbriche  di  broc- 
cati d'oro  e d'argento,  di  nastri,  di  scialli 
d'ogoi  qualità,  di  garze  e mussoline  ri- 
camate e semplici,  di  passamani,  ber- 
rette, fili  di  seta  d'oro  e d’argento,  felpe 
da  cappelli,  pelli  e cuoi  molto  pregiati, 
birra  c liquori  rcpulatissimi , d'acidi  mi- 
nerali e d'altre  produzioni  chimiche.  Vi 
si  fa  grande  commercio  di  seta  in  balle, 
di  stoffe  di  seta  d'ogni  genere,  di  cap- 
pelli di  paglia  ad  uso  di  Toscana , di 
ferro,  di  cercali , di  farine,  di  vini,  di 
acquavite  e liquori , d'olio,  sapone,  ecc. 
Questo  commercio  è favorito  dalle  strade 
ferrate  che  mettoo  capo  a Lione  e princi- 
palmente la  recentissima  che  la  congiunge 
a Parigi. — Lione  fu  fondata  o almeno  in- 
grandita intorno  all'anno  41  avanti  l'Ara 
volgare,  da  L.  Munazio  fianco,  e diede 
il  suo  nome  a tutta  la  Gallia  celtica.  Di- 
strutta in  una  sola  notte  da  un  incendio 
(59),  fu  fatta  riedificare  da  Nerone,  e Tra- 
mano la  adornò.  Sotto  i Romani  ebbe 
splendore  dalle  sue  scuole  d'eloquenza. 
Nel  V secolo  fu,  sotto  i figli  di  Gundioco, 
la  capitale  d’ uno  degli  smembramenti 
del  reame  di  borgogna;  ma  la  sua  pro- 
sperità comincia  dai  secoli  XI  e XII,  dopo 
la  riunione  del  reame  delle  due  Borgogne 
all’impero.  Divenne  allora  quasi  città 
libera,  quantunque  i signori  del  Lionese 
e gli  arcivescovi  di  Lione  vi  pretendes- 
sero sempre  alla  sovranità.  Per  la  qual 
cosa,  Lione  si  mise  sotto  il  patrocinio  di 
Filippo  il  Dello , che  la  incorporava  alla 
Francia  nel  1307.  Costui  eresse  la  signo- 
ria di  Lione  in  contea  e ne  investi  l'arci- 
vescovo ed  il  capitolo  di  San  Giovanni. 
Nel  1793,  dopo  un  assedio  memorabile, 
cadde  in  potere  dell’esercito  della  rivo- 
luzione, che  la  mise  a ferro  e a fuoco, 
e un  decreto  della  Convenzione  ordinando 
fosse  rasa  al  suolo,  le  dava  il  nome  di 
Comune  affrancato.  Lione  ricuperò  la 
sua  antica  prosperità  sotto  l’ Impero  Na- 
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poleonico,  ma  pati  nuovi  danni  per  le 
sollevazioni  degli  operai  del  18.lt!,  1818 
e 1849. — Si  tennero  in  Lione  diversi 
conrilii,  fra'quali  due  ecumenici  nel  1245 
e 1274.—  Ebbero  in  essa  i natali  gli  im- 
peratori Claudio,  Caracolla  e Gela;  Sido- 
nio  Apollinare;  i Jussicux ; ile  Géramlo; 
G.  11.  Say;  Jacquart  ed  altri  illustri  mo- 
derni. — Dista  466  kil.  da  Parigi , al 
sudest.  — Popolazione  : 255,900  anime 
(1856)  — Il  suo  circondario  ha  16  can- 
toni (l’Arbresle,  Condrieu , Givors,  l.i- 
moncsl,  Mnrnant,  Neuville-l'Archevèque, 
Saint-Genis-Laval,  Saint  ■Laurent  de  Cha- 
moussct  , Saint-Symphorien-sur-Coise  , 
Vangneray  e Lione  che  conta  per  sei)  e 
128  comuni.— Popolazione  totale:  460,034 
anime  (censo  del  1856). 

Lionese  ( Geogr.  storica) —l'no  de'gran- 
di  governi  di  F rancia  prima  della  rivoluzio- 
ne. Conlinava  rolla  borgogna,  col  Vélay, 
con Vivarese,  colla  Presse, col  DelGnato,  col 
Borbonese  e.  coll’Auvergne;  si  componeva 
di  tre  parli:  il  Lionese  propriamente  detto, 
il  Beaujolais  ed  il  Foroz.  Il  capoluogo  gene- 
rale era  Lione.  — Anlicamentefu  abitalo  dai 
Segusii  e sotto  i Romani,  fece  parte  della 
Lionese  1*,  e quindi  del  reame  di  Borgo- 
gna; infine  divenne  una  contea  partico- 
lare, che  fu  riunita  alla  corona  (il  Lionese 
nel  1307  sotto  Filippo  il  bello,  il  Beau- 
jolais ed  il  Forez  sotto  Francesco  I).  — 
Oggi  forma  i dipartimenti  della  Loira  e 
del  Rodano. 

Lionese  (V.  Lugdunensis). 

Lipari  (V.  Eolie). 

Lipsia,  Leipsig  ( Geogr . stor.  e slati- 
tlica)  — Città  della  Germania,  nel  regno  di 
Sassonia,  capoluogo  del  circolo  e del  di- 
stretto omonimo,  al  confluente  dell’Elster 
bianco  e della  Plcisse.  Giace  in  una  va- 
sta pianura  cosparsa  di  ricchi  villaggi,  ed 
à divisa  io  quattro  rioni:  Grimma,  Pietro, 
Ranstadted  Ralla.  Fra  suoi  edilìzi  sono 
ricordevoli:  le  chiese  di  San  Tomaso  e di 
San  Nicolò,  l'Augiix/iriim , il  Paulinum, 
la  scuola  borghese,  il  palazzo  del  comune, 
la  scuola  di  San  Tomaso,  il  Pleissnmhurgo 
coll'Osservatorio,  la  loggia  dui  librai,  il 
palazzo  delle  poste,  il  teatro,  il  mercato 
dei  pannilani,  il  Georgenhaus,  i corsi  di 
Aucrbacb,  llokenthal , Stieglitz,  la  casa 
detta  di  Thomae,  ecc.  Possiede  cinque 
biblioteche,  un  giardino  botanico,  diverse 
società  scientifiche,  artistiche  e di  bene- 
ficenza, ed  altri  istituti  consacrati  alla 


istruzione.  Lipsia  i considerata  quasi 
l'A  tene  germanica  ; ma  è altresì  ciltà  in- 
duslre  e più  ancora  commerciale;  ha  fab- 
briche di  stoffe  e berrette  di  seta,  di  vel- 
luti, di  panni,  di  cuoi,  di  carta  da  tingere, 
di  tabacco,  di  candele  di  cera,  di  tele  ce- 
rate, di  cappelli,  di  sapone,  ecc.;  fonderie 
di  caratteri,  stereotipie  e tipografie.  Il  suo 
traffico  di  libri  è il  più  importante 
della  Germania,  per  non  dire  del  mondo. 
La  fiera  principale  dei  libri , quella  di 
Pasqua,  è il  ritrovo  di  tutti  i librai  tedeschi 
che  vi  fannu  da  12  a 15  milioni  d’affari. 
I cavalli,  le  merci  inglesi  e francesi,  e le 
produzioni  dell'Erzgchirge  sono  le  altre 
materie  non  meno  lucrative  del  suo  com- 
mercio. — La  città  di  Lipsia  deve  la  sua 
origine  ad  un  villaggio  slavo,  ed  ha  forse 
ricevuto  il  suo  nome  dai  tigli  ( in  islavo 
tip  o tipo),  che  la  circondano.  Nei  suoi 
dintorni  riportarono  una  vittoria  gli  Sve- 
desi condotti  da  Gustavo  Adolfo  sopra  gli 
imperiali  capitanati  da  Tilly  nel  1631  c 
1642.  I Prussiani  la  presero  nel  1745,  e 
Ferdinando  di  Brunswick  nei  1756;  Da- 
voust  se  ne  rimpadronì  nel  1806,  dopo  la 
battaglia  di  Jena.  Sotto  le  sue  mura  si 
combatti)  nel  18  e 19  ottobre  del  1813  la 
memoranda  battaglia  (detta  appunto  di 
Lipsia),  nella  quale  la  maggior  parte  dei 
corpi  stranieri,  onde  componevasi  l’eser- 
cito francese,  passò  tra  le  schiere  nemi- 
che, prostrando  cosi  la  fortuna  di  Napo- 
leone conquistatore.  — Lipsia  è patria  di 
Leibuizio,  di  Tommasio,  di  Gellert  ed 
altri  uomini  celebri.  — Lipsia  ò distante 
94  kil.  da  Dresda,  al  nordovest.  — Popo- 
lazione: 69,986  anime  (1855). 

Lippe-Detmold  ( Principato  di  ) — 
(Geogr.  statistica)  — Stato  della  Confe- 
derazione Germanica,  nel  nordovest  della 
Germania.  Confina  al  nordest  con  un 
brano  deH’Assia-Cassel  ; all'ovest  ed  al 
sud  colla  Prussia  ; all'est  col  VValdeck  e 
l’Annover.  La  sua  superflue  abbraccia 
1025 kil.  quadrali.  Il  maggiore  de' suoi  fiu- 
mi è la  Werra  Si  estrae  sale  dalle  sue  sor- 
genti salmastre,  un  po'  di  marmo,  d’argilla 
e di  ferro.  — Il  governo  di  Lippe  è una 
monarchia  costituzionale.  — Popolazione: 
106,615  anime  (1853). 

Liri,  Ciani  o Garigliano  (Geogr.  fis. 
e storica) — Fiume  dell'Italia  meridio- 
nale (regno  di  Napoli).  È il  maggior  fiume 
del  regno  di  Napoli.  Fu  detto  anticamente 
Ciani  con  nome  identico  ad  un  altro  del- 
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l’Etruria,  ed  a quello  presso  la  distrutta 
città  di  Litcrno.  Ma  è ignoto  perché  si 
chiamasse  lóri,  cnmechè  tal  voce,  come 
tema  principale,  entri  nel  nome  di  qualche 
città  dell'Asia.  Ila  le  fonti  alle  falde  del 
monte  Camirciola  in  vicinanza  di  Cappa- 
dor.ia  a il  hil.  da  Sora.  Di  non  copiose, 
ina  limpide  acque  al  principio  del  suo 
corso  nella  valle  dj  Nerfa,  si  arcresce  per 
via  ili  non  pochi  ruscelli.  Scende  poscia 
con  grosso  volume  nella  valle  di  Roveto, 
e nel  giugnere  a llalsorano,  ultimo  contine 
degli  Abruzzi,  a 36  lui.  dalle  sorgenti, 
diviene  un  fiume'  hen  grande.  Giunto  a 
Sora.  ed  ingrossato  india  poco  dalle  acque 
del  Kihreno,  si  parte  in  due  rami.c  forma 
due  vaghissime,  cascate.  Cuna  verticale  al 
sud,  di  quasi  palmi  100,  l'altra  all’ovest 
sopra  ini  piano  ini  linato,  lunga  palmi  600. 

I due  rami  dopo  aver  circondalo  il  comune 
d'isola,  si  raccolgono  in  un  sol  tronco,  il 
quale  forma  altre  due  casratclle,  insinn 
alla  pianura  di  Sant’Eleutcrio.  Di  là  scende 
noi  territorio  di  Arpino,  indi  entra  nello 
Stalo  Romano,  ove  riceve  le  acque  dcll'A- 
maseno,  c ritornalo  a bagnare  il  regno, 
passa  per  San  Giovanni  Incarno,  e vi  con- 
lluiscc  il  Melfi.  Correndo  innanzi  per  le 
campagne  di  i’onlerorvn  e Rocca-Gugliel 
ma,  si  accresce  de'liumicclli  Tosa  e So- 
gne.  Passa  più  oltre  sotto  le  rovine  d’In- 
teramna,  c ili  là  da  Sant'Apollinare  vi 
sboccano  le  acque  del  Rapido,  dove  cam- 
bia il  nome  in  quello  di  Garigliano.  Dalla 
ronfliieoza  de' due  fiumi  sino  al  bosco  di 
Mortola  è navigabile  per  mezzo  di  sandali, 
come  lo  stesso  Rapido  da  Sun  Germano 
alla  conlluenza.  Dall'ultimo  sito  sino  alle 
falde  del  ralle  di  Sujo,  la  valle  bagnata  dal 
Liri  si  trasforma  in  una  gola.  In  questo 
tratto  s'incontrano  nel  corso  di  poche 
miglia  nove  risalti  di  rorre,  die  formano 
altrettante  eascatelle,  ed  il  fiume  vi  acqui- 
sta tra’  prominenti  scogli  un  corso  rapi- 
dissimo e vorticoso.  Trascorsa  la  delta 
gola  , lunga  circa  9 hil. , più  agevole  si 
rende  alla  navigazione,  aprendosi  la  sua 
valle  nell’ninpia  pianura  di  olire  a 60  mi- 
glia quadrate,  dove  riceve  il  rivo  dell’Au- 
scnte,  e di  là,  sotto  Traelto,  sbocca  nel 
mare. — I poeti  celebrano  il  lòri  per  la  pla- 
cidezza del  suo  corso;  ma  tale  è verso  la 
foce,  dove  d i tempi  immemorabili  ha  for- 
mato grandi  paludi,  e per  esse  ritiene  sin 
dal  medio-evo  il  nome  di  Garigliano,  dal- 
l'arabo garit,  che  accenna  appunto  alla 


qualità  stagnante  e melmosa  delle  sue 
acque  presso  alla  stazione  che  i Saraceni 
vi  ebbero  nel  IX  secolo.  Questo  fiume  è 
pescosissimo.  Gli  scrittori  putrii  uè  cele- 
brano le  trote,  le  lamprede  e i carpioni , 
i quali  superano  in  eccellenza  quelli  del 
lago  di  Renaco;  le  locuste  o i granchi  che 
vi  si  pescano  presso  la  foce , più  grandi 
di  quelli  di  Smirne  c di  Alessandria,  fecero 
eleggere  al  goloso  e ricchissimo  Apicio  la 
dimora  di  Miniurna,  donde  il  fiume  fu 
anche  dello  Miniar  nese.  Tutto  il  corso 
del  Liri  o Garigliano  aggiunge  a 166  ki- 
lometri. 

Liria  ( Gengr . stor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  da  Valenza, 
sorge  fra  le  colline  di  San  Michele  e di 
Santa  Barbara.  Fabbrica  saponi , sto- 
viglie, ruoi,  tele;  macina  olive  e distilla 
acquavite.  I suoi  dintorni  contengono 
cave  di  marmo.  Vi  si  veggono  mine 
romane.  — I.iria  ( Elicla  o t/mrona)  si 
pretende  esistesse  prima  della  venula  dei 
Fenici:  fu  la  metropoli  degli  Edeluni. 
l'asso  poscia  in  potere  dei  Goti,  indi  dei 
Mori,  ai  quali  fu  tolta  nel  1252  da  Gia- 
como il  Conquistatore,  re  d'Aragnna.  — 
È distante  32  hil.  da  Valenza  al  nordovest. 
— Popolazione:  10,300  anime. 

Liris  (F.  Libi). 

Lisbona,  Lisboa  (Gengr.  stor.  e sta- 
tistica). — Magnifica  città  capitale  del 
Portogallo,  capoluogo  della  provincia  di 
Estremadura,  e di  comarca,  e residenza 
di  un  patriarca.  Sorge  sulla  riva  destra 
del  Tagn,  ai  gradi  38"  U*  21"  ili  latitu- 
dine nord;  e 11"  28' 45"  di  longitudine 
ovest.  Edificata  sopra  molte  colline,  rende 
figura  di  un  vaghissimo  anfiteatro,  i cui 
dintorni  decorati  di  sontuosi  palazzi  e 
case  di  villa  bellissime,  fiorenti  d’oliveli  c 
giardini  fanno  un  quadro  incantevole.  Nè 
mcn  bella  prospettiva  offrono  i molli 
navigli  ancorati  nel  vasto  specchio  d’a- 
cqua clic  forma  l'estuario  del  Tago,  ove 
apresi  uno  dei  più  belli  e sicuri  porti 
d’Europa;  e l'insieme  degli  edilizi  , delle 
alle  torri  e dei  moli  della  città  fan  gareg- 
giare Lisbona  col  delizioso  aspetto  di  Co- 
stantinopoli; ma  egli  è gran  danno  elle  il 
suo  interno  distrugga  una  parte  di  questa 
maraviglia  esteriore.  — Lisbona  si  divide 
in  tre  pani:  Alfama,  Oairro-Altn  e Mu- 
raria, suddivisi»  in  12  circondari. — Gorre 
un  sorprendente  contrasto  fra  la  parie 
antica  che  scampò  al  terremoto  del  1755, 
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e quella  riedificata  dopo  il  tremendo  c 
troppo  noto  disastro  ; nella  prima , vie 
strette,  tortuose,  oscure  e sudicie;  nella 
nuova,  vie  di  conveniente  larghezza  ed  al- 
cune perfettamente  tiratea  linea,  guarnite 
di  marciapiedi , e polite.  T ra  le  piazze 
quella  del  commercio  A la  più  bella  e 
spaziosa  cinta  di  cospicui  edilizi,  come  la 
borsa,  la  dogana,  il  palazzo  delle  Indie, 
l'intendenza  della  marineria,  la  biblioteca 
reale,  ecc.,  c nel  mezzo  ornata  della 
statua  equestre  in  bronzo  di  Giuseppe  I. 
— Ragguardevole  tra  le  sue  chiese  la 
cattedrale  ; la  chiesa  di  Gesù  è l'e- 
dilìzio più  vasto  e più  bello  tra  quegli 
eretti  dal  1753  in  poi:  ha  una  cupola 
di  ardita  esecuzione.  — Il  più  stu- 
pendo monumento  di  Lisbona  è senza 
dubbio  l'acquidollo  di  Agoa-Livre,  che 
non  invidia  a quanto  di  più  magnifico 
produsse  l’anlichilù.  Fu  fatto  nel  1743 
lutto  di  bianco  marmo,  ed  alimenta  34 
fontane  pubbliche.  — La  sua  costruzione 
è tanto  solida  e bene  intesa  che  non 
sofferse  alcun  danno  nel  terremoto  del 
1755.  Altri  considerevoli  edilizi  sono  il 
palazzo  reale  di  Aiuda , quello  di  Brm- 
posta,  e quello  detto  das  Neccssitades. 
Ricorderemo  il  convento  di  San  Itculo, 
ove  si  custodiscono  gli  archivi  reali,  e il 
convento  di  Tombo,  che  ha  una  scuoia 
di  diplomazia.  Si  può  citare  il  teatro 
reale  di  san  Carlo,  l'arsenale,  la  zecca, 
diversi  tribunali,  la  reai  fonderia  dei 
cannoni,  il  collegio  della  nobiltà  con  una 
bellissima  cavallerizza,  la  manifattura 
reale  della  seta,  la  corderia,  la  stamperia 
reale,  i vasti  spedali  della  marineria  e 
di  San  Giuseppe , il  palazzo  del  gran 
cacciatore,  ov’  è stabilita  I’  amministra- 
zione delle  poste,  il  palazzo  di  Camariz, 
occupato  da  molte  accademie  e dal  de- 
posito di  guerra,  e la  prigione  chiamala 
Limoriro,  l'ospizio  reale,  e l’antico  pa- 
lazzo della  Inquisizione,  senza  dire  dimoiti 
altri  commendevoli  palazzi  privati.—  Pas- 
sando ora  agl'istituti  d'istruzione,  si  dee 
il  primo  luogo  all'accademia  delle  scienze, 
c a quella  detta  della  marina  , fondate 
ambedue  nel  1779  ; vengono  quindi  le 
accademie  delie  guardie  marine,  nel 
1782,  e delle  fortificazioni,  nel  1790;  gli 
archivi  militari  o deposito  delle  carte, 
il  collegio  reale  militare,  le  scuole  di 
commercio,  di  disegno,  di  architettura, 
dì  scultura,  di  fìsica,  di  chimica,  di  chi- 


rurgia c di  medicina  , di  filosofìa , di 
lingue  greca  e Ialina,  ecc.  ecc.;  un  isti- 
tuto pei  sordo  muti;  molte  biblioteche, 
tra  le  quali  la  più  considerevole  è 
la  reale  ; il  musco  di  lìclem  , presso 
Lisbona;  belle  raccolte  di  medaglie  ed 
un  orto  botanico  ; un  gabinetto  di 
storia  naturale  presso  l'accademia  delle 
scienze , uu  osservatorio  , ecc.  — Le 
sue  manifatture  non  sono,  a dir  vero, 
le  meglio  stimate , e consistono  prin- 
cipalmente in  armi  bianche  c da  fuo- 
co, cordami  , cappelli  , (ilo  di  rame 
e d'ottone,  galloni  d'ora,  argento  c seta, 
stoffe  di  seta  e lana,  tele  dipinte  e stam- 
pate, tela  ordinaria  e da  vele,  sapone, 
porcellana,  maiolica,  stoviglie,  tabacco; 
blande  di  cotone,  conce,  fabbrica  di 
vetri , ecc.  Ma  i suoi  commerci,  per  lo 
contrario,  sono  considerevoli  assai  : Li- 
sbona fa  non  solo  quasi  tutto  il  traffico 
delle  colonie  portoghesi,  ma  quasi  3/5 
di  quello  di  tutto  il  regno  co'  paesi  stra- 
nieri. — Il  suo  porlo,  uno  dei  migliori 
d’Europa,  non  è,  propriamente  parlando, 
se  non  un  vasto  sicurissimo  ancoraggio 
formalo  dal  Tago;  ò largo  oltre  un  kil 
ha  due  Bocche,  l'ima  al  uord  e l'altra 
al  sud  della  città;  può  dirsi  guardato  da 
tutti  i venti,  e capace  di  vascelli  da 
guerra  di  alto  bordo.  Si  calcolano  a circa 
2000  i navigli  che  v'entrano  annual- 
mente. Tutta  la  costa  vicina  presenta 
un  facile  approdo,  ed  è protetta  da  nu- 
merose batterie  e dai  forti  di  Cascaes  e 
di  san  Giuliano  , in  faccia  al  quale  , in 
mezzo  all’entrata  del  Tago,  s'innalza  la 
torre  di  Bugio,  di  formidabile  difesa- 
Lisbona  fa  coll'Inghilterra  cambi  conti- 
nui : anzi  può  dirsi  clic  gl'inglesi  ab- 
biano oramai  tutto  in  mano  il  suo  com- 
mercio.—L’aria  vi  spira  generalmente  sa- 
na, ma  i terremoti  vi  furono  assai  funesti, 
provandosene  spesso  qualche  scossa,  più 
o meno  forte , quando  ad  un  autun- 
no piuttosto  secco  succedono  piog- 
ge abbondanti.  — Alcuni  Autori  prete- 
sero che  Lisbona  sia  stata  fondata  da 
Disse,  e portasse  in  origine  il  nome  di 
Vlyssipo  o Ulyssipone ; è tuttavia  certo 
che,  prima  dì  divenire  colonia  romana, 
sotto  il  nome  di  Felirilas  Julia  , essa 
si  chiamava  Olisipo  o Olissipo.  Forse 
dee  la  sua  orìgine  ai  Fenici.  Augusto 
la  popolò  quasi  interamente  di  cittadini 
romani,  c ricevette  poco  dopo  il  titolo  di 
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filli  municipali*.  Ma  più  non  rimane  degli  I 
antichi  romani  monumenti  che  i ruderi  | 
d'un  teatro,  scogierto  alla  line  del  passato 
secolo,  in  una  strada  vicina  alla  catte- 
drale. I Mori  s’ impadronirono  di  Li- 
sbona nel  "16;  Ordogno  III  la  prese  e 
la  fece  smantellare  nel  X secolo.  Era  ap- 
pena riedillcata  che  i Mori  la  ripigliarono; 
I).  Enrico  la  tolse  loro  al  principio  del 
XII  secolo,  ma  pocoslnnte  cadile  di  nuovo 
in  loro  potere.  Alfonso  I indisse  una  cro- 
ciata per  sottrarre  la  città  dalle  inani  de- 
gl’infedeli; nel  1 1 15,  una  grossa  squadra 
di  Fiamminghi,  Inglesi  e Tedeschi,  entrò 
nel  Tago , e liberò  dai  Mori  Lisbona. 
Alfonso,  divenutone  signore,  la  popolò  di 
cristiani,  c la  elesse  per  sua  metropoli, 
in  luogo  di  Coiiuhra.  Nel  secolo  XIV, 
Ferdinando  I cinse  c|Uesla  città  di  mura 
guernite  di  77  torri . Enrico,  re  di  Ca- 
stiglia , la  prese  nel  1373.  Ititornata 
in  progresso  in  potere  dei  Portoghesi , 
essi  la  ritennero  lino  a che  il  duca 
d'Alba,  dopo  la  battaglia  di  Alcantara, 
la  ridusse  sotto  il  dominio  spagnuolo. 
Finalmente  per  la  rivoluziono  del  1610, 
il  duca  di  Hragunza  fu  salutato  , in  Li- 
sbona, re  di  Portogallo,  sotto  il  nome  di 
Giovanni  IV.  — Fu  presa  dai  Francesi 
nel  1807,  evacuala  nel  1808  dopo  aver 
resistito  alle  forze  anglo-portoghesi;  gli 
Inglesi  aumentarono  le  sue  difese,  e la 
salvarono  da  un  nuovo  assalto  francese 
del  1809.  — Tormentatila  spesso  tre- 
m noli  ; il  più  funesto  di  tutti  fu  quello 
del  1755,  che  distrusse  la  maggior  parte 
della  città  con  morte  di  circa  20,000 
persone.  — Tra  i molli  uomini  illustri  j 
di  cui  fu  patria  Lisbona  è suo  maggior 
vaulo  annoverare  il  Camoens.  — Lisbona 
è distante  500  kil.  circa  da  Madrid,  al- 
l’ovestsudovest.  — Popolazione:  584,000 
anime. 

Lisieuz  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Città  della  Francia,  capolungo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  del  Calvados.  Sie- 
de sull'Orhec  eia  Touques.  Ha  importanti 
fabbriche  di  panni,  flanelle,  rascie,  tele, 
coperte,  pettini  da  tesserandolo , prepa- 
razioni chimiche  , eco.  Il  traffico  con- 
siste in  bestiami , cereali , frutti , sidro  , 
canape  e lino.  — Lisieux  è città  molto 
antica.  Fu  capitale  dei  Lesovii,  e quindi 
della  contea  di  Lieuvin.  Fu  saccheggiala 
dai  Normanni  ncll'877,  ed  arsa  dai  lire-toni 
nel  1130,  presa  da  Filippo  Augusto  nel 


1503,  dagli  Inglesi  nel  1115,  da  Carlo  VII 
nel  1118,  dai  Protestanti  nel  1589.— Disia 
12  kil.  da  Caen  all’est.  — Popolazione  : 
12,651  anime  (1856).  — Il  circondario  di 
Lisieux  ha  6 cantoni  (Livnrot,  Mezidon  , 
Orbec,  Si- Pierre  e Lisieux  eh»  conta  per 
due),  e 158  comuni. — Popolazione;  66,711 
anime  (censo  del  1856). 

Liasa  ( Geogr . fis.,  slor.  e statistica)— 
Isola  dell’Adriatico,  presso  la  costa  della 
Dalmazia,  circondario  di  Spalalro.  Vi 
si  allevano  capre  e montoni  e molle  api 
rbe  danno  buon  mele  e cera.  La  pesca 
delle  sardelle  e acciughe  ò considerabile. 

\ — Quest'isola  per  la  sua  postura  può  con- 
; sbiecarsi  come  la  prima  delle  isole  della 
Dalmazia.  Il  suo  capoluogo  è una  borgata 
del  nome  stesso.  — Nei  secoli  più  remoti 
fu,  secondo  alcuni,  una  colonia  di  Sira- 
i cusi n i . A detta  di  Giulio  Cesare  e Tito 
Livio,  somministrò  alla  repubblica  romana 
un  soccorso  di  20  vascelli  armati  contro 
Filippo  re  di  Macedonia.  Kiconobbe  per 
alcun  tempo  la  sovranità  degli  impera- 
tori greci,  e fu  costretta,  per  le  diversioni 
delle  loro  forze  impiegate  contro  i bar- 
bari, di  assoggettarsi  anrh'essa  alla  po- 
tenza dei  Narentani,  dal  cui  giogo  la  libe- 
rarono i Veneziani  nel  997,  colle  altre 
isole  da  essi  occupate.  Dopo  molte  muta- 
zioni di  dominio,  ch'ebbe  comuni  con  la 
Dalmazia,  rimase  soggetta  alla  repubblica 
di  Venezia.  Nelle  guerre  napoleoniche 
(1807-1810)  se  la  disputarono  Francesi  ed 
Inglesi,  e rimase  a quest'  ultimi  sino  al 
1815,  e crebbe  allora  di  popolazione, 
giungendo  sino  a 20tn.  abitanti,  per  tre 
quarti  però  forestieri.  Finalmente  passò 
con  la  Dalmazia  in  poter  degli  Austriaci , 
che  l'hanno  molto  fortificata.  — Fissa  ò 
distante  69  kil.  da  Spalalro,  al  sudsud- 
ovest.  — l’opolaziooe:  6m.  anime. 

Lituania  (Geogr.  fis.,  slor.  e statistica) 
— Antico  granducato  di  Polonia,  oggi 
sotto  il  dominio  russo;  couflna  al  sud  col 
regno  di  Polonia,  all'ovest  colla  Prussia, 
al  nord  colla  Guriandia  ed  all’est  colla 
Itussia.  La  sua  superfìcie  è di  6102  leghe 
quadrale  (ogni  lega— liti  metri).  Comu- 
nemente dividesi  in  dtfe  provincie  , cioè 
della  Lituania  e della  Samogizia.  Il  suolo 
varia  secondo  la  posizione  : arenoso  in 
: Lituania  , fertilissimo  in  Samogizia.  Lo 
aduggiano  in  gran  parie  foreste  d'abeti , 
di  cui  la  più  vasta  è la  Bialovieza 
j che  ha  117  kil.  di  lunghezza  c 6G6  di  lar- 
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ghezza.  In  questa  impenetrabile  foresta 
trovansi  gli  zoubrs , specie  di  bisonti , 
la  cui  razza  non  si  è conservala  in  nes- 
suna parte  d'Europa.  La  Lituania  non  ha 
alte  montagne.  I suoi  principali  liumi  sono: 
il  Niemen,  la  Wilia  e la  Duhissa.  Il  suolo 
produce  segala,  fromento,  granturco,  lino, 
canapa  e frutti.  L’ industria  è poca  co- 
sa ed  il  commercio  consiste  principal- 
mente in  grani,  lino,  miele,  resina  e le- 
gname da  costruzione.  Le  foresle  sono 
popolate  d'orsi,  cinghiali , lupi , volpi , 
lepri,  ecc.  — Il  granducato  di  Lituania 
componeva  uno  stalo  indipendente  che 
era  spesso  in  guerra  coi  Russi , coi  Tar- 
tari, ed  anche  coi  Polacchi.  Ma  nel  1386 
il  granduca  Jagellone,  mercé  il  suo  ma- 
trimonio colla  principessa  reale  Edvige 
la  bella,  ascese  al  trono  di  Polonia,  e d'al- 
lora  in  poi  l'unione  più  perfetta  regnò  fra 
la  repubblica  di  Polonia  e la  Lituania,  di 
guisa  che  i due  popoli,  lituano  e polacco, 
si  fusero  in  una  sola  stirpe  compatta  ed 
omogenea,  che  inline  segui  i destini  di 
tutta  la  Polonia,  invasa  e smembrata  dalle 
genti  vicine.  Napoleone  nel  1812  vi  fu 
accolto  con  grande  esultanza,  perchè  quei 
popoli  si  fecero  a crederlo  come  il  loro  li- 
beratore.—I Lituani  si  ammirano  pel  loro 
inestinguibile  amore  di  patria  e di  libertà, 
e ne  diedero  luminose  prove  mentre  fervea 
la  rivoluzione  polacca  del  1830  colle  loro 
valorose  bande  armate,  ma  finalmente 
soggiacquero.  — La  Lituania  ( in  tedesco 
lÀthauen,  in  polacco  Uliva,  in  Ialino  Li- 
Umani»)  dà  il  suo  nome  all'arcivescovato 
di  Minsk  e Lituania.  — Popolazione  : 
2,429,000  anime  ('). 

Livadia  (Geogr.  storica  i — Nome  dato 
dagli  Occidentali,  ma  non  dai  Turchi,  al- 

(*;  Ducili  e fìmsoccui  di  lamini. 
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l'antica  Grecia  propria.  — La  Livadia  sotto 
il  dominio  ottomano  faceva  parte  del  pa- 
scialato delle  Isole,  ed  aveva  per  capitale 
la  città  omonima.—  Popolazione  : 259,027 
anime  (1851). 

Livadia  o Lebadea  (Geogr.  stor.  e sta- 
tistica) — Città  della  Grecia  moderna  nella 
Beozia.  Fu  in  altri  tempi  borente  c ben 
popolata,  ma  restò  quasi  distrutta  nella 
guerra  dell'indipendenza.  — Dista  90  kil . 
da  Atene  all'ovest.  — Popolazione:  circa 
lOm.  anime. 

Livenza  (Geogr.  fisica).  Fiume 
dell'  Italia  settentrionale  ne)  Veneto. 
Nasce  alle  falde  del  monte  Cavallo,  nella 
provincia  di  Udine  ; bagna  questa  e le 
province  di  Treviso  e di  Venezia,  e ingros- 
sato di  vari  affluenti,  si  scarica  nell'A- 
driatico al  porto  di  Santa  Margherita 
presso  Caorte  a 44  kil.  da  Venezia,  dopo 
un  corso  di  74  kil.  , sommamente  tor- 
tuoso. — Plinio  lo  chiama  Uguentia  e 
ne  pone  le  fonti  tra  le  montagne  vicine 
ad  Opitergium. 

Liverpool  (Geogr.  statistica).  — Co- 
spicua città  e porto  deH'Ingliillcrra,  nella 
:onlea  di  Lancastre,  sull'  estuario  della 
Mersev.  Contiene  varii  editìzii  pubblici  e 
privati  bellissimi,  tulli  moderni,  fra  cui 
le  chiese  di  San  Paolo  e di  San  Giorgio; 
il  mercato  col  tolto  sostenuto  da  120  pi- 
lastri di  ferro  fuso;  la  borsa  fabbricata 
sul  disegno  di  San  Marco  di  Venezia  col 
monumento  in  ferro  fuso  innalzato  all'am- 
miraglio Nelson;  gli  editìzii  del  museo,  il 
palazzo  municipale,  il  palazzo  di  giusti- 
zia, la  nuova  dogana,  il  faro,  le  carceri 
penitenziarie,  ecc.  Ila  molti  istituti  pri- 
vati d' istruzione,  società  letterarie  e di 
belle  arti  ; il  liceo,  l’ istituto  reale  e 
l'istituto  meccanico;  biblioteche  pubbli- 
che per  gli  operai,  biblioteca  di  medi- 
cina ; spedali , ospizi  , ecc.  — l'n  su- 
perbo tunnel  di  1500  metri  di  lunghezza 
passa  sotto  uua  parte  della  città.  Una 
strada  ferrata  unisce  Liverpool  a Man- 
chester, — L'importanza  commerciale  di 
questa  città  non  è antica,  perocché  nel 
1 709,  il  suo  porto  , che  consideravasi 
come  una  dipendenza  di  Chester , pos- 
sedeva solo  81  bastimenti.  Essa  va  debi- 
trice del  suo  immenso  ed  cspedilo  incre- 
mento alla  sua  vicinanza  ai  centri  della 
fabbricazione  dei  coloni,  come  Manche- 
ster, Oldltam,  Ilury,  llolton,  Ashlon.  — 
Liverpool  è distante  313  kil.  da  Londra, 
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al  nordovest.  — Popolazione:  375,955 
anime  (1851  ) (*). 

Livonia  ( Geogr . fis. , star,  e stai  istinti). 
— Governo  iteli»  Russia  europea,  situato 
fra  quello  d'Estonia,  il  golfo  di  Riga,  il 
lago  Peipus,  ed  i governi  di  Pskow,  di 
Curlandia  e di  Vitebsk.  Ila  una  super- 
fìcie di  50,490  kit . quadrati.  Il  suolo 
è piano  o leggermente  ondulato,  fera- 
cissimo e bene  irrigato:  vi  si  raccoglie 
segala,  orzo,  frumento,  arena , grano 
saraceno , lino , canapa  e legumi.  I,a 
industria  principale  consiste  nella  distil- 
lazione de'liquori,  nel  raffìnmnenlo  dello 
zucchero  e nelle  fabbriche  di  tabacco,  di 
pannilani,  di  tela,  ecc.  — La  Livonia 
dipende  dal  governo  generale  di  L>vo- 
nia , d'  Estonia  e Curlandia.  — La  sua 
capitale  è Giga.  — I Livi  , tribù  fin- 
nica al  di  d'oggi  quasi  estinta,  furono 
i primi  abitatori  della  Livonia.  La  sua 
storia  comincia  per  noi  nel  1138,  nel 
quale  anno  alcuni  mercanti  di  llrema, 
pittali  dalla  tempesta  alla  foce  della 
Duna,  stabilirono  commerci  con  quella 
contrada.  Nel  1180  il  monaco  Meinard 
v'andò  a predicare  il  cristianesimo  e ne 
fu  il  primo  vescovo.  Alberto,  suo  terzo 
successore,  vi  edilicò  Diga  nel  1200  e 
fondò  l'anno  dopo  l'ordine  dei  cavalieri 
Porta-spada  che  assodò  la  sua  autorità. 
Questi  cavalieri  si  fecero  grandi  a danno 
dei  Danesi  che  possedevano  allora  la 
Livonia,  ma  vinti  i Lituani  nel  1326,  si 
confusero  coll'Ordine  Teutonico  (1237). 
Questi  nuovi  cavalieri  unirono  alla  Livo- 
nia l'Estonia,  la  Curlandia,  l'isola  di 
Oesel,  ecc.  c possederono  questa  regione 
sino  al  SVI  secolo;  allora  furono  obbli- 
gati d'ahbandonarla.  Per  picciol  tempo 
la  Livonia  tnanlennesi  iodipendente,  ma 
poscia  andò  in  brani  (1559-1501):  Oesel 
fu  venduta  dal  suo  vescovo  alla  Dani- 
marca, l'Estonia  si  diede  al  re  di  Svezia; 
Gottbard  Ketller  tenne  la  Curlandia  e la 
Semigalla  come  ducato  secolare,  ed  il  resto 
divenne  provincia  lituana  o polacca.  La 
ltussia  pretese  ragioni  sopra  una  parte  di 
quel  territorio  e fece  la  guerra  con  vario 
successo  (1563-65-70-77);  ma  la  pace  di 
kìeverova-llorka  (1582)  restituì  alla  Li- 

(•)  E secondo  alici  itali  statistici  (orse  pi  li  au- 
torevoli: 408,300  abitanti.  — Alt’eulrare  ciet  se- 
colo XIX  t-iverpnol  non  ne  annoverava  piò  che 
82  mila 
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litania  le  conquiste  russe.  Questa  Livonia 
lituana  o polacca  passò  , per  la  pace 
d'Oliva  (1660),  agli  Svedesi;  nta  non  sep- 
pero mantenersela.  Nel  1718  Pietro  il 
Grande  aveu  già  stabilito  un  governo  di 
Livonia  circoscritto  a un  di  presso  negli 
stessi  termini  di  quello  d’oggidl.  Piccola 
parte  ili  questa  provincia,  ch'era  ancora 
soggetta  alla  Polonia,  fu  riunita  alla  Rus- 
sia nel  1773.  Nel  1783  ricevette  il  suo  or-  i 
dinaniento  presente,  e nel  1791  furono 
restituiti  alla  nobiltà  ed  alle  città  lutti  i 
loro  privilegi.  — Popolazione:  821,457 
anime  (1851 1. 

Livorno  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
fina  delle  più  ragguardevoli  città  dell'  Ita- 
lia centrale  in  Toscana,  capoluogo  di  go- 
verno e di  comunità.  Attraversala  da  un  ca- 
nale navigabile,  con  frequentatissimo  porlo 
e buona  rada;  nuova  sede  arcivescovile; 
residenza  ili  un  governatore  civile  e mi- 
litare ; di  tutti  i consoli  delle  potenze 
amiche;  di  un  magistrato  civile  e conso- 
lare; di  una  camera  di  commercio,  siede 
Livorno  sull'estrema  lingua  di  terra  che 
faceva  riparo  da  mezzodì  al  colmato  seno 
del  Porto  Pisano,  fra  la  foce  dell'Arno  e 
le  diramazioni  più  depresse  dei  monti 
livornesi,  ul  27"  58'  loug.  est  e 43"  33' 
latit.  nord.  — • Quando  lo  storico  , dice 
il  Repetti  (Dii.  geogr. , fis.  e stor. 
della  Toscana)  voglia  confrontare  Li- 
vorno nel  secolo  XV,  consistente  in  un 
piccolo  scalo  da  pochi  e meschini  mari- 
nai abitalo,  con  Livorno  del  secolo  XIX, 
ricco  per  fortuna , per  numero  e per 
lustro  d'abitatori,  per  quantità  e bellezza 
ili  edilizi  pubblici  e privati,  con  una  po- 
polazione che  alla  sola  capitale  della  To- 
scana può  dirsi  seconda,  inarcherà  di 
stupore  le  ciglia  nel  riscontrare  in  tanta 
metamorfosi  di  sì  fatto  gigantesco  svi- 
luppo la  prova  più  evidente  e più  solenne 
di  quali  frutti  la  tutela  di  una  costante 
libertà  industriale  possa  divenire  madre». 

Ma  prendiamo  ad  accennare  partita- 
mente  quanto  ci  sembra  più  degno  di 
nota  : 

Ospizii  di  sanità.— Livorno  sottoquesto 
rispetto  non  ha  che  invidiare  alle  prin- 
cipali città  marittime  del  Mediterraneo 
e dei  mari  dipendenti,  poiché  il  suo 
porto  fu  provvisto  di  tre  grandi  lazza- 
retti , e questi  collocali  a diverse  di- 
stanze in  riva  al  mare,  tutti  sulla  spiag- 
gia meridionale  del  porto;  vale  a dire, 
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nella  pianura  più  salubre  livornese.  Fu- 
rono essi  cretti  l'uno  dopo  l'altro  da  tre 
grandm  ili , e quindi  destinati  special- 
mente, secondo  i gradi  del  pericolo,  ai 
diversi  bastimenti  che  venivano  accom- 
pagnati da  patenti,  cosi  dette,  tutta,  tocca 
e brutta  ; questi  lazzaretti  s' intitolano: 
da  San  Jacopo , da  San  Hocco  e da 
San  l^eopoldo.  Frammezzo  ai  due  primi 
e parimente  in  riva  al  mare , esiste  lo 
spedale  di  Osservazione,  il  quale'  puù 
isolarsi  al  momento  che  si  vuole  dalla 
terra  ferma , e mettersi  tosto  in  una 
specie  di  quarantina.  Fu  eretto  prov- 
visoriamente al  tempo  che  apparve  in 
Livorno  la  febbre  gialla  (1801^;  poscia 
venne  migliorato  e reso  più  adatto  ni 
bisogni  nei  casi  di  sopravvenienza  di 
malattie  contagiose  , come  accadde  nel 
1817  per  il  tifo  petecchiale,  c negli  anni 
1836  e 1837  pel  morbo  asiatico. 

Il  Porto  e gli  edifizii  pubblici.  — Li- 
vorno, quasi  tutto  di  moderna  costru- 
zione , ha  slmile  diritte  ed  ampie , e 
larghe  piazze  con  caseggiati  di  ottimo 
stile. — La  gran  piazza,  cinti!  in  parte  da 
un  loggiato  sostenuto  da  colonne  dori- 
che quasi  nel  centro  della  città , è di 
forma  quadrilatera,  fiancheggiata  dalla 
cattedrale  e dal  palazzo  del  comune,  e 
traversata  dalla  grande  strada  Ferdi- 
nanda, che  si  stende  in  linea  retta  dal 
porlo  a porta  Pisa.  — lino  dei  quartieri 
della  città  chiamasi  Venezia  nuora,  pei 
molti  canali  ila  cui  è solcato  e pei  quali, 
come  a Venezia,  le  merci,  scaricate  dalle 
navi,  vengono  sii  battelli  trasportate  sino 
alla  porta  de' magazzini. — Il  suo  porto, 
quantunque  non  possa  contenere,  per  la 
sua  poca  profondità,  vascelli  di  linea,  è 
comodo  e sicuro  per  le  navi  mercantili. 
Esso  ù doppio,  ossia  esterno  ed  interno, 
con  buona  rada,  protetto  dal  lato  del  mare 
da  un  molo  di  2 kil.  di  lunghezza,  e 
da  sode  fortificazioni.  La  fortezza  detta 
Vecchia,  in  confronto  dei  munimenli  più 
moderni  che  cingono  la  città,  serve  di 
baluardo  validissimo  al  porlo  che  viene 
da  essa  dominato  da  ogni  parte,  anche 
io  distanza  dal  molo.  Due  venti  sono 
incomodi  a questo  porto  c alla  rada  , 
cioè  il  libeccio  e il  vento  di  mezzogiorno, 
ma  non  sono  gran  fatto  pericolosi  alle 
navi,  perchè  trovando  esse  il  fondo  di 
rena  soda  e frequenti  gli  scogli , rie- 
scono facilmente  a piantare  l’àncore  e poi 


trarle  fuori  con  poco  disagio  e con  pre- 
stezza. I legni  da  guerra  si  fermano  alla 
nula  che  presenta  un  eccellente  ancorag- 
gio. — Il  porto  interno,  dello  Darsena 
ilei  navicelli , serve  soltanto  ai  piccoli 
bastimenti  ed  ai  bastimenti  in  ripara- 
zione. — Davanti  alla  piazzetta  della  dar- 
sena sorge  la  statua  in  marmo  di  Fran- 
cesco I , falla  inualzure  da  ('.osi ilio  II  , 
suo  figlio,  scultura  dell'artista  fiorentino 
Giovanni  dell’Opera,  con  quattro  schiavi 
colossali  di  bronzo  alla  suu  buse  gettali 
dallo  scultore  carrarese  Pietro  Tacca. — 
L’acquedotto  di  Colognole,  che  reca  l’ac- 
qua da 20  kil.  di  distanza,  e il  grandioso 
cisternone  sono  opere  in  tutto  degne 
dell'antica  [toma.  — Notevoli  pure  il  ma- 
gazzino degli  olii,  vasto  edilizio  d'inge- 
gnosa struttura  detto  i Holtini , la  sina- 
goga degli  ebrei , la  più  grandiosa  dopo 
quella  d'Amsterdam,  i cimiteri  delle  varie 
nazióni , e principalmente  quello  degli 
Inglesi,  il  teatro  nuovo  dello  V Arena,  ecc. 

Istituti  — Fra' suoi  istituti  d'istruzione, 
beneficenza  ed  industria  sono  da  ricor- 
dare i seguenti:  istituto  per  la  marineria 
e pei  cadetti  d'artiglieria;  accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  delta  Labronica; 
accademia  di  medicina;  seminario  vesco- 
vile; scuola  di  nautica;  scuola  gratuita 
d’architettura  e di  ornalo  del  cavaliere 
Michon  ; 5 asili  infantili;  parecchie  scuole 
israelitiche,  tra  le  quali  l’accademia  di 
studi!  teologico  ebraici  ; scuola  di  disegno 
lineare;  scuola  di  mutuo  insegnamento; 
gabinetto  letterario . Fra  gli  istituti  di 
pubblica  beneficenza,  conta  Ire  ospedali; 
due  ospizi  per  le  povere  e gli  orfanelli, 
denominati  Lungo  Pio  e Casa  del  Rifugio ; 
due  monti  di  pietà;  una  cassa  di  ri- 
sparmio, ecc.  Come  piazza  mercantile 
possiede  una  camera  di  commercio,  un 
banco  di  sconto  fondalo  nel  1837  con  un 
capitale  di  2 milioni  di  lire  italiane  , e 
un  casino  aperto  a serale  ritrovo  dei 
mcrcadanti. 

Industria.  — Conce  di  cuoi  e pelli 
pregiatissime  ; fabbriche  di  eremor  di 
tartaro,  saponi,  cordami;  lavori  d't-hano, 
corallo  ed  alabastro;  cappelli  di  paglia, 
berrette  ad  uso  di  Levante  ; carta , tu- 
raccioli di  sughero  , tela  da  vele,  lavori 
in  Scagliola,  liquori,  candele,  cristalli  c 
vetri;  palle  d'avorio,  ceralacca;  borace; 
fabbriche  di  cera;  fonderie  di  rame  e 
di  bronzo;  tipografie  e fonderie  di  caral- 
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ieri  ; costruzione  di  legni  mercantili',  mente  in  cereali  del  mar  Nero,  cotoni, 
spedizione  per  la  pesca  del  corallo  e lane  e sete  gregge  del  Levante;  pannilani 
delle  acciughe.  francesi,  stoffe  di  cotone  inglesi;  minule- 

Cummercio.  — l’orto  franco,  scalo  delle  rie,  salumi,  metalli,  legnami  c derrate  co- 
navi clic  giungono  di  Levante  il  più  ini-  loniali.  Il  valore  medio  delle  importazioni 
portante  d'Europa  e il  quinto  del  Mediter-  si  calcola  a 95, 750, 0<X)  lire  italiane.  Qne- 
raneo  pel  suo  movimento.  Livorno  prov-  sto  commercio  è in  mano  di  293  ditte 
vede  di  esterne  merci  la  Toscana,  parte  o case  mercantili  di  primo  ordine.  100 
degli  Stati  Romani,  di  Modena  e Parma,  delle  quali  sono  israelite.  Tutte  le  na~ 
Nello  scorso  secolo  faceva  pure  un  simile  zioni  d’Europa,  oltre  a Turchi,  Arabi  ed 
traffico  colla  Lombardia;  ma  ora  questa  Armeni , vi  sono  rappresentate  nel  suo 
provincia  si  fornisce  principalmente  per  gran  traflìco. 

la  via  di  Venezia  e di  Genova.  II  com-  Cenno  storico.  — Livorno  crebbe  per 
mercio  di  Livorno  era  pure  nel  secolo  le  sventure  di  Porto-Pisano.  Non  è fa- 
scorso molto  più  esteso  che  non  al  pre-  Cile  determinare  ove  sorgesse  I’  antico 
sente.  I navigli  inglesi,  olandesi,  ameri-  tempio  d’Èrcole  Labrone , e se  da  esso 
cani,  ecc.,  provenienti  dai  porli  dell’A-  siano  derivati  i nomi  moderni  di  Ca- 
tlanlico,  recavano  quivi  le  loro  mcrr.an-  lambronc  e di  Livorno.  Certo  ò che  nel 
zie  e le  cambiavano  con  seta,  cotone  ed  1017  trovasi  ricordo  del  castello  di  Li- 
altre  produzioni  del  Levante,  trasportate  vorno,  e che  nel  secolo  susseguente  era 
a Livorno  con  bastimenti  italiani  e greci,  chiamato  castello  e corte.  Fu  conside- 
La  comodità  dei  lazzaretti  e dei  inagaz-  rato  come  dipendenza  di  Porto-Pisano  c 
zini , la  perfetta  libertà  di  commercio  e soggiacque  alla  stessa  sorte , passando 
la  sicurezza  che  vi  godeva,  rendevano  Li-  prima  in  mano  dei  Genovesi , poi  dei 
vorno  la  più  conveniente  piazza  di  cambi  Fiorentini , che  ne  fecero  il  loro  porto, 
tra  il  Levante  c le  nazioni  occidentali  di  favoreggiandolo  di  privilegi  ed  esenzio- 
Kompa.  Ora  quest'ordine  ili  rose  mutò.  Il  ni.  Essi  restaurarono  le  vecchie  torri , 
commerciò  prese  vie  più  dirette  : le  navi  c fra  queste  il  faro,  già  sussistente  nel 
inglesi,  americane  e di  altri  paesi  il’Occi-  1303,  edificandone  alcune  di  nuove.  Li- 
denle  vanno  direttamente  nel  Levante  c vorno  deve  la  sua  maggiore  prosperità 
nel  mar  Nero  a cambiarvi  i loro  carichi,  n alla  famiglia  de’Medici.  Il  granduca  Co- 
i progressi  fatti  in  Turchia  in  questi  ul-  simo  I concesse  a tutti  i nuovi  abitanti 
timi  anni,  e la  sicurezza  derivata  alla  na-  più  larghi  privilegi  e piena  sicurtà  pei 
vigazione  dalle  guarentigie  internazionali,  debili  che  avessero  contralti  e per  le 
tutto  or  lendea  favorire  le  comunicazioni  pene  in  cui  fossero  incorsi  in  altre  con- 
dircile  tra  il  consumatore  e il  produttore,  trade.  Ei  fece  costruire  l’arsenale  della 
e a diminuire  l' importanza  dei  porti  di  Darsena,  delincare  il  nuovo  porto,  erigere 
deposito,  quali  sono  Livorno,  Malta,  Li-  la  nuova  torre  del  fanale  ed  incominciare 
sbona.  ecc.  Tuttavia  il  commercio  di  la  fabbrica  del  molo,  dichiarandolo  porto 
Livorno  è ancora  ragguardevole;  i suoi  franco,  e tenendovi  molti  Greci  ai  quali 
magazzini  sono  sempre  ben  forniti , ed  è donò  S.  Jacopo.  Il  disegno  delle  nuove 
una  piazza  tuttora  convenientissima,  spe-  mura,  fatto  dal  Vasari,  fu  eseguito  dal 
cialmente  pei  legni  minori  che  fanno  il  Buontnlenti  sotto  Francesco  1.  Suo  fra- 
commercio  di  cabotaggio  dello  coste  e tcllo  Ferdinando  munì  la  costiera  di 
delle  isole  d’ Italia.  Le  principali  produ-  nuove  torri , fece  murare  il  lazzaretto 
zioni  del  paese  che  si  esportano  per  la  di  San  (tocco , concesse  la  fondazione 
via  di  mare  da  Livorno  sono'  seta  grog-  della  Misericordia,  impiegò  6200  uomini 
già  e lavorata,  olio,  cappelli  di  paglia,  ai  fossi  nuovi  e alla  nuova  fortezza,  a- 
ferro  dell’isola  d’Elba,  carta,  borace,  po-  perse  la  piazza , la  cinse  di  logge  ed 
tassa,  zolfo,  marmi , alabastri,  berrette  eresse  il  duomo  sul  disegno  del  Vasari, 
di  lana  pel  Levante,  corallo  raccolto  sulle  condusse  la  via  grande  da  una  porla 
coste  di  Barberia  c della  Sardegna  e lavo-  all'altra,  gitemi  di  munì  la  darsena,  mutò 
rato  a Livorno,  cordami,  sego,  lana,  ca-  la  doganelta  vecchia  in  regio  palazzo, 
napa  ed  acciughe  clic  si  pescano  intorno  , fece  edificare  il  pretorio  ed  un  bagno 
alla  Gnrgona  rimpctto  a Livorno.  Le  ma-  per  gli  schiavi  c i fòrzati , c trasferì  da 
ferie  d'importazione  consistono  principal-  I Pisa  a Livorno  la  sede  dei  consoli.  Con- 
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fermando  i privilegi  eie  immunità  aecor-  | Spagna  sino  al  1808,  nel  quale  anno  Na- 
datc  da  Cosimo  1 ai  nuovi  abitatori,  prò-  ' poleone  occupò  la  Toscana  e la  uni  allo 
mitigò  per  giunta  un  indulto  di  18  arti-  impero  francese.  Fu  questo  il  tempo  che 
coli  in  data  10  giugno  1599,  col  quale  , maggiormente  sofferse  il  commercio  di 
invitava  i mercanti  di  tutte  le  nazioni  Livorno,  l'crò  rolla  pace  del  181 1 ritornò 
e degni  religione  a stabilirsi  a Livorno  ' all'antica  sua  floridezza,  clic  d'allora  in 
senza  tema  di  molestia  per  l'esercizio  del  j poi  andò  inano  mano  aumentando.  La 
loro  culto,  e con  piena  sicurezza  per  le  ; popolazione  e le  sue  case  crebbero  rapi- 
loro  persone  etl  averi.  In  quel  turno  ili  ' damenle;  fu  allargata  nel  1837  la  ccrcllia 
tempo  molti  Mori  ed  Ebrei,  espulsi  dalla  ; della  città;  ai  sobborghi  in  essa  com- 
Spagna,  sj  ricoverarono  in  quest'asilo  presi  si  estesero  i privilegi  del  porto 
aperto  da  Ferdinando.  Lo  stesso  fecero  franco;  si  abolirono  vari  diritti  che  pc- 
inolti  Corsi,  abborrenti  il  reggimento  dei  savane  sul  traffico  e sull’esercizio  di 
Genovesi,  e i Provenzali  che  abbandona-  ! varieprofessioni;  fu  condotto  a fine  Tacqui- 
vann  la  Francia  in  preda  agli  orrori  della  j dotto, architeli  to  il  magnificocisternone, 
guerra  civile.  Cosiino  II  continuò  a favo-  dato  mano  alla  costruzione  di  quattro  nuo- 
rirc  Livorno,  dotolla  di  statuti  mimici-  ! ve  chiese  e compiuta  la  strada  ferrata  che 
pali,  costrusse  nuovi  legni  da  guerra,  c congiunge  Livorno  a Firenze.  Nel  1818 
quando  Filippo  IH,  coll'editto  di  Valenza,  Livorno  fu  gran  parte  del  movimento 
dell'anno  16l»9,  cacciava  dalla  Spagna  le  politico  italiano,  creò  governo  provviso- 
famiglie  che  ancor  vi  rimanevano  d'ori-  rio,  a capo  del  quale  sedette  il  livornese 
gine  moresca,  egli  ne  trasse  3000  intorno  Guerrazzi;  ma  dopo  la  battaglia  di  No- 
a Livorno , che  vi  si  stabilissero  come  1 vara  fu  per  varii  anni  occupata  militar- 
coloni , ma  questa  prova  non  sorti  buon  j mente  dagli  Austriaci , che  vi  rislaura- 
effetto.  Nulla  lasciarono  i granduchi  d'in-  j rimo  l'antico  ordine  di  cose, 
tentato  per  assicurare  al  porto  di  Livorno  Popolazione  — La  popolazione  di  l.i- 
i vantaggi  del  sistema  di  neutralità  nelle  verno  nel  1551  era  appena  di  1502  anime; 
guerre  tra' potentati  marittimi;  ma  non  nel  1715  di  32,531;  nel  1825  di  67,505; 
conseguirono  sempre  il  fine  speralo.  ' nel  1837  di  70,397;  nel  1839  di  78,989; 
Infatti,  nel  1051,  l'armala  inglese  assalì  nel  1851  di  78,000;  finalmente  nel  1858 
nel  porlo  di  Livorno  quella  d'Olanda,  e ! somma  a 91,711. 
nel  1671  una  squadra  francese  tentò  ■ Livorno  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
d" incendiarvi  alcuni  vascelli  olandesi.  Co-  I Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in 
simo  propose  allora  alle  nazioni  guerreg-  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione  c pro- 
gianti  un  trattalo,  il  quale , applicando  ; vinci®  di  Vercelli , capoluogo  di  manda- 
alle  circostanze  del  luogo  le  regole  più  mento. — Raccoglie  riso  e meliga.— Tiene 
essenziali  della  neutralità,  venisse  reti-  fiera  in  aprile,  in  loglio  ed  in  novembre, 
giosamenle  osservato.  Esso  fu  sottoscritto  I — Livorno  appartenne  prima  ni  vescovi, 
nell'ottobre  del  1691  con  gran  giubilo  j poi  al  comune  di  Vercelli.  Nel  1631  , 
di  tutta  Toscana,  e divenne  la  base  della  passò,  pur  la  pace  di  Cherasco,  nei  dò- 
franchigia  di  Livorno  ratificala  in  Londra  minio  di  Casa  Savoia. — (lista  30  Itii. 
l’anno  1718  nel  trattato  della  quadruplice  da  Vercelli.  — Popolazione:  5200  anime, 
alleanza,  poi  in  Vienna  l'anno  1725  nella  — Il  suo  mandamento  si  compone  dei 
convenzione  tra  l’imperatore  Carlo  VI  c comuni  di  Livorno,  Dianzi),  Carpenetto  c 
Filippo  re  deile  Spagne  intorno  alla  sue-  Soleggia.  — Popolazione  totale:  12m. 
cessione  di  Toscana  in  favore  della  casa  \ anime. 

di  Lorena.  Nondimeno  quando  llonapartc  I LIerena,  Ellerna  o Ellercna  (Geogr. 
nel  1706  discese  in  Italia,  non  rispettò  la  slor.  e statistica)  — Città  della  Spagna, 
neutralità  della  Toscana;  Livorno  fu  per  | provincia  di  Itadnjoz  (neirEslremadur.i). 
suo  ordine  improvvisamente  occupala  da  Trovasi  in  una  liella  pianura,  presso  li- 
ima  divisione  dell’esercito  ri-pubblicano;  montagne  ili  San  Miguel  e di  San  Iter— 
a questa  occupazione  sue. edeltero  le  ostili  nardo.  E tetra,  mal  fabbricata  e cinta 
confische  n le  rovinose  vendite  delle  mer-  ila  vecchie  mura.  Ila  lanificii  e fa  traf- 
canzie  straniere.  Uopo  la  rottura  della  fico  di  merini  i quali  si  allevano  nel 
pace  d'Amicns,  Livorno  godette  ima  spe-  suo  territorio.  — Nei  dintorni  ha  una  mi- 
cie di  neutralità  sotto  Maria  Luisa  di  niera  d'argento. — Quest'antica  città  es- 
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sor  potrebbe  la  lìcgiaua  dell' itinerario 
di  Antonino.  Sminilo  alcuni,  fu  edificata 
nel  1821  dai  cavalieri  di  San  Giovanni, 
ai  quali  appartenne , e dichiarata  città, 
nel  161(1,  da  Filippo  IV.  — È distante 
93  kil . da  Badajoz,  al  sudest.  — Popo- 
lazione: 7m.  anime. 

Loango  (Geo/r.  fisica) — (legno  del- 
l'Africa,  nella  Guinea  inferiore;  s'estende 
dal  capo  Lopez  lino  al  limile  Za  ira. 
Questo  reame  si  compone  di  l.nango  pro- 
priamente detto  e dei  piccoli  regni  di 
M tromba  e ili  Santa  Caterina.  La  sua 
capitale  è la  città  di  Loango;  ha  un  porto 
assai  profondo  e fa  commercio  di  rame, 
avorio  e legni  da  tingere..  Questa  città 
dista  5 kil.  dall'Atlantico. — Popolazione: 
15m.  anime. 

Loano  (Geogr.  slot,  e statistica ) — 
Borgo  dell’Italia  settentrionali!  in  Liguria 
(Stali  Sardi)  . divisione  di  Savona  , pro- 
vincia d’ Alhenga  , capolnogo  di  man- 
damento. Sta  in  riva  al  mare.  I suoi 
più  notevoli  monumenti  sono  la  linea 
militare  assai  .rinomata,  c le  chiese  del 
Monte  ilei  Carmelo , di  San  Giovanni 
Ballista  e di  N.  I).  della  Misericordia , 
ricche  tutte  di  belle  pitture,  e un  an- 
tico castello  dei  Boria.  Ila  un  cantiere 
per  grossi  navigli.  — Principal  rirollo 
del  suo  territorio  sono  gli  ulivi.  Fabbriche 
di  saponi,  di  vermicelli  e merletti  neri. — 
La  sua  rada  serviva  allo  scalo  dei  sali  pro- 
venienti dalla  Sardegna. — Tiene  3 bere: 
in  gennaio,  in  novembre  e in  dicembre. 
— Fu  feudo,  prima  dei  Fiesclii  poi  dei 
Boria.  Nel  1736  venne  in  potere  della 
Casa  di  Savoia.  F,  celebre  Loano  per  la 
battaglia  eomhaltu'a  nelle  sue  vicinanze 
nel  1705  e vinta  dai  Francesi  contro  i 
confederati.  — È distante  10  kil.  da  Al- 
henga.  — Popolazione:  3(100  anime.  — 
Il  suo  mandamento  Ina  cinque  comuni 
soggetti;  Loano,  Balestrino,  Unissimo  , 
Carpe  e Toirano.  — Popolazione  totale: 
7m.  anime. 

Locana  ( Geogr.  siatistica  — Borgo 
dell'  Balia  settentrionale  , in  Piemonte 
(Stali  Sardi),  divisione  e provincia  d'Ivrea, 
capo  di  mandamento.  Giare  nella  valle 
del  Pont,  a sinistra  dell’  Orco.  Nel  suo 
territorio  s’ alleva  bellissimo  bestiame. 
Fra  istmi  prodotti  minerali  primeggiano: 
il  feldspato  granulare,  il  feldspato  com- 
patto, l’iilrorrnsia  di  color  verde  bianco 
giallognolo  in  prismi  esaedri , il  ferro 


spalico.  Ha  fonderie  di  ferro  con  forni 
rotondi  alla  Contese. — In  maggio  ed  in 
ottobre  tiene  fiera. — È distante  39  kil. 
da  Ivrea.  — Popolazione:  5000  anime. 
— Tre  sono  i comuni  soggetti  al  suo 
mandamento:  Locana,  Nuasca  e Cere- 
sole.  — Popolazione  totale:  7000  anime. 

Locamo  t Geogr . star,  e statistica) — 
Città  della  Svizzera  , una  delle  Ire  ra- 
pitali del  (Milieu  Ticino.  Siede  sulla  riva 
occidentale  del  Lago  .Maggiore,  alla  foce 
della  Maggia.  Vi  coltivano  la  vite  e gli 
alberi  fruttiferi  del  mezzogiorno.  I valli- 
giani locarnesi  e tutti  quei  della  Valle- 
maggia  vengono  a spacciarvi  i loro  ri- 
colti e a farvi  provviste. — Locamo,  pri- 
ma che  passasse  sotto  il  dominio  sviz- 
zero, era  una  fortezza  considerevole  del 
ducato  di  Milano.  Il  suo  castello  è anti- 
chissimo. lionato  dai  Longobardi  a Bio- 
dato, vescovo  di  Comu  nelfanno700,  i suoi 
successori  ne  infeudarono  i .11  u callo  e i Bu- 
sca. Gli  Svizzeri  lo  demolirono. — Il  suo  di- 
stretto è composto  di  tutto  quel  paese  basso 
che  circonda  la  parte  superiore  del  Lago 
Maggiore  , e delle  valli  di  Cenlnvalli  , 
Onsernone  e Vezascu.  — Locamo  dista 
15  kil.  da  Bellinzoiia  al  sudovest. — Po- 
polazione: 2000  anime  (1852). 

Loches  (Geogr.  stur.  t statistica)  — 
Piccola  città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento d'Iudre  e laura.  Siede  sul  liume 
ladre.  La  sua  principale  industria  è nelle 
carliere.  — Ila  un  antico  castello  ove  di- 
morò Carlo  VII , e Luigi  XI  stabili  una 
prigione  di  stato. — Loches  ò distante  36 
kil.  da  Tours,  al  sudest.  — Popolazione: 
5018  anime  (1856).  — Il  circoudario  di 
Loches  comprende  fi  cantoni  (La  llaye- 
Descartes,  Ligueil,  Monlrésor,  Le  Grand- 
Pressigny,  Preuilly  o Loches),  74  comuni 
e 64,195  abitanti  (censo  del  1856). 

Locorotondo  ( Geogr.  statistica  ) — 
Borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli , provincia  della  Terra  di  Bari , 
capolungb  di  circondario.  — Il  suo  ter- 
ritorio è fertile.  — F'  distante  56  kil.  da 
Bari  al  sudsudest.  — Popolazione  : 4300 
anime. 

Locrido  (Geogr.  antica ) — Regione 
dell’antica  Grecia,  abitata  dai  Locrcsi. 
Si  distinguevano  diverse  Locridi:  1“  La 
ÌMCride  Epiciwmidiana , appiè  del  Monte 
Nemide,  a borea-levante  della  Foeide, 
sul  mar  d'  Eolica  , all’austro  del  golfo 
.Mal  aco,  capitale  Troni»  ; 2°  La  Locride 
Ita 
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Oponziana , confinanti:  a borea-occaso 
colla  precedente,  posta  parimente  sul 
mare  d’Eubea,  al  levante  della  Focide  e 
al  settentrione  della  Beozia  ; capitale 
Opuntc  ; 3“  La  Locride  Ozolea  ( cioè  , 
puzzolente  ) , detta  anche  Epizefivia 
(occidentale),  separata  dalle  due  prece- 
denti e situata  al  mezzodì  dell’  Etolia  e 
della  Focide  , sul  mare  di  Crissa  ; capi- 
tale Naupacto  o A infissa  ; era  infetta  di 
paduli  clic  esalavano  odore  metilico. — Le 
tre  Locridi  non  hanno  alcun'  importanza 
istoriai.  La  prima  spedi  deputati  agli 
Amtizìoni.  Fra  i re  dei  I.ocresi  cono- 
sconsi  Oileo  e Aiace. 

Locrig,  Locri  (V.  Geiuce). 

Lodève  ( Geogr . statistica', — Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  dell’llcrault,  ca- 
poluogo di  circondario.  Sta  al  confluente 
del  Solondre  c delle  I.erguc.  Ila  molte 
ed  importanti  fabbriche  di  pannilani,  spe- 
cialmente per  le  milizie  ; filande  di 
lana  , tintorie,  conce,  fabbriche  di  sa- 
pone, di  candele  di  cera  , ecc.  Vi  si  fa 
attivo  commercio  delle  materie  lavorato, 
di  biade  e farine,  di  vini,  d’acquavite  e 
liquori.  — Lodève  è la  Luterà  dei  Ro- 
mani. — Dista  4G  kil.  da  Montpellier, 
al  nordovest.  — Popolazione;  12,361  a- 
nime  (1856).  — Il  circondario  di  Lodève 
ha  cinque  cantoni  (Le  Cayaar,  derilioni 
de  Lodève,  Gignac,  Lunus,  Lodève)  e 75 
comuni.  — Popolazione  : 59,088  ani- 
me (1856). 

Lodi  (Geogr.  slor.  c statistica)  — Città 
dell’Italia  settentrionale,  in  Lombardia, 
capoluogo  della  provincia  di  Lodi  e Crema, 
e di  distretto.  Situata  in  un  suolo  fertile 
sopra  una  piccola  elevazione,  chiamata 
colle  Eghezzone  o Guzzone,  presso  la 
riva  destra  dell'Adda,  è cinta  di  vecchie 
mura  con  4 porte.  Le  sue  strade  sono 
regolari  ed  abbastanza  larghe,  e le  case 
in  generale  ben  fabbricate.  É da  notare 
la  bella  piazza  ornata  di  portici,  la  cat- 
tedrale, la  chiesa  della  Incoronata,  di 
cui  diccsi  architetto  un  lodigiano  assistito 
dai  consigli  di  Bramante,  con  dipinti  e 
sculture  d'autori  riputatissiini;  alcuni  belli 
c vasti  palazzi,  c fra  questi  il  vescovile, 
quello  della  famiglia  Merlino,  l’altro  della 
famiglia  Barni,  l'abitazione  del  conte  Mo- 
degnani  e l'ospedde  maggiore.  1F  ca- 
stello, eretto  nel  XV  secolo  da  Bernabò 
Visconti,  fu  convcrtito  da  Giuseppe  II  io 
belli  alloggiumeuti  clic  contenere  pos- 


LOD 

sono  1000  soldati  di  cavalleria,  1600  di 
fanteria.  Annovera  Lodi  diversi  istituti 
d’istruzione  e di  bcnclicenza,  c,  fra  gli 
altri,  due  collegi , uno  maschile  e l'altro 
femminile;  una  scuola  normale;  una  bi- 
blioteca pubblica  ; un  orfanotrofio  ; un 
ospizio  per  gli  esposti;  una  casa  di  carità, 
ed  un  monte  di  pietà.  Fabbrica  maiolica 
e terra  verniciata,  un  tempo  fra  le  più 
stimate  d' Italia,  tele  di  lino  ad  uso  do- 
mestico, c seterie.  — I suoi  dintorni  sono 
fertilissimi.  Il  suo  commercio  principale 
consiste  in  formaggi:  quelli  detti  impro- 
priamente parmigiani,  si  portano  in 
gran  copia  fuori  del  paese,  e la  specie  più 
delicata,  chiamata  stracchini,  è inviata  a 
Milano.  Lodi  riceve,  pel  l’o,  quanto  le 
viene  dal  Piemonte  e dall’Adriatico,  col 
mezzo  dcll'Adda,  che  le  grosse  barche 
possono  rimontare  sino  al  ponte  presso 
alla  città,  e spedisce  cereali,  bestiami, 
burro  c lino.  — Lodi , anticamente  Lnus 
Pompeia,  Abdua,  secondo  Plinio,  fu  eretta 
dai  Galli , e rovinata  dai  Milanesi.  La 
causa  primaria  della  sua  distruzione  di- 
cesi derivala  da  una  gara  religiosa  fra  i 
Lodigiani  e il  vescovo  metropolitano  di 
Milano,  Eriberlo  di  Anlimiano,  nel  1025. 
Costui  voleva  mettere  in  Lodi  un  vescovo 
' scelto  dal  suo  clero,  e protetto  da  Cor- 
rado imperatore,  c privare  cosi  i Lodi- 
giani dell'amico  privilegio  di  elezione. 
Gli  assalti  alla  città  furono  diversi,  ed  in 
varii  tempi , ma  il  più  terribile  accadde 
nel  1111,  che  Lodi  fu  distrutta;  ma 
pochi  anni  dopo  vedendo  i Milanesi  ri- 
sorgere nei  borghi  superstiti  alla  distru- 
zione nuova  attività  e commercio,  ade- 
guarono al  suolo  anche  questi.  Senza 
tetto  adunque,  per  lunga  stagione  si  vi- 
dero i Lodigiani  andar  profughi  per  la 
Lombardia,  e nei  paesi  limitrofi,  tinche 
nel  1158  Federico  I,  intenerito  delle 
loro  miserie,  li  chiamò  sotto  la  sua  pro- 
tezione a riedificare  la  nuova  città  sulla 
riva  destra  dell'Alida.  La  prima  pietra  fu 
posta  l'anno  1160  dal  vescovo  di  Lodi 
vecchio,  Alberico  1 de  Merlini , presente 

10  stesso  Federico  imperatore,  il  quale 
stabili  anche  l'ampiezza  delle  sue  mura. 
Ebbe  una  sola  cerchia  sino  al  1655, 
che  fu  fortificata.  Nel  1532  passò  sotto 

11  dominio  spagnuolo,  quando,  estinta  la 
famiglia  degli  Sforza,  l'imperatore  Carlo  V 
si  appropriò  il  ducato  di  Milano.  1 re  di 
Spagna  vi  dominarono  lino  al  1713,  nel 
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qual  tempo  passò  sotto  la  casa  d’Au-  j 
stria , divenendo  la  capitale  del  Lodi- 
piano  nel  cessato  ducato  milanese.  I 
francesi,  comandati  dal  generale  Hona- 
parte,  vi  entrarono  il  di  IO  maggio  17% 
per  attaccare  il  ponte  di  legno  sull'Alida 
lungo  200  inetri , difeso  da  lOm.  Au- 
striaci, e da  30  pezzi  di  cannone;  è questa 
una  delle  piò  splendide  fazioni  de' repub- 
blicani francesi  in  Italia;  i quali,  vinta 
la  prova,  divennero  incontanente  padroni 
di  lutto  il  Milanese.  Fu  questa  città 
eretta  da  Napoleone  in  duralo  a favore 
del  conte  Melzi  d'  Eril.  — Lodi  è patria 
dei  poeti  Maflìo  Vagiti  e Leuieue,  di  Fili- 
berto Villani  , dei  pittori  l*iazza,  Martino 
l 'alisi o e Scipione,  e dei  famosi  nelle  armi 
Fanfiitla,  Lodovico  Vissarini,  ed  altri  uo- 
mini illustri.  — Lodi  A distante  33  kil. 
da  Milano  , al  sudasi.  — Popolazione  : 
19,672  anime  (1853).  — La  provincia  di 
Lodi  e Crema  fu  formata  dagli  antichi 
territori  Lodigiano  e Cremasco,  che  com- 
ponevano parte  dell’Alto- l*o,  sotto  il  ces- 
salo reguo  d' Italia.  Confina  al  nord  colla 
provincia  di  Bergamo  , all’est  con  quella 
di  Crema,  al  sudovesl  coll'altra  ili  Pavia, 
al  nordovest  con  quella  di  Milano,  al  sud 
col  ducato  di  Parma,  da  cui  £ divisa  dal 
Po.  La  sua  superficie  misura  1 1 ,979  kit. 
quadri.  È paese  in  generale  pianeggiante 
e quasi  tutto  irrigato  dall’Alida,  per  mezzo 
del  canale  Mozza.  Questo  canale  arlilì- 
ciale,  a cui  si  dò  anche  il  nome  di  liume, 
deriva  daH’Adda  sotto  le  mura  di  Cassano, 
coll'opera  di  una  pescaia  trasversale,  e 
prendendo  la  direzione  nordovest  entra 
uel  Lodigiano , disegnando  una  curva 
dall'ovest  al  sud,  e rientrando  nell' Adda, 
all'est  sullo  la  forma  di  un  colatore. 
Questo  canale,  sublime  monumento  della 
industria  dei  Lodigiani,  è dal  1220  in  qua 
la  sorgente  della  ricchezza  del  paese, 
dilagandosi  le  sue  acque  per  75  bocche 
nelle  campagne  dell'ima  e dell'altra 
sponda.  Il  suolo  fertilissimo  produce  gra- 
ni , riso , segala  , avena  , miglio,  orzo, 
semi  oleosi , legumi,  vino,  lino,  frutta, 
seta,  ecc  Due  terzi  di  questa  provin- 
cia son  coltivati  a prati  artificiali , nei 
quali  germogli  mo,  naturalmente  e senza 
bisogno  di  seminagione  , molle  piante 
ortensi  e medicinali.  In  questi  eccellenti 
e pingui  pascoli  si  nutrisce  in  gran  co- 
pia il  bestiame  , contandosi  circa  800 
mandrie  di  sole  vacche  che  danno  un 


latte  squisito  e sostanzioso,  il  quale  serve 
a fare  il  formaggio  che  abbiamo  so- 
pra accennalo  — Le  tele  di  lino,  qual- 
che stoffa  di  seta , formaggi , il  lino 
cremasco , i cereali  , Ferite  , le  frutta 
formano  la  maggior  ricchezza  e pro- 
sperità del  suo  esteso  commercio.  — 
Questa  provincia  si  divide  in  9 distretti: 
da  Sant’Angelo,  lìorghcllo,  Casal  Puster- 
Irngo,  Codoguo,  Crema  (due  distretti). 
Lodi,  Pendino  e Zelo  Huon-Persico,  sud- 
divisi in  198  comuni.  — Popolazione  to- 
tale: 222,166  aniine  (1852). 

Lodi  c Crema  (Provincia  di)  (V.  Lotti). 

Lodi  Vecchio  ( Geogr.  slorica)— Grosso 
villaggio  dell'Italia  settentrionale  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Lodi  e Crema,  di- 
stretto di  Lodi,  posto  sul  Sillann,  e vi 
si  trovano  avanzi  di  antichi  edifizii,  me- 
daglie ed  iscrizioni  — Occupa  il  vero 
luogo  di  hius-Pomptja,  città  della  Cal- 
ila Cisalpina,  cosi  chiamata,  perchè  Pom- 
peo prese  cura  di  ripararla,  e vi  dedusse 
una  colonia.  Divenuta  ricca  e florida 
nel  medio-evo,  eccitò  la  gelosia  dei  Mi- 
lanesi che  la  distrussero  (K.  Lodi). 

Lodigiano  o Lodesano  (Geogr.  storica ) 
— Piccolo  ma  fertile  e popolatissimo 
paese  dell'Italia  (in  Lombardia),  nel  du- 
cato di  Milano,  lungo  l'Adda,  che  pren- 
deva il  nome  da  Lodi  sua  capitale.  Fa 
oggidì  parte  della  provincia  di  Lodi  e 
Crema. 

Logrono  (Geogr.  slor.  e statistica) — 
Città  della  Spagna,  nella  Vecchia  Casli- 
glia  , capoluogo  di  provincia.  — Giace  in 
una  pianura  deliziosissima.  K munita  di 
mura,  ed  ha  due  sobborghi  , una  bella 
piazza,  copiose  fontane,  un  ameno  passeg- 
gio e un  bel  ponte  soU’Kbro.  Concia  pelli 
e fabbrica  carteda  giuoco,  cappelli,  candele 
e distilla  acquarzente.  I suoi  dintorni  sono 
fecondi  di  grani,  mele,  vini,  olive,  fruita, 
canapa,  ecc. — In  settembre  vi  si  tiene  una 
fiera. — Secondo  alcuni  questa  citlàstanel 
sito  di  Joliobriga  degli  antichi,  e secondo 
altri  s’ ingrandì  colla  rovina  della  piccola 
città  chiamata  anticamente  Varia.  Fu 
espugnala  dui  Francesi  il  18  aprile  1823, 
dopo  buona  resistenza  dei  costituzio- 
nali. — È distante  96  kil.  da  llurgos, 
all’est.  — Popolazione  : 9m.  aniine.  — 
La  provincia  di  Logrono,  formata  nel  1822 
da  una  considerevole  parte  della  provin- 
cia di  Burgos,  e da  piccole  frazioni  delle 
provincie  di  Soria,  Navarro  ed  Alava, 
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misura  circa  133  kil.  sopra  44.  Le  alte 
montagne  della  catena  Iberica  la  difen- 
dono dai  malefìci  inibissi  dei  venti  australi. 
Comprende  il  bel  cantone  della  ftioja, 
rinomato  per  la  sua  fertilità  e ricchezza. 
— Popolazione:  185, 5U)  anime  (1857). 

Loir  ( Geogr . fts)  — Piume  della  Fran- 
cia; nasce  a Cernay,  nel  dipartimento  di 
Eure-el  Loir,  traversa  i dipirlimenti  del 
Loir-et-Cher,  della  Sarthe,  di  Maine  et- 
Loirc;  bagna  lìonneval , Cliàteaudon, 
Giove,  Veudòinc,  Montoire,  I.a  Cliartre, 
Chàleau-du-Loir , Le  Lude  , La  Flècho , 
llriolay,  e si  getta,  presso  quest'ultima 
città,  nella  Sarthe.  ( suoi  affluenti  sono: 
a destra  l'Ozane  e la  lìraye;  a sinistra  la 
Conic,  la  Long  c la  Meatilnc. — I latini  il 
chiamarono  hnlns  e Liderius.  — Il  suo 
corso  aggiunge  a 200  kilometri. 

Loir-et-Cher  {Geogr.  fis.  e statistica) — 
lino  dei  dipartimenti  del  ceniro  della 
Francia,  situato  fra  quelli  del  Loiret, 
d'Eure-ot-Lnir,  della  Sarthe,  e del  Clier. 
E irrigalo  dal  Loir  e dal  Cher.  La  sua 
superfìcie  fa  6350  kil . quadri.  Il  di- 
partimento di  Loir-et-Cher  è quasi  tutto 
formato  dall'Orleanese,  con  piccola  parte 
della  Turena.  Il  suolo  è fertile  al  nord  e 
al  ceniro,  e produce  grani,  vino,  legumi, 
frutta  e canapa  ; al  sud  giacciono  lande 
e marcsi  donde  sorgono  pestifere  esala- 
zioni. L’industria  vi  mantiene  fabbriche 
di  pannilani , di  carta,  di  cotonine,  di 
guanti,  di  zucchero,  di  barbabietola,  di 
aceto,  di  vetri,  ecc.  Il  commercio  non 
è grande.  — lìlois  è il  capolungo  del 
dipartimento,  che  si  compone  di  3 cir- 
condari (lìlois.  Venderne,  Komoranlin), 
2i  cantoni  e 309  comuni;  appartiene 
alla  prima  divisione  militare  e dipende 
dalla  corte  reale  d’  Orléans.  — Popola- 
zione : 264,013  anime  (1856). 

Loira  (Geogr.  fisici i)— Il  maggior  fiume 
della  Francia;  scaturisce  dal  monte  Ger- 
bier-le-Jonx,  nelle  Cevenne,  dipartimento 
dell’Ardèche  ; corre  prima  al  nordovest, 
quindi  al  sudest,  ed  inlinc  all'ovest  ; ir- 
riga i dipartimenti  dell’Alta  Loira,  dello 
Allier,  di  Saòne-el-Loire,  del  Cher  e della 
Nièvre,  del  Loiret.  di  Loir-et-Cher,  d’In- 
dre  ct-l.oire,  della  Loira  inferiore;  passa 
per  molle  importanti  città,  come  Hoanne, 
Nevers,  La  Charité,  Cbàlillon -sur-Loire, 
Ginn,  Orléans, Beaugency,  lìlois,  Amhoise, 
Tours,  Sauinur,  Ancenis  e Nantes,  e 
mette  foce  nell'Oceano  Atlantico.  I.e  af- 


fluiscono a destra  la  Niévrc,  la  Maienna 
e l’Erdre;  a sinistra  l'Allier,  il  Loiret , 
il  Cosson,  il  lìeuvron,  lo  Cher,  Flndre, 
la  Vienna,  il  Tbouet  e la  Sèvre  nantesc. 
Le  rive  della  Loira  son  deliziate  di  ri- 
denti campagne,  soprattutto  nella  parte 
inferiore  ; questo  llume  va  però  sotto- 
posto a frequenti  straripamenti , e le 
sabbie  che  vi  depungono  ne  intralciano 
spesso  la  navigazione.  — Per  riparo  a 
lai  danni , fu  scalvato  il  canate  laterale, 
alla  Latra,  che  fiancheggia  la  riva  sini- 
stra del  fiume,  dal  canale  del  centro  a 
quello  di  liriare;  questo  canale  percorre 
la  lunghezza  di  197  kil.  — Il  corso  della 
Loira  aggiunge  a circa  1000  kiloinetri. 

Loira  ( Geogr.  fis.  e statistica)  — Diparti- 
mento della  Francia,  situato  fra  quelli 
dell'Alta  Loira  al  sud,  di  Sadne-cl-Loire 
al  nord,  dcll'Allicr  c del  l'uy  de-UAme 
all'ovest,  del  Rodano  e dell' (sère  all'est. 
La  sua  superfìcie  è di  4759  kil.  quadrali. 
Questo  dipartimento  è composto  del  Fo- 
rez,  c di  parte  del  beaujolais  e del  Lio- 
ne se.  Suolo  in  generale  poco  fertile  e 
diviso  secondo  la  sua  natura  in  paese 
alpestre,  brughiere  o lande , suolo  di 
buon  terriccio;  cretoso  o calcare,  sassoso 
e sabbioso.  È più  manifattore  e me- 
tallurgico che  agricola.  Vi  si  fa  scarso 
ricollo  di  cereali  e di  vini,  che  non  sop- 
periscono al  bisogno,  ma  importante  (fi 
palate  c di  canapa,  di  marroni  ditti  di 
Lione,  di  legumi  e di  frutti.  — L'indu- 
stria di  questo  dipartimento  è delle  più 
rinomate  c considerevoli  della  Francia  , 
i cui  rami  principali  sono  i nastri  di 
seta,  principalmente  lavorali  in  Saint  Cha- 
mand  e Saint -Etienne,  e le  fabbriche  del 
ferro  e dell’acciaio  a Saint -Etienne.  Vi 
si  fanno  altresi  armi  da  fuoco,  chiodi, 
macelline  a vapore  ed  altri  meccanismi , 
lime,  minuterie,  vetri,  ccc.  — Questo  di- 
partimento ha  per  capoluogo  Monlhri- 
son.  Si  compone  di  3 circondari  (Monl- 
brison,  Saint- Etienne  e lloannet,  28  can- 
toni e 318  comuni;  appartiene  alla  V!  di-, 
visione  militare  e dipende  dalla  corte 
reale  di  Lione.  — Popolazione:  505,260 
anime  (censo  del  1856). 

Loira  Superiore  (Haute  Loir e)(Gcngr. 
fis.  e statistica)  — Dipartimento  della 
Francia  ; giace  fra  quelli  della  l.oira  al 
nord,  della  l.ozère  al  sud,  dell’Ardècbo 
all'est  e del  Cantal  all'ovest.  La  sua  super- 
fìcie misura  4902 kil.  quadrati.  Questo  di- 
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partimento  si  componedcllaI.iaguadoca.iO 
situato  interamente  nel  bacino  della Loira, 
attraversalo  dal  sud  al  nord  dalla  catena 
delle  montagne  del  Forez,  che  separa 

10  valli  delta  l.oira  c dell'Allier.  Fra  le 
sue  montagne  avvi  grau  numero  di  massi 
vulcanici.  Il  suolo  è quasi  per  ogni  dove 
infecondo  sulle  montagne.  Paese  povero 
e agricolo;  trae  scarso  ricolto  di  Ilia- 
de, palate  e di  vino.  Le  sole  maair.it- 
turc  considerevoli  sono  quelle  ilei  merletti 
e delle  blonde  di  tilo  e di  scia,  e dei  na- 
stri. Lavora  altresì  organzino,  carte,  cuoi 
c pellami,  otri  da  'ino,  pumi  Inni  usuali, 
embrici,  mattoni  e stoviglie.  Il  legname, 

11  carbon  fossile,  un  po’  di  cercali  e il 
bestiame  sono  coi  merletti  e i nastri  i 
principali  oggetti  dell'  esportazione.  — 
Onesto  dipartimento  hu  il  suo  capoluogo 
in  Le  Puy.  Si  compone  di  3 circondari 
(Le  Puy,  llrioude  e Ysscngeaiu),  28  can- 
toni e 318  comuni;  appartiene  alla  XIII 
divisione  militare  ed  è sotto  la  giurisdi- 
zione della  corte  reale  di  lliom.  — Popo- 
lazione: 300,994  anime  (eenso  del  1850). 

Loira  Inferiore  ( Oeugr . fis.  e statistica) 
— Dipartimento  marittimo  della  Francia, 
al  sud  del  dipartimento  d’Ile-el-Vilaine, 
c al  nord  di  quello  della  Vandea.  La  sua 
superficie  abbraccia  6K74kil.  quadrali. — 
Giace  ingrati  parte  nel  bacino  della  Loira 
e sulle  due  rive  di  questo  fiume  o del 
suo  littorale;  al  nord  nel  bacino  della 
Vilaine.  E bagnalo  da  gran  ouniero  di 
fiumane,  prime  tra  le  quali  : il  Cher, 
il  Don  e l’Isac,  ecc.  eoe.  Paese  basso  e 
intersecato  da  colline  poco  elevale.  Suolo 
in  generale  fertilissimo,  che  rende  grano 
siciliano  ed  altri  cereali , lino,  frulli  ili 
sidro,  legumi  e vini.  Le  grandi  produzioni 
minerali  sono:  sai  marino,  torba,  carbon 
fossile  e ferro;  poi  graniti , ardesie,  pietra 
da  calce,  argilla  da  stoviglia  e caolino. — 
.Nautes  è il  centro  di  uu’ industria  mani- 
fatturiera operosissima;  la  maggiore  ma- 
nifattura della  provincia  è l'officina  della  i 
marineria  a Indret  per  la  costruzione 
delle  macchine  nautiche  a vapore.  Fra 
gli  altri  lavori  che  escono  dalle  fabbriche 
della  Loira  inferiore  primeggiano  il  ferro 
fuso,  i filali  e tessuti  di  cotone,  le  tele, 
i cordami , i tralicci , i cuoi,  la  carta,  i 
vetri  da  porcellana,  il  nero  animale,  ecc. 

I vini  e le  acquavite,  i legnami  e i pesci 
sono  i principali  oggetti  esportili.  Nantes  I 
è uno  dei  cinque  empori!  del  commercio  I 


esterno  della  Francia  e capoluogo  del 
dipartimento,  che  si  divide  in  5 circon- 
dari (.Nantes , Saveuny , Paimtmeuf , An- 
cona, Chdteaubi  i.uii  , 45  cantoni  e 207 
comuni.  — Popolazione  : 555,990  anime 
(censo  del  1850). 

Loire  (K.  Lottu). 

Loirct  (tìi'otjr.  fis.  e statistica)  — Di- 
partimento del  ceutro  della  Francia;  con- 
fina con  quelli  di  Seiue-el-Oise  e Scine- 
et-Marne  al  nord,  d’Eure- et- Loire  all’ 
ovest,  di  Loir-el-t’.lier,  dello  Clter  al  sud 
e d'Youne  all'est.  — Ila  di  superficie 
0777  kil.  quadrali.  Fu  composto  dcl- 
rOrleane.se  e di  una  frazione  del  llerrv. 
È paese  di  pianura,  intersecato  soltanto 
da  alcune  catene  di  rolline,  che  co'  loro 
versanti,  onde  hanno  origine  l’Essonne  e 
il  Loing,  dispensano  le  acque  affilienti 
alla  Loira  e alla  Senna.  II  suolo  è ricco 
e fertile  al  nord  della  l.oira,  povero  nella 
parie  giacenle  al  sud  di  esso  fiume.  Prin- 
cipali produzioni  agricole:  i cereali,  i vini, 
lo  zafferano,  la  canapa  c la  legna.  L'in- 
dustria vi  lavora  panni,  coperte  e ber- 
rette di  lana,  panniluni , maiolica,  stovi- 
glie, filati  e tessuti  di  cotone,  ecc.  Le 
grandi  materie  d'esportazione  consistono 
in  vini,  cereali  c farine,  legna,  l ine,  miele 
e cera,  zafferano  e manifatture. — Capo- 
luogo del  Loiret  è Oi  léans.  Ha  4 circon- 
dari (Orléans,  Gieu,  Monlargis  e Pillii- 
viers),  31  cantone c.' ìli!  comune:  fa  parie 
della  I»  divisione  militare  ed  ha  una  corte 
regia  a Orléans.  — Popolazione:  345,1 15 
anime  (censo  del  1 850). 

Lokeren  (Geoor.  statistica)  — Città 
del  llelgio.  nella  Fiandra  Orientale,  sulla 
Diurne.  L’industria  vi  fiorisce.  Fa  com- 
mercio di  cereali , lino,  canapa  , olii , 
tele,  c bestiami.  — Dista  18  kil.  da  Ter- 
monde  , al  nordovest.  — Popolazione: 
1(1,289  anime. 

Lombardo-Veneto  ( Regno  ) ( Gcogr : 
fis.,  stor.  e statistica  } — Grande  e bella 
regiooe  dell’Italia  meridionale,  che  col 
titillo  di  regno  forma  parte  dell'  Impero 
austriaco.  Prende  la  sua  nuova  denomi- 
nazione dai  due  grandi  territori!  della 
Lombardia  e della  cessata  Repubblica 
Veneta  ne’  suoi  Stati  delti  di  Terrafer- 
uia.  É formalo  di  una  gran  parte  delle 
provincie  settentrionali  che  rompone- 
vano  l'estinto  regno  d'Italia,  e più  par- 
ticolarmente dei  ducati  di  Milano  c di 
Mautova,  di  quasi  tutto  lo  Stato  Veneto, 
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di  piccoli  territori!  degli  Stali  della  Chie- 
sa c del  ducato  di  Parma,  della  Valtel- 
lina, e delle  provinrie  di  Bormio  e Chia- 
venna  già  .appartenenti  alla  repubblica 
dei  Grigioni.  É situato  fra  44°  17'  10" 
e 46°  11)'  2 5"  di  lat.  nord,  e fra  0°  12' 
e 11”  25'  5"  di  long.  est.  Confina  al 
nord  col  Tirolo  e colla  Svizzera  , verso 
la  quale  ha  in  parte  per  limite  le  Alpi 
o qualche  contrafforte  di  questa  catena 
all’ovest,  col  lago  Maggiore  e col  Tirino, 
che  lo  dividono  dagli  Stati  Sardi  ; al  sud, 
col  Po,  clic  lo  spp.tra  dal  ducalo  di  Par- 
ma e dagli  Stali  Itomani  , e col  duralo 
di  Modena;  all’est  colf  Adriatico  e col 
circolo  di  Gorizia,  verso  cui  le  Alpi  Car- 
ioche determinano  una  porzione  della 
sua  frontiera.  I.a  sua  maggior  lunghezza 
è di  121!  hit. , e le  maggiori  larghezze, 
dalle  Alpi  Relichc  c Gamiche  al  Po , 
sono  di  circa  213  kilometri. 

Orografia  e Idrografia.  — I.a  parte 
settentrionale  è coperta  dalle  Alpi  e loro 
ramitìcazioni,  ove  si  trovano  lo  Splùgen, 
l’ Orteles , il  Croce  , il  l.egnone  ed  il 
monte  dell’Oro,  i quali,  benché  inferiori 
alle  più  elevate  cime  di  questo  sistema 
di  montagne , giungono  ancora  da  2500 
a 2700  metri;  nella  sua  parte  orientale 
sorgono  i monti  Iterici  od  Euganei  ; il 
punto  pii)  alto  di  questi  ultimi,  il  monte 
Venda,  arriva  appena  a 584  metri.  Il  re- 
stante del  paese,  ed  è questa  la  maggior 
parte  , si  rompone  di  vasto  ridenti  pia- 
nure , pingui  , fertilissime  , cosparse  di 
colline,  ina  paludose  al  sudest,  e sopra- 
tulio  all’est,  ove  si  stendono  le  lagune 
di  Venezia,  lunghesso  l’Adriatico,  le  cui 
costiere  basse  e formate  di  alluvioni  sono 
assai  unite. — Nel  mare  Adriatico  derivano 
tutte  le  acque  del  Lombardo-Veneto.  Il 
Po  (Padus  o F.ridanus)  , il  maggior 
fiume  della  Italia,  scorre  dall'ovest  all'est, 
forma  i confini  meridionali  del  regno,  e 
vi  conduce,  per  molti  rami,  le  acque  della 
maggior  parte  delle  riviere  del  paese  ; 
dopo  di  questo  , sono  i più  considerevoli 
nella  Lombardia  , a sinistra  , il  Ticino 
( Ticinus  ),  che  scende  dal  San  Gottardo, 
passa  pel  lago  Maggiore,  dal  nord  al  sud, 
forma  i confini  occidentali  del  regno  , e 
si  getta  nel  Po  , non  lungi  dalla  città  di 
Pavia  ; l’Olona,  che  sorge  sopra  Varese  , 
scorre  per  una  longa  ed  angusta  valle  , 
entra  nella  pianura  e viene  tin  presso  a 
Milano,  dove  trapassa  il  naviglio  e sbocca 


nel  Po  non  lungi  da  Belgiojoso  ; il  Lam- 
hro,  che  nasce  nelle  montagne  della  Val- 
sassina,  traversa  il  lago  di  Pusiano  , e 
tulio  il  paese  dello  della  llrianza,  quindi 
il  naviglio  della  Martesana  , e corre  tino 
al  Po;  l’Adda  (Abdua),  che  proviene  dalla 
contea  di  Bormio  , scorre  tutta  la  Valtel- 
lina, transita  il  Lario.  divide  il  Bergama- 
sco dal  Milanese,  il  l.odigiano  dal  Cre- 
monese, e caile  in  Po,  Il  kil.  sopra  Cre- 
mona; il  llrenibo,  che  spiccia  nel  Berga- 
masco, in  vai  Fornica , e mette  foce  nel- 
l’ Adda  , liinpetlo  a Vaprin  ; il  Serio  , che 
esce  dalle  montagne  del  Bergamasco  e 
nella  valle  Bundione,  e gettasi  nell’Adda, 
sotto  Crema;  l’Oglio  (Olili is),  che  scende 
dalla  valle  Ceinnnira,  forma  il  lago  d’Iseo, 
ed  uscendo  da  questo,  parte  il  Berga- 
masco dal  Bresciano , il  Cremonese  dal 
Mantovano,  e si  perde  nel  Po  presso  Bor- 
goforte , dopo  aver  i icevuto  il  Meda  ed 
I il  Chiese;  il  Maicio  { Mincius  1 che  dalle 
Alpi  Itetichc  scende  nel  lago  di  Garda,  ne 
shocca  a Peschiera,  forma  un  ampio  lago 
intorno  alla  città  di  Mantova  , e si  versa 
nel  Po  tra  Borgoforte  ed  Ostiglieli  a de- 
stra , troviamo  la  Secchia  che  discende 
dal  Modenese.  Nel  Veneto , i principali 
fiumi  sono  ; il  Tagliamentn,  che  sorge  nel 
Cadorino  e si  versa  nell'  Adriatico  fra  Co- 
orte e Grado  ; la  Livenza  , che  nasce  ai 
contini  del  Bellunese  , passa  a Sacile  , e 
va  a cadere  nel  golfo  presso  Coorte  ; la 
Piave,  che,  scendendo  dalie-alpi  Noriche, 
si  divide  in  due  rami,  biglia  il  Cadorino, 
il  Bellunese  ed  il  Feltrino  , ed  entra  nel 
golfo  di  Venezia  fra  Borano  e Caorlc  ; la 
Brenta  ( Mcdoacus  major  ),  che  nasce  nel 
Tirolo,  passa  a Bassano  , bagna  il  Vicen- 
tino ed  il  Padovano,  e cade  nel  golfo  di 
Brondolo  ; l'Adige  (Alhrtis  ),  che  ha  ori- 
gine. dalle  Alpi  Betiche  , taglia  Verona  in 
due  parli  , e si  getta  pure  nel  golfo  di 
Venezia  , non  liiugi  da  Chioggia  ; il  Bar- 
elligliene (ìledonrus  minor),  formato  da 
molti  ruscelli,  che  si  divide  in  due  rami, 
uno  de'quali  confluisce  nel'a  Brenta  e l'al- 
tro ha  foce  nell’Adriatico;  l’ Isonzo  , che 
scendendo  dalle  alpi  Gamiche  , passa  vi- 
cino a Gradisca,  c si  scarica  nello  stesso 
mare  al  sud  di  Monfalcone,  segnando  l'ul- 
timo contine  del  regnotdella  parte  di  le- 
vante. Di  questi  fiumi  sono  navigabili,  in 
tutto  o in  parte,  il  Ticino,  il  Po,  ('Adda, 
il  Mincio,  al  disotto  di  Mantova;  l'Adige, 
massime  sotto  di  Verona  ; la  Brenta , il 
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Bacchigliene,  la  Piave,  la  Livcoza  e l'I- 
sonzo  , particolarmente  presso  le  loro 
foci.  Si  pntrclibero  anche  nominare  al- 
cuni fiumi  cho  hanno  un  corso  brcvissi- 
simo,  come  il  l.emcnc,  il  Silo  e la  Stella; 
i primi  due  anche  iri  qualche  parte  navi- 
gabili.— Multi  canali  giovano  alla  interna 
navigazione  , come  quelli  chi? dal  Ticino 
e dall' Adda  vanno  a Milano,  cd  ora  fino 
a Pavia,  e nuovamente  al  Ticino  ; quello 
che  dal  lago  d isco  viene  fin  presso  lire- 
scia;  il  canale  llianco,  il  Tartaro,  le  Ca- 
vanelle,  il  Naviglio  Grande,  l'Adigcllo,  il 
Frassino  , il  canal  di  Mnnsclicc  , e varii 
canali  dedotti  dalla  tlrcnta  e dal  Bacchi- 
gliene, ecc. — Il  Regno  Lombardo-Veneto 
ha  , al  piede  delle  Alpi , molli  laghi  che 
sono  i più  notevoli  dell'Italia,  c la  mag- 
gior parte  ammirabili  per  l'amenità  delle 
sponde.  Citeremo  come  degni  di  special 
menzione  : nella  parte  settentrionale  , il 
Lago-Maggiore  ( Verbannt ) , confinante 
cogli  Stati  Sardi  e colla  Svizzera , ed  or- 
nato del  delizioso  gruppo  delle  isole  Ito- 
romee  ; il  lago  di  Corno  ( l/irius  1;  il  lago 
di  Lugano,  detto  anche  Ceresio,  a con- 
tine colla  Svizzera  o col  Cantone  Ticino  ; 
il  lago  di  Garda  ( Benacus),  il  maggiore 
di  tutti , nella  provincia  di  Brescia  , che 
si  stende  lino  al  Tirolo  , e dà  origine  al 
Mincio.  Fra  i laghi  minori  debhonsi  no- 
minare il  lago  di  Chiavcnna  o di  Mezzo  , 
che  può  considerarsi  come  una  parte  di 
quello  di  Conto  , con  cui  comunica  ; il 
lago  di  Varese,  e quelli  di  Comahio,  Mo- 
nete, Alscrio,  Pusiano,  Annone  e Segrino 
nella  provincia  di  Comasca  ; quelli  d'Iseo 
o Sarnico  {Incus  Sebinus),  c d'Idro,  nelle 
provincie  di  Bergamo  e Brescia  ; i laghi 
di  Mantova  , detti  Superiore  e di  Mezzo  , 
formati  dal  Mincio  , quello  di  Endine  , 
ecc.  ecc. 

Clima.  — Eccetto  le  montagne  del 
nord,  che  non  sono  per  altro  sempre  co- 
perte di  neve,  il  clima  vi  è estremamente 
dolce.  Corrono  però  degli  inverni  assai 
rigidi  ; non  è cosa  strana  vedervi  ghiac- 
ciar le  lagune.  Le  piogge  , d' ordinario  , 
radono  copiose  e frequenti  in  autunno  c 
nell' inverno.  L'aria  vi  spira  sanissima, 
tranne  qualche  cantone,  ove  stendonsi  le 
risaie , e nei  dintorni  di  Mantova  , nel 
Polesine  o nelle  lagune. 

Produzioni  vegetali,  animali  e mine- 
rali. — Il  suolo  è quasi  per  ogni  dove  ili 
stupenda  fertilità,  c generalmente  un'ac- 


curata coltivazione  si  aggiunge  alla  na- 
tura feconda  per  ornare  questo  paese  , e 
farne  una  specie  di  delizioso  giardino.  Il 
grano,  il  formentone,  il  miglio  , le  fave, 
i legumi  si  raccolgono  in  abbondanza  nella 
più  gran  parte  del  regno,  e frolli  d'ogni 
sorta,  lino,  canapa , foglie  di  gelso  e fie- 
no ; ma  uno  dei  principali  ricolti  si  può 
dire  il  riso,  di  due  qualità  : il  bruno  par- 
ticolare al  Milanese,  ed  il  bianco, al  Man- 
tovano ed  altri  luoghi.  Alcuni  territori! 
danno  anche  olio  di  oliva , piante  olei- 
fere , altri,  piante  tintòrie.  I fichi  c le 
mandorle  prnvun  Itene  in  molli  luoghi , 
allignandovi  altresì  saporiti  erbaggi  ed 
agrumi.  Il  vino  ò assai  comune  , gene- 
ralmente Intono , ma  poco  alto  a con- 
servazione ; in  qualche  luogo  si  cuoce 
per  renderlo  più  dolce  e più  consistente 
ina  non  esperimcntasi  molto  sano.  Sugli 
alti  monti  alpini,  allignano  betulle,  tassi, 
larici  cd  abeti,  e nelle  regioni  inferiori 
cresce  il  faggio  e Iti  quercia.  Ottimi  pa- 
scoli nudriscono  in  copia  grande  greg- 
ge cornuto  e lanoso.  Non  sono  scarsi  i 
cavalli,  i muli  e gli  asini,  ed  abbondano 
pure , specialmente  nei  paesi  alpestri  , 
pecore  e capro;  cd  in  alcuni  distretti 
della  Lombardia  , per  esempio  nei  din- 
torni di  laidi , ove  i pascoli  sono  più 
grassi  rito  altrove , si  fanno  squisiti  bu- 
tirri, e forse  i migliori  formaggi  dell'  Eu- 
ropa , conte  il  così  detto  parmigiano  , e 
lo  stracchino  , materie  importanti  del 
commercio  lombardo.  Non  v'ha  difetto  di 
selvaggina,  massime  nei  paesi  montani  e 
ne'  dintorni  dei  laghi  : questi  ed  i fiumi 
brulicano  di  pesci , ed  anco  i lidi  dell'A- 
driatico nei  quali  fecondano  i conchiliarei. 
Numerosissimo  il  pollame  nei  cortili.  — 
Fra  le  produzioni  più  utili  all'  industria 
lombarda  si  annovera  il  filugello.  Alle- 
vassi pure  molte  api,  che  danno  una  suf- 
ficiente raccolta  di  cera  c di  miele.  — 
Le  alpi  hanno  rocce  graniloidi  rive- 
stite di  depositi  intermediarii,  e le  mon- 
tagne vicine  all'Adriatico  sono  composte, 
di  calcaree  intermediarie.  La  pianura  del 
Po  ha  vasti  terreni  ternani , pregni  di 
depositi  marini  ; il  fiume , nelle  sue 
piene  forti  c frequenti , ne  trasporla 
molteplici  avanzi,  che  non  solo  formano 
granili  depositi  albi  sua  foce,  ma  elevano 
giornalmente  il  suo  letto,  ai  punto  di  aver 
resa  la  superfìcie  delle  sue  acque  supc- 
riore ai  tetti  dello  case  di  Ferrara  , nella 
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parie  orientale  ili  questa  pianura,  si  trova 
il  gruppo  vulranieo  degli  Euganei.  Oltre 
alle  lave  e ai  basalti  elle  danno  queste 
montagne,  il  regno  Lombardo-Veneto  ha 
rame,  ferro,  piombo,  arsenico,  vitriolo, 
giallamina , copiose  cave  di  carbonati  di 
calce  o di  marmi  eccellenti,  e fra  gli  al- 
tri, il  Vicentino,  alabastro,  pietre  piro 
madie  , carhou  fossile  , pietre  da  cote  , 
arenarie  grossolane,  brecce,  gneis , schi- 
sli,  pietre  ollari , granili  , argilla  da  ma- 
iolica e da  stoviglie  , torba  , terra  verde 
di  Verona  , ed  in  qualche  luogo  pietre 
preziose,  come  granate  , diaspri  , topazi 
e formaline.  Spicciano  in  gran  numero 
sorgenti  minerali  c gazose,  c fra  le  altre 
quelle  di  Recoaro , Abano,  Battaglia,  ito- 
vere,  Piano,  ere.,  nella  regione  venezia- 
na; e quelle  ili  Musino.  Bormio, Trescorre, 
San  Pellegrino,  Sanl'Oinobonn,  ecc.  nella 
milanese. 

Industria  e commercio.  — La  industria 
degli  abitanti  non  è cosa  di  picciol  conto  : 
si  adopera  particolarmente  nei  pannilani , 
che  in  quantità,  ollimn  qualità  , ed  al- 
cuna volta  finissimi  si  fanno  a Como  , a 
Bergamo,  a Guadino,  ed  in  ullri  comuni 
di  quella  valle,  a Verona,  Schio , Tiene, 
Follino,  Arzignnno  , pcc.  ; nelle  stoffe  di 
seta  di  ogni  genere  che  gareggiano  colle 
più  belle  straniere;  in  tele  di  lino, 
canapa  e cotone,  ecc.  ; nelle  oreficerie 
ed  argenterie;  nei  lavori  di  ferro,  rame 
e bronzo,  cristalli  e specchi  ; nei  la- 
vori di  vetro  detti  cimieri? , delle  maio- 
liche, eappelli,  cordami,  carta,  cuoi,  mas- 
serizie domestiche  di  lusso  , carrozze  , e 
tult' altre  cose  che  servono  ai  comodi 
della  vita. — Il  commercio  è quivi  propor- 
zionato alla  industria  del  paese  , e alla 
sua  giacitura  quasi  interamente  mediter- 
ranea. Esso  è assai  favorito  dai  fiumi  e 
dai  tanti  canali  navigabili  , non  che  dal- 
l'apertura clic  si  è bilia  , c si  va  facendo 
di  continuo , di  grandi , belle  e comodis- 
sime strade,  cosicché  potrà  divenire  sem- 
pre più  fiorente  e considerabile  (1).  Le 

(I)  Le  linee  delle  «strade  ferente  lombardo-ve- 
nete già  compirne  debbono  ormai  sommare  a liOA 
kit.  e f ree  piii.  Neb\f  tmnarin  stalfartco  Unitomi 
!8,V7-‘*8,  pubblicato  nel  lugli  > del  iR5H,  trovo  notato 
(pag  518  :di  linee  già  compiute  <T>2  kit.  di  linee  in 
costruzione  280  kil. . già  concesse  .110  kit , decre- 
tate 29  kil. — Tra  compiuti  o quasi  compiuti  cite- 
rem  > i tronchi: da  Milano,  per  .Monza,  a Gonio,  da 
Milano  a Treuglio,  da  (accaglio  a Venezia,  ove  si 
comprendono  Brescia,  Pecchie n,  Verona,  Vicenza 


esportazioni  consistono  principalmente  in 
seta,  riso,  frutta,  aranci,  lavori  di  vetro, 
(Ilo , tele  ili  lino  , stoffe  di  lana  e seta  , 
formaggi,  legumi,  canape,  lino,  olio,  cera, 
bestiami,  paste,  butirro,  miele,  legnami 
e qualche  volta  biade.  Le  importazioni 
sono  : derrate  coloniali , spezieric , tele , 
mussoline  Vd  altre  manifatture  , tessuti 
di  cotone  e panni,  lavori  di  minuteria,  co- 
toni e merletti  del  Levante,  grossi  e mi- 
nuto bestiame,  cuoi,  olio,  agrumi,  acciaio, 
pesce  serene  salato,  vini,  acquavite,  ecc. — 
La  palle  della  popolazione  clic  vive  nelle 
vicinanze  del  mare,  affaccendasi  del  traf- 
fico e della  navigazione.  Il  principale  em- 
porio del  commercio  ù Venezia,  indi  Mi- 
lano, Brescia,  Bergamo,  Verona,  ecc. 

Istruzione.  — L’  istruzione  pubblica 
va  molto  avanzando  nel  Lombardo-Ve- 
neto. Sono  famose  le  due  università  di 
Pavia  e di  Padova.  A queste  si  aggiun- 
gono accademie  di  belle  arti,  due  scuole 
tecniche,  istituti  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  atenei,  ginnasi!,  i licei,  eollegii  gra- 
tuiti, conservatorio  di  musica,  rase  di 
educazione,  scuole  di  veterinaria  e di 
ostetricia,  istituti  dei  sordo-muti  e dei 
cicchi,  scuole  di  paleografia  e di  diploma- 
tica ed  altre  molte.  Tutte  le  città  poi  del 
Lombardo-Veneto  posseggono  una  o più 
ricche  biblioteche  pubbliche,  gabinetti 
anatomici,  orti  botanici  cd  agrarii,  labo- 
ratori! chimici,  musei  di  storia  naturale. 
Padova  e Milano  hanno  due  celebri  os- 
servatori! astronomici ‘ben  forniti  delle 
macelline  più  perfette.  - Riguardo  poi 
alla  beneficenza  , gli  spedali,  i manico- 
mi!, gli  asili  infantili,  i monti  di  pietà, 
le  case  per  gl’inrurabili,  d'industria  e di 
ricovero,  i luoghi  pii  elemosinieri,  case 
di  correzione,  patronato  pei  carcerati, 
istituti  pei  sordo  muti  e simili,  abbonda- 
no in  questo  regno,  che  forse  in  ciù  vince 
gli  altri  Stati  d'Italia.  Basti  il  dire  che 
Milano  solo  ha  un  rapitale  ili  t IO  milioni 
le  cui  rendite  si  impiegano  in  rarità  puti- 
blica  c privata. 

Amministrazione  politica.  — Questo 
regno  forma  parte  della  monarchia  au- 
striaca; vi  fu  fino  al  t S 48  un  viceré,  clic 
risiedeva  alternativamente  a Milano  c 

c Padova  , da  Verona  a Mantova  , da  Mestre  a 
Ca-ar&a  , da  Cor caglio  a Bergamo  , da  Verona  a 
Bressanone  Valle  dell’Adige),  da  Gasarsi  a Udine. 

F.  Sciroifl. 
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Venezia,  e rappresentava  l’imperatore; 
pei  noti  casi  del  1 8 18- 19  fu  posto  sotto 
il  reggimento  militare;  ultimamente  è 
ritornato  al  l'amministrazione  civile  retta 
da  un  governnlor  generale.  — Il  regno 
Lombardo-Veneto  si  divide  in  due  grandi 
parti  o tcrritorii  governativi,  separati  da 
un  tratto  del  corso  del  Mincio,  del  Tar- 
taro, del  Po  e del  lago  di  Garda.  La 
parte  che  giace  sulla  destra  del  Mincio 
chiamano  Luogotenenza  di  Lombardia  ed 
ha  per  capitale  Milano;  quella  a sinistra 
forma  la  Luogotenenza  Veneta,  ed  ha 
per  capitale  Venezia.  Entrambe  queste 
luogotenenze  comprendono  17  provincie 
o delegazioni  suddivise  in  195  distretti,  i 
quali  formano  2922  comuni.  Tutti  i ca- 
polnoghi  di  queste  provincie,  a riserva  di 
Sondrio,  sono  elevale  al  grado  di  città 
regie.  Era  le  città  più  popolose  atinove- 
ransi  Milano,  Venezia,  Verona. 

Cenno  storico.  — Il  regno  Lombardo 
Veneto  corrisponde  quasi  interamente  al- 
le parti  della  Gallili  Cisalpina,  chiamata 
tìallia  Transpadana  o ‘I ’enetia,  e mi 
una  parte  della  Rezia.  I suoi  più  antichi 
abitanti  erano  i Vennones  ed  i Carmini, 
popoli  della  Rezia  viventi  nella  parte 
superiore  delle  valli  dell’Adda  c dell’Oglio; 
gli  Orobii  al  ostro  del  lago  di  Corno;  fra 
il  Ticino  e l'Adda  inferiore  gl '/usuàri, 
che  si  dissero  originari  dei  dintorni  di 
Autun;  all'oriente  di  questi  ultimi,  sul- 
l'Oglio  e il  Chiese,  i Cen'tmani  venuti 
dalla  Celtica  occidentale;  i Vendi  che  re- 
spinsero verso  l'Adige  gli  Euganei  ; i 
Medoaei  stanziavano  verso  le  sorgenti 
della  Rrenla,  e al  nordest,  fra  la  Livenza 
e l’Isonzo,  stavano  i Carni,  a piedi  delle 
montagne  che  da  loro  trassero  il  nome. 
Poco  dopo  la  mina  del  romano  impero, 
all'esordire  del  V secolo,  questo  paese 
passò  sotto  il  dominio  dei  Coti  , poscia 
sotto  l'impero  d’Oricnte,  per  qualche 
anno;  ina  i Longobardi,  profittando  della 
debolezza  dei  governatori  dell'imperalor 
Giustiniano,  s'impadronirono  dell’Italia 
superiore  nel  508.  A poco  a poco  s’avan- 
zarono Uno  nel  ducalo  di  Roma,  finché 
Pipino,  accorso  iu  aiuto  del  papa,  tolse 
loro  queste  nuove  conquiste,  di  cui  fece 
dono  al  pontefice  nel  752;  ma  alla  morte 
del  re,  sendosi  i Longobardi  spinti  di 
nuovo  verso  Roma , furono  sconfitti  da 
Carlo  Magno  , il  quale  aggregò  il  loro 
regno  alla  sua  monarchia  nel  77 A.  I 


discendenti  di  questo  conquistatore  lo 
possedettero  sino  all'anno  9(50,  in  che  Ot- 
tone il  Grande,  imperatore  di  Germania, 
lo  aggiunse  alla  sua  corona,  accordando 
diritti  sovrani  ail  un  gran  numero  di 
città.  Le  contenzioni  fra  il  sacerdozio  c 
c l’impero  , clic  accesero  le  guerre  dei 
Guelfi  e Ghibellini,  il  bruttarono,  è vero, 
di  sangue,  ma  almeno  tornarono  propi- 
zie alla  libertà.  Milano  si  eresse  in  re- 
pubblica nel  1150  , e Venezia,  già  re- 
pubblica fino  dal  secolo  VII,  crebbe  as- 
sai di  gloria  e possanza.  Milano  formò 
un  ducato  nel  1395;  posseduta  prima 
dai  Visconti  , poi  dagli  Sforza,  ai  quali 
Luigi  XII  c Francesco  l,  re  di  Francia, 
tenlarono  di  toglierlo  invano,  passò  nel 
1535  a Carlo  V,  che  ne  investi  Filippo  II 
suo  figlio,  re  di  Spagna.  All'enlrare  del 
XVIII  secolo,  dopo  la  sanguinosa  guerra 
delta  della  successione,  combattuta  in 
parte  nella  Lombardia,  il  Milanese  toccò 
alla  casa  d'Austria.  Verso  il  tempo  stesso 
questa  acquistò  pure  il  ducato  di  Man- 
tova , che  formò  allora  , insieme  coti 
quello  di  Milano  , ciò  che  chiamasi  la 
Lombardia  austriaca.  Alcune  parti  occi- 
dentali di  questa  contrada  , furono  ce- 
dute quindi  al  re  di  Sardegna,  o com- 
posero il  Milanese  sardo.  Nel  1797,  do- 
po la  memorabile  calala  dei  Francesi 
nell’Italia,  il  trattalo  ili  Campo  Formio 
istituì  la  repubblica  Cisalpina  , formata 
del  Milanese,  Mantovano,  Modnnese,  della 
Valtellina,  della  parte  degli  Siati  Veneti 
all'  oriente  ed  al  mezzodì  dell’  Adige,  e 
della  parte  settentrionale  degli  Stali  della 
Chiesa  , cioò  il  Ferrarese , bolognese  e 
la  Romagna,  passando,  in  forza  del  detto 
trattato,  il  restante  degli  Stati  Veneti  in 
signoria  dell'Austria.  La  Repubblica  Ci- 
salpina prese,  nel  1805,  il  nome  di  Re- 
pubblica Italiana,  e nel  1806,  per  la 
pace  di  l’rosburgo,  la  riunione  di  questa 
repubblica  alle  provincie  austro-venete 
a levante  ed  a borea  dell'Adige,  ed  alla 
parte  meridionale  del  Tirolo , formò  il 
rcgDO  d'Italia,  che  ampliavasi  nel  1808 
delle  provincie  pontificie  a oriente  degli 
Appennini.  Nel  I8U  questo  Stalo  for- 
mato di  21  dipartimenti  cessò  di  esistere, 
e,  passando  all'Austria,  divenne  nel  1815 
il  regno  Lombardo-Veneto , nel  quale 
però  furono  compresi  non  più  che  15 
dipartimenti , essendosene  rendati  due 
al  duca  di  Modena , cioò  II  suo  ducato , 
no 


'igitized  by  Goo^Ic 


LOM 


LOM 


( 922  ) 


uno  al  re  di  Sardegna  , o la  parte  del 
Milanese  sardo,  a ponente  del  Ticino,  e 
sci  al  papa,  formanti  le  provincie  pon- 
tificie, ad  eccezione  dei  territorii  Ferra- 
resi, giacenti  alla  sinistra  del  Po  e del 
Po  di  Coro.  L'Austria  ottenne  parimente 
dal  congresso  di  Vienna  il  diritto  di 
tener  presidio  nelle  piazze  di  Ferrara, 
di  Piacenza  e di  Cnmacchio,  vicino  alla 
frontiera  meridionale  della  sua  nuova 
provincia. 

Popolazione.  — Nella  divisione  terri- 
toriale e politica  dell'Impero  Austriaco 
c sua  popolazione,  che  pubblicammo  al- 
l'articolo Impero  Austriaco,  la  popola- 
zione del  Lombardo-Veneto  si  trova  no- 
tato sotto  l’anno  1855; 

Per  la  Lombardia  . 3,009,505 
Pel  Veneto  . . . 3,493,968 

Che  per  tutto  il  Lom- 
bardo-Veneto fanno  , . 5,503,473 
anime. 

Lomellina  (Geogr.  fis. , stor.  e stati- 
stica) — Provincia  dell'  Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stati  Sardi),  divisione 
di  Novara.  Confina  al  nord  colla  provin- 
cia di  Novara;  all’est  col  regno  Lombardo- 
Veneto,  da  cui  ò separata  mediante  il  Ti- 
cino; al  sud  colle  provincie  di  Voghera, 
Tortona,  ed  Alessandria,  dalle  quali  la 
parte  il  corso  del  Po;  all'ovest  colle  pro- 
vincie di  Casale  e di  Vercelli.  La  sua 
lunghezza  massima  è di  42  kil.,  la  lar- 
ghezza 51.  Superficie:  1242  kil.  quadrati. 
Essa  è tutta  piana.  1 suoi  fiumi  sono:  il 
Po,  la  Sesia  e il  Ticino,  l’Agogna,  il  Tcr- 
doppio  c l'Arbogna.  — Possiede  11  isti- 
tuto di  beneficenza,  parecchi  spedali  e 
molte  altre  congregazioni  di  cariti.  Ha  5 
istituti  pubblici  d’istruzione  secondaria, 
parecchi  collegi  e 133  scuole  elementari. 
I prodotti  del  suo  territorio  consistono 
in  frumento,  barbariato,  segala,  frumen- 
tone, marsaschi , patate,  canapa,  lino, 
vino,  foglie  di  gelso,  riso,  castagne,  pro- 
dotti orticoli,  foraggi,  legna  e pascoli. 
Quivi  fiorisce  il  bestiame  bovino,  caval- 
lino, pecorino,  caprino  e porcino.  Il  tor- 
rente Coppa  olire  argilla  da  tegole , il 
Ticino,  il  Po  e la  Sesia  depositano  sabbie 
con  particelle  d’oro;  diverse  specie  di 
torbe.  Merita  pure  d'essere  nominato  fra 
i suoi  minerali  il  nitro  che  si  ritrova  in 
gran  quantità.  Itin vietisi  pure  la  potassa 
combinata  in  copia  colle  sabbie  e colle 


terre  che  servono  di  cemento.  — Il  capo- 
luogo  di  questa  provincia  è la  città  di 
Mortara,  onde  si  dice  anche  provincia  di 
Mortara.  Non  s'incontrano  in  questa  pro- 
vincia grandi  manifatture,  se  non  clic  una 
salnitraia  e parecchie  fabbriche  di  ma- 
iolica. V’hanno  però  non  poche  fornaci. 
V’ora  già  molto  ragguardevole  la  filatura 
e tessitura  della  seta.  La  navigazione  sul 
Ticino  è quella  che  reca  maggiori  profitti 
al  paese,  trasportando  il  legname  da  co- 
sta, la  calce,  le  pietre,  che,  provenienti 
dall'alto  Novarese,  discendono  il  fiume  o 
si  scaricano  a Vigevano,  o proseguono  e 
rimontando  il  Po  si  distendono  in  diversi 
punti  della  provincia  stessa  non  meno 
che  delle  altre  confinanti.  — La  l.omcl- 
lina  fu  anticamente  abitata  dai  Liguri  che 
stanziavano  sulla  sinistra  sponda  del  Po. 
L’appellazione  di  Lometlo  pretendesi  de- 
rivi dalla  voce  melliiim  o meliti  in  che 
nell'antico  ligustico  significava  collare  o 
cingolo,  a denotare  i tre  fiumi  che  cin- 
gono questa  regione  da  ogni  parte.  Ebbe 
la  Lomellina  comuni  con  Pavia  cosi  le 
origini,  come,  per  lungo  tempo,  le  vi- 
cende, e patirono  ambedue  le  invasioni 
dei  barbari  sino  al  regno  dei  Longobardi, 
di  cui  era  Pavia  la  sede.  Come  fu  tradito 
Desiderio,  ultimo  re  longobardo,  passò 
con  Pavia  sotto  la  dominazione  di  Carlo 
magno  e poscia  sotto  quella  dei  Carolingi, 
quindi  degli  imperatori  Svevi  e Greci,  e 
vi  durò  pure  allorché  Pavia  reggevasi  a 
repubblica.  Di  poi  fu  sotto  la  signoria  dei 
Visconti  e degli  Sforzeschi,  dei  regnanti 
di  Spagna  e di  Casa  d’Austria.  Sotto  il 
dominio  austriaco  la  Lomellina  fu  stac- 
cata da  Pavia  e data  nel  1707  al  duca  di 
Savoia,  Vittorio  Amedeo  suo  alleato,  nella 
guerra  della  successione,  a riserva  però  di 
Vigevano,  sebbene  fosse  in  origine  paese 
della  Lomellina.  Negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato  questa  provincia  veniva 
assoggettata  all'Intendenza  d'Alessandria. 
Nel  1800  la  separarono  dal  Piemonte  i 
consoli  di  Francia,  incorporandola  al  di- 
partimento detl’Agogna.  Distrutto  il  re- 
gno d'Italia  (1814),  la  Lomellina  ritornò 
ni  principi  Sabaudi  e le  fu  aggiunto  Vige- 
vano colle  sue  adiacenze,  non  che  il  Sicco- 
mario,  che  in  origine  non  fu  che  un’allu- 
vione della  Lomellina,  quando  il  Po  sco- 
stossi  dalle  vicinanze  di  Pavia. — Questa 
provincia  ha  li  mandamenti,  ciò  sono; 
Mortara,  Candia,  Cava,  Ciambolò,  Garla- 
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sco,  Gravellonn,  Mede,  Pieve  del  Cairo, 
Bobbio,  San  Giorgio,  San  Martino  Sicco- 
mario,  Sannaizaro,  Sarlirana,  Vigevano,  i 
quali  hanno  soggetti  09  comuni.  — Po- 
polazione (1818):  139,649  anime. 

Lomello  o Lumello  (Geogr.  s/or.  r 
statistica)  — Borgo  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  Piemonte  (Stali  Sardi',  divisione 
di  Novara,  provincia  di  l.omellina,  man- 
damento di  Mede.  'Giace  sulla  destra 
dell’Agogna.  Il  suo  terreno  produce  riso, 
meliga,  grano,  segala,  fagiuoli,  avena,  e 
foglia  di  gelsi  con  che  si  coltivano  i 
bachi.  Vi  si  fanno  molti  formaggi.  — 
Pomello  diede  nome  alla  regione  di  cui 
era  capoluogo,  che  ora  forma  la  provin- 
cia di  l.omellina.  Imi  una  delle  residenze 
dei  re  Longobardi.  Idillio  i suoi  conti.  Nel 
1737  fu  aggregato  ai  domimi  sabaudi.  — j 
È distante  5 hit.  da  Mede.  — Popolazione: 
2300  anime. 

tonato  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Grosso  borgo  dell'Italia  settentrionale, 
nella  Lombardia , provincia  di  Brescia, 
capoluogo  di  distretto.  Sorge  sovra  il 
piccolo  monte  Uova,  sulla  strada  clic  da 
Brescia  va  a Veruna,  nelle  vicinanze  del 
lago  di  Garda , in  territorio  ridente  di 
colline  deliziose  ed  amene  valli  , ove 
prosperano  i gelsi,  e le  viti  danno  squi- 
siti vini.  Questo  borgo,  che  in  tempi 
lontani  era  munito  e più  popolalo,  fu 
demolito  nel  1184;  indi  riedificalo  e 
cinto  di  mura  per  ordine  di  Azzo  Visconti. 
Nel  1509  cadde  in  potere  di  Luigi  XII 
re  di  Francia.  Nel  1030  venne  occupato 
dagli  Imperiali  quando  si  condussero  allo 
assedio  di  Mantova.  Fu  campo  nel  1706 
di  una  micidiale  battaglia  fra  i Francesi 
e gli  Imperiali.  Questi  ultimi  erano  co- 
mandati dal  principe  Eugenio  di  Savoia, 
il  quale  però  quivi  toccò  una  scondita 
e dovette  ritirarsi  sopra  Uoveredo.  No- 
vantanni dopo,  ai  4 di  agosto,  il  gene- 
rale Bonapartc  quivi  pure  riportò  una 
solenne  vittoria  sopra  gli  Austriaci,  la 
quale  viene  indicata  nella  storia  col 
nome  di  Battaglia  di  Lanata. — Dista  27 
kil.  da  Brescia,  al  sudest  — Popolazione 
del  borgo:  6628  anime;  del  distretto: 
21,527  anime  (1852). 

Lon  donderry  ( Geogr.  star,  e statistica) 
— Città  dell’ Irlanda  (regno  unito  della 
Gran  Bretagni  c dell' Irlanda),  capoluogo 
della  contea  omonima.  È ben  costruita, 
ba  diversi  bei  edilizi , cd  è difesa  da  un 


fossato  e da  4 castelli.  Fa  gran  commercio 
cogli  Stali  Uniti  e vi  si  preparano  gli 
armamenti  per  la  pesca  dell’  aringa  e ilei 
merluzzo.  — Sostenne  diversi  celebri  as- 
sedii, specialmente  quello  del  1688. — [li- 
sta 200  kil.  da  Dublino,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  20m.  anime.  — La  contea 
di  Londonderry  è situala  nell’Ulsler  fra 
quelle  il'Antrim  , di  Donegal , di  Tyrone 
e l’Oceano.  — Aveva  222,(100  abitanti 
nel  1831,  ma  soli  191,744  nel  1851  a 
cagione  del  decrescere  generale  della  po 
polazione  in  Irlanda. 

Londra,  London  (Geogr.  star,  e sta- 
tistica)— La  più  vasta  e la  più  ricca 
città  dell'Europa,  antica  metropoli  dell’ 
Inghilterra,  ora  del  regno  unito  della 
Gran  Bretagna  e dell’ Irlanda.  Graodeggia 
sul  Tamigi  ; sta  al  51*  30’  48"  lat.  nord, 
2®  26'  3'  long,  ovest.  Le  si  dà  un'area 
di  100  kil.  quadrili.  È sede  del  sovrano, 
dei  parlamenti  e di  tutte  le  gratuli  auto- 
rità del  governo  britannico,  e la  prima 
sede  vescovile  del  regno  dopo  gli  arcive- 
scovati. 

Clima.  — Comechò  posta  in  un'  atmo- 
! sfera  generalmente  umida,  Londra  è sog- 
getta a grandi  variazioni  di  caldo  e di 
freddo,  ma  tuttavia  non  è un  soggiorno 
malsano.  La  felice  postura  della  maggior 
‘ parte  della  città  sopra-  un  terreno  che 
sensibilmente  s'innalza,  il  fondo  sab- 
bioso sul  quale  è piantata,  le  sue  ammi- 
rabili grondaie,  l'ampiezza  e rapidità  del 
Tamigi,  che  porta  via  tutti  gli  elementi 
di  corruzione,  giovano  alla  sanità  e ro- 
bustezza degli  abitanti.  Non  si  dee  però 
tacere  del  singolare  e troppo  noto  feno- 
‘ meno  della  nebbia  che  più  o meno  densa 
! cuopre  la  città  e le  vicinanze  nella  mag- 
! gior  parte  dell’anno.  Talvòlta  è si  lilla 
da  cangiare  in  notte  il  giorno  e da  do- 
vervi tenere  accesi  sempre  i fanali,  per 
evitare  le  frequenti  disgrazie  di  vulture 
e battelli  che  spesso  si  urtano  in  mezzo 
a quel  buio. 

Strade , piazze,  monumenti,  ere.  — 
Si  può  considerare  divisa  Londra  in  tre 
parti:  la  City,  il  HVs/eiirf  e WBarovgh  ; 
le  due  prime,  poste  sulla  riva  sinistra  del 
Tamigi  e disgiunte  dalla  porla  di  Teniple- 
Bar , formano  la  città  di  Londra  e West- 
minster,  la  terza,  situata  sulla  riva  de- 
stra del  fiume,  forma  il  borgo  di  Soulli- 
vvark.  Le  strade  della  città  vecchia  sono 
nella  maggior  parte  anguste  e tortuose; 
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Westminslcr  invece  ha  vie  spaziose,  rego- 
lari e case  di  elegante  architettura  mo- 
derna', Soulhwark,  la  parte  meno  impor- 
tante per  cdilizii,  può  dirsi  la  sede  dell’in- 
dustria  pel  gran  numero  delle  officine  che 
vi  si  trovano.  Nella  città  vecchia  abitano 
i merendanti  doviziosi  coi  loro  banchi;  in 
Westininsler,  la  corte,  i maggiorenti,  i 
proprietari  e negozianti  più  facoltosi.  Le 
case  di  Londra  sono  per  la  maggior  parte 
costruite  ad  opera  laterizia  e molto  meno 
alle  che  quelle  di  Parigi.  Le  abitazioni  dei 
nobili  c de'rici  hi  negozianti  sono  eleganti, 
spaziose  e comode.— Oltre  i molti  squarci 
o piazze  quadrate  ornale  d'alberi  e chiuse 
di  cancelli  di  ferro,  vi  sono  in  Londra  ,34 
piazze  pubbliche,  alcune  delle  quali  ornate 
da  storici  monumenti:  tali  sono  il  H ’d- 
lerloo  monument,  arco  trionfale  di  fronte 
a Ruckingam-Ilouse  ; la  statua  equestre 
di  Carlo  I sulla  piazza  di  Cbaringcross; 
quella  di  Giorgio  II  sul  Grovesnor-square; 
la  statua  colossale  di  James  Fox  sul 
lllnoinsburg  square,  ecc.  — Fra  le  con- 
trade più  belle  , si  debbono  annovera- 
re: il  magnifico  Hegent-street,  l’Oxford- 
street,  Piccadilly,  Pali-Mali , Iligh-IIol- 
bern , S.  Jamcs-street , Postland-place, 
tutte  abbellite  dallo  sfoggio  delle  officine 
c dalla  copia  strabocchevole  delle  merca- 
tanzie.  — Londra  non  ha,  come  Parigi  e 
quasi  tutte  le  principali  città  del  mondo, 
cimiteri  fuori  delle  mura;  ogni  parroc- 
chia ha  il  suo  cimitero  presso  alla  chiesa, 
come  si  usava  anticamente.  Il  solo  cimi- 
tero generale  è quello  dei  dissidenti  a 
Bunliill-tields. 

Edifizii  ed  opere  pubbliche.—  I princi- 
pali edifizii  di  Londra  sono:  la  cattedrale 
di  San  Paolo,  edificala  dal  1675  al  1710, 
che  sorge  quàsi  nel  centro  della  città, 
dove  da  prima  innalzavasi  un  tempio  di 
architettura  gotica,  distrutto  dalle  fiamme 
nel  1666:  fu  condotta  sul  modello  di  San 
Pietro  di  Roma  dal  celebre  architetto  Cri- 
stoforo Wren:  è lunga  167  metri,  larga  8.7, 
alia  117;  la  cupola  magnifica  ha  48  metri 
di  diametro;  l’interno  è ili  una  granile 
semplicità:  contiene  parecchi  monumenti, 
fra’  quali  quello  di  C.  Wren,  suo  archi- 
tetto. dell’ammiraglio  Nelson  , dei  filan- 
tropo Howard  ed  altri.  La  chiesa  dell'an- 
tica badia  di  Westminslcr,  già  la  più  do- 
viziosa del  regno,  colle  tombe  dei  re, 
principi  e personaggi  illustri:  bellissima 
la  cappella  sepolcrale;  nell’  interno  della 


badia  doppio  ordine  d’avelli,  contenenti 
le  ceneri  d’uomini  grandi  dell’  Inghil- 
terra. La  chiesa  di  San  Bartolomeo-lhe- 
Great;  il  Tempio, cdilicatodai  Templari; 
le  chiese  di  S.  Salvatore,  di  Santo  Stefano 
nel  Walhrook  , capolavoro  di  Grisloforo 
Wren;  i palazzi  di  Sant-James,  costrutto 
da  Enrico  Vili;  di  Whitehall:  di  Ruckin- 
gliam  o nuovo  palazzo  reale;  di  Ken- 
sington  ; i bellissimi  chiamati  Norl- 
humberland  House  , Cleveland-llonse  , 
Somersel-House  , Ilxhridge- House  , lle- 
vonsliire-Honse  , Apsley-House  , Grocve- 
nor-IIouse;  il  Guildhall  (palazzo  di  Lon- 
dra) ; la  nuova  Rorsa  (Royal-Kxrhan- 
ge)  e la  Torre,  già  sua  cittadella,  ora 
in  parte  distrutta.  La  origine  di  questo 
monumento,  sì  celebre  nelle  istorie , 
ascende  all'età  di  Guglielmo  il  Conqui- 
stare; sino  alla  regina  Elisabetta  fu  sede 
reale , poscia  destinata  a prigione  di 
stato;  al  presente  vi  si  trova  l’arsenale 
marittimo;  una  stupenda  raccolta  d’armi 
antiche,  i gioielli  della  corona,  gli  archivi 
secreti  del  regno  c il  serraglio  delle 
belve.  Nel  tempio  della  Torre  sono  i 
sepolcri  di  molti  re  e regine,  c quelli  di 
alcuni  nomini  ragguardevoli  morti  in 
carcere.  Le  guardie  della  Torre  vestono 
ancora  l’assisa  del  tempo  di  Elisabetta. 
Sono  pure  edifizii  degni  di  nota  : la  Do- 
gana, vastissima,  eretta  nel  1817;  la 
Nuova  Zecca;  il  Banco  co)  vicino  palazzo 
della  Compagnia  delle  Indie;  lo  Spedale 
dei  pazzi  ili  San  Luca , fondato  dalla 
carità  dei  privati;  gli  edifizii  delle  Po- 
ste, ecc.  — Londra  non  possiede  monu- 
menti decorativi  (oltre  quelli  ricordati 
dinanzi),  tranne  la  colonna  dell’incendio, 
detta  il  monumento  , colonna  dorica  di 
oltre  67  metri  d'altezza,  eretta  da  Wren, 
c la  colonna  rizzata  al  duca  di  York;  ma 
invece  c ricca  di  molte  costruzioni  utili , 
fra  cui  sei  ponti  sul  Tamigi , 4 di  mate- 
riale e due  di  ferro,  alcuni  dei  quali  sono 
considerali  come  capolavori,  e una  strada 
sotto  il  Tamigi  (il  tunnel),  arditissima 
impresa  de'  tempi  nostri  condotta  dal 
francese  Rrunnel , la  seconda  dopo  quella 
di  Semiramide  sotto  il  letto  dell’ Eufrate; 
essa  fu  scavata  in  una  parte  dove  il  fiume 
è si  profondo  da  sostenere  vascelli  da 
guerra;  i docks  e gli  annessi  magazzini  ; 
i mercati  ; le  cloache  che  raccolgono  e 
portano  nel  Tamigi  tutte  le  immondizie 
delle  strade  e delle  case.  Le  strade  sono 
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tulle  splendidamente  illuminate  a gas, 
con  larghi  lastricati  e marciapiedi.  — l.a 
città  è assai  bene  provveduta  d'acqua, 
clic  si  conduce  nelle  case  per  via  di  tubi 
sotterranei  e giova  alla  nettezza  e all’i- 
giene degli  abitanti.  — I passeggi  pub- 
blici trovansi  all’ovest  della  città,  e sono: 
l'Hyde-Park,  ove  ebbe  luogo  la  grande 
esposizione  mondiale;  il  Grecn-Park  ; il 
S.  Jame's-Park  ; il  Kcnsington-Garden  , 
ed  il  Regent’s-Park , oltre  30  giardini 
pubblici.  — Finalmente  15  teatri , tra’ 
quali  primeggiano  : l’ Opera  italiana  , il 
llrury-Lane  e il  Govent  Garden. 

titilliti  d istruzione  e di  beneficenza.  — 

I principali  istituti  distruzione , sono: 
il  collegio  dell’  università  con  pieno  in- 
segnamento universitario;  il  collegio  reale 
( King's-college) , collo  stesso  insegna- 
mento; i collegi  o scuole  latine  di  San 
Paolo,  Ghrist  ’s-li  ospitai,  Jlerchanl-lailor’s, 
Weslminster,  Cbarlcrliouse,  City-of-Lon- 
don,  ecc-  Grandissimo  £ il  numero  degli 
istituti  scientifici , fondati  per  via  di  so- 
scrizioni,  con  anfiteatri,  laboratori!,  col- 
lezioni e biblioteche,  tra’  quali  citeremo: 
l'istituto  reale,  il  britannico  ed  il  mecca- 
nico. Le  scuole  pratiche  di  giurispru- 
denza , dette  Inni  af  Court , propria- 
mente parlando  altro  non  sono  fuorché 
palazzi  ove  la  consuetudine  richiede  che 
gli  studenti  abbiano  convissuto  insieme 
per  qualche  tempo  prima  di  qualificarsi 
por  giureconsulti.  Ksislono  mollo  e ri- 
putate società  scientifiche  e letterarie, 
e le  più  cospicue  sono  : la  società  reale 
fondala  nel  1045  ( Royal  society ) per  le 
scienze  ; la  Royal  acuitemi/  per  la  pit- 
tura; il  College  of  Surgeons , accademia 
di  chirurgia  ; la  Roy.  asiatic.  society  ; 
la  Roy.  geographical  soc.\  la  Linnoean 
soc.  ; la  Stalistical  soc.;  la  Zoologica! 
soc.  ; la  Botanical  soc.  ; VHorticultural 
soc.;  la  Soc.  of  antii/uaries  , ecc.,  15 
delle  quali  hanno  statuti  approvati  dal 
governo.  Londra  non  può  ancora  me- 
nare vanto  di  biblioteche  c musei  pub- 
blici del  valore  ed  ampiezza  di  quelli 
delle  grandi  nazioni  continentali.  Il  Bri- 
tish-museum,  sotto  la  direzione  dell'ita- 
liano Panizzi,  il  solo  gratuito,  è anche 
biblioteca,  musco  di  pittura,  scultura, 
storia  naturale , ecc.  ; contiene  circa 
300,000  volumi  e 27,000  manoscritti,  fra 
i quali  la  magna  carta  del  1215.  — Fra 
370  Istituzioni  pie  si  annoverano,  27  ospe- 


dali propriamente  detti,  25  istituti  ele- 
mosinieri, 9 spedali  speciali,  11  ospizii 
per  le  puerpere  e 18  asili  infantili. 

Industria.  — Questa  grande  metropoli 
è sede  del  banco  d’Inghilterra  e di  80 
ragioni  bancarie,  tre  delle  quali  anteriori 
per  fondazione  al  banco.  Città  mani  fat- 
trice importantissima , ha  fabbriche  di 
seterie , grandiose  fabbriche  di  birra  , 
fabbriche  di  sapone,  ragguardevidi  opi- 
lìcii  di  costruzione  per  macchine , fab- 
briche pregiate  di  coltelli,  rasoi,  forbici, 
ecc.,  orologi,  oreficeria,  gingilli,  car- 
rozze, vetri  ottici,  pianoforti,  strumenti 
chirurgici,  aghi,  ami,  armi  di  lusso,  pal- 
lini da  caccia,  preparati  chimici,  guanti 
di  pelle,  maiolica,  lavori  d'avorio,  stru- 
menti di  precisione,  soppedanei,  abiti  da 
uomo  e da  donna,  mode;  fonderie  di  ferro 
c di  rame;  distillerie;  raffinerie  di  zuc- 
chero ; vetricre;  seghe  idrauliche;  conce; 
cappelli;  costruzioni  navali,  ecc.  ecc. 

Commercio.  — Londra  è la  prima 
piazza  di  commercio  del  mondo  c la  sede 
della  Compagnia  inglescdelle  Indie  Orien- 
tali , della  Russino  Company,  dell'  Ea- 
stland  Comp.,  dell' A ffrican  Comp.,  del- 
Y Hudson- bay  Comp.  Si  calcolano  a due 
miliardi  di  franchi  il  valore  delle  merci 
caricate  e scaricate  annualmente  nel  suo 
porto;  ma  non  esiste  nessun  documento 
preciso  su  questo  sconfinato  movimento 
commerciale.  Il  Porto  di  tundra,  acces- 
sibile ai  bastimenti  del  maggiore  tonnel- 
laggio, è formato  dal  Tamigi,  e si  stende 
per  11  kil.  al  di  là  del  ponte  di  Londra. 
Eppure  il  gran  concorso  dei  navigli  ren- 
de questo  spazio  insufficiente , per  cui 
furono  scavati  sulle  rive  del  fiume  vari 
bellissimi  bacini  o doeks  per  sopperirvi. 
I doeks  della  compagnia  delle  Indie  Oc- 
cidentali, di  Londra  e di  Santa  Caterina, 
sono  i più  comodi  di  tutti,  a cui  tengono 
dietro  i Commercial  Doeks.  Questi  ultimi, 
i soli  sulla  riva  destra  del  Tamigi,  sono 
assegnali  ai  navigli  carichi  di  legname  e 
di  mercanzie  da  ingombro. 

Dintorni  di  Londra.  — I dintorni  più 
frequentali  di  Londra  dalle  festose  bri- 
gate sono:  Greenwich  e Richmond.  Come 
altri  luoghi  cospicui  si  debbono  ricor- 
dare : Chelseu , che  può  dirsi  aggregata 
a Londra,  perchè  gli  estremi  si  toccano 
a vicenda,  ove  sorge  il  grande  ospizio 
degli  invalidi  dell’esercito  di  terra;  il 
collegio  di  1200  figli  di  soldati  educati 
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a spose  dello  Sialo  ; il  ricchissimo  orto 
botanico  della  società  farmaceutica  di 
Londra;  e V Hacheney , ove  si  trovano 
le  stufe  o aranccrc  di  Corrado  Loddigcs 
d'uria  vastità  e magnificenza  indicibile. 
Il  calore  vi  è somministrato  col  mezzo 
del  vagore  ; ivi  crescono  le  piante  più 
rare  dei  climi  più  caldi  del  mondo,  e i 
frulli  più  squisiti  vi  giungono  a maturità. 

Cenno  storico.  — Non  vanno  gli  au- 
tori d'accordo  sulla  etimologia  del  nome 
di  Londra;  gli  uni  lo  fanno  derivare  da 
due  parole  celtiche,  /un,  boschetto , e 
deli,  città,  e lo  attribuiscono  alla  posi- 
zione di  essa  presso  la  grande  foresta  di 
MidJlesex;  altri  pretendono  che  derivi  da 
due  parole  bretone,  llyn,  lago,  e din, 
città  , alludendo  ad  un'  espansione  del 
Tamigi  su  questo  punto.  Checché  ne  sia, 
questa  città  esisteva  al  tempo  dei  Ito- 
mani  , e trovavasi  nel  paese  de'Trino- 
banli.  Tacito  la  chiama  Londimim  e Co- 
tonili Augusta,  e parla  onorevolmente 
del  suo  commercio.  Nel  suo  stalo  pri- 
mitivo sembra  essere  stata  difesa  al  nord 
da  una  palude,  e da  un’immensa  fore- 
sta, che,  sino  al  regno  di  Enrico  li,  fu 
celebre  per  la  quantità  di  bestie  feroci 
e di  selvaggina  che  conteneva  ; dalla 
parte  dell'est  era  circoscritta  da  allure, 
ove  si  trova  oggi  la  Torre  , e da  marem- 
me; al  sud  non  vi  si  poteva  giungere  che 
pel  Tamigi  e le  paludi  della  contea  di 
Surrcy;  inline  all'ovest  era  cinta  da  sta- 
gni formanti  il  ruscello  chiamato  presen- 
temente Fleet-riven.  Si  trovarono  nella 
citki  molte  antichità  romane,  rome  me- 
daglie, urne,  mosaici,  avanzi  di  fortifica- 
zioni , ecc.  ; si  riguarda  generalmente 
rome  una  colonna  miliare  la  Pietra  di 
Londra,  in  Cannon-Street;  molle  strade 
militari  partivano  da  questo  importante 
luogo  della  Bretagna.  Appena  i Romani 
ebbero  ritirate  dall'isola  le  loro  milizie, 
nel  V secolo,  Londra  ritornò  ad  essere  una 
città  dei  Rreloni;  fu  tolta  a questi,  verso 
l'anno  187,  dai  Sassoni,  che  la  chiama- 
rono Lunden-ceasler , Lunden  berig  o 
Lunden-uic.  I Bretoni  la  ripresero  nel 
198,  e la  conservarono  durante  una  parte 
del  secolo  seguente.  Nei  tempi  della 
Eplarcbia,  fu,  insieme  con  Colchester, 
capitale  del  regno  di  Es-ex.  Eretta  in  ve- 
scovato al  tempo  della  conversione  dei 
Sassoni  al  cristianesimo,  ebbe  Melilo  per 
suo  primo  vescovo  (anno  604) , c git- 


tava  le  fondamenta  della  chiesa  di  San 
Paolo  nel  610.  Fu  quasi  distrutta  dalla 
peste  nel  661,  dal  fuoco  negli  anni  798 
e 801,  e dai  Danesi  nel  principio  del  IX 
secolo.  Poco  dopo.  Alfredo  la  fece  ca- 
pitale della  Inghilterra.  Londra  fu  in 
gran  parte  distrutta  da  un  incendio  an- 
che noi  1077,  sotto  (ìuglielmo  il  Conqui- 
statore. Ai  tempi  degl' immediati  succes- 
sori ili  questo  principe,  il  governo  della 
città  prese  una  forma  poco  diversa  da 
quella  di  oggidì;  il  titolo  di  i-ortre ve, 
dato  in  principio  al  suo  primo  magistrato, 
fu  cangiato  in  quello  di  baiti/f,  che  diede 
luogo  lutine  al  nome  di  lord-maggiore, 
(lord  muyor).  Nel  1090,  un  terribile 
uragano  mandò  a terra  più  di  900 
case  e molte  chiose.  Nel  secolo  XII  un 
nuovo  incendio  portò  la  desolazione  in 
questa  cittì,  e nel  1212  , 3000  per- 
sone perirono  nelle  fiamme.  Alla  incoro- 
nazione di  Riccardo  I,  il  popolazzo  fece 
un  orribile  sterminio  degli  Ebrei,  c sotto 
lo  stesso  re  , Guglielmo  FilzOsbcrt  ec- 
citò nella  città  una  sedizione  che  però 
non  ebbe  gravi  conseguenze.  La  fame  che, 
nel  1258,  fece  perire,  dicesi,  20,000  per- 
sone, una  nuova  strage  degli  Ebrei  nel 
1261,  la  carestia  che  regnò  dal  1311  al 
1317,  la  gran  peste  del  1318,  tribolarono 
successivamente  la  male  avventurala  città; 
nel  1361  , questo  flagello  ricomparve 
di  nuovo,  c con  tanto  furore,  che  più 
di  2000  persone  nc  furono  vittime 
in  soli  due  giorni.  La  ribellione  di 
Wult-Tyler,  nel  1381,  sotto  Riccardo  11, 
empi  Londra  dì  uccisioni  e rovine.  Nel 
1150,  sotto  Enrico  VI,  Jack  (àule,  fattosi 
capo  di  una  nuova  fazione , pervenne  a 
recarsi  in  mano  il  governo  per  qualche 
tempo.  L'na  malattia  contagiosa  d on  ma- 
ligno sudore,  nel  1185,  e la  peste  del 
1500,  rapirono  una  gran  parte  della  sua. 
popolazione.  La  città,  clic  avevasi  inco- 
minciato ad  illuminare  la  notte  nell'anno 
1116,  fu  lastricala  nel  1512.  I beni  dei 
tanti  monasteri  c luoghi  pii  che  esiste- 
vano prima  della  riforma,  furono  la  mag- 
gior parte  dati  da  Enrico  1111  alla  muni- 
cipalità di  Londra  per  soccorrere  i po- 
veri e gl' infermi.  Nonostante  i funesti 
casi  di  quell'età  famosa,  si  fecero  molli- 
plìci  miglioramenti  nella  città  e suoi  sob- 
borghi; la  polizia  fu  più  regolata,  tutto- 
ciò  che  poteva  nuocere  alla  salubrità  fu 
tolto,  si  costrusscro  nuovi  acquedotti  ed 
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allargate  furono  le  strade.  Una  pestilenza 
nel  1583,  un  terremoto  nel  1580,  un 
nuovo  contagio  al  principio  del  regno  di 
Giacomo  I,  ed  un  altro  ni  primìpio  di 
quello  di  Carlo  I , vi  cagionarono  delle 
• grandi  stragi.  Durante  la  guerra  fra 
Carlo  ed  il  Parlamento,  Londra  fu  conti- 
nuamente in  potere  dei  ribelli,  che  la 
cimerò,  nel  Iti  13,  di  un  bastione  di  terra, 
di  trincee  e di  ridotti:  il  re  non  vi  entrò, 
nel  1649,  che  per  udire  la  sua  condanna, 
e ricever  la  morte  sopra  un  palco  nella 
strada  di  Whitchall.  Londra  era  di  già 
maravigliosamente  aggrandita  quando  la 
mortalità  del  4665,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  gran  peste  , venne  a far  pe- 
rire circa  100  mila  persone.  L’anno  se- 
guente , uno  degl'  inccndii  piò  terribili 
di  cui  faccia  menzione  la  storia,  scoppiò 
il  giorno  due  settembre  in  Pudding-lane, 
presso  Tbames-street,  in  mezzo  ad  un 
quartiere  generalmente  costrutto  di  le- 
gno : durò  quattro  giorni , divorando 
Limila  abitazioni;  si  calcolò  a (piasi  300 
milioni  di  franchi  la  perdita  delle  pro- 
prietà perite  in  codesta  spaventosa  ca- 
tastrofe ; ma  ebbe  cosi  Londra  il  van- 
taggio di  essere  rifabbricata  sopra  una 
pianta  più  regolare  ed  in  un  modo  piò 
solido.  Una  tempesta  orribile  la  desolò 
il  26  novembre  1703.  L’inverno  del 
M70  fu  memorabile  pel  suo  estremo  ri- 
gore. Il  Tamigi  videsi  interamente  ge- 
lalo. Ad  onta  però  di  tanti  sinistri , di 
tanti  tumulti  e sollevazioni , Londra  si 
venne  sempre  accrescendo  di  popolo,  di 
ricchezze,  di  splendore,  cosicché  ora 
siede  a capo  di  tutte  le  città  dell'Europa. 
— Londra  diede  natali  a Bacone,  Milton, 
Chaurer,  Sponsor,  Piior,  Pope,  Ilalloy, 
Tommaso  Moro,  Tempie,  Shahesbury , 
Chesterfield , Tommaso  Brovnc,  Inigo, 
Hogarlh,  Piti,  Fox,  ecc. 

Popolazione. — L’augumento  della  po- 
polazione dei  30  distretti  che  agglome- 
rati formano  questa  grande  città,  è stato 
ammirabile  dal  principio  del  secolo  in  poi. 
Londra  nel  1801  aveva  888,198  anime, 
nel  1831  nc  aveva  1,591.890,  nel  1851 
eran  salile  a 2,360,610.  Finalmente  nel 
1856  contava  2,616,218  anime  ('). 

(*)  tn  55  anni  ha  dimi|u  ' Londra  auinrntato 
di  t.’W.Ofrfi  abitanti.  Se  d<  ve«e  continuare  in 
ques’a  stessa  proporzione,  avrebbe,  nel  1905, 
MM,370  abitami  , cl»e  farebbero  1,340,0:10  di 
più  che  Pckino,  ore  si  vogliaci  però  seguire  gli 


Longobardi  o Langobardi  ( Geogr. 
fis.  ed  Etnografia  ) — Popoli,  secondo 
alcuni,  di  origine  tartara,  che  dalle  rive 
del  Caspio  vennero  a stabilirsi  in  Pannonia, 
ma  secondo  quasi  tutti  gli  autori,  usciti 
dalla  Scandinavia , dalla  Pomcrania , e 
dalle  altre  provincia  piò  settentrionali  , 
dell'antica  Germania.  A detta  di  Paolo 
Diacono  ed  altri,  il  loro  nome  significa 
lunga  barba;  ma  qualche  autore  lo  deriva 
dalle  lunghe  alabarde  o dalle  larghe  spa- 
de, che  usavan  per  arine,  chiamate  lan- 
gen  barden.  Avendo  i Longobardi  per- 
duti i loro  antichi  duci , scelsero  per  re 
Agelmondn  figlio  del  duca  Aone , nel 
389,  il  quale,  dopo  34  anni  di  regno, 
ebbe  per  successore  il  figlio  suo  Lamisso, 
natogli  da  una  concubina.  Sotto  il 
regno  di  Italdute,  l'anno  518,  l'impera- 
tore Giustiniano  diede  le  città  della  No- 
rica,  c molte  piazze  della  Pannonia  , ai 
Longobardi,  che  valorosamente  il  servi- 
rono contro  Totila.  Invitati  dall’eunuco 
.Narsetc,  mal  soddisfatto  di  Giustiniano 
Il  , essi  discesero  in  Italia  , capitanali 
da  Alboino,  l'anno  568 , e quivi  occu- 
parono quasi  tutta  la  contrada,  che  fial 
ioro  nome  si  disse  poi  lAmbardia,  e 
dopo  un  assedio  di  Ire  anni.,  resi  pa- 
droni di  Pavia,  Alboino  fu  da'  suoi  salu- 
tato re  d'Italia.  Clefi  nel  574  gli  succe- 
dette; dopo  di  lui  i Longobardi  furono 
retti  da  30  duci  (e  qui  ebbe  principio  il 
dominio  feudale),  per  lo  spazio  di  circa 

10  anni,  cioè  sino  al  586,  che  Antari 
fu  fatto  re.  Ebbe  costui  diversi  succes- 
sori sino  a Desiderio  l’ultimo  loro  re, 
vinto  da  Carlo  Magno,  estinguendosi  cosi 

11  regno  dei  Longobardi  in  Italia,  l'anno 
774,rioè  206  anni  dopo  l’arrivo  di  Alboino. 
Perdette  anche  la  vita  Rocgaldo , duca 
del  Friuli,  che  voleva  in  seguilo  farsi  ri- 
conoscere re  dei  Longobardi.  Costui  erasi 
già  da  prima  venuto  avanzando  nel  ducalo 
di  Roma.  Pipino,  chiamato  in  aiuto  dal 
Papa,  accorse  ; tolse  ai  Longobardi  le 
nuove  conquiste  e ne  fece  dono  al  Pon- 
tefice nel  755;  morto  Pipino,  i Longobardi 

esagerati  calcoli  di  alcuni  viaggiatori  r he  asse* 
grano  alla  capitale  «teli*  Impero  Cinese  3 milioni 
di  anime.  M*  la  più  comune  estimazione  glie  nc 
di  soltanto  un  milione  e mezzo  o due  milioni  , 
ed  in  questo  caso  si  può  giudicare  fin  da  ora  la 
metropoli  della  tirati  Bretagna  per  la  più  popo- 
losa del  mondo. 

F.  Sci  rotti. 
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avviatisi  di  nuovo  verso  Roma  , furono 
sconfitti  da  Carlo  Magno  , cito  allora 
aggiunse  il  loro  regno  alla  monarchia 
francese.  , 

Longobardi  ( Geogr.  statistica  ) — 
Gorgo  dell'Italia  meridionale,  nel  regno 
, di  Napoli,  provincia  della  Calabria  Cile* 
riore,  distretto  di  Paola , cantone  di  Fiu- 
mefreddo. Trovasi  sul  Mediterraneo.  — 
Dista  18  kil.  da  Paola,  al  sud.  — Popo- 
lazione: 3m.  anime. 

Longobnoco  ( Geogr.  statistica  ) — 
Grosso  borgo  dell’Italia  meridionale,  nel 
regno  di  Napoli,  provincia  della  Calabria 
Citeriore,  distretto  di  Rossano,  capo- 
luogo di  circondario.  Giace  in  una  valle 
cinta  di  monti  in  territorio  che  ha  una 
miniera  di  piombo  argentifero.  I monti 
son  rinomali  per  acque  minerali.  — I 
suoi  abitanti  sono  in  generale  fabbri  e 
carbonai.  — Dista  27  kil.  da  Rossano, 
al  nord.  — Popolazione:  8m.  anime. 

Lonigo  (Geogr.  star,  e statistica)  — 
Antico  castello  dell'Italia  settentrionale, 
nel  Veneto,  provincia  di  Venezia,  capo- 
luogo di  distretto.  Trovasi  sul  fiumi- 
cello  Brendola,  in  silo  ameno,  e,  per 
la  maggior  parte,  in  pianura  cinta  di 
bellissime  e deliziose  colline.  Contiene 
antiche  vestigie  di  mura,  da  cui  pare  tutto 
fosse  munito  nei  secoli  di  mezzo.  Ila 
tuttora  due  torri  fortissime.  È ornalo  di 
buoni  fabbricati,  e,  fra  gli  altri , il  vasto 
palazzo  gii  borsello,  ora  Cercano,  e,  sulla 
cima  di  uno  de'  suoi  ridenti  colli,  un  ele- 
gante edilìzio  palladiano,  detto  la  Rocca. 
É abitato  da  gente  molto  industre  ed 
agricola  che.  dalle  feraci  sue  terre  rac- 
coglie squisiti  vini,  eccellenti  cercali, 
foraggi,  legna  ed  erbaggi.  Coltiva  prospe- 
ramente il  gelso,  e nei  bassi  fondi,  riso, 
canapa  e lino.  — Tiene  quattro  annue 
fiere  e mercati  molto  considerevoli. — La 
fondazione  di  Lonigo  ( Leonicum ) è recata 
da  alcuni  ai  tempi  romani,  quantunque 
di  ciò  non  esistano  prove  troppo  sicure. 
Fu  molto  danneggialo  dalle  armi  della 
lega  di  Cambray.  — Lonigo  è patria  dei 
celebri  medici  Nicola  Leoniceno,  Giulio 
Pontedera  e Camillo  Bonioli. — £ distante 
20  kil.  da  Vicenza,  al  sudovest.  — Popo- 
lazione: 7m.  anime.  — Il  suo  distretto 
si  compone  di  10  comuni,  con  27m.  abi- 
tanti. 

Lorca  (Geogr.  slor.  e statistica)  — 
Città  della  Spagna,  provincia  di  Murcia, 


LOR 

I sul  fianco  orientale,  ed  al  piede  della 

: sierra  del  Cano,  presso  la  riva  destra  del 
Sangonera,  in  bella  e fertile  campagna, 
Itene  irrigata  di  canali , e ombrata  di 
olivi  e gelsi.  È dominata  da  un  castello 
costrutto  dai  Mori,  del  quale  non  riman- 
gono se  non  le  porle  e qualche  parte 
delle  mura.  Si  divide  in  città  alta  e bassa. 
La  prima  che  fu  occupata  dai  Mori  ha  vie 
anguste , tortuose  , mal  lastricate , ri- 
pide, con  case  basse,  povere,  irregolari. 
La  città  bassa , più  moderna,  è in  pia- 
nura, con  varie  strade  lunghe,  larghe  e 
diritte,  belle  case  e due  borghi.  Degna 
d’osservazione  è la  collegiata  del  XVI  se- 
colo, la  chiesa  gotica  di  Santa  Maria, 
quella  di  Santiago,  il  palazzo  pubblico,  il 
vescovile  ed  il  convento  della  Mercede. 
Bei  passeggi  pubblici  ed  un  parco  deli- 
zioso. Le  industrie  di  Lorca  sono:  la  fab- 
brica regia  del  nitro,  lanificii,  manifat- 
ture di  tuli,  di  tele  e di  sapone,  di  molla 
soda,  e filande  di  seta.  Fa  considerevole 
commercio. — Tiene  una  fiera  in  settem- 
bre. — Lorca,  anticamente  Eliocrata, 
Etiocroca  o Ilo  iris , fu  città  dei  Rasse- 
tani.  Vi  si  scopersero  iscrizioni  c romane 
antichità.  Considerabile  al  tempo  dei 
Mori,  è oggidì  assai  scaduta.  Nel  1802, 
la  parte  bassa  fu  iuondala  per  la  rottura 
delle  dighe  di  uno  dei  grandi  serbatoi 
d'acqua,  con  distruzione  di  tim.  case,  e 
Cui.  abitanti.  Nel  1823  fu  prosa  dai  Fran- 
cesi. — Lorca  è distante  Ut  kil.  da  Mur- 
cia, al  sudovest.  — Popolazione:  10m. 
anime. 

Lorena  {Geogr.  storica) — Sotto  que- 
sto nome  fu  compreso:  1°  il  regno  di 
Lorena  o Loteringia;  2°  il  ducato  di  Lo- 
rena, o Lorena  propriamente  detta;  3°  il 
gran  governo  di  Loreua  e del  Barrese 
(Barrois). 

I.  Il  Regno  di  Lorena  odi  Loteringia 
fu  eretto  nell'  855,  dopo  la  rinunzia  di 
Lotario  I alla  corona  in  favore  del  suo 
secondo  figlio  Lotario  II,  che  gli  diede 
il  suo  nome.  Questo  regno  si  distendeva 
fra  la  Mosa  , la  Schelda  e il  Reno,  fino 
al  mare,  e confinava  al  nord  colla  Frisa, 
al  nordest  col  ducato  di  Sassonia,  all'est 
colla  Franconia  e la  Svevia,  al  sud  colla 
Borgogna  Transgiurana,  all’ovest  col 
Vermandcse  e la  Fiandra , al  nordovest 
col  mare  del  Nord.  Lotario  II  essendo 
morto  senza  figli  legittimi  (869),  il  regno 
di  Lorena  andò  diviso  fra  i suoi  zii,  Lo- 
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dorico  il  Germanico  e Carlo  il  Calvo , e 
quindi  fra  Lodovico  il  Giovane  e Carlo 
il  Grosso.  Carlo  il  Calvo  aggregò  ai  suoi 
Stati  lutti  la  Loreua.  Dopo  che  Carlo  fu 
deposto  (887),  la  Lorena  passò  ad  Ar- 
nolfo di  Corinzia,  die  ndl'895  ne  investi 
suo  tiglio  Zwentihold.  Dopo  la  costui 
morte  (900)  la  Lorena  fu  stabilmente 
riunita  all’  impero  di  Germania  e gover- 
nata da  duchi.  Nel  954,  l'imperatore  Ot- 
tone il  grande,  contro  il  quale  Corrado 
duca  di  Lorena  erasi  ribellato,  diede  il 
ducato  Lorenese  a suo  fratello  Itrunone, 
e questi , nel  959 , lo  divise  in  alta  e 
bassa  Lorena,  dando  a ciascuna  parte  un 
duca  particolare.  — L’Atto  Lorena  o Lo- 
rena Hoicllana  trovavasi  al  sud,  fra  i 
Vosgi,  la  Borgogna,  la  Sciampagna  e la 
Franconia  Transrenana  ; paese  attra- 
versato dalla  catena  dei  Vosgi  e ba- 
gnato dalla  Musei  la  , il  quale  formò 
ciò  che  quindi  fu  chiamalo  specialmente 
Lorena.  — La  Bassa  Lorena  o Lorena 
Ripuaria,  detta  ducato  di  Lotieri,  slava 
al  nord,  fra  il  Reno,  la  Mosa  e la  Mo- 
sella  (d'onde  il  nome  di  Ripuaria)  ; confi- 
nava colla  Sassonia  all'est , colla  Lorena 
Mosellana  al  sud  , col  Vermandese  e la 
Fiandra  all'ovest  e colla  Frisa  al  nord; 
e corrisponde  presso  a poco  al  Belgio 
dei  giorni  nostri.  Ottone  II  diede  il  du- 
calo della  Bassa  Lorena  a Carlo  di  Fran- 
cia, figlio  minore  di  Luigi  IV  d’Oltremare. 
Ottone  tiglio  di  Carlo,  venuto  a morte 
senza  tìgli,  l'anno  1001,  il  ducato  fu 
ceduto  a Goffredo,  conte  di  Verdun , a 
cui  succedettero  Gntelooe  suo  fratello  , 
e Goffredo  II  il  Gobbo,  figlio  di  Gote- 
Ione.  Non  avendo  quest'ultimo  lasciata 
prole,  Goffredo  di  Buglione,  suo  nipote, 
divenne  duca  della  Bassa  Lorena  (1089): 
quest'  ultimo  prese  la  croce  poco  tempo 
dopo;  allora  la  Bassa  Lorena  fu  posseduta 
da  Enrico  di  Limburgo,  quindi  da  Gof- 
fredo il  Barbuto,  conte  di  Lovanio,  che 
ne  fu  investito  nel  HOC.  Costui  fu  il 
ceppo  dei  duchi  di  Brahanle. 

II.  Il  Ducato  di  Loreua  è un'antica 
provincia  di  Francia,  compresa  fra  la 
Germania  cisrenana  al  nord , l' Alsazia 
all'est,  la  Franca-Conlea  al  sud,  la  Sciam- 
pagna al  sudovest  e all'ovest.  La  sua 
capitale  era  Nancy , e si  divideva  in  tre 
podesterie  generali  ; di  Nancy  o pode- 
steria francese  ; dei  Zoagi  ; di  Vaudre- 
vauge  o podesteria  tedesca.  La  Lorena 


è bagnata  da  molti  Dumi , primi  fra  i 
quali  la  Mosella  , h Mosa  , la  Sarre,  la 
Meurthe,  ccc.  All’est , al  sud  ed  all'ovest 
sorgono  montagne  ricche  di  boschi  e di 
pascoli  ; al  centro  ed  al  nord  si  disten- 
dono vaste  pianure  feconde  di  cereali.  — 
Il  ducato  di  Lorena,  che  altro  non  i se 
non  che  l'Alta  Lorena  o Lorena  Mosel- 
lana (meno  alcuni  distretti  che  ne  furono 
spiccati),  ebbe  per  primo  duca  Federico, 
fratello  d'Adalberone,  vescovo  di  Metz,  e 
cognato  di  Ugo  Capeto  (959);  questo  duca 
fu  nominato  dall'  imperatore  Ottone.  A 
Federico  11  suo  nipote,  morto  senza  prole, 
successe  Gotelone  , già  duca  della  Bassa 
Lorena.  Dopo  la  morte  d'Alberto,  succes- 
sore di  Gotelone  (1048),  l’imperatore 
Enrico  III  cesse  il  ducato  dell'Alta  Lo- 
rena a Gerard  d’Alsazia,  primo  duca  ere- 
ditario e stipite  dell'illustre  casa  di  Lo- 
rena fino  al  1737.  Ma  sotto  Luigi  XUI, 
Luigi  XIV  e Luigi  XV  i loro  Stali  fu- 
rono continua  cagione  di  guerra , ed  i 
suoi  duchi  ne  furono  per  qualche  tempo 
spogliati  ( principalmente  dal  1661  al 
1697).  Nel  1737 , il  ducato  di  Lorena 
fu,  per  via  di  un  accordo  fatto  colla 
Francia,  ceduto  a Stanislao  Leczinski  re 
di  Polonia  dal  duca  Francesco  111  che 
ricevette  in  cambio  il  granducato  di 
Toscana.  Dopo  la  morte  di  Stanislao,  la 
Lorena  fu  stabilmente  riunita  alla  Fran- 
cia (1766),  e compose  allora,  col  du- 
calo di  Bar,  il  gran  governo  della  Lo- 
rena e del  Barrese  (*). 

III.  Lorena  e Barrf.se,  gran  governo 
dell’antica  Francia,  formato  nel  1766 
dopo  la  riunione  del  ducato  di  Lorena 
alla  Francia,  era  situato  fra  la  Germa- 


(1)  Duchi  dt  l/yrena. 
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nia  e l’ Alsazia , la  Franca  Contea , la 
Sciampagna  e la  Fiandra , e si  compo- 
neva di  due  parli  : il  ducato  di  Lorena 
ed  il  ducato  di  Bar;  comprendeva  inoltre 
i tre  vescovati  di  Metz,  Toul  e Verdun, 
che  formavano  due  piccoli  governi  in- 
chiusi nel  grande.  Il  gran  governo  della 
Lorena  e del  Barrese  formò  quattro  dipar- 
timenti francesi , la  Mosella , Meurtbe , 
Heuse,  Vosgi , più  una  parte  dell'AJta 
Marna  e del  Lussemburgo  nei  Paesi 
Bassi. 

Loreo  o Loredo  (Geogr.  stor.  e sta- 
Ostica)  — Piccolo  castello  dell’ Italia  set- 
tentrionale, nel  Veneto,  provincia  di  Ve- 
nezia, distretto  di  Adria.  Sorge  sulla  riva 
orientale  del  canale  dello  stesso  nome. 
Quando  detto  canale  era  navigabile  e le 
sue  acque  stagnanti  non  avevano  ammor- 
bato l’aere,  le  nobili  famiglie  venete  te- 
nevano le  loro  villeggiature  nei  dintorni 
del  paese,  ed  esso  era  molto  più  ricco  e 
popoloso.  Il  suo  territorio  dà  formento, 
gran  turco,  e molto  riso  ; vi  si  coltiva 
eziandio  con  profitto  il  gelso  e quindi  il 
baco  da  seta;  molto  si  pregiano  i buoi  e 
cavalli  di  Loreo. — In  settembre  cvvi  una 
fiera.  — Sull’origine  di  Loreo  o Loredo, 
anticamente  Venetorum  Laureto,  si  hanno 
incertissime  notizie.  Non  è da  dubitare 
però  che  negli  anni  901,  903  e 905  fu 
saccheggiato  dagli  l'ngheri;  che  prima 
del  1007  era  il  punto  di  frontiera  della 
Repubblica  veneta,  al  luogo  detto  la  Torre 
delle  Bebbe.  — Dista  56  kil.  da  Venezia. 
— Popolazione:  3m.  anime. 

Loreto  (Geogr.  stor.  e statistica) — 
Città  vescovile  dell’  Italia  centrale,  negli 
Stati  Romani,  delegazione  di  Macerata, 
sede  di  un  commissariato  speciale  presso 
alla  foce  del  Mussone,  su  due  altipiani 
di  amene  colline,  ove  si  spira  aere  pu- 
rissimo. È cinta  di  mura  merlate  e ba- 
stionate, fatte  innalzare  da  Leone  V e 
Sisto  V per  difendere  la  città  dalle  scor- 
rerie dei  Barbari,  allettati  di  continuo  in 
questo  luogo  dalle  sterminate  ricchezze 
del  suo  santuario.  Sono  degne  d'osser- 
vazione la  piazza  con  una  bella  fontana 
adorna  di  statue,  alimentata  da  nn  fa- 
moso acquedotto  che  porta  l'acqua  dalla 
montagna  di  decanati  ; il  palazzo  aposto- 
lico , disegno  di  Bramante , degno  di 
qualunque  più  superba  metropoli  con 
dipinti  di  Tiziano , Annibale  Caracei , 
tiuercino , ecc.  e principalmente  la  cat- 


tedrale o basilica  della  Santa  Casa:  chiesa 
magnifica  quant’altra  mai , con  la  cupola 
ottagona  dove  lavorò  il  famoso  architetto 
Antonio  da  S.  Gallo,  con  due  portici  da 
una  parte  dell'atrio,  disegno  del  Bra- 
mante , e l’ interno  abbellito  sol  gusto 
moderno  da  Guglielmo  della  Porta  ed 
ornata  di  scultnre  bellissime,  fra  le  quali 
sono  ammirabili  i bassirilievi  di  Andrea 
Contucci , Girolamo  Lombardi , Bandi- 
nelli , della  Porta , Raffaello  da  Monte- 
lupo,  il  Tribola,  Gio.  Bologna,  ecc.  ecc. — 
Questa  chiesa  contiene  il  celebre  san- 
tuario cui  dovette  Loreto  la  sua  rino- 
manza. Dicono  le  divote  leggende  essere 
questa  la  casa  di  Nazaret  ove  la  Vergine 
fu  annunziata  dall’Angelo , la  qual  casa, 
secondo  che  aggiungono,  fu  portala  sulle 
alid»gli  angeli  nel  li!) I dalla  Palestina  in 
Dalmazia,  e poscia  nel  luogo  ove  sorse  Lo- 
reto nei  XIII  secolo. — Questo  statuario, 
che  occupa  il  mezzo  della  chiesa,  consiste 
in  nna  stanza  isolata  di  30  piedi  di  lunghez- 
za sopra  16  di  larghezza  e 18  di  altezza; 
essa  è fabbricala  in  pietra  rossiccia,  rive- 
stila esteriormente  di  fini  marmi  di  Car- 
rara, e ornata  di  sculture  degli  autori  ri- 
cordali di  sopra.  La  venerazione  che  tutta 
la  cristianità  ebbe  alla  santa  casa  £ 
incredibile  : ora  non  £ più  si  granile  il 
concorso  de’ fedeli,  ma  quei  divoti  che  vi 
vanno  ancora  in  pellegrinaggio , recano 
grande  guadagno  a’  Loretani.  Ne'  tem- 
pi andati  il  santuario  fu  arricchito  di 
offerte  preziosissime  da  313  principi 
e monarchi  cattolici.  Tanta  profusione 
di  donativi  portato  aveva  il'  tesoro  di 
questa  chiesa  ad  un  valore  inestima- 
bile ; ma  fu  adoperato  in  gravi  biso- 
gni dii  pontefici , e specialmente  da 
Pio  VI  per  ricuperare  colla  pace  di  To- 
lentino la  possessione  de’ suoi  Stati  tem- 
porali. I Francesi  poi,  impadronitisi  della 
città  nel  1797,  tolsero,  sull’esempio  del 
Papa,  il  rimanente  di  quel  tesoro,  e la 
statua  della  B.  V.,  lavoro  bizantino  di 
legno  di  cedro,  trasportarono  a Parigi , 
la  quale  poi  fu  restituita  nel  1809.  — 
Meritano  pure  osservazione  la  sagrestia, 
la  gran  sala  del  tesoro  e la  farmacia  che 
è un  grande  edilìzio  sotto  la  chiesa,  ove 
si  conservano  300  vasi  dipinti  sui  disegni 
di  Raffaele  e di  Giulio  Romano.  — Il  ter- 
ritorio di  Loreto  £ fertile  di  vini,  grani 
e olio.  Il  suo  commercio,  assai  decaduto 
al  presente , si  limila  alla  vendila  di 
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corone,  di  scapolari  ed  altri  oggetti  di 
direzione  che  riempiono  quasi  tutte  le 
botteghe. — Vi  si  tiene  una  fiera  in  di- 
cembre.— In  quanto  al  nome  di  Loreto 
( Laurentum ) vogliono  alcuni  sia  deri- 
vato dai  lauri  che  prima  della  fonda- 
zione della  città  coronavano  i colli  su 
cui  è posta;  altri  lo  fanno  derivare  piut- 
tosto da  una  ricca  matrona  chiamata  Lau- 
reto, alla  quale  apparteneva  lo  spazio 
della  contrada  Recanatese,  ove  fu,  se- 
condo la  leggenda,  posata  dagli  angeli 
la  Santa  Casa,  prima  che  la  mettessero 
proprio  nel  luogo  ove  oggi  si  trova.  — 
Eravi  in  passato  un  ordine  equestre  detto 
Lauretano,  istituito  da  Sisto  V,  affinché 
fosse  pronta  la  difesa  della  città  contro 
le  invasioni  degli  infedeli.  Allettate  da 
lutto  ciò  molte  persone  procurarono  di 
essere  ascritte  ad  un  tal  ordine,  ma  va- 
riandosi col  tempo  le  circostanze  e le 
vicende,  maocò  di  esso  lo  splendore,  e 
più  non  ne  rimase  che  la  memoria.  —Lo- 
reto è distante  20  kit.  da  Macerata,  al 
nordest.  — Popolazione  della  città  e del 
commissariato:  8096  anime  ( Almanac . 
statist.  del  Piceno  del  1852). 

Loreto  (Geogr.  statistica ) — Crosso 
borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  regno  di 
Napoli , provincia  dell'Abruzzo  ulteriore 
primo,  distretto  di  Città  Ducale;  capoluogo 
di  circondario.  V è qualche  industria  e 
tiene  fiera  in  aprile  e in  dicembre.  — È 
distante  7 kil.  da  Chieti , al  nordovest.  — 
Popolazione:  circa  7m.  anime. 

Lorient  (Geogr.  stor.  e ttatistica)  — 
Città  e porto  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Morhihan  , capoluogo  di  cir- 
condario. Sta  sul  fiume  ScorfT,  alla  sua 
foce  nell'Oceano.  E uno  dei  cinque  grandi 
porti  marittimi  della  Francia.  Vi  si  fa 
gran  commercio  di  sardine,  di  vini  di 
Bordeaux  , d'acquavite,  liquori , ecc.  — 
Lorient  fu  costruita  nel  1709  dalla  Com- 
pagnia delle  Indie,  che  vi  possedeva  un 
banco  fino  dal  1666.  — Dista  496  kil. 
da  Parigi,  alFoveslsiìdovcst  e 44  kil.  da 
Vannes , al  nordovest.  — Popolazione; 
24,245  anime  (1856).  — Il  circondario 
omonimo  ha  1 1 cantoni  (Auray , Belle- 
Ile-en-Mer,  Belz,  Hennebon  , Plouay  , 
Pluvigner , Pontscorff,  PortLouis,  Qui- 
beron  e Lorient  che  conta  per  due)  e 52 
comuni.  — Popolazione:  151,214  anime 
(censo  del  1856). 

Losanna  (Geogr.  itor.  t statistica)  - 


Città  della  Svizzera,  capitale  del  cantone 
di  Vand.  £ cinta  al  sud  da  antiche  mura, 
con  vie  strette  e tortuose , ma  la  sua 
cattedrale  gotica  e la  sua  torre  sono 
monumenti  bellissimi.  Ha  un’accademia 
fondata  nel  1537;  una  società  d'agricol- 
tura, biblioteca,  museo,  scuola  militare 
e di  disegno,  ricco  medagliere,  arsenale. 
L’industria  vi  è poco  considerevole.  Dalle 
sue  stamperie  escono  lavori  importanti , 
di  cui  si  fa  gran  commercio. — Losanna, 
Lautona,  l/tusodunum,  blusa  una,  Lau- 
sonium,  fu,  in  antico,  stazione  romana  e, 
nel  1335,  fu  arsa  da  un  incendio.  Fu 
presa  dai  Bernesi  nel  1536  e unita  al  loro 
cantone  con  tutto.il  territorio  di  Vaud. 
Nel  1 798  i Francesi  la  liberarono  dal 
dominio  bernese  e ne  fecero  la  metropoli 
di  un  cantone  detto  del  Remano,  quindi 
cantone  di  Vaud.  — Disia  50  kil.  da  Gi- 
nevra, al  nord  est.  — Popolazione:  1 7,200 
anime  (1851). 

Lot  (Geogr.  fis.  e statistica ) — Dipar- 
timento della  Francia  confinante  coi  di- 
partimenti della  Corrèze,  del  Cantal  e 
dell'Aveyron,  di  Tarn-et-Garonne,  di  Lot- 
et-Garonne  e della  Dordogna.  Fu  formato 
da  una  parte  della  Guicnna  col  Quercy. 
— La  sua  superficie  misura  3984  kil. 
quadrati.  Suoi  principali  fiumi  sono:  il 
Lot  (che  dà  nome  al  dipartimento,  nasce 
nelle  Cevenne  ed  affluisce  nella  Garonna 
dopo  400  kil.  di  corso  ) , l'Aveyron , la 
Dordogna,  la  Selle,  ecc.  Il  fertile  suolo 
produce  io  gran  copia  grani , frutta,  ca- 
napa, tartufi,  zafferano  e vini.  Vi  si  alleva 
il  bestiame  ed  i bachi  da  seta.  Il  regno 
minerale  v'ha  cavedi  marmo,  di  granito, 
d'alabastro,  di  pietre  litografiche,  ecc. 
Molina  in  gran  numero,  ferriere,  fabbri- 
che d'embrici  e stoviglie,  forni  da  calce, 
lanificii  e cartiere  danno  materia  all’in- 
dustria degli  abitanti.  Se  n’  esportano 
vini , farine  e cereali.  — Questo  diparti- 
mento ha  per  capoluogo  Cahors;  3 circon- 
dari! (Cahors,  Figeac  e Gourdon),  29  can- 
toni e 300  comuni.  — Appartiene  alla 
XII*  divisione  militare  e dipende  dalla 
corte  imperiale  d'Agen.  — Popolazione: 
293,733  anime  (censo  del  1856). 

. Lot  e Garonna  (Geogr.  fis.  e stati- 
stica) — Dipartimento  della  Francia  con- 
finante coi  dipartimenti  della  Dordogna 
e della  Gironda  ; del  Lot  e di  Tarn-et- 
Garonna;  dei  Gers  ; delle  Lande  e della 
i Gironda.  La  sua  superficie  misura  4797 
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kil.  quadrati.  — Fu  formato  doli’ antico 
Agenese.  — Il  Lot,  la  Garonna,  il  Drop, 
il  Gora,  la  Baise,  la  Colise,  la  l.osse  ed 
altri  minori  fiumi  lo  irrigano.  Il  suolo 
produce  grani,  vini,  miglio,  canapa,  ca- 
stagne e tabacco  11  grosso  bestiame  e i 
maiali  vi  son  considerevoli.  Le  sue  produ- 
zioni minerali  consistono  in  ferro,  belle 
pietre  da  taglio,  gesso  e marmo.  — L’in- 
dustria manifattricc  v'i  operosissima  in 
inoliai,  distillerie  d'acquavite,  ferriere 
e principalmente  nelle  fabbriche  di  ta- 
bacco , di  tele  da  vele  e di  cordami , 
cartiere,  ecc.  ecc.  Esporta  vini , acqua- 
vite, farine,  tabacco,  turaccioli  di  su- 
ghero, tele,  corde  e,  fruita  secche.  — 
Il  suo  capoluogo  è Ageo;  ha  4 circon- 
dari (Villanova  d'Agen,  Marmando,  Nerac 
e Ageo),  35  cantoni  e 354  comuni.  Ap- 
partiene alla  XII»  divisione  militare  e sta 
sotto  la  giurisdizione  della  corte  impe- 
riale d'  Agnn.  — Popolazione  : 340,041 
anima  (1856). 

Loudàac  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  F rancia,  nel  dipartimento  delle  Coste 
del  Nord,  capoluogo  di  circondario. — Ha 
considerevoli  fabbriche  di  tele  dette  di 
Bretagna,  cartiere,  conce,  ecc.  Vi  si  fa 
grande  esportazione  di  tele  per  l’Ame- 
rica.— Dista  57  kil.  da  Sainl-fìrieuc,  al 
sud.  — Popolazione:  5957  anime  (1856). — 
Il  circondario  si  divide  in  9 comuni  (La 
Chéze,  Collinde,  Corlay,  Goarec,  Mcrdri- 
gnac,  Mur,  Plouguenast,  Uzcl  e Loudéac) 
c 55 comuni. — Popolazione:  89, 100 anime 
(censo  del  1850). 

Loudun  {Geogr.  e stor.  statistica)— 
Città  della  Francia  nel  dipartimento  della 
Vienna,  capoluogo  di  circondario. — Vi  si 
fa  commercio  di  grani,  cera,  vini  bianchi, 
tartufi,  acquavite,  merletti  comuni,  ecc. 
Loudun  ( Juliodunum ) fu  celebre  pei  si- 
nodi  che  vi  tennero  i protestanti,  e pel 
processo  del  parroco  Urbano  Gramlier. — 
Dista  44  kil.  da  Poitiers,  al  nordovest.  — 
Popolazione:  44612  anime  (1856). — Il 
circondario  si  compone  di  4 cantoni  (Mon- 
contour,  Monts-sur-Gnesne,  i Trois-Mou- 
tiers  e Loudun)  e 67  comuni. — Popola- 
zione: 3Gm.  anime  (censo  del  1856). 

Louhans  {Geogr.  statistica  ) — Pic- 
co! i città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Saflne-et-Loire,  sulla  Sciite,  capoluogo 
di  circondario.  Transito  delle  mercanzie 
che  da  Lione  si  portano  in  Svizzera.  — 
Dista  42  kil.  da  Màcon,  al  nordest.  — 


Popolazione:  3531  anima  (1856)  — Il 
circondario  di  Loubans  ha  8 cantoni 
(Beaurepatre,  Cuiseaux,  Cuisery,  Mout- 
ret , Montpont,  Pierre,  Saint-Germain- 
du-Bois,  e Louhans)  e 83  romani.  — Po- 
polazione: 83,735  anime  (1856). 

Lonviers  {Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Città  della  Francia , nel  dipartimento 
dell’  Eure , sul  fiume  Eure  , capoluogo 
di  circondario.  Vi  sono  fabbriche  di  pan- 
ni fini  rinomatissimi,  filande  di  lana, 
tintorie,  strettoi  idraulici,  ecc.  — Le  forti- 
ficazioni di  questa  città  furono  fatte  de- 
molire da  Enrico  V re  d'Inghilterra,  nel 
1418.  Nel  1496  vi  fu  conchiusa  la  pace 
fra  Filippo  Augusto  e iliccardo  Cuor  di 
Leone.  — Louviers  ( Luparia ) portò  per 
mollo  tempo  il  titolo  di  contea.  — Dista 
22  kil.  da  Evreux,  al  nord.  • — Popola- 
zione: 10,197  anime  (1856). — Il  circon- 
dario di  Louviers  ba  5 cantoni  (Louviers, 
Gaillon  , Neufbourg,  Pout-de-l’ Arche  c 
Amfreville)  e 120  comuni. — Popolazione: 
67,61 1 anime  (1856). 

Lavatilo  {Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Città  del  Belgio,  nella  provincia  di  Bra 
baule  meridionale , sulla  Dyle.  Ha  una 
università  cattolica.  Il  suo  commercio  con- 
siste principalmente  nei  grani.  — Benché 
sia  città  aulica,  non  comincia  a comparir 
nella  storia  se  non  al  tempo  dell'  inva- 
sione normanna  dell’884.  Soffrì  ogni  spe- 
cie di  calamità  ; inondazioni , peste  e fa- 
me. Fu  molte  volle  presa  c devastala. — 
Dista  3(1  kil.  Ja  Bruxelles,  all'est.  — Po- 
polazione : 26m.  anime. 

Lovere  {Geogr.  stor.  e statistica ) — 
Grossa  terra  dell'Italia  settentrionale, 
in  Lombardia,  provincia  di  Bergamo, 
capoluogo  di  distretto.  Siede  sulla  estre- 
mità settentrionale  del  lago  d'iseo.  Ha 
due  bellissime  chiese  e varie  beile  case  ; 
un'  accademia  di  disegno  fondala  nel 
1828  dal  conte  Tadiui.  La  pesca  è una 
delle  industrie  le  più  lucrative  pei  suoi 
abitanti,  che  tengono  una  fiera  iu  novem- 
bre e fanno  gran  traflico. — Lovere  sem- 
bra luogo  molto  antico  : nell'itinerario 
d'Antonino  è chiamato  Leuceri  o Lauceri. 
Nelle  guerre  del  medio-evo  molto  sofferse, 
e fu  di  maggiore  importanza  che  oggi 
non  è,  perocché  nel  secolo  XVI  contava 
circa  I2m.  anime.  — E distante  38  kil. 
da  Bergamo,  all’  estnordest.  — Popolai.: 
2400  anime. — Il  suo  distretto  comprende 
, 19  comuni,  con  13,144  anime  (1852). 
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Loxa  o Loja  ( Geogr . slor.  e statistica) 
— Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Granata.  Ha  nn  ponte  sul  liume  Genil.  Il 
suo  aspetto  £ delizioso,  l'aria  sana,  e la 
campagna  fertile  ed  amena.  Fabbrica 
panni  comuni  e carta. — Ne'diotorni  tro- 
vasi una  salina  ed  una  fonderìa  di  rame. — 
Questa  città  era  un  tempo  ragguardevo- 
lissima piazza  da  guerra;  i re  cattolici  la 
tolsero  ai  Mori  nel  1486.  — Dista  45  kil. 
da  Granata , all'ovest.  — Popolazione  : 
15m.  anime. 

Lozère  ( Geogr . statistica) — •Diparti- 
mento della  Francia,  fra  quelli  dell’Alta 
Loira,  del  Gard,  deH'Aveyron,  del  Cantal 
e dell'Ardèche.  Ila  un’area  di  5t>94  kil. 
quadrati.  È traversato  dalle  Cevenne  di 
cui  fa  parte  il  monte  l.oz£re;  da  questi 
monti  scaturiscono  molli  fiumi  e compar- 
tono le  loro  acque  fra  la  Garonna,  la 
Loira  e il  Rodano;  vi  sono  quattro  laghi; 
miniere  d'argento,  di  rame,  di  piombo, 
d'antimonio,  ecc.  — Il  suolo  £ mezzana- 
mente  fertile.  — Capoluoguo  del  diparti- 
mento è Mende.  Si  compone  di  3 circon- 
dari (Mende,  Marvejols  c llorac)  e 24 
cantoni.  Appartiene  all’ Vili*  divisione 
militare  e sta  sotto  la  giurisdizione  della 
corte  reale  di  Ntme.s.  — Popolazione  : 
140,819  anime  (1856). 

L ù (Geogr.  statistica)  — lì  orge  dell’ 
Italia  settentrionale , in  Piemonte  (Stati 
Sardi),  divisione  eprovincia  d’Alessandria, 
m indumento  di  S.  Salvatore.  Sorge  sul 
più  alto  colle  della  provincia.  Possiede 
una  fonte  d'acqua  solforosa — Dista  7 
kil.  da  San  Salvatore.  — Popolazione  : 
3100  anime. 

Lahecca  (Geogr.  slor.  e statistica)— 
Città  della  Germania  ed  una  delle  4 re- 
pubbliche della  Confederazione  Germa- 
nica , sulla  sinistra  della  Trave.  Trave- 
munda  gli  serve  di  porto.  Imbecca  ritiene 
molte  traece  d'architettura  del  medio-evo. 
Sono  notevoli  la  cattedrale,  la  chiesa  di 
Santa  Maria,  il  palazzo  municipale,  la 
borsa,  il  teatro,  ecc.  L'industria  evvi 
operosissima  ; ha  fabbriche  di  sapone  , 
cappelli,  tele  da  vele,  velluti,  seterie, 
tabacco,  cera,  carta,  tessuti  in  oro  ed 
argento,  ecc.  Il  commercio,  hench£  sca- 
duto, £ ancora  di  gran  momento  mas- 
sime con  la  Danimarca , Russia,  Svezia , 
Olanda,  Inghilterra,  Prussia  ed  Amburgo, 
mediante  il  canale  che  questa  città  unisce 
a Lubecca. — Lubccc&fLuàicum)  fondala 


nel  1144  da  Adolfo  di  Holstein,  fu  pos- 
seduta dai  duchi  di  Sassonia  (1148),  con- 
quistala nel  1192  da  Alfonso  di  Hol- 
stein, e nel  1203  da  Valdemaro,  duca  di 
Sleswig;  si  pose  sotto  la  protezione  del- 
l’ imperatore  Federico  II  e fu  dichiarata 
città  libera  imperiale  nel  1226.  Dal  1260 
al  1669  fu  la  capitale  e staziono  del  na- 
vilio  della  Lega  anseatica.  Il  suo  scadi- 
mento cominria  dalla  dissoluzione  della 
Lega.  Nel  1806  la  occuparono  i Francesi 
e la  fecero  capolungo  del  circondario 
delle  Rocche  dell’Elba.  I trattati  del  1815 
le  renderono  la  sua  antica  indipendenza 
in  un  col  suo  territorio. — I.uhecca  dista 
844  kil.  da  Parigi , al  nordest.  — Popola- 
zione: 29,852  anime  (nel  1851  ).  — La 
Repubblica  di  Lubecca  ha  un  territorio 
di  380  kil.  quadrati , composto  però  di 
brani  separati.  Il  suo  governo  £ demo- 
cratico; la  cittadinanza  ed  un  senato  di 
30  membri  si  dividono  l’esercizio  del  po- 
tere. Il  suo  contingente  alla  Confedera- 
zione £ di  406  uomini.  — Popolazione  to^ 
tale:  54,166  (1852). 

Lubiana,  Laibac  (Geogr.  statistica) — 
Città  dell'  llliria  (Stati  Austriaci)  capitale 
della  Carniola,  capoluogo  del  governo  e 
del  cìrcolo  omonimo,  sulla  Lubiana. — 
Ha  un  liceo,  un  ginnasio,  un  museo,  una 
società  imperiale  d' agricoltura  per  la 
Carniola,  biblioteca  ed  orto  botanico.  — 
Raflino  lo  zucchero,  fabbrica  maiolica, 
merletti  usuali  e cappelli.  Attivissimo 
commercio  di  transito.  — Nel  1820-21  si 
raccolse  in  Lubiana  il  congresso  dei  pri- 
mi potentati  europei. — Dista  126  kil.  da 
Vienna  , al  sudovest.  — Popolazione  : 
15,500  anime. 

Labiino  ( Geogr.  statistica  ) — Città 
della  Polonia  (impero  di  Russia),  capo- 
luogo del  governo  e del  distretto  omoni- 
mo, ‘sulla  riva  sinistra  della  Byslrzyca. — 
Ha  una  scuola  del  governo  , un  col- 
legio di  Scolopii,  una  pubblica  biblio- 
teca e diverse  accademie.  Fabbrica  pan- 
nilani  e fa  commercio  di  cereali  e vini 
d'Ungheria.  — Dista  148  kil.  da  Varsa- 
via, al  sudest.  — Popolazione:  17m. 
anime. — Il  governo  di  Lublino  e di  parte 
di  quelli  di  Chelm  e di  Belzh  £ situato 
fra  i governi  di  Siedlec  e di  Sandomir , 
la  Galizia  e la  Volinia.  La  sua  superficie 
£ di  1014  kil.  quadrati.  — Popolazione: 
1,028,816  anime  (1851). 

Lucaie  ( Geogr  fis.,  stor.  e statistica) 
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— Arcipelago  dell'Oceano  Atlantico , sul- 
la costa  dell'America  settentrionale,  si- 
tualo a 42»-28°  latit.  nord , e 72°-8S“ 
longit.  ovest.  Lo  separa  dalla  Florida  il 
canale  di  Bahama.  Questo  arcipelago  si 
distende  sopra  una  lunghezza  di  1300 
kil.  almeno,  e conta  circa  500  tra  isole 
e isolotti.  Le  più  considerevoli  sono: 
Grnnde-Dahama  , Abaco,  Eleuthera  , 
Nuova-Provridenza,  Guano hani  (isola 
San  Salvadore),  Isola  Lunga,  ere.  — Le 
Lucaie,  dette  nuche  Isole  di  Uahama, 
sono  la  prima  scoperla  del  Colombo  nel 
Nuovo  Continente.  Il  celebre  nocchiero 
vi  approdò  (precisamente  a San  Salvadore 
o Guanahani , la  moderna  Chat-island) 
addì  <t  ottobre  1492,  e le  trovò  popola- 
tissime di  docili  e pacifici  abitatori:  ma 
poco  tempo  dopo,  trasportati  violente- 
mente dagli  Spagnuoli  ad  Haiti  per  sca- 
vare l'oro,  ben  presto  perirono  oppressi 
dalla  fatica  a cui  non  erano  avvezzi , e 
consunti  daH'amor  della  patria  : in  tale 
guisa  le  Lucaie  rimasero  deserte  di  uo- 
mini, fino  al  tempo  che  gli  Europei  non 
vennero  a colonizzarle.  — Gli  ululanti 
sono  buoni  marinari  e buoni  notalori,  e 
servono  di  piloti  sulle  coste.  — Popola- 
zione: 2 Oro.  anime. 

Lucani,  Lucania  ( Geogr . antica ) — 
Col  primo  di  questi  nomi  è indicato  un 
antico  popolo,  e col  secondo  un'antica 
contrada  dell'Italia  meridionale  che  eslen- 
devasi  nel  territorio  che  oggi  occupano 
le  moderne  provincie  napolitane  del  Prin- 
cipato Citeriore  e di  Basilicata,  cioò  tutta 
quella  vastR  regione  che  dai  llume  Silaro 
va  lino  allo  stretto  di  Sicilia,  con  tutte  le 
contrade  poste  sul  mare  Jonio  lino  a Torre 
di  Mare  (l'antica  Metaponto)  sul  golfo  di 
Taranto.  Quando  gli  Elleni  tenevano  le 
due  spiagge  del  Tirreno  insino  allo  stretto 
siciliano,  cresciuti  i Sanniti  in  grande  po- 
polazione, conducevano  nella  regione  me- 
diterranea una  loro  colonia,  che  poi  for- 
mò il  gran  popolo  de' Lucani.  La  storia 
non  dice  da  quale  regione  del  Sannio  pro- 
priamente movesse  questa  colonia,  ma  è 
verisimile  che  si  partisse  dalla  più  popo- 
losa, da  quella  de’Pentri , e sembrami 
(dice  il  Corda)  che  il  dimostri  il  nome  del 
fiume  Calore  nella  Lucania,  ripetuto  da 
quello  del  fiume  omonimo  che  si  scarica 
nel  Tamaro,  noto  fiume  di  confine  degli 
stessi  Sanniti  Pentri.  A crederne  alcuni 
antichi,  i giovani  Saltelli  davano  il  nome 


alla  regione,  sia  che  si  nominassero  da 
un  Lucio  loro  condottiero,  sia  che  le  im- 
ponessero il  nome  di  Lucania  da' grandi 
boschi  che  vi  ritrovarono.  Ma  oltre  di 
queste  etimologie  altre  due  ne  adduce 
Festn,  sia  perchè  la  regione  stessa  era 
situata  verso  il  pianeta  di  Venere,  cioè 
all'oriente,  e Lucania  infatti  è delta  nei 
miti  l'aurora , la  madre  dell'allegorico 
lupo,  o del  sole;  sia  perchè  argillosi  ne 
sono  per  lo  più  i terreni , e molta  luce 
danno  per  loro  bianchezza.  Questa  sem- 
brami veramente  l'etimologia  de' Greci, 
perchè  non  Lucania,  ma  Ixucania  (A«v- 
<a»«)  nominarono  la  regione  ; e questo 
mi  pare  il  suo  nome  più  antico  che  impo- 
sero i popoli  che  l'abitarono  prima  dei  Lu- 
cani, ed  i Pelasgi  più  che  gli  altri;  perchè 
Leucoma  similmente,  forse  per  la  condi- 
zione stessa  delle  terre  argillose,  nomina- 
rono l'isola  di  Samotrace,  delta  anche  Leu- 
cosia,  come  risoletta  che  sorge  incontro  al 
promontorio  Palinniu.  Forse  adunque  il 
nome  di  Lencania  fu  ristretto  ne’ tempi 
primitivi  alla  sola  grande  vallata  di  Po- 
tenza, dove  più  apparisce  la  detta  condi- 
zione geologica,  e di  là  poi  si  diffuse  a 
dinotare  tutte  le  rimanenti  contrade.  — 
Ma  tuttociò  si  può  vedere  più  ampia- 
mente trattato  dal  preallogalo  scrittore 
nel  principio  del  t.  Ili  della  sua  dotta 
Istoria  delle  Due  Sicilie. 

Lncar-dsBarrameda  (San)  Geogr. 
statistica)  — Città  della  Spagna,  provin- 
cia di  Siviglia.  Sta  presso  alla  foce  del 
Guadalquivir.  Ha  un  porto  sicuro,  ma  di 
ardua  e perigliosa  entrata,  per  uno  sco- 
glio noto,  detto  Barra  di  San  Lucar.  Fi 
difeso  da  due  forti.  La  sua  vasta  rada 
offre  un  buon  ancoraggio.  — San  Lucar 
è piazza  di  guerra  riguardata  come  la 
chiave  di  Siviglia.  Il  suo  commercio  è 
assai  considerevole  in  vini  eccellenti,  ac- 
quavite, sale,  olio  e frutta;  dal  1804 
questa  città  ha  il  privilegio  del  traffico 
coll'America.  La  pesca  vi  è si  abbondante 
che  provvede  Siviglia,  Xeres,  Arcos,  ecc. 
Ha  istituti  d'istruzione  e beneficenza, 
spedali,  un  ospizio  d'esposti,  un  orfano- 
trofio. Sulla  sua  costa  vi  sono  conside- 
revoli saline , ed  il  mare  vi  getta  molle 
piante  marine,  donde  si  estrae  la  soda. — 
Questa  città,  chiamata  dagli  antichi  Lux 
dubia  o Luciferi  fanum , fu  presa  ai 
Mori,  nel  1264,  da  Alfonso  il  saggio  e di- 
venne città  regia  .nel  1645.  Nel  1800 
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un'epidemia  le  tolse  oltre  4m.  persone 
in  pochi  giorni. — San  Locar  è patria  di 
Alfonso  Fernandez  de  Logo,  il  conqui- 
statore di  TenerifTa  e di  Diego  Velazquez, 
che  fu  il  fondatore  dell’  Havana.  — San 
Locar  è distante  70  kit.  da  Siviglia,  al 
sudovest.  — Popolazione:  17m.  anime. 

Lucca  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
Celebre  ed  antica  città  dell’  Italia  cen- 
trale, in  Toscana,  già  capitale  di  un  du- 
cato, ed  ora  capoluogo  del  compartimento 
e della  prefettura  Lucchese  del  grandu- 
cato di  Toscana.  È tutta  cinta  di  mura, 
munite  di  lunette  e spalli , ed  ha  una 
spianata  attorno  per  un  raggio  di  434 
metri.  Non  meno  di  tre  cerehie  si  con- 
tano nelle  mura  di  Lucca.  A quale  età 
ascenda  la  prima  ignorasi  assolutamente 
e dobbiamo  alle  indagini  del  lucchese 
Matraia  le  tracce  da  essolui  riscontrate 
di  molte  fondamenta  superstiti  per  le 
cantine  della  città.  Opinarono  alcuni  che 
il  secondo  giro  delle  mura  fosse  slitto 
decretato  dal  governo  lucchese  nell'anno 
1200  ( ma  mollo  probabilmente  anche 
prima)  e che  restasse  compiuto  nel  1260. 
Il  terzo  cerchio,  che  è il  piti  grandioso  e 
magnifico  fu  statuito  dalla  Repubblica 
di  Lucca  lin  dal  1504;  ma  codesto  di- 
spendiosissimo lavoro  non  ebbe  compi- 
mento prima  del  1645.  Cento  e venti 
cannoni  di  bronzo  Ano  al  1799  guarni- 
rono gli  1 1 bastioni  situati  a piccola  di- 
stanza fra  loro  a difesa  della  città.  Odier- 
namente codeste  mura  servono  al  pub- 
blico passeggio  dei  pedoni,  dei  cavalieri  e 
delle  carrozze,  il  cui  cammino  non  resta 
punto  interrotto  dalle  quattro  porte  della 
città , correndovi  sopra  l’ampia  strada 
pianeggiante  nel  giro  di  metri  4192  circa. 
Sono  queste  mura  la  più  bella  maravi- 
glia lucchese.  — Fra  le  sue  80  chiese  vo- 
gliono notarsi  la  cattedrale  architettata 
nel  secolo  XI  di  tre  navate  a croce  la- 
tina con  pitture  e scultura  del  Tintoretto, 
Giovanni  Bologna,  Nicola  Pisano,  Daniele 
di  Volterra,  Matteo  Civitali  da  Lucca , Fra 
Bartolomeo,  ecc.;  la  chiesa  di  San  Fre- 
diano, già  detta  Basilica  dei  Longobardi, 
con  facciata  adorna  di  un  bellissimo  mo- 
saico; le  chiese  di  San  Romano,  con  due 
bei  quadri  di  Fra  Bartolomeo,  e di  San 
Michele,  tutta  incrostata  di  marmi.  Fra 
gli  edilizii  profani  primeggia  l’ex- palazzo 
ducale,  già  sede  della  Signorìa,  cominciato 
daM'Ammannati  e tenuto  per  uno  dei  più 


vasti  e principeschi  d’Italia;  è ricco  di 
appartamenti  e di  decorazioni,  e le  sue 
masserizie  son  tutto  lavoro  dell’  indu- 
stria lucchese.  L’archivio  del  capitolo 
possiede  preziose  pergamene  con  una 
biblioteca  di  manuscritti  rari  ed  edizioni 
del  secolo  XV.  Anche  l'archivio  del  ve- 
scovado contiene  pergamene  dal  secolo 
VII  in  poi.  Il  bel  teatro  del  Giglio  fu 
edificato  nel  1817.  Ricorderemo  altresì 
l'arsenale,  il  magnifico  acquedotto,  co- 
strutto con  disegno  del  Nottolini  ; gli 
avanzi  di  antichità  romane,  fra  le  quali  un 
teatro,  ed  un  anfiteatro,  che  fu  conver- 
tito in  piazza  del  Mercato. — Una  strada 
di  ferro  congiunge  Lucca  a Firenze  per 
Pistoia  ed  a Livorno  per  Pisa.  — Ha  sede 
vescovile,  seminario,  liceo  con  gabinetto 
di  fisica  e di  chimica;  orto  botanico  pian- 
tato nel  1820;  due  biblioteche;  conser- 
vatorio di  Luisa  Carlotta;  società  d'inco- 
raggiamento d’arti  e mestieri  e manifat- 
ture ; gabinetto  scientifico-letterario  a- 
perto  nel  1837  ; collegio  Carlo  Lodovico 
e istituto  d'educazione  per  le  damigelle 
nobili.  Fra  gl'istituti  di  pubblica  benefi- 
cenza annoveri  due  spedali,  una  casa  di 
ricovero,  un  monte  di  pietà,  due  asili  d’in- 
fanzia, ecc. — L’industria  è quivi  attivis- 
sima: s’adopera  in  lanificii  e sctifieii  che 
ricordano  l'antica  celebrità;  forma  figu- 
rine di  gesso  assai  note  che  i Lucchesi 
esportano  pel  mondo. — Dai  dati  statistici 
i più  recenti  apparisce  che  esistono  in 
questa  città  cinque  grandi  fabbriche  a te- 
laio di  seta  con  altrettanti  filatoi  e torcitoi, 
il  maggior  numero  dei  quali  si  compone 
di  2400  fusi.  Inoltre  si  contano  sparsi  per 
la  città  altri  mille  telai  circa,  due  fabbri- 
che di  galloni  e nastri  dì  seta,  un  gran- 
dioso opificio  di  pannilani , una  fabbrica 
di  berretti  all'uso  di  Levante,  ecc.  — Fra 
le  ricchezze  minerali  del  suolo  lucchese 
sono  celebri  i bagni  termali  assai  noti 
sotto  il  nome  di  Bagni  di  Lucca. — Inoltre 
il  paese  abbonda  di  marmi  che  si  scuo- 
prono  nella  comunità  di  Gallicano  luogo 
la  Pelrosciana , ed  a Nozzano  sul  Sar- 
chio nella  comunità  di  Lucca.  Si  cavano 
poi  i migliori  macigni  dal  fianco  occiden- 
tale del  monte  delle  Pizzorne  e presso 
Chifenti  passata  la  Lima.  S' incontrano 
anche  rocce  calcaree  convertite  in  dia- 
spro nella  comunità  di  Pescaglia  ed  in 
quella  di  Bagno,  a Gello  e sul  monte  Fega- 
tese.  — Io  quanto  all'  industria  agraria 
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del  suolo  lucchese,  esempio  e modello  di  e di  Piombino.  Nel  1815  questo  grandu- 
tutte  le  contrade  dell'Italia,  essa  può  calo  tornò  ad  essere  ducato  e ne  fu  inve- 
dividersi  in  tre  parti  : la  prima  nel  con-  stila  Maria  Luisa  di  Spagna.  Suo  Aglio 
lado  delle  sei  miglia,  la  seconda  nel  ter-  Carlo  Luigi  vi  regnò  dal  182*  al  1817, 
ritorio  della  Marina,  e la  terza  nel l’agri-  quindi  passò  a far  parte  della  Toscana. — 
coltura  che  si  pratica  nei  superiori  con-  Lucca  dista  55  kil.  da  Firenze,  al  nord- 
trafTorli  dell'Appennino  ed  in  quelli  delle  ovest.  — Popolazione  nel  1851,  dentro  le 
Panie.  — Il  commercio  dei  cereali,  meno  mura:  22,2*6  anime;  di  lutto  il  comune: 
che  alle  Aere,  si  pratica  nel  lucchese  uni-  6*,830. 

camente  nella  capitale,  dove  ha  luogo  un  Lucana  o Elisana  (Geogr.  statistica) 
mercato  nel  giorno  di  sabato.  La  princi-  — Città  della  Spagna,  nell’  Andalusia, 
pale  materia  di  esportazione  è 1’  olio  provincia  di  Cordova.  — Giace  in  pia- 
d'oliva,  la  cui  bontà  è nota  in  tutta  Eu-  mira  fertile  ed  amena.  Fàbbrica  panni- 
ropa,  della  quale  i paesi  più  settentrio-  lani  e tele  comuni,  sapone,  e stoviglie, 
nati  levano  annualmente  pel  valore  a un  Alleva  cavalli  molto  pregiati.  — £ di- 
di presso  di  700,000  lire  toscane.  — È stante  56  kil.  da  Cordova,  al  sudest.  — 
ignoto  il  tempo  della  fondazione  di  Lucca  Popolazione:  20tn.  anime.  ■ 

(latinamente  Luca),  e il  nome  del  fonda-  Lacera  ( Geogr . stor.  e statistica)  — 
tore;  solo  si  può  affermare  ch'essa  appar-  Città  vescovile  dell'Italia  meridionale 
tenne  agli  Etruschi  e che  allora  fu  luogo  (regno  di  Napoli),  provincia  di  Capita- 
importante,  quantunque  non  venisse  no-  nata,  distretto  di  Foggia,  capoluogo  di 
versta  fra  le  dodici  principali  città  della  circondario.  Ha  un  castello,  un  colle- 
Lega.  Verso  F anno  170  di  Roma  se  gio  reale  e pubblica  biblioteca,  cotte- 
ne impadronirono  i Liguri  che  ne  furono  diale  di  bella  architettura,  ruderi  di  att- 
scacciati  nel  515  da  Domizio  Calvo.  Al-  I tichilà  romane.  I suoi  abitanti  Irafli- 
lora  divenne  municipio  romano.  Estinta  cano  principalmente  d'olio  e di  seta, 
la  latina  dominazione , Lucca  venne  sue-  Teugono  tre  Aere  (in  marzo,  in  aprile  e 
cessivamenle  in  dominio  di  Odoacre,  di  in  novembre). — £ questa  l’antica  Luce- 
Teodorico,  dei  Greci,  indi  tornò  ai  Goti  ria  , una  delle  più  famose  città  del 
ed  ancora  ai  Greci;  dalle  quali  diverse  si-  Sanuio.  Secondo  Strabone,  Diomede,  re 
gnorie  le  toccò  or  buona  ormala  ventura,  degli  Etoli,  ne  sarebbe  il  fondatore.  I 
e cosi  di  seguito,  a seconda  che  Italia  Romani,  movendo  al  soccorso  di  questa 
prosperava  od  era  depressa.  Nel  medio-  città,  che  credevano  assediata,  caddero 
evo  fu  una  delle  repubbliche  guelfe  nell’agguato  che  li  condusse  alle  forche 
dellaToscana.  In  preda  poi  alle  discordie  caudine,  ma  quivi  poi  il  console  Lucio 
dei  Bianchi  e dei  Neri , ebbe  molti  pa-  Papirio  vendicò  l’ onta  patita  facendo 
droni , fra’  quali  Castruccio  Castracani  passare  i Sanniti  sotto  il  giogo.  Nel  600 
(1314-1328).  Fu  venduta  a Mastino  della  Luceria  fu  distratta  dall'imperatore  Co- 
Scala(1335)  e poscia  ai  Fiorentini  (1341);  stanze.  Carlo  d’Angiò  vi  mori  nel  1285. 
sopportò  il  giogo  de’ Pisani  nel  1342;  fu  Dicesi  che  Federico  II  la  desse  ai  Sara- 
liberata  dall’  imperatore  Carlo  IV  (1365)  ceni  a condizione  di  rieducarla;  ma  ne  Di- 
esi resse  a repubblica  Ano  al  1400.  Paolo  rono  espulsi  da  Carlo  I,  fratello  di  San 
Guinigi  la  governò  gloriosamente  per  29  Luigi.  — Lucerà  è distantè  17  kil.  da 
anni  (1400-1429).  Alla  sua  morte  Lucca  Foggia,  all’  ovestnordovest.  — Popola- 
s’ ingaggiò  in  lunga  guerra  contro  Firenze,  zione:  13m.  anime, 
dopo  la  quale  fu  riconosciuta  la  sua  iodi-  Lucerna  (Geogr.  stor.  e statistica) 
pendenza  e si  governò  in  forma  repub-  — Città  della  Confederazione  Svizzera, 
blicana,  più  aristocratica  che  democratica,  capoluogo  del  cantone  omonimo,  sul  Lago 
Ano  al  1799,  che  i Francesi  venuti  in  di  Lucerna.  £ questa  una  delle  tre  città 
Italia  v’introdussero,  come  in  altre  città  ovo  siede  alternativamente  la  dieta  fe- 
deltà penisola,  il  governo  intieramente  derale.  £ sede  del  governo  -,  delle  am- 
domocralico.  Tale  si  mantenne  sino  allo  ministrazioni  e dei  tribunali  cantonali, 
impero  napoleonico.  Allora  fu  data  dal  con-  Presso  la  città  sì  osserva  il  monumento 
quislatore  che  faceva  e disfaceva  governi,  eretto  nel  1821  alla  memoria  degli  Sviz- 
a sua  sorella  Elisa,  come  stato  indipen-  zeri  morti  il  10  agosto  1792  per  la  di- 
dente,  col  titolo  di  granducato  di  Lucca  fesa  di  Luigi  XVI  alle  Tuilleries.  L’  in- 
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dustria  eviri  operosissima;  vi  sono  fab- 
briche di  filo  di  lino  e di  canapa,  di 
di  carta,  di  stoffe  leggere,  di  cappelli  e 
lavori  di  paglia. — Lucerna  si  dice  pren- 
desse il  nome  da  un  fanale  ( lucerna ) che 
un  tempo  innalzatasi  sul  suo  sito  per 
servir  di  guida  ai  viandanti.  La  cittì  fu 
costrutta  nelI'VIII  secolo;  appartenne  dap- 
prima al  clero  di  Murbach,  che  nel  se- 
colo XIII  la  vendè  alta  casa  Absburgo; 
nel  133?  acquistò  la  propria  indipen- 
denza. Il  governo  di  Lucerna  fu  per 
molto  tempo  oligarchico  e si  mutò  in  de- 
mocratico per  la  rivoluzione  del  1764. 
Presa  dai  Francesi  nel  1798,  fu  per  8 
mesi  la  capitale  della  Svizzera.  Nel  180? 
divenne  il  principal  centro  della  guerra 
civile  scoppiata  in  Svizzera.  — Dista  94 
kil.  da  Basilea,  al  sudest.  — Popolazione: 
circa  lOm.  anime.  — Il  cantone  di  Lu- 
cerna trovasi  fra  quelli  di  Zug,  Schwitz, 
llnderwald,  Berna  e Argovia.  Ha  61  kil. 
sopra  5?  di  superficie.  Entrò  a far  parte 
della  Confederazione  nel  133?.  — Popo- 
lazione: 13?,843  anime;  tra  le  quali  sole 
156?  di  religione  riformata  (Statistica 
iti  Fransrini  del  1 850). 

Lucrino,  lago  ( V.  Cocrro). 

Lugano  ( Geogr . star,  e statistica)  — 
Cittì  della  Confederazione  Svizzera,  una 
delle  tre  capitali  della  repubblica  del  Can- 
ton  Ticino,  sulla  riva  settentrionale  del 
lago  omonimo.  Siede  come  in  mezzo  ad 
un  golfo,  di  cui  il  Ccresio  bacia  la  spon- 
da. La  industria  vi  mantiene  fabbriche 
di  seterie  , cappelli , tabacco , polvere , 
conce,  cartiere,  fonderie  pel  rame  e pel 
ferro.  Fa  attiva  navigazione  sul  lago , 
e commercio  floridissimo,  specialmente 
di  transito  pel  San  Gottardo.  — In  antico 
Lugano  era  un  casale  circondato  da  un 
ampio  bosco , onde  trasse  il  nome  di 
Luco  o iMcano.  Fattosi  cospicuo  borgo 
appartenne  aH'Insubria,  e nei  bassi  tempi 
al  regno  dei  Longobardi,  di  cui  era  una 
forte  piazza  di  guerra.  Poi  fu  soggetta 
ai  Comaschi  ed  ai  Milanesi.  Sotto  il  Duca 
Massimiliano  Sforza  vide  scendere  gli 
Svizzeri  chiamativi  dai  papi,  i quali  poi 
pensarono  di  stabilirvisi,  finché  nel  151? 
Massimiliano  stesso  cesse  il  suo  territorio 
ai  dodici  cantoni.  Lugano  fu  allora  di- 
chiarata capoluogo  di  un  haliaggio  e re- 
sidenza del  landwogt.  Da  allora  in  poi 
la  sua  storia  si  confonde  con  quella 
della  Svizzera,  tranne  qualche  breve  in- 
? 


terrcgno  sotto  la  dominazione  napoleo- 
nica, e le  ultime  contese  fra  il  Sonder- 
bund  e i radicali  Svizzeri  nel  1847.  — 
Lugano  è distante  18  kil.  da  Locamo,  al 
sudest.—  Popolazione:  5m.  anime  (185?). 

Lngano  ( Lago  di)  o Lago  Ceresio  , 
Ceresius  Lacns  (Geogr.  fisica)  — Lago 
dell'Europa  , nel  Canteo  Ticino  e nella- 
Lombardia.  Posto  fra  il  Lago  Maggiore 
all'ovest  ed  il  Lago  di  Como  all’est  af- 
fluisce, per  mezzo  della  Tresa,  nel  primo 
di  detti  laghi  al  di  sotto  di  Luino.  Ha 
58,800  metri  di  superficie  , 87  kil.  di 
perimetro,  figura  irregolare,  ed  è alto 
?73  metri  sui  livello  marittimo.  £ cinto 
d'alte  montagne  e di  colli  amenissimi  ebe 
si  specchiato  deliziosamente  nelle  sue 
acque.  Vi  dominano  due  venti  periodici: 
il  breva  da  un'ora  prima  del  mezzodì  fino 
al  tramonto,  l'aquilone  dal  tramonto  fin 
presso  alle  9 del  mattino.  La  città  di  Lu- 
gano, posta  sulla  meli  della  sponda  oc- 
cidentale, è l’emporio  del  commercio  at- 
tivissimo che  si  fa  per  la  via  del  lago. 
Squisite  e celebri  sono  le  trote  del  Ce- 
resio. 

Lngdnnensis  (Geogr.  antica)  — Nome 
dato  da  Augusto  alla  parte  della  Gallia 
compresa  fra  il  Belgio,  l’Aquitania  c la 
Grande  Sequanese,  cioè  la  Celtica  pro- 
priamente detta,  diminuita  di  alcuni  po- 
poli posti  al  sud  della  Loira  (che  uni 
aU'Aquitania)  ed  aumentata  dei  Ungami. 
Nel  IV  secolo  formava  quattro  provin- 
cie , cioè  : 1»  la  Lionese  1*  a scilocco 
(oggi  Borgogna,  Nieemese  e Fora)  ; 
comprendeva  i Segusiani,  i Mandubii, 
gli  Edui  ed  i Lingoni:  metropoli  Lug- 
dunum  (Lione); 

?”  La  Lionese  ?•  a borea  (Normandia)-, 
comprendeva  i Cateti,  i FWtoeazi,  i Le- 
xovii , gli  Eburovici , i Viducassi  , i 
Bujocassi,  gli  Abrincatui,  i Veneti  ed 
i Sati:  metropoli  Juliobona  ( Lillebonne). 

0 Putomagus  (Rouen). 

3*  La  Lionese  3«  all’occidente  (Breta- 
gna, Maine  ed  Anjou)  ; comprendeva  i 
Turoni,  i Diablinti,  i Cenomani,  gli  A n- 
decavi,  gli  A reti',  i Ninniteli,  i Redoni, 

1 Veneti,  i Curiosoliti  e Osismii ; metro- 
poli : Turones  (Tours). 

4»  La  Lionese  4* , al  centro  ( Orlea- 
nese  , Isola  di  Francia  e parte  della 
Borgogna),  comprendeva  i Meldi,  i Tri- 
cazzi,  i S'enoni , i Carnuti,  i Parisii  e 
gli  Auretiani:  metropoli  Senones  (Sens). 
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Si  unisce  spesso  alla  Lionese  la  Gran- 
de-Sequanese  o paese  dei  Sequani  e de- 
gli Elvezi. 

Lugo  ( Geogr.  tlor.  e statistica  ) — 
Città  della  Spagna,  capoluogo  di  provin- 
cia, in  Galizia.  Sorge  sopra  un  piano  ele- 
vato, presso  la  riva  sinistra  del  Minho. 
È cinta  di  mura  turrite  il  cui  perimetro 
gira  5 kil . Ben  costrutta,  ma  assai  triste 
d’aspetto.  La  cattedrale,  monumento  go- 
tico, il  palazzo  de)  comune,  i quartieri 
degli  invalidi  e due  chiese  di  bella  ar- 
chitettura, sono  i più  notevoli  suoi  edi- 
lìzi. Vi  si  fabbricano  panni  comnni,  stoffe 
di  lana,  tele,  calze  di  filo  e cappelli. 
— Tiene  poi  in  ottobre  una  gran  fiera  di 
bestiame  del  territorio.  — Ne’ suoi  din- 
torni si  trovano  bagni  d’acqua  termale 
assai  frequentati.  — Lugo,  Lucus  Augu- 
sti, Turris  Augusti,  Arac  Sextianae, 
fondata  dai  Romani  in  onore  di  Augusto, 
era  assai  più  considerevole  di  quello  che 
oggidì  non  sia.  Il  re  D.  Alfonso  1 la  tolse 
ai  Mori  nel  742.  I Francesi  se  ne  impa- 
dronirono nel  1809,  e la  considerarono 
come  posto  militare  importantissimo.  Vi 
si  tennero  diversi  concilii,  il  primo  dei 
quali  nel  569.  — Lugo  è distante  430 
kil.  da  Madrid,  al  nordovest.  — Popola- 
zione: 8m.  anime.  — La  provincia  di 
Lugo  fu  formata  nel  1822,  colla  parte 
nordest  della  Gallizia.  Confina  al  nord 
coll'Atlantico;  all’est  colle  provincie  di 
Oviedo  e di  Villafranca,  al  sud  con  quella 
della  Corogoa.  La  sua  lunghezza  è 
di  156  kil.  dal  nord  al  sud  , e la  sua 
larghezza  di  67  dall’  est  all’ovest.  La 
catena  dei  Cantabri  ne  attraversa  il  cen- 
tro, ed  i piani  elevati  , che  vi  si  tro- 
vano , sono  tristi  e freddissimi.  — Il 
Minho  ed  il  Sii  sono  i soli  suoi  fiumi. 
Il  territorio  è pochissimo  coltivato.  Si 
divide  in  1 1 parli  giudiziali.  — Popola- 
zione totale:  446,801  anima  (1857). 

Logo  (Geogr.  stor.  e statistica)  — 
Piccola  città  dell’  Italia  centrale  negli 
Stati  Romani,  legazione  di  Ferrara,  ca- 
poluogo di  distretto.  Giace  fra  il  Se- 
nio ed  il  Santerno.  Possiede  un  tea- 
tro, un  monte  di  pietà,  un  seminario, 
e varie  pie  istituzioni.  Vi  si  fa  traf- 
fico di  canape,  lino,  riso  e vini.  Il  suo 
territorio  & fertilissimo. — In  settembre 
tiene  una  fiera.  — Questa  antica  terra, 
chiamata  Lucus,  Lucus  Dianac,  ed  an- 
che Forum  Licium,  dopo  aver  mutato 


spesso  di  signoria,  rimase  alla  casa  d1 
Este  , ma  alla  morte  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara,  Clemente  Vili  ne  fece,  in  un 
con  Ferrara,  una  provincia  de’suoi  Stali. 

I Francesi  vi  entrarono  nel  17%,  ma 
gli  abitanti  avendoli  discacciati,  la  città 
fu  di  nuovo  presa  e saccheggiata.  — 
Diede  il  nome  alla  selva  anticamente 
chiamata  Litania  Sglra,  celebre  per  la 
sconfitta  dei  Romani  sotto  Lucio  Postu- 
mio,  al  quale  i Galli  uccisero  25m.  sol- 
dati.— Lugo  fu  dichiarata  città  da  Pio  VII. 
— Lugo  è distante  58  kil.  da  Ferrara,  al 
sudsudest. — Popolazione:  circa  lOm.  ani- 
me.— Il  distretto  di  Lugo  si  compone  del 
proprio  comune  e di  quelli  di  Cotignole  e 
Fusignano  : popolazione  totale  : 58,260 
(Alma n.  statisi,  de  IC  Emilia  pel  1 8531. 

Luigi-Filippo  (Terra  di)  — Terra  si- 
tuata nell’  Oceano  Atlantico  australe  a 
63«-64»  lai.  sud  e 59J-61°  long,  ovest. 
Fu  scoperta  nel  1840  dal  capitano  Da- 
moni  d’Urville,  comandante  dell’  Astro- 
labio. Questa  terra  è disabitata  e coperta 
di  ghiacci. 

Luigiana , Luisianà  ( Geogr.  stor.  t 
statistica)  — Uno  degli  Stati-Uniti  della 
Repubblica  dell’ America  settentrionale, 
tra  il  91*  13’  - 96»  28’  longit.  ovest,  29°  - 
33°  latit.  nord.  Ha  2200  kil.  sopra  1350  di 
estensione.  Confina  al  nord  col  territorio 
di  Arkansas,  all'est  collo  Stato  di  Nissis- 
sipi  , al  sud  col  golfo  del  Messico  , al- 
l'ovest col  fiume  Sabina.  È bagnato  da 
molti  fiumi,  fra  quali  il  Mississipi,  il  Co- 
loradu,  o Red-River,  la  Sabina,  ecc.  — 
La  parte  più  fertile  e più  importante  di 
questo  Stato  sta  fra  il  Mississipi  ed  i 
fiumi  lberville  e Perle.  Produce  il  cotone, 
lo  zucchero  , il  riso , l'indaco  ed  il  ta- 
bacco. — La  capitale  di  questo  Stato  è 
la  città  di  Nuova  Orléans.  Manda  4 de- 
putati al  congresso. — La  Luisiana  fu  sco- 
perta dallo  spagnuolo  Fernando  de  Soto. 
Appartenne  ai  Francesi  che,  nel  1763,  ne 
cessero  la  metà  all'  Inghilterra.  Napo- 
leone vendè  l’altra  metà  agli  Stati  Uniti, 
che  ora  la  posseggono  tutta.  — Po- 
polazione: 589,700  anime  compresi  gli 
schiavi  (1850).  — Sotto  la  denomina- 
zione di  Luiguna  si  comprendeva  un 
tempo  , oltre  il  presente  Stato  , quella 
immensa  regione  che  si  stende  a borea 
e contiene  lo  Stato  dì  Missurì  , i di- 
stretti di  Mandancs,  dei  Siuehi  , degli 
Osagi  e il  territorio  degli  Arkansas. 
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Lumarzo  (Geogr.  statìstica)  — Borgo 
dell'  Balia , in  Liguria  (Stati  Sardi),  di- 
visione di  Genova,  provincia  di  Chiarari, 
mandamento  di  Cicogna.  Giace  presso  i 
monti  Coruna  e Barado;  è bagnato  dai 
torrenti  Lagnaschello , Lavagnola , Lan- 
zola.  Il  suo  terreno  ì fertile  di  biade  , 
castagno  e fieno.  — È distante  IO  kil. 
da  Cicagna.  — Popolazione:  3m.  anime. 

Lana  [Geogr.  astronomica ) — Questo 
corpo  celeste  è satellite  della  terra  e com- 
pie la  sua  rivoluzione  intorno  .al  nostro 
pianeta  in  circa  2!)  giorni  e mezzo.  Esso  é 
una  sfera  non  più  grande  della  quinta  parte 
della  terra,  alla  quale  gira  intorno,  lon- 
tana appena  38  mila  miriametri.  Quindi 
il  telescopio  ci  Ita  potuto  far  distinguere 
ogni  particolarità  della  sua  superficie. 
Questa  superficie  presenta  aspetto  singo- 
larissimo. È occupata  in  gran  parte  da 
monti , il  maggior  numero  de’quali  ha 
la  forma  di  cono  circolare  od  elittico, 
scavato  e tronco  alla  sommità.  Le  mon- 
tagne della  Luna  sono,  in  proporzione 
alla  grandezza  di  quel  globo,  molto  più 
considerevoli  che  le  prominenze  della 
superficie  della  terra  in  proporzione  alla 
grossezza  della  sua  sfera.  Le  loro  ombre, 
che  si  protendono  sulle  pianure  sotto- 
poste, formano  macchie  nere  di  differente 
lunghezza  secondo  la  varia  posizione  del 
sole  ; e la  misura  della  lunghezza  di 
queste  ombre  ci  ha  fatto  conoscere,  che 
l'altezza  delle  montagne  giunge  a circa 
due  miglia  di  elevazione  perpendicolare. 
È da  notare  che  l'emisfero  australe  della 
luna  è più  montuoso  del  boreale.  È tua- 
raviglioso  ma  pur  vero  , che  quelle 
grandi  regioni  di  monti  lunari  offrono 
nella  massima  perfezione  il  vero  carat- 
tere di  formazioni  vulcaniche,  e danno 
alla  superficie  della  luna  aspetto  uguale 
a quello  de'Campi  Flegrei  presso  Napoli, 
o del  paese  del  Puy-du-Dftme  nella  Fran- 
cia meridionale.  L'apparizione  di  nuove 
macchie  alla  superficie  della  luna,  e le 
scintille  che  qualche  volta  fu  creduto 
scorgere  nella  parte  oscura  di  questo 
globo,  fecero  sospettare  che  vi  esistessero 
vulcani  in  piena  attività.  Ma  più  attente 
osservazioni  hanno  dimostrato  che  quelle 
pretese  scintille,  altro  non  erano  che 
vette  di  monti  illuminate  dal  sole,  in 
certe  particolari  congiunture  di  posizione 
della  luna,  anche  quando  il  resto  del  suo 
disco  è nella  oscurità.  Ciù  che  la  super- 
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Scie  della  luna  offre  di  più  singolare,  è la 
totale  mancanza  del  mare  o di  grandi 
laghi , e la  presenza  ciò  non  ostante  di 
estese  regioni  perfettamente  livellate,  che 
tutti  i più  decisi  caratteri  presentano  dei 
terreni  d’alluvione.  Le  macchie  fisse  della 
superficie  lunare,  che  il  volgo  giudica  mari 
o laghi,  o (Trono  allo  scienziato  apparenze 
che  non  si  accordano  con  la  supposizione 
di  profonde  acque;  mentre  ogni  loro  ca- 
rattere conviene  alla  natura  d'immensi 
crateri , di  grandissime  fessure,  di  estesi 
sprofondamenti.  E la  mancanza  di  atmo- 
sfera è cagione  certa  della  mancanza 
delle  acque  alla  superficie  lunare.  Perchè 
la  fisica  ci  dimostra  che  i mari,  ed  in 
generale  i liquidi  che  sono  sulla  terra,  si 
ridurrebbero  in  vapore  senza  il  peso  del- 
l’atmosfera che  li  comprime.  La  vicenda 
dei  climi,  vicenda  che  sulla  luna  succede 
ogni  ti  giorni  circa,  per  l'assenza  dell'at- 
mosfera e per  la  vicinanza  del  sole  o per 
la  troppa  lontananza  del  medesimo,  deve 
procedere  su  questo  satellite  in  modo 
veramente  straordinario.  Talora  vi  si  deve 
provare  calore  tanto  cocente  , special- 
mente  nelle  regioni  del  suo  equatore, 
da  superare  quello  di  ogni  altra  tor- 
rida regione  della  terra,  e tale  altra 
volta  freddo  si  intenso,  che  quello  dei 
più  rigidi  verni  delle  polari  regioni 
del  nostro  globo  potrebbe  darne  debole 
idea.  Ond  ò che,  per  la  natura  eminente- 
mente vulcanica  della  sfera  della  luna, 
per  la  mancanza  d'acque  e di  fluido  atmo- 
sferico, ed  anche  per  la  troppo  frequente 
e spaventosa  variazione  de’ climi,  pare 
incredibile  che  debbanvi  esistere,  non 
dirò  esseri  animati,  ma  neppure  sem- 
plici vegetabili.  — Il  Rouguer  ha  per 
esperienza  trovato , che  la  luce  della 
luna  piena  è circa  300  mila  volte  più 
debole  di  quella  del  sole:  ell’è,  sotto 
tutte  le  latitudini , inferiore  a quella  che 
una  nube  bianca  riverbera  durante  il 
giorno. — La  luna  riflette  calore.  Di  questa 
moderna  scoperta  (1846),  una  delle  più 
importanti  e delle  più  straordinarie  dei 
tempi  nostri , siamo  debitori  allo  illustre 
Melloni , il  quale  con  una  lente  a sca- 
glioni di  3 piedi  di  diametro,  appartenente 
allo  istituto  meteorologico  del  Vesuvio, 
trovò  modo,  dopo  tante  inutili  prove  di 
fisici , di  ottenere  calorico  dalla  luna,  in 
proporzione  delle  sue  diverse  fasi.  — 
Perspicaci  osservatori  hanno  scoperto, 
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per  via  di  sottilissimo  calcolo,  che  se  la 
lana  dovesse  risplendere  solamente  per 
la  riflessione  della  luce  solare,  ella  sa- 
rebbe molto  più  pallida  di  quello  che  ap- 
parisce. E quindi  hanno  concluso,  che 
la  materia  che  ne  costituisce  la  super- 
ficie abbia  la  proprietà  della  fosfore- 
scenza, e che  questa  proprietà  si  mani- 
festi sol  quando  cotale  materia  è sotto- 
posta alla  chimica  vigorosa  azione  dei 
raggi  del  sole.  La  teorìa  della  fosfore- 
scenza lunare  s'accorda  con  diversi  feno- 
meni. Tre  o quattro  giorni  dopo  il  novi- 
lunio, le  delicate  corna  della  luna,  che 
incominciano  a splendere,  pare  abbrac- 
cino un  disco  nebuloso  di  luce  cinerea 
cupa.  Dicono  i cosmografici,  che  quella 
luce  non  altro  i,  che  il  riflesso  di  quella 
che  la  terra  invia  alla  luna,  nel  momento 
che  le  presenta  tutto  un  emisfero  illumi- 
nato dal  sole.  Ma  il  calcolo  dimostra 
insufficiente  questa  ragione  a spiegare  la 
tinta  cinerea  della  luna.  Più  ragionevole 
è quindi  pensare,  che  questa  tinta  sia 
lo  spirante  lucore  di  una  fosforescenza, 
la  cui  forza  a poco  a poco  si  consuma. 
Del  resto  l’ inglese  Henrich,  nella  sua 
curiosa  opera  sulla  fosforescenza,  cerca 
provare  che,  non  solamente  la  luna, 
ma  anche  la  terra  e i pianeti  sono  più 
o meno  fosforescenti.  Ma  su  ciò  aspet- 
tiamo i risultati  di  nuove  e più  conclu- 
denti osservazioni. 

Luna  (Monti  della)  — (V.  Africa). 

Lunebnrgo  (Geogr.  statistica)— Città 
della  Confederazione  germanica,  nel  re- 
gno d’  Aonover  , capoluogo  det  circolo 
omonimo,  sull'  llmenau  od  Ane.  Ha  un'ac- 
cademia ed  un  ginnasio  ; due  biblio- 
teche pubbliche;  la  borsa,  ecc.  Vi  è una 
salina,  che  fu  principale  ricchezza  della 
città  nel  medio-evo,  la  quale  potrebbe  ba- 
stare al  bisogno  di  tutta  la  Germania  set- 
tentrionale. Possiede  ricche  cave  di  gesso 
e di  pietra  calcarea.  L’ industria  vi  man- 
tiene fabbriche  di  birra , di  pannilani, 
di  cotoni,  di  tele,  di  tabacco,  di  carta, 
di  carte  da  giuoco  e di  sapone.  Vi  si  fa 
commercio  di  legna  e di  tele,  di  tran- 
sito e di  navigazione.  — È distante  105 
kil.  da  Annover,  al  nordest.  — Popola- 
zione della  città:  12,329  anime  (nel  1851); 
del  circolo  (nel  1855):  342,314. 

Lunérille  (Geogr.  slor.  e statistica)— 
Città  della  Francia , dipartimento  della 
Meurthe,  nell'antica  Lorena,  capoluogo  di 


circondario.  Antica,  ben  costrutta  e cinta 
di  belle  passeggiate.  V è di  notabile 
un  magnifico  castello,  sede  dei  duchi  di 
Lorena  (incendiato  nel  1849);  la  chiesa 
parrocchiale,  la  piazza  d'  armi  , ecc. 
L’industria  vi  ha  fabbriche  di  guanti, 
di  ricami  in  tuli,  fabbriche  di  berrette, 
di  tele  bambagine  , di  maiolica;  imbian- 
cami di  tela  , tintorie , conce  di  pelli , 
fucine  per  l'acciaio,  fonderie,  fornaci  da 
gesso  e da  calce  , ecc.  Vi  si  fa  gran 
commercio  di  biade  e farina , canapa, 
lino  e legna.  Lunérille  ( Lunaria 
Kifia)  fu  presa  e smantellata  dai  Fran- 
cesi nel  1638.  La  Repubblica  francese 
e l'Austria,  il  9 febbraio  1801  , vi  so- 
scrisscro  il  celebre  trattato  di  pace  detto 
di  Lnnéville,  che,  confermando  e svilup- 
pando quello  di  Campo-Formio,  diede  il 
Reno  per  confine  alla  Francia,  cesse  al- 
l’Austria il  Veneto , secolarizzò  gli  Stali 
ecclesiastici  della  Germania  per  compen- 
sare delle  perdite  sofferte  i principi  laici, 
riconobbe  le  repubbliche  italiana,  ligure, 
ecc.  — Lunéville  dista  25  kil.  da  Nancy, 
al  sudest.  — Popolazione  : 1 1 ,969  anime 
(1856). — 11  circondario  di  Lunéville  ha 
6 cantoni  ( Baccarat , Bayon  , Blamont , 
Gerbevillers , e Lunéville  che  conta  per 
2),  e 150  comuni.  — Popolazione:  83,614 
anime  (censo  del  1856). 

Luni  ( Geogr.  storica  ) — Città  e 
porto  dell’  Italia  antica  nella  Liguria 
(oggidì  Genovesato),  della  quale  scor- 
gonsi  gli  avanzi  presso  la  riva  sinistra 
della  Magra  sotto  a Sarzana,  nel  luogo 
detto  Sarzanello.  Dava  il  suo  nome  a 
un  distretto  detto  Lunigiana.  Il  golfo 
della  Spezia  portava  altre  volte  il  nome 
di  Lunense.  — L’origine  di  Luni  si  con- 
fonde nell'oscurità  delle  favole.  Certo  è 
che  ella  fu  città  etrusca.  Erano  chia- 
mati lunensi  i marmi  che  ora  diconsi  di 
Carrara.  La  sua  pastorizia  dava  for- 
maggi di  straordinaria  grandezza  , se- 
gnati con  figura  di  una  mezzaluna.  Luni 
fu  saccheggiata  una  volta  dai  Normanni, 
ed  un'  altra  dai  Vandali  ; le  venne  di 
poi  la  rovina  longobarda  per  opera  di 
Rotari.  I Saraceni  di  Sardegna,  di  Cor- 
sica e di  Frassinetlo  le  recarono  molti 
guasti.  Nel  1058  successe  la  prima  mi- 
grazione dei  Lunensi  nel  luogo  dove 
è Sarzana.  Dell’abbandono  di  Luni  la 
causa  più  potente  si  crede  sia  stata  l’a- 
ria malsana  che  vi  spira.  L'anfiteatro  è 
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l’unico  avanzo  ragguardevole  di  Luni; 
fu  fatto  edificare  da  un  liberto,  Lucio 
Svezio;  trovasi  a 4 kit.  circa  dal  mare, 
esso  ha  un  diametro  di  1|5  di  kit.  — 
Luni  fu  patria  di  Eutichiano  papa,  mar- 
tiriirato a Roma  nel  283. 

Lnnigiana  ( Geogr . dorica)  — Antica 
provincia  dell'Italia,  nella  Toscana,  inter- 
chiusa  fra  la  Liguria,  Parma,  Modena, 
e Massa-Carrara,  fra  le  valli  della  Verrà 
e della  Magra  sino  al  Serchio.  La  su-  ] 
perfide  di  questa  provincia  dividesi  in 
tre  parti  quasi  uguali , di  cui  una  ap- 
partiene al  Piemonte,  cioè  quella  al 
nordovest  ed  è incorporata  nella  provin- 
cia di  Levante,  di  cui  è luogo  principale 
Soriana;  la  seconda  sta  al  nord  sugli  Ap- 
pennini ed  appartiene,  dal  1847  in  poi, 
con  Ponlremoli,  al  durato  di  Parma  ; la 
tersa  al  ducalo  di  Modena  ed  ha  per  capo- 
luogo Fosdinovo. — Il  territorio  è fecondo 
di  pascoli,  boschi  d'alto  fusto  e castagni; 
vi  sono  miniere  di  ferro,  di  rame,  cave 
di  marmo  e sorgenti  d’acque  minerali. — 
La  Lunigiana  trae  il  suo  nome  dall'antica 
città  di  Luni  (K.  l'articolo  precedente). 

Lupia  (Geogr.  antica)—  Città  dell’an- 
tica Italia  inferiore  nella  Messapia  (Terra 
d'Olranto);  era  distante  25  miglia  antiche 
da  Idrunto  (Otranto)  che  Strabone  anno- 
vera tra  le  città  mediterranee  della  Mes- 
sapia. Da  coloro  che  più  curiosamente 
investigato  avevano  le  più  antiche  origini 
delle  città  italiche,  Pausania  apprendeva 
che  il  suo  nome  primitivo  fu  Sibari,  e 
fu  perciò  fondata  o dagli  stessi  Sibariti, 
nel  tempo  in  che  più  fiorivano,  o da  quelli 
che  sopravanzavano  all'eccidio  della  loro 
patria.  Ma  secondo  il  Malocchi  ed  il  Cor- 
da, che  seguono  l'autorità  di  Erodoto  e 
di  Strabone,  la  città  fu  fondata  dai  Licii 
che  dall'Asia  Minore  estesero  il  loro  im- 
pero fino  in  Italia,  e da  loro  sembra  ri- 
cevesse il  nome  di  Lycia  o Licia  prima 
che  quello  di  Sibari.  Che  la  città  del  resto 
aggiugnesse  a grande  stato  e prosperità, 
e soprattutto  dopo  l'accrescimento  che 
ebbe  colla  colonia  de' Sibariti,  si  racco- 
glie da  Pausania , il  quale  dice  che  fab- 
bricarono un  tesoro  in  Olimpia,  città 
dell'  Elide,  contiguo  a quello  de'  Bizan- 
tini. Ma  da  epoca  si  remota  niente  si  sa  di 
Licia  o Sibari  fino  ai  Romani,  i quali  vi 
spedirono  una  colonia,  al  tempo  de’Grac- 
chi,  un  secolo  circa  av.  l’E.  V.,  ed  allora 
si  può  dire  con  molta  verosimiglianza  che 


il  prisco  nome  di  Lycia  ne  fosse  mutato 
in  quello  di  Lupia , che  ne  fu  la  latina 
versione.  A giudicare  dalle  rovine  della 
antica  città , descritte  da  Guido  di  Ra- 
venna , è a dire  che  non  fu  una  delle 
meno  illustri  della  Messapia  ; perocché 
scrive  che  al  suo  tempo  (il  IX  secolo 
dell’óra  volgare)  ne  rimaneva  il  teatro 
fabbrirato  con  molta  cura  e solidità,  ma 
tutte  adequate  al  suolo  ne  erano  le  mu- 
; raglio.  E dice  altresì  che  gli  antichi  abi- 
tatoci fabbricala  vi  avevano  una  piccola 
ròcca,  quasi  rovinata  a’ suoi  di , e che  in 
tutto  il  recinto  delta  città  infiniti  monu- 
menti tuttavia  si  vedevano  fabbricati  di 
soli  marmi. 

Lure  (Geogr.  statistica)  — Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  delI’Alta-Saona, 
presso  l'Ognon  , capoluogo  di  circonda- 
rio. Vi  sono  fabbriche  di  tessuti  di  co- 
tone, di  berrette,  di  cappelli  di  pa- 
glia, conce,  e nei  dintorni  si  lavora  il 
ferro  e l’acciaio.  — É città  antica  e fu 
assai  più  importante  che  oggi  non  è. 
Già  sede  d'una  badia  di  benediltini,  fon- 
data nel  secolo  VII , il  cui  abate  por- 
tava il  titolo  di  Principe  dell'Impero.  — 
Dista  26  kil.  da  Vesoul,  al  nordest.  — 
Popolazione:  3199  anime  (1856).  — Il 
circondario  di  Lure  ha  10  cantoni  (Cham- 
pagney,  Faucogney,  Bòri  court , Luxeuil, 
Melisey,  Saulx,  Sainl-Loup,  Vauvilliers, 
Villers-Sexel  e Lure)  e 312  comuni.  — 
Popolazione:  128,868  anime  (1856). 

Lusazia,  Lausitz  ( Geogr.  dorica  ) 
— Antico  margraviato  della  Germania  , 
fra  l'Elba  e roder,  al  nord  della  Boemia, 
al  sud  del  Brandeburgo  , all*  ovest  della 
Slesia.  Questo  margraviato  si  divideva  in 
Alto  e Basso  e conteneva,  fra  le  altre 
città,  Goerlitz,  Bautzen,  Zittau,  Sarmenti 
<o  Camentz)  nell’alto;  Luckau , Lubben, 
Gii  ben,  nel  basso.  — I primi  abitanti 
della  Lusazia  furono  i Semnoni  ; quindi 
vennero  i Venedi  e dopo  i Sorabi.  Nel 
931  fu  istituita  da  Enrico  l'Uccellatore, 
la  Marca  dei  Sorabi  (o  di  Bassa  Lusazia). 
L’Alta  Lusazia  faceva  quasi  interamente 
parte  del  regno  di  Boemia.  Ottacaro  la 
diede  in  dote  a sua  figlia  che  andò  moglie 
al  margravio  di  Brandebourgo  ( 1231  ); 
l'elettore  Valdemaro,  successore  del  mar- 
gravio, riunì  tutta  la  Lusazia.  L'Alta 
Lusazia  tornò  di  nuovo  alla  Boemia  dal 
1319  al  1355  e la  Bassa  nel  1370.  Dopo 
diversi  avvenimenti  la  Lusazia  passò  al- 
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l’elettore  di  Sassonia  Giovan-Giorgio 
(1 613-35);  dopo  quel  tempo  fino  al  1815 
fu  in  possesso  del  ramo  secondogenito 
(elettorale  o reale)  di  Sassonia.  Infine, 
dopo  la  mina  di  Napoleone,  il  congresso 
di  Vienna  privò  il  re  di  Sassonia , Fede- 
rigo Augusto,  ultimo  amico  del  conqui- 
statore, di  tutta  la  bassa  Lusazia  e di 
gran  parte  dell'alta,  che  furono  date  alla 
Prussia  e ripartite  fra  le  reggenze  di 
Francoforte  (tìrandebourg)  e di  Liegnilz 
(Slesia).  Il  rimanente  (BauUen,  Zittau  e 
Camenlz)  fu  lasciato  al  re  di  Sassonia: 
oggi  forma  il  circolo  o distretto  di  Lusa- 
zia chiamato  comunemente  di  Bautzen, 
uno  dei  quattro  circoli  del  regno  di 
Sassonia.  — Popolazione  : 291,741  anime 
(nel  1852)  (V.  Bautzen). 

Lussemburgo  ( Geogr . tlor.  e ttali- 
slica ) ■ — Città  dei  Paesi-Bassi , capitale 
del  Granducato  di  Lussemburgo,  sulla 
riva  sinistra  dell'  Alzette.  É una  delle 
più  forti  piazze  d'Europa,  ed  una  delle 
tre  grandi  fortezze  della  Confederazione 
Germanica.  La  città  si  divide  in  alta  e 
bassa;  quest'ullima  parte  i attraversata 
dall’ Alzette.  L’industria  ed  il  commer- 
cio sonvi  di  qualche  conto.  — La  città 
di  Lussemburgo  fu  più  volte  presa  e ri- 
presa , specialmente  dai  Francesi  nel 
1542,  1543,  1687  e 1702.  Le  sue  forti- 
ficazioni furono  accresciute  e restaurate 
da  Vauban.  Presa  di  bel  nuovo  nel  1795 
dai  Francesi  fu  capoluogo  del  diparti- 
mento delle  Foreste.  — Dista  85  kit.  da 
Bruxelles  , al  sudest.  — Popolazione  : 
14m.  anime  (1850). 

Lussemburgo  ( Gran  Ducato  di  ) 
(Geogr.  stor.  e statistica)  — Antica  pro- 
vincia dei  Paesi  Bassi,  oggi  possessione 
particolare  del  re  ( ma  non  del  regno  ) 
d'Olanda,  e al  tempo  stesso , stato  della 
Confederazione  Germanica.  Confina  al 
sud  colla  Francia,  all'ovest  e al  nord  col 
Belgio  , all'  est  colla  provincia  Renana. 
Il  suolo  è bagnato  da  molli  fiumi  (ilo- 
sella,  Alzette,  Ourthc,  Semoy,  Chièrs), 
irto  di  monti  e ingombro  da  vaste  fo- 
reste ( le  Ardenne  ).  Occupa  un  tratto 
di  116  kil.  sopra  112.  Il  suolo  è molto 
fertile  : produce  canapa , piante  oleife- 
re, patate,  ed  uve  sulle  rive  della  Mo- 
sella.  Vi  si  cava  ferro,  rame,  carbon 
fossile  , marmo  , pietre  da  fabbrica  , 
ecc.  Vi  sono  manifatture  di  ferro , di 
telerie,  di  cuoi;  lanifici!,  cartiere,  ecc. 


11  commercio  è di  poco  momento.  — 
Come  membro  della  Confederazione  Ger- 
manica, il  Granducato  di  Lussemburgo 
ha  3 voti  nel  plenum  ed  uno  nell'assem- 
blea ristretta  o comitato  dei  17.  — Il 
Lussemburgo  fu  in  antico  una  contea,  ed 
ebbe  sovrani  proprii  discendenti  dalla 
casa  di  Limburgo,  dalla  quale  usci  pure 
Entico  VII  imperatore.  Elisabetta,  liglia 
ed  erede  di  lui,  portò  nel  1444  la  contea 
in  eredità  alla  Borgogna , onde  i due 
paesi  ebbero  dappoi  eguali  destini.  Con 
Maria,  figlia  di  Carlo  il  Temerario,  ven- 
nero in  potere  della  casa  di  Ahsburgo. 
Carlo  Quinto  la  comprese  nelle  17  pro- 
vincie  che  formavano  il  circolo  di  Borgo- 
gna. Per  la  ribellione  delle  provincie  del 
nord,  passò  alla  Spagna  (1592-1009). 
Luigi  XIV  se  ne  fe‘  cedere  alcuni  distretti, 
detti  Lussemburgo  francese  (Thionville, 
Damvillicrs,  Marville  e Montmédy),  che 
furono  annessi  al  governo  di  Metz.  La 
guerra  della  successione  di  Spagna  fece 
passare  il  rimanente  all'Austria,  che  lo 
tenne  sinché  nel  1797,  pel  trattato  di 
pace , lo  cedette  alla  Francia  insieme 
col  Belgio  a cui  rimase  aggregato  fino 
al  18t4  col  nome  di  dipartimento  delle 
Foreste.  HCougresso  di  Vienna  del  1815 
ne  creò  un  Granducato  e lo  assegnò  al 
re  dei  Paesi  Bassi  in  compenso  delle 
terre  avite  di  Nassau-Orange  che  da  lui 
cedevansi  alla  Prussia;  stabilivasi  però 
che  il  pause  dovesse  formar  parte  della 
Confederazione  Germanica.  Dopo  il  1831 
questo  stato  fu  causa  di  gravi  dispareri 
fra  il  Belgio  e l’Olanda , che  finalmente 
furono  composti  col  trattato  dell'  aprile 
1839.  — Ora  tutta  la  parte  orientale 
che  comprende  Lussemburgo,  Diekirch, 
Echternach  , ecc.  appartiene  al  re  dei 
Paesi  Bassi  con  186,485  anime;  il  rima- 
nente , dove  trovansi  le  città  d'Arlon  , 
Rastogne,  HoufaJise,  Neuf-chàleau,  Bouil- 
lon,  è restato  al  Belgio  con  187,978  a- 
nime. 

Lavino  o Lnino  (Geogr.  etatistica)— 
Borgo  dell'Italia  settentrionale  , nella 
Lombardia,  provincia  di  Como,  presso 
alla  riva  destra  del  Lago  Maggiore  e alla 
foce  del  Morgorabbia  e del  Tresa  nel 
lago.  Due  comode  e belle  strade  partono 
da  Luvino,  una  che  conduce  a Laveno  e 
a Varese,  l'altra,  costeggiando  il  Tresa  e 
parte  del  Lago  di  Lugano,  mena  a Lu- 
gano. Da  questo  sito  si  gode  la  più  am- 


DigifeéS  by  Google 


LUZ 


LYS 


( 943  ) 


pia  c magnifica  ceduta  del  Verbano,  pog- 
giando esso  sovra  una  spiaggia  lunata 
sostenuta  da  ameno  colle , e standogli  in 
prospettiva , a destra  i famosi  castelli  di 
Cannerò  circondati  dalle  acque,  il  seno 
di  Canobbio  e il  borgo  di  Brissago,  ed  a 
manca  Ogcbbio , Intra  e le  isole  Borro- 
mee.  Questo  borgo  è il  centro  del  com- 
mercio d' importazione  che  vi  fanno  le 
tre  valli,  Curia,  Travaglia  e di  Marcbirolo. 
— Lavino  fe'  parte  in  antico  del  contado 
di  Angera,  e fruiva  di  vani  privilegi.  Agli 
ultimi  tempi  della  dominazione  Sforzesca, 
cadde  in  potere  degli  Svizzeri , i quali  si 
impadronirono  altresì  di  vai  Travaglia  e 
di  Marchirolo-,  fu  indi  feudo  della  casa 
Narligni.  — Dista  53  kil.  da  Como,  al 
nordovest.  — Popolazione:  2300  anime. 

Lozzara  ( Geogr . statistica)  — Grosso 
borgo  delITlalia  centrale , nel  ducato  di 
Parma,  distretto  di  Guastalla,  siede  sulla 


riva  destra  del  Po , presso  il  confluente 
del  Crotalo.  — In  Luglio  vi  si  fa  una 
bella  fiera.  — Luzzara  , anticamente 
Lucaeria,  è celebre  per  la  famosa  bat- 
taglia del  giorno  15  agosto  1702,  trion- 
fata dai  Francesi,  sotto  il  comando  del 
duca  di  VendAme , contro  gl'  imperiali 
capitanati  dal  principe  Eugenio.  — Dista 
5 kil.  da  Guastalla  al  nord.  — Popo- 
lazione: 5m.  anime.  , 

Lys  ( Geogr.  fisica  ) — Fiume  della 
Francia  e del  Belgio.  Ha  le  sue  fonti  in 
Francia  a 15  kil.  da  Béthune,  al  sud- 
ovest,  nel  dipartimento  del  Passo  di  Ca- 
lais.  Questo  fiume  traversa  il  dipartimento 
del  Nord,  entra  nel  Belgio  presso  Menin, 
bagna  la  Fiandra  occidentale  e la  Fiandra 
orientale,  e,  passando  pei^Courtray,  si 
scarica  nella  Scbelda  a Gand.  — Il  Lys 
comunica  con  molti  canali.  Il  suo  corso 
aggiunge  a 200  kilometri. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE  DEL  SECONDO  VOLIMI. 
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